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DICHIARAZIONE 

DEL DOPERÀ 

A chiunque  legge. 


Uel  cibo  medefìmo. 
il  quale  ferve  di 
alimento  alla  Ma- 
dre , ferve  di  ali* 
oienco  ai  Tuo  te- 
nero FigUuoIino  ; 
ma  con  quella  di- 
vcrlirà*  che  a nu- 
trire la  Madre  egli 
é riho  ibdo  « e a 
nutrire  11  Bambino 
è pailato  in  latte.  Non  dovrete  pertanto,  o 
mio  favio  Lettore,  maravigliarvi,  fc  eoo  un 
n>ederia)o  Libro,  quai'é  4 prd'ente,  io  mi 
fia  preliiTodì  pafeere,  fe  coai  mi  é lecito  di* 
re,  IPa^ori  faai,e  di  palcer  leADime  folto- 
polle  alla  lor  cura-  Perché,  quantunque  in 
riguardo  a molte  dì  quelle  potrà  apparire  che 
il  pafcolo  qui  apprellaio  fìa  fuperrore  alla  - 
loro  capadtà , cootactocid  fì  vuol' anche  con- 
fi Jerare,  come  i loro  Pallori  foo  quelle  Ma*  i 
dri,che  hanno  loro  tal  cibo  a cambiare  in  | 
latte,  fmaltendolo  prima  in  sé  , con  rumi- 
nare ciò  che  troveranno  qui  fcritto,  e con 
rìpenfarlo;  e. poi  derivandolo  quali  molle 
fugo,  nel  cuore  degridiotì. 

Doppio  potrà  dunque  elTere  l’ufo  di  quelle 
carte , fe  nulla  vagliono . L*  uno  farà , quando 
il  Sacerdote , leggendole  da  U prima  con- 
attenzione, non  li  fdegnerà  di  riempirli  ta 
memoria,  e la  mence,  di  quelle  verità,  che 
gli  (omrainiBri  U Ragionamento  ^ luì  grato, 
per  poterle  poi,  quale  fpugna  ben*  inzuppa- 
ta, verfar  eoo  lieve  fatica  fu  l' Uditorio.  £ 
quello  primo  ufo  farà  il  migliore.  L’altro, 
noo  affatto  difucile,  farà  pure  quando  egli 
dall’Altare  legga  alcun  punto  del  Ragiona* 
menta fuddetto,  e lo  dilati,  e Io  dichiari,  e 
lo  renda  fempre  pììt  intelligibile  a t men  ca*  ' 
paci.  Quello  larà  unofpezzarc  il  pane  a quei 
Pargoletti,  non  di  età*  ma  d’intendimento, 
i quali  non  hanr>o  denti  da  manicarlo:  e 
quantunque  odano  tutto  ciò  che  loro  li  dice, 
noo  fan  diltinguere  né  partizione , nè  palTag- 
gì , né  pruove  , per  altro  neccirarillìinc  a ben 
capirli-  Nel  rimanente  il  leggere  folo  dall’ 
Altare  tlDifcorfo,  fenza  fpiegarlo,  farebbe 
dare  il  pane  a quei  mifereili , ma  darlo  inte- 


ro; con  inafprire  però  fu  gli  occhi  le  l^rìme 
a chi  ù lagna,  che  ì Figliuoletti  nelle  Chiefe 
oggi  giorno,  fe  pure  han  pane,  non  hanno 
chi  lofminuzzi.  Pmv*U  peùemnt  patum ^ (f  Thr.^ 
non  cr»t  qnì  franfott  tis.  Vero  è , che  dove  4. 
taluno  ancora  de’  Parrochi , per  una  infin- 
garderia,  non  fo  fe  più  nociva  al  Pallore , ò 
alle  Pecorelle,  non  voleffe  fare  altro  più  che 
leggere  ad  alta  ooc*  io  riafcuna  Fella  CIÒ  chC 
a lui  pafcITe  di  quelli  Ragionamenti;  (icc<^ 
me,  fecondo  me,  non  adempirebbe  intera- 
mente il  Tuo  debito,cosi  ne  anche  perderebbe 
egli  in  tutto  la  fua  fatica.  ConaoHìachè , fe 
l'odor  folo  del  pane  c talor  ballato  a mante- 
nere in  jvita  qualche  Ammalato,  ed  a con- 
fervarlo,  hno  a più  verace  rellauro;  chi  fa, 
che  non  avveniffe  il  medeftmo  parimente  nel 
cafo  nollro  : fìcché  quel  poco , che  potrà  forfè 
captrfi  di  tal  lezione  dalla  gente  più  fempli- 
ce,  la  rodenti,  almen  lino  a tempo,  cioè 
hnó  alla  opportunità  di  più  valida  reiezione* 
nè  la  lafci  frattanto  morir  di  fame? 

L’Onera  ha  per  l'uo  titolo,  /I  Criflianù 
tfjrmio  nella  fna  % perchè  ciò  ha  per  fuo 
fine-  \fuole  ammacllrare  il  Criftiaoo,  non 
in  quello  principalmente  che  egli  ha  da  cre- 
dere, come  cale,  ma  in  quello  che  egli  ha  da 
operare,  li  primo  é dato  ottenuto  già  da  più 
iHiemini  di  valore,  con  piena  lode,  nc'loro 
autorevoli  Catechlfmi:  però  maggior  carneo 
rimane  aperto  al  fecondo.  E in  quello  ho  io 
prefo  animo  d’innolrrarmi;  confiderando  fra 
me,  come  nelTun  Pallore  di  Anime  dee  Ili- 
mare  dj  bavere  appieno  foddisfarto  al  fÙ9 
dcbho,  quando  ha  infegnari  gli  articoli  della 
Fede  alla  Greggia  tenera,  fe  non  pafsa 
ad  inculcarne  parimente  all’adulta  i coman- 
damenti . Ed  in  quài  maniera?  Fprfe  con 
recitarglieli  nudi  nudi?  Né  anche  ciò  é fuffi- 
cience.  Conviene  aggiungervi  que’ motivi,^ 
que’ mezzi,  che  maggtormeote  la  aiutino  ad 
«ademprrN.  I mezzi ffenza  1 motivi,  non 
fanno  che  fi  voglia  ottenere  il  fine:  i motivi, 
fenza  i mezzi,  non  moltrano  che  fi  poda.  E 
quelli  fi  è qui  cercato  di  porre  in  lega . 

Vien  pc^  l’Opera  dh-ifa  neceCsariamcnce 
in  ere  Parti,  determinacele  dall’ idedb  argo- 
mento. La  prima  contiene  i precetti  collita- 
u dfri 
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rivi  di  quefla  si  bella  Legge.  La  feconda  di> 
icuopre  quanto  gran  male  fia  quel  Peccato 
mortale,  che  gli  prevarica.  La  terza  ì^ugge- 
rìfee  j rimedi  per  cui  fi  evita  una  tal  prevari* 
caziooe,  ó almeno  fi  emenda. 

Non  fi  d voluto  fare  un  Ragionaniento 
dipendente  dairaltro,  perché  ciafeuno  da  sé 
riefea  più  maneggevole,  qual  moneta, quao* 
IO  più  fpicciolata,  tanto  più  pronta.  Veroé 
che,  feo0crverafiì,fi  vedrà  fubito  non  man* 
carvi  la  fua  concatenazione  f quanturique  io 
atto  più  eferdcato , che  efpreOb  ) ed  ecco 
quale  ella  fia. 

s rw  ^ pretende  la  Legge  neir  umana 
„ Comunità,  é ruotare  perfettamente  il  Cri* 
lòo  «r  Alano  in  ordine  a Dio  Tuo  capo . e in  ordine 
3.  td  j.  Proflìmo  fuo  conforte  ; dachè,  le  mIì  farà 
ben  r^olato  in  ordine  a quefii  due,  farà  ben 
regolato  anche  in  ordine  a fe  medefin>o . 
Premefiì  p&ò  nella  prima  Parte  i preamboli 
conveaìenci  intorno  alla  Parola  divina  , in 
virtù  di  cui  deve  apprenderfi  una  tal  r^ola, 
fi  dà  prìndpio  da  ciò  che  diftingue  un  Cri* 
filano  da  tutti  gli  alrri  olTervatori  de  i dica 
Coma ndamenri,  che  é la  Aia  F^Je.  Quefia, 
fe  non  vuoreifere  Fede  morta,  ma  F^e  vi- 
va, cioè  operante, non  può  mai  (lare  né  fen* 
za  la  Speranza , óè  fenza  la  Carità  : e però 
fiiflì  al  Crilliano  vedere  conte  la  Fede  ci  dif* 
cuopre  il  nodro  ultimo  Fine  vero;  come  la 
Speranza  fa  si , che  d alziamo  ad  effb  ; e 
come  la  Carità  ù che  vi  aderiamo. 

Ma  quedo  aderimento , a cui  mira  la  Ca* 
rità,  non  confide  in  altro, che  nella  eCaita 
odervanza  di  tutto  ciò,  che  da  Dio  ne  vien 
comandato  • Si  diligaìf  me , mandata  mea  fer. 
ij,  vate.  Però,  venendo  a si  degni  Conunda- 
menti,  é piaciuto  qui  conceom  io  qud  del 
Decalogo,  che  fon  quei  died,  i quali  Iddio 
difccfea  dare  fui  Sina  di  bocca  propria:  mer* 
cè  che  a quelli  finalmente  riducoofi  tutti  gli 
altri  Tutti  gli  altri , ò fono  naturali , ò fon 
pofiuvt.  J naturali,  fiampaci  indelebiltnence 
fili  cuore  di  ciafeun’  huoroo,  foco  quei  due: 
No*  fme  ad  altri  ciò  ebe  mea  varrefit  per  te,  e 
fa  ad  altri  ciò  ebe  per  te  vorrefii  • E quedì 
due,  fecondo  San  Tommafo,  s’inchiudono 
S.Tbom.  Decalogo,  ficut  prmtpia  i»  (aatlafioMtbms , 
I.  ».  fv.  come  i femi  dentro  le  loro  frutta,  le 

loo.  ar.  gjj  contengono  tanto  in  atto»  che  ad 

3.  we.  uo’jpnmento  di  ede  ciafeun  gli  vede.  1 po- 
fitivi  fono  quei  tanti,  fiabilici  dipoi  dagli 
buomini  faggi:  e quedi  parimente  s'inchiu- 
dono  nel  Decalogo,  ma  in  forma  didèrcnte 
da  1 naturali , cioè  /Ìcm  eoaeUdioaes  ia  priaei. 
piis , come  le  frutta  ne*  loro  femi,  dove  non 
fono  cileno  in  atto,  fono  io  virtù,  ficché  j 
(oli  periti  ve  le  conofeono.  Pertanto,  folto 
i precetti  della  prima  Tavola  fi  ritroveranno 
qui  accolti  que’ Ragionamenti,  che  vagliono 
a regolar  bene  il  Crilliano  io  ordine  a Do; 
e fotto  i precetti  della  feconda,  quei  che  va* 
giiono  a regolarlo  bene  io  ordine  al  Prodi* 
mo:  difpodi  l’un  dietro  ralcro,  fu  queU’aQ* 
Tomo  II 


dare  che  tienfi  nelle  loro  Somme  morali  dagli 
Scolaftici,che  mi  hanno  intorno  a ciò  fer* 

Vito  di  (corta . 

Dietro  il  beo  della  Legge,  fuccede  il  male 
della  fua  prevaricazione,  la  quale  può  cooli- 
derarfi  in  due  modi:  ìn  particolare, c io  uni- 
verfale.  In  particolare  fu  già  vedaca  nella 
prima  Parte  meddimaa  i luoghi  propri, cioè 
facto  etafeun  precetto;  non  fi  pocendb  di 
veruno  modrare  come  fi  offervi,  fenza  infio* 
me  modrar  come  fi  prevarichi . Rimane 
adunque  il  vederla  io  univcrfiile.  £ quedo  fi 
é pretefo  efeguire  nella  feconda , ordinata 
tutta  a fare  apprehdere  a tanta  turba  di 
gente  ò incoofidcrata , ò igooraace,  quanto 
ùa  gran  male  il  Peccato:  il  che  potendo  pa- 
rimente racc^herfi  da  due  capi,  da  quei  che 
il  Peccato  è in  sé,  e da  quello  che  ^lj  è ne* 
fuoi  tridi  cdétti;  a mirarlo  in  sé  fi  fa  prima 
incontra  roppofizione  iochofeca  dì  elfo  a 
Dio,  di  cui  (emfHc  è ingiuria  formale;  e poi 
rioefplicabiie  odio  di  Dio  ad  edb:  ciò  che  dà 
campo  a non  pochi Ragìonameoci  di  utilità. 

E a mirarlo  ne’fuoi  funedilfimi  effetti,  pri* 
ma  fi  dimodrano  i beni  di  cui  ci  priva,  poi 
fi  difeuoproDo  i danni  che  ognor  d appcxta. 

£ perché  quanto  v'édì  atroce,  di  amabile, 
di  maravigliofo  oeir  Ordine  della  Grazia, 
tutto  ha  per  fine  refierminazion  del  Peccato, 
da  tutto  parimente  fi  cerca  dì  cavare  awer* 
fione  a cosi  gran  Modro. 

Ma  che  varrebbe  il  cooofeere  quanto  male 
fia  la  prevaricazion  della  Legge,  fé  non  li 
havelTero  ancora  predi  1 rìmodj,  da  evitare  > 

una  tal  prevarìcazione , ò almen  da  emen- 
darla? Però,  dato  alia  terza  Parte  incomin- 
ciamento  dalla  impoitanza  di  non  differire 
alla  morte  la  emendazione,  fi  pafsa  a dimo- 
drare  si  la  oecellìtà , che  vi  é però  dell’  adì* 
duo  ricorfo  a Dio,  e si  l'efficacia^  parlando 
deirOfazìone.  Dall’ Orazione, che  è rimedio 
più  univerfale,  fi  Icendea  i più  fpeciali  de* 

Surameoti,  non  mai  tanto  dìmaci,  quanto 
effi  mairano.  Quindi,  perché  nelsun  rime- 
dio, né  fpecialc,oé  univerfale,  può  efsere  di 
profitto  a chi  non  vuole  rartenerfi  da  ciò  che 
gli  fu  cagione  del  male,  fi  pafsa  a favellare 
delle  Occafioni  cattive,  che  fa  più  d’uopo 
feanfare  con  ogni  dudio,  e fi  (corrono  ad 
una  ad  una.  Ultimamente,  accennato  l’aju- 
to  edrinfeco,  che  fi  può  ancora  ottenere  per 
la  falute  dal  Paradiìo,  intento  tutto  a gio- 
varci, fi  conclude  l’Opera  con  favellare  delia 
Preparazione  alla  Morte,  che  é quel  gran 
pafso,  a cui  il  Oidiano  idruico  nella  fua 
Legge , fi  dee  poi  Tempre  difpor  con  la  buona 
vita,  fe  vuole  confeguìre  l’ultimo  Fine. 

Tal’è  l’ordito  delfOpera:  fe  non  che  in 
efso  non  lì  é proceduto  con  tanta  feverjtà  di 
rìpariiuicnto,  che  le  verità  trartate  in  un 
luogo  di  profefiione,  non  fi  fieno  in  altri  toc- 
cate, ricordate,  ridette,  quantunque  inciden- 
temente. Ma  ciò  non  feoza  coniglio.  L*^ 
perienza  mi  ha  raccertato , che  le  Querce  non 
t a cadono 
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cadono  al  primo  colpo.  Anzi  la  gente  rozza 
non  fa  gran  cafo  di  quell  avvifo*  ci>e  (i  ode 
fare  non  più  che  una  volta  foia.  Ma  quando 
fentc  rionovarfelo  rpeiTotComincia  a formar* 
ne  Qiiiia  » quali  che  non  fi  havefse  da  tornar 
unto  a battere  tutto  giorno  riltefso  chiodo» 
ed  a ribadirlo,  fé  non  fofàe  chiodo  maeftro. 
Ma  che  dir  folamente  la  gente  rozza?  Ad 
imprimere  bene  una  ferità  fu  qualunque 
cuore , Tempre  giovò  lioculcargliela*  Niuno 
Elefante  ha  mai  incavate  le  pietre,  fu  cui 
pafsò  con  tanta  mole  una  volta  : e pur  le 
Formkole  fono  arrivate  a incavatle  eoo  tor* 
carvi  fu  fenza  fìne.  * | 

E ciò  quanto  alla  difpoiizione  dì  quello, 
che  fi  dirà . Quanto  poi  alla  forma  di  dirlo, 
che  è lo  Ui)e,e  piaciuto  ufare  primieramente 
focabili  piani  e propj,  per  farti  meglio  incen» 
dere  da  ciafcuoo,  matitmamentc io  un’Opera 
doctrinale,  qual’ era  quella:  dovendo  la  Elo* 
cuzione  da  noi  teneru  in  conto  di  chiave  » il 
cui  pregio  fommo  non  contitie  nell'  eTsere 
chiave  d’oro,  ò chiave  di  ferro;  ma  chiave 
Df  Dfc?.  che  apra  • proJtfl  clétvì/  aurea , fi  apcrirt 
chrìfiìA.  x^Mmuj  aou  Mr^,dÌcevaSanto  Aguflmo, 
f^r.ii.  1^^^  fi  potefi^  St  non  che 

quando  ad  aprite  xietizooo  luna,  e I altra 
egualmente  buone,  nelTun  fi  ritroverà,  che 
a qualunque  chiave  di  ferro  non  anteponga 
la  chiave  d'oro.  Si  à però  qui  procurato  di 
rendere  lo  llile,  fc  non  illuftre,  perché  io 
non  mi  arrogo  dovizia  da  farlo  tale,  almao* 
co  non  ignuao  di  ogni  abito,  e di  ogni  arre* 
do,  che  allerti  i guardi.  Nel  che  potrà  per 
ventura  (limar  taluno  efserti  più  toflo  ecce* 
duco  io  rìfpetco  a!  fine,  il  qual’é  di  parlare, 
non  foto  agli  feieuziati,  ma  ancora  a i fem* 
Rtm.u  piici:  Sapteaiibas  t iafipientibaj . Ma  è da 
contiderare  ,che  non  fi  é potuto  io  quelli  Ra* 
gionamenti  fcuorere  l'Uditorio  con  figure, 
con  ìncerrr^aiiooì  » con  ironie,  con  reticen* 
ze,  e con  altre  fimilì  mutazioni  di  Scena,  e 
quali  di  Perfonaggio,  abili  da  fe  fiefse  a te* 
ocrio  dello,  come  fi  fa  nelle  Prediche  dì  eto* 
queoza  : aitelb  che  per  le  Prediche  ti  richiede 
un  talento  proporzionato  , qual  non  può 
prefupporti  in  qualunque  Parroco,  che  s'm- 
chioi  a valerli  oc’  miei  fudorl.  Però  a cenere 
fempre  attento  chi  ode»  era  di  mellieri  ricor- 
rere ad  altro  ajuto.  E tale  ti  éaeduto  potere 
haverti,  ìq  una  familiare  Illruzione , dalle 
fimilitudini,  dagli  efempi,  dalle  crudiziooi, 
e da  altre  à fatte  curioficà , che  adulando  la 
Fantasia,  fanno  che  l'Intelletto  ti  lafcì  poi 
da  lei  tenere  come  legato  ad  udire  in  grazia 
di  efsa  la  Verità;  la  quale  troppo  riufeirebbe* 
gli  ancora  più  volte  odiofa,fe  non  gli  venilse 
dioaozi  in  vedilo  adorno.  Qmndi  nelsuno 
dovrà  parimence  maravigliarti,  (e  qui  man* 
chino  ì tuooi  propi  del  pergamo,  obbliunci 
a un  dir  condtato . Maocano  per  la  liefsa 
ragione  poc'anzi  addotta , cioè , perché  non 
tutti  hanno  fianchi  a potervi  reggne.  Senza 
che  due  maniere  vi  fono,  fe  be^  guarda,  a 


dedar  chi  dorme.  Una  è lo  llrcplto;  che  é la 
maniera  tenuta  da  i Camerieri  già  di  Oiofer- 
ne, quando  etii  credendolo  addormentato  nel 

f padiglione,  mentre  era  morto,  gli  (lavano  fu 
a foglia  eccitando  ad  arte  un’infolico  romo- 
ifo.  Ante  ij^ejf$tm  cabieiili  perftrepeates , eseù  jgJuk. 
tondi  grotìt,  ÌMametodinem  arte  mdiebaniwr , «r 
Boa  ab  exeitaiiiibur,  fed  J fonétatibat  Holoferatf 
ivigdaret.  L’altra  maniera  da  dellare  chi  dor« 
mefmigliore  forfè  dello  llrepito^  é il  lume, 
il  quale,  fe  d entri  in  camera  vivo  vivo, con 
unafomtna  foavità,ci  rìfveglia.  Quella  fu  U 
maniera , che  tenne  l'Angelo  a rrar  dal  Tonno 
San  Pietro  nella  prigione:  colmargliela  di 
una  luce  ìnafpcttatiinma , e cosi  obbligarlo  a 
dellarti  ■ E quella  é quella  maniera,  che  ti  é 
detiderato  ancor  di  tenere  lu  quelle  carré  : 
rifvegliare  chi  dorme  nel  fuo  peccato , ma 
rifvegliarlo  a forza  di  puro  lume  che  a lui  fi 
mofiri,  non  di  fracalso.  E ad  avviare  un  tal 
lume,  non  è credibile  quanto  vaglia  il  fare 
con  cfprclfive  fimilitudini  capir  bene  quella 
Verità  che  it  afferma. 

Nel  rimanente  fono  quelle  carte  indinz* 
late  di  primarta  intenwone  a Ì Rettori  facri, 
non  ve  o’  ha  dubbio  ; ma  non  dì  modo  che 
lette  non  pofsano  giovare  ancora  ad  <^ni 
altro,  di  qualunque  grado  egli  fìa,non  lolo 
Superiore, ma  ancora  Suddito.  Tanto  avvierà 
delle  Carte  da  navigare.  Sono  elleno  dife« 
gnace  principalmente  per  li  Piloti.  E tuttavia 
non  è difdetto  anche  a i femplici  Naviganti 
di  andare  più  d'uoa  volta  a filsarvi  ì guardi, 
e a ril'contrarle,  e a rivolgerle  per  minuto; 
alHoedi  faper  quali  fcogli  u fieno  già  da  loro 
fcaolaii  felicemente,  e quali  ancora  riman- 
gano ad  ifeanfarti  ; quanto  fi  fia  fatto  di 
Mare,  e quanto  ne  redi;  quali  Venti  fi  hab« 
biano  da  ten>ere,  e quali  da  fofpirare  » ad 
entrare  in  Porro . 

In  ogni  cafo  che  non  dimoralTe  quell* 
Opera  in  altre  mani,  fpero  che  non  farà  ella 
mai  ributtata  da  quelle  di  molti  fervidi  Mif- 
fionari»!  quali  come  fra  rutti  i Predicatori 
van  i^ovvedutì  di  zelo  fommo  nel  dire, 
tK-angeliiint  vtrtme  multa,  cosi  oon  fi  rimar- 
ranno mai  dalia  tiepidezza  di  quelli  Ragio- 
namenti a oon  gli  haver  cari  ; tanto  ben* 
eglino  li  fapranno  avvivare  col  loro  fiato, 
quali  languidi  tizzi,  in  accefe  faci.  Ad  ctià 
però  con  affetto  più  fpeciale  lo  prefeniu  que. 
de  fatiche , come  a Compagni  nella  cerca 
delle  Anime  men  curanti  di  Te  medelìme,  ò 
men  curate.  Ma  perché  dilli  di  prefentarle 
fol’io?  Ad  effi  le  prefenca  eoo  elio  me,  chi* 
fe  non  dubiipin  di  fatgli  torto,  direi  che  non 
fo  diUinguereda  mellefso.  £'  quedi  il  Padre 
Gian  Pietro  PinamoocJ,  mio  Collega  Indi- 
viduo nelle  Midioni,  il  quale  ficcome  da 
ventidue  anni  ha  veduto  con  efso  me  quan- 
to tia  il  bifogno  de’  Popoli  abbandonati  della 
Parola  divina  per  le  Campagne,  cosi  già  da 
gran  tempo  mi  ha  dimoiato  vivamente  a 
qued’ Opera  ffioo  al  coogiungere  meco  inde* 
fefn- 


V 


lèrumente  le  fue  fatiche  io  divifarla,  In 
dilporla»  ed  io  trarla  a fine . Dunque  come 
uniri  dì  cuore,  coà  di  (enfi,  la  preferuiamo 
a*  facri  MifTionari  poc’  ansi  detri , fperaodo 
che  fe  alia  punta  di  quelle  molte  ragioni  da 
ooi  qui  loro  fumnoiniUrate  a combattere  gl* 
intelletti,  aggiuogeraoQo  effi  Tafia  della  loro 
efficacia  umana,  e più  che  Tafta,  anche  il 
braccio  della  Divtoa;  noo  le  fperimenteran 
forfè  inutili  alle  vittorie,  che  dall'  Inferno 
vanno  tanto  beo  riportando  per  l' Univerfo, 
0 maggior  gloria  di  Dio , cui  flam  tenuti 
fnilitaie  al  ho  tutti  con  nUefàc  armi,  beo* 
ebd  non  orni  odle  mcddtme  Aroute. 


Quindi  é,  che  affine  di  efsere  più  ficuro 
della  bontà  di  quelle  armi  che  loro  io  porgo, 
confefso  dì  baver*  uCaio  noo  poco  (ludio  a 
temprarle  tutte,  per  quanto  ho  faputo  fare, 
in  una  Fonderla  dì  aedito  iocomparabile;  e 
tale  é fiata  la  Somma  di  San  Tommafo,  Dot- 
tore Angelico  : e paò  ficcome  k)  confido  che 
con  Mtrocinio  beoieno  fi  fia  egli  degnato 
dal  Paradifo  di  afiìftami  a non  fallire  in 
unta  varietà  di  ammaefhameotì,che  ho  in 
luì  fondati , co^  mi  (limo  tenuto  a dargliene 
quella  piccola  atieflazione  in  fegno  di  ofse- 
quio  , quanto  più  dichiarato , canto  più 
Óabile. 
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RAGIONAMENTO 

p R I M p.  ; 

Sopra  la  mcejjltà  di  udire  la  Parola  ' 
di  Dio.  ? : 


Timiirono  alcuni  , 
che  r Orfa  , parto- 
rendo j Tuoi  ligliuo- 
ii  non  ben  formati, 
tornalTc  poi  colla 
fua  lingua'a  poco  a 
poco  a rìfìgurarli,ed 
acompìrcil  lavoro, 
da  lei  più  collo  al>- 
bo7.7Jito  ,che  termi- 
nato. Se  ciò  fufle 
vero,  io  direi  che  il  Signore  ha  voluto  fu  quello 
darci  un  rìtratro  di  quegli  efir(.*tci,che  operala 
divina  Parola  nelle  anime  noftrc  Nafce  T hoq- 
ino  alla  vita  della  Grazia  nel  fanco  Batteli- 
mo , ma  nafce  mal  comporto  , c mal  con- 
cercato  , in  riguardo  al  fornire  della  concu- 

Jùfeenza  ribelle  , che  regna  in  lui , e al  di- 
ordine  della  natura  corrotta.  Chefa  però  la 
Santa  Chìefa  , non  paga  del  fuo  lavoro  , 
benc!)è  eminente  ? Ecco  , che  colla  lingua 
de’  Sacerdoti , a poco  a poco  figura  quello 
gran  parto , non  ancor  giunto  alla  debita 
perfezione  i e diflruggendo  J'  huomo  vec- 
chio , immagine  di  Adamo  , forma  T huo< 
mo  nuovo,  immagine  dì  Giesù  Chrillo;ond' 
ella  cosi  diviene  due  volte  Madre  deTuoi  Fe- 
deli : Madre  nel  primo  parco , che  fi  cotnpifcc  in 
un'  atto  ,qual’è  quellode)  battezzare  ; e Madre 
nel  fcconoo,  che  dura  lino  aH'ultiino  della  vì- 
ta,quaré  quello  dell' irtruire,ch’éciò  ch'ella 
♦ ci  ricorda  inccflàntcmcntcperboccadeir  Apo- 
*’  fiolo  ,dove  dice  : FUioii  mòtqttos  iterum  p^nut» 
rh  ydonct  feurmetur  Cbrifìuf  in  v<Aii  E di  qui 
nafce  la  necerticà  univerfale , che  v*  è di  udire 
la  parola  di  Dio  : perch*  ella  i T iftrumenco  e- 
letto  da  lui, a riformare  in  dafeundi  noi  ,dò 
che  si  malamente  vi  venne  a guadar  la  col- 
pa . Vedìahì  però,  DilcttirtìiTii , l' uno , e Tal 
tro,ck)dit  male, cd  il  rimedio.  II  male,  che 
apporta  il  peccsco  , ed  il  rimedio  , che  arreca 
aderto  la  parola  divina,  artìnchèvoi  vidifpon- 
ghiate  ad  afcoltarvulcncieri  ciò  che  io  mi  fon 
porto  in  animo  di  proporvi  in  varj  mici  fa- 
miliari Ragionamenti  : efTendo  voi'tenuci  a 
ricevere  lenza  tedio  quegli  avvertimenti  op- 
portuni,de’ quali  li  vuol  valere  la  divina  Prov- 
j vidcn7ii  a faivare  ranimc  vollre . Taleòl’av- 
,1/  ' vlfo  che  vi  porge  San  |.tcomo:C«/M 

dtne  fnldpite  inpinm  vertui»  ,/]uodpotefì  jalvare 
animus  Villras . La  parola  divina  è come  un' 
ìnnerto.chcci  dìl'ponc  a dar  frutta  di  vita  eter- 
na- Mal’innerto  non  kga,fe  falbcro  no)  ri- 
ceve con  follvrènza.  0;a  incomiadani,fevi 
piace . dal  pi  imo  puuto  de  due  proporti , cloò 
Tuw  II, 
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dal  male  cagionato  in  noi  dal  peccato 

1.  ' ( 

La  Provvidenza  divina,ficl  formar  rhuonio,  IL 
pretefedi  fabbricar  come  un  Mondo,  piccolo 
si, ma  più  mirabile  ancoradel  Mondograodct 
accordando  in(lemc,non  Ò'do,e  Tena,  ma 
Spirito, e Corpo;cioè  dire  due  partì  fra  sé  di- 
fcordhuna  Angelica, una  Animalefca.  11  pec- 
cato però,  opponendoli  a tuttiidift^m*  del  Si- 
gnore, ha  cambiato  un  lavoro  si  maraviglio- 
lo  in  una  più  llrana  confìiltone  di  cole  ; &• 
ccndo  in  noi  ,che  la  Terra  fovralli  al  Gelo, e 
che  conaandiilCorpo.er  Anima  ferva.  Non 
c huomo, che  non  pruovi  quello  difordinet 
fenccndo  fempre  in  fc  rtdfo  un'oppofizionc  a 
tutte  r Oliere  buone  ^e  una  perpetua  contra- 
rietà , e contenzione  , in  ciò  che  vuol  da  noi 
la  legge  di  Dio.  Scio  qnia  mnbabisal  in  ?* 

hoc  eji  in  carne  mea,bo»ui»,  diceva  San  Paolo,**’ 
dolendoli  di  querta  amara  eìperienza . E quan- 
tunque il  Signore,  per  curarci  da  si  gran  ma- 
le, ci  habbia  fatto  un  bagno  del  fuo  Sancirti- 
mo  Sangue  nel  Battciìmo  ; tuttavia  è da  av- 
vertire .che  querto  bagno  non  ci  guarifee  per- 
fettamente, rimanendo  in  noi, anche  dopo  il 
Batrcfimo,  quella  pertìma  inclinazione  a far 
male,  che  noi  chiamiamo  fomite  del  peccato. 

Immaginatevi  un  BambmclIo,chegiucando 
cosi  per  la  via , fdruccioli , e cada  giù  malamen- 
te in  una  pozzanghera.  In  quella  caduta v’d 
due  cofeda  ponderare:!' una  è il  danno>che 
nella  perlona  vicn  dallo  rtrolcio,  l’ altra  è la 
fozzura  ,che  vien  dal  fango.  £ però  corren- 
do la  Madre  al  romore  ed  al  pianto  del  fuo 
figliuolo,  lo  rolIcva,èvero,io  rinetia,lo  rivc- 
rte;ma  che? non  toglie  però  ella  tutto  il  ma- 
le della  caduta  ; rimanendo  al  fanciullo  pcrta 
la  vita  di  tal  maniera,  che  non  fi  muove  , fe 
non  a (lento,  anzi  con  provar  nuovo  duolo 
per  ogni  parto.  Cosi  la  Natura  noltra,  fdriic- 
ciolando  in  Adamo, é cadaca  per  erto  nel  fan- 
go della  colpa  Accorre  la  Santa  Chìefa  nollra 
Madre, e per  nìezzo  del  Batcciimo,  follevan- 
do  ciafeun  di  noi , non  foto  io  rioetea  da  ogni 
bruttezza  dì  peccato  nell’  anima,  ma  lo  rive- 
ile  con  gli  fplendori  ammirabili  della  Grazia. 
Tuttavia  con  dò  non  rirtora  ella  ogni  danno 
della  caduta  : anzi  per  querta  tutte  le  nortre 
potenze  continuamente  li^uono  a riléntirfi, 
c fingol.irmentc  rinccltetro  coll'ignoranza  ,c 
la  \'olunià  culla  njalizia  . Diamo  un'  occhia- 
ra aH'una,c  all'altra,  affinché  intendendo  la 
gravezza  del  male,  più  rtfolutamcnic  ci  ap- 
phihiHino  a i rimedj. 

Sali  Pietro , per  tcrtimqoianza  dì  San  Ge-  IV. 

A uienrc. 
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X Parte 

« »#♦  Mondo  ad  una 

caia  pi^na  di  fumotorla  qualechi  abiu,non 
ve^»  od  quel  ch'd  fuod  di  cfla.né  quel, eh' 
d dentro.  Cosi  interviene  a noi  pure.  Siamo 
egualmente  Ignoranti  a conofeere  e ie'cofe 
prefeoti  di  quella  vita, e le  future  dell'  altra. 
Stimiamo  grandi  i mali  e i beni  temporali, 
p^chè  gli  habbiamoiùgliocchj;eftimiamo 
piccoli  i mali  e i beni  eterni,  perche  fono  lon* 
canida'noftri  fenfircon  queiringannoappun. 
avviene  nel  guardare  il  Mare  , in  cui 
Tftbi.  arr^rifeono  nere  f acque  rimote  » c bianche 
/«&  i\.  quelle  che  bagnano  a noi  le  piante  fopra  le 
f la  fpiagge.  Ké  vi  penfate  già  ch'io  mi  dolga  di 
un*  ignoranza  naturale , e di  una  incapacità 
natfa.chc  fi  trova  nella  maggior  parte  della 
gente.  Qyeila  mi  dà  poca  noja.  Quella  neb- 
bia, che  fi  trarriene  al  bafib , non  grafia  il 
tempo;ma  bensì  quella  loguafia.chc  faleall* 
alto  L'ignoranza  dunque , e Pincapacità , che 
mi  duole  ,è  quella  che  appartiene  alla  falute 
deiranima;intorno  a cui  fiamo  dal  cjntono* 
fìro  si  fioltdi , che  non  fappramo  formare  nè 
» Cft.  ) anche  un  buon  penfiero . fumut 

rr/  (optare  mUqmd  à weh\t^tj»af%  ex  pohit . Co- 
là firavagante  !Non  v‘d  nulla  più  facile  a for- 
ciarfi  ,che  un  penfiero.  La  noflra  mente  n'é 
sì  feconda.che  ne  produce  molti, e molti, in 
un  batter  d'occhio.  £ pure,  ove  fi  tratti  del 
Dofiro  bene  eterno, non  ne  pofiiamo  forma- 
re ne  pur'uno,  fcDio,  non  pago  del  concor- 
lo  ordinario, che  ci  dà  fempre  come  aurore 
delia  Natura , non  fupplifce  più  altamente  ogni 
volta  al  difetto  della  nofira  ignoranza  colla 
fuaGrazia.  Pofiìam  dire.che  il  nofiro  Intel, 
letto, in  quel  che  fi  appartiene  alle  cognizio. 
ni  narurali,é  uno  fpecchio  cerfo»unro  è fa. 
die  a concepire  fubit.)  1*  immagine  degli  t^. 
getti , ch'egli  ha  dinanzi  ; ma  quanto  alle  co- 
gnizioni forrannaturali.èuno  fpecchioappan. 
nato,  che,  fe  Dio  non  lo  rifehiara  > non  può 
figurarne  una  fola. 

V,  E pure  quefla  ignoranza  è il  minor  male 
S 76.  I della  nofira  Natura  caduta  : mercè  che  Kxtmra 

* f *05  benuiaa  magis  (orrxpfa  efl  per  peceatum  , ^ad 

^ l<OKÌ  tcuam  quoad  c^aìiMwem  wrri,  co- 

* otc  infegnòSan  Tommafo.  Maggiore  è la 
pcrcoflà,chc  ha  ricevuta  la  Volontà :a  fegno 
tale,  che  talora  è defiderabile  , che  I*  huomo 
habbia  una  mente  ottufa  . giaccliè  per  altro 
egli  ha  una  volontà  sì  perverfa  Con  favio 

t Lt  Natura  dato  all’  Afpido  occhj 

j.#*.  H deboli  , c quefìi  medefimi , non  nella  fronte, 

* r.»i.  fojyjp  n noi, ma  da  i lati  fol  delle  tempie, af- 

finchè fia  così  meno  abile  a nuocere  col  ve- 
leno quei  ch’egli  incontra.  Non  altrimenti 
torna  in  nofiro  vantarlo  quell'  ignoranza, 
Q quel  debole  conofdmento , che  per  altro 
è sì  grave  pena.  Argomentate  però,  quanto 
gran  male  debba  efiere  la  malizia  della  noiìra 
volontà, mentre  in  paragone  di  efia  fono  de- 
fidcrabiti  ancor  le  tenebre.  Tanto  più,  che  la 
Volontà  fi  colleg.'i  coll'  Appetrìto , e raddop- 
pia per  quella  via  le  forze  della  Tua  ribellio- 
ne , in  quella  maniera  , che  le  raddoppia  la 
Nobiltà , quando  nelle  congiure  fi  accorda  col- 
la Plebe.  £ quella  unionedeir Appetito  sfre- 
nato colla  Volontà  pavera  « forma  poi  quella 
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tirannia  ,che5an  Paolo  chiamò  legge  del pec- 
cato .'  yideo  aliam  ìegem  la  mtmbrit  meh  rep$h  y. 
gaaaternlciìmeình  mete  : legge  viva  ,enon  mor-  ai- 
tate che  però  alle  perfualioni  aggugne  tevio- 
lenze ’.eapiivaiKem  me  ia  lege  peccati, ejl  ia 
wembrh  mrtV; legge  SÌ  ingannatrice, chc  giu- 
gne  a farfi  amar  più  da  quelli, eh’  dia  tratta 
piùduramenteileggctnfomma.per  cui  l'huo- 
mo  a*  induce  sì  (pefib  a rompere  la  Santa 
Legge  diDio, formandoli  un’Idolo  di  fc  fief-  . 
fo,inpaIzato  ,comc  dice  Santo  Agoftino,  P«’ciÌir  r 
mano  dell'  Amor  proprio.  Copra  il  difprezzo  ^g. 
del  vero  Dio . 

Quello  è il  debito  lafciatoci  per  eredità  dal  VI. 
nofiro  primo  Padre  Adamo.  11  pngioè,che 
a si  gran  Comma  aggiungiamo  ìnnniramente 
del  nofiro  con  quelle  colpe, cheda  noi ficoin- 
mettono  alla  giornata,  ///c, dice  San  Giovan- 
ni Grllofionv),t//c  iWt/in»  Waxtr  debiti ‘rnsfìe  #. 
auf  peccatis . £ qui  , Di- li 

lettifiimi.  Veglio  che  voi  notiate,  come  ognr 
peccato,  fecondo  la  dottrina  de'  Santi  «cagio- 
na a proporzione  del  Peccatore  quei  difordi- 
dI  ficin , che  cagionò  nella  Natura  umana  it 
peccato  del  primo  huomo  : ond’  é,  che  ogni 
giorno, rinforzando  chi  pecca, con  quelle  nuo- 
ve colpe,  r abito  cattivo,  viene  a peggiorare 
continuamente  il  fuo  fiato.  Ora  quell'  abito 
malvagiotficcomc  nafeeda  molti  peccati  già 
farri.cosl  ne  prefagifee  ancora  molti  da  farii 
nell* avvenire.  E la  ragion'è  perch'egli  accre* 
fee  prima  le  tenebre  della  nofira  ignoranza, 
accecandoci  di  tal  maniera, che  non  fi  vegga- 
no le  cofe  né  anche  nel  mezzo  di  della  Stin- 
ta Fede.  Jmpegimaf  meridie  , qaafi  ia  leaebrit.  Va. 

E non  lo  feorgete  voi  tutto  giorno  per  ifpe- 
rienza^Ci  fono  molcifiìmi  Crifiiani , i quali, 
ancoraché  credano  1*  Inferno,  e ancoraché 
(appiano  ,come  un  peccato  folo  è badante  a 
condannarli  per  Tempre  in  quella  gran  prigio- 
ne di  fuoco  «tuttavia  fi  alHcurano  a vìvere  per- 
petuamente in  peccato , c temono  meno  di 
viver  male, che  non  ne  temono  {Turchi fief- 
fi,  giungendo  fin'a  fegno  di  riTpondere  bene 
fpéfTo  a chi  loro  minacciala  dannazione ;P<t- 
zicaxa  ; fi  faccia  la  xdoatà  di  Dia . O fciocchi  t 
e fi  può  ritrovate  chi  vegga  meno  fra  le  te- 
nebre della  fua  Infedeltà,  di  quel  che  vedeua 
Oilliano  tale,  nel  mezzo  giorno  della  fua  Fe- 
de } Il  pc^io  è , che  rifp<KHlono  così  anche 
huomini  per  altro  di  buon  cervello  : onde  mi 
paiono  a guifa  di  quei  pazzi,  che  hanno  lira- 
volta  in  capo  una  fpccie  fola  , e però  difeor- 
rono  bene  nell'  altre  materie  , ma  fc  fi  tocca 
loro  quella, in  cui  fono  lefi, danno  fubito ne- 
gli fpropofiti . Mirare  un  huomo,  che  Ct  ven- 
dere , comperare , cambiare , fa  tener  conto  del- 
la roba . fa  baver  cura  della  famiglia  ,e  là  pre- 
vedere in  tempo  i pericoli, e fa  evitarli;  e poi 
non  fa  tener  conto  dell'  anima  fua  , come  fe 
non  r havclTe  , accecandofi  fempre  più  nel 
provvedere  alle  cofe  dell’altra  vica,c  divenen- 
do fempre  più  pazzo  nel  tr.ifcurarle. 

Air  jftcflb  modo  il  peccato  , rinforraodo  VII. 
l'abito  cattivo,  indura  Tempre  anche  più  (a  vo- 
lontà nel  Tuo  rpale;di  tal maniaa ,clie  qu.in- 
tunque  ella  il  conofea  » non  fi  muove  però  a 
Ìuggirlo,c  vedendo  il  fuo  meglio , fi  appiglia 

al 
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aJ  peggio, ch’i  la  ragione  per  cui  giuftamen- 
te  Arinocele  rafTomigliava  era  gli  altri  gl*  In- 
coocinenti  ad  una  pmona  mezzo  inalvea, 
che  (e  bene  cocoTce  quel  eh'  ella  deve  fuggi- 
re , contuttociò , perché  lo  conofee  con  una 
cognizione  imperfetta,  noi  fugge.  Cosi  fi  aiu- 
tano per  loro  danno  nel  Peccatore  la  Volontà 
perverfa,e  rincelletto  accecato, a farft  il  peg- 
gio che  fanno:  la  Volontà,  aumentando  con 
nuove  colpe  le  teoebredellaMeoteicla Men- 
te cicca  raflodaodocon  nuova  durezza  laVo 
lontà. 

Vili.  Quello  é lo  flato  miferabìlediognuodinoi, 
parte  dal  nafeere, che  facciamo  in  peccato.e 
parte  dal  vivervi , aggiungendo  con  ciò  alla 
natura  corrotta  anche  il  mal  coltume.  Ora 
la  Provvidenza  del  Signore  colla  fua  infinita 
Bontà, pigliando  a riparare  I noftri  difordini, 
pretende  in  primo  luogo  dì  rynediare  a que- 
llo ora  detto,  che  è ì maggiore  di  tutu,  e per 
rimedio  fi  vale  fingotarmence  della  fua  divina 
Parola, come  mi  fon' io  propoQo  di  moilrar- 
vi  in  fecondo  luogo, fe  fiate  attenti. 

1 I. 

E quanto  alle  tenebre  dell*  ignoranza,  do- 
vete  fapere,chelddio,fe Toleile,  potrebbe  in- 
fegnarci , parlando  loterDameote  a noi  da  sè 
foto , come  parlava  già  a i Tuoi  Profeti  nell* 
antica  legge  : tuttavia  non  vuol  farlo  » ma 
vuole  illruire  gli  huomioi  per  mezzo  d' huo- 
nini , difponerxloli  ancora , con  quello  ateo 
che  fanno  di  fommiflione  , ad  eficre  illuml- 
nad  con  maggior’ utile.  Così  vegghinmo,che 
Quantunque  Icendeflc  Olilo  dal  Cielo  in  per- 
fona  a convertire SanPaolo, colla  fua  propia 
voce , non  volle  poi  colla  fua  propia  voce 
- illruirlo  , ma  lo  rimife  per  tal'  enétto  ad  un 
Aio  Difcepolo , aom inaio  A nanfa  ; affinché  noi 
ioteodiamo,  che  il  mezzo  confueco , per  cui 
vuole  Iddio  togliere  dalla  noilra  mente  lima- 
le dell' ignoranza,  è la  Parola  divina,  mez^ 
al  proprio  perquello  fine, cheSantoAgoUino 
giudicava  un  tentare  Iddìo,  volere  eliere  itiu- 
Tnt  It. minato , c non  voler'  udire  chi  predica.  ATw» 
» Dettm , ut  nlìmits  pnedUmuttm  bomÌH<m 

P «L44.  Ècco  perunto  la  legge  data  generai- 

^ mente  alla  Santa  Chiefa , e per  mezzo  Aio  a 
ciafeuno  pur  de'  Fedeli  ; AÈtdi , fdia , i3  vide  : 
Odi, e vedi, che  fu  quaA  un  dire,  abbafla  pri- 
ma 1* orecchio  a feDtire  chi  l' ifiniifce  , e poi 
aprirai  rocchio  a vedete  anche  ciò , che  dap- 
prima non  conofeevi . Pertanto  fc  mi  addo 
mandate  onde  nafea  tanta  difibfuzione  di  co 
fiumi  tra  i Crilliani  , vi  rifpondo  fubtto  : Na- 
t JiÉ  ignoranza  ; Ij^ueréMtiu , truter  rtm^ìontm 

Efc  mi  addoraandate  in  oltre, onde 
' nafea  tanta  ignoranza  tra  quefiiQilliani me- 
- defimi, che  pure  fon  chiamati  figliuoli  della 
*'luce:  Ut  Fìlii  Imìs  ambulate  ; cccone  pure  in 
pronto  la  Aia  cagione  : perché  ò non  v’  é chi 
porga  la  parola  di  Dio, ò non  v'é  chi  attenda 
a riceverla.  In  fomma  : non  fi  vede  , perché 
non  fi  ode:  jlMdi,Filiat(y>  vide. 

Mirate  dunque  quanto  fieno  infenfati  co 
loro , che  non  vorrebbono  mai  feniirfi  predi- 
care dal  Sacerdote  ^ MefZa«c  molto  meno 
Tm9  il 


vorrebbono  mai  le  Miffioni  ndlo  loro  Chìo 
fe , fono  quefio  bel  colore  , eh’  effi  fono  Cri- 
lljani,echeoonaloro,ma  ai  Turchi, édo 
ver  di  farle-  Ab  miferabililO.' parlano  in  que» 
fia  forma , fidaci  nel  lor  giudizio  naturale,  prcfii- 
mendopcrcfrodicoDofme  aballanzaciòch’d 
neceflàtìo  per  falvar  l’ anima  ; ò palano  appog- 
giati Al  la  loro  fede . Se  fi  apportano  fu  ’l  loro 
giudizio  naturale,  fono  fiold,  e tanto  più, 

Jiuanco  più  fiaedonofavj;  imperciocché  la 
ola  ragion  naturale  non  è filante  a feoprird 
le  nec^tà  ddraniraa  no(lra,e  le  maniere  di 
rimediarvi.  Per  veder  da  vicino , può  ballare 
all'occhio  un  fol  vetro;  ma  non  già  può  ba- 
llare pervedere  egualmente  anche  da  lontano: 
hanno  ad  ciTcr  due.  Cod  interviene  a noi  net 
cooorcere.  La  fola  ragion  naturale  ben  ci  può 
rapprefentare  fenz' errore  le  cofe  temporali, 
che  fon  vicine  a noi,  ma  non  ci  può  rappre- 
fentare le  cofe  eterne  tanto  rimoceda  fenfi. 

Anzi  ,Te  i'huomo  vorrà  provarli  à difeorrervi 
fu  colla  ragion  loia;  le  rapprefencerà  a se,  e 
agli  altri , tutto  al  rovefeio,  di  quel  che  fono 
per  verità;  come  è accaduto  a tanti  antichi 
Filofofi , i quali  affidati  Alila  fcorca  del  loro 
ingegno, fono  incorfiia  errori  portentofiffimi: 
emenohaafapurodiDio,inqueI  poco  che  ne 
fapevano,  di  quel  che  ne  iàppia  ora  tra  noi 
ogni  perfooa  più  femplice.  Ci  vuole,  oltre  la 
ragion, naturale,  affai  più  la  Fede, eh* é quella 
in  virtù  dìcui  può  gii^nereoggi  a dire  ancora  Pf-  ut. 
un  fanciullo:  Super  jeues  mellexi . »oo- 

Che  fe  poi  quelli  dìfprezzatori  della  parola  Xt. 
di  Dio  A confidano  in  quella  Fede  c’h.inno 
effi  lo  mence,  come  Oilliani,  anche  in  ciò 
vanno  ingannati . Deelaraii*  fermemm  tMorum^f  ><f. 
illumUutt  dice  il  Salmifia-  <^ello,  che  ci  dà  'i** 
lume  per  operare,  non  è propiamecte  il  dono 
d^la  Fede  infufaci nel  Baccefimo.é  la  dichia- 
razione di  sì  gran  dono,  e di  cuteodò  che  da 
noi  vuol  la  legge  di  Dio  ; Deelaraiiu  jermenum 
luorum  illuminat.  Non  bafla  fapereU  Credo; 
non  bafia  fapere  i Comandamenti:  coovien 
dì  vantaggio  udirne  la  dichiarazione;  altra- 
mente rimarrete  nel  volito  bufo, e non  darete 
nè  pure  un  paflb  a falvarvi;  non  cooofeerete 
Dìo,fe  non  quanto  balla  ad  offenderlo;  non 
faprete  di  Grillo, fe  non  quanto  bafla  per  be- 
fiemmiarlo;  non  intenderete  del  peccato , fe 
non  quanto  bafia  per  commetterlo;  nel  rima- 
nente fiarete  al  bujo,  sì  intorno  all'impor- 
tanza de.la  voftra  falutc,  sì  intorno  al  cono* 
fcimenco  de*  mezzi  da  confi^irla  ; farete  in 
Chiefa  men  devoti  d’un'lnlmele,  e in  caia 
più  intrattabili  di  una  Bcilia. 

E parlo  fingoiarmente  co  i Capi  di  fami-  XII. 
glia  ,i  qu.ili  mandano  la  moglie  a quella  Mcfia 
io  cui  il  Sacerdote  fuolc  ragionare  al  Popolo, 
ed  efli  vanno  all'altra,  ove  non  è chi  maidica 
nulla.  Tutto  il  contrario.  Se  veruno  bada 
fencir  la  predica,  l'ha  da  fenrire  il  Capo  di 
cafa,  nel  quale  l'ignoranza  delle  cofe  divine 
è più  danoofii  ; come  quella  che  non  fob  nuoce 
a lui,  ma  nuoce  in  lui  a tutta  la  fua  famiglia* 

La  Cometa  non  porta  né  prefagjfce  mai  danni 
maggiori,  chequando  ella  é in  mezzo  al  Celo  • 

Allora  è quando  ella  ^arge  in  ogni  parte  la 
malignità  de'  fuol  inllulìi,  ed  abl^acda  a un 
A 2 tempo 


;d  by  CiOO^lc 


Parte  Prima. 


4 

tempo  più  pópolii  c piu  paePi.  Air  iftdib  mo- 
do. l'ìgnoraaza  io  quei, che  tengono  in  una 
Cafa  il  p^o  più  atto,  è tanto  più  ooccvole, 
che  negli  altri.  Mi  piace  dunque,  che  tutti 
vengano  ad  udire  la  Parola  di  Dio, canto  che 
Sutius  poccOi , farei  anch'  io  coree  San  Cefateo 
^7  Vefeovo  Arelacenfe,  il  quale,  quand' era  per 
f predicare  alla  Me^a.làcevachiuderlaChieU, 
affinché oiuoo  iene  parcide.  Ma  almeno  noo 
manchi  chi  ha  più  giudizio  degli  altri,  e lo 
nx>(lri  anche  in  quello,  col  non  mancare, 
t^onficootemiverunodifapercosl  alla  grolTa 
i Miller j , che  debboa  aederfi , e la  maniera  di 
ricevere  i Sacramenti:  Nò,  vi  dico,  non  G 
concenti . Gli  Arazai  piegati  non  fanno  reo* 
il ra . Cosi  fono i Miilerj della  noOra  Religione , 
i quali  contengono  un  dift^no  sì  ammirabile 
della  divina  Sapienza, e un  lavoro  sì  perfetto, 
c sì  prodigiofo  della  Onnipotenza  , e della 
Bontà;  e nondimeno,  perchrl  fono  fapucì  Colo 
in  confufo  dalla  più  pane  de’Oiiliani , tanto 
appunto  muovono,  quanto  fé  non  fuGcro  noti . 

Xin.  ^ perché  la  parola  di  Dio 

non  foto  rimedia  all'ignoranza  delia  nodra 
mente  ottenebrata  dal  peccato,  ma  anche 
rimedia  al  difordinc  della  volontà  oorrotra, 
1.  txx  Domai  immacaìata  fmvtrtens  ammat.  Vi- 
l’biìtit  caterattedeINilo nonabicanoFiere, 

«t  v>r«ipareotatc  dal fuoooconcinuo diquelie acque 
rovinofe,  che  quivi  cafeano.  Per  vcricà,  che 
fc  voi  «eocodo  t^ni  fdla  ad  udire  la  parola  di 
Dio,  fentircte  frequentemente  da  me  incul. 
carvi  la  gravezza  del  peccato  • i pericoli  di 
dannarG,  la  fevcriti  delia  diviaaGmdizia.ed 
altre  fimili  macerie  importanti, c’ho  in  animo 
di  trattarvi;  farà  gran  cofa, che  non  fi  fpaveo- 
tino  in  voi  le  voifre  palTioni , e che  non  hig* 
gano  ancora  un  di  da  quel  feno,  ove  più  non 
iruovano  pace.  Non  fon  già  quelli  miracoli 
della  parola  divina  nuovi  nel  Mondo.  Bada 
leggere  le  IGoric  della  Chieià,  per  rimancf 
chiarito,  che  Dio  fi  é fervito  della  Tua  divina 
parola  predicata  dagli  huominì  .affine  di  mu- 
tare i cuori , e le  memi . e cambiar  gli  huomini , 
di  belile  eh’ erano»  in  Ggliuoii  di  Dio. 

XIV.  Scrìve  Tcodoteto.che  ìPerGani,  prima  che 
loro  GprcdicalTe,  erano  sì  difonedì.che  piglia- 
i j>cn  vano  per  mogli , non  fob  le  forclle , ma  tino 
ic  propie  6gUuoÌe,clepropieMadri,  ederano 
poi  sì  audeii,  che  in  cambio  di  l'eppellire  i 
fnurti,lidavanoa  i lorocani.  Così  coi  cada- 
veri umani  nutrivano  i caci anch’ effi  iPopoli 
Cafpi;  e Sciti  foteerravano  i vivi  ìnGerne 
co' morti;  c più  crudeli  di  tutti  i MaGageti, 
bavevàno  non  folo  per  ufanza , ma  per  leg- 
ge,di  uccidere  i loro  %'ccchi , e di  mangiarfeli 
in  lieta  converlàzione . £ pure  tutte  quelle 
genti, e cane' altre  fìmili  a loro,  fe  non  peg- 

Siorì  ,fi  cambiarono  per  tal  maniera  alla  ore- 
icazion  degli  Apolloli,  e de’ loro  fuccdrori, 
che  G potè  dire  di  loro:  quelli  non  fon’huo- 
T/U  mìni, fono  GgliuoU di  Dio:  EsodUi:  Diiefiis: 
filli  tattili  maes.  Penfare  adunque»  che 
forza  dovrà  una  tal  Predicazione  haverefopra 
di  voi.  che  per  beneGcio  divino  liete  culti,  c 
civili,  non  nete  Barbari. 

XV.  Sento  quel  che  mi  opponete  tacitamente  nel 

vollrg  cuocCiCdérCbequeGc  gran prove  fooo 


Gate  fatte  col  predicar  dagli  Apolloli,  é da  I 
Santi  lor  fuccCTori , e che  però  ancora  voi 
votenrieri  udireGe  di  quella  loggia  di  predi- 
che, fe  fc  ne  facelTc  a’ dì  noilri,ma  chi  le  fa  ì 
Si  vede, che  Otte  fcmplid.  Quel  chcconverre 
r Uditore»  non  é già  la  lingua  deirhuomo  ; i 
la  voce  ioterria  di  Dio.  Uà  lingua  deirhuo- 
mo  non  può  arrivare  fe  non  aU* orecchie  col 
fuoiso  : la  voce  di  Dio  è quella  ,che  va  adden- 
fto.eche  penetra  fìn'al  cuore:  Dabitvui  ftut 
vaetm  wiatit . Dicono . che  una  volta  un  De. 
monio,  ragionando  per  la  bocca  di  uno  Spi. 
ricaiofopra  la  grandezza  de'beniererni  .molle 
gli  uditori  tutela  lagrimedìgrandiifima  com- 
punzione. Se  il  caloé  vero,  direte  voi,  che 
colloro  fuGero  convcrtiti  dal  Demonio?  Ap- 
punto. Iddio, che  forzava  quel  maligno  Spi- 
ritoa  ragionare  in  tal  forma,  fomminiGrava 
poi  intcrnamcqte  gli  aiuti  della  iua  Grazia 
agli  Afcoltatori,  e penetrava  loro  Tanima: 
altrimenti  la  lingua  di  quel  Diavolo , e di 
qualunque aitr'huomo  ancor,  da  sé  fola  non 
havrebbe  mai  poGeduu  rnaggìor  polTanza  a 
tirare  t cuori,  di  queUa  che  poGe^ne  l’ am- 
bra fredda  a tirar  fa  paglia . T otto  U fuo  calore 
a tirare,  acquiila  la  predicazione  daToccorft 
della  grazia  che  Dio  coogiugrK  alla  parola 
dell'hoonK) , facendola  diventare  parola  divi- 
na:  Naatftàd  aoa  vtrba  atta  Jaat  quali  riniti  ymm. 
ditit  Dominar,  Udite  un  cau)  GngoUrìiitmo 
in  tnjeGo  ^nere,ed  animatevi  afperarmolto 
Gom  una  Predica  fola,  a voi  toccata  in  forte. 

Riferìfce  Eroico  nd  fuo  Prontuario,  che 
li  trovò  un  cert'huomo , ricco  e rifpccrata 
rra'fuoi,  ma  poco  intento  ad  allevar  bene  i 
figliuoli.  Ne  baveva  tre:  due  mafehi,  e una 
femmina;  il  minore  de' quali  giunfe  di  modo 
a perdere  la  vergr^na,  che  s'invaghì  della 
fua  GeGa  forella,e  canto  la  perfeguieò  colle 
lufinghe,  e co'  doni  ,che  la  fé  cader  nella  folTa . 
S'accorfeil  fratello  maggiore, al  puzzo, ed  al 
fumo,  di  qucGo  fuoco  diabolico , che  ardeva 
tra  i due  infelid  amatori:  tuttavìa  non  hnì 
di  crederlo,  finché  non  gli  riufeì  dì  chiaririi 
del  tutto  con  gli  occhi  propii , onde  rivolto 
ad  ambidue,  ma  più  al  fratello,  k>  rìprefe 
acerbamente , lo  chiamò  traditore , e minacciò 
di  manifeGare  il  tutto  ancise  al  Padre:  Gcché 
arrabbiato  il  Giovane,  parte  per  laconfuGonc 
d' eGere  Gato  fcoperto.e  parte  per  la  minaccia , 
e per  gli  rimproveri,  milé  mano  al  pugnale; 
che  haveva  a lato,  cd  ammazzato  il  fuo  fra- 
tello ma^iore,G  fuggì  via . Il  Padre,  faputo 
il  cafo , vide  allor , benché  tardi , G n dove  feorra 
una  libera  educazione:  eò  foGe  per  vendetta, 
ò foAe  per  vergogna,  ò folte  per  anfia  di  mo* 

Grarfi  non  complice  del  delitto , difcreJòalTatto 
il  giovane  fratricida,  il  quale  a guifad'una 
Vipera, aumentando  il  veleno  a mifura  della 
percolTa  • entrò  in  tanta  difperazione , che 
andato  di  notte  a trovare  il  Padre  in  fu  ’l  letto , 
coirillelfo pugnale sià ardito  al  fanguc.lofcrì 
tante  volte,  Gnchèruccife.  Dopo  queGo  fac- 
to, ddperaco  egualmente  delia  niifcricordia 
di  Dio, e fuggialco  dalla  giuGizia  del  Mondo, 
fi  cambiò  rK>me,  e andatolo  lontaa  p.iefe, 

G diede  in  preda  ad  t^ni  gener  di  vizio,  fenza 
più  aè  coixuuu.;4rG,Qé  CoofcGarli^aazi  lenza 

nè 
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ùè  meno  piii  andare  alia  M(fifa,comc  fé  non 
avefse  più  anima.  Mentre  era  in  uno  ftato 
così  perduto,  venne  a predicare  in  quel  iuc^o 
la  O^areOma  un  Religiofo  » il  quale  diè  canta 
^oddtsfaz^one  al  Popolo  »che  ogn'  uno  nedicea 
Cofe  grandi,  di  modo  che  anche  a quello 
dil'graiiaro  venne  in  cuore  di  chiarirfi sperano 
vere, e di  udirlo  una  volta  per  mera  curìoUcà . 
Venne  dunque,  e s'abbattè  in  una  predica 
Ultra  amorevole  fopra  la  Mifericordia  di  Dio , 
jieU'afpettare  i Peccatori , e nel  riceverli  a 
Mnitenza;  e le  prime  parole  che  udì,  non 
furono  parole  per  lui,  ma  faette,  tanto  gli 
penetrarono  ben  addentro . Determinò  fubito 
di  confedarfi.comefececol  Predicatore, finitH 
la  Predica.  E perchè  il  Religiofo,  prima  di 
dargli  rafToIuzione,  lo  trattenne  alquanto 
dinanzi  all’immagine  d'un  CrocifilTo,  per 
largii  chiedere  di  vero  cuore  il  perdono  di 
tanti  eccdfi , aebbe  con  quella  poca  dimora 
ncir  animo  del  Penitente  la  piena  della  con* 
trìzione  si  fattamente, ch'ali  rìmafeivìmor 
to,  ma  per  fuo  gran  bene;  imperocché  il 
giorno  feguente, dovendoli  feppellire,  volle  il 
Predicaiorc , che  tutto  il  Potalo  raccomaO' 
dalTe  a Dio  Tanìma  del  Dnonto;  nel  qual 
tempo , ecco , che  a villa  di  rutti  comparve  una 
bianca  Colomba , che  dopo  haver  volato  quà 
c li  per  la  Chiefa , li  lafciò  cader  dalla  bocca 
a'pié  del  ConfelTore  una  poliza,  e fparì  via. 
Raccolfela  il  Sacerdote,  e leggendola  ad  alta 
voce,  s’ìntefc  per  efla,  che T anima  di  quel 
penitente , puriBcata  nella  Tua  gran  contri, 
zione.  havea  colle  lagrime  fcancellati  gii  i 
Cuoi  peccati , tuttoché  tanto  enormi,  d inte- 
ramente, ch'eraa  quelfora  (alita  inQelogià 
a veder  Dio,  ea  ringraziarlo  in  eterno  di  una 
falute  ottenuta  si  fuor  di  legge. 

lo  fo  che  in  quello  bellidimo  avvenimento 
voi  dovete  in  primo  luogo  ammirar  quanta 
fia  la  forza  di  un  dolor  vero  di  Contrizione. 
Ma  quello  dolor  medelìmo  donde  nacque? 
Dalla  efficacia  della  divina  parola,  la  ouale 
accompagnata  dagli  ajuti  della  grazia , e ba- 
(ianee  a ipezzare  ogni  cuor  di  fallo  ; Vìvnt  efi 
fermo  Dei,éf  dice  San  Paolo-  La  Pa 

rota  divina  é viva , ed  é efficace  Viva . perché 
femore  ha  virtù  di  fare  o:>erarc . Efficace, 
perené  comunemente  riduce  la  virtù  all'atto, 
c fa  si,  che  li  operi.  E la  fua  vita,  e la  fua 
efficacia  foodafi  in  quegli  ajuti , che  Dio  in 

J|uelta  occaftone,  più  che  in  vcrun’altra,  dif- 
onde hi  i nollrì  cuori  Stimano  alcuni,  che 
il  Gelo  non  influifea  fopra  la  terra,  fe  non 
per  mezzo  del  lume,  ficchè  la  luce  fu  quella 
fola,  che  Oabilifca  il  commercio  tra  le  cofe 
inferiori,  e le  fuperiorl.  Io  non  dirò  gii, che 
Dio , per  mezzo  della  fola  predicazione , quali 
per  mezzo  d’una  luce  ccleile,ci  verfi  in  feno 
gli  ajuti  della  fua  grazia  efficace,  fapendo  io, 
ch'egli  a quello  inedefìmo  può  valerli  d’altre 
lìtaniere  moliiflìme  : «lis  tnim  matta  fimilìa 
frafto  fant  ri;  ma  dirò  bene,  che  quello  è un 
mezzo  de' più  confueti almeno, c de* più  pof- 
fenti,  di  cui  collumi  fervirfi  ordinariamente 
ad  abbattere  i peccatori.  £ però  Bguratevì, 
che  (mando  udite  ragionare  di  Dio,  vi  fono 
due  Predicatori,  che  parlano;  uno  cùqyto, 
Tom  JJ, 


che  parla  all* orecchie,  e Faltro  interno,  die 
parla  a!  cuore.  Se  Dio  non  parladeal  cuore, 
pocrebbono  bensì  gli  huomini  far  romore, 
ma  non  p<Krebbono  già  far  colpo.  E*  dato 
oflervato , che  quando  fpira  il  Veciro  Zeffiro, 
tutti  i fuoni  ft  odono  meglio, sì  perché  l'aria 
per  cui  padano,  e più  pura,  e sì  perchè  quel . 
vento  piacevole  li  porta  equabilmente  più  da 
lontano.  O che  Zeffiro  lalutcvole,  ch'è  la 
Grazia  dello  Spirito  Santo!  ElTa  è, che  porta 
a'nollri  cuori  le  parole  della  predicazione, ed 
clTa  è,  che  purilìcando  i cuori  medcfiini,fa 
che  parole  tali  riccvanli  quali  fono , fenza  che 
vengano  alterate  in  noi  dagli  afiètti  mal  rego- 
lati. Quello  non  può  operarli  fc  non  da  Dio» 
Padrone  fovrano  di  tutti  i cuori.  Egli  può 
fcrivere  in  effi  la  fua  legge,  come  promette 
per  un  Profeta  : Oabo  Icgem  meam  in  vifceribus  f«r.  tdj 
eornm,(y- in  corde  tortrm  ffribameam.  Ed  egli, 
quando  fon  duri , può  intenerirli,  affine  di 
Icrivervela  . congiungendo  inlieme  con  la 
foavltà  della  fua  Grazia,  una  forza  maravl- 
gfiofa , a cui  non  rcfille  veruna  ollinazione 
di  volontà  . 1 diafpri  più  duri  fapete  come 
s'inddono?  Con  la  rugiada  dillillnta.  Allq 
fpirito  di  quella  fchi’i  crederebbe?)  cedono 
quei,  che  non  cedono  àlli  fcarpelli.  Pertanto 
non  è da  maravigliarfi , fe  talora  è ballata 
una  parola  fola  a convenire  un  peccatore, 
invecchiato  molti  anni  neH'iniquità.  Non  é 
Hata  la  parola  deirhuomo,  che  a guilà  di 
fcarpello  ha  percolTo  con  tanto  llrcpito  : è 
(lata  la  parola  onnipotenre  di  Dio , che  a 
guifa  di  rugiada,  ros  à Domino ^ ha  ope-  Mitt  g% 
rato  in  maniera  quanto  più  cheta . tanto  più  7* 
penetrante.  A lei  li  debbano  riferire  tutte 
quelle  converftoni  maravigiiofe;  e non  folo 
quelle  converlioni , ma  qualunque  interno 
movimento,  che  porti  gli  Uditori  a ^opor 
tra  sé  di  fare  alcun  bene. 

Non  vi  veglio  io  già  negare  per  tutto  ciò,xVIII 
che  co  i Predicatori  più  fanti  Iddio  non  con- 
corra più  volentieri  a operare,  di  quello  che 
concorra  con  altri,  che  non  fon  ta/i.  Ma  né 
egli  fi  lega  frmpre  a tal  legge,  affinchè  non 
credali  » che  la  maggior  parte , nel  convertire 
a lui  ranime,  fra  quella  che  vi  pon  l’huomo: 
né  voi  «quando udite  la  predica  «dovete  arren- 
dere a cni  lia  l'huomo  che  dice,  ma  a Dio 
che  p.:rla  in  queU'huomo.  Non  pigliate  voi 
fempre  a un  modo  da  chi  che  lia,  ogni  mo- 
naa,  ogni  merce,  folo  che  quella  in  sé  nor> 
lia  difettofa?  Così  dovete  pur  fare  nel  nollro 
cafo.  Se  il  detto  é buono,  pigliatelo  fem}ìre 
a un  modo  da  chi  che  lia , e confidate  non  in 
noi, ma  inGicsù,ilquaIeé  quelfochecol  fuo 
prcziofiirimo  Sangue  vi  ha  confeguito,  che 
noi  pur  poflìamo  giovarvi  col  parlar  coltro. 

V^it  donatnm  ejì  prò  Cbrifhtttt  in  eitm  predati/ •* 
dtcea  l'Apollolo.  Chela  predicazione  in  voi 
facaa  frutto,  non  vi  è donato  in  grazia,  né 
dì  Pietro,  né  di  Paolo, né  diGlovanni,ma  di 
Crillo:  prò  Cbrifio;  e però  conBdatc  in  lui, 
ch'c  l’illclTo  a turti. 

E'  dunque  manifelliffima  la  neceffirà,  cheXDC- 
v'è  d'afcoliare  la  Parola  di  Dio,  affin  di  par- 
ticìparedi  quelli  ajuti  a far  ben  «che  la  divina 
Provvidenza  vuol  compartire  per  quello  mec- 
A % zo. 
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To,più  che  per  verun’aìfro, riformando  cosi, 
canto  ncir intelletto,  quanto  nella  volontà, 
quel  che  vi  ha  guaflato  il  peccato.  Mifit  ver, 
*•'  barn  faum,  (Sf  faaavii  tét . 
yy,  E da  ciò,  che  habbMino  ragionato  fin*ora , 
Carni  lecito  d’inferire  co^l  dt  pairiggio  la  tna* 
nierad’afcoltar  con  profitto  le  prediche,  giac 
che  il  trattar  di  propofìto  tal  maniera  s'ap- 
}>artiene  ad  un’alrro  di  - La  maniera  è quella: 
Afcolcarle  con  attenzione,  e con  nvcrenza- 
Prima  ci  vuole  attenzione:  Perché  habhiamo 
detto,  che  quando  fì  predica  fono  due,  che 
parlano,  il  Sacerdote  dairAharc,  e Iddio  dal 
^ ASI-  Cielo  ■ SpirifMt  Damiu  hcu.’nf  efi  per  n*e . Ora 
***  fc  voi  non  ifliarc  attenti  alle  paiole  del  Sacer- 
dote, fé  girare  gli  occhi  per  of'njverfo.c molto 
più  fc  vi  p'cndete  licenz.^  di  parlar  voi , men- 
tre folo  dovete  udire;  non  vi  aediate  poi 
d'haverea  portare  a Cafa  alcun  frutto  della 
Divina  parola.  La  ngion’c  perché  Dio  non 
vuol  parlare  egli  fofo,  ma  vuole  confermar 
folamente,  e convalidare  quel . che  dice  il  Sa 
fCfdote , fecondo  il  coHume  ch’egli  ha  di 
concorrere  a i mezzi  dler ior i , adoperati  dalla 
Chiefa,con  ajuti  inrcrjfiri,  corrirnondenti  a’ 
tncdefimi  mezzi,  onde  ié  nor  attendete  alla 
' voce  deir huomo,  non  crediare  mai  di  haver' 

ad  udire  la  voce  di  Dio:  e cosi  rimarrete  ne’ 
vodri  vizi , aggiungendo  al  male  antico  quello 
pefhin  > indizio  di  nuovo,  ch’é  non  volcr’u< 
dire  chi  vi  eforta  ai  bene,  indizio  di  riprova- 
rione  in  un  pcontore , liccome  appreflb  i 
Medici  é indizio  di  morte  l.i  lordità,  fupras- 
9f09.ìu  giunta  alia  malattia . X^i  ithjor  ejl , non  audit 
t.  ettm  . 

XXI  aH'attenzionc  poi,  ci  vuole  io  afcol- 

tare  il  Predicatore  la  riverenza , riconoicendo 
Iddio  nel  fuo  Minidro,  c l’autorità  del  Giu- 
a. Cari,  jjee  nella  voce  del  Kanditore:  TaHquam  Dea 
lit  vtf*  cjrbvrttfflir  per  «/,  L'Anno  mille cinqueceoto 
St.  f$-  novantafei,  havendo  faitta  fi  Rédella  China 
airimperador  del  Giappone  una  lettera:  fu 
queda  involtata  nella  porpora , e porrata  con 
canto  accompagnamento  da' Ch, «teli,  e rice- 
vuta da’Gtappondì  con  tale  incontro,  come 
fo  venilTc  in  pcri'ona  il  Ré  llelTu  dentro  a quel 
foglio . Non  G contentercl>be  di  minori  trac- 
camcnci  nel  cafo  nodro Santo  Agodino.  fo 
udiffecrmcarri  dmili  avvenimenti , mentr'egii 
vuole,  che  ha  tanta  colpa  l’udire  con  negli- 
genza la  parol.i  di  Dio,  quanta  è il  lafciarli 
Vtmiì  Corpo  del  Signore  : Non 

* y'"  Dii  ntraUgcnter 

dierit^  tptàm  ;//r,  mi  Cor:>as  Cbrìjii  ia  terrant 
cadere  ae^Hjeatia  faa  permiferìi . 
yyiT.  Che  fe  l'onore  dovuto  alla  parola  divina» 
per  elTcr  quel  ch’ella  é,  non  fillade  a perfoa* 
derci  un  rifperro  si  ncceLario,  badi  almeno , 
congiunto  ad  un  tale  onore,  rutile  nodro. 
Che  frutto  Volere  voi  cavare  da  quelle  Predi- 
che,  le  quali  udire  mezzo  dormendo»  fvo- 
gliati , 1 pcndcrati , d con  la  menrc  alle  faccende 
di  cala?  Chi  sbadiglia  non  può  udir  bene, 
dice  Aridotile.  Peniate:  alcuni  di  voi  afcol- 
^ rano  in  tal  maniera  quel  che  fi  dice  ò d.iU’ 
Altare,  ò dal  Pergamo,  che  non  faprebbono 
al  fi  le  ne  pure  di  qual  mitcria  fi  rafgionò. 
Sarebbe  ben  però  un  gran  miiacolo , fe  fi 


convertiflero  per  tal  via . Ora  I mefcbim*  non 
conofeono  H danno,  che  fanno  all’anima 
con  s)  notabile  difapplicazione;  ma  lo  cono* 
feeranno  bene  a fuo  tempo, q^uando  fi  udiran* 
no  leggere  quel  procedo,  che  h fono  fabbricati 
con  una  tal  negligenza.  Sapranno aUoraqual* 
abbondanza  di  lumi  celedi  havrebbe  fopra  di 
loro  fparfa  il  Signore  per  medicare  la  loro  igno- 
ranza , e con  quale  rugiada  di  Paradifo  hav* 
rebbe  ammollirà  la  durezza  della  loro  volontà 
ribelle,  fe  fi fuifero degnati  d’attendere  a quella 
cfoitazione,  che  non  il  Sacerdote,  ma  Dio» 
come  fi  è detto , ficea  loro  per  mezzo  dei  Sa- 
cerdote. Vedranno  il  bene,  che  h.ivrefaborro 
Operato,  la  consunzione,  con  la  quale  fi 
farebbono  confedati  delle  lor  colpe,  la  divo- 
zione con  la  quale  havrebbono  d’iridi  in  poi 
ricevuti  i Santiilimì  Sagramenri,  il  rifpecro 
con  cui  farebbono  dati  in  Chiefa.ladidcrente 
educ.izione,  che  havrebbono  data  alle  loro 
famiglie , in  una  parola  la  vita  da  Critliano  .che 
havrebbono  menata;  giacché  tutto  quedobcl 
frutto  li  conteneva  in  quella  piccola  femenza 
dcili  parola  divina  da  loro  si  irafcurata.  Nò, 
Dikciiifimi  miei  : farebbe  ora  troppo  gran 
legno  di  riprovazione  per  voi,  e a tempo  fuo 
farebbe  ancor  di  dilperazione  troppo  rabbio- 
fa.  quella  negligenza,  ch’io  qui  dcicllo.  E 
però  , ecco  quale  ha  da  edere  il  primo  fiucto 
del  mio  primo  ragionamento,  che  voi  ven- 
ghiaie  ad  udirmi  come  figliuoli,  con  atten- 
zione , c con  riverenza  ; Venite  fili , audii  e me . • 
lo  non  faprò  Infcgnarvi  cofe  curiofe:  V'in- **" 
regnerò  il  timor  di  Dio  : Tinufrem  Usnuni 
doecbe  vof;  c fc  voi  quello  apprenderete,  ve- 
drete un  di,  quanto  bene  farà  d.i  voi  ilaco 
Ipdo  inChiela  quel  tempo, che  altri  van  frat- 
tanto a gettare  in  guadagni  imitili,  ò in  giuo- 
chi inetti . Il  tempo  é dato  per  Tanima  : c poi 
per  tutti  gli  altri  intercin  vi  farà  tempo,  frior- 
ché  per  quello,  per  cui  phocipalmcnie  egli  é 
dato? 
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R'AGiONAMENTO 

SECONDO. 

D'ande  avvenga,  chr  ao»  fi  invi  ^aa  fratta 
dalla  barala  di  Die. 

I A maggior  lode , che  poda 
darli  alla  parola  di  Dio,  è, 
che  Dio  dedb  n'c  divenuto 
lodatore.  Feeifii  amnia  iaiap$^ 
verbo  taa^  dice  la  divina  Sa- 
pienza. E vuol  fignilìcare, 
che  ficcome  la  Parola  in- 
creata di  Dio  é cagione  principale  della  nollra 
formazione  : Onuiia  per  ipjam  falla  fmtf  certi  •• 
la  parola  di  Dio  predicata,  é cagione  idru- 
méntale  della  nollra  riformazione  : Feajli 
amnia  in  verl'o  /i*v.  S’ella  truova  Peccatori, 
non  folamente  morti  per  la  colpa,  ma  puri 
fcheletri  per  li  vizj  jiivccchiari  , fa  rivcllire 
^qucll’ol^a  inariJ.te  di  frefea  carne,  e fa  rl.ini- 
marie  di  nuova  vira.  OJJ'a  arida  akdireverhaa^Vfb- 
Damiai:  c fe  truova  anime  ma!  vive,  a^efa 
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la  loro  impacitene,  le  fa  cambiare  in  figliuole 
elette  dì  Dio.  Ulet  diiit  Dtts , 0H  ^mos  fermo 
Dti  fafÌMS  efit  affermò  già  dì  propìa  bocca 
Gicsù  Griffo,  fignìfìcandoci,  dice  San  Tonv 
maio,  che  quei , che  prima  di  udire  la  predi- 
caztene,  appena  erano  huomÌni,con  udirla 
diventeranno  quafi  Dei,  per  la  copiofa  parti- 
cìpaztene  della  divina  Natura  nella  Grazia 
multiplìcata . Per  quello  vien  paragonata  la 
voce  del  Signore  alla  penna  di  chi  fcTive: 
LhgHm  mea  ealatnos  feribtt  ; perché  non  è una 
voce  momentanea,  e mancante,  che  ad  un 
tempo  medeftmo  nafee,  e muore:  ma  é una 
voce  pennanente,  e perpetua  ,che  rimane  ini- 
prelTa  ne  cuori  per  tutti  ì fccoli,  pafuadendo 
a tutte  le  Nazioni,  in  tutti  i tempi,  in  tutti 
i luoghi , cofe  sì  alte  a crederfì , sì  ardue  a 
rperarfi  ,sì  difiidii  a porfi  in  opera , come  fon 
quelle,  che  la  Religione  Criffiana  ha  perfuafe 
■ tanto  già  dì  Genere  Umano.  Sono  tornato 
qui  a rcplicarvj  ciò  che  vi  dìmoSrai  nel  pafsito 
Kagionamcnro , per  introdurmi  allo  Iciogli* 
mento  d’una  grande  oppofizione  che  voi  mi 
iaceffe  allora  nel  voffro  cuore,  ed  é , che  voi 
non  vederequefl:  sì  gran  miracotidella  parola 
di  Dio.  Tanti  Predicatori,  tante  Prediche, 
ma  dove  é il  frutto  ? Se  la  Predicazione  fii 
già  ne’ primi  tempi  una  calamita,  che  tirava 
anche  i cuori  di  ferro,  ora  convien  dire,  che 
quella  calamita  habbia  perduta  la  forza , men- 
tre nell'uno  piu  fi  muove  per  effa.  Pur  troppo 
é vero  ciò,  che  voi  dite,  ed  io  v^lìo,  che  il 
ricercarne  oggi  la  cagione  fia  U (oggetto  del 
«offro  Ragionamento. 

Ì,a  Parola  di  Dio  ci  vien  propoffa  dal  fnnto 
Evangelio  focto  l' allegoria  della  feinenza. 
Semen  (fi  Verbum  Dei.  Ora,  che  queffo  feme 
non  dia  frutto,  non  può  nafeere  dal  feinina 
tore.  ch'è  Dio, il  quale  nulla  più  ama,  che 
ricavarne  una  copiofa  raccolta . Rimane  però, 
chenafcaòdal  Teme  ffelTo della  predicazione, 
ò dalla  terra  d^Ii  uditori  che  Io  ricevono,  lo 
non  nego,  che  buona  parte  del  poco  frutto 
delle  prediche  poffa  talora  provenire,  perchè 
la  parola  Divina  none  più  parola  Divina,  ma 
Umana,  tanto  é corrotta  : e però  ficcome 
Tacque  minerali , per  altro  sì  falutevoli,  (e  fi 
meicolano  nel  decorfo  coll’ acque  comuni, 
non  fon  più  quelle;  cosi  la  parola  di  Dio  me- 
icolara»  ò diro  meglio  profanata  da  un  lin- 
guaggio tutto  di  terra . non  é maraviglia  le 
non  fa  quelle  cure, eh’ ella  é lolita  fare  da  chi 
la  bee  pura  pura  nella  fua  fonte . Qm  b^bet 
fermonem  meum , dice  Dio,  ttairetf^monem 
mnm  veri . Chi  predica  la  mia  parola , la  pre- 
dichi come  mia,  non  come  fua;  fpiegando  fe 
Scritture  nel  loro  vero  fenfo,  e non  ffirac- 
chiandoie  con  interpetrazioni  alterate.  Ccr- 
tamence  c fiata  quella  un'arte  grandifitma 
del  Demonio. affinché  lafemenza  vicaledclla 
predicazione  non  pulluli  Più  ne’ cuori,  come 
farebbe^  Le  formiche  rodono  al  grano  quell’ 
occhio,  d’onde  germoglia,  e con  queff^arte 
lo  tengono  lungamente  fotterra,  feoza  che 
nafta  S:mn*  errofét  c0ndMwr^nentr{mrinfrn*ef 
excfint  A terrm . Penfate  voi,  che  il  Demonio 
hon  fappia  fare  altrettanto.^  Lo  fa  pur  trop- 
po;epcr6procunfdi togliere  alla  predicazione 


quel  principio  di  verità,  dove  rifiede  tutta  la 
forza,  alllr.cbé  non  gern>ogli,  e non  dia  mai 
frutto. 

Contuttociò  r impedimento  maggiore  | per  m. 
cui  la  parola  divina  non  opera, fu  dal  Signore 
afcricro  folo  all' indifpolif ione  d^N  uditori, 
dando  a divedere, che  la  poca  difpofizione  de* 

Aoffri  cuori  è non  folo  la  cagione  principale, 
ma  talora  anche  l’unica  di  un  tal  male.  E 
intorno  a quella  indifpofizione  conviene, clic 
ci  trattenghiamo  più  longamente , dìftin- 
guendo  in  elfa  con  San  Tummnfo  tre  gradi: 
tien  tmditniiv.m ^ non  acceptansìimt  ^ Rdidìvén- 
tium.  Il  primo  è di  chi  non  vuole  udire 
predicazione;  il  fecondo, di  chi  ai'coitandola» 
non  l'accetta;  il  terzo,  di  chi  dopo  haverla 
accettata , non  nc  cicn  cura  • 

I. 

Dunque  i primi, che  fi  oppongano  alPcffi-  IV, 
cacia  della  divina  parola , fono  quei,  che  non 
vogliono  udirla.  Chi  vuole  dormir  fodo, 
chiude  prima  le  linellrc  della  ffanza  .affi.'ìché 
la  luce  non  gli  dia  negli  cechi,  e lo  fvcgli. 

Tali  fono  alcuni  Peccatori  : fon  rifoluti  di 
dormire  quietamente  nel  Tonno  della  lor  vira 
cattiva , c però  fungono  ogni  raggio  di  luce 
che  pofia  mai  rilvcgli»rli.  Se  fi  predica  alfa 
prima  Mcfsa,  vengono  all' ultima;  c fe  lì  pre-  • 
dica air ultima  .vengono  folleclti  ad  afcoirare 
la  prima , Torto  preteffu  di  haver  da  Tire:  ma 
in  verità  la  faccenda  maggiore  non  é altro, 
che  refimerfi  dalla  molclha  di  quelle  cogni- 
zioni infinuace  dal  Sacerdote , di  Morte  vicina , 
di  Giudizio  leverò,  d’inferno  aperto , che 
dillurbano  la  qui«c  a chi  ripqfa  placidamente 
nel  vizio  . Volete  voi  maggiore  argoincnro 
per  conofcerc  che  colloro  non  fono  pecorelle  . 
deirovitedi  Griffo,  mentre  non  vogliono  udir 
U fua  voce?  Per  queffo  non  vogliono  udire 
il  Sacerdote , perche  non  vogliono  udire  Diq  : 

Nelnni  «udire  re,  dice  il  Signo.'C  al  Pr^.fcra, 
qttia  noìmitt  ««dire  Mie.  Ght  lè  niai  li  trovino^’ 
colti  improvvifamentc  in  Chìcla  da  predica 
anticipata . non  li  vergogneranno  ancor  di 
partirfene  dipoi  che  l’hanno  incoininci.ica  ad 
udire,  portati  da  quel  Demonio  c b.inno  nel 
cuore.  Parlo  cosi  iu  la  Icorra , che  mi  fa  S^n 
GIrilio,  Il  quale  ragionando  di  Giuda,  che 
nell’ultima  cena  li  pan)  dal  Sermone  di  Ciillo: 
Coamuò  exiwt ; fapere,  dice,  perché  ptrriffi? 

Perché  il  Demonio  lo  tirò  fuori , affinchè  fcri- 
tendo  la  parola  di  Dio  non  fi  ravvcdefse  fino 
al  dimandare  perdono  del  luo  peccato: 
mcr«m  facienf  ^ tf  «fdient  f^erbttm  Dei,  fcehtxand  $9 
expuerei,  E quelli  fon  quelli,  che  non  fi  con-/#, 
vertono  mai,  che  non  abbandonano  mai  le 
lor  pratiche,  che  non  rclliruifcono  mai  i lor 
mali  acquili i , che  non  fi  tolgono  mai  di  bocca  . « 
le  loro  beffenrtmie,  i loro  fpeigiuri,  le  loro 
fporcizfc,in  una  parola  quei  che  non  fi  U- 
feiano  mai  guadagnare  a Griffo,  sì,  queffi 
fono. 

Nel  mare  Germanico  vi  fono  dc’l)elci,dc 
quali  niun  Pefcatorc  fi  può  dar  vanto  d’ ha- ^ 
verne  colto  pur’ uno  nella  fua  rete  . Sapere, J'  * 
perchè.^  Perchè  Hanno  Tempre  nel  fondo.  Vi 
farà  una  donna  difoncffa  >che  Aa  fcpolra  nel 
fango 
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fango  delle  fuetaìdezze^e  in  cambio  di  ventre 
alla  Melia  nella  Parrocchia  quando  fi  predica  » 
va  per  udirla  nell* Orarofio.  Come  (i  ha  da 
tirare  quell'anima  nella  rete  della  Grazia  di 
Did?  Se  non  fi  va  a predicarle  un  dì  in  cafa 
propia . é a cogliere  quella  mefchtna  nel  fuo 
profondo,  non  v'è  rÌn>edio.  Bifogncrebbe 
però  poter  fare,  come  già  fu  ordinato  a Ge* 
remla  Profeta,  ciod  ch'andafse»  non  più  nel 
Tempio, ma  futa  porta  più  frequentata  della 
Città,  e quivi  facefse  la  Tua  predica:  Vadt 
fié  in  porta  filioram  Popoli  dieet  ad  eot  : 

antdiie  Verbom  Domini . Se  non  volete  venire 
•Ha  Chiefa  ad  udire,  bifognerebbe » clic  il 
Sacerdote  vi  venisse  a predicar  fu  l'ufcio  di 
Cafaa  difpetto  vollro,efinchè  egli  non  faccia 
cosi,  voi  non  volae  udire,  e trafeurate  un 
mezzo  tanto  necefsario  alia  vofira  falure. 
ttmm.  Racconta  il  Cardinale  dì  Vitriàco,  che  vi  fu 
*K>  già  un  certo  Coruadino , il  quale  olUnara- 
mente  ricufava  di  lèocire  ogitt  predica , a tal 
fegno,  che  alle  prime  parole  fi  paniva  di 
Chiefa-  Ora  dopo  moiri  anni  di  quella  fua 
orinazione,  morì  il  mefchino.elu  portato 
•Ila  Chiefa  fecondo  il  collume.  Ma  udire, 
che  gran  galligr>!  Mentre  fc  gli  cantava  TU- 
fìcio,  un  Crocifirso  fchiodò  ambedue  ternani 
di  Croce,  e a villa  di  tutto  il  pop<^Io  fi  turò 
con  cfsc  rorecchie;  onde  il  Sacerdote  voltato 
•gli  ailami  ,llupidi , c fpaventari  per  tal  prodi- 
gio: Perchè,  difse,co(tui  in  vita  non  volle 
mai  fentire  la  parola  di  Dio , ecco  che  giulla* 
mence  il  Signore  non  vuole  fenrir  noi , che 
preghiamo  ora  per  lui.  Habbiafi  dunque  il 
Demonio  quello  corpo,  giaccW  pofseJette, 
polfiedc,  c pofsederà  eternamente  il  fuo  fpi- 
rito  : e in  quefin  dire , interrompendo  il  canto , 
fece  gettare  quel  cadavero  alla  campagna.  O 
che  calo  orrìbile!  E s'oi  non  procurerete  di 
ricordarvene  a voQro  prò , quando  il  Derno» 
nio  vi  tenti  a fuggir  da  Dio,  che  vi  parla  ne* 
fuoi  Minillri? 

^1  Può  eficrc  nondimeno , che  tra  voi  non  fi 
truovi  alcuno,  il  quale  non  voglia  udire  per 
la  lifoluziore  ch’egli  ha  di  non  convertiifì, 
perché  quclloè  il  foinmode'mali  ,a  cui  pofsa 
giungerii.  Ma  forfè  non  mancherà  taluno, 
che  ricuG  di  venire  alla  predica  per  rìrolo  di 
dupabia;  come  colui,  che  $’  immagina  dentro 
aedinonhavernebifogno.  Maoh  con\eque(li 
s’ingannano  a loro  collo!  Supponghiamo, 
che  Ha  coò  : che  lian  dotati  di  qualche  tntel» 
Jigenza , di  qu.ilche  ingegno;  non  per  quello 
può  dirli, che  non  haitiano  bifogno  d’afeoU 
tare  la  Parola  di  Dio , e di  Venire  non  folo 
•Ila  Predica,  ma  di  più  all’illefia  Dottrina. 
Se  fapellechc  difierenza  v d tra  l’acqua  ma- 
t"  * rame.eracquapiovana.villopirefte.L’acqua 
che  viendal  Ciclo.c un' acqua  feconda  , piena 
d’anima, di  fullanza,edi  lpiriti,edési  necef» 
f.iria  alle  piante, che  fenza  dcfsa  nonvivreb* 
bono  lungamente:  ciò  che  non  hal’acquache 
ftyge  di  terra , mercé  la  fua  fmoderata  IVigw 
dilà.  Or  fate  conto,  che  la  medefìma  dine* 
renza  palfi  tra  quelle  cognizioni.che  vi  for- 
mate col  vollro  propio  (apcre , e quelle , che 
v'infonde  dall'alto  il  Signore,  per  la  lingua 
de’Saccrdoti.  Le  prime  fono  Aerili,  e non  vi 


muovono  ad  operare.  Le  feconde  fon  piene 
di  virtù,  per  quella  grazia,  che  come  vi  dilli 
l'altra  volta  »lJdioaggiugne quivi  de!  fuo:  Dir/  ■ 
voci  foa  voccm  viitotit . Che  llolcezza  dunque , 
credere  di  non  haver  bifogno  di  Dio , che  parli  ? 

Qucll’è  per  appunto  come  fe  voi  credclle  di 
non  haver  bifogno,che  piova  fu  ivollri  cam- 
pì,comefu  glialtrui,perchéne’vollri  vi  corre 
una  vena  d’acqua.  Tutti  n’hanno  bifogno, 
e i più  ignoranti , c i più  fapuri  ; e fe  fi  trovallé 
era  voi  un’huomopiufavio  di  Salomone,  non 
ardirei  di  cfentarlo  dall'  obbligo  di  venire  ad  .. 
udire  anch’egli  ciò  che  Dio  dica.  Mirate . 
pcfd  del  Mare  nuotano  in  un’abilfo  d’ acqua, 
che  appena  ha  fondo,  e pure  han  bifc^nor.ig. 
dell’  acqua  , che  piove  dal  Celo , altrimenti 
non  viverebbono  , come  dicono  i Naturali. 

Chi  più  favio  di  fua  natura  del  Re  Davkle,d 
chi  più  illuminato  di  lui  nelle  cofe  di  Dio 
pure  hebbe  bife^no  si  grande  di  queA’  acqua 
falutevole  della  parola  divina»  che  fin’ a tan- 
to , che  il  Signore  non  glie  la  mandò  fopra 
amorofamente  per  bocca  del  Profeta  Natàno, 
il  mifero  Re  non  ritornò  a vivere,  perfeveran- 
do  un’anno  intero  nello  Aato  di  peccatore-  Io 
dico  però, che  quando  il  Sacerdote  ragiona, 
tutti  debbono  concorrere  ad  afcolcarlo  : an* 
che  gli  altriSacerdoti, anche i ConiclTort, an- 
che quelli , eh' abbondano  d'e^ni faenza, per 
dichiararfi  bife^nofi  anch*  elfi  di  pioggiz  nel 
loro  Mare. 

Se  non  che  .dove  fono  queAìSavj  era  noi , VIL 
dove  fono?Qjei  medefimi  , che  fanno  i farti 
fuoi  più  d'ogni  altro  negrinterelTi  del  corpo, 
fono  poi  i più  Aolidì  ,ovc  li  tratti  dell’anima. 

Sono  come  quegli  animali  ,cbe  i Filofofi  chia- 
mano  moli, i quali  quafi  tutti  hanno  il  capo/.»  *4,* 
tra  i piedi  e’I  ventre.  Così  qucAi  non  hanno  Hdor. 
altro  ingegno , che  per  l' interefie , per  darfi 
bel  tempo, e per  trovar  modi  ,ò  d' avvantag- 
giarfi  con  nuovi  traffichi, ò di  follazzarfi  con 
nuovi  trarccnt.’nenti:nel  rimanente  per  le  co- 
fedeli'  anima  fon  fenza  capo;  tanto  fono  igno- 
ranti .tanto  fono  incapaci . E poi  quelli  han- 
no a crederli  di  non  haver  bifogno  di  più  fa- 
pere  qui  fapicatcf  cflif  in  ocul/f  vefirìt  ! Voi 
non  confideratc.che  in  queAo  fatto  fictc  ni-^  ^ 
mici  di  voi  medefimi, pigliandovi  addofifovo- 
lontariamcnte  la  maggiore  fcomunica  ,c’  hab- 
bia  mai  data  la  Chiefa  a verun  Ribelle.  Lafj^./>|v 
Santa  Chiefa  proibifceaglì  fcomunicari  lolla- /ra- 
re alla  MclTa,  tanto  feveramente , quanto  !o»«'  /*- 
proibirebbe  ad  ogoilnfedelere  pure  a niuno*'!"”* 
fcomunicato  divicra  mai  raifillere  alla  predi- 
razione.  Voi  dunque  trattate  f anima  voAra 
in  peggior  forma , che  non  la  tratterebbe  la 
Chiefa  » fc  fufie  un  Ri  negato  da  lei  proferitro:  B^nnc. 
ed  io  non  dubito  punto,  che  fi  truovi  più  d’iVv*  •* 
uno  tra  voi, il  quale  nello  flato  prefente  hab  s 
bia  più  bifogno  di  venire  alla  Dottrina  , che"^^^Jl 
di  venire  alla  Mcifa , c , che  però  pecchi  forfè  ** 
più  gravemente  quando  lafcìa  d’ alcoltare  la 
p.iroÌa  di  Dio  , che  quando  crafeura  di  aAì- 
Aere  al  Sagrificio . 

Che  diremo  poi  di  coloro  , che  fi  feufano 
dal  venire  con  gli  altri  ad  udire  la  parola  di  ^ ^ 
Dio,  perche  non  hanno  pollo, né  batxrbe  da 
fcdac  io  Chiefa  a lor  modo  ? Sapete  che  gli 
•Qtclii 
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«iD(lehi  GriftianJ  » per  U gran  riverenza , che 
Jiavevano  alla  parola  divina.  V udivano  fein* 
pre  in  piedi:  ranco  che  Santo  Agodino  arce- 
tM  d’haver  pr^co  i fuol  Uditori  a federe, 

compatendo  a i più  deboli» e che  nondimeno 
non  l’haveva  ottenuto.  Anzi  vi  dico , che  i 
medefiml  Imperadori  (lavano  alla  predica  non 
Jto  «ìraafiilì.ma  cittì  : onde  Eufebio  Cefarienfe  rìfe> 
rifcc.cbeegli predicando, fupplicòiftantemcfv 
fcGoftantino  Magno  a federe  nel  fuo  Trono, 
fenza  che  mai  il  piolmpcradore  volcile  a ciò 
condefeendere  .dicendo. chele  cofefantenon 
ù dovevano  udire  fr  non  in  piè,  e ch'ali  ha> 
veva  fempte  coftumaco  d' udirle  in  un  tal  (ito, 
dopo  la  fua  converfìone  • fecondo  che  codu- 
marooo  tutti  gli  altri  Oilliani  in  quei  primi 
iecoli.  Ora  a dì  nodri  non  è poco,  fe  non  li 
fiede  ancora  alla  Meda , f quei  mededmi  .che 
hanno  forza  per  lavorare  in  piè  dalla  mattina 
alla  fera  , pare  » che  non  polfano  udire  una 
mezz*  ora  di  predica  , fcn7a  pericolo  di  tra* 
noriùe.fe  ródano  non  adda. 

I 1, 

Ma  tafeiamo  andar  queOi.che  non  voglio 
. no  fontlre, giacché,  fe  tono  tali , edì  non  mi 
fenconoje  parliamo  di  quei , che  mi  afcolca- 
DO,  ma  fenza  difpofizione  ; che  é il  fecondo 
lin^lio  pfopofio  a manifèdarvi.  A/m  «Kdjr». 
tfj  • xM  scctptMHtes . Priniieramente  alcuni 
vorrebbono  udire  folo  cofe  nuove,  e curiofe: 
c ianno male, dice  H %ofeu Geremia,  /«trn. 
. reg«re^r/em/t(/xirri^jf>/;Chiedetefempre,quar 
fc/  ^ è la  ilrada  più  battuta  , fe  non  volete  forar* 

1 rìrvi  : e vuol  dire  ; Habbìare  caro , che  il  Sacer* 

dote  vi  replichi  le  medefime  cofe  per  impri* 
mervcle  meglio  nel  cuore  , e che  vi  efaggeri 
fopra  le  ìdeiTe  materie,  fe  fono  le  più  iropor* 
tanti.  Quanto  a me  mi  voglio  lo  proporre 
per  fine  u vodro  ben  vero, e non  voglio  .che 
ibeto  ragion  veruna  mi  ùa  difdctto  di  ricon* 
durre, come  Paflore.ranimc  voftrc  fu* mede- 
fimi  pafcoli  • s*  io  troverò , che  fieno  i più  fu 
Aanziofi,c  i più  falutevoli  : molto  meno  ha* 
vrò  paura  di  ragionarvi  con  un  modo  piano, 
propio  » e facile  di  parlare , fe  tale  è quel  par* 
lare  chela  per  tutti.  Quando  San  Giovanni 
«as  {!«.  Grifoftomo  cominciò  a predicare  in  Antio 
i I.  chia  .teneva  un  modo  di  dire  fublirae  alTai , 
cioè  proporzionato  al  fuo  grande  ingegno; 
ficché  la  gente  più  femplice  non  l' intendeva  : 
onde  una  buona  vecchia, factofi  cuore»  nello 
foendcrc  che  il  Santo  facca  dal  Pergamo  ,una 
mattina  glidilTe:  Padre, habbiacecompalTione 
di  noi  poveri  idioti , che  non  polftamo  capir- 
vi : e quelle  parole  hebbero  canta  forza  net 
Santo  » che  mutò  fobico  maniera  di  predica- 
re» abbalTandofi  fino  ad  efiere  intefo  da’  più 
ignoranti.  Altrimenti  , che  frutto  havrebb* 
egli  fatto  colle  foe  Prediche^ Poco,  ò niuno 
17 amo, che  non  è pcefo.non  può  mai  pren- 
dere. 

„ Ma  peuiori  anche  di  quelli  fono  quegli 
Uditori, cnc  non  vorrebbono  udire  gùmniai 
|o.  , LoquimÌMi  Hobii  plaeeatM  , dicevano 

quegli  Ebrèi  ptrverft  al  loro  Profeta  ; e fono 
imitati  da  molti  moderni  Ccilliaai»  Verre* 


mo  volentieri  alla  Docrrifia  » e'  alla  Predica; 
ma  non  gridate  , rum  minacciate  : Loqaìmìiù 
aobii  aobir  em/rcf . Diteci, che 

d falverem  tutti  quanti  con  ficurezza  ; che 
Dio  è buono;  che  balla  picchiarli  il  paco  per 
ottenere  il  perdono  : Lafciate  da  banda  il  ricor- 
darci tutto  dì  quei  Noviflìmi  fpavcntoTi  : lafda- 
ic  dì  predicare  coocra  i balli  .contra  te  veglie» 
contra  le  ufanze, contro  alle  male  pratiche: 
così  faremo  d'accordo,  f il/i  aoUmct  aadtrcle 

ftm  Dei , ^ui  Mtaat  vìHemibtif  , NolUe  vsdere: 
'ìdete  Hob4f  errores.  Volete  dunque,  che  per 

fiiacervi  io  vi  tradifea , e clic  laici  incancherire 
e vollre  piaghe  col  porvi  fu  dello  zucchero, 
dove  bifognano  i corrofivj^O  quello  nò.  Vo*. 

Silo  dirvi  la  verità  fin  ali*  ultimo:  voglio  gri- 
are, ove  lìa  di  melliere  di  alzar  la  voce  Oli 
fi  rifente,  fuo  danno . Quando  un  fi  duole, é 
fcgno,che  non  è fono.  Dicono  iMedici,che 
le  membra  piu  inferme,  fono  più  Iqggcttc  a 
infiammarfi  : Membra  ma^is  ddentia 
ficai  magi/ cbmxia . Quando  feotite  però, che  ' 
alcuni  del  popolo  fanno  remore  ,e  vanno  io 
collera  per  le  parole  del  Sacerdote,e  dicono, 
ch'egli  entra  troppo  innanai.che  indizlocre- 
dete  voi, che  fu  quefio.’E'indiziochiarìlfimo, 
che  coloro  fono  i peggiori  di  tutto  il  Comu- 
ne, fono  t membri  mcn  foni  ,e  però  più  biìb- 

§nofi,chetucti  gli  altri,  di  quella  cura  gagliar- 
a, che  tanto biafimano.  Se  non  fi  brava, non 
s'intende  : fe  non  fi  dice  con  ardore , non  s'iiii- 
prime.  Vi  darebberanimodi  llampart  il  mar- 
chio in  un  legno, fe  il  ferro  è freddo.^ lo  cer- 
io non  foprei  forlo.  In  una  cera  molle  riu- 
icirebbe  , ma  non  già  può  riufdre  m un*  alfe 
dura*  Così  quando  il  Peccatore  non  è male 
abituato, quand'è  inclinato  al  bcne,quand’d 
difpollo;dà  luogo  alla  verità, ancoraché  pro- 
polla piacevolmente;  ma  non  le  dà  già  luogo 
un’animo  indurato  ne’  vizj  : quello  fi  ofiina, 
c non  cede  fe  non  a quella  parola  divina  »che 
inficme  è fuoco, e inueme  è maglio  maglio 
ad  abbattere  l' intelletto , c fuoco  ad  infiam- 
mare la  volpati  ;yerba  mea  qaa/iigaif^ifqMé^ 
mallea/  eontereax  petram^  Siate  pur  CCTCi, che 
una  tal  forte  di  gente,  ò non  fi  moverà  mai, 
ò folo  fi  moverà  ad  un'  impeto  gagliardo  di 
voce.che  Ppnu  loro  dinanzi  agli  occhi  ilpe- 
ricolo  inanifcìio  di  Pcrdcrfi  , T enormità  del 
loro  vivere  fcandalofo,e  le  difficoltà  fompre 
maggiori  ,che  incQmreraooo  di  cambiar  vira. 
In  una  parola , ogni  Peccatore , dice  San  GÌ< 
rolanio,  è un  Giunte, che  non  fi  getta  a ter- 
ra fe  non  colla  fionda  di  Davide , cioè  dire 
colle  minacce  della  (aera  Scrittura  .come  ad- 
dita il  Profeta  Zaccaria  : /v/miror  fm/ 
laptdéus  fmda\  t p^,  chc  colpo  fi  fotdibe 
mai , le  non  fi  lanciafTero  quelle  picue  eoa 
braccio  forte? 

Ma  che  farebbe  , fe  alcuni,  non  fdo  non 
accettafiirro  le  correzioni  del  Sacerdote  , che 
predica  ; ma  le  ponelTero  io  burla,  e ardilfero 
lino  di  comrafiarle  .per  riderne  là  tra  loro  in 
converfazione?lQ  non  lb,fe  vi  fu  Peccatore, 
che  fi  ritrovi  in  uno  fiato  peggiore  , di  chi  fi 
fide  ddU  parola  di  Dio.  Crederei  • che  folle 
meno  dannofo  il  biafimare  la  predica , che  U 
bcHarla.  Nelle  malauie  del  corpo  quei  dclirj» 

che 
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che  fon  conimi  col  rifo  » fono  meno  peri* 
cofofi;ma  non  così  nelle malacrfedeiranfma. 
In  ciTe  pare» che  non  po0a  delirarfi  più  perì* 
colofamenre , di  oucl  che  fì  faeda  da  qudii 
paz2i  allegri , che  dopo  aver'  udito  ragionarli 
di  Dio»volcano  in  derilione  i medefitni  regio* 
. namenri  lim  cMti€iim  mrfmi  vcriuni  ilhf.  Il 
tr\u  ^ lerma  f»e  meno  quivi  il 

* * * male, che  fanno»ftendcndori  fino  ad  impedi- 
re il  fmtto  della  parola  dì  Dio  ancora  negli 
altri.  Imperocché  , fé  dubitano  che  il  Saccr- 
dewe  habbia  fatto  colpo  in  qualche  animalo* 
ro  amica  » le  fono  fubito  d’  intorno , e tante 
glie  nc  dicono  con  difcredftare  e deridere  chi 
parlò, che  la  riducono  allocato  di  prima.  Qj^ 
•/fròffM.  pcfce,ched  da  noi  chiamatoTorpedine,^lf 
defletto  che  fa  d‘  illupidire  il  braccio  di  chi 
Iq  p(fc2i , Qon  foto  é un  pefee  maliziofo  » che 
dìlficilmcntecade  mai  nella  rete,  ma  di  più, 
s‘eg!i  vegga  caduta  nella  rete  per  difgr.iziala 
fua  compagna, tanto  fi  adopera  , che  l‘  a|uta 
ad  ufeirne  fuora.c  fcappare-  Ora  figuratevi, 
che  fia  data  nella  rete  ^lla  predicazione  una 
Giovane  vana, e che  l'haver  quella  udiri  i pe- 
ricoli,che  vi  font»  neirandare  a tutti  i balli, 
ndto  liar  fempre  fu  le  finellre,e  nei  fiire  alf 
amore  dì  tutte  l'ore,fi  fiarifolutadi  cambiar 
vira  . Se  r Innamorato  fuo  fe  n'  avvede  , V è 
fubico  d'intorno,  c con  mille  raggiri  tanto  là 
dire  ,che  tira  fuori  dalla  rete  la  compagnia  in- 
cappatavi Nond  peccato, dice, fare  ali  amo* 
re;d  un'ulànza.  5e  habbiamo  trafeorfo  un 
poco  troppo  prr  1’  addietro , ci  emenderemo 
nell’avvenire  da  quello  che  v*é  di  male,  fen* 
za  falciarci,  il  Sacerdote  ha  bel  rempo.'lalaa* 
lo  dire  : ù che  ci  falvcremo  tutti  , o nelluno. 
£ con  quello  parlare  cava  quell'  anima  dalla 
rete  di  Grillo,  e la  rimette  in  Marc  tra  mag- 
giori pericoli, e tra  maggiori  peccati  che  mai, 
hno  a farla  efultar  nella  fua  licenza . 

Vi  voglio  tuttavia  far*  oggi  quell’  onore  di 
credere  ,che  tra  voi  non  vi  ha  gente  cosi  per- 
duta , che  non  fi  concenti  più  di  andare  all* 
Infernotfe  non  vi  va  accompagnata,  piglian- 
do a fare  però  il  Procuratore  al  Ucmonio, 
quafi  che  il  Demonio  non  fappìa  fpedir  da  ad 
^rinterefii  fuoi  in  buona  forma.  Qi^l  eh’  è 
più  facile  ad  intervenire  fi  é, che  molti  di  voi 
ver  gano  fvr^Iiati  a fentire  la  parola  di  Dio; 
T però,  ò non  attendono,  ò fc  n'attediano. 
Ma  quamoal  non  attendere, farà  rifielToche 
non  udire.  Alcuni  portano  in  Chiefa  1'  orec* 
chìe,ma  lafciano  a cafa  il  cuore-:  .Amrj  m 
0ttditmnm , M*  memern  ^fferant , dice  quel  là- 
tht  rrr.  vie  Ebrèo.  Hanno  il  lor  cuore  òneile  facceo 
èhm.  di  cafa  ,ò  nelle  fatiche  del  campo, ò nelle 
pompe  del  vellir  più  galante, ònelìa  curiofità 
di  mirare, ò nel  compiacimento  d'eficr  mira- 
tole però  non  fanno  talora , che  cofa  habbia 
detto  il  Sacerdote, e fopra  qual  materia  fi  fia 
f fw.  prefifib  di  ragionare . ivwr  ndpis  JUltus  verba 
pntHe»iÌ0t  mjt  dixerir  eatQtne  verfmntw  ia  cof. 
de  e'jat.  Ó,fe  fi  difeorr^e  a coltoro  di  quei 
negoz),de*qua)i  hanno  pieno  il  lor  cuore,co> 
me  faprebl^rK)  ben  ridire  ogni  cofa  ! Un  vaio 
F<Vrùu  fabbricato  di  legno  d'edera  ritiene  l'acqua,  e 
*'  Ufeta  andar  fuori  il  vino.  Così  fonoefiì.  Ba- 
llerebbe cominciare  a mefeoUre  delle  facezie 


ne'ragionamenri  più  ferii, è più  facrl,eànom 
vedrefte  «fecerrebbono  ruttoa  menrc  Daqoe- 
fla  uifapplicazione  nafee  anche  talora  , che 
non  $*  incende,  e poi  fi  dà  la  colpa  al  Sacer- 
dote,che  parla  tropp'alco;ma  fe  gli  dà  ìngii». 
(lamente.  Se  ia  fpaJa  é diritta  » e il  fodero  d 
torto, la  fpada  non  entrerà  nel  fodero  :qu& 
fio  é vero  : ma  di  chi  làrà  la  culpa?  Sari  dd 
fodero I non  fari  della  fpada. 

£ quanto  all  attediarvi  ,hnbbiatelo  per  un  vrr» 
fetno  cattivo  aflài.  Già  vi  dilli  anche  l' altra 
volta, che  un  contralTcgno dipreddlinazionc 
è l’udir  volentieri  la  parola  di  Dio  » confor- 
me ne  procella  il  Signore  : Beati  qù  aaditmt  ijtf.  |« 
verbam  Dei , 6^  cajìodmat  sllad  : Beati  quei , che 
feniono  volemieri  la  parola  di  Dio, e che  fic- 
come  la  ricevono  con  grande  fiima  , cofi  la 
cultodifcono  poi  come  un  gran  teloro.  la 
due  maniere,  dicono  quivi  gli  Efpofitori  ,la 
beatitudine  del  Paradilo  fi  contiene  nella  pa- 
rola  di  Dio;  Jaradi(e,&  iafigm.  Si  conile- 
ne  comein  radice, cioè  virtualinencetdi  qud-i«^À 
la  forma  ,che  nella  radice  Uà  tutto  il  fmtto, 
dipendendo  da  lei  quello  e nel  nafcere,e  nel 
crefcere,e  nel  maturarfi  ; e fi  contiene  come 
in  un  fegnotperch' è indizio  di  anima  buo- 
na. L' udir  volentieri  ia  Muilca  , procede  dai«rt.laj 
una  certa  naturai  confona nza, e proporzione  Mih 

interna  degli  umori  , e de’  fentinsend  , culla^^ 
medefima  Mufica;ond’d,che  i iànifolamen- 
te  ne  godono  :c  gi’infermj  per  contrario, ha- 
vendo  fconceruci  gli  uuiori,  tengono  ogni  ar- 
monìa per  grido  tmpfituno.  Così  por  appurv 
to  l’udìr  volentieri  U parola  di  Dio  nafee  da 
quella  corrifpondenza  , che  ha  Tanjina  eoa 
Giesù  CrUlo:  ex  Deoeji^vcrba  Oeiawdii;  - 

e però  1 cacuviTliaveado  gli  umori  ioternl,’^ 
cioè  le  potenze  dell’anima  ,sì  fconcertareJal 
peccato , non  odono  fe  non  mal  volenoed 
parlarfi  di  Dio  : Propterea  t«/  ma  aadifit , quia 
ex  Dea  aoa  efiis. 

Bifogna  dunque  venire  con  avidità  ad  udì-  XIV- 
re  il  Sacerdote,  che  parla , e ricevere  le  lue  pa- 
role, non  come  parole  d'un’  huumo  peccato- 
re , ma  come  parole  d'  un  Dio  onnipoceme. 

Di  quefio  lodava  tanto  1* Apt^olo  qu^i  an- 
tichi CriUiani,afcrivendo  a quella  cagione  il 
frutto  grande  cavato  dalle  loro  converfioof. 

Noa  aeeeftfiii  iflad  at  verbam  bowùaam , fed  ficai 
e fi  veri  ,verbaaa  Dei . E quella  medefima  cotv 
fideraxione  vi  farà  venire  alfiduamcntc  ; Ili- 
mando  di  fare  una  gran  perdita , quella  voi- 
ca,che  voiperdetel'occafione  d’udire, quando 
fi  ragiona  delle  cofe  di  Dio.  OlTervate,chcìi 
Signore  non  chiama  beaci  quelli , che  udiro- 
no una  volta  la  parola  divina,  ma  quelli,  che 
l'odono;  Beati  qm  aadiaat  verbani  Dei , ligni- 
ficando, che  r udire  frequcacemence  è mezzo 
per  ottenere  qu«li  efiètti  ammirabili, che  hab- 
biamo divjfaci  fin’ ora.  Col  diUillare  l'acqua 
una  volta  fola, non  fi  ottiene, eh'  ella  non  A 
guaiti: ma  fi  (Mticn  bene,  che  non  fi  guadi, 
le  didillifi  fette  voice.  Così  con  la  continua- 
zione orierrctc  agevolmente  quella  llabiiir.à 
nel  bene, che  non  ottcrclle  veocndo  di  quan- 
do in  quando. 

III. 

£ ciò  0^  ricorda  il  tcizo  errore  de  malvagi 
uditori 
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iidinirtdella  divina  Parola;  ed  dopo  bavcr.  L' altra  cagione  del  non  perfererite  nafcCY«,, 
necavatoalcunfrutto.nonhavcrcgra  diman-  dall'efporfi  temerariamcme  a i pericoli  dipti.^'^*’ 
tenerlo, e dappoicheglàé  nata  quella  femcn.  ma-  Alcuni  dopo  la  predica, par  checredano 
za  di  Paradifo  nel  nollro  cuore,  lafciarla  an-  di  non  eflere  piu  huomini  .tanto  fi  fidanodi 
darea  malc,dpcrdir  meglio.fopptiinerla.e  si  medefimi.  Ora.dicono, non  c' i più  peri- 
fofiocatla.  Nm  tulintct  verbam  Dà  , ma  mt-  colo.  E'vero,chela  terra  corrai  più  dura, 
ttpiauts , rtàdhitaiei . Veramente  i una  co-  che  non  i la  creta  prima  di  cuocerli  ; ma  ally 

laaSàtio  lagrimevole  mirare  con  quanto  flen-  fine  anche  pn  vafo,  che  fia  fiato  nella  forna- 

toficonducuno  alcuoiad  udirfi  ragionare  dell' - ce, fi  rompe  agevolmente  fé  venga  urtato. Se 
anima;  eoo  quanto  di  chiarezza  convenga  però  volete  ricevere  frutto  llabile  dalle  Miflio- 

fpiegarfi  preflu  di  loto . perchè  capifeano  he-  ni , e dalla  parola  di  Dio , non  tornate  più  a 

ne  ckj  che  s‘  inlegna  ; con  quanta  arte  con-  ragionare. a ridere . a rimirate  coll'  antica  li- 
venga  iofinuaifi.cinnohtatli.pcrch  nons'at-  bertà.peiché  fi  vede  in  peaiica,  che  non  v' * 
ledinorc  pur  dopo  tutto  ciò, quando  l'petate  altra  ficurezza  , che  il  temere  continuamen- 

di  raccogliete  il  frutto  oramai  maturo , ogni  te . nè  altro  modo  di  vincere  . che  il  fuggire, 

colà  è fcccaia  inoba  Parca  che  quella  Mif-  Miriamo  tutto  il  giorno  . che  i vapori  folle- 

uooe  doveffe  piantare  llabilmemc  il  tiinor  di  vati  dal  Sole  in  alto , tornano  in  breve  a ca- 

Dio  nel  paefe , c bare  affatto  tutti  gli  abu-  dcre  l'opra  la  terra  , difciolti  in  piogg'a . Ma 

fi  deteltaii  in  ella  si  lrc|quememeote  di  givo-  perchè  tornano  ?Non  farebbe  meglio  per  al- 
chi, di  bagordi , di  balli, di  occafiqni  pericolo-  tro  trattenerli  nelpofioditaotoonore.incui 

fe;c  imnaiincno  il  Ixnc  nei  più  non  getta  fi  ritruovano.è  Tornano  a cadere,  perchè  fi 

a fondo  le  meradici:ètuttafupcrficiale,pcr-  fermano  nella  regione  mezzana  dell'ara, 

chè  appena  fi  nniicc  di  premcare.che  fi  ritor-  luogo  alfai  freddo, dove  facilmente  li  adden , 
na  a i collumi  di  pritna.  Quella  innullanza  fano,  dopo  effere  fiati  tanto  alfottigliati  da 

nd  t<nc  proviene  molte  volte, perché  alcuni  raggi  folari.  Nel  rimanente  fc  feguitafiero 

con  (odo  vcramcprc  convemei  » c intcrrom*  in  ateo  a faltrc  fu  verfo  il  Ciclo»  non  coroc> 
ponOtComc  dice  Santo  Agoiliao»  il  loro  pcc*  rebbono  mai  piu  giù.  Voi  midomaf>date»oQ- 
caro  » non  lo  rompono  anatro^  Se  unFiume»  de  avvenga  .che  alcuni,  dopo  eflerfi  conver- 
foliro  a correre  perpetuamente , lafci  io  una  titì, tornino  a pervertirò  . eh’  è quanto  dire, 

fiate  fovcrchiawwe  afoutta  di  correre,  non  tornino  a cader  giù,  poiché  la  Graziadi  Dio 
I ^ fiume.  Cosi  decide  la  Icg-  gli  havea  follevari  dal  fiiogo . Ecco  la  cagio 

fìumm.  ge:F/*«r*,W  pnebai nc  in  pronrorperché.dopohavcr  quefii  udita 
ixarixnt . «»  r*e  prrr.«  tff.  Ora  ; Ig  fe  parola  di  Dio  nella  Predica  ordinaria  . à 
vita  di  alcuni  è una  pena  continua  di  hcfteni  oella  Miflìone  .dopo  eflctli  confertàii  con  pcn- 
mic,u  giuran^nUfCU  morrnorazioni , di  di*  timento.c  proponimcruo,  non  feguono  nel 

foneuapd  ingiufiizie  ; le  pero , foppravvenea*  viaggio  inrrapreib  di  viver  ber>e  i ma  fi  fer- 

do  un  occauone  it^raordinaria  di  qualche  fan*  . mmo  in  un  partito  di  mezzo  di  guardarti  da 
to  i^ediutore,  lauri  accidente  di  correre  quello, che  arrualmence  è peccato»  ma  non  da 

quefio  num^  d iniquità,  non  è per  quello,  che  quello»  che  difpQDe  a peccare  : onde  conver» 

cori fiafiume»i^p  àper  quefio»chequeIl ani«  ^do  eflicon  ji  compagni  di  prima,  ragìo 
male  habbia  lafciato  d eflere  animale , che  oando  con  le  medefime  femmine  » ricor>du« 

quell  adultera  habbia  lafciato  d eflere  adulte*  cendofi  allc  mcdefime  fcfte,fi  vengono  araf- 

ra:fon  quei  di  prima  • Pero  non  parlarxio  di  freddare, c per  dir  così  coodeniàndofi*econ* 

quefli , v^io,  che  ci  fermiamo  a ricercar  le  gdaodofi , ritornai»  a quel  di  prima. 

cag»ni  d onde  provenga  quefto  ricadere  si  Quefla  é la  vera  ragione  del  frutto  non  Pct*yvtti 
prcflo.c tornare  al  male, che  unnoi  più, do*  maiicote»e  non  è che  la  parola  divina  poco^ 
po  ^erfi  veramente  c^vercittneUe  prediche,  operi  >d  poco  ottenga  , come  alcuni  fciocca- 
c piu  ancora  nellcMifli(»i,  menteargomentanodal  vedere, che  molti  non 

XVI.  . a rne  credo.che  due  cagioni  fieno  pcrfevcrano  nel  bene  intraprefo.  Che  accade 

le  p/u  comuni, e le  piu  frequenti . La  prima  tante  Miilìoni, dicono  i mifert, e tante  predi- 
, è U non  riflettere  i^u  fopra  le  ,*pi^  che^Ad  ogni  modo  quefli  i^ofemprei  me* 

una  volta.  Non  aifla.che  il  cibo  fia  fimo,  e defimf.  Se  valeflc  quefla  ragione  , non  con- 

fulianziofo , pCT  nutrir  bene  ; conviene  che  fia  verrebbe  più  andare  a tavola , pccchè  dopo  il 

di  vantaggio  ben  maflicato.  Che  vale, cheti  cibo, di  nuovola  perfona  ritorna  a patirdiia* 

Predi«torc  vi  ponga  innanzi  un  cibo  didof.  me.  Dunqucruttoquel  bene,  che  fi  & interna 

crina  lalutcvolc  , c fanta . fc  lo  marxlatc  giù  po  di  una  Miflìone,  non  pela  nulla  fu  le  vo. 

intero  imcro.fcozafcroMrvi  a confidcriuc  né  flre  bilance?  Tante  confeflioni  rifatte  , tante 

la  verità, nc  la  fodezu  m quelle  ragioni,  col*  rcfliuizioni, canto  pentirocoto, tanta  peniten* 

le  quali  cgUv»  ha  perfuafia  mutar  vita  ?Con.  za.  tante  lagrime,  tante  paci  ? Quando  non 

viene  pcnlar^i  foprafcriamentc.imprimerfcic  rlmantflc nulla  per  ravvenirc.baflèrebbeque, 

nella  memoria , dilcorrcrne  in  caia  co’  fuoi,  fto  ch'è  paflàto , a pagare  ogni  gran  ìàt^ 

racctmtarle  a chi  non  l ha  udite  ; alcrimente  Oltre  a che  rimane  iempre  anchemoltofiutp 

non  fi  vedrà  a frutto  prctcfo.od  fi  durerà  lun.  to  per  ravvcnlfc:c  quegli  fleflì.  che  tornano 

gameme  nelle  buone  rifoluzionj.  Da  i denti  a peccare, à vi  tornano  più  di  rado, ò vi  tor» 

Fet»ti  argomcoianoi  Medici  con  moka  probabilità  nanopìùdi  nafcolto.vergognnndufimaggiop» 

I t di  h corta  vita,  o la  lunga  dell  buomo:c  io  da  meme  della  loro  mala  vita,  e ricoprendo  più 

P.Mrvqueflo  ancora  prendo  indizjodi  lunga  viu,  quegli  fcandali  ch’ban  feotito  fèrirc  da  tanti 

ò di  breve , nc  i ravveduti . biafimi . Oflcrva  Gaicoo  , che  V acqua  ^rri- 
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da, e riTcaldata,fe  fi  raffreddi , non  deponere* 
rainente  le  male  qualità  della  Tua  corruiione, 
ma  dcponc  il  mal’ odore.  Vi  pare  però  poco 
guadagno. fé  quella  Donna  sì  ardita. ora  cer- 
chi di  occultare  la  pmpia  infamia  . e fé  co- 
lui .che  rubava  di  giorno  .quale  AfTafTìno . l'al- 
trui oneftà.ò  chela  infìdiava  fu  le  Itrade  piu 
IVequcntate, ora  cambiato  in  un  ladro  nottur- 
no. cercÙ  le  tenebre. e temad’efTer  veduto? 
Queir  acqua  putrida . nTcaldata  nel  fervore  del- 
la MifTionc. ha  ie  non  altro  lafciaco  Todor  cat- 
tivo. Nel  rimanente  guai  a noi,  quando  fuf- 
fimo  affarto  privi  della  Parola  di  Dio!  Non 
folo  fi  perderebbe  l’Innocenza  , ma  fi  perde- 
^ j rebbe  ancora  la  Fede-  He*:  eft  gcMi , onte 

* ' VM'fm  Domini  Dei  (vi . dice  il  Profeta 

Gercmfi:Qucftocuo  paefc.dove  non  pene- 
tra la  vocedella  parola  divina.  Che  ncavver- 
rà  però  ? Ne  avverrà  » che  manchi  la  Fede: 
Pertitfides.  Si  crede  canto, quanto  balla,  per 
non  andare  alflnquifizionc:fì  crede  con  una 
fede  abituale  , non  con  una  fede  attuale:  fi 
crede  con  una  fede  così  confufa  anzi  fi  crede 
talora  con  una  fede  umana  , e 1Ì  dubita  folo 
fe  fia  così.  Hin  quello  torbido, chi  può  fpie- 
gar  quali  prtde  faccia  il  Demonio? Il Pefeato 
re  può  l>cnc  nell’ acqua  chiara  ^'fear  coll'amo; 
ma  colla  rete  non  li  pefea  mai  bene, le  l’  ac- 
qua non  è turbata.  Se  però  il  Demonio  non 
gu.ad.ignaffe  altre  anime , che  quelle,  che  .'id 
occhi  aperti  corrono  a darfegli  nelle  mani, ne 

f;uad.igncrehbe  si  poche , che  farebbe  ciò  per 
ui  nulla  più  , che  un  pefc.ir  coll’  amo.  La 
pelea  glande  fi  fa  da  lui  colla  rete, od  torbi- 
do deir  ignoranza  : Propterea  capintu  dvélat 
J' J popif/n/  mens ^qKìHtton  bahuit  (eiemiant.Tut- 
to  il  Mondo  dà  nella  rete  dell’  Inferno  , pc^ 
che  non  la  vede, e non  la  vede, perche  non 
è iflruito  nelle  cofe  di  Dio  : t}nì^  hMi 
feientiam.  Per  queflo  quando  Iddio  vuol  mi- 
nacciare un  gafiigo  grande, minaccia  di  leva- 
8 re  i Predicatori . Mniam  famem  ./»  terra  , nou 
^ fnmcmpanittfcd andie/nii verbum Detmini,  Quan- 
do mi  rifolverò  agafiigare  i Fedeli  con  unga- 
fìigo  veramente  tenibile,  dice  Dio  , manderò 
loro  una  carefifa.non  di  pane, ma  della  mia 
Divina  paro!a;ficché  fi  cerchi  da  per  tuttoun 
vero  Predicatore, e non  fi  ritruovi.  £ che  ne 
avverrà  per  quello?  Udite.  /<»  if/<i  d;e  defieient 
Virginei  pulchra.  Neavverrà,che  intuttoqucl 
paele  appena  fi  troverà  una  Vergine  , che  Ila 
vera  Vergine, e che  focto  il  nome  bcliifilmo 
di  Fanciulla  non  afeooda  la  malizia  , tanto 
^ più  franca  , quanto  meno  aeduta . Così  in- 
terpetra  queflo  luogo  San  Gi^olamQ,iofcren• 
do,che  dal  non  udire  la  Parola  di  Dio  nafeo- 
no  tutti  i vizy.  Ex  quo  inseiligimut  perire  pmii. 
àiiam  fCafiitatem  nori^omnes  obire  vìrtittes . La 
ragione  è chiara;  perché, come  arrivò  a vede- 
re fin  quel  Savio  tra  le  lue  tenebre , il  Vizio 
entra  nell’anima  per  tante  porte,  quanti  fo- 
no i fenfi  : mj  la  Virtù  non  v’  entra  fe  non 
per  una  porta  fola  , cioè  per  l’ udito:  e però, 
dove  non  fi  nuovi  chi  parli  bene,  non  fi  tro- 
verà ne  meno  chi  viva  bene  . Il  Signore  ci 
mandi  pure  r^n’  altra  careflia  ; ma  non  d 
mandi  mai  quefla:e  feci  vuole  gafligare.fia 
con  pietà  di  radee , ooa  eoo  furotc  di  tfiau* 


co.  Eappunto  il  levare  chi  annunzi  la  Paro 
la  divina, èundichiarareapertamente  la  guer- 
ra a’ Peccatori.  Non  s’intende  rotta  la  guerra 
tra  due  Potentati , benché  fi  armi  alla  gagliar- 
da dall'  una,  e dall’altra  parte  , e benché  re- 
gnano delle  fcaramuccc,  a i confini, rra’loro 
popoli, con  aiti  vicendevolmente  di  oltraggio, 
ò di  ofiillta.  11  più  certo  fegno  di  guerra  rot- 
ta quarè?E‘quando  fi  richiama  TAmbafcia- 
dorc.  £ queflo  e quello  » che  mìnaeda  il  Si- 
gnore per  una  pena  tremenda,  e quello  ch’egli 
eleguifce, quando  non  vuol  più  pace  co’  Pec- 
catori, ma  vuol  vendetta.  DumiKitf  excrciiMumtfg,  j.' 
aitferet  ah  Jert/faìem  Propbeiatn  Scxfm  Al- 
lora si, eh' egli  ha  rotta  la  guerra, c non  vuol 
con  cfTì  più  pace  di  alcuna  forte , ma  fangue, 
e ftrage, quando  egli  ha  ricolti  i Meffaggi. 

Tornando  a noi  : eccovi  le  cagioni  prindpa-  XIX. 
li , per  cui  !a  Parola  di  Dio  nun  produce  in 
noi  qucllemurazioni  maravÌgliofe,ch'  ella  co- 
(luma  di  cagionare, quando  non  viene  impe- 
dita. Refla  ora , che  ciafeuno  dal  canto  fuo 
tolga  più  che  può  quelli  oflacoli  sì  funefli  At- 
crimenti  la  noflra  miferia  arriverà  tanto  in- 
nanzi, che  fi  porrà  deplorare  bensì , ma  non 
giàfoccorrerc.  Si  kge  che  il  Redentore, lar- 
gendo un  dì  la  perfidia  con  cui  gli  Ebrèi  refi- 
flcvano  alla  firn  celcfie  predicazione , non  fo- 
lamente  fi  adirò  fopra  di  effi  , ma  fi  actrìQÒ: 
Ctrcumfpieien/  eos  eum  ira  : consriflaimi  efl  ftiptr  |^.  g, 
excitatem  eerdh  tomm.  O che  prefagio  infeli-f< 
ce  ! E’  naturale , in  chi  opera , che  fi  adiri , quan- 
do li  vede  impedire  1’  operazione  da  se  vola- 
ta:  ina  che  fi  arci'ifli.é  folo  quando  egli  Tela 
vede  impedire  di  ta!  maniera  , che  diffida  di 
giugnere  a fuperaref  impedimento.  Ecco  po- 
ro ciò  che  rimane  al  voflro  Curato  , quando 
egli  vegga, che  non  fifa  più  da  voiveruncon. 
to  di  quel  che  dice.  Rimane  folo  flruggerfi 
d’ ira  tanta  fu  U cecità  di  rance  anime , ed 
attriflarfi.  Non  rimane  più  confidare  di  far- 
ne acquiflo. 


RAGIONAMENTO 

TERZO. 

Sopra  la  Fede. 

Gm  Crifliano  è pollo  nel  Paradi-  1. 
fo  di  Santa  Chiefa  , come  una 
Pianta  eletta:  ma  Pianta, che  al 
contrario  delle  altre, non  tenga 
Icbaibe  ìnTcrra.lctenga  in  Cie- 
lo,per  trar  di  là  quell*  alimento 
perenne, che  la  vivifica.  £ fe  così  é, qual  di- 
remo noi  che  fia  la  radice  diun' albero  sìbea- 
co?Non ci affatichiamo  incercarla  -cc  la  fcuo* 
prc  il  Savio, con  dirci  ch’ella  è la  Fede 
Juflhiam  ^ VèrtHtem  tuam , ra.iix  efl  Jiumrta. 
liiasis  : così  ^li, parlando  a Dìo.  Il  conofccre 
vivamente, e veracemente  ciò  che  appartiene 
alla  foinma  perfezione,  ealla  fuprema  poten- 
za del  gran  Legislatore  deH'Uoiverfo,  é qui 
fu  la  terra  il  principio  della  vita  immortale: 
radix  efl  JmmortaUiath.  Pollo  ciò, io  non  mi 
maraviglio  fc  eoa  taoca  premura  d cfortì 
l'Apo- 
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r A portolo  a voler  prendere  ogni  proova  di 
I.  r«f.  noi  I per  aiììcurarcifpiùche  ci  riapollibile»che 
•I-  f.  crediamo  : tent/ut  ,/ì  «fiis  in  Ftdti 

ipfi  w prohatc.  Troppo  importa  per  quelta 
Pianta  dell' Anima  nodra  relTere  fonda* 
ta  fu  qucrtc  radiche , le  quali  ove  mai  pergran 
dilgrazia  languillero  dentro  noi . languirebbe 
Hr(.  IO  fubito  ogni  iperanzadi  vita:yttJlttfautemmCMS 
txFide  v/wr.  Vi  contenterete  però,  ebeade* 
rendo  a i fencimenti  dell*  AportoIo«io  ponga 
oggi  la  oortra  Fede  ad  un  paragone  sì  neerf* 
fario; e che  dichiarandovi, qualdebba  cllaef* 
fere  in  noi, vi  fcuopra  ad  un*ora  (tcfTa  quale 
fia  in  se.  Seireyuflìiìam  ^ Viriuiem 
d'tx  ejì  Immortaìilatif . 

n.  Tre  pregi  debbono  haver  le  radici  di  qua- 
lunque Pianta  più  illuère-  Debbono  ertere 
ferme  per  fortenerla;  profonde  per  alimentar* 
la  ; feconde  per  arricchirla  di  frutti  amabili. 
£d  appunto  querte  fono  le  dori  più  propic 
della  Fede  Crilliana  : debbo  erter  ferma  per 
foggerrare  tmo^obilmcnte  T intelletto  dell' 
huomo  alia  prima  Verità  . debbe  elTcr  profon- 
da,per  alimentarlo  colla  cognizione  de'Divi 
ni  mirtcri:dcbbe  efiér feconda, per  arrichirlo 
colla  moltiplicità  deH’opere  buone.  Facctan* 
ci  dal  primo  pregio- 

I. 

Ili . La  noAra  Fede  primierameote  debbo  efTer 
1.  n.  % ferma  imperocché  quella  Fede  non  équalun* 
sf  \ *1“^  credenza,  ma  una  credenza  indubitata, 

cne  non  ammetta  volontariamente  alcun 
moto  di  volubilità,^  di  vacillamento.  La 
cagione  dì  quella  fermezza  iocontraflabile  é 
la  Verità  Divina , fu  la  quale  li  appoggia  il 
nortro  credere.  E però  olTervate,cne  tutta  la 
fede  che  noi  diamo  alle  parole  di  alcuno,  ha 
per  fondamento  quelle  due  bafi  L'una  é lo 
flitnare  che  egli, come  ben’  informato  > non 
s*  inganni  altra  il  pcrfuadcrlì,che  egli, come 
perlona  dabbene, non  o voglia  ingannare: e 
cosi  più  lì  crede  ad  un’huomo  dotto , che  a 
un'ignorante;  c più  ad  un'  huomo  virtuofo, 
che  a un  furbo-  Pollo  ciò, è mamTello,che 
noi  dovremmo  a Dio  una  fede  infinita  , fe 
di  tanto  furto  calcela  nollra  mente, artinché 
rtirtè  una  fede  degna  di  lui  : Crcdnluas  digna 
Deo,per  parlare  con  Santo  Agollino.  Impe- 
rocché ,ertendo  Iddio  Verità  elfenziale , non 
può  conofeere  le  cofe.fe  non  come  fono;  ed 
ertendo  ertenzial  Bontà,  non  le  può  manife- 
rtare  , fe  non  come  le  conofee.  Onde  fiamo 
indubitatamente  licuri  di  non  errare, creden* 
dt^i*  Il  motivo  adunque,  per  cui  i CriHiani 
hanno  a tenere  per  cerca  la  loro  Fede, non é 
per  ertere  loro  nari  nel  grembo  d'  etTa;non  è 
per  eilère  loro  Ilari  allevati  con  quello  latte; 
non  c per  refempiOtChe  loro  danno  gli  al 
cri  di  credere;  non  per  le  prediche , non  per 
le  perfuarioni:  ha  da  ertere  unicamente,  per- 
chè Dio  ha  rivelata  quella  Fede  alla  Santa 
Chiefa  , e per  mezzo  della  Santa  Chiefa  la 
anche  a noi.  Udite  in  quello  propofi* 
SFnHi  to un’ accidente  maravigliofo-  Era  cnidclilli* 
t!»r  t mamente  tormentato  dal  Prefetto  Afclepiadc 
*7*  un  SamoMarcire  per  nome  RomanOjUqua* 
resta  //, 


le  minndo  la  durezza  del  Giudice  ad  ammet- 
tere nel  fuo  cuore  la  cognizione  del  vero,  volle 
ammollirla  con  un  miracolo, ò almen  icvarle, 
fe  rtava  forte  , t^ni  feufa.  Paò  dimenticato 
delle  fuc  pene,  e volratoft  ad  Afclepiade:  Se 
non  dai  fede  a me  , dirtè , interrogane  quel 
Bambino  tanto  innocente;  e dalla  fua  bocca 
non  avvezza  a mentire , udirai  la  verità  eh’ 
io  ci  predico  : e in  cosi  dire  accennogli  un 
tenero  Pargoletto,  tenuto  in  braccio  ^una 
MadreCrirtiana,il  quale  non  haveva  ancora 
virtù  di  formar  parola.  Allora  il  Bambino 
alzò  francamente  la  voce  , e gridò  ben  for- 
ce : ertilo  c il  vero  Dio  : fic^é  attonito  il 
Prefetto,  ma  tuttavia  contumace  ad  arreti- 
derfi  : Chi  te  l'ha  detto? ripigliò  brufcameti- 
tc . Me  r ha  detto,  fc^giunfc  il  Bambinello, 
mia  Madre, ed  a mia  Madre  T ha  detto  Dk>: 
mìhi  Mniit , i3  Mairi  D:nt . Quella  farebbe  la 
più  bella  rifpoltj , ehe  poterte  mai  rendere  un 
Crilliano,  fe  gli  avvenirte  d* ertere  in  modo 
limile  interrogato  fopra  la  Verità  della  fua 
Credenza.  Chi  c'ha  detto, che  Crillo  é Fi- 
eliuol  di  Dio, che é morto  p«r  la  falute  deli' 
Univerfo,  ch’é  ijfurcitacoTrionfantc,che  ha 
da  giudicare  una  volta  tutto  il  Genere  umano 
adunato  inlicme?  Chi  me  l’ha  detco?Mel'ha 
detto  la  mia  Madre, cioè  la  Santa  Chiefa , ed 
alla  Santa  Chiefa  l’ha  detto  Dio.  Ecco  però 
tutto  l’ordine  delle  cofe.  Giesù  Crillo  rivelò 
a^i  Apertoli  i millerj  della  Fede, eli  ApoUoit 
ne  hanno  irtruita  h Santa  Chiefa,  la  Santa 
Chiefa  oc  illruifce  noi  tutti:  onde  alla  fine  i 
certimoni  di  udito  fi  rifolvono,  come  vuole 
la  L^e,  nel  tellimonio  di  veduta,  mentre 
noi  CTcdiam  dò  die  vede  nell’ intimo  ftn 
paterno  il  Figliuol  di  Dio:  Unigenirns  *’ 

qui  eli  in  Jinu  Fatris,  ipfe  enarravit . 

Mirate  dunque  quanto  s'iagannino  tutti 
quei  miferabili , i quali  (limano  cosi  poco  la 
Santa  Fede,  che  ne  difeorrono  come  di  una 
violenza  fatta  allenortre  menti;  e perché  ella 
è ofeura,  vorrebbono  foprapporle  la  faenza 
umana.  Temerari  <^be  fono!  Il  fognarfi  di 
haver  molti  occhi, viene  riputato  un  prefagto 
di  cedtà.  Così  interviene  a colloro,  i quali 
col  giudicar  di  conofeere  più  d^li  altri,  fi 
acciecano  totalmente.  La  nortra  Fede  è un 
lume  in  noi  derivatodalU  cognizione, edalla 
certezza  di  Dio,  e però  mirate  s'ella  é da 
fcmplid,  c iella  è da  fedotei.  Ftdes  babet*-J^h 
exemplar  in  Deo^quoad  cognàionem^  ÌÌ eeriitndu^’^^' 
«fw,  dice  SanTommafo . Di  qui  è, che  i veri^  *'  ^ 
Crirtlani,  non  foto  credono,  ma  credono  con 
gran  pace:certirtlmidÌnon  poterli  ingannare. 
replcii  Omni  gaudi»  pace  ineredendo:  a guila 
di  un  Bambino,  che  pendente  dal  collo  della  '$• 
Madre,  benché  non  vegga  il  latte  che  fiicchia , 
lo  fucchia  cuccavia  quictirtlmanience,  ficuro 
che  non  farà  mai  veleno  : c di  qu)  è , che  non 
fi  curano  ne  meno  di  vedere  ciò  ch'erti  a odono , 
tanta  èia  rtabilitàdi  quella  adertone  al  vero, 
che  gli  ricn  faldi . Per  confondere  gli  Eretici 
Albigert  , comparve  il  Signore  vihbilmcnte 
nell' Odia  faaa  in  forma  d un  belUrtìmo  Fan- 
ciullo, e fi  diede  ivi  lungamente  a difeeroere 
e a divedere  da  chi  volelTe . Però  invitato  San 
Lodovico  Redi  Francia  a godere  anch'erto 
B d uno 


Parte  Prima . 


é'uno  fpetraeoto  tanto  nuravigliofo.  Vada 
pure.rifpofc.  a mirar  OiUu  io  tal' Qih'a , chi 
dubita  fe  vi  (U.  lo<)uanto  a rne»  ne  fono  più 
certo  1 perchè  me  lo  dice  la  Cliiefa  » che  non 
ne  Tarei , Ce  il  vedefU  con  gli  occhi  propi  • 
Coocedaft  però  > che  la  Fede  è ofciira  : ma  ciò 
che  iinportat  mentre  queila  medelì'na  ofeq- 
D(à  contiene  irt  aè  pid  di  cercicudine,  che 
Itfiri.  I l’evidenza  nredcluna  deile  Ccienzc?  N^x  velut 

£$  yyìoic  tris  » ^ lexebrx  prò  dtwnatiooe  , poi* 
imo  io  fenCo  pii^  felice  llimare  detta  a noi 
„ da  Dio  pure»  a nodro  conforto- 

Le  altre  faenze*  fecondo  l’ollèrvaztone  di 
f.Tum  Tomiruifo.  fono  incerte  nella  loro  natu* 
rc«<*<  ta  » e (iinghe  nel  'oro  acqmdo»  e però  raie 
ancora  nel  loro,  gaudio-  Sono  mecrre  nella 
* loro  tuiura:  imperocché , per  quel  principio 
ìr/4  hanno  effe  da'feniì.  quanto  è loro  faaU 
il  prendere  più  d’un  fallo!  L’occhio,  che  tra’ 
fenf;  ha  la  gloria  di  Tcllimonio  vìridico  più 
d’ ogni  altro,  pur  m>He  voice  èfallace  Dice, 
cl>e  il  remo  nell'acqua  lia  remo  torto, epure 
è diritto»  dice,  che  i colorì  neH'lride»  ùan 
colori  reali  ,e  pure  fono  apparenti  i dice  » che 
U Sole  non  ùa  rnaggiorc  di  un  palmo, e pure 
egli  é cento  ièdantafei  voice  maggior  di  tutta 
la  Terra.  Nè  habbiamo  cagion  mcn  giuda 
di  dubitare  della  nodra  Ragione  ,che  c I altro 
lume  datoci  dalla  Natura  a raggiugner  la 
verità.  Imperocché  quante  volte  queda  inc- 
dcTima  Ragione  s'inganna,  parrìculannence 
drippoi  che  col  peccato  diventò  lofca.^  Cosi 
teodeli  maoifedo  nella  contrariaà  dì  rame 
opinionr  ,ch  condannanoìdotii  a dar  Tempre 
in  litci  licché  fu  queda  verità  fola  ( per  altro, 
di  fommo  pefo  a regolar  rUniverfo.)  cioè 
ij,  5 qiwl  fia  d fine  dell' huonp,  ^nto  Agodino 
^ '*'^*rii‘cTifce  dugento  ottanta  femenze , tra  se  d'f* 
Cordi,  de'l*ilolbh  antichi.  Mirate  però  fe  U 
noitra  (Lienza  è vcran^cntc  incerta  dj.  fi« 
natura!  Nti  non  é men  lunga  poi  rìcrconle^ 
guimenco.  /in  longm , viia  brtvìj . Bada  il 
dire,  che  tra  gli  Antichi,  uno  di  quei  Savj 
Ipefe  qu«'anc'  anni  |>er  intendere  folanvemc' 
rmdole,e  ridinro delle  Api  nelle  lur' opere» 
tanto  efpude  anche  a i guardi  di  un  Villanel- 
lo,  fenza  ne  pure  finir  poi  di  giugnerc  a cid 
ch'egli  prcteodca.  Là  dove  la  Fede  ad  un 
tratto  ci  riempie  la  mente  di  mille  certiirime 
verità,  e dj  verità  per  oatui’a  loro  si  fplendide, 
>l  fubJimi , che  non  le  arrivarono  mai , nc 
anche  d' appredo  » tutti  i Pilofoh  privi  dì  una 
%.  Cor.  tal  Fede  : xr/»o  Priirciptim  bi’jtis  jacuU 

4 I,  tosjtovit . San  Girolamo,  comentando  quel 
d«lo  di  Giesù  Grillo:  Chi  al  fuo  Proffimo 
dirà  Pazzo,  Qjù  dixerit  frasri  fuo.,  f alito.  Ci 
fenderà  con  taTatio  reo,  dell’Inferno,  rrus 
erti  Ccbcnrtx  I dice  che  queda  tra'  Fcdch 
dcbb’cdcrc  riputata  un'ingiutia  Comma:  con* 
cioffinchè  come  U pud  mai  dir  Pazzo  ad  un 
Cridiano,  il  qual  per  mezzo  della  Aia  Fede 
fola,  potrebbe  tenere  a fcuola  con  maravi- 

Slia . tutti  i feguaci  di  Atidotile , di  -Senofonte  ^ 

, I Socr:;rc,  di  Platone?  Cbrijliim,  IX t 
|.  ””'*****  wvrn/  Sapieitsiam,  raiio/tc  Jbtitùi^C  cloj^io. 
de/foiari  potefi? 

yi  Gran  calunnia  è poi  quella, chevien  recata 
àlU  aolUà  Feds  iQcdcUiQa>  quaada  A dica 


mai  ch'ell.i  oppongid  alfa  Ragione . Non  f? 
oppone,  A foprappone.  £ come  un  Matre« 
gnatico , purché  un  piè  del  compadb  dia  ìnv> 
mobile  nei  fuo  centro,  perinecce  che  Talrrci 
(ì  ravvolga  d'atioTDQ  quanto  a lui  piace,  così 
la  Fede  {^incrre  alla  Ragione  il  dtfeorrere 
per  li  millerj  Divini  con  libertà,  purché  con 
una  parte  di  &è  non  li  leciti  n'*ai  dairautoricà 
di  quel  Dio  che  parla. 

Ma  qui  da  il  punto,  dirà  forfè  taluno,  cui  yir 
la  Cofcwnza  ingombrata  di  mille  colpe  (a 
ggifa  d'uno  doinaco  pieno  di  mali  umorij 
fa  vacillare  la  telia-  Se  io  Capelli  di  certo, 
che  queda  Fede  fu  rivelata  da  Dio,  farei  bene 
dolidoa  dubitarne,  mentre  c infallibile  che 
dalia  bocca  di  Dio  non  può  ui'cir  menzogna. 

Ma  chi  é.  che  mi  adkuri  haver  Dio  parlato, 
nc  poter  da  altri  ,che  da  lui  Colo  venire  la  Re* 
ligione,da  me  fortita  nelnafcerePMidifpiace 
fidanza  fatta,  per  (a  cagione  da  cui  può  deri- 
vare; ma  piaccnv  nondimeno  di  luddisiària  „ 
per  quella  luce  maggiore  che  aggiugneròcor> 
ral'occaiionc  alle  cufe  (inora  dette.  Prefup. 
ponete  perranio,  che  ncU’clèrcitare  ta  Fede, 
faccùim  due  acci.  L'unoé  l'atto  del  credere, 
che  appartiene  Angoiarmenre  ainntelletroj; 
l’altro  c r arco  di  voler  credere  ,cIk  appartiene 
alla  Volontà. C^a  quanto  all'arto  del  credere, 
il  fuo  motivo  è la  prima  Verità  pura,  come 
habbJam  detto;  nzt  quanto  all' arto  di  voler 
credere,  il  fuo  motivo  fono  quei  Tedimonj. 
per  cui  apparìfee  m.anifcdamente  che  Aanira 
tenuti  crcJcie.  Qjedi  futiQ  la  Santità  della 
Rcligion  Cridiana,  la  qual  condanna  ogni 
generazione  di  V izio , e configlia  ogni  genere 
di  Virtù:  Là  durevolezza  wlla  nWefima 
Fede,  che  non  Colo  non  s'è  fmorzata  col  tur- 
bine di  tante  perfccuzioni . dì  tante  dragi , di 
tante  feifme;  ma  s'è  futribcaca  quaJ  fiamma 
tre  fieri  mantici,  canto  più  viva,  quanto  più 
combattuta;  la  maniera  con  cui  f»c  propa- 
gata^ queda  medcllma  Fede  per  rUnivcrlo  . 
cioè  dire  per  bocca  di  huorHforfemplici , iènzn 
lettere,  (enza  àcondia,  lènza  forzi,  lenza- 
ria'hczzc , -qUah  furono  poveri  Pcfcarorì;  la 
Lfottri.na  congiunta  alla  Pietà  di  tanti  gran 
Santi,  che  ocirefaminar  queda  Fede  l’han* 

PO  Tempre  trovata  alfa!  più  (incera  d’ogni 
frumento,  più  volte  già  melìo  al  vaglio;  le 
piofczlc  che  A fono  awesate  si  per  l'appuntoi 
Dell'Autore  di  queda  Religione,  che  èCrido;^ 
ì miracoli , che  fono  dati  tempre  nella  nu'de- 
Ama  Chiefa, e fernpre  anche  fono,  pacliè  A 
mirino  come  un  ligibo  delia  dedra  Dvma. 
la  quale  è imponibile  che  confermi  mai  con 
tal  marco  una  fallirà;  il  potere  che  hanno  i 
feguaci  di  quella  Fede  l'opra  i Demon;  per  fard 
ubbidire,  per  fargli  umiliare,  e per  cacciarli 
impetiofaiTìcntc  da  i corpi  da  turo  o^>predi,  il 
fangue  di  tanti  Martiri , che  han  riputato  a 
inciTimabile  forte  il  po.rer  dare  la  vita  fra  mille- 
pene,  in  confermazione  di  queda  gran  veriii; 
con  altri  molti  e magnìlichi  TeUimon;,  de' 
qatli  abbonda  la  Rcligion  Cridiana,  e fona 
del  tutto  povere  l'alrrcSttte.òdel tutto  prive. 

E pure  per  cfH  diviene  cosi  dc^na  d'cilcr  cre- 
duta la  nodra  Fede,  che  al  Salmida  parvero 
quaA  cccciUvit  Tf/bwtfmn  tua  ercdilfilia  *• 
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fimt  gimìj.  Se  un' intelletto  libero  da  palTiune 
fi  fermerà  attentamente  a confiderarc  quelle 
ragioni»  accennate  qui  di  palTaggio.convcrrà 
oeceirariamentc  che  chini  il  capo,  e che  fi 
foctometta  ben  volentieri  ad  una  violenza  si 
amabile  qual’d  quella , in  ofTequfo  della  fua 
Fede:  tafnivin/  iMtflU^iun  im  obfequium  fidei. 

Il  fare  altrimenti  ha  da  crederfi  una  pazzìa . 
Magum  hfania  cfl  ExMutielÌH/n  ma  erodere  »»j«/ 
vtrUstem  faagmt  Martymm  eìatnst  » ApcfldUa 
rtfoaaat  vocfs^  prodigia  probani  ,ratio  confirmat  » 
(torneata  loquantur,  D^cmoaes  «tafiitniHf.  Cosi 
•favellò  queirammirabile  ingegno  di  Fico  della 
Mirandola.  Ma  che?  La  durezza  del  Cuor 
troppo  pervertito  > non  lafcia  ad  alcuni  appren* 
derc  verità  così  manifella.  11  lìgitlo s'imprime 
fu  la  cera,  non  fu  U pietra;  non  per  colpa 
del  figillo»  che  non  fia  ben  Haurato , ma  [^r 
culpa  della  pietra,  che  non  c Kn  difpolla. 

Óra  tornando  a noi:  ebevì  pare,  DilectilTi- 
mi.di  una  credenza,  che  al  fuo  primo  afpetco 
ha  tanta  apparenza  di  ragionevolezza , e che 
nel  fuo  fondo  li  pofa  tutta  e fi  regge  fui  me> 
ikfimo  Dio?  £’  si  falda  la  nollra  Fede,  che 
non  può  nulla  crefeere  di  fermezza:  e può 
ben*ella  più  fplendcre,  più  fchian'rfi,  fino  al 
divenir  di  crepufcolo,  luce  piena,  come  av- 
verrà nella  Vifione  Beatifica  in  Paradifo  ; ma 
non  può  mai  però  divenir  più  certa.  Non  è 
di  quella  foggia  la  Fede  dciraltre  Secce:  ella 
é un  credere  umano,  che  per  quanto  fia  per- 
vicace. non  pafia  i termini  di  opinion  vacil- 
lante, e però  Tempre  riman*anche  dubbiofo. 
La  nollra  Fede  per  contrario  è un  lume  fopra- 
naturalc,  meritatoci  da  Grillo  col  fuo  prczio- 
filTimo  Sangue , e confcrico  per  fclidiTima  force 
all'Anima  uollra  nel  Tanto  Battefimo,  con-*' 
forme  a qucircccelfo  prelàgio  : Dabiutr  iUi 
fidet  deaam  «Uiìum,^  fers  io  temfJo Dei Mt:ep- 
tiffimM,  E però  , con^  ho  detto,  fupera  U 
Fede  nella  certezza  Tevidenza  m^efima 
d't^i  dimofirazione  identifica , si  per  l'<^- 
getto  più  oecefiario , sì  per  li  principii  più 
in&Ilibili,sì  per  lo  modo  di  procedere,  meno 
Iboopofio  ad  errare. 

ir. 

Ma  non  baila  a quella  radice,  fc  vuoTelTer 
radice  di  vira  ercrtia , radix  Imnicyfalitatit, 
non  balla  dico  reficre  lei  ferma  nei  cuore: 
conviene  di  vantaggio  che  fia  profonda  : e 
quella  medefima  profondità  giova  mirabil- 
mente  alla  Aia  fermezza.  Che  voglio  dire? 
Vo^io  fignificare,  che  la  nollra  Fede  non 
dct>Me(rerelupcrficìale,ed  affatto  caliginoià, 
d confufa,  aedendo  implicitamente  tutti  ì' 
miller j , fenza  impararne  ed  intenderne  mai 
veruno . Acceptus  efi  Regi  mimfler  imelìigeas  : 
fratHodiam  cjas  iautilis  fulfjìiuebit . Iddio  ricerca  » 
che  chi  Io  ferve  fia  intelligente:  che  però» 
chi  per  la  propia  ignoranza , fi  renderà  ina- 
bile a un  tal  fervigio,nc  proverà  a fuocempo 
le  pene.  Pertanto  confideratc  che  fi  naviga 
fra  due  fcogli.  Per  una  parte  non  ci  conviene 
elTer  mai  curiofi  con  Dio,  c voler  da  lui  fa  pere 
il  p^hò  d’ogoi  fua  parola,  a guifa  di  quegli 
antichi  Farifa  »che  ad  ogni  poco  havevano 
in  bocca,  trattando  col  Redentore,  quelle 
y^'omo  II, 


interrogazioBÌ , orgogliofe:  Qnare  f ^«omodo? 

Che  vengono  cenlurate  per  incivili,  nel  crac- 
tare  ancora  co  i Principi  della  Terra:  quali 
che  obbligarli  a rifpondere,  fia  tenerli  da  più 
di  loro . Al  Popolo  non  dee  renderfi  la  ragio- 
ne , dice  la  Legge , di  ogni  decerminazion  g. 
che  fia  fiata  fatta  da’ Tuoi  Mapiori.  ATw  om.fmnam 
aittm  qute  ftatneritat  Patrcf  mjìri,  potei!  reddi/f-d»  [*• 
ratio.  Non  v’é  Fede  per  li  Superbì, fe  fi  crede"*^ 
a Santo  Agofiino  » ma  folo  per  Umili. 

Non  ejì  lidet  [uperborum ,fed  bamilmm.’EscìUit  vlrì. 
è la  penitenza  del  primo  fallo , che  fece  V huo-  . 

mo  nel  Paradifo  terrefire , negando  aediro 
alle  parole  di  Dio,  e dandolo  alle  parole  dd 
Reo  Serpente;  ognun  vede  che  una  tal  peni- 
tenza dee  farli  ^ capo  chino,  e con  uno 
Ipirito  foggettato,efommeiro,per  oonaccre- 
Icere  con  l’alterezza  il  fuo  fallo  neU’atto 
ifiefibdi  darne foddisfazione.  Dall’altra  banda 
la  Fede  Crilliana  non  è una  Fede  ignorante: 
è una  Fede  (a  quale  non  ama  altre  tenebre, 
che  quelle  che  le  fervono  a veder  me^io,  co- 
me interviene  a’nofiri  occhi,  cui  rHavere  il 
fondo  più  nero , ferve  a potere  feorgere  più 
da  lungi . Che  volete  voi  fare  di  certa  fouìa 
di  Crìiriani  » che  non  hrmno  altro  di  Fe^Ii, 
che  il  Bauefimo?  Crìltiani  per  condizione, 
perchd  fotx)  nati,  e nutriti  nella  Chiefa:  ma 
non  Crifiiani  per  elezione,  ficchd  conolcano 
j Tuoi  millerj,  c fappiano  gli  avvanraggì,  eh* 
ella  polfiede  fu  la  turba  deli’alcre  Sette.  Non 
faprefie  dcicmiinarc  fe  ficnoCrifiiaai,d  fieoo 
Infedeli:  fembra  più  tofio  che  non  fian  nò 
t’uDo  nò  l’altro;  fimilifTimi  agli  Apoplecid, 
che  non  pofiono  dirfi  nò  io  tutto  morti  » nò 

10  tutto  vivi . 

Convienperò  prefuppo(TC,chequantunque  X. 
iCrìfiiani  non  fian  tenuti  tutti  cgCMlmcnce  a 
fapcTc  tutti  i mifierj  della  nollra  Religione: g , 
tutti cootuttodò  fon  tenuti  a faperne  alcuni, t. 
ed  a crederli  efprellamcnte , e tali  fono  i mi-arr.  i. 
fieri  contenuti  nel  Sìmbolo;  tra’ quali  du>:  ve 
ne  fono  sì  oeceflàrj  a crederfi  efprcfiamenre, 
che  come  vuole  la  maggior  parte  de’ Dottori, 

11  non  havcrli  efprefiamente  aeduri  ,ò  un’  im- 
pedimento a falvarfi.  Qjtfii  fono  il  mifiero  a. 
della  Sanhfiìma  Trinità,  confidente  in  tre*’  4“  *• 
Perfone  diflinte , ma  in  un  fol  Dio  : ed  ilj^'^-  ^ 
mifiero  della  Incarnazione, per  cui  lafeconda*' 

di  quelle  tre  Perfone  ora  dette,  doò  dire  il 
Figliuol  di  Dio,  fi  fece  huomo  per  noi  mor- 
tali, e mori  per  redimerci  dal  peccato.  Ora 
quanti  Crifiiani  vivono  in  uno  fiato  afiàrto 
deplorabile,  mentre  pofiono  aoch’efii  dire 
con  verità:  fed  acque  Ji  Sptritaf  Saoiius  fjl  ^^3.  19. 
aadiwmasì  Sanno,  che  vi  é un  Dio,  ma  non** 
fanno  che  la  Tua  divinità  è in  tre  Perfone  all' 
illdla  forma , lìcchc  con  efi*ere  in  tre,  non  ò 
triplicata;  c in  tutte  una  fola.SannochcDfo 
ò morto  per  loro , ma  non  fannoqual  fia  quella 
Perfona  divina, che  vefiiifi  di  carne  umana 
afiin  di  poter  morire.  Qucfi.i  è la  Vita  eterna, >7. 
dice  il  Signore, che  gU  huomini  conofeano 
voi  unico  e vero  Dìo»  eCic^ù  Grillo;  che  voi 
pure  havete  mandato:  e s’è  così,  converrà 
pur  dire,  che  giacciano  nell* ombra  della 
morte  quei  Crifiiani , che  fon  Crifiiani , e nulla 
ianno  uì  Gifio  • fe  non  forfè  quel  tanto , che 
B a bada  ' 


/ 
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baila  {or*  a renderlo  difprrzzevole  fra  la  gente 
col  Domioarlo  or  ne*  [uroCpergiurj  ,or  ne'Ioro 
id^ni.  In  tale  ilaco  di  tenebre. come  potran- 
no i mcrchini  rendere  al  loro  Redentore  verun* 
oiTequio?  come  {o  ferviranno.^  come  lo  fup 

flkheraono?  come  lo  ringrazieranno?  come. 

ameranno  di  vero  cuore»  fé  nulla  di  lui  co- 
Dofcono.ó  quafi  nulla?  Un  Cane  riconolce 
il  fuo Padrone  in  mezzo  aduna  turba  iblu  di 
Popolo»e^iva  intorno, egliia  feda fpeciale; 
ed  un  Criltiano  non  conofce  altrettanto  di 
ìf- 1.  ]•  Gicsù  Olilo!  Cog»ovit  Bos  pojfejfortm  juM'tt 

jilìnut  pr^fepe  Domini  fui  ^ liratl  autem  me  non 
co^aoxÀi  t Porulut  meni  non  iaiellexìt . Che 
giova  però  ùpere  rutre  1*  altre  cofc  del  Mon- 
do» e non  Capere  la  Via.percuili  giugne alla 
Verità  .cdalU  Vita  ?Si  appagano  quelli  miferii 
perche  fanno  a memoria  ilroppiatamemo  ' 
alcune  poche  orazioni , e tra  quelle  il  Credo; 
ma  che  vai  ciò?  Un  tal  fapcre  è fratello  della 
i Ignoranza.  Seirt  , non  efì  earnm  verta 
' ^ tenere  y jed  win,  «c  potefiatem.Qht  vale  fapcre 

***  ^ il  Credo,  c non  fapere  j mifterj  contenuti  djl 
Credo?  Quello  é,  in  una  elirema  carciUa, 
havcf  pienoungranajo,e  non  bavere  la  chia* 
Calim  ve  da  entrarvi  dentro.  Un  Pappagallo  già  in 
I-  ( Roma  haveva  imparate  le  litanie  della  Vergi- 
I**  ne»e  le  recitava  ad  ora  ad  ora  con  maraviglia . 
Converrà  dire,  che  quell'uccello  ne  fapelTe 
anche  più  di  molti  Crilliani,  che  non  fapreb- 
bono  reckare  altrettanto;  nel  redo,  quanto 
all’  intendere  ciò  che  dicono . fono  pari . Frac- 
^ unto  in  quedo  torbido  d'ignoranza  cosi  con- 
fufa  » peniate  voi  le  rìefcc  al  Demonio  far 
buona  pefea  \ Non  efi  feientìa  Dei  in  Terrai 
^ d ice  il  Profeta  ; e però , che  fegue  ? ma/edt/ìimi , 
(y  mendaeinm,  éf  htmiddinmy  ftrrtnmy  ^ 
adnUerinm  innndavemnt , tS  fangninem 

fifigii.  Ogni  cofa  nel  Mondo  é bedemmia,  é 
intono  ,é  interelTe»é  fdegnotèdil&luzione, 
è d^ironcllà , perché  nel  Mondo  non  d la  nulla 
di  Dio,  nécurafi  dt  fapcrne,  quafì  che  dif- 
piaccia  ad  alcuni  l'idedb  dover  credere  che 
y.  vi  fia. 

Di  qui  potrete  Inferire,  quanto  fia  grate 
Tobblii^ziun  che  vi  (Iringe , a mandare  ì 
hgliuoii,  c i famigli  vodri  alla Chìera, perchè 
- VI  fieno  idruiti  ,anzl  a venirvi  anche  voi , per 
bcn'apprcndcre  la  Parola  divina  da'fuoi  prin- 
cipi, giacchi  non  mancano  Adulti, co*  peli  in 
vjlo.che  li.-mno ancor bilògno di  latte. ^ance 
cole  ignorate  voi  pure,  necessarie  per  lalalute, 
quando  ben*  anche  vi  fulléro  alquanto  noti 
quedi  miderj , ora  detti  ? Non  làpetc  bene 
Ipclfo , che  per  pentirvi  degnamente  delle  vo> 
(Ire  colpe,  non  balla  l.'i  vedrà  volontà,  ma  é 
necedaria  la  Grazia  elHcace,  la  quale  non  fi 
dona,  né  a tutti  i Peccatori  ,nèin  tutti  i tempi, 
particolarmente  dappoi  che  con  molte  colpe 
fu  venuta  a dimericarli:  ond'é.che  quantun- 
que vi  allonraniatc  dal  Paradifo  ogni  giorno 
più, col  pcccarche  fate,  vi  par  tuttavia  di  eifer- 
ne  tanto  certi, quanto  ne  fi>tn  quei  Beati, che 
han  vinto  il  palio.  Non  fapete,che  il  peccato 
é un  fommo  male,  e che  Dio  gii  porta  un’ 
odio  immeofo,  un'odio  implacabile;  onde 
giudicate  che  poco  importi  come  fi  viva,  pur- 
ché U pcrfoiui  poi  lì  coofedì;  e ftimaic  che 


tanto  fia  cadereuna  volta  in  qualche  iniqui'.\; 
quanto  ilcadervi cento, ò il cadervi  continua- 
mente.  Non  fapete.chc  per  ricevere  il  per- 
dono nella  ConfelTìone,  é ncccllàrio  un  tal 
dolore , che  detedi  il  peccato  fopra  ogni  ma- 
le, lìcché  ne  didacchi  il  cuore  elHcacemcnre , 
e vi  ponga  quel  mezzo  unico  c vero,  ch'é 
fuggire  le  occafioni  prodimc,  che  ìi  frequen-^ 
temente  v'indulfcro  a ricadere.  D.i  quede,  e 
da  moire  altre  ignoranze  fiinili,  provengono 
danni  irreparabili  in  qualunauc  Anima,  per- 
ché , come  dice  il  Signore , Ubi  non  ejl  feiemia 
AmmXytton  eji  bonnm.  L'Anima  ignorante,  a ** 
guifa  d'uno  Sparviere , con  gli  occhi  ricopeici 
dal  Cacciatore,  non  ubbklilceal  tìfehio,  non 
fi  muove  a veruna  preda,  non  fogge  verun 
pericolo:  e fé  fono  miferabili  tanti  Idolatri, 
perchè  non  veggono , ben  potete  inferire 
quanto  fieno  forfè  più  miferabili  d’eili,  quei 
Cridiani , che  abitando  in  mezzo  alia  luce 
non  curanfi  di  vedere.  Dicono  che  hanno  da 
fare  adai,  che  han  Famiglia,  che  han  B(Hte- 
ga,chc  han  Bcdie.chelaan  tralhchi  fadklioii: 
ma  che?  non  hanno  anche  TAnima?  £ pur* 
elfi  non  la  conr.mo  mai  per  nulla.  In  due 
modi,  dice  Teofrado,  nuoce  una  Pianta  all'  I’  ? d# 
altre  Piante  vicine;  nuoce  con  l'ombra,  c 
nuoce  con  fucchiar  tutto  Tumore  a sé-  Coù 
parimemeavvieneallarcdc  Gliarfaridiquedo 
Mondo,!  divertimenti,  i diicrii,  nuocono  a 
tal  radice, prima  con  Tombra, perché  ingom-. 
bran  la  mente,  e o^ufeano  con  le  pailìonì 
difordinacc  ; c poi  le  nuocono  ancora  con* 
trarre  a sé  tutto  T alimento  vitale, lìcché  vi  Ila 
tempo  per  vendere,  per  cambiare,  per  com* 
paare,anzì  vi  fia  tempo  ancora  per  ridere  in 
ogni  veglia , vi  fia  per  cianciare,  vi  fia  per  ci- 
vettare, vi  fia  per  imbrattarfi  di  mille  Vizj,  e 
non  vi  fia  tempo  per  apprendere  parimente 
la  drada  delia  falute , per  conofccrc  il  fuo  Si- 
^ore,  il  fuo  primo  principio,  il  fuo  ultimo 
noe. 

III. 

•{ 

Una  Fede  cosi  fuperficlale . chcmaraviglii  xil. 
poi,chefìadcrj!c?Trovcrcte  bene  delle  piante  Tbetpèr. 
molto  alte,  benché  habbiano  le  radici  poco  hb  }.  io 
profonde,  come  fpeclalmentc  avvien  nc’Ci- 
predi , ma  non  troverete , che  tali  alberi  diano 
frutto . Q^Ilo  dunque,  cheli  richiede  in  terzo 
luogo  per  una  Fede  eletta,  fi  é.  eh' ella  fia  fe- 
conda d’orcre  buone  Quella  é la  Fede:  una 
Lucecelcde,  che  illumina  la  mente  a cono- 
feere,  e invigorifee  la  volontà  ad  operare;  c 
non  é una  Virtù  folamenrc  fpeculativa  » ma 
ancora  pratica  : Fidesy  qntt  perChantaiem  op«»  Cski. 
ratur:  e a quedo  fine,ci  comunir.i  il  Signore,  j.é. 
cosi  gran  dono  : donum  /idei  ele/ìum , perché  _ 
l'Anima  fi  renda  abile  a (Xirioriic  millebuon* 
opere  ; ond’é  che  il  creder  nodro  c chiamato  «f.Y  ' 
unoSponfalizio  che  fi  fa  tra  l'Anima, eDio, 
Sponjaboie  miti  in  fide , affinché  intendiamo, 
che  anche  di  quello  Sponlalizio  il  primario 
fine  fi  é la  fecondità  . £ quella  meJcfima  fe- 
condità non  è credibile  quanto  poi  rechi  di 
acoefeimenro  alla  Fede,  conducendoU  fino 
al  foglio  del  medefimo  Dio,  fenza  che  mal 
vengale  fallilo  U dovario.  Dsum  exquijìvi  ma.  Tf-ji  }. 
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nihMf  mth , Hf  m»  ftm  Jeetptnt . Per  contrario 
fcnza  il  nutrimento  ddl’ opere  provenienti 
- dalla  Carità , la  Fede  è morta  : FiJcf  fitte  ùperù 
jH.  X.  mertiht  efl  ; e in  tale  Ihito  non  merita  ella 
il  nome  dì  Virtù , come  un  Cadavero  morto» 
f 7l.a.che  non  merita  il  nome  d’huomo.  Egìacchà 
4-aueflo  i un  punto  di  gran  rilievo»  per  cono- 

’ Icere  la  necetfità  che  habbiamo  di  mantenere 
la  Grazia  di  Dio»c  di  operare  per  vigor  d'efla 
opere  degne  di  Vita  eterna  » mi  piace  di  dichta- 
rarmi  anche  meglio. 

Xin.  Due  fpccie  di  Morte  poliamo  confiderare 
in  un  Cadavero:  Tuna  è reiTcr  feparaco  dall' 
Anima  » ch’d  la  Tua  vita  ; Talira  é il  guadarli  » 
unto  che  al  6n  li  riduca  in  un  pugno  vile  di 
polvere,  e di  (Hjcredine:  Or  cosi  interviene 
alia  Fede:  la  prima  morte  è rdrere  fcparata 
dalla Carità»quandorAnimaconrence  al  pec- 
caco  mortale»  l'altra  è il  corromperli  a poco  a 
poco  la  medefima  Fede,  ranco  cn  ella  riducafi 
come  a!  niente.  Certamente  é Hata  gran  mi> 
fericordia  divina, che  perdendoli  da' Peccatori 
la  Grazia,  non  fì  pcrdelTc  ad  un  tempo  HelTo 
la  Fede . Iddio  ha  voluto  a noi  dimoHrare 
quella  pietà , che  ha  la  Legge  agli  Artefici 
indebitati, ò ancora  fallici:  non  vuoP ella, che 
ft  tolgano  loro  gli  (Irumenci  dell'Arre,  affin- 
ché poHano  con  effi  mantenere  la  Vita , c giu* 
gner  forfè  una  volta  a pagare  il  loro  diovere. 
Pariineme  il  Signore  » perché  a’  Peccatori 
ri  ma  nga  qualche  fperanza  di  potere  un  giorno 
rifotgcrc  dal  loro  mifero  dato»  c foddisfare 
alla  Divina  Giudizia»  lafcia  in  loro  mano 
qued'idrumenco  di  tutte  le  Virtù,  che  é la 
Fede:  fórma  di  tutte  effe  in  quanto  conofcl- 
live . Però  quedo  Odavero  di  Fede  morta , 
rimadocomefepolto  inun'Anìou  peccacrìce, 
apo^apoco  perde  oueIJ’ifteda  fembianza,e 
dinilitudine,  ch'eirhaveva  col  Corpo  vivo; 
c quedo  Idrumenco  da  racquidar  le  Virtù, 
tenuto  lungamente  oziofo  » fi  arrugginifee , 
tanto  che  a poco  a poco  diviene  inutile-  Ma 
chi  du|Mri  di  ciò»  fe  ronlideri»  che  l'Ozio  di 
fua  natura  ha  per  propio  di  guadareognicofa  ? 
Un'acqua  lungamente  ferma  s'Inverminifce: 
una  cafa  lungamente  difabitaca  rovina:  un 
Ovallo  tenuto  lungamente  immobile  nella 
dalla  » languifce  adatto.  £ però  a quedo  dire, 
quando  la  Fede  fólle  anche  viva,  correrebl^ 
un  rifehio  grande  di perderd con  a‘òfblo,cioé 
con  lo  dareoziofa»  fenza  opera -e  vircuofa- 
mente.  Giudicate  ora  voi  quanto  farà  dunque 
agevole  ch'ella  corra  un  tal  nTchio  dappoi 
ch'é  n>orta  ! Troppo  fta  dia  in  uno  dato  vio- 
lento a dimorare  nd  cuore  del  Peccatore:  vi 
da  come  incarcerata , fecondo  che  n'accenna 
*•  l'Apqdolo  in  qudle  voci  ; qm  vcrittttem  Dei  m 
ÌM}mfÌitÌ4i  Hetimm  ; c però  troppo  è facile»  che 
una  tal  violenza  non  da  durevole. 

XIV.  Smgolarmenteconviene,che  ponganoperò 
mente  a qudio ch'io  dico, gli  huominì  ludu- 
f ioli  » e dc^ti  • contentare  in  qualunque  cofa 
ii^  lor  Corpo  > e la  loro  Carne;  imperocché 
d'ein  s’intende  quel  dettosi  ccrribiledel  Si- 
gnore : AitirnsVu  boote  oom  pereipit  eo  » qtue  foni 
Spèritot  Dei:  ciò  che  fece  adérmar  franca- 
mente ad  un  San  Girolamo,  che  in  vano  fi 
andrebbe  cercando  cn  gli  Eretici  ua'atnator 
// 


della  Caftità:  D>fiUite  eH  Hereiìetm  nperòr.,  ^ ^ 

yi  dHi^ot  CoflìtMtem.  E quedo  appunto  é 
ove  mira  fingolarmente  il  Demonio  con  la 
lafcivia  : pretende  arrivare  a fegno  di  poter 
rovinare  adatto  la  Fede.  Exinamte  exmaoac^,i$.j, 
nfqye  od  fyodomeotmm  in  eo.  Tal’à  P ordine 
che  ricevono  da  Lucifero  tutti  quei  Demoni» 
che  fono  i fuoi  Guadatori  ■ £ però  liccomc  un 
Capicano,perefpugnarc  una  Piazza , fa  prima 
la  breccia , poi  vi  (T  allevia , e finalmeme  vi 
ùt  una  mina  da  sbalzare  in  aria  i fondamenti 
della  muraglia;  così  il  Demonio:  prima  fa  la 
breeda  in  un  cuore  per  mezzo  de*  peccaci 
attuali, c fingolarmeme  per  mezzo  delle  iafd- 
vie  » che  fono  quelle . che  più  lo  vengono  ad 
ifnervare  e ad  infrangere;  apprelTo  procura  di 
alloggiare  fu  la  breccia  per  mezzo  d una  con* 
fUctudinc  inveterata  ; e fc  di  11  non  é rifof» 
pinco  con  vigoroìe  (brcite,vi  forma  al  fine 
una  mina  da  balzare  in  alto  il  fondamento 
med^mo  della  Fede . Exìoaoite  eximooite  Miquo 
od  fyodomeiUMm  i»  eo.  Che  fc  pure  una  tal 
mina  non  giuochi, claFcderimangainpiedi,  . 
rimane  ur)a  Fede  debole,  e dimezzata,  con- 
forme a quello  : d/nuoau  fuoi  vernatei  à filiis  Tf.tt.  «. 
bomiaum.  Si  crcdc  Dio»  » crede  a Dio»  ma 
non  fi  aedo  io  l>o»dice  San  Lorenzo  Giu»  ^ 
dioiano:  Credere  Deom^efl  credere  cki»  ejft.’c.^. 
Credere  Dee , efi  eredUre  eom  vero  dscere  ; ot 
credere  io  Deom^efi  credendo  ornarci  credendo 
io  emm  ire. 

E una  tal  forte  di  Fede  ftiraerete  voi , DI-  XV, 
lettìffimi  ,che  v’habbia  a ponarein  Paradifo; 

Quello  farebbe  un  credere  di  poter  giungere  | fidutg 
fino  a Roma  fopra  un  Cavallo  di  llucco  La  $ Cf»^ 
Legge  non  vuole  che  goda  l’immunità  quel 
Medico»  che  non  d'erdea  la  profdfionc. 
con  un  domdlico  dudio»  profefla  quaU  alP  nr. 
ombra  la  perizia  d’una  taP  Arte,c  non  efee 
in  campo  a combattere  contra  i mali  . Cosi 
ricnarrannodelufi  quei  CrilHani , che  crederan- 
no nelPedremo  Giudizio  trovar  pierà»  per 
baver  profellaro  poc'alcro  più»che  il  nome 
pigro  di  Fedele  di  Crido-  Nefeio\,of  ^àirìiUxo  ^ ^ 
ilSignore»  non  fi  coaoCco; oifvedite  d me  eoo  ' ^ 
aesO^orii  fniquiiath.  l^vatcmivi  dinanzi*, 
voi  che  per  contentar  le  vodre  pafsioni,  ha*- 
vede  per  dir  cosi , cento  mani  » c non  ne 
havdle  pur'una  per  foggettarlc.  Che  fe  mai 
per  ^an  difgrazia  toccalfe  a verun  di  noi 
l’udire  quedo  tuono  si  formidabile,chefar^ 
be  del  nodro  cuore?  Qual  miferia  porrebbe 
mai  paragonarfi  alla  nolFra?  Eder  noi  di  que^ 
gli  infelid , che  feendono  nell' Inferno  con  le 
armi  loro!  Defccoderom  od  lyftroymcymormx  ^ 
foie  » doé  dire  con  quel  carattere  di  Cridiaoo, 
e con  quello  feudo  di  Fede,  ch’era  badante  a , ^ 

debetlare^ni  (onMiHoe  efivifhrio,qy<vvrcd  ' 
Myodtm  Fides  oofirm.  Le  armi  nimiche 
lafcfare  fui  Ompo,  fono  dopo  la  Victoria  il 
più  bel  rrtonfb  de'Vindcori.  Cosi  la  Fede, 
arme  canto  potente  per  abbatter  l' Inferno» 
farà  il  più  bel  trionfo  de’Nimid  iofonali» 

^orioli  per  la  feonfittt  totale  de’Pcccatorf, 
oa  lor  tirati  io  quel  baratro.  O come  infulce^ 
ranno  a quel  carattere,  unico  rcMuo  della  ^ 
Fede»  lafeiato  impredo  iodelebilmente  dal 
fioto'  Baccefinwi  O come  lo  calpc0eninBe«  v 
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per  rabbia  (giacché  quello  foto  di  Tanto 
entrerà  io  quel  luogo  di  perdizione  ) e poi  per 
fuperbia,  godendo  di  poter  calpeftare  con  le 
lor  fetide  piante,  chi  haveva  modo  di  calpe- 
fìare  le  Stelle,  come  ligliuolo  di  Dio,  nel 
Reame  «erno! 

DilmiTsimi , per  non  Incorrere  in  uno  flato 
di  unta  infelicità,  appigliancì  alconligliodeir 
Ap^olo:  il  qual  ci  dice:  yofmetipfej  UHtmte 
fi  efiis  m i*  uie  : ipfi  v»/  p>  cbfite . F.ue  un  poco 
un  faggio  della  voflra  Fede,  e ebUritevi,  fe 
di  verità  flate  in  elsa.  Non  baiU  che  noi  pof. 
fediamo  la  Fede,  per  una  Icmplicc  e Heriie 
cìedenta  ; conviene  che  parimente  la  F'^c 
pofsegga  noi:  di  modo  tale, che  tutte  lo noflre 
operaatoni  paiuno  per  le  mani  di  lei;  fieno 
dirette  da*fuo«  movimenti,  c fieno  tegolate 
dalle  Tue  mafsime. 

V»fmeiipfoj  tentate  fi  efiit  <»  Fide . Che  gran 
difavventura  farebbe  la  voflra, le  vivendo  voi 
tra’ Fedeli,  folle  più  miferi  degli  fleùi  Idola- 
tri; ficché,  mentre  elsi  non  veggoiio,  perchè 
fono  in  tenebre,  voi  con  una  Cwcii.i , quanto 
più  volontaria,  ramo  meno  anche  degna  di 
compafsione , non  vedefle,  per*  he  vi  piare  di 
tener  gli  occhi  chiufi?  Che  lai  ebbe  mai  lic  la 
voflra  Fede  non  fofse  ferma  a ballanza , c l'c 
Ibfsero  di  confenfo  volito  quelle  dubitazioni , 
che  talora  vi  pafsano  per  La  mente,  ficchè  il 
fango  delle  voihc  diloncil.ì  giongcf>e  non 
iole  ad  ccclilsarc  co’  Tuoi  vapori  la  luce  di 
quefloSolc  ccldlc.maquafi quali  a fpcgnerla 
interamente?  E pur  talora  vi  giugne,  anche 
tra’Crifliani , anche  tra’  Cattolici , con  lafciar 
loro  di  tali  non  altro  più, che  quanto  bafla  a 
laivarli  dalTrihunaledeflinaro  agrincrcduli. 
Nel  rimanente:  Dubius  in  Ftde  efiUareiuns , 
chi  no*l  fa?  Chi  tiene  dentro  di  sè  per  dub- 
biofo  un  folo  articolo  della  Fede;  non  è più 
Fedele,  pa  quanto  pure  egli  feguiii  a dimo- 

ynfmetipfoi  tentate  fi  efìU  in  Fide,  Efammaie 
un  poco,  fc  voi  folamcotc  credete  con  Fede 
umana  quello  che  aedono  gli  altri , 6 pure  fc 
Io  credete  con  una  Fede  divina , perchè  Uìo 
ha  rivelati  quelli  mifterj  alla  Sanw  Chiefa , c 
la  Santa  Chiefa  gli  fa  intendere  a noi  : Habeie 
Fidem  Dei:  habbìace  una  Fede,  che  venga  da 
Dio, come  da  principio,  c tenda  in  Dio  come 
in  termine;  e quando  Thabbiate,  fcguìce  ad 
cfaroinarc  s’clla  è profonda  : ficché  non  vi 
contentiate  di  una  cognizione  fuperncialc , c 
di  una  aedenza  affatto  ignorante,  fenza  ere- 
derc  cfprcfsamcnie  alcuna  di  quelle  verità , 
che  i-Cridiani  fon  tenuti  a conofccre  in  qual- 
che  modo  individuale , benché^  non  uano 
icnutia  comprenderle,  ed  a Mpirlc. 

y^ntettp\et  prebaie  fi  efiit  in  Fide . Elaminarc 
finalmente  fc  la  voftra  Fede  è feconda  .ficchè 
in  virtù  ddla  Carità  produca  frutti  di  Vira 
eterna:  Verbnm  Dei  epetatn^  ìa  vebis , ^ni  ere- 
iiidtiiis.  Non  è una  gran  vergogna  noflra, 
che  la  Terra , per  un  kko  di  lume , che  fyra 
la  fua  fcmplicc  fupcrneie  le  viene  fparfo  dall 
Alto,  Aia  Tempre  in  moto,  per  produrre  tante 
erbe»  tanti  fiori,  tanti  frutìi , tanti  metalli;  c 
FAniou  noflra  eoa  si  gran  luce,  che  le  vetU 
fcpr«  U Fede,  non  uccia  nulla?  i*a_Fwc 


umana  faprà  muovere  gli  huomini.e  (ndirlfr* 
zarii  in  tanti  afiàri  divcrli;  e la  Fede  divina 
quali  meno  attiva,  ò men’atta , rimarrà  oziofa  \ 

Soprt  tutto, non  vi  darea  ergere  mai, che  il 
nome  di  Oifliano  debba  preflb  il  Signore 
giovarvi  punto, fcvi  manchi  la  vita  di  Oiflia- 
no. Anzi  ciò  fervirà  per  rendervi  dinanzi  a 
lui  più  efccraodi.  Un’huomo,  cui  pute  il^^* 
Corpo  di  fetor  fimile  al  fecor  de* Montoni »fe^  i.« 
fi  unga  a forte  con  manteche  odorifere,  putCa,^  ^ 
peggio.  Cofi  pure  nel  cafo  noflro.  11  Balla- 
ino  si  foave  de*  Sacrifici , de'  Sacramenti , e 
Tacque  flcfsc  peraltro  tanto odorifcredclBac- 
refìmo  fcrviranno  a quelli  rei  Crifliani  per 
comparir  più  fetenti  nel  cofperto  del  loro  Giu- 
dice, il  quale  li  punirà  più  fcveramenre,  che^^^ 
non  punirà  gl'idolatri.  Dicevebie:  (y|,.,j. 

Sideui  remifiìnf  erit  tn  die  yndicii,  e^nam  vebis: 
come  la  Legge  gafliga  con  pena  ordinaria  gli 
adulti, e con  pena  più  mite, quei  che  non  loti 
giunti  a gli  anni  della  pubertà , quali  meno 
informaci  di  que’ divieti  che  craùredirono. 

K ejmetipfot  tentate  fi  efii/  in  ride  : ìpfi  ver  XX. 
prebate . Non  vi  contentate  in  quella  materia 
di  un*cfame  fupcrficiale;  tentate,  c provare; 
Tentate  t & probate.  Le  cofc  profpere  vi  ferW- 
ranno  di  tentazione  , le  avverfe  di  pruova» 
afHrKhè  mantenendovi  in  tutte  le  flagiooidel 
pari  Fedeli  a Dio.  pofsiate  fu  la  radice  della 
Fede  ferma,  profonda , fertile,  flabilire  quell* 
Albero  della  Vita,  che  mai  non  muore. 


RAGIONAMENTO 

(i,U  ARTO. 

Se^a  la  Speranza. 

*L  più  bel  contraflegno  a rico- 

nofcereil  BaUamounccrodall'  I* 
adulterato, li  é, che  il  fincero, 
ove  fi  pofa  , non  lafcia  mac- 
chia ; T adulterato  la  Iafda.Ora 
la  Speranza  è il  BaUàmo  d* 
ogni  miferia  : e però  qual  contraflegno  mi- 
gliore poflìam  noi  trovare  a diflinguere  la 
Speranza  verace  dalla  bugiarda , che  Servare 
con  attenzione  qual  di  loro  due  imbratti  il 
cuore  umano,  e quale  il  purifichi  ? Vengano 
dunque  tutte  quà  le  Speranze  de*  Peccatori» 
eh’  io  per  confonderle  , ho  rifoluto  di  volere 
oggi  flrappar  loro  dal  volto  quella  mafehera 
di  menzogna  , Tocco  cui  nafeondono  la  loro 
malvagità  ; con  porle  a fronte  della  Speranza 
dc'Giufli.  Io,  Dileitiflimi,  voglio  farvi  vedere 
con  un  profittevole  paragone  ,Ja  uu  laro  nul- 
la maculofa  la  Speranza  Crilliana  de'  Buoni; 
dall’ altro  tutta  fordida  la  falfificata  Speranza 
de  Peccatori.  A voi  toccherà, notata  bene  la 
lorodiverficà , fàpavi  applicare  all’  una  ,eguar« 
dar  dall’ altra. 

h 

Il  nome  di  Speranza , dice  Seneca , è u n no-  ^ 
me  di  Bene  inccrco;Ìpe/  tfi  nomea  ineeni  Be- 
ni.  Ma  coflui  CiVclUva  di  quella  Speranza,  . * 

I ' ' clic 


ì 


Ragìoriamcftto  Quarto.  ib 


^ jWa  nivTifare  tra  le  fuc  tenebre; 
Queftaé  fondata  fu  le  mobìli  arcnedt  un  Ben 
caduco; però, qual  maraviglia  fc crolli?  Non 
c già  tale  la  Speranza  de’ Buoni: ella  é sì  rcr- 
tacche  baila  a farci  beati  colla  mcdcfima  af» 
J^.  §.  pcttazionc  del  Bene  da  lei  promeffo  : Gl«ris. 

g Jì/wifw  Dei , Confiderate  pe* 
tOjcne  beccale  il  Peccato  originale  tolfe  all’ 
huomo  la  villa  trend endoto  cìcco;così  gli  toJ* 
le  la  forza , rendendolo  debole  ; e però  . ficco, 
me  il  Signore,  per  rimediare  al/c  noftre  tene- 
brc.c  infonde  nella  mente  la  Fede, di  cui  vi 
favellai  nel  pafTaro  Ragionamento  ; così  per 
rimediare  alle  noflredcbolezzc,c'infbndepi> 
re  nella  Volontà  laSperanza , eh’  è quella , di 
r Tft  nell’ odierno  ho  da  favellare.  Creila  Virtù 

» r «».«  un  abito, che  porta  la  Volontà  ad  anelare 
ar/.i.  aDio,eadafp«tarlocomeli  fòmmofuoBe- 
. P^''„u^^della  Grazia  abituale, che 
la  abMiti;dcIIaGrazia  attuale,  che  la  awalo- 
n;e  delle  buone  opere, che  la  facciano  meri, 
icvole  di  ottenerlo.  Sicché  a qudlo  dire , la 
nc^ra  S^'etanza  fi  ;^>p(^ia  fopra  due  bi^i: 
fopra  I a)uro  divino,  e fopra  la  nollra  volon* 
uria  cooperazione  al  medcfimo  tjuro  • E pe« 
fò  da  quella  banda, per  cui  fi  appoggia  ella  a 
Dio , qual  cofa  può  ftar  più  immobile  . e più 
inconcuffa,  quando  ben  dalfaltra  ella  crolli? 
mf  I R<^lli  dire, che  il  Profèta  non  la  chiama  Spc^ 
ranza , ma  Soprafpcranza  : i»  verhum  tuMm  fu- 
perjpertvi  j quafi  ch’ella  fuBèun  pofTcTsoan. 
iicipato  del  Bene  che  fi  dcfUcra . Ma  non  con- 
viene  trattare  si  lievemente  una  materia  si 
d<^c.  Dall’altro  lato,  come  potrà  mai  trat- 
tarfi  in  sì  poco  d’  ora  condegnamente,  s’ dia 
è SI  ampia? 

IIL  ^“”5  ^ucorrono  a for- 

mare 1 Abifib  della  Divina  Bontà  , tutte  d 
fanno  un’amabile  violenza,  perche  fperiamo 
in  Dìo,  non  un  Bene  particolare, ma  qualun- 
que fprcie  di  Bene  clic  ci  abbifognt, di  Natu- 
ra, di  Grazia  , di  Gloria.  Tuttavia  per  riflri» 

• ^ gnerc  in  breve  sì  immenfoPrfago,ridurremo 
fti7.j0.con  San  Tominafo  i motivi  della  noftraSpc. 
ranza  a qucAi  tre  foH;  alla  Provvidenza,  alia 
Milcrlcordia.ed  alla  Potenza  del  noftroDio: 
alla  Provvidenza  di  lui  come  Oeatore',  alla 
Mifericordia  di  lui  come  Redentore  , e alla 
Potenza  di  luì  come  Padron  fovraniffimo. 
piamo  un'  occhiata  al  pn'njo  morivo  della 
w . l^rowidenza  di  Creatore.  Ew  feci,  dice  il  Si- 
'■gnore  perii  Profaa  , df  «tojerém.  Io  vi  ho 
creati  quando  non  eravate  : potete  ben  però 
credere, che  io  non  mi  fiancherò  di  follevare 
Cre^.  /.tutte  le  vollre  miferic,  dappoi  che  liete.  jQ»ir 

a«.  AUf.aee  dtm  f*Ha  curai  n ai  effcat  , ^tf.e  faflajunt 
*7-  aea  deferit , E per  verità  qua!  Artefice  hamai 
fjimate  poco  le  opere  delle  fue  mani  madlre, 
fictlTc  doix)  havervi  impiegato  fapere,impie- 
fludio,  le  abbandoni  poi  alla  ventura? 
t.Ofe.  Qjdt  deferii , qued  ecndeadam  putavit  ? Tanto 
più  eh'  egli  non  c Artefice  folo  , ma  inficme 
Padrcie  le  peto  ha  inferito  fino  nc’pettidellc 
Tigri  più  fiere  l'amore  a ì parti,  chi  vorrà  ere* 
acre  . ch’egli  di  tale  amore  habbia  privo  il 
. Divino?  E’  vero  che  frattanto  noi 

jorteriamo  di  molti  mali.  Ma  che  può  farfi? 
La  Natura  di  fua  primaria  incenzjocie  non 


produce  i MoQri  : e tuttavia  gl!  produce , co»  , 
flretca  a ciò  dalla  indifpofizione  della  mace- 
ria: Nel  rimanente  ella  fa  quanto  può  dentro 
i termini  delle  fue  leggi, affinché  non  fi  con- 
ctpifcano  queOi  aborti  , e quando  fono  già 
nati  ,fà  quanto  può  perche  non  fi  proroghino 
matóiormenre,  rendendoli  però  flenli  a que- 
flo  fine  .clic  fieno  (òli  - Parimente  il  Signore 
di  fua  primaria  intenzione  non  vuole  il  no- 
flro  male, non  folo  di  colpa, che  da  lui  non 
può  mai  volerft.ma  ne  anche  di  pena.  Afo/r 
ìat/tno'  i»  perdìticne  f^itor/rn  Solo  è coHretro^vp.  t. 
a volerlo  dalla  nollra  mifcria.ò  per  correzio-*!* 
ne.òper  punizione, ò per  provazionc.  Nel 
rimanente  quel  eh’  egli  fa  , i procurare  che  i 
mali  habbiano  vita  corta , e che  non  ft  pro- 
paghino di  vantarato  in  altri  effetti  più  rei: 
onde,  come  una  Madre,  mentre  fcalda  al  cam- 
mino il  fuo  Bambinello, tien  frappolfa  una 
mano  rra'l  fuoco  e lui  ,aÌEnchi  la  vampa  ec- 
cefirva  non  lo  danneggi  ; così  il  Signore  rat- 
tempera con  fomma  Provvidenza  i travagli* 
che  dee  mandarci  ; e dove  gli  feor^  troppo 
cocenti , fubito  ce  ne  fcofla  :chefu  la  fimilicu* 
dine  data  già  da  lui  di  fua  bocca  a SantaGel- 
truda,fuaSpofa  eletta. 

MaggicM-e  è nondimeno  la  fìJucÌa,chedob-  ty 
biamo  riporre  nella  Milèrkrordia  di  Dio  come 
Redentore,  ancoraché  sì  grande  lia  quella,  che 
gli  dobbiamo  come  a Creatore-  Afofi  timere:^ 
ege  redemi  le  egli  a qualunque  Anima  in 
Ifaia.  Non  dar  mai  luogo  nel  tuo  cuore  ad 
alcuna  diffidenza  , dappoi  eh'  io  ri  ho  ricom- 
perata con  tutti  I ttfori  del  mio -Sangue  Divi- 
no . E vagit.a  la  verità  , da  che  il  Verbo  vcfliffì 
di  umana  carne,  noi  fiamo  tanto  crefeiuti  di 
dignità  , che  s‘  egli , al  dire  di  San  Gregorioo^. 
Nazìanzcno,c  rocchio  del  Padre, noi  fumo 
divenuti  la  fua  pupilla.  Almeno  è certo, che 
come  tali  ci  chiama, come  tali  ci  cuflodilce» 
e come  tali  scuole  che  fìam  ri4>ettatì  ancora 
dagli  aftii . tet^eritvos tiaìtgit pa^llamaadi  ^ 

wrr:  onde  non  é maraviglia  ,fe  tanto  fi  rifentet. 
dell*  ingiurie  che  ci  fon  fatte , vendicandole 
talora  più  rigororamcnie,  che  le  fuc  propie: 
la  ragion' é,|>erché  fon  ferite  di  pupilla  , le 
quali  fon  fempre  riputare  atrocifiìme, ancora 
ne' Tribunali  della  Gtullizia  terrena  che  inenj^-  > 
diflmgue-  Locai  Valneris  atrocemfaeii  injmam, 
velali  Ji  qaifhocalo  percaffia  faerit . dthrivr. 

Finalmente  ,ciò  che  compifee  la  fermezza  v» 
delle  noflrcSperanze  è, che  il  Signore  nonio- 
lamenic  ha  ^ovvidenza  come  Creatore  per 
raperei  foccorrere,  Mifericordia  comcReden- 
forc  per  volerà  foccorrere, ma  inficme, come 
Padrone, ha  un  braccio  affoluro per  eÓètcua» 
re  il  fuo  buon’animo  verfo  noi  nel  potertbc-  . . 
correre.  Se  qualche  cofa  fi  cruova  che  gli  fia 
impoffibile , dice  San  Bernardo , io  mi  conten- 
to di  darvi  piena  licenza , che  fpenate  in  altri 
che  in  Dio,  c che  cerchiate  di  gettar  l' Anco 
rain  fondo  piùficuro  e più  ruflifteme.  Siqaid 
tilt  ìmpoffibite ,/(  quid  vel  difficile  eft , qa^re  aliad 
ìa  quo  Ipertf.  Ma  fc  non  v’  é , perché  non  ci 
abundoniamo  con  viva  Fede  tra  le  fue  brac- 
ciaf  Per  queAo  acconciamence  fi  fa  egli  chia- 
mare il  Dio  della  Speranza  , Dette  fpei,  per-j^i|. 
cbé  quanto  fa*  e quanto  può  «tutto  vuole  ini.ij/ 
piegar 


Digitìzcd  5y  Googic 


Parte  Prima 


20 

piegar  del  pari  a giovarci. 

VI.  Per  tanto  mirate  * DilettiHimt , quanto  lia 
{labile  la  Speranza  Crifliana»  mentre  ha  per 
ìfg  f.  {uofoftegno  i iftefloDio/Sperr;  w nomine  D^- 
^ mini  inniratnr  fnper  Deum  funm.  Vero  è» 
che  il  Signore  ricerca  ancora  la  noHra  coopc* 
razione  : perché  fé  bene  qudlo  Medico  cele* 
(le,  dice  Santo  AgoUino  , vuol  guarire  ogni 
Languido  »noQ  vuol  però  guarirlo  per  forza: 
S^nst  onuttm Lof^nidnm  tjed  non  [ansi  Invimmi 
toa.  *f"'f  ni  fanori  veline  perchè  la  Doftra  Vo- 
lontà è cosi  incollante  nel  Bene  » per  quello 
la  nollra  Speranza  non  é cosi  infallibile,  co 
me  la  Fede  .che  tutta  quanta  ell’é, fi  cienfor-  i 
re  fu  la  Parola  fola  di  Dio.  Da  ciò  avviene, 
che  con  le  nofire  Speranze  fi  accorda  a ma- 
raviglia il  Timore,  e fa  con  efie  un'armonia 
pcrf^tifiìma  di  alco.cdi  baifo, concorrendo  la 
Dollra  debolezza  medefima  a renderci  più 
sagliardi.  Nelle  guerre  con  gli  huomini , af 
finché  i Soldati  fian  valorofi  , conviene  che 
habbiano  una  grande  opinione. ed  una  gran, 
de  (lima  delle  lor  forze.  Ma  non  cosi  nelle 
guerre, che  imprende  T Anima  co'  Tuoi  Nimlci 
vifibili  ,ed  invilibìli  In  quelle , perch'  ella  vin- 
ca, convien  che  habbia  più  tofio  un'  alto  ti- 
more di  X medrfima  , anzi  eh  ella  diffidi  af- 
fatto di  sé , diffidi  del  fuo  volere  .diffidi  del  fuo 
valere,  per  conhdare  totalmente  in  Dio  folo. 
In  tale  (tato  , eli*  appunto  diviene  come  una 
Nuvola. ofeura, ma  rugiadofa.epoò  fomma- 
mente  difpolla  ad  efiere  invellira  dal  Sol  Di- 
vino.c  cambiata  in  un'Arco  di  maraviclia.e 
di  magnanimità  , che  annunzia  trionfi.  A<i 
fi.  refpieiam , n<fi  ad  panperealum , tS  coniritum 

•*  jpirisii  , (ir  iremenrem  Sermone/  meos  ? Ove  poÌ 
i’Anima  nollra  fia  cosi  benignamente  rimi- 
rata dal  fuo  Signore,  chi  può  (piegare  qual 
. cuore  ella  concepifea?  Allora  la  Speranzaae- 
^ #r«I  fiducia.cb'é  quando  confiderandofi  f 
^huomo  in  Dio,  non  fi  fida  più  di  Dio  folo, 

% fi  fida  generofo  ancora  dì  sé  , ma  di  se  per 
yW-4-  quella  virtù  che  gli  vien  da  Dio.  Omnia  pof, 
fum  in  eo,qut  me  confortai.  Io  per  dirvi  alcuna 
cofa  di  un'Anima  io  cale  flato  , vi  dirò  fot 
ch'ella  cambia  la  Tua  fortezza-  Qjdfperantin 
Dcmino,mntahnHi  fortitndinem^petché  depoflala 
fortezza  di  tempra  umana,  acquifla  una  fortez- 
za di  tempra  comedivina,e  ciò  per  due  gradi  ef- 
fètti prìndpalmete,  perottenerequatu  ella  chic- 
de,c  per  fopportar,come  lieve.ciò  ch'ella  foflre . 

VII.  Primieramente  duncjue  la  veraSperanzain 
Dio  ha  una  forza  maravigliofa  pei  impara- 
ogni  Bene.  Omni/  locm ,qnem  ealcmurit  pes 
'^tefìer^vejìer  erti.  Tal  fu  la promcflà ,che Dio 

tià  fece  al  Popolo  d'  irdraelle-  Ogni  paefe, 
ove  arriverà  il  voflro  piede  , diverrà  voflro 
Xvri)  Ma  quaréqueflopiè?diceSanBcroardo-Que- 
* Ilo  piè  è U noflra  Speranza , la  quale  conqui- 
fiera  lutcociò,  dove  fi  diflenda,  per  modo  ta- 
le, che  folo  r bavere  fperato.le  fervirà  di  mc- 
rito  ad  ottenere.  Ent  tióì  Anima  ma  in  fain» 

*yill  ijv  iMV  babtiijìi  fidueiam . 

^ ' Ma  perche  lalor  non  e conveniente  che  fie- 
no efaudite  le  noflre  fuppliche , anzi  perchè 
pur*  é neceflàrio,  che  fiam  talora  provati  da 
varj  travagli , e da  varie  tribolazioni  ; la  Spe- 
ranza lo.Qio  ha  quello  ancora  di  propio  • 


che  raddolcifce  ogni  amarezza  .cambiandola 
in  tanto  nettare  cclelliale.  Però  acconciamen- 
te chiamata  fu  da  Filone  una  primizia  del 
gaudio  : Cr4uwl/Hm  ante gandmm  : ed  i Buoni, 
per  le  loro  fperanze , fono  fpefib  detti  dalla 
Scrittura  Beati:  jQ«  fpfmt  ia  Domino  > beami 
f/f  . godendo  effi  piu  in  quella  vita  per  ciò  che  il.  m. 
neiraltra  fpcrano.chc nongodoooiPeccatori 
nel  poflcifo  di  ciò  c*  hanno  coofeguiio  : in  quel- 
la guifa  che  un  nobile  figliuoletto  reale,  più 
gode  del  Reame,  non  ancor  fuo,  di  quel  che 
go^  un  radico  abitatore  della  Tua  rozza  Ca- 
panna. Cosi  diceva  I'  Apofiolo  : Snperabundo  ^ 
gaudio  in  ornai  mbrniatione  mea . In  mezzo  a 4. 
tutti  i miei  travagli  to  nuoto  nell’  allegrezza  : 
e San  Francefeo  andava  replicando  le  notti 
intere:  E‘  tanto  il  Ben  che  afpetco , eh'  ogni 
pena  m’è  diletto.  Come  fi  può  pcrà  collera* 
re  la  diffidenza  di  quei  Crifliani , t quali  per 
efprimere  quanta  fia  fa  mefchinirà,ela  mife* 
ria  del  loro  dato, fon' ufi  dire;  Non  ho  per  me 
altri  a!  Mondo  ,cbe  Dioì  Vi  par  dunque  dì  ba- 
vere un  debole  appoggio,  fe  havetc  per  appog- 
gio rideffo  Dio,  la  fua  Prowidenu  , la  fua 
Mifericordia,la  fua  potenza  , e ia  fua  divina 
parola  ì Che  dinota  dunque  un  tal  modo  di 
favellare  , fe  non  che  non  é Dio  tenuto  rer 
quel  ch'egli  è,  ma  quafi  per  un  Dio  fievole, 

Ò un  Dìo  i»\\ìiofOtio[um,inrxpertnm .(à  Mtita 
dicamtnemtacmt  per  parlare  Con  'l'crrulliano. 

Quelle  Ciirà  clte  hanno  il  Ponte  di  pietra  fo- 

fira  il  lor  Fiume. ancoraché  veggano  venirgiù 
a Piena  impciuufa.non  temono  già  per que- 
do, che  il  Ponte  ceda  : ma  nc  temono  bene 
quelle  Città, dove  fono  i Ponti  di  lcgno;che 
l^rò  quando  arriva  una  Piena  flrana.noo  fi 
arrifehiano  ì Cittadini  di  palfar  più  per  cfTì 
dall'altra  banda.  Se  haveteDo  per  voi, che 
temete?  Non  troveraffi  che  Dio  mai  manchi 
a veruno  che  in  lui  (però.  Nullas  fperavii  inÌeeL% 
Domjno^iS  confufnt  r/t.  •*' 

I I- 

Tornando  ora  a noi, che  vi  pare»  Dilettif-  In- 
fimi .della  Speranza  Cridiana?  Non  vi  par'd- 
la  un  Balfamo  preziofo.non  folo  perla  falu- 
te  che  recaci  in  tutti  t mali , ma  ancor  per- 
chè non  lafcia  nel  oodro  cuore  veruna  mac- 
chia ?anzi  ognor  lo  purifica  maravigliofa.men- 
tre  lo  unìfee  più  dreteamente  al  fuo  Dio, 
il  quale  per  gran  bontà  fi  dima  onorato  in 
veder  che  noi  del  continuo  aneliamo  a lui, 
come  a nollro  Bene  fovrano  , ed  afpettiamo 
dalle  lue  mani  fole  qualunque  degli  altri  Be- 
ni inferiori  a lui.  Ponete  ora  al  confronto  di 
uedo  Balfamo  verace  il  Balfamo  falfo  delle 
peranze  degli  Empj.  Le  rawifercte  si  impu- 
re,che  innanzi  a Dìo  non  fono  più  che  una  «inu- 
merà abbomìnazione.  Spes  illornm  abomina.  *. 
tio  aninne.  Io  noto  però  in  effe  due  macchie,  ’ 
che  han  più  difozzo.  La  prima  é fpcrartron-  ^ 
po  nelle  cofe  fpettantì  all' Anima;  la fcconaa 
e fperar  poco  nelle  cofe  fpettantx  al  Corpo. 

Dunque  in  primo  luogo  é abominevole  la  ^ 
Speranza  de'  Peccatori , perche  fpcra  troppo 
Delle  cofe  coccanrì  all*  Anima, tanto  eh*  el4 
degenera  io  prefuozionc.  Confidano  i reme- 
rari* 


Ragiona  mento  Qua  rto.  z i 


f«r|,ehe  Dio  Ha  loro  per  dare  di  mera  l^c- 
ralirà  quella  falute«ch’^(i  vuole  ancor,  che 
fì  oierìd  di  giudiziale  u pcrCuadono  cliefen 
za  far  toro  nulla  di  bene  > anzi  con  far’  ciTi 
fenipre  del  male.anai  debbano  giugnere,do> 
ve  i Santi  fon  giunti  con  unto  di  opereelet- 
ce  .con  tante  mortificazioni  .con  canti  ftenti. 
con  tante  follecitudini.  NafeequefU  lor  pef- 
Urna  prefunzione  parte  dalia  lu|>erbia,e  par- 
te dalla  ignoranza.  La  Gioventù  è facile  a 
fperar  troppo. dice  Sau  Tommafo»  sì  perché 
f ì*a^  piena  di  fpiriti.c  sì  pcrch’  c povera  di  fpc« 
il  fimile  pofliam  dire  de*  Peccatori  i 
quali  in  prima  fon  tutti  pieni  di  se.  e come 
^ j credono  d’  edere  una  gran  cofa , sliquem  Ma- 
*^«jfi«,cosi  reputano  che  Dio  nc  debba  tener 
più  conto  .quali  che  per  non  rimaner’ eflo 
privo  di  toro  in  Cielo.debba  crafeurar  gfia- 
cercdl  della  fuaGloria.erintenJimcntodcIle 
«rei  t?  ^8'  Divine  Oprafumpi»  HeqM/jJima  ,•<». 
^ **  4t  ertala  ej?Sc  Dio cicondanneu. Dilcitif- 
fimi. non  folo  non  perderà  nulla,  perdendo 
noi. ma  per  la  noHra  perdizione  medefima  fi 
femità  magnificar  da  i Beati  per  ruic'i  fccoli» 
Gloria,  & Virtui  Z)fa  ooflra  . quia  iie» 
^ r# , <[>•  )aÌia  Jadhia  fant  ejas  . qui  ^dieavit  df 
mcrttrice  ma^ua . Così  purea’  Peccatori . co- 
me a’ Giovani  poco  erperti  nelle  cole  di  Dio» 
manca  la  cognizione,  e però  fperano  sì  paz- 
zamente il  fine. benché  non  pongano  I mez- 
zi da  confeguirloiepretendono  di  cammina- 
re al  Paradifo  per  la  via  che  guida  all’ Infer- 
no .quafi  che  Quando  faran  già  già  fu  la  fo- 
glia di  queir Abifib.debbano  fpiccar  collo  un 
volo.c  ritrovarli  in  Ciclo  con  forte  fimiie  a 
quella  di  un  Rufignuolo  forcunatiUiino  che 
ichernì  te  fauci  di  un  Drago. 

XI.  Vanno  però  dicendo  ad  c^n*  ora  quanto  fia 
grande  la  Mtfericordia  di  Dio»  ma  non  fam 
no  ciò  che  fi  dicano  • Se  un  Naufrago  io  al- 
to Mare  andalTe  tra  sé  dicendo  ; U Mare  é 
vado ;é  un’ AbifTo.  di  cui  non  giungo  a toc- 
care il  fondo  : é sì  fmifuracQ  eh'  io  non  ne  veg- 
go I lidi  da  alcuna  banda  : non  accade  però 
eh*  io  muova  te  braccia  notando  per  aiutata- 
mi: tanto  mi roflcrranno Tonde fuefolc. on- 
de sì  valide»  che  recano  i Galeóni. e mi  por- 
teran  (alvo  io  Porto*  Chi  difcorcfic  così. non 
andrebbe  errato  a Tuo  grave  coflo  » fom- 
S.7b  Mnerge/Klori  preflu  fenza  riparo.^  £ pure  tal  e 
• 9 40  il  difeorfo  « i Pcccarori.  £ però  in  cfll  la 
•''•I**ilo!tczza  ancora  é cagione  di  quelle  loro  mal 
*'  fondate  fjperaoze.  La  Mìlericordia  di  Dio  é 
grande  , c grandifiìma  * chi  ne  dubita  ? é utx' 
Abifib.di  cui  non  folo  non  fi  cruova  mai.foci- 
do.maoon  può  né  menocrovarfi.perchè  non 
v'è:é  un  Mare  fenza  fpugge . è immenfa  > é 
Infinita:  rutto  é verifiìnio  ; ma  per  quello  MTe 
non  vi  aiuterete  con  le  inani , e co’ piedi. no- 
tando gagliardamente  per  quefio  Mare,  ben- 
ihè  sì  ampio. e fé  non  corrilpondeiete  alla  Tua 
Grazia  colla  vollra  coopcrazione . vi  dico  che 
annegherae  fenza  rimedio,  perchè  Dio  vuole 
aiurarvi,  come  il  Mare  ajuta  chi  nuota  , non 
- vuol  far  tutto.  Dei  qa<ppc  ifl  adjuvarf.yaoì^ 
ufarvt  pierà  .non  fecondo  il  vofiro  capriccioa 
ma  fecondo  1'  ordine  della  fua  Sapienza  di- 
vma.a  guila  del  Sole»  che  nulla  piu  branu 


che  illuminarvi  » e che  invigorirvi . ma  rion 
vyol  già  per  quello  torcere  i Tuoi  raggi  fem- 
pie  retti . per  diffonderli  obb'quamence  fopu 
voi  foli  .né  per  voi  vuole  diviare  un  tantinci 
dar  diritto  fenderò  delia  fua  £clittica.  Voi. 
ingannaci  dalTamot  proprio  > vi  date  fenipre 
piu  a credere»  che  quantunque  perfeverìate  a 
peccare  fino  alla  morte.  Iddio  debba  provare 
una  gran  ripugnanza  a lafciarvi  cadere  nel 
Fuoco  eterno . £ pure  ve  ne  proverà  meno 
aliai. che  non  ne  pruova  un  Cerudeo  a bru- 
cia  c una  cancrena  che  lungamente  fu  con- 
tumace a i rimed)  piu  fatuccvoli.e  più  foavi. 

Se  il  Predicatore  grida:  Emendaceli  Peccato- 
ri .altrimenti  vi  danncfece;voi  dite  nel  veltro 
cuore»  QuelThuomo  é uno  firavagance.  Ma 
che  firavaganzaé  maiquena.dire cheuncor- 
po  morto  non  carderà  ad  elTerc  Seppellito?  il 
Peccato  é la  morte  » T Inferno  é la  fepoltura 
deir  Anime  incadaveiire  ne'  loro  vizj  : c cosi 
maggior  miracolo  é,  che  chi  pecca  del  con- 
tinolo non  Ila  già  flato  condannato  all*  In- 
ferno,che  non  è.chcuii  morto,  eh’ appefla 
con  la  fua  puzza  la  Terra. c il  Gelo,  non  fia 
flato  già  condannato  alla  Sepoltura* 

Mirate  dunque  fe  fono  ciechi  nelle  loro  XIL 
Speranze  i miferì  Peccatori  t Si  promettono 
il  tempo,  fi  promettono  la  Grazia , e fi  pro- 
tnettono  la  coopcrazione  del  loro  arbitrio  al- 
la medelìma  Grazia  .alzando  fopra  tre  fon- 
damenti di  vetro  la  macchina  della  loro  fa- 
lutc.che  pur’é  un'opra  a curri  di  tanta  mo- 
le. Primieramente  é facile  che  non  habbiano 
tempo  di  rawederfi , perchè  il  Peccatore , abu  • 
iandofi  del  tempo  che  conl'eguì  , merita  che 
non  gli  fia  dato  altro  tempo  : a guifa  di  quell’ 
Arcence.chc  abufandofi  dt^li  iflrumencidelT 
Arte  per  fallar  la  moneta,  vicn  privato  dalia 
Legge  de’ mcdciimi  fuoi  flrumeoti*  jipataU 

per  viventeai  >»  [acuta  Jaculorum  quia  tempuf  to.t, 
MA  frit  amplmt.  £d  eccoli  primo fondamen- 
Co  ito  a terra.  E' facile  che  i miferìihavendo. 
tempo. non  habbiano  poi  col  tempo  ancora 
la  Grazia  .come  una  Piazza  aircdiata.la  qual 
fe  volle  cenerfi  troppo  più  lungamente  che 
non  dovea , vicn  dipoi  meifa  a Tacco  feesza 
pietà . Nua  relÌHqw/rt  u u taptdem  f^per  lapi- 
dem  , et*  quod  oca  fojnQoerit  tempaf  vifiiaiiouis 
ina . £d  ecco  a terra  il  feconda*  £d  è facile. 
che  havendo  anche  quefli  la  Grazia  r non  vi 
cooperino,  trattenuti  dalla  forza  che  fanno  al 
cuore  gli  abiti  iruqui.e  le  continue  ingraciru- 
^rti , ulàtc  alla  modefi  ma  Grazia  : giacché  non 
c nuo'.o  alla  fine , che  le  Campagne  fleiili* 
in  vece  di  aminollirfi  Cotto  una  copiofa  ru- 
giada .s'indurioo  maggiormente  » quafi  coz- 
zando col  medefleno  Gelo  a chi  più  ne  pof- 
fa  ,6  cgH  ad  intenerire , ò effe  a reilflerc.  /ftt 
duraveruut  eervfees  Juas^quafi  per  conteuiionem  % pfi. 
Tutti  quefli  cifehi  corre  però  la  Speranza  de’9 
Peccatori. e pure  non  nc  feorge  veruno^  tan- 
to ella  é cicca . Ob  prafu^rno  ueqwjfima  , tor- 
no a dirc.Wr  otata  tj  ?0  prclunzione  mo* 
flruofa  , da  qual  palude  fei  tu  mai  forra  ad 
albergare  tra  gli  huomini  ? Chi  mai  ti  diede 
alla  luce?chiti  acculfe?chi  ti  al  levò?  Eccolo. 

La  Superbia  del  cuore  a lei  fu  la  Madre  : T Igno* 

^anz4  delta  fua  mence  le  diede  il  latte 
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YTII  Che  maraviglia  é pertanto, che  ove  fìcrae- 
ta  della  falute  deU’  Anima , nulla  temono  i 
PeccarodPE  pure  foto  ciò  baderebbe  a con* 
dannare  le  loro  Speranze  dinanzi  a Dio,  co- 
me abbomìnande . Spes  iììùram  ahcmÌMMih  Mai- 
vue.  Ma  perche  quello  c un  punto  di  gran 
rilievo , non  c dovere  che  palCu  leggiermente. 
Convien’ adunque  didinguere  tre  timori.  II 
pomo  è di  chi  teme  la  colpa  fola:  onde  lì 
chiama  timor  liliale; ed  è quel  timor  di  cui 
fono  ripieni  i Santi , e lì  conferva  da  loro  an- 
che in  Paradifo.  Nelle  Stelle  HlTe  notano  gli 
Adronomi  un  certo  moto, che  viene  deito  da 
S 7b  *>|oro  di  trepidazione.  Ora  i Santi  in  Paradi- 
**jÌo,fe  bene  non  hanno  quel  timore  che  vicn 
«r.  4.  rifebio  di  fcpararfi  da  Dio,eircndo  eglino 
come  Stelle  immobiiinente  incadratc  nel  lìr 
mamcnto,h.in  tuttavia , dice  San  Tommafo, 
quei  timor  che  confiUe  in  un  culto  riverem 
Jùi  iS.ziale  della  fufrcmaMacHà.  Clamate  Cftluoa. 

* *•  sremifcmHi , & paveai  ad  aaiam  ejas  : giacché  la 
Carità , non  par  non  efcludc  quello  rimore 
così  bello  dal  cuore. ma  ve  lo  porrà.  L’altro 
timore  è propio  affatto  de'  Peccacori , ed  è 
di  chi  teme  iblo  la  pena  ,e  vien  chiamato  ti- 
mor fervile  : di  cui  non  dee  fard  cafo  , dice 
Sttm  9.Sanro  Ago(lino,come  di  valido  a tdlilicar  la 
dt  yitrb  tx)nià  di  chi  lo  pofliede.  Q»ùd  eam  ma%aum 
tft  pttaam  fimeri faam  iS  latro  t'tmet  inaiami 
iy.  ahi  nca  potijì , non  facit , tamea  latro  ejì . 
Anche  un  ladro, mentre  vede  girar  di  notte 
la  Corte  , fi  acfcrilce  , fì  arretra , c depone  il 
furto  ch’egli  havea  fra  le  mani.  £ pur' egli  à 
ladro  al  pari  dì  prima,  anche  non  rubando: 
perchè  non  teme  il  rubare  ,tcme  il  galligo, 
che  provien  dal  rubate.  Il  terzo  timore d un 
compolto  d' amendue  quelli:  cd  è di  chi  teme 
parte  la  colpa,  pane  la  pena, onde  vien  chia- 
S 71.  j.mato  timore  iniziale,  timor  iaitialìt , perch’  d 
*-f-  i^^principio  del  primo  timor  perfetto.  Quello 
atta,  adunque  d il  timor  propio  della  Speranza, 
la  quale  bramando  fopra  ogni  altro  bene  di 
polTcder  Dio  fuo line, teme  tuttavia  di  non 
giungervi , confiJerando  quanto  Ila  terribile 
quello  gran  Signore  ne*  luci  giudici  > c ne* 
^/•*J  J luoi  galHghi . Tcrrihilit  ineoaftUu  japer  jilìot 
homiaain.  Onde  la  prima  lezione  che  dà  lo 
.Spirito  Santo  a chi  vuole  apprendere  la  Divi- 
iia  Sapjcnza,  è temere  : Sapientiee  ti. 
nm  Domini:  e quell'  Anima  rimorofa  è quel- 
la,che  in  tanti  luoghi  lì  chiama  daDioBea- 
Fr^Xfta.  Beaiaibomo  qai  femper  pavidat  : Beatas 
• 4.  t>/r  i^ai  timer  Doruinam  ; Beati  omnes  gai  timeat 
7f.  111.  Dominam:  Btatas  eai  doaatam  efl  bahere  timo» 
Tf.  Dwiwff»;  Imperocché, liccomc la  Guardia 

"'che  comparil'cc.c  fegno  che  il  Re  viene  ap- 
a;  prclTo.così  ove  alloggia  quello  fanto  timore, 
>t-  è indizio  . che  v’  è Fa  vera  Speranza, e che 
Et  leguirà  fu  '1  fuo  Regio  cocchio  la 

Vju^^'Oricà:  Jatrat  timor  primi ^per  qaem  veaii  Cba. 
riiat  . 

XI\^>  Non  accade  però, che  tanto  oHentinoiMal- 
vagì  quelle  loro  Speranze  inconfiderace  cd 
Ja?fai.  incuc  inentre  non  temono  nulla  il  peccato, 
51.  non  fono  più  fperanze  le  loro,  fono  una  in- 
foiente temerità.  Jnfeleatii  efi  naiara  ^ftae  ti. 
more  dice  Santo llark).  Tcmcritàchc 

non  folo  li  oppone  pcefcmemeacc  alla  Grazia,  1 


ma  le  taglia  la  fìrada  ancora  in  fìiruro.  Ss 
fiat  timore  r/l,  non  poierit  jafiijìeari.  Chi  dà  in£rWl  1. 
cuore  ricetto  dopo  il  peccato  ad  una  Speraa-*i> 
za,  priva  di  qualunque  timore  , non  foì  non 
d giullo,ma  non  può  ne  pur  divenire  , colli- 
tuendofi  rinfelice  con  quella  in  una  morate 
impolTibilità  di  cmendutfi  ; non  poterit  jafiijìeari. 

La  ragion’  è , pcrchd  chiunque  fa  l' abito  a non 
temere  il  peccato,  ritenendolo  indolTocon  gran 
franchezza, quafi una  piaga, che  cotpicrniar* 
fi  il  petto  una  volta  l’anno  perPafqua,n  ram- 
margini  in  modo, che  non  lafci  ne  anche  la 
cicatrice;chi  s’ avvezza,  dico,  cori , diviene  a 
poco  a poco  infenfibile  a dolerli  deiroflefa  di 
Dio , fopra  ogni  altro  male  : onde  anche  in 
punto  di  morte  teme  fol  ,come  il  Lupo  teme 
il  laccio  a lui  tefu  intorno  all'ovile,  non  te- 
me il  furto.  £ in  ogni  cafo  che  il  Peccatore 
sì  baldanzofo  venifTc  a giultilìcarli  per  mez- 
zo di  una  ConfelHone  ben  fitca,habbtatcpcr 
certo  che  durerà  breve  tempo  in  auello  (lato 
di  Giu(lo»s'^li  non  teme,  llpiùbeirindizio 
che  diano  gli  Ulivi  trapiantati  novellamente 
di  abbarbicarli,  d quando  abbaflàno  i rami, 
e perdono  le  lor  foglie,  perchè  ciò  è 
che  la  Virtù  s*  impiega  tutra  aelic  radici.  Que- 
lle Piante  novelle  di  Peccatori  fvelti  dal  Cte- 
l'erto  del  peccato, e trapiantati  nc’ campi  fé- 
licilTìmi  delia  Grazia,  fe  lì  mantengono  trop- 
po verdi  per  una  Speranz.i  più  fuperba  che 
loda, non  d da  hdarlcnc,  parche  mancheran- 
no preHo  , ritornando  all’  antica  falvatichez- 
za  : Sigaantrevivifetadi  fjì  folta  amifers  ; aliaqaia, 
qaat  pmtet  prte\faìaij[e  ^ emoriaatar.  7»Ha  I. 

Vero  d che  il  Timore, non  dee  mai  piglia-  ' Vv* 
re  nel  cuoretanto  di  forza, che  fupcri  laSpe- 
ranza , e la  fopratfada  : perché  chi  tcnKlfe , 
così  difperaramenre,  terrebbe  I'  Anima  come 
in  dejMlito  per  V infeTtio  : DeJ'perare  ,iajafer. 
aam  Oifeendòre  efi,<ìicc  Santo  Ifìdoro-  E un  de  fan- 
Peccatore  di  quella  guifa  • lì  potrebbe  dire,"^^** 
che  fe  non  è ancora  nel  forno, Ha  fu  la  pala^*'^ 
per  dfervi  già  già  fpintornèio  pretendo  que- 
llo nudo  timor  da  chi  m’  afcolta  ; pretendo 
eh*  egli  fperi,  ma  fperi  temendo  • aifinchc  la 
Tua  Speranza  ripongalo  fu  la  llrada  della  fa- 
iute.  Tuttavia  convien  parlare  di  quefla  fog- 
gia , perchè  al  comune  de’ Peccatori  più  auo- 
ce  il  prefuraere  troppo,  che  il  temer  troppo; 
ed  avviene  alle  ferire  della  lor*  Anima  quel 
che  avviene  alle  ferite  de’  G>rpi , nelle  quali 
dinale  fenza  dubbio  Tenfiarfì  cccellivamente, 
ma  peggio  ancora  fì  è non  enfiarli  punta^  y,  - 
Kinùs  ialamefetre  talnat  perieaJnfam;  aibil  ** 

mefeere,p:rietdofifiimam . Vorrei  pertanto  , Di»  ' 
lettKTìmi , che  camminalle  per  una  llrada  di 
mezzo , ove  fì  tratta  dell'  Anima , in  medio  fe-. 
mitaram  ')adicii,  ficchd  noD  pìegallc  nd  vcrlbP''#v.  t. 
la  temerità, nè  verfo  la  difpcrazione;  fperan-*^' 
do  bensì  nel  Signore  più  che  potere, che  egli 
vi  habbta  afalvare,ma  cooperando  fratcanco 
alia  falute  fperata  con  le  buon’ opere, le  quali;. 7^ 
faranno  alla  vofìra  Speranza  come  la  velie,»,  f 17. 
che  viene  fcaldata  dai  calor  naturale  de'  no- ar.  {.ad 
fìri  Corpi , e che  vicendevolmente  fomenta  ad  *' 
elfi  il  lor  calore  naturale, e l'accrefcc.  Il  Ben 
che  fate  accrefeerà  la  Speranza , e la  Speran- 
za che  havctCjVi  daràlcmpte  nuova  lena  a 

far 
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far  più  di  Bene; e perchè  fo  che  voi  non  fa* 
rete  pad  conièrmari  in  grazia  , valetevi  di 
quelù  regola  bella, che  ci  viene  infegnara  da 
$. Gregorio  ,edè  fperare  nella  Mifericordia  Di* 
vìna  dopo  il  peccato;  ma  innanzi  al  Peccato 
temere  della  GiuOizia  perche  ficcotne  ilVi.no 
i Taocidoto  della  Cteura,  le  bevafi  dopo  lei^ 
ed  e veleno , fe  fi  beva  con  e(Ta  ; cosi  la  Spe* 
ranza  delia  Mifericordia  farà  rimedio  dopo 
la  colpa  per  non  andar  perduto  : c farà  mez* 
zo  da  perderli  totalmente  , fc  accompagni  la 
colpa  con  la  credenza  di  doverne  andare  im> 
punico. 

y VI  ^ quella  è la  prima  macchia  . che  lafcta 
* Bel  cuofelaSperanza6eca,fconlÌgllara*fu- 
perba, de' Pecearori, quando  arriva  a far  che 
confìdifi  tanto  difordinacamente  nelle  cofe 
Acanti  all*  Anima . Palliamo  ora  a vedere 
falera  macchia,  che  pur  vilafcìa  .quando  non 
giugne  a far  che  fì  conBdi  a ballanza  in  Dio, 
ocgl'  interclB  che  appartengono  al  Corpo. 
Molti  CriAiani  par  che  fiano  dell'  umore  di 
quegli  AlTiri , j quali  tenevano  if  noltro  Do 
per  Dio  de* monti,  ma  non  per  Dod^lleval* 
4*  Vili-  DixcrMHt  Syi  : DtHt  otoniium  eft  Domitns , 
ao.it.  im  (fi  D<>is  valtium . Anch’cflJ  parchetea- 
gano  Dio  per  Padrone  folameotc  de’benideU 
ÌRGrazia,che  fono  gli  alti , c non  altresì  per 
Padrone  de'beni  della  Naturi , che  fono  i baf* 
fi;onde  né  gli  cercano  dalle  mani  di  lui , nè 
gli  accendono,  con  lìducia  dì  conlì^utrli  Ma 
g.  Ptf.oon  è COsl:'r«Mm  Domine  Regnum^  lut  Divi- 
tnì  ,tntt  efi  doria^  Ina  fnitt  om/tia . Iddio  , do* 
M*  po  haver  creare  tutte  le  coGr . non  fc  n è mai 
difpodellaco  ne  pure  per  un  di  £blp;fonofem- 
pre  fue.  Veroé  che  ora  nella  L^c  nuova 
egli  promette cfprclCimcntci  Beni  eicrrìi  ,fen* 
za  far  menzione  de*  temporali , (e  non  per 
*jJJj^“giunta:ficcomc  nella  Legge  vecchia  fiproinet- 
Mvano  efprellkmente  i beni  temporali , lenza 
menzion  degli  eterni . Maciò,cheimpor- 
&a!  Turco  ba  da  palfare  nondimeno  per  le  fue 
mani, fe  dee  pervenire  alle notlre, come  bene 
inicndeva  quella  Sant*  Anima  , la  quale  anda* 
h dicendo:  ejns  fub  cmpiie  «ro,  dtx- 

*44-  rnmpìtxnhiiHr  «n(:  mercè, dice  Santo 

AgoQino.chc  Dio  ci  abbraccia  di  tal  manie* 
ra  colla  Tua  dcAra , promettendoci  la  ricom* 
penfa  de* Beni  eterni,  chea  un  tempo  llelfo 
d Ibl/eva colla  linidra.rotlencandocinellene* 
erlTirà  temporali.  £ quando pa;c  ancor, eh* 
egli  ci  abbandoni, lafciandoci  in  qualche  mi* 
feria  ftraordinartj , uucAa  è ture  arte.  Chi 
ticn  cura  delle  Api, leva  é vero  ad  ciTc  il  me* 
le  Cbprabbondante  , aiHnchè  non  diventino 
lcioperact;ma  LaCcia  femprc  bro  quel  mele 
ch'é  neceuàrio  , aAincbè  noaO  muoiano  k 
rfi.  Il  aiefchine  di  pura  Cime.  vidi  Jujhm  de. 
rrl/^NM, diceva  Davide, ammifando  tal'  arre, 
nee  femen  ejus  qnxrent  pA»em 
XVU.  Oralo  quella  parte  molti  Cri  Aiani  nonhan 
piu  fede  nel  bro  Dio  , fui  per  dire  , che  gl' 
Idolatri, tanto  ne’  bjfognì  tor  temporali  poco 
ricorrono  a lui , e poco  vi  fperano.  Racco- 
mandano le  fperanze  loro,  alla  Terra  » da  cui 
attendon  la  mietirura  , le  raccomandano  al 
Mare, da  cui  afperran  le  merci , le  raccoman* 
danoa*loroCorrifpondenti,da cui  follccitano 


tedoviue  r)mcire;ma  non  leconAdano  aD*o» 
fotro  colore  che  D’o  non  vuole  per  loro  far 
de*  miracoli  ? Che  miracoli } Che  miracoli  ^ Mi- 
racoli fpcrerene,fc  voi  non  volcAe  da!  canto 
voUro  porre  quei  mezzi , che  vi  prescrive  t or- 
dine della  fua  Provvidenza  a tenervi  in  vita, 
c lafctaAc  i^e  a lui  foto.  Ma  poiché  bavere 
fatto  cid  che  a voi  tocca . non  può  più  dtrA 
che  voi  fpcriatc  miracoli.  Non  è miracolo, 
che  il  Signore  allor  vi  foccorra  opportuna- 
menre.é  legge  ordinaria  , Aabib’ta  fu  le  prò* 
meAé  inlalltbilj  di  tutte  le  Scritture,  e confer- 
niaca  con  le  pruove  ìnceA'anti  di  tutti  i fecoli. 

E non  fu  Grillo  rneddìmo  quel  che  difle; 
telile  fotliciii  effe  dueates',  quìa  mandueabimuSy 
aut  quid  bibenwi , OM  quo  o^ienw?-  Scit  enìm  4, 
Pater  vejìer^qaia  bU  omnibuf  fW»frr//?Macllc'** 
pretefe  di  vietar’ egli  con  ciò.^  Vietò  la  folicd* 
tudine  forfè , che  va  congiunta  all’  opera  , in 
provvederii  di  ve  Aito  e di  vitto?  Non  già  , fe 
vogliatno  credere  a San  Tommafo.  Vietò  la. ... 
iblleciiudine  deircvcnco.  Concio(Iìaché,feil^^,^^ 
comun  Padre  celede  non  manca  mai  di 
Provvidenza  amorevole  verfoqun  Gigli  me*4|  e. 
definai  che  non  faticano  nulla  afline  di  aRV*U. 
roantarfi  e di  alimentarfi  fu  il  loro  prato  . 
quanto  meno  egli  mancherà  verfo  chi  fi  aju- 
ta  in  far  dalla  parte  Tua  quel  poco  che  può, 
lenza  Aare  in  ozio  ^ Però  non  dlAc  Oillo 
ialite  laborare NoUte  (vìIUiti  effe,diche?- 
De  eventu  labm-is  : perché  Dio  dalla  fua  parte 
non  manca  mai»quarKlonoi  facciamo  la  no- 
Ara.  Ma  fapcte  onde  viene  il  male  Viene 
che  noi  vorremmo  elStr  provveduti , non  fir- 
condo  la  naifura  del  nol^  bifogno  naturale, 
ma  fecondo  la  mifura  della  noAra  avidità  in- 
contemabilerond'c  che  nulla  ci  baAa.  Quel 
freddo  che  proviene  dalla  natura  ,fi  Ajpera  con 
pochi  panni  che  1 huomo  fi  ponga  addoAb: 
ma  quel  che  proviene  dalla  febbre,  non  fi  può 
vincere  con  tutti  i panni  che  Àavano  negli 
armari. 

Che  direm  poi  di  queNi,che  nelle  bro  ne- XVIII 
celTuà  corporali  . non  blamente  non  confida* 
no  in  Do,  ma  più  rollo  confidano  nel  pec- 
cato.^ Cominciò  quello  fi)lb  atroce  col  Mori* 

; do . Quella  bugiarda  promclfa  , che  léce  il 
Demonio  a^noltrì  primi  Progenkori  didiven- 
tar conte  Di  ,in  fuAanza  non  era  di  altro, che 
di  potete  diventar*  eAl  Beati  da  fc  medefimi^ 
fenza  Dio, e fenza  tener  conto  di  fuc proibi- 
zioni,ò di  iuoi  precetti.  £ ciò, che  con  fella 
perfuafionepotè  allor  preiendere  Adanw,pre- 
^ndonoalla  giornata  la  m.^ggior  partede’  ^c- 
caroti  da  lui  ajfcefi  Pretendono  di  miglbrare 
la  forre  c b Aaro  della  lor  vita , non  blamente 
fenza  Do, ma  ancheadiTpctiodel  inedcfimo 
Dio.  Di  quella  razza  fono  pur  rroppo  quel 
Venditori  inzannevoli.iqualicon  felfuà.con 
feilacie,  c talora  anche  con  iterati  fpergiuri. 
penfano  d’incamminar  meglio  iloroimerefsi . 

D quella  quei  Litiganti , che  inducono  altri 
a giurare  in  loro  favore  ciò  che  non  é.  Di 
quella  quei  Notài  che  corrompono,  ò celano 
le  fcrittorc  per  una  mancia  D quella  quei 
Sicari . che  per  danaro  tracciano  omicidi  fune* 

Ai  Di  quella  quei  Senfuali  » che  per  danaro 
trattano  accordi  nefandi.  D quefia  que* Pa- 
droni 


ZA  Parte  Prima. 


droni  Davidi»  che  fanno  lavorare  la  Servitù 
ne' giorni  di fena»Mrch'ella  non  padacempo- 
Di  quella  quei  Padri  rciocchi»che  per  meccere 
un  Beneficio  in  Caia,  collringono  i figliuoli» 
ò indegni  »ó  incapaci,  a vefiire  un'abico.che 
non  fi  conia  al  loro  dofso.  Di  quella  quelle 
Nadri,cheper  maritare  le  loro  figliuole,  l'efi 
pongono  a pericoli  manifelìi  di  dar  ne’ ladri 
neU'atco  di  cercare  chi  le  difenda . Di  quefla 
quelle  Fanciulle,  le  quali  » benché  conolcano 
quanto  fieno  nimiche  a Dio  le  amicizie  da 
loroammcire,lercufanotuttav)a  come  necef* 
fa  rie,  lotto  precello,  che  fé  ritrofe  non  dona- 
no chi  le  fegue,  vivranno  Vergini,  ma  vi. 
vranno anche  folp.  Tutti  quelli, e ccnc’alcri, 
che  lungo  farebbe  efprimere  per  minuto,  pon* 
gono  la  loroSperanzanelpeccato,enon  «ac- 
corgono i mifcri.chc  ponendola  nel  |:eccaco, 
la  pongono  conlegucncemcnte  nella  menzo- 
^é.  al  gna  : PofMims  meMdaciMmfpem  aefiram . Ed  oh 
*j  inchc  menzogna!  menzogna, che  porta  l'eco, 

non  folamentc  ringanno,ma  il  dannoanco- 
ra , ond'è  bugia  di  natura  perniciofiifiina . La 
Luna  non  fi  ritruova  mai  più  perfetta . ò più 
piena, che  quando  coppulla  al  Sole  più  diret- 
tamente. Orai  Peccatori, come  ralfomigliano 
la  Luna  nella  dolcezza  della  loro  iocodanza, 
così  penfano  di  doverla  egualmente  raflbmi- 
Ilare  nel  tenore  de*  loro  acquilli:  ficché  non 
abbiano  a godere  giammai  più  copiofe  ren- 
dite, che  quando  più  dirittamente  fi  oppon 
gano  al  Sol  Divino,  e quando  più  da  lui  s'al> 
lontanino  no’l  curando.  M.a  olì  quanto  van- 
no ingannaci!  Avvien  poi  loro  ciò  che  diceva 
^ 9 il  Prolaa  , lueem , é?  eece  tenein-ée  : 

in  cambiodi  quell* acquitlo  fperatofalfamence 
di  luce  in  copia»  rimangono  le  lor  cafe  piene 
di  tenebre,  di  travagli,  e di  turbolenze.  I ne- 
goz)  fallifcono , la  me  fi  perde,  gl'inganni  fi 
lcuoprono,la  figliuola  non  fi  marita;  io  forn- 
irla tutto  fortilce  un'efiio  sì  contrario  alt'ef- 
petcazione,che  il  capo  d’oro  dell'empia  Prof- 
perirà  da  loro  fognata , termina  finalmente  in 
piedi  di  fango.  O'  non  fi  guadagna  ciò, che 
fi  pretendéa  malamente  di  gu.ida^are , ò s'egli 
t.  fi  guadagna, non  dura  in  CifA.d/tbcr/iadtlKm 
Jmpiorttm  pcH  fub/ì(lct.  E'  avvenuto  alle  volte 
che  qualche  Bambino  fia  nato  fcnz'ollà.non 
ve  lo  nego:  ma  non  é avvenuto  mai,  che  fia 
campato  lungamente  fenz'olTa.  poich’egli 
nacque.  Così  muore  in  culla  la  Grandezza 
di  coloro  che  pigliano  a calpcllar  la  Lejue  di 
Dio . Sono  pani  fenz’olTà  ; fon  più  collo  atwti , 

_ , che  parti  : Elevati  fuat  ad  modUum . & tna 
{uhfilUnl. 

XIX  quella  é verità  di  tanta  importanza , che 
ben  fi  merira  un  Ragionamento  da  sè  più 
pieno>epiù  propio, che  a Dio  piacendo  io  già 
divìfodi  farvene  a tempo  fuo,  quando  vimo- 
llrerò  che  il  Peccato  non  fa  mai  l'huomo  lè> 
lice, ma  lo  fa  mifero, ancora  temporalmente. 
Frattanto  che  voglio  dirvi  ? Che  lliate attenti , 
perché  il  porre  la  Speranza  fua  nel  Peccato, 
è uno  de* maggiori  torti,  che  polfano  farfi  a 
Dio . Nciite  jperare  itt  iniquicate . E pur  CTCde- 
II.  ' relle?  Ci  fono  alcuni,  i quali  ve  la  pongono 
tanto, che  non  fi  guardano  dal  collegarfi  però 
col  primo  e col  pelfimo  di  tutti  i Peccatori, 


ch'è  Satanafib,  ricorrcnio  a lui  per  aiuto  ne* 
lor  bifogni,  ed  a lui  chiedendolo*  Ma  non 
faranno  Crilltani.  Sono  Crillianì.  Ma  noti 
faranno  Cattolici . Sono  Cattolici.  Vero  é 
che  fono  e Crilliani  e Cattolici,  quanto  balli 
ad  elTere  priori  degl* Infedeli  .Tali  fon  quelli, 
che  per  vincere  in  giuoco,  ò per  fortire  uno 
fponfalizio,òper  fapere  un  fegreto.òper  lai* 
varfi  daH'armi  di  tutti  i loro  Mimici  in  qua- 
lunque mifchia,  ò per  altro  fimile  fine  di  foro 
prò , giungono  arditamente  ad  ufar  quelle  arci 
diaboliche,  che  fon  dette  Superllizionl  ■ Po- 
lizze fcriicc  di  caratteri  ignoti , orazioni  piene 
di  promelfe  bugiarde,  cere  benedette,  croci, 
aifmi,  reliquie,  altre  cofe  facre,  mefcolate 
con  le  profane, fon  quelle  che  da  loro  fi  pon- 
gono rollo  in  opera.  Ed  è ben  vero,  che 
mcnCFca  parole  vane, e a più  vane  circollanze 
congiuogono  qualche  azione  per  altro  pia, 
vogliono  dimollrare  di  onorar  Dio  con  un 
culto  di  religione;  ma  quando  lo  maltrattano 
più,  che  quando  in  cali  modi  s'infìngono  di 
onorarlo?  GonciolTìachc . adoperando  mezzi 
che  fono  privi  di  qualunque  elHcaciain ordine^* 
agli  eflVtti  da  loro  incefi, di  vincere,  d'inna- 
morare , d'indovinare  , dì  andare  illefi  tra 
farmi;  rimane  che  gli  adoperino,  non  come 
cagioni  di  cali  elFecti,  ma  come  fegni  al  De- 
monio perché  gli  arreochi  con  la  virtù  dì  lui 
propia, dandogli  conciò  gflniqui  un'onere 
c'hà  del  divino  .nicnirc  alpcccano  da  lui  quel 
(bccorfo,  che  non  fi  dee  dà  verun'alcroal^- 
tare,  fuorché  da  Dio-  Né  vale  ciò,  clic  fi  fuole^  •* 
da  quelli  addurre  in  loro  dilcolpa,  ed  è, che* 
le  polizze  ,ò  le  parole , contengono  cofe  buone  ; J 2! 

mentre  per  viziare  le  buone,  balla  che  vi  fi!|^ 
vadano  cramifchiandodelle  cattive.  La  Vipera 
non  é gii  tutta  vcicnofa  in  ogni  fua  partc- 
E pure  c fuificiente  quel  tuHìco  ch'elfha  in 
gola,  a dar  morte  atroce,  (^clle  prouiefie 
infallibili  di  vincere  incanì  giuoco, di  fvolgcre 
raffetto  di  una  fanciulla,  di  feoprire  fautore 
di  un  furto  » di  non  rimaner  mai  ferito  da 
verun*  arme  , fuperaoo  manifeltamence  la 
forza  naturale, e la  ft^rannacurale  ancora  da 
noi  fperabile,  mentre  Dio  non  ha  mai  prò- 
inelfo  alTolucamcme  e alTcvcrantemente  alcun 
bene  temporale  ; onde , come  io  dicéa , cali 
efietti  non  polTono  fperarfi  da  altre  mani, che 
da  quelle  del  Demonio,  cui  Dio  permetee 
talora  che  gli  efeguifea,  ma  per  punire  così 
chi  di  lui  fi  fida.  £ quello  folo  non  bada  a 
(paventare quelli  Infelici:  faperech'efiì hanno 
pace  col  Nimico  fupremodelf  (Jman  Genere? 
che  diin  pace?  corrifpondenza,  commercio, 
mentre  con  patti, fc  non efprcili.almen tacili, 
fc  la  vanno  intendendo  ne'loroalTtripiùgravi 
con  elio  lui,  contea  quel  divieto  inviolabile 
dcH'Apoltolo  : NO/0  vot{oeÌ9S  feri  Dxmdnkrati , t.  <f#r. 
Certo  é,  che  quello  c bilance  a renderli  Ini-<o- 
mici  giurati  dei  loro  Signore.  Immiats  mtuf^ 
qui  verfatur  rum  lumicìs  meis  : cosi  prefuppone 
La  Legge.  Ma  io  voglio  farvi  palefc  con  un* 
avvenimento  (Iranoquel  bene  che  può  fpe- 
rarfi , cercandolo  dal  Diavolo. 

Qjelli  anni  addietro  viveva  la  Roma  uno 
di  quei  Giov.ini,  a cui  l'Anima  non  ferve 
altro,  pei  ilircosì,chcdi  (ale, affinché  non  fi£Vi«o. 

marci- 
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marciTcano  innanzi  di  airis'are  alia  fcpolrura . 
Haveva  egli  già  dato  fondo  ad  uo'ouiino 
patrimonio;  onde  mancandogli  queiroco» 
che  alimentava  le  fuc  palTioni  stVenace,  s' aa 
difpolto  a cercarlo  non  pur  forterra  >ma  negli 
Abiili  più  cupi  •Imperocché  udito  da  altri  Tuoi 
Compagni  limili  a lui, che  nella Cafa,ov' egli 
albergava , (lelTe  da  gran  tempo  (cpolta  una 
gran  ricchezza  ; fi  fece  infegnarc  alcune  parole 
magiche  da  chiamare  il  Demonio , c da  obblù 

rio  per  vìa  di  forza  a dargliela  nelle  mani. 

ifero,  che  non  ìntendea,  che  il  Demonio 
da  lui  chiamato  ,non  conoiceva  altro  teforo, 
che  quello  ch‘egU  voiea  dare  a)  Domonio  nel 
dargli  (‘Anima  I Cominciò  dunque  ad  invo- 
carb  co'faui  incantefimi , ma  perchè  la  inifura 
de* peccati  di  quello  Giovane  inielice  non  era 
ancor  colma,  Iddio  non  lafciò  che  il  Nimica 
gli  fi  facc.Tc  veder  sì  predo  Se  non  che,  fc- 
guicando  colui  nel  fuo  dolco  difegno, picchiò 
sì  lungamente  alle  porte  deirinfcrnoi  che  gli 
fu  aperto.  Ed  ecco  una  notte  airimprovvUo, 
mentre  il  Giovane  dava  in  letto  volgendo  più 
che  mai  feco  quedi  pcnrieri,fcnte  remore  all* 
ufciodella  fua  camera:  e.  Chi  é là,  dille,  a 
quell  ora.^  £'  quello  che  Irai  chiamato  già 
tante  volte ^^rìfpofe  allora  il  Demonio:  Apri* 
mi,  e vienimi  dietro, che  fono  al  fine  conv 
parfo  per  confolarti.  11  Giovane  da  prima 
s'inorridì;  nu  poi  virKcndo  if  timore  con  U 
Sperai', za , fi  levò  fu , e prefe  con  una  tnanu 
la  fpada,  e con  l' altra  fi  appel'c  al  collo  un 
immagine  delia  Vergine,  per  laveria,  co^ne 
pur  la  vorreblxino  molti  (oocchi.  Avvocata 
non  folo  d^Pcccatorì , ina  del  Peccato-  Così 
armato, n'^dò  airurdo,.raperfc,  c vide  un* 
ombra  di  tenibile  afpetco,  che  s'avviava  giù 
vetfo  la  cantina  di  cafa:  dove,  feguendo  il 
Giovane  la  fua  guid.i,  difeefe  ancb’cgli,  e 
fenza  gran  fatica  in  cercare,  trovò  un  monte 
d'oro, d’argento,  di  perle,  di  pirópi,dì  dia- 
manti,e dì  altre  gluje  bclliinme  d't^ni  forte. 
Ma  che  credete  voi , che  facefie  a quello  fpct- 
cacolo,chegioi<re,chegiubilafre?  che  comiiv 
riafie  di  fubiro  a empir  letafchc?  Si  (enti  egli 
correre  allora  per  le  vene  tutte  un'orrore  così 
menale , che  maocogli  adatto  la  volontà  di 
allungar  la  mano  a raccc^licrc  pure  unfoldo. 
ficebe  con  quel  poco  fiato, che  gli  era  rimallo 
in  vira,  ricondoitefi  a grande  iTento  fopra  il 
fuo  letto , nel  termine  di  tre  giorni  fe  ne  morì 
di  puro  fpaveoto, facendo  a ^con  la  fua  fpe- 
rienza  medefima  un’ampia  fede,  che  nOn  vi 
fono  miniere  di  alito  più  appeflato,  che  le 
Tartaree. 

Ma  voi  direte» che  fe  le  Superfiizioni  non 
giovano  a feoprire  tefori  fimili , giovano  pure 
a confeguire  un  ceforo  il  ma^or  di  tutti, 
qual’é  la  fanità  corporale , to^ndovi  mille 
mali  da  voi  faputi . O fanità  peggior  d’ognl 
matauìa  ! Io  vorrei  prima  morir  con  Dio  mille 
volte,  che  vivere  col  Demonio.  E'  vero,  per- 
metterfi  talora  da  Dio  ,che  il  Demonio  pofià 
iovare  a chi  gli  va  dietro  nel  confeguimento 
i qualche  bene  caduco:  ma  quefio  n^defimo 
è gran  galligo,  permettere  che  vi  addomclK- 
chjatecon  una^pedi  bella  fpoglia, la  quale 
poi  nel  più  foave  del  ibnno  vi  darà  mone  : e 
Tomo  //. 


il  Diavolo  ficlfo , per  guadagnare  FAnima 
voltra,  come  non  ricufa  verun  mefiiere  vilif- 
fimo, dì  Fabbro, di  Valletto, di  Vctturale»e 
fin  di  Giumento , così  molto  meno  ricufa 
quello  di  Medico,  eh' è si  oticllo.  Ma  non 
v’accorgete  chei  doni  de'Niinìci,  fon  tradì* 
menti?  Si  iafeia  il  nializiofo  predar  come  la 
Torpedine,  per  prendere  chi  l'ha  prefo:  e vi 
fa  quel  poco  di  bene,folamenic  per  farvi  un’ 
eterno  male:  Parr-j/r  fvripii  Para- 

Mfumt  godendo  che  voi  talora  per  rìfanarc, 
non  dico  un  vollro  figliuolo, ma  una  cavalla* 
vi  fuggettia(e(uicome tanti iciiiavi, voi» dico» 
che  a lui  rinunziallc  si  foicnnemente  nel  fanco 
Battefiino.c  che  per  mezzo  della  Fede  riceve* 
ile  un  poter  divino  di  calpefl.irc  sì  gran  Ora* 
gone,  con  tutta  la  fuapofianza.  Ecc<  d€iiii^  io, 
V^bts  patcfÌMiem  calcanM fu?ra  f<rpeiues,^(upra  »oJ 
virtH:«tn  Inimici.  £ poi,  fc  vi  rilàna  il 
Demonio,  vi  rifana  all’ufanza  di  quei  medi- 
camenti empirici, che  riconcentrando  a forza 
il  cattivo  umor  nelle  virccre,glidanruicam|>o 
di  tornare  pni  a nuocere  rra  non  molto  con 
maggiore  malignità-  Ora  vi  libera  una  belila 
da  un  piccioi  male,  e d'indi  a poco  , coin'c 
gu-irita  ,vc  la  farà  precipitare  in  un  fi>nb . Ora 
vi  prelCTva  un  bambino,  e d'indi  a poco,  in 
contraccambio  del ricorfo a lui  facto,  vc’Jfa-à 
cadere  fu’l  fuoco.  Se  il  Poccito  è (lato  la 
cagion  d’e^ni  male  venuto  al  Mondo,  c il 
Demonio  n’é  fiato  l'occatione,  come  volere 
voi  che  il  Peccato,  e il  Demonio,  congiunti 
inficme,  v'introducano  in  cafa  mai  verun 
bene?  Non  c pofiibilc.  Udite  però  TEcclc- 
fiafiico.  FiU^ia  infirmitaic  ti'j  m Hefpuijf  - 

ipfum t l'ed  ara  Domi/tMm tp.c  ewabit  te . Fi-g  ^ ^ ' 
gliuolo , ricordati  che  per  la  creazione , e 
molto  più  per  la  rigenerazione  che  ottenefii 
al  Fonte  Batreiimalc , tu  havefii  Djo  per  t jo 
Padre.  Or  come  dunque  favvilifci  tu  tanto, 
che  dimenticato  di  sì  gran  dig  iità,  ricorri  a’ 

Nìmici  tuoi  per  aiuto,  e rivolti  io  fpaliea  Dio? 

Non  é la  polizza  che  tu  porti , non  fono  le 
parole  che  cu  proferifd»  quelle  che  ti  rifana* 
no,é  il  Demonio.  £ cu  vorrai  fin’umiii.ìrrt 
a trattare  con  elTo  lui,  quafi  ch'ali  altro  ora 
goda  di  dignità, che  l’cficicii  Boja  eterno  de’ 
Condannati  ? Quefi'è  un  difprezzarc  non  folo 
te,  ma  il  tuo  Padre  Ceiclte, quafi  impotente. 

0»a  Dominum , ^ ipfc  airabi:  te.  Pciciò,  fc  é 
maledetto  chi  fi  diparte  da  Dio  per  .ipiKiggiare 
le  fuc  fperanze  ad  un'huonx»,  conforn>c  a 
elio:  Malcdilhu  bomo,qnÌ  cónjìJif  in  bomhte f. 
à DemiHo  rteedit  cor  ejm  ; ognuno  giudichi 
fe  più  farà  maledetto,  chi  fi  diparte  da  Dio, 
per  appoggiare  le  fuc  fperanze  al  Diavolo. 

Ora, per  venir, com’è giufio,  alla  conclu- XXIL 
fione  dcuodicrno  Difcorlo  : che  vi  pare  di 
quelle  due  macchie,  che  lafcia  la  loro  Speranza 
ne' Peccatori,  quando  ella  fa  che  prefumano 
tanto  di  Dio  negl' interefiì  dell’Anima,  eia 
che  ne  diffidino  tanto  negl’intereffi  del  Cor- 
po, quafi  che  nel  Peccato  fiefib,  torni  lor 
conto  di  fpcrar  più  che  in  Dìo?  Volete  voi 
miglior  contralTranoa  difceroerle  per  un  Bai- 
famo  al  tutto  faTiliicato?  Sks  dlomm  abomU 
natio  anima.  Per  Io  awcnirchavctc  a lavorare 
però  Dilettiffimi , le  fperanze  vofire  fopra  una 
G norma 
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Dmmft  migtfore;  ed  é quella  »che  ve  ne  poiw 
^ (love  dice:  Spazia Douuim 
bvHtinem  , (y>  tnhéhttm  tfrrsm , if  pafccris  w 
divuiif  ejas . Quante  [Virole  » canti  miUerj- 
Jp  r«i  in  Dvhìm:  quando  appoggìacc  le  voHre 
ircranze  in  Dio,  ricordatevi  primieramente 
che  le  appoggiate  in  un  Signor  così  grande, 
che  non  ha  ùl'ognoalcuno  di  voi.cpciònon 
(late  come  quegli  (ciocchi, che iidanno  a cre- 
dere che  ii  Ciclo  reggali  fu  le  cime  de*  monti. 
Sia  pur' alta  quanto  volete  la  dima  che  nutrice 
di  voi  iììcdelimi,  mentre  ficee  in  peccato. voi 
liete  un  nulia;e  perd,  feDionon  ha  bifogno 
di  voi,c|uando  ben  lude  monti  più  rollevaci» 
cherAbila.òclic  rAclantc;  peniate  poi  fc  ne 
havrà  di  bifogno,  mentre  fiere  manco  di  un 
granello  di  rena  alla  fua  prelenza.  Per  canta 
Ipcrarc  ioficme,  e temete;  fperatc  in  lui,  e 
icmctc  di  voi, cioè  temete  della  voftra  cattiva 
volociià,  per  quel  rifehio,})  quat’elU  corre  di 
non  pievalerfi  alla  hne  della  Grazia  divina, 
bemne  abbondante,  punto  meglio  di  ciò  che 
Il  napello  fi  prcN'ale  della  rugiada.  Temete  de’ 
naali  abiti, da  voi  contratri,  e temete  delle 
ricadute  facili,  esì  frequenti , con  ricordarvi, 
che  il  primo  peccato  ha  per  OfpHe  un  Demo- 
nio fola»  il  Cecoodone  ha  fette.  Inuna  paro- 
la , temete  quando  bene  non  vi  fcmbralk  di 
haver  cagion  di  remcrc..  Non  veiicic  quanto 
hanno  fempre  temuto  i Santi?  Homo 
<jt  omMÌim  mittft , dice  rEcclefialliLX):  I Santi 
imparano  da  quella  cclelìc  S.ipienza,di  cui 
fon  culmi. a temete  in  tutte  le  adeper  andar 
cauti . Se  dunque  i Leoni  IIcHj  dormano  nelle 
Selve  con  gli  occhi  aperti.come  prcfuinerannoi 
di  dormire  quietamente  eoo  gli  occhi  chiofi, 
le  povere  L^tcciuole  de' Peccatori? 

Wm  Cr  /àr  boMitaiem:  fperatc 

in  quello  gran  Signore,  che  la»  che  vuole, 
cIk  può  culi')  per  noOro  ajuro.  ma  inficine 
accompagnate  a quella  Speranza  l'opm 
buone, affinchè, come  il  Demonio  inganna 
tanti  Eretici  con  una  filila  Fi  de,  non  inganni 
altresì  voi  con  una  faJfa  fiducia . I^ae  beaÙM. 
h'rtf  h fetn  : £ avvertite  che  non  balla  per  una  buona 
.»  fp^rjnza  il  fare  cofe  buone,  bilogna  far  cofe 
chedonino  a voi  bont^ . Voi  v'enitc  alla  Chic* 
fa , afcoltarc  la  Mella . il  Vcfpro , gli  uficj . fate 
delle  limofine,  digiunate,  ma  frattanto  Hate 
In  peccato.  Quello  d un  far  bene,  ma  non  è 
far  ciò , che  balli  a rendervi  buoni.  Conviene 
rimetterfi  in  Grazia  dd  Signore  con  una  Con. 
felTionche  preceda  tutte  qucQe  opere, affioch* 
dfe  non  fieno  qual  Corpo  morto  .con  la  figura 
edema  di  bene,  ma  lènza  lAnima  propia 
delia  bont.\. 

XXIV  Spcrnin  0»mi»9  fachMilaU/Htd  ìababitm 
P Hut.  tfrram . Quella  Terra  è Ift  Santa  Chicfa , nella 
àie.  quale  conviene  abitare  da  buon  OìHiano, 
virendo  dabilmentc in  grazia,  e oon  dimo* 
rarvi  alla  sfuggirà  per  pochi  giorni  dopo  la 
Pafqua:  altrimenti  io  dubito,  che  non  debba 
haver  luogo  anche  nel  divin  Tribunale  quella 
/ nnitn  DecifiondellaLcgge:  m.fpre  parte 

f Zitte-  ^prtefertar  aiteri;  temo  che  fc  il  Demonio 

* vi  pofnede  undici  niefi  dell'anno,  e Dio  non 
più  ch'uno  foto,  non  debba  vincerla  final- 
mente il  Demonio,  cd  bavere  per  dirioa 


fenrenza  l'Anima  voHra. 

Johabùé  terranty  òf  pafeerU  i»  /iiviiiis  e)as . 
Imparate  tm  poco  a vivere  d.y  fedeli  a Dio, 
e poi  non  dubitate,  che  voltrc  non  debbano 
edere  le  ricchezze  della  fua  EreJirt  in  Para- 
difo.  So  avverrà,  ch'egli  vi  voglia  poveri  in 
quello  Mondo,  non  vi  atirillatc:  verrà  tempo 
che  goderete  di  curro  il  fuo,  cd  egli,  come  a 
figliuoli  ubbidiemi.vi  dirà  un  giorno:  Onuia 
mea  it-a  : tutti  i Ittici  tefofi  fon  tuoi,  e 
tuoi  faranno  in  eterno , lenza  tema  di  perderli 
mai  mai-  O che  beatitudine,  fperar  ranco! 
Spera  or  Uomtnoy  Q f ac  boithaiemt  ^ inhétbttm 
Tcrram , tS  pefeeru  i»  tiivittts  eptt . 


RAGIONAMENTO 

QJJ  I N T O. 

/nfcraoal  nt/merp  t/esli  Eletti ^e  de'  Refirehi* 

Vvlcne  ulora,  che  grinfcrnu  L 
dormendo , fi  lognina  di 
tenere  del  mele  in  boa'a , e 
r hanno  ellì  por  buon’au* 
gurio  ; ma  non  così  per  buon* 
augurio  l’hanno  anche  i 
Medici  più  periti  ; i quali 
coofiderando,  che  quella  fognata  dolcezza 
proviene  da  tanra  abbondanza  dì  Hemme, 
che  rigurgita  dallo  flomaco  fino  alla  gola» 
temonocMìlcalor  naturale  venga  finalmente 
Copra ffatco da  quel  freddo  umore»  e lì  edin- 
gua . Così  tuttora  i Peccatori  nel  più  profonda 
del  ioro  letargo fognarso  un  melesìdo[ce»che 
la  lor  bocca  é fempre  piena  di  Mdcricordia 
divina.di  Spaanza  facile»  di  Salute  fondata: 
ed  hanno  ciò  in  conto  d'un  f^no  buono. 

Ma  i Santi,  confidcrando  che  una  tal  confi- 
danza , feompagnara  adatto  dal  timore,  pro- 
viene in  qucd'lnfcrmi  dalla  cofeienza  ripiena 
fin'al  fommo  d'iniquiii,  temono  forteraeiue 
d'un  fogno  tale,  c procurano  di  fiurbario, eoa 
eccitare  in  effi  un  timor  fatubre»  U quale  ^i 
penetri  fino  alt'olTa:  S*nt  /mp«,  feenriE«*tt, 
jaiH  , ^Mafi  fafìa  babcMt , fed  iS  boe  >4* 

jndiee.  Ancor'io  mi  attengo  all* 
infegnamento  de'  Santi  : e però  voglio  pri> 
vanni  un  poco  a curare  ffc  mi  riclca)  chi 
fogna  sì  dolcamente.  Vt^lio  proporre  il  pièi 
rilevante  articolo,  che  fi^trattaffe  mai  in  vo- 
runaGìunta  di  Stato, dUojitendo  al  lumedeU* 
Autorità,  c della  Ragione,  quello  gran  dub- 
bio: Se  fia  maggiore  il  numero  de'Cridiani, 
che  fi  falvano,  òpur  dì  quei, che  fi  peidono; 
confidando, che  le  m’udirete  con  attenzione» 
verrete  a deporre  quella  gran  baldanza»dicut 
canto  lì  abbonda  nel  Mondo  incauto,  ed  a 
concepire  quel  fatuo  Timor  divino, di  cuiv'ò 
sì  gran  caredia . 

Per  procedere  In  queda  coniroverfia  gravìf-  H. 
fi  ma  con  chiarezza , li  dee  proceder  con  ordine , 
Dunque  prefupponete  in  primo  luogo  due 
Verità  affiitto certe  La  prima,  che  alfoluta- 
mente  parlando , di  tutti  gli  huomini , più 
faranno  i Reprobi»  che  gli  Eietti,  conforme 
alla 
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alla  fcntcnza  cfpreffa  di  Grifto  : Malti  fa» 
a»i?  v»ati,paiui  wròeleW.  Imperocché,  ciTcado 
^ per  la  lalute  neceffaria  U vera  Fede, conviene 
che  la  maggior  parte  dd  Genere  umana 
venga  a dannarA.  fìccome  quella  che  ignora 
una  Fede  cale,  ò che  non  la  feguica.  La  fé* 
conda  Verità  è,  che  a computare  tutti  infìe* 
rrie  i Fedeli , sì  quei  che  muojono  dopo  l'ufo 
della  ragione,  e sì  quei  che  muoiono  innanzi, 
Doo  può  né  meno  dubirarfi  che  la  m^ior 
Jj'**  parte  de’ Cattolici  non  fi  falvj.  Concioiu^hé 
é ftato  ofièrvato  più  volte,  die  circa  la  metà 
Tr^i.  di  quei  che  nafcono,  muore  col  Battefimo,  | 
/m.i.»  prima  di  giugnereall’ ufo  della  ragionc:onde,  ! 
*4-  fe  fi  aggiugnc  a quella  metà  tutto  ilrimanente 
de’ Fedeli  adulti , che  vanno  falvi,  convicn 
concludere  che  quel  numero  • che  ne  rifulta , 
debba  elTcre  alfai  ma^iore  del  numero  oppo- 
Ilo  : onde  più  in  Paradifo  debbano  edere  i 
Fedeli  falvatì,  die  non  faran  nell' Inferno  i 
Fedeli  dannati  : tanto  più,  che  tra  quelli  en* 
trer.inno  ancora  tanri  figliuoIettidiPadri  Ere» 
tici,che  morti  col  fiatteiimo,  prima  di  haver 
potuto  peccare,  andranno  anch'edi  allaGlo- 
ria,  meritata  loro  dal  Sangue  dìGiesù Grido. 
Quello  però  che  rimane  da  ventilare  fi  c,fc 
de'foli  Fedeli  adulti,  i quali, come  tali,  fono 
capaci  di  cooperare  colla  Libertà  dell' arbitrio 
alla  loro  falure,  licno  più  in  fine  gli  Eletti, ò 
più  licno  i Reprobi . 

I. 

Se  io  fodi  di  quella  generazione  di  Media , 
che  vuole  più  lodo  vwer  morto  l'Infermo, 
che  amare^iato , farci  qui  punto  fermo  : tanto 
ad  alcuni  difgudofe  faranno  le  mie  parole,  ove 
invada  innanzi.  Ma  che  fervireblMÌl  tacere? 
Servirebbe  a collegarfi  col  Demonio,  il  quale 
a rovinar  f Anime  non  ha, per  parer  di  Eufe- 
bio, altro  modo  migliore, che  alZicuratle.  /»• 
Hu'lf/t  feeoritatem  $ti  immìiiat  ptrditioatm.  Dun- 
que conddcrare,chc  Dio  ha  podi  1 diai  Dot- 
tori nella  Chiefa,paché  c’ infognino  L drada 
del  Paradifo.  SanraEtena  Madre  di  Godanti- 
no,  adinchè  i Pellegrini,  che  andavano  da 
Codantinopoli  in  GerufaIcmnK,  non  fallif 
fao  la  via,  fece  alzare  pa  quel  cammino  di 
tratto  in  tratto  alcune  gran  Torri,  fopra  le 
quali  di  notte  ardeano  iempre  de'  lumi,  che 
additavano  la  vaa  Ittada  a’ Viandanti.  Così 
pure  ha  fatto  il  Signore  nella  fua  Chìefa:  di 
tempo  in  tempo  ha  follevacc  alcune  Anime 
grandi  a guifa  di  Torri , e le  ha  dotate  di  mag- 
gior luce, affinché  favano dì  fanali  aquc’Paf- 
ieggiai,  che  pretendono  di  camminare  vafo 
la  Città  Sama  del  Paradifo. D'ondenefcgue, 
che  quel , che  i Santi  Dottori  c'infcgnano 
concordemente,  deve  edere  ricevuto  qual  Ve- 
rità, fecondo  la  cui  feorra  convicn  pigliare  il 
fcnticro  in  un  viaggio  tanto  pericoiofo,  quanto 
é quello  da  un  Mondo  all' altro.  Or  quefti 
iacri  Dottori  concordemente  fon  di  parere , 
che  fìeno  più  i Criffiani.che  padono  il  Para- 
drfoiche  non  quei  ,che  lo  confeguifeono  ; onde 
convarà,  che  fecondo  quella  opinione  rego- 
liamo la  nodra  Via,  fc  vogitatno  procedere 
con  prudenza  in  sì  gran  cammino,  e non 
iogannarci 
Tomo  JJt 


Per  cominciare  da*  Padri  Greci  : queda  fu 
l’opinione,  cheiennao  effi  comunemente, 
cosi  l’attedò  l’Abate  San  Nilo  predo  il  Baro*^^ 
nio,  adducendo  nominatameore  a favor  di*' 
eda, oltre  San  Simeone Stilira , che  fu  aeduto 
haverne  rivelazione , un  San  Teodoro  .un  San 
Bafilio,un  Santo Efrem, ed  unSan  Giovanni 
Grifodomo.  E San  Giovanni  Grifodomo 
fpecialmcnce,  tenne  sì  per  codante  tal  verità» 
che  arrivò  fino  ad  aderire  dal  Pagamo, come 
di  tutta  la  gran  Città  di  Codantinopoli , non 
crcdca.che  foiferu  pa  falvarfi  cento  perfone. 

E pureCodancinopoIi  era  in  que' tempi  la  più 
numaofadi  Popolo  .dopo  Roma, compendio 
dcll’Univafo.  E quantunque  allora  tutti  i 
Religtofi  vivedero  fuori  dell' abitato, cioè  nelle 
folitudini  de’ luoghi  ami, tuttavìa  quellaSede 
magnifica  dell’ Imperio  non  accogiiéa  di  fua 
natura  altra  gente  che  Crìdiana.  E pure  il 
fuo  zelante  Pallore,  non  in  forerò  faivendo, 
ma  iu  pubblico  predicando , portò  francamcrjte 
un  dato  di  ranr’ orrore,  quanioé,cheÌn rutto 
quel  Popolo  così  vado  appena  cento  havedero 
ad  isfuggire  la  dannazione.  Noa  poSiurt  ia  tot  Hm 
millìòks  taveairi  centum  qaifal\j<»tttr:  àei» 

bit  dubito . 

Concordano  colle  tedimonianze  de’Sanri  V. 
DotroriGreci.quellede’Lacini.  SanGregorio 
parlando  deToliCrjdiani,dìma  che  piùlìcno;/;,, 
i Reprobi,  che  gli  Elati.  Ad  fid:m  pUtrtSftvi>- 
veaiaatfad  Regmiin  Calejie  psati  perdkt.uai0‘. 

I Molti,  dice,  vengono  alla  vaa  Fede,  pwhi 
pavengono  alla  Salute.  DeindefTa  opinione 
I i Santo  Anfelmo,  dimando  per  cofa  chiara, 
che  pochi  deno  quei,  che  fi  Inluino.  Ut  vidc-^' 
tur,  paae't  fa»  qai  ftttv.t»ar.  Cosi  pure  Suniohb  %. 
Agodino  infegna  il  medetimo  in  più  luoghi, r’r  Crt- 
ma  iìngolarmentc  ove  fpiega  la  parabola  di 
Oido  della  paglia,  c del  grano,  intendendo*  ^ 
pCT  l’Aja  la  Santa  Chiefa  ,pa  la  Paglia  il  nu-^' 
mao  maggiore  de’ Fedeli , che  fi  perdono;  c 
per  Io  Grano,  il  numero  minore  di  quelli, 
che  vanno  in  falvo;  c concludendo  poi  con 
quelle  parole  cfprefl'e:  Paud  erioqaifahantar, 
w comparaùone  mahorum  peruuroruin . Final- 
mente San  Girolamo,  oltre  a ciò,  che  viven- JM-  i» 
do  haveva  fpiegato  inioroo  a quedo  fuo  fon- 
timento  del  poco  numero  degli  Elmi  ; ridotto 
alfcdrcmu  della  fua  vita,  quando  meglio  fi 
conofee  il  Vero , « più  francamente  fi  profai- 
fee,  la  taminò,  con  fignitìcare  a Tuoi  Difce- 
poli.chediccniomila.vivuti  fempre  male  fin* 
alfedrenio , aedea  trovarfì  appena  uno  folo, 
il  quale  octcneffe  il  padono  della  fua  vita 
mti\vagÌ<{,c(ìTìiVvcic(te .y^ix de ceantmmilhbuf,  Ap  fa 
auoram  ma!a  futi  feniper  vita , mtwitr  à D(o  ba-  f*  ^ 
ocre  iadtdgeatiaM  uauf.  D*moj. 

£ pachè  non  rim.inga  luogo  a forpertare,  VI. 
che  quedi  Santi  habbiano  parlato  con  ampli- 
ficazione, dovac  in  prim.i  ofTavarc  che  un 
tal  fofpctto,  /àrebbe  fofparo  ingiudo;  atre 
fochè,feclU  havedèfo  predicato  quello,  che 
non  credeano,  nun  havrebbono  amplificato, 
ma  liavrebbono  mentito, inl'cgnando  ilfalfo. 

Dipoi  a fcorgac.cheuntal  folpccto  non  v’é, 
eccovi  la  loro  dottrina  confermara  abbondan- 
temente coll'  autorità  de’  Teologi , i quali 
baoDo  per  propio,  di  efamioare  il  Vero  pa  lo 
G a foitìle. 
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fonile,  e di  non  efagerare  infcgnando.  Dun- 
*f^jjquc  due  de’ piùdotti  ,cd  anchcde’  più  pii  Car- 
di  fiali,  che  fianoniai  Rati  nella  Chiefa,  il  Car- 
Bif'tfm  dinal  Gaetano,  e il  Cardinal  BciUrniino,  fono 
4t  Ctm  apcrramencc  diquello parere^checra’Oilliani 
C0i  <•  I la  maggior  parte  fi  danni . Il  VefcoioAbuIen» 
fc,  chiamato  il  Salomone  de’nodri  tempi, 
^ rampicria  e per  l’altezza  del  fuo  fapae, 
<t.  Mm  queda  opinione  incorno  al  poco  nu« 

It  Of#  ^ opinione  comune,  c aliai 

1.0  «.”verifimile  ; Ida  pofii»  tfi  communi!,  & (atìi 
|.  a 5.  ifrifimìiis  : ciò  che  vien  confeikto  anche  dal 
Padre  Suarcz  Tet^ogo  di  grido  non  meno 
chiaro:  Communìor Seaicutìa  icaetexChrìJliojiù 
p!t>rti  rffe  Rtproi'of  t qtiàm  Pradcfiinatos . 

VII.  Senon  che  le  Autorità  addotte  finora , quan* 

tunque  fieno  di  iommopefo  .tuttavia  fonodi 
4t  i/j*  pefo  umano.  Pigliamo  però  in  mano  il  pefo 
t .<  <^4- Jet  SarifuariojeconeiTocraminiamolanolIra 
Ma.dtn  propotizione.  Voglio  dite»  vediamo  ciò,  che 
Aj4j*6  d’efla  nelle  Scritture.  Ora  nel  lin- 

guaggio  delle  ScrittUTe  tanto  d dire  Prederti- 
11  é dir  pochi:  Demiac  à paticis  de 

pi  p.  qM.  rara  divide  eos  ; e tanto  è dÌrePeprobi,quan* 

• »«'#?  to  d dir  molti  ; Jaicr  mi'hos  tran:  mreum  . Per» 

tanto,  fc  vogliamo  riflettere  alle  figure,  il 
tempo  della  Jegge  Naturale,  ed  il  tempo  della 
jfà  legge  Mofai^,  furono  come  un  preludio  del 
tempo  delia  legge  di  Grazia  : onde  mirate 
Cbad  come  il  Signore  ci  cfprcITe  al  vivo  in  ambo 
*^qwci  primi  tempi  quella  rilevanrìflìina  Verità. 
0itdii  legge  di  Natura  , di  tutto  il  Ge  ^cre 

umano,  aflògato  nel  Diluvio,  otto  petlunc 
Iole  fi  falvarono  dentro  l’Arca  . Ora  afferma 
San  Pietro  nella  fua  Epiflola,  che  queO^Arca 
fu  figura  della  Chiefa,  nella  quale  pochi  fi  lai- 
vano  per  mezzo  del  ^ttefimo , mentre  .come 
ht  ma'-  (lice  Santo  Agoflino , pochi  fon  quelli , che 
y'* co* fatti  confermino  la  rinunzia,  che  colle 
w /14  fecero  in  batcczzarfi.  Qai  faevh  fdis 

* vei'hiSt  aoa JaWs  r^iairjic/iia/ , aon  paiìaeat  ad  hajns 

Atta  ìnyficTÌum^  iaquihas  aoa  eaaftieaiU boaa 
iaurn-iafi».  L’altra  figura  fu  nella  legge  Mo* 
falca,  quando  di  due  milioni  per  lo  meno 
d’ Ebrei , ufcici  deli*  Egitto , due  foli  arrivarono 
ad  entrare  nella  Terra  promeifa.  Oó  che, 

’■  Iccondo  che  nc  a/TcrlfiTe  l’Apollolo,  avvenne 
per  nofiro  infi^namento  : Hat  aatem  in 
fjSìa  fu»:  nojl'i.  Sopra  il  qual  luogo  Santo 
Agollino  pure. furto  attonito:  Non  conviene 
dice , confiderar  quelle  cofe  tranficoriamcnte, 
e trafcuraiamcnic,  ma  con  un  profondo  tt- 
Sf"m  more:  Ncm  iraafiterii,  are  ac^i^emer,  fed  eum 

• Oi  di  iK-ieati  timore  eoafuiaaadumep.  £ quello,  fog- 
teatp  giugno  il  Santo,  quello  odano  quei,  che  lì 

ùngono  iddio  cosi  mìfericordiofo , come  fc 
non  folTc  anche  giudo . Hoc  er^a  aadiaat , qai 
ira  Dotataum  nùierKvdeoi  ej[e  vóiaiu  ^ at  ju}ìum 
effe  non  crednat . 

Yji  Mi  non  accade  ricorrere  ne  meno  al  fenfo 
^ allegorico , do'  c habbiamo  si  chiaro  anche  il 
letterale.  Paolo  paragona  iPredeflinari  a 
quelli,  che  amicamente  nc’ giuochi  pubblici 
di  corrc'Cfdi  combattere,  e ut  liKtare, acqui- 
davano  la  Coróna:  Ii‘»  q»i  i»  ftadio  tanaat  ^ 

* omMf  / quidem  turraai , jed  uaar  attipii  hravinm  , 
Molti  fono  quei , che  fi  cimentarono  al  palio, 
c pure  uno  folo  c quel  che  l'ouieoc.  0)a  le 


quali  parole,  dice  San  Tommafo,che  d ven- 
cfprdfequede  tre  cofe:  la  Condizione  degli 
huomini  viatori,  nel  corfo;  la  Moltitudine 
degli  huomini  chiamati  alla  Fede,  nella  uni- 
vcffalitàdegliammefifì  a correre;  e finalmente 
il  poco  numero  de^i  Eletti,  uell’ unico Com- 
prenforc.  I»  prima  aoraiur  eoadiiio  Viatorum^taKCt. 
iir  fe<aado  multìtudoVoearoram  ^iatertiù  paueUat 
EUHaram.  Una  verità  pcròdi  sì  alto  rilievo 
non  conveniva,  che  folfe  da  alcuno  promul- 
gata più  chiaramente,  che  da  Grillo,  Luce 
dd  Mondo.  Ega  famlux Mandi.  Dunque  una 
delle  più  frequenti  fenrenze, ch’egli  bavelle 
odia  iua  bocca  divina, eraqueda:  Molti  fono 
i Chiamati,  pochi  gli  Eletti;  col  ojai  detto 
conclude  egli  due  delle  Tue  parabole  foprac- 
celefli.  DetrotCome afi’erma Santo Agodino, 
non  di  parole,  ma  di  tuono,  e tutravia  non 
balia  a rifcuoterci.  Olite  a ciò  rillcflbSigno- 
re. nel  capo  6.  di  SanMaitdo:  Larga,  dice, ò 
la  porta, e fpaziofa  la  via  ,che  mena  alla  per- 
dizione, e molti  fonoquei  ,cheper  elTa  fc  n*  en- 
trano negli  Abilfi:  oh  quanto  d anguda  la 
porta , ed  oh  quanto  carta  la  via . che  conduce 
alla  falvazioite , cquanto  fono  pochi  quei , che 
la  iruovino!  Lataporta  fpatiifa-Ja  e{t  ,qu.e  Mai.  j, 
dadi  ad  perdifionem , ^ maUi  fuat  qui  mrrant  per 
eam  : anj^ujìa  paria , ^ arJia  via  efl , qua 

dadi  adwtam , iO  paaei  faat , qai  lawaiant  eam  ! 

E finalmente  con  più  chiarezza  che  mai  c'in- 
fegna  egli  quella  gran  Venta  nell*  Evangelio 
di  San  Luca,  dove  interrogato  da  uno,fefuirc 
vero,  che  pochi  andavano  falvi;  che  penfate 
voi , ch'egli  rifpondcd'c Forfè  che  taceflc» 
che  ricubalTe,che  diirtmulafle  per  non  atterri. 
re,òvero,che  rirpondelfecon  modi  ambigui? 

Nulla  meno.  Rifpofe  apenìllìmamcncc,  ma 
non  rifpofe  favellando  a quel  folo.  il  quale 
lo  interrogava  : rifpofe  cdn  voltare  il  fuo  dire 
a quanti  ivi  davano  (da  che  trattavafi  di  un 
affare, che  troppo  importava  a tutti ) rifpof;, 
dico:  Sforzatevi  d’entrare  per  la  porrà  llrvc* 
ra , perebd  molti  cercheranno  d*  entrarvi , c io 
vi  dico  di  verità , che  non  v'entreranno,  nè  vi 
potranno  entrare,  perchè  eflì  faran  contenti 
d*  una  diligenza  mediocre,  cad  entrare  per  tal 
portavi  vuole  uno  sforzogrande-  A>t auieanlit  i|. 
qaidam:  Damine  fi  paudfant  qui  f «/  volto?  Ipf • au- 
lem  dixà  ad  lUoj  : Coaieadite  iaieare  per  aagufiam 
panata tquiaatuhi tdua  pabis  ^quarent imraretìp» 
aon  pateraai . Che  dite  ora  voi , che  Ibrfc  nclc'i,//-, 
vuflrocuoremi  biafimate.quafi  che  iovi  flrin..ri>w  ad. 
ga  la  drada  del  Paradifo?Quelle  parole, eh*  io  ver/  vi- 
v’ho  addotte , fon  pure  ufcicc  dalla  bocca  di 
Giesù  Grido  , fono  pure  indirizzate  a turti 
Fedeli, fecondo  ciò  che  apparilce.e  dalla  eoe- 
ronza  del  fedo,  e dalla  conformità  degli  Ef* 
pofitori;  onde  non  faprci  .come  polTa  conlèr- 
varfi  la  fede  in  un  cuore  umano, e non  eni* 
pierfi  di  fpavcQCo. 

I I. 

Al  certo  non  accadcfcbbe  altro  che  quello, 
a provar  quanto  io  mi  propoli.  Tuttavia 
convincervi  di  vantagg'O , oltre  TAutorità  .vo- 
glio addurvi  anche  la  ragione  , e così  levarvi 
ogni  fcampo.  Come  può  edere, due  voi, che 

fi 
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fi  falvino  I meno>anche  tra  Fedeli? II  Paradi* 
lo  è pure  farro  per  noi.  Come  può  enere? 
Eccoveio.  Due  fole  fono  Jc  flrade  da  andare 
alCielo»ò  la  firada  deirinnocenzaiò  la  lira* 
da  della  Penitenza.  Adunque, fé  io  fo  veder* 
vi  > che  pochi  camminano , per  la  via  della  Pe* 
niteoza,  pochifTimi  per  quella  dell*  Innocenza, 
farere  collretria  confe^are,che  tra’  Fedeli  fi 
(alvi  la  minor  parte. 

Cominciando  dalla  Innocenza  : fe  noi  vo* 
gliamo  parlare  de* foli  Adulti, quanto  radi  fo- 
no coloro»!  quali  non  perdano  con  qualche 
peccato  mortale  la  Grazia  ricevuta  già  nel 
Battelimo/Per  ordinario  interviene  a noi  co* 
me  a corvi, che  nati  bianchi , a poco  a poco 
cambiano  tutto  II  candore  in  un’efirema  nc 
grezza . Appena  fi  perviene  ad  età  capace  di 
accorgimento , che  , ò ^ gli  fcandali  che  fi 
veggono. ò per  le  fuggellioni  che  fi  odono,  ò 
per  gli  (limoli  interni  che  fi  ricevono  dalla 
Concupifeenza  ribelle, s' impara  fubito  la  ma- 
lizia ; di  modo  che  moiri  potrebbono  coufef* 
fare,comecolui,dl  non  ricordarfid'cfTcremai 
fiati  innocenti.  Pertanto, al  far  benede’con* 
ti  .ritroveremo  » che  radifiìmi  fono  quegli  £r* 
mellini , che  fi  confervino  lungamente  trai 
fango  di  quella  vita  ,fenza  imbrattarli.  La  ra- 
gioni,perchè  Tetà  più  tenera  é neirhuomo, 
com’è  net  Mondo  ìaPrimavera.  I/Solc  allo- 
ra ha  forza  di  muovere  gli  umori , c non  ha 
forza  di  rifolverli.  Cosi  ne’Giovanetti, la  Ra- 
gione,eh’  è il  Sole  del  picco!  Mondo  , arriva 
a conofeere  quanto  balta  per  invc^Iìarfi  dei 
Peccato  , e non  arriva  a conofeere  quanto  fi 
convcrebbe,  per  abborrirlo. 

‘ Rimane  adunque, che  fe  molti  fi  hanno  a 
falvare,fi  falvino  per  U via  della  Penitenza, 
da  che, dopo  il  p^aro,  non  ve  n’è  alcra,fe* 
lue.  ij. condo  che  ci  awifa  ilSignorc:  5/  pamttaihm 
j.  ^ aon  egeritis  ,evMv/  fimiìitcr  peribitit . Ma  quella 
vera  Penitenza  è anche  si  fearfa , che  Santo 
ikT^en-  Ambrogio  non  la  credette  meno  difficile  a ri- 
à a v.to,  trovarli  della  Innocenza  medefima.  Faòlm 
inviai  ^MÌ  iatmentiém  fervaverù  ,quàm  qui  <on. 

paniiemiam  rfmr.Confidcfia.moIa  in  quel 
modoich’è  più  facilea  praticarfi,ciod  nel  Sa* 
gramento,  difeorrendo  per  tutte  e tre  le  lue 
parti  iConfelTione  , Contrizione  , e Soddisfa- 
^ .^  zione,  affine  di  rimanerne  più  perfuafi.  7 ria 

nnoqt'oijne  veraeàer  ^niicnte  (oafidcranda  , 
diceSan  Gr^orio:  Coafejfto  mt,ConvcrJÌ9  men- 
ti f , tif  f ''indiata  pf  reali . 

Io  dico  primieramente  che  tra*  Crifiiani, 
nK)ltiinmi  mancano  nella  prima  parte  delia 
Penitenza  , eh'  é 1‘  accufare  le  propie  colpe 
(Confefioeris)tt»h(Qi»ndo  effi  nel  confelTàrfi. 
varj  peccati, ò maUziofamence  per  un  tal  rof- 
forc  nrulvagio  , ò negligentemente  per  non 
voler  riflettere  fopra  la  ioroCofc^en^a,quan• 
^^'^'f  to  dovrebbono.  Huomini , dice  Santo  Ago- 
(lino, che  nell' atto  medefimo  di  cercare  lelo- 
exu.  ro  imquirà  , temono  di  trovarle  ; perchè  tro- 
vandole, fan  che  fono  tenuti  ad  aUoficanarfc* 
nc.  77fftrv/  iniqmtafem  fuam  invenire yqnta Jiin- 
%fnianty  dìdtnriìlù:  Recedile  ab  HIa.  Non  è 
mia  intenzione  d’ inquietarvi  ora  l’ animo, è 
folo  di  illuminarvclo.  Però  in  quello  punto 
non  altro  voglio  far  che  accennarvi  un  gene* 
Toma  U. 


re  di  colpe.delleaualicomunemente  IaGen« 
te  non  fi  fa  fcrupoio,  e pure  convìen  farfelo 
più  che  grave,  e fono  i Peccati  d'OmmilTio* 
ne,  i quali  confillono  in  trafeurare  notabil- 
mente alcuna  obbligazione  impofiad  dalla 
Legge  di  Dìo. 

Fra  tutte  le  malvagità  forfè  non  ve  n c al  XIIL 
cuna, che  ramo  fia  da  temerli,  quanto  IcOm* 
miffioni . I[  Peccato  di  Commillìone  è un  Ni- 
mico manitello,  ed  è quel  Demonio,  che  nel 
Salmo  fi  chiama  di  mezzo  giorno:  ma  il  Pec- 
cato di  Ommìfiìonc,  è un’  Inlìdiatorc  occulto  » 
ed  è quel  Demonio, eh’ ivi  cammina  di  t 

za  notte:/!  nefoih perambulame  in  ienebrif,ab  * 
iacnrfu  Dtemonh  meridiane.  Notate  come 
parla  la  divina  Scrittura.  Chiama  le Omnaif* 
fioni  negozio, e negozio  trattato  fra  le  tene- 
bre, perfignificarci  due  loro  peffimectrcollan* 
ze.  L’una  è , che  quelle  fono  il  traffico  del 
Demonio,  mentre  per  clTcguadagna  più  Ani- 
me di  quel  chefaccia  per  altra  via;anzjqueU 
le, che  non  può  guadagnarli  con  altri  mezzi» 
fa  fue  con  quello  del  negoziato  : onde  » a ca- 
gione d’efempio.fe  il  Maligno  olTerva  un  Sa- 
cerdote, dabl^ne,  incolpabile  nella  Tua  per- 
fona, intero  ne'fuoi  portamenti, che  fa? Pro- 
cura ch'egli  invoglifi  d’  una  Chiefa  , affinchè 
non  adempiendo  poi  egli  le  parti  di  buon  Cu- 
rato, nella  cura  deli'  Anime  altrui  > venga  a 
perder  la  propia  , guadagnando  co^ì  il  li- 
monio per  via  di  raggiro, quello, die  non  po* 
tea  fperare  per  via  diritta . L*  altra  circollan- 
za  de'Peccati  di  on)miffionefié,che  fonoun,  j.  , 
trattato, il  qual  pafla  fra  T alte  tenebre  della 
notte  , cioè  poco  conofeiuto  daH’huomo,  CarJ  /.  * 
poceconriderato,fìccomequelli,che  non  con* /«c.  4. 
fillooo  in  alcun’atto  per  altro  debito  »ma  in  '7> 
una  pura  negazion  di  un  tal’ atto.  Sciemi  bo- 
nnmfacereyid  >*on  facienti ypeccaium  efiillii  On- 
de ne  avviene, che  chi  fi  l.nfda  ingannare  dal 
Demonio  con  quella  frode, non  ravvila  l’er- 
rore ordinariamente  , fe  non  quando  non  è 
più  a tempo  per  rimedtarloic  però  quei  me- 
dcrimi»che  correggono  una  volta  coll'andare 
degli  anni ,ò le  loro  bellemmie,ò  le  loro  cra- 
polc,ò  le  loro  carnaIità,òleloro  vendette  non 
corregeono  mai  le  loro  Ommiffìoni  ; ma  fe 
le  conducono  feco  alla  fepoltura.  V'è  untai 
Segreto  di  levar  lo  foippio  e lo  (Irepito  alla 
polvere  d' archibufo:  ma  tolga  Dio  , che  un 
Segreto  fi  facelTe  notorio: quanto  più  pem^reb- 
bdi  allora  a fchivarc  il  colpo,  meocre  ne  pur 
fi  udirebbe  d'ond  ^li  viene! 

Ora  quelli  Peccati  d’ommiffione  si  danno-  XIV. 
fi  fono  gli  univerfali  nella  più  parte  della 
gente  Cridiana, e riguardano  le  obbligazioni 
cral'curate,  si  di  Giufiizìa , e si  di  Carità.  Se 
rimirinfi  le  obbligazioni  dì  giufiizia  , quanti 
Pallori  fi  truovano  nelle  Chiefe,chc  non  fo- 
no più  follecìri  deir  Anime  confi^nace  loro 
da  Crillo,  di  quel  che  farebbono  fe  loro  non 
appartenedero  punto!  Non  infegnano  la  Dot- 
trina a'  fanciulli  ; non  aprono  la  bocca  mai 
dall’ Altare  per  iltruire  il  Popolo, che  pur  gia- 
ce in  un’  ignoranza  altìffima  de*  Miflcrj  ne* 
celTarj  per  la  Salute  ; e non  amroinillrano  i 
Sagrameoti  della  Confeffione,  c della  Comu- 
nione, fe  non  oc’cafi  di  edrema  nccefiltà  Quao- 
C 3 ti 
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ti  Confcflbri.che  non  correjrgono  quafi  mai  ventura, cioè  d[re,perclTc  il  Peccato, eflendo 
veruno  de’ Penitenti  nc'loro  cccetri,  che  non  contrario  alla  Ragione, cagiona  nacuraireen- 
preferivono  alcun  rimedio  contra  le  ricadute,  te  nell’ huonio , che  pure  è ragionevole,  una 

che  proiciolgono  ancora  chi  non  dà  fegnodi  cerca  tri(tez2a  ,e  un  certo  tormento , per  cui 

vero  pentimento  ,e  di  vero  proponimento!  conviene  , che  gli  difpiaccia  il  mal  (atto.'  Fi- 

Quanti  Giudici . quanti  Procuratori  , quanti  naimente  in  quei, che  tanto  fono  avvezzi  ad 

Podedà, quanti  Notài, quanti  Medici , quanti  amare  il  vizio, quant'è  facile,  che  difpiaccia 

MinìDrÌ,che  non  adempiono  le  parti  delladi-  loro  folamente  la  pena,  che  temono , ma  non 

licenza  richiella  ne'  lur’  uffici  ! Quanti  Padri  la  colpa , nella  qual  fono  incoeft  ! come  notò 

che  trafeurano  bruttamente  I'  educazione  de  San  Fulgezo  nella  Confeffione  del  ReSadIc, 

prop)  Figliuoli , non  penfando  fé  non  al  più , il  quale  non  abborrì  dò  eh’  egli  havea  fatto , 

che  a laiciarli  ricchi  di  beni  temporali,  come  cioè  la  difobbedienza  ; ma  teme  folociò,che 

fe  non  rilevanero  più  gli  eterni  ! Ma  troppo  gli  fopradava, cioè  la  p^dita  del  Reame:  NoniMJtrf 

io  mi  allungherei , fé  voleffi  ad  una  ad  una  feetrst^fed  timuit  qttod  noithat . £«ni^r 

accennarequede  mancanze, che  fono  la  rovi.  pure  conviene  odiare  iIPeccato,e  odiarlo  fo*^'*^-  . 

oa  più  comune  de)  Mondo:  c però  dalle  ob-  pra  ogni  male,rilòlvendofì  a non  volerlo  mai  ^ 

bligazioni  di  gludizia  paHo  alle  obbligazioni  piùricettar  nell'animo.  Tanto  maggiorrnen- 
di  carità, incorno  a cui  te  Ommiffioni  pur  lo.  tc.che  fi  debbono  col  peccato  abborrire  in- 
no UDiverfaliffime, mentre  non  fi  puòfpiega-  lieme  tutte  le  occafiooi  proffime  di  ritornare 
re  quanto  a di  nodri  vengano  abbandonaci  i a commetterlo  , conforme  a quello  : Omnem^"  ***• 
Poveri  nelle  loro mirerie,trovandofi tanti, che  wm  mquiinus  òdio  baimi  ; Io  hebbi  in  odio, 

in  vece  di  follev  arie  colle  limofine , le  acaef-  non  pure  la  iniquità  , ma  parimente  la  via , 

cono  anzi  con  ogni  genere  di  cdorllone  , di  che  menava  addra:cioè  l'occadone.  Percan- 

empiezza.e  di  villania  : e pure  il  Signore  ci  tu  odcrvate  quanti  Cridiani  ciò  non  adem- 

ba  fatto  intendere, che  ci  vuol  milùrare  con  piano, mantenendo  le  mcdcfimc  compagnie, 

quella  canna.con  cui  noi  mifuriamoil  Prof.  e confervando  le  medefimccomodità  ,chcfu- 

7 limo  nodro . h qua  menfura  nunfi  fueriiis , re-  rono  (e  mezzane  del  loro  fallo  , e da  quello 

••  tnetietur  vobit . Quelle, c più  altre  mancanze  raccogliete  quanti  fìan  quelli , che  quancun- 

£i  praticano  tra'Oidiani  lenza  rimorfo,  can*  que  u confedino  ogn’  anno, mai  però  non  fi 

IO  fono  già  familiari  : c fe  bene  I’  innav\’cr.  pentono  di  buon  cuore. 

lenza  pare, che  podà  feufare  le  Confeffionidi  E pure, due  ragioni  ancor  più  poHènti  mi  XVf. 
molti,  io  queda  portesi  diferrnfe,  tuttavia  co-  perfuadono  rinlulfidcnza  delDolore  in  mel- 
me potrà  icufare  le  colpe  llclfc, mentre  ilSi-  tiffimi  Peccatori:  )’ una  è da  i fogni  anteriori, 

gnor  nel  Vangelo  lì  è protellaco  slapertamcn-  e 1’  altra  da  t poderiori . Da  1 podcriori  è il 

fe,che  nc  vuol  fare  un  giudizio  efattOiquali  vedere , che  appena  confcirati,  ritornano  lu- 
che gli  altri  peccati, a paragone  di quedt,  non  biro  al  mal  codume, lenza  porre  ndfunodu- 

veng.ino  efaminati  con  gran  rigore  ì he  ma  dio,c  nedùna  follcdtudine  ad  emendarli.  Un 
Udiiii  \efurivi  euim , ^ non  dcdijlis  mihi  manda-  Ferito, che  non  falda  la  piaga  fua , che  non 

eare  ,dirà  egli  a'Rcprobì  :y’enne  heneddii\efa.  ruoge,mollra  chiaramente  che  non  gli  duo- 

rivi  enim,^  dcdifìii  mibi  manducare ^àùk  agli  Ic.  £ tale  c la  Cofdenza  di  una  gran  parte 

«Irràfll- Eletti: dò  che  olTervato  da  San  Beraardino  de’ Cridiani,  tutta  ulcerofa.  A fJaaia  pedìf, 

di  Siena. gli  fé  aderire, che  tre  gran  Gìudicii  ujquc  ad  verficem  capiiit  non  efi  in  ea  faniias ; 

^*’"*^farannoli«aImcnrrqucidclSignofc;runofu  c nondimeno  non  fi  adopera  alcuna  diligcn* 

ai  principio  del  Mondo  contra  la  Superbia,  za  per  medicarla . Non  eft  c'treamhgata  ^ "ffifg-e.  •• 
quando  condannò  tutti  gli  Angeli  a lui  ribel*  eurasa  medicamìae  , ntqae  fotà  oleo.  Pare  che 

li;l’  altro  fu  in  fuccedb  di  tempo  contra  la  San  Paolo, per  contralfegno  del  Dolor  vero, 

Ludùria, quando  nel  Diluvio  univerlale  con-  rkhiedelfe  una  certa  dabilità  nella  Penitenza, 

dannò  tutti  i dilfoluti;  il  terzo  farà  nel  fine  che  poi  (wccdc’.TViJìiiia tquxjecandum 

dc’fecoltcontra  l' Avarizia, quando  giudiche-  e/l  ypicmtentiam  in  falaiemjìabilem  operaiur:cp»*  ** 

rà  tutti  quelli, che  non  havranno  fatta  limo-  re  che  la  mcdelìma  dabilità  fi  convinca  per 

fina  a i Poverelli;  quali  che  il  Giudizio  edre-  oecelfaria  dalla  Ragione.  Una  Vedova  ,che 

mo  debba  principalmente  aggirarli  intorno  appena  pianto  il  Marito  morto,  fi  fa  Spofa,  non 

alle  Ommiffioni  di  Carità:  Ommiffioni  con-  c creduta  che  piangefse  di  cuore.  Cosi  é d’ 

fidcrate  ancora men  dalla  gente, di quelleche  un*  Anima,  che  appena  pianto  il  Peccato, lo 

appartengono  alla  GiuUizia . rÌcomette:qual  cordt^liu  può  aederfi  »chene 

XV.  Ma  quedo,che  pur’è  tanto,noo  è tutto  il  havcfsc? 

male.  Più  ancora  comunemente  fi  manca  Da  ifegni  anteriori  poi, temo  che  in  molti  XVII. 
nella  fccond.1  parte  della  Penitenza  , eh’  c la  fia  difettolb  il  doI<x  fudetto , perché  confìde- 

vcra  Convcrfionc  del  cuore:  Confejfitori/  ^Con-  ro  quella  lunga  dimora  » che  da  loro  fi  era 

verfio  mentii . Una  gran  parte  della  gente  non  latra  nel  mate  : dimora  orribile  » perchè  non 

fa  ne  pur, che  fia  neccffiiria quella  Cunverfio*  potè  non  cagionare  nella  loro  Anima  un 

ne.  ma  crede  di  confelfarfi  a badanza  bene,  guado  fommo.  Tutto  il  guado  che  fé  nella 

folo  con  recitare  le  fue  colpe, e però  come  fi  Natura  umana  il  Peccato  orjginalc,accecan- 

difporrà  a concepire  quel  Dolore  ferio , e fin.  do  l’ Intelletto , ammaliando  la  Volontà , fca- 

cero,  nel  quale  tal  Converfione  lu  il  fuo  renandole  paffiuni  non  più  ubbidienti, tutto 

fondamento.^Oltre  a dò,  quante  volte  avvie-  dico  rinuovafi  giornalmente  dall' attuale;  prò* 

ne, che  tutto  il  dolore  di  codoro  fia  veramen.  ducendo  quedo  a proporzione  nell’  Anima  ì 

tc  naturale  ycx  Uftoae  astar^e , dice  San  Bona*  medefirni  efictti , come  babbumo  da  San  Totn* 

inalo , 


hy  ^(Kìglc 


Ragionamento  Quinto.  5 1 


mafo  , che  produfse  Y originaie  . Immagina- 
tevi dunque  io  quale  ièato  di  perverlione  lì 
trovino  rami  ,e  tanti, che  tutta  la  vita  loro 
non  altro  fecero,  che  peccare  : e pur’  hanno 
da  convcrtirfi  ! Alcuni  cominciano  il  male» 
come  habbiam  detto , appena  giunti  all*  ufa 
della  Ragione, e con  egual  tenore  lo  Icguo 
no  collantemente  lino  ^la  morte, non  rraf. 
curando  opportunità  , che  loro  li  apprefenti 
di  offender  Dio  , anzi  eft^uendo  co*  dclìder| 
mentali , c colle  dilettazioni  niorofe  quelle 
iniquità, che  non  pofsono  porre  in  op^a;  a 
cuila  d un  Lupo  » che  trovando  ben  difdb 
rOvile  .gira  d'intorno  ,divorandofi  colla  rab- 
bia quella  preda  ivi  chiufa,a  cui  non  arriva 
col  dente.  Ora  un  Peccato  attuai  si  conii- 
novato, quale  llrage  crediamo  noi, che  faccia 
alla  fine  nelle  potenze  della  lor’  Anima , c 
quanto  crediamo  noi, che  raddoppi  in  effe, si 
la  cecità, si  la  maliziatesi  la  concupifeenza» 
aggiugnendo  ogn’ ora  ferita  fopra  feritali/- 
fiuiu  in  terra  viitera  mea , direbbe  I*  Anima 
loro  » ft  havclTe  fenfo  di  un  peccar  sì  non  in- 
\$.iCXiOlX.o:conciHit  me  vninere  luper  vulnus  limùt 

jj,  in  me  quaft  Cy^at.  Ma  la  lor’ Anima,  piùch*" 
è percolTa  , più  parimente  diviene  lìupìda  al 
male.  Eperò  fi  pud  quali  dire,  che  tutti  que. 
fii.i  quali  lo  cominciano  ad  operare  cosi  per 
tempo, fieno  perduti. 

XVlll  Le  Stelle  malefiche  appaiono  tutte  alcerto 
sul  Orizzonte  con  molto  danno,  ma  più  an- 
che lemarutine:  i la  ragion*  è perche  dimo- 
rando quelle  fu  ’]  Emjfpero  più  lungamente,, 
hanno  tempo  d'imprimervi  tanto  più  le  loro 
peliilenziali  infiuenze.  Cosi  puréde’Pcccati. 
Ancoraché  nella  coTcicnza  fi  afiàcciarv>  per 
breve  ora , cagionano  fempre  un  grave  feon- 
volgin:Knti>,eun  grave  fconcernx  ma  piu. che 
mallo  cagionano, quando  cotnincìandadall' 
età  più  tenera  à dominarvi,  appena  tramonta- 
00  mai  fin'alla  vecchiaia.  Allora  ì peccaci  ridu- 
cono! Peccatori  ad  untale  fiato, che  Ibnopie- 
nidi  dimenticanza  del  fine;  e confeguente- 
mentedierrorne’meizi;  e però  troppo  ò diffi- 
cile che  fi  falvino.  Epure  quella  fpede  di  pec- 
catori é quella, la  qualevioce  di  numero  qua- 
Uinquealtra. 

XIX.  Sono  innamerabni  quelli  che  non  capifeo- 
no  elTcre loro  fiati  creati  per  glorificare  Iddio.fì 
danno  a credere  d’elfere  loro  facci  in  prò- di  fé 
fteirt;onde  non  riferifeonoà  Dio  veruna  delle 
loro  intenzioni,  ma  fono  perpetuamence  im- 
piegati in  procacciarfi  beni  terreni,  ricchezze, 
piaceri,  preminenze,  domini,  fenza  alza  re  mai 
gli  occhi  al  loro  Signore;  ad  iminiiazione  di 
quegli  immondi  animali, che  fiando  fiictouna 
quercia,  ateendonoquivi  folamcntcàfatollar- 
fi  di  ghiande,  con  fare  fino  a gara  di  toglier- 
le l'uno  aH'alrro.  e non  alzano  mai  la  ItKofoc- 
didatefia  a rimirare  il  Pallore , che  loro  Icuo- 
te  dalla  focnmità  della  Pianta  lanuto  paf- 
colo 

XX.  £ maggiore  ancbV  il  numero  dicoloro, che 
coQofcendo  pur  qualche  cofa  del  fine,  sba- 
glianopoi  pelfimameme  ne* mezzi  .mentre  fi 
perfuadono,  che  più  favorito  da  Dio  fia  chi- 
*41  unqjc  ba  più  di  quella  mifera  terra  : Beaium 
dìxer$uttfc^itm,  fui  hsee  /koì.  £ però  noQ  fil- 


cendo alcun  cocco  dellecofe  eterne, ma pre& 
zando  lòiamence  le  temporali:  Venite  dico 
do:  Venite  fruamur  bonis  qme  funi  , quo» 
mam  b^ec  efipfers.aofiratttbtecefl /«rs.ècon  tal 
direencranoancor’efilnd  ruolo  diquelli lloltì, 
cherecondola$CTiccurafonoinfinitL:5‘/Nlr()rHjn  ** 
infìnitus efl mrmcrus . Oraandatc  un  poco  a per- 
fuaderecofioro.cbe  il  Peccato  fiaun  fommo 
male, e che  però, a pentirli  in ConfelTìone dav- 
vero, convenga  abbom'rlo  più,  che  vcrun*  al- 
tro di  tutti  ì mali  polTibili.  Non  ne  capifeo 
no  nulla:  il  loro  conofcimcntoè  si  debole,  il 
loro  cuore  è si  duro,  che  non  fono  fcnfibili 
ad  altre  perdite,  che  alle  perdite  temporali  • 

Sono  come  il  Coccodrillo,  che  da  quella  par- 
ie, ch'é  vcrfi>  il  Cielo,  cioè  il  dolfo,  é im- 
penetrabile ad'  c^ni  faetra;  e da  quella  parte, 
che  mira  la  terra,  cioè  il  ventre,  h.può  forac- 
chiar con  un  ago 

Quelli,  quando  fi  confeffàno ..veggono  bc-  XXL. 
ne  le  loro  macchie  come  le  vede  chi  li  mira  in 
unofpecchio;  ma. non  le  veggono  come  chi  fi 
mira  in  una  fonte,  che  non  contento  di  ve- 
derle, le  lava  : e però  anche  dopo  la  Confef- 
fione  fon  quei  inedcllmi  eh’ erano,  dianzi,  e 
quanto  piùaccrefcunolc  loro  malvagità,  tanto 
più  raddoppiano  il  freddo  mortale  del  loro 
cuore,  fecondo  ciò  che  avvien  ne’Paefi  balfi,  »!• 
in  cui,  quanto  laria  è più  denfa,  tanto  pure 
il  verno  è più  crudo.  Sicché  chiaro  apparilce 
quanto  a cofioro.  (ia  malagevole  un  Dolor  fi> 
prannacuraJe  • quando  hanno  da  coo^lTarfi: 
tanto  più,  che  non  vi  fi  difponeono  con  veru- 
na fòrte  di  diligenza.,  non  applicano  la  mente 
a confiderarnei  motivi,  non  leggono  libri, che- 
tratiinojdiquefic>materie,  non  godono  di  pre- 
diche, non  gradifeono  perfualioni,  non  cer- 
cano oc  pure,  tra  iConfcirori,  i più  atti,  anzi: 
a bello. fludio  vanno  in  traccia  di  quei  c'han- 
no fama  di  più  piacevoli , per  imitare  anche 
in  ciò  la  Confcfnonc  di  Giuda,  la  quale  efacta 
nello  fpiegare  il  Peccato,  Peccavi  tradensSan. 
ininemjnjìnmt  non  curò  poi  qualche  Sacerdote 
dabbene, acuì palefarlo, ma  le  n'andòa  i Fa- 
Jvitad  Pòarij aor , éicc  SiMo  Agofiino, 
retiquit  Apofìolnr  ;cpCfÒtiubil iavenit  auxtlu,fed 
dejperaiioait  au^mcntum.  att  e ir. 

Finalmente  macca  alla  penitenza  di  molti  JCCII. 
anche  l’ultima  parte,  ch*é  la  Srxldisfazione  : 

Confejfio  crii-,  Con-jcr/it  mentis  » indica  pee. 
tali:  c manca  sìin  ordine  aOioofiefo,  esi  ia 
ordine  al  Proffimo  danneggiatov  In  ordine  a 
Diooficro.qual  foddisfazione  mai  gli  dà  una 
granparrc  dc'Crifiiani,  la  quale  non  prezzan- 
do nulla  una  foma  dì  tante  colpe  c’ ha  fu  le 
fpaile,  fi.  ticn  poi  gravata , ove  fc  le  imponga 
di  recitare  alcune  poche  orazioni , quafi  in  if^ 
conto.^  Equefioc  foddisfarpcr  Tlngiuria , che 
aDìofi  fece?  Facile  frnSìus  dignot  panitenti^e. 

Qirelto  fu  il  mezzo  unico,  che  infi^nò  San 
Giovanni,affine  di  fuggire  Pira  divina  ;e  pure 
la  più  parte  dc’Penitcnti  che  frutti  dà.^  Ne  pur 
può.  dirli,  chedia  frutti  di  penitenza,  non  die» 
che  dia  frutti  degni , cioè  proporzionaci  al  nia- 
ie  da  sè  commeilb  : e poi  vorrete,  che  falvifi, 
facilmente  ^ 

He  crediace,chequefia  fia  ragionedi  dubt-  XXlll 
care  più  apparente,  che  fòda-'Ètovete  faperc, 
come 
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come  Dio  pretende  da  i Penircati,ch’c(ficom- 
penfino  con  opere  cattive,  dì  cui  s'accufano. 
Im^ocché  UpermilHon  del  Peccato  ne’Pre- 
desinali  é in  quaiclic  modo  effato  della  loro 
Pfede(linazione,indirìzzaca  da  Dio  al  benede* 
I medciìmi  Predeìlinati:  DiUgentibi$t  Deum  «m. 
kl.  macccpcramuriii  huntm;  cjoé  anche  I Peccati  » 
come  ivi  oiTerva  la  Glofa-  Pertanto  fé  Dio 
ordina  la  pcrmidìonc  del  Peccato  a profitto  de* 
medetimi  Penitenti,  non  può  haver  per  fine, 
che  lolamenre  elH  non  pecchino  piCt , ma  debbe 
haver  perfine,  che  anche  migliorinocon  ope- 
re più  falutari  e più  fante  la  loro  vita  ; altri- 
menti qual  dubbiov’c,  che  meglio  farebbe  per 
loro  flato  il  non  peccar  mai,  di  quel  che  fiafiil 
puro  non  tornare  a peccare,  quando  non  ha- 
vclTcro  a cavare  altro  bene  dal  male  lor  prece- 
dente, che  rcmendarfi^  Ora  a quello  dire  , 
quei,  che  anche  fi  pentono  cordialmente,  fc 
non  ritraggono  dal  peccato  loro  qualche  utile 
di  vantap^io, cercando,  non  foto  di  ricoprire 
le  loro  macchie,  ma  quali  di  ricamarle  con 
ornam.-nti  di  maggior  umiltà , di  maggior  gra- 
titudine, di  maggior  giullizia,  e di  maggiori 
opere  pie.  non  hanno  in  se  quello  s>  notabile 
fegnodicirere  degli  Eletti;  non  riportando  efiì 
tutto  quel  frutto, che  Dio  pretende  dalla  peni- 
tenza , per  maggior  bene  del  Penitente  medelì- 
nio:  c fcròconfidcrate  le  in  quello  numero 
cncreran  quei  che  non  fole  non  migliorano  la 
vita  dopo  la  ConfcITionc,  ma  ne  anche  la 
murano. 

XXIV  Equìnocate  dipafla^io,mapurcalIinrcn- 
to  nollro,  quanto  più  vana  fia  di  avanzo  la 
Speranza  di  quei,  che  vivendo  Tempre  male, 
confidano  con  una  Confcilìonc  fatta  fu  l'ora 
elirema  di  morir  bene-  Com'd  probabile,  che 
fionhavendocolloropiù  icmpoda  rivoltare  in 
bene  i loro  peccati  ,che  furon  tanti , apparten- 
gano al  numero  degli  Eletti?  Convcrebbe  fu 
quell'era, perche  fi  lialvinu,  òche  Iddio  facclTe 
un  miracolo  della  Tua  Grazia , dandola  fuor 
di  lc:’ge,  ò ch'olì faccfléro un  niiracolodì coo- 
pcrazione ; ma  l’uno , c l'altro  quanto  è diffici- 
le a prefupporfi , che  accada  comunemente  ! 
EHi  lon  più  lontani  dalla  Salute , chè  non  é 
un  Polodcl  Mondo  dall'altro  Polo . Or  come 
dunque  fubiro  vi  fi  avvicincranno.permczzo 
d'unaciiicaciffima  coope.aztonedi  volontà, de- 
fiderofa  di  fare  tutto  quel  bene,  che  fogliono 
fare  i fervidi  Penitenti?  Le  operazioni,  che 
provengono  da!  freddo , fon  fempre  pigre  : c 
però  (omc  da  un  cuore  gelato  fi  puO  fj>erare 
una  con  ifpondenza  si  nToluta  ,$ì  reale , e s)  pre- 
fìa?  Dall  altra  banda , non  é credibile  che  il 
Signore  voglia  ad  ogni  tratto  fare  de'miracoli, 
malli  mamente  in  prò  di  perfone , che  non  me- 
ritano le  non galbghi , liccome quelle,  che  fi 
fono  fempre  oppoltc  a’difcgnì  della  fuaDìvi- 
na  Pietà  . Quei  che  patifeono  infermità  lira- 
ftlì  I.  nanicnte  lunghe,  per  Io  più  fogliono  morire 
Vtebi  dÌverno;e  rillellb  interviene  a colloro,  che 
« Ctr  Tempre  male  ; muoiono  in  un  verno 

* gclatoprivl  della  vera  carità.  Q^mm  fms  crii 
jtctmAùm  opera  dtCcT^poIloIo.  La 

morte  loro  farà  conforme  alla  loro  vira,  dell' 
'illefs’aria,  dell’ irtcJfo  andamento,  come  un’ 
enètto  fuol'encre  liinigiunie  alla  lua  cagione- 


Se  però  l'Innocenza  é si  rara  tra'Crifiianl, 
c fc  la  vera  Penitenza  non  é ne  men  $1  frequen- 
te, converrà  dunque  ( per  tornare  ora  al  no- 
flro  intento  primariojconverrà,  dico,a  forza 
diRagionc  ancor  confefrare»  che  tra'Crilliani 
già  adulti  la  minor  parte  fi  falvi.  Non  accade 
llupirfcne , dice  San  Giovanni  GrìloHoino: 

Come  volete  che  i più  entrino  in  Cielo,  fequèi 
che  a quella  voira  camminano  fono  i meno  ? 
Nonpotejl  tjuis  perieairf  aA  portam , nifi  ambula- 
vcritin  via.  Chi  oflerva  il  comune  dc’Crillia- 
ni  tanto  ignorante  nelle  Verità  della  Fede  » 
tanto  fvogliato  nella  cura  della  Salute, dato  ad 
un  tenore  di  vita  in  tutto  contrario  alla  vita  dì 
Giesù  Grillo,  con  maffime  tanto  difcordanci 
dall  Evangelio,  con  detrami  tanto  nimicì  dì 
Croce , fempre  in  cerca  di  piaceri , di  gloria , di 
grandezze,  dì  roba,  in  una  continua  difpofi- 
zione  di  preferire  l’ appetito  alia  Ragione,  Tal- 
fetcoalla  Rettitudine,  e la  volontà  propria  a 
quella  di  Dio;chi  olfcrva,  dico,  tutto  ciò,noa 
fi  maraviglia  punto  di  quello  c habbiamo  det- 
to fin  ora  : folo  fe  ne  maravigliano  quei , che  fi 
fingono  le  cofe  a lorocaprtedo,  e vogliono  a 
lutti  i patti  ingannar  fefieffi  per  vivere  a modo 
loro.  Un  certo  huomo  di  l^llilTìmo  umore, 
avvifato  dagli  Aft  olr^i  d’una  foicnne  difgra-^^' 
zia.minacciaraglidallcStcIlc,  fifcce  in  came- 
ra fiibbricareun  Cielo  dì  itucco,  nel  quale  vol- 
gendo gli  allri  a fuo  modo,  fi  figurava  le  co- 
(tcllazioni  ,lc  congiuRzioni , e gli  afpetti  nel 
fìto  più  favorevole,  che  potefie  giammai  bra- 
mare. Si  perdoni  a collui,  anzi  fi  commendi, 
per  haver  cosi  voluto  forfè  deludere  le  vane 
prc(.lizionÌ  di  chi  vuole  pronollicare  arditamen- 
teilfuturo,  a Diofolonoro-  Ma  comefipuò 
perdonare  aranci  » che  fenza  alcuna  pratica 
delle  Scritturefacrc  , fenza  alcuna  perizia  del- 
le Sdenze  foprannaturali , avvifati  da  Dottori 
della Chiefa,  anzi  dalla  bocca  medefima  del 
Salvadore , del  gran  pericolo,  che  loro  fovrafla 
didannarfi , fi  fingono  il  Cielo  quale  appunto 
voncbl)ono,  che  ^li  iùfic;  fognano  in  ellb 
combinazioni  fempre  a sé  favorevoli»  e cre- 
dono , che  rurte  le  sfere , tutte  le  lidie  habbia- 
no  a diluviare  fopra  di  loro  benigniffimi  in- 
fluii , non  altrimenti  che  fe  tuttora  vivefiicro 
ndlo  fiato  dell  Innocenza  ? Non  c quefio  un 
volerfi  a forza  ingannare?  E pure  io  non  ho  ri- 
dato nulla  di  tanti,  i quali  vivuti  male,  noti 
folo  non  fanno  mai  vera  Penitenza , ma  ne 
inenohan  tempo  di  farla»  foprafiatti  innanzi 
da  accidenti  fanelli,  chi  di  apoplcsle  , chi  di 
ferro,  chi  difuoco,  chi  di  veleno,  chi  di  tem< 
pelle,  chi  di  tremuoci,  chi  di  precipizi,  e chi 
di  altre  firanieguife  di  morti,  tanto  più  orribi- 
li, quanto  meno afpetcace . Quelli,  aggìund 
a coloro  che  muoiono  impenitenti , quamun- 
ue  muoiono  fu  lor  medefimi  lati , chi  può 
ir  quanto  accrefeano  il  numero  de'  Prefeiti, 
anche  tra'  Feddi , fu  quel  de'Prcdefiinati! 

Non  mi  fate  dunque  udire  mai  più , o Dilet-  XXVI 
tiffimi,  quella  Canzone, che  i Peccatori  han- 
no Tempre  in  bocca;  canzone  in  vero  da  Cie- 
chi : La  MiferieorAia  Ai  Oh  èorande . //  fangire 
dt  Crijìo  non  hà  da  (fjere  fpnrfo  in  vano:  Iddìo 
non  ita  fatti  i Crijliani  per  comiannarli  . Verità 
tutte  belle,  c buone, ma  malamenicapplicate 

da 
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da  fmifcrabilUloro  prò. Iddio  non  ha  fattine 
anche  i Turchi»  per  dannarli  ; c pure  fi  dannano. 
Adunque  cosi  farà  de'inali  Criftuni.Vivonoda 
Infdeli.da  Infedeli adui^ue  faran  trattati. 

X«e.  t\>  fetiiiie  Operarit  iniquitatìs . Lo  Scul* 

tote  non  cava  dàlia  Selva  i tronchi  ivi  afeofi* 
perdarlial  fuoco:  glicava  per  formarne  lavo 
ridegni  delle fue  mani  sì  dotte*  Gontuteodò» 
fe  vede  poi  che  talundi  quei  trorKhi  più  con* 
cumace refineaiferri,  purlo condanna  a bru* 
ciare:  non  già  per  odio  alla  natura  del  l^no 
da  sénonrea:  ma  per  odio  a inodi  ribelli»  che 
quivi  irveontra  . Così  la  Bontà  divina  non  cava 
gli  huoroinimaidal  fenodel  nullaaqueda  irv 
tenzione»  dì  formarne  tiuonì  giù  nell  Infcr* 
no.  Ma  pure  avviene»  che  tali  giornalmente 
divengano  molti»  c moiri»  non  già  per  colpa 
della  divina  Bontà  difpoiUafalvarlì  » ma  per 
colpa  della  loro  indomabile  oHinazione , che  fi 
oppone  a i dif^nì  amorevoli  del  Signore»  e 
non  vuoleadoperare  i mezzi  utili  alla  Salute, 
che  ibno  roilervanza  della  fua  L^e»  e la 
vera  Penitenza  dopo  la  trafgftl&one:  RrrWirio 
tu0  ex  te  ìfraeì. 

XXVll  llSanguediCriilooonhapoida  eiferefpar* 
fo  invano.  Veriilìmo.nia  dovete  fapcre.che 
il  line  primario  di  Giesù  Olilo  nella  fua  Paf* 
(ione  fu  foddisfare  alla  Divina  GiuHizia  per  1’ 
elicle  ad  eifa  fatte  dall  'huomo:  fioche  non  fi  ve* 
delle  nel  Mondo  quello  gran  difordìne,cheDio 
ficevefle  ingiuria  da  innumerabili  »e  da  odfu* 
no  riceveffe  mai  compita  c condegna  foddif- 
fazione.  Or  quello  fine  primario  dì  riUorare 
1‘onore  a Dio  » Hrapazzaco  da^uoi  Ribelli  » è 
già  (latoconfegurto  più  che  abbondantemente 
dal  Redentore  i ond  é»  che  quantunque  tutti 
eli  huomini  li  dannaflcro  » non  faicbbe  peiò 
Iparfo  in  vano  quel  preziolìlBmo  Sangue»  ma 
con  gran  frutto . Oltre  a ciò»  quantunque  la 
maggior  parte  degli  Adulti,  anche  tra' Fedeli 
ft  perda  ;tuiiavia  uno  llunlo  si  grandcdiBam* 
bini  morti  dopo  il  Battefimo,  aggiunti  al  nu- 
mero pur  grande  di  tane' Anime  wone.c'han* 
no  mantenuta  intatta  la  ftola  dell  Innocenza» 
ò r hanno  poi  lavata  opportunamente,  fc  la 
macchiarono»  (ormeranno  in  Paradifo  una 
Turba  sì  fmifuratae  sì  (Irana  » che  l'Apoltolo 
SanGiovanni»  quando  la  vidde,  la  chiamò 

.<^;uinnumerabìle  : Vidt  Twrh«m  » quam 

y d'ummtrxre  ntmopoterét'.  ficchéil  Paradifo  non 
farà  per  quello  un  Deferto»  perché  fi  danna- 
no tanti,  ma  farà  più  loHo  un  Reame  popo- 
ÌatilTinio;efe  i Reprobi  faranno  tanti  .quante 
1 arene  del  Mare , gli  Eletti  faranno  tanti» 
quanteleStelle  del  Ciclo,  cioè  dire  gli  uni  e ali 
altri fenza  alcun  numero,  benché  con  dioe* 
renrìinma  proporzione  • 

XXV  Ili  Finalmente  la  Mifcricordia  di  Dio  è infini- 
ta,ma  non  è per  chifcmprcoficnde  Diofeo- 
zaravvcdcrfi  i à per  chilo  teme:  M/ferieotiim 

Tfio*  iiomim  (fper  timeuie/eiim  , dicc  il  Profeta^  Oltre 

*7  adò,fe  bene  tutti  partecipano  della  Mifericor* 
diadi  Dio,  confotme  a quello: 
tjus  f»per  opera  ejus  ; lutravia  non  tue* 

9-  ti  ne  partecipano  egualmente.  La  Mitericor* 
diadi  Diopuòefercitare  tre  atti  co* Peccatori: 
li  può  afpctrare;  Il  può  chiamare» e li  può  ri* 
ceverea  penitenza-  D..Ì  due  primi  atti  parte- 


cipano! Peccatori  molto  cofnunemeoteafpec- 
taria  penitenza, echiamaci più  duna  voltaje 
fenon  tutti  partecipano  ancor  del  terzo,  eoa 
clTervi  ricevuD , ò pcrch' elTt  fi  abufano  ingra- 
tamente degli  altri  due.  L’ Ulivo  dopo  il  Di- 
luvio» non  crafoloper  la  Colomba,  era  pel 
Corvo  ancora:  ma  il  Corvo  avvezzo  a i carna- 
mi» non  ne  fè  cafo.  Aggiungete  che  fin  nell* 
attodi  condannarci  Malvagi  » cfcrcica  Iddio  la 
Mifcricordia , mentre  non  glipunifcc  mai  tan- 
to, quanto  eòi  mcricerebbono  .dando  loro  una 
)>ena  minor  del  fallo»  almeno  ncll'ìntcnfione» 
fc  non  nella  durazione;  fìcché  fenza  pre- 
giudicare alla  Divina  Mifcricordia  » ed  alU  fua 
liberaliinma  did’ulìone  fopra  tutti  gb  huomi* 
ni  » può  dare»  che  la  maggior  parte  de'Gri- 
ftiani  fi  perdano. 

<^ellopcrò,cbcc’impedifcc  rintcndereque-  XXIX 
Ile  verità  » é quel  velame,  che  lamor  propio 
ci  pone  dmanzi  agli  occhi,  facendoci  (limare 
grandemente  noi  ItelTì,  ed  irnpedendocì  quell* 
altidlma filma,  cbedobbiartioftKmaredi  Dio» 
edelie  ingiurie  fattegli  col  Peccato.  Per  que- 
llo, ancoraché  fra  tutte  le  divine  perfezioni, 
nefiuna  fia  piu  fenfibile  negli  efi*etti,che  la 
Giufiizia;  nefiuna parturcavìa  conofeiuta  me- 
no Paterjulie,  MumJ  ut  te  no»  coj^aovit  : Pa-J^t^v 
dre giudo,  dille  GiesùOifio»il  Mondo  non  vi 
conofee:  Nondilfe,  Padre  onnipotente.  Pa- 
dre ottimo.  Padre  mifcricordiofo,  nò:  dilTe» 

Padre  giudo,  per  fignilicare.  che  Dio  in  nef- 
funodc’fuoi  Attributi  è più  igaoto  all'kuomo, 
che  in  quello  della  Giulliziai  perchè  gli  huo- 
mini non  vogliono  credere  quello,  che  noa 
vorrebbono  clpcrimcntarc.  Dicono  dell' Eie- PI'* 
(ante,  chequando  ha  da  travalicare  un  pafio^' 
afikifirecto,  volta  ad  elio  le  reni  per  non  ve- 
dcrio,  e cammina  così  airindietro,  affine  di 
non  apixeodere  il  grave  rifehio,  in  cui  fi  ri* 
truQva . Non  alnimenci  proccdoooi  Peccatori. 
Sfuggono  di  apprendere  quei  pericoli  ficlTi,  i 
qualmanno  dinanzi  agli  occhi,  per  non  ha- 
vcfgli  a temere. 

Nei  rimanenteilveroconCqlioè  valerli  benr  XXX 
s(  della  confidcrazioneddla  Divina  Milcricor- 
dia;  ma  vaierfene,  come  fi  valgon  le  Donne 
parrurienci  della  pietraEritCìU  qu.ite  ha  virtù 
di  facilitare  il  patto»  ma  ul'ata  modcfacamem^» 
perché  fe  troppo  poi  lungamente  fi  tiene  ad- 
dofib,  cagionaaborco-  ^lelle  Anime  timide 
piùdddovvero,e  che  quantunque  fi  guardina 
dal  Peccato,  tureavia  danno  in  una  continua 
aniicfà  delia  loro  Salute,  quelle  dico  penfino 
alla  Divina  Pierà,  per  aiutarli  a partorir  dell* 

Opere  buone.  Ma  quelle  audaci , le  quali  vi- 
vono femprc  male . conviene  che  onlinaria- 
mente  fi  rapprefentino  la  Divina  Giufiizia» 
confidcrandochel  luiotno,qudlo  al  fine  rac- 
coglierà , che  havrà  feminato:  femiaa- 

tertf  botnot  bxe  éf  metei  ; e non  li  fidino  di 
quella  fperaoza  vana,  che  in  verità  c prei'un- 
zinne,  none  iperanza,  mentre  vuolecheÒio 
tàccia  rutto,  né  fi  contenta  che  Diofolamen- 
le  ci  aiuti  - £ pur  tal*é  il  ncsllro  debito:  Non 
lafdar  che  faccia  Dio  foto  : ma  cooperare 
alla  Grazia  eh  egli  cì  dà  i»  mxìIio  opporiu^a,  e 
confiderare,  che  tutto  il  vento  propizionon  è 
ballante  a condune  in  porto  ìINocchicro,  fe 
quelli 
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quefiifaldo  ricufì  oeirakoMarc  diiarparTaQ* 

Concludiamoditnquecollcparole  dcH’Apo 
fto!o  Paolo»  figurandoci*  cheilite  dica  a 
t.7T«.  ciafcun  di  noi  parcicolarmente:  Ccrsa  bonum 
^ **•  (ertavtenFidci ^apprchcndc  yuam  étiernmm.  La 
vifaprefcnteétenipo  di  combattere;  la  futura 
ùrà tempo  di  trionfare.  Ora  ci  convìen  guer* 
r^iare  centra  le  nofirccuptdità*camminan* 
do  per  la  viafirecta  de'diviniCommandamen. 
ti»  e non peidcndoct  d'animo»  fe alcuna  vol- 
ta fiamo  vinti»  e cadiamo.  Certm  btnumecr^ 
tamcni  Ripigliamo  Tarmi»  rtvolgiamod  con* 
tra  i nofiri  appciiti  » rimettiamo  in  nié  la  bat* 
raglia.  Ricordiamoci  in  una  parola»  che  la 
nodra  Salute  non  è unnegorJo  di  agevole  riu- 
rcita>cun'aHarc  arduo,  arrilchiaro»  e che  dì 
fua  natura  richiede  uno  sfoizo  grande:  /fp- 
frebfndevitém  éttrmtim:  Se  d par  ch’ella  fug- 
gaci  » andianle  dietro,  arriviamola  , arreilia* 
mola,  e a tutti  i parti  faedamosì  ,che  fia  no- 
Ara.  Non  fi  tratta  di  tanto  poco,  mentre  fi 
tratta  della  Vitaeterna, c'habbiamuafpaven- 
tarcìpcrqucllcdifficultà»  le  quali  inconrrìamo 
in  feguirame  la  traccia  ; nè  fi  tratta  di  tanto 
poco»  che  (abbiamo  da  avventurare  fopra  di 
un  forfè.  Si  tratta  di  un'Anima  immortale  , 
c’ha  da  vivere  eternamente  colma  d'ogni  bene, 
ó da  morire  eternamentecolrna  di  tutti  lilia- 
li: Apprebendevitam  ^rerHsm,  Siano  molti , ò 
fian pochi  quei»  che  fi  falvano»  che  fi  perde 
ad  afiicuraru  ? Se  la  via  è larga , vivendo  bene 
ci  lalvercmo con  maggior  merito;  e fe  ella  è 
Aretta , vivendo  bene  ci  falvercmoco  i pochi» 
conforme  al  configlio  diSanGiovanni  Clima- 
co:  Five  tmH  pMKdS,  fi  \h  regnare  <um  pantir. 
Il  figùrarfiun  ponte  più  Aretio  di  quel  ch’egli 
è,  non  può  far  cadere  vcrun  Viandante  ncìT 
acqua,  ma  ben  può  farvelo  cadere»  il  figurar- 
Eceli.  |;irgo  più  dei  dovere . Repronùlpo  nèqnìfiu 

ma  mnhosptididù.  Quefia  foverchia  baldanza 
oh  quanti  ne  ha  condannati!  mentre  una  tal 
licurczza  è Madre  della  negligenza,  fe  credefi 
aSanToinmafo»ficcome  quella  che  ci  dimi- 
nuifee  Teilimazione  della  grave difficultà  c’ha 
S 7b  I.  da  {Mpe^M^ì.Apprebendt  ynannetcrnam . Non 
*f.40.  dice  (olamente  prebende^  rc^^apprebeHdc^pe^^ 
•r/.*.  chè  noQ  fi  può  giugncrc  a confeguirla  len- 
za fatica. 
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N celebre  Indovino»  li  fu 
la  piazza  d’  Atène,  van- 
tando già  fiorerò  com- 
mercio colle  Stelle,  la  in- 
dovinava appunto  per  sé, 
mentre  cinto  da  ogni  par- 
te dal  Popolo  curiofo,  ri- 
porrava  da  chi  acc'ama- 
zioni,  da  chi  mance»  e da  chi  mercedi  de’fuoi 
creduti  prono Aici;  quando  accofiatofipergab. 
bario  uno  de*  ciicoAanci  con  una  Pafiera 


I chiufa  in  pugno,  tochlefc  ad  indovinare,  fe 
eli'cravjva,  ò fe  elTcra  morta , divifando  Ta- 
I Auro  frasécosi:  SeTAlIroIogo  la  diri  morta, 
iolafccrò  ch’ella  voli,  e lo  fmentirò;  fc  viva , 
io,  con  ifirignerla  più,  la  farò  morire.  Ma 
TartequeOa  volta  refiòdelufa  con  un’arte  più 
. fina,  imperocché  l’Indovino,  accortofi  della 
trama,  rifpofecongraa  prontezza:  La  Pafiè- 
! ra  taTé,  qual  voi  la  volere:  fc  viva,  viva;  fe 
' morta,  morta.  E con  dò  riportò dupplìcato 
applaufo,  fchernendo  lo  fchernicorc . V i con- 
tentate , Di  lettifliini , che  io  mi  valga  di  que- 
lla narrazione,  qual’ ella  fìafi,  per  aoimae- 
Ararvi  in  una  delle  più  importanti  verità  del- 
la Fede?  Voi»  dopo  havermi  udito  difeorrere 
ingenerale  fopra  lo  fcarfo  nunicro  degli  E- 
letti,  mi  chiederete  che  cofa  io  Tenta  più  fpc- 
dalnicnte  di  voi  dentro  me  medefimo  .Setcn- 
ga  l’Anima  voAra  per  viva  dinanzi  a Dio, òfe 
la  tenga  per  morra;  fe  prefcita»ò  predeAina- 
ra.  Non  fono  io  già  coù  Aolto,  che  mi  arro- 
ghi di  poter  dare  un'acccrtata  feotenza  fu  ran- 
ca interrogazione,  tuttavia,pcr  ulcirne  anch’ 
io  con  lamia,  dirò  che TAnima  voAra,c  qual 
la  volete:  travivi»  fela  volete  viva;  tra’mor- 
ti,  fela  volete  morta:  Animavefirainmanibnt 
vefh  if.  Sono  aAai  cerco  che  tutti  la  vorrete  tra* 
vivi.cdioperò  voglio  inlegnarvi  oggi  una  via 
ficura  a falvarvi.  E'ò  importante  qucAo  Ra- 
gionamcQtodi  falvarJ’Anima,  cheto  dirò  fa- 
cilmente non  bavcr’Aoima»  chi  non  badi. 

I. 

Ma  chi  fon*  io , che  mi  voglia  far  guida  in 
un  cammioo.il  quale  si  pcrkolofo  ? Il  Santo 
Davide  ha  da cAcr quello,  che  illuArato  da  lu- 
me ceicAe,  ci  feorgerà  fenza  errore.  QueAo 
Tanto  Profeta»  accelò  di  delìderio,  di  trovare 
una  Aanza  perpetua  di  felicità  nella  Cala  di 
Dìo , eh’  è il  Paradifo , ci  addica  nel  Salmo 
vìgefimofeAo  il  modo  indubitato  di  confc-p,  ^ 
guirla , con  quelle  brevi  parole  : Unam  peiii  à ™ ^ 

Demrjfo»  banc  reqniram,  nt  iubabium  in  Dotm 
Domini  omnibus  diebns  viteemea.  La  prima  co- 
fa  dunque,  che  c'infegna  egli  col  fuo  efern- 
pio,  fi  é,  che  per  falvarfi»  convien  ricorrere 
continuamente  al  Signore,  e chiedergli  la  Sa- 
lute. iJnam  perii  : quali  egli  dica:  Non  do- 
mando fol  queAa  grazia  prefentemente,  riè 
mi  riferboa  dimandarla  fol  fu  TcAremo  della 
mia  vita;  é già  gran  tempo*  che  qucAo  é il 
mio  piùconlueto  efercizio:  Unam  perii. 

Conviene  adunque  fapere  , che  una  delle  III. 
prime  verità,  che  li  hai)  da  apprendere  nella 
Icuola  di  CriAo,  è la  nccelfìcà  dell' Orazione. 

Quella  neccflità  fi  raccoglie  manifcAamcntc  ^ 
dalIcSaitturc.  Nm  imotdtaris  orare  [empert  *^^^ 
dice  loSpìritoSanro  nelTEcdefiaAico.  Nonvi  ^ 
fìacofa,  chev’impedifca  il  raccomandarvi  af-  %.  17. 
fiduamente  al  Signore.  Sute  ìmermiljtoite  orarct 
dice  TApoAolo,  ìAruenJo  i Fedeli:  Racco- 
mandatevi feinpre,rci}zaintern)etccreun*efcr- 
cizìo  sì  necelfario  per  la  faiure.  Ed  airrove: 

Oh\ccr3  prinium  omnium  fieri  ol  '.-erationes , ora- 
tmes,  éfc.  Avanci  ogn' altra  cofa  io  vi  prego, 
anzi  vircongiuro,che  vi  r.iccomandiate  al  Si- 
gnore con  grande  illaoia.  Ma  più  chiara- 
mente 
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laeote  Gie&CiOiRomedeGmodi  fu»  bocca 
lue  I.»  sauo*  ncc^ità , dove  dice  : Op^‘et  /<■»•- 
per  oretH , tf  eie/ìccre  . Convien  femprc 
raccomandarfi  a Dio,  eoon  mancare.  <^c« 
(la  parola  «porr//, dice  San  Giovanni  GrifunO' 
mo>dimo(tra  un'a0bluta  necedìtà:  lueiiuif  ar* 
erjfttatemi  a tal  fegno»  che  chi  mai  non  fi 
^ . racconjandafle  a t^o  ,1'arebbe  impoilildle  che 
fi  falvafic.  E cosi  i Taai  Teologi  rici)nofcooo 
nel! orazione»  nor.lolo  quella  Ipccic  di  nccel* 
i.i-  * fità,  che  chiam.ina  di  precetto,  ma  anche 
qucll'altra  piùflrctca,che  chiamino  dimezzo, 
affernaando  pero» che  non  Colo  pece hCTebt>c 
contra  «I  comandanacneo  divino,  chi  mai non 
invocale  il  Divino  ajuco,ma  che  i>è  nunper- 
verebbe  al  fine  della  Tua  felicità,  come  privo 
d‘un  mezzo  nece^rariarnenre  richiedo  per  con- 
feguirU-  l Pacfillctilinon  hanno  altro  modo 
dj  atTicchùfi,che  tcncodocojnmerdo  con  gli 
abbondanti^  e U nodia  l ena  non  ha  altro 
modo  di  uCcir  dalla  fua  penuria , che  tenendo 
commercio  col  Cielo,  forvia  di  u.n  ticorfo 
continuo- 

jy  Ed  affinché  meglio  intendiate  una  verità 
' unto  rilevante,  conviene  iàper  due  cofe  in 
quefio  propofuo.  La  prima  fi  è,  che  perricu 
perarc la  Grazia,  perduta  col  peccato,  e per 
coniétvarla  ,c  neceflario  un  ajuro  fpecialiffimo 
It.  i«  Signore.  Site  me  nibii  poiefhs  factre^  dice 
^ * Oifto,  Non  dice,  Senza  me  potete  far  poco, 

„ ma  dice:  Non  potete  far  nulla:  J’/w  pitrum^ 
jìve  mulinit  ripiglia  Santo  Agoilino , 

/eri  non  po(e^ , firn  quo  nsbil  fieri  poiefì . E pct 
tanto , fé  l'aiuto  della  Grazia  Divina  è neceffa- 
rio  pc/  effettuare  ancora  la  minima  di  tutte 
ropcre  buone,  che  fian  fopranoaturaliimolto 
iùèncccfiario  pereiieiruare  la  maffima.quar 
laperfevcranza  finale,  e la  vittoria  dclf  ulti- 
me tentazioni,  che  a giiifa  de'ilutti  decuma- 
ni , fc^lioaofu  rcfircmoaOaUrci  con  maggior* 
impao- 

V.  L'aliracofa,  che  convien  fapere,  fic , che 
y.  Itjf  quefio  aiuto  della  Grazia  tanto  importante, 
J non  ci  vicnda  Dio,  fecondo  la  legge ordina- 
mezzo  delle  pregliicrc  a lui 
i.  fparfe-  La  prima  Grazia,  dice  Santo  Agofii- 
no , fi  dà  ancor/  a chi  non  la  domanda , ma 
non  già  la  feconda  : quella  convien  guadagnar* 
felacoole  fuppliche.  E però,  come  il  Giardi 
nicrc  con  fare  il  folco,  deriva  l'acqua  alle 
Piante,  cosi  T Anima  con  l’Orazione,  apre 
quafi  un  Canale  alla  Divina  Mifericordìa , 
perché  non  (i  contenga  nella  fua  fonte  E>  id, 
ficcome  fu  da  princìpio  fiabìlico  da  Dio,  cosi 
viene  oflcrvara  con  tal  puntualità,  che  né 
pure  il  bene  da  sé  promcflo  per  altro,  vuol* 
• egli  dare  per  altra  via,  che  per  quella.  Onde 
l'Orazione  «fecondo  il  fentimentodi  San  Tom- 
STh*  mafo  • é un  mezzo  principaltffimo  della  Divi- 
j f na  Provvidenza,  la  quale  vuote,  come  notò 
«.  San  Gregorio, che  (upplicandola , meritiamo 
di  ricevere  nel  tempo,  ciò  che  avanci  tutti  i 
Crfg  I tempi  determinò  di  donarci . Qneienus 
s fJtAi.  ìanao  merennur  neerpere , que  Dens  ante  feectÀ» 
et.  elifpefmt  Aotune.  E. quella  legge  della  Provvi- 
denza  Divina  contiene  un'altiffima  Sapienza. 
Imperocché  fu  ella  conveniente  in  riguardo 
a Dio,  affinché  (applicandolo»  mofiralfimo 
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difcnetloper  quel  ch'egli  é.  Fonte  d’ogni  be- 
ne: fu  conveniente  in  riguardo nollro.  perché 
con  lorazioneefca'itiarnoinficmc  molcevirtù 
di  Fede,  di  Fiducia,  dì  Religione,  c così  ci 
arricchiamoncirarro  ItcHbdi  dichiararci Men- 
dici  : e finalmente  fu  conveniente  ih  riguardo 
a'donimrdcfimi,  che  pretendiamo  di  ottener 
dal  Signore  mentre  in  quella  maniera  gli  ono- 
riamo a gran  fegno  coi  dcfiderio,  in  Quella 
follia,  che  accrelcc  prezzo  alle  mere»,  la  vo- 
glia che  ne  dimollrano  gli  avventori. 

Come  poi  Dio  ha  rela  T Orazione  nccellà- 
ria  f(>mmameote,  cudi'ha  refa  fommamen- 
tc  efficace;  non  folo  per  quella  forza , che  han- 
no di  natura  loro  le  fuppliche  ad  impetrare; 
ma  motto  più  per  I impegno  ch'egli  vi  ha  ag- 
giunto della  fua  Divina  parola,  promettendo 
di  efaudifd,  fc  noi  lopregherem  come  fi  con- 
viene; onde  non  é più  libero  a dir  di  nò; 
legato  dalle  fue  promcITe  infallibdi  Pnmit. 
un4Ì0t  dice  Santo  Ago-  ùfMm. 

fiino.  ^el  gran  Signore,  ch'c  Padrone  del 
tutto , fi  è confiicuico  per  Debitore  obbligato 
alle  iitanzcdc'luoi  Fedeli. 

Yetiianio  ora  a noi,  e rifiringhiamo  io  po>  YII- 
co,  CIÒ  che s' è detto  diffiufamenre , ma  non 
mai  troppo  al  bifogno  Se  l’Orazione  è nc- 
celfaria  qual  mezzo  per  la  Salute,  e fe  altrct 
tanto  riefee  ancora  efficace  ^>cf  ottenerla  ; nc 
fegue  manifedamenre,  che  la  firada  più  ficu- 
ra  da  confeguire  il  Paradifo  farà  dimandarlo 
incefiantemente:  Unampeuià  Oomino.  Diffi 
inccilantemente,  come  ^rc  dice  il  Signore: 

, Oporie:  fimper  orare:  perché  quantunque  non 
, fia  richiefio  , che  diamo  femprc con  le  ginoc- 
, chia  piegate  raccomandandoci,  é tuttavia  di 
: neceffità . che  il  raccomandarfi . ch'é  il  propio 
I cpfiituiivo  deU'Orazione,  fiareferciziQ  prin- 
cipale deirAnima,  la  quale  lo  frequenti  a'  de- 
biti tempi . e fuora  di  effi  vi  fia  dedita  ancora 
piùchefi  può:  affinché  non  vi  dellcacredcre, 
chepet  falvarvi.ballaficfolo  recitare  diquan- 
doìnquando  llrapazzatamcntc  qualche  coro- 
na, in  cui  voi  mòkfimi  non  fapece  ciò  che  vi 
fate:  Orazioni  chiamare  da  Santo  Ilario,  Pre- 
ghiere dii'prezzevoli  : OefpitabUes  Orationen^^  py 
perché  fono  drfprezzate  da  quegli  fieffi , che 
le  porgono  a Dio  fenz  alcuna  cura.  Troppo 
più  fi  ricerca  a concludere  il  grande  affaredeU 
la  nofira  Salvezza . Se  l'Aquila  non  covaife  le 
fue  vuova,  fe  non  un  giorno,  ed  un’altro, 
interrottamente;  oonifeniuderebbe  maìifuoi 
Pulcini  : l'opera  fi  raffiedderebbe,  e tornereb- 
be a morir  quel  poco  di  vira,  che  loro  già  co- 
minciava a comunicare  il  calor  materno-  Il 
medefimo  interverrà  a tutti  quei,  che  fono 
nvgjgcnti  in  ricorrere  a Dio  per  chiedergli  la 
Salute- Q^U’ajuco  di  Grazia,  che  havevaoo 
già  ottenuto,  vara  a languire,  a mifua  dql 
languire  che  fanno  le  loro  fuppliche- 

Alcuni  ripongono  rutta  la  loro  divozione 
in  raccomandarfi  alle  orazioni  degli  altri , nè 
io  ciò  vi  biafimo  punto,  purché  quello  buon 
defiderio  delle  orazioni  altrui  vada  accompa- 
gnatoin  voi  dalle  vofire.  Quelle  fono  le  più 
importanti:  perché  quel  Signore,  che  (come 
infegnaci  SanTommafo)  non  ha  mai  chiara- 
tnenie  promeirod'efaudire  altri, quando  fup* 
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l^ichi  per  noi,  ha  chiaramente  promefTod' 
d'audir  noi.  quan<io  i’upplicherenio  per  noi 
jy  mcdcTuni.  mcm  a.iLkmiai>m  clamavi 
*■*  ccva  d Santo  Re  Davide,  lo  mi  fono  racco- 
mandilo a Dio  con  la  voce  mia  ; ailìn  di  no- 
tare U negligenza  di  molti»  die  non  lì  fanno 
raccomandare  » fc  non  con  le  voci  altrui  . 
Sempre  tielcc  meglio  parlare  a Principi  inv 
tnediaiamcnte.  che  pcrlnterpctre.  Per  canto 
ecco  il  proposto,  dìe  voi  liavetc  oggi  a fare, 
fe  volete  filvarvi;  Kivete  a determinare  un 
tempo  ogni  dì  » io  cui  chiediate  a Dio  la  vo- 
iira  Sakitc.raccomandandogliclacon  la  mag- 
gior caldezza  poflìUle»  cioè  a inifura  del  pe- 
ricolo Ibmmo.  tiic  corriamo  fcnipre  di  per- 
derdtfenza  lui:come  fd  quel  SantoRc  Gio 
Olfatto,  del  quale  dice  la  Divina  Scrittura  > 
che  init’innrtio.  tutto  fi  abbandono  nelle  brac- 
da  dcllaOrazionc:  lim<yc  pcricrriias ^ to.'umfe 
Up.^ai  »*"/»'<.'  ad  ro^aiuium  DoittÌBUt/i . EquanJo  voi 
*dacfl’a  (kfiftererc,  nc  dogete  deGfterc  folo  af- 
hnedi  pigliar  forza  a rinovarla  piti  viva,  co- 
me fan  quelle  Rondinelle,  cf>e  non  potendo 
varcate  il  M,irc  con  un  lol  volo,  ap|x>ggiano 
ad  ora  ad  ora  un’ala  fu  l'acqua  per  ripofarlì, 
mapcrripofarO  a volare. 

1 1. 

IX.  Vero  djChe  non  bada  folo  ilraccomand.irfi 
per  chiedere  a)uio  a Dìo, conviene  ancor’aju- 
tarfi  con  quelle  forze  che  già  Dio  frattanto  ci 
badate:  ad  iinìtazion  di  quei Ctpit.ini,  che 
non  contenti  di  follecirare  il  loccorfo  alle  loro 
Piazze  aflediate,  fan  che  fr.ittanto  non  deb- 
bono mai  lafciarc  di  aHatìcarli  a difenderne 
^n le  mura  con  quella  poca  geme  che  v’han- 
no, a rinforzar  le  crinofe,  a rifondere  i terra- 
pieni, c ad  incomodare  il  Nimico,  più  che  fi 
. può.  con  le  furtite  frequenti . Gli  antichi  Eic- 
MalTiliani  furono  in  quclV errore, che  l'O- 
razione  valeffe  per  ogni  cola  lenza  far’ altro; 
IO»  ma  non  fu  già  in  qucQ’errore  il  Santo  Re  Da- 
vide: e però,  dopo  bavere  egli  detto»  che  per 
confeguire  il  foggiorno  eterno  nella  Cafa  di 
Dio  » fi  andava  racX'oinandando  da  tanto 
tempo:  Uiiam  peni  à foggiungc  che 

quello  medefimo  havrebbe  rìcercato  iempre 
con  Topcre  , baac  reqairam  : pitii  flr.ifi<w<r , 
teijtùram  «pere , come  fpi^ano  gli  Efpofitorì. 
1;  X»  « Anche  in  quello  punto  havrò  molcodie  fare 
IV-  U.  io  con  alcu4u,i  quali  fi  credono,  che  ilParadifo 
debba  efière  un  Regno  ereditario . non  di  con- 
quilla.  E pure  non  è così:  Fruihim  adiai^H. 
if  ^ faaféiitt  eomedet,  dice  Ilaia  di  etafeun’ 

huomo  giufio.  E notate  che  bel  titolo  dà  il 
Pioièta  alle  fatiche  di  efiì , chianundole  in- 
venzioni; per  inferir  che  a falvarfi,  convìcn 
lavorare  d’ÌDgegno,ck>é  peniare»  ponderare» 
operar  Con  applicazione,  e non  per  ulanza  » n 
guifa  di  quei  Barbari  Ictmunici  » che  adora- 
vano tutto  un  giorno  per  Dio,  ciò  che  lor 
prima  fu  Tufeir  di  Cala  abbattevafi  fra  le 

Eiame.  Nò,  Oitettillinii:  non  vi  crediate  che 
aiti  folo  il  nome  di  Crilliano  a falvarvi 
Quello  farebbe  come  fe  un  Nocchiero  (limaf- 
fc , che  la  fua  Nave  fulTe  già  ficura  a bafianza  » 
perchè  anch*  ella  incicola  la  Vinerìa . O quanti 


Legni  celebri  per  bel  nome  «fe  ne  andarono  a 
rompere  negli  fcogli , ò a rimaner  oelle  fec- 
che,  ò a dar  ne'Corfari  ! Conviene  aiutarli 
be.ic:  (ludiare  attencamenre  la  carta  da  na- 
vigare; governar  bene  il  timone,  gli  alberi, 
gli  armamenti , le  vele  ; combattere  ardita- 
mentccon  chi  ci  affale,  Ì'e  fi  vuole  il  Porto, 
dentro  cui  il  nome  bello  ferve  ad  ogni  Nave 
di  ornamento  si  bene,  ma  non  di  merito. 

ja(a^tiet»n  pcrb«aa  opera  ecna-nve/trai»  , 
voeaiiuaem  t eU'él.oaem  faciaJU.  Le  opere  1 1.0, 
buone  ci  hanno  a coronare  il  nome  di  Cri- 
fliano  > fe  non  vogliamo  che  quello  nome 
medelìmo  ci  ferva  piu  d’aggravio , che  di 
guadagno. 

Veramente  j*  cofa  (agrìmevolc  fi  confiderar  X. 
quanto  poco  tacciano  alcuni  a falvarfi.  Ogni 
orazione  gli  annoda  , ogni  divozioncella  gl' 
infallidilce;  e quei  medciuni,  che  dietro  Hn- 
tcrcirc  corrono  giorno  e notte,  fenza  fiancarli 
giammai,  fe  ginocchioni  hanno  a recitar  la 
tera  il  Rofario,  non  polfon  farlo;  fe  la  mat- 
tina hanno  ad  udire  una  Melfa  di  vantaggio , 
vengono  inetto  Quel  trovarfi  uno  firacro, 
fenza  far  nulla,  è prefib  a-i  Media  un  pelfimo 
COi1trairegnu.Graiiàtf//0nv/  e<irporìt,maituumtilipP-  f’ 
aufue  fCiiiirn  t peflifera , Io  non  fo  però  quaM* 
giudizio  formarmi  di  i.anta  gente,  che  vuole ** 
confeguir  la  Salute,  fenza  pigliarli  |>crò  un’ 
incomodo  al  mondo,  e che  ad  ogni  piccolo 
patimento,  ad  ogni  piccola  pcnitenz.i,  dice: 

Son  morta , non  pofib  più . Dirò  folo»  che  i 
Santi  non  hanno  proceduto  in  maniera  fimìle. 

Effi  non  foto  non  hanno  mai  riputato»  che 
per  falvarfi  balli  ogni  lieve  fatica,  anzi  han 
Tempre  afiermaco.  che  quella  cun'opcia,  la 
quale  vuol  tutto  l’ huomo.  e a loro  cì  conv  eii 
crcdere»oDilcccifnini,e  non  a cìòche  ci  fug- 
gerifee  il  Demonio  per  rovinarci-  Chi  ha  pal- 
laio il  guado»  fa  bene  quanta  acqua  vi  è,  e 
non  lo  fa  chi  non  s’é  quivi  bagnato  ne  pur’ 
un  piede.  1 Santi  non  meditavano  altro  nella 
lor  mente, non  bramavano  alirocol  lorocuo 
ce»oo(t  ricercavano  altro  più  vivamente  nelle 
loro  accefe  preghiere,  che  falvar  l'Anima, 
quali  che  fempee  fi  udifièro  rifonare  intorno 
agii  orecchi  quel  ricordo  sì  fpavemofo:  *>'• 

late  amai  tempore  orAares,at  dìgai  babeamiaii^" 
funere  ijia  ommia  qua  fuiurm  fn»t  ^ & flore  auto 
Fiìmm  bomims.  £ voi  per  contrario  nulla  più 
firapazzate»  che  l’Anima  vofira,  a nulla  pcn-  i 
fate  meno:  e par  che  fiate  di  quella  razza  éX  ^itpìtn 
Filofofì  fciocchi.i  quali  aficrtvano ,che  l’Ani-»  Piu- 
ma folle  Corpo?  Anzi  par  che  voi  non  giun-  ^ 
giate  ne  pure  a tanto,  mentre  U tenete  da 
meno  del  Corpo  ficifo,  da  voi  compiaciuto, 
confervaro»  e difefo  con  più  di  fiudio.  E poi 
vorrete  fondarvi  più  fu  le  bugiarde  fperanze, 
che  vi  dipigne  nel  fondo  nero  delia  vofira 
ignoranza  lo  fpiricodt  pigrizia,  che  fu  le  doc- 
crine  de'  Savj , i detti  de’  ^nti , c le  parole  fio 
del  inedefun;  Grillo?  Nò,  DiIcccilTìmi:  per 
quanto  havete  a cuore  rAnima  vofira,  non 
operate  così , ma  feguite  la  fcorca  che  vi  fa  il 
prude.itc  Davide,  e ponetevi  al  ficuro  in  un* 
aliare  che  importa  il  tutto . Unam peiii  à DomU 
ttOtbaac  reqaifom:  Ho  domandata  la  Salute 
con  le  preghiere  cominuamentc»  e collante- 
mcutc. 
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mente'  ; U ricercherd  nel  modo  ftdTo  eoo 
I opere. 

Quella  parola  r,MÌr4tn  è pavida  d'alci  fenfi . 
Miraceche  ìlSalmiila  non  dice  fir.cr<»m,la  ccr* 
i'hcfòi  ma  dice  requiram^  la  ricercherò:  per 
dinotare  si  la  nxiltiplicicà  dciropere  buone 
neccr$ariea  {alvarfìiesi  laperfeveranza.  Pen- 
iate voi,  che  balli  a mettervi  in  Ciclo  un'alli- 
cenza  che  per  forte  facciate  la  ieccimana,  ò 
una  Umolìna  che  diate  ad  un  Poverello , e 
quella  TpelTu  col  peccato  nel  Cuore?  O voi 
ingannarli  fe  vel  credete!  Primieramente 
convien  rimetterli  in  iliaco  di  Grazia  » fe  l'o- 
pere  v*  hanno  a riufeir  meritorie  di  V ita  eterna , 

fiacche  ceni  merito  tale  fi  fonda  fu  Tener 
Anima  ngliuola  illuUre  di  Dio . 11  Signore 
prima  riguarda  la  Perfona , e poi  i doni  i con- 
forme a quello:  Refpexù  Òomimtf  adAbclt  i3 
sd  numera  ejns ; e non  là  come  fanno  gli  huo- 
mìni  interclTatiiCheprima  riguardano! regali, 
e poi  chi  li  manda. 

Oltre  a ciò, quelle  niedelime  opere  buone, 
non  foto  han  da  provenire  da  una  buona  ra- 
dice; ma  hanno  parimente  ad  ciTèrcin  copia . 
Non  bada  un  remo  folo  a menar  la  Barca 
contr' acqua:  ve  ne  abbiTogna  di  molti.  E voi 
peniate  di  vincere  tutta  la  Corrente  impetuola 
de’vollri  vizj. delle  padloni  rubelle, delle  ten- 
tazioni importune,  con  unfoTatco,  cheralor 
facciate  in  contrario? 

Finalnìcnte  quello  ricercar  fa  Salute,  e non 
contentarli  lòl  di  cercarla  (bam>  reauiram) 
diniollra  una  perfeveranza  invitta  nel  bene. 
Che  volete  voi  fperare  da  un'Albero  crapian- 
c.ito  più  volte  ( Anno?  Nulla  di  buono.  £ pur 
limili  ad  eflb  fono  coloro,  che  cominciano 
ogni  tratto, e poi  non  pcrfcvcrano;  e appena 
pentiti  del  peccato,  par  che  cornino  a pentirli 
del  pentimento»  ritornando  a peccare  peggio 
che  mai.  lo  non  Co  che  mi  giudicare.  Certo 
fi  d.chc  lo  Spirito  Santo  fa  uo  cattivo  prono- 
llk'o  fu  collorn , mentre  dice  che  la  loro  inco- 
flanza  gli  dedina  Vittime  alla  Spada  delta 
Giullizia . tfMfgreditHr  à Jt'jUtia  ad  pec- 
eatamtDeui  pata\ài  dlam  ad  romjjbaam . Con- 
viene adunque  cercare,  e ricercare  con  una 
perfeveranza  feconda  d'opere  buone  la  nodra 
Salute,  pCT  conleguirla:Uii4tfipmi  àÙwiao^ 
haat  rcquiram , 

m. 

Finalmente  in  terzo  Iu<^o  nop  bada  chie- 
dere a Dio  il  Paradifo  con  l’orazione,  non 
bada  cercarlo,  c ricercarlo  con  la  cooperazio- 
ne ; conviene  in  oltre,  c chiederlo , e ricer- 
carlo unicamente;  {J»am  peiiì  à Domì/fo.baae 
requiram,  quafi  egli  dica  ^Hebaemare  foUitùai 
/mw,  come  chiofa  qui  il  Bellarmino,  ut  ìahabu 
tem  in  OomoDcmim.  Per  quedo  io  mi  rido,ò 
dirò  meglio, per  quedodentro  me  mi  ramma- 
rico di  coloro,!  quali  midiconod'haver  tante 
faccende  per  le  mani , che  non  riman  loro  tem- 
po da  far  del  bene.  Come  tante  faccende? 
Non  v'è  altro, fe  ben  fi  guarda, che  un’adàre 
folo,  che  i quello  di  f^var  l’An/ma:  Pmò 
efi  necelfarìum.  Quedoàlfare  dquelloche 
imporra , gli  altri  fon  tutti  una  vii  tela  di  ragno, 
Tom  li. 


^anto  più artideiora, tanto  più  vana:  trattili 
di  ciò  che  li  vuole  : da  guidare  Eferciri . da  guar* 
dar  Piazze, da  governar  Principati,  lìa  con- 
quidar  nuovi  Popoli:  tutto  è nulla.  Per  quello 
adàre  fummo  da  Dio  medi  al  Mondo:  e per 
quello  vi  damo  ora  mantenuti  - Onde,  per  chi 
non  fì  applica  a trattar  bene  quedo  operolb 
negozio, ch'c  il  folo  eilfommo,  converrebbe 
che  dcddcirero  i Cieli  da’  lor  viaggi , che  li 
afcondelTe  i!  Sole,  che  d arredadcr  le  Stelle, 
che  pofadcro  gli  Elementi  » e che  tutte  le 
Creature  HmTscrodi  fervirto più, come  inutili. 

Ma  voi  non  mi  lafciacc  ne  pur  compire  il  XV. 
difeorfo,  tanto  nel  vodro  cuore  mi  riprendete 
di  dravagantc.  Che  indtferezion,  dite  voi. 
volere  che  in  quello  Mondo  non  d faccia  al- 
tro , che  una  faccenda  ; non  s’attenda  ad  altro , 
che  all’Anima?  Se  cosi  ò,  converrà  dunque 
che  rutti  abbandoniamo  le  ^fe,  abbando- 
niam  le  Campagne  ,rinunziamo  alla  cura  delle 
familie.e  che  in  vece  di  lavorare,  ci  andiamo 
uanti  damo  a rinchiudere  ne’Dcl'erti.  Noa 
ico  dò . Quel  chiedere , e quel  cercare  la  Sa- 
lute delTA  Dima  unkamen  te , vuoldir  duccofe . 

In  primo  luogo  vuol  dire,  chiederla,  e cer- 
carla innanzi  ad  ogni  altra:  ch’èqueiTonore,^g  ^ 
che  d fa  alle  cofe  uniche.  Sctìvc  Aviccnna,*H„/. 
che  le  Api , la  prima  cofa  che  comincino  a 
lavorare  dentro  dell’ AIvràre.è  la  Cafa.  dove 
hanno  da  tenere  il  lor  caro  Re.  Cosi  dovete 
fare  anche  voi  : in  tutte  le  colo  cominciale  da 
Dio.  e dal  fuo  culto-  Se  vi  levate  la  mattina, 
cominciate  dall’ invocarlo.  Se  volete  fare  un 
contratto»  informatevi  prima  fe  da  pcrmclTo 
dalla  Legge  di  Dio:  Se  intraprendere  un  ne- 
^jzio,  pr^ate  io  prima  Dio  che  ve  Io  feliciti. 

(^ede  Madri , ove  d fentano  gravide,  ofleri- 
frano  rollo  a Dio  quella  prole  c'hanno  nel 
ventre;  e dove  Thabbiano  partorita,  ne  fac- 
ciano una  dedicazione  a Giesù,  proteilandod 
di  volala  allevar  per  lui.  (^elloé  mettere  m 
primoIuogoDìQ.e  le  cofe  dcJi'Anima;  e quello 
farà  un  procurare  unicamente  la  propia  Salute. 

Mi  direte,  che  il  far  tanto  di  orazioni,  c di 
oflcrte.è  propìode’Religiod  ,.i  quali  non  han 
pìùda  penfare  ad  altro,  non  de’ Mondani,  che 
vivono  del  continuo  in  mille  dillurbi.  E pure 
non  dite  bene,  perchè  per  quedo  capo  mede- 
fimo,  che  i Mondani  vivono  fra  tana’  dillurbi 
(che  mettono  loro  a ridco  Ja  Salute ) per  que- 
llo. dico,  dovrebborro  procurarla  eoo  mag- 
giore anda  .diquellache  v’impieghino  ìRcli- 
giod , che  pur  J’ hanno  per  profedione . 1 Sol- 
dati Ibn  quei , che  hanno  per  profcldone  di 
portar’ Armi:  tuttavia  fe  taluno  contrae  delle 
inimicizie,  non  dice:  Io  non  fono  Soldato, 
non  voglio  armarmi  ; ma  va  carico  d' armi 
inccdanicmcrue,  più  ches’egit  folfe  un  Soldato. 

L’altra  cofa,  che  dgoibca  quel  cercare. e XTL 
quel  chiedere  unicamente  la  Salute  dell’Ani- 
ma, è cercarla,  e chiederla  come  dne, indiriz- 
zando ad  ella  tutti  eli  altri  affari  a guilà  lU 
mezzi  ; perché  quando  molte  cofe  fono  quau 
tante  lince  tutte  ordinate  ad  un  centro , d 
conddaano  tutte  come  una  foia:  fecondo  la 
inalTiina  si  ricevuta  tra  i Dotti:  Uh  efi  unum  jirìlhe. 
prrf  ter  aliadf  ih  efi  tantum  nnam.  M Irate  quel  l'k  7V- 
Capitano, che  ha  cinta  d'alfedio  una  Piazza 
D dorme  : 
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dorme,  fi  dia , cammina,  ^fa  » difcorre;  e 
pure  fa  egli  fempre  una  cofa  fola,  eh’ è voicr 
(pjella  Piazza:  perche  fé  do'me»ò  fé  IrrHiura 
col  cibo,  èper  haverforzeda  continovarci’lnv 
prefa;  fe  fi  cammina  ,è  per  li^cdere  i pofti,  fe 
penfa , é per  difporre  gli  altaici  ; fe  ragiona , c 
per  inrimarli:  in  una  parola  tutti  i luoì  im> 
pieghi  fono  rivolti  unicanTcnrc  aconfeguir  la 
V ittoria , Uhi  cji  mumpropier  almii , ihi  eff  tmntum 
$nwm  Ancora  wi  potrete  con  quella  regola, 
c profeguir  nella  cura  della  famiglia , c corKÌ- 
nuare  i mcftrcii  che  bavere  già  per  fe  mani , e 
" vendere,  e comperare,  c cambiare,  purché 
rutto  ctó  da  voi  li  ordini  a falvar  rAnima; 
freche  non  lìa  rAvarizia  quella  che  vi  fpinga 
al  traffico, ed  a)  rraraglio, malìa  il  mantener 
crucila  virache  Dio  vi  ha  data,  e guadagrrarvi 
il  pane  eoi  fudoredel  veltro  volto,  daché  è 
pùciuto  a Dto  di  farvi  più  tolto  nafeere  in 
povertà,  che  in  agi  caedenti.  Parimente,  fe 
amare  i veltri  lignuoli,cfe  procacciate  il  loro 
foflcntamerMo,  non  Thavetea  fare  con  un’ 
#mor  naturale,  qualeè  quel  clic  arde  fino  in 
petto  agli  Uaclli:  altrimenti  farete  In  ciò  fu- 
pcr.-iti  atl.ii  da  una  Rondine, fempre ltuJk>fa, 
* e lollecita più  di  vot,ne]ranevare  i fuolparti. 
Troppo  più  alto  hanno  da  mirare  i Criltiani 
nella  cura  della  famiglia;  hanno  da  mirare  a 
preftare  ubbKltenza  a D*o  , a viver  bene  in 
quello  llaro  In  cui  furon  polli  d.illa  fua  Prov- 
videnza, e a guidare  in  porto  di  falute  quel 
frgno.dicuiDro  ha  voluto  che  fìan  per  ora  i 
Nocchieri. 

X>  II,  Eccovi  come  fi  fa  a procurare  unicamente 
la  Salute  deirAnima  fra  tante  occupazioni , 
quali  fon  quelle  di  qtrefta  vira  mortale.  In  tal 
maniera  io  vi  do  quella  ficurczza , che  ft  può 
bavere  da  un  buon  Criftiano,dfdoverealtinc 
K*  falvarvl.  efì  n/a,  /rmhnlaie  m ea  ^ quella  e 
la  Strada, catrrniinate  per  erta,  e giungerete 
al  fuorennine;  raccomandatevi  del  continuo 
al  Signore,  fare  delle  opere  buone, eponete  in 
' primo  luogo,  come  urtare  di  tutti  gli  affari 
l'Anima  voftra;  e vi  falvcretc. 

XVIII  Ma  dite  il  vero,  Dllctrirtìmi,  havetc  voi 
fatto  fin' ora  coi>ì?  Efamrnarevi  un  poco  a 
parte  a parte  fopra  la  regola  jwopodavi  per 
mio  mezzo  dal  Santo  Davide.  £ prima, come 
vi  fitte  fin'oia  raccomardari  frequentemente 
al  Signore.^ Può  cirerechevo» habbiaic  lafciato 
calor  partare  le  fettiinane  tntcriflimc,  lenza 
ricordarvi  di  lui*,  come  fe  nc  pur  furtè  al 
Mondo.  Qitante  volte  in  tempo  anche  di  tcn- 
fa/.innc  (ine quello,  in  coi  pure  il  bifogno 
niedefimo  vi  dovrebbe  infegnare  ad  orare)  ve 
^tiftp  ‘li^Tscnticatc?  E poi  peniate  di  ricoprirvi  a 
haH.inzì  con  dire  fon  fragile?  In  tempo  dì 
«gfj.  rtare,  perchè  habblamo  btfogno  di  maggior 
refrigerio,  la  rcfpirazionc  c più  frequente;  e 
così  rO  azione  dcbb’crtcre  più  continua,  ò 
almen  piùtrerara,  in  tempo  di  tentazione, 
cioè  in  quel  tempo, in  cui  per  le  vampe  d'una 
raffione  più  alterata , ò più  ardente,  TAnima 
na  parimente  maggior  la  nccertìià  di  un  tal 
refrigerio. 

'XIX.  E poi  dall* Orazione,  paflaodo  alf’Opere: 
efaminate.edire  tin  poco  altresì  ,chc  fate  voi 
per  porre  in  lalvo  quell  Anima  eh.:  vai  tanto? 


Vi  veggo  artaeccndatf  dalla  mattina  alla  fera 
per  quei  beni  che  lì  dileguano, come  un'om- 
bra : c per  confeguire  rcterna  felicità , io  non  _ ^ 
vi  veggo  far  nulla.  Moriva  un  celebre  Segre- 
tario  di  Francclco  primo  Re  di  Francia , c £imi^ 
moriva  piangendo , perche  diceva  : Mefebino 
me,  che  ho  confun>atc  più  di  cento  tifine  di 
carta , affin  di  ferìvere  le  lettere  del  mio  Prin- 
cipe , e non  lx>  impiegato  ne  pure  un  mezM 
foglio, affine  di  notarvi  fu  quei  peccarì,d»cui 
or  dovrei  confcifarmt!  Q^lie  medciìme  lagri- 
me rtaranno  bene  fopra  gli  occhi  di  molti,  fa 
non  lì  mutano-  Si  ridurrartoo  airellrcmo.c 
dopo  haver  pcnfaco  a tutto  <^lo  che  non 
importava  nulla , vedranno,  che  non  hanno 
l>enl'ato  nulla  a quel  che  irnponava  11  rutto. 

Si:Ìf  C4,  libi  obvcBànu  ddtgm , i3  ipfum  ttS  Sutbé 
dili^ert  ntfeìs.  Deh,  Dilettiffimi,  rifcotetevi  •• 
un  poco  in  un'lnccrcrtc  di  tanto  pefo,  e reci- 
dete tante  occupazioni  fuperrtue , per  havci 
tempo  di  badare  una  voka  all'anima  vortra. 

Se  non  fi  taglianoi  rami  vidr>i  a terra,  TAl- 
bero  non  fi  lolteva  mai  troppo  in  alto:  e così 
voi  non  ariiverere  mai  a capir  bene  le  Verità 
della  Fede,  fc  non  troncate  tanti  imbarazzi, 
che  vi  tengono  attaccaci  a quella  mifara  Terra 
più  del  dovere. 

Né  mi  ffatc  a dire,  che  le  occupazioni  non 
fon  cattive,e  che  qu.^ntunque  tanto  vi  alTari- 
chiare  per  guadagnare;  non  però  voi  volete, 
fe  non  il  vofi:o.  Sia  come  dite,  ma  pur  non 
balla,  fe  volete falvarri con  ficurczza.  Ancor’ 
il  fangue  non  è cattivo,  ma  buono;  c pure 
ovT  abbondi  troppo,  cagiona  la  malattia,  e 
taltTra  anche  la  morte.  Quello  medefimo 
appartarvi  talora  da  tante  brighe , vi  farà 
trovar  tempo  pa  comunicarvi  ptù  fpeflo,  per 
vifirare  le  Chicle , per  venire  alfa  Predica , alla 
Dottrina,  alle  Divozioni , come  fanno  i veri 
Critliaoi;  altrimenti  odia  vita  vollra  vi  farà 
luogo  per  ognicofa  ,fuor  che  per  guadagnarvi 
la  Gloria  del  Paradifo.  Un  Pittore  fciocco» 
ma  rinomato  per  la  fua  milenfaggine,  folcva 
incominciare  le  fue  figure  da  i piedi;  ondegN 
avvenne  ralora,  che  per  qualcuna , non  gli 
rimafe  nella  rela  poi  loogoda  farvi  il  capo,  lo 
non  vorrei  oftendervi  colparagone , ma  pur  mi 
pare  che  di  fimiii  Artef^ì  fia  pieno  tutto  il 
paefe:  gentechecominciafempre  il lijo lavoro 
da  i piedi  : i primi  penficri  della  mattina  non 
Ibnodi  ringraziare  Iddio;  le  prime  azioni  non 
fono  di  riconofcerlo  come  Padre , come  Pa- 
drone;] (irimi  defiderii  non  fono  di  non  orten- 
derlo;  fono  di  andare  alle  ordinarie  fatiche, 
come  vi  andrebbe  un  Giumento;  e fuircgucn- 
temente  di  quello  tenore  è rutta  la  loro  vira  : 
onde  fi  arriva  all’ultimo  della  tela  ; fenza  che 
vi  fia  luogo  da  fare  il  capo,  che  pur  doveva 
elTere  il  primo  a dcfineaiii . come  mifura  del 
rìmancncc  dell’Opera.  M’intendete,  Dilct- 
tillìmi.purché  vegliare  intendermi . Imparate 
un  poco  a trattar  l'Anima  fecondo  il  merito 
fuo,  ch’é  quanto  dite:  datele  un  poco  quel 
luogo,  che  I è dovuto  per  turi!  i titoli, cioè  il  _ . 
primo.  Fili  Aifimam  luam  , ^ da 
Bomrem  ft(undùm  mniittm  fwum. 

Né  vi  diate  a credere  che  a far  quefìo,  fia  XXI. 
necdfariofarvjRoniiii,  abbandonare  la  Caia, 
abban- 
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abban<3onar  feCampagnc,  rinunziarcal  voftfo 
mcitkrc  Nò  cereamente.  Anzi  il  vivere  bene 
Ti  darà  lume , per  conoTccre  meglio  nel  volb-o 
rtato  quel  che  va  &tro;  e la  Provvidenza  Di- 
vina gradirà  pKi  ampiamente  quelle  fatiche» 
che  giornalmente  verrete  a durare  in  edo . 
Il  mele  non  gualH  veruna  gemma  che  fu  vi 
cada  » ma  tutte  le  perfeziona»  aggiugnenda 
loro  nuovo  ludro . C06)  é lo  Spiritodel  Signore: 
non  guada  veruna  delle  azioni  neceirarìe  ai 
lo  dato  nortro , ma  piti  tolto  le  perfeziona: 
iicchd  ad  un*buomodabbeneriefcono  meglia 
gli  altri  ai^ri  per  quello  capo  mcddimo,per 
chd  inette  in  primo  luogo  quello  dell' Anima^ 
Se  non  che, quando  ancora  tutti- gli  altri  af- 
fari dovedero  andare  a traverfo  » che  impor- 
ta ciò?Comefi  falv»  1'  Anima,  non  puòdirfi 
perduro  nulla. là  dove,  che  varrà  tutto  ilrello» 
yUtth  P<fdu(a  r Animai* iwmwi  y?  Aiinv 
%é.  >4.  Imretur , Mahmx  verà  fM  tUtrì. 

meaum  paiùtitirì  CH  ha  un  Diamante  legato- 
m un'arvello  di  ottone,  fe  perdendo  I'  anello, 
truovi  il  Diamante, non  crederà  di  haver  fat- 
ta veruna  pcrdira;ina  le  perduto  il  Diaman- 
ce,  trovil  aneHo,cheacquido crederà  di  ha- 
ver* ^li  fatto  ? Piangerà  inconfolabilidima- 
mente  la  fua  fverxura,come  fe  non  havelTe 
trovato  nulla. 

XXU  Con  quello  prfocor>vicftperd,DiIc«il7imi, 
pefar  1*  Anima:  col  pelo  del  Santuario.  Cosi 
Kha  pefara  GiesùCrifto,a.‘'.coracbè  ella  fblfe 
▼oltra  non  fua.  Peri’ Anima  vollra  ha  pre- 
«to  egli  al&duameore,e  con  lagrioiecopio 
HlTimc.  impiegando  gran  parte  de'  Tuoi  gior- 
ni,  in  chimere  al  Padre  la  noltra- Salute-:  /• 
Jfwr.  Jttbas  crnrm  jM,f>reccs , fappticéU*Me  que , tvm. 
^ f/4i*«>re  vd/iifo , tSf  lacryitùf  offerems . Quello  è- 

pregar  davvero:  aggiugnere  alle  pregh.cre,  le- 
fupplichc  , le  grida  , i gemiti , il  piamo  ■ Cosi 
parimente  ricercò  egli  con  f opere  la  noftra 
Salute,  non  fi  contentando  folo  dell' Orazio- 
ne. Poteva  il  Signore  con  una  (lilla  del  fuo 
purilTinro  Sangue  lavarci  peccatidi  mille  Mon*. 
di,epurne  volle  h^àrgere  un  bagno  pieno. 

petMìt  Gmm , dice  San  Bernardo , bvc  vo- 
l«ìì  \Jndm . E percisd  ciò  ? perchè  imparalllmo 
con  qual*  abtwndanza  d*  Opere  buone  con- 
veniva a noi  procurar  U Salute  nollra.  Final- 
mente quella  medcfima  nollra  Salute  cered 
unicamenre,  venuto  in  Terra:  quella  hch- 
b<  per  line  di  tutte  le  Tue  parole,  di  tutti  i 
fuoi  pain,di  tutte  le  fuc  azioni, di  tuitii  mi- 
racoH,  di  tutti  i miileri , di  tutti  i llioi  pcnoll 
dolori  ; E_^o  vtm  , «r  vtiam  bstbeat , ^ abumiaih 
tius  babsaat  : affinché  apprendedìmo  ancora 
noi  a non  far  conto  d’  altro , che  di  ciò  che 
giova  a falvarli . Su  quello  rnodcllo  dunque 
lavorate  la  grand'  opera  della  vollra  Salute 
' eterna,  e non  dubitate  poi,  che  non  fiate  per 
confluirla:  Uaam  pstii  à Domino ^ batte  reqau 
m>n  M ram , ut  iababiiem  in  Domo  Domini  omnibus  die- 
buae  io  bus  vité  mete:  cioè  quaadiudurabh  vita  Sanfio- 
rum  eum  Dto:  Vita, che  fenza  dubbio  non  ha- 
vrà  fine,  in  quedaTcrra  non  fi  può  dire  che 
abitianto  con  Dio  , rna  folo  che  camminia- 
£^(i  |.rno  per  ritrovarlo  : Obfeerout  di^  ambuletis 
voeaihtte  yqua  vocali  e/Hs.  Abiteremo  con  elfo 
lui  in  Paradifo:dove  per  tutti  i fccoli  bcoedi- 
Tomo  //» 


remo  ad  uno  ad  uno  quei  palli  «che  havremo 
qua  giù  dati  per  arrivarvi. 


RAGIONAMENTO 

SETTIMO 

Sopiti  il  Prfcetin  di'  amare  Jddh, 

Odio  nortro  Signore  non  ci  I. 
ha  mai  dara  uimollrazio- 
ne  maggiore  d’ edere  infie- 
me  c Padrone  fovrano  , e 
Padre  amorevolillimo,cbe 
quando  fi  compiacque  di 
cumandard,  che  I*  amarti* 
niocon  rutto  il  Cuorctcon 
tutta  r Anima,  con  uictc  le  Forze.  • 

Domiaum  Deum  taum  ex  foto.  Corde  tuo , ex  toini' 
Anima  tua ex  loia  Foriitudine  tua.  Si  mo- 
llrò  allora- più  che  m.-ù  Padrone  , volendo  per 
tributo  i nollrlcuori  ; e li  molliò  anche  più 
che  mai  Padre, mentre  di  tutti  glialictcì  niu- 
nopiù  gli  gradi, che  1* Amore.  dunque  un 
tale  comandameoro  per  bafe  tutta  la  gran- 
dezza, c tutta  la  bontà  del  Signore.*  onde  non 
è nruuavigJia,  fe  li  chiami  il  primo  , c malii- 
mo di  rutti  i Precetti, c le  in  elfo  folo  II  coni- 
pefìéii  tutta  la  Legge . Dopo  un  tale  coman- 
damento lujnu  ora  doppiaraenie  tenuti  .td 
amare  Lidio, e i>crchè  egli  lo  merita  ,c  perchè 
cosi  ci  ha  ordinato  : onde  come  per  qucilot 
fiuio  crelciute  in.  noi  le  obbligazioni  di  amar« 
lo, così  dee  crefeere  la.folledrudine  di  foddil- 
fare  a dnobiU  obbligazioni,  lo  fon  però  nV 
loluco  di  fpjegarvi  il  dì  d'oggi  quello  Coman- 
dameniu  di  amare  IJdKifopra  t^ni  cora,a£> 
finché  polliate  aderapirlocon  pertfZione»pcr« 
ché  alcramonie , fe  farebbe  una  mollr ui  firà 
infernale  non  amar  Dio-,  quand'  egli  folo  ci 
permertelTc  d' amarlo.,  quale  molVuolìcà  farà 
aon  amarlo, quando  anche  ce  lo  comanda  ? 

Q^l  eh'  è l'Ora  tra'mcfalli  »é  tra  gli  affec-  li, 
t»  rAmore:il  più  llimabilc,il  più  perfetto, il 
più  puro . Però  all'  Oro  é alTomigliaco  dalia 
bocca  (Iclfa  di  Dio  , ove  dice  all*  Anima.  Io 
ti  conliglio  a comperare  da  me  un'Oro  tutto 
infocato  ,aiHnchè  cu  diventi  ricca  negli  occhi 
mici  : Suadco  uhi  entere  A me  Aurum  ifi^nitum  » 
ut  loeuples  fat.  Io  vogliodunque,che-in quc- ig. 

Ilo  Ragìonamenronoi  confideriamo  il  fondo, 
di  quello  preziofomctallo, e il  fuo  paragone: 
cioè  dke,  voglio mortrarvi  nel  primo  luogoitz 
che  confida  (Quello Precetto  d'amare  lddiofo-> 
praogni  cofa.cnel  fecondo  qual  fiala  pruo- 
va,pcr  cui  fi  manilcrta  le  coi  io  acniamo-m 
si  degna  fiuma. 


I. 

Sono  gli  huomini  comunemente  cosi  igno-  HI. 
tanti  nelle  cofe  dell  Anima  .che  quando  feti- 
cono  nominare  Amor  di  Dio  , filmano  » che 
non  fi  parli  con  erto  loro;  e apprendendo  que- 
lle voci  per  un  linguaggio  da  ufaremeramen- 
te  co’  Santi , fi  fanno  a credere,  che  un  tal* 
Ainofc  non  fia  richiefio  (U*  Crifiìani  per  do- 
D a verct 
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vere,  ma  folo  per  convenienza.  Errore  intol- 
lerabile! L’Amore  verfo  Dio,  non  folamente 
é precetto, ma  fine  di  tutti  i prccati,  anzi  fi- 
ne di  tutte  i'opere  del  Signore,  il  quale  ficco- 
me  ci  ama. per  ^cre  da  noi  riamaco,co^di 
tutti  ì Tuoi  bcneficii,  vifibjii.ed  invifibìli.nun 
rifcuocc  altro  tributo , che  amore.  Ati  nibtl 
atHavii  I^rvi,dice  San  Bernardo, 
im  annareitcr.  Cum  amai , »cn  aUud  vuìt , quàm 

umori.  Per  tanto  la  legge  della  Carici  è una 
legge  naturale,  che  non  può  fepararii  daino- 
firo  cuore  .in  cui  efiendo  ella  lltitta  dal  dito 
fiefib  di  Dio, non  v’é  huorno.che  pofiTa  feu- 
farli  di  non  (apcrla.  E’I^n  vero, che  eifendo 
quefia  legge»  non  diiò  fcanccllata , ma  Icon 
trafiiteta  d^a' peccati , li  rifolu-ite  Iddio  di  rido- 
tarla  con  la  legge  fcritta^onde  comparve  fui 
Monte  Sina  in  un'  atto  il  più  terribile  in  cui 
fia  coraparfo  giammai , cioè  dire  in  mezzo 
alla  guardia  di  nx>lte  migliaia  di  Spinti  ce- 
ledi:  e con  tuoni, econ  turbini, e conafpetti 
di  lampane  prodigiofe  , promulgò  di  nuovo 

Duella  legge  d' amore  tra  mille  faci.  DiU^cs 
Ùcom  rwim.  Finalmente,  perché  non 
era  ballato- nc  lo  iicrivcrc  quella  legge  ne' cuo- 
ri dal  principio  del  Mondo  , nc  il  rifcriverla 
dopo  gran  tempo  fu  tavole  ancor  di  pietra , 
fi  fil'olic  quello  divino  Legislatore  di  venire 
egli  {iefib  in  perfona  propia  a recarla  dal 
Oelo,ch'è  quello  eh' egli  confefsò  di  sé. dove 
lac,  I»  misure  ìnTerram^^S  quid  vom 

4^'  loiffift  M acctsidasar}  E appunto  quello  nome 
di  fuoco, che  li  compiace  il  Signore  di  dare 
alla  Carità,  come  a aucUa  che  non  fulo  coro, 
nu  oro.contbrmcudidc.infocatoiqucfio  no- 
me,dico, di  fuoco  fpieg.1  a maraviglia  lepro- 
pricià  principali  di  quell'  Amore  , il  quale  é 
dovuto  a Dio  : onde  io  mi  voglio  fervire  di 
quello  paragone, afiin  di  darvi  meglio  ad  in- 
tendere  un  tal  precetto.  M.i  perche  per  atti- 
gner l'acqua  piu  chiara, non  v’c  miglior  con* 
figlio, che  haver  pazienza  di  Ihlire  infino  alla 
fonte  i veglio  die  anche  noi  ci  facciamo  al- 
qu.inio  da  alto,  per  acquillarc  una  cognizio 
oc  piùintdiigibilcdi  ciò  che  andiamo  dicendo. 
IV.  Prdbpponete  adunque  in  primo  luc^oduc 
a Tir  ( ragioni  d' Amore:  I uno  fi  chiama  Amore  d' 
* SI  x6  amicizia,cd  è quando  amiamo  una  perfona 
*u-4.  ju  lei  medefima  ,c  per  farle  bene; 

l’aldO  fi  chiama  Amore  di  concupilcenza  ,ed 
c, quando  amiamouna  pcrlbna  ingrazia  non 
di  lei , ina  di  noi,  e non  per  far  bene  ad  dià, 
ma  per  riceverne.  Con  la  prima  fpecic  di 
Amore  fi  amano  gli  Amia  ; e quello  Amore 
è quello , che  propiamente  fi  menta  un  si  bel 
nome  d'Amore.  Con  l'a'tra  fpecie d' Amore 
fi  amano  anebei  cani,eì  cavalli.ò  per  dir  me 
glio  non  fi  amano  ne  mcn'  dii,  ma  fi  ama, 
da  chi  gli  ama , fe  fiefib  in  loro,  cioè  il  pro- 
pio profitto,  ò il  propio  piacere.  Da  ciò  po- 
tere inferire  quanto  malamente  parliate  .quan- 
do voi  date  nume  di  Amante  a chi  vi  con- 
duce al  peccato,  e dite  , che  non  potete  la- 
feiar  d'amare  chi  tanto  v'ama.  Bell’amore 
per  verità! Cosi  quel  ghiotto  ama  la  lepre  per 
isfamarfì  . Quello  è un  volere  bene  a sè  ,oon 
a voi  ; anzi  t un  voler  male  a voi  e a sè  uni- 
tamente i facendo  pct  tal  via  maggior  dan- 


no, si  a sè , si  a voi , chiunque  vi  ama  in  si 
brutta  forma  , di  quei  che  potrebl>e  fare  all' 
uno, ed  all'altro, rodioarrabbiatifitmo  di  tut- 
ti i Diavoli  meifi  in  arme.  M.'ilalciam  que- 
llo, per  non  ufeire  di  llrada-  Il  Precetto  d’^  » 

amare  Iddio  fopra  tutte  Iccofeci  obbliga  sU  *^^^j**‘ 
amarlo  con  quella  prima  ragion  iT  Amore,  '' 
cioè  in  grazia  fua  , e con  quell'  Amore  , che 
chiamali  di  amicizia  , ò pur  di  benevolenza; 
e non  con  un’  amore  della  feconda  forma  » 
cioè  mercennario,  intcrclTato  , ed  impropio, 
qual*  è quel  che  riguarda  non  alla  bontà  del 
Signore,  maairutil  notlro, e non  cura  quan- 
to egli  fia  buono  in  sè  medefimo.ma  quan- 
to polfa  egli  fare  Ji  bene  a noi.  Non  fi  dice 
già, che  amando  Dio,  non  fi  polla  defidera- 
rc,  dimandare, e fperare  lericompenfe  da  lui 
promclfcciima  fi  dice. che  quelle  ricompenfe 
non  hanno  ad  eficre  il  prìncipal  motivo  del 
noilru  amore»  e molto  meno  il  morivo  uni- 
co .'altrimenti.  fe  noi  amiamo  Dio.folamen- 
tc.ò  principalmente  per  quel  bene  ch'egli  ci 
fa.  adunque  noi  amiamo  più  il  bcne.c^e  da 
lui  ci  proviene» che  non  amiamo  lui  llctfo. 

Se  un  Cavaliere  tiene  a tavola  laB.ilia  deifuo 
figliuolo. fc  lanutrifce  d'ottimi cibi, fe  le  vuoi 
bene; molto  più  vuole  egli  bene  al  fuo  figli- 
uoIino,a  cui  per  quella  via  provvede  di  latte, 
li  nofho  Amofc  vcrtb  Dio  non  dev’clTer  ta- 
le - DVefier  come  farebbe  quello  di  una  po- 
vera Madre, la  quale  (fecondo  eh’ è avvenuto 
talor.a  ) mandando  il  fùo  figliuolo  di  nafcollo 
allo  fpedale  , e riavendolo  come  Nutrice  per 
allevarlo  iinfirnie  l’alUtta  volemierilfimo,  per- 
chè c parto  delie  fuc  vilccrc.c  infieme  riceve 
la  mercede  p^  allattarlo  ; dil’pulla  nondimis 
no  a non  lalciarlo  mai , quando  anch'  clU 
non  dovellè  cavar  ricompcnlà  alcuna  di  tutte 
le  fue  fatiche. 

Prcfupponetc  di  vantaggio, che  quello  me-  y, 
defimo  Amore  di  amicizia, òdi  benevolenza» 
c altresì  di  due  guife; l’uno  fi  chiama  amore 
apprezzacivo,  Taliro  amore  intenfivo  , ò vo- 
gliam  dire  amor  tenero.  Se  non  vi  pare  d'in- 
tendere rati  termini,  Hate  attenti,  che  io  ve 
gli  falò  capir  beiK  con  un'efemplo.  Un  Pa- 
dre ha  due  figliuoli  : l' uno  è già  grande,  Sa- 
ceidote.fcicnziatOiCdi  buona  vira, che  regge 
al  prci'cme  la  famiglia  coi  configlio.Ia  regola 
con  1 cfcmpio.e  dà  fperanza  in  futuro  d ha- 
vcria  a follevare  con  qualche  carica  lucrofa  » 
ch'egli  riporti, ò con  qualche  cura  onorevole. 

L’altro  figliuolo  è un  bambinello  di  pochi  an- 
ni,vezzolo  , amorevole, fcllofctro,  in  una  pa- 
rola è le  delizie  di  cafa.  Ora  figuratevi , che 
per  necefiità  debba  morire  un  de  i due, e che 
Dio  lafci  fu  ciò  l'elezione  libera  al  Padre.  E* 
vero  , che  il  Padre  fentc  gran  rammarico  in 
confentire  , che  gli  fia  tolto  il  più  piccolo  di 
quelli  due  fuoi  figliuoli  , ma  nondimeno  lui 
egli  elegge  alla  morte, e ferba  in  vitailtnag- 
giorc.  E perche  ciò? perchè  per  il  più  picco- 
lo ha  egli  nel  fuo  cuore  una  benevolenza  più 
tenera  ; ma  per  il  maggiore  ha  nel  fuo  cuore 
una  benevolenza  più  malficcia,più  inafchia, 
e di  maggior  pelo  .apprezzandolo  più  in  sé, e 
preferendolo  all' altro  nel  paragone.  Prefup- 
pofto  dunque  quanto babbizmdivifàcOyfareU 
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Ì)C  fcnza  dubbio  dovere , che  noi  amaflimo 
Iddio  • più  che  tutte  le  creature  , anche  con 
quefta  forte  d’amore  tenero,  cd  intenf)vo,da 
me  fpiegatovj  : ma  egli  nondimeno  c ibto  sì 
buono,  che  compatendo  alla  noitra  ignoran» 
za ,e  alla  noUra  freddezza,  non  ci  ha  voluto 
obbligare  a tanto:  lì  è contentato  di  obblù 
garci  folamente  all'  altra  forte  d*  amore  ap- 
prezzarivu  , e di  (lima,  per  mezzo  del  quale 
noi  facciamo  nelle  occafioni  più  conto  di  lui, 
che  di  tutto  il  rimanente  delle  arature  , ed 
eleggiamo  più  tolto  di  padac  tutto  il  Mon» 
doTlcfofle  nortro,chcdi  paderc  la  fua  divi, 
oa  amicizia  peccando.  Quello  é dunque  ama* 
re  Iddio  (opra  tutte  le  cole:prefairlo  a tutte, 
e non  anteporne  alcuna  al  luo  Amore  :econ 
quello  fi  adempie  quella  Legge  infocata , che 
Deuitr.  {jene  egli  nella  fua  delira  ejas  '^aea 

II***  iex  ; c fi  mantiene  vivo  nel  noftro  oiorc 
quello  fuoco  medeiimo,  portatoci, come  ho 
detto  dal  Ciclo  p«  mezzo  del  Redentore  : 
i^nem  vcm  mitme  i«  Tcrram  quid  vdo , nifi 
Mt  aetendatur  ì 

VI.  U Fuoco  è però  atrilfimo  a fpi^are  !a  na- 
tura di  quella  Caricai  imperocché  egli  écoine 
Il  Re  degli  1 lemcnti,e  quafi  che  ft  riconotea 
di  origine  celelliale , vtx>l  Tempre  fovrnflare 
fopraTaUre  aeature  del  baffo Mondo:eco$l 
ci  figura  a maraviglia  quella  fopreminenza  » 
e fovraniià  , che  dee  tenne  rÀmor  di  Dio 
fopra  luni  gli  altri  aHari  polTtbili.  Per  quello. 
aedono  aicuoi  ,cheil  Precetto  dì  amare  Iddio. 
con  neffun’altra  parola  li  efprima  mcglio,chc 
con  quella  di  dilezione  : Diìì^es  Domtunm  Dtnm 
iNum  ;pach’dla  non  é un  femplke  Amore, 
ma  un'  Amore  accompagnato  da  elezione  : è 
ona  dilezione,  qual’ era  quella  che  profelfava 
hSpob  al  fuo  Diletto  ne  Cantici, eh’ era  pc> 
rò  detto  da  lei  rEletto  tra  mille  : Ekei^ts  tx 
mf/ùliM/ : oliérvazione  fiuta  già  molto  prima 
S.Th.  i.da  San  Tommafo  : DtlecUo  addù  fupra  Am»- 
» f-  *f  rem , eteHhnem . B che  lia  cosi  : Domandò  il 
•"■*'** Signore, dopo  la  fua  rcrurrezionc,a  San  Pie- 
’ Ito, le  haveva  vafo  lui  folo  Maeflro  più  dk 
lezione  À quella  che  gli  haveflcro  tutti  gli 
Ja  »i.  Condifccpoli  , ivi  prefemi . Simon 

i|.  ' JoaitMÌs  me  plusbis?hÌA  lApolloto,!^ 

moroib  per  la  freìca  caduta  , non  hebbe  ar* 
dire  di  riconofeae  m se  una  tal  dilezione:fo- 
hmenre  affamò  dì  rìconofeervi  1’  amore , e 
paò  :Eiuim  Domine,  mfeis,  quia  amo 

I/.  Non  diife  , quia  diU^o  te  , rrwi  quia  amo  te  . 
Or  come  ciò  ? OiÙo  imaro^  della  dtlezio* 
ne, e l’ Apofioto  rifpoade  delPamorc!Sì;pa* 
chè  v’ha  gran  diflcrenza  tra  quelle  due  paro- 
le , che  pa jon  dclfe , amare , c Jtìiiere . L'  Anv> 
re  può  rifedcrc  nella  parte  inferiore  deli’ Ani* 
ma  » ed  cOcr  V illellb  , che  una  pura  inclina* 
zion  di  natura, fondata, come  ramìdzia  de' 
Giovani , in  quella  conformità  di  umori , e di 
volontà , che  chiamano  genio.  Ma  la  dite, 
zione  propiaiDcnie  non  d cosi  . Ducere  efi 
qnofi  del.jiere;  è un’amore  di  flima,  un'amor 
giudiziofo,rato,ragtonevolc,  il  quale  fi  fon* 
da  fu  la  cognizione  de’ mairi  dell’ Amato. 
QucHo  aa  quello  ,chc  non  volle  a6;rmare  sì 
mevaantemente  di  haver  San  Piato: e que* 
fto  è quello , pa  cui  fi  adempie  la  Legge  del 
Toma  IL 


Signor  noiìro  : onde  d ^fen  femprc  un  tal* 
Amore  propollo  con  quefii  ramini  di  fopre*  ^ 
minenza  ,e  di  lòvranità  : Oiìtgis  me  pUu 
Saper  omnia  aatem  bac  cbaritaiem  babete. 

Crifio  medefìmo  di  p«opia  bocca;  amai iq, 
Paifcottaut  Matrem  plut  qaàm  mr,  uva  eji  tpff, 
dionaf . Dove  notate  come  parla  il  Signore. 

Cni  ama. dice, il  fuo  Padre, c la  fua  Madre» 
ò altra  enfa  aeatn  .più  clic  me,  non  è di  me 
degno . Dice  ; più  ei^e  me , pachè  non  c dtfdce* 
co  1 amare  Iccrencure,ina  cdifideico  ramarle 
più  che  Dio:  il  che  avviene,  quando  la  per* 
fona  commate  un  peccato  grave.  Impaoc* 
ché  allora  commette  elLi  una  pratica  idola* 
cria  .facendo  del  filo  cuore  un'  air.ire  , cd  al* 
zandovi  fopra  un  Dio  nuovo , cioè  quell’  og* 
gato,  eh' clU  fiima  più  del  fuo  Creatore,  a 

quid  in  diìelitoai»  lance  praponderat , Deus  eji , 4* 
otfèrva  fòdatnente  e foccilmcnte  Santo  Ago* 
fiino.  Ov'c  poi  raifecro  noltro  habbia  pcc 
contrario  quell' ordine  di  anteporre  Dio  aturri 
gli  altri  beni,  fi  chiama  Carità  ordinata , della 
quale  tanto  fi  pregiava  queir  Ànim.'i  lanca , 
quando  Ordinaùi  in  mt^  ebariiatem.  B 

in  quello  cala  ancora , quantunque  fi  amino 
le  creature, fi  dice  nonJimcno.che  fiamada 
un  Crilliano  Iddio  folo; perchè  Iddio  folo  fi 
ama  da^  lui  come  ul£in>u  line , e le  crenrurc  fi 
amano  come  mezzi  , e fo)  t.mto , t^uanto  ó 
eonduconoal  fine  ,ò  almeno  non  vi  h oppon* 
gono,ondcDio  folorimanc.chc  fia  i’anvito* 

Chi  ama  il  Medico  per  amor  della  lànicà». 
ama, a dir  gìufio.la  fanità  folamcntc  ; e chi 
ama  la  creatura  folo  per  amor  di  Dio  , ama. 
foto  Dio:  e qucll'è  amarlo  con  tutto ilcuore. 

£ vaglia  il  vao.  che  cola  porca  chieder  di 
meno  da  noi  il  Signore  „chc  domandare  di 
tenere  il  primo  luogo  nel  nofiro  cuore, ficchò 
venendo  cgH  in  confronto  co'  beni  creati,  ili* 
miamo  lui  l'opra,  tutti  ? Forfè  non  Io  malta  ^ 
Chiederebbe  troppo  l'Oro,  alle  vollrc  bilance*, 
fc  vi  clfiedcfic  di  pelare  in  enfc  più , che  la  pa* 
glia?  Anzi  dovremmo  in  dò  vcigo?,narci  del 
paragone.  Se  bavelle chiello  .alla  Regina  E* 
fia  , già  si  iàmofa  : Chi  (limate  voi  più  net 
cuor  vofiru,  chi  amate  più, il  vofiro  Signore^ 
e Marito,il  Re  Anrucro,PaJ(onedi  cencoven- 
tifarc  ProvincÌe,ò  pure  un  pugno  di  fiingo^ 
Saicbbe  quella  Signora  rimatla  confuta  a si 
fciocca  iltanza,c  fi  làrcbbe  recato  ad  oirrag* 
glo  l'ommo  il  veder  mettere  un  fuò  Marito  a 
confromoquanto  più  ingiufio,  tanto  più  igno* 
miniofo-  Orcomedunque  noadovràun'Ani*. 
ma  raarfi  anch'  ella  ad  ingiuria,  che  il  De* 
monio  ardifea  proporle  » quale  dì  quelli  due 
fiimi  più,  ò quale  ella  voglia  tenerfi  più  per 
amirr>;un  Dio  onnipoteme  , òuna  Òcatum 
mcjclfina,che  a fronte  di  Dio, non  è nc  pure 
un  pugnodi  polvac, pach  e un  mero  nulla? 

1 Santi  non  pocean  fopporcare,  che  fi  venifie 
a un  tal  paralcKo.  Domine  Dati  vhrtatamtquìs 
Jimilu  libi?  Diocleziano  Lmpcradore,  sì  gran 
Nimico  della  Fciie.come  fapc(c,fatcofi  cpn- 
durrc  d'avanci  Sao Clemente Vefeovo  diAn-”*^^ 
eira, e gloriofiffimo Marcire,  Io  rìchiefe  a n'*^ 
negar  CTiesù  Crillo.  Ma  perche  il  Santo  Vef- 
eovo sì  beffò  di  quella  propQfia,rrmpaaJo* 
re  gli  fece  da  una  banda  porre  molti  vafi  d’.ar* 

D i gcnto. 
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gento  d' oro  > ?efti  fuperbe,  btftoni  di  coman* 
Jo.c  tiittocid  »che  può  allettar  P ambizione 
di  un  cuore  umano.  Dall' altra  banda  fece 
collocare  delle  manette  di  foro. delle  fpadc» 
de*graffì  «delle ruoce,dc'tìageÌli  ideile  grate  in* 
focace  «con  tuttociò  di  più  orribile  , che  può 
intimorire  un  cuore  anche  di  Leone.  Poi 
voltatoli  al  Santo  Martire:Se  tu  rìneghi»dif> 
le , il  tuo  Dio  « tutte  quelle  ricchezze  fono  per 
te. e quel  di  pili,  che  può  darti  un' Impera- 
dore.padron  del  Mondo, come  fon’k):ma  fé 
per  contrario  vuoi  feguirare  ad  adorarlo , tutti 
ucdi  martori  fooo  un  principio  di  ciò  , che 
opo  quelli  ci  rimarrà  a ioffcrirc.  Penfavibe* 
ne , ed  eleggi . Che  vi  aedcte  che  il  Santo 
(Ielle  un  pezze  a diliberare  Anzi  otTclo  di 
quel  paragone  ingiuriofoigcaò  prima  unfof* 
piro  d indegnazione , per  la  veigogna  di  ve* 
dcr  sé,per  si  poco, da  un'huomo  vile.tcnca- 
coa  canto;  poi  voltando  le  fpalle  alle  ricchez* 
ze  promelfe,  ed  alla  felidtà  , fi  proteiló  con 
r ApoOolo , che  né  altezza , nd  profondità , cioè 
nd  beni,  ne  mali  lo  havrebbono dilloltomai 
dal  Tuo  Dio.  Notili  quel  fofpiro  di  cuore  ira* 
ro.chc  vale  un  teforo , perche  nafeeva  nel 
Santo  da  quella  grande  Hima , eh’  egli  havea 
di  Olilo  , per  cui  non  gli  pativa  lo  fpiriro  di 
vederlo  paragonato  con  un'  cretto  caduco. 
Ned  maraviglia. 

r;«4«/in‘,dice  SanGirolamo  .«/rt'wri/  compara, 
tiotfiiperfris  efl . Comparare  una  cofa 
tanto  fuperiorc  ad  una  inieriorc!  £'  vero  che 
quello  d un’ onorar  rinferiore;  ma  d uo  fare 
aiirerranto  fmacco  alla  fuperiore. 

Vili.  ^ MondoOiftiano.quanco  fei  lontano  da 
(ìinili  rencimenti.'Qt^nco  (bno  pochicoloro, 
i quali  conlervaodo  a Dio  nella  mence  la  fo* 
vranità  di  quella  (lima  .che  gli  è dovuta;gli 
mantengano  alle  occaiioni  inviolato  quel  pri- 
ino  poUo.ch’cgli  fì  merita  fopra  cune  k co* 
(è. con  una  ferma  rifoluzione  dd  loro  cuore, 
di  perder  prima  ogni  bene  .che  perder  lui  » e 
d'incontrare  ogni  male  , prima  che  rompere 
la  fua  Legge  Divina!  Al  pili. al  più.  la  gente 
vorrebbe  camminare  con  parità  ; e (limare  Dio, 
pwchd  (o  merita, e llimarc le  creature  al  pari 
di  lui. Scendo  del  Tuo  cuore  come  una  cavo* 
la  rifonda, ove  non  è primo  luogo.  Ora  an- 
dare in  Chiefa  alla  , ed  ora  andare  in 
caft  aJrAm»ca;ora  ricever  Chilo  nell'Anima 
comunicando^  ,ed  orafcacciarlo  per  accettare 
un’Adultero;  ora  far  la  lìmolina  a un  Pove- 
ro . e ìndi  a poco  fpogliar  la  Comunità  ; in 
una  parola  alloggiare  t*  Idolo, e CriHo,  fopra 
un'Altare.  Ma  non  lofperate.  Il  Demonio 
ha  tutto . rodo  che  voi  gli  volete  dare  una 
^'•^^^■parte.  Chiede  Santo  Agofìino, onde  avvenilfe, 
che  il  Senato  di  Roma  non  s’inducdTe. 
meno  per  richieda  di  Tiberio  Imperadore, 
•7*  a allocare  Grido  nel  Campidt^lio  tra  gli  al- 
tri Dd  . mentre  per  altro  correva  in  Roma 
quella  Dottrina, che  un'liuomo  favio  doveva 
adorare  gli  Dd  .dì  tutte  le  Genti , e tenerfela 
egualmente  beneconrutti.  La  ragione  fa  que- 
lla ch'io  qui  vi  dico  : Perché  Olilo  non  vuol' 
effer  trattato  del  pah  con  alcun' altro;  ma  co- 
me d Dìo  foIo,cc»l  foto  vuol’ edere  adorato, 
fob  (limato  per  qod  ch'egli  è .e  fob  amato 


con  tutto  11  cuore . T»  foim  Alù^mèis  in  onniff^ 
Tcrrn.  O^li  huumini  dì  due  ^i , i qualìiy. 
’jurnnt  /j»  ZXinùvo . é/  jnrnnt  ia  AXrlcboAt.ooniafV^^?  *• 

per  luì  . Imitano  tutti  quelli  gli  antichi  ^ 
Ebréi.quando  nd  piùtucti Ebici.nd  tutti Ido 
latri, li conbdavano  di  poter  manrenerfi  ami- 
ci del  Dio  vero. amici  de  falli.  Mache?  Tra- 
diti da'falft,  non  altro  ottennero, che  di  per- 
derli il  vero. 

1 I. 

Potrà  badare  quanc’habbiamdettolin^ora,  IX. 
perché  intendiate  in  che  confida  quedo  Pre- 
cetto d'amare  Iddo  fopra  ogni  coìa.  Pallia- 
mo ora  ^ ricercare  un  paragone  (ìcuro , con 
cui  provare  quell'oro  , eh'  c si  prezbfo.  Co* 
me  conofceralfì . fe  un  Cridiano  ama  Db  di 
una  tal  guifa  di  Amore  , qual  noi  dicemnso? 

Eccolo  Air  opere  . calla  pazienza-  L'ope* 
rare, ed  il  foderire  fono  grindiZ)  chiari  ,ciie 
quedo  fuoco  divino  arde  deutro  noi-  £ quan- 
to all  Operare,  quello  d il  contralTegno  più  ma- 
nifedo  a difeernerc  un  fuoco  vero  da  unfao* 
co  dipinto.  L’aha  può darfi.l' acqua  puòlla- 
gnare.Ia  terra  può  non  fi  muovei  ; ma  non 
già  il  fuoco  : convien  che  quello  li  muova» 
ebd  che  operi , ò che  li  muoia-  Tal'  é » dice 
San  Gregorio,  il  dillintivo  della  vera  Carità: 

Si  aoa  apcratnr  . nmar  non  ffl . Quindi  é,  chcfj^.  |0. 
Chrido  proceda  si  efprellàmente  : Q^>  ifnbftmEvéiig 
ntnoAntn  mea  , (S  ìervnt  cn  . Hit  efl  tfui  JHiiitfob  <4* 
mt.  £ però  chi  al  contrario  non  olTerva  i co**'* 
mandamenti  di  Dio  , bench'egli  venga  alla 
Chiefa  , benché  al'colti  la  Meda,  benché  re- 
citi la  corona , benché  fì  picchi  il  petto, beo- 
chè  pianga  alta  predica, non  però  ha  il  con- 
tralfegnodìamare  Iddio.  £ notare,  che  quan- 
do bene  egli  rompa  uno  foto  de'  precetti  di- 
vini , ed  odervi  rutti  gli  altri , ne  merso  ancora 
ama  Dio, e confeguentemente  ne  meno  ri- 
ceverà il  premio  dell'  Amore, eh'  è la  làlute. 

Si  qnis  mt  tfermoatiM  meum  fervninl.PRr^  J§y 

la  il  Signore  qui  nel  numero  fìngulare.enoat}. 
dice  fermontr  mtor . ma  fermonem  mtnrn , la  mia 
parola  : per  infegnarci,  che  uno  folo  fuoi 
comandi , che  non  fì  guardi , balla  ad  elUo- 
gucre  nel  cuor  noilro  quedo  fuoco  cclede  di 
Carità . merci  che  Dio  già  non  prepondaa  a 
tutto.  Alcuni Cridiani  parche  iWno deU’opi- 
nbne  di  quei  Rabini  » i quali  infegnavano  » 
che  l'Anima  nell' edere  giudicata  Tultimo  di» 
fe  fì  troverà  d'haver  (atto  più  bene,  che  male» 
andrà  falva.  Ancor’ edì  dicono:/» 
non  bejiemmìe  Dio , io  no»  fo  lo^to  ad  aitano , non 
ho  ahro , ebe  an  pteeaio  folo.  £ che  volete  di 
più  ?Bada  quel  fob  per  dfer  privo  dell' Amor 
di  Dìo,ch'è  la  vita  deli'  Anima.  Si  qms  dim 
lisit  mt . ftrm^m  mtnm  fcrvahtr.  Per  tarKO» 
iKCDme  tutta  la  Leue  fi  compendia  in  que- 
do fob  precerto  delT  Amor  di  Db  «così  tut- 
to TAmor  di  Db  fi  compendia  in  queda  fo- 
la obbedienza  della  Legge;  onde  a conofeere» 
fe  amate  t)  Signore,  pigiate  in  mano  il  De* 
calogo,e  (correte  ad  Onoad  uno  ì comanda- 
menti ; quindi  padare  a j precetti  della  Chiefa» 
ed  apprelTb  venite  a confìderarc  le  obbliga- 
zbni  del  vodro  dato; e dove  da  voi  fxm  maa* 
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chi(i  ermmeme  fn  nulla  di  cid . potrete  dire  ; 
Conoido , che  nel  mìo  cuore  fi  trovi  quella  prc- 
ziofa  miniera  delT  Amor  divino  preponde* 
rance  adorni  altro :altrimeati  dite,  non  v'è. 

X.  Singolarmentc(^rvareiquando forge  una 
tentazione  improvvifa  dentro  di  voi,cncim« 
prciTìonc  vi  faccia  , pei^bé  allor  la  pruova  é 
più  chiara.  La  Calamita  maggiore  tira  a sé 
la  minore, ina  nondimeno, fé  alcuno  le  ino- 
ltri il  ferro  jafeia  la  Calamiià  amica, c corre 
ad  abbraedarft  col  ferro.  Oncrvace  dunque» 
fe  fate  cosi  ancora  voi«  Voi  amate  il  voltro 
6gliuolo,ed  é di  dovere»  penh’  egli  é un*ai* 
tro  voi.  Quella  calamita  maggiore  natural- 
mente fi  iioifcccon  la  minore.  Ma  fcTonor 
di  Dio  richiede,  che  non  lalciacc  vdlire  l'abi- 
to tanto  di  Chcrico  a quel  bgtiuofo  , che  fa 
vergogna  aU* abito  coicodumiiche late voi^ 
Gli  levate  allora  la  veda  , c lo  applicate  a 
quaicb'  altro  mediere  di  puro  Mondò , ò pur 
volete,  che  a difpetco  di  Dio  Icgua  a portar- 
la.anche  lorda?Seglic  la  levare. bicalamita 
è buona»  perché  corre  al  ^rro,  e lafcia  1*  al- 
tra calamita,  ma  fe  non  gliela  levate , la  ca- 
lamita non  vai  niente,  perché  non  corre  al 
Ììmt>:e  voi  non  liete  (fegnì  di  Do, perché  Iti- 
mate  il  6g)ivobpiùchcDio(leflb. 

jiliam  fuper  efi  mt  tubimi.  E 

*«•  quello»che  ho  detto  in  quello  cafo  del  %li- 
uolo  prcpodo  a Do.  dico  altresì  in  qualun- 
que altro  d^li  Amici.deUa  riputazion , del- 
la r<^ , e fpecjalmente  di  quei  tralEchi  vo- 
Ari, a voi  tanto  cari  A ca^n  di  tfeinpìo: 
Voi  havete  fatto  in  talun  di  qued»  un  gu^a- 
gno  confiderabiic , ma  il  GonfeUbre  v’alOcu- 
ra  »che  il  guadagno  non  é giudo»  e che  però 
vi  conviene  redicuirb  ; non  potendo  voi  de 
voftri  danari  cavar  quel  frutto, che  Dovidi- 
vieta, dove  vi  divina  TUfura.  D mirate  un 
^ poco»fe  a quedo  dire  voi  iafciaie  da  indi  in 
poi  quella  maniera  di  guadagnare  fopra  un 
iempUce  predirò , e le  rellituite  il  già  guada- 
gnato. Se  late  così, la  carità  dei  vodro  cuo- 
re é lineerà;  ma  fe  fate  I oppoftto,  non  è ta- 
Ìe»perchè  non  regge  alla  pruova.  O che  pa- 
lagone  veridico  fono  l*  op  re  1 Al  polfo  5 co 
iK>fce  la  vita»ed  alPopete  ficonofcelaCarirà- 
XI,  E molto  più  fi  conofee  anche  alla  Pazien- 
za,ch’era  t altro  conrralTegno  del  fuoco  ve- 
ro»il  quale, quando  è bene  atraccato  , non  fi 
Jafeia  fuperarc  da  » loffi, che  gli  fan  guerra, 
anzi  da  quei  meddìmi  piglia  lena.  Volete 
però  vedere  fe  nel  cuor  voltro  prevale  ad  ogni 
altra  cofa  il  piacere  a Dk).^  Guardale  un  po 
co, come  reùllete  alle  traversie  , che  vi  aliai- 
cano  quando  nneno  ve  lo  afpeitare.  Pigliare 
da  quelle  delle  occafione  tanto  maggiore  dì 
lodar  Do,ò  pure  vi  Iafciaie  incitare  aochea 
bedemmiarlo?  Senza  una  tal  pruova  é diffici- 
le dar  giudìzio  deiramor  vodro  Alcune  fem- 
minucce credono  nd  loro  cuore  d'clTere  tut- 
te piene  di  divozione , fol  perché  danno  vo- 
ìfntieri  a chiacchierare  in  Chiefa , ò a reci- 
tarvi delle  orazioni,  quando  dovrebbono  at- 
tendere alla  famìglia  , che  fe  oe  va.  Dio  fa 
dove.  Ma  perché  credono  quedo  sì facilmen*- 
te?  Perche  non  hanno  al  prefente  chi  le  tra- 
vagli. Il  Marito  é ua'huoino  dabbene  j ili. 


gtiuoli  fono  obbedienti,  i campi  rendono , la 
cantina  è provveduta,  la  cada  é piena.  Ma 
fate  un  poco, che  d cambin  le  cofe:  che  muo- 
ia un  figliuolo, che  forga  una  lice, che  venga 
una  rempeda  , che  lì  lòlicvi  una  inimicizia 
crudele, e ponete  memefe  ladivozion  dura 
più  » ò fe  in  cambio  di  recitar  la  corona  » fi 
maledifce.e  in  cambio  di  piangere  in  Chiefii 
per  tenerezza  , fi  piange  in  cala  por  rabbia, 
io  veggo, che  una  fecchia, benché  lìa  rotta, 
finche  da  giù  bcn'adondata  nel  pozzo  »é  ri- 
piena  d'  ac.^ua  ancor' ellà  , com*  é una  lana: 
ma  tiratela  un  poco  fu: allora  fi  vede  la  dif- 
ferenza ,chc  corre  tra  un  vaio  intero  , ed  un 
vafo  fèdo  Cosi , quando  le  cole  van  bene 
afsai,non  fi  didinguc  una  pcrfona,che  tema 
Dk)  veramente, e che  T ami, da  una  perlb- 
na.che  rami  foto  in  apparenza:  convien  ca- 
varla da  quell'abbondanza  di  comodi,  e allo  *' 
ra  n conofee  qual  ella  Da, come  fi  conobbe 
Giobbe  per  un  fino  amator  del  Signore,  non 
quando  notava  nell' abbondanza  m tutti  i bò 
Di  ederiofi , ma  quando  rimafe  all'  afdutto 
per  un’edrcma  mifcria,c  mendicità,  che  gli 
fopr.iwcnne 

Vedere  però  fc  fono  fempliei  quelle  creati!  XII. 
re, che  fin  nella  Confedìone  incolpano  altri 
della  k>r  poca  virtù,  in  cambio  d*  incolparne 
fc  delie.  Quando  io  era  fiinciulla.dicecoleì, 
non  m'ufciva  mai  di  bocca  una  parola,  che 
non  fbfse  ben  detra:  ma  ora , che  mi  fon  io 
contrara  in  un  Marito  bcdiale,  povera  me/ 
mi  é forza  dì  bedemmiar  quali  ad  <^ni  trat- 
to. Beila  feufa  per  verità:£l^rpazieQcc,quarv 
do  non  v'é  da  patire/ Andare  a fccoada  dcU' 
acque  é un  viaggio  facile:  fanno  farlo  anche 
i corpi  morti . portati  dalla  corrcrice;ntarai>> 
dare  coiur’ acqua  é il  difficudolò  : non  lo  fa 
giammai  fare , fe  noo  chi  é vivo  , e fi  ajuca 
notando  con  le  Tue  braccia.  Se  bavelle  invai 
quel  vero  Amore,  ìlqualcanimaunCrilìiano 
ad  obbedire  alla  Legge  del  fuo  Signore.an- 
che  a difpcrtodi  tutte  le  ripugnanze  della  na- 
tura; non  andrebbe  cosi;  la  vofira  pazienza 
fi  rinvigoiircbbc  a ì coritralH»  noo  cederebbe. 

Però  da  ora  innanzi, quando  Iddio  vi  mandi 
in  cafa  la  tribolazione  per  vìficarvi, quando  vi 
mandi  la  povertà, gli  affionti»gIi  aggrav/,  le 
infermità, le  liti  impenfate.dtte  a voi  delficiò 
che  dìi'se  il  Signorc,quando  fi  vide  vcaiceiiv> 
contro  già  l' ora  della  Palfione  : Ut  tti^nweM  . 
Muadus^qwa 

far  manifello,  e a mcdefso,e  agli  altri»cheio'  * 
amo  Do  fopra  ogniculà  ,ech*  io  i'anx>più,chc 
me  dclk>,lu»allcgramenre;  addiamo  incontro 
a quei  travagli,  cnè  vengono  incontro  a noi,c 
non  ci  contentiam  di  riceverli  con  pazicnza,ma 
di  più  preveniamoli  con  la  brama 
mmt . Q^Ila  gencrofità  niollra  chiaramente» 
che  habbiamo  già  trionfato  della  Natura  » e 
che  non  più  co' movimenti  di  efsa  ci  rcgolia- 
*roo,ma  bendi  con  le  maffime  della  Grazia. 

Dicono  alcuni  Medici, che  l'Do  inghioc- XITt. 
tifodi(lcndeilcuùre,rcmpfcdifpirico,  c lo 
animofo  nc’pcricoli*e  nelle  pcifecuzioni. 
fe  havelte  nel  vollro  cuore  un  grano  di  quefi'^  * ' ' 
oro  perfetto  ddU  Carità  » come  farebbe  facile 
a fopporute  qud  pochi  inconiri,  che  vi  man- 
da 
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àn  il  Signore*  anzi  a chiederne  di  vantalo! 
Sant'lgnazi'»  Martire»  che  haveva  di  taF^o 
inghiottito  1 tolto*  sfidava  tutti  I tormenti»  e 

Settato  a'Leoni»  per  ciTcrc divorato,  dubitan- 
o » che  quelle  Fiere  non  gli  portaiTero  rifpet> 
co,  come  l’havean  portato  ad  altri  Martiri,  fi 
preparava  ad  irritarleda  sé,  ed  a concitarfele 
centra.  Oqucfto si, ch'era  oro, non  iblamen* 
cc  infocato,  ma  ancor  provato,  mktm'h  ignù 
fm»9b0tnm,  lo  fo  pur  piccola  ftiina  di  quei 
Criftiani,  che  fon  buoni  fol  canto,  quanto 
Dio  gii  accarezza/  Mipajono  a guifadiqueU 
le  porte  vecchie , che  canto  non  ìflridono,quan> 
to  fon’unce:  ma  fe  l'unzione  fi  afeiuga  tornano 
a far  romorcpcggk>chcmai,pcrchéfiappog' 
gian  fu  cardini  rugginofi . In  perfonadkottoro 
diceva  un  giorno  ilSalmifta:  Ei9<tixintabMa- 
^ * (Ì0/ttÌ0r»^at  movcbarw4eicr/mm  MiratCCOn 
che  franchezza , con  che  facilità  proponca  di 
tardarli  guidardaDio,  fenza  fargli  ofl.icolof 
Ma  tutti  quelli  buoni  proponimenti  erano  da 
lui  fatti»*  sbtmdaiiii0y  in  tempo  che  il  Signo* 
rcglihavevaverfato  fopra  il  batfamodi  mille 
benedizioni.  Afpettatc  peiò  che  11  afeiughi 
quefta  unzione  così  fenlltàlc  : ecco  che  fi  mu- 
ta linguaggio, e fi  rornaHltridcre  come  prima: 
^veriilìi  1»  fatietn  luam  tì  me  fétm 

eomitrhaiiis . Quello  per  tanto  è un  de  gran 
beni  ,che  ci  rechi  la  tribolazione  : fard  un  po- 
co conofeere  quei  che  llamo,  giacche  non  hab- 
biamomaiptù  probabili  conghictture,  chcl' 
Amor  dì  Dio  rilegga  verameate  nel  noltro 
cuore,  che  quando  tollaiam  con  fortezza  le 
Xtelt.  avvctfnà:  Qm  hom  efì  qmi  ^citì  àkt 

9 lo  SpiritoSanco:  Chinon  è provato  dalla rri- 
boJazioae,  chefa?  vogliadìr: 

confa  nulla:  perché  quantunque  egli  fapclTc 
tutte  le  fclenze  del  Moodo,e  tutte  le  ani,  non 
però  fa  cofa  che  vaglia,  non  fapeado  egli  fe 
ha  con  quelle  congiuniorAmordi  Dio, lenza 
il  qualcnitti  i Dotti,  e tutti  i Sav;  umani, fe 
muoiono  , fon  falliri,  mercè  che  nell'  altro 
Mondo  non  vaie  un  foldo  quel  capitale,  ò 
quel  credito,  c'hanno  in  quella 
XIV.  Q)n  un  tal  pcoficro  vi  dovete  armare,  o 
DilcttilTimi,  in  tutte  le  avvetllcà,  ricevendole 
dalla  mano  di  Dio . e dicendo  fra  voi  : Quell'ò 
l>0uuf  'I  quale  vuol  far  vedere  a tutti» 

^ s'io  ramo  fopra  ognicofa.Tematvos Dmu»ns 
Veuj  vejier , ut  paittm  fiut  utrum  HiUgstis  eum,  an 
M>» , ia  tota  corde  tdf  ia  reta  anima  yefìra  . Que- 
floc  U coflume  de'Giojellieri,  per  provare  il 
carbonchio,  chiudere  le  fìnellre , e mirare  (c 
rifplende  fra  quelle  tenebre.  Così  fa  ora  Dio 
con  edo  me,  dovete  dir  voi  : Temat  me  Domi, 
rat:  ep^ùvogik>flar  force, voglio  moftrarmi 
vero  Crilliano  : mifao  me , fe  alla  pruova  non 
apparifeo  gemma  fincerae  fplendente , ma 
aduherau.^  Eccovi  un'Anima  veramente  prc- 
zk)fa,  che  riluce  non  folo  dì  mezzo  giorno, 
quando  rifplendQOo  tutte  le  cofe,  ma  riluce 
nel  buio,  ot'cnoQ  rifplende,  fe  non  chi  ha 
luce  propria. 

XV.  A quefii  due  f(^i  dunque  dciroperare,  of- 
fervando  la  Le^e,  e del  rofierirc,  non  fi  ri- 
movendo  da  dia  ne'cafì  avverfì;  fi  farà  mani, 
fello  quell’ A mor  del  Signore  : A more  sì  nobi- 
le, che  txm  baia  Tata  alcun  bene  da  pota- 


gi 1 mettere  a fronte  : Lenii , éf  tte  aìtimif  fiaihu/ 
pretiamejus.  Un'Anima, che  pofTegga  ungra-**' 
do  folo  di  quell'Amore.è  più  ricca,  chenoa 
larebbe  ricca , fe  poflcdeflé  infiniti  Mondi  * 
creati,  e da  crearli  i^r  tutta  quanra  la  lon- 
ghezr.a  interminabile  deirBterntcj.  E però 
uelTAmor  sì  vero,  é quello,  che  fi  dee  chie- 
ere  iHantcmenccal  Signore  in  tutte  le  nollre 
orazioni;  quello  fi  dee  prctendae  in  tutte  le 
noUrcopaazioniquocidia.'ie,  c quello  fi  deve 
accrd'cae  del  continuo  coll' opae  buone,  e 
con  un'efacta  oifervanza  della  Legge  divina  :srr4f. 
Dtum  timCt  iy  m/tndata  ejut  obferva:  hoc  r/1  u < t- 
cairn  emnis  bonio . Dicono , che  tra  le  Conchi- 
glie  ve  n’é  una  maggior  dell’altre , che  vico  fc-  * 
guica  da  eHc , come  una  Regina  dalla  fua  Cor- 
te. Beato  paò  quel  Pefearore , che  può  ti- 
rarla nelle  fue  reti , perché  non  folo  cUa  chiu- 
de in  feno  una  perla,  che  non  ha  prezzo,  ma 
prelà  che  fia  quella  Regina,  fi  prendono  con 
facilità  tutte  ('altre,  che  le  van  dietro.  Fate 
conto,  Dilettillimi  miei,  che  limile  a quella 
Madreperla  fia  la  virtù  della  Carirà , tanto  pre- 
ziola.pcr  fe  iiKdclima.come  habbiamdecro, 
e ranco  ancora  llimabile  per  tutti  i beni,  che 
guida  loco.  Venir um  aatem$aibi  a-naia  boaapa^  . 
TKercHmilla.  Nonli  ha  dunque  da  perdonare  ^ 
a fatica  per  acquillare  quella  preda  sì  nobile , 
c dopo  havcrla  acquiltata,  non  fi  ha  datra> 
feurare alcun  mezzo  per  roanrenala. 

Ma  fanno  cosi  1 CriAiani , fanno  così  ? O XVI- 
Dio!  Chcconfulionevi  vorrebbe,  echepian- 
to, perchè  fulTe  pari  alla  noltra  llolidiràl  Non 
v'è cofa  alcuna, che  meno  li  llimiaf  Mondo 
di  quella  beara  Carità , né  v'é  cofa , che  lì  getti 
più  facilmente  in  qualunque  lieve  tcmpella* 
che  ci  alTabTca . Vi  fono  alcuni  a quali  non 
afpcttaoo  ne  anche  che  fonde  arrivino:  le 
vanno  da  fe  AdTi a incontrare  per  farne  gara 
Che  voglio  fignihcarc?  Colui  appena  confcf- 
fato»  torna  fuoiro  ne'medeliinì  luoghi,  dove 
peccò,  e fubitoli  mare  a trattar  di  nuovo 
coirillefle  pafone.chedianzi  furono  ò illru- 
menti,  ò iocenrivi  della  fua  colpa.  Ed  é ap- 
punto altro  ,che  un  provocar  le  tempelle , pro- 
vocare le  tentazioni.^  £ pur  farebbe  pocoan- 
cora  il  peccare.  Si  arriva  a fogno  di  cfulur 
nel  peccato,  e di  porre  nel  peccato  non  fola- 
mente  il  piacere,  ma  inlìn  la  gloria . , 

tur  cum  naièfeeeriai , & exultant  ia  rebat  pe$.  ^ 
misi  ficchè  oramai  una  gran  parte  de’ Pecca- 
tori,  paduta  la  vergogna,  è divenuta  limile 
ad  un  Ginepro,  che  fi  aiuta  a far  pompa  delle 
fue  fpine,non  altrimenti  che  fc  fodero  frondi. 

Faretra  loro, che  chi  non  fa  ellcrcatcivo»noa 
vaglia  a niente. 

Malcntite,  Dilatìlflmi.  Sapete  voi»  ^alXVIL 
farà  la  prima  intarogazione , che  vi  farà  Dìo 
nel  vollrodame , quando  affai  tolloglì  coinpa- 
rircrcd'avantì  ? Sarà  quella , che  fece  egli  a San 
Piaro, quantunque  in  un’altro  lenlo;  D/l/^ic 
meplmsb/s?  A San  Pietro  egli  dimandò  fc  lo 
anuvapiùdi  quel  che  loamadcro  gli  altri  . A 
voi  dimanda.!  feio  amiate  più  di  quello;  che 
amategli  altri:  Dih^it  uk  bis}  In  queùo 
dato,  dirà  egli,  in  cui  ti  ritruovi,  mi  ami  tu 
più cheruttii compagni,  che  tutti icongìuntl* 
che  tutti  gli  altri  beni  creati?  £ allora,  che  co- 
la 
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* fa  potrà  rtfponder  ciafeun  di  voi  ? Penfate^’i 
un  poco»  e rìfpondete  anticipatameme or'a 
fne»chevifo  nlte/IaÌmerroga7,ionc»  perché  vi 
apparecchiare  alla  replica  Amate  voi  Dio 
veramente fopra  ognicofa^  Direcedisi:  ma 
come  può  dirlo  con  verità  colui»  che  per  un 
piccolo  guadagno  giura  il  falfo  ad  t^nì  trat- 
to nel  vendere»  e ad  ogni  piccola  pcidita  be< 
ftemmia  il  Nome  Unto  del  Signore,  peggio 
duoTurco^  Come  può  dirlo  quel  Padre, che 
per  provvedere  d’anaChiefa  un  tigliuolo  non 
meritevole,  giunfe  a comperargli  con  danari» 
e con  doni»  quel  Benefìcio»  cn  egli  non  ha- 
vrebbe  mai  coni'eguito  per  altra  via  ? Come 
. può  dirloquclfa  Madre»  che  per  maritar  la  h- 
gliuola  » non  curò  nulla  l'elporne  a ril'chio  evi- 
^rue  la  pudicizia,  e talora  anche  giunl'e  a 
farne  contratto»  ìnfìeme  con  gli  iponikli^ 
Come  poHon  dire  d'amare  Iddio  l'opra  ogni 
cofa  quel  Giovane,  e quella  Giovane  , Che 
per  arrivare  a'ioro  difegni , llitnano  un  nien- 
te il  mcrrcrfi  Torto  i piedi  rutti  i comanda- 
menti del  Signor  loro  ? Quelle  operazioni 
^ malvage  pur  troppo  modrano,  che  fi  ama 
Dio  meno  dcll'alcrecofc»  e che  fi  lierK  per 
Dio rinterciTc»  Tambizione,  il  piacere.  Iti- 
mandolicome  fine, e volendo, che  ad  dii  fer- 
va nitefìoEHo»  coofomminidrare  la  materia 
alle  nodo  colpe,  e con  fopportarci  in  dfe  piu 
lungamente,  adìnchè  più  podìamo  rnuUipli- 
carie.  Probatn  dile/iÌMÌs,  exbibiw  c(ì  opcris. 
Converrà  dunque  rifpondere  con  verità , che 
non  amate  iddio . me  plus  htj  ^ Nò  » Si-, 

gnore:  amopiifun  miofìgliuolodilobbcdien- 
te,  amo  più  una  mia  Tporca  foddisUziooe  %,. 
amo  piu  un^inrerededi  pochi  foldi , che  non 
amovoi.  NonamareDio?  Ah  iograciataa- 
ti  benefìci!  ah  iVonofceotiatantoaaìore/ah 
ciechi  afi'ario  a conolcere  quell' infìnitc  perfe- 
zioni, per  cui  Dio  merita  iniioitamente  d'ede- 
re amato/  ^i^aius  eji  exeeffui  amari  1 ftaimtt 
debit  clfe,  ts  detmt  t dkc^nto  Agodino  : e 
pure  nella  nodra  dima  un  pugno  di  polvere 
vai  più  che  ridedo  Dio. 

XVIIl*  Contracodoro  io  qui  ho  da  legger  pcrultì- 
mo  una  fcomunica  formidabile  venuta  dal 
Paradifov  L’ha  portata  giù  l'ApoQoIo  ddTo 
nel  dil'ccnderc  dal  terzo  Ciclo.  Si  gnu  non  amai 

* ■ DofMÌMam  ff^flrnmycjÈmCMfiitmfJitaMaibema: 
Se  alcuno  non  ama  il  Tuo  Signore,  il  Tuo 
Salvatole»  il  Tuo  Dio,  lia  maledetto,  si,  da 
icomunicaro:  .A'  a/tatUma  ; e nriolto  più  lìa. 
fcomunicato,  fein  luogo  d'amarlo,rodcnde, 
e io  luogo  di  benedirlo,  lo  bedemmia , con 
una  ingìuflizia  degna  dì  mille  Inferni.  Vero 
è.cheUChiefa  non  coduma  di  feomunicare, 
Tenoni  contumaci.  Però,  Oidianì  mici  cari, 
quei  che  vorranno  enicndarfi  per  l'avvenire, 
cioè  quei , che  vorranno  diinare  Iddio,  come 
egli  fi  merita,  fopra  <^ni  cofa,  e vorranno 
prima  morire  colla  fua  grazia,  che  vivere  col- 
* la  fua  inìmicjzìai  quedi, dico» non faran ma- 
ledetti- 11  fulmine  di  quella  fcomunicazione 
andrà  foto  a ferir  colora,  che  voranno  perli- 
dcre  nella  loro  durezza,  feguìtando  a tenere 
i\  poco  conto  di  Dio,  come  fecero  per  addie- 
tro,ead  amarlo  meno  d'r^ni  altro  bene  crea- 
to- Si  tjHÌS  Ma  tmat  Demioam  a^ruui  yejum  1 


Cbriiiutn t Jìt anatbem» ^ Taldadllui.  Noinoa 
diremo  così:  ma  il  nodro cuore  per  raweni- 
refarà  come  uno  fpecchioben  cerfo. che  volta 
la  fua  faccia  aUoggetropcr  cui  fu  formato, e 
le  fpallealrcdo.  Ameremo  ora  Dio  lòpra  tut- 
te le  cole,  anzi  in  tutte  le  cofe  ameremo 
DiQ,chcroIo al Mondofimcnu  l'  amor  no- 
dro. 


RAGIONAMENTO  . 

OTTAVO. 

Sopra  ii  Peccata  della  Bsjlemmia  - 

S*  Sì  orribile  il  Peccato  della  I. 

Brdcmmia,  che  amicamen-r«rn/. 
te  ncMe  divine  Scritture  nonf^r- 
d folca  nominare , fc  non  di 
rado,  co!  nome  propio:  qua- 
li che  il  vocabolo  folo  di  tauro 
eccedo  K»di  a contaminare  la**' 
lingua  umana.  L*  Ecc.'cfiadico,  favellando 
della  Bedemmia  , U eh. .ima  un  p.irlar  di 
morte:  Loquela eomraria  inorli ^Qxo^refpontiene 
morti;  indegno  di  udirli  ma»  nel  Popolo  Elet- 
to: No»  tHieaiatur  in  baredtiaie  Jacob:  cd  al- 

trove  lo  Spirito  Santo, fcambiando  i termini, 
fa  che  maledir  Dio,  lì  chiami  per  antidati , 
benedirlo.  Benedixìt  Naboib  De»m,éf  » 

bettedie  Deoy  &mcrere  : in  faciem  bemedtxerit  ti, 
biiirtfaclenìbeHedicattihi,  e altri  tali:  né  ciò .7^  1. 
peraltro,  tenori  perché  contai  modo  dì  iaveUÓ*  »• 
lare,  volle  il  Signore  fconfoimc  fpiega  San 
Giovanni  Grifouomo)  ricoprire  l’orrore  della 
Bedemmia,  equad  travedir  le  maledizioni  da 
benedizioni  Be/teduHiimaledUia  velax^it. 
chi, pollo  dò,  non  (icarichididupore/Tan-rlf  leb 
te  cautele  anricaruence  f»  ufarono  al  foto  no- 
minare quedo  vizio  della  Bedemmia  : coggi- 
dì  ne  pur  una  le  ne  vorrà  quafi  ufarc  rra’Cri- 
diani),  alfm  di  allcnerfene.^  Go>l  è-  E*  la  Be- 
demmia divenuta  oggidì  linguaggio  si  comu- 
nale, che  Fcncralfi  a ritrovare,  per  dir  a»i, 
paimod’aria,  che  non  ncfia  colmo  anch'edbj 
e contaminato.  O prafumpiia  nequiffima 
creaiaeì'i  In  qual  Palude  hebbe  mai  qued’ldra*^'  *' 
sì  vencnifera  1 Tuoi  natali?  Al  certo  die  nel 
fondopiùinfìmodcU'lnferno.  Sifoffedunque 
contenuta  almen’ivÌ,comcin  fua  fogna. Ma 
ella , dopo  bavere  appcdaco  là , col  Tuo  alito 
veicnofo,  tutto  quel  paefe  di orrore, é poi  fa- 
lira  ad  appellare  anche  il  nodro.  Vorrei  per- 
tanto, chela  mia  lingua  non  fodèc^i  nulla 
meno  d’  un  fulmine , per  faettarc  quedo 
Modro  Infernale,  e ricacciarlo  in  quel  bara- 
tro d'onde  ufeì. 

I. 

£ per  non  perdere  in  vano  ne  pure  un  col-  n. 
po,  dabiiiamo  prima  rra  noi.  che  cofa  é Be- 
demmia. Alcuni  fi  accufanodi  haverBedem- 
mtato,  perché  hanno  in  un  furore  presto  al- 
cun male  al  Prodi  mo»  al  giumento,  alla  greg- 
gia ,al  Diavolo,  ed  altre  creature-  Io  mi  ai- 
chiaroi  che  non  ragiono  al  prefeote  concra 
codotOf 
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euftofo»  rifcfbandomi  a farlo  in  un'altro  di: 
ocqueOe  ,a  dire  il  vero,  fono  Bcltemmie:fo> 
no  maledivoni,  lontane  più  dai  veleno  della 
Bellemmia.che  non  è lontana  una  Serpe  no- 
S.Ti*.  Arale  da uo  Drago  alato  Bcltemmiadumjue 
*rM  ^ è un  parlareultraggiofo  contra  li  Signore , ed 
*'  ' ' i difcttanientecontrarioalU  lode  divina  iond’ 
é , clic  lìccoine  Dio  pud  eifere  lodato  col  foto 
cuore , così  col  folo  cuore  pud  eifcrc  iKllem- 
nitato . Ma  noi  trattianxi  di  ciò,  che  ftllì  co* 
xuinemenre  anche  con  la  lingua  . 

HI*  Ora  tal  Bdicmmia . quali  Anlilìbena  Infer- 
nale, ft  divide  in  due  capi  un  più  velenofo 
dell'altro.  11  primo  s'iniicola  Beltemmia  ere- 
ticale, ed  é quando  nelle  contumelie,  che  i 
peccatori  vomitano  contra  Dio,  fi  contiene 
' anche  il  malcdiqualchcerrorecontralaFcdc, 
come  farebbe  le  alcuno  ncg-ìlfc  a Dio  ciò  che 
gli  conviene.*  Santità,  Potenza,  Pro-viden- 
za,GìuAizia;d  gli  attribuire  ciò,  che  non  gli 
conviene,  cioè  il  peccato.  A quella  fc^giabe- 
Acmmiano quegli  £retici,che  fanno  Dio au- 
toredclle  lor  colpe;  e tra  i Cattolici  a quella 
foggia  parimente  ^llcmmiano  quei  pelfimi 
Giocatori,  1 quali  ardiranno  talora  di  dire  in 
rabbia . che  ne  inen  OiHu  gli  può  far  vincere , 
tanto  fono  difgraziaii:  per  non  favellare  di 
certi, fra'l  po^iolo  UilfOtìquili  fi  lagnano  del- 
la lor  povcrià , con  atlcrmare  che  Dio  non  ha 
fatto  bcnc.dandoa  chi troppodi ricchezze, a 
chi  nulla;  quafi  ch'elfi  fapeìlcro  regolar  l'U- 
niverfo  meglio  di  lui,  come  già  millamava 
Jt  /fr  quell'empio  Alfonfo,  Red* Aragona,  cguaU 
Hritr  mente  (lotto,  e fuperbo,  il  qual  folca  dire  , 
H/p  ^ che  fé  fi  foireritrovacoal  principio  deilaCrea- 
4-  r s zioncdcl  Mondo,  havrcbbeluggcrite  a Dio 
maniere  piu  rette , a ordinar  le  cole. 

L'altro  gencredi  Befiemmia  fi  chiama  fem- 
plice.'percliè  non  contiene  alcuna  falfiià con- 
traria alla  Fede,  ma  contien  folo  quell*  c«n- 
pietà  ,che  accompagna  le  contumelie  divine; 
confò,  quando  accela  l'ira,  fi  nomina  con 
difprczzo  il  Corpodi  Dio,  e il  Sangue  di  Dio: 
perchè  quantunque  habbia  Dio  Corpo,  hab- 
bia Sangue, da  chepigliollopcr  noi;nonperò 
rha  per  eifere  (Irapazzato  da  quelle  maledette 
lingue  facriieghe,  a tutte  l’ore.  Se  non  che 
l'ira  in  un  tal  c<]f<>  può  eifere  di  due  vie:  può 
cllere  concepura  direttamente  contro  di  Dio  : 
«allora  lutti  Ctinvengono,  che  quei  modi  di 
dire  fieno  Bcllemmic:  e può  eifcrc  concepura 
dìratamento,  non  contra  Dio  , ma  contra 
alcuna  creatura:  e qui  gli  Autori  dividonlì  in 
due  fentenze.  Alcuni  vt^liono,  che  quelle 
parole , allora , Cc^/>o  di  Oto , e SangMf  di  D/v, 
benché  proHcritc  con  impeto  difpcitofo,non 
fieno  propiainenie  Bc{lemn>ia,  ma  fieno  una 
tal  colpa  non  grave  d'irriverenza, ed' irreligio- 
firà  ; quantunque,  ù(>erlo  fcandalo,  che  vie- 
ne Ip^  a dar  chi  le  profièrifee,  e sì  per  Io 
liiMré.pericoloacuiegU  li  efpone  di  bellemmiar  più 
formatamente;  pofià  anche  in  un  tal  cafo 
Suirtr  commetterfi  cólpa  grave . Altri  Dottori  al 
rv  contrario,  di  Icienu  fomma,  vogliono  che 
•tht  tr  un  linguaggiorale  lìa  fcnapreBellemmia  vera 
V ^*  r.conienendo  elio  un  difprczzo  nocorio  della 
tS^\  Divinità  .quandoancora  la  collera  che  U ufat- 
« r.  i}  lo,fia  collera  concra  l'huomo  dirccumeniCa 
■N.À  ’ co&ua  Dio, 


Se  io  poceflì  intromettermi  qui  di  mezzo  a 
dir  ck)  ch'io  liimi,  dirci  volentieri  due  cofe . 

La  prima  c , che  in  quei  paefi , dove  la  con* 
fuctudinc  ha  pur  troppo  accomunato  qucAo 
pefTìmo  modo  di  favellare,  potrebbe  facilmente 
haver  luogo  il  parer  de*  primi . Ma  dove  quelle 
voci  facrilcghc,  Cw'po,  e non  hanno 

ancor  perduto  T orrore  che  rccan  fcco,  cre- 
derei certamente  che  più  fi  avvicinaffe  alla 
verità  il  parer  de'lccondi:  mercè  che  a tali 
voci  i più  timorati  s'inorriJilcono,  come  in 
un  chiaro  vilipendio  divino , e rteonofeono  in 
elfc  una  diminuzione  notabile  dell' onore  do- 
vuto al  Nome  làcrofanco  di  Dio, tal  beneficio 
ineilabile  ch’ci  ci  fece  neti’ umaoarfi . Nè  vale 
in  quello  calo  il  rifponderc,  come  alcuni,  a 
giudirtcarlo:  Io  "o»  l'bo  co»  Dio,{  bo  con  cdni, 

*b(  non  vale  dico,  perche  quell* em- 

pie  parole  fcrilcono  ad  un'ora  anche  Dia 
difiHezzato  in  elfe;  mentre  quei , che  le  prof- 
ferifeono,  fanno  come  gli  antichi  Farci,  i 
quali  non  fapevano  fcoccarc  una  fletta  con- 
ira i Nimid,  che  havcan'in  terra»  fe  prima 
non  l'avventavano  contra  il  Cielo. 

L'altra  cofa , che  vorrei  poi  dire  fi  é,  che  VI- 
quando  anche  un  tale  sfogo  non  fc^  un 
bellemmiar  da  Diavolo,  ne  mcn  farebbe  un 
parlare  da  Criiliano:  mentre,  fe  non  altro,  fi 
viene  con  elfo  a rompere  quel  diviero  sì  rile- 
vante, col  quale  Dio  ci  proibì  di  ufurpare  il  . 
fuo  Nome  in  vano.  Nw»  a/fumes  pamen  Do-  * *** 
mini  Dei  Ini  im  vanun.  Ond'è  , che  dove  pure 
un  tal  dire  non  fia  Bellemmia,  che  importa 
CIÒ?  Si  dee  tuttavia  sbandir  lontani^Iimo dalle 
boccile  de'Ciilliani,  come  un  p-trlaic  dichìa 
raro  già  nel  Dccalogo.odiofoaDio;  ***  *** 

babeùit  mfonicm  Dommns  cmi»,  ^ìù  a^ma^\CrU 
Koptea  Dommi  Dei  fui  frujb  a . 

1 l. 

IVemefie  quelle  notizie,che  iodovea  darvi  VIL 
per  vollro  ammaefiramento , fc  mi  chiedete 
ora  che  llima  io  tenga  fra  me  del  peccato 
della  Bellemmia  , vi  rifpondetò  brevemente 
con  le  parole  di  San  Girolamo,  che  non  ne 
fo  trovare  il  più  portentofo.  Al/b/V  horfibiliuìia 
BUjpbcmia : omncqwppc  peccatum ^comparptHtn 
Bla^p^Kinixt  ìe\>iut  eji . Non  vi  è male  più 
orribile,  dice  il  Santo,  che  bellcmmiarc  : a 
fegno tale, che  qualunque  altro  cccelfo, para- 
gonato a quello, divien  leggiero.  (^ul  mag- 
gior riprova  però  della  tua  malizia?  il  piom- 
bo, e l'argento  vivo  fono  gravilfiini  tra  i 
metalli , perchè , fc  gli  llruggcrcre , vedrete  in 
elfi  le  pietre  venire  a galla . Or  tal’é  la  natura 
della  Bellemmia.  Pigliate  il  rubare,  f adulte- 
rare, l'ammazzare,  lo  fpergiurare , oh  chegravi 
làfiì!  anzi  oh  che  monti  eccelTivi  ! fi  può  dire 
che  poggino  fino  al  Ciclo,  ramo  fon'  alti . 

Delilim  mojiru  ereverunt  ujque  ad  Calnm . £ tut-  > • £/df> 
lavla  quelle  montagne  medefime  fono  vince  9 
in  gravezza  dalia  Bellemmia  : ond'è  che  tuf- 
fate in  clfa , verrebbono  a galleggiarvi  come 
leggiere  Omae  pcccuium , compnratim  BUfpe- 
mi£  levìur  efl.  E il  parere  dì  San  Girolamo  n.  *. 
viene  abbraedaro,  c approvato  da  San  Tom-  a fv-  't* 
mafo  cella  Aid  Somma  con  gran  prontezza/'*  à* 


; 
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Ma  uditene  li  ragione,  affinchè  non  vi  diate 
a credere,  che  quello  fìa  per  ventura  un’am* 

VII! 

viii.  0 py^  dcfumerc  U gravezza 

$.  71.  t d'ogni  peccato:  ò dairoggettodiquelpcccato 
2 f.i4l.fpcxiale,chc  vien  comincilo;  ò dalla  pcrlbna 
•"  I che  lo  commette;  ò finalmente  dagli  ed’etti 
che  vengono  dal  commerreflo,  e per  tutu  e 
ere  quelli  capi , il  pelo  della  Bellemmia  lupcra 
il  pefo  d’ogn’ altro  eccefib  gravìlUmo. 

^1.  È che  fia  cosi  : primieramente  l'oggetco  di 
quella  colpa,  è ladimimizion  d^ronoredìvi- 
S Tb  Irò:  tifroj^aih  boiùiati/;  oggetto  di  cui 

*J|niun  altro  può  figurarli  più  detellabilc.  E 
vero,  che  io  ogni  cral^llìunc  della  divina 
Legge  fi  viene  a difooorare  il  Signore,  con* 
A**»-*-  forme  a quello,  per  prtevsrkationem  Ltf^>s 
**•  Dewm  iahottorits;  ma  con  quella  diveifiià.che 
negli  altri  peccati  fi  ofiènde  l'onor  di  Dio, 
quali  per  ronfeguenza,  cioè  perche  fi  difprez- 
zano  le  lue  Leggi , rubando  , adulterando, 
ammazzando , cavandoli  altro  capriccio  da 
lui  vieuio  ; là  dove  nella  Bellemmia  fi  oficnde 
con  un’oficfa  diretta  » difpetcoù , tnvmediata  ; 
ofièfa,  che  va  a ferire  principalmente  la  tua 
peifona , e non  va  a ferire  principalraeme 
color  che  da  lui  dipendono»  come  fi  fa  nd 
rubare,  ò in  Qualunque  altro  delitto  dannofo 
al  Proffimo.  Ma  ciò  dii  può  mai  conrpreii* 
dere  quanto  fia?  Chi  ferifee  alcun  Giradino» 
offende  non  ha  dubbio  il  Principe  in  dio: più 
chi  gli  ferifee  un  Aio  famiglio  di  Corte:  più 
chi  gli  feril'ce  un  Aio  favorito  di  Cmicra;  ma 
chi  tenti  ferirlo  in  pcrlbna  propia , oh  quanto 
l’oficndc  più  fenza  paragone , euccoche  pa 
Tarmi,  che  qud  Principe  ha  ia  dofib  non 
penetrabili,  il  colpo  fia  dato  in  vano!  E'  uo 
delitto  ciò  di  leià  Maellà , per  cui  non  fon 
rifugio  ficuro  ne  pur  le  Clikle,  venendo  elfo 
punito  dalla  Ragione  in  una  maniera  non 
comunale  agli  altri  ccceffi  » ma  propia . Ed 
appunto  cosi  mollrògia  d‘inrcndcre  il  Sacer» 
dote  Eli  . quando  egli  dilTe  a’  fuot  figliuoli 
I.  ièorrctti  : Si  pcrfmxent  b'tr  iny^tiin,  pìacttri  fi 
a-  2S*  pMcjì  Deus  , fi  Muem  in  DùminHM  pfccmuerìt 
l'ir  ^ quii  Se  rhuomo  farà  onta 

air  huonìo , fi  potrà  fperare  che  Dio  fi  plachi  » 
I ma  fe  facciala  a Dio.  quale  fperanza  farà  per 
lui  di  perdono?  Vi  farà  forfè  tra  i Santi  chi  fi 

' levi  in  piedi  a intercedere  per  un  ribelle  di 
quella  razza?  Moi  credo  io  già, perche  ib  che 
. ancora  tra  gli  huomtni,  vieta  gravemente  la 
mise.  intercdTor  predo  il  Principe  per  un 

md  fu*  Rcodi  iefa  Maellà  £ tale  è il  Belleminiaiorc: 
àì»jt0  Reo  felloniffiino . Q^nto  il  fine  di  chi  pecca 
è più  alio,  dice  Saii^ummafo,  tanto  pur  la 
S Tb  I.  colpa  è più  grave.  QumniòfKccaUunc»n:ÌHptex 
% f fl.sìiiori  fine ttmatèpeefmium  eji sfnviui.  Ori  qaai 
più  alto  può  nui  prefiggerfi  un'buomo, 
ehc  llrapazzare  Iddio  nella  tua  perfona  ,e  farfi 
formidabile  agli  altri  col  non  temere, anzi  eoa 
Tirriure  ilReddQelo,  pocomen  die  a bac> 
taglia , econ  f ingiuriarlo?  E pure  caTè  il  ber- 
faglio.dove  mira  la  lingua  oefiemmiacrice, 
etxnc  anzi  odidei  CoatTM  fimnipctenrcM  rohoraia 
ffi.  Mira  diriciameoce  allo  llrapazzo  di  Dio. 
£ però  quello  è un  peccato,  non  come  gli 
altri,  ripiglia  San  Bernardino,  proveniente  ò 


dall'ignoranza,  ò dalfinfermità  delta  nollra 
natura  umana  ; è un  peccato  di  pura  maligni* 
tà,  ed  un  coli>o  che  non  fcnTce  di  rimbalzo, 
come  io  già  dilli» ma  ferifeea diritto  l'autorità 
divina  ndia  l^ua  tremenda  Madia. 

E ciò  quanto  all' oggetto  del  gran  Peccato 
commefib  da  chi  bellemmia.  Che  fe  da  quo> 

Ilo  paniamo  in  fecondo  luogo  a conliderare 
la  qualità  di  chi  lo  commette, chedirem  noi?^^  - 
(^nij  efi  bie^^»ì  loijuiiur  Bidjpófmiaj  ? Chi  è»i,’ 
collui,  che  ardiicedì  firapazzare  un  Re  ù 
fuvrano,clie  ha  per  fuoi  fuddici  tutte  leCrca* 
curcancora  ccielli»trcmaDrì  alla  Tua  prefenza? 
Paveniet  ad  nufum  ejus.  E'  altri  al  fine,  che.^*^  ^ 
un  poco  di  putredine  colorita  ? Nò , non  è altri  : *'* 
egli  è un'huoino  vile, un  vermicciuolo  levato 
fu  dalla  [erra. lbrdido,llumacoro;un‘huomo,  . . 
che  cola  lezzo  per  ogni  lato,  tìnmo  puiredot(f^  *' 
liliui  bomìnis  vfrmis . £ pure  dò.  farla  poco , le 
non  iblTe  anche  un'  huomo  beneficato  da  Dio 
con  favori  immenfi  . Tal’è  qualunque  Cri« 
filano.  £ però  mirare  fe  i'impictà,  comune 
già  per  altro  in  cialcun  de'Bdlemmiaturi, 
non  crefea  a mille  doppi  fra  noi  per  l' ingracA 
radine!  Se  befiemmj  un  Tartaro,  un  Turco» 
un’Indiano  generato  ndeuor  ddl' Idolatria, 
fembra  chcltidio  fe  io  puift , come  noi  Ibgliain  .. 

dire  «portare  in  pace.  Si  mimicns  m^uf 
xi^ft  mibi,  fubjlwnijjem  uiique  Ma  che  befienv 
mj  un  Oifiiano  ! Un  Crilliaoo  nato  nella 
R(^*a  di  Dio  , cb’é  la  Chieia;  un  Crifiiano 
allevato  ad  un'ifidla  menta  con  gli  Angioli 
per  mezzo  dell'  Eucariflla  ;un  Ciilliano.amico 
già  di  Dio  per  la  grazia  Batcefimale , adottato 
per  luo  figliuolo,  ammeifo  a’ fuoi  fegreti, 
alfunco  al  luo  fingilo,  obbligato  ad  Iiavere  un 
cuore  medefimo  con  Giesù,  Aro  fiate!  tnag. 
giore;  che  un  Crifiiano,  corno  a dire,  tanto 
bcncficaco  dal  Aio  Dio,  lobefiemm;,  chi  può 
giammai  fopportarlo?  lo  credo,  che  le  le  crea- 
ture ix>n  follerò  crattcnure  dalia  Divina  Giu* 
llizia,  tutte,  dico,  si, tutte , tutte,  fi  lanccrcb- 
bono  a gara  per  tare  la  pezzi  un  ribaldo  dj 
tanta  audacia. 

Nelle  parti  delia  Guafeogna  furono  già  due  XI. 
huomini  infolenciffimi , che  quanto  erano  tra  Fr»f  p. 
sè  cari  per  una  tale  amicizia  da  fuorulciti;‘ C, 
tanto  erano  dbfi  a Do  per  le  loro  befiemmie 
pazze,  c proterve,  con  le  quali,  ad  ogni  mo- 
vimento di  bile  , faceano  minor  conto  ilei 
Corpo  del  Signore,  e del  Sangue  da  lui  vei  la* 
to.che  non  faccano  del  fango  da  loro  (vrllo. 

Ora,  perché  chi  pone  in  Oel  la  fua  lingua 
bcfieminiatrice,  perdendo  il  rifpecto  « Dio, 
molto  più  - come  dice  il  Profeta , la  pone  iti 
Terra,  perdendo  il  rifpecto  agir  huomini;  av* 
venne  un  giorno , che  quelli  due  fciaguraci , 
attaccata  con  altri  una  grave  rifià,  rimafero 
entrambi morri  miferantcnte  fu  Scampagna, 
per  mano  di  quei  che  havevano  wovocati,  ò 
a dir  meglio,  per  mano  delta  Giulfizi.1  Divina, 
che  volle  |)cr  sé  la  gloria  di  quella  tniprefa: 
ronciolfiaclic  appena  morti , eccoci  per  ogni 
parte  correre  a quella  volta  tutti  i Cani  dd 
pacfe,edairaltando  a garaquegCinfitici  cada- 
veri.gli  lacerarono  in  'minutilfimi  brani,  non 
lalciandonc  intere  ne  anche  rofifa.  Un  go- 
vetoo  fomigliante  a quello  farebbono  ni  certo  ' 
d ogni 
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d’ogni  Bcflcmmiatorc  tutte  le  Creature  fvcl- 
fendo  Tubilo  quelte  zizanie  maledette  dal 
Mondo  t Te  quando  quelle  gridano  a Dio  : Vis 
irnust  eolltgimys  Iddio  non  le  ractenelTe 
con  quel  Nò  sì  autorevole»  ch'é  Tuo  propio  » 
quando  non  è ancora  tempo  di  falce:  Et  uù 
rcff,  £ non  vi  pare»  Dilcttinimi , che  quelli 
audaci  fi  maitino  ogni  ellcrininio^  Mirate 
un  poco , a che  è Itaio  eletto  il  Popolo  Cri* 
Ulano»  fra  tanti»  e tanti. da  Dio  lalcìaci»  per 
dircosìfin  abbandono?  £'  llato  eletto  .perché 
fra  rutti  dia  lode  alla  Divina  MaclU,  c nel 
Tempio  di  quello  Mondo  eferciri  quafi  uficìo 
di  Sacerdote  » e fì  vaglia  delia  Tua  lingua  » non 
altrimenti »che  d‘ un  turibilc  vivo»  a incenfar 
• ^^•^'l’Altiflimo . Kftf  0uum  ^eimt  cìelìumt  regale 
Sacerdodata  » faniìa , pojmlas  mequìfuionit , ut 
vuiuies  anmpicietii  ejus  ^ qui  de  tenebris  vor  vo- 
eavìt  in  admtrabde  lumea  fmtm.  R quella  lin* 
gua  medelima,  che  dovrebbe  elTere  Tannun- 
•ciatrice  delle  divine  grandezze,  egli  ha  poi 
cuore  di  ibllevar  conrraìl  Gelo,  per  d'alare 
in  faccia  a Dio  l'alito  più  pcllifcro,  e più 
porenre  » che  polla  artrarlì  dalle  lagune  aver- 
rah?  La  prima  pane  del  nolVo  corpo,  di  cui 
nel  Bnrcefimo  habbia  il  Signore  voluto  pigliar 
pollclio,  e la  lingua:  non  lo  fapere?  Quando 
ft  conduce  una  Creatura  al  Fonte  battchmalc, 
non  vedrete  4 che  il  Sacerdote  le  vcrfi  fubito 
in  capoqueir  acqua  faaofanca, chela  fa  mon> 
da»  ma  prima  le  mette  in  bocca  un  poco  di 
Tale  da  lui  benedetto  a tal  hne;  con  cIk  la 
Santa  Chiefa  vuole  additarci , che  la  lingua 
di  chi  fì  arrota  tra'Crifììaniidcbb'dTcr  lingua 
l'avia  » lingua  lenfata  .elingua  dedita  alle  glorie 
divine»  come  una  cofa  già  confeaata  al  tuo 
culto  Che  orrore  farà  dunque  davanti  a tut* 
to’l  Paradifo  il  vedCTe,che  d'urvt  lìngua  si 
dedicata  al  Signore , fì  vaglia  oggi  un  Fedele 
per  diportarli  con  Dio  peggio  d'un  Diavolo? 

XII-  E non  erro  già,  Dilertillimì  »in  dirvi  peggio. 
Imperocché  i Demoni  bdÌemmi.ino  col  cuore 
folo.cqudlirincgati  bellemmiano,non  fola* 
fìicnrc  col  cuore,  ma  con  la  bocca,  con)' 
picndo  COSI  i defìderjdel  loro  Padre  Infernale: 
ye  t ex Patre Diabsìoefli\  delidei^ia  ejns  vuUis 

perfeere:  giacche  il  Demonio. che  non  pud 
fe  non  con  la  mente  ìnfulcarc  a Dìo,  brama 
che  fì  ritruovi  chi  lo  (Irapaizi  in  un’altro 
modo  di  più,  cioè  con  la  voce.  Oltre  a ciò, 
nc'Dìavoli  le  bellemmìefon  colpa  si,  ma  fono 
a)  tcmix)  medefìnx)  ancora  pena:  cperò  con» 
fkicrandole  come  pena , ha  Dio  pure  in  quelle 
qualche  rilampo  di  gloria  ; come  l’ ha  il  Giu* 
dice  negl' impropaj  che  fente  da  un  Malfar* 
rore  pollo  a rormenti:  là  dove  le  bellemmie 
dc'Oilltani  fon  pura  colpa:  onde  nulla  Dio 
truova  in  quelle  da  compiacerfi  » quatunque 
canto  ve  ne  trovino  elTi,  che  giungono  lin 
talora  a vana^oriarfene,  come  tacca  nell' A* 
pocalilfì  qucIMjIlrodi  fette  capi, che  fu  daf* 
cuno  inciTe  havea  per  corona  le  Tue  bc(lem« 
^p:e.  h>ic  » tanto  erano  a lui  gradire-  Super  capita 
13.  t.  t')Ms  noMìna  tìl^^jphemix.  Finalmente , fe  i De- 
moni bcllemmiano , befìemmiano  mentre  Dio 
gli  flagella,  erif\x)ndono  con  una  tcmjscfla 
di  efecrazioni  ad  nna  tcmpdla  di  colpi:  Blaf, 
t/tpee  Eeui»  Cali  a valoeriirns  fnii^ 


Ma  i Crifìiani  perfori  di  tutti  1 Diavoli , che 
fanno?  Bdlemmiano  mentre  Dio  gli  acca* 
rezza,  avventanfì  a quella  mano  sì  amante 
che  gli  provvede,  addentano  quelle  mammelle 
sì  amabili  che  gii  palcooo . Q^l  cane  dun- 
que può  eflèrvi  più  arrabbiato  di  quello,  che 
non  folo  morde  il  Padron  di  Cafa,  ma  lo 
morde , quando  anche  quello  gli  dà  de!  pane  ? 

Lelfì  d alcuni  Popoli  chiamaci  Atlanrici,  d XIII. 
barbari  di  collumi , che  maledicevano  il  Sole 
a!  Aio  primo  nafeere:  e vi  contcITo  che  da 
principio  non  fapéa  darmene  pace.  Se  non 
che  poi  ne  rintracciai  la  cagione.  Ujh  uadJ-^*^' 
qae  torrettie  Jidete  , odere  Deum  lueh.  Sono^’^*’ 
quelli  Popoli  sferzati  Tempre  dal  Sole  con  rag- 
gi . i più  cocenti  che  vibri  lopra  la  Terra;  e 
però  le  lo  maledicono , fono  degni  di  compaf- 
fìone:  fì  feniono  da  lui  tutti  abbronzare,  e 
abbruciare  fenza  pietà.  Ma  chedirclle  voi  fe 
vedelle,  che  il  Sole  maledicelTero  ì nollri  Po- 
poli?! nollrì  Popoli,  dicoiche  vivono  in  una 
zona  sì  temperata,  e che  dal  Sole  ricevono 
tanti  beni,  anche  non  richielli,  tanto  con- 
forto . tante  ricchezze , tante  ricreazioni , tante 
delìzie  ,tanto  vigor  dì  falutc?  Non  vi  parrebbe 
quella  una  immanità  da  non  toilcrarfi?  Già 
m‘ intendete-  I Demon;  maledicono  il  Sol 
Divino,  perchè  fpaigefopradiloro  non  raggi 
accefì,  ma  tempelle  di  fulmini,  e di  furori;  e 
però  s’eflt  arraubianfì  centra  Dio,  non  nri 
maravislio:  Ufii  nudiqne  terrenie  fiderei  odert 
Dtum  Tueif.  Ma  noi  Crilliani . illuminaci  da 


lui  con  la  vera  Fede,  arricchiti  di  tanca  gra- 
zia , detti  per  tanta  gloria  , fomentati  con 
gl'  influin  <di  tante  lalucevoli  infpirazìoni  » 
potremo  haver  giammai  lingua  da  maledire 
quello  Sole  Divino  a noi  sì  benefico  ? pro>  Ptphtit. 
iLOt-atrix^  ^ redempta  Civitas  ! Guai  a IC  Po-r-). 
poloOiiliano»che  ^ichè  ti  vedi  redento  con 
tanti  lìrazj,  con  canto  l'angue,  con  tanto 
amor  dal  tuo  Dio»  ardifd  di  provocarlo  con  la 
tua  lingua  più  arditamente,  di  ciò  che  fac- 
ciano quegli  llelTi  Diavoli  maledetti,  che  non. 
furono  d^ni  di  redenzione!  Guai  a te  mife* 
rabile.guai  a te!  Va  prov^atrix,^  redempia 
Civttaj:  G)me  farai  a riunire  quell'amicizia, 
che  concradli  con  dfo  lui  nd  Bartefìmo  » 
mentre  ora  cu  la  rompi  in  sì  brutta  guifa  ? 
amicam , etfi  produxnif  ^ladiain , ma  defperes , 
dice  1 ^lefiallico»  efì  enm  regreffut.  Figliuol 
mio,  fe  vinco  dalla  palfìone  hai  mefso  mano 
alla  fpada  centra  l' Amico,  non  ti  difp^are 
sì  tolto,  perche  quantunque  nell' amicizia  tu 
babbi  u>o  ciò  fatta  una  piaga  altifìlma  , non 
è però  piaga  tale,  che  non  li  faldi:  Efi  eaim 
regreffut.  Ma  fe  tu  hai  folto  l’Amico  nella 
riputazione,  ingiuriandolo,  ed  infamandolo, 
io  non  faprei  che  conliglio  danniti , perchè 
quello  è uno  fquarcio  fatto  da  ce  in  una  velie  , 
inconfutilc,che  non  fì  rafserta  pff  via  di  ricu- 
citure. Ad  amicunif  efl  eoaeerdath  : ma  Tenti 
eoo  che  eccezione  al  oollro  proi^fìto:  excepta 
eontich,  df  improperio;  e rwrwWii/»,  impro^ 
periumt  è la  Bdlcmmia;  ravuiham,  per  le  vii* 
lanie,  che  il  Bdlemmiator  dice  a Dio;  impro- 
perìuntt  per  li  torti,  die  intende  con  quelle  di 
rinfacciargli.  Non  vuol  già  con  quello  Tuo 
dire  lo  Spirito  Santo  indurre  i Bcllcmmiatori 
a dii'pe- 
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a difpcrazìonc;  ma  vuol  moftrare,  che  non  è 
uello  un  male  di  rimedio  sì  facile , come  forfè 

perfuadono  i più  di  loro  : ond'  é . che  per 
ottenerlo  cfticaceraente,  conviene  eh’ efli  con 
grand'ardore  ricorrano  a quel  Medico  Onni- 
potente, alla  cui  dedra  cede  al  fine  ogni  piaga» 
benché  dichiarata  infanabile-  Qm  fanatwìnet 
iìifirmifMes  ttms.  Frattanto  eccovi  rimmenfa 
gravità  del  Peccato , di  cui  trattiamo  in  bocca 
Oidiana,  e per  quell’ abidb  di  male  che  con- 
tiene in  sé  la  Bedemmia»  e per  quciraltezza 
^ polio,  diil  qu.ile  un  Anima  battezzata  non 
teme  di  trafcorrcrc  a rompicollo  : Pfop:er  ma. 
gaii0Ìiitcm  peccali , & propter  altìtaHittem 
tatis.  Rimane  ora  il  terzo  capo,  per  cui  la 
Bedemmia  fi  dice  più  dnedabilcu'ogni  colpa, 
e fono  gli  ed'c((i,chc  ne  provengono,  quali 
coda  funeda  di  ^eda  maligna  Cometa,  ora. 
vùaJ  peci  all  n ipleXt  ex  materia  ^ ex  parte  pec> 
eantis  , ét  ex  e^e^  eottfctfutitìe . 

Ora  quedì  cHctri  fon  di  due  fchicrc:  di  pe- 
na, edi colpa:  pianto  alla  colpa,  quello  è 
un  peccato  pubblico, e die  ferpeggin  a guifa 
di  fuoco.'  che  pelò  la  lingua  Bedcnmii.itrice^ 
può  diffi  di  verità  //«j«a  irjtammala  à Cchcnt'a  , 
perchè  il  lùo  linguaggio  fi  appicca  non  Culo. 
come  fuoco , ma  come  fiamma  : Lo  impara- 
no i MincM'i,  che  Todono  fu  la  bocca  de'loro 
Maggiori;  lo  imparano  i famigli  da’Ior  Pa- 
droni ; lo  imparano  i figliuoli  da’  lor  Padri  ; e 
così  diventa  eredità  nelle  Cafe,  quello  che 
dovrebbe  cHcrvi  reputato  abbominazionc  Per 
tanto , fc  é reo  dell’  incendio  feguito , chi  fola- 
mente  cudodì  negligentemente  il  fuo  fuoca 
accefo;  come  non  farà  più  reo,  chi  lofparge 
di  propia  mano  ? £ tanto  è dò , che  fanno 
quediemp)Bcdcinmiatori-  Onde,  come  non 
laranno  l’Animc  loro  in  uno  dato  pur  catti- 
vo,ma  pdCmo,  mentre  fono  aggravate  non 
foi  delle  colpe  propie,  ma  deiraltruii^  B/a/- 
phemare  faetaat  Kcmca  Domini  : Non  conten- 
ti del  bedemmiar  Dio  con  le  loto  lingue 
profane , iofegnano  a chi  nul  fa  > come  fi 
Kdeinmia- 

Ma  quedo  é un  male,  che  poco  preme  a* 
Pcrverfi:  l'havae  imitatori  delle  lor  colpe. 
Più  forfè  loro  premerà  quella  pena»  che  con 
ciò  fi  ciranoaddo(lb,ch’é  federe  la  rovina  de’ 
lor  paefi  : pena  che  deve  renderli  a tutti  efofi» 
atutricfecrandi.riù  di  qualunque  altrogenc- 
re  di  Malvagi,  l PitrorÌ,pcr  cfprimcrci  Venti 
più  impctuufi , fogliono  figurare  alcune  facce 
gonfie , che  fpirano  con  gran  furia . Ma  que- 
llo é un  capriccio  lor  pittorefeo,  fondato  fu 
la  necediràchegli  flrigne,dirapprefencarqueL 
iriedefimo  che  non  può  foggiacere  a guardi. 
Nel  rimanente  da  boixlie  troppo  divede  han- 
no la  più  veraorigineiiurbini  ,cleccmpede: 
c tali  fono  le  bocche  bcdemmiatrici.  Se  vo- 
stiamo  confiderare  le  traversie,  che  mettono. 
folTopra  il  paefe,  le  guerre,  le  malattie,  le 
morralirà  > le  rovine  più  irreparabili;  noi  ve- 
dremo, che  venti  sì  procellofi  non  l'ogliooo 
d'altronde  fodiar  più  frequentemente.  Cerco 
almen’  c , che  dalle  Bcdcmmic  rkronofee  la 
Legge  tre  mali  fonimi:leCarcdÌe,iTreinuo 
ti, le  Peliiicnze.  P>op:er  Biafphtmias ^ Òf  /o- 
mt , H terremotus  f ^ pefUeuliie  fÌMt  ^ arnian- 
Tonio  IJ, 


dofi  la  Divina  Giuft/zi'a  contra  quefii  affalico- 
ri  furiofi  deironór  fuo,  fino  a dilperdc'c  non«,„  1^. 
foiamentclc  loro  generazioni , come  progenie  xHr»it. 
di  Vipere  niakderce,  ma  fpedb  ancrM'a  con*"*’ 
loro,  le  loro  genti.  Pertanto,  dtceSanGlo-"*^'' 
vanni  Grifodomo,  quando  fi  ode  unBedem- 
miatorc  .converrebbe  che  rutti  correderò  con  . 
le  mani  a turargli  la  bocca  » quali  a ferr.nr 

Sjella  porta,  onde  sboccano  tutti  i mali.Blw»l.«. 

bfiraamtis  ecfum  ora , òf  tasquam  fontes  morù.M 
feros  occltèdamas , ut  peaitus  evanefeoat  mala , 
qua  Cn/itates  comprebeKiemne  . Non  a^adc 
penfare.  oOileccidimi.di  haver  ^ne infino  a 
tanto  chequede  boccile  sì  forrunolè  fi  lafcino 
dare  aperte.  Comparve  una  volta  il  Signore  , 
a Roberto , piillimo  Re  di  Franda,  che  fupptl- 
cava  per  la  pace  del  fuo  Regno , e gli  dille.'  • 
Roberto, non  fKivrai  mai,  iofin’  a che  non 
ilcacci  via  da)  tuo  Regno  iBedemmiacori . 

Sicché  quando  le  liti  vi  fpolpano  infino  all’ 
offa  .quando  i grilli  vi  Taccheggiano  ifemina- 
ci,  quando  le  gragnuolc  vi  fpiancaoo  le  veiv 
demmie , quando  le  maf.'utie  vi  confumano 
la  famiglia , non  vi  contentate  fblo  dì  piange- 
re il  vudro  male, ma- cercare  di  vantaggio  fa 
forgente,onde  fgorga,per  rimediarvi.  Nè  l'ha- 
VTCtc  forfè  a cercar  troppo  d.i  lontano.  Trove- 
rete fobico, ò qualche  fiuniglio  fcellerato  , d 
qualche  figliuolo  iàcrilcgo . clic  fbpra  tanti  al- 
tri peccati  diloncdilTimi , che  commette , ag- 
giugne  quafi  per  cumulo  la  Bedemmia.  Peto, 
lèrtnatevi  quivi,  Afe  ciefinas  ab  bamiae  iaiqiùia^  Jcel.g^ 
tìs  tgui  aJJit  faper  peccata  fua  Diafphemiam  ,.</* 
perciocché  havete  trovata  gi.ì  ficuramenre  i’ 
origine  de' difadri  a voi  fopmggiunri.  Chiu- 
dete quellabocca  infame, chiiHfeicla:cacciatc 
il  famiglio,correggctc  il  figliuolo,  e inconta- 
nente cefferà  la  rovina; altrimenti  ve  lo  pro- 
cedo: patirete  voi  ,e  fareteengion , che  con  elfo 
voi , ne  patifea  tutto  il  jpaefe,  che  pure  non 
ve  o’ba  colpa.  E.non  bapete  voi»come  nel 
Levitico  vo]caDio,che  i BedcnDmiacori  mo- 
Eilfcro  lapidati  a furia  di  Popolo?J2£l  tx. 

otaverit  florncti  Dom/ni smorte  motiaiitr  ;lapidU  ^ 
bus  opprima  emn  omnis  maltìmio.  Gli  potea 
Dio  far  morire  per  nvino  di  maiiigoldo,  im- 
piccaci , drozzaci , fc.innati,  decapitati . citi  non 
Lo  vedei’  Ma  nò.  Volea  che  mori/Tcro  lapi- 
dari ,c  Lipidati  da  tutta  la  moltitudine  unirà 
infienie  ; pc*chè  s’ iotcndclle,  che  levare  dai 
Mondo  un  Bedemmiatore  non  era  caufa  pri- 
vata,era  caula  pubblica  » io  cui  ctafcuoo  do- 
vea  concorrere  a gara  per  falvarl’alrro.Ond’ 
é,cbe  quantunque  il  Bedemmiatore  non  fitf- 
fè  Cctadino  del  luogo  , ma  Forellicrc  anzi 
oon  più  che  Viandante, pur  fi  dovea  lapidare 
all' ideila  forma.  Lapidibns  opprima eum  omnis 
muhiiudo tfive  iìie  Civis  ^five PeregrìnHt  fuerit  : 
tanto  a un  paefe  può  recar  di  fcjagurc,un  Be- 
demmiatore, anche  dipalTa^gio.  Ma  voi  frat- 
tanto tornate  a confiderare , che  razza  perni- 
ciofa  d’buomini  c quella, che  tanto  nuoce  a 
chi  ardilce  di  ricettarla  ! Ben  fi  conolcc  , che 
quelli  fono  i Banditi  più  capitali, che  la  Giu- 
dizia  Divina  habbia  nel  fuo  libro,  i Beficm- 
miarori  : mencr'  ella  , non  contenta  di  punir' 

C0Ì  .vuol  con  elTt  punire  tutti  coloro,  che  ar- 
dtfeono  tollerarli  nel  lor  Comune  , non  che 
alloggiarli . E 
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XVI.  E pure  poco  farebbe  , che  il  loro  male  fi 
fiefie  (uteo  in  quello  Mondo  dfquà , doveognu* 
fio  abborrendoli.cabbomioacdoli, ha  datare 
ogn’ora  iIpoHlbile  |>cr  renali  da  sé  lontani. Il 
peggio  è quello, che  poi  ad  elfi  fuceeJerà  nell’ 
altro  Mondo  di  làj  dove,  che  altro  pofTonoal 
Ifv  6*'  fventurati  af^>e«.irli,chc  Tultima  per- 
ii. * dizione?  tìo/iro  ^a/  oifi/eAjxif  Deo  fuo  ,dicc  il  Si- 
gnore, pcrr«*l»<>pecf«;M«  juum  : mercè  clic  il  mi» 
icronoD  lafccrà  il  peccato  fuo  in  quello  Mon- 
do,come  fanno  quei  Peccatori.  1 quali  fi  con- 
vertono almeno  in  morte  , ma  fc  lo  porterà 
morendo  nell’  .iliro  : c dove  lé’l  porterà  ? Sin 
giù  negli  Abini, tra  i Dannati, tra  i Diavoli, 
cioè  tra  quei , da  cui  Io  prefe  per  cosi  d.':c  in 
prcfian7a.  Nè  cfcdiatc  già  ,ch’  io  mi  ponga 
tid  indovinare.  Dicono  tutti , che  ficamic  il 
benedir  fempre  Dio.é  fcgtro  fiufiiilimodicr- 
fer  Predeltinaco  , conforme  a quello  ; BeneJù 
ceni  fi  «i,  bxreeiitahunf  TcrrAo»^  cosi  il  maledir- 
lo, c fegno  per  contrario  pur  troppo  calami- 
tofo.d'eflèr  Pret'cito, conforme  a quello  , che 
Tf  ,4  figuc  immedrararacnte: 
i*.  ' fi-rilutnt.  E quai'altra  Generazione  può  cf- 
fcfc.chc  infernale  quella  .che  in  bocca  airro 
linguaggio  non  ha , che  P unìvcrfalc  ,ciic  l’ uni- 
co dell'  Inieriio  ? Ah  Bcllemmiatori  infelici.' 
Ben  fi  conofee  a qual  paefe  appartengano  , 
mentre  il  lor  favellare  gli  manifcila.  £' data 
già  da  Dio  la  fcnieriza  contro  di  loro  , anzi 
elfi  da  fc  medefimi  fe  la  danno  di  bocca  prò- 
fra,  dichiarandofi  quei  che  foro:  empi.lccl- 
lerati , faailcghi , ingrati . eguagliatori  de’  Dan- 
rail.emoli  de’  Diavoli  ,Precur lòri  del  lòmmn 
lkltanmiatore,clic  un  di  verrà, col  titolo  di 
J(b  ij.  Anticrillo.  Imiittris  iin^uam  Bl*iffL'emsmiiim^ 
i-  non  accade  altro  : comiemnabit  tf  os  tttum . 

1 I I. 

WII  terribile  la  Scnten- 

' 7A  fu  quelli  Rei , fenza  prima  udirli , alcol- 
tiatno  qualcuna  delle  difcolpe,  che  fogliono 
tollo  addurre  in  proprio  favore.  Due  fono 
le  principali  :I‘una  é il  mal  cofiume  , I’  altra 
è la  collera . Non  verrei  b.jUmmiare , dice  colui, 
«;.T  feno  a\iVezZ9  (Ot)  ^ non  poijo  emeneiarmi.  E 

«ijanto  a dò,  non  vi  voglio  io  già  negare  , 
chefe  uno, male  abituato  nel  prolferir  contra 
Dio  parole  ìngiuriofe, adopera  de’ rimedj  per 
ctmtencrlène  più  che  può  . non  Ita  verifimi» 
gliame  .clic  in  qualche  cafo  la  pallìone  loac- 
ciechi  tanto,  ò la  mata  ufaoza  tanto  lo  lo- 
ptaflaccia , eh’ egli  ó non  pecchi  ,come  in  atro 
Erc*i  *n<l^libcrato,coniòrt«ca  quello,  Ejì  qui  labi- 
16  *0"  rjf  nn!mo;ò  pcwhi  si  ,ma  di 

colpa  più  tollerabile-  Ma  $’  egli , in  vece  di 
odiare  quello  mal’abito.e  di  adoperar  mezzi 
propi,  c propotz-ionacì , per  efiirparIo;fempie 
più  io  rinforza  con  atti  nuovi , fenza  trava- 
gitarlène  molro.dico  che  il  peccare  pcrabiio, 
aggrava  in  coUui  la  colpa , non  la  dimlnuifce- 
Che  bella  feufa  farebbe  quella  di  un  Ladro, 
il  quale  dicefi'c  al  Giudice  : Perdrrnatemi  la  for- 
ca,irerchc  fono  avvezzo  a rubare.  Anzi  per 
quella, diichbe  il  Giudice  a lui, ne  meriterelti 
piu  d’una.fe  di  più  d'una  tu  mai  folli  capa- 
ce j perchè  conK  avvezzo  a rubare, fdpcrtur- 


bator  più  cofiante.e  più  confueto  dell.i  pub».  -, 
blica  quiete. da  tclconvolta.  In  fuilinza.f 
peccare  per  abito,  c pccc.irc  più  intcni'.mwn-  wr  |. 
te,  dice  San  l'ommafo  ; cJ  in  confeguenza, 
c peccare  più  gravcincnrc. 

Qjanro  poi  al  bellemmiarc  per  collcrafch'  XVIII 
è la  feufa  di  taluii’altro}  non  Ita  dubbio, che 
quella  bcHcmmia  , che  nafee  da  mero  o'go 
glio , come  proviene  d.i  maggior  delibcrazio- 
nc.  coNÌ  è più  dctellabile  di  quell  altra  , che 
nafee  da  pcrrurbazion  prodotta  dall  ira-  l’ut- 
tatia  che  Iciocchezza  è mai  quella,  pretende- 
re che  lo  (degno  (culi  le  contumelie  vt^nlra- 
te  contra  la  Divina  Maellà, mentre  non  c ba» 
H.intead  iiculàrgl’impropcrjdctti  ad  un'huo- 
mo, ancora  di  volgo?  Se  uno  per  collera  vi 
dica  un.i  fulennilTima  viliania,lo  foilàre  voi, 
fvnza  fune  rifcntlmcmo  ? Anzi  gli  date  per 
rdlx}tl.i,ora  pugni.ora  pugnal.tte.  E voi  vo- 
lete , che  1.1  medefima  cullerà  Icufi  voi , nelle 
vì!!.inic  che  da  voi  fono  dette  a Dio?  Figura- 
tevi  un  poco  che  un  huumo  vile  fputi  aJaof- 
fo  ad  un  Principe  • e (x)i  fi  fculi  con  dirgli, 
eh  egli  baia  toJlà; andrà  però  fdvo.'Milcrc.i- 

10  dìe  fei , gli  direbbe  il  Principe , ni.ilcreato 
che  fei  : manc.ava  Iato  ove  vomitar  le  tue 
ficmmc.ò  in  tutta  la  mia  Ornerà  non  trova- 
vi luogo  più  degno  di  riceveflc  in  ^c  , che  U 
mia  Perfona.  Mas’ccosi,  che  dira  dunque 

11  Signor  contra  quegli  auJ.ici,chcfi  cuiitidar» 
no  di  giullihcare  il  loro  linguaggio  infernale 
con  una  feufa  si  frÌvof.i,qual  c quc>la  dì  bc» 
llcmmiar.ma  per  ir.i.^ Come? dirà  cgli.qu.an* 
do  gli  havià.già  pallidi, c palpitanti, inn.inzi 
al  luo trono.  Come?o  sf.Kcùuo  Non  h.avc» 
vi  dunque  altro  mudo  da  sfogar  la  tua  rab- 
bia, che  lordando  con  bocca  purrid.i  , fino  il 
mio  Corpo  divino,  fino  il  mio  S.nngue  : quel 
Sangue  , dico  , di  cui  una  gocciola  lòia  vale 
alfai  più, che  non  vagliono  tutte  le  Crc.iture 
ancora  polTibili?  A tal  fegno  di  vilipendio  fo- 
no io  giunto  dunque  nella  rualliiud  .chenon 
trovalfi  in  Terra  cofa  più  vile  dime  tuo  Do, 
tuo  Creator,  tuo  Cullode , tuo  Redentore?  Che 
rif|v)nderanno  pertanto  allor.i  collaro  , che 
pafTino  a fe  medeiimì  i facnlegj  ,come  giulU 
rifcaldamcnri.^Ora  rimendono  ciìi  a lor  mo- 
do , ma  converrà  poi  vcdcce  come  la  vorrà 
pur'intendcre  il  loroGiuJicc. 

Non  fi  parla, dicono,  in  quella  forma,  per  XIX. 
difprezzarc  Dio;fi  parla  per  intimorire  I.1  gen- 
te.c per  darle  una  tdliiiionianza  più  auten- 
tica di  furore  Ma  vi  pare  , Dilcriilfimi , che 
fia  mezzo  gìullo  a tal  fine  un  parlar  sì  perfi- 
do,che  non  capirebbe  talora  in  biKca  a i Ni- 
mici  più  inveleniti  .più  iodointii,  c’habbia  il 
Cielo  ? atJ  Cbn/Ìj  Notuen  Ora/.ii, 

dice  San  Gregorio  Naztanzeno,  noe  vero  No^ 
nten  odiò  veaerMndtfm  toniumtUa  a^.cere  nsn  uc- 
remnr.  Per  quello  dunque  h.i  prefo  Corpo  Gte- 
sù,  per  (|uclto  ha  lp.irio  li  fuo  Sangue,  perché 
fcrvific  nelle  Cafe  a Ip.ivcntarc  i r.\i|;.i7zl , la 
moglie, la  mairira,  i garzoni, mcn' ubbidien- 
ti? Che  direlle  voi  di  chi  volclfe  ne’c.impi  per 
far  paura  agli  Uccelli, pigliare un.i  Pianaa  ,un 
Piviale, ò un  Camice  facro,de'  più  pregiati? 
Havrcllc  mai  tatuo  ardire  di  confentirglicfo, 
quafi  ebe  manchino  le  Cale  cenci  abili, 4 
foriiur 
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formar  degU  fpaurncchi?Kon  mancano  altre 
parole  adattate  a sfogar  ia  rabbia  > quando  Q 
vuolc^cda  sbigottire  li  gcnte«fcnzaperòmet* 
sere  punto  la  bocca  in  Gelo-  Ma  fapctc,Di* 
lettiifinu  miei»  qual’ è la  vera  cagione  di  tanta 
ìnfanìa.  Non  é impeto  di  fd»oo  » non  é in* 
teozion  di  fpaventamenti;  è il  poco  timor  di 
Dio»e  la  lomma  ignoranza»c’banqucftimì* 
Hmi/ì.  feri  «della  Tua  grandezza  infinita.  Nep///j^0/d 
lé.  ^ jf/  pgtif  , ^ dtbtMt  are  vacmi  , dice  San 
Giovanni  Grifoflomo-  Se  quando  noi  da  al* 
ciao  ci  udiamo  mentovar  con  poco  rifpetro» 
soi  CianK)  foliti  ( ripiglia  il  Simo  } di  dirgli  : 
lavati  prima  la  bocca  ».c  poi  nominami:  Os 
fHttm  ita  camma^a:  come  ardiremo 

di  profTerir  remerariamente  ilNomcfacrofan- 
to  di  Dio  con  beccasi  immonda^QuegUau- 
daci  «che  beileromiavaoo  Olilo  in  Cìxicetilo 
beilein.Tiiavano , i vero . con  gran  franchezza  : 
ma  fapcre  perchd?Perchi»dicc Santo  Ambr<y 
gio  « lo  beilemmiavano  pacandogli  dinanzi  » 
* e non  xenttntViàtJì  .praitrttinieibialf^mabaiU 
eam.  Ah  che  fc  fi  foifero  gl’ infelici  fermati  a 
conriderare«che quelle  mani  inchiodate  sì  cru> 
delmentc  , erano  quelle  fiefic  » che  havevano 
donato  già  il  lume  al  Sole . ed  ora  glielo  to- 
...  glievanocon  far  notte  prinu  del  tempo;  ficu* 
ramente  non  havrebbono  bcfiemmiato  si  gran 
Signore,  ma  più  toflo  fi  farebbono  anch  elTt 
picchiato  il  petto;  c confeifando  che  chi  lan- 
guiva fu  quel  tronco  era  Dio, gii  havrebbono 
addin>andato  perdono  de' loro  fallì,  in  cam- 
bio di  raddoppiarli  con  le  fifchiace-  Tanto 
dico  io  a quelle  rcuferciocchifiìnie:  Btficmmia 
per  ct^lfra.  Che  Collera.^  Che  collera?  Se  con- 
fideralle»  che  quel  Dio  da  voi  ilrapazzato  sì 
arditamente,  èque! Dio  mcdefimoiche  vi  ha 
cavati  dal  nulla,  quello  che  vi  fc^liene,  quel 
che  vi  pafee,  quello  che  vi  prot^e,  quello 
che  fij  vodroRcdentorsì  benefico,  nTcarcan* 
dovi  col  Tuo  Sangue,  c quello  che  tra  non 
molto  farà -di  più  voilro  Giudice,  feppellen- 
dovi  (fé  cosigli  piaccia  di  fare)  in  una  fepol* 
tura  di  fuoco  eremo;  daddovero,  daddovero, 
che  in  vece  di  bcneinmiarc  il  Tuo  facro  Nome , 
oon  farefie  altroché  gemere. che  gridare, che 
chiedergli  a cuor  dolente  mifericordia.  Ma  il 
non  por  giammai  mente  a nulla  di  ciò,  fa 
^ j che  bcilemmiftichìfidovrla  fupplicare:  pr^u- 
^ Tenute s biafpbemahaHt  eum. 

XVllt  lo  veggo  che  quando  vi  venga  moifa  una 
lice  di  pochi  foldi,  voi  penfaceaportarde'  Pre- 
fenii  al Giudice, eiotcrponcce  inccrcenioni , e 
inculcate  ifianze  » e non  finite  giammai  di 
raccomandarvcgli , fino  al  divenire  importuni . 
£ poi  con  Dio  la  collera  vi  trafporta  a villa- 
neggiarlo, quantunque  vi  fia  noto  iuicfi*ereil 
veltro  Giudice , e Giudice  in  una  caufa,  nella 
ual  fi  tratta  dì  un  male  fenza  rimedio.  cGiu- 
ice  reverotcGiudice  fomnx) , eGtudice  inap- 
pellabile? Baderebbe  cicdcre  da  Cridiano,  e 
finirebbe  fubico  il  bedemmiare  da  Rincaro. 
^ aa  Un'empio,  non  contento  degli  altri  eccedi 
'♦'della  fua  vlta»vi  haveva  aggiunto  anche  que- 
do,  di  renderfi  la  Bedemmia  parlare  ufato. 
Scava  ^li  prigione  nella  Città  del  Medico,  ed 
era  la  feteimana Santa, in  cui  ,comein  tempo 
di  penitenza , invitato  dal  Sacerdote  a ricor* 
Teme  II 


nare  a Dìo,  confeUàndofi,  rifpofe  temeraria* 
mente,  che  non  havea  binano  di  Confedìone. 
Almeno,  replicò  il  Contedor, con  viTo  anìore- 
voie,  da  che  non  volete 'confeiJàrvi,  fiate  con* 
tento  ch'io  vi  ricordi  il  gran  bilbgno  che 
liavete  > di  rafirenare  la  vodra  lingua  dalle 
bcdcmmic  frequenti,  con  cui  non  folo  oflen- 
dete  gravidìmamenre  il  Signore,  ma  fiere  in 
odio  a cucci  i vodri  Compagni.  £d  egli  Tempre 
più  duro:  Anzì,n'rpofe,  da  ora  avanti  voglio 
bedemmiar  più  che  mai  per  farvi  difpctto;  e 
voltò  le  reni.  Frattanto  aitivò  la  notte,  e 
venne  il  tempo  per  lui  di  gettarli  ivi  fu  la  terra 
a dormire , come  una  bedia  : quando  ecco 
ufeire  da  un  lato  della  prigione  due  gran  1^* 
monj,  uno  con  la  lucerna  in  mano,  ed  un 
fenza  nulla,  e qaedi,  fvegliaco  il  Bedemmia* 
core:  Sci  tu,  didc,  qucirinfolcnte,  che  vuol 
bedemmiare  per  far  difpetco  al  Tuo  ConfcT* 
fore?  Ora  noi  damo  qui  mandati  a pagarti. 

£ detto  ciò,  piglK)  quello  fvencuraco,  e bai* 
zandolo  in  alto  come  una  palla , e poi  ribai* 
zaodolo,  ogni  volta  che  cornava  giù  gli  dava 
un  colpo  orrendiilitno  nella  bocca»  infino  a 
tanto  che  finì  di  pedarglida  malamente.  Indi 
podolo  in  terra  a federe,  gli  aperfe  a forza  la 
meJefiiua  bocca , già  sì  n-ialconcia , gli  cuci 
la  lingua  al  palato,  e poi  fi  fparì  con  l’alcfo,  . 
che  gii  haveva  tenuto  il  lume,  lardando  quel  v 
merchioo  per  terra,  come  Bue  martellato  a 
mug^'ar  fra’ denti-  La  mattina,  iàtfofi  gior* 
no,  lì  trovò  quello  mifcrabilc  cosi  muto;  e 
chiamato  il  Cerufico,  e chiamato  il  Sacerdo* 
te, non  vi  fu  arte,  che  badafic  a fpiccar  quella 
lingua  ficca  al  palato  dalle  ree  mani  diaboli- 
che, finché  lo  fcelleraro  fe  ne  morì.  Quedo 
gadigo  fu  pieno  di  mifericordia,  fc  il  mifero 
in  cuor  fuo  fc  ne  approfittò  prima  di  morire» 
perché  fu  un  dare  alla  radice  del  male , e 
legate  quella  Fiera  indoniabile  della  lin* 
gu.i  bdlemmiacrice.che  appunto  come  Fiera 
arrabbiata  , Quanto  faceva  di  danno  agli  altri 
con  lo  fcandalo, canto  ne  faceva  afe dclTa col 
fuo  peccato.  Pure,  fc  voi  fode  ficurì , che  U 
prima  volta.in  cui  proderirete  parole  fimili, 
vi  troverete  cucita  voi  parimente  ia  lingua  in 
bocca , fenza  più  poterla  daccare  fino  alla  mor* 
te.vogliam  noi  credere, che  fitrovalTe  fra  voi 
chi  tuttavia  con  la  medefima  lingua  volede 
correre,per  dir  così  .la  fua  lancia,  e romperla 
in  petto  a Oido?Non  l’ho  per  poffibile  : né 
fo  vedere,  come  vi  (offe  allor  collera  fufficieo* 
re  a far  parlare  un  Oilliano  peggio  di  un* 
Ateo;e  come, in  vecedi  trovare <^nì  dì  ouo* 
ve  feufe  frivole  ainanccner  tanto  abufo, non 
fi  ricercalfcro  modi  e mezzi  più  rodo  da  (ra- 
dicarlo infin  dall'  ultime  fibre.  Oafeuno  fa 
conteneffi,quaiKÌo  egli  vuole, dal  dir  villanie 
a un  Cavaliere,  a un  Citradino.a  un’  huomo 
anche  vile, chenulla  gli  dia  dì  noja.e  non  (a- 
prà  contenerli  dal  dirle  a Dio? 

Nò,Dilrttidìmi , non  mendichiamo  difefe  XXL 
ad  un  Reo  si  grande , qual'  é la  Bedemmia: 
anzi  unianci  lutei  a mandarlo  lontan  da  noi, 
prima  che  il  Signore  foppra^iunga  a farne 
giudizio.  Blaffnr^ìa  fellaittr  à wtbti  eam  omui  W-*. 
malitia,dìcc  1'ApodoÌo.  Si  cdermini  da  tutti*'' 
voi  la  Bedemmia, peccato  che  va  congiunto 
£ a con 
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con  ogni  3hra  rcellerar;iggtne.  Pdlamo  bene 
qocftc  parole, cu«c  piene  di  profittevoli  infc- 
gnaincnti . Prima  dice  San  Paolo, che  la  Be- 
tfemmia  ù»  tolta:  ttllatwr:  non  dice  che  iBe> 
Itcmmiaiori  fian  foli  a tt^lierla  : vuol  che  la 
colgano  (uch, perché  c inrereflc comune. che 
cilirpili  dal  Mondo  un  vlrJo  tanto  contrario 
«ll'onor  divino,  e alla  falvez^a  de  Popoli  ; e 
cosi  tutti  hanno  a metrerri  in  lega  per  cfpu> 
gnarlo.quat  Nimico  gencraIil1imo:i  Predica* 
Tori , finendolo  da*  pergami  con  la  lingua  : i 
Sacerdoti  da’  colircliionali  : i ledati  con  le 
cenTuie:i  Prìncipi  cu  i comandi:  i capi  di  Ca- 
pa,riprendendo  agramentechiunque  della  fa 
miglia  dia  in  tali  fcorfe,e  mirando  aliai  più 
di  non  vi  dar‘dTi;anzi  gl’  (nferìori  mcdefimi 
CMrtV.  hanr>o  ad  armarfi  di  un  Tanto  ardóre  ,e  ri* 
prendere  chi  bdlcmmia  ,conK  vuole  il  0»n- 
f^Ltnt  fjiio  Lateranenfe,  quantunque  non  apparifea 
fpCTanzadi  cmcndazronc:  perchè  in  ognicafo 
fervità  la  lir  lingua  rampognarrice  a ricupe- 
rare queir  onore  a Dio  , che  gli  ha  tolto  la 
lingua  bedemmiatricc;e  quando  ancora  con 
zelo  più  ril'emito  il  dclTe  un  pugno  a quella 
bu<.ca  Taailega.cli  curalTe,iion  li  farebbe  già 
cofa  che  non  fi  truovj  lodata  da  San  Giovan 
ni  GfiToUoino  a'  Tuoi  Uditori  .anzi  talor  con* 
I figliata  :CoA*rrr  or  tnaMum  luam  p€rci^~ 

téT$p  fétrfìrfxcéi . Che  Te  non  (i  ardilTc  tanto, io 
confoncrei  Te  non  altroipiù  timorofi, quando 
odano  bcllemmiare,  a dire  in  cuor  loro  : Ah 
lingua  maladerta  : quanto  farclli  meglio  ad 
andarein  pezzi!  cosi  (trapazzi  dunquetuquel 
gran  Dio,  che  in  quello  tempo  mcdcHmo  è 
chiamato  Santo,  Santo,  Santo  dal  Paradifo? 
ìfà  17.  Ct$i  txpvolyritihf  <5f  qmfm  hlafpbemsfiif  (5  juper 
»»•  qntm  <xa!t4fli  vfcvm?  Penfa  un  poco  chi  i 
quello,  che  tu  pigli  di  mira  co' tuoi  furori, e 
quanto  è degnod'ogni  gloria  quel  Nome, lo* 
notnc.che  tu  maltratti . E’  lodevole, 
dice  il  prenominato  Dottore,  reflere  aliai  pa* 
zientene*  proprj  oltraggi  : ma  relfcr  paziente 
ancor  ne’divini,  non  é più  lode;  c ìngrariru* 
dine . é iniquità , è ouaTi  un  tacito  conTencir 
co’ Malvagi  alla  ribeìllone. 

XXII.  7»i7ir»«' dunque  un'abufo  si  abbominevolc, 
qu.il'è  que(lo,di  befiemmiare,  &:«lta!Hrà  v». 
b>f . A f«.''i/,può  havcT  duefenfi.  Può  fign'* 
ficare  coloro,  chedebbono  unirfi  a togliere  la 
bcllemmia , e può  figniheare  coloro  dalle  cui 
lingue  dev'elTer  tolta.  Coloroche  il  debbono 
unire  a torla , hanno  a clTer  tut:i , come  già 
li.nvete  udito-  Qucgltdalle  cui  lingue  deve ef* 
fer  tolta,  hanno  lingolarmente  ad  eircreiCri- 
fiiani , tra  cui  conviene  che  tanto  fia  maggior 
la  Dima  del  vero  Dio. quanto  ve  n'emaggio 
re  il  conofeimeoto-  Senza  che,  qual  (i  può 
rpcrarch'clTi  menino,  quando  fieno  Bcllem- 
miatorì^Vita  carica  d' ogni  ribaideif.1  Con* 
cioITlaché,  non  é mai  vizio  quello,  che  vada 
folo;maó  é preceduto  da  qualunque  altra 
canaglia d’iniquiià.ò  n’é  feguitaco.  ClKperò 
l'Apoltolo  dice  Blalpbemta  UtUéiur  4 vobii  cam 
pmm  malhim , perché  dii  arriva  a flrapazzare 
con  la  fua  lingua  il  Signore  sì  villanameme, 
puódirfi  c’ha  perduroogni  fenTudiunìanìtà, 
nonchedi  Religione.  Eoonaediategià.che 
Tenia  miUcro  dica  l’ ApoUoIo,  r«m 
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tìsy  e non  dica  ram  om«/  iti'iqmtgre,  come  pur 
porevaegli  dire.  Vuoi’ egli  con  ciò  avvifarci» 
che  la  Bedemmia  non  é nel  genere  d’iniquità 
comunale  é d'iniquità  la  più  tetra,  e la  più 
tremenda,  che  ti  ritruovi  ;è  di  quella  cheap* 
pellafi  di  malizia.  Peròvedeteche  dal  Signo* 
re  un  tal  Peccaros’ intitola  IrremilTibile,  non 
perch'egli  non  venga  mai  perdonato,  ma  per* 
ché  fi  perdona  con  fomma  dilficultà:  r>eÌU 
maniera  che  alcune  piaghe  Tonodetee  incura* 
bili,  perché  quantunaue  fi  curino  qualche 
volta, non  é dò  coTa  di  riuTcita  nè  facile,  né 
frequente.  £ come  volete  che  Ila  di  natura 
fua  reinifiibile  quei  delitto,  in  cui  nulla  Iddio 
truova  che  compatire,  polla  ancora  l’umana 
fragilità?  Quivi  non  v’é  utile,  perché  dalla 
Bellemmi.1  non  v’échicavtguadagno.Tcnon 
l’Inferno.  Quivi  non  v'é  piacere,  perchè  la 
lingua  bcflemmiatrice  fi  p^ce  di  mero  alTen» 
zio.  Quivi  non  v'é  onorevoiczza , perclsé  é 
pazzia , non  é prodezza , il  pigliarfela  cootra , 

Dio . Qui  CMiemmnH  me , eruiu  ifnobilct . Tutti  ^ p*' 
i Beflcmmia  tori  Tono  infamiflìmi , e Tc  non  fo* 
no  di  nafdta,  fono  al  certo  di  operazioni  . 
Condoffiac  )é,fcla  Legge  vuole  che  fia  infa*  GftpbU 
me  chi  befieinmia  il  Tuo  Principe,  laTciogÌu«3  i A», 
dicareavoi  tefia  più  che  infame,  chi  bcllcna*  »«• 
mia  il  Principe  de' Prìndpi,  il  Padron  de  Pa 
droni,  il  Monarca  ddl  Univerlò:  quello,  al 
cui  Trono  tutti  i Troni  de’  Regi  ne  pur*  arriva* 
noranco  in  Tu,  che  gli  fervano  di  Igabeltol 
Per  tanto  fi  feorge  chiaro, che  nel  peccatodcl* 
la  Bcllemmia  fi  bee  Tiniquìfà  come  un'acqua 
pura,  che  non  ha  nulla  in  sè,  né  di  nutrì* 
mentolo,  oe  di  Toave,  né  di  llimabìle.  On* 
de  la  Divina  Giullizta  tanto  più  fi  Tente  irri- 
rare  acondannarealpramente  chi  contuctodò;-^ 

Te  U vuole  accollare  a i labbri. 
cruHt  ùTiHcs  f qui  blmfpbemnveriHt  tt . 

Però  Te  tra  voi  fieno  oul  molti  , che  a Dio  XXHt. 
non  piaccia , inclinaclasi  brutto  vizio,  faccia* 
no  pure  quanto  prima  il  pofilbile  a liberarfe* 
ne  £ dicovi  quanto  prima,  perché  ogni  in* 
dugk>  pud  coflar  caro  affai  Non  v’  é fegno 
peggioreper  un'Infermo,  che  il  mandar  fuoraHi>p  A 
una  rcTpirazionc  del  tutto  fredda:  Fri^idare^  i 
Ipir^tiie  Uibalù.  Se  (lian  fredde  le  mani,  (cf*t 
llian  freddi  ì piedi,  e fegno  al  cerco  cattivo, 
non  però  tanto:  ma  fc  fìa  freddo  il  fiato,  apri* 
ce  la  tomba,  pcrciocchérinfermo  già  muore. 
Cosìdico  de'mali  delTAninsa • Se  farete  fred* 
di  nelle  mani,  finoa  non  faper  fare  un’opera 
buona  ; fe  làrece  freddi  ne'  piedi , fino  a non 
afpirare  oc  pur  a tarla  ; voi  fiete  ficurameme 
in  cattivo  flato.' ma  quando  in  voi  fi  feorga 
freddo  anche  i’alito.ch'è  quanto  dire,  quan* 
do  non  folo  non  onoriate  Dio  con  l’ opere, 
ma  ancora  lo  firapazziace  con  le  parole  : po- 
veri voi  f Quello  refpìro  così  freddo , è morta- 
le : Refpirano  frigida  Utbalif  : onde  fc  un  tal 
modo  di  refpirare  non  cambili  prellamente , 
non  é poiribjte,chc  l’Anima  cardi  troppo  ad 
andar  dannata. 

Dunque  ullaiurà  voli//; fi  sbarbi que(l*abu*XXtT« 
fo  • fi  sbarbi . Raccomandatevi  al  Signore  : im* 
ponetevi  qualche  penitenza  grave, ogni  volta 
che  vi  cadiate  : pregare  il  Cunfdiorc  ad  im* 
porveU  ancor' «ffo  con  forma  più  autorevole: 

* cercate 


Loj  uy  c;offgic 
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cercate tatee  le  viexl’emCTdarvi  prcITo.come 
i{)  un'aHàrc  di  foinma  neccfiuà  per  la  volerà 
&luie  eterna:  altrìmeod  mi  pare  di  vedervi 
gii  medi  ad  ardere  con  coloro,  di  cui  da  (cric» 
co, che  non  ntruovarooabra  occupazton  più 
gradita  tra  le  lor  damme, che  lacerarli , per 
ooior,  quella  lingua  che  le  attizzò  col  ìuo 
parlare  diabolico,  ed  aggravarft  con  più  atro- 
ci bedemmicqucliainlcliciti , che  provenne 
dal  bedcmmiarc . Ccmmsntiucaveruni 
li.  II.  fTK  (iolaVy^  bUfpbcmsiìcrwtt  DeumCttliy 
43  no»  e^cruHt  pzmteaiiam  ex  optriims  juis . Ma 
fbe  rperax  peoitenza  più  nell’  lofcrno . Fac- 
elafi  ora, che  può  di/piacer  la  colpa.  Neirin- 
fcrno  ù vedrà  quanto  maJc  portoti  la  Bcficm- 
mia.  e pur  ù amerà: tanto  potrà  la  rabbia  in 
queir  Anime  dil'perate! 


RAGIONAMENTO 

NONO. 

Sepra  le  Imprecazìoai. 


^ Monti, che  buttati  fuoco, non 
fempre  vibrano  dalla  bocca 
Aiverfo  il  Ciclo  le  iorofianv 
me,  ma  fpedb  ancora  tonv 
pendo  da  qualchelaco,  fpaiv 

dono  quindi  fu  le  Cafc,c  fu 

iCampi  queir  accefo  bitume, del  quale  (è  pre- 
gno il  lor  fi>ndo.  Tantoparc  a nic,chcluc- 
ceda  agli  buomini  irati.  Non  fempre  lancia» 
so  comra  ilQelo,bellemmiando,lc  Banvue 
del  loro  idegno  : ma  bene  fpeilb  verfano  fu 
la  Tena,  quali  per  Banco  » or  tra  i dimeftici , 
or  tra  i difgiuniikUna  Piena  di  maledizioni 
orrcndiflìmc:Picoa,che  (1  può  dire  anch'elTa 
di  fuoco  bituminolo , tanto  d cocente.  Noi 
però, dopo  haver  veduto  quanto  6an  deteda- 
bili  le  lingue  de’  Bdlrmmiatori,è  dovere, che 
vegghiamo  quanto  heno  pur  bialimavobque* 
fieTingue  feconde  d' Imprecazioni,  che  pur 
iÒDO  anche  più  ficquenti  ad  udirlj , che  le  Be- 
ftcmmic . Modreremo  noi  dunque , che  im- 
porta al  fommo  adcnerli  dal  proibire  quelle 
oialedizionìindii‘crete,per  due  cagiorii  : e per- 
ché fpdlb  fono  danoofe  a colora , contro  a 
cui  fi  awenrano  , e perchè  fempre  fono  al- 
tDCQ  daoooiìlliine  a chi  le  avventa- 


Tt  Le  parole  di  Dio  hanno  quedo  di  prodigio» 
* fot^ìc  operano  ciò  che  dicono:  IpirdixUytì 
fsha  faat.  S’  egli  diedre,  la  neve  ò nera;  la 
sete  diverebbe  come  un  carlx}ne:e  s'egli  di- 
celTe,il  carbocieébiaoco;ilcarbonedivefreb- 
becomeuna  neve.  Si  fcorgequocidianamen- 
le  tutto  qucdonc’ Sacramenti,  ne  qua  li, quan- 
do il  Sacerdote  p.irla  in  nome  di  Dio,  opera 
inconiancnte  quam'ha  parlato:ond’  e, che  fe 
pigliando  e%U  in  mano  un  pane  ufuaie  > dica 
in  perfona  di  Oìdo,  è il  mio  Carpo y fa 
che  quel  cb’era^pancilafci  fu  quel  puntome- 
delimo  diedér  pane, e diventi  il  Corpo  diCri- 
fio.  Quedo  dunque  dii  patiate  propfo  di  Dio 
Torna  JJ. 


onnipotenlc.dicc  Santo  Ambcc^iord  un  par* 
lar  che  ùi:Sermoopera:ùriuf  : E però , lìccome, 
ove  Dio  benedica  alcuno, quegli  ti  cruov»ft>i.4.  e 4. 
biro  pica  di  bene;  cosi  pur  Ir  trova  fobico  pica 
di  male , ove  Do  per  conrrario  lo  maledica. 

A faste  m/iletiisuoitif  luxit  Tetra.  Oca  non  ù fer.  ij. 
può  negare,  cbcgli  huominrnon  hanno  nel 
parlar  l^o  tal'  et&acia  : anzi  avvince  ordina- 
eiamenre , che  coloro  i quali  più  brava>u> , tne- 
QO  fanno, encUo  deilb  abbaiare, dìmodranu. 
come  i Cani , arrabbiati , ma  vecchi , che  non  . 
han  demi:  iml^naiio  ejia  plus  qaam  f'ortisudo^f' 
ejus.  Tuttavia  non  di  rado  ha' voluto  Dio,  ' * 
che  le  parole  ancora  degli  huoroint  lienoope»  ■ - 

tanti  nelle  loro  maledizioni , come  li  Icorle 
nel  Profera  Elifoo  ,iJ  quale  appena  maleililìc# 
adirato  una  torma  di  piccoli  figliuoletti  ulciii  *** 
a lchcrnicJo,cfac  gli  vide  quanti  erano  , fatti 
in  brani  da  due  grandi  Orli,  danaci  dalla  bof- 
cagli.1.  £ tal  po^dà  nel  parlare,  iddio  con- 
cede a’  fuoi  Servi  per  onorarli , fapeodr^  ch'efli 
nel  pregar  male  ad  altrui  ,.non  ù muovono 
mai  da  voglia  di  nuocere , ma  di  giovare  : nuo» 
cooo  al  corpo, perche  fajioo  con  ciò  di  gio- . y . 
vare  all' Anima.  Il  Santo  Abate  Innoccnzio,pp/^ 
trovando  un  Figliuolo, gctieraro  da  lui  prtmaf. 
di  monacarfi , in  acro  di  ammettere  un  gran 
peccato, li  voltò  a Dio;  eh  Mandate,  dille, u 
Signore  . per  galb'go  del  corpo , c per  l^ucc 
deir  Anima,  uno  pitico  dall' Iiìicroo  fopra  di 
quello  mio  Figliuolo,  che  ardiice  difobblJiic 
ora  a voi , gran  Padre  cclelle . Cofa  nuravi- 
giiofal  Api^na  fio!  di  diie,che  quel  reoGio 
vane  invalàco  fu  dal  Demonio  con  tal  fierez- 
za,che  conveniva  lenetio  lltetto  in  catene» 
lenza  che  il  fuo  i*adre  però  fc  ne  rìfcntilTc; 
amando  egli  meglio  di  vederlo  combattere 
col  Oiavoìo.  clic  vinto  dall.i  tua  Carne  lulìnk 
gatficc.  Noa  nai  maraviglio-  k>.  pci tanto, fo 
ul  virtù.  Dioeoinparca  rigli  buomini  ùnti, 
tnencf  cITi  nell’  atto  fidib  di  ptcgac  nule  ad 
altri  pregano  bene:^(ùcA&i  tradire  hitjHfmodi ,,  Ctr. 
Salhnrt,e  tn.  tmeriiam  carniiytts.ffùiUMi  fahutBe-f  t- 
' U più.  è vedere , clic  tal  virtù,  coiiiparta  Dio  UL 
bene  fpclfo  ancora  a coloro;  che  non  fon  fan- 
ti, ma  hurtmini  come  gli  .aJcrt  : c pur  la  coiti- 
parie,  moJb  a far  ciò  da  que’  fuoi  giudi  giu- 
dicu,chc  fi  hanno  a riverire, piùchc  a difeu- 
rere  Nc' Poveri, ne’Pupilli, nelle  Vedove  afi 
fiiuc  fi  fcoigc  chiaro  , perché  ciò  ficcù.  Lo 
fa  pCT  lorodifcfa.  Pero  quantunque  quei  mi- 
fori  fieno  degni  di  riprenfione , quando  non 
havendo  eillalcr’armeda  vendicarfi  de  i Ity 
poceoti  opprdTori.fi  veadicaoocònla  bngua; 

non  « che  Da  non  ufi  nondinvno  di  corri^ 
pondero  a molte  Imprecaziooi  da  loro  uict- 
te,  cai  renderle  cific.icifiìme  t alfoichè  i Ric- 
chi impariso  a ril|>etcacU.  Non  relìnquas  qtue>  Eceìi  4. 
reneibus.  libi,  retro  maleiUeeee,i3jcc.ì'  Ecciefialli- 1. 

CO  » maledieentis  enim  ttOi-  in  amarirtidine  aninuty 
exaudieiur  ehpreiaiioiHiiU),  E clic  fia  così  .udi- 
te cafo  , die  io  voglio  racconcacvi  in  quello 
propofito.  firano  aliai,  perdiù.  voi  .temiate  lo 
Id^no  dc'miforabilj.  Inioroo  al  mille  dugen* 
to  deitancafci , Margbcrita,.figliuola  d’Enfoo 
Duca  del  Brabancc , e Moglie  di  Florenzio 
Conte  d' Olanda , fu  riciiiella  di  Umofina  da 
unf  povera  dooiu,chcb^rcvaia  braccioduc 
£ 2 teoai 
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teneri  ììsUdoUdÌ  nati  ad  un  parto.  Ma  la  Con- 
teila , alt  ufanza  di  coloro . die  da  una  tavola 
«p^wecchiaca  fan  predicare  eoo  facilirà  qud 
di^uno  che  oon  olJcrvanoiio  cambio  di  fov* 
venirla  » cominciò  a bravarla  con  dire:  Se  Mn 
havevi  da  mantenerci  6gliuoli>chc  ci  oarcel* 
ì^cro»  cu  dunque  non  dovevi  andare  a mari 
co*  La  cnifera  donna. ributtata  lenza  limoTi- 
r ra.e  di  più  caricata  con  qucU’infulto  .s'acce- 
iè  di  tantordegno.cherivolta  allaPrincipcfià: 
Vo^ia  Iddio.  Olire , che  per  due  gemelli  a me  na* 
tì  » ne  nafeano  ta  nei  a voi  quanti  giorni  ha  V an- 
Up(.  oaÒederenc»  IddiodalCieloconfermù  ia  l'cn- 
yift-  cenza.  La  Signora  inumana  in  capoa  nove  inefi. 
9Uii  f.  ndjgiorDO  del  Venerdì  lànto.  partorì  irecen* 
^ co  fcrcancaquattro  hgliuoli  » che  tutti  vìvi,  e 
tutti  sì  piccolinì , che  capirono  in  un  bacino, 
portati  al  Batteiimo.di  Ila  non  molto,  in* 
fiemccon  la  loro  Madre,  fé  ne  morirono. 
Mirate  un  poco  fc  6a  d’uopo  badare  come 
cl/na  ^ quando  fi  parla  co’ Poveri,  c l'c  Dio 
£,igdt  confermi  dal  Ciclo  la  lemcnzadi  un'Anima 
anguihata,  contro  a chi  l’inarpriùe  indebita* 
mente'. 

IV.  £ pur  ciò  é nulla,  rimpetio  all'  efficacia 
c*ha  data  Dio  alle  Imprecazioni  che  vengono 
da'Padricontra  i Figliuoli»  e alle  Imprecazìo 
ni  che  vengono  dalle  Madri.  £ perché  tali 
fono  le  più  frequenti,  conviene  che  fopra  que- 
lle ancora  piu  di  propofito  io  vi  ammaeilri . 
Sono  piene  le  Iftorie  di  avvenimenti  funefii, 
che  ci  danno  a conufccrequantopolTanoque. 
Ile  maledizioni  sì  iconliglìace:  ond’  é , clic  Cu 
no  i Genciii  col  puro  tume  della  Ragione  ar* 
rivarono  a riprovarle  Pbcone  nei  fettimo  li- 
bro delle  fuc  Leggi,  vieta  a chi  è Padre  il  ma* 
« ledirc  i Figliuoli  in  cafo  veruno,  come  sfogo 
di  gran  pericolo. perrcffiettoche  poi  aefegue. 
anche  più  deirefpettazione . £ la  ragione  dì  sì 
poiientc  efficacia  fi  può , per  mio  credere,  ri- 
durre giufiamence  a più  capi. 

V.  il  primo  é.  perché  Dio  vuote  per  qtiefta  via 
difendere  Tautoriri  paterna,  vilipeia  talora 
dalla  Gioventù  fregolara  fenza  riguardo.  I 
Genitori  tengono  fu  la  Terra  il  luogo  di  Dio: 
e ad  etn  ha  Dio  di  buon  grado  comunicaco. 
come  il  fuo  nome  di  Padre,  così  anclie  una 
-lliccie  di  giuridizionfiinigUantcfuiloro  parti. 
Oia  una  giuridizionc  » cfw  non  fi  U temere 
da  vcrun  lato,  appena  fia  mai  bene  fopra  le 
feene.  Onde  il  Signore»  affine  di  fiabilire  tm 
gli  hoomioi  qaell'^aucontà,  tanto  ncceflaria 
aÙa  buona  eoucazion  della  prole,  conferma 
oon  di  rado  dal  Ciclo  con  gran  chiarezza 
ueilc Imprecazioni  crucciore.cheiPadri.qua- 
Luogotcncntidi  Dio^oferifeooo lìllà  Terra. 
Vi.  L altro  capo  .chedà  cagione  a tal* efficad.1, 
c la  colpa  de'  Padri  fieffi  impazìeoii  e inconfi- 
derati,  la  qual  fi  merita  d'eilcr  puniu  cosine' 
loro  Figliuoli . anche  non  colpevoli.  La  più 
fevera  pii^ degli  Egiziani  fu  quella , che  loro 
venne  in  ultimo  luogo:  la  morte  de’Prfmoge- 
miti:  e ^Qa  Iddio  mandò  loro,  affinchè  fi 
feorga  nn  dove  arriva  la  Tua  Divina  Giudi- 
zia:  a poter  ne' figliuoli  punirei  Padri.  Tale 
è roirervaziooediTenuliiano;  ilaualc  acuta 
mente  confidò,  die  Dio.  oooofeendo  l’io- 
clinazioo  naturale»  che  hanno  i Padri  ji  pr> 


curare  il  bene  de'loro  parli . e a fchivame  it 
male, minaccia  a' Padri  iniqui  il  mal  déFigli> 
uoJi . cd  a I Padri  ubbidienti  prtMnetie  il  bene, 
affinchè  i Padri,  fé  oon  fi  muovono  a temer 
Dio  per  amore  di  le  medefimi.fimuovanoal*  T*rt»u. 
menoa  ciò  per  amor  della  loro  prole. C/ry?  >m 
(m,f*UÌUh<ftra 0mort,  dhjhùsleiwìuiibuptptreiit, 

£' quello  un  punto  di  fingotare  imporcan* 
za,  e però  mi  piace  di  farvelo  beo'  intendere.  VU. 
Prefupponeteadunque  che  due  manieredipe- 
nefra  noi  fi  truovanorunafpirituaie.unaoor* 
porale-  Conia  fpirìtuale,  eh' é quella  fpettan- 
te all'Anima, i Figliuoli, dice SaoTommaTo^ 
non  fon  puniti  nella  loro  perfona  per  le  colpe 
de' Padri . fé  non  in  cafo,  che  a quelle  anch’J  ? **• 
effi  concorrano  in  qualche  forma:  e tale  fii  il 
fenfo  , nel  quale  oiHè  Ezechidle:  FiUms  mv  ,|  ^o. 
ptriabii  iniqtniétfem  Patris.  Ma  quanto  allape* 
na  corporale,  ch'é  quella  filettante  al  corpo,! 

Filiuoli  fono  punici  da  Dio  frequemememe 
per  la  trafgrellione  de'Padri(comc  habbiamo 
in  più  luoghi  delle  ScricTurej  e puniti  talora 
finoalla  quarta  generazione,  dache  la  quarta 
par  l’ultima. della  quale  un  Padre  gii  divenu- 
to decrepito  polla  drerefpetratore.  La  Legge 
utnana  non  fa  veramcntecosì . Ella  non  punì- 
fee  i delitti  de*  Pad  ri  nc'iorFigliuoll.fcnon  He- iwr 
no  delitti  di  lela  Maelli,  ma  vuol  che  fuori  f. 
di  quelli  cali  enormiffimi,  la  pena  cafehi 
chi  coinmife  la  colpa:  fdtpm- 

mijfo  foni Jdhycitttr.  Ma  confidente  , che 
anche  la  Legge  umana  rimunera  néFigliuolì 
con  pubbliche  ricompenfe  la  benemerenza  de* 

Padri.  Iddio  però , che  ha  infinitamente  mag* 
giore,  come  la  liberalicà  ne!  rimunerare  il  be- 
ne, cosi  la  giufiizia  nel  perfeguicare  il  male» 
minaccia  fino  alla  quarta  generazione  di  pu- 
nir la  malizia de’Padri  iniqui,  perchè  promee* 
te  di  rimunerarne  ancor  la  bontà  fino  alltmll- 
Idima;  che  però  dopo  haver  deuo:^/ì«r* 
Oommts  Deus  luut  t vtlinms  mquiiAUm  Pturum 
in  JihofpiM  tcriiam,  tS  qu^rtum  gfuerutiouem  *0~ 
nun  qui  odtmtu  mf , foggìuofe  lubico , ^ [acìoms  E*»d. 
miferieordimm  im  miiti»!  9is  qui  diliguul  me , ^ S* 

fiodìuMi  or^tepts  mes  ; culto  affine  di  obbligare 
gli  Ueffi  Padri  più  fortemente  a operaie  eoa 
rettitudine.  Nel  refio;  7<feò  fi/ù  propoumsis 
Partmum  pumumur , M à pcei  utis  pstrtuses  aè- 
^/•ea«.dice  Santo  Ambrogio, »awParrrpbtr^*N[f* 
afficisur  tnjmus  Fdii  /ai,  maxi$uè  quorum 
ouHar  exijloi . Per  tanto  applicando  quella  * * 
Dottrina  all* intento  oollro,  ecco  il  fecondo 
capo  per  cuirtefeonosì  efficaci  le  maledizioni 
mandate  fu*  Figliuoli  da  loro  Padri . per  puni- 
re i Padri  meddimi:  e quello  fa,  che  io  tali 
maledizioni  reflioo  involte  talora  Oeature 
amabili , che  per  l' innocenza  meriterebbono 
al  contrario  ogni  bene. 

Ne  dubitate?  Sfate  ad  udire  un  cafo , che  Vili* 
mi  muove  a pietà,  folo  io  rammeocarinene. 

In  una  Villa  del  difiretto  di  Lucca . v'era  una 
donna , la  quale  per  impazienza  diceva  ogni 
tratto  ad  una  fua  Figliolinctta  d'otto  anni: 
i/o , (be  ti  mongino  i Lupi  Avvenne  però , che  • 
ondi  di  fella  timafe  a Cafa  da  sè  quella  Fan-^/^dt^* 
ciullina,  efiéndo  il  Padre,  e la  Madre andao>ìfa  di 
alla  Chiefa  per  udir  Mclfa:  e fra  quel  mezzo, 

UDÌ  Lupa»  chexKXunoJco  da  lungi  haveva  U ^ 
fuo 
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fuo  covile,  trovata  così  fola  innanzi  a quel 
portico  la  Bambina,  raficrrò  ilretca . e i*e  ne 
divorò  la  metà , d’altra  metà  ù penò  fccoal' 

U tana»  per  da^  in  cibo  a i piccoli  Tuoi  Lu* 
patti  poc'anzi  nati.  Finita  la  MeiTa , ritorna* 
fOiMaCafa  il  Padre,  e la  Madre  delia  fventu* 
rata  Figliuola , eneo  la  veggendo,  fi  diedero 
fconfolati  a cercarne  per  ogni  parte:  ed  ecco 
mirano  una  traccia  di  fangue.  Urciatafula 
via  che  menava  al  boTco,  e feguenduia , tro- 
varono finalmente  prima  i panni  della  Fi* 
gliuola  (aoguigni,e  laceri,  e poi  più  avanti  il 
rovaccido&lla  Lìrpa.in  cui  craque’Lupicini 
era  tuttavia  pane  della  ie(U,  ed  altri  miferi 
avanzi  di  quella  Fanciulla , innocente  per  fé 
medefima,e  ìblo  rea, quanto  era  nata  da  una 
Matkedi  lingua  mal  regolata  Quelko  Icem- 
pio  per  la  Bambina  fu  pien  di  mifericordia , 
havendola  facilmente  Iddio  tolta  a se  fuque* 
|!i  anni  teneri,  affinché  ella  aefeerrdo,  non 
imparale  il  reo  cofiume  materno  di  maledire: 
e per  la  Madre  fu  pieno  pur  di  una  giufia  le 
verità, affinché  apprendelk  ancor' ella  auant’ 
era  maggiore, di  quei  che  fi  figurava, lacol* 
paddla  fua  lingua  iralcorritricc* 

1X<  Finalmente  il  terzo  capo,  per  cui  iddio 
fottofcrive,c  rende  efficaci  le  maledizioni 
teroecoocra  I Figliuoli , è per  la  colpa  de’  Fi* 
gUuoli  medefimi,  volendo  egli  con  ciò,  che 
quefti capificano,  come  per  effi,  a vivere  lun- 
gamente, taJ'éLi  via:  fifpctrarchi  li  generò- 
. éÌ«DcrM  fdurem  MéMtem  ra/tw»  ni  fis 

/apcr  Tcrrsm.  Santo  Agoflino  rac- 
la. Jt  tonta  di  uaa  Vedova,  che  haveva  dicci  Fi- 
Cm  Qò  gliuoli,  fette  mafehi , e tre  femmine,  i quali 
r 1.  tutii  d'accordo  in  un  cerio  affitte  non  vollao 
M lei  preftar  l' ubbidienza  debita;  onde  la 
Madre, entrata  in  un’alta  fmaota  , mandò 
loro  queffia  Imprecazione:  Kon  pofiiate  mai 
rìpoiare,  macché  non  Ufeiate  mai  ripolàr  n)e, 
^v’honui.  A quello  dire  ,quafi  ad  un  tuo 
nodi  orrore, fpaveniati  i Figliuoli  » incomin- 
ciarono tutti  e dicci  a tremare  da  capo  a pie» 
^ • e dibatterfi  tanto  violentemente,  che  non 
potevano  finirli  mai  di  quietare , ne  pur  dor- 
mendo: onde  per  vergogna  partiti  dalla  terra 
ov' erano  noti,  girarono  quafi  tutto  U paefe 
fotiopoAo  al  Romano  imperio,  come  refti* 
fnoB)  io  qualunque  luogo  di  ciò  che  polla  una 
Madre  commofia  a filegno  : e finalmente 
dopoenèrcottodi  loro  morti  miferameore  in 
un  ule  fiato;due, uno  mafchio,ed unafenv 
mina, odia  Chiefa  di  Santo  Stefano  polla  lo 
Ippone,  cioè  nella  Città  dov’era  allor  Vefeo- 
vo  rul^  Santo  Agollino,  ricuperarono  la 
perduta  fermezza.  Vedete  s'è  vero  ciò,  che 
dice  il  Signore,  che  come  la  benediziooe  del 
Padre  fiabilifce  le  Cafe,  cosi  per  contrarlo  la 
• j-  malcdizion  della  Madre  le  fvelle  da'iboda- 
menti . BcHediHi*  Pams firmai  tUmos  Fiitori$m, 
X.  mnlfdifhò  étvtem  AÌ0tris  ersdicat  fwndimfMia. 

Ma  voi  fiatcaoto  Padri,  e Madri , offiervate 
Dcl  fatto  da  me  narratovi , ein  altri  molti  che 
vi  potrei  riferire, quaniofia  frivola  quella  (cu- 
fii,cbe  voi  folcte  addurre,  a giuAificare  levo- 
Are  maledizioni  inconfidCTace,coodJre:/Fi- 
iVtuU  tggtdì [*»  troppo  ctutivi  : tmfi  fmà  fardi  me- 
90  di  ma  malcdàU . Anzi  per  quello  »perché  fo- 


no  cattivi  ,com*ien  haver  più  riguardo  a non 
pregar  loro  del  male, come  a fc^geui  più  di*  ^ 

Ipoili  a riceverlo . Non  fapetc  voi , che  quanto 
l’efca  é più  al'ciutra , tanto  più  prelto  conce- 
pirà quelle  fiamme,  che  le  avventate  con  U 
vofira  lingua  maledica  ? Però  più  dovete  pa- 
rimente Mdarc  a non  awentarvele.  Né  per- 
chè alle  parole  non  vegghiate  immediato  fc*> 
guir  reffietco, dovete  riputar  che  non  habbia- 
no  a riportarlo, Nòcerramcntc:non  Ibnopa- 
role  fcmplici  fpane  al  vento , oueAe  maledi- 
zioni che  voi  mandate:  fonocarooni, che  non 
finilcon  di  fpegnerfi  quafi  mai.  1 carbonidei 
Ginepro  fon  talora  usurati  accefi  fotterra  un* 
anno  intero  : ma  le  vofire  maledizioni  dure- 
ran  tanto  ,chefbrié  forfè  poirao  portare  i lo- 
ro effieiti  funefii  fino  all’  cAiema  vecchiezza 
di  quei  che  voi  maledire  ; anzi  potranno  ta- 
lor  anche  portarti  fino  alle  lor  future  genera- 
zioni,  fecondo  ciò  che  habbiamo  detto  farla 
Divina  Giullizia,  quando  nTerba  a punire 
Padri  ne  1 Poderi  tutti  a un’ora  Rembuam^ 
in  /inam  eornm  ìaiqaìiaict  vefiras  , & ioujmtafet 
Patrum  vejirorum  Jimiti . -Oltre  à ciò,fc  i vollri 
Figliuoli , come  voi  dite , ibn  sì  cattivi , noo 
Iblo  non  gli  migliorerete  col  maledirli , ma 
gli  renderete  rcniprcn^giurì,noccndoleIn>- 
precazioni  de*  Padri  lu*  Figliuoli  difobbcdicn- 
ti, non  Iblo  al  Curpo,  ma  ancora  all’Anima  Top  }. 
NequtjJìmiPélii eorÈfm(àkc  ta  di\‘ÌnaSapicaza)  'I* 
AJÓlediiia  Cttatwa  coram.  quafi  che  voglia  di- 
re: Sono  una  razza  di  huomini  maledetti  da’ 
loro  Padri.  Aialrdiiìj  Crearura  cormm . Non  é 
però  maraviglia  fc  fooo^unriafu^ierare  iloro 
Padri  medefimi  nd  txaì^tt.Nequ.jJtmtFdtteoni. 

Che  bella  cducazioncè  peròmaiqucllad'aU  xi. 
coni, che  non  fan  i^lligarc  i loro  Figliuoli, 
fe  non  che  con  la  liogua^E  in  un  tal  num^ 
ro  entrano  fitigolarmcnfc  le  Madri , le  quali 
quanto  fono  più  deboli  net  punire  per  le  di- 
lobbedienze  Ulor  famiglia , tanto  fon  più  ani- 
mofi:  nel  maledirla.  L’ATpidc  mafehio  xsou 
ha  più  che  due  denti,  ma  la  femmina  quattro, 
quafi  che  la  Natura  ci  habòìa  voluto  infi:* 
gnare  quanto  le  donne  fian  più  proclivi , che 
gli  huomini,  a quelle  loro  mortifere  Impre- 
cazioni : Imprecazioni  con  cui  vincono  anco- 
ra Afpidi  fleiridi crudeltà, paocchègli  Af- 
pidi  hanno  i loto  denti  à danno  folamentcde* 
parti  altrui , le  noftre  Madri  à danno  ancora 
de’prt^rii.  Frattanto  non  é già  cotefia  la  fise- 
ma  di  allevar  bene  i Figliuoli , adoperar  con- 
tro ad  effi  la  mera  lingua  : la  forma  vera  è . 
adoperare  la  mano.  Staìtkia  cotli^otm  tfiimeor- 
d<  Pneri , dice  il  Signore , tàrga  difciplhufia  * *’ 

gahit  eam.  L’ imprudenza  é legata  al  cuor 
d t^niCiovanetro.  Però  quallarà  il  rimedio 
affin  di  fcacciarta^Sarà  una  mano  provvedu- 
ta di  sfirrza . Quella  non  (blamente  la  fcacce- 
rà , mà  la  metterà  fino  in  fuga . Virga  difeu 
plim^  fugabit  eam.  £ notate  in  que^  belle 
parole  quanto  voi  vi  dogiiatc  fuor  di  ragione* 
allora  che  dite, che  i vollri  Figliuoli  nonpof- 
' fono  più  correggerli.  Lo  Spirito  Santo  non 
dice  che  rìmprudenzaò  invifccrata,c  innefla- 
ra  nel  cuore  di  un  Figliuol  tenero,  dice  fulo 
che  vi  è llgara:ro///^4r«  r/l:  affinchè  intenda- 
oo  iPadu^chccoUa  buona  cducazione.ècoi 
buoni 
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buoni  efempi»  poiTono  al  fine  romperfi  quel 
kgnmi,  che  ve  la  tengono  annefià  > più  che 
attaccata.  MAora  i noftri  Padri  non  foiamen* 
re  non  vogliono  galligare  i loro  Figliuoli  >ma 
non  vogliono  ne  pur  tollerare  * che  vengano 
fiaUigaii  da’Ior  Maellri ed  a guifa  di  quegli 
Uccelli  iche  coi  troppo  pelo  della  gramez- 
za rchiacciano  le  covare,  in  cambio  di  feaU 
darle  .e  di  Ichiuderle;  così  effì  colla  forerchia 
iacevolezza  opprimono  la  loro  ramiglia,c 
allevano  peri’ Inferno.  Non  fon*  io  che  par- 
Ii,é  il  Signore  : vr/jtf  pcrcaiics 

**  **  Awimam  ejns  de  Jnfcrao  ììberabis . Con  (ideila 
mano. colla  quale  cu  batti  il  ruoFigliunIcrto. 
con  quella  .dice  IJdio.tu  lo  liberi  dall'  Infer- 
no .dove.s' egli fia  mal'avvezzo.andràa fpro- 
Ibndarc.  Vero  è che  per  quello  non  intendo 
k>  qui  di  approvare  il  collumc  bclliale  e bar- 
l>aro  di  coloro  .che  battono  ì lor  Fjgiiuolicon 
meno  riguardo  . di  quel  che  il  Fabbro  batta 
1 ancude.' quello  non  c un  batterli,  come  vuo- 
le da  voi loSpiritoSanto, Spirito  di  dolcezza, 
e di  difcrczione . Però  vedete  eh’  egli  non  di- 
ce, dovere  il  baltone  elìce  Quello  che  metta 
in  fuga  la  fiolcizia  legata  al  cuorde’Fanciul- 
li, dice  dover’ellère  la  bacchetta, c bacchetta 
di  dilciplina,t</r^<i  difcipU»^  , per  dinotar  che 
il  gallìgo  di  correzione, dev'eilerc  adattato  al 
fin  che  s'intcndc.ch'cdi  ammaeOrare  il  Fi* 
gliuolo , non  di  ammazzarlo.  Si  perckfferii  eum 
vrrj»4,M*  wmetkf.  I n'medj  buoni  confidono 
piu  nella  convenienza  alia  Natura,  che  nella 
contrarietà , e così  é della  correzione  .rimedio 
de’  mancamenti  ; onde  a domare  i Ragazzi, 
conviene  adoperare  queirartc, la  qual  li  ado- 
pera a domare  t Puledri  : con  una  mano  li- 
Iciarli.e  con  l'altra  mollrar  loro  la  sferza  in 
ogni  calo  conviene  compatir  quel  mcdelìuK) 
poco  feono  , eh'  è propio  dell  età  acerba,  e 
non  richiedere  la. meddima  aggiullacczza  di 
opicrazioni  in  una  famiglia, la  quale é sì  difo 
guale  di  nalcimcnto.come  ne  pure  la  rk^ieg' 
gon  le  Leggi  in  una  Repubblica 
flortjiens ^ìtìàlM  jumiier. 

Ma  troppo  innanzi  mi  hanno  trafportaco 
ornai  queOi  Padri  nel  favellare  delle  matedi- 
zioni , c’  han  per  rimedio  ad  emendare  i Fi- 
gliuoii.riincdio  bene  f]>eiro  peggior  del  male: 
mi  hanno  crafporrato  anche  ad  altro  ; tornia 
tnoal  punto  propolto.  Hanno  eglino  certa- 
mente da  eonienerltal  polfibileda  un  linguag- 
gio sì  perniciofoiper  quel  danno  che  arrecano 
con  dfballa  loro  Prole:  ma  non  meno  hanno 
ancora  da  conienerfene  tutti  gli  altri , che  non 
fon  Padri,  per  quel  danno  che  arrecano  allo- 
ro Prolllino.  Nella  Prole  il  danno  apparifee 
più  formidabile  , e più  frequente:  negli  altri 
meno.  Ma  non  però  dee  llitnarll , che  lafci 
d’  ellervi , perchè  non  è fempre  noto.  Anzi 
però  il  veleno  di  quelle  lìngue  sì  frrpentine 
»i-  3.^  chiamato  veleno d’ Afpidi  ; f^eneimm  kfpìdum 
labiis  rcrafw,  perchè  dà  morte, e non  pare. 
Coniunociò,  fe  il  male  dufabiofo,  recato  agli 
altri , non  vi  diiloglidTc  da  quello  si  brutto  vi- 
zio, ve  ncdiUolga  almeno  il  mal  certo,  che 
recate  all’  Anima  volita  : male  ficuramenie 
maggior  di  quello, che  gli  altri  pollano, ben- 
ché (uttor  fulmiflaci»  temer  da  voi. 
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Ed  alHnchè  rimanghiate  beo  perfuafi  di  XIII» 
quanto  atkrmo,coniìdera(c  clic  pregar  male  s.Tb  k 
al  Profiìmo , c peccato  grave  ogni  volta  che  * f ;<• 
dò  non  venga  feufato  ,0  dalla  leggerezza  dcM''  i* 
male,  che  gli  lì  prega  ,ò  dalia  poca  avverten- 
za ufara  in  pregarglielo.  Ora  voi  fobico  vi 
diicolpaie  in  quedo  tallo  con  dire  : P^dre, 
proferite  quelle  muledtz.»»i  per  collers  : mm  gi4 
con  auimo  di  veder  m»té  male . Ma  io  lù  tale 
feufa  ho  di  molte  diificultà.  Primieramente 
io  non  mi  fo  perfuadcrc.chc  in  tutti  i moti 
di  collera , voi  habbiate  fempre  queil’  animo 
rifoluto  di  non  bramare  incenormence  quei 
male  al  Prollìmo  vollro, il  quale  voi  gli  pre- 
gate con  le  parole.  Anzi  il  più  delie  volte 
Icniite  si  vivamente  ringturie  fac(cvi,chenoti 
può  crederfidi  l^ieri,che  il  parlar  volirofia 
un  colpo  fenza  palla,  di  puro  feoppio.  Per 
cicmpio:farà  un  Vicino,  che  vi  acculerà  a tor- 
to dinanzi  al  Giudice  : e però  coUrccii  a pagargli 
quel  che  per  altro  faperc  di  non  dovere  .direte 
cucci  acceiì  di  Idcgno  dentro  dì  voi  : Pojfa  co- 
Jliti  eknj'uouti-ft  10  rau/e  mediciite  i danari , eb<  tni 
ba  rubati.  Un’altra  voltavi  farà  colto  un'agnel- 
lo, • UA  vo\à\texe:Stan  tanti Diavolialt amma  . 

di  quelli  Loilfi , qu'anti  quello  ba  peli  indoffb , e 
fciocchezzc  limili . Ora  io.poflo  recceflb del- 
ia palfionc . ed  il  mudo  dì  favellarecon  cui  fi  sfo- 
ga ,ho  ^anpena  a credere, chechi  parla  così, 
non  parli  da  fenno,  e non  dcfideri  altrui  di 
cuore,  per  rabbia  di  vendicarfi,  quel  mal  che 
mandagli.  Fra  tulli  gli  animali,  ó d’Acqua» 
ò di  Terra,  non  v’é  chi  habbia  la  lingua  piùn- 
penetrante  del  pcl'cc  Porpora . Balli  dire,  che  * 
con  clfa  trapala  da  banda  a banda  il  durìfiì- 
mo  gufeio  d'una  Conchiglia.  Ma  lingua  sì 
penetrante  mi  pare  appunto  la  lingua  di  co. 
lloro  ch'io  qui  vi  dico:  tanto  entra  ben’ ad- 
dentro a pregare  il  male,  non  folamence  al 
Corpo  di  chi  dia  piglia  di  mira , ma  anc(va 
all’Anima.  E volete  poi  perfuadermi  ch’ella 
fia  una  lingua  più  molle,  che-  nevi  é quella 
d un  Cagnolino?  Torno  a dire,  io  non  pollo 
crederlo . 

E in  qual  cafo  può  fembrar  più  probabile,  XIV, 
che  il  maledire  alcuno  faedaii  lenza  colpa, 
che  quando  fi  maledice  il  Demonio,  tonerà 
cui  la  Chiefa  fcarica  una  tempella  di  . tante 
cfccrazioni  in  ogni  eforcifmo?  E pure  ancora 
in  ciò  dee  procederli  con  riguardo  da  chi  lia 
montato  in  furore,  attellandoci  la  Saircura, 
che  duo$  maleaieit  Jmpius  Diabolum,maledjeit  tq  9$. 
ipje  Ammam  fuam  / E la  tagion’è , perché  non  t a4 
potendoft  maledire  il  Diavolo,  fenoli  a titolo^' 
della  fua  iniquità.duQque  l'Iniquo,  maledi- 
cendo il  Diavolo,  maledice  al  tempo  medei*- 
mo  ancora  sé,  che  tanto  vivamente  a lui  fi 
fomiglia,  quanto  mai  fi  fomtgli  Figliuolo  a 
Padre.  Jnquo  alierum  judieat y (e  ipjum  rowdeaf 
nai . Nel  refto  non  fi  può  maledire  lecitamente  ** 
il  Diavolo  da  chi  che  fia,  né  In  quanto  alla 
natura  ch’egli  ha , né  io  quanto  all’  uficio , che 
é ciò,  che  più  muove  gli  huominia  maledirlo 
nelle  lor'ire.  Non  in  quanto  alla  natura,  per- 
ch'ella  è buona  ^ mentr’è  fattura  di  Dio;  noo 
in  quanto  all’ uficio,  ch’é  di  nofiro  Tribola- 
tore, ò Tormeotacorej  perch’egli  in  quella 
parte 
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|>arce  è come  un  Carnefice  adoperato  dalla 
iDivina  Giulh'zia  per  gafiigarci»  conforme  a 
CfueUn:  /mmijEoftes  per  Angelof  malof.  E s'é 
cosi»  quanto  farà  dunque  più  facile  che  tra- 
feorra  chi  per  cagioo  fimile  maledice  un  Cri* 
Hiano.che  per  quanto  al  fine  c'toquìcti , non 
c un  Diavolo? 

Un'alcia  conghiermra  ferve  pure  a %'oi 
grandemente  per  giudicare  » che  non  habbiate 
aoinx)vero  di  vedere  in  altri  ic^nodi  quelle 
raalediatoni,  che  lor  vibrate»  ed  é»  dite  voi, 
perchè  poco  appreifo  vi  pare»  che  no’I  vorre* 
Ile  « mafTimamence  quando  voi  maledite  i 
voilrì  Figliuoli,  i voltri  Fratelli,  ò altre  Per. 
l'onefimiit,  a voi  gradite.  £ anche  a queila 
feufa  molto  ho  che  opporre,  almeno  in  uni* 
vertale.  Che  importa,  che  poco  apprefTo  ricor* 
nando.in  voi  Udfi,  non  bramiate  ad  altriquel 
male, che  gli  pregallc  neirarto  di  maledirlo? 
Baila  che  voi  glielo  bramale  In  quell'atto, 
benché  fugace.  Dicono  i Dotcori.che  il  pen- 
tirfi  del  voto  poc'anzi  fatto,  non  é contraf* 
frgno  ikuro  di  non  bavere  bavuta  nel  farlo 
la  determinazion  necefsarìa  di  volontà,  per 
cui  baila  un  confenfo,  dirò  così,  momcnta 
neo,  ancoraché  dapoi  ia  perfona  fi  penta  di 
un  tal  confenfo  £ riileiTo  conveirà  dire  nel 
cafo  noilfo , come  pure  ol'servano  gravìiTìmi 
Dottori , eh' io  vi  addurrei  fc  voi  non  delle 
ballante  fede  a’  miei  dati . Onde  il  pentirli  che 
fanno  le  Madri , e i Padri  ( come  generaimente 
tutti  anche  gli  altri)  delle  loro  maledizioni,  é 
argotncnio.chc  a fanguc  freddo  apprendono 
U mal  commefso , ma  non  é femp  c argo- 
mento di  non  bavalo  e veduto,  e voluto, 
fluando  il  commifero.  Pud  uno  fcoccar  lo 
ilralc,edipot  dolente, fpedirgli diaro  un  dell- 
dcrio,  che  dicagli:  Aio»  . Ma  che?  per 
Quedo  fcoccandolo  non  peccò,  fe  fcoccollo 
nior  di  ragione? 

Finalmente  quel  dire  che  fanno  alcuni, 

per  eeHera^  enea  per  KÌÌ9,  r/v  porti  mi 
Pto/}ian:  reca  foco  ancor' cfso  le  fue  durezze. 
Perché  in  pratica  qudi'impeto  fregolato  di 
maledire,  facilmente  fa  che  degeneri  l’ira  in 
odio,  almeno  attuale,  convenendo  in  rem* 
Mila  di  una  grandine , quella  che  dovea  tutta 
finire  in  pioggia,  piòllrcpiiofa.chc  rea  - Non 
è sì  agevole , come  voi  vi  credete . che  la  paf* 
fione,  tc^liendo  l’avvertenza  chielia  al  pec* 
care.fculi  U colpa i impaocché  la  rurbazìone 
ordinariamente  non  è sì  grande,  che  impe* 
dilea  afi'aitoogni  cognizione  del  male.  L'  £* 
cMIi  non  ci  cuopre  mai  tutto  il  Sole  tanto 
che  cambi  il  giorno  in  notte  , ne  pure  pa 
d’ora.  Nd,  Dilcttiinmi;  c però  in  cam* 
Dio  di  cercare  feufe  iafuinilenct  a difendere 
quelTabufo  di  maledire,  vorrei  che  più  tollo 
cercalle  e motivi  e modi  pa  emendarvene, 
altrimenti  mefehinivoi! 

O fe  iàpeilc,  cheafironto  voi  fate  a Dio, 
quando  adirati  lo  pregate,  che  mandi  a chi 
la  lebbra  ,a  chi  il  carbonchio ,achi  1 tanche* 
ro , a chi  la  morte  ! Voi  la  face  da  Giudici  : e a 
Dio  che  parti  frattanto  voi  cómmettae?  Le 
parti  di  Manigoldo . Oedete  forfè  quelloclTerc 
penfia  mio?  Anziè  penfia  del  più  dotto  fra' 
Santi,  peiìlia  di  Santo  Agollino»  e penficr 


vivifiìmo.  Certo  i,  die* egli,  che  il  Giudice 
non  uedde  mai  vcrun  Reo.  Judex  homo^per 
fe  ipfaatt  Ream  aoa  . Il  Giudice  ne  dà 
l'ofdine,  c il  Manigoldo  lo  mate  in  cfecu* 

Zione.  javlex  dicit  : Oeodft  (y>  Tortai-  ocadtt,  , 
Però  qualunque  volta  voi  dice  a Dio,  die 
mandi  la  morte  a colui,  che  vi  dà  moleìUa» 
che  late  voi  V'oi  lo  volae  digradar  dal  fuo 
pollo,  e convarirlodi Giudice  in  Giulliziere. 

Et  tu y quando  li  ci t Oomina:  Occidc 

mtumyU  facis'JmhcenXytS  Deumquxrite^e  Tor.  * 

twem.  E pare  a voi  che  fia  quefto,  trattare  il 
voflro  Dio  da  quel  Dio  ch’egli  è?  O qu.anco^. 
gran  ragione  havrà  poi  di  dirvi:  StrxAremefe.^^^*' 
cAi  in  peccati!  tua } mentre  anche  a unto  voi 
lo  volere  avvilire:  a far  quafi  il  Boja  pa  voi.  t^trr 
E forfè  che  lo  ricercate  di  quello  con  voce 
balfa,  licchc  fia  noto  a lui  folo?  Anzi  glielo 
ricacate  a voce  alta,  ficché  c^nun  femalo: 
non  fapendo  voi  fulminar  le  vollrc  maledi- 
zioni fenza  (Irepiramenri , e feriza  fchiamaz- 
zi,  che  fveglino  tutti  a udire.  E in  cafo  tale» 
che  pur’é  frcqucnciinmo,  non  vi  fpavcnca, 
dopo  1 ingiuria  divina,  lo  Icandalo,  che  voi 
dare  a chiunque  é prefcnce?  Povae  vollrc 
Creature!  £ quello  è quel  belio  efempio, che  ' ' 
da'  primi  anni  dovranno  elleno  dunque  pigliar 
da  voi?  Conliderate  che  Dio,  nelFadcgnarvi 
a quelle  per  Padri , dié  loro  in  voi  come  una 
vilìbilc  Idèa , fu  cui  doveilèro  andar  da  sè 
lavorando  i propj  coflumi.  E pad  dite,  che 
colpa  farà  la  voltra,  fe  in  vece  di  avvezzarle 
a parlar  aifiianamcnre,  infegniatc  ad  effe  un 
linguaggio,  che  non  udito  parrebbe  appena 
aedibile  ? Nat^ue  già  in  Ruma  nella  Cafa  ^ 
d’ un  ul  Valaio  una  Bamb  >lina  co’  denti  in  ^ 
bocca , e fu  ciò  riputato  sì  prodigiofo , che  fi 
mife  foifopra  ia  Città  rutta  pa  rinvenire  che 
mai  potefie  minacciar  di  Iciagurc  si  enfio  au* 
gurto.  Ma  io  dò  quafi  per  dire, che  a i tempi 
nollri  tutti  i Figliuoli  nafeono  cu' denti, anche 
aguzzi , c non  afpctrano  a matali  quando 
fono  già  grandicelli.  E non  fi  vede  ogni  dì, 
che  quantunque  pa  l’età  tenaa  non  ha^ 
bianu  ancora  apprefo  a recìrar  la  maà  del 
C'cdo , fanno  tuttavia  maledire  nelle  loro 
collere  chi  gii  fgrida,  chiamare  il  Diavolo  a 
portarli,  dire  a Dio  che  gli  flroppj,  che  gli 
faciri,  c';.c  faccia  a quanti  fono  rompere  il 
collo, e di  peggio  ancora?  E perché  ciò?  Pa* 
che  hanno  udito  di  bocca  del  Padre,  e della 
Madre  un  sì  fatto  modo  di  sfogare  ia  rabbia 
ne'  lor  contraili»  e l’hanno  fubito  apprefo. 

Ha  pad  gran  ragione  il  Profaa  d’aflomi* 

§ Ilare  le  bocche  fcandàlofe  a’fepolcri, mentre 
a loro  dee  un'alito  sì  maligno,  che  (è  mai 
fi  aprano,ba(la  ad  infettar  lutti  i fani.  Scnon 
che , conviene  un  tal  nome  di  fepolcro  anche 
con  più  ragione  -alla  bocca  de  Genitori  » 
quando  alle  Imprecazioni  mefcolano  delle 
parole  lafcive,  e laide,  che  farebbe  infin  dt 
vagogna  profierirte  dinanzi  alle  Maetrici;  . 
lingue  due  Volte  di  carne,  che  fi  &nno  mae- 
llre  d iniquità  all'aà  più  incontuminaia . 
Parloco>ì,pacbédal!a  libaià  di  favellar  brut* 
tameme  , nulla  e più  facile,  che  vederne  già 
nato  un  brutto  operare  : ex  liceana  turpitcr  VcÙt.  f. 
lojHCndt,  fcquuur  , ^ turpim  facere,  E perd,*^'* 
voieic 
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volete  voi  tenere  alta  icuola  di  mal  farete  voRre 
Creature  medeGine*còii  tenerle  alla  l'aiolà  di 
mal  parlare?  E'  VoRra  pur  quella  lingua  » che 
tante  volte  ha  ricevuto  iiSi^,iìorc  nella  fantif- 
fima  Cumuoionc?  fi  fu  la  lingua  tale  pare  a 
voi  che  Rian  bene  parole  Tozze? Chi  fputa 
marcia  ha  guade  dentro  le  vifcereiechì  tra  le 
Imprecazioni  mricola  di  vantaggio  parole  uri' 
pure , non  può  non  haver  pieno  il  cuore  di 
quella  difoncRà,  che  gli  trabocca , quafi  in 
tanta  pprredine»  per  le  labbra  • 

"*IX.  Nè  (òlo  con  quelli  inl'cgnamenti  » che 
danno  ad  altri, fono  poi  rcandalolc  le  lii^uc 
futibonde  de  i Genitori;  ma  fono  altrc-^ì  team 
dalofe,con  rifvcgliarcun  furorGmile  in  quei, 
che  con  le  loro  maledizioni  fi  avviùno  tener 
quieti.  Il  Mare,  agitato,  agita  quegli  rpiriti 
die  llan  riuchiuli  nelle  vifecre  della  ferra , e 
quelli  infuriati,  accrefeono  poi  la  furia  all* 
iilcflb  Marc.  Cosi  inrervien  per  le  Cafe.  1 
Maggiori  maledicono  i MinorÌ,e  (Minori, 
concirati  per  quelle  importune  maledizioni , 
rilpondono  a'ior  Maggiori,  e rifpondono 
audacemente  r onde  ecco  che  ne*  Maggiori 
radJrippiafi  la  rcnipcRa  ,e  li  sbandifee  vie  più 
da  lungi  la  paccdallc  abitazioni  criRiane. 

AA.  j|  chei  Figliuoli  lleffi , perdendo  a 

poco  a poco  il  rifperto  a lor  Genitori , giun- 
gono fino  a fegno  di  ribattere  contro  d'eRi 
quelle  Imprecazioni , che  udirono  Jetre  a se, 
lenza  avvertire  quanto  in  bocca  loro  diidicano 
più  altamente.  Im|>erocchc. quando  ancora 
nel  proferirle  non  habbiano  elTt  vero  defidc- 
rio  di  vedere  a* loro  Padri  quel  male, che  loro 
pregano  con  la  lingua  : non  è però . che  non 
pecchino  gravemente  contra  la  pietà , la  pa- 
zienza, e la  riverenza  dovuta  a chi  dopo  Dio 
é tutta  U cagione  deir  elfer  loro;  efemai  hab- 
biano un  deliderio  si  barbaro,  tanto  peggio- 
O grande  ignoranz.1 , che  corre  fra  Crilliani , 
diqucllc  ot^lig.izionÌ,che  Rringono  un  Figli- 
uolo a chi  gcncrolto!  Ma  che?  qucRc tenebre 
Rcife  fono  una  gran  parte  della  pena  dovuta 
a cosi  gran  colpa,  per  fa  quale  molti  Figliuoli 
accecandoli  Tempre  più , non  aprono  gli  occhi , 
fc  non  quando  giungono  al  Tribunale  Divi 
no , menando  per  altro  Uno  all'ultimo  la  lor 
vita  in  qucRa  luttuolì<Tlma  ofeurìtà , e moren- 
do nelle  inedcllme  tenebre  tra  cui  viRero, 
conforme  alla  minaccia, che  ne  fa  il  Signore 
i4rìft.t.ìn  quelle  fpaventolc  parole:  Qiù  meìtdicit 
Pa:ri  juo,  Ó Mairi , exiìtt^uanr  lucerna  ejus  »« 
mcdiis  leaelfi  if , Chiama  qui  lo  Spirito  Santo 
tenebre  di  mezzo  le  tenebre  delia  colpa;  pcr- 
cl^è  le  prime  tenebre  fon  quelle  deli*  ignoranza 
io  cui  rhuomo  nrifce:  l' ultime  tenebre  fon 
quelle  delia  dannazione,  la  quale  fmorza  nc’ 
Kcpiobiaiuor  laFede.  elc  tenebre  di  mezzo 
fon  qudiedella  vita  empia, nelle  quali  muore 
chi  11  riduce  a fegno  di  si  poca  pietà, che  ma- 
ledice quei  che  lo  mifero  al  Mpndo- 
XXI.  quelle  ragioni , e per  altre  molte , 

che  lì  pocrebbono  aggiungere  da  chi  non 
temelfe  d'intaRidirvj,  vorrei,  che  cavalle,  o 
DilcttilTinii,  due  gran  fiurrl , che  fono  il  fine 
di  quello  Ragionamento.  Un  timor  giuiiu 
della  libertà  co.ia‘duca  alla  volita  lingua , e 
una  rifoibzioar  fcrmidima  di  emendarla  per 


r avvenire  .*’DiRì  un  timor  giufto  della  libertà 
conceduta  al  la  volita  lingua . perchè  da  quanto 
habbiam  noi  dettofinora,  potete  agevolmente 
raccogliere  quanto  fia  ficile,  che  nelle  voRre 
Imprecazioni  intervenga  maggior  colpa  di 
quella  che  a prima  giunta  non  vi  apparifee,  d , 
per  le  perfòne  contro  a cui  fi  proRerifeono 
queRe  maledizioni,»  per  lo  rjcgno.si  per  Io 
Icandalo,  e sì  per  altri  pregiudizi  nocabili  che 
fogliano  accompagnarle  : ficchè  fi  avveri 
quello  che  dice  il  Signore,  che  ogni  Impreca- 
zione mandata  indebitamerue,  ritorna  l'opra 
il  Cjpu  di  quello  ReRa,  chela  fcaglìò:  MaledUvm. 
fiam  fntjhà  prdaiunt  i»  quemmam , fwpervtaìet  ; *o  io. 
CTOd,  lupervemiet  ei  qai  protahl  illaJ . Troppo  è 
facile,  che  il  Signore,  non  voglia  di  quella 
razzadi  huoinini  inParadilò.  ^egti  Uccelli in 
che  havevaoo  il  becco  adunco,  e r>oa  arto  ad in- 
aierò, che  a lacerare  la  preda,  non  erano  aro-rin»- 
melfi  già  nel  Tempio  per  Vitrimc,  come  im- 
mondi . Ora  IO  dubito , che  non  debba  inter* 
venire  rilledb  a colloro  di  cui  parliamo.  E^ 
vero  che  il  Signore,  come  benigno,  ci  com- 
patifee  ne*  falli  d.t  noi  commem,  ma  mirate 
bene,  che  come  rale  compàtilbe  altresì  quei 
ProRìmi no(lri,acui  dannogli commettiamo. 

E però  fra  tutti  i Peccati , j più  dìRìciii  a per- 
donarfi  fon  quelli  : i Peccati  contrari  alla  carità . 

Così  pare  che  il  Signore  ci  accenni  nella  Sa- 
pienza , là  dove  dice  : Bea/saus  ejl  fpiritus  Sa>  Sap.  iS* 
fiitatia , <y  Moa  Ubtrabit  tnalcdicìim  à labiis  futi  : 
quafi  che  dica  : Lo  Spiriro  divino  é uno  Spìrito 
benignìRìmo:  però  che  avverrà?  Non  libererà 
chi  ua  dedito  a maledire  , da  quelle  pene  che 
a lui  fi  debbono  per  la  iua  L'ngua  nocence.* 
iVo#  liberai'it  maìedicam  ri  ìabiis  fai/ . Se  pure 
non  vogliam  dire  piu  ieueralmente , che  non 
lo  libererà  dall'iRcilà  lingua.  E forl'e  che  non 
farebbe  quefta  la  pena  maggior  di  tutte?  Per 
verità  ch'io  non  veggo  che  poRà  quali  far  Dio 
dì  peggio  a coRoro;  che  lafciarìì  invecchiare 
nel  reo  coRumedi  maledire, che  apprclèrofin 
da  Giovani  : coRume  per  cui  nelle  confcRìoni 
non  fanno  poi  dir  più  altro  a loro  difcolpa.  Tè 
non  cb'ejfi  moa  poffoao  far  di  meno:  eb<  joao  av- 
vezzi re/};  che  la  celierà,  ^li  irafporia  : tanto 
che  in  qucRo  brutto  vìzio  al  fin  muoiono 
(eoza  haverne  concepito  mai  vero  fenfo  di 
pentimento  in  tutta  la  vita  loro.  Cereamente 
io  non  vorrei  lingua  tale  nella  mia  bocca , per-  ytrif/  t 
che  mi  parrebbe  di  havervi  non  lingua  d’huo-*  deb»^ 
mo , ma  dì  Serpente , lingua  di  color  nero , per 
coniraRegno  di  quella  malignità  chceomìcne  ^ 

10  sé,  c di  quella  che  minaccia  ad  altri.  '' 

Dilli  in  fecondo  luogo, che  havrei  voluto  XXU- 

che  voi  cavalle  per  frutto  di  qucRo  Ragiona- 
mento una  buona  riloluzione  d emendatvL 
per  ravvenirc,e  perchè  quella  emendazione 
non  è sì  facile,  terminerò  il  mio  difeorfo  eoa 
infegnarvene  la  maniera  . Non  v’c  alcun* 
huomo , dice  San  Jacomo,che  polfa  mai  domar 
la  fua  lingua.  mila/  bemi/mm  domare 

poirfi . Ma  dunque  che  dobbiam  fare?  Dob- 
biam  noi  però,  dilpcrati,  lafciar  l'imprcfa, 
dichiarata  per  impuRìblle?  Nò,  dice  Santo frr»  4. 
AgoRino;  ina  Occome  a domar  f Elctànrev^r 

11  Avallo , il  Cammello,  c r-gni  altro  .mimalr  ; ^««w*** 
che  non  fi  può  domar  da  se  canto  pigli 
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il  morfo  in  bocca  » fì  cerca  l’huomo;  ; 

IwHo;  cosi  a domar  t huomo,  fi  cciciii  Dio. 
Deus  (juaraiuf  t ut  domeiur  hsuto.  Se  vi  volere  I 
dunque  emendare  >è  necefTario  raccomandarii  I 
al  Signore inceilàntemencc, ed  inflantemente, 
pro<cUar>doglÌ  » che  da  voi  non  porrcre  far 
tanto>$i  perla  difiìcuirà  dcirimprcfa,  e si  per 
Io  malo  abito  già  contratto , che  raddoppia 
Tific^a  difficulia.  A quella  fupplica.chepor* 
getc  al  ^ignore.dovcteaggiugncrc  nondimeno 
Icvodre  indudrie,fino  a quel  fegno  che  ben 
potete,  volendo.  Ecosi,  le  bramate  eHicacc- 
mente  difcioglicrvì  dall  abufo  di  maledire» 
imponetevi  da  voi  (leili»  ò fate  che  vi  s’im« 
ponga  dai  Gonfellbr'e>qualciic  penitenza  falu- 
brc.  per  tutte  quelle  volte  che  mancherete. 
Qndio  corrofìvo  farà  il  correttivo  deita  piaga 
intillolita  ; e feguicando  voi  a valervene  > liate 
certi  » che  fancrere.  Quelli  due  mezzi , di  rac* 
comandarvi  a Dio,  c di  aiutarvi  dal  canto 
volito  per  Temendazione  più  che  potete, 
fariono  quelli , clic  vi  difporranno  1 Anima  a 
ricevere  Quella  grazia  (cgnalata  da  Dio,  eh' 
egli  prenda  a regoUre  la  voilra  lingua,  radrc- 
n.iniula  nwl'impeti  della  collera»  e vulgen- 
dota  ora  a delira,  cd  ora  a linillra,  fecondo 
che  più  coovengavi  adoperarla,  ù in  onor 
7»r#4.  divino,  ò io  fcrvizio  de’Pruirxni.  H^niims  efi 
»<•  r.  Animant  pr^parafC  ^ & Domini  ^ahernare  /xk 
guam.  Il  Signore,  chc  dicendo  fa,  lia  quello 
che  benedicendo  al  prefenre  le  vollre  lingue , 
le  cambi  fubito  di  maligne  in  bepignc.c  di 
inaicdicrici  in  beneditiici,  lice  he  lìon  fapendo 
effe  da  ora  innanzi  pregar  più  altro , a chi  vi 
offende,  che  bene,  vi  ottengano  quella  foni- 
Dia  benedizione , che  Dio  darà  nel  giorno 
diremo  agli  Eletti,  per  bavere  amati  in  ogni 
tempo  i lor  Prulfìmi  come  sé. 
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Sopra  it  Gmramtato, 

Mmirabili  fono  grinfegna* 
menti , che  ci  dà  la  Natu- 
ra per  ammaellrarci  a par- 
lar concircofprzKmc.  Pri- 
mieramente,fc  è vero  che 
la  lingua  fia  I ultima  a pcr- 
fcziunarlt  da  lei  fra  tutte 
le  membra  del  feto  nell'u- 
tero materno  , pare  ch'ella  non  fi  fappìa  qua- 
fì  rifolvere  a finire  il  lavoro  duna  fpada.che 
ferveordinariamentc  a chi  la  fguaina,  più  per 
fuo  noemnento,  che  per  difefa.  Oltre  a ciò, 
non  si  rofioè  nato  il  Bambino,  cheapre  ben- 
sì egli  la  bocca  a piangere,  ma  fubito  anche 
vi  pone  le  mani  fu;  quali  mollrando,  fenza 
che  lo  capìfea , quanto  fia  neceflario  il  tacete, 
c quanto  nialagevule  tl  parlar  bene,  ancor  ne' 
ìib  ir  lamenti.  <^indi  per  qual  ragione  credete  voi , 
\^r  f'u  diceSanBaìilio.chcIa  Natura habbiadati alla 
< lingua  tanti  ripari  interni , cd  elicmi,  quali 
fono  i denti  » e le  labbra  ? L'ha  facto  con  arte 
grande,  cioè  per  tema,  che  lliuomo,  inclina* 
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to  tanto  al  difcorrerc  » non  trafeorra.  E non 
vedete  nelle  Fortezze  che  fono  dì  gelosia . 
quanti  ponti  li  calino,  equante  porte  li  apra- 
no ad  ufeirfuora?  Tuttoè  per  tema  dc’Nimici, 
chc  puilbiio  (larvi  intorno.  Che  le  tancoépc* 
ricoloi'a  queir  arte  di  cullodirc  la  lingua  ne* 
l'empiici  afiàri  umani,  giudicate  poi  quanto 
farà  più  pericolola , quando  nel  trattamento 
di  taiiatlàri,  vuole  ìntramrttcìlr  il  nume  fa* 
crofamo  di  Dio.  Non  vi  lembra  che  allora 
doviebbe  un'huomo  raccogliere  tutto  sé,  con* 
fiderare  tutti  i penfieri,  compaflTar  tutte  le  p.a* 
iole,  ridurli  a mente  tutti  gi'infcgnamcnri  per 
non  fallire,  anzi  chiedere  col  Profeta  a Dio 
nuove  guardie,  e nuovi  ripari,  fopra  una  lin. 
guasì  facile  a fdrucciolare,  anche  non  volen- 
do? Poite  Domine  t'ujjcdiarn  ori  }>U0t  & 
eiriumflamixlabiis  meis , Ccftamcntcdovrcbbe  j. 
farficosl:  e però  tanto  più  intollerabile  è il  mal 
collumc,  chc  in  quello  d'Mtoglio  io  pigliare  a 
riprendere,  ed  è di  coloro, che  giurano  ad  ogni 
tratto:  a Ugno  che  per  la  loro  frequenza, mol- 
te forme  di  Giuramento  fon'oggi  riputate  un 
piiflarc,  per  dir  così,  piu  provcrbùlc  , chc 
propio, ed  hanno quafi  perduto  il  figniticato. 
Vediamo  adunque,  fe  fi  potdfe  fradicarda 
voi  quclFabufo,  con  dimoilrarviad  un  tempo 
llcfTo  il  buon'ulò  del  Giuramento. 

I. 

E* sì  neceflario  il  modo  di  giurar  rettamen-  Il 
te,  che  Dio  medeiìmo  fc  ne  fa  precifo  mae-  -irr.  4. 

ÌUro . Jurabis  in  leniate  in  JuAi-'io , (S  in  7*r- 
fiisia.  Qualunqucvolta.dice  il  Signore,faraì 
tu  coflretio  a giurare,  giurerai  con  Giudizio , 
con  Giuilizìa,e.con  Verità  Mapcrchd  m’in* 
tendiate  appieno  , convicn  prima,  ch’io  vi  di- 
chiari, chc  cola  fia Giuramento,  atfinclKVoi 
confondendo  co’  nomi.anoM’.i  le  cofe  , non 
facciate  una  flclla  ragione  delle  Lucert<)lc,  e 
dc'Serpcnti  voglio  dire  delle  bugie  comunali, 
e degli  1 pergiuri  Dunque  il  giurare  è chiama- 
re  Uiointedimoniodi  qualche  detto,  preten-^'’  ^ 
dendoclùgli.comc  prima  Verità  infallibile 
incontrallalnie,  confermi  da  fè  meddimo  ilifg^. 
parlar  noltro , non  ora  . perche  dò  farebbe «rr.i. 
un  tentare  Iddio,  ma  afuo  tempo  .cioè  quan-  ^ 
do  almeno  l’ultimogiorno  dovrà  fvelare  a noi**  ** 
tuttociò,  chc  fu  prima  occulto:  Ilìuminabii  ab^ 
jeondifa  seaebrarum.  Non  é però  di  neccflìtà,  , 
chequella  invocazione  fia  cfprdra , e difetta: 
bafla  che  fia  tacita  , ed  indiretta.  Ondechiaf* 
ferma  una  verità  per  la  Oocc,  per  la  Ve  gine 
Maria , per  un  Santo , per  una  Santa , s’ intcn-  -r.  Tb 
de  chc  chiami  in  tcllMnoniodel  fuo  dire, quei  * 4 
Diothe  morto  fopra  h Croce,  quello  che  ha*"’*' 
futa  lama  la  Tua  gran  M.idre,  e a>n  lei  I altre 
Anime  elette  del  Faradilu.  Peiciò  non  fono 
Giuramenti  quel  dire,  2»  mia  co;ci:nzn  » In 
verità , Da  buomo  dabbene , Da  bromo  .2 onore, 
con  altri  limili  modi  diafievcrare  te  cole  dette; 
perche  non  appare,  che  vogliali  con  quelli  nò 
d'preiramvnic,  nè  tacitamente  chiamare  Dio 
in  teilimonio  di  ciò  che  cade  in  difeorfo,  ma 
fol  che  vogliaù  confermar  più  collantemen- 
te: quafi  che  ciò  fia  un  dichiararfi  di  jiarlar  fe- 
condo il  dettame  della  cofdcnza,  per  quella 
. ' notizia 
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no^iziache  fi  hadella  rerlrà,  c Ja  huomo  che 
* ' inai  né  profcfsò  nc  prcrcle  ingannare  alcuno. 

HI,  Ora  quello  Giuramento  fi  può  Jjftingucrc  al 
oodro  interno  in  tre  Ipccie,  che  fono  di  Af. 
^ , fertorio,  di  Promiffimo , c di  Eléeratorio. 

tj'L’afiértoriOté quando  l'huomo interpone l'au- 
ait.  I.  lorità  del  NomediWno  per  confermare  unave* 
rità  prefcntc  » ò p.arUra  li  promifibrio , équan  ■ 
do  ^li  fi  vale  deiritlcfia  autorità  per  promet* 
tere  altrui  una  cofa  futura  j e refccrarorio  fi> 
nalmenieli  c .quando  egli  chiama  Dio , non 
ibi  come  Tefiiinonio»  ma  come  Giudice,  al 
cui  galligo  protclU,  chi  così  giura*  di  l'otto- 
poifi.incafij  di  ha^'er  mentito  avvcduranicn> 
te.  Cosila  chi  taloi'cfclam.^:  Se  aonè  if  t.<To, 
fl-e  Dio  ron  riir$ioufi  alfa  wia  mor:e  : ih'  io  mi 
fl''ttppiil  (b'  io  mi  fiirofoiuii  : ebeun  dì  mi  m/tn;^i  i 
miei  per  la  Jame:  ed  è un  voler  dirCtTc 

10  memo,  Dio,  qual  Vendicatore  delle  men- 
zogne a lui  ben  palelt  * mi  faccia  apparir  bugiar* 
do  a mio  sì  gran  coRo. 

I I. 

IV.  Su  quello  fondamento  cominciamo  ora  ad 
alzatela  noRra  fabbrica.  La  prima  condizio- 
nedunquedcl  Giura  mento  lì  è*  che  giurifi  con 
Giudizio  Jtp-flbìs  in  Judieio  ; cioè  dire  con 
diferctezza  Perciocché  dovete  fapcre,  che  il 

S.71.  «.Giuramento  non  é tra  i beni  amabili  per  fc 
a f t9-ilein.  EgIÌé,diccSanTommafo,unamedicÌ* 
^.j.wfvna  introdotta  per  rimediare  a quel  manca* 
Métti.  jTicnto  di  ficurczza,  che  porta  con  dTo  sé  la 
■ '■  Fede  dell’ huomo,  d maio  efl.  Però,  ficcome 
ogni  medicinavuolcii  fuotempo.la  fuacanà, 

11  l'uo  modo,  co'ìpurc  é del  Giuramento: dee 
foto  ufarfi  quant*  è di  bifogno  al  fine  : altri- 

^ inemi,  ripiglia  il  Santo,  quanto  la  medicina 
ha  in  rè  più  di  pr^io.  tanto  ella  parimente 
fa  maggior  danno,  ed  c di  m.iggior  difcapko 
achii'abufa.  Eparea  voi,  che  il  Nome  fa* 
crofancodi  Dio,  ingrediente  più  nubiled'ogoi 
perla, non  habbia  puntoadifferenziarfi  da  un 
Semplice,  colto  a i prati  Si  dee  Tempre  tener 
- ^ nel  dovuto  onore,  l'crbandolo  a cafi  degni  di 
frVSVftJ  fama  fpefa  : Quiimelhsif  »non  in  bonif,tdejt  per 
Jeappeicndtff  jed  in  neiejfarii/  jurat/onem  hal*en- 
ili  t.  c dain , re  frienei  fé  ^naninm  poiefi . ut  non  ea  alai  or 
S Tù  f nifi  neeejfiia/  cofani . Così  Santo  AgoRino  infc- 
f'i  ^ gnocci  per  noRra  regola . 

V,  Chi  p crendclTc  che  il  Re  venifle  iti  perfo* 
ra  a difendere  una  lite  di  tre  bajocchi , non 
niollrerebbc  conciò  di  far  poca  Rima  di  tanta 
autorità,  quanta  è la  Reale  ? De  minimis  non 
turai  Pnetor^  dice  la  Legge:  Non  é dovere, 
die  una  tal  lite  li  decìda  ne  pure  da  un  Magi- 
Rrato,  che  fia  ibprcnao:  penface  poi,fe  did 
Principe.  £ fi  vorrà,  che  l' autorità  Divina 
contcncifidi  por  bocca  io  una  minuzia  r*  Que- 
llo c moRra^c  di  conofeere  meno  ciò  che  lia 
Dio  di  quel  che  conofccrcbbe  ciò  che  fu  il 
fommo  Pontefice,  fuo  Vicario, chi  prefumef* 
fe  chequeRi  inchinifi  ad  autenticare  una  ba;a 
con  ona  Bolla . Ed  eccovi  la  ragione , }>er  cui  il 

^ 5 Signore  ci  dilTeneirEvangclio  ; Non  jnrart  om. 

y.  Non  giurate  mai  : non  perclié  voldTc, 

rj/r.4ofrcondorinlegnamentodi  alcuni  Eretici,  proi* 
bircogni  Giuramento  ancora  folcnaci  ma  per* 


chè  volle,  chenon  fi giuraRc giammai  nel  par- 
lar comune,  c quali  per  ufo,  ma  foto  in  cir- 
coRanze  gravi , per  cagion  grande , c con  tan- 
ta diRicultà , come  fe  tblfe  proibito  aff.itto  il 
giurare;  ond'c,  che  TApoRolo  non  lì  fa  chef,  ». 
giuralTe  mai , fc  non  in  ifcritto , non  ittveni:ur  * # 
jurajfe  mji  ftrihenr  : mercé  che  la  penna  non  è sì 
prccipiiofa  nel  fuo  parlare,  com’  é la  lìngua, ‘‘ 
più  labile  d’ogni  bifeia 
Gli  aniichiOiRtanierano  però  tantoalieni 
da  qualfjsì.n  Giuramento,  quanto convien’cf* 
lérca  tutti  dallo  f;>ergÌuro,come  di  loro.fotto 
nome  di  El'scni,  racconta  Giuléppe  Ebrèo. y , ^ 
Dlfeni  jnjjuraadunt  quafì perjttrium  v//<f«;ccosÌ  ^ 
dovrebbe  farfi  per  verità  ,non  inducendofnnai 
veruno  a giurare,  fc  non  per  un  cafo  cRremo 
5c  farai  richidlo,  dicèa  Filóne,  di  giurare'»  Oi* 
oggi  il  vero,  prometti  di  giurarlo,  ma  pcr'’^^- 
domani  : c fccolui  tomi  domani  a richiederti, 
rimettilo  aH’alcio  giorno.  Chi  fa,  che  così  tu 
non  la  fcappi , e non  avanzi  un  Giuramento 
di  Sifone  differendo, pcjfii  eviiare,nejures. 

QjcRo  rifparniio  torria  in  grand’  onore  del 
Nome  venerando  di  Dio,  il  quale  per  quello 
é tenuto  nel  fuo  riguardo;  là  dove  quell  ado- 
perarlo per  ogni  piccola  cola , torna  in  fuo  vi- 
lipc.nJfo,  non  in  fuo  culto  Se  una  Spofa  fi 
mcirc  ogni  giorno  adolfo  la  fua  veRc  nuzia- 
le, e le  V.1  con  eirt  in  cuci.na , con  effa  al  cel- 
ialo,con  cRà  ad  ognifervigio,  non  moRradi 
far  conto  né  della  veRe  ricca , né  del  Marito: 
ma  fe  adoperandola  folo  ne’ dì  folcniii  .guar- 
dali di  più , quando  in  cRì  c cosi  vcRira , da 
tutti  quegli  clcrcizi,  che  fon*  atti  a lordarla 
anche  lieve  nenre  ; tanto  riguardo  torna  in 
onor  dello  Spofo.  £ così  per  appunto  corna 
in  onor  del  Signorequella  diRìcultà , c quella 
dilazione,  per  cui  la  perfona  non  lafcia  in* 
durfi  a giurare, fenon  ove  il  pregio  dcH’opcra 
lo  ricerchi . 

Oli  può  però  fopportarc  il  reo  collumcdì  yn, 
quei  moderni  CriRianì , che  non  fanno  aprìr 
bocca, fenzachiamariubito Iddio,  che  venga 
a tellificare  ogni  loro  cianci.!.^  Piura  funi  Jn. 
ra.-nenia  tjuam  wrba:  dice  Santo  AgoRino  . 

Q^fcRo  è trattare  il  Nome  divino,  come  fe 
fuife  uno  firaccìo  da  Lavandaie;  non  é trac* 
tarlo,  comeun  prcziolo  broccato . Gli  antichi 
Popoli  McRageiì  gfur.ivano  per  la  Palude 
Mcotide,c  però  fi  poteva  ad  eifi  permettere  il -e'r*- 
giurare  per  ogni  pìccola  cagioncclla  . Ma  i 
OÌRi.ini,  che  giurano  per  Dio  vero  ;Comenon 
s inorridifeono  a chiamarlo  dal  Celo  giù  per  . 
un  nulia^Non  ùpeteche anticamente, quan- 
do  i OiRiani  erano  sforzati  a giurare,  and.a-  foirtn 
vano  in  Chiefa , c quivi  riverenti . e raccolti  ,péi  518. 
ponevanogenuReRì  la  mano  Ibpra  i fepolchri 
de’Santi  Martiri,  comefe  alirovechcinChie* 
fa  nonfi  potcRc  invocarci!  Nome  di  Diofen* 
za  pericolo  d*  avvilirlo  ^ Anzi  San  Cornelio 
Papa  c Marcire,  c dopo  lui  il  Concilio  d'Or* 
lennre,Rabilirono,che  ne  pure  in  Chiefa  giu* 
raRc.chi  noncra  digruno.  JhncjiumeJi,  utqtti».».f.s, 
in  Sanéhs ardii  furare, boe  jejunus  faciali  quafi^  Hwt- 
chc  vi  volcifc  tanta  difpolizione  a giurare 
quanra  a comuoicarfi  : ó pure  perché , come 
oRcrva  San  Buonaventura,  con  altri  Dottori 
illuRri , il  cibo,  cd  il  vino,  tramandando  co' 
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kr  vapori  qualche  nuvoletta  ad  ofcurar  la 
Ragione , con  b poneilcro  a rifico  di  giurar 
attentamente. Che  più?  GU  Ebrei  nwdc- 
•V  fimi  G facevano  già  tanta  cofeienza  di  proft'c- 
*■  * Tire  il  Nome  ecccUb  di  Dio  non  comunicabi- 
le, che  foli  i Sacerdoti , e quelti  non  piu  che 
nel  benedire  folennemente  il  Popolo  ckntro  il 
uk/.  Tempio, lopronunziavano.  Fuori  di  ciò,  fc 
£«  c €.  un  tal  Nume  s'incontrava  nellcuecc  Icdivinc 
Scritture , fc  ne  fodituiva  alcun’acro  comuni- 
* cabile, chiamando  in  tal  cafo  Dio , non  Dio, 
tna  Signore.  Poiftamo  noi  udir  quelle  cole, 
e non  arroGìrcl de* noUri  tempi,  nc  quali  Dio 
i Nome  ridotta  a edere  già  io  sfogo  più  alU- 
duod'ogni  lingua  di  mafcab.onc?  Quanti  Ibn 
quelli, che  ad  ogni  tratto  hanno  il  Nome  di 
Crìdo  in  bocca,  come  fe  fufTc  il  nome  di  un 
huomo  vile,  di  un  bindolo,  di  un  birbante? 
£ poi  G penfano  di  fcolparfì  a badanza  con 
dire,  che  foou  io  collera» e che  la  gente  non 
vuol  più  loro  acderc  fe  non  giurano . 

VIIL  Ma  piano.*  perchòquanto alla  collera. Cip- 
piate.  che  fe  voi  harcic  collera  con  ua’huo* 
mo»  ha  il  Signore  contra  voi  nel  tempo  me- 
dcGmo  un’altra  collera  più  gagliarda  , e più 
giuda,  ponderando  il  poco  rifpctto,  clic  voi 
portare  al  fuo  gran  Nome,  temuto  Gn  negli 
AbiGi,  e la  poca  dima,  che  voi  modrate  del 
molto  ch’egli,  per  adempire  il  carico  impo- 
dogli  da  tal  Nome,  patì  per  voi.  Ricordatevi 
ivar.  5-  ciò  che  G dice  nel  Deuteronomio:  Non  erit 
imfi'nitKt , gui  fupcr  re  vana  Nonien  ejnf  ,%(funu 
pferit.  Non  viaediate  giàd’haverla  a fcappa- 
re , nò , nò  : non  vi  acuiate , che  le  volil  e pat 
iole  inccnGderate  cadano  in  terra:  G Icrivon 
tutte:  e pa  effe  voi  cooiraae  ua  debito  tale 
con  la  Divina  Giudìzb,che  a fuo-tempodo- 
vretc  driderc  c fpafiniare  a pagarlo.  ConG- 
deratc  un  poco  ciò  attentamente,  c l'orror 
‘ coDcepuio  Imorzaà  col  fuo  gielo  tutto  il  bui- 
lore.cwvoichiamatc  dì  collaa. 

IR*  E quanto  all’altra  Icufa,  che  b gente  non 
vi  vuol  credere , quella  merita  ancora  minor 
pietà.  Imperocché  vi  parche  Ga  di  ragione, 
per  guadagnar  voi  credito  alle  vodrc  parole, 
prounare  il  Nome  di  Dìo , e non  tenere  voi 
conto  deU’onor  fuo,  per  fatvare  il  vodro? 
Q^cGo  è pigliar dairAltareiCandcIlierid'oro, 
e i Calici  d'oro,  per  farne  vomni  da  zappare 
il  vodro  orto:  c metter  mano  ad  una  fpefa 
ccccdìva,  per  una  raccolta  da  niente.  Oltre 
a ciò,  col  giurare  ad  ogni  occorrenza,  non 
/ ottenete  nc  meno  il  fine  da  voi  pretefo , clic  vi 
^0/ creda.  Tu  giuri,  fu  detto  in  Roma  a un 
tal  Carbone,  tu  giuri,  pach'io  ci  creda  più 
famamente;  ed  io  ti  giuro  dì  non  mai  cre- 
derti meno, che  quando  giurì.  Quelloche  <b 
fede  alle  noflre  parole, c il  viver  bene,  e il 
4^r4x.  tjirfcmprc  la  verità:  E così  quella  è b regola, 
^';che  Soiune,  Lcgiklacore  di  tanto  grido,  dava 
a’fuoi  Sudditi:  vivere  in  modo,  che  per  clTer 
acJuti.non  abbifognafié  giurare.  A chi  i fo- 
litodi  dire  il  vao,fi  fa  corto  non  gli  creden- 
do, ancora  ad  una  fcmplice  attedazione  : cd 
a chi  è folito  di  mentire,  non  G aede  il  vero 
re  pur  giurato  fu’pubblici  tribunali;  chepaò 
dieta  già  colui  : Non  confidare  i tuoi  fegrecì 
a veruno;  ma  quando  pur  non  li  Tappi  tene- 
Tomo  IL 


re  in  re,  confidagli  ad  un  bugiardo,  perchè  in 
cafo  ch'egli  mai  gli  riveli,  ueiluno  gliaedaà. 
Quededue  feufe  non  vagliono  dunque  nulla. 

£ però  dovere  elTere  così  lungi  dal  giurar  vo- 
Icntiai  l'iddio  vero,  che  più  lodo  quand’è  di 
occeflìtà,  non  fappiateìndurvici  più,  dì  chi  va 
tratto  al  tormemo.  Jaramentnait  diceva  un’  V\ut. 
antico  Savio , ’jnramtntnm  Uhero  prò  lor»  b 

memo  eji . 

1 1 i. 

Epurequedo  é il  meno  di  ciò  che  mi  con- 
vicn  dirvi  fu  1*  abufo  de  Giuramenti  Alla  fi- 
ne» quando  al  Giuranvnio  manchi  fulu  la 
difcrczione , è nule, chi  non  lo  fa?  MACnia' 
le  più  comporcabilc:mcncreoonca!menopec 
fcmcdcGmo  colpa  grave.  Peggioè  lenza  para- 
gone,quandomanchivi  bGiuitizia . ynrabi/in 
Jafi/fia  II  giurare  conGiudizia  ,vuol  diregiu- 
rare  cofe  lecite,  e da  poterfi  adempire  fenza 
peccato;  ciò  che  fingolarmcnte  ha  lut^o  nel 
Giuramento  che  s'intitola  Promifibrio  : onde 
le  la  colà , cl'.e  fi  promette , ò che  G mi  naccia 
con  efib,  c gravemente  proibita  d.illa  Legge 
divina,  il  cunfèrmarcquclla  pcomcfià.ò quella 
minaccia,  col  Nome augodilTimo  del  Signo- 
re, è un  peccato  notabile  di  fpagiuro.  £ 
quello  nondimeno  è quell'  ecceÌTo  • in  cui 
cadono  pur  troppo  fpdlo  tanti  Oidiani , che 
appena  tocchi, come  Pantani  d’acqua  puzzo- 
lencillìma,  anpcnaconimollì,  mandano  verfoi 
il  Gelo  un  fc:orc  orrendo,  cVpo  di  Dio^ 

(be  li  anivito: Ai  Sangue  di DiOfi,9jìo  che  ma 
la  paghi'.f^am'èvetoDiQtBontel.i  perdoneiòi 
giammai  ^edi  , & altri  GoiiU  fono  oggi  i 
modi  di  dire,  e quelli  contengono  io  uno  b 
malizia  di  due  peccati-  Il  primo  èl.i  volon>^ 
tà  di  vendicarfi  contra  ciò , che  ha  coniat.da- 
to  ìlSignore;e  l'altro.cb’é  ancor  piu  grave, 
èchiainarein  cedimooio  di  sì  rea  volotuàqueL 
Dio, che  l’h.i  rantoin  odio, ed  abulare  la  Di- 
vina autorità  in  auceniicazione  di'quc* preva- 
ricamenti da  lei  vietati.  Figuratevi  un  Padre 
onorato, che proibifea alla  tua  Figliuola  lo  fpp- 
farli  ad  un  Birro.  S' ella  con  tu(tociò,nonfoI 
perfide  come  prima  a volerlo , con  vagogna 
infinita  del  Parentado  ; ma  di  più  chicle  al 
Padre , clic  le  fia  ccllimonio  del  maritaggio, 
quando  il  contrae, non  gli  raddoppia  conter- 
mine così  brutto  la  villania,  che  per  altrogii 
b nel  difubbidirlo?0:rto  che  sì:eperò  quan- 
do vi  confclfate,  fappiate  nel  cafo  nodro  ,che 
fitte  obbligati  afpicgar  l'una  e l’altra, di que- 
de  due  malizie  pur’ ora  dette:  né  ballerà  l’ ac- 
cubrfi  di  haver  giurato  indebitamente , ma 
converrà  fpecificare  la  qualità  di  quel  male 
che  fu  giurato , con  dire  ho  giurato  di  volere 
ammazzare  tl  mio  Nimico :bo  giurato  di  non  te- 
iere abbandonare  la  mia  Concubina , e COSÌ  nel 
redo. 

Oltre  acid  non  crediate  già, che  Thaverpro-  Xf. 
meflb  con  gi'uranscnto  cofe  mal  fatte,  obbli-  ^ i. 
ghj  in  vaun  conto  ad  cfiercuarlc.  Tutto 
contrario  : anzi  come  fu  allora  colpa  il  prò-  J 
metterle, così  farebbepoi  molto  piùl'attcner-A 
le.  Pad, quanto  vien iodato  di  prudenza  Da-«r.^  mH 
vidc,U  quale  liavcndo  giurato  in  un  Ìùo  fu-  f* 
tord 
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rorc  di  volere  fpiantare  Io  ingrato Nahdle, re- 
nò di  r^rlo  a perfu^fion  della  l'upplice  Abbi- 
gaillc;  alerete  into  rìprelb  viene  di  icclleraggi- 
ne  Erède , che  dopo  bavere  temerariamente 
giurato  a quella  Tua  vanaGiovanc  ballarrice, 
detta  £rod(ade«di  compiacerla  in  tuttociòcbe 
chiCdeHe  ; mantcnnele  il  Giuramento  > Scendo 
requifizione  di  lei  troncar  la  teda  al  gran 
Str.  IO*  Pfccurforc  Giovanni.  Tenurè  juratur  impiè 
qitoA  jurat$ir,impUliir. 

XtL  L* obbligazione  di  quedo  Giuramento  fi  c, 
quando  con  elfo  fi  promifero  cofe  onede  : ed 
allora  »fc  le  circoftanze  poi  non  fi  cambiano* 
fi  hanno  tali  cofe  ad  attener  dentro  il  cemi>o 
determinato  » e ad  attener  con  ogni  rigore* 
mairimamcnte  quando  V adempirle  ridonda 
in  bene  del  Premino»  e quando  il  non  adem- 
pirle ridonda  in  male: onde  una  fede  giurata 
(idee  mantenere  anche  a gl*  Infedeli.  II  più 
fpaventofo  gadigo»che  habbia  mal  fra<  ìcaro 
la  Divina  Giudizia  fopraalcun  Re  d'IfJrael- 
4 Ìe»tu  quello  che  fcaricòfopra  Sedccfa.  Spo- 

*■*'  gliaco  de!  fuo  Reame , fi  vide  quelli  in  poc’ 

ora  sbandar  le  guardie»defolar  la  Corte» di- 
(Iruggerc  la  Ottà;Ìl  Tempio  dclfo  andò  per 
lui  tutto  in  fiamme:  i Valfalli  tutti  prigioni» 
i Figliuoli  del  Re  feannati  tutti  alla  prdenza 
del  Padre»a  lui  cavati  di  poi  gli  occhi  di  fron- 
te ;c  fe  pure  gli  fu  lafciata  la  vita  » fu  fol  per 
farlo  più  lencamcntc  morire  fra  duri  ceppi. 
Ora  per  qual  fallo  una  pena  si  fpavenrofa? 
Per  haver  rotto  il  Giuramento  ad  un  Re, 
quantunque  Idolatra , a NabuccodonolFore  Re 

di  Babilonia  €0ÌmSftifcÌai  Jmnwncn^ 

lum.  Tanto  è zelante  Dio  dcirooor  dovuto 
al  fuo  Nome  , che  fàverifee  fino  la  cau(à  di 
quei  che  gli  fon  Nimici  > quando  fi  tratta  di 
■galligar  gli  Spegiuri  ,chc  lo  calpefiano.  Dal 
che  potraifi  inrciMC  quanto  giulla  cagion  di 
icmere  habbUn  quciGiovani,chc  tante  volte 

firomcttono  ad  una  donna  , e le  giurano  di 
pol'arla.per  attrarlacosì  piu  incauta  ne  lac- 
ci, e poi  rubato  che  le  hanno  tutto  il  pregio 
più  bello  dell’  oneilA , di  Ladri  fi  fanno  Sper- 
giuri, negando  le  proinclle  per  non  pagarle. 
Ah  fvemurati!  feniano  pure  ciò  cheDiuloro 
dice  per  Ezaxhiclle.lcnr.ino,  tentano  : Qui  iiij- 
((tivù  puliuf»  ,MuttquiJ  ejfwjiei>c  più  lòtto, 

I 7 * 5-  f^0  ^ Jicit  Doini^f  » quonism  yuramin.'um  quoti 

eétpttiejHi.  F.icxlano  pur  dò 
che  vogliano  i boggUrdaccj . Potià  bcn’dfe- 
re  che  citati  da  quella  povera  donna  ad  un 
Tribunale, sfuggano  la  Giuftiziaumanadchcr- 
nendola.ò  fuliornauJoia:  ma  non  potranno 


già  sfuggir  la  Divina  . che  grida  morte  • 
tm.  tf-pUcabifis  eji  Deuf  'Ji-rAmmiif  eomtmpth,  dice 
sd  San  Giovanni  Grllodoiiio.  Nell* Egitto  v’era 

fpà  quella  legge, che  chi  havefife  giurato  per 
a falutc  del  Re , c poi  non  havefib  atrefo  il 
fuoGiuramemo.foucgiufirziaro  a tutti i pat- 
ti.anche  in  calo, che  percamparela  vita, ha- 
Velie  ort’erto tant’ oro, quanto  ^li  pefava,  an- 
zi  tante  gioie.  Ed  io  dovrò  di  poi  credere,  che 
il  Signore  habbia  a tener  meno  conto  dell’ 
, . onor  fuo, di  quello  che  ne  tengano  i Re mor- 
"tali  ?Non  già, non  già;ondc  mi  figuro,  che 
fe  quei  Traditori  di  cui  parliamo  , vorranno 
un  di  coofeguirc  da  eflb  mifericordia»ò  non 


TocterannOfò  qualche  cumulo  grande  d* ope- 
re buone  .converrà  che  almeno  gli  sborfino 
ad  ottenerla . JmplacAbìlis  ejì  Deus  Jurameniit 
contemplisi 

^ V. 

Fin.ilmcnrc  T ultima  condizione  richleflaXHL 
anche  con  più  rigore  nel  Giuramento  , è la 
Verità: i»i^rrìt«te:ì\x  furerai  fempre 
il  vero.  E'però  intollerabile  P ignoranza  di 
rami, che  le  loro  afTìJue  bugie  confermano 
poco  apprcifo  co  I giuramenti  : Per  Crijhtcbe 
jLt  coti  : Per  quel  Dio  ebeadoro.  V ero  ^evme 

10  Dìo  : mandando  giù  si  reo  veleno  » come 
aajua.fu  quella  bella  feufa  ; che  non  fi  fa  da 
lo>^o  male  a iterano.  Se  Così  c,  fi  potrà  dunque 
faic  in  pezzi  un  CrocinlTo , e calpcllarlo  co* 
piedi, e dire:a  chi  fi  fa  male  ? Se  non  fi 
là  mate  ad  altri,  fi  la  da  voi  male  fommoall* 

Anima  voiira.e  li  fa  infieme  una  fomma in- 
giuria al  Signore  deli’  Univerìb  » iranandolo 
nulla  men  chedaMcnticoic.  Daceuna  men- 
tita ad  un  Nobile,  e poi  chiedetegli . a chi  fi 
fa  male.  Egli  (limerà  la  mentita  piu  male 
affai, che  la  ferita  medcfima.  Pertanto  la  lie- 
ve importanza  di  quel  che  voi  alTcrmate  con 
falfità  , non  folo  non  dtminuifee  la  malizia 
dello  fpeTgiuro,ma  la  facrefeere.  Cosi  hab-,  » 
biamo  da  San  Tommafo  , il  qual  peròinfe-, 
gna,  che  il  giurare  fopra  una  bugia  giocofa,«r.  | od 
ridondi  per  le  medefimo  in  più  d’ afl'ronto  al  «- 
Nomedivino , mentre  fenza  alcuna  utilità , len- 
za alcuna  urgenza,  vico 'egli  addotto  io  lefii- 
moniodel  falTo:quafiche  altro  modo  già  non 

vi  Ila  da  palTare  il  tempo  io  lieta  converfa- 
zionctche  facendo  a Dio  dire  quel  che  non  è. 

Air  i(lc(Ta  firma  fono  ingannati  a gran  par-  «Qy 
rito  coloro. che  alfine  dì  faivar'  altri  in  qual-  ^ * 
che  fuo  fallo,  ò dalla  galea  ,ò  dalla  carcere» 
ò dalla  corda  .vanno  lu  i Tribunali  a giurare 
che  fia  Innocente, chi  fanno  bene  elfcr  Reo: 
e non  meno  ingannaci  fon*  anche  quei  » che 
per  aiutare  il  Figliiiolodi  un  povcr'huomo  ad 
alixndeteal  grado  Saccrdorale,  atrcflanochc 

11  patrimonio  di  lui  fia  qual  dev’elferc, men- 
tre non  é fufficicncc;  protellando  poi,  fe  voi 
li  riprenderete  di canto  ecceifo.ch'hannocosl 
giurato  per  carità.  Per  carità.^O  guardateun 
poco  che  bella  carità  riman*  oggi  fra*  Cn'llia- 
ni,  di  canta  che  o’han  perduta  .'Se  un  Mendi- 
co mandi  (oro  a chiedere  un  panc,fifcufano 
dal  don.irlo;e  fe  un  finto  Amico  dimandi  lo- 
ro in  donoTAnima  propia,  per  fame  un  re- 
galo ai  Demonio, gliela  conlentono fenza dif- 
hculrà . Mi  piace  che  aiutiate  il  Prolfimo  ro- 
Itro.ma  non  mica  con  perdere  voi  medefimL 
Vi  par  dovere, che  per  un  vantaggio  tempo- 
rale d un  voftfo.ó  Pacfano.ò Parente, òehi 
chi  fia , vi  contentiate  di  perdervi  il  Paradifo.^ 

£*  carità, che  per  falvarc  il  cappello,  caduco  in 
Marc  a un  vollro  Compagno, voi  vi  gettiate 
fin’ a nuocoinquciracque.vc  loconccao:nia 
non  iàrebbe  una  pazzia  lòlennilfima  volerli 
ancora  affogare , perchè  il  cappello  non  vacU 
a fondo E pur  cosi  fate  voi:  fc  non  che  voi 
vi  allbgate  in  un  Mar  di  fiamme  » acccfc  già 
per  sì  iciocchi  Spergiuratori . 

Che  fe  poi  fi  giugneffe  nc  Tribunali  a gm-  XV. 

rare 
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^ rare  il  feKb , non  per  ricoprirle  la  colpa  di  qual- 
Malfattore  inquifìto,  ma  per  opprimere 
/I  f.t^rinrKKcnza  d’uo  GiuiYo>chi  mi  ià  dirc«fiao 
•M.|.  a qual  fegno  di  malizia  moncerebl>e  gran 
peccato? Sarebbe  come  una  Vipera  pafciucafi 
di  Scorpioni  » e pad  divenuta  vcleaoiinìma  : 
mentre  un  tal  peccato  conterebbe  in  sé  un  dan- 
no fommodel  ProHlmo, originato  da  un  db 
fonorepure  fommo  di  Dio.  Ditemi  un  po 
co: ardirete  voidirc  adunPerfonaggiod'onor 
re:  Io  voglio  nuocere  al  tale  ; però  venite»  ò 
Signore  > a fare  con  edb  me  da  Teiliinonio 
falfo  contro  di  lui  nel  tal  Tribunale  : a dir, 
che  ha  rubato; a dir» che  ha  fornicato: a dir» 
che  ha  ferito. quantunque  ciò  non  fu  vero: 
6 pure  venite  a dirc»ch'iorho  pagato, ben- 
ché gli  fia  debitore.  Ardireilc»  dico»di  clWe 
derc  canto  a un'  huomo  di  qualità  » fc  non  ba- 
velle perduto  affatto  il  cavello^  Enoi  noodu- 
TiiL  ì bitacte  chiederlo  a Dio?  ab  Anùco  non 
drOrra*  sneiet peflnlare , dice  Fi!one»<;d  id  D:tan  vtscuì 
%•  O cola  orribile  ' E pure  » che  altro  late  voi» 
quando  per  opprimere  alcuno  in  un  Tribù- 
cale»d  per  ingannarla»  ufurpate  giurando  il 
Nome  dji  Dior  Fare  a!tro»chedire  a Dio  con 
maniere  almeno  iadirctre: Signore»  io  non  ho 
tanta  autorità  da  colorir  le  mie  frodi, non  ho 
tant'arte  da  reggerle:  pad  venire  voi  dal  Ce 
k>,e  aiutatemi  con  quella  attedazion  cui  H 
crede  il  lutto:  concorrete  meco  a trappolare 
ilmioProHimOfCd  a cradirlo:  fupplite  voicol 
vodro  Nome  fovrano  a quello  che  nranca  a 
p>c  pa  effettuare  la  mia  raali7ia.  Ejìo  nlier.i< 
t^m  tiowMfx  ; é fe  io  fon  sì  catcivo,e  voi 

così  buono  »che  importa  ciò  ? ferva  il  buono 
al  cattivo, Tottimo  al pefZimo : Meliordtteriari 
fiAfcrtÌMi  , Dens  ofiimut  feeleji$  bnminJ.  E li 
può  udir  prefunziooe  la  più  ribalda?  Sentite 
però  voi  «come  Dio  fa  poi  ricitcarfi  di  chi  lo 
vuole  condannare  anche  a tanto , a fare  il 
Faifario.  Ncirilbla  fimoia  di  Corfica,  in  un 
Vrutìm  Villaggio  predo  San  Boniiazio,  ritnafe  vedo- 
l i.v  r-va  una  Donna  dabbene, acuì  il  Marito  lafcid 
»M  n,  morendo  trecento  feudi  di  argento  , per  acca- 
làre  a lùo  tempo  una  piccola  Figliuolina , uni- 
co frutto  delle  loro  nozze  onorevoli.  Or  la 
bontà  di  queda  fcmplice  Donna  «che  dubita- 
va «tenendo  il  danaro  in  Cafa» d'invitare  con 
elio  i Ladri  a Tuo  danno;  fi  lafcid  cunfigliare 
a depofirarlb  ad  unfuo  Vìcino;fenza  peofare 
a du'cdanc  frattanto  firriteura  autentica,  co- 
me colei»  che  tanto  era  lontana  dal  ibfpccta- 
re  mai  frode  in  altri,  quanto  era  aliena  dalT 
ammettala  in  se.  Crebbe  fra  ciò  la  Figliuola, 
e venne  l’ora  di  maritarla  : onde  con^iufofi 
il  Parentado  «dimandò  la  Madre  il  danarode- 
pofuato  al  fuo  Cunofeeote  : il  quale  accecato 
d.ìir  interclfe  , negò  sfacciatamente  di  havae 
giammai  da  lei  ricevuto  nulla  : e , fe  da  me 
nulla  vuoi, va, le  dìdc»va  chiamami  alla  Giu- 
flizia-  Ma  come  poteva  convenirlo  la  povaa 
Vedovella, mencr^ ella  non  haveva  fu  ciò  al- 
tra pruova»cheIa  fola  tedimonianza ».la qua- 
le ne  pocca  far  la  Moglie  del  Perfido , fe  vo- 
lefre?Turravia  fen’andó  la  mefehina  a pian- 
gere amaramente  davanti  al  Giudice»cliepa 
pietà, chiam.ito  in  Corte  l’Huomo  malvagio, 
con  la  Tua  Moglie  ,dié  ali’  uno  cd  all*  altra  il 
T«m  //. 


folito  Giuramento;c  runo.el'alcra  giuròfo 
pia  la  vita  propia , e de'  fuoi  Figliuoli , che 
nulla  fapevano  dèi  danaro  richiedo.  Ma  olì 
come  ha  il  braccio  pelante  la  Divina  Giu- 
flizia  contro  a chi  meno  ne  teme.!  Havevano 
quelli  due  Spergiuri  tre  Figliuoli; uno  di  due 
meli, un  di  cinque  anni,  ed  uno  di  vinticin* 
que:  ed  ecco,  che  tornata  a Cafa  la  Madre, 
truova  morto  il  fua  Bambino  più  piccolo  » e 
fcppellico  fotco  la  culla,  rovefeiata  a luifopra 
in  maniera  drana;  c conolccnda  in  dò  il  ga- 
llico di  Dio  » che  già  già  arrivava,  in  vece  di 
chieda  collo  perJo.'io»  du'pcrata  ella  uccide 
con  un  coltello  Talrro  fuo  parto.  Né  qid 
taminala  tragedia.  Imperoccliè  fopraggìua- 
gendo  il  Marito  » parte  pa  lofpetracolodi  due 
Figliuoli  aoitnazzati»  parte  pa  l agitazione 
della  cofeienza  tumultuante»  montato  ia 
rabbia  ,conunafpada  padà  il pato alla  Moglie 
micidiale,  ed  empiendo  di  grida  il  Vicinato» 
come  laOifa  era  già  pieoadirangue,fcuopre 
da  fc  mcdclimo  il  fuo  inisfacca.  Clic  più? 

Con  la  multitudinc  accorre  al  romme  ancora 
la  Corte,  e prefo  quell' Empio,  col  ferro  tuctor 
grondante  di  vìvo  fanguc  » lo  condanna  a 
morire.  Voiacdacte,cnctaiuo  badi  apunire 
un  Qiur.amenro, falfo:  m:i  v'ingannate:  noci 
bada, nò . Udite  cola  più  orrida,  e fc  potete, 
lafciate  a ciò  ch'io  dirò,  di  raccapricciarvi . 
Mancava  in  quel  P.-'.efe  il  Buia  pei;  efeguire  la 
fencenza  di  morte,  pronunciata  comraqudlo 
Ounicida  coù  facril^o  : quando , cacando! 
in  vano  chi  fi  offcrifJc  ad  cfletcu.'irla  » ecco  il 
Figliuol  primogenito  di  lui  fidlo  » giovane 
come  ho  detto  dì  vimicioqUiC  anni , che  fi  fe 
innanzi  ; e pa  vendicare  U morte  di  fiia  Ma- 
dre a lui  cara  in  fommo,  vinfe  col  furor  la 
vagogna,  montò  le  (cale,  cd  efeguì  la  fen- 
tcnza,llrozzando  fu  la  forca  il  Padre  fpow 
giuro,  e dipoi  fquartandplo , con  divenire 
ingiallo  rteU'.'Uto  llellb  di  efcrcitarc  una  giu- 
fiizia  non  fua . E pure  né  anche  paga  la  Di- 
vina vendetta  con  tuctodò,  timife  il  ferro  nel 
fodero:  paocciié  quello  Figliuolo  incdcfimo, 
dopo  qualche  d't.  potata  la  rabbia  concepura 
già  contra  il  Padre,  cominciò  a ripenfare 
meglio  rra  k si  la  infàmia, sì  lalmpictà  .d'ef- 
fcrfi  lui  fatto  Garnetice  fu  la  piazza  fin’a  chi 
lo  havéa  generato:  omlc  non  potendo  haver 
pace  • fi  uccife  al  fin  furibondo  con  quella 
mano,  ch’egli  havea  llcfa  a tanto;  c così  fe 
vedere,  dopoquanro  morti , adempirà  in  quell* 
ulrìm’arco  la  gran  proicfia  che  fece  Dio,  dove 
dille,  che  farebbe  dal  Qelo  difeefa  a volo  la 
fua  maledizione  fu  queiriniquo,  che  non 
havefie  temuto  giurare  il  falfo,  né  fi  farebbe 
mai  da  lu» dipartita, finché  non  havefle finito 
di  eficrminarlo  da' fondamenti . 
vffl/rr,  fcntitc,ch‘c  Dio  che  p.vla»  tieWc/.*  «1.4. 
dove  ? v(nìe(  nd  Domnm  Jitranùt  io  nomina  wea 
ìNindaciter;  ma  non  balla  che  venga;  vi  abi- 
terà come  in  fuo  faiììo  fbggiorno:  & comma, 
rabitur  in  medi*  Domns  tjns:  e quello  anche  é 
poco  : la  confumerà , fino  a ridurne  in  polvere 
minuiillima  ogni  palco, ogni  pavimento:  & 

(onf  mui  entn . & lijoa  ejm  , ^ lapidei  ejnf . 
Quanto  nìcglio  farebbe  (lato  però  a quel  mi- 
fero  Padre  imitare  raodco  CliiUa,  benché 
F i Gcn- 
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Gemile.  II  <lo»Ie  fi  contetmJ  di  jborfare  tre 
tniU  talenti  di  oro , per  non  giurare  in  giudi- 
tio,  quantunque  con  verità,  di  non  efferne 
debitore  ; che  per  trecento  feudi  d'argento 
f lafciarfi  indurre  dal  Demonio  a giurarlo  con 
•dfeiJità! 

K-a«.  ^ 


XVI.  Pertanto  prendete,  o Dilctrifliml,  il  bel 
ricordo, che  fu  quell' ultimo,  per  mia  bocca, 
JpOT^  Santo  Agoftino:  Fatfa  Jitrath  eri. 
ititi  S.  ern  periculo.  a , NnUit  fccmra.  Il  giurare 

il  falfo  é un  porre  1 Anima  propia  in  e»  iJente 
pericolo  di  dannarfi.  E ciòperduccapi.  Pri- 
ma» in  riguardo  del  peccato  graviflimo,  che 
fi  fa.  Imperocché  voi  dovete  fapere,  che  lo 
fpergiuro  d maggior  peccato  dell’  omicidio 
mcdefimo.comc  quello  eh  è conrra  maggior 
precetto cioè  centra  la  Religione;  ed  ha  ,comc 
Q j.  infegnaci  San  Tommafo . il  fecondo  luogo 
^ dopo  H peccato  maffimo,ch‘e  quel  della  Infc. 
0fi.  Il  delti  .contenenteuna piu  dichiarata  awerfion 
da  Dio.  Ciò, che  ci  fanno  pur  palefc  le  Leggi 
umane,  e Divine:  le  Divine,  mentre  lo  fpcr* 
giurare  lì  oppone  in  efie  ai  precetti  de!  la  prima 
Tavola;  l' ammazzare,  a i precetti  della  fe- 
conda: le  umane,  mentre  difpongon  che  i 
Giudici  non  lafcino  di  dare  i lor  Giuramenti 
ad  un  Allafltno,  Ma  con  quale  prudenza  ciò 
fi  farebbe,  ripiglia  il  Santo,  fe  [‘ammazzare 
fòlTe  magg'or  peccaro,  fecondo  se,  che  lo 
fpergiurare?  Dovrebbe  in  un  tal  cafo  da  i 
Cìiudici  prefupporll . che  chi  ha  commetTo  un 
maggior  delitto,  afialTinando  la  gente  fu  le 
vie  pubbliche,  non  temerà  di  commetterne 
tin’inferìore,  giurando  il  falfu.  Ma  i Giudici 
én  ciò  proccUono  con  favìczza.  Adunque  clTì 
p^uppongono,  che  fra  noto  per  lume  ancor 
di  natura , cfsere  lo  fpergiuro  maggior  delitto 
di  ogni  altro  già  commefso  da  un*  AfsalTi- 
00 , e che  però  non  fi  habbia  mai  da  prefu- 
mere  ritrovarfi  al  Mondo  huom  s)  perfido, 
a perduro,  che  benché  Reo  di  eccdfi  ancora 
enormiliimi,  giunga  a quello,  di  chiamar 
Dio  dal  Cielo  a tcllihcare  una  falfuà . £d  una 
r fkifu  enormità  fomigliante  preluppone  nello  fpcr- 
« f giuro  la  Sanra  Chiefa  , e però  fi  com.inda 
tic’  facri  Cartoni , che  non  folo  fi  predichi 
a*  Fedeli  la  gravezza  di  quella  culpa,  ma 
che  di  più, ad  uno  c’ha  rpergiurato.  lì  dia 
lan>edenma  penitenza  chclìcolluma  di  dare 
ad  un'Omicida, chWatio già  fette  anni  di  di- 
giuni rigorofilfimi.  ma  con  l aggrunn  di  mol- 
te altre  limili  afprczze, oggi  poco  note, quan- 
do il  moltiplicar  de  peccaci  ne  ha  fatto  ogni 
giorno  più  rhinuir  le  pene. 

XVfl-  Lalpo  per  cui  c vicino  alla  danna- 
zione chr  giura  il  falfo , è perché  gli  Spagiu* 
furori  dilfidimente  ricruovano  chi  tra’ Santi  lì 
faccia  loro  Avvocarodlnanzi  a Dio.SanGrc- 
goriofa  quella  memorabile  ollèrvazionc, che 
a fuo  tempo  venivano  a’  fepoichri  de’^mi 
Martiri  gl’!  nfami , e guarivano:  veniva  no  gl' 
Indemoniari , e fi  liberavano  : ma  fc  venivano 
gli  Spergiuri , erano'  quivi  più  che  mal  trava- 
ìltmì.  gliati  dai  loro  mali.  Ad  M»nyr»ntfepal(rave> 
ys  im  ìlitiMS  finanttir ;v<niiint Otmammei fid 
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twr:  quali  chepCr  gli Spergiuri  non  vi  fià  pierà, 
eche,come  talor  avvieo  nelle  caufe  contrae 
rie  al  Principe,  non  fi  rruoW  nè  Auditor  che 
vodia  fcntlre,  nè  Avvocato  che  voglia  fcriverc, 
nél^ocurarm , che  vt^ln  agitar  la  lice.  Dun* 
que  Fai  fa  jararioexititja. 

Ma  non  meno  conviene  guàrdarfi  aheor  da  XVIII 
giurafc  il  vero  per  ogni  piccolo  cafo . Fera  y». 
raiiop&ietii<{m.  E qual’é  quivi  il  pericolo?  E* 
di  due  mali,  uno  prcfentei  Un  liicuro.  II  pre- 
iènte  è di  guadagno  che  ceda  ; il  futuro  è di 
danno  che  fopravviene.  Equanco  al  primo, 
nota  San  Giovanni  Grifollomo, cornei  Fedeli 
nc’primi  fccoli della  Chiefa, operavanosl gran 
cofe  con  la  invocazion  del  Nome  Divino: 
feUavan  cempelle, fugavano  infermità,  ferma- 
vano  incendi, dileguavanorurbini  minacciofi. 
mercè  che  mai  non  rìcordavanoun  Nome  sì 
venerando , fc  non  per  glorificarlo . Oggi  un 
tal  Nome  è Nome  già  di  llrapazzo  io  tutti  i 
più  fami|Iiari  Ragionamenti.  Qualmaravì- 
gliaèpero,  fe  in  virtù  di  un  tal  Nome  si  poco 
li  operi?Giurare  il  vero  è un’ano  dì  Religio- 
ne , non  ve  n’ha  dubbio  .Ma  non  già  piu, quan- 
do un  tal’ ano  viene  ordinato  dagli  huomini 
a i loro  fini,  fini  tenuti,  fini  terreni,  fini  i 
più  baffi, che  mai  fi  trovino  alMondo.com'è  s.  n. 
il  volere,  in  tunocìò  che  fi  dice,  alTìcurarfi  a. f t». 
un  aedirodi  niunprò.  Quello  è un  difordine*'-  s-xd 
oppolloaita  Religione:  c particolarmente  fra*** 
Cniliani.  Perchè  le  ì Oilliani,più  di  tunigli 
altri  huomini,  fono  fatti  affine  di  efalrare  il 
Nome  divino;  com’è  dovere,  che  abballino 
un  tal  Nome  ad  ogni  lor’ ufo , quantunque 
non  necelTario;  quali  che  un  ià  gran  Nome 
fta  fattoper  fervire  ad  elTiin  a'òchelor  piacer 
non  dii  fw  fervire  ad  un  si  gran  NomePChl 
fa  cosi,  non  merita  certamente  di  bavere  uri 
Nome  ni  favorevole  ne'bifognì  più  lilcvanii, 

E pur , ^ quali  bifogni  egli  e fiato  a noi  rive- 
lato Delle  Scritture,  fe  non  per  quelli?  Q è 
rivelato,  perche  Io  invochiamo  a falvard  . 

Noa  (fi  aìiad  Kotnea  Cciv,  in  sportemi  AS.  4. 
aos  falvat  fitfi-  Quella  è la  Torre  fortilfimaL*'  - 
di  rifugio  ne’noftri  mali.  Tttnis  fonica  ** 

m<H  Domai.  Quello  è l’Asilo  ne‘travagli,que-'  * 

Ilo  è 1'  Antierla  nelle  cenrazioni , quello  è 
l'Ancora  falda  fra  le  tempellc.  Ma  come  può 
invocare  tal  Nome  a tanto  di  vero  bene,  chi 
lo  rammemora  ognor  fenza  riverenza?  Non 
può  ricorrere  ad  un'Altare,  per  eflerc  quivi 
l'alvo, chi  lo  prolaoa.  E ciò  quantoal  Lucro 
ceffanre,  che  vico  dalla  confuetudine  di  giu* 
rare  fenza  ritegno  , quantunque  fi  giuri  il 
vero. 

Il  Danno  emergente  poi,  eh’ è il  mal  di XIX. 
futuro,  fonoigran  vizj.che  quella  confuetu- 
dineporta  feco.  Vir  mdtam  jarmat ^ impiebitar 
niquuaie,  dice  il  Signore.  Un  huomo  chci*. 
giura  affai  ,fe  nonègià  colmod'iniquicà.non 
potrà  cardare  a colmaiicne  ■ Dal  giurare  fenza 
Giudizio,  pafièrà a giurare  fenza  Giuftfzia , e 
dal  giurare  lènza  Giuflizia , palTerà  ancora  a 
giurar  fenza  Verità»  mali  tutti  un  peggior 
dcil* altro,  li  prhnoè  giurtreda  temerario,  ri 
fecondo  da  trifio,  il  terzo  da  traditore.  Nèfia 
chi  fperi altrimenti:  perchè lìccome  chi  parla 
moltOj  ooa  può  fchivar  molti  falli  (bench* 
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<g!!  voglia  ) in  gcn^edi  parlare  » cosi  chi  giura 
mollo,  non  potrà  ichivarli  in  genere  di  giura* 
re . Però  (la  fcritto  : ytira/iom  no»  fjTnefcsf  or 
rww;  muUi  emm  tgfns  in  ilìa.  Il  cadere  tf  co- 
munea  chi  vuole,  edachi  nonv'uole,  tnadì- 
mamenre  quando  ù laici  fenza  freno  guidar 
da  un  Cavallo  indomito.  £ cale  appunto  é la 
Lingua.  Però  altra  (icurezza  non  v’  è, che 
lai'ciar  di  giurare  aifatco . N»tia  Juratio  fc- 

tur». 

Quello  è il  wopooimento,  chcvoi  dunque 
bavere  oggi  a fare,  Dilettillìmi  mìei , non  giu* 
rar  mai  più  . Ante  omnia  »oÌite  juraro,  Fraires 
meit  dice  San  lacomo.  Prima  d‘  c^ni  altro 
avvertimento,  praticate  que(lo,e  vi  riufcirà 
profittevolinìmo:  non  giunte:  BoUtcjterarc. 
Che  importa , che  vi  credano , ò non  vi  ere* 
dano.^  quedoèdipoco  rilievo.  Machevipon* 
ghiate  a pericolo  di  commettere  uno  fpergiu- 
ro,  quello  sì,  che  importa  alTaiinmo:  tanto 
che  per  aHìcurarrenc,  dovrete,  bifognando, 
fin  condannarvi  ad  un  perpetuo  (ilcnzìo . Di 
San  Giovanni  Grifoltomo  (1  racconta,  che  in 
tuttala  fua  vira,  che  pure  non  fii corca,  non 
giurò  mai  : e rifldlo  hanno  fatto  altri  huomi* 
si  fanti.  Perchd  però  non  ci  polliamo  propor- 
re ancora  noi  di  non  fàrlo,aÌtnenoienzauna 
cQrema  neccHlcà  : regola  che  già  diede  Santo 
Agodino  dov’cgli  di/ie  : ^antut»  i»  te  ejì , ao» 
affe{ìes , no»  ames  ^nec  t^t^prohoao  ,eumaliqua 
' Melenatjone  appetai  jatjarandum  . Quando  un 
Principe  fa  una  Bandita , io  v^go  pure  che 
i Sudditi  le  portano  ogni  rifpctco-  Ora  nel 
comandare,  che  il  fuo  Nome  non  lia  ricor- 
dato in  vano,  che  vuole  Iddio?  Lo  vuol  fai- 
vare  con  folennidimo  bando  dalle  lingue  de- 
gli huomini  irrìverentt.  E perchè  dunque  non 
dovrà  da  tutti  ubbidirfcgli  con  prontezza  ? 
Odo  che  voi  gemne  fotto  quedo  proponi- 
mento,Quali  lottodi  un  pefo  non  tollerabile, 
adduccnao  il  mal  codame  da  voi  contratto 
per  canti  anni  à giurare  fenza  riguardo  Ma 
ditea  me.  Prima  che  il  Principe  facelle  la 
fua  Bandita,  non  pcxevare  voi  liavere  in  co* 
fiume  di  andare  a caccia  tutto  di  per  quei  piani, 
ò per  quelle  piagge.^  £ pur  con  tutto  il  collu- 
mc, Capete dopo^ Bandita  allenervene  incer* 
ranxnte;  e ciò  per  una  ragion  foÌa:equai  è.^ 
Perchè  voi  tenvete  il  Principe  . Fate  dunque 
rillelTo  nel  cafo  nollro;  Temete  Dio.  Ed 
ecco  a onta  d’ogni  codume,  difmedò  il  giu 
rare  inutile.  Non  vi  è confuetudine , dice  a 
prò  aodro  San  Giovanni  Grifofioiiio,(aqual 
non  ceda  altimore, feé  timor  vero.  Uno  ha 
confuetudine  di  iavard  la  date  in  liume:epur 
fe  gli  dice  il  Medico,  che  il  lavarfi  di  raret.à 
gli  può  nuocere,  lo  tralafcia-  Haconfuerudi- 
ne  di  ber  vino,  e noi  bee,  fe  gli  vìen  la  febbre; 
ha  confuetudine  di girare, e li  ferra  in  camera; 
ha  confuetudinedigiucare.e  fi fequedra dalle 
converfazioni  ; tutto  per  timor  di  aggravarli 
rinfermicà.  FìAet  udonquc  ripiglia  il 
Santo,  gtiotiiéi  efi  timore  faetlè  foìvitter  eonjue^ 
tuJo,  etiamfi valete  Aimmrna  fit , tf  neeejfaria? 
Quella  è pertanto  la  prima  regola  certa  per 
divezzarci  dalla  confuetudine  di  giurare,con* 
cepireun  vero  timorede’mali  fommìche  por* 
tano  i Giufameoci;  che  però , dopo  baver 
TcbiO  JJ, 


detto  il  Savio,  Pir  tmh/nn  jnranf,  imfflebiiur 
iniqmiatet  foggiunfc  Cubito,  tf  «c»  dijeedet  à 
Domo  illìus  plaga  t perchè  chi  da  tanto  vizio  . 
non  fa  redar  per  odio  centra  la  colpa,  refilli 
almeno  per  timor  della  pena.  Dipoi  non  vi 
sbigottite  perchè  finalmente  non  havete  a vin* 
cere  già  con  le  vodre  forze  .-havete  a vincerò 
con  l’aiuto  di  Dio.  La  confuerudine  è vera^ 
mente  una  dura  legge;  ma  una  confuetudine 
cattiva  fi  può  dillruggere  con  una  confuetu- 
dinc  buona,  come  una  legge  fi  didruege 
luttorcon  un'altra  legge  contraria  a quella  . 

Bada  che  voi  vogliate  adoperare  dal  canto 
vodro  i mezzi  convenevoli  ad  un  tal  fine, 
fono  appunto  quei  tre,  che  ci  figurò  il  Signo*  ‘ 

re  nel  lanarc  La  lingua  dì  quel  Mutolo  rilento 
nell'Evangelio. 

La  prima  cofa,  che  fece  allora  il  Signore, X)CL 
fu  levar  Cubito  gli  oahi  al  Cielo:  fufpexit  in 
Caium . O divina  occhiaia, che  ci  fcuopre  tan- 
to bene  il  modo  di  regolare  la  nodra  lingua, 
non  legata  come  quella  del  Mutolo , ma  trop- 
po feioita  nel  profanare  il  Nome  del  Signor 
fuo!  Conviene  alzar  gli  occhi  al  Qcio^  con- 
fidcrando  quanto  fublimc  è quella  M.icdà  Di- 
vina da  noi  fprezzata.  O come  allora  fubiro 
apparirà  quanto  indegna  cola  lìa  qucda,che 
un  Tacco aipurredinc,quarèrhuomo,fiferva 
del  Nome  di  si  tremendo  Monarca,  quali  di 
cola  comune  per  sfogare  un  fuo  fJegno,  per 
illabiltre  una  fua  bugia,  in  quel  tempo  mede- 
fimo, che  tutta  la  Corte  immcnla  del  Paradi- 
io  dà  beo  tre  volte  il  titolo  di  Santo  a quel 
Noirve  dedb  si  maltrattato, con  AhCtSanHuSt^  s.  |; 
Sangui tSantìus  Dominus  Dt»y  Omnìpote»s  . 

Oltre  a ciò:  dovete  alzar  gli  occhi  al  Gelo,  per 
chiederedi  là  queirajuco.che  iblameme^  là 
potrà  venirvi  a domare  la  vodra  lingua,  lingua 
sfrenata  ■ Tal’è  il  ricordochevidà^ntoAgo- 
llinO-  Si  linguam  omIIus  iominirm  domare  potcjl , 
ad  Deum  confn^iendum  ejì , qm  domet  linguam  4e  vttV 
nt^p.ram,  ùcmint. 

In  fccondoluogo  ilSignore,  prima  di fanar  vvrr 
la  lingua  dei  Mutolo , cominciò  a fofpirare:'^^^*' 
ia^emuie;  e quell’  appunto  è quello,  clic  mai 
non  fanno  i Cridiani,e  però  mai  nonguarif- 
cono . Non  fi  dolgono  mai  di  cuore  de'  loro 
eccelli  nell' oltraggiare  che  han  fatto  il  Nome 
del  Signore  loro,  ma  fi  palpano  la  cofeienza 
con  dire;  So»  di  matura  coìlerua:  fon  Mvvezz^ 

<os):  »<m  p(^o  ratienermi  : non  parlo  in  nmefia 
forma  prtvW  babòia  voglia  di  fare  Jirapazzo  a 
Dh:  e in  quella  maniera  lifciandola  piaga, 
in  vece  di  rafciug.'irla.,  la  rendono  Tempre  più 
vcrminofa  . Nò,  Dilettillìmi ,confidcraie che 
non  v'èlcufa  veruna  fufiiciente  a difendervi, 
mentre  .idoperatc  la  lingua , che  Dio  v'ha  da- 
ta, in  ufo  tanto  contr.'trìo  al  fuo  fine:  e che 
però  ne  farete  feversdimamente  puniti,  pa- 
gando a pefo  di  tuoco  lento  quel  debiro, che 
ora  contraete  ogni  giorno  a (omme  si  grolTc 
con  tanta  facilità,  hgemuit.  Se  quanto  ado- 
peratcJi  feufe  a fcolparvi  del  mal  commedb,  ■ 
altrettanto  concepidedi  fentimcntoapentir- 
vene,  credete  a me , già  da  quell'ora  voi  ne 
farede  emendati , mallìniamcDtc  fe  per  otte- 
nere queda  medefima  emeadazione  v’  impo- 
oede  da  voi  medefimi,  6 vi  facelte  imporre 
F 3 dal 
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dal  Confcffbre  qualche  penitenza  opportuna, 
che  vi  fervine  di  freno,  come  farebbe  una  li- 
. mofina , un  digiuno,  una  dilciplina , la  viltra 
. ''^^d'una  Chiefa.e  altre  fiinlglianti  Un  certo 
timr.  iridato  malavvezzo  a proflcrire  il  Nume  del 
Jtv  p ^.Signore  in  ogni  fua  rabbia»  bebbe  per  peni» 
*■*1  § tenzadal  Sacerdote  di  f.fre  in  terra  una  croce 
con  la  fua  lingua  ogni  volta  che  così  tot  naffe 
a trafeorrere . Ed  una  tal  penitenza  fulafalu- 
tc  per  lui,  si  dell’ Anima*  sì  del  Corjx>:  con* 
ciudiachc, entrato  un  dì,  come  è folito,  in 
una  mifchia  conaltri  fuoi  Compagni  Soldati, 
preferì  in  tifa , fecóndo  l’antico  vizio,  tl  Nome 
Santo  di  Dio  flrapazzatameotermanonpri- 
ina  lo  protìcr)  .che  accortoli dellVrrorc,  fi  chi- 
nò in  terra  per  fare  ivi  la  croce  con  la  fua 
lingua, coni  era  tenuto  fare;e  in  quello  (;ante 
una  palla  di  archibugiataglipafrà  fopra  il  filo 
delle  reni, portandogli  via  un  pezzo  del  giub- 
bone, e delli  camicia  ,fenza  taiglialrronialc; 
U dove,  s egli  era  in  piedi, l’havrebbe  trapaifa- 
toinfallantcìnenre  dabandaa  banda;  ciò  che 
riconolcendo  egli  per  grazia  IcgnalatiiTìma , 
venne  a Loreto  pellegrinando  in  riconofeì- 
mcntodi  gratitudine,  ed  ivi  in  un  votoappe- 
fo , lafciò  la  memoria  aucemicadi  un  tal  farro, 
procedete  così  ancora  voi  gafligate  la  lingua 
ogni  voira  ch’c’la  irafcorra , e poi  non  dubi- 
tate più,  che  non  fiate  per  rammemarvene . 
Se  il  Cane , quando  egli  ha  errato,  vede  che 
il  Cacciatore  pur  gli  fa  fella  • al  cerco  che 
non  fi  emenda  : ma  fe  per  Contrario  fenrc 
ogni  volta  venire  fopra  di  sd  delle  bafionate, 

^ mirate  un  poco  fe , bencliè  bcllia,  impara  a 
non  errar  più. 

XXIII  Finalmente  il  Signore,  oltre  il  ^rdaare 
al  Ciclo, cd  il  gemere,  tocctì  anc^con  le 
fue  lalucevoli  mani  la  lingua  di  quel  Muco  sì 
mifcrabile.  E così  fate  ancor  voi.  Face  che 
il  Signore  cocchi  la  volita  lingua . comunican- 
dovi ipeffo  con  quella  intenzione  erprcilà , di 
volere  con  un  tal  rimedio  guarire  da  sì  gran 
piale . quanc’  è parlar  pravamenre;e  feorgere- 
tealla  ptuova  » quanta  forzahavrannoquelle 
Orni  innocenti  dell'Agndlo  immacolato  a 
faldate  una  lingua  lubrica,  ficcliè  di  voi  poda 
dirli  per  f avvenire:  Et  rri7r;Chi 

mima  non  fapea  dir  tre  parolc.lenza  moflrar- 
fi  peggiore  ancor  del  Diavolo  (il  quale  benché 
habbiadettedcllc  bugie  fciizafìne  a gabbarla 
£cme,nonfi  fa  peto,  che  fia  folito  di  giurar- 
le ) chi  ,dico , era  sì  sboccato . che  gI4  vinceva 
Lue-foro  in  prefunzionc;  ecco  che  cambiato 
ora  in  mcgiìo,  parla  da  Crilliano,  fenzaufa- 
re  altreformene’fuoidtfcorii,  che  quelle  fole 
tratti*,  infegnatcgli  dal  fuo  Crillo:  ejl  cji,  /lon  no»  ; 
5.  )7  e reità  veiamente  ben  perfuafo,  che  tjuoJ  bis 
MfunJaiaiut  cjì  ^ à malo  efi,  cioè,  ò dal  vìzio 
propio  d' irriverenza,  ovvero  dall  altrui  d’ in- 
credulità. O quanto  bene  egli  al  prefente  ado- 
pera la  fua  lingua!  Se  nc  Jcrvc,  come  della 
fpada  fi  fervono  i nobili  Cavalieri,  cioè  per 
difender  fempre  lonore  del  loro  Principe , non 
mai  per  diminuirglielo . Quel  Signore,  che 
colle  fueoperazioni  fi  fé  già  norma  allenolire, 
quello  dico,  rinuovi  ora  in  voi  le  fue  maravi. 
glie  , con  rendere  oramai  dcgnociafcun  di  voi 
di  una  beatitudine  così  grande,  qual'é,  non 


fallar  parlando-  Bcmìus  Vk  qtà  non  efl 
vtrboexorcjiia, 


RAGIONAMENTO 

U N D E C I M O: 

I il  Pffcetto  di  jantìfii'MrU  Fc/le, 

Ud  fuperbo  Lucifero,  che 
da  principio  fi  cimentò  d'af- 
ibmigiiarfi  all’  AltilTìmo  ; 

I addoppiando  poi  nella  ca- 
duta r impeto  conceputo 
da  lui  con  la  fua  baldanza, 
prefume  già  non  più  fola- 
mente  di  agguagliar  Dio , 
come  allora,  ma  di  avanzarlo-  Però»  perchè 
il  Signore  richiede,  come  per  tributo,  dagli 
buomini  folfervanza  delle  Fede  » afpira  il 
Malignoa levar  da  lui  tal  tributo, earrogarlo 
a sé,  onde  a tutti  1 Demonj  fuoi  Congiurati 
intima  quell  ordine  : Q^fcerc  fatiéimuf  ««sr/ t*f.  n I. 
diej  fefìoi  Da  à for^T^mpagni  , facciamo 
si  .che  le  Fede  non  fwn  più  Fcìlc  per  Dio, ma 
Fede  per  noi.  E folTe  pur  vero,  che  un  tal 
difegno  gli  andaife  coi  piu  fallito  Ma  fe  vor- 
remo giudicare  con  rettitudine,  faremo  co- 
dretti  a confeifare»  che  pur  troppo  egli  fi 
adempie  giornalmente  tra’  Crilliani  , predo  ' 
cui  già  le  Felle  non  fono  più  Fede . perché 
non  fono  più  tante.  Di  quedo  lutiuolo  difor- 
dine  fon’ oggi  per  favellarvi , con  defiderìo  di 
muovere  il  voftro  cuore  a ritogliere  una  volta 
al  DcmonloqueUomaggìosì  mal  dovuto, che 
le  gli  preda  da  Peccatori  ne’ di  fcllivj,  e ren- 
derlo a chi  fi  deve. 

L 

Iddio , come  è Signore  di  tutti  i luoghi  ^ ^ 
la  fua  immenlùà»  cod  per  la  fua  eternità  é 
Padrone  di  tuttiitempi:  eperò,fe  per  mollra- 
re  egli  la  padronanza  c’ha  d’ogni  luogo,  fe 
ne  ril'erbati  alcuni  per  sé . dellinandoli  ad  onor 
fuo,cd  ha  codìtuitcleChicfei  così  per  moHra- 
rela  padronanza  di  rutti  J tempi,  ben*  era  an- 
cor convenevole,  che  tra  efli  ne  iceglielTe  per 
sé  parimente  alcuni , con  dedicarli  » fuo  cul- 
to, e codituilTe  lePdte.  Su  ciò  fi  appoggia  il 
terzo  comandamento,  di  fantificare  le  Fede 
tra  noi  guardate;  Comandamento  degnidimo 
d (^ni  vcncrazione.e  d'ogni  ubbidienza , men- 
tre ci  vien’incimaro  da  due  L^i  ad  un’ora, 
le  più  eminenti  : dalla  Naturale,  e dalla  £c- 
clelìallica.  jr| 

La  legge  della  Natura  richiede,  che  alfe- 
gnandoii  alle  azioiiipiù  importanti  il  fuo  tem- 
po . molto  più  fi  aflegnaffe  agli  afiàri  della  ^ ^ •• 
ketigione,  affinché  1*  Aninu  in  elfo  più  di^*J 
profeffionc  s’ impieghi  ad  onor  divino , c più  \\ 
di  propofteo  infida  al  profitto  propio. 

La  legge  poi  della  Chiefadcrermiriaqueflo  |v, 
tempo:  e vuole  che  quello  prima  fiala  Dome-  t.Tb 
nica»5Ì  perché  in  Domenica  fi  principiò  la 
Creazione  del  Mondo,  e .ù  perclié  Olilo  in<^^4. 
Domenica  nacque,  in OgiiKnict  riiùfcitò,  e*^  ^ 

in 
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in  Domenica  mandò  lo  Spirito  Santo  • da  lui 

Eromeifo.  £ fc  alia  Domenica  aggiugne  poi 
I Chiefa  varj  altri  giorni  tra  TAnno»  è affin- 
chè Dk)  fia  più  frequentemente  e più  ferven* 
cernente  ricooofeiuto  da' Tuoi  Feddi  con  gra> 
ti  ofTequj 

y Ma  per  venire  alla  pratica  del  Precetto  ini* 
s n »,  ptelo  a fpiegarvi  : Santificare  le  Felle  vuol  di> 
>f  ratte  trattarle  daSante,ciò  che  fi  adempie  in  due 
^'M^MDodi:runo  écon  ifpendere  la  giornata  ikI 
culto  divino ;cb'  è U fine  di  quello  Precetto: 
SabbMittm  efl  reqmct  fonila  Chmim  : V alno  C 
<!•  con  rimuoverne  1*  impedimento  dell’  opere 
fervili , eh’  è il  mezzo  prcrCTìtto  dall*  iftcflb 
Xx  »Q  PtKCCtoiNoH  fseies  omHeop$ts  tm  eo . E quan* 
lo.  co  a ck)  : Tre  fpecie  d’opere  fervili  noi  poflla- 
mo  difiinguere  al  nollro  ìnteoro.  Alcune  fo- 
no puramente  fervili, altre  fono  quali  fervili» 
altre  finalmente  fono  piùche fervili.  JLeope- 
re  puramente  fervili  fono  quelle  » che  per  la 
fatica  in  effe  richieda»  fono  propie,  non  di  per- 
fune  nobili  » ma  di  gente  che  ferve  e (lenta  per 
mancenerfi;com‘é  lavorare  la  terra  .ed  eferd- 
care  le  ani  manovali, meccaniche, e illiberali. 
Le  opere  quafi  fervili  fon  quelle, che  fé  bene 
non  fi  eferdtano  con  fatica  corporale, tutta- 
via perchè  didraggono  grandemente  l’ Anima 
dal  culto  divino, fono  vietate;  come  farebbe 
cambiare, comperare, c vendere cofe  non  ne* 
cdTarie.agicare  le  bei  nel  Foro, 6 fieno  crimi- 
nali» ò fieno  civili»  ed  altri  acri  fimilì  Eeer- 
tamente  fe  la  Cnicfa  non  vlerade  in  s\  fatti 
<d\  tali  occupazioni»  i Crilliani  vi  s*  imme^e- 
rebbono  tanto, che  fi  dìmcnticherebbono  af- 
fatto della  Ior'Amma;e  farebbono  come  gli 
Allori  infaziabili^che  con  una  preda  tra  l’un- 
ghie,feguono  Tdtra  preda»che  vola  franca» 
nè  fanno  giammai  defifiere  dalla  cacca.  Co- 
sì gli  huomini  » portati  dall'  avidità  di  accu- 
mulare beni  terreni»  non  dcfillerebbono  mai 
da  quelle  applicazioni»  e da  quelle  azioni»  per 
cui  .come  in  una  cacdala  più  gradita  .corro- 
no dietro  al  guadagno.  Finalmente  1’ opere 
t.n  i.  più  che  fervili  pofiuno  chiamarli  tutti  { pec- 
sf  t»k.  caci , fecondo  che  et  manifefU  il  Signore  in 
• < t-  quelle  parole  : Qiù  fscù  pccnatim  » Jtnms  ejì 
pfecaii  ; Mrchè  non  può  trovarfi  una  fervitù 
più  ignoDiIe,ò  più  infelice »di  quel  che  fiala 
fervitù  della  colpa  ; per  cui  venghiamo  fòg- 
gCTtaii  alle  rxtftre  pacioni  indomite , e al  De- 
tDonio  medefimo»  che  le  fveglia. 

I L 

VI,  Porto  ciò , mirate  $*  è vero , che  le  noftrc  Pe- 
rte  .oramai  non  fono  più  Felle.  Imperocché, 
parlando  dell* opere  fervilj,e  quafi  fervili  » fi 
v^ono  tra'Oirtiani  tanti  occupati  in  elle» 
anche  nelle  maggiori  Solennità  , che  per  al 
cuci  fembra  difeefa  aualchc  difpenfauniver- 
fale  dal  Gelo,  che  gli  fottragga  alla  Legge. 
Tutte  le  faccende  fi  riducono  al  Gitvno  fan- 
io, c in  elio  pare  cherintererte  raddoppi  le 
fue  forze,  e le  fue  finezze . a combanere  la 
Pietà; tanti  Ibnoi  negozi  pubblici »i  mercati, 
le  mortre  » le  fiere , le  rafiegne»!  raggiri  d’una 
gran  pane  di  gente,  a cui,  pur  che  non  fi  zap- 
pi il  campo, pare  di  fantificurc  appieno  le  Fe- 


lle con  qualunque  altro  genere  di  lavoro  ron- 
de col  capo  lempre  chino  alla  terra,  non  pen- 
fano  mai  a Dio. nè  (anno  vivere,  fe  non  vi- 
vono affaccendati  , come  una  trottola  .che  non 
fa  dare  in  piedi , le  non  girando.  Siete  voi 
forfe»o  D'iettillìmi,  venuti  al  Mondo  per  la- 
vorarc?Hav«e  forfè  ricevuto  da  Dio  un’ Ani- 
ma  immortale  per  fcrvir  folo  al  corpo  fcccio- 
fo  e fracido  » e per  adorare  il  folo  InrcrelTe? 

Non  fapete.chc  in  quella  vita  non  v*  è al- 
tro,febenfi  inira.ch'una  faccenda  ? 
u#/ , Fr4rrf / , Mt  quicii fiiif  tàicc  l'ApoIlolo.Ò** 
vefirtm  »r^0r/jrm  a^aiit  : Vi  prego  , o Frarclli,**  *** 
che  attcndiatecon  nuietc  al  grand’ affirec’ha- 
vcfc  per  le  mani.cn’è  di  falvarvi:Ke’/frjn»ww 
Gli  altri  n^ozj.per  cui  l(^o- 
rate  tanti  penlieri.per  cui  v’immergete  inrar>- 
tc  Ibllcritudini.per  cui  v’  infievolite  Tra  tantì 
rtentÌ»non  meritano  ne  pure  il  nome  di  nc- 
gozfo;fon  bajate.fon  hagateile  ,Cono,a  dir 
giallo. fon  tante  bambinerie.  Il  negozio  de- 
gno di  voi . non  è più  che  uno  : e quello  io 
v’incarico:  Ronamur  tHt  vcjhnm  jr.'jjrràni 
Afiicurate  la  voflra  Salute  eterna.  Conclufo 
bene  quello. è conclufo  il  tutto,  perchè  riman 
confeguteo  r ultimo  fine  : ma  fe  quello  falli- 
fi«,che  vi  varrà  qualunque  altro  n<ibile,  ac- 
quirto , che  voi  facciate  ? prodcji  ffomiiti  ./i  . 

Alumitim  $aùverfkm  lucrefttr  , grida  il  Signore»  ^ 
Anìmk  vcrà  dttrìmCHtkm  patiatur  { Che 
iova  guadagnar  V univerfo  Mondo  , fc  alla 
ne  fi  perde  l' Anima  ?£  pure  non  fi  tratta  nè 
anche  di  guadagnar  V univerfo  Mondo  , nò» 
nò:  fi  tratta  di  guadagnar  pochirtìmi  fuldi . e 
per  quelli  foli  fpendiamo  il  meglio,  non  delle 
vilcere  nortre , ma  infin  deli’ Anima: più  infe- 
lici d’un  Ragno  nella  orditura  della  Tua  tela» 
mentre  egli  finalmente  non  vi  fpende  altro, 
che  un’avanzo  putrido  del  Aio  ventre. 

Mirare  per  tanto  che  llravaganza!  Se  Dio  VII. 
comandalTe  la  fatica.et!  Mondo  coniandaflc 
il  ripofo  , converrebbe*  per  obbedire  a Dio» 
ripudiare  il  ripofo. ed  abbracciar  la  fatica  : e - 
tuttavia  mentre  va  la  cofaal  contrarìo , la  gen- 
te più  vulentieri  ubbidilce  ad  un  Padrone  d 
barbaro  qual  è il  Mondo  , che  Tempre  gode 
di  vedere  i fuoi  fervi  operar  da  fervi, di  quel 
che  ubbidifea  ad  un  Padron  sì  amorevole  , 
qual' è Dio»  chefempre  (i  diletra  in  vederli 
operar  da  liberi.  Jtc  mi  onera  vr/lr4,diceaFa-^^ 
raòne  agli  Ebrèi  , nel  tempo  flcrtò  , che  Dio* 
comandava  loro,  che  andartéro  nel  Deferto  ■ 
a facrificarc.  L'illclfo  dice  il  Mondo,  a Ibg- 
gellion  dei  Demonio  » Nimico  tanto  giurato 
de  Giorni  faaì  - Che  tante  Felle  ? Chi  vuol 
mangfarc»s'ingegni:  Ac  ad  oaeravfjlra  : An- 
date in  tali  giorni  al  Molino,  e avanzate  tem- 
po;andaie  al  Bofeo, andare  alla  Bottega,  an- 
date a caricare  le  vollre  Bellie  : Jie  ad  eaera 
veflra.  E Così  il  Mondo,  ancoraché  sì  crudo, 
che  fa  cadere  i fuoi  Sudditi  lotto  il  pefo. tut- 
tavia òpiù  obbedito.che  Dio. a cui  fi  lalcia 
di  rendete  onore,  per  andare  alle  fiere  .anche 
lonramìnme,a  i magazzini,  alle  mandrie  ,ó 
per  non  Capere  (laccare  giammai  le  mani  da 
i lavoreed  più  bartl . 

Sento  taluno  ,che  dice  tra  fé  raedefimo;  VITI. 
Quelle  parole  ooo  fan  per  me:  lo  non  lavoro 

oè 
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nc  pure  i giorni  feriali,  pcnfate  voi  fe  leFe* 
fle . Co!À  può  cfTcre  , nu  guardate  un  poco 
frattanto, fe*  non  lavorando  voi, permettete* 
ó anche  comandate  • che  per  voi  lavorino  1 
voilri-  Dove  fegua  ciò*  che  vi  vale  la  vodra 
gW.  fcufaPNc*  facies  omac  cpus  in  Sablfttto  * dice  il 
•o.  Signore, fu • dif riTN/*  filia  tua  , Icrvttf 

tuMS,&  aneiUa  tua ^ & jumeaitim  tanm.  Mirate 
fe  coglie  tutti!  Non  lavorerai  nel  di  di  Fella, 
nè  tu,  dice  Dio , nè  il  tuo  Figliuolo  , nc  la 
tua  Figliuola, nè  il  tuo  Garzone  , né  la  tua 
Fante, né  il  tuo  Giumento  medelìmo.  £da 
urlio, che  rìfpondccc?  £’  vero  , che  il  Capo 
i cafa  ila  tutta  la  Domenica  a palTcggiare 
oziofamente  la  piazza, fe  non  anche  confu- 
sa tutto  il  dì  tra  le  bettole  , e tra  le  bifche; 
ira  che  rileva,  fe  frattanto  la  Moglie, e ÌeFì> 
gliuole  fe  ne  danno  fu  1*  ufeio  di  cafa  colf 
ago  in  mano  : fe  il  Figliuolo  va  dietro  alle 
fonie, in  cambio  di  trovarfi  alla  predica  , alla 
dottrina, alle  divozionirfe  ilGarzoncconvien 
che  attenda  alla  dalla^e  fe  la  mìfera  Serva  é 
necellìtata  ad  adaticarlì  ne  più  nc  meno, che 
fe  la  Feda  non  fiiHc  di  precetto  , ma  di  pia- 
cele? £ in  tale  dato  il  Capo  di  cafa  dirà, eh' 
egli  non  lavora?  Anzi  lavora  aitai  più  , per- 
che non  lavora  con  due  mani  fole , ma  lavora 
con  tante , quante  fon  quelle  di  tutta  la  fami- 
glia,ch'ei  tiene  in  opera . i/mìx  pera!iHm 
Utéta-  facit  fper  fe  ip/Wmy/rcn'r  Gridala  Lcg- 

a vodra  condannazione.  E per  tanto  vi 
fapere,  tome  fi  appartiene  alla  cofcicnzn 
di  quei  che  reggono  le  Ìàmiglic,non  folo  of- 
fervarequedo  comandamento  d’adenerfì  dall* 
opere  fervili  nelle  pcrfonc  loro,  ma  di  farlo 
parimente  ofiervar  da  quelle , che  tengono  a 
sé  fòggette,  non  permettendo  toro  lavori  ne’ 
di  fedivi,  fe  non  folTc  per  brev*  ora,  ò per  una 
ragionevole  ncccdìià:  altrimenti  il  guadagno, 
che  farà  U Cafa  con  tal  fatica, farà  il  guada- 
gno,clic  fa  la  lega  fopra  le  pietre  , quando 
con  poco  avanzo  perde  st  delTa- 
IX.  Certo  è.  che  il  Signore  nc  rimane  odelilT)- 
mo , e fi  dichiara  ,chc  fe  nc  vuote  ricattare  agra- 
mente. Sentite  come  parlò  una  volta  per  Ge- 
remia : Se  voi  guardando  le  mie  Fede  , dille 
egli,  non  permetterete  ,che  per  le  porte  della 
Vodra  Città  entrino  fomc  in  que*  giorni  di 
alcuna  forma  : Sì  auJieritis  me  mn  tvfetaùs 
Aiterà  per  portjs  Civitaùs  bitpis  in  dìe  Saobaù ; 
io  vi  farò  per  quede  porte  medefime  entrarci 
f«r.  i;.vodri  Regloriofi  per  tutti  i fccoli:  Intredìea. 
«4.  Iirr  per  peri as  bujas  Ciùtatis  RegeStfedeatesfa» 
per  j'olium  D.ivùì  babi/ahilar  Civilas  bacia 
fcmpiieraam.  Ma  fc  per  contrario  voi  non  le 
ferrerete  ad  ogni  favil  faccenda  ; Si  aaicm  aoa 
aadicTuis  tac  , lo  vi  protedo  che  manderò  a 
fuoco  c a fiamme  queda Città  .fin  ch’ella  ca- 
da giù  tutta  ridona  in  cenere  : Succtadam  ì^aem 
in  porlìf  Jerafalcm  deverabit  demos  ejus  ^ ^ 
ma  cxtinittcsur . Evi  par  quedo  un  linguag- 
gio di  poco  ardore? 

Y Nc  vi  crediate, che  fe  Dio  minacciava  cali 
gadighi  oc  tempi  andari  a’violatori  di  un  si 
giudo  divieto,  gli  habbia  poi  dimenticati  a i 
prclcnti.  Chi  tinto  fa,  vada  , c legga  il  Bcl- 
mo'iuae  luaccnfc , Scritfnr  famofo  » c ritroverà  come 
'^•“'un’ictcro  Cafttilo, perché  bavea  voluto  lavo- 


rare il  dì  di  San  Giacomo, andò  la  notte  fe- 
gucnic  pur  tutto  intero  ridotto  io  cenere  ancK’ 
elfo, come  dide  Dìo  di  voler  ridurre  la  ingra- 
ta Gerufaicmnìc.  Che  fe  a difefa  delle  fue 
Fede , manda  egli  sì  fieri  gadighi  pubblici , pen- 
fate  poi  fe  fi  trateien  da  i privati.  Una  Don- 
na  che  in  dì  fedivo  volle  cucirli  una  camicia  Uo'fo 
di  nuovo,  la  trovò  tutta  inzuppata  di  vivo 
fangue  :c  di  fangue  pure  fi  trovarono  Inzup- 
pateturre  le  fpighe  di  frumento  da  altri, che 
in  giorno  di  Feda  haveano  crafeorfo  a miete-  ù,  p„g 
re.  Aduna  Femmina  con  gadigo più  fpaven-  s Ha- 
cofo  s' intirizzirono  totalmente  le  braccia , e ■/£<*■■ 
ad  un  altra, che  afpetrava  alla  Domenicaper  *f ‘^"2- 
fare  il  pane, furono  le  braccia  pur  divampate 
e divorate  con  fuoco  » fccfo  dal  Gelo  U n Gm-  x 
radino  nel  dì  dell'  Adunca  andò  a cavare  lap.>fr.  f. 
terra ^ farvi  una  fua  Fornace, c nella  cava 
rimale  feonquadàto  e fepolto  ad  un’  ora  def-  y'  ^ *- 
fa , rovinandt^li  fopra  il  capo  un’  orrendo  raaf- 
fo.  A un  Mugnaio, che  battea  la  Macina,  af- ' 
fine  di  darle  il  dente, non  folo  gli  redo  atrac.-^^  See. 
cato  alle  mani  il  manico  del  martello;  ma 
le  mani  defse  fi  diedero  a grondare  un  f*f>' ]***«;, ^ 
gue  sì  marcio, che  lo  ammorbava  - Quando^" 
uno  andò  per  ripor  la  mada  del  Fieno  da 
raccolto  nel  giorno  dedicato  a Santo  Uldarl-  Surwt 
co, la  trovò  nel  di fuori  intera, ed  intatta, ma  ‘o  a/jì. 
dentro  la  trovò  turi' ita  In  faville.  Ed  un  Bi- 
folco, che  haveva  Indi  pur  facro  attaccati 
Buoi  all'aratro, redò  ben  collo  il  mifero  in- 
cenerirò con  le  fue  bedie,che  pur  non  erano 
ree.  Vagliano  quelli  pochi  avvenimenti  , tra 
i molti  più  che  potrebbono  riferirli  ,per  farvi 
apprendere  quanto  a Dio  prema, che  fi  olfer- 
vino  puncualmente  quelle  Solennità,  ch'egli  fi 
è ferbate  a fuo  culto.  Che  fe  feorgete quan- 
to fpello  egli  gadighi  i trargredbri  di  elle  con 
quella  peita, eh' é riputatala  Comma, cioccon 
pena  di  fuoco  , non  vi  dupite:  tal’  é la  pena 
dovuta  a i Ladri  facrilcghi:  e Ladri  appunto 
faaiic'ghi  fono  i Ladri  del  tempo  già  confa- 
crato  ad  onor  divino.  yr 

So  che  voi  non  vedete  quelli  gadighi  fu  gli 
occhi  vodri  mcdefimi  ,e  che  però  non  ne  volete 
temere.  Maprimieramente,  quante  volte  pen- 
face  voi , che  le  derilirà  delle  raccolte , le  lanpc- 
de , le  malauie , le  mortalità , ed  altri  infortuni, 
vengano  per  galligo  delle  Fede  non  venerate? 

Gli antichi  Bavarillabilìrono  gravi  pene  ad  un  *4pad 
tal  delitto  ,afaivendoad  elTu  più  fpecialmente 
i fiagelli,con  cui  fpdTo  d percuote  la  Divina^j 
GiuUizia ;ecredochefiapponcdcro.  Poi, non  * * * »’ 
fapete  voi  quante  volte  il  Signor  ri  gadiga  coti 
quella  fua  vergaforda,Ìnvirtùdicui  fotrraen* 
uociapocoapocogliaiuci  della  fua  Grazia  fpe- 
ctale,ciiafcia  finalmente  andare  in  rovina?Que- 
dac  quella  verga  .cbcchiamafi  di  furore,  quan- 
to piu  tacita,  tanto  più  fpaventofa:  e con  que- 
da Dio  fuol  gadigarcgli  huomini  di  lui  non 
curanti.  Che  farebbe  però,  fe  per  guadagna- 
re alcuni  foldi  di  più,  che  non  vagìion  nulla, 
pcrcofiì  ancora  voi  da  tal  verga,  perdellc  l’A- 
nima?  Sapere  pureche  il  dì  ultimo ddia vira, 
è il  dì  per  li  buoni  Cridiani  ddla  lor  Feda. 

Ma  non  farà  già  per  voi  tale,  fe  Diofuqueldl 
ultimo  viabbandoni.  £ pur  quanto  éverifimi- 
I le  / Volete  voi  che  Giesù  con  tutti  qud  Santi, 
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che  tanto  poco  furono  rifpcteati  da  voi  nelle 
I.  Ti.*.  Wlc  loro,vcnganoallora  a procurarvi  la  vo* 
»f  11*  ftra?  Tutto ’l contrario. Sia condannatoa  non 
ar.4.Wconfcguìre  la  quiete  della  fruizione  divina, la 
qual  U gode  nella  beata  Patria  dd  Paradifo» 
chi  in  quello  cftlio  noti  ne  prezzò  la  figura. 
Ma  figura  di  una  tal  quiete  è,  fe  non  lo  lape> 
te,  ne^dl  fedivi , quella  ccdàzione  dalle  opere 
che  Dio  cerca. 

XII.  Epurfiniflc  tutto  il  maldclIaFella  Inopcre 
fervili, ò quali  fervili.  Il  peggio  è,  clic  dove 
mancano  quelle,  fottcntran  F opere  dette  più 
cbefervili,  cioè  peccati  comnieffi  dal  comune 
de’Crìdiani , più  francamente  ancora  ne’Gior. 
ni  fanti , che  ne’  fcrìati . Ceno  c , che  come  il 
peccarodidoglie  1 Anima  dalle  cofe  divine  più 
che  non  lo  didolgono  le  occupazioni  del  cor* 
sn  s.poper  altro  iccice;  però  piùdceaederfi.diccS. 

» e tii.Tominaro,che  contravenga  a quedo  Precetto 
chi  pecca,  che  chi  lavora;  mentre  il  lavoro  può 
bene  io  molti  cali  onedarfi  dalla  pietà , dalla 
caridj,  dalla  convenienza , ó dalla  necellità  ; 
ma  il  peccato  non  é polTtbilc,  che  non  repu* 
gni  in  edremo  a' tempi  dedicati  all'onor  divi- 
no. E però,  fe  bene  quedo  terzo  Precetto  del 
Decalogo  proibifee  qai  Colo  qnei  peccali  d' ir- 
reiigiolirà,  che  fon  contrari  al  culto  ellernodi 
Dio  dovutogli ne'Giomi (acri;  mrtavla.fecon* 
do  il  fenfo  midico,  fi  può  dire»  che  vieti  an* 
coca  in  genere  tutti  gli  altri:  perchè  ficcome 
tutti  I peccati,  qualunque  fieno, fioppongooo 
più  di  qualunque  altra  operazione  puramente 
fervile  alla  Sanrificazione  de‘  di  fedivi . co^ì 
più  di  qualunque  altra  operazione  puramente 
fervile,  impediTcono  ancora  f adempimento 
<tel  prefente  Precetto.  E a ciò.  credo  io» che 
rtmiralTeil  Signore  là  in  Geremia  .quando  nel 
* tempo  defib.chc  ciamr^mivaacudodirecon 
fingolar  diligenza  ne'dl  folenni  fAniniie  no* 

. firc.ci  ricordava  più  che  altro  il  non  portar 
^ pcfi.  Cvjìtdite  wlìras  aciìie  poriare 

ftmHera  in  tlie  SMbbi»:i:  Sute  attenti  fopra  gli 
afiàrideila  vodra  Anima  ,c  guard.itevì  di  non 
portare  mai  pefi  nel  di  di  Feda  . Perquedi  pc- 
fi  .vengono  quivi  imefi  da  più  d'uno  i peccati» 
éd  intcìi  bene, mentre  fono  un  peto  si  grave, 
che  pollo  fu  le  fpallc  degli  Angeli  In  Cielo, 
gli  le  giù  piombare  ad  un’attimo  neirAbilTo; 
e pollo  fopra  le  fpalle  di  Giesù  Oido  là  nclf 
Gctfcmani , lo  fé  curvare  e cadere, 
j.  benché  di  petto  »i  valido,  fin'a  terra  : Proti, 
àitfuper  lerrant.  £ pure  i Cridiani  dim.ino  si 
poco  un  tal  pefo,  che  fe  non  ne  fono  ben  ca- 
richi, pare  che  non  polfanovivereun  folodù 
t non  s’accorgonoimifcri.chc  tra  poco  faran- 
no non  folo  opprellj  dalla  lor  foma»  madrì- 
tolati.  Ponete  una  gran  trave  fu  Tacque,  ri- 
mane a galla  • e fi  lafciaper  tutto  volgere  con 
un  filo,  come  fe  fodeunfulccllo;  ma  tiratela 
an  poco  al  lido,  e quando  poi  vi  proverete  ivi 
a fmuoveria,  allora  vi  accorgerete  quantoella 
è grieve.  Cosi  ora  i peccati  nollrid  Icmbrano 
leggicrilTimi,  perchiflannoancora  fu  Tacque, 
per  dir  cosi , correati  del  Tempo , che  gli  fo- 
tlicne:  ma  quando  faran  tirati  fui  lido  delTE- 
trroità  ,0  come  allora  ne  fentiremo  Tincarico, 
fino  a rìntancrfottod’efioinfraact  perfempre, 
fe  con  oc  bavremo  opporcunamcacc  fgrava- 


ta  TAnima  oppreffa  ! Frattanto,  fe  il  portare 
di  quedi  pefi  ripugna  alia  fantità  degiorni  do- 
vuti a Dio , potremo  ben  dire  con  ragione,che 
le  Fede  non  fon  più  Fede  traiCridmni.men* 
tre  tanti , e tanti , e poi  tanti  fon  quei , che  di 
pefi  tali  van  carichi  tutto  l'Anno, c,  quclch'è 
piu, gli  accrefeono  più  che  mai,conaggiunra 
nuova  dicolpc,  in  que  giorni  delTi.  in  cut  ne 
dovrebbono  andar  più  igombri.  NoIi:e  porta. 
reponAera  in  die  Sabbaii . Se  alzadèro  Ìl  capo 
un  dì  dalle  lorotomhc  quei  primi  OiHiant.e 
venitTero  a rimirare  le  nodre  Felle,  che  nedi- 
rebbono?  elfi, dico,  che  havevano  per  collu- 
mc  di  apparecchiarli  alle  Solennità  con  tanto 
di  penitenze,  c di  celebrarle  con  tanto  di  pu- 
rità ? Credetec  havrebbono  ornai  dilficulrà  ve- 
runa a concedermi,  che  le  Fede  de  CridianI 
non  fon  più  Fede . e che  il  Demonio  habbia 
però  già  preilb  molti  di  loro  ottenuto  ciò  che 
volea,  di  levarle  adatto  ? Q^efcere  facianwf 
onnfct  Atei  feflor  Dei  A terra.  Come  può  clTc- 
rc,  che  fieno  Fede  per  molti  quelle,  in  cui, 
non  Culo  non  fi  truova  Dio , ma  fi  perde,  ma 
fi  perfe^uica,  ma  fi  fcaccia  via  dall’  Anime  zsTbe 
forza  d' iniquità  ì M^is  coatra  hoc  praceptum  he  at. 
a^ìt , qui  peccati  in  Aie  fejìo , quam  qui  aituA  cor. 
parale  oMf  lieitumfacii.  Sono  Ic  parole  propìc 
di  San  Tommafo^ 

MI, 

Ciòchc  rifarà  parimente  più  manìfedo,  fc  Xlll- 
confidercremo  l'altro  punto  da  me  propodo, 
cdèil  fine  pretefo  dalla  Le:  gc,  dopo  haverlei 
rìmodb  Timpcdimcnto  dell  opere  fervili.  Il 
ceffaredal  lavoro . dice  San  Gregorio  Nazi'an- 
zeno.non  éper  altro, fe  non  che  per  attende- 
re ad  arricchire  TAnima  nodra  eoo  la  pierà. 

Feriari  nojlrum  non  efi  mliuA , qnAtM  A»it»x  ali. 

?mìA  eorum  ^^erere , qua  firma  funi . Troppo  è 
imitato  Tanimo  umano, onde  non  può  adun 
tempo  folopenfare  a due  cofe  importanti,  ed 
ed'cctuarlc;  e a quedo  fine  noi  ci  alleniamo 
dall* altre  occupazioni  nc'giomi  di  Feda,  per 
impiegai  ci  rutti  piùinrieramente.epiù  intan- 
famcncc  in  prò  dello  fpirito,  ed  in  onor  del 
Signore.  £ quello  é fantificare  le  Fede:ap- 
plic.ircquel  tempo  al  culto  Divino:  Jllaeamsnn. 
Aicumur  in  faafiifican^  qua  eiàtià  DivÌno*q  «»*• 
appUcanfur;  come  San  TommafocI  afferma 
Crefeono  talora  at  Cervoi  rami  delle  fue  cor-  ** 
na tanto  altamente, che  non  pud  ad  un  bifo- 
gno  correresl  veloce,  come  dovrebbe  .Che  fa 
peiònli.’Tanrolearruotaad  un  falfo . che  fe 
le  coglie  d’intorno  .ebbero  di  quel  pefo,  corre 
fnelloalla  foore.dopo  haver  combattuto  con 
quelle  Serpi,  che  lo  alTalirono:  e fugge  pron- 
to da' Cani,  e da' Cacciatori,  fe  venga  perfe- 
guitato  In  un  pi.ino  aperto.  Ecco  quel  che 
pretende  Dio , e la  Tua  Chlefa  con  proibiref 
Topcrc  iervìline’dì  di  Feda;  pretende,  cheli- 
beri  dali'impacdo  delle  occupazioni  cerrcne, 
rugghiamo  più  fpeditameme  danodri  Mimici 
Infernali , e corriamo  più  avidamente  allelbr- 
genti  di  Grazia,  ove  Dio  ci  afperra.  Vacate 
XÙAete  qutniam  ef,o  fum  Deus.  Quedo  é il  ii. 
fine  della  vacanza  dalle  fatiche,  il  conofeere 
meglio  Dio,  ed  attendere  più  di  propofito  ad 
ono- 
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onorarb.  Se  non  fofTe  ciò,  il  Signore  non 
comanderebbe  il  ripo/arc,  comanosrebbe  piu. 
toAoradiiticariì  ; pcichc  per  alerò  r04ioe  vie* 
tnto  in  più  luoghi  delia  Scrittura*  comeilMa- 

fedi,  nircdaiurccii  Maellrodi  mille  mali'  ÀtuUam 

J5  waL-iiam  tiocm:  ostilità f.  Solo  il  non  far  nulla* 

dice  la  Scritiura»cun*impararemillc  malvagi* 
tà*  come  appuneoc  nell  argenco»cbe  foto  col 
non  ciièrc adoperato  diventa  Cozzo.  La  quie- 
te dc'Crilliani* non  bada  elFere oziora;hada 
eflcrc  come  la  quiete  di  un'arco,  che  per  que- 
Àoad  ora  ad  ora  li  allenta*  perché  da  più  ac- 
concio a Scoccare  con  impeto  vigorofo  la  fua 
facita.  Non  vuol  dunque  la  Cniefa,  c Dio, 
che  cdlìatc  dalle  fatiche  per  rilloro  mero  del 
corpo,  ma  molto  più  perche  un  lalbzio  vi  la- 
ici il  tempo  libero  a far  del  bene.  C00I  laccor- 
toGiatiiinicrc  taglia  al  Platano,  e al  Pino  i 
rami  più  vicini  alla  tetra , alhncbé  la  pianta 
s'innalzi  vafo  il  Ciclo  cuti  piu  di  forza.  Ma 
fc  ne  giovano  i Oidiani  a tal6nc?ODio/ 
dice  Santo  Ago(lino:fcne  abufano  per  com- 
mettere  più  peccati.  O>/0  abatuaiur  ad  artfuù 
onde  farebbeper  loro  meno  malePalfa- 
ticarc  il  cofiX)  tutto  il  giorno , che  ripofarlo 
con  si  gran  pregiudizio  della  lor*  Anima  : 

JtT/éL  toiadic  ftniercot  ^quam  totadiefah 

tareat.  Cosile  Fede  non  vaglionopiù  a^cll* 
ufo,  per  cui  fon  deputate  dalla  Legge  Divi- 
na, ma  vaglionoa  q^eirufo,  per  cui  tono  dra- 
voItcdaSatar.:>!T.> . 

XIV.  Apolbn  u,  Capitanodel  Re  Antioco,  entrò 
inGerufalemmccomc  amico, e vi  fi  trattenne 

a Ma  pacidcamentefìnoal  eiornodi  Fcdai  nel  quale 

tMc.  poi,  mentre  il  Popolo  andava  a fpadb,  uiU 

S*  *S-  fuori  airimprovifo  co'fuoi  foldaii  ,efcorrendo 
per  le  contraJe.  empi  di  f.mgue  , e di  itragc 
tutte  le  vie.  Qjcdo  macello  di  corpi  fu  ligu- 
ndiun'aicro  d'Anime  più  fremendo, che  lue- 
cede  ne’ di  fedivi,  quando  il  Demonio , dopo 
haver  quafi  dormito  tutta  la  fcttiinana, nella 
Domenica  fi  fcatcna,  ed  empie  di  fcclleracag- 
giniil  Cridianciimo;  deche  non  foto  ne’Gior- 
ni  (acri  (ì  fa  meno  di  bene,  ma  fi  commette 
molto  più  ancora  di  male.  Io  mi  figuro  però 
quedo  Nimicodclb  nodra  Salute,  più  feroce 
e più  furbo  dì  quel  che  fi  ditixidrade  Apollo- 
nio,afpetcare  i giorni  di  Fella  per  darcunaf- 
falco  orrendo  a tutti  i Fedeli,  che  vivono 
Ipcnftcrati in  qucirozio,per  loro  vano,  men- 
tre dovrebbe  cflcrfanio.  Mi  pare,  ch’egli  di- 
vida fi  corpo  della  fua  Armata  io  tre  gro/fe 
fquadre  : delle  odali , per  ufar  le  parole  deli’ 
Apodolo  San  jacomo  , la  prima  podìamo 
chiamar  Terrena,  la  feconda  Animalcfca,  la 
terza  Diabolica,  c che  con  quede  egli  feorra 
per  ogni  Iato  al  funedo  eccidio. 

XV.  Dunque  la  prima  fquadra  éFAvarizia,  in- 
tornola  quale  olcreaciòc'habbiatnodectogià 
dcTuoi  eccedi  in  ordine  al  non  tafeiar  cedare 
dalFopere  fervili , conviene  odervarc  altri  eccedi 
in  oruinealdidurbarele  altre  azionidovute  al 
culto  Divino  ne*  Giorni  facri.  Quanti  il  truo- 
vano  ,che  per  andar  dietro  alle  loro  fome,  ò 
per  cfeguirequalch’altrolorointercdc  chenon 
fiadifdiccvole  ,ó  divjcrato,  com' c il  fuddecto, 
perdono  la  Meda,  ò almeno  fi  mettono  in  pe- 
ricolo manifedo  di  perderla , come  fanno*  che 


loro  é avvenuto  più  voice?  Domani  è Feda, 
dice  colui:  Andrò  a rifeuotere  quel  mio  cre- 
dito, andrò  a riveder  quella  mia  cafirina,  e 
tornerò  bensì  in  tempo  ad  udir  la  Melfa.  Ar- 
riverò ben  ad  ora , dice  quell'alcro,  colle  mie 
beftie  cariche,  padàndo  in  viaggiare  con  le 
dovute  licenzc,vidno  alla  tale  Chicfatcdopo 
tutti  quedi  comi  fi  arriva  che  le  Mede  fono  fi- 
nite, e fi  rimedia  a tutto  il  male  con  aprir  folo 
la  bocca  nel  confeli'arfi,  edire:  Padre,  hoper- 
duca  la  Meda-  Odolri.'Scfapede,  che  remro 
é la  Meda,  eicggerede  di  buona  vt^lia  di  per- 
dere quanto  havete  in  borfa , e in  bottega  » 
prima  di  perdere  una  Melfi  fola.  Maquclloè 
il  propio  dcH'Avarizia:  quanto  è avveduta  in 
fare  i conti  appartenenti  alla  Terra,  tanto  d 
doltda  a quei  del  Gelo.  Giuda  feppe  dimare  , 
per  appunto  il  valore  dell'  unguento  fparfo 
dalla  Maddalena  fu  i piedi  di  Grillo,  dicendo, 
chefcnepotcanof  ancamcnie  ritrarre  trecen- 
to danari;e  poi  ncirapprezzare  il  fuo  Dio, lo 
dimò  sì  poco,  che  il  die  per  trenta,  anzi  l’uf- 
ferie  anche  a meno.  QuuivaUismibìdaret 
e^o  ru.1t  Cosi  fannomolcidimo-  *6.  ij. 

lati  da  unafomigliante  ingordigia:  han  tanto 
di  cervello  per  apprezzare  giudaineoteicampi* 
Icbcdie,  le  biade,  le  mercanzie,  c nonfluo- 
no  per  apprezzar  giudamente,  nè  l’Anima  lo- 
ro propia,  nè  il  Paradifo.  £ nepurciòétutco 
ì!  male,  che  opera  l’ Avarizia  centra  le  Fede. 

11  peggio  c,  clic  moltiillmi  Cridiani , quan- 
tunque afLX^tinola  Meda  col  corpo,  fono  lon- 
tani molte  miglia  dalla  Meda,  anzi  (Lilla  Chic- 
Oi,con  l'animo.  Tutti  imbevuti  dall’  impor- 
tanza grande  de’ loro  affari,  vorrebbono  che 
la  Meda  folfefinita,  per  cosidire»priinad'iQ- 
cominciarlì . Par  loro  » che  il  Sacerdote  fi  trat- 
tenga troppo  all' Altare» e fe  lo  veggono  vol- 
tarli per  predicare , torcono  ! mufo , c nc  fanno 
le  mataviglie.  come  d'una  manifellifEma  io- 
difcrczJonc.  Finalmente  fe  arrivano  ad  ufei- 
redi  Chiera,non  v’è  pericolo,  che  in  tutto  il 
uomo  vi  ritornino  mai,  perchè  hanno  altro 
da  fare:  hanno  cure  » che  imporrano  molto 
più,  die  ronordc'Santi,  e racquilto  della  Sa- 
lute. Cosi  vengono  impugnate  dall’ Avarizia 
le  Fede  dc’CridIani,  la  quale  fa  in  effe  co’fuoi 
imbarazzi  (lueircdcrminio , che  fanno  i Pafiì^- 
gieriinciuafunque  Vigna  fprovveducadi  fiepe* 
riduccnuola  a legno,  che  a tutti  dà  ella  frutto* 
fuorché  al  Padrone  Così  per  Dio  folo  manca 
il  tempo  ncGiorni  (acri:  per  tutti  gli  altri  af- 
fari ne  avanza. 

Ma  più  fanguinolenta  ancora  è la  rovina  XVL 
cagionata  dall’altra  fquadra,  detra  Animalef- 
ca , perché  non  ha  mira  più  alta , che  di  tener 
paghi  i fenfi , comuni  ancora  alle  Bedie  - Tut- 
ta la  Gioventù  fi  alfolda  focto  quelle  bandiere 
del  bel  tempo,  e afpctra  i giorni  più  fpedici  di 
Feda,  per  bavere  in  elfi  maggior  la  comoditi 
di  pigliarli  fpadb . Oceafio  luxurix  pietas  depu* 
tatur^  dicèaTeitulliano,  mentre  non  vannosl 
petulanti  al  prato  i puledri,  e le  giumente,  co- 
me vanno  .-ìilaChiefa  ì Giovani,  eie  Zittelle. 

I Giovani  della  Tribù  di  Beniamino  afpetta- 
rono  la  Solennità  del  Signore,  per  tendere  in- 
fidica  i mifai  Silofti, c rapirli  ognuno  di  loro 
la  fua  FaaduUa.  Sdemaitas  Dei  eft  in 
Silo; 
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Sih:  tnmerinu  fuum  rapttcminf  bidè  hit 

* ^iuc  duccbaat  cborot , uxwes  finguìat . Pinceffc  a 
Dio,  che  a’noltri  Giovani  le  Solennità  non 
icrviffcro  per  imbofeate  anche  più  colpevoli  • 
onemre  e co!  defiderio,  e co’  dilcorfi,  e IpclTo 
anche  coti' opera  » t Giorni  facrì  fon  profanati 
dapiù  immonde  laidezze.  £ pure  le  Leggi 
#ni  i.)!tlef}ecblamarono  già  le  Felle,  tempo  di  Calti- 
i Qua  tà:  7>m^«rC«/7ù4i///:  Ma  non  meritano  già  sì 
t9tm.  bel  titolo,  almeno  comunemente , le  Fette 
odierne,  impiegate  da  una  gran  parte  del 
Mondo  Crxltiano  in  mover  guerra  alla  mede- 
fima  CaHità . £ per  favellare  di  quel  che  può 
diffida  quello  luogo:  quando  mai  f>  attende 
con  maggior  libertà , c con  maggior  tunghcz 
za  ad  amoreggiare,  che  ne  giorni  di  Fetta  f 
Pare  che  fian  fatti  per  quclto,  mentre  alcu- 
ni non  li  vagognano  dì  comìndare  da  dò  la 
giornata,  andando  a ritrovare  le  loro  Favori- 
te di  buon  mattino,  per  accompagnarle  alla 
Chicfa.eper  dar  principio,  con  un’alba  si 
torbida,  ad  una  giornata,  qual  può  fpcrarfi 
dipoi,  tutta  cempellola 

XVII*  CIÀ  diremo  apprelfodc'Balli,  invenzione  sì 

6nadel  Demonio  pcrrovinare  molc’Animcin 
poco  d'ora?  Dice  Atenèo,  che  i Balli  furono 
inventati, come  preludiodeli'arcemiljtare.pcr 
addetlrare  la  gente  ad  elTcrpiù  Idia  nelle  rin- 
race,  propie  princi(ialmente  de  caracolli.  Ma 
quanto  havrebt>edato  piùgiutto  s’eglih.ivelTe 
alièrmato,  che  furono  inventatidal  Demonio 
per  preludio  di  un'altra  guerra  più  lutruofa, 
cioè  per  addellrare  la  Gioventù , per  rnez/iodeir 
inverecondia, non  a ritirarli  altrimenti,  ma  ad 
alfaltaie.^  Bada.  La  indovinò  molto  nneglio. 
chi  giudicò,  che  il  Demonio,  entrando  dentro 
un'Idolo  dell'Egitto, chiamato  Api, e nioven 
. doloin  variegujfc,ora  difalti  ordinarj,  ora  di 
cauriole,ora  di  contrapalli , or  di  gi>.'avolte, 
infegnaliéprimadi  tucri  rartedel  B.rt!<:i.  Que- 
llo sì , dieci  dàaconotccrc  quel  che  tprctcnde 
Tlnfcrnocon  qudlcfue  ritrovate, le  «.luali  pu- 
re più  che  mai  li  praticano  da'Crifliani  nel 
Giorno  fanto,  anzi  nelle  maggiori  biolenniù 
or dc'Martirt , or  ddla  Vergine;  non  per  ono- 
rare i Martiri,  ma  perjnartirizzarli  dii  nuovo; 
non  per  onorare  U Vergine,  ma  per  renderfe- 
la  più  nimica . Quelle  loa  leFdtcdc'Giovani: 
Amori, cRalli. 

XVIII  quali faran  poilc  Fe9e  degli  h-aomini? 
Gli  iiuoininic  hanno  più  fenno,non  |>crdonc) 
il  tempo  in  quelle  baje,  ma  i'inipicg^mo  più 
utilmente,  fecondo  loro,  ne  giuochi,  niclle  bet- 
tole, ene'bagordi.  Non  fono  così  fevcro,che 
voglia  negarvi  dopo  la  fatica  di  tutta  la  fecci- 
mana  qualche  traticnimemoonellonirlla  Do- 
menica Ma  vip.ueoixHo  trattenim<:nio  lo 
spendere  tutta  la  giornata  in  giuoco,  tra  le 
bdlemmie,  gettando  vi.i  tutto  a un  tempo  il 
falariodcllc  latiche,il  luHentatnento  de 'Jla fa- 
miglia, cquelchc peggio  co'dcnari  aiKh^^TA- 
Or.$,  nima  ? Nm  va»  «nìmi  reìiixationtm  , dirovvi 
con  San  Gregorio  Nazianzeno  : ftd  pr.ur/u«* 
ii4f»  eoer:<o . Darete  voi  nome  d*  o nella 
ricreazione  alfa  converfazione  dì  que”*Bc. 
voni  , chiamaci  da  San  Giovanni  Cìrifo- 
hem  c.  Homo  obbrobrio  della  Natura  , non  cl  tede! 
éd  Crittianciìmo  ; Opprobr'mnt  itnaris 


chè  anche  gli  animali  più  fordidi  bevono 
sì , ma  bevono  perché  han  fete  , là  dove 
qudli  procaedano  la  fete  allìnc  di  bere  > 
Conùderate  però  , che  l>dr  oflèrvarc  la  Fe- 
lla farà  inzupparòdi  vino  più  chcunafpugna, 
e non  adoiarc  altro  Dio  quel  dì , che  il  fuo 
Ventre:  Idac  r/1,  ò Cbriflìani , celsbrafc  dutnf>  * 
ftjìum,  iaduìgere  x^CHtri , 0 iticoitcefjif 
tibus  ba<Knaslaxare?  ti\ct  atConicoSan  Cirillo. 

Nc'dì  di  lavoro,  fegue  a dire  il  mcdcfimo.io 
vi  vcggo'tucn  interni  al  voitro  melliere,  lon- 
tani dulia  aapola, dalle  cantine,  da’ giuochi,  e 
dalie  vanità  fregolate  : Dischi  ad  exercend» 
opera  fervilia  eoneejfis  ^ unu(qMÌ(t]ue  jtto  mtenfus 
ejl  operi  abjiiiie:  d crapula , Indir , r>  vaniia. 

inentrc  poi  ne’ giorni  riguaidati  fi  corre 
alle  Taverne, alle  Carte,  alle  Commedie,  alle 
Danze  con  alto  olrra^io,  e del  Nome  Divi- 
vino,  c del  tempo  lànto:  Diebut  autem  feflis 
pajjim  eontHn'iiur  ad  eaupoaar  , ^ ludor^  ad 
jpefìjcula , éf  chorear  in  irrtfìonem  Dhià  Piami- 
Hts  dici pr.tvaTÌca!Ìone<n.  Vi  ho  voluto  reci- 
tate tutte  le  parole  di  quello  KluHrc  Dottore, 
ancoraché  alquanto  lunghe,  percité  mi  pare, 
die  parlando  de  tempi  fuoì,  venKfc  a pelo  a 
dcfcrivcre  quelli  nollri. 

Finalmeme  l ultima  fquadra,  armata  dal  XLK. 
Dcmonìocontra  le  Felle,  mi  mette  orrore  col 
fuo  femplice  nome  : mentre  11  chianti  Diabo- 
lica, da  quel  medefimo  fuo  Capirano , che  la 
conduce.  C quella  è la  fuperbia.  la  quale  mai 
non  inonla  meglio,  che  nelle  Solennità  piu 
facrate:  Glvian  ù-ìti  tu  medio  Solsmnitaiis  tu;t  7i- 
a tal  legno,  che  ormai  le  Felle  illituitc  aJ 
onor  di  Dio,  fì  fon  cambiate  in  onore  dell' 
alterigia, e dell' albagia.  Soche  conviene  al 
culto  delle  medelimeFellivirà  il  vdliremeglio  s-jVW. 
del  coafueto . Oisì  coliumava  quel  grand' 
huomo  di  Tommafo  Nforo  nel  giorno  dcKa 
Domenica, lino  mentr’era  chjufu in  prigione: 
onde  interrogato,  perchè  porralle  quegli  abiti , 
quando  nciluiio  porca  vederlo:  Perche,  dilfr» 

10  non  fon' avvezzo  a vcltirmi  più  Iplcndida- 
mente  la  Fella  per  onor  mio,  ma  per  onor  di 
Dio  Nondimeno,  come  non  farà  comra  il 
culto  dovuto  a Dio,  1*  impiegare  tanto  tempo 
in  ornare  il  capo,  fcnz,i  bad  ire  alla  mente,  e 
in  ornarlo  Ibln  per  comparire  agli  occhi  de' 
riguardanti,  frequentando  però  le  Chiefe  in 
quei  giorni,  folo  per  far  di  se , a quanti  ivi  ven- 
gano , vaga  moHra  ? Qjello  c canabrare  le  velli 
del  corpo  in  reti  deH  Anime,  e il  tempo  delle 
Solennità  in  caccia  dTnfcrno , lìcchc  fe  una 
volta  piangevano  le  vie  di  Gei  ufalemine , pcr- 

dìé  non  v’era  chi  concorrdic  alla  Fella;  r 

Sion  eo  qrdhi  noa  Jini  qui  votianr  ad  Sa-  '** 

lemniiatem;  ora  per  contrario  rocca  piangere 
alla  Chiefe,  perchè  vi  concorrono  tante  Don- 
ne , die  per  sé , e per  altri , farebbono  meglio  a 
(larfcnc  chiufe  in  cafa, mentre  vengono  tutte 
profumate,  tutte  pompofe,  e adorne  meglio, 
che  quella  incddima  Chicià  . alla  quale  ven- 
gono- CircuittorMaiXf  ut  Jimiiitu  la  lempli,  àiccPf,  i4|. 

11  S.ilmilla.  Vengono  per  farli  o>mcunTcm-**. 
pio  del  Demonio,  il  quale  veggend.),cli:  ora 
fono  abbattuti  gl’  Idoli , coi'oca  in  quelli 
Tempi  animaci  un’altro  Idolo  di  vaghezza, 

ò di  vanità,  a cui  non  fi  vergognano  poi  iCti- 
V lliani 


Parte  Prima, 


/ 

lliani  d’ oflcrirc  per  vìttima  la  lor’Anima.  Frat- 
tanto inruonano  i Sacerdoti  nella  Melfa  : Gio- 
na ali'Altiinnno  Dio , e intuonano  ne'  Vefperi  » 
Gloria  ai  Padre,  Gloria  al  Figliuolo,  Gloria 
allo  Spirito  Santo;  quando  nel  tempo  IlelTo 
matertdoft  come  di  mezzo  tra  Dio,  e'I  Po- 
pola , una  Femmina  piena  dì  vano  fallo , vuole 
per  se  quella  gloria  , che  deve  darli  al  Signore, 
e li  uUirpa  quegl'  inchini , quegl'  {ricurva- 
menti , c per  ancor  quegl’  incend . che  le 
FcAc  havevano  dcllinatial  Padron  del  Mondo. 
Ma  guai  a quell’ Idoli, c guata  iloro  Idol.irri! 
guai  a quelle  Donne,  che  vengono  in  Chiefa 
per  elfervi  vagheggiare , e guai  a quei  Giovani , 
che  vengono  in  Chiefa  per  vagheggiarle!  E 
perché?  Perchè  fono  maledetti  da  Dio;  Mm. 
S»p  I- fi*'*»  Idoìttm t i£!  qift  fedi  ilìtid . Maledetto, 
i.  ' ' non  folo  chi  adorando  quelli  Idoli . gli  fa 
Idoli,  ma  maledetto  ancora  l’Idolo  llcfro,che 
fi  lafcia  adorare:  e fe  nc  dà  la  ragione:  quia 
ftfftt  cjjei  f Téglie , Dcéf  Cùgaouuaatai  ej{  ; perch' 
eflendo  un  legno  fragile, e fradiciofo.s'è con- 
tentato d'cirer  tenuto  dagli  huomìni  per  un 
Dio-  Non  fa  dunque  una  Donna,  che  cofa 
ella  e?  Sa  pure,  ch’ella  c un  poco  di  letame 
ai'pcrfo  di  neve,  e come  dunque  contentarfi 
d'clTcr  tenuta  per  una  Dea,  e non  folo  con- 
tenrarfi . ma  con  guardi , con  gclli , con  mode 
anche  fupcriori  allo  (lato  Tuo , procurare  che 
l’onore  dovuto  a Dio , nelle  Felle  a lui  confe- 
cr.ite,  lia  dato  a sè?  Maledetto  dunque  quell’ 
Idolo , e maledetto  chi  del  tempo  fanro  lì 
abu(à  per  adorarlo. 

E pure  farebbe  anche  più  tollerabile  T arro- 
ganzadunaralFcmmina,fenonvi  folTealcro, 
che  vanitiì;  ma  con  la  vanità  va  congiunta  la 
ijuJiià , per  CUI  una  Donna  diviene  un'arme 
fguainata  in  mano  al  Diavolo.  Nc'giorni  di 
lavoro  (la colei ririrara  inCafa.cdèunafpaJ.a 
rei  fodero;  ma  nel  dì  di  FctI.i,  ufeendo  in 
pubblico.  Coperta  nelle  bracci.! , nelle  Tpalie, 
c nel  feno,  e non  pure  fcopcrta.ma  ripulita; 
è come  una  fp.ida  nuda  .anzi  arrotata, e alfì- 
lata  per  ogni  vcifn,Iicchè  far  porta  più  pro- 
fonde le  piag'r  e nel  cuore  de’ riguardanti. 
Diranno  poi , che  nonprcrcndono  eifcuna  tale 
(Iragc,  pretendono  iblamente  d'olfcr  mirate; 
ma  come  ciò,  fc  folo  rerfer  mirare  c già  fare 
lirage?  Io  non  voglio  però  determinare  fino  a 
qual  colpa  arrivino  quelle  imrrKxicllic  del  ve- 
li ir  femminile  ne' peccati  che  fan  commettere 
la  Fella  a i Giovani  col  penlìero,  e fpelTo 
ancora  coll’opera;  perché  nor>  fo  fin’a  qu.il 
fogno  Iddio  vorrà  compatire  quella  frenesia 
icandalola.  Dirò  folo , che  chi  in  un  tempo 
1 oaiventofo  attacca  fuoco  alle  Tue  doppie»  non 
vien  comparito  dalla  Legge,  fe  il  fuoco  appi- 
^ raccolta  degli  altrui  campi  vicini.  Si 
6 ‘i$bée  »ealpdc  reas  efi  : perché  fi  potea 

prevedere  si  gran  pericolo, ed  evitarlo.  Ecome' 
lì  dovrà  dunque  compatir  tanto  una  Femmina 
vana  nel  cafo  nodro.^  fefufiìino  in  ur>a  Ila- 
gione  adatto  tranquilla  » qual'cra  già  nello 
datodeir  Innocenza , poco  imporrerebbe  por- 
tar nude  le  fpalle.c  feoperre  le  braccia, c fcol- 
lato  il  bullo:  non  vi  farebbe  pericolo,  che 
s’appigliafie  il  fuoco  della  concupifeenza  in 
tempo  si  quieto:  ma  mentre  fumo  io  un  tem- 


po, in  cui  le  padìoni  fcatenate,  quafi  venti 
furiofi  fodìano  d'ogni  intorno,  chi  vor.'à  adì- 
curarfi  di  non  bavere  a render  conto  dell' in- 
cendio portato  all  Anime  altrui  con  un  vdhr 
di  Tuo  genere  fcandalolb?  oecaftonemi- Prs» 
damai  prteflal , damaam  fecìffe  videiM',  d Ba. 

Ma  forniamo  ora  all’ imeneo:  Se  quedeXXI. 
fono  le  Fede  d’una  gran  parte  de’Cri(iÌani, 
non  ho  io  ragione  di  dire  * che  le  Felle  non 
fon  più  Felle?  Quello  non  è olTervare  le  Felle,  . .. 
ma  profanarle  Non  ejl  bjr  Fcfliwa.e'H  g 

Z>«,  (ed  in'jaiaare.  Ha  ben  ragione  ilSignote^^ 
di  chiamare  quelli  giorni  Felle  nollre,  non 
Felle  fue,  c di  abb:}rrirlepiù,cheil  rimanente 
del  tem^-o.  udi^tj  projen  Fciliviiate/  veflrai  j. 
Q.  aoa  capiam  odo.  cm  cétaum  vefi^^'a.-n:  perchè  *».  *7. 
non  Ibno  Felle  del  Signore  quelle,  che  fcr- 
vonoad  od'endcrio,  non  fervono  ad  onorarlo, 
né  gli  porgono  materia  di  cotiìpiacenza  » ma 
di  abboininazione.  E con  ciò,  qual  farà  mai 
la  rpcranzi  di  falvarli  per  quelli  protànaiori 
di  quel  poco  ancora  di  ore  ferbace  a Dio?  Qjelf 
Iniermo  , che  peggiora  ne  giorni  buoni , é 
fpedito.  Per  tanto. DileTtillìmi  miei,  neH'av. 
venire  bifogna  rifolvcrfi  ad  odcrvare  le  Felle 
d'altra  maniera.  qaie^dty  quiefeat,  dice  il  *, 
Profeta  £zecchicllc:'Chi  celebra  la  Fella,  la  tj. 
celebri  veramente,  allenendoli  da  quel  che 
impedircela  Fella, che  fon  l' opere  iérvili.  e 
procurando  quel  che  fi  ordina  con  la  Fella, 
cIVé  dare  il  tempo  a Dio,  e non  all' ozio,  al 
ventre,  alle  dillìdutezze,  alle  difonellà,  a I 
giuochi  nocivi,  ed  a tutti  i vizj. 

Le  Fede,  ficcomc,  per  la  totale  cefsaziooe  yyii 
dalle  oi>ere , fon  figura , così  per  quegli  ofsequj 
divoti,che  in  tali  Giorni  più  Mrticolanneme 
fifannoaDio.funo.non  pur  figura, ma  prin- 
cipio e preludio  di  quella  Feda,  che  non  finirà 
mai  in  Paradifo-  QaaaJj  erit  J'al’bata.n 
fabbitio^  come  dice  Ifaia;  cioè  da  una  Feda**' 
breve,  interrotta,  c imperfetta,  qual’e  la  no- 
(lra,fi  pafserà  ad  un'eterna  Solennità  fcìicilfi- 
ma.  Conviene  però  impiegare  i Giorni  facri 
con  qualche  fimilitudine  al  modo , con  cut 
s'impiegano  in  Cielo  da  quei  beati  Comprcn- 
fori-  E^  vero  ..che  la  Santa  Chiefa  non  ci 
comanda  in  tali  giorni , fe  non  di  adìftere  ad 
una  Melsa  ; ma  fc  la  Chiefa , come  Madre 
amorevole,  va  così  ritenuta  in  aggravare  ìfuoi 
Figliuoli,  nbn  è dovere , che  i luci  Figliuoli 
prcmLieo^à  ciò  motivi  dì  pigrizia,  ma  più 
tolto,  che  fi  animino  a fare  canto  più,  ne* 

Giorni  fanti , di  bene  non  comiiklito;  confi- 
derando,che  quedo  bene  medcfimo.come  il 
balfamo  ch'é  fponraneo , farà  più  preziofo 
dinanzi  Dio,  che  fc  fode  eipfefso  a forza  di 
obbligazione . Qual  però  farà  la  regola , eh’  io 
debbo  darvi  per  fantificarc  le  Fede  con  perfe- 
zione proporzionata  allo  dato  veltro?  Sarà 
uella  appunto,  che  oAervavano  i primi  Cri- 
iani  in  qualunque  giorno  ordinario,  tanto 
erano  edì  più  ferventi  di  noi-  Eraat  perfeue- 
rames  ia  Doéìriaa  Apofìdaram , ^ Commaaica.  4*- 
tioae  frafìioms  paait,  & Oeaiioaibaf. 

Primieramente  pondera  la  Scrittura,  che  fi  XXIII 
occupavano  collancemeacc  in  udire  la  predi- 
cazione degli  Apodoli:  eraa:  perfeveraaief  ia 
Doiìfìna  Apojldoram;  dò  che  dovete  fate 
apcor 
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ancòr  voi  nc* giorni  di  Feda  » giacchi  quedo  é 
il  tempo  propio  per  impiegarfì  in  ianco 
Itfìi  efercizio  • Sapieniiam  feribe  ia  tempore  vacu'u 
'Vl£  rEcclefiallico;  c U ragion'^,  per* 

non  ef^ndo  la  mente  noOra  capace  di 
isf.  i^.attendercin  un'ora  defla  apiù  cofe;  il  tempo 
più  opportuno  ^ imprimerli  nelPAnima  la 
divina  Sapienza  .farà  quel  giorno,  in  cui  fì  dà 
bando  agli  adàrì  temporali,  che  canto  ce  la 
^ nr  irohsrazzano  : « tempore  Maenitatis . Per  tutti 
»4.r  4*  qualche  fpecie d’ obbligazione 

iU  r/ir.di  udire  ne’Qiorni  Cacri  la  Divina  Parola;  ma 
per  queirAnìnie, le  quali  fono  ignoranti  delle 
cofe  di  Dio  » ede'  Mider)  delta  fua  Tanta  Fede , 
anche  più  importanti,  queda  obbligazione  è 
maggiore,  e può  laU'oka  giugnere  a fi^no 
cale,  che  le  dringa  fotio  peccato  grave,  più 
- anche , che  non  le  llrignc  Tobbligazioned  udir 
é.s^h!\M  Mefsa.  E ridetto,  credo  io,  che  debba 
fr^e.  p àuCì  a proporzione  di  certi , i quali  indurati 
ne*  loro  vizj,  non  pol'sono  fenza  far  torto 
grande  alla  loro  Salute,  trafeurare  quedo 
mezzo  cosi  efficace  per  ravvederfì.  E pure 
quelli  mededmi  fono  quelli,  che  mai  non  fi 
lafciaoo  qui  vedere,  e sfuggono,  e Teappano, 
c hanno  in  odio  quelle  Chicle,  dove  fi  predi* 
ca,  quafì  che  temano  di  convertirfi,  più  che 
non  teme  d'elsere  incantata  ia  Serpe  ; e non  fi 
avveggono  i miferi,  che  una  tale  ripugnanza 
ad  udire  la  divina  Parola,  é un  manifelto  indi* 
?#S4v  zjodi reprobazione, conforme  aciò,chcdilse 
^ il  Signore:  Prop:erea  vs  «e»  audiùs ^ ex 
Deo  »on  efiis.  Voi,  Dilettiffimi,  non  havete 
da  far  cosi:  havete  a credere,  che  i giorni  di 
Feda  fono  giorni  di  fcuolaper  impararequclla 
feienza  fublime,  che  non  fi  apprende  mai 
meglio , che  nella  quiete  dagli  adarì  e dagli 
adanni  terreni,  mimrxtur  éi(ÌM,SapiepiÌa.tt 
»f*  pcreipiet. 

XXIV  L’altra  occupazione  di  quei  primi  Fedeli 
era  la  frequenza  de’ Sacramenti  : eremi  perfet 
v.‘r»»tes  in  CommimieaiioM  fralìkmis  pams . £ 
quella  ancora  è queirazione  facrofanta,  per 
cui  più,  che  per  veruo* altra,  fi  lanriiica  il  di 
fedivo.  Se  i Cridiani  delnodro  tempo  inren- 
defsero,  che  a quedo  fine  fono  ordinate  le 
Fede,  non  afpetierebbono  il  di  di  Pafqua  per 
accodarli  alla  Tanta  Comunione.  Alcuni gìun> 
gono  a fegnodi  pigliare  per  loro  feufa, quello 
che  manifeda  piu  la  loro  pigrizia,  dicendo, 
che  non  fi  comunicano  frequentemente,  per 
non  efsere  tra  gli  altri  modrati  a dito.  O fé 
imendefse  ciafeun  di  voi , che  dono  é quello , 
che  vi  oderifee  il  Signore  nella  divìniffima 
Eucaridla!  fi  jehret  eiomim  Dei;  non  farebbe  [ 
pofftbile , che  gli  ufeifsero  più  di  boeva  tali 
floltizie:  Non  mi  comunico  più  [peffo,  per  non 
venire  mofirato  a duo.  E che  modo  di  parlare 
cmai  quello  vodro?  L'O  fo,  ove  cruovì  un 
favo  di  mele,  vi  fi  abbandona  l'opra  con  tale 
avidità , che  fe  ben  TApi  lo  pungono  d'ogn’ 
intorno  .contuttociò  per  goder  di  quella  dot* 
rezza , non  cura  le  Tue  ferite  . Crediatemi 
però  ,che  fe  le  lingue  di  chi  motc^ia  la  divo* 
zione,  non  fufsero  lingue, ma  fpade,  voi  non 
temerede  i loro  fquarci , ove  giungellc  a prò* 
vare  la  dolcezza  di  quel  cibo  divino, c il  frutto 
iflcfplicabile.  che  trae  l'Àaùpa  dal  gudarlo 
Tomo  JJ. 


frequenremenrc.  Comode ^ F/U,  meì,quoniam 
bonum  efi . Non  lafciate  per  cosi  poco,  0 Di* 
IcrrilTimi , di  cibarvi  di  quello  mele  appretta* 
tovi  dal  vodro  Padre  cclctle.  eoo  tanto  amo* 
re;  che  là  dove  s’apparterebbe  a voi  pregar 
lui, che  ve  lo  porgcllè,  cglic  quello, che  prega 
voi  a volerlo  da  luiricevere.  Comede,  Fili^me!,  Pm 
fjuoniam  hoftuineli.  Almeno  una  volta  il  merc*^  '!• 
dovrelie  però  accollarvi  a quella  Menfa  beata 
(giacche  uno  de’ modi  più  conl'ueci  di  folen* 
oizzare  le  Fede  pubbliche , è l'utennizzarle 
co  i Conviti  ) c più  Ipefso  anche  converrebbe 
accollarli  alia  Tanta  Confdltone. 

Gli  antichi  Perfiani,  nel  giorno  delle  loro  XXV. 
Fede  maggiori , fi  occupavano  più  che  in  airro , 
in  andare  a caccia  di  Serpenti, e d’ altre BcdieA««'> 
perniciofe.  e pelliferc.  Ed  oh  piacefse  a 
che  i Cridiani  ufeifsero  tutti  nel  di  di  Fcda'^““* 
ad  una  tal  caccia,  fotto  la  feorra  della  Fede! 

Q^nti  fono  i peccati  c’hanno  fu  TAnima, 
tanti  Serpenti  veienofi  ella  feoprirebbe  in 
ciafeun  di  loro,  e darebbe  loro  in  manoanche 
farmi  della  Contrizione,  e della  ConfclHone, 
ad  uccidere  i più  mollruolì  Dragoni , c ad 
ellcrminarlj.  Ceno  è,  che  alcuni  Eiot.'ori  han> 
no  creduto , che  il  mólcfimo  Precetto  di  fami* 

Beare  le  Felle  ci  obbligafse  ad  atei  foiniglianti 
di  Contrizione, òdiConfclTione,  in  che  ne  fia 
bife^nofo . Ma  io  non  voglio  proporre  a voi 
quello  mezzo  con  rigor  di  Precetto  ; ve  lo 
voglio  proporre  come  configlio  opportuno, 
più  che  vcrun’alcro,  per  falvar  l’Anima:  ailì* 
curandovi,  che  le  vi  prevarrete  d’un  tal  con* 
figlio,  vi  farà  facile  quella  eroendazion  di 
c^uml,  che  per  altro  dovrà  riufeirvi  quali 
imponibile . Quando  fa  colla  c frefea . poco  vi 
vuole  a didaccarc  un  legno  unito,  dall’altro; 
ma  quando  elf  ha  facto prefa,  non  fi  dill.icca 
fc  non  in  pezzi . Cosi , le  una  volta , ò anche 
più  il  loefe,  andade  dinanzi  al  Sacerdote  a 
manifeltare  le  vollre  colpe,  farebbe  facile  di 
daccare  le  male  praciche,  l’amore  alle  dilb* 
nellà , l’alfctto  al  danaro,  la  inclinazione  alla 
gloria  falfa,  perchè  tali  vizj  non  havrebbono 
fatta  ancora  alca  prefa;  ma  fc  afpcrcatcimclì, 
e fanno,!’ attacco  farà  si  forte,  che  non  ve  ne 
potrete  dillogliere , fe  non  che  fatti  >0  pezzi , 
cioè  con  tanta  difficùltà , che  non  vi  darà  il 
cuore  di  fullcncrla. 

Finalmente  l'impiego  più  lungo  di  quei 
fanti  Cridiani  era  f Orazione:  erant  pery*ue. XXVI. 
runiex  in  Orationibus  : impilo  sì  propio  de’ 

Giorni  facrÌ,cheCodantinoImperadorc  chia  J'/J 
mavailgsorno  della  Domenica,  il  giorno  dclf  ^ 
Orazione  ; E certamente  f Orazione  è uno 
d^i  atti  più  propi  della  Religione,  per  cui 
f buomo  rende  a Dio  grande  onore , mentre 
pregandolo. fegli  fottumette, e protella  d'ha* 
ver  bifogno  di  lui  » e di  riconofcerlo  come 
f Autor  d ogni  bciìc.  In’ucea  me  , & homri^uhit  Pfi  49* 
me , dice  il  Profeta . Ma  che.^  I nodri  Cridiani  * 
al  prefente  riducono  tutta  la  loro  Orazione  a 
madicare  droppiatamente  una  corona  con 
mille  didrazioni  ed  irriverenze:  e quedi  paf* 
fano  anche  tra'  più  di  voti , in  paragon  di  colo* 
ro, che  non  onorano  D>o  ne  pur  conia  lingua. 

Ciò  non  è mai  iantilicare  interamente  la  Feda. 
Conviene  in  dir  la  corona^  cfporre  a Dio 
Q mcn* 
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memalmente  i propj  ^ifognì  eoo  umiltà  di 
p bUif f.VovcTOt  c con  ficurrà  di  Figliuolo.  7«  oouà 
4<  cT0:icUt  i3  t^ffcrstimc  peinhites  vcflr^e 

feum  Ppnui  Dium:  c perchè  l'ApoUoIo  quivi 
aggiugne,  c»n*  grétiaritm  conviene  in 

oltre  applìCcire  la  mente  alla  conlìderaziooe 
de'  bencBc;  divini  » e al  modo  di  riconoiberli  : 
giacché  quello  é propiamente  i'orseciuio  mag- 

SioretChe  polliamo  predare  alla  DiWoa  Mae* 
à»equello>  che  dngolarmente  ancor' ella  da 
noi  ricerca.  Culms  Z^ri.dicCiSaoto Agoltioo, 
Ìm  hoc  m<7x/t»è  con^itmus  (JÌ , iti  Anima  ri  mia  Jil 
inf^rata.  £ quella  anche  é la  ragione . per  cui 
la  Santa  Chiefa  comanda  >che  i Cridianiafli* 
ilano  od  dì  fclUvo  alla  Canta  Mcfsa  ; per  rin* 
graziare  eoo  quel  divioo  SaaiHcio  la  Divina 
Mifericordia»  tanto  del  benefìcio  della  Reden- 
zione . quanto  di  tutti  ^i  altri  andati  dinanzi 
a quello  > ù dipoi  Ceguiti . 

XXVII*  AppreC»  conviene  anche  Cpendere qualche 
tempo  in  rivedere  grinterdTi  dell'Anima,  e 
lo  ridorarne  le  perdite;  fìcchè  ciafeuno  rien- 
trando un  poco  in  sé.  confiderì  bene,  come 
Ipcnde  egli  quel  tempo,  che  Dio  gli  ha  dato 
l’iia  t.  per  Cemenza  d' Eternità.  Dicono,  che  le For- 
it.r.ag  miche,  un  giorno  il  meCc  (che  é quel  tra  la 
Luna  vecchia,  e la  Luna  ouova^  pigliano 
come  un  giorno  di  Fella,  io  cui  cedano  da 
ogni  fatica , e non  efeono  ne  meno  fuori , 
a^nc  (come  é dato  ofìervaco  da' più  curiofi) 
affine  di  riconoftere  I loro  accumulamenti , 
e di  rillaurare  la  loro  abitazione , ove  ne 
abbiCogni.  Se  quello  é vero, io  veglio  man- 
dare ad. imparare  dalla  Formica  quei  pigri» 
che  non  penfano  mai  allecofe  dell  Anima, 
che  non  rientrano  mai  in  fe  medelìmi,  che 
non  confìderano  mai  il  loro  (lato,  ymdt  ad 
I.  fpraticgm  ^ ò piger , éf  difi  t Sapiemiam . 
xxviii  miei.  Se  gli  amichi  Oilliaru 

' f^^endevano  in  quelle  fante  opere  quali  tutta 
la  feteimana  , farà  canto  gran  cola  ,cbe  voi 
fpendiatc  in  rife  qualche  buona  parte  della 
Domenica  .^Che  frenesia  é mai  quella  di  tao- 
ca  geme, che  non  fa  cclfarc  dal  lavoro  , né 
anche  nel  giorno  fanco!  Quegli  Animali, che 
non  dormono  mai,  é ftgno  che  non  hanno 
J;à.  cervello . No»  dorruinnt  ,qtue  ccrebfum  wit  ba- 
tj.r.ic.b/nf . lo  dirò,  che  quei Oilliani.  che  non  li 
pofano  mai  dalle  loro  cure  ordinarie  , non 
hanno  fenno,anzi  non  hanno  neanche  Fe- 
de. Se  rhavelTeio,  lì  varebbono  della  Fella 
per  fare  del  bene,  e per  rimediare  al  male,  che 
naniatto  od  rimanente  della  fettimana «coo- 
perando air  intenzione  di  Dio  , e della  Tua 
Chiefa  nel  darci  quello  Prccnto  : Ut  fi  quid 
uegU^eatU  pfr  ftx  dicf  diem  Dowini- 

^ ex  pruibus  expietm' . Per  tanto, ecco  il  propo- 
nimento,che  dovete  far’  oggi , prima  d'  ul'cir 
di  Chiefa; ed  é rendere  per  I avvenire  a Dio, 
ciò  ch’é  di  Dio:  Rcddite  qnx  fant  Dei  Deo. 
Non  le  gli  tubi  più  il  Giorno  dedicatoalfuo 
. culto  divino  : non  fi  profani  colf  avarizia . con 
le  fcnfualità,con  gli  sfogo, che  non  èaltro, 
che  dedicare  un  Giorno  al  Demonio  : ma 
ipendafi  in  efereiz)  di  pietà  Oifìiana,  per  po- 
terci con  elTi  dìfporre  a ricevere  quella  bene- 
dizione .che  promette  il  Signore  a’  Santifica- 
toti delle  fue  Felle  » prima  in  quella  vita , e 
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dipoi  nell'  altra.  Si  vor^trmV  SiAbatam  deli.  ITst  >| 
eaiunittf  faniìiim  Dòmini , eibtdfò  te  bareditute 
Jthvb  Palm  tHÌ ichc  {^  1 EeCfìitktderereCvUt 
tS  de  pinguedine  Terrx,  De  nre  Cali , per  \x^* 
beni  celelli,che  It  concederanno  nell'altra  vi- 
ta  ; de  pinguedine  Terra  , per  li  tcrrcoì  * che  li 
aggiungono  in  quella. 

RAGIONAMENTO 

DUODECIMO. 


Sópra  la  Santa  Meffa, 

A principale  imprefa  ,che  mo- 
dici il  Demonio  concra  il  Si- 
gnore, é levare  dal  Mondo  H 
tremendo  Saaifìcio  delU  San- 
ta Meda.  £ benché  fia  vero, 
che  fino  alla  fine  del  medeli 
mo  Mondo  non  potrà  riufeire 
interamente  al  Maligno  quello  dif^o;  non 
però  egli  refia  mai  di  provarvifi  : e però  in 
quei  luoghi, dove  non  può  far' altro,  la  come 
fi  cofiuma  in  tempo  di  Guerra  , quando , fe 
non  riefee  di  levare  al  Nimico  l' Artiglieria . 
gli  li  lafcìa  ^ .ma  gli  fi  lafcia  incbiodau,(ìo- 
che  non  vaglia.  £ non  vedete  come  era  noi 
Cattolici  .dove  il  Demonio  non  può  toglier  la 
MdTa.ha  pure  confì^uito  almen  di  ridurla.e 
a sì  poco  decoro  io  chi  la  dice  » e a sì  poca 
divozione  in  chi  la  fcnce.chc  oramai  puòae- 
derfi . haver  lui  per  molti , e per  molti , rcnduca 
già  come  inchiodata  quell’  arma,ch'é  la  più 
valida  ad  eTpugoace  l’ Inferno  ^ O fé  mi  ria» 
Itine  oggi  d' accendere  oc'vollri  cuori  unafdn* 
tilla  di  Fede  incorno  a quelli  fovraumaaiMi« 
fieri , che  fi  trattano  da  noi  Sacerdoti  nella  Saiw 
caMcfia.fiimerei  pured  haver  guadagruiodi 
molto  per  volito  beoc/Mi  proverò  a farlo.'C 
quel  poco,  eh’ io  faprò  dirvene,  non  farà  poi^ 
co , le  apprenderete  almen  quello,  che  per  ra* 
gionare  d’una  materia  si  eccelTa  , non  é atta 
ne  pur  la  b'ngua  di  un  Serafino-  Avvivate 
però  voi  l'attenzione  .come  richiede  rafiàre* 
mentre  k>  m’accingo  a dichiararvi  duecofe: 
La  prima, i gran  benic’habbiamo  nellafiata 
MciTa;La  fecondi  ,il  modo  di  partidptr  caU 
beni  con  abbondanza.  Incomiaciam  dalia 
prima. 


Che  ha  pretefo  il  nofiro  amabilififimo  Sai- 
vadore.con  illituire  nella  Chiefa, il  Sacrifido 
incruento  della  Mefia?  Lo  dirò  come  in  rillrec- 
co.  Ha  pretefo  che  r Anime  nollrc  non  fieno 
mai  più  povere  fu  la  Terra . In  emàbus  divites  »■  Cer. 
faiìi  tfiitin  ilio,  dice  t'Apofiolo.  Siete  fiati  ar-*'  ** 
rìcchiti  per  mezzo  di  Giesù  Grido  in  ogni 
genere  di  ricchezza  fpirìtuate . Ilcché  pofiìace 
Incavarvi  già  di  ogni  debito.  Ora  è da  con- 
Merare.cne  ooi.l^ndor  infegnamenro  di 
San  Tommafo , habbiamo  quatcrodebiei  verfo 
Dio . tutti  e quattro  infiniti  : cui  però  quanto 
laremino  infuffidenti  a foddisfare  cui  nofiro. 
canto,  dico  io,  che  fiamo  abili  a foddisfare 
con  quello  fmifurato  teforo  .che  cavali  dalla 
MeLa. 
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MciTa . Dobbiamoin  primo  luogo  onorare  U 
iua  Divina  Maellà , in  Cecondo  placarla , in  ter* 
zo  iingraziaria»in  quarto  pregarla  :e  talee  l’or- 
dine  olTervato  dal  Santo;  nè  lenza  la  àia  ra> 
S Ih.  ■•^ne  : emim  , dic*  egli,  abli^aiur  hoMto 

profutr  e^t  M^jefìatem  ^jceu»dò  prof^er$f, 
^ fe»fmm  nmmilfamtUrtiòpropter  htirejicia  jamfitm 
ffCptm  t quarto  propter  bt»:f.cia  fperata.  Veg- 
hiamo  a partea  parte aaTcunodi queUide* 
iti, alfine  d*  intender  bene  la  ricchezza  ino* 
Tauda  della  miniera  a noi  data  per  ifconcarll. 

HI.  Dunque  a Dio  in  primo  luogo  dobbianx> 
oHequio  » ma  non  qualunque  ; lo  dobbiamo 
infinito.  Imperocché, fé  fideve  onoreadogni 
randezza  ,c  fc  tanto  maggiore  ancor  le  le 
ce,  quanto  ella  è in  sé  più  emiacntc;benvoi 
potete  arguire , che  polTcdendo  Iddio  nel  luo 
efiae  una  grandezza  ìmmenfatcd  illimitata, 
fé  gli  deve  un’onore  corrirpondcnte;cioèial, 
ff.  ijcchc  palfi  ogni  termine . Laudate  tum  fecuth 
a*  dum  v»HUiiudaKmma2aitudmis  ejHS.'YztMOpìii, 
che  elTendo  quello  Signore  immutabile  nel 
iuo  circfc»noa  è capace  di  ricevere  dentro  di 
5C  alcun  nuovo  bene,  ma  folo  può  fuor  dì  sè 
riccfcrc  dalle  fuc  Creature  quel  bene  eliti nlb- 
co»chc  gli  viene  dal  ma^ioicconolcimcnto, 
che  quelle  acquiUano  della  fua  divina  Sovra- 
nità,e dalla  maggiore  Hima  , che  ne  profef* 
fano*  Ma  qui  notate  la  fomma  povertà  deli’ 
huomo.  lmperoccl)è,dovecroveremo  noi  un 
omaggio  proporzionato  alla  dignità  di  quello 
Dio  cosi  grande?  Egli  è si  periecro,  che  non 
c giullo  coDcravvenire  alla  l'ua  divina  Voloo* 
tà  con  un’atto  minimo  della  volontà  noilra, 
quando  ben  fi  trattalfc  di  campare  con  un 
tal’ aito  tutti  gli  huomint  dall’  Inferno , anzi 
di  cavarne  anche  fuora  tutti  i Dannatile  pe- 
lò qual  dono  farà  mai  pari  a teltificarc  que- 
lla eccellenza  infinita^  Figuratevi  un  Re  Pa- 
drone di  tutto  ilMondo.e ditemi: qual  tribu- 
to troveremmo  noi , che  folTc degno  di  lui? 
Non  farebbe  fearfo  il  Mare  ? non  farebbooo 
fierili  le  Miniere?  non  farebbono  fallici  tutti 
gli  Elementi  per  una  sì  grave  inchicila  ? Ora 
giudicate  voi . fe  farà  pov^a  la  Terra  Mrono 
rare  condegnamente  il  Creatore  deUuniver- 
lb,al  cof  petto  della  cui  Maellà  ,non  pure  un’ 
huomo, ma  tutte  le  Creature  pofCbiiifonoun 
M(k  f.nulla.  Q^d  digettm  eferam  D«n/90?  polTtamo 
é.  dire  attoniti»col  feniimento  del  Profeta  Mi- 
chèa.  Mi  umilie;ò?m’incurverò.^m'ingÌnoc 
chicrò?C«ru4Ì<»  Deo  exeelfoìMti  eh  e ciò, 
rifpcito  a un  Monarca  di  tanto  Srato  ? Gli 
farò  dunque  oficrcc  almeno  magnificile.  Nir»- 
quid  efferam  et  hol&eauflomataìMi  dove  futo- 
veranno  a luiconfacenti?Girace  gli  occhi  per 
tutte  lecere  puramente  create;  non  v’è  tra 
elTe,anzi  ne  anche  puòclfervi, un* offerrade- 
gna  di  Dio.  Ofi'crta  degna  di  Dio, non  può 
elTcre  altro, che  Dio  medefimo  ; ed  egli , che 
riHede  fui  trono  della  fua  Grandezza,  con- 
viene che  nc  difcenda,a  porfi  come  Vittima 
in  fu  i' Altare, affinchè  1'  omaggio  corrifpqn- 
da  perfaramenre  alla  preminenza  delia  lua 
infinitaMacllà.  Còche  fi  cfTctcua  nella  Santa 
hlefia,  nella  quale  Iddio  é onorato  quanto  egli 
merita,  mentre  è onoratodal  medefimo  Dio, 
cioè  dire  da  Giesù  C(iAO|U  qugle.iaqualiià 
Ttaaa  IL 


diVfteima,  viene  a porfi  con  atto  d’ jncfplU 
cabile  lòmmiinone  nelle  mani  Sacerdotali, 
apparecchi. 'Ito  a perdere  quell'  efierc  Sacramen» 
cale  acquillacoper  la conrccrazione.ed  aper- 
derlo in  prorcllazione  della  Sovranità  Oivtnaa 
e della  dipendenza  c’hanno  da  lei  tutte  le  cofe 
aeate.  Di  maniera  che,fc  i gran  Monarchi 
fono  tutti  onoraci  con  grandi  olTequj , Iddìo  - 
non  può  efiere  onorato  con  un  maggiore  di 
quello »chc  alui  fi  fa  nella S.nnraMe^a, dove 
un  Dio  llcfso  adora  la  SanuflimaTrìnità.tanco 
quanto  ciré  adorabile.e  le  le  umilia  dinanzi, fino 
a parere  un  poco  di  pan  comune,  ridocco  la 
cialda.  Dice  la  divina  Saiteura, che  la  Poten- 
za imnìcnfa  del  Signore  viene  ad  clTcfe  ono- 
rata dagli  Umili.  Magna  pnenùa  Dei  fdiuStQ 
ab  ifurmlibuf  bo/tora.'ur.  Ma  1' umiliarli  una**’ 
creatura, è Tempre  un  nulla  in  paragonedclla 
Divina  Grandezza.  Quello  è verameme  gnor 
grande  , quando  innanzi  a tal  Grandezza  fi 
umilia  rOnniporcnte;iicchè  afiontediquefi* 
onore, turco  rofi'cquio  delle Ocacurc  polfibili 
comparifee  meno  di  quello,  che  comparifea^ 
no  le  Stelle  rincontro  al  Sole. 

Raccontano  di  una  cerca  tanta  Anima,  che  IV. 
innamornea  di  Dio, sfogava  con  mille delìderj. 
r incendio  della  fua  carità.  Dicea > per  efenv 
pio  al  Signore:  O fc  io  l'.avcilj  mille  lingue 
a magnincare  le  perfezìo^ìi  d’uo  Dio  sì  gran-  \ <’■ 
de,  qudl  fiere  VoilO  fc  io  havcHì  un  cuore, 
che  valeffc  per  cento  milioai  di  cuori  in  a- 
marvi  i O le  ficlTefo  in  mi.i  mano  tutte  le 
Creature  . ficcliè.  le  poteflì  foggetrar  tutte  a* 
vollri  piedi  ! vcHTci  folicvarmi  tanto , eh'  io  fola 
vi  rendeiTt  più  onore  di  quel  che  vi  rendono 
i Santi,  le  Sante, e gli  Angeli  rutti  del  Para- 
difo.  Quelle,  c fimigliami  cr.ino  le  brame, 
nelle  quali,  a guilà  di  que'  Monti  che  gettati 
fuoco, più  che  li  firuggeva  dentro  di  se,  più 
ancor  di  fuori  slanoavali  verfo  ilOe!o,qucl!.i 
buon’ Anima  quando  un  giorno. che  ciò  ia- 
cea con  maggior  fervore,  udì  rifponderfi  dal 
Signore  così: Figliuola  confolati, perchè  una 
Melfa  fola  mi  rende  tutta  quella  Gloria , che 
mi  dcfidcri,  anzi  me  ne  rende  infinitamente 
anche  più, di  quella, chemi  ddidcri  Siahè, 
Dilcitillimi, mirate  che  gran  cola  è laMcira, 
mentre  rende  a Dio  più  di  Gloria  . che  non 
gli  dà  tutto  ilParadÌfo:di  tal  maniera  , che 
fc  la  Chiefa  trionfante , per  onorare  la  San- 
tillima  Tiinità  , le  ihvialTc  una  folennillima 
ambal'ccrla,  dovcfolTela  Sanciinma  Vergine 
in  primo  Iumo  , accompagnata  da  tutta  la 
moltitudiae  de’ Beati,  da  i Patriarchi, da' Pro- 
feti ,d.^gli  Apafioli.da'  Martiri , da’ Confellbrì, 
dalle  Vergini; accompagnata  da  tutti  gli  An- 
geli ,d.i  tutti  gli  Arcangeli , da'  Troni , dalie 
Dominazioni, da  i Principati,  dalle  Podella, 
dalle  Virtù, da’ Cherubini, da’ Serafini;  e dall* 
altra  banda  la  Chiefa  milirantc  mviafièle  il 
più  povero  Sacerdote  ad  oll'eriruna  folaMcf- 
l'a:  quella  MelTa  fola  farebbe  un  tributo  mas. 
giore  a Dio, di  tutto  quell' onore  renduto^i 
dalla  Sancilfima  Tergine, e da  quell' innume- 
rabilc  duolo, che  dianzi  udific;  e tanto  fareb- 
be mjfóiore,quam’è  maggiorcGiesù  Crillo, 

Dio  vivo  e vero, di  quel  che  fieno  tutte  le 
Creature  da  lui  looraoccm  infiniu  disianza. 

G a Si 


7Ò  Parte  Prima. 


Si  l'QÒ  dire  dì  vaneagglo  , per  far  conofeerc 
quell’ iDcfpIicabil  teforo.di  cui (ìamo arricchiti 
lui  nella  Sanca  MelTa?/«  Mmbiiftiiiùtffé» 
ih  eflii  ia  /ilo. 

V.  E pur’  anco  v’  è di  vantaggio  : perchè  un 
Dio  sì  grande  »in  cambio  di  venir  da  noi  ve« 
nerafOjé  (lato  airoppoilo  vilipcfoe  villaneg> 
giaro.con  fummo  ardire  ronde  chi  puòrpic* 
^re  il  debito  fommo  • il  quale  in  fecondo 
luogo «habbiam  di  placarlo, rendendogli  una 
condegna  foddisf.izioncisi  per  li  cui  ti  che  gli 
habbiam  fatti , c si  per  quelli  che  ognor  gli 
andiamo  facendo? Ma  come  ciò  farebbe  puf. 
fibi!c,fe  non  fune  la  Sanra  Meda  f 11  placare 
la  divina  Giultizia  é un'imprefa  cosi  diificilc, 
che  non  porca  riufcireifenan  a un  Mediatore 
divino  , qual  d il  Vcrb«  Btcfoo  fate'  huomo. 
Si  piicrit  MoyfsfttS  Sumircl  corion  me,  non  efi 
^niniM  mea  Popnlnm  iJÌum  : ejìce  iltoi  àfacie 
viea.  Con  que  lc  voci  si  fpavencofe  tonava , 
e fulminava  già  Dio  fdegnato,  dal  fuo  gran 
fopjio.  E però  i Profeti  , e i Patriarchi  dell' 
amica  Legge  confapevoli  di  quelli  fuoi  icn* 
f «.  4.  limenr!  » con  inceiranci  grida  gli  ripetevano: 
1 1.  Mmc  quem  wjfums  cs:  Deh  Signore . piaccia* 
vi  di  mandar  dal  Cielo  una  volta  quell'  Agnel* 
lo  Immacolato*  per  cui  havetc  determinato 
di  depor  l'ira, da  voi  contratta  verfo  le  vu 
flrc  Creature.  E quella  è quella  Vittima,chc 
ha  ottenuta  finalmente  pÌetàa'Peccarori*pri> 
ma  col  Saaificio  fanguinofo  della  Croce, e 
poi  col Sacriticio  inauenio  dell' Altare, nma* 
Ilo  a noi  per  un'affidua*  e rimembranza  , e 
rioovazione  di  quello, chcallor  compiili. Che 
farebbe  mai  però  della  noftra  Natura  uma- 
na , le  il  Salvadore  * morendo  per  noi , non 
haicifc  placato  il  cuore  divino  , concitato  sì 
giufiamente  a permettere  J.i  peidi^none  uni- 
vcviafcdel  MondoPEche  farebbe  anche  ora 
d-1  Mordu  lUlTo , c ìingolarmcme  del  Mon 
doCiiltiano  , fc  continov'andu  quello,  dopo 
ai.\or  la  morte  di  Crillo.a  VHXcare  peggiodi 
ptiuia  , non  vi  fulfc  nella  Chiefa  un  Saaifi- 
cio.che  tornafic  a miiigare  il  furore  di  nuovo 
acceto  nel  cuor  di  L^io?  Io  credo  che  a qucìl’ 
O’a.opprelTo  il  Mondo  dalle  fue  iniquità  , li 
farebbe  gi.à  fprofondato , per  non  poter  più 
reggere  all' alto  pcfv)  di  tante  colpe.  Ma  la 
Ideila  c quel  follcgno, che  lo  tiene  in  piedi, 
aircllando  fimpcco  alla  Divina  Giullizia. 

VI  E perchccrcdctc  voi ,0 Dileiriinmi , che  Dio 
adoperi  ora  nel  governo deil’Univerfo,  canto 
. ..  più  di  miferÌcordia,di  quel  ch’ado|^affe  nc’ 
«ledati  ? Per  gallìgo  di  un'adulterio, 
fece  egli  mandare  fpiecatamence  a filo  difpa* 
da  ventìcinque  mila  perlòne  della  Tribù  di 
Beniamino  : c pure  allota  il  Maemnonio  era 
un  femplicc  contratto, cnon  unSacramcnco, 
coni'è  a' dì  nollri.  £d ora, che  elTendoSaaa* 
menro, oltre  la  malizia  della  impurità  e della 
ingiullizin  » porta  fcco  una  tal  fembianza  di 
faci ilegio, Iddio  ne  fopporca,  non  ui>o  folo, 
né  due, ma  le  migliaia,  e le  migliaia,  lenza  in- 
nabiirareleCa(e,eieCittà,comc  h merìtereb- 
bono  per  tanto  enormi  delitti.  Per  una  Icg- 
s li't  gicra  fupctbia  del  Re  Davide, nel numerareiJ 
i j.  tuo  popolo, mandò  Dio  una  pellilcnza  sì  fu- 
ribonda,che  io  brev’ora  fé  cader  morte  fa- 


tantamila  perfone  ; ed  ora  egli  per  contrarlo 
tollera  con  pazienza  non  folo  le  vanità,  ma  gli 
fcandali  ,gli  fpcrgiurì,c quel ch*c  più  «tante  be- 
ftemmie  efccrande,  che  molti  Crilliant.con  UJ’a 
bocca  infernale,  vomitano  ad  ogni  tratto  Con-  * 
crailfuoNome.  Uri  folo  fguardo  curiofo,  ò^-  '9- 
meno  riverente  dcBcifamui  in  verfo  I Arci, 
cotlò  la  llrage  di  più  dì  cinquantamila  di  luio: 
ed  ora  tanti  e tanti  li  accollano  a ricevere  in- 
dcgnan'.cnte  il  Corpo  di  Ciesù  nella  Lnta 
Comunione,cd  amancggiarlo  fu  l'Altare  con 
mani  macchiate  di  mille  fòzziià,  e di  mille 
f{sotCizic,  profanando  non  un'Arca  dì  morto 
legno , ma  (Quelle  membra  fantiflime , che  fono 
Vivo  trono  della  Divinirà;  c ruttavia.comefc 
il  S gnorchavefle  ancora  inchiodare  le  braccia 
in  Croce,  non  fi  rifcnte,  c fopporia  nel  iùo 
Pnpolui  facrilcgicon  più  longanimità,  di quel 
chegià  fopportaifein  lui  le  irrcv'crciìzelievillj- 
me.  Or  donde  mai  quella  sì  gran  diverfità  dì 

foverno?  Forfè  le  ingratirudini  r.otire,  dopo 
aggiunta  d'immcnft  benefici,  fon  più  foiù- 
biti , che  non  erano  prima  ? Tuctoìl  contraria 
La  ragion  vera  di  sì  Itupenda  clemenza  c U 
ranr.i  Mcffi,  in  cui  fi  oflèrifee  ad  ogn'ora  al 
Padre  Eterno,  per  mano  de*  Sacerdoti , quella 
gran  Vittima  di  Gicsùi  ed  ^ii  è qucIfArco 
ceictlc,  che  placa  le  tempefte  della  Divina 
GiuUizia,  e con  le  voci  onnipotenti  del  tuo 
fantiflinio  Sangue  • implora  , ed  impetra 
milcrìcordia  per  tutto  il  Genere  umano,  di 
cui  egli,  che  pur  n’e  il  Ca^x) , fi  fa  cortefe- 
mente  ancor  l’ Avvocato, per  ncorlo  alla  per- 
dizione. 

Quello  manr.ivagià  al  Popolo  Ebreo,  il  VlL 
quale, tutto  che  bavelle  ranteguifedi  lacrificj, 
ancora  per  li  peccati,  non  nc  haveva  però  ve- 
runo, che  conicnelfe  canta  efiìcaciA  , quanta 
necontieneil  Sacrificio  di  cui  vi  patio:  anzi 
quella  ficHa efficacia,  cheficontenevad.i  quel- 
li, fi  conteneva  dall’clfcr  le  amiche  Viunne 
canti  abbozzi  c tanti  acccnnamcnri  della  no- 
ftrale-  Perciò  rimproverava  il  Signore  a quei 
miferabiliiche  non  fapeano  con  tutte  le  loro 
ollcrre  gìugncre  ad  addormentare  ancora  il 
fuo  fdegno.  AHipey^iéìimMrum  luanim  mt;  ine»^ 
tfriafii  m# . Ma  oon  ^uò  dir  già  egli  lo  ItefTo  h* 
ai  Popoli  Criltiani,  tra  cui  una  Melfa  fola  di 
é sì  gradita,  che  giunge  ad  inebriargli  la  fua 
Giullizia  • e ad  inebriarla  di  modo , che  le  può 
corre  ancora  di  mano  ì fulmini,  quando  ella 
(la  in  procinto  già  di  avventarli  fu  i Peccatori, 
Dv)nde  potete  apprendere  con  profitto , che 
quando  Iddio  ci  flagella  co'  fuoi  gallighi , ò 
privati , ò pubblici , fa  miglior  maniera  di  pla- 
carlo fi  é,  celebrare  molte  Meife,  e molte  af- 
colrarnc  Anticamente  nella  Grecia  sappcUò 
l'arU  a tal  fogno,  che  cadevano  gli  huoinini 
morti  fu  le  vie,  come  le  foglie  al  comparire 
del  Verno.  Ora|>er  rimediaiea  si  maligna  in- 
fezione, confìgliò  IppocMte,  che  ragliati  gli 
alberi  nelle  campagne,  li  ainmaliaflcro  qua  e 
là  in  gran  caralle  da  farne  fuochi , i quali 
purificalfcro  Taria  da  queirmipecuolb  contag- 
gio;  ficcome  avvenne.  Figuratevi  peiò,  che 
quando  Dio  ci  percuote  con  gli  univerlali  di- 
tàilri , tutto  il  paefe  é come  appellato,  ò per 
difooèfiày.ò  pcrbcUciuiuie,  òpcrqualch'altro 
-delitto 
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delitto  de* più  comuni.  Però  il  miglior  rime- 
dio ù è od'erire  allor  per  le  mani  de'  Sacer- 
dod  in  più ChiefeqiKAo fuoco  Divino, lacui 
fragranza  di  foavità  ,e  le  cui  fùnrmie  d'amore 
punBcheraono  Tinfczione  per  altro  non  ri- 
mediabile. 

Vili.  Se  non  che  quedo  è il  meno  nella  fama 
Meifa,  placare  la  Divina  Giullizia:  il  più  fi  è 
Ibddisfarla-  E in  ciò  conlìile  propiamcnce  la 
srandez2adel  noitro  debito,  cui  la  giuda 
fra  di  Dio  grida  contro  d'ogni  Peccatore  ad 
ogn*  ora  : dekes  : Pagami , pagami: 

rendimi  queU’onore,  che  sì  temerariamente 
tu  mi  hai  levato , eoi  non  volermi  ubbidire . 
Ma  chi  potrà  rendere  qucil’  onore , s’ egli  é 
mkk$.  (JjirifiQ?  NuMquid  d/tbo  Primegewittimmeiim  prò 
jcclere  meo?  Scio,  qual  nuovo  Abràmo, ode- 
tirò  in  olocaudo  il  mio  diletto  e delicato  Fi- 
gliuolo, potrò  forfè  io  con  quel  fangue, ben- 
ché innocente, lavare  appieno  la  macchia  del 
mio  peccato,  e rendere  incetamente  a Dio 
ciò  che  gli  ho  tolto  ? Ma  come  potrà  mai  la 
vira  d’un'huomo.  anzi  la  vita  di  tutti  gli  huo- 
miniiniieme,  fcontarrecceilb  di  quel  peccato 
arrogante,  che  di  fua  natura  tende  a levare 
la  vira  allo  deflb  Dio?  Penfaie  poi  fe  potran- 
no ociener  tanto  le  vite  dt^li  animali , quando 
Vs  40  facrificaflcro  tutte  per  le  colpe  di  un 

* huomo  foto!  AnmfhamutfttSicieni ad  hùloiéM. 
fìnin . E'  vero , che  tali  bedie  ,come  non  infette 
di  peccato , farebbono  (late  per  quello  capo 
anche  meno  infulHcienri  e meno  inette  per 
feddisfare  al  debito  de  Peccatori,  che  le  vite 
de'Peccatori  delTi  , per  altrogrà  rei  di  morte: 
ma  tuttavia  i nodri  falli  richiedevano  un  Sa- 
crilicìo  di  merito  inliniro,  come  in  effetto  fi 
compiacque  d'^predarci  il  nollro  Redentore 
nella fanca  Meda.  In  effk  comparifee  Giesù 
Cridofotto  abito  sì  dimeno,  per  gli  accidenti 
e del  pance  del  vino, di  cui  fi  vedere  compari- 
fee in  atto  sì  umile, quali  Vittima,  non  pure 
già  facrificata  e fvenata , ma  pronta  ancora  a 
perdere nuovamentcla  vita»  quanto  è da  sk, 
per  la  gloria  del  Padre  Eterno;  che  il  Padre 
rinuneacìó  più  che  pago  per  le  nodrc  ingiu> 
rie.  anzi  piu  ar>cor  che  pagato.  Non  funi  dAu 
lì»m Aonam . Più  gli  rende  d'onore l’ub- 
bidienza  e la  umiliazione  di  quedo  Figliuol 
Divino, abballato  per  fottomet  erfi  a lui , che 
non  gli  havea  tolto  la  difobbedienza  e la  dif. 
lealtà  del  Pcccatore,ribeliacofia’comanda- 
menti  della  fua  Legge;  e così  tutti  t peccati 
vengono  come  affogaci  nel  puro  Sangue  dell' 
Agnello  Immacolato,  evi  fi  perdono  affano; 
non  già  perché  la  Meda  immediatamente,  e 
perfe  deda , carKcili  le  nodre  colpe , come  fa 
la  Penitenza,  ma  perché  (ecancvila  mediata- 
mente,  impetrandoci  gli  ajuri  ncccHàr;  a pen- 
tirfi , e foddisfacendo  per  l'od'efa  apportata  a 
Do,  e per  le  pene  dovute  a chi  la  portò;  onde 
fi  avveri  anche  di  quedo  Sacrificio  incruento 
Manid  la  Profezia  di  DanicIlo.  OuidetafCbrijiiiSttì 
fiucm  aciipici  peccatam. 

IX.  Qocllc  parole  s'intendono  veramente  della 
ir.orre  del  Salvatore  ; ma  pedono  anche  in- 
tenderfi  della  Meda,  la  quale  dal facro Conci- 
lio di  Trento  fu  dichiarata  per  Sacrificio  di 
propiziazione  ancor’ edb,  nulla  inferiore, ||^r 
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la  Virtima offerta,  a queldclla  Croce, mafolo 
diverlb  nella  ragion  di  oft'erirla.  Docer  jafdlastftt. 
Sy.odm  fatrijicitm  iftttd  vere  propitiatonttm  <ffe,e.  t. 
con  quel  chefi^ue:  unatìùmeademque  e^  ho- 
Jita,  fola  effereadf  raiwif  dnerfa.  Figuratevi 
però , che  il  Saaifìcio  della  Croce  fu  cagione 
univerfalepcr  dar  morte  al  peccato,  e che  il 
Sacrificio  deH’AItare  è una  cagione  particola- 
re , la  quale  nuovamente  applica  a quello , e a 
quello,  i edicaeda  del  Sangue  fparlodaGicsù 
Grillo.'  la  Padiuneadunò  il  eeforo,e  la  Meda 
Io  fparge.'la  Paffionc  è l'erario,  e la  Meda  é 
la  chiave.  Sicché  mirate  che  cola  lìa  celebra- 
re, od  afcoltare  la  fama  Meda.'  £'unfitre,che 
quel  ^ignore,  il  quale  é nx>fio  per  tutti  gli 
huomini  in  comune;  quali  ora  torni  a morire 
per  me  e per  voi  in  particolare,  applicandoci 
i malti  della  fua  morte,  come  fe  veramente 
pa  noi  foli  ritornalfc  ora  a morire . Qui  non 
mi  podb  io  contenere,  che  non  efclaini:  O 
Mv>ndo  incapace, che  non  intendi  nulla  di 
mediai  si  lullevati!  Com’épodibile, cheli  dia 
d' intorno  all  Altare  sbadigliando,  civmando, 
cinguettando,  fcherzando,  mentre  vi  danno 
intorno  tremandogli  Angeli,  attoniti  al  con- 
templaregli  edaci  di  sì  grand’opaa?  Manon 
ci  diveniamo  ancora  dalla  materia  propoda» 
e padìamo  aconfidaarc  il  terzo  dc'uodri debi- 
ti verlb  Dio,  ch’é  ringraziarlo . 

Quedo  é obbligo  grande  in  sé , ma  diviene 
anche  maggiore  dalla  fup;>ofizione  del  prece- 
dente . Perché  Iddio  non  foto  fi  é dimodrato 
feinpre  vaio  di  noi  infinitamente  buono,  e 
infinitamente  benefico,  ma  li  é dimodrato 
cale,  dopoanche  le  tante  ofiefe , che  gli  hab| 
biamfarte.  Da  ciò  proviene,  chefevaamen- 
re  ìnfìmra  é la  fua  Bontà,  ed  infinita  la  fua 
Bcneficenza;noi  gli  lìamoa  ragion  tenuti  di 
una  gratitudine  fimilinenre  infinita,  e di  un 
riconofeimento  non  inferiore  alia  fua  Libera- 
lità, Ma  dove  potremo  andare  a trovare  era- 
rio, che  contcngitancancchezza?  Minor (umOìm.  I». 
tunflu  miferanombaj  tuif , diceva  il  Santo  Pa-‘*' 
triarca  Giacobbe.  Signore, io  non  bado  a 
ringraziarvi  d^oanicnte  per  la  mìnima  delle 
g azie  da  voi  nnor  confciìre  alla  mia  viltà  . 
Certamente,  fe  Dio  non  ci  facrllé  altro  bene, 
che  riguardarci  una  volta  fola  con  occhio 
amorevole,  ne  varebbe,  che  per  clfa  lui  Si- 
gnore sì  eccello , e noi  Creature  sì  mifae , e sì 
mefcidne,  non  potremmo  mai  ringraziarlo 
condegnamente  .quando  bene  ci  facnficadimo 
tutti  adonor  di  lui»  edefiìmo  mille  volte  ugni 
giorrwpa  lui  la  vita.  Or  qual  gratitudine  farà 
dunque badevoie  a ringraziarlo,  mentre  non 
l'oloddà  un’occhiata  benigna;  ma  ci  riempie 
d’immcnli  beni, ordì  natura , or  di  grazia;  d 
iìbaada  imraenfi  mali  , or  di  colpa  ,ordi  paia; 
cì  piomateiu  premiofe  delfo  pa  tutta  f£ta- 
nità;  e tutto  dò  a collo  della  Iba  Vita,  me- 
nata fra  tanti  Hciuì , manomellà  fra  tanti  flra- 
z),  perduta  fra  tanti  obbrobri,  pa  amor  no 
Uro.foprauna  Croce?  Quid  di^^nam  tQepottrìt^^*^ 
beNfjiaif  ejas  ? Chiamate  pure  a configlio  tutti 
i beati  Spirili  del  Paradifo , tutti  vi  nfponde- 
ranno d'accordo,  che  non  v é modo  di  pagar 
Dio-  Convicneche  di  ncccflìià  noi  gli  lìamo 
ingrati'  Dallalcra  banda  Iddio  vuolcircrc  pure 
G 3 
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da  noi  p^itaro*  ed  fa  intimare  folennìdima* 
mente  da!rEccÌefiaftico>  che  gli  rendiamo  il 
Certi  contraccambio  di  quello  ch’egli  ci  dà  Da  a!. 
}j  **  fcct'/rJii/n  ejiu . Sicché  per  Ogni 

lato  dfarebbono  anguille  per  noi  troppo  ine* 
fincabili , fé  non  fo(lè  la  Tanta  Meda  » inflituì- 
ta>  comcdicc  Santo  I rendo , a quello  lìneTpc* 
U em  cialmenie,  perche  noi  non  foflìmo  ingrati  a 
Ir j A#*  Dio . Diviaum  hoc  jacr/Jìciitm  , ieirò  inlltmiuiH , 
ite  mi  ittfrtù  fimm  erjA  Deum.  Con  quello 
S.iCTÌficio  ci  apprefenriamo  confidentemente 
ai  coh>cttodel  Padre  Eterno,  e polftamodir* 
gli:  Padre,  confcinaino,  che  le  vollre  miCcri* 
cordici'un  lenza  numcro.efenza  pefo:  tuttavìa 
eccovi  un  dono  .che  da  se  Tolo  vale  quanto  ni.ii 
iragliono tutti  i voQri  : eccovi  un  Dio, che  per 
Icnollrc  mani  vi  fi  ofierilce,  ugualeaVoi  per 
rkonofeere  la  vofira  divina  Beneficenza  a mi* 
fura  della  Tua  Imedefima  Immcnlltà. 

Quanto  però  dobbiamo  noi . DiicttilTimi , al 
nollro  Signor  Giesù  Cullo,  per  quello  Sacri- 
ficio Euiarillico , Tciua  di  cui  d converrebbe 
lémpre,  mal  grado  nollro,  vivere  ingrati  al 
rollro  Padre  cefcllc  ' M.t  quello  è llato  Tccceflo 
cicirAmore  divino  verlo  di  noi:  obbligar* 
ci  con  immenfi  benefici,  e poi  darci  anche  il 
modo  da  compcnfarli.  Se rron che,  nel  mede- 
filtro  tempo,  chevenghiamo  a paga  re  inoli  ri 
debiti  nella  MclTa , donando  a Dio  il  Tuo  Fr- 

Sliuolo;  nel  meddimo,  dico,  veniamo  ad  m* 
ebirarci  novell.imcnte  concilo  lui,  mentre 
egiiè  checi  ha  Tublimati  a poter  donarglielo. 
Ma  non  importa.*  perchè,  Tc  paghiamo,  c 
pigliamo  ad  un'orallelTà;  ad  un'ora  llcllàaU 
tresi  pigliamo,  cpagluamo.  Pigliamo  ncipo* 
uvit»  ^ teforo  .paghiamo  in 

tjui.  ciatgiiclo  Così  rapelfimo  noi  veramente  ap- 
prezzale la  nollra  ione  C'omparve  la  Santini* 
ma  Vergine  alla  venerabile  Suora,  FianccTca 
FarncTc,  e ponendole  nelle  braccia  il  Tuo 
ederte  Bambino:  Prendilo,  dilTe,  ch‘è  rut^ 
c lappiateneprevalcre.  NolìroèGicsù,  D ice* 
tiinmi:  Paruului  daiMt  ejl  mbu  ; e pollo  dò  , 
ftullrcTono  pur  le  ricchezze  incfaullillime  de’ 
fuoi  meriti;  fappiincene  prevalere  dunque 
come  fi  deve,  oficrcndolc  Trcrìucntcmcnteal 
Padre  Eicrnoper  alleggcrimentodc'nollhpdì. 

Ma  come  faremo,  mentre  la  legge  della 
GratpruJine  è cale,  che  non  Tnlamence  co- 
nvalida renderfi  al  Donatore  l' equivalente  al 
ben  ricevuto,  ma  rcndcrTene  uno  eccedente.^ 
t.Th.  * ieewipt  nfa!  dice  San  TommaTo, 

s f icé  acavùieiur  faiCre  ^Mri/,  (ed  rtddcrcqmd  tuee- 
p.’V.  Chi  è il  pri»T>oabcneficafe,  opera  di  Tuo 
libero  movimento;  ma  chi  ricoini>cnfa  il  be- 
neficio, opera  per  debito  di  corriTpondeoza , e 
di  convenevolezza,  c però  fa  d'uòpo,  che  il 
Beneficato  doni  tanto  di  più , quanto  balli  a 
ricompenlàre  «pidla  Tpontanea  volontà  del 
Donatore  benefico  In  oltre,  quell* ellcrc  il 
primo  di  tempo  a donare,  è un  dono  Topra 
dono:  coovien  peni, che  la  noBra  Gratitudi- 
ne, ridonando  al  Donacore.gli  venga  a paga- 
re,non  foto  il  dono,  ma  ancn«  la  prevenzione 
del  Tuo  donare,  tdeò gratta  re(omp:it(at»  (em- 
per  tendila  u:  prò  (ho  pojet  aliqHid  ineijtit  retri, 
buat.  La  riconoT.enza  vuole , che  fi  renda 
acche  qualche  o>Ta  di  vaot.iggio  a chi  ci  ha 


I fatto  del  bene.  Ciò  che  non  può  fperaifi  nel 
cafo  nollro,  mentre  havendoci  Dio  dato  il 
fuo  Figliuolo»  non  polfiamo  rendergli  altro» 
che  fia  di  più. Così  c veramente.  Non  fi  può 
nella  realtà  rendere  a Dio,  fe  non  che  Tequì* 
valente:  ma  fi  può  rendere  più  che  l’ equiva- 
lente nell’ apparenza.  Imperocché  una  volta 
fola  è fiato  a noi  dal  Padre  donatoCrifio  nel- 
la lua  Incarnazione, c noi  innumerabili  volte 
loridoniainoa  lui  nella  fanta  Mcfià;  onde  pa- 
re che  in  certo  modo  venghiamo  a rimanere 
anche  fupaiori,  adempiendo  la  legge  della 
G ratit  Udine  con  quella  fopprabbondanza , che 
li  ricerca;  ficchè  non  folo  ringraziamo  Dio  • 
quanto  meritano  t fuoi  benefici  divini,  ma  Io 
ringraziamo, quanto  anche  merita  la preven* 
zione  del  fuo  amore  infinito  nel  conferirceli. 

Come  può  elTere  però,  che  un  Crifiiano  con- 
fcifi  quelle  cofe  vere , e non  iltia  perpe- 
tuamente nelle  Chiefe, intento, per  dir  così, a 
quante  Mefie  ivi  puòcrovaie^ 

Eciòinafiìniamente,  fcal  debiro  di  ringra*  XIII* 
graziare  Dio  per  li  benefìci  ricevuti  .fiaggiun* 
galaltro  di  Tupplicarlo  per  quelli,  iqu.ili  li  bra- 
mano di  ricevere.  Ci  vieiì  quell' ultimo  debi- 
ro impofiu  dalla  Virtù  delia  Religione,  per 
cui  fiaino  tenuti  a tcfiificare  colle  nollre  ora- 
zioni, ed  ulfecrazioni,  che  Dio  é l' unico  Au- 
tore dogai  ben  nollro,  e che  dalle  fue  mani 
vogliamo  in  tutto  dipendcic  ad  occencrio.  Su 
quella  verità  s'appoggia  quel  culto,  che  ren- 
diamo al  Signorecolle  nollre  preci  quotidiane, 
come  egli  llefio  fc  ne  dichiara, chiedendocele 
con  quelle  paróle:  Javoca  me  ia  die  tribulathnis^'Pf,  4^ 
Q.  Unorifitabit  me.  Se  non  che  quelle  ftefie  M* 
mifcHe.che  ci  obMig.ino  a ricorrere  a Dio  per 
rimedio, quelle, dico , cene  rendono  immeri- 
tevoli : e però . che  farebbe  di  noi  lenza  la 
Mefià , mentre  quanto  più  crefeerebbe  in  noi 
la  necclfità  di  Tovvenimemo,  tanto  più  fi  av- 
gumentercbbela  indegnità  dieirere  fovvenuti? 

Si  aggiunge,  che  quel  commerdo,  fiabiliro 
tra  Dio  e l’huomo  per  mezzo  della  Grazia, 
viene  interrotto  tutto  dì  dal  peccato  si  grave- 
mente, che  non  potremmo  ardire,  lenza  Gie- 
sù, di  prcièritarci  davanti  alla  divina  Bontà 
colle  nollre  Tuppliche,  per  timore  di  non  udir 
quell’albra  repulTa  : decimai  aurei  faai , ae  Vrm. 

attdiai  legem;  oratió  ejaf  erti  exeerabilii , Bene*  9- 
dato  però  mille  voire  il  Redemor  nofiro.chc 
fi  è compiaciuto  di  lafciare  nella  Chiefa  un 
Sacrifido  d’infinita  efficada,  pa  cuiiGiufii,e 
i Peccatori  pofTano  porgere  ogni  memoriale 
al  Tribunale  divino  Tenza  ToTpato,cdo[iener- 
ne  ogn' indulto.^ 

Vcraincncc,  fe  1‘  Amw  di  Giesù  fofic  fiato  XIV, 
l'Arbitro  dì  tutte  le  fue  invenzioni , io  aedo, 
che  comeegli  (lette  tre  orepeodenieinOoce, 
vi  farebbe  fiato  più  volentìai  pendente  fin  alla 
fine  del  Mondo,  pa  chieder  Tempre  con  le  vo- 
ci delle  fue  lagrime, cdel fuo  fangue,nonpur 
la  noltra  Salute,  ma  ogni  mezzoancora,  il 
qual  folfe  a noi  più  valevole  ad  nttenala  Ma 
pache  ciò  non  era  nè  richiefioal  bifogno,nè 
conveniente, attcfi  i difegni  della  Provvidenza 
divina;  però , per  fupplire  e pa  foddisfare  al 
fuo  talento  amorofo . trovò  il  Redentore  que* 

I fia  novella  iuvcnztooc  di  limanerfi  in  tara  , 

» anche 
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anche  dappoi  che  fc  nc  forte  partito,  lafdan.  Signore,  i doni  non  folo  acciecano  gli  occhi/;.  ^ 

doci  il  fuo  divino  Corpo  per  Odia  paciBca  ad  a i Saggi , ma  cambiano  In  bocca  a i Giudi  i 

impetrarecortcfcudienza,edimpi^ndortco-  dettati , e le decilìoni.  Munera  cxctecmMt 
me  Sacerdote  eterno,  a porgere  le  nodrc  fup*  twnAnt  verta  Non  c tìtut. 

plicheal  Padre,  per  confcguirci  ogni  più  beni*  vero,  che  il  Ferro  domi  ogni  cofa:  più  fWte  a i(.ia- 

X«jf  I referitto.  Dovete  però  fapcre,  come  in  domare  il  tutto  riefcc  TOro,  al  cui  pefo  non 

f n.  quel  tempo  dcrtb.che  per  noi  fi  celebra  la  fan-  v’è  bilancia  il  retta, che  non  penda  da  quella 

19  ta  Meda,  òchedanoi  vi  iìartìde  divocamente,  banda, ov'^li  (ì  pone.  Podo  ciò, come  potrà 

*'*'  Giesù  Grido  in  Odo,  alla  dedra  del  Padre,  la  Divina  Giudizia  non  cambiare  anch'ella  j 

prefeora  p^noiquellefupplicbe,chc  innodro  Tuoi  decreti  più  rigidi , mentre  riceve  da  noi  li 

^ nome, ò privato,  ò pubblico,  efpone  il  Saccr-  nodri  doni  f^a  l’Altare.^  Io  non  dirò  già , 

airÀltarejcnclI  atto,  che  da  quedo  «li  ch’ella  per  cdi  s’acdcchi  ,mentr’cl('è  l'idclW 

€brtji.  * facrificaro , modrando  in  Paradìfo  le  lue  Sapienza , mcr>o  capace  in  sé  di  galigamento  • 

itrp.  piaghe  al  Padre,  G fa  Avvocato  per  noi.Ecosl  che  nonéilSolcj  nia  dirò»  ,che  perdi)  muta 

mirate  con  qual  Gducia  portìanìo  chiedere  a fenfi , muta  fentenze , e G accorda  ancor' erta  • 

Diot^ni  bene,  quandoci  troviamoalUMel*  benché  sì  retta , a farci  ogni  ^ne.  Munerm 

fai  giacché  allora  non  fiamo  foli  a prcgare,nia  mutam  verta  Jaflorum.  E mirate  quali  doni 

Gamo  uniticoQ  le  voci  di  queirAvvocato,ch'é  Gan  quelli, che  le  olTen'amo!  Le  offeriamo  ua 

uguale  a Dio  ! Dio  umiliato , in  atto  di  G^gecto , e di  fuppli* 

XV.  Se  calaife  la  Madonna  dal  Gelo  a pregar  chevolc:  le  orteriamo  un  preferite  , che  vai 
per  voi,  qual  conGdanza  non  havrede  voi  tanto,  quanto  vale  la  Sanrìdìma  Trinità; 

in  quelle  fupplìche  ? £ pure  non  la  Vergi*  onde  più  diamo  a Dio  con  la  Mdfa , che  non 

ne,  ma  Dio  dertb,  e il  Divin  Vcrlx)  urna*  gli  chiediamo  con  le  nodrc  orazioni:  e però 

nato  , G fa  Avvocato  per  noi  , e noi  po*  non  apparifee  per  qual  ragione  portiamo  in 

iremmo  ancor  diffidare.^  Che  cofa  potrà  ne.  cofe  onede  patir  rcpulfa.  Un  fauto  Sìcerdote  o,V. 
gar  mai  la  Mifcricordia  divina  all'  innocen*  era  folito  dire, che  per  quanto  chieddlèa  Dò  (‘««e- 1. 
za  di  Oido.^  Alfonfo  d’ Alburcherchc  ,sl  fa-  grazie  grandi, e per  sé,  c per  altri ,celebrando***  4* 

a rn  £■  inofo  nell*  Idorie  di  Portogallo , per  (e  vitto*  la  fanra  Mdfa  ; non  gli  parca  di  chiedere  giam* 
ma  rie  da  lui  riportare  dcH' Indie  , ritrovando  mai  nulla,  paragonando  le  cofe,  per  cui  ricor* 

G con  la  fua  Armata  di  Mare  in  evidente  reva  a Dio,  con  l' offerte  che  gli  faceva , offe* 
pericolo  di  perire  per  una  tempeda  rabbioGf*  rendagli  Giesù  Oido  facriGcaco.  Ed  havea 
Gma, fi  appigliò  fclicen>ente  a quedo  partirò,  gran  ragione  adirlo:  imperocché  rum*  gli 
Prefe  in  traccio  un  Fancfullìno  innocente,  aìcri  doni,  che  addimandiamo,  fono  alla  Gne 
che  G trovava  fu  la  fua  Nave  , ed  alzacolo  beni  puramente  creati;  c i doni,  che  gli  offe* 
verfo  il  Celo:  Se  noi,  diffe,  Gam  Peccatori,  riamo,  fono  divini:  onde  non  porrà  mai  la 
quella  Creatura  é al  ceno  fenza  peccato.  I^h  liberalità  del  Signore  verfarci  nell'Anima 
Signore:  peramoredì  quedo  Innocente,  per-  tante  rìccliezze  di  grazia,  e di  gloria,  che  img* 
donare  la  niortea  ranci  colpevoli.  Crederede?  giuri  incomparalrtlmeatc  non  gliene  prefen* 
Piacque  a Dio  sì  la  vida  di  quel  Bambinello  tiamoin  quello  tremendirtìmo  &cnGdo.  Per 
illibato,  che  tranquillato  il  Mare,  badò  a tanto,  quel  buon  Padrone,  che  G compita* 
cambiare  in  allegrezza  per  quegli  fventurati  mente  vuol  darà  il  premio  per  un  bicchier 
il  timore  della  morte  già  già  imminente.  Or  d'acqua,  donato  per  amor  fuo,  potremo  ae- 
che  credete, che  firà  il  Padre  Eterno , quando  dote,  che  non  d vorrà  dare  il  contraccambio 
i Sacerdori , alzando  t'Ollia  facrofanta,  gli  per  tutto  il  Sangue  del  fuo  Figliuolo,  che 

modrano  Tinnocenza  del  fuo  Figliuolo  divi.  ofieriamo  a lui  nella  Mertà^  Martìmamenie 

no?  Come  potrà  negare  di  dar  calma  alle  che,  nel  tempo  mcdclimo,  queU'Odia  viva, 
nodre  burralche  »e  provvedimento  alle  noftre  quell' Olocaudo  o^seranre,  quel  Sangue  pieno 
ncccfrità  , martìmamente  nel  tempo  dcfso,  della  Divinità,  alza,  com'io  di  fopra  accen* 

che  quedo  innocente  Figliuolo  non  G da  mu-  nai , le  vod  per  noi , intercedendo  per  tutti  i 

tolo,  come  già  quel  Bambino  fu  le  braccia  di  noliri  intereifi.  Semper  viveas  ad  iinerntllait.^tt.  y 
chi  lo  modrava  a Dio  , ma  congiunge  alle  dam  prò  ncbìr.  E potremo  noi  dubitare,  che  il 
nodre  fupplicbe  ancor  le  fue,  e in  atto  umile  Padre  Celede  non  voglia  udire  le  voci  di  quedo 
flMi.  venerante  chiede  per  noi  ogni  bene?  Non  Sangue  Santiffmio  .mentre,  come  dice  il  Pro.  ^ 
eie  h fe  ne  può  dubitare, dice  San  Giovanni  Grifo*  fera,  non  tafeìa  d'udire  le  voci,  de’ piccoli*' 
Adorno:  Il  tempo  della  Mcfsa  é tempo  dì  mi-  Corbi. abbandonati  dalLiloro  Madre  nel nido? 

fcricordia.ed  efto afpectano gli  Angeli  fanti,  Ma  tutto  il  nodro  male  é,  che  affidiamo XVII. 
e ì nodri  Santi  Avvocati,  come  una  congiun*  alia  Meda  col  corpo,  ma  non  coH’aniino,  e 
tura  la  più  opportuna  da  rapprefenrare  i nodri  diamo  in  Chiefa , dirò  così  ,cume  vi  dimorano 
bifogni  alla  divina  Mifericordiar  t Cani,  fe  non  anche  in  peggior  maniera,  men* 

„ Vao  è,  che  in  quelle  fupplìche  v’é  interef*  treiCaniefeono  di  Chiefa, quali  v'cnrramno, 

^”1*  fata  fommamence  anche  la  Divina  Giudizia,  Cani;  e noi  ci  partiamo  dalla  Meffa  più  sleali, 
la  quale  mentre  riceve  dalle  nodm  mani  un  e più  feiagurati,  che  non  vi  venimmo  ad  udirla, 
prefente  $1  ricco, conviene  che G accordi  anch*  Nel  riinanence  la  Mefsa  fola  baderebbe  per 
^ ella  con  la  Mifcricordia  a foctoferivere  le  atterrare  tutto  l'Inferno,  ed  in  lei  fòla  havrem* 

90  ly  domande.  TutteleLeggì,Divineedumane»  mo  un  contravveleno  ^enriflimo  contra^^^ 
r tC. vietano  feveramenie  a i Giudici  l'accetcare  i tutte  le  diaboliche  fuggedioni. Udite s* io  dicalo  ru 

ly-  i9>  regali , quantunque  ofiérti  loro  fnontanea*  il  vero.  Riferifce  Enéa  Silvio  ( Idorico,  che  fu 

mente  da’Litigaocì,ó  da'Kci,  pcrcnè|dice  il  poiifotto  nome  diPio  fecondo, Som moPoo* 

' . , tc6cc> 
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CcfkeJ  come  nelle  parti  dcHa  Germania  » in 
unaótrA  chìamataSdzia,  fì  trovò  un  GeatiU 
uonx)  pritKipaliiTtmo,  il  quale»  da  gran  rie* 
cJiczze  caduco  a gran  puvcrcà»  s*cra  ritirato 
in  una  iua  Villa»  a titolo  di  risparmio . Quivi 
lòprafiàtto  dalla  malinconia»  era  egli  in  pro- 
cinto di  dii^arii  ; onde  il  Demonio  » che 
veglia  a pigliare  i tempi»  feorgendo  il  deliro  » 

10  immolava  ogni  dì  a mettmi  un  laccio  al 
collo»  c a darli  la  morte:  giacche»  diceva  il 
Maligno,  ad  un'albero  fecco»  nuH’altra  cofa 
riconv'icnpiù,cheta  fcurc.  In  quella  battaglia 
di  tnltczze»e  di  tentazioni»  ricorfe  il  Nooile 
ad  un  Tanto  ConfelTorc  per  ajuto  » e l' hebbe 
iubito  opportuno  al  bift^no  In  quello  con- 
figlio:  Non  lafdate  » dille  il  Confdlore.parsar 
inai  giorno,  che  voi  non  aicoltiatc  divota* 
mente  la  (anta  Mcifa , raccomandandovi  quivi 
• DiOfChe  vi  guardi  da  taPinfania.  E ilGcn* 
tiluoino  abbracciò  5)  davvero  quello  ricordo, 
che  per  un’anno  incera  non  lalciò  mai  Icor* 
ter  di,  frnz' andare  alla  Chiefa , ed  aflìllcre  al 
Celebrante.  Ma  in  capo  aJ  un'anno,  non  fo 
per  quale  impedimemo»  indugiò  tanto,  die 
venendo  alla  Chie/a  per  compir  la  (ita  divo 

» Zione  » udì  da  un  Contadino , prima  di  giugner* 

vi , che  non  v’eran  p^u  McTsc . Allora  turbato 
cominciò  a piangere  : £ clic  farà  di  me , repli- 
cava più  volte,  che  farà  di  me , in  quello  giorno  ? 
forfè  farà  1*  ultimo  di  mia  vita.  Così  egli  dole> 
vaft  amaramente:  tancoclic  llupico  il  Villano: 
Non  piangete,  difse , o Signore,  perche  vi 
venderò  io  la  mia  Mcfsa,  udita  da  me  poc’ 
anzi.fe  la  volete.  Sci  pure  ignorante,  rifpofe 

11  Nobile;  non  fai  tu  che  laMclsa  non  fi  può 
vendere?  Io  non  fo  tante  cole  .ripigliò l’altro: 
ditemi  quel  gabban  rofso»  che  voi  pestate»  c 
pigliatevi  la  mia MdTa,òin  vendita, òìn dono, 
cornea  voi  piace, ch’io  ve  la  cedo.  Così  fu 
conclufo  il  partito»  con  gran  piacere  dall  una 
banda , e d.ìll'altra  , feguirando  ognuno  di 
loro  il  propio  viaggio , il  Rtefano  verfo  la  Cafa  » 
i!  Nobile  verfo  la  Chìefa;  d’onde  ritornaro 
egli  in  breve,  dopo  havervi  fatta  orazione, 
appena  lì  rioondufse  al  luogo  dell'accordo, 
che , alzando  gli  occhi , mirò  così  da  lontano 
una  cofa  lofsa,  nendenre  in  aria;  cd  accolla- 
cofi  ( oh  che  (pertacolo  atroce  ) vide  quel 
povero  Villano,  che  come  un'altro  Giuda, 
con  quello  fcarlacto  indofso,  s’era  appiccato 
ad  una  quercia , vinto  da  quel  Demonio  m^ 
dcfnno,  che  tentava  il  Gentiluomo,  a difpe- 
rarli  : c a quella  villa  lini  egli  d'intendere, 
quanto  cHìcace  rimedio  gli  havefsc  fuggerito 
il  fuo  Confefsore,  configliandolo  ad  aUillcre 
<xni  giorno  divotamente  all’altilUmo  Sacri- 
(jcio . 

XVIII  quello  avvenimento  due  cofe. 

La  prima  fia  di  pafsaggio:  ed  c l'ignoranza 
grandiiriina  de  CriHiani  intorno  alle  ricchez- 
ze immenfc,  che  fi  contengono  nella  Mcfsa  » 
ili  mate  da  lor  sì  poco,  che  pofsano  giugnere 
a barattarle  per  un  Tozzo  guadagno . So  che 
tra  voi  non  fi  ritroverebbe  verun  sì  cieco:  ma 
pure  mi  difpiace  d’ udire  talvolta  certi  modi 
inipropj  di  favellare,  fe  non  iniqui,  per  cui  fi 
prrfentcrà  taluno  ad  un  Sacerdote  ,con  dirgli  : 
Signore»  volete»  che  vi  paghi  fiamacuna  la 


Mcfsa?  Come,  pagar  la  Mcfsa?  E bavere  voi 
camodi  capitale  nelle  vollre  cafse?  Per  pagare 
una  Mcfsa  non  é ballcvolc  tutto  il  Paradifo; 
nKntre  una  fola  vai  tanto.quanto  vale  Dio» 
che  in  efsa  è la  Vittima  ollèrra.  ed  c l' OlTe* 
reme,  nlmcoo  primario.  Quel  poco  di  dana- 
ro, che  fi  dà  al  Sacerdote»  le  gli  dà  (fe  non 
lo  fapctej  per  fodcntarlo:  da  che  é dovere, 
che  viva  deH’AIcare.chi  ferve  all  Altare;  onde 
non  fe  gli  deve  olTertrc  fotto  termini  cosi 
fconcì  di  pagar  con  quello  la  Mefsa , che  non 
ha  prezzo.  L’altra  verità  poi  che  voi  dovete 
ofservare  più  alcafo nollro,  fiè  refficacia,che 
ha  quella  Tanta  Mcfsa  ad  impetrarci  .ogni 
bene,  e ad  arrellarele  forze  alle  tentazioni» 
c ancora  ad  abbatterle»  in  chi  Tafcolta  divo- 
ramente . t 

l'urnando  a noi  : Ecco  per  tanto  fe  è vero  XIX. 
ciòch’io  vi  dilfi  al  principio , che  il  nollro  Re- 
dentore » lalciaodo  alla  Chiefa  quello  gr.in 
SaaÌhcio,ha  intefo,chenon  foUìmo  maipiù  , 
poveri , mentre  in  cfsoci  Iifclava  una  miniera 
ìnefaufia  per  foddisiare  a tutti  i noilri  doveri 
verfo  la  divina  Maellà;  obbl^andocì  egli  per 
una  banda  aìtrctcanco,  con  fa  Tua  fimfurara 
beneficenza,  quanto  noi  vcniffimo  a difob- 
bligard  per  l'altra»  con  la  nollra  fuvrumana 
oblazione . 

II. 

Ma  come  faremo  ad  entrare  in  quelle  mi-  yy 
niere  sì  doviziofe?  Che  è quanto  dire,  come 
afcolteremo  con  frutto  la  i.inta  Melsa , giac- 
che di  un  teforo  afcollo  può  diifi  con  verità  » 
che  non  fu  teforo?  Tbef*$iru}  ÌHi'tfns  , qtuc 
' r.tiìitat?  Dunque  Tappiate,  che  due  perfonag-  «0.  |«* 
' gi  fodiene  un  Crilliano  ,che  (la  prefcntc  alla 
I Mefsa:  l'uno  d d'Allìllente  a quello  divinilfi- 
mo  Sacrificio;  l'altro  è d'Oficrente:  e nell’ 
adempiere  bene  quelle  due  parti  » conlìde 
tutto  il  frutto  » che  ne  dobbiamo  ritrarre  , 
conforme  al  fecondo  punto  da  me  prometso. 

Primieranientc  fumo  Alfilleoti.Oia  quella  XXI. 
aintlenza  richiede  una  riverenza  profondif- 
fima  del  corpo,  e del  cuore.  Racconta  Santo 
Ambrogio»  che  faaificando  Alcfsandro»  gli 
era  vicino  un  P.iggio  con  una  torcia  in  mano; 
e perché  la  cerimonia  del  Sacrifìcio  andò  lo 
lungo  , la  fiaccola  venne  a confumarfi  di 
modo»che  già  (corcava  e Uruggea  la  mano  al 
nobile  Giovaueno,  il  quale  tuttavia,  per  non 
turbar  quell' azione,  follcnne  intrepido  final 
fìnelofpafimodclla  mano  fumante . Se  così  è» 
converii  chiamare  grinfcdeli,  perchè  infe- 
gnino  a i Crilliani  il  rifpecto  dovuto  a!  Sacri- 
ficio . Tra  nc^  » non  fi  facr ifica  un  Toro  ad  una 
Deità  bugiarda,  ma  fi  faaifica  l'Agnello  Im- 
macr^atodel  figliuolo  di  Dio  alla  Santifiìma 
Trinità;  e tiIRavia  i Crilliani  » privi  di  Fede» 
non  efercitano  nè  anche  una  pìccola  parte  di 
quel  rifpetto,  ch'eferdtavano  già  i Pagani  in 
t.iii  occorrenze.  Ci  dovrebbe  parere  poco  pro- 
fondo il  centro  della  Terra  per  umiliarci 
davanti  a Dio;  e pure  mirate  tanti  con  un 
ginocchio  folo, pinato  in  arto,  più  di  bcfiì%- 
giare  il  Signore,  con  quei  ribaldi  nell’atrio  U 
di  Pilato,  che  dì  venerarlo  con  gli  Angeli, 
ì quali  alUUono  fio  con  timore  e treinore  a si 
.gran 
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gran  Monarca  : a quello,  dico , <j»em  laudata 
^ageìifadorflat  rhmwatioaettfrtmuwt  Foteflaies , 
Kocace  prodigio  Arano!  Quegli  Spiriti  cele* 
fiiali  • quanto  più  fono  (ublimi , canto  piu 
dioaozi  a lui  fi  vantaggiano  in  riverenza  : che 
però  agli  Angeli  fi  atcribuifee  il  laudarlo . alle 
Dominazioni  Tadorarlo,  ed  alle  PodcÀà  U 
paventarlo: e poi  canti  huomini,vcrmicciuoli 
vilifiimi  della  terra*  non  fi  vergogneranno  di 
fiardi  innanzi come  tanti  bufibn  i,  di  voltar  le 
IpalTeal  Tuo  Altare, d purdi  affi llervi con  minor 
mc^fiia  di  quella,  che  adoperi  un  Cane  me- 
delimo  fotto  gli  occhi  del  Aio  Padrone.  £ vi 
tnaraviglicrccc  poi , Cc  non  provate  i frutti  di 
ouefi’Albero  di  vita;  e fe  fra  tante  fiochezze 
ncfc  arKhc  poveri?  colpa  é vortra.  Noti 
bavere  peróda  far  più  cosi  da  ora  innanzi;  ma 
quando  entrerete  in  Chiefa  per  affìticre  al 
^crìfìcio,havetc  a credere  d'entrare  nel  Ciclo 
fleffb,  per  imitare  con  la  voiira  compoflezza 
il  rifpeico  de' Serafini  oclfanificrc  al  Trono  di 

Anzi  non  dowc  ne  mcn  contentarvi  di 
quella  eficriore  compofizìon  delle  membra, 
per  cui  apparifea  la  fiima  dovuta  a Dio  ; ma 
conviene  aggiungervi  altrettanto  di  riverenza 
interna  nel  cuore  * di  cui  fia  contrafiègno  quel 
^*o^CuUo  cfterno . Sa^rifiemm  %>/Jibile , mvifbilif 
Sacrifici  efl  figoum^  dice  Santo  Agofiino.  Se 
' vi  folle  trovati  111  fui  Calvario  » quando  il 
Signore,  pendente  dalla  iùa  Qocc . verfava  il 
ilio  lantiffìmo  Sangue;  con  qual  clfL-quio, 
Conquai  divozione , con  qual  decenza  Jiavrcfic 
voi  rimiratasi  grande  azione?  Ora  non  mi- 
nore dovrebbe  ufarfi  inalTillerc  aqucH  Alcaie, 
fu  cui  fi  offerifee  il  medefuno  Sacrificio  : Opuf 
Redcmp:Mais  exerefttir , come  dice  la 
Or. /r^. Chiefa-  E'  si  grande  quell* azione  , che  fe 
Giesù  Crillo,  in  cambio  di  Ipargcrc  il  Sangue 
fui  Calvario , haveife  eletto  d’ offerire  una 
Mcffa  in  fuddisfazionc  alla  Divina  Gìufiizia, 
farebbe  fiata  ballante  quella  Mcffa  fola,  per 
ibddisfarea  tutti  i peccaci  paffatì.  e futuri , di 
cucco  il  Mondo.  £ noi  acdianio  quelle  cole, 
e non  veniam  meno,anz<  non  ci  moriamo 
■tru  af.di  riverenza?  Pavett  ad  SanHuarium  meum^ 
**  diceva  ^ il  Signore  a gli  Ebrèi . Colmatevi  di 

fpavento  nell  avvicinarvi  al  mio  Santuario. 
Or  quanto  più  dovremo  di  fpavento  colmarci 
noi.  nel  porre  il  piede  in  Chiefa,  e nclfavvi- 
cinarci  airAlcarc,  dove  fi  è facrificaro  rificfib 
Dio, anzi  neiraffifiere  almedclimoSdaificio? 
Se  non  die.  altrettanto  motivo  di  riverenza 

f>uò  pidiar  daH’amore  verfo  fe  ficnb.chrsioA 
afcialie  perfuaderfi  dall* onore  dovuto  a Dio, 
Vipar dovere. che  mencre.non  foloi Serafini, 
ed  i Santi  pregano  per  noi , ma  Olilo  medefi» 
moconla  fua  lingua, ccolfuo l'angue, perora 
U nofira  caufa,  noi  confondiam  quefie  vod 
a noi  sì  giovevoli,  e provochiamo  con  nuove 
irrìva-enze  a furore  veifo  di  noi  la  Divina 
Giufiizia  vendicatrice?  Qual  Reo,  mentre  il 
Tuo  Avvocato  trattava  davanti  a i Giudici  di 
liberarlo,  fi  pofe  a ridere,  a dcalare,  a cianciare , 
e non  più  rollo  accompagnò  co*  gemici  del 
cuore, econ  le  umiliazioni  del  corpo  .le  parole 
deir  Avvocato? 

X'XIll  L'altro  uficio  » che  roffieoe  uq  Fedele,  mca« 


tre  fla  prefente  alla  Mcffa , è d’  Offerente.  Il 
Figliuolo  di  Dio  c fiato stappallionacod'amo- 
re  verfo  i CriUiani,  che  ha  comunicato  loro, 
non  foto  tutti  i Tuoi  beni,  rna  anche  gran  par- 
te de'fuoi  uficj,  volendoli  rutti  cooperatori  al 
gran  difcgnodclla  divina  Gloria  E perchè  una 
delle  parti  più  riguardcvoli , ch’egli  follenga 
in  quali(<^  di  Rcdcncore  fi  è,  l edere  Sacerdo* 
te  eterno:  Tu  cs  Sacerdos  in  étternum  ; perciò 
ha  voluto  comunicare  a'fyoi  univerfalmcnte 
quello  gran  Titolo,  configrandoll  a un  certo 
modo  rutti  quanti  col  l'angue  fuo  nel  fanto 
Batid*iP.K>,comelo  ringraziano  in  Cielo  tutti 
i Beati , dicendo  : Fccjli  ms  />,o  «offro  $. 

0 Sacerdotes . Non  è dunque  folo  quel  Sa«‘®* 
cerdote  vi(ihi!c  .che voi  mirateairAltare,  quel 

che  oficrilce  a Dio  la  Vittima  facrofanta  del . . 

Corpo  di  Giesii.  hlonfcUt  Sacerdot  facrìfitaijj^^* 
dice  Guerrico:  ma  con  lui  facrificano  tutti  I 
Fedvii,  c fingularmcnte  quei  che  affiitono  al 
Sacrificio  : Sed  toins  (on'jcniui  Fìdclntm , qui  ad- 
ff.*r,  (nm  ìUo  faerificat.  Il  Sacerdote  vifibile  é 
come  un  pubblico  Amb.ifciadore  , sì  della 
Chiefa  in  comune,  e sì  di  ciafeuno  de’  Fedeli 
afiinemì  in  p;irticolarc,  facendoli  Mediatori 
di  tutti  a un'ora , prefio  il  Sacerdote  invilìbilc, 
ch'c  Qifio,  cd  offerendo  con  effb  airEtetno 
Padre,  sìanome comune,  sì  a nome  partic  M 
lare,  tutto  il  gran  prezzo  della  umana  Re- 
denzione . Perciò  il  Sawdnte  chiama  la  Mv'lla 
Sacrificio  fuo.cdcFcdciiatfillciiti.Or.i.'r  F>u^ 
trfi^us  iBcwwi,  acvcflrnm  Sa£fif,(ium  acc(p:a!*u 
le  fa.'  ; paciìc  la  Mclfa  non  c un  teforo  pri- 
vacode'Saccrdoti,ma  pubblico  di  tutti  quegli, 

1 quali  concorrono  ad  offerirla . 

Pertanroanche  voi,  Òiletrilfinìi,  può  dirfi.XXIV 
che  fiate  Sacerdoti  nel  vofiro  grado:  e però 
flando  alla  Mcffa , dovete  offerire  quella  di- 
vinifiìina  Vitciiua  , per  quei  quattro  mottivl 
detti  di  fopra,  che  fono  onorar  Dio,  pla- 
carlo. ringraziarlo,  e pregarlo.  Pollo  ciò  , 
figurili  , venendo  in  Chicla  ciafeun  di  voi, 
di  effer  quel  Servo  debitore  di  diecimila  ca- 
Icmi  , a cui  la  Divina  Giufiizia  fi  faccia 
innanzi,  imiiiiandoil  pagamento  con  quelle 
aulici c parole:  Redde  qitod  deber.  Allora 
voi  inginoalii-atevi.  c con  umil  ffìma  rive- 
renza, ma  inlìcmc  con  alriflima  confiden- 
za, rilÌ>ondetclc  prontamente  cod:  Paiìen.  Hanh. 
liant  tabe  in  me,  & omnia  reddam  tibii  Afpet-  lu- 
tate tanto, oSignore, quanto  vivuolca  coni- 

Eirfi  la  folaMcifach'io  fcniirò;ein  quello  sì 
reve  fpazio  io  vi  pagherò  tutto  il  debito  in- 
teramente. Son  debitore  d'  infinito  rifpetto 
alla  fuprema  MaelU  vollra , e pure  da  rfìc  non 
lìo  capitale  da  foddisfarlo  II  confd*so;nu 
prendoquefio  capitaledalle  piagbcdcl  Reden- 
tore. ex  me  mibi  deejì  ^uìurpo  mibi  ex 
feeribusTDonùni  mei . Ciò  che  fa  Grillo  fu  quel  I*  cant  ** 
Altare,  intendo  di  fate  nnch’  io  : con  lui  mi 
abbal'so,con  lui  mi  annichilo,  con  lui  onoro 
il  Padre  tanto  profondamente,  quant’cgli  d 
degno  divenire  onorato.  Son  debitore  d'in- 
finita foddisfazione  per  ic  mie  colpe:  Cosi  ér 
fomma  c la  Maefi.^  dciroffdo.viliffima  è la 
condizione  dell'  Orfenfore  , ma  pure  : Oih>ua 
reddam  riè/:  io  vi  farò  una  tale  off'erta  , che  vi 
tendaà  più  onore,  che  non  vi  tolli  col  mi6 
pcc- 
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peccato; onde  converrà,  che  voi  vi  plachiate 
pcitcttamcme.  Impaoccbéfe  vi  placale  già, 
rimirando  umiliato  a voi  i(  Re  diNinive,co* 
me  non  vi  placherete  rimirando  or'  ora  umi- 
liato a voi  il  Re  del  Gelo,  e non  coperto  di 
cenere, come  quello, ma  ridotto  a uno  dato 
come  di  facrifteato,  di  fvenato , e di  morto? 

^t/um  fianlem  lanauam  oecìfum.  Sia  pure 
un  Leone  fpaventofo  1 Ira  votlra  divina, non 

Tiuit.  mi  dà  pena.  Anche  i Leoni , ove  fian  fazj, 
iòrx>  innocenti  : e però  mentre  non  riculate 
dalle  oonre mani quefla  gran  Vittima, mitcr- 
rò  per  lìcuro.  Son  debitore  d' infinita  grati- 
tudine, lo  concedo.  A i bcncficj  immenii  fi 
deve  un'  immcnlb  riconolcinrenco . Ma  af- 
pettatemi  un  poco,c  paghcrovvj  fino  all’ul- 
timo foldo*  OmnÌM  re^Umm  ù\n.  Imperocché 
vi  oAcrirò  il  Calice  di  Giesù  per  mano  del 
SaC6fiìot€»Caficeni  falutaris  accipiam^  ed  al  ti- 
rare dc'conti»n  troverà  che  lamia  offerta  vai 
canto, quanto  ogni  dovizia, e ogni  dono, che 
voi  mi  vediate  continuamente  nel  fono.  Fi- 
nalmente ho  un'  infinito  bifogno  del  voffro 
a)uio,c  pure  non  ho  merito  da  comparireal- 
la  volita  Divina  Prefenza.  Tuttavia  pagherò 
ben*  anche  quello  mio  dovere  di  fupplicarvi 
con  fiducia , e troverò  ben*  io  modo  di  non 
c^cre  ributtato  , comparendo  innanzi  a voi 
lòtto  gli  abiti  del  mio  Fratello  maggiore, eh* 
è GicsuCrilìo,eguadagnandomi,  le  non  al- 
tro,di  furto, la  benedizione, da  me  nulla  me- 
ritata. Mia  è quella  Vittima  , mici  quei  me- 
riti, mio  quel  Sangue  : ParvWM;  daiut  cji  no- 
bis  ; onde  come  non  potete  ributtar'  cfH , cosi 
non  potete  ributtar  me , che  vi  Tupplico  io 
loro  nome. 

XXV.  Quelli , e fomiglianti  hanno  da  cfjcre  gli 
affetti  del  voflro  cuore  per  adempire  il  grande 
ufizio  di  Oflerenti,  cooperando  per  quella  via 
col  Sacerdrxe  a si  tremendo  mi  Itero.  Ma  pcn- 
lare!  1 Crilliani  fono  tanto  privi  di  Fede, che 
afTillono  alla  Mcfsa con  minor  riverenza, che 
élf  fe  incenfafsero  un  Dìodi  legno.  rtcor» 
datar  tbttrify^aft  qui  bcmdicat  /<:f^o,puòdire 
di  noi  attonito  il  Profeta  Ifala-  Par  ciill' anni 
alla  gente, clw  la  Mcfsa  fìa  giunta  al  fine, 
come  le fufse tempo  perduro, e parecheanclV 
ella  con  la  turba  degliScribi  dica  al  Signore; 

lit(,%^  Dcfetnde  drCmex  Predo , p reflo , che  v*é  al- 
tro da  fare; et  afpetrano  a Cafa  le  faccende, 
ci  afpcfcano  i traHìchi,d  afpcttano  i terreni, 
ci  alpcitano  i nollri  armenti.  11  peggio  é, 
che  alcuni, non  foto  non  concepifeono  in  sé 
un  minimo  affetto  di  divozione;  ma  Io  ini- 
pedifeono  anche  negli  altri: alzando  la  voce, 
fchignando , e fcandalezzando.  Le  donne  ven- 
gono tutte  ornate  immodedaroente, come  le 
andaffero  al  ballo:  gli  huomini  vengono  per 
vagheggiare, per  uccellare  ,e  per  mantener  vi- 
ve le  corrirpondenzea  ì loro  abbominevoli  af- 
fetti , anteponendo  qucU'itifame  convito  d’im- 
purità, che  loro  aoprdU  da  una  parte  i!  [dia- 
volo,a quello  di  lantità.che  loro  ìmbandifee 
Oido  dali'altra  parte, fui  lacro Altare.  Cml 
ù piange  a'dl  nodri  fa  memoria  della  Padio- 
oc  delSalvadorc  da  un  gran  numero  dì  Fe- 
deli, non  più  Fedeli,  ma  Émpj.  Cosi  fiadjlle 
a quella  operauoQC  fovrana  della  mor((  dei 


Prima. 

Redentore, rapprcfcntataci  mifHcamcnte,  ma 
realmente  nella  Tua  Meda.  Cosili  placa,  e li 
paga  l’Ira  divina. 

Ò Mondo  cicco  » che  mentre  fì  effettua  la  XXVI 
più  grand' opera, che  polla  mai  fard  in  terra, 
mentre  tutto  il  Paradifo  é rapito  in  amore, 
e in  ammirazione, e mentre  l' Inferno  tutto 
è rapprefo  da  orrore  alcidìmo  ; nel  più  augu- 
do  Midèro  c'habbia  la  lanta  Fede  , quando 
Iddio  dedò  fi  facrifica  per  fare  omaggio  alla 
fuprema  grandezza  dell'  infinita  Trinici  , tu 
incredulo,  cu  ignorante, guardi , e ridi,  ragio- 
ni , con  canto  di  libertà  , come  fe  Itelll  f u la 
pj.izza  al  mercato  t Dove  troveremo  pietà , 
Dilctciinmi  mi6 , j>er  falli  sì  Iconvenevoli? 
yatn  nsa  rett»quitnr  pm  pcecatis  bcjiia . Se  pcc-  d/é- 
cheremo  in  altri  tempi , potremo  fperare  di 
foddisfarc  al  tempo  della  Metlà  ; ma  fe  pecche- 
remo nel  tempo  della  Meda, dove  troveremo 
foddisfazione  condegna  f dove  riparo  ? dove 
ricorfo?  Impariamo  però  ad  adìderc  al  Sacri- 
ficio  di  tal  maniera, che  adempiamo  perfet- 
tamente le  nodre  parti  di  Adìdirori.comeho 
detto, c di  Olfcritori; affinché  fatti  una  volta 
capaci  di  quella  Gloria  ,che  ora  adoriamo  ve- 
lata fopra  r Altare,  la  venghiamo  a godere 
per  tutti  i fecoli  in  Paradifo,  non  più  velata, 
ma  chiara, fra  gli  fplendori  de’ Santi,  in  cui, 
fe  io  da  mai  degno  di  havervi  luogo , ooa 
vorrei  vedervi  mancare  di  voi  puf  uno . 


RAGIONAMENTO 

DECIMOTERZO. 

Sopra  la  debita  Educazioa  de*  Fi^Utioli. 

Olendo  io  quella  mattina  . 
raccomandare  a voi  dall’  ^ 
AIt.^re  la  più  cara  cofa 
c'  habbiate  > voglio  dire  i 
Figliuoli  vodri , crederei  dì 
perdere  il  tempo  , fe  io  mi 
pondTi  a provarvi  che  voi 
fine  tenuti  allevarli  bene. 

La  Natura  delfa , la  quale  a queda  giovevole 
educazione  rimira  canto , che  in  riguardo  di  *9* 
ella  ha  voluto  principalmente  indiUolabile 
nodo  tra' Maritaci; la  Natura, dico,  della  ha^ 
dampaio  ne* cuori  de' Genitori  un  tal  docu- x. 
memo:  Che  »fe  hanno  dato  l’ edere  a' loro  Fi- Cfr» 
gUuoli  .debbano  anche  loro  dare  il  ben  effe-*’ 
re,  riguardandoli  da' pericoli  di  peccare , cor.  ^ 
reggendoli  quando  peccano , e fodcncndoli 
con  buone  cforcazioni,  e con  buoni  d'empj, 
affinchè  non  vadano  a male.  Comeperòpuò 
CollerarG  la  negligenza  indicibile  eh'  oggi  fi 
ufa  incorno  a s)  grave  debito, mentre  ella  ri- 
pugna non  folo  a' principi  della  Fede,  e della 
Ragione, ma  tino  a’priiicipj  della  llcffa  Na- 
tura? Contentatevi , le  qui  tra  voi  per  forte 
c chi  dorma  in  un  sidannofo  letargo,  ch’io 
lo  rifcuora.con  modrarvi.che  qu.inci  Padri, 
e quante  Madri  trafeurano  queda  laudcvole 
educazione  ora  detta , fono  audcli  contro  di 
se, e contro  de' Tuoi;  e quali  con  una  fpada 
in  mano  di  due  punte,  iaooo  ad  un'  ora  me- 
deùcua 
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éeCma  due  ferite:  una  coocra  la  propia  loro 
faturc, falera  centra  la  falutedi  quegli  Adii, 
c*  ha n generaci.  Se  mai  ho  defìderaca  però 
una  lingua  di  fuoco  »qucAa  e quella  volta: 
perchè  vorrei  imprimere  una  verirà  cosi  oc- 
ceAària  » non  gii  qual  figillo  freddo  in  quei 
cuori  foli, che  fono  beo  difpodi  a par  delia 
cera , ma  qual  marchio  ancora  rovente  • io 
uel  che  folkro  coocumaci  ad  arrcodedi  piu 
cl  Cerro. 

1. 

JI,  lo  dico  dunque  in  primo  luogo,  che  la  buo> 
na  educazione  importa  fommamente  al  ben 
de  Figliuoli.  Si  acconcino  in  quella  propoTi- 
xione  canro  le  divine  lettere  .quanto  le  urna* 
ne;  ii  che  è grande  aegomeoto  della  l'ua  evi. 
■TìMt9  d^nza.  I Savj  umani  hanno  creduto,  che  feof 
M 4 za  queAa  cura  foliecita  di  allevar  bene  i Fi* 
gliuuii , fieno  vane  tutte  le  leggi . infufficiend  i 
decieti,  inutili  idocumeod;ech  dia  fola  fenz' 
altra  ordinazione  ancor  ila  bacante  a marv 
rkt  m ot’Popoli  la  giuAizia.  Però  i Lacede* 

Igg^  moni,  ìAruid  dal  piu  celebre  Legisiacorc  tra 
gh  aotiebi  .cioè  da  Licurgo,  erano  canto  fcr* 
sui  fii  l'imporunza  di  queAo  ailare , che  ne' 
^icci  occorrenti  non  gaAigavaoo  i Figliuoli, 
ma  t Padri.  Onde  una  volta  fra  faltre  con* 
dannarono  duePadriapapreunagrofTafom* 
ma  di  danaro,  perchè  i loro  Giovani  erano 
tra  sè  venuti  alle  mani  . fcurandolGiovani  per 
rinconliderazìondeiretà,c  acculando  i Vecchi 
per  la  mancanza  nel  loro  uhzio:tantoeraloro 
^fo  fieiraniino.che  dalla  fopriatendenza  de’ 
Maggiori  dipendra.come  da  radicc*il buono, 
ò cardvo  frutto,  che  pullula  tra  i Minori. 

Ili  Quella  niedelima  verità  è poi  molto  più 
auioicvolmentc  inculcata  dallo  Spirito  Santo 
Ectli.  ^ divine  Scritture:  canto 

IO.  che  . fe  noo  voeliamo  maliziofamente  chiù* 
Vr*p.  dere  gli  occhjalla  luce,convien  congedare  , 
che  eerivando  dalla  buona  Educazione  H be« 
^*ne  della  Gioventù  . cAà  è là  ruota  macAra< 
dalla  quale  dee  comiodare  il  moto  d t^ni  Fa* 
miglia  ben  regolata.  £ ho  detto  anche  poco 
in  dire, che  la  falute  de’Figliuoli»  e dellcFa* 
tniglie  dipende  priadpalmence  da  queUa  cu* 
ra:  doveva  io  dir  che  dipende  anche  unica* 
mente.  Almeno  ella  è Tempre  neceAaria  a 
tal  fcgno.chefenza  queAa  non  v’è  fperanza 
di  heucalcuno.  Tale  fu  il  giudiz  o chenefuri 
mò  J’iAelToSigrvDre.parlando con  un'Amma 
lanca.  Si  Aruggea queAa  dizeloin  confiJerare 
la  mala  vira  de*  CriAiani  moderni , e pregava 
c«fA  con  lagrime  ognora  Dio,  che  voleAc  ridurgli 
bb  d$  2 quella  bontà  di  vita , che  fioi^’va  tra  i Cri* 
Aiani  de' primi  fecoli.  Ora  per  confolarla,  il 
moArò  una  volta  in  vilione  un  Pomo 
fr.icÌdo,e  aigiunfr:  E^diffrcile  ridurre  quello 
Pomo  alla  prima  maturità:  farà  dunque  più 
teciie  femina  re  quei  grani,  ch'egli  ha  nei  feoo, 
iquali  a fuotempo  daranpoi  frutto  Aagionaco 
e falubre.  Con  ciò  incefe  quella  Pcriona  ze* 
Unte  della  riibrmazione,  che  non  v’era  altra 
nsaniera  di  fperarla , che  applicandofì  ad  alle- 
var bene  U Gioventù;  ciò  che  poi  havrebbe 
Kcato  un  miglioramento  oc’ Popoli  univcr* 
Cerco  è che  i ùnti  Aimi  Padri  del  Concilio 


di  Trento,  dopo  lunghi  congreAI , per  iacro 
dufTc  quella  canto  Aimata, e fofpirata  riforma» 
non  ritrovarono  mezzo  più  efiicace,  che  li 
buona  InAkuzione  de’ Giovani,  come  dichia- 
rarono con  parole  di  fummo  pefo  negli  atri 
dello  AelTo  Concilio . Per  ca nto  polluno  tacere , 

Ao  per  dire,  e Predicatori, e Confdrori.eCu* 
rati,  (è  i Capi  ancor  di  facorglia  non  dan  U 
mano;  perche  da  dii  più  che  da  verun’ altro 
dipende  la  dannazione,  eia  falutedc’Gìovani. 

£ dò,  dopo  l’autoricà  incontraAabile, 
c'habbiamu  addotta  finora,  è anche  mani-  IV, 
fvllo  per  due  ragioni  ch’io  vi  dirò.  La  prima 
è » perchè  da  piccolo  è facile  che  fi  apprenda  il 
bene.  La  feconda»  perch  è dìAtcile,  che  fi 
apprenda  da  grande . Faccianioci  dalla  prima . 

La  perfezione  di  una  Statua  da  che  dipende? 
Dipende  fommamente  da  primi  contorni,  e 
da'  primi  cenni , ivi  dati  con  lo  fcarpello  ■ Ora 
1 età  nuova  de'Giovanctci  è come  una  pietra 
da  lavorare , atta  a ricevere  ogni  lineamenco 
ò di  vizio,  ò di  virtù , che  fopra  vi  fi  abbozzi 
co'  primi  colpi:  e quell’ autorità  naturate, che 
hanno  i Maggiori  ibpra  i Figliuoli  fa,  che  le 
cforcaziom  uJite.egliefempjvedutì,  tiefeano 
in  quelli  di  forza  inconcraAabilc  al  bene  c al 
male.  A tal  fine  ha  Dio  conceduto  canto  di 
podcAà  a j Padri  di  gridare  e di  gnAigare  , 
togiiae  Loroogni  (bufa , ove  i Figliuoli  non  lia* 
no  buoni;  ficcomc  per  cogliere  ogni  feufa  a i 
Generali  dell’  elèrdco  fi  concede  loro  una 
piena  ragione  fopra  i Soldati.  Se  havete  in- 
contrata per  voi  tanca  forte  di  cfferc  bene 
allevati . ringraziacene  pure  c^ni  giorno  Dio , 
perchè  n' havete  ragione:  mentre  fenza  que- 
Aa Educazione  è molto  probabile,  che  non 
vi  havxcbbe  giovato  quamlia  bontà  di  natu- 
ra. Qual  Pianta  più  dolce  d'indole,  che  la 
Vite.^  E pure  fi  è trovato  mixio,  con  avvele- 
narne le  barbe. di  far, ch'ella  produca  àc^Teophr 
grappoli  avvelenati.  Per  contrario,  macerare Par. 
nel  latte  i femi.e  proverete  che  i frutti  nafce-i<^  «-  r. 
ranno  femprc  più  amabili . Bifognerebbe  la '9 
fera, quando  la  Famigliaè  infieme  adunata» 
ripetere  fpeiroa  lei  quelle  belle  panale  delin- 
co vecchio  Tobia,  ch’io  vt^lio  oul  riferirvi. 

Ed  oh  che  foave  latte  pcrlcifarebbono!  lo  vi 
dico. che  riapparirebbe  la  dolcezza  dopo  mol- 
tianni  nc'coAumide’voAriGiovani  :R.icordarÌ» 
diceva  egli  al  fuo  Figliuolo , ricordati  di  Dio. .. 
tutti  i giorni  della  tua  vita , e guarda  di  non  * 
confennr  mai  al  Peccato  di  tnodo  alojno;  ò 
comtneiteodo  qoel  male,  che  Dio  tì  vieta , ò 
pretermectcndoquel  bene.che  ti ricerca.  Impa- 
ra a benedire  il  Signore  di  tutti  i tempi , c 
pr^lo a condurre  tutte  le  tue  azioni,  c rutti 
i tuoi  difi^ni  eoo  la  regola  della  fua  divina 
volontà.  Quello,  che  tu  non  vorrdti.o  Fi- 
gliuolo • chaltri  facclfeconefjo  te,  nonlofar 
mai  tu  con  veruno . Riguarda  con  occhi  com* 
pafiionevolji  Poveretti,  e Dio  riguarderà  con 
occhi compaAioncvoIi ancora  re.  Siilimorinie- 
re  in  quella  maniaa,  cheti  c poAibile.  Se  fa- 
rai Ricco,  dona  al  Povero  abbondantemen- 
te; e fe  (arai  Povero,  dona  al  Povero  quel 
poco  ebeti  reuovi,  ma  donalo  con  prontez- 
za: eie  in  laJcafuiamano  (àrà  Arerta,fia lar- 
go A cuoce . Fuggi  ù ooavetùzioae  perkro* 
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lofa  dc'cattiv'l  compagni  >fCOnngliacÌ con  le 
pcifone  dabbene ne'cuoitoaneggi,  e fe  non  le 
haiprctTo  di  te,  va,  e ricercale.  Quelle  erano 
refpreinoBi  di  quel  buon  Padre»  le  quali  poco 
menochenon  mi  cavano  le  lamme  dagli  oc- 
chi nel  recitar  vele:  e felìmiliiltruzioni  ìiudif* 
fero,  del  coniinuvo  in  tutte  le  famiglie  Cri* 
iliane»  oh  come  muterebbe  faccia  il  CriHiane* 
limotra  pochi  anni.'  Le  Cafe  farebbono  abi> 
fazioni  di  pace , nondidìrcordie;leChiefc  fareb* 
bono  luoghi  di  oraziunciHon  di  cicalecci»  e in 
una  parolai  Oilliani  farebbono Crillianùcioé 
pienidi  carità  tra  fe  Udii, rdi  rìvercnzaal  loro 
comun  Signore.  M.i  fe  ì Figliuoli,  in  vece  di 
udiresì  utili  inlcgnamenti.ne  odonoraloradi 

3uelli,  che  Harcbbonomale  nella  bocca  fielTa 
1 un  Turco»quaI  maraviglia  fi  è, che  la  vita 
loro  Ila  tanto  più  animalelca , che  ragionevo- 
le.^ Hanno  fucchiato  quelle  Pianre  il  veleno 
hn  dalle  prime  radici  : e troppo  difficile  che 
poi,  rcndendoelfe  frutto,  noi  rendano  atrolTi* 
caro.  Mirate.  Vcnccslào,  c Bolesl.^o,  Prin* 
c<pi  di  Boemia,  furono  fratelli  carnali.'  ma 
perche  Vencesiàofu  allevatodalla  fua  Nonna 
. . . Ludmilla,  fanriffima  donna  , diventò  SantOi 
perché  Boleslio  ili  allevato  dalla  iua  Madre 
Draomira  » donna  infamiffinìa.  divenne  sì 
fcellerato,  chefifcceCarndìccfìndel  fuoSan- 
to  Fratello.  Si  vede  alle  volte  perfona  di  otti- 
nia  natura , data  ad  una  vita  alTacto  fcorrecta 
c fcandalofa  : e chi  ne  volelTc  cercar  P origine 
per  minuto,  la  trovereb^  là  nella  Cafa,  ov* 
ella  è Hata  allevata.  Ivi  quello  .ch’eli' ha  ve* 
Mrf-  dutodi  male;  quello, ch'ella  non  ha  udito  di 
liiff.  jM  gene:  di  una  natura  buona  ne  ha  fatto  una 
vita  pctfìda:  in  quella  maniera,  che  la  certa 
tnalcoltivara  cambiafoveme  ò l'orzoinvena, 
ò il  grano  in  fegale»fenon  ancora  in  loglio 
del  più  ìnlciicc. 

V.  DilTè  per  tantoaflai,  chi  chiamò  la  Madre, 
r. la  metà  de' Figliuoli:  DimrdmmFii/antmMti- 
j c i irr efì  ; nianondifl*eafuilìcicnza,  perché  bene 
fpdToépiùdella  metà:  equafiil  tutto. Quan* 
do  fi  ode  contare  di  una  Fanciulla  caduta  ob* 
hiobbriofameote,  non  vi  date  già  a credere, 
che  tutta  lacolpa  Ha  della  Figliuola  Oquanca 
parte  ve  n’ha  aemru  la  Madre  ! Se  la  Madre , 
in  cambiodi  menarla  ad  c^nì  Ballo,  in  cam- 
bio di  lavarle  il  vìfocon  r.icqua  concia, incam* 
Fio  di  aprir  la  porta  a quel  Demonio  domelti* 

^ co,  cravcllirodalnnainorato»  bavelle  a buon’ 
ora  inflillato  oeU’aniiiio  di  quella  Giovane 
fventurata  l’odio  al  peccato,  iicimoredelia  ver* 
gr^na,la  ritiratezza,  il  riferbo,  la  divozione; 
icie  haveifeiniegnaro,  non  a farli  i ricci, mi 
confciTarfi  bene;  nona  ridere  futa  hnellra» 
ma  a raccomaodarfi  alla  Madonna  mattina 
c l'era,  aedae  voi  ch’ella  farebbe  caduta? 
Non  nafeono  già  le  brarvchc  allo  Scorpione 
auand'^li  mordc:nò.'lehaveva  ancheprima. 
Penfate  voi  che  quelli  fcandali  comincino 
all'ora  quando  apparifeono?  Sono  anni  e 
anni  talora,  che  fi  vadictroa  si.  brutta  mani* 
fattura , e ncifuno  parla  . Solo  quando  fi  é 
darò  fuoco  alla  mina,  a quello  feoppio  fi  ri* 
fcuorc  la  Madre,  fi  della  il  Padre,  ecoluichìa* 
mafì  da  ambedue  Traditore,  perché  ha  porca* 
U lor  la  vecgogoa  iaCafa  ,£  ha  meiro  lutto 


in  diHurbo  e in  diferedito  fi  Parentado.  Ma 
s’egU  é un  Traditore,  perché  gli  facelle  voi 
cancafella, quando  veniva  alla  Veglia?  Eper* 
ché,  quando  fe  ne  voleva  diiloglÌere,voi  non 
gli  delle  la  fptnca»  ma  più  rollo  lo  rìtenefie? 
Piangete pur’ora , e trovate  altri  per  me,  che 
VI  comparifeano.  Io,convo(lra  buona  liceo* 
za,  non  faprei  farlo  : mentre  confiderò  che 
bavece  voi  da  voi  fabbricato  unsi  lungo  mani- 
co a quella  feure,  che  vi  hapoigeuati  per  ter* 
ra . Tanti  fchiamazzi  ,e  rana  itrepid  dopo  U 
rovina!  Ballava  pure  afsaì  meno  per  imporr* 
la . 'Iodico, che  i Figliuoli . e le  Figliuole  fa* 
rannofemprecome  voi  gli  volete,  c Dio  con- 
correrà con  maggiori  » o minori  benedizioni, 
perché  fian  buoni;  fecondo  che  maggiore,  ò 
minore  farà  il  voliro  zelo  nell’  allevarli . No- 
tate come  fa  l’Ortolano  per  mnalH.ue  le  fue  • 
Piante  con  l acqua:  fa  prima  a poco  a poco  il . 
canale , che  ve  la  guidi . Cixsì  dovete  far  voi  ; 
dovnecon  la  vollra  diligenza  farla  (Iradaalia 
Grazia  di  Dio , derivandola  con  applicazione 
econ abbondanza  nd  cuore  de’voltri Giovani. 

£ infatti,  chià  pratico  nelle  memorie  Eccie- 
fi.iilìche,  puòfadimente  ofiervare,  chequelle 
Madri,  le  quali  hanno  voluto  efficacemente 
fanti  i lor  parti,  fanti  gli  hanno  ancora  otte- 
nuti La  Madre  di  San  Clemente  Ancirano 
defiderò  Marcire  ilfuo  Figliuolo  da  tenerello» 
e però  continuamente  gU  raccontava  ì com- 
battimenti e iconquilH  degli  altri  famofi  Mar- 
tiri ; e Martire  l'hebbe  un  giorno , de’più  animo- 
fi.  La  Madre  di  San  Lodovico  Redi  Francia 
defiderò  che  ilfuo  Figliuolo  non  commettelle 
mai  peccato  mortale  , e però  ogni  fera  bene- 
dicendolo, gli  replicava:  Ah  Figliuolo!  Primg 
vi  vorrei  veder  morto  fu  quelle  braccia,  che 
vedervi  irl  peccato;  e lenza  tal  peccato  ella 
l’hebbe  fra  le  tentazioni  di  un  Regno  cosi 
borito,  qual' era  il  fuo.  La  Madre  di  Santo 
Edmonoo  dcliJcrò  pur  Vergine  il  Figliuol 
propio,  e per  conleguìrlo,  tra  le  camiccetra* 
panni , mentr’era a (Tudio,  gl' inviava  orcilicj, 
oradifcipline;  e Vergine  Thebbc  anch  cffii  illi- 
batoal  lommo.*  e cod  dì  mano  in  mano  é av- 
venuto ad  altre  Madri  prudenti, che  lungo  mi 
farebbe  il  rimemorare:  concorrendo  Iddio  alle 
loro  intenzioni, òc  alle  loro  indultrie  coll’ effi- 
cacia de'fuoiajud,  c dando  daU'altn  l’acqua  a 
mifuradel  folco  da  I<^  cavato.  Tanto  cne  io 
conchiudo,  che  il  lamentarvi  de  voHri  Fi- 
gliuoli,éun  lan»entarvi  di  voi  medeliini,petw 
chéi  Figliuoli  faranno  cali,  quali  voi  gli  farete 
al  fin’eifere  con  una  falutei^ole  Educazione. 

Ma  a ben  formarli,  bifogna  cominciar  di  VL 
buon’ora,  cioè  ptiina  che  la  aera  fìa  cotta, 
perchè  quanto  e fadie  da  principio  n^i  anni 
loro  arrendevoli  farli  buoni,  tanto  e difficile, 
quandopoi  fono  indurati.  E quella  è la  fecon- 
da ragione  da  me  propolla,  ^r  farvi  appren- 
dere ( importanza , anzi  la  ncccllìcà  di  quella 
falutevole  Educazione.  Filiì  tiifi  /Ìuir,dice  llJErrU. 
Signore  : et  udì  ilhs , O curva  illcs  à pucriiìa . In  *1* 
fuccelTudi  tempo  conofeono  bene  fpeiTojPa- 
dri  » anche  a loro  collo,  quanto  fia  tiara  dao- 
noia  per  tutta  la  Famiglia  la  loro  crafeurarez- 
za , c vorrebbono  pure  emendarla  ; ma  non 
fono  più  io  ora . Curva  ill$r  4 pucrùia  ■ Dappoi 
c’hanno 
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c^nno fauòl'onb  duro*  non  fono piùcapad 
didifcipiina:  Teli  voletcriprendereiéjciribra* 
vano; e fe  moftrace  loro  t denti* dii  arrivcran 
fin  tal  voira  a menar  le  mani  : tanto  che  il 
povero  Padre  * c la  povera  Madre*  conviene 
che  per  minor  maieattendanoasé  . Ma  gran 
mercèa  quella  prima  dirapplicatcaza,  laqua* 
le  ha  condotto  il  nule  in  uno  dato  di  diìpe* 
raztoneinvincibile.  E poi  piangono*  e poi  fi 
dolgonode  Figliuoli  mal  coOumati  ! Avvezza* 
te  un  Bracco  io  Cucina  ai  piatti,  alle  penioic.e 
toì  doletevi  > chenon  vuole  andare  alta  caccia» 
o che  non  la  fa  efcrcitare . Chi  v’ha  la  colpa? 
Se  voi  lo  haveile  tenuto  alla  catena  quando 
era  tempo»  e fe  lo  havcAe  pafeiuto  di  pane 
afeiutro»  non  havrebbe  egli  paduta  così  la 
voglia  di  arrivare  la  prdla*  né  perduto  l’odo* 
racoa  fiutarla.  Dice  San  Bafilio.chc  ficollu- 
mava  già  di  nùfurarci  Figliuoli  nell'età  di  tre 
anni»  affine  di  argomentare  a qual'alcezza  di 
(tir ora  erano  poi  per  giugncrc  fatti  grandi  : per* 
chd  rcfpericnza  inoitra»  che  un  Kagizzo  di 
tre  anni*é  alto  la  terza  parte  di  quello»  che 
diverrà  poi  fatt'liuomo.  lo  mi  vorrei  vatcredi 
una  tal  regola  per  indovinare*  ik>o  la  datura 
del  corpo*  ma  li  qualità  de'collumi;  ed  olfer* 
vnndoun  Giovanetto difubbidicnte*  indivoto, 
irriverente*  malizierò*  vorrei  aflèrmarc  fenza 
pericolo  d’inganarmi:  Sarà  tre  volte  più  info 
lente  e più  indomito» nella  piena  Tua  gioven- 
tù » diquello,  che  ora  fi  fia  oell  adoleiceoza. 
Ne  mi  lafccrebbe  mentire  lo  Spirito  Santo  » il 
quale  non  foio  dalfadolcfccnza  argomenta  la 
Trtv  gioventù*  ma  ancor  la  decrepitezza . 
a*  6.  JWìij  juxt a viam  funntf  etiam  citmfeimerif  , no» 
ré-(td(t  ab  ta.  Dio  guardi*  che  i vodri  Figli- 
uoli comincino  negli  anni  più  teneri  a darual 
vizio:  regolarmente  parlando,  peggioreranno 
da  giovani  * e quel  ch'c  più . non  li  emende 
ranno  da  vecchi:  a guifa  di  quei  Monti  che 
covan  fuoco , i quali , per  quanu  neve  foprav- 
venga  a imbiancarli  nella  invernata  non  la* 
feiano  però  di  ardere  come  ardcv'anoamczzo 
Agodo.  E’  troppo  difficile  che  quei  viz;.  i 
quali  fono  crefeiuti  con  elTo  noi  dalle  culle, 
muoiano  primadi  noi  Comunemente  avvie- 
ne,ch'entrino  femprc  più  addentro,  che  fer- 
vano di  midolla  alle  ooUre  oda  indurate,  e 
che  vengano  folamente  a finire  con  edb  noi 
nelle  ceneri  del  fcpolcro.  Ojf#  ejas' mplebMintff 
J$t  xo  zittìi  adolefcenfitc  ejux»  & cum  eo  im  pdotre 
*'•  dorme  at . 

Poveri  Padri  » che  sì  poco  avvertono  a un 
VII.  mal  si  grande,  e poveri  Figliuoli,  che  incon- 
trano Padri  si  traururati:  Tutte  rEclidìfono 
nocevoli  alla  Natura , ma  non  tutte  lenuoco- 
_ , no  ad  una  forma.  La  più  dannol'a  di  tutte» è 
quando  il  Sole  fi  ecliflàdi  buon  mattino . All* 
..jdciro  modo  quel  Peccato,  che  ci  toglie  Dio, 
' reca  in  ogni  tempo  una  perdita  fomma,  non 
può  negarli  : ma  la  maggiore  di  tutte  può  dirli 
quella,  che  viene  dal  Peccato  cominedo  a 
buonora ,in  quei»  che  nc'pumi  anni  vi  fi  ad* 
dimedicaoo-  O che  Eclidì  iuituofa!  Porta 
gli  effetti  fino  in  lomaniffiino  tempo.  Carnea 
f*  palvcu dormicat . Paò  quando  udite maial- 
cuno  de’ vodri  Conofeenti  dolerfi  de'fuoi  Fi- 
gliuoli » fategli  femprc  quella  ii4C(iog4Zionc« 
Tarn  JI, 


che  fece  Crìdo  Signor  nodro  a quel  Padre  in* 
laudo , di  cui  fi  fa  menzione  in  San  Marcò,  e ^ 
non  fallirete.  Havea  codui  già  condotto  un 
fuo  Figliuolo  indemoniatoa  gli  Apodoli.affin- 
chi,p^  la  podedàcomunicara  loroda Crìdo, 
glielo  libcralTero:  ma  fenza  prò:  il  Demonio 
contra  il  cerume  la  vinfe  quella  volta,  e non 
andò  via;ondc  il  Padre  più  che  mai  dolente, 
ricorfccon  lagrime  al  Signore»  chiedendo  da 
lui  pierà.E  quantoè»rìfpoiéCrido»chequcdo 
malvagio  Spirito  tormenta  il  vodro  Figliuolo? 
Abin/aatia^  ripigliòil  Padre  da  piccolccto.Da 
piccokrto.^O  che  mala  nuovalMa  noi  iermia- 
mocl  qui,  e invedighiamo  per  qual  cagione  il 
Signoreaddomaodade qoello.che  ben  fapea. 
La  cagione  s'intende  dalla  nfpoda  : perchd 
volea»  cheti  povero  Supplicante»  neli’anti* 
chità  e abituacezza  del  male,  riconofeede  il 
miracolo  grande  » che  vi  abbifognava  a gua- 
rirlo. Dunque  anche  voi,  quando  alcun  Pa- 
dre fi  duole»  che  il  fuo  Figliuolo  bedemmia, 
fate  cusì:  chiedetegli  quanto  tempo  è.  che 
nud  Giovanadro  tiene  adJodb  un  Demonio 
di  quella  razza,  per  cui  fianofuggerire  alla  lin- 
gua facrìlega  di  un  Crìdiano  parole  tali,  che 
appena  n'ode  mai  di  peggiori  rinfcrno»  Sevi 
rifponde  : Ab  iafaatia  : cominciò  da  piccolo  ad 
apprendere  sì  bel  linguaggio:  configliate  pu''e 
ramino Padfe»che  faccia  ricorfo  a Crido,pcr- 
ché,  né  i Rdigiofi  con  le  loro  prediche»  nè  i 
Confèffori  con  le  loro  ammonizioni,  né  i Cu- 
raci coi  loro  a^t,  ^ran  fanarlo.  ^ fi  la- 
menti alcuna  di  quede  M4dri,  che  (a  Figliuo- 
la è sfacciata , che  dà  da  cicalar  de’  fuoi  porra- 
menti»  che  h fcornoal  fuo  Parentado;  ove 
confeli»,  che  il  male  non  cominci  prefeotc- 
mente,  ma  habbia  cominciato  dagli  anni  più 
tcnerelli:  Ab  iafaatia:  da  Fanciullina  comin- 
ciòa  dare  alla  finedra . a fcherzare  coi  Ragaz- 
zi, a dar  fola  con  edb  loro,  quando  poievafi, 
di  fopptarto  alla  Madre;  O povera  Donna  » 
rifpondetc,iovi  compaiifco:  non  c'érimedio 
in  terra  per  voi;  cercatelo  in  Paradifo:  racco- 
mandatevi a Dio  : ricorrete  alla  Vergine  : fare 
delle  limofine,  dc'digìuni,  delle  divozioni, de* 
voti  ; altrimenti  quello  Demonio  infernale 
della  Lafeivia,  non  foio  tormenterà  la  vodra 
Giovane,  ora,  ch’eU'c  fanciulla;  ma  raddop- 
pierà le  fue  violenze,  quando  fai^  maritata: e 
tela  mefehina arriverà  a viver  tanto, che  non 
poda  più  fervire  all*  Inferno  nella  fua  propia 
perfona,  porterà  rambafdate, prederà  lacafà, 
porgerà  la  comodità , per  fervire  almeno  all' 
Inferno  in  perfona  di  airri.  Ah  iafìntia . L'ef- 
pcrienza  d autentica  ogni  giorno  per  vero 
canto  nel  bene , (guanto  nel  male , quei  fenci- 
mento  celebre  de  Giuriili  : Che  il  principio  é 
fempre  più  che  principio  :é  talora  buona  parte 
del  tutto,  fc  non  cil  tutto:  Cajafqae  rei  po*^ 
tilfima  pars^priaeipiumefl.  £ però  cenetea  mc* 
moria  quanto  io  vi  ho  inculcato  fin  qui.  Se 
amate  la  Salute  de’vollri  parti,  premete fopra 
ogni  cofa  ad  allevarli  come  fi  dee:  ma  preme- 
tevi di  buon’  ora  : e ciò  per  li  due  capi  fin  ora 
detti:  prima,  perchè  di  buon’ora  riefee  facile;, 
poi , perchè  in  ora  tarda  non  fi  può  più , quello 
che  adora  debita  non  a volle. 
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Che  fé  pure  v'i  qualcuno  era  voi  sì  dirama* 
caro»  che  fcnrapoco  quella  prima  fcrira>  eh* 
egli  fatebbe  alPAnima  deTuoi  Ftgliuoli  » aUe- 
vanUoii  malamente*  miri  atmen  la  lecooda 
nicote  minore,  ch'egli  farebbe  a fé  fidfo,  e 
cosi  per  ogni  verlo  conOderi  i cafi  fuoi.  Te- 
nete ibrfe  voi  per  difficile  ad  avvenire.checo- 
nie  fi  trovano  nnold  Figliuoli  ncIPlnrcrnoper 
colpa !de*  loro  Padri,  così  vi  fitniovino  molti 
padri  per  le  colpe  de  lor  Figliuoli?  Nò,  che 
non  è cafo  difficile:  e piaccia  a Dio,  che  al- 
meno ita  cafo  raro.  Si  era  convertiu  in  Fi* 
‘fenze  una  famofa  Peccdtrìce,  il  cui  nome  era 
Benedetta, quando  comparfale  uoa  volra  la 
Madonna  Santiffima  per  coofemiarlanel  booti 
proponimento  .ledifie  : Mira  • Figliuo'aquan* 
IO  è abbondante  per  cela  divina  Mifaicordia, 
cavando  te  dairinfcrno,chepiù  d^li  altri  lo 
meritavi,  e Ufeiando  che  tanti*  meno  rei  di 
te»  vi  precipitino.  In  quefia  notte  mcddlma, 
quattro  perfonedella  Città  di  Firenze  morran- 
no.efi  perderanno  in  eterno;  e gliele  nominò 
tutte  e quattro , additando  la  cagione  della 
loro  dannazione:  e tra  quelle  nominolle  un 
mifero  Padre,  il  quale  dovea  dannarfi  per 
non  bavere  tenutoconto  defuoi  Figliuoli  Or 
che  dite  voi  ? Vi  pare  cafo  raro  » e & non  te- 
nìcffi,rencrvcnc  onotra  quattroPE  nonégià 
filano  ad  ioccnderoe  la  cagione.  Per  duecapi 
fiiirw  io  agevole,  che  fi  dannino  molti  Padri, 
emolte Madri:  II primoè, perii peccacicom* 
meffi  da'ior Figliuoli:  Il  fecondo,  per  peccati 
chrliì  commilcro  perii  loro  Figliuoli.  £per- 
clic  una  gr.in  parte  di  cali  peccati  fono  ocrul. 
li,  il  pericolo c anche  maggioie,  aiiefo  che 
voi.cunmdolipoco.nè  vene  aevuface,  nè  ve 
i.c  affiiggeie , e nnolto  meno  re  n*  emendate 
da  ienno.  Per  tanto,  affine  ,di  {òddùdàrc  al 
mio  debito,  voglio  per  zelo  della  vofira  Sa- 
lute recitarvi  un  lungo  catalogo  sì  degli  uni 
peccati , come  degli  altri , cominciando  dal 
bel  prìoc^iìo. 

Dunque  quanto  alle  iniquità  conimene  da 
i Padri . per  ocrafton  de'  loro  Figliuoli , non  i 
enfo  raro  che  comincino  quefie  avanci  de  Fi- 
gliuoli medd'uni.La  prima  cofa,  cheiimcc- 
ta  in  capo  Cjuella  ignorarne  Donna  nel  ma 
ritarfi,  è cn  ella  non  vorebbe  Figliuoli  : e 
benciié  quella  fia  volontà  sì  firavolia , va 
nondimeno  crescendo  in  lei  lèmpre  piìi,ò 
dappoi  che  la  Famiglia  è multiplicaia  , ó 
dappoi  che  per  le  lìretcc  del  pano,  fi  è riero 
vata  la  meìchina  più  volte  a rifchio  di  rima- 
nervi . Kua  votele  Figliuo'i  ? Ma  fe  que* 
fio  é il  fine  principale  del  Matrimonio  , 
perchè  vi  Cete  dunque  voi  maritata  ? Se 
ibfie  fiata  di  un'umore  sì  pazzo  la  voilra 
Madre, come  voi  làrefie  ora  alMondu?Dun- 
que  le^dri  Tuiche  non  lafcetan  mai  di  dare 
Famiglie  popolol'c  a colmar  l'Infano.  c poi 
le  Madri  Crifiiane  faranno  sfiorite  c Iterili  al 
Paradifo?  Vi  ipavemano  i dolori  dd  parto*^ 
non  vi  fravema  la  gravità  del  vofiropcccaro, 
creduto  da  Tcrrultiano  un  genere  di  omicidio; 
tanto  peggiore, quanto  più  acceleralo?  UomU 
àdh  fefiiMatio  ej!  ,proi}ibtre  Kfifd,  Nec  rtfert^ 


watsm  ^i7  crìpiat  uMÌniMm , m JìjfKrhrt  wMfem. 
um . Vi  fpaventano  le  fatiche  di  allewe  chi 
parrorifie,e  non  vi  dà  forza  la  fpemnza  dì  do- 
nare con  efié  un*  Animi  al  Gelo  ? Qual  Con- 
tadino fu  mai  sì  fiotto, che  non  ifiimafieben 
compenl’ate  le  fariebe  del  mtecere  .colla  felicità 
de' manipoli  al  fin  raccolti  ? fi  peggio  è , che 
talora  di  non  rnioorc  umor  macco  fono  an- 
che gli  Huomini.ne'qudi  ia  pafiìone  arriva 
sì  boiri.imcnte  a dilbrdinare  i detumi  della 
N^ura.che  li  dementa  £'in(crico  ne* cuori 
de  Padri  naturalmente  un  ¥ivo  delìdefio  di 
prole , la  quale  può  dìifi , e fiore  del  talamo 
coniugale,  c frutto  deir  amore  fcambievole  , 
che  li  (lortano  infiemc  Marito  e Moglie  - Ciò 
non  ofiante, diviene  oggetto  di  timore, quel- 
lo che  dovrebbe  elfere  di  tpcranza.cfi  rinun* 

ZÙ1  da  moki , per  un  vile  jneerefie  , al  gran 
privjtrgio  di  perpetuarli  ne'PoUed,edÌ  vivere 
dopo  morte  ne'  Figliuoli  donati  al  Mondo.  EecU, 
M<»  tutis  cft  Pater  t & qMoji  eji  mortins  ìfimi»  30.  4. 

Um  cairn  fiiù  pofi  je . 

Chi  può  dipoi  fpìegar  le  malizie  inventate  x. 
da'Co'qugati  per  giugnere  a quello  sì  perver- 
fo  diCegno  di  non  guafinr  ia  Famiglia  con 
rama  prole, dVèil  loroufaio  lingu.iggio?Ba* 
fiera  dire,  die  le  abUominazioni  da  loro  pra- 
ticate a tal  fine.lono  ornai  Iconofciute  an- 
cora alle  Befiie.onde  rhuomo.chc  in  altri 
VÌI)  fi  rende  fimigliante  al  Cavallo  fiolto.co* 
me  dice  la  Saitrura;  in  quello  vizio  lùpera  i 
Cavilli  sfrenati, ed  ogni  altra  Razta.  Figu- 
ratevi poi, che  quella  Madre  pur concepiTca : 
ecco  che  ella, come  le  haveife  nel  ventre  al- 
cun -pclb  inutile , e non  il  teforo  di  un'  Ani- 
ma razionale  »che  non  h.i  pregio , fi  clpone 
ad  t^ni  pericolo,  non  fi  riguarda  da  veruna 
fiitica.né  da  veruna  fatica  la  vuole  cfontean<> 
che  il  fuo  Marito  ribaldo.  Tra' quali  alle  voh 
re  & ne  truova  de’  sì  befiiali , che  non  fi  ver- 
gogneranno  di  battere  malatnence  laM^lie*^^ 
gravida.  San  Cipriano. ita  l'alnreenormicàdigl  ^ 
Nevato  Erefiarca , narra  ancl.c  ijuefia  ,di  havec 
lui  cagionato  I aborto  nelU  lua  Mc^lie.coa 
darle  un  calcio.  Soprail  qualeardire  efeerza- 
do , tanto  fi  adirò  il  Santo  Vefeovo  , che  fi 
avanzò  ad  anrepore  una  tale  inalva&tà  fino 
a quella  dì  chi  idolatri  ; e vuole  che  la  teme- 
rità di  quel  piede  barbaro. viocefie  l' iniquità 
fin  di  quelle  mani , che  nella  Perfecuzione  ha* 
veano  pa  tìmidiià  dato  incenfoa  gli  Dei  bu- 
giardi: mani  che  Nevato  negava  * porerfi  ri- 
purgare mai  più  per  lagrime  di  contrizione 
veruna , benché  pafetta.  damaaremaae  au» 
dtt  l'aerifieaatiam  manut , r«m  fii  ìpfe  meeaiiaf 
pcdtbas , qaibus  Fitiut , qui  aafecbotar , <KciJut  e(l  f 

Figuratevi  poi,  che  la  prole  nafea:  non  fi*  XL 
nilcono  ivi  i peaati  , ma  ricominciano.  Im- 
perocché moire  Madri,  per  et'irare  l'incomodoa 
a cui  fono  condannare  nell’ allevarla  con  di- 
ligenza, la  tengono  feto  a letto  lènza  riparoj 
onde  avviene  che  la  roffòchìno  poi  dormen- 
do ; ò la  tengono  al  petto  lenza  rifparmioa 
onde  avviene  che  l'afic^hino  cui  latte  troppo 
eccefiivo.  Né  I Mariti  in  quella  parcefono af- 
fatto innocenti , mentre  poco  premono  nel 
coneggcrclc  loro  Donne, c nel  difiorglide  cf- 
ficacemcACO  dal  praticare  az:oni  così  arrìf- 
chiaie; 
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chiare;  e non  confiderano  » che  quantunque 
lalor  non  fcgua  1*  cfictro  della  fotTocazione 
pur’ ora  detta  ,ciò  non  fuffraga:  ma  che  più 
to({o  Tiltclfo  efporfi  che  fanno  fenza  necef* 
fità  e fenza  ragione  >al  pericolo  di  apportarla, 
convince  manifedamenre  di  poca  cofeienza 
una  buona  parte  de’  Con^gati  Crilliani  » i 
quali , non  paghi  del  piacevole  Qato  da  loro 
«etto, di  quello  anc<xa  vorrebbono  i foli  ccw 
snodi, fenza  i pefi. 

XIL  Il  Bambino ,efr  va  avvantaggiando 

verfo  i princip;  della  puerizia  imciurc  trattari* 
co  laMadre  lo  conduce  alIaChiefa,  falò  per 
diilurbo  deirairrui  divozione, e più  della  prò- 
pia . Tutto  il  tempo  della  Meda  viene  da  lei 
fpefo  io  atTettaflo,in  accarezzarlo, in  ridergli 
d'intorno, io  fonargli  tra  le  mani  con  la  co 
rooa  .fotto  prercito  di  tenerlo  più  quiao-  La- 
fciatelodunquea  Cafa , ^ il  condurlo  alla  Ghie* 
fa  i?on  ha  da  neceniiarvi.fe  non  a difonorar 
la  Cafa  di  Dio . Finalmente  il  Ragazzo  di 
venra  grande, e perchè  riefee  viilolétto  evez 
zofo,  eccoveto  tramutato  in  un’Idolo  del  Pa* 
dre  e della  Madre, a lui  foio  interni.  La  Ma- 
dre non  folameiite  non  lo  corregge, ma  noo 
pud  tollerare  »che  lo  corregga  neanche  il  Pa- 
dre. per  amore  di  quello  luo  Figliuolo,  ella 
fi  dimentica  di  penlare  a Dio  , di  recitare  il 
Rofario,  di  frequentare  i Saaaraenti  ; ficché 
a poco  a poco  il  n>inor  travaglio  eh’  eli’  hab> 
bia  ,égià  quel  dell’  Anima . Quello  medelìmo 
amore  la  rende  ìngiuHa  contra  gli  airri  Figli* 
uoli  ,difpÌacendole,fe  fon  Femmine, che  hab>- 
biano  a diminuirgli  reredità  con  la  dote;efe 
fono  Mafchi, che  glìer  habbiano  a diminuir 
con  la  partizione;crefcendo  tanto  in  lei  fin* 
eiullizia  ,cbe  il  Signorq,  per  gali  igarla,  leva  dal 
Mondo  il  Bambino, ferrando  a terra  quel  pic- 
colo Ldolerto,che  nel  cuore  della  Madre  cien 
luogo  più  alto  del  medefimoDio.  Equi  poi 
fono  i lamenti  da  dil'perata , qui  le  fmanio, 

- ^ qui  gli  fchiamazzi:  ma  forfè  che  con  ragio- 
ne^Mosè,difccfo  dal  Monte, trovò  cheli  Po* 
polo  adorava  un  Vitello  d'oro  per  fuoDio,e 
ne  coocepl  tanto  zelo, che  gettò  T Idolo  nel 
fuoco,  e Io  riduUe  in  polvere . Bene . Ma  per- 
chè tane'  ira  contra  queiridolo,il  quale  non 
v’havea  colpa  ? Era  egli  forfè  fiato  U cagioa 
dell’Idolatria^  Nò,  ma  folamente  l’oggetto. 
Conmtcociò,perch'egli  havea  tenuto  inde* 
gnamence  il  luogo  di  Dio,  ballò  quello  folo 
a farlo , benché  noo  colpevole , andare  in  nien- 
te. Ancor  io  fo , che  quel  Rimbino  non  ha 
colpa  nella  frege^ata  atr:zione,che  gli  dimo 
lira  la  Madre;  tuttavia,  perché  la  Madre  per 
cagion  d' elfo  fin  da  principio  h.i  commelTì, 
e legue tuttora  a commettere  tanti  ialli,  fu, 
muoja, muoia;  e fi  riduca  il  inifero  in  quella 
polvere, d’onde  poco  innanzi  fu  tolto.  Frac* 
lanro  la  Madrefecuita  a piangere  amaramen- 
te; mormora  del  Medico,  maledice  la  malat- 
tia .incolpa  la  Strega  , e non  fi  duole  di  .sé,  e 
non  piglia  a fdegtio  il  Tuo  peccato,  che  fu  la 
verace  origine  di  un  tal  J.inno. 

Xlll.  L’amore  de’ Padri  poi  none  veramencecod 
fenfibile  come  quello  , ne  cosi  appallionato, 
vafo  i Figliuoli;  ma  non  é per  un  altro  lato 
di  minor  male,  Imperuccl^  foug  colore  di 
Tom  II 


provvederli, di  pronauo'erli , cdl  lafciarli  piCi 
ricchi , fi  dà  luogo  all’  Avarizia  nel  propriocuo* 
re, e con  efia  a qual  vizio  non  lì  dà  luogo?  ^ .. 
Av^ro  mbil  cjì  fccUflÌHS .dice  »I  Signore.*  Non 
v’é  iniquità,  che  non  fu  pronto  a commet* 
cere, chi  li  prefige  per  fine  di  volere  arricchirli. 

Si  lafciano  lclimufri>e,non  fi  pagano  i debiti,  \ 

fi  vende  la  roba  più  dell' onello,  lì  magagna, 
fi  mefcola.fi  fallifica.fi  dà  ad  ufura  , fi  conv 
pera  da  chi  non  n é P.-Uronc.iru Ladro: tut- 
to con  quel  pretefio  di  mantenere  la  Famiglia 
avanzata.  Lafciamoltarc  la  negligenza  , d'ino 
fognare  a’  Figliuoli  le  cofeikll’ Anima, òvero 
di  mandarli  dove  s’inlegnanp.'la  libertà  loro 
permeffa  in  fer  male , e le  fuggelliani  , e gli 
fcandàli.che  loro  ancora  fi  danno  per  ìncitnr- 
veti;  perché  di  cali  nucerie  lubbiamo  a ragio- 
nar pm  comodamente  in  un’ altro  giorno.  Ora 
non  ho  tempo  Ixatkvolcda  por  mano  in  s) 
gran  marafia.  Solo  in  quello  che  mi  rimane, 
nonvogbo  iolafciar  di  aimnonirvidi  un  man- 
camento gcavillimoidel  quale  vi  pigliate  pic- 
cola cura,  ma  v'ingannaic-  Quel  non  liave- 
re  un  poco  piu  di  avvecronza  a ciò,  clic  può 
inrerrenire.con  tenere  in  un  medeiimo  letto 
ì FìgliuoIi»ancorachc  grandicelli,  dubito  che 
non  babbiaalla  morte  da  comparirvi  per  un 
misfatto  maggior  che  non  vi  credete.  Vi  di- 
rò folo  » che  a’  nollri  giorni  il  R^no  della 
Francia  ha  veduto  da  ciò  venire  fpettacolo  si 
funefio,  che  tuttavias'inorridifceal  peol^vL 
Un  nobile  Signore  hebbe  due  Figliuoli . uno  Hjlof, 
Mafchio,ed  una  Femmin.1,  ed  avvezzò  lun-  7- 
^mence  l‘  uno , c l’ altra  a prendere  I loro 
ionni  in  un  medefimo  Ietto  fcnz.i  riguardo. 

Ora  quella  vicinanza  dclb  paglia, c del  fuo- 
co,eccittó  tanca  fiamma  d' impurità  era  quei 
due  Giovani  roiferabili , che  non  foUmcnte 
nel  tempo  della  loro  giovanezza,  ma  anche 
dappoi , che  maritata  fu  la  Sorella,  ed  aim 
mogliaco  il  Fratello , non  trovando  efii  ripol'o 
nelU  innocenza  del  loro  m^orcvole  Matrimo- 
nio,il  Mafehio  abbandonò  la  fua  Moglie, la 
Donna  abbandonò  il  fuo  Marito,  e travclliti 
fe  ne  fuggirono  di  notte  tempo  raminghi, 
per  vivere  inficme  nella  efccranda  pratica  in- 
cominciata :fioa(ranto,  che  havendo  lafdata 
in  più  luoghi  la  bava  Ùomacofa  de  loro  feaa- 
dali,  come  a putride  lumache, fu  loro  fchiac- 
ciaro  il  capo  dalla  Giullizia:  imperocché  prefi 
alla  fine, e coovioti  dell*  adutrerio,  e dell’  in- 
cello; l'uno  e r altra, per  man  diBoia,lafcid 
la  tefia  ad  un*  ora  l'opra  di  un  palco.  Se  va- 
lelfe  la  regola, di  cui  fi  fervi  aucl  Fiioforo, di 
dare  un  pugno  fu  la  bocca  del  Padre, quando  apuJ 
udì  un  Figliuolo  di  luì , che  parlava  sbocca- 
tamemc;le  valclTe.dico.una  tal  regola,  qual 
pena  fi  dovrebbe  al  Padre  di  quelli  duefvcn- 
curaci, si  poco  attento  nell' efporli  al  pericolo  ^ 
di  peccare?  Dice  Arinocele, die  di  quattro,ò 
cinque  anni,!  Ragazzi  cominciano  a fogna*  c.  io. 
re.  lo  credo, che  di  quattro,  ò cinque  anni, 
comincinoad  aprir  gli  occhi.  Bada  .diròque- 
tto  folo  in  una  materia,  un  lato  cantori- 
levante  a chi  l’ode  .dall’altro  tanto  lubrica  a 
chi  ne  parla  :Si  fa  conto  per  tcdificazionedi 
San  Girolan>o, che  Salomone  di  dodici  anni  «a  ^<* 
havcHc  il  fuo  primo  Figliuolo  Roboàmo  ; < 
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(he  Acize  pure,  Re  di  Giuda  » di  dodici  fofTc 
già  divenuto  Padre.  Miiacc  però  fc  con  buo- 
na cofeienza  vi  potete  fidare  tanto  de'  voftri 
Giovanetti.quanto  talora  ve  ne  fidate  >a  dif> 
petro  di  chi  vi  annuncia  i pericoli  » ò ve  gli 
VTxr  accenna. 

-^1 V*  <^e(ta  è un.*i  parte  , non  già  tutta  la  fom- 
ma  del  procedo  contro  de’ Padri  sì  mancanti 
nel  loro  carico  r nc  refta  molto  , ma  mi  rifer- 
boa  come  ho  detto , ad  efporlo  con  maggior’ 
agio.  E padb  fratt.into  all'altra  cagionedella 
dannazione  de'  mcdefimi  Padri , chcdiccmino 
edere,  non  pure  i peccati  commedì  da’  P«idri 
per  li  Figliuoli , ma  i peccati , che  commedì 
da  i Figliuoli, ridondano  fopraiPadri.  luae* 
do, che  voi  fappiace,che  ficcomc  fi  può  parti- 
ciparc  del  bene  fatto  dagli  altri, quando  fi  dà 
la  mano  perche  fi  faccia;  così  per  la  ragione 
incdclìma  fi  può  participare  altresì  del  male , 
quando  vi  fì  contribuifee  notabilmente.  E in 
quello  cafoi  peccati  altrui  diventano  noitrì, 
e ci  codringono  a temere  di  edì  più  giuda- 
iT)enrc,che  non  moltrava  di  temerne  ii  Re 
p/;i|.  Davide  .quando  dicca  tutto  pavido  al  fuo  Si- 
ij.  gnore.  Ét  ab  aUenìs  pane  Seno  tao.  Ora  in 
tre  maniere  contribuifeono  i Padri  alle  colpe 
de  loro  Figliuoli  : ò prima  che  fi  commetta- 
no,ò mentre  fi  commettono  , ò dapiwì  che 
fono  commede.  Efc  vi  efaminercte  fecondo 
quella  regola, trovcrae anche  voi  gran  ma* 
leria  di  confufione  per  voi  mcdefimi,e  di  ti* 
more.  Mi  giova  pigliar  1’  efempio  da  quello 
appunto  che  l'altro  divi  accennai , tanto  edi 
cafo  frequente.  Voi,che fieceCani  di  cafa,la 
Feda  non  lavoratc;que(lo  évcridìmo,  perchè 
bene  f'pvdo  non  lavoiace  nè  anche  ne  i dì  fe- 
riali. Ma  voi  comandate  che  fi  lavori, c rifer* 
vare  al  Giorno  facro  tutte  le  faccende  di  mi* 
nor  conto,  che  fra  la  fettimana  rorrebbunod 
loro  luogo  alle  altre  più  gravi.  In  elio  fate  ca* 
ricare  i falci  fu  i carri  per  faltro  dì  ; in  edb> 
che  fi  appredinlc  pietre  ; in  cdb,  che  fi  accon- 
cino i panni  ; e in  edo  fate  ek-guir  più  altri 
lavori  ,che  fon  dildctii  ,fenza  nccedìtà  almeno 
urgente.  Anzi, le  vedete  le  voilrc  Donne  di 
caia  che  danno  in  ozio , in  ca.-nbio  di  efor* 
carie  a recitare  l’Oiazioni,  e a fare  almanco 
in  tal  dì  quel  poco  di  bene  , c’  hanno  trafeu* 
rato  in  tanti  altri;  voi  dite  loro,ch'è  vergo- 
gna lo  Itarfi.echHe  chi  non  lavora,  non  man- 
gi. Ecco:  Voi  farete  accufaci  davanti  a Dio 
di  bavere  gualUta  la  Fcda,e  v'arriverà  nuo 
va  l' accula  ; ma  Iiavrete  il  torto  , pCiChe,  te 
non  haveie  lavorato  con  le  volhc  mani  an- 
che voi , havete  lavorato  con  le  mani  degli 
altri.  E quedoè  contribuire  al  peccato  » lu- 
nanziche  lì  cominctra:c  ordinarlo. 

XV.  CoDiriboifvi  poi  quando  fi  commette , è 
fommintdrarvi,ò  Iacooperazionc,òilconfcn* 
(imento.  Quell.) Madre, oramai  vecchia,  non 
può  più  poi  tate  il  fono  (coperto, fe  non  vuole 
far  vedere  uno  (chcletro  innanzi  tempo:  ma 
fcuopre  il  feno  alla  Fjg)iuola,ch’c  di  ciò  va- 
ga ,e  la  conduce  a tutti  i Balli  del  luogo,  c a 
tutte  le  Fede  ;c  quanto  la  Giovane  è piùim* 
modella. ò in  guardare, ò in  ghignare, tanto 
più  la  Madre  tra  sé  n’ha  compiacimento.  Or 
bene  tutti  quei  peccati , che  fi  commatoao 


per  cagione  della  Figliuola , faranno  recati  a 
debito  parimenre  alia  Madre  fopra  il  dio  li- 
bro. Bada  anche  meno, per  entrare  a parte 
di  un  debito  qual'  è quedo:  bada  il  non  im- 
pedire, potendo  Qitì  noti  velai  peeeare  Cam  State. 
fit,jabet.  Qjando  il  Supcriore  non  proibifee 
il  male,  fi  può  dire  che  lo  comandi.  Impo,  ‘ 
neva  Dio  nella  Legge  ancica , che  fe  una  Fan*  utattr, 
aulia  confcnridc  alia  perdita  della  fua  virgi*  «».  *o 
nicà.fnde  fcacciata  fuori  della  Cafa  paterna, 

C lapidata  dal  Popolo.  Ma  che  .^Quella  efe* 
cuztonc  fevera  .fecondo  ciò  che  dicono  i'OIea* 
dro,c  altri  Spofirori.dovea  farfi  davanti  alla 
medefima  Cala  del  Padre , e fu  gli  occhi  Cuoi  ; 
aflinciiè  imparalTao  i Padri  a cudodircle  loro 
Figliuole, eintendenfero, che  non  era  crudeltà, 
ma  giudizia, ammazzare  al  loro  cofpertoquel* 
ia  biefehina .elTcndo  dovere, eh' elfi  participaf* 

(ero  della  pena  di  lei , come  havevaho  partici* 
paro  gi.à  della  colpa.  Ora  il  Signore  nella  nuo* 
va  Legge  non  richiede  quedopdtgo, non  per- 
che non  odii  il  peccato  in  noi  CrilTiani, anche 
di  vantaggio  ,cotiie  più  grave;  ma  perchè  ci 
afpctta  piu  lungamente  a penitenza . Nel  ri* 
manente  i pacaci  de'Figliuoli, fiate  pur  certi, 
che  faranno  imputati  anche  a i Padri.crafcu* 
rari  nell' im{>edirli , come  furono  impuracì  al 
Sacerdote  Eli,  al  quale  Dio  dide  per  bocca  del 
fuo  Profeta  : f^^ce  abjefijìi  vifìimam  Uà  tf 

meam^iS  manera  mea  fanecepi  ut  offerrea- 
tur  in  Tempio  ? Perchè  hai  dato  de'  calci  al 
mio  Altare,  ed  alle  mie  Vittime  , ritardando  iteumq. 
il  Popolo  mio  dal  lacrificarmi?C pur  è indù*  aj. 
bitato  , che  Eli  non  haveva  ciò  farro  per  $è  ( AfS  •• 
medelìmo.  Ma  perchè  V havevano  farro  j fuoi 
Figliuoli, ed  egli  non  gli  havea  impediti, con 
dcporli  ancor,  bifognando,  da  quei  minidcro 
Sacerdotale , eh’  cfercitavano  si  fcandalofamen* 
tc,però  que'calci  furono  attribuiti  anche  a lui. 

Finalmente  contribuire  al  peccato  poi  ch'è 
commedb,e  rifapcrlo.cnonfarne  rifencimen* 
to  opportuno, ma  lafciar  correre.  Giofuènon  _ , 
condannò  folamcntcAcàme  ad  cifere  lapkU-^*^ 
to,ma  con  elfo  lui  condannò  tutti  i Figliuoli, 
e tutti  i Famigli  ; perchè  quantunque  il  Pa* 
drone  fob  havdTe  difubbidito  , rubando  coo- 
cra il  comandamento  Divino.nclla  rovina  di 
Gerico, alcuni  mobili;coocuttodò, rubati  che 
quelli  fiirono,!  Figliuoli, e i Famigli ,ò  Tene 
rallegrarono,  predando  l’opera  loro  in  portarli 
a cala.ò  almeno  non  didcro, com’era  di  do 
vere, al  Padre, al  Padrone;Queda  roba  non 
uò  tenerli , accefo  il  divieto  efprcdo  c’hab- 
iam  da  Dio.  Voi  dice;  Jo  non  fon  Ladro, t ve 
lo  credo.  Ma  quando  i vofiri  Giovani  van- 
no di  notte  a fpogliare  le  altrui  vigne,  e ne 
portano  la  parte  in  cafa,  che  fate  voi  Che  fa- 
te, quando  cagionano  de'  danni  con  le  vodre 
bedic,pafcolandole  dove  vogliono , e ingraf- 
fandoie  più  fu  le  altrui  praterie, che  fu  le  vo* 
drei’Gli  bravate  allora  voi,com’èdi  ragione? 
gli  sferzate  ? gli  Ichialfeggiace?  ò pure  fate  il 
godo, e fingete  di  non  accorgervi?  Se  fate  il 
golfo . non  vi  varrà  punto  il  dire:  Io  non  fono 
un  Ladro  ; perché  come  uli  tuttavia  farete 
puniti  da  chi  fa  cooofeere  i Ladri , non  fola* 
mente  alle  mani , ma  ancora  al  cuore.  Aff 
«Ueffu  luodo:  voi  non  beliemmiacc,  è verilfi* 
mo, 


I 


-'ó  byX^ooglc 


Ragionamento  Dedmoterzo.  89 


nio  ,1111  quando  bdYcmmla  sJ  gravemente  ouci 
veltro  Giovioe  , perche  non  lo  frullate  ocn 
bene.ó  almeno  non  lo  fcacciaie  dìcafa  vo- 
lita ? VI  pare  eh*  io  dica  troppo  ? Ma  quanti 
Padri*  hanno  dlfcacdati  di  cafa  ì loro  Figli- 
uoli , perclic  quelli  prefero  Moglie  cuotra  Tor 
v'oglia  : e quanti  » dopò  haverli  dìfcacciatt  di 
tata. gli  privarono  ancora  della  lor  parte  , di- 
feredandoli«p^  mantener  così  viva  Tira  coo- 
tro  di  loro  * lin  dopo  motte  ? Trovatemi  un 
Padre, che  babbia  fatto  altretcaoto  verfo  ua 
Figliuolo  bellcmmiatorc. 

XVII.  Èd  eccovi, come  per  faggio, accennato  qui, 

‘ in  qual  maniera  i Padri  lian  rei  delle  iniquità 
de' toro  Figliuoli,  e in  quale  debbano  etfere 
delle  pene-  Nc  in  ciò  potrete  dolervi  già  del 
6ignore,coinedi  troppo fevero  nel  giudicarvi, 
mentre  voi  medefìmi  liete  foliti  a giudicare 
gli  altri  tuttora  all’ilieOa  ibrtna.  Se  rOrivolo 
va  male,  voi  dite  fubito:  Dove  ha  il  cervello 
colui  che  ne  tien  la  cura  ? perché  non  lo  ripu- 
lifce  più  fpe^o,alEnchè  cammini,  ò perché 
noi  ralTercapiùdabilincntc,  alfinciW  non  erri  ^ 
E net  calo  noUro.fevoi  vedete  un  Ragazzo, 
chchalcgambeltorte.dire  fubito:  A che  badò 
ia  Madre.cbenonfarciollo  ainodo.quand'era 
piccolo?  E fé  udite  un  Figlìuol  ,clie  fia  fcilin- 
guato:  Ache  badò, dire, la  Balìa,  quando  gli 
cagliava  il  fìlello?  Altrettanto  farà  il  Signore 
nei  fuo Giudizio.  Quando  una  hgliuola  parla 
così  sboccatamente , che  fa  vergugnarc  le 
Maritate,  dir^  il  Signore:  A che  Ì^ò  quella 
Madre, che  non  inlegnò  parlare  alla  fua  Figli- 
uola come  fì  conveniva  ad  una  Vergine,  ma 
lafciolle  in  bocca  una  lingua  da  Meretrice?  E 
quando  QuelGiovanalliocdiiuninasi  torto  per 
la  via  del  Signore,  che  non  olscrva  pure  un 
precetto  della  fuaLcgge;diràDio:  Acne  badò 
quel  Padre,  che  non  raddin'zzò  le  gambe  a 

?lucÌlofciancacoquand'er.i  piccolo, con  fargli 
pefso  ricevere  i Saaamenti,  con  tenerlo  in 
timore,  e o>n  raccontargli  al  fuoco  la  Pre- 
dica,e non  lefole?  £voi,chc  pucreic  aquelto 
rifpondere,  Dilcrrillimt  ? Penlàrevi  un  poco 
per  tempo,  voi  dico,  voi,  che  le  un  Figliuolo 
vi  rompeva  un  piatto  di  tavola,  mettevate  a 
romor  tutto 'I  Vicinato,  e fé  Tvergognava  una 
^ Fanciulla,  ve  la  panavate  quicraincnte.  con 
dire  : £'j^va0f;l0Gfavf»iùvmil/'aret//'H0torJ«. 
Bifogna  intenderla:  1 Figliuoli  non  fono  un 
dono,  fono  un  depofito,  dice  San  Giovaoiù 
h'7  Grifoflonio . babemus  Jfpo/iiMni  Film  ; 

Xa.  ilìoi  ftrì.eìims  curtt . E léfcr  nollra 

negligenza  quello  depofito  fia  rubato,  toc- 
cherà a noi  darne  conto;  perché  per  verità  la 
maggior  parte  de* recati  della  Gioventù,  fc 
non  quafi  tutt.i , h dchbe  aicrìvcrc  a quella 
gran  negligenza  dc'Padri , c delle  Madri,  nell’ 
^ucatli,eneiretncadarli;  l i quella  maniera, 
che  una  gran  parte  degli  adotti  li  aferìve  da* 
ìlìpptc  Medici  all’ Inverno  troppo  piacevole,  c poco 
iVeddo  : tìyms  AufiraUs  , (Sf  deme/ti  , Imtit 
gt  .afW'  ^ pgriiu  morbefof . 

XVIII  Ftt"  famo  rifcorctcvi,  o Diletci(Iìmi,in  un* 
affare, dove  va  canto  dell’ interesse  vollro,  e 
de’ vollri  parti.  Non  rendete  loco  odiolo  il 
benrlido  della  vira  » con  una  così  danoofa 
cralcuratczza  : c fc  oou  vi  cale  del  loro  bene, 
Tmn»  IL 


e della  loro  Anima , movereW  almeno  a pietà 
delia  volita  ,U  quale  non  meno  Ila  in  pericolo 
di  p^derfi  per  le  propie  colpe, che  perle  altrui. 
Udite  come  vi  favella  il  Signore  : Qìfi  docct 
F'/l/wm  ftmm  , in  zdmn  nùnit  Inmicum  fnum . 
Chi  alleva  b^e  il  fuo  Pigliuolò,  inette  in 
rabbia  fomma  il  Nimico, cioè  il  Demonio , il 
quale  ben  vede  di  perdere  però,  a Tuo  tempo 
due  Anime;  e l’Anima  dei  Figliuolo  bcn’cdu- 
caco,  c rAoima  del  Padre  ben’ educante.  Ua 
Padre  sì  ^tto  morrà  allegramente,  feguc  a 
dire  il  Signore  : /»  ob/tu  jno  «w  e fi  (ontrifiaiui  ; 
perchè  potrà  fperare  fondatamente  il  Paradi- 
fo,sì  per  quel  ^ne  che  ha  farro, sì  per  quello 
che  ha  facto  fare.  Non  bavere  dunque  a par- 
tirvi di  quella  Chtefa,  voi  che  per  addietro  sì 
poca  llima  ccnellc  de’mancamcDci  commcHÌ 
nella  cura  de'  vollri  Giovani  ; non  havere. 
dico, a panirvi,  prima  di  confefsare  das'anti  a 
Dio , che  fono  mancamenti  pur  troppo  con- 
lidcrabili.e  prima  di  proporne  qui  feriarnencc 
r cineodazione;  altrimenti  nrin  dirò, che hab« 
biace  a perdere  l'Aninta,  dirò,  che  già  l'bab- 
biate  perduta  > mentre  la  vedete  andare  io 
rovina  fu  gli  occhj  vollri,  c non  vi  movete  a 
falcarla. 


RAGIONAMENTO 

DECIMOQUARTp. 

Sopra  due  falli  grandi,  (be  fi  commetKm  nella 
predetta  Eydneazion  de*  FigUudi. 

E fofsc  avvenuto  mai  neH’an-  F 
cica  Roma,  che  una  Cagna 
partoriente  divoralse  i luoi/,^ 
Caiellini , li  levava  a romor  Unmt 
cucra  la  Città;  la  quale  fpa-P'*'»- 
ventata  di  un  calo  tale , quafi 
di  portento  graviffimo,  cua 
pubblico  editto  ìnrimava  pubblici  lacrificj, 
affine  di  placare  lo  fdegno  del  Ciclo  irato,  lo 
vi.alTìcuro,  che  fc  fi  facefse  altretianro  tra  ì 
Oidiani, qualora  un  Padre,  ò una  M.idre, 
difamorati , recanoa  morte,  non  ia  vira  rem- 
por.ilc  de'loro  parti, ma  rAnima,non  però  5 
farebbe  troppo.  Chi  può  fopportarc  pertanto, 
che  fuccedendo  quelli  caG  sì  fpefso , niuno 
fc  ne  percuibi,  niuno  gli  pianga,  anzi  niuno 
alzi  la  voce  a impedirli  opporiunaineme , r> 
le  noo  alerò, a riprenderli?  So  ben'io.cheper 
uantoG  arrìeneame,nonvogtio  divenir  reo 
i GJenzio  cosi  dannofo.  Voglio  parlare  più 
che  mai  chiaro,  fcoprct'.dovi  il  grand’eccelso 
che  commettete,  qualora  vi  fate  Parricidi  de’ 
vollri  Figliuoli  prop),  con  allevarli  sì  male. 

Per  queda  volta  mi  ridrignerò  a ragionare  di 
due  mancamenti  foIi,nia  tali  in  che  ne  . 
comprendono  molti . L’uno  é non  infi^nare 
il  bene  a Figliuoli,  l’altro  é ìnfegnar  loro  il 
iiìalc:  giacché  concorrendo  voi,  nell’uno  c 
nell' altro  modo,  alla  loity  murre  (morte 
prima  di  colpa , e dappoi  di  penajl  non  altro| 
fate  che  dare  ad  elfi  occafiooc  dì  bavere  a 
qucrelaiG  un  giorno  dì  voi,  con  le  parole  di 
H 3 Sàn 
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oÒ  Parte  Prima. 


San  Bernardo»  chiamandovi  nel  Tribunale 
] divino , non  loro  Genitori,  ma  Ucciditori 
Nù»  Pareattf,  fcd  Barcmptvres . 

1. 

II»  Cercano  I (aai  Doctorì»  per  ^1  ragione 
^ Signore , potendo  popolare  la  Terra  ad  un 
tracto.come  popolò  il  Paradifo»  creando  tutti 
gli  boomioi  in  un  mcdcTimo  tempo»  come  . 
cteò  tutti  gli  Angeli;  tuttavia  non  I habbia 
voluto  fare,  ma  habbia  voluto  ialino  dal 
phnm  tempo,  che  vi  fieno  Padri , e Madri; 
daAdo  da  un’IIuomo,  e da  una  Donna  prìn* 
cipio  a tutte  le  generazioni  fulTcguenti , che 
havevaoo  da  riempir  dipoi  rUnivolò.  Varie 
fono  le  rifpoile,  che  a ciò  li  datmo:  ma  le  io 
bavelTi  luogo  d inferir  tra  eiìe  la  mia  » vorrei 
dìr,cbe  Dio  operò  così  per  due  capi:  parte 
in  riguardo  al  bcrK  de  Figliuoli,e  parte  in 
riguardo  al  bene  de’ Padri.  Gran  bene  de’ 
Padri  era  FeTstr  loro  pigliaci  dalla  Divina 
Piovridenza  per  iftrumenti  di  giovare  a più 
altri, e oeil' ordine  della  Natura, e ncli’ordinc 
della  Grazia:  in  quello  della  Natura , cornu* 
aicaodo  la  vita  temporale  ad  altri  huomini , 
come  loro, con  la  Generazione;  c inquel  della 
Grazia,  cooperando  alla  loro  Salute  eterna 
con  la  Educazione.  E gran  bene  era  altresì 
de’Fi|ttooh , il  ricevere  più  dolcemente  da  un 
Principio  vifìbtie  quella  inftiftizioiTc  sì  rata, 
e qucRo  incamminamento  all’ulrimo  Fine. 
Così  s*  allunga  non  di  rado  la  lìrada  ad  un 
nnalerto,  perche  l’acqua  corra  più  lenta, ed 
innaffi  più  dolcemente  que' praticelli  fioriti, 
c quelle  piarne  fruttifere , per  cui  pafsa . E 
quella  ancora  c (lata  la  cagione,  per  cui  fi  è 
mofso  il  Signore  a formare  del  Matrimonio 
un  Sacramento  : perchè  fc  i Maritaggi  fodero 
rimilli  folamente  fono  la  condotta  di  unr 
Provvidtvrza  naturale,  havrebbono  potuto 
ciedere  i Cridiani , che  Dio  noi)  chiedefse  ja; 
loro  fc  non  che  la  propagazione  delle  Famit 
^lie  : rna  mentre  ^li  ha  con  un  Sacramento 
Si  nobile  conféeraro  il  Marito,  confccrata  la 
Moglie,  chiaramente  fi  Icorge.che  fi  vuole 
valer  dell  uno  e dell’altra , alfine  di  partici- 
pare  alle  Creature,  che  nafeeranno  di  loro, 
il  bene  d della  Grazia, si  della  Gloria,  che  a 
•uelle  apprelb . Eccovi  i difegni  fovreminentt 
del  nofito  D»o , ma  guafiatfffiini  da  molti  Padri 
Cridiam;  i quali  contenti  di  riaver  dato  il  vi- 
vere a’Iofo  parti,  come  fc  havefsero  » con 
qucllofoto,  compita  già  tutta  l'opera,  non  fi 
prendono  più  fbiledtudine  di  dar  loro  ancora 
il  ben  vivere.  Nel  medcfirno  tempo,  ch’io 
dunque  vi  mollrerò  fa  voUra  obbligazione 
incorno  a quello  primo  punto,  che  guarda  i 
buoni  infi^oameoti  dovttfi  alla  Gioventù, 
intendo  di  moltrarvì  ancora  il  difetto , che 
commette  non  radempiendo. 
in.  Due  guife  di  cognizioni  fono  tenuti  dare  i 
Padri  a i Figliuoli  \ la  prima  è in  ordine  a 
quello  c’  hanno  a fapcre come CridIanI;  l altra 
è in  ordine  a quello, che,  come Oìfliani  han- 
no ad  operare . Or  quanto  alla  prima  : Lo 
l^irlto  Santo  raccomanda  fpefso  a' Figliuoli 
di  afcolcare  atienramc.iie  le  lilruziooì  del 
Padre,cdcUa Madre, c di  ritenerle!  Audi,  Fili 


mi,diJcipUj!sm  Pstrit  fui,  0^  ne  dh"òtss 
Menris  /jhf , replicando  fovente  quefto  avver-  * 
limcnto , quali  con  le  llcfse  parole . Segno*  ^ 
dunque  è,  che  non  fi  conreaca , che  voi  infe- 
gniatc  loro  Itroppiacamcnte  alcune  Orazioni  » 
e che  poi  non  pcnlUee  ad  altro . Che  giova 
fapere  il  Credo,  e non  iacenderoc  il  coote* 

DUCO?  (^floèun  pretendere  di  fofientar  quei 
mcfchini  con  la  viltà  fola  del  pane»  ò al  piu  al 
più  coi  i'uololo  odore.  Ne’ primi  tremila  anni 
del  Mondo  noov’ erano  libri, giacché  il  primo 
a fcrivcrii  fu  probabilmeme  Mosè.  Ora  in 
quefii  (»riini  trenta  fecoli  » tutti  i libri , dice  San 
Giovanni  Grifoitomo»  erano  le  Irrigue  de* 

Padri,  per  le  quali  fi  tramandavano  a^PoHeri 
le  cognizioni  neccfsarie  a falvarfi.  Come 
riavrebbe  però  potuto  credere  bene  la  gente  » 
fé  quei  Padri  riavefsero  operato  come  i noltrt , 
cioc  dite  fi  fufsero  conteocaci  fob  di  iàr  man- 
dare a memoria  certe  parole  non  intefe  oè  ^ 
crii  le  infegna,  nè  da  crii  le  impara?  Vi  vuol* 
altro  che  quello  » per  ioddi^are  al  voflro 
dovere . Conviene  fpiegar  loro  i Miflerj  prin- 
cipali della  Santa  Fede,  e fingolarmcnte  ciò, 
cIk  hanno  a credere  intorno  al  Millcro  della 
Sanriinma  TrirMtà,edciÌa  Incarnazione  della  i'-Ti  «. 
lua  feconda  Perfona  : fenza  la  cui  cfprcfsa  • f* 
ncKizia  probabiliirimamcnteniunpuófaivarli.Y  ^ ^ 
11  peggio  è , die  alcuni  non  fanno  ne  pur  sì  *’ 
poco;  ò non  infegnando  ne  anche  quello  a' 
turo  Figliuoli  ,0-Ulnandone  tutta  la  cura  alla 
Moglie:  a guifadi  quegli  Animali  meno  amo- 
revoli, che  dopo  riaver  generata  la  prole,  la- 
Idano  tutu  la  cura  alla  Femmina  dialicvarla. 

Mi  rifponderete,  che  infegnate  a' Figliuoli  IV. 
quel  che  fapere  per  voi,  e che  non  fapcndo 
per  voi  nulla  di  più,  non  lo  potere  ne  meno 
miégnarcad  dii . Quello  è quel  che  mi  duole 
più  fortemente,  che  domini  nel  Mondo  tanta 
ignoranza . Checofa  fa  di  Grillo  la  gente,  che 
fa  di  Dio?  Ne  fa  U nome , per  chiamarlo  io 
ogni  contefa , pev  conculcarlo  in  ogni  con- 
tratto, per  maledirlo  con  betlcmmie  cfecran- 
de  incanì  occafione-  I Mdleri  della  Santa  Fe- 
de, ò non  fi  atjprendono  >ò  fi  apprendono  sì 
eonfufameotC;.dK  vi  fi  mcfcola  di  millecrto- 
ri  notabili  : come  nelle  cofe,  che  fon  vedute 
da  lungi,  in  cui  quello,  che  è sferico,  non 
apparilccfe  non  in  forma  di  Diano.  Così  la 
gente  apprende  comunetncnic  la  Sfera  inter- 
minata de'beni,  e de’ mali  finuriy  l'apprende 
come  fc  folle  una  foperficiedi  beni , e di  mali, 
non  rilevante:  tanto  l'apprende  ella  poco*  E 
in  quella  grande  ignoranza  che  ben  può  farli? 

Non  fi  vive  daCrilliano.fivivcda  menochc  - 
Huomo.  Ubi  ma  rfi  faeatìm  Aaiat.e , »twr  ejl  be.  * 
m»H.  Quello  dutvque  mi  duole  l'opra  ogni  al- 
tro male  del  Criftianefimo,  nè  noe  nc  ricordo 
mai,  che  non  me  n’afHigga  altamente.  Ma 
none!  Lafdamo  trafporiarc  più  in  U da  qucrc- 
le  inutili,  fe  non  vogliamo  fmatrire  (a  vìa  di 
villa . BLirponUo  in  fecondo  luc^o  alla  vollra 
replica , che  fe  non  fapcte  di  vantaggio , fietc 
dunque  tciHicì  a mandare  canto  più  i voflrì 
Figliuoli  ail;4  Dottrina , fc  non  anche  ficee 
tenuti  a venir  con  elT».  UnaMadrc.chcnoo 
habbia  latte  per  allevare  la  lua  creaturina,  noti 
può  già  eoa  buona  cofeienza  lafdarla  morir  di 
fome 
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&me  rcufaDdnfl  con  dire:  La  natura  non  me 
n'iM  dato  in  petto  di  più  Per  quedo  fono 
fatte  le  Balie,  perché rupplilcaoo  alla  inabilità 
delle  Madri.  Orale  Balie  nel  calo  noftrofono 
i Sacerdoti , i quali  debbono  fupplire  in  por- 
gere il  lane,  ch'é  necelTarjaad  una  vita  Crb 
Iban*.  Pealié  dunque  non  mandate,  à and 
non  conducete  i voltri  Figliuoli  alla  Chid'a, 
aibnehè  qui  rimangano  bene  iftrutti?  Volete 
I r piciàdaile  Fiere  medefiine, 

,j,  ' lardandoli  per  negligenza  morir  di  fame . Ri- 
ferifee  Plinio  di  una  Pantera, che  mirando  i 
Cuoi  Figliuoli, caduri  in  una  foffa  profonda, 
mof ire  di  languidezza , n*  hebbe  rama  pena  » 
che  s’induBè  ^lla  felvapiù  folta  a venir  fu  la 
Brada  pubblica, c innanzi  ai  primo PalTe^ie- 
recon  ani  cosi  dolorofìcdimcilì  chiedere  aju- 
to,  che  lo  commolfe  a feguirla  > ed  a cavarle 
dal  fondo  quei  pargoletti , già  più  morti  che 
Vivi.  Converràper  tanto  mandare  i noBrì  Pa- 
dri, e le  nolhc  Madri.i$ìtu>ova  fcuoia, perché 
v'imparino  a compatire  le  Anime  de' loro  Fi- 
gliuoli,che  (ì  muo)onodi  fame fenza  rimedia 

P«rv«/i  prtKTuwr  pMiHm , (y>  *b»  ersi  4jiii  ffom. 

Nc’prioii  tempi  della  Chkfa,  avanti 
di  battezzare  un  Criftiarro,  fapetecheli  facea? 
Si  poneva  fra'Otecumeni,  tra' quali  1}  (enea 
mcfiiCanni;  cioè  tanto,  quant'eranecellàrio, 
perche  appreodeOe  bene  i Mifteri,  che  dovea 
credere . Poi  in  fucceiTo  di  tempo , perebè  ma 
rivano  alcuni  fenza  Bactefìmo»  ìi  contentò 
benignamente  la  Chiefa  di  battezzarci  così 
' B.imbìni,  fu  lirperanza,  che  te dannoii Pa- 
dre,e la  Madre,  di  non  mancare  alla  necef 
faria  inllruzioncpcr  quando  ne  faremo  capad, 
e fu  la  ficurrà,  che  le  fanno  in  dò  di  vanrag 
gioii  Compare,  e la  Comare,  però  inerodocrt. 
fnr  Ti  aLarn  m Itero  Fonte  fttfeipi,\  prò  ilio  mpud 
0ni  \ e OenmfÌ.if)ii/f9r  exifiu  : cosi  parlano  i facri  O- 
yoiéu  noni.  I Padrini  per  tanto  iono  i Mallevadóri 
diquefta  buoru  inBrvzione,  e f Padri  fono  I 
t To\  Debitori  prindpali.  E pure  d-iglì  uni,  e dagli 
altri  fi  manca  tanto,  eh  é una  mifcria.  Su 
I.  ^dunque:  almeno  ricorrafi  per  a^o  a chi  lo 
può  darr.  Alla  Dottrina,  Figliuoli  miei,  alla 
Dottrina . Se  non  fi  viene  a quella  1 non  v’  é 
ahremododadar  foccorfoa  tanfAoiiiKpofic 
in  rìfehio  di  perderfi  eternamente . Però  in- 
tendetemi bene,  lo  non  aflfermo,  che,  fc  la- 
^ ^ ^ fdateuna  volta  di  mandare  alla  Dottrina  t 
figliuoli,  pecchiate  fubito  morralmcn- 
f,  te  ; ma  dico,  die,  fe  fiere  notabilmente  negli- 
ìkàotm  gentiin  untale  affare,  peccate  gravaiTieote  di 
t iSnm  ff  (to  ; e che , fc  non  volete  emendar  vi , non  vi 
f i é più  per  voi  CoofelTore  che  polTa  alfolvervi . 
Coi!  t*  (^icrto  c il  fentimento  comune  de'  Dottori , i 
I ir  4 quali  aggiungono,  che  come  il  Vefimvo  può 
dift  p k'oniunicare  qudOirato,  che  non  intégna  le 
• I cofe  rKcdIarie  a faperfi , così  può  fcomunica- 
re  quei  Padri  ancora,  che  non  mandano  i Fi- 
gtiooli  ad  udirle.  Se  vi  fiupire  di  ciò,<ò  fegno, 
che  rKMiimcnòcte quanto  guadagni  il  Demo 
nk)  ncH'ignoranza , e quanto  bene  egli  pefclii 
in  quelF acqua  torbida,  dove  non  comparif- 
cono  le  fuc  rdì. 

V.  Udite  un  cafo  Arano  a qucAo  propofito. 
L'anno  millefimo  ducentefimo  quarantefimo 
Mtavo,fi  celebrava  k)  Francia  non  fo  quaJ 


Sinodo,  ed  era  già  Aaro  impoAo  ad  un  Sacer- 
dote, di  farvi  un  pubblico  tagionamento  fi> 
lennc,  fecondo  i’iffo.  Ma  if  Sacerdote  poco 
pratkodiun  tal  meAiere,non  fapeané anche 
rifolverfìairargomento.di  cui  dovea  ragiona- 
re: onde  tutto  malincooiro.fpcndcva  il  tempo 
in  dolerli  fecomedefimo  di  h.u'er*  accarato  À 
carico  fenza  forze.  Su  queAo  mentre  il  De- 
monio, in  forma  di  huomo  fiero, gli  venne 
avanti  ,e  rinterrogòruperbamcnce  della  cagia 
ne  del  Aio  iravaglio.ed  uditala:  Sta,  dille,  di 
buon'animo,  che  finli^nerò  io  dò,  c'hai  da 
dire , predicando  al  Sinodo . Digli  dunque  cosi* 

1 Rettori  delle  Tenebre  Inlémali  faiutano  I 
Rettori  delle  Chkfe  Parrocchiali,  erìngrazia* 
nodella  loro  negligenza  neH'infegnarca'Po- 
poiii  perché  dalla  ignoranza  nafee  il  p<xcato.e 
dai  peccato  nafee  la  dannazione  £ fegukòa 
dire.'Iofono  un  Demonio,  e fono  sforzato  a 
favellarti  in  queAa  forma  da  Dio-  Ma  non  nii 
crederanno,  ripigliò  allora  il  Sacerdote.e  Ai- 
mcranno  eh' io  loro  racconti  un  fogno.  Affin- 
chè ri  CTcdano,  foggiunfe  il  Demonio,  eccoti 
il  concrafTcgno:  e gli  toccò  con  le  nere  mani 
la  faccia,  la  quale  a quel  tocco  diabolico  fi 
annerì,  più  che  fe  foile  Aara  un  carbone:  c, 
Lavati, profeguì  a dire  il  M.digno,  quanto m 
vuoi,  non  farai  nulla  Finché  nonhasTatre- 
dtata  queAa  mia  predica , non  potrai  rendert 
al  vifo  il  colore  antico.  Ma  compita  che  Tha- 
uraì , con  lavarti  in  pubblica  Chielà  nell*  Ac- 
qua Santa , ricupererai  alla  prelénza  di  ognuno 
la  tua  bianchoza-  Così  parlò  >1  Diavolo,  e 
così  avvenne  per  appunto , con  tanto  fpaven- 
iodi  qua  SacenJoti  ivi  acco!ti,che  mai  veruri 
Predicatore  non  ne  havrebbe  cagionato  airret- 
tanto  coTuot clamori . Anzi  fi  ha , che  la  rela- 
zione fola  di  queAo  fatto,  pubblicata  nella 
Gità  di  Parigi , empi  di  onore  grandiffimo 
tutta  la  gente  parimente  laicale,  tracuififpar^ 
fe.  £ di  verità  a’noAri  giorni  queirambnlda^ 

(a  Aarebbe  meglio  aAai , fe  Icmc  mandata  a i 
Padri  di  Famiglia,  perchè  per  quanto  t Saceri 
doti  fon  diligenti  nelt'infcgnare,  t Padri  noti 
corrHpondono ,con  inviarci Pigtiuoliad impa* 
rareda  kxociòche  s'iniègna:  ondei Padri fin- 
golarmentc meritano  ringraziamenti  del  Dia- 
volo,come  cooperatori  principali  alla  danna* 
zioncJc'luoi per  mczzodcir ignoranza.  E poi 
voi  penfatecon  una  lcggeriAimalcufadÌarciu« 
gare  le  lagrime  fu  gli  occhi  detta  Santa  Ch/efa^ 
la  quale  ne  geme  dairinrimo,  mentre  vcd< 
tantopiù  follccitiglj BrcticiperavvelenarecWri  , 
la  loro  falfa  dottrina  i Fanciulli,  di  quel  che 
fieno  iCartolid  per  allettarli  con  la  veraci  La 
ftulà  folira  é,  eoe  vi  fono  le  BcAic  da  gover- 
nare. Ma  oh  quanta  ragione  haveva  però  il 
Profeta  di  chiamar  bugiarde  le  noAre  bilance, 
mentre  fopradi  effe  più  pela  una  Varca  graffa,' 
che  un'Anima  ! San  Giovanni  GrifoAomo  non 
fi  può  dar  pace  in  veder  tanta  iniuuAà  r Arri- 
varfi  da'Padri  a tener  più  conro  de^GiumentiiiMi  (o. 
chcdc’Flglkloli  ! Aìaprtma/tminm  eqnomm  {tnMou. 
qnttm  Ftlwram  enram  . Oramai  nòn 

làrà  più  fola  la  cafa  di  Erode  .quella  di  cui  poli  M»ertb 
fa  dirfi  con  verità, ciòche  ne  diAè  Tlmperadà/iàx* 
re  AuguAo:  che  meglio  quivi  folle  nafeervi 
Porco,  che  nakervi  Huomo . Anche  nelle 
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fe  de‘Crlft{ani  fari  riftriTo:  mentre  in  effe  fi 
baveri  piùcura  di  un’Animale  lordo»  elotofo. 
die  non  (ì  ha  di  un  puro  Angcletco.  Pcnfate 
però»  che  quelle  fcuft  vi  copriranno  dinanzi 
Dk>  più^  quel  che  farebbe  una  ragnatela  ?Se 
non  potete  mandaretutti  iFigliuoN  alla  Chic* 
fa, mandarelialnienoa vicenda, ora  l’uno. ora 
l’altro.  Fate,  che  digmaino  le  Bellie  in  quel 
tempo,  chefìdà  il  palcuio  alfAnime  delle vo- 
llre  creature»  ó vero  dc'vollri  piccoli  g.irzoci- 
celli:  inordincaiquaUmiaccadedi  riccordar*"- 
vi»  che  finché  voi  ne  fieteiPadroni.  foctentra' 
te  a i Padri  nell’obbl  gazione  di  educarli  Cri* 
pianamente.  In  fomma  trovate  qualche  par- 
tito ,che  polpa  farvi  comparir  con  onore  dinan. 
zi  al  Tribunalcdi  Dio  : alcrimcncì  » oh  die  con* 
fulionefatà  la  volira! 

L’altra  inllruzione  di  cui  fiete  debitori  a'Fi- 

fljuoli,  per  corrifponderc  a i dilc-gnic’hebbe 
)io,  con  farsene  Padri,  èinfegnar  loro, oltre 
il  ben acderc, anche  il  bene  operare.  Perque* 
flo  é tanto  lodato  nella  Saitrura  il  Santo  To* 
Ma  .'perche  infegnó  il  tuo  Figliuolo  a remer 
Dio  da  Bambino  : Ah  infamia  timc''e  Drum 
tf  nl'fiinete  ah  emai  peccat».  Convicn' 
^dunquedi buon’ora  llampar  loro  nell’animo 
Jc  maxime  di  un  aior  Crintano»  cioè  dire  un* 
alUlìma  lliina della  grandezza  di  Dio,  un’af* 
frrzionc  fingolarcaGiciùCiillonollro  Redcn* 
tore.una  divozione  tenera  alla  fua  Saminima 
Madre.ungranrilpcttoallecofclhnte,aiSaaa* 
nienri»a  i^cerdoci, alle  Chicle, eaquella  facra 
Mdl'a  die  vengono  ad  afcoltarvi . Sapere , che 
tiiitoqucllo,  che  o avviene  di  profusero»  ò di 
fenolo,  Ci  viene  dalle  manidìDio,  e che  però 
convicn  riceverlo  lenza  mormorazione.  Sape* 
re , che  tutto  1 bene»  che  noi  iHcciamo,  non 
fi  fa  da  noicomenolj  ma  da  noi , come  aiutati 
dallaCraziadiDio,  fenza  la  quale  non  polfia* 
mo  rcfiltcre  ne  pure  alla  più  piccola  teotazio* 
nc,cbeci  allalilca  Sapere, che  ilpcccatoèil 
fommodc’mali,  e che  però  dee  fuggirli  più 
che  la  morte.  Creile,  cd  altre  limili  fono  le  • 
cognizioni  principalilTìine,  che  debbonorego- 
larda  vira  di  un  Oilliano,  e quelle  debbono 
elTerc  iniìnuateed  illillatc  negli  animi  de’ ceneri 
Giovanetti,  ficchè  per  fempre  vi  rimangano 
impiclTe.  Né  Hate  a dinni,  die  voi  lalciate 
quella  cura  a i Prai.e  a i Predicatori.  V’ in- 
gannate. Tutti  i Picdicarori,  e tutti  ì Preti 
nonpolTono  far  taniobcne  ne’Giovani, quan- 
to ve  ne  può  fare  un  Padre,  fe  cominciando  a 
buon' ora, continui  la  fua  iHruzione con  in- 
celTanza.  A gran  ragione  Iòno  chiamati  i 
Padri, Dei vifibili,  peiché  i Fanciulli  non  ap- 
prendono da  principio  veruno  » Ilare  io  grado 
più  alto, di  quei  che  li  generarono:  e peroque- 
fla  grande  autorità,  che  da  tal  ooHo  hanno i 
Padri  fu  lo  fpirico  dc’Figliuoli , la,  che  le  paro* 
le  difeefe  da  quelli  a quelli , penetrino  più  pro- 
fondamente nella  lor^Aniraa . Oltre  a che  la 
continuazione  della  medcfima  Khuzione  le 
raddoppia  ancora  la  forza; come  vediamo,chc 
ihori  nel  pratopiùcavanodi utilità,  per  la  ru* 
gtadad'ogni mattina,  che  per  la  pioggia  d'o- 
gni  mck.  Di  più  I Padri  poH'on  rendere  più 
efficaci  le  parole  coJi'efcmpio  deH’opere , viven- 
do cipplli  del  contiguo  a gli  occhi  della  toro 
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Famìglia  quali  Orologi  »cbe  moHrìno  ciò  che 
dicono  £ finalmente  non  hanno  elfi  fola- 
mente  la  lingua  per  infegnare,  ma  la  ^^**0 
ancor  per  correggere . Educate  Filhi  vefìros  '^* 
in  difciplinat  éf  iontfìteme  Domini , dice  San 
Paolo . 

Se  non  che  quivi  è , dove  più  toHo  forte-  yiL 
mente  fi  manca  da  i Genitori:  i quali,  come 
non  fanno  infegnare  il  bene»  6*  educare  in  di- 
sciplina Fihcffnoj  .cosi  Tit  anche  fan  riprende- 
re il  male,  éf  educare  illot  fn  correpthne  : anzi 
per  un’amore,  che  non  é amore,  ma  odio» 
permettono  loro  molte  cofe,  fenza  riguardo 
del  danno,  che  con  clfe  cagionano  a loro,  e 
a sé.  Qui  dìlifit  Filinm  fuum,  ajftduat  illi  fia*  Eeeti. 
gelln.  Ami  tu  davvero  quel  Figliuolo.chege- 1® 
neraltii’  dice  il  Signore:  e cu  fagli  provar  la 
sferza  : altrimenti  fe  tu  gli  riderai , come  Tuoi 
dirfi,  fu  i labbri,  nii.firfote:  verrà  di,  che  ci^^^ 
farà  piangere:  Lalla  Ftlìumt  tf  pnventem  re 
faeiet  : Inde  capi  r»,  ^ eonirijlabà  le  . Antica-  Etieb. 
menre.dice San  Girolamo, appena  nati  i Bam- 
bini li  aipcrgcvanodifale  per  cuiiligliudc'Me- 
dici , alfine  d'indurare  loro  le  membra . Ora  ì 
noHri  Padri  vori'cbbono  pocer’anzi  ricoprirli 
di  zucchero,  e confettarli . Che  maraviglia 
poi,  fe  quando  fon  grandi,  fono  la  l'orgcnte 
più  viva  ditutteie  amarezze dimeftiche?7«A- 
dcìatcra  cjutydum  Infans  r^(udice  belle  parole 
dc!loSpirÌroSantoj«r  fortè  mdwet non  ere-^°'  '*• 
dal  iilUf(^  eni  liii  doler  Aniaue.  Galliga  da 
piccino  il  tuo  Figliuoletto»  perchè  poi  fiitto 
grande  vorrà  clTer  Padrone,  non  creder.)  alle 
tue  parole,  (limando  di  fapcrne  più  dì  te;  e 
per  quel  pane,  con  cuiThaì  nutrito,  ci  renderà 
canto  Heìc'.erinibi  dolor  Anìmie.  Dioviguardi  Boeton. 
daque’V^enti,  che  fi  levano  al  far  deidi;  non 
polanocosjprdlo.Se  fi  avvezzano!  Ragazzi'^* 
a non  olHicdirvl  da  principio,  a ricaidtrare,  a 
rifpondervi,  ad  ottener  quel  che  vogliono , io 
ne  prex'cggo  una  tempeua  alla  pace  di  Cafa 
pur  troppa  lunga.  Né  Ha  chi  dica,  che  i fuoi 
Figliuoli  fono  di  cattiva  natura , e che  però  il 
punirlinon  gìovapunto.  Seguitacepureabar- 
tcrli,  c vedrete  fe  g'overà.  Sitdtìiia coiVuaia  efl-pf^^ 
in  carde  Patri  ^ difciplhiée  fuj^abii  eam  •»  if. 

Tal’é  la  promciTa  chiara,  che  voi  nc  havete 
dairiftefioSpiritoSanto.  Se  il  voHro  Figliuefio 
non  è buono  per  natura,  la  correzione  volira 
corr^erà  la  natura  cattiva.  Anche  il  Mele 
non  é per  natura  bianco,  e pure  s’imbianca 
con  le  percolfè  continovare  • 

Maunagran  parte  de' Padri, e delle  Madri,  yiH. 
in  cambio  di  adoperare  le  mani»  che  fanno? 
Adoperano  folameme  la  lingua,  maledicendo 
per  ogni  piccola  cofa  ì prop)  Figliuoli , fenza 
confiderareildanno  grande, che  arrecano  que- 
lle maledizioni  a chi  le  riceve-  MaìediHìo  Ma-  gcfU. 
tris  eradicai  fundamenSa  domuf . Racconta  il  ) <*•  - 
Surio,  che  una  Doma,  havendo  dato  trenta 
vulrein  una  notte  da  bere  ad  un  Tuo  Figliuolo 
ammalato:  Piglia  (gli  dilTe  in  fine  tutta  arrab- 
biata) piglia  , chcf^fi  bere  un  Diavolo  :c  ad 
un  tratto  il  Bambino  rimafe  fpiritaio,  né  guari 
m.ii,  finché  non  fu  condotto  al  fcpolcro  di 
Sa ntoZ.mobio,  Arcivefeovo di  Firenze . E poi, 
che  frutto  volete . che  faedano  mai  fimili  ma- 
ledizioni . £ quando  facefièro  anche  qualche 
bene. 
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bene»  con  intimorire  i Figliuoli»  quelV^  cor* 
reggere  un  piccolo  vizio  t'on  infi^^arne  un 
maggiore . Oltre  a che  il  timore  conceputo,ft 
muta  facilmente  io  baldanza  » fe  le  conezio* 
ni  finifeonotutte  in  grida >ed  in  Earrimenti»e 
fe  tutte  le  tempeUe  non  hanno  altro  pìù»che 
tuoni. 

Quefta  foverchia  condifeendenzai  che  nulla* 
mente  adoperate  co  i Ragazzini  » fapete  voi 
con  chi  pud  talora  adopcrarfi  lodevoln>cnte? 
CoTigiiuoligià  fatdgrandi.  Eperdvi  amm^ 
nifee  il  Signore  per  bocca  di  San  Paolo,  che 
vi  guardiatedal  provocare  a idegno  i Giovani 
voUri,  quando  già  ne  fono  capaci.  Potrei t 
a ^ tdite  prav9core  ad  ìractadiom  rìHas  vcftrof  ; 
perche  conquelH  vale  bene  fpcnbpiù  quel  ri* 
gore  »ch  é mcfcolaco  di  piacevolezza  ,chc  non 
valequel  rigore,  che  g)*irrira , echcgl  innafpri* 
fce.  Se  io  vi  addimanda(n  quello  dubbio: 
Qual'  acqua  ila  quella , che  lavi  meglio  le  mac- 
chie ; fe  la  falata  del  Mare  ,ò  ladoicc  delie  fon- 
tane: voiinirifpondereilcdi  fubito:  la  làlata, 
come  quella , eh  è più  aQcrlìva  : e pure  non  vi 
apporrede  perchè  avviene  tutto  ruppoilo  : e la 
.jH  ragion’  é,  perchè  a lavar  le  macchie  è nOwCf- 
farlo,  che  l'acqua  penetri  il  panno,  e lo  paifi 
bene:  ma  l’acqua  marina,  per  cffergroira.  me- 
no sinterna,  che  l’acqua  dolceic  cosi  ancor 
n^no  lava . Non  altramente  interviene  nella 
correzion,  che  fi  adopera  con  le  perfone  più 
capaci  di  diTcorfo,  quali  prefuppongo  i vollri 
Figliuoli  adulti.  S’ella  è conditadi  parole  dol- 
ci.e di  trattamenti  menoaufteritS'infmua  più 
efficacenìence  nel  cuore  a lavarne  quelle  mac- 
chie, cheviritruova;  ma  fcper  contrarioèdi 
fbverchiogravofa,  non  penetra  ben'addeotro, 
^ C non  lava  bene . 

. E però  convien  qui  fcanfarc  que’  due  c- 

I ftremi,  che conlìdcro  San  Tonimal'o  oeU’ira 
dcgl'inebrìati.  Die’ egli,  che  quegli  , i quali 
fono  totalmente  iinbriachi  , non  vanno  in 
collera  , perchè  non  hanno  più  punto  d'u- 
fo di  ragione  , che  manifclU  loro  le  ingiu- 
rie , fatte  ad  elfi  in  un  tale  (lato:  là  dove 
quegli  , i quali  fono  imbriachi  , ma  non 
afiàtto»  vi  vanno  , e vi  vanno  più.  perchè 
* han  tanto  di  ragione  che  halli  a dinunziar 
loro  te  ingiurie  , e non  han  tanto,  che  ba- 
di a farle  loro  apprezzar  con  moderazione. 
Airi(led<>  modo  nel  cafo  noflro:  Alcuni  Padri 
À>n  54  ubbriachi  dclJ'amor  de’  Figliuoli  » che 
divengono  però  , come  (tolidi , e fdmuniti , 
tanto  permettono  liberamente  ogpi  licenza 
alla  loro  Gioventù,  fenz  aprire  maf  bocca: 
altri  .come  mezzo  ubbriachi , conofeono  bms'i 
il  male. che  quegli  (anno, e il  rimedio  che  vi 
vorrebbe  : ma  lo  conofeono  con  una  cogni- 
zione tanto  confufa  » che  non  lafcia  loro  pi- 
gliar le  mifure  giude  : ontT  é che  danno  in 
ecccflì  ordì  bravate  implacabili  ,or  di  bedem* 
mie.'  tanto  che  fi  pud  dire  di  ognun  di  quelli 
che  : /<*  Priaeipe  Domoworum  ejieit  D^emoniMm  : 
per  cacciare  un  Diavolo  di  caia  , ve  ne  chia- 
mano un’altro  maggior  di  lui. 

I 1. 

Finora  vi  ho  fpiegati  1 mieifcAdmenctcoa> 


era  coloro,  che  non  infegnano  il  bene  a i loro 
Figliuoli,e  non  gli  ripreodon  del  mate.  Ma 
fate  ragione, ch'io  non  vihabbia  ancordetto 
nulla:  tanto  è ciò,  che  mi  redaa  dire  contro 
di  altri,  i quali  giungono  a fcgno.che  ìnfìno 
a ibro  Figliuoli  infegnano  il  male  ,e  vilipen* 
dono  il  bene.  E però  fe  l'ardore  mi  trafpor» 
tafTc  in  qualche  rnodo  di  dire  troppo  efprelTì- 
vo,vi  prego  a comparirmi . pcrch' io  lo  meri- 
to. Ma  quali  fon  quefli  Padri  cosi  pcrverfi? 

Sono  quegli  in  prima  che  danno  cattivoelètn* 
pio . w efempio  ha  tanto  più  di  forza  a per- 
luadere,che  le  parole, qu.iot'c  più  facile  cre- 
dere a gli  occhi  fuoi.che  all'  udito.  Se  pure 
non  vogliam  dire,  die  le  parole  non  fonopiù 
che  una  immagine  dell’ opera  , 1' efempio  é 
l'opera  defia  : onde  quant’è  più  ctHcace  chi 
tratta  un  negozio  da  sè.che  chi  lo  tratta  per 
mezzo  dì  altri. tanto  è più  cdkacc  chi  faciò» 
ch’ali  vuol  perfuadere,  chechi  lo  dice  Mi- 
rate dunque  fe  di  fuo  ge  lere  è per  verità  per* 
niciofo  ogni  malo  d'empio» da  chiunque  ven- 
ga. Or  quanto  dunque  più  .venendo  da  i Pa- 
dri? Oltre  a quel  potere  , che  hanno  generai* 
mente  le  opere  per  muoverci  ad  imitarle, 
è da  confiderarc  il  potere,  che  hanno  di  più 
quelle  de' Padri  , per  due  rat'ioni.  La  prima  è 
dalla  banda  de' Padri,  i quali,  per  quella  ve- 
nerazione , che  Dio  ha  ìmpreiTa  io  tutti  gli 
edètti  verfo  la  lor Cagione, fono  da'  Figliuoli 
apprczz-atialtinìmamcnte.  £*  vero, che  i Gio- 
vanetti fentono  nominare  talora  Principi, 
prelati,  Re,  Impcradori  ; ma  perché  non  II 
veggono, quelli  nomi  di  onore  non  eccitano 
inToro  tanto  di  riverenza  , quanto  n'  ecci- 
ta quel  di  Padre,  e quanro  n*  ecccira  quel- 
la fovranità  , la  quale  hanno  davanti  al 
loro  cofpctto  Onde  ogni  azione  paterna  é 
per  loro  una  legge , ricevuta  a chius’  occhj 
per  buona, fenz’ altro  efame.  L’altra  ragio- 
ne è dalla  banda  de’ Figliuoli  medciìmi,!  qua- 
li, mentre  fon  piccoli, per  1’  imperfezione  del 
loro  difeorfo,  vivono  d’imitazione;  e a guU 
fa  de’ principianti  nella  Pittura, non  fanno 
far' altro , che  copiare.  Pertanto  non  fi  può 
fpiegare  la  forza  , che  ha  la  buona  , ò la  rea 
vita  de'  Padri , e delle  Madri , per  rendere  le 
loro  Creature  a se  fimili  nc'coltumi:  tanto  che 
c più  facile  afibmigliarfele  nella  forma  del  vi- 
vere, che  non  è facile  alTomigliarfcle  nelle  ^ 
fattezze  del  volto.  Dice  l' Aldovrando.che  a fedii. 
fare  una  diligente  ootomia  delle  Api , vi  fi  ps^jio. 
feorge  dentro, la  teda  di  un  Bue, da  cui  fono 
nate.  Io  credo,  che  a fare  la  notomia  della  E(ch, 
Cofeienza  di  un  Giovane,  e di  una  Giovane,  tr.^o. 
vi  fi  rrovcrebbono  dentro  per  appunto  I’  e(fi. 
gie  del  Padre  , e della  Madre,  che  gli  allevò. 

Jit  Ftliis  fuis  a^itojciiKr  Vtr . 

Mirate  pelò  bene,  Dilcttifilmi,  come  vive* 
te,havendo  Tocchio  non  Iblo  alla  voflra  (a- 
Iute, ma  anche  alla  falurc  di  quei, che  ha- 
vete  da  voi  generati;  perchè  fe  vi  perdere, non 
vi  perderete  mai  foli.  Steut  ohmi  de  PrincipùPfti.y 
hot  tadetit  ; Morrete  come  muoiono  i Prind* 
pi, cioè  dire, non  morrete  Ibli.  Non  (ì  dà  il 
cafo, che  in  una  battaglia  fieno  ammazzaci  f 
foli  Capi  deir  Efercito . A nzi  quarWoavvenga, 
che  fiano  uccifi  fino  iGcncrali,dite  pure, che 

de’ 
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dc'SoìJjti  n è fattoun  totale  acciacco.  Sìcut 
uaas  tic  Prìncìpwuf  caJais . Mi  fate  pur  ride* 
re, quando, per  motlrarvi  zelanti, minacciate 
di  gadigarc  i rigliuolj.edi  badonarli.le  noo 
dicono  le  orazioni  la  fera, prima  di  andare  a 
letto.  Ponetevi  un  poco  voi  ginocchioni  ogni 
fera  a dirle;  c vedrete,  fc  i Figliuoli  v’  imi- 
teranno. S'inic’gna  lare  orazione  a i Fanciul- 
lini, come  s’inicgna  lor  caniminarc^noncoQ 
le  parole, ma  con  ptcndcrii  per  le  maniche, 
e dipoi  cammiiì.ir  con  ciTi,  reggendoli  a palfo 
a pa(To.  E‘  dato  oflcrvato  , dice  Santo  Am- 
brogio,chc  il  Rufignuolonon  canta  maime- 
giio, che  quando  allevai  Tuoi  Figliuolini,  per 
quella  maggior  premura  , eh' egli  ha  di  am- 
macflrarli  bene  ••  c in  fatti  quei  Rufignuoli, 
che  fono  allevati  di  nido  nelle  gabbie,  non 
cantano  mai  si  perfectameme,  come  cantano 
quei,  che  fono  allevati  alla  foreita;  perch’ è 
mancato  loro  1*  efempio.  Pertanto  Icmprc 
voi  dovrcftecfrcredivoti,cfcmpre  vivere  da 
Cfirtiani  perfetri;  ma  più  che  mai  ciò  dovete 
fare, mentre  ficte  Padri ,c  mentre  havete  Fa- 
inlftlia  ; l'erchè  allora  vi  fi  ladJoppia  f obbli- 
pazionc  di  viver  bene,  c molto  più  di  guar- 
darvi dal  male.giaahc  gli  efempj  cattivi  fono 
anche  più  facili  ad  elTcre  ricevuti , che  i buo- 
ni,e la  vita  dc‘ Maggiori  è come  un  martello 
da  Scarpctlino  , che  può  giovare  a formar  la 
Sratua  ,c  a difiroggcrla  ; ma  tuttavia  c molto 
^ piùcificacea  dillruggcrla,chcaformarla.Cun- 
lidcratc.chc  tutti  i peccati  voliti  nuocono  fo- 
è» vi  vcntc  a'voftri  Figliuoli , come  vogliono  gra- 
rkw  vIlTimi  Teologi , appoggiati  fu  le  parole  del  Si- 
/■x.'rf,  pnorc  : l***"  Domwus  , vtfua»s  ìniqMtatcm 

^ e però,  ancoraché  licno  pec- 

cati Icgrai  * dovete  pure  temerli  , per  quello 
capt).  Or  quanto  più  , mentre  fieno  peccati 
pubblici  a gli  occhi  de'  vollri  Giovani?  In  un 
tal  cafo  alla  gravezza  del  male  aggiungono 
anche  il  coniagio 

XIII.  E polle  quelle  verità  , chi  può  contenerfi  , 
confidcrando  il  poco  riguardo  , col  quale  vi- 
vono carni , e tanti , fino  a fard  lenza  riniorfo 
i primi  maceri  dell’iniquità  a’  loro  domcllicì. 
E non  dico  forfè  il  vero?  Chi  ha  infunato  a 
uel  Ragazzo  lo  (Irapazzarc  in  ira  il  Nome 
i Olilo, anche  prima  di  conofcerlo?  Non  è 
(lata  la  Mridrc,chead  ogni  piccola  llizza  f ha 
fu  U lingua?  Chi  gli  hainfegnato  a beUcni- 
iniarc  il  Corpo  e il  Sangue  del  Redentore? 
Non  c flato  il  Tuo  Padre, il  quale  d folito  di 
fervirfi  di  voci  si  facrofante,  per  farfi  ubbkiuc 
in  cafa,c  per  atterrire?  E in  quale  (cuoia  quel 
Bambinello  ha  imparato  a chiama  e il  Dia 
volo  tante  volte  il  dì?  L’ha  imparato  fors'egli 
altrove  che  nella  cafa  Paterna , dove  i Geni- 
tori mattina  e fera  gli  fono  maeflri  di  una  sì 
bella  lezk}nc?Nella  Oiocefi  di  Liegi , fmarri- 
tofi  una  volta  un  piccolo  FigIiuulino,c  chic- 
*rrtp  t.  flo,menfrcpiangcva,da’circo(lanti,qualfufle 
Cmntit  il  Padre  di  lui,  per  rcflituirgliclo:rifp()fc:  Mio 
Padre  è un  Diavolo.  E la  tua  Madre?  log- 
giunfcr  quegli , flupiti.  EdeglLLa  mia  Madie 
è un  Diavolo . £ la  tua  Cala  ? L la  Cala  del 
Diavolo, fifpondeva  quell’  Innocente;  perche 
il  Marito  tornando  a cala, era  ufaco  di  dire, 
bravando  «alla  Moglie:  Tu  fei  un  Diavolo;  c 
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la  Moglie  bravando  il  Figliuolo  » era  folita  a 
dirgli:  Tu  fei  Figliuolo  di  un  Diavolo:  e am- 
bedue fpeiTu  adirati  dicevano  ; O che  cafa  é 
quella  ! £'  la  Cala  del  Diavolo . Mirate quan- 
to  impurta  ,che  i Padri  ,c  le  Madri  avvertano 
come  parlano  in  cafa  loro. 

Cosi  pure  certe  parole  ofccnc  ,che  havete  XIV. 
in  bocca  frequentemente  ; fe  non  vi  dannori- 
morfo  per  quel  poco, che  operano  in  voi,  ve 

10  debbono  dare  per  quel  di  più.chepolTbno 
operare  ne  vollri  teneri  Figliolctti.  Le  Cerve 
non  ricevono  oocumeoto  dal  mangiarelc Ser- 
pi ,e  nondimeno  fe  ne  aflengono  nuando  al- 
lattano, per  tema  di  non  nuocere  a'  loroCer- 
viatti  più  dilicati.  Che  fdocca  feufa  è però 
quella  di  alcuni  Miritati,  che  fi  flim.inolecito 
di  p.i. lare  alla  prefenza  di  un  Figliuolo,e  dì 
una  Figliuola, fedendo  a tavola, con  quella  li- 
bertà .come  Icfulfero  foli in  camera  loro, feti- 
za  iiflcrtcrc>cbf  quello  ch’é  Cibo  per  li  gran- 
di,che  fanno  già  il  vivere  del  MnnJo  , c ve- 
leno per  li  gioiMnettiichc  non  1’  hanno  ap. 
prel'o.  Dice  S.tn  Tommafo, che- nelle  batta- 
glie conrr.i  la  Caflità , la  prima  a :'onar  la  trom- 
ba c U Curiolìt.t, dalla  quale  fono  tanto molìì 
i Figliuoletti, che  vorrebbono  in  ogni  cofafa- 
peic  il  perchè  : ed  una  cale  Curiolità  è quel- 
la,che  poi  dà  loro  la  fpinta  a commettere  i 
primi  delitti, per  prenderne  quafiun  faggio. 

Clic  fc  debbono  i Padri,  c fe  M.idri  guar-  XV. 
darli  si  follecicamentc  dille  p.irolc;  giudicare 
fe  debbono  guardarfi  foileciramcntc  dai  farri. 

0 fc  io  mi  poteifi  qui  f.u*intenjerc  fciza  di- 
re!  Ma  non  li  Può:convien  dunque  a forza, 
ch’io  p.irli.  Glande  inconfiderazione  di  quei 
Maritati, che  tengono  foco  i loro  Figliuoli  a 
pofar  di  notte, in  un  meJefimo  letto  » fenza 
confiderare  il  danno  graviflimo  , che  ne  può 
provenire, echc  oc  proviene Non  fapete  voi, 
che  alcuni  Bambini  nafeono  alle  volte  co  ** 
deini?  Viglio  dire:  non  pare  , che  acquiflino 

la  malizia  con  gli  anni , mi  che  la  portino 
feci)  d.il  fimo  materno.  ah  Mero.  ^ 

Un  Ragazzo  di  dieci  anni , dormendo  con  la  ro»  tv 
fua  Balia»Ia  rendè  fpofa.linoadivenir Padre,  cpt/lad 
ed  haverne  un  Figliuolo , di  tanto  poco  mi- 
nor  di  si;-  Ora  mirate, fe  havranno  a render 
gran  conto  a Dio  i Padri, c le  Midri, diedi-  14.^1.* 
cono: No»  v iperu-olo^  S<m  Fighujli  invoceali. 

11  pericolo  é tanto  grande  , die  fino  i facri^ 
Canoni  fono  dilccfi  a proibirlore  quaacoair/nif,2 
clTcre  innocenti  .quello  è il  peggio,  perchè  fo- f. 
no  dunque  più  capaci  di  apprendere  la  ma- 
iizia  L'Olio  quanto  è più  Vergine,  tanto  è 

più  abile  a concepire  l'odore  ò buono, òrco, 
di  quelle  cofe,  che  vi  s’infondono  dentro:  e 
però  lìnnoccnza  loro, fe  pure  v'è,mifpaven- 
ta  dì  vantaggio-  Lddtutr  quaji  Vinca  in  primo  ^ 
fiore  hotras  e}ns . Quanti  poveri  Figliuoletti  nel  f./ 
primo  fpuntar  degli  anni  perdono  il  fiore* 
deilTnnoccnza  battelimalclÈ  d'onde  mai, fu 

1 teneri  germogli  di  quella  Vigna  , una  brina 
algente,  che  dà  fubito  loro  sì  cruda  morte? 

Scende  quella  dal  Cielo  infaullo  de’  loro  Pa- 
dri,che  nello  sfogar  le  pafllonì , non  hanno 
maggior  riguardo, che  le  foITcro  tanteBeflie. 

Sentite  un’avvenimento  difommo  orrore.  Un 
certo  Maauèo,  Sacerdote  Idolatra  e fenza  Fe-  r.  %. 

de. 
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òc,tiè  divina, né  mnana;per  guadagnare  un 
groflb  deporuo>fcanndun’huomoaddormcn* 
caco  , e io  fepelh . In  qucfto  fatto  non  fi  ri* 
guardò  daduc  piccolj  Figliuolinj  c'havevaap* 
preflbi  tcneoiio  lieve  conto  della  loro  prcTcn* 
za,perch*cfarx>di  pochi  anni.  Ma  mirate  fe 
a* ingannò.  Quefii  due  Fratellini , di  lì  a non 
molto, rìmafti  ibii»  cominciarono  a dire  cori 
tra  loro  : Facciamo  un  poco  come  ha  facto  il 
nc^ro  Babbo:  ed  accoroato  il  partito  » il  più 

ficcok>  fi  Kefe  io  cetra  in  atto  di  dormire,  c 
altro  maggioretto  p%iiò  i(  coltello  medefimo 
del  Padre, e Cpinfe  tanto  addentro  il  ferro,  che 
il  Fratello  rimale  fcannato,e  cambiò  tofio  il 
fontK)  finto  in  una  morte  reale.  Frattanto 
1 Uccifore.fpavencato  delcafo  atroce. comin. 
ciò  a piangere  lino  all’ alzar  delle  ilridai  alle 
euali  coria  la  Madre , vedendo  un  Figliuolo 
icinaato,c  un’ .litro  col  icrro  in  mano  llillan* 
te  di  fangue, fu  tanto fbpraflcitta  di  Cubito  dal 
dolore, che  fuori  4i  sé,  con  quel  coltello  nio 
dcTiroo  uccife  il  vivo.  Né  quìfini  la  tragedia. 
Imperocché  » volata  sì  crifia  nuova  al  perfido 
Macaréo  > agiraco  atich’  eilb  dalla  rabbia  e 
dalla  cofeienza , tornò  a cafa  , e con  un’  alia 
pafsò  da  banda  a banda  la  Moglie  ; ed  egli 
prefo  dalla  Giufiizia,confi:fsò  non  lòloque* 
ilo  omicidio  già  manifeilo  , ma  quel  primo 
ancora  occuliiHlino,ch'  havea  fatto  con  tan* 
to  vii  tradimento,  e pagò  runo,e  rahro,con 
finire  la  vira  indegna  lòtto  un  Carnefice  Che 
dite  ora  voi, che  vi  fidare  della  innocenza  de* 
veltri  Figliuolini.che  dite  ? S'  ella  è ballante 
ad  apprendere  fino  efempj  sì  contrari  all  huo- 
mo,e  sì  fieri  di  crudeltà  j credete  voi,  che  non 
farà  bafianre  ad  apprenderne  altri  più  conna- 
rurali, e più  facili, di  piacere?  £ fe  pòi  il  Pa- 
dre.non  contento  della  Moglie  vera,  fi  tcneffr 
la  falfa  , filmate  parimente  voi , che  farebbe 
difficile  a’ Giovani  rimirarlo?  Santo  Agofii- 
no  racconta  di  un  Pagano, il  quale  mirando 
uri’  idolo  » che  rapprefrntava  Giove  in  atto 
smpudico,dific  ad  alta  voce:  Ego  bomimcM  boe 
mn  fadam}  lo  huomodcl  vol^o  havrò  paura 
a far  qudb,che  fanno  ^i  Dei?  Cori  diranno 
i Figliuoli  ; Se  mio  Padre , eh*  è vecchio , ed 
ha  m^ic,  non  fi  contenta  di  bere  alla  Tua 
fonte »ma  va  intotbidaodo  tutte  Tacque  del 
Vicinato,  dovrò  vergognarmene  io,  che  fono 
libero  di  condizione  .e  nel  miglior  fiore  della 
mia  gioventù?Andatelo  poi  a rìprendae.  Che 
riprendere?  Volete  predicare  il  digiuno  col 
ventre  carico? 

XVI.  Ma  che  farebbe  fé  i Padri, e le  Madri,  ol* 
tre  io  fcaodalo  die  danno  imiirercamente  a* 
Figliuoli  » operando  male  in  loro  prefenza, 
n’ aggiugoefiero  un’altro  diretto  , fpingendoll 
al  male  con  le  parole  efprefie , c con  le  per* 
fuafiooi  efieteive . E pure  fi  arriva  anche  a que 
fio  : tanto  che  i Demonj  giungono  a cofiituire 
per  loro  Procuratori  principalifTimi  i Padri 
nella  caufa  della  dannazione  delicAnìnìcpiìj 
innocenti,  lo  fo  che  le  Figliuole  nafeendo, 
portano  feco  la  vanirà; tuttavia, chi  la  mette 
loro  più  in  credito  ,ò  chi  ve  le  Àimola  mag* 
gtormence,  che  la  lur  Madre  , riprendendole , 
le  mai  avvenga, che  fieno  non  curanti d‘ una 
dquifiu  liodura  ? Se  le  Madri  a buoa’ora  co*  ■ 
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minciafTero  a biafimare  quella  ufania  di  ac* 
coociarfi  fuperbamente , c quella  voglia  di  com* 
pafire,potrebb’  effere , che  la  fpiantaffero  d.ll 
cuore  delle  Fanciulle;  ma  in  cambio  di  biafi** 
maria, la  rappretenrano  loro  come necelfaria» 
anche  in  quell' eccedo  immodello , eh’  é pra* 
cicara  ,per  incontrare  partito  da  marrtarfirc 
così , In  cambfodi  sbarbarla , la  coltivano . fen* 
za  badare  aTgrandanno.che  fanno  atieAni- 
me  delle  loro  mifere  Oeature  ; le  quali  infu* 
perbite  di  quella  vana  apparenza, mentre  non 
hanno  nel  cuore  altra  brama  maggiore  , che 
di  mirare, cd’efiererimirate, chiudono  la  via 
ad  ogni  falurevote  infpirazione»  e mettono  il 
maggiore  impedimento  tra  sé  , e Dio  quaf  é 
T Alterigia  : fljiomodo  vtts  pot(fìis  credere  , 
ghriam  ab  iVv-rr»»  accipiih  ? difie  Oifto. 

Nè  fi  ferma  il  male  in  condurre  le  Figliuo-  XVII. 
le  tra  I pericoli  occulti  di  perderfi.  Sì  guidano 
anche  fu  gli  orli  di  precipizi  manifefii.  Sarà 
una  Giovane,  che  , ò per  la  naturale  Tua  ve* 
recondia,ò  per  1 efperìcnza  delle  cadute  già 
incorfe,  vorrà  ritirarfi  dalla  converfazioQe  di 
un  Giovane  : e pure  la  Madre , che  dovrebbe 
efièr  la  prima  a perfuaderleri  buon  propoli* 

10  , divicn  la  prima  a difiorriela  viyaineorc, 
con  dire, che  conviene  far  feda  a tutti, e non 
cfierc  si  zotica  ,eri  ritrofa;altrimemi  non  ha* 
vrà  mai  chi  di  lei  cerchi  fui  Ballo  per  favorir* 
la  ,òchi  la  voglia  un  dì  per  fuaSpofa*  Sentii 
dire  una  volta , che  un  Nobile  fu  avvelenato 
di  notte  con  una  torcia  a vento,  da  chi  , an* 
dandogli  innanzi.facea  vifia  con  effii  di  fargli 
lume  per  mollrarli  la  via,e  fratrancogli  por* 
gea  .come  a forfo  a forfo  un  fumo  attoflìcato 
per  dargli  morte . Non  farà  vcranwme  fienile 
r intenzione  ddic  nofire  Madri  nella  pefiilen* 
te  direzione , che  danno  alle'  loro  Figliuole; 
ma  farà  fimile  per  lo  meno  fefieito.  mentre 
arrecheranno  la  morte  alTAnima  loroinqucl 
tempo  fiefib.in  cui  mofirano  d’ infegoar  (oro 
come  habbianoa  diportarfi. 

Che  diremo  poi,  le  fi  trovaife  chi  yy^tr 

l'onore, e fonefià  delle  fueGiorani, per  Tlrs-^ 
terefie  di  rivefiirle  con  fadUcà  ,ò  di  allogarle? 

11  cafo  c sì  fpaventofo , elV  io  non  ho  parole 
da  diicorrervi  fopra  accuratamente  Dirò  fo* 

Io, che  fe  merita , per  fenrenza  del  Salvadore, 
di  edere  girtato  in  Mare  con  una  maona  al 
collo,  chi  dà  fcandalo  ad  un' Anima  qual  fi 
fia)una  Madre  che  loda  ad  un*  Anima  tate, 
cioè  alTAnima  di  una  fua Creatura  innocen- 
te , mcfiicrcbbe  di  eficrvi  gittata , non  con  una 
macina  al  collo, ma  con  un  monte. 

Frattanto  ritornando  aragionarcdicofeme*  yty 
nofunefie.ancheiPadrìadempionobencTufi*  ^ 
zio  impofioloro  da  Lucifero, di  a/utarlu  nella 
dannazione  de' loro  Giovani.  Alle  volte  da 
piccoli , non  pure  fi  avvezzano  quelli  a fare 
de  i danni,  ma  anche  a portarli  a cafa;c  non 
mica  folamciìte  vi  i>otTano  delle  frutta  , ma 
talora  delleplline  belle  e buone,  edegli agnel- 
letti- Che  fa  però  il  Padre?  Forfè, come  il 
Vecchio  Tobia , fi  mette  a riprendere  il  eraf. 
grefibre, ed  acomandare, che  la  roba  rubata  nè 
pur  fi  tocchi  bettium  D^miais  fmis  ^qmaTA.  z» 

non  lieet  •©&//,  aut  edere  ex  furto  aliqii  d , ani 
eomin^ere.  Tutto  il  contrario:  Appruor a egli 

il 
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il  fatto  ,non  folo  eoi  goderne  lui  pure  con  la 
Famiglia, ma  anche  col  lodare  l'ingegno  del 
rkcolo  Ladroncello,  che  s' indudnò  Che  fé 
il  Ragazzo  torna  a cafi , e conca  di  haver  di 
riù  rocca  la  ceda  ad  un  Tuo  Compagno:  Sta 
bene,  ripiglia  il  Padre:  Se  alcuno  ci  minaccia, 
fa  che  tu  non  Ha  mai  fecondo  a menar  leena* 
ni.  Quand’io  era  giovane, non  mimorremai 
Cane,dicuinon  volelli  il  pelo:  niuno  mai  mi 
l;r«V2.vi  feceàare.  Scrive  Suetonio,  che  Calligola 
Imperadore,  duhbiofo  fc  Drufilla  folse  lua 
Figliuola  legitcima,  ò fé  pur  naca  dalla  Tua 
Moglie, adultera  di  un'alcro  huomo;  vide  un 
giorno,  che  la  FanciuUecca,  nel  giudee  con 
altrckagazze  di  Corre,  haveva  loro  colf  un* 
ghie  lacerata  crudelmente  la  (àccia:  ond'egL' 
corfodi fubìto ad  abbracciarla;  Adefso.difse, 
adefsosLch’ioticonolcopermia.  Alcuni  de 
noltri  Padri , fc  dubitafsero  mai  della  fede 
delle  loro  Donne , credo  che  al  racconto  dell' 
infoicnze  facce  da  i loro  Giovani,  deporreb* 
hono  ogni  dubbiezza  ; e a guifa  de*  Corvi , 
ricooofcerebbono  per  legtcfimi  quei  paai , 
che  dopo  qualche  tempo  mirano  a sé  limi* 
glianti  nei  color  nero.  E quedo  è modo  di 
educare  i Figliuoli,  c di  corrlfpondcre  alle 
grandi  obbligazioni , che  Dio  v’ha  fomp> 
porte  nel  farvi  Padri? 

Sappiate , Dilenirtìmi  ( fc  fiete  rei  di  alcuno 
di  querti  mancamenti  da  me  accennati)  che 
di  voi  fi  lamenta  Iddio  Padre;  perché  haven* 
<lovi  fatta  partedella  Tua  fecondicà,edìqucrto 
titolo  fommo  di  Genitore,  voi  ve  n'abcjface. 
a m.iggior  rovina  dcII'Anime  Si  lamenta  di 
voi  il  Figliuolo  di  Dio;  perché  h.ivendovj  preti 
per  cooperatori  nella  Salute  de’  voftr i Giovani , 
voi  di  Salvadori , vi  fate  lur  Tentatori.  Si 
l.ìinrotacii  voi  lo  Spirito  Santo;  pereW  haven* 
dovi  dcrtiOaci,  affinchè  ficciatc  la  rtrada  alle 
iuc  infpirazioni  nel  cuore  de’  vollri  Figliuoli, 
voi  la  ragliate.  Si  lamenta  di  voi  la  &intiffi> 
ma  Vergine , che  delidcrando  dì  vedere  per 
voftro  mezzo  ri;H)polarfi  il  Paradifo,  vede, 
che  per  colpa  voitra  fi  fpopola  ogni  di  più.  Si 
lamentano  di  voi  gli  Angeli  Curtodi.  a cui 
rendete  vana  raffiflenza  perpetua,  che  fanno 
erti  alle  vollrc  piccole  Creature.  Si  lamentano 
i Santi , acuì  togliete  i Compagni.  Si  lamcn. 
tano  le  Città,  fi  lamentano  le  Comunità,  fi 
lamentano  tuttli  Popoli  ,cbe  dalla  volita  Edu 
razione  attendevano  maggior  bene , che  dalle 
Leggi  medefime,  e poi  non  I hanno.  E (é 
tutto  quello  non  barta  a muovcrv  ; fi  lamen* 
tano  di  voi  ntencemeno  gli  rterti  Figliuoli  vo* 
Iteli.  4.rtri,chefvfrg0gnarc.  D(  Paireimph  qnfrumur 
la  h'tlii  t qucnium  propu-y  illMm  funi  in  opprolmnm . 
Equai'é  quell'obbrobrio?  Sicuramente  non 
è quello  un’  obbrobrio  temporale  che 
prcrto,ma  é quell’ obbrob' io  fcmpitcì no , da 
cui  faranno  i milcri  circondati  permanente- 
mente nell’ Inferno,  e colmaci,  dopo  la  loro 
iìan  ta  condannaTUonc  . Evigilabieni  in  oppro- 

^ hrtum^ut  vidi  ani  /rmper.  Attorniati  dunque  d.i 
querta  vergogna,  immerfi  iq  quella  confufio- 
nc  , ti  lamenteranno  per  femprc  i Figliuoli 
male  allevati . Jet  Padre,  e della  Madre  male 
allevanti.  Malediranno  quel  fenoche  gli  cotv 
cepl  i quel  peno  che  gli  allattò^  quaf  gioroo  ebe 
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gli  partorì  dolenti  alla  luce.  De  Patte  ìmpnn 
qneruniar  Ftlii.  Mi  forte  pur  toccaca,diranno 
i melchini , la  force  di  bavere  per  Padre  un 
Pardo , per  Madre  una  LiondTa  ! Almeno 
non  mi  havrebbe  nirtùn  di  quelli  infegnaco 
a bcltemmiare  Dio,  e a vivere  malamenrc. 
Se  mi  havertero  data  mai  morte  al  corpo,  mi 
havrebbono  data  quella  morte, eh  io  ccrchcfò 
amaramente  per  tutti  i fccoli  feoza  trovarla; 
non  mi  havrebbono  data  quella,  ch’io  fug* 
girò  per  fempre  fenza  potermene  allontanare. 
Tutto  r amore  fi  rivoltò  a lalcìarini  più  bene- 
rtante  fopra  la  Tetra:  ma  che  mi  giovano 
quelle  ^modirà,  fe  ho  perduto  il  Gelo?  De 
i»atre  impio  qneruniur  Filli . E non  vi  pare , 
c’habbian’elT!  ragione,  mentre  di  Padri  vi 
canibiate  loro  in  Carnefici  più  crudeli  degli 
lldlì  Demoni?  OiletrilJìmi , artìcurarevi,  we 
fe  mai  vi  dannarte  co’voftri  Figliuoli.ne  voi 
riavrete  neirinferno  Demonio  più  crudo  di 
dii,  ne  erti  riavranno  nell'Inferno  Demonio 
più  audo  di  voi . Però  per  ravvenltc  altra  cura 
ci. vuole, altra  diligenza,  nell’allevare  le  voìlre 
Creature  innocenti . Ort'crircle  dal  primo 
giorno  al  Signore,  e guardandole  poi  come 
cofe  fue,  inkgoate  loro  più  che  nuli' altro  il 
vivereCrirtiano;  affinché, falvate clic, cfalvaci 
voi  (erte  per  l'obbedienza  che  vi  niortrarono, 
e voi  per  li  buoni  efempj,  e perle  buone efor* 
razioni  che  loro  delle  ) habbiare  da  benedirvi 
infieme  per  tutti  i fccoli,  c da  goJervì  nella 
Gloria  del  Paradifo,  dove  riavere  a cercare 
con  ogni  iludio  diO-ndarquclla  Cafachemai 
non  cotica. 


RAGIONAMENTO 

DECIMOQPINTO. 

Sopra  due  ahrj  maneameati , ebe  avi/eu^ono 
nella  mede/tma  Ed.::azione, 

S'  Sentimento  tramandato  da*  I* 
Savj  a cucce  le  Genti , c da 
tutte  anche  ricevuto  per  ve* 
ro,  che  il  Figliuolo  non  pof- 
la  mai  rendere  il  contrac- 
cambio a*  fuoi  Genitori . 
^Hdquid  fecerii  Filiuft  nibil  beaepeUf  à Pane i 
aeccpiit  d/j^nnm  fedi . lo  non  mi  oppongo  a8.  M*r. 
quelle  maffimc;  le  confermo.  Sobehì^o,*^  *o 
che  mi  fia  detto , qual  bene  è il  vìvere , fe  non 
fi  vive  bene?  Non  efi  bonum  vivere ^ fedbenèSenee  I. 
vivere;  giunfe  a conofccrlo anche  un  Gentile 
fralefuc  tenebre.  1 Padri  ci  bandaio  il  corpo,  •* 

eh  é un  Traditore  domertico  dello  Spirito, 
ci  hanno  conceputi  in  peccato;  e fommini- 
(Irandoci  quelle  membra  infette  di  colpa  ori* 
ginale , a cui  fi  unì  l’Anima  nollra  sì  rtretta* 
mente,  hanno  infieme  fomminillrata  a noi 
la  materia  di  tutti  i vizj:  onde  l'Anima,  che 
nelle  mani  di  Dio  Creacore  è si  pura , nell* 
unirli  che  fa  alla  Carne,  diviene  fubico  im- 
monda . Che  gran  beneficio,  torno  però  a dire, 
é mai  nucllo,  fe  i Padri  non  compenfano 
con  la  buona  Eiducazione  un  sLnoiabile  ag- 
gravio. 
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gravio»e  fé  non  d ajucanoaguartrcdi  quelle 
pjgbe,  che  per  le  Iqro  mani  benché  non  di 
loro  mente , nabbiam  ricevute  ? In  <%ni  cafo» 
iÌA  grande  quanto  iì  vuole  il  beneheio  della 
vita  ricevuta  da’ Padri»  é Cempre  un  benefìcio 
da  sé  imperfetto;  e però,  affine  di  peifczionarlo 
cpmpicamenic  » diiponetevi  » o Dilettifftmj , 
ad  emendarvi  <L'  duealtri  difetti  conliderabill, 
eh', io  fon  quà  venuto  per  dichiararvi  » c allora 
aedf  rò , che  meritiate  davvero  il  titolo  di  Pa* 
dri,  cn  è sL eminente-  Idifettifon  qucfb'due: 
l'uno  è n^re  a' Figliuoli  quella  lÌKrcà»  che 
iì  dovrebbe  concedere;,  f altro  ò concedere 
quella  libertà, che  fi  dovrebbe  negare  - Diamo 
principio  dal  prinxà. 

I. 

U*  La  libertà  » che  fi  dovrebbe  concedere  a’  Fi- 
liuolì  » e nondimeno  bene  fpcfTo  lì  nega  • è la 
berta  di  j^^erfi  lo  Aato»  quale  a lor  piace- 
Sarà  un  in  mezzo-  ad  una  corona  di 
Figliuoli  gii  grandicelli  la  lera  al  fuoco»,  e 
dilcorrenoo  con  la  fila  Moglie*  conaincia  a 
parlar  cosi:  Qi^ilo  là  (ed  accenna  il  ma^iore 
de’  Mafchi  )Tj-arema  Prtte  : all' Altro  daremo 
J^toslie , e fi  manterrà  la  Fam^lìa  : Delle  due 
Femìuin*  mariteremo  la  frimay  e lafceonda  ter. 
remo  ia  eafa  per  /tot  » avanzando  eoa  eiò  la  f\tefa 
eoatinaa  di  alimeatare  maa  Serva . Mi  piano  un 
paco»  perché  quello  è ragliare  il  panno  fu  gli 
altri  »e  farfeneun  vdlito  per  se.  E chi  ha  dau 
una  tale  autorità  a voi  Padri  fopra  la  volontà 
dc'vollri  F^iuoli?  Se  quel  che  voi  volete  far 
Prete,  in  fiiccetTo  di  tempo  fi.  getti  a fare 
Tamore,  pìgli  delle  male  pratiche, e non  Lifei 
giorno,  che  non  s’imbratti  di  mille  laidezze 
eoonnidkne;  il  Icario  eoa  ua  voto  perpetuo 
di  cafUtà,  non  c fi^lo  con  una  catena  di 
^oco  ^ E fc  quella  Femoìina  minore , porrata 
dairefempio  che  voi  te  delle,  quando  l' avvez- 
zane a dornure  nel  veltro  letto  medclimo  ma- 
ritale fenza  riguardo  (c  non  mi  fate  dir  più  » 
che  non  mi  ulcilfi;  di  bocca  qualche  parola  più 
zelante  che  favia,  giacché  oramai  non  fono 
primi  i Demoni  ad  infilar  la  malizia  alla 
Gioventù, fono  primi  iPadriJ  fe, dico, quella 
Femmina  minore,  che  voi  volete  per  vofìra 
Scrvadoroedica , fi  trovi  da  fc  lidia  un  M-trito 
pofìiccio,  poiché  rton  gliene  volete  voi  dare 
un  vero;  il  tenerla  cosi  in  cafa,  conforme  voi 
difcgtuite , non  è un  afiègnarle  per  Tuo  iuncllo 
Salario  U dannazione  ?.  £ fe  fi  perderanno 
quelle  Anime , chi  uc  dovrà  rendere  dipoi 
conto  al  Tribunale  divino,  fe  non  chi  canto 
ingjuUatnente  concorfe  alla  loro  perdita  ? Ve- 
ramente non  vi  è negozio  .che  tanto  imporci , 
e che  nondimeno  li  faccia  canto  alia  cieca, 
quanto  l’eleggcrfi  fiato . 1 Flgliu^i  fi  lafciaoo 
ad  occhi  chiuli  ^idarda  i Padri  : e iPadricon 
gii  occhi  apaii  ^ ibio  ìnterdlc  ,ed  a nulla  più, 
guidano  i Figliuoli  a traboccare  in  cal  fol& , 
da  cui  non  glipofiàno  più  cavare  in  eterno - 

III.  Cid  che  fingolarmcnte  li  mofira  vero  nello 
fiato  Sacerdotale,  incorno  a cui  ben  fi  feorge, 
che  né  i Padri , né  i Figliuoli  incerKlono , che 
cola  fia  l’efii^e  Sacerdote,  mentre  lenza 
riguardo  van  quelli  all’ Ordinazione,  e quegli 
re  li  rtncoranoi  per  fola  motivo  di  emolu* 
Tijmo  II, 


mento  terreno.  Kee ^ìfquam  famt  fihì  - 

remyfeHqHivocataràÓeOytaaqaamAaroayàiik^ 
TApofiolo.  E'  si  fuor  di  dubbio,  che  niuno 
debba  afiùmere  si  gran  carica,  fenza  dfervi 
aperramente  chiamato  dal  fuo  Signore,  cl>e 
San  Paolo, in  cambio  di  raccomandare  quella 
verità,  come  cofa  da  praticarli , la  prefuppofe 
come  cola  già  mdlà  in  pratica  daciafeuno: 

C perd  non  ujITc  in  arto  di  chi  comanda  : tiemo 
fmaat  fibi  booo  -em  : Kìuno  fia  ardito  di  prcien* 
dere  una  tal  dignità:  diffe  fol  tanto  in  atto  di 
chi  aficrijrc:  Ketm  fumi::  Niuno  la  pracnde. 

Foflè  pur  vero  .ancora  de'nofiri  tempi,  ciò 
ch’era  vero  ne' primi  Iccoli  della  Chiefa,  ne* 
quali  conveniva  cercare, chi  ii  cuntemallc  di 
^ufiàr  pefo  tale  fu  le  fue  fpalle;  anzi  eoa- 
veniva  t^afi  ordinare  i Sacerdoti  per  forza, 
memr' olii  non  facean'aJtroin  queirattollcnb» 
che  piangere, cpalpitarc-  Oraquefladignitàsl 
tremenda  fi  valuta  per  un  mdlicre,e  la  mag- 
gior patte  de'  Padri  Oifiìani'  prefumono  di 
icrvifiidcll  Altare, come  di2^ccolo  per  folle- 
vare  alcun,  poco  in  alto  la  Cafa.  Io  non  vi 
voglio  negar»  che  tra' Sacerdoti  non  ne  fieno 
di  nx>Iri»  i quali  Ibllengono  lodevolmente  la 
loco  dignità  : ma  non  fo»  fe  altrettanti  ne 
troverete,  i quali  ad  elTa  fieno  altresì,  pervenuti 
lodevolmente.  Certo  é,che  di  una  gran  parte 
può.  dire  Iddio  di  nuovo  per  Gacmfa:  Hon 
mittebam  Propheias^&  ipjì.  eurrebaat.  Io  non*», 
gii  mandava . ed  efil  correvano-  E notate 
quella  parola  si  cfprcITÌva:  c^vrevano:  corre, 
baai:  non  cootentandofi  elfi  ne  mcnodì  dare 
un  pafib»e  poi  laliro»  a pollo  sLrìlevato;,ma 
volendo  arrivarvi  a tutta  carriera , daché  non 
pofibno  a faltt  : voglio  dire  » precorrendo 
l’età,  (labilità  comunemente , con  le  DiL 
penfe,  focto  un.bd  titolo  di  ferver  della  divo- 
zione; ma  a dire  il  giufio  » per  una  vile  acce- 
Icrazion  di  guadagno.  Aocor.achc  concedia- 
mo, chela  vira  fia  di  Profeta,  e di  Sacerdote, 
noné  al  certudi  Profeta,  cJi  Sacerdote  la  Vo- 
cazione. Ipji  regaaveruttt  y & maexme.  E PU'C^I.4» 
re  qual  cofa  più  innaturale  di  quefia^  Volerfi 
rhuomo  elevare  da  sé  ad  uno  fiato  luperlore  g -j, 
alla fua natura.^  L’Aria  non  diviene  mai  fìiO/^  «g 
codafemedefimatalpctia  d'efilTe  cambiata  in  Hrér.e. 
fuocodal  Soie.  Pcrdnon  vuole  ilSÌgnore,chev^«  r* 
alcuna  portili  ad  un'onor  ^vrumano,  qual’è 
qucllodèl  Sacerdozio, co* piedi  propf, girando 
perle  anticanaerea  ricercar pcoceziooi,  a recar 
prefenti , a porgere  nactnoriali.  Vuol  che  ciaf- 
cuno  afpctd  di  efièrvì  afiunto  comeun’Aronne 
da  Dio  : Applica  ad  te  Aaron  1 e vuole  chccia-  £,» 
feuno  pur  fi  contenti  di  lafciar  che  Dio  ùccia 
fiorirla  Verga:non  vuol  che  facciata  fiorir  da 
sé  a forzai  di  arte;  come  fann’oggii  Giardinieri 
aihbiziofi  fiorir  le  Pianceà  onta  della  Stagio- 
ne. Ma  che?  Quelli  avvertimenti,  che  furo- 
nogià  tuia  bocca  di  rutti  i Santi,  come  necef- 
fariihmi  ad  olTcrvarfi , fi  tengono  al  prefènte 
in  conto  di  fcrupolofi  •' mercè  che  punto  non 
fi  confiderà  il  nTchio,  al  quale  fi  «pone  chi 
fenza  la  debita  Vocazione  precipita  ad  ordi- 
narli, e chi  in  cale  afùre  non  fi  configlia  con 
Dio,  ma  d con  f Ambizione , dcon  r Avari- 
zia, dcol  parere  di  Genitori  ignoranti,  i quali 
iciivoQO  a titolo  di  Fortuna  arrivare  a canto, 

I che 
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che  finlrtClìiefa  mcNiciìiDa  Ha  rtijìcndlana.  ò 
fu  ferva ali.1  loro  Caia.  Ma  guai  a qiie  Fi» 
gliuoli.che  feguono  il  p-irer  d^cifi  in  tale  oc* 
correnza.'  Vedranno  all’ ultimo,  che  intìdi 
Conilorticrl  pigliarono  a loro  (corra  • 

IV.  * ropolideirifola  Trapob.ina.non  Iiavcndo 
Tf»^.  / cegnition  della  Calamira , e pur  volendo  gi^ 
f,c  t*.  navigare,  lì  len  ivano  di  alcuni  Uccelli;  iquali 

lafciatl  liberi  dalle  Navi,  per  quell  illinto  na- 
turale, cheh.ivevanodi  tornare  alla  loro  valle, 
volavano  vetfo  terra , ed  erano  feguiti  da’  Na* 
viganci  Ma  miraierjnfclicicà  di  chi  fi  lafcia 
« ondurreda  una  Guida  irragionevole.  Quegli 
Uccelli  mcdefimi , le  moltravano  la  terra  col 
biro  volo , non  moiiravano  pero  ne  Ipiaggc,  nc 
leni,  nc  porti;  onde  chei  Nocchieri  in  k-guir* 
li,  erano  portati  fuventc  ad  uno  fcoglio  infe- 
lice, dove  rompevano  lenza  fcimpo  Airi* 
lidio  modo  fi  può  dire  che  interver>ga  a tutti 
colora, iquali,  mettendoli  in  Mare  lenza  in- 
tendcrlcla  con  K- Stelle,  ciucponendofiinuno 
llaró  pcricolofo  lenza  Vocazione , che  lia  da 
Dio»fi  laiciano  regolare  col  fòfo  morivo  urna- 
nodi  vantaggi  tcmpmaliercncfìi , qualilòno 
l’a)utate  *a  Cala , cd  il  follevatla . Quelli  a fpc- 
l'c  de’ loro  naufragi,  ò per  dir  nuglio  , della 
loro  dannazione  fi  accorgono  (ìn.ihnentc  di 
bavere  errato  non  conluitando  un'  alfire  sì 
iin^HirtXnre  col  Cielo,  prima  d'intraprcndcilo, 
eiion  b’tvalcnJofi  di  quelle  dimeniìonl,  e di 
quelli  Jiiczionf,  che  loie  vaglionoa  larcitra- 
vare  il  Hi'rtocon  fjctirezza.  E ciò,  che  ho 
detto  dcl'o  flato  Sacerdotale,  dico  con  p.o- 
p«)i7Ìoni  di  ogni  altro  flato  E perduti  buon 
l'.idrc,  convienedie  licordia  Figliuoli, che  11 
i.iccoimnd'no  bcj‘c  a D.o.alKochc  manitlili 
loro  la  lua  volonià:  chea  qucili)  fine  (iconici-  i 
fuìo,  c lì  comunichino,  ancora  più  di  una 
vo’:a;c  n quello  fme  vifirino  alcuna  Imtn.igl- 
re  piu  divota  della  Sannlìlm.i  Vergine,  per 
diete  indirizzari  in  un.i  liriluzio.ne  di  ranco 
pcfo,d.(  cui  li  può  qu.'tii  dir  che  dipenda  il 
tufto;  giacche  per  un  Crifliano,  do|>ola  gra- 
zia di  morir  bene,  la  grazia  maggiore  è co- 
minci ir  bene,  e mctteilt  ih  (|;iclIo  flato,  nel 
quale  Iddio  lovurtebirc;  (eguitando  ladivina 
Piovvidcnza  ollequiofamcnrc,  c non  volcn- 
doleandarc  innanzi  con  chiara  tenie- ic.1 

V.  E in'  quefta  marcria  mi  accade  rapprefen- 
farvi  un’altro  gran  difetto  da  voi  coinmeiro 
centra  la  libcrrà  dcTighuoll , cd  é quando,  fe 
non  impedite  loro  I eleggerli  lo  fl.ito,  in  elfo 
nondimeno  prctcndetcdi  l^are  un  Giovane, 
c una  Giovane,  contra  genio.  Si  troverà  tal- 
ora chi  non  fi  vergogna  con  mille  minacce, 
cd  anche  con  uu  bullone  in  mano,  di  coilri- 

r gnerè  una  Figliuola  a fpolarfi  con  uno,  più 
che  conuo'alcru.  Se  non  conienti,  dicono, 
non  mi  chiamare  mai  più  Padre,  rè  ciedcre 
di  efler  più  mia  Figliuola  Onde  la  meUhi- 
nella  coKvicne,  che  abballi  il  capo,  e vada 
fottpun  giogocodpcrantc.quanc'èviverecon 
un  Nitrito  p do  per  forza.  Cadete  poi , clic 
Padri  sì  ingiofli  fi  facciano  gran  cofdcnZa  di 
'un  tortosi  inrollernbile?  Non  fc  la  fatino  mag- 
giore di  quella  , che  fi  farebbono,  lega  rido  per 
forza  laGiumenta  loroad  un’albero . più  che 
*ad  un'altro.  Sono  canti  i peccaci;  e di  adui- 
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lcr;,c  di  rancoti.eJi  rabbie,  e molte  volte  di 
oniicidii  inedelìmi,  c'di  veleni,  i quali  fono 
venali  da  un  MatrimorncTvioIemo,  che  fe  l 
Padri gticoniìderaflcro  innarlzi,  bilògnefcbl>e 
bene,  che  hav  cipero  un  cuor  di  pietra  per  corn- 
porrarli,  nonché  per  farfené  Autori.  Il  Sa- 
crolanto  Concilio  dlTrchto  ha  k'ontUhaéé^rf 
Padri,  chccollringono  leloroFiglfuoIeanw- 
hacarlldi  mala  vogIia;ondc(e  benenenfìpuò 
dire, che  quefla  pena  ti  dlenda  a quel  Padri 
ancora,  che  cosi  jc  maritano  a quello,  d a 
quello:  tuttavia  lì  può  da  ciò  intendere  in  ge- 
nerale .quanto  prema  alla  Santa  Chiefa,  chei 
Figliuoli,  neirdeg^crfi  Io  flato  toro,  fian  libe- 
ri c non  forzati.  E poflociò,  in  nclfun  cafod 
mai  lecito  legare  in  Matrimonio  una  Giovane 
6 unGiovane.fuo  mal  grado;  aozi  non  c nc 
nicn  (edtoprcgar  tanto,  che  le  preghiere  di- 
ventino violenza,  come  può  più  frequente- 
ihcme  fiicccdere  nelle  Donne,  fcin;>re  più  rì- 
midedi  natura  che  i Mafchi,c  p;ùveicconJe. 

E le  non  c lecito  mai  maricarc  una  Figliuola 
per  forza , con  chi  ella  non  vuole , rare  volte 
anchcckvico  negarle  chi  ella  vuole;  partico- 
larmcntcdappoiclic  viéimcrveouta  già  la  prò- 
niella.  E pure  moiri  Padri  lo  fanno  tutto  il 
giorno,  e non  le  lo  recano  a colpa , ò per 
quella  grande  ignoranza  in  cui  fon  crefeiuri , d 
per  quella  gran  cecità,  clic  feco  port.i  l’inte- 
TCffc  domeilÌLO,  il  quale  fuoC  ditte  femprcl* 
Aibitro  diqucflediflcienzcdaloro  eletto;  ma 
Aibitro  nòn  legittimo  , mentre  non  viene 
eletto  funr  che  da  una  parte  fola  • 

■ Veiocchc  i Figliuoli,  c le  Figliuole,  à far  VI, 
bene , dombbono  t.ifcLarli  in  ciò  confìgliare 
àlfai  da’ltìio  Maggiori, come  più  efpcrimcnta- 
li,  efidarfi,  che  per  quella  vi.i  il  Signore  dati 
per  merito  della  loro  obbedienza  miglior  for- 
tuna a i parentadi  che  fanno.  Mapuie  quan- 
doìGiovanirimend.ino  a mudo  loro,*è  fent- 
pre  certo,  che  non  fi  polfono  coftr^ncre, 
ienza  gran  peccato,  a fpogharfi  di  quella  li- 
beltà  , cIVc  comune  a tutti . Nella  Città  di  Sol-  r*r.f, 
fons  in  Fiancia,  un  nobile  Capitano  haveà-^*C* 
una  Figliuola,  bella  di  volto  a maravigh'a.che 
chiefla  da  molti  perlfpofa,  fu  promefladà. 
lui  ad  un’altroSoldato  luop.iri , fcclco  fratan- 
ti;niala  Figliuola  rnvaghiràiìdiunccrto  Gio- 
vane , negava  aflbiutamentc  di  voler  compiace- 
re a fuo  Padre  ne!  p.irciuado  propolbde.  Ed 
creo  una  htc  grandiiìima  in  quella  Cafa.  H 
Padredkeva  alla  Giovane:  loho  d.itala  mia 
parola:  vo’ ch'ella  vad.a  innanzi;  né  ti  vo’ mài 
concedere  chi  mi  chiedi,  perchè  non  è egli 
ricco,  né  nobile  quanto  noi.  E la  Giovane 
replicava  : Se  havecc  data  la  p.arola  voi,  non 
l'ho  lina  «•>:  c fc  voi  non  mi  concedete  per 
Marito  quel  ch'io  vi  chieggo,  fono  rifolutifTi- 
madi  volermi  ammazzar  da  me  con  quefle 
mie  mani:  c giùravaloadogni  tratto. Tanto 
che  pcrdecidcrclacontroverlia,  il  Padre  cor* 
duflc  la  Figliuola  dinanzi  a!  Vefeovo,  Santo 
Arnolfo , c lo  efefle  per  Decifore.  E udite  la 
mirabile  lèntcnza  di  quello  Santo , pieno  di 
Diol  Volcatulì  al  Padre:  Non  c lecito,  difle, 
inarìrarc  la  Figliuola  contra  fua  voglia  ; nd 
mcnoèdovcrc negarle  quel  Marito , ch’eli aJ- 
dimanda  con  tanta  iflaaza;baogaavapenlàr- 
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vìa  tempo*  e non  UrdarU  innamorare.  Indi 
rivolto  alia  Figliuola:  £ voi*  difle,  bavrcte 
quei  che  volete»  ma  non  lo  goderete.  £ cosi 
appunto  inccrvenae*perchèìl  Marito  tatuo  da 
kt  delidcrato,  di  li  a non  molco  fu  uccìfo  mi* 
ieramente»  ed  dia  rimafe  Vedova , appena 
Spofa:  Affinchè  imparino  da  quello  latto  i 
Padri  a non  to^iere  ia  liberti  alloro  Figlio» 
li  > ed  i Figb'uou  a non  valerfene  a loro  cap* 
priedo»  fe  non  Q voglion  pentire  di  havere 
difubbólendoaburatoun  dono»ch*è  ilpiubd- 
lo  dcU’huomo»  ma' il  più  roTpetto. 

I I. 

Senoncbealla  6ne  t^Oe violenze ufate da' 
Padri  a* Figliuoli»  per  levar  loro  la  Ubcrrà  di 
eleggerli  lolUro»ibnocalimeoountaci.Q^el 
che  miferifee  fìnoall’Anima»  è un'altra  liber* 
tàicbequaTi  in  ogni  Cala  vicn  loroconceduta 
concia  il  dovere.  Ed  è quella  una  libertà  tri* 
clicata:  libertà  di  rimirare.libertà  di  ragionare, 
libertà  di  llar  foli  : donde  avviene  che  i miferì» 
focco  il  colore  di  maricarfi,  &n  bene  fpeiro 
nulla  meno, che  fe  fufléro  già  maritaci . Que* 
fio  mi  duole  fopra  di  cttni  altro  abufo»  efono 
coUretco  a chiedere  col  Profeu  fonti  ài  bgri* 
me  per  piangere  le  rovinedi  tante  Anime,che 
in  quello  Abilfo  fi  perdono  ogni  di  più.  La 
prima  libertà  è di  rimirare . Se  viè  tempo,  nd 
aualefia  oeceflario  cullodire  le  Figliuole.dìce 
ArìHotile,  è nehempo  ddf  adoklceoza:  e la 
ragion’è,  perchè  allora  per  una  parte  fi  efperi* 
menta  una  itift^ìca  fame  del  diletto,  e per  Tal* 
Ira , lo  fa  riputare  più  dolce»  il  non  haveme 
ancor  fatta  pruova.  Però  non  dovrebbealtora 
parere  a'Padri  bafiaore  veruna  guardia  : e ficco* 
n>e  quei, che confultandonc'Cancici  fu  la  loro 
Fanciulla  ancora  immaiura»  non  prima  heb* 
ber  detto  : Sor  or  mftrm  parva  efttÒ  «»r 

ìfr^ett  chefoggiunferfubito,pìeoi  di  gelosia: 
auid  ergo  faiitmas  S^reri  nofira  ì cofi  dovredc 
hu  voi . Habbìamo  una  Figliuola  fui  fior  d^i 
anni  »dovrcbbono  tra  loro  dire  i Padri , e le 
Madri . E voi  Frarelli  dovrclle  dir  parimeote  : 
Habbìamo  una  Sorella  in  eràsiluixica - Orsù 
dur^ue»  che  dobbiam  fare  a ben  cullodjrla? 
Quid  fatitmas  Soron  noftra?  £‘  vero  eh’  clU 
pardi  buona  natura»  ficchè  può  crederli , che 
debba  Ilare , come  un  muro»  forcilfima  ad  ogni 
alfalro.  Cootuccociò  mettiamoci  più  al  licuro. 
Sé  murus  eji , ^difieeméU  fttper  mm  propugrtéetda. 
Facciamole  davanti  un'  altro  riparo:  non  la* 
fciamoche  vegga  » non  lalciamo  chellavedu* 
ta:perche  di  verità  unaGiovanenon  è mai  cu* 
fiodita  tantoché  balli. Un  favio  Spanano.il 
quale  rimirando  le  mura  della  Cità  di  Te^ 
aire  a difm>fura»fù  interrogato»  fe^i  pareva- 
no alte  a ballanza  » rifpofe  avvedutamente  , 
non  elTer  tali , fe  cullodivano  Donne . Adun* 
que  fi  mvKiefi,  redifieeauu  fétper  eum propugna^ 
oda.  Converrebbe  non  foto  guardare  una  Fi* 

nlada  gli  occhjdi  quei  di  fijora,  maguar* 
anche  dagli  occh;  di  quei  di  dentro  : ad 
imitazione  dola  favia  Giuditta,  delia  quale 
dice  lo  Spirito  Santo,  che  non  folo  non  la* 
feiava  vederli  in  pubblico , ma  nella  fuaCalà  | 
medeiìmafi  viveva  come  Romita:  /«/«peno,  j 
l em  II,  t 


riha/  Deimrfiue  feeitfihi feeretm»  etdrrfiJimtim 
qnoetm  Paeiìu  fmseUufa  mofMÒatKr.  £ pure  Ì 
Padri  e le  Madri,  non  folo  non  chiudono  io 
calale  Figliuoledietàsl  pericotoia,  ma  le  la- 
firiaoo  condire  fu  le  finellre  quanto  lor  pla- 
ce, e llar  Ui  k porte,  e quel  ch'è  peggio  fio 
dovròdire.^^equelch'é  peggio , le  conducono 
effi  medeltmi  dì  perlòna  a tutte  le  Veglie,  e 
con  la  fronte  fcoperta»  e con  la  iaeda  imbel- 
lettata, e con  feno  e ifpalle  e braccia  ancor 
mezzo  ignude,  refpongono  nella  bocte^  di 
un  Ballo  al  pubblico  Mercato  de  i guardi  (per 
non  dire  di  peggio)  e de  i defidcrj.  Queilo 
lannoìPadrì  Oiitiani,  e non  lo  faoooi  Tur- 
chi, nò, non  loiannoiTuichifdKfonoaazi 
in  CIÒ  gelofilfimi  più  di  ogni  altro  } Io  fanno, 
torooadirCfiPaariCrìfiianì,  dopo  haverpro- 
menonelBaicefimodirinunziaie  al  Mondo»e 
al  Demonio,  e dopo  haverprofefTata  per  unti 
anni  una  L^e,  che  tanto  raccomanda  loro 
la  cuu  de  i propj  parti. 

Ma  che  mal'è,  direte  voi,  quella  liberti 
dacaalie  Giovani , c a i Giovani,  di  vaglicg- 
giaril?  Che  mal’è?  Si  puòdir  che  anzi  è ogni  Errfi* 
male?  Nequiur  eeule  quidertafumefif  grìdd  lo 
Spirito  Santo.  Checofafi  miova  di  pcp;g]odi 
unocchiomaUzlofo , ò mal* inclinato.^  E voi 
dite , che  mal' è»  che  la  Gioventù  fi  vagheggi 
infìeme^  A chi  s’ha  da  credere?  a voi , ó ula 
divina  Sapienza?  I Medici  da  neffim' altro  de* 
nodri  feiifi  pigliano  gli  indizj  della  buona,  òrea 
difpofizionc  del  noltro  corno,  più  che  dagli 
occhi  • Nédla  ex  parte  ta  figaat  ^am  ex  orir* 
lisacfipiunfiirtdkt  Ippocrau,  primo  Maefiro/r^jai. 
in  tal’arte.  Ora  crediate , che  quella  regola  fi 
debbe  ammettere  anche  nell'Anima , per  giu- 
dicarcfinoaqualfcgnocila  fiaiàna,ònon  fia. 

Utvaleut  peuh  Jie lotémé  corpus ^ die' egli-  E» 
vaìeat  octtli , fic  tota  atàma , dite  voi . Volete  voi  4 
eiudicarecon  ficurczzadell'oneOà  delle  vofire' 
Donne?  Guardatele  a gli  occh;:  e dalla  loro 
decenza,  ò dilToIuzjone,  n'havrete^i  argo* 
menti  più  indubitati.  Fermeath  Méieris  iaEetU. 
extdlentta  oeitìonm  agaofi  etar  » dice  lo  Spirito 
Santo  tisi»  paìpebris  illiut . E’  pur  difficile  » 
iettifiìmi  » vedere,  e non  detiderare  ! £'  ranco 
diffiole , quanto  è difficile  che  l’archibufo  pi- 
ali fuoco  di  fuori , e non  lo  pìgli  di  dentro. 

Vifam  jequititr  cogitatìo^  eogiiatiomm  deUfìatio^ 
deleiìatioaemcenfcttfus.  Eciò  molto  più, quan- 
do fi  mira  noti,  alia  sfuggita , ma  lungamente. 
Imperocché,  fe  interviene  fpelfo,  che  faccia 
violenza  al  cuore  quel  bello,  che  fi  è mirato 
Ibi  di  palfaggio , peniate  qual  violenza  gii 
farà  quello,  che  fi  contempla  di  profeUionc* 

La  villa  dunque,  il  penliero  » c il  defiderio, 
fono  come  gli  anelli  di  una  catena:  fi  tirano 
Tono  l'altro:  onde  radi  fon  quei  peccati, che 
non  comincino  dalla  vjfia  .Pertanto  faviamen* 
te  volle  Zaieuco,  L^slator  dc’Loaefi,  chc^'?*^ 
a^i  Adulteri  fi  cavafiero  gli  occhi  ; perché,^'"’ 
diceva  egli  ,convìcn  dare  alla  radice  del  male,^'^* 
e fare  che  fierK)  i primi  nella  pena,  quei  che  j 
primi  furononella  colpa.  Certo  è,  che  la  &cra 
Scrittura , de’nofiri  peccati  accagiona  gli  oc- 
eh;  principalmente,  chiamando  per efempio, 
non  fornicatori  gl’  Idolatri,  ma  ibrnicarori  1 
lorocchj:  Ceaimà  ceuios  term/fermaates  ptfi 
1 a idel0 
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nonperreiij  gli  Aftidfi,  ma  pmerfi  , 
gffS.  ^ lor^oc^jr  Nf^m  efi  oit$l$tr  lividi  non  in* 
14  I.  Cniabiliglj  Avari,  ma  infaziabili  I lor’occhj: 
tfcli-  Jafiutsb^i  0ctdMi  iiipùti  : nonagicirli  Fudboo- 
di,  ma  agirafi  I lorocmi;  T»b*ttu 
aeuUitmeur,  E geoeraimcnre  parlando,  ogni 
«algrcAìon  delia  Legg^  dichiarata  tra» 
Ixtik  IgrclHonc  d^ll  occh;;  Uaafqaijfae  offcufioaet 
^ . anlcram  fauram  ahiiaat  ^ ed  ogni  abbomina* 

alone  dell*  Anima,  abominazione  parimen. 
K degli  occh;;  Um^'qMÌfqtte  ahm/aatmfs  orw. 
kram  juvram  aoa  paùjettt;  affiochd  COO  fCpU- 
card  quefla  verità  canre  volte  , l’ intcndia* 
mo  finalmente  almen  una  ; e con  rafirenar 
gli  occh;  noitri  * ferriam  la  porta  a tutti  gli 
alrri  peccati. 

IX.  Che  dite  addìo  ? Havrete  ardimento  di 
profTtrjr  per  innanzi  una  b^fa  così  enorme, 

ual’ è , che  la  libertà  data  a’  Giovan i di  mirarli, 
auna  libertà  affartoinnocente.^  £’  qudloun 
. . detto  contrario  clprelTa  mente  al  detto  di  Dio- 
* Eperò  anzi  fate  ^ eh*  egli  v'inculca  nclPEc* 
dcTianiCo;  Ja  Filiaaoa  averieate  fe  sfrata  ca~ 
fioÀiaa$.  Q^ndo  vedete  una  Figliuola,  che 
oon  fi  guarda  da  chi  la  guarda,  tenetevi  gli 
occh;  fu  : firma  fafìadiam  ; perchè  alirarnenrc, 
(c  incontrerà  Toccafione  di  lar  del  male,  ella 
lo  farà , ne  iaiKaia  otea/twe  utatm  je.  Nè  foto 
ciò:  ma  quahiiìque  irriverenza,  oenché  leg- 
giera , olTervate  negli  occh;  fooi , non  ve  ne 
fidate:  ^ omm  nnxartatia  ocalotam  ajms  fave. 
E le  non  fatedò , fiate  certi , che  quando  poi 
ddìdererete,  eh  eli  operi  a modo  vollro,  nell* 
appigliai  fi  più  ad  un  tal  partito, che  aH'aliro, 
lecii  vi  laprà  dare  un  bel  nò  ; ae  wàrer  'u  fi  te  me?le. 
t|.  Étrrit.  Codvi  protdU  il  Signore  oeU'Ecclcfia- 
dico  di  i‘ua  bocca . 

X.  £ pure  finidè  tutto  il  male  in  quello  che  ho 
detto.  Ma  i Padri  non  fi  contentano  di  rovi- 
nare in  quella  loia  maniera  la  inilèra  Gioven- 
tù.' Dalla  tibenà,  che  le  danno  di  vagheggia- 
re fcambievoltnente,  fi  palTa  a quella  che  non 
meno  le  danno  di  ragionare  infame  e di  con- 
verfare  con  ogni  dìmcllichezza . Ogni  fera  fi 
apre  la  portadi  caTa  a qu.inci  Giovani  fono  in 
tutto  il  Contorno:  e fé  non  vengono  fponta- 
neamente  da  sé,  s*  invitano  arKlie  a venire; 
afiiochè  fedendo  dTi  a canto  di  una  Figliuo- 
la,  ad  un  lume  mezzo  morto»  emezzovivo, 
habbia>non  purla  lingua,  ma  infin  la  mano, 
campo  oppoaunoda  Tcorrere  fenza  legge. O 
•bufi  non  Tolo  deplorabili , ma  efecrandi  ! 
Domandano  alcuni  in  qual  linguaggio  par- 
lerebbe un  FarKiullo  » cne  folTe  allevato  in 
una  fclva  dal  latte  di  una  Fiera,  fenza  udir 
mai  parlare  alcun’  huoT7K>.  V'èchi  rifpon- 
de  , che  un  tal  Figliuolo  parlerebbe  nella 
lingua  Ebraica , la  qual  non  foto  fu  la  prima 
^ tutte,  ma  fu  la  uaiverfale  innanzi  a!  Dilu- 
vio. La  verità  é nondimeno,  che  unta!  Figli- 

^ uoto  non  parlerebbe  in  vcrun  linguaggio, 
perocché  non  ne  hevrebbe  imparato  alcuno, 
or>me  vaiamo,  che  interviene  a chi  nafee 
fordo.  Che  voglio  però  inferire?  Io  mi  pongo 
talora  a penfarc  ira  me  medefimo,  qual  ma- 
lizia làj^vcbbe  mai  una  Fanciulla , fé  (Ielle 
fempre  ritirata?  lo  credo, che  non  ne  faprebbe 
pur'  una , ma  chetila  cala  del  Padre  andrebbe 


allacafadd  Manto  in  quello  fiato, in  cui  tornò 
alla  cala  dd  Padre  dopo  il  Bauefimo;  perchè 
i viz;  non  nafeono  comtmetneme  con 
noi , dice  Sericea,  i più  ci  veogooo  ioftillari, 
ed  incrufi . Errat , fi  patas  -viti*  apbtfeam  aafà  a 
ta$ejia  faat.  E cod  per  qual*  altra  porta  encrOi 
rebbe  il  Demonio,  fe  quella  dì  cui  parliamo 
lleiiè  ben  chiufa?  Mirate  dunque  qual  conto 
hanno  a rendere  a Dio  i Padri  e le  Madri  ,che 
non  folamente  non  ferrano  una  ul  porta, 
ma  la  levano  afiatto  da'  ungherì , perché  non 
fi  polTa  ferrate;  e in  cambio  di  gridare  contra 
gli  Amori , c contra  le  Veglie , gridano  contra 
chibiafima  quelle  ufaAze  slvergc^nofe.  Non 
fi  può  (piegare  facilmenre  quanta  forza  per 
cambiare  1 collumi  habbia  la  converfazion  . / 
familiare.  Siano  pur  dunque  levoÒreGiovani 
afiatto  immacolate,  affatto  tnnocenn:  fiano 
bianche  più  che  1 argento;  non  dureranno- 
Anche  l'argento,  man^giato  annerifee . Mi- 
rate da  una  banda  la  Sancilfirna  Vergine,  la 
qualefi  turba  alla  voce  di  un'Angelo:  Turbata  |. 
e/l  tajermoae  ejat  : e daH’altra  mirate  Èva, che 
non  fi  turba  alla  voce  di  un  Serpente  : e rico- 
fette  U differenza  di  una  Giovar>e  lavia  da  una 
Giovane  Iluira . Le  FarKiulle,  che  hanno  in- 
gcgr>o, temono  finode'fuoi,  fiarroffìlcono  in 
prdenza  de*  Fratelli  medcfimì:  ma  quelle  che 
fok)ufcìocche»ru>n  hanno  paura  né  men  dì  un 
Duvolo  rawefijco;ondcnon  fi  puòprooofH- 
caie  da  quella  stàcciatagglne  altro, che  perdite 
delt'Oncfià  rxMi  curata,  e rovine  irreparabiU 
delle  Famiglie,  della  Fama, e dell’ Anima. 

Camminava  un  giorno  per  la  Città  di  Fi-  XL 
renze  Santo  Antonino , ed  alzando  a cafo  gli 
occh;,  vide  l'opra  un  povero  tetto  un  coro  di 
A ngeli . che  vi  menava  gran  feda . Notò  i I San- 
to la  Contrada,  e la  Cala,  ed  informatoli  d^i 
abitatori . rifeppe,  che  dentro  vi  (lava  una  V^s 
dova  dabbene, con  creFi^iuolesj  povere, che 
fcalze,  c mal  copene,  ^voravano  giorr>o  e 
notte , fol  per  campare  la  vira . Immaginatevi , 
che  fe  il  Santo  Ardvefeovo  con  gli  altri  Poveri 
era  liberale,  quivi  fi  difpofe,  dir  cosi , ad 
efier  p^igo.  Empi  una  boria  di  danari, e la 
mandò  aiU  Madre,  con  farle  dire,  che  fiefse 
pure  di  buon*anÌmo;  perché  nè  efse.nèlefuc 
Figliuole,  lindfè  eglifofse  Arcivefeovo , fareb- 
bono  piu  mendiche.  Ma  aederefie?  Creili 
volta  la  linKifina  fu  veleno  ; imperocché  le 
Giovani  riveOke,  non  haveodo  più  neceffkà 
di  lavorare, fi  mifero  alla  finefira,e  focto  pre- 
tefio  di  maritarli  , cominciarono  a vagheg- 
giare tutti  i Giovani  del  Vicinato:  onde  in 
pochi  giorni  di  tre  Colombe,  fi  cambiarono  in 
tre  Ovetre.  PractantoSanto  Antonino,  dopo 
alcuni  mefi,tornòa  ripafsare  perqueUallrsda, 
ed  alzando  gli  occh;  (opra  la  medefima  Cafa, 
oh  quanto  la  trovò  mutata  da  quella  di  prima  ! 

Vklc  fopra  il  tetto,  non  più  gli  Angeli  del  Fa- 
radifo  a {irvi  feda , ma  una  truppa  di  Demon; 
Infernali, che  ri  faìtavano  come  matti.  E rifa- 
pacane  la  «era  cagione,  lafciò  di  fovvenirle 
con  tanto  danno  delle  loroAnime,  e fotrrafse 
l'olio  a quella  lampana,  che  in  cambio  di  dar 
lumconorevolc.  dava  fumo.  Ora, dico  k>, che 
invano  mai  quelle  Giovani?  Non  facevano 
U metà  di  quel  che  fanno  le  vollre  Figliuole. 
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Si  lardavano  vagh^iare,  c noa  aluo:  non 
ragionavano  diglbraoediaoctc  con  gl’lnna* 
morati  : non  U chiamavano  in  Cafa  : non  lede* 
vano  loro  a canto:  non  ti  prendevano  per  U 
mano  : e pure  i Demonj  baliavano  fopra  il  certo 
per  allegrezza  Converrà  però  dire»  che  i De 
monjnon  ballino  fc^o  fopra  i tetti  delle  voUre 
Cafe»  ma  vi  ballino  dentro:  ballino  intorno 
al  fuoco»  dove  fi  parla  canto  sboccatamente  : 
ballioofuleporte,dove  fi  adoperano  alicvolce 
pili  lemani,  chela  lingua:  batliooperleiUIIe» 
dovefi  fanno  cofeda  l^ia  : in  fomma  ,che  io 
ogni  parte  vifiia  riofemo  a farfempre  la  Tua 
Moielca. 

Ma  che  farebbe , fe  oltre  la  Ubertà  di  mirare , 
e di  ragionare»  fi  concedefse  alle  Figliuoic  la 
iibertàdi  ilare  anchefole?  Biiogoerebbebene» 
che  Dio  fiKcfie  allora  un  miracolo  per  tenerle. 
Ma  vogtiam  credere,  che  Dio  faccia  de’ mira* 
coli  per  autenticare  una  licenza  ò mal  chiefia , 
à mal  conceduta , e per  difendere  chi  fi  cfpone 
a perìcoto  mantfeilo  fenza  ragione?  mù 
fcrehitur  à Serpenti  percnlf^  Non 

v'é  miferìcordia  per  chi  oilinaramcnie  fe  ne 
va  cercando  il  fuo  mate.  Vedere  un  Giovane 
parlare  da  folo  a folo  con  una  Giovane,  e 
talora  anche  in  un  feorìero  firetto,  ò in  una 
felva  foUtaria , e non  colmarfi  di  orrore!  Sao 
Bernardo  non  può  tacere , e grida  per  chi  uce  : 
Guai», guai!  11  Lupo  ila  folo  con  la  Pecora. 
jbitrnt  fiUf  md  jolam  ! veb,  veb:  Ltiptis  éd 
Ovìenimm.  E voi  non  havete  paura , e dice, 
che  fono  ufanze?  Che  vale  il  comandare  alle 
Figliuole,  che  fieno  oneile;  e fratranco  dar 
loro  ogni  comodità  di  far  male?  Mettete  gli 
affamaci  ad  una  tavola  bene  apparecchiata, 
e poi  comandata  loro»  che  digiunino-  Che 
vale  ravverrire  adii  le  cortola,  che  fi  ricordi 
del  dovuto  rifpetto,  fe  frattanto  fi  lafdano 
fenza,guardia.^  Levate  la  iìepe  atl’Orco,e  poi 
andate  ad  ammonire  i Vicini  »che  non  vi  arre- 
chino danno.  Non  fipete  voi,  che  non  vé  altro 
Diavolo  al  Mondo,  il  t^Id  tenti  davvero» 
fe  non  l'Occafiooe  cattiva?  Quella  è il  De* 
«nonio  di  tutti  i[>emooj . £ però  i Santi, che 
i intendevano  bene»  non  cetnevan’altro  che 
quella . QtMndoaSanto  Antonio  comparivano 
qu^i  Spirici  Infernali  in  forma  di  Moflrì; 
chi  d’Orfo»chi  di  Lupo,  chi  di  Lione,  chi  di 
Serpente,  e fe  gli  avvetitavaoo,  quafi  che  a 
divorarlo;  Santo  Antonio  fe  ne  rideva»e  dicca 
loro:  fivóiebene,che  non  fiere  buoni  a nulla, 
mentre  venite  tanti  contro  di  me.  Se  hrtvdle 
alcuna  forza,  non  baflereU^  un  folo  di  voi? 
£^ì  fcacciava  tutti  via  col  bailonc  Ma  Quando 
compariva  una  Donna  alta  porta  della  fua 
Cella»  allora  il  Santo  fi  raccapricciava , fi 
poneva  In  Orazione,  calava  a chiuderfi  a 
chiave  cd  a catenaccio»  fenza  volere  ne  pure 
udirla.  Mirate  dunque,  come  t Santi  temono 
deiUocodìondi  far  male!  Nc  temono  piu,  che 
di  tutti  i Demoni  ioficme  : c voi  dite  : Non  v'é 
perictdo? 

Mi  darei  anche  pace»  fe  mai  non  fuccedefie 
verno  difordine  da  quella  libertà  maledetta, ò 
fe  fuLvcdendo.poinonfi  rifapdfe.  Ma  pure  ad 
ogni  tracco  fi  feme  ragionare  della  tal  Giovane, 
che  ha  perduto  rooore;  della  tal’alcra,  cb’d 


fiata  fpofàta  per  timore  della  Giuflizìa;  della 
tal* altra,  che  fvergognata , ha  mefié  Tarmi  iq 
mano  a tutto  il  fuo  Parentado,  riloiutifiimo 
di  vendicarne  l’oltraggio.  Quelli  fon  pure  i 
frutti  della  libertà  fcomuoìcara.ch’ìo  vi  dece* 

Ilo:  e voi  non  ne  cenxrece?  L’ Affrica  é un 
Parte,  dove  ogni  giorno  nafeono  nuovi  Mo  ^ 
firi:  chi  non  lo  fa?  Ma  volete  ch’io  dicane  la 
cagione?  Eccola.  E'  quello  un  Paefe  afeiut* 
tillimo,  hrigatoda  pochi  Fiumi;  ond'é  che  le^.  iS. 
Fiere,  abitatrici  di  quelle  fcive  arenofe,  fe 
voglion  bere , convien  che  concorrano  alle 
màefime  fpoode:  e cosi,  anctxachè  diverfe 
di  fpecie,  ^rc  con  la  lunga  converfazione 
addimetticarxlofi  tnlieme , i Leoni  eoo  le  Tigri» 

f'ii  Orfi  con  le  Pantere  ,i  G)Ccodrilli  co*  Draghi^ 
an  poi  vedere  quei  partisi  mofiruofi, c’hanno 
infamata  canta  parte  di  Mondo . Non  voglio 
aggiugnere  altra  applicazione  al  bifogno,per* 
che  mi  vergogno  ragionarvi  tanto  a lungo 
di  una  materia , la  quale  può  dfere  che  a più 
d'uno  di  voi  lìa  nora  ancora  per  pruova  pur 
troppo  infaufia. 

E quando  bene  per  pruova  non  folle  txxa , XFF. 
aedalt  almeno,  oice  Santo  Agoltino,  allaf<<* 
pruova,  che  n’hanno  gii  altri,  e confdfi.chc^*”’  a 
la  più  sfrenata  fra  tutte  le  pafiìoni  dejgfi  huo- 
mini,  eia  più  indomita,  d la  paflìon  dell’ Amore. 

1 due  più  Savj,  che  fieno  mai  fiati  al  Mondo» 
dice  quefio  Santo  Dottore,  furono  Adamo» 
e Salomone:  perciocché  all'uno  ed  alTaltro» 

Iddio  medefimo  fu  Maefiro,  infondendo  loro 
una  fapicoza  fovraumanarc  pure  amendue 
perdettero  il  cervello  a ctgion  dell’Amore. 
Adamo,  per  anw della  Moglie, con  un  porno 
avvelenò  sé»  e tutti  i Pofleri,  e rinunziòiii 
nome  fuo , ed  in  nome  nofiro,  al  poiTrtlò  di 
udlo  Mondo,  e dell' altro, per  un  boccone, 
j può  trovare  una  fiolcczza  maggiore?  Così 
pure  Salomone,  per  airtor  delle  Donne,  arrivò 
nnoad  adorare  il  Demonio  n^l’ idoli,  fabbri* 
cando  tanti  Altari , c tanti  Tempf , quaot' erano 
te  Deità  bugiarde , riverite  dalie  fucFeminine. 
Oeprnvntitm  efi  cor  ejus  per  Mnlierex , dice  la 
Scrittura,  mt  fequtretnr  Deos  nlienos.  Chi 
havrebbe  mai  creduto  polftbile  un  fatto  sì'** 
fregolato  ? E pure  c cosi . Anzi  fe  volete , che 
a quefti  due  io  ne  allunga  un’altro  terzo» 
eccolo.  Arifiotile,  che  per  tefiiuionianza  di..^Mrr. 
Averroe,  arrivò  colTing^o  fin  dove  puòv  ^e» 
arrivare  un’ huomo  mortale  ; per  teftimo-yif 
nianza  ancora  di  Teodorero , impazzò  wnto  J 
di  Amore  di  una  fua  Femmina , die  non  fi  ver- 
gognò  di  adorarla  già  moaa,  quafi  folle  una  Otit  »/- 
Dea  in  Ciclo,  mcntr' era  più  puzzolente  di  una 
Carogna  dentro  una  folTa  Vedete  dunque 
comeTAniorc  toglie  il  cervello  ancora  a i più 
Saggi-  Va  egli  del  pari  in  quello  col  Vino.  ^ 
yittHn , éf  Mnlieres  àpofiétitere  faciwu  Sapuntes; 
pcrd)é  ficcome  un'huomo  ubbriaco  dà  in  tali  ** 
eccein.incui  non  darebbe  mai,  fenoohavelfe 
bevuto  abbondantemente;  cosi  a cali  eccefit  » 
trafeorre  anche  un'  huomo  amante  ,a  cui  non 
farebbe  giunco  mai,  fe  non  havcll^  prcib  ad 
amare.  Finfero  gli  Antichi  nelle  loro  Favole, 
che  TAmore,  rtfendo  Fanciulletto,fcherzava. 
con  la  Pazzia,  la  quale  per  natura  furiofa,cod 
burlando  burlando  gli  cavò  gli  occhi;  ond'é 
1 I che 
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che  fn  |)en;)  fu  ell^  poi  dannata  a fcrvirglì  fero* 
prediGuida  Favola  .chefptega  a roaravigiia  la 
verità,  mentre  la  PalTìon  dell' A mote  non  fi 
fetvedi altra  Guida, che  di  quel  Furore  medeft* 
mo , che  acccccollo . Periamo  » come  vi  fidate 
voi  m.ii  della  voftraGiovenrù  , dandole  prima 
una  libertà  pazza  di  tàreairAmorc  infieme,e 
doppoichcllan'dben  ebbra,  una  più  pazza  li* 
berla  didar  fola?Quella  padionc,  che  ba'iò  a 
mire  il  giudizio  a i più  fubliml  intelletti  del 
Mondo,  non  baderà  per  torload  una  Feimn»*- 
nuaia,  e ad  un  Garzoncello?  Credete,  che 
D:o  non  vi  dimanderà  drettoconco  dell  haver 
pcrmenbaTigliuoli,e  alle  Figliuole  il  camini* 
nareper  fimiìi  predpiz)  lenza  riguardo?  E fe 
ve  lo  domandcià,  peichè  dum]uc  non  li  riri* 
raccedì<.a«:en>enie  Ui  la  (Irada  piana,  e ficura? 
Sarete  voi  si  crudeli,  che  potendo  làlvarc  le 
Anime  vo(ìre,c  i'Animcdelle  vodre Creature 
cond  leggiera  fatica , non  viiafcìaie  perruadc* 
re  ne  pure  a tanto?  Pucani  ParcMies,ji  FUtot  à 
$mSimm  fcJéthiùf  i$oi$  fepare/ft . Peccano  ( fe 

r 14  M diamo  fede  a i Dottori  ) quel  Padre , o (|uclta 
it  B*n  Madre, che  non  tengono t lof  Figliuoli  loiitani 
converfazioni  lòlpette;  e tanto  piu  pecca 
quanto  più  fof(reite  fon  tali  converfazioni . 

0}  Nèénecellàriovedcrccon  gli  occhi  propi  lima- 
le che  ii<onimetie.  per  clTcr  tenuto  ad  impe* 
diic  una  fimil  ucfcai  balta  haverne  una  Col* 
pczion  ragionevole  Or  quali  motivi  più  con- 
vincenti a riputare  fofpctte  rali  convenazioni, 
che  gli  arrecati  a cortofcerle? 

XV.  Almeno  ditemi , fopra  qual  fondamento 
voi  vi  appoggiate  nell*  operare  altramente  . 
Fotfclopra  i'cfcmpto  di  n>olri , che  fan  cod  ? 
Ma  che  gioverà  la  Moitiiudme  ad  ifcufarci  , 
dice  Santo  Eucherio,  dove  far\  giudicato  eia* 

t>»  r«»  fcun  da  sé  ? lila  Da  JuÀtào  r>^^sic^ 

tempi*  rii  rnuUitudCt  wi  fatatili  jutiteabuninr}  Iddio  nel 
Mttadt  darvi  U fenrenza  ò buona , ó rea  , non  mirerà 
fehavecefeguiti  gli  altri , ma  fe  bavere  feguito 
lui.  Anzi  la  Moltitudine  in quetlecofe  vi  do* 
vea  più  rollo  ìrKìtare  a fare  il  contrario;  per- 
che, quanto  fi  può  ella  prendere  gìuflamente 
per  regola  di  giudizio,  canto  indebitamente  fi 
può  ella  prendere  per  regola  di  governo.  Senti 
etuu  ttutitis  : Operar/  aim  paacis. 

XVI.  V'  appoggaerc  dunque  fopTa  la  cognizione 
*•  che  havete  delle  voltre  KigIÌuolc,fidandovìdel- 

lalorocofianza?Manonfapece,che  la  Donna 
; ^ cofiante.équclla  di  verità  , che  non  è tentata? 
li  Ciclo  è incorruttibile  • dicono  i Filofofi  , 

Jimhè  non  ha  contrario  O quante  perfone 
ooo  incorruttibili  a queiU  foggia  ! Sono  buo* 
oc, perché  nonhaunooccafionedi  elferecarti- 
ve.  Nel  rimanente,  come  roccafione  folle- 
vaife  loro  qualche  amico  Pcifecucorc,  non 
durerebbono  nella  loro  incorruzione  appena 
un  di  folo . 

XVll.  M dio  meno  poi  fiate , a dirmi,  che  la  vo- 
fira  FigiiuùLié  ifiruita  bene;  d lavia,e  faga* 
cc,  fiahé  faprà  molto  beo  conofeere  i lacci, 
chele  Iton  teli  : l'crchd  può  edere  eh*  elU  fia 
cale  al  prefeme . quando  è padrona  di  sé:  ma 
l.ìfcìate  che  s'innamori,  e vcdiete  fc  anch'dia 
darà  ne'  lacci  al  pari  di  ogni  altra . E’  fiato  of* 
ferrato,  che  gli  Animali , in  ndfun’altrocem- 
po  incappano  otlk  reti  c nelle  tagnaje  più 
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agevolmcnre,  che  quando  vanno  in  amore'-^'*  •• 
E la  ragion’c , perche  allora  foprafTacti 
p.-uli*.ne,  conolcono  le  cofecon  modo  afiai^M^/ 
più  imperfetto , che  non  le  conofeono  fuori  e.  t a.  j. 
di  un  tale  fiato-  Così  farà  pur  drìle  Giovanf 
vofire . Per  quanto  ora  veggano  I tacd  «FAmo* 
relè  accecherà,  ficchd  non  (ier>o  allora  più 
quelle  accorte, e quelle  avvedute,  che  paioo* 
ora  a fchivarti.  E quando  pure  non  le  accie* 
chi  I Amore,  non  balleranno  ad  àccecarlegit 
Amanti  ? Fare  che  quelli  cominciano  a rega- 
larle, a portar  loroun  bel  velo,  a promettere 
loro  una  bella  velie,  a pagar  loro,  quando  d 
tempo,  lafìera;  c vedrctequclchefarà.  Dice- 
va aecortanienrc  un  gran  Opitaoo , che  niu- 
na  Fortezza  fi  terrebbe  falda  aU'afiTalto,  fe  fi 
potdTe  baiterecon  una  Artiglieria  d argento, 
iìmilc  a quella, che  fu  hiandataaÌllmi>erador 
Carlo  Quinto  dal  Medico-  e voleva  egli  dire, 
che  co  i doni  iterati,  fi  conrompe  alla  fine 
ogni  tedelcà  Penfaie  poi  fe  darà  forte  a una 
barteria  di  tal  forma  il  debole  cuore  di  una 
Dtmnkìna,  tra  le  quali  la  maggior  partef  in- 
duce al  pe^catoi  più  dall'  Avarizia,  chcdalla 
fieda  Dllbncllà;  or>dc  diceva  bene  già  Pirra* 
gora  , che  come  F Oro  fi'  pruova  col  fuoco, 
co'ì  la  Donna  li  pruova  con  l’Oro.  Quella 
I>.inna , che  rcfifie  a’  doni,  è una  gran  Don- 
na. 

Dove  dunque  vi  appt^ercte?  Forfè  fu  la  XVHI 
br>ntà  di  quei  medefimiGiovani,  ché  vi  baz- 
zicano per  lacal>?Ma  poveri  voi.  feW  fidate 
fli  quefio/  Sipuò  ben  dire,  che  v’appoggiate 
lopra  una  canna  feda  . Anzi  di  quelli  convieo 
temere  più , che  di  verun'alcro.  Nell’  ultimo 
Settcntriorrc  non  fogliono  fargli  Oifi  maio/H/g, 
tnaggiot  danno,  che  nd  tempo  della  Vernai 
fa;  (Hrrché  ellè*ido  quivi  edi  di  color  bianco, 
fono  meno  ollcrvaci  fra  tanta  neve,  e meno 
temuti,  franto  farcb{>e  mogi  io,  dico  dunque 
io,chenelTc  vofire  cafe  praticaflero  dc’SoMa- 
fi,c  degli  Sgherri,  che  de’ Giovani  sì  modelli: . 
pctché  di  quelli  voi  ne  havrefle  paura,  e cosi 
ne  guarderefieadai  ben  le  vofire  Figliuol^tna 
quelli , perché  fon  Giovani  favj,  e vengono  io 
cafa  forco  mantello  di  pafiàtempo , ò di  paren- 
tado, ancoraché  fieno  per  verità  più  che  Orli, 
tanto fonfurbt,  edarditi;  perché  fon  bianchi, 
non  dan  timore  di  sé  à onde  arrecano  maggior 
d.mnaNèpcrchc  tali  danni  non  avvenuno nel 
pt  incipio , per  quefio  nc>n  fi  hanno  ad  afpetrare , 
ancora  di  certo.  Falfo,  dit^  Santo  Agofiiru): 

SpiM/to/i  pnngiiat  iitradieey^  tmmen (jnoli pmigìt,  i|^ 

cjtrndke  ;>roi«f;r . Lo  Spinajo  non  pugne  con 
ie  fue  barbe:  ma  a poco  a poco,  radicandofi 
in  ferra  manda  fuqraM  rami  che  pungono. 

A pcKoapocolìacquifia confidenza, e podef* 

Ib , e non  fi  pungefok)  ,■  ma  fi  lacera  1’  Or>efià. 

Chefe  poi  una  Figliuola  habbia  di  già  co*  xiX 
minciato  a gultare  del  Peccato  ( come  awic* 
ne  pur  troppo  fpcflb)  allora  sì,  che  non  v’è 
altro  rimedio  a guarirla , che  levarle  colui  d* 
incorno:  c fenza  quefio  rimedio,  ogqì  altro 
rimedio  é vano.  Quanto  fi  afianna,  cquan- 
co  lì  aggira  per  ogni  parte»  una  Cerva  feri- 
ta^ E nondimeno,  finché  non  fe  le  cavi  dal 
fianco  quella  lacera,  che  giova  alla  mefehina 
il  iuggire?  Così  va  nel  calo  oofiro..  franti 
* rimcd) 
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HmedjconilgiU  il  ConfelTore  peraltro  buoni. 
Ma  ncifuno  opera  in  quella  miCefa  Figlia  I 
finché  quel  Tradirò^  doinellico  non  Té 
- ..  tolto  d*  intorno  al  fianco  • £ però  S^per 
jj*  lnx»noft$m  iot^rrnm  cafìodiam,  dice  lo 

Spirito  Santo,  ut  quando  in  opprobrium  fa. 
fiat  te  ventrv  btimiat . Se  non  troncate  la 
irefca  in  tempo  , andrà  tanto  innanzi , che  fi 
terminerà  con  ona  volira  folenne  ignominia. 
Perché  non  vi  rifolvcte  dunque  a troncarla  ? 
E' polTibile , che  vogliate  più  tolto  dormire  vi* 
ctiìo  alla  Serpe  , che  fchiacciarlc  il  capo  ? O 
che  iniquità!  Arrivare  oggi  a difendere  infin 
per  buone  quefic  ufanze,  che  fono  la  rovina 
della  Gioveotù  , in  cambio  di  unìrfi  tutti  a 
sbandirle.^ 

KX.  Oeuunciamus  \<bis  ùr  ìiomine  Domini  Jefu 
a Ittff  Cbriftif  ut  [ubirabatif  vos-  ab  ornai  Fratte  , am. 
}.  f.  bu/ante  inordina/è-.  lo  vi  dinunzio  in  Komedcl 
Signore,che  fé  rx>n  diltogliereic  le  vollrc  Fi- 
gliuole da  ftmili  pericoli  purtroppo  grandi, e 
pcfdercrc  in  fine  1’  Anima  voAra.  c perderete 
la  loro.  Perderete  la  loro,  pcrch*é  troppo  dif- 
ficile,eh' effe  non  fi  appefiino  con  rel'pirareun* 
aria  tutta  appellata  da  parole  cattive,  da  gefti 
peggiori, e da  efempi  pcflimlieperdereterAni- 
Ria  voflra,  perché  i peccati  delle  voilre  Crea- 
ture divemeranno  peccati  voflri , mentre  non 
havete  impediti, potendo  impedirli  si  agc- 
^volmente.  11  Servo, che  non  ìmpedifee  al  Fa- 
/ài  m*.  drone  Tammazzarfi, dee, fecondo  la  Lc|ge, 
aw  , f.  render  conto  della  morte  dello  fteffo  Padrone. 

fedovrao  dunque  rendere  conto  a Dio 
i»Cln  Madre , che  non  folo  non  im- 

pedifeono  la  morte  eterna  di  una  Figliuola, 
ma  gliene  pedono  tutti  i giorni  una  continua- 
ta occafione.  Eccola  mia uinunzia.  Chccofa 
ora  mi  rifpondete  ? Come  vi  volete  guidare 
oelfavvenire  in  queltoafiàre  tanto  importan- 
te?  V ho  io  nell'  avvenire  a riconofcac  per 
I . ^ Fedeli , ò per  Mimici  della  Fede?  fuorum  , 
^ maxime  domefUeotnm  (uram  non  baì^i , Fiderà 

me^avit , tSf  eji  Jnfdeii  deter hr  : dice  San  Paolo  : 
e il  fuo  argomento  fi  é quello  : O'  quella  Ma- 
dre ,c  quel  Padre, crede, che  il  peccato  fia  il 
fummo  male:  crede,  che  Dio  n’habbia  da  fa- 
re un  reveriflimo  giudizio:  crede,  che  debba 
clfer  punito  con  pena  eterna,  t^i  volta  che 
con  la  penitenza  non  fia  dìlhutro;ò  pur  non 
k)  crede . Se  non  lo  crede  : Fidem  ntgaM  ; qoe- 
^ . fio  é un’ huomo, quella  é una  donna  infede- 
' Ic.E  fccrcdemttow, e nondimeno  nonprov- 
vede  al  bilogno:r^  Jmfdeli  deterìor  .-é  peggio- 
re di  un’Infedefe,perch*é  piùreo,mcntrccon 
tanto  di  cognizioni  non  opera.  Se  pure  non 
vogliamo  dire,  che  un  tal  Padre, e che  una  tal 
Madre  ejì  Infideli  deierìer  ,pfrch' è reggìore  de’ 
Ticchi , tra  cui  fi  profdfa  una  fullecitudine 
fomma  incorno  aU'oncllà  de’prop;  Figliuoli. 
Ah  DilettifTimi  ,lafciatevi  un  poco  perfuadcre 
una  volta  dal  vofiro bene, c dal  benedellevo- 
fltc  Creature: togliete  via  quelli  abufi: caccia 
levi  di  cafa  quei  Ladri  domefiici.*  e intendere 
oramai,  che  uno  de'  iT>ezzi  principali  a fal- 
varvi  farà  la  buona  Educazion  di  qsei  Parti, 
che  Dio  vi  ha  dati,  havendovi  egli  chiamati 
allo  fiato  di  Maritati  con  quello  difegoo,di 
mettervi  io  Paradifo  per  un  tal  mezzo.  Mu. 


Vttr  falvahtiMt  per  FHìorum  g^enéraiìonem , /?  per* 
manlerie^Ò  come  altri  leggono  ,/»  permanferiat.* 
in  fide  faniìificatione^  Voi  falverctc  i vofirlJi/j^. 
Giovani, dopo  haverli  generati,con  ìnfegnarcp»^ 
ad  efii  ì buoni  cofiumiicd  efil  apprendendoli,//{^#« 
vi  renderanno  il  contraccambio  ,con  falvar  voi.  bune 
Muìier  faivabiiur  per  generathaem  Fihorum  , 
permanferint  in  [anihfifatione . E CO^il 

Signor  ci  conceda  a comune  fcampo. 


RAGIONAMENTO 

DECIMOSESTO. 

Sopra  r obbVgaZ’orrt  e*hanno  i Figliuoli 
di  onorare  i ler  Padri. 


^ Refib  gli  antichi  Perfiani  fi  leg-  I. 
gc  eh’ erano  di  gran  vitupero 
due  coferii  dir  fa  Bugia , é il 
non  pagare  I fuoi  Debiti.  E 
' quanto  al  dir  la  Bugia , non  fi 
' può  al  certo  negare , che  ciò 
non  fia  di  vergogna . c vergo- 
gna grande  : poiché, s’è  infame  colui  che  fai-  t 
«fica  ic  monete,  quanto  pKi  giufiamente  do» 
vrà  giudicarli  Infame  chi  falfific.i  il  propio 
Cuore  ? Ma  come  fia  di  vergogna  grande  al- 
tresì, il  non  pagare  I fuoi  Debiti , non  appare 
si  manifefio:  potendo  ciò  nafeere  molte  volte 
da  una  mera  impotenza  del  Debitore  , non 
reo  di  colpa.  Per  tanco,fequcilaLcggedeb- 
be  haver  luc^o  nel  Tribunale  della  Ragione, 
non  vel  può  bavere  , fc  non  l'otto  una  tale 
dichiarazione  : che  per  Debiti  s'intendano  1 
Benificj,c  per  Debitori  non  corrìfpondential 
liHO  dovere  , s’ iniendano  gl*  Ingrati.  Qoefti 
sì  ch’é  giufiifiìmo  venir  da  tutti  riputaci  l'ob^ 
brobrio  della  umana  Generazione  , mentre 
rK>n  pagano  un  Debito, che  le  non  altro pof- 
fon  pagare  col  cuore , amando  chi  fu  cagione 
del  loro  bene.  E s*è  così, tra  quelli  Debitori  . x 
vituperofi  potremo  noi  collocare  in  primo  luo- 
go quei  Figliuoli  fconofcemifiìmi,  t quali  pa« 
ganofolo  a ingratitudine  il  Debito  contratto  » 
nel  nafeere  con  chi  gli  diede  alkt  luce . F peni 
cohtro  a quello  genere  di  Pigliuoli  ho  io  ti- 
foluro  pigliarmela  nel  di  d'  oggi , mofirando 
loro  la  Ibmnìa  Uri  loro  Debito  ; àfiinché  da 
quefio  inferifeano  il  grave  ditònore  , anzi  il 
grave  danno»clie  loro  c'onfegucnremenie  li*. 
fulca  dal  non  pagarlo.  * • 

I. 


E'slmanilèfia  I* obbligazione, che conerag- 
ghiamo  co’nollrl  Padri  nel  nalwc,  che  Ari- 
fiorile  riputò  uno  fiolto  chi  la  volcflc  /*, 
in  quifilonertanto  quanto  farebbe  fiolto,  chi  $ jj, 
volefie  mai  difputar  fe  la  neve  é bianca . Per  % q lob! 
tanto , prefuppofio  il  Debito  .entriamo  a rtCo-«r  j.  ai 
nofeerne  le  partire;  affinché  fia  noto  a tutti  il 
valfente  non  ordinario , che,  fecondo  ogni  Leg-  ^ 

f;e,e  naturale, e divina,  rìcercafi  ad  ifeomar^ 
e . Tre  cole  riceviamódal  Padic , e dalla  Ma-  .aM  in 
dre  : l’ Efi'cre , gli  Alimenti , la  Educazione  : e e. 
cosi  di  tre  cole  diveoiamo  vicendevolmenro*^f‘'^ 
loro 
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loro  Debitori;  di  onorai  li  ;di  fulìentarli,  e di 
obbedire  ad  ogni  loro  gìulìo  volere. 

PrinHcramcnic  ne  riceviamo  la  Vita  ,e  per 
cfla  noi  riportiamo  un  Debito  immenfo  di 
onorare  chicc  l'ha  da(a>  maggiore obbli- 
gazion , che  (ì  cruori  nella  Natura  ,c  quella  de- 
gli Lirctci  alle  loroCagiuni  Quell' eder  Prin- 
cipio dcirElTere  Jiccoine  è la  maggior  perfe- 
zione,che  il  Ocaiore  comunichi  alleOcacu* 
ce. cosi  merita  un  riconofetmento  quafi  divi- 
no, malfimamcnte  ncll'huomo.chericeveda’ 
genitori  una  Vita  eh'  è si  preziola.  Per  tan 
lo>non  folo i Santi, ma  tutti  i Dotti, ancora 
non  Criltiani, dopo  Tobbligazione  di  onorar 
Dio.han  polla  fempre  in  prinK)  luogo  1'  ob- 
7ht0  bJigazione  di  onorar  chi  ci  generò.  E da  ciò 
è nato  il  dare  a'  Padri  quei  titoli  si  magnih- 
V/flf  chi .chi.amandoli  ora  Dei  vinbiIÌ,ora  Dcitcr- 
Ser-  vfrdiri.ò  per  parlare  più  lanan>eme  a>n  quel 
*‘èt»  favio  EbiéoiOcaiori  fecondali,  ò Immagini 
**  * del  CrcariKC.da  lui  rcnurc  fu  la  Terra  in  foo 
luogo, altìnchè  vedeflìmo  in  loro  più  fenfibii 
mente  un  abboz^  di  quel, che  dobbiamo  al 
primo  Artchcc  noltro.  Perciò  anche  nella 
MefH.  Scfirtma  ù congiungc  inlieme  il  rifpccró  do- 
1- 1.  vuto  a Dio  ,e  il  rifpetio  dovuto  a'  Padri . 

tiiHtt  Domiitum  ,b«m)rAt  p0feit:es  , & qu^/i  D<*- 
»uHi{  fcri/iei  bh  qui  fe  genutrtmi . Chi  teme 
Dio,  dice  r Ecclefiamco  , onora  i Tuoi  Geni- 
lori, cs' inchina  a lerviih  come  Padroni  ; quafi 
che  dò  non  polla  non  venire  di  confeguen- 
za  » mentre  I fuoi  Genitori  tengono  prcfs'ognu- 
no  il  luogo  di  Dio.  £ quella  pur*  é la  ragio- 
ne, per  cui  il  Precetto  di  onorare  il  Padre  e 
la  Madre  ,è  pollo  in  primo  luogo  dopo  i pre- 
cetti che  appartengono  a Dio  ; affinché  $'  in- 
tenda che  l'tifcr  Padre,  é un'clfere  confinan- 
te tra  le  cofe  immortali,  e le  moitaii-  Per 
una  parte  é morrale,in  riguardo  alla  caducità 
del  corpo. conferito  con  la  fuddetta  Parerai- 
làipcrl'altra  é immortale, perche  rappicfcnca 
ora  , e feguirà  a rapprelcntare  in  perpetuo , 
Sph.  quella  fua  Paternità  ,la  Paternità  di  Dìo, 
li-  ^ Creatore  del  tutto  ; ex  qm  ornai  poteraiias  , in 
Cctlif,^  in  Terrm  nominninr.  Cod  parimente 
un  tal  Precetto  d>  onorare  1 Genitori  è collo- 
cato in  capo  della  fecorxla  tavola  dell’  illdTo 
Decalogo:  affinchè  inrendeffero  gli  huomini. 
(he  l'onorare  iGenirorié  il  Precetto  malllmo 
della  Carità  verfo  il  Prollìmo,  fìccomc  l' ono- 
rar Dio  è il  Precetto  mallimo  della  Carità  ver- 
fo Dio.  Natwsc  probaiur  uffetìm  , tal'  é la  di- 
Jm  X chiarazinne  di  San  Girolamo, «r  otdine  Cbarù 
tfib.  t tatti , poft  rerum  Pauntem  ^carnii  Pater  diliga» 
«4-  rirr.éf  Mater.  Ora  qurlT onore  non  dee  ter- 
minarli foto  in  foglie  cd  in  fiori  di  alcuncap- 
parenzeellerne  chenuìlacollano.ma  infnnii 
di  operazioni.  Co  i ci  ricorda  il  Signoiedi 
bocca  propia  : In  opere , tf  fermone , ^ omni  pa» 
tkmÌM  keniàra  Patrem  innm.  Efamìoìamodua- 
^ ^ un  poco  i Figliuoli  fu  quella  Doruia  che 
Dio  d dà  A giudicai  li. 

1 T..  Primieramente  vuole  Dio  ,che  i Padri  fieno 
onorati  con  ogni  genere  di  pazienza  , in  omni 
pat lentia  t fopportaodofi  nella  loro  vecchiaia  > 
come  noi  fummo  fopportati  da  loro  nella 
nollra  puailirà  li  primo  concralTegno  dell’ 
Aaaot  v^ro,  additatoci  dall'  Apollolo , è la  Pa- 


zienza , per  la  quale , chi  ama  , fi  dimentica 
quali  di  sé,  e de’fuoi  propj  ioterelll , pa  ap- 
plicarfi  tutto  a quei  dell' Amato.  Cbariiaspa» 
tieni  eji.  £ quella  perfezione  ha  di  certo 
r Amor  paterno  e materno  » verfo  de'  pro- 
pri lor  parti: fecondo  ciò  che  fi  vede  fin  nel- 
le  bcilie,  le  quali  fi  dimagrano  in  allcvarcis  oem* 
la  loro  prole  , e la  difendono  a collo  di  e^  i»  né 
mille  rifehi  , c con  la  vita  medefima  fc  bl- 
fogni,  come  fa  l'Aquila,  la  quale  nel  trasfe-  HI 
rirc  i luci  ceneri  Figiiuolinj  da  un  lut^o  all*  latfnai, 
altro , non  gli  purea  mai  fra  gli  artigli , ma  fu  la 
fchicna.jserchc  dall’alto  non  teme,  teme  dal 
balTo.'C  però  le  di  terra  venga  fcoccato  alcun 
dardo,  vuole  clic  giunga  a ferir  prima  lei, che 
loro. 

Ma  r Amor  de*  Figliuoli  verfo  de*  Padri,  y. 
quanto  rado  arriva  a tal  lì^no  di  perfezione.' 

Appena  s'mvecchial'uno>.ò  l'altro  de' Geni* 
tori»che  gli  riguardano  già  , come  un  carico 
tnfopportabile,  da  non  pocafene  alleggerire, 
le  la  Mone  non  corra  più  veloce  fu  l' ali  delle 
lor  br.imc  a torli  dal  Mondo-  Si  djfprczzano 
neU'iotcrno  del  cuore  ,come  rib-imbiii  ; fi  ri* 
muovono  dal  governo  della  cala  , come  in- 
fufficientie  pare  ad  unFigliuolo  ditraccarpiù 
che  bene  chi  gli  die  rEirere,fe  gli  replichi  ad 
ogni  tratto:  Attendete  a uvere, e lafetaiew  go* 

wrratr.  Ma  non  è già  quello  ilmodo  difod-£rr/*..t« 

disfare  al  debito  nolTro.  Fdi , fnfeìpe  feneflam 
Patrit  ini , tS  non  eoiariflei  eim  in  vita  illint , 
dice’it  Stgncvc  Figliuolo , fatti  come  un  ba- 
llonc  a reggere  e a follencrc  il  tuo  Padre  ca- 
dente, e guarda  bene  di  noocootrillarlomai, 
finche  vive  fopra  la  Terra.  Se  per  lunghezza 
d'anni  s'indebolirà  di  giudizio,  compatifciloxf^j.  4 
volentieri:  Si  defecera  fenfn tveniam  da:  e per  ij.  <|- 
qu.into  ora  ti  ricruovi  tu  ben*  in  forze,  si  di 
mente, con)c  di  corpo, guardaci  di  non  lodif- 
prezzare , ne  pure  fra  te  medefimo  : éT  ne  fper» 
nai  illnm  in  fir/we  tua  ; imperocché  , quante 
inezzie  hanno  fopportate  i nolln  Genicorì  da 
noi  nella  nollra  Fanduliezza!  quanta  impor- 
tunttà  di  pianti , e di  fchiamazzì , e di  llrida 
ncii’allevard.' quante  ritroficà,da  noi  loro  di- 
mollrace  fenza  ragione, r^lP  atto  in  cui  più 
cercavano  I'  util  nollro  ! Ora  non  è dovere, 
che  noi  componiamo  ancor  qualche  pocodaf* 
cun  di  loro,fe  per  malattia  divengano  ornai 
no)ofi  ,ò  fe  per  decrepità  ritornino  un  di  bar- 
bogi a bamboleggiare?  RetribueiìÌii,quomedo 
Ó*  tUi  libi  feguc  a dire  il  Signorc,fattofipie- 
namence  Madiro  d’  una  lezione  cosi  impor-  * 
tante.  Elemento  qttoniatn  nifi  per  illoi  naSut  non 
fuiffci  ; rendi  loro  il  contraccambio  proporzio- 
nato, e ricordaci  che  fenza  di  loro  cu  non  fa* 
redi  ora  al  Mondo.  Se  non  fulTe  (lato  un  rat 
Mare , non  fi  vedrebbe  ora  feorrere  quedo  Fiu- 
me , che  va  si  pago  e si  pieno  di  fe  medefimo  : 
che  però  troppo  farà  egli  fempre  fcorcefe  , fe 
nonriporci  Tacque  Tue  tributarie  fino  all’ edrcr 
iiK>. verfo  chi  a lui  fu  l'origine  del  fauElTcre. 

Cit)  che  di  vantaggio  debbo  odcrvarfi  con  VL 
le  povere  Madri, le  quali, quantopiù  amano, 
rantoli  veggono  meno  riamate  da'lor  Figli- 
uoli,e quanto  più  tollerano,  tanto  purfifeor* 
gono  meno  rirollcraie.  Il  Figliuolo,  innanzi 
al  parto, é di  pelo  alla  fua  Madre,  nel  parto 
c di 
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è df  dolore, c dopo  U parto  é di  fatica  gravif: 
iÌR3a  c di  travaglio,  più  che  al  medeiiinoPa* 
drc.  pCT  qucdo  il  giogo  coniugale , che  pur* 
é indirizzato  al  bene  unanime  della  Prole, fì 
é chiamato  Matrimonio, piu  colto  che  ParrU 
tnonio, perché  ha  più  di  carico  per  la  banda 
della  Madre, che  non  ne  ha  per  la  banda  del 
Padre.  Tuttavia  i Figliuoli , corrifpondendo 
con  maggiore  ingracitudiae  a ma^ior  debi* 
co.fopporuno  talora  più  volentieri  una  vec« 
chia  Serva  di  cafa  , cne  non  fopporuno  U 
loro  Madre  attempata  : tanto  che  conviene, 
che  il  SigcKxc  fàccia  loro  noto , e ricordi  qud« 
lo»cbc  purdovrebbono  femprehaveredavanti 
^i  oochj.cioè  i travagli  della  lor  Genitrice: 
EetS  j.  utmitas  Métris  ttue  nc  miv^CMrij  : si  poco  l>C 
fanno  conto  gl*  ingrati , come  fé  folTero  ap* 
punto  venuti  alMoodo  da  ^ felteffì,fenz‘ 
altro  ajuco  :alla  foggia  de  i riori  nati  in  un 
campo. 

yi j onore  medeGmo  gioito  è poi , che  ft 

moftri  nelle  parole  : Pmrem  ttmm  òrom. 

m fnttme.  Chi  può  maicompoc- 

lare  che  un  Figliuolo  maledica  concento  Im* 
prczazioni  coloro , che  il  generarono  ? E pu* 
re  conviene  che  tutto  dì  fel  comportino  i 
Genitori,  i quali  fé  vorran  palefare  la  verità» 
potranno  tah'olra  aflérir,che  da  niuna  lingua 
hanno  uditodirfi  m:^i  le  parole  altiere  ed  acen>e, 
che  fono  Itaci  neccilttaci  ricévere  dalle  lingue 
de'loro  FigIìuoli,amati,più  aliai,  che  amaci- 
li.  Invetcivcdngiurie,  minacce, quali  farebbono 
ancora  troppe  nella  boccadi  un  Padrone  verfo 
_ dc’Scrvi.  E poi  non  volete  clic  Iddio,  in  udir* 
leda!  Gelo,  fe  ne  rifénta?  Kella  Qtcà  della 
rtms%  FIcfda  in  Francia, -non  ha  di  molto,  che  un 
certo  Giovane , ito  lontano  di  cafa,  a cagion 
Chép.  p dj  It  odio  •dimandò,  come  suói,al  Padre  e alla 
* Madre»  un  (occorfb  di  danaro:  ma  perchè 
«èli*  non  gli  fu  da  loro  mandato  come  il 

**  bramava , entrò  in  careccefTo  di  fd^no»  che 
pigliata  la  pena  in  mano,  fcrilTe  loro  per  rif* 
polla  una  lettera  ibcolilltma , tutta  piena  d’irn* 
pertinenze.  Appena  arrivò  la  lettera  alle  lor 
^ mani,  ch’egli  improvviùmenre  diventò  fot* 
do;  e Tordo  in  ù fatta  guifa,  che  non  udiva 
oe  pure  il  cuonoddle  ^mbarde:  e quel  eh*  è 
peggio,  per  quanto i Medici  vi  fi  adopcrafiéro 
accorooifù  tutto  iti  vano:  che  però  difperato, 
pigliò  egli  rifoluzionedi  fare  un  pdl^inamo 
fino  a Loreto , a/6n  di  cercare  in  Qfa  odia 
Santifiima  Vergine  qud  nmcdto  » che  non 
fàpeva  altrove  trovare  fopra  la  Terra.  Ed  ecco 
che  giunto  a quel  Santuario  beato,  la  Vigilia 
appunto  dell’  AITunzione,  nel  più  bello  dd 
Tonno,  fi  £1  vedere  a lui  una  Slgnoradì  volto 
edefie,  di  maeGà  fovrumana  » di  luce  nfplen- 
dctuillimt,ma  che  non  era  accompagnata  da 
altri  che  da  due  foli,  cioè  dal  Padre,  e dalla 
Madre  di  detto  Giovane.  Entiò  dunque  1 luì 
dentro  la  Camera  un  ralTeroario,e  uSigno* 
ra  ,ch*era  la  Vergine  facrofanta , voltata  a quei 
duerE’quefii,  difie,  il  vottro  Figliuolo.^  £ ri* 
fpcàideodo  qu^li  che  d,  ripigliò  la  Vergine: 
vi  contentate  voi  dunque,  che  fe  gli  renda 
da  me  l'udito?  Signora  ve  ne  fuppJtchiamo 
umiiiffimameote,  replicò  allora  l'uno,c  t altro 
dc'Gcottori  dolenti  : e la  Madonna,  avvidoa* 


tafi  al  letto,  cavò  dKeno  una  lecrera,  ed  era* 

Mclla  che  il  Giovane  infuriato  ha\'ca  toro 
Icritta , ^li  diffe  : Leggi  : poi  come  placata,  con 
bentgnifhnn  faccia  gli  pofecon  amorevolezza 
di  Paradil'ourK)  dc’Tuoi  diti,  prima  In  un  de*  ' * ^ 
gli  oreccM,  dipoi  neH’ altro,  e guaritolo  a un 
tratto, fc  ne  difparve.  In  quel  punto  llcfIo,rir« 
vegliatoli  il  Giovane  per  l eccelTiva  allegrezza, 
fi  trovò  fano , e chiedendo  di  nuovo  perdono 
dello  llrapazzo  ufato  al  Padre,  e alla  Madre» 
depol'e  in  quella  Tanta  Cafa  con  giuramento 
la  verità  si  dcH'apparizione  ,e  sì  della  fanitàda 
se  ricevuta  » e fe  ne  partì  tute*  altro  ^ quel  dì  * 
prima.  Ora  in  quefio  avvenimento  pieno  di 
maraviglie, odèrvate come  fi  rcgifiranoìn  Pa» 
radifoquei  boitti  termini , con  cui  fi  tratta  raU 
ora  cbiciprodulTe.  e che  fon'ivi  riputati  altrM 
menti  uno  sf^o  l^ierodi  indegnaziooe,co* 
me  fpcdb  voi  vi  aedete,  ma  una  conliderabÌ4 
le  enormità:  mentre  non  pure  la  DivinaGlu- 
llizia»  ma  la  Mifericordia  llefià  di  Maria  Ver- 
gine, che  pur'ha  lo  Spinto  dolce  più  d*(^n{ 
mele  (Spì'^ìiitf  mems  fuper  atei  duieij)  ne  tiene 
tuttavia  memoria  vivillima,  fin’ a ramo  che  14  a;. . 
i Genitori  medefimi  non  intercedano  a loro 
venia . 

Finatmeote  quell’onore  dovuto  a i Padri,  VIIL 
non  bada  che  11  contenga  dentro  di  noi  fo|^ 
portandoli,  echefi  maoifefli  ancheneldifuori  ^ 
con  le  parole  manfucre  e modelle:  conviene 
ch'egl  i arrivi  anche  ali'opere . U «perf , O-  fcrm 
tmnCf  a Omni  patUntin  hotiora  Pattern  lunm. 

Alcuni  Hglkioli  non  fi  faranno  còfdcoza  di 
venirea  promcITe  marrimoniali,  fimzaconfuf- 
tarne  prima  t lor  Padri;  d'iorraprender  viaggi, 
di  applicarfi  a negoziati , di  fiabilirc  amicizie» 
e di  pigliare  più  aUrcrifoluzionidicoofeguen- 
za  per  tutta  la  vini  loro;  onde  non  è poi  ma- 
raviglia , fe  rifoiuzioni  tali  fortifeano  una  rm- 
fòia  mcn  fonunata-  Quel  Figliuol  IVodigo» 
che  per  capriccio  fi  allontanò  da  Tuo  Padre,  _ 
quantola  pagò  cara.'  E così  pure,  che  cavò  di 
beneEfaùdaT  configliaififolocol  fuorcervello  Vrr.4a. 
ndraccafarii?  Rtulcì  Padre  di  Popolo  intìHi*«. 
difimo  : de^i  Iduméì . Popolo  da  Dio  malc> 
detto . L.1  vera  Regola  é trattar  fempreco'fijoi 
Maggiori  in  ogni  azion  di  rilievo»  e udirne 
almeno  le  ragioni , e pcfarle  » penfandovi 
molto  bene  quando  fi  tolga  una  delibera- 
zione contraria  alla  toro  mente.  AmAì 
difciplinam  Patri/  tui  , (f  ne  dJmìtta/  lef>em  |. 
Mairit  line  i nt  aiUatnr  gratin  capiti  tuo  Quella 
grazia , che  fi  aggtugnerà  ai  vofiro  capo . qual* 
elmo  d'Oro,  Gxh  la  protezione  della  Provvi- 
denza dinna,  la  quale  benedirà  i vofiridifegni» 
ove  non  faranno  contrari  alle  illruzioni,  calf 
impero  de  Genitori . Per  ottenere  quella  gra- 
zia ,Tommafo  Moro,  Gran  Cancelliere  d’in- 
ghiltena,  celebre  per  dottrina,  e per  dignità» 
ma  più  per  la  cofianza  nel  dare  il  (angue  a 
conKrmazion  della  Fede,  non  fi  vergognava 
ifinginocchiarfi  di  tanto  in  tanto  dinanzi  al 
Padre,adaddomaodarglila  (anta  benedizione 
in  qud  cen^  medefimo»  nel  quale  egli  per  il 
Tuo  grado  era  la  feconda  Perfona  di  tutto  il 
Regno,  e la  prima  dopo  il  Tuo  Re:  ed  ora  a* 
giorni  tH>flri,quei  Giovani ,cberaltro ieri rK>0 
eran  più  che  Ragazzi,  vogliono  in  curro  gub 
darli 
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darli  da  fe  mcdeOmi,  e nOn  vogliono  ammet*  i 
tere  il  voto  dei  Padre,  e delia  Madre, nondiró  i 

}>er  decidere , ma  ne  pure  per  conferire  uò  che  i 
ia  meglio  neloro  aflàri  gravìiUmi  Ocheerror  t 
*^^^l*»malTlCCÌo/  JiKOeiumPatrisamiitt  F4ii,  jtc  I 
facitct  M faUi  fuii.  Guardare  cors  quanto  i 
poco  potete  alTicurare  i vodri  mterelTi  / Con  i 
rend^e  in  eHì , a chi  è tanto  maggior  di  voi,  i 
quell'  olTequio,  di  udire  ciò  eh*  egli  giudichi  | 
più  erpedience:  e voi  fdegnace  diiàrlo.^  /*opr> 
Jermotte , tf  Omni  péiticitim  boHora  Patrem 

utum. 

L'altro  aedico, che  hanno  i Padri  con  clTo 
noi, éperhaverd nutriti, quando perTetà  non 
ppievamo  da  noi  llein  trovarci  il  follenta* 
mento.  Onde  in  noi  da  ciò  poi  deriva  la 
c^ligazione  di  foOcntare  cllì  inabili  alla  fa- 
ika.  Quella  obbligazione  è sì  nota,  che  la 
cunofeono  i Bruti,  anche  tra  le  felve.  Sanro 
tixML  Ainbrogio.e  San  Balìlio  attcUarx)  unitamen- 
» r r (6  te,  che  le  Cicogne,  non  folo  paTcono  i loro 
jh^M  Genitori  già  vecchi,  ma  fomentano  con 
ctMi  i ^ (oro  fono  mancate  le  j>cnne  per 

».  £^.  * decrepitezza  i c gli  fodentano  nel  volare 
che  fanno,  fonoponendo  il  propio  dorlo  a 
tenerli,  perché  non  cadano.  Anzi  i Leoni 
mcdcfimi  han  quello  fenfo  d'umanità:  fìcché 
quando  i Padri  per  la  vecchiezza  non  pofTono 
Uldttfr  andare  a caccia , partifeon  i i Figliuoli  con  dfì 
ép*  propic.  Per  tanto  piu  fieri  de  Leoni 

W«»^.<tf^medctìmi,  anzi  più  infenfati  dc'bruti,  con- 
Itt-kM.  vicn  che  fieno, quei  FigliuoliOi(liani,i  quali 
abbandonano  audelmcnte  i (or  Padri , fenza 
Accorrerli , quando  per  gli  anni  non  polTon 
quelli  guadagnarfi  più  il  vivere  come  prima. 
Appena  s'invaghifcono  d'una  Giovane,  che 
cominciano  gli  fgraziaci  a perdere  PAmore 
a’Ior  Genitori:  e con^e  è occorfo  talora , che 
gli  Stranieri , fcefi  in  gran  numero  ad  abirare 
in  un  luogo,  nhabbiano  alla  fin  difcacciad 
tutti  i Padani,  così  ralfetco  eccelTìvo,  che 
quelli  miferi  conccpifcono  ad  altri  fuori  di 
cafa . sbandifee  loro  dal  cuore  rafletto  a i Di* 
melìici.  Quindi, quanto  più  vanno  innanzi, 
unto  più  li  difamorano  e fi  dillaccano  da  chi 
loro  ha  dato  t^ni  bene;  a guifa  della  Luna, 
che  quanto  piucrefee,  tanto  più  fi  va  dilun* 
gaiido ognora  dal  Sole.  Che  fé  poi  giungano 
a prender  Moglie, é finita . Allora  sì  ,cneanacto 
ne  diflolgono  tutto  t'animo,  e par  loro  di 
bavere  ragione  a fulEcienza , ove  dicano: 
C^vteti  (b  IO  pei^  0U0  M^Ue mi  Frjfiwolj : 
non  poffo  foiidisfmre  0 t0Mti  eoit  le  mie  hriutis. 
Ma  piano , cl^  cotefia  votlra  difiribuzioae 
non  è la  giuda.  Voi  mettete  in  primo  luogo 
la  Mt^Iic,  in  fecondo i Figliuoli,  In  terzo  il 
Padre  e la  Madre.  E pure  non  vacod.  Primè  I 
I /em  diUfenduf  ejl  Dem  , dice  Santo  Ambrogio, 
dé.  19.  fecundò  Parente! , inde  Fi!» , pojìen  Domeflìa . 

X.  Tra'FilofoTi  Platone,  c'hebbe  il  nome  già 
Tlnt  All  di  Divino  da'  Secoli  fufieguenti , ncMibri  delle 
fue  Leggi,  flabilì,  che  le  alcuno  fovvcnilTe 
#a<«r*  P'^  ' Figliuoli,  clic  il  Padre  povero,  fi 
^<>>>.».cliiamairc  come  Reo  in  Giudizio,  e fiullì- 
galle  afpramente  ad  altrui  terrore  . E Tra  i 
■ Teologi  San  Tommafo,  Maedro  de'Maedri, 
fenrenzia,  che  i più  congiunti  di  tutti,  fieno 
il  Padte,  e la  Madre,  e che  per  confeguenza. 


dovendofi  in  egual  bifogno  fowjrnfre  prima 
a' più  prolTimi,  convenga  però  prima  lowe- 
nife  al  Padre  e alla  Madre,  in  pari  necelTìrà,.  „ , 
che  a’ Figliuoli  propj:  verfo  de’ quali  può^*- 
ben^  compOTtarli  che  fia  maggiore  Quell'A- 
mor  ch'c  chiamato  tenero,  e feende  al  baffo,», 
ma  non  quell  Amore  che  chiamafi  apprezza* 
tÌvo,efilcva  all'alto, amando  più  chili  menu 
più  di  dima  dal  canto  nollro-  £ fc  bene  la 
Moglie , che  è una  cofa  medefima  coi  Marito, 
par  che  da  quello  poda  venir  preferita  a'fuoi 
Genitori  in  calò  di  cgual  bifogno»  pur  non  71» 
vero,  ripiglia  il  Santo  Dottore:  perché  può»|^.»^. 
e debbe  il  Marito  preferire  la  Tua  Donna  aUrr  n.  / 
Padre  e alla  Madre,  quanto  all' abi razione ^ 

I ReUnquet  homo  Patremt  (3  Matrem  /ini»» , é?  *■** 
0dbterebit  Uxori  ma  non  può  preferirla 
quanto  al  l'odencamento, e quanto  a più  altri 
ufig  di  aflìdenza  c di  ajuto  nc'lor  bifogni» 
eifcndo  ^li  come  ippotecaco , e obbligato 
di  tutto  se  t prima  che  fi  legade  con  la  fua  Don- 
na, a quei  che  l'han  procreato:  e per  unCre- 
diror  poderiore,  non  podbno  di  ragione  la- 
feiarfi  indietro  i Creditori  anreriori,  e Credi- 
tori per  titolo  di  natura,  non  di  contratto. 

Senza  che , fé  la  Moglie  é una  cofa  medefima 
col  Marito,  che  importa  ciò?  La  potrà  dun- 
que il  Marito  preferire  in  cgual  bifogno  a'fuoi 
Genitori,  mentre  i funi  Genitori  é tenuto 
il  Marito  di  preferire  in  egual  bifogno  ancora 
I a fe  neffo?  E pur  lal'é  la  dichiarazione  cfpref.  . 
filfima  de’ Dottori.  J»  alimento  delvnt 
providere  Filìì  Pmrenttbnt  ^ Ì3  mc-xìt 
qn0m  fibiipfit . Di  modo  tale, che  per  aiimeu- 
tare  il  Padre  affamato,  converrebM  non  folo 
partire  quell’ unico  boccon  dì  pane  che  rima- 
nefl'c  ibpra  una  mHcra  Menfa,  ma  cooverreb- 
bc  di  vantaggio  tortelo  intero  di  bocca,  per,  Eib'io. 
d.nrloaquelli  che  d hanno  data  la  nra.  £ ie.t.npud 
tutto  quedo  arrivò  il  Filufofo  col  foto  lume 
della  Natura , infegnando  che  il  Figliuolo  dee 
provvedere  prima  al  Padre, che  a fe  medefimo . 

£ forte  che  quelli  infi^namenti  non  fono 
flati  talora  ridotti  in  pratica,  e non  fi  riducono 
rutcavfa  da  più  d'uno?  ICinefi , Popoli  fra  gli  Sart  U* 
Orientali  più  codumati  di  tutti , le  fi  truova-  for-  Ci*. 
no  preienti  alle  gravi  infermità  de' loro  Geni.*'*' 
tori , fi  flrappano  talora  dalle  braccia  co  ì denti 
i pezzi  di  carne, e poi  disfanili,  gli  danno  a 

?uelli  in  bevanda:  nuafi  ^r  procedare, dx 
on  prontidlmi  a fodentarìi,  non  pur  con  la 
propia  robba.ma  ancor  con  tutti  sè;e  ebefe  li 
poteffe , vorrebbono  far  loro  parte  a guarìrU 
della  propìa  Anima, come  la  fanno  del  Corpo, 
lo  mi  vergogno  di  contrapprxre  a quelli 
d'emp;  d'Amore  filiale  verfo  dc'Genitori , la 
i ingratitudine  fconofcentinima  de*  Figliuoli 
Cridiani , ma  pure  lo  voglio  fare  ,coo  raccon-  , 
larvi  un  cafo  narrato  da  San  Buonaventura  ^ 
e da  altri  Scritrori  illuflrì.  Nelle  parti  di  Not-  ^ ptggf, 
mandia, un  Soldato,  Fidiuolo  di  un’huomoC«v^. 
ricco , ma  ignobile,  volendo  menar  Moglie^ 
più  che  da  fuo  pari , fe  o*  andò  al  Padre , e pre> 
gollo.che  gli  voleffe  far  donazione  di  tutto  il 
tuo, promettendo  ^li  a lui  vicendevolmente, 
che  l^vrcbbe  lafciaroPadrondi  rutto  finché 
vivefle.  II  Vecchio,  fe  ben  da  prima  ritrofo, 
pur poi  cedcffuperacoda  i preghi, e dalle  pro- 
mcdci 
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mcflTcj  e,  centra  ciò  che  conljglia  a’PacJii  b 

MerlL  Spirito  Santo , ove  dice  : Ftito  k*»  ties  po:el\n. 

Il-  IQ.  tem  fup<r  te  ta  vita  laa  ^nee  poffeijionsm  taam , ne 
fané  ptgmieat  /r,  (f  defrectrit  fira  illif  ; concordò 
nella  donatone.  Con  nuclta  fu  condufo  il 
parentado,  e furono  cel^rate  le  nozze.  Nc 
da  principio  le  tofe  andarono  male-  Ma  iri 
prt^reflb  di  rcnrpo;’c  cfccndo  l’ amore  alla 
Moglie,  e feemando  ramorealPadre.il  mal 
Figliuolo  arrivò  fino  a fegno  di  porre  il  Vcc* 
ch:o  fuori  di  Cala  in  un  mifero  lugurietrn. 
Né  valle  al  Padic  il  ricordare  ì patti  già  (labi* 
liti,  il  lagrimarc,  il  lagnarft,  il  richMinarfi  ad 
ogo’oradcl  corto  enorme;  perche  il  Figliuolo, 
a guifa  di  un  Mulo  ricalcitrante,  amaca  più  la 
inangiatoja  riempita,  che  non  amava  il  Pa> 
drone  riempitore-  Anzi,  (limolato  dalla  Mo< 
glie,  mancava  non  folamcntc  alla  conve- 
nienza nel!'  alinicnrarc  fuo  Padre  . ma  all* 
illdià  neccliità:  ficchd  ilSigno  e.non  ixjrcnJo 
piu  fotferir  tanra  villania,  v'cnrrò  di  mezzo 
a punirla.  Ecco  però. che  liavcnJolì  una  m.ic 
tina  il  Marito,  c la  Moglie  apparecchi.ara  una 
grafia  gallina  da  definare,  il  povero  Vecchio 
lu  queir  ora  mcdclìma , clic  la  vivanda  era  in 
tavola,  giunfe  all  ufeio:  ma  non  potè  falir  sì 
prcflo  lu  le  fi  ale,  che  fi  Figliuolo  nr>n  folle  in 
tempo  a nafconderla.  Frattanto;  Che  volete, 
diflc , a quell'ora  ? Forfè  non  havete  voi 
prne^  E poiìogli  un  tozzo  in  mano  .lo  licen- 
ziò,con  chiudeic  in  fretta  lufcio.pcr  goderfi 
Ibloda  se  la  fua  provvifione  piu  fplcndida  Con 
la  Moglie.  Ma  quanto  gli  andò  fallito  il  dife* 
gno!  imperocché,  aprendo  la  Credcitza  per 
ripigliarfi  il  pollo,  e riporlo  a menfa,  vide  fui 
piatto  in  luogo  del  polio  un  Rofpo  di  egual 
grandezza , il  qu.ile  falcandogli  al  vifo,  le  gli 
attaccò  .coinè  un  Polpo  allo  koglio, sì  crudel- 
mente,che  nello  fpazio  di  piu  c più  anni  non 
vi  fu  giammai  verfo  di  difiaccarlo.  E così 
andato  il  mal  cofiumaro  Figliuòlo  a trovare  il 
Vefeovo  per  confefiarcilf^illoda  sè  commeir.», 
C (vr  riportarne  riparo,  n’hebbc  Ìii  penitenza 
il  dover  girare  per  tutte  leCitti  della  tJ  xma  n- 
dla, raccontando  iicalò.cfacendoiì  vedere  per 
efempio  di  falurare  fpavento  a*  Figliuoli ‘Ini 
grati.  Finalmente  dopo  molto  piangercklP 
Ciili  fece, c molto  pcntirfi. furono  tanrc 
Orazioni  che  altri  porfero  a Dio  per' 
Infcficc,  c quelle  che  porfe  anch’egli 
improvvifo  gli  dilparve  dal  volto  qudlla  Bé- 
fiiaccia pefiifera  e puzzolente. che  fol  vedòia, 
movea  fiomaco  a tutti , e lo  lafdò  libero,  nta 
non  meno  amrnonito. 

XTI-  Se  non  che, qual  maraviglia  fi  è, che  la  Di- 
vina Giufiizia  voglia  che  non  s^anteponga  il 
fofienramenro  del  Padre  caLmiitofo  e caden- 
te , alla  cura  della  Moglie  ,ù  di  chi  fi  Cut  ; mentre 
vuole  cheli  p'cfchfca  fino  alle  promelTe  mede- 
fimefatceaDiol  Quipdié.che  fcun  Figliuola 
da  una  parte  habbia  filtro  \fnto  di  Rcìigione 
ancora  Ifretrifiima,  e dall’altn  pirrc  fi  truovi 
dihavereilPadte.ólaM-idre.in.ibili  a procac- 
ciarli ilvitro  e il  vefiitoda  fe  ineJefimi,  in  un 
tal  cafo,  venendo  al  confronto  l’onore  dovuto 
a Dio  nell'  adempimento  delle  promeife  , e 
rofiequìo  dovuto  a'Padri  nciralimento  della 
j>erfonai  ^ contenta  il  Signore  di  cedere  dal 


fuo  canto  ad  ogni  diritto:  concede  che  il  Fi-^’^'^  *■ 
gliuolo  rimanga  in  Cafa  per  nutrire  i fuoi*^^  '®^’ 
Genitori , nè  folamente  lo  concede,  ma  lo  4 ^ 1. 
comanda  : ond’è»  che  fc  alcuno  volcfic  ante-  » ^ i##. 
porre  il  Debito  contratti)  con  Dio  nel  Voro,«ró.i«f. 
al  Debito  già  contralto  col  P.idre  nel  nafei- 
mento,  IdJ(o  non  Io  gr.iJìrebbc:  c in  p.ruuva 
di  ciò  vcJiam  che  U Santa  Chiefa.  In 
dello  ficlfo  Signore,  c arrivata  infino  a *'*’ 

manicare  quei  Su;vriofi,  ^Iic  in  cafo  tale 
ricevedero  nella  Religione,  c vcfilficro,  chi  c 
p7.1vr.to  di  d:'.)in  coii  alti  con  !.i  Natura , con 
la  Pjctà.con  la  Gratitudine  .chclòno  i tre  titoli 
per  cui  la  Lcsge  gli  divieta  in  mI  cafo  lalciare 
i luoi , fenza  qiulche  oppoituno  provvedi- 
mento:  Jure  San^uinift  Pmatis 
(iinif.  Pertanto.fcfonoRcidislgroiraibmma 
quei  che  abb.aadonano  i Padri  ncctfiìtoll . per  i, 
IcrvircaDio  puramente  in  unChiofiro  facio.^^#  ub. 
diquanto  più  faran  Rei, quei  chegli  abbando- 
nano, p<T  ùvondarc  un  loro  infanocapriccio, 
e fi  p.ircon  di  Cita  come  le  rondini;  lenza  nc 
pur  degnarli  di  prenderne  almeno  prima 
buona  licenza  da  chi  find.igli  anni  più  teneri 
ve  gli  alloggiò,  c ve  gli  accolfe.con  tanto 
amore  ? 

Che  fi  eblw:  poi,  fc  \ Figliuoli  mancalTefò  XIII. 
alla  nccCilìrà  del  lorPaJic.non  folo  vivo.ms 
ancora  morto?  E pur’é  co^i!  L’Avarizia  fa 
incrudelir  quelli  iconofccnti  con  qualunque 
m.inirra  d' ingratitudine;  prima  che  muuianò 
i loro  Vecchi , ir.attnnJoIi  m.ile:  quando  fon 
vicini  a ni' «tire,  inqicdcndo  loro  che  facciano 
Tellàmcnto  : c poiché  morirono,  non  efe- 
gqcndo  i lor  lafciri.c  i lor  icg.nti.  e pigliando 
a tonrrnfiar  quali  fino  con  le  lor  ceneri-  Per 
verità, quancrt pochi  fono  coloro, che  pofiano 
dire  al  loro  Genitore  defonro  quelle  p.iVo'e, 
che  diceva  il  Profeta  a Dio  : Nec  ohlùìfumuj  tc,  Pi'  4l- 
Ò?  htùjifé  non  efifMHj  inTeflamemo  tuoi  Non  mi 
fono  dimenticato  di  voi,  mio  Padre, c non 
fona  fino  iogiLifio  e infedele  nell  cfegulrc  il 
voilro  Tdl.imertco  con  efattezza  - Si  truo- 
vano  cento  cavilli  per  forirarfi  dagli  obblighi 
'quivi  impofiirequanda  non  fi  può f.u’ altro . fi 
dice  che  non  fi  può;  ò almeno  fi  allunga  con 
^jnofiifiino  indugio  a quelle  buone  Anime, 
the  fi.inno  afpettaado  nel  fuoco,  il  dovuto 
lo.'o  ò refrigerio,  ò rifeateo,  e non  pofTono 
confegui'lo  . Frattanto  la  Santa  Cbiefa  fi 
rifcntc  di  quelli  aggrav),  in  luogo  di  quelle 
Anime  addolorate,  e vuole  che  quella  crude! 
negligenza  fia  colpa  comunemente  tra  le  più 
rilevanti  c più  rifervate  ; e coma-nda  nc  facri  ^ 
CanonJ,  che  fiano  fcacciaii  di  Chiefa , e feo 
municari , quei  che  frappongono  ingiufia*  t'Oraf. 
mentedimore  si  ^H*fniciofe  : c con  la  fua  Chiefa 
fe  nc  niente  anche  Dio , il  qual  però  confuma  j •• 
ir.ito  d.il  Ciclo  quelle  Cafe  mtMcfimc,  dove*^' 
s’annida  una  roba  che  di  ngione  non  vi 
dovrebbe  haver  luogo:  ficche  canto  ài  fin’ è 
nc  Figliuoli  rrattenerfi  in  Cafa  danaro,  do- 
vuto per  legato  al  fufiragio  de’  Genitori , 
quanto  farebbe  tracccner  la  pelle  di  un  Lupo 
in  mezzo  a un  mucchio  di  lana  .che  a poco  a 
poco  non  può, quantunque  innoecntc,  non 
ire  a male:  c tuttavia  non  cedono  quei  crudeli 
nè  alla  pietà,  nè  alla  gratitudine,  odallagiufiì- 
. 2.ia, 
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zia  «né  altaCKìeCi  «né  aDio  fjegnato:  equall 
urcitidi  sé  per  Ufconorccnza»non  cedono  né 
alle  chiare  perdite c'  han  Iti  Ìiocchj«néa’dubbj 
mali, di  cui  non  temono  dare  arditi  la  colpa  a 
ccntoragioni  falfe , v'er  non  ccnfeiiàrnc  la  vera . 

Ma  lalciam  queQo  campo.rroppo  rpazioib 
' a chi  vi  diverta , e torniamo  in  via . Debbono 
in  terzo  Iik^o  i Figliuoli  a i Padri , oltre 
l'onore»  ed  oltre  il  rovvenÌrnenro,anche  Kob- 
bedienza  , per  corrifponder  con  quella  alla 
terza  fpecie  di  beni  comunicati'  loroda'Padri, 
ch'è  r Educazione , giacché  oltre  1 cirefe  della 
vita,  ci  danno  quedi  altresì  il  buon'elTcrc  de' 
buoni  collumi . QucHa  ubbidienza  ci  vien 
..  rammemorata  in  più  luoghi  delle  divine  Scrii- 
^^JJ^"ture.  Ma  quanto  ella  c più  raccomandata  da 
J»i  ii’|.  tanto  parechc  crefea  il  bìfognu  di  farla 
' raccomandar  da  i Predicatori.  1 Figliuoli  non 
fono  veramente  fetvi  de'loro  Padri , ma  fono 
fudditi,  paragonandoli  il  dominio  Paterno 
al  Principato.  Tuttavia,  come  fc  i Figliuoli 
col  crcicer degli  .anni  divenifTeroaflàrto  liberi, 
vanno  fempre  più  Icofendo  quel  giogo,  che 
loro  ha  pollo  la  Natura  fu ‘I  collo;  fteche  alfine 
giungono  a fegno  di  volere , che  il  Padre  e la 
Madre  ubbidiua  loro:  cd  il  peggio  è,  che  poi 
confciTandoli  intorno  a canta  dirorbitanz.! , 
fc  la  palfano  leggienflìmanicnte,  con  dire  al 
più  ai  più,  verfo  l'ultimo  di  quanc’hanno: 
Sonù  Jiaio  ttiCafit,  c non  altro. 

Conviene  fpi^rc  un  poco,  che  maniera  di 
difobbrdienza  fia  quella  volita  • Imperocché , 
/c  la  cola  comandata  é grave , fc  appartiene  di 
molto  al  buon  governo  della  Famiglia , a i 
buoni  collumi , al  buon  nome  , alla  faluce 
dell’Anima. farà  facile, dtfibbcdcndo.  di  giu- 
gnere  a colpa  grave.  Milpieghcrò.  Comanda 
uri  Padre  al  Figliuolo,  che  non  fiaccompa* 
gol  con  quel Rumpicculo. che  non  elea  fuora 
iJi  notte, che  non  porri  arme,  che  non  ba/zi- 
dii  nella  tal  Cala  .che  non  vada  a giurare  nella 
tal  bilia  .nella  t.'.l  bettola,  mila  ialeadunanza; 
e il  Figliuolo  ctolia  il  capo,  e vuol  lare  a fuo 
modo,e  alle  volte  unilccancora  ai  fatti  iniqui 
parole  di  poco  icrminc,  fuggiugocndo:  Ba. 

^.ne  a voi  : X'X^lio  fa-'C  m mìo  moiio . aravate  py-e  : \ 
^irtrntopiùvoibritvereie ,taiKo  piùmiveJrete  fare  j 
ailA  peggio.  Ora  chi  vuol  aedere,  che  un  tal  ! 
mododi  rifpondere  al  Padre  e alla  Madre, con  . 
una  difobbedienza  tale , in  materia  sì  giuda  ! 
infieme  e sì  grave,  non  fia  peccato  conliJeia- 
bile,  aggiunto  agli  altri  peccaci , che  fi  com- 
mettono in  quelle  opere  feonvenienti , e che 
però  l'accufarfene  tanto  conrufamente  non 
iiaun  confclfarfipoco  bene,cche  il  non  haver 
propofiio  di  mutatfi  ò di  migliorarli  per  Tav- 
venire,  non  ha  una  incapacit;^  manifella  di 
Adoluzionc?  E tuttavia  tali  cafi  fuccedono 
alla  giornata.  Se  ilConfefsore  piglia  a ripren- 
dere qualcunodi  quelli  audaci,  elTì  incambio 
di  compungerli  faviamente,  rivoltano  fubiio 
tutta  la  coba  addofso  al  Padre , e alla  Madre, 
con  dire:  Òhe  mo  ialellcrabili:  non  Ji  qaìe- 

taro  mai:  cb'è  mpoiftbiU  it  coatemarli . lo  foche 
i Padri  ancor* riTi  mancano  qualche  volta  al 
loro  dovere,  c che  fono  tenuti  a procedere  con 
amorevolezza  vetfo  i Figliuoli  già  adulti,  ì 
quali  coDvieoe  reggere  più  eoo  fautoricà  ve. 


neranda,  che  con  l' impero^  Tuttavia  fc  II 
Padre  manca  in  quella  fua  parte, efecomanda 
con  troppa  importunità, òcon  troppo  calore, 
ò con  troppa  collera , per  quello  porrà  lorfe 
gtudameme  un  Fìgjiuolo  difubbidirglì,  anzi 
rifi>ondcrgli  con  vilj(Kndip  della  maggioranza 
Paterna?  Edam  in  bona  cai^fa.  cjTeHebtt 

Fin  apuJ  Parenus  or  alio  ^ UiCC  it  Santo  Prelato 
Salvj.ino.  Habbiatc  ragione  quanto  volete, 
fiete  fempre  Figliuoti.a  Jilpetto  vodro:  onde 
non  v’é  m.ii  lecito , (otto  quei  pretedi  si  frivoli , 
di  partirvi  da' Paterni  comandamenrì.  Entri 
il  Padre  in  furorequanco  li  vuole. fgridi,fchia- 
mazzi . fra  per  cosi  dire  u:ia  bellia , non  bada 
CIÒ-  Come  non  lalcia  egli  di  efserc  Padre  per 
un  ral’atio,  così  ne  mcn  lafcia  d’efser  degno 
di  onorc.c  di  obbedienza  da'fuoi  Faliuoli.più 
che  fcfofse un  Principe  irato.  Filtojemperboac-  j, 
jla  , fanìla  Patri/  ferfona  vi/icri  t/fév;, 
laLeggc  I primi  rtfetti  della  Legge  che  chia-  Uh,n. 
mafi  delle  Genti, fono, onorare  Dio,  c Cotto- 
porli  a i Padri , c alla  Patria . Ef<ÌUs  Juris  Ce».  pra>a». 
tìum  primevi  funi  ytr^a  Deam  al  P.i- 

irmihvi , ^ Patrie  pareamut  : mc  cè  che  i Pa- 
dd.c  la  Patria  convengono,  per  dir  così,  furto  s rb\. 
una  fpededi  ragione  ftcfsacon  Dio, cioè  con- 1 fa  »«. 
vengono, come  di  fopfaolservolìi.forroragion*  9 «<• 
diPimcipio:  lubraiioac Primipii . E una  obbli- ^ *•  ** 
gazione  così  fondata  fopra  il  diritto  della 
Natura  mcdclìttia , e delle  Genti , potrà  atter- 
rarli con  una  feufa  da  niente  : con  dir  che  i Padri 
non  fanno  più  comandare? 

Io,  fé  havcfli  a d re  il  mio  fentimento  in  XV, 
quede  liti  dimediche  sì  frequenti , direi  che 
mancano  talora  ì Padri  di  piacevolezza  nel 
comandare:  iTia  che  però  quella  loro  man- 
canza non  è la  cagion  primaria  delia  difubbb 
dienza.ch’edi  riporcanoda’Figliuoli.  Troppo 
più  lonmna  ha  quella  dilubbidienza  le  lue 
ibrgeiui.  La  cagion  primaria  dì  tanto  male,  li 
é,  perché  i Figliuoli  non  fi  allevano  bene 
quando  fon  pìccoli;  non  fi  gadigano  quando 
rifpondonoda  principio;  non  fi  feaponifeono, 
non  fi  fpuntano:  onde  avvezzi  pian  piano  a 
vinccile  tutte,  benché  per  condilccndenza  di 
efii  li  re^e,  credono  poi  d'cfsere  in  pofsefso 
i liaveite  non  meno  a vincere  di  potenza, 
trepira  évero  il  Padre  e la  Madre, dappoi  che 
il  Figliuolo  é adulto;  ma  non  fiamo  più  in 
ceihpo.  La  feconda  drgedione  non  emenda 
gN  errori  della  prima,  formata  male;  e quel 
riume.che  quand'era  un  Rio, porca  derivarli 
agevolmente  per  <^ni  verfo , quando  é già 
grande  c gagliardo,  vuol  feguìcare  in  c^nì 
modo  la  via , che  da  sé  fi  c fatta . Ma  fopractutto 
quella  colpa  de’ Padri,  la  quale  concorre  forte 
alla  difubbidienza  dc’lor  Figliuoli,  fono  le 
linprecaziooi  continue  fra  cui  gli  allevano, 
adoperando  la  linguaio  vece  delle  mani,  con 
cambio  troppo  infelice  e per  li  Padri  che  l'ado- 
perano, e per  li  Figliuoli,  fu  cui  viene  adope- 
rata. Io  non  mi  maraviglio, diceva  Seneca , 
fc  accadono  a' dì  nollri  tanti  dil'ordini:  fiam 
crefeiuti  tra  le  maledizioni  de' nollri  Padri^ 

Jam  non  ammirar,  fi  omnia  à prima  puiritia 
mala  jfqnnniur  : intct  cxecrationer  Parentnin^^ 
crefdmus,  £ fc  ciò  diceva  un  Gentile,  che 
dobbiamo  dunque  dir  noi , che  come  Oillianj, 
fappianio 
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fappùmo  non  andar  più  quelle  Imprecazioni 
aferir  )e  orecchie  di  un  Dio  di  marmotòdi  un 
Dio  di  metallo»  come  andavano  allora;  ma 
bensidi  un  Dio  vìvo, evero.il  qual  però  vuole 
molto  bene  dal  Gelo  muilrar  che  le  ode  ? 
Quelle  fon  le  Fonti  più  certe  » donde  oggi 
fgorghi  la  coacumada  de' Figliuoli  orgngtiofì. 
Non  prima  I mifcrl  incominciano  a crcTccre» 
che  incominciano  ad  efsere  maledetti  «ora  dal 
Padre, ora  dalia  Madre, ora  da  ambidue  uniti 
infìeme  ; e così  aefeiuti,  pruovano  poi  gli 
eifccii  di  tanti  fulmini  » oeir  abbattimento 
fanello  della  lor’ Anima  , opprefsa  da  mille 
mali, e da  quei  mali  fpectalmcote  chetornano 
in  gallìgo  ancora  de*  Padri , come  fono  le 
crgogliofit.^ , le  innobbedienze  ,e  le  irriverenze. 
0>inunque  fiali;  rellino  pure  I Padri  ben  per- 
fuali,  che  le  talvolta  vengono  dirprc/zaii  nc* 
lor  comandi  da’  Figliuoli  infoienti , lì  hanno 
a dolere  prima  di  se , poi  di  loro . E I Figliuoli 
( per  twnare  ora  ad  eflì  ) fappiano  pure , che 
per  quanto  i Padri  apparifeano  irragionevoli 
nel  modo  di  comandare;  qualunque  volta 
nondimeno  com.ìndino  cofe  giulte , H hanno 
a ubbidire,  come  quei  che  (oAengono  fu  la 
IO  Terra  il  luogo  di  Dio  : F/lìi  ebfdiie  Paremibus 
fKT  ma'm  ; boc  cMÌm  pituilim  efi  Danunv.  Se  il 
Padre  comandi  con  troppa  ìinperiofif>V  non 
lafcìa  però  d’ cfser  Padre , e non  perde  veruno 
de'  fuoi  diritti  ; c il  Figliuolo  non  acquilla  però 
l Téitr  fopra  di  fuo  PaJiC  verun  dominio.  Naìm  ex 
fariefo,  Paire  furiofot  ìm  ejut  ejl  po:eJÌase,(i  ei  me(^mt , 
dice  la  Legge;  e chi  non  fi  vede  trattato  piùda 
tw  $Te-  non  può  Ufeiar  Mtò  di  trattare  i 

•I  jur.  ^uoi  Genitori  da  quei , che  (ono,cioé  dire  da* 
/.  Genitori . Eiiatn  exbxn'JtiiHtt  Patrem  Ma 
redéiU  ttrem  Uyre  dehei  In  una  parola , fe  I Genitori 
^ fono  quei  Creditori  sì  grandi, che  habbiamo 
^^^feorti.  rifpet.o  a i loio  Figliuoli,  non  v’è 
ftm  rimedio  Niun  Debitore  può  dire  al  fuo  Cre- 
•AriSm  ditore:  lonontivozooconorcerepìùpcrnulla. 
I M^e^  Debitori  niiAquam  Ucet  abdieai  t Creditorem: 
eh’ è la  ragione,  per  cui  difse  Annotile,  che  un 
Figliuolo  non  può  difcacciarc  il  cactiuo  Padre 
da  sé , come  può  il  Padre  difcacciarc  da  sè  un 
cattivo  Figliuolo. 

II. 

XVI.  Eccovi  frattanto  la  fomma  del  Debito 
noflru  verfo  de*  Padri,  che  San  Paolo  com- 
^ j^^pendiò  tutto  in  quelle  brevi  parole:  ò* 

Opufe.  vicem  veddere  Pareniibni  : rendere  il 

1 Tifli.  contraccambio  al  Padre  ed  alla  Madre,  cor- 
14-  rìfpondendo  alla  vìrs  ricevutane,  con  l'ofie* 
quÌo;agli  alimenti, con  la  lòllentazionc;  alle 
irruzioni , con  l'ubbedienza.  Dove  fono  ora 
quei  F.gliuoli  ribelli,  clic  negano  di  bavere 
così  gran  Debito,  ò n^no  di  pagarlo?  Mirate 
bene, che  non  6 folo  mmma  vergogna  il  non 
fo^isfar  come  ingrato  a quelle  partite,  ma  è 
altresì  fommo  danno»  andando  qui  la  cofa 
molto  a rovefeio  di  audio  che  fuccede  negli 
altri  Debiti.  Negli  altri  Debiti,  fe  non  fon 
loddisfaiti,  il  danno  é del  Creditore,  che  rella 
defraudato  del  fuo  dovere  ; in  quelli  è del 
Debitore,  che  lo  defrauda.  Però  TApolloIo 
£^l#.a.diire:  Hoaora  Patrem  taum  Matrem  tuam  ut 
beai  fit  tibi.  Parca  che  dovclTe  dire»  tu  beaè  fit 
Toma  //. 


ilVSf  perche  i Padri  fono  quei  che  ricevono 
onore , follentamento , obbedienza  : Crediti 
tutti  etredi rilievo  fommo.  ManondilTecosì: 
dilTc,  at  beaè  fu  tibi , perchè  oh  quanto  dovrà 
collare  a Figliuoli  ciafeuno  di  tali  Debiti  non 
pagati  ! Coderà  più  che  a lor  Padri . Vogliono 
i Dottori , che  dalla  pena  che  impone  il  Prin- 
cipe a'trafgreObn  , fi  argomenti  con  qual 
rigore  egli  intenda  obbligare  i PopoUall’of- 
fcrvanza  delia  fua Legge.  Noi  però, non  folo 
dalle  minacce  che  fa  Dio  a chi  crafgrediiai 
quedu  Precetto,  ma  ancora  dalle  promeffe, 
le  quali  ha  voluto  aggiugnere  a chi  lo  adem- 
pie, potremo  argomentare  alTai  più,  quanto 
gravemente,  e ne  chiegga,  e ne  curi  la  efecu- 
zione . Rifpetu  ,dice  egli , il  Padre  c la  Madre  > 
affinchè  cu  babbiane  bene:  at  beai  fit  tU>Ì. 

Non  dice  quale  fpcciedi  bene  farà  per  darli  agli 
olTervatori  del  Precetto,  óqualefpecie  di  male 
a’ violatori;  affinchè  gli  olfcrvatori  fpcrino 
fondatamente  ogni  bene,  e I violatori  afpet- 
tino lóndatainenccogni  male.  Ut  beaè  (it  tibi: 
bene  nell’Anima, bene  nel  Corpo, bene  in  re, 
c bene  in  coloro  che  nafeeranno  da  tc  (giac- 
ché Iddio  reuderacci  il  merito  della  iugge- 
zione,chc  tu  moltrallia  tuo  Padre, con  ogni 
forre  di  profpcrità  nella  padronanza  che 
vrai  fui  Figliuoli  tuoi)  bene  in  audio  Mondo, 
bene  nell' altro, bene  inTerra,bcne  in  Ciclo, 
bene  ove  vuoi  • Pietas  ad  omnia  Mtìif  efl , prò.  t.  Tim. 
mijjioaoxn  babeaf  vita,  qua  aaae  efl,&  fai  ara.  S. 
Per  contrario,  fenon  rifpetterai  chi  c'ha  dato 
rElTcre,nonh.ivraibenealcuno;  non  ì'havrai 
di  quà,  non  ì'havrai  di  là;  non  Ì'havrai  di 
Corpo,  non  Tbavrai  d'Anima;  non  Ì'havrai 
in  te, e non  ì’havrai  fopratiutto  nella  tua  Prole  : 
in  cui , e foifc  anche  da  cui  ,difporrà  Dio  che 
rellino  galligaci  i tuoi  brutti  cermini , con 
permccfcre  che  quella  parimente  a fuo  tempo 
Urapazzi  ce,  cotne  tu  llrapazzalli  i tuoi  Ge- 
nitori . Un  certo  mal  Fìgliuolaccio , con  una  / 
furia  diabolic.') , lirafdnava  il  fuo  vecchio  j £tkk 
Padre  giù  per  Icfcalc;  ma  giunti  alla  porta: 
Ferma, dille  il  Vecchio,  ferma  Figliuolo,  non 
palTare  più  innanzi,  perch'io  fin  qui  mi  ricor- 
do, che  Urafcinai  mio  Padre  ancor'io,  ed  ora 
tu  me  la  rendi. 

Ut  beni  fit  tibi.  L’EccIcdallico  ha  voluto  XVII. 
fommarc  più  dillintamenre  il  Bene, e il  Male 
di  quella  promclfa  ampliffima  , ed  io  non  fa- 
prei  far  meglio  ,che  porvi  l’una  e raltrafom- 
ma  dinanzi  agli  occhj,e  dipoi  Jafetarne  a voi 
r elezione . Per  li  Figliuoli  obbedienti  riman- 
gono fei  Benedizioni  divine.  La  prima  è di 
vita  lunga  : Qaì  bonorai  Patrem , ti: a vivet  ìoa-  1* 
^iore;h  lèconda  è di  confolazione  nella  fua^‘ 

Prole:  J^ui  bonorat  Patrem  faam  ,jacandabitar^eeH.  j. 

ia  fiiiis  ; la  terza  è di  ftabilità  nella  roba  ; Be- 1 j. 
aedìiìio  Patri/  firmai  Doitios  Fjliorum OMC  f/*  ** 
ta  è di  efiimazione  , e di  cfaltazione  : uiorh££(M. 
bomiais  ex  bonore  Patri/  fai  ; la  quinta  é di  per*  > |. 
dono  de' peccati  commclTi  : Safopa  feaelìam  Fa. 
tris  lui,éf  fieat  iafereao  gìaeies , fot  ventar  pecca, 
ta  tua  ; la  feda  è di  felicità  fempiterna  dopo  g u ^ 
la  morte:  Hoaora  Patrem  taam,  ut  Japcru.f^  ’ *• 
aiai  tibi  beaedìHh  ab  to  ,t3  beaeditìio  iììias  ia 
NeviJfimomaHea/ . Quelle  fono  le  Benedizioni 
promeile  nell'  Lcdciuilko  per  chi  paga  il  do* 

K vere 
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vere  a* fuoi  Genitori.  Udite  dall' altra  banda 
s.TtKm  le  Malediziooì  fulminate  da  Dio  fopra  chi  ri- 
Ofuft.j*coU  pagarlo.  Primicramcntela  vita  di  untai 
Contumace  farà  fcQrciata»non  effendo  dove* 
re» che  goda  lungamente  il  Feudo  , chi  non 
p vuol  pagare  V Omaggio  : maUi^jen  Patri 

Mani Ivicma  cjiis  in  mediis 
re»*'l»ryf . Sccondanamcmc  rimarrà  infame  nel 
nomciQyam  tnal.r form^efl  tquìdenlìmjuii  Pa 
,j  ^ l'frrw  I Apprclfii  non  vedrà  efito  buono  della 
fua  roba  » ma  Ipiantamemo  : MaUiiMio  Mairis 
(raAisat  fandanunla  Ocffnn  FUiorum,  Inquar* 
f ^ to  lu(^o  non  havrà  confolazione  veruna  ne’ 
fuoi  Figliuoli,  ma  feontenrezza : Ex  ln>nmis ^ 

omnti  pìhiipii  nalfutiiur  ^(cjieffunt  ad. 

xxrfui  Pareat{i  in  wcrrvgaihae  fxM,  In  quinto 
luogo  non  troverà »come  maladetto  da  Dio» 
Fecii  ) il  perdono  de*  fuui  peccati  ; Efl  mahAi^Mj  à 
***  Dco  qui  cxajpfrat  Matrem  : e finalmente  fui 
punto  della  fua  mone  gli  verranno  a rapir 
r Anima  a gara  tutti  i Diavoli,  che  fon  quei 
Corvi  che  anelano  a divorare  quelle  Carogne. 
0>-'u'ian  qui  (kbfannat  Pmtrem  , iy>  qui  Aelpicit 
furtum  Afatris  fax  ,tffoAiant  eum  Co»  w Ae  Tor- 
' reniibus.  Eccovi  fchieratea  denta, e afmiitra, 
Jc  Benedizioni  ,e  le  Maledizioni , che  accom- 
p.ignano  quello  Precetto , con  metterlo  quali 
in  mezzo  per  piùdecoro.  A voi  Ila  ora  l'cleg- 
gcrca  modo  vollro  ciò  che  a voi  piace-  Vi 
làrà  però  veruno  sì  fuor  di  sé  , che  potendo 
bavere  ogni  bene»  voglia  haver  male  ? Wotf.w.r 
dunque  Pantm  Alatrcn  taaiu^ 

VI  b<BC  fit  ùbi^ 


RAGIONAMENTO 

DECIMOSETTIMO.  ' 

S^ra  la  ZJmofna. 

].  tributi  di  mele  cì  danno  ì 

I^avi:  Tunoé  quello, che  verfa* 
no  fponrancamcntedairAlvca* 
P«r  ridondanza  ; l’altro  c quel* 
lo , che  vcrlano  di  necedicà, 
filetti  c fpremuti.  Ciò  mi  rap- 
prefenta  quel  doppio  fovvenimento , che  vcr- 
fa  fu  le  miferie  de  Poveri  la  Carità  Crilliana. 
Altro  ne  fpargc  fpontaneamente,  per  un'  ec* 
cefib  di  Mifericordia  foprabbondantejcd  altro 
nc  fpande  obbligata  da  rigorofo  Precetto,  che 
cosi  vuole.  Quelle  due  fpecie  di  Lìmollna do- 
vete a i Poveri,  o Dilettiilìini  : I'  una  perchè 
Dio  Io  domanda,  conlìgliandovi  ad  elfcrc  li- 
berali co’ Bife^noft» l'altra  perchè  Dio  la  co- 
manda , non  conlìgliandovi  folo  , ma  coflri* 
gnendovj.  E perché  ambidue  quelli  fovveni* 
menti  io  bramo  da  voi  per  elfi  ; però  voglio 
aiutarmi  aconfeguire  ambidue:  l’uno  col  pefo 
del  precetto , mofirandovi  la  necellìtà  che  ci 
c impofta  di  far  Limofina  ; l’ altro  col  propo- 
nimento dei  premio,  mollrandovi  i vantaggi 
di  chi  la  la . Voi  acderete,che  io  Ha  per  par- 
lare oggi  a favor  de’ Poveri.  Ma  v'inganna- 
te. Se  mi  fiarete  ad  udire  con  attenzione, 
vedrete  in  ultimo  > che  difeorrendo  della  Li- 


mofina,havrò  trattato  piti  veramente  gP  in> 
lercfiì  de’ R echi I che  de’ Mondici. 

I. 

Unadelle  più  dannofe  ignoranze, checorra  |i. 

nel  Crilliar>e(Ìmo,è  darfi  a credere, che  laLì- 
mofina  (ia  fempre  un' opera  di  conliglio,  cioè 
di  fopprabl>ondanza  , e dì  fupererogazione  ,e 
non  mai  di  precetto  , cioè  di  necellìtà  a chi 
vuol  fatvarll . Da  una  tale  ignoranza  provie- 
ne,che  i Poverelli  reflino  abbandonati  ; per- 
chè, mentre  I Facultoft  non  fi  recano  a col- 
pa,fe  fon  crudeli, rimane  fenza  balfamouna 
tal  piaga-  Sappiate  però,  DilcitiiGmi,che  il 
far  Linìorina  è un  f^ecetto  concorde, c della 
Lc-.’ge  Naturale, e della  Legge  Scrirta.edtra 
Lcj'^e  Evangelica.  Imperocché  e certo  che 
tutte  e tre  quelle  Leggi f che  pur  fono  infine 
una  fola) comandano unitamerìte  l’ Amordcl 
PfoiTmio  ,ondc  comandano  ancor  qudleope- 
razioni(  fecondo  la  confeguenza  di  San  Tom- 1,7;^  ^ 
mafo)fenza  cui  non  può  fulTillcrc  un*  Amor  \u 
vero  .cioè  un' Amore, il  quale  non  fi  contenta  s- 
di  voler  bene  al  Prolfimo  , ma  glici  la.  Però 
dicca  San  Giovanni.  NonAiU^amuf  t-rriv,  * ig, 
que  hniuajej  opfrf  vcriiatCt  perche  non  c 
la  Carità  una  Pianta  ficrile,  che  rutta  fi  sfoghi 
in  foglie  di  un’  app.ircnrc  benignità  ; e una 
Pianta  fruttuofa.c  feconda  ; è un'  Albero  di 
vita, che  in  nelTun  mefe  dell' Anno  fi  truova 
fecco:  e come  tale  inclina  fempre  a riputare 
per  propie  le  necclfiià  del  fuo  Profitmo  • c a 
fovv'cnirlc . 

Tuftociò  era  manlfcflo  per  fc  medefimo  al  HL 
cuor  dcirhuoino:ma  perche  l'Amor  propio 
haveva  ofl'ufcata  sì  bella  Legge  . fcefe  il  Si* 
gnote  fui  Munte  Sina  a ritoccarla  con  colori 
più  vjvi.dicliiarando  meglio  nelle  fuc  tavole 
fcTÌire,coine  il  Precetto  delta  Carità  , così  fuf- 
feguentemente  anche  quello  della  Limofina.' 
e però  dilfc  al  fuo  Popolo:  Prxopio  libi  ^ ut 
a^riat  mantun  Frani  tuo  ef(no,& paupcrì^  qui  Dtitttfi 
tccum  wrfatur  in  Ferra  : Omn  na  inAì^cat , òf  ntcn-  * {• 
Aicus  non  erù  intcrvos . lo  che  fono  il  tuo  Dio, 
dilfc  il  Signore , ri  comando,  che  tu  allarghi 
la  mano  in  prò  del  tuoProlfimO  di  tal  modo, 
che  in  tutto  il  tuo  Pacfe.nc  pure  un  Povero 
s'incontri  mai  derelitto. 

Finalmente  perchè  àocor  quella  Leue.  jy. 
Scritta  poco  era  intefa , niafiìinamente  darco- 
mone  del  Mondo,  venne  giù  dal  Cielo  il  di- 
vino L^islatore  In  perfona  propia  ,e  fi  prote- 
fiò  • che  il  Precetto  della  Carica  era  fopra  d* 
c^ni  altro  il  Precetto  fuo,  cioè  il  Precetto  piu 
confpicuQ  ,epÌùcaro:  Hoc  eli Pcaceptummeum, 
ut  Aih^aiis  ìnvìitm  ,ficut  Ailexi  vot . Intimò  a-^*’*** 
tutti  1 piùDovizioil  la  Legge  della  Limofina:  *’ 
Quod  fuperrfl , date  Elccmojmam  : e confermolla 
col  galligodc’trafgrclfori  nell' illoria dell* Epu-^* 
Ione,  condanneato  ali’ inferno  perla  fua  cru-^ 
dezza  di  cuore  ; nella  parabola  dello  fciocco 
cumulatore, il  quale, quando  fpcrava  goderla 
roba, perde  la  ruba, e U vitale  nel  tenoredel- 
la  final  fencenza  che  Ita  già  preparata  contra 
coloro , che  non  temeranno  imitare  sì  brutti 
efempj:  Efarivi a$»  dedìfìif  mtbi  manducare;  iHéttb. 
filivi,  d aw  dedifiit  miti  bibcre,  &c.  Però:  di->*i  4S- 
[cedile  4 me  maledici  ta  xicrnitm . 
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E*duiJ£weindubÌMtiinmo,che  laLeggcNìW 
turaleja  Legge  Scritra  »c  la  Legge  Evangeli» 
ca  obbligano  i Ricchi  al  fovvcnimcntode  Po» 
?crl-  Nè  potea  farfi  altramente  , fe  il  Signore 
volea  maniftftarci.com’è  uoverc^  la  fua  im« 
paragonabile  Provvidenza  . L"  arte  maggior 
deir  Agricoltura  conGllc  fingoIarrDeme  nell' 
afeiugarei  terreni  troppo  umidi  ,c  neirinunai- 
jUff»h  ^ terreni  troppo  aTciucti: /a  fo  maximi 
, jfyjif , w aget  ficcai  bMmcfictwr  ^^buiniii«t  erte. 
TLÌm,c  ccrur.  E conun’arto  foroig(iantc,raa  più  di* 
**■  vina>regola  il  fuo  govano fa  Provvidenza  del 
Signor  noitro» comandando, che  > ben' agiati 
£[^orraoo  i mal* agiati,  affinché  fi  avveri  dó 
che  dkc  rApoftolo:Che  chi  ha  molto, , norv 
però  ha  più  di  quello  che  ^i  abbìfogna.echi 
^ na  poco , non  però  ha  meno.  Qi^ì  ». 

^‘iscH  abwtciavìl  » & moHicum  , aca  mmraur. 
"**  Chieggono  alcuni  ignoranti  per  qual  cagione 
Iddio  non  habbia  difpodo  che  tutti  gli.  huo* 
«lini  fieno  ricchi  ad  un  modo . Quello  c un 
chiedere, per  qual  cagione  il  Fabbro  di  un’Or- 
gano non  habbia  fatte  tutte  le  Canne  traforo 
eguali, ma  l' habbia  fatte  qual  fouilc,  c qual 
crofTaiqual  foave,e  qual  trucc;qualc  ftrido- 
U , e qual  tonante  j qual  capace  a ricevere 
molto  Gato , c quale  pochifTimo . Ha  egli  in 
ciò  proceduto  con  arte  foinma  , percliè  appun. 
coda  tale  incgunliià  rifulta quell* armoni.i, che 
non  d troverebbe  tra  Canne  unifonc.  AH*  iftef- 
fo  modo  ha  Dio  voluto  fu  la  Terra , che  al- 
cuni fieno  FacultoTiialtri  Poveri,  perchè  ne  ri* 
fulti  un’  armonia  veramente  maravlgliofa  , 
qual'è  quella  che  fi  mantiene , quando  il  Po- 
vero ferve  al  Ricco,  il  Ricco  foflenia  il  Pove- 
ro : c cosi  r uno  coll’  elcrcizio  della  Pazienza , 
l’altro  coll’cfercizio  dcllaMifcricordia , rendo- 
— no  unicamente  più  gloria  a Dio.  Diocf  , tf 
•A.  a Paaper  obvìaverMat  fili  ; utriafaue  Optraiar  efi 
Dominai,  Il  Signore  ba  fatto  T un’ e T akro, 
c la  Povertà,e  l’Abbondanza, affine  di  colle- 
gare  con  uno  fcambievot  commercio  di  co* 
munioizion  tutù  i cuori  Non  de  dunque 
egli  dimendcatoaltrìmcntidc’PovcrelIi, mcn- 
ire  gli  ha  uniti  a i Ricchi  con  vincolo  site* 
Dace, qual’è  quello  della  neceffit^  che  i Ricchi 
han  di  loro  ; anzi  ha  così  collituiti  i Ricchi» 
loro  Confervadori  ,ò  lor  Curatori  : perchè , co- 
me  il  Padre  di  famiglia  , con  ergere  in  Cafa 
un  Majornftato,  non  pretende  che  il  Figliuola 
in;^iore  habbia  ogni  cofa  per  se  , quad  che 
foffc  unico , ma  preiendccheconlcrvandoe^i 
cella  fuaperfona  lo  fplcndorc  della  Famiglia» 
comparta  il  debito  foileniamento  a ifuolFra* 
celli  minori  ; cosi  Dio  , trattando  i Ricchi  da 
Primogeniti , non  intende  che  queOi  fpendarvo 
il  tutto  a loro  capriccio,  ma  che  mantenendo 
nel  cofpttto  degli  hu«ninì  il  decoro  del  loro 
Crado , facciano  parte  nel  rimanente  a i lor 
Fratelli  minori , che  fono  i Poveri . Che  fc  ciò 
pur  talvolta  non  fi  efeguifea  , la  colpa  fenza 
dubbio  non  è di  Dio.  £*  giudo  forfè  incoi* 
pare  uno  Spcdalingo  » fe  allogando  egli  due 
infermi  in  un  medefìroo  letto  beo  corredato, 
avvico  che  uno  d’cnitiri  a sé  tutti  i panni  io* 
difcreiamente , e lafci  II  Tuo  Comp.igDo  mal 
riparato  gelar  di  freddo ?lDCobifi  puramente 
la  crudeltà  di  chi»  amante  di  se  • aoo  curante 
Toa,$  Ut 


d'altri, vuole  a sè  la  fua  parte,  vuole  l’ altrui» 
e cosi  lafdail  fuo  Proffimo  al  tutto  ignudo. 

Se  non  che»  quefìa  medefuna  Legge  della 
Limofina  dimofira  non  folamentc  la  Provvl. 
denza  del  noflro  Dio,maancor  la  Sovranità. 

£’ Iddio  un  Signore  sì  grande,  che  non  puòla- 
fciarc  d’ cfler  Padrone  ne  men  di  ciò  c’  ha  do- 
nato- M-am  efl  argenfum ^meum  efi  aMfwm,dl* ,/fgg.a.^ 
cc  egli  per  il  Profeta:  Mio  c l’ Argento , mio 
l'Oro,  mie  fono  le  ricchezze  deirUniverCo» 
e coloro  che  le  poflcggono  non  ne  fono  Pa- 
droni indcpendcnci  ; nc  fono  più  veramente 
difpenùtori.  diltributori  ,ed  economi , dovea- 
do  elfi  impiegarle  Iccondo  le  mie  ordinazio- 
ni. Per  quello  tifar  Limofina.»  fi  chiama  ono- 
rare. il  Signore  come  Signore  ; Wnora  Dorai*9m  \- 
nam  de  taa  fahfiamia  ; perché  fi  molha  coa*' 
efia  di  riconofeere  >1  fuo  Dominio  fovrano» 
mc.ntre  fi  paga  a lui  nelle  mani  de’ Poveri  un 
tal  tributo, (Komio  ciò  ch'egli  ha  ìmpofia 

Sicché  a quello  dire , rutti  i Ricchi  avari  ed 
acerbi, commettono  più.  di  un’  ingiullizia  ad 
un’ora  ,c  quelle  gravifììme.  Fan  torco  alla 
Provvidenza  Divina  »,  menrre  la  cfponguno 
alle  querele  de* Poveri, che faccufano di  par- 
ziale , neir  havee  Id  voluto  negare  ad  efiì  il 
necdfario  foficgno,e  concederne  a*  Ricchi  un 
fopprabbond.ince.  Fan  torto  al  fiipremo  Do- 
minio,che  Dio  Tempre  ritiene, come  Sovra- 
no, di  tutti  i beni  » mentre  cffi  dc  ì loro  dif- 
pongono  a lor  capriccio,.come  fc  ne  havef- 
iero  una  padronanza  alToluta.,  non  vincolata. 

Fanno  loito  finalmente  agli  ftefli  Poveri,  i 
uali  bavendo  per  legge  naturale  il  diritto 
i vivere  edi  valcrfi^di  ciò  che  fu. acato  an^ 
coca  per  loro;  fono  coftretii  pa  contrario  a 
mancare  di  pura  ÙK>pia  ,pa  colpadi  chi  loro 
ardiice  negare  eziandio  gii  avanzi,  eh’ è ciò 
che  nelle  fritture  ha  dato  ocenfion  di  dire» 
che  fia  lofiefib  il  non  far  Limofina  al  Pove- 
ro,e lo  fpogliarlo,  e ’l  fovcrch/arlo.e  il  fiau.* 
darlo  del  fuo  dovere . FtH , Eìecnafinam  paape-  EttH  4. 
rii  ne  d(fraades\tà  altrove , sWw /5>v//4/?/ vr.  * •, 
flibajied  altrove, W50/»  panperemfpoUaverum^^  *** 
ed  altrove, fjV/.-'fr/  fabiraxìfii  Panem,  con  al-  M 14. 
tri  che  potrei  qui  recarvene  lenza  numero:  9 
perchè, come  oliava  San  Giovanni  Grifoflo^*^ 
mo.fi  capifca,chc»A?<Jtf>W  raptre aliena, ve,J‘ 
rum  eiìam  faa  acn  impernri  eAtcrti  yTaperetfi,iS 
fvaaàaùo^iS Ipdiaiio.  £ benché  tali  vairà  fc* 
rifeano  tutti,  hanno  contuitociò  molto  più 
di  forza  fopra  di  noi  Crìfiiani.a  cui  conviene 
che  fia  più  nota  e la  Provvidenza  amorevole 
c'ha  il  Signore  fu  le  pafone  di  rutti,  e iaP.v 
dronanza  affolura  fu  le  ricchezze  : la  Provvi- 
denza fu  le  pafone. afHflchèfopportiamopjù  ' 
agevolmente  i difallri,  e i difiigi  » che  a noi 
dellina:  e la  Padronanza  delle  ricchezze,  af* 
fi^hé  lappiamo,  che  $*  ^li  ci  ba  configliato 
nel  fuo  Vangelo  la  Povertà  volontaria,  non 
i'ha  fatto  imprudentemente  ; anzi  1*  ha  fatto 
con  afficurar  tanto  prima  il  provvedimento 
ad  innumaabili  »che  udito  lui , corraebbono 
ad  abbracciarla. 

Quanto  habbiam  dato  fin*  ora  nonpuòrt- VIIL 
vocarfi  in  dubbio»  effirndo  si  manifello  il  Pre  ^ 
cato  della  Limofina»  che  chi  lo  volefie  pa-* 
fidamente Degare,rarcbbe£retico,  Rcflalolo 
K a a dc: 
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Parte 

a determinare, tomepiu  difficile, il  cemponcl 
quale  obblighi  un  ral  Precetto , ed  obblighi  a 
• « Per  determinarlo  paò  convic- 

ne  oiTervarc  con  San  Tommafo.che  robbli* 
S 7&  z gàzione  della  Limofina  dipende  da  un  dì 
> ^ Quedi  due  capì,  à dalla  foprabbondanzache 
iia  nel  Ricco  *ù  dalla  ncccdìdli  che  fu  nel 
Mendico. 

Se  guardiam  U foprabbondanza.ch'è  dal* 
la  parte  del  Ricco  iVedremo  che  in  due  ma* 
niere  poflbno  eifere  ad  uno  Cuperflue  le  lue 
ricchezze  : fuperflue  alla  natura  , e fui^crfluc 
allo  Rato.  Superflue  alla  natura  fon  quando 
ienza  di  cRè  può  uno  confervar  futhcience* 
mence  la  vita  di  sè  c de*  funi.  Superflue  allo 
(laro  fon  quando  fenza  di  eflèanon  folo  può 
uno  confervare  la  vira  (come  or  dicemmo) 
ma  la  decenz-a  ancora  del  Grado , in  cui  Dio 
l'ha  poito.  Mifpinherò.  Un  Cavaliere  fen- 
za un  tal  numero  di  fervidori.può  vivere  ve* 
nmence,ma  non  può  vivere  da  par  fuo.  Al* 
lura  un  tal  numero  di  fervidorl  è fupcrRuo al- 
la natura, rifpetco (^uct Cavaliere »m.i  è neceC* 
fario  allo  Rato.  La  dove  (e  i fm’idori  foilèro 
tanti. che cooveniifero  al  Gradt) di  Titolato» 
più  aflài  che  al  Grado  di  Cavaliere  ordinario, 
allora  un  eal  numero  fardibe  a quei  Cavaliere 
aRàrco  fuperfiuo,  fuperfluo  alla  natura  ,fuper* 
fiuo  allo  (laro  : alla  natura , perché  fenza  d’ effo 
può  vivere;  allo  (Irto,  perchè  fenza  d'effo  an- 
cora può  vhereda  par  fua 
X-  Cosi  pure  per  non  confonderci  poifiamo  al 
cafonoUrodiRinguere  doppiamente  la  neceffi- 
Uim  u.  Povero . L una  richiama 

i tf  4 Elbema.edé  quandoal  Povero  manca  ciòchc 
fi riciiirde per  vtvere;onde,5Vgli  non  vico  fol- 
levaio,  ò muore,  ò cune  pencolo  di  morire: 
r altra  li  chiama  Grave,  ed  è quando  il  Po- 
vero, fe  non  vicn  fovvenuco,  viverà  a gran- 
de Remo, ò cadrà  almen  dallo  Rato»  in  cui 
R rirruova. 

XL  PrefuppoRa  un.i  tal  notizia,  dovere  ora  fa- 
pere  cornei  Dottori  convengono  in  affermare, 
chequandoilPoverofia  ridotto  in  ellrcma  ne* 
ceffità,  fonoi  Ricchi  tenuti  ad  ajutarlodi  mo* 
do  con  la  Limofina , che  vi  hanno  ad  impila- 
re anchcqucllo  chellìpofleggonodi  fupanuo 
alla  natura  «quantunqueloro  Ra  needwio  al- 
lo Rato.  Imperocché  la  carità  ordinata  ricer- 
ca, che  noi  Rimiamo  piu  la  v ita  del  Proffimo, 
che  il  noRro  Grado;  onde»  benché  ci  conve- 
nìRe  dlfmettcre  qualche  parte  delle  pompe  an- 
che oneRc,  affinché  il  Proffimovtva,fthanno 
a difmettere. 

XIL  Nell  altra  ipccic  di  neceffità  detta  grave,  non 
fooocomunementetenuti  i Ricchi  a far  le  Li- 
moftne  »fe  non  di  ciò  chV  fuperRuo  allo  Rato 
toro.ò  che  almenoé  sì  poco  ncccii'ario  a ben 
confervarlo»  che  nel  privarfene,  non  fanno 
pregiudizio  notabileal  loro  grado:  e inqueRo 
fenfoconvien  per  Io  meno  intendere  ciò  che  in 
tantiluoghid  replicala  Scrittura,  quando bia- 
fima  ì Ricchi  pttché  fono  tcoad  verlb  de*Po. 
^fwin  veri. e gli  taccia  quafi  rutti  di  duri,  e d.  diipie- 
irrS.ictati:  Vmnes  AvAriii^t  PuJcat:  Omncf  Avari. 

i*  riamfequtmiar:  Vn»fquÌfqae  ad  Avantìamfuam 
**’  decVuiaùt.  Hon  fi  può  qucRo  intendere  fola- 
ìDcotCj  pcrch’ciniafciQodi  fowcaiielMcQdi* 


Pnma. 

ci  nc*calì  eRieini,  attefo  che  cali  cafì  fono  ra- 
riflìmi.'  però  conviene  intenderlo  dei  men  ra- 
ri: e tali  fono  quei  cafì,  ne'quali  al  Povero 
manca  tanto,  che  fe  ben  vive,  mena  nondi- 
meno i fuoi  giorni  tra  mille  anguRic»  mercé  TA- 
varizia  de’Ricchj. 

Diffiperlo  meno,  jperché  molti  Dottori  XIII. 
fon  di  parere,  che  del  mperRuo  allo  Rato  Ra- 
no  i Ricchi  tenutidi  far  Limofina  a i Poverelli» 
arxrhe  in  quelle  neceffirà . che  non  fono»  né 
cRremc»  nc gravi,  ma  fol  comuni:  che  fon 
qucitc»  in  CUI  vive  ordinariamente  chi  va  ac^ 
cattando.  Ecertameme  le  fi  ha  da  por  mente 
a quanto  hanno  fu  ciò  lafdato  a noi  fairto  i 
Santi  Padri,  ancora  più  autorevoli;  convien 
dire,  che  troppo  largamente  s'intcrpctri  ii  Pre- 
cedo della  Limofìaa,ove  robbligazioticdidir- 
penfarcii  fuperfluo  non  fi  Renda  ancheaquelle 
necdTìtà  .die  fono  le  piùconfuece  ne  i Mifera- 
bili.  Vi  Rancherd»s’to  voldTi  adJurveU  tutti. 

Però  vaglia  per  rutti  un  Santo  Agultino.UquaK 
così  parla.  Q^qmd ^ cKcepso 
radonabili  fap^uit:  Tutto  ciò,  che  CI  fopra-TVn^. 
vanza  a un  decente  vitco»C  a un  decente  veRi- 
to,  luxtti  refervauTt  non  fi  riferbi  al  luflb: 
fed  in  tbcfaiiro  Catefli  per  Eteemcfinam  rcpcaatnr: 
mafìriponga  nel  teforoGelcRe  permanodella 
Limofina . «M/Virr/n**/ (attenti  a quel 

ch’ora  fcgucJ^iro»/^«»  fecerimat , che  fe  noi  ^ 
ciònon  faremo , rei  aJienat  iniajimiitt  noi  fia-^^. 
mo  ufurpatori  di  quello  che  non  è noRro.  Er  fou. 
fiate  certi  che  con  lòrmeòmedcfirne.òequiva-  Od-  4»- 
lenti,  parlan’ancb'cfn  un  Santo  Ambrogio, J- *•  . 
un  San  Girolamo,  un  San  Gregorio, un  SanJ^'^ 
Bafilio.  un  han  Giovanni  GrifoRomo» 

San  Gaudenzio. e tutti,  ò quafi  tutti  gli  and- 5.  Cèrf- 
chi  Padri,  i quali,  benché  sì  dotti,  non  fcp  lA  btm. 
pero  capir  mai , come  in  tanta  fame  che  op-l* 
prime  la  Povertà,  poflà  un  Ricco  mii  giuoge-j 
rea  Rimar  fuo  .dò  che  ha  di  fu^Ruo»alme-i^^i/;t.’ 
no  fecondo  il  Gr.ido  ■ Anzi  la  Limofina  paòr»  tmqn. 
nelle  Saitturc  é detta  GiuRìzia , eziandio  da^^vi. 
CriRo:  Aitendue  ne  julhnam  veflram  faciaiis^^^‘ 
(oram  komimbns  , perché  quantunque  elU  f/* 
regiflri  propiamenie  fra  gli  aiti  di  caiità , con- 
tuttociò  fimigliafi  canto  bene  a quei  di  giuRi- 
Zia»  che  fadlifTimamente  nel  parlare  ufuale 
vico  Colta  In  cambio- 

Ma  che  che  fiafi  di  ciò,  eh*  or* io  qui  non  XIV, 
curo:  cctcoalmen'é,  che  molti  Ricchi  vivono 
in  aUìRìma  ignoranza,  ò ioconfiderazione  di 
queRa  penfione  anneffa  alle  loro  rendite  in 
»vor  de'Mendici»  mentre  Rimando  d'effere 
aiToluci  Padroni  di  quanto  godono,  non  fi  ri- 
cordano  che  nehanno  ad  dlcr’anziopporcuni 
ammIoiRratori,  conforme  a quello: 
qnc , futtì  accepit  graliant . in  altentirnm  illam  ad-  ^ 
miniar  ames , boni  difpnfatores  mntiiformir 

grana  Dti.  E fingolarmentc  corre  una  tal  ce- 
cità intempodicareRla,nel  quale, quanto piR 
i Ricchi dovrebbono aprirla  manoafoccorrere 
i Bif^noR,  canto  più  la  Rringonoalprcmcrli» 
ed  a i^Iparli . Vedrete  ,chc  buona  partedellc 
riccbczzedàlcuniéaccumulata  In  quel  tempo» 
nei  quale  fi  fa  mercanzia  delia  fame  pùbblica, 
àlzandofi  a maggior  fi^no  il  prezzo  delle  bia- 
de» e comperandofi  quafi  per  nulla  quel  poco 
di  capitale  ch'é  rimaflo  ad  un  Poverello  : quel 
Campo 
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Campo  mifcro  » quella  CaAiccia  mefchìna  > 

?|uel l'avanzo  infelice  di  mafTcrizic.  E' (lato  oC> 
ervato»  che  fpeffo.  dopo  la  carefiia.  fuccede 
U monaliti, noa  fol  ne'mendici,  ma  ancora 
ne'beoellanti.  La  cagione  per  cui  muoiano  i 
Poveri  ,éfacitc  rinvcairfi  ’atcenti  gli  shnimea* 
ti , gli  Óenti , ó il  cattivo  pafeolo , di  cui  fi  fono 
nutriti;  ma  la  cagione  della  morte  de'Ricchi, 
nonésl  pronta, (cpule  inoltrandoci  con  qual* 
che  animolkà  negli  arcani  della  Provvidenza 
Divina , non  la  vr^liamo  ritrovare  più  in  Gelo, 
che  fu  Terra.  Dicoio però,  che  fe  rpeffodo- 
po  la  fame, muoiono  i Ricchi,  e i Ricchi  più 
principali,  comefofK>i  capi  di  Cafafebepure 
più  degli  altri  attendevano  a governarfO  la  ra- 
gioni perché  quelli  mancarono  al  loro  debito 
nelle  r>ecdnrà  d'ogni condizione,  che alior cor- 
revano tra  la  Gente  più  balTa.  In  quelle  circo* 
danze  di  f.ime  pubblica  il  Prececto  appariva 
piùmanifcllo-  LaCofeienza  faceva  inciafeu* 
nol’ufizio  Tuo,  gridando  con  incefianzar  Fa 
tM  prùfftm^t  (ìòcbeinun  eafo fimile m vorrfjh, 
€hc  face ji' egli  leca.  Kc  poteva  in  quel  tempo 
difenderfi  TAvariziaconla  fuafeufa  conl'ueta, 
che  é di  non  porerfi  oramai  difeernere  ì veri 
bifogni  dagli  apparenti.  In  tempo  di  carelUa, 
di  bifognoùcerti  fon  piene  le  Contrade,  piene 
leCafe, piene  le  (^gge,  e fenza  interro^re  ì 
lìiefchim,  balla  mirarli  per  leggere  in  dafeun 
fu  la  faccia  fmunta  , fu  gli  occhi  fmorti,  fu 
le  ofia  fearne,  fu  i fiato  languido,  il  loroaper* 
to  bifi^no.  Come  può  dirfi  in  quefii  cafi  pc* 
rò,chei  Ricchi  amino  il  Prolfimocome  se  , 
inenrre  attendendo  a trattar  bene  sé  foli,  ad 
acaefcerc , ad  avanzarli , del  loro  Proilìmo 
tengono  minor  cura, che  non  terrebbonod  un 
r.jf;  |. Levriere, ò d’un  Bracco?  Q;»  habaent  fub> 
I}.  fiantiam  bujms  Munii  ^ & v^erii  Fratrcm  fuam 
neee^itaiem  bubere  , ^ clauferit  vifters  fua  ab 
09,  quomado  Cbarùas  Dei  maaet  ia  <9  ^ dice 
San  Giovanni.  Se  alcuno  polfederà  di  moire 
ricchezze,  e mirando  il  Tuo  Prollimo  io  qual* 
che  oecelTiti , non  vorrà  fowcnirlo  anx>revc>l- 
mente,  in  qual  modo  potrà  egli  vantarli  di 
amare'iddio?  Qaamodo  Cbaritas  Dei  mane:  in 
r«?  E s’ egli  non  ama  E>ìq,  comefpererà  di 
goderlo  mai  in  Paradifo,  di  entrar  nel  fuo 
gaudio,  di  ereditar  la  fua  gloria, di  elferc  un 
giorno  a pane  dd  fuo  Reame  ? Kon  è polfibi* 
le,  mentre  ha  per  cuore  una  pietra  : pietra 
nella  cui  Itrana  durezza  ben  fi  puòdirccb'cgli 
^ porci fccofcolpica,  dovunque  va,  la  final  fen* 

lenza  della  fua  dannazione,  tanto  è ficura. 
Ziflà.  pCor  durum.  male  babebitinNovilJiim. 
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XV.  Ma  quella  Limolina,  che  fi  dà  a forza  di 
precetto, cun’OIio  fpremuto  lòtto  del  forcola 
Non  fono  io  però  contento  di  quello  fob  . 
Voglio  di  più  dalla  vofira  tnìlcricordia  queU* 
Olio  Vergine, che  cola  di  fuo  buon  grado.  E 
cosi,  laiciatoora  Ilare  il  pefo  della  oeccfluà, 
che  vi  aggrava  tanto»  mi  piace  animarvi  con 
rallettamento  del  premio . Iddio  dunque,  dopo 
haver  comandata  la  Carità  col  precetto,  difccfe 
a raccomandarla  ancor  col  configlio, e aracco 
mandarla  di  modo,  chepofe  nel  fuo  Vangelo 
Tmm  li. 


qucfioconfiglio  per  fondamento  di  quella  per- 
fezione tanto  alta , tanto  ammirabile , eh’  era 
venutogiù  a portarci  dal  Celo.  Sivis  perfellut  biattb. 
ejfe,  vade,  vende  oifnia  babes,  ^ da  P.tu.  *•* 
pcribui.  Ad  agevolarvi  pcròrcfccuziondique* 
fioconfiglio,  io  viproporrò  il  premio  promef* 
foa'veri  Lintofinieri.  I Campì  inna£Bati  dalÌ’A/«/;/. 
Indo , fono  si  fertili,  che  danno  inwn’  annodai.  rt*> 
rocdclimo due  raccolte  ;cd  i pafcolidc’Prati  vi-  ««ri?* 
Cini  al  Nilo,  fon  si  ubcrcofì,  che  gli  Armenti 
partorifeono  ivi,  cd  allevano  parimente  due 
volte  l’anno.  Ma  per  noi  Oilbani,  terre  più-^^^  fi 
feconde  fenza  paragone  fono  le  mani  de' Po-'- 
veri,  nellequali  ciconliglia  sì  fpelJb  la  divina*' 
Scrittura  a feminar  le  nollrc  fullanze,  alficu- 
randoci  del  centupb  in  una  doppia  raccolta 
fortunatilfima,  che  faremo  E qual*  é mai 
quella  doppia  raccolta, direte  voi.^  La  tempo- 
rale, e i'cterna.  SanTommaib  intendeaque* 

Ilo  propofito  le  parole  deirApoltob:  Pietas  ad  »•  Tm. 
9ntma  uùlis  ejì , premiffmem  babens  vita , <ju/e  ^ * 
•uneeft,  ò?  j'uturx.  La  Pietà  é utile  a confe  f^'  ^ 
guireogni  bene;  si  quello  che  appartiene  alU.v. 
vitaprcente,  clw  é la  temporale;  si  quello 
che  appartiene  alla  vita  futura,  che  è rcterna. 

Ora  il  Santo  Dottore  afierma»  che  per  quella 
parola  Pietas,  s' intende  con  modo  p.artìcola- 
rilllmo  la  dillribuzione  delle  Limoiìne,  il  cui 
Precetto  rsella  Legge  naturale»  come  fi  c detto 
difopra,  li  rklucc,lécoodoil  Santo,  al  quarto 
comandamento,  che  fu  queU’unico,  dietro  cui 
efpone  Iddio  di  fua  bc^a  la  promilfionc; 
pr9rmjlìoiter»\ii,t  » (juse  mne  r/J , df  fuittr^. 

Per  cominciare  adunque  dalla  prima  raccol*  ^Vl. 
tade’beni  prefentt,  viene  in  primo  luogo  a 
coofiderarnqucl  rrsokiplico  maravigliol'o»chc 
fa  la  roba  de  veri Limofioicri:  i quali,  come 
fi  fanno  Madri  dei  Poveri , cosi  è dovere , che 
habbiamofempreabbondanie  ne!  fenoi!  latte, 
onde  follentarli.  E quella  è la  ragione,  ptà 
cui  nelle  facre  Cartefa  Limofina  vien  chiama- 
ta femcDza;  e il  difpenfarla  vien  chiamato 
fcmtnarc:  alfinché  inrendafi , che  il  dare  a* 

Poveri , non  è perdere  il  fuo , come  taluno  fi 
aede  ; é cambiarlo  in  meglio , c accrefcerlo , ò 
accumularla, c darloadufura  nelle  mani  llef- 
fc  di  Dio,  dove  ogni  granellino  fiuiib , molti- 
plica a mille  a mille.  Da  jiUijjìm»  feetindant 
dasum  ejus , iiuoaiam  Domiims  retribmns  ejl,  & ij. 
fepiies  tautnm  rsddet  tihi.  Dà  pure  all^ramen- 
ccjltuoaDio,dicer£cclefiallk'o;che,come  ' 
AkilIimo»non  haveodo  per  sé  bifogno  di  nul- 
la, dima  tuttavia  dato  a sé  quel  cIk  da(Ti  a i 
Poveri, 'dà  lietamente  a proporzione  dì  ciò 
ch'egli  ha  datoa  te;  Da  /^lijftma  fccundnm  da- 
iume)us:  evedrai  quanto  ciò  ti  dovrà  fruttare. 

Hai  da  fare  con  un  Signore,  che  tx>n  lafeia 
mai  fuperarfi  di  cortesia  : Domitnu  retrìbuens 
efi:  c però  ti  darà  fenza  piùdi  ciò  checudelli 
a lui.*  fepsies  tantim  reddet  tibt.  Così  tratta  il 
Ocl  con  U Terra. Toglie  da  lei  alcuni  vapori 
inucili,  e glieli  rimanda  poi  fopra  in  tanca  ru- 
giada »con  cui  le  allatta  ^ni  Pianta.  Veroé, 
chequcllo  iBohiplìco,  il  qual  proviene  dalla 
Limofina,nonfempre  agli  occhi  nofiri  appa- 
rilce  fenfibilmenic,  perené  il  Signore  havarf 
mudi , fe  vuole , da  donare  il  fuu  » fenza  che 
(Hirfc  n'accorga  chi  lo  riceye,  TaJora  in  pre- 
K 3 Clio 
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mio  ddia  LimoCna  che  tiavcce  fatta  > vi  eoa* 
ferverà  la  fanici lungamente;  talora  vi  farà 
Vincere  una  lite»  ovvero  divertirà  TAvverfario 
vedrò  dalpenfiero  di  fufcitarvela  ; talora  fpi* 
gnerà  altrove  una  nuvola  zravidadireinpeda» 
che  volava  già  a defoUrvi  la  poiTcniorK.e  con 
ciò  VI  falvaic  rendite  di  un'annata;  talora  vi 
farà  opportunamente  avvedere  delle  infidic, 
che  vi  tendeva  un  Ladro  notturno»  e con  dò 
vi  mantiene  illeù  lac^ifa:  e talora  vi  prederà 
'*'  , piùdicenio  foccorrilm]ili»percui.o!treil  ben 
della  iànirà  chevjdona.ovverodelle  inquietu- 
dini che  vi  toglie,  quel  che  avanzate  di  danaro  » 
cquelloche  non  perdete  .tutto  è l'ufura  della 
Carità  da  voi  fura,  quantunque  non  lo  avver- 
tiate. Ocfnitms  rfiy.'riictts  tji.  Crediate  certo 
che  c un  bel  trattar  col  Signore»  onde  cercate 
- pur  quanti  banchi  volete  voi , niuno  è più  fruc- 
tuofo,niun  più  fedele;  che  la  Limolina.  Fte^ 
aeratvr  Damino  ^ qui  mhcretur  paupirts. 

X Vii.  V i v^go  ancora  dilHdli  a darmi  fede,  figu- 
randovi che  a moltiplicarvi  ciò  che  donate  a' 
Poveri , (ia  necelTario  che  Dio  faccia  un  mira- 
colo: onde,  come  i miracoli  fon  radi,  cosi 
credete  che  rado  farà  ancora  il  vollrq  guada- 
gno »fe  non  radi:Ijmo-  Ma  v'ingannate  a par- 
tito. 11  moltiplicare  la  roba  de  Limofmieri» 
oon  è un'opera  di  Provvidenza  miracolofa» 
qualcavoi  Icmbra  ; è un  opera  di  Provvidenza 
confuera , onde  io  vi  dico,  che  più  tolto  c un 
miracolo  quando  ciò  non  avvenga  ordin.a- 
riamcntc.  Sentitene  la  ragione.  Ogni  alna 
Virtù  (e  fin  la  Limofìna  ItclTa  fpiriiuale»  la 
quale  é tutta  ordinata  in  fervìrio  altrui)  ha 
queltodi propio, chccon  I cfercizio  fiequcnrc,. 
non  fulo  non  ifeapìta , ma  li  accrefee:  mctcc 
che  uno  acquilla  tempie  canto  più  di  attitu- 
^ dine  ad  ammaellrn  e il  fuo  ProHìmo,  a confi- 
;.!iailo,  a corrcggctlo,  a a>nfortarlo , a etm- 
Clonargli  i dilpiaaii . a comportarne  i diferti , 
a pregar  per  lui,  quanto  più  egli  (i  adopera  in 
SI  begli  atti»  ond'c,  c!)c  tal  Limofìna  é come 
un  Pozzo  »chc  più  che  va  dando  d'acqua , più 
' ancor  (HJÒ  darne-  Ma  la  Limolina  corporale 
non  è cosi.  Quella  con  fcfercizio  vienfempre 
ad . indcbolirfi  : mancandole  di  natura  lua 
Tempre  più  quella  roba  che  li  ricerca  a folle 
vare  le  miferie  di  un  Povero»  a coprirlo,  a 
..  cibarlo»  ad  ufargli  altro  tal  favore.  Però» 

, affinché  quella  Virtù,  eh' è come  Cinema, 
polTa  continovare  nella  replicazion  de  i fuoi 
atti  si  grati  a Dio,  è nccenario  clic  Dio  vada 
io  lei  rifondendo  opportunamente»  tanto  più 
d'acqua  novella, quanto  ella  ne  va  pKj  difpen- 
fando  agli  altri;  manimamenie  s'egli  vuol 
che  dirpenfifi  in  abbondanza , com'é  dovere. 
7*à  > 9 Si  mmUum  tikì  fu  fai . ahnud*nter  triouc , £ per- 
ché gli  aiti  delle  Virtù  allora  fono  perfetti» 
quando  fi  fanno  con  pronta  alacrità , t con 
piena  allegrezza , é ncceffario  che  Dio  di  van- 
taggio iitipegni  la  Tua  parola  in  prode'Limo- 
iinicfi , con  accertarli  che , più  che  danno» più 
ifu  fi  femprc  havran  di  che  dare.  Cum  tjfuderis 
tfnrée»ti  éimmam  tummfSe.  erti  futa  mqua. 
rirvt,  (mas  non  dtfeient  aqua:  affinché  quelli  » 
fidati  iu  tanto  fondo , quant’è  la  promeÌTa 
Divina  » pofsano  a mani  aperte  dilhAHjire  fra* 
Sifognoii  le  rendite »feaza  tema  di  fiiUinxato. 


Non  è per  tanto  quello  tnoldplico  un  premio 
che  afsegni  Dio  alla  Limofina  per  pagarla 
condoffiaché  non  foUcrrebbe  giammai 
i pagarla  st  bafsatnenrc)  é an  (uffidio  puro, 
che  le  minillra»  perché*  non  manchi:  da  che 
tal  Virtù  fenza  d’efso»ò  non  durerebbe»  ò a 
poco  a poco  verrebbe  ad  inianguidire,  come 
un  Torrente»  che  non  havendo  la  forgence 
perenne, non  può  femprc  correre  ad  irrigar  le 
campagne,  come  irrigherebbe  un  Fiume. 

Da  quello  potrete  ora  inferir  con  agevo-  XVIII 
lezza , quanto  s'ingannin  coloro,  i quali  fi 
aflcngono  datfersere  liberali  co*  Poverelli,  per 
timore  di  diminuire  le  facoltà , ò dì  danneg- 
giare t Figliuoli.  Anzi  i!  vero  modo  di  prov- 
vedere i Figliuoli,  e di  perpetuare  le  tacoltn . c 
l'clscrc  librale  co’ Poverelli . Imperocché, 
quanto  a'  Figliuoli , habbiamo  la  promefsa 
elprefsa  di  Dio»  che  non  può  mancare:  K/ri  E<ctu 
wijcrùordix t quorum  fùetuics  non  defucruHt , cum  ♦♦ 
femiue  eorum  permaucut  Bona  Quello  é il  fegrcto 
r fare  che  durino  ne'  Figliuoli  vollrì  quei 
ni  che  lor  laTdatc;  l'ufare  mifericordia  co' 
Poveretti  Quella  dillinziooe  faniofiffima  tra* 

Legiiii  » di  beni  mobili »c  beni  immobili,  po- 
trebbe quafì  deriderfi  : canto  ogni  cola  è mobile 
fono  il  Sole  » ed  é fluttuante  ; andando  le 
polTcìnoni  in  giro  ancor'cITe»  di  famiglia  in 
famiglia,  poco  mcn  di  quH  che  vi  vadano  le 
pitture,  e le  paramenta.  Prrò  U vero  modo 
di  llabiliflc»é  fondarle  fu  laLiinolìna.  la  tuioffom.d* 
bxrednat pouuur^qua  tkoCuHodefcrvaiur^diiX^^f^  ^ 
San  Cipriano,  éf  hoc  eli  carie  pignoribus  iu /»- 
fitrum  f-rovìderc  fboc  ejl  fusurisbarcdiiwt puteram 
piciatc  confulcrc.  E quanto  alle  fempliri  fa- 
coltà» per  chi  non  ha  figliuoli,  può  dirfi  il 
fimile.  Ond'è,cheun  Mercanre  ricchiilìmo» 
ricercato  un  di  dal  fuo  R.c  a dirgli  di  vencà 
quanto  pofscdcfse  di  fondo , rifpofe , che 
mille  feudi:  ev'eggendo»  che  a quello  il  Re 
fi  alterava  come  beflato  : Dico  milic . foggimi- 
fe  , perchè  mille  io  n'  ho  dati  a Dio  ne  Tuoi 
Poveri:  e cosi  di  mille  io  fon  certo  pqlTed  vweiSuimer. 
gli  altri  rotti  fo^iacciono  a canti  rilchi,ch‘k>**£*4- 
non  li  tengo  per  miei.  Se  non  che  chi  non* 
vede, che  gli  altri  ancora  poteva  alJìcurar 
fu  l'iltcffi)  banco  ? dai  Paupcri , am ùtdù^^ 
fcH:,dicc  lo  Spirito  Santo: non  habbiatemai 
paura  che  impoverifea  un  huomoLimofinie- 
re, mentre  quanto  più  fi  mollra  benigno  co  i 
Bifognofi.tanto  piùDiogli  verfa  liberalmen- 
te in  feno  nuove  ricchezze,  per  non  lafciarfi 
vincere  in  cortesia.  £ cosi  quando  i Creditori 
vi  allàltano  , quando  le  Liti  v*  inquietano  , 
quando  i Ladri  v’infidiano,quando  vi  man- 
can  fentratCìC  crefeonoi debiti; prendete i^er 
rimedio  quello  configlio  »e  non  dubitate.  So 
che  alcuni  dì  voi  ^limeranno  quello  un  con- 
figlio,(eneo  da  fciocco, almeno  da  femplicc, 
e ne  biafimeranno  chilo  propone.  Ma  quan- 
to meglio  farebbono  quelli  audaci  a confeifar 
che  fono  ignoranti! Sta  languendo  un  pove- 
ro Giovane  perun  lungo  giicar  diran^c,che 
non  può  rillagnare  : quando  fopraggiunge  il 
Medico  in  tempo, e comanda  cheal languen- 
te s’apra  la  vena.  Ma  come  Adirete  voi  : per*, 
ché  il  fanguc  ch*cfce  rìitagni , cavar  delralà 
tra?  Sì,  u,  cavado:  c fe  voi  fiupice  di  ciò.  é 
perché 
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t«;ché  nulla  intendete  di  medicina.  Così  al 
propofìto  noRro:  Voi  idice  Dio  lini  venite  in* 
torno  pianando  » e mi  rrcitace  un  lungo  ca* 
calogo  di  quei mali  che  vicircoodano:chegli 
anni  fon  careRoiì.  i guadagni  fcatiì»  i monti 
diminuiti  li  mercati  deboli  1 i falarì  fcemati  > e 
che  però  non  fapete  come  vi  fare  ad  aitare 
la  povertà  in  Cala  d'altri , mentre  ne  liavete 
tanta  già  nella  propia.  Poveri  huumini:  prt* 
vi  1 non  dirò  già  di  fenno  più  «ma  di  fede! 
Date  dunque  abbondantemente  delle  Limo- 
fine  «e  con  eAè  ufcircte  da  tali  anguRie:  Da. 
tf  ,ér  dahitur  vcbis:  cavate  dell'altro  (àngue, 
c fermerete  quello  che  corre  in  copia . Spar- 
gere utilmente  con  la  LimoGna  il  voRro  da 
quella  banda  per  cui  non  va» e voi  lo  fermo, 
rete  da  ouella  per  cui  fen  va, e fe  nc  va  tut- 

10  a male. 

AIA.  Contano  le  Vite  de’  Padri»  come  vi  fu  .un 
Stntm  povcr’huomoichc  campando  con  la  coltiva- 
TP  t d' un*Orroitiuro  ciò  che  avanzava  dal 

fuo  bifognoipartìva  amore\'olnicnte  (ra'Po- 
••  7-  verelli  : nnehé  un  giorno»  per  iRigazìon  del 
Demonio. cominciò  a dire  tra  sé  : Ma  fe  io, 
quando  fon  giovane,  do  <»ni  cofa»dichevi. 
vrò  poi  vccchio^QucRodilrorfo  ingannevole 
fece  d » che  l' Ortolano , tralafciando  la  fua 
LimoGna»ct>minciò  a cuRodire  follecliamea. 
te  tutti  gli  avanzi.,  con  rtprwii  in  un  vafo  : 
, quando  airimprovvìlò  gli  fi  fcoprrlè  una  pia- 
ga contagioGRìma  in  una  gamba,  ramo  che» 
per  curarla, convenne  prima  ialciar'andare la 
coltivazione  dell' Orto,  e dipoi  fpenderc  tutto 

11  già  radunato  E da  principio  fi  rallegrava 
il  mefehino  feco  medeGmo  di  haver  (erbato 
opportunamente  al  bifogoo  quel  fuo  danaro. 
quaG  che  folle  ^li  Raro  ò prefago,ò  provvi- 
do: ma  dopo  una  lunga  cura  udì  dal  Cerufi. 
co, che  per  vivere, non  v’era  alerò  modo  più, 
che  tagliar  la  gamba  O allora  si,  che  l’ In. 
fermo  G empì  d’orrore  ! e fe  bene  per  amor 
della  vira  accofenrì  ,clie  la  mattina  feguenre 
fi  veniile  ali'clccuzione  del  crudo  i^^lio  , la- 
fciò  tuttavia  la  notteanceccdenrc  il  freno  alle 
lagrime  amaramente.  .E^poRìbilc, diceva  egli 
tra  sé . che  cfTcndo  la  LimoGna  la  fortuna 
delie  Famiglie, per  menon  Ga  Rata  altro, che 
una  fonte  di  {contentezza?  E così  piangeva 
nel  fuo  povero  letto  alla  difperata:  quando  ec- 
co vide  improwifamenre  una  luce, c in  mez- 
zo alla  luce  vide  l'Angelodel  Signore, ìlquale 
con  afpetroferio,e  fevero:Ove  fono  .dille , ove 
fono  quei  tuoi  danari,  nc' Quali  Bai  tanto  ri. 
porta  ogni  tua  fiducia , che  per  confcrvar’ 
erti  • lalciartì  la  LimoGna  a Dio  sì  cara  : 
quafi  che  non  foife  la  LimoGna  quella,  che 
li  manteneva  i danari  » e co  i danari  la  fa* 
nirà?  Poi  raifercnando  la  fronte  : Orsù,  fog- 
giunfe,  mortrami  il  pié  piagato, che  feoper 
to  dairinfermo  , fu  ecccato  dall’  Angelo,  e 

uarico  in  uno  rtanredi  tal  maniera, che  venen- 
o la  mattina  ilCeruGco  co' ferri  in  punto  per 
tagliare  la  gamba,  trovò  il  buon'huocnoinmez* 
zo  all  ' Orto  col  badile  alla  mano  cravagl  iar  fu  la 
terraanimofamenie,giàpiùche  fano.  Mirate 
dunque  s'é  vero  ciò  cne  io  vi  di(Ti,  che  la  Li* 
moGnaéungran  fegrao.achi  lo  fa  adoperare! 
La  LimoGna, dice  Giovanni  Grifpltomo, 


é un’Arte  la  più  lucrofa  chefi  ritroovi:  Arshm.  %%. 
mtnium  gutcfimifilfiJHm , perché  non  folo  vale 
acquirtare  ablràndantemence , ma  vale  a con. 
fervare  anche  Tacquirtaco . per  quella  Benedi'. 
zion  del  Signore, che  tira  iu  ieFamiglicdi  chi 
laefercita-  Epur'é  cerco,  che  la  Benedizion>*r0v 
del  Signore  é quella  che  d fa  ricchi.  »*• 

Domini  dtvitet  f ',tcà  ; lo  dice  il  Savio  : non  fon 
le  indurtric,  non  fon  le  trappole,  non  fonie 
tenacità;  é la  Benedizione  che  Dio  dall’alto 
dà  con  la  fua  delira  fu  i benidichi  l'onora  con 
leLimoftne- 

Mirabitiinma  era  la  differenza , la  qual  cor*  ^ ' 
rea  tra  le  Madri  Egiziane  e le  h^dri  Ebrèe; 

L’ Egiziane  partorivano  un  Figliuolo  albi 
volta , e poi  alla  Gne  perderono  in  una  notte 
i vrtigliori  ,d’e(Ti,  perderono  i Primogeniti. 

L’ Ebree  partorivano  con  una  miracotofa 
fecondità  , talora  due , talora  ere  , e talora 
uaicro  Figliuoli  in  un  fol  portato;  e qudiì 
ipoi  loro  camparono  lungamente,  tanto  che 
la  fola  Famiglia  di  Giavrobbe  in  treceru’anni 
arrivò  lin  a contare  l'ecenco  mila  Anime , fenza 
le  Donne,  e i Bambini.  £ perché  quella 
diifcicnza.^  Perchè  l Ebrce  cran  del  Popolo 
benedetto  da  Dio,  e f Egiziane  non  erano  di 
un  tal  Popolo  benedetto.  Ora  querta  medeG> 
ma  differenza  è tra  i Litnofmlcri , e gli  Avari . 

Ahi  dtvuiunt  propria  t ^ dnhres  fi  uni  : Al{i^^^ 
rapiunt  non fempcr  tu  te^eff/ue /vwt . E la  * 
ragione ò, perchè  iLimoùnicri  fono  bcnedecri  £^/i. 
da  Dio,  gli  Avari  non  fono.  BtnndiHio  Da  inx,.t%. 
m<.'r{cdim  JuiU  fiiimat.  Si  condoni  dunque  a 
d)i  dilsc»  che  non  è fadie  che  il  Litorale  1. 
arricchifea  : egli  parlò  da  Infedele . Ma  non  1 £tb  e. 
porrà  già  peidonarG  egualmente  ad  un  Cri.* 
filano, che  dopo  tante  promcfsc divine  .dubiti 
tuttavia,  fe  l’cfscr  liberale  co’ Poveri  giovi 
per  farG ricco.  Anzi  G nrtettapurciafcun  d’cGl 
alla  pruova»  e vedrà  fe  alla  Gne  potrà  dire 
ancor' egli  con  rEccIefìartico:  la  bcacdilìioat; 

Dei,^  ìple  fperavi ; & qaafi  qui  viademiat 
repievi  toreular. 

Qerta  è la  prima  raccolta:  la  temporale  XXI. 
L'altra  più  rtimabilc.e  più  anche  Gcura,è  la^  ^ 
^raciolta  per  l'Anima.  Alultipìicahit  featea  *' 

(h-um  .dice  l'Aportolo:  ecco  la  prima  : & at^:- 
bk  iactdnrnta  fmgum  Jujìitire  wjira:  ecco  la 
feconda  ■ E perché  ciò  che  mi  rimane  ora  a 
dire,  è di  fummo  rilievo,  dillingueremo  così 
per  maggior  chiarezza.  O il  LimoGnicre, 
fecondo  lo  Rato  prefente  dcirAnima,  è Pcc* 
calore,  ò folameoce  egli  é flato.  Figuriamoci 
che  fìa  Peccatore:  qual  miglior  mc^o  per  lui  Eeeìi. 
a divenir  Giufl^,  che  la  LimoGna?  hacmw  s- 
ardeatem  exiia^aif  aqua^  Eleemoftaa  rehjltf 
peecatis . Il  miglior  modo  dì  fermare  il  fuoco 
appiccatoG  ad  una  Cafa,  é certamente  ver^r- 
gli  addoffo  grand’acqua.  Ora  ,quel  eh' è Tac- 
qua  abbondante  all' incendio,  c la  LimoGna 
abbon fante  al  peccato  : non  refiiugue  di 
verità,  perché  ciò  cocca  alla  Grazia,  ma  gli 
rcGrte,  perché  octien  che  non  vada  avanci: 
anzi  dilpone  il  Peccatore  a ricevere  quella 
Grazia , la  quale  fa  che  in  lui  più  di  peccato s Tb  t. 
non  redi  fcintilla  alcuna . Querta  é però  la  gran  j q |i! 
ventura  de  Ricchi,  fe  la  faperter  conofccrei«rr«r.  4. 
pocerG  comperare  con  fa  loco  moacti  la  Gra«*^ 
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tia  di  Dio»  non  folo fenu  viuo  di  Simoola  » 
mi  con  lodo  fomma:  Date^d  occipite,  dice 
San  Giovanni  Grjfoftomo:  Dme  fge»ìi  elee- 
tncjUawt  le  voi  fleto  figliuoli  d Ira*  <!:f  ^ Deo 
Craiìam  sccipiefist  con  divenire  figliuoli  di  i 
Dile^one.  £ In  quodo  fenfo  vuote  inrenderfi  ' 
ciò . che  diceva  il  Santo  Vecchio  Tobia  : Che 
la  Limofma  libera  da  qualunque  peccato  : 
7ek  4.  EUemeftaa  éih  ornai  peiCMo  liberai . Kon  ne 
'*•  libera  gtì,  con  fare  che  tutti  i peccati  fubita- 
MuHjt  muoiano  in  cfla , come  nell’Olio  fubi* 
muoiono  tutti  i Bruchi  : ma  ne  libera 
aaU  vi. con  difporreDio  ad  ufarci  mìrericordia.econ 
t kVi  M(t  dii  porre  il  noUro  cuore  a riceverla , cooperando 
ygii  aiutichcDioci  dA  perulcirdal  vizio.  Nel 
rimanente, chi  fovvcnifrciPovericon  difegoo 
di  compcrarfi  una  impunità  da  durare  più 
lungamente  nella  fua  vita  malvagia;  allora 
una  tal  Limufina  non  farebbe  acqua  per  ellin' 
guere  il  fuoco  icccfo,  ina  farcbM  una  pece 
p^  rinforzarlo. 

^XIL  Se  poi  ci  figuriamo,  die  il  Limofìniere  al 
prefente  fm  Giufto,  e folo  per  lo  paflato  fia 
flato  Peccatore,  eccovi  il  miglior  modo  da 
ricoprire  turcì  t delitti  trafeorfi : la  Carità! 

elehfU  opcrit  Cbaritar . Anche  tra 
gli  huomini  la  Liberalità  ricuopre  ì vizj  de* 
Grandi,  ficchè  quelli,  che  per  la  loro  mala 
vita  meritcrebbono  di  rimanere  ódifpctti,ò 
dimenticati  ; per  la  loro  munificenza  fono 
rimali  celebri  in  fagli  Annali:  onde  acconcia- 
mente  diceva  Filippo  Re  de’Macedoni;  Che 
itava  in  fua  manocambiarein  lodi  le  mormo- 
razioni che  di  lui  facevano  i Sudditi  : ballava 
aprirla  a donare . Se  non  che , quello  ricoi>rÌr 
c hanno  i Grandi  i loro  difetti  , é di  poco 
pregio,  perchè  é un  ricoprire,  che  cela  bensì  il 
male , nta  non  lo  toglie . La  Limofina  ricuopre 
i delitti  in  più  bella  forma , cioè  non  come  il 
panno, m.i  come  il  bairamo.il  quale  afeonde 
al  tempo  IldTolcpi.-ghe.clefi  fparirc;  mentre 
S ^ fwiirimo,  che  la  Limohna  giunge  a fean- 
celiare  il  reato  di  quelle  pene,  che  fi  dovreb- 
»(  «f  « bono  dal  Pèccator  convertito  pagare  a Dio. 
XXIII  ^ forma  c ha  di  ricatearfi  un’ 

Anima  da  quei  debìri,  ch’ella  non  può  feon- 
tare  per  altra  via:  la  Limofma.  ScHempiìo 
viri^diuitue  fu^ : c ciò  per  quel  doppio 
genere  che  fi  truova  di  redenzione:  di  reden- 
zione che  cava  di  fcrvicù,  e di  redenzion  che 
preferva . E'  la  Limoli na  una  redenzione  che 
cava  di  fervitù,  perchè  profcit^lie  l’huomo 
daH’obbli^  ch’egli  badi  foddi^fare  alla  Di- 
« vìna  Giullizia  per  le  colpe  da  sé  commefre , 
conforme  a ciò  che  Daniele  Intcfc,  dicendo 
a!  Re  fccllcrato  di  Babilonia  : Peccata  tua 
>*ér,  Eleewi^imii  redime:  e conforme  a ciò  c’)ianno 
t facri Dottori,  i quali  però,  favellando 
a ir della  Limofma,  non  han  temuto  di  parago* 
ict-  narla  alBattcfirno  (tanta  è la  forza  eh’ eli’ ha 
*difar  rimettere  idcNti  già  contratti^  anzi  non 
temuto  di  preferirla , almeno  in  qualche 
fua  parte . giacche  il  Buttcfimo  c un  Bagno, 
che  non  fi  può  replicar  la  feconda  volta»  ma 
fi  può  bene  replicar  laLimolinamillc.e  mille: 
B.)gno  per  un  tal  capo  più  lalutare , a chi  torna 
tanto  a lordarfi.  Ed  è la  Limolina  unareden- 
Ziua  che  preferva  di  fervitù»  perchè  tactieoe 


rhuomo  giudo  dal  ricadere  in  quel  peccati» 
che  poi  commcin  gli  cuflerebbono  canto  : 
conforme  a quel’a  forza  che  in  lei  notammo 
poc’anzi  eoo  l' Ecclelìadico  » quando  affcc^ 
mammo.che  la  Linx>fmafa  rcfidenza  a’pec« 
caci  » rejiflit  peeeafit . Che  fe  refilte  a’  peccati  in 
unPoccacore  attuale,  come  ivi  fu  da  noi  det- 
to, quanto  più  dunque  refille  in  un  conver- 
tito? In  un  Peccatore  attuale  dicono  cherefi- 
de.con  impedire  quell.i  mulctplicazkmc.che 
per  altro  farcbbefi  di  peccati  ( pari  alle  fum- 
mc , in  crefeere  fenza  fine , finché  non  cado  in 
cenere  tutto  il  Bofeo)  e coìì  eli’ apre  la  lirada 
alla  convcffionc:  Pceattemsbuf  dedn  vìam 
tu;  c in  un  convertito  dicono  che  refille  ,*?  ** 
con  impetrar  virtù  di  fnervare  quegli  abiti  fre- 
golati.che  rimanendo  ancor  dappoi,  che  li 
è racquillaca  laGrazia,  fervono  Ipeffo  di  alito 
a rifvegliare  novello  incendio  da  qualche  fa- 
viiluzza  di  male,  non  bene  cdim.i  : c così  ella 
dà  la  Perfeveranza  finale:  Difperjìt  dedit  Pan-Vf.  iti. 
pCTibuf  : jt^flitia  ejut  maaet  in  fecutnm  fecali . Inf- 
una parola  la  Limofma  è sì  efficace  per  con- 
fervate  la  Grazia  già  ricevuta,  che  la  cullo- 
difee  come  pupilla:  Cratiam  hominir  Eleemo- Ece*i- 
fina  qnafi  pupillam  eonfervabit  ; ed  é si  efficace  ‘7* 
a farcela  racquidare.che  fc  da  sé  non  é bade- 
vole  a tanto,  par  ch’ella  fia.  Date  Elcet»^.^- 
nata , ecce  omnia  manda  funi  \obtJ . * ' 

Vero  é»  che  ditanri  beni  fi  privano  In  gran  XXiV 
parte  rutti  coloro,  che  a far  Limofma  atpec- 
tano  il  tempo  ultimo  della  vita.  Frimieia- 
menre  quelli  medcfimi  non  ne  fanno  poi 
altro  , oc  meno  allora  , ò perché  ne  fono 
diflolti  da'lor  Parenti;  ò perchè  oppreffi  dal 
male , fe  ne  dimenticano  ; ò perche  final- 
mente, crcfccndo  fempre  io  effi  famorc  dtfor- 
dinato  verfo  la  roba,  e più  anche  verfo  i 
figliuoli , non  fanno  indurli  ad  ammettere 
Grido  a parto  dì  quella  eredità,  che  non  par 
mai  pingue  a badanza . Alla  Balia , fe  trop- 
po indugi  la  mifern  a dare  il  latte  • il  Iacee 
itedb  1}  addenta  nelle  mammelle  di  tal  ma- 
niera,cheòfi  fucci,ò  li  fprcma,non  efeepiù. 

Così  accade  a quedi  Infelici:  perocché  mentre 
l’Avarizia  ritiene  nel  loro  feoo  più  del  dos’e- 
re  le  facoltà  da  effi  adunate  in  vita, non  folo 
non  avvien  poi  .che  alla  loro  morte  feorrano 
quelle  ad  allattare  con  alimento  fpootaneo 
la  Povertà , ma  fi  giugne  a fegno,che  non  vo 
gliono  darfi  ne  pure  a forza  : cd  é ciò  quando 
la  Povertà  chicle  almeno  le  lue  mercedi, e 
non  pud  ottenerle.  , 

Ma  diamo  che  ciò  non  fegua  » e che  full  XXV. 
edremo  habbiamo  a lafcìarfi  per  ledamcnto 
Litnofine  ancora  groffe:  che  liberalità  è mai 
queda,  donare  a Dio  ciò  che  non  puòriteacf- 
li  ? Quanto  farebbe  flato  più  giovevole  all* 
Anima  di  ciafcuoo  tl  didribuire  quedo  mc- 
defimo,  e meno  ancora, fio  da  principio,  n«n- 
dandofi  il  lume  innanzi  nel  fuo  pa^aggio  per 
l’altra  vita  ,e  non  dand’ ordine , che  gli  venga 
poi  dietro  ? Quanto  di  peccati  fi  farebbe  im- 
pedito ? quanto  di  preghiere  fi  farebbe  impe- 
trato .^quanto  fi  farebbe  dato  più  di  foddis^- 
zione  ua  Giudizia  Divinale  quanto  di  Gra- 
zia fi  farebbe  più  meritato  dalia  Mifericordia? 

Meno  paga.chiuDque  paga  più  cardi  del  coo^ 
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f^vU  , ^tii  téf-» 
J«fVtf,Mm  tempore  mintts  folvitur.  Pen» 
,fr  j^fate  poi  fé  paghi  aflai  » chi  vuol  pagare  all’ 
inif.  cflreroo. 

xxvi^  Oltre  a che  bene  rpdTo  qjcftc  ultime  vo* 
lontà  ft  efeguìrconoinfedeiniente»e  con  poco 
(blUevQ  de'  veri  Poveri , pofpaAi  dagli  Eredi 
talora  a i men  biTognofi . E'  gran  difgrazia 
delle  Api  # quando  la  Primavera  vien  troppo 
/T  tardi, perche  meno  raccolgono  di  alimento, 
f,  4^ ’ o meno  lavorano.  H limile  li  può  dire  de* 
Poverelli, defraudaci  prima  da  i Ricchi , che 
mai  non  fanno  ricordarfi  di  loro  fé  non  in 
un  codicillo  di  tedamento , e poi  dagli  Efccu- 
t(^  tedamentarj  «che  rendono  il  codicillo ò 
Ì^munto,ò  dentato.  Però  dilTc  il  Savio; 
t Hi.  ***^’^^  ìfenefae  Amico  tuo,  tf  vi’-et  tvat 

Ha  Pamperi  , perché  la  Liinofina 
* fatta  in  vita,ricfce  e più  falutevole  , e più  li- 
cura.'  più  falutevole  a chi  la  ra,piulìcura  a 
chi  la  riceve 

XXVii«  Ma  Cadetto  dòdi  pad^iggio-  Ora  per  ri- 
tornare all* intendimento, che  dite  voi, Dilet- 
tilUmi , di  quella  doppia  raccoira  , che  riti.'ig- 
'gono  [ veri  Liinulìnieri  dalle  mani  de' Poveri, 
sì  per  la  vira  temporale, si  per  l’ eterna ?P»o- 
v:i!ftonem  victe  ,qua  nune  eji , ^ futurx . Potete 
voi  negar  forfè ,ch* ella  non  fia  copiolllfitn.i  ? 
Conduceva  un  gran  LimoQnìere  i Mercanti 
nel  fuo  granaio  : E quanto  mi  darete,  dkeva 
loro, di  cuitoqucllo  moniedi  grano?Rilpon* 
devano  ein.  carne  centinaia  di  feudi , confor- 
me a ciò  che  parcaloro  confarfialla  mcrcan- 
zfa:  ed  egli  a loro;  lo  truovo,  replicava,  chi 
mi  dà  più  fenza  paragone.  Se  lodo  il  grano 
io  vendica  a voi , voi  mi  recate  poco  più  di 
ucl  che  a me  vale  ; $*  io  lo  do  a Crilìo  nc' 
overì,cgli  mi  r.addopoia  fcnipre  I‘ entrate, c 
mi  dà  per  cumulo  il  Par.idilò,  che  vale  tanto 
di  più:  e cosi  gli  licenziava  compunti , e di> 
ftriouiva  allegtiflimo  la  fua raccoira  tra' Men- 
dici , come  tra  più  frutrunfi  Cnrrìfpundrntl. 
O traffico  avvancaggiufo!  dar  sì  poco  , c rice- 
vere tanto  di  ricompenfa! 

XXvm.  E pure  quanti  fono  fra’  Criiliani , che  non 
vogliono  attendere  a s'i  bel  traffico  , come  fé 
lo  llimaffero  mal  ficuro  ,e  non  s’attentano 
a depofitare  nelle  mani  di  Dio  i loro  averi , 
quali  il  Banco  divino  foflè  fallito  per  man- 
tenete il  centuplo  già  promefTo  neU'Evangc. 
Uo!  Non  vi  pare cKc cofloro  fi  meiitino  quel 
titolo, che  dà  loro  il  Signore  di  flotti.'  Siulie  ^ 
Ite.  I»  Ifae  jwfir  Ammam  luam  repetant  A te  \ qu^e  au. 

enmf}  Quella  é la  vera  llol- 
4 tizia,  la  quale  tmpcdilce  il  giudicare 'delle  co- 
0ft  i.  le,  fecondo  l’alfiffima  loro  cigione  ch’cD'O, 
e fi  oppone  al  dono  della  Sapienza  , e però 
mirate  fe  fi  confà  mirabilmcme  ad  un  Ricco 
tenace  co’  Poverelli  ! Stima  egli  le  ricchezze 
per  quello  folo  eh'  effe  dan  di  bene  terreno, 
e non  le  flima  per  quello  eh'  efie  darrbbono 
TVà  4 ccleftc.  oh  che  parole!  £/ec»w- 

^ jìna  noi  pitiiikf  AHÌmatu  ire  inteneWai.  E pur’ 
é così.  Quella  è fiata  la  Bontà  tanto  ammi- 
rabile delSignorc . volere  che  le  ricchezze,  le 
quali  di  lorondtura  fon  più  facilmente  incen- 
tivo di  fi^llcraggine,  e materia  di  perdizione 
a chi  !c  pofiìedc,  diventino,  fc  fi  vuole,  iJho* 


mento  di  Salute, è mezzo  di Predefiinazione, 
anche  fublimiifima , come  furoxro  al  Ccntu-^A  10, 
rione  di  Cefaréa  lodato  negli  Arti.  t. 

Né  crediate  già  voler  la  Bontà  divina , che  xxix. 
le  ricchezze  fieno  mezzo  per  la  Prcdcilinazio- 
ne  fola  dé  Ricchi , che  le  difpCQfano.  Nònd. 

Vuole  che  fieno  mezzi  altresì  per  la  PreddH- 
nazion  de'medefimi  Poverelli, cui  fondona- 
te . E forfè  che  non  fi  feorge  per  ifperienza  ? 

Se  le  margherire  fieno  opportunamenre  piene 
dì  rugiada, laPerladivencagrande.diccrifio- 
rico  : CranAeictt  ^artut  ; cd  al  contrario , fé  il 
Ciclo  é (orbidoo  tcmpcflofo.laPcrla  ò 
pÌccoIifce,ò  s’intorbida  ^roporzione,p^v;r- 
junii  modo  minuitur.  Piaccflc  aDio,che^o^in• 
fervenii^c  il  mcdefiino  rutto  giorno  tra'  Cri- 
ftlani  l Quante  povere  Giovani , fc  haveffero 
il  dovuto  fovvenimento.  manrerrebbono  in- 
tatta .anzi  accrcfcerebbono  ognora  più  di  ric- 
chezza la  bella  Perla  della  loro  Qneiià  le  pure 
perchè  fi  truovano  abbandonare  di  ajuro  » e 
angufliatc  dalla  fame, non  folodiminuifcono 
una  tal  gioja  , ma  la  perdono  interamente! 

Mirare  un  poco  quante colpc,quantÌfcandali, 
quanti  feorni, quanta  rovina  d'Anlme  impe- 
direbbe una  buona  Limofina  data  in  tempo, 
una  dote. un  dono^un  fovvenimento  oppor- 
tuno i A quello  fine  haveva  Dio  concedute 
quelle  facolt.i  vantaggiofe  a quel  Ricco  , ut 
mtrintm  bonx  HUpeitfatioms  acquireret , aifinchc^’  *• 
con  la  terra  fi  compcrafic  il  Ciclo , e Io  com-  *•  ^ ’ J* 
pcMifc  non  fido  a sé,  ma  anche  al  Proflimo*!^^'*'* 
Tuo, ponendogli  in  falvo  l'Anima  confoccor- 
rcrq  il  Corpo  di  lui  languente.  Ma  il  Ricco 
dolco, non  cunfìderando  nulla  di  ciò,  ha  folo 
attefo  a ingradar  fc  medefimo,  fino  a divenire 
una  Vittima  ddtinata  al  coltello  dcUaOivina 
Giultizia. 

Quanto  ben  per  tanto  gli  Ila  , s*  egli  feote 
dirfi  ; StMÌie  ^bat  no^e  Animam  taam  repeitai  d ‘ ^ 
te! Haenofìe:  inquellctucfolictcnebred’igno-^,/  * 
ranza  ,ò  piùtoflo  d'iniquità , giacché  noofon' 
elle  forteda  mancanza  naturale  dÌfcnno,ma 
dall' immergimenro  che  cu  facedi  di  tutto  te 
nelle  cofe  loggcrrc  a’icnfi;  in  quelle,  dico,  ri 
vicn  ridomandata  I ' Anima  tua  : Aiimam  tuam 
repemit  H ic . E fe  ad  un  tale  fi  ridomanda 
anche  i'  Anima  a fuo  difpetto  .quanto  piu 
dunque  le  facoltà , ó inal'impicgace  da  edo  ,d 
mal  confcrvatc!  Allora  conofeeranno i R'C:hi 
ciò  che  non  vogliono adedò  finir  d'intendere, 
ed  è che  non  lono  Padroni  adoluti  del  loro 
avere  , ficchc  pedano  fpenderc  c fpandcrc  a 
loro  grado,  fenza  timoredi  dovere  a fuotein- 
po  rendere  i conti  : allora  conofcer.inno  il  Pre- 
cetto dilla  Limofina  , che  non  h.m  voluto 
adempire:  e vedranno  allora, che  fucomc  lai.  si  la 
Legge  umana  vuole, che  In  una  comune Na-àor«»r/, 
v]gazione,fe  manchi  a chi  che  fia  del  bifcot*ì^- 
to  , dchban  fupplirc  gli  altri  Naviganti  a 
trirlo;co»lcon  piu  ligorc  la  Legge  divina  vuo-^i^,  ’ 
le. che  andando  tutti  noi  di  conferva  ailapa- 
tria  delParadifo.fc  venga  in  cosi  ardua  Na- 
vigazione a mancare  al  Prodlmo  il  necedario 
riÙoro.fi  fupplifca  opportunamente  da  chiun- 
quen’ha  più  del  fuo  bifogno.  In  p^*ifntitem.^^^f 
fore  veftra  ah:tnH.i/ttia  iliorum  fappleat  ittopiam: 
c nedùn  acj.M  di  bavere  a rimaner  folofopra 
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U Terra, é che  il  Mondo  fia  fatto  fol  per  chi 
1. 1.  c ricco  : hahitabìtu  vos  foli  in  medio 

l/lvrrf?Quefte  cofc  chiederà  Dio  fu  rcftrcmo 
a i Ricchi  crudeli »e  (m*  loro  vedere, come  i 
he»)  che  poiTcdevaoo  ,al  principio  del  Mon* 
do  furon  comuni r onde, fe  il  Signore  appro* 
vonne  ladivifjone  fattane  dipoi  dalie  Genti, 
Pappruvò  con  qu-lUefpreiiiinma  condizione, 
che  fodero  da  i Ricchi  foccorfì  iPovcri,echc 
i più  facoltosi,  a guifa  de’ Monti  collocati  in 
piu  eccelfo  pollo, uitTondenrero  nelle  Valli,al* 
meno  gli  avanzi  di  quelle  benedizioni , che 
erano  lupra  lor  verfate  dal  Cielo  io  più  larga 
pioti^ia. 

^XXl  poi, che  colmerà  r infelicità  di que^ 

Oa  loro  llokezzaccKiì  colpevole, farànuniolo 
il  conofccre  quel  mal’ ufo, c'hanno  eli!  facto 
delle  ricchezze  fuperdue,  ma  il  veder  di  van- 
taggio,che  non  fon  piùin  tempo  a emendar 
i' errore.  auicm  parajìt  , (ujuf  ? Paf» 
(ano  gli  averi  in  mano  di  perfone  llranicre, 
c tra  le  ftfanierc  ripongo  ancora  le  perfone 
domeniche. ancora  i figliuoli,  ancor  le  Figli- 
uole.che  de*  Padri  lor  fi  dimenticano  in  poco 
d’ora , come  fe  quelli  non  folTcro  ll.iti  Padri  : 
padano  dico  gli  averi  in  mano  di  peifonellra- 
fiiere , e frattanto  1'  Anima  nmarre  a male- 
dire infruttuoCamente  la  fua  iciocchezza.  Di* 
Icttifllini , non  fate  già  così  voi , ma  pigliare 
il  cooliglio  di  Salvo  Agolltno  , il  quale  in 

U Tf.  tempo  vi  dice:  Do  qnO‘i  r:n»:re  , ^ 

* tsedpe  qiicd  me  potei  omiuere  : date  volentieri 
a Dio  ne’ Poveri  quel  che  ad  ogni  modo  voi 
non  potrete  difendere d.illaMurrc,orarn<iivi. 
chuì  ; e riceverete  per  contraccambio  dalla 
Mifcricordia  Divina  un  bene  infìnico  , che 
non  è fuggetco  allaMortc. 


RAGIONAMENTO 

DECIMO  TTAVO. 

S(pra  il  ondo  di  far  Limefiua. 

lamento  de’  Poveri  é, 
fhc  a’  dì  nollri  fia  perdura  la 
^htà.  Io  r ho  per  falfo  , c 
credo  che  per  lo  meno  tra' Cri- 
iliani  fi  pofla  afTennarcconvc 
rità.che s'ìnconiranomolciLi- 
mofinieri  .anche  non  cercati.  Miriti  bomnet 
T*ev^  terfericordes  vocantur.  MadiaiUO  «chcper  l'ini- 
«c  6.  quìtà  de*  noQrì  tempi  corrotti, foifcgiullo  un 
lamento  tale  .ficchc  a trovare  unLìmorinictc 
aimcn  vero, (offe  di  ncccfliià  andarne  in  cer- 
ca : Io  voglio  dunque, come  coilumafì  con  le 
cofc  perdute  , darvi  oggi  i comialìcgni  da  ri- 
conolcerlo.  A trcfcgniravvifercte  un’huomo 
Limofìnlere  ; alla  mano,  al  volto,  cd  all*  oc- 
chio : alla  m.ino  ampia  , cd  a|>crra  ; al  volto 
allegro,  ed  aliàbilc;all‘occhio  fub!i<ne,e  li/To 
in  Cielo.  Eccovi  cipolle  II  ritratto  di  un  per- 
lettoLimofiniere.  Ora  confidcriamolo  a par- 
te a parte,  non  folo  perché  Io  ralliguriatcne- 
gli  altri  i ma  molto  più  perche  f ciprimiate 
in  voi  (lefli , prancaodo  voi  pur  con  l’ opere 
quella  ìil^ralitàCriAiaaa,chc  sì  agevolmen- 
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ce  magciilicate  negli  altri  con  le  parole. 

1. 

Il  primo  indizio  di  un  vero  Limnfmiete,  è 
la  mano, s*  ella  (ìa  larga  e liberale  ad  aprirfi 
fopra  le  altrui  miferie.  Nom  «/«irr , dicea  Sin  Ajw  17. 
Giovanni  Grifoftomo, /fi/ copia  darc^E‘ 
leemùfìita  efi . Il  dar  poco  .non  è Limufina: 
Liinofma  è il  dare  ablxjndantemence.  Se  di 
(late  cadano  alcune  poche  (lille  fu  la  terra 
aifaata,  non  fi  dice,  è piovuto, perché  si  po- 
co non  corrìfponde  a quel  molto, chedovean 
fare  le  nuvole  in  tale  arfura.  Così  non  può 
dirfi  Limoitna  quella. che  danno  alcuni. tan- 
to inferiore,  e alle  miferie  di  colui  eh*  € Toc- 
corfo,e  alio  facoltà  di  coloro,  che  lo  foccor- 
rono.  Limoftoa  fì  dee  dire  quella,  che  ineb- 
bria  , qj.il  pioggia  vera  , il  terreno,  e che  lo 
fatolla . /m  àriau  Aeimam  lajfam  Animam  ^ 
efurieatem  faturavi.  Se  voi  ne  iicie  contenti, 
io  darò  a voi , per  mifura  della  voOra  mj(c- 
ricordi.!,  quella  che  voi  chiedete  da  Dio.  Tutti 
rifpetto  a lui  lìamo Poveri, non  é vcfo?epcfò 
fupplichevoli  alle  porte  di  quel  gran  Padre  di 
famiglia,  andiamo  tuttor  dicendo  anche  noi: 
Mifercre  mei  D.  as  feetutdutn  ma^Hant  AJifcri- 
carMam  tuam  : Signore , verfate  fopra  le  mie 
miferie  una  Limoima  proporzionata  alla  vo- 
ftra  Mifcricordia, eh’ è tanto  grande.  Ora  fe 
grande  vogtiamoda  Dio  la  miléricordia, gran- 
de ancorai' babbi  imo  a ufarecol  noliroProf- 
fimo  , ficchè  non  folo  il  Povero  nc  rimanga 
pago.ma  1'  Anima  nollra  foddisfaccia  ancn* 
ella  al  fuo  debito  inceramente:  ad  iinìtazio- 
ne  di  quella  Santa  Tabfca  , di  cui  (la  fcrirto, 
che  erat  piena  operibnt  bonir  , & Eleemofitif 
qnas  faciebat  : piena  d'  opere  buone  rifpettOj^. 
sè , e di  Limoline,  didribuitc  in  prò  d'altri: 
quali  che  più  n' havtebbe ancora  ella  fatte, fe 
più  ne  havdfc  una  donna  potuto  fare  . £ va- 
glia il  vero,  che  mano  é quella  ,che  é si  aper- 
ta al  ricevere  aliai  da  Dio,  cd  é s)  Uretra  al 
dare  per  amor  di  Dio^Non  è man  da  Limo- 
(inicic:epcrò,Diletti(nmi,nun  fiatale  giam- 
mai la  vodra.  Non  Jit  porrcHa  mamis  tua  ad  fffli’4* 
aceiptcn.lnm^id  ed  dandamtdk^a . SanTom-  ^ 
malo  vuole  ancor* egli.chealla  Limolinacon'i  7j.  ^ 
venga  quella  dote , come  fua  propiaidTer'ab-i  e)». 
bondante  : laudabile  ejl  abnndanter  dare. 

Se  non  che,  coovien  qui  o(Tcrvar  che  tale  Uh 
al>bondanza  non  (i  giud.ca  alTolutamente, 
com’egli  dice, ma  rifpcttivamentc .‘Cioè apro- 
pofzron  delle  fofzc.chcciafcun’ha  nel  poter 
donare.  Quella  povera  Vedova  ,chc  diè  per 
Limolina^ Tempio  due  foli  piccioli.Wwe  mi. 
ituiaju  celebrata  da  Oillo  per  la  più  liberale 
di  (urtigli  altri :p/«/  omeibuf  per  quella 
ragion  ch'io  vi  dico: perchè  alla  fua  povertà 
era  più  il  privarli  di  quelle  due  nwaeiine  . 
che  alla  ricchezza  de  gli  altri , il  privarfi  di^^ 
molto  argento . Omneif  ex  co  quod  abundabat  ' 
illif,  mjjeyunt  : bxe  v-erè  ^de  penuria  fita t omnia 
qua  babuit  ntifitttotumviEum  fnum.  Puòdun- 
que  clTcre  un  gran  Limoliniere  era  voi»  an- 
cora chi  non  è ricco,  perchè  può  dare  parte 
di  dò, che  farebbe  a lui nece^ario.e  cosìfu- 
perarc  la  iibctalità  dì  chi  dia  folameme  quel 

che 
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Ragionamento 

7 che  gli  at^anzj.  Frange  eJtirUirti  paaem  tirnm^ 
dice  Dio  per  il  Aio  Profera . Se  tu  non  hai 
altroché  un  pane«onde  foflcnraiti.e  non  puoi 
però  (Urlo  incero,  fpcualo,  (partilo,  e fa  di 
erto  a mezzo  co’  Bifognofi  - Frange  , c farai 
rìmuoerato  al  pari  Je'Ricchi, ed  ancora  più; 

S Tk  a.P^^hè  U virtù  della  Liberalità  fi  defume  in 
if.  iiz«ciafcuno  dalle  fuHanze:  ond’é  che  non  Colo 
«n  ìFLicchi  pofTono  riportare  il  nome  di  liberali, 
come  ilFilofofo  infegna,maancorai Poveri: 
Hihd  pìohibct  aliqHot  vìrfttoloi  yìieet  fini  panpe. 
rcSfCft  lìberalet.  Batta  ofTcrvar  quella  regola, 
che  preferitte  al  Tuo  diletto  Figliuolo  il  Vec- 
Jiià.4.f.chioT^ia  : Dà  più  che  puoi.  Q^omodo  po* 
taerii , itt  efio  mlferitars  ; /i  mwUitm  libi  fuerit , 
^hkitdiiiirer  ttil'HC'yfi  exigimm  libi  fuerit , aìam 
exi,iHMm  ìibemer  imperttri  flude . 

1V«  Verod,che  gli  antichiOittiani  ufavanoun' 
induUria ancora  piu  bella, per  entrare  nel  nu- 
mero de' Limorinierj,ed  em  il  digiunare  per 
bavere  di  che  far  partea’Mendici:e<1  a tanto 
venivanocontt^liaci  eziandio  da  i Sommi  Pon* 

S ehm  ic6ci.  Sia  vero  aliefuif  non  habet  ff)an(t , éf  fi- 
bum  iltiai  dieipariiiys^defììaetSaaiì.s.  Mirate 
quanto  premeva  a quei  veri  Fedeli  l’baver 
quella  mano  ampia  cd  aperta  in  efercirarc  la 
Carità /Non  havendu  etti  pafcolo  futHcienie 
ad  altri, ed  a sé,  attfegnavano  inlino  la  fame 
propia, per  fondo  da  cui  raccoae  il  rilloro  aU 
fruì- 

V.  Che  diremo  però  noi  di  quel  Ricchi  de’no- 
Bri  tempi , i quali  hanno  una  mano  così  rat* 
tratta?^  comparifee  dinanzi  loro  un  Men« 
dico , non  s' inducono  ne  pure  a dargli  un  quat- 
trino,di  tanti  che  n’  hanno  in  borfa  : e pare  ' 
a loro  di  elfere  a battanza  caricativi.quando 
gli  dicano  con  pietà; Dio  v:  ac  dis^: andate  m 
pace.  Laudevole  veramenre  é la  invenzion 
di  quei  Crittiani,che  non  havendo  che  dare 
per  Limoftna  a chi  la  chiede , recitano  in- 
contanente quakhe  orazione, affine  di  pregar 
Dio  , che  fi  pigli  elfo  cura  di  follevare  quel 
Miferabile.ò con  funiminittrargli  pazienza ,ò 
con  mettere  in  cuore  ad  un  Facuitofo  che  Io 
À>vvcnga.  Ma  feciò  mi  piaccallàittlitio, quan- 
do non  tr'é  che  dare  di  verità,  non  mi  piace  già 
quandov'é.  Pareavoibcllacofa,che  iRkchi 
mandino  un  Bifognofo  a Dio  per  foccorfo, 
mentre  più  tolto  Uio  manda  quelBifognolo 
a i Riccni  .affinché  ìRicchi  habbino  chi  foc- 
correre?  Stava  il  Profeta  Daniello  digiuno  da 
molto  tempo  in  quel  fuo  lérraglio  sì  celebre  di 
Lioni , quando  il  Signore  per  prowcdcflofpcdl 
un'Angelo , che  pigliato  per  i cajpelli  il  Profeta 
Abbacucco, dàlia  Giudea  Io  trafporiò  in  Bab- 
biionia , acciocché  recalle  a Daniello  quel 
povero  delinare,che  haveva  apparecchiato  in 
campagna  a ì Lavoratori . Ora,  perché  non 
mandò  al  fuo  fervo  Dio  la  LimoAna  per  man 
deirAngelo  llelTo  più  brevemenre,  fenza  in- 
comodare il  Profeta  ? Perchè  Iddio  vuole, che 
la  facciano  gli  huomini , foccorrendoli  con 
amore  reciproco  gli  uni  gli  altri  ne’lorbtfognì. 
tpy*  4-  £/lorrMvkrmii<ffó;«.£così,quandoilPovero, 
i**  ò prigione,  ò infermo,  ò impedito,  non  può 
cercare  il  Ricco  per  effer  fovvenuto  oppor- 
tuoamenre,  come  non  poteva  allora  Daniel- 
lo; vuole  Dio , che  il  Rkco  iia  quello  che  ccr- 
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chi  il  Povero , e lo  fovvenga , come  fece  allora 
Abbacucco.  £ voLcontra  quello  buon'ordi- 
ne, vorrere  rimandar  di  nuovo  il  Povero  a 
Dio , quando  Dio  Hello  é quello  che  a voi  lo 
manda:  e lo  manda  a voi,  non  perchè  a lui 
manchino  altri  modi  iniìniti  da  provvederlo» 
ancora  fenza  miracolo,  ma  perche  lo  vuole 
provvedere  per  mezzo  voAro,  cottitoendovi 
in  ciò  fuol  difpenlatwi?  Dtfpeafaiarei  mititht.  Pur. 
formii  grana  Dei.  Quello  non  è da  lodarli: 4-  ••• 
perchè  Dio  non  vuol  fare  egli  quello , che 
t(Kca  a voi . Si  eiicat  4di/j$iìj  ex  ; Ite  ia  pace , Jat.  a. 
(aiffixciminit  fatiiramcni,  aoa  dederttit  autem  '!• 

^t'.r  necrjfitria  junt  eo‘pori^  quid  proderii? 

Che  direni  poi  di  coloro , che  danno  a i Po-  VI. 
veri  , ma  non  danno  per  fovvenirli:  danno 
loro  affine  di  fpremcrli  maggiormente  :c  poi 
fi  fpacciano  perLimolinierj  ancot'ein:  e quali 
che  fian'  huomini , amici  della  Povertà  , le 
porgono  anticipatamente  qualche  rìHt^Oama 
fol  per  firfcne  poi  molto  bene  a fuo  tempo 
pagar  Tufuta?  Quelle  non  fono  le  mani  dì 
quel  Limofmicrc  clic  noi  cerchiamo , fon  più^ 
cotto  branche  di  Arpia.  E'  avvenuto  talora 
che  f:a  caduta  di  (late  una  pioggia  tanto  fai  1.^. 
niattra,  che  ne  fono  rìniaic  morte  tutte  le 
biade,  mentre  alla  prima  i poveri  Contadini 
fi  rallegravano  in  veder  piovere  Quello  mc- 
defimo  accade  nc  Bif>gnofj,  con  un  prodigio 
pur  troppo  famigliare  a dì  nollri . Si  dà  loro 
con  proferce  grandi  la  roba  .che non  vai  nulla  : 
ma  che?  jN-’r  ifeonto  del  tempo  che  fi  concede 
al  rcttitutmenco  di  cllà,  fi  fa  pagare  più  che 
non  valc;ficchèin  6ae,al  ciar  de' conti,  quelle 
piogge  abbondanti  di  cortesìa  , in  vece  di 
j Infciarc  qualche  dovizia  del  loro  umore  fopra 
I le  povere  Piante  Succhiano  a s;  quanto  ivi  ne 
ritrovarono  dell'altrui.  Ahi  chefoccorfi  fpìc- 
tati!  Voi  (ai'Cte  che  gl' Indovini,  per  dar  la 
buona,  ò rea  ventura  ad  alcuno,  guardano 
primieramente  alla  mano  che  colui  mollra;'''*^ , 
e s'cllacbcnformar.i.cdha lelineedella palma  *' 
lunghe,  diritte,  c dittintc,  nc  fogliono  fare* 
augurio  di  lunga  vira  Ma  non  darebbe  già  il 
cuore  a me, da  una  mano  sì  chiufit.quarèla 
loto, fare  a quetti  Ricchi  vcrun  augutio  felice 
di  quella  Vita  e temporale,  cd  eterna,  pro- 
metta a'Limottnieri;  P'/V.e,  qua  auae  eji , 
futura.  Sicuramenre  la  Vita  non  è per  etti, 
mentre  elfi  non  curanciò,  che  nc  libera  dalla 
Morte.  Bleemefiaa  d Morte  hberat,  4. 

II. 

IL 

S^uitiamo  frattanto  a fpiegar  l’afpetto  di  VII. 
un  veroLimofinjere  Quel  che  fucccdc , dopo 
la  mano  ampia  cd  aperta,  è il  volto  aiiahiìc y<get de 
e allegro.  1 Mieflri  della  buona  milizia  vo-r«  iRMif. 
gliono , che  chi  fa  lecita  di  Soldati , li  miri  con  ^ 
attenzione  fpcciale  alla  faaia,  e da  quella 
arguifea  il  loro  valore-  Ocdochcciò  vaglia 
aliai.  Ma  ioconturtociò  mi  promerco  di  poter 
dal  volto  di  un'huomo  che  fa  Limofine, 
arguire  con  più  certezza , s’egli  lia  fornito  di 
vera  mifericordÌa,òfenon  nella:  mercè  cheli 
Sig;nore  medelimo  é quegli  ,chc  in  un  Limo- 
fioiere  vuole  aria  lieta . la  omm  dato  bdarem  £cth. 
fac  vultam  tuum:  COSÌ  ^li  ci  dice  nell’ Ecclclia-  |j.  n. 
ttico  la  ogni  tua  Limofioa  fa:  che  Princi- 
pal- 
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paìmcnce  briUi  Q tuo  volto,  perché  ciò  é quel- 
lo, che  fa  più  fplendido  a maraviglia  c^nt 
dono  • ÌIm  miferetwr  ìh  bìlarìtat* , fegue  poi  egli 
a replicar  per  TApolluto  Chi  (occorre  il  Po- 
vero, lo  faccia  eoo  ilarità  di  fembiante;  perchò 
chi  in  lui  riceve  il  fotcorrimenco , pjù  aflài 
riguarda  airintcrioie  del  cuore,  che  aireHe- 
fiore  deir  opera . Nè  contento  di  ciò  , per 
TApoUoIo  fteifo  ritorna  a dire,  che  quanto 
dadi,  non  lia  mai  dato,  tx  tnflùia,  aut  ex 
necejjftaiet  perchè  da  Dio  più  fi  pregia  la  gio- 
vialità nel  donare,  che  la  larghezza:  bi!0rem 
efim  daiorem  dilhit  De»t  ; E le  Dio  dice  cosi , 
di  cl)c  dubitare?  Quello  è fegno  infalliÙ- 
Unìmo. 

Che  fé  poi  mi  chiedete,  fino  a qual  grado 
debba  in  uno  arrivare  tale  allegrezza , io  ve 
lo  dirò.  Qualunque  Limoltniere,  mentre  egli 
dà.  dee  mullrar  più  di  ricevere,  che  di  dare . 
Tateè  lacannacheciha  lafdataSan  Giovanni 
Grifolloino  a mifurare.fe  lanolha  milèricor- 
dia  giunga  al  Tuo  grado,  cioè  al  grado  di  mi* 
.fcriLordiaCrifiiana . St  pmies  le  aca^ere  ^ 

qu.xmdare^  Roberto  Re  di  Francia  tnancenea 
del  continuo  mille  Poveri  a fpcl'c  lue,  e le  li 
condoleva  Tempre  dietro  da  una  Città  all* 
altra, nè  mai  pedoni:  nguardandoli , non  dirò 
come  Soldati  della  Tua  <^ardia , ma  come  fuoi 
Cavalieri  tutti  di  onore . San  Giovanni  Elemo- 
fmariu, chiamando  i Poveri,  dicea  lor:  iwifi 
S-inoìi:  c il  Beato  Ainedèo  di  Savoia,  con 
gcntililliina  metafora  , gli  conilJcrava  come 
Tuoi  Bracchi , per  mezzo  di  cui  andava  egli  a 
caccia  del  Paradifo:  e con  tal  titolo  ancor  li 
cummemorava.  Q^fio  fenza  fallo  è T bavere 
un  volto  da  veroXimofiniere  : volto  Iil>ero 
dbgni  ruga, gaio, giocondo, e fpirance la  fella 
che  vicn  dal  cuore. 

Ma  quanto  fono  lontani  da  sì  bell’ aria,  quei 
che  mollranoquafi  di  gettar  via , ciò  che  danno 
a i Poveri,  tanto  il  danno  malvolentieri!  Più 
cautele,  più  dtm.inde,  più  dubbj , prima  di 
cavar  fuori  un  femplice  foldo  dalla  lor  borfa, 
che  fc  fi  havcllcro  a cavar  dalle  vene  il  più  vivo 
(àngue . Perchè  noa  vai  a lavorare  ? perchè  noa 
ti  a;uii?  perchè  «w  lì  adoperi  f perchè  aoa  ti  jjwa- 
da^tti  la  aacora  il  wito  eoa  k tue  hraeoaè  e altri 
rimproveri  pariaquefii.  Exipua  dahìt  multa 
improperabit . E quello  è carità  di  Sovvenitore? 
L' antiche  Donne  Ibernefi,  per  allevare  armi- 
geri i Tuoi  FigIiuoli,davano  loro  il  pane  fu  la 
punta  d’ una  Ipada.  Cos'iufari  da  colloro:  una 
nnfera  Limolina  eh'  elfi  diano , un  mifero 
tozzo, eccoin qual  modo  fi  dà.  lovecedi por- 
gerlo in  atto  di  chi  confola:  lo  porgono  lu  la 

f>uota  di  cento  parole  pungicìve  e pcnofe , che 
oro  aggiungono,  quali  in  atto  di  chi  ferilce. 
O che  impropria  beneficenza  ! Ja  ornai  dato^ 
aoa  dee  tnjiiitam  verbi  mali,  dice  il  Signore: 
perchè  il  buon  termine  è quel  che  condifee  il 
dono.  Noare  ecce  verbam  {uper  daium  boaumf 
Troppo  infelice  è un  beneficio  ingiuriofo: 
nè  putì  giammai  gradirlo  chi  lo  riceve , mentre 
non  la  poco  fe  inducali  a perdonarlo.  Ma  fe 
ciò  in  ogni  beneficio  fi  avvera  , quanto  più 
dunque  in  quello,  che  è fatto  a un  Povero,  a 
cui  le  non  altro,  fono  Tempre  dovute  parole 
buone,  come  tali  che  nulla  coltano?  Però, 
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Oeclinm  paaperi  fiat  trìglia  miyem  tuam,  rìpl-  Eeeli.  4. 
glia  il  Signore  fieflo , S refpoade  illi  pacifica , in  *• 
maufuetadiac . Guardate  quali  hanno  ad  edere 
ì trattamenti  dovuti  al  Povero!  Non  folodeb* 
bono  elfere  manfueti  per  una  confucta  piace- 
volezza. qual'è  quella  che  dà  follievo  all’ af- 
flitto; ma  per  una  piacevolezza  più  eminente  , 
epiù  elecra, qual’è  quella  che  gli  empie  il  cuore 
di  pace  Kejpoadc  Paaperi  pacifica  ia  maajaetm» 
dine  : perchè  alla  fine , fc  bene  può  elTervi 
talora  qualche  ragione  per  dar  poco  a chi  vi  fi 
raccomanda,  ò per  non  allargare  verfo  di  lui 
la  Piano  ampiinmamcnte  ; non  ve  ne  può  però 
edere  mai  veruna  per  fargli  de’ rimbrotti, e per 
dimoftrargli  la  faccia  aullera  ed  acerba. 

Due  pretdli  mal  fullillcnti  adducono  qui  a v 
loro  difcolpa  i Ricchi  crudeli,  affine  di  giudi- 
ficarc  ad  un’ora  e la  ritrofirà  della  loro  mano, 
e le  rughe  della  lor  fronte  II  primoè  queflo: 
che  ì Poveri  fi  fingono  poveri , e non  fon  poveri , 
ò che  almeno  fi  fingono  più  poveri  che  non 
fono  di  verità.  Non  ha  dubbio,  che  io  diltri- 
buire  la  Limofina , Ila  bene  una  certa  pru- 
denza, per  cui  fi  fcclgano  i più  mefehini,  cd 
ancora  i più  meritevoli.  Da  Boao,  iS  noa  rece-  . 
perit  Peccatoi-em,  dice  rEcclclìafttco, 

Haimli , ^ non  dederìs  Impio . Fa  la  tua  Liino- 
iina  alle  perfone  dabbene,  elafdadi  darla  all' 
empie:  almeno  in  quel  cafo,  in  cui  ciò  che 
dai,  non  fcrvirà  a farle  giultc:  ma  le  aiuterà 
a mantenerle  più  rodo  ne’lor  peccati.  Tutto- 
ciòèvcro,  maè  vero  anche  per  l’altra  parte, 
che  tante  inquifizioni  cd  informazioni,  fer- 
vono folo  a didoglicr  la  volontà  del  fare  la 
Limi. fina  con  prontezza-  La  Virtù  della  Mi- 
fcrico'dia  non  giudica  i meriti,  ma  foccorre 
le  mifaie.  Oedete  voi  che  quei  cinque  mila,*^** 
i quali  furono  pafeiuti  sì  abbondantemente 
da  Grillo  là  nel  Deferto , tutti  fodero  huominì 
buoni , ferrza  che  tra  loro  fullè  mdicolato 
alcun  trilto?  Ma  il Redentore  non  gu.irdavaa 
ciò;  guardava  folo  alla  fa.medi  cui  pativano: 
c molfo  a compalfionc  della  loro  miferia,  non 
dubitò  di  foccorrerla  in  tutti  a un  modo, 
ancora  con  far  miracoli  nuovi  al  Mondo . Dirò 
di  vantaggio , che  quella  inifericordia,  la  quale 
fi  ufa  indifl'erencemcnte  anche  fra’tridi,  per 
un’ altro  verfo  è più  da  flimarfi , perchè  ha  più 
del  Divino,  più  imita  il  Padre  Celefle,  il 
quale  piove  (opra  iGiu(li,e  fopra  gl'  Ingiufli: 
plnit  fuper  Jajlos , Jajafìoi  ; c fa  Limouna  si’ 
alleGoloDìbe,sl  aiCorvi.coaun  pariapriredi 
mano:  Aperit  maaum  (uam  , ÒT  implet  omae 
Animai  beardìnieae . Per  contrario  quei  che 
fanno  il  Pifcalecon  tutti  i Poveri , nè  vogliono 
loro  dare  un  frullo  dì  pane,  fe  non  dopo  un 
lungo  proccfso,  hanno  per  loro  autore,  e per 
loto  ammaeflraiore  il  Demonio  : il  quale  . 
appunto,  mentre  Grido  nodro  Signore,  dopo 
il  digiuno  di  quaranta  giorni,  havea  fame  là 
nelDeferto.invecedi  portare  follievo  pronto 
a tanta  neceflltà,  volca  fapcr  più  todo  da  lui, 
s’ egli  fofse  un'  huomo  ordinario,  ò Figliuol  di 
Dio.  Eh  non  tanti  efami,  fe  ì Poveri  fono 
buoni , ò fono  cattivi  : mettete  inatM  alla 
borfa,  e fate  il  vodro  dovere  con  alle^ezza, 

• perdiè  la  Limofina  Tempre  è buona . le  Tem- 
pre nooè  buono  chi  U riceve;  e quella  Carità 
è mi- 
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Ragionamento 

.P/jc  ^ é niigUoK>  che  fì  dà  più  celcfamenee:  come 
liquori»  quello  c più  ripunro»  che  cola 
il  primo  • Se  il  Povero  manderà  a male  la  voùra 
Limorina  • ù s'egU  fc  ne  varrà  per  giucare»  ò 
gozzovigliale»  voi  non  venite  a perdere  però 
nulla , mentre  non  per  quello  potrà  mai  dirli , 
che  voi  non  habbiare  fatta  la  Carità.  Un 
Povero  di queAa  razza» la  quale  tanto  temete 
voi  d incontrare  » chiefe  Umolina  al  Beato 
Giordano» Generale  deirOrdinedi  San  Do- 
menico» e ne  ottenne  una  tonaca  ufata»  che 
dall'Ingannatore  venduta  fubÌto»gli  lervi  per 
andar  lieto  con  altri  baroni  limili  airoAerfa. 
Ma  fapete  che  rirpofeil  fant’  huomo  a chi  gli 
raccontò  quello  fatto?  Ho  più  caro,  difse» 
d’haver  perduta  la  tonaca»  che  l'occalione  di 
fare  la  Limofina  a me  richìcAa  : dando  a 
divedere,  che  folo  allora  havrebb' egli  creduto 
di  ficapirare,  quando  per  efaminare  T altrui 
bil'ognoi  haveisc  lafciato  di  aden^pire  a chìus’ 
occhi  ì confai  idei  Sai  vado' e.  C non  fuCriAo 
Z*e.  C.  il  qual  difse:  Omni  petenti  tt ^ iribue:  fa  pure 
allegramente  la  Carli  i a chiù  rvqne  ce  la  ricerca  ? 
Adunque  a che  indagar  tanto  fottilmcme  fe 
è povero , ò non  è povero  ? Bi  Ai  a voi  di  faperc , 
che  ciiiede  qual  povero. 

Che  fe  non  ci  feufa  a baAanza  dal  fovve- 
nirIo»iI  dir  che  alcuni  A fingor>o  calor  poveri» 
c non  (bn  poveri:  quanto  meno  ci  feuferà  11 
dire  che  fono  poveri  veramente,  ma  che  fi 
fìngono  più  poveri  che  non  fono,  per  haver 
copiofb  il  lòccorfo?  Anzi  quello  medelimo» 
dice  San  Giovanni  Grìfodomo»  fi  deve  actri> 
buire  a colpa  de' Ricchi, divenuti  oramai  si 
duri  di  cuore,  che  per  muoverli  a pietà . non 
baAa  ai  Mifero  cfporrc  la  fua  miicrìaj  con- 
vieneancor.che  l' amplifichi,  e che  lacnefca. 
£'  ben  audele  afsai  quella  Madre,  prefso  cui 
fa  di  neceAttàcheilFigliuolo  lifìngaiofcrnxi, 
per  cfserc  accarezzato. 

Xll.  Il  fecondo  pretcllopor. che  adduoonorRic- 
chi  a lor  giuAkìcazione,c  il  bilogno  della  Fa^ 
miglia:  precedo  che  tralorocorre  pcrouactrin 
buono,  e pure,  fe  non  è fàlfo,  è almen  sì 
calante  , clic  fi  dovrebbono  far  cofeienza  a 
ipacdarlo  con  libertà.  Non  é TAvarizia, di. 
cono, quello  che  cicoAringe  a dar  poco  a’ Po* 
veri , e a darlo  imlvolenticri  ; è che  non  poAiam 
dare  a t Poveri,  fenza  pregiudicare  a t noAri 
Figliuoli;  e Tamof  che  portiamo  a quelli,  fa 
che  habbiamo  fempre  più  Tocchio  al  bilc^ix) 
hxo  • che  al  bifogno  di  quei  che  non  ci  appar* 
tengono.  Primieramente,  fe  i Padri  non  vo* 
lederò  altro  che  maruener  la  Famìglia , non 
accaderebbe  Aancarfi  molto  in  rUpondere  al 
loro  detto,  ed  in  ributtarlo:  ma  perché  d'av. 
vantaggio  ciafeun  di  loro  cerca  di  follcvarla  a 
maggiore  Aato,  per  queAo  non  li  poAiede 
iammai  tanto  die  balli,  anzi  quanto  più  fi 
a,tantopiù  li  bran>a  di  bavere, etantopiù  f> 
teme  ancora  di  perdere.  1 più  corpulenti  fb- 
sliooo  patir  meno  di  fece , perché  fon  più  ripieni 
di  umore  interno  : ma  per  contrario»  i più  ab* 
bondanti  nel  Mondo , fempre  fon  più  adeuti 
dipoÀedere:  cali’ ufudi chi  tropp'ama, dima- 
no  probabili  e proAimi  quei  pericoli , che  non 
fono  ne  pur  rimoti . Havetede'  Figliuoli?  Che 
importa  ciò?  11  Padre  di  San  Carlo  didribuiva 
Tcm  il 
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larghe  Limt^tne  a i Poveri,  ed  avvifato  da  \ 
un  Amico,  ch’egli  verrebbe  a far  con  ciò  po- 
veri i fuoiFigliuolì,rifpofe  da  veroCridiaoo: 

10  havrò  cura  de'  Figliuoli  di  Dio , c Dio  havrà 
cura  de' Figliuoli  mici;  e cosi  vedete  chefii. 
Quando  f»  é mai  trovato, che  le  Limofinc  hab* 
biano  impoverita  veruna  Cafa?  Anzi  quello 

é il  modo  proprìldìino  di  arricchirle:  Hinerapf^'^, 
Dominum  tic  tua  fubjlanùa , dice  lo  S pirìto  San*  y. 

tO,  éf  implebuntur  l^,rea  tua  iaturitate wtf# 

torcularia  tua  rcHundabunt . Qjal  Signore  lafcìò 
m.ii  di  provvedere  di  vitro, non  pur  badevolc, 
ma  copiofu,laBaliadcI  fuo  Bambino  ^ Anzi, 
quantunque  rila  Aa  di  vii  condizione,  è dal 
Padrone  tenuta  all'iAcira  tavola  acquivi  da  lui 
riceve  la  parte  niigliore,  e*l  piatto  maggiore, 
perch'ella  dia  ben  provveduta  di  latte,  a fo 
(lentargli  la  tenera  Creatura  Ora , come  volere 
che  Dio  si  ricco,  non  penfi  anch'ali  ad  un* 
huomo  LimoTiniere,  mentre  da  quello,  quali 
da  Nutrice  amorevole , fi  vedeognor  follentare 
più  di  un  Figliuolo  a se  si  diletto , cioè  più 
d' un  Povero  ? Oediate  certo , che  un  Cri  diano 

11  qual  giudica  di  (capitare  con  far  Limoline, 
mollra  di  haver  perduta  adatto  la  fede  alle 
Divine  parole, altrimenti  egli  non  difeorrereb* 
be  cosi  ^ anzi  dimerebbe  nel  fare  la  Carità , di 
dare  il  luo  a moltiplico  in  mano  di  quel  P.t* 
drone  del  tutto,  cnc  ha  promciro  di  pagare 
anche  in  Terra, a cento  per  uno,  i beni  abban- 
donati per  amor  fuo . 

III. 

Tutta  la  noAra  fearfezza  dunque  proviene  XIIL 
da  mancamentodÌFeJe,oramaj  perduta,  tue  i*. 
runiatrten  Fìtitr/  bominii  veniens , putaf  intjenìct  1 
Fidem  in  Tetra?  B però,  perchè  la  ovino  fia 
larga, e il  volto  fia  lieto  in  chi  (a  Limofina, 
convien  che  locchio  parimente  di  lui  fia  levato 
al  Gelo:  voglio  dire, che  la  Limofina  fi  faccia 
per  quel  motivo, cheli  richiede  a formarcuna 
tal  Virtù  La  Limofina  »dice  San  Fommafo, 
è un'opera  con  coi  fi  loccorre  un  Povero  [HT 
compalfione,  in  riguardo  a Dio  : Opus,  quo  datur  * 

aliquid  inditemi  ex  <ommiferai  'tone,p/^ier  Deum . * '** 

Per  tanto, ad  ef!ervcroLimofinicre,  non  balla*^^’** 
dare  il  fodenramento  ad  un  Povero,  come  fi 
darebbe  a un  Cane,  a un  Cavallo;  convien 
darglielo  per  compalfione,e  per  compalfione 
nata  da  amor  di  Dio.  La  compallion  vuole 
che  chi  fa  Limofina,  fi  condolga  in  prima  di 
cuore  fopra  la  neccAìtà  del  luo  Pro^imo. 

Ftebam  quondam  fuper  e»  , qut  afjii?lut  erat, 
diceva  mqucAopropolìtoil  ^moGiobbe, 
compatìelfaiur  Anima  mea  Pauoeri.  B in  ciò 
pur  troppo  avvien  che  manchino  i Ricchi, 
a’ quali  indura  le  vilcere  queiralHuenza  me- 
deuma,  che  di  ragione  le  havrebbe  ad  intc<* 
ncrirc.  Mache?Com6 rarafillucnzagli  efenra 
dal  patire  prelcmemente  le  miferic  de’  Pove- 
relli,e dal  temere  di patirle  in  futuro;  così  non 
lafcia  loro  luo^o  a prezzare  in  altri, ciò  che  nulla 
pruovanoinsc  Olrrea  ciò  la  Superbia, ch’éun 
tarlo  propioddle  ricchezze, fa  che  gli  huomini 
facuitofi  fi  Aiminoquafi  d'una  natura  fupc* 
riore  a quella  de'mileri;  onde,  quafi  che  fol- 
lerò d’altra  mafia,  d’altro  mecallo;  tanto  è 
da  lungi  che  vogliano  accomunato  le  calamità 
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d’un  di  loro  còl  comparltlo,  che  ne  meno  fi 
degnano  di  afcoirarlc.  per  non  haverfe  afa- 
pere.  Per  quello  ii  Santo  Giobbe  rammemo* 
fava  come  un*  allctto  infolico  ne'  fuoi  pari, 
j'haver  lui  nella  Tua  fublimc  fortuna.nurriro 
in  cuore  una  tenera  compailione  verfu  gli 
Afllitii  ■ Flibam  ijMaJam  fttp/r  eo  , ^ui  afflitltit 
* crai  tO  compatici'aiur  Anima  Paaptrì.  Dicea 
, non  perche  anche  in  quel  lagrime- 
vole  flato  nel  qual  parlava  , non  rtconolccfle 
in  sè  vifceredi  pie(<^,*ma  pei^è  delcumpa- 
tir  gli  altrui  mali  nell'ateo  del  patirli, non  la- 
cca cafo  : Tacca  fol  cafo  dell*  havergli  atlor 
, . compatiti , quando  era  lontanillimo  dal  prò- 
. vaili.  CumicJercm  qnafi Rex ycircuihflanteexer-^ 
(UM^tram  n.&reaùum  cwfolaior. 

XIV.  Se  nonché  avvertite, che  non  bafta  adun 
vero  Lintolinicrc  quella  pietà  naturale  , con 
In  quale  li  compatifee  un’huomo  perch*egfi 
è huomo.  Fin  qui  fanno  anche  giugnere  gl* 
Infedeli  : tantoché  Nerone  mcdelìmo.fu'prin- 
cip)dc!  fuo  governo, dicea  dì  sè, che  quando 
in  un  fupplicante  egli  non  veJefie  altro  ri- 
tnlo  avi  ammetterlo  volentieri , ballala  que- 
llo • 1 hnv'cr  comune  con  elfo  lui  fa  natura. 

Stffe  «Ctf , rei ii.funt  ^ÌMinin  s «cmi/tf  apud 

Jt  c.ew:»»re  grfltidut  f(i.  Troppo  più  atr.i  premleperò 
i te.t.  n)jr3  rocchio  di  un  Limofinicrc  fedele  , 
qu><l  noi  cachiamo.  Non  fulo  ha  egli  cX)m- 
paflìonc  del  Povero»  ma  glie  1*  ha  per  amor 
dìDìoiejr  comavicratione  propicr  Ocam.  Antt- 
cameme  fopin  il  fuoco,  che  fi  era  accefo  a 
bruciar  la  Vittima, pioveva  Iddio  bene  rpefib 
d.il  Odo  un’altro  fuoco  più  fcgnalaro  e più 
facro.che  giunto  ni  primo, dcirc  compimcn- 
ro  più  nobile  al  S,icrjli/,io.  Or  figurarevichc 
coìi  faccia  la  Carità,  lopra  (turile  fiamme  di 
compafiion  naturale, perse  lodevole: aggiun- 
ge ella  anche  altre  fiamme dinnKirCrilli.ino 
per  cui  fi  compiù'C  1'  Obeauflo  in  odor  di 
tuavirà- 

XV.  Sì  bene  fccerit , fib<>  euì  f.ceris  : Se  tu  farai 
la  Limofioa , dice  il  Sgnoic,  apri  ben  l’occhio, 
ed  intendi  a chi  tu  la  fai, /W/o  cui  /rrm/.Ora 
girello  é ciò  che  in  primo  luogo  infegnaci 
Girsù  Criflo  , nel  fuo  Vangelo.  Oie  quanto 

ftfU.  è dato  a i Poveri, t:  dato  a lui. 

**•  *■  mmmii  meis  fedfìis.  Non  è flato 

egli  contenro  di  Inlciarci  la  fitn  prefenza  rea- 
le,con  un  mudo tantomaraviglmfo, nel  San- 
lifiìmo  Sacramento  ; ha  voluto  lafciarci  di  più 
le  flcllb  he  Poven,c  gli  ha  vcitiri  d'  una  di- 
gnità fovrumana , qual  è quella  di  fuoi  Rvlt- 
denti,c  dlfuaiRapprcfcnratori.cnngiungen 
do  di  tal  maniera  i loro  intcrefii  co*  luoi, 
come  fe  folle  una  caufa  comune  ad  ambo. 
^•*9  caft'mKi.mrr  e^eniem  , exprobrat  paSlari  jno, 
**'  dice  il  Savio,  boncrat  autent  eum  , ^hÌ  mifereiur 
Pattperis . Chi  llrapazza  i)  Povero  , flrapnzza 
il  fuoCreatorc;  liccome  pa  coniraiio  onora 
il  fuo  Creatore, chi  onora  il  Povero,  qual  fat- 
tura di  lui.  Anzi  pare  che  il  Signore  fi  di- 
mentichi in  cereo  modo  degl*  inrciclTi  fuoi 
propri, tanto  s’impirg,i  in  quellide'miferabiii; 
onde  nel  giorno  ultimo  del  Giudizio  non  ci 
fi  danno  altri  punti  fu  cui  rifpondcrc  » a chi 
ci  cfamineràcon  tutto  rigore, che  Thavernoi 
cfcrcìcate,ò  non  efcrdtaie» le  opere  di  mife- 


ricord  la  cól  PrcÀìmo:  tanto  preme  al  Signore 
che  intcndiam  bene, dimorar  elfo  ne' Poveri. 

Il  Beato  Giovanni  di  Dìo  efercìtava  quella  y 
carità  con  gl’  Infermi  più  derelitti , che  ritto- 
vava  per  la  Città  di  Granata  :fe  gli  levava  in 
collo;  lavava  loro  i picdi;c  badatih’;gli  ripo 
nea  nel  fuo  letto.  Tutto  quello  fece  egli  un 
di  con  un  Povero  malcondotto  » ma  nei  ba- 
cìaigli  i piè,  fe  lo  vide  rutto  luminofo  fparir 
dinanzi, con  Tampia  paga  di  quella  bella  in- 
llruzione  : CkMnnni ,qttel  che  Ji  fa  al  Poi/em,/ì 
fa  a me.  Intavenne  aqucl)oSanto,comein- 
cerviene  talora  a'Pefcatori  neirindle,checre- 
dendofi  d'haver  cotto  nella  rete  un  |^cc  or- 
dinario.cruovano  poi  di  havervi  una  Madre- 
perla  :pefca  equivalente  à un  teforo.  Cosi  il 
Beato  Giovanni  fi  credea  di  fervire  ad  un  Po- 
veietiOiC  trovò  d' hàver preflati  i fuoi  oflequj 
amorevoli  al  Re  del  Ciclo. 

Ma  frattanto  fcGiesù  Criflo  non  è di  per-^'^** 
fona  in  tutti  i Poveri  realmente  , é almeno 
in  tutti  moralmente  , come  io  fuoi  veri  In- 
viati predò  dc'Ricchi-  £ certamente, dappoi 
che  il  Verbo  Eterno  ìncarnandofifposòIaNa- 
tura  umana, convien  dire.cheegli  fi  croviin 
tutti  gli  huomini  con  una  tal  prefenza  mo- 
rale .quafè  quella,  che  ha  il  ca^  rifpetro  a! 
corpo, e che  malliinamente  fimiovi  in  rutti 
i C rifliani  : mercè  che  di  quefti  è Capo  , non  J ^ 
folo  per  ragion  di  priimto  e di  perfezione,^/’ * *' 
com'è  rifpetro  agli  altri  huomini,  ma  per  ra- 
gion deirinfluite.che  in  loro  fa  la  fua  Gra- 
zia,ch’è  la  virtù  propia  del  Capo.  Tuttavia 
ne*  Poveri  e Giesù  Oilto  in  un  modo  anche 
più  fpedalcicioè  perla  dichiarazione  che  ha 
fatta  di  tener  quelli  fu  la  Terra  in  fuo  luc^o» 
anzi  di  entrare  elfo  a parte  di  tutte  le  loro 
necelfità  ad  una  ad  una  : ElnriJ  , ^ dedìfìis 
i»iW  manducare  : filivi , (S  dedijUs  nubi  biòere 
de  cpHaadtù  feeifiis  ani  ex  bis  fratribnt  meii  mU 
nimif , mibi  fecijiif.  Per  quello  il  Santo  Vef- 
covo  SaJviano  chiamò  Criflo  il  più  povero  di 
tutti  , anche  mentr’egli  regna  ora  in  Cielo  . 
nella  pienezza  di  tutti  1 t^ni  : perchè , dice 
quello  grand’  huomo, gli  alti!  Poveri  fon  fo- 
iamente  poveri  in  qualche  genere  di  bifogno: 
ma  il  Salvadore  ,drendofì  pollo  nella  perfo- 
na  di  (Ulti  i Poveri , può  dirli  che  fodera  ad 
un  tempo  turte  le  incomodità  io  altri  fparfe, 
dì  nudità , di  freddo, di  fame, di  fete.c  di  quan-^l^;^, 
te  mai  non  fi  rruovano  unite  in  uno.  Sunti,  y,  gj 
quibut  fi  defwnt  malta  , non  defant  omnia  : folas  EedCa- 

Cbrifias  eflf^kii»  omtiium  Pauperam  nnìverfiia.  tb»L 

le  mendicet.  Quella  è fiata  la  fua  fomma 
nignirà,e  degnazione,  dice  Santo  Agoflino,^^,,^,' 
tiduflì  a fegno  di  volere  ancora  al  prcfentcr  i. 
mendicare  ne*  Poverelli  ;ficchè  mentre  il  Po- 
vero (tende  la  mano , non  è«il  Povero , che 
riceve  la  noflra  Llmofina,  è Dio  medefimo. 

Egli  è quello,  che  a conto  fuofegna  le  par- 
tite,e fe  ne  dà  debitore  per  ricoinpenfarle  a 
fuo  tempo:  egli  ,che  a conto  fuo  legna  pari- 
mente I rifiuti , che  noi  faedamo  indebita- 
mente alle  rilhiefle  di  chi  foliicn  le  fuc  veci 
nel  dimandare  ; ed  egli , che  minaccia  niU' 
Evangelio  di  farne  poi  vendetta  rigorofiflìma 
il  Giorno  diremo.  GcdcòrK‘,agli  abiratoridi 
Socoth  là  ud  Deferto  , pcrdiè  negarono  dì 
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fo?veniredi  aìcun  rinfrefco  iSolif^ti  affamat» 
da  sé  condotti , fece  quefta  lerribile  intimazio* 
• OC.  Cum  reverfn/jfiier9tniiKréim  (arwcs  vefirms 
j,  mm  fpims  nibiitijqtie  Offerti:  Al  mio  ritorno 
farò  una  vendeva  cosi  efemplare  della  voftra 
crudeltà . che  ftrafcinero  i vodri  corpi  era  It? 
macchie  di  quello  incolto  paefe, affinché  non 
ne  rimanga  memoria.  Or  quanto  èpitipol^ 
fenre  il  braccio  di  Oido, cheli  braccio  diGc- 
dtóne,  tanto  farà  più  orrenda  quella  vendei* 
fa , che  egh  efeguirà  fu  coloro  che  furono  sì 
interellaii , e sì  ineibrabiU.  Citm  re\jerftu  fn(» 
fe^ctMieram  tamet  x^Hras  emn  fpims  tribulìfque 
X)r/>rrf:  Farò  un  fàfciode’  Ricchi»  e delle 
K icchezze  ( che  fono  le  vere  fpine  di  quel  pae* 
ic  falvacico  » ov*  effi  mi  han  dtTprezzato  ) e 
darò  fuoco  aognicofa>fcnza elicvi  lìa  foiza 
da  poter  giammai  fpegneFC  un  tale  incendio. 
XVII.  Con  quell'  occhio  conviene  adunque  oli- 
rare  ì Poveri . e ravvifarc  tra*  loro  cenci  quel 
Signore  invilìbile  , che  non  potendo  bavere 
in  se  bifogno  di  nulla, li é pollo  a mendicare 
in  ciafeun  di  loro , per  dace  a Ricchi  i*  op. 
portuniià  di  quel  merito  ch’elH  acquiUano 
nel  fovvenire  per  mezzodella  Liim/tna,  non 
un'buomo  mcfchìno, quale  hanno  in  v/da, 
ma  il  Padrone  del  rutto,  ivi  uavefiito.  Senza 


preflb  gli  huomini  il  titolo  di  cortefe.edi  li- 
pcrale.naa  non  gi'i  predo  Dto  il  titolo  di  ca- 
7Ìra<ivo,c  di Hmolìnìcre.  LaLtmolìoa.fecrc- 
deli  aSanTommafo»é  propriamente  un'atto 
di  Mifericordia  , perché  la  Mii'ericurdia  è la 
iua  cagione  immediata  : ma  tuttavia  comeda 
cagion  mediata  provien  dalla  Carità»  e come 
da  cagione  imperante  provien  dalla  Religiop 
S,Ià.a.oe,  É'eem^nA  efi  profyiè  séìuj  Mife'iiv^tc: 
» f-  feti  eji  jiiÌMS  C'é0rit0tis  ex  tOKfeqiteitii  ^ C? 

vera  imperativè.  Mirate  quante 
belle  virtù  concorrono  ncUa  Limoftna»  quad 
diverA  preziofi  metalli  a compor  quello  eia* 
ero  di  Paradilb.  Vi  concorre  priruietameme 
laMiCericordia  » perchè  l'huomo  Limofuiicrc 
dee  per  mezzo  della  compadìonc  eottare  a 
pane  delia  miferia  do'  Poveretti . c non  lòia 
lovvenirla  colta  mano  beneheandOfma  pari- 
la.  mente  col  cuore  compallìonando  : mccejjftatk 
«I*  StutHofum  c<ymmMxica9:et . Vi  concorre  in 

donilo  lu^ola  Carità, aiutando  ì l^odlmi» 
OOO'  con  adcito  puramente  naturale  cd  urna* 
00»  ma  eoo  adcuo  fuprannaturale  e divino» 
che  li  & rimirar  come  tanti  Santi»  cioè  dire 
come  Oilliani , capaci  ora  della  Grazia  cele- 
fie»e  poidellaGloria,  ch'é  la  ragione  percui 
dice  l'Apc^b  »<cejfna:ilmtSMi!Ìoritm  eommu^ 
non  dicCiiectjJltatilNtsbomiMunfpcf- 
ché  la  Carità  ha  da  edèr  qui , come  V anima 
di  quell'arto  deirElemoTina  : a cut  concorte 
in  terzo  luogo  la  virtù  della  Religione  » co 
fnandandolo;/rwf>rr4/rié;mentren  dée»nel  da- 
re»haver  rocchioalTooordi  Dio, il  quale*  im- 
pone »che  il  Povero  fia  foccorlo.  C forìcan» 
che  per  un  tal  capo  A chiama  laLimofma  un 
i|.SagriAcio:/«/iàjr/ rmm  bofliix  promcretur  Detu: 
perchè  Acrome  nel  SaaiAzio»  ^ntunque  1* 
utile  fode de' Sacerdoti»!  quali  Afollemavano 
delle  Vittime  t coiuuttociu  il  &ae  fuo  priud* 
Tónto  JJ, 


pale  era  Tempre  l’onor  di  Dio»  la  cui  fovra- 
niià  A proce{ùva»e  A riconoTcea  con  razione 
di  facrìtkrarcicosl quantunque  i proventidelb 
LinK>rma  Aeno  tutti  del  Povero, il  Ane  con* 
luttociò  dclLimoUnicrc  debb' edere  c^iii  vol- 
ta l'onor  Divino  :c  rocchio  di  lui  dee  fullc- 
varfi  fopra  quanto  A vede  in  Terra»  e Adar  A 
in  Cielo  : che  c ciò  » che  il  SalvaJore  intefe 
accennarci, quando» prima  di  Cue  la  Tua  lo 
ienne  L<trnofina  nel  Deferto  a quei  cinque 
mila, in  prò  di  cui  moltiplicò  il  panee  il  pe- . 
fee , alzò  gli  occhi  al  Ciclo  : refpe  xit  in  Cflttm , ^ 
come  A ollèrva  In  San  Luca  modrandod  fen- 
AbilmeotCìcon  iarazÌone,ciò  che  dobbiamo 
iar  noi  fpiritualmentc  nel  pafeere  i Bifogno- 
ri»ch'»Àirir  l’occhio  della  Fede  in  Gelo  ed 
in  Dio  > per  cui  gli  palciamo  , e non  nella 
Terra  c nellcCreaiurc  ,da  noi  pafeiute.  Bea- 
to chi  rra'Ricchi  lenede  quelli  occhi  Tempre 
aperti, e Tempre  rivolli  in  iulCome  potrebb* 
edere , che  mai  oegalÀr  .i‘  Poveri  ciò  die  bra- 
mano?5r  Hwut»  D:i,  tì  q*<if  ejl  qui  Huit 
tibif  i//»  m-L'i  i»/7Yr'e,didèCriAo  alia  Samarita- 
oa,rItrofa  dal  concedergli  un  ibrfo  d'acqua: 
cd  oh  con:e  potrebbe  replicar'egli  tuteor  i’ì* 
Aedo  a quo' Ricchi,  che  negano  crudeli  uni 
avanzo  di  pane  al  PoxCiO  . e poi  lo  danno 
abbondantemente  a i lor  Cani, e a i loroCa* 
valli!  O miferabllc  ! Se  tu  fapellì  chi  è quel- 
lo, che  in  perfona  del  Povero  comparifccalla 
porta  di  Cala  tua  : chi  e quello , che  con  la 
voce  dd  Invero  tiaddimanda  follevamcnco: 
e dii  c quello  » che  nella  iimoo  del  Povero 
Àcnde  la  mano  a cc . per  ricev  ere  ciò  che 
dai!  Si  fdres  qnis  fjl,  qui  Hìcn  ùbi^  Ha  nubi  &/- 
bere!^  tu. dico, fapeffila bella  forte, che, ferw 
za  che  tu  l.i  cerchi, ti  viene  incontro  di  gua- 
dagnarti il  P:iradilb,  di  fcanccllar  le  tue  col- 
pe » di  lildarc  i tuoi  conti , di  diventare  per 
mezzo  della  Mifcricoròìa  Agliuolo  dell'  AUif- 
Amo»ccrtaiiu'ncc  che  cu  non  folo  daredi  con 
iargliezza  ogni  cofa,e  non  Iblo  daredi  len- 
za riirofuà, Tenia  rimproveri  »e  fenza  cedioi 
ma  ìmpareredi  con  tuo  vantaggio  gcandiiA- 
rao  a mendicare  anche  tu  per T Anima  tua: 
voglio  dice  , tu  indteredi  il  Povero  a diman- 
dare ; tu  foffuan  pfiijfes  ro , e rìputeredi  di 
ricevere , mcncre  doni . 

Ora  quedo  , DUecidlimi , è il  maggior  fe- 
greto  delta  LimoTina  : {aperta  animare  con  la 
Fede , e con  ,la  buona  intenzione , follevan- 
do  un*  atto  comune  » e naturale , ad  un  va« 
lore  foprannaturale»  e celede»  Non  balta  fr- 
minare  : convien  fcmiaarc  in  tal  punto  di 
Luna  , in  tal  combinazione  di  Stelle  , e ia- 
icnderA;la  più  col  Gelo  , che  con  la  Terra» 
fe  A vuole  un'  ampia  raórolca  : ciò  , che  eoa 
attenzione  maggiore  A ha  da  oAcrvarc  in 
queda  lemcnia^lU  LimoAna  * U quale  al- 
trimenti fe  n*  andrà  tutta  in  erba  di  apparen- 
za caduca  » fenza  che  mai  matunli  un  vero 
Àutto  che  dadi  nkst.R(cepfraat  meree.Umfnam. 

E da  ciò  potrete  in{crire  il  pci  icolo  in  cui 
A trovano  di  perdere  le  loro  LìmoGne»quei 
che  non  le  fanno  far  fe  non  a’ Parenti.  Dia- 
oto  clic  veramente  i vodriG>ngiunti  Acn  po- 
veri «almeno  fecondo  lo  dato  loro  Primicra- 
lueotc  A € daconAderarctComc  porgere  cucio 
Li  il 
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il  fomfWménré  màno  ad  una  Fa- 

ibin.quiimunqtic  affai  bifognofa  >non 
Imeftiain  il  (itolo  di  PaJfc  comune  della  Po- 
vertà (^juahr  rurf  taluno  (*  tenuto  ad  clsere^ 
mentre  non  è ciò  adempirne  J‘  ufizio . E poi 
iì  dee  confidaar  di  vantaggio  »che  altro  d da- 
te ai  Povero,  ed  altro  è dare  al  Povero  per- 
che è Povero , e perchè  è Povero  raccoman- 
dato daCriflo.  Ordinariameoce  a i Parenti 
poveri  fi  dà  volentieri, perche  fono  Parenti, e 
per  que  U inclinazion  naturale,  che  ci  l'pinge 
a giovare  ai  noftri;non  fi  dà  perché  fono  Po 
veri,  epetché  rapprefenrano  la  perfonadiCrì- 
ito  n.-ìfcoflo  in  toro: onde  la  Limofìna,  come 
allor  non  è più  Limnfina  innanzi  a Dio,co'l 
non  ha  più  quel  nierito  a lei  protnefJi>.  li 
Bruco  peggior  di  tuf(i,é  quello, che  aftilran 
do  la  Vite,  non  fi  contenta  di  mangiarne  le 
foglie, come  altri  fanno;  le  rude  T occhio-  E 
quello  i quello  » a cui  pure  afpira  il  Demo 
nio.  (^ando  non  gli  riefee  d‘  impedir  la  Li 
niofina  apertaineme  , le  rode  almeno  tacita 
mente  quell'occhio, per  cui  laCm'rà  lia  tutto 
il  Tuo  germoglio  di  merito  .cioè  ha  tutto  li 
princi'lo  di  Vira  eterna.  M*ri  per  tanto, chi 
fi  le  fucLimuline  futamente  a chi  gliecon- 
refTo  di  lungue  , che  non  gli  divengano  un.i 
femenza  infiurtuola.atra  beniì  ad  ingrafiàic 
la  Terra  fu  la  quni  cade»  ma  non  gi.i  atra  a 
rrodur  nulla  dì  guadagno  notabile  a chi  la 
fpnrgc.  fid  aqudlo  miravanoque;  granSan- 
ti,  i quali  coi  lor Parenti  fi  dipoitavano.co- 
me  fe  foflero  flranicri,  pcrclW  rè  be.ic  Tordi- 
nata  Carità  vuol  che  in  eguale  bifogoo  filoc- 
corra  prima  a ì più  profTimi  , tuttavia  gra  de 
è il  rilchio»chc  un  tal  fiKCorfu  perda  il  fùo 
merito,  fe  non  è mifuraio  bene  : onde  , per 
non  efporfi  a si  grave  fallo,  volevano  i^nri 
fccgliere  quella  forma  di  Limofina  eh' era  la 
ptu  fkura  a mm  perde  11  , e quella  foggia  di 
femenra  ch'era  la  più  difpofla  a fruttificare. 
Il  dare  a'fuoi, dentro  i termini  atKor  delgiu- 
fio, non  fi  die  uno  fi  (nriti  ne  pure  il  fem- 

{‘liic  vanto  di  lif>er.ile,  ramo  e pr>ca  opera.'  e 
a m^Jon'è,  perche  darea'fuoi.ti  filma  quafi 
X Tè  « lol)dlò,dic  dare  a sè.  Lii>cidlc  èchi  manda 
» f.  Il  7 il  danaro  da  sé  lontano  per  dare  ad  altri , e 
" • più  lil>eraic  è chi  lo  manda  più  in  là , quafi 
con  braccio  forte . A non  mandarlo  più, 
che  fW)0  é i Omgiunri , ogni  Uaedo  è buo- 
no. Se  però  il  dare  a'fuoi,  non  è lùfficientc 
g cohfliruire  un  Liberale  ordinario  , peniate 
voi  fe  farà  fufIScicnte  a collituire  un  Limoli. 
f)icre,ch’è  quello  che  da  noi  fi  è cercacoCun 
Y tanti  fcgni. 

•aa.  Frattdotó  a quél!»  fegnì  ,chehabUamodet* 
ti , verrete  iO  D'Iertiflimi , a rawlfare  chi  me- 
riti sì  bel  nornè.  Limofinieri  fon  quei  , che 
hanno  mlienve  una  mano  ampia, cd  aperta, 
donando  di  molto  a’ Poveri, fecondo  lo  flato 
loro:  ed  hanno  un  volto  gajo,  e gioviale, do- 
nando con  allegtczzai  e non  con  rriOczza.ò 
còli  térgivcifazione:  e finalmente  hanno  un' 
òcchio  fublimè  vei  fo  del  Cielo,  doimndo  fole 
per  motivo  di  Federe  quefti  dite  pur  che  fono 
Ti' 40».  Beati . Bcatps  qui  jufier  E^eukm  , 

Tutto  TÌm(^imentodeIieLimiv 
fine  non  nè  i debiti , nè  la  povertà  prò- 


pia,  nè  i figliuoli,  nè  la  famiglia - quefiì  fono 
pretefii,  credete  a me:  l'impedimento  vero  è, 
che  fi  mirano  ì Poveri  con  gli  occhj  foli  del 
fenfo,  non  con  quei  della  nwnre . Però  non  It 
dice, che  fia  Beato  nel  cafo  nofiro  chi  vede» 
ma  fui  chi  intende:  Bfatm  qui  inrelUgst  ; io. 
tende  quel  che  è fopra  il  Povero , che  è Dio, 
il  qual  comanda  quelTatio  di  Curirà:  intende 
quello  che  è dentro  il  Povero,  ch'éOillo,il 
quale  riceve. come  darò  a sècon  quell'  atto, 
ciò  che  dadi  agli  altri  per  lui  ; ed  intende  ckì 
che  (ta  intorno  al  Povero  , che  è U Provvi- 
den?a  Divina,  la  quale  è quella, che  manda 
il  Povero  al  Ricco , perchè  il  Ritxo  per  tale 
ar.o  fi  Ihivi  ,e  il  Povero  vivn:Ajìitit  àdextrit 
P.‘v?e>:s.  Chi  intende  le  cofe  sì  fattamemePf  '®à- 
è Beato  , nè  fol  Bc.itq  fecondo  lo  flato  pre-  <*• 
fenre.ma  molto  più  fccorxlo  il  futuro,  perchè 
in  if.e  iii’crM'it  eu>»Djnti/mt . 4I L 

è il  di  della  molte,  chi  non  lo  fa  f*riir 
i»  dtc  ma!a?  £ in  un  tal  di , che  tanto  affo- 
lutamenie  è detto  cattivo,  perchè  cattivo  rie- 
fee a i più  de'  Mortali,  farà  si  buono  loren- 
ditor  liberato  da  tanti  mali , quanti  fon  quei 
che  gij  vrnebbono  da  quell'  utrimo  giorno» 
finito  male.  Bfaimi  qm  intelli^it  fnper  E^f 
CT  Panpetfm  : ia  d.t  waU  Utftrakit  ewm  Da- 
miaut . 


RAGIONAMENTO 

DECIMONONO. 

S»pT0  d Erettilo  di  fjtrt  taCorrrziow. 

Ra  tutti  i Preretri  lafciatlci  da  L 
Oiflo  nel  fuoV.mgcIo.pare 
che  il  menu  difficile  ad  offer- 
varfi  debba  elTer  quello  di 
coftfggere  I delinquenti: 
ptecaverit  ia  tc  prtucr  tua/,**' 
i vaJt , etrripa  ta/n . ImpC- 

rocclH*  hi  non  fa  quanto  il  talento  dell' huo- 
mo  lì.i  critico  c cavillofo  fu  i fatti  altrui?  In 
ogni  luogo  alza  egli  iùbiro  un  tribunale  fi- 
nello  per  giudicarli  : c fenza  cfaminar  lefiimo 
nj,  lenza  udir  parte,  lenza  vedere  proce^, 
dima  di  poter  fentenziare  fopra  di  quelli  con 
ficurc£Z.a  , cfercitanJo  quella  giuridizione  t 
benché  ulurpata.con  tanto  di  aflUuità,  chea! 
parere  di  Satt  Giovanni  Grifofiotno.  In  tale 
aliare  ficonfuma  dagli  huamini  quafi  rutta  la 
lurov  ta  . Ad  coadetu'iaadof  tmeros  t tmae  viite^y^^^ 
aù)(r.e  lemt'as  abfaraimaf.  Per  tanto  potrò  ioCtrd. 
Uldare  di  ragionarvi  fupra  di quefio Precetto, 
con  prefupporre , che  a correggere  i falli  altrui 
habbi.ite  più  tolto  neceffità  di  ritegno, che  di 
rincoramento-  £ pure  non  è così  Sevogliain 
dire  il  vero,  lUmo  in  quefta  parte  fimJi  a i 
Cani  rabbiofi:  habbiamo  bocca  per  mordere, 
e non  t'habbianio  per  abbaiare.  Se  fi  tratta  di 
accrefccrt  il  male  con  le  mormorazioni , fiatn 
tutti  lingua  per  fiodicare  il  Profiìmo  oofiro: 
ma  fe  fi  rrana  di  rimediare  al  male  con  un* 
amorevole  Correzione,  fiamo  affarto  mutoli  * 
adoia  è-  quando  non  ci  vogliamo  ingerire  ne* 
fittei 
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fatti  d’ altri  ; allora  vogliamo  attendere  a noi  : 
lallora  didanso  di  non  volerà  noi  prendere 
uelle  brighe  le  quali  non  d appartengono* 
u , mi  contento  : non  voglio . che  vi  addoflìate 
maggior  pefodi  quello  > che  vi  perviene . £ però 
Toglio  moftrarvi , come  fiate  tenuti  a tal  Cor* 
lezione  > riUriogendo  tutta  la  materia  in  due 
Punti . Nel  primo  vi  fpiegherò  il  Precetto  di 
correggere  i traviaci:  nel  fecondo  vi  additerò 
la  maniera  di  efeguire  quello  Precetto  con 
giovameoto. 

I. 

n*  Chi  ha  per  ufìzio  di  reggere  altri , ha  per 
obbligazione  ancora  il  correggere.  Quel  Noc- 
chiero» die  per  adempir  le  Tue  parti  » deve 
indirizzare  la  Nave  al  Porco,  non  deve  ancor 
litornarla  fui  buon  femìero» quando  per  l’im- 
peto del  la  vc^a  » ò per  la  violenza  de'  venti  » n’  ò 
deviata?  Certo  che  sì  ■ E però  fono  tenuti  al 
Precetto  della  Correzione  in  primo  luogo  i 
Pallori  fommi  dcirAnimc»  i Curati,  i Cun- 
fdTori»iPadri  di  famiglia, echiunque  efercita 
fopra  degli  altri  qualche  fuperiorità  tempo- 
rale, ò fpirituale  Per  quello  sì  altamente  lì 
duole  Iddio  per  bocca  del  Profeta  Ezecchielle 
dì  quei  Pallori, che  attendendo  folo  a pafccrc 
fe  meddimi  con  le  rendite  della  Greggia , non 
(i  curavano  poi  dì  fervirla  in  nulla  : di  medi* 
caria,  mentr' era  inferma:  di  ridurla»  nKotr* 
era  errante;  di  ricercarla,  mentr' era  come 
Ewk  perdura  per  la  forella.  l'fh  Palhrìbur  Ifraelt 
J4-  4-  gMod  oirotum  fuit  noa  fanajìix , quòd  ab}cn»>n  ma 
redux'ì^is^  quod  perierat  mn  qtutfifin  . Una 
tal  minaccia  ufeìta  dalla  bocca  di  Dio»  ed 
cfpreira  in  quelle  parole:  Veb^  guai»  guai, 
6guratcvi»  cVd  appunto  un  tuono,  il  quale 
precede  la  dannazione  di  noi  miferi  Sacerdoti , 
M tenendo  le  Chiefe  come  Curati , c fe  amini- 
niftrando  i Sacramenti  come  Confenbri , la* 
feiamo  frattanto  perire  l’Anime  vollre  , per 
non  apritela  bocca  in  tempo  a foccnrrerle.  £ 
però  mirate  quanto  fieno  irragionevoli  coloro» 
I quali  vorrebbotio,  cheiii  Sacerdote  non  bra* 
valTemai,  nc  all' Altare  predicando  contra  i 
vtzj  comuni,  né  al  ConfclTìonale  riprendendo 
i particolari  • Quello  é un  volere , che  ì Sacer* 
doti  fì.  dannino  per  t voftri  peccaci,  e che  voi 
attendiate  a darvi  bel  tempo,  ad  ingralTare  la 
cupidigia  con  l'altrui  roba,  a sfamare  la  con-' 
cupifeenza  nellealtrui  carni , a sfogare  U lingua 
fu  Talcrui  fama;  e noi  alla  fine  fumo  i puniti 
per  voi  » ò almeno  con  elio  voi , partecipando 
de'voflri  delitti  con  nollro  filenzio»  benché 
non  panecipiamo  veruno  di  quei  piaceri  » che 
voi  vi  godete  in  commetterli.  Cuflodi  vimm 
9 Ì*(^«**>dicejlSij(noreadogniRcttordiChiera, 
ao.  (Mjiodi  vkKm  , qm  fi  fittrit , erit  Ani 

ma  tua  prò  Anima  iìlms:  Ticn  CUOIO  di  qucftl 
Sudditi,  ch'io  ti  confi^no;  di  cui  fe  alcuno 

fierirà  per  tua  colpa»  fappì  pure»  che  con  lui 
ara  condannata  l’Anima  tua . Ed  oh  quanto 
debitamente!  DilcittfTimi  miei:  fe  mentre  il 
Pallor  dorme»  le  pecore  vi  fan  danno  ne’ voftri 
campi  .che  fare  voi?  Voi  accufate  alla  Giu* 
fttzia  il  Pallore,  e»  Tu  fei , dite , che  m’ iiai  fai  co 
il  danno?  tu  pagalo.  £ pure  il  Pallore  allora 
dormiva , e non  fàcda  da  sé  aule  alcuno  ; ma 
Tomo  JJ, 


troppo  male  fia^a  col  dormire  fteftb,  e col 
non  badare  al  male  » che  frattanto  vi  face- 
vano le  fue  beftic.  Così  va  nel  cafo  nollro. 
Quegli  fcandali.che  noi  non  corr^eremo, 
faranno  imputati  a noi , perchè  noi  tacemmo  : 
e Dio  più  riprenderà  de'  voftri  peccati  noi  » che 
dovevamo  efferne  i Correttori  » che  non  ne 
riprenderà  voi  medeftmi»  non  corretti.  Ma  dt 
quello  a baftanza:  perchè  così  ragionerei  cer- 
tamence  più  a me  che  a voi  ■ 

Dirò  bene,  che  nello  Hello  cafo  fono  tutti  III. 
i Padri  .eie Madri  ,i  quali  sì  poca  cura  li  pren- 
dono dì  ammonire  i loro  Figliuoli»  come 
non  follerò  loro  ; duranrn>‘  ad  Filhf  fms , qni^  i^, 
non  fiat  fui.  Così  parla  dc’Padri.edclIcMadri 
la  divmaScrìrtura  colla  fimilitudinedi  un'Uc- 
cello afta!  noto , chiamato  Struzzolo;  il  quale 
partorifee  l' uova  » ma  non  le  cova,  come  ùn 
gli  altri  Uccelli;  le  cuoprc  folamence  di  arena, 
e poi,  quafi  c'habbia  con  ciò  fupplico  ai  fuo 
debito,  abbandonale  alla  ventura.  Ed  ap* 
punto  cali  fon  forfè  una  gran  parte  de’ Padri 
Criftianijt  quali  dopo  bavere  melTo  al  Mondo 
un  Figliuolo, non  li  pigliano  più  follcdcudine 
di  educarlo  bene,  ma  folamence  indirizzano 
tutte  le  loro  cure  a coprirlo  bene  di  terra»  con 
provvederlo  aftànnofamente  di  comodi»  e di 
contanti»  e con  avvani.iggìarlo  negrimereflì 
terreni,  quafi  che  foftè  un  Corpo  folo  fenz'A- 
nimàidnranrurad  Filioì  fuai , quafi  non  fiat  futi 
Scnoncheperaltrocapo  ancora  rairomigliereì 
molti  Padri  a quello  ftolklo  Uccello  pur' ora 
detto;  pcrcliè  ficcomc  quello  ha  uno  ftomaco 
tanto  buono,  che  digerifee  lino  il  ferro»  così 
nientemeno  buono  conviene  che  habbìan  lo 
ftomaco  molti  di  cilì , mentre  digerifeono  fcan>  \ 
dali  tantoduri,  e camodannofi,  e li  fopportano 
lungamente  nelle  loro  Famiglie,  fenza  alte- 
rarli S’invagh  fce  il  Padrone  d'unaGiovanc 
fuadi  Villa;  comincia  a frequentare  la  cala 
del  Conta  lino,  il  quale  n’e  Padre;  comincia 
a ragionare  con  la  Figliuola,  a rivenirla»  a 
regalarla , a promettere  di  maritarla  onorata- 
mente:  e il  Padre  della  Giovane  intanto  ve- 
de. e cace.con  dire, che  la  Figliuola  ébuona, 
e che  non  crederà  mai  di  lei  cofe  da  non  farli; 
tutto  con  quello  fcellerato  interciTe,  òdi  non 
licenziai  fi  dalla  PoHènione  ,ch'é  nido  al  male; 
ò di  guadagnare  quei  pochi  doni , che  lo 
fomentano.  Non  credete?  Ma  non  fapete, 
che  il  Pefee , nel  prendere  in  bocca  l’efca  • 
rimarK  prefo  dall'amo?  Donde  vi  dace  a cre- 
dere, che  nafea  tanta  liberalità  in  un  Padrone 
per  donarvi  il  fuo»  mentre  talora  non  li  farà 
cofcìenza  ne' conti  di  corvi  il  voftro?  Havacc 
la  voftra  figliuola  per  buona  ? Ma  non  faperc , 
che  il  cibo  e le  carezze  addomefticano  fino  le 
Tigri?  Ma  che?  Si  leva  il  corrolivo  a tutti  i 
metalli  con  1 Oro:  e quello  è quello, che  fa 
tacereanche  voi.fenza  nfentirvi, fenza  rifeaU 
darvi,  lenza  bravare  ben  bene  la  volila  Gio- 
vane .lenza  llrapparle  d’intorno  la  velie  a lei 
comperata,  c fargliela  in  cento  pezzi  fu  gli 
occhi  fuoi. 

Ma  quelli  fooocafìnon  si  frequenti:  più  mi 
duole  quel  che  vediamo  intervenir  tutto  dì , 

^h'é  di  non  correggere  le  Figliuole,  benché 
Uiano  anche  di  icra  l’ufcio:  e benché  nelle 
JL  ] feive, 
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felvctoe'campì,  e nelle  capanne, i^eno  talora 
(rovace  (ole  a ragionarcongli  Amanti  : per  noa 
dir  nulla  di  quell’ ufanza  maledetta,  che  per 
guanto  fi  gridi,  non  può  sbarbarfi,  di  tener 
Veglie  indebite  rutto  l’anno,  fedendo  i Gio- 
vani a canto  alle  Fanciulle  fenza  riCerbo . r^io- 
nando  lidemio.e  tenendo  trebbio  con  cHe  a. 
loro  piacere.  Anticamente. prima  chefisban- 
Jilfe  dai  Mondo  TldolatrU  per  mezzo  della 
Fede  Criliiana.  coilumavano  alcuni  Padii  ,ed 
alcune  Madri,  di  ofTerire  i loro  Figliuoiini  ad 
una  Statua  di  metallo,  rapprefentante  alcuno 
degli  Dei  adorati  da  quei  mefehini-  Ora  il  mo- 
do di  tluc  rofTerta  era  quello.  S’infocava  la 
Statua  di  bronzo,  c quand’elPera  rovente. fe 
le  collocavano  in  grembo  quelle  tenete  Crea- 
ture: c perché  (cmjrc^e.arrolbce. col piangere 
, che  facevano  fenza  tinc,  non  intencriiTcro le 
'^/'vifcerc  dc’Gcnitori.s'introJulTe  quella ufaoza 
^ di  fonare  in  quell’ atto  trombe  e tamburi . ed 
ogni  genere  di  Ihumentoda  muUca-  Poniam 
dire  che  quella  manza  duri  ancor' oggi  ; fé  non 
che  allora  morivano  iCorpi  nelle  braedad'  un* 
Idolo  infocato,  ed  ora  vi  muoiono  l’Animc^ 
mentre  frattanto  li  fi  fèda  in  cala, fi  Ila  alle- 
gramente.(ì  Tuona. li  falla, aiHnché  iPadri.e 
le  Madii  non  s'impiaoùfcano  a quella  flrage 
della  loro  Gioventù  ,c  han  pur  troppo  dinanzi 
agli  occhj.  Ah  Padri  Crilliani.  che  fate?  Se 
non  vi  prende  pietà  delle  voltrc  Creature , pren- 
davela  almeno  di  voi  medelìmi . Non  vi  accor- 

Sete  di  quanto  crefcail  volito  Procedo . mentre 
avrete  rendere  conto  a Dio  di  ruttigli  eccedi, 
che  pocrede  in  quelle  corrc^crc , c pure  non 
correggac?  Perché  non  vi  rii  vegliate  dunque.-^ 
perchè  non  bravate?  perchè  non  c.icctacc  di 
cafachi  non  vi  puòportar'alrro.chedironore? 
Non  s'è  trovata  mai  verun'Anima,  la  qual 
gaidagnaffe  punto  con  quelle  trefehe:  c tante 
le  ne  truovano  giornalnvnte,  che  vi  perdono 
la  pudicizia»  la  pierà,  lafalute.  EdunPadic 
iìr.irtanto  farà  sì  barbaro»  che  havendo  bene 
f^Klfo  provato  per  efpcrienza  quanto  fieno 
daniiou  alla  Gioventù  quelli  feonet  tratteni- 
menti » tuttavia  ,ò  per  una  tale  timidità  di  non 
a.-p.irirefing  dare  in  vietarli,  6 per  una  cale 
fiuKchczza  di  non  apprendere  il  male  che 
feot  gc  in  elfi  ; non  s’ indurràad  aprire  U bocca  » 
tic  pure  per  riinediarc  al  pregiudizio  prefente  » 
non  cbeal  podìbile? 

V»  Oidi  al  pregiudizio  jvcfentc  : perchè  pur 
troppo  é facile.che  quantunque  le  volIrcGto 
vani  vi  paiano  femplicette»  habblano  tuttavia 
apcre»  gli  occhj  alta  malizia, alTài  pìuchenon  ' 
VI  credete.  Eie  fede  così,  com’ è faciiech'cgli 
iia , mirate  un  poco , che  tiretto  conto  dovrete 
rendere  a Dio  voi , che  porgete  loro  tanta  co- 
modità di  diventar  più  cattive,  ragionando 
co’ Giovani,  c cractcnendofi  con  dTo  loro  in 
lunghe  converfazioni  da  folo  a folo?  Chi  è 
llaio  motiicaio  una  volta  da  un  Cane  arrab- 
biato. pruova  piu  che  mai  le  fmaniedel  fuo 
veleno  alla  prefenza  di  altri  mocficati  Ornili  a 
lui  O quanto  fi  accrefee  però  la  malizia  di  una 
donna  inviziata»  nel  trattare  domcllicainente 
con  pctfone  infericdi  fimil  pelle!  Ma  figuria- 
mo, per  farvi  qucti’onore.chcivofiriGiovani 
fieno  ioooceoa  ; credete  i che  pafemetanoo 
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nell’ Innocenza,  pnfia  la  libertà,  che  voi  loro 
dace?  £'  troppo  difiìcile  ileovare  lungamente 
Tuova  di  una  Serpe,  lenza  che  nafeano.  Quel 
folo  mirare  la  negligenza  de’ Padri  it)  tener, 
'ontano  il  pericolo,  rende  più  animofò  il  Oc-  ^ ^ . 
monio  peralTaltarli.  ^fceakam  ad  lenam  abf\ 
qae  maro:  vemam  ad  qaiefceatei ^ bab.taaiefquf 
iecairè:  così  fi  anima  il  I«upo  infernale  ad 
entrare  in  quelleCafc.dove  i Padri  dormono 
ficuri.fulalidanzadcllaboncà  prefuppolla  ne* 
loro  Giovani:  Cafe  aperte  abj'qae  maro: 

Ole  che  non  han  porte,  ve^et,  ^ por:a  noa 
fan:  eu:  perché  llan  fempre  aperte  di  giorno 
e di  notte  a cuteoii  Vicinato  .forco  il  bel  titola 
di  feguitare  1 ufanza,  che  quivi  corre,  di 
vivercallcgramcntc.  Il  peggio  è. che  le  ivollri 
Figliuoli  cominciano  una  volra  a gullare  del 
Vizio, puòelTere.cbenon  l' abbandonino  mai 
più  in  tutto  il  rimanente  della  lom  vita.  Jw-  J 
pi-rtot  pan adificiued^  inferiori ^ dice  1^ Legge. 

Chi  è padrone  delle  danze  terrene,  fi  prelup 
pone, che  fu  padrone  anche  deirappartamen- 
to  di  fopra:  e fc  il  Vizio  s’impadronifce  de’ 
primi  anni  della  Ginvencù,  aedùtemi,  che 
tfopiX)  é d-fiìciìc,  che  non  fia  padrone  anche 
degli  ultimi  dclU  Vecchiaia . Però,  tanto  più 
conviene  che  i Padri  aprano  gliocchi  Ibpra  la 
cura  de  loro  Figliuoli;  IbfprtMndo  di  quel  che 
può  avvenire. affinché  nonavvenga;  egrklaji- 
do,  e gadigando  , c faccndofi  temer  bene 
quando  hifogna . Che  razza  di  Padri  fono  mai 
quelli,  che  vanno  4Utto  dt  lontani  di  Cafa  a* 

Mercati  »e  alle  Fiere,  a vendere,  c a compe- 
rare .fenza  concedere  un  penlicro  alla  guardia 
de’ loto  parti,  lenza  infoitnarfi  come  vivano» 
di  che  parlino,  con  chi  praticnino,  in  quali 
cale  più  bazzichino,  c in  che  trattenimenti 
collumino  d' impiegarli  ? Dovrebbelì  per  U 
cura  de'  Figliuoli  daie  di  Lindo  ad  ogni  altra 
cura;  e pure  ogni  altra  cura  prevale  a quella! 

Le  Api  ,dice  Alberto  Magno  »in  tutto  il  tempo 
che  allevano,  non  fanno  Mele,  ancoraché  io 
altri  tempi  Geno  sì  avide»  c sì  aUdcccndace 
d’intorno  ad  un  tal  lavoro.  Apes  eo  wo  d» 

pore ^qno  atuiiitnt  pallos t aihtt  operainur^  fed  tan^'* 
Irtmoìodotaram  babeal  eofam  . Quello  è propia* 
mente  cfTcr  Padre.  Ma  lafciamo  andar  ciò  da 
banda;  perché  io  vi  hotanto  fentimcoto.che 
non  finirci  mai  di  cornarvi  fu»  Ce  voleffi  sfo- 
garmi appieno  • 

Fin’ ora  habbiamo  ragionato  della  prirru  ''L 
condizion  di  pcrione,  che  fono  tenute  prìnci- 
palmeme  a correggere, cioè  de’ Superiori:  ma 
quelli  non  fono  Ioli-  Con  elfi,  in  fecondo 
luogo,  fono  tenuti  univerfalmence  tutti  i Crì- 
fiiani . Dico  » in  fecondo  luogo  ; ptfchè  i Su-  ^ 
periofi  fono  tenuti  anche  per  giudizia  : là  dove 
i Sudditi  fono  puramente  tenuti  per  carità 
Ma  frattanto  pur  fono  tenuti,  e per  Legge 
naturale,  e per  Legge  divina  • Così  dichiaraci 
apertamente  il  Signore  in  più  luoghi  delle  r 
! Scritture , mentreci  replica  quello  Precetto  due 
voice  per  bocca  di  San  Paolo , c quattro  per  boc- 
ca ddl’Ecdefiafiìco:  oicie  a ciò  cheefprefTa- 
mente  di  propia  bocca  c intima  cicH' Evange- 
lio. £'  dunque  Legge  divina  il  Precetto  di 
correggere  chi  erra  ; ed  è parimente  anche 
Legge  oauiralc»  sì  in  riguardo  all’ onore  di 
Dk)i 
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Dio»c  si  in  riguardo  al  bene  del  Proflimo. 
Didé  Tertulliano  con  alto  fcnno,  che  dove 
rtuatiA  della  ingiuria  del  Principe^ tutti  gli 
buomini  naturalmente  Tono  Soldati  1 e come 
tali  fono  obbligati  a prendere  tutti  l'arme 
pff  fua  difefa  » ed  a rruncggiarle . In  puWe* 
injttria  » maturali  jmre  » ùmmit  homo  AlUes  fji . A, 
quello  dire,  dove  il  tratta  deH’onore  di  Dio  » 
tutti  i OiÓiani  fono  naturalmente  arrolati 
per  Soldati  a difenderlo»  correggendo  chi 
pecca-  L'iftcdò  dee  dirfi  anche  in  riguardo 
ttfii  bene  del  Prodlmo  : Unieuùjue  D:uj  manda. 

* 1 ifit  de  Proximo  [ma.  Non  dovete  aedere  d*  cfler 
tenuti  folamente  a vivere  ben  da  voi;  fiere 
tenuti  a procurare,  che  vivano  bene  anche 
gli  altri  : e qudU  d cura  voUra  » ed  a voi  fi 
attiene»  ed  anche  a voi  ne  farà  domandato 
fevero  conto.  Imperocché»  ha  voluto  Iddio 
collegare  turcl  i Crifiiani  infieme  » come  le 
membra  in  un  corpo  ; e però  ficcomc  la 
lingua  fi  rifeote»  quaod’c  ferito  il  pié,  così 
vuole  » che  ci  rilèntiamo  nella  rovina  delle 
Anime;  e vuole  che  vj  rechiamo  rimedio  in 
quel  modo , che  la  mano  accorre  ancor*  efia 
a rimediaK  la  piaga  del  pié  fetitu  E quella 
c la  ragion  per  la  quale  fovente  Iddio  per  li 
peccati  di  un  folo  punifee  una  Famiglia» ed 
alle  volte  un  Pi^o  » ed  un  Paefe  : affinché 
tutti  fieno  quivi  fuUeciti» che  niun  pecchi; e 
quando  pure  non  fi  muovano  a correggere  il 
Malfattore  per  motivo  di  carità» vi  fi  muova* 
no  almeno  amor  pr(»o.  Così  difeorre 
Agoftino  > mofirando  come  Do  giu* 
fiamcnte»pcr  la  difobbedienza  d’ un  Soldato 
folo,  nel  facco  di  Gerico  » punifie  così  fevera* 
mente  tutfo  T Eiercito.  Anzi  quivi  aggiu- 
gne  egli  al  detto  ana  ragione  più  acuta» che 
uova  di  vantaggio  I*  intento  noilro  » ed  é 
feguente:  Voi  dite»cbe  écofa  firana  invol 

fere  in  una  medefima  pena  il  Qìufio  , ed  il 
eccatorc-  Su  liaco&l  : ma  trovatemi  quelli 
Giudi, ripiglia  il  Santo.  Voi  durerete  fuica  » 
perché  quantunque  molti  fieno  innocenti  di 
quella  colpa  punita  da  Dio  con  un  flagello 
univerfale  » mentre  per  verità  non  I*  hanno 
commclTi; tuttavia  nonne  fono  innocenti» 
mentre  fovente  hanno  trafeurato  di  correg* 
gerla  in  altri, che  la  commife-  Perefempiu: 
E‘  cornuti  fcntimecuo»che  Dio  mandi  le  reni* 
pede  fu  i léminati  per  galligo  delle  Bcdcm* 
mìe:  tanto  che  Giullìniano  linpcr.iJore  , per 
queda  cagione  promulgò  un feveridimo Ban- 
do cootra  ìBcdcmmiatori,  come  Rei  di  mille 
firagi  privatee  pubbliche»cagionatcdaiTem* 
porali.  Ora  tra  voi  fi  troveranno  di  molti» 
che  non  hanno  mai  bellemmiato . Comedun* 
que foggiacciono  alle  rempcde,efono  anch* 
edì  puniti  ne’loro  campi , con  quella  pena» 
che  dicefi  appartenere  a iBedemmiarori?Ec* 
colo;  perché  fe  non  han  bellemmiato  » han 
trafeurato  di  perfeguitar  laBedcmmia»come 
potevano , correggendo  quellelingue  appellate 
ouando  le  udirono  dare  all*  arme-  Non  be* 
itemmiò  il  Padre  » ma  udì  con  pazienza  be- 
fiemmiare  i Figliuoli:  e quel  medefimo .che 
metteva  fodopra  la  Cafa , (c  fi  rompeva  un 
bicchiere,  non  havea  bocca  per  rifentirfi agli 
oltraggi  del  Nome  laaofanco  di  Dio.  Scrive 


Plutarco,  che  cagionando  una  pede  grannw-  9e  C«- 
talicà  in  certo  popolo  » Empedocle  » Filolbfo'"^^^' 
di  gran  nome» die  per  conlìglio,che  fi  turaf* 

(ero  le  bocche  di  alcune  caverne , dalle  quatj 
(rafpùava  un'aria  contagiofa  Turate  dun- 
que anche  voi  quelle  bocche  faoiirghe, dalle 
quali fpira  un  nato  pellilente  d'  inferno»  e 
farete  liberi  dal  galligo;  ma  mentre  lelafcia- 
te  aperte  fenza  correggerle , non  vi  dolete  poi 
quali  Innocenti  » pcrdìc  non  liete»  parteci- 
pando anche  voi  della  meddùna  colpa  si . 
pienamente,  e si  propiamcncc»  come  fcl ba- 
velle commelfa. 

Contutcocid,*!  principal  nKHivo  di  correg* 
gerc  chi  pecca,  debbe  elfere,  non  V utile  no* 
dro.ma  il  vantaggio  del  nodro  Prolfimo:!»* 
eraius  cs  Fratrem  quedo  ancora  é da- 

to il  motivo  principale  al  Signore  di  Ufeiard 
quello  Precetto,  volendo  egli  ,c(w  ficcomc  , 
non  odanie  quella  Provvidenza  divina  «colla 
quale  foccorre  egli  alle  necelfuà  de'  Poveri, 
lono  i Ricchi  tenuti  a fuvvcnirle  ancor’  elfi 
per  un Prccecto pariicol.ce, qual’ équello della 
Limofina  ;cQs'i  pure, non  oltance  quella  Prov- 
videnza divina, per  cui  egli  corregge  intcrior- 
mente i Peccatori , fodero  tenuti  i Cridiani  a 
corriere  i loro  peccati  con  un' obbligazione 
particolare,  qual’  é qucd-i  doli’ Animonizione 
fraterna  « ridotta  però  JaS.inTommafoauna 
fpede  di  Umufina  anch  efia, tanto  piu  nobi- 
ìc»quanto  che  noné  corporale,  nìa  fpiriruale. 
Compi-re  dchnquemem  ejì  qu.edam  &eem<^inm  ^ yò  x 
fpiriitKtlis,  D’onde  apparifee  manifedo  , che 4'^,. 
il  correggere  gli  eccelli  del  vudto  Prol?1mo«fr.i. 
con  quella  Itimofina  fpiriruate  pur' ora  detta, 
non  é fempliccmente  co  ìfi:;|io;é  Preccrtoel- 
predo  : ficcomc  noncfcmplicemenic  configlio, 
ma  pur  Prccccto»  fovvrnirc  l' eli  reme  necef* 
fità  del  medefimo  Prulfimo  con  la  Limofina 
corporale  : onde  ficcorne  chi  contravviene  a 
tali  obblighi, pecca  gravemenre  in  un  cafo» 
così  pur  vKCca  gravemente  nell'  altro. 

Ma  iwchc  i Precetti  aficrmacivt  non  ob  vili, 
bligano  fempre,  ma  loto  in  certe  determinate 
cifcodanze,  è ncccflarlo  in  oltre.ch’  io  vi  di-_y  — 
modrì  quali  fieno  quedecircollanze detenni-^  J *• 
nate, che  per  maggior  chiarezza  ridurremo  a 
due  capi  foli:  al  Peccato  , ed  al  Peccatore  : e 
ciò  vi  faciliterà  «come  la  memoria»  coslanchè 
r odcrvanza  di  un  tale  comandamento.  Or 
quanto  al  Peccato  dee  ellére  colpa  grave  » 
come  fignifica  il  Signore  in  quelle  parole:  /d- 
eraims  r/  Frafrem  imam  ; perché  come  oficrva 
Santo  Agodino.nonfi  può  guadagnare  quell* 
Anima. che  prima  non  fi  presupponga  per- 
, duta.  efi  JmeratuseJÌ  tf , nifi  quia pcritraft^ff^ 
tìijt  ìuerarefur  te  ? Oltre  a ciò  deceder  peccato  * 
rciterabile;alcrimcnti,uve  non  può  tornare  il  9m. 
Peccatore  a fallire»  non  ha  egli  bifognodi Cor- 
rezione per  eniendarfi-  £ ciò  nota  rEcctefia- 
fliCO  > dove  dice  : Cortipe  P<oximum  , ni  ftrtè 
iteret . D più  dcv’elfoe  Peccato  alili 
fello:c  ciò  fignifica  quel  modo  di  àiKiSìpcc- 
(averif  tn  te ;chc  é ridclfo.chc  dirC:^  j. 

xitrit  (oratM  ie;cìQc  Con  qualche  guifa  di  d’an-Z^S' » 
daIo,ò  aimcn  di  pubblicità.  Non  vuole  il  Si*** 
gnorc.che  andiamo  fpiando  i fatti  d’altri  « 
vuole  che  aueodiamo  a aoi  llelfi . Faò  noo 
per* 
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pennmeva  egli  nella  Legge  vecchia , che  an- 
i)ft(f.s4.dando  alcuno  a ridomandare  il  Tuo  debito» 
cntrallè  in  cafa  del  Debitore  : volta  che  ne 
(leflc  fuori  ad  attenderlo  : «m*  in9redìeris  tU- 
Kftfi  Li  »»*»»  ftsb/j  ferii:  per  additarci  , dice 

e-  il-  Rubeao»che  chi  corregge  , non  dee  fp'are 
curiofainente  i mancamenti  del  Proliimo  en* 
traodo  in  cafa»  ma  (lare  di  fuori»emendando 
ciò , che  lU  nell'  occhio  a chi  palla  : che  é 
Quello  che  più  chiaramente  ci  ordinò  ancora 
Signore  in  quelle  parole  de’  Puoi  Peoverbj: 

* ^ Ne  qthersf  impìeiatem  i»  dente  JuJiit  aeque 

* 9 n requiem  tjtii. 

é i In  quanto  poi  al  Peccatore»  due  fpecie  di 
IX*  delinquenti  non  van  correrti.  La  prima  d di 
chi  già  fi  è pentito  : concioUiachd , qual  Gipi- 
tano  d mai  quello , che  fegua  a battere  col 
Cannone  le  mura  nimiche  , dappoi  che  fi  d 
arrefa  la  Piazza ?L' altra  c di  co)oro»chcrono 
del  culto  oppoili  ,ciod  raimcnre  oilìnati  » che 
non  danno  fpcranza  d'  haverfì  ad  arrendere» 
nia  più  rodo  di  peggiorare  » aggiungendo  al 
$ To  >*dirprezzodeirammontziooeancner^io,che 
ir  6^^  fogUono concepire  alTAmmonitorc.  Noliar. 
’i  ^ g»ere  der/ferem,iie  ederir  fe  tdke  il  Savio:non 
fi.  perchd  il  l'uocdto  ti  habbia  da  ritardare  per 
quel  poco  mal  temporale,  che  ne  viene  a te, 
ma  per  io  fpiricualc  > che  ridonda  in  luì . E 
. . così  veggiamo»  che  ibno  biafimaci  quei  Me- 
dici,!  quali  nc’cafi  alTarro  difperati  aJope.ano 
medicamenti:  mentre  per  una  parte  diferedi. 
tano  di  vantaggio  T arte  di  medicare  , e per 
l'altra  aggravano  il  morbo  » in  vece  di  fole* 
vario, ed  affrettano  la  morte  » in  cambio  dì 
trattenerla.  Racconta  Santo  Agodìno , che 
Zib.  il  eflendo  morto  in  Egitto  Scrapi  .vollero  quei 
me  pop^if , a difpctio  della  verità , adorarlo  per 
Però  fì  fece  una  L^e,che  pena  la 
> niuno  ardillc  di  afférmare  . che  Serapi 
4tt£ua.  folfc  morto:  cofa  che  portava  reffer  luì  (ta* 
to  in  confeguenza  mortale.  A quefio  fine 
g'i  dipinfero  a dirimpetto  del  fuo  lepolcro  il 
Dio  w filenz'ro.che  predo  loro  fì  chiamava 
Arpocrate»con  un  dito  alla  bocca:  quafi  che 
da  un  lato  confclfailc  la  verità  , e dall’  altro 
av'cennaffe  a un  tempo  medcfimoa  iRiguar* 
duali  ; Non  dite  nulla  ;e  quantunaue  vaiate 
là  Toifa  fracide  di  colui . e la  fcpolcura  feren- 
te,tuttavia  non  dite  che  egli  fìa  morto, anzi 
ne  meno»  che  come  hnonrio  egli  ptHefle  mo- 
rire. Mi  pare,  che  bene  fpeffo  fia  fìmibUimo 
il  cafo  noliro.  Alcune  pcifonc  autorevoli , e 
fpccialn>cnre  alcune  donne, chevoglionofare 
da  Dame,  e da  Dopninanti , minacci.ino  chi 
apre  bocca  a parlare  di  quegli  fcandali,de’ 
quali  han  colmo  il  paeCc:  e benché  da  ognu- 
no fi  vegga  .quanto  fieno  effe  putride  e puz- 
zolenti,per  quella  pratica  diloncila.che  ten- 
gono con  colui  ,che  giorno  cnotre  frequenca 
or  la  lorocafa.or  la  loro converlàzione; con- 
tuttodó  non  vogliano  che  fi  dica  ciò  che  fi 
feorge.  Guai  a chi  di  alcuna  dì  effe  fi  lafci 
fcappar  di  bocca:  £' am  Meretrice.  Non  vo- 
gliono cffcrc  giudicate  ne  pur  cipad  di  ca- 
dere nel  fango,  non  che  cadutevi  ; e brava- 
no,e brontolano  , c non  temono  di  minac- 
ciare ogni  male  fino  a’Confcnbrì  medefìmì, 
fe  non  le  vogliono  afìblvere  come  l’ alerei  e 


fino  a I Curati, fe  non  confentono  dlauren- 
ticare  con  la  pubblica  Comunione  la  si  tàlfa 
Innocenza  da  effe  ambita.  Che  volete  però 
fare  a corriere  nueda  nsala  razza  di  geme? 
Lafciatela  (lare:  ella  é un  pantano»  che  più 
agiraiOipiù  ammorba. 

Convien  però  a quella  regola  univerfale  » 
foggiugocre  due  eccezioni  di  molto  pcfo.  La  g 
prima  li  è, che  non  fi  dee  facilmente  perdere,  - 
la  fperanzadi  cavar  frutto.  SpefTc  volte  quel- «r.s.4iW 
la  Fiera  .che  non  mori  fui  tiro, va  poi,per->. 
ché  rellò  l’erica, a morirfene  nella  fdva  Così 
colui,  che  oggi  corretto,  non  fi  emenda  , fi 
emenderà  forledì  qui  a qualche  giorno,  ò a 
qualche  mefe.  Noa  definem  wia,  diceva  Se- 
neca in  quello  propofico.ycif  imtermiitetit.  for.EPiO. 
tajfe  autem  deftneat , fi  htermitteadi  eom'itettiJi. 

»em  feceriut . Se  non  lafcia  colei  di  peccare, 
lafccra  di  peccare  sì  tfacciarainenre;  c quefio 
mcdelitno  la  difporrà  a lafciar  <fl  peccare  af- 
fatto. Io  v^o  pure, che  il  Demonio, ben- 
ché ributtato  più  d' una  volta  da  voi , non 
perde  però  mai  la  fpcranza  di  guadagnarvi , 
ma  replica  nuovi  alTalci  per  vincervi,  ancor.t 
vinto.  E perchè  voi  per  contrario  vi  havete 
dunque  fubico  a perder  d’animo, fe  il  delin- 
quente alla  prima  non  fi  emendò?  Tornate 
a replicargli  raminonizione  caritanva,eforfe 
dovrà  riulcire  a voi  pure  di  farne  acquifio.E 
non  é pur  ciò, quel  che  ufate  co’vollricam- 
pi.^  Se  quell*  anno  vi  han  data  raccolta  fear- 
fa,non  peiòlafciaie  quell' altro  di  femmarli, 
finche  dopo  varie  pruove  non  v’accorghiate 
di  perdere  intorno  a quei  la  fatica  in  vano. 

Tanto  più, che  ficcome  non  è il  Predicatore 
queliò  , che  fa  frutto  nell'  Uditorio  , ma  c il 
Signore, il  quale  con  la  voce  interiore  della 
fua  Grazia  , corrifponde  all<  voce  efieriore 
del  Sacerdote , c muove  foavemente  i cuori  a 
pcnn'rfi;così  non  é la  lingua  di  chi  corr^e 
quella, che  ottiene  )’ emendazione,  maéqucir 
ajuto  interiore  di  Dio, che  prende  occalione 
da  quefio  mezzo  efieriore  di  parlare  egli  ali* 

Anima  con  la  fua  Grazia  tnedefima,e  muo- 
verla ad  emendarli . Cprripere  titprefit,Deiefi,  . ^ 

dice  San  Giovanni  Grìfufiomo  r onde  credere  ^ 
così  fubico  di  non  potere  far  ihttto  con  la 
Correzione,  è quafi  un  tacciare  Iddio , come 
fe  quelli  non  f^refie.coo  l’aggiunta  del  fuo 
foccorfo  ,dare  un  d)  forza  tale  alle  vofire  pa- 
role , che  peoerrino  ne’  cuori  dHcaccmenie. 
Omaibuf  debemut  fraterna  CerrepuanJ  effciHM 
imf^edere tàlee  San  Tommafo,  (lA  fpe  diviiti*^  ^ 
sMxilii.  Quindi  é,che  ne  anche  dee  fpaven-,,,, 
carvi  H ricevere  calor  per  laCorrezionequaU  i, 
che  mal  termine, ò qualche  mala  rìfpofia: 
perché  poi , pofaro  il  bollore  della  pafiìonc , 
fatà  facile, che  il  Prollìmo  corraro  riconofea 
il  fuo  reo  procedae , c robbligazion  che  vi 
tiene, tanto  maggiore, quanto  fu  in  voi  mag- 
giore la  carità,  con  cui  vi  erpooefie  a dover 
da  eflb  ricevere  mal  pa  bene . earrìpù  he-  ,’j. 
mmem , CraiUm  pefiea  iiMiùet  ad  eam  : ma^i/ 
qttam  iHe , qai  per  lù^iue  bìandimeata  deei'pii. 

Se  non  vi  ringraziaàfu  quell’ atto, vi  ringra- 
zierà almeno  pcHtpefiea;  e fe  non  vi  ringra- 
zierà efpreflàmente  , vi  ringrazieri  almeno 
taciomcDCe  dentro  il  cuor  fuo.  Quell*  Ub- 
briaco, 


/ 

Ragionamento  Decimonono.  ilo 


Wuco , che  ((a  attaccando  una  riTsa  » Te  gli 
togliete  di  mano  a forza  la  fpaJa  » (i  arrab- 
bia contro  di  Toiima.  digerito  il  ìlio  vino» 
bacia  poi  quella  mano  »cne  volea  mordere» 
e la  benedice»  perché  gli  cuUc  roccafionedi 
XI,  grave  eccellb. 

L’altra  limitazione  è centra  i veri  Bellem- 
miatori  :i  quali, come  piu  peflifcrì  d'e^ni  al- 
tra gena  azione  di  Peccatori,  debbono  elTere 
corretti, ancoraché  non  fc  ne  fperi alcun frut- 
r*«<a  to.cotne  ci  comanda  il  Concilio  Larcranen- 
ijit.  /néfe,da  me  già  un*  altra  volta  rammemorato- 
itMt X vi.  La  ragion’  é per  quell’ obbligazione . che 
ha  ogni  buon  FigIiuolo,di  rifarcirc  net  mi- 
glior modo  che  polla , Tonore  al  Padre, quan- 
do b fcnie  gravemente  adrontare  da  una 
lingua  (Irapazzatrice.  In  talcafo>uve  la  Be 
Itenimia  Ga  ereticale, ò almeno  di  notabile 
inlultu  a Dio, conviene  che  tutti  G facciano 
di  fuoco,  per  zelo  di  ridorare  al  bignoie  le 
fue  padite  con  uD’animu!aG>rrezicme.  £f- 
fendo  il  Re  Crefo  vimo  in  guerra  da  Ciro, 
fu  nella  fua  R^ia  (Iella  allattato  dalTamii 
odili.  E già  un  Soldato  . alzato  il  braccio, 
vibrava  il  colpo  ad  ucciderlo: quando  un  Fi- 
gliuolo muto  del  Re, eh  era  là  prere>ue, mi- 
rando folgoreggiare  la  fpada  in  aria, fi  (enti 
muovere  a tal  pierà  verfo  il  Padre,  che  rotti 
a forza  d’  amore  e di  timore  tutti  i legami 
della  fua  lingua, gridò  a colui:  non 

f(rirttC  acquidò  la  favella  in  un  si  bell'arto. 
O fc  vi  folle  un  poco  di  Amor  fervente  nel 
cuore  de’Oidiani , come  porrebbefì  mai  da 
br  fopportare.che  un’ Infame, con  la  fpada 
della  fua  lingua  .ferifea  Dio  loro  caro  F^drc 
celcde?  Non  lo  fopporterebbono  mai  : ma  ben- 
ché mutoli , fcni'  arte  di  favellare , trovereb- 
bono  ragioni  per  amnxmire  quello  fcetlera- 
io»e  prima  ancora. che  egli  Gnllfc  di  prode- 
rir  r empie  voci , faprebbono  bene  a*'iedar- 
gliele  a mezzo  ilcorìb-  Ma  perchè  nonhab- 
biamo  nel  ciioie  una  fcintilla  di  vero  Amor 
verfo  Dio, per  quedo  ci  muoiono  le  parole 
in  bocca,  e udiamocon  più  pazienza  le  in- 
giurie gravilfimc dette  a lui, che  non  udiamo 
una  facezia  centra  noi,òcontrai  nodri.Non 
5 già  negar*  io,  che  talora  una  tale  pu- 

» a (^fdlanjmità,pcr  cui  alcuno  G ftìmi  poc’aico  a 
correggere , non  polfa  , Gngolarmcnte  ne’  cali 
1-  non  tanto  atroci , feufar  da  peccato  gravechi 
tralafda  la  debita  ammonizione  , particolar- 
mente quando  la  pcrl'ona  non  Ga  Supcriore, 
ò quanao  creda  che  altri  meglio  di  sè  potrà 
iinprendere  quelle  parti:  tuttavia  non  vorrei 
che  si  leggieri  motivi  havclicro  più  forzane! 
vodro  cuore, di  quello  che  v’  habbia  non  fo- 
lamcote  il  rifpetco  dovuto  a Dio  , ma  il  be- 
ne ancoraché  potete  apportare  ai  Proflìmo 
libi  vodro-  Racconta  PlinÌo,che  fc  un’Elefante 
^ cade  in  un  folTo.  tutti  gli  altri  accorrono  pronti 

per  dargli  ajuro,  e gettando  giù  ciò  die  pof- 
fono,s’ingfgaano  ad  empir  di  terra  edi  tron- 
chi quella  concavità  » finché  ne  veggano  il 
compagno  caduto  » vcoir  fu  libero.  Omni  vi 
ttnantir  cxtrnbfre  . Or  non  dovrà  la  Carità 
Cridiaoa.  fuggerir  tanto  a Fedeli»  quanto  la 
(òlaNaruri  ioiègna  alle  Ikitic? 


I I- 

Rimane  ora  » che  dopo  haver  vedute  a XII- 
pane  a parte  le  obbligazioni  di  qeedo  Pre- 
cetto , paltiamo  a confiJerar  la  maniera  di 
efcguirlo  con  giovamento.  Ma  quella  c fa- 
cile a divifare, quando  vogliamo  riflcccere  a 
i motivi  addotti  di  fopra  neirendere  ragione 
di  un  tal  Precetto.  Dunque  tij’.uratcvi , che 
!'  unico  Nimico  dì  Dio,  c dell’  huomo  , è il 
Peccato  : con  cui  havendo  Dio  una  guerra 
impli^cabile  , ci  allblda  tutti  per  combattere 
quello Modro, per  umi'ì.vlo, per  vincerlo, e» 
fe  fi  può  tanto  ottenere, per  farnedrage.Gc- 
ché  non  folo,  come  s'c  veduto  , i Superiori 
fpirkuali.e  temporali,  non  foto  i Giudici  » 
non  folo  i Padri, non  folo  i Predicatori , non 
fulo  iConfcliÌ)ri;ma  quanti  fono  iCrilliani» 
tanti  concii?  d’clfo  hanno  ad  clferc  i Com- 
hartenci . Ora  per  vincere  in  una  guerra  » 
due  cofe  dice  t>gnutv>  che  li  ricercano:  la  for- 
za, e i’aiic  U cuinU-ticrc  foto  con  I’  arte» 
c un  coifb.icrcte  inutilmente , formando  di- 
fegni  lenza  potere  ridui  li  in  tq  era  11  com- 
battere con  la  foia  forza,  è un  combattere  da 
lloito , a cui  le  fue  armi  medellme  fon  di 
danno.  Conviene  adunque  meCcolare  l’una 
con  l'altra,  adoperando  infume  I arte,  ìn- 
fietne  la  forza, c cosi  vìnceralfi  con ficurezz.'t. 

Ora  quanto  all*  ance  ncccllarÌQ,che  quella  Xlll. 
nrlcafonoflro  Ila grandillima  .mentre  fihada 
odiare  il  vizio,  lenza  odiare  il  viziofo;  e fi  ha 
da  fciiic  Li  colpa,  fenz.a  fen re  il  colpevole  » 
facer^dolo  ravvcderc»ma  con  ddlrezza  fieni- 
le a quella  di  un  valente  Ceiufico  nel  levare 
le  catcr.-mc  , che  fenza  cffciìdcre  1*  occhio  » 
ne  fquarcia  il  velo.  Fa  te-.ò  quell  arte  in 
chi  COI  regge,  oJicf  vare  primierameote  il  luo- 
go ed  il  iciupo  opportuno  a tal  Correzio- 
ne,come  pu.'C  Tane  di  guerreggiare  fa  olTer- 
varc  al  Capitano  il  luogocil  rompo  opportuna 
a dar)ab.itt.-iglia  NotatecomcilSignote  c’in- 
ilruifce  bene  in  lal  artedi  guerreggiare  contra 
il  Peccato  Quanto  al  luogo:  Ccur/pe,  dice» 
imene  spi  nm  {dirm.tiotì  dice,  che  fi  ragioni 

prima  per  tutte  le  piazze, e per  tutte  le  ^te- 
ghe, di  quel  che  un  fa,  commettendo  molti 
peccati  nel  pubblicare  gli  altrui  filli,  prima 
di  correggerne  un  Iblo:  e molto  meno  egli 
dice, che  in  prefenza  dimoltìvoiviponghiate 
a correggere  dii  mancò  : dice , che  lo  facciate 
li^sctamente  ,ira  voi , e lui  : Snuient  CorneSi  o- 
ni , fecondo  Santo  Agollino , èf  parerai  pmiori  : Set  iS. 
come  vedete  farfi  appunto  da  un 
Giardiniere,  che  ncll’inncll.ue  la  Pianta , nu.i 
fcmle  il  tronco  più  altamcmc  di  quello,  die 
faccia  d’uopo, per  inferirvi  U marza.  Miglio- 
rate l’Anima,  non  nc  ofi'eodete  la  fama  E 
quanto  al  tempo  vuole  il  Signore  altresì  ,chq 
olferviaiTìo  qudb  . in  cui  il  dclinquence  li.i  * 
difix>llo  meglio  a ricevere  1 ammonizione;  c 
pcfdegli  affinchè  inten- 

diamo,che  non  fiibicOyCheilProlTimo pecca»  / 
fubito  5*  ha  da  correggere  ; ma  G dee  lafciar 

{iriina , che  la  paffionc , potando  alquanto  ,dia 
uogo  alla  Ragione,  ed  allota  muoveili.  E 
quella  opportunità  è anche  più  da  oilcrvarfi 
Dcl  cutteggere  chi  fia  più  bifognofo  di  Gorre» 
zidne. 
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zione . Veggiamo  che  il  cibo  prefu  fuor  di 
icmpo  da  un  Orno»  non  lalccra  gran  fatto; 
ma  prefo  tour  di  tempo  da  un  febbricitante 
calura  gli  ha  recata  la  morte.  ImempffUvè 
(tntavit , ti  monna  ffì,  diife  Ippoaare,  reo* 
dendo  ragione  della  morte  improvviia  di  un' 
Ammalata  La  prima  Correzione , che  fì 
f^ceife  al  Mondo , fu  quella , che  Dio  fece  ad 
Adamo:  epur’egli  non  Io  riprcre  fubitodopo 
ì]faUo>madidieinpoaIReo  di  rientrare  in  fe 
iteiTo , di  riconofcerc  la  Tua  nudità , di  udire 
Taccufa  interna  della  Cofcienza»aHine  di  dare 
un  modello,  fu  cui  poi  dovere  aggiultarll 
chiunque  degli  huomini  correggeva  un  altr' 
huomo. 

XIV.  Nd  ballano  tutti  quelli  riguardi  di  luogo, 
e tc(npo  ; anzi  conviene  affai  più  mirare  > che 
le  parole  della  vodra  Correzione  fieno  piace* 
voli.  Perciò  il  Signore  non  diffe:  hcrepa, 
Tiprendi;ma  diffe:  CirWpr.aminonifci  Certe 
bravate  llravagantì.chc  adoperano  talora  ò i 
Confcffofì.ò  i Capi  di  cala,  fan  quell' cfletto 
appunto , che  fa  una  mano  indi  (creta  nel  lavare 
un  vetro:  in  vece  di  ripulirlo, lorompc.  Non 
è '.udla  la  maniera  dì  eorreg^-ve  comandata 
da  Grillo,  e pratkara  da’ven  luoi  Imitatori. 

**^'Corript(l  mt  Jpfiuf  in  mifer/corjia . E qU'.'IU 
caritA , e compallivine  » d quella , che  rimedia . 
Come  la  il  Tale,  quando  vuol  rimediare  alla 
putredine  delle  carni  ? Si  liquefa , c cosi  pene- 
t<ando  addentro , ottiene  il  nne , che  non  ottcr* 
rcbtie  al  corro  fe  fi  rimaneffe  intero  di  fuori . 
i*  ^Jl-  Se  havcllé  fatto  cosi  lo  fciocco  Re  Roboimo, 
* non  havrebbe , delle  dicci  parti  del  Popolod'  i f* 
racllc,  perdute  nove:  ma  egli  volle  bravare 
incori fidcr.'itamente, ed  atterrite  i Tuoi  Sudditi . 
e coiti  in  cambiodi  adunarli. gli dilliixi.E non 

10  provare  voi  pure  neU’arte  vollra?  Se  l'Api 
vanno  a zonzo, con  un  fonotemperatoU fan 
ua  voi  ftcilmentetornare  a cala  ; là  dove  con 
un  romore  troppo  gagliardo  li  mettono  tutte 
in  fuga.  £ quello  culle  forfè  inlegnarci  il 
Savio , con  dar  nome  di  bugiarda  alla  Corre* 
zi'Xic  fatta  in  tal  forma  ; Corntì'O  mc/tJax  ; 

«I-  perche  inefcolata  con  ingiuiic  .con  ira.  con 
bravare  indcccrii , non  d più  rimedio  ,d  veleno . 
Chi  ha  in;it  veduto  faldate  le  feriieco  i coiro* 
fivi?  Corredilo  mcMilax:  queilo  non  d gu.^Ja* 
gnare  il  Profllnio,  c perder  voi. 

XV.  E ciò  vorrei,  che  clfervaffcro  i Padri,  c le 
Madri,  che  anche  quando  vogliono  correg- 
gere, non  profittano . E perche?  Per  due  man* 
ca menti  eh’ clfi  commettono  nel  coiieggcrc. 

11  prinvo  è di  una  certa  parzialità  , |xr  la  quale 
$ nofil  non  correggono  tutti  i Figliuoli  egualmente. 
H;m  Aquila  parturtke  tre  uuva  dice  San  Ba  fi!  io, 
fvi-xaM  pe cova  due.epoi  de’Figliuoli  nati  nc alleva 
*^"^j^'’un  iblo.  L'iilclfo  fanno  moltiPadii.c  molte 
tri»  X Madri  Se  havrannodelle  Pigituolcfemmine, 

^ dcMafcbi,  bravano  Tempre  la  Femmina, 
ed  al  Mafehio,  bcnchd  peggiore,  ndotx)  in 
bocca . Poi  nciralievarli , per  fare  il  patri* 
inonio  al  Makhio  ,non  guardano  ad  allogare 
le  Femmine  con  poca  dote , ò anche  a ritenerle 
in  cafkj  come  Serve,  lenza  Manto.  Quello  d 
, un  mancare  troppo  al  dovere . la  eiremsa  meo 
Putrì  mei,  diceva  il  Santo  Giobbe:  c volda, 
’’  eoa  quello  fuo  dire»  iufegnarc  a i Padri  Cri- 


fUanl,  che  filano  ne!  mezzo  de’loro Figliuoli, 
come  fa  il  centro  in  un  circolo,  fenza  accuflarfi 
più  all'uno  di  cdì.che  all'aitro.con  odiofa 
parzialità.  L'altro  mancamento  è,  che  non 
fanno  correggere  con  amore;  ma  pajono  in 
cala  tanti  Leoni  in  una  fclva , contri  il  divieto 
del  SigS'Urc.  ove  dice:  Noti  tìfe  Jlctii  Leo  in  Joma  £(eti  4. 
fua,  everittn  iio  vcfUcoi  n»/,  opprimer  fnb-  iS‘ 
jeéics  i/l»i  Quello  è regger  la  cala  non  da  Pa- 
dre, ma  da  Tiranno, con  farli  non  più  temere, 
ma  odiare-  EclievoletecnvardibenedaqueQe 
inlopport^ibili  rigidezze.^  Chi  vuole  il  balumo.^'f*-  ? 
non  Irrlfca  l’albero  eoo  un  coltello  di  ferro, 
ma  di  l^no  : altrimenti  non  havrà  nè  il  frutto 
che  egtidcnJcra,  nc  la  pianta  ,che  lollo  muore  : 

Cmorìiur  pronnat . 

Anche  le  Mogli  hanno  gran  bifogno  di  un  XVI. 
fimilc  avvertimento:  perchè  fe  mai  entrano 
quelle  in  fofpcrtode'Maritiloro.cHnica:  non 
v'c  più  pace  nc  in  cafa.nc  fuordicafa.  Spar- 
gono in  ogni  parte  de!  V'ìdnaco  la  nuova  del 
torto  c'hau  ricevuto,  non  guardano  più  dì 
buon’occhio  chi  vi  cooperò  ,c  trattano  il  Ma- 
ricocomc  fc  folle  un  Diavolo.  Il  peggioé.chc 
molte  volte  tutte  quelle  rovine  tòno  appog* 
giate  fu  l’ombra  di  un  fofpetto  non  vero,  ma 
venilmile.  Se  non  che. ò vero, ò fàlfo  ch'egli 
li  li.i,  VI  addimando:  Volete  voi  rimediare  al 
male,  ò volete  acctcfcerlo?  Ma  voi  così  Tac* 
cfclcctc.  Per  rimediare,  conviene  adoperare 
quel  favio  accorgimento  » che  adoperò  Adde* 
meiecco  couGeremia, quando  lo  volle  liberar 
da  una  foHa  fonda  e fangofa,  dove  era  flato 
gettato  dagli  Avverfarj  Calò  ramorcvole  Li- 
tici arme  giù  in  quel  profondo  al  Profeta  una 
lunga  funciacuipocelfe  attaccarli:  ma  con  la 
lune  gli  buttò  ancor  degli  llracci  da  porvi  in- 
torno, altrimenti  ben  fi  avvedea.che  venendo 
fu.Gfarcbbe  il  milcro  guallc  alcurtj  Icmani, 

’ ip  renerfi  forte.  Ora  ilvoflro  Marito  è caduco 
in  una  pozzanghera,  non  è vero?  e v'é  litco 
fino  alla  gota  : hf.xusefi  i»  Imo ptofMxdi . Or^il  % 
G>nvicnchaver  carità  bel  tirarlo  fu  colla  voflra 
Correzione,  affinché  fe  (e  parole  fon  troppo 
aullerc,  a guifa  di  funi  ruvide,  ò non  lo  Ipa- 
ventino  dairappigliarfì  a' voléri  buoni  confi- 
gli,ò non rofiendanu, levili  vuoleappÌgIiare.iy«/ 
Sapo  veais  mAafnaiiJo , & co/ripicmtpr . 10 

Eccovi  l arce:  ma  fe  all* arce  non  fiaccom-XVlL 


ha  da  correggere  con  tanta  piacevolczza.chc 
all  oliononlimcfcoli  anche  il  vino  di  una  tale 
aullericà . che  riefea  elhcacc.  i,a  mano  nonOe  uf* 
doveva  eficrc  d'un'ofso  duro,  dice  Galeno  ;^*'*^* 
altrimenti  non^icva  prendere  nulla:  ma  ne 
meno  doveva  eliere  tutta  di  carne,  perchè, così 
molle , nulla  havrebbe  tenuto.  Alcuni  fi  con- 
tentano di  bavere  con  parole  tutte  di  mele . . 
detto  una  mezza  volta  aMoro  Figb'uoli:  Sìaio 
Habàene , leaeie  tura  dell' onore:  c (limano  di 
havcf  con  ciò  foddisfatto  abbondantemente 
al  propio  dovere , come  Itimava  già  Eli  .quando 
diceva  a i fuoi  Giovani  fcapigliad:  Hòìue  fa^ 
cere  rem  barn- . Vi  vuol’ altro.  Conviene  ufare 
mezzi  piacevoli,  si,  ma  cali  ancor»checon  dii 
fi  ottenga  il  fine;  altrimenti  la  piacevolezza 
degenera  in  codardia;  £ ciò  fingolarmcnie^ 
quando 
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quando  fi  fcorgé  che  )a  piacevolezza  adopfr 
rata  non  giova . La  prima  volta , che  Giesù 
Grillo  trokò  quel  mercato  che  fi  faceva  in 
Chiefa  con  tanto  llrapazzo  del  luogo  fiero» 
fi  cunreniò  loto  di  cacciarne  1 Profiinacorì: 
ma  ({uando  mirò  da  poi.  che  non  fi  emenda* 
vano>tece  un  flagello  di  funi»  e con  effo  $fer* 
zanduli»  e Vergognandoli»  gii  fugò  via»con 
un'afpetto  ripieno  di  furorfanto.  Perqueiloi 
Padii.ovc  la  lingua  non  badi» convien  che 
adoperino  unitamente  le  mani»  purché  co- 
tniocino  ad  Adoperarle  per  tempo  : perche 
altrimenti  c troppo  tardi  » volere  avvezzare 
ella  catena  il  Cane»quando  egli  é vecchio.  £ 
corti . Ce  la  prima  volta  non  batta  fgrldare  i Ra- 
garrì»  quando  chiamano  in  collera  il  Nome 
di  Criito»darc  loro  la  feconda  un  pugno  fu 
la  bocca , e vedrete  »clie  bafierA . £ fe  non  bada» 
^ ritirare  dalla  fìnedra»  e dalla  penata  vodra 
Figitubia,  ammonirla  femplicementc  con  le 
parole;  unire appreifo  alle  parole  ilbafione» 
e levateladal  pericolo. E coi  Giovani  grandi» 
i quali  non  hanno  paura  più  del  badone.che 
havece  a fare?  Havete  ad  atterrirli  con  quella 
feria  intimazione  di  Grido:  Si  lavac  /c» 
iton  babebis  parici  meciim,  minacciandoli  » le 
bifogna  » di  le\  ar]i  di  cafa , edi  fopportare  ogni 
fvanraggio  » ogni  fcomoJo , più  rollo  che  tol- 
lerarli mal  colH)tnati,come  la  chi  accorda  un 
Liuto;  che  vuol  più  todo  drappareìnclfouaa 
curda. che  perinettere  ch'ella  duoni.  Se  non 
fate  ciò»  che  voi  non  foddisfarete  alle  pani 
vodrc:  come  alle  loro  né  anche  foddisfanno 
per  certo  quei  CDnfetrori»iquali  fi  contentano 
lolo  di  dire  ai  Penirenri,  cIk  tolgano  Tocca- 
fionc  prodìma  Non  bada:  conviene  negar 
loro Tadbluzionc finoa  tantoché  non  Than 
toIta»e  non  haver  paura  che  il  Penitente  parli 
male  del  ConfclTòre.c  lo  chiami  ditico*  Icru* 
7be0ddt.  polofo  ,ed  audero . Pors'  egli  non  Io  farà  • Anzi, 
I I-  *#-comc  Teodofio  Imper.ndore  già  dille  di  non 
^ havcf  trovare  chi  mefK.ide  meglio  il  nomedi 
Vcfcovo»che  Santo  Ambrogio»  dal  quale  egli 
era  fiato  corretto  con  tanta  rifoluzione:  cosi 
ogni  penitente favto  attefierà.clie  uoralOin- 
fefibrefoli>édegnodi quello  titolo.  Solum  A>n. 
brofiu/n  Epiicopum  mvt  /Otatm  ec  nomi  re . Ma 
quando  pure  uno  panali  difgudato,  c chiami 
il  Confedbre  indifereto , ed  irragionevole, che 
può  fa- fi?  Anche  il  Profaa , perché  faceva 
rufidoluo  nel  riprendere  i codu mi  corrotti» 
htbbc  non>edi  un  huomo  litigiofb»che  femi» 
nava  dilknfioni  e dilcordie  per  tutti  i lati: 
rixà t virum  dtfcordne  in  nniverfa  Terra. 
Queltoé  il  propiodiogni  huomo  recto  : patire 
per  la  Giudizia. 

XVIII  Ora  per  tornare  airintcndimcnto:  queda 
elFcacia  ,la  qualeio  nel  correggere  vi  ho  dianzi 
racconaandata , farà  in  prima  ajurata  dalla  Ora- 
zione, le  prcglieretc  I>o,che  aggiunga  forza 
alle  vofirt  parole:  perché  non  v é modo  di 
correggere  ederiormentc , chi  non  é corretto 
Seca  internamente daliaGrazia  divina:  Nanùpo:r(l 
I f.  eoiriicre  » quem  Deus  dtfpexen: ..  E in  oltre  farà 
aiutata  dai  buon’  Efeinpio.  Ed  eccovi  la  ragio- 
ne, per  cui  molte  volte  la  linguai  chi  corregge 
noti  ÒL  Ihuro  perché é una  lingua  modruola» 
cioè  maggioc  della  inano.  Se  U Madre  già 


veduv.i  ,e  già  provetta  ,vuol  ragionare  con  gli 
huomlni,  e vuol  vedire  anch'ha  alla  moda» 
come  potrà  mai  riprendere  efiìc.iccmence  gli 
amori  » e le  vanirà  della  Tua  Figliuola  ? La  Fi* 
gliuola  guarderà  più  a i fatti  della  Madre,  che 
alle  parole . Su  'I  fermarfi  che  fece  il  Sole  nel 
GieIo»al  teinpodiGioruc»fi  fermirono  infic-rto-^v- 
mc  tutte  le  Stelle  ; quantunque  a ciò  non  legate  * • 

da  alcun  comando,  come  fu  il  Sole:  ** 

all'cfempio  del  Capo  lì  regola  da  sé  tutta  la^^^ 
Famiglia:  e fc  vede  fermi  i Maggiori  nelTof- 
fervanza  della  Legge  Divina,  anch'cfla  fi  fer- 
ma; né  per  qualunque  buona  ammonizione, 
che  riceva  a Ibrtc  da  edì  ; vuol  dare  un  paifo. 

Quello  era  T imperio  »col  quale  voleaTAjiodo- 
lo,  che  ragionalTe  il  Tuo  Tiro:  Loqncrc 
Omni  imperio:  e quell')  rchderà  ctficacc  alT ulti- 
mo legno  le  vodrc  Oirrczioni . 

Che  fe  dopo  tanti  Precetti  fi  trovafTc  pure»  XIX. 
ò chi  non  volcfTe  correggere,  ò chi  tion  volelfc 
accettare  la  Correzione,  che  dovrò  dire?  Achi 
non  vuol  correggere,  dtrò  che  miri  bene,  per- 
chè tra  poco  icioglierà  a lamentarfi  qu:lla 
lingua  » che  tiene  ora  muta  a riprendere  : l'a.  6 j. 

tnihi , quia  tacui!  c ciò  quando  condotto  al 
Tribunale  di  Db  , converrà  che  renda  ragio- 
ne, non  folodcTuoì  peccati, ma  degli  altrui, 
mentre  ha  fatti  fuui  col  non  correggevi, 
quand'era  tenuto  fario.  A chi  poi  non  voglia 
accettare  Tammonìzionc.  ricorderà  quel  che 
dice  la  Saittura . cioè  che  egli  non  foloéPec- 
cutore,  maPecc.icor  pcdiicnrc;  e però  degno, 
che  (^nuno  fugga  da  lui  .comefi  fugge  da  un' 
Affilato.  Non  amai pefijhns<it'n,qni JéeorripJt ."Penv. 
Se  pure  non  vogliam  dire  che  il  fuo  peccato 
Io  rende  fimile  al  Demonio,  il  quale  non  Iblo 
é Peccatore,  ma  Incorrigibilc : ^ni  odi: Corre» E^rlL 
pihnem , vefiifi^ium  ejì  Peecatoris  ^ cioè  de!  Da-L'’  7 
volo,  il  quale  dii  primo  Peccatore,  che  fodc 
Mondo.  E'  dunquecome  una  pedata  diabolica' 
chi  ripugna  alle  ammonizioni  amorevoli,  ò 
dc’Prcdicauxi.ò  de’ Padri, ò dc’Gonfefrori:  c 
quanto  una  pedata  é fimite  al  pie  che  t'im- 
prefié,  tanto  la  malizia  di  collui  è fimile  alla 
malizia  di  Saranailo;  c Però  quando  veglia 
andare  cfHcacementc  dannato , non  cambj 
firada  : è già  manifellamcnte  fu  la  via  dell'  In- 
ferno: vada, vada.  Chi  lu  mira  allor,c’ha  da 
Otre?  Lafcìarlo  andare;  non  s’ impacciar  più 
con  uno , il  quale  fi  é già  da  sé  dichiarato  Re- 
probo. Sit  libi tdicc  Grifio.yir  libtjìem  Eibni» 
tns , òr  Puhìuannr . E vi  farà  chi  non  tema  di  1A.1 7. 
andatfene  in  precipizio,  più  tofio  che  udirli 
dire,  che  la  via  da  lui  pi  eia  none  la  buona? 

ragionamento" 

V I G E S I M O. 

Sopra  la  RLJeravone  delClrst. 

‘OJ  ^ niaggjor’  arte  di  magiflcfo  ne’ 

^ Chimici  , confine  in  iapcre  ufar 


bene  il  fuoco , temperandt^o  di 
tal  modo , che  né  Iroppo  tiepido  • 
lafci  però  di  operare,  né  troppo 
fervido,  confumi  le  operazioni,  in  vece  di 
avva- 
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avvalorarle.  To  ae<}o,  che  il  medefimo  a pro- 
porzione po0a  Uirlì  delia  Morate  Oiltiana . 

(ira  maggior'  arte  coofifte  in  adoperar  bene  quel 
fuoco, chedenrro  cialcundì  noi  accende  l'Ira- 
feibile , licchc  l'animo  nd  rielea  troppo  rimelTo 
regi' incontri  quotidiani , nd  troppo  accefo. 
p-  Jrafiimim,  noliu  peccpre , Date  un’ occhia 
ta,non  diròa'pubblici  difordiniche nondeb- 
bono  giudicarfi  da  noi , ma  a*  privati , quali 
ibn  quei  che  avvengono  giornalmente  nelle 
Famiglie;  e ritroverete , che  tutti  nalcono,  ò 
dal  fopportar  troppo , ò dal  non  voler  per 
contrario  fopportar  nulla.  O'fìcuopre  focto 
le  centri  di  una  indebita  didìmuUzion  quell’ 
ardore  , che  è dovuto  a correggere  i manca- 
menti,òli  lafciapruromperein  vampe  d'odio, 
ó almeno  d’ indignazione  c d’ indiferetezza. 
Però  dopo  haver  noi  ragionato  della  Corre- 
zione opportuna  * che  toglie  il  primo  difor- 
dine , giuHo  è , che  difeorriamo  della  Mode- 
razione nell'  Ira  , che  toglie  V altro,  da  noi 
fo'o  alquanto  accennar©  ne' di  trafeorfi. 

Il,  Gli  antichi  Stoici  lì  argomentavano  di  fa- 
narc  un'  Anima,  con  lo  Ivcllerne  tutta  l'Ira. 
Ma  in  ciò  prendevano  quell'  abbaglio  , che 
piglierebbe  ogni  Medico, il  qu.al  vofelfcellrar- 
re  da  un  Corpo  infermo  tutta  la  bile  Prin>a 
non  è pollibitc.e  poi,fe  riufciire, in  cambio 
di  fanarlo.il  dilhuggaebbe.  Non  fi  preten- 
de dunque, che  voi  non  fentiaie  le  villanie, 
che  non  vi  alteriate,  che  non  vi  accendiate, 
che  fiate  fempre  a guifa  di  un  legno  flupidó; 
fi  pretende,  che  non  crafeorriate  ciecamente 
alla  vendetta,  come  una  Fiera  ; imparando  a 
inoderare  l'eccefib  dell' Ira, canto  univeriblc 
tra  gli  huomini.  DilTi  tanto  univerfale  , per- 
che feconfidcrercrc  ateencamenrc  (a  facciadel 
Mondo, ritrovefcie  tra’ Crilliani , molti  che 
difpiegiano  le  ricchezze,  molti  che  rintuzza- 
no la  concupilccnza, molti  che  raflrenanola 
curiofirà , moiri  che  non  lì  lafciano  lufingare 
dairambizionc . Ma  dove  troverete  moiri , che 
non  cedano  agl'impeti  dello  Idegno.^  Q^ilo 
i un  incendio  ,chc  ferpe  in  tutte  le  Cafe, 
s’accende  in  tutte  r£tà,e  fi  divoraquafiogni 
^4*1  t, Cuore.  Nnilam  iranfit  diaicm  , tnlUm  gfius 
J»  ir*  homiwtan  exeipit :tam  'uHerCrajos  ttfnamBjrba- 
* *•  w putms . Vedete  però  , fc  v’  è nccellìtà  di 
molare  queAa  padìone , che  qual  Cavallo 
indomito  getta  sì  facilmente  ciafeun  di  fella. 

Ili  Ora  a moderarla , mi  pare , fe  bea  mi  avvi, 
fo , che  fi  ricerchi  quel  che  ricercali  a doma- 
te appunto  un  Cavallo:  cioè  dellrezza  ìnfie- 
me,  e vigore; parte  lècondando  i fuoi  impeti, 
parte  rompendoli  : non  tirandogli  tanto  ilfre- 
no  , che  fi  rovefei , nè  lardandogli  il  fren  sì 
Ìeoio,che  vada  lib«o  in  precipizio- 

I. 

IV.  E quanto  alla  de|hezza  , conviene  in  pri- 
mo  luogo  penfare  a vernare  il  caldo  a una 
tal  padìone, che  fra  tutte  è la  più  focofa.  £ 
a taredèito  confiderarc  in  prima , che  quello, 
che  dà  magaore  animo  al  vofiro  fJcgno,è  il 
^fuadavidi  haver  ragione.  N*IU  Irafetatt 
"iÀdettar  ixjujìéi , dice  Santo  Agollino. 
Chiunque  fi  adira  «non  pcnla  certamente , d' 


bavere  il  torto  : e così  per  rattepidire  lo  fde- 
gno,  non  v'  è miglior  maniera  cred'  io , che 
odervare  pofatamenre  in  quanti  modi  la  no- 
lira  Iracondia  divenga  ingiulU  , ed  irragione- 
vole. Tre  eccedi  polfono  fingolarmenre  no- 
tarfi  in  elTa . Il  primo  confide  in  adirarli  con- 
tro a chi  non  fi  dee; il  fecondo  in  aJirarfiper 
motivi  per  cui  non  11  dee;  il  terzo  in  adirarli 
più  di  quel  che  fi  dee . 

Frimieramente  rpedb  fi  adirar>o  gli  huomi-  y 
ni  contro  a chi  non  fi  deve.  Mirate  quei  che 
fi  fdegnano  col  loro  allo  fe  inombra , fe 
intoppa , fe  non  cammina  a lor  modo  ; anzi 
fi  adirano  con  una  pietra  , fe  vi  danno  de  I 
piè  ; col  fuoco  , fe  non  s’  acceruie  sì  predo  ; 
con  la  penna , fé  non  getta  ; col  foglio , fe  fu- 
p;col  fiIo,fe  fi  avviluppa; e più  aocoracori 
le  carte, fe  vengono  avverfe  al  giuoco, dove 
fin  fi  arriva  a ìquarciarle.  Chi  fi  adira  cosi, 
non  fi  inodra  huomo  ne' fuoi  fdcgni,ma  be- 
fiia  : perchè  non  fi  adira  contro  di  un  vero 
oflénfore,ò  almen  per  vero  a lui  dinunziato 
dalla  Ragione  ; ma  contro  di  uno  apprefo  , ò 
di  un'apparente.  £ però  in  adirarfi  contro  di  '• 
lui,  fi  lafcia  r huomo  guidare  allora  dalla  pu- 
ra  immaginazione, eh’ è quella  che  dà  legge* 
nc  ì lor  furori  ancora  a t Giumenti . £ tra 
quedi  fi  debbono  pur  contare  quei  che  fi  fde- 
gtianu  contro  di  chi  gli  ammonifee  opportu- 
namente- Iq  cambio  di  odiare  la  colpa , che 
c la  ferita, odiano  la  Correzione, che  è ilbal- 
(àmo , fu  verfatovi  per  fanarla  ; e con  ciò  fi 
molhano  veramente  Frenetici, ineocrc  contra 
niun’  altro  infurìatK>  più  , che  contro  di  chi 
vued’ edere  loro  Medico.  E può  a voi  dettar 
giammai  la  Ragione  di  rifencirvi  contro  di 
w vi  benefica  a sì  gran  fi^no? 

L’ altro  ecceflb  è ne’  motivi , rdegnandod  vi* 
alcuni  per  cagioni  lievilfime  , cioè  per  odde 
vere , ma  sì  da  niente,  che  è vergt^na  ad  un’ 
huomo  di  farne  cafo.  Alle  volte  nelle  Fami- 
gUe  defle  Cridiane  fi  leva  tanto  romoce  al 
cader  di  un  verro, quanto  darebbe  appena  be- 
ne nella  rivolta  d’  un  Regno.  Ma  così  va. 

Siam  tanto  avvezzi  a dinwe  ad'ai  quedecofe 
terrene,  che  ogni  perdita  d' edè  .benché  tenuif- 
fima, prefio  noi  fempre  rkfcedi  fommopefo., 

E quell'  errore  ci  fa  dar  nelle  furie  ,quafi  fprez- 
zaci  da  chi  non  ha  badante  cura  di  ciò  , che 
noi  pregiam  tanto.  Indcaolfis  ì*]aniai^i 

<fl , tjMoa  m*9»i  écfììmitmui  : difsc  bene  ith*  c' 

un  gran  Savio,  ben^cGemile. 

Finalmente  fi  eccede  comunemente  dagl'  VII. 
Iracondi  nel  modo.  Voglio  che  fian  giudi 
ì motivi  della  vodra  Ira,  e fian  ragionevoli; 
non  faran  tali  gli  eccedi  al  certo  de’  moti  «fi  - ^ 
cui  prorompete  ocir adirarvi.  ^ 

Dei  r»*  opcTMHT.  Quello  sbatter  de’ piedi  che 
fanno  alcuni, quel  nx>rderlì  ic  dita, quel  mor- 
morare fra’  denti , quel  guardare  con  occhj 
biechi  all’  insù,  quafi  che  minacdfi  il  Cielo  ; 
uel  vomitare, al  fin  fi  fa, di  mille  male- 
izioni,ddà  aconofcerc.che  il  cuoredi  molti 
è come  un  Mare  tempedofo,  che  non  capifee 
dentro  di  sè  le  fuc  furie,tanto  fon  già  quelle 
eccedìve.  Dicono  alcuni , che  1’  Orlo  ferito, 
per  guarirli  la  piaga, vi  ponga  dentro  tutto- 
I ciò,  che  gli  vico  prima  alle  branche, fia  terra» 

^ fiaa 
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fian  pietre, fta  pc4vcre»lìano  le  medelimc  fpi* 
nc^e  con  ciò  fa  talora  a sè  maggior  maleda 
fe  mcdcfiniOtChe  non  gli  fece  il  Aio  Ferito- 
re. Eccovi  quel  che  palb  ancora  tra  voi  : fe 
accade  che  riceviate  un’iogiurìa  » per  medicarla 
dare  in  tali  rovine, che  parì-non  pensò  ad  ar- 
tecarvene  chi  v’o^e.  Singolarmeotcio  vor- 
tei  nondimeno  che  intorno  al  modo  fi  ootaf* 
fero  due  difordini.’runo  è di  chi  fi  adira  pri- 
ma del  giullo  : l’altro  di  chi  fi  adira  più  luo- 
gamente . Mi  fpiegherò . 

' A *^1  Paragonò  acconciamenre  Ariilotile  V Ira  al 
^*^^^*Cànc  : il  quale  , fubiro  che  ode  picchiare  all’ 
ufeio  dì  Cafa  > corre  giù  ad  abbaiare  contra 
ciafcuoo.fenza  informarli  prima*  fe  Da  ami- 
co, ò nimico, quello  che  picchia, fe  domclH- 
co,ò  forcAierc-  Vedete  alcuni,  che  ad  un  tratto 
A accendono  » e fenza  havere  altro  fondamen- 
to in  sé, che  la  nebbia  di  un  l^iero  Ibfpet- 
to. alzano  fubito  una  gran  nucchinadi  rifeiv 
cimento  e di  rifla:  e poi  nel  più  ^llo  li  fcuo 
pre , che  era  aowevole  quei  che  G teneva  per 
ladro.  A/w/r«/  abjol icmat , fi  f^rperimus  aate  jth 
^‘ì^Àuare ,q»àm  n‘4/ii,dlìcéa  &ncca.  Quanti  nel 
i*  ^ar^tribunale  della  noftra mente comparirebbono 
per  Innocenti, le  primadi  far  loro  ilProcciro, 
noi  000  correlltmo  a condannarli  per  Rei.^ 
Per  quello, il  miglior  rimedio deirira,rcgue 
a dire  il  medcfimo  Filofofo  , è tardare  a sfo- 
g garU.  Maximum  runedhtm  tmwa'.òx  cnoào 
tale, che  quello,  che  coinunemenre  aJlaGcn- 
li.  <e  ferve  di  fpronc  per  incitarla  allo  fdegno, 
dovrebbe, fe  ben  G mira  ,fervir  di  freno.  Voi 
non  Getc  foUii  a gafligare  ì voGri  Figliuoli  fe 
non  quando  fiere  fu  i liollor  della  collera, Gc- 
ihè  fe  dii  allora  A appiattino  ,ò  Ci  allonta- 
nino » voi  poi  non  confate  più  a rifentirvi  delle 
loro  difobbedienze , perchè  già  dite,  che  v’  é 
palTaca  la  Aizza. Tutto  l'oppoGro.  Anziquan- 
do  Gete  adirati,  voi  dovrclìe  alior  contenervi 
dal  gaAiqatli  per  tenia  di  non  eccedere»  cri- 
fcrbarc  .il  galligo a tempo  di  aulete.  Turbaiur 
/irm,  diceva  il  Santo  Davide,  loqm- 

tus:  per  qucGo  capo  io  tenni  la  lingua  a me, 
perche  io  mi  fenriva  turbato  il  (àngue.  Come 
volete  giudicar  mai  delle  cofe  aggiultatahien- 
tc,mentie  Gctc  oGìifcaci  dalla  paGionc?  Una 
donna  gravida  , fe  G affaccia  per  mirarG  allo 
ipecchio , fubiro  l’a(^nna  : e cosi  c dell'  Ira , 
v’ intorbida  la  Ragione  , e non  lafda  cono* 
feervi  con  chiarezza  quello  » che  è più  di  do* 
Mer  fj  vere.  Jra  wtUi^casU  lucem  fabirabii ,<ìicc  San 
r.  }o.  Gregorio  • (mn  ntemem  permovendo  coaftpidk, 
Quclie  cofe  medeGme,  che  fon  più  chiaredel 
Sole,  non  fono  vedute  da  una  mente  adirata.' 
la  quale, a guifa  di  chi  dimora  in  una  Valle 
piena  di  nebbia, ne  vede  quel  che  c di  dentro 
a quel  fondo, nc  vede  quel  che  è di  fuori.  La 
perfona  in  quello  flato  di  turbazione  , né  co- 
nofee  dentro  di  se  gli  ecccli»  della  Tua  furia 
precipÌiofa,né  conolce  fuori  di  sé  la  qualità 
di  que' mancamenti , che  la  commuovono  a 
tali  ecccffi:  onde  non  può  allora  cGcre  abile 
a giudicarne. 

IX-  £ farebbe  anche  minor  male,fe  folamcncc 
ella  non  vcdeGc  bene  gli  oggetti.  Il  peggio 
è , che  li  vede  femprc  maggiori  di  quel  che 
fono.  Offervanoi  Naturali, che  quandofpira 
7mm>  il 


r Euro , le  cofe  ordinariamente  pajono  più  am- 
pie di  corpo, che  non  paiono  quando  fpira  il 
ZefHro»  perché  i vapori, che  mena  feco  l'Euro, 
le  fanno  comparire  più  che  non  fono.  Que- 
Aa  è però  un'infelicità  non  piccola  pur  dell* 

Ira  : non  1'  effere  folo  cicca,  ma  il  valer  trop- 
po, ingrandendo  da  per  fe  Aeffa  i motivi  de* 
iuoi  diAurt>i,e  Ggurandofegli  a capriccio, ma 
femprc  maggiori  del  convenevole!  E in  que- 
Ao  mentre , chi  può  fpiegare  come  riefea  al 
Demonio  far  molta  preda , mentre  egli  è un 
Lupo,che  mai  non  cammina  meglio  ,chc  tri 
tempo  torbido , ò tenebrofo  i Voi  mcdefimi 
ve  n‘  accorgete  affai  bene  , quando , rimcGb 
quel  bollore , e rifchiaraco  quel  bu^ , rimanete 
Aupiti  de'voAri eccelli. ma  vi  feuiàte  poi  con' 
dire , Era  in  edlcra  : feufa  peggior  talora  del 
(Bancamenco.  Se  eravate  in  cotiera,  non  con- 
veniva dunque  prendere  allora  rifoluzione  dt 
alcuna  guifa  , e molto  meno  cfcgutria . Chi 
v'ha  inlcgnato  a voler  che  un  criAallo  rotto 
renda  un’ immagine  intera  .^E  ciò  è quel  gran  . j 
difordinc  iiMorno  all’  Ira  , eh’  io  dianzi  difli  : "zétl. 
adirarG  prima  del  tempo , eh’  è proprio  di  ^ 
quegfi  huomini,cbc  nclrira  fon  detti  Acuti 
Più  imollcrabile  nondimeno  ancb’éraU 
tro,  di  quei  die  nell’  Ira  non  iblamentc  Axio 
Acuti*  ma  Aniari  : e tali  fono  quei,  che  non 
contenti  d'adirarlì  prima  del  tempo, coniérvano 
dipoi  l'Ira  in  cuore  più  lungo  tempo,  di  quel 
clw  comporti  il  dovere.  Ira  in  fimStuUi  * 

, dice  lo  Spirito  Santo.  L*  Ira  G ripofa  ' ^ 
nel  cuore  dello  Stolto: quafi  che  voglia  dire: 

LTra  é una  Fiera,  che  padà  per  il  cuore  an- 
cora de* Savi , ma  non  vi  ha  però  il  Tuo  covile. 

11  Tuo  covile  tien’ ella  propriamente  nel  cuore 
degl' imprudenti . lafinnSsnliì  requirfeit.  Of- 

fcrva  AriAotilc.chequ^Ii  Animali, che han-^ 
no  il  fangucpiùmaicrialc,confcrvanoancora^^'^'^ 
l'Ira  più  lungo  tempo,comc  fi  feorge  ne’ Ci- 
gnali, e ne'Tori.  L’iÀcGoavvicnc  con  leper- 
ione  più  groffe  tpreffo  le  quali  non  v*  é talora 
argomento  che  Ga  baAcvolc  ad  acquietarle. 

Non  G appagano  de' motivi  addotti  dalla  Ra- 

fione;  non  Itappaganode’inotiviadJotridalla 
edc:non  vale  prcflodì  loro  il  cunfeffarercr- 
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rore  ; non  vale  il  chiederne  perdonanza  : Gcclié 
non  fapece  per  qual  verfo  pigliarle,mentre  il 
tor  cuore, aguifad’ una  ferratura guafla, non 
cede  a chiave,  ne  pure  che  Ga  la  propia . 

Per  ranto,DiiettiffìmÌ , il  miglior' avverti-  XI. 
mento,  che  vi  fi  poffa  arrecare  c quello,  che 
vi  porge  l'ApoAoIo  San  Giacomo , ed  é,  di 
non  cifere  AettoloG  ad  andare  in  collera.  Sa  ^ 
auiem  pmw/  homo  tardus  ad  Jram.  Ma  pur,  fc  ,1^  *’ 

?iueAa  vi  prev  iene  talora  a levarvi  di  mano  il  * 
reno, almeno  ripigliatelo  pfeAamemc,cnon 
glielo  l.ifciace  mai  fui  collo  a piacere.  * 

non  cccidal  fnper  Iracundtam  xefiram . (^^1‘ 
impeti  troppo  accefi  della  paflìonc , G taccia 
almeno  sì , che  riefeano  momentanei . Chi 
può  mai  trattar  con  ua’huomo,che  non  per- 
dona ? con  uno , che  fcrive  in  porGdo  ogni 
leggiera  ingiuria, da  lui  foAerra?con  uno,%e 
non  fi  quieta, fe  non  G vendica ^ irebbe  de- 
fiderabile  io  tutti  i nullrì  membri  un  perpe- 
tuo tenore  di  fanità  femprc  inalterabile:  ma 
k talvolta,  per  fopprabboodanza  Ài  umore, 
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fi  generi  quilehc  rumor  di  poftema  in  alcuno 
di  erri, almeno  Tia  rumor  molle  > non  rumor 
•crudo.  Moiìet  tmuarts  bom»  ertidi  aWi.  E 
in  quello  ailìoma  vanno  d*  accordo  co  i Me* 
dici  del  corpo  > anche  i Medici  dello  fptrjco. 
Converrebbe  confervarc  colUntemence  un 
tenore  di  mente  tranquilla  » che  non  fi  adi 
rafie  mai, più  di  quello  che  ordini  la  Ragio* 
ne.  Ma  fV  la  ripienezza  della  nofira  guada 
natura, talora  adunando  inficme  de' mali  u* 
mori , fa  facco  ; almeno  un  ul  tumore  fia 
molle  ai  pofTibile,  non  Ha  crudo:  voglio  di- 
re, ammetta  la  mano  di  chi  (i  frappone  a cu- 
rarlo per  via  dì  accordo  fcambicvole  tra  le 
5 7S  a.  ritrovando  peggiore  fpede  ncM' 

Ìra,di  quella  che  ci  rende  oon  folo  Acuti  , 
<».  • f-non  folo  Amari, ma  parimente  Dilficili.cio^ 
incapaci  dì  foddisfazioQe,  che  venga  perakra 
vìa  .che  per  quella  della  Vendetta. 

XII.  Frarianio,DilctcilTimj,mira(eun  pocoquan- 
te volre  a torto  voi  riputare  giuda  la  vodra 
collera  ! Vi  pare  di  haver  ragione,  e però  vi 
alterare  tanto:  ma  non  odcrvaic,che  quan- 
tunque habbiate,  qualche  volta  ragione  nella 
fodanza.ò  r>on  l' havete orali  uggetti,ó non 
l’havetc  nc‘ motivi,  ò non  F havete  nel  mo- 
do , ò non  F havete  fc  non  altro  nel  tempo 
del  voflro  fJegno.  Se  rimarrete  ben  perTuafi 
di  quella  verità, crediatemì  certo, che  voifoc- 
frarrete  ad  effe  una  gran  parte  dell'impeto, 
che  lo  fa  si  incunfideraco ; e il  rammentarvi, 
<)uando  liete  fdegnaci,  che  ò non  havete  ra- 
gione, ò non  ne  havete  tanta  , quanta  pen- 
iate di  haverne,farà  come  un'aprire  al  un- 
co  della  Mina  la  drada,  ed  un  farla  rveniarc 
fenza  fracadb. 

XIliL  Vero  è, che  affine  di  pret'alerd  bene  di  un 
tal  rimedio  ,ià  dì  meftiere  il  prevedere  più  che 
fi  può  quelle  occafioni  che  fogliono  moledar. 
ci , ed  armarfi  per  tempo  coorro  di  edè . Non 
farebbe  tlolco  chi  pretenddfe  d’imbrigliare 
un  Cavallo , mentre  egli  corre  .^Si  miovano  ben 
degli  huomìni  cosi  deOri.che  mentre  un  Ca- 
vallo libero , non  pur  corre , ma  quali  vola , 
hanno  tal*  arte , ci^  con  un  falro  ipiccato  in 
ora , vi  giu  ngono  a montar  fu  : ma  che  a veruno 
rìufcidè  in  queltempodi  mettergli  ilmorfo  in 
bocca, non  rudii mai.  Troppoperòé  difficile, 
che  veruno  fi  perfuada  di  tK>n  bavere  giuda 
cagion  di  commovcrfi , quando  la  padiooe  ha 
già  prefo  a fare  il  fuo  corfo:  corrvtenc  perfua- 
dcrlelo  innanzi  : e cosi  porre  il  freno  in  Ixxca 
allo  fdegno,  quando  egli  è quieto.  E'  quello 
un  gran  fegreco  dell’  huomo  favio , far  si , che 
nulla  giunga  mai  d'improvvifo,ò  d'inaf- 
per  rato . Tmw , timebam  ntrmi  mibi , ^ 
MoJ  vcrtbar  accidkt  diceva  il  Santo  Gio^e: 
La  mia  tribolazion  non  mi  é giunta  nuova  • 
havendo  io  preveduti  già  di  lontano  qu^li 
avveoimenri  si  Urani,  ch'or  mi  adalifcono: 
vercà#»*  e quedo  antivedimento, 

che  tanto  cooperò  alla  pazienza  del  Santo 
Giobbe»  non  fi  può  dire  quanto  renderebbe 
più  toHo-anti  tutti  i Oidiaoi , fe  fape^ro 
anch'cfli  ufarlo. 

XIV.  Kon  vi  figurate,  Dìlettidìmi,  che  tutte  le 
cofe  habbiano  iemprc  da  correre  confornae  a 
i vodri  difegiù  ; più  todo  figuratevi , che  moUe 


n*  habbiano  da  andare  Tempre  atraverfo:  che 
quelli  die  vi  fan  dell'Amioo,  vi  fi  habbiano  a 
convenire  in  tanti  malevoli  : che  quei  Figli- 
uoli , i quali  perchè  fon  piccoli . fono  ora  cosi 
vezzofi,ecoaì  ubbidienti , fatti  una  volta  grandi 
habbiano  con  le  loro  caponerie  a raddoppiarvi 
i dolori  per  lor  fodcrti  net  partorirli,  e idifagi 
durati  ncil'atlevarli:  chemancheravvilaroba, 
che  crefcCTanno  le  liti , che  comioceranno  le 
lat^uidezze.che  fopravverranno  le  infermità 
ancora  gravi:  in  una  parola,  che  fi  cambierà 
per  voi  leena, dì  lieta  in  torbida: e flabiliccvì  in 
queda  varietà  d'aeddenti,  di  voler  femprc 
tenere  immoto  ed  intrepido  il  vodro  cuore, 
come  uno  Scoglio  tra  Fonde, che tutteal  fine 
le  fupera , non  urtando,  ma  lafciandofi  urtare 
Determinate  di  non  vedere  de'benì  di  quello 
Mondo  fare  (lima  punto  maggtoredi  quel  che 
meriti  la  loro  infiabilità:  e conto  di  non 
volere  afpcrtare  da  i benefici,  che  compartite 
a qualfifìade  Parenti, ò Proemi  vollrì  ,più  di 
quel  clic  foglia  comuncmeiHc  rendere  il  fondo 
del  cuore  umano:  il  quale  bene  fpefso,  a guifa 
di  terra  (lerile  cambia  in  loglio  infelice  il  fiu- 
mcnto  eletto.  In  una  parda»  immaginatevi 
di  bavere  ad  imitare  • come  Qiftìani , nel 
voflro  vivere,  il  vivere  dìGiesù:  il  quale  fe- 
condo i!  favellar  di  Santo  Agoflino,onurfnj>« 
fmeeretH  mala  pali . In  quefio  Mondo  egli  fil 
fempre  bene  a tutti , e ne  riportò  Tempre  male . 

£ quello  avvedimento  farà, che  nelTun' evento 
contrario  vi  giunu  Urano , e che  ricevendoli 
però  tuta  a pié  laido,  ò non  vi  turbiate  per 
elfi , òfe  non  altro rKin  vi  curbiateaquel  f<^no , 
a cui  vi  perturbere!le»revi  arrivaflero  al  rutto 
nuovi. 

Combattevano  i Soldati  di  Perfeo  con  l'Ar-  xVi 
mata  Romana,  quando  nel  più  bello  della 
battaglia, comincioifi  ad  ofeurare  il  Sole  per 
una  grande  Ecliflì  occorfa  in  quelFora . I Sol- 
dati Romani,  che  già  n’ erano  flati  innanzi 
avvifati  da' loro  Aflrooomi,  non  fi  cotntnof- 
fero  punto,  ma  fi^uitarono  come  prima  a 
maneggiar  le  armi  con  gran  vigore:  là  dove  i 
Soldati  di  Perfeo,  ignoranti  anatto  dcIFacd- 
dente  che  allor  vedevano  in  Gelo,  ignoranti 
della  cagione;  a tanra novità  rimafero  confu- 
fiffimi:  onde  abbandonando  fenza  ordine  le 
lor  file , e non  udendo  più  voce  dì  Comandan- 
ti,òdi Capitani, fi  diedero  ad  una  fuga  preci- 
pirofa,  quali  che  contra  lor  combatteflèro, 
non  più  gli  huomini  foli, ma  fin  le  Srclle. 

Ora  tenete  per  certo, che  un  fimiglianiedifor- 
dine  rinuovifi  ad  ogni  poco  fopra  la  Terra . 

Una  Eciifli  improvvifa  di  fortuna,  di  favore, 
di  fanità,di  ricchezza, dì  riputazione, di  ami- 
cizia , che  fopravvenga , mette  in  altiffima 
confufione  tanti  Gìfliani : i quali,  fe deflèro 
mente  a i prognoflici  infallibili  delle  Scritture 
e de’ Santi , e le  fi  figuraflèro  il  Sillcma  ddle 
cofe  umane,  non  fecondo  la  brama  loro, ma 
fecondo  la  verità  già  più  volte  ijperimentata , 
|)revedendo  il  male  nel  corfo  fuo  naturale; 
fègaiterebbono  a combattere  animofamente 
in  tutte  le  vicende  profpere  e awerfe,  e con- 
fq;uirebbono  di  tutte  una  gloriofa  vittoria. 

Jh  di*  bonvrnm  ne  inrmemor  jts  maìormn , dice  io  £rrli. 
Spirito  Santo.  Io  tempo  di  fereoo,  prevedete'** 
fagaci 
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bgaci  i nuvo1ì»e  i nembi:  e primadi  ufcìrdal 
Porto,  fappiatevt  bene  armar  contra  le  pro- 
celle, fc  volete  vincerle  in  alto.  Che  volete 
arpeccarein  una  valledi  lagrime  «qual'd  quella 
dove  abitiamo,  fé  non  che  ricolta  d«  adanni? 
Molti  torti  vi  iaranno  fatti,  molti  difpUceri , 
molti  difpetd;  parte  per  igntKanzada  chi  non 
fa  far  m^Uo , parte  per  infudìcienza  da  chi 
non  può , e parte  anche  per  malizia  da  chi 
non  vuole.  Armatevi  però  contro  di  tutti 
queftì accidenti,  prima  che  giungano, edabi- 
lltevi  di  non  lafciarvi  trafport.are  qua  e là  da 
una  pacione  inconlideraca  , come  fanno  le 
paglie  al  vento,  ma  date  forti;  parte  compa-  ) 
tendo  voi  a tale  effetto  quei  mancamenti  che 
fono  in  altri,  e parte  coniìderando  quelli  che 
gli  altri  hanno  da  compatire  anche  in  voi  : 
wCrM.  licchè,  come  le  Gru  vanno  fìcure  in  temjo 
M.«t0.vcnrofo  con  un  fadb  io  bocca  »che  ferve  loro 
di  favorra;  cosi  voi  pure  riticttendo  ai  pefo 
de' difetti  vodri , che  forfè  non  fon  leggieri  1 
non  vi  lafciaie  irafportar  troppo  dall’ impeto 
conceputo  centra  gli  altrui . 
levi.  £ cerramente  chi  può  mai  fopportare»che  I 
nelle  Cafe  de’Cridiani  vi  da  talora  minor  pace 
diquclla,che  A ritruova  nelle  tane  degli  Orli? 

Il  Marito  contra  la  Moglie,  la  Moglie  centra 
]1  Marito;  li  Padre  contra  i Figliuoli,  i Figli' 
uoli  contro  del  Padre;  i Gonhnanti  tra  loro 
in  tutto  difeordi , fenza  volerft  mai  compatire 
Cftt. 49  con  carità;  Vafa  uì<jMÌtMÌs  bellaaiia:  cuori 
S'  ripieni  infieme  d‘  iniquità , e di  contrado  ; doé 

' Perfone,che  hanno  in  se  bifogno  fornaio  di 
cflére  tolierate,  e poi  non  vogliono  tollerar 
nulla  nell’ altre.  Imparate  un  poco»  Dilettif* 
Ami, a lafciare  tante  Urida , tanti  fchiamazzi, 
tante  maledizioni  ; concepite  un  poco  animo 
01  )•  Oidiano.  cioè  dire  pacifico:  JnAmie  mx, 
la.  Elc£ki  Dei diledi,  vifeera  tn^fcrù 

cordite,  heaignìtatem  , ba>»ililalem  , mekUliiam , 
pMtUatittm:  fapporiaaiej  irnvicem  iS  do'iaates: 
lappiate  talora  dildmularc  qualche  difetto  ne’ 
voiiri  PronTimi,modrandj  di  non  accorgerve- 
ne; e coniìderando  che  in  molti  mali  fpccial' 
mente  inredini,  la  medicina  è peggiore  del 
Mtp  lik.  male  dedo.  Qtdbui  cancri  accaUi  fiant  ,eas  prte- 
é mdpb,jia!aoacurare iquienimcuraaiMr ,ceteriiit  pereunt. 
Per  contrario,  quando  voi  dece  corretti,  ap- 
prendete un  poco  a patire,  fe  non  giurigete  a 
gradire, la  Correzione.  Troverete  rami, che 
non  vogliono  udire  una  mezza  parola  di 
rìprenfione  opportuna,  non  dirò  da' loro  Mag- 
iori  in  cafa»  ma  ne  pure  da’mededmi  Sacer- 
oci  al  Confcflionale:  di  cal  maniera»  che 
tanto  é al  Confedbre  refagérare  ad  alcuni  t 
Diaocamcnti  commedi, quanto  é il  dichiara- 
re, fra  loro,  e lui,  già  rotta  la  guerra»ò  levato 
almeno  il  commercio:  si  tolto  vanno  dii  a 
titrovarli  altro  Medico, che  adoperi  la  bamba- 
gia inzuppata  neli’ulio  fu  quelle  piaghe, acuì» 
come  ad  indilolite  già  da  più  anni, non  altro 
toerM  puòconlàrli,chcicrro,cfuoco  Quel Pordriosl 
£cci  />1>  gran  Nimico  della  Tanta  Leggedi  Grido,  d fece 
) rvf  Apodata»folopcfchècorretcuda  alcuneperlb- 
‘9  ne  dabbene,  non  potè  (bpporrarquciranimo- 
nizione,  bcnchèamorevolc  : e la  fualra,  del  pari 
fciocca  ,efuperba  ,gli  fece  perdere  prima  Dio  ,e  ' 
poi  lavila  mededma , terminata funedamente . 

Tomo  JI, 


Ora  tornando  In  cammino:  quedi due  awer-  XVII. 
cimenti,  l'uno  di  perdiadcrci  nelle  nodrc furie 
di  non  liavcr  canta  ragione,quanraanoifem- 
bra;  t’alirodi  provvedere, cdiprepirarli  contra 
quegli  accidenti, che  di  leggieri  ci  poifono  in- 
tervenir nella  Vita  umana:  quelli  due  avver- 
timenti, dico,  ben  ponderaci,  e ben  praticaci, 
ci  daranno  quella  dellrezza,  che  in  primo 
luogo  io  richicfi  a domar  lo  fUegno,  Puledro 
altiero . 

II. 

Ma  non  bada  n domare  un  Cavallo  f 
fola  ; vi  d ricerca  a nche  il  braccio . £ però , per 
foggeteare  inceramcnce  i nollri  impeti,  dob- 
biamoall’iadudria  congiugnere  ancor  la  forza: 
e mailìmamencc  quando  l'Ira  dopo  lungo ^ 71^1*' 
tempo  è traligrrau  io  Odio»  come  avviene  in 
alcuni  cuori , i cui  vapori  riefeono  bene  fpedu  ** 
a guifa  di  quelle  efalazioni,  che  iratrcnendod 
pìudcl  giudo  dentro  le  nuvole,  d afibdano  in 
tanti  fulmini.  Per  meglio  incendere  ciò,  che 
ora  ho  da  dirvi,  prcl'upponete, che  due  fono  tc 
fchiere  di  palUonì  che  ci  fan  guerra:  alcune 
appartengono  alla  Concupifdbile,  cquc-te  ci 
adalca  no  col  diletto;  ahrcairirafcibile,equedc 
c*  Ìnve(lc>oo  col  dolore.  Ora  come  diverfe  fono 
Icarmi.concuiquedc  paldoni  ci  oppugnano, 
così  diverd  parimente  hanno  ad  cifere  i nollrt 
fchermi  per  rimaner  Vincitori.  Codierà  la  Con- 
cupifcibiic , la  quale  cì  vuol  vincere  col  piacere , 
convien  fuggire,  e fare  con  elio  lei,  come  là 
neir  Egitto  lece  GiuTeppe  con  la  Tua  Padrona 
impudica,  Euga  ufus  prò  armi.  Le  fuc  arme, 
dice  San  Badiiodi  Seleuda,  furono  il  fuggir 
via.  £ per  quella  ragione  io  si  fpclfo  vi  lio 
ricordato,  e fono  per  ricordarvi,  che  fuggiare 
roccafione  cattiva;  che  non  diate  tanta  libertà 
alla  vodra  Giovcncù  di  convcrùrc  inftenve;  che 
non  ve  ne  pigliate  canta  per  voi;  perchè  altri- 
menti non  durcrac  Innocenti  Tutta  la  fpc- 
ranza  di  maturare  l.a  vendemmia  per  una  Vi- 
gna,éripo(la  in  una  buona  depe:  do%'cquella 
manchi , è fpcdica  : Ubi  mm  cjì  fepes , Uìripictur 

^ ,«,7. 

Percoocrario.i vincere  1 Irafcìbile, conviene  XIX. 
andarle  incontro  con  grande  applicazione  e 
con  grande  animodtà , cd  oprare  tucco  Top- 
podto  di  quello  che  ci  perfuadc  la  palTiooe 
fcorreita , rendendo  bene  a chi  ci  ha  fatto  del 
male.  Chi  opera  a quella  foggia,  ben  modra 
di  meritarli  quel  degno  nome , che  porca  di 
Cridiano:  il  cui  debito  è combattere  virilmen- 
te,folto  lo  deniiardo  della  Croce, tutte  le  pro- 
pie inclinazioni  perverfe . Cabota  ficai  bonas  ^ 7^ 
Mdes  Clrrifii.  Alle  volte  alcuni  di  voi  hanno  *.§. 
una  Tanta  cuhoiità  di  fapere  fc  fono  in  grazia 
di  Dio,feloairtino,felo  albcigano,fe  hanno 
il  Tuo  vero  fpirito  nel  cuor  loro . Èccovene  un 
bellidìmocontrafTc^no.  A che  d conoTce,  fc 
il  Pefeeè  vivo, ò morto?  Se  egli  é vivo,  va  fu 
contr’ acqua, da  vince;  efe  egli  è morto, non 
fa  fare  altro  che  fecondarla  alfingiù.  lo  dico 
però, che  fe  non  vi  fate  mai  forza, ma  fecon* 
d.ìte  tutti  gl'impeti  della  voflra  padìone  pre- 
cipìcofa,ionon  homotivo  di  credere  per  viva 
l'Anima  vodra:  là  dove  per  contrario , fe  ri- 
I fpingete  fortemente  tali  impcd»e  li  rompete. 

M ^ 
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fon  coftrettoa  confefTarvi  peranimati  dalla  Ca- 
rità>cheéloSpkiro»ilaualcdàvitaalÌAninia» 
cuiTK  la  dA  TAnima  alcxirpo.  tn  quello  dun- 
que confiilc  l'haver  viaùiin  effer  (Mcificocon 
quegli  ancora  che  hannoinodio  la  pace:  Cam 
*'9  7 Imj  t qui  Oiier»/tt  patem , tram  pthi/ù'ui  ^ ciinvet- 
iando  piacevolmente  con  le perlbne  inquiete, 
e incrcfcevuli.  Nel  rimanente,  il  non  andare 
in  collera  » quando  neduno  vi  dillurba.non  è 
vir(ùvollra;è  vircìi  di  chi  tratta  con  cito  voi. 
Anche  una  Palude. quando  nonémofia.non 
pure.  Ma  non  per  quello  dovrà  ella  prezzarli 
al  pari  d’una  Fontana,  che  benché  icorsa,  e 
sbattuta , ne  pur  s'inioibida , non  che  mai  dia 
mai*  odore-  ÒndÌA  è però  laPaccQilliana:  è 
una  Pace  vittoriofa.  che  (cguc  ad  una  illullre 
battaglia;  non  è u<\a  Pace  vergoguofa,  che 
fui  P feguc  ad  una  ignobile  ritirata . Nvuéi  bdUefef^u 
A Una  volta  fi  combatteva  diverlà- 

mente;  cioè  con  odio  concra  rodio.conoflèl'e 
centra  le  offèle.  Mi  ilSalvadtKC.vcnendo  in 
Terra,  ha  portata  ona  nuova  t'og:;ia  di  guer- 
feggiarc.chc  évincct  l’odio  ct»n  la  bcncvolea- 
^ ^ ofiefe  co’  benefici  • duo  vobis  : 

O/l/iite  ÌH/mico/  wflros  ; Iftitff  acne  bis  ,/}mì  od*- 
n.  * rans  vos.  tl  farfoppofito,  non  è cfscre  vinci- 
tore, ma  vinto  Noli  vinci  d malo,  leH  vince  i» 
tono  malnm . E perché  io  vorrei  .che  veramente 
voi  v’invaghilic  di  vincere  il  mal  col  bene, 
udite un’avvenin>ento dì  maravigliainquedo 
propolito,  che  é t'imofo,  ma  non  l'aià  forfè 
a voi. 

XX  Nella  Città  di  Bologna  v’è  tuitavla  un.a 
y{ic*ml  flrada  .chcchiamafi  drada  Pia , per  memoria  di 
hx:mp  un  miracolo  dì  Carità, che  quivi  intervenne. 
• Una  Signora  riguardevole  c ricca, era  rimalla 
Vedova  con  un  Figliuolo  unico, nel  quale  eli* 
havearipoUo  tutto  il  fuo  bene.  Ora  avvenne 
un  giorno, chcgiucando  quelli  nella  Contrada 
alla  palla»  s’imbattè  a palpar  di  là  un  Fore- 
lliere,ilqualc,òa  calbòper  infulenza.diìlur- 
bogli  il  giuoco  a fegno  die  il  Giovane,  mon- 
tato io  ira,  le  ne  nienti  gravemente  Ma  il 
Foredierc. quanto  facile  a fare  ingiurie, altrer- 
ranto  dilficile  a fopportarlc,  nule  mano  alia 
fpada,  e ferito  il  nobile  Giovanetto,  lo  lafciò 
quivi  lubito  a terra  morto:  indi  cercando 
Ìl  a m po . come  è coll  urne , malli  m a m e me  dopo 
fmtili  falli,  prima  iocorfi  che  preveduti;  col 
ferro  infanguinato  in  mano;  entiò  (lenza 
faper’ove^ entrò, dico, nella  Cafa  dtirUcafo 
meJefimo,  che  airufanza  delle  Cafe  più  No- 
bili trovò  aperta:  c tutto  fanatico  per  tanto 
eccefso  allora  allora  operato,  non  fi  riflette, 
finché  falite  le  frale  arrivò  d’ avanti  alla  Si- 
gnora.nulIaaUii  nota;  c podofìginoccbionc» 
la  pregò  per  amor  di  Dio,  di  ria>vero  e di 
ricetto.  S inorridì  la  Signora  a quello  fpetea- 
colo  fanguinolo:  pure  non  fapcndo,chc  l'LIc- 
cifofode  il  Figliuolo  delle  fuc  vjl'cere,proinilc 
airOmieida  ogni  lìcurczza, e gliela  mantenne, 
facendolo  ritirare  nelle  fue  danze  più  imerne, 
equivi occultandolo.  Frattanto  Ibpiaggiunfc 
la  Corte  chiedendo  il  Reo,c  cercandolo  lolle- 
cicamente  per  tutto,  ma  non  trovandolo. 
Quando  al  partirli  uno  degli  Elccurorì  difse  a 
voce  alta:  QuefU  Signora  non  dee  fapere, 
che  rUcdlb  è il  fuo  Figliuolo;  altrimcnticda 


(lefsa , in  cambio  d’afeooderne  ITIccIfore , farid 
la  prima  a darcdonelle  mani . Immaginatevi 
che  freddo  orrore  corfe  per  le  vene  di  quella 
povera  M.idre, all’ udir  di  quelle  parole-  Fu 
in  punto  di  feguitare  allora  allora.il  Figliuolo 
già  irapalsato,  nx>rcDdo  anch’ella:  le  oon 
che  riavuraft  alquanto  ,e  ravvalorata  da  quella 
Grazia  divina  che  havea  nel  cuore,  fi  (werl'e 
a Dio , per  onore  della  fua  Legge»  e p^  gloria 
della  fua  Fede,  di  perdonate  immantinente  a 
chi  tanto  le  havea  cagionato  dì  male:  e quali 
ciò  folle  poco  » fi  olferfe , in  fegno  di  havcrgli 
perdonato  di  cuore , a prenderlo  per  Figliuolo 
in  luogo  dd  mono,  collituendolo  Erede  di 
lutto  il  fuo.  £ in  fatti  refegul,  dandogliene 
fino  allora  caparra  certa  nella  fumminiltra- 
zione  di  non  poco  danaro  .che  gli  dx>rsò , per 
fottrarfi  dalla  Giulh'zia.edi quello  maggiore, 
che  gli  proitiife:  con  un'crempio  si  eminente 
e si  eroico  di  Oidiana  pietà, che  da  indi  in 
poi  chiainolfi  quella  Contrada , come  di  Copra 
v’ho  detto. la  ItradaPia.  Che  diteora.Dilct- 
tiir>mi,  di  quello  nuovo  modo  dì  combattere  ^ 
l’Ira  piopia.e  l'alrrui,  vincendo  il  male  col 
bene, e i malefici  co’ benefici?  O altezza  della 
Fede  Crilli.via,  che  tanto  ottiene!  O forza 
gr.inde  della  Grazia  divina  ! Non  baila  un  fac- 
to di  <juclla  forma  per  convincere  evidente- 
mente tutte  le  fette  infedeli,  e per  illabilire 
(bvra  di  tutte  la  fededi  Giesù  ,da  noi  profetata  ? 

Q|ieflo  è quello, che  io  vorrei  fcolpire  oggi  XXL 
alfamence  nel  voltro cuore,  o DjIctcilTimi:  di 
tal  mudo,  che  quando  neiravvcnire  riceviate 
un  torto,  non  vi  vendichiate  in  altra  maniera, 
che  a>n  beneficare,  chi  ve  lo  fece.  Almeno, 
fé  non  fapetc  lar’altro.  piccate  Iddio  per  lui, 
e feguitiatc  a pregare  finché  dura  in  voi  la 
memoria  di  tale  oltraggio.  Bear!  voi,  fe  vi 
rifolverete  a comLittere  voi  rnedefimi,  e a 
trionfarnecon  canta  gloria!  Mi  par  di  (tendere 
fin  di  quà  iguardi  in  Gclo.edi  leggere  quivi 
nel  libro  della  Vira  fcritti  a caratteri  di  luce, 
i f)omi  di  coloro  die  imprenderannoamilicare 
in  una  guerra  si  bella  dì  Carità  ; guerra  nuova  » 
com’  io  vi  dilfi  eletta  dal  Signore  per  guerra 
propia»  c portata  dal  Cielo  in  Terra.  Nov» 
bella  eiept  Dominiti . Gli  antichi  Sacerdoti 
Gentili  cofiumavano  già  di  aprire  le  Vittime, 
e da' movimenti  delle  loro  interiora,  argo- 
mentare s'erano  Vittime  quelle  gradire  al 
Ciclo , ò fc  non  gradite.  Io  non  voglio  altro 
Oracolo  a rifaperc,  fé  le  vo(lre  Anime  fono 
care  al  Signore,  ò non  fono  care . Voglio  entrar 
nelle  vollre  vifeere,  equivi  dal  modo  in  cui  vi 
ofserverò  difpolli  di  cuore, redifpollialla  Ven- 
detta, ò fe  diTpofti  alla  Carità,  voglio  fare  un 
fedele  pronoUico  dello  (laro  in  cui  fie  e di- 
nanzi a Dio , fc  di  Reprobi , ò fe  dì  Eletti. 

Ne  (late  a dirmi , che  quella  é una  perfezione 
troppo  elevata:  perché  io  vi  rifponderò,  che 
qualunque  itafi , e non  per  tanto  una  perfezione 
dovuta  alla  pfofefsion  che  voi  farediCrilHani, 
cheèquantodiredi  FigliuoiidiDio.  Peròdiilc 
Criilo:  Dihiìte  jHÌinicor  veflrof  t ut  fifis  Fdii  Pa.  7' 
ini  vefiri , qm  in  Càiis  efi . Volctecflcre  voi  Figli- 
uoli  di  Dio  } Bifogna  imitare  il  Padre  .con  far 
del  bene,  non  pur'a'  buoni,  ma  parimente  a* 
malvagi . £ non  vedete  com'egli  piove  tutto  di 
oiillc 
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tnilie  grazie,  non  folo  in  fono  di  quei  che  to 
adorano , ma  ancora  in  l'eno  di  quelli  > che  lo 
bdlemmianoPEcomedunque  volete  voi  darvi 
vantodi  Tuoi  Figliuoli,  Tc  canto  degenerate  da' 
fuoi  andan)cnti  : Sola  Hìlefìm , diro  con  Santo 
AgoftinOtS^oitf  dHeRhdifarmu  imer Fttios DR ^ 
^ Film  Diaboli.  Turtavia  per  agevolarvi  la 
pratica  di  una  dote  che  par  sì  alta,  vi  v^lio 
propor  due  mezzi:  l’uno  de’ quali  ferviti  di 
motivo  alla  Carità,  l’altro  alla  Pazienza. 

XXII*  ^ appartìenfi  alla  Carità  : fapete 

voi,  Dileitiniìmi,  perche  vi  riefee  tantodilHail- 
tofo  l'amar  chi  v^ odia, benedir  chi  vi  maledi- 
ce, bene6care  chi  vi  maltratra  ? La  ragion'  é , 
perchè  voi  riguardate  ilPrulIimo  in  fe  mede- 
iimo.e  non  lo  riguardate  in  Dio  tuo  Signore. 
Confiderate  un  poco  il  voilro  Proirimo  nel 
cuore, dirò  così, di  Dio  (ìeflb, amato  da  que- 
ilo  , come  Tuo  lavoro  anrmirabile  , come  fuo 
iimulacro,come  fuo  fuddito,  come  Erede  del 
fuoReame  perpetuo  nel  Paradifo;  e a quello 
modo  , come  farà  polTibile , che  voi  vogliate 
male  a chi  é l'oggetto  degli  ati>ori  divini  ? 
Come  farà  poiTibiie, che  voi  aoviarcdiiKcoItà 
a guadagnarvi  con  le  cortesìe,  la  benevolen- 
za di  un*  Anima  » la  quale  c chiamata  con  eiTo 
voi  a regnare  per  rutti  i fecoli  fu  le  Stelle  ? 1 
Figliuolini  de  Re  grandi, e degrimporadori, 
fe  bene  per  la  loro  poca  capacità  commetto- 
no de*  mancanìcnii  , ven^no  tuttavia  com- 
patiti agevotiflìmameme  da  chi  tien  l’occhio, 
non  a quello  che  lòno  nella  loro  infanzia  prc- 
fente . ma  a quello  che  faranno  una  volta  lu  i 
loro  Trono.  Tanto  dovete  fare  anche  voi 
quandoriceverete  degli  oltraggi  da’vollri  Prol^ 
umi . Quelli , dovete  dire , che  ora  sì  fgv ba- 
iamente mi  offende  nella  fua  infànzia, rkloc- 
to  un  dì  allo  ilato  perfetto,  fu  in  Paradifo, 
farà  un  Re  d'immenfa  grandezza  .d'immcn- 
fa  gloria,  e làrà  mio  Fratello  per  Tempre, ed 
amato  da  me  al  par  di  me  iiiedellmo.  Conx 
dunque  ha  da  trovare  ora  lungo  ne]  miocuorc 
il  rancore  contro  di  uno,  die  làrà  una  volta 
eteroameDre  oggetto  b^o  delle  mie  com- 
piacenze? Una  Mofea  vile  per  fe  medelima, 
fefi  miri  immerfa  nell'ambra  .diventa  un  mi- 
racolo delle  piu  magnibehe  Gallerie.  £ per* 
ché  dunque  il  nollroProdìmo, ancoraché  per 
ièflefTo  vile, permalofo, protervo;  confndcfaio 
tuttavia  come  PfoiTtroo,  cioè  come  iminerfo 
neil'a^fTo  delia  divina  Carità, che  lo  ià  fog- 
getto  capace  delia  Beatitudine  celelliaie,non 
ci  comparirà  amabile,  e degno  anch' dio  del 
nollro  cuore?  lo  fono  codrctro  a piangerequì 
V cftrema  ignoranza  del  Popolo  Criiliano» 
prdso  cui  riefee  un  linguaggio  al  tutto  lira* 
siero,  quel  linguaggio  . die  é propio  nollro. 

XXllI  Inrendetemi  dum^ue  bene. L’amore  dovuto 
al  Proflimo , non  e un'  amor  naturale,  fon- 
dato fu  la  conformità  del  genio, fu  l’amai 
lità  deH'alpetto,  fu  i’aweneniczza  de' modi, 
fu  la  corrifpondenza  nell’  alfezione-  QodF 
amore  li  truova  ancora  n^l’  Infcddi , elio  per 
dire  ancora  ne'  Bruti . Si  Jd^ìtis  rot  : qtà  vos 

Wtfn.  t quam  tncréfdem  babebitif?dkc  Ctido» 

mnpc  ^ Ethmà  bo<;  fociuni  i Cirità  Criilia- 

Sìa  none  di  tal' Oro  baHb.  Ella  è una  Virtù 
foprannacuralc.che  li  muove  a voler  b<nc  per 
Tota»  il. 


un  motivo  puramente -divino  > amando  pct 
amor  di  Dio, ancora  chi  non  li  merita  di  el« 
fere  amato  per  femedelimo;  e confidcrando. 
il  Prodlmo  non  in  le  beffo, ma  in  Dio , che 
impone  ramarlo.EdafHiichd  bene  intendiate 
quello  pu.'uo, degno  d' aliilTlmaoirervazione,. 
dovete  fapcrc,cl>e>l  noiIroProllimacinDiui 
come  appunto  il  Figliuolo  dentro  la  Madre. 

11  Figliuolo  dentro  la  Madre  può  edere  in  tre 
maniere  , cioè  , dentro  le  viiccre  , perche  là 
Madre  l'ha  gcncraco;dentro  il  cuore, perchè 
la  Madre  I’  ama  ; dentro  il  feno  • perché  La 
Madre  l' allatta :c in  quelle  tre  maniere,  in.i 
con  molto  più  di  eminenza , lì  truova  il  Prollì- 
mo ìnGicsùOibo.Si  truovanelle  fuc  vifccre, 
perche  egli  to  generò  tra  mille  dolori  là  fui  Cal- 
vario al  tempo  della  Palfione  : li  truova  nel  fuq 
cuore,  perché  egli  l'ama  con  un’amore  infinito 
ed  irKTontcntabile  : e finalmente  fi  truova  ancor 
nei  fuo  Icno,  perch'egli  del  continuo i'ailatra 
oelSacramenrodeli'Eucaribia  col  Tuo  medefi- 
nx>  Sangue.  Per  tantomirate  un  poco  che  grati 
cagione  liabhiamo  d amarci  infieme  noi  Oi- 
bianì  : e rufrcgucDtcmcatc  mirate  quantograa 
tono  faccia  a Dio, chi  vuol  vendicarli  ,nKncre 
non  può  oltraggiare  il  fuo  Prollimo,  else  prn 
ma  un  taleoltraggioocMipabtpcrquelSigaore 
mcJclìiiK)  che  lu  tiene  st  unito  a».  Come, 
farebe  voi  a ferire  un  Banibino  nel  ventredella 
fua  Madre , fenza  ferir  prima  U Madre?  Non  è 
pobibile.  £ voi  ancora  ,fe  havebe  gli  occhi  dci|* 

Anima  rifchìarati  dalla  Fede,  come  gb  barca 
l'Apollok) . vedrebe  incontanente , nell’  inrimo 
diGietù»tuiiÌ  i vobri  ProJiùiii.  T*jLs  eli  nublpMpf. 
Deaft  quomado  cubata  omaes  mos  ia  vifetribut  t.  ^ 
Jefa  Cbrifli:  e gli  vcJfcbc  tutti  in  <^ucl  cuore 
divino  del  Salvndorc,  come  in  un  abiiì'o  iR 
Carità, clic  gli  tien  circondati  per  c^ni pane;  -, 
onde  ,come  potrebe  rip^r  nvù  polfihile , fci  ir 
loro , e non  icrìr  lui  ? firrir  loro , che  fono  come 
il  portato  » e non  ferir  lui, che  è la  Madre  cIm 
in  sé  li  porta  ? Fatevi  un  poco  di  nficblonea 
o Oilcttibimi,  e non  dubitate  chequebu  mo- 
tivo lòlo  non  fu  polfencc  a raddulcire  ogni 
Idegoo  ne'  vobri  petti , cd  a larvi  praticare  la 
prima  regola  della  milizia  Oibiana  • che  è 
vincere  le  ingiurie  co  benefici. 

Che fequebo  motifo,  fu  cui  à fondalaCa-XXI^ 
rieà , come  poco  penetrato,  non  giungebe  a 
rabrenarc  in  voi  gl’ioipai  dclb  lJ^no,già. 
troppo  altiero;  giunga  almeno  a rabrenarli  ia 
tempo  l'aUctz  roocivo,  fu  cui  fi  fonda  la  Pa- 
zienza Cribiana  E qual’équcbo?  Alcoltatclo.. 
LacagiooCkper  cuici  filegniamosì  fitcìlmcnte. 
contea  i DobriOtìcofori  ,c  perché  li  confiderà-, 
mo  qual' unica  cagione  di  tutto  il  male,  che  ci 
proviene  dalle  obefe  a noi  fatte.  £ pure  non  é - 
così.  Ma  nondimeno  chiviè«chelo  intenda.^ 
iÌMÌfeJ{virJapiens,qm  iaielli^M  boe^qiMrepe.ie-  , 

TU  Terra^  éf  exujla  fu  qit,tfi  defertam;  dùùi-\^  ** 
ancor’iocon  Geremia  bupefatto.  Chi  v’èchc  ■>. 
intenda  da  qual  forgcncedirivinoi  nobri  mali?  < 
Quanto  ai  malidicolpa.derivano  tutti  ficura- 
mence  dalla  nollra  cattiva  Volontà,  la  quale 
da  sò  fida conccpifce col dcfidcrioqueiraborco 
mobruofilTimu  del  Peccato,  e da  sé  fola  lo  dà 
in  luce  con  le  opere, fervendofi  delie  fòac  del. 
fuo  libero  ^biirioi  e dc|k  potenze,  e delle 
M I pabioni» 


Ilo  Parte  Prima . 


Ì»iflfidAi,che  tiene  foaette  a sè,  per  muovere 
qt^aiiguerrraachf  gi^eporge.  Maquantoal 
mali  di  pena*  fi  debbono  tutti  aTcrìvere  alta 
<^ina  {^^owidcnza , (a  quale  fi  valcdi  quello  e 
di  quell* altro  per  galtigarci  come  fi  vale  il  Giu* 
dicedi  quello  e di  quell’  altro  Carnefice  per  pu* 
nire  ogni  Delinquente.  Per  tanto,  ficcome 
iàrebbono  flolti  quei  Rei,  che  condotti  alla 
giufirzia,  fi  adirafiero  contro  del  Manigoldo, 
afcrrven^  a lui  la  cagione  principale  della  loro 
morte,  mentre  n'é  mero  indrumento;  cosi 
ftolrifitmi  ibno  quei  Crilliani,  che  li  adirano 
con  chi  gli  offende,  con  chi  muove  loro  lite, 
con  chi  grinfella.con  chi  gl* ingiuria  .con  chi 
gli  priva  anche  ingiulliinmameme  del  loro 
avere:  mentre  in  quelli, ed  in  altri  fimili  cafi, 
A Proffimo  è mero  ìnfirurnenco  del  nofiro 
male.  Capite  bene.  Qi^lPodio  che  vi  portati 
vofiro  Mimico,  quel  temo  ch’egli  vi  fa  ibper- 
etiiandovi,  C|ueif  infulto  , quell’ ingiuOizia, 
quelfoni.!  cn  egli  vi  arreca  trattandovi  canto 
male;  quello  dico  in  quanroè  colpa,  certa* 
mente  nonviendaDio,cheanzilo  proib.fce: 
vien  tutto  dalPumana  malizia.  Ma  per  con* 
rrario.qucldannoche  voi  ricevere, qualunque 
fiari;quclrln>.inercfpogitatidelicvoliicfacultà 
per  la  violenza  d'ima  Famiglia  potente;  quel 
rimanere  fcreditati  nella  vollra  fama  per  la  ma* 
ligniti  d’una  lingua  calunniatrice;  ouel  rima- 
nere anche  privi  di  un  volito  Fratello,  dì  uo 
vofiro  Figliuolo  fdi  uo  vofiro  Marito  per  l'orni* 
ddk)  fanone  da’vofirf  Avverfarj,  anche  a tra* 
dimcnto:  quel  male  in  fomnrtadi  pena, quello 
eien  rutro  da  Dio,  come  da  fuo  foto  Autore 
{.univcrlalìirimo.  maltnn  i»Civii»lf  tqu<ì4 

*■  DomÌMHj  aon  fettrìif  Eglid  la  forgentc  delk 
vofirc  awerfità , il  Proflimo  n’c  folo  il  canale  • 
XXV.  Ora  i Santi,  ed  ì veri  Oifiiani,che  ben'io- 
tendono  quelle  verità,  fopportano  ogni  loro 
Avverfark)  pazienrememe,  perché  lo  mirano, 
come  un fiagelb  nelle m.ani  di  Diorchefivale, 
a percuoterli, di  quell’Empìo:  làdovepercor»* 
trario  la  Gcnre  cieca,  fenza  rivolgerti  a Dio, 
che  manda  ì cravagli,  fi  rivolge  folo  comrodet 
Profitmo,  che  gli  arreca  ; c non  tenie  di  far 
come  unCane  fiolto , che  per  mordere  il  faffo , 
che  lo  colpi,  volta  le  fpalle  ai  braccio,  che  lan- 
'ciò  ilfafio.  Mirate.  Fra  tutti  i Nimz),  che 
jtecarono  aGiobbeladolorofa  novella  delle  lue 
calcate  iciagure;  niuno  vi  fu, che  dicefie  : l’ha 
Arre  Dio-  Chi  ne  incolpava  i Caldei , chi  ne 
incolpava  i Sabéi,  chi  davane  per  autore  il 
vento  imperuofo , chi  te  procelle , chi  i lui  mi  r>i , 
chi  le  fiamme:  foloGiobbe  riconobbe  la  vera 
fonte  de’fuoi  travagli , dicendo,  Dk>  mi  did 
quelli  benr,DonKgliha  tolti,  fia  benedetto. 
Drmiitt/f  dedit ^Uomimt  £ qucfiofolo 

morivo  ballò  per  renderlo  immobile  a tante 
P.'Wf»  feofie.  OhnmtiiiftfHOrr  aperni  ot  n$fnn$,qMù>ttam 
]8.  IO.,  nr/èr/jfr;  diceva  Davide.  Q^d  die^im^amquid 
I*  refpoiidebit  mihi^eum  ìpfe  fterritì  diceva  Ezec- 
chia  E quello  fempre  futi  lingu.'rggio  con- 
fitto delle  Saiirure,  per  cui  ci  mofirano  iS.to* 
t1,  che  il  morivo  più  forre  da  non  prendere 
fiiegno  contro  a quel  Prollimo,  che  ci  oirrag* 
già  ,èconfiderare  il  Profiìmo  «come  infirumen* 
(o  di  Dio  a travagliarci , e non  come  cagione 
più  principak  del  aoftro  travaglio.  Così  ad 


un  tempo  fiefib  fi  pacifioi  it  nofiro  cuore , e 
li  viene  a dirporre  dolcemente  a portar  con 
più  lena  il  pefodellefue  avTcrfirà,confiJeran* 
dote  fempre  come  inviategli  paternamente  dal 
fuo  Signore , orni  calkr , amaro  ò , ma  tanto  ... 
più  fìlutare.  talkem  qatm  dedtt  mibi  **' 

ma  bibsm  Ulamf  1 Venti  Aullrali,  nel  primo 
loro  nafeere  fono  freddi , ma  perché  poi  nel 
venire  a noi,  pafiano  per  la  Zona  conida,  av* 
viene  che  cangino  in  tal  palfaggio  natura» 
acquifiandone  quel  tepore,  che  noi  proviamo. 
L'ifiefib  accaderebbe  a i maliche  ci  travaglia- 
no, fe  noi  (corti  dalla  Fede , gli  riceveffrmo  tutti 
come  pafiàti  per  le  mani  della  divina  Provvi- 
denza , che  con  sì  fervida  Carità  gli  difpooe 
tutti,  e gl’ invia  per  nofiro  profitto. 

Gran  fegreto  dunque  da  moderare  i nofiri  XXVI 
fdegni  fi  é «confiderare  i ProlTìmideocro  il  cuore 
di  Dio,  per  poterli  arKhe  amare  quando  et  of* 
fendono  ; e nelle  mani  di  Dk> , pa  poterli  fop- 
porrate.  La  prima  confiderazìooe  tien  viva  la 
Carità,  la  feconda  fa  valida  la  Pazienza-  lo 
non  mi  voglio  allungar  però  di  vantaggio, 
ma  rifiringervi  il  tutto  in  quel  bello  avverti* 
mento  deirApollolo,  ricordacodi  fopra:  Aioli 
vìmcì  ti  mtilo,  jfd  uiHce  t» kom  mslum. Tenetelo**' 
bere  a menre. 

Primieramente  dice  i’ApofioIo:  Noli  viari;  **** 
Non  vrtfliate  lafciarvj  vincere.  Non  dite,  o 
DIettilltmi:  /•  fo»  di  aaffia  fòcojs: 
ao«  po/[o  itta  tidirMrmi . Chi  d<*  Fi^houti  mm 
può  Jimrt,  che  mH  gli  mmledics.  Chi  riceve  m 
sono , IMI  può  ftere  che  wou  lo  reods . Nou  fi  può 
fprnar  dolce  eoosré  chi  ci  bu  empita  la  bocca  di 
puro  fiele.  Non  dite  così,  perché  troppo  v’iti* 
gannare.  Non  li  può  vincere  la  collera»  per- 
chè noo  vt^te  vincerla . Provate  un  poco  a 
volerlo  di  cuore,  raccomandandovi  per  cal’ef* 
letto  ai  Signore  cald.i  mente  e continua  mente  » 
e vedrete  fe  vi  riulcirà  di  fuperar  voi  medefi-^ 
mi  con  l’aiuro  fomminifiracovi  dalla  Grazia» 
centra  la  volita  frcgolata  natura.  Aioli,  «oli  ; 
dercrminatevi  di  non  voler  cedere,  ed  havrete 
già  vinta  la  metà  della  guerra  ,cheé  non  elTere 
perditore . 

NoU  vinti  d malo  Confidcratc  però  di  van*  xxviii. 
raggio,  che  l’Ira  è un  vofiro  Avverfarlo»  il 
quale  vi  vuol  fottomettere , loggetcare,  e pre- 
mere il  pié  fui  collo  orgogliofamenrc:  e non* 
dimeno  voi  la  confijerate  come  un  vofiro  Do* 
mcllico:  ed  in  cambio  di  ferrarle  la  porta  in 
faccia,  le  andatcincontro  a riceverla.  Se  folle 
puramente  un'Emolo  in  giofira,  havrefie  a 
mettervi  in  pofio  di  fuperarla  ; e pure  ella  è un 
Nimico  in  guerra, e voi  frattanto  nc  pur  pren- 
dete Tarmi  in  mano  adifendervi  prontamente? 

Noli  vinci  à malo.  Mirate  di  foprappiù,che  xxiz, 
le  vofire  Vendette  non  fono  una  cola  glorio* 
fa,  come  vi  figurate,  ma  più  rodo  vi  (orto  di 
feorno.  Non  é un  vincere,  quel  lafdar  voi 
tirarvi  dalTInimicuafar  quellochenondovre- 
(le,  che  è rendergli  mal  male;  anzi  quefio 
é un’elfcf  vinto.  In  vìncere, é tirar  voi  Tlni* 
mico  a far  ciò,  che  da  lui  ^vrebbefi:  il  che 
fuccede  qualunque  volta,  rendendogli  ben  per 
male  lo  cofirirtgete  co’ benefici  a cambiarfi  di 
volontà,  e a convertirvifi  fin  di  Odiatore  in 
Amico.  Uo  fanto  AbacCj  chiamato  Sergio» 
rifpon* 
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rifpondendo  mitemente  airinfolenza  d'un 
Contadino  che  Tingìuriava»  lo  guadagnò  di 
maniera  > che  lo  rìduile  a farfì  lai  pure  Monaco  : 
e così  parimente  con  la  pazienza  è rìufciro  a 
molte  Madri  di  addolcire  t loro  Figliuoli»  a 
molte  Mogli  di  addimeilicare  i loro  Mariti. 
Cosi  della  Calamira  fidicetchc  vince  il  ferro  : 
c come  lo  vince?  Con  andar  lei  dietro  lui? 
Nò:  con  tirarioasé»ctirarloancora  perTaria» 
non  odante  la  natura  pigra  e pefance  di  qud 
mer.illo.chevi  ripugna. 

Lo  feudo  poi  per  ribattere  tutti  i colpi  della 
vodra  padione»  farà  il  perruadervi,  com'k)  vi 
dìdl , di  non  bavere  quella  ragion  che  vi  pare  : 
perchè  lo  Sdegno  è un  fuoco  più  limile  al 
fuoco  Infernale  » che  al  fuoco  £ien>entare: 
mentre  arde,  ma  non  riluce:  anzi  più  rollo 
empiedi  tenebre  quei  cuori  miferabìtijneui  ft 
' accende  : SHpercecidit  ^ mn  vidertnt  So- 
/rm,puòdir(i  anche  delle Bamme dell' Ira  .che 
tatuo  offufeano  il  Sole  ddia  Ragione.  0>sì» 

3uando  Bete  turbati,  non  imprendete  alcuna 
eterininazione  di  conlcguenza , nC  vi  ponete 
Xllora  a corr^gere  gli  altrui  falli,  perchè  trop- 
po^ difficile  dar  nel  fegno  con  un  dardo  lan- 
ciato al  buio.  Prevedete  fimilmenre  quelle 
occafioni.chcdi  leggieri  polTono  intervenirvi, 
contrarie  a'voltri  difi^ni , fpuntandu  quelle 
faette  vibrate  a voi, di  cui  non  potete  rompere 
ancora  Tarco.  Crediatemi  certamente,  che 
una  gran  parte  de'nollri  difpiaceri  proviene 
dalla  noffra  ignoranza  e incapacità:  non  im- 
pariamoa  prevenirli,  ne  (lendiamo  più  oltre  il 
guardo , che  i paffi.  Era  forfè  immortale  la 
Volita  fanirà,  che  voi  tanto  vi  rammarichiate 
di  haverla  anche  voi  perduta  ? e la  volira  ripu- 
tazione non  era  crpolla , come  la  riputazione 
degli  altri,  all:  maldicenze?  e la  voffra  roba 
non  era  efpoffa  ,come'la  ruba  degli  altri»  alle 
Tuberie;  ficchè  voi  foli  dobbiate  andare  efenti 
da  quegl' infortuni,  a’quali  fono  foggetti  Bn 
quel  nìeJcfimi,chc  comandano  a i Regni? 
Altre  poi  di  quelle  occalioni  inveititene  alle- 
gramente, come  colui»  che  peravvczzarfi  a 
loppornr  le  ripulte, andava  achieder  limoBna 
dalle  Statue  ,chc  nè  pur  lodegnavanodì  rifpo- 
Da:  ed  altre  per  contrario  Icanfarene  bella- 
mente» non  pigliando  di  petto  il  Torrente, 
che  vico  giùrovinol'udalia  collina , ma  piglian- 
dolo lol  di  Banco  .quanto  balla  ad  un  poco  di 
diverfionc  che  fene  faeda-  Voglio  dire:  non 
vi  ponete  a contraffare  eoo  chi  è in  collera , 
ma  fopportatelo  per  un  poco,  Bn  che  palTara 
la  piena,  rimanga  l'acqua  facile  a valicarfi, 
come  era  prima . Non  correggete  il  Marito  » 
quando  lo  feorgete  adirato:  non  gli  rimpro- 
verate le  perdite  fatte  In  giuoco»  quando  ne 
torna,  dachè  quclloè  attizzarlo,  nonécorreg- 
gerlo;ed  c un  volere, dice SanGiovanniGri- 
fuftomo.cflingueiccontraoEni  r^oladi  efpe- 
tienza , fuoco  con  fuoco,  «w»  rx//jg«/<r  ìgMÌr 
i9ne , fed  aqna. 

Noli  vinci  à malo , fed  vheo  ìa  boao  malam . 
Finalmente  temperate  il  vortro  cuore  di  tal 
maniera  ndla  fucina  della  Carità  » che  non 
folamenrcnon  li  lafd  vincere  dalla  Vendetta, 
ma  di  vantaggio  vinca  Pira  con  benefici- Cèri. 
paauj  mdUuj  (fi  bo^if,  dicca  bco  Tcrtuilsano, 


O'  biTogiìa  rinunziare  alla  profèffione  di  Cri« 
li*anu,(>  bifogna  rilblvciii  di  non  haver’ altro 
nimico  fopra  laTerra.re  non  fe Hello:  ficebé, 
rimirando  I oollri  Oltraggiatori  a lume  di 
Fede,  non  ciapparifeano  Pctlccutori  » nra  Prof- 
rimi,cÌGèdirequ.)lcofa  propia  del  noffroDio» 
pecetta  dal  nuitro  DÌo,pafciuia  dal  nollro 
Dio,  porrata  fempre.comc  in  feno  materno» 
nel  feno  del  nollro  Dio . Qm  portamìai  à meo  ìf.  4<. 
uierOf  iS  ^e^atmni  à mea  vulva.  Così  non  vi 
farà  difficile  quella  bella  vittoria,  che  vince  il 
male  col  bene:  vittoria,  in  cui  niuno  perde» 
ciafcun  guadagna:  guadagna  il  Vincitore» 
guadagna  il  Vinto  Vmee  ia  bone  matam  Que- 
lla vittoria  prego  io  però  a tutti  voi,  affinchè 
vincendo  ora  per  Grillo, evincendo  in  Grillo» 
medriate  poi  di  trionfare  una  volta  inlieiiìc 
con  Grillo»  dicendo  ancora  voi,  rutti  lieti  di 
tal  trionfo  : Deo  grafia j , qai  dedit  aobit  m/Jo- 
riam  ptr  Domiaam  mìiram  jejam  Cbf4jÌam . V iva 
quel  Dio. che  ddonò  quella  Palma  permaoo 
del  Tuo  Giesù,  noffro  Salvadorc. 
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Sopra  i Comp4^aì  ebt  iadaCOaogU  altri 
al  male. 

^Na  gran  pafflone  è sì  cieca, 
che  per  rovinare  altri  non 
guarda  fpelTo  a rovinare  an- 
che sé.  V'è  là  nNlTndie 
certa  Serpe,  nimicillìinadell' 
Elefante»  la  quale  per  vin- 
cerlo ufa  quella  malizia . Se 
gli  attorciglia  alle  gambe,  e prima  che  egli 
poffa  sbrigarfene,  lo  ferilce  mortalmente  nel 
petto.  Ma  la  frode  torna  anche  in  danno  di 
chi  la  ordì  . Imperocché  PEIcfante  ferito, 
lalciandoli  cadere  a terra,  col  l'uo  pelo  mede- 
ikno  i(.4ìiaccia  ilcapo  al  Serpente  fuo  feritore» 
e l'ammazza  fenza  rimedio.  Ed  eccovi  un 
vivo  ritratto  di  quel  che  avviene  a i cattivi 
Gompagni  : muoiono  focto  quella  rovina  mc« 
defima  .chehanno procurata  ad  altrui:  edopo 
haver' ellì  mandare  airinlcrno  più  Anime,  le 
feguuno  con  la  loro»  fe  non  vogliamo  anzi 
dire,  rifpetto  a molte,  che  le  premono.  Per 
ramo  vedremo  orni  quella  rilev.intiflima  verì- 
là:  e quanto  decano  icmerfi  i Compagni 
fcandalofi  per  quel  male,  che  falli  da  loro  a 
gli  altri;  e quanto  debbano  effì  temere  per 
quello,  che  facendolo  ad  altri,  fanno  anche  a 
sé  : perchè  chi  non  là  ritirare  altri  dal  vizio 
con  la  Correzione  fraterna , che  ha  ciò  per  fine  ; 
lì  guardi  almend'incitarvclo  con loScandalu» 
che  di  livello  fi  oppone  alla  Correziooe. 

I. 


Ma  per  intendere  quali  fieno  quelli  Com-  jj 
pagni  fcandalofi,  convien  prima  intendere» 
che  cofa  fia  dare  fcandalo.  Dare  fcanJalo,  é 
r iffciro,  che  dare  ad  altri  occalìone  di  cadere 
in  peccato , Ora  quella  occafionc  fi  può  loro 
porgere 
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S Tb  sporgere  fn  due  maniere  : ù direttamenre,  ù 
»•  ? iHndireitamenrc.  Direttamenre,  quando  con 
*d*'fuggertiooi  cattive  fi  ha  per  mira  di  tirare  il 
Proifimo  al  male  : inJircttamenic  , quando 
non  fi  ha  per  mira  una  tal  rovina  del  Profil- 
ino . ma , pofio  il  nollro  p.^Mare.  ò il  nollro 
procedere.  clU  fi  prevede  affai  bene,  e pure, 
••fenza  giuttacagione.fi  lafria correre  .Qoì  però 
lotto  rK>me  di  Compagnia  Icandnlofa,  non 
*’  intendo  io  ragionare  le  non  di  coloro  che 
danno  fcandalo  dircito.quard  quello  del  pri* 
mo  genere  : ed  .ifiine  di  farvi  icurgere  più  chia< 
rameme  la  firage  che  cagionano  alP  Anime 
Ciucili  Iniqui,  vi  farò  vedere  le  armi, con  cui  la 
fanno, che  fonorre.eturredilòinmaforza  : li 
cattivo  efempio,i  cattivi  configli  .e  il  dlfiM-czzo 
aperto  della  Virtù.  Eccovi  le  rre  branche  di 
quelli  vclenofi  Scorpioni  .che  éil  nomeappun' 
to  dato  r>clle  Scritture  a t Sovvertitort  : S"b* 
foni  tetum^  & CMm  Scorphmbiu baififaj . 
Miriamo  però  in  efiì  pritnieramentc  il  cattivo 
eleiTtpio.  che  è cotne  la  prima  branca, eoa 
cui  VI  afierrano. 

La  più  facii  cofa,  che  pofià  farcun tronco, 
è lai'ciarfi  porrate  dalla  Corrente:  e la  più  fadl 
.„^«<ri'a , che  pcirafarcufMmenccdibjle,élafciarfi 
guidare  dagli  efempj  altrui:  perche  cosi  vico’ 
ella  a liberarfi  da  una  gran  molcdia , che  prò* 
verebbe  nciroperare , efaminando  da  si  i mo> 
-<n<f#/.|t{vi,Cpefandoli.  /m:t etri  ìn^ìnm  eli  bMumbjis  ti 
Ptterii  ; in  bo<  di^emnt  à cteteris  éuiim^'.ibas . 
'4-  £ quella  arte  di  ricamare  fu  Taltrui  difegno 

(apprefa  fin  da’p'tmi  anni^  riefee  molto  più 
agevole  nel  fecondare  il  Vizio, che  nel  figuir 
la  Viiiùiin  riguardo  al  pefo  della  Natura  cor* 
rotta  ,cheda  l^fiefibci  fuole,  mal  grado nofiro, 
tirare  al  baffo.  E però  argumcniate  quanto 
gran  male  faccia  la  moltitudine  de' cattivi 
Compagni, con  gli  efempj  rnalvagl  della  fua 
u'.a!  A quante  povere  pcrlone  interviene  ciò, 
cheimcrveniva  a Zacclieo,  che  effendo,  quanto 
più  piccolo  di  datura , tanto  più  oppreffo  dal 
numero  della  ruiba , non  lolo  non  poteva  ac- 
coiUrfi  al  Redentore, come  bramava, ma  nc 
laf.  Ij.  pur  poteva  vcdetlo!  Q^erebat  \>Jereyr(iiH%,^i 
n.r»fù;crat  pr.r  llaivra  pa^ilins  er^t. 

Vi  lòno  tante  Giovani  di  fimil  forma,  che 
conolcendo  i pericoli  di  chi  converfa  troppo 
liberamente,  volentieri,  abbandonati  gli  A- 
manti,  fi  llaccherebbono  da’palfttcìnpi  mon* 
dani  di  balli,  di  vifite>di  veglie, di  amori,  per 
attendere  più  di  propofiro  alla  divozione  Oi> 
fiinna:  ma  la  turba  le  tractiene  dal  venire  a 
Crifio:  anzJ  talvolta  le  tmpedilce  ancor  dal 
vederlo,  eziandio  da  lungi.  Notano  efie,  che 
altre  pari  loroficomunjcanoa(Taidirado;che 
fanno  alfamarc  fino  in  Chivfa;  che  ragiona- 
no quivi  fenza  rifpeito  con  le  perfune  vicine , 
e c\k  alle  lontane  rifpondono  or  con  guardi, 
or  con  ghigni. ora  con  inchini;  ea  pocoapoco 
vengono  aneli’ efl*e  a perdere  ogni  rimorfodi 
fimili  mancamenti  ; ricevendo  per  buona  quella 
moneta ,01»  corre  fenza  contratto,  e figuran* 
doli  lecito  dò  che  è uùto-  Converrebbe' far 
dunque  come  Zacchtfo:  làlircfopra  un’albero, 
doè  larfi  fuperiorc  a quella  vii  calca , c non  tener 
conto  alcuno  dell’ altrui  vìvere,  ma  della  pro- 
^'a  faluic.  Tuicafla  rade  fono  quelle  Anime 


I si  coltami,  ò si  coragginfe»  che  ardifeano  fol« 

' levarfi  feiiccmeme  lopra  la  turba.  Tra  mille 
Fiumi  I che  entrati  in  Mare , mcfcoLino  con 
efib  lui  le  ior’ acque  fino  a tal  legno  di  prendet  e 
ogni  Tuo  vizio, appena  fi  conta  uo’Alféo,che 
fenza  mefcolarvcle punto,  palla  per  mezzodì 
tante  onde  falniaitre  innocentemente, c rìcìen 
la  propia  dolcezza.  Nun  nego  dunque  elfer. 
vero,  che  le  Perfune  perfette  non  foggiaccionu 
a fcandalo,  da  Ior  prefo.  Pax  mulia  diligenti. ***• 
bus  legem  tuar»,  éf  >*on  efi  tliis  feandalum  : per* 
ch^  quelle  non  guardano  ciò  che  dille  altre 
tacciali;  guardano  ciò  che  va  fatto.  Lo  fcan*  ^ J* 
dalo  cade  folo  nelle  imperfette,  chiamate  per 
tal  cagione  da  Grido  pargole  • qmd  qui 
feanUahiatur  Pm/vJus  ejl , dice  San  Gtrolamo  : " 
Alajnrej  enim  JeauJala  non  ree/piMus . Ma  quindi  ' ' 
voi  raccogliete  con  evidenza,  quante  più  dun- 
que fieno  ancora  quelle  Anime,  che  cedono  **• 
ad  ogni  fcandalo  lurodato.diqueUc  cheltieno 
! falde.  Q^ajì  gre^eSf  Parvuh  eorum . 

Poco  i>cr  tanto  ho  io  detto  di  fupra  nelfaf-  IV. 
fermare  «clic  gli  efempj  della  raolticudiae  fon 
la  rovina  di  un’Anima.  Doveva  anzi  todirc, 
che  gli  cfempjdi  un'Anima,  benché  foia,  fono 
la  rovina  uluradiuna  nxiltitudinc.  Alle  volte 
alcuni  di  quefii  Vecchi  fon' ufi  dire,  che  un 
tempo  fa  non  fi  viveva  così:  non  fi  vedevano 
tante  cricche, non  fi  udivano  tante  caroalità; 
la  Gioventù  era  più  rifpcttofa  verfo  i Maggiori, 
era  più  raccolta  : e pur  troppo  dicono  ancori 
la  verità»  ma  fenza  profitto,  perché  non  paf* 
fano  a ricercar  la  cagione  di  tal  deterioramen- 
to. Se  la  ricercalfero , troverebbono  che  quella 
mutazione , benché  sì  grande , non  hebbe  calor* 
origine  da  altri  più, che  da  una  Cola  pcrfona« 

Un  Giovane  sfacciato,  con  vivere  male  alla 
feoperta • fece  la  (Irada  a tanti  altri, iquali ora 
lo  imitano  fenza  freno;  una  Maritata,  con 
vivere  da  Mcrerrice«icvò  ali’ altre  donne  ìlrof* 
forc:  una  Fanciulla,  comparendo  in  Chiefa 
col  petto  feo^sertu , e colle  braccia  mezzo  ignu* 
de,0;ccnne  che  ora  tutte  1*  altre,  venendo  alla 
Mcira,p.ijano  tanceBdic;  c venendo  alla  Co- 
munione, firmbrino  tante  Panatcicre , in  pro- 
cinto di  meciece  il  pane  in  forno.  UnCapodl 
famiglia , clic  praticando  in  altri  Paefi , udì  chi 
montato  incollerà  (Irapazzava  il  Nome  Tanto 
di  Dio , portò  ritornando  a Cafa  quefio  Un- 

fiiairgio  d'  1 nfcrno , e lo  lafcìò  per  ordirà  a’  fuoi 
igliuoiìtC  per  mezzo  loro  lo  propagò  a turco 
il  luo Territorio.  Cosi  non  folfe.  Pur  troppo 
s'impara  prefio,  ciò  che  s’ìnfegna  col  mal' 
efempio.  CÙ0  otìdif  ducìbni  rntf/nr*, dice  Santo 
Ambrogio.  E quella  anche  é la  ragione, 
cui  il  Demonio  tanto  fi  fiudia  a pubblicar  le 
azioni  mal  facce,  movendo  la  curiofità  degli 
buomini  a rincracciarlc,c  fiuzzicando  fa  lin- 
gua , ora  di  quefio , ora  di  quello , a narrarle  a 
chi  non  le  fa , per  metterle  in  piazza.  La  ragion* 
é quella  voglia  infaziabilc.c'ha  il  Maligno  di 
lare , che  ogni  peccato  divenga  fcandalo , cd 
ogni  febbre  degeneri  incontagione.  Il  peccato 
fegreto  nuoce  folo  ai  Peccatore;  ma  il  peccato 
pubblico  nuoce  anche  a gl’  Innocenti  » e lidi- 
fpone  a peccare,  levando  loro  il  timore,  che 
prima  riavevano, di  elfcre, come  foli  nel  male , 
mofiraii  a dico.  I»  po^o  magno  non  agnqfcar:  lé.»}. 

cperò 
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e rcTÒquant’é  peggio  rattotTicarc  una  fonte 
pubblica  f che  non  un  pozzo  privato  » tanto  più 
tutna  conto  al  Demonio,  che  le  colpe  non 
lieno  afeufe,  ma  fieno  cfpofte. 

V,  L’altra  branca  di  quefli  Tclenofi  Scorpioni 
de' cattivi  Compagni , fono  le  parole,  con  le 
quali  raddoppiano  la  firage,  che  fecero  coll' 

I C»r.  efempio . ComnnpuHi  morti  borni  colloquia  mala , 
*1  il*  dice  rApoUolo.  Perché  per  verità  la  corru- 
zione generai  de’ collumi  a nelTun'altracagio- 
nr  più  giullamcnie  può  elfere  attribuita,  che 
a i cattivi  ragionamenti.  Gji  cfcmpi  alla  fine 
imprimono  molto, ciò  che  fi  vuole,  net  nollro 
cuore  : ma  pure  fono  come  una  (lampa  a ma- 
no: là  dove  conspunti  con  le  parole  cattive, 
fono  come  (lampa  premuta  da  grave  torcolo- 
Talora  dunque  quelle  lingue  p^lfere  fi  muo- 
vono ad  impedire  il  benc,talora  a coniigliaie 
il  male, e non  faprci  direquando  mai  peggio. 
Quel  pr>vero  Cicco  là  fu  là  (Irada  di  Gerico, 
Mentendo  chepalTava  il  Signore,  non  faceva 
allro,chc  chiedere  ad  alta  voccJiclftffcl  1 eraro 
dalle  fuetenebrc;c  pure! Circo'tanriin  Vk'ccdi 
aiutarlo  e di  alTecondarlo,  con  porli  aJ  inter- 
cedere ancor  per  lui»  lo  rampognavano  per 
iiàttb.  farlo  al  tUttOCacere . Jacrtpabam  tam , ut  tMcret . 
Ecco  quel  che  giornalmente  ritorna  aJ  inter- 
venire. Riconokendo  la  miferia  della  faa  lunga 
cecità , Vuole  un’Anima  ravvederli , irattencn- 
dofi  aquello  fine  in  una  alquanto  più  prolilTa 
orazione, din  cafa  ,ò  inChiefa-  A ciòfileva 
fubito  un  mormorio,  e rutti , in  vece  di  farle 
cuore,  le  fonoadduiT»  perche  (lia  cheta , c fegua 
a vivere  come  prima,  e non  voglia  far  cofe 
nuove,  e lafciarc  il  lavoro  per  l' Orazione . lnc>-{. 
faham,Kt  tateret . Cominciano  fubito,  come 
li  Efploratori  della  Terra  promelTa , ad  ingran- 
ire led.lficulrà  che  s’incontranoapenetrarvi, 
c le  forze  de'Nlimiciche  (ì  hanno  da  fuperarc- 
£ poi:  Non  durerete , dicono, in cotclla  ritira- 
tezza: vi  empirete  di  fcrupolicon  rance  voitre 
confelTìoni  che  fate:  rovinerere  la  Oda  con 
tante  voilrc  limofme:  che  vi  credete?  che  an- 
cora noi  rxm  vogliamo  lalvarci?  vogliamo:  e 
_ y purcigiovadarci  hrlternpo.  Cosi  parlanoefiì, 
c per  mezzo  della  loro  lingua. (ovvertitrice,  di 
^>4  « Domdlid  fi  fanno  Nmiìci  onibili  : Inimici 
èti  hommit  Domefiici  cjut ; a tal  fcgno,  che  come 
< *•  la  Pernice, covando  l’uova,  a nelfun’altro  più 

le  nafaM>de.cheal  fuoConforte.allìnche  non 
le  vengano  da  lui  rorteperla  vaghezza  eh’  egli 
hadi  Ichcrzarconedà : costparimenceur>’AnÌ- 
ma  data  al  bene,anc(run*altropiù  dee  nafeon- 
dere  le  fue  buone  opere , clic  a’  (uoi  Compagni , 
affinchè  da  loro  non  le  vengano  dillurbare, 
per  ranfia  c’hanno  di  divertirla  a gli  fpalfi  e 
alle  fciocchcnc. 

VI.  E pure  più  noccvoli  riefeono  arKora  qucflc 
. lingue  fcand-dtofe.quandoconligliano  il  male . 

Chi  é (oro  vicino  ha  ben  ragione  digemerecol 
Profeca»edi  replicare:  yc»  mihì;  veb  nubi: 
guai  a me , guai  a me  : ntentre  io  iòoo  collrecto 
ad  abitare  in  mezzo  di  gente,  che  ha  un  liti- 
< I guaggio  tanto  fcomunicato  ! I»  maiio  popnli^ 
pólmta  lièta  bab:ntis , ego  babbo . Chi  può  rclì- 
fleteai  lorocofpi  ,quandocominciano  a dire, 
che  i peccati  diibnclti  fono  il  minor  male  che 
fàccia  rhuumo;  che  ilSignoce  li  compatifee: 


che  jlParadifo  è fatto  per liCrifiiani.non  per 
li  T orchi  : eche  d fai  vcremo  ò tutti , ò ndTuno  ? 

Pare  un  gran  prodìgio, che  Adamo , di  mente 
sì  favia,  di  natura  sì  regolata,  fortìfwato  con 
tanta  ricchezza  di  Grazia;  con  la  memoria 
del  divino  divieto, ch’era  si  frefea;  con  le  mi- 
nacce della  moite  imminente  , eh’ erano  ^ 
prccife,  pur  s’Induccffc  a mangiare  il  pomo 
vietatogli . P9te/i  aliquir  HuJIare,  qaod  giìjlaiuot  Job€  S- 
afferi  moriemf  Ma  non  vi  maravigliate,  ripi- 
gliano quivi  dotti  Efpofitod , non  vi  maravi-  cajet  » 
gliarc.  L’ efempio  avvalorato  dalle  parole  della  Cenèf. 
Éua  Donna,  gli  diede  giù  la  fpiiHa  a precipi-  *• 
tare . Dicéa  la  Moglie  : Ne  ho  mangiato  ancor’ 
io,  c fe  mi  amate, perché  ricufacc  voi  di  man- 
giarne  con  e(To  me?  Habbiamo  da  morire,  ò 
tutti,  ònelfuno.  £ poi  dov'é  quella  Morte?  lo 
ho  rotto  il  comandamento,  e pur  fono  viva . 

£ tali  ragionamenti  furono  una  macchina  si 
pofTcntc  al  cuore  di  Adamo, che  egli  con  tanta 
fapienza , con  tanta  (cienza,  e con  tanta  gra- 
zia , non  feppe  tenerfi  in  piedi  c quelli  (ono 
appunto  i ragionamenti  de’  cattivi  Compagni  • 

In  quello  dlenuare  che  fanno  la  Glullìzia  di 
Dio,  ed  il  Peccato,  rapprcfenrandolo  fenza 
vergogna  in  fe  ilcifi  quafi  innocente,  perchè 
non  fu  ancor  gafiigato. 

Che  le  alle  fpintc  di  quelli  maligni  configli  VII. 
cedono  m mìfcrabilmcntc  ancora  que’  Saggi , i 
quali  non  cederebbono  ai  foli  efempj, peniate 
poi  come  cede  la  povera  Gioventù, e direiinc- 
glio  ancora  la  FanduUezza:  mentre  le  Vergi- 
nelle più  rencrine  ,ci  Figliuolettiópiù  fempTi- 
ci,ò  più  ftnccri,fon  quegli  appunto , che  bra- 
ma più  di  addentare  lo  Scandalofo;  come  i 
germogli  più  rcr>erì  fono  quegli , a cui  più  avi- 
damente fi  va  appigliando  una  fozza  Capra 
sboccata;  menata  a pafccre.  Vivuol  bene  un* 
aiuto  grande  di  Dio»  ad  andarne  libero  ne  I' 
età  più  inconlìdcrata , ò.non  incontrando  chi 
vi  divìi , ò non  cedendogli  ,le  s’incontri.  Tanto 
più  »c1m  non  fono  nè  uno,  ne  duequefii  pedi  ^ . 
enti  Scorpioni, ma n'é  feminato  ilpaefc:  rw'»  * 
Scorpion.vas  babiiat;  e tante  povere  C-eature* 
vivono  del  cohtinuo  tra  le  loro  branche,  tra  4 
mali  elcmpj , e tra  i peggiori  configli  di  quelli 
Iniqui 

Tuttavia,  più  che  con  altro,  nuocono  col  Vili, 
difprezzo  della  Virtù , il  quale  a gran  ragione 
può  dirli  la  parte  ellrema  di  auelli  Scorpioni 
infernali, più  noccvolealTai  ddr  altreduc  bran- 
che («juantunque  si  vdenofe)  che  vanno  in- 
nanzi . L’ ultimo  colpo,  di  cui  fi  vatfe  il  D> 
monio  per  atterrare  la  pazienza  del  Santo 
Giobbe,  fu  la  lingua  difptezzatrice  della  fua 
Moglie,  che  gli  armò  comra  perchè  mcttvi»- 
dofi  la  Don.na  audace  a chiamare  la  virtù  del 
Marito  una  femplìcità , una  Iciocchcria  » lo 
confortava  a bdlemrniare  il  Nome  divino,  e 
cosi  morcndofi,  ufeire  di  tanti  guai.  A-lhuc  Jèt  f. 
tu  permane f in  jimplicitatt  tu,*  : iKnedic  D<0 , iS 
morcre.  E tuttocliè  una  tararce  non  valel^ 
allora  al  DciTionio,  perchè  incontrò  in  quel 
fancohuomoun  cuore  di  fmalto;  tuttavia  gli 
vale  giornalmente  co  i Crìfiiani , che  fono 
pur  troppo  il  più  di  creta , ó di  cera  QjanJo 
i cattivi  Com|)agni  pigliano  a befiàrfi  di  chi  fa 
bene;  quando  incominciano  a clilamar  Coh 
^ locorco 
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lotorto  chi  non  è sfacdato  come  fon*e{!ì  » d a 
canonizzarlo  pcrBacchcctonc;  ouando  danno 
non>c  di  rufìico , ò d' ipocrito , o d'incivile^  a 
chi  nega  aderire  alle  loro  voglie»  miracolo  è 
ic  la  Ciovcmù  fì  ricn  falda.  Sogliamo  dire» 
che  ora  la  Santa  Chicfa  (}a  in  pace:  che  fono 
a lei  mancati  i Tiranni:  che  iPcrfecutori  le  fi 
tono  cambiati  iri  adoratori, gli odiatori  in  fud- 
diti , gli  opprcfl'ori  in  foficnitoii;  Conforme  a 
ìf4  fo  ‘iuciralto  oracolo  del  Profeta:  Et  aiiofabum 

«4.  xeHiiiapCtinmii/orum  omms tijuiilcnrabeh.'titt tibi. 

Ké  io  mi  oppongo  a quella  bella  verità , ma  ne 
giubbilo:  fc  non  che  troppa  intorbida  l'alle- 
grezza  della  Santa  Chiefa , ede’  buoni  che  luno 
io  cfla.il  vedere,  che  a’ nofiri  giorni  i Perfccu- 
tori  tra  noi  non  mancano  propìamcnce,  fono 
cambiati:  mentre  iOifiianifieffi  fi  fanno  Per- 
fccutor  i de'  Crifiiani , e quei  che  a Crifio  hanno 
giurata  fedeltà  cosi  firctta  nel  Tuo  Battdimo, 
quei  medefimi, dico, gli  faQnoguerra,afegiio 
che,  con  c^ni  gran  verità,  può  ia  Chicfa  affer> 
mare , fecondo  il  detto  di  San  B^*rnardo , che 
la  Tua  pace  le  rtefee  amarifiìma:  E^ce  tu  pace 
^maruudo  mea  amarijji-na;  mentre  alla  fine  le 
)>erfccuzioni  rTx>(Tc  da' Gentili  valevano  a pro- 
pagare la  Fede , le  perfecuzionì  che  muovon* 
ora  quelli  falli  Oifiiani, conducono  ad  attcr* 

d.lfc  il  Signore,  ponderando  sì  gran  roviru: 
Guai  al  Mondo  per  l'alto  danno, che  in  ogni 
tempo  gli  arrecheranno  gli  Scandalofi!  l4on 
dtlfciGuai  al  Mondo,  perché  io  fconvolgc- 
ranno  le  guerre;  non  dilTe:  Guai  al  Mondo, 
perchè  lo  dcfolcranno  i contagi;  non  dille: 
G uai  al  Mondo , perchè  Io  diferteranno  le  care- 
llic:  non  dilfe  ne  meno:  Guai  al  Mondo, per- 
chè non  gli  inancheranno  mai  Nimicifeoper- 
ti,  iquali  s'armino  con  fcrroc  fuoco, ad  elltr* 
par  quella  Fede,  che  io  gli  ho  portatadal  Cie- 
lo, c piantata  con  tanti  (tenti,  c prumofiheon 
tanto  (angue.  DilTc  folo:  Guatai  Mondo  }>er 
gli  fcandali:  yeb  Afm.io  4 jctmdaUs  ; perche 
in  fine  gli  altri  mali  rientpiuno  il  Paradifo  : là 
dove  gli  fcandali  non  altro  fanno  che  popolare 
X Inferno:  Vfh  d fccudalìs. 

n. 

jy  Ma  non  meno  ancora,  Guai  alle  Perfone 
hlutli  XcZTiàa\o(t  .V eh  Homiiù  ilìi ^per  tjucm  fcandalum 
ts.  7.  vrrur,che  é faltra  parte  del  ntrilro  Ragiona- 
mento. Gli  Scorpioni,  fé  hanno  veleno  per 
noi,  non  l'hanno  per  séianziquel  mcdcfimo, 
che  a gli  altri  è cagion  dì  mone , a loro  è ali- 
mento di  vita . Ma  non  così  è de’ Compagni 
malvagi;  mentre  non  può  loro  avvenire  di 
nuocere  a veruno,  piima  d’infettare  più  mor- 
talmente fc  fielfi . Ora  per  comprendere  quello 
gran  male  che  reca  a sè,chìunquedà  fcandalo 
a gli  altri,  fi  vogliono  oflervarc  duccole , e fono  : 
1 ufick)  che  imprendono  a fare  tutti  i perverfi 
Compagni,  c riotenro  con  cui  l'clcrciiano. 

X-  E primierameme  il  loro  uficio  non  è altro, 

che  Icrvire  di  Luogotenente  al  Diavolo  nell’ 
impilo  di  Sovverlurc . Quando  il  Kc  Faraóne 
cominciò  a temere, cIk  gli  Ebrèi, moltiplicali 
a gran  fegno,  ò fi  follevaficru  contra  il  l^uo 
Regno, ò almeno  fe  ne  fuggifsero , creò  tanti 
Pt^ccti , che  ia  fuo  luogo  ItcLcro  iempre  alle 


colle  di  quei  mefehini,  e U tenefsero  Tempre 
occupati  neirindegno  lavoro,  a cui  gli  havea  .. 
tutti  avviliti , d'impaftar  loto:  Prttpofuii 
Magìflroi  operiiM,»:  af'jii^treBl  eoi  eitcr.buf.  Ed 
eccovi  un  ritratto  della  politica  Infernale. 

Teme  Lucifero  che  i Crifliani , ricordevoli 
deiU  Terra  beara  del  Paradifo,  promefsa  loro 
le  adairanno  alle  dottrine  Evangeliche,  non 
fi  rifolvano  dì  fcuocerequel  giogo  infame, con 
cui  efso,  qual  Tiranno  lor  crudelilfimo,  gli 
cofiringe  a non  nuneggtare  altro  che  fango 
d’intercfse,  d’ambizione , di  carne;  onde  per 
impedire  sìgiufia  fuga,(o(tituiTceinfuoluogo 
1 cattivi  Compagni,  che  come  Prefetti  d’un 
lavoro  sì  lotolento,  fian  femfM^e  a'fianchi  di 
chi  vorrebbe  far  bene  ; e con  mali  efempj,  e 
con  pcrfuanoni,e  con  proferte,  e con  inlulti, 
econ  detti, econ  derifionì,non  lo  lafcioo  ha- 
ver  mai  pace, ma  compita  un’imquìtà,  gliene 
pro^x)ngmo  un'alua  peggior  che  mai, lenza 
intcrmillione. 

Se  non  clic  ho  detto  anche  poco,  mentre  ho  XI. 
cliiamato  Luogotenente  del  Diavolo  un  Com- 
p.igno  pcrvrrfo.  Egli  è un  Diavolo  in  perfu- 
na,  e non  altrimenti  un  fuo  Sufiicuto.  Cosi 
loappella  il  Signore.  La  maggior  parola, che 
per  riprcndee  1 vlz>  ufeifse  mai  dalla  bocca 
del  Salvadore , fu  quella  che  difsea  San  Pietro , 
chiamandolo  Satanafso,  in  occafione  che  il 
Santo  Apofiolo,  per  quella  naturai  pietà  che 
portava  al  fuo  tanto  amato Maefiro, fi  faceva 
a iconfigliarlo  dal  morire  fopra  una  Croce. 
yade  pojl  me , Satana  il  Signore:  frauda, 

Inni  es  mtbt . Levati  di  qui  Satanafso , che  con 
le  tue  parole  mi  vuoi  difsuaderc  la  maggiore 
di  tutte  l’operc  che  io  lìa  per  fare , cioè  morire 
per  i’  huomo . Fate  ora  qui  voi  due  confiderà- 
zioni  rilcvandlTmie,  alfine  d'intendere  il  inaf 
ufipìo  de' cattivi  Compagni.,  per  cui  diventano 
tanti  Demonj  incarnati.  La  prima  è,  che  il 
Signore  andò  feinpre  riferbato  nef  tacciare  i 
Viziofi.  Giuda  «quantunque  di  verità  fofsc  un 
Traditore,  venne  tuttavia  dal  Signore  chia* 
m Ito  Amico:  A^mcct  ad  quid  ven^H  ? Erode, 
Tiranno , adultero , incefiuofo  » inumano , mi- 
cidiale . fu  da  Olilo  inrìtolaco  non  più  che  l^ol- 
pc:  Ite,  (SdicheynlpìilU.  E perché 
de  Farilèi  meritava  d'efsere  umiliata  anche  in 
pubblico,  furono  dal  Signore  cognominati^j^,,^ 
una  generazione  di  Serpi  : i'rrpewr/,  ii  j;. 

mina  làperarum  ; eal  più  alpiùgìunfcuna  volta 
a dir  loro,  eh’ erano  Figliuoli  del  Demonio:  | 

Kor  expaire  Diabolo  efiit,  mentre  al  Dcmonio^i. 
fi  rafsomigliavano  ne’collumi,  come  il  F^li- 
uolo  fi  ra^migiia  al  Padre  neU’indole.  Qui 
però  con  San  Pietro  il  Signore  non  pratica 

J|ue(la  circofpezione , anzi  lo  chiama,  non 
olameme  un  Diavolo, ma  il  maggiore  dìcuiti 
{Diavoli , che  è Saranafso:  Vade  pofi  me/Sa. 
tana.  £d  afsegna  la  ragione , per  cui  parlando 
allarghili  tanto  in  vituperarlo, edeper  lo  fean- 
dalo  : jcandalumes  mibi . L’altra  confiderazione 
fi  c , che  le  parole  di  Pietro  ( fecondo  il  procedo  » 
fattone  poi  nella  fcuola  da  San  Toramafo  a 
tutto  rigore J non  erano  vero  Scandalo:  Scan.S  Té  a. 
daUm  wi  lar^è  pomiur  prò  qu^ibet  impedimenio: 
perchè  cran  parole  profferite  dal  buon’Apo-^'^*,,^ 
itolo  fenzacattiva  inccnzigac,  enon  miravano  $.ad  t.  * 
a con- 
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n conlìgliarc  il  male,  ma  foìo  a confÌEliare  quel- 
lo» chepHtea  più  dicevole  e più  uovmo  alla 
perfona  Divina  del  SalvaJore  » che  era  bavere 
a le  ile^Ta  alcun  pio  riguardo.  Ond  é>cheCiv 
tio  mcddlniu  bcrK'hè  irato , non  hebbe  ardire, 
fé  loctiiinemc  fi  por>dcradidireat’ictro,/c«»- 
tialtim  mibi  prabìs  : gli  dille  folo:  fca»dalnm 
turbi  es:  perchè  Pietro» con  quel  fuo  favellare 
più  aikttuolo  .che  attento , era  purainenteuno 
Scandalo  materiale  » ìnconlidcrato  » ignorante; 
era  più  rollo  un  lìmutacrodi  Scandalo:  ed  in 
ciò  ancora  non  baveva  altro  di  reo»  che  di 
inodrare  d'imenderii  più  delle  cofe  degli  hu> 
mini,  che  di  Dìo-  Non  Japìj  cs  qtuc  Dei  fmt, 
(ed  qrne  hemimtm.  £ r>ondimeno  il  Signore 
fenza  badate  a veruna  di  tali  fculè,  d^  a San 
Pietro  liberamente  il  nome  di  SatanalTo  con 
quella  lingua  medelìma , con  cui  poco  anzi 
l’haveva  canonizzato  per  un  Beato.  B>attts 
Méttb.  et  Simen  Barìotim:  c a quella  ombra  pura  di 
■(.  17.  S(>}ndaÌo  che  in  lui  feorge»  lo  ributta  da  sè 
con  qiie’modi  (leni,  co'quali  havea  già  rìbut- 
Méttbf  lato  Luefero  nel  Deferto  : yade  Satana,  verde , 
t vade.  Che  titolo  fi  meiiterà  dunque  davanti 
a Dio, e in  che  grado  ritroveralTt»  chi  tra  noi, 
con  uno  Scand.«lu  vero, voluto, evidente,  non 
pertnconfìderazrone,maper  malizia,  non  per 
ignoranza,  ma  per  ntalignicà;  non  con  buona 
mente,  ma  con  fine  diaDolico,  fa  quanto  può 
per  diftoglicrc  le  perfone  dal  bene,  anzi  per 
perfuadere  di  vantaggio  ad  effe  ogni  male,  in 
legnandolo,  io(inuandolo,inorpellandoio>  con 
"^dire,  che  non  é peccato,  che  non  fi  può  fare 
altrimenti^ che  l'huomo  non  può  Itar  fok>? 
Non  ballerà  ne  anche  dar  nome  di  Demoni  a 
quelli  ribaldi, ma bift^ncràdire, che  Ibnpcg- 
Ufee.  a giori  d^l’  ifteffi  Demoni  foni  Synofoga  Saianat 
9 perchè  mantengono  a Satana  quella  Scuola , 
che  fenza  loro  mancherel>bcgli  fu  la  Terra . 

XII.  Perverità  in  tutto  rinfcrno,  non  fi  troverà 
un  Diavolo, che  habbiafattoavoifeorgere  un 
marefempio,  da  sé  dato  immediatamenre. 
Nefifuno  di  voi  potrà  dire:  11  Diavolo  parlan- 
domi m' ha  infc^ato  a commettere  il  tal'ec* 
cefib:  perché  il  Dmonio  non  ha  lingua,  c 
perù  non  faprebbe  mal  favellare  con  elfo  voi , 
fé  non  favellafièvi  come  al  principio  de!  Mor>* 
do,  con  la  lingua  tolta  in  predilo  da  un  Scr> 
pente.  Ma  potrete  voi  negar  de’ voliti  Com 
pagni , che  non  v habbiano  itifegnaca  la  ma- 
tizia  co'loro  ragionamenti?  Beati  voi»  le  lo 
potede  n^are  : forfè  a qued'ora  voi  non  l’ha 
▼refte  imparata  : ma  non  lo  credo;  onde  appare 
ma  ni  fedi  (lì  rtx),  che  i cattivi  Compagni  fono 
peggiori  d’un  Dentonio  medefimo,  mentre 
non  folo  l'agguagliano  nella  mal  vagirà,  ma  lo 
avanzano  nell’ eificacia.  Defideria  e}t*s  vdtìs 
^ perfeere ,A\(x  il  Signore:  Voi  volete  mettere 
in  opera  i dìfegni  del  Dcn>onio;  e quel  male, 
che  egli  brama  di fareairAnimc , ma  non  può  ; 
voi  per  lui  fapetc  ben  porre  in  efecuzionc  co* 
vodri  fcandali.  E ciò  rrefee  canto  più  vero, 

?uanto  meno  apparifee.  Fra  tutti  i Lupi, qual 
arebbe  mai  quello,  che  nelle  maodrc  faccflè 
inamiore  llragc  ? Sarebbe  al  certo  quel  Lupo , 
cheTapefic  ben  bene  travedirfi  da  Cane.  Le 
Pecore  gli  verrebbono  inconiro.in  cambio  di 
sfuggirlo:  ìMadini  gli  farebboao  feda,  in 


cambio  di  morderlo:  i Padori  glidarebbono 
del  pane,  in  cambio  di  badonarlo.  Equedo 
c il  cattivo  Compagno.  Non  é tin  Demonio 
folamente  : farebbe  dò  meno  male  : è un  De- 
monio rravvellìco.e  paò  tale , cui  non  truovafi 
pari  in  tutto  l AbilTu:  onde, quantunque  egli 
lia  tanto  più  nocevolc,  contuteociò,  perché 
r>on  é conofeiuto, air entrare  in  quella  Cafa 
gli  viene  incontro  quella  Giovane  lieta,  e lo 
piglia  per  mano;  U Madre  gli  fa  'feda,  c fi  ' 
duole  che  venga  troppo  di  rado:  H Capo  di 
Cala  lo  invita  a cena  quafi  Amico,  e gli  fa 
buon  vilb,  in  vece  di  fcacciarto  via  .come  Tra- 
ditore, con  le  bravate.  Non  é così?  Se  i De- 
moni vi  comparìllero  nella  loro  propia  figura , 
che  male  finalmente  farebbonoallavollr'Anì- 
ma?Voi  fùggjrede  fubiioinChicfa.corrcrcdc 
fubito  al  Confedìonalo , ccon  la  Croce  in  mano 
giungerede,  animati  dal  Sacerdote,  inhno  a 
sfidarli.  Potrebbono  bcn’efli  pregarvi  a com- 
mettere alcun  peccato  > potrebbono  lufìngarvj , 
potrebbono  minaa'iarvi;  voi  non  darede  ad 
dii  veruna  fede, e con  età  folorendcrede  inu- 
tile adatto  ogni  loro  ardire.  O dunque  Dia- 
voli, più  che  Diavoli,  i cattivi  Compagni, 
incorre  mafeherati  da  Giovani , coprendo  con 
un  bel  fembiante  l’atrocità  dì  quel  nuocere 
ch’edi  fanno,  non  fono  chiamati  Demoni, 
ma  Innamorati;  fono  guardati  fino  in  Chiela, 
fon’ invitaci  fino  a Cala;  e fi  fa  fpdfo  dalle 
Giovani  a gara  per  levarli  ad  altre  fue  pari»  c 
tirarli  a sè. 

Un'uficio  però  qual’é  quedo  dìTcntatore»  xill. 
ch’è  si  perverfo,  potrà  fucccdcre,  che  non  rie. 
fca  air  uinmo  più  dannofo  a chi  tentando 
s’ingolfa  in  cosigr.in  pelago  di  malizia,  che 
a chi  tentato  vi  fi  (afeia  alquanto  tirare  per 
debolezza?  Il  dare  fcandalo,  o DllarifTimi, 
rovinando  a bello  dudio  le  Anime  altrui  ,dif- 
fuadendo  il  bene,  infegnando  il  male.ò  vera- 
mente efortand.^o  ed  efaltandolo,  é un  pec- 
cato ,chc  (lo  per  dire  non  fi  perdona  giammai . 

Udite  come  parla  il  Signore:  Saper  trHtat  jee* 
leribat  Filiomm  Ammon , & faper  qaaiaer  no»  Aa^t  t 
eoavertam eam , ee qaod dì^ecaerh ora^tnmies  Cà-  * 
ìaad , ad  dilatandim  lerminum  fmm . Io  perdo» 
t)crò,dtc'egli,a’Figliuoli  dd  mìo  Popolo  altri 
peccati  maggiori  in  numero, ecalora  anche  in 
qualità  , ma  non-già  loro  perdonerò  quello  an- 
cora , di  ha  ver  voluto  dilatare  i confini  del  pro- 
pio Stato  con  dare  a morte  le  gravide  di  Ga*^ 
laadde.  Echi  fono  quelli  Poltiid  sì  crudeti, 
che  per  vaghezza  di  dominar  più  ampiamente 
arrivano  a unt’eccefTo?  Son  quei  Compagni 
cattivi,  che  affine  d’efier  più  fclolri  d'ognij^ 
rifpftro,e  d’ogni  roffore,  ne!  mal  che  fanno, 

6 affine  di  trovar  fempre  nuova  materia  di 
sfogare  la  loro  dilbneltà , r>on  mirano  ad  ucci- 
dere in  un  tempo  la  Madre, c il  parco  ; cioè  dire  » 
non  mirano  a far  cadere  in  peccato  un’Ani- 
ma, e ad  impedire  tutto  quel  bene, che  ella 
havea  già  conceputo  dentro  il  fuo  cuore,  e 
chedoveva  acempo  dcbitodarcin  luce.fefoffe 
rimada  innocente. 

E quello  rigore  infolito.con  cui  fra  tutti  XIV. 
gli  altri  Peccatori  vuole  il  Signore  trattare  gli 
Scandalofi , apparirà  anche  meglio , fe  mirerete 
r inteoco,  con  cui  i cattivi  Compagni  eferdtano 
quell* 
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queft'ufìcio  c'hanno  ìnrraprefodi  Diavoli  io 
torma  umana.  Imperocché  fé  la  piglianocon 
Dio  tlirectamemc*  c come  fuol  dtrfì  a tu  per 
tu  « rccgliemJofi  per  imprefa  il  gu.i(lare  tutti  i 
difcgni  del  Signore;  onde  pofTa  di  loro  dire  il 
P/io.j.Pofcta:  Qitéf  ptrfeci{li{iejhiixerHiif:Voi  SignO' 
re,  morc^o  havetc  voluto  l'Animc  per  voi, 
cvoi  perrAnimc;  cdclTi  conia  loro  mala  vita 
voglionorubarevoiairAnime.el'Animca  voi. 

XV.  Dunqueun  cattivo Comp.igno, con  quanto 
fa  ,e  con  quanto  può , prende  di  mira  il  rubare 
.l’Animc  a Grillo?  Voi  fere  avvezzi  .a  cojnpe- 
« - rare  un’Animacon  un  tozzo  di  pane;  Prttmm 

^ixefimtiuspatiis.  Nè  pure  un  pane  intero 
fidà  ad  haverU,rantofencfafu  IaTcrramcr> 
cato  vile . Ma  mettete  un  poco  una  di  qucIt'Anì* 
me, che  voi  valutare  si  poco,  mettetela, dico, 
fu  la  bilancia  della  Croce  di  Crillo,chcnoopuò 
•errare,  e vi  accorgerete  del  vollro  inganno: 
imperocché  vaTella  mnto.e  tanto  pefa , quanto 
vale,  equa  tuo  pei  a Uvita  diqucIDio.chelì  fe 
J/wfiJ.  t.fuo prezzo.  Tra»jil}‘( :p^H>nvititoin pretium marni^ 
^riVcAdiceva  attonito  un  Eufcbìo  a tal  villa.  £un‘ 
Anima,  che  coda  tanto  al  Signorc.voi con  tanti 
modi  v ingegnate  di  togliergli  fin  di  mano,  e 
non  temete  d'un  furto  cosi  sfacciato,  c co.si 
facrilego,  c non  vi  colmate  d’orrore;  anzi  ve 
n’.indate  vantando  fellevolmente,  ove  vi  rie- 
lea,quali  di  unbclrubamcnto?Krl>'Wr«/  tilt, 
wb  bùmiai  ii!i , pC’’  <jtKm  jcandalmn  venti  / Se  un* 
Anima  non  collalTeal  Signore  nulla  più  che 
indudria , e iòvcnzionc , e non  anche  i luoi 
fudori,il  fuofangue,cd  una  morte  atrocilfima 
fra  due  Ladri, dovrede  inorridirvi  a si  gran 
rapina  :ccodandogÌi  tanto,  voi  ne  ridete?  Con- 
tano che  Alberto  Magno  havelTe  con  tal’ arte 
di  ruote  interne,  e di  fullc,  congegnata  uria 
Statua,  che  la facedé andare  da  te  medefima, 
anzi  dare  anche  ad  or’ ad  or  dalla  Ixx'ca  quali 
un  Tuono  di  fillal>eariicoJaic,che  fpavcniavaoo. 
Or’av  vcnne.ch'  entrando  in  quella  camera  San 
Tommafo , allora  Studente, non  confapcvolc 
del  lavoro  di  All>crto  luogr.in  Maedro;  al  veder 
muovere, c all' udir  mormor.irc quella  Figura, 
dubitò  di  qualche  diabolico  fpauracchio:  onde 
invcdendola  animufamente  la  ruppe;  né  co- 
nobbe labbaclio  infino  a ranro,clic  rirorn.iro 
in  camcraAlì^to  nonglidilfc  dolente:  Figli- 
uoloche  bavere  fatto?  Havetc  rovinata  in  un’ 
ora  l’opera  di  rrent* anni . Epure  non  codava  la 
Statua  achi  la  formò, altroché  invenzione. ed 
indudria.  Or  die  havrebbe  egli  detto,  fc  gli 
{dire  codata  eziandio  la  vita?  £ quedo.con 
infinito  più  di  ragione , dirà  il  Signore  a talun  di 
voi , non  in  attodi chi  fopporta  pazientemente , 
ina  di  chi  adirato  richiede  vendetta  giuda , 
quando  tra  poco  comparirete  innanzi  ai  fuo 
Tribunale  per  edere  giudicati.  Hai  rovinato, 

‘ dirà. un'Anima, per  cut  nonfolo  hoiavorato. 
ma  ancor  patito  trentatré  anni.  Per  lei  prefi 
carne  humana ,e  diPadrone  io  mi fcciServo : 
per  lei  nacqui  povcroin  una  capanna:  per  lei  mi 
trattenni  anni  c anni  nafeodoin  unabxtega: 
per  leìfpdì  tanti padì,tantcprcdichc, rami  di- 

f'iuni,  tanti  denti,  rami  fudori , e finalmente  per 
eifolfcrft tanti  obbrobri  vcrgognofilTtmi.tanii 
feempi, tanti  drapazzi;  ed  una  morte  ripiena 
di  BiUle  morti  fopra  laOoce:  e tu  per  un’io- 


d^na  foddisf.izionc,  per  un  pl.icere  momen- 
taneo, per  un  palfatcìnpo  bcdialc.mc  I 
rubata  ? Ah  traditore  ! Ei  penbii  injh  mits , pfopier , , 
quem  0}rilìtif  rmriutiJ  ejl? 

Tanto  più  che  il  guadagno  dell’  Anime  XVI. 
non  c dato  a Grido  una  compera  ,c  dato  un 
parto; onde  per  quedo  capo  gliene  riefee  la 
perdita  ancor  più  grave.  Figurjtevi  unaRe- 
gina  che  habbia  col  travaglio,  di  nove  meli 
portato  un  Figliuolo  nel  ventre  , c 1’  h.ibbia 
poi  finalmente, in  capo  al  teinpodebito,  par- 
torito con  gran  dolore . Se  dopo  il  parto . men- 
tre ella  già  refpira , per  haver  dato  alla  luce 
un  Figliuolo,  Erede  del  Rc^o  ; mentre  le 
ne  congratula  con  efib  lei  il  Re  luoOonfor- 
te;  mentre  la  Corte,  e la  Città  ne  fa  feda  con 
Tuoni  di  campane, contamburi, eoo  trombe, 
e con  fuochi  pubblici  ; fc  , dico  , in  quel 
punto  dclTo  1.1  Nutrice  fe  lo  lafdade  fu  gli 
orchi  della  Madre  cadere  a terra  per  trafeu- 
raggine,  qual  farebbe  la  contùrione  de)  Po- 
polo a t.alc  avvilo  .quale  il  cordoglio  del  Pa- 
dre, e foprattutto  quale  rangofeia  della  po- 
vcraMad'‘e,fpetratrice  d' un  cafo  cosi  fune- 
do?  che  le  a beilo  dudio  , c non  per  negli- 
genza , una  tal  Nutrice  Io  precipitane  dalle 
hncdce,  chi  può  Ipiegare  a badanza  I'  orror 
del  fatto,  c il  gadigo  che  fi  meriterebbe  la  mi- 
cidiale ? E pure  quedo  .avvenimento  fardibe 
un’ombra  del  noilro.  Il  Profeta  Geremia  ci 
rapprefenta Grido nodro Signore  Coprala  Cro- 
ce,come  una  Madre  che  partorìfee  tra  mille 
drazi.  KAf/,dke  egli,  omuif  viri  mauum  fuptf  Jtf. 
ìumitum  fnt'.m  ,quefi  pat  iuriemis . £’*Crido  Si- & 
gnor  nodro  da  lui  chiamato  rhuomo  univer- 
laìc.  Ommr  tir,  che  c quanrodire  1’  Huomo 
capo  di  tutti  gli  huamini,i)  loro  Redentore, 
il  loro  Rigeneratore  , co^l  lovrcmineme  che 
vai  per  tutti  ; e dice  d'  haver  veduto  quell* 
Huo:tìo  con  le  mani  fu' fianchi, tra  i gemici, 
e tra  i gridi  d'  un  parto  dolorofidlmo.  E in 
fatti  allora  nacque  l.i  Chiefa,  con  le  Anime 
che  la  fonnano:nacquc  quando  Grillo, ewi/'- 
fa  vote  onde  Santo  AgodI- 

no  acconciamente  chiamò  la  Croce  : Tbda-^^ 
mum  pafiurientis:  jtalamo  del  parto  divino.  Or  L^i.\d» 
mentre  da  un  parto  di  tante  doglie  , portato  Shmb-  e. 
non  per  nove  raefi  , ma  per  trentatré  anni®* 
con  tanto  pefo , efee  finalmente  alla  luce 
-queda,  e quell'  Anima  , erede  del  Reame 
del  Paradifo;  mentre  ne  fa  feda  il  Cic- 
lo con  rutti  I Beaci  Tuoi  Abitatori  ; men- 
tre fe  ne  congratula  col  fuo  Figliuolo  divino 
r Eterno  Padre;  mentreCrìdo  già  dà  per  be- 
ne impiegati  rutti  iruoiinefplicabili  patimen- 
ti,ecco  uno  fcellerato.che  facendo  modradi 
pigliar  come  amico  quella  Creatura  innocen- 
te fra  le  fuebraccia, accarezzandola, adulan- 
dola (lufingandola,  la  lafcia  alla  fine  cadere, 
anzi  la  trabocca  nel  più  orribile  precipizio, 
che  poda  concepire  il  penderò , non  pur  de- 
gli huomini  foli,  ò vero  degli  Angeli,  ma  di 
i>io  deffo;  la  trabocca  dico  nell'  alto  abidb 
del  peccato  mortale!  £ una  temerirà  così  enor- 
me farà  poi  creduta  un  fallo  di  agevole  re- 
midionc?  Falfo,falfo.  Super  tribus  fceleribus 
Filiorum  Atimou , & fuper  quatuor  aoa  cenver. 
lam  eum, 

Aggiu- 
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XVII.  Agglognetc,  che  il  Signore  puoifee  per  I' 
ordinario  più  fe^'cr^menre  quei  corti , che  fì 
fanno  al  ProfTimOtChe  non  punifee  quei,che 
riceve  direttamente  in  fedeiìb.  Cosi  tnoftrd 
egli  apertamente  in  Caino  • il  quale  quando 
Ai  facrilcgo  nel  Sacrificio  offerto  a Dio  mala* 
mente , fu  da  lui  non  più  che  corretto  con 
termini  benigniiTimi  : ma  quando  diveane 
omicida  dei  luo  Fratello  » fu  maledetco.  Per 
tanto  giudicate  voi  con  qiiarocchio  verrà  mi* 
rato  da  Dio  un  cattivo  Compagno , il  quale 
oltre  al  ttMTo  che  fa  a Crillo  • rubandogli  le 
Anime  da  lui  rìacquifiaic  e rigenerate  con 
tanti  afiànoi^fa  poi  sì  gran  nocumento  alle 
Anime  ancora  , rubando  loro  la  Grazia , e 
{^(Ì6  con  la  Grazia  ìnfieme  la  Gloria . lo 
lento, che  la  Divina Giufiizia  dichiarati  aper- 
tamente di  voler  giudicare  fenza  pietàchinon 
fece  bene  al  fuo  Procinto, enon  gli  usò,po- 
fée.  a.  tendo  » mifericordia  Judiiiun%  mifcrieordm 
1^  i7/f,^iri  aoM  feek  mferuordittm  Or  qual  giu- 
dizio larà  mai  dunque  laGiuftizia  Divina  d' 
una  perfoDa,cbe  non  folo  non  fece  miferi- 
cordia  al  fuo  Pronimo,n)a  con  mille  hodi, 
e con  mille  furfanrcrle  , Io  tirò  al  maggiore 
di  tutti  i malt;inducendolo  a peccar  moicaU 
mente, e dandogli  per  mezzo  del  peccato  la 
fpinta  ancora  a dannarli? 

XVlII  Efamioate  un  poco  fcriameote  la  vo(ha 
CofaenzatoDiletiiflim} , e fc  non  la  trovate 
punto  macchiata  di  quello  ccccfio, tanto  da  noi 
dctellato.voglio  dire,  le  non  fapete  di  bavere  né 
col  voftroefempio,nc  coVoltri  infulchnè  co’vo* 
Uri  inceniivi,fofpinia  a prevaricar  giammai  ve- 
run'Anima,rendete»egrazie  a Dioiche  ne  ba- 
vere di  certo  una  cagion  grande  : ma  fe  per 
contrario  vi  ritrovate  rei  di  delitto  sì  eforbi- 
tantc,  temere, e cremate  nflai.  Imperocché, 
che  farebbe  mai  di  voi  » fe  in  quello  punto 
medefinio  alcuna  dì  quelle  Anime  da  voi  fe- 
dotte, fòiTc  già  dannata  all'  Inferno  ? Che 

Ibrida  penfare  voi, che  darà  rinfelicedaquel- 
e fiamme, che  fchiamazzi , che  iliepiii,che 
mudili  contro  di  voi  / Sono  ilari  uditi  U 
nelPApocaliflè  i Santi  Martiri , uccifi  già  per 
la  Fede, gridar  vendetta  coatta  i loro  Perfe- 
rutori , cioè  contra  quelli , che  gli  havevano 
uccio  ; e pure  i Perfecuiori  uccidendogli , ha- 
vcano  ferviro  a tignere  loro  quella  sì  bella 
porpora , della  quale  per  Tempre  eli  andran- 
no adorni  fopra  te  &ellc  Lafeio  ora  a voi 
giudicare  fc  grideranno  però  vendetta  ^dte 
Anime  infelicìinme  , che  ingannate  da^  loro 
fcaodalofi Compagni,  fi  fon  pndute  in  eter- 
no. Racconta  TommafoCancipratenfc,come 
unfuoCondifcepolo,d.ipprima  buono, edap* 
poi  fedocio  da  un  cattivo  Vicino  , morì  dif- 
graziatanìcnte  fenza  Confcirione,e  morìcon 
quelle  prccife  parole  in  bocca  : Io  me  ne  vo 
air  Inferno guai  a colui  ,che  mi  lu  ti- 
rato a peccare:  reh  sHtem  i//i,  qtà  Jeduxit  mr. 
Lii  ».  r £ CQgi  ^ morendo  , argomentate  clic 

*•  dovette  dir  nx>rto,  quando  all'  entrare,  eh’ 
fe'  nell' Inferno,  rimirò  quei  Demoni  sì 
{paventoTi,  fentì  quelle  fiere,  fperimentòqucl- 
le  fiamme,  e fi  udì  dietro  firidere  quelle  por- 
te.che  chiul'e  a un  tratto, non  gli  dovevano 
efiere  aperte  mai  più,  per  tutti  i fucati  fccoU. 
2m»o  //. 


Nè  f^rebè  quelle  Anime  fieno  nimkhe  axiX. 
Dio  » fi  hanno  meno  da  temer  le  loro  do- 
glianze: mentre  a gridare  contro  di  chi  Tha  . 
icdotte.non  fono  loie.  Par  Fratris^^'  ^ 

tuì  clamai  ad  mt  df  urrà  , dille  il  Signore  a 
Caino, barbaro  fratrìcida.per  farci  apprende- 
re ,che  non  gridava  folamentc  vendetta  il 
fanguc  d’  Abéte , gridava  la  terra  pur,  che 
n'era  inzuppata, c gridava  tanto, chequando 
ancora  quel  fanguc  havclfc  taciuto  , non  ti 
farebbe  contentata  già  clfa  di  non  manife- 
fiark)  con  voci  altilfime.  Così  non  folo  gri-  - 
derà  vendetta  contro  di  voi  quell’ Anima  con- 
dennataima  grìderalla  quella  Tua  povera  Ma« 
dre,cbe  tanto  pianfc  il  fallo  ddlaPigliuob, 
e ne  deplorò  la  caduta  : griderà  il  parentado, 
che  ne  rimafe  infamato, griderà  il  pacfc,che 
oe  rimafe  Icandalezzato , griderà  la  Santa 
Chiefa  ,che  ne  rimafe  tradita;  grideranno  i 
Santi, le  Sance,  e gli  Angioli  cucci,  c'  hanno 
perduto  in  Paradifo  un  Compagno  amiche- 
volilTimo;e  finalmente  griderà  vendetta  più 
di  tutti  anche  quel  facranirimo  Sangue  , che 
dal  Signore  fu  per  quell'  Anima  fp;ufo  , ma 
fpaiio  in  vano.  Voi  non  afcoltateora  quelle 
voci  Uditori, ma  le  alcolceretc  ben  rollo, ove 
giunghiate  al  Tribunale  divino.  Quivi  trove- 
rete una  inondaziorìc  di  peccati, maggioredi 
quanto  mai  ve  la  figuralle  : tanto  che  tutti 
attoniti,  ed  atterriti , havrete  a gridare.  2V-P/^j;r. 
rcaus  iaujMÙMis  ccnturbawriint  me.  Voi  fate 
conto, che  le  voQre  colpe  fieno  un  Rufcel- 
lo, formato, dirò  così, fui  di  acque  natie, cioè 
di  quelle  fcmplicì  colpe,  che  fono  vollre  ; e 
rrovcrcte  che  efle  fono  un  Torrente, forma- 
to dall'  acque  altrui , più  cl^e  dalle  propte  : 

I troverete  che  tutù  i vicini  Monti  vengono  a 
fcaricare  la  loro  Piena  fu'l  vollro  letto  : per- 
ché vi  faranno  dati  a conofeere  tutti  i mali , 
che  per  cagion  vollra  fi  fon  commelTÌ  dag'i 
altri , e tutti  i beni , che  per  cagion  vollra  la- 
fci.ironfi  di  operare  : c voi  che  non  bavere 
mai  fatta  penitenza  ne  pur  delle  vodre  col- 
pe, come  potrete  rendere  a Dio  buon  conto 
ancor  delle  altrui.^ 

I Berengario  , prima  Erellarca  , e poi  Peni-  XX. 
tenie  morendo  difie  a*  Circollinti  quelle  pa-  fp** 
ro!e:Tra  poco  dovrò  comparire  al  Tribunale 
divino,  per  render  conto  di  me:  e quanto  a'®”’ 
mìei  peccati , (pero  il  perdono , havendo  io 
procurato  di  farne  la  penitenza:  ma  quanto 
a i peccaci commein  per  cagion  mia  «dalle 
pmonc  che  da  me  furon  fedone , remo  fuor 
di  maniera  d'andar  dannato , perché  non  lo 
come  foddisGirli.  A voi  mancherà  quello 
fcampo  ancora, di  bavere  feonuti  quei  falli, 
che  furon  vollri  : onde  tanto  più  crefeerà  U 
conturbazione, al  miraresi  vado  cumulo  d* 
acque  , adunatefi  a fopralf^rvi . Tt^emes  ìmU 
quitatit  cinturbavcruat  me . Clic  fe  mai  Iddio 
(degnato  vi  condannalTc,  quale  farebbe  mai 
la  vollra  diffrazione  giù  negli  AbilUlOco- 
me  decefiereile  la  vollra ccdrà, e quantevol- 
ic  vi  mordcrefte  le  labbra, del  non  haver da- 
ta fede  alle  mie  parole!  £ pure  troppo  c fa- 
cile, che  un  tal  male  habbia  a fovrallarvi. 

miM  l^iaittr  alieriuf  itca  ent  impiaàiuf , dice  p,.., 
il  Signott.  Che  fe  non  andrà  impunito  , chi 
N non 
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non  altjo  fa  die  fcaldarf»  lieto  alle  fiamme 
d(  qudIaCafa  vidnaja  quale  avvampu,che 
farà  di  chi  le  diè  fuoco? 

RAGIONAMENTOl 

VIG  ESI  MOSECON  DO . 

Sopra  il  dar  h Pace  a'tìmìà. 

Leoni  vecchi  Popoli  di  Etlo 
' pia  hehbcro  già  per  codume 
di  fpegnere  in  un  determina- 
to p,iorno  deir  Anno  ogni  lo- 
I ro  fuoco,  e di  riaccenderlo  poi 
di  nuovo  con  fuoco  per 
mano  del  loro  Re  : pena  la 
vita  a chi  da  altri,  che  dal  Re,fofTe  ardìrodi 
prowederfene.  Beata  la  Giflianicà  , fc  in  let 
pure  fi  pratica iTc  » ma  fptrituabneme,  un  sì 
feci  coflume!  lo  voi  rci  cheoggt  forte  per  noi 
querto  giorno:  ficchc  chiunque  in  fuo  cuore 
h.i  fuoco  di  fJcgno,  conceputo  conira  il  fuo 
Proliimo,  (’crtingua  pure,  l’crtingua.c  vada 
a provvederli  di  nuovo  fuoco;  ma  vada  Idio 
a tal'  ertalo  dal  Re  .vadane  a Gresil  Odio: 
c chiegga  a lui  di  quel  fuoco,  per  cui  recar- 
ci , fede  egli  lieiló  in  perfona  dal  Cido  in 
l'erra,  l^ncm  xeni  nùiicre  in  Terram  , ifif  tjmd 
volo ^ nifi  k:  eccemiadtrf  Su,  Dilettirtìmi  mici: 
provvedi.inci  di  Carità  : lì  condoni  ogni  in- 
giuria tra  noi  paifata,  fi  concordi  ogni  nitni- 
Uà,  fi  doni  ogni  Pace.  V*  è tra  voi  chi  non 
conferita  a sì  pia  richieda?  Se  v'c  , dia  mtn- 
tc,die  io  dunauc  gli  moUrcrò»chc  nega  la 
Pace  a sé,  chi  la  nega  ad  altri;  ed  è per  ve- 
rità nimico  di  fc  medefimo,  chi  vuole  }>cr 
nimico  il  Pfortimo  fuo. 

Tre  ragioni  di  Pace dirtinguc  San  Tomma- 
^^',^fo:con  Dio,con  sé  ,col  Proflimo.  Nti  tutte 
tre  quelle  Pad  infiemenegaa  fc  lteiro,chi 
5.  (fpT  ncgadi  darla  Pace.  Adunque  qual  farà  quella 
• f- Pace, che  a lui  rimanga?j3«rt»«  fibi  imitar  Pa- 
pramittmnt  /Mìmici  fratrum}  Sc  non  che 
quanto  alla  Pace  col  Profltmo , noo  accade 
qui  favellarne,  mentre  ■ V'cndicaiivi  già  non 
la  curano.  Parliamo  ddle  altre  due.  E pri- 
ma della  Pace  con  dio  sé  , che  erti  n^ano 
a fc  inedclhni. 


I. 


111.  Che  cofa  è P.tce?RifpondcSanTommafo 
S 7^1.  nel  luogo  addotto , che  é TraitqrHUlas  ordì. 
* 9 4V-wr;  Ella  è una  tranquilb'tà  di  ordine  bendif- 
^ porto  ; fìcchè , fe  lecofefaran  confufe  in  un 
Ifg  ff*  citate  t non  vi  farà  per  certo  fa  Pace.  Ora 
qual  maggior  confufionc,  che  dove  alla  Ra- 
gione, cui  fpetta  di  comandare  > comandi 
una  partirne  sì  tmUda , e sì  tumultuofà, qua- 
le è lo  (degno?  Tutte  le  partìoni  difordinate 
fanne  nel  nortro  cuore . quello  die  fanno  i 
Venti  nel  Marc:  lo  mettono  fottofopra . Im. 
*’■  S7-  Mare  feroens  yCfuod  cftiiefctrt  non  po. 

tejl.  Ma  molto  più  lo  fconvolgc  quella  deU‘ 
Ira  » che  tra  i noSri  affètti  fi  può  dir'  dfere 
qual'  è tra  i Venti  il  Tiibne  :cbcc  il  più  un* 


e 


peruofb  di  tutti  i Venti,  cd  è il  Vento, fiort 
prima  nato,  che  grandCn  £ tal*  è T Ira  an- 
cor'effà.  £' la  più  impauiifa»  perché  gU  altri 
Vizi  follecirano  il  Cuore  umano;  ma  l’ Ira 
lo  precipita.  Ctetcra  vùia  amimim  l'olliciiaiM ; 

Ira  pracipuat.  £ nafcc  fubito  grande, perchè 
l'altre  partìoni  hanno  i loro  prt^rdlì  »!'  Ira 
ha  già  tutte  le  forze  nel  fuo  fpuncare.  Alo* 
panlaiim  procedit  Ira  , fed  dam  ìncipit  iota  eJì.Sto. 
Perranto  a<'gomentate  voi  quali  fieno  gli  feom-^r  tra. 
piglijch’clla  folleva  nel  feno  d'un  cuor  tur-^  ‘* 
fato  , e quanto  da  lungi  ne  sbaodifea  ogni 
requie.  Ciò  che  anche  eoo  più  ragione  fi  ar- 
vera,  quando  da  una  lunga  Ira  viene  a pro- 
durli rodio,  quafi  Bafilifco  dalla  Tua  Serpe  ; 
imperocché  l'Ira,  almeno  fente  la  ragione, 
benché  poi  non  Tobbedifea  ; ma  l'Odio  nc^  Tk  t. 
pur  la  fenie:onde  egli  più  imratcabHc.e  più*  ? 
infanabile,  fa  da  rtolto  in  contentarli  di  pian- 
gerc  amaramente, pur  cheTodiafo  noorida-j/* 
Figuratevi  un  di  quertì  infelici  Vendicativi, 
condannato  dalla  fua  partìone  ad  andar  ca- 
rico d'armi, a fchìvarc i concorii, a Icaofàr 
le  convcrià  rioni , a fofpcttarc  d’  infidic  fin 
tra  gli  Amici,  a pattarli  giornalmente  di  pu- 
ro fide, a non  pofarc  neanche  pladdamrn. 
te  quando  egli  dorme.  Ora  qual  vcode^ta 
maggiuie  )XKiebl>ono  pigliar  di  lui  i Tuoi  Ni- 
mio  ,di  quella  che  egli  nc  prende  da  fé  me- 
delìmo, Nimico  a sc  d'e^n’ altro  Upiùcrudo? 

Ritornami  alla  memoria  ciò  che  è avvenu- 
to talora  ad  alcune  Città  aflcdiate , che  per 
non  arrenderli  . li  fon  da  sé  condannate  a 
più  lieri  rtra;/,  di  quanti  a forza  ne  havreb- 
bono  ricevuti  andando  anche  a facco  I Oc- 
radini  di  Saguniu  nelle  Spagne,  per  non  ar- 
renderli ad  un'  Annibale  , dopo  haver  Ottto 
cibo  alla  fame  delle  più  fchifure  putredini,  li 
ridurtero  Hnalnicme  ad  ucciderli  I'  uno  I’  al- 
tro,mandando  al  tempo  lidio  le  mura  delie 
abitazioni  che  toro  fopravanzavano,  a fuoco 
e fiamma:  con  farfi  canto  male  per  non  ci- 
Ter  vinri , quanto  mai  non  potevano  fofpec- 
carne  da'  Vincitori . Eccovi  Timmagine  diun 
cuore  vendicativo.divenucoa  sè  più  fpietato 
di  ogni  Avveifario  : Grave  eji  faxum  , (V  m.  Pr«9^ 
nj'a  tvena  , fed  Ira  Sadti  Mroqae  ^ravipr.  H tj.  {. 
ddidcrio  della  vendetta  h più  grievc  di  qua- 
lunque macigno  alpertre,Àl  e più  pefame  di 
qualunque  nxmre  arenofo  : e ciò  non  folo 
agli  altri, ma  più  ancora  degli  altri,  al  Veo- 
dkraiivo,  che  debbe  clfere  il  primo  a portar 
fe  iìefh:  fciUcet  ip/i Sotb», dice  ilUrano.  Vo- 
gliono lcLc^i,chc  nella  pena  porta  dirtìmu- 
larfi  co*  Furiofi , ancoraché  habbiaoo  com- 
mcflb  alcun  confidcrabilc  eccdTo,|)erchè  alla 
fine  pur  troppo  vengono  punici  i miferi  già ^ 
dal  loto  furore.  Poiejj  de  modo  pceaa  evam 
diffinmlari  , enm  faiif  furore  ipfo  pumaatur.  E/te.Vta^ 
così  pure  a quelli  che  meditano  del  conti  />^> 
nuo  rifcnriinenti , ricatramenri , vendette  ; non 
accadercbiie  tra  gli  huomìnì  imporre  altra 
penitenza  : perché  pur  troppo  é penitenza  * 
grave  per  loro  il  lor  furore  ineddimo  , e la 
vita  angofeiofà , chevan  traendo  fopra  la  Ter- 
ra . Se  fono  R-icchi , non  portbno  goder  le 
loro  lùrtanzc;e  fe  fono  Poveri,  non  portbnn 
fofldHaifi  co*  loro  fudori  : conviene,  che  li 
allon- 


IV. 


t'nì. 

kUa. 
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klìontaoino  dalla  loro  Famigliai  efuli  volon- 
tari , Te  non  forcaci  ; c dopo  bavere  perduto 
già  ogni  altro  bene  • conviene  che  fi  difpon- 
gano  a perdere  ancora  lofio  la  fanitàiC  forfè 
ancora  la  vita.  OfiervacK)  i Naturali iche  fra 
gli  Animali  I i meno  biliofi  godono  a propor- 
zione vita  più  lunga , perche  fi  veg^ , che 
Tira  é un  fuoco  » i>  quale  più  di  ogn’  altro 
confuma  chi  i'ha  nelfcno.  In  una  parola, 
quanto  nel  vofiro  cuore  nutrite  più  d’ ira- 
condia » e di  torbidezza . fiate  pur  certi , che 
lanto  vi  pitHcrete  ancora  più  d' inquieiudi 
ne, e di travagliorcome  f«r  contrarioiquart- 
to  v’introdurrete  di  manfueiudinc  Crifiiana, 
tanto  vi  goderete  di  vera  Pace.  Miratelo  in 
quello  avvcnimentOiChc  io  fono  per  raccon- 
tarvi a vofira  faKue. 

V.  Un  certo  fuldato  havea  ricevuto  pubbli* 
o«m/  camente  un*  aCronto  fopra  la  piazzale  quel 
(limava  più  infopportaUilc,  non  ha- 
fkr&.  potuto  pigliarne  veruna  foddisfitzionc: 
imperoahè  rrairenuioda  inolia  gente  «con- 
vcnnegli  foo  mal  grado  dar  tempo  ail' Oltrag- 
giatore dirìtjrarfi.  Per  tanto»  neccia  nel  cuo- 
re deirtnièlice  una  vampa  incoUerabile  diio- 
rore,fi  coafijoiava:  tanto  cIk  per  dare  qual- 
che efalamento  alla  (ua  pafiioac,  giurò  ^li 
iolennemenis  di  non  tagliati» più  né  barba, 
né  capelli,  né  unghie  . prima  » che  gli  foflé 
riufeito  di  vendìcarfi.  E tre  anni  interi  per- 
ieverò  in  ouello  fiato, divenuta  anche  aU‘af- 
petto,  Qual'cra  in  cuore  , un  beftion  da  bof- 
co.  All  ulfireo  gli  fu  data  nuova  «cbeTOf- 
fenibre  fi  ritrovava  quali  tre  giornate  difian- 
te,  in  una  O'ccà,  propia  di  quel  Paefe  : e al- 
lora il  Soldato,  (^afi  a nuova  di  giubilo  in> 
par^iabilc , meubfì  a cavallo  con  le  Tue  ar- 
mi,tornò  a giurare  piìk  pazzamente  che  pii» 
ma  , di  non  calar  più  di  fella , ^chd  non 

I,iungcfie  al  luogo  dcOinato  per  la  vendetta. 

mmaginatevi  fe  vi  arrivò  bene  fianco  : pur 
vi  arrivò:  e prefa  novella  lena  dal  Tuo  furo- 
re, io  cambio  di  ripeiàrft , come  dovea  , co* 
tninciò  a pafièggiarc  la  piazza  , luogo  ripu- 
tato  da  lui  fca  tuai  il  più  acconcio  » feorv 
trarfi  con  l’Awerlario.Ma  guardate  tiri  tnao- 
diti  di  provvidenza/  La  buona  lòrre  di  que- 
llo mifero  traviato  portò,  che  inqueUaCitii 
mcdefiina  fi  faceva  allora  una  irunuofa  Mil- 
fione.'cd  appunta  quella  era  Torà,  in  cui  il 
Predicatore  toleva  iu  quella  piazza  montare 
io  pergamo  ( che  era  un  palco  a ciò  prepa- 
ratoj  di  cui  commov'cva  il  popolo  a peni- 
tenza ■ Sali  dunque  il  Predicatore  : ed  u Sol- 
dato fi  accollò  all  afcolurIa,più  pcrcuriofità 
di  quello  fpetracob  a lui  novìlBfno,  che  per 
alcun  fetuimenro  di  divozione.  Ma  la  Divi- 
na Bontà, che  lo  lìavea  quivi  appofiaco, qual 
Fiera  al  varco,  volle  che  la  materia  di  ragitv 
nate  fólTc  appunto  fu  la  neceltkà  di  perdo- 
nare le  ingiurie, bcnchégravilfime, ed  li  gran 
merito,  che  fi  acquifia  nel  dare  allora  la  Pa- 
ce. £1  bello  fu, che  quelle  parole  partano 
al  Soldato  dette  per  luì  foUmenie,  e U Pre- 
dica pubblica  fembrava  a lui  unaGorrezione 
privata  ronde  dopo  crtolto  combattimento  co' 
iuoi  adetti  ricalcitranti , determinò  di  dar  luo- 
go aoch*  egli  alla  Grazia.  Qwndi  finitoilRa- 
7«)m  //. 
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gionamenro,  andò  a gittàrfi  a i piedidel  Pre- 
dicatore, echiefe  di  confcfiaxfi,promeiteodo 
quella  Pace  per  il  fuoPrufiìmo, che  convive 
lagrime  adJomandava  da  Dio.  Poi  non  con* 
tento  di  ciò,  fi  difpofe  ancora  a vincere  con 
ouakhe gran  beneficio l'aOronta  faitt^li ron- 
de , havendo  rifaputo  finalmente  che  il  fuo 
CMenfore  era  là  prigione  per  debiti , con  li- 
beralità non  più  udita  . vende  il  fuo  cavallo 
medefimo,  vendè  Tarmi  ; e ibddisfacendo  a* 
Creditori  in  luogo  dell*  Avverfario , lo  traile 
io  libertà, con  tal  cubilo  del  cuor  fuo,  per 
la  cofeienzadi  quell  azione  magnanima, die 
non  capiva  in  sé  di  conl'olazione,cd  indi  in- 
nanzi volle  per  Tuo  Cor^agno  infeparabilc 
io  vira  quell'  huomo  fieno, cui  si  luogamen- 
te  havea  tracciata  la  inerte. 

Or  mirare  oelT  uno  , c nell'  altro  fiato,  d»  y- 
Vendicativo, c di  Perdonatorc, in  quello  Sol- 
dato  la  guerra  di  chi  nucrifee  le  inimicizie, 
e la  pace  di  eh»  le  efiinguc.  Qual'  ingiuria 
farebbe  acottui  pefata  mai  tanto, quanto  pc- 
f^lj  il^oodio?  c qual  vendetta  farebbe  a 
cortui  rkikita  mai  s»  feconda  , quanto  gio- 
condariufcigll  la  remimone?  Apprendete  dun^ 
que.chc  la  miglior  maniera  di  haver  pace 
too  medefimo, é haverfa  col  fuo  Profilmo.’ 
e che  un  cuore  vendicativo  c a guifa  d'  una 
Bomba  accefa.che  benerpefib  non  nuoce  ad 
altri  con  le  fuc  (urie , ma  feinpre  nuoce  a 
fc  rtcffà  rompcndofi  in  raillcfchegge.  Gòche 
fulo  è bafiance  a turar  la  bocca  a tutti  co- 
loro, i quaK  ardifeooo  di  tacciar  la  Legge  di 
Criffo,  quafi  più  rigida  dell' Antica , che  pur 
non  fi  intitola'-a  i^ge  di  Grazia,  ma  di  ri- 
gore. E*  vero  che  1'  Amica  pcrmcttea  qunU 
che  maggiore  sfbgamento  allo  (degno  : 
diflis  tptia  di/bim  e/t,  pcttltrm  prò  ocnl§ , dcntem  j.  jj. 
prò  dciHf:  la  Nuova  vietalo  totalmente:  E^a 
Mutem  dice  vobis  vo»  refifiere  maio . Ma  queito 
appunto  è ciò , che  rende  fa  Nuova  molto 
più  dolce  in  pratica,  che  l’Antica.  Il  giogo 
diCrifio,a  chi  fuperbo non  io  (cuoca  da  se, 
prima  dì  ^ver  cominciato  » fyerimemarlo  • 
riufeirà  fen>pre  piò  lieve  , fin^larmente  per 
quefio  capo,  perchè  è più  (àcile  pacificare  il 
cuor  nofiro,  con  ifinorzarvi  afiàcco  t^i  rug- 
gine,ogni  rancore, che  con  lafciarvenc  alcu- 
na fcintlHa  viva.  Grillo  ha  tifitetea  la  Leg- 

?(C,verilfimo,ma  peichè.^fA  /«iarf  «or  Hm. 

iberacet  ^ dice  &in Giovanni Grifofiomo raffio  •• 

^ facìitcarcene  Toflcrvanza  : il  che  fienaia* * 
tamente  fucccite  nel  nofiro  cafo,nel  nualc 
neno  faticoTo  il  deporre  tutto  T Odio  dal  . » 
cuore, che  il  moderarlo.  Inìmicéis^fi  iaveoerit 
tempas t ffOft  fahafncvr fao^iihie . Nclcorpouraa- 
no , il  dolore  più  acuto',  fecondo  i Medici  , 
proviene  dalia  bile,’  il  più  ottufo  dalla  fiem- 
nta  :c  Tiilefib  é nefi’  aointo,  quando  fi  ulcew 
ra.'onde  il  (eniò  più  rìmefib  ne  nofiri  mali, 
nafeerà  dall»  pazienza  , che  in  efit  habbia- 
mo;ii  più  vivo  dalla  impazienza  ; accadendo 
A noi  come  a una  Fiera  entrata  ne’Iacd.che 
quanto  più  fi  dibatte  a (aitarne  fuori , tanto 
più, con  lo  fcuocerli,  fc  gli  firigne. 

Il 

E pure , quello  che  io  v*  ho  rapprefeotaco  Vll- 
N z finora. 
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finora,  è il  minor  de* danni.  Perche, fc  Tap* 
perito  della  Vendetta  non  gii^dfea  levarci 
finaloieme  altra  pace,  che  quella  con  elfo  noi, 
farebbe  più  comportabile.  Il  peggio  è , che 
ci  toglie  quella  pace  ancora  , che  dobbiamo 
bavere  ooo  Dio  , mentre  et  coglie  fubtto  la 
fua Grazia.  Nam  poitfi  bshere  plscaitrn  Deiem  , 
b^tt  pacem.  Equi  ,per  ÌO* 
tendermi  bene, coniìderate  che  POdio  non  è 
i>t  bifi.  il  meddimo  in  rutti  i cuori.  Le  Fiere  , dice 
4 Arì&utiIe,f>eirEuropagcneralnìcftre  fono  più 
* r.  «9.  forti  , nell’ Afta  più  crudeli  , nell'  Atf'rica  più 
**  ' contra&cce.  Cosi  è delle  palfioQi  » ma  fmgo- 
larmcme  dell’Odio.  In  alcuni  cuori  ha  egli 
più  dell’  umano,  in  altri  ha  più  del  bdliale» 
in  altri  ha  più  anche  del  mollruolo.  Trove- 
rete alcuni , che  attaccherrebbooo  lire  con  V 
ombra  ioromcddHna(tanto  fono  ftrani  aeH* 
Ira) e che  ponendo  la  loro  ripurazione  nelle 
vendette, e nelle  ucciiloni «tengono  le  fierez- 
ze in  conto  di  gloria . Di  quelli  è noto  che 
non  han  pace  con  Dio: ma  come  quei,  che 
tra  Peccatori  fi  pofiorto  chiamar  Mollri , né 
meno  la  curano:  però, che  accade  parlarne? 
Altri  la  curano  é vero  : ma  come  quei , che 
fono  più  animali»che  ragionevolt, vogliono 
alTecondarlaloro  pafTione  a cofioancora  della 
Grazia  divina , di  cui  ben  fi  feorgooo  privi 
con  difpìaccrc.ma  rtoo  quanto  balli aridurll 
£ di  quelli  é fuperfiuo  pur  che  trattiamo:  per- 
che quelli  fon  quei,chequando  fi  odonodire 
dal  Sacerdote  , che  .indtanno  finalmente  aiP 
Inferno  fe  non  perdonano  ; rifpondono  paz- 
zamente : Sarà  quella  ebe  D»  varrà  ; canto  han- 
no del  bclliale  nel  gnvernarfi  Refia  dunque 
fole, che  ned  ragioniamodi  quei  ,che  nc  loro 
fdegni  hanno  più  dell’huomo:  perché  per  una 
parte  pretendorto  di  perdonare  anch’  elfi  al 
Nimico,  come  fanno  i buoni  OiOiani  i per 
f altra,  a mirar  bene,  non  gli  perdonarlo  : e 
però  a forza  di  ragioni  apparenti , vogitorto 
darfi  a Credere , che  fia  fpenco  nel  loro  cuore 
ogni  fuoco  d' Òdio, quando  pur  ne  feorgono 
iJ  fumo.  QueAi  fi  credono  di  hava  pace  con 
Dio  ;mcnrre  facilmente  non  T hanno:  e però 
a quelli  veglio  io  mollrare  il  pericoÌo,in  cui 
Ha  la  loro  fidanza,  di  andar  fallica  ;inerccdue 
icogti  foce*  acqua  , di  due  On>mj(lioni  poco 
avvertire, benché  gravemente  colpevoli, nelle 
quali  i facili fim>o  che  elfi  ir)corrano,come  i 
più. con  luciuofo  naufragio  L’uno  é dinon 
lalutare  i loro  AwerfarL  quando  fono  tenuti 
farlo:  l'akro  é di  negar  loro  la  pace  in  ifair- 
co:  e dell’  uno,  e dell’  altro  » giullo  é che  io 
vi  ragioni  con  diligenza. 

Vili.  £ quanto  al  piimo;  fi  vuole  in  prima  fa- 
pere,  che  non  (olonóoé  lecito  bavere  in  odio 
li'v.  IO  ProiTimonollrOiancorachè  cihabbia  ofidi; 
aj,  Noa  aderii  Fratrcm  tatm  in  corde  ino  : ma  né 
meno  è lecito  ddr  fegno  di  bave. lo  in  odio: 
onde  per  V ifiefia  ragione  non  fi  può  elclu- 
dere  rinimico  da  quegli  uffici  diGaricà,che 
fi>no  detti  comuni;  cìm  dire  da  quegli  uffi- 
ci, che  fi  praticano  con  tutte  l’altre  Perlone 
della  mexlcfima  comunanza , ò delle  medefi- 
- — n>e  condizioni,  c’ha  Tlnimico,  perche  ciò  è 
^ *‘di  precetto.  E'di  configlio  ufare  allo  Ingiù- 
àti.J!  riatorcqoei  legni  ancora  dibenevolcozafpe- 


ciate  e firaordinarìa  , di  cui  non  fiamo  debi- 
tori a veruno;  ma  edi  precetto  non  gli  ne- 
gare almeno  i comuni  a tutti , perché  T efier- 
no  corrifpqndaaHincerno . Nell' interno  non 
polfiamo  deludere  verun  de'  noAri  Nimici  dall’ 
amore  dovuto  generalmente  al  Prollitno  no- 
Àro:  dunque  né  anche  ve  lo  polliamo  delu- 
dere nell'  cAerno  : che  è la  ragicuie  per  U 

aual  OiAo  in  portar l’efempio  dd  noUroPa- 
re  cdcAe  nella  benevolerua  da  luintoAraia 
anche  a i fuoi.  Ribdii , non  allegò  fe  non 
quei  benclÌL7 , che  loro  parredpava  comuni 
agli  altri , quali  erano  innaffiar  le  loro  cam- 
pagne » ed  illuminarle  : JoItm  faam  f*eù  aròi 
]upcr  boaos  (S  ataUs^  H pluit  fnper  jajbi,^ia.  j. 
jafloi:  affinchè  s’intenddlè  fino  a qual  fegno 
eravamo  tenuti  a tutto  rigore  di  amar  chicif^if^ 
odia:  che  é nello  amore  pnlo  meno  comu- èie. 
ne, da  noi  dimoArato  a chi  ci  ama . Ora  ta- 
cendo ritorno  all'  intendimento  : fe  bene  il 
falutare  il  Proiliaìo  noAroédi  fua  naturaun 
fegno  di  benevolenza  fpcciale  e Araordina- 
ria, die  non  cade  univerfalrnente  focto  pre- 
cetto ;ruttavia»fe  voi  fietefolicia  falutarecutri  ^ 
gli  altri  del  voAroPaefe,non  potete  negare  « f,. 
quello medefimo aH’OAenfofc , benché  none  4.r«<it 
vi  h^bbia  anche  data  foddisfazione  : perché 
falutando  già  tutti  gli  altri , queA'  ateo  non^ 
c più  fegno  in  voi  di  amicìzia  particolare . ma  igjJJ 
di  comune  :da  cui  non  potere  efdudere  l’Av-  c-r^ 
veifario»  fenza  efcrdcareun  tal  genere  di  ven-  dt 
detta , che  Qa  ballante  a fargli  conofeere  A 
voAro  mal’ animo  verfo  Ìui(con<ra  ciò  checi 
vieta  la  Carità  ) ed  a farlo  conofirre  ancora 
agli  altri  con  loro  fcarnialo.  E molto  più  é 
vcroqueAo.ove  crattifi,non  d'  cAcrc  il  primo 
a fatutare  l’ Ingiuriatore , ma  folo  di  corrif- 
pondere  al  fuo  faluto  : perché  in  tal  cafo  il 
volgere  altrui  le  fpa  Ile,  corte  fanno  certÌ,non 
pur  è una  fpecrc  d'incivilt.à,  ma  d' infuko:  é 
un  diduararfi  di  tener  vivi  neUa  memoria  gii 
oltraggili  quali  firiceTetrero:ed  é un  negare 
alProlfinx).  non  pur  quello  che  é di  fupere- 
rogazion  nella  coricala,  ma  quello  che  é ri- 
stato di  debito  inanifcAo.  Né  vale  in  ù 
tatti  cafi  il  dire  di  lui:No«j;//ug/io  Wc.’mm 
off  cmlerla  puoTo  ; ma  badi  a ré  .*  non  vale, 
dico, ancoraché  moki  t quali amanod'ingan- 
narl'i , credano  d*  eflér  ficuri  eoo  tal  procdta. 

E perché  non  vaie?  Perchè  la  loro  proreAa  è 
bellilfima  M, ma  contraria  al  farro.  IJCervio 
non  ba  veraineoce  fiele  dentro  di  sé , ma  ha 
le  vifirere  nondimeno  $t  amare, che  fdegnarm 
di  dbarfene  fino  i Cani  : e cale  fi  dà  a l'cor- 
gere  per  lo  meno  chi  cosi  parla.  A fare  in 
elfo  una  nocomla  diligente  » non  vi  fi  trove- 
rebbe per  avventura  il  fiele  adunatovi  di  una 
nimìAà  dichiarata, ma  non  però  manchereb- 
bevi  il  fiele  fparfodi  un’occulto  rancore, che 
gli  amareggia  le  vifeere  ad  atto  fogno.  Voi 
non  volete  male  a colui . £ fe  non  glielo  vo- 
lete, come  dunque  moAraiglicIo  con  qu^lt 
atti  di  vilipendio?  Non  vi  Mafe,Di!etiiirmii 
miei,  non  vi  fidare , perché  havete  da  fare  con 
uri  Signore, che  è invdligatore  de' Cuori  trop- 
po intimo,  troppo  invitto,  Cordii  fcnitaterejlSap.t.6^ 
verus  : e però  quando  al  fuo  divino  cofpctco 
vi  croverece  privi  di  Carità,  vi  (rovcrcteanche 
degni 
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* degni  den'odiofuo.  QMaMdìUgittmsiict  la 
morte  : non  foiameote  qoi  odu  Frorremfmmt 
ma  qoi  mm  liifigìi . £ che  iàrA  dunque  di  voi , 
fé  pigliate  sbaglio  ? Voi  dite  , di  non  voler 
male  a colui  ; ed  io  vel  vorret  pur  credere»  ma 
non  po^o , perché  non  veggo  » come  non  ha 
gran  vendctia  il  trattare  con  tutti  amorevol> 
mente  , parlar  con  tutti , complir  con  tutti* 
corrifpondere  a rutti  > e fole  ira  lutei  eiclu^ 
dere  l' Inimico.  Di  fatto  la  Santa  Chiefa.pet 
gran  gahìgo  degli  Scomunicali , che  fa  ? U 
Icqueìira  dai  commacio  fcambievole  della 
gente,  non  permettendo , che  queda  ne  pure 
aegoilì  di  faluto.  NtAooei  . Ora  voi 

a /a  4.  coneguai  rigore  craitace  il  ProHimo  voAro.* 
Ne  Ave  eidiciiiì.:  c poi  non  volete  >cbc  que^ 
fto  lattamento  equìvaglia  ad  una  vendetta  * 
ancora  confideraUile  ? Siete  codretei  dalla  Leg« 
ge  di  Grillo  a riconoiixre  il  Proflimo  per  Fra- 
tello , e nondimeno  voi  lo  trattate  p^io  anài 
che  fé  ibllè  un’huomo  (lranicru,unTaruro>. 
un  Turco, giacché  voi  non  havece  difKcoltà 
a rifahitare  un  di  qucHi . che  vi  iàluti  ,e  T ha- 
vere  a rifalutare  un  Oilitano>perché  iraTcor* 
fe  ad  ofiTeodervi.  SI  dunque,  si-,  che  rodiate.. 

1X>  llp^oépoi,che  VOI  non  folo  negate  nue* 
Aa  corrii'pondenza  all'  Olcra^iatore  meadì> 
mo , ma  anche  a'fuol , che  bene  fpeiTo  non 
hebbero  parte  alcuna  neiringiurìa  avo! làrta» 
ma  pihtofto  ladifappruovano:  e tuttavia  fon 
da  voi  tenuti  nel  ruolo  d^*  Inimici,  per  la 

Fura  attenenza  che  in  lor  mirate,  con  chi  fu 
ardito  dì  hirvela . Volete  n>aggìore  indizia 
(f  odioìntefiino,accefonel  volito  cuore , santo 
pili  giù , quanto  più  vi  (hi  chiufo  in  (ondo? 
L' Ira , dice  UFjlofofi>,  non  fe  la  p^a  (è non 
con  un*  individuo  particolare.  Fa  femper  im 
r».  L*Odioé  quel  che  arrivaapigtiarfela 

thó».c.  contro  tutta  una  Ipecie,  tutta  una  Icbiatta. 

^ OdmmverietUmÌMgeiKrit.  Ecosl,percagioodi 
efempio,  habbiam'ira  conera  quel  Ladrone 
checi  a^omòfula  ftrada  pubblica:  habbiam* 
odio  contra  cani  genere  di  Ladroni . Come 
potete  voi  pcfd> darvi  vanto,  che  la  vodra  Ira  I 
non  fìa  nulla  prò  veramente,  che  un’  ira  fenv 
plkre.^  Sefolferalctikurebbe  in-colui,chevi  fe 
roffeià.  Mentre  dunque  ella  per  coniracio  h 
ilende  al  (uo  Parentado,  benché  iriooccnre» 
(égAoèchequelIa,che  vi  par’lra,éveroOdio, 
ca  Odio  si  imenib . che  ha  fin  poÀànza  di  ren< 
dervi  abbominevole  ,non  pure  ilvodro  Odca* 
lore,  ma  quanti  ramano. 

X Aggiungetechel’kacoltempopadTaiA'^t^ 
fenoMis  temwe  : e benché  fia  più  impctuofa  » 
chel*  Odio , e a(Iai  meno  fida . Se  però  la  vofira 
ira  fofft  Ira  femplice  ; dopo  meli  » e meli  » e forfè 
anni , ttafcorfi  già  da  che  ricevere  lafi-ooto, 
darebbe  morra . Madia  é viva , come  ap^ttrìlce 
da  tanti  ulic) negati  dicoftcbta,  benché  fitctlìi^ 
fimi . Segno  dunque  é , eh’  eHa  i più  Odio , clic 
in  ■ Oiimm  eji  iojoaoòiSe . L' Odio  è qud , che 
invecchiando,  non  pur  non  manca,  ma  più 
lodo  piglia  vigore:  tanto  che  quel  tempo  me* 
de()mo , il  quale  all'  ha  l’ intitola  medicina , all' 
Odio  é alimento. 

E però  vedete  quanto  fondamento  vi  fia  di 
ftimar  colpevole  quella  omtnidioDe,  ndla 
quale  incorioiioalcuai  si  francameote^quandu 
Tom  IL 


ein  fdegnano  di  fàlurar  rAwrrfark>,e  infindi 
rifalucarlo?  Non  folamente,ch(  fa  cosi , n^a 
al  Protrimo  ciò  che  gli  é dovuto  per  di 
Cariti,  come  fon  gli  ufìcf  comuni  di  benevo* 
lenza , di  cortesia , di  creanza  ; ma  è faciiillimo 
che  li  muova  ancora  a negarglielo  da  rancore 
non  ordinario;  giacché  in  un'hiiomo,  malli- 
mamentcdvfiei  il  rancore  fuol’dTerejlperfua- 
lòre  de’  mali  rermtni . E quedo  é il  primo  feo- 
giio  ,cheio  iupra  dilfi  dovati  bene  evirare . Che 
direni’ oradlcmdiaQelfecondo.cbeénegar  la  ■ 
pace  in  i^hto?  Vaamentc  non  può  aflerirft  * 
die  una  tal  loprabbondanzadt  pace .'(ìb  dovuta 
a’  nodri  Niinict  pa  comandamento  di*Carità , 
ma  iòlperconlìglio.  Ciònon  odance,Ìovi  fo 
£apere,cheanchc  in  quedo  guado , ebe  voi  ripu- 
tate per  altro  fseuro  adatto,  vi  danno  lecche 
iofamiinmepaU  padica  di  più  Anime. 

Primieramente  io  non  vi  doqueda  dottrina 
generica, che ciafcunolU  tenuto  a riraarcre, 
pa  via  di  pubblicoln^omeoto»!’ ingiuria  che 
gli  fu  fatta . Sochc  a quello  fine  fi  dipcndiano 
iGiudÌcia>Q  ranci  loro  Mìnillri  dalla  Giudizia  : 
perché  chi  hA  ricevuto  alcun  grave  corco . hab» 
bia  ancora  dove  ricorrere  a ucattarù  icrua 
peccato.  Ma  dica  bene,  che  non  di  rado»  chi 
Qoo  étcnurodari^ueda  pace- pubblica  per  ino* 
rivo  di  carità  vedo  gli  altri,  farà  tenuto  iierunf  75  a. 
motivo  maggiore., che  é diicanrà  vcpfo  te  me 
defimo:  avvenendo  che  in  pratica  non 

ci  rimanga  altra  via  da  fveUerci  dal  cuore  il 
rancoreollilcconceputo  da  noicontra  l’ Ofl'en- 
fi)re  ,che  col  fate,  con  elio  lui  quella  ricorKilia- 
zione  si  aperta,  e si  autorevole , che  pa  nitro . 
non  gli  è dovuias.  E coà  quei  Editori  medefi.  / * 
mi,  i quali  aflérmaoa,  che  non  v'à  obbliga- 4.  ’ 
Itone  al  la  faddetea  Pace  per  legge  di  caiicà  vaio 
il  Prollinio,  riconofeonotarora  quella  obbli- • 
gazione  per  la  legge  ora  denadi  carità  verfo 
tellellò,acieroiìgrave  pericolo  irveui  taluno  ù 
può  trovare  di  dannazione , tic  non  arrivi  fino  d<  ckor. 
a tal' atto, per  aJnt>fK>n  comandato.  li moil'o/Vtf  t. 
del  Coccodrillo  é (limata  il  più  malagevole 
mrdicarfi , non  fi  cromando,  chefinifc.i  mai 
richiudali  qucU#  Squarcia,  che  tal  bdtia  te  co* , / 1. 
fiìoì  denti . O^tyi^eHiibiis  l^erovii  ».  maqoomk 
faoator . E rai'àìl  morfo  dell' Odio:  onde  vi 
vuole  un  balfaiuo  molta  eloco  a rimatginar 
quella  piaga»  e vi  vuole  un  Gerufico  molta 
elpaca,  che  fappia  fpremerne  cuua  fuori  U 
marcia, eh'  à giù  fepolta . Si  ricruovano  alcune 
oaturefillé, predo  le  quali  non  umore  mai  la 
iBcmoria  delle  ingiurie  ricevute»  né  pur  con  la 
loro  oKVte  medetìma,  mentre  lafciano  bene 
f^lTapa  eredità  nella  loro  Famiglia , come  le 
l^ofell^nì , cosi  ancora  le  inimicizie.  Poq 
con  tali  nature, quello  Balfamo  è lapubblua 
pace»  e quello  C^ufico  fon  quei  Gonfefsori 
prude(ui»clie  vi  llringono  il  loro  Penitente» 
quanda  giudicano  fiaviamentc  che  ^i  non 
babbia  nsezzo  più  opportuno  con  cui  ridurli 
alla  rcrricudineCrilliana,  che  con  piegarli,  piu 
dell' obbligo  puro,  verlb  la  Carità  da  Dio  co- 
mandata ; come  avviene  ad  un'  arbofcello 
(lorto,  cui  non  vi  é altro  modo  a raddirizzarlo*  , 
che  torcerlo  con  violenza  alla  parte  oppolU.e 
quivi  obligarlo  a llarear\cora  lcgaca»fe  l^oito  ^ } 
000  vuole  lUi  Vi  ;ii  che  in^umoKOtedee  farlL 
N I quando 
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I-  quandb  vi  fooo  peribae  di  lutorÌR^  » che  H fra- 
4^^*  pongono  a coocertare  raccordo;  c TOffcn- 
^iSm.  addimanda  umìInKote . 000  oAcrirìt  a 
«/iùqoairiiia  roituninìooe»àfod<ii&faziane,  che  gii 
OD. ri  .venga  impolUdagU  Arbùri:  i^rchè  airOflcfo 
6*-S.7V».|Q^aca  allora  ogni  (cufa;  conveoendo  in  ciò 
cucci»  che  L'Inimico»  non  foto  non  è più  calc^ 
t.  i&n*  nominar  fi , quando 

‘cgiifa  quancopuò,Uallapartcrua»percoavcr- 
Cii&  r Inimico  in  Amico. 

XllL  Tanto  , che  in  d grave  afiàre  fi  prende  co* 

muncmente  da  chi  fu orolb  un'abbaglio  fom* 
00  » ed  è quello.  S'%p»icntfmtìmf*cc  Jr*taprr« 
étébntifuc  fenz.^pc<catQ  té  ncg»n»ck'  tt.  Ciò 
non  canvnioa . E'  vero  che  può  l'Oflefo  volere 
)edtamence»che  laGiulliziaf^iaii  fuocorfo 
in  gadigar  POfienfore»  ò perché  quedo  fi 
, emendi  > ò perchè  li  levi  a'Oclioquemi  auell' 
' * animo,  che  vico  lorodai  vedere  impunita  r Ini- 
quirii.  £'vero»dico,èveri(UmotuRociò»par- 
landò  in  adracto;  ma  che  di  facto  gli  Oncfi 
neghino  a'  loro  OÌfiènforì  la  remifsione  per  un 
lai  morivo  d'equità  conveoevole»  e non  più 
lodo  per  odio;  quello  ftequcncemcnte  è pur 
troppo  falfa»oonawcnendochc Ulva  laCaufa 
propìa» fogliano i privaci  bava  canta  fUIcdtu* 
dine  di  fare  al  Mondo  riipieoderc  laGtudizia  : 
tnentre  in  ciò  dimerehbono  di  volere  con  le 
lor  faceite  di  Cafa  ajuiare  il  Sole.  Suoerv^cms 
laberat  impcitdiis , qui  Solem  ccrtmt  fucibus 
/ammil  Quindi  i Teologi  » quando  adchfcono» 
y Um-  che  può  volerfi  leciumente  il  gadigo  deU'  Ini* 
Ite-  n'Mnico»  aggiungono  lèmpre  » che  in  pratica 
*^^'iqu^e  cole  lono  dubbioìe»  fono  difilcilì»  né 
lalciano  con  chi  le^e  di  pfotellaie  »che  grave 
io  dfe  é il  perìcolo  d mgannarfi . £ certamente , 
fe  foUe  tanto  agevole  Poperare  in  limili  caù 
non  per  padìone,  ma  per  ragione»  non  fo  ve-> 
dere  «come  i iàaoUoci  Coi^h  havrd>bono 
r*»  ^ maiprcluppoftotaatoahramenre-  £purelàiv 
^ piamo»  che  tl  Concilio  quarto  Orraginelè 
proibì»  che  non  li  accecradero  all'Altare  le 
Cm  4.  ^ coloro  » che  negavano  quclU  pul^ 

blica  rìconciliaaione  a' loro  Awerlarj.  £ il 
Concilio  undecimo  Toktao^  «Minò»  che  loro» 
oltre  a ciò»Don  fi  ammioiitràfse  U fancifsima 
Ct»  t>.  Comunione.  E il  Concilio  Agatcnle  volle  di 
più»  che  come  putride  membra*  folseco  dalla 
Chiefa  rccifi  con  Ufcomunica»  fulminata  in 
diretta  furraa . Ma  non  Upevano  bene  tutti 
quei  Padri  famifsimie  £ipienrirsinii»che  POI- 
iraggjaco poiea  per zdodiGiudizia»eper puro 
adetto  verlò  d pubblico  bene»  volere  lecita* 
meocechefipumde  POItraggjacore, come  reo? 
Lo  fapevano  cercamenre  » ma  tuttavia  con 
una  prudenza  fovrumana  » lirt^oUvano  in  ciò 
da  quel  che  fuoP  elTére,  non  da  quello  che 
potrebb'effere:  conofeevano  che  la  gente  in 
pratica  non  fi  n>uove  da  sì  purìficate  ragioni  » 
quantunque  vere  in  dtfcorfo.mafi  muoveper 
adio»  per  acerbità . per  livore;  ed  intendeano 
che  prevaleva  entro  a quei  cuori  lo  Spirito  di 
vendetta:  Spirito  attizzato  in  loro  dal  De* 
■nonio  col  Tuo  fiato  infernale.  ìncendkordejle 
brace  non  bene  fpente.  Héiiiims  tfux  pmtaf 
•*  éordere  fiteit. 

XIV.  Kon  md  credete?  Vi  vc^liodare  si  facili  con- 

trafiegot>cbe  lo  a«iàte  a voi  deiu:  c fòco  il 


Volto»  e la  Lingua  di  quede  perfone  rìcrofe  a 
rappacificarli  con  chi  io  brama . Mirate  prima 
Pafpetto  d*un  di  codoro.  Se  s'incontra,  non 
diro  con  l Odcnforemcdefimo»  ma  con  alcuno 
della  Aia  Cafa  » benché  innocente»  fi  rabbuli'a 
tue  to  » fi  acciglia  » fi  alli  vidifee  » fi  volge  daiP  altra 
banda  » come  irebbe  alla  vida  di  un^Appedaco . 

£ quelli  poi  Ibno  quegli , i quali  fi  Ipacdano 
negarla  pace  al  Nimico,  per  motivo  si  limpido 
di  giudizia?  Se  una  Donna  gravida»  dicono  ì 
Medici, porta  unMafchio  nd  feno»  la  vedrete 
ordinariamente  di  color  vivace;  ma  fe  perù 
una  Femmina»  U vedrete  di  color  fofeo.  Si  nifip.  L 
Marem  gr/lar  » viwda  eoltrt  eji  ; fi  Fgmi^m  » t tfà. 
fadt  lo  ancora  dunque  da  quel  colore  si  feuro»^^ 
che  veggo  in  vifo  a quedi  Vendicativi  » voglio 
aiguire,  ma  con  roauior  ficurezza»  il  parto 
mal  fortunatoc'haocniufo  in  feno.  JréSMj  efl 
Cmn  vebcmentee , àxcc  la  Saicaira,  tt  rovridif 
vuLus  ejiu . 

epurequedo  è ilcoottalfegnoineocefto.iQ  XV. 
paragone  di  quello  che  nc  dà  la  Lingua»  ìnter» 
petre  la  più  hda  del  cuore  umano.  Entrate  a 
parlar  con  colloro  delle  loro  o&Ìe>a  parlar 
de  toro  odcafori  1 udirete , che  non  fi  vergogne* 
ranno  di  paragonare  i torti  che  ricevettero,  a 
quelli  che  ricevè  il  Salvadore  nella  PalConc  ; e 
i locoolrraggiatori.agli  olcrauiatori  più  infa- 
mi , che  a lui  cuccadcro . ìmb  Jìm»  trsditó^ 
iìicoaCtetmefmtrmduoCrifi».  Caiviprrmr 
«n  Giuda;  am  v’è  fia/a  ami  aa  fimite  Tradì: tta 
fofira  laTerra . Or  che  vi  pare  di  quedo  modo 
loro  di  favdlarc,  che  pure  è ru(uaddjino?.Vi 
pare  che  pckCt  credei  li , che  codoro  neghino  la 
pace, non  per  uno  fpirico  torbido  di  vendetta» 

Dìa  per  uno  fpirirodi  equità,  tutto  placido» 
lutto  pio?  La  Lingua  é un  conirallc^tK)  fica* 
ridìmoda  conofeere  in  tutti  Tumor  peccante» 
mché  fi  fa  roda  fc abbonda  il  làngue»  bianca 
le  abbonda  la  flemma,  nera  fc  abbonda  la  ma- 
bneonia . Hamoram  dvmaiam  «date  refert , Se  da 
nel  cuore  di  codoro  noo  laceire  tuttavia  pola'^^  C- 
un'odio  ocrinimo,  la  lingua  non  apparirebbe 
maislfuncda  nclfuopacUre.  £in  fatti  di  cen- 
to» che  negano  que^  pace,  appena  ne  tro- 
verete uno  foto,  che  interrotto  aH'improv* 

Tifo , perchè  non  la  vodia  dare»  vi  rifpooda 
fpediiamfncc:  Non  vo^o  darla»'  perchè  cosi 
ricerca  il  pubblico  bene.  Tutti  più  todo  vi 
rirpooderanno  alla  prima:  che  ringiuria  fu 
troppo  grave:  che  non  fi  pollòno  vedere 
d avanti  agli  occhi  un  ribaldo  qual'è  colui: 
chel  cafoè  fielco»  che  la  concordia  è fallace  » 
che  è AHocebezza  cacciarli  la  Serpe  in  feno» 
quando  fi  può  dare  alla  larga.  E folo  ftretti 
ricorreranno  finalnaeme  ad  addurvi  i motivi 
onedi. accattaci  dallaGiudizia;  d'oodoappa- 
rifee  chikridlmo»  che  quelle  loro  durezze  non 
provengono  veramente  da  zelo  si  raro  al  Moo» 
do» ma  da  rancore  craveUico  da  zelo;  c civ  il 
fuoco  di  quello  fdegno  non  è accefo  nell' in* 
cenfo.come  dÀ  fi  anaticano  a perfuaderfi  » ma 
nel  bitume. 

k>  aoa  teglie  a lai  male  (dice  taluno  ) rmr 
a’faoi  coltami:  odio  il  Peccato, aoa  odio  HPtcea^ 
tate . £ vi  dà  ranitno  » o voi  che  dite  cosi  » di 
mantenere  untai  vanto  dinanzi  al  Tribunale 
ancora  divino?  Odio  il  Peccato,  non  odio  il 
Pecca* 
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Peccatorr?  Come  odiate  il  Peccato,  fc  l’amate 
piu  che  voi  ({e(To  ? Per  dar  ricetto  a questo  Bao> 
ditone!  volito  cuore, non  temetedi  mettere  a 
sbaragtioogni  bene  e di  Grazia , e di  Gloria , che 
voi  podkee  fperare  dal  Paradlfo  per  tutta  un* 
Eternità:  e poi  voi  fiere  colui,  che  odiate  il 
Peccato,  e non  odiate  il  Peccatore?  Sì  vidtbst 
fgffm , citrrebas  cum  (6 , vi  dirà  Dio , éf  fww  A» 

* duUeris  rtiitm  £ voi  che  hf- 

ponderete?  Tante  volte fripiglierà^  hai  recati 
in  Cafa  altrui  mille  feorni , e mille  fconcerri , 
con  le  tue  impudicizie,  e allora  non  odiavi 
punto  il  Peccato:  ora  che  hai  da  vendicare  gli 
aggravi , recati  a Cafa  tua  neU’iflelTa  forma, 
orafodit.  Tante  volte  ti  accordaci  co* tuoi 
cattivi  Componi  a far  male  per  gli  altrui 
It^hi.enon  odiavi  il  Peccato:  giuratili  klfo» 
e non  odiavi  il  Peccato  : fpoghalTi  Poveri , e non 
odiavi  il  Peccato:  foverchialli  Pupilli,  e non 
odiavi  il  Peccato:  bc0adi  quei,  che  attende* 
vano  alla  Pietà , e ncfi  odiavi  il  Peccato:  cal  un* 
nialH,  iniìdialli,  tngannalli,  arrivalli  a mac* 
chiarti  ancora  le  mani  ncH‘  altrui  fangue  ; né  in 
tuctociò  cu  punto  odiavi  il  Peccato.  £d  ora  ti 
vuoi  fpacciare  qual  vafo  di  Elezion  , tutto 
pieno^  si  bell’odio, quandotufei  vafu  d'ira, 
canto  già  colmo  d'iniquità  ,che  trabocchi  per 
ogni parte?  Va, va,  che fecoltuodircgabballi 
gli  huomini  fdirà  Dio)  non  ci  è rìulcico  di 
9 gabbar  me  NitnqMid  Drs/  deeìfumrut  bom* 
vefhh  frstuimleaiìis? 

XVli  Noi»  vorrei  ,che  vi  delle  a aedere,  Dilcttif- 
fimi , che  r odiare  ad  un  cempo  il  Peccato , cd 
amare  il  PCccacore.  folle  uo’imprefa  da  riu- 
Idre  ad  ognuno.  Quella  è un’imprefa  degna 
del  Cuor  di  Dio . Da  lui  l'hanno  ad  imparare 
qu6,chetav(^liono  efercicare  fra  gli  huomini 
fenza  lifchio.  bd  oh  quanto ancheé  diUìcile 
ad  impararla!  Vi  vuole  un’aiuto  grande  di 

frazia,  e vi  vuole  un  dominio  grande  fu  la 
Iatura,chedec  lafciarli  vincere  dalla  Grazia. 
Se  un  Santo  sì  robullo  ,qual  fu  un’Ambrogio, 
in  cambio  di  far  le  fpefe  per  tutta  lavica  fua  ad 
un’infdine  Sicario,  mandato  a lui  per  levar* 
lieta  a tradimento;  havelfe  voluto  per  zelo 
I Giullizia,  che  l'Oflènforc  folTe  punito  fe- 
condo il  meriro,  non  durerei  gran  iactea  a 
perfuadermi , che  un*  huomo  cale , In  voler 
ció,proceddlccon  raiitudlne  Macheconcal 
rettitudine  proceda  in  un  cafo  medetìmo  un 
Peccarore,  avvezzo  Tempre  a ccsndtfcendeie 
alle  fue  voglie  feorretre  : uno , prelib  cui  i 
morivi  delia  Virtù  hanno  l^gerHIima  forza, 
c gl*impul(ì  del  Vizio  Thanno  grandidìma; 
uno, che  Delta  Grazia  è sì  debole,  e che  nella 
Hacura  é 51  mal  domato;  conicifo  il  vero,  non 
lo  ridurmi  ad  intetìderlo faci! mente. 

XVin  Un  povero  Contadino,  inolcrandofi dentro 
al  bofeo  per  legne , con  un  fuo  piccolo  Figli* 
uolino,  fe  fera  lafciato  diaro,  adìfo  in  un 
greppo:  quando  ecco  che  in  rivoltarli,  mirò 
che  intorno  ad  una  gamba  di  lui  fi  anikva 
attorcigliando  una  Vipaa,  che  livida  di  vele* 
no,  Itava  già  in  atto  di  dargli  un  morfo,  e di 
ucciderlo-  A quel  rìfchio  improvvifo  Tamor 
eroo  gli  configliò  e gli  condulfe  un  colposi 
lo,checomedi  proa!giofo,n‘à  rimalla  poi 
cclcberritna  la  menuria  . Imperocché  » un- 


dando  kIì  fubico  il  ferro  che  haveva  in  mano . 
tagliò  la  Serpe  cosi  da  lungi  io  più  pezzi:  e con* 
tuteodò  non  ofTefe  punto  la  gamba  del  fuo 
Bambino, ove  dava  avvolta.  Ora  un  colpo 
ùmile  a quello  havae  a far  voirOilettìflìini» 
per  abborrire  nel  vollro Ollenfore  la  colpa,  e 
non  abborrir  per  la  colpa  in  lui  la  perfona  : e 
però  mìratefe  fi  richiedcgrarKl’arte.  lo  credo 
cerco,  che  cremerebbe  il  hraccio  ad  un  Santo 
de*piùaddcfiraii,fcla  neccilìtàloponefie  in  sì 
gran  cimento. 

Ma  che  più  ragioni?  Chi  fono  coloro, che 
negano  più  odinacamentc  di  dare  la  pace  pub* 
blkra  per  Illrumento?  Son  forfè  i più  modelli 
cra'l  Popolo?  i più  continenti  ?i  più  caritativi? 
Oiicrvacelo.  Sono  ordinariamente  perfone  di 
mala  vita , ò fupabìofi , ò fanguinarit , ò fen* 
filali  ! è quelli  ultimi  forfè  più  di* alcun* altro- 
Ira  vo'apiaùbus  geacrattfr,  dice  Seneca  . I più 
effeminati  fi^Iiono  ancora  riufeire  i più  audt  : 
òlla  perché  nafeeda  un  medefiino vizio  la  fie- 
rezza ellreina  verfo  de^lì  altri, e la  mollezza 
ea.'cflTiva  verfo  di  sé:  o fia  perché  i dtfoodli 
appareccluarK)  nel  loro  pantano  un  ricetto  più 
grato  a quel  Serpentaccio  infernale , che  gli 
IhmuJa  a vcndicarfi  ■ Olfervano  i Kacurali,*^^^ 
che  arutri gli  Animali  calcano!  denti,  ò a tutti 
fi  cambiano,  eccacuacine  i Ford  : quelli  nvìi 
non  nc  perdono  nè  pur* uno-  Edioancoraho 
notato  più  voire,  che  i più  difficili  a deporre  i 
denti  del  loro  fdcgoo  tra  gli  huomini,  fono  i 
lordi  : con  elfi  più  che  con  aliri,  ricice  vana  ogni 
ragion  che  fi  apporti,  per  cavar  da  loro  una 
pace;  inutile  ogni  richieda.  E’  dunque  ma* 
nififlilfimo,  non  dovali  mai  credae  di  leg* 
gtai  ,chc  chi  una  pace  ,a  sé  non  danoofa , 

ed  utile  al  fuo  Nimico»  non  la  neghi  pa  odio 
verfo  dì  quello, la  n^hi  pa amore  alpubblico 
bene  ; perché  in  fatti  di  due  motivi , lempre  è 
più  facile  che  prevalga  il  più  potferofo:  come 
di  due  Venti,  che  fpirano  a un  tempo  ffeffb, 
lempre  è piu  agevole,  che  quello  fpinga  la 
Nave,  che  ha  più  di  furia 
Non  vorrei  paò»Dlcttilfitniichevi  lìdafie  XX. 
canto  di  quella  bella  ragione»  fu  cui  vi  fate  à 
forti  ; Non  voglio  male  a colui,  lo  voglio  a* 
fiioiviz;.  jQtfi  oda  fr atre m fuum^in  teaebris 
ia  leacbrij  ambdai , dice  f Apollol  ) San  Gio- 
vanni, ttaepit  qaò  eat , quia  tenebra  oèrirrtfue* 
raat  oadof  t]ai.  L’Odio  d accieca  tanto,  che 
non  ci  lafcia  vedere  dò  che  habbiamodinanzt 
a noi  : giudicate  poi  fc  ci  lafcaà  vedere  age* 
volnìcnte  ciòch’é  chiufo  dentro  di  noi  : d’onde 
avviene,  che  trafportato  più  d'urx>  dalla  pai* 
fione , non  la  dov*eg!i  fi  vada  qtò  vadat , 
e camminaà  a gran  paIG  vaio  l’Infano, 
mentre  fi  crede  dì  andarfene  vafo  ìl  Odo  : e fi 
accollaà  a’Saaaineoti,come  un  Rofpaccio 
pien  di  veleno, mentre  eglipenfa  accoflarvifi, 

(wal  Colomba  priva  di  fiele.  Callìgawt  ab  ia.  ^ 
ai^aaifoae  otiJus  meai , diceva  Giobbe . P/atm 

baltts  fji  ia  Ira  cealat  mttts , diceva  Davide . Od  }0.  1 0. 
argomentate  ciò  che  farà  io  tale  fiato  di  un 
peccatore,  fe  cosi  parlavano  i Santi. 

Nè  folameme  c dilfidle  Tira  a conofeerfi  XXI. 
qual'  ell’é , fe  fana,  ò fe  rregolata,paqucfio 
o>lore  ingannevole  di  Oacllà  fotto  cui  tieuo- 
pre,nu  è diifidic  anche  a curarfi.  E’  più 
arduo, 
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\ arJuo,  dice  San  Tommafo , il  fupcrare  griin- 
^ peti  della  Irafcibite»  quando  lx>llc»  che  il  fu* 
pcrare  gli  alletcainenti  delta  Concupilcibite 
. ('bcfichc  queOa  ncirafliduicà  d^li  fiinjolì  pid 
, prevalga J C la  cagion'  è . perchè  1‘  Ira  ha  più 

«r  )«4*d»  tagiane»almeno  appareme.  nello  ifugarH, 
a che  non  ha  laLafcivia:  onde»  come  più  dilli- 
cilmeote  verge^naiì  delle  Tue  operazioni  «nell' 
atto  di  efercirarlc,  così  più  ddricìlmc'mc  poi 
fé  nc  peate»  di  quello  che  foglia  far  la  Oifo* 
neltà»  la  qual  non  la  come  prucaci'iarli  ancor* 
ella  una  mafehera  di  Onelià  folto  cui  difen- 
detft»  mende  col  fuo  nome  medelimo  lì  pa- 
Icfa  per  difonella-  Tra  le  febbri  niuna  più  Q 
llenta  a medicare» che  f Etica:  mercè  che  le 
altre  fono  acccfc  negli  umori  del  corpo»  ma 
quella  è accela  nelle  fue  parti  folide,  code  è 
tanfo  più  permanente,  e più  pertinace  Ad’ 
ilteHa  maniera  chi  adirafi,  femprecredcd'haver 
ragione;  c però  quel  fuoco  che  eaccefo  nelle 
midolle , cioè  dircin  una  convenienaa  e con- 
gruità di  operare»  è sì  malagevole  ad  ifmor- 
zariì,  chealcuni  feloconduconovivolinncir 
Inferno ,eallora  ù accorgono , che t havevano 
in  l'cno,  quando  non  lono  piu  in  tempo  a 
fcuocerlo^ma  a fcontarlo. 

XXII.  Ora  quella  malagevolezza»  che  pruovafì  in 
curar  l’Ira,  ed  il  foggettarla,  concorre  anche 
notentrmente  ad  aJdenlarc»  e ad  accrcicere 
le  tenebre  rwl  cuoredi quelli  Iracondi:  iinpc* 
rocche  dominati  dalla  padione,  agevolmente 
ci  pciluadiauio di  poter  fare  fenza  colpa»  ciò 
che  veementemente  dcfideriamodi  fare. 

l Dum  pcriipbara  memr , jiieiiciiiot  fi‘-t  rafionls  ex.^ 
diceS.Gregorio  , omvr  frusr 
ri:  t rciivm  puiM.  Sicché  vedete  per  quanti 
capi  lia  poco  da  5darft  delle  rifpolie  cIk  dart 
colloro»  1 quali  non  vogliono  fentir  chi  parli 
di  accoido.  con  dire  : volcr'ciit  » chei  fuibi  lian 
gailigaci»e  fpacciano  fraocamenre  di  txiiarlc 
colpe,  fenza  odiare i colpevoli»  quali  che  do- 
inioallcio  i loro  aderti»  come  il  Filocodonii- 
ra  il  luo  timone  in  un  Mar  tranquillo. 

XXIII.  Pertanto  don  é ilovcre  in  una  cola  di  sì  al- 
ta importanza inetierfi  alla  vcncuraie  poten- 
do atiaccarfi  adun  ramo  fodo»non  c pruden- 
za dar  più  rollo  di  mano  ad  un  ramo  fccco» 

A I.  pu6  mandarci  in  rovina.  /»  rtòut  ad  ja- 
1 luitm  Amaue  ptriiacatibus , hoc  ìpfo  ìjhìs  peccat , 
eertii  iiuerta  prapoxat  ^ dice  Santo  Ago- 
liino.  Q^ndo  fi  rrarta  della  Salute,  è con- 
vinto di  amar  poco  r Anima  fua,  chi  non 
lalTicura.  Se  dace  la  pace  per  amor  di  Dio» 
liete  certi  di  bavere  io  cuore  la  debita  Carità 
verfo  il  volito  Prollìmo:  canco  fplcndido  c il 
faggio,  che  nc  tralucc.  Se  la  negate,  voi  nc 
ficic  incerti(nmi;elTendo  moltopiu  facile.chc 
la  neghiate  per  amarezza,  c per  altio,chepef 
virtù.  Adunoue  perchè  non  darla  Troppo 
rileva  attenerli  alla  via  ficura , quando  le  Q 
fallifce,  non  v’érimcdio;  Uva ncccllàriantcQ- 
te  a precipitare- 

XXIV.  lacattivirà  Babilonica»  tornando  il 

Popolo  dìDioin  Gerufalcmme  a rimpatriare» 
fi  credette  di  ritrovare  il  fuoco  nafcollo  da  Ge- 
remìa per  lì  Saaifìcj»  ma  in  luogo  del  fuoco 
3 Maek  (^li  vi  trovò  un'acqua  morta  : e quali  fango- 
fa;  tiM  iaxjncrmin^aemf  fed  aq»am 


Ora  fe  Incervenide  airrettanto  a voi,  che  fa- 
rebbe? Che  farcbl)e»lcvoi  d' avanti  al  Tribu- 
nale Divino»  cercando  in  voi  quel  fuoco  di 
Carità,  che  vi  credevate  di  havervi;io  vece  di 
tal  fuoco  crovaile  un' acqua  iixbida,  terrena, 
lotofa,  di  un’odio  inveterato,  né  mai  depollo? 

Che  farebbe. dico, allora  di  voi?  non  farebbe 
per  voi  (pedico  ogni  bcnc  ?Scnza  Carità»  niu- 
na Vittima  a Dio  fia  cara . Si  tradidero  corum  r.  car. 
meum  ila  vt  ardeam  ,Cba''ita:cm  aaicmtiQMba»t\  I- 
bucro^  »ibd  mibi  piodrfi.  U'  vero  che  quell'ac- 
qua morta  trovata  colà  dal  Popolo  » cavata 
che  fu  fuori  a i raggi  del  Sole,  tornò  prodi- 

f violamente  a riaccenderli  in  vivo  fuoco;  ma 
a voUra  acqua  rcllerà  lempre  morta  ; mercè 
che  per  voi  non  farà  piu  Sole»  che  fpunti  fu 
rOrizzonte  : larà  finito  ogni  lume  ; rimarrà  per 
voi  folamcnic  notte  profonda  » rnxte  perpetua- 
No»  crii  ampliai  Sol  ad  luccudam.  E voi  peQ-{'‘* 
fandoa  ciò  non  virifcoccte  dì  puro  orrote? 

A Icdarc prontamente  lo  idegno  nc’Giova- 
netti  adirali , U dice»  che  il  miglior  partirò  fu 
vcrlar  loro  adJolTo  del  ['acqua  fredda,  lo  mivo-r«v7  2. 
glio  però  vaìeredi  un  tal  rimedio  con  chiun-^r«’M.  a» 
que  di  voi  non  fìnifea  ancor  di  placarfi  neTuoi  ' 7* 
furori . Vi  voglio  verfare  addolTo  tanto  di  gè- 
lido  timore  del  vollro  fiato,  che  oc  guariate 
ad  un  tratto  £ quello  io  fatò  con  raccontar- 
I vi  un  fuccclfo  » da  cui  vediarc,  che  voglia  dire 
ridurli  all’ ultimo,  fenza  haver  prima  depolli 
gli  odii  dal  cuore»  ò corrifpollo  a chi  bramò 
ui  deporlì . 

In  unaComunìiàvivevanoduc.primaami-XXVL 
ci,  poi  contrarilfimi,  tanto  che  ne  pure  nìloBr/lar. 
fconcrarli  lilaluravano  Indi  a due  mell.rin-^f^'^f’ 
giuriacorc  fi  ammalò  fino  a morte:  che 
dovendo munirfi  co' Sacramenti»  fc chiamare 
a sè  ringiurìato,  e alla  prefenza  di  moiri  glÌM2>^. 
dom.indò  il  perdono  inlieme,  e la  pace.  Non  P«r#^6J 
fu  l’altro  ritrofo  a quell'  atto  ellemo:  ma  co-  h 
me  nell’ interno  nulla  era  mofib,  così  poi, 
l'ufcir  di  là , dilfe  agli  Amici  d' intorno»  con 
un  forrifo:  Ha  raltieroiotine  mollratodiha- 
ver  Inaura  Udì  il  Moribondo  per  fua  dilgra- 
zia  quel  dir  si  fpropofitato , e rinveleni . On- 
de richianuroinsé  quanto  Idegno  aveva  mai 
depoAo;  Se  cosìè»  replicò»  né  io  perdono  a 
tc  quello  che  or  dieefti,  nc  niÉ  curo,  che  più 
tu  pcrdoniame  quelloch’io  irfcci.'e  perdura 
inciò  la  favella  di  pura  rabbia  » non  cedé  mai 
nè  a preghi»  nè  a perluafioni,  emorìindurartx 
Scppeltieo  che  fu  ecco  che  mentre  rutei  dava- 
no a Mcnfa , comparve  il  Morto  fra  loro , c con 
voce  orribile:  Dov'è  , dov'  è»  gridò  » quello 
fcellerato , per  cui  fon'  itoalf  Inferno?  É'vero 
che  io  fon  dannato,  per  fodio  verfo  di  elio» 
con  cui  fpìraì  ; ma  egli,  che  me  ne  die  tanto 
di  cagione»  run  farà  falvo.  Ciò  detto , fe  gli 
avventò,  come  Cane  a Cane  : e mentre  que- 
fio,da  lui  tiretto,  co'morfi  volea  sbrìgarfene, 
per  non  andare  agli  Abifiì,  e quello  pur' co* 
morii  più  rafferava»  per  tralcinarvcio;  lì  aprì 
di  fobico  foccoloroia  cerra.efinì  la  lite,  con 
inghiottirli  ambidue  » quando  ambiduc  più 
lottavano  l’uncon  l’altro,  per  rimanere  al  di 
(opra.  O cheacc^a  fredda,  Uditori»  a imor- 
zar  gii  iiirgni  ! £h  ben , che  vi  pare  ? Non 
v'c  cagion  di  temere  di  un  tale  fiato, anzi  di 
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rcmaroe?  Tutti  habbiam  fra  poco  a morire» 
si,  uirti,  tutti.  Echefarà  dunque  il  l)QÌr  pri* 
ITU  di  vivere,  che  di  odiarfi?  Però  ecco  ciò  » 
eli'  IO  vogliodirc  a ciafcunocon  T Eccleiiallico, 
che  à quello  il  quale  mi  ha  infegnaro  a get- 
Eicìi.  Qued  ac qua  adJoflo  : Aleimno  Novifimo^ 

al  (.  ran»,(7  . £ il  rammenrarvi  noa 

più  che  la  fola  Morte . nonJialterà  a raffreddar' 
vi  ogni  gran  bollore?  *• 

Uvn.  y'Trwrff.'o  , dunque,  wrrnr^fff  Noviffimvtim. 
Ricordatevi,  Dilctciirmii , che  la  Marce  non 
può  tardare :c però  non  fianK)  si  (ciocchi,  di 
porci  a rifehiodi  morire  arn  he  noi  da  Orni  ar* 
rabbiaci-  Sarà  poiiìbilc  adun<)uc.  che  l’Ire  no> 
(Ire  non  habbiano  a fpirare  prima  di  noi  ? £' 
parato  ciò  inconveniente  fino  a i Gentili,  i 
quali  però  dicevano,  che  l ire  dc'morrali  per 
».  ^>v(r,alcro  giufte , rkmerano  più  giufie,e(!cndoim* 

* **>  mortali.  Quanto  più  dunque  dee  parer  ciò 
feoavcnevuleaiOìtliani?  I Fiumi,  poiché  li 
fono  bramati  e dirifiin  più  iota  tagli , torna* 
00  a rninirTi  vicini  al  Mare.  £ i Crilliani»  tra 
•è  ora  difeordi , vorranrso  entrare  nel  Mar  dell* 
Eternità,  prima  di  ricongiungerli  in  una  per- 
fetta untone?  Non  c già  sì  lontana  da  noi  la 
Morte  ,checidia  [empu  di  porre  a ciò  lunghi 
indugi:  anzi  per  concrarioc  si  prolfima,  che 
^à  nonlulopuò  Jùfiichc  babbiamo  a ridurci 
Ct».  !•  » polvere  » ma  che  rtamo  : FmIììs  et  ,0-  tnpul^ 
jf.  xxrgrnrnmcru.  Elòtcos'i  poca  polveretanto 
ftioco? 

XXVIU  Sotìlfìmoriim.  Ricordatcri , Dilct* 

tfffimi, che  alla  Mortefibada  far  quel  Giudi» 
zio , da  cui  depende  la  Sentenza  finale  fu  ogn- 
un di noi,  òdi  eterna  faluie.òdi  eterno  feem- 
pio  Che  &te  dunque , che  non  fitte  folledti  a 
comperarvi  una  Sentenza  dimiferkordia,  più 
lolloche di  rigore , con  far  mifakordia  al  Frof- 
fmio  vofiro?  Sta  in  mano  di  tonano  di  noi 
i’elcggeffi  la  rnaniera,  con  co»  egli  vuol'dfer 
giudicato  dal  Signor  fuo,òcompairionevol« 
meme,  ò crucciofamcote.*  c non  vi  fi  bada? 
Ancora  le  Leggi  umane  drfpongooo»  che  1* 
Aitorcfta  convenuroconqueìlodaturonifde-' 
(imo, acuì  egli  (c^^tiil  Reo.  Mirate peiò  fe 
molto  più  non  k)  rkhicderan  le  Leggi  divine 
luf  (imùtteinim  t àKC  Grillo  £ voi 

JJ’  ^ frattanto, chepotrete  rìfpondefe  fenonhavre 
tc  perdonato  di  cuore  ? rftwifirrirtj  KBMfqtuf. 
^ qve  f ritiri  jno  tic  cordibtij  vtjìrif . Ptxo  Vi  gio- 
verà l*haver  voi  fciocca  mente  creduto  di  perdo- 
nare quando  non  habbiate  mai  perdonato  di 
l-r.a.  verità?  dktiues  Péx  Pax^&  tua  erat  Pax. 
'4*  Che  direte  dunque  al  Signore  per  iicolparvi? 
Direte  fctic  ,che  i Tcoli^i  tutti  vi  hanno  in- 
fcgnato,che  fi  può  negare  la  pace,  per  buon 
I motivo  di  Lck>,  a punire  i furbi  ? Benillimo: 

ma  i Teologi  ancora  rifpoodcranno , di  non 
havervi  affermalo  mai,  che  ^oi  però  la  nega- 
vate di  fimo  per  tal  motivo , benché  affcrmaf- 
(ero.  cIk  per  un  tal  motivo  porca  negarfi  . 
Direte , che  i Conféffbri  affidati  fu  tal  dottri- 
na » non  fi  niollrarono  mai  litrofi  adalìólvervi, 
benché  ve»  pregati  di  pace,  ffefic  (òrti  Tempre 
in  dar  lorda  negativa ^Beniffuno:  maiCon- 
fefibri  ripiglieranno  altresì , che  eff»  vi  affblvc- 
vano  fu  raticffazione,  che  loro  voi  facevate.dì 
non  voler  male  fiattauco»acht  foì  negav  ate 


di  far  quel  bene.  E .ilforaa  voi,  die  rimarrà 
più  di  fcampo?  C(k  fe,  ranco  i Confeifori , 
uanto  i Teologi , vi  havcifcro  mai  pameflo 
i negare  la  remifiìone , quando  ben  li  avve- 
devano, che  a negarla  non  vi  movevate  da 
altrochcJa  livore . fappiatc  jiurc,  che  efficon 
ciò  non  lalvcrebbonovui,ma  beu2»ì  dannereb- 
bono  ancora  sé , come  l'uinencatort  di  queir 
incendio,  il  quale  cffi  ikivcvaoo  in  voi  unor- 
zare.  Eh  non  piutantiinganni  vani,nonpiù! 
fi  giuochial  ficuro. 

i\Umen:o  . Ricordatevi,  Dlct- 

tifftmi , che  fono  oramai  ieimiranni,  che  Ila 
acccl'a  nelle  vilcere  della  Terra  un*  immenfa 
fornacedi  vive  (Limmc, preparate  a i Vendica- 
tivi. Quelli  fon  quei,  di  cui  fingolanrcnte  fi 
dice  per  Ezecebieiie,  che  dcjicmfiint  /nfur. 
tmmeumarmis  faif.  Perché  quantunque  luctii 
Dannati  fi  porcino  laggiù  tutti  i loro  vi?),  i 
Vendicativi  gli  portano  ancora  affine  di  el'er- 
citarli.  L'Ira»  i rancoii.  le  rabbie,  gli  odj 
inteffini,  fonogli sfibbi  che rcllano  ncirinfer-^ 
no.  yitii*  Ipiriiaalia  tn  0.r*naaiii 
comeinfegnò  SanTominalo.  £ però  quanto/^ 
più  vi  pigliate  s'oiora  di  tali  sloghi,  tanto  più  17 
crmiinctatc  ad  affbmigliarvi  agii  Abitatori  di 
quelle  infelici  grotte  Vendicatevi , vendicate*  AUn 
vi,  rtpercano  Ipcllbì  Demonj  ad  alcune  Stre-  «/  r/;<j 
ghie  nelle  loro  notturne  adunanze  ; Vcodic-  '•'7  **• 
levi , altrimenti  vi  iirozicrcmo.UUìfdnùni  «ir* 

i Dcmonj  anelano  allc);Vr"* 
vendette.  ♦ XXX. 

Dall’altra  banda,  Atrmeato  Noviifimantm . 

Alzate  un  poco,  Qiletciifimi , gli  occhi  a quel 
bel  fopgiorno  di  pace,  dove  ciafeun  de’Bcaci 
ilretcocon  l'altro  in  un  Icpmc  perpetuo  di 
Carità,  non  ama  meno  l^irui  bene, che  il 
propio.  Noi  fumo  incamminati  per  giungere 
a quella  Patria:  dunque  conci  adiriam  per  la 
via:  Ncìralc.tmi»i  ia  via.  Che  ficco  premio 4;. 
goderete  un  dì  lafiùancora  voi,  fe  pcramor  di 
Diohavrereviniiquì  voitnedefimiin  una  cola 
si  dura  al  fenfi»,  quanto  c il  rendere  ben  per 
male?Santo  Egdbcrto  Arcìvefeovodi  ColoAia,^^ 
per  una  vnrorìa  tale  fu  i.i  Paradilb  fubÌimaco«if«, 
td  Coro  dc'Marùri.  Moliratemiun  poco  voi 
frali Ovode'Martiri  un  di  cotloro,  i q^uaii  af- 
fermavanodì  negare  la  pace  per  zelo  digiulli- 
zia, che  gli  lln^geffc? 

jrUtutni^  Noujfitaoruni  deftac iaìmicarì . U XXXL 
non  principiare  inai  ad  adirarfi,  é cofa  da  An- 
gelo (dieeanoqMi  fanti  Padri  dcir£remo>na 
il  non  finir  mai  di  adirarli , è cofa  da  Demo- 
nio: Dcjiec  iatmeari.  Terminiamo  una  volta 
tutte  le  riffe, e fia  oggi  quel  beato  giorno  nel 
qurilc  le  terminiamo.  Diamo  ogni  pace  al 
Proffrmo , |ierafficurarcÌd'havcrlaora  con  cito 
noi , ed  ora, c tèmpre  con  Dio , cIk  ce  l’addi- 
manda, quando  l'Avvcriarìoaochetace:  VadiAUn.  5 
rrxwcdian  Fratrituo . E fc  la  nollra  palTìone  ci  *4- 
vorrà  coorraffare  sì  belle  palme,  raccoman- 
diamoci tanto  al  Signore,  che  col  favor  fuo  ci 
tiefea  di  fuperaria.  Facciamo  come  il  buon  « 
Davide,  che  dando  fu  'I  procinto  di  ricarrarfi 
del  Requie,  fuo  perfecutore  arrabbiato,  fre- 
nò Tappetiro  della  vendetta  con  invocare  il 
Signore»  che  gli  affìllctrc  in  d gran  cimento  : 
Pìopàiiisjit  $mi>t  Oomtaas,  Meiitaiiam 
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wtam  in  Ch^fium  Dminì . E fe  invocato , fu 
Dio  sì  pronto  afi^i^iiìcreaquel  fuo  Servo, che 
gli  diede  un  trionfo  il  più  prodigioro  di  quanti 
mai  poicffc  un'huom  riporiarcdi  fe  medcfimo; 
non  dubitiamo:  alCfterà  aocor'a  noi,  (icchò 
aimen  fappianvs  imitare  così  begli  atti,  fe 
con  gli  fappiamo  adeguare. 


RAGIONAMENTO 

VIGES1MOTERZ.0. 

mafe  HcUm  Difwtefìà . 

On  fo,  fe  mai  vi  ila  avve* 
nuto  di  federe  a canto  d' 
alcuno  di  quelli  ubbria* 
coni  ben  cotti,  i quali 
fpcndendo  lutto  il  tempo 
nelle  bettole , pare  che 
diano  al  Mondo  fui  per 
mangiare,  e che  mangi- 
no foto  per  bere.  Se  vi  è avvenuto  , havrete 
olfcrvatofubiro*  chequantunque  puzzino  edi 
divino  più  che  ù Botte, da  cui  fanno  ritorno; 
foli  però  non  fentono  il  lor  fetore  ;eÌncolIera 
bilia  rutti  gli  altri, a sé folamentenondifpiac^ 
«iuno  punto  per  sì  mal  fiato.  Or  figuratevi  di 
h^ivcre  in  quelli  tali  dinanzi  agli  occhi  la  im* 
magine  di  una  perfona  Ufdva.Come  i fobrii 
iemono  i^Kjzzodiqucl  vino  eccdr}vo,enoo 
lo  lencono  gli  ebbri , così  i Santi , e tutte  an* 
che  le  perfone  dabbene , abborrìfeono  infinita* 
mente  le  laidezze  del  Senfo;  mentre  coloro, 
che  ne  fono  inzuppati , ancoraché  puzzino, e 
a Dìo,  e a gli  huomini , più  di  una  Carogna 
vermint^a,  non  ne  fentono  nulla,  edicono: 
Che  lailè  una  fragilità  feQfuale^E'il minore 
di  tutti  i mali  ,che  lliuomo  faccia.  Vedianìo  I 
un  poco,  fe  potcflìmo  però  fgombrare  dal 
cerchro  di  queQi  ebrii  tali  fumofità , per  cui 
vanno  i mefehini  sì  fuor  di  fermo.  Dicono  , 
che  poco  malcé  la  Difonelìà.'  cd  iovogliodi* 
inodrarloro  , che  di  neifun  male  efii  debbo* 
no  temer  più,  mentrequelto,  affai  più  di  qua* 
lunque  alerò  male,  inette rhuomo  in  pericolo 
manifedo  di  dannazione. 

li.  Fatevi  dunque  pur*  innanzi , o voi  tutti , t 
quali  affermate,  cnc  b Difonefìà  fia  il  minor 
male,  che  faccia  rhuomo.  Confellàte  voi  , 
che  la  Difonedà fia peccato  mortale.^  Selone- 
J.75.  a.  gate , voi  parlate  da  Eretici , c vi  opponete  ma* 
nifcQamenteaUcdiviocScritcurc, le  quali tan* 
j ^ tc  volte  cfcluJonoi  difonedi  dal  R^oo  de’ 
Cieli.  Noifte  errare,  ìieqtte  Formnru^  weque 
yiiitJierifHetfue  AlolUst  aeq»e  Mnfcvlw'rtm  Co<f- 
eròittaet  yRcnemn  Dei peffidebuMt . Così  vi  pro- 
teda TApodolo.  Se  poi  lo  confeffate;  come 
pocetcdunqueaffcrire.che  la  Difonedà  fia  po- 
co male,  fenza  negare  ad  un  ora,  non  pur  la 
Fede,  ma  la  Ragione?  Poco  maleun  Pecca- 
STi^  |.  IO  mortale  ! Peeeaium  in  Dcnm  eommiffnm  quan. 
p f . (.  dnm  in^nitatem  babei  ex  infìnilate  Divina  Maje^ 
ert.n.  fiaih  ; taniò  enim  offenja  efl  <^rav/or^qnamb  ma- 
jor illct  mqnem  delinqmimr , dice  San  Tomma- 
fo.  Il  Peccato  mortale,  per  edere  ingiuria  di 
un  Dio  iofiaico,  contiene  una  cetra  ioltnitàdi 


malizia.edun’abiffodi  tanta  deformità , e di 
ta  oca  diavolerìa , che  non  v’d  peofiero , che  lo 
poffa  comprendere  a fufficienza . £ quello 
abidb  di  malizia,  chcè  fenza  fondo, voi  giun- 
gete ad  intitolar  poco  male?  Fate  così  : figura- 
tevi, che  per  pa^rc  il  debito  d’un  folo  degli 
atti  impuri  da  voicommcdì,fi  prefemino  al 
Tribunale  delia  divina  GiudizJa  tutti  gli  An» 
geliinfieme,edepofici^appié  del  fuo  Trono, 
quali  in  un  Banco, tuccoii  loroamore  infoca- 
to : i Patriarchi , tuttala  loro  fède:  i Profeti, 
tutta  la  loro  fortezza:  gli  ApoAoli  vi  depo- 
ficino  tutti  i loro  pellegrinaggi  : i Martiri  il  loro 
fangue  : le  Vergini  la  toro  lìnccrltà  : i Vefeovi 
le  loro  follecitudini  : i Confedbri  tutte  le  loro 
penitenze  sì  afprc  anzi  figuratevi , che  la  gran 
Mndrcdi  Dio  vi  andalTe  anch’ella  a depofitare 
tutu  la  fua  Sancirà,  l^moncance  ogni  efii-  . 
inazione  i tutto  qucfto  gran  capitale  di  nTcritij'^. 
accolto  in  uno,tucto/iico,noQbafleTeltbe  apa-  ictf.a, 
garedegnamemenèmenouno  fguardo  lafcivo  oip.n. 
dc’canii.che  voi  ne  date;  anzi  neanche  badercb-  tij- 
be  a pagarlo  fc  raddopiailcsigran  teforooiù  vol- 
te in  numero,  che  non  fono  le  Stelle  del  firma  s.  Th^ 
mento:  perchè  il  debito  è infinito,  e lafoddif-  rtc. 
fazione  e limitata:  onde  per  compire  lo  stmr- 
fo,  non  vi  vuol  meno  di  aggiunta,  chequan- 
rovi  pon  di  fuo  Gesù  Grillo,  Figliuol  di  Dio. 

E un  debito  sì  eccedente  pefa  si  poco  nelle 
bilancedella  mifera  Terra, chevengaripucato 
leggiero?  O bilance  in  vero  bugiarde!  Men- 
dace i fila  bominnm  in  Staterìr. 

Che  le  il  peccato  della  Oifoncilà  non  è da 
voi  chiamato  poco  Peccato,  parlando  alToIu- 
tamentc,ma  lolo  (tarlando  comparativameo- 
le  ; cioè , non  piccolo  in  sè , ma  piccolo  in  pa- 
ragone di  tutti  gli  altri  » menali  anchefli;  pur 
qui  v’ingannaicanai  : imperoccliè . quandoan. 
che  ciò  folTe  vero,  che  importerebbe  a giullifi- 
care  il  poco  abbonimento , che  havete  voi  alla 
Lafeìvia?  Imporra  forfè  molto  il  caderedalle 
finellrc  più  alte  del  Qimpanile.  ò il  cadere 
dalle fioeltre  più  bade,  fe  le  piu  balTc  ancora 
fono  iì  alte,  che  chi  da  quelle  precipiti  fu  la 
firada , forza  i che  li  rompa  egualmente  il  col- 
lo? Ognimortcèmoite  (qualunque  lìa  la  ca- 
duta da  cui  fi  generi  )ed  ogni  colpa  tnortale  ò 
colpa  mortale , cioè  una  colpa  la  quale  reca 
ail'Anima  morte  eterna. 

Oltre  a che  v’ingannate  anche  in  qucfto 
non  lievemente,  fe  voi  aedete,  che  le  colpe» 
difoneilelìaoodi  natura  lor  le  mlriorì  fra  ruc- 
re  i'alcreii3orrali,fe  non  perle  coofeguenze. 

San  Tommaib , Maellro  de*  Macfiri , pruova  > f • ■ f«- 
con  trioni  convlncenciirifne,che  la  Difonc-«r| 

Uà  di  lua  natura,  toltone  l'Omicidio,  è il  più 
grave  delitto,  di  rutti  gli  altri  che  fi  commet- 
uno  contro  il  Proffimo;  più!  grave,  che  la 
Detrazione;  più  grave»  die  il  Furto;  perchè 
la  Oifuneltà  li  oppone  al  bene  deila  vita»  e la 
Detrazione , ed  il  Furto  fi  oppongono  al  bene 
della  riputazione,  e della  roba,^ni  ambo  in* 
fcriori  a ooel  della  viu;e  peròccdcfolodima-j^^* 
(ignita  ali' Omicidio,  perchè  {'Omicidio  fi 
pone  al  bene  della  vita  di  chi  è già  nato,  con/|  c. 
corgli  rellère;  e laDilbneflà  al  bene  della  vita  uibv** 
di  chi  ha  da  nafeere,  con  dargli  un'  ellère  di- 
fordinato,  diionoraco,  e contrario  a quello 

che 
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che  Intcnder^bene  U Natura,  nimica  di  dar 
mai  rdfereaduna  prole, cui  quanto  a sè  oon 
habbia  ancora  preparato  il  ben  cflcrc  .In  quali 
«Scuole  havcfc  però  apprel'a  voi  coccia  voOra 
r Teologìa  rovinata,  la qualetra 'peccati  ripone 
in  ultimo  luogo  quelli  dei  Senfo^  Forfè  i'ap- 
prendedegiù  nell'  Infèrno  tra  quelle  tenebre^ 
Ma  nò.  il  Demonio Iteflb  non  ardirebbe 
di  dir  menzogne  sì  note  dalla  fua  Cattedra, 
quantunque  di  pciìilenza 

V.  Ma  per  nioArarvi  più  chiaro  il  rilchk)  di 
perdervi  per  tutta  TEternità,  in  cui  la  Difo- 
neftàvi  cortituifee/difeoaete  così  : A làlvarc 
un’Animaiìrichicggoao  due  volontà  infìeme 
d'accordo:  la  Divina» e la  Umana.  £'  di  ne- 

/ ctrtkà  che  Dio  mi  voglia  falvo,  affine  ch'io 
fin;  ed  è di  neceliltàcÌK  io  veglia  faivarnu: 
onde  quel  vizio , che  più  di  tutti  gli  altri  fi 
oppone  a quelle  due  volontà  per  renderle  inef- 
ficaci , quello  aneora  più  di  rutti  gli  altri  fi  op* 
pone  alla  mia  Salute.  Or  quanto  alla  volon* 
lidi  Dio,  fe  bene  egli  odia  in  immenfo  rutti 
i peccati  mortali,  perche  gli  odia  come  nimicì 
fuoi,e  però  gli  odia  quanto  egli  ama  fe  (ìef* 
fo;  tuttavia  oon  ha  mai  egli  mollrato  verfo 
di  verun’altro  un’oiTor  maggiore , che  verfò  i 
peccati  di  carne- 

VI.  E'olTervazione  fatta  da  gravi  Autori,  il 
provar  con  le  Illorie  di  tutti  i tempi,  come 
Dio  ha  ridotte  al  niente  le  {principali  Monar- 
chie della  Terra  per  laLufiùria:  alHnchè»lh'- 
mando  tanto  gli  huomini  fa  dominazione» 
fi  accofgciTero,  dal  vederfene  privi  si  brutta- 
mente , quanto  Iddio  abbominaffe  in  loro 
quella  iniquità,  ptt  cui  s'induceva  a privame- 
li. Dovete  però  fapere  come  avanti  al  Na« 

4 feimento  di  Grillo,  fono  Hate  al  Mondo  dn* 

3UC  Monarchie  ,ò  vogliam  dire  Imperi  gran. 

KTiini , che  più  d^li  altri  hanno  dilatata  la 
lorogiurifdizione,  e lutteectnque  fi  fon  per* 
hHim.  ^ **  difonellà  de’  loro  Signori . La 
^ prima  Monarchia  fu  degli  Alfirj.edopomillc 
trecento  quattro  anni  finì  per  la  Difonellà  di 
Sardanapàlo,  tanto  dato  a quello  vizio  ma- 
Icdettodel  Senfo,  che  viveva  tra  uoaniandra 
di  Femmine  fue  dilene,  e velltva  da  Fem* 
mina,c  viveva  da  Femmina,  e filava  qual 
Femmina , in  un  con  elTc  : onde  fe  ne  fioma- 
cò  cantoun  Capitano fuo  favorito, pcrnome 
Arbacc,  chelè  gl»  ribellò  conrra,  c gli  levò  il 
Regno,  ò per  dir  meglio  fervi  alla  Divina 
Giudizia  d'indrumemo  a le\arglielo-  La  fe* 
conda  Monarchia  fu  de'Caldci,  e fpirò  dopo 
cento  occantatrè  anni  per  la  Difondlà  di  Bai* 
dadarre,il  qualcaffifo  a menfarralcfueCon. 
caM.y  [effe  ferina  dal  ditodiDio,fu  la  pa. 

rete  di  contro,  la  gran  fentenza  della  con- 
dannazione imminente  . che  in  quella  none 
niedefima  fu  efeguita.  La  terza  Monarchia 
fu  dcPcifi.ini,  e dopo  dugcni'otco  anni  fi 
terminò  nel  Re  Dario  , tanto  cffcininaro 
ancor’ egli,  che  come  fcrive  Ateneo,  dofK) 
U morte  gli  furono  trovare  nel  palazzo  Reale 
trecento  ventinove  donne,  che  Io  fervivano 
po'  (uoi  vitupcrofi  trattenimenti.  Ed  affinchè 
fblTe  manifedo,  che  per  la  Difonedà  fi  di- 
drug^a  quedo  gran  Reanw,  quanto  la  Di- 
vioaGiuftizia . favori  dapprima  Aleflandro  , 


che  lodiflrufJè,  mentre  era  cado;  canto  Io 
unì  dappoi,  quando  degenerò  pur  egli  in  li- 
idinofo:  onde  in  capoa fette  anni,  cioè  nd 
più  bel  corfo,  e delle  fuc  vittorie,  e della  fua 
vita , ^11  fi  morì , e perdette  per  le  donne  quella 
gran  Signorìa , che  finendo  le  donne  havea 
conquidata:  timto  che  il  Regno  de  Greci, 
divilo  in  più  Padroni,  terminoflì  u/timauìen- 
re  in  Cleopatra , donna  sì  fozza , che  non  le 
fu  tolto  reffer  pubblica  Mactncc,  fenondair 
clTcr  nata  Reina.  Finalmente  Tultirna  Mo 
narchìa , ma^iore  di  tutte  l’altre , fu  quella  de* 
Romani,  confi^uira  per  la  Continenza,  e 
perduta  per  la  LufTuria , come  didlilàmente 
tnolìra  il  Santo  Vefeovo  Salviano,  il  quale 
ancora  fa  vedere , che  TAffrica , le  Spagne , e le  ^ 7 * 
Gallic erano  una  feniina  d’impudicizia, quar»-^'*®'^* 
do  Dio  le  diè  in  preda  a i Vandali , loro  crudi 
eflarminatori,  i quali  alfa  fine  non  havean’ 
altrodi  buono  nella  loro  barbarie,  che  refièr 
calli:  volendoti  Signore,  diccSalviano,  eoo 
quelle  fàmofiinme  flragi,  faticpermanoloro, 
(piegare  .a  tutti , quali  con  caratteri  di  fangue, 
e però  piùintefi,  quanto  egli  ami  la  Callirà  ,e 
quanto  habbia  in  orrore  la  Incontinenza  . 
OJU'ttiicre  Deus  voluit , qktfttìum , (y>  oeOjfet  ear- 
mi  LÀùdà9<m^  tS  diì^itra  Caflii/ttem.  Potrei 
foggtongervi  molti  altri  gallighi  fimili.chc  li 
leggono  negli  Anrvilì  a noi  più  propinqui, 
ma  li  lafcio perchéquellochchodcrto.cforfe 
anche  troppo  per  le  palone  idiote.  Frattanto 
capicebcnequella  mità,  che  non  folonon  é 
vero  ciò , che  (paiono  alcuni,  egualmente 
indotti,  ed  iniqui:  eompaiifee  i peccasi  lU 

Senfo  ^fa  bene , ebe  fiamo  di  carne , non  Jiam  di 
bronzo;  non  lòto  , dico,  non  è vero  quello 
lorodifcorfo,  ma  è vero  tutto  roppofìco;doé, 
che  t gallighi  grandìlfimi  e gcnaaliliimi  non 
vengono  fu  la  Terra  comunanénte  pa  altre 
colpe , più  che  per  le  difoncfie . Luxtmte  faci- 

nn\  vere  ahif  asrociori  f>ÌiK{}cìa  fumitunt  tesintus . 

Ciò  notò  San  Tommafo  da  Villanova.  Eciò  Q^.»dr- 
è tanto  ricevuto  predo  i Dottori,  che  sì  egli, 
come  altri  gravilfimi  Efpofitori  con  elio  lui, 
da  qudl’ indizio  raccolsi  >110,  che  il  peccato  • 
pcrcui  minacciò  Dioa'Ninìvìti  la  loro  defoia- 
rione  in  capo  a quaranta  giorni:  Adhne  qua- 
dracma  dics^  Ninisx‘  JubverreSur  ; folle  li  ^ 
peccato  della  Carnalità,  perchè  per  oeffun' 
altro  leggiamo  nelle  Scritture  certe  llragi  si 
valle,  e st  univerfali;  onde  la  rovina  di  una 
Città  tanto  fmifurata  , che  vi  volevan  tre 
giorni  per  camminarla  da  un  capo  aHaltro, 
non  è verifimile,  che  fi  pofTa  attribuire  ad  Al- 
tro eccelTo,  che  alla  Lalcivia  , profcfTara  già 
quivi  con  libata  - 

Ma  perchè  fcrvirfi  diconghiature,  dove  la 
Saìtrura  medefima  fi  dichiaraa  nocesì.iDer- 
tc?  NoihabbiamoducDIuvj  veomf  dalCic* 
lo:  unodifuoco,  unodiacuua.eambovenu-^^^^ 
li  pa  la  Difonellà  univalàle.  Quattro  Cttà,,‘ 
intere,  con  fettantaduc  miglia  di  paefe  pcrr.ts,» 
lungo, e diciannove  per  largo  fe  quel  ch’è  più,  w. 
con  taote  migliaja  di  pafonc , che  abiravano 
in  qucicontorni , fioriti  e fertili , a guifad  un 
Paradifo)rtmafaoin  un  motrientocoiifuma. 
teda  un  fuocoinfernalc  piovuto  loroaddolfo 
dall'alto  : e ciò  in  pena  folo  di  quo  peccati,che 

vi 


i<6  Parte  Prima. 


vi  figurace  sì  dc^ùi  di  compaflìooe . B pure 
IviJiogli  compau  così  |iocOfCbeincencnHno 
t linilì  di  quelle  lìrade , e di  quelle  flanze . ove 
fi  annidavano;  ed  ora  dopo  tante  migliaia 
d'annitintcAimonianza  deU'odio,  c^ie  il  Si- 
gnore porta  alla  Dtfonedì,  i frutti,  che  naf- 
cono  in  quel  Paefe,  Torto  una  bella  feorza 
che  hanno  ai  di  fuori,  fono  tutti  ripieniden- 
tro  di  cenere.  Ecooruttociò  quefto  è nulla  in 
paragone  dell' altro  Diluvio  uacqu.i , con  cui 
volte  Iddio  lavare  le  Impurìrà  vergognofe  di 
tutto  il  Mondo  , aObgando  io  quelle  onde 
tutte  le  vite  degli  huomini,  con  la  eccezion 
di  otto  foie.  Trovavati  allora  il  Mondo  nel 
più  bei  fiore  dcll.i  fu.!  gioventù»  perché  la 
rie  Ter-  Terra  era  allora  molto  più  popolata  clic  non  é 
feiì.a.  ora,  eglihuomtnicranoalloradi  complelTion 
tanto  piu  robufla,  quanto  di  vita  più  lunga  . 
Q^tei  che  morivano  meno  vecchi»  campava- 
no letteccnto  anni»  e molti  di  loro  dì  corpo- 
ratura sì  foda , e di  menibr.t  si  fuperiorì  alle 
noOie , quali  conveniva  che  ioifero  quelli  » che 
la  Scrittura  chiama  Giganti.  Oltre  ciò  tutti 
allor  pigliavano  Moglie»  c molti  ne  havevano 
anche  più  d'una  ; onde  fe  la  fola  Famiglia  di 
Giacobbe  là  nell’Egitto  «inameno  di  quattro- 
centanni  crebbe  tanto»  che  neirufcìrne  potè 
mettere  in  campo  fccentomìla  Combattenti 
lenza  le  donne»  I vecchi»  e j bambini  ( e ciò 
d.rppoi  che  l'età  degli  huomìnifi  era  già  di  tan- 
to accorciata  )giudicatevoi  quanto  dovevano 
clfer  mulcipiicati  gli  Abitatori  fopra  la  Terra 
in  miilcrecento  cinquantafei  anni  , trafeorfi 
già  dalia  Crcazion  del  Mondo  al  Diluvio,  cioè 
quando  fi  viveva  sì  lungo  tempo.  E nundi. 
meno  quella  moltitudine  d’ huomini  »ccccin- 
va,  fop^a  ^ni  credere,  quando  fi  trattò  di 
punire  la  Diloneftà  , non  f^sò  niente  fu  le  bi- 
. . . I.mce  delia  Divina  Giultizia-  Mentreglihuo- 
mini  Davano  foto  intenti  a darfi  bel  tempo, 
tijs.  con (bddisfare  alle  rtchicfte  della  loro  Scnlua- 
lità  fregoiata  ,nel  mefedi  Maggio,  quando  più 
domina  la  Libidine, fi aperferu  le  caccratc  del 
Ciclo,  e venne  in  quaranta  giorni,  e quaranta 
notti  rant’ acqua,  che  rimafero  alfogatl  gli 
fielfì  nionti»  non  che  gli  huomjni,  e gli  al- 
l>cri,  egli  animali,  con  quant'era  fopra  la 
Tara,  anzi  la  Terra  Deifa  rìmàfepa  ccnio- 
Mhiì  cinquanta  giorni  tutta  fepr^ta.  Kcrr/r  DiJuvìttm, 

^ tielit  omitcf . 

Vili.  Pondaateperòqui  tre  circofianze  di  qucDo 
‘ orrendo  fupplicio,  che  fanno  mirabilmente 
aH’intento  noUro.  Primieramente  fi  dichiara 
Iddio  dì  volane  eflere  egli  Deflb  rEfecurore  : 
e mentre  per  volgaci  Cieli  con  sì  beirordine, 
e pa  mantcnac  il  corfo  della  Natura,  fi  fida 
deiropaadelle  Imclligcnze  ceiefti  ; non  vuole 
però  ndarfene,  ove  fi  tratta  di  punire  i Libi- 
Ct9  $.  dinofi.  Enf e^oadducam, dice  cg\i  taqitafDù 
*7*  lnwifnpcr  Terram , m itterpti-im  omn:m  (ora:m; 
affinchè  mai  gli  huomini  non  aedeffao,  che 
in  quella  inondazionesìunivafale  haveiTero 
patteòle  collellazioni  del  Cielo,  ò lo  Dempc- 
ramcnio  delle  llagioni , ò il  minificro  llelfo 
degli  Angeli,  che  n’han  cura  . Ego  pham 
7. 4. (torna  poi  ^liareplicarc  di  nuovo  ietre dì  pri- 
ma che  il  Di!uvjoarriva(rc)£^0p/jram»quafi 
gelofOjChe  il  Tuo  Noè  non  fi  foDc  ben  ancor 


pafuafo,  che  tanta  pioggia  doveva  e(Tae  un* 
efietto  immediato  della  Divina  Giufiizia  : c 
perchè  a quefiaGiufiizia  fi  dovea  dare  una  in- 
tera  foddisfazlone , volle  Iddio  da  sè  chiudere 
di  vantaggio  la  porcicella  dell' Arca  con  una 
chiave  al  di  fuori  ; Efinflajtt  eum  Dominar 
rìs ; affinchè  quei  pochi,  i quali  fifalvavano 
colàdentro,  non  potelTao»  molli  da  compaf- 
fionc,  ricettarvi  alcun  dì  queimiicri  naufra- 

anti»  che  venilTaolorointornoaraccoman- 

arfi . E'dunque  pur  forza  graodedi  confblfiire, 
che  a Dio  prona  in  cDremo  quelta  defòla- 
ziooc  de'  Luiruriofi  ^ qnivauUe  , mentre 
la  vuol’  efeguire  tutta  egli  Defib  di  propia 
mano. 

Oltreaciò  il  tempo,  cheduròa  iàrfiquefla  IX- 
gìuDizia  tremenda,  mofira  chiaramente  an- 
cor’cITo  la  fommafollecirudine  c'haveva  Dio, 
di  gafiigare  un  tal  vìzio  ; imperocché  con 
quaranta  giorni  di  pioggia  fiaminatìffima, 
non  foto  afiògò  tutti  gli  huomini  eh' erano 
fuori  deil'Arca  : r«ùr  omwcj  ; ma  di  più  aficuò 
come  io  dilli,  tutti  ì Monti  d^'Univalo, 
ficché  innalzò  la  Piena  quindici  cubiti  fu  le 
vette  dcH'Alpi  più  inaccelfibiIi,volcndochefin 
dappoi  ch'erano  appieno  morti  tutti!  colpevoli, 
feguiDcro  tuttavia  l'acque  a fermarli  fopra  di 
loro  ben  centocinquanta  giorni:  quali  che 
ancora  non  foDc  pago  a bafianza  con  tanta 
flrage  Todio  da  Dio  conceputo  cootra  i Laici- 
vi;  appunto  come  fa  un' Duomo  irato,  che 
dopo  havae  Defo  a terra  il  Nimico,  quivi, 
benché  morto , lo  torna  a ferir  più  voice , c gli 
ficca , e rificca  la  fpada  in  pecco , quali  fdc- 
gnofo  di  non  potergli  arrecare  più  di  una 
morte. 

Finalmente  la  terza  circoDanza  funella  di 
quefia  unìvafàlegiuDizia  furono  le  parole, che 
j^iunfe  Iddio  per  elprimere  rartrociti  dellc^  4 - 
colpe  da  lui  punite:  JaEm dolore eordù 
jecMS:  Deìeho  ^ inquit  t homioem  qaem  creai/i  ^ à 
facie  TerT4e:  0bbimiiie  aCqite  ad  aoimaittìa;  mr- 
wiret  (B/m  me  fecijfe  eos . Udite  che  camini 
venc(^i  ! L’Ira  Divina  non  c comeflra  nofira, 
cioè  una  palTione,  che  turbi  ranimo;'ella  è 
un  gìudìcio  pienamente  tranquillo,  pa  cuìi^p.Va. 
abborrendoE^o  infiniramenteil  difordine  del-  iLj 
la  colpa , vuole  riordinarlo  con  la  pena . Tm 
aMemeamtraBqfiillitaiejudicas.  e tuttavia,  af- 
finché gli  huominf  conofcdTaoquantoefaoo 
Uomachevuli  quelle  loro  dillolutezze»adopaa 
queDi  modi  di  favellarea  lui  tanto inipropii, di 
pentimento,  di  difpiacae,  di  dolore,  ancora 
profondo  : modi  non  adoperati  da  Dio  mai 
più  nel  punire  alcun’ altro  eccefib,  acciocché 
il  diringannalferotuttjglihuotnml  e prefenti, 
e futuri  di  quella  perluafionc  sì  pemiciolà, 
per  cui  s’inducono  facilmente  a commettere 
una  talefpecie  di  fallì , quafi  men  gravi. 

Per  tanto  in  quelle  acque  altilfime  vorrà  x(. 
io  che  fi  veniflcro  filTamence  a fpecchiare 
quelle  donne  si  feonfigWate,  che  con  tanta 
f^ilità  fi  lafciano  fedurre  da  chi  loro  dice, 
che  laDifoneUàè  il  minor  peccato,  che  com- 
matafial  Mondo.  Ccrcacoiaéche  la  Divina ^>7} 

G iultizia  non  ha  finora  flagellaci  mai  huo-  • q.  94. 
mìni  con  braccio  più  poderofo;  perché  quivi  «r  4 «è 
non  perirono  foUmence  alcuni  di  loro,  ma‘* 
pai- 
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pCTìrono  lutti»  falvo  otto  foli  ; e dò  non  In 
pena  deir  Idolatria»  la  quale  non  era  entrata 
ancora  nel  Mondo,  non  in  pena  delle  betlem* 
mie»  non  in  pena  degli  {pergiuri  » non  in 
pena  de*  roriil^t  , non  in  pena  delle  de- 
trazioni  » delle  frodi»  de’ furti»  dc^ì  ornici* 
di,  ma  in  pena  fingolarmente  della  Dif- 
oneflà . itfot  pe^anebit  Sphriiitf  meus  in  bomine 
Li‘  ^ ttternwm,q«ia  egro  (fi:  ìHefi  nimij  impticatus 
fj&  peccatis  carna'imtf,  come  ivi  {piega  la  Chiol'a- 
Sei  g^allighì  mandati  da  Dio  l'opn  le  nodrc 
colpe , fon  contraflegni  dello  Sdegno  a cui 
quedeThan  concitato,  benfipuòdire.  chele 
qolpc  impudiche  muovano  Dio  ad  uno  .Sde- 
gno implacabile»  mentre  le  miriismo  punite 
con  un  rigore,  che  non  ha  pari.  Nifi  Deus 
graviffimèbvjufmoeii  libieiimbus  effeuderetue ^nuit- 
gnamtam  giroeesin Dbidiim'os  exercHÌjJet  viadi^ 
fiat.  Così  conchiufe  il  fanto.  e faggio  Arci*  ! 
yj.  vefeovodi  Valenza, di  Ibpraaddocto. 

Ma  pcrdié  haverle  ramo  in  orrore,  direte 
voi,  cui  la  padìonc  non  lafcia  ancora  ben 
rirchiaraia  la  mente  da'fuoi  vapori  tartarei  ? 
Perché?  Non  lo  fapcte  vedere  da  voi  me* 
delimi  ? Per  rcOrema  dilsomiglianza  . Sic- 
come l’  Amore  c fondato  nella  confonnit.1, 
c convenienza  ; coù  nella  difformità  e di* 
Àronvenienza  è foodato  1*  Odio.  Per  que^ 
ilo  il  fuoco  ha  ranra  inimicizia  coll’acqua  » 
che  ad  una  foU  delle  fue  llille  , Crepita,  e 
feoppia,  c non  la  può  fopportare  , perchè 
è tutto  contrario  all'  acqua  nell’  eflcrc  fuo 
natio.  Oraefsendo  Iddio utio  Spirito inbnita- 
mente  puro,  al  vedere  unAmma  tutta  carne, 
cioè  tutta  laida,  tutta  lorda,  c tutta  oppoda 
alla  nettezza  dì  lui.fominamenteincontami- 
nato,concepifce  canta  avverlìone» che  fé  non 
lo  trattcneflc  la  fai  pietà, alla  prima  difonc* 
dà  ci  aprirebbe  la  terra  tutta  di  Cubito  lotcoi 
piedi.  Non  vedete  voi  ciò  che  fa  una  perfo* 
na  amante  in  diremo  della  mondezza?  Si 
domaca  ad  ogni  piccohfozzità.  Se  una  Da- 
ma » dando  a tavola  , truova  un  capello  loia 
in  un  piatto.non  mangia  più  in  tutta  quella 
mattina:  anzi  te  ode  lolo  ricordarli  un  mor- 
to,un  malato, un  medicamento , bada  quel 
poco  di  fchitc^za  per  muoverla  tutta  a noia. 
e kiT  una  tale  riferii’ce  San  Pier  Damiano  nel- 
lettere,  che  non  li  lavava  mai  le  mani 
0p,  Sa  con  acqua  comune  ad  altre,. anzi,  che  a Men* 
tm  ^ tu  non  voleva  toccare  ne  pure  i pomi  » ne 
S9**  pure  il  pane, tanto  remea  di  contaminare  le 
punte  delle  fuc  dita  col  maneggiarli  ; c pera 
quanto  fì  poneva  in  bocca»  tutto  levava  gen- 
tilmente con  una  forchetta  d’oro-  Beata  lei, 
fc  havelTe  tanto  amata  la  pulitezza  dell'Ani- 
ma » quanto  amava  la  pulitezza  delle  fue  ma- 
ni/Ma  torniamo  ^l’intendimento.  Inferite 
da  ciò  che  ho  lUiio  , quanto  mai  debba  ab- 
bominarfi  dal  Signore  ogni  DTonedà  ch’egli 
feorga  in  noi, e quanto  debba  abbominarnoi 
con  dia/  Quanto  Iddio  aim  la  Tua  Purità, 
cioè  in  immenfo;  tanto  egli  odia  la  nodra 
impurità, cioè  feozaBne. 

XIII.  Ed  ora  intenderete  per  quateagione, anco- 
raché Giesù  Grido , nafccndo  in  Terra , fi  fog- 
getralTe  alle  ni>dre  milcrie,  di  fame,  di  fred- 
do, di  caldo,  di  fetc,di  danchezza^di  fon 00, 
Tomo  Jl. 


non  volcfle  però  foggettarfi  a queda  di  na- 
feere  d una  Madre, come  fon  l’altrc,  ma  ne 
voldTe  una , che  foflc  Madre  si , ma  Vergine 
ìnrtcme,e  Vergine  la  più  pura  dell' Univerfo: 
fu  1*  odio  , che  portava  egli  ad  ogni  ombra 
d’impurità  Per  uudio  non  volle,  che  Sata- 
naffo  olatfe  mai  d’invitarlo  ad  acro  n^en  ca- 
do: cquantunque  i peccati  rpirituali  Benopiìi 
gravi  de  peccati  carnali  , fopportò  non  per 
tanto  là  nel  Deferto  d*  clfcr  da  lui  tentato 
efpredìvamcnte  d' Inrerelìe  , di  Albagia  , di 
Ambizione, d'IOolatriajnon  fopportò  d cifer 
tentato  di  alcunaCarnaiità,  per  minima  eh* 
ella  folle:  per  quedo  non  piTmifc.che  nc me- 
no da  lungi  di  quedo  vizio  io  incolpalfero  ì 
fuoì  Nimici,  benché  si  lividi; per  quedonon 
fodennc,che  ne  folle  incolpato  ne  meno  al- 
cuno dc’fuoi  DilVcpoli:  per  quedo  predican- 
do rance  volte  in  tre  anni,  non  tollerò  di  no- 
minarlo ne  pure  una  volta  foU , quali  fdc- 
gnafle  in  lìn  di  combatterlo  a corpo  a corpo 
per  non  sederlo,  il  che  lìcuramente  r.on  fu 
per  alffo , fe  non  perchè  inrendclTimo  turri , 
quanto  egli  abbotta  untai  gener  d’iniquicà, 
fc  non  come  la  più  grave  di  qualunque  al-  . -, 
tra,  almenocome  la  più  vile, la  più  vergognofa, , - *1^*’ 
e la  più  di  tutte  rimproverabile  all’hi-wmo  4. 
che  non  curante  di  elTer  fimile  a Dio , di  cui 
lodiene  l’ Immagine , ha  voluto  più  tollo  cani- 
biarfi  in  Bruto . Homo  cum  ia  boaoi-c  ejfet  , mut 
iatellexh  : tomparatus  efi  jumetrtis  iaftpiemibas , ”* 

è?  fim'dis  faiìtts  ejl  dUs:  non  dice  , aatus  , ma^*  **’ 
j'ailus:  perchè  quedo  è il  fommo  obbrobrio 
dell'  huomo  dimenticato  di  sé  per  la  Tua  li- 
bidine, non  edere  nato  Bruto,  e pur’ voler’ 
eifecc  a difperto  della  N.itura  ; eh’  è ciò  per 
cui  San  Girolamo  pronunziò  , NtuH  viUut  » 
quam  viaci  à tante . 

Se  non  che , a qu.ll  fine  maravìgliarfi  d.'^jy^ 
quello  che  fece  Grido  , mentre  il  Demonio 
medefimo  giunge, nel  colmo  della  fua  sfac- 
ciata e sfrenata  }>crverfu<à.a  vergognarli  an- 
Coi’ egli  di  quedo  vizio,  che  pure  non  può 
edere  in  lui  » fe  non  addoctivo  ? Dovete  fa- 
per  però,  come  quei  Demonj:,  i quali  prima 
di  cadere  dal  Gielo  erano  di  natura  più  no- 
bile, ora  che  lòno  Demoni , ricordevoli  dell* 
antica  Imo  eccellenza, {degnano  anche  negli 
huomini  la  Libidine;  e però, come  afièrmaci 
San  Tommafo  , Grido  nel  Deferto  non  fu  vrì**-.  e. 
tentato  di  Senio,  per  qued.a  ragione  ancora  kit. 
perchè  edèndo  quel  Ocmooìo.cbe  Io  tenta- 
va, il  primo  di  tutti  loro, cioè  Lucifero; non 
gli  permife  la  fua  lùperhia  abbadarfi  a tanta 
viltà  : com'é  dì  un  Oipobandito , che  nel  fuo 
mediere  mcJcftmo  di  rubare,  ritiene  un  non 
fo  che  rurcavia  di  glande  fu  la  tutba  minuta  — 
degli  altri  Ladri  foggerti  a lui , e norr  drgna 
di  andare  imito  con  edi  a qualunque  preda  , 
ma  foloa  certe  piu  elette.  E’ dunque  vero, 
che  molti  Demon;  fono  impiegati  a tentare 
di  quedo  male;  ira  è vero  ancora  ,chc  fono 
quelii  i Demonj  meno  apprezzati  nel  baratro 
degli  Abidi.e  quali  i Mozzi, cui  fu  data  in 
cura  la  dalla.  Anzi  il  più  mirabii  fi  e,  che 
quedi  mcdcrimi  non  fan  venire  a tal’  atto  di 
^operarli  in  fuggedioni  sì  ignominiore,  fen- 
za  una  tale  dimodrazionc  di  naufea,fveglia- 
O la 
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ta  in  rfn  dalla  loro  namra  > perverta  sì , ma 
eunnen(e;onde  una  Donna^che  di  nafcotlo 
attendeva  una  volta  a lordarti  il  cuore  al  il 
corpo  con  un  peccatoimmondiiTìinotviderra 
chiaro  e fcuro  un  Demonio  nella  Tua  carne 
ra,il  quale  (bmacaro  di  quella  laidcida  >glie- 
la  rinfacciò  » con  gridare.’  Oiòò,9tbò.c  la  la- 
fdd  meaza  morta  perla  paura» com’ ella iik- 
/ié»  r deiima  raccontò  }>ofcia  a Tomnial'o  Canti- 
c^.ptaicnfc  » che  ne  ha  crafnicira  a noi  la  me- 
moria  in  un  fuo bel  libro  .intitolato delle  Api. 
(^indi  potete  inferire  . quanto  dilV'Licda  la 
Lafeivia  a queirabilTo  di  Purità  tanto  nitido, 
c tanto  netto, qual‘è  il  D.o  nolbo»  mentre 
apparifee  sì  vergognoli  al  medefimo  Tcnta- 
rore.'il  quale  ì>cìÒ  inficme  e l'ama  ,crab- 
borre, valendoli  bensì  eglìd'ogni  fpcded' Im- 
purità per  far  preda  d' Anime  , ma  come  ap- 
punto i Cacciatori  fi  vagliono  dello  ficrco,  a 
lorptcndcrc  le  Pantere.  Scrivono  della  lan- 
iera una  cofa,ch*è  un  poco  fuctda  veramen- 
te ad  udirti;  ma  però  anche  è più  acconcia  a 
qudl* argomento  di  cui  trattiamo:  ed  é.che 
quella  crudele  appenfee  gii  ctcrementi 
deli'  huonio  con  tal  vemenza  , che  fc  fieno 
foipefi  in  luogo  ako , dove  ella  arrivi  bene 
coll'odorato.ma  non  arrivi  col  dente,  ranco 
fi  Icuotc,  tanto  fi  slancia  ,con  falci  propria- 
7»^,  mente  più  che  mortali  ,chealla  fine  (1  muore 
z.  di  pura  cilution  di  rpirici  in  sì  gran  balzi.  Enc. 
àj  Cai  fe  cicjafixait  frojeSIa  corporis  . J:a  muUis 
fétitciiijìimtm  yciuUiJp-tium  cjl . Or  cornei 
Cacciatori , feorgendo  un  sì  beftalc  appetito 
in  quella  Fiera,  e abbocrono  qudie  Ipord^. 
ze  che  pongono  nella  rete,  coinc/chiiote.c 
le  amano  a un  tempofiefU),  come  addattatc 
f jif  p al  fine  della  lor  caccia;  così  i Denu)n;,  feor- 
V f <1  gcndo  oe'Libidinofi  una  voglia  sì  firana  del- 
^ «ale  ienfuali  immondezze, e tcablnirrono  nel 
• tnedefimo  tempo, come  indegne  della  natu- 
ra ragionevole, e le  amano, come  cificacialla 
preda  delle  Anime  lor  nimiche  cui  fono  in- 
remi.  Ma  fcmplicementclc  abborrooo  fenza 
dubbio»  più  che  non  le  amano  (come  pur’è 
de' Cacciatori  rifpetto  a quelle  così  fetide  fec- 
ce)perchè  le  aboorrono  fecondo  quello  che 
lòno  in  sà  ; e le  amano  fecondo  quello  che 
da  elle  proviene  per  accidente . 

XV»  Ma  p?r  ritornare  là  onde  ci  difpartimmo, 
che  è II  ricercar  la  cagione,  per  cut  il  Signore 
habbia  i Difonefii  in  tanc'odio,v'd  fopraciò 
a confiderar  di  vanr.iggio»comc  un  raì’  odio 
nafee  altresì  dal  numero  fenza  numero  de' 
peccati, che  fi  commettono  in  quello  genere. 
Tehia  \ Il  Demonio  che  tenta  d'impurità,  fi  chiama 
>•  nelle  Scritture  Afmoddu,  che  leconJo  la  prò- 
^ piietà  della  lingua  Ebraica , fignifica  Abbott. 
Hmzd  perrtffi,  perché  propiamente  la  Di- 
Ìt>nefià  é un  lémtnario  ferace  di  mille  colpe. 
Un  Ladro  non  ruba  già  in  tutti  igiorni.Ùn' 
Addino  appena  in  tutta  la  Aia  vita  arriva  a 
dar  morte  ad  una  mezza  decina  di  perfune. 
Quel  Giucarore  beflemmia , ma  folo  quando 
^ui  vico  la  difdetta;  quell’  Artigiano  s’ìm- 
briaca , ma  folo  quando  arriva  per  lui  la  fe- 
lla .là  dove  chi  u dà  in  proda  all’ Impudici- 
zia,commerce  cancecolpe  c%ni  dì, che  la  Aia 
vita  puòdirfi  uo  Torrente  fempte  pieno  d'on- 


de f.mgofe.clie  incalzano  l'unafaltra  Pen- 
ficri,  fguardi,  cenni, compiacimenti,  parole; 
non  fi  fa  per  poco  mai  altro.*  il  meno  fono 
l'opere  iivilvage.c  pur  fono  tante, chequan- 
do  quelli  Infelici  fi  vengono  aconfeflare,non 
nc  fanno  neanche  raccurre  il  calcolo.  Cbe 
più^Non  va  in  coUoro  dente  da  si  rea  pelle, 
r>c  meno  il  Tonno  , che  pure  duvrdsb'  eflere 
la  parte  del  loro  vivere  più  innocente: men- 
tre quando  ancora  efiì  dormono  , forgono  a 
follecicarli  nell'Anima  Tempre  più  fancafmi 
iniquiifimt.chedelinearrdairabitocattivo  nel- 
la  loco  immaginazione , e dal  Demonio  aju- 
tati  co'  Tuoi  colori  più  vivaci , e più  vaghi  » 
hanno  poi  l' ultima  mano  da  quel  confenfo, 
che  foro  danno  quei  mìferi  nel  dellarfi.  &*c- 
ché  può  dirfi  , che  negli  altri  viz;  il  Demo- 
nio pcfchicon  l'amo,  mentre  talvolta  fiarà 
egli  attorno  ad  una  piccola  preda  i giorni  an- 
che làni  ; ma  quanto  alla  Difonatà  , |^ca 
con  la  rccc,c  con  rete  ancora  sì  ampia, che 
pochi  fono  que'  fortunati  a cui  tocchi  non 
incapparvi.  Tomm  iraxit  m f««- 

2T(^n\Àt  in  rrr^ /«o,  dice  il  Piofcta  ; fino  a di- ?/j4. 
venire  il  M alvagio  con  quella  rete, poco  men  >r> 
che  padrone  dcil'uman  Genere, fo  non  vo- 
glìanx)  dilungarci  dal  femimento , che  monb  t i» 
filò  haver  fopra  ck)  un  Santo  Ifidoro  , doveiSmt  b». 
eg'i  fcriire,chc  Ala^ù  per  tamii  laxariam  Im."* 
ma/iut»  i^eiiMi  fubtinur  Diabolo  , quàm  per  4Ù- 
qiiOil  alimi. 

Aggiungete  di  foprappiù  , che  il  SignoteXVL 
non  lolo  mira  nel  vollro  peccato  di  Scafo  il 
peccalo  vollro,  ma  mira  tutti  ancora  I pec- 
cati altrui , de  quali  il  vollro  é in  sé  pr^no: 
onde  per  un  tal  capo  crel'cono  pure  a difmi- 
fura  i morivi, che  ha  cali  di  abbominarvi  in 
sì  brutto  fiato.  Mi  {piegherò.  Voi  con  uq* 
atto  ofeeno  havete  infcgnaca  la  malizia  ad 
una  Creatura  innocente,  c quando  liete  per 
confdfarvi  contate  al  Sacerdote  quell’arto  per 
una  colpa  fola;  ma  Dio  ha  un'altro  moda 
di  numerale.  Vede  egli  .che  quella  Creatura 

[)rìma  illibata, e dipoi  per  I.1  vofira  infolenee 
ingua , e per  le  vufire  infoleatiflime  mani , 
divenuta  colpevole  ; una  decina  di  volte  il 
giorno  fi  ferma  a ripenfare  tra  sé  quell’  em- 
pio piacere, mai  per  raddiecroda  lei  non af- 
Ìapurato,elo  approva  nel  Tuo  cuore,  e lama» 
c l‘.iccetta,e  brama  nuova  occatione  di  por 
le  labbra  a sì  nocevole  tazza  , peofando  al 
dolce,  non  penfando  al  veleno  : e così  arn- 
mafia  per  quella  via  la  mefehina  tanti  pec- 
caci, che  al  fin  deir  anno  eccedono  le  mi- 
gliaia. Seducete  una  Maritata  a tradir  la  fede 
m.icrimoni.ile.  Quello  al  vollro  giudizio, é 
un  folo  peccato  di  Adulterio  ; ma  non  così  al 
giudizio  Divino.  Vede  Iddio , che  quella  don- 
na ,da  prima  rirpetrofa  e raccolta  » {pendeva  i 
giorni  in  cala, tutta  applicata  a)  buon  gover- 
no della  Famiglia  , e che  dappoi  eh*  ella  Ai 
fedotta  da  voi,  perduta  la  vergogna,  Ila  tutto 
il  giorno  a ragionare  con  nuominiilafcia 
la  briglia  fui  collo  alle  Aie  Figliuole  già  adul- 
te «patte  perchè  non  fa  richiedere  da  loro  quell' 
oncilà  , che  non  fa  volere  a fe  fiefià , e parte 
perche  non  curando  la  propia  Salute, molto 
meno  é follecica  dell'altrui.  Donde  ne  feguc 
apprefib, 


Dt^tzeo  i>v-C<*oo 
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;tppreflb,e  la  caduta  delle  mededme  Piglino* 
tc.  e lo  fconccrio  accora  e U fovverfuoc  di 
più  d' una  Cafa,  dove  le  Figliuole  mal  cofiu* 
mate  andranno  un  dì  a maritarfi.  Vede»dl* 
co,  Iddio  c^fto  si  lungo  rtrafdco  di  fd^^ure 
tron  conofciu(c,e  mofio  più  non  piante  da 
voi, che  fi  tira  dietro  quella  fuoefia  Cometa 
del  vodro  maledetto  Adulterio:  e pur  voi  Io 
contate  al  Confdrore,come  non  più  che  un 
cafualc  difordine  nel  Ciclo  della  Ragione. Cosi 
pure,  quando  vi  fate  ladro  della  \^rginiià  d' 
unaGk>vane,vt  fembra  di  haver  peccato  una 
voira  fola  con  quefio  furto  facril^imanon 
re  fembra  già  cosi  alvofiroGiudicc,ìlquale 
confiderà  cIk  (Molla  Giovane  , per  fottrarfi 
dalia  vergogna  diparto  fcandalofo.ceira  per 
mille  vie  di  dar  nMtte  alla  Prole  ,chc  tiene 
io  fono, prima  didarlaalla  luce;e dopomoU 
te  pTuove  kerace, arriva  finalmente  a nrivarla 
non  fok>della  vita  temporale, madeircterna» 
con  ifeondarfi.  Che  fe  poi  non  ricfcal’ Orni* 
cidio  attentato,  quanti  difgulH  in  cafa! quan- 
te inknidzic  nella  Famiglia  ! quante  mormo- 
razioni nel  popolo  ! qainio  iircpico  / quanto 
fcandolol  Si  dà  fpeilb  il  calo  , che  una  GiO' 
vane,  perduta  per  (quella  vU  la  vergogna , di' 
ven»  la  rovina  d*  una  Terra  intera  • c ferva 
d'e<^  all'  incendio  della  Libidine  uruverfale. 
Ne  pyolhituis  fììam  itiam  ^we  eoHttmÙMittr  Ter» 
impteatwr  piaeuto  : tono  parole  dd  Si- 
***  gnore,  aftne  di  fpiegar  queda  verità  , che  il 
corpo  morrò  di  una  Donna  malvagia  è ba< 
Hante  ad  iniettare  turco  un  Popolo  dianzi 
fano.  E cosi  tutte  quefic  colpe, c si  generaU» 
c si  gravi,  c ù numerofe  , vede  il  Signore  in 
quel  peccato,  che  voi  chiamare  il  nainor  pcc* 
caco , che  faccia  un'  hoomo , una  ^agilità , una 
fiacchezza , un  piaolo  male  : tanto  egli  ne  fa 
più  di  voi . 

XVIL  Un’huomo  fcmplice,chc  riguardi  le  iàice 
di  una  piaga  appeiUta , non  altro  abbone  in 
effe >chequella marcia, la  quale  ivi  roiragron* 
dante:mauo  favio  Medicovì  abbprreancora 
molto  più  quella  rrorte,Ia  (^le  ivi  feorge 
annidata  a rovina  d’iDnumeramli:ntentrecon. 
occhio  intendente  fa  molto  bene  leggeresti 
in  que'  cenci  mal  conofeiuti  la  ddolazioue 
di  più  Provincie,  fe  oon  fi  vengano  prefto  a 
gittar  fulfuoco.  Cosi  fa  il  Signore  altresì  oe' 
peccati  laidi.  E fe  fa  così,  vi  maraviglierete 
poi , che  gli  abbomini  con  dituodrazioni  di 
orrore  si  firavaganee? 

iTVMt  ^ come  cambierete  fentimeod  anche  voi» 
^quando  tra  poco  làrcte  condotti  a quel  Tri- 
bunale divino,  che  rivelerà  tante  cole  nafeo- 
fle  ora  nd  bup  dell’  ignoranza  ! Ivi  ad  una 
ad  una  vi  faranno  icoperre  fu  gli  occhi  voUri 
quefie  cancrene  stverminole, che  voi  coprite 
ora  con  tali  invcrnicature  , e con  tali  inor- 

Rrllamenti  E fra  cpiello  mezzo  mirate , (è 
arendo  il  Signore  in  si  grande  orrore  la  brut- 
tezza de'  Scnfuali,  fia  facile  , che  gli  cfduda 
per  un  tal  capo  dal  fuo  bel  Regno  tic' Cieli, 
come  pur  fi  aiebiara  per  bocca  di  San  Paolo, 
Ephtf  dice:  iiv  ernm  feiioie,i/*» 

j icllijieMtes , qiiod  ommi  femìcater  ,anf 

IMA  bédKt  bareditateni  in  Regno^brifli ^ H Oeii 
il  cheDìo  farà  che  fiadempia,euegandogùv 
Tome  JJ, 


n<iinencc  a i mefchini  quegli  ajuti  efficaci,  di 
cui  tanto  farebbonobifognon  a morire  in  gra* 
zia  ;e  concedendo  una  licenza  a'  Demoni  più 
affoluta , e più  ampia  ,di  tentarli  in  ouel  pafib 
edremo;  e vietando  a'Santì  intercedere  a fa- 
vor d*  cHì . 7m  er£o  adi  orare  prò  populo  boe , quia  | 

80H  exandiam  w tempore  eìanmit  eorum  ad  me,  14. 

(y>  ìm  tempore  affii^ioms  eornm  . 

Sappiatelo  dunque , ne  pur  fappiacelo  «nia^IX. 
intendetelo  bene  : fcuote  inteHi^eotei  , perchè 
non  rimanghiate  ingannati  con  darvi  a ere* 
dere,  che  fia  degnò  di  federe  tra  gli  Angeli  in 
Paradifo.cbi  oon  è degno  di  (lare  ne  pure  in 
una  llalla  tra  gli  Animali,  a cagione  di  bru- 
talità fconofdutc  talora  fino  alle  Befiie-  E 
queda  Gioventù  più  fcmpliee  anch*  effa  . deh 
oon  fi  lafci  aggirare  in  una  materia  di  si  alto 
rilievo, dove  a tutti  è si  facile  il  perder  l’ Ani- 
ma. Seùote  Mellìgenter.  Se  vi  capita  mai  dat- 
torno uno  di  quelli  Deir.on;in  carne, e vi  di- 
ce , ette  la  O/jonefiii  è poco  peccato  : che  bajìa 
eonf  'cj'arfene , che  I^o lacompatifce  quel- 

la rifpo(la,ctìe  diéSan  Francefeo  diSnIes  an- 
cor fanciullo  ad  una  Donna  malvagia,  che  lo 
tenravai  e fu  fpurarle  in  fàccia  . c dipoi  vol- 
tarle le  fpalle.  Che  fe  noo  ardite  far  tanto, 
almeno  nel  vofbo  cuore  tenete  per  fermo , 
che  mcntifcono.affincdi  rovinarvi-  J/tim/a  rfa'm 
Domini  mentili  jiknt  et.  Mcniill'ono  , quando*-»  »*’• 
promctfOfK>  di  farvi  le  fpefe  , d’  ajurarvi  nc* 
vohrì  bifogni,d’ bavere  buon’animoallofpo- 
làrvi.dj  amarvi  di  vera  fe,di  tenervi  fegrere, 
di  tiatiare  fìnccramcnce  : mentifeono,  dico» 
femprc, perché  alla  fine  faranno  con  eirevoi» 
come  appunto  fi  fa  coll’ uva  matura  , che  fi 
riguarda  fin  tanto  ch’ella  è intera  nel  luo 
bel  grappolo, e pò», (premuta che  fia.figetta 
a calpclùrc  Cu  ù via  pubblica . Immiei  Dof  ì- 
ni  menut»  (unt  ri;fé  fono  oìmici  dìDio, cre- 
dile certo  »chenon  Ìàpraor>omai  eflere  amici 
voflrite  fe  non  trmonodi  fallire  a lui 
fede, datagli  già  nel  Bactelìmo.e  poi  rafièr- 
macagli  tante  volte  da  lor  nella Confeiftone. 
come  v^etc  che  temano  di  mancare  di  f«le 
a voi» e. di  voltarvi  le  fpalle  villanamente» 
afiin  di  tradke  un’altra  Giovane  fciocca,  che 
fm  corriva,  ecredu!a,come  voi  PContuttociò- 
U menzogna  più  pcrniciofa  farà  quella,  con 
cui  vlellcoucrannolaculpa,vi  agevoleranno 
il  rimedio»  inducendovi  a temere  conte  Icg* 
giero  il  mattior  rifchio»che  polliate  mai 
correre  di  perdervi  eternamente, con  darvi  in 
preda  allalmputieàunto  oppolta alla  volontà 
dei  bifore.  Immki  Donùm  mentiti  fwit  ti , e ^ ^ 

però  JcHote  inteìlnentct , tornate  ad  incendere 
bene»cioé  non  wo  per  abito , ma  per  atro,£pi>f.s. 
«ori  o/nnis  fornicator , ani  tmmundus ^ non  babetitb. 
arediraiem  in  Re^no  Dei  ^ XI  Paradilo  non  é. 
per  li  Ornali . 

Rimaue  ora  a confiderar  l’ altro  capo , per  XX. 
cui  aUfettanto  c da  tender  la  Dilbncflà  ,doé 
perch’  dia  rende  inclEcace  la  volontà  dell’ 
huoino  a .falvarfi.  M<i  perchè  io  non  voglio 
tediarvi , ferbcrò  quello  Punto  ad  un’  altro 
giorno,incui  la  nuova  artenzior>c  davoìprc- 
Uacami,fia  tanto  più  proporzionata  al  gran 
frutto  che  da  voi  bcaiuo,  quanto  più  farà  ri- 
polauv. 

O z RA- 
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Si  ftgui  0 dimifirMt  il  mìfen  flstó  de'  Satfw^li , 


, E il  Sole  baAaflé  <la  fé  mede 
fimo  a prodtir  l'Oro  nelle 
Moncagnc»  tutte  le  miniere 
ne  Tarebbono  colme  : ma  per* 
thè»  oli  re  grinfluflì  dei  SotCt 
fi  richieggono  le  dirpofizioal 
ancor  delia  Terra»  per  quefio 
l'Oro  è ri  poco.  Cosi  imcrvieoe  nella  nolha 
Safiiteccerna  ScbalUlIeadeiliiiafolavoloiicà 
dd  Signore»  chi  dì  noi  non  fi  làlmcbhe?  Ma 
perchè  ^li  richiede  di  taocaggio,che  alla  (uà 
Grazia  noi  conglunahianv)  la  fioltra  Coope* 
razione  aI  Mondo  *>i  radi  quei 

che  li  i'alvino . E puremi  va . ^ fuit  te  fine  te, 
mn  feliahit  te  fitte  te . Se  però  la  Calme  de’  Serv 
filati  rimane  in  tanto  pericolo,  per  quella  parte 
medeCima  che  vi  ha  Dio»  con  la  liia  volontà» 
nell' cHcttuarla;  giudicate  io  quanto  pericolo 
rimarrà  » per  quella  che  vi  haniv>  da  porre 
anche  i mtlèri  con  la  loro?  11  prtinodt  quefii 
due  Punti  fu  da  noi  veduto  già  nei  paCueoRa* 
^■onatuenro.  Refiaci  nd  prcfirnie  da  veder 
1 altro:  affine  di  muoverd  tanto  più  intera^ 
mcofc  ad  abhominare  un  Modro  fi  orrido, 
quai'è  la  OiCooeUà,  rovina  dell  Anime.  Ma 
^darqudehe  legge  ad  una  orditura  ch’ètanto 
val?a , ridurremo  1 impedimento  tutto  ■ tre 
capi, mofirando  il  grave  pericolo,  che  corrono 
di  dannarfi  i Latrivi  : prima  » perché  non  cono- 
Icono  il  loro  male:  apprefio,  perchè,  fi;  lo 
conoscono , non  lo  abborrono  ; terzo , perché , 
l'cloabborrono.nonperòfiriduconoad  emen- 
darcene Ceriameme . Facdancì  dunque  dal 
primo  di  talicapi»ua  pegglor  dell' altro. 

I. 


U.  Tutti  i Vlzj,eCsendo  come  una  £ciHIi  dcHa 
Ragione, inducono  nell  Anima  offiifcamento 
ed  oCcurkà:  ma  più  di  tutti  viene  a ftr  cid  la 
Libidine:  la  quale,  non  Colo  non  vuoteobbe- 
S 7%. ^dire  alla  Ragione,  m vW/n  preceda  fecMMditm 
ft.  iHdicinmrMHmj , ma  non  vuole  ne  pure  udirla: 
4 onde  per  quefio  capo  ella  é riputata  peggior 
*■..  deirira,  come  c'inf^naoo  i Dotti.  ittcMti, 
y ^ ara/rj  eetuapifcemtue  eft  pejar , quam  'trteem  'tmeniim 
à'<r,  qmm  iem  qmtJamatcdi  sudit  rtuieMtn,  df  p0ttt , 
m»  mtaem  cenempifrenih  . In  quelle  tenebre 
TAnima  però  non  vede  in  prima  il  fijo  male, 
eCc  non  lo  vede,  come  può  medicaTio?  Impc^ 
rocche  dovete  ofservaie , che  tra  i mali  del 
corpo, e i mali deirAnima,  paCsaquefta  diver- 
fità,  che  per  auarire  da  mali  corporali,  balia 
che  Ja  malattia  Ca  paleCe  al  Medico  ; ma  per 
guarire  da' nuili  Cpincuall,  non  balta;  con, 
viene  che  la  malatrU  ha  paleCc  ancora  all' In* 
fertno:  elaragion’è, perchè  l'Anima,  affin  di 
guarire,  conviene  che  cooperi  alia  fua  lànicà 
con  molti  atti  del  Cuo  libero  arbitrio,  appli- 
cando da  sé  fieCsavarj  rimedi,  lòmmlntfira^ 
oppertunameme  da  Dìo-  Chi  però  non  corio- 
(ce  la  propia  ìofermicà»  come  potrà  dare  opera 


a liberarfene?  L^epotenze  appetitive  ndl’Ani. 
ma  oofirafi  laCciano  guq^afedtlle  apprenfivc; 
e ficoome  il  Cane , lìn^é  non  vede  la  Fiera  ,ò 
almen  non  la  fiuta  • non  fi  muove  punto  a 
Ccguirla  ; eofi  la  voloocà  oollra  non  s' invoglia 
di  cercare  qud  bene»  che  noni*  è noto.  DiCcen, 
diamo  ai  particolare.  La  coodizìooc  più  i>e- 
ocfsarta  pn  cfitr'ajuuto  da  Dio  a vincere  le 
tentazioni  immineoci  » dicono  i Sancì  » che  è 
l'Orazione  » (econdo  I* ordine»  che  ne  fii  dato 
daCrifio:  Fissare,  di  arare,  ar  «ve  ùvrerù  nv  rea.  ^ 
ranvami  .Orcome  mai  un*huomo,chcè  acce- 
cato dalia  Difimefià»  fi  volgerà  a Dio  per  fijp* 
plicarlo  di  ajuco  a non  cader  nelle  ceotazioni 
a sé  peraiciofe , fc  egli  non  cerca  oui  altro  dalla 
mattina  al  la  (èra,  (e  non  cifcroccafioned'erser 
tentato?  Difie  un  tal  Medico  ad  un’Infermo 
afaetaco,  per  coafolarlo:  Faremo  in  modo» 

^e  quella  fé»  non  vi  dia  oo>a . Si , ripigllòi'ln, 
tèrmo , ma  non  lia  ciò  con  (àr  che  la  fece  ceffi , 
fia  con  tenerla  contenta.  Cosi  avviene  ad  un 
! Lalcivo  infelice.  Non  defulera  f come  già 
I deplorava  Santo  AgoUino  ) non  defidera , che 
I gli  manthi  la  fila  paihooe;  defidera  che  fi  sfu* 

! ghi  : e peto  non  foio  non  chie^  a Dio  ta  Ube* 
razion  da  fi  brutti  mali , ma  ne  paventa  ; epian* 
ge.comcfierKura  in  lui  non  leggiera, quando 
per  l'età  grave  non  gli  corrifpondono  più  le 
torze  al  talento:  tanto  è da  lungi  che  da  fe 
llefto  ^li  curi di  dienuarfele.  7)mebsm  ar  meC^ tt. 
etto  excmdirts , tS  euò  féturet  4 roarapr*  9- 
fceati0,qmm  malebam  4xpleri,qadm  enugiti. 

Se  non  che  un'  boomo  dato  ella  I mimici*  IIL 
zia , non  fulo  rK>n  la  conol'ccre  la  gravezza  del 
propio  male  » ma  nè  meno  fa  oonofeere  quel 
Signore,  a eoi  dee  far  rkrorfo,  per  eficrne 
liberato-  Oficrrano  alcuni,  che  fia  tutti  gli 
antichi  Filofofi  non  vi  fu  fetta,  che  meno 
imendefse  di  Dio , e peggio  nc  fcrivefse  ,di  quel 
che  fece  la  fata  degli  Epàcuréi,  i quali  arriva* 
rono,  ò a negare  affatto  la  Divinità,  ò a l^po* 
gitare  la  Divinità  ddia  Provvidenza.  E U 
ragione fii quella,  chcaodiamdioeodo:  pcrchà 
fiaructt  i(^hiviziufi,non  v'échi  meti 
di  coloro,  c'hanno  pa  fioeil  Oìlerco^  i loro 
(enfi . Difeorrono  Quefii  di  Dio  eoo  quella 
bafsezza»  con  cui  difeorraebbono  di  uri  altr* 
buomo  ior  fomigliatite;  e non  pofsono  fìnic 
mai  d'intendere,  com'egli  tanto  abbomini 
quel  peccato, che  loro  ^gradifee canto.  Dell* 
iitelào  Epicuroafièrma  Taiulliaoo,cbe  riputò 
il  Sole  grande  non  più  che  un  piede.  Epicarae 
cam  Solerà  afpieii,  Solis  orbem  pedtdom  de^e* 
benditi  ficchè  qud  corpo  fi  fmifurato.che  gli 
Agronomi  penano  a mifurare  co'  femidia* 
metri  della  Terra,  quello  Geco , fi  argomen* 
cava  di  mifurar  con  una  delle  fue  piante  : canto 
lo  haveva  reoduro  inabile  a fpccoJar  le  cofe 
edefii  queir anfia  vile  de' piaceri  terreni»  che 
egli  fi  havea  colliiuiti  qqaì  camine.  Ora  chi 
porclìe  entrare  nella  mer>te  delle  perìbne 
lafcivc»  vedrebbe  in  efse  intorno  al  Sole  Di- 
vino abbagli  più  moliruofi*  fino  a giugnere 
talora  le  mifcrabili,  non  fido  ad  haver  di  lui 
baffiifima  (lima  » ma  anche  a negarlo  afiàrto 
dentro  il  lor  cuore  : awerandofi  in  loro  più  che 
in  ogni  altro»  qud  detto  funellùTìmo  del 
Peofoca  > SapcreeeiJit  ^t,  (i  noe  videraite 
Sdem, 
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Soìem.  Come  volete  però»  che  quelli  Infelici 
anIioùn)enre  fi  pongano  ad  invocare  chi  noo 
conofcoQO? 

IV.  Aggiungete  per  colmo  di  qudla  miferabile 
ecciti  » che  noo  iblo  i Difonefii  non  veggono 
quello  che  è fopra  i loro  fenfi,  ciod  non  vcg> 
gono  Dio  vietante  il  lor  male  ; ma  veggono 
parimenrequel  che  non  d » cioè  veggono  »ò  per 
dir  meglio  u fingono dt  vedere  eh'  egli  noi  vied  • 
Ut  videmett  no»  vid<a»t . Non  veggono  La 
verkitC  vigono  la  bugia.  Conviene  che  io 

?ui dichiarimi  un  poco  meglio.  Vogliono  efii 
pacciarper  falda  quella  loro  empia  opinione» 
cKe  i peccati  di  Carne  fieno  il  minore  de’  mali 
che  &ccia  rhuomo»  e però  non  concenti  di 
avvalorarla  con  detti  della  Saàcura*  pazza» 
mente  da  loro  efpofii  all' intento,  ò per  dir 
m^lio  ftraziaii,  c travolti,  giungono  iofino 
a difiéminar  nella  poveraGioventù quella  rea 
credenza . che  prinaa  del  Concilio  dìTrento  la 
Fornicazione  non  foie  peccato  grave:  con* 
fondendo  a &vore  ddla  loro  paifione . refl'erfi 
nel  Concilio  trattato,  fe  conveniva  concedere 
ai  Sacerdoti  di  tener  Moglie  feofa  che  fi  ventilò 
varie  voke . e non  fi  ccmchiufej  con  quell'altra 
tanto  diverla,fe  idifi:  peccato,ò  nò,  il  conoliere 
Donna  libera:  cofatchcancflundiquci  Padri 
potea  ne  por  cadere  in  penftero  di  porre  in 
campo  lenza  farfi  deridere  : ciiéndo  già  mani* 
fedo  per  le  Scritture  medefime,  che  la  Pornh 
caziooe , anche  per  legge  naturale , é vietata  » 
- — . cebe  (come  lungamente  fi  mollra  da  San 
J J|jÌ|ToBMTMlb,  il  quale  fu  p^epiùdi  due  fecoH 
pieni  innanzi  al  Concilio)  non  è di  quelle 
«.operazioni,  le  quali  fono  cattive, pmhè  incer- 
e di  quelle,  kqualifono  interdette» 
perchè  cattive,  andando  ella  dirrttamente  a 
ferire  l’ordine  llabiliro  dalla  Natura  in  dar 
Ibuomo  al  Mondo.  Veroèchc  quello  genere 
di  linguaggio  fpropofitato  » non  e nato  ora:  è 
ftato  perpetuo:  uoco  che  TApollolo  Paolo  fu 
scèelficato  più  volte  a fmenrir  coloro,  che 
tmtor  lo  havevano  in  bocca--  Qmndi  feri» 
vendqagliEléfi:  Badate,dillè,anon  tafeiarvi 
fc^rreda  tali  chiacchiere,  che  i peccacidi  Senfo 
male:  Nomo  vw  feduent  hambtu  ver. 
tef.4.'  tir:  perchè  anzi  quelli  fon  quei  peccati,  per 
cui  fi  è fatta  piùatcamcntefentireriradiDia: 
pro^ter  h£{  tmm  venit  Ira  Dti  in  fUior  difideaiìit . 
Sopra  il  qual  lut^o  San  Tommafo  confiderà 
fottilmente,  che  per  nriTun  altro  pacato  d 
£.7t.  «ammoni  TApollolo  a non  lafdarci  fedurre 
vane  dance.  Notandum  qaod  in  vUUs  torna- 
f. j.  felam  doenit  vùare  fedudionem  .EU  ragion* 

è,  perchè  infioo  da’ principi  del  Mondo  non  fi 
< Urto  altro,  che  fluoiare  nuovicavilli,enuovi 
colori, da  perfuadeTealIaGcme,cbenon ^no 
nuelii  peccaci  da  farnccafo:  i"tn  à priotipio,  *r 
nomimi  poffcni  liàcrè  fud  (oatupifetniiis , cogita- 
vermi  iavsane  ratìones^  OMi*f  formai  ione  t , & 
bttjnfmodi  venerea  , no»  ejjem  peeeata.  Mirate 
però  fefia  vero, che  iScofuali  non  veggono  la 
Verità,  e veggono  la  Menz^na,  vìde»i  mr». 
etaeinm:  c ne  pur  paghi  d'clla  foli  a vederla, 
* fan  quanto  polibno  affine  di  fàrU  aedere 
Jtr.  VeriÀ.  SeduJiernat  Paptdum  menm  in  meadaeia 
a».  fao.  Che  può  però  fpaarfi  di  bene  da  quelle 
loro  tenebre  si  palpabili?  lofdidffinEK)  è quel 
il* 


parto,dicooogli  Allrologi,ch*efcealla  vita  in 
tempo  di  qualche  foleone  Eciillì . E tal’è  quella 
che  hann  eglino  nella  mente.  Ebrietas, 
foraìtatio  anfrrtim  cor. 

II. 

Ma  fingiiiamo.  che  il  vollro  vizio  non  Ha  V, 
giunto  ancora  ad  una  caiià  canto  luccuofa» 
che  oc  porvi  Ufei  conofcereil  vollro  male. 

Più  collo  diamo  che  ve  lo  lafci  cooofeere 
interamente.  Per  quello  voi  non  lo  dovrete 
ancora  temere,  come  quei  che  non  lo  cono* 
feono?  Nòdi  certo.  Imperciocché  chejMtrà 
giovarvi  il  conofcer!o,fcmainon  veneiapcie 
pemir  di  cuore?  E quello  è il  fecondo  capo 
per  cui  la  voflra  dannazione  è si  facile:  la  du- 
rezza al  buon  pentimeiuo . 1 Bambini  nafeono 
afiatto  inabili  ad  aiutarli:  fenon  che  han  rice- 
vuto dalla  Natura  per  armi  il  pianto;  in  virtù 
di  cui  muovono  tanto  a compallìone  la  Madre» 
eh’  eli*  accorre  prontilfima  a provvederli  in 
ogni  bifogno.  Or  figuratevi  .chetali  appunto 
fieno  faondo  l’Anima  i Penatoti , come  fono 
i Bambini  iocc^ido  il  corpo;  ignudi,  inermi» 
privi  d’ogai  rimedio;  fe  non  che  con  le  loro 
lagrime  lunno  fòrza  di  muovere  a compafiione 
la  Divina  Mifericordia  ; finhè  quando  elfi  la- 
feino  di  ajurarfi  in  quella  maniera , quale  fpc» 
ronza  avverrà  che  redi  per  elfi  di  Salvazione? 

Tre  fono  però  legioni  del  poco, òneffiin  VI. 
fenfo  »cbe  pruovano  i Senfuaii  delle  loro  colpe . 

La  prima  è quella  caitàderefiata  dianzi.  PojU 
quam  o^eMiiifii  m/bi,  dice  il  Profeta  io  perfonaig.* 
di  un  Peaaeore,  peretffi  ftmnr  meitm,  coafufut 
/irm,éf  rralijvi . Dappoi  che  voi , o mifericordioro 
mìo  Signore . mi  facelle  vedere  renorn^tà  ddi.i 
mia  colpa, allora  lùbiio  io  mi  pentii  di  cuore, 
mi  vergognai  di  me  fiefib , e coofol’o , c com- 
punto, riputai  d)brobrìo  deir  età  mia  giova- 
nile quelle  dilToIutezze,  che  già  io  teneva 
incomodi  femplid  pafiatempi.  Ctmfnfnt  f»m, 
tf  en^ni,  qnoniam  fnflimà  opprobriam  odoiefeen- 
ùé  mea.  Sicché  tutto  il  pentinìcnto  della  col- 
pa , che  il  EVofeta  già  provò  in  sé , tutto  fu 
da  lui  attribuito  alconofeimcnto:  ondeinfino 
atamo.cbe  rimanga  inquedi Infelici  U cedtà 
della  mente,  convien  che  redi  U durezza  di 
cuore,  concorrendo  a maraviglia  le  tenebre 
della  notte  a Ut  crudo  il  gielo. 

L'akca  ca^nedi  tal  durezza,  proviene  ne*  VII. 
Senfuaii  daH'abiiodipcaare  si  radicato.  Con- 
ciolfiachè  fi truova  » qua  nco.ad  elfi , in  tal'  abito 
tutto  ciò  ch*è  richiedoa  piantarlo  neH'Anima 
pù  altamente» cioè  dire  la  moltitudine  degli 
atti , e 1*  imcnfione . L’ imenfioncc  ruMa , per- 
chè fe  vi  fono operazioni,cl)C  faccianfi  intcn. 
famente,  fono  ledìlcftevoli.etraledilettevoli, 
fono  le  opevAZioni  fpetranti  al  tatto,  ficcome 
quelleche  dalla  Natura  furono  indirizzate  r>eiL’ 
nuomo  alla  confcrvazìone  dell’ edere,  e non 
folo  alla  confetvazione  del  foo  ben^  elfere, 
conìc  fon  quelle  della  villa , dcll’udito,ò  dell* 
odorato,  balla  intenfione  degli  atti,  ben  fi 
può  dire  tcbecorrifpofxla  atrch'^ualene’Sen- 
fualf  la  moltkudiDe.  La  maggior  pane  di  loro, 
fe  ben  fi  guarda  » nT«vrr«iif  ab  arerò.  Comin-f  Tl^.  r. 
ciano  si  predo  a ùr  male,  che  pare  eh’  eglino  a q» 
noa  impilino  il  vizio,  ma  che  fe  io  portino 
O 3 con 
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con  tifo  sé  dalle  virccre  ilciTe  deKa  {or  Madre  : 
tfrmvtrtmt  mb  utero;  come  i iicrpcntì , chc  na- 
fcooo  col  vetcno»  ed  hanno  coilico  prima  di 
haver  denti  da  Ipargerlofra'Mortali.  Ad  una 
cattiva  puerizia  lucccdeuna  pca^iorgioventù, 
e quel  cKe  é più  deplorabile , nella  l^lsa  virilità , 
nella  ftcfià  vecchiaia  » non  (i  roffioJdano  qaaft 
puntol  e fanno»  come  il  Mongibelto,  accop. 
piare  colla  neve  della  canizie,  c'hanno  al  di 
i'uori , t'incendio  della  concupirccnz.ì , che 
Tnx^  covano  nel  di  dentro:  AJ^lefi^enf  juxià  vìMèit 

11.6.  fmum^en'ameim  femterit  rcudex  ajca . Av« 

vezzi  ad  ardere  in  quello  fuoco  d'impurità; 
hnchè  non  fr>r)0  conUimaci  al^rto  dagli  anoi  » 
mai  non  haifeonodi  fmorzarlì.  Chi  può  perd 
qui  fommare  il  conto  degli  atei,  rciilieaci  da 
toro,  tante  volte  il  giorno»6cance  ia  icttlmaru  ? 
Con  ragione  chininò  Sin  PicfroqoeAo  ddtiio 
del  Saltò,  un  delitto  inccirabilc;  OmJot  babent 
i.Tetr.  picgos  aduUcriiyCf  io.elfubilìs  dW/rh,  nc  con» 
* temodì  di  chiamarlo  iocct^nte:  patrie  io 
riguardo  :d  gran  nunKro  delle  colpe  , conv 
mcibC  già  da  moiri  nel  lungo  corto  della  lor 
%’ira,  non  fulo  non  cefsa , m i pare  che  non  p<jf>a 
cdsar  giammai»  tanto  è facro  connaturale. 
Sarà  tal  Giovane» che  tra’pcnhcri,  parole,  ed 
opere  difoaellc,  a dir  poco,  peccherà  anche 
dieci  voire  il  giorno;  e però  in  on  mefe  afeen* 
deràla  Tua  fomma  apiudicrccerKo pecciiti,ed 
in  on'anno  a più  di  tremila . Ora  a continuare 
lungamente  -un  si  reo  tcoorc  , chi  può  mai 
concepire  quanto  rinforzifi  P antica  cjiituctu» 
dine  di  peccare,  in  tanta  multitudmc  di  acci , 
come  habhiam  detto»  e in  tanca  iiucQiione? 
£ cosi,  come  volae  poi»  che  queda  razza  di 
gente  hahbia  pronto  il  tuo  pentimenro  » 
quando  tratta  di  contcloar^  ? Trr^spoé  dilHcile. 
THi»  l Fino  le  vedi  ft  tòno  novale  qualche  voUa 
\é  ìinpìetrìcc  dal  lungo  dare  in  fcpulcorc  di  falso. 
Q^da  è la  cicannia  deli' abito  inveterato:  tra» 
palsare  in  natura. 

YllL  FinalmerKe  il  terzo  imp^imento,  che 
trattiene  i Sendiali  dal  pcacali  di  cuore , fi  é » 
che  bifogna  che  edl  aboorrifeano  con  tutto  io 
fpirico  quel  medclimo,  ch’dli  peccando  cer- 
cano diratamaite  con  cuite  le  forze  toro. 
St.ite  attenti,  perciò  quello  c un  Punto  di  gran 
confida.wonc . Negli  altri  peccati  non  cerca 
rhoomo  direteamenre  ciò  che  Dio  proibitee; 
ma  foto  lo  cerca  indirettamente . Chi , per 
cagione  d’erempio , bcltemmia  il  Nome  di  Do, 
nonvuole,  perlopiù,  loltrapazzodl quel gran 
Nome, ma  vuole  lo  sfogameoto  della  Tua  col- 
lera ,e  prende  per  mezzo  di  sfogarla  con  iinpao 
piùorgogliot'oepiùorrido  ,la  Bedcmmia  • Cosà 
chi  prciU  ad  ufura.non  vuole  direttamente  il 
danno  del  Prodiino , ma  vuole  direcramenre  il 
propio  guadagno,  congiunto  col  danno  altrui  ; 
onde  ic  potelse  haverc  quel  vantaggio.fenza 
cheilProdimo  ne  rimanefse  privato, gli  fareb- 
be queir  utile  ancor  più  caro;  c cust  andate 
difeorrendo  pa  altre  fpecie  fimilt  di  delitti , che 
fi  commetionodachiamnMzza  un  Rivale,  da 
chi  afsalTina  un  Viandante,  ò da  chi  giura  il 
falfo  fu  i l'ribunaii-  Ma  nella  DTonellà  rson 
avviencos).  Quel  che  direttamente  proibifee 
Iddìo,  é il  dilato  fuori  del  Matrimonio;  e 
quello  diletto  medefimo  é quello»  che  intende 


direttamerrtc  di  procaccJarfi  un  cuore  lafciVo . 

Onde  fe  chi  rubò  può  pentirli  del  danno 
recato  al  Prolfimo,  lenza  (afeiare  per  quello 
di  bramare  in  genere  la  ricchezza,  non  cosi  chi  V 
comniKe  una  drfon^  può  pentìrfi,  fenza 
Ufdare  di  amare  U diletto  voluroda  lurdircc- 
tainence , non  folocome  dilato , macomc  cale» 
cioè  come  diletto  di  Senfo.  £ di  qui  nafcela 
grandiTsima  dilficultà  c'hanno  i marabituact 
in  quello  vizio,adolcrft  di  vero  fenno;  perchè 
bifogna  voltare  il  cuore  Iblfopra  » e abborrire 
ibpra  ogni  male  ciò  che  fi  amava  poco  anzi 
fopra  ^ni  bene. 

£ dila  poc'anzi;  pacisè  il  pafsare  da  eftrew  OC. 
mo  ad  elLremo»  non  é difiìcile:  dil&ileé  il 
palsarvi  di  fubico , fenza  mezzo  .ficchè  chi  ieri 
ardeva  di  fiamme  impure, oggi  lia  tutto  iagri* 
me  di  cordoglio  edi compunzione, pa  ifmor- 
tarle . E non  vedae  che  hn  la  vofira  erperieoza 
vi  nconvicnc?  Qjante  verfte  nel  cafo  medefi* 
ino  di  penfare  a'  vofiri  peccati,  pa  accafarve> 
ne  in  confeilìune,  vi  fentitc  eoicarea  com* 
piaciinenco  verfodi  eifil  e quante  io  cercarne 
fi  numao,  vi  trovate  a riTctiio  di  renderlo  già 
maggiore!  tanto  facilmente  vi  fentite»  ancor 
non  volendo , dillrar  la  mente  dalla  quantità 
ditali  atri,  a Ila  qualità.  Orca  cofaé,cbeuao 
de'  ricordi,  che  vengono  fu^aìtì  a i Confc{^ 
tiri  novcUi*  li  é.  di  non  cfsae  troppo  minud 
oeirimarogare  i lor  Penitenti»  incorno  alle 
cìrcoftanze  di  colpe  laide,  affinchè  quella  dtli« 
genza  si  efatra  di  Procefso»  ul'ata  col  Reo, 
oon  rovini  affiirto  la  caula , fc  il  Sacerdote 
qual  Giudice  vuol  ùpcrie  difiincamencc  : c 
affine  che  quello  tanto  riman^giarc  le  pi^he 
ditali  Infami uii'croli  »non  le  tnal'phfca,  le  il 
Saceidoce  qual  Medico  vuol  vede^.  £ pa- 
che ciò ^ Per  la  fomma  difficoltà»  che  v’é  ad 
abborrire  quel  diletto  vietato  nella  OrToacllà  t 
la  quale  a guila  delia  rorpedinc  prcndctolora 
chi  la  vuol  prendere  ,c  rcode  fpolutoeliupida 
Me!  pièdd'sa,  che  la  pretne  p:r  calpefiorU» 
udire s' io  dica  il  vero. 

Una  certa  Giovane,  dopo  havac  più  anni  X. 
favito  liaamcntc  dì  Goiicubina  ad  un  tuo  Cofé^ 
bugiardo  Amatore,  fu  da  Do  con  amorcvoleiiri  fd- 
rigore  dillefa  in  lato.  E paché  la  malatria*^* 
fu  lunga  di  molti  mefi  » hebbe  elU  cant'agio 
da  rientrare  in  fe  ilcfsa , che  parve  mutata 
affuro  di  una  in  un'altra.  Si  confèfsò  dap- 
prima con  molte  iagrinne,e  feguicò  a daeltar 
K fue  colpe  con  tal  odanza , che  canto  alla 
Donna,  quanto  al  Confclsore»  parve  ficuro 
un  configlio  pa  vaità  troppo  arrificaco.  Im- 
paocchè,  ridotea  dia  dalia  fua  lunga  infer* 
mkà  quafi  a morte,  chiefe  in  qudrefimno» 
ed  ottenne  ^ Coofcfsore  nui'avveduK>»di 
TOca  dare  l'ultimo  Addio  a qud  Giovane  fuò 
Padrone,  forco  i’onefto  titolo  di  cfortorlo  a 
mutare  ancor'efso  vita»  da  che  vedeva  a qual 
pafso  dovea  ridurfi . £ di  facto  il  Confefsore 
aggiufiò  in  bocca  alla  Femmina  le  parole» 
con  cui  dovea  ricevaeal  fuo  corpetto  l'antico 
Dtido,  e con  cui  doveva  correggalo:  e per 
fteurezza  maggiore»  vuol'cfsa'egli  ddoocolui. 
che  lo  introducdx.  Ma  oh  quanto  il  lavoro 
riufcl  diverfo  in  opera  dal  difegno!  Appena 
U Donna  fi  vide  colui  prefcflte»cherif\Tglia* 

tifi 
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tifi  a !d  tutti  net  cuore  i diuturni  affètti , pid 
roptii,  che  cOinri,  Ti  dimenticò  tocalmeme  dì 
queifa  predtca»chehavea  st  bene  premeditata 
a compungere  il  cieco  Amante, e faiune  un* 
atrra  ,a  braccia  verfo  lui  ftefe  (ahicon  quanto 
empio  fervore  ! ) parlò  così  : Amjco , io  vi  ho 
lempre  amaro  di  cuore,  ed  ora  conviene  che 
io  feccia  Intendervi,  come  vi  amo  in  queft’ 
ultimo  più  che  mai . Veggo  che  per  vc^  me 
ne  vo  diriirameme  aU’lnferno:  ma  non  im*> 
porta  ; voi  pure  liete  cagione  eh’  io  non  lo 
tema  E fenza  potere  aggiungere  airrodi  più, 
parte  per  Tcdrema  fiacchezza  in  cui  fi  trovava, 
parte  per  laatazìonc  diqucgli  aflècti  s«  impe^ 
tuoft  e si  inlaoi,  i quali  la  (opraticccro , cadé 
fupina  fui  letto,  fovra  di  cui  s‘er&  alzata,  e 
vi  fpirò  l'Anima , con  tanto  orrore  del  Gon- 
ièfsore  ,edd  Giovane, chefenza  Caper  firmare 
parola, fì dispartirono  più  morti anch'dfi, che 
vivi.  Óic  dite  adeflb^  Rimanete  ancor  per- 
fuafì  della  difficoltà  ,che  incontrano  a pentìrfi 
davirro  i mal’ abituati  nel  vizio  di  cui  parlia- 
mo,mentre  neU’attoftcfsodi  volere  cfccrarlo-, 
avviene  talor,cbe  gli  prendanonuovoamorc? 
OvelcnodeteftabìIedellaLircivìa!  Mifaranv 
npcmorar  di  qudia  gran  Bifcia , che  ferita  da 
inorepido  Ovaliere  con  una  landa,  tra^fufe 
per  la  (ancia  meddtma  il  Tuo  vdenonel  braccio* 
del  Feritore e gli  did  la  morte . 

ni 

XL  Ma  perchè  voi  mi  affìrrmcrcte  coh  antemen. 
te,  che  fe  bene  cadete  con  gran  frequenza  in 
quelti  peccati,  pur  vi  diisnaedono:  ond'è  chè 
qualunque  vdta  tornate  a r confefsarvene , 
rornaccadcifèrnc  parimente  pentiti  ^converrà» 
che  per  finire  di  turarvi  la  bocca , d faccia  io 
vedere  reftremo  de^vodri  mali,  che  è U non 
cmendarvene  mai  : e però*  ( che  Aa  del  vofbro 
pent  mento)  che  vi  gjoverA  egli  alla  hne,  fe 
s vi  morrete  con  tutto  ciò  Impenltemi.^Iotruo- 
107  vò.chc la  Difonedàé  da’facrì Dottori  parago- 
*>ata bene  fpefsoaU' Inferno:  ma pereW lungo 
farebbe  rifèrire  Copra  di  ciò  la  tdlimonianza 
t»m.  u Ognuno,  udite  per  tutti  San  Girolamo  O 
in  che  Fuoa>  infernale,  dice  egli  ,ch’è  la  Lufsu- 
l'rri'rla!  Le  Tue  legncfonolagoU,lefue  fiamme 
^fon  la  iùperbU,  le  fue  faville  fon  le  parole 
A kiter  impure, il fuo  fumoè  l’Infamia  fìiieèU 
«^dannazione!  O ignìt  utftruaUs  Lutarìm ^ euftì 
Mat  (ji  materia  gttla , {ttjtts  fiamma  faperbia , eujat  fcia. 
tilU  prava  ^lofaia , enjat  fnmat  infamia,  aijiif 
gebeanaf  Se  non  chequefto  paragjoeme- 
^juc  c. delimo  io  truovo  adoperato  prima  di  loro  dal 
7 Signore  ftefso  in  piùluoghiddleScrìtmre.che 
7 ci  danno  campo  opportuno  di  riconofccre 
*/  qualche  notabile  proporzione  tra  la  Lafeivia , 
• c rinferno.  Mà  qual  farè  quella  proporzione, 
in  cui  fi  convengono?  Senza  dubbio  più  d*  una  : 
nia  U prindpale  tengo  io  che  (ia  quella  : il  non 
emcnàrfi  tómmai.  Quel  die  coKituifee  prn- 
piamente  V Inferno  de  Dannati , non  fono  t 
tormenti, ma  reterniià de’ tormenti:  eperòfe 
qucfti  fi  accrefcefserepermuhiplidtàiftaggra- 
Valsero  per  molelHa  ,madi  maniera  .cheli  ro- 
glicCse  loro  dall’altro  canto  t’cternirà  della 
dotazione  ft  1‘ Inferno  LU»to  non  Ikrebbe  più 


Inferno.  AiriHeCsa  forma  quel  cTie  coflicuifce 
rinfernode’ViaiGri.noa  è la  fola  quantità, ò 
qualità  delle  colpe  difonetie»  che  à cummet- 
1000;  ma  è quella  perfevefanza  si  intcrmio9> 
ta,per  cui  non  lafciano  mai  di  peccare ,finch* 
elTì  vivono  : a guil'a  di  una  nera  torcia  di  pece , 
che  per  qtiallivoglia  vento  che  foffi,  nonlafcia 
d’ ardere, Anchè le  redi  un  piccolo  bocconcelld 
di  cui  nutrirti ‘Anima  caliga, tjmafi  ignij  arde»r,EffU. 
tu»  (xtin^ueiar , eioaec  al/ijuLi  ^in.'iat . . ••  *t*  ••• 

E quella  è la  ragione,  per  cui  UDemooìn,  XIL 
al  parere  di  Santo  Agodino,  fc'guito  da  San 
Tommafo.  canto  gode  nel  Mcnido  di  dilatar 
la  Dilònedà:  perchè  le  fiamme  de'LalciW 
Cono  cotne  le  fiamme  deli'  Abbifeo  ,cioé  cuue 
actuofe  per  divampare, e tutte  appiccanccepcr 
ditencre:  onde  inlieme  fon  fiamme,  ìnfìeme 
fon  lacci,  come  pur  le  figura  il  Profera. 
bdtij,  fcrivc  San  Tommafo,  dicitar  gaadarjt^^  J* 
maxime  de  peccalo  Lmxurut,  ^ata  efi  nMXirnr^'  - 
adberentia,  <Sf  difficili  ab  eo  bomo-poteff  cripì':  a,t  fai 
Jajatiabihs  efl  cairn  delcfiahtVs  appetitnr  .Qovnc  »• 
i*  nuomo  fi  applica  a foddisfare  i fuoi  fcorrictti  I 
appetiti,  non  Aoife^  itxii  di  peccare,  perchd^^^'  ** 
non  fìnifee  mai  di  Caziarlì , acreCo  che  quel  che 
A stiglia  da  lui  per  cibo  da  fodare  una  voglia , 
non  faprci  come,  divien  fame  deU’ altra.  Mi 
muove  orrore  quel  modo  di  favellare,  che  tenne 
il  Profeta  Offa , là  dove  affermò , che  coUoro , 
non  folo  non  fi  rifolveranoo  di  ritornare  al 
Signore  per  mezzo  d‘ una  vera  Convezione; 
ma  ne  anclie  vi  penfcranno.  Kc-n  dabuat  (o.Oftaf. 
gitaihncf  faar , nt  reveriantur  ad  Duna  fuo»,^  . 
^ma  fpkittif  jfornieatiemìDi  /»  medio  comm. 
ponderate  bene  quelle  ultime  parole,  perchè 
fono  di  molto  pelo.  Donde  mai  tanca  infe  m buie 
ziabilità  di  offender  Dio , e tanca  oliinazione  ùr. 
a non  emendarli,  anzi  a non  volervi  ne  anche 
mai  piu  penfare?  Eccolo:  Perchè  Io  fpirlto 
della  Fornicazioneè  nel  mezzodì  loro,  in  medio 
cornm  ; onde  pare, che  propiamentc  ferva  bro 
di  Anima , e che  fia  come  lo  licopodi  tutti  i loro 
penlieri . il  cencio  degli  andamenti  , il  cuore 
delle  afièzioni  : io  medio  eormm  ; come  Ila  il 
Ragno  In  mezzo  delia  fua  tela , tenendo  forte 
per  ogni  parte  la  preda, ftcchè  non  fuggagU.' 

Ed  appunto  quella  incdefiina  continua-  XIII. 
zinne  di  colpe  rattcneca  il  Santo  Giobbe  dal 
filfar  gli  occhi  mai  nei  volto  fio  d’ una  Verginei 
Fepi^^i  ftedut  eum  oeuUs  meit,  nt  ne  eogitarem^^i^* 
^nidem  de  Vlrgine  • perchè,  dice»,  s io  comiiv  ** 
ciò  a dar  libertà  a gli  (jguardi , dagli  (guardi 
palfetò  a i deiidcrj,  da  i dcfidcrjalle  opere,  e 
dalle  opere  ad>  un»  ofiinazione  s)  contumace, 
che  Dio  non  havrà  più  in  me  parte  alcuna; 
come  in  uno  fpirito  al  tutto  da  lui  ribelle. 

eaim  pariem  haberet  ìa  meDeoì  def operi 
perchè  negli  altri  peccati  rimane  pure  a Di» 
qualche  parte  del  Peccatore.  Se  s'iml^arra 
l'Anima, non  ^imbratta  il  corpo,  e f<  s’infir* 
ta  la  mente , tanno  efenti  almeno  i fenfi  efie- 
hori  dall  infezione.  Ma  nella  Dilonellà  non 
è cosi  : ella  èunafd'bre  putrida  .che  corrompe 
tuttala  malTadegli  umori  ad  un  tempo,  fenza 
lafciar  pm cefana  da  lommoall’  imo , cioè  dalia 
cima  deirintcndimencofmo  aH'infimodi  tiuil 
ifenli,ch'èilTacco:onde  per  Dio  nonrimane  ' 
parte  alcuna  ÌQ  uuSeorualc;  non  la  villa,  non 
l'udito  a 


Parte  Prima. 


Tudito  » non  1t  tingoa , non  i piè , non  le  oiaol. 
tenuti  nitri  continuamente  aHaticati  » come 
unti  Levrieri  to  una  perpetua  caccia  dei  pia> 
cere  da  Dio  vietato  : non  la  memoria  » (enipre 
occupata  da  faotarmi  obbrobrioTi;  non  la  vo* 
lontà  iirmpre  amante  dei  fango, e dei  fraddu. 
me;  non  rioteiletro  Tempre  impiegato . in 
ritrovar  nuovi  modi  di  follazzarfi . Quam  tmm 
prnrlem  haÌKret  i»  mt  Dttis  defttpcr  ? Non  l’ ha  ai 
prefente,  e quel  ch*é  peggio,  non  l'iiavrà  nè 
anche  in  i^ro  : perchè  quelli  Infelid  fon  fer* 
mi  di  non  rompere  mai  la  catena  de’ loro  ec> 
celli:  N.0H  Hab»nt  cegìtAiioMts  fuMS,  mì  revr- 
tM»tar  ad  Domisitm  . E però  non  contento 
Giobbe  di  dire  » enim  partem  baberti  in 
mr  Dea/  iUjupe>\  foggiunfe  ancora , ^ baretii. 
totem  OmmfMeiu  eU  exeelfis,  perchè  ficcoine 
Dio  nulla  polficde  di  coOoro  finche  fon  vivi  » 
così  nc  anche  gli  eredita  dipoi  morti:  ò,fe gli 
eredita , come  umnipotems  He  profumie , con  la 
Giufiizìa;  non  gli  eredita, come  Omnipauas 
He  excelfiiycoa  la  Mìfericordia . 

XIV.  Maditaevoi:  MI  confcflb  pure, c pretendo 
in  quell  ano  di  ritornare  al  Signore,  e d'dTere 
non  lbIolnparte,ma  in  tutto  Tuo.  Vero.fe  il 
vofiroconlcirarvifoirc  un  recidere  la  catena  de' 
vollri  peccati  » e non, come  dice  Santo  Agolti* 
no, un  mero  interromperli.  Non  rumpuae  pee. 
eatoy  feH  ta:ernimpu»t . Certamente  coteOe 
volire  ConfdIionI,  nelle  quali  fperaie  tanto, 
fono  quelle  che  più  di  tutto  midanno  a temer 
di  voi.  Priinieraineoce  k>  ini  fpavento»  perchè 
olTcrvo,  che  le  ConfeUìonì  medcfime  vi  va« 

gliono  di  feudo  a difendere  il  peccato»  e non 
i fpada  a troncarlo.  Se  io  mi  porrò  a ripren- 
dere alcundi  voi  : percisè  da  molfo  tempotiene 
una  Pratica  maledetta , mi  rifpondecgli  fubico  : 
Sì,  ma  fempre  aatora  me  ae  fea  comffjsato:  C fé 
quella  mala  Femmina , commollH  un  dì  dalla 
predica  che  udì  farò,  non  vuol  più  conlèniire 
alle  vofire  voglie,  voi  le  face  animo  con  dirle 
^‘aces'olmente:  Noa  Habiiafe:  d eonfeff eremo: 
balia  eeafejfarfì.  Sicché  ripiglio  io,  che  mag- 
gior* indizio  di  voler  voi  mantener  l^prevtvo 
V - n peccato  nel  voftro  cuore , che  alimenrarto 
e avvalorarlo  col  mezzo  di  quella  ConfelTione 
medefjina.  la  qualedovrebb’cilcre  la  lua  morte  ? 
Un  bel  propofico  dovete  far  cenamente  nd 
confelltfvi , mentre  delta  OKifeUion  vi  valere 
a mantenervi  più  quietamente  in  poflelTo  per- 
manente e pacifico  del  mal  fatto  . £ dipoi 
feguo  non  meno  ad  ifpavectarmi , perchè 
quando  pure  il  vofiro  propofico  fofiTe  vero, che 
vi  giov^  finalmente  a darvi  falute,  fe  lo 
cambiate  ad  un  tratto,  ritornando  a quelli  di 
prima?  Quella  medicina,  che  appena  prcla 
dall*  Infermo,  fi  vomita,  non  campalo  dal  mo> 
/ire.  Qediateini  però , che  fe  fiete  malamente 
abituati  nel  vìzio  della  Lafeivia,  gran  torto 
i»re  all’Anima  volita  a non  temerne  fino  all* 
ultimo,  fegno  : percliè  per  una  parte  quella 
emendazion  più  collante  fuol'efsere  la  occef* 
fatia  aconfeguir  la  Salute,  e per  falera  parte 

Sueila  mcddima  emendazione  riefee  difficilif- 
ma  nel  voilro  cafo,  conte  finora  habbiain 
dimoUraro. 

XV.  Che  dice  però,  DilettiUìmi?  Vi  dè  più  il 
cuore  di  iv  poca  flima  de* peccati  impudichi. 


I ripetendo  tutto  dì  nelle  voUre  converfazioni: 
j Cbe  ^raa  maf  è una  fr^^Hìtà  ehe  gran 

, mal'èì  Non  bifogna  dire:  Che  gran  marè 
una  fragilità  di  feolò  ? ma  più  tollo  dire  : Che 
gran  mai'è  una  moltitudine  fenza  numero  di 
peccati  abbominevoli,  che  rendono  il  corpo  e 
('Anima  odiofiin<ni  inrvinzi  a Dio, piu  che  fe 
folfero  una  Carogna  mardta?  JnfamwtUbiHine^vtb- 
fuper  eouciHritttm  eorum , quorum  eane/  fuut  ,«/•** 
earae/  jifimm.  Bifogna  dire:  Che  gran  mal’é 
ima  molcicudinedi  empe,  che  camUa  in  odio 
implacabile  quella  buona  volontà,  che  per 
altro  conferva  il  Signore  verfo  delfbuomo, 
mirandolo  divenuto,  non  più  huomo,  ma  car- 
ne, cioè  dire  non  più  corpo  e Anima,  parte 
inferìore  e parte  (uperìore,  ma  tutto  fenfo? 
quia  caro  efi.  Bifogna  dire:  Che  gran  mai'è 
una  moltitudine  di  lordure  » che  acciccano 
affatto  r intendimento  » ficchè  quanto  più 
aelce  il  fua  male,  tanto  esli  meno  lofcorga; 
anzi  rapprenda  come  fuo  oene,e  fe  ne  conv 
piaccia?  Peicaium  fuam  quajì  Sodoma  pr^Hica^V*-%  ^ 
veruni.  Bifc^na  dire:  Che  gran  male  è una 
moltirudinc  d'iniquità,  cbe  indurano  la  vo- 
lontà fino  a non  (<ntirfenefnai,ófio*almeno 
a non  murar  maicoilunii?  Qmaes,  qui  ia^re.Pm.  a. 
Hiuniur  ad  eam^  non  reverientur,  net;  apprebeu.  «9. 
dent  feimtas  vira.  Quello, dico. bifogna  dire, 
perchè  quello  fignitica  in  buon  linguaggio 
queir  una , ed  unica  fragilità  ,che  voi  visiorzate 
tanto  di  effenuare , e rifila  mente  vollra , e nella 
mente  di  chi  v’afcoJta , quando  voi  tornate  a 
riprtere.che  ^ran  mai’è  una  frasilitàdifcnfo, 
che  gran  mal  è?  E ardirete  di  ridirlo  mai  più? 

Non  fia  mai  vero.  Se  fi  trattaffe  anche  di  un 


peccato  foto,  làrebbe  una  grand’ofeurazione 
di  mente  a ragionarne,  come  voi  &te:  uudl- 
cate  ora  voi , qual  farà  ragionarne  eoo  tali  ter* 


mini . mentre  fi  uacta  di  un  cumulo  sì  fmifu- 
raro, che  tocca  oramai  le  nuvole, elécrapafsa . 

OeUha  uoftra  ereverunt  ufqne  ad  Ceelum. 

Per  tanto, Dilctciffìmi, la  (h’ma  cbe  dovete  XVL 
fare  di  quello  male  sì  grande  della  Lafeivia, 
è quella,  che  vi  efprime  lo  Spirito  Santo,  là 
dove  fa  cbeSalomonevi  dica  di  fe  medefimo: 

Peni  tu  Omni  »taio:  cioè  dire  nel  peccato^*»- 1* 
della  Uifonellà,  come  fpiega  San 
Grifodomo-  Ogni  inatevien  chiamata  laLa-^, 
fcìvia , e chiamata  a ragione,  perchè  fra  tutti 
i vizj  quello  è quel  Vizio,  ch’è  più  fecondo  di.r>eV«^. 
Ogrii  altro . Omnibuj  peteatis  major  efl  Ferakatio 
dice  un  gran  Teologo  ,uoniufe,  fed  bt  efeiìi. 
bur  Ogni  male,  omnemalum,  perchè  per 
Lu&urta  l’huomo  fommameme  fi  dilunga  s.  n.  *- 
da  Dio  : Prr>  luxuriam  maxùnè  reeedit  à Oeo;  u f 71- 
attefo  che  fe  bene  in  quello  genere  di  colpe  1* 
non  è fomma  favverfione  dalCreatore.èfom-** 
ma  però  la  converfione  alla  Creatura,  per  cui 
l'Impuro  viene  a difprezzare  totalmente  il 
fuo  Dìo , polpooendolo  a quella  carne  viUlTima 
ch'egli  ha  indofso,  come  il  Signore  medefi- 
mo gli  rinfaccia  con  qudiesì  tremende  parole. 
Prtjeàfii me pofl  corpus  luum.  Qgni  male  final- fovè. 
mentefi  chiama  la  Difonellà , perchè  per  elTaJi- 
il  Demonio  trionfa  dì  tutto  t'nuomo; 
bomiuem  agis  tu  triumpbum  libidinis  ; e Mt 
riempie  d’Aoime  innumerabili  il  fuo  Reame 
loferaale , come  affamaci  San  Remigio, 
dove 


I 
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dove  dice:  Eiecptit  rr 

propter  eMr$àj  viimm  t fumfi  falvsnitr:  e COHK 
fu  moftratoadun’Anlniafaota.cuidiflel'An- 
ii»  un'alca  contemplatone*  chequanco 

ha  empito  rinferno  di  Diavoli  la  Superbia  » 
canto  lo  empiva  di  huomini  la  La/cìvia . 
fuiìM  ornai  ma/o.  Ed  il  nutrire  nel  cuore  ferui* 
menricontrari  a quefia  ìncontraftabile  veriii, 
é un addormentam nella  morce:ciòcbe  ramo 
teneva  il  Profeta  » quando  ft  raccomandava 
‘*’^a  Dio  ^ umilmeote»  dicendo»  «e  umqmsrn  o6- 
dentuam  ìa  morte  ; perché  gran  male  d vera- 
mente rucdderfi  1*  Anima  col  peccato;  ma 
tnaggior  mate  fenza  paragone  é il  fonno  * 
che  fuccede  ad  una  tal  morte»  che  è quan> 
do  fAnima  non  fi  prende  più  veruna  foU 
IccUudine  di  ciforgere. 

l V. 

XVII.  Pfcgo  però , Diletifflmì , quei  che  tra  voi 
* ftefiero  piefeotemente  addormentati  in  un 
male  » il  quale»  feancor  non  d»  farà  per  bro 
certanaenie  c^nimale:  iiromffi  mal»i  li  prego» 
dico»  a voterifi  io  tempo  rifeuotere  »pra(Ìcando 
quei  due  rimedi»  che  io  voglio  fomminillrarvi 
innanzi  di  terminare  il  Ragionamento,  dacbé 
per  altro»  poco  guadagno  io  fard  a mofirarvi 
la  cavezza  della  vullra  infermicà»  fe  non  v* 
ioi^nafri  la  Hrada  di  folle  arvene.'  io  vi  farei 
più  difperaci  » che  fani.  Durx)ue  figuratevi, 
chea  jLuarire  della  Difnneftà  vi  veglia  quell' 
ifienb,  che  fi  ricerca  a guarire  da  una  gran 
febbre:  parte  convicn  diminuire  con  buone 
purghe  Tumore  accefo,  e pane  rattemperare 
quell'acccnfione  con  potenti  rìnfrcfcaiivi.  £ 
cosi  iti  termini  più  chiari  : la  Oifoneilà  fi 
rilàna  con  q;tf de  due  qualità  di  rìmedj;con 
l' Orazione , e^con  la  fuga  dalle  Occafiooi 
cattive:  perché  T Orazione  con  una  pioggia 
celefie  fmena  gli  ardori  delta  Coocupiicenza; 
c la  fuga  dalle  Occafiont  toglie  la  materia  a 
quell' incendio  fimefio . 

XVlIt.  Dunque  in  primo  luogo  raccomandatevi  a 
Dio  con  cuneìe  forze  del  vcfirofpirito:ef»o- 
oet^li  la  volha  gran  debolezza»  il  pefo  de* 
mali  abiti,  che  vi  opprime , e la  sfrenatezza 
delTappetito  ribelle  cito  vi  molella  : ricordate* 
gli  te  fue  divine  promefie»  per  cui  ci  ha 
tante  voke  alTicurato  ne!  fuo  Vangelo  di  vo- 
laci efaudire:rapprefenrateglt  quel  leforo  im- 
menfbdella  tua  Padrone  di vioa, quegli Qrazj» 
quel  fangue,  per  cut  ci  ha  gua^gnato  ogni 
Moe:  cperfeverandovoi  rutti  i giorni  adorar 
co^»  non  andrà  molto,  che  fcDCkete  feen- 
dere  a pocoa  poco  fui  volito  cuore  quella  ru- 
télets.  Eì^  d^b  EMvina  Grazia,  che  è loccdlària 
Am  Af»  ad  ìfpegnete  i vofiri  ardori  . Afeeadit  orsth, 
muop.  dice  Santo  Agofiino,  (3  dcfceodìi  mìferatia  ; 
petchèla  Mitèricordiadivina  è come  unagran 
fonte  » femprc  difpofia  a darci  acqua  in  ogni 
abborulanza»  purché  voltiamo  la  chiave,  a 
Infciarla  correre altrìmenti  non  ThavrtnìO 
giammai:  O porte tfewper or srt^iytnn  defieere. 
Beato  Sattmsone,  fe  haveife  continuato  a va- 
lerfi  di  quello  mezzo/  Sarebbe  ancora  un' 
efempb  di  Conci  nenia,  là  dove  érimafouno 
fcanaalodiLafcivia.  Conobbe  egli  da  princi- 


pio, che  Do  foto  potea  concedergli  quella 
grazia  sì  r^uardevoledeflcr  cafioic  però  co* 
niiociò  con  graixTanfietà  ad  addiinandarglie*.  . 
la  in  dono*  ut  feivi  aliter  000 

ejfe  revrÀwe»/,  «t/T  Dette  detfodii  Dcmimim,  (f 
depreeatse  fttm  a//«m,  (3  dixt  ex  lotte  pnenrdtit 
meis^  Ma  non  pcrfcvcrò  in  taldJmtnda 
fino  alla  fine.  Fatelo  dunque  voi,  o Dletiil- 
iimj,e  non  vi  perdete  mai  d'animo»  (è  per 
forte  non  vi  parrà  di  venir  così  /ubico  lauditi: 
anzi  ranco  più  raddoppiare  allora  le  ìllanze , 
avvalorando  la  vofira  confidenza  colle  ripuU'e 
medefime  che  patite;  perché  in  fine,  quanto 
piùlungamente  bavrete  afpcrtato  picchiando, 
canto  piùtargamenre  vi  farà  aperto:  PtilfaMti 
aperietitr.  Ponete  per  mediatrice  laSantilfima 
Vergine  Madre  vofira,  indirizzando  gli  of* 
(equjche  voi  le  fate, a quello  fine  oradetro.di 
potere  animofamente  riforgerc  <Ja  un  ral  fan. 
go,  enonindirizzandoliafiDefcome  làn cer- 
ti) di  feguire  inefib  agiacer  più  pofaramen* 
ce: e do|>o  bavere  invocata  a!  vivo  la  Vergine, 
voltatevi  a tutto  il  refio  del  Paradilb;  e llen* 
dendo  la  mano,  quali  da  cupo  fofio,  or'alT 
uno,  or  alTalcro  de  vofiri  Saoci  Avvocati , dite 
piaofamente  a ciafeun  di  lom,  che  non  vi 
iafeioo  più  giacere  io  quel  fondo:  Eripemedepra'm. 

litio , m aoa  infinse , Il  «f. 

L’altro  rimedio  afiatco  nece/Tario  per  efiin*  XIX. 
guere  quefia  fiamma  pefiilenziale , fi  é toglierle 
gli  alimenti,  che  la  mantengono,  fuggendo 
le  Occafioni  pericotofe,  le  Compagni,  le 
Conveifazioni,  gli  Amori.  Lttrurìrnviiarivùi 
potè  fi , nifi  vitaxr  prtmipittm  epe , fttìieee  afpelìm  $7ii- 
AhiVeris  ^ebrx:  cosi  cavano  ì Dorcl  da  San  *f 
Tommaio.  Voi  fere  avvezzi  ad  un  proverbio 
tra  voi,  con  dire  ogni  tratto:  L'occafione  fa ^1.  ' 
ThuomoLadro:e  lovi  dico  che  Toccafione  fa*  * 
più  Ladro  il  Demonio,  equelch'é  peggio»  lo 
fa  Ladro  delThuooso.  Qùnto  poco  rubereb* 
bequefio  l.adrone,  fe  non  pigliafit  la fua forza 
dalle  occafioni , in  cui  noi  ci  andiamo  ad  in- 
volgere da  noi  fiefiì.^  Quelle  fon  quelle,  che 
avvaloranolui  .echeinhcvolifcooo  noi . A lui 
porgpnoTarmi  per  ferirci, ed  a noi  tolgono  Io 
feudo  per  ripararci . E quella  è la  vera  ragione 
delle  r>ofirc  rotte,  delle  nollre  rovir>e,  e delle 
perdite  che  facciamo  tuttora  della  Grazia  di 
Dio , ritornando  appena  confelTati  all' antiche 
colpe:  perché  non  ci  vogliamo  perfuadere  , 
che  rtcceilario  fuggire.  Si  mantengono  le 
medefime  ircTchc  » fi  frequentano  gli  ilcllì 
luoghi  da  nuoco»  fi  va  rune  le  fere  a veglia, 
tutte  te  fefte  al  batb,  tutte  le  ferie  a'bagordi, 
e cosi  non  è maraviglia , che  Thuomo , appena 
ritto  in  pie,  ritorni  a cadere.  Uditeil  Signore, 
come  ci  ammonifee  opportunamente  di  que* 
fio  si  gran  pericolo  : In  t»edio  Mnlierum  nolt  «n»-  «. 

mar  ari  ; de  veflmenfìe  e/iim  proeedìt  tiaem  » (3  d 
Mnìitre  ìmqnitat  Viri . Non  ti  volere,  dice  Dio, 
trattenere , ove  feorgì  donne,  perché  quantoé 
facile,  che  dal  panno nalca  la  lignuola.taiuo 
é facile,  che  dalla  donna  nafcal  iniquità  dell' 
huomo . £ T tfitfib  debbono  intendere  detto  a 
sé  con  debita  proporzione  le  Dome  ancora, 
le  quali  alccrio  non  corrono  minor  rifehio  da 
tanta  libertà;  quaTé  quella  chbggìdl  s’ufa,  di 
ragionare, e di  ridere  con  ogn’uoo.  L'avvenu- 
to 
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to  taìor«i  dke  Arìflotilc,  d*  efTeKt  ritrovate 
crifc  Rondindletutto  fi^enat^  e rpiumare  >e 
quafi  nude  » come  quando  elle  nacquero  : e 
la  ragion  fìt  quel  6Jarfi , che  le  mdchinelle 
havean  farro  di  rimanere  ne’ Paoli  nollraìi  ta 
tempo  di  Verno,  e non  voler,  come  Paltre, 
rittrarfì  ancor 'efledi  là  dal  Mare*  OraPiilenb 
inicfvieoc  a rame  povere  Fanciulle,  che  ri- 
inangono  prive  di  quell’ornamento  che  le  rcn. 
deva  si  vaghe  davanti  a Dio, odi  quell’ onore, 
che  le  rendeva  sì  rifpettare  dinanzi  a gli  huo* 
mini .dicodella loro  illibata  Virginità:  ed  ora 
f^pogliate  dlsìbel  manto.ò  danno  al  tutto  na* 
(colte  per  gran  vergogna,  à comparilcono 
qualche  volta  tra  l’ altre, ma  con rodòre.  La 
ragion'é, perche n hdarono  lemefchincdiloro 
incdefime,  e non  vollero  fuggire  con  le  altre 
più  caute  ni  la  dimedichezza  de’Gìovani,  nè 
teamidà  , ne  gli  amori,  quali  che  fodero  di 
tempra  untunna  a rHiderc,  che  nella  lirage 
comune,  effe  fole  dovedero  andare  intatte. 
\o»  v*é  pfrieda,  reificavano  edè,  «o*  0'^ 

Io,  negando  (lolrameme  il  rifehio*  dove  lo 
doveano  pi  udentemente  evirare.  Sap/e/ix  /#- 
w,-/ , (y declinai  à m^/a.dice  il  Savio,  Siulius 
confetti  E 1 un  sj  bel  documento  dee 
più  dìnecedìtà  praricard  rifircrro  a quelle  Oc* 
cafioni  che  fono  chiamate  prollìme,  fuggendo 
più  quelle  calè,  e quelle  perfone,  per  cui  fu 
odefo  Tpelfe  volte  il  Signore  • Altrimenti  io  non 
dii6,cl^tornere(ea  cadere  dopo  la  Confedio* 
nc;  ma  dirò,  chcnonfieie  giammai  rifoni 
nel  confclfarvi:  c che  interverrà  a voi,  come 
ad  un  Cervo  ferito,  cui  non  giova  ricorrere  all' 
actnie  frefehe  , hnehi  non  ha  feodà  la  lactta 
avvelenata  dal  harKO  . 

Quedì  due  riinedj,  praticati  codantemente 
compongono  un  balfamo  sì  falutcvole,  che 
alla  hnclananot^ni  gran  piaga.  £pcrò,fe  vi 
ho  fatto  vedere  quanto  fìadifperato  il  malcde' 
Scnfuali.menneclij  non  lo  conofeono  » non 
lo  piangono,  non  Pemendano,  fappiatc  che 
ciò  proviene  principalmente,  dal  non  volere 
elfi  ufareincedamamente,  nc  il  raccomandarli 
a Dio,  nè  il  fuggire.  Adoperare  voi , Dilec- 
tidimi,  tali  mc£zi,per  andare  efenti  dalla  co* 
mune  infezione  di  quello  Mondo  m.ilvagio, 
che  ora  mai  non  ha  più  di  se  parte  netta  . 
Muadtts  pe^ìiuf  c(ì  in  tnaJi^no  . £ daché 
non  potete  vivere  fuor  del  Mondo,  lappiate 
almenocomevì  habbiate daorainnanzia por- 
tare in  edu,  per  vivervi,  c non  havervi  a 
contaminare. 


RAGIONAMENTO 

VlCxESIMOCjyiNTO. 

Sopra  il  prciio  della  f'njwird . 

BOn  credo,  che  fi  rìiruovi  la  ma- 
niera più  edicnce  di  emen- 
dare un'huomo  predio, che 
porgii  dinanzi  a gli  occhi 
quella  ricchezza  medefuna 
che^li  fpande.  Con  quedo 
accorgimento  crede  Agrippina  di  corregge- 


re già  Neron  fuo  Figliuolo  » e Figliuolo 
nel  vero  Prodigo,  mentre  arrivò  in  un  gtor* 
no  folo  a donare  ad  uno  , ben’  octocento- 
niila  (Vudi,ren7.3  ragione,  c lenza  riguar* 
do.  Fec*  ella  adunare  inficme  in  un  monte 
quella  gran fomma  d'oro,  e Quedo,  dide,  c 
quei  poco,  che  voi  jeridonadc  ad  uno  Ancor' 
ìovogliouggi  valermi  di  queda  r^ola,  e mi- 
rando tante  Anime  dar  per  nulla  quel  gran 
ccforodella  loro  Vicinità,  voglio  prima  porre 
alle  mifere  innanzi  a gli  occhi , la  gran  ric- 
chezza di  chi  tuttavia  podledeun  sì  bel  teforo, 
per  inferiroe  doppoi»  pa  fecondo  Fuoco,  la 
gran  prodigalità  di  chilo  fciatacqua- 

I. 

£ adirei!  vero,  per  rimanere  intieranienre  li. 
pcrluad,che  la  Virginità  da  ceforo  grande, 
bada  ci'.c  ridettiamo»  quanto  ella  (la  data 
fcmprcedimarain  Terra,  e dimata  io  Cielo, 
e hno  dimata  nel  medeftmo  Inferno. 

Singolaridtmainprimoluogoèdaca  laedi-  IH. 
tmzione,  che  ta  Virginità  ha  ottenuta  fopra 
la  Terrai  o^cleilfuo  merito  ha  fa  puro  rapire 
in  aiirmirazipoe  6no  ì Gentili,  convicn  pur 
dire,  che  daccccilivo,  come  ecceiriva  fareb- 
be quella  luce, che  arrìvadeaferire  in  qualche 
maruciale  pupillcancora alle  talpe  Gli  anti- 
chi Romani,  che  lì  pregiavano  di  dare  il 
giudo  pefo  a tutte  iecofe,  mirate  che  conto 
facevano  della  Virginità!  L’  apprezza\itno 
tanto, che  pertedimonianza  di  San  Girolamo, 
non purciConlulari,non  pure  i Confoli,  ma^^ 
griinperadori  defniincontrapdoft  perla  ftrada^*'^''^*’ 
in  una  Vergine  Vcdaledecedcvanotodo  il  lato 
più  degno:  e quello  non  mica  andando  Jneo- 
rùti  perla  Città,òaImenocon  p^ca  pompa, ma 
no  nel  giorno  dedo  più  folcnnede’loro  trionfi, 
nel  Campidoglio, nel  Coahio.e  traleacclama* 
zioni  medefimepiùfcdofe,  che  rìcevevanoda 
ciafeuno  in  quel  di  ,comc  Vìnatori . Né  queda 
dìmolh’azionc  di  onore  era  una  derile  cirimo- 
nia. Attribuivano  alle  fuddette  Vergini  tal 
polfanza , che  fe  per  la  via  fi  folTe  alcuna  d* 

' ede  incontrata  a cafo  in  un  Reo  condotto 
Ibicnnemente  al  patibolo,  non  fi  giudicava 
più  Iccitodarglì  morte  (canro  il  loro  incontro 
crain  credirodi propizio) ma  fubitorìponevafi 
\ in  libenà , quali  che  baifade  la  prefenza  della 
Viiginità  a cogliere  da’ malfattori  ogni  culpa, 
cornee  ballata  talora  la  virtù  dì  un  fuoco^*^^  * 
cclcdc  a kiahiarc  dulie  Serpi  moaifcrc  ogni 
velcr».  , « ® r.  »»■ 

Che  fe  ranco  era  il  pregio  . in  cui  fi  tcnea  IV. 
quella  bella  gioja,  prima  cIk  Grido»  qual 
Mercatante  perito , ne  icoprifie  alla  gente  il 
valore  afeoKoi  argomentare  quanto  falìanco; 
piùalco.  dappoiché  egli  lo  fcoperfc.ò  per  dii 
meglio  lo  accrebbe  col  fuo  lodare.  Ballerebbe 
folo  quel  canto,  che  ci  lafciò  fcrìtto  Santo 
Ignazio  Martire,  unochcbevvedagli  Apoil<;li 
dedi  immediararaente  il  latte  della  vera  Dot- 
trina. Nella  lettera  dunque, che  egli  fcrivead 
Eronc,  rdbfta  a guardare  le  Verdini  come 
monili  e come  maniglie  dello  Spoio  celede  . 
f^trgincs ferva,  at preiiojd CbriHì  monUia .EneW 
EpidoU  a i Qìdiani  di  Tarfo , vuole  che  le 
Vcr- 
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Vergini  fi  abl>iano  in  pregio  al  pari  de*Sacer. 
doti  Eaì  » qM  tn  Vir^ìmtaie  de^mni , in  prctié 
hahcie^ieint  Chifii  Sacerdetes  . Somigliantif» 
fimi  fono  poi  i fcntiinenti  degli  altri  facri  Dot- 
tori ,(Je*quali  chi  chiama  le  Vetgini  il  più  bel 
Idtké  drappello  della  Greggia  di  Grido,  come  San 
hi-  Cipriano  Ma. tircj  chiaficrma , che  efie  poficg- 

it  gono  un  bene  pil>pìo  della  Natura  Divina  > 
come  San  Gregorio  Ntìicno;  chi  le  chiama 
Angeli  della  Terra,  come  San  Giovanni  Gri- 
iollomo;  chele  paragorta  a gli  Angioli  del 
Ciclo, comeSanto  Aenbn^io,  Samo  Agoni- 
co, San  Girolamo:  e chi  per  poco  fino  a I 
mcdcrimi  Anecli  le  antepone,  come  San  Ber- 
nardo ; il  quafq  francamente  afièrma , che  gli 
Angeli  fono  in  sèpiùfelid,  ma  te  Vergini  più 
ammirabili;  inquel modocred'io,chepiùam- 
mirabile d quella  Neve,  che  fa  confervatfi  in- 
catta  dappoi  che  ella  ha  per  albergo  le  nofire 
valli,  che  quando  tra  le  nuvole  Uafi;  in  atCpA 
dove  none  fangochc  arrivi 

V.  Non  d peni  maraviglia  fc  i Ctifiiani,  addot- 
rrìnati  in  quefi.i  firuola,  portavano  allora  si 
gr.io  rlfpctto  alle  Vergini;  c non  dico  gìÀ  i 
Crifiiani  più  fcmplici , ò più  plebei,  ma  fino 
p.!i  ileffi  Padroni  del  Mondo  DiCofiantiiio 

l^4^  Magno  racconra  EufebiOkChe  egli  Itimava 
»R.  in.  tanto  le  Vergini  confecrate  a Dio,  che  non 
parca,  che  fiiccni*  loro  folamcnre  rivacnza  , 
parca  che  le  adorafTc;  afianwndo,  che  nelle 
memibro  abirava  Dio,  come  in  un  Trono  di 
«BfAfc  Maeflà.  ElagranMadredel  nìedefimolmpe- 
I fi^f,radorc.  Santa  Elcna,  pafsò  in  tale  onore  si 
avanti,  che  andando  a vKirarci  Luoghi  pii  di 
Gcrufalemme,  nonfolo  volle  tenere  a tavola 
feco  tutte  le  fiicrcVemni.che  incontrowi,  ma 
vullefecvirlc  a menfa,  porgendoloro  1'  acqua 
alle  mani,  e recando  loro  in  tavola  levivaode  e 
ciò  non  una  volta  loia,  ma  moire 

VI.  Néinferiofea  qiictto  fu  il  conto,  che  nefe- 

cero  quei  medcfuni,  i quali  pofTedevano  un 
tal.  rcloro.  Un  Giovane,  per  tclbmonianza 
di  San  Girolamo.  Irgatoin  un  Icitodimol 
Il  piume  , ritagliò  co*  denti  la  lingua,  che 
fola  gli  rimaneva  libera , e la  fpmò  infascia 
ad  uD.a  Meiarice  pcrverfa , accofiatafi  a lu 
fiogarlo.  Una  Giovane  fi  cavò  gli  occhi,  e 
fnandolll  ad  un  fuoPerfecutorc  infidiofo, co- 
me ritcrifee  il  Cardinale  di  Vitriacored  un  al- 
tra fi  tagliò  le  labbra  ,ed  il  nafo,  che  poi  mi 
racoloiamente  le  furono  refiituiti  dalla  Ma- 
donna , Protettrice  fpecialc  di  tutti  I Vergini. 
E queftoi  poco-  Vi  fu  chi  per  niamenereìl 
poncflb  dì  quella  gìoja  all*  Anima  fua , efpofe 
il  fuo  corpo  non  telo  alle  ferite,  ma  fin*  alla 
fiefia  morte.  L*  Elefante  per  difendere  la  vita 
da’Cacdatorl, getta  loro  dinanzi il  fuo  bianco 
avorio.  Ma  le  Vergini  hanno  fatto  tutto  il 
contrario  Per  difendere  il  bianco  avorio  del  la 
iuro  Qncfià . hanno  gettata  dinanzi  a ì Cac- 
ciatori diabolici  la  lor  vita  Udire  tra  molti 
un  fatto  fegnalarilTimo  di  Santa  Eufralia , Ver- 
gine di  Nicomedia  » che  me.  ita  ogni  atten- 
zione. • 

VII.  p^  quella  Santa , per  odio  della  Fede  di  Cri- 
M.(tf  ^ gjà  mani  di  un  Soldatacdo, 
J quafi  Colomba  innocente  all*  unghie  d*  uno 
e*f.t  OiSparviete  ; ne  con  quella  betlia  valevano  ò 
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preghi, ò pianti,  per  difiorgflerlo  dalla  preda, 
e molto  meno  valevano  le  minacce.  Con-M«to|. 
venne  dunque  ad  Eufralia  aguzzar!* ingegno 
conira  la  forza  • con  un*  invenzione  ai  pari 
gencrofa  e gentile. pollale  in  cuore  dallo  Spi- 
rito Santo  crm  iliinto  fpcci.ilc.  Si  voltò  dun- 
qtte  ella  al  Suldaio.e  Se  mi  lafciate  intatta» 
le  difle  , io  per  mercede  vi  voglio  infegnarc 
un  tal  fegrcto  , che  a darmi  quanto  havetc 
nel  Mondo , non  me  lo  paghcrcllc  per  la  metà 
di  nud  che  egli  vale . Da  molte  eri»,  non  co- 
nofeiute  dagli  altri,  io  mi  do  vanto  di  cavare 
un  tal  fugo , che  applicato  a qualche  parte 
del  corpo , la  renda  luhico  come  un'  acciaro 
di  finìfiìtna  tempra  , impenetrabile  ad  ogni 
maggior  fendente.  Ed  affinché  non  fofpet- 
(iate  d inganno  nel  mio  parlare,  voglio  che 
voi  ne  facciate  la  pruova , prima  in  me  ficlTa; 
ficchd  quando  con  gli  cechi  vollri  havrete  ve- 
duta la  forza  del  mio  fegrefo , pedate  lieta- 
mente andare  alla  guerra, e mettervi, fe  vor- 
rete, alle  prime  frontiere,  e alle  prin»  fìlca 
ed  cfporvi  con  animo  a tutti  i dardi.  Accon- 
Tenti  il  Soldato,  e promil'e,  ove  ciò  feguille, 
di  farfi  Difcnforc  di  quella  Virginità  , della 
quale  dianzi  volea  divenir  Rartorc: tirando  il 
perfido  a sè , con  la  fpcranza  del  fegreto  pro- 
mefibgli , quelle  br iglie , che  haveva  già  lafciate 
tutte  Tu  *1  cullo  alia  fua  palfionc.  Fratrama 
Eufralia,  giuliva  per  tale  accordo  , fi  pofe  in 
atto  di  grande  Uudio  cercando  quà  e là  di 
moli*  erbe  rune  diverfeje  come  rhebbe  uni- 
te , pelUndulc  tra  due  falTi , col  veb  eh*  ella 
haveva  in  capo  . ne  fpremè  tutto  il  fugo  in 
un  vafclctro.  Indi  fe  ne  unfe  diligentemente 
il  collo. eia  g-^la,  ed  ingìnocchiarafi  con  volto 
lieto , dilfe  ai  Soldato  : Cacciate  fuori  la  vo- 
lira  fpad.1  ,e  cor)  quanto  mai  difoiza  bavere 
nel  braccio  feritemi  fenza  cerna  : figurandovi 
pure  , che  , quanto  più  forte  calerete  giù  il 
colpo,  tanrocedere  rifalrare  il  ferro  più  insù, 
come  fe  rhaveilc  calato  fopra  un'arKudinc 
Allora  il  Soldato  , che  non  havcia  né  pur 
leggiermente  fofpetrato  dell'arte  di  quella  in-, 
nocente  Vergine , mife  mano  alla  fpaaa , e per- 
fuafo  di  hacere  a vedere  infolite  maraviglie, 
la  calò  con  tal  impeto  , che  in  un  fol  colpo 
tagliò  di  netto  il  collo  alla  fama  Giovane, 
ed  aperie  a quella  grand'  Anima  un'ampia 
(Irada  di  voLirfene^  Paradifo,con  una  dop- 
pia corona  della  Virginirà  ,cdel  MartiriaChe 
dite  ora.  DilcttìlTimi.^ Havetc  voi  bifi^no  di 
maggior  pruova  per  imparare  quanto  Itimino 
i Santi  la  gioja  di  quella  Virginità , che  iDi- 
fonclli  per  cosi  poco,  a guifa  d*  imondi  ani- 
mali, fi  pongono  fotro  ì piedi,  fenza  mai  fa- 
per  fi  laziare  di  calpcdarla? 

Ma  quella  ricchezza  non  fi  conofeeoraap-  Vili . 
pieno  Vimhé  la  Conchiglia  (la  chiufa,  non 
apparifccquanto  fia  ricca , per  la  fua  bella  Per- 
la . Co'i  non  fi  conufee  a!  prefeme  che  cofa 
fia  la  Viigìnit.1:  ficonofeerà  in  Paradifo.^i- 
vi  come  nel  fiK>  propio  lume , farà  ella  si 
rilucente,  che  rapirà  in  ammirazione  tutti  ad 
un  tempo  gli  Abitatori  celeUi . Balli  il  dire, 
che  le  Vergini  fono  dette  le  più  vicine  alSi--^ra/ 
gnoTc;ron  quelle  che  lo  feguono,  fon  quelle'*-  *• 
che  lo  fervono,  fon  quelle  che  io  accompa- 
gnano 
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gnano  da  per  tutto  i come  la  Corte  fua  prò* 
P-a  » fe^»tnittir  jìfntm  ^uotimauf  ferii:  che  elTc 
liaono  li  nome  di  lui  medcumo  faitto  fu  le 
loro  frontiiche  gli  danno  una  tal  lode  ma> 
Tavìgliola.  quale  diccaSanto  AgolHno,  che  i 
Cori  degli  altri  Giulti  podbno  bene  udire, 
ma  non  cantare  : e che  finalmente  fi  chìa* 
mano  le  primizie  di  Dio.e  dell’ Agnelloipri. 
mitue  Dto , (J  yf^no  ; perchè  quanto  i trurti  pri  • 
maticci  fono  più  flimati.  che  non  fono  i fé* 
rotini;  tanto  in  Ciclo  fono  più  llimatc  apro* 
porzione  le  Vergini,  fopra  gli  altri  Beaticbe 
non  fon  tali . Comandò  già  Dio  nell'  Efodo 
a’ venticinque, che  fé  gli  apprenaffeunainen* 
fa  preziofa , c fopra  la  menlà  una  Corona , 
e fopralaCorona  un'altra  Corona  funile,  ma 
minore:  volendo  con  ciò  fignihcarc  , che  in 
Paradifo  voleva  egli  rimericare  alcune  Virtù 
più  Icgnalaie.non  folamentc  conqucllagto' 
ria,  che  a tutte  I*  altre  egli  darà  per  corona, 
y ma  anclìc  con  una  gloria  particolare» che  fta 
m Up.  corona  della  corona.  E di  quelle  Virtù 
m fx^.una  à la  Verginità:che  però  i VerginiinCie 
lo, oltre  al  premio  , che  goderanno  comune 
a rutti  i Beati  . ne  godc>anno  un'  altro  lor 
propio.  per  cui  lì  dillmgueranno  da  tutti  gli 
altri,  chei  Santi  chiamano  Aureola;  comeau- 
reola  fi  chiamava  ancor*  ella  quella  corona , 
che  llava  già  foprappoOa  all' altra  corona  :èf 
\up:r  illam  slicram  co’rcn/tm  aitreolam. 

IX.  No  dunque, che  non  ha  prezzo  quello  re- 
liti,  Omaif  pomitrauo  r}\  di^na  iontiitentis 

*o.  E’Dio, che  parla.  Un.i  vera  Vergine 

non  ha  pari  ■ Se  voi  poneflc  da  una  b.^nda 
tutte  leSpufe  del  Nfondo,  fiano  Princii'cflè, 
fi^no  Regine»  fiano  Imperadrici,e  daH’alcra 
banda  ponclle  una  povera  Verginella,  fé  ella 
è Vergine  di  corpo, e d’ Anima , cioè  dire  ,(e 
ella  non  ha  macchiato  mai  nè  le  fue  mem- 
bra , nc  il  fuo  cuore  dì  alcuna  difonedà  , ella 
è più  ricca,  e vai  più,  che  nonvaglionotutre 
quelle  Maritate  con  tutto  l’ oro  che  hanno 
d'  attorno,  con  tutti  gli  ammanti , con  tutti 
gli  adornamenti,  con  tutti  i loro  Reami  Om. 
mis  poitHeram  mn  ej{  di%na  cùniinentis  Aiiimie , 
Quei  che  s’intendono  di  Gioje,di  ncifun’ah 
tra  fanno  più  cafo,che  delle  Perle;  Purché 
fieno  inligni  nella  grandezza , ne!  candore, 
T^À  ^f.iielia  pulitezza, nel  pefo,c  nella  hgura.Prr». 
if’  cifium  ciitmrtteme  omnmmrertm  ptcìii ^margarine 
loie  Iti.  Nè  i Gioiclhcri  del  Cielo  regolano  eoa 
diverfa  ragione  la  loro  dima  : onde  gli  An- 
gioli fanti  per  quello  capo  non  confencìrono 
di  venire  adorati  da SanGiovanni  .perchè  era 
Som.  ••Vergine, come  afferma  San  Pier  Damiano  ATo- 
^ luti  adai  aiorem  , tfaem  mnerat  écijualem . Omnit 
' ponderatie  non  eft  tiigna  (Miinensis  Aninue . O 
ricchezza  dunque  incltimabilc  di  un*  Anima 
Vergine, che  uritruova  in  grado  si  alto, c ap* 
4 t.prelk)  gii  huumini,  e apprciTo  Dio  f O qnàm 
pulehra  efi  Cenernih  cam  claritate  ! E qual’  è 
quella  chiarezza  aggiunta  alla  Callirà,fcnon 
che  lo  f^plcndor  virginale  aggiunto  alla  Con- 
tinenza f la  quale  le  è vera  Perla  . tanto  al 
certo  è più  ricca, quanto  è più  chiara.  Allora 
sì , che  sputi  Deum  Ulta  efl , & uffUti  bomimi , 
mercè  Timmenfo  fulgore,  che  non  (ulo  rac- 
chiude, ma  ancor  cramiecte. 


Ma  fate  conto, che  lo  non  v’habbia  derro  X. 
ancor  nulla  io  commendazione  della  Vi^ì- 
nìtà , a paragone  di  quello  che  or  mi  rimane. 

Volle  il  Signore, che  la  Tua  SancilTima  Madre 
folfe  la  prima  Maellra  a'  Oiiliani  di quella  vinù 
fovrumana  , dandone  loro  la  prima  lezione  ' 
con  un’  arro  si  eroico  , che  folo  badalfe  ad 
ammaedrare  tutti  i fecoli  in  avvenire.  Già  voi 
Capete,  conìe  fcefe  V Arcangelo  Gabrielle  ad 
annunziare  alla  Vergine  la  fclicidìma  nuova 
della  elezion  di  lei  fatta  in  Madre  dì  Dio, 
con  ricercarla  però  correfementea  tal  dnedel 
fuo  confenfo.  Ora  la  Vergine  a quedo  lìtur* 
bò  tatti  .'Turbala  ef(  ì»  jenaone  ejus  : c COmin- 
ciò  a ripenfare  tra  sè  con  attenta  cura  , che 
faluto  in  realtà  folTc quello, che  pure.actelo 
un  tal  Nunzio , parèa  di  pace  : ^ cpgiiahat 
ueàis  ejfer  tfls  falutaih.  Ma  ditemi  : perchè 
turbò  mai  la  Vergine  s'i  alcamente  ? Forfè 
per  la  prdenza  dell’  Angelo  ? No . dì  certo, 
perchè  ella  era  ulà  frequentemente  a ricevere 
tali  viTite  celcdiaii  • Senza  che  dice  1’  £van« 
gelida  .che  d turbò  per  le  parole  dell'  Ange> 

Io, non  curbodl  per  la  prefenzi: turbala  eji  in  Lue.  ». 
[ermc-ie  ejuf . Si  turbò  dunque  ella  forfè  per*** 
la  pienezza  dì  Grazia  , che  udiva  in  sè  rìco- 
noicere  con  auelle  parole  infolite,GM//tf  pie- 
1)4,  ò per  la  divina  adUlenza  ,cbe  udiva  a sè 
più  f^Kcialmcnte  ò prcfupporli . 6 prometterfi 
con  quell  altre, Dom.tfw/  r«irni^  Nemenoper- 
dò:  perchè nieni' ella,  a dire  il  vero  bramava 
più  che  queda  pienezza fupernale.c  chcQue* 
da  adìdenza  fomma.  Quello  che  la  turbò, 
dice  San  Bcrr><irdo,fuqueirultima  forma  dell’Jf™  * 
ambcilcìara  : Benediéla  tu  i»  AfW/mlur/:  perchè 
fecondo  il  linguaggio  della  Scrittura , di  coi 
Maria  era  Imendencidìma.Donne  fonochia* 
mate  quelle,  che  non  fon  Vergini.  Turbata 
efi  tfà  quod  bencdiilatn  fe  audilTel  in  AfuUeribux, 
ua  nimirum  benedici  tu  yirginibut  femper  opta* 
at.  Se  r Angelo  haveffe  detco:Dio  ti  falvi, 
piena  di  Grazia , il  Signore  è reco , cu  fei  bc> 
nedetra  tra  le  Vergini  ; non  fi  farebbe  ella 
così  turbata  ; perchè  non  le  fard>be  con  dò 
caduto  in  penliero  di  dubitare, che  la  bene- 
dizione dei  frutto  havede  a pregiudicare 
alla  benedizione  del  fiore;  ma  perchè  T 
Angelo  dide;  Diii  ti  falvi  piena  di  Grazia  ,il 
Signore  e reco , tu  fei  benedetta  fra  le  Donne, 
ella  fofpettò.che  il  divenire  Madre  di  Dio, 
le  hav'clfe  a collare  il  non  rintancre  più  Ver- 
gine » e li  turbò  : turbata  efi  in  fermoue  ejut.  Per 
tanto  figuratevi , che  rutti  i fanti  P^ri  nel 
Limbo,  cucci  gli  Angeli  io  Paradifo  . tutti  i 
Principati , rutee  le  PodelU , anzi  Dio  meddì- 
mo,  davano  in  atro  di  afpcttare  con  avidirà 
il  confemimeoto  della Samidima Vergine, af- 
finchè fi  edettuadè  la  maggiore  di  tutte  l’ ope- 
re podìbili.che  era  l’ Incarnazione  del  Verbo 
Eterno.  Paréa  che  iKin  convenide  dilTcrire 
ne  pure  un  momento  folo  quedo  confenfo, 
non  folamente  per  la  redenzione  del  Genere 
umano;  ma  molto  più  perchè  fi  ritardava, 
e dirò  così , s’accordava  la  vita  aCrìdo.e  la 
beatitudine  di  quell' Anima  Sancidìma,dicui 
un  momento  foto  valeva  infinicameme  più 
di  tutte  le  cofe.  E nondimeno  . quantunque 
la  Vergine  oda  sì  chiaramente  la  volontà  di  ' 

Dio, 
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Dio,  ed  inrenda , che  it  fuoFidìuofo  farà  Ff* 
rIkioIo  deir  AkiÀìnx>,ciod  U Redentore  del 
Mondo, il  Reflaurator  dell*  Empireo  ,il  Di> 
(Iruggiror  del  Peccato  , farà  il  Mefsia  , quel 
tanto  tvaiiviro  da  i Patriarchi, quei  tanto rof> 
pirato  da' Profeti,  anzi  quel  unto  bramato  o 
lofpiraco  da  lei  medefima  ; pure  per  ailtcurarc 
b fua  Virginità, ibrpende  di  acconkrntire  all' 
limi.  flmbafciata,knch'  ella  non  ne  prenda  pii» in- 
tinte informazioni,  tMprvn^atteFiììitnu^  I 
mfejl»»»  pcricMlum  viJclntrtir por 

tpit  ultra  Hi^mularc  qttin  dicerfi  : OMmodo  fict 
ifliui}  E cosi  fino  a tanto  che  ella  non  pofe 
in  bivoqueda  fua  gioia,  non  s'induilè  a dar 
la  ri^fta  alCAmbaiciadore  celede  , ed  a li- 
cenziarlo: c finalmente  iapufo,  che  la  Matcr- 
ricà  non  havrebbe  pr^iudicato  alla  Virgini- 
tà , ma  1*  havreUbe  piùtoHo  corroborata , lo 
fpólì  si , ma  fpedillo  con  quella  daufola  cf* 
prelfa,e  non  akrimeniirFia  a me  lècoodo  il 
tuo  detto:  Fiat  mibi  ffcamiitm  yerbum  tuumi 
quali  dicelTe,fi  ricomperi  il  Mondo , fi  rienv 
pia  r Empireo, fi  iàccia  huomo  T UldIoDio; 
purché  k)  non  bici  d'cllcr  Vergine  per  dive. 
Dir  Madre  ; altramente  f acquillare  per  Figli 
uolo  ua  E^»  nun  mi  ballerebbe  atoKitcrmi 
Tamartua  di  perdere  il  mio  teforo.  oJ  opar» 
H^fi^iitcru  me  fraagtrt  vVam^aiparìamtalem  Fù 
^ y ìinm , ^ vauJeo  de  FiUo  doka  de  prop^ifo  ; 
fcrìve,  {piegando  ì (enfi  di  quella  gran  Mac- 
era , un  Dilccpolo  si  bene  addottrinato  nella 
fua  (cuoia,  qual  (a  San  Bernardo  Come  dun- 
que poteva  il  Signore  inofitarci  di  vantag- 
gio, qual  fta  la  ricchezza  della  Virginità,  cno 
infpìiando  alla  fua  Madre  di  farne  cosi  gran 
conco»che  rantcpooelìè  , fui  per  dire  , alla 
felutedi  tutto  ilGenerc  umano.,  e alla  vka 
flelTa  d' un  Dio  fict’huooio?-  E s'é  coti,  dove 
fono  ora  quelle  Velini  Doke , che  pure  fan 
profdTìonc  di  effere  divocc  della  Madonna, e 
tuttavia  per  ttovacfi  uno  Spoib  , non  (blo 
danno  per  prezzo  il  (oro  candore , ma  Io  dan- 
no anche  accuolenfcndo  al  peccato  ? O che 
orrore  farà  per  loro  il  comparire  nel  Giorno 
' diremo  davanti  alla  Gran  Vergine  Madre , e 
liir  nota  ki  prefenza  di  tutti  gli  huomini,  ed 
in  confronto  ddla  prudenza  di  così  gran  Si* 
gnora , la  loro  infaniat  Ma  non  c tempo  an- 
cora di  paifare  a quelle  riprenfioni,c  però  le 
tronco*  quantunque  non  fenza  pena. 

Xf«  Frattanto  io  voglio  dirvi  la  verità.  Mi  ver- 
gerne di  haver  dopo  tutto  quello  a mollrar. 
▼i,che  la  Virginità  fia  anche  (limata  fomma- 
mente  giìi  nell’  Infirmo.  Ma  pure  io  lo  vo- 
glio fare , affine  di  (ar  vergogna  tanto  mag- 
giore a Quei  che  tra  noi  la  tengono  in  sì  vii 
pregio.  Il  Demonio  ha  tanta llima  de'  Ver- 
ini, che  fe  bene  per  V invidia  che  porta  all* 
uomo, lo  dimoia  a fcial^quarc  quello  tefi)- 
ro,  nondimeno  non  é mài  piìi  contento,  che 
quando^!  èfervko  da’ Vergini,  (^indi  piiò 
oOcrvarfi . che  negl’  Incamefimi  piu  folenni» 
il  Demonio  vuol  femprc  chevi  fi  ritrovi qual- 
cbeVc^ne;e  in  quei  paeiì  »ovc  egli  efercka 
la  fua  tirannide  più  afibluca , come  fono  i 
paefi  d^’  Idolatri , é (lato  fempre  (olito  di 
aggraodirc  e di  acaeditare  il  fuo  culto , con 
queOo  ludro  sì  fpleodido  della  Virginità  Gl- 
TomitJl 


tre  a ciò  che  habbiamo  aceennato  di  (opra 
delle  Vergini  Vedali,  fi  fa  per  tedimoRianza>(^^. 
di  gravi  Amori  »come  prima  che  il  lume  del  beri,  ài- 
la  nodra  fanta  Fede  giungere  alCufcofOttà^^r* 
nelle  Indie  Occidentali  di  molto  nome)  fi  fa- 
ceva quivi  il  Demonio  (èrvirc  in  un  vado 
Tempio  da  un  grande  duolo  di  Vergini , le 
quali  anche  per  Legge  infitmale  dovevano  si 
rigorofamente  cullc^irela  loro  Virginità, che 
fe  taluna  di  elle  hav-ede  mai  (àllico  in  tradir- 
la «doveva  bruciarli  viva  infiemc  col  fuoCom- 
phee  del  misfatto,  e quel  che  è più,inlieme 
con  tutte  il  fuo  Parentado,  anzi  con  1*  ecci- 
to di  tulio  il  fuo  Paefe,  c con  l’cderminio 
di  tutta  la  fuaProvùicia:  inodrando  con  un 
tal  rigore  il  Demonio  non  meno  1*  odio  icv- 
cediiK)  ver(b  d^li  huomini , alla  cui  Urage 
ancia  per  ogni  vetfo,che  il  valorfommo 
della  Virginità, capace  per  fe  medefima  di  ef* 
ierc  fin  da  lui  collocata  in  ogni  alto  grido. 

Che  (e  ha  in  pr^io  la  Virginiià  ancora  fal- 
la , dirò.cosi,  de’  Gentili , argomentate  qual 
conto,  egli  dovrà  lare  della  Virginità  fiocera, 
fi>ia,e  malTicda  de’Oidiani  ? Quella  da  lui 
non  è prezzata  folamente , é temuta  : onde^^/.  14,' 
per  aucoriràdiCa(lìano,noahavendopotucor. 

V Abate  Giovanni  Lbcrare  un*  Indemoniato  « 
ne  pure  con  I*  ajuco  di  tutti  i fuoi  Monaci 
unici  infieme  in  un  digiuno,  pubblico  di  tre 
giorni.;  al  comparir  finalmente  di  un  Conta- 
dino povero  , ma  sì  puro,  che  cofiretto  dal 
Padre  a menare  SpoCa , 1*  haveva  indotta  a 
far  voto  fegretamencecoQ  efib  sè  di  perpetua 
Virginità:  U Diavolo  mife  rollo  un’  urlo  or- 
rendidlmo.e  fi  (bui,  ritornando  all’Inferno 
più  fpavcniaco  allodor  di  quella  One(là,che 
non  (anno  le  Bifce  afeofe  alla  (ragranza  di 
quella  Vigna  ancor  giovane, che  fiorifee. Ec- 
co dunque  qual  (ìa  la  venerazione,  che  la  Vir- 
ginità ha  riporcaca , non  (blo  in  Ciclo,  ed  in 
Terra,  ma  fino  nel  cieco  baratro  degli  Abillì* 
dove  ancor' odiatajfi  onora. 

1 ì. 

Se  non  die  tutta  quella  ricchezza  rende 
più  lagriinevole  l'infana  prodigalità  di  chi  la 
getta  per  nulla.  Qcopatra Regina  d’Egitto,  , 
fi  mangiò  in  un  Convito  dileguata  e disfatta 
una  pcrladi  tanto  pregio,  che  con  la  Tua  o>ii>*’  ' 
pagana  (u  apprezzata  da  ccncomita  fefterzì, 
cioè  dire  dugento  cinquantamila  de*  nodri 
(oidi.  Contuteodò,  fe  vi  ridurrete  a memo- 
ria ciò.  c*'  habbiamo  detto  di  fopra , vedete 
agevolmente  nuance  fia  maggiore  la  perdita, 
che  (anno  del  loro  ceforo  alcune  Giovani 
malaccorte . Ed  alfine  d’ intendere  ancora  me- 
glio, e di  abborrire  quella  prufufiooe  sì  mo- 
Itruofa.prcfuppooeieche  fecondo  la  dottrina 
di  San  Tommafis , quello  che  fommanoeme 
é biafimevole  nella  prodigalkà , non  é rccceifo 
del  dono,  lua  il  difordine  tenuto  io  donare, 
donando  a chi  non  fi  dee;per  motivo, che 
non  fi  dee  ; ed  in  modo  , che  non  lì  dee. 
Pndisatitaf  fempcr  e fi  peccatane  no»  pr/arip^.. 
liicr  proPier  qMaafùatem  , fed  pr,>pter  ,,** 

thaem  daadi  guibus  mn  debet  dori  ; é#  ». 

ficttt  debet.  Con  quella  Icorta  intcn- 
P dercte 
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derete  Tubi»  doode  avvenga  » che  non  f>a  pro- 
digi quella  Donna, U quale  mariuodofidona 
alì'huomoil  reforodelioocandorcj e fìa  piu 
che  prodiga  quella  Donna,  che  gli^  dona 
iuori  del  MatrinBonio . 

XIII.  Confideratcdunqucin  primo  luogo  a chi  lo 
doni,c  vedrete  il  grave  difordine:  qttibiu  m* 
dthiidun . 1 prodighi  alla  fincdonano  a i loro 
anici,  e pure  perchè  donano  più  de!  dovere, 
Ibnovcri  prodi»  Or  qual  prodigalità  non  la- 
ri mai  donarea  fattori, donarcanboidi,  dooa- 
te  a'traditori?  £ non  fono  quefli  forfè  nomi 
adattati  alle  azioni  di  tanti  Giovani, i quali 
dopo  haverecon  finte  promeilè  di  Matrinwruo, 
rubato  a piùd’una  GiovanemtcoU  tcforo^H' 
Onefià , voltate  poficia  le  fpalle  alla  mcichina, 
fono  i primi  a fparlarne , ed  a fcreditarla , in- 
colpandola anche  di  falli  non  mai  comtneilì, 
affinché  più  leggiero  fi  reputi  il  loro  furto , né 
liano  efii  tenuti  i depredatori  di  quella  Virgi- 
nità, ch'ella  va  piangendo?  Finché  una  bella 
Q^ria  fronzuta  fia  ferma  in  pié,  tutti  fi  ri- 
potano  Volentieri  al  fiefcodelle  fueombre;ma 
le  lainieticeper  un  turbine  iinpetuofo,  rovini 
a terra,  ruttile  fono  fopra  col  ferro,  per  farla 
in  pezzi-  Tanto  amore  da  princi|  io,  tanti 
giuramenti  : Ho  bum  fetifieto  ve'/*  di  va:  vi 
jpcftrò:  f$  <oMo  t ebe  fière  mièitien  ti  dubifète: 
looottKdofièquj.chefi  fannoad  una  Fanciul- 
laritrain  pie, da  chi  (pJe  di  pafiar  Tore  d'in- 
ctxno  alla  l'ua  cala , e di  rattemperare  fotto 
quella  bellombra gli ardori della fiagion giova- 
nile Maappena  cade  una  piantaci  nvcrita  ,che 
cui  ferroalta  mano,  cìoécoo  la  lìngua  afiilara 
piùd’ogni  feure»  l'è  tofio  fopra  il  iuo  l'alfo  A* 
tnico,e  verilfimo  Traditore,  e dice,  che  non 
fa  nulla,  che  non  v'ha  culpa,  che  non  é fiato 
egli  il  primo.  Ed  ecco  dove  miravano  quei 
corteggi , quelle  riverenze,  qud  regali , qu^l' 
iiKh»ni,quelie  parole  melate.  Sene  loiuper- 
bivano  le  mcichine  da  principio,  e,  prive  di 
fcnno»nonfi  accorgevano  ddt’ inganno:  anzi 
dalie  loroGompagne  venivano  invidiate,  come 
le  più  favorite  ne’batti»  mentre  per  verità  meri- 
tavanod'eifa  piante,  come  le  più  vicine  alla 

' bara,egiàgiàmoribonde.  Cosi I Aquila  pren- 
de talora  una  Tefiuggine  fra  gli  artigli,  e la 
(bllevainaitoa  vok>;congran  contento, cred* 
io,  di  quel  vile  animale,  avvezzo  fempre  a 
Ihaldoarfi  per  terra.  Ma  mirare  quanto  ifian- 
canea , e quanto  ingannevole  è una  tal  fella  I 
Dappoi  che  TAquila  ha  bene  alzata  in  fu  la 
fua  nreda , la  lafda  cadere  a piombo  fopra  d' 
un  laflb,e  quivi  fattala  in  brice,  fe  la  divora 
Una  fanciulla  avvezza  in  cafa  alte  bravate,  al 
bafione,  ea  far  la  Serva  oon  pagata  a i Do- 
mcfiici,in  udtrfipoi  repeniirvamente  lodare, 
apprezzare,  ambire,  e promettere  tante  cofe 
da  unGiovane  più  rapace  d'un’Avolcojo, crede 
di  haver trovata  la fua ventura,  e le  pare  mill’ 
annidi  cambiare  la  fuggezione  paterna  in  una 
dronanza  alliberà , qual  fi  finge  nel  maritarfi. 
ailfinedi  quelle  graisdi  fperanze,  noné  al- 
tro, che  la  caduta:  dopo  la  quale  il  Tradi- 
tore già  foolloallontanafi,  e laida  un  mifero 
avanzodìDonnaarammaricarfi  tra  le  rovine. 

Tfdm  fèdit  fuut  in  dejolèfimem  : pertenut 
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fpera  col  peccato  làrfi  felice, perdere  ciò , che 
dinanzi  fi  pofiedeva,  e poi  non  arrivare  dove 
bramavafi. 

Paragonateora  un  poco  lo  (lato  preTcntedi  XIV, 
unaDoonacaduca,  e'Ipafifato  di  una  Vergine 
intera:  prima  rirpetcaca  da  tutto  il  Pop^, 
poi  divenuta  la  fàvola  delle  loro  adunanze; 
prima  amata  da  tutto  il  Parentado,  poi  dive- 
nuta il  berfa^io  delle  loro  maledizioni^prima 
Tonorevolezza  delia  fua  Gafa,  poi  una  for- 
gentedi  orribili  ioimicizie mercé  die  da  pria- 
cipioelJa  era  si  ricca , col  gran  teforu,chepof- 
lèdea,  del  fuo  candore  Hlìbato;  edapoi  per 
la  fuafciocca  prodigalità, s'èridocca  al  niente 
Dapprima  era  come  una  Nave  » che  venga 
dall  Indie  carica  d’oro,  inmczzoad  unafqua* 
dra  intera  di  vele  per  ficurezza;  c mirata,  per 
cosi  dire,  con  invidiadall'alrre  Navi,  die  ite 
lei  s'incontrano.  Oraécomeun  Legno, che 
rotto  in  uno  fcoglio,  ha  perduta  la  ricchezza 
delle  Tue  nscrci,  e poi  sbalzato  dalla  rempefia 
là  fu  l’arena,  quivi  fi  rimane,  quali  lacero 
avanzo,  a marcire  in  fecco.  Miracela  però 
ritirata  in  cafa , tutta  picnadi  confufione, rutta 
lagrime,  cuna  lutto,  e cofiretta  talora  a non 
[ venire  allaChiefa,nèpurla  fefia,  perooofa- 
per  relìllere  alla  ignominia  ■ O fama  ritiratez- 
za! Se  ella  fofieTlaui praticata  più  a tempo, 
quanto  farebbe  allegra  quella  Giovane,  che 
tanfo  ora  fi  tribola,  e fi  rapina  ? Un  Nobile 
Romano,  che  havea  già  coofitmaro  tutto  tt 
fuoPacrimonioìn  crap^  frooderate,  cenava 
una  fera  con pochculivc,enon altro:  quando 
entratogli  in  cafa  Plutarco»  Filofolb  ai  gran 
nome,  al  mirare  una  cena  s)  parca,  gli  diilè 
grazioiàmente : Se  havefie definaco cosi, 
per  mio  credere  non  ccncrelle  coai.  Siiim 

teentres . Ancor'io»  fe  mi  fofle^^.  ’ 
lodto  d'infultare  alle  altrui  rovine,  vorrei  pro- 
verbiare in  limil  forma  quelle  mefehioe»  e 
dire  loro  alt'oreccbio  : Se  voi  foQe  fiata  fedi- 
pre  coò,  ritirata  in  cafa,  non  vi  firarefieorg 
racchiuù  co&l.  Si  ha  prandìffet  ^ nm  tt a ea^ 
mares . 

Ma  fingete  che  quelli  falfi  promettitori  fieno 
fedeli,  (ÌLchèalla  fine  venga  facto  alla  Gio- 
vanedicunfeguirerintento  di  inarìtarfi.  Sarà 
però  ella  mcn  prodiga  del  teforo  della  fànca 
Verginità?  Noccriamcnte:  e per  qual  cagio- 
ne? Per  quelgrande  fconcertodi  donar  tanto 
a chi  non  lo  merita , c dì  donarglielo  per  un 
motivo  si  \\Vtt:  prepiet  inordinatimem  dandit 
tjmbas  non  debct  dori , propttr  <jtue  um  debet. 

£’  forfè  tanto  fiimabile  il  foggetearfi  ad  uo* 
huomo,che  debba  da  una  Vergine  compe- 
rarfi  a ù caro  prezzo?  Il  maritarli  alla  Donna 
fu  dato  da  Dio  per  gadigo:  Sub  viri  petefiate^^ì' 
rvir*  diventando  dia,  in  ^ 

penadel  peccato,  piùServa  deirhuomo,  che^'^ 
Compagna.  Come  dunque  una  tal  pena  fi  iertad 
ora  cambiata  in  si  ricco  premio,  che  debba  al-*- 
cunad’cfic  dar  tanto  per  confeguirlo?  Con-^^*'** 
verrebbe  a quefic  mefehine  far  quell  interrtca-**' 
zìooe,  che  fece  il  Signore  a Giobbe:  bina- 
quid  ingreffuj  et  tbefaurot  mvis  ? Siete  voi  en- 
trate mai  addentro  con  la  vofira  confidera- 
zìone  ad  intendere  , quanto  gran  richezza 
contenga  U tdoro  di  quella  Virginità,  die 
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Dio  vi  ha  data  in  cuilodia?  Tante  Sante» 
per  confcrv'are  una  neve  sì  preziosa , hanno 
volentieri  verfato  tutto  il  fangue  delle  lor  ve* 
nc:  c la  Madre  di  Dio  non  dubitò  di  antc^ 
porla  inhno  alla  divina  Maternità»  che  pur’i 
prerogativa  di  prq>k>qua(i  iniìaito:e  voi  date 
quella  miniera  niedcTima  dì  candore  per  nulla 
allatto?  Si  vede  ben  dur>que»  che  non  liete 
entrate  la  dentro  a mirarne  il  merito;  cjih 
ù^rejfa  tbefoKros  nivis. 

XVI.  ^ fopportare  con  pace  un  ral 

modo  di  favdlare»che  adoperano  talora  aU 
cune  dì  quelle  fciocche  » per  ricoprire  con 
uno  llolco  paliiamenco  la  loro  fconfigliata 
prodigalità . Mi  ha  refo  » dicono  » /*  ooar  mÌ9 . E 
come  il  fa  a rendere  quello  onore?  Ve  lo 
voglio  infcgnarc»  adinchc  vegghiacc  fc  vi  ila 
più  poiTìbiteii  rìdorarlo.  Pigiate  un  belvafo 
di  crillallo»  e lafciatelo  cadere  in  terra -Rotto 
che  egli  è»  come  tàreie  voi  per  ridurlo  allo 
ilato  prillino?  Non  v'é  altra  maniera»  che 
portarlo  alla  fornace,  e rifonderlo  nuovamen* 
te?  Cosìè  ddlotroredicui  fiparla  Ovcl'hab* 
biate perduto , non  v'c  altra  maniera  di  riacqiU' 
llarlo»  che  tornare  a tinafeere:  iterato  htroù 

sn  ».  rem  venirem  Alairit^  tS  reaafei.  Se  non  fi  ri* 
M i*-  rafee,  non  ve  riparo-  Vi  dà  però  mai  Tani* 
* modi  far  tanto?  Ove  noi  iacciatc,  non  ifpe- 
*'  rate  dunque  mai  più  di  riltocare  appieno  le 
voilrc  perdite . Sono  quelle  di  fuo  genere  ir* 
ceparabili . 

XVII.  Finalmente  quel  che  più  d'ogn' altra  circo* 
danza  aggrava  il  peccato  di  una  prodigalità 
tanroinfana»e  la  maniera  di  dare:  propicr  in. 
eredn/ìtientin  damii  » quìbut  no»  debet  dari^  df 
propter  qua  ,Cf /ìeni  dehet . Mi  fpaveocailcon* 
fiderare» cIk  tante  Giovani  » non  folamentc 
Tcriinti  il  loro  teforo  in  feno  a’  Ladri,  e non 
lolamcnceioverlìno  per  motivida  nicme;nia 
eiTc  Itclfe  vadano  cercando  tute’  i pericoli  di  ve- 
nirne fpogliace,  e làsinoUrino,ovcglil'corgo 
no  parimente  maggiori.  Sarà  non  lo  negofv 
Cile  il  ritrovarcchi  poco  cautamente  culludifca 
la  fua  ricchezza:  ma  dove  mi  troverete , chi 
a bello  Audio  iaporti  a un  bofco.il  piùpopol-uo 
di  Ladri, bramandoquHfi  per  gran  tcliciràd'ìn* 
contrare  chi  lo  alTallini?  £ pure  tal’c  il  cafo 
ooUro.  Che  cofa  fono  ì balli  » i concorfi  » le 

_ converfazionì , gliamori,  fc  non  che  rami 
pericoli  alla  Virginità  didepredamcncoPOt:»* 
lu/mrut  dcpraiiatus  efi  Animarn  meaitìf  diceva 
ladefoiata  Gerufalcmme.  Che fe  tal  depreda- 
«nentopuò  a noi  fin  venire  dall’occhio  nollro, 
immaginatevi  fc  può  venir  dall'altrui-  E pure 
quelli rifehi si  manifeditfonooggidi  le  recrea- 
zioni più  bramatee  più  ricercate  dalle  noAre 
Fanciulle  incaute.  Una  Vergine  non  dovreb- 
bc  addomeAicarfi  ne  pure  co  tuoi  DomeAici  ; 
appuntocomeuna  Rondinella »che  è foreAic* 
la  nella  Cafa  meddìma,  dove  alberga . £ 
qucAa  cautela  al  parere  di  San  Bernardo»  c 
un  contraAcgno  della  Virginirà  ; onde  chi  non 
c cauta,  da  grande  indizio,  fecondo  lui,  di 
eflTefcne  men  caAa.  Soltnt  Virvìnes  ^ qua 
wrè  Virgines  funttfempcr  effe  pavida,  ut  ea- 
éudff.  \tant  timenda , etiaot  tuia pertimef  'cere . Almeno, 
sella  è cada  al  prcrente,l'aià  ben  difficile  ,che 
fi  mantenga  calla  nell’ avvenire;  inencrc  la 
Virginità,  per  parere  di  Santo  Ambrogio,  à 
Tmo  II, 


fiore  sì,  masi  facile  ad  appaAlre,  che  non  te- 
me folamentc  la  mano,  teme arKhc l'occhio. 

Saniìa  l/'trgìmiaf,  tion  folum  lOilu , fed  etiamimihut." 
afpefìu  vidatur.  Che  direbbono  perrantoque- 
Ai  gran  Santi  delle  Giovani  nolhe,  ie  le  feor- 
geAéro  tutto  Adì  alle  lìncAre,  a gli  ulci,  alle 
vie,  non  pur  lalciarfi  mirare  liberamente  da* 
loro  pcrfccutori , più  che  fcguaci  ; ma  prende- 
re per  la  manocon  talpoAdfo,  comcfcqudii 
foAcrotanti  Spofi?  O come  alZclodi  quelli 
Maefiti  delle  Vergini  fembrerebbe  un  ralefpec- 
tacolo,  fpettacolo  d'alcoorrore  ! Pigliarli  ancora 
per  n\aoo.'  £ lo  veggono  talora  le  Madri,  e 
rappruovanoyC  viacconfenrono. 

Una  Verginei!  havrebbe  dacuAoJirc  comc^VlU. 
unaReliquiadiChidà,  che  rade  volte  lì  laida 
veder  fra  l'anno, c niuna  toccare.  Nèhodetto 
troppo  con  un  tal  paragone.  AA'ermaci  San^^. 
Tommafo,chclcVcrgini  Ibnoqiiclle,  lequali*/^^^ 
traOiAiani  rapprct'encano  al  vivo  lo  fpofali-  iVf.t* 
zio, che  paAafraOiAo.e  la  Sanra  Chiefa.  £ 
fcbencqudlo&’intemlepropiamcntc  di  quelle 
l'acre  Veigini,  che  eoo  vero  perpetuo  fi  fono 
dedicare  al  Signore,  fi  può  anche  intendere 
con  .qualche  proporzione  di  queUe  Vergini 
ancora»  che  in  ogni  Aato  pofir^gono  il  gran 
dono  delia  integrità  del  Corpo  » e dell'Ani- 
ma,  gelofc  di  non  lo  perdere.  E però,  le  la 
Virginirà  comkre  in  se  tanto  di  facrofanco» 
come  halli  da  comportare,  ch'ella  fi  efponga 
adeAèremai  trattata  fenza  riguardo?  Io  non 
fu  che  n li  dire , fe  non  che  i Santi  noo  babbi- 
no  praticata  quella  maniera  per  manccnerfi, 
ma  un’altra  aJ  tutto  contraria  : ccosìmiligu* 
ro,  che  quanto  è facile  trovatela  Virginità  in 
mezzo  alla  ririrarezza.tancofi  difficile  a ritro- 
varla tra  ledilfoluzioni-  A conlervarclaNeve 
non  v’è  altra  via,  che  tenerla  nafcoila , ficché 
non  fia  mirata,  non  dirò  dal  Sole,  mane 
meno  dali'aria.  Può  ben  c Aere , che  fu  la  ci- 
ma diciualchegiogoalpcAre,  diiefa JalfredJo 
rigido  del  fuo  clima  » fi  inanrenga  talora  la 
Neve,  ancora  all’  aperto:  ma  qucAa  non  è 
pruova  da  riufeire  in  qualunoue  monte.  Vo- 
glio dire , che  fi  può  in  qualche  rara  circo- 
itanza  dar  taloraqucllo  calo»  che  una  Giova- 
ne ficoufcrvi  illibata, anche  in  mezzo  a qual- 
che libertà  di  trattare,  per  forza  di  una  natura 
ben’ inclinata, lcinpUce,fchjva , edabborrente 
in  diremo  da  ogni  difoneAà^tna  qucAa  non 
c pruova , clic  riefea  ad  ognuna,  òcheriefea 
(^ni  di . Troppo  é difficile  il  rinvenire  chi  vi*  ^ 
va  lungariiente  ficuro  in  qualunque  rifchio.Sf' 
^uem  Japè  tranjit  eajus , aliquando  invimi . 

^Ma  chclafebbe,  fi:  fi  trovaficro  ancora  di  XIX* 
quelle  Giovani,  che  dello  fplendorefil  qu.ile 
hanno  quali  Fanciulle,  dal  loro  Aato  ) fi  firr- 
vilfero  fraudolcmemcnte  a peccare  con  più 
franchezza  ? Mi  Ipi^licrò  con  un  cafo , per 
fare  intendere  quello,  che  peno  a dire.  Fia^^iwr. 
Bernardo  d’AAi , Generale  della  fanra  Rcligio-*»»"^^ 
nc  de' Cappuccini,  viaggiando  una  vylta  pcr‘*J<-*' 
una  fclva, s’incontrò  in  una  Donna,  che 
doleva  altamente,  percAère  lacerata  da  due 
Ggnali.  Si  fece  innanzi  allora  quel  famohuo- 
nio affine  di  fovvcnirla,  ma  fentì  dirli  da  lei: 
li  mio  male  non  ha  rimedio*  Fui  già  una 
Fanciulla  vivuta  iafeivamenre  qui  d'intorno, 
cheper  godc.mi  la  pitica  di  un  mìo  Drudo, 
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n'cufaichmariiamit,  fotto colore  divotcrcoo* 
fervare  la  fama  Virginità  ! Ora  morta , c dan* 
nata*  foco  data  in  preda  a quelti  due  Ci* 
gnaiacci»  che  fono  dì  veritik  due  Diavoli»  I 
quali  mi  Graziano , come  vedi:  e cosi  detto 
difptuve.  ODio.*  A qucUo  (iam  giunti,  che 
il  titolo  di  mantenere  U Virginità,  vaglia  di 
ancoa  ricoprir  la  Lafcivia/  Mirate  che  beila 
ggia  diFanciulIert  truovano qualche  voltai 
iSoito  apparenza  di  Colombe  lono  piu  nere, 
che  le  Coroacchiefncder!me:ò  direi  meglio  , 
fono  vere  Colombe . Nrn  v*ètragli  Uccelli 
chi  ftapiù  ìncondnenre delle  Colombe,  tanto 
che  hnlcro  gli  Antichi  » che  quelle  tiradèro  il 
Carro  a Venere,  protatnee  al  dir  loro  de’ 
Senfuali.  E tuttavia  non  v‘èiragli  Uccelli» 
che  Ila  creduto  più  puro:  tanto  può  un  can* 
dorè  apparente.  Taleconvicn  che  fia  chi  ri* 
cufa  alle  volte  di  legarli  in  Matrimonio  ono* 
fcvole,  non  per  dfcrc  più  calla , ma  pcreflère 
piùslM-igata , ricoprendo , a guilà  di  una  direna, 
allo  fguardo  altrui , quel  che  fotc'  acqua  ha  di 
bellia . Ma  non  lo  copriranno  già  a gli  occhi 
dì  Dio-  Verrà  ben  giorno,  verrà,  m cui  ft 
porranno  in  chiaro  le  cole  occulte.  Hìnnuna^ 
htiniiu  abfcoiuiùa  tOKharum , mji:  fi'iljiyumttr 
c9n}iUa  cmiwn.  La  Virg1nit.\  ,piùchc  lì  avan- 
za negli  anni,  più  certamente  è itimabilc  in 
chi  la  ferba.’  acquiilanda  ella  ogni  giorno 
maggiore  gloria  dalla  diucurniià  , come  il 
Crdcoacquilla  ogni  giorno  maggior  flagranza- 
Ma  vuol‘  eiìcre  vera  » non  didìmulata*  La  li* 
malata  è più  fetida  d't^ni  lezzo. 

XX.  Frattanto  mirate  la  ttolta  prodigalità  di 
quelle  mal  configilate  Figliuo(e,chelpcndonO 
cosi  profufamente  un  Ccloro,  per  cui  Iddio 
non  ritina  mai  di  arricchire  1‘  anime  che  lo 
f'f'i  polTeggono:  tanto  egli  fe  nccompiace 

**  {upfr  puJiifali» . Se 

vifolTe  mai  per  gran  difavventura  qui  alcuna 
di  quelle  Prodighe,  voglio  dii  e alcuna  di  quelle 
pazze,  fra  tante  làvic,  io  vorrei  fare  con  dfo 
lei , come  fa  la  Legge  co’Prodighi , cd  c prov- 
vederle di  un  Curatore.  Ma  <)ual  farà  quello 
Curatore  benelìco?  Sarà  il  Timor  Tanto  di 
Dio.  Cosi  m' ìnfegna r Apollolo  dove  dice: 
Ifbpi  iM-anifmitJ  M/,cÌ0C  fimttt  imw*!/ , ab  ornai 

nammo  éS  cor  potisi  pcrjìneaitf  faaiUjva» 

tiontM  i»  timtrc  Dii . Conuderace  per  ramo 
che  II  tempo  palTa»  che  1*  Eternità  non  ha 
fine»  e che  tra  poco  làremo  citati  a quel  ler- 
ribiliUìmo  Tribunale,  il  qual  non  ammette  nè 
fchiamazzt,rTè  fcufe.nèappellazioni.  Chi  là 
che  ilGiudice,  mentre  voi  lo  credete  lontano 
1-  aliai,  non  vi  Itia  picchiando  alla  ptvea? 

*•  Jud<x  mme  janaam  ajftfiii . E voi  temerete  sì 
poco  il  furor  di  lui,  che  efponghiare  a riTchio 
veruno  le  ricchezze^  lui  donateui  »edonateui 
alfine  di  guadagnarvi  con  ellè,  tanto  più,  fe 
volete  delia  fua  Graziai^  Mirate,  che  fi  tratta 
della  vofira  eterna  .Salute.  £' dolce  la  libertà, 
fon  graditi  i palTatempi , fon  giocondi  t piaceri, 
fon  amabili  le  converfazioni  di  molti,  io  non 
ve  lo  nego:  ma  fe  perdete  l'Anima, che  vi 
gioverà  tutto  quello  da  voi  goduto  Mo  veggo 
che  ilRufignuolo,ancorconla  gablWa aperta, 
non  efee  fuori  in  prelenza  dello  Sparviere:  e più 
lomuoueallaf  cmufoil  timordimotte,cheoo 


Io  muouea  volar  via,  la  vaghezzadiliberti* 
L'ìllcflb  farà  anche  di  voi . K mirerete  non  il 
prefente,  ma  ravvenire,  c non  quel  bene,  c 
quel  male,  che  palla  come  un  fogno  natoall* 
Aurora,  ma  quel  bene,-cquclmale,  chedura  t.C«v.}. 
Tempre  AùunienutJ  im  ab  omW  inqittaamcino  *• 
earnij  ^ fpiriius  » perfieieMci  fanSiifcaiioiicm  i» 
timore  Dei.  Q che  Curatore  attemilfimo,  que* 
fto  fantoTimor  di  Dio.^  Equdlo  io  laido  a 
chiunque  tra  voi  gode  quel  gran  teforo,  del 
quale habbiam  favellato:  lulafdoai  Vergini» 
lo  lalcioalle  Vergini . E'  vero  bavere  io  difeorfo 
di  quelle,  più  che  di  quel  li.  Ma  non  importa. 

Kon  è però  che  in  quelli  la  (anta  Virginità 
non  fia  canto  (limabile,  quanto  ki quelle.  Ellaè 
al  pari  degna  di  clferc  culrodica , e Ja  chi  (a  pof- 
ficdcnel  Tuo  felTo  nialchile,  c da  chi  lapof* 
fiede  nel  fuodonnefeo;  perché  il  pr^  o di 
tal  Virtù  confine  , come  vuole  Santo  Ago**'"^  ^ 
(lino,  in  imitare  Grillo  più  cocalmemc 
che  fia  polTibile,  cioè  non  iolo  nella  inte- 
grità dello  Spirito, ma  parimente  netta  ìnte* 
gricà  della  Carne;  e quello  c comune  alT  uno 
cd  all’altro  fcfso  dcTuoi  Fedeli.  D»x  Vhrgiiù-  . 
taùs  mex  tu  et.  CosiGcremla.chefu Vergine,'^  * ^ 
potè  dirgli.  Non  credano  però  di  ervcremcno 
brutti  Id.ilacquatorì  del  loro  bavere  quei  Gio- 
vani imprudenti^mi , che  non  veggono  Fora 
di  diiliparlo  Perdiè  quantunque  il  fallo  di 
una  Giovane  apparifea  al  Tribunale  umano 
più  vergognoro»diqucllochc  apparifea  il  fallo 
di  un  Giovane,  non  c però  che  il  Tribunal 
divino  non  giudichi  tutti  al  pari  l^iro  noulUet,  j 
dice  Santo  An>bfo:^if>,  qm^t  MtAterì  aom  Iteet.f^  ^ 
Anzi,  fe  ncirAduìtcrio  (limano  alcuni  efser^««M 
maggiore  fecondo  sé  il  fallo  della  donna, che  r«p-». 
quel  dell'huomo;  queiloè  foloa  cagion delle ^ 
confeguenze.  Ove  quelle  cclRno»coincé  nella 
femplice  Fornicazione,  dice  San  Tommafa^l/** 
effere  di  fua  natura  maggiore  il  fallodeirhuo- 
nio,  che  delia  donna,  a cagior>  dell’ atto  bru- 
cate, tanto  piùdifdiccvotcinchiha  più  fenno. 

Home  cum  ia  boxare  ejfet  » non  iatellexit . £ pure 
alcuni  nora  temetelo  punto  quell’ orrido  Tri- 
bunale , fi  recano  quafi  a gloria  di  provocarlo 
a più  ^rave  fJegno  ; tanto  fono  sfacciati  ia 
commettere  quegli  obbrobrj , di  cui  dovranno 
poi  rendere  maggior  conto,  e canto  fono  fol- 
leciti  in  procurarli  ancora  negli  altri.  Deh  non 
fia  così,  Dilettilfimi,  di  voi  pure!  Ma  il  (anco 
Timor  di  Dio,  che  io  vi  Ix>  dato  per  Curato- 
re, lìaquelloche  (alvi  in  tutti  T integrità  dello 
Spìrito  edella Carne  alf  i(lciromodo,alHnchè 
fpicndiate  dinanzi  a Dio  quali  crìlìalli  del  tutto 
lucidi,  dentro,  e fuori.  La  Virginità  della f 71 
Carne  fenza  la  Virginità  della  mc:ite,  non  tf», 
la  vera:  e la  Virginità  della  mente  fenza  la«tr*a. 
Virginità  della  Girne  » non  é l’eletta . Ma/tde- 
maSf  adunque,  rnnndtmM  uot  ab  ornai  inquina^ 
mento  camit  tS  fpiritut,  pcrjicieates  faafhjies» 
iMwm  ia  timore  Dei» 
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RAGIONAMENTO 

VGESIMOSESTO. 

h bìafitm  deirAvari^ÌM , 

F *ApoftotoSanPaotocon  grand* 
enag(a  chiamò  U Cupidigia 
del  danaro»  radice  di  lutti  i 
mali  • Radìx  ttMloruta 

Cupiditaf^  ptn^chè  quella 
Cupidigia»6  gli  parroriice  di 
fatto»  d aimcrto  gH  contiene 
come  in  virtù» per  dargli  a luce»  collo  che  ne 
arriverà  l’occafìone.  Ora  è da  confidcrare.clìe 
tre  propietà  fono  le  princirali  in  ogni  radice. 
hi  primaè  rcfscreoeculeà;  la  fccondad  TcC. 
fcr  feconda;  la  terza  é rcfscrc  bene  attaccata 
alla  terra  .econieguentenicntc  diHkilc  a sbar* 
bicarfi . E quefte  tre  propietà  ci  moftrano  Icf* 
feriza  deirAvarìzia»  la  quale  e (ì  nafeonde 
profondamente  nel  cuor  dell’  buomo;  c fonv 
miniera  il  paArolo  a tutti  i vizj;  ed  è finaU 
mente  difiicilifltma  afveUerft.,  ed  a fpianiarft» 
almen  dalle  fibre.  Vediamo  quello  mcdcluno 
nel  giorno  d’oggi»  perchè  fé  a far  fcccarc  le 
barM  annoie  » non  vi  è modo  miglior  che 
difotterrarle»  io  mi  confido,  che  fardinaridire 
affatto  nel  voftro  cuore  queOa  peihfera  radice 
della  Cupidigia»  foto  con  dilcoprirla  peifetca^ 
mente»  e farla  vedere  al  Sol  della  Verità. 


II» 


L'Avarìzia  tiene  aperta  una  grande  Scuola» 
dice  il  Profeta:  Una  Scuola  si  vaila  quant’é 
la  Terra»ed  una  Scuota  si  frequentata  .che  vi 
ha  quali  gli  huomtni  tutti  por  funi  Difccpoli: 
e benché lorcMion  doni  un  di  di  vacanza, puf 
^i  vede  inceiKìlìimi  a fiudiar  tutti:  ranco  lor 
fono  accette  quelle  lezioni»  da  cui  ricavano 
•.  ogni  di  modi  nuovidi  avvantaggiarli . Aminore 
l|.’  m\qne  sd  mnjorem,  tirine f Avari! ut  (ituieas.  Nè 
Vi  date  a credere  che  il  poco  Ingegno  impc- 
difea  quivi  verundaii'ap^ofitrare  Non  Tim* 
^ifee.  Imperocctk  quei  mcdefimi  » che  fono 
bolidi  per  gh  akri  afiari»  che  vengano  loro 
impofti , fono  tutti  ingegno  per  apprendere 
le  dottrine»  infegnate  loro  da  si  perverfa  Mae* 
ftra:  onde  fanrK>  tra  gli  huomini»  come  fa  il 
Polpo  tra'  pefei  »chc  non  fblo  egli  è tutto  ma* 
ni  per  afferrare  » ma  là  dove  nell’  altre  cofe 
rief^  di  più Ihipido come  un  tronco;  fè  li  ha 
da  muovere  per  rapire  ancor’ ^li»e  per  depre- 
dare» i tutto  fàgacicà . Parlare  loro  delle  cofe 
dell'Anima»  non  ne  capifeono  nulla:  fono 
tanti  llipjti  : parlate  loro  di  qualche  loro  iote« 
reCse,  eccovi  che  fon  tutti  più  che  Dottori. 
DireOc  che  fM>n  fon  quei  medefimi  » ma  di verfi  » 
perchè  dovefi  tratti  di  accumulare»foÌi  vaglion 
t.pei  molti:  d fruHu  frumenti^  vmr,  (f  dei 
nmhipliean  funi  : dove  per  contrario  fi  tratti 
della  Salute»  non  v;uIiono  ne  anche  per  un 
£rrH.  j.mezz’huonao.  N/i>ir  babet  homo  Jumenio  am- 
•9'  pliar.  E pure  quantunque  rUniverfira  dell’ 
Avarizia  fi  ffenda  ad  abbracciar  tanto  numero 
di  Scolari» chi  è che  veglia  tuttavia  confefsare 
con  ifchieitczza  di  haverìa  per  Tua  Maefira  } 
Tomo  Z4 


Ciafeun  fi  pregia  di  faperfi  tenere  da  lei  lon* 
tano»  ciafeuno  fe'l  perfuade;  e nn’a  sè  vuol 
nafeondere  la  fua  pelle:  che  però  quella  è la 
prima  condizione  deU'Avarizia  » come  di  vera 
radice;  tenerfi  occulta.  Radia  cianium  ma!»- 
rum  efl  Cnpiditar. 

Ma  perchè  quello  modo  di  favellare  non  vi  IlL 
iembrì  amplificazione»  convien  che  dillin- 
guiamo  due  fpecie»  le  quali  fi  ritruovar>o  di 
Avarizia:una  nell' affètto»  e l'altra  neUèffèteo; 
una  nel  rirenerc,  l'altra  nel  rapire;  una  con* 
trariaalla  Liberalità»  l’aitraoppolla  alla  Giu* 
ffizia.  E l'una  »e  l'altra  di  quefie  pelli  infieme»  f jj 
dico  io»  eCsere  dilatate  atr^>lii1ìmamentc  nel»f  ig. 
cuore  umano»  e nondimeno  (lare  ivi  come«*r  t- 
fepolce . Frntex  peccati  radieabìiuriaiUit,  non  * 
mellixanr . 

Dunque  la  prima  fpecic  di  Cupidigia  nafeo*  IV. 
fla  fi  oppone  alla  Giult/.ia»  e conlille  in  to- 
gliere con  reifetto  la  rol>a  altrui» e poi  quafi 
lafctarc  di  farne  cafo.  E qui  mi  veggo  con 
mio  grjn  dilpiacere  obbligato  ad  acculare  dì 
fubito  molti  Poveri,  i quali  in  vece  di  folten- 
tarli  fu  le  fatiche  delle  lor  braccia»  vogliorso 
adoperare  le  foie  mani»  llendendole  a rubac- 
chiare per  ogni  lato:  e poi  ritengono  occulta 
quella  radice  nel  loro  cuore,  Icitfandola  col 
prctcilo  della  necelfità  B pure  mio  é così. 
Imperocché  quanto  rpclTo  potrebbon  > rifpar- 
miare  quel  danno  grave,  che  fanno  agli  O ti  • 
alle  Vigne.agli  CJIivcrì.alIc  Selve!  Pocrebbono 
cercarli  le  legne  fecche  d<i  i borchi»evoglionot 
tagliar  più  tolta  le  verdi  prefia  le  (tradc.  Po- 
tret^xKio  contencarfi  de' rami, e voglion  tron- 
car gli  alberi  fino  al  piede  Potrebbono  co- 
glierli qualche  frutto  con  diferezione»  e vo- 
gliono dare  il  guaito  fenza.  riguardo-  Qie  fe 
poi  uno  di  quelli  condotto  a opera,  per  dargli 
diche  cimpare, riceva  alfinper  errorequalchc 
danaro  di  più  nelcirar de' conci  .dove  troverete 
voi  che  lot«^ni  a rendere  al.  Padrone  ingan- 
nato? Anzi  fe  lo  tien  molto  caro»  e lo  (lima 
una  gran  ventura,  e lo,  l^nde»  come  fe  folTe 
roba  fua , non  d'altrui . Talora  quello  sbaglia 
èin  piccola  cofa,  ve  lo  concedo  : ma  non  im- 
porta : tanto  ferve  a mollrare  la  Cupidigia 
ci>e  licn  colui  chiufa  in  cuore  atta  a pullulare  : 
mentre  fe  folTe  occorlb  l'abbaglio  in  fomma 
maggiore, quella  pure  daluifarebbefi  ritenuta 
airiileffa  forma  »fe  non  anche  più  lietamente. 

Che  fe  vi  accufo  i Poveri  d’ingiullizic  sì  ^ 
manifclle , non  crediate  eh'  io  voglia  feufàre  i 
Ricchi.  Anzi  chi  può  dire  le  traudì  dt  cui 
(fucili  fi.  vagliono  ad  efeguirle,  benché  in  loro 
fieno  tanto  più  in(bpporcabiIi»quancocbefoit 
prodotte  dall’abbondanza  » non  dalla  nccef- 
fità  ? ProJiit  quali  ex  adipe  Iniquitat  eoram. 
Comunemente  lì  crede , che  i Poveri  fier>o  c]uei  • 
che  rubino  a i Ricchi  ; ma  10  farei  d opinione 
molto  divcrfa-  Percliè,  a librare  le  cofe  con 
giuda  lance»  fi  troverà  edere  di  gran  lunga 
piu  quello»  che  il  Riccotoglic  al  l^ero.cM 
non  è quello»  che  il  Povero  t iglie  al  Ricco. 
Certamente  io  non  truovo  che  la  Scrittura 
divina  riprenda  i Poveri  » perchè  rapifeano  a ì 
Ricchi  con  libertà»  c truovo  che  frequente* 
mente  riprende  i Ricchi  .perche  rapifcono  a i 
Puvoi.  Non  entr»ve  in  un  negozio  Cvncbiè  . 
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Eeell  più  ricco  di  te»  dice  PEccIeTufto»  perché  ri 
i}.  ».  avverrà  quei  che  avviene  a un  Vafo  di  terra» 
il  quale  A accodi  troppo  a un  Vafo  di  rame: 
toccherà  a te»  come  a più  debole, andarne  coi 
capo  rotto.  Du'uwi  U ac  joe;as  faeris . 
(Wmameabit  Cacabas  ad  Oilam  ^ ìfuaadc  cairn 
fc  cùllhcriattcoafriaseiar.  La  cacciadcl Leone, 
FetlL  è TAAooittvatico,  dice  in  un’aicro  luogo:  ed 
M-M-  i pafcoli  dcirHuomo  ricco,  iuno  i Poveri. 
ycaMM  £xoais , Oaa^  ia  Eremo:  Jic  & pafeua 
Diì/aam  fwt  Paapcrec.  Il  Ricco  ti  ùrÀ  mille 
corti  » ripiglia  altrove,  e tuttavia  Acmerà.fe 
le  ne  lamenti,  come  fe  tu  gb  ^ceOi  a lui:  e 
j.  a te, che  feiPov  ro, converrà  ricercrli  .cllarti 

M 4^  iriuflèeu/  {^fremei:  Piwper  att- 

’ ^ tem  Ufns  tocebn.  Tali  fono  le  forme  con  fluì 
lo  Spinto  Santo  ragiona  de'cratramenci,  che 
fa  fai  gente  facultoià  alia  mifera,  e cali  quelle 
con  cui  Ano  ad  una  ad  una  ne  cr>umcra  le 
angherie,  dicendo  al  Povero  che  fti.i  caurocol 
Ricco, perché  fempre  a’aiidrà  di  folto,  iin’al 
vedcrfida  luifpogliare.efpolpare.cdipQidcri* 
dCkC.  Sapplantabil  tC  iKVi(Jt>»ùderuÌC* 

‘i  1-  ff  Trovate  ora, che  lo  Spirito  Santo  in 
h^o  veruno  A metta  con  mudo  Amile  ad 
ifeoprire  k init|uità,  che  dal  Povero  fofi'rc  il 
Ricco*  dicendo  al  Ricco  che  A guardi  dal  Po- 
vero, come  dice  al  Povero  che  (t  guardi  dal 
Ricco^  Segno  dun<^  é,  che  ruba  più  quelli 
a quello,  che  Quegli  aquelto:  e quando  pure 
l’uno  e Taltro  A debbano  dir  rap.ici,  qual  pro- 
porzione A pud  mai  ritrovare  tra  le  rapine  di 
un  debole, c di  un  gagliardo?  Le  Api  fporle  a 
prc(.H)re  in  una  bolcagUa,  A;  fono  ladre, fono 
ladre  innocenti,  perché  colgono  il  fugo  a i 
6ori  che  incontrano»  lènza  recar  loro  danno. 

quando  pure  noi  le  vogliamo  condannare 
di  Auto,  rnirate  un  poco  quanto  più  rubi  un 
Orfu»  in  una  fempltce  voUa  che  egli  efea  fuo< 
fa  daQuellabnfcagliaHcrsa.  a danno  dell  Api. 
Un’Orfo,a)riDContrare  un  favo  di  lorie.  vi 
s’immerge  giù  tutto  a guerra  finita,  e fenza 
ò prezzar  lo  fcompiglio , ó perturburfi  alle 
Arida  |Ò  petderA  alle  punture  di  quelle  mifere 
bcAiolinc,  afibUaiefi  contro  d'cAo  a diicfà 
giuda  ; manda  loro  male  in  un’animo  le  fati- 
che di  molti  meA.  Ciò  mi  rapprefenta  quello 
che  fanno  alcuni  Padroni  crudeli  verfo  de’ 
loro  poveriContadini  in  mille  occorrenze, ma 
foprattuteo,  quando  valutano  tanto  più  del 
dovere  la  roba  che  danno  ad  elA  per  vivere, 
c vahiraoo  tanto  naeno  quella  che  poi  da  cAì 
licevono  per  rifarà . Entra  in  mezzo  alle 
opere  di  quefU  fventurau  Lavoratori,  a guifa 
di  un’Orlo,  quel  Padrone  fpictarn,  e finché 
non  ha  fucchiaie  fin’ alf  ultima  lidia  te  loro 
fatiche  tutte,  con  latciar  privi  loro,  e privi  i 
loro  di  ogni  fodeniamemo,  non  fi  diparte. 
Frattanto  i Poveri  fono  poi  quelli  che  rubano: 
elfi  fono  i Ladri  al  Padrone,  cfA  che  gli  $fio> 
ran  la  parte,  ctA  die  gli  fpiancan  le  pofsefAo- 
fii , cdl  quei  che  gli  mandano  il  tutto  a male  : 
tanto  viene  accecato  dalla  lùa  Cupidigia  quei 
Ricco  avaro,  e 5Ì  nafeofa  gli  teda  nel  fondo 
del  Aio  cuore  quella  radice , che  egli  tanto 
^1***  vitupera  in  quel  degU  altri.  pr^icos  aoo 
faraadamt  paroris. 

VI.  Né  più  mitemeate  fooo  trattati  i Poveri  da* 


Mercanti , i quali  vendendo  ad  elH  la  roba  fn 
cfedenaa,fjnno poi  loro  quello  bel  privilegio» 
chc,daché  non  hanno  danari, la  paghino  più 
cara  che  non  fan  gli  altri.  So  che  A difendono 
con  quc’iitoli  loro  tanto  rpcciofi,  th  Lucro 
cclsante , e di  Danno  emergente:  ma  non  fo 
fo  quelli  titoli  A rruovino  però  lempre  di  ve- 
rità ne’ loro  contratti;  e dubito  fortemente 
che  Aeno  lor  molte  volte  un  femplice  uncino, 
di  cui  A vagtiono  per  tirare  a forza  que’fruiti» 
che  non  arrivano  a cogliere  con  la  mano; 
dubito,  che  più  volte  il  vendere  a aedito,  non 
Aa  per  colloro  perdita  »ma  guadagno;  mentre 
in  altra  maniaa  ( per  la  Aarlczza  la  qual  v’é  . 
di  danaro)  non  venderebbono  quaA 
ì’elTi  voleAao  vendere  il  turco  a conUQti:(^  ;.)>* 
dubito,  che  molte  volte  altresì  ne  pur  A veri-r«<n  » 
fidu  que.lo  pericolo  grande  da  loroapprefo»<^''<*  *c> 
di  non  elWr  pagaci  vendendo  a tempo,  pa-  “ **• 
dìè  non  di  rado  vogliono  il  Mallevadore,  e 
quiA  che  fia  poco  il  Mallevadore,  vogliono  il  ||^  * 
pegno;  e luuavfaa  ticoloddpericuiq,aaji 
A cfpongono  di  non  rimborlàrfi  del  Tuo, ven- 
dono la  loro  merce  oltre  il  prezzo  più  rigo- 
rofo  Frattanto  A Ipaccianopoi  perProtettort 
de' Poveri  ,c  dicono  che  fc  non  forsaocAì,  la 
Povertà  A vediebbe  morir  di  fame.  Così  co- 
loro,die  firn  cader  rElefantcinun'aUàfofsa» 
e dipoi  oe  lo  cavano  a grande  Acaro,  mezzo 
AacaAatoe  Anito,  A Ipacciano  prefso  di  luj 
come  tanti  Alci  fegnalati  Liberatori  ,e  A Tanoo 
da  lui  fervire  io  tutta  la  vira,  non  ahrimentt 
che  le  da  loro  rhavefse  fortita  in  dono.  Ma 
Dio  vi  guardi,  ch'entri  nel  cuore  di  un’huo- 
ino  mai  rAvar>zia,  pacbv  laccieca  di  modo, 
che  uè  pur  vede  dò  die  vedrebbe  una  BcAia . 

L' Afinaui  qud  Profeta  A^pido»viderAngelo  Naat. 
vcorrgli  incontrocon  la  i'pada  in  mano  fgual- 
Qai.t , e il  Profeta  mcdcAmo  non  Io  vide,  lo 
vorrà  però  recare  i^i  uix  cooAglio  molto 
falutevòle  a tutti  i Negoziacori  » cd  c , che  oe* 
loro  cootrarti , prima  di  coociuderenuUa , a’  io- 
A>rmarsefQ  bene  da  qualche  dotto  GoaTeffore 
dì  quello  che  fra  loro  lecito,  ò che  non  Aax 
perchè , quanto  é più  fàcile  U non  inghiottire 
alcun,  cibo,  che  non  ó facile  il  vomitarlo  io- 
ghioiiito;  tanto  pur’é  U Ufdarc  Aar  oc' con- 
tratti quel  del  G>mpagao , che  non  é render- 
glielo. dappoi  che  gli  fu  levato.  DaU’alcra 
banda  il  negoziare  alàaì,  c non  danneggiare 
altri  od  fuo  negozio,  c cola  molto dimcile. 

Si  Divcjfaeru,  aoa  tris  iatmaais  à dcliiÌo,diCt 

10  spirito  Santo  Se  farai  Ricco»  non  farai 
efence  di  colpa  : il  che , fe  s' intendedi  chi  poA 
Aede  .molto  più  fi  dee  intendere  di  chi  acquàia  » 
come  più  foggetea  ad  errare;  e però  kegU 
non  vuole  errar»  A configli.  In  t^ni contrat- 
to . era  U Compra  c la  Vendira , A poo dì  mezzo 

11  Peccato , come  un  palo  incadrato  tra  muro 

e muro-  Sicatìa  medio  compaginis  lapidam palai  iftU. 
figliar , dice  il  Savio»yic  (S  Uuer  mediam  vaadi- 
imiSttS  emptioaist  aapufiicdHtiaept<CMamtQ\iìX\ 
che  ringiullizìa  era  que'due  termini  Aa  ridotta 
lanro  alle  llretre.chcnoQ  nepoGa  andar  libe- 
ra, benché  voglia.  D quà  è tenuta  forte  dal 
Compracore.di  là  c tenuta  fortcdal  Venditore» 

Acche  canto  è di  lei  veriAmile  eh’  Indi  fcappi» 
quafuo  è di  UA  palo  rnuraco , 11  Compracorq 
cerca 


Ragionamento } 

cerca  de*\'ar)ragg{  illeciti,  ò nella  fcarliràdcl 
prezzo  che  ofirc,  ò nella  debolezza  delle  mo* 
otte  II  Vcndiroreprocuradiocculcarc  idifefti 
«iella  mercanzia  ch'egli  cfporic,é  incerrogaro* 
oe>  non  gli  fcuopre  altrimenti,  eleggendo  ad 
anele  botteghe  prive  di  luce,  afiinchd  meno 
pol^no  comparirvi.  I»ter  nud'mm  Dcni/rioarr, 
^ cmpthjùs  t MKgtiUiabhiir  peccaiHW.  ll  Peccato 
a quel  bu)o  Ha  come  in  luogo,  dove  non  pud 
far  figura , onde  vi  rimane  anche  occulto . 
Sur.  in  Un  certo  Ricco  mandò  per  limolina  al  fatico 
Abate  Launomaro  quaranta  monete  » le 
quali  il  Santo  pofe  (opra  T Altare , e quivi 
maneggiacele  ad  una  ad  una  , le  rimandd 
loHo  indietro  fino  al  numero  di  ircncano> 
ve,  con  rifebarfene  ona  fola,  dicendo,  che 
quella  (bla  era  di  buon'acquìHo,  c che  tutte 
l'alue  erano  di  cattivo.  Certamente  , fe  vi 
fb&  un'arte  di  feparare  la  roba  altrui  dalla 
propia  , come  v’èdi  feparare  il  giogtio  dal 
grano , potreblie  edere  che  nelle  cale  di  al* 
coni  Kegozianii , venendo  al  vaglio , fi  tro* 
valTè  poco  di  netto.  Almeno  non  fi  fa  loro 
torto  nel  fofpettarne, come  non  fi  fa  torto 
a chi  capita  da  quiUche  luogo  appdlaco  ,col 
dubitar  ch'egli  non  Ita  l’ano, anzi  col  volerne 
.j.  .in  pruo^a  una  rìgida  quarantena-  Però  gli 
■^j^/'aoiichi  Tcbani  collumavano  di  nonaniruct- 
‘(ere  nel  Magilhaio.  veruno  de' Trafficanti , lé 
per  dieci  anni  prima  non  h.ivea  difmclTo  il 
negozio, giudicanàorgHno,chc  canto  tempo 
vi  voleffi;  a purgare  il  fofpetto  dell’  Avarizia 
in  una  perlboa  lolita  a negoziale.  £J  a loro 
favore  potrebbe  addurli  U giudizio  dall*  Ec* 
Sftk  clefialHco»  il  qual  dicca  ,chc  Dt^etlè^  cxuiim- 
UÈ.  J^cgpuaas  à He^H^entia . E ranco  1‘  ufo  fatto 
da  chi  negozia  , a non  mirar  con  la  ddiira 
diligenza  ciò  che  fra  giudo  , ó non  lia  , che 
prima  di  porre  in  mano  le  bilance  dellaGiu* 
Hizia  hii  pure  , perchè  Icammmiltri  in  prA 
4‘akri,  par  bene  il  dargli  del  tempo  aliai  da 
fpo^iarti  di  $\  malo  abito.  Nfa  quella  negli* 
genza  medehma  che  ci  modra  » le  non  che 
molto  di  cofe  inique  convicn  che  sfugga  da* 
gli  occhi  ìncosllcj^ra  attenzione? 

YIL  Che  Kocculu  èia  pelle  deirAvarizia,an< 
che  quarvdo  con  ferito  padi  ati'^ellcrrKx, 
giudicare  quanto  piò  occulta  poi  farà  quella, 
che  fi  iractiene  cutea  nel  cuore  col  Iblo  af* 
SvcÈ  fecio-.  /»  multttud:nenxg{^iaiwins  tU4t-re,'»letaJuitt 
«A.  if.  tHterhriu  tua  ui.juitaic , dice  Ezecchiellc.  Chi 
v*è,  che  fi  rechi  a cofeienza  di  amare  fmo- 
deratameoce  il  danaro?  Anzi  ciò  li  Iltma  fa- 
viezza,(è  noti  anche  fapienza  idtiiTuna-  5o> 
^l,  ,1,  girar  fili  videiurVir  <^n-0/,dfce!oSpiritoSarv 
to  Òli  poffiede  con  grand*  amore  i fuoi  be* 
ni*  non  iòlo  fi  llima  favio,  nìa  fi  fiima  an* 
che  fap(eme;non  (blo  dice,  che  convienpre* 
vedere  da  lontano  i bifogni  della  FamrgHa» 
ma  che  ciafeuno  ò obbligato  a tener  conio 
del  fuo:  onde  per  non  perdere  tanto  pezzo 
di  terra, quanto  ne  girerebbe  d'intorno  nella 
metà  di  un  dt  una  ètnica  , imprende  mille 
liti,  concepifee  avverfioni,  cova  amarezze , e 
fi  vuol  col  ferro  difanderc  niente  meno»  che  fe 
fi  vedefle  da  un  veto  Perfecuiore  tracciare  a 
moric->Sapie«/yiè/  wdtturV'rt  dtucs . Etuctavia 
Io  SpirìtoSanco  ne  ha  bene  altra  llima  »mea* 
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rrc  dice  .cheoon  v*è  colà  plùiniqua  al  Mon* 
do.chei'amar  croppoil  danaro.  Nibdim^uims £ffji 
quam  amate pecuuiat» . Bifogna  bavere  UH  po- 10. 10. 
CO  più  di  paura  di  queir  afi'etto  ecceffivo , che 
voi  provate  ónci  mantenere  il  vol(ro,ò  nel 
mu!tìplicarlo,paché  troppo  vi  fi  può  nafeun* 
dcre  dentro  di  pravità  ■ Quante  voice  il  Signore 
nell’ Evangelio  rìprefe  con  acerbità  i Faril'éi, 
non  perché  folTcro  Ladri,  con  ufurparfi  Tal* 
tufi , ina  perchè  erano  Avari  .con  amar  trop* 
po  il  propio  ! Peniate  toì  che  dee  dirfi  de* 
OUIiani,a'quali  fono  (coperti  per  mezzo  del* 

UFede  beni  si  eminenti  eJ  detti,  come  i di* 
vini.  Chi  nafee  con  le  dita  attaccate  infiemcv 
non  é fano.dice  U Legge,  Sa  qms  digitis  cea.^ , 
juufìif  ajfeiiiir,iioa  videiur  famu  effe 
modasur  ad  ufum  nnuiui.  Crodiatemi  peròcer*,^»^'''^^ 
tamcntc,che  quando  vi  riputate  di  coCcicnzaJt  .adti, 
farla  e finccra , folo  perchè  non  vi  pare  di  ha*  tddJe . 
vcreinCafa  roba  di  mal'acquifio;  errate  mol- 
to nel  giudicare  di  voi.  Quelle  dita  attaccate 
fono  un  gran  male  : queir  amar  tanto  il  da* 
naro^qucU’havere  le  mani  firectee  (errate  a 
confcrvar  quanto  v'  é ; e quei  non  havcrle 
mai  lìbere  a difpenfarlo,già  vi  coodannapcr 
infermi  a bafianza»enon  vi  tafeia  pafaar^cr 
buoni  Cfiftiani.  fioa  folum  Avarus  eff^qui  ra^  ^ 
pit  aliena  tfed  qui  cupidi  fervat  /«-», dice  Santo  * 
Agofiioo.  II  credere  altrimcnci , farebbe  un 
riputare  che  la  perfona  non  pofia  ìmbriacarfi 
nella  propia  cantina, per  quanto  vi  fiiad* in* 
turno . 

I U 

Nf.i  facciamo  vedere  più  altamente  li  yjjf 
malignità  di  quella  occulta  radice  dell'Avari- 
zia » con  porre  in  campo  la  fua  fecondità  prò* 
digiofa  perognimale.  Radiv  Muiium  malarum 
ejfCup/ditat . Se  non  che  la  fomma  fecondità  fi 
può  arguire  dai  la  fomma  occultezza  : aitefochè, 
quanto  una  radice  va  più  profonda  ad  inoU 
trarfi  fottcrra  .tanto  poi  manda  più  fronzuti 
e più  folti  i fuoi  rami  all’aria.  Mitut  radi  fg 
eeai  dee>",umy(S faetet  fruSamfierfam.  Evagliati. 
la  verità , chi  può  fpiegar  quanti  mali  venga- 
no a pullulare  ogni  giorno  dall’ Avarìzia?  Si 
può  dir  che  vengano  tutti:  sì,  repbco,  fi  può 
dire  col SaiuoGiobbc, clic  per  quello  fi  truo* 
vano  al  Mondo  de* Peccatori» perchè  fi  truo* 
vano  delle  ricchezze.  Quare  Impil 
Eccovi  la  ragione:  fublcvaii  fuas ^coufattauque  .j, 
divuiir.  Le  loro  comodità  fervono  loro  di 
fcaiino  per  follevarli  ad  ogni  reo  tentativo, e 
fervono  di  lòfiegno  per  raficrmarveli  : fubU. 
vati  fuat  eorfturtatique  dtùiui . Che  farebbe 
di  un’  ElÌCTa  , fe  non  haveife  un  muro  dove 
aitcncrfi  » e d' onde  fugar  T alimento  ? Cade* 
rebbe  pretto  per  terra  ; e calpefiara  da'  Paf* 
Ìèggieri,le  converebbe  marcire  fu  la  vìa  pub* 
blica.  Ora,feÌ  Peccatori  s*innalzaoo  conia 
fupeibia  ,5  dilatano  con  le  fovcrchierie,edlf* 
prezzati  gli  huomini  imparano  a non  rifpet* 
tare  ne  arKhe  Dio  , tutto  proviene  da  quel 
fulfidk>,che  preda  loro  fa  roba,cda  quclfu. 
go, che  ella  lor  fomminìllra  ad  ogni  capriccio. 

£ che  fia  il  vero  , in  due  maniere  fi  può 
confiderarctaCupidigia:  6 fccondochciUpro 
duce  gli  atti  (uol  propfii , ò fecondo  di'  ella 
ferve 
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ferve  a tutte  le  altre  palTioni. affinchè  produ- 
cano j loro.  Conliderara  nel  primo  modo,é 
radice  di  mille  mali . Imperocché  » chi  può 
(piegare  quante  ingiuOizie  fi  commettono  per 
acquirtare  , quante  per  confervarc  gli  acqui- 
fti»c  quante  per  avvantaggiarli  } Qui  i»  nwl. 

^ tis  eji  , miiltipUcat  maliiiam.  Chi  é in- 

trigato in  varie  faccende  , in  varie  cure  » in 
vari  contratti . rropp*  ò difficile  che  non  fia 
pieno  di  colpe  da  capo  a piedi;  maiTimamen- 
te  fé  a quefie  poi  fi  congiungano  quei  pec- 
cati iChe  per  tal  capo  fi  firn  commettere  agli 
altri.  Figuratevi  non  più  , che  un  foto  huo- 
mo  ricco.il  qual  per  via  di  regali  » e di  rac- 
comandazioni . ottenga  di  tirare  ingiulfamen- 
te  a lungo  una  lite, odi  trattenerne  la  deci- 
iionc.  Chi  può  (oinmarc  il  numero  delle 
colpe  di  cui  é cagione  con  quella  fua  prcpo- 
tenza?Ogni  volta  che  quella  povera  Vedova 
fi  al)battc  in  cofiut.  gli  manda  nddofio  mille 
maledizioni, gli  volta  difpettnfanKnte  IrfpaU 
Ìe,lo  chiama  un  Cane, un  Turco,  un  Tradi- 
tore , e più  che  un  Giuda  per  la  fua  povera 
Ca(^.  0)0  quello  latte  eli'alicva  poi  la  fua 
piccola  Famiglinola  , la  quale  anch*  elTa  ad 
cleinpiu della  rea  M idre,  concepifee  uno  fpi- 
rito  di  vendetta  Comma  nel  cuore,  e non  può 
più  rimirare  Copra  la  terra  quell'  OpprelTore, 
e non  (a  ragionare  d'  altro  più  , che  de’  corti 
che  ne  riceve.  Sicché  vedete  quanto  abbon- 
dante raccolta  di  peccati  miete  il  Demonio 
dalla  maledetta  radice  dell*  Avarizia,  pi.antata 
nel  petto  di  quell' Iniquo  che  litiga , e propa- 
gata ne!  cuore  di  quella  Vedova,  e di  quella 
Famiglia.che  rimane  fopraffuta  ,e  fovran- 
neggiata,a  forza  dcH’oro  altrui. 

X-  Ma  quello  è il  meno:  la  copia  grande  de* 
peccaci  che  provègonodalla  Cupidìgia,  c quan-  I 
do  ella  Icrve  a tutte  le  altre  paffionì , perchè 
lòrtifcano  ì loro  rcellerati  difegni.  Li  Super- 
bia,e r Avarizia, li  chiamano  dalla  Sairtura 
F, principio  d’ogni  male.  wtnif  peccati 

•o  I».  Sufvrbia  efi,  Ritiiir  òmmitm  mtlomm  eli  Capi, 
£runo,e  ralrroèverrllìino, dice  San 
^Tommalb.ma  in  differente  maniera  : impe- 
».  ■'^rocchè  la  Superbia  è principio  d’ogni  male 
nell’  ordine  dell’  intenzione  , e 1’  Avarizia  é 
principio  d’ogni  male  nell’ordine  dell’ efecu* 
zinne.  La  Superbia  è 1’  Architetto, che  fa  il 
difegno,c  I*  Avarizia  è il  Capomaellro  che 
apprella  l’opere.e  la  materia, ed  i modi, per 
eicguirlo.  Ein  farci  qual  genere  di  peccato 
voi  trovcrere,a  cui  non  poffa  concorrere  un 
FffH.  buon  danaro?i*cf*»«r/.e  cbcdiuiti  , diceva 
il  Savio:  e però,  fe  per  amor  di  qualche  ben 
temporaics  induce  l’huomoa  voltare  lefpalle 
a Dio,chiaramencc  fi  fcorgc,che  il  danaro 
entrerà  per  lo  più  in  quelle  colpe  , ò come 
fine  che  le  perfuade , ò come  inllrumento 
che  le  facilita.  Quei  peccaci  medeùmi , che 
fono  direttamente  contea  il  Signore  , (e  of- 
ferverete  diligentemente  , vedrete  che  quali 
tutti  nafeono  dalla  Cupidigia  di  avere.  Vo- 
mita auclGiucatorc  tali  Bcilemmie,  che  non 
pocreboono  ufdr  peggiori  da  una  bocca  In- 
fernale. Ma  chi  gl'  inlìanitna  quella  lingua 
feiaurata , fe  non  la  branu  di  guadagnare  eh’ 
egli  ha,  ò la  rabbia  di  perdéfe.^  Cosi  pure  d’ 


onde  nafeono  gii  fpergiuri  sì  facili  ne*  con- 
tratti, le  lalfe  tcllimonianze  ne’TribunaL',le 
fupcrllizioni,ifacriIeg),altre  mille  fcelleracez* 
ze  inaudite  ^A  cercarne  la  vera  forgeate,fi 
troverebbe  che  fgorgano  per  lo  più  da  sì  for- 
za fonte, volli  dire  dall’ Avarìzia.  Avaro  mùSce’t. 
h>l  Quanto  fonorari  qu^liomi-*®  9* 

od;,  che  rAvarizia  ò non  commetta  ad  al- 
tri , ò non  efeguifea  di  propia  mano  ì Cosi 

fiur’é  delle  inimicizie  rabbioi'e, degli  odii.del- 
e contumelie, delle  calunnie, caccivi  parti  di 
quella  pefiima  Madre.  E fe  la  Difoncllàcon 
una  piena  dì  fango  allag.i  il  Criltianefimoda 
ogni  band.i , cìalcun  può  vedere , che  la  Cu- 
pidigia é quella  che  rompe  gli  Aigini  a cane* 
orrida  inondazione , giacché  col  danaro  fi  af- 
falta,e  per  danaro  cede  aH’affalro  i’Onefià 
combattuta.  Anzi, quel  che  mi  duole  anche 
più.  la  mala  educazion  de’ Figliuoli  (origine 
principale  di  c^n’ altro  ma}e)ingr.in  parte, 
le  non  in  tutto, fi  debbe  alla  medefima  vo- 
glia avara.  Si  accorge  ben  quella  Madre  di 
quanto  pericolo  fieno  le  veglie  e i vagheg- 
j giamenci  della  Figliuola:  ma  per  quella  ma- 
I ledctta  fperanza  di  maritarla, moltra  di  non 
vedere  ciò  che  ella  vede.  Quel  Padre, per at- 
tendere  a’iuoi  negozi , abbandona  la  cura  del- 
la Famiglia  , e lalcia  la  briglia  libera  a'  Tuoi 
Figliuoli:e  fe  bene  potrebM, con  dar  Moglie 
a più  d’uno,fànar  la  piaga  della  DifonelU , 
che  fa  marcia , non  fe  ne  cura , perchè  l’ Iti" 
tereffe  non  gli  confence,che  fpendafi  in  que- 
llo Balfamo.  Si  dice  che  l’utile  della  Cafa 
non  comporr.itanteFamiglie:c  feiFigliuoli 
frattanto  fi  danneranno  .tal  fia  di  loro  : e tale 
fia  di  lei,  fe  dannifi  parimente  quella  Figli- 
uola.lpofara  in  eù  tenera  ad  huomo  vec- 
chio, fcontrafatto,fcempiaco,  ma  facoltofo- 
L'Eredità  che  fi  fi>era  toglie  rorrore  a tutti 
gii  adulteri  che  poffono  derivare  da  un  con- 
giungimento più  leciro.che  efpedienre.  Bada 
che  perSenlàle  del  Marrimonioprefentifirio- 
tere/fe  con  una  Ixxfa  ben  carica  di  contanti, 
ogni  Matrimonio  é beato.  Né  finifee  qu)  tut- 
to il  male  di  un  Padre  avaro.  Si  fpingeda 
luì  per  forza  agli  Ordini  facri.chi  non  énoo- 
no  ne  meno  per  fer\’ire  alla  Mefià  » non  che 
per  dirla  ;e  fi  i^rocuran  le  Chiefe  ancora , e le 
Cure,  per  chi  é ben’  arto  a divorarfi  la  Greg- 
gia, ma  non  a pafcerla.  O maledetta  radice 
dcirAvarizìalchi  potrà  mai  raccogliere  tutto 
il  conto  de'fruttì  ^lìlennfiìmi,chc  fM^oduci? 

Hibd  efi  malenimt  qood  non  CM^ctitms  ^aut  com^hm.  sa. 
eipiaitOM  partariat  ,aut  tmtrìat , j^deró  con^Avar 
San  Valeriano.  In  una  parola,  Ui  Crifiiani 
ò non  foDo.ò  non  paiano  Crifitani , datene 
la  colpa  airimereffe.e  non  errerete.  Se  fo- 
no tanto  lontani  da  quello  Spinto, che  èpro- 
pio  dell*  Evangelio  ; le  fono  si  negligenti  in 
fare  X)razione , in  afcoltare  la  Parola  di  Dio , 
in  accodarfi  a iSacrameoti.in  alTillere  ai  Sa- 
crifizi , troverete  che  la  vera  cagione  è l'attac- 
co  inveterato  alle  cofe  temporali , per  cui  ta- 
lora fi  vieoea  codituire  in  efiè i’ultimofine: 
onde  apparìfce.che  ficcome  quella  terra  , la 
quale  attende  alla  produzione  dell’  Oro , è 
Ueriledi  ogni  altro  provento, così  queli’Aoi- 
me , che  fi  occupano  unto  in  accumulare , non 
fanno 
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fiinno  rUurQ  a far  più  !>ene  che  vaglia  per 
r altra  vita 

XI.  E'  detto  noto, ma  fpaventofo.de  Canoni', 
ét  Cto-  che  in  calici  di  l^no  confacravano  giàSaccr* 
Àvr.ir.joti  d'oro;  cJ  ora  In  calici  d’ oro,  quei  che 
^'/jJ'iXjnf.Hcrano  , fot»  Sacerdoti  di  legno. . Ma 
che  ? Fu  male  incrodouo  il  donare  dunque  al- 
la Chiefa  danaro  in  copia  } Anzi  da  che  ri- 
portarono più  di  gloria  i Codamini.i  Carli\ 
iPipini.che  da  tal'atto?!!  mal  fi  é veramen- 
te quel  che  iodtcda  .cioè  che  dall'  Oro  fì  ge- 
nera f Avarizia  ,e  T Avarizia  col  fare  del  mez- 
zo fìneiC  del  hne  mezzo, trafmuca  io  toilì- 
co  , quel  che  fu  dato  ad  antidoto  di  (àlute. 
Jl  danaro  confiderablle  fu.  faviamente  nella 
Chieia  ordinato  a procedere  e a propagare 
il  Culto  divino;  e l'Avarìzia  fa  che  il  Culto 
divino  fì  ordini  da  più  d‘  uno  a far  del  da- 
naro. Le  Sinfonie  si  iirMueoti  e si  fìoe  lo 
fan  palcfe,e  non  meno  ìLuin, colorici  si  be^ 
ne  dal  giuèo  titolo  di  niantenerfi.  il  rìfpetto. 
dovuto  al  grado.  Però  fcrilTc  rEccledaltico, 
che  rOro.alloliacodichi  ferve  all’  Altare, 
_ - riefcc  , fe  r>on  fi  bada  , una  mala  trappola -4/- 
gKt/m  cjfeKpoHÌS^  cji  Murnm  faerificmmium'.CliÀàìt 
*■*'  dtife.a  chi  gli  va  dietro:  Vit  f<!iamur 

iÙ/ed  anèrmò.chenoofolocht  gli  vadie- 
tro  ,ma  ancor  chi  è poco  prudente  nel  gu.ir- 
darfi  da. eflTo, vi  perirL-  &om9Ìs  fmprK<i<ni 
pcritt  tniìlo . ^rpropiamcntc.cbetra  l’Amor 
del  Danaro  , e V Amor  di  Djo,  fra  una  tale 
oppofizion  di  talento  , che  non  fi.  pnifano 
tLuiL  mai  conciliare  infieme.  No»  posefìis  Dcofer. 
A *4;  virt  MAmmotit  : mentre  ]*appctjta  di  ave- 

re fpaflione  che  può  dirfi  la  più  veemente  di 
tutte  l*altre)introducea  poco  ap<^  nelcuo- 
re  del  Criiliano  una.  i.iTc  d>T|ìolizione  alla, 
iniquità, che  lo  fa  ilare  preparatoa  commet- 
terne di  ogni  genere, fo!  che  ciò  giovi  al  fuo 
jf-fr  6ne  di  fam  ricco.  /a  tapuc  onmiuin, 

f.1.  Qucilo  è quel  primo  Mobile»  che  tira,  al  ha 
dietro  sé  tutti  gli  altri  affetti, quali  tante  Sfe- 
re inferiori , 1 Amor  dell' Oro. 

HI. 

ytj  Almeno, fe  conte  si  profonda. e si  pullula- 
riva  é quella  radice  della  Cupidità,  non  fofle 
poi  altretranto  tenace  »per  non  lafcUrfisbar- 
Dare  dal  Cuore-  umano.  E pure  quello  é il 
peggio  che  ilrìiruovi  in  si  brutto  vizio:  i’ef- 
fere  fommainente  difEdle  ad  entendarfì.  E 
uefla  difficoltà  proviene  appunto  da  quelle 
uc  qualità,  già  offèrvare  nell  Avarizia, co- 
me in  radice-.cioèdairdléreprofonda,edair 
effere  puUulativa.  Imperocché, come  primie- 
ramente fi  ha  da  curare  un  male , che  refla 
occulto  per  la  profondità  ? L' Avarizia , come 
babbiamo  veduto, fi  nafeonde  Coito  il  manto 
della  Prudenza,  della  Provvidenza. , e della 
Parfimonia  in  prò  del  futuro:  c però  dire: 
quale  fperanzapuò  eflérvj  cheguarifeaP  Anzi 
in  cambio  di  guarire, femprc  crefee  ella  più 
di  malignità ,c  li  avanza  con  gli  anni,e  au- 
^ ^ rncntafi  con  gli  acquifli.  Il  Prodigo,  dice  San 
*,j  |'^Tommafo, fàcilmente  fr  può  lanate  col  icm- 
po;ò  perchè s'iropovcf lice, ò perché $' invec- 
chia inu  rAvaropercoQuario  eoo  l' andare 


innanzi  negli  acquifli, diventa  più  rapace, a 
uifa  di  un  Fiume , che  quanto  più  mena 
'acque,  tanto  più  rode  la  fponda  po'  dila- 
tarci: e con  l'andare  innanzi  negli  anni,  di- 
venta più  fàgacc.qpìu  fcalcroa  rictovar  nuo- 
vi modi  da  mulriplicarc  il  fuo  capitale  ; a 
nifa  d'una  Piramide,  che  quanta  più  fi  al- 
lunga, più  ft  af&tiiglia.  Siaggiugnc,chcco- 
me  ogni  radice  corv  gli  anni  va  più  focterra , 
così  fa  quella  : con  gli  anni  fi  occulta  più, 
perchè  più  fi  fa  vigurofo  il  titolo  del  blfb- 
gnoache  la  ricuopre  :]  crefeendo  da  una  parte 
con  gli  anni  le  indifpuiÌzioni,e  leinfertnicà, 
e calando  daU’altra  l' abilità  di  far  naovi  ac- 
cumulamenti. £ cosi  tanto  più,. come  pur^-Tlft  *. 
notò  San  Tommafo  , riefee  I’  Avarizia  per* 
quello  capo  di  Ilare  occulta,  un  male  infa  '"  •*" 
tubile . ^ 

li  rimile  fi  dee  dire  per  1’  altro  capo,  dell*' XIII- 
efTere  l'Avarizia:  non  Ibi  profonda, ma  an- 
cora pullulativa,  arrefi  i molti  peccati  che  fa 
commettere, ò.  per  il  danaro  come  per  fine, 
ò col  danaro  come  con  illrumento.  Chefpe- 
ranzavl  é di  guarir  datali  pecc.-iti^fe  fempre 
più  coplofo  e queir  alimento  che  gli  nutrt- 
fee?  Dicono  i Medici  .che  le  piaghe  d'ua* 
Idropico  fono  incurabili  , perche  confiflendo 
tutta  la  cura  delle  ferite  nel  difcccarle , come 
lì  può  fpaar  quetlu  in  un  corpo,  che  é sì  ri- 
pieno di  mali  umori?  Altrettanto  dirò  io  de* 
peccati  proprìi  degli  huomini  facultofi.  Co- 
nte farete  a lanare  la  piaga  dell"  Alterigia , 
dell*  Ambizione  ,delU.  Vendetta,  della  Crudel- 
tà vetlal  Poveri, della  Difoncflà .delia  DiiTo 
luzion , della  Gola  ? Non  é polTibile  : perché 
a fanarlc  convcrebbe  togliere  loro  queiì’  ali- 
mencoccccfiìvo  della  rolu»  che  colui  vafem- 
pre  aurnentando  co  i nuovi  avanzi.  Aam  fnh. 
triernMtiUHm:  Ab^jfttrexAlfAvjtillMm  L umore^li. 
foprabondaaicdjqucR’ldrnpico  mantiene  ogni 
genere  di  peccato:  c quell  abilTo  di  una  fetc 
infaziabilcinluidi  avere,gli  dà  il  modoapec- 
car con  riputazione,  e quali  eoa  gloria 
Queila  medefuna  indifpofizion  perniciola,  XIV* 
che  icnde  incurabile  l’Avaro,  per  la  gravezza 
della  fuamatuciìa,  lo  rende  parimente  incura* 
bile  per  mancanza  di  Medico, ò non  voluto, ò 
non  ubl)idico . Un  di  colloro  bavrebbe  bilx^no 
di  icnttr  delle  Prediche  lenza  fine,  e d'iofiam- 
marfi  per  quella  via  ai  defidcrio  delle  cofe 
cclelli»e  aldil^czzo  delle  terrene  £ pure 
chi  é intrigato  in  trafficare , e in  teforeggiai  e , 
non  CTcde  di*  haver  mai  tempo  di  ritrovarli 
alla  parola  di  Dio,  come. fanno  gli  altri:  c 
quando  bene  vi  fia  prefcntc,  non  l’ode.  Cer- 
tamente che  fc  nel  tempo,  ch'io  vi  ragiono, 
fi  facellc  qui  in  Chiefa  un  gran  romorìo;  ao- 
corché  K)  vi  parbilli,  voi  non  mi  udirefle,  c 
(larelle  alla  Predica, c non  afcoiracfle  il  P^- 
dicatorc  Così  interviene  a quelli  fpirici  oppref- 
6 dagli  afiàrì  terreni:  ancoraché  fliano  alla 
Predica . é si  grande  il  romtire  cagionato  dea- 
ero di  clli  da'  penlieri  c’  hanno  in  mente , c dalle 
lollecitudinic'hanooincuorc,chc  non  odono 
la  parola  di  Dio,  ne  pur  quando  l'odona  : 
Audicetes  ao»  auJ/mi  ; fé  non  anclie  vogliamo 
dire  che  l'odono  veounenre,  ma  pet  beflàrfi 
tra  sé  del  Predicatore , come  troppo  fempitee, 
men- 
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mentre  innalza  canto  quei  beni,  che  eiTi  né 
curano,  r)é  capifcono-  Così  t Pariféi , perchè 
cranoavari,  in  cambio  dìmuovcrft  alle  parole 
Lue  if. del  Redentore  , le  ne  ridevano.  AmiiebaMf 
1^  mtem  omnia  Pl>9rì[.*i ^ erant  avaria  (J 
dt.itL'hani  Ulum. 

Rimarrebbe  però  abile  a sbarbicare  quella 
maledetta  radice  della  Cupidigia  la  manodcl 
Confcll<xc.  Ma  peniate  voi.  Vanno  quegli 
eppoUatamente  a cercare  chi  non  gl' inquieti 
con  troppi  fcrupoli , anzi  a cercare  chi  ponga 
loro  un  molle  guanciale  fotto  de’ gomiti,  per* 
cl^é  più  ngiaramcnce  iìiano  dormendo  nel 
loro  male.  Che  fc  atrimjvnrata  s* imbattano 
in  qualche  Modico,  che  faviamcntc  dillurbi 
ad  eHì  una  quicm  cosi  nociva,  c minacci  di 
negar’ anche  loro  raifoluzionc.  le  non  Tene 
rilcuotano  ptoniamentc,  e preferiva  frattanto 
delle  limoline  per  vincere  rÀvarizia,  cper  me- 
ritare il  ^'crdono  dello  altre  colpe, congiunte 
ad  elfi;  fi  partono  tutti  incili  da  quel  Con* 
Idiionale , quali  indifcrcto . c non  vi  ritornano  i 
più,  come  fece  un  tal  Giovane  principale,  I 
J‘i£  iS  i il  quale  udendoli  configliare  I 

li.  di  Ciirtovcndoreciòchc  haveva,  c a donarlo  | 
a i Poveri , le  voleva  acquilìarlì  in  Ciclo  un 
TeforoaHai  più  ltim.ibilc  del  venduto;  fi  par- 
M-uib,  lì  malinconico  dal  bignof e,  /r/;?a , c non 

tornò  più  ad  interrogarlo  di  nulla:  non  per* 
chénon  forte  per  altro  difportoal  bene»  men* 
tre  egli  havea  cuiìoditi  fin  dr*  fanciulla  I dieci 
Comandamenti,  0}nniaL\et:cuji(kiiu  <i  , 

fnr<t , ma  Iblo  perchè  era  ricco  notabiimeme 
di  patrimonio:  aviit  trijhs:  trai  cntm  babem 
tmiiAS  po^eifìoncs.  Argomentate  però  da  que- 
llo meddimo,  quale  tperanza  porta  rimaner 
di  faluie , per  chi  fi  lafcia  dominare  da  quello 
afferro,  fino  al  volere  arriccbjrc  per  vie  non 
giurte,  le  Moto  vi  è da  temer  di  qualunque 
Ricco,  benché  non  fatto,  ma  nato.  Io  non 
laprei  ritrovarlo  sì  agevolmente,  mentre  il 
Signore  rteffo  ci  fa  fq^re  che  è sì  dirtìdle. 
/tare  ibltuilc  tjHÌ  peenniitJ  bahni  ^ in  Re^num 

jo.  Oii  ‘«iroibiiin.  diffìcifmentc  potran 

falvarfi  quei  che  poffeggOQo  molto,  c molto 
anche  fono  però  pofTeduti  da’ loro  beni!  Cer- 
tamente ci  vuol  la  mano  di  Dio , e rcrtwada 
della  fua  Grazia,  la  quale  (come  un’Olio  di 
Paradifo,  verfatofu  quelli  Polpi) gli dillacchi 
dal  loro  fcoglio  diletto:  altrimenti  le  parole 
degli huomini non  fan  nulla,  e per  quanto  fi 
clorti.e  fi  predichi, eli  protclli,  i rimcJj  tutti 
Eceii  fenza  lena-  jQw  anmm-dih^it^  mutjtt- 

j».  j.  fi'Jicabifmr.  E'uQ’afurilmodiMcdico  chc  non 
falla  Si  fon  rrovaci  dc’Ladri,  chc  liberati  di 
prigioneper  grazia,  fonopoi  tornati  a rubare 
peggio  che  mai.  E l elperienza  ha  moftrato, 
che  vi  fono  tignaci  anche  dopo  la  frulla  pub- 
blica, anche  dopo  la  berlina»  anche  dopo  il 
bando , anche  dopo  haver  più  anni  paciò 
remato  in  galèa  : ficchc  pare, chc  fc  impiccati, 
foflèroa  forte  gl'iniqui  tornati  a vivere, lareb- 
bono  altresì  tornati  a rubare,  anche  dopo 
rillerta  forca,  e quali  qiiafi  col  capellro  alia 
ola . Tanto  fi  rtabilifce  quella  maledetta  ra- 
ice  in  un  cuor  di  carne , invaghirò  de’  beni 
- . . falfi,folo  che  vi  arrivi  a far  prefa-  Apptebende. 
nat  meadaeiiim , ^ aoÌMCruai  revtrfi . 


Prima 

[ Mifaprellc  voi  dire, per  qual  cagionerApo-  XVI. 

' (loloSaoPaclo  derte  all'Avarìzia  nomcd’ldo-^^ 

; latria  ? /<Ia/ortìfl» /(fni;/a/ : Forfè  perché  l’Avaro 
è limile agCldoIatri  nella  materia  che  venera,  . 
che  fono  i due  metalli  di  maggior  pregio? 
gentmn  f 'num  Attmm  fuum  fecerunt  jtbi  IHola^ 

Hi  inunrent:  ò forfè  pcrclié  mette  in  primo 
luogo  la  roba,  cfercitando  pcrconfervarla , e 
per  adcerla,  que^  aff.*tti, che dovrebbono 
efercicarfi  fulameme  nel  CjIco  del  vero  Dìo? 
Commutai-cruift  v<rìfaiem  Dei  in  memiaeÌMm,(y>  JfMi-  <• 
calneruae.  Credo  di  sì:  perche  a mirar  bene  con  •** 
ircattifpccialmcnremollriainodi  tenere  il  Si- 
gnore per  nollro  Dio  : col  credergli , con  lo 
fperare  da  lui  ogni  felicità,  e con  ì'amarlo 
fopra  ogni  bene  portìbìle.  Ora  grinterertad 
fanno  una  Religione  facrilcga  della  loroAva- 
rizia  : e piima  la  dimortrano  nella  Fede  che 
hann’crti  tanto  malvagia:  mcmrepiùcredono 
ali*  Intercise,  chc  a Dio,  giudicando  che  eoo 
fcrrirc  a Dio  mancherà  loro  collo  di  molte 
cofe,  là  dove  le  folo  attcndaiK)  ad  avanzare, 
e ad  accumulare,  non  mancherà  loro  nulla. 

Fui  la  dimortrano  al  pari  nella  Speranza,  la 

J|ua)’eiIitund.inofulc  ricchezze al^i  più, chc 
u l'aiuto  divino;  ond'c  chc  llimandofi  furtì- 
ci  enti  a fc  llcrtì , nulla  più  da  Dio  riconofeono 
il  loro  bene  .che  fé  egli  non  havelTe  ne  i fatti 
umani  veruna  patte  con  la  fua  Provvidenza. 

£ finalmente  la  inollianp  nella  Carità  Infer- 
nale, della  quale  ardono,  verfo  i loro  guada- 
gni, amandoli  come  un  bene  fovrano,  c fo* 
praccele(le,iiqual  contenga  ogni  bcnc,ertao* 
do  appaituhiari  per  ogni  leggiero  acquirto  a 
difpiczzare  la  divina  Amicizia.  Così  è,  non 
fi  può  negare.  Per  curii  quelli  capi  viene  giu- 
Itamenre  l’Avaro  intitolato  Idolatra.  Ma  io 
fono  di  parere  ,chc  egli  ancora  fi  meriti  uucHo 
nome  per  quella  dtlTtcoItà  liraordinarta  cne  lu 
di  emendai  lì,  quali  chc  tanto  ci  voglia  a con- 
vertire un'huomo  interclfato,  quanto  a far 
cambiai  Religione  ad  un’Infedele-  £' di  me* 

Itieri  metter  manoaimiracoli.nonaltrimcntl 
che  fe  ne!  cuore  di  lui  fi  havclTe  nuovamente 
a piantar  la  fede. 

Un  cerco  Riccone  » che  accolto  di  gran  XVII; 
danaio, amava  più  di  fcrbarlo  a i btfogni prò* 
pi,  cIk  d’ impiegarlo  a folicvare  gli  altrui,  fu, '**^®**'* 
non  fo  come,  lorprefo  un  giorno  da  un’acci- 
dente improvvifo , e fe  ne  morì  : che  però  venne 
a i fuoi  Parenti  in  penfiere  di  far' aprire  il 
Cada  vero,  per  riconoicere  la  cagione  di  morte 
» repentina:  ma  quando  neirapririogli  vanno 
a cercar  le  vifeere,  fu  tra  quelle  veduto  man- 
care il  cuore,  con  una  maraviglia  ellrema  di 
tutti  : da  chc  fi  fa,  che  il  Cuore  e come  la  pri- 
ma pietra  che  fi  getti  dalla  Natura  nella  fab- 
brica augurta  del  Corpo  umano , e che  di  più  » 
comefempre  cglicii  primo  a vìvere, così  pur* 
è rultimo  tempre  amorire-  Checheciò  fiali, 
il  cuore  fu  queir  atto  non  fu  trovato:  ma  fu 
bensì  trovato  poco  dappoi.  Imperocché  nell* 
aprire  la  Carta  de’ danari  da  dillribuirfi  agli 
Eredi, ecco  miranoia  erta  un  cuore  tra  gliarri- 
gli  di  un  fier  Dragone,  che  lo  lacerava  in  più 
luoghi,  e mentre  fpaventati  fi  tirano  però  in- 
dierro . femono  che  il  Dragone  parlando  con 
voce  umana:  Quell' Oro,  dirte,  e quell' Ar- 
gento 
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gento  è quet  prezza  per  cui  rAruco  mi  ha 
fcnduroil  Tuo  cuore»  onde  io, comePadronc  » 
ne  poflb  ùre  quel  che  voglk>.  e godermelo  • 
Ecoovi  un* Idolatra  delle  Ricchezze»  che 
amando  rinrcrcdè  fopcaogai  bene,  teoera  il 
Incuoce  dove  haveva.  il  ceforo.  Ubi  Tbcfénnu 
vefirt  efit  ibi  d C#r  vfjkmn  mr;  c per  non 
lerarto  di  là  »nonfi^a  guardatodi  lalcìarlo  in 
preda  al  Diavolo»  quan^  lo  porca  tanca  mo 
glio  donareaDio.Ma  cc»>  va.  L’Avaro  vuole 
in  quello  ancora  procedere  da  idolatra:  la 
oonfar-caIbdeirAnima.  f£r,cosldi  luU‘Ec- 
. M clefiattico  » He  Aiùmsm  fmsm  vciialcm  bubcf^ 

■a  % ftmiam  h.  uts  fms-  projrdt  mim»  fua  ^ 

IV. 

XVUi  Chi  non  temerà  però,  DjlettilTimt»  dì  urt  | 
Lafx  Nimico  cosi  porencc?f'^idrtr,^fr4wr/r  ahomm 
I j.  AvariiU  » dice  il  Signore  in  Luca-  Aprite  I 

bene  ^iocd)j,  fé  non  volete  ingannarvi  Koa  ' 
é priiunza  » non  d provvidenza  quella  che  vi 
ia  dimenticar  deirAninuvollra,edel  fine  per 
cut  fìt  creata  da  Dìo  ; é una  paltone  acca , 
che  vi  occupa  tutto  il  cuore,  e vi  oifufca  ad 
un  tempo  tutta  la  mente , all^ché  non  cono 
Icìatcqueldanno  che  vi  ibvralta  » immenfo  ci. 
icreparabile.  Vi  dà  ad  intendere  di  arricchirvi» 
e vi  fpogliaad  un’ora  de’ veri  beni»  d faceo* 
dovi  commettere  de’ peccati  da’ quali  vi  con* 
terrefte»ò  impedendovi  le  opere  buone»  le 
lirao(me,le  divozioni  quotidiane, le  mefTe,le 
DiilTioni,  le  prediche,  la  frequenza  de’Sacra* 
menti , ed.  aliti  si  forti  aiuti  » per  cui  verreflo 
agevolmente  a ialvarvi.  Perd.come  il  primo 
male  dcirinrcrcflofi  è non  voler  vedere, con- 
forme a quello  che  già  dicemmo: 
ìocnplefai^  ^ érverrìe  ocmhm  {kkib-^  COsÌTiI  primO- 
timedio  ha  da  eHère  queito  » voler  vedere» 
Videre . 

XIX  yidfte  dunque,  iddcie , alzate  un  poco , o 
Diletnfnmi , occhj , e non  gli  tenete  si  fìlTt 
fu  queifhi  mifera  Terra , quafi  che  forte  ancora 
voi  tante  Talpe , lequali  a mirar  Ciclo , temono 
motte.  Siete  Pi^iuoljdiDìo.  Eredi  del  Para- 
difo»  Coeredi  <n  Giesù  Oirto,  c peò  non 

..  dovete  adorar  più  nà  la  Terra,  né  quaìlìtìa  de’ 
l'M  mi  beni,ma  calpcftarli.  Oidiei  Terram  ed- 
M»,  giiesre^B«n0derétre‘  cosi  dee  diteogniCrirtiano, 
Otnt  ricordevole  delfeccelfa  fua  Dignità  . I Cac- 
y«r./a.p,3tofi  non  portono  fopportare  che  T EIelame 
confumi  quei  bianchi  denti  d’avorio  folo  in 
ricavar  dal  terreno  qualche  fordido  cibo,  co 
me  fanno  anche  rtu*  gli  animali  immondi  E 
potrà  fopportarrt  che  t Crirtiaoi  impieghino 
la  nobiltà  delle  loro  potenze  capaci  di  Dio, 
folo  io  emptrii  di  un  bene  cosi  fangofo,  e 
iècctofo,  come  è il  Danaro.^  Lafcifi  cfo  a chi 
non  crede. 

XX  Videte  emv€te 0^  «ntm  AvaritU.USignórt 
dice» che  vi  guardiate  dali’amor  dd  danaro, 
Cswtc,  evoi  per  contrario  rtimatc.che  Beato 
fta  fot  chi  più  fama , e chi  più  ne  abbonda . 
QmI  de' due  s'inganna  pertanto  nel  giudica- 
Ttf'  Il  Signore, ò voi?  atn  Cbriftut  failiuirt^Mt 
M^0t  errét.  Imparare  una  voltaaricono- 
fcetcla  verità,  ed  a ricredervi.  Non  riponete 

Vf0fm.  più  nel  Calendario  de*  Beati  quei  foli»  che  ab- 
*41*  >1  bondano  di  beni  temporali  ; Aratam  dixeru^n 


evi  hxc  fvntf  Più  tofto  riponetevi 
<|uei  che  gli  lafdano  a chi  li  vuole  : Bea/ mi 
ami  pdi  0vnnH  nv  oHit.  E maifìmamcnte  ]i.  I- 
badate  a cid , quando  difcorrctr  co*  vortri 
Figliuoli  teneri, nc  quali  insprimcte e incìdete 
unto  altamente  le  vofirc  maiCme , che  le  rìten- 
gono  in  capo  fin’ alla  morte.  Ihù  torto  che 
inorarli  a prezzare  i beni  caduchi , dite  forcai 
ùnio  Tohisi : Pvvpertm  qmdemvuam gerintusiff^^  ^ 
fed  mvli0  ko90  babebimvs  ,Ji  liiavfrirnms  Dnini'. 

Ai  prefentc,  Figliuoli  mici,  non  habbUroo^ 
gran  facoltà:  ma  temete  pur  Dio,  ubbiditela^ 
veneracelo,  mettete  pure  fempre  l’Anima  sa 
primo  lu<^,  e non  dubitate  di  niente  : farete 
da  Dio  provvedici  a bartaozain  quella  vita» 
che  tra  poco  havrà  fine;,  e con  fopprabbon- 
^nza  infìnica  farne  poi  arricchiti  ea^raoditi 
nella  futura,  che  dura  fempre. 

C^ieab  ornai  Aua'itia  : guardatevi , come  XXL 
da  un  Nimico  mortale,  da  ogni  genere' di 
Avarizia  : d>  omni  : da  quella  che  é avida 
dell* altrui,  c da  quella  ancora  che  è troppo 
amante  dclpcopio:  dalla e(lefiore,edalla  tace- 
dure:  da  quella  che  crafeorre  alfcrtecco,  e da 
quella  che  fermali  nell'afi'ctto:  daquella  che  fi 
oppone  alla  Giufiizia,  e da  quella  alarsi,  che 
fi  oppone  alia  Liberalità:  MboTtuiì.  E ricorda- 
tevi cheSanPdolo,  infìeme  co' Ladri, efclude 
dal  Paradilb  anctva  i Tenaci.  Neqve  Fures ^v.C9r,6. 
wtqne  R«p<tre/,  nttj0<  Avari  Re^mutt  Oei  poJJi%  10. 
dtb00t.  Troppo  é difficile  die  ritorni  l’Anima 
a Do,  dappoi  che  fi  è data  a correre  dietro 
l'Oro.  Due  Faraoni  furono  pcrcolE  da  Dio 
con  portente  braccio:  i'uoocherapl  la  Moglie 
ad  Abramo,  per  libidine;  l’altro. che  opprdfe 
il  collo  a griiraeliti,pecinrerertc.  Or  notate. 

Il  primo  appena  cocco  dal  Aagello  Divino,  fi 
riconobbe,  e reliituì  la  Femmina  tolta;  ma  il 
fecondo  s’indurd  focto  le  percofsc  come  uri 
Rofpaccio,  c mai  non  defìfté  dal  perfeguirare 
il^polo  Eletto,firKhè  nell'atmfiertb  di  farla 
con  più  furore , non  tardò  la  vita  fi>mmcrla  nel 
fuo  Mar  RofTo . (^crto  ci  fa  conofeere  aperta- 
mente quanto  ci  convenga  temere  deli'Avarl- 
zia  y e quanto  guardariene  ; perché  fo  ella 
c’inoltra,  nel  nortro  cuore,  e fé  ne  fmportèrtà» 
lo  oenderà  incorrfgibile,  ed  ìofonfibile:  infen- 
fibile  a’  benefici  Divini  » incorrigibile  a cucci 
I nfemimenci  ■ 

Ma  come  fi  potrà  cooofeere»  direte  voi,  fe  XXII. 
io  nel  mio  cuore  ourrifeu  un’Avarizia  danno- 
fa»òuna  giuda  curadovutaal  caricokflichi  fia 
Capo  .di  famiglia?*  Non  è diffidle,  rifponde 
Santo  Agortino.  Habei  t^coocvdfcts:  f- 

es^&  firn:  Morbus  efl.  Q>me  fi  conofee 
fite  naturate  di  un’huomo  fono,  dalla  fece 
maligna  di  un'huomo  Idropico?  Eccolo:  la 
fine  naturale,  con  una  buona  bevanda»  fi 
appaga:  la  fece  d’Idrt^i^fa,  con  una  buona 
bevanda,  fi  aecrefee.  &vi  cnnrentace  di  vi- 
vere fecondo  lo  flato  vortro:  fochiedetea  Dio, 
che  né  ridondanza  vi  porga , né  povcrrà , ma  U 
congruo  fortencamento:  levi  foddisface  di  una 
molata  raccolta , ene  ringraziate  il  Signore, 
c^n  accertarvi  che  femaggiore  forte  buona  per 
voi, maggiore  ve  la  darebbe;  la  fcceé  di  hnomo 
fono,  perchè  fifazia.  Ma  fc  non  contenti  mai 
della  vofira  forte , più  torto  aoefcue  fompre-a 
inoal- 
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tnnafzarW»  a illuRrarvi , a falìr  di  flato:  fe 
vorrefle  (emprc  abbondanza  nella  raccolta, 
per  empir  bene  il  granaio,  e dopo  Ja  raccolui 
vorrefle  la  carelUa,  per  vendere  con  vantag- 
gio, ciò  che  (erbafle:  fc  co*  Poveri  trattate 
fempre  a tutto  rigore , lenza  vedervi  mai  pic^ 
Di,  tanto  che  halli,  del  loro  fangue ; corcate 
pure  un  buon  Medico , il  qual  vi  curi , perché 
voi  flare  male,  e mal  gravemente-  Qoefla  d 
fete  di  Avaro,  cior-  d’idropico.  aro* 

^ ^ònftehiuar  ptemìm.  £ quella  fcte  non  fi  rifana 
aoaì  con  Taggiugnerc , ma  col  diminuire  : non 
con  l'aggiugnere  le  rìccbeaae,  ma  col  dimi* 
nuìre  la  Cupidigia.  Datevi  a fare  molte  limo 
fine,  fecondo  lo  flato  volito,  incominciando 
ad  amare  i)uei  beni , che  fono  i veri , sì  perchè 
ci  rendono  buoni , si  perche  non  poflboo 
mai  rapiti.  L’Qrigc  d una  beflia  Iclvag- 
7)'gia  Dell' Aflrica, che  ha  Tempre  fete, e pure  ha 
oelle  fue  vllcere  un  tal  liquore,  che  vale  ad 
appagare  ogni  ficibondo-  Cosi  ibno  gflnte- 
rcluri  ; fono  Bcflie,  perchè  non  fi  fervono  nd 
della  Ragione,  nd  della  Fede;  e fono  Bcflie 
Icivagge.  perchè  fono  nimtei  di  tutto  il  Genere 
um.ino,  bramando  che  tutti  gli  altri  s'impo* 
verilbano,  per  arricchire  eflì  foli:  hanno  una 
per|ietua  fete  di  accumular  femprc  più, e pure 
hanno  dentro  di  sè  il  modo  di  conteiKarc,  fe 
voglono,  quella  fete, non  fol  per  sd»  ma  pqr 
altri , diflril^endo  amorevolmente  quello  che 
ban  radunato,  e nxtderando  per  quefla  via 
quella  vogba  cccefliva  di  poffedcrc,  clic  gli 
tormenta- 

XXUl  f^t(f<ff»Òfavtteab9mMtAvMÙta.Ta,VÌ  l’io* 
fegnanoento  che  vi  di  Criflo.  Voi  ponetelo 
dunque  in  cfecuzione . £J  a larcfletto,  vi 
vaglia  queflu  ricordo  con  cui  vi  lafcio.  Fida- 
tevi aflai  dì  Dio-  (^tefla  d la  cagion  princi- 
pale dell'eflcrvi  rami  Avari,  mainmameote 
nel  Popol  baflb:  la  paura,  che  loro  manchi 
thk  ij.da  vivere.  Ma  nò:  Si»t  mtrtt  Jìnc  Auériiìa, 
S-  dice  TApoflolo,  cukum.’ì  pr^cfeMÙbms . Jpfc  e»im 
dixit tintile  deferantt  ntqiie  derelÌMqiiam . Aflìn- 
chd  i voflrl  coflumì  non  fieno  avari,  vi  balli 
ciò  che  Dto  vi  porge  al  prefentc , unico  alla  Fede 
del  fuo  (bccorfo  io  futuro.  Haverc  dunque  a 
tecnae,  che  Dio  vi  manchi?  Nò,  nò,  non 
farà  pollibilc  : aon  dejeret , weque  derelioqxet , 
Noa  deferet , per  la  Prov  videnza  generale  » che 
tiene  di  tutti  gli  huomini:  ì«oj»  dtreìinqaet , per 
la  Provvidenza  filiale, che  ha  molto  più,  di 
chi  fperq  in  lui  ■ C che  voler  di  vantaggio?  Su 
la  'Terra  appagatevi  del  prefente  : quando 
anelate  al  futuro , anelate  al  Gelo. 
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S^rm  U Relìititvm  della  nba  altrui. 

I.  A roba  altrui , prima  che  ella  fia 

» Sd  ct^ta,  d un’efca  piacevole,  ma  dap. 
tmill  poi  che  fia  pofleduta , fi  cangia  in 
laccio.  Goal  d avvifa  TApoflolo:  Qui  vcìuat 
ì .7ìm.  fiipiifs  fitrifimidimt  ia  tematimm , òf  lalaqueum 


DiaMì.  IHDemonio  ,qual  pratico  tTccellatore, 

firopon  lal’efca,  congiunta  al  tirchio  di  una 
uggcllionc  infidiofa  » che  dice  : Rubala  : e dipoi 
fa  vedere,  che  quello  che  pareva  efea  » non  è 
piùcfca,  diventa  me:  perchè  auando  l'Anima 
incauta, dimenttcaca  la  nubilca  del  fuo  pollo» 
fi  abballa  a terra, condefeendendo  a gl'  invici 
di  farfi  ladra, ecco  che  il  Demonio  Té  fopra, 
e la  ferma  in  modo  , che  non  la  perde  mai 
più , nd  viva , nè  morta  : non  viva , perchd  l’ha 
io  poter  per  la  colpa  da  lei  contratta  ; non 
morta  , perchè  T ha  io  poter  dipoi  più  per 
la  dannazione  Mifero  però  quel  Oifliano , 
che  fi  tafcia.Qual' Uccello llolco,adefcaredair 
amore  di  quello , che  non  d fuo , ed  entra , 
con  rapirfclo , m quefli  lacci  ! Io  confiderà 
r Anima  di  lui  avviluppata  da  due  impoflìbi- 
lità,che  mi  danno  orrore.  Una  aflblu(a,raU 
tra  morale.  E’impoflìbile  aflblutamente  che 
fl  falvj,  chi  non  vuole  reflicuirc  il  mal  gua- 
dagnato. Eccola  prima.  £' moralmente im< 
pollibilc . che  voglia  reflituire  il  mal  guada- 
gnato, chi  lo  polTìede-  Ecco  la  feconda.  Ac< 
tendete  , affine  di  fpaventarvi  utilmente  an- 
che voi  dagt’jnìquiacquifli,che  vidaofìOUQ 
PomotC  vi  rubano  il  Paradifo- 

I. 

Potrebbe  a talun  fembrare  che  io  perda  K, 
tempo,  ponertdomì  a dimoflrare  che  la  Re- 
flituzion  della  roba  altrui  Ga  neceflària  pee 
laSaluie.  Ma  non  lo  perdo:  perchd  la  igno- 
ranza dì  molti  Oifliant  rende  oggi  oeceflà- 
rio  a fpiega:G  , ciò  che  per  altro  dovrebbe  a 
tutti  elfere  più  che  noto.  Non  manca  chi 
lì  Gguri,che  la  RefliruzioneGa  penitenza  inv 
polla  dal  Confeflbre  : e che  però  iiia  in  ma- 
no di  luì  il  diminuirla,  U dividerla  , il 
affatto.  Non  d cosi.  La  Rcflituziooed  un* «^^4. 
atto  indifpenfabile  di  giuflizia,  comandato «n.i, 
dalia  Le^e  di  Dio, affinchè  con  eflb  G rillo 
rino  i corri  recati  al  Proffimo.  Con  ciò  &• 
cilmente  apparilcono  le  ragioni,  per  cui  G è 
moflb  il  Signore  a comandare  che  Greflituif- 
ca  i e le  più  fpeciali  fon  due  ; T una  d F Amo- 
re di  lui  ver(oIaGiulUzia«e  Falera,!* Amore 
aU’Huomo. 

Primicraniente  F Amor  della  Giuflizia  fa  HL 
che  il  Signore  comandi  la  Reflituzione.  Im- 
perocché , che  altro  fa  chi  toglie  Faltrui  ,chc 

K*'  ire  il  belF  ordine  delle  cofe  ? Quando 
nel  promul^r  la  fua  l^e  vietò  il  ru- 
bare, Noa  fartumjacìef  , prctcfc  che  la  Crea-  Kxed. 
cura  G tenefTe  all’ifleflb  tempo  e foggetea  al  «a. 
fuo  Legislatore  , e unica  al  fuo  Proflimo  : al 
Legislatore  foggetta  per  ubbidienza , ed  al  Prof- 
fimo  unita  per  carità . Ora  quello  buon*  or- 
dine rompe  ingiuriofamenfe , chi  vuoJe  dò 
che  non  d fuo.  Concioflìacbd  quanto  al  pri- 
mo: non  d Dio  il  Padrone  alciffimo  di  tutte 
le  fuflauze,  dillnbuite  variamente  da  lui  a 
qurflo  ed  a quello  , fecondo  il  fuo  gran  vo- 
lere ? Come  dunque  v*  d , chi  difpooendo  a 
piacer  fuo  di  quelle  anche  da  Dio  vietategli, 
moflra  di  volerne  lui  eflere  più  Padrone, che 
non  d Dio? Quello  è un  turbare  la  giuridi- 
zionc  fuprema,con  un*  attentato  arditiffimo 
qual’d  ulurpare  a sè  il  dominio  diretto  cen- 
tra 
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rra  la  rolonrà  del  Sovrano.  B quanto  al  fe- 
condo» chi  non  vede  che  con  rapir  1’ altrui  » 
viene  V huomo  Cubito  a diflaccarfì  da  quel 
fuo  ProiTmio,  cui  la  Naturale  la  Grazia  lan* 
DO  a gara  di  unirlo  piu  che  fi  può?Non  fa- 
re ad  altri  quello  chenon  ami  óitco  a eelkl* 
fo  t dice  la  llcgge  Karurale»  ìnièrita  ne*  oollrì 
^ cuori  : «ir  mIìù  odetis  feri  tibi,vì4e  u sii- 

siteri  fsciss.  Diportati  verfo  gli  al- 
tri, comevot^i  che  gli  altri  ft  diporudfero 
Ycrfo  te, dice  la  Legge  Evangelica,  intonaca 
lae.  $.  *11^  noftre  orecchie  : Prout  vuliis  ut  fssisnt  va- 
I.  his  b0minesttt  wfacite  illìs  fimilìter.  E tue* 
cavia  r huomo  rapace , lènza  dar  mente  a 
quelle  voci  forti , vude  per  ogni  modo 
lare  al  fuo  ProlTimo  ciò  d)e  non  comporta 
dal  j^olTimo  fàrfi  a lui  ; volendo  che  altri 
lafcino  intacco  a lui  ciò  che  egli  polTicde  , e 
Don  volendolo  egli  lafciare  a gli  altri.  Chi 
può  pero  fplegare  a baHanza  quanti  Iconv- 
ptglt  procedano  turco  il  di  da  quello  difor- 
dine, e quanto  per  tale  avidità  vengano  cur- 
vate le  cofe  e umane  • e divine  ? quella 
avidità  giunge  I* huomo  a ceneri’ Oro  in  iuo* 
go  già  difuoDio,amando(o,adorar>dolo,ed 
obb^endogti  piò  che  al  fuo  lidio  Ocatore. 
Per  quella  fi  Iconvolgc  la  pace  delle  Fami» 

SIie,per  quella  la  quiete  de* Regni, per  que- 
a la  concordia  dell*  Univerfo:  Rtrmis 
**  ♦•*««,  quid  fuut  Regna  puifi  publiea  latrueìma  f 
tfaTi  poteva  ilSignore,si  amante 

deH'ordin  retto,  permettere  uno  fconcerco  si 
grave  fenzarìtn^io^Non  potea  farlo.c  però 
dopo  baver  datoli  coroanaamearo,chcnoa 
li  tolga  ili^giunge  fubito  1*  altra  parte  dell* 
illello  comandamento , che  (>  rcHituifca  ciò 
che  & colio  : quali  dica , Se  mai  guadoece 
quello  beir ordine, tornate  a rimetter  le  cofe 
nel  loro  fedo:  reo^e  quel  che  è di  Cefare 
aCefare,e  qud  ched  diDio  aDioimoHrate 
di  riconofeermi  per  Padrone  col  redimire,  fe 

Sià  modrade  di  non  ricooolcermi  per  Pa« 
rone  nel  corre:  tornate  a ranruxlare  qud 
vincob  diCarìtàchelIrappade.didaccandovi 
dal  vodroProdimo, quando  alai  faccllc  quel 
torto, che  non  amavate  mai  tàrfi  da  lui  a 
Xffla  ommbttx  debita.  Eccovi  dunque 

7.  tl  prìmo  motivo,  che  ha  la  L^e  nella  Re- 
Itimzione  da  lei  voluta  , 1*  Amor  del  buon* 
ordine  relTendo  il  buon’ordine  fenme  si  caro 
a Dio, che  b fa  comparire  io  cìalcuoa  delle 
Bfm  i|.fue  opere  a maraviglia:  Qtue  àDee  fuat^  erdi- 
*•  usta  fune. 

IV.  L’akro  motivo  di  quedaLegge,èr  Amore 
che  Dio  porca  a gli  huomini  ■ Quello  £a  che 
il  Signtxe  ponga  come  una  falvaguardia  a 
tutti  i beni  polTeduti  da  noi , affinché  ognun 
gli  rifpettl.  Quando  il  Generale  allicura  la 
Cafa  di  chi  che  fìa , guai  a quel  Soldato  si 
temerario , che  ardifee  di  fvaligiarla.  Iddio 
dunque  con  la  fua  autorità  lì  c podo  di  per- 
fona  intorno  a gli  averi  del  voltro  Proffinso, 
e vi  vieta  feverìlilmamenre  il  farvene  ufurpa» 
isui . E mirate  con  qual  caldezza  1 De*  dieci 
Comandamenti,  co’ quali  ha  Dio  promulgato 
il  fuo  beneplacito. tre  foli  ne  impiega  a ri- 
cordarci U debito  clic  habbiamo  di  onorar 
luii  e fette  ne  impiega  pec  proibirà  il  mole* 
Tome  II, 


dare  il  Proffimo  nodro  : ranco  i nodri  inte- 
rdU  ^i  fono  a cuore  l Nfolira  ^i  di  prefe- 
rirgli in  un  certo  modoa'fuoi  propj:  n>enire 
pone  quali  più  di  atccnaione  in  dò  che  ri- 
guarda il  nodro  utile,  che  non  in  ciò  che  ri- 
guarda il  fuo  Culto,  benché  divino.  Che  fe 
poi  quede  Leggi  sì  amabili  vengano  per  for- 
ce a violarli,  tantoché, non  olbnce  il  divie- 
to efpreflb  latto  da  Dio , riceva  il  Proffimo 
ne' Tuoi  beni  alcun  danno  ; foggiugne  il  Si- 
gnore un*  altro  Comandamento  a rinforzare 
il  primo, e a ridirìzzarlo,  e vuole  cheli  dan- 
DO  lì  rUarcifea,  con  rimettere  il  Proffimo  in 
quel  podèltb  pieno  c perfetto , d’ onde  ingiu- 
uamente  li  era  difpodeftaco.  Così  fa  per  ap- 
punto un’accorroOpicano,  il  quale  con  dop- 
pia fortibcazione  iminifce  un  Pollo  di  gran 
riguardo,  affinché,  fe  fìa  la  prima  sforzata 
dall’ Inimico,  fottcncri  Taltra  a fcrnurc  l’ im- 
peto odile. 

Per  tanto  chi  vorrà  dalli  a credere,  cheuna  V. 
Legge  sì  ragionevole,  dabilita  l'opra  l’Amore 
che  Dio  porta  ali’ equità, e lopra  l’Amore  che 
porta  air  huomo,  debba  mai  difpenlàrii  in 
grazia  dell'  Avarizia  ? Non  accade  fperarb  : 
non  farà  mai:  nò,  mai  mai.  Quegi  iniqui 
acquidt  medefìmi , iwi  iann*  ahro  che  gri- 
date alle  orecchie  di  chiunque  gli  ha:  Red- 
de  auod  Hebes:  rendici, rendid  : né  v è modo 
di  lare  che  mai  s'acquietino.  Fu  già  a Sanf^r.  k 
Medardo  rubato  un  ^e,al  cui  colto  pendeva  Jm. 
un  campanella,  conforme  all’ ufo.  ò>ndu(1e 
a cafa  il  Ladro  tutto  contento  la  Bcllia  tolta , 
e pollala  nella  dalia , il  campanello  feguì 
Tempre  a fonare;  fìcché  venendo  la  notte» 
dubitò,  il  Furbo , che  quello  gli  facelTe  la  fpia 
col  Tuono  incelTanic,  e Tenipì  di  fìena.  Ma 
crederelle.^  Non  lalèiò  però  il  campanello  di 
fare  drepiio,  come  prima:  onde  il  Ladro  lo 
daccò  dal  collo  dd  Bue,  e lo  mife  in  terra  ; e 
il  campanello  di  terra  ancora  fonava:  lo  rin- 
chiufe  nella  cada,  e nella  calTa  pure  feguì  a 
fonare:  fìcché  atterrito  il  mal  huomo,  riton- 
dulTe  laBellia  al  Santo, eli  campanello  allora 
lì  ammutolì.  Figuratevi  dunque  che  tutta  la 
Roba , ingkillamcnte  polTeduca  da  chi  che 
fìa , dà  femore  un  si  facto  tuono,  che  fe  non 
é udito  dalle  orecchie  di  chi  la  toIfe,é  udito 
dalla  cofeienza:  e fate  quanto  volete, non  v’ò 
aJrromododa quietare  Ui)  romoresì  ^llidioibB 
che  la  Rcdicuzione.  Iddio  non  fìappaga  con 
meno  Si  promulghino  puce  Indulgenze , ven- 
gano Giubilei , vengano  Grazie,  ritornino  gli 
Anni  Santi  » Iddio  u contenta  beruì  di  lafciare 
in  mano  de’ Sacerdoti  la  didribuzione  dc'Tc- 
fori  appartenenti  al  fuo  Sanciflimo  Sangue  : 
ià  Arbitri  de’ Tuoi  diritti  i Tuoi  Minillri,  gli  fk 
Picnipotenziar;  per  accordare  la  pace  co’P^- 
catori , e per  condonar  loro  » debiti  rutti  delle 
ingiurie,  che  furono  ufate  a lui:  ma  non  ri- 
mate già  in  mano  loro  all'  iUelTo  modo  le 
ingiurie  recate  alProffinto,ò  aimcn  lafoddif- 
fazioflc,  che  per  quelle  un  tal  ProOìino  può 
volere.  In  una  parola  dice  San  Tommafo,il  f.7&  « 
Sacerdote  non  tiene  verun*  arbitrio  fopra  n 
foddisfàzbne  dovuta  ali’ huomo  , perché  il^ 
Sacerdote  non  è Vicario  del  Proffimo,  é Vi- 
cario puro  di  Dio:  c così  fc  havttc  pigmelTa  a 
0. 
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Dio  per  voto  una  tal  fomma  Ji  danaro»  il 
Sacerdote  ptió  fcioglierri  quciia  obbligazione  » 
ò difpeofandoU  adatto»  ò penninandola  in 
opera  meno  grave;  ma  fé  dovere  una  tal  fonv 
ma  al  Ptonfimo  vodro»  il  Sacerdote  non  ha 
forza  reruna  di  liberarvi  da  quello  nodo: 
convicn  pagare:  rtAde  quoti  dcbtt . Che  più? 
La  Morte  llelTa.che  tronca  il  legame s'i  (Iretto 
del  Matrimonio,  non  ha  virtù  da  rompae 
quedo  ancora  della  Reniruzipne-  Ond'è,che 
le  inorine  un  di  voi,epoì»  per  merito  di  qual* 
che  Sanro,nTurdcanè  »non  làrd)be  egli  tenuto 
a Hat  più  con  la  Moglie  che  dianzi  havea» 
perchè  il  vincolo  del  Matrimonio  dura  folo 
fino  alla  morte:  e pur  farebbe  tenuto  a pagare 
i Tuoi  debiti  interamente,  perché  il  vincolo 
della  Reilituzioneé  inlbiubife,é  inedrigabile, 
ed  é più  forte , che  non  è il  braccio  deila  me* 
dcfima  Morte.  Mirate  dunque  con  che  ritorte 
legate  voi  la  vodra  Anima,  quando  vi  ufur- 
pate  punto  di  quello  che  r>on  c vodro!  Vi 
ponete  in  una  neceditA  ò di  rediruire , ò di 
dannarvi , fenza  che  da  sì  dura  nectlfiiA  vi 
polfa  libaare  mai  aliri»che  Timporenza.  In 
c^iocafofolo  fi  rompe  il  laccio  da  sé, fenza 
veruno  vi  ponga  mano.  Lnqtteuf  contritus 
Uboan  fumus:  ò dirò  meglio,  in 
quello  cafo  folo  il  laccio  non  li  rompe  nò,  m.l 
li  allenta  : mentre  vi  lafcia  liberi  finché  duri 
tale  impotenza, e dipoi  non  più:  fe  Timpo* 
tenza  ceda»  ò redituire»  torno  a dire,  ò dan* 
narfi . Adoperate  quanti  mezzi  volere  per  la 
Salute»  aiutatevi,  adaticatevi;  non  fate  nulla. 
£ che  da  il  vero,  olTervate  come  rimangono 
inutili, lenza  la  Redituzione, due  mezzi  pria* 
cipalidìmi , che  ci  fono  dati  a lalvarfi , e lòno 
1 Orazione,  c i Sacramenti . 

Figuratevi  un'huomo,  il  qual  podegga  quel 
d’altri  fenza  volerlo  redituire  : ancoraché 
f|>enda  il  mifero  in  orazione  griotcri  giorni, 
le  non  fi  raccomanda  a quello  (ine  di  ottener 
forza,  ò facoltà  da  compirle  Tue  obbligazioni, 
.io  dirò  che  egli  fparge  le  voci  al  vento.  Cum 
»mlùpik0\j(r'nts  or/»ùoncm,  non  exnttdsMm,  dice 
Iddio  : Mi  farò  fordo  alle  vodre  pr^hiere 
anche  aiTtdue,  anche  aa'umuUtc.  E perché» 
Signor  tanto  (degno  ? Eccovi  la  ragione:  A/«* 
wr/  tnim  veflrte  Jan^uìne  pUnéC  funi.  Imperoc- 
ché • fegue  Dio , le  vodre  mani  fono  piene  di 
fanguc,  cioè  piene  d'ingiudizìe,  piene  di  an* 
gherle,  piene  di  angofee  recate  al  PrOdìmo» 
come  lì  cava  da  tiò  che  amunge  il  Profeta  » 
dove  addita  il  rimedio  da  lare  che  tali  fuppli- 
che  fian  podenti.  £d  oh  quanti  lì  truovano» 
che  hanno  piene  non  pur  le  mani,  ma  tutte 
le  loro  vedi  di  quedo  langue  de’  Poverelli , 
fpremendo  indebitamente  la  gente  balla,  ò 
trattenendo  ingiudamcncca  chi  ferve, ò a chi 
denta , la  fua  mercede  ! Pénis  egeni'mm , vita 
Panpernmefl:  dice  l' Ecclcfiadico . Il  pane  é 
U vita  de* Poveri , che  non  hanno  altro,fe  non 
che  quanto  li  vanno  guadagnando  co’ loro 
fudori.  Ora  chi  li  defrauda  di  un  tal  pane.che 
aedete  edere?  E'  un  Reo  di  fangue.  XJif 
frnndmt  homo  fangnimt  efl^  |^cllé  non  fì 

didiogue  da  un  Micidiale:  Q^tffmndit  faa^nu 
nent,  ^ qui  frandemfadr  mercenario , ftatres  fnnt . 
Se  dunque  un  di  cali  huomini  alzi  k maui  al 


Cielo  lorde  diquedo  fanguenon  meno  carodi 
quello  che  é nelle  vene,  (timate  voi  cheoctenà 
pierà  dal  Signore»  e non  più  todo  afiraierà 
contro  di  sé  la  vendetta?  dtelinat  anret^!^'*' 
faas , tre  audiat  legem , araf  io  tjnt  crii  exeerahiHj . ^ 

Chi  fi  tura  le  orecchie  per  non  udire  una  Legge 
si  ragionevolequarè  quedadi  dare  a dafeuno 
dò  cne  gli  fia  aovuto,  rende  con  tal  durezza 
efecrabilc  lefue  fuppliche»  mentre  ricorda  a 
Dio  > che  non  ufi  Mifericordia  a chi  ne  anche 
vuole  ufare  Giudizia  . Si  emm  jt^icimm 
mifericordia  f et  Uh,  qui  non  fecit  miferieorJiam  J 
quale  juJicium  fei  Uli , qui  feterit  tt  rapiuam  ? 

L'altro  mezzo  ellìcKidìmo  perla  Salute»  Af- 
fano i Sacramenti, e fingolarinente  quel  della 
Penitenza  .che  é un  bagno  femprc  aperto  per 
le  Anime  l^tte  lorde,  toni  pateut  DonùaiJa.^*tb. 
cob  in  aiuuiionem  Peecatoris.  Ora  quedo  fonte**  ** 
di  vita  fi  avvelena  da  pec  fe  dello  chiunque 
trattiene  quel  d'ai. ri  indeHlamente . Impe- 
rocché non  c quedo  un  far  penitenza , dice 
Santo  AgoQino.ma  un  fiinularla.con  ingan- 
nar fe  medefimo  a propio  coUo . Jr  rts 1^ 
qumm  peccatum  efì , reddi  pttefi , ti  "on  readatur 
pcenitemia  non  nguur^  fed  fimulatur . £ la  ragione 
è mantfdiiiTirna , perché  chi  non  redtcuifce 
memtc  egli  può, dima  più  la  Roba,cheDio» 
onde  non  édifpodoa  ricevere  daluiperdonan- 
za:  né  fi  può  dire  che  lafd  el&cacemeate  il 
peccato,  chi  lo  commette  attualmente,  non 
jcconfentendo  alla  Legge,  che  grida.  Rendi 
ciò  che  tu  hai  di  non  tuo.  Una  gran  difgra- 
zia  è di  cerco,  qu.mdo  uo  Povero  peccatore 
muore  fenza  U Gonfcifione.  Ma  non  vi  pare 
una  difgrazia  forfè  maggiore, quando  un  Pec* 
cator  lì  confdfa , e nondimeno  per  colpa  della 
fua  avarizia  non  gode  il  bei>dìcio , che  viea 
dalla  Confedìone?  Alza  U mano  il  Sacerdote» 
a cui  non  é noto  il  cattivo  dato  del  mifero 
Penitente,  alza  la  mano,  e con  voce  da  fpa- 
ventare  l’Inferno.e  da  metterlo  tutto  io  fuga» 
dice:  U t'nfsdvo  £ pure  in  cambio  che  ali* 
olhnaio  Ulìirparor  deU’altrui  fi  rompano  lo 
catene,  le  catene  fi  vengono  a raddoppiare: 
mentre  il  Signore  pronunzia  un’  altra  Seti* 
tenza  dal  fuo  gran  Trono,  e dice  a'Minidrl: 

Sa,  legate  a codui  le  mani,  legate  i piodi»  e 
gettatelo  nel  profondo.  Lignus  manibns^  tf  Mattò, 
pedibus  projieite  Cum  in  tenebrai  exterietet.  Che**’  *•* 
gioverà  per  tanto  allora  al  mefehino  Thaver 
cercato  un  Coofedbre  fatto  a fuo  modo,  ò 
l'haverlo  ingannato  con  rapprefentargli  le 
cofe  divcrfanieme  da  quel  che  fono?  Converrà 
pagare  un  breve  e fcarfo  guadagno,  con  un 
immenfo  ed  infinito  fuppnzio,  lenza  riparo- 
Il  rimedio  era  redituire  per  tempo,  quando 
una  cale  relticuzion  pocéa  farfi;  e quando  il 
farla  era  un  mezzo  richiedo  di  necedìtà  alla 
Salute  Cum  eon'ervare  JuJlitiam  fit  de  neeef/t^  S Ti$%. 
tate  fahtiii ,eoafequens  efl  quod  rrfiituere  id quod ».  q.tn. 
in]ufii  ablatum  eltalicui,fit  de  neeeffifate  jalutit 
Non  accade  altro:  O'  redimire,  ò dannarli. 

Così  la  Giudizia  grida  dal  fuo  iuappellabile 
Tribunale,  e così  dal  fuo  grida  pure  U Carità, 
o^fc  egualmente  da  chi  ricicn  più  ralcrut. 

Che  vi  pare  però,  Dilectidìmi,  di  queda^HL 
prima  Imp^ibilirà  che  vi  ho  detta?  E’  adb* 
luumcnce  imponìbile  che  fi  ùlvi,  chi  non 
vuole 
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vuole  adempir  la^eAituztone,  con  nltorare 
ogni  danno  recato  al  Proflìmoingiullaniente . 
Non  vi  parecbeii  ponga  voIoncarianKnre  in 
un'alto  laccio»  chiunque  arricchit’ce  con  la 
4-  roba  non  fua  ? lvwìut,t  funi  fcmita  ^rejjititm 
fontM»  dice  Giobbe  : ambulabuat  ia  vacuum  ( fé 
penfano  ufeire  altronde  da  tali  anguUic»  che 
donde  encrarono>  pcribuat,  con  pcrderfi» 
per  non  perdere  i loro  acquici . 

U, 

IX  Cosi  d cereamente»  direte  voi,  ina  come  li 
é tolto oucl  d'altri,  cod  può  parimente  refih 
tiijrii:  che  é (cappate  appunto  da' lacci  per 
quella  via  ,per  cui  vi  fi  capitò.  £ non  ha  dub- 
bio che  con  quella  folle  fperanza  allctta  fpc(Ib 
il  Demonio  gl’  [ntcrclTati  » rapprefenrando 
loro»  che  tolgano  pure»  perclìè  dipoi  rende- 
ranno. Ma  quello  c un  coniigliarerUccclkr 
a entrar  nella  ragna»  fu  la  Buanza  di  rom- 
perla,quandoè  per  luieanto  meglio  non  v'in- 
cappare . Dio  vi  guardi  dal  cader  mai  in  c^(U 
lacci  I perché  io  cooBdero  come  impolTìbile 
moraltnenre  rufeirne  più.  Per  intendere  ap« 
pieno  quella  foinma  difficukà  che  coliituiice 
queda  morale  (in^xjfllbiliti  di  redituire»  con- 
viene in  primo  luogo  penetrar  bene  la  natura 
deirAvarizia.lécondo  ifuoi  principi  chiamaci 
imrinfeci . 

X L'Avarizia, diceSanTomma(b»éun  Vizio» 

£Tte.».che  da  in  mezzo  tra  ipraaci  puramente  fpiri- 
a 9 mali  ,ci  peccati  puramente  carnali . Per  ragion 

deiroggcfto,  entra  fra  ì peccati  carnali , c 
ragion  del  diletto  entra  fra  i peccati  fpiiituaii* 
Onde , fecondo  quedo  difeorfo , ella  partecipa 
degli  a^cti  brutali,  e d\.vli  ad'ctti  diabolici,  e- 
paò  codiiuilce  un  mino  di  Comma  focza. 
l>temi  un  poco  : per  qual  cagione  il  Fulmine 
è sì  violento.^  Perchè  egli  unifee  lo  sd  terra, 
e fuoco.  Dal  dicco  ha  la  furia , e dalla  terra 
il  pefoa  ferire.  Tanto  avviene  alla  padiooe 
Smoderata  di  iKtvcre:  unilce  in  un  mido  la 
natura  di  più  vizi  contrari , come  habbiam 
detto» onde  acquiUa  una  violenza  Copra  ogni 
credere  impeiuofa . 

XL  Oltre  a ciò,  le  alrtc  PalTioni  promettono 
(bto  un  bene  particolare.  L'Ira  promette  il 
piacere  della  vendetta»  l' Invidia  promette  il 
piacere  della  vittoria» l'Ambizione  promette 
H ben  della  fama  applauditrìce  ; e cosi  nel 
fedo.  M.)  TAmor  della  roba  promette  tutti  i 
beru  ad  un  tempo,  c tutti  i piaceri  derivanti 
da  tali  beni:  perchè  il  danaro  d dima  valere 
Mffti.  a tutto.  Pecunia  obediaat  «mma:  e però  Tln* 
•^»pl  terefle  neH'apprcnfionc  degli  huomini  non  c 
un  bene  particohrc»  ma  è un  bene  unlverfa- 
lidìmo»  che  gli  accoglie  rutti  ad  un  fafdo,  fc 
in  atto,  almeno  in  virtù.  Denario  utimar 
qaafi  fidcjajforc  ad  omnia  babenda , dice  Ìl  Fi- 
lorofo . 

XII.  Di  più,  i beni  che  fi  proprmgono  all’akre 
Paltioni  » fono  ordinariamente  anuci  da  noi, 
non  più  che  in  rùuardo  nodro:  Per  sè  Colo 
ama  il  diletto  fenile  quel  Dfonedo»  per  sè 
il  vanto  quel  Boriofo»  per  sè  il  vino  quel  Ser- 
vitore,per  sè  la  vivanda  quel  Ghiotto;  mandi' 
Avarizia  r>on  è con.  11  danaro  che  ella  pro- 
inc[tc,fiainadalì'Avaroa  fé  lidio, fi  ama  alla 
Tsiwo  II, 


Moglie,  fi  ama  alla  Prole,  fi  ama  alla  Profa- 
pia,  li  ama  al  Cafaco:  c cod  amàfi  quafi  con 
tanti  cuori, econ  tante  o^idità , quanti  fono 
i fini  a oii  s’ama. 

Finalmente  l'oggetto  degli  altri  vizj  più  di  XIII, 
leggieri  fi  muta;  nvi  l'Avarizia  ha  Togato 
fuo permanente:  non  muoiono  le  pontoni 
(come  muore  la  Donna  amata  dal  Senfalc) 
non  muoiono  le  ricchezze  : almeno  vivono 
più  di  noi  D^lt  fcrigni:  e però  riinan  tempro 
•a  pié  Toggctio  deirinradlè  finché  llamvivl, 
t do  per  dire,  dappoi  che  già  ftamo  ridotti  in 
cenere;  amandofi  che  ferva  a noi  negli  Eredi 
non  ancor  nati , dò  che  più  non  potrà  fcrvire 
a «noi  nella  oodra  perfona  morta. 

Ogran  palfione  dunque,  cheé  rAvarìzia!  XIV. 
lajathifihf  ociiluf  Cupidi  ia  par:es  miqsù:/ttis  , EccU. 
non  faliabìtar  doaec  coajamal  arefacUas  Aaimam  9* 
faam.  Edilktto  vedete  come  ogni  giorno  cede 
all' amor  del  danaro  r^nl  altra  (orza  di  amore . 

E’  cosi  naturale  .dice  Plutarco, che  due  Fratelli 
fian  era  loro  di  un  medcfimo  genio,  come 
naturale  che  fiano  tra  sè  fim'^ianti  occhione, 
con  occhio , orecchio  con  orcccluo , mano  con 
mano.  Però  chi  fperaflèdi  trovare  maggior 
corrifpondeoza  in  un'Amico  (kaaiero , clic  in 
un  Fratello,  par  che  (arebbc»come  dii  fi  per- 
fuadefic  di  camminar  meglio  con  un  pie  di 
legname , che  non  con  un  pié  di  carne.  Certa- 
mente queir haver  fixtito  coniune  ridelfo 
fangue  per  edere  generato , comune  U mede- 
fimo  ventre  per  abitarvi,  comune  la  nal'cita  , 
comune  rcducazionc,  comune  Io  dato,  co- 
murfi  le  fudaozc , comune  la  compagnia, 
dovrebbe  unire  in  tal  maniera  due  Frarelli 
carnali, che  a vederli  in  difeordia  fi  havrebbe 
a rìputare  un  prodigio  d'irBmanità.  E pure 
di  cali  miracoli  fc  ne  mira  c^ni  giorno  .'mercé 
r loiereilè  maledetto,  che  ne  fii  fijbito  più  che 
non  le  ne  vuole:  onde  ne'  Tribunali  non  l'o- 
gliono  regnar  mai  liii  più  imperverfate,  che 
tra' Frarelli.  Da  una  nàedcfin>a  rupe  nalcono 
(pedo  due  Fiumi,  e appena  nari  cominciando 
a dividerfi,  quanto  più  corrono»  ranco  più  li 
allontanano  l'un  dall' altro.  Cosi  iocerviene 
al  Tigri,  e all'Eufrate,  due  de’ maggiori  Fiu- 
mi del  ^^ndo,  che  appena  forti  dalle  tiicde- 
fimc  montagne  dì  Armcm’ai  fi  fpariona  in- 
comanencc  con  voUarìi  le  fpalle  alla  dilpcra- 
ta,  fenza  riunirfi  mai  più.  Altrettanto  fanno 
giornaliiKnce  i Fratelli  ancora  Crilliaoi:  c fé 
non  fi  partifeono  appen.a  nati  » è perchè  non 
fono  capaci  ancor  di  ponèdb.  Nel  rimanente 
appena  é morto  il  Padre,  che  ecco  fodbpra 
tutta  laCafa:  ognunovuolerkronofccre  11  fuo: 
ognuno  fi  duole  che  gli  vicn  (atto  corto:  fono 
Fratelli , c fono  Nimici  : c il  fangue  llcfib  ia 
cimbiodi  fervirc  per  nutrimento  di  amore, 
ferve  per  alimento  di  fdegno  più  perrinace  ; 
perchè  in  Ibmma,  come  dice  Tertulliano,  il 
primo  Fratello  a ciaicuno  è l’ Interefie.  iVe/rif  Mvtff, 
propìaqaitatis  jitra  Cupiditat , fed  propria 
bac  frater  cfl.  (^ello  cheli  dice  poi  de’  Fracelll 
tra  loro,  può  dirli  de  Figliuoli  co' Padri,  de* 

Padri co’FigliuoJi. tra’ quali  fono  irreconcilia- 
bili le  difcordie,folo  a cagione  dell' ìnfazìabile 
Cupidigia  di  bavere;  più  potente  prelfo  degli 
huomini, che  non  è fq  congìuazion  di  ogni 
I Parca- 
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^ Parentefel*  Hmùes  nu^t  fm&  pttumd, 
(vpmm. 

* XV  Om  queftaBeAiaduoqiic  hffdiooiicraftare 
* chi  ha  da  reltuuirc-  Dee  vincen  una  paiTion 
si  vegnente  « coctie  habbiom'esra  melato: 
mur  pa(Goa  che  pud  dirfi  una  Serpe  alata,, 
fnertfre  (i  (hticrru  per  t.vra  co  i efz;  cvsali» 
t folieva  in  ^co  c</ vjx)  <liai»oifCi  : una  paT» 
fiooe  che  non  rcctu  vergogna,  ma  vaaaglo* 
ria» nstfcherambQ  da  pi^enM:  una  pailj^ 
che  comincia  fin  da’  primi  anrM  ; ne  i (^li  ì 
Padri  inlHHaoo  neiPanimo  de’  FigliuoU  una 
ilima  grande  de’ beni  terreni»  chiamando  bea- 
li, quei  chegU  pofièggono  in  copia;  e mifera* 
bili»  quei  cte  ne  vivono  privi:  una  pafiìooe» 
che  crcùe  feinprc  con  gli  aorM^anii  con  gli 
acquici  medefimi , giacché , cornr  dice  Ariiìo* 
THu  file  » ancoraché  ciafeun  poilà  credere  di  bavere 
t t.  a hkUnza  di  virtù  in  sé  » e a bafiania  di  cre- 
dito , di  autorità  rdi  anione  pvefii) dogli  akrJ , 
non  v*é  però  chi  ftimì  s<  agevolmente  di  ha* 
fere  a baftanza  pure  di  roba  : una  pailìon 
finalmente,  che  i fomentata  dall*  Inferno  a 
gran  tegno,  ficcome  quella , che  gli  fiurtifica 
fvUfr.  ^ buona  raccolta  di  Anime  a luidovurc.  Un 
ém.  9.  ^oto  Sacerdòte  con  doppia  forza , e dei  grado , 
iMtmf  e della  bomà, violentava  il DemoDìo a mani- 
firAarfi  per  la  bocca  di  oo’lavafato;  il  quale 
tiretto  a parlare.  Tre  fumo,  dìAe,  a toimen- 
rarecoAui-  Il  primo  di  noi  ha  per  uficio  di  fer- 
rare la  bocca  : e I cfercica  con  coloro  che  col* 
gono  ingiuliansente  la  robad’ahri,  affinchè 
per  vergc^nad'efléf  temiti  Ladri,  non  paiefino 
al  Gon^flore  la  loro  colpa . 11  freondoha  per 
uficio  di  lèrrar  toro  II  cuore,  affinchè  fc  por 
hi  palefino,  almeno  non  fe  oe  dolano  cor- 
diaihnente,  com’é  dovere  li  terzo  ha  per  ufi- 
cio di  ferrar  toro  la  mano,  affinché  fe  pur  la 
palesino,  e fe  ne  dolgono,  non  arrivino  però 
mai  all'atto  di  reUituire  efletrivamente  ckV 
che  hanno  coho.  Ed  oh  quanrìdi  quelli  Inde- 
moniati fono  rra'CriAiani,  che  dopo  haver 
fiiperati  i due  primi  ofiaooll,  per  cui  tenevano 
da  sé  lungi  la  Grazia,  non  vincono  giammai 
t’ ultimo,  eoo  una  vìgorofa,  e verace  ReArru- 
9*ee*^.  zione!  1 Vetut  di  terra  non  fixgorvo  in  li  gran 
^ copia  ,come  i Venti  che  oafeono  dalle  paludi  : 
ma  fono  più  durevoli,  e diuturni.  Tanto 
avviene  nel  cafo  noAro . E*  vero  che  dalle  paludi 
del  Senio  fòrgooo  tentazioni  più  copiofe,  e 
farle  anche  più  univeriàli;  ma  non  mai  tanto 
confumacì.quancoquel  turbini.che  vengono 
dalla  cetra  profonda  dell’ Avarizia.  Mi  rap* 
porroalteAimoniodeU’cfperienza.NM/WWé 
Miefi.  Avarùis  tmmplfM , fv»  feml  Aìforiti« 
itf.  14.  trhn^aui . Certo  é che  negoziar  con  avidi- 
tà, c non  agpavar  la  ct^cienza  di  mali acqui- 
Prw  1^^  » ^ ditncilidìma . fefi’mM  ditéori , mm 
»t.  M.  ^ i«v0rt«/  ; appunto  come  un  affiamato  ,cbe 
per  avìdicà  d*  ingurgiransento,  poco  arten^  a 
fergliere  1 cibi  che  ha  da  mangiare,  e poco 
martica  quel  che  nuagia.  Ora  di  ranti  che 
negoziano  in  s)  fregolara  maniera , quanto 
pochi  uovcrete  voi,  che  rendano  il  malo 
acqoìAo,  e tornino  a vomitar  quel  cibo  noci- 
vo, di  cui  già  fi  aggravarono  la  colcienza  ! 
Cosi  pure  diote  IngiuAlzie  > dd  coocintio 
«ommeAè  oc’  Trìbuw»  ci  faaoo  feorgae» 


chedanefTon  luogo  fi  vede  andare  oomal  più 
sbandito  il  giuAo,  che  da  quello ov’  è profidTato: 

Katne  liti nìéjfiedali’Avarizia, ma ncenuit dalla 
Prcpoccnza , alluogacc  anni  e aoni  dalla  Vem 
detta , opprhnono  ingiuAamente  i men  facol- 
cofi,  c darmo  il  tracollo  co’ donativi  a quelle 
bilance,  che  là  pendofx>  più» do«de  più  rice- 
vono. Trovatemi  un  poco  aicrertante  Retti- 
tuziooi . SantoA^ttinoracoofia.cbememieMMrit. 
egli  dimorava  nelIaQtià  di  Milano, un pover**^  ^ 
huomo  trovò  una  borfa  piena  di  dugeoeoJJ'jr 
monete  d’ arroto,  e fobico  attaccò  un  Mani- 
fello  in  diverti  lati , per  cui.  fiiccaix>co  d»  busca 
trovalo  quello  danaro:  ficché  in  pococeaipo 
colui  che  rhavea  pcsduco,  dati  i coarrattegol 
ficuri,  rkhiele  il  fiio,  e fiq^i  retticuico  eoa 
l^ltà  . Allora  il  Padroae  tutto  concccuo  • 
cavò  fuori  dì  quella  borfa.venttdeUe  monete 
«rovate,e  k oò^fe  al  Pomo  per  fiu  manda. 

Ma  il  Povero  rkofolle , con  affermare  che 
nulla  egli  pretendeva  da  ciò,  die  era  lenoco 
fareincofi^za.  E l'akTo, Almeno, foggiuo- 
fa , accettatene  dieci  di  puro  dono:  e quelle 
ancora  ricusò  quel  buon' huomo . Almeno 
Cinque  : e queOe  pare  non  volle . Allora  quafi 
adirato  il  Padrone, gkcò  U boria  per  rem,  e 
&voi»diné,  non  volete  accettare  nulla  dd 
mio,  k>  mi  dichiaro  che  ne  anche  ho  perduto 
nulla;  e già  fi  paitiva:  ficchè  cottroco  quel 
Povero  a gradire  la  cortesia , pigliò  in  mano 
A danaro  offmogli , e l' andò  lubko  a ripartir 
tra’  Mendici . (^ale  bactagUa  fi  trovò  mai 
fom%lianre  a quella?  Qydv  nrt»w»M,Frmn9 
mii  li  Mortdo  lutto  appena  era  degno  Tea* 
oro  di  si  bello  fpettacolo , di  cui  fpctcacor 
d^no  era  falò  Dio.  Tbratrum  Murdus,  [pt* 
lìàtot  OcMf.  Ma  dove  fono  quei  che  rinuo- 
vino  fpefso  un  fimil  confhtro,  a feorno  dell* 
Avarìzia?  Appena  rrovata  una  cofa,  fi afaoa* 
de  fubito:  c in  cambio  di  cercar  il  Padrone 
con  anfietà.fi  reme  incontrarlo.  Scebè  ve* 
dece  che  per  quanto  abbondino  le  obbliga* 
zioni  di  rendere,  radi  afUcco  fono  coloro  che 
vogliano  compir  qudie  obbligazioai  eoo 
mano  pronta. 

Primierameoce  fi  dice:  No»  prffo,  e il  000 XVI, 
poflb  vuol  dire , m'é  duro  » m‘  é diffidle  : voglio 
guadagnare  qualche  akra  cofa  di  più,  con 
quello  ancora  che  non  è mio.  Una  ckUe  per- 
ione  che  fono  odiate  grandemeate  da  Dio , è 
il  Ricco  bugiardo:  Diwem  memdmfrm  . Ora 
queAo  Ricco  bugiardo,  é quel  che  dice  Nos 
pt^a.  Ma  fx>o  è vero,  non  vuole.  St  Àixtnspf^ 
vtrts  jwv  juppetnm  » ^ tù  imfpcHar  tfi  eerdis  ipfe  «4 
imeiligit . Se  fi  bavette  a ritrovar  modo  da 
pigliarli  uno  sfilzo,  da  promuovere  uno  ftra* 
vizzo  , da  rettiiuire  un’  affronto , maggiore 
ancora  di  quel  che  fi  riccvecre,  fi  troverebbe 
fubito  quanto  accada , né  fi  direbbe  Ne»  peffo . 
Andate  di  verno  a una  Fontana  gelata , fi 
dice  che  non  v’é  acqua:  ma  non  é vero:  face 
che  fpirì  un  fiato  d'Aufiro , ecco  che  cone 
fubito  in  abboodatiza.  Gifi  ad  un’ arder  di 
palTìane  fi  fcìoglie  fenza  dimora , quel  che 
havea  coogelaco  la  crudeltà . E io  pruova  fi 
vede, che  i più  Doviziofi  p^no  i loro  debiti 
men  degli  altri,  che  fon  piu  Poveri.  Le 
prCf  quando  fimo  magre,  fono  feconde  ; e^ ' 
quanto 


Ragionamento  V igefimofettimo . 185 


quanto  più  fpgra&no»  più  diventano  inabili 
a partorite. 

XVU  Oltre  a cid»qud  che  umanacnenre  paf- 
fano  a (c  medélimi  oueita  fcufa  . Non  p^o , 
come  buona  > come  ^devole  ; che  vuol  dir 
dunauc»  che  fono  si  pocodirpodi  a pai&rla 
ad  altri  ^ Anche  quel  Poveretto  che  dee  pa- 
garli, dice  loroNoo  lo  dice  con  piùra- 
^ne , e tuttavìa  non  fé  gli  ammette  per  va- 
Tido  un  tal  parlare, ma  codrìgnc  (e  non  ha 
tane,  a dar  fangue:  gli  ù mandano  t Birri  a 
caia  : fr  fpo^a  per  iàrc  il  pegno  ; appena  gli 
fi  laicia  tanto  di  paglia  fu  cui  dormire.  E non 
è que(io  bavere  in  mano  quella  bilacnHainC' 
guate,che  tanto  il  Signore  abborre  ? 
u.  t.  Jp!ofa,aboaù/iai,oefl  apniiDomiiiitm:pA^TC  il 
iuo  dovere  eoa  tanto  di  negligenza , e ricer- 
carlo con  tanto  di  auQcrità  pomlur  écqmim  vo- 
huaaj  ejuj.  Se  ballalTet^ni  leggero  ioconxv 
do  a potere  lecitamente  dificrirk  Reliicuzio- 
ne,  non  vi fiuebbe  mai  tempo, nel  quale  un 
tal  precetto  obbligane  a tarla,  mentre  il  re- 
fiituire  tu  Tempre  grave.  Conviene  che  fin* 
conKxio  fia  tale, e tanto, cIk  A>peri  nocabil- 
£e/f  ^mente  Tincomodo  del  Creditore  nell*  afpet- 
«.  tare;  ficchù,  fecondo  la  diritta  ragione,  iJ  Cre- 
tép.  ditorc  in  tal  Caio  haveife  a concedere  una  tal 
dki.  I.  dilazione  ft  gli  folle  chicca , c non  l*  havcllè 
***  a negare . 

XVUI  Fingete  poi , che  uno  di  coftoro , ricotx>- 
firiura  la ol^igazion  cheto (frigne, prometea 
al  Confeiibr  di  reftìtuire;  non  truova  mai  la 
via  di  ridurre  ad  efecuuon  la  parola  datagli. 
lICoiuMdb fh  iìnrroo  eoo  un  pté  in  terra, 
e con  r altro  lì  nauove  dove  vokee.  Cosi 
pur*  é di  ct^loro  : purché  non  fieno  collrecti 
a refticuire  prefentementc,  non  harmo  diffi- 
coltà a prometrerc  di  reftituire  in  futuro  Quan- 
to a voi  piace,  perchè  ii  futuro, come  dipin- 
to, non  dà  loro  pena;  ma  il  pcefente,  come 
vero  e vivo  > la  dà  grandilTima . Vi  fati  ta- 
luno,che  da  moki  emold  anni  promercerà 
a tutti  i CoafèBbri  la  Reilituzionc  quali  già 
proffima,o  non  la  manterrà  mai  a veruno. 
O che  cattivo  fhmodt  Penitenza, quello  che 
mai  non  giugoc  a maturità!  E'  opinione  di 
var),  che  la  Natura  non  habbia  per  le  Madri 
detcrmioaro  alcun  tempo  al  parto:ond'é, 
che  in  una  di  loro  fu  giudicata  fin  da'  Ro- 
mani legittima  la  lua  ^olc,  benché  in  capo 
. a credici  niefi  : quwiam  nuUum  eertum  ttmpHS 
fiaiuium  ùderaur.  Pare  che  tra  co- 
y ?«i^uoro  tale  opinione  fia  la  corrente  : fe  non 
mt.  Ifà  che  i loro  portati  fono  , non  folamente  di 
4-  A ••molti  mefiimadi  molti  anni.Nafconofpcflb 
mèT  la  Madre  morta:  efe  hanno  a nafccrc 
innanzi,  conviene  a forza  (Irapparli  loro  con 
fatica  indicibile  dalle  vifcerc,  perchè  nafcanoi. 
Net  redo  è uno  QupofC  veder  tante  Anime, 
piene  di  roba  akrui , che  Tempre  danno  in 
atto  di  partorire  per  le  pronìcilè  che  fanno 
a'Conieàbri  difendere  quanto  primate  tut- 
tavia danno  Tempre  col  parto  addofib , per 
non  porre  mai  le  prome/k  in  efccuzionc. 
Qj^lìo  è il  ma^iot  irav/t^lto  , cb'^  m babbia 
(^000  a!  Confellbre  ) credete  Padre  che  io 
no»  vi  penfi  ? Lo  voglio  fare  , e ve  lo  , 

Ma  fe  II  ConfcfTotc  rùbluco  non  dice  ; An> 
Tono  il 


dare  prima  a compire  il  voSro  dovere, e poi 
tornate  a ine  per  rafToluzione;  non  v'é  pe- 
ricolo chela  compifeano  maiimorranofopra 
parto , ove  ben  campafTer  cent*  anni , perché 
r Avarizia,  togliendo  tutto  il  vigore  alla  Vo- 
lontà» fa  che  da  quella  mai  non  dillacchirul 
pagamento,  benché  nuturo. 

Vero  é che  la  cagione  di  quella  ingiuAa  XlX- 
dilazione , oltre  l' Avarizia  , è in  gran  parte 
ancor  l'Ignoranza.  Imperocché  fi  danno  co- 
fioro  a credere,  che  per  foddisiarc  alla  Leg- 
ge di  Dio , badi  haver  volontà  di  rcdìcuire 
una  volta  quando  che  fw  : c pure  non  ba- 
lla. Il  Precetto  della  reditiTZione  è parte  af-**^** 
firmativo.c  patte  negativa:  parte  diccl?M.V/,^^^l 
e parte  dice  No»  wfacrr tonde  non  folo  ob-j. 
bliu  a far  Iaredituzione,ma  obbliga  a farla 
todo.  Per  tanto  ridelTo  ritenere  quel  d'altri 
indcbkamente , ancoraché  fi  h.ibbia  vera  in- 
cenzion  di  renderlo . T idedb  » dico , è come 
tubarlo  di  nuovo  grida- 

no  i facri  Canoni  ^prafenin  qnoad  perunluMLnt. /uh 
jiflhitéì tdeii»ere  injuflè ^ac  i»va.lere  àlÌeaMm,\\^*^^  t* 
Signore  non  dice  fol  che  paghiate , ma 
che  fe  dovete  (vigar  la  fera , r^on  alpettiare  a 
pagar  la  mattina.  No»  morabitur  opta  merce-^eoit- 
narii  ini  apud  te  nfque  mime  :cd  altrove . 
dem  die  rettici  et  pretimn  libarit  fui  . Onde^”,^. 
ficcome,a  chi  tiene  un  carbone  accefo  in  pal- 
ma di  mano  , non  bada  che  egli  dica  , Ho 
propofito  di  gettarlo  ;bifogna  che  il  getti  fu- 
bitu, altrimenti  il  carline  fempre  più  feotta» 
c fa  Dìaggiore  la  piaga  ; cosi  rion  balta  il  prò- 
pofico  di  redicuirc  il  mal  guadagnato  » con- 
vien  rcdicuirlo  di  fatto  , quanto  più  preda 
moralmente  fi  pud  : altrìmetui  fi  da  continua- 
mente  aggiungendo  peccato  a peccato , cor\ 
queda  iniqua  dilazione  , almeno  c^ni  volta 
che  fi  apprefenta  ropportunità  di  troncarla, 
c pur  fi  trafeura.,  Tutte  le  Fiere  hanno  nel 
CTcfcere  una  loro  mifura  certa , faivo  che  il 
Cocodrillo:  quello  tanto  feguira  a crefcCTe, 
Guanto  vive.  Ora  fate  ragion  clic  unafimile 
didcrenza  paffi  tra  gli  altri  peccati  ,.e  il  pec-- 
tato  dì  chi  tubò.  U Micidiale , a cagion  di 
d'empio , poi  che  ha  ri|X>fU  la  fpada  nel  {ba- 
derò, pon  termine  alla  iua  colpa:  il  Difonc- 
do  vei  pone,  dappoi  clic  ha  voltate  le  fpalle 
alla  mala  Pratica  . e così  dite  pure  degli  altri 
ecccf&,in  cui  non  fi  può  negar  che  la  colpa 
vive,  finché  non  è confirflaca , ma  non  però 
(cguc  a crefeere.  Nel  furto  non  è cosi.  E* il 
Furto  un  peccato  che  CTcfcc  a ogn*  ora:  c per 
cdo,  mentre  il  Ladro  ancor  tiene  le  numi 
ferme, pur  feguca  rapir  ralcrai,rùeoenJoin- 
giullamcntc  ciò  die  ha  rapito.  In  una  pa- 
rola , il  non  rendei  e è un  i^ato  incedante  » 
è un  fiume  di  peccali  , che  a gutfa  d’ onde 
fucceduno  gli  uni  a gli  altri  : è un  combat- 
timento perpetuo  conrra  la  Lcg^  divina , fen- 
za  depor  punto  l'armi:  e in  virtù  di  queda 
luccdiiva  ingiudizia  feorae  fi  dice  dr  Dio, 
che  ad  c^ni  inoiirentovicrea,perchèadogni 
momento  ci  conferva) così  può  dirfi.che  chi 
non  rende  l' altrui , Io  colga  ad  ogni  mo- 
mento , mentre  in  c^ni  momento  lo  liea 
per  sé. 

Ma  che  direm  poi  di  coloro, che  voglioa  XX. 

Q 3 refUtuire 
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rdiiruite  quandi  rriorrinó } «fjad  che  non 
l'appiana  nnerurare  le  loro  rì&)(uzioni»fe  non 
à rimilttadine  delle  Sorbe , cioè  quando  co* 
mincino  a imputridire  : renendo  frarranro  il 
reo  guadagno  si  fretto . finché  Dan  fani.rra 
funghie.che  come  a’Orifi»non  fi  pofia  lor 
togliere  dalle  granfie»  fe  non  vien  la  Mone 
tf  raflliarle  con  la  tua  ronca.  Oche  fciocchez* 
tAfit  tot  pur  ficte  di  quei  che  così  dit'pongo* 
rio/  Lafeiamo  dar  che  /a  Mone  ti  potrebbe 
Sorprendere  all*  improvvilo  . L.arcianio  Star 
che  gli  Eredi  potreblamo  non  efeguire  ck) 
che  orJinaOe.  Concediamo  tutto  quel  più 
di  felkttà, che  bramate  a’ coOrI  dilani  : che 
importa  ciò?  Se  potete  frarramo  refiuuire,  e 
voi  non  refiUoite.  in  cambio  dì  ièioglicre  la 
corcienza  eoa  lepromefie  voitre  magnifiche» 
tna  future» la  legate  ogni  giorno  piu.  i’irrr 
ebUta  t<dM  poi(/ir»  tì  tna  reJtLttta'^  fxemicittùf 
ìten  a^iiur  Jid  fimufaitiy . La  voftra  Knitenra 
^ una  Penireoza  da  fcena»che  muovea  rito 
i l>monj  accorti  a mirarla  :e  la  vuilraCon* 
feifiune  è unaConfefiìon  marcherata»menci- 
iricéi  ingannevole  » che  non  IblanKnce  non 
placa  Dio  » ma  lo  provoca  a più  di  fdegno. 
Grati  lode  in  vero»  lafclaie  di  dirorarc  i Po- 
vcrLqaando  non  t'è  piudenti  da  roficar  le 
loro  cufianze  ! Sono  bìafimace  le  Lirtiofine 
tlefTe»  Serbate  all' ultimo:  non  come  Limoli 
tiè.ma  cotne  dificrite  fino  a quell*  ora  : ond‘ 
è che  San  Bafilio  già  dinfc.a  chi  perd  rima* 
neva  di  farle  in  vira:  Non  vedi  n»fero»che 
ciò  è un  volere  edere  liberale  con  gli  liuo* 
mini  t quando  non  hàvrai  più  che  Ure  con 
ynm.  in  lóro  ? H-i  ttiifcr  ! làHc  hhtralif  tii>H  botfìini- 
Otv.  hitt  erti  t c»fii  liner  borHìKS  iton  ajies. 

Giudicale  ora  voi  » fe  faranno  lodevoli  allor 
le  Rcfliiuzioni.  Zacchéo»  pentito  davvero» 
Caci*  non  é\Sc:Si  tjitfd  airquem  defr4i*iiJ’J,re/id4m  , 
* ^uaiirnpluik-  ^ìTc  , Retidè  ;e  perù  ottenne  di 
lubitoiaSanite.  ìiodie  buie  Ooaudjaliu  4 D^a 
falla  r/i. 

XXL  C dh  quanto  da  lui  dircordano  al* 
curti!  Perchè  (b  eiTì  talora  rcflituifcono  > mi* 
tiamo  un  poco,fe  conciò  tutti  fi  fcMgano 
a fufflcienza  da  queito  laccio  intrigato  del 
malo  icquifio.  Primieramente  fanno  i più 
li  loro  come  fà  il  Mare  » che  dopo  bavere 
afibfbite  leNavi  imere»appena  nereode  po* 
ehi  avanzi  alle  fpiagge,e  quellianche  làceri. 
CoU»  dico»faorK)  collurO-  Dopo  bavère  ro^ 
einatft  più  d’una  Famiglia»  fpolpata  più  d' 
urm  Comunità»  fpogliatà  più  d una  Chiefa» 
il  argooncfirafio  con  un  mifero  avanzo  del 
reo  guadagno  di  compire  al  lóro  dòvcre  ; e 
cercano  unCohfcfibrbche  condilcenda  auna 
«à!  determinazione» e ritrovatolo, fi  fijinanO 
gri  però  fKuri  ìfi  cofcienza.  Narrai!  ,chc  il 
T/muàCoòeodrilfo,  dopo  haver  divorato  I'  huomo» 

9 r.  15. fi  cfpone  come  morto  fu  l'arena  con  tutta  la 
bocca  aperta:  doveun' Uccelliti  viene  avolo» 
e gli  rirociie  gli  avanzi  rimafiigli  tra*  demi 
lo^  di  Sangue» e porta  via.  Mi  parcap* 
fumo  quel  che  interviene  à quAkrheOonfd- 
tbre  tiel  cafo  nofitx>.  Capita  non  lo  Come» 
à*fi]Oipiediun*huon)oaudeleconrrode’Po- 
verì»chedopo  haverfene  divorati  più  d' uno» 
fi  getta  quafi  morto  di  pcoeimento  dioooLì 


a lui  : e pur  non  è poco  fe  riefee  al  Confef* 
fore  ritogliere  da  qudie  zanne  divorsiTid 
quel  che  riai  arre  attuairecoce  di  roba  altrui: 

^rchè  oc!  rimanente  » qudk>  che  é digerì* 
co»  quel  che  è dillrutto  »quetIocfie  colui  già 
mefeoiò  con  la  roba  propia  » non  v‘  è forza 
che  òccia  renderlo  » benché  quello  pur  fia 
dovuto  di  fua  natura , a!  pari  dici  refio. 

Né  folo  riescono  comaoemente  manche-  XXIL 
voli  le  Refiituzioni  sella  quantità  » in  cui 
dovrebbono  farli» ma  ancor  nel  modo  Tutta 
laR.cfikuzion  fi  compifet  con  dare  un  poco 
di  iimofina  alia  Cbiera  » alla  Cappella  » a un* 

Altare, ò pur  eoo  fare  celehrar  qualche  Meda. 

Da,fe  ben  laUmofina  vai  per Refirtuzione. 
quando  non  ficooofee  ilPadron  della  roba, 
ò quando  a lui  non  relUno Eredi, che  Ibfien* 
gano  più  lui  le  fue  parti , e la  fua  per* 
irKiaitutravia  quando  per  contrario  voi 
pcte  aifii  bone  a chi  è fimo  fi  danno , ohi*  * ** 
na  iiinofina  ballerà  a difobbligarvi  in  co*'^** 
feienza , dove  anche  ad  cmulazion  di  Zac- 
chéo , poc'  anzi  Iodato , voi  difpenlàfie  la  metà 
de  voltri  beni  fra*  Poverelli  : che  però  vedete 
che  ^li  non  fu  contento  di  dire  a Oifio: 

Ecce  Atmìditm  bononm  mttanm  » Domine  » do 
Paàperìbut  Ma  di  più  aggiunfe  in  termini*’ 
molto  efprclU , O*  fi  tjaid  alitjuem  defrauda^ 
vi , recido  guadi uphim.  Perché  intendeva  egli 
bene» che  la  Limofinatper  coptofa  che 
non  dee  conSbndcrficonlaRefiiiuzione.Pen- 
fate  pui  fe  dalla  Refiicuzionc  potrà  feuiarvi 
la  linoolina  vofira  »che  è così  tenue.  Fullè 
pur  coptofifitma,  non  finora.  Uno  c quel* 
io)éhc  tu  hai  nudato,  dice  Sturo  Agofiìnotif  de 
Un’altro  équei(o,che  curivelliiuna  fi  ralle* 
gra  per  la  roba  che  m gli  daÌ,raliro  piagne^'^  4- 
per  la  roba  che  gli  leva(ti;orqualecr^iania 
noi  che  il  Signore  vorrà  al'colcare?  la  voce  dS 
chi  addomanda  Milericordia  ,in  virtù  della 
tun  liitiolfoa  , ò la  voce  di  chi  eddomandA 
GiulSizia.^  Certaménrc  rhc  Tobbligazion  di 
Giufiizia  va  preferirà  a quella  diCiritàion^ 
de  più  farà  udito  chi  grida  contro  di  voi  per 
Il  danni  che  ha  ricevuti  «che  chi  parla  a prò 
di  voi  perla  liberalità  che  venite  a ufargit; 
fe  pure  fi  può  dire  liberalità, far  Umofioedi 
rapine. 

Figuratevi  poi,  che  fi  refiiculfca  nella  do  ^xill 
vota  quantità  , e alla  dovuta  pcrlona  , dove 
mi  ritroverete  chi  renda  i danni  provenurS 
da  queir  azione  ingiurlofa  ? Haveva  ^lA*2H  d^ 
distào  Re  di  f\>lonia  facce  alcune  rapprefa* 
glie  ne*  Beni  Ecclcfiafitcì , cd  ammonito  daG«r 
Santa  Eduige  fitaConforte  dell’ ingiufiizia»c  èf* 
comàtii'ò  che  il  tutto  foSTe  rcilituito-  Bene 
fia,  dille  la  fama  Regina; ma  chi  renderà  a 
quei  mefehini  le  loro  lagrime  P Pìioora  qui. 
dem  reUdciomi  Aprefìdnu  : caterum  lacrymat  iU 
lorum  quii  reddei  ? lo  mi  contenterei  però»  che 
non  fi  teneSfe  conto  delie  bgrtinede'povcri 
Giornalieri,  che  afpettano  il  fuo  » parche  li 
tetiefie  conto  almeoo  d^lì  fcapiti,che  han 
Soflcrti  nell' afperrare . Se  quelpover’huomo 
Sofie  fiato  foddùfatcoal  fuo  tempo, havreb* 
be  Su  la  raccolta  provveduto  con  vantaggio 
il  fofientamenco  per  la  Famiglia.ed  ora  che 
da  quel  Ricco  avaro  gli  é fiata  difierira  in* 
giufia* 
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giuftamcnte  ia  mercede,  convien  che  paghi 
U roba  il  doppio  più, di  ouel  che  Thavrebbe 
pagata-  £ pure,  chi  renae  a codui , c alla 
l'ua  povera 0&»  non  ditd  I pianti, che  han 
fatti  in  sì  duro  indugio  , ma  i puri  danni  ^ 
L’Avarizia  non  lafcia  che  vi  (l  penfi-cQuan* 
do  U Oofdcnza  pur  veglia  po^rc  il  lume 
per  far  conoTcerc  una  ingiulb’zia  si  chiara* 
rf  if.  fi  fermano  gli  occhi  in  terra, e non  vi  fiba;» 
**-  da.  OcMÌot  /«ex  JhincruHt  dttìitiMre  in  tcrrétm^ 
xxir^  Che  vi  pare  pcrd.Dilettifiimi,di  un  laccio 
$ì  terribile,  e sì  tenace, in  cui  da  awincochi 
tien:  roba  non  fua  ì Laccio  terribile  »oct  la 
prima  Impodibilità  adbluta  di  poterfir  ialvare 
chi  non  vuol  renderete  laccio  tenace  per  la 
feconda  Impolbbilità  morale, che  voglia rcn* 
dere, chi  fi  è lafciato  i^arc . Ben  hebbe  ra- 
gione il  Savio  dov^egii  dide:  Qé  tongregst 
tbtfatrroj  liagna,  mciuLuis(c\oe  con  le  faliìtà, 
con  le  fraudi,  eoa  le  bugie,  dette  in  confcf- 
Ymv.  vuole  obbligarlo  a rendere  ) i«»* 

ai«  <•  ad  ìétqttfOÀ  montf , perché  fe  non  fono 

quedi  lacci  di  morte,  quali  altri  fono^ 
xxVi  Ma  non  vi  farà  dunque  rimedio  per  fimil 
turba  di  ^*giooieri?Do.vrain.  eoo  Tertulliano 
chiamare  <U  noi  queda  generazione  di  Rie* 
w.  ^hi:  Anime  già  condannare  all' eterne  fiam- 
n'te-  ^ Dtvktf  pr^damnati.  Vi  è rimedio  da 
•M.  rompere quedi  legami  ancora, purché  la  per* 
fona  fi  rilolva  di  farlo  In  tempo.  Il  primo 
timedJo  ferve  per  allentarli  : ed  é avvezzard 
a confidentre  (fhe  il  dirpendio , il  quale  é pec 
provenire  dall»  Redicuzione  » fi  porrà  rifar* 
ciré  a più  doppi  per  altra  via  : e tal'  é la  II* 
Bvodna  fatta-  de'  beni  propi  » noa  degli  aU 
irui^  Queda  si,  che  frutta  oltremodo, sìmul- 
riplicando  gli  averi  In  queda  vita  prefente  ». 
eomc  ha  promeflbilSignoreveà  predando 
un  tefbro  eterno ia Paradifo  achiie  Tècoiiv 
peratocon  queUacarieaciva  beneficenza.  Que* 
da  Fede,  avvivata  daireferdzio,  potrà  fàrcanK 
tiare  ad  un’huomo  tenace  e il  modo  diac* 
cumulate, e L'og^totil  diverlb  modo  fari 
fpargerc,  e noiamencTC  per  fare  acquido  : c 
il  diverfo  oggetto  faranno  le  ricchezze  inv 
ìnortali  ,che  non  han  fine  : c così  quel  cuo* 
tcsavido  infreme  e tenace,  temendo  dì  per* 
dere  tanto  Outro, impiegherà  agevolmente  il 
fuo  capitale  a un  Banco  inùllibile.ove  fi  ats 
corga  ette  non  perdo  impiegandolo, macho 
cambia,e  cambia  in  meglio  con  un  immen* 
sj^io  vantarlo,  bavendoper  Debitore  ndefib 
!»f  1 di Wo:  Qi^aemm  effe  poteji  dumi  àamrae , <$jia 
Ztwnntt  prtifietm'  Deus  fe  effe  Dehitmml 
XXVI.  L’ altro  rimedio  f^r  rompere  afiacto  que- 
di  legami  » e concepire  un  defiderio  vero  di 
falvar  TAnima  L’Amore  quando  c grande, 
fpegno  qualfivogUa  alno  atietto,  a guifa  di 
una  fiamma  ma^'ore.che  fpecnc  la  mino- 
re. Pianto, fe  cominccrctc ad  amarTAni. 
ma  come  fi convienc,qtial  dubbio  v'é,che 
vincerete  qucll  affctto  difordinatodi  ritenere 
quei  che  dee  pure  un  dì  renderli  ^ Fiflatevi 
però  feriamente  in  quelle  belle  parole  del  St 
gnoce.  prodeft  bommfi  Mundm»  ««iwr- 
/«»*  UitreHir.  A»m*  verèfma  eUtrirnemitm  ps- 
‘ ' **  fi«/ar?  Che  giova  alThuomo  guadagnar  l'it* 
Bivecfo, Mondo  fe  fattaoto  fi  perda  T Ani- 


ma? Tanto  pl£t  che  qui  non  li  fratta  né  an- 
che dei  Mondo  tutto  , ma  di  un  mucchio , 
per  cori  dìre,delU  fua  polvere , rioé  di  un 
guadagno  tcnuifiìmo  e trivìatifiimo , che  tra 
poca  vi  farà  rapirò  ancor  daPa  Morte.  Ua 
povera  Cane  corre  una  mezza  giornata  dio» 
ero  una  Lepre, e fi  sfiata;  c poi  appena  egli 
l'ha  raggiunta,  che  fe  la  vede  levar  di  boc- 
ca,Gcché  per  premio  di  tutte  le  fue  fatiche, 
non  gode  al  fine,  fe  non  l'odor  delta  preda. 

Eccovi  quel  che  raccesile  un  Ricco  mifera- 
bilc  da' Tuoi  arquilU,  tracciati  con  tanto  af- 
fanno: appena  gli  ha  raggiunti , che  gli  fon 
coiti  via  dalla Morte.evanno  In  manadiun* 

Erede, ebein  pochi giornidiifips  allegramen- 
te in  giuochi  » e in  golofità  ,cid  che  s’ é radu- 
nato in  nvcdii  anni  con  tante  aogofee.  E 
un  guadagno  cosi  mefehino  farà  mai  prezzo 
degna  della  voftr’  Anima  ? J^if**"*  d^bit  homo 

comm$datmem  pn.  Anim^  fum^ 

Aggiungete , che  bene  fpdibla  roba  tra^xxvIt. 
tenuta  ingiufiamentc  conluma  il  rimanente, 
che  pur'aa  di  buoo'acquilho.  V'équeftadi* 
verficà  fra  la  lana  ragliata  da  unaBciliamor- 
ta,e  la  lana  tagUiia  da  unaBefiia  viva, che 
la  prima  ficonlumada  sé, generando  de* tar- 
li,che  fe  la  rodono;  là  dover  altra  più  tofio 
va  auoaentandofi.ed  avanzandofi.  Or  que- 
fta  medefima  difTerenza  palla  tragriniauiac 
quifiiiC  ìlegitcimi.  Ql*iniquida.  & medefimi 
vanno  male;!  legittimi d fi  mantengono,  A 
(V  migliorano.  Ne  rdgnr  oeidostuos.  ad  epet. 
qnat  non  puet  habere  j Non  tl  venga  voglia,  ^ 
dice  il  Signore  ,d"  acquifiare  quei  beni , che 
non  puoi  pofieder  con  buona  cofcienza.’^ma 
facient  fìhi  pennas  ^qnafi  Aquila t vdahimf^  in 
Calnm;  perché  quando  faranno  in  man  tua, 
metteranno  )'  ali , e fi  voleran  via  da  te , la- 
fiiandoti  (k^piamcnie  delufo.e  perqud  getto 
che  hai  facto  de  i Beni  eterni,  c per  J4  per- 
dita, che  fei  tu  nientemeno  cofirerto  farede* 
temporali.  O cambio  dunque  infelice.'  Ven- 
dere un  Dìo,comeQiuda,e  non  acquifiar ni 
ure  il  danaro.per  cui  vendettefìt  Senenche, 
acquifit  quanto  fi  vuole ;dbvrafiìchiacnare 
acquifio.e  non  difinizione,quelto  che  colla 
la  falutc  dell'  Anima?  Qui  non  v’  è mezzo: 

O'  rclHruIre , ó dannarti.  La  roba  d*  altri  é 
una  carena  di  finto , che  non  (olamence  vi 
tega  co'fuoi  nodi, come  la  corda, ma  viop* 
prime  anche  I’  Anima  coi  fuo  pcTo. 

Ur»  certo  Conte  havet  rapiti  alla  Ch/efa 
di  Metz  alcuniCampi.e  gli  havea  motendo*’^''*** 
lafciati  a i propri  Figliuoli  , finché  di  mano 
in  mano  era  l'iniquo  acquifio  pnlfato  già  in-  tx  tpei' 
fino  al  dedmo  Erede  : quarnlo  da  un  fant' fi  Pari 
buomo  fu  veduta  una  lunga  fcala  giù  nell’ <>*■''''’■ 
Infirmo  , per  cui  di  grado  m grado  feeride-*^ 
vano  in  quel  piofiando  queflì  tngiufii 
ditori, che  non  ofiantc  le  intimazioni  de*Sa- 
ccrdoci.non  havevano  mai  voluto  allaChie^ 
fa  leftdcre  il  fuo.  Mirate  che  bell' acquìflo 
per  quella  Cafa  infelice  ! t fomigliame  farà 
il  vantaggio  che  caveranno  dal  trattener  le 
Refiìtuzioni.quei  che  fono  allacctadin  qua- 
luoquc  modo  dì  roba  altrui . Fmmit  peetma  f. 
fatms  efi  Anima , dice  San  Leone  Papa  : O*  re- 
fiitu&ioBe , ù dannazione.  £ un  tuono  tale 
non 
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fi;.  ^ non  é tuono  baftAntea  rimettervi  in  miglior 
I.  c.  tj^feoDO?  I Coccodrilli , benché  si  avidi  i come 
fopra  dkernnx),  de'  Corpi  umaoi  «oontutto* 
ci>  fpavetuati  alle  gr^a  della  gente,  vomita* 
so  I poco  fa  divorati.  E fi  troverà  chi 
fi  atterriica  si  poco  a qucQadjnuniia,didaa* 
sazionc  eterna , di  dannazione  ineviubile  , 
di  dannazione  imminente,  che  non  s'induca 
a rendere  cièche  ha  tolco.^O'reftieuzione.vi 
replico» ò dannazione.  Sarà  ben  dunqueio* 
fenfato  più  d’unaBeQìa,chi  voglia  piùtofio 
perdere  tutto  sé, che  perdere  il fuo, anziché 
iMrderc  quello  che  non  è l'uo  » ma  che  Aio 
li  fa  con  approprìarfclo  ad  onta  dei  Padron 
vero,J2i^4  iwn/m  fi  i$»iucrfiim 

hicrcim^,jiiàmd  tffrà  jtid «ittrimemum  pétiatwì 


RAGIONAMENTO 

VIGESIMOTTAVO. 

Sopra  i Cittiìiz)  temerar).  I 


f On  v*è  tneftiere  fra  gli  buo* 
mini  più  arrffcbiaio  » che 
quel  dìGiudice.  Siccome  ad 
infegnar  con  chiarezza , non 
balla  fapere»  ma  conviene 
in  un  certo  modo  fopraiTa* 
pere,  cosi  a giudicare  con  ficurcà,  non  baila 
una  fav'iezza  fcmplice,  vi  fi  richiede  una  fa* 
vtezza,pcrdircosì  ,fopraifina.  £ pure  mirate: 
nel  Mondo  non  fi  fa  altro  che  giudicare  ; cioè , 
che  qualificar  le  azioni  del  Prolfi:no,chcdaa* 
narle,  che  diiHoirle:  tanto  che  San  Giovanni 
Climaco  hebbe  a dire,  che  il  Demonio,  non 
ha  altro  impiego  che  quello»  fopra  la  Terra: 
ò tentare  perciò  fi  pecchi , ò tentare  perché  fi 
etn  ifl^udichi  cne  altri  habbia  peccato . Peccare  tne 
Oamaaes  «rge»/,  aat  f\  non  peccaveriirutj,  judi» 
earepeccMMUt.  Cod  ÌQ  Ogni  lato  tì  alza  fubico 
un  Tribunale:  un  fofpeno  fi  reputa  per  efa* 


me;  un  femore  fi  riceve  per  evidenza;  e non 
fol  non  amroettefi  appellazione,  ma  il  Reo 
fi  truova  qui  condannato  » fenza  eifere  nè 
meno  citato  a dir  fua  ragione;  e prima  che 
incominòfi  la  fua  caufa  terminata . Ora 
fappiate»Dil^ainmi,cbeDio  non  vuole  tanti 
Giudici  al  Mondo:  vuol'efler  foto.  £ però  io 
vi  dinoocio  io  fuo  nome,  che  andiate  lenti 
in  afTutnere  quelle  parti  ;^cbè  chi  giudica 
temerariamente  il  fuoProlumo,  non  altro  ad 
J(j«.s.t.un'ora  fa.che  dannar  fé  fieflb.  Jnqm  altrram 
indicai , tr  ipfitm  cndemnas . 


I. 


]j.  Prima  tuttavia  di  vedere  1* iniquità  di  queftt 
Giudici  audaci  ( che  farà  il  primo  Punto  del 
mio  dUcorfo  ) conviene  porre  in  chiaro  ciò 
che  s’intenda  per  giudicare  altrui  cemeraria- 
snente.  Adunque,  altro  è il  Dubbio,  altro  il 
Sufpctto»  altro  il  Giudizio.  Il  Dubbio  è una 
fofpenfioQc  d'animo,  feoza  inclinare  più  ad 
una  parte, che  all'altra  : il  Sofpciro  è un  con- 
feolo  fievole  : il  Giudizio  è un  coofenfo  fermo . 
Figuratevi  il  vollroDifcorib  fia  come  una 
biliuQCiai  io  roano  deUaRagiooe.  Se  labiUo* 


eia  Ha  In  bilico,  eccovi  11  Dubbio  : fc  la  btlan*^-  * 
eia  appena  piega  da  una  parte,  più  che  da  un'^^, 
aUra,  eccovi  il  Solato.  Se  U oilancia  dà  il^  * 
tracollo, eccovi  il  Giudizio.  Ora  nel  dubbio» 
e nel  fol'pctto,  fé  fieno  mal  fullillenti,  vi  (àrà 
peccato  veniale,  ma  non  più  oltre:  almeno 
ordinariamente  : e cosi  non  intendo  io  per  ora 
parlar  di  quelli.  Io  parlo  dì  quel  giudizio  affo* 
luto, che  la  nollra  mente  forma  lenza  ragione 
fopra  la  vita  altrui . E dilfi  fenza  ragione  ; per* 
ch^  quando  gl  'indizi  fono  violenti  » e le  pre*  - 
funzioni  fono  valide  a giudicare» fi  chiama 
giudìzio  prudente,  non  temerario,  né  il  con* 
leoctrvi  allora  c peccato.  Se  una  Vedova  am* 
mette  in  cafa  ogni  genere  di  Perfone  fenza 
riguardo;  fe  parla  sboccatamente  con  gli  huo- 
^ini  che  a lei  vengono;  e fe,  non  contenta 
di  chiedere  loro  in  prellico  de'danari»  accetta 
facilmenrc  da  chi  proferte,  da  chi  prefemi;  è 
dilfidieil  riputarla  una  Tortorella  feompagna* 
u,chc  pianga  la  perdiu  dolorofadelfuoGon* 
forte.  Però  l’ApoUolo  dilTc:  Qi^Mmdampec-tTIms, 

cala  manifejla  j'itat , praccdeaùa  ad  mdiemm , 
qtunmidam  autem  fequuatwr , perché  alcuni  pec- 
cati fon  si  notori!  che  non  han  hife^QO  di^  ^ _ 

roove,  nè  d^ocelfi,  come  altri  o’hanno: 
acculano  aliai  da  sé.  Vero  c che  in  qudli/i^/ 

I cafi  meilciimt  conviene  haver  carità,  e Icufar 
rintenzione  fforfe  men  rea  di  quello  che  ci 
apparifee)  fe  non  può  feufarfi  più  lopera;  & 
incolparne  ò la  fragi.'ttà  dei  fenfo,  ò la  forza 
della  fuggefiionc.fenon può  fculàrfi  neanche 
l'intenzione,  già  chiara  per  tutti  i fegni-  la 
ogni  evento  , conviiyìe  rammemorarli  » che 
noi  pure  liam  Peccatori;  e Peccatori, che  ero* 
vanduci  in  fimili  circollanze , laremmo  forfè 
caduti  più  brutumence:  a guifa  di  una  Don- 
na, che  non  ardifee  riprendere  di  codardo  il 
Marito,  che  torna  a cala  fuggente  dalla  bar* 
raglia , mentre  ella  c confapcvolc  a fe  roedeii* 
ma . che  non  havrebbe  provato  in  sè  oè  mea 
cuore  da  v^ir  l'arme . Ma  per  rimetterci  in 
via  : quello  che  intendo  o^i  io  di  riprendete 
non  è quello.  £'  quel  cnaTcollume  di  molti 
poco  timorati  di  Dio,  che  condannano  fran- 
camente le  azioni  del  loro  Proinmo,al  deboi 
lume  di  conghietture  non  fuffidenti.  £ per 
mofirarvene  F iogiullizia,oircrvaceche  trecoTc»  . ^ 
fi  richieggono  io  un  buon  Giudice:  Autorjrà»^,', 
Scienza,  e Giuflizia-  Senza  Autorità , il  giu* 
dizio  farà  ufurpato;  fenza  Scienza,  farà  incon* 
fideraco;  fenza  Giullizia , farà  perverfo.  £ 
tutte  e tre  quelle  cofe  io  farò  vedervi  che  man- 
cano io  chi  giudica  altrui  teinerariamence . 

MarKa  in  prima  per  canto  l'Autorità,  e HI; 
Giuridizione propia dìGiudicc.  LeL^i  ooo 
vogliono  che  un'eguale  habbia  imperio  Copra 
uo'^cguale,  ma  fopra  un' inferiore  . par  ia 
parem  non  bahet  imperium.  £ fe  è COSÌ,  comc 
dunque  voi  giudicate  il  voilro  fratello.^ 
autem  euid  jaduas  fretrem  Due  generi 
di  giudìzi  polliamo  noi  qui  notare  con  ^^0x  7;^^ 
Tommafo;  l’uno  è giudicare  qual  fia  la  cofa, fVr.  qa. 
e quello  appartiene  al  Superior  folameote:  <«r.io. 
TaUfo  è giudicare  qual  dovrebb’clTcre,equello 
può  convenire  anche  a grinfaiori.  Or  come 
pafiate  voi  dunque  i termini  a voi  prefcritcì» 
c volete  fentenziate  fu  ciò  che  non  v'appac* 
tiene» 


t?' 
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ticnc^e  difHntre  quali  fieno  le  aziocU>  ico(h> 
mi , I configli  dei  voliro  Pro/Umo*  mentre  al 
più  al  più  pottcile  (bJ  diffinirc  quali  ha^b> 
nono  ad  eilere  di  ripiene?  Qms  te  eoajiUùt 
Stted^i^yudieem fkper  mjf  dirowi con^u Ibndametv 
to,chenoadifiéaMosdqueirÉbré>rupabo. 
Mofirate  un  poco  la  Patente  che  havece  giu* 
dicatoria  dice  almeno  chi  ve  la  porle?  clù  ve 

la  procurò?  te  eenflùut  Jitdiemf  Certa 
cola  d , che  non  ve  l'ha  data  mai  Dìo  > che  fola 
può  darveki:  inai  egli  proibifccrentrare  crop* 
pocuriofameateadinvcliùarc  le  azioni  altrui . 
quétrat  ùù^uttem  im  £m^  Ju^i.  Adunque 
a»*  aj'  ^ eot^ait  JmtUeemi  Chi  vi  ha  conferita 
mai  quella  autorità  d’ intrudervi  non  chiamati 
ne  foni  d' altri?  Ufalire  fu  rnCafa  di  un  lore* 
tìiere  lènza,  picchiar  prima  airui'do»  fi  llima 
pure  un  mal  termine  tnhn  tra  la  gente  balla: 
i:  lar  oc  condente  la  tx«e»  che  aprafi  una  finellra 
/«i  mai  da  veruno  nella  parete  comune  col  fuo 
f Vicino, fcnaalkenza.  Come  vi  arrc^am  però 

quello  gran  poficflb  di  volere  inoltrarvi  ^ non 
hi  cafa  altrui  fenza  il  fuo  conTenfo,  ma 
fin  oeir animo»  e late  una  finetfra  in  quella 
parete,  che  Dio  ha  vohuo  cieca  a qualunque 
guardo?  Qms  te  evtiiitak  JnUttemì  Iddio  Im 
vilervaco  per  sè  rpieiìo  giudizio  profondo  dd 
Cuoce  umano»e  però  il  primo  titolo  ch'egli 
babbia  voluto  nelle  Scritture  faae  èftatoquel 
di  che  è quanto  dire  di  Giudici  ajv 
partenendo  al  iolo  Creatore  il  giudicare  le  Tue 
Oeacure.  E diqoedo dolevafi il  famo Giobbe 
con  gli  Amici  fuoi,  orni  fadli  a condannarlo: 
dolevalì  deirarbàiio  che  fi  ufurpavaoo  fu  di 
lui,  ranco  llravagtnce;  Q^e  tnr[e»ùmnime 
a*-  ficid  Densi  (^ali  dkrefse  ; Con  qual' autorità 
valete  meco  proccdoc  alla  Divina?  Come 
afpiraee  a trattare  con  efib  me  da  Sovrani  » ò 
da  Sovrafianti , mentre  liete  non  pìùche  Con* 
fervi  meco  d'uo'ifieCn  Padrone?  E con  quaf 
animo  volete  voi  dar  femeoza  fola  miaVica» 
menire  in  tal  caufa  k>  non  fono  foggnto  fe 
non  a Dio , di  cui  (boo  tutto?  Q^e  perfeqtum 
tnhù  me  ficnt  Dan  ì Volere  ibrfe  voi  focten* 
rrare  io  luo^  (fi  lui  • <pjafi  non  ballante  a un 
. > eU’.itCO  i Kanqmd  prt  Dee  juduare  mtìtaiiiiì 
t Edeccoviquancofia  i^ulioilGiudizio  teme* 
vario,  menir* e giudizio  ufurpaco  da  chi  vuole 
ha  rere  gìuridizi^  fopra  gli  altri,  e pure  non 
ve  la  gcdc« 

IV.  non  meno  ancora  egli  è ingtuilo  per 

cflerc  inconfideram,  mancando  a quella  con- 
dizione di  Giudici  la  faenza  oecefiaria  per 
firntenziare , ò ua  la  faenza  dd  diritto,  ò fia 
la  feienza  dd  facto.  Manca  prinvieramente 
ta  faenza  del  dilitro,  linperoccwfe  nonfoTsc 
altro,  ramorechc  noi  ptxriamoanoi  fiefiì, 
nona  falcia  ben  giudicare , inclinandoci  fenv 
pre  aaeder  maleddProinino,  quafiche  fu  la 
diprellìooc  di  lui  s'innalzi  canto  più  recceU 
StS.  iS.  lenza  noAra.  Mon  vi  è Vento  più  torbido, 
pfvf(na.dice  Arilhxife,  di  quel  che  va  a rìperaMxere 
in  fe  meddimo,  perché  in  vece  di  dtfiìpare  le 
nuvole,  le  cooden fa.  Ora  tale  é l’amore,  che 
noi  portiamo  a noi  llelli:  riilene  ogni  cola 
iubito  io  sé»e  però  avvien  di  leggieri  che  egli 
ri  ofeuri  la  mente  » ficchè  non  poliamo  più 
giudicate  con  letdcudioe  : là  deve  fe  fi  anufic 


n Profitmo  daddovero,  et  comparirebbono 
con  facilità  le  fue  azioni  tutte  ben  fatte:  Ex 
tìiems  mffeShbus  afiimdnttir , diceva  però  favia- 
meme  San  Grqorto  Nazianzeno.  Prt^)or* 
ztooaca  a ^i  afiètti  di  ciafoino , è la  filma  che 
di  noi  formali.  Q^odi  è,  che  un  medefiino 
Davide  compariva  si  retto  a gli  occhi  di  Gio* 
nata  ,ecompariva  si  fiorto  a ^joccb>di  Saùie: 
poche  donata  haveva  il  fuo  buon  cuore  per 
regola  di  giudicare  rAmico,  e Saùle  beveva 
per  regola  il  fuo  maligno.  Non  é maraviglia 
fdicea  San  Girolamo,  Icriveodo  al  Vefeovo 
San  PaoliooJ  non  è maraviglia  che  canto  con* 
co  voi  laedace  di  me , mentre  mi  mifuratecon  .... 
fe  Virtù, che  fcorgeie  io  voi.  Metiris  tMS  i^n».  jjjj 
xìimt  ttùs.  E cod  pure  non  è maraviglia  che*^ 
chi  è perverfo,  giudichi  degli  altri  perverfa* 
mente,  rocncre  gli  fiima  da  quel  che  pmova 

10  fe  fiefso,  nè  pyò,  mentre  fegue  a girargli 

11  capo  come  a un  frenetico,  vàcr  mai  nulla 

di  fermo  : Sed  h$  vut  Siidnts  andn^MSt  em$ 
ipfe  infifiens  Jìtf  ouutes  fiuUes  Caino, 

micidiale  del  fuo  Fratello,  filmava  di  non 
potere  in<»ncrare  alcuno  tra  le  forefie,  ofi 

non  venifse  collo  veglia  di  ucciderlo.  OmnitGen.  4. 
qui  wderù  me,  occidetme.  TotUaRe  dc’Goti,^„j^. 
perché  era  avvezzo  a rifcaUariì  bevendo,  al 
mirare  San  Calfio  Vefeovo  di  Narni  rubicondo/ 1. 
in  faccia , lo  crede  an'  ebbro  par  fuo.  Lutero, 
che  cambiati  in  pofiriboti  i Monificri,  era 
divenuto  un  Mofiro  d' impudicizia , comiiKìd 
ad  infegnare,ef$ere  'imponibile  aU’huomola 
Conemenza.  In  fonum,  i nofiri  giudizi  fon 
come  i Venti  ,che  fi  vefiono  di  quelle  qualità  » 
di  cui  fon  le  terre  ove  pafsano:  Exaitenis  mffe- 
8ibus  xflimamur . £d  in  quel  tronco  medcfimo 
ki  cifi  un’Arretìce  perito,  fècoodo  f Idea  della 
fua  meme , feorge  il  lavoro  nobile  di  una  Sta- 
tua; un  vilCarbonajo  non  altro  mira*cbeun 
foliginofo  è fetido  avanzo  di  fuoco  fpenco- 
Mane»  dunque  a noi  facilmente  per  giudi* 
care  la  feienza  del  diritto:  ed  ove  quclU  pur 
non  mancafic,  nsanca  (quella  dei  fatto.  Oxw 
croiftaché  quel  che  fi  giudica  conruinemcnce 
tonerà  il  dovere  è l' intenzione,  la  quale  é 
féinpre  ignocìlHinaal nofiro guardo.  (Jn  certo 
Vantatore  ficea  deU’Allrologo  fenza  fine,  e 
raccontava  in  prefenzadei  più  femplici  tutta 
la  difpofizion  delle  Sfere , tutte  le  difianze 
delle  Stelle , tutti  gl'inftulTi  di  quallìTia  fra  Pia*  Ltertius 
neri  tanto  al  noimxo»  che  non  potendolo  più  ^ S>r*<> 
foficrire  Diogene , mifurollo  col  guardo  da 
capo  a piedi.epoitoftMndoa  ftfsarghelobene 
in  vifo , Q^nto  tempo  é,  dimandogli  ,che  tu 
vieni  da  quel  paere,equanco  tempo  fa  che  tu 
vi  ponefli  cafa,  giacché  si  accertate  prefumi 
qifi  di  recarcene  le  novelle?  Ma  un  tal  rim- 
provero converrebbe  anche  meglio  a tanti 
huomini  temerari , che  vogliono  difeorrere 
intio  de*pen(ioa  altrui,  e de’ fini  più  intimi  e 
più  inacceilì.  Qianeo  tempo  havete  alberato 
voi  nel  cuor  di  colui, equant'é  che  ne  u^fie 
foora , giacché  sì  accertate  nc  date  a noi  fe 
contezze?  L'efsere  Infautabtfe  è propio  del 
Cuore  umano:  Praimm  efi  Cor  omrunm,  (f  i».  Jtt.  17. 
JemrMle  : qmt  eoguojcet  slM  ? E il  rinvenire  i *®‘ 
riponigli  più  afeofi,  é propta  dote  di  quel  Sn 
gnotc  folamcnte  che  lo  formò  ; Ero  Dommus 
((ruta.v 


iQO  Parte  Prima 

C«r.  Voiftenfi  noa  conofcete  voime*  ancor' dta  torcerfi  in  fenfo  reo*  orserrate 

dcfimi  interamente,  e pure  vi  date  vanto  di  nel  Farinfoj  fuperbo  G>nvjtatore  di  Criilo,  (e 

voler  poi  conofccre canto  bene  l'inceroo altrui!  io  dica  il  vero.  Vede  egli  a'piedi  di  elTo  la 

Quante  voice  nel  coofefsarvi,  voi  dite, di  non  Maddalena,  c la  giudica  una  Venere  impura: 

Caper  ben  difeernere  fe  habbiate  acconfencito  Peecairix  ri?,  e aede,  che  non  folo  al  pre* 

a quella  tentazione, ò non^cconrencico Mite  feme  Ila  Peccatrice,  ina  che  non  poda,ne 

di  non  rinvenire  qual  fofse  la  inceniionvoftra:  pure  awicinandofì  a Grillo , divenir  monda. 

(evi  perfuafe  la  prudenza  ,ò  le  vi  portò  lapaf-  £ pure  la  Middalcna  prelcntemente  non  era 

fione?  dice  che  de'vollri  penGeri  non  vi  dà  più  Peccatrice  di  modo  alcuno,  havendo  ella 

lanimo  favellare  con  Gcurezza  ? E poi , non  lavate  già  con  le  lagrime  le  Aie  macchie:  e 

fapendovoi  ciò  che  pafsa  nel  Mondo  vecchio,  non  era  per  efTere  ne  meno  Peccatrice  in 

ove  dimorate,  volete  indovinar  ciò  che  Icgua  futuro.  Sicché  quella  che  a gUoccbj  di  quell* 

colà  nella  Terra  incognita  del  Mondo  nuovo?  AArotogo  ignorante  del  Fariféo  compariva 

VI.  Direte  che  giudicate  da  qualche  indizioche  una  Venere  d' impudicizia , era  una  Sedia 

vi  apparifee.  Ma  queAo  é un  voler  giudicare  luddillima,  che  quarEfpero»  dovea  tener 

la  qualità  del  fondo  del  Mare  d.i  quelle  poche  dietro  al  Sole  di  GiuAizia  Ano  al  fuo  occafo 

alghe  che  vomica  fulafpi.iggia.  E poi,  feun'  nel  Calvario,  anzi  fin  alla  Aia  fepolrura:  e 

indizio  Amile  non  vi  baAa  a giudicare  della  che  qual  Fosforo,  dovea  precorrere  il  medefi* 

voAra  intenzione,  come  vi  baAa  a giudicar  moSolc, annunciando  la  Rifurrezione di  lui, 

dcU’alcrui?  Ne  anche  la  Tanca  Cliicld  , anco*  An'al  farli  ApoUola  de'medefìmì  ApoAoli, 

raché  tanto  illuArata  dallo  Spirito  Santo.  A che  da  Maddalena  ne  doveano  ricevere  i pri* 

arrìAcherebbe  a giudicare  in  tal  foggia,  fenza  mi  avviA. 

ingannai  A . EctUJiu  ma  juAteat  Ac  iitter$ùs.  Finalmente  manca  a qucAa  turba  di  Giu*  VII. 
AtracAci;  dite  voi  tra  voi  AdTi  : mn  fa  Ad  dici,  nonrolamentelagiundizione»elafdcn* 

male t perche mn a ba  rocct^tene:  SfaìnpìeAìper’  Za, ma  tutto  manca  anche  Tordine  gtudicia* 

ehè  ma  ha  chi  la  fpia;]a:  ma  qujato  Aarerà  a le  .*  ond'é  pcrverlò  aAatto  il  loro  giudizio. 

fìarw?  Fiacbè  ma  iraovi  ehi  la  reiali,  chi  la  Avanti  ad  ogni  altra  cofa  date  un’ oodiiata 

chi  prenda  a eeereg£iarla  comella  alGiudtCC-  Égli  che  A fa  Giudice  date  AcAb, 

brama.  O Tribuna)  formidabile!  Se  fofscro  egli  infietne  è rAcculacore:  cola  eh' é vieta- fv.  i. 
adunaci  inuoagran  fala  que' trecento  diciocco  ciifima  in  c^ni  Foro-  Oltre  a ciò  ilGiudice, 

Vefcovi,checondannaronoArrionelConciÌio  come  diceva  AriAonie,dee  divenire  a gui&/.  t. 
Niceno,  non  oferebbono  dare  una  tal  fenccn*  di  un'Argentiere  per  diAinguere  il  mciaIlo;^r-i» 
za  , ne  meno  fu  lo  Aaco  p:clcnce  di  quella  puro  del  Vero, dairadulteraco  della  Meozo- 

Donna  inÀlice:  e voi  toAo  ardite  di  darla,  gna  ,e  però  deve  inveAigare  roctilmenie  il 

non  iòle fuIprefente.mafulAitu(o?LaChicfa  latto,  e conliJerarnc  le  condizioni,  e cercar- 
nongiudicadcirintemo.e  non  crede  di  haver  ne  le  circoAanze,conforme  a quello  che  di- 
baAaniccognizion  ncdcl  farro>nédeldover(r,  ccaGiubbe  di  sè,Caufam  qaam  aefàebam feb  af. 
per  una  tal  fentenza  foggerra  a mille  rifehi  di  ligentijfim  iaveiiigabam . Mi  nel  cafo  noAro*^* 

fallo:  e ne  giudica  un'huom  privato  libera-  A fa  tutto  l’oppoAto.  L’iniquitàdi Pentap^i 

mence;  d'efscre  a fulficienza  inllruito  era  si  lcandaIofa,che  rimanevane  già  mala* 

per  tanto  aAarc  uno, cheraloranon  faquanto  mence  ammorbato  tutto  il  paefe  d intorno: 

fia  dìAantc  il  capo  dal  buAo!  Troppo  fono  e la  gravezza  del  peccato  era  sì  certa  , c sì 

audaci  queAe  predizioni  fondate  fopra  argo*  chiara  , che  chiamava  ad  ogn'  ora  dal  Gelo 

menci,]  quali  tutti  hanno  debole  la  lorAirza;  fulmini:c  tuttavia  il  Signore,  prima  di  con- 
efbrmare  intornoadeAcni,iqualituttìhanno  dannar  quegli  fcellerad,vuolecfaminare  an- 
occulta  la  lor  cagione.  NoncqucAo  un  fare  il  che  meglio  la  loro  caufa , vuoIjxxtarA  fui 
Prudente,  come  altri  pcnfa.ma  Tindovino.  luogo  lleifoivuol  vedere, vuol  viiitare, vuole 
E fé  noi  CTcdetea  me,  credetelo  allo  Spirito  riconofeere  di  perfona  il  corpo  di  quell*  enor- 
Santo,  il  qual  parlando  dell'huomo  livido,  me  delitto,  benchéfia  delitto  precorfodasan- 
Trea  dice, che  Ja  ftmilhuAìnem  /iridi,  CdajeEorù,  to  grido  : Defcendam  (S  \adebo  utrmn 

7‘  aji'tmat  qmd  Mirate  un’AArologO  che  rem  qui  veaìt  ad  me, opere  compleveriat . Son  u , 

guarda  il  Gelo  .épronunziacon  granpoifcAb:  perché  , dice  San  Gregorio  , facciano  di  me* 

Quella  che  è là,  è la  cafa  della  Morte;  là  fog-  Aierc  al  Signore , che  tutto  fa  , qucAe  infor* 

giorna  lo  Scorpione:  là  Aa  il  Serpente:  quella  mazioni  ; ma  perchè  fanno  di  mcAiere  a noi 

Stella  sì  rofscggìance  é un  Marte, che  medita  altri, che  corriam  fubiro  precipitoA  a dannare 

Tempre  Aragi:  quella  è una  Venere, che  inclina  il  ProfTimo  ooAro.  Ut  exemplam  proft^  Morti. 

Tempra  a piaceri  ; c così  difeorre  del  redo.  E iiat,Hemalabomiitum,aateprxfumaimiserededià.t9- 
pure  in  Gelo  non  v’é  nulla  di  ciò:  non  v'é  nè  re,quam  probare.  Comparifea  una  donna 

Morte,  nè  Scorpioni,  né  Serpenti,  né  Sangue,  Chiefa  vcAira  meglio  ddrairre;  v’ccoAochi 

nè  Impurità,  ma  fono  meri  vocaboli  fenza  nel  Aio  cuore  aAèrtna  ,che  una  ral  veÀa  é 

fondo . la  fimilituAlaem  Aridi , & Coajefhris  prezzo  della  venduta  oneAà  . Si  faccia  ve- 

aiìimat  quod  ignorat . Oli  giudica  con  cemeri-  dere  in  pubblico  unaGiovane  pallida  dico- 

fà,  vuole  che  il  male  palato,  ancor  fìa  prc-  lore,  e priva  di  forze  ; eccovi  Albico  chi  va 

fente;  vuole  che  il  prefence  babbia  a durare  dicendo  tra  sé:  Colei  é Madre , e non  è an* 

in  futuro;  e per  afficurar  le  fuc  predizioni,  cora  Spofa:  la  fua  macilenza  troppo  mi  dà 

piglia  Àmpre  per  r^ola  di  non  andare  ingan-  da  cernere  di  male  da  lei  voluto . Fate,  che 

nato,  penlare  il  peggio:  quali  che  Aavi  veruna  un'altra  s’infermi,Acclié  per  qualche  tempo 

azioo  canto  Tanca, che, le  A vuole, non  pofsa  non  veggaA  più  comparire  Aa  le  Compagne: 

Una 
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Unà  beltà  ricoperta  (dice  tra  sè  colui ^ per 
celare  la  vergogna  delpefo,  di  coi  A é dovuta 
fgravare  funivameme . fn  fomma  ie  bene  il 
Coore  umano  è una  Bandita  , tuttavia  cia(^ 
cuno  vi  vuole  andare  alla  caccia  ; e quando 
non  vitruova  le  Fiereivc  )e  fa  nafeere.  Nè 
vate  l'efperienza  di  mille  abbagli  da  noi  già 
preA , perchè  ci  rimanghiaino  da  un  modo  di 
giudicare  ch*és)  feorretto.  Quante  volte  ha* 
vete  creduta  che  vi  fofTe  Hata  portata  via 
qualche  roba  da  voi  fmarrirapcr  cara.edipoì 
ficrovandola  vi  chiarUle>chc  non  era  furto  » 
era  perdita  ^ t^ante  volte  havrcAc  giurato 
che  ouel  mal  termine  vi  toAc  ufato  da  colui 
per  difpetto  »e  dipoi  rictrcandolo  vi  accerta* 
Hi^p$ef  ijf,  che  non  fu  difpetto  > fu  cafo?  Me’  morbi 
acuti,dicooo  i MeAci , che  fono  troppo  in* 
^ certe  le  preditiool  » perchè  I’  umor  peccante 
é facile  a cambiar  fede.  EqucAoè  quel  che 
interviene  frequentemente  ne^  giudiaj  che  dia- 
mo fopra  di  altrui  : O*  non  vi  fu  mai  quel 
male  cne  in  lu  fingiamo, òalmenonoo  v*è. 
^ella  che  viapnarilce  impudica, forfè  non 
fu  più  che  inconnderaca  c imprudente  ; e fe 
pur^  ella  fu  inrpudica  una  volta , non  è ptù 
cale:  A è ravveduta  a bafianza.  In  ognicafo 
noi  non  facciamo  conto  fe  non  del  male  , e 
non  confideriamo  quel  bene  che  v*  c con- 
giunto. Sotto  l' Equinoziale, ogn^anno  fono 
due  Verni  ; ma  vi  fono  ancora  due  Stati  . 
L'inefTo  accade  in  varie  Perfone  c‘ hanno  i 
lor  vizj , ma  co  i vizj-  hanno  ancora  le  loro 
virtù.  Sedanno  qualche  fcandalo, fanno  in- 
Itcìne  moire  limofine  a* Poverelli;  A guarda- 
no dalle  mormorazioni , A conter^ono  dalle 
mordacità, foddisfanno Con  fedeltà  le  fatiche 
de’ Giornalieri,  e ricuoprono  in  buona  parte 
la  carità  le  macchie  della  lor  vira.  Ora 
a TWr.la  gente  fenza  penfarea  nulla  diciò.fubito 
ri.A^'Corre  a dar  fentenza  Anale:  e qud  che  fu 
già  riprefo  ne*  Giudici  Lacedemoni , giudica 
fecondo  il  Aio  parere,  non  giudica  fccondole 
leggi . 

Vili.  Almanco  A dtaffe  il  Reo , e fi  fentinTero 
T'tutmf  P*^**’^*  I®  difcolpe-  Ma  nulla  mcno.Alef- 
^^^;^fandro, in  udir  qualche Acculàcorc.colluma- 
va  di  chiuderft  con  una  mano  un'orecchia,, 
dicendo,  che  la  ferbava  intera  per  T Accufa- 
to.  Ma  chi  é fra  noi , che  pratichi  untalco- 
ftume  nei  giudicare  il  fuo  Proifuno  ? Comu- 
nemente, non  folo  non  fidan  le  direfe,nu 
non  fi  vogtion  nè  ammettere  nè  afcoltare, 
fe  fieno  addotte:  e li  Aima  che  in  dubbio, 
quella  interpretazione  eh*  é più  fmiltra , fia 
la  più  fina  *.  A mette  I*  accortezza  in  tenere 
per  in&ilibile  ,che  ogni  calore  fta  febbre,  ogni 
febbre  fia  putrida , ogni  putridità  fta  it>orra- 
le:  e A dà  qualunque  AmnìaUto  per  if}>edi. 
to,  prima  che  gli  A tocchi  ne  pure  il  pK>IA>. 
Vogliono  chiaramente  !eLe^i,che  in.  dub- 
bio ciafeun  Aa  Atmato  buono , 6 almanco 
meno  reo  • che  fecondo  le  ragioni  udite  , ó 
vedute,  A può  prefurncKiSemper  ìMob.sMrh, 
^ ifaixi  miaimmn  cp , feqtthtmr . Ma  noi  pei  giu 
dreare  le  azioni  altrui,  habbianio  altre  Leg- 
^ gì  da  noi  formare  a iKjftro  ralenro,alrrìE>i. 
gefii,  altre  Decretali,  altri  Codici  re  dique- 
Si  noi  ci  vaghamo  beo  contri  gli  altri»  ma 


non  già  contra  noi  ffeAì,  perchè  là  dove  in 
noi  diamo  benigna  efpolizione  a gli  eccefTì , 
ancora  parenti,  negli  altri  mettiamo  a cón- 
to di  ecceAì  i cenni  anche  ambigui.  Che 
più.^  Chi  ha  per  uAcio  di  giudicare  i Colpe  ^ ^ 
voli,  dee  Tempre  eiferepiù  inclinato  ad  aAol* 
vere,  che  a condannare  : ma  noi  contro  del 
Profllmo  nutriamo  dentro  di  noi  (binmaio-ytff, 
clinazione  a crederlo  Tempre  r«>  : e ci  re- 
chiamo a conforto  de’  notiri  morbi  il  figu* 
rare!  che  non  Aa  facile  trovare  al  Mando  huo- 
mo  fano.  Hoc  babemut  ìb  nutlis  fo'aiium  ,tmf» 
quam  mvenire  , diceva  Enodio  An- 

zi Aamo  tanto  gelofi  di  cale  inganno , che 
per  Aon  perderlo,  non  vogliami  fu’ fatti  al- 
rrui  chiamare  ad  efame  altri  tefiimoni  più 
fincerì,  e più  fa^i.che  i noAri  fenfi;e  loro 
crediamo  prontamente  ogni  cola , berKhè  ciò 
Aa  contra  il  divieto  efprelfifnmo  del  Signore, 
il  quale  ha  per  male  che  noi  nel  giudicar  ci 
guidiamo  daH’apparenza.  H^ite  )u.iicarc 
(undum  f.uic’n  , fed  jaHunt  judicium  jadÙBiC. 

£ forfè  che  non  fu  quello  un  divieto  giu»  IX. 
Ao  ? Se  havcAe  creduto  a’  fenfi  , che  liavrcAe 
detto  voi  di  quel  Ladro  là  fui  Ótvario , poAo 
alla  de  Ara  di  Grillo  ^ Egli  havea  già  confi^ita 
rinveAìcura  del  gran  Reame  cdcAe.  E pur 
voi  havrcAe  aifermato,  che  egli  era  un  Ri- 
baldo degno  di  mille  morti , nulla  mcn  del 
Compagno  polla  a fini  Ara.  VifareAe  accor- 
daci con  Eh  .a  riputare  in  Anna  ferver  di  vi- 
no , quel  che  era  ferver  di  (pirico.  Havrelle 
con  quegl'  ignoranti  abitatori  di  Malta  tenu- 
to per  malfattore  più  che  ordìnarìoquetrApo- 
Aolo  Paolo , che  , appena  sbarcato  naufrago 
fu  la  fpiaggta  , fu  fu  la  (piaggia  a rìfchio  di 
riportare  da  i denti  impfacabiliAìmi  di  una 
Vipera  quella  morte  , che  havea  fcampara 
daH'onde.  £ guai  alla  caAa  Giudicca,fe  fi 
fofie  incontrata  in  voi, mentre  depoAo  l'abi- 
to vedovile,  tutta  beltà,  tutta  brio, fenz*  altro 
accompagnamento  che  quello  di  una  fua  Fan- 
cc  dimcdica,  ne  andava  con  }>ompa  fomma 
di  abbigtiamenri  al  campo  AlTiriana , medi- 
tando fra  se  la  foicnneimprcfa.che  poi  compì, 
di  decollare  la  fcdlcrato  Oloferne.  HavreAc 
ben  tra  voi  detto  che  (blfe  fianca  della  fui 
vedovanza  troppo  immatura, mcntreandavi 
in  cerca  di  Amanti  fin  tra'  Nimici.  E pur 
che  lìavreAc  potuto  m.ìi  giudicare  di  più  bu- 
giardo? Ma  quello  fcmpfc  è 1 pericolo  cui  fi 
efpone  chi  giudica  facilmenre  dall’  apparen- 
za: di  elTcr  Giudice, più  animofo  che  retro. 
Nolite  indicare  fecandum  factem  , fed  jajiutn 
judicium  indicate . 

E fe  è cosi , che  dite  ora  voi , DilettiflUmi , X. 
di  quelle  inique  fentenze  , che  si  fpcAb  noi 
promulghiamo  nel  tacitoTribunalc  della  no- 
Iha  immaginativa  contro  de'  Prolfimi  ? SI 
può  trovare  un  Giudizio  piùi>crrerfa  perrnao* 
canza  dì  giuAizia  ; più  precipitato,  per  man- 
canza di  cognizione;  più  ulurpato  per  man- 
canza di  autorità?  Una  temerità  di  tal  genere 
farebbe  biafimevole  quando  ben’dia  fi  appoi 
nelfe  ne'  fuoÌ  difcorfi  : penfate  poi  fe  fiirà  bia- 
fimevole,  quando  venga  ad  errare.  Ln  tetnerità 
fi  gafiiga  ne’ Capitani, do(K>  la  Victoria  mede* 
Ama.  Ciafeuno  mirij>cròrfc  verrà  gafirgacA 
dopo  la  Rotta.  Ri- 
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XI.  Rimane  adunque  che  noi  ora  ve^hiamo 
quanto  giultamenie  condanni  sé  » cibi  canto 
ingfudamcnce  ha  condannato  il  Tuo  ProiD* 
mb;che  era  il  fecondo  Punto  da  me  propo* 
fto:  1*  »Uernm  jadìtas tte  ipjHmconatnwAS. 

Ma  per  intendere  la  fevcriià  del  Giudizio, 
che  farà  Iddio  di  quelli  Giudici  intrulj , in> 
confideraci  , e inuinani  , conviene  ponderare 
il  doppio  torto  che  recano  a Dio,  e al  Prof- 
fimo,  giudicando-  £ quanto  al  Proflìmo»ii 
danno  tanto  é maggiore, dice  San  Tomma- 

10  , quanto  d maggiore  il  bene  che  noi  gli 
veniamo  a levare  condannandolo  fuor  di 
legge.  CondoUiaché  gli  veniamo  a levare 
pjclJò  di  noi  quei  buon  nome  che  polfedeva. 
e quella  riputazion  che  tra’ beni  eflerni  tiene 

11  primo  luogo , e che  non  di  rado  vicn  da 
taluno  antepofta  airiftdfa  vira.  Sentiva  sì 
vivamente  il  Santo  Re  Davide  1’  clTere  giu- 
dicato si  flravaganremence  dagli  huomini  » 
che  fi  eleggeva  più  rollo  di  edere  giudicato 
dalTribunme  di Dio, benché  per  altro  temere 
canto  quei  giudizii  da  luì  più  ador.ibili,  che 
fcrutabili.  Non  importa,  diceva  Davide  a Dio: 
D‘fctr»c  cauiam  mtam  de  gcuie  nvt 
Signore  giudicate  voi  la  mìa  Oula  , e leva- 
tela di  mano  a quelle  genti  malvage  , avvo- 
candola futtaavoi;  Dijudka  eaujam^qu^nnbi 
inttndnur  à ge»te  non  }anfìa  : perclK  fc  bene 
la  volita  GiuHizia  é rigorofa  , ella  è tuttavia 
fempre  giuda, nè  mi  convien  icmeic  nclvo- 
dro  Tribunale, come  in  quello  degli  huomini, 
che  fieno  interpretate  a travet  lo  le  mie  in- 
tenzioni,che  fia  aggeavato  il  mio  proctlTo, 
che  fieno  amati  i mici  pregiudici, chev’ entri 
di  mezzo  pallìonc  alcuna  a prodérir  niaifcn- 
renza  non  convenevole.  Dìjcerne  cnulam  meam 
de  %e>tte  nw  fan^.t.  E fumiglianti  fono  gli 
affetti  di  molti  Giudi,  neceUitari  ad  appellarli 
ancor’cdi  dal  Giudizio  degli  huominialGiu- 
dizio  di  Dio.chefolo  tx>n  fa  mai. torto  Udi- 
te cafo  ammirablicin  quedo  genere, che  ho 
propodo  di  raccontarvi . 

Xif.  Un  certo  fanto  Vecchio  di  confumata  per- 
ii ^ù.fezione  , c di  anni  fopra  felTanta  , chiamato 
PP.  hh  Vi(atio,lafciaca  la  folicudine . venne  ad  abi- 
>■  tare  in  AIcdandrta,pcrun’ affare, cheioqua- 
lunque  altro,  che  in  lui, farebbe  da  rìputaifi 
per  temerario:  ma  la  luce  dello  Spirito  San- 
to, che  gli  folgorò  viva  fu'l  cuore,  l’ allicurò 
interamente  che  non  errava.  Venne  dunque 
alla  Città  per  foddisfarcal  fuo  zelo, cooperan- 
do alla  convcifion  delle  Donne  di  mal’  aflà- 
re , che  quivi  fi  ritrovavano  in  molto  nume- 
ro : e cominciando  a trattare  con  quelle  mi- 
fere,  paite  con  le  ragioni  , parte  con  le  pre- 
hiere,e  parte  ancora  con  opportune  limo- 
ne , ottenéa  da  varie  di  clTc  che  diftnetief- 
fero  affatto  la  mala  vira;ò  fenon  volevano 
far  pace  con  Diolafdando  adatto  il  pecca 
to,  facclfcro  almeno  tregua  , con  interrom- 
perlo. Però,  dando  loro  un  tanto  , iacea  da 
quelle  vicendevolmente  a sé  dare  una  loro 
notte:  e per  afficurarfi  chela  pairalfero fenza 
offefa  divina, fi  poneva  egli  di  guardia, quan- 
do  in  CaU  di  una , c quando  di  un’  altra  « e 
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quivi  le  notti  intere  orando  per  Ioro,leman- 
tenca  frattanto  illefe  dal  male  : ma  con  ob- 
bligazione llrettinima  di  non  direadhuomo 
del  Mondo  .che  egli  da  clTc  non  vol^a  il 
lor  Corpo, ma  la  lor*  Anima.  QmHo  colla- 
me  sì  fanto  dinanzi  a Dio  , compariva  trop- 
po colpevole  innanzi  agli  huomini, tra 'quali 
la  maggior  parte  vituperavano , come  non 
pur  folpctta , ma  fcanaalofa  , quella  sì  gran 
femiliarità  con  Donne  venali  : onde  accufa- 
rono  il  Monaco  preffo  San  Giovanni  Elemo- 
finario,che  era  allora  il  Vefeovo  di  Aleflàn- 
dria.  Ma  il  Santo  , sì  perche  fapea  quanta 
folle  U virtù  di  Vitalio,  sì  pcrclié  dalla  pro- 
pria innocenza  havea  per  coduine  di  giudi- 
care l’altrui,  non  fece  cafo  dell' accufa  arreca- 
tagli,  e lafdò  al  Monaco  la  libertà  di  trattar 
come  prima  con  quelle  Femmine;  delle  quali 
una  non  po*é  un  di  contenerli  di  non  fitf 
nota  in  cecia  Converfazione  la  condnenza 
ammirabile  del  fant’huomo.  Ma  crederete? 
Ottenne  quelli  da  Dìo , che  ella  , io  galltgo 
della  fegretezza  violata»  folfe  tormentaca  di 
fubito  dal  Diavolo;  dal  che  la  gente, tanto 
più  confermata  ne’  Tuoi  giudieij  finillri , ia 
vece  di  deporli , li  raddoppiò;  parte  iofultan- 
do  alla  Di>nna , come  a bugiarda , e parte  aÀ 
fermando  , quanto  conveniva  imparire  alle 
l^pcfe  d*  ella,  di  non  voler  mai  difendere  un* 
huomo  iniquo.  Ma  più  di  tutti  fi  avanzò ua 
Gìovaoallro,il  qual  non  potendo, come  im- 
brattato fino  agli  occhi  dal  fango,  (limar che 
altri  vi  porcife  mai  dimorare  qual’  Ermelli- 
no , fenza  rracebiarfì  : una  mattina,  che  di 
buon'ora  incontrò  per  forte  Vitalio  nell’acco 
lldfochecgli  ufeiva  di  Cafa  di  una  Malvagia: 
Quella  dunque  .dilfe,  è la  Celia  dove  tu  abiti, 
o Monaco  fciaguraco?  e sì  fatti  fono  i Com- 
pagni ,con  cui  falmeggi?E’nel  dir  ciò, gli  la- 
fciòuna  fiera  guanciata  Allora  Vitalio, quan- 
to fcrcno  in  vifo, tanto  iliuHraio  da  luce  fu- 
pcrior  nello  fpirìto:  Sa^  pur  rifpofe.o  Fi- 
gliuolo, come  per  lo  khiaffo  dato  ora  me, 
oc  riceverai  tra  non  molto  un*  altro  in  mio 
nome  ,ma  sì  maggiore,  che  tutta  la  Città  <T 
AlelTandrìa  n'  udirà  il  fuono.  Ecosi  fu:  im- 
perocciié  mentre  il  Giovane  palTeggiava  uo 
dì  lù  la  piazza , comparve  un  Demonio  io 
forma  di  un  nero  Etiope, ed  accofiatofialuì, 
gli  Icaricò  un  mafccllone  fui  volto  eoo raota 
Iena, che  fe  n'  udì  il  rimbombo  per  tutte  le 
contrade  finoa  un  crar  d’arco;eQuello,dif- 
fe,è  lo  fcbiaflu.chc  m.ioda  a te  l'Abate  Vi- 
caLio  , io  Tcndimento  di  quel  che  tu  delli  a 
lui.  Cade  a terra  il  Giovane  quali  morto , e 
cominciando  a gettare  fpuma  dalla  bocca , a 
sbatteifi,a  Imanìarc,  non  fapea  pìùdovefodc; 
finché  rinveouto  alquanto , riconobbe  com- 
punto il  fuo  grave  eccelTo , e per  ottenerne 
perdono,  s’incamminò  con  molto  popolo  fino 
airorpizio  delSanto.  Ma  acll’ aprire , feor- 
gono  che  egli  , allora  allora  fpirato  , flava 
tuttavia  ginocchionc  in  quell’  atto  appunto 
di  orar  con  ambe  le  mani  levate  al  Cielo, 
che  era  a lui  proprio  quando  folca  pernottar 
nelleCafe  infami:  end  pavimento  lefiero  in- 
cife  con  miracolo  grande  quelle  parole  : Viri 
AlexandrÌMÌ,  nolde  moie  ttmpM  diquìd  jndtca* 
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re  t vimMt  Domi»at.  Abitatori  di 

Alettandrla,non  vogliate  giudicare  prima  del 
tempo»fcntcn2iando  fopra  t movimenti  del 
Cuore  umano>che  iàran  Tempre  occulti  fin- 
ché Dio  non  verrà  a rivelarceli  di  perfona. 
Sicché  per  actefiazion  tanto  prodigiofa  conv 
moifi  tutti,  feppellirono  il  Samo  con  molto 
onore:  le  Donne  a lingua  fciolra  proruppero 
in  confermare  la  integrità  di  lui  nel  trattar 
con  eife  , tenuta  fin’  allora  celata  per  le  mi- 
nacce che  da  lui  tutte  ne  havevano  di  ga(H- 
go:  il  Santo  liberò  il  Giovane  dal  Diavolo» 
che  nel  percuoterlo  1'  haveva  infìeme  Invafa- 
toi  e il  Giovane»  rivoltate  le  fpalie  al  Mon- 
do » andò  a finire  penitente  t Tuoi  giorni  in 
quella  Cella  medefima «donde  Vitalio  era  ufei- 
to  per  paiTare  i Tuoi , come  udille»  tra  i Lu- 
panari. 

XUL  ^ quanto  il  Giudizio  dì  Dio  fia  Ioti- 
canodal  fare  ad  un' Innocenteque* gravi  torti, 
che  pur  troppo  gli  fa  il  Giudizio  degli  huomi- 
ni.  Ma  voi  qui  contentatevi  th'io  vi  aggiun- 
ga : Se  Dio  non  vuole  che  fi  giudichi  fini  Ara- 
mente  anche  io  cafo,  dove  gl' indizi  fono  siri- 
levanti»  quanto  più  difpiaccrà  dunque  a lui, 
chefiniAramentefì  giudichi, doveper  contrario 
gl'  indizi  fonsi  leggieri  »con)cavvienccomune- 
mente  ^Pareva  che  in  quefto  evento  fonefculà- 
to  chi  condannava  un'azione  sì  difcordantedal- 
la  profcAìonc  di  Monaco,  qual' era  il  trattare 
con  Femmine  di  partito,  nc  fol  trattarvi , ma 
trattarvi  anche  con  canta  familiarità,  c con 
canta  frequenza . Tuttavia , perché  la  virtù  di 
Vitalio  era  già  si  nota,  che  nc  pure  il  Tanto 
Patriarca  Giovanni  attentavafi  acondannarlo; 
non  era  dovere  che  lo  condannaflero  si  fran- 
camente i privaci,  e con  ciTi  il  Popolo  meno 
faoo»  e men  faggio  in  difeernere  il  ver  dal 
ialib.  Ndise  ante  lemfms  jadieore . 

XIV,  Vero  é però,  che  a chi  prefiede,  non  viecafi 
il  provveoere,  fe  vietafi  il  nudicare  E cosi» 

S.  Tfc  » dice  San  Tommafo,  dove  fi  tratti  di  giudicar 

0^A»d  > dobbiamo  femprc  interpretare  i 

dubbi, più  toAoin  bene  che  in  male:  ma  dove 
trattifi  di  provveder  di  rimedio,  da  noi,  si 
a’ nollri,  dobbiamo  procedere  come  fe  lì  pigliaf- 
fimo  in  mala  parte, per  metterci  più  alficuro, 
fecondo  le  buone  regole  di  prudenza.  Cosi 
per  cagion  dì  efempio,  una  Madre  dee  credere 
ua  sé  che  la  fua  Fìglìuc^  ila  calta , fia  coAuma- 
ta  »e  conl'ervnrne  letnpre  una  buona  opinione  » 
finché  non  ha  verun  rilcomro  in  contrario:  ma 
dall'altra  banda  le  dee  tener  gli  occhi  addoAb 
come  fe  credcAe  l’oppoAo  » oflervando  gli  an- 
damenti» e notando  ove  guardi , e con  chi 
ragioni;  non  alcrimenti  ebefe  laripuiaAeuna 
maliziofa:  ed  il  procedere  io  queAa  forma, 
none  giudìzio  cattivo»  è governo  cauto.  £ 
fecondo  tal  regola  vi  concio,  che  non  tcn- 
ghiacefacilmeixe  per  Ladro  nel  Vicinato  alcun 
di  quei  Giovani  .che vi  girano  intorno  sì  bel- 
lamente,purché  frattanto  meteiareuna  buona 
fiepe  alla  voAra  Vigna,  ficdié  ndfuno  poltà 
mai  danncggiarvela , benché  vi^ìa . 

^ y ^ Ora , a ritornare  in  fcniicfo  : grande  é quel 

tortochc  fi  reca  al  ProlTimo  net  riputarlo  mal- 
vagio fenza  fuAidente  cagione;  ma  non  mi- 
nore c quel  rotto,  che  &fii  a Dio:  tanto  che 
Ime  lì. 


San  Dorotéo  giunfe  a dire,  che  appena  v* é 
un'altro  vizio  tcheda  Dio  fi  abborraòfiabbo- 
mini  più  di  queAo,  e allega  jw  Tellimonj  dt 
si  gran  detto, tutti  i lami  Padri  dell’ Eterno, a 
lui  ben  noti.  Nd  ma^ìj  averfatur^^  abemma^f^àerot. 
iter  Deus , quàm  Proximum  judteare , ut  praclarèff^- 
omaes  alferunt  Patres  nujlri.  E ciò  non  fcnza 
ragione:  ImpercKché  quella  temerità  é io  pri- 
ma una  forsente  di  mille  mali;  e poi  é un'in- 

giurialingolarlUìrna  fartaa  turrcrrelePcrfone 
ella  SantilTima  Trinità.  Dilfi  elfere  una  for- 
gente  di  mille  mali;  attefoché  è una  fonte  di 
tutte  le  mormorazioni  più  vìve,  e più  univer- 
iali,  che  allaghino  le  contrade.  Appena  ha 
formato  colui  un  fmiUro  giudiciodcl  ujo  Prof- 
fimo,  che  vuole  manifeltarlo  fubiro  a chi  che 
fia:  perchè  io  alcuni  fi  può  dire  ciò  che  fcrilTc 
Plinio  delle  Locultc, cioè  che  la  loro  voce  »tn- 
porruna  non  provienedal  pecco, proviene  dall* 
occipizio.  Così  puf’édel  garrire  che  alcuni 
fanno:  la  forza  d'efib  tutta  lUAì  attaccata  al 
loro  cervello  ,ficché  quanto  palla  loro  per  capo 
contro  del  Proflimo,  canto  vogbotìo  riferire 
fenza  riguardo.  Tota  die  injnflitiam  ee^isavit^  J*- 
lingua  tua.  11  peofarc,  cil  parlare» per  coAoro 
é una  cofa  medcilma, tanto  vanno  congiunte 
infieme  E fe  bene  talora  quefii  giudizi  fi  rife- 
rilcono  come  fofpetii , proreAandofi  di  non 
credere;  tuttavìa  grande  é il  male  che  partorì- 
feono,  perché  pur  troppo  fi  credono  agevol- 
mente da  chi  li  afcolta , e pur  troppo  agevol- 
mente ancor  fi  divulgano  ; e le  non  giungono 
a denigrare  affatto  fa  riputazione  dell'Incol- 
pato , giungono  ad  appanarla , a guifa  de  Ful- 
mini,di  cui  quandoìl  colpo  folico  arriva  .Albtrt 
co,  altera  fc  non  altro  il  coloredichì  neriman  «• 
pcrcoliò  : conciolTìaché  non  potendo  quella 
maligna imprefiìone  penerrar  dentro, fi fparge  ** 

in  lui  per  di  fuori,  e lo  dìfcolora  II  peggio  é 
che  da  queAo  medefimo  fonte  ne  provengono 
poi  le  rifie , i rancori , le  inimicizie , e talor  gli 
omicid)  niultiplicaci , che  tutti  nacquero  da 
quel  primo  fol'pettoconcepucotemcrariamcn- 
te,  e più  lemcrarìarnente  poi  dato  in  luce . 

DilTi  in  oltre,  che  quelli  giudizi  medelimi  XVL 
recavano  un  t(Kto  fingolare  alla  Santilfima 
Trinità,  cd  ecconc  il  Ibndamento.  Umts  efi 
Legii  talor , Cf  Judex , qui  pose  fi  perdere , lìise-  ' ^ 

rarey  dice  San  Jaconio,  tu  aaiem  quii  es  qm  *' 
puiteas  ProT/nuim^lddiodìtal  modoéur>o,chc 
non  può  haver  mai  Ck>llega , unmt  efl  : c pure 
rema  di  dargli  Collega  a fbrza,clìì  vuorcnirare 
a parte  con  elfo  lui  nell'uficio  dì  Giudice,  fe 
non  di  Legislatore.  Quella  é una  luperbia  fo- 
miglianteaquella di  Lucifero:  A(£endam(uper 
altitudinem  nubtumy  dilTe  il  prefantuofo, 
ero  Altifftmo  : c ramo  par  che  anche  dica . 
chiunque  vuole  avanzarli  nel  Cuore  umano 
(cioè  io  un  pollo  più  alto  aliai,  che  non  fono 
le  Aelfe  nuvole  al  noAro  guardo)  e vuol' ivi, 
come  fa  Dio, profferire  fcnienza  diAìnitiva  fu 
ciò  che  fi  operi.  Ma  qu.1l  maggior  temerità? 
grida  San  Bernardo.  Il  Padre  Eterno, quan- 
tunque effendo  il  Legislatore  del  Mondo  , 
polTa  cAerne  ancora  il  Giudice,  pure  non  vuol 
giudicarlo,  ma  cede  una  tal  caricaal  Tuo  Figli- 
uolo.  Pater  non  jadtcaf  quemquam:  cd  Ìo,  tipi-  f.t*. 
glia  A Santo,  prefumerò  di  clcrcitar  quelle 
R.  parti , 
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(>am»  che  lafót  di  efercìrarc  fino  un  Dio  Pa- 
£p  dre?  Et  ego  mibi  ajfumam,  quod  aee  ipje  Pater 
a^nm'a?  Può  fingerli  in  una  Creatura  feccioCi 
maggiore  audacia  ? E caie  è il  torco  facto  alla 
Prima  Perfona-  PalTiamo  all' altra-  Una:  efi 
Legisìaw,  (f  Judex.  Il  Figliuolo  di  Dio  c 

3jcl  Giudice»  che  è fiato  collicuito  Giudice 
e' Vivi»  e de' Morti,  cioè  dire  dc‘ Buoni»  e 
dc^  malvagi . efi  Judex  O 

ATortucfum  Ora  qual  torco  non  intenta  al  Tuo 
Divio  Tribunale  »ciiiur>que  ulurpandolì  quell’ 
ufì^io  di  giudicare»  vuote  intruderiì  nel  leggio 
(erbato  a lui?  Non  é gran  tempo  che  un  Ca« 
valiere.per  ellcrfi  pollo  a federe  neliafcdiadel 
Re»  pagò  il  fallo  con  la  vira.  Che  fi  inerite* 
ran  però  di  galligo  quelli  arrogane! , che  pra- 
cteano  ad  ognou  un'  eguale  ardire  concra 
l'onore  di  Gie»ù  Grido?  tanto  più  che  egli, 
benché  fu  Giudice  cale. clic  iliai  non  può  nelle 
caufe  pigliare  abt>aglio.  conforme  a quello: 
ft  7 iC.  Si  jaJtco  judiiium  meum  veram  ej{ ; li  vale 
concurrnciò  si  niodellamente  e si  mitemente 
di  quella  podclla  giudiuale»  aJJoliata  a lui» 
clic  non  volle  ne  meno  condannare  una  Don* 
na  adulrera  già  convinca.  Penfate  orvoife  egli 
giammai  fopportcìà  la  baldanza  di  chi  prelu. 
me  di  condannare  con  fomma  facilità  , chi 
ralor  non  é ne  pur  Reo?  £ tale  c il  torto  fatto 
alfa  Seconda  Perfona.  Veniamo  alU  Terza. 
Uiuit  eji  LegtiUtO'  Judex  ^qm  poiefì  perdere  , 
^liberare.  Lo  Spirico  Santo»  ancoraché  polTa 
giulìamentc  e punire  e liberare  come  a lui 
piace»  ama  lucravia  per  la  fua  infinita  Bontà 
di  ufare  anch'egli  colle  fueCreiture  più  rollo 
eccetiidi  pietà»che  eccelTi  di  pena.  Or  quanto 
di  mala  voglia  dovià  egli  dunque  vedere»  che 
un  Peccatole»  in  vece  di  gridar  pietà  perii  falli 
propji  vada  tempre  in  cfacciadcgli  altrui  per 
punirli. ò per  pcocelfarli.  interpretando  fini* 
firamente  j pcnlicri.  congeciuraiklo  i difegni. 
cavillando  i detti»  e lacerando  quella  Carità 
Oidiana  .che  ha  per  vanto  di  non  faper  ùciU 
mente  pcnfarc  il  male  ? Cbarùas  non  eo^itiai 
malum;  mercè  che  ella»  a guifa  di  bella  Mi* 
niera  d'oro»  rende  preziofa  qualunque  acqua 
che  palli  per  le  fue  vene.  Difpiace  $1  forte* 
mente  allo  Spirito  Santo  quella  arroganza  » 
che  fra  tanti  ccccfli  del  Mondo , niuno  ha  mo. 
tirato  di  voler  lui  riprendere,  e rinfacciare  ia 
particolare . fe  non  che  quello . del  giudicare 
traverfo:  Arguet  Mundumde  Jofiiiia^iyde 
Judìeia;  e così  avverare  quello  che  lafciò  fcrit* 

. to  Santo  Agofiino.  ed  è,  che  la  temerità  di 
giudicare  il  Prollimo  . quantunque  apporti , 
molto  difiurbo  alla  Carità  univerfale»  e al 
t.à.e.i  Convito  umano. a niuno  però  nuoce  più. che 
allo  fielTo  Giudice . Jiuiieaodi  temeritas^  nulli 
pluf  fforrr»  quam  ipfi  Judiei.  E tale  c Ìl  torto 
fatto  alla  Terza  Perfona  »c  cosi  a rutta  finaU 
Jn  dJlij  mence  raltillìma  Trinità. che  dal  Cielo  grida, 
^p.  rfr  come  udita  fu  già  da  quel  Santo  Monaco: 
um  bemines  jibi  Judicium  meum . 

XVII  tanto  concludiamo,  Dilettifflmi.  con 

le  parole  dcirApoftolo  dianzi  addotte.  Tir  y*// 
«■*  »•*♦  es^qui  judieas  alienum  fervum?  Chi  fiamo  noi, 
che  ci  arrt^hiamo  tanta  autorità  fopra  gli  ! 
altri  ? Q^s  te  con^ìtnit  Prineipem  Jnper  nos  ? Sia- 
mo fo^  di  coodizioo  fupcriorc  al  Prollimo 


nofiro.  e non  anzi  fiaino  ancora  no!  Servi  dt 
un'idciro  Padrone?  Tu  qms  etì  Forfè  fiamo 
Innocenti  di  tal  maniera  chea  avanzi  tempo 
a fommare  i debiti  altrui  » piu  collo  che  penfare 
a pagare  i nollri?  Alferbomo^  femetìpfum  igm^ 
randa  » vuli  agnofeerc  paruer  iS  judieare  Cor  ^ 
Proximofum^  dilTc  Dio  fielfo  a Santa  Caterina 
da  Siena.  Huomo  mclbhino,  che  cicco  per 
conolcCre  fe  medcliino,  li  diviCa  di  poter  ben 
Gonofeere  il  cuore  altrui , come  fe  follè  uno  di  ^ j. 
coloro, che  vcKono  meglio  di  notte, che  non 
di  giorno  : tnennf  noilu  vtdent  t quùm  interdiu . 

Tu  quii  et , qnt  judteut?  Dov’é  ia  Giurkli*  X Vili, 
zione  per  efercicar  cotefio  giudicio,  fe  Dìo  fe 
r<?  ritenuta  tutta  per  S;?  Dei  JudUixm  rjl. 

Dov'è  la  Scienza , mentre  fi  vuole  che  un  leg- 
gerilTimo  indizio  balli  per  un  pieno  cumulo  di 
Icritture?  hetùle  r^,  nifi  tota  lege 
itmca  ejut  pariìcnla  propofita  jndicare  f Dov’  é 
finalmente  U Giullizia.  mentre  tutti  compaf* 
fionc  verfo  di  noi  » fiamo  cenfori  si  rigidi  verfo 
gli  altri  «fervendoci  di  doppio  pelo  orile  nollre 
llimc  interiori  » e di  doppia  canna»  con  canto  p 
fdegno  del  Signore  che  grida:  PonduSt  tf  poa- 
duf  ; inenfura , & meafma , uirtmqae  abomnabde 
ejl  apud  Denm . Non  facciamo  «ai  per  l'avvc-  - 
nire,  Dilcttilliini:  A/v»  ergo  ampliut  invicem 
judieenw/.  Lafdamoche  i!  Servo  fia  giudicato 
dal  Tuo  Sigrxxc,  giacché  Domim  fnu  ^at,  aut 
eadii:  c noi  imparando  a giudicar  noi  mede* 
fimi»  convertiamo  in  prò  di  noi  llefiì  quella 
malnata  inclinazione  che  habbiamo  a giudi* 
care  color  che  non  ci  appartengono . Ecco 
dove  fia  bene  ogni  gran  rigore,  Ila  bene  nel 
^udicar  di  noi  inejefimi.  Si  nafmeupfot 
àtcarctHut  t non  utique  judìcaremur . ‘ ■ * 
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VIGESIMONONO. 
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Sopra  la  Mormoratione , 

SE  la  medicina  dell' Anime  ha  1. 

da  valerli  con  proporzione 
di  quegl' ifielli  Aforifmi»  di 
cui  fi  vaie  la  medicina  de* 

Corpi , io  fon’ oggi  necefiìta- 
to  di  dare  a i Mormoratori 
una  mala  nuova . Non  voglio 
dire , che  io  difperi  di  loro , ma  dirò  bene  che  ^ 
Hanno  male,  e male  più  che  non  credono. 

Tra  i Medici  corre  legge,  che,  fingolarnicme 
ne’ morbi  acud»  j più  certi  fegni  fi  toluno 
dalla  Lingua:  fiimata  allora  sì  fedele  nel  darli, 
che  vince  il  polfo.  Se  voi  vedete  in  bocca  di 
un  Febbricitante  una  lìngua,  che  al  tempo 
fiefib  é nera  come  un  carbone  fpcnto  » ed  é 
ardente  come  un' acecfoi  ancoraché  il  polfo 
fàcefie  tellimonianza  tn  contrario , non  gli 
aede.e . Credere  alla  lingua  »ed  apparecchiate 
il  funerale  e la  folTa,  perchè  l'Infermo  é fpe- 
dito. Lingua  nigrayii^  virnlentatealaimtofiffnna . 

L’ifiefib  dirò  io  nella  cura  delle  vofirc  Anime. 

Se  io  tocco  il  {)oUo  ad  alcuni,  non  é cattivo. 

Molti  di  loro  veogonualU  Chiefa, digiunano 
qualche 
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qualche  volta  la  feccimanai  recitano  qualche 
orazione»  or  privata»  or  pubblica.  Tutto  i 
buono.  Ma  fe  io  riguardo  la  lingua  loro  in- 
fiammata dalla  Malediccnza»  e quel  che  cp^ 
gio,  annerita»  edavvclenita»  confedb  il  vero» 
che  io  temo  in  elfi  non  poco  di  qualche  oc- 
culta malignità  irreparabile  che  gli  uccida»  e 
di  morte  eterna.  Uditemi  peto  quella  volta 
con  attenzione  lìraordinaria  » perché  fé  non 
facelte  altro»  che  apprendere  di  propofito  la 
gravità  di  quel  male,  di  cui  fi  tratta  «potrebbe 
quello  Colo  giovare  al  male  di  cfficaccrimedio. 

Ogni  Malediccnza  io  vorrei  certamente»  fé 
mai  potein,  sbandir  dalle  voUrc  bocche:  ma 
fingolarmente  quella  che  toglie  occultamente 
la  lama  al  Prolumo»ò  almcn  ladiminuirce»e 
ehiamafi  Detrazione.  Qòche  può  firguirc  in 
due  cafi . Il  primo  è , quando  a difereditare  il 
ProICmo»  fe  gli  oppone  quello  ch*é  ialfo.  il 
fecondo»  quando  fe  ne  racconta  quello  ch'é 
vero,  ma  ìnfieme  é occulto;  ò»  fe  é palefe»  fi 
amplifica»  fi  aggrandirce;ò  pur  poccndoTi  in- 
terpretare in  buon  lenfo,  fi  llorce  io  reo . Nel 
primo  cafo  fi  pecca  più  gravemente . mentre 
fi  aggiugnealla  malignità  la  menze^oa:  nel 
fecondo  fi  pecca  tnen  gravemente  » ma  vi  fi 
pecca  ancor  più  ireoucmcmente . i£  però, 
mentre  quello  e quel  mal  comune»  che  di 
leggieri  póò  ciafeun  ricooofeere  io  fe  medefi- 
mo;  a ferir  quello  indirizzerò  fpecialmcote  la 
mira  del  tniodifeorfo.  Ed  ecco  ^e  neirìm- 
prenderlo , mi  fi  prefeota  fubtto  innanzi  agli 
occhi  quella  gran  Fiera  » che  vide  già  nelle  lue 
milleriufe  Vifiuni  il  buon  Profeta.Oaniclle» 
armata  di  tre  ordini  fpavencofi  di  denti  : e in 
quella , più  che  in  qualunque  altr^  » io  ravvilo» 
con  perfetea  efprcllìone»  il  Mornxtraiote:  il 
ouarè  Fiera,  perchè  fenza  dubbio  é Nimico 
ml'uman  Genere,  ed  ha  una  bocca ;laqdale 
non  folo  ha  denti  cosi  alElati  «che  lo  S^^co 
Santo  gli  chiama  fpade»  Cv»er«rù 
tìbus  ^sdi«s  »4tbtt  » ma  di  più  Ila  quelli  denti 
diipofii  in  tre  ordini,  per  far  tre  llragi  ad  uà* 
ora  : éraae  della  Fama  del  Profiimo  alTente» 
che  farà  ^ prioria  che  io  mollrì  ; Urage  nella 
CoTcieorj  del  Profiimo  prcfcnce»cheraràla 
fixonda;  e Qrage  oeirAnima  propia  del  Mor> 
moracure  »che,  comela  più  grave»  larà  la  terza  1 

■ ■■  ‘ì: 

Prima  dunque  la  Mormorazion  fi  divora  la 
fama  del  Pruliiiuoallentc.e  così  in  un  boo> 
cone  confuma  pià,  che  non  confumò.  quella 
lamofa  Rema,  che  diede  a bere  al  fiiornobile 
Convitato , in  una  -Perla  disfatta , il  vakxe  di 
più  d'uQ  mezzo  milione.  £ non  el'aggero  io 
dir  cosi.  Mclut  mmtem  diuiiia 

tutiha.  E'  più  limabile  un  poco  di  buon  no. 
mc'»  propio  de  i Giulli , che  non  é un  Mondo 
intero  di  ricdiezze  caduche»  cbé  fonocoiiiuni 
a iGiu(li,ed  aJ Peccatoti.  La  Fama  cun  bene 
grandilfimo  fra  tutti-  gli  altri  beni  citeriori  » 
dice  San  Tommafo,cd  c fommamentc  oecef- 
(aria  al  vivere  umaoo»c4>ccialmente  alvivere 
virtuofo.  Chefia.Un  bene  grandifiimo  è nia^ 
nifcllo»  imperocché  la  riputazione  é una  fpe> 
eie  di  vita  civile»  ed  è un  bene  tutto  dcir<huo- 
mo  come  buomu  ; giacché  leBefijc,quaDtun< 
Tom  li. 


que appetifeanp  anch'cfib^Ila- forma  loro  dir 7^  v. 
iovruliare  centra  chi  loro  fi  oppone  in  tale 
eccellenza;  non  bramano  però  mai  il  buon^'’^  ** 
nome»  come  fa  rhuomo»  e l'onore  che  ne 
rifuira.  Anzi  fe  la  llima  che  il  Padrone  cica 
di  una  cofa,  c Talletto  Angolare  con  cui  U 
cufiodifee  , le  aggiugne  pregio»  converrà 
dire»  che  quella  vita  morale»  per  cui  fi  vive 
nella  opinioned^li  altri»  con  qualche  ono- 
rcvolezza» fia  quali  pari  alla  vita  medefi- 
ma  naturale'»  fenon  la  fupera;  mentre  gran 
parte  degli  huomini  giunge  a fegnodi  abbor- 
rire  r infamia  più  che  la  morte.  £'  poi  que- 
llo bene  della  Fama  un  bene  fomma  mente 
oeceirario  al  vivere  umano , e al  vivere  vir- 
tuofo  , perchè  per  elio  la  perfona  vicn  fatta 
idonea  ad.  ogni  &rte  d*  impiego  che  le  con- 
venga elcrdure  fra  gli  huumini  : e fe  non  al- 
troirìcfcc  fempreun  gran  freno  per  contenerli 
da  quegli  eccelli  che  la  fan  perdere, 6 la  feri- 
no peticùlare.  Famafneit  idoJKnm  ad  offiàs 
pnefervst  à £ febeo  la 

L^c  diOillo  infogna  a non  procurar  laiU- 
ma  terrena.»  anzi  a non  curarla , infegna  foto  S.  lUvt. 
a non  curarla  qual  fine  : perchè  nei  redo  il  9t$oH. 
curarla  qual  mezzo  neccllarifiimo  ad  eferci-  *'*■ 
tar  le  virtù,  non  è fe  non  da  lodarti  » malli; 
inamente  in  chi  non  vive  a sé  foto  nelle  fpe-  ^ ' , 
lonche , ma  ancora  ad  altri  : onde  l' Onore  gui- 
damente fi  apprezza  col  noli  operare  nuiUdi 
male  per  perderlo  ; e giufiamcntc  fi  fprezza 
col  non  operare  nulla  di  male  percoofcguirlo . 

Da  tutto  quello  potrete  intendere  agcvol?  IV. 
mente  quale  fia  il  danno  che. reca  il  Mormo- 
ratore ai  Profiimo  afiente»  divorandofi  la  fua 
fama. r£' danno  si  rilevante  . che  viene  para-  . 
gonato  aU*Omicidio,quantunque  oonlup4: 

KM*-'  QS)  9fcidit  detta  4,  t de 

bit  ri»  pmnier  bomieida  effe  moaJìraatMr . Qdcli*  e. 
è quello  i ebft  c»  Unifica  cqmunpm^nie  la  ' 
Scrindea  divitia»chiainando,la  Lingua 
dica».Oca'rafojo»Qra  faetta,ora fpadatper  di- 
pocarek  notabilipiagliexhe  ella  fe  nel  cuore 
delProfiÌàìo;e  nella  vica-dd  fuobupn nome. 
Anz>,TcU  lingua  de' Mormoratori  oongiua- 
gé  da.i>cr  fefela  a privare  il  Prolfimo  della 
vita  aocpf  naturale, giuoge  a privamelo fpelfo 
per  naezaci  d’  altri , mentre  uqa  gran  parte  ‘ ^ ^ 

delie  fazioni  più  raoguiuole»hanoo  laprima 
origine  loro  dalla  Malediccnza.  Onde,  febea 
fi  eoolldera»in  quelle  guerre  private  la  Lin- 
gua iéfve  ordinariamente  di  Tromba  per  ac-  ' 
rizzarle. 

Io  mi  figuro  però,  che  quando  quefit  apro-  v. 
no  la  bocca  a dir  male,  non  mai  lo  facciano  ‘ ' 
fenza  un'alfillenzapiù  particolare  e piùprof- 
fima  del  Diavolo  » il  quale  pronco  incenda 
loro  la  lingua  di  un*  ardore  infernale  , per 
mettere^  fe  fi  può»cuctj  a fuoco  e a fiamma» 
con  una  parola  audace.  £ quella  è quelialin- 
gua  che  vici  chiamara  .*  Lm^aa  ii^ammata  4 ^ 

Cebema . E fe  per  tale  fi  vuol’  ella  conofeere 
ancora  m^io,ofiérvifi  f artifizio  fino  efur- 
befeo,  con  cui  fanno  fparlare  del  loro  Profil- 
ino» buomini  che  fono  talvolta  i più  grqfib- 
lani , in  ogni  altro  afiàre . 

Per  colpir  m^lio  nel  fegno  » talor  comio-  VI. 
ciano  da  lootatx),  anzi  d^l'oppollo;  comin- 
R z ciano 
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ciano  dalle  lodi.  Ma  Dio  vi  guardi , quando 
ilPefcatorc  verfa  delt’olio  fu  Pacqua:éregno 
' ' ~ che  vuoi  lanciare  il  Tridence  con  fieurezxa . 
Cominciano  a dire,  che  di  venti  ouoUa  cale 
cien  conto  della  fuaCa(i»é  provvida  »è  pron* 
ta  ( fa  fare  più  che  donna  benillimo  i facci 
fuoi;  ma  che  fé  non  le  piacelfc  canto  la  roba 
d’altri)  faria  migliore.  Mirate  che  foggia  di 
lingua  ! fe  non  vi  par  quella  del  Leone  , si 
n2vida»che  nell*  atto  medetimo  di  lambire, 
ù cavar  fangue . Lodano  una  Fandulla  , e 
poi  alle  lodi  aggiungono  una  tal  concia  di 
correzione  , che  quella  milera  havrebbe  per 
meglio  adài  di  edere  maledetta  da  que(UCe> 
0’«.  M.  lebratori  di  lei  «che  magnificata.  Concanodi 
i t.  f.  t.  alcune  Maliarde  , che  art'atturano  i Bambini 
^ol  con  lodarli.  Oche  bel  Fantolino  che  ha* 
vete  in  braccio  ! mirate  com‘  é frelco,com’é 
lieto, com*  è leggiadro!  £ appena  dò  detto, 
la  Creatura  li  ammala, cominda  a languire, 
e a confumarfi.come  una  candela  di  millure 
aromatiche, che  fi  Ifru^e,  fenza  fapa  come 
baici . Ora  una  fomigliance  foggia  di  amma* 
*'  Ilare  la  Fama  hanno  inventata  i Mormora* 
tori  con  le  lor  lodi  > e 1*  ufano  pur  troppo 
frequeniemence  conforza  tale, che  oooteme 
eforcifin* . • • 

VII.  Altre  volte  poi  comindano  con  la  com* 
panior>e  , e quando  men  fi  afpetca  finìfeono 
in  crudeltà.  Difpiacer  loro, che  una  pafuna 
di  si  buon  parentado, di  si  buone  parti;  una, 
cui  per  altro  effi  portano  tanto  amore,  s’io* 
• duca  acommettere  eccelli  di  fimil  genere.  Con 
ret  ar  tanto  di  vergogna  in  un  tempo  ed  a sé, 
E!un.  I ed  a’fuoi  Un  tal  Sapente,  contano  i Katu* 
V-  r.  rali . di  capo  candido  , il  qual  non  ha  denti 
in  bocca; ma  pure  verfa  una  fpunu  co^  ma* 

V * V ligna , che  infetta  irrcmediabilmente  . quanto 
egli  afpcrge.  Serpenti  di  quella  f^ia  fono 
I Mormoraton , che  par  che  fieno  un  ritratto 
di  buona  mente,  fdiietti,  fioceri , fiochi,  fc 
parlano) parlino  per  motivo  di  puro  zelo, nel 
rimanente  ne  meno  habbiano,al  n^ordere, 
denti  in  bocca.  Ma  (late  pure  alla  larga  «per- 
ché perdenti  fupplifce  appieno  I»  bava  che 
iModono  dalle  labbra, unto  è inorcifcia • l^i* 
JfMf,  dice  San  Bernardo,  vuhm  em/fi 
, fjntfò  per/Ma/ìbilim'em  ,^03ird  ere* 
tn  mt  ^adoitaù  affsHu,  qttam  maUshiè 

preferri , 

Vili.  Ne  minor’ arre  adopcranodìpoi  neiraccre* 
fcerc  bellamcTHe  le  colpe  altrui , e nell’  am* 

■ plificarle.  Os  tuum  abumjavit  malilia  ^dìce  il 
Jr^9  Profeta, ò come  altri  leggono  dall'  Bbréu:  in 
ore  tao  ertvii malitia ,q\ìjiU  chela  maliziacrel'^ 
ca  loro  in  bocca  , conte  crefeo  T t^ecto  in 
certiSpca'hì  artificiali,ne’ quali  uhaZanzàra 
apparifee  maggior  di  un'  Aquila . Maria , fo* 
reiia  di  Mose  «chiamò  la  Cognata  per  difpec* 
to  una  Mora  : rton  perché  ouelta  di  verità 
folle  cale,  ma  perchè  nata  tra  Madianiti, ella 
veniva  a confinar  con  gli  Etìopi . Così  con- 
fondono i termini  i Detrattori , dando  nome 
di  licenziofaa  una  Donna, che  iàrà  folamen* 
te  alquanto  vivace  ; e di  Adultera  ad  un*  al- 
tra , di  cui  non  han  veduto  , fe  non  qualche 
ilfo  fconcio , ò qualche  regaluccio  forerò . Che 
fe  poi  quelU  fia  caduu  una  vola  (ola  etfetti* 


vamenre;dl  un  cafo  particolare. ne  fanno  to> 

(lo  una  regola  generale  , c vogliono  odioa- 
tamente  che  corra  la  prefunzione  , a (limar 
fempre  cattivo  , chi  cale  non  lafciò  d' edere 
quella  vola,  che  loro  é nota.  Semel  maluf , 
jemper  pr.e/ii(»»«i(r  malus , Un’  artifìcio  qual’  é 
però  quello  loro,  ben  fi  può  acdcrefper  tor- 
nare a ciò  eh*  io  dicea  ) che  venga  ad  efii  fum- 
niiniilrato  dal  Demonio  afii(lentc:da  quello, 
dico , che  leppo  ad  Èva  rendere  fin  fofpetto 
nel  Paradifo  cerreSre,col  Tuo  bel  dire,r/ile(lb 
Dio , acciandolo  tutto  a un’  ora  d’ indifere- 
tezza  ne' comandi,  d'invidia  nella  cagione, 
di  falficà  nelle  minacce  di  morte. 

Che  fe  volete  lapere  perché  codoro  vada* 
no  fempre  dietro  a tanti  anific)  nel  mormo* 
rare , la  ra^^ion'  é , perché  tal'  é la  natura  de'  . _ 
Detrattori  , di  nuocere  occultamente.  Non  J -,  *' 
airaiiano  eiTi  il  toro  Avverfario  a faccia  feo*  ért  i. 
pena  • come  fanno  i Contumeliofi  , ma  di 
nafcodo.per  fare  veramente  da  quei  che  fo* 
no,  cioè  dire  da  Traditori,  mentre  più  volte 
aduleranno  uno  fino  alle  (Ielle , quando  gli 

fiartano  ; e poi  quando  appena  egli  han  voltate 
e fpalle  ,ne  diranno  il  pe^io  che  fanno  , 
mordendolo  a guifa  d*  Afpi  nelle  calcagna. 

Si  mordeai  Serpeas  ia  ftleatie , mbil  ee  mimu  bs-  Etcì  io. 
het  qui  ecculU  de:rabii . Ma  da  quello  mede*  >• 
finìo  chi  non  vede, quanto  fu  più  grave  la 
(Irage  che  nerifulta  fama  del  loro  Prof- 
fimo!  mentre  una  Còniuiiielia  fi  può  al  fine 
ribattere  e ributtare  da  chi  ricevala  : ma  U 
Detraziorse  non  fi  può  II  più  delle  volte  ne 
pur  faperc..  Forza  é che  a quella-  foggiacela- 
no  ancora  (^Grandi , bcnclw  venga  da  ua 
Vilianaccio  ^ 

' ^ 

Ed  eccovi  il  danno  che  recano  i Mormo-  X. 
rttorì  alla  Fama  del  loro  Prolfimo  adente. 

£ pure  quello  é lieve , in  paragone  di  quello 
che  fanno  alProlTimo  lor  prefente,  nella  Co-  . 
fetenza.  Quello  è però  di  due  forme:  uno  In- 
diretto, l'altro  dirato.  L’indiretto, dìceSan 
Giovanni  Grifollomo,  é quello  che  ottengo- 
no i Maldicenti  con  fare  che  ogni  peccato 
divenga  fcandalo.  Elfi  fon  quel»  che  conver- 
tono in  pubblico  quel  -poco  male'  medefimo^ 
che  di  tanto  reflava  occuUo;ond’è  che  quella 
lebbra  , la  quale  già  nafeofa  focto  la  vede  , 
non  nocevaad  altri  che  a quell’  infermo,in 
cui -nacque;  maoilVdata • c maneggiata  da 
molti , diventa  sì  contagiofa  , che  infetta  a 
poco  a poco  ilPaefc  incero.  Pare  che  fi  per- 
feguirì  il  Vizio  coi  siormorar  de’  Viziofi . e 
nondimeno , (è  foccilmente  ù pondera  , oon 
é vero  ; perché  più  toAo  Se  gli  Viene  così  a 
levar  la  vergogna , che  é qua  poco  di  argine 
che  ritiene  la  Piena  all’  iniquità,  ficchè'  non 
inondi.  Quella  Donna,  cheode  dir  male  del- 
le Vicine  , dice  in  cuor  fuo  : Dunque  non  é 
si  gran  cofa  il  peccare,  come  lo  immagin 
iK) , e non  é cafo  sì  raro  1'  haver  peccato  i e 
con  ciò  viene  a riputar  più  leggieri  gli  eccelC 
da  sé  operaci  fino  a quel  dì,econcepifceouo* 
vo  animo  ad  uperarne  degli  altri  nuovi.  Chi  * Tb.  %. 
pecca  privatamente , pecca  men  gravemente,  ^ f *4^ 
dice  San  Tocniiufo  : c U Legge  é concorde 

al 
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tVféMtr  Santo  ^ fnenw’  ella  vuole , che  più  fevera* 
lacmc  Ceno  punite  le  trafgrcnionì  mecid'nne, 
avvenute  dentro  le  mura  della  Città  »che  le 
^ trafgreflTjoni  occorfe  in  Campagna.  Ora  per 
colpa  delle  Lingue  mormoratrid  , non  folo 
jtifiÀ  ^ può  dire  che  tutti  pecchino  in  pubblico« 
ma  che  tutti  anche  pecchino  in  pieno  po> 
polo  • in  piena  piazza  , mentre  non  rimane 
ornai  piCi  delitto  fegreto»  che  là  non  fi  porti 
in  moftra  : e perchè  nulla  é più  facile  che 
r imitare,  pochi  ecccfli  fi  fanno , che  non  diven* 
anoefempli.con  un  corrompimento  indici- 
iJe  de'codumi. 

XL  L*  altro  danno , che  recano  i Mormoratori 
a chi  gli  ode  , d più  diretto  » ed  d T indurlo 
con  fomina  facilità  a dilettarfi  della  Mormo* 
razione  afcoltaca.ed  anche  a feguiila.  La 
Mormorazione  per  fé  medonnra  dun  cibofa- 
poratiniìmo  al  palato  di  chi  l'derciia,  non 
folamente  per  quel  piacer  generale, che  qua 
lunque  buomo  ha  nel  Tuo  detto:  Latatttrho- 
Ttvo,  mo  in  fenttwtia  crii  fui:  rc\R  ancora  per  un  pia* 
•J»cere  più  particolare.  Perchè  chi  biaftma  gli 
altri,  G coGituìfee  fuperiore  ad  cGl  di  grado, 
e G & come  loro  Giudice;  il  che  d quali  un 
tadto  profefTare  di  andar  lui  franco  dal  ma- 
le,che  in  altri  danna;  onde  tanto  più  G coni- 
phice  dentro  di  se  della  fua  eccellenza, fubli* 
mata  e llabilita  da  lui, con  quella  mormora- 
zk>n,fu  le  altrui  rovine.  Per  tanto  baGaun 
leggiero  invito  per  fare  che  i QrcoGantì  ro- 
do s*  invoglino  di  un  tal  dbo , come  bada 
appunto  il  vedere  la  tavola  apparecchiata  , 
jy.  . perchè  ciafeuno,  rifvegliata  la  gola, G affetti 
a menfa.  Stdtm  advtrfks  Frstrtm  tunm 
quebarit , H adverfmi  Filium  Afatrif  tuie  pone- 
bar  feandaìum . 11  pc}KÌo  è , che  a queffa  ta- 
vola , quanto  più  G mvora  con  ingordigia, 
tanto  più  aelce  il  piacere  : anzi  tanto  più 
crefee  ancora  f imbandigione , mentre  daf- 
cuno  di  buon  grado  vi  aggiugnequalchemef- 
fo  del  fuo,  raccontando  alcun*  acddence  di 
nuovo , non  noto  agli  altri , e facendo  in  più 
pezzi , per  paGatempo . F Albero  tratto  a terra» 
in  vece  di  rilevamelo  con  pietà . Per  qucGo 
dkda  San  Bernardo , che  tra  chi  mormora, 
c chi  afcolra,vi  Ga  queGa  diflèrenzatche  chi 
\i,0.  mormora  ha  il  Demonio  fu  la  lingua,  e chi 
s'n  % afeoira  V ha  nell*  orecchie  : il  che  s’intende, 
«■f  quando  chi  afco!ta,G  compiace  di  tal  mor- 
mocazionc  per  odio  conira  il  fuo  ProfTlmo, 
ò quando  fenza  quell*  odio  induce  il  Mor- 
moratore a mormorare  di  vantagglo,ò  alme- 
no non  ^ reiìGe. 

E‘  pero  dovere,  che  prima  di  p.ii&r’ oltre, 
io  v^infegni  qui  un  potente  feongiuro  , con 
cui  fcacciarc  qucGo maledetto  Demoniodalle 
voGre  orecchie,  fc  a forte  vi  foffe  entrato,  c 
chiudergli  ancora  Fadito,  acciocché  non  v'en- 
rri . Primieramente  dunque  non  date  fede  a 
tante  Mormorazioni.  VI  par  dovere,  che  G 
ammettano  i tcGimon;  fenz’ efame,  e che  G 
condanni  il  Reo  fenza  dargli  le  fue  difefe, 
anzi  fenza  ne  pur'  interrogarlo  fopra  la  ve- 
nta, fenza  ne  pure  informarfene^Ma  quan- 
do bene  non  poffaG  da  voi  negar  fede  nel 
voGro  cuore  alle  cofe  udite,  almeno  non  le 
andate  raccontando  ad  alcuno, nò  in  cafaa* 
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voGri  DomcGld.né  fuori  agli  Amici, ed  agli 
Attcncaii.  Che  feufa  fciocca  il  dire  , Jo  òo 
mormorale , ma  oca  fcao  fiato  il  primo  : F bc  aJ'io 
dire  da  altri  ^ t ho  ridetto  ad  uno  foto  , in  eoafi» 
denzatUon  G ha  da  ridire  a veruno,  ne  me- 
no a un  folo.  Audifif  verbum  adverfat  Pro- E(cH. 
ximum  tanm,  dice  lo  SpiriioSanto,  commorìa.  1910. 
tur  ia  te.  Hai  udito  qualche  misfatto  del 
tuo  ProGlmo?  fa  che  una  tal  notizia  muoja 
dentro  di  te,  fenza  che  tu  la  propaghi 
animo  di  alcun'alcro:  eommoììjtur  in  te.  P^"**-,** 
ciò  comandò  già  il  Signore, che  le  Gnocco-  ** 
latore  de’  lumi  U nel  fuo  Tempio,  non  folo 
G gittaffero  in  certi  VaG  d’ oro  mondiGìmo, 
ma  che  G fpegnelTero  fubito, affinché  non fe 
ne  fentiffe  mai  da  veruno  II  cattivo  odore; 
infcgnarìdocì  con  queffa  figura, a celare  c a 
coprire  tutti  gli  fcandali . Ma  penfare  voi. 

Quanti  fonopothi  coloro,  i quali  habbiano 
6 cofeienza  , ò configlio  per  efeguire  quello 
ricordo?  a' f Mie  verbi  pariurit  fatuni . Appo- 
na  colui  ha  fentita  qualche  novella  in  dilb. 
note  di  altrui , che  a guifa  d’ una  Donna  di 
parco , non  può  più  (lare  ; gli  pare  ognora 
mille  di  dare  in  luceil  concetto  afcofoicfem- 
bra  che  egli  (Ita  era  le  ambafee  , finche  non 
truova  a chi  comunicare  il  fi^reto.  A'  fatte 
verbi  pa/tnrit  (attuti. 

Cosi  parimente  non  vale  agìufflficarfi; /fo  XUI. 

adito  raccontar  quefio  da  altri;  non  fono  fta:o  il 
primo  io  ; non  vale  dico  , perchè , come  vi  G- 
gnifìcai  fin  da  principio , G coglie  la  fama  cui 
raccontar  le  medefime  cofe  vere,fc  fono  oc- 
culte- Anche  chi  ha  peccato,  fe  ha  perduto, 
dirò  così,  il  dominio  della  fua  fan>a  . ne  ri- 
tiene giuffamenre  il  poGeffo:  giacché  la  pub- 
blica ignoranza  dì  quel  delitto, fa  che  ^liGa 
riputato  come  prima  , innocente.  Gli  anti- 
chi Spartani  .andando  alla  guerra  » vcffivari 
tutti  di  roffò , per  non  comparir  tr»ai  feriti. 

Ora  osnihuomo  ha  queffo  diritto, finché  egli 
vive, ai  occultare  la  Tua  colpa  agli  occhj  del 
pubblico,  e di  comparire  per  fano  , Quando 
anche  verfi  il  fangue  fottu  de*  panni  aa  un^ 
gran  piaga  : c però  voi  che  fcoperrala , chia- 
mare altri  a rimirarla  fuor  di  neceffìtà  , ficee 
rei  della  confuGon  cagionata  a quel  mifera- 
bile,il  qua!  porca  da  sé  mcdicaru  il  fuo  ma- 
le,fenza  che  fi  fapeffe  , cd  ancor  guarirne. 

Anzì.fe  una  volta  fu  pubblico  qualcheec- 
ceffo,  cd  al  prcfentc,ò  per  la  lunghezza  del 
tempo  che  Fha  rofo  dalla  memoria, ò perla 
emendazion  della  vita  che  F ha  come  ripa-^ 
rato  c riniarginato,rimaneocculto;faràg'^an 
fallo  F andarne  ragionando  novellamente,  c 
farlo  noto  a chi  non  n'  era  già  confapevole; 
c pecchcraflì , non  folamente  centra  laCari- r«/ft  A 
tà,ma  contrala  Gtuffizia,  in  togliere  al  Prof-  s^s- 
(imo  quella  fama,  che  egli  col  l^neficio de- 
gli anni,  e con  la  bontà  dclFammenda,  era 
giunto  a ricuperare.  Con  ciò  però  non  G vie- 
ta,che  non  fi  poffa  manifcffarc  qualchecol- 
pa  anche  grave  del  ooffro  Proffìmo, quando 
ciò  non  G fa  per  detrarre  a lui  la  fua  fama, 
ma  per  pigliar  configlio  > ò per  apportarlo  ^ 
ovvero  per  impcdirequel  danno, che  unatal 
colpa  può  recate  al  ben  pubblico  ò al  ben  - 
privata,  fc  fcffi  occulta:  benché  io  tal  cafo 
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fi  debba  aiidar  mo?(o  cauto  : e Occome  il 
■ Ccrufico  non  allarga  la  piaga, fé  nonquanc’ 
e nccelTario  per  la  Tua  cura,  come  colui, che 
non  incende  con  tale  allargamento  accrcÀrcre 
n male,  ma  rifanarln;  co>ì  i nccc(I«rio  non 
inanircil.ire  i difetti  altrui  pià  di  ciò  , che  fi 
ricerchi  ad  Impedire  i difordini  , giacche  un 
‘ \ale  manifellamento  indiri/.7a(i  a riparazion 
l Cui»  del  mal  fatto , non  a ddarazionc.  L^crt 
*0*.  S yUini  fum'mìl'uf  c;f.:tre  f(i  et  f.:rxji:i;!cm  mn  Ji- 
hemus^dke  la  Legge.  Nonè  Icmprc  difdctco 
levare  il  lume  af Vicino, con  alzar  nuova 
fabbrica  incontro  a luì  : lòto  é il  difdetto  li 
levarglielo  ingiullamcnte. 

XV/  Fln.ihncnic  1“  ultimo  avvlfo  , che  lo  poiTo 
arrecare  a dii  ode  la  Mormorazione  lì  è , di 
non  udirla  » ù almeno  di  non  udirla  m.ii  vó. 
lentierì.  Lo  Spirito  Santo  ci  d.\  quello  bel 
ricordo  contra  la  Mormorazione  importunar 
ed  c,che  faccianio  alle  nollre  otccchic  una 
..  ' lìcpe  di  fpine;  Sepi  Aures  tu.is  jji/ti/  , 

fcU  au.hre  : non  dice  che  facciamo 
una  fepe  alla  lingua  nollra,  per  non  riferire 
ad  altri  il  male  che  habbiamo udito, perche 
ciò  non  è fulficieme  ; dice  che  la  facci.ìino 
iniìnoal'c  orccchie,per  non  udiri  ).  Ciò  fi 
fa,ò  con  ammonire  opportunamente  chi 
mormora,  tnallimamentcquando  ella fia per» 
fona  logaetta  a noi,ò  cOn  dhcititc  oppor- 
tunamente il  ragionamento,  interroga  ado  con 
bel  gaiboòtui.òaitrj  Jc’CircolUntidiqu.dche 
Stépitt.  divcrfoatf'irc,  come colluma va  gi.\<|ucl  grand' 
tnyitM.  huomodi  TominalbMoro.illulhiilimo  per  I.a 
vita  crilliana  da  lui  menata,  e per  la  morte 
collante  da  luì  fi^ffcrta.  Almeno  tonvien  fif- 
fate  gli  occhj  in  terra , e moiìtaié  che  vi  dif- 
piace  quel  p.arlarc  sì  ripugnante  alla  Girili, 
P vttij  cd  alIaCiuftizIa . Vemus  pluvias ^ 

*i  facicf  tr'ijUf  ìsn^uam  ii>;!>ah(n:an  La  Tra* 

montana  dillìpa  le  nuvole,  dice  il  S.gnorc,  c 
i!  volto  auficro  diliì}^  le  parole  in  bocca  a chi 
mormora.  Impcrtxchè  , .come  non  v*d  chi 
poni  la  Tua  mercanzia  volentieri  a vendere, 
dov'ella  non  truova  fpaccioj  co>ì  niunofegue 
volentieri  a dir  male,  dove  ciò  volentieri  non 
è accettato . Tal  fu  la  rifpolla , che  diede  ac- 
cuneiamente  un'huomo  (avioachi  gli  riferiva 
d'havere  udito  dir  dì  lui  male  grande  da  un 
fuo  Nimico.  Non  havrebbe,  rifpofcjmormo* 
rato  egli  di  me  sì  Itbcrainence , fc  tu  non  lo 
' havefii  afcoltato  di  buona  cera:  tu  n'hai  la 
K colpa . Del  Delfino  raccontano  i Naturali , che 
• ode.manonparcchcoda,perchènonhaorec* 
i chic,  per  cui  apparifea  poter' iidire-  L’ificiro 
S Tb  X.  convicn  che  fi.i  di  chi  non  però  impedir  la  Mor* 

» morazionci  conviene  che,  fe  ben'ude,mollrì 
*•  di  non  udire;  non  faccia  applaufo.e  noncon- 
corra  coh  vcrun  ghigno,  ó con  vc.un  grandi- 
mencO)  ad  approvare  il  mal  detto:  c quello 
“/•‘«f*  farà  un  pcrieguirare  amichevolmente  i De- 
^ trattori  colSanto  Davide:  Dcirabs^mcm  fccreii 
Pftximo  fuOf  hnH(  fcrle^juebar  ■ ò fc  rjon  altro 
farà  un  guardarfi  di  entrare  a parte  della  loro 
V’Cv  14.  Detrazione  Darttfiorihts  ne  cotpntifccaris, 
»i.  ancoraché  per  altro  folle  coflretti  a vivere  io 
Ttiezzo  d’efii.  Ma  fe  per  timore  umano, òpcr 
altro  fimil  rirpetto,  non  faceiafi  àlnien  quell* 
atto  di  rcfiUcnza;chi  mormora, cebi ^colu'. 


fono  sì  conformi  neiri/lelTo  delitto,  che  San 
Bernardo  non  fa  chi  filmar  più  reo.  \ Jt 

aut  ({((r.ihtmftn  anJire,  quid  i^rutn  damn$bt!ins  C«af.  *d 
fu , mn  faille  diXtrim . 

III. 

Mirate  quante  cautele  per  non  pregiudicare  XVf. 
a un  bene  si  grande , e sì  gclofo , quant'é  la 
Tiputazinn  del  Profilino  nofiro,cd  apprendete 
. quamo  fia  il  danno, che  reca  una  Lingua  mor- 
moratrìcc  al  Genere  umano , mentre  tanto 
nuoce  al  cicdìco  degli  afienti,e  alla  cofeienza 
de* prcficntì, dov'ella  feorre.  Vero  é, che  finora 
|iopocoò  nulla  vi  ho  detto, In  paragonediciò 
che  mi  refia  a dire . La  bocca  di  un  Mormo» 
ratore,  è bocca  di  Vipera:  piena  xienen^  mor.  Joc  j f« 
ùfo-e  ; e tuttavia  non  c fimigliance  alte  Vipere 
nel  dar  morte:  perché  ella  avvelena  più  sé, che 
gli  altri.  Cu'/(idìte  vor  à nurrmuraiione , &à 
tLfrallon:  panùc  . Gran  nimico  dell’ 

Anima  è la  Lingua  mormoratrice  , c però  *’ 
difendetevi  pur  da  lci,gn'J.i  il  Savio,  mettetevi 
In  buanaguaidia  ,accrcfec:e  le  ritirare, alzate 
I lipari:  eufiodiic  vor:  c fc  non  vi  preme  il 
pc.  Jiinarc  al  credito,  e alia cofcienzadel  voltro 
Proiììmo,vi pfcr.ia  almeno, Dilcttiffimi miei, 
la  propia  Salute:  d d'O'aH.one  parciie  ììn^iix, 
cioè  «i  deirailhre  pai'iht  xiobìs  . 

Un  Murmoracorc  Ila  iq  gran  pericolo  sì  per  XVII. 
la  qu.ilirà  del  fuo  male,  maligno  afiatio,  e sì 
per  la  difiicultà  de)  rimedio.  Primieramente  * ^ 

peccati  contro  del  Profiìmo  fi  mifurano  dal 
pregiudizio , ò maggiore . ò minore . che  a lui  frt 
cagionano,  giaedW  un  tal  pregiudizio  é quel» 

Io , d.i  cui  proviene  che  ffan  peccati . E pofio 
ciò  chi  può  dir  quanto  grave  colpa  fia  Ji  na- 
tura i'ua  la  Morniorazior>e , mentre , come  hab- 
biain  detto,  priva  ilProfiìmodi  una  vita  mora- 
le,filmata  da  molti  al  pari , e talora  più,  delta 
natur.ilc?  nè  fenza  fondamento, klicé  la  Leg- 
ge, mentre  per  h .vita  naturale  Tbaomo  vive 
iolu  pochi  anni,  c per  la  vita  dell?  fama  par 
ch’egli  viva  i fecoli  aerai . Per  bonam  famam 
homo  x,Ìvit  in  aiernum. 

Anzi  poco  fi  fa  a filmare  la  Fama  come  un  XVIII 
bene  particolare:  conviene  conliderarla  come 
un  bcncuniverfalifnmo,chevalcaconreguire, 
cd  a confcrvare  ogni  altra  ragion  di  bene.  Il 
Pavone, come  habbia  perdura  la  gloria  di  quelle  ^ 

fue  belle  penne , c coilrctco  a Itarc  vcigognofo 
in  un  canto  del  fuo  polla]).  Così  interviene 
a tjiolte  pcrfonc  infelici  »che  per  haver  perduq» 
la  loro  riputazione, fono  nccelTìtate  a menate 
una  vita  mifera , lungi  dal  conforzio  degU 
altri  » e da  quegli  impieghi  utili , ò venerandi, 
che  fi  potevano  giufiameme  promettere  dal 
buon  nome. 

Oltre  a ciò,qucfia  fete  di  morrncwarc nafee  XIX. 
da  una  interna  febbre, e daunpfeoncertogra* 
vidimo  degli  umori , conturbati  e coinmofiì . 
Impcrocdic  a'Moriporatori  fpeflb  vien’ in- 
fiammato lo  fpiritodaun’odio  intelaino  verfo 
del  Pfol]ìrao:ond'é  che  non  potendo  eglino 
armar  la  mano  contra  il  Nimico,  armano 
jfupcrbi  la  lingua,  con  una  vendetta  piùforda, 
ma  non  ipcn  acrc.  Altre  volte  farà  iivorc  S Tb.  % 
quello,  che  dal  fondo  dcirAniraa  trafplra  per  »•?  zv 
t labbra  con  la  malcdicctiza  : ccosì  SanTom*  " ^ 
mafo  *■ 
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mafo  rìconoTce  U Detrazione  per  figliuola, 
non  dell' Ira. come  fon  più  le  vìlìanfc  dette  in 
vifo,  ma  della  Invidia, la  quale  in  tutti  iinodt 
ama  nuocere,  ma  più  ancora  ama  nuocere  di 
nafcoflo. 

Altre  volte  è per  una  pura  malizia  defiJe- 
rofadi  Autbare  il  bene, di  fcreditar  la  bontà» 
ò di  feminar  degli  fcandali  tra  la  gente , con 
evento  pur  troppo  favorevole  a i rei  difegni. 
Per  lo  fetore  di  una  lucerna  male  fpenta,  é 
avvenuto  piu  volte  alle  Donne  gravide  di 
iconciarfi:equanto  piùrpeflò  ancoia  intervie- 
ne che  una  perfona , dopo  bavere  incominciato 
a vivere  piamente  abbandoni  tutti  ì buoni 
propofiti  concepuci,  per  la  malignità  di  una 
Lingua  pcAiicnzialc.  per  una  diceria , per  un 
detto,  pcrunacalunnia  iofortaa  fuodilonorc! 
^ ***•  Rciiimc  me  à cafumniis  bominumt  diceva  Davi, 
de.  Iti  ci'fìadiéim  mandata  tua:  tanto  ancora 
agli  huomini  fanti  par  dura  cofa,  adempir  la 
l^ggedi  Dio  tra  le  male  Lingue! 

Ma  ove  bene  la  Mormorazion  noa  proceda 
nè  da  malizia,  nè  da  invidia,  nè  da  vendetta, 
procede  almeno  da  una  negligenza  noiabìlif. 
lima  della  propia  Salute.  Quando  il  calor  na- 
turale infiamma  troppo  le  parti  eAeriori . ri- 
mangon  fredde  levìfcere.  Cosi  interviene  a 
coAoro,  che  Tempre  occupati  in  cercare  de* 
fatti  d’altri , trafeuraoo  dipoi  grinterelTì  propj , 
c lafciano  di  piagnere  i Morti  domeAici  delle 
loro  colpe  quotidiane,  per  cAèr  Tempre  occu- 
.paci  io  piagnere,  ó per  dire  anche  meglio,  in 
moArar  di  piagnere  fopra  gli  altrui  funerali. 
Per  qucAo  potrete  oAcrvare, che  quellichc  più 
mormorano,  fono  Tempre  coloro,  che  peggio 
vivono, e Angolarmente  i Lafcivi;ò  Aa  perche 
facilmente  credono  in  altri  quelle  miferie  che 
fnerin^entano  in  sé  si  ilineAainente;  a Aa  pcr- 
ené  godono  che  il  loro  male  fia  fatto  comune 
a multi,  per  poter  meglio  oafcooderfi  fra  la 
Jrr'i  Ammalati . la  popuh  ma^no  non 

,<f.  »7  fgaolear. 

XXII.  Almeno  fi  contcntaflcro  alcuni  di  perdonare 
9 i Morti,  fe  non  perdonano  a i Vivi.  Ma 
nulla  meno.  Il  Leone,  fe  cruova  una  Belila 
ucciià , la  mira , e poi  paAa  innanzi  fenza  toc- 
cada . Perchè  però  non  potrebbono  fare  il 
Amile  qucAe  Fiere  fclvagge  de  i Detrattori  ? 
Ma  immaginatevi . Non  A può  da  loro  otte- 
nere nè  meno  ciò  : perciocché  inquietano  con 
la  rea  lingua  anche  IbAà  deVapalTati,  fenza 
rifpariniar  f;ro  ne  pur  que' falli,  che  forfè  la 
DninaGiuAizia  h.ivrà  già  rimelTì  dopodegna 
; 5,^0}  foddÌsfazionc:ond‘è,c(Kgliaudacinonccme- 
ranno  di  chiamare  piu  duna  volta  al  lor  An- 
é*  dacaio,  come  tanti  Rei,  quei  che  facilmente 
renano  fu  le  Stelle.  Chi  ofa  violar  la  Sta- 
***  tua  poAa  fopra  un  fcpolcro,  divien  colpevole 
di  violato  fepolcro:  Acche , fe  tal  Legge  vale 
nel  calò  noAro,  noi  potrem  dire  con  debita 
proporzione,  che  chi  oltraggia  i Morti,  con 
guaAar  loro  quel  fimulacro  onorevole  che  dfi 
godono  nella  fama  dì  se  ,lafciata  fra  i Polleri, 
debba  eAcre  condannato  come  un  diliurha- 
lore  di  quella  pace,  che  godono  nelle  tombe. 
XXIU  Mirate  però  fe  il  male  de’  Mormoratori  é 
maligno!  E pure  ciò  che  più  mi  f|iavenra,cU 
vederlo,  non  pur  maligno , ma  univerfalc . lìoe 


opus  eorum  qui  deirahant  mihii  diceva  il  Ptofc-  ^^1 
ta  : qudU  c tutta  la  {accenda  degli  huomini 
sfaccendati,  che  fono  tanti  : dalla  mattina 
alla  fera  dir  mal  d'altrui.  O'  fpalTeggin  le 
piazze,  ò reggano  fotto  i ponici,  ó terminfi 
innanzi  agli  ufei  delle  botteghe,  lafciano  in 
ogni  laioTa  bava  Tozza  delia  loro  lingua  inu- 
mana.rcu'Mm.  Pcrfonc.chehonfan  dire 
tre  parole  in  fila  : c fopra  i fatti  degli  altri  fanno 
mormorare  ore  intere  con  acutezza  : Amili 
però  a quelle  Rane , che  non  hanno  altra  voce , 
che  per  gracidare, e non  hanno  altro  fan- 
gue,  che  quel  che  tengono  intorno  all'  oc- 
chio: impiegando  quant'c  in  loro  di  fririti, 
per  criticare  e cenfurare  le  azioni  altrui , e 
uanio  ewi  di  voce,  per  riportarle:  fenza per- 
onarc  a veruno,  né  a maggiori,  nè  a pati, 

IK  ad  inferiori.  Po;aerunt  in  Cceìum  os  fuum,  p^  ^ 
(S  lingua  eorum  iranfvit  ih  Terra.  O'  fian  Sa- 
cerdoti,ò Aan  Laici,  ò Aau  Padroni.ò  Aan 
Servi, ò Aan  Prindpi.ò  Ciano  Sgherri, ò Aan 
Vergini, ò Aan  Maritati. quant' è dal  Ciclo 
alla  Terra , tutto  c berfaglio  delle  loro  factte . 

Andate  poi  a rimediar  ranca  Aragc  fe  vi  dà  ^ 
il  cuore,  ed  a rifarcirla.  E pure  tutto  ciò  lì 
ricerca  a volerne  ottenere  il  perdon  da  Dio- 
iVo»  remiitìiur  peceatum , »i/i  rejtituatur  ablaium . 

QueAa  rcAituzione  Incontra  graviAìme  dilH- 
cultà.  La  prima  é di  conul'ccre  il  danno,  e di 
farne  la  Aitna  giuAa.  Figuratevi  un  Ladro, 
che  rubi  il  grano  recato  al  Mulino  per  macU 
narfi:  fa  egli  molto  bene  quanto  ha  rubato. 

Ma  fe  un  rnl  Lidro  rubi  il  grano  recato  al 
Campo  da  fcininare,  non  può  Aimare  il  Tuo 
danno,  perché  non  fa  quanto  folTc  per  ren- 
dere quel  terreno  nella  raccolta.  AirìAeAb 
modo  diiò  ancor'io,  che  non  può  pcfarfi  giu- 
lUmenre,  fc  non  da  Dio,  quel  danno  che 
provten  da  u.na  Lingua  mormoracrice.  Una 
Giovane  ha  fatto  un  Atllo,  e vive  coperta, 
ond'elìa  potrà  maritarfi  egualmente  bene, 
come  fe  non  havefife  fallito.  Frattanto  viene 
un’aud.ice  a manifeUare  il  delitto:  cd  ecco 
che  quella  Giovane  inefchina  non  cruova  più 
da  accafarfi , co.Arctta  però,  come  una  V'aito 
lènz’Olmu,  a giacere  (>er  terra  cabx:Aara  da 
tutti,  fo  non  anche  a menare  i Tuoi  di  nel 
lezzo  di  un  lupanare  Chi  può  in  tal  calò 
Aimare  a baAanza  il  danno  cagionato  alla 
infelice  da  quella  Lingua  maledica?  Un  tal 
danno  non  verrà  mai  a luce,  fc  con  in  faccia 
di  quel  Sole  Divino , che  giudicandoci , rìfehia- 
rirà  coTuoi  fplendori  proior^di  le  noAre  tenebre. 

L’altra  diAìcutià  per  foddisfarc  al  danno  XXV. 
deir  infamia,  c che  il  M<x'moratore  A pema 
del  mal  commcAo,  ed  habbia  vera  volontà  di 
rimediarvi . Imperocché  una  gran  parte  de 
Mornioracorì  prende  a dir  male  degli  altri  per 
palTatcmpo:  c,  come  Nerone  die  fuoco  a Ro- 
ma per  giuoco,  e con  laCetcra  in  mano,  mi- 
rava frattanto  intrepido  l’alto  incendio,  cosi 
clfi  per  diporto  dan  fuoco  alla  riputazione 
altrui, e poi  quando  veggono  andare  in  tìain- 
me  una  Famiglia,  un  ChioAro, un  Comune, 
fi  fcalJano  gentilmente  a sì  fiere  vampe,  in 
vece  di  penbire  a fmorzarlc.  Dicono  al  Con- 
felTore , che  cAì  non  poAono  far  di  meno  dj 
non  rnormorare:  che  fono  avvezzi  cosi:  chf 
intcndunu 
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iarcnJonoJi  difcorrereinon  Intendono  di  dir 
<.  male.  Fìrmaverunt  Jibi  fermoacstt  ncquam:  lì 
cuntcrmano  in  quei  modo  Ji  favellare  così 
nocivo»  in  luogo  dì  proporne  con  efficacia  la 
emendazione»  e dì  chiedere  umilmente  perdo* 
no  del  loro  ardire.  Giudicate  poi  fe  coloro 
s‘ indurranno  a rifare  i danni  recati  al  ProlTimo 
. loro,  mentre  non  polTono  nc  pure  indurli  a 
lafciarc  di  rinovarglicli . Udite.  UoccrtoCa- 
valiere,  dt  quelli  che  non  in  altro  impiegano 
la  chiarezza  de'  loro  natali»  che  ad  illultrare 
i lor falli»  fi  era  pubblicamente  vantato  di 
h.iverc  indotta  a peccare  uruSigiìora  marita- 
ta. calunniandola  a torto.  Andò  però  a con- 
fc^arfi»  e andò  a*  piedi  del  Padre  Alfonfodi 
Callro,  Francefeano,  chiariffimo  a!  Mondo 
per  le  Opere  da  lui  fcritte»  e raccontogliilfuo 
calo.  Il  Padre. lenza  udhlopiù  ìnnanzi»s'alzò 
in  piedi.cglidilTe:  Signore»  voi  liete  dannato: 
andate. andate»  non  v'é  ConfcITioiic  per  voi; 
c fi  pare)  : laìciando  quel  Nobile  tutto  confufo 
fra  sé. e mezzo  ancor dil'pcrato.  Se  non  che» 
confidando  egli  di  trovare  in  altro  G^nfclTore 
più  di  pazienza,  ò più  di  piacevolezza,  andò 
a* piedi  del  Padre  Vittoria  Domcnicino,  huo* 
modi  cgualfama  alCafiro.ed  anche  di  mag* 
giore;  e quivi  dolutoli  in  primo  luogo  non  del 
luo  male,  ma  del  fuo  Medico,  maoifdlò  il 
rigido  trattamento,  che  da  quello  havea  rice- 
vuto. Gli  fece  animo  ilVittorla.e  Icusò  ilCa* 
ilfoa!  mcglioch' egli potè, finche  il  Cavaliere 
manifellò  la  calunnia.  Allora  ripig'iò  il  Con- 
fclTorc:  Conviene  che  VolTìgnoria  u difdica, 
frngolarmente  apprclfo  quei  che  la  udirono 
aUcrm.irc  di  una  Signora  onorara  , un'eccenb 
di  tanta  infamia  Che  io  iiu  difdica  i fog* 
giunfe  il  Nobile:  quello  non  può  cfeguirli, 
perche  troppo  n'andrebbe  della  mia  ripuraz.io* 
iie . Volete , che  io  da  me  mi  condanni  di  men- 
titore? Quivi  il  Vittoria  fi  mife  di  propofito  a 
pctfuadcigli.chcil  fare  un'arto  di  Virtù  non 
poteva  eflcrc  d’infamia,  fe  non  preiTo  a'cer- 
velli  fccn)i,óilravoiti;  e che  in  ogni  cafo  che 
folfe  infamia, convenivagli  haver  pazienza,  e 
puipor  l’infamia  dovuta  a lui  di  ragione»  a 
quella  infamia,  che  canto  fuor  di  ragione  fi 
e'a  da  lui  procacciata  ad  un.i  Innocente.  Cosi 
ricercare  la  cura:  che  fchiaccifi  lo  Scorpione 
Ivi  propio  dove  ferì  » fe  fi  vuol  guarirne . Ma 
volete  altro?  Il  Cavaliere  non  fi  lafciava  né 
convincere  dalle  perfuanoni»néabbartercda!l' 
autorità  : onde  il  Vitcorùi , rizzatoli  dalla  fedia  » 
Ha»diflc»  havuto  ben  ragione  l’altro Confef- 
fore  a non  volervi  afcoltare . Egli  ha  più  fapcrc 
di  me,  perché  egli  Teorie  il  voltro  male  al  prin. 
cipio,  l.ì  dove  io  non  rhoconofeiutofe  non 
infine:  fiere  dannato, non v'èConfefTìone per 
vei,  non  v’è  più  rimedio;  c gli  voltò  ancor’ 
Clio  kreni,  Itacsco  di  canto  Tuo  predicare  gic- 
taro  al  vento- 

XXVI  Quello  è lo  fiato  in  cui  fi  rirruova  un  mire- 
rò Detrattore:  lontanillìmo  dal  pcncirri  della 
Tua  colpa  » lonraniiGmo  dal  voler  provvedervi 
efficacemente  con  refiicuir  la  fama  levata»  e 
lontaniffinno  ancora  daircfiefe  creduto, quan- 
do a rellicuir  detta  fama  voglia  dildirfi . Se 
fate  il  nodo  in  una  fune  bcngrolfa.é  fàcile  poi 
lo  fciorlojma  fe  lo  fate  in  iin  filoffi  fcu,oon 


é pofiibile.  Il  danno  dato  alla  roba»  è nodo 
factoinunafuné  di  canape,  che,  fe  la  volontà 
é rifoluta  » ben  può  firigarfi , tanto  che  fi  cica 
in  fine  di  obbligazione  - Ma  non  é così  il  dan- 
no recato  nella  riputazione , materia  dilicatif- 
filila  Quello  é nodo  fatto  In  un  fil  di  fera , é 
però  troppo  difficile  di  fgrupparfi  . La  Gente 
crede  molto  più  facilmente  il  male»  che  il 
bene:  oude  quella  Lingua , la  quale  é ai  po- 
tente per  infamare,  é poi  debolilfima  per  me- 
dicare Tinfainia  Se  la  Stella  malefica  fia  nell* 
Oriente,  e la  benefica  ncll'Occidence»  più  la 
imprefijone  il  maligno  influlfo  della  prima  » 
che  il  benevolo  infiufib  della  feconda , perché 
la  prima  dura  più  lungamente  full' Orizzonte. 

Se  voi  lodare  una  perfona , ìndi  a poco  rutti 
fi  dioiencicano  della  lode  che  voi  le  delle;  ma 
fc  la  biafimace»  quel  biafimo  non  fi  dilegua 
mai  dalle  menci,  particolarmente  fe  fu  biafi- 
mo  di  perfona  tenuta  già  in  qualche  fiima  per 
la  bontà-  Non  é credibile  la  facilità»  oon  cut 
quelle  ricevon  danno  da  una  Lingua  cattiva  » 
e danno  fenza  rimedio.  Nella  cicatrice  di 
Cavallo  nai'cono  agevolmente  i peli  che  la 
ricuoprono  ; ma  non  così  nella  cicatrice  di  un'  «h.  * 

Huomo.  Altrettanto  è quel  che  interviene 
quando  la  perfona  non  è di  fama  perduta: 
ogni  ferita  che  fopravvengale  nella  riputazio- 
ne, Ufeia  il  fuo  fegno:  cd  un  tal  légno  oh 
quanto  é dipoi  difficile  a dil^uarfi  ! Caìu>n- 
w<mr»  dicéa  colui»  fempcr  aliqmd  reitutnet , DI 
pur  male  del  tuo  Nimico  .perché  quantunque 
un  dì  fi  fcoprificcheegliéinnocente.ruttavta 
rimarrà  Tempre  in  clfo.fe  non  la  piaga,  alme- 
no la  cicatrice  : femper  aUquìd  femanft . Non 
fi  vorr.ì  mai  finir  di  difcredcic  quello  che  fi 
credè  tanto  volenueri.  Vi  fon  de'  Fulmini  • 
che  non  abbruciano»  ma  fe  non  altro  anneri- 
feono:  e limile  a quelli  è U Lingua  mormo* 
ratrìce,  che  quando  non  giunga  a incenerire 
il  buon  nume deirinfamaro, almeno l'ofiufca. 

Per  tanto,  ficcome  lo  Spìnto  Santo  feendendo 
dall'alto  fopra  gli  Apofioli . infiammò  le  lor 
lingue  di  un'ardor  cclclliale,  egli  confermò 
in  grazia;  così  lo  Spirito  dcIlaMonnorazioue» 
faicndo  dagli  Abiifi  nel  cuore  de  I Detrattoria 
infiamma  loro  le  lingue  di  un'ardore  inferna- 
le , e gli  pone  in  uno  fiato  di  confermata  difpe- 
razione . 

So  che  voi  mi  direte, che  fc  gli  Uditori  non  XX  Vii 
vnglion  credere , quando  voi  cornate  a render 
la  lama , c difdicendovi , lodate  chi  calunniafie; 
quello  none  colpa  volita  ,maé  vofira  Infelicità» 
evofira  impotenza. e che  però  voi  non  dovete 
far  più . Così  é nel  vero,  ma  non  fapete  quel 
clic  dice  la  Legge?  no»  babti  tu  are,  Inai  in 
co‘porc.  Se  il  Reo  si  mefehino»  che  non 
habbia  come  pagar  la  condanna  in  pena  di 
borfa»  la  paghi  in  pena  di  membra.  Ora  io 
dubito  che  la  Divina  Giufiizia  non  voglia  an- 
eh'  efià  vaierfi  di  quefia  r^ola  in  varj  cafi  ; 
onde  quei  » che  fon  cenuri  a rendere  la  fama 
al  Proiiìmo  loro  » e non  pofibn  renderla  » la 
paghino  con  l'Anima  propia,  cioè  dire  col 
rimaner  privi  di  moke  grazie  che  havreb- 
bono  da  Dio  ricevute  a falvarfi  più  facilmen- 
tc»c  con  l’andare  però  perduti  in  eterno  P*-  ^ 

Uxijii  omnia  vtrba  pracipiiationit  liitgiia  ^ S ♦’ 

propff. 
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pr$!^{eret  Deus  dàjìruet  te  in  ^nem.  Hai  amata 
una  iingua  abile  a precipitare  le  peribnc  da 
tc  infamate  in  lanco  alta  fodà»cbe  non  po- 
teiTcro  mai  finir  di  rifotgeroe  interamente: 
onde  per  queito  capo  » Iddio  fuirefiremo  d 
tratteti  come  maiti  « mandandoti  in  diitru» 
zione. 

xxvtf  1 Adunoue  pigliate» o Dilettiiltmi,  il  bel  ri' 
cordo  delloSpiritoSanto.  Attende  ne  forti 
£eeli  baris  in  Hmnn  eadas  in  coi^pe^in  jKÌmieontm 
(■  h/idinniÌMm  tibi  » Jit  enfus  tmf  infaimbilit  in 
niortem.  Attende,  lodate  un  poco  a voi  » ed 
a’  cafi  vofirì . Chi  ha  da  fare  in  Cafa  fua , non 
i dovere  che  tutto  il  giorno  vada  girando 
intorno  alle  altrui.  Attende  ne  forti  Ubarìtin 
lipstta.  Mirate  che  il  mormorare  non  è un 
traHullo  di  gente  oziofa  «come  voi  ve  lo  fi- 
gurare.maè  unpericok>»dicuì  rombraltelTa 
lire  farvi  (lare  molto  attenti  al  guardarvene 
Non  bada  dire  » Jo  fono  avvezzo  eot)  : non  ptffo 
farne  di  meno.  Tanto  la  vollra  colpa  farà  più 
grave , nuaoto  fari  più  frequente  Se  uni 
^uStL  felvaggia  feapa  una  volu  »e  fii  danrx), 
obbliga  il  Padrone  a rUàrcirlo 
ftr  tanto  (everatnentc  i ma  V obbliga  bene  , fe 
la  Fiera  è ufaafaredi  moire  fcappate.  Corw 
fiderate  che  la  Lingua  ci  è data  data  perque» 
di  tre  fini»  dice  San  Buonavenrara , per  lo> 
dare  Dio. per  edificare  il  Prodi mo  » per  accu* 
fare  fe  deuo  : e pure  fenza  riguardo  il  Mor« 
moratore  trafeorre  contra  i dilani  divini  »e 
gli  gua^'a  rutti.  Oficnde Dio  si  gravemente. 
£m  I,  che  gli  diviene  odiofo.  DetraSiores  Oeoodu 
lo.  biles.  Da  fcandalo  al  Proflìmo»  involgendolo 
nella  medefima  mormorazione  » ò coi  com- 
piacimento del  male  udito,  òcol  divulgamen- 
to che  poi  ne  fa  era  chi  non  udrllo . Rovina 
fe  med^imo  » ponendoli  in  uno  dato  di  de- 
Ibittim.  plorata  Calure.  Non  fenza  ragione  l’Apodob 
San  Paolo  annovera  i Detrattori  tra  quei  che 
dati  in  reprobo  fenfo.fonoabbandonati  dalla 
Divina  Giudizia  àn  manodd  loro  volere  per- 
verfo  » perebd  pur  troppo  é facile  » che  per 
quella  colpa  li  danni  un  Crilliano  ;ò  lia  per 
chd  in  pena  della  Tua  fuperbia  è da  D.o  la 
loato  cadere  in  quegli  dedì  delitti  che  egli 
riprende  in  altrui. fe  rion  in  maggiori;ò  fia 
perchd»  pigliando  egli  la  fua  mormorazione 
per  un  trattenimemo  » non  fe  ne  pente  con 
dolore  condegno»  e cosi  non  ne  merita  mal 
perdono  La  bocca  di  un  Mormoratore  è 
Tf.  ict  (hiamata  nel  Salmo  bocca  di  Peccatore  :0/ 
Peteatortj  : quali  che  il  Mormoratore  li  me- 
riti fra  tutti  gli  altri  Malvagi  quedo  titolo  in- 
» fame  » più  che  vcrurvo  » canm  egli  è dato  al 
peccare. 

azix.  ' Ne  forti  JaharU  in  tin^na  , eadas  in  eon^ 
fpefì»  Jmìmìcornm  infidianiium  tibi.  Da  princi» 
pio  fdrucciolerete  fblamenre  biafimando  i di- 
ferii  leggieri  del  vodro  Prolllmo  . nta  poi  a 
poco  a poco,  avvezzati  al  dolce  della  Mur- 
moiazione»  caderete  afiàico  in  prefenza  de' 
Nimici  deir  Anima  vodra  , che  ne  faranno 
un'altidìma  fèda } conofeendo  bene  la  prò 
fonditi  di  quella  voraginc»dove  non  foto  fni 
gnete  gli  altri  » ma  trafeorrete  a rompicuiio 
anche  voi. 

XXX.  Afe  iabariSf  ii  eadat,  fi  eajus  tutu  infn» 


nabilif  in  mertem.  Quedo  è ciò  « che  fopra 
ogn'aliro  vi  dee  fpaventarc  » o DilettilTtmi , ..«.vf 

dal  non  cadere  in  precipizjo  sì  orribile , qual* 
d quello  di pr^lpdicare alla  fama  altrui» per* 
cbi  una  tal  caduca  ordinariamente  non  ha 
rimedio  , e vi  lì  muore  agevolmeote  fenza 
rialzacene  mai-  Non  ha  rimedio  il  danno 
che  fate  al  Prodimo  > e non  ha  rimedio  U 
danno  che  face  a voi.  . . 

Non  ha  rimedio  il  danno  che  fate  al  Prof- ***** 
fimo.perché  le  parolefcome  dice  il  Prover- 
bio ) non  hanno  il  maoieo  per  cui  poiTarto 
ripigliarli»  quando  fono  iicorfe  di  bocca  ecosì 
farà  facile  il  togliere  altrui  la  riputazior>e  9 
ma  difEcililIimo  il  renderla . Che  ci  vuole  a 
tignere  in  nero  la  lana  bianca  i Non  ci  vuol 
nulla  Ma  a chi  dà  il  cuore  di  renderle  poi 
più  Tancica  bianchezza?  Si  aggiugne  che  la 
M^irmorazjoQ  va  Tempre  crefce.ido.e  a gulfa 
di  queir  Ecco  » che  replica  una  parola  più 
volte»  appena  vi  efcedàila  hngua  un  biafimo  * 
dd  vofiroProlIimotCbe  Ludite  replicare  da 
oftni  canto  del  Vicinato.  E'avveruito  talora» it- 
ene cadendo  dall-  Alpi,  up  poco  di  neve  , a^' 
poco  a poco  nel-cadere  li  è canto  ingrollata» 
che  ha  rovinate  le  Terre  intere  ifuuace  alle 
falde.  Di  fimiii  rovine,  ne.  fa  firequeniemenre 
la  lingua  lubrica, che  mani^llando  ad  un 
folo  r infamia -occulta  del  Protlìmo,  la  vede 
poi  crefeiuta  di  corto  fino  a rovinar  le  imetc 
Famiglie,  rima  He  opprcHèaì  unto  moltipll- 
car delle  dice  le-  ' 

Che  fc  non  ha  rimedio  il  danno  che 
al  ProlCino  , d>£cilinente  farà  rimediabile  ii  ‘ 
danno  ebe  fate  a voi»coatrazui  fempre  gri- 
derà al  Cielo  vendetta  la  Carità  ta  uo  da  voi 
lacerata»  e gridi.*rà  la  Giuilizi.t  Su  eafus  in. 
fanabilis  in  moriem . Qjella  TOO  te  fi  può  af^ 

Dettare  TAnima  Volila  peraè.le  cauto  fa  ma- 
le all'  altre;  può  credere  di  elTcre  una  di  quelle 
infelici  Farfalle,  che  orilo  fpegnere  il  lume» 
brucian  fc  lìelTè.  Nò  » Ddet  ilGmi  ; mirate  be- 
ne: troppo  ù perde  ad  avventurar  1 Anima 
in  una  malattia  riiurcalilTima»  quantunque  fi- 
nalmente fe  ne  nfani  penfate  poi  che  farà» 
quando  fi  tratti  dì  malattia  » qual'  é quella»  ' 
non  Col  tiK>rtaie»m<t  mofalmcnte  iniàrabile! 

Attende  ne  forti  labahs  in  Un^naii^eadaStii 
Jit  eafns  tnas  infanabilis  in  mortem. 


RAGIONAMENTO 

TRIGESIMO. 


Sopra  la  Bn  fta, 

J Ra  le  varie  pene , che  in  varj  i. 
I Paefi  fi  coll  untarono  già  di 
date  »■  Bugiardi . la  più  mi-  „ 
lleriofa  mi  par  quella  • eoo 
cui  gli  galligava  Artaferfe  » r«x. 

I fapiennllimo  Rede'Perfiani: 
ed  era. che  a cialcun  di  loro  li  craforalTe  con 
tre  filli  la  lir^a-  lo  non  mjn'aaviglio.che 
la  Bugia  folle  giandemenrc  in  odio  a iRedi 
Perlìa,  Qzcncre  già  fo»che  per  antico  initi- 
tuco 
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turo'Jt^ucllaC<»rtP,  nc(Tgn''altra  cofa  face- 
/••  •^‘ano  pHi  ìncuicaFC  a’  foro  Figliuoli  ,sì  dall’ 
•Aiab‘«-  Ajo, si  dagli  Amniadlntori  »qu«mo  che  di- 
^ tcllcro  fonpre  la'Verità.  Ma  non  però  fo  ri- 
trovare jf  miltcro  di  quelle  tre  fcrrlc.chepoi 
ft  davano  ad  una  Lingua  bugiarda  • Se  non 
che  non  mi  - voglio  ne  andieaftaricardimoj- 
ro  in  cercarlo  : ma  più  collo  ne  voglio  prclup- 
fv--  porre  uno  k>  a mio  talentò, che'  le  non  fu  il 
‘ vero, potè  almeno  clTere  il  giutlo.'  Merita  la 
lingua  d'ogni  Bugiardo  di  clfer  irafìrra  con 
tre  punte  ben  crude,  affinchè  ouella  ferirà  trì- 
plice corrirponda  a tre  off‘dc,cne  fa  chimen- 
le;  alla  Natura^  alla  Ragione,  alla  Fede  Gò 
d)c  mi  giova  alTumere  per  materia  deirodier- 
_Tio  B agionamynro , nel  quale  più  che  mai  bra- 
«ìo  che  latìMrt  parola  rlefca^non  lòlo  vivai 
ma  peni-trame,  per  cfapalFare,  le  non  la  lift- 
*gua  colpevole,  almeno  il  cuorè  di  Chifitruo- 
\a  ad  udirmi . 

II.  • Prima  conruffodó  di  venire  alle  trafirrure, 
convien  pfcmetrere  icome  tre  Ipecio  di  Bu- 
S T4  dilliftguono  cómunememe  1 DòUorì.rol- 
A V Jto,  da 'quei  tre  fin»  per  Cui  indurii  riiuò^ 

r-f  I.*  nir>  a mentire. 'La  prima  ;li  nomina*Bugft 
<fficHìf.*,Cd  è'qunhJo  Odiceli  fallo  per  qual- 
che utilità  ,'ò  prozia  * ò di  altrui-  f 'a  fecon- 
da fi  chmmA'  Bugia  glocofa  , 6.1  ^ quando  li 
menrifee*  pei  pijicere  ,e  per  palfarempo.  La 
terza  s'inrnolR  Bugia  dannofa  «ed  ò^quando 
ft  menilice»  òcóntra  il  bette  dclPiollimo»é 
conira  l'onordiDio.  Ora,  Hccoirie  non  tutte 
,,  leScrpÌ*rònó  cgLiàlmcnte  velenolè , così  non 
tutte  leMentògriefono  egunlmenre  maligne. 
S Thom.  Cattiva  é la  Bugia  officiol'a  i -perchè  dfendo 
ìLà.  offèfa  divina, è conlcguenrememc  in  sé 

maggior  mille,  che  notr  (aicMtc  la  rovina  di 
futio  il  Mondo.  Peggióre  è la  Bugia  gioco- 
faiperchè  rofTcfatChe  aDiu  eoa  ella  li  fa, 
viene  a lui  fatta  per  motivo  più  Iteve.'cpd* 
lima  Ci  è la  Bugia  dannofa , perchè  hon  lolo 
è Bugia  , conte  fono  1*  altre  , ma  Bugia  di 
danno  ; ticcitè  ,fe  .td  elTa-di  vantaggio  con- 
giungali  il  Giuramento  , come  non  di  rado 
interviene,  fembr.a  che  la  Lingua  dell*  Huòi 
ino  non  polTa  allora  vomitare  alcun  tolfico 
più  nocente.  Per  tanto,  ciò^he  io  fon’  oggi 
per  dirvi , li  ha  da  intendere  certamente  di 
cuire  le  Bugie, m.ì  non  di  tutte  egualmente. 
Si  h.a  da  intendere  a proponionc  : ficchè  fe- 
condo che  fono  quelle  diìórò  genere  più  pe- 
lliferc,più  da  voi  pur  fieno  abborrite. 


jlj  Ora  ritornando  alta  mia  prima  prr>polizio 
* ne  : non  può  dubirarfi , che  un  Mentitore 
non  olTenJa  affili  la  Natura  , mentre  la  Na- 
< ruta  in  veruna  delle fue operazioni,  mai  non 
inganna,  c il  Mentitore  non  altro  più  lì  Itu- 
dia,  che  d'ingannare  .quali  lìgliunio  al  rutto 
degeoerame  ^a  si  granMadre.  Non  puòage- 
vrdmente  fpiegarfi  quanto  prema  alla  Natura 
amorevole  dirci  fempre  laVeiiià.  Perche  noi 
non  polliamo  conufcerc  le  follanze, fecondo 
quello  che  fono  in  sè,  che  fa  ella  Cele  fcuo- 
prc  per  gli  accidenti, che  fon  quafi  i lorove- 
ftiti:  e p«r  non  c'inganna  mai,  a légno  che. 


fe  uno  de’  nollri  fentimenel  per  abbaglio  ci 
riporta  il  falfo, vuol* ella  fubito, che  un'altro 
fcncinKoto  correga  rerrordi  quello  .condirci 
il  vero.  Cosi.fe  l'occhio  nel  mirare  un  remo 
nell'acqua «alTerma  che  il  remo  è rotto;  fu- 
biro  il  tatto  corregge  l'inganno  della  villa, 
e mantiene,che  il  remo  eiatcro.  Equando 
bene  rutti  i fentimenti  d'  accordo  fi  unilTcro 
a far  le  parri  con  effio  noi  di  rapportatori  ia- 
fedcli.ci  ha  data  la  Natura  però  una  mente 
fuffidentiinma  co*  fuoi  difeorfì  a conoiccre  i 
loro  falli.  Quindi  è,  che  afficurati  della  pre- 
mura,che  ha  ella  io  qualunque  cofa  di  non 
tradirci , noi  ci  avanziamo  po’  le  apparenze 
palefi  a giudicare  infino  le  virtù  occuftedelle 
iullanzc  cclclli, ancoraché  dilhimiirime dalla 
Terra . Cosi  quel  color  roffio  di  Marte  ci  pone 
in  fofpettodi  fcoovolgimenri  e dillragirquel 
color  di  piombo,  che  mollra Saturno  in  vifo, 
ci  mene  in  apprenfrone  di  tacita  malignità 
nelle  fue  influenze:  quel  candore  di  Giove, 
e di  Wncre,  ci  aiVtcura  di  iàcii  benignità  : e 
COSI  dilcorrcte  di  mano  in  mano  degli  altri 
Pianeti  tutti  ,e  delle  altre  Stelle,  tanto  da 
lor  p;ù  fublimi . Però  , fe  ben  fi  confiderà  , 
non  I altro  l'Huomo  fu  quello  Mondo, che 
uno  Scolare,  il  quale  in  ogni  oggetto  ha  dalla 
Natura  una  lezione  folenne  di  Verità.  Ma  é 
uno  Scolare  così  indifdplinato,e  cosi  incapa- 
ce, che  ili  una  Scuola  di  Verità, di  nulla  più 
divicu  dotto,  che  di  faper  come  teffere  nuo- 
ve frodi.  Docueiunt  liiSMm»  Ciutm  tnca-  • 

E pur  ballerebbe, che  egli  rimifairefeflelTa  jy, 
ad  apprendere  bene  quella  dottrina  di  dire 
il  vero , mentre  la  Natura  con  fi^ni  ancora 
più  fpeciali,e  più  fcel(i,ce  la  dimofiranel- 
la  labbrica  prodigiofa  del  corpo  Umano.  Of-  P//«.  i. 
fervano  alcuni  » che  due  nervi  ha  la  lingua , >-r  tz* 
uno  de'  quali  è conneffio  col  cuore  > e 1'  altro 
col  trcrvello  : quafi  che  la  Natura  ci  habbia 
voluta  Icoprirc  il  fine  per  cui  d ha  provve- 
duti df.  lingua  così  télice;ed  è perchè  quella 
tettg.1  un’  alfidua  corrri'pondenza  con  ambe- 
due quelle  p.'irri  ad  un^ra  llelJa  : col  cervel- 
lo ,p  coi  cuore  ; col  cdoce  odia  fincerità , coi 
cervello  nella  faviezza.  Sicché  chi  dice  la 
Bugi.i  ,fi  abufa  fenza  dubbio  della  fua  lingua, 
e non  merita  punto  di  haverla  in  b^a;co 
me  non  fi  meriterebbe  di  havervela  , chi  fe 
nc  valdfc  folariicnre  a muggir  come  i Tori, 
ad  nbbai.ir  come  i Oni,ò  a grugnir  come  i 
Poai . Non  fi  dee  dunque  mai  credere  , che 
fia  lecito  ad  huomioi  colluinati  adoperar  la 
lingua  a capriccio,  come  appunto  I*  adopera  * 
un  Pappagallo: quello  rtò:perché  adoperan- 
dola in  tal  maniera,  noi  veniamo  a confon- 
dere la  Natura  , c a fcooccrtare  i fuoi  fubli- 
mi diiegni , rendendoci  pernofira  colpa, non 
pure  inutile, ma dannofo  ilmagillero  ammi- 
rabile della  voce.  Ciò  che  pretende  il  Fabbro 
di  un’  Oriuolo  nel  lavoro  della  factta , fi  è 
che  ella  mollri  fedelmente  aldi  fuori, quan- 
to internamente  hanno  meditato  ne*  moti 
bro  le  ruote  ad  altrui  notizia-  £ così  ciò  che 
la  Natura  ha  picteb  nd  fabbricarci  la  lingua, 
dilato, che  noi  effia manifelliamo  fincera- 
mentc  i Icmiuicoii  iaicroi  dell’  animo;  onde  lìc- 
cuuie 
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come  !a  faetta  bogiardadiun'Orjeoto  fvergo* 
fna  il  propio  Maeltro.cosi  la  lingua  bugiarda 
di  un'huom  che  parli»  fa  torto»  e privaiOi  e 
pubblico  alla  Natura. 

II. 

V.  Tanto  più , che  quello  torto  medefimo  feri* 

fee  anche  la  Ragione»  fu  cui  la  Natura  ft  fonda» 
Konfenepuòdubirare.  L'Huonio nonèfatco 
S.7W  s.  ^ folameatc , è fatto  per  gli  altri  ancora . 
«.«.109.  Mumt  cfì.  E però  tutto  ciò  che 

arT|-^  fi  oppone  grandemente  al  l^ne  della  fudalità 
I.  umana  » dee  dirli  che  grandemente  oppongafi 
aita  Ragione»propla  dcll’IIuomo.  Ma  fé  cosi 
it  mirate  un  poco  qual  cofa  polla  etfere  più 
contraria  della  Meniogna  ad  una  tale  focia- 
liià  ! Certamente  non  pregiudica  tanto  al 
commercio  de  Popoli  la  moneta  falla  >quanco 
ognor  gli  pregiudica  il  parlar  fallo.  £ purequet 
inedcfnni»  clic  non  lollercrebbono  nella  loro 
borfa  un  foldo  falOficaco»  fì  lludiano»  quanto 
più  poifoao»  di  liaver  ben  colmo  di  fallitA  U 
loro  cuore»  non  attendendo  ad  altro»  che  a 
foppiancareUProinmo»e  a trappolarlo:  fegno 
xnanifedinimo  del  poco  pregio  » in  cui  dal 
Mondo  li  tiene  la  Vcrih , la  quale  fe  folTe  ili* 
mata  al  pari  deirOro,  fi  farebbe  più  rigor^da 
|iu(ii2ia  di  un  Mentitore,  che  non  falli  di  un 
MonecariOf^c  le  prigioni  farebbono  fenopre 
piene  dì  quei  medenmi»de'quali  ora  fono  piu 
piene  le  Corti»  che  le  Gipanne.  Mirate  un 
*^  *J  poco,  dice  San  Giovanni  Griibftomo,  che 
/ft  farebbe  dt  noi,  fe  un  membro  dicclTe  all'altro 
la  falùtà!  Se  per  figura  rocchio  dicdlè  alla 
mano»  che)  carboni  Torio  fiori»  che  i fiori 
fono  carboni:  dìcelfc  al  piede,  che  gli  Scor. 
pioni  fono  Formiche , che  le  Formiche  fono 
Scorpioni  : dicelTe  al  palato  »che  il  cibo  è vele- 
00  » che  il  veleno  è cibo  : poveri  noi  ! bifogne 
rebbe  morice  più  volte  il  giorno.  Ora  un  tale 
Iconcerco  a propoizion  sjntroduce  da’Men. 
zogneri  nella  Vita  civile,  cheé  come  un  corpo 
millico,  compoUo  di  tante  membra. quanti 
fon’ huoininì»  che  convìvono  inlieme.  Però 
£^*.4.  diceva  KApoftolo:  DtpoHcmes  me/uiaciitm , 
vcrUntcm  UMMjqiiifquc  cttm  Ptoximo 
fuo , qn9«iam  cfUs  iHviccm  mtmbra . £*  Ciò  di 
tanta  importanza»  che  un  Bugiardo  dovrebbe 
giullamentc  dannarfi  a non  parlar  mai . Muià 
pani  labia  dolofa:  perchd  inmllanza  ,quelchc 
é i'Adulcaio  a Matrimoni , e la  Menzogna  a 
tutti  i conforz)  umani  : è una  infedeltà  dan* 
Dofidìma:  onde  converrebbe  che  da  un  Bu- 
giardo facefsero  t Veritieri  un  perpetuo  divor- 
zio » come  da  un’Adultero  lo  faU  Spola  tradita . 
Ma  fono  troppi  quelli  adulteratori  della  Veri- 
tà , fono  troppi  : onde  a sbandirÙ  turr  i , fi  vote- 
rebbono  le  Cctà  in  poco  d'ora . Frattanto 
non  può  n^arfi  » che  ficcome  una  moneta 
fchiecta,e  fincera  vai  più,  che  non  vagliano 
cento  falfc  ; così  non  vaglia  anche  più  un' 
huomo verace, checento bugiardi:  r>c  polfono 
ciò  negar  quei  incdefimi, che  pure  fono  canto 
avvezzi  a mentire.  Non  v'è  ingiuria  pari  a 
quella»  per  cui  ft  dica  ad  uo'huomo:  Tu  ne 
mcnd.  Si  corre  fobico  ali'arini,e  fimantiene 
con  cflé»  che  minor  male  di  una  mentita  fof- 
icru  in  pace»  fu  qualunqia;  ferita  » eziandio 
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mortale:  onde  mirate  fe  fono  pervertiti  t no- 
Qri  collumi,  mentre  tanto  d preme  che  non 
d fia  rinfacciato  mai  quel  delitto  d' infedctià , 
che  sì  poco  ci  preme  poi  di  commaterc  alla 
giornata. 

IM. 

Finora  habbiamo  conlideraco  il  Bugiardo,  VI. 
come  Ribelle  alla  N.ieura»  e alla  Ragione: 
alla  Narura,  qual  femplice  fua  fattura,  alla 
Ragione  .quarhuomo.  Prendiamo  ora  mo- 
tivi più  eflìcad  dal  modrario  Ribelle  ancora 
alla  Fede,  qual  Oilltano.  Rifpondetemi  un 
poco:  Chi  lù»  che  proferì  la  prima  Bugia, 
detta  al  Mondo?  Non  fu  il  Demonio, quando 
ingannò  con  elTa  la  prima  Donna  ? Già  Io 
fapctc.  Sicché dunqueogni  Bugiardo  conviene 
che  habbia  imparato  a mentire  dal  Demonio: 
il  quale, come  n’è  Macllro,  cosi  quando  dice 
il  wlfo,  parla  di  pfopia  fetenza.  <7*»»  loqmitur  fténn. 
memdkCHtm , ex  propeits  ìeqmuitr , dìCC  il  Signore  : * 

U dove  l'Huomo,  mentendo,  parla  come 
Scolare  per  bocca  d’altri.  ììam  quod  dicis  Tr*B 
mendaeiti>n , dice  Santo  Agodino,  d Dimbala 
accepijìì.  L'Originale  di  quello  MoHroénelIa 
bocca  del  Diavolo  ; la  Copia  é nella  bocca  del 
Cridiano.  E notate  ancora  la  maniera»  con 
cui  fu  introdotta  net  Mondo  quella  sì  abbo- 
minevole  dilfonanza  delta  lingua  dal  cuore, 
dico  la  Menzogna.  Eliaètaniodcforme.cbe 
non  fi  confidò  il  Demonio  di  dirla  a fronte 
feopcrta,  ma  fi  travedi  da  Serpente.  Serpeiu 
dicepit  me:  volendo  la  Provvidenza  divina» 
che  fi  venifse  a fcorgcrc  parimente  per  quciU 
vìa , quanto  fia  vetenofa  al  Genere  umano  la 
dottrina  di  quel  primo  Maeltro  di  falfità.  E 
quedo  non  e da  se  badevole»  oDiletcilfimi,  a 
(paventarvi  ? E pure  v'é  anche  di  peggio: 
perché  il  Demonio,  non  foto  d Maedro  della 
Menzogna.ma  n’c  anchePadre  AlWajc r/l, 

Pater  meadaeii,  con  una  gcocrazionc  di 
fomnx»  orrore , per  edere  conirappolla  alla 
Geneiazione  eterna  della  prima  Verità . 
moiiù  Deus  Pater  lemùt  pliinn  p^eritatem  • fie 
i DiaMkf  lapfkf  ^enuit  qua/t  filmm  Afendacium, 
feguc  a dire  Santo  Agollino.  Quindi  è,  che 
per  mezzo  della  Bugia  fi  contr.ie  una  tale  pa« 
rentela  diabolica  con  Lucifero  » per  cui  fono 
i Bugiardi  rìcooofcìuti  per  tutti  fuoi:  dò  che 
dovrebbe  edere  uno  dimoio  porenddìmo  a 
dir  Tempre  il  vero,  per  non  haver  mai  che 
(are  con  quedo  I^re  sì  maledetto.  Cavete, 
fratres  diceva  Santo  Ambrogio, 

qkia  Mtms  tqki amati  mfkdaUkm  ^ fiUi  funt  Dìa- 
boli.  Guardatevi  bene  dai  mentire,  perchèchi 
ama  la  Menz<^na,divìen  figliuolo  del  Dia- 
volo» c 5' imparenta  con  elfo  lui  • Il  Leone  di 
ncirun'animale  è più  ghiotto,  che  della Sdm- 
mia,  le  cui  carni  diroracc  gli  vagliooo  a mi- 
tigar qoalclie  poco  r ardor  fcbbrilc.cheriiltcra 
' {labilmente  ogni  (luarto  dì  : c per  contrario» 
j di  iicdùn*animale  ènimico  più  cheddGalio. 

' alia  cui  femplice  villa  lì  mette  in  fuga,  maf- 
I (imamente»  come  notò  Santo  Ambrogio,  fef**^'^’ 
è Gallo  bianco.  Or  fate  ragione,  che  quelli 
huomint  finti  »ò  pure  atti  a fingere , figuratici 
per  la  Scimmia,fieno  quctJi  che  rendono  più 
I coateoca  l' ingorda  rabbia  del  Leooe  «nferna* 
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le:  là  dove,  fe  veruno  da  elTo  i temuto  più , 
cornea  lui  contrario,  fono  gli  huomini  Veri* 

’ tÌ8TÌ, figuratici, come  vuoleSanGregorio  Ma* 
'gno, nel  Gallo, verace  annunziator  si  dell' ore 
Itabili,  $1  de  tempi  diTpolH  a far  mutazione. 

Air  incontro,  il  Signore  ama  tanto  la  Ve* 
rità,  che  affine  di  manifcllarla  a!  Mondo  de- 
co, intraprcTe  quel  gran  viaggio  dal  Ciclo  alla 
Terra,  dalTrono della  Tua  Maefià  alTobbro- 
brio  della  fua  Croce.  toc  fum^  «r 
tefUmcHitim  pcrbibesm  Vcritatì . Onde  non  é 
maraviglia  » fe  però  la  Menzogna  è davanti  a 
lui  così  mofiruofa, che  nelle  Scritture  frequen- 
temente il  Peccato  è detto  Bugia,  i Peccatori 
fono  detti  Bugiardi,  come  fe  tra  toro  non  vi 
toffe  divcrfità.  £ ciò  con  altiffimo  fondamen* 
fo:  imperocché,  fc  oflerverac  bene,  rìtrove- 
rae  non  v'efière  mai  peccato,  in  cui  la  Bugia 
non  entri  in  qualche  modo , come  uii'ingre- 
diente  mortifero,  a raddoppiare  il  veleno  dì 
quella  compoTizione  sì  perniziofa . Primiera* 
mente  chiunque  pecca  ,dice  (a  Bugia  a fe  (leffo  : 
Mentita  tft  'mqmtai  /ibi;  perchè  fi  promette 
felidtà  dalla  colpa, laquale  per  verìtàè  ilfom- 
modi  tutti  i mali:  eeosì  aciafeun  de'Malvagi 
può  diri)  al  pari,  ciò  che  dilfc  Daniello  a ciaf- 
cun  de’duc  Vecchi  Calunniatori:  tieilè  mcM. 
litui  cs  in  cuput  iMum:  non  v’eilènJu  peccato, 
il  quale  fecondo  sé  non  Ga  per  cornare  in 
danno  conlìderabilc  di  chi  l’opera.  Oltre  a 
ciò . il  primo  peccato  che  fi  commette  da’  Pan* 
ciulli,  iuore.Tcre  la  Bugia;  e però,  ficcome  la 
Natura  provvede  di  Urte  le  Madri  poco  in* 
Danzi  che  parcorifeano;  cod  p.irc  che  voglia 
fare  il  Demonio  ancora  per  emularla  : onde, 
prima  che  la  Volontà  umana  dia  fuora  gli 
aberti  de’fuoi  peccati  maggiori,  la  provv^c 
egli  di  quello  latte  artoOicato  della  Menzo- 
gna , per  allevarli  poi  nati . E non  vedete  co* 
me  i Furti,  le  Fornicazioni,  gli  Adulteri,  gli 
Spergiuri,  le  Soperchierfe,  gli  Omicidi,  ed 
ogni  altro  più  brutto  parco  del  Cuore  umano, 
fi  mantiene  con  la  Bugia?  Di  quella  crefee, 
di  quella  campa , e di  quella  arriva  celi  a reg- 
gerli gli  anni  interi:  là  dove  lenza Ta  Bugia 
appena  egli  vivrebbe  alcuni  momenti.  Con  I 
«(fa  i Peccatoh .quafi  con  un'anello  d’incan*  ' 
co,G  rendono  iovifibili  a chi  gli  olTerva:  e 
benché  Ladri,  or  deli' Oro,  or  deli  Onellà, 
pallèggiano  come  fe  più  collo  ne  folTero  Guar- 
diani: e benché  Lupi,  G vcllono  da  Pallori. 
Figuratevi  un  poco,  ohe  dal  Mondo  sbandi- 
fcalì  la  Bugia  : con  elio  lei  fe  ne  partirebbe 
ogni  vizio , il  quale  fenza  quella  mafehera 
propia  fua,  non  potrebbe  durarvi  mai  lunga* 
mente  per  la  vergogna . E'  avvenuto  talora , 
che  non  trovandoli  chi  volcfTe  efeguir  nc’Rei 
la  giudìzìa  con  fare  il  Boja  ,è  convenuto  con- 
cedere , che  lì  cG^ulfca  con  la  mafehera  in 
volto:  e con  tal  patto  Gè  ritrovato  più  d'uno 
ofi'erirG  ad  impiego  si  vergognofo  ; là  dove 
fìocbé  dovea  quello  efeguirii  a fronte  feoper- 
ra , ncGuno  lo  addimandò , ncfluno  aa'ectollo. 
Così  quei  medefimi,  che  a vifo  apeito  non 
ardirebbono  d' iinpiegatlt  in  azioni  laide;  ar- 
mati di  quella  jnafenera.  che  offerifee  lor  la 
Bugia, s'inducono  ad  efcguirlc  fenza  timore: 
onde  mi  Cembri , che  U Menzogna  faccia  nel  | 


Mondo  quel  male, che  fa  nella  Repubblica  un 
ricettatore  degli  AffaGìni  : imperocché  mentre 
gli  nafeonde  alla  Corte,  mentre  dà  loro  dove 
albergare  fegretamence,  mentre  gli  provvede, 
mentre  glipafee  .mentre  ricuoprc  aduramcntc 
i lor  ladronecci , viene  a rubare,  non  con  due 
mani  fole,  come  fann'efli,  ma  conte  mani  di 
tutti  quei  Ladri  inGeme,  ch'egli  ricovera. 

Per  quello  capo  credo  io,  che  Tertulliano  Vili. 
chiamalTe  ingegnofamentela  Bugia,  Afin/^rirM  / 
cupidiutii,  perché  ella  a tutte  le  palfioni  feor-  ctp.ii. 
rette  ferve  come  di  mani , e di  piedi , per  operare 
ogni  male  da  lor  bramato  - Se  una  Madre 
riprende  una  Figliuola  dell’  amoreggiar  che  ella 
fa  con  qualche  sfacciato,  cui  favella  ancora  di 
notte:  Pcff/arr  vc/,rifponde  fubito  Jafcaltrica, 
fono  mnU  lingue , quelle  che  coti  dicono  ; fono  per. 
fotte,  che  mi  vogliono  mute:  non  è ver  niente ^ e 
chiama  Dio  in  teflimonio,  e G prega  intrepi- 
damente ogni  gran  rovina.  Comedit,(f  tergem  Prov. 
OS  fuumdictl:  nonjumoperaiu  maìam.  Coslquclt*  P- 
altro  Adultero , fe  la  Moglie,  ingeloGta  di  ve- 
derlo andare  in  una  Caia  frequentemente,  fe 
ne  duole  con  elTo  lui, egli  ne  la  le  maraviglie, 
cd  afierma,  che  ragiona  a colei  per  un  femplice 
paGHcemi>o  ne' di  di  fella,  fianco  dalle  fatiche 
di  nata  la  fettimana.  Havete  mai  oGTervato 
il  collumc  del  Riccio  fpinofo?  Per  rubare  i 
pomi,  ha  quattro  piedi,  e un'ottima  bocca, 
provveduta  di  molti  denti  ben' affilaci;  ma  ad 
un*  improvvifo  romore  de*  Cacciatori , e de’ 

Cini,  G fa  tutto  un'ifpida  palla,  e pare  che 
non  habbia  più , né  piedi , né  bocca,  né  denti, 
né  fiato»  canto  G racchiude  in  fe  fiefib.  11 
Gmigliante  vedrete  ne'Peccatori;  G rìconcen* 
trano  in  le  inedelimi , e rinvolti  fra  le  fpine 
dì  mille  focterfugj , e di  mille  feufe,  compari* 
feono  per  innocenti;  ma  frattanto  chi  gli  ani- 
ma , dii  gli  ajuta,  chi  dà  loro  braccio  a com* 
mettere  tante  nuove  fcellcratezze,  fe  non  U 
Bugia  maliziofa?  cupìditutii.  Colle 

frodi  di  quefio  MandatarioG  confervano  tutto 
di  i contrabbandi  de' Furbi,  le  carnalità  de* 
Fornicatori,  le  curnTpondenze  degli  Ufuraia 
glifpergiuri  cheftodon  ne’Tribunali.lefoper* 
cherfe  che^fi  ordifeon  ne’ cradimenu,  le  liti 
iogiulle,  le  inimierzie  intefiine, e per  dircucco 
in  una  parola,  G mantiene  ogni  generazione 
d'iniquità,  fommìniflrandole  la  Menzogna 
armi  ufi'cniìve  cdìfenfive,  contra  ogni  afiàlco. 
Miniiler  cupidiiatij.  11  primo  Miniuro  di  guer- 
ra, c di  pace,  che  habbia  il  Peccato  nel  Tuo 
gran  Regno,  ecco  quai'é,la  Bugia.  Dicono 
che  la  Seppia , partorite  l’uova , le  afibdi . con  niUr.  * 
ifpargervi  lu  del  fuo  nero  inchiofiro.  Cod  fate 
conto  che  cofiumano  i Peccatori . Con  la  Men-  S- 

zogna  rendono  più  durevoli  le  male  opere 
c'han  prodotte. 

E pollo  ciò,  non  pare  a voi  che  i Bugiardi  IX- 
Gan  veramente  quei  Ribelli  dal  lume  tanto 
abbottili,  Rebelles  luminisi  mentre  ad  un  tempo 
fiefib  G oppongono  al  lume  della  Natura . al 
lume  della  Ragione, e al  lume  della  Fede?  £ 
pure  tra’  Crifiiani  G tiene  a’  giorni  nofiri  si 
poca  cura  dì  dire  il  vero  ! Ut  quid  qmerUis  Alea- 
daeium  .grida  loro  il  Profeta  a lor  confufione. 

Volete  iàpere  qual  ila  l'occupazione  continua 
di  una  gran  parte  della  gente?  £'  andare  a 
caccia 
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caccia  delia  Bugia.  Chi  ne  fa  maggior  preda . 
e (iimaru  ptù>  e 11  dice  che  ha  più  cervello 
degli  altri  ; là  dove>chi  non  fa  mentire,  é dif- 
prezzato  qualfemplicc*  Nella  Bugiali  colloca 
la  fperanza  di  acquiilarc  i beni  prerefi  : Pofui. 
tnus  Mendacium  jpem  noflram:  nella  Bugia  fi 
confida,  come  in  gno  feudo,  per  evitarci  mali 
minacciati:  éf  prore///  fumus.  Nella 

Bugia  fi  ripone  il  fior  della  gloria , conrra  il 
divieto  di  queU'A  pollolo  fanto,  il  quale  ci  dice  : 
Noiitf  gloriari mciuiiueftfffe  fidvcrfns  f^enta» 
t('m.  In  una  parola»  la  Bugia,  a guiù  di  un 
Torbido  Torrentaorio,  è crefeiuta  a ukxJo, 
die  rotto  ogni  argine, inonda  già  tutti  i piani 
con  libertà, cioè  tutti  gli  afiàri  umani.  MaUM- 
/?/*w , Mendacimn  invtdsverinii , E quel  chc 
è più , fi  alza  talora  quella  Piena  a tal  fegno, 
che  tencadi  fupradàre anche i monti  alcilliini, 
cioè  gli  nlfari  più  faai.  Non  m’intenderete, 
fc  io  non  mi  fpiego  più  chiaramente.  Voglio 
dire,  che  vi  fono  molti,  i quali  ardifeono  di 
mentire,  non  folo  a gli  huumini,  ma  ancora 
a Dio,  c portati  da  una  tal  verge^na  ioconll* 
derata , negano  fino  a i Confefibri  le  loro  cui  pe . 
filiì  federati,  nel  fare  il  raale,/f/«f«  menJax , 
nel  confenàrlo . E bene  a ragione  diconfi , fr. 
nun  wr«.'i/ix,qu.ifi  chc  le  parti  primigenie  della 
loro  fofiatìza  non  fieno  altro,  che  lalfità . Di 
una  Donna  di  quella  razza  riferifee  San  Ci> 
prìano,  come  tellimonio  di  veduta,  il  galligo 
che  riportò.  Interrogata  del  iuo  peccato  dal 
Saceraotc  > lo  negò  ella  francamente  .dicendo , 
non  clTerc  la  Tua  vita  di  tanta  viziofirà  .quanta 
fofpetiavafi:  e raddoppiando  la  sfacciataggine 
neiratto  flefib  di  volerla  più  ricoprire,  o^ò 
r.ccoltarfi  ancor*  ella  alla  fantìlfima  Comu- 
nione con  fronte  intrepida,  rpcraiido»  dice  il 
5anio,  d'ingannare  Iddio, come  haveva  in* 
pannati  noi  huumini.  Tuoi  Miniltri.  Ma  di 
certo  non  le  riufcl.  Imperocché  nel  comuni* 
Carli,  follia  facra  fc  le  cambiò  in  un  coltello, 
ed  inghiottita  le  fi^ò  miferamente  la  gola, 
lafciandofì  non  pur  morti , m.i  t.into  ancora 
bagnata  del  pro|i;o  fangue,  che  parca  quali 
una  Vittima , fcaonata  in  quella  Chicfa  ad 
onor  della  Verità.  Veramente  chi  fi  lafciapcr* 
fuadere  dada  tentazione  a mentire  fino  nel 
Tribunale  làcrofanto  della  Cuntclilune,  può 
ben  dirfi  che  Ita  Figliuolo  di  Saranafiu:  O' 
pieae  cmni  faUaeia , J’tlì  Diaboli:  alfomiglian* 
doli  nelle  fuc  fattezze  chi  fa  co^ì . tanto  viva* 
cnencc  al  Diavolo  ,chc  a quello  Ibi  contrade* 
gno  può  venir  fubiro  riconofeiuto  per  fuo. 

Ma  lafciamo  sì  gravi  eccedi,  che  alia  fine 
fono  cali  frequcnti,ma  non  comuni.  Quel 
che  mi  duole  nella  vita  de'Oilliani,  è il  coO' 
fidcrare  il  gran  pulTdru,  che  ha  pigliato  tra 
loro  la  Bugia , di  maniera  che , ò non  fc  nc 
confedano  mal,  ò fc  nc  confedano  folo  per 
certa  ufanz.i,c giungono  a dire,  chc  non  fene 
può  far  di  meno,  ic  fi  vuole  (lare  al  Mondo 
con  gli  altri,  le  fi  vuol  vivere,  fc  fi  vuol  ven* 
<lerc,fc  fi  vuol  guadagnare;  quafi che, come  il 
Polpo  non  là  campare  fenza  il  fuo  inchioflro, 
così  non  fappia  nc  anche  campaio  un'Huo* 
mo  fcnz.i  le  lue  fallìià,  tanto  già  le  dice  dì 
cuore:  Locaù  fatui’ s de  sorde  verba  meiidacii. 
Di  tale  opinione  erano  già  due  Mcrcaranti 
Tomo  IL 


nella  Città  di  Colonia  » chc  andatHl  a confcf*  C<ef*r . 
fare,  fi  accufarono  delle  Bugìe^che  ad  ogni  1 top. 
trattoldicevano  nel  negozio*  IlConfdTorc  gli 
riprefe,  ma  eli  oppofero,  che  a dir  icrapre  il 
vero,farebbono  in  poco  tempo  mortìdìfame. 
Quando  ciò  dovede  avvenire,  ripigliò  il  Saccr* 
duce,  farebbe  anche  minor  male,  che  non 
farà  il  dovete  un  di  (contar  coi  fuoco  le  voltre 
fraudi.  Ma  pure  fappiatc,  chc  anche  in  dir 
ciò  voi  venite  ora  a mentire,  lo  vi  adìcuro, 
chein  vece  di  fcapitare,  procedendo  con  fincc» 
rità,  voi  guadagnerete:  fopra  la  cui  ipcranza 
affidati  que'  due  Mc>catanii  ingannevoli  prt^ 
niifcrodi  Ilare  un’anno  intero  lenza  proflérirc 
avvedutameme  nel  vendere, c nel a>mperare» 
alcuna  bugia  ; ed  atcefero  la  promedà , im 
con  molto  difadro  delle  loro  Botteghe  , non 
trovandoli  elli  al  fine  deifanno  di  bavere  fpac* 
dace  ne  meno  per  la  metà  di  prima  le  loro 
merci  : onde  ritornarono  ai  Sacerdote  eoa 
procedaigli,  che  non  gli  potevano  più  man* 
tenere  la  parola  data  , convenendo  loro  per 
ncccificà  ritoinare  ad  cdér Bugiardi, le  ambo 
non  volevano  andar  làlliti.  Nò, did'c  il  Sacer- 
dote , non  voglio  che  vi  perdiate  d'  animo 
COSI  collo:  feguitatc  un’aicr’anno, e vedrete 
qu.inco  lUpiu  polTcnre  a farvi  arricchire, la 
Verità, die  U Falfità.  lo  vi  prometto  da  par- 
te di  Dio  una  profpera  forte . E così  inter- 
venne. Imperocché  fi  rivolle  a i Fundachidi 
quelli  due  Mercatanti,  acclamali  già  per  più 
leali  degli  aldi, un  tal  numero  di  Avvento- 
ri, chc  guadagnarono  dentro  un’  anno  , col 
Vero  in  bocca , aliai  piùdi  quello  che  prima 
havelTero  facto  in  disce  con  la  Menzogna. 

Così  voleffero  praticare  quella  dottrina  iCri* 
lliani,  c provcrebbono  quanto  felici  efietò  la 
cavare  la  Provvidenza  divina  da  una  Lingua 
veridica  : Afo»  Ìnwaiet  FroaduU-atat  Jwrutn  , 
dice  lo  SpiricoSanto.  Ciri  vende  con  fraudo,  i,.  *7. 
non  troverà  il  fuo  vantaggÌo:perché  le  bene 
alcune  volte  egli  aduna  qualche  ricchezza, 
quella  richezza  cobi  male  adunata  , non  fi 
può  però  dire  chc  fi  ritruovj  , perche  fpari* 
ice,  non  fi  fa  come, e va  in  fumo;cd  èqui! 
monte  di  arida  làbbia , chc  al  primo  vento 
fi  dililpa,e  fidifpcrde.  No»  ìaueaiet  Frauda» 
lemut  ìasrutn.  Che  è quello  a chc  l’  Ccclefia* 
dico  parve  lui  pure  alludere  .dove  dilfe  : Noli  _ 
arare  adverlus Fra’.rem  tuum.^ct- 

che  ehi  coglie  ad  arar  la  Menzogna  , ingan* 
nando  il  Prolfiino,  (lima  di  arare  un  campo 
alTai  fenile, affai  felice, e alla  (ìncfi  accorgotà 
di  bavere  arato  follctnemc  il  fiibbìone 

Tuttavia  fingete  pure, chc  {Bugiardi  fac*  Xf. 
ciano  un  gran  guadagno  con  le  loro  ìV^i, 
che  gurJagno  c?  E'tii'.ahoentc  il  guadagno 
del  Peùe  nel  rapir  l'amo;  mentre  fi  crede  il 
mefehino  di  cifcrc  PreJatote  dell’  cica  tolta , 
c fi  fitruova  preda  del  Pelcatorc.  Tornerà 
pelò  Icinprc  meglio  rdfcrc  finto  povero, rn.i  _ 
finccro,clic  ricco, ma  frodolento.  Meliw  ejì 
paupa  t tjuamviriiieadax . Echi  prefeotemen*  ** 
te  non  lo  vuol  credere , dovrà  ben  credalo 
poi,  quando  trasferito  dal  paefe  della  Bugia, 
che  è la  vita  prcfentc,  al  pnefe  della  Verità, 
die  c la  vira  futura, aprirà  gli  occhi  a vedere 
quanto  Ila  vero  ,chc  U finzione,  c la  frode 
S dan 
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5,^  , dan  morte  all’Anima.  Os  quoA  mniìiur  oc. 

1,  ciciit  Aoimam 

XII.  CK  antichi  Chriftiani,  i quali  con  la  Fede 
penetravano  bene  lecofc  addentro» havevano 
in  tale  orrorlaBu^a.che.pcridlimonianza 
di  San  Gloflino  Martire  , eleggevano  nelle 
peifccuzioni  piùtodo  di  morireira  inillcdra> 
zj»che  di  falrarfi  la  vita  con  una  duplicità: 
e benché  di  ciò  molti  efempj  maravigliod  po- 
crei  recarvi» voglio  per  breviù  che  ini  balli 
un  fulo.ed  é quello  che  ne  diede  Santo  An- 
timo , VeTcovo  aitai  famoto  di  Nicoincdia. 
H.iveva  Maltimianolmperadore»  nella  gene- 
rale perfccuiionc  che  mode  contra  la  Chic- 
la»  inviati  venti foidaci  in  ccrcadi  quedofan- 
to  huomo,  per  dargli  motte,  come  a man- 
tenitore  primario dctÌ4Fedeóidiana  inqucl- 
la  Città.  Ora  avvenne,  che  iroldaci,  lenza 
conofcerlo,  gli  entrarono  un  giorno  in  Cala, 
c con  quella  libertà  che  é propria  di  liniil 
«ente»  gli  adJo>nandarono  da  mangiare.  Vo- 
Icntierillimo,  rilpofc  il  Santo  Vefcovo.eim 
bandi  loro  una  Menfa»  la  più  lauta  che  per 
lui  ti  potede;  c fervendo  ad  eda  in  perfona, 
aggiunfe  termini  di  tanta  carità  , c cortesia, 
che  i foldari  ne  rimatin^o  al  tutto  piefi,  non 
edendofi  in  tempo  di  vita  loro  cromati  mai 
ad  cfpcrinientarc  in  verun'  huomo  del  Mon- 
do così  buon  cuore.  Frattanto  nel  meglio 
dd  detinare.fi  fecero  quei  loldati  ad  imcTTO- 
gare  il  loroÒfpiie  » le  egli  conofcclk  a force 
un  certo  Am;n>o,  Vefeovo  de'Cridiani , cui 
havcvan’eiti  ordine  di  condurre  all'  Impera- 
dorCjChc  lo  volea  morrò  inturri  imoJi.Kif- 
potè  allora  il  Santo:  Come, le  lo  conolco.^ 
lo  fono  quello  che  voi  cercare  : non  accade 
dancarti  per  ritrovarmi  » mi  havcce  quà.  Al- 
lora i foldati»  atterriti  ed  attoniti  più  che  mai 
per  la coftanza, aggiunta  alla  carità  dJfanro 
Prelato,  cletiero  concordemente  quello  ripie- 
go» di  riferire  all'  Imperadore  , che  Ancimo, 
dopo  un  lungo  cercarne,  non  crali  ntruvaro, 
e cosi  falvar  la  vita  al  loro  Benefattore.  M.» 
nò, ripigliò  il  Tanto  Vefcovo.ehc  a'Chrilha- 
ni  non  è permefln  dir  mai  Bjgia  , ò conti- 
gliatia  ad  altri  come  ben  detta.  Andiam  pure 
all'  Imperadore  , perché  io  voglio  prima  me 
motto,  che  voi  Mendaci.  E n accompagnò 
con  eTTo  loro.c  féguiili  animoiamcntc,  fino 
a lafciarc  la  vita  Tua  fra  tormenri  dolorolìTfi' 
■mi,  per  nto  far’  onta  alla  profelìion  di  Fe- 
dele.dod»di  chi  ha  rinunziato  folcnncnicntc 
nel  fanto  Bateetimo  ai  Padre  della  Bugia- 
Che  dobbiamo  dir  noi  però  dicoloro, i quali 
cominciaiìO,per  così  dire, in  braccio  alla  M.i- 

V'éìm  * diventare  Bugiardi?  £rraver«*/ «è 

i/.ff.  Incuti  (mmi  Converrà  dire,  che  non  fie- 

no Figliuoli  Irgittiini  della  Tanta  Fede  : Ftlìi 
aìicm  nKHtiU  jniti  ci  : e che  fieno  indegni  di 
quel  nome,  che  portano  di  Oitiiano,  finché 
non  fi  difpongano  a mollraricne  degni  con 
la  veracità , come  già  tra’ Greci  non  fi  meri- 

CuTcpo-  veruno  il  titolod’Impcradore.primadi 
bavere  folennemcnte  giurato  di  dir  Tempre  il 

m.  vero:  che  èia  r.igione  per  cui  forfè,  parlando 
CriUo  al  Padre  in  raccomandazione  de’ Tuoi 

« Fedeli , quella  parimente  fu  la  dìv>fa»chebra- 

■f  j'  ' mò  in  efli;  Pnicr  fannie  : Ja/iWftcM  eot  in  ve* 
rame . 


Mi  piace  però  di  aggiuogervi  qui , a mag.  XIII. 
gior  manifeiiazione  della  dottrina  apporta- 
tavi, che  non  è Tempre  Bugia  lo  feoprire  par- 
te Tolo  della  Verità, e parte  laTciarne  involta 
in  filcnzio;a  guilà  di  quel  Mcrcacanre , che 
parte  fvolge  della  Tua  tela  , e p^rte  nc  lafcta 
Ilare  ravvolta,  fecondo  die  richiede  il  bifo- 
gno.  Così  Abramo  manitcllò  al  fuohglkio- 

10  ifacco  il  Sacrificio  che  andava  a fare, ma 
non  mamfcilogli  la  Vittima.  Deut  proviiiebit 
y?W  tiSliméimf  Fili  fili.  E pure  Abramo  non 
fu  meno  veridico,  perclìé  in  fine, altro  è dire 

11  fallò,  altro  è non  dir  rutto  il  vero.  AUud  ^ ^ 

rfì  4/cere  ^ tiHud  ejl  vcrtim  imctre. 

falfo  non  fi  ha  da  dire  per  verun  prò.chcegli  \ 
vi  prometta:  canto  il  Tuo  bando  dalla  bocca  'u 
umana  ha  da  cifcre  irremiiTibilc  : ma  ben  fi  s 
può  con  qualche  difiimulazione  da  Saggio  ca- 
rne il  vero  a ehi  non  habbta  ragione  di  ad- 
dimaiidarcdu:  Non  ejl  licifu/H  AJea,incmm  di- 
cere  ad  bue  efUiid  aliquis  a!iu>»  quc\um^ue  peri, 
culo  liberei ,óke  SAtìTotmnuloJ/cet  tameuve. 
riiatem  oeculiare  prudeattr  (ubaUqua  d/jjimala.  * 
i/ofte.  E la  ragion  della  diiicrenza  fi  è, perchè  * 

non  dire  il  falfo,  é precetto  Negativo,  cpeiò 
é precetto  che  obbliga  ad  ogni  tempo  fenza  4 
eccezione:  manifcit.ire  il  vero,é  precetto  Af- 1 <*•  «i- 
fennativo,  c però  é precetto  clw  obbliga  al" 
tempo  debito,  come  gli  altri  di  ftmil  gutfa, 
non  obbliga  ad  ogni  tempo  : ond'  é , che  i 
fcgieti  fi  hannoda  cclarmolto  attentamente, 
ancora  a chi  gli  ricerchi  , non  eTTendo  queitì 
Dcpofici  , la  cui  chiave  ti  poifa  fidare  ad  al- 
tri ,chc  al  Tuo  P.ldronc  Qja  pHcUs  efi  ammi,  frev. 
quale  c g'u(h>  che  ognuno  fia  , celai  A»vei 
{un/mij'itm.  Che  te  VOI  auì  vi  avanziate  ad 
asldiinandare,  come  habbiate  voi  dunqueda 
dipoitarvi  con  un*  Intcnogarorc  impronto, 
impot[uno,iI  quale*  vuole  a forza  fcavardà 
voi  quella  Verità,  che  dee  fiar  fepolra;vini- 
ponderò , chc  varj  fono  t modi  dettati  dalla 
Prudenza  in  tali  oa'ationl.fccondola  pcilb- 
na  con  cui  (1  tratta  in  particolare,recondoic 
cagioni,  fecondo  ic  circoUanze:  ma  che  non 
è tanto  facile  darne  alcuno  in  univerTale. 

Però  il  mio  contiglio  ti  é , chc  vi  avvezziate 
per  ficurczza  a richiederne  il  ConfelTore  , il 
quale  vi  iàprà  dir  piu  aggiuUaramente  ciò 
che  può  fa'ti  ora  io  un  cafo  ,ora  in  altro, 
a rifpondere  lenza  fallo  » c ciò  che  non  fi  _ - 
può  fare  Ne  delpìciai  fiarraiicaem  Pri/byte. 
rà>um  japientum  , d»CC  il  S^KÌo  ,q*eniam  abipjìs  ■* 
dif  ees  wieìleéìum  f & :a  lempotr  ueceffuntis  dare 
refpcmfam.  Non  vi  maravigliate  però,  fé  a CO- 
telli  voUri  Ammaeftracori  piu  individuali  c 
più  intimi, io  vi  rimetta. 

Ciò  clic  a me  pranc  unicamentefi  èjChexiV. 
non  vi  dipartiate  di  qui  , fenza  haver  fatto 
quel  proponimento  mcdclimo,  che  ft'ce  il 
(aoto  Giobbe,  ove  dilTe:  Donec  fupetrjì  bali. 
iHt  in  me  fliugMa  mea  non  medliabìiur  Menda,  *9- 
c/irw: Finche  liavrò  fiato  io  quefta  mia  boc- 
ca  , non  nc  ufeirà  più  Menzogn.i , fpccial. 
mente  premeditata  : e né  per  timore  di  ve- 
run m.ilc;  nè  per  fa  fperanza  di  verun  bene, 
nVindurrc)  ad  amarealcun'alcromai  più, che 
il  vero  Non  volete  fare, Dilctriffimi  ,([uefio 
proponimento.’ ScQtite  come  Dio  ve  lo  cliie- 
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de  nell’  Ecciefiaftico  : cM»ìa  9pcra  ver. 

Eteri,  bum  verax  preteedax  te  : Innanzi  a lutfc  le 
è7  opere  voltre,  vada  Tempre  a voi,  quale  Teor- 
ia» la  Verità  con  la  &ce  in  mano-  Cosi  fa- 
rete fìcuri  di  non  cadere  in  mille  precipizi,  e 
in  mille  perverfiià  ,ove  al  fin  tracolla  chi  Te- 

fuita  la  Bugia . Qi»  lo^«rr«r  Mendacia  . peri. 
ir.  Sapete  perche  voi  vi  fidate  tantodi  efià? 
Perchè  non  la  conoTcete.  Nel  retto,  fé  v*  in- 
ternale a rìflettcrvi  filTamente, vedrette »che 
non  v'é  la  più  bella  cola  al  Mondo,  che  Tcf- 
fere  Verace  in  ogni  Tuo  detto  : non  v‘  é la 

ftiìi  brutta, che  l'etfere Ingannatore.  Equa- 
e Cima  volete  voi  far  di  uno, il  qtule  hab- 
bia  perduto  il  credito  ? Egli  è già  fimile  ad 
un  Negoziante  fallito.  Non  ha  chi  di  lui 
fi  fidi.  £ pure  ad  un  tal  Tegno  convienechc 
a poco  a poco  riducafi,  chi  fi  è afiuefatto  a 
mentire  : perche  a poco  a poco  le  Talfità  fi 
P raggiungono,  e per  quanto  sfuggano  atren- 
^ lamente  la  luce , hanno  a comparirvi . 
Mendacia  looMaryOM  e fagiet.  Havcte  voi  ve- 
duto mai, eoe  arricchifea  felicemence  verun 
B.^nchiere,  col  mettere  fu  la  piaua  moneta 
falla?  E pure  ciò  farà  forfè  pài  facile  ad  av- 
• vchire  > che  non  é che  veruno  avanzili  nc* 
Maneggi,  ne'Magifiraci,  òin  oualunaue  al- 
interefTe  più  rilevarue.con  U Bugia.i'aà- 
tj.  ~ vertet fpemnte»da<iitàuxl(»ÌA.  iiCfpc 
ranze  di  ogni  huomo  fìnto  rìmarran  qinfi 
da  repentina  gragnuold.feccate  in  erba  fVrò 
la  prudenza  giuitaé  dire  in  ogni  òccafione 
parole  di  verità,  ma  faperle  dire  : come  la 
prudenza  purgiutlaèfpendere  in  ogni  occor- 
renza monete  di  qualità,  ma  faperle  fpendere. 
Chi  va  finceramente.va  francamente: 
ro  halat  fimplidier,  ambidat  confidemert  perché  non 
^ teme  di  apparir  mai  diverfoda  femeddimo, 
chi  procede  a faccia  feoperta  .'dà  dove  chi  fa 
da  Furbo  , fi  farà  icorgere  : qui  antem  depra. 
vat  vias  faaf  ,mamfeflMs  erit , perchè  la  maf- 
chera  non  può  portarfi  tantoa  luogo  fu‘i  vi- 
fo,che  un  di  non  cafehi.  Cefi  ci  awifa  il 
Signore.  E noi  non  vorremo  prefiar  fede  a' 
fuoi  Detti?  Ah  che  egli  non  fa  mai  edere  Meo- 
titor,  corre  fiamo  r^.  ImpoSiiàìe  efi  mentiri 
Hà.  f.  jpggM,  £ pct6  fidiantcì  di  lui, con  rifoluzio 
* ‘ ne  di  voice  adcmpircciù  che  oc  imporr  in 
quelle  fue  parole  Evangeliche  : Sit  an/em  fer. 
ìdatt.  5-  ffjQ  vr/lrr  Efì  e fi  , aoa  »cn  : giacché  qued  bis 
abnndaniik/  efi^à  mal»  efi . 

XV.  Rammeiridrativi,  che  la  Bugia  è figliuola 
del  Demonio  : à malo  efi  : e però  oltre  all’ 
efiere  trilla,  traditrice, ribalda ,c  di  più  filai- 
da,che  fe  voi  porefie  vederla  una  volta  fola, 
^ farebbe  ad  un  tratto  morir  d’orrore, come 
intervenne  ad  Anania  ,e  a Safiìra  fua  Mo- 
lifiMt  glie, che  fpirarono  l’ Anima,  foJo,  come  di- 
cono alcuni  Dottori , a forza  di  quell’  orror 
falutaie,che  cagionò  loro  il  conolcere  aper- 
tamente la  niollruoficà  ddia  loro  Bugia  con- 
corde, benché  non  folTe  più  che^  Bugia  olfi- 
ciofa . 

XVI.  Ponderate  di  vantaggio  in  quale  pericolo 
mettete  r Anima  vofin,  aprendo  la  porrà  ad 
ogni  vizio  per  mezzo  della  Menzogna.  Non 
Tìai  hb  <'0^^cte  mai  ebefia  vizioinun  cuore  aman- 
6 JeRtp.  tc  di  Verità  : Praeitme  yeritate ,maqnam  càitu 
Tomo  II. 


Wriorvm  fUéfecatut  rj7,  dicéa'  bene  quel  Filo- 
fofo  fummo:  onde  con  difendervi  dalla  Bu- 
^a . vi  difendete  ad  un  tempo  da  ogni  altra 
turba  d’iniquità. 

Finalmente  penfate  bene  il  rifehio  in  che  XVII. 
ponete  la  vofira  Salute  con  le  vollre  dop- 

fdezze  si  familiari.  Imperocché  tra  fette  co- 
é, che  Dio  abborrifee  per  tefiimonianza  di 
Salomone . in  fecondo  luogo  abborrifee  la 
lingua  bugiarda  : Lin^uam  mendacem  : là  dove 
per  contrario  ama  tanto  una  Lingua  netta,  ^ 
che  fi  dichiara  di  havcrie  in  premio  desina- 
to ilParadifo:  VdHniat  e)us  in  ùs  ^qiiijimpti.  Tf»v. 
eher  ambidant.  Che  diremo  per  tanto,  Dilet-  «»•  *®- 
rìfllmì , quando  nel  divino  Tribunale  ci  fi  fa- 
rà vedere  quel  gran  Dio  tanto  amatore  della 
Verità?  O come  compariranno  allora  le  no- 
lire  frodi!  O come  brameremo  più  coSu  di 
non  havere,nafcendo,fortita  lingua,  che  di 
cfiercene  ferviti  per  un  fine  r<*intu  diverfoda 
quello, che  il  Signore  ci  afiègnò  nel  darcela/ 

O come  ci  empiremo  di  orrore  nel  rimem- 
brarci,che  fiamo  Ilari  in  tutto  il  corfo  della 
DoSra  vita  Manovali  del  Demonio,  mentre 
egli  era  T Architetto  di  quelle  frodi,cheooi 
tfnprendemmo  a fabbricare  con  le  parole, e 
con  r opere!  Fabricatorer Mendacn.  Nò,  Di-  frè  i)  4. 
leniifimi.  Se  Hn'orahabbiamo  :<maia  la  Va- 
nità,per  r avvenire  amiamo  la  Verità,  giac- 
ché quella  Verità  tanto  efattamente  richie- 
dcrà  da  noi  il  Sigooic  1’  ultimo  giorno  rKiT-i.  ' 
tatem  reqniret  D^nas . Cosi  alfbmigliandoci 
al  noSro  Padre  celelte  , e conformandoci  al 
fuo  talento  divùK> , potremo  fpcrare  di  go- 
dere come  Figliuoli  l'etsma  eredità  della  Glo- 
ria per  tutti  i fecoli , che  conlilie  impunto  in 
vedere  taPrima  Verità, qual' è in  le  medefi- 
ma  pura  pura  ,e  chetanto,  in  sé  veduta,  inna- 
mora dìi  la  riguarda.* 


RAGIONAMENTO 

TR.ÌGESIMOPRIMO. 

Sopra  i peccati  che  fi  commettono  coi  Penfiero.  ^ 

Ue  cofe  fan  di  melliere  a qua-  I. 
lunaue  Piazza  per  una  bnio- 
na  diièfa:  fa  Vigilanza,  e la 
Forza:  la  Vigilanza  per  non 
rimanere  foeprefa  dall’Av- 
verfario;  la  Forza  per  nob 
rimanere  efpugnara . Ora  fare 
ragione,  che  una  tal' arte  di  buona  guerra  ci 
raccomandi  lo  Spirito  Santo  io  quelle  Ixllc 
parole  de’ fuoi  Proverbi  : Omni  cafiodia  ferva 
Ccr  tnnm.  Cullodilci  c*on  ogni  genere  di  diféfa 
la  Rocca  del  tuoCuore.  £ fu  quello  un'dire: 
Dfcndilacon  Vigilanza e(lrcma,pernondarvi 
acceflb  alNimico , quando  egli  venga  occulta- 
mente a forprenderia  : e difèndila  con  RefiSen- 
za  animofa  , per  ributtarlo  , quando  voglia 
l'adiro  a forza . Omni  atfiodia  ferva  Cor  tnnrn.  p,gy 
Ma  quali  fono  mai  quelli  Awerfarj  rahbiofi  *{. 
del  nollro  Cuore,  contro  de’ quali  comanda  * 
Iddìo,  che  fi  adoperi  unta  avvedutezza  di 
S a ipirito, 
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4‘plrtto,e«nK)  ardire?  Sono  i Pcnficri  cattivi» 
Nimici  occulti  inlìcme,  e violenti , contro  di 
cui  conviene  che  io  v'illruifca  in  qudlo  di  con 
gran  diligenza:  affinché  corwCcendo  voi , sì  i 
loro  aguari,  e sì  i loroanalti,  invigiltare  fopra 
i loro  andamenti  per  non  ne  ft^gtacerc  alle 
ìnfidie,  e combattiate  comia  i loro  anaiimen- 
fi,  per  vincerne  la  violenza,  giacché  li  tratta 
ddl'Anima,  li  tratta  di  quanto  v’c  Omni  cu. 
ftodia  ferpM  Cor  luum  , quoniam  ab  ipfO  Vita 
fncedii  • j 

Gli  occhi  del  Signore,  dice  rEcclcliallico, 
fono  più  luminoli  del  Sole  : luadiorti  funi 
fuDcr  Sdem;  c penetrano  nel  profondo  del 
Cuore  • fino  a difccrnere  tutti  i fuot  fegreti 
ftenficrì , dovunque  mai  quelli  vadano  ad  ap> 
piattarli  ; Corda  iamenKf  n ahf^onM. 

taf  parici.  Quella  però  èia  ragione,  per  cui 
fra  turci  i Legislatori , folamente  Iddio  vieta 
il  peccarcon  la  niente:  Non  emeupifeas domum 
Proximi  lai , tSff  perché  egli  Polo  può  fra  tutti 
conofccre  quando  con  la, mente  li  Pia  peccato. 
Le  Leggi  umane  vietano  i rubamenti , ma 
non  vierano  i ddìdeij  di  rubare;  vieiano  gli 
aminazzamemi,  ma  non  vietino  i dcPidcr)  di 
ammazzare;  vietano  gli  adulteri,  ma  non 
vietano  i deiideri  di  adulterare . £ Pc  volete 
chiarirvi  che  non  li  vietano , ponete  mente  a 
notar  che  non  li  puniPcono:  Nam  illuJ  prò- 
priè  cadit  fub  pr.rcepio  Uf^n , fecondo  la  dottrina 
di  San  TommaPo,  prò  y*o  ptrna  legir  inftrgittr. 
Là  dove  Dio . vietaiore  de  i delidcr)  men  buo- 
ni. n'è  altresì  rigorofogadigatorc.  £ perchè 
queda  dilferenzatraDio.egli  buominir'  Non 
per  altro,  com’è  cerriffimo  fc  non  perché  i 
Legislatori  umani  conofeoflo  l'huonio  fola* 
mente  al  di  fuori , come  chi  vede  un'Oriuoto 
ferrato  dalla  fua  moUra:  Homo  videf  ea  qu,e 
pai  col  : là  dove  iddio  Faitor  dell'huomo,  lo 
conofee  al  di  dentro  : Dominai  aatem  hiaciar 
Cor:  come  PArtcfice  dcinflelTo  Oriuolo,  che 
ne  ha  perfetta  comez?a,e  Taprè,  elomaneg> 
già  , e lo  modera , e fa  ad  un  guarda  rutti  i 
luoi  movimenti  fedeli,  c fa  tutti  i falfi.  Spiri, 
luam  pcnHeralor  cji  Dominvi . 

Quindi  è,  che  fìnché  non  venne  CriAo  in 
pcrlòna  a feoprire  ì diPordini  del  Cuore  uma- 
no, riroalero  tali  difordini  Pcunofciuti , alme- 
no in  gran  parte:  anzi  può  diffi  che  rimafero 
ancora  Penza  rimedio-  ImperhfLlié  la  Legge 
antica,  quantunque  ufeira  dajla  bocca  Aetfa 
di  Dio,  pure  (come  prumulgtua  «d  Po* 
poIogrolTolano)  fra  tante  lue  t^ycihcaàiooi  di 
vellimenta  ,di  vali . dì  cibi  ,di  llanze  ,di  fuppcl- 
lettili . e di  tutta  ancor  la  perfona . e liui  tanti 
Puoi  Sacrilii  j ,ò  protellarori  ,ò  pacifìd , óefpia- 
roti,  non  haveva  nè  un  Bagno  per  purificare 
il  cuore  dalle  macchie  de’  penPieri,  né  un  Sa- 
crifizio per  ('urgarne  la  colp^.  Pro  mcrionbus 
aiìibui  carter-  Sainjìcia  non  iajunf^ebanrHf  in  ìege . 
Venne  dunque  in  perPona  il  Legislatore  me- 
dcfìmo,.e.per  troncare  i mali  da'lor  prìncipi, 
PeoperPe  a villa  di  ogV  uno  quella  radice  mal- 
nata de’dePideri  cattivi,  e protcllò altamente, 
che  per  elfcre  Violatore  dell’alctui  letto, pocea 
ballare  il  cuoc  Polo-  ^idcrit  trluikrem  ad 
coecupifccpdum  tcfmt  jam  mdcbalui  fjl  cam  in 


corde  fao.  Alcuni  già  tra  gliEbrei  erano  ridotti 
a tal  Pegno  d'idiotaggine,  che  fi  aedevauo 
Ilare  il  peccato  tutto  nell'atto  cllemo.  Ma 
vaglia  la  verità, che  unatalcignoranza, ben- 
ché  runina,nonÌafcia  divenire  oggidì imfraca  Mauè. 
da  multi , ancora  Crìlliani:  i quali, acconPen-M  ){7- 
tendo  gii>rnalmente  nelle  converPazionì  ov« 
vanno,  nelle  veglie,  nelle  vilire, negli  amori, 
a mille  brame  impudiche;  perchè  non  le  ridu- 
cono pofda  in  efecuzione,  terminando  con 
l'opera  j rei  difegni.  fi  reputano  affiarto  inno- 
centi; né  il  Demonio,  che  ben  fi  accorge  del 
loro  errore  fi  affanna  molto,  per  ottenere  che 
tali  defiderj  PoriiPcano  il  loro  cffirtio , havendo 
già  egli  lufficientemcfKC  il  Può  fine , che  è di 
dar  morte  all’Anima  col  mezzo  di  quelle  fole 
voglie  inìquillìnie  che  folleva . V'è  una  razza  l 
di  Sparvieri . che  alla  preda  fatta  di  qualche  « 
Uccello  infelice,  non  divorano  altro , che  , **’ 
quando  il  coore , e nuando  il  cervello.  II  De- 
«isonio  fa  rt>no,ei’alcro  a quelli  huominimaf 
accorti . Divora  loro  il  cuore  per  mezzo  di 
quelle  lor compiacenze  lihidinofc;epoidivora 
anche  II  cctvcIIo,  facendo  9 , che  effi  non  ne 
tengano  conto,  come  di  un  male  da  nuda , e 
non  fe  ne  confellìno.  11  rimanente  poi  della 
preda  viene  fpdfo.è  ver, dal  Maligno  Ufciala 
intatta.  Ma  che  rileva? 

Oche  ignoranza  é mai  quefiat  non  confcf-  iV. 
fare  il  pccc.ito,  c non  farne  cafo,  perché  fi 
rrartienc  tutto  nel  Cuore!  Quefio  é un  non 
far  caPo della  Pebbre.pcrchccllaè  tutta  intima 
Delle  viPeere,  e non  apparrlcc  al  dì  fuori  nell’ 
•accenfione,  ò neU’agitazion  delle  membra. 
Anzi.ella  comunemente  per  quetlo  capo  me- 
•dcllmo  é ^Ù. mortale  Si  extenùra  fri^cat tinte-  Hipp.t 
.rrorajCaICMt  enm  fili , Urhalc . Mirate  quel  GÌO*  4 ./ipb. 
cane  che  nel  fcmbiantc  pare  di  marmo:  non  4t- 
fa  dire  una  paix>la  di  oiccniià;  non  ha  mai 
<agiona(ouno  fcandalo;  <ion  ha  inaidatfoVin 
•ìblpctto;^  ma  fratranro  t^li  brucia  dentro  di 
sé  per  una  vanrpa  di  palile  sf>enata  che  lo 
ennf  uma:  ed  ha  ima  4'eic  ardentiffima  di  ac- 
coflanl  a qualche  Ofierna , benché  PangoPa 
per  bete,  n>a  non  andifee,  ora  per  rimore  di 
ofTerne  ributtato ,ed  ora  per  vergogna  di cfTervi 
colto,  lo  vi  dico  che  quello  poi*ero  Giovane 
é in  tnalo  fiato:  nè  io  Paprei  qual  pronolHco 
farmi  della  falure  di  lui , (é  non  che  funefio; 
perché  la  tebbrcc  nraligna , od  ìnPieme  è aPco- 
fa  : come  maligna  lo  uccide,  come  aPcofa 
rimane  lenza  rimedio.  Non  v^è  dii  penll  al 
melchino , chi  lo  curi , chi  lo  eorrega , ed  egW 
•medefimo , non  conofcendoil  Può  male,  pare 
che  fi  creda  innocente,  mentre  c nelle  vene 
infetto  d.i  capo  a piedi  peggio-di  un'Etico. 

Appena  dcfiatoPi  la  mattina, comincia fiibiro 
a viziar  b giornata  con  la  libertAche  concede 
alb  fantasia , Penza  nc  pure  alpertare  a levarfi 
fii,come  già  facevano  quei, de’qnalfdìllè  il 
Profeta , che  dilucuh  fut^emiei , corrupemni  om-  . 
nei  coj^itaiiones  fuai.  V’è  un  Demonio  fra  gli 
altri  (conforme  ci  fa  faper  San  GiovanoiClì^  _ . 
macuj  il  quale  s'intitola  Prccurlor  matotino: 
Pfaxwiof  maiutimir:  perchè  havendo  egli  ufi- 
ciò  di  ilare  di  fciumdla  innanzi  a chi  dorme, 
per  occupare  il  pollo. nel  Cuor  di  lui  tcrfloche 
fi  (vegli;  fi  fa  (abito  aranci  con  qu.ìlchc  rap- 
prefen- 
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pfcfeotazlondifoncfta,che  gli  propone, ecosl 
ne  prende  il  pofTeiTo.  Chi  dipigne  lòpra  ia 
tela  altrui , può  ritenere  U Pittura . e la  tela , 
iqfii.  l dicon  le  Leggi,  le  quali,  come  diferete,  non 
hanno  ardito  di  obbligare  in  lalcafo  il  Pittore 
d'Vf*  fi  piC]  ^ che  a pagar  ia  cela . Ora  quando  noi  d 
rilentìamo  dal  tonno,  la  nottra  mente  è come 
una  tela  nuda;  e però  il  Demonio  dipingen- 
dovi fopra  qualche Rjcratco  infernale, preten- 
dedihaver  l'una,e  falera,  la  Pittura,  e la 
tela»  e di  fatto  l'ha,  fenza  che  ne  pur  doni 
nulla , tanto  fono  quelli  peccati  di  neifun  prò . 
Di/ara/o  (itrgentes , eorrMpan/rt  fùgùa!M>tes 
/ira/. 

V.  Per  tanto,  a prcf)dere  quella  gran  cura  da' 
fuoi  prìncipi  > fappiate,Dilctci(iìmi  ,che  come 
^ la  Bontà, così  la  Malizia  de  gii  atti  elleriuri , 
» 4futo'  Prodotti  Potcnzecfccutrici , dipende  dagli 

0r/.i.  atd  imcriorj  della  Volontà,  eh  è la  conian* 
l t*  fy  dante.  yo!unt4tsefl,qitapfccat$irt^re^èvivù 
rrd5r.9/|,r,  dice  Santo  Agotlino.  Se  un  Capitano 
volga  vilmente  in  fu^  il  fuo  Cavallo , l’cl'fcu- 
zione  di  un  atto  cosi  vi’e,  qual'  d il  fug^ire,é 
dell’iUdro Cavallo, che  corre  lenza  ritegno: 
ma  la  vergogna  tutta  è del  Padron  che  girò  la 
briglia, e coltrinfc  ilCtvallo  ad  ir  di  carriera . 
K filmtas  efi , pcecatur . Per  tanto  il  peccato 

delfOmiddio,  a cagiondi  cfempio.noncon- 
iìde  fé  non  materialmente  in  quell’  atto  di 
ferire  il  Nimico;  ma  fullanzialinente  confide 
Della  Volontà  perverfa , la  quale  comanda  al 
braccio  un  tal’ atto,  ancoraché  un  raratto  da 
ripugnante  alla  proióizion  del  Signore,  che 
Tm>.  grida  a Id:  N<m  oedder.  Ecosì »Ccgita:h Smlti 

9*  fttctamm  ejl  » dice  il  Savio , perché  quella  Po- 
tenza , che  fola  conofee , e vuole  il  male  » quella 
prindpàlmente  è malvagia  » trasfondendo  il 
tuo  veleno  nelle  operazioni  edecne , come 
radice  infetta  ne’ rami.  cwde  excunt  cogitm> 
* !•  titms  malte , bomicidia , adaheria  » fornicai tottes , 

f urta  tf alfa  teflimoaia,  blafpbemix . Mirate  che 
piena  drana  di  fcdleràtezze  è mai  quella  ! E 
pure  tutta  » dice  il  Signore , che  proviene  dalla 
ibrgeme  maligna  di  una  Volontà  pervertita. 
Sicché  dunque,  dò  che  ci  fa  abiràminevoli 
dinanzi  a Dio,é  propiamente  la  malizia  del 
Dodro  Cuore,  la  quale  ancoraché  non  venga 
9 fgorgare  nel  di  fuori,  ma  ridagni  rutta  dì 
dentro,  non  è per  quello  mcn  rea , onde  quà 
conviene  .adoperare  lo  dudio  principalilTimo. 
Lava  à maliiia  Cor  imm  Jerufalcm , ut  falva 
pait  grida  Geremìa,  morabaniur  i»  t( 

cc^hastoiKs  noxite?  Lavare  bene,  o Peccatori, 
il  vodro  Cuore  da  ogni  lordura  di  malizia,  fe 
volete  falvarvi,enotìvicontentate,che  fieno 
folo  monde  le  vodre  mani.  Fino  a quando 
andrete  voi  trattenendo  più  nella  mente  quei 
penlìeri  malvagi  : quafi  Serpi  adagiate  ed  ac- 
covacciate nel  foro  nido?  Ufqaequò  morabuaiur 
in  le  cegìtationes  noxutì 

VI-  Se  non  che  quella  maniera  di  fivcllar  del  Pro- 
feta mi  obbli^  ad  ifpiegìrvi,  prima  che  pai- 
fiam’ oltre,  in  qual  modo  pccchifi  da  noi  col 
Penderò.  Notare  che  il  Profeta  non  vieta  che 
nel  Cuore  dìGerufalcmme  habbiano  l’enrrata 
t pcnderi  iniqui,  ma  vieta  elicvi  dimorino, 
ufqatqnbmoraifuntur?  perché  in  una  taldimora 
volontaria  confide  tutto  il  lormale.  IlmcJe- 
Tomo  II 


dmo  Santo  Agotlino  fpi^  queda  dimora 
pcccaminofa , che  fanno  nelfAnima  i pcnderi 
malvagi  ,con  ciò  che  accadde  al  principio  del  i«. 
Mondo  nel  Paradifo  Terredre . Tre  quivi  con- 
corfero  a rovìnard:  il  Serpente, Èva, ed  Ada- 
mo. Il  Serpente  fuggerì  ad  Èva  la  difubbi- 
dienza  ai  divieto:  Èva  lene  compiacque,  e 
condgiiolla  ad  Adamo:  Adamo  accettò  il  con- 
dglio,e  lopofe  in  opera.  Ora  il  Serpente  rap- 
prel'enta  la  Suggedione  del  malvagio  penderò; 

Èva  rapprefenta  l’Appetito  inferiore,  che  li 
compiace  dell’ utile,  ò del  diletto,  che  porta 
fcco  la  colpa;  Adamo,  come  Padrone,  rap* 
prcfenia  la  Volontà  , la  qual  confcnccndo, 
viene  a compire  il  peccato  con  la  rovina,  e 
con  la  mone  dell'Anima.  Sicché,  fe  la  Vo- 
lontà non  confentc,  e in  vece  di  dender  la 
mano  al  pomo  dell' oggettovictaro, lo  ributta 
da  se  come  velenofo;  ancoraché  da  preceduta 
U fuggedione,  c quella  inclinazione  deU'ap-  ^ ^ ^ 
perito,  non  v’é  dnora  colpa, almen  grave, né  , 
muore  l'Anima;  dccomc  non  farebbe  morio«rr.s. 
il  Genae  umano  per  la  malìzia  delDemonio, 
e per  la  |>revaricazion  della  Donna . fe  l'Huo- 
mo  parimente  non  confenciva. 

Ma  perche  il  nodro  Cuore  é calora  ne*  fuoi 
movimenti  non  meno  occulto  a gli  altri},chc 
a noi  mededmi,avvcrcite*in  quello propodtn , 
elle  in  due  maniere  può  confentircla  Volontà 
al  mal  penderò:  può  conlcntire  col  dedJcrio, 
come  quando  un  Vendicativo  difegna  di  d.ac 
morte  al  Nimico,  e ne  ordifee  frase  le  trame, 
e la  traccia:  e può  confeniir  con  la  fcmplice 
compiacenza  ,comc  quando  quel  Vendicativo 
mededmo  , dopo  bavere  uccifo  il  Nimico , 
gode  nella drage  ef<^ica,a  guifadiun  Tigre, 
che  li  lecca  le  labbra,  incrife  nel  fanguc della 
preda  sbranata.  Ora  qued.i  dilertazionc  d 
chiama  Dilettazione  mnrofa,  dalla  dimora  , 
che  fa  in  dfa  la  Volontà  con  pieno  conolci- 
mcnto  della  malizia  ; e queda  dimora  rea 
riprende  il  Profeta  con  le  parole  addotte  di 
lupra  , Ulquiquò  morabuaiur  in  te  co'ilaùonet 
noxite  ì dopo  bavere  ordinato  che  dabborrifea 
la  malizia  de  idcfider;  colle  parole  precedenti . 

Lava  ri  maliiìa  Cor  tunm  Jernfalem,  ut  falva  fas . 

Per  tanto  é dovere,  che  l’uno  e l’altro  d noti 
con  diligenza,  fpeciaimcnte  dalla  Gioventù, 
che  fuorelfcrc  più  bifognofa  di  fimile  avver- 
(imemo . Però  qu.inro  al  dedJcrio , non  vi 
date  per  innanzi  a credere,  o Dilettidìmi.  di 
non  naver  fatto  il  peccato,  perchè  non  l’ha-  ^ 
vete  pollo  in  opera:  Qui  eogitat  mala  facete ^ 
vwaéi/Kr,  dice  iT  Savio:  non  folo 
facitt  ma  qui  eogìtat  fatere , £ la  ragion’é,  le  . p. . 
fi  aede  a Santo  Agodino,  perche  qui  ta/ro  **/''**’ 
cogitata  fi  nibil  mali  alleiti  faciat , facit  piarti  **’ 
mum  fdù.  Chi  pecca  col  dedderio,  fc  ancor 
non  fa  male  a gli  altri , fa  male  a sé,  renden- 
dofi  con  ciò  malo,  dn'a  dar  morte,  qual  Ni- 
mico fpictato,  atrAnima  propia.  Qm  dihtit 
iniquitasemy  odìt  Ammani  juain,  E però,  ite* 
come  non  nafee  il  veleno  alla  Vipera  allora 
che  morde,  ma  prima  ancor  che  mordeffe  fu 
velenofa;  così  non  comincia  la  colpa  fubito 
che  li  cfcguìfcc,  ma  cominciò  quando  dal  bel 
principio  d divisò  di  porla  in  efecuzione:  e 
l’cfeguirla,  non  tapto  ci  rende  cattivi,  quanto , 
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già  divenuti»  ci  manifcfta  : TaUr  Jx  ocea/ìoner 
iftvenient  f noif  muilifiiiiit  ^ fcd  . Poi 

quanto  alla  compiarcn^a»  quc'Gtovani  che 
ncloro  paiTarempi  d'Amore,  parlano  si  Tre* 
ucntcmentedi ciónche  non  éloro  lecito  nello 
ato  prefente  di  liberi,  ma  Colo  può  divenir 
lecito  nello  dato  futurudi  coniugati  .e.fenon 
t9  ^cai  parlano,  almeno  fe  lo  Bgurano  nel  penfre* 
Ub  I.  r.ro;  mirino  ben. , perchè  dilettandoli  al  pre« 
« » l'ente  di  ciò  conofuutamente.vcngonoa  niac> 
chiarii  il  Cuore  di  colpa  grave  con  la  Diletta- 
zione moroia;  dìlcttazrone  che  la  dar  morte 
aU'Anima  in  un'illanrc. 

Vili.  A dir  breve, nell' ordine  naturale  rulcimo  a 
* nìorìre  c il  Cuore,  ma  nell'ordine  morale  il 
QjQfcc  il  primo:  edovequedoda  ferito  da  un 
^ volontario  conl'cnlò  dato  a mal  grave,  con- 
vito che  manchi  all'Anima  ogni  fua  vita. 
Ciò  che  interviene  molto  più  quando  il  male 
è già  cominciato,  ma  non  ancora  compito. 
£ pure  anche  in  quello  cafo  i'ignoranza  di 
multi  .arriva  a legno  di  non  tenerne  conto. 
Sarà  taluno , che  tenta  la  pudicizia  di  una 
Donna  onclla  , ù con  promcile,  ò con  pre. 
ghi:  e perche  n’è  ributtato  come  egli  meri, 
in , non  li  confeilà  poi  di  tal  tentativo  .come 
le  non  folle  colpevole  E pure  quivi  è un 
doppio  fallo.  Il  primo  di  un  debderio  impu- 
ro; l'altro  di  uno  Icandalo aperto: e conun' 
atto  folo  fi  vengono  a violare  la  Carità  , e 
r Oneftà.  Che  importa  però, che  non  ricica 
I Q^if  queir  oi'cra  nwcchinara  ? Ne’  defìtti  dì  lelà 
t'K.i.f.  ^Jacllà,  qual'c  al  certo  ogni  pccc.ito  murta- 
Su<M«  puntlcono  i trattari  , quantunque  privi 
di  clfeito.  Che  vale  che  il  Parto  rmU’agio 
non  venga  aluce.^Già  crafi  conceputo -e per 
iPj'it  rimale  die  nonnalccllc.  Anche  fc- 

uu"»  jf  la  Legge  umana  , que'  Parti  che  fon 

</.' rtj/  ncH’utero.li  prefuppongono  già  come  giunti 
al  Mondo-  in  \Jtcy9  j»itt  ,tjt  foto  peni  yure 

riw/i  tnldliguntnr  in  rcram  nainra  cjj'e . 

I I. 

IX.  Eccovi  dunque  gli  andamenti  de*  penderi, 
che  conviene  ollervare  con  altiiTimaVigìlan- 
za  nella  cudodia  del  noltro  Cuore  » confoe- 
Dìc  a quello  che  diceva  Mose;  Caifo  nè  forfè 
Deut.tf  jnifrepat  libi  ìmpia  fopfatK.  Ma  fc  V Inimico 
^ verrà  Icopcrtamemc  all'  alTalto  ,chc  dovrem 
farc.^Dovremo  alla  Vigilanza  unire  laForza 
per  rihui tarlo,  rendendo,  fi:  bilognalfc,  tino 
alla  morte.  Of«ni  c»lhdia  ferva  Cor  tun/n, 
5.10  Francclco  Saverio,a(&Hco  nel  fonnoda 
un'impuro  fantafma,  concepì  tane' orrore  di 
qucll'adàlto,  ed  mò  tanto  di  violenza  a ri- 
batterlo dal  Cuor  fan, che  in  dcdarlì,li  ritro- 
vò rotta  nel  petto  una  ven.i,e  vomitò  mol- 
to fanguc  lo  mi  contenterei  che  fi  facefle 
nella  vigilia,  la  metà  della  rclillenza  » che  il> 
Santo  lece  dormendo.  Ma  come  può  iofi’c- 
rirfi , che  molti  Oilliani  ad  ogni  affalto  Ib- 
migiance  aprano  (c  porte, calino  ì ponti, cd 
ammettano  fublto  gli  AdalirtKi  come  fe  fof- 
fero  amici  .^Se  non  altro,  non  d rifentono 
punto, c pretendono  oc  di  rcrutere.  né  dice- 
y /«/m.dere.  Approdo  di  me  quello  medcfimo  non 
i I /ro^.rctidere  parche  in  pratica  da  vero  confenti- 
I re,  mafTiinaraente  fe  od  meno  1'  Anima  fac- 


cia un*  atro  di  fcmplice  difpiacere  contro  a 
uelle  reefuggedioni-  Qui  può  valere  ciòche 
ice  la  Legge  del  Padre  , clic  non  concradi- 
ccndo  alle  nozze  del  fuo  Figliuolo  , par  che 
le  approvi.  Pater  confentire  vuteinr  nuptiisFi-^  Si  «r 
Ui , (juihnt  noa  contradicit . Perché  quando  la  ^ 
fenlualità  vuol  contrarre  quelle  nozze  infau- 
de  con  l'oggetto  pca'aminol'o»fc  la  Volontà 
non  rditle  punto, dimoltu  di  acconfentirvi, 
fe  non  direttamente , almeno  indirettamen- 
te: tanto  più  che  fi  pone  da  fe  medefimo  in 
un  pericolo  troppo  manifelto  di  approvare 
quei  diletto,  contro  del  quale  non  ha  un  mì- 
nimo fenfo  di  ripugnanza . £ cosi  non  crew 
diate, che  la  Dilettazione  morolà  fi  chiami 
morofa  dalla  lunghezza  della  Aia  durazione, 
potendoli  ella  compire  in  tratto  brevilfiino: 
li  chiama  morofa,  dall' indugia  che  pone  la 
Volontà  nel  deliberare  fe  debba  ammetterla, 
quando  la  dovrebbe  dì  {ubico  ributtare , al 
primo  avvedcrfcnc.  Deìe^afio  duitur  moro\a^t,Th  *. 
no»  ex  mora  lemporif,  leder  eo  qaod  rado  de-  • 
liberanf  cirea  eam  immofaiur  : nec  fame»  eam 
repell/if  lenenf,^  volnenf  lihenter  , qnee  ftafim  *' 
n:  a'ti^enint  ammum  ,reffui  debnemnt . Cosici 
viene  infegnatodaSanTommafo.  E benché 
quello  alle  perfone  timorate  non  debba  dar 
loverchiu  c.agiondt fcrupoleggiare, attefa  P av. 
vrrltnne  e l'alienaztore , che  Tuoi  da  quelle 
nbitualntentc  nuirirfi  alla  iniquità  ; alle  per- 
Iboe  nondimeno  che  temono  poco  Dio,  può 
ben  dare  aftrertanco  a temer  di  sé. 

Conviene  adunque  , per  a^Tìcurarfi  di  non  X. 
peccare  , rcfillcrc  apertamente  , ò raccoman- 
dandufi  al  Signotc.ò  voltando  altrove  Pim- 
maginazionc  c il  pernierò  ,ò  protefiando  di 
non  voler  maiconrenrire  per  veruna  cola  del 
Mondo,  in  quello  calo,  ancoraché  la  patte 
inferiore,  pcncandofida  ribelle  e da  ricalcitran- 
te, fi  diletti  animalcfcameme  nel  male  ap^ 
prciò;  non  nocerà  rurfo  quello  alla  Volontà, 
come  un  tratto  accordalo  i'enza  di  lei.  l»fer  L fiato- 
alias  affa  t non  nocent . Anzi  può  blTere  ri/  C.i/v 
un  tal  coiurallo  occaftonc  di  gran  guadano, 
mentre  PAnima  rdilta  virilmente  ,c  u va- 
glia, come  fanno  i Nocchieri, dell' ifledoven- 
IO  contrario  per  ire  in  Porco.  Così  vediamo 
che  con  gran  Provvidenza  permette  il  Si- 
gnorc.che  P Anime  più  pudiche,  fieno  ir» 
qualche  tempo  più  travagliare  , e rentate  d* 
impurità , come  accadde  in  Santa  Caterina  da 
Siena, .ilKr.chè  ripugnando  effe  con  atti  po« 

(itivi  più  vigorolì, vengano  ad acquiliareuna 
uriià  molto  più  l'ublime, di  quella  cheheb- 
e pace. più  che  trionfi  Anche!' Argentiere 
per  ripulir  meglio  il  Vafo  » P imbratta  tutto 
con  la  lua  ceperata,  affinché  lavato  da  quel- 
la fozzura  elieriore , acquilH  un  miglior  lu- 
Aro.e  una  maggior  luce.  E Dioda  ciò, che 
ne' luoi  Servi  permette  di  tentazioni  immon- 
dilfime.ottierK  che  elfi  cavino  quindi  motivo 
di  ricorrere  a lui  con  più  dì  caldezza;  di  dif- 
fidare di  se  con  più  di  umiltà;  di  fuggirecon 
maggiore  follecitudine  quei  pericoli  che  pof- 
fono  fchìvarfi  a un  voltar  di  fpalle , e di  ar- 
marfi  con  più  ripari  contro  di  quei,  che  non 
lì  polTon  fuggire , benché  li  voglia*  Le  Api 
di  verno  ouo  cleono  » fe  non  poco  > dall'  Al- 
veare, 
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veare,  pcF  paura  che i Venti  non  le  dirperga* 
no:  clic  fé  pure  convenga  loro  ufeir  fuori  ; ad 
un*  improvvifo  aifalco  di  qualche  turbine» 
fanno  aitaccarfi  %i  un  picciolo  faflblino  per 
iiberarfi  più  agevolmente, c non ciTer  portate 
noppo  lontane  da  sì  grand'impeto.  Fate  pe- 
rò ragion  che  non  meno  caute  divengan  T 
Anime  gìuile,fe  vegganfi  fottopodealle ten- 
tazioni . 

XL  Tutto  il  punto  fla  dunque  in  reiìdcrc  vi- 
rilmente, e però  conviene  che  io  vi  fammi* 
niflri  un  motivo  poiicntea  rinvigorirvi  a tal 
rellilenza  , come  necelTariiTìma  per  difefa  del 
voliro  Cuore.  Ciò  die  io  non  faprei  far  più 
aggiuflatamenre , che  proponendovi  a confi- 
derar  le  parole  del  facrofanto  Concilio  di  Trcn* 

10  fu  quello  aflàre.  Parlando  egli  de’  peccati 
eh©  fi  commettono  ColPcntìero,diccducco- 
fe:  dice  che  talora  fanno  piaga  ma^iore  ncU’ 
Anima, che  non  fan  quei  che  fi  commetton 
con  r Opere  ; c dice  che  talora  ricicono  di 

3ucir<  maggiore  pericolo  alla  Salute.  NtMKumjuam 
jimmmm  grawut  [auciaar  periculojiora  fua( 
yS^qu^  msntfeiic  aUmiiiutiiitr . Sa  quella  fcor* 
ta  dunque  io  mi  avanzo  a dire,  die  un  Pec• 
cato^e,ilquale  fi  avvezzi  a confenrire  arurce 
le  cattive  fucgellioni , fi  iruova  in  uno  ll.uo 
«Ifai  deplorabile,  sì  in  riguardo  al  picfcntc,e 
sì  in  riguardo  al  fijturo. 

XII.  riguardo  nlprefcnte  mi  fpaventa  Inpri* 
mo  luogo  la  moltitudine  de’  pacati  da  luì 
S Th  r Non  ha  dubbio  che  i peccati  di 

^■9.  IO*  Opera  airolutamcntc  parlando  fono  più  da 
0ft  4.  temerfi  , perchè  più  ibmcniano  gli  appetiti 
ril>elli,  più  fortificano  gli  abiri  rei , più  com* 
pilcono  la  mofiruofità del  peccato  rendendolo 
talvolta  nocevole  ancora  al  Prolfimo  con  lo 
fcandalo.  Tutta Wa  ì peccati  di  Penfieri  han- 
no una  circoflanza  prmiciofilTìmaiCheé , co- 
me hodetro,iÌ  loro  numero  grande, quanto 
I più  iàcile,  tanto  più  fpaventolb:  Kunquid 
• j.  **  ' mortis , # ojlia  tenebria  vi- 

(iifli^ù  dice  in  Giobbe.  Forfè  ti  fono  fiate 
aperte  per  tua  contezza  le  porte  della  morte 
piene  di  bujo?  Per  quelle  porte, le  credi.imo 
a SanG'egorio,s’iniendonoì  penfieri  cartivi, 
per  cui  viene  ad  entrar  nell’Anima  la  morte 
del  peccato.  Porf4e  mortis  funi  eo^iiationct  prst- 
v^e.  Anche  perii  fcnfi  cilcrai  entra  quella 
morte;  maefiìnon  vengono  nondimeno  chia* 
Jtr  f.%1  porte:  vengono  chiamati  fincllrc:  A/<w*f 
per  foie jirat  nojìras  ittire/sAeft  domos  nojlras.  E 
quivi  è il  miliero.  linperocchèqual  dillercn- 
za  v’  è tra  1 peccati  interni  commefii  col 
penfiao  • e ì peccati  efiernl  commefii  per 
via  de’  fcnfi  ? V’  è quella  difierenza  che  è 
ira  r entrare  in  Cafa  per  la  porta  , e I’  en- 
trarvi per  lafìncftra.  Alfin  d'entrare  ìnCalà 
per  la  fineftra, vi  vuole  fcala,  vi  vuole  appo^ 
gio,  vi  vuole  rpelToancor  chi  tenga  la  mano;  e le 

11  Ladro  é quel  che  ha  da  entrare,  gli  conviene 
anche  alpettare  , che  fìa  di  notte  ofeura , per 
non  venire  fcopcrto.  Ma  per  entrar  dalla  porca 
non  vi  vuol  nulla:  balla  trovarla  aperta,  è 
allora  ilLadro  v'entra  a pardel  Padrone.  Così 
c nel  cafo  nofiro.  Se  un  Giovane  vuole  in- 
gannare una  Fanciullate  rubbarle,qual  Ladro 
si(upcrofo»il  più  bel  icforoch* ella  habbia  dalla 


Natura , e dalla  Grazia , dicò  fa  integrìtà  Vir- 
ginale,quante  macchine  fi  richieggono  prima 
che  egli  arrivi  ad  entrar  per  quelle  fìncfirc.^ 
Convien  imbatterli  in  una  Giovane  priva  af- 
fatto di  fenno,che  voglia  dargli  di  prefenfe 
una  merce  così  preziofa , per  un  futuro  paga- 
mento incertiifimo  di  fponfalizio,  facilmeme 
promefib, difficilmente  attenuto.  Quella  mc- 
ddima  poi , vuol'eficre  lufingata  con  mille 
inviti,  violentata  con  mille  illanze,  afficurata 
coatta  infiniti  timori , che  le  folleva  in  cuore 
la  verecondia  , congiunta  a quel  rifiìccto,  che 
ella  ha  vedo  i fuoi  maggiori.  Convien  guar- 
darli  dalla  Madre  della  Fanciulla,  che  comin- 
cia a fofpectare  di  quello  trattato  : convien 
guardarli  da'  Vicini,  che  mormorano,  e van 
dicendo  ,chc  tanta  dlmelHchczza  ornai  pafla  i 
termini:  conviene  haver  riguardo  a’ Parenti , 

<(hc  non  li  rifolvano  a lavare  col  fanguc  dell' 
Ingannatore  la  macchia  da  lor  tenuta  alla  lor 
Famiglia.  O quante  fcale,  affin  d’entrare  per 
quelle  finclire,  e non  ballano:  bilbgna  di  piu 
ritrovar  quell'  altra  Vecchiaccia , clic  li  concenti 
di  tenere  h fcala,  e recchi  fambafeiate,  e poi 
le  riporti  : né  frattanto  fi  può  perdonare  a nul- 
la, ma  convien  fempre  tenere  aperta  la  inano 
in  donare  quanto  altri  chiede,  aperti  gli  occhi 
in  vegliare  quando  altri  dorme.  In  fomma  vi 
vogliono  t.antc  cofe,  clic  alle  volte  precedono 
i trattati  dimolrì  mefi  aH'eli^uimento  dì  uno 
dì  quei  lacrocinj  dcn‘One(là»e  quando  bene  fi 
arrivi  a bere  in  quel  pantano  far\gofo,bifogna 
bere  come  iCani  nel  Nilo, cioè fu^endo, per 
la  paura  di  r>on  refiar  foprapprefi  da’  Cocco- 
drilli. Per  contrario,  a comniatere  non  un 
peccato  falò,  ma  cento,  c mille  col  femplice 
dclìderio , non  vi  vuol  nulla  : la  porta  è fempre 
aperta  : non  v' è bilicano  di  fcale,  fenza  mez- 
zani, fenza  fpefe,  fenza  olfcrte,  fenza  rìchlc- 
fic,  fenza  timori;  balla  non  più  che  ragionar 
con  l'Amica;  bafia  ancx>r  meno,  balla  rimi- 
rarla , meno  ancora , bafia  ramniemorarfenc . 

Che  più?  And'ie  mentre  dorme  quel  Giovane 
milèrabile , la  fua  Concupifcenza  impudica 
(come  fe  già  ouelia  ribalda  di  Datila  con  San- 
tone^ gli  tende  inftJie  con  bruttifiiine  brve» 
cui  darlo  in  preda  : ficché  egli  nello  fvegliarft  » 
fi  iruova  quali  legato  già  di  maniera  »checade 
vinto. 

Chi  può  però  fpicgarc  la  moltitudine  de’  XIII. 
percari,chc  proviene  da  quella  si  gran  faci- 
lità di  peccar  penfando  ? Mi  p.are  che  il  De- 
monio,quando  ciccata  di  penfieri  calcivi  ; 
faccia  come  i Contadini  quando  femìnano; 
c quando  ci  tenta  diopcrazioni,  faccia  come 
ì Contadini  quando  piantano.  In  capo  all’ 
anno  poche  Piante  nuove  fi  pongono  fu  la 
terra , ò perche  non  v'è  luogo , ò perchè  non 
v’è  tempo,  ò perchè  par  grave  la  fatica.cla 
fpefa,chc  vi  vorrebbe  a fcavarle  fofie,apian- 
tare,  c a cufiodi'C.ea  curare  ciò  che  fii pian- 
tato. M i guardate  un  poco  per  contrario 

Guanto  fi  ^mina  ogni  anno  in  un  fol  po- 
crc?e  perchè.^ PcfcW, come  la  terra  è dif- 
pofia, balla  un'ai>riinenco  di  mano.  O fe  il 
Demonio  non  facefie  altra  raccolta , che  quella 
ddroperc  caecivc,  felici  noi!  Sarebbe' mC7.ro 
fallito:  la  fua  inclTe  più  abbondante  coofifiè 
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nc*dcfiderj,che  a luhcoftan  sì  poco  nel  fcml- 
jìarli»  e pure  gli  empiono  in  capo  all'anno  il 
Granaio.  Supftfrmi»Aui  Apre 

la  mano  : getta  quella  ^‘zania  infernale  di 

rn fieri  malvagi  ,cÌ4  parte  via.  Ma  perchè 
parre  ? perchè  non  anzi  Ha  a veder  s'  ella 
pullula  a modo  fuo?  Si  parte»  |'>erd)d  fa  be- 
ne,che  non  folo  la  órmenra  pullulerà,  ma  fi 
multiplicherà  più  che  a difmifura . Or  chi 
S 7^  I non  n aitcrifce  di  tanta  copia  di  colpo, nata 
fc  f t«*da  tanta  facilità  di  commetterle  interiorinen- 
«r  4 #4  te  ? La  moltitudine  de'  Peccati  è fpaventofa 
■ nelle  colpe  ilcffe  veniali,  le  quali,  fe  noncon 
-altro  col  loro  numero  debbono  pur  troppo 
far  che  temiamo, come  teme  un  buonPrdì- 
dio  di  fuldati  .anche  bene  armato, alla  mol- 
titudine di  un  Popolo  foKevato.benchéfenz' 
armi.  Che  fe  tanto  e formidabile  la  molti- 
tudine di  peccati  leggieri,  quanto  farà  formi- 
dabile la  mokieudme  di  peccati  graviilimi? 
£ fc  tanto  é da  temerfi  un’  Efercico  di  Lo- 
cude  «quanto  farà  più  da  temerfi  un  Efercito 
di  Leoni?Povere  Ànime  che  fi  truovano  io 
tale  fiato!  Si  pud  dire  che  la  loro  vita  fiapo* 
co  meno,  che  un  peccato  coneinovo  dalla 
mattina  alia  fera, dalla  feraalla  ni.ietina.dal 
Cea  f I dcir  anno  fino  alla  fine  Caltela  co. 

* giifliio  eofiiit  iit'.enta  ad  malum  ornai  tempore.  A 
fintosi  depKxabitc  arrìvafi  facilmente ,quan. 
do  la  pafona  da’  primi  anni  della  Tua  gio- 
ventù fcuore  di  bocca  il  freno  del  tirnor  di 
Dio, per  andar  vagando  a capriccio  in  qua- 
lunque  prato.  Imperocché  quefii  miferis  in- 
zuppano tanto  in  quefia  pece  intèrna/e, che 
non  truovano  modo  di  fiaccarfcla  più  d' in- 
torno; c ncH'illeffo  volcric'a  levar  via.fc  ne 
imbrattano  nuovamente , cornando  a com- 
piacerli talora  de'  medefimi  fallì  da  lor  com* 
mefii , quando  fi  efaminano  .ifH.-ìc  di  con- 
fclTiiIi. 

Or.i  a fpiegar  qualchecofa  di  untale  fiato, 
dirò  che  l’ avvczzarfi  a confentirc  lenza  ri- 
tegno a tutti  i delidcrj  malvagi, cagiona  due 
effetti  pefiilentifTìmi . Il  primo  è render  l’ A ni- 
ma  quafi  iofcnfibìle,raltro  c renderla  incor- 
rigibile.  Mirate  quei  Mori  nati  colà  nell’ Af- 
frica più  cocente,  e colà  educati  : ancoraché 
fia  di  St.itc.fi  trattengono  al  .Sole  come  per 
deliziai  là  dove  un  di  voi,  coQtrcto  a tratte- 
nervifi  un’  egual  tempo  , va  tutto  in  fudore 
attifilmo,e  parche  fvenga.  Qjefta  èia  dif- 
faenza  che  pafTa  tra  un  Giovane  avvezzo  ad 
acconféntiie  a tutte  le  fuggefiioni,  ed  un'  al- 
tro che  non  v'è  avvezzo.  II  primo  pare  che 
fi  delizj  in  rapprefcntarfi  quelle  vampe  d'ini, 
quità. l’altro  non  vi  può  reggere  : fi  firugge, 
n fpafima . par  che  muo,a.  Verberaverunt  me, 
Trav  3 j.  fed  aon  do!m  : iraxermut  me , éf  e|o  non  feafi.  Alzi  i 
V'  pure  il  braccio  fopra  unaCofcienzamaleabi- 
tuata,alzi  pure  il  braccio  il  Demonio  , e la  j 
percuota  con  ogni  furia  diceniazìoni, eliaco-  ' 
me  uno  Schiavo  incallito  già  fotto  il  nervo, 
non  ne  facafo.  Noodolet.  Raddoppi  quefi' 
Aguzzino  audeie  le  Tue  violenze , c v ada  lira- 
feinando  TAnima  di  confentimenco  in  coa- 
fencimento;  la  mefchìna  non  moffra  né  an- 
chedi  fentire  quegli  firapazzi  : Noa(e>itit  : pare 
uno  di  quegli  lolelici  lalciati  in  preda  a*  loro 


I medefimi  ddìderj.  Dìmiji  eos  fteundam  def%- 
I detta  cordif  r(u'Ni»,dice  Dk>  di  tutti  cofioro; 

ibani  in  adiavemiombat  (ait . Andranno  (cmprc 
! fcguendo.non  la  mìa  Legge,  ma  la  loro  Ma- 
lizia,fino  adiventareincorrigib.li  affarroiche 
^ é r altro  effetto  dell'  abito  già  perverto.  Le 
I fpine  doli'  Ifirice  da  principio  fon  come  peli, 

I ma  in  rucceflbdi  tempo  divenran  dure, quafi 
uno  fittile.  Andate  però  a correggere  uno  di 
cofioro  afibdato  nella  fua  lunga  malvagità: 
fi  ride  delle  Correzioni  » quafi  di  fpauracchi 
farti  a’Bambintinon  fi  raccomanda  al  Signo- 
re, non  penfa  né  meno  al  modo  di  ufeireda 
uno  fiato  così  funefio:  giudicate  poi  fe  fi  ri- 
folve  di  ufeirne  ! Un  rufccllecco  vicino  alla 
(iia  forgente.fe  faccia  danno  fui  vofiro  Cam- 
po, può  cfTere  divertito  da  voi  con  agevolez- 
za, e mandato  aIirove;ma  fe  il  rufcello.co! 
lungo  correre  fia  divenuto  già  fiume, andate 
allora  più  a diviarlo  , fe  vi  dà  il  cuore  : non 
fi  può;  fpezza  tutti  i ritegni , formonta  curti 
i ripari, fi  avanza  fopra  tutti  gli  argini  oppo- 
fii,  con  la  fua  Piena.  Quefii  fon  poi  qudii, 
che  confermati  nel  male,  bafiano  co’lorora- 
gionimcnci  ad  appefiarc  tutto  ilPaefe.  Con- 
ciofliaché,  avvezzi  a cibarli  continuamente  di 
peccaro.nun  lo  lengon  più  in  efiimazione  di 
toflico,ma  di  pane.erapprcfencano  lemalva^ 
gita  come  una  bizzarfa , conie  un  brio  ,ò  come 
uno  sfogo  dovuto  all’età  fiorita  «anzi  come  una 
neceflità  di  natura , da  cui  non  vada  efcnce  ve- 
runo  che  vefia  carne.  Una  cetra  Fanciulla,  af.,/ix^- 
fuefatta da piccolaamangiar ragni, cdalcricibi  r-u* 
vcicnofi  .divenne  in fucceffo di  lemposìconta- 
giofa.id  ognuno,  che  dava  morte  con  la  faliva 
fola  della  fua  bocca . Quefioc  il  cafo  nofiro  ;e 
guai  a clìiiocchiundi  la  mata  ventura  di  favel- 
larcd.i  folo  a folo  con  un  di  quefii , che  hanno  le 
vtfeere  impaliate  di  loflìco  sì  maligno.  Com’  eflì 
han  fatto  lo  fiomaco  a digerire,  quali  mal  da 
nulla,  il  peccato  dc'peniiail  ctMndofcne  a 
tutto  pafio,  arrivano  ad  infettare,  non  pure 
con  la  faliva,ma  con  la  voce,  chi  non  gli 
slùgfte. 

L pure  non  finifeequì  tutto  il  male.  Pcroc-  XV, 
cIk  cofioro  poffono  afiomigliarfi  ad  un’  Uccello 
chiufo  in  gabbia, vicino aHo Sparviere, cIk gli 
fvol.nzza  u intorno.  Il  mefehino  è doppia- 
mente infelice:  e per  quel  male  che  pacifee  al 
prefente , mentre  è privo  di  libertà  ,e  per  quello 
che  teme  giufiamente  in  futuro  dalloSparvic- 
te,  che  fi  avvicina  ad  ucciderlo.  Io  dico  dun- 
que, che  chi  fi  aw'czza  a confentirc  a tutte  le 
cattive  immaginaziooi  «oltre  auuel  male  ,che 
prefeDiemeoce  egli  trae  dalla  facilità,  e dalla 
moUicudiaedellefue  colpe  continue, conviene 
che  ne  cerna  un’altro  per  l’avvenire , cioè  per 
il  tempo  della  fua  morte.  Imperocché,  ò la 
mòrte  ad  uno  di  quelli  marabituaci  foprag- 
gìugnecomc  un  Ladroncello  alla  nonpenfara, 
ovvero  gli  fopraggiugne  alla  dichiarata  come 
un  Ladrone.  Se  gli  iopraggiugne,  ficché  noa 
fi  accorga  ilmifcrodi  morire;  eccovelo  dan- 
nato , come  colui  che  vìve  Tempre  in  peccato , 
e che  appena  confefTarofi,  ripiglia  rollo,  più 
chela  Vipera, in  gola, quel  velenoche  vomitò. 

Cheie  la  motte  non  viene  si  occultamerue, 
ma  gli  fi  para  iooaozi  a faccia  fcopcrta , e gli 
vuote 
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vuole  anche  a fona  levar  la  vita,  io  vf  dico 
che  in  queito  cafo  medeiìmo  .fe  il  pericolo  di 
perderti  rAoima  mal  awcua  non  e evidente . 
é al  certo  n>olco  probabile . Imperocché  quel 
letto.ove^'aceundi  quelli  poveri morìbondi» 
ha  da  cooliderarlicome  un  Campo  terribile  di 
battaglia»  in  cui  dev'egli  foUener  da' Demoni 
il  più  6ero  aflalto,  che  forfè  habbia  mai  fof* 
ferro  in  llia  vira.  San  Francefeo  di  Saies» 
ridotto  per  una  gran  malattia  io  punto  di 
morte  >e  poi  campatone,  riferiva  di  fe  medcTi- 
nio»  baverlo  l’ Inferno  fu  quell’ ora  tentato  di 
Fede  con  fohfini  slacuci.ccon  foctigliezze  sì 
alte»  che  vivendo,  non  havea  mal  provata  in 
sé  cofa  cale.  Non  vi  dace  a aedere  che  11  De* 
monio  tenti  allora, come  fa  adelTo.  Nò  ceru> 
mence,  perché  il  pericolo  di  perdere  in  un  punto 
qticirAnima,  fe  fpecialmeme  fu  da  lui  pofse* 
duta  già  luogo  tempo,  come  lo  fa  in  quell' 
«(Iremo  più  cauto , così  lo  fa  più  crudele.  11 
Leone  non  preme  mai  più  fortemente  la  preda 
tra  l'unghie,  che  quando  ella  tenta  di  fuggir 
via:  né  Faraone  fche  fu  figura  efpreflilTìma  di 
Lucifero  ) perfeguirò  mai  più  fpaventofamente 
gl’lfraeiiti,che  quando  quefti  trattaror>o  ufdr 
di  Egitto.  Per  canto  il  Nimico  vi  tenterà  alla 
morve  più  fieramente  che  mai:  e le  vofireme- 
defime  Divozioni,  fé  le  farete,  gli  faranno 
allora  motivo  di  raddoppiare  sì  la  forza,  sì 
ratte , per  non  vi  perdere . Ora,  di  che  cola  vi 
tenterà  fu  queirellremo  il  Demonio?  Non  di 
parole  cattive,  perocché  bene  fpeiro  voi  non 
potrete  parUre:  non  di  opere  cattive,  pcroc* 
che  molto  meno  potrete  muovervi:  rimane 
aduoqucche  tutta  quefla  guerrafiadipenfieri; 
e che  rutto  l’aflalto  fi  vo^a  cootra  la  Rocca 
del  Cuore,  la  quale  comelia  da  luì  guadagna- 
ta. gli  reca  il  tutto.  £ così  i Peccatori  mal' 
abituati,  come  faranno  allora  a refillere,  fe  fi 
cruovano  già  sì  fiacchi?  Come  combacteran. 
no,  fe  non  impararono  mai  a maneggiar 
Tarmi  ? Come  remeranno  a quella  furia  di 
cannonate , fe  non  hanno  mai  penfato  a dife- 
fe  né  di  trincee,  né  di  terrapieni , quando  era 
tempo  di  ergere  i parapetti?  Sani,  a cadere 
non  afpeicano  d' edere  urtati;  farà  però  credi- 
bile , che  languenti  fi  tengano  in  piedi  fra 
tante  feode?  Io  fono  di  opinione  che  nell'  In- 
ferno ritruovmfi  molti , c molti,  che  dopo  clTerQ 
confedati  bene, ed  havcrea^iullace  le  loro  par- 
tite > tornarono  poi  fu  Tultimoa  prevaricar  col 
penfiero,ecosl  perirono.  Di  molti  cafi,cbe  fi  nar- 
rano in  quellogenere.io  ne  voglio  feerre  uno  fo- 
le, il  quaicgiovi  a tutti  di  ^ade  amaellramenio. 

Un  ceno  Giovane  li  teneva  in  cafa  una 
XVI.  Donna, amatada  lui  sì  potentemente,  che  né 
pure  neU'ellrema fua  malattia  penfava  a licen- 
a maI  convenne  ,che  alcuni  Cuoi  buoni 

Amici  gUela  levalTero  quafi  a forza  d’atcorno, 
per  chiamargli  in  tempo  alcun  providoSacer- 
doteche  il confdrade, ‘dacché il  mifero, dando 
conìe  incantato, ne  anche  a ciò ponea niente. 
Venne  dunque  il  Sacerdote,  e informato  del 
fimo.  Teppe  tanto  berte  rapprefentare  a quel 
povero  Moribondo  la  imminente  fua  danna- 
zione, che  egli  atterrito  cominciò  a piangere, 
c con  edremo  dolore  fi  confeCsò  delia  fua  ntala 
vita  palTaca,  tanto  che  il  Confedbre,  tutto 
allegro  di  tale  acquido,  dopo  bavere  confer- 


mato ben  l'Ammalato  ne'fuol  pii  fentimenu 
di  compunzione , fi  dipartì , ma  con  ordine  a 
quei  di  Cafa,  che  ad  ogni  nuovo  bifogno  lo 
richiamadero.  Appena  egli  é giunto  al  Con- 
vento, ed  ecco  gli  viene  avvito  ,<he  ['Ammala- 
to, per  un  fiero  accidente  foppravvenutogli 
d'improvvjfo,  era  morto.  £ a dire  il  vero, 
Tawifo  riufcl  più  tollo  a quel  Religioìo  dì 
giubbilo»  che  di  pena,  rallegrandoli  ^li,  che 
un  Giovane,  per  altro  fcalpedrato,  fode  paf- 
fato  in  cosi  buon  punto , cioè  poco  dopo  la 
Confedìon  da  lui  fatta  con  tante  lagrime: 
onde  per  tirare  a fine  la  carità  principiata  in 
prò  di  quclTAnima,  fe  n’andò  dirittamente 
alla  Sagredia  con  la  taira  di  darle  pronto  foc- 
corfo  con  una  Meda  dì  requie,  che  volea  per 
lui  dire  il  primo.  Ma  udite  avvenimento  dra- 
•vagantidimo.  Quando  il  Sacerdote  piglia' in 
roano  Tamitto  per  porlo  in  capo,  fi  fente  fubito 
fare  un  oaulta  forza , la  quale  glielo  vuole 
drappar  di  mano:  piglia  il  camice,  piglia  il 
cingolo,  e sì  di  quelli , come  di  tutto  il  redo 
dé  paramenti  fiacri  gli  avvenne  un  contrado 
filmile:  tanto  che  non  potè,  fe  non  con  gran 
violenza  , e con  grande  orrore , vedirfi  per 
celebrare.  E creb^  la  confufiooe,  quaxido 
parato  di  tutto  punto , fu  per  levare  il  Calice , 
ed  ufeir  con  elio  all’Alcare:  perchè  ecco  vide 
due  oeridìme  mani , che  glielo  rapirono  a for- 
za, ci!  gittarono  via:  colmandogli  con  ciò  il 
cuore  di  ramo  affanno,  che  depode  le  vedi 
Sacerdotali , fe  n’andò  in  Chiefa  a piangere 
qual  fi  foffe  quell'occulco  peccato, che  per  fuo 
credere  gl' impediva  il  facnficare.  Quando  da 
un  lato  della  medefima  Chiefa  ode  quelUvoce 
fpavenrevole  che  a lui  grida:  Sacerdote  diCn- 
do, che  pretendi?  Pretendo»  ripigliò  egli, di 
celebrare  a fuffragìo  di  un  tal  Defonto,  poc’ 
ora  fa  trapaffaco.  Non  ti  dancare,  rifpofe 
allora  la  voce,  non  ti  dancare:  quel  Deibnto 
fon'io  ma k)  fon  dannato.  Dannato  tù?  Co- 
me  ffoggiunfe  l’altro^  come  può  effere  ? Non 
ti  Tei  coafeffarq  quella  meddima  notte  con 
effo  me,  econfdlato  con  tanta  contrizione, 
con  tanto  cordoglio?  Cosìé  »replicc)  Tinfi:lice, 
mi  conlcffai  bcn:dimo.  e pure  non  m’é  ba- 
dato ^ perocché  Telfcrmi  tanto  avvezzo  ad 
acconfencire  ad  ogni  iniquo  penderò , mi  ha 
poi  mandato  alT Inferno.  Appena  Padre,  vi 
parride  voi  dal  mio  letto,  quando  venne  il 
Demonio  c mi  milein  cuore  quella  maledetta 
Donna  a me  già  sì  cara . lo  con  grand'  animo 
ributtai  la  fuggedione,  dicendo:  Così  non 
ThavdTi  mai  né  veduta,  né  conofeiura.  Ri- 
novò  il  Demonio  il  fecondo  adatto  interiore» 
rapprcTentandonii . havermi  lei  tanto  amato» 
che  al  prefeme  non  faceva  altro  che  pianecre 
la  mia  perdita  Se  dia  piange,  difs’ io,  uT fia 
di  lei  ; io  non  ne  voglio  più  lapcr  nulla  : e vinfi 
anche  il  fecondo  affatto  del  Tentatore.  Ma 
non  vinfi  già  il  terzo.  II  Demonio  fenZa  pen. 
dei  fi  d'animo , Non  mi  maraviglio , fog^unfe, 
«he  cu  parli  in  queda  maniera;  tu  paura 
di  morite:  ma  fe  lafcampi , credi  cu  che  potrai 
darforte  a non  richiamaredi  nuovo  la  Donna 
in  cafa?  O quella  sì , che  farebbe  una  crude!*- 
là  ! Secampadì.rifpófi  io  allora  .nìaTavvezzé 
a combattere  in  iimil  guerra  , fe  campadì, 
bifognetebbe  pure  che  io  la  invitaflj  nuova- 
' “ mente 
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mence  a tornare»  gtacciiè  le  ho  voluto  tanto 
bene»  ed  ella  pure  canto  ne  vuole  a me  Cosi 
in  cuor  mio  diedi  afTcnfo  alla  fuggeftione»  c 
poco  dappoi  mi  fopraprefe  la  morte , la  quale 
trovandomi  to  peccato  mortale»  mi  fece  giu- 
flamentc  andar  tra  i Dannaci . 

XVII»  Ora  .che  dite  voi Oilcttiinmi?  Havete  udito 

quel  che  avvenne  a qucUo  povero  Peccatore  » 
che  confciiacori  bene. contutiocki, perché  era 
folico  confemire  a tutti  ì brutti  penitcrì  feiiza 
ritegno»  conienti  di  nuovo  fu  l'ultimo, e 0 
perdette?  Sappia  te  però,  che  rilledb  interviene 
a molti» ed  a molti»  e voglia  Dio  che  non  Ga 
per  intervenire  a qualcun  di  voi . Tutti  hanno 
giuGa  cagion  di  temere  al  pari:  ma  lingolar- 
tnenic  i’hanno  coloro»  che  bevon  riniauicà 
come  l’acqua  frefLu:  cIk  fi  avvezzano  da'pri- 
nri  anni  ad  ogni  lordura  d'impurità» e dTm- 
mondizia»  che  tengono  la  porca  del  loro 
Cuore» a guifa  de’ gran  Palazzi, fempre aper* 
ta  »ancora  di  notte»  e danno  al  Demonio  libera 
fu  qualunque  ora  rentrara  nella  lor  mence. 
Come  faranno  queGi  mefehini  a refiGcre  in 
ucl  gran  punto  f Vt^tio  che  habbiano  tempo 
i coofeGàrfii  veglio  che  fi  confeflino  bene; 
voglio  che  il  Detrvonk)  U centi  ancor  lieve* 
monte:  mentre  eGi  fono  cosi  male  abituati» 
quHIe  che  farebbono  leggiere  tentazioni  per 
altri , riefeono  per  cfll  pur  troppo  gravi . 

^ pid  impura  » tanto  pìG  iaciU 
trMpà  mente  viene  a fca[darri>ondefu  ciàulTervato» 
che  Tacque  rorbiJe»e  limacciofeael  Nilo, boi* 
livano  con  la  me^  del  fuoco  » richicGo  ad 
ìnfìammarc  T altre  acque.  L’iGclfo  avviene  a 
quelli  Cuori  putrìdi»e  pancanoll  : ogni  fugge- 
Itione  folleva  fubico  in  eflì  Tardor  nocivo 
della  Libidine:  onde  p^  ogni  poco  G perdo- 
no» morendo»come  già  TinfeliceAGàlonne, 
attaccati  per  li  loro  prop;  capelli  » troppo  lit>c* 
ri,  e troppo  lunghi. 

XVIII  Per  tanto  pigliate, oDilcttlGiini, in  tem- 
po il  configliotche  con  fommo  amore  vi  dà 

10  Spirito  Santo  per  bcKca  del  fuo  Profeta 
Jl/"-  L ti  Hata.  Aufcfte  meìum  cogii0ite>fMm  vtJìréruiH. 

Un  gran  male  peri’ Anim.i,éil  maledc' pec- 
cati interni  : sì  per  la  loro  gravezza , e sì  per 
la  loro  muitiplicazione.  La  loro  gravezza  d 
tale, che  Dio» comparando  il  male  de’  i)w* 
caci  eGernipC  il  mal  degl'  interni , rx>n  chia- 
ma gli  cGerni»  più  che  cattivi»  e chiama  gT 
Z.€((b.  interni  pcGìmi-  Comjersimìiù  ite  \jtis  xit^isma- 
*■  irf , ecco  i paGi  malvagi  de  i pe^ti»  dati  con 
]' opera, de  ce^ìtatiombut  wiiris ptfftmii  \kqo 

11  male  de*  peccati  di  dcTiderio , rammemorati 

J|uì  dal  Signore  contermini  più  tremendi  »for- 
e perche  fono  mali  menconoiciuci.  AlTiOdTa 
maniera  una  gran  mal.atc)a  delT  Anima  é T 
aGuefarG  a peccare  col  cuore»attcfa  la  molti- 
ludine  delle  colpe,  per  cui  la  pia^  diventaal 
yer.  |o.Gne  iniànabile.  hfanMis  efi  daw  tmu  prop, 
*$■  ter  weiùtudìntm  iniq^ttssit  tM.  Dunque  miiferte 
maltim  c^itattouMm  vefìr^mm  » togliete  via  , O 
DilectiGìmi,sì  gran  male  dall’ Anima  voGra, 
un  male  che  tantooGcode  itSignorc»eianto 
mette  in  rifehio  avoi  laSalute:  un  maleche» 
ò G conGderi  aGbIutameme»  ò G conGderi  in 
paragone  degli  altri  mali , G ricfuova  fempre 
cGere  un  male  eGremo. 

//  Firn  delia 


Aufeete  maUm  cogitativnmveflrMr$m!^on  fi  XIX- 
comanda  Dio  che  cogliate  via  ipenfieri  cattivi, 
ma  che  tegliate  via  il  male  de  penGeri  cattivi , 
rimovendone  in  primo  luogo  T occafìone , le 
faci  >’i  fomenti  ,sì  con  U cimodia  degli  occhi, 
si  con  la  fuga  de’ Compagni  mal  vagì,  e sì  eoo 
introdurre  nell'Anima  penGeri  calli  per  mez- 
zo de  libri  facri  » e della  parola  divina  »da  voi 
fentita  volentieri  a Gjoì  tempi.  La  Natura  ha 

Erovveduto  il  noGro  Cuore  di  doppio  ridato- 
uno  fono  le  coltole  che  lo  difendono  di 
fuori. T altro  è una  membrana  tefavi  intorno 
a guifa  di  un  pannicello,  che  lo  difende  piu 
da  vicino.  Imitate  ancora  voi  la  Natura, 
e difendete  il  voilro  Cuore.prìma  eoo  un  ri- 
paro eGerno  di  opere  fante , poi  con  un  ri- 
paro più  immediato  di  divozioni  e di  ricorfo 
al  Signore  ,che  Colo  può , non  pure  prefervard 
da  SI  gran  male, ma  ancor  guarircene  » come 
G dichiara  di  voler  fare  per  il  fuo  Profeta»  ove 
dice;  Abiù  m vm  eordù  Iuì:in0j  ejasvi» 
dif^  fanavi  evm  » reduxi  eut/t.  Soprattuto 
conviene  , che  quando  mai  Tentiate  arrivare 
la  tentazione, voi  fiateprelli  a ribatterla, non 
vi  fermando  a parlamentare  con  eira,né  col 
Demonio. fe  egli  ne  Ga  Taurore.  Tanto 
Vecchio  Elcazzaro,  appena  udì  T iniqua  prò- 
polla  di  tralgredire  la  Legge  » che  rubito  rif- 
pofe  di  voler  prima  morire, che  mai  violarla: 

esiò  pr^miiii  fe  malie  ìm  Infernum . E ^ ^ 

queGa  celerità  farà  quella , che  vi  renderà  foro- « * 

mamente  Geuri,  tra  i molti  rifchì . Il  Gume  Ta- 
tui, ancoraché  corra  per  paeft  freJdiGìmi»  nonG 
congela  mai, perché  egli  corre  tanto  veloceinen- 
tc.chc  non  dà  tempo  alT acque  di  rappigliarG. 

In  una  parola  , non  vi  contentate  di  non  XX. 
cedere, non  ammettendo  il  male» ma  procu- 
rate di  reGGere  poQcivamenre , rihurtandolo; 

Aafene  malitm  ctstfafioaMm  vefiramm.  Equan- 
do  la  voGra  Senfualicà  G rifenta,  trattatela  da 
Goita  ; come  da  Golra  Giobbe  trattò  la  Tua 
Donna , quando  qucGa  gli  fu^eriva  di  ribeU 
Urli  al  Signore  , e di  maledirlo  : né  vi  paja 
giamiTui  di  far  troppo,  dove  fi  tratta  della 
viia  deli' Anima . Ornai ettfiodia  fervaCorfKtmt, 
auiMiiam  ab  ìpfe  wta  faocedù.  Altrimenti  con- 
uderate  un  poco , che  difperazioQC  Urebbe 
i’ andar  dannato  in  eterno  per  un  peofiero? 

O Anima  fventurata  , fe  mai  cadeGi  in  un* 
abilfo  di  tante  miferie  per  cosi  poco,  che  di- 
rcGi  fra  le  tue  pene  ? PoireGi  bene  torre  in 
bocca  le  p.vole  del  Profeta  , do/endoci  che  i 
tuoi  Nimid  ci  guadagnarono  per  un  nulla. 

Vcaaùaae  cteperaat  me  qtuifi  Avem  , Jmmici  Ptei  T^n. 
gratis,  E pure  nonpotreGloe  men  dolerci  a v i*. 
ragione , perché  il  limonio  d vendè  U Tua 
mercanzia  a quel  prezzo , per  cui  egli  la  com- 
però già  per  sé.  Per  un  penGero  é condanna- 
to il  Limonio  : e per  un  peaGcco  egli  ha  pro- 
curato che  venghi  condannata  anche  cu.  Hai 
però  corto  a dolerti  : foGn  in  eterno , e tad  ; ò 
pure»fe  vuoi  lamentarti, lamentati  di  te  fola. 
CuGodiamo  dunque  eoa  vigilanza  il  Cuor 
noGro.difeodiamoloconardore  : affinché  man- 
tenendo così  la  fuaPiazza  aCriGo(che é il  noGro 
Re^  fumo  come  buoni  Soldati  da  lui  premiati 
gloriolàmentc  nel  giorno  del  fuo  Trionfo. 

Qttt  vietnf  ,daboei  federe  meeam  ùtTbroao  raro, 

Prima  PdT/r,  PAR- 
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RAGIONAMENTO  I. 

Sopra  r ijisiarM  ohe  fi  fa  a Dio  col  Peccalo  mortale. 

Per  fare  un’anatomia  del  Peccato  mortale  fin  dalle  iti- 
fcere.fi  moflra  in  prima  che  egli  é vera  ingiuria  di  Dio. 
non  folo  afibluia,  ma  ancora  comparativa;  e ingiuria 
fattagli  fempre  fu  gli  occhi  fuoi;c  ingiuria  fattagli  per 
un  bene  da  nulla:che  fono  la  qualit4.il  modo, ed  il 
finc.collitutivi  diMollto  si  dneUabilc. 

RAGIONAMENTO  H. 

Della  granJetta  chi  clomimo  chDhfopra  aoi,t' inferi • 
fee  la  pavezta  del  Peccato  mortale. 

Che  elfendo  fomtno  11  dominio  che  ha  Dio  fu  ciaf, 
cun  di  noi  .qual  Oeatore  .qual  Redentore , e qual  Dio. 
non  pud  non  cITereun  male  inefplicabilequel  Peccato, 
che  in  lui  difpteiaa  ciafeuno  di  tali  titoli  in  un  fol’atro. 
Se  non  cheilprefenteRagionamentononefce  da  ipti. 
mi  due.  ragionamento  HI. 

Siifpaoeilterzotìtclodel  Dominio  divino  fopra  degli  bnomi. 

ai  fondato  fa  P eccellenza  della  divina  Natura  .et  in- 
ferifee  da  efio  la  gravezza  del  Peccato  mortale. 

Non  potendo  noi  fu  laTerraconofcere  l'eccellenza 
della  divina  Natura,  falvo  cheda’fuoi  grandi  effètti, fi 
ammira quantoella  vaglia, prima  inordinealleCreatu. 
re  attuali  da  lei  prodotte . poi  in  otdinealle  poflìbili , per 
indi  argomentare  che  ardire  fia  ribellare  all'  Onnipo- 

RAGIONAMENTO  IV. 

Si  moflra  P ingiaria  fpeciale  che  fa  il  Pecealo  al 
Miflera  della  Saalifltma  Trinità. 

Coolirtendo  si  gran  mifteto  nell'Unità  deirEflinza 
e nella  Trinità  dellepetfonc  divine,  fi  fcuopre  come  il 
Peccato  va  fuperbo  a ferite  tal'  Unità  , col  volere  a 
Dio,  togliere  relTcr'  Unico  : e a ferire  la  Trinità  con 
quei  torti , che  fa  ogni  volta  al  Padre  nella  Potenza , 
al  Figliuolo  nellaSapienza.eallo  SpàitoSanto  nella 
Bontà. loro  attribuite. 

RAGIONAMENTO  V. 

L’ ingiaria  che  fa  il  Peccato  mortale  al 

beneficio  della  Incarnazione . 

Chenell’incarnatfi.a  nulla  il  Figliuolo  divino  ri. 
mirò  più  , che  a divenirci  Via  nell’  Efempio  . Verità 
nella  dottrina, Vita  nella redenzion  dalla  colpa; eche 
r huomo  peccando  , da  nulla  contuttociò  fi  riguarda 
meno,  che  dall'  opporli  a tutti  e tre  quelli  intenti  di 
Dio  fan' huomo.  , 

RAGIONAMENTO  Vi. 

Sopra  P Odio , ebe  Dio  porta  al  Peccato . 

A fapere  quale  Ila  1'  Odio  che  tutti  noi  dobbiamo 
haveie  al  Peccato.fi  dà  per  norma  l'Odio  che  Dio  gli 
forra  , confiderando  ad  una  ad  una  perciò  si  le  qua- 
1 là  che  in  sà  racchiude  un  tal'  Odio,  si  i morivi  fu 
CUI  li  fonda. 


RAGIONAMENTO  VII. 

V Ira  di  Dio  , e la  Mifericordia  di  Dio,  moflrano 
anitamente  qaanlofia  gran  male  il  Peeeato. 

^fpirando  egualmente  l’ Ira  di  Dio . e la  Mifcri- 
cordia  a manifeftarci  quanto  egli  abborra  il  Peccato , 
fi  deduce  da  ciò. che  Mollrolia  quello, contrailquale’ 
combattono  si  d'accordo  effetti  si  oppcslli, quali  fono 
t Gallighi . ed  i Benefici. 

RAGIONAMENTO  Vili. 

Qmntofiagran  male  il  Peccato  mentre  ei  priva 
della  Cragia  di  Dio. 

Per  palfatedalmale  cheilPccccaiocontieneinsc.a 
queichc ci  apporta, fimoflra  prima  . chegran  teforo  fra 
quellodi  cuici  fpoglia,  menrre  ci  fpoglia  della  Grazia 
Divina  ; il  cui  valore  si  intrinfcco . come  effiinfeco , 
fi  fa  noto.con  una  tale occafione.achi  noi  conofea. 

RAGIONAMENTO  IX. 

H Peccato  aceieca  la  mente  del  Peccatore. 

Si  ptuoyachela  cecità  della  mente  nelPeccatoreé 
^pa.ed  è pena.  Colpa,  perchè  egli  a sé  la  cagiona 
Ipontaneainenteconlainconlideraziore.e  conia  pai'- 
Iìotc  ; pena . perchè  Dio  con  giudizio  giullilTimoe  feve. 
riflimo  , fottrae  da  lui  tanto  più  quelle  cognizioni, a 
cui  lo  feorge  ribelle,  e lo  lafcia  in  tenebre . 

RAGIONAMENTO  X. 

Sopra  la  darezzà  di  eaore  , eagioaata  dal  Peccato. 

Cheatle  tenebre  dell  Intelletto  lùcccdenattiralmen. 
le  nel  Peccatore  il  raffreddamento  che  indura  la  Vo. 
lontà . Onde  perché  ognuno  ne  tema,  fi  pigliano  at- 
tenramente  a confiderare  i principi , i ptogr^ , il  fine 
di  tal  durezza  . e fi  luggcrifcono  oppottunamenie  i 
timcdj  cun  cui  fi  fchiva . 

RAGIONAMENTO  XI. 

Il  Peccato  dà  morte  alP  Anima. 

Giacché  nelTuna  Morte  è temuta  meno  dagli  Empi 

di  quella , che  é la  maggiore , fi  molira  quanto  la  Mor- 
tc.detia  (U Colpa  .avanzi  le  due  Morti  dette  di  Pena- 
cioè  non  folo  la  motte  traniitoria  di  quello  Mondo! 
ma  la  perenne  ancora  dell  altro  ^quando  fenza  colpa 
poteue  in  alcuno  (lare  U dannazione. 

RAGIONAMENTO  XII. 

Il  Peccato  fa  r baomo  mifero  ancora  temporalmente  . 

A provar  che  il  Peccato  fa  P luiomo  mifero . ancora 
temporalmente  , fi  fcuopre  che  egli  é quel  Ladro  . 
il  quale  ci  priva  fpeflb  de’  beni  elliinfeci,  e tempre 
de'  beni  intrinfeci  ; e fi  ribalte  la  fallace  opinione 
di  chi  li  penfa  , che  ad  eflère  Felice  . giovi  effci* 
Empio . 

RA- 
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RAGIONAMENTO  XIII. 

La  pcrjitéi  iiellt  hMne  Opere  mo^ret 
Jia  gr0o  male  U Peccato. 

Efcrcitando  II  Peccato  doppia  malignine  fu  l’ Opere 
buone,  l’una  Aj  quelle  che  Àirono  prima  farce  ingra- 
zia di  Dio»  l'altra  fu  quelle  che  poi  fìfanno  in  dilgra- 
ziajfì  dàa  vedere  che  orrende  liragi  fi.in  quelle,  perche 
cialcuno  p erfcguici  quella  Fiera  che  n'cinpìe  il  Mondo. 

RAGIONAMENTO  -YIV. 
ìì  Peccato  cambia  ia  materia  di  Hannazìcae  a'  Peccatori 
s)  ìe  Prosperità  , conte  le  TrìMazìoai , 

Che  lo  fconcerto  dell’ Unlverfo  c il  Peccato; men- 
tre non  confilìendo  il  buon’  ordine  in  altro  che  nel 
buon'  ufo  si  delle  cofe  profpcre  che  Dio  manda  , si 
delle  avverie,  il  Peccato  (Iravoige  c le  avverfe , e le 
profpere.al  modo  OcHo.  da  loro  fini. 

RAGIONAMENTO  XV. 

Ilgafligo  degli  Angeli  moftra  la  gravezza 
dd  Peccato  mortale . 

Perché  alfa  caduta  d' innumerabili  Angeli , fulminati 
d.il  Paradifi),  tanto  maggiormente  arterrifcall  l‘  huo- 
ino  vile;  fi  fa  prima  il  proceflb  fu’I  loro  fallo.poi  re- 
canfi  le  difefe  : e mentre  nulla  queOe  lur  vaifero  ad 
impetrare  .ne  pur  pietà  di  fupplizio , non  che  perdo- 
no.fe  oearguìfce.chc  male  adunque  è il  peccare. 

RAGIONAMENTO  XVI. 

Jl  gajì^o  di  Adamo  fcuopre  la  ff’avezza 
del  peccato  mortale. 

Se  non  mirare  In  faccia  a verun  Potente  é I*  atto 
fili  formidabile  dì  Giufiizia.fi  dà  a vedere  quale  adun- 
que fu  quello  che  fece  Dio  non  perdonando  ne  pure 
a un  Re  tanto  grandequafera  Adamo.’dicui  mentre 
fi  confiderà  prima  il  Regno. dipoi  latrafgrdTionc.ap- 
i^efib  fi  gafiigo.fi  deduce  qual  giufiizia  fia  debita  al 
peccar  nwro.fe  tal  fu  debita  al  fuo.  I 

RAGIONAMENTO  XVII 

Jl  Ciadizie  aaiverfale  dìmoftra  quanto  firn 
gran  male  il  Peccato. 

Se  quante  vendette  pubbliche  ha  Dio  pigliate  de’ 
Peccatoti , fono  fiate  tante  dimofirazioni  dell'  Odio 
fummo  che  egli  porta  al  Peccato,  non  pocerfi  negare 
che  allora  fe  ne  vedrà  la  maggior  di  tutte . quando 
alle  zufié  precorfe  fuccederà  l’  ultima  Giornata  cam- 
pale, di  cui  fi  deferive  frattanto  prima  l‘ Atraccoiiìella 
vrnura  de!  Signore  al  Giudizio,  poi  la  Battaglia  nell’ 
Eiàrnc  delle  cofcjcnzcicoperce.e  finalmente  laRocra 
nella  Semenza. 


I Le  pene  dclF  Inferno  iatoprono  la  grjt^^zza 

del  Peccalo  mortale. 

Riducendofi  a due  tutte  le  pene  Infernali  » a pena 
diD^nno.ea  pena  di  Senfo.fi  inofira  perquanticapi 
runa  e I’  altra  concorrano  quali  a gara  a rendere  for- 
midabile queir  Abilfo  di  Dannazione.  E pure  più 
formidabile  dover’ eficrc  di  necefiìcà  quel  Peccato,  a 
perfecuzione  di  cui  fono  indirizzare. 

RAGIONAMENTO  XIX. 

Si  difeorre  fopra  la  grandezza  de'  beni  del  Paradifo^  e 
fe  ne  inferifee  lagraiiezza  del  Peccato  mortale. 

A contemplare  da  lontano  la  Gloria  del  Par.idifii , 
fi  dan  tre  occhiate  . al  Beatificante , al  Beatificato,  c 
alla  forma  di  tal  Beatificazione;  e quindi  poi  fi  dedu 
ce  il  fommo  afiafllnamcnto  che  fa  il  Peccato. rubai»- 
doTAnime  al  Gelo,  ed  il  Gelo  all' Anime. 

RAGIONAMENTO  XX. 

Jl  Ptirgalorìo  mojlra  quanto  Jia  gran  male  il  peccato. 

Che.fclc  pene  dcirinfcrno  fanno  apparirequanto 
fia  gran  male  il  Peccato,  più  forfè  ancora  fanno  ap- 
parirlo le  pene  del  Purgatorio  .*  I’  atrocità  delle  quali 
fi  raccoglie  frattanto  dalle  due  vampe  » purìficatcicì 
delle  Anime  quivi  ardenti;  da  quella  del  loro  fuoco, 
e da  quella  del  loro  amore . 

RAGIONAMENTO  XXI. 

La  Paffton  di  Chriflo  fcuopre  quanto  Jia  gran 
male  ii  Peccato. 

Da  che  la  Pafiion  di  Crifio  fu  un  Diluvio  di  pene . 
eoo  cui  la  divinaGiultizia  intefe  di  punire  il  Peccato 

fiù  orribilmente . che  non  Io  havea  punito  già  con 
antico  Diluvio  di  acque,  fi  nota  la  proporzione  fra 
le  forgenti  dell’un  Diluvio. e dell’altro,  per  acuirne, 
che  male  fia  quel  Peccato,  il  qual  fece  aprirle,  éno  aU“ 
annegamento, prima  di  tutti  gli  huomini.poi  di  un  Dio. 

RAGIONAMENTO  XXII. 

Dalla  malizia  del  Peccato  veniale  , /’  inferifee  la 
malìzia  ejìrema  del  Peccato  mortale. 

Per  levare  V abbaglio  che  vien  da*  nomi , dfmo- 
ftralì  che  il  Peccato  veniale  non  è veniale. ii  picco- 
lo non  è piccolo,  il  leggiero  non  d I^icro  , per- 
ché non  é mai  tale  nel  fenfo  in  cui  lo  pigliano  gl* 
Ignoranti,  cioè  nel  fenfo  aiibluto, ma  fole  nel  com- 
parativo , cioè  a fronte  del  Peccato  mortale  : il  cui 
male  finalmente  argomentali  quanto  fia  , fe  quella 
del  veniale  medefimo  put'é  tamo.oell’  eircre, negli 
cfinti.c  ne’fuoi  gafiìghi. 
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RAGIONAMETO 

PRIMO. 

Sopra  V ingiuria,  che  fi  fa  a Dio 
coi  Peccato  mortale. 


n. 


» fa  »4- 

t. 


■On  fembni  credibitecióche 
lelftorieRomane  raccon* 
tano  di  Nerone,  Moilro 
il  più  audo»  che  vedeflb 
mai  luce.  Dopo  bavere 
ammazzata  la  Madre  » 
' dopo  bavere  abbruciata 
la  Patria , dopo  bavere 
aliagnro  di  fangue  innocente  tutto  il  Aio  Im« 
£ffo,  pur  A trovò  chi  morto  lo  adorale  qual 
IDìo  > e gli  oflèriHe  voti , e vittime , come  a Si* 
gnore,  tutto  buono,  tutto  benefico,  quando 
era  flato  un  Tiranno  il  più  rovinoTo.  Ma  io 
feorgo  nel  Mondo  una  maraviglia  troppo 
maggiore.  Il  Peccato,  Moflro  di  tutti  i Mo* 
Uri , dopo  baver  data  morte  a quell’ Anima, 
che  lo  generò:  dopo  bavere  infettata  quella 
Terra,  ove  fu  partorito;  dopo  baver  voltate 
folTopratutte  le  ragioni. umane, edivine, non 
A^o  viene  adorato  da  innumerabili, più  che'l 
medefimoDio,madi  più  viene  adorato  ad  un 
coAo  fomino:  perché  per  effo  non  temono  i 
miferabili  di  fàgiifìcar  fé  meddlmi  ad  una 
eternirà  di  fupplicj  ne’ cupi  AbiiD . Io  vorrei 
pur  dunque  baver  tanta  Airza  da  gettar  giù 
dagli  Altari  un'  Idolo  si  abbominevole  : Acche 
almeno  in  quello  mio  Popolo  non  A trovalTe 
più  chi  gli  piegaHè  le  ginocchia  davanti*  Spero 
molto  t^ila  forza  della  Verità,  ma  non  paò 
fenza  l’aiuto  della  voflra  attenzione;  onde  vi 
piego  più  che  mai  a rinovarla , non  folo  per 
oggi  » nv)  per  tutti  gli  altri  Ragionamenti , 
che  fopra  di  quella  materia  vi  havrò  da-fare. 
Vi^io  che  confìderiamo  II  Peccato  a parte 
a parte:  prima  in  fc  flclTo,  poi  ne'Aioi  effetti 
pernicioAinmi , affin  di  raiiigurarlo  per  quell* 
appunto  ch'egli  è,  voglio  dire  il  maAlmo  di 
tutti  i mali  pombili.  ^e(ta  volta  ci  fermerei 
mo  io  rimirare  il  Peccato,  come  ingiuria  dì 
Dio,  confidcrando  in  elTa  qucAi  tre  gradi  di 
CccciTiva  malizia  : la  qualità  dj^  una  tale  ingiù* 
ria»  la  maniera  con  cui  viene  operata , il  fine 
per  cui  l’huomo  A anima  ad  oi^erarla . 

Ma  prima , per  non  mettere  i piedi  in  fallo , 
conviene  che  k>  v’infegni  a dillingucrc  ilPec* 
cato  mortale  dall' altre  colpe, che  non  danno 
morte  all  Anima.  Peccato  mortale  adunque 
è quella  crafgreflìone , con  la  quale  uno  fa 
notabile  irrcverenzi,  edifooore  a Dio;  ò no- 
tabife  danno,  e pregiudizio  al  Profilino , ò 
notabiicUanno.e  picgiudizio  a fcfleffo.  Però 
que’ V 1/.' . cIk  li  chiamano  comunemente  Pec- 
cati murraii,  c fono  fette,  più  giulbmente  A 
debbono  chiamare  Vtzj  capitali:  perché  non 
fono  femprc  peccati  gravi,  ma  fempre  lòoo 
Tewj  it. 


fbrgenti , donde  featurifeono  altre  colpe  in 
gran  numero* 

Poflociò,aproccderefaviamenre,convlenc  III. 
valerA  qui  del  conAglio  dato  dall’Angelo  a • * >* 
Tobia  . Era  fcefo  quello  buon  Giovane  a 
lavarA  i piedi  nel  Aume Tigri,  quarxio  un  Pe- 
feedi  llravagante  grandezza  fe  gli  fece  incon- 
tro per  divorarlo;  ma.  Non  temere, diflèl'An- 
pio, die  ferviva  a Tobia  di  guida  In  quel  pel- 
legrinaggio, non  temere;  anzi  prendi  animo* 
iamcnic  quello  MoAro  per  le  branche,  tiralo 
a terra,  e mentre  fu  l’arena  egli  è palpitante, 
aprigli  le  interiora,  le  quali  ci  laran  poi  di  gio* 
vevolifAma  medicina  in  varieoccorrcnzc.  Tìrirc  7^  ^ j. 
àixU  eì  jiMieint:  /^xemc'a  bauc  pifeem,  (3  c«r 
c)ks , (3  f'el,  ficur  rcpMC  tibi ; fitat  cntm  btec 
mecehana  ad  medicamcMta  aiilìtp^.  Or  quello 
Pefee,  nafcoflo  nelle  acque,  e divoratore  di 
chi  corre  a lavarviA,  é il  Peccato,  il  quale  Ila 
nal'collo  nciracquedcl  Piacere, c divora  quegl* 
incauti , che  corrono  fenza  confiderazione  ad 
atiuH'arvjfi  dentro.  Però  caviamolo  da  quell' 
acque  fopra  la  fpiaggia  , cioè  dire,  confideria- 
molo  feparato  da  ogni  diletto  : apriangli  le 
vifeere,  cioè  non  lo  rimiriamo  di  fuora  con 
gli  (Kchi  d^li  ilolti,  ma  penetriamo  bene 
addentro  turco  rinccrno  della  fua  fmifurata 
malizia:  vedremo  quanto  prò  d tilùltcrà  da  sj 
buon  configtio. 

I. 

Che  cola  è dunque  il  Peccato?  E un'ingiu*  |\r. 
ria  , che  A fa  dalla  Creatura  alla  Maeftà  Altif- 
Amadel  Signore:  e perciòé  il  fommo  di  tutte 
le  miferie.eun'abifTo  fenza  fondo  di  deformi- 
tà,edèun  pelago  d'iniquità  lenza  lidi:  perchè 
éun  male.chcinqmlche  maniera  appartiene 
a Dio,  ferendolo  nell' onore.  Nun  vorrei. che 
voi  piglialle  quelle  parole  in  conto  di  efagera- 
zione,  mentre  fono  una  pianilfima  verità:  e 
però  voglio  confermarvele  efprcnamence  con 
l’autorità,  e con  la  ragione.  Primieramente  i S 7».  t. 
Teologi  aA'crmano,che  peccare  non  é altro,  » 9 *»• 
che  voltare  le  fpallc  a Dio,  per  voltare  la  fac*  ^ 
eia  ad  una  Creatura:  il  che  certo  non  A può 
tare  fenza  fare  a Dio  un  torto  fommo,  e ma- 
nileflilfìmo.  In  olcie  la  Scrittura  divina  comu- 
nemente ci  fpiega  la  gravezza  del  Peccato  con  * v 
quelli  termini  di  difprczzo.  Cosi  in  Ezecchielle 
al  quinto,  io  cambio  di  dire:  il  Peccatore  ha 
rota  i miei  comandamenti,  dice  il  Signore:  U 
Peccatore  ha  difprczzaci  i mici  comaniLment t : 
Coatempfit  \adKÌamca,  Nell’ EcclcAaftico  al 
quarantelìmonono,  in  cambio  di  dire,  i Pec*^* 
catori  hanno  perduto  il  cìmor  divino,  dice  i 
T Pcc- 
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ham»  dil^r«a«t9ìt(Tffiordi«fc>o: 
C9»ttn^fcrmfjimorem€kit  P<r  liilià  al  pfrfpo, 
in  cambio  diJirCr^be  i Peccatoci  dilj^bidi- 
£;otK>  al  loro  Padre  Celdle , dice  parimente, 
i.  *•  5hc  lo  dilprcazano:  rjntnpr  ,éf  exakavi; 

ififì  auiem  fprewrmtt  me.  Codi  laoKOtalt  Dio 
per  bocca  del  Savio,  che  lòoo  difprezzati  i 
fooi  cont»U  da  chi  non  li  vuol  fi^ukarc,  dif- 
^rpv.  I.  prezzate  tclue  corrczzionl:  Dej'pexijlif  O'fme 
•i-  eomftiiim  mtwn  ìxerefurtitucx  meat  mgltxijhi . 
Cosi  per  bocca  pur  di  San  Paolo. che  fon  dii' 
prezzate  k ricchezze  iklfa  Tua  Booià  da  chi 
ritorna  a peccare  dopo  il  perdono;  Diwiiat 
hmitsfif  ejui  eontemttif  : anzi,  che  con  (fucile 
meJefinie  ricadute , non  tbio  li  difprczr  a , ma 
li  calpdla  e é conciHca , come  la  più  abbiara 
Hrk  IO.  cola  del  Mondo,  il  Fij^uioidi  Dio  - QmFihitm 
Ì}ei  eoiteulem’^rk  f fén^ui^em  leflmmemi  politi» 

tmm  duxetit.  £ cosi  parlano  le  t'aae  Carte  in 
più  luo^,  che  lanino  tarebbe  qui  recitare 
appieno. 

y,  Que^  medeiima  verirA  lì  fa  paiefe  pa  la 
ragione.  Può  darli  il  calo  .che  uno  rompa  la 
Legge  umaria,  lenza  faiegraihie  ingiuria  al 
Principe  che  Tha  impolla , perché  il  Principe 
può,  od  iàr  la  Leg^»  bavere  U mira,  per 
fcnrura,  all' utile  e al  vantaggio  bdo  de  SutU 
diti,nonalla  fua dignità:  ma  ooo  può  darli  fi 
cato.cbe  fi  rompa  la  I^egg  divina,  fenza  fare 
un  ingiuria  nocabiiulìina  al  divino  X^egislaco* 
JJf  ^ **  re,  per  la  ragione  oppofta  ; perchè  Iddio  non 
d S\  di  cui  egli  non  fu  fine 

* oIrirno,ed  io  cui  non  habbia  la  mira  prlnd- 
paliiKote  alla  dignità  della  fua  Perfooa  divi* 
na.  come  chiaramente  appartile  là  neKLevi. 
fico;  dove  condannandoli  chi  neghi  ingiuita- 
mente  al  ProiTimo  il  fuo  dcpoiito , chi  rapilca , 
chi  calunn),  chi  controverta,  chi  faccia  airro 
male  limile  in  danno  altrui;  non  licondanna 
tome  ddprczzaiore  del  Proirimo,  ma  come 
lev  6.1.  difprcx^torc  della  Divina  Macllà . A>nmu  qux 
pecenverit  contempto  tiegeverit  p/d> 

rimo  fxo  depcfiium,  con  dò  che  f<^e  alla  lun* 
%l,rtddet  omxia  iSc.  Sìcdié  impoUibilcaflatto 
è peccare, e non  fare  airiltetfo  tempo  torto  al 
^ Signore.  Per  prteveeneamoem  legis Dewn  iého- 
^ dice  lo  Spirito  Santo.  Non  vi  date  a 

credere, o Peccatori, di  cointnetcere un  iitaie 
da  burla,  quando  rompetela  Legge  divina. 
Voi  venite  con  un  tale  atto  a dilbnorare  quel 
Dio,  che  ha  latra  rillcifa  Legge:  Deam  mbo» 
wrai.  Mirate  però,  che  vifixre  velenofe  di  i 
malizia  contiene  in  sé  quello  Mollro  maligno 
del  Peccato  ! E pure  non  liamo  ancora  arrivati 
airincimo,  e non  gli  habbiamo,  percosi  dire, 
cavato  dal  petto  il  cuore.  Imperocché  non 
folo  il  Peccatore difprczza  Iddio, mentre  pec- 
ca; ma  lo  Jifprezza  in  paragone  di  un  i^nc 
creato  : ciò  cne  aumenta  in  cllreuio  la  lua 
malizia. 

VI.  Orfcfaptlle  puncoquelchevoifate.quando 
commcttac  un  Pccc.iro:  eleggerelle  pinna  di 
non  ciTere , che  di  peccare.  11  Profeta Oléa  ci 
rapprefenra  il  Peccatore  con  una  bilancia  in 
<V•»-^^1acK):  /«  maau  ejus  fiaierm  dolefa ; perché 
quando  fi  commecre  un  peccato»  li  pela  da 
una  banda  Iddio,  dall' altra  ùCreatura:  e chi 
pecca , giudica  praticameote,  che  ila  maggior 


Ìbewr  quefhi putrida CrcMura,  ebe  txmd  Oti> 
«noJefimo.  Si  può  trovare  bilaada  al  NWado 
piùinfeddc,piùiQgiufta*pìùdtte^bilr^  Eie 
non  puoilt  trovar, chi  non  vede  aduoque, che 
non  ftpuò  fate  a veruno  corto  m^giore,di 
quello>cIae  falli  a Do  giornalmente  da’ Pecca- 
tori MI  fbtodifprezzo  alióluto  farebbe  un  im- 
tnoiù  ingiuria  di  Do  : che  farà  Kròdl  difprez- 
zo (xravpararivo?  SeunPopofoNribella  alfuo 
Signore IfiAttiroo,  pcrmecter5  in  libertà,  pu<à 
addur  qualche  txnbta  di  feufa  : ma  fe  0 ribel- 
la, non  per  reggerU  da  fe  nxdc0nv>,  ma  per 
foggatarl)  ad  un  Tiranno  audcle,  crefee  a 
dibnifiira  VMigiiirja,cheirirndÌK«a  m «laatjd 
ribelliofMr  airancicoSigoone.  Anche  voi ftem 
provate  giornalmente  quanto  più  vivameut^  ^ 
vi  fèrrica  quell' edère  dilprezzatt  in 
di  un'akro,  che  menta  rrveno  di  ikoì.  raiè 
conto,  che  muoja  un  volho  Pamxe,c  chS 
laici  per  tc0aracnto  la  lua  roba  alla  Chlda., 

Voi  malamentelopporrare  di  rimaner  privi  dt 
qud  vantaggio:  toteavia  lo  andare  cotapor- 
rando  io  pazienza  ; perché  alla  0oe  il  Tedatort 
ha  votuco  che  la  roba  gli  giovi  all’Anima . Mt 
fe  non  iaid  né  allaChieià.né  a voi, ma  chia- 
mi eirde  uno  llraniero,  evi  anche  un  vodra 
Nimico,  voi  non  volar  fopporcarto  in  taa» 
oicra  alcuna,  e minacciare  l’Erede, egli  rao- 
vae  lice,  e taidoppiate  rioìmicizia:  perchè 
troppo  duro  vi  riefee  quei  venirciocooftonto» 
e eoo  laMo  merito  vodro  elfcre  nondimeno 
pofpodi  ad  un'  buomo  indeuio . O aN0o 
dun(]ue  di  nvilizia  , che  riocntude  nel  lèn^ 
ogn  i Pccctcu  • mentre  rxxi  Ìbk>  pa  c0b  0 Pec- 
catore difprczza  Do, ma  lo  difprezza  in  para- 
gone di  un  bene  da  niente! 

Ojjiupejlìie  Cvh  faper  ho:  , ^ porte  ejvf  licfo»  Vìf, 
Umim  vebemcoier^  dice  il  Signore:  Stupitevi  « 

Cki» , e voi , o Chiedi  Abitatori  » rkirarevi  dg 
quelle  porte  in  atto  di  pafone  inc0c  in  cdre- 
mo,edeiòJare.  £ paché  una  maniaa  si  lira- 
vagirne  di  favellar  co' Beati,  0cché,fe  non 
poiiooo  ammctcac  tKl  loro  cuore  una  vad 
iiialinconfa,  alnneno  ve  ue  ammaccano  una 
apparente, e 6 vedano, per  ood  dire, abruno» 
nel  tempo  medefimo  delle  loro  nozze , e U 
vadano  ad  appartare  più  che  m^t  pollano^ 
DeJolifMoi  vehtnuMcr.  Perché  ffeguc  a dire  il 
Sè(aore)  il  mio  Popolo  ha  fatti  due  grandi 
ecceflì  : Dm  enm  moie  feeìt  Popidui  mette.  11 
primo  è abbandonare  la  Fonte  di  rutroilb^ne: 

Me  derdiifmerHoi  fomern  aqMXv'n,e:  il  fecondo 
é abbandooarl.i  io  comparazione  di  cilletne 
rotte, ove  non  lì  può  trovare  una  dilla  di  beoa 
vero  : (y-  fodtruM  Jilù  cijleraaì , cijìermei  d<if<p4- 
tas  t qaa  coiiioete  met  Medent  aqtime . In  quedu 
confide  reifer  Dio  Ibmmo  Bene:  io  merKarc 
di  edere  prcfe.ico  a turti  gliaitiibeni , che  non 
fon  lui . Hte  e\ì  Deut  nojter , 6*  mm  ttihmsitiimr 
mliat  adverjHS  etim  ; pachéla  perfezione  fom  j 
ma  del  nodro  D.o  li  fonda  io  quello:  in  una 
cale  preminenza  e pienezza  di  eifere  infinito, 
per  cui  meriti  di  edere  anrepodo ad  t^ni  bene 
creato , non  folo  attuale,  ma  anche  podibilc. 

Non  teflimebiiar éiluis  edver(ue eum . Eia  quello 
confidc  Todequio  alcidìmo,  che  rendono  al 
Signore  tutti  i fuoi  Giudi.  Omnim  oj'm  mes 
difent;  PomiiHf  quii  finuiis  sdnì  Tutte  l’olfa 
mie 
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mie  diranno  ; Signore , chi  é fimilc  a voi  ? Per 
Jk  jy'ii  ToHa»  fpiega  Santo  AgoRino  » intenderli  i 
S«*  Buoni»  i quali  fon  lermì  nella  ilima  del  loro 
Creatore,  di  tal  maniera,  che  né  meno  per 
lacquiRo  di  mille  Mondi  li  moverebbono 
punto  a cambiarlo,  tanto  fanno,  che  vince 
ogni  paragone;  Oomae  quii  fimlisiìbiì  A dif* 
ierenza  delle  carni , c ioè  degli  huomini  carnali, 
J quali  non  foto  non  hanno  quella  laidezza, 
ma  per  t^ni  tedierò  morivo  s’ inducono  ad 
apprezzare  più  le  Oeature,  che  Dio.  Non  fi 
può  perù  fpiegar  mai  a baUanza  l'enormiià  di 
quedo  cono,  che  fa  il  Peccatore  contra  U 
MadU  divina.  Il  foto  paragonare  Iddio,  che 
è il  tutto , ad  una  Creatura  » che  è un  Nulla , 
viene  ad  cfTere  cale  incuria , che  Dio  fe  ne 
querela  altamente  per  u Profeta  : Cui  ajjìtnila. 

mCftf  Mditquaflisf  SuuHat . Or  che 
farà,  non  folo  meuere  in  paragone  la  Crea- 
tura con  Dio,  ma  di  più  anteporgliela  cfpref* 
famente  ? Quedo  é un  cogliere . quanto  c dal 
canto  del  Peccatore,  a Dio  la  fua  Natura  di- 
vina, la  ouaie  conGllein  edere  un  Bene  in- 
commutabile , e però  degno  di  preferirri  con 
iulìnito  vantaggio  ad  c^ni  altro  bene . 

Vili  Se  mai  col  vodro  intelletto  bavelle  pazza- 
mente creduto,  che  quella  Donna,  per  cui 
peccate , fofle  più  d^na  di  edere  amaca,  che 
non  é degno  d'edere  amato  ridedbDio,noa 
havrede  voi  nella  vodra  mence  gettato  Dio 
giù  dal  Trono?  Or  quel  che  fa  l'inteiltcto, 
* * f*-  con  afiermare  ò negare  una  verità  > lo  fa  equi- 
?alen(cmcnce  la  volontà , con  volere  à non 
volere.  Adunque  fe  colla  volontà  preferite  la 
Oeatura  a Dio  ,gli  togliete  in  auel  modo  che 
può  toglierfi,  redereDio.  Sicené  mirate, che 
cola  per  verità  é peccare:  Peccare  à conofcetc, 
che  una  Creatura  é un  bene  vilidimo  nel  fuo 
edere . un  bene  brevtdlmo  nel  fuo  durare,  un 
bene  fporchidimo  nella  contentezza  che  arre- 
ca,enoodimeno  dire  nel  fuo  cuore:  Non  im- 
porta. Il  piacere  piccolo,  breve, vile  di  oueda 
Oeanira , vai  più , che  non  vale  Dio , c la  fua 
Grazia  • lo  voglio  però  più  (odo  vedere  per 
pochi  giorni  queda  Giovane,  che  veder  Dio 
P«,  un  aernità.  lo  veglio  più  collo  godere 
della  prefenza  di  colici,  ancora  che  dò  mi 
debba  collare  un  tormento  feoza  line,  che 
godere  del  podélfo  di  Dio,  ancora  che  ciò  ini 
debba  codar  folo  un  travaglio  sì  tollerabile, 
quanc’é  ralficnare  la  mia  padionc.  Quedo  é 
pcrvericàquei  che  lì  fa, <^ni  volta  che  fi  com- 
mette un  Peccato  mortale:  d fa  un  Dio  nuo- 
vo,  contra  quella  proibizione  sì  rìgorofa:  Nit 
¥•>  tru  iti  tc  Dfui  nems  ; c predpicando,  per  così 
dire,  il  Signore  dali‘Aitare  dd  cuore,  li  pone 
* in  luogo  Tuo  un  Idolo  vile,quarc  la  Donna, 
la  roba,  la  riputazione,  ò qualunque  altro 
fimile  bene  terreno tdimaco  da  noi  più,  che 
la  Volontà  di  Dio,  e codituito  da  noi  t>er  no. 
dro  ultimo  line,  con  dicrihcargli  in  fegno  di 
ckì.non  un'Agnello, òunToro, ma  l'Anima 
propia  ,che  dovià  per  quello  bruciare  fui  Fuo- 
U a/ii.  f o eterno  Unufquifqu , queJ  cufiif  é$  vtueratur , 
*®‘  di(.e  San  Girolamo,  boe  illi  Deut  efl . 

IX.  E una  tale  ingiuria  vi  conBdatedi  potere 
intendere  appieno  quanto  ha  grande?  Non  é 
podibilc , Dilcttiintni  miei , nond  pofhbilc.  Dio 
Tomo  //. 


folo  può  conofeere  qued'abifla.  Ecod.ìlpiù 
giallo  titolo  che  polTà  darli  al  Peccato  dquel- 
io,che  gli  dette  il  Profèta,  quando  lo  chiamò 
occulto  : Ab  ocenliit  meit  tnundt  me  ; perchè  F/àl  t 
ogni  Peccato  ha  quello  eircnzialmente  di  prò-' 
priori' edere  non  lòlo  fconofciuio,  ma  ancora 
iocr^nofctbile  ad  r^n' altro  intcllaco,cheair 
Imelietto  divino.  Dio  folo ,oxnc comprende 
perfettamente  la  peiièzione  della  fua  Edèoza 
iburana.così  perfettamenre  comprende, quan- 
to gran  male  è Tanteporle  una  vilidìma  aea- 
cura . Per  canto  non  folamente  voi  non  co- 
nofccte  la  millefìma  parte  del  male, checom- 
meneie  peccando, ma  ne  pure  cuid  t Cheru- 
bini inficine, e tutti  i Serahni  dnifeono  dico- 
nofcerla  : e quel  che  è più , non  la  conofee 
nc  men*  ella  a gran  lunga  la  Madonna  fan- 
ddima , che  pure  è sì  piena  della  divina  Sa- 
pienza, quanto  fi  merita  dhi  la  ricettò  tutta 
in  feno.  Non  v'é  rimedio.  Quelta  èunaco- 
gnizione  , che  fi  riferba  a Dio  folo . Sì  può 
dire  però  in  qualche  maniera, che  il  Peccato 
è un  sì  gran  male , quanto  Dio  è granBc  e, 
perchè  come  Dio  è un  Bene  inhniro,  inedà- 
bile.incomprenfìbile.così  il  Peccato (; un  male 
Ìncompfeafìbile,incdàbilc,infinito.  Peee^tum 
babet  quaudam  infiuitatem  ex  iiijìwUate  dhMax  p.q.  % 4. 
Mtjr^«ri/,diceSaaTommafo. 

I I. 

E pure  v‘è  anche  di  peggio.  Conciodiachè,  X. 
non  folo  li  fa  queda  ingiuria  al  Signore,  iim 
fe  gli  fa  fu  gli  occhi  di  lui  medefìmo,  cd  al 
fuo  divino  cofperio.  Sicché, non  folo  laqua- 
lità  deir  odèla,  ma  anche  la  maniera  di  of- 
fendere. torna  in  un  diferedito  fommo  dell' 
AltilliuiaMaedà.  Che  difTcrenza  v*  é fìra  uti 
Ladro, e un  Ladrone?  V'è  grandilfima  ; per- 
chè , fe  bene  1*  uno  e I'  altro  ci  priva  della 
medcTima  roba, tuttavia  txm  o fa  la  medefi- 
ma  vìJlanfa.  lÌLadro  vico  di  nalcodo,econ 
ciò  rnodra  qualche  rifpetco  alla  nodra  perfo- 
na,e  qualche  timore.  Ma  il  Ladrone  li  getta 
in  campagna  aperta , e palefemente , e di  mez- 
zo giorno  ci  fpoglia  , aggiui^endo  al  Furto 
uno  drapazzo  notabile,  con  quella  violenza 
manifeda  ,che  egli  d fa . Se  però  il  Peccatore 
poiclfc , qual  Ladro  notturno, celarli  agli  oc- 
chi del  fuo  Signore  , e togliergli  di  nafeodo 
quell'onore. die  edb  gli  toglie  , qual  dubbio 
c’é,  che  fi  diminuirebbe  agran  fegno  il  corro 
recato  a Dio  nel  oomctccre  T iniquità.  Ma 
quedo  non  è fpcrabile.  Gli  occhi  diDioveg- 
ono  più, che  non  fan  quelli  del  Soie,  come 
altro  giorno  io  vi  didi  : OeiJi  Donwii  multj 
pluf  lueidioret  funi  ^fuper  Solem:  e perchè  veg-  »{• 
gono  più?  Perchè,  con  turco  che  il  Sole  ha 
lutninofo,non  può  paò  co'  guardi  fuoi  pe- 
netrare dentro  i corpi  opachi  , come  fa  Dio; 
e a fuo  difpato  convien  clic  lafci  regnar  k 
notte  In  una  parte  del  Mondo  , mentre  neu' 
altra  domina  per  lui  giorno  chiaro  £ quello 
è quello,  che  tanto  accoriava  il  Re  Davide, 
mentre  confiderava,  non  folo  di  bavere  dif- 
prczzato  Iddio  , peccando.  Tbi  fdi  peeeaxi;  P/50 
ma  di  haverlo  anche  difprezzato  alla  fua  di- 
vina prefenza:  éf  mulum  eoe  am  rr /K/.  £ ni>n- 
dimeno  quedo  meddimo  ecota  sì  leggicr 
T i fenii- 
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femimecto  ndr animo  degl' Iniqui/ 

XI.  Aggiungere  die  Dio  » non  folo  offerva  i Pec- 

catori a guifa  di  Teftirnonio  , ma  gli  oflerva 
a guifa  di  Giudice.  Quando  anche  il  Signore 
non  volcffe  punirà  dopo  il  Peccato , il  fapcr 
fdo  che  egli  ci  fla  ▼edendo, mentre \^chia- 
reo  t non  dorrebbe  ballare  ad  ìnumorirci  ? 
Rjfaii'ee  SanGregorìoNazianzeno.rhe  una 
U Catm.  Meretrice , entrando  in  una  Cafa  per 

larvi  male  * nel  mirare  il  ritratto  del  pudico 
Fiiofofo  Polcmone.in  atro  dì  chi  la  guardava 
leverò  e ferie  , fubiro  fpavenrara  le  n’  andò 
via.fenza  haverpiù  cuore  dì  farlo.  Quando 
però  Iddio  non  facdlè  altro» che  rimirarci  , 
non  dovrebbe  la  prefenza  della  fua  iocom- 
preofibile  Maellà  elTer  baltevole  a raffrenarci 
dal  male?  Per  quanto  la  tentazione  habbia 
accefa  già  la  libidine  » non  credo  io  già  » che 
ardirebbe  veruno  di  foddisfarla  in  un  pieno 
popolo»  io  una  pubblica  piazza  » ancoraché 
da  ciò  non  gliene  doveife  avvenire  vcrun  ga- 
lli^. E come  dunque  ardilce  egli  di  loddis- 
fana  in  prelènza  di  Dio?Non  è più  peccare 
a Vida  di  DioXdo.che  peccare  avida  di  curro 
il  Mondo?  Gjovcrrcbbe  dunque  ,che  un  Pec- 
catore , prima  di  panorirc  quel  M«)dro  orri- 
bile del  Peccato  .concepuro  nell'  Anima  «con- 
verrebbe dico»che  fi  cercalfe  un  luogo  tanto 
fotterraneo»ò  canto  folingo  » che  non  vi  pc- 
nctrafle  V occhio  divino  . Altrirnentì  » qual 
conRifione  farà  la  vodra  ilcomparire  voida- 
vanti  a Dìt>,  ed  edere  da  lui  riprcit  , per  ba- 
vere voi  fatto  fu  gli  occhi  Tuoi, crò» che  per 
una  pura  vergogna  . non  havrede  mai  fatto 
. fu  gii  occhi  miei  ? Tmae  andens  ilh  prjrfrMe, 
me  pr^rfente  w*  M^erts?  li  R.c  Anrigo- 
c.  /».  ' no»  fentendo  dal  Tuo  padiglione  alcuni 

dati  «che  mornx>ravano  di  lui  «alzatolo  cosi  al- 
quanto» cavò  fuori  la  tcda»e  difse  loro  con 
gran  pace: Andate  un  pocopìuin  là, accioc- 
ché il  Re  non  vi  fenta.  Cosi  cooverrcUbe 
ricordare  a ì Peccatori  si  temerarii  » che  bellem- 
miano  mentre  Dio  gli  ode»  e commettono 
abbominaziont  laididime  mentre  gli  vede: 
Allontanatevi  un  poco  » portare  quedo  ter- 
mine di  rifpetto  al  vodroDio;cercarealme- 
ro,che  non  vi  vegga: e fc  ciò  non  può  fard» 
come  ardirete  dunque  voi  di  peccare»  e non 
Culo  corali  l’onore  di  foppiacco»  come  Ladri» 
ma  corgTielo  apeftamente  » come  Ladroni? 
Turco  ^edo  dovrebbe  cnnfidcrarfì  quando 
Dk>  folle  folamenre  Teffimonio  del  nodro 
male.  Quanto  più  dunque  ilovrà  haverft  un 
riguardo  cale,  mentredi  vantaggio ^liéGiu- 
dice  implacabile.e  inappellabile»acoodanna- 
zion  del  Peccato? 

^11  V’è  I arte  di  dipingere  un  foldato  coti' arco 
tefo  ia  taf  ateo, che  da  qualunque  banda  voi 
lo  miiate»  pare, che  vìferifea.  E qued'ano 
Spunto  è quello»  nel  quale  Iddio  per  verità 
rimira  le  malvagità  de’  Peccatori  ; le  rinrira 
in  un’  atto  fempre  mededmo  dì  éerirle.  £ 
nondimeno  i Peccatori  ne  hanno  minor  ti- 
more » che  non  havrebbono  di  una  morra 
Pittura:  ond'  d »chc  commarono  il  peccato 
•llegramenie  ,e  dopo  haverlo  commoffb»  non 
ne  fan  cafo.  Alcune  Fiere  fono  in  quedo 
affai  più  avvedatedi  loro,  li  Leone >pa  paura 


de’CacctatorI  .guada  le  pedate, falciate  da  si 
fu  ]’  arena:  I Orfo  entra  nella  fua  tana  con 
le  zampe  all’  indietro  » per  dare  indizio  di 
ederne  ufcico.e  non  di  etfervi  entrato  ; e fir> 
le  Lepri, con  varj  falti  fregolati,  che  danno, 
or  di  quà  » or  di  là  » fi  dudiano  di  deludere 
chi  le  traccia . Il  foJo  Peccatore , più  dolido 
d'ogni  Bedia,  non  folamenre  non  guada  Tor- 
me malvage  » impredè  dalla  fua  colpa  » per 
paura, cheDio  riandandole» non  lo  raggiun- 
con  la  pena  ; ma  in  oltre  le  odenra  luper- 
mente, ne  parla, fe  ne  pavoo^gia,e  relè 
reca  con  un'ardire  infoffiribik  fino  a gloria. 

Alcuni  Gentili  adoravaoo  il  Sole  » dice  San 
Orilo  » perchè  venendo  la  Docre  , credevano 
pazzamente  d’  elTcr  liberi  a peccare  , fenza 
che  il  loro  Dio  li  miralfe . Alti  Salem  qmdtm  chft. 
pcaehami  Deam^itt  eecidente  Sde  tmdts  tempart  Hma 
fine  Dea  effem.  Se  i Oidiani  adoradèro  uo/^- 
fimil  Dio, capirci  la  ragione  per  cui  fra  le  tc- 
nebre  della  notte  commettano  tanre  dtdbtu- 
tezze  t ma  mentre  adorano  un  Dio  , che  é 
tutto  Vida  .un  Dio  che  è tuno  vigilanza, un 
Dio.davanii  al  quale  le  tenebre  fono  luce, 
non  intendo  la  ragionediqueda  lOTOcemerirà. 

E ciò  vorrei  che  fingolarmenre  ofiervaffè,  XUI. 
chiunque  per  una  tale  verge^na  , non  fo  fe 

10  dica  narur«alc,ò  diabolica, non  fifa  ridurre 
a manifellare  al  Confeffore  qualche  iniquità 
graveaifai.  Temete,  che  di  voi  fappiaun'nuo- 
ino,  quello  che  già  fa  Iddio  medefimo?  Men- 
tre il  \*odro  Peccaro  è noto  al  Signexe,  co- 
me Io  porrete  voi  porre  in  conto  di  Peccato 
aafcodo?Raixonca  ilSurio  nella  Vira  di  San- 
ta Lutgarda  ,che  un  ceno  Giovane  haveva  tC.  /•- 
occulraineote  commeffonon  fo  quale  ecccfio  mi. 
brutiiiruno , di  cui  tanto  fi  vergognava , che 

non  ardiva  di  coofdfurfene . Ora  un  giorno 

11  mefchioo  fu  incontrato  da  un  Pellegrino» 
il  quale  vedutolo  malinconico, fifermò, egli 
dific,  che  affine  di  ortencre  la  perdonanza  di 

?|url  peccato, che  gli  davamaggior  travaglio, 
acefiè  la  carità  di  lavargli  il  capo.  Conienti 
ilGiovane:ma  con  un  pagamento  d‘  infrdiu 
maraviglia . Imperocché,  mentre  dava  egli in 
atto  di  adempire  quell’  ufficio  cariracìvo  • al- 
zando al  Pellegrino  i capelli  lunghi, gli  trovò 
un'occhio  kicidiflìmo  fu  la  tcffa,ed  efclamò: 

O che  miracolo/LJn’huotno, con  un’occhio 
non  più  vcduioTi , in  cima  al  capo.  Cosi  é , 
ripigliò  H Pellegrino  : e quell'occhio  non  mal 
veduto, é quello  ebevedea  te, quando  tupw- 
cadi  : e detto  ciò  difparve  , laiciando  il  fuo 
Benefattore  tutto  compunto , e tutto  com- 
modb  ad  emendare  con  una  falucevolcCon-  * 
fefiione  il  fuo  fallo  afeofo. 

Ma  torniamo  ora  a noi . Chi  può  negare,  XIV. 
che  non  crefea  a difmifura  la  temerità  di  un 
Peccatore, il  quale  noo  i^fa  ingìuriaaOio, 
ma  gliela  fa  in  fua  prefenza , mentr’eglì  fi 
dichiara  di  ciTere  e Tèdimonk>,e  Giudice  di 
ogni  iniquità^£;o  fum  Jadex,  Tefiis^dìeit  ftr.  sfw 
Dormtms . £ pure  chi  mai  fu  ardito  dì  rom-  vi- 
pere la  Legge  in  prefenza  del  fuo  Legatore? 

Chi  mai  tu  ardirò  di  ordire  la  congiura  al 
colpetto  dd  fuo  Monarca  ? ExcmJatiaHe  eeeret , < _ ^ 
qui  faeìnHS  ^ipia  Jtuiice  tefie  eammtttii  **  *' 

PkrGrilologo.  Gertameme.cbe  fe  ladivina 
MaeOà 
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Maeftà  fi  potefiè  privare  di  alcuna  delle  Tue 
infinite  prerogative,  fio  quali  per  dire, che  fi 
prìverebM  della  l'ualmmenfirA,  per  nontro 
varfi  prefente  a tante  ingiurie,che  le  vengo 
no  {arre  contìnovamente  da'  Peccatori.  Si 
duole  peròella  alumenre,in  più  luoghidelle 
Scritture,di  quefi'aggravio,che  riceve  da  chiun- 
<]ac  pecca  al  Tuo  divino  cofpetco:e  di  quella 
medefima  circoftanza  altamente  fi  dolgono 
atKora  i veri  Penitenti , in  nomede'quaU 
piangeva  .come  io  vi  dilfi  .mconfolabilmente 
il  Profèta  Davide  quello  torto  Catto  al  Signo* 
re, quando  efclamava:£r»M/«in  (otamtefeci. 
Ma  in  Comma  fi  fcorge.che  i Peccatori  npn 
Canno  quel  che  fi  fanno  : hltfciunt  quid  fa. 
rnmrie  però  come  ciechi,  non  Cono  preCcnti 
a quella  luce, che  perefiere  immeoia,éloro 
prcrente  io  qualunque  luogo. 

III. 

'XV  Almeno  folTe  qualche  gran  bene  quello» 
* per  cui  s'induce  un  Peccatore  a fare  a Dio  d 
gran  torto  »e  nella  qualità  ,e  nel  modo.*  nella 
ualità.difprezzandolo  , come  liabbian>o  ve* 
uro, con  un  diCprezzo  non  foto  alToluro  , 
ma  ancora  comparativo  : e nel  modo  , pcc* 
cando  alla  Aia  prefenza.  Ma  quello  è ció^ 
checompifee  rellreraa  malizia  del  Peccato: 
refiere  comtneilb  di  più, per  un  fine  danul* 
la . Iddio  è degno  di  tanto  onore  . che  per 
qualfivoglia  gr.nndillìmo  bene , non  dee  da 
noi  vilipendaci  con  un  minimo  malci  di  tal 
maniera , che  fc  per  imponibile  voi  potelle 
con  un  peccare  leggiero  acquifiarvi  una  feli- 
cità pari  alla  felidcà,che  Dìo  gode , dovrefie 
l’rancainente  rinunziarla  , per  non  ollcndere 
quefio  Signor  così  grande  : giacché  ogni  pie* 
cola  gloria  del  Creatore  è da  fiimarfiptù,che 
un'  immenCo  vantaggi)  di  tutte  le  Creature. 
]1  Demonio,  per  bocca  del  Serpente, promife 
«id  Adamo, ed  Èva,  Tacquifio  della  Divinità, 
fe  mangiavano  del  pomo  vietato:  £</r// y>r«r 
* Dii , fcìeutes  bcuum  , df  malum  Ora  fingete 
quefio  cafo  impolfibile,  che  il  Demonio  ha- 
creile  loro  promefib  il  vero  ; io  vi  dico  , che 
fe  eiTi  non  erano  pazzi , non  potevano  ne 
meno  confentire  a rompere  il  comandamen- 
to di  Dio, con  quell'  emolumento  sì  grande 
di  divencite  limili  a Dio, cioèdire  pienamen- 
te beati  fenza  di  lui , e fuiScienti  a fe  fieffi 
per  ogni  bene:  perchè  il  minor  male  del  Si- 
gnore » fu  le  bilance  di  una  ietta  Giuftizia, 
prepondera  con  immenfo  tracollo  ad  un  be- 
ne infinito  di  tutti  noi.  E di  farro,  mirate  un 
poco,  come  la  SantilTìma  Vergine  procedette 
In  unfimilcafo.  Venne  l'ArcangeloSan  Ga- 
brielle, e recogii  dal  ParadiCo  quella  felicilll-' 
ma  nuova  i che  Dio  1*  haveva  eletta  per  fua 
Madre , ed  in  confeguenza  per  Imperadrice 
deirUmverfo,e  pcc  la  prima  fra  tucielepure 
S T&.  I. Creature.  La  dignità  di  Madre  di  Dio,  dice 
P t *i  San  Tommafo.e  cosi  eccella  , che  Dìo  me- 
defimo  non  può  fare  una  dignità  maggiore; 
perché , ficcoine  non  vi  può  ef^re  alcuno,  mag- 
gior di  Dio; così  non  vi  può  eficrorraiepure 
Oeature  maggior  pofio  , che  1'  efier  Madre 
di  Dio  ,ed  bavere  dipendente  da  sé  quello, 
che  non  puòdipendere  da  veruno.  Tuttavia, 
Tcm  Jl 


perché  quefio  gran  titolo  della  divina  Mater- 
nità fu  oilèrco  alla  Vergine  foao  certi  termi- 
ni  abili  ad  adombrarla  , ficché  1’  efiere  chia- 
mata  Madre  da!rAngclo,porcfiè  recare  qual- 
che  pTttiudizio  alla  ptomeffa  che  ella  havea 
fatta  a Dio,  di  perpetua  Virginità  ; quel  leg-^^. 
giero  Corpetto, ò per  dir  m^lio,qudromtKa 
iota  di  colpa  Tempi  d*  orrore  : Turbata  efi  in 
fermom  cjuf,c\c  perfuafea  non  accettare  quel 
gran  titolo  della  divina  Maternità  fenza  ma- 
tura confultazione.  Cwtabat  qualit  effet  ijìa 
falataiio,c  fenza  chiariru  prima  del  rutto  in 
precifa  fixma  : Q^modo  pet  ijlud  ? O cecità 
dunque  mirerabiìiiìima  degli  huomioi , che  s* 
inducono  ad  offendere  Iddio  per  un  nulla  , 
là  dove  non  dovrebbono  offenderlo  né  anche 
per  un  teloro  infinito/ Se  folle  offerta  ad  una 
Giovane  la  dignità  di  Madre  di  Dio , Colo 
che  ella  confentific  ad  uno  fguardo  iminode- 
fio, non  dovrebbe  accertarla  ; ed  cita  accetta 
Tìnfamia  di  Meretrice  per  confentire,  non  all* 
imrnodefiia  di  un  guardo,  ma  alla  bruttezza 
di  ogni  impura  dilonefià  \ Se  fofiè  offerto  ad 
un  Giovane  di  diventare  si  ricco , si  riTpecta- 
bi!e,e  si  beato, quanc'é  il  niedctimoDio,folo 
che  confentific  ad  una  parola  meo  che  pudi- 
ca ,non  dovrebbe  accettare  quefio  pardco;  ed 
accetta  il  partito  di  diventare  un  Ola  volo,  fo- 
to che  poffa  sfogare  un  vituperolo  capriccio! 

Chi  può  però  capire  fin  dove  arrivi  l’ ingiù- 
fiizia  di  un  Peccatore , mentre  filma  sì  poco 
un  Dio  d^no  di  una  fiima  infinita  ? Se  la 
ingiuria  éuo  trattamento  indegno  di  una  per- 
fona  d^na,  qual' ingiuria  maggiore  di  quella, 
che  fi  fa  al  Creatore,  mentre  fi  tratta  la  fua 
incomprcnfibile  Madia  in  maniere  sì  difdice- 
voli, come  fe  foflc  la  più  vii  cofa  del  Mondo? 

Sentite  come  fi  duole  per  il  Profeta  / 
me  ■propier  pttgillum  bordei , tf  fragmeu  pauit,  if 
Per  un  pugoo  d’orzo, e per  un  tozzo  di  pa- 
ne,s' inducono  ì Peccatori  a commettere  l'or- 
ribile  Deiddìo  ,che  fi  commette  peccando/ 

Non  è un  pane  intero,  nè  foto  un  pezzo; 
aoé  dire , è un  bene  mefcbiailfimo  net  fuo 
efiere , e brevifiìmo  nella  fua  durata , quello 
per  cui  viene  ofiefo  Dio  ; non  é una  miluradi 
grano, é un  pugno  d’  orzo  ; cioè  dire  un  di- 
lato, non  folo  inefchino,e  breve, ma  ancor 
da  bcltic, nella  maniera  che  l’orzoè  cibo  fatto 
propiamcntc  per  le  bcflie , più  che  per  gli  huo- 
mini: e pure  per  una  viltà  cosi  indegna  fi  ol- 
traggia Dio!  £ notate  quella  parola 
la  quale  fignifica  unacontinovazione  di  molti 
atti  replicati:  perchè  gli  huomini  giungono  a 
quell' diremo  >che  non  folo  una  volta,  ed  uri 
altra  , per  T afialco  di  qualche  vecmemifiìma 
paflione  » rompono  i divini  comandamenti  ; 
ma  gli  rompono  per  ufanza;  e per  così  dire, 
vivono  dip^aco.  Comedunt  panemim^etatis^Vnv  4. 

\iinum  iniquitatit  bibunf.  Oramai  1 offen- 7 
dac  Dio  è divenuto  sì  confuao , com*  è il 
mangiare, ed  il  bere:  Thabbiam  ridottoa  ne- 
cefiìta.  Noné  più  di  mefiieri,che  il  Demonio 
per  indurci  a tanto, promettaci, come  promi- 
le  al  Signore  là  nel  Deferto,  turtii  Reami  del 
Mondo  ,e  la  loro  Gloria  ; bafia  che  ci  prometta 
una  vergognofa  viltà.  Io  non  voglio  altri te- 
llimoo)  chcvoimcdcfimi.  Se  una  Donna  tien 
T 3 mala 
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mala  vita  «voi  pubblicamente  iabiafimace>e 
ftomacaci  della  lua  sfacciataggine  dite, ch’eir 
è una  carogna, e una  pcrlòna  dil'unoracache 
non  vai  niente.  Adunque  quando  colei , ò 
con  altra  fimile  a Icì.havcte  o6cfu  ilSigncv 
re.havae  anche  cambiato  Dio  per  una  pcrro- 
nada  niente, e per  una  carogna  l'enz' onore  Se 
un’huomo  havelTe  un  raggiodf  cognizione, per 
cui  concepilTc  vivamente  una  fola  deirinfinite 
perfezioni  che  fono  in  Dio , come  potrebbe 
mai  vivere  dopo  havcrio  odcfo? 

XVIL  La  Beata  Caterina  daG:nova,il!urtratada 
Dio  maravigliofamcntc  a conofcerc  Torribi’ 
uyitm  ìir^  del  Peccato,  bebbe  a dire,  che  fc  foiTe  a 
c lei  conceduto  di  poterne  moihare  ad  altri  ciò 
che  ne  era  (lato  mottrato  a lei , non  havrebbe 
faputo  veder  lupplicj.che  ella  non sncontrallè 
cOo  allegrezza , per  far  noto  al  Mondo  igno* 
tante,  quanto  Ila  mollruofo  ogni  imi  di  col- 
pa, a cagione  dctroppofìzionecl've  egli  ha  col 
voler  divino.  Si  feorge  ben  dunque,  che  non 
conofeeee  Dio, quando  voi  peccate.  Qm 
diligii t novif  Demmt  dicc  San  Giovanni. 

Chi  non  iilima  Dio  fopra  ogni  bene,  chi  non 
ranieponc,  non  dirò  ad  un  leggiero  diletto, 
ma  a tutti  i beni  poflìbili,  chi  per  qualunque 
gran  cola  s' induca  a villaneggiarlo , non  lo 
conofcc.  Gli  Aftrolaghi  portano  opinione, 
che  allora  li  concepifea  il  Mollro,  quando  la 
iua  generazione  non  d mirara  da  alcuno  de' 
iunnnaricelelli.  Se  s’inganna  chi  difcorrecosi, 
non  s’inganna  certo  chi  alfcnna,che  il  Mo* 
Aro  del  Peccato  non  (i  conccpilcc  dall'Aninu 
nel  penlicro,  e non  li  parcorifee  con  l'opera, 
fé  non  in  aUcnza  d'ogni  lume  di  vero  conofei- 
mcnto:  nel  rimanente  al  lume  chiaro,  ogn’ 
uno  direbbe  quello,  che  dille  Giuleppe,  rem 
Gfw.  tato  dalla  Padrona:  pofj'um  hoc  maUm 

9-  facete^  Non  folo  io  non  voglio  confencire  alla 
tentazione, ma  ne  ineo  pollo  : unto  c viva  la 
cc^nizione  del  gran  male,  che  commetterei, 
fevolcin.  poffitm  6v<-'  ntaliim  jaeere, 

Recare  IH  Dcnm  mcHm  f 

XVllI  Per  tanto,  Difcrtiinmi,  A.'tmpaicvj  profon- 
damente nel  cuore  quell’ alciiliinaverìU;  che 
quando  li  trargredifee  la  L^ge  del  Signore, 
fi  fa  ingiuria  ad  un  Dio  inhnico,  fe  gU  fa  fu 
gii  occhi  Redi  della  fua  div  ina  prei^nza  ,e  fe  gli 
la  per  un  bene  sì  vile, che  non  merita  ne  pure 
Tf.  7|.  di  edere  nominato  dinanzi  a lui:  Memor  <fìo 
t6.  hiijtij  dice  il  Profeta  : himicms  impri^erauit 

min9.  Tu, che  pecchi  si  liberamente,  e ardifei 
di  pigliartela  centra  Dio, incendi  bene,ccon- 
fiderà,  che  in  mirilo  fatto  tu  lirapazzi  rAltif- 
fimo:  Meaw  c]io  bu'yis.  E per  verità  fono  po- 
chi adatto  coloro . i quali  confcrvino  nella 
mente  una  tal  memoria.  Anche  quei  che  fi 
aRengono  dal  peccai  e,  non  fe  n'allengono 
comunemente  per  non  oficndercDio.ma  per 
altri  motivi, che  in  paragone  di  quello  non 
fiooo  di  verun  pefo'  Non  veglio  vendicarmi, 
dice  colui, perchè  rovinerei  la  mia  Famiglia. 
Non  voglio  acconfemìre, dice qudl’altra, per- 
ché farci  torto  a!  mio  Marito . Chi  rifponde 
cosi,  io  non  dirò  già  che  lia  cieco,  ma  dirò 
bocche  egli  lia  tanto  mal  veggenre,chenon 
diltingua  tra  un  granello  d'arena , erutto  TU* 
nivcrlo . £'  giuAiRimo  baver  riguardo  al  danno 
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della  Famiglia  ,che  verrebbe  dall' omicidio;  ed 
all'onore  del  Marko,  che  (i  adonterebbe  coll’ 
adulterio:  chi  non  lo  fii.^  Ma  non  è queRo 
quel  che  dee  fpaventare  ogni  CriRiano  dal 
peccare.  Lo  dee  fpaventare  quel  conliderare: 

Se  io  pecco, Rrapazzo  Do  : lo  ingiuria  ad  un* 
infinita  Maellà:  calpeRo  lo  Icettro  di  un  Si- 
gnorc  O-inipotencc.  Afvrtttr  birj*/  Ql^o 
e quello,  che  fi  deve  haver  lempre  fiRb  odia 
memoria. 

Che  Roltezza  è però  quella  di  coloro,  che  XIX. 
per  acquietare  gli  Uimoli  ddla  Colcicnza,  c 
cosi  addortnemarfi  più  profondamente  nd fan- 
go delle  loro  diluneRà , dicano  ; A (hi  fo  msle  ì 
ÉOHOHrMOtioiioii  alfajfiaOtió  ma  wioao9 

fo  torto  a vcraao.  A chi  late  male?  Fate  male 
a Dio,  fiteendogii  il  maggior’ oltraggio,  che 
poifa  fargli  una  fua  Creatura  » qual' è non  vo- 
lere prcRargli  ubbidienza  - E qòeRo  vi  par  po- 
co? Il  Peccato  non  è gran  male , per  quello  che 
contiene  d'ingiuria  centra  il  ProRimo, ruban- 
do .airalTmando,  ammazzando,  facendo  altra 
fimiglifinte  fopctchieria , ma  è male  infinito» 
per  quello  che  contiene  d’ ingiuria  coatra  Dio . 

Perciò,  dice  Santo  AgoRìno,  dovcrtdo  il  Si- 
gnore per  cicrdrarc  la  fua  fovranagiurildizio- 
ne  dare  al  primo  huomoqualche  precetto, gli  ^ |. 
fece  un  comandamento  così  leggiero,  quar  è 
quello  di  non  mangiareunpomo.  PercMrson 
gli  comandò  più  toilo  cole  difficili , lunghe 
preghiere,  lunghi  pellegrinaggi,  lunghe aRt- 
nenze?  Non  erano  forfè  qucRe  più  proporzio- 
nate a provare  l’obbedienza  di  un  Suddito  a 
lui  fedele?  Nò, dice  il  Santo;  perchè  prendeva 
al  Signore, che  tutti  gl’liuomini  inrendcRcro 
bene,  quanto  lia  gran  male  il  dìfobbedire  a 
Dio.  sé  Diohaveiic  comandato  aU’huoino 
gran  cofe,  larcbbe  appnrfo,  che  il  male  ddla 
irafgrclTiooc  RcRé  tutto  nd  peto  dìqudlecofe 
mcdcfinie  comandate  : macomandaruiofi  una 
cofa  leggiera , eh  iaramenteappariva  ,che  tutto 
il  maleddiacolpa  Rava  ndeontravveoireeoa 
U dilòbbcdienza  alle  ordinazioni  divine: 

«eitti,  <lc0if.  dice  Dio.  Vi  par  poco  mSe 
voler  quelle cofe, che  Dio  non  vuole?QueRo 
è Rrapp.ire  a lui  di  capo  la  corona  di  Sovrano, 

Mr  porsela  incapqvoi.  Meno  di  queRo  è fiat 
bcicntc  co’PrirKipi  ddla  Terra  ad  incorrere 
un  delitto  di  Icfa  MacRà . Balta  che  il  Suddito 
dica  ; Non  voglio:  voglio  fare  a mio  modo: 
fon  padron’ro.  E farà  poco  male,  dire  alirec- 
tar.to  a DioPChc  male  havea  fatto  Adamo? 

Non  haveva  rubato , non  aRaRìnato  » non  am- 
mazzato ; havea  folamente  mangiato  un  po- 
mo interdettogli . E pure , perd)é  maogian- 
dolo  difobbed) , baRò  un  pomo  per  cagionare 
un'infinita  rovina,  non  fola  in  lui,  ma  in 
tutti  glihuomioi  nati  apprclfodalui.  Nonv’é 
rimedio . Dio  vuol  che  il  pefo  fia  giuRo . Poa^ 
dar  4<jaum  t/duatas  e)at.  E tal’è  la  volontà  di 
Dio, dice Ugone.  yduatat  Deitflt  t^tàbd<i, 
f(d  tp(e  omaibas  praferaiar. 

Dunque  Memor  ejh  bt^s  : QueRo  havetc  a 
tener  fempre  a mente,  e con  qucRo,  ciò  che 
ne  viene  di  orrida  conicguerKa , ed  è che  pec- 
; cando  fi  tratta  Do  da  nimico;  le  gli  fa  ingiu- 
ria: Jaimicas  impropcravit  Domiao  : Se  gli  fa 
' ingiuria,  dice  Saa'Tommafo,  difprezzandolo 

in 
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in  uno  di  queili  quattro  modi  : ò direttamente 
in  fe  ftcfso*  ò indirettamente  ne’fuoi  Sacra- 
menti, ò nella  Tua  immagine,  che  è il  Prodi- 
mo,  ò fé  non  altro,  ne’  luoi  Precetti . Onde 
Ticcomc  è impodìbiletrovarc  un  BafiUfco  fenza 
veleno,  così  è irppodibile  trovare  un  peccato 
fenza  dil'prezzo  di  Dio.  Per  tanto  non  vi  la* 
Iciate  piu  ufdre  di  bocca  quella  fciocchiflima 
fcufaui  alcuni  : No»  pecco  per  difpre^iare  Dìo , 

^ ma  folo  per  dilettarmi . Non  remite»che  i fanti 
» f.  lettori  dilHnguono  due  generi  di  difpr^io, 
au.l^  uno  erprefso  e dkeeto,  l’altro  indiretto  e inter* 
a.  pretativo?  <^ando  però  bavere  per  fine  non 
l'ingiuria  di  Dio,  ma  il  godimento,  ò il  gua- 
dagno . allora  non  lo  dilpezzate  diretrameo- 
te,  è vero;  ma  pure  lo  aifprezzate  indiretta- 
mente, perche  (limate  più  che  lui,  quel  godi- 
mento, c quel  guadagno  Hietaiovt . Se  un  volito 
Figliuolo  pigliafse per  Moglie  una  donna  infa- 
me, non  per  quello  motivo  d*in&marvi,ma 
folo  per  motivo  di  sfoure  i I Tuo  caprkxio , non 
vi  Itimerede  voi,  ancne  così, difprezzati?  £' 
vero  ,che^li  non  vi  difprczzerebbe  coll’  inren- 
zionctmavi  difprezzerebbe  col  facto:  n^  var- 
rebbe a (bufarlo  il  dire;  Io  non  ifpofo  codei 
per  dar  difgudo  a mioPadre:  la  fpofo  per  dar- 
mi belteinpo.  Nò»DiIettiinmi,non  vijafciate 
ingannare  dal  Demonio,  il  quale,  a guifa  di 
un  Traditore , vi  cuopre  gli  occhi , affi  nchi  non 
mirando  voi  il  precipizio , vi  cì  andrace  a getur 
di  filo  da  voi . Per  quanto  mai  ft  feguitafse  a 
ragionarediquella  materia, non  fidirebbemai 
nulla  in  paragone  di  quello,  che  per  verità 
contiene  in  sé  di  nulizia  qualunque  ofi'cCa  di 
Dk). 

XXL  Dico  dunque quedo  folo, e non  più:  Scuri 
Demoaio  havelfe  canta  forza  di  tirar  giù  dal 
Gelo  tteir  Inferno  tutti!  Santi,  tutte  te  Sante, 
tutti  j Cori  degli  Angeli,  anzi la  Vergine delTa 
con  el5oioro,non  vipareiChefarebbequedo 
un  granmalc,eduna  ìngiurìadifommopefo, 
iàtta  a Creature  sì  perfette , sì  privilegiace  ,e  à 
degne  per  ogni  conto  di  onore  E pure  quando 
voi  commettete  un  peccato,  fate  un  male  in- 
comparabilmente maggiore , conlìderato  in 
riguardo  a Dio  di  quel  che  farebbe  tutta  la 
rovina  del  Paradifo,  confiderata  in  rlgua^o 
aUeOoarure.  Se  un  Demonio  pore&  fare 
tutta  quella  flrage  fenza  offendere  Dio;  una 
late  drage,  paragonata  ad  un’ofi'efa  di  Dio, 
benché  minima , farebbe  meno  infinitamente, 
di  quel  che  farebbe  lo  fchiacciare  un  milione 
di  formiche , in  paragone  di  dare  con  quel  piede 
fnedcTimo  un  calcio  al  Papa.  Vi  daràdunque 
il  cuore  per  favvenire  ,dopo  haver  udlteqbefle 
cofe,dÌ  peccare  lenza  alcun  riguardo. c, dopo 
haver  peccato , di  dire  burlando  tra  voi  : Che 
marèr  Se  vi  darà  l’animo  di  perfillcre  nella 
Toflra  cedtà , io  non  ho  altro  fc  non  che  dinun  - 
ziarvi,  come  una  volta  aprirete  mal  pado 
voftro  quegli  occhi , ora  tanto  chiufi . Nonne 
^ **  * coj^nofceat  omiter,  qm  operaaiur  ÌHiqititattm  ; qui 
dcvarani  plcbem  meam , fieut  efeam  panit  ì Oc- 
deteforfe,che  habbia  da  durar  fcmprela  notte 
di  quella  igntKanza  ì Si  farà  ben  giorno  un  dì , 
fi  farà:  e voi,  che  ora  vi  divorate  l’iniqmrà, 
come  un  pan  guflofo , verrete  bene  a conolcere 
il  male, che  ora  non  cooolcece,  mentre  con- 


dotti  al  Tribunale  divino , nel  rimirare  un.a 
Maedà  così  grande, un  Potere  si  fmifurato,un 
Dio  sì  infinito , adorato,  rifpettato , temuto  da' 

Principi  del  Paradifo;  vi  annichilerete  per  lo 
fpaveoro  di  efsere  (lati  sì  temerar).  che  non  hab- 
l^’are  né  (limata  la  Tua  Bontà , né  curata  la  Tua 
GiufKzia,  né  portato  alcun  riguardo  alla  tua 
ìmmenfità;  ficché  davanti  agli  occhi  Tuoi  ar- 
dille  giornalmente  Ji  cotnmettere  quegli  ec- 
celli. che  ^li  sì  rigorofamente  vi  proibiva. 

Allora  farà, che  Dio  adempirà  in  voi  lami-  XXII. 
naccia  fatta  contro  de  Peccatori  dal  Salmiila 
in  quelle  parole  : Poiter>eoi  dorfum  ; perché  non  w 
folo  vi  volterà  le  fue  fpalle,  ma  vi  farà  quali  le  i|[ 
fuefpalle  medefime.impolTibilicandofi  a rimi- 
rarvi più  con  amore . Chi  fi  getti  dietro  le  fpalle 
una  lettera , non  può  veramente  in  un  cal’atto 
rimirarla  più;  ma  può  rimirarla,  rivoltando  a 
lei  di  nuovo  la  faccia . Ma  chi  habbia  fcricrauna 
lettera  in  fu  le  fpalle  fcoinc  già  le  portavano 
alcuni  fchiavi  ) in  qual  maniera  fi  potrà  egli  più 
mai  rivoltare  a leggerla  ? Ora  Iddio , per  lignifi- 
care che  mai  più  in  tutta  l’eternità  non  riguar- 
derà di  buon’occhio  i Peccatori,  non  écontento 
didire, che  gli  terrà  dietro  le  fue  fpalle, ma  che 
gii  terrà  quanti  fono  in  conto  di  fpalle:  Poaes 
tot  dorfum.  £ con  dòquanto  farà  ben  propor- 
zionata la  pena  alla  colpa!  I Pc  cacori  hanno 
voltate  le  fpalle  a Dio:  averteruat  fcapulam  7- 
recedenfem  : e Dio  volterà  le  fpalle  a loro.  Elfi 
r han  difprezzato.comcfedò  fofse  un  niente  ; 
ed  egli  non  fi  piglierà  pcntiero  di  loro  «come  fe 
fonerò  un  nulla  afl'acc.:,  e sbanditi  dalla  Natura  » 

Elfi  gii  han  fiuto  quello  torto  al  fuodivìno  co- 
fpetto;  ed  egli  dal  luo  divìnocofpetto  fcaccian'. 
doli  ,darà  loro  una  morte  eterna 
up/teràuieteruaffàl'acieDomiM.  Qui  foto  non  ^ 
camminerà  il  paragone:  chei  Peccatori  hanno 
dii  prezzato  Iddio  breve  tempo,  godendo  ap- 
pena un  momento  del  loro  peccato , e Dio  gli 
difprezzera  in  fcmpiccrno.puneadoit  per  tutti 
i iecoli fenza peka.  Maquello ifiefibégiullillt- 
mo  ; £ sì  gran  male  l’o^cnder  Dio  per  un  mo- 
mento falò,  chea  punire  tanca  ingiuria , l'Etera 
nità  medefima  non  c lunga  a ballanza,  fe  U 
pena  noné  fenza  intermiliione . Eperò.Dilet- 
tiflìmi . imparate  in  ora  a conofccrc,  che  cola  ’ 
vuoi  dire  offendere  Dio,  affinché  guardandovi 
da  ogni  peccato  con  fingolar'  attenzione;  ia 
vece  di  conofeere  ncU’  Infertno  per  vollra  diro 
ma  miferia  la  Maeltà  incomprenfibiledi  Mo- 
narca sì  venerando , la  conofcl.ice  per  vollra 
fonvna  fcUdtà  io  Paradifo, beati  al  fuo primo 
guardo. 


RAGIONAMENTO 

SECONDO. 

Dalla  (grandezza  del  dominio  di  Dìo  fopea  noi , 
j'injerijce  la  gravezza  del  Peccato 
mortale . 

On  ragione  potè  già  Davide  dare  I. 
al  Peccato  nome  d’ogni  ingiulli-  «rS* 
zia,  Noa  dommetur  mei  otnnis  inpr.  . 
JUtia  ; perchè  per  verità  quella  è 
la  diffinizione  più  propia  di  sì  gran 
Moftro*  L’ingiuria  che  fi  fa  agli  huomini, 
come 
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come  quella  che  ienTce  un  dirirto  particolare , 
è anche  un  corco  particolare.  Ma  l’ ingiuria 
che  ft  la  a Dio,  come  quella  che  fenice  <%ni 
diritto  pofTibile,  nonpuo  chiamarfì  con  titolo 
pili  gi*jilo,che  di  una  iogiullizia  si  generale, 
che  in  si  le  racchiuda  cucce.  Omnit  Jniuflìiia. 
Ora  benché  fìa  vero,  che  quanti  fono  io  Dio 
i titoli  per  ciTere  am.uo,  tante  fono  in  noi  le 
ìngiuUizie,  mentre  rodèudiamo;  tuttavìa  mi 
voglio  relirignerc  a tre  fole , mollrandovi 
quanto  ùa  gran  male  ogni  peccato  per  con* 
cravvenire  aquedi  ere  titoli , che  h.i  il  Signore 
di  elTere  obbedito  da  noi  : obbedito  come  Crea* 
tote , obbedito  come  Hedencore , e obbedito  io 
ultimo  come  Dìo.  Ccrtaincme  uno  degli  er- 
rori più  intollerabili,  che  accechino  la  mence 
de'Peccatori,  èquellochc  notò  Giobbe  al  capo 
undecimo.coo  quede  parole:  Kir*  vanr  i»  jìr. 
perbiém  erigÙKr,  ^ O/i0gri^  fc 

)ibfn$m  001  Mm  p0t0t . L’huomo,  che  peccando 
ù toghe  fuperlMmcnce dalla  Ibggezionedovuta 
alla  Legge  divina,  è così  dolido,  che  fì  dima 
libero  a ^fa  di  un  Giumento  (blvatico , nato 
alla  forelra  fenza  Padrone.  Falfo,rairo,grida 
Santo  Agodino.  'dm  «ot  nr, 

»■  f$  0lùuj0j  <•/,  qMod  es  ì Non  v‘è  cofa , che  fia 
meno  noQra  .che  il  noftro  libero  arbitrio , ogni 
volta  che  noi  vorremo  pefare  quelle  tre  obbli. 

J^azioni  pur' oradette, che  ci  ricordano  quanto 
o dobbiamo  tenere  fc^etto  a Dio . E quede 
fono  quelle  tre  obbligazioni , le  quali  acchiu- 
dendo in  poco  rimmenfo,  ci  additò  Davide, 
là  dovevagod’invicar  tutti  glihuomini  a rico 
Dofeere  Iddio,  come  lor  Signore  fovrano , Veni, 
te , 0(ÌvfmHs  Dominttm , apportò  loro  i tre  mo- 
tivi fuddetei:  perche  ci  h.a  creati  : fedi  noe  : 

perché  d ha  racquidati , come  Pallore  divino, 
col  fuo  fantilììmo  Sangue:  Noe  0n:tm  pepulut 
ejui,  a 9ves  paf(00  ejm  : c foprattutto  perchè 
^ièil  noOito\^k)',Qi^0  ipfeefi  DomimttDens 
»o/?rr.  F.icclanci  peroaal  primo  di  quelli  tito- 
li , che  è quel  della  Creazione  : e fc  il  tempo 
non  ci  permetterà  di  fpicgarli  tutti,  ferberemo 
il  terzo  ad  un’  altro  Ragionan^ento . 

* I. 

II,  Ancoraché  vi  fiano  molti  titoli  di  iiodedere 
una  cofa , non  ve  n'è  però  veruno  più  giudo , 
che  l'havaU  prodotta  E cosi  oflèrvano  i 
Dotti»  che  nella  Sacra  Scrittura  frequente- 
mente d chiama  Dio  Signore  delle  Creature; 
perchè  le  ha  fatte,  cavandole  dairAbido  di 
quel  nulla  » nel  quale  erano  dare  per  rutta 
r Eternità.  Ma  fingt^rmente  fi  nota  ciò  in 
belle  parole  del  libro  d'Eder:  Domine  Rex 
I).  Q,n„ipotcHi , in  iilihne  100  eunfla  funi  pofita , tn 
enim  feeifli  omnia  . Q Sonore  Onnipotente, 
tutte  lecofe  fono  foggette  al  vodro  dominio, 
perchè  voi  tutte  le  bavere  formate.  £ a dire 
il  vero,  chi  lia  più  ragione  fopra  una  Statua , 
che  quell’Artdice,  il  quale  di  un  rezzo  fadb 
ne  fwe  si  bel  lavoro?  £ pure  l'Artedce  non 
fece  il  marmo  .non  gli  conferì  la  fodezza , non 
di  contribuì  lo  fplendore»  non  gli  donò  la 
durevolezza, (blamente  io hgurò in  fembiantc 
di  un'huotno.  Qual  ragione  dunque  bavrà 
Dio  fopra  ciafeunodi  noi,  mentr  egli  l'ha  fatto 

di  nu)la,impiegandoaliarlo  una  potenza  io-  | 


finita  ? Oìdi  infinita  : imperocché  per  giugnere 
a fare  di  niente  qualche  cofa , dicono  I Filofofi, 
che  una  forza  finita  non  è badante, conviene  f ^ 
che  fia  infinita;  infinme  efl,  ex  nibiU  ^ ^ 

proJneere:  equcila  équclla  ,che  ha  impilata  ért.t  *4 
Dio  nel  crearci, acquidando però  fopradi  noi  » 
un  dominio  pari  al  fuo potere,  cioè  un  domi-  ns  *■  s- 
nio  infinito. 

Figuratevi  che  prima  d'drcr*huomini  voi  “L 
fode dati  tanti  granelli  d'arena, là  fu  lafpiag- 
già  del  Mare:  e che  poi  Dio  di  quei  grancHì 
d’ arena , havede  benignamente  voluioTormar 
voi  tutti , donando  a ciafeun  di  voi  un  corpo , 
ed  uno  (pirico  si  perfetto,  qual'è  quello  eh.- 
podèdece:  quanto  vi  crederede  voi  tenuti  a 
riconofeere  il  vodro  Benefattore.^  Or  come 
dunque  non  Cete  voi  tenuti  più  a riconolcer- 
lo,  mentre  non  vi  ha  cavati  da  un  lido»  ma 
vi  ha  cavati daU'abidb del  nulla, ed  haimp  e- 
garaincavarvene  tutta  iaforza  del  braccio  fuo 
Onnipotente.^  Non  damo  però,  Dtlettidìmi , 
padroni  di  noimcdcfimi  in  cofa  alcuna.  Non 
podiamo  a piacer  nodro , nè  muovere  una  ina- 
no,nè  alzareun’ occhio, neapplicarc  un'orec- 
chio, nc  prufeiire  una  fiUaba,  perchè  damo 
tutti  di  Oio,  ed  habbiamo  pero  un’  iofiDìra 
obbligazione  di  vivere  in  tutto  a luì,  fenza 
veruna  eccezione,  giacche  l’ infinito  non  ha 
termine:  abbraccia  tutto  fenza  eccezione  ve-  , 
runa.  In  omm  wrtiae  100  dilige  enm^quite  feci/.  7. 
Cosi  ci  fa  intendere  i'EccleOadico. 

Aggiungere,  che  queda  depenJenza  che  IV. 
habbiamo  da  Dio,  e queda  (b^ezione  che  a 
lui  dobbiamo,  è tairnenrc  invidxrata  oeli'ef- 
(cT  nodro  di  Creatura, che  Dio  deifo  non  può 
Icv.irccla , non  potendo  egli  formarci  liberi  in 
modo,  che  damo  indipendenti  dal  fuo  domi- 
nio. Ancoraché  volelle  concederd  1* opinione  ^ 
di  chi  d avvifa , che  Dio  poda  comunicare  ad 
una  Creatura  ragionevole,cu{ne  noi,Upodc- 
di  di  creare  più  Mondi;  tuttavia  ne  pure  in 
quedo  cafo  farebbe  vero,  che  quella  Creatura 
creatrice  non  fole  ìmmeniàmente  fuggetea  ai 
fuo  incdedino  Creatore:  tanto  è indubitato, 
che  rindependenza  è un  teforo  inalienabile 
di  Dio  fole . £ quello  gran  domioio  è quella 
gloria , la  quale  ha  Dio  per  fine  in  tutte  le  fue 
operazioni  fuori  di  sè;  e che  però  fi  dichiara» 
comedalui  non  farà  maidata  a veruno,  tanto 
ella  è irKomunicabiie  ; Gloriam  mc0m  0herì !f, 
no'ì  iisboi  ed  è però  un  titolo  si  fovrano,  che 
rifpetto  a quello  gl'  Imper:idori  del  Mondo 
non  polTono  giudamentc  dirfi  Padroni . Con- 
tano di  Augnilo , che  ricusò  (ù  'I  prindpio  del 
fuo  governo  il  titolo  di  Signore.  Ora  fc  egli 
havefiè  ciò  fatto,  fpintodal  conofcimcnto  della 
verità,  potrebbe  dirfi  qued' azione  (a  maggiore 
di  tutte  le  opere  ^andi  di  un  tal  Moturca. 
Imperocché  folo  il  Re  de' Re  può  legittima- 
mente pretendere  quello  nonac,c  folo  degna- 
mente lo  può  portare  : che  però  ^li  fovente 
nelle  Scritture  torna  a replicare  di  sé:  Ego  Do. 
imtms:  Io  fono  il  Signore;  perchè  i Re  della 
Terra  non  fi  fono  Utd  nè  le  Provincie , né  i 
Popoli,  nè  gli  Elcrcìd;  ma  folamente  fono 
entrati  in  polTcffo  degli  Efcrciti,  de’ Popoli, 
delle  Provincie,  c di  tutto  il  loro  Reatnc,ò  per 
luccefiionc  ereditaria»  ò per  violenta  invaUo- 
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oc;  e cosi  il  loro  dominio  proviene  di  fuori, 
mb  €xirt»je(9^  ed  c puramente  fopra  le  (ole 
azioni  eiterne  de  i Sudditi  ; li  dove  Iddio  poi* 
fiede  il  tutto  per  ragione  di  creazione,  titolo 
così  intrinfeco,  che  come  dice  Santo  Agolli* 
1)0, arriva  hno  al  fondoulrmK>dcIlecofe,cioé 
direé  incorporato  alla  oodra  inedefinia  ciferv 
za.  E quindi  è, che  quei  ventiquattro  Re  dell’ 
Apocalidì,  fi  toglievano  le  propìe  Corone  di 
capo,  e le  gettavano  appiè  de)  Trono  divino, 
giudicando  fChequantunque  eglino,  come  Re , 
eranotuiii  immagini  di  DiO,crapprcléntavano 
la  Tua  perfona,  e foAcoevano  la  Tua  auioniA; 
tuttavìa  d' avanti  a lui  non  erano  più  Signori, 
ina  dichiaravano  lui  edere  il  fole  degno  di  que- 
fio  r>omc,  come  colui , che  foto  haveva  creare 
4.  tutte  le  cole  es  D*mue  D^'ns  miìcr 

t !•  mccìpere  |/orÌ4iM , boMrem , wrmem  , qttié  tu 
crcafli  omnia, 

V,  Or  9'  è così , mirate  un  poco , o DilettifTimì , 
il  torto  che  fate  a Dio,  quando  volete  fare  a 
voUro  capriccio;  e per  cavarvi  uno  sfogo,  e 
per  confeguire  uno  fpafib , non  vi  volete  lotto, 
mettere  a' Tuoi  divini  comandamenti  «come  fe 
folte  Padroni  inticrameate  di  voi  medefimi. 
Siete  sì  cicchi , che  non  vediate  quel  ^an  Pa- 
drone, che  vi  Ita  fopra  ,da  cui  dependere  rwll' 
«fière  molto  più, che  da  voi  medefimi,  mentre 
non  pud  cfierc , che  voi  fiate  lènza  di  voi , ma 
beo  può  efière,che  fiate  almeno  pofiìbili:  là 
dove  fenza  di  luì , non  folo  non  farcite  attuai- 
mente,  ma  ne  inen  farcite  polfibili  ad  eficr 
mai? 

VL  £ pure  non  vi  ho  detto  il  meglio  di  quella 
foggezione  eficnziale,  che  rinchiude  in  sé  il 
tìc^o  di  Creatore-  Imperocché  è da  confide- 
rare , che  quello  dominio  di  Dio , per  havercl 
dato  refièrc  • fi  raddt^pta  ogni  inorueoto  • 
mentre  ^li  cc  lo  coolerva.  Non  è Dio,  Di- 
lettifiimi,  come  un’Archireno , il  quale  dopo 
bavere  ahata  una  Cala,  fe  ne  può  andare, 
perchè  canto  fenza  d’efib  la  Cafa  rimane  in 
S.n.  1. piedi.  Nò:  dice  San  Tocnmafo.  AfHnclW  le 
9*'  Creature  perfeveriao  in  fe  mcdefiine,  è necci* 
* fario  che  Dio  rimanga  loro  unico  ogni  tratto , 
e che  le  foficnci  coIIm  braccio  Divino;  altri- 
menti ricornerebbooo  fubito  nelf  antico  lor 
nulla.  Si  fuam  ofiionfwi  cif  fubtrabfrei  ^ omnia 
in.  nibilum  rtdigfrcntm . Vedete  voi  quella  Tarn- 
pana,  là  fofp^a  innanzi  alfAItare?  Se  fi  ta- 
glialse  la  fune. da  cui  ella  pende, fubito cade- 
f ebbe,  ancoraché  fieno  tanti  anni, che  la  lam- 
pana  é fiata  fofpeCa  in  aria.  £ perche  ciò? 
Perché  la  lampana  non  ha  da  fe  oKdcfin>a 
tal  virtù  di  Ilare  nell' alto:  ed  é però  in  ogn* 
ifiaixe  così  bifognofii  di  efsere  tenuta, dopo 
cent'anni,  coinè craoe  bilògnofail  fuo  primo 
di.  Così  fiamo  noi» e cosi  tono  tutte  le  Crea- 
ture, le  ouali  io  ogni  momento  han  tanta 
necefiità  ai  efsere  confer vare  nell’ efsere  loro, 
dopo  molti  anni,  quanta  ne  havevano  il  pru 
mo  giorno  che  nacquero.  Onde  Iddio  le  lo- 
ìltk  u'l  inog^  attimo.  Pmat  omnia  urbo 

****  viriutif  ju£ , continuando  fempre  in  prò  nofiro 
quella  potenza  creativa , con  cui  da  principio 
ci  fece.  Per  tatuo, ie  per  quel  primo  momer>* 
to , in  cui  fummo  creati  .dobbiamo  a Dio  una 
foggezione  lofi  aita  ;qual  foggczipaegli  dovre- 


mo per  rutto  il  cémpoiin  cui  egfid  ha  confer- 
vati; giacché  confervandoci,  non  fa  meno.ii 
ogni  dante  di  quel  che  farebbe  fc  ci  CTcal^? 

Kon  alitcr  Deus  rei  in  ejfe  eenfervat  ^quam  fem* 
per  eis  effe  dando.  £'  mam'idto,  che  ad  ogni 
tratto  viene,  come  a replicarfi,  così  anche  a 
creicere  il  diritto  che  tiene  Dio  fopra  di  noi, 
fc  pure  può  crefeere  l’ infinito. 

O gran  Signore, che  dunque  è il  nofiro  Dìo  l VII. 

O gran  dominio  , che  ^!ì  ha  fopra  di  noi  , 
mentre  havendoci  facci, non  folo  può  difirug* 
gaci  .come  il  Muratore  puòdiltruggere laCaTa 
da  lui  formata; ma  tafeiando  di  confervarci, 
ci  può  ridurre  in  niente  ,ciò  che  non  può  fare 
alcun  Muratore,  il  quale  al  più  al  più  può  ri- 
durre lafua  fabbrica  in  canta  poi  vere/ £ non- 
dimeno quella  padronanza  sì  eccelfa  non  è 
conolciuta  dall'  huomo,  anzi  é francamente 
fpregiaca  fenza  riguardo  1 lo  vc^o,  che  fc  nel 
vofir’ortohavete  una  vite,  vi  fdcgnace  in  ma? 
do  contea  chi  di  notte  vi  rubi  T uva,  che  ne 
date  fin  l'accufa  allaGìufiizia.e  non  vi  ver- 
gognate talora  di  volere  con  più  giuramenti 
rinvenire  un  Ladroncello  di  pochi  grappoli. 

Ora  ditemi.  Su  che  Ita  fonidaro  quello  gran 
corro , che  bavere  voi  ricevuto  ? Sta  fondato  l'u 
r elfcre  una  Vice  tale  piantata  in  fui  vollro. 

1^  pure  voi  non  faceficil  terreno  dovè  pian- 
tata, 000  tavoralle  la  pianta  , non  la  fecon- 
dane con  le  pioggic  , non  la  rifcaldafie  co’ 
raggi , non  la  ricreafie  con  le  rugiade , non 
la  ravvivafie  con  le  influenze» non  formalle 
ne  pure  una  fibra  de'fuoi  pampani,  non  che 
UDO  folo  di  quei  graocllini.che  fpuntanoda* 
fuoi  rafpi . Tanto  romore  per  quel  poco  di 
ragione  efirinfeca*  che  havete  fopra  la  Vite? 

Or  cive  farcite  voi , fe  fopra  vi  bavelle  un  do- 
minio intrinfeco  , intero,  ed  univerfale  , per 
havcf  fatto  tutto  ciò.  che  fi  contiene  di  bello 
in  una  tal  pianta  ,6  che  fc  ne  coglie  di  buo- 
no? £ quello  é quello, che  ha  fatto  il  Signore 
con  efio  voLe  molto  più  fenza  paragone.  Or 
come  dunque  non  vi  pare  di  far  male  alcuno 
quando  peccate?  Non  vi  accorgete,  che  non 
v’é  fopra  la  Terra  Ladro  fimileal  Peccatore, 
il  quale  toglie  a Dio  un’  infinito  diritto»cbe 
tiene  la  Volontà  divina  fopra  la  Volontàaea- 
ta , perché  p.o  poflà  volere  a fuo  modo  ogni 
cofa»e  r huomo  a fuo  modo  non  pofia  voler 
mai  nulla?  lo  credo  che  Dio  alle  volte  per- 
metta, che  fia  rubato  a voì,flfiìncÌid  dal  dif- 
piacete  che  vi  prendete  dal  Furto  fattovi , e 
dallo  Idcgno.che  concepite  contro  di  chi  ve 
lo  fece, argomentiate  il difpiacere, che  recare 
a Dio.togueodoli  il  fuo,cioctogliendoglivoi 
medefimi,e  lo  (degno  canto  più  giufio  , che 
egli  dee  concepire  contra  un  tal  Latrocinio, 
e contra  untai  Ladro. 

Anzi  per  quello  ancora  credo  io  , che  Dio  Vili, 
più  di  una  volta  permetta, che  i Pi^iuolìvo- 
tiri  vi  diano  difgufii  orribili  : perchè  intendia- 
te,che  veglia  dire  dirgultar  chi  vi  ha  fatti.  Po- 
teva Iddio,  come  vi  ho  iofegnato  altre  vol- 
te,aeare  da  fe  inedciinK>  tutti  gli  huomini; 
giacché  egli  pouebbe,fè  voldie,  cambiare  in 
huomini  tutte  le  pietre:  Potem  efl  de  lapidi,  lue.i  J. 
bns  fujdiare  Ftiios  Ahrah^e . Nondimeno  non 
ha  voluto  Ibnoacc  gli  huocnini  cosi  da  sé , 
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irta  pii!  to(To  ha  ordinato»ihe  nafcanot*ucK> 
diir  altro»  e che  vi  lia  fnccciTìone  e TcqueU 
di  Padri  »ediFtgiiuoli:  affinchè  i Padri  da  quel* 
la  obbedienza, e da  quell'onore  che  cfigono 
giulUmcnre  da’ loro  Figliuoli  » apprendclTero 
queir  obbedienza  » e quell'  onore»  che  tanto 
iù  giultameme  da  loro  richiede  Dio  Ora  cosi 
gurarevi  pametterfi  pur  da  D>o»che  i Figliuoli 
veltri  affai  rpefTo  > in  cambio  di  obbedirvi , vi  di* 
fobbedifcano»e  in  cambio  di  onorarvi, vidi* 
fonorino  » perchda  voftre  fi^fe , c però  tanto  più 
fenribilmente  intendiate»  quanto  c gran  male 
dil'obbedire  » e dìTonorare  un  Padre  a voi  $1 
tnigliore,quai’è  il  voltroDio.  Onde  perl'av* 
venire, in  cambio  di  querelarvi , che  la  gente 
nonfì  fa  più  cufeienza  di  rubarvi  quantoella 
pud»e  che  i veltri  Giovani  vi  riefeono  contu* 
mUci» caparbi»  e imponibili  ad  effierc  governa- 
ti ;fate  a mio  nìodo:latnenrarevi  di  voi  fteffi, 
c dite  fra  voi:  Comeardifeo  io  di  richiedere 
da  alcun*  altro»  più  di  quello»  che  io  pretto  a 
Dio?Forfe  è maggior  rubamenro  togliere  a 
me  poche  frutta , che  togliere  a Dio  la  volor>* 
cà  di  una  Tua Crearura?d  forte  é ma^ior  di* 
lordine  che  un  mio  Figliuolo  trargrcdii'ca  i 
miei  ordini  »che  non  écheio  trafgrcd'ica  quelli 
di  un  Dio?£in  una  tal  rìfleffione (.dferverete 
alcun'ombra  di  quella  iminenfa  ingiultizia , 
allacui  tirannia  viiottoponetevoloncarianien* 
te  ogni  \'olra  che  voi  peccate  : dowMmv 

ff7f/  MlfiJ  /sj:t,7ùt'a . 

11. 

Eccovi  dunque  il  prinx»  titolo  dei  dominio 
inBnìto»cbe  tiene  Iddio  fopra  le  fuc  Crearu* 
re:  che  c per  haverlc  egli  fatte.  E pure  »fe  cosi 
è lecito  di  ragionare,  quetto  é il  minore  de' 
nofirì debiti.  Quanto  più  crelce  la  l'ommacot 
titolo  di  Redentore  ! Crefee  tanto  , che  Sao 
Banardo  li  perde  in  conlìderarla . Sj  /afirm  me 
Wrlvv  prò  me  f.ifìo  , quid  euldam  jam  prò  rlf,. 
4,7»,  (if  refrflo  /w  modo  ? Ora  » a voler  ciò  in- 
tendere con  chiarezza  » conviene  che  voi  in 
prima  jKcfupponghtafCtche  cofa  ha  rifearta- 
re.  Rilattare  vuol  dire  riaa}uiftare  per  mez- 
zo del  prezzo  una  cofa  » la  quale  di  verità  per 
avanti  (ì  apparteneva  tr  noi , ma  ci  era  Hata 
alienata  : d'  onde  ne  fegue  neccflàriamente  » 
che  il  bene  racquilUto  per  quella  via  » è rto* 
Uro  per  doppio  Hrolo  : è noftro  per  quel  di 
prima  » ed  è noUro  per  quello  che  fì  aggiu* 
gne  di  nuovo, con  io  sboriò  del  prezzo  dato- 
ne. Per  canto, ouantunc^  1’  huomo  fo0e  di 
Dio , per  effere  llaro  da  Dio  creato  nel  modo 
già  detro;n]ttavia, perché peccandofìeracgli 
lotrrarto dal)  imperio dÌvÌQo,atmcnoìnquan* 
co  al  polfclfo,  volle  Dio  mrfdimo  rifeattare  j 
quello  fuo  fortdo, alienato^  malamenre»non  I 
affine  che  1 huomo  folTe  libero  a feguire  li*  j 
ccnziofamentc  le  proprie  voglie , ma  affine 
che  appartenelTe  al  dominio  divino  con  que*  ' 
Bo  nuovo  titolo  di  vantarlo; e cr»l  fofTe  j 
tanto  più  foggeico  a’divini  comandamenti  , 
quanto  più  dura  era  Hata  la  fervitù,  da  cui 
^li  veniva  ricomperato.  Però , fe  volere  fa- 
pere  di  qual  fonnadeblia  effère  la  foggezionc 
dovuta  da  noi  a Dio , per  elfere  noiffati  da 
lui  redenti, ve  racceoncrò con  quelte poche 


parole:  Dobbiamo  a Dio  una  fervitù  propor- 
zionata allafchiavitudine,da  cui  ci  troviamo 
fotcracti  per  favor  lìto:  artefo  che  Giesù  Cri* 

Ho  non  ha  Ihacciato  quel  Chirografo,,  per  cui 
d vendemmo  all* Inferno, le  non  affine  divo* 

Icf  lui  fcriverne  un'altro»  per  cui  ci  dedichia- 
mo di  nuovo  al  fuo  caro  Padre  CeleOe.  Pro 
omnibus  mortuus  ejÌChriftur,M  tffqm  vivun/Jam  * 
non  fbi  \i\>ans  tfed  cinqui  prò  f^is  mortuMS  efi.  * 
Confidcratc  pertanto  la  triplicata  catena  X. 
della  ooHra  IchiaWcudine  » affine  di  mifurare 
con  eifa  il  nollro  prd'eote  dovere . Prima  di 
efTcr  redenti, eravamo fchiavi  di  tre  Nemici: 
del  Pcccato»dci  Dcmonio»e  della  Morte.  Del 
Peccato  eravamo  fchiav» , perché  non  v’  era 
forza  aeara.che  ci  potclTc  dall’  Anima  levar 
mai  la  colpa  , la  quale  . rimancnJod  fempre 
addoflòtcon  l^ame  affatto  iofolubile  ci  op- 
primeva . Dei  Dcrmnio  eravamo fchiavi , per- 
ché c^ii  ci  haveva  vinti  ; onde  quantunque 
ancor  eglilìa  lérvodel(acolpa»come  fìam  noi» 
tutuvia  cfl'endo  egli  il  primario  Minillro  nel 
regno  dd  Peccato  ,efercica  una  tal  padronanza 
giuridica  fopra  il  volgo  degli  altri  fnhiavl,  quale 
il  Comiro  ha  fu  la  ciurma  de' Galeoch . La 
terza  fervitù  era  la  fervitù  della  Morte  : aon 
di  qudla  Morte  folamente  de!  corpo  , che  é 
morte  prdla .e  paffante  ;ma  di  quella  eterna 
dell'  Anima , che  tiene  Icmpte  i fuoi  fumiti 
vivi  nel  fuoco  » affinchè  muoiano  ad  ogn* 
illanre  delia  interminabile  Eternità  ! Or  chi 
potrà  Himare  giuHamenteil  peTo  di  quelli  vin- 
coli eterni, potrà  anche  intendere  alcuna  cola 
delle  immenlè  obbligazioni , che  per  mezzo 
della  Redenzione  habbiamo  contratte  di  Ter* 
vite  a Dio  , c dì  ubbidirlo.  Agrippa  , tenuto 
per  Id  meli  prigione  da  Tiberio  Imperadorc» 
ìu  da  Ca|o.  (uccefrure  nell'  Imperio  ; rimeffio 
in  libata  con  raggiunta  di  quella  finezza; 
doè'con  dargli  In  dono  una  catena  d'oro  di 
tanto'  pefo  , di  quanto  pelo  aa  la  catena  di 
tciro,pa  cui  era  flato  sì  duranaeme  ìq^to; 
e volle  Cajo  con  quello  lignificare  ad  Agrip* 

,che  pretcndea  di  llrigncrlo  altrettanto  col 
oeficio, quanto  altri  lo  havea  fir/  allaa  te- 
nuto llicuo  col  ferro . & io  non  mi  vago- 
gnaiU  di  fpiegare  eoo  paragoni  si  baffi  t di- 
legni  divini  del  noHro  Redentore , vorrà*  dire, 
che  quello  appunto  fu  ciò , che  Giesù  Oiflo 
imefe  nel  rilcattard  : cambiare  a cùtfeun  di 
Qoi  le  catene  di  ferro  in  catene  d’ oro.Ticchè 
altrettanto  ci  llrigndlìmo  con  quelle  a Dio 
pa  a more,  dopo  il  rilcacto;quantocon  quelle 
d trovavamo  Arcui  prima  al  Peccato  rn.il 
grado  nollro. 

Che  fe  per  bavere!  folo  redenti  haDlo  do* 
minio  sì  alto  fopra  di  noi; quanto  più  per  ha- 
vad  redenti  a sì  caro  prezzo  , qual*  è flato 
quello  del  fuo  medefimo  Sai^ue  ? E pure  è 
così.  Non  d ha  egli  rìcompaati  con  vile 
sborfu  dì  oro»  come  altri  fanno  » ma  con  fe 
fteflò  - Non  ecrruptiùiìiimi  aure  » vel  re.  ^ 

dempfi  r/b/»diceSan  ^ktto  ^fed  prethjo  Sun,  , 
pusue , quafi  Agni  mmactdati  Cbrijìi , tnconiu- 
minati.  A mirar  giuflameote»  mentre  fi  com- 
pera uno  fchìavo  eoo  oro  , fi  dee  dir  che  la 
Terra  riporti  il  vao  diritto  fu  un  tale  fchia- 
vo,ooQ  il  Padrone;  pach' ella  dalle  Tue  vene 
e dalle 
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t dalle  (u£  viTcert  diede  il  prezzo  di  quel  rif- 
catto:  là  dove  il  Padrone  nulla  vi  fpele  della 
g-.  propia  foftanta . Però  ilSignore  vollepro- 
f cedere  io  altra  forma  ; non  volle  impilare 
A^à^e^i  io  ^eflo  grao  rHcatco  altra  cofa  fuora 
di  sè,  amrKhi  Phuomo  redento  tx>a  havdle 
a dividere  mai  eoo  altri  le  obbligazioni  » ma 
le  unilTe  tutte  in  quell'unico  Aio  SlgnOre,che 
ìnAeme  era  Redentore  di  lui  >in6eme  era  prcz* 
zo.  Tra^ife  ipjam  video  in  preimm  meum  , di- 
lajTtmceva  attonito  alla  grandezza  del  mifteroinef- 
fabiierEmiireno.  Che  prodigio  é mai  que- 
fto:  vedere  che  qud  Dio, il  quale  per  V infi- 
nita  Aia  perAnionedmio ultimo Ane,difccn- 
dendo  dal  Trono  della  Aia  grandezza , fi 
umili  canto  » che  giunga  fino  a farfi  mezzo 
della  mia  falute,doèdi  quella  i'alute,che  ha 
lui  per  fine  ! Pare  » che  non  poifa  andar  più 
•vanti  il  Aio  amore, e che  non  pofia  crefccre 
di  vantaggio  f obbligazione  della  noAra  fer* 
vùù. 

Xlt  Si  duole  Seneca , che  Platone»  Princi^  de* 
Filofofi , fatto  fchiavo  dagli  Egineci , foile  fia- 
to da  un’ Amico, per  nomeAniceri.ricompe- 
tato  dalla  fchiavitudine  col  prezzo  foto  d’otto 
ÌTefierz^  Un’  huomo  si  grande, dice  Seneca, 
dovea  tlimarfi  fenza  prezzo.e  pcrdricompe- 
rarfi  folocon  più  migliaia  di  calemi»  onde 
l’Amico  mefcold  neUùo  medefimo  beneficio 
una  gran  vinaoU.  Ma  noi,  Dilettifiìmi,  po- 
tremo forfè  dolern  si  fattamente  ? Ah  che  il 
nofiro  amiciflimo  Redentore  non  ha  fatto 
Còsi  ! Q ha  redenti  con  un  prezzo  infinito: 
■ t9H»  Empii  tmm  eflh  preìh  ; c non  fi  é eoo- 
^ tentatone  pur  di  quefio.  Coociofliachèquan- 
runquela  minima  gocciola  del  fuoSanriifìmo 
Sangue  valefic  più, che  la  vira  eterna  di  furti 
^i  huomint  pofiibili;iutravÌa  non  ha  voluto 
urne  una  gocciola* folamente, ma  Tha  volu- 
to dar  curro  , depofitandolo  nel  Banco  della 
Ooce.  Anzi  eflcnJc^liene  riinafio  non  loche 
poco  nell' erario  del  iuoCuoro  divino  dc^la 
Morte,  volle  chela  punta  della  Lancia  fofie 
tana  chiave  ad  aprirlo,  ed  a trarne  fuora  an* 
<he  qud  orezzo  avanzato  ; alfine  di  ricom- 
prare Infinite  volte  con  tutto  sé  tutti  noi. 
Dtffi  » infinite  volte, perché  fe  qud  prczzoera 
di  valore  infinito  , tante  volte  fi  pùòdircche 
Oifio  col  Sangue  Aio  ci  ricomperafic,qaante 
volte  Auebbe  egli  fiato  atto  con  quello  a ri- 
comperarci. Di  chi  paga  una  cofa  il  doppio 
di  quel  che  vale, fi  diceche due  volte  iacom* 
pero.  E come  dunque  non  puòdlrfi  ancora 
diCrìfio,che  infinite  volte  egli  ci  habbia  rì* 
comperati, mentre  ci  ha  pagati  infinitamente 
più  di  quel  che  noi  valevamo?  Che  le  infinite 
volte  ci  ricomperò , chi  non  vede  che  Infinite 
v^te  anche  tutti  gIiappartenghiaino?Alme- 
noè cerco, che ficcomcquaoci  tono i momenti 
ne'quali  Iddio  ci  conicrva  , caorì  fono  i nodi 
Co*  quali  ci  raddoppia  le  obbligazioni  che  gli 
dobbiamo,  cornea  nofiro  Creatore  ;cosl  quante 
fono  le  (lille  dd  Tuo  preziolìfiìmo  Sangue  , 
canti  (iranno  / nodi, co’ quali  ci  raddoppiala 
fiervltù  ,che  gli  dobbiaax)  altresì  come  a Re- 
dentore. 

Xfir.  Tanto  più  , che  all'  ìmmenlitA  del  prezzo 
sborfaco  quefia  compera , fi  aggiunge  la 


maniera  di  sborfarlo  per  noi.  Quando  bene 
havefie  fiabilico  U Signore  di  rìAattar  I*  huo- 
mo,non  con  una  filila,  ma  con  tutto  il  fuo 
Sangue, poteva  deggere  di  verfarlo  tutto  per 
nxzzo  di  una  morte  ptacc^’oliirirua/ficchéfc 
di  aprìfiero  tutte  le  vene  sì , ma  pff  mero  giu- 
bilo:erurTaviaa  quefio  gaudio  egli  prciCTÌuna 
morte  di  Croce  : Fropojno  fibi  gsudh  , fufijMuit , ^ ^ 
Crucem . Nè  folo  ciò  : ma  a quel  dolore , che 
poteva  arrecnrgb  una  durifiìma  flagellazione 
diluita  la  vita, una  incoronazionedi  capopm 
dura  ,cd  un  lormenio  si  fpavcncofo,quarcra 
lo  fiar  pendente,  per  tre  ore  comioue,da  tre 
chiodi  fpieiati  con  tutto  il  corpo  ,*  aggiunte 
con  invenzione  prodigiofifiima  » inefplicabiU 
pene  nell’  interno  delf  Anima  Aia , dove  non 
arrivava  la  rabbia  de’  Manigoldi , e le  aggiunfe 
a milWa  deiranx>r  fuo; che  fu  «quanto  giu- 
dicava eifcr  convenevole  a punire  in  (efieilb 
rune  le  fcdicrarezze  dedi  huomini,commeflc 
dal  principio  del  Mondo  , fino  alla  fine.  Di 

3udto  filo  fi  valfe  gìÀ  San  Tommafo,  alfine 
i fcaodagliare  il  Marc  fenza  fondo  della  Pai-  S n. 
(ione.  Taniam  qusntita'.em  ddoris  ajfimpjìt  ^ 
ejfet  properiiùmaiM 

fmie  jequebaiitr,  E di  un  ul  filo  cni  può  mai 
finire  di  fvolgere  la  matalTa? 

Poteva  in  oltre  ilSignore, giacché  peraltro  XIV. 
(f  era  determinato  di  patir  tanto  , chiudere 
almeno  lavica  con  una  morte  onorata  re  pure 
fi  fcelfe  la  più  obbrobriofa,  che  fi  Aa  mai  ve- 
duta in  huomo  mortale, caricato  di  mille  fira- 
pazzi , confufoda  mille  fcornl  «maladetrocon 
tali  beficinmie  » come  fe  propie  Tue  fòdero 
quelle  colpe  » che  egli  pagava  , e non  foder 
nortre. 

Finalmente  , perchè  copiofa  all’  ultimo  fe- 
gno  rkifcUre  la  Redenzione,  non  folo  nello 
sborfodclla  foddisfazionc tanto  eccedente, ma 
anche  nel  modo  di  foddisfare, incontrò  ruicó 
quefio  gran  pelago  di  iupptizj  con  una  fom- 
ma  prorite/za  • a tal  fegno  , che  h^e  égli 
maggior  fete  di  padre , che  non  havevano  I 
Giudei,e  i Demon}  dì  cormemarip.  Perque- 
fto»  là  dove  nel  Salmo  fi  leggono  quelle  pa- 
rolc : Cimrrri  i» J?n»colle  quali  ci  (piega  CrùtOp«  . 
l’accefo  Aio  dcfiJeriodi  ^tir  molto  per  darci 
vita;!  Sanri  Bafilio,  ed  Ambrogio  ,tra  gli  altri  ’’ 
leggono  :C»onTfnrtrt  m/ùi; colle  quali  fi  fpie- 
gala  rabbia  de’  Nimid  di  Crifio  per  dargli  4,. 
morte,  e fi  vengono  a cunrrapporre  infieme 
quefte  due  vampe  di  fece  tanto  divcrfc:fe  non 
che  la  Cete  di  Cnfio  fopravanzava  quella  de  i 
fuoi  Nimid  con  tanto  eccedo  , con  quanto 
r odio  de'Nimici  era  vinco  dall’ Amor  divino. 

E quefia  forfè  fu  la  ragion  di  quella  larKìata, 
con  cui  vi  fu  chi  incrudelì  in  Crifio  morto, 
non  alrrtmenti,  che  fe  egli  fode  ancor’ vìvo: 
fu  perchè  appartile  tal  lérc.  Voi  fapete  che 
fe  alcuna  perfona  grande  muoja  d'alcun  ge- 
nere di  malattia  alquanto  ftrana  ; per  rinve- 
nire la  cauon  della  morte,  fi  coftuma  dì  aprir- 
ne ilCa&vero.e  riconofeere  in  dTo  la  parte 
offdà . Or  quale  più  llrana  morte  può  darli 
io  pafooa  grande, chemorircun Dio  tra  due 
Ladri?  Volle  però  il  Signore,  che  gli  huomini 
praticadcro  feco  quello  cofiume;  e dopo  la  fui 
morte  aprendogli  U fianco»  leggeflero  maoi- 
fefia 
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nel  cuor  ferito  la  cagione  de!  Tuo  mo- 
riie,e  fi  chi«rifiCTO,che  egH  moriva  dalla  fere 
dt  pià  patire  per  l'buomo.  £ fe  così  é>  v»  ad* 
dimando.  Perchèaiantoefiremodi  patimemt 
aggiugrKrc  ancora  tanto  efiremo  dì  defide- 
ri^  perchè  morendo  afiu^to  in  uo’abiiTb  di 
dolori»  protcttard  dì  morire  alTeiaro?  perché 
Irnalmemc, anche  morto>anzi  rifafcitatOiri^ 
picndente.c  gloriofo  , voieriì  coofervarc  ne! 
iuo  Sancifirmo  Corpo  le  fue  ferite  ; c poi  vo< 
lere,chc  ogni  giorrro  tante  migliaia  di  volte 
li  rinnovi  da  capo  la  lua  Pacione, quante  fi> 
no  le  Mclfe,  che  fi  dicono  in  tutto  il  Morv 
do?  Dovr  vanno  a mirare  s)  nuovi  eccefiì.fe 
non  a farci  cooofcert,  che  egli  farebbe  nuo* 
vamerrte  pronto  a patire  altrettante  volte  la 
fua  Pafiione»merure  conferva  tuttavia  nel  Tuo 
cuore, e fcte,e  bramale  benevolenza  ballan- 
te per  tutte  quelle  moni . e per  un  cumulo 
replicato  di  tutti  i fuoi  ttafcoru  dolori  ? Volete 
voi,Dileuìfijnr)i,  maggiori  argomenti  a cono* 
fccre, quanto  davvero  fra  tiara  copiofa  prc/To 
di  lui  la  noftra  Redenzione^ 

XVi  Frattanto,  eccovi  un  piccolo  rillrctio  della 
fomma  immenfa  del  nofirodebito,conrratto 
cenGiesù  Crilto:  c fi  riduce  a tre  capi  Teifrere 
noi  Ilari  da  lui  ricomperati  da  Tcrvirù  così 
dura  ; ricomperati  con  prezzo  si  traboccante; 
e ricomperati  con  maniere  d*  amore  tanto 
eccetrivo.  E voi  ora  in  quello  inedefimo  ri- 
firctro  mirate  un  poco  da  una  parte  I’  avere 
di  quello  debito. c daiTaltra  il  dare  della  vo* 
tira  corrifpoodenza  . Che  cofa  havete  fatr.1 
lìiiora  .Dilctrii!imi , per  foddisfare  a qualche 
poco  di  quella  fomma  ? Che  cofa  havete  fi- 
nora rendura  a Gtesù  Grillo  per  contraccam- 
bio? Vcl  dirò  io:  Cambiar  la  Tua  Grazia  con 
ogni  vilillimo  inrcfclTucciOtò  puntiglio, òpia- 
cereichiamare  io  ogni  furia  vanamemciUuo 
Nome  aleilTimo  : bcfiemniiare  ad  ogni  tratto 
quel  Sangue,  io  cui  fiamo  (lati  lavati  da  tante 
macchie , e quel  Corpo  divino  , che  per  noi 
fi  é tante  volte  facrilicato.  O Dio  ! A che 
fegno  é mai  ridotta  laCriflianirà:  mcnrrcda 
n>ohi  de  fuoi  Fcddi conviene  chiedere  ingra- 
zia . che  portino  canto  rilpctro  al  Nome  di 
Giesù  Grido  , quanto  gliene  portano  gl*  Infe- 
deli! Sentite  dunque.  Dopo  bavervi  io  fatto 
conofccrciouantunque  in  un  breve  fcorcio»le 
immenfe  cwbligazjoni  che  liabbiamo  di  ama- 
re, di  obbedire, c di  onorare  il  noftroReden- 
torCrocifi(fo,io  non  chieggo  da  voi, che  ven- 
diate tutto  il  vollro  per  darlo  a i Poveri  in 
grazia  fua.cxKne  coliumavano  i primi  Cri- 
lliani:  non  chieggo  che  abbandoniate  le  vo- 
flre Calè, per  ritirarvi  m una  folicudine , affi- 
ne di  penfare  a luì  folo  , come  le  abbando- 
naiono  già  tanti  Anacorai;  non  chieggo, che 
per  lui  diate  il  fangue  tra  c^ni  genere  di  cor- 
iiicmo,coine  per  lui  l'hanno  dato  canti  Mar- 
tiri: chieggo  folo  , die  portiate  al  Nome  di 
Grillo  tanta  riverenza  .quanta  gitene  portano 
i Turchi  flelTt.die  non  lafciano  andar  lenza 
punizione  chi  lo  maltratta . E quello  poco 
non  potrò  io  ne  meno  oncnet  da  voi?  E vor- 
rete voi  per  r avvenire  feguitare  a nominare 
il  Nome  di  Grillo  con  più  llrapazzo,  di  quel 
che  ufiaie  verfo  il  nome  medefimo  del  Dia* 


volo  ? Anzi  nominare  V uno  e Palerò  eguit' 
mente,  mettendo  a canto  a!  nome  di  un  Tra- 
ditore infernale . il  Nome  del  Salvatore  : cd 
autenticare  con  cfTo  tutte  le  furberie, che  voi 
commcttece  ikI  vendere , c nel  compaare» 
per  non  apparir  trufl'acori  ; e tutte  le  minac- 
ce, che  fate  di  vendicarvi  > per  apparire  huo- 
mini  bravi  ; e fino  tutte  le  bugie  , che  dice 
a quella  Femmina  nel  fedurla , per  non  com- 
parir preifo  lei  qued'  In^nnatori , che  pur 
difegnate  di  el7èrfe?L>icc  SanGiovannìGrifo  ^ 
domo,  non  faperiì  da  voi, che  colà  fia  Dìo,  m 
c che  cofa  fia  Grido  , quando  lo  chiamate  pw'* 
lenza  nccelfità  : penface  poifefapete.cbecofa 
fia  Dio, e che  cofa  fia  Grido  .quando  lo  chta« 
mate  cosi  facrii^amente.  11  lolo  nominarlo 
dovrebbevi  empir  d'orrore.  Nonne  fOm  Ocus 
operiti  berreref  £ poi  non  vVmpie 
d’orrore  lo  drapazzarlo,  come  fc  a tutto  il 
Paiadifo  non  folTe  una  modruofità  fenza  pari 
P udire  un  Verme  fucìdo  della  terra  maltn^ 
nate  il  Nome  di  quel  Monarca , che  tutti  1 
Sami  non  ardifeono  ricordare , fe  non  coi^ 
quell'  elogio  di  tanta  venerazione  infegnato 
oa*  Serafini , quando  il  chiamarono  prima 
Santo,  Santo , Santo  , e poi  Signore  , e fi- 
nalmente Dio  degli  Elcrcki  iSanfhts , 
Sait{ÌMStDomÌHUftDetuexereùuim.  San  Paolo  Vétfi' 
protcRa  di  haver  dato  in  mano  al  Diavolo  i 
corpi  di  due  Bedemmiatori . Alelfandro,  ed 
Imerréo.afhnchctormenrari  per  opera  diquel 
fioja  infirnalc  ,in>pamlTeroa  non  bcRcmmìare 
mai  più.  iròMìJiSaihante,  ut  dtfetni  mon  * 
bUfpbemare.  Mi  difpiacc  di  non  poter  dare  una  ' 
fimìle  penitenza  a più  d'uno;  ma  fingolar- 
mente  a quelli,  che  dopo  haver  bedemmiato 
il  Sangue  dì  Giesù  Grillo,  in  cambio  di  mqr* 
derfene  la  lingua,  pare,  per  così  dire,  che  le  ne 
lecchino  ancora  te  labbra»  fu  quella  fculà  ,che 
é la  collera,  elicgli  faitraparlar  cosi.  Ghecol- 
lera?  che  collera?  Ah  irreverenti!  Ghi  vi  vo- 
miti adJodb , c dipoi  fi  fculi , con  dir  che  ha 
ideano  di  domaco,  farebbe  da  voi  foficrro?  Se 
tu  hai  (degno  di  domaco,  gii  direde,  p^chb 
non  ti  volli  altrove?  Mancavati  terra , fu  cui 
penò  fcaricare  la  ìndigcdionc  de*  tuoi  frequenti 
difordini  ? £ polpeniate  che  Oido  nei  Giorno 
edremo  vi  menerà  buona  la  Icufa  confueta 
delle  vodre  parole  cfccrande,  che  é P haver  io 
prodcrite  per  collera , quali  che  non  vi  fia  altro 
luogo  da  vomitare  sì  Iporca  bile,  che  fopra  il 
Sangue  Saotilfimo,  c fopra  il  Corpo  lacero» 
fcarnificato , Ivcnato  del  vollro  Redentore 
Giesù. 

Ma  lafciamo  quello  difeorfo  benché  utilif-  XVII* 
finio , perché  io  pretendo  un  frutto  più  univer- 
làle.  Pretendo , che  intendiate  il  torto  irnmenfo 
che  fate  al  vollro  Dio,  qualunque  volta  che  a 
lui  vi  ritogliaie.peccando.dapoichéegli  ci  ha 
racquidaci  con  tanti  et  cedi  d’amore.  Peccare» 
dapoiché  per  mezzo  delia  morte  di  Grido  fi 
erano  tanto  aumentate  le  nodreobbligazioni» 
parve  che  fodedtmato  imponìbile  da  San  Pao- 
lo: che  però  la  dove  egli  difse,  che  Crilto  era 
morto  in  remidìoa  dc’nollri  peccati,  volle  più 
todo  dir,  che  era  morto  in  remidlone  de’ pa- 
caci precedenti  alla  fua  Palllone,che  dire  in 
fcmiinooe  dcTofiegueou;  ìm  renùjfioMem  pt-écce. 
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tieirtium  dcìifìartmt  per  non  dare  a credere,  che 
dopo  una  (al  Pa0ione  ù havcTscro  a ritrovar 
più  delitti  di  alcuna  Ipccic  : tanto  a lui  com- 
parivano maflruofi!  E a dire  il  vero,  fe  quello 
che  ha  fatto  Grillo,  e quello  che  ha  patito  per 
tutti  gli  huomini  iofietne,  folse  da  lui  llato 
latto,  e patito  per  uo‘buomo  fold;  che  fi  dì- 
fcbbe  mai  di  collui,  quando  cofiui  vivtfse, 
come  oggidì  fi  vive  da  Peccatori  fimili  a lui, 
quando  oficndefse  Dìo  per  un  bene  da  nulla, 
uando  b bcllemmialse  per  un  furore?  O che 
irebbe  mai  di  lui  il  rimanente  di  tutto  il  Ge* 
nere  umano  non  rifcattatol  con  quali  parole 
detefierebbe  la  feooofeenza  di  un  ul  ribaldo  ! 
c come  fi  vergognerebbe  ciafeuno  di  haver 
comune  con  dso  lui  la  natura , per  queir  ob- 
brobrio, che  da  lui  folo  ridonderebbe  io  tutti 
gli  altri  huomini,  benché  non  comprovatori , 
nè  complici  de’fuoi  fdli!  Ora  vi  credete  voi 
Ibrfe  meno  caligaci  al  Signorc,pcrché  infie* 
me  con  elfo  voi  ha  ^li  redenti  anche  gli  altri? 
V’ingannatealTai  : perchè  anzi  reità  accrefeiuto 
da  quello  medefimo  il  beneficio,  sì  perchè  fu 
fatto  non  foto  a voi,  ma  anche  a i voflri;  sì 
perché  Ira  tanti  fu  fatto  9 dafeun  di  voi  con 
una  pienezza  di  cognizióne»  di  applicazione, 
e di  afictto  sì  fingolare,comc  fefolamente  voi 
lòlle  al  Mondo. 

XVllI  Come  però  non  ioorriditc  tutti  al  penfare  di 
cfserc  fiati  a Dio  così  iogiulli , contravvenendo 
ogni  volta  con  un  folo  atto  ad  uo’immenfo 
dovere , che  a lui  vi  firigne?  Vi  darà  il  cuore 
per  r avvenire  di  riputare  I^icr  male  il  Pec- 
raro.edirifpotKlerea  chi  vi  ri  prenda,  che  fiete 
padroni  di  voi,  e che  però  volete  ancora  vivere 
a modo  vollro?  Voi  padroni  di  voi  dapoi  che 
Olilo, non  foddisfattodi  ricooofeervi  fuoipcr 
la  Creazione,  vi  ha  compe»u  oltre  a ciò  con 
un  prezzo  unte  volte  infinito,  qual  fu  quello 
che  habbiamo  detto?  Per  elsere  Iddio  ooftro 
Ocatore,  e per  elsere  nofiro  Rcdcatorc,  ha 
tal  dominio  noi  tutti,  che  fe  la  bontà 
non  Tobbligalle  al  contrario, potrebbe  quanto 
•I  refio  per  un  mero  efercìzio  delia  fua  pode* 
lÙ,  non  folo  interdirci  ogni  minimo  pùcere, 
non  Iblo  imporci  Moi  maflìma  penitenza; 
ma  di  più  ancora,  le  egli  volelTe  , tenerci  fu 
la  Tetra  a guifa  di  Schiavi  iocateoati  dentro 
le  fiamme , e fare  di  noi  ogni  firazio , come  di 
vili  pecore  in  un  macello.  E poi  fiirà  vero, 
che  mentre  d comanda  cofe  sì  giufie,come 
c amar  hii;e  mentre  ci  divieta  cofe  sìbili, 
com'  è non  lare  ad  altri  dò  che  non  fi  vor- 
rebbe per  sè;  pur  fi  truovi  chi  rompa  legami 
^ facroTantUe  chi  fcuou  dal  collo  un  giogo 
che  è sì  foave , dicendo  con  quegli  Iniqui: 
Zar.  if,NoÌMmus  regale  faper  acri  Chi  mai  ere- 
■ «.  derebbe  polfibili  quelle  iogiufiizie , fe  non  fof- 
feto  lì  comuni? 

XIX.  Ditemi  un  poco  : Se  li  tratulTe  di  upirvi 
ora  a feria  quel  poco  di  roba, che  compera- 
ne r altr*  ieri  io  piazza  , rK»o  griderefie  voi 
fubito  : al  Udro.,.al  ladro.^  non  vorrefie  che 
fi  armafiè  a difendervi  laGiufiizia?non  vor- 
refie che  i Giudid  falilfero  fu  ’l  loro  Tribù- 
aale  per  voi , e non  implorerefie  l’ ajuto  di 
cutre  le  Leg^  per  impedire  un  ul  furto  , ò 
per  gafijgarlo?£  poi  ptcfumerete;cheGiesù 
T»m  //. 


Oifio»il  quale  ha  comperato  il  vollro  cuo- 
re col  prezzo  immenfo de’fuoi  parimenti  di- 
vini, perda  irreparabilmente  il  fuo»e  fia  tolto 
di  polTelfo  con  violenza , fenza  che  alcuno 
li  rifcnia  pet  lui , e fenza  che  veruno  fe  ne 
richiami  ? Noo  farà  mai  vero.  Se  non  v'é 
altri,  ecco  che  me  ne  richiamo  io  in  luogo 
fuo , ed  io  fuo  nome  do  contro  di  voi  fino 
al  Gelo  una  querela  di  turbato  pofifdlb,  in- 
timandovi apertamente,  che  voi  non  fiete  più 
1 oftri . Aa  mfcitu , gaia  non  ejUe  vtfiri  ; empii  *•  * 

emm  ejlif  pretto  magno  ? E però  da  ora  innao-  **’ 
zi,  fe  volete  peccare, trovatevi  altre  mani  , 
giacché  quelle  che  bavete , non  fono  vofire, 
tono  di  GìcsùOillo  » il  quale  le  le  comperò 
con  le  ferite  delie  Aie  mani  inchiodare.  Se 
volete  toinar  più  in  quella  cafa  maliagia, 
provvedetevi  di  altri  piedi  per  camminare  , 
giacche  quelli  che  bavere , fono  di  Oifio  , 
comperati  da  lui  co'  dolori  ìmmenfi  de’  fuoi 
piedi  trafitti.  Se  volete  più  amare  quella  io> 
degna  Creatura  fopra  Dio  llclTo , trovatevi 
un  altro  cuore, perciocché  quello  che  havete 
ora  nel  petto, non  é più  vollro,  ma  è di  co- 
lui.  che  per  vollr’ amore  fi  lafciò  aprire  il  fuo 
da  una  cruda  lancia  : e per  tefiimonianza 
immorulc  del  fuodominio.ha  volucoanche 
in  mezzo  della  fua  Gloria,  ferbare  aperte  nel 
fuo  Santilfimo  Corpo  le  cicatrici  fpietate  di 
tali  fquarci.  Infommafe  volete  peccare, cer- 
catevi altre  Membra,  cercatevi  altro  Mondo, 
cercatevi  altre  Oeature,che  vi  fervaoo  cen- 
tra Dio;  perché  e le  vofire  Membra,  e'I  no- 
firo Mondo , e le  Creature  tutte  fon  del  Si- 
gnore , ficcome  fiete  anche  voi  : Émpti  cjììf: 

Noa  cJlU  vejlri.  Non  vi  fa  dunque  forza  una 
tal  ragione  ? Ed  in  qual  Le^e  fia  firicto  » 
dice  Santo  Aeofiiao  , che  1’ Duomo  fia  pa- 
drone di  ciò  che  li  compera  col  fuo  danaro, 
e Dio  non  fia  padrone  di  quello  che  fi  com- 
però col  fuo  fangue  f No»  perdei  homo  , giiod 
emìt  auro  fao'  perdei  emit  fan-  119. 

gaiae  fuo?  Ah  Diiettilllmi , dica  ogn’  uno  di 
VOI  col  Profeta  : Nm  dormaetur  mei  omnis 
in^^itìa,  Signore,oon  peroKCcete  mai  ,che 
io  giunga  a farvi  così  gran  corto, com’é  non 
volervi  ubbidire.  Per  necdCtà  fono  vollro 
fchiavo , efiendo  io  vofira  Creatura  ; ma  quan- 
to fono  foggetto  per  necefiirà  di  natura  , al- 
trettanto mi  voglio  ancor  foggetrare  per  c!^ 
zione  di  arbìtrio*  Voi  mi  navetc  creatOt 
perchè  io  fia  vollro, e per  lo  fielTofioe 
mi  havete  racquifiato.  Vollro  dun- 
que io  voglio  elfere  eternamen- 
te : in  Terra,  con  la  pie- 
na conformazione 
della  mia  volon- 
tà con  la 
vofira; 

in  Odo,  con  la  perfet- 
ta trasforma- 
zione. 
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RAGIONAMENTO 

TERZO. 

S't  ((pene  iì  terzo  liiofo  del  Tìomìnio  drwno 
fepra  degli  hno>nini  fondato  fu  l‘  BcceU 
Uwzn  della  Otviaa  Natura  , 
e / tnferifee  da  ejfo  la  gra^ 
vetta  del  Peccato 
tnortale. 

Ecó  materia  dr  grande  (lu- 
pofc  a’  Politici  quell’  ec- 
cetTo  di  gentilezza  » prati- 
cato da  Cado  V.  con  Ti- 
%.l\I  Pittore  n'nomanr- 

Pwi'feSf  ^‘tro  , mentre  afTillcndo 
r Impcradore  a vederlo  co- 
lorire una  diquelletdecosì 
fUmate.chinofTì  a raccogliere  di  terra  il  pen- 
nello caduto  air  ArteHce,e  glielo  pone  con 
quella  mano  vìttoriofa  » con  cui  teneva  in 
iieno  tutto  il  Mondo  Criih'ano.  lo  però  in 
quello  fatto  non  ammiro  folamente  la  cor- 
ciVia  di  sì  gran  Monarca  » per  altro  ammira- 
bililTinìa:  ammiro  quell’  imperio,  che  ha  fo- 
pra  i cuori  qualunque  Eccellenza  (ingoiare, 
fino  a foggetrarfi  i Vincitori  de  Popoli  , ed 
a fariì  obbedire  aiKor  da  coloro, che  coman- 
dano a tanti  K egni  c di  Occidente , e di  Onen 
tc, congiunti  in  uno.  £ cerrameme  quella  è 
la  baie  , Tu  cui  fi  appoggia  Dabilincnte  ogni 
dominio  naturale,!  Eccellenza  della  natura. 
Però  veggiamo  che  le  cofe  piccole  fervono  al- 
le grandi,  le  irragionevoli  alle  fenfate,  le  in- 
feiiuri  alle  fuperiori  : e cosi  fcrvrjno  gli  ele- 
tnenti  alle  piante,  le  piante  a gli  animali.gli 
animali  all'  huoino  : e denrro  la  mcdefima 
umana  fpecie,la  donna  obbedifee  all'  huo- 
fiìO,comc  più  impetfctta,e  iT)anchcvole,ad 
un'individuo  più  perfetto,  e compito.  Es'é 
covi  , qual  torto  riceverà  ti  Signore  da  quei 
Peccatori,  che  ricufanodi  foggectarf^li , ef- 
fendo  egli , come  Dio,  fuperioreinfinitamen- 
fc  a luirc  le  fue  Creature  ? Non  fe  ne  poteva 
dar  pace  il  Profeta  Davide: e però  dicevaat- 
tonito  fra  fe  (hlTo  : Ncane  Deo  fubjeila  erit 
jinima  $nca  } turno  ipjc  Deus  meus . Quali 
volelfe  egli  dire:  Come  c puiTjbile  che  Dio, 
fuperando  con  immenfa  dillanza  di  perfe- 
zione la  mia  natura , non  debba  edere  mio 
Padrone,  mentre  io  fono  padrone  d»li  Ani- 
mali , e pure  non  gli  fupero  nell’  cfkrc  più 
di  un  grado?  Ora  quella  ragione  sliocontra- 
llabile , che  io  vi  ho  efprelfa  con  le  fopracì- 
rate  parole,  mi  pone  in  necedicàdi  ragionar- 
vi oggi  della  grandezza  di  Dio  , affinché  ar- 
gomentando da  quella  la  grandezza  del  Do- 
minio divino  fopra  di  noi , intendiate  anche 
per  tal  via, che  é-lamanìma,ringiuria  fom- 
ma, che  gli  facciamo  peccando. 

Ma  in  qual  Pelago  mi  pongo  io,Dilerriffi 
mi,  con  impanarmi  a ragionafvi  di  Dio? 
Epitetto,  Filolofo  di  alto  grido»  richiedo  da' 
luoi  Difcepoli  : che  <;ofà  è Dio  ? diede  loro 
una  rifpoda  la  piùaggiullata.chc  ufcilfemai 
dalia  bocca  di  Savj  antichi.  Rifpofe  loro:Sc 
to  vi  pocedi  dire,  che  cola  i Dio, ò Dio  non 


farebbe  Dio,ò  io  farei  Dio-  E’  certo,  che  il 
Signor  folo  può  dir  che  cofa  ^i  (la  : mà 
non  lo  può  dire  fe  non  a sé  ; perché  quan- 
tunque comprenda  egli  tutta  la  fua  Grandez- 
za , rKin  può  peròfpi^arla  a noi  tutta» non 
per  mancamento , che  ha  in  lui  di  potenza  » 
ma  per  foprabbondanca  diMaeftà-  Pertan- 
to, che  potrovvi  io  dire  di  queda  Luce  in- 
creata, mentre  ogni  Savio  della  Terra  ne  in- 
tende meno  infinitamente,  di  quel  che  inten- 
da del  notlroSole  una  piccola  formicucciaf 
t nodri  encomi  > dice  Santo  Ambrogio , fe  ben 
fi  mira  la  fua  Grandezza»  fono  un  tortoche 
gii  ùcciamo:e  mentre  lo  chiamiamo  mag- 
giore di  ogni  altra  cofa  .quanto  lo  vogliamo 
onorar  col  preferimento,  tanto  lo  veniàmoa 
ingiuriare  col  paragone . Domne  fi  te  majorem 
omnibus  dixerOt  in^unotè  te  tuis  openìeut  campa- de  Fido 
Tuttavia  c pur  neccifario  parlarne  , af-f  •- 
finche  ancora  voi  ne  conofeiate  qualche  co- 
fa,  giacché  dal  non  conofcerc  Dio  nafee  tut- 
to il  male  de!  Mondo, come  purdilTc  il  Si- 
gnore , rendendo  ragione  a gli  Apolloli  de’ 
mali  trartamenti,che  erano  per  ricevere,  an- 
coraché fodero  Tuoi  Ambafeiadori  : H^e.fa- 
eleni  vobir^  quia  nannoverunt  Patfem^aequeme, 

Benché  non  podà  arrivare  la  punta  di  una 
fiamma  a toccare  la  fua  sfera  , non  lafcia 
però  di  muoverfi  a quella  volta  con  ogni . 

.'forzo.  Così  noi,fe  non  poffiamo ragionare 
di  Dio  come  dobbiamo  , dobbiamo  almeno 
ragionarne  come  polliamo . Tanto  più  , che 
il  Santo  Profeta  Davide  c’  infegna  una  ma- 
niera , per  cui  polfano  intendere  alcuna  codi 
della  Grandezza  divina  anche  d’idioti.  J2if- « ^ , 

niam  non  copinovi  hterattiram,diCi  Cgjiitl'ttfoiho 
in  poteuiiar  Domìai'.c  fu  quanto  dire:  Perchè 
io  non  intendo  profondamente  ledivine  Scrii-  Bijec. 
ture  , c non  fo  ì milieri  à più  afeofi  , o più  ^ 1'/^ 
alti  della  Teologìa  , che  dovrò  (are,  braman- 
do  io  pure  di  conofeere  il  mio  Creatore , co  * * 
me  fan  gli  altri  ? Eccolo  : mi  fprofonderò 
nella  confiderazione  della  fua  Onnipotenza» 
andando  a parte  a pane  mirando  le  opere 
grandi, che  da  eifa  procedono  j e cosi  verrò 
a conofcerc  in  qualche  maniera  V Artefice 
da’fuoi  lavori.  Dunque  anche  noi  frauicere- 
mo  una  tale  feorra  , ammirando  col  Santo 
Re  quella  Onnipotenza , prima  in  ordine  al- 
le Creartirc  attuali  da  lei  prodotte  , c poi  io 
ocdioe  alte  pollìbili. 

I. 

E peròrapprefentatevi  In  primoluogo, Dilet*  HL 
tiflimi,  tutta  la  vaUità  dqlla  Terra, erutta  la  fier- 
mtnaiczza  de  Cieli  : i Cidi  ripieni  dì  tante  Stel- 
le,e laTerra  ripiena  ditante  piante,  di  canti 
nìarmi,di  rami  metalli , ditante  fiere, di  tante 
varie  aeature:  e poi  confidcrate,  che  tutta 
quella  machina  è Hata  fatta  di  nulla  : £ìeni- 
bilofeeiiUta  Deut,  Quello Iblo  non  v’empie*-^" 
di  maraviglia  ? Cavò  da  un'arida  pietra  * ’ 
un  piccolo  rufcelletto  là  nel  Deferto;  ed  ecco 
più  di.un  milione  di  perfone  allòllarfi  intor- 
no ài  iàlTo  , non  cantò  per  faziar  la  fete  con 
Tacque  deftderacc,  quanto  per  faziare  la  cu- 
riofitàcon  la  villa  di  untai  prodigio.  Orqual 
prodigio  farà  mai  cavare^  con  uo  fomicello 
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da  una  felce,  ma  bensì  tutto  T Unìverfo  dal 
nulla  ^ Se  io  vi  dieeOi  »che  il  Sole,  prima  d'ef« 
fer  Sole,  era  un  graoelliao  di  fabbia , c che 
Dio  col  fuo  potere  riograodi,  e 1‘  illumiix^, 
come  ora  veggiamo  in  quel  gran  Pianeta , 
voi  rimarrete  attoniti  a quefia  nuova . E poi 
vi  parrà  che  io  non  vi  dica  nulla , quando  vi 
dico,  che  Dio  ha  fatto  di  niente , non  pure 
il  Sole,  ma  tutto  il  redo?  Tra  reflcre,  ed  il 
non  eifere , v‘  ^ una  diilanza  si  grande  che 
non  ha  fine:  e perd  dovere  fapcre  come  fi  ri* 
chiede  più  forza  per  fare  di  nulla  un  grane!* 
Io  di  faobia , che  per  ùre  d'un  granello  di 
fabbia  tutti  i Geli  ; perche  alla  hne  tra  un 
granello  di  làbbia , ed  i Cieli,  vi  é qualche 
proporzione  I mentre  fono  fottounmederimo 
genere  d'efiere  creato,  ed  hanno  inficme  al- 
cune qualità  comum  tra  loro  : ma  tra  quello 
cheé,  e quello  che  non é , non  v'épuntodi 
proporzior)e;ecosl  fempre  é tra  loro  un  Caos 
immenfo,  ed  infinito,  che  non  può  elTeretra* 
paifato . fe  non  da  uo’immcnfo,  ed  infinito  po- 
S.  Tà.i.iere.  £ però,  che  gran  Signore  è mai  ilnollro 
P 9 41*  Dio , a cuiferve  di  miniera  inefaufia  Tillefio 
ìikmc? Ex Nibihfccìt ìIIm DcHt . losfidotucti 
ìMonarchidclMondoafare  di  nulla  lapunta 
foladiun'ago;  efono  certo,  che  le  fi  mettano 
all*  imprefa , con  tutte  le  loro  forze  non  ne  ver- 
ranno a capo.  £x  nibiloitibil  ^rrquelloàrafilo- 
ma  che  rralor  corre.  £'I  noUro  Iddio  cava  dal 
nicntcun’Univerfosl vailo, che  vi  fi  perde  at- 
torno il  penfiero.  Alzategli  occhi,  e mirate  di 
ooctcil  Cielo  (Iellato.  QmI  Cielo,  perchè  voi 
lappiate,  è si  ampio,  che  gira  milledictafette 
milioni  di  miglia;  e contuttociòfi  tiene,  che  il 
Cielo  Empireo  ,doveilanooi  Beati, fia  ranco 
maggiore  del  Cielo  fielUtoora  detto,  quanto  il 
Ciclo (Icllnioèmaggiorediqueili  corpi  infcrio- 
ri:ondeadefcrìverdiava(litàdiquel  Regno  co 
sì  felice,  la  Divina Saictura  non  adoperami- 
fure,macfclamazioni.  O i/r«r/, 
tfiDomus  Dciy  ^ ittgenx  tocat  p^cffioitir  tjas* 
Mm^aase^t  Uhm  habctfincm,'È^  SÌ  grande  quel 
belPaefe,  che  pare  non  haver  termini  : e non- 
dimeno è fatto  aoch’eiTo  dal  niente:  e com’  è 
iactodal  niente,  cosUu'l  niente  Ila  parimente 
librato  da  tanti  fecoli,  come  vi  llannotucti  i 
Cieli  minori , che  gli  fi  moovono  forco  ■ E non 
è fimilmemeun' opera  quella  di  poter  fontmo  ? 
Tutti  gli  Arcbittetidel  Mondo  conia  toro  ar- 
te,non  faprebbono  fare  da  sè  (lare  librato  in 
ariailnido  d^unaPaifera . E'I  Creatore  fa  fare 
Ilare  da  sé  librata  fu*l  nulla  Timmenfa  machi- 
na di  rutti  gli  orbicelelli:  per  non  favellar  della 
Terra,  la  quale,  quantunque  rifpctco  alla  fu- 
prema  Sfera  non  (labbia,  per  dir  co^, quantità 
gwM  fenfibile,mafiacomeilceacro»rifpettoalla fua 
fmifuraca  circonferenza;concuctociònon  gira 
meno  in  sé  (le/Tadì  ventifeimìla  miglia  di cir- 
cuito: eaue(laancora,comedice  Giobbe,  Id- 
Jtb  U.  diocien  librata  fu’l  xìuWz.  ^ppewAhTemmfa^ 
7 pei-  aibilam.  t^anco cQnvien  dunque,  chefia 
grande  la  perKZiOoe  dell'  ciferc  fuo  Divino, 
mentre  n'  é si  grande  la  forza  ! aoa  co- 

^Hcvi  lineraiaram , ìatrotbo  in  potenuas  Dormai . 

17.  Ep  ur  v*è  di  più:  perchè  quello  Signor  cosi 

grarMe  non  folopuò  fardi  nulla  tutte  lecofc , 
ma  le  può  anche  in  nulla  tutte  ridurre;  là  do* 
Tom  li. 


vetuttele  Oeature  uniteinìiemenon  polfono  <• 
ridurre  in  nudane  meno  un' attorno.  Dicono|J[*^.j^*’ 
che  MiloneCroconiarefofiè dorato  di  ranca  le- 
na »che  llringendo  con  le  fue  gambe  un  Caval- 
lo , lo  facelTe  crepare  • Ma  che  direile , voi,  fc  gli 
folle  (tato  così  gagliardo,  che  nrendendo  nelle 
mani  un  fallb  ben  duro , lo  riducefié , coi  foto 
llfigncrlu,  tutto  in  minuta  polvere , e lo  ^r- 
gdìc  sfarinato  per  l'aria  ?Enondimenolo  (par» 
gerlo  in  aria  non  farebbe  ridurlo  in  niente.  Ma 
mirate  un  poco  quanto  fia  poderofo  il  braccio 
di  Dio,  che  può,  (Iringendo,  nonloloridurre 
in  polvere,  ma  ridurre  in  nulla,  non  dirò  un 
fallo,  non  dirò  un  monte,  non  dirò  turca  la 
terra,  ma  tutte  le  cole  ioficmc  create.  Po/efi  xMacb. 
aniverfam  AlaHdimaHoaata  deiere.  Si  fa  chcvi 
vuole  più  per  fabbricare , che  per  disfare:  e co- 
à anche  io  quello  fi  mollra  quanto  fia  debole 
la  potenza  de' Principi  fu  la  Terra,  mentre  più 
la  moOrano  in  defolare  ,e  in  dilVuggcre,chc 
in  edificare . Se  non  che  in  defolare  ancora  ,ein 
dillruggere,  danno  giornalmente  a veder  quan- 
to fieno  fiacchi . Che  cola  vi  vuote  a fareuna  "t 
guerra^  Vi  vuole,  rifpofe  un  gran  Capitano, 
un  torrente  di  perfonc  , un  torrente  di  mo- 
neta, un  torrente  di  munizioni.  Ma  vi  vuole 
pergliLJomini,non  per  Dio.  Egli  egualmente 
Onnipoteote  ,e  nel  fare , e nel  disfare , può  an- 
nichilare il  tuttocon  un  fol cenno:  potejlamvcr* 

Jam  Aiuadamaao  nata  delire. 

. £ quella  è una  ctrcollanza  nocabìliinma  del  V. 
fuo  operare:  operare  fenza  illrumenri  ; Eocc  Jtb 
Deas  txeelfut  ia  fortitadìac  faa.  Nonix  aìitaa^ 
ma  in  fum.  Mirate  un  poco  quanto  fi  ricerca 
di  ordigni  per  fabbricare  una  cala  , per  fìao- 
ch^giare  una  cupola  , per  levare  in  aria  una 
mol? Racconta  Plinio,  chcRamdTcRqd’E- 
gàio,  per  lav(xare  un'  Obelifco  , cd  alzarlo,^  9- 
adoperò  la  forza  di  ventimila  perfooe.  E poi 
non  fi  vergognano  gli  huomini  di  dare  a i 
Principi  il  titolo  di  Potentillìmi,  menireran- 
to  vi  vuole  perchè  follevinocon  un  braccio  da 
terra  un  lalTodi  pochi  palmi.  Ma  pernonan- 
dar  dietrofecolislvetufii;queIl*Ingcgneremo-  Xrr  dt 
derno,  che  riferì  tanto  per  minuto  in  illampa  ot^ 
la  maniera  tenuta  da  lui,fotto  Siilo  Quinto, 
ad  alzare  fu  la  piazza  di  San  Pietro  di  Roma 
la  bella  Guglia,  che  ivi  fi  mira;  mentre  volle 
fare  un  panegirico  alia  fua  Arte  , non  fi  può 
dire  che  facefie  una  fatira  all’uinana  debolez- 
za? Quaranta  ar^ni,  fettantacinque  cavalli, 
quattro  callelli  di  legname,  unafelva  ditravi, 
un  popolo  di  Operai , che  tutti  d‘  accordo , al 
fuono della  tromba,  dclTero  forza  alle  leve, e 
perché?  Per  muovere  una  Piramide, e alzar- 
la in  alto»  tanto  che  poteflè  pofarfi  fu  la  fua 
bafe.  Là  dove  il  nofiro  Dio , fenza  mezzi , 
fenza  minillri , fa  cofe  imtnenfamente  mag- 
giori con  una  fola  parola. Facciam così:  Adu- 
niamo inllemc  tutti  gli  Elerciti , che  hanno 
militato  finora  fopra  la  Terra,  edtdamloro» 
che  fi  pruovino  un  poco  a muovere  con  una 
loro  parola  , una  piuma  fola , che  giaccia  fui 
pavimento.  Non  la  niovcranr>o  giammai , fe 
u accordalTcro  inficme  tutti  gli  huomini  pof- 
fibili.  E Dio,  con  una  pareva  , che  non  può 
muovere?  Vi  dilli  dianzi  quanto  fia  valla  la 
macchioa  di  tutto  ilGclollel(ato:epurqucl« 
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la  macchinafìvolgeconrìnuamence  da  famir 
anni  in  qui  con  tanto  di  rapidezza  » che  aU 
cuna  delle  Stelle  incaftrate  in  quella  graoruo 
ta , per  dafeun*  ofa  corre  on  viaggio  di  qua- 
rantadoe  milioni  di  miglia:  viaggio  così  no* 
labile, che  fe  una  gran  pietra,  cadendo  equa* 
bilmeme,  doveffe  compirlo  tutto,  appena  in 
ventidue  anni  e mezzo  Io  compirebbe.  Epur 
V cu»  Stella  loconipifcc  in  un'ora  . Or  ad 
sn  Sfbe-  mo(Ta  sì  celere  chi  dà  forza  ^ Il  fiato  del 
fé/  nofiro  Dk),  che  fol  dice,  Va.  Kerbo  Domim 
Tf.  Cf//  JirméUÌ  l»»t , tSf  fpn  il»  ori/  ej»f  omnrt  vh  :»s 
ror«M.  Come  dunque  ardilcono  gli  huomini 
di  gloriarfi  davanti  a lui , ò come  non  argo 
mentano  chi  Ila  Dio  > dal  vedere  quanto  egli 
polja  ? 

VI.  1 Re  de*Tartari  folet’ano  nella  loro  incoro- 
nazione uCar  quella  cirimonia,  non  fo  fc  più 
fuperba,  ò più  fciocca . Si feiogtievano la fpa* 
da  dal  fianco,  e Ugittavano  vja,f(^iungen* 
do:  Da  ora  avanti  il  mio  fiato  mi  l^irà  di 
fpada . Ma  quanto  é vero , che  la  Potenza  u- 
mana  non  dimollra  mai  meglio  quanto  fia 
piccola  » che  quando  ella  fi  rizza  , per  folle* 
variì,  in  pumadipic.  Snpcrbì^i  tjui ^plus qu^m 
*’  fortttndo  ej»x.  E che  cofa  pud  fareun'huomo 
col  fiato?  fpmiitoris  f»i.  Park) da  Savio  quel 
Buffone  mezzo  feemo,  quando  a Filippo  Se- 
condo, che  il  minacciava  fe  non  efeguineu- 
na  cofa  , ri^ofe  con  gran  franchezza  : Che 
farebbe  VoOra  Maeftà,  (e  tutti  i Sudditi  Tuoi 
il  accordalTero  infienie  a dirle  di  nò.^  Percioc- 
ché con  quelle  fchiette  parole  moftrò  egli  una 
gran  verità , ed  i che  i Grandi  del  Mondo  in 
realtà  non  polfono  nulla , n>entre  non  polfo- 
no  nulla  da  le  medefimi , i»  fo^ihuduK  f»a  , 
ma  folo  per  mezzo  altrui . Quando  anche  il 
nuocere  (olFe  una  gran  prodezza;  che  mai  fi 
dice  di  fingoUrc  di  unAleirandro  Magno, di 
un  Ciro  , di  un  Ceiàrc  , quando  fi  dice  che 
hanno  disfatti  tanti  crerciri , ovvero  che  han 
dato  a moire  più  d'  un  milione  di  perfone , 
come  già  usò  di  xantarfi  calun  di  loro  ? Non 
furon'elTi  che  fecero  tanta  firage  • la  icccrot 
loro  Soldati:  mentre  effi  » che  n' erano  Capi, 
ignudi  ed  inermi,havrehbono  potuto  fare  ad 
altri  meno  di  paura  da  fe  medefimi , e meno 
di  male  , di  quel  che  faccia  un  fol'  Afpklo. 
Dio  Colo  é quello  > che  tanto  fa  da  sé,quan- 
Jfé.qo  to  fa  con  altri.  fpiritum  Domini  f 

I»  E le  pur  d’altri  bene  fpefib  fi  vale,  non  ae- 
*■  diate  già  che  lo  fiecia  per  quel  bifognoche 
^ J * * ha  il  fabbro  delle  fue  Teghe,  ddlefue  felle, ò 
?oi  JV  *hri  fuoi  ferramenti;  lo  fa  per  comuni- 
' *'  care  anche  ad  altri  la  Tua  virtù. 

VII.  nuefte  tanto  gran  co^e  , che 

ha  TatteDio  da  se  fedo,  faranno  fiate  da  lui 
fatte  in  più  fecoli?  Peniate  voi:  furono  fatte 
{nun*  attimo.  Tra  gli  huomini,  quaniouna 
macchina  ha  più  di  forza  per  muovere  , tan- 
to ha  meno  di  velocità  : compenfandolTcosì 
. il  potere  con  la  tardanza . £ pure  ; StelU  vo- 
jl.'  *'  tétte  f»Ht  , tf  dixentm  : AHfumus  , ri(M’glia  a 
quefio  Barucche . Non  vi  corfe  ne  anche  un’ 
tfianre  di  dilazione  tra  il  comandamento  del 
Creatore  , e l’ obbedienza  delle  cofe  creare  . 
Dtxit  tf  faSa  f»nt.  Figuratevi,  che  Dio, pri- 
ma di  formarealtra  cola,  havefiè  formati  voi; 


e che  però , roeptre  vi  ritrovavate  fepoltl  in 
un  boto  immeofo  , rifonando  tutta  airim- 
provvifo  quella  fua  voce  per  V aria  : fiat  tux  ; 
voi  bavelle  veduto  Tergere  fubito  in  Cicloun 
Sole  » belio , qual'  é quello  , che  noi  prefen- 
temente  godiamo;  che  havrefie  voi  mai  det- 
to a tale  Ipetiacolo?  Un  corpo  sì  vado,  che 
riempirebbe  centofcirantafei  volte  quefio  no- 
llro  Mondo  terreno,  architettato  , prodotto, 
{xerfezionato,in  un  folo  llante!  Per  dorarlo, 
non  più  che  nella  fuperficie  d' intorno  intor- 
no, che  non  vi  vorrebbe  di  dento,  fe  dò  toc- 
calle  ad  alcuno  de’nofiri  Ibljci  Doracori.’Quan- 
tc  miniere  aedete  voi , che  dovrebbono  con- 
lùmarvifi , e quanto  tempo  vi  fi  dovrebbe  im- 
piegare? E pure  il  Oeatore  in  un  momento 
lo  tralfc  dal  nulla,  ed  in  un  momento , non 

10  indorò  folamente  , lo  fece  d'oro  , anzi  dì 
un’  oro  più  prezioto  d ogni  altro  , che  è U . 
fua  luce.  Non  ha  dunque  ragione d’invkard 

11  Savio  a raccogliere  daaucfia  opera  la  Gran- 
dezza del  fuo  Fattore?  Oomittar ,<j»i  SceU. 

feentHém.  Ma  che  havrefievoi  detto, fechia- 
mate  anch'  elle  col  Sole  , fodero  comparfe 
tutte  a un  trarrò  le  Stelle  • e con  le  Stelle  1 
Pianeti , e co’  Pianeti  la  nofira  Terra  vcftira 

d' erbe , c di  fiori , e di  frutti , e d’ alberi  sì  di- 
verfi;  popolata  di  tanti  animaK.  quali  dime- 
Hici , e quali  fcivaggi  ; coronata  di  canti  mon- 
ti; arriahita  da  canti  fiumi. abbellita  da  tan- 
te fonri  ; circondata  da  un'Oceano  sì proforv 
do  di  letto , e sì  interminato  ? E pur  fu  cori- 
Tutte  quelle  cofe  nacquero  in  tanto  tempo» 
quanto  vi  farebbe  loro  voluto, in  calbdichta- 
mata , a rìfpondere:  Eccoci  * fatata  fuat , tf 
tiixentm  : Adfémas. 

Se  non  che,  potrefte  voi  fofpetrare  che  io  vm, 
far  canto  dilavoro.fi  fodc  Dio  (lancatoqual- 
che  poco  di  forze-  E pure  udite  ciò  che  di  lui 
dice  il  Profeta . Dice  che  egli  ha  llcfi  i Cfcli , 
come  per  niente . Esteadìt  vtiat  mbil»m  Cfìu:  Va  «C* 
perché  il  creare  Dio  i Geli , e cid  che  in  edì  *** 
comienfi , é un  non  far  nulla  , cioè  dire  non 
t afiatievrfi  più  dì  quello  che  fi  affatichi , chi 
non  opera  , ma  ripofa . Qual  fatica  può  mai 
lèniire  quel  gran  Signore,  che  non  adopera 
nel  fuo  fare' la  mano , ma  la  parola  ? Nulla  g, 
Dfo  ìnefl  a^emii  Hijjicidtar , dice  Sanro  I lario,  Mattb. 
tm  fahefì  Ui»m  poffe^  qaaci  loqtrktir . E quel  che 
é più , quella  l^ua  parola  non  è una  parola  vo- 
lante , come  fono  le  nofire  ,clia  é permar>en- 
te:  e però  dura  tuttavia  dopo  fedànta  fecoli, 
ornai  crafeorfi  . ferbam  Domini  nojhi  manet  h ITa^af. 
aterimm.  Quindi  é,  che  il  Signore  adimiglia 
la  fua  lingua  alla  penna  : Liopia  mta  caiamnt 
Scriba  ; perché  , dice  &nto  Agdlino  , quan- 
do il  Ocatoce  parl.i.nun  parta  al  vento,  come 
fan  gli  huomini,ma  imprime  anche  nel  nulla 
fiabtlmeme  le  fue  parole  : ficchè  quel  primo 
Fiat»  in  capo  a feimila  anni  è tuttavia  udito 
da' Cicli , che  perfeverano  collanti  nc’loro 
moti;  udito  dagli  Elementi,  che  feguono  ad 
accordarfi  nella  compolizione  de'mifii;  udito 
dal  Mare, che  fegue  a trattenerficraTuoicon- 
fini;  udito  dalla  Terra,  che  fegue  a Ilare  im- 
mobile , fenza  appoggio;  udito  da  tante fpe- 
cie  diverfe  d'erbe,  di  piante  , ^ pefd . d' uc- 
celli; e udito  fioalmeute  da  tutte  le  Creature  . 

dell' 


■ r ( ìiHvjTr 


Ragionamento  Terzo . 255 


p/.  Ili  dcIlUniverfo.  h trtfnmm  Dcmne  verbmnttam 
Sf,  pcrmttMCl  ÌM  Cctìo  : fnwiafti  Terrum  , (y>  pfrma- 
met  ; ortlhMtiwe  tttt  pcrfevermt  diti . Che  gran 
Signore  é dunque  mai  il  nofiro  Dio  ,0^000 
una  fola  voce,  e cava  dal  niente  un  sì  gran 
Mondo, elo  foftiene  si  luogamence, affinché 
non  torni  nelf  antico  fuo  Diente!  Porr«r  ow. 

i/frbo  virtmit  fitte.  Di  lui  si  » che  puódìrfì, 
che  il  hato  gli  vale  di  fpada:  ma  non  già  può 
dirfì,  fenza  un’enorme  bugìa , che  vaglia  <U 
fpada  a 1 Re  della  Terra,  naentre  uniti  inlie* 
me,  quanti  mai  hanno  regnato,  equanrì  re^ 
gneranno  fin' alla  fine,  non  potrebbooo  mai 
con  una  parola  cenere  in  aria  fofpefo  ne  pure 
un  filo  di  paglia.  adunque, 

9on  ecgmvi  Tiitertititram  , introibo  in  poteirtiai 
Domiti . 

IX.  Che  ie dal  numero  de’ Servidori, e de’ SoU 
dati , volere  argomentare  la  grandezza  del  fuo 
Dominio, mirare  che  Corte  ha  la  fua,  equa- 
li  gli  Eferciti.  Primieramente  Hanno  al  fuo 
fervizio,  e al  fuo  foldo , tutte  le  Creature  tn- 
fenfìbili,  efe  gli  comanda  , fono  pronte  ò a 
difènderlo,  ó ad  obbedirlo  • b/m  £>ro,  Jmpc- 
rrnmemminorem  putamnf,  dicea Tertulliano: e 
norhiimeno  tutti  gl’  Imperadori  della  Terra  , 
benché  fieno  adorati  da'  Popoli , c ttfnuti  da' 
Potentati,  non  pofiooo  poi  comandare  adu- 
na gocciola  di  rugiada , che  porti  qualche  ri- 
fpetto  alla  loro  chioma , e che  non  la  ^gni . 
Fu  però  Savio  fra  tutri  gli  altri  Re  d’ Inghit- 
' terra  Canuto,  il  quale  mentre  paleggiava  fu 
la  fpia^ia  del  Mare,  falucato  da  un  Soldato 
con  titolo  di  Pocentiffimo»  per  corr^gerera* 
dulazioae,  comandò  imperiolàiDCnte  aqurìl*  : 
onde,  che  fi  fermaflero  . Ma  penare . Non 
folo  elTe  non  fi  fertnarono , ma  incalzandofi  ' 
l’una  l’altra  » conforme  fogiiono , fluitaro- 
no ad  incontrarlo  ; e perché  troppo  fi  era  e^t 
in  quelle  innoltrato , lo  bagnarono  malamen- 
te. Allora  il  Re  rivoftoai  Soldato,Mira,dif* 
fegli,  che  rorro  bai  tu  a chiamarmi  Potente! 
Non  v’é  altra  Potenza,  che  quelladeirAldf 
fimo.  Cosi  é . Con  ragione  però  fi  chiama 
: /o/w  potCHf  ; perchè  egli  foto  può  farfi 
ubbidirecome  vuole  , ed  a lui  folo  fervono 
tutte  le  cole  . Jpfe  e/i  (^nmpotcìtj  fnper  omnìm 
41  »».  opera  Jna.  E cosi,  quando  egli  ordini,  ilMa- 
recfidividc,  efi  alza,  e fi  aObda,  comefece 
col  Popolo  d’Ifraelle;  il  Fuoco  refrigera,  co- 
" ^ fece  co  rre  Giovani  in  Babilonia;  ilSote, 

o torna  indietro,  come  fece  per  Ezecchìa,  ò 
fi  ferma  come  pur  fece  per  Giofuè;  la  Terra 
oon  é più  falda  per  foftenere  i fuoi  Nimici , 
come  fece  con  Core;  ed  é falda  l’ aria  per  fo- 
uencrne^i  Amici, come  fece  co*  Figliuoliin- 
nocentì  del  medefimo  Core  fceilerato,  iqua- 
li»  ai  del  Padre»rimafero  librati  in  alto 
•^OZiloitCgno  - Fa^am  efi  grande  PuracHinm, 

* * • ut  pereume  Chore,  Fila  ìllìut  non  perirtnt. 

X.  . a credere , che  fe  tante  Ocature 

fono  inlenfibiii  in  sé , ìnfenfibiJi  a noi , fiano  pe. 

. j tòinfenfibilipureaDio.  Non  écosì,  dice  San 
ysttb  8^ nfmd  aof  nfei^bilia , Maiejiate 

Cc^ìteris  iUiJei^ibìiia  fum.  Cosi  fappiamo  che 
«^goore , non  folameotecomandó  al  Vento, 
J^pofafiedaltravagliarcifuoi  Difcepolì , ma 
Mere.  4.  Midollo;  òr  eommèuatn  efi  yeatoi  perché  in* 
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tendiamo  il  gran  domlnlo,chc'ttene  Iddio  fopra 
le  fue Creature,  alle  quali,  benché  incapacidi 
pena . fHiò  minacciarla  ; e può  farfi  fentire  da 
chi  non  ha  fenfo;  e può  farfi  paventare  da  chi 
non  ha  cuore . Se  iàpcftc  però  quanta  paffione 
habbiano  per  Tonore  di  Dio  tutte  le  cote  da  lui 
create,  tetncrcHe  neiraodarc  a peccare,  che 
quella  Cafa  non  vi  rovinalTc  in  capo;  che  il 
voftro  Cane  non  vi  faceffe  in  pezzi  ; cne  il  voiho 
Cavallo  non  vi  triralTe  co’i^i,  c che  non  fi 
foHevafièro  contro  di  voi  unitamente  tutte  le 
befiie.edellaSelva.cdclCampo;  pcrchéiutte 
le  Creature  hanno  (rampata  nel  fondodel  loro 
cflcre,  dice  San  Tommafo,  una  forte  inclina- 
zione a vendicare  l’ingiure  del  loro  Creatore. 
HatutaVuer  efi  iifuas  emlibet  Creatura  appetitaì^"'^’ 
viudieandi  iujuriai»  Creatori t : onde , folo , che  ^ 
Dio  non  le  trattenefle,  fi  volgercbbono  tuctc!3ivi 
infuriate  coatra  il  Peccatore  rubello,  do  ucci- 
derebbono.  E fe  un  tale  appetito  é ftampato 
nelle  Oeature  ancora  infenfibili,  potete  cre- 
dere che  magglofmentcfiaimpre/To  nelle  fen-  > 
fibili.NiunoImperadorefumaipadroned’una  ' ' 

Zanzara , ficché  potefiè  comandarle  .che  non 
gli  rompciTeil  fonno  con  la  fua  tromba  E 

auefia  fu  la  ragione, per  la  quale  dovendola-  ' 

dio  gafiigare  la  protervia  di  Faraone,  lo  gatti- 
gò,  non  con  Leoni,  ò con  Tigri,  ma  con  le 

Zanzare  più  dcboli.e  co  iTafani;  affinché  il  - ^ 

fuperbo,  non  potendo  farfi  ubbidire  ne  meno  ' 
da  un  folo  di  si  vili  mofeini,  conofireflc  lafiac- 
chezza  del  fuo  potere;  e mirando,  che  Dio  per 
contrario  fi  faceva  ubbidire  da  uno  iìuolo  im- 
menfodi  quei  medefimi  animalucci  volanti, 
apprendeflè  quant’era  grande  quel  Monarca, 
che  ^i  adunava  concra  lui  tutti  in  un’ora,  e 
quando  poi  pur  volciTe,  ò gli  chiamava  a rac- 
colta, ò gli  diffipava- 

Ma  quettoi  poco.  Troppo  fenza  paragone  Xf. 
lono  maggion  gli  Eferciti  piu  fignorili  .che  ha 
li  aolito  pio.  Alzate  gli  occhi,  e mirateli  ac-’ 
campati  M fu  I Empiteo.  Fece  ftupire  il  Mondo 
quella  gran  mointudine  .che  mife  infieme  Ser- 
le.Re  de  Perfiani  .quandogiunferoifuoi  Sol. 
toi  adafciugare  ifiumldore  s’inchinarano  a 
bere , ea  {pigliare  la  terra  dove  fi  accampavano 

a «polare.  Maguaidatc.  Un’Angelo  foto  potto 

a fronte  di  quefto  Campo  si  formidabile,  lo 
diltruggercbbe  tutto  in  meno  d' un'  ora , fenza 
lalciar  vivo  ne  pure  un  folo,  che  ne  reralfe 
novella . E nondimeno  di  queiti  Angeli  Iddio 
ne  tiCTe  afToldari  un  numero  d fmifuraro.che 
non  li  pollihile  a gli  huomini  trame  il  conto. 

Aiai»7iii,fr^iu«»rr»sm//i/«i»t^,i'diccGiobte  f*  *»• 

Tuttavia  voglio  accennarvene  qualche  cofa^*’ 
petcM  intendiate  quanto  davvero  fiate  pazzi 
in  pigliarvcla  contra  Dio.  Prefupponetepefò. 
che  daqueltempoche  fu  creato  il  Mondo,  fin' 
ora,  tutti  gli  huomini.  epaflàti.e  ptefenti, 
amviao  alla  foinma  di  trentamila  milioni: 
lomma  molto  minore  di  quella , che  può  ere. 
derfi  vCTifimile.  Pollo  dò,  ftimano  alcuni 
Sdntì.chc  gli  Angeli  (icno  novanraoove  voire 
maggiori  in  numero,  che  non  fono  ruttigli 
huomini.  Edi  quetto  parere  mottranfi  Santo 
Ambrogio,  San  Cirillo, Santo Eucherio, San 
Gregeio, Santo  Ilario.fondari  fu  la  parabola 
detta  da  Crittodd  buon  Fattore,  il  quale  fi  diede 
y 3 arictr- 
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^ ricercare  una  sorella  iìmrrica,  cioè  il  Ge* 
ocre  umano  «laiciando  io  dió>arce  le  novanta* 
nove  pccorcile  obbedienti»  cioè  gli  Ao^li  del 
jParadiro.  A <)ueflo  dire,  fe  gli  nuomioi  fino 
ad  ora  alccndono  al  nuoMio  di  creotamila 
milioni  »gli  Angeli  per  Io  meno  afcenderanno 
al  numero  di  tre  milioni  di  milioni»  e però  mi* 
rare , cbe  van  Signore  fra  ^ello , il  quale  tiene 
al  Tuo  ibl^  tre  milioni  d' Efefcìri , ogn’  un  de’ 
quali  contiene  un  milione  di  Soldati  ! Koodi* 
meno  quello  è un  conto  molto  mioorediciò» 
l>t  che  nc  Icrive  San  Dionigi , quale , come  Di* 
/i^  Htf  fcepolo  di  S.m  Paolo,  porca  da  lui  haverne 
e faputa  alcuna  cofa  più  certa,  dappm  che  l’A* 
^ poUolo difeefe  dal  terzo  Ciclo.  £ pure  fidato 
egli,ò  fu  l'autorità  delfuoMaedro,ó  fuTemi' 
neoza  del  Ìuo  fapere,  potè  alfcrìre,  che  gli 
Angeli  fono  più,  che  tutre  Terbe,  che  tutti  j 
fiori, che  tutte  le  fòglie , più  che  tutte  te  delle 
del  Ciclo,e  tutte  Tarcnc  del  Mare  ; più  in  fom* 
ma  che  torte  le  cofe  creato*  Così  bfpiega San 
TVw.  4 Bernardino  in  uno  de' Tuoi  Sermoni:  e parve 
ftr  49  rppìnnevole  anche  a San  Tommafo,  il  quale 
af!m&e,che  le  fodanze  immateriali»  cioè  gli 
Angeli  «iocomparabilmcnte  fc^ravanzino  nel* 
* la  moltitudine  tutte  le  fodanze  materiali . Il 
che  fi  può  dedurre  anche  dal  luogo»  dove  fu* 
rono  creati,  cioè  dal  Gelo  Empireo:  il  quale, 
y.  riira.  fecondo  un  certo  computo  che  fi  può  fare  così 
rara*  ^lla  grolla,  è maggiore  di  tutta  la  Terra  più 
Sfb^.  creotamila  trecentodue  milioni  di  mi- 

glia. Ora  chi  vuol  credere, che  un’abitazione 
Sì  fmil'urata  fia  data  fatta  per  pochi  abitarori? 
Non  è più  giudo  il  credere»  che  t^nio  quel 
Mondo  fupremo  avanza  in  grandezza  il  no* 
Aro  Mondo  terreno, tanto  gli  Abitatori  celedi 
fupcrino  nel  loro  numero  il  numero  degli 
Abitatori  di  queda  terra?  E però,  fupponendo 
che  gli  huomini  finora  fieno  dati  trenta  mi- 
lioni (e dico  finora,per  non  avanzarmi  a dif* 
correre  de  futuri , il  cui  numero  è tanto  itKcr* 
to)  fupponendo,  rralico.  che  fieno  dati  finora 
trenta  milioni,  nc  (eguirebbe  » che  gli  Angeli 
ìofTero  trenta  mila  milioni d’ armate, ciafeuna 
delle  quali  contenga  più  di  trentamila  milioni 
di  Soldati.  £ quella  gran  moltinidine  pende 
tutta  da’  cenni  del  nouro  Dio, e tutta  fu  con 
yna  parola  cavata  dal  fenodel  nulla,  e con 
una  parola  tutta  è fofienuta  altresì, perchè  in 
rulla  non  fi  riduca.  Or  non  vi  pare,  che  fia 
veramente  grande  il  nodro  Dio»  fe  pure  dal 
fuo  Potere  rbbbiamo  argomentar  » com'  è giu- 
do» la  fua  Grandezza  ? 

II. 

E tuttavia  fàppiace  che  quedo  è nulla»  in 
paragone  di  quello  che  mi  rimane  anche  a 
dire.  Entriamo  pure  cìafeun  di  noi  femprepiù 
nelle  Potenze  del  Signor  nodro,  /«rm7*o  in 
paentiéis  Domini t conuderaodo,  che  fOnni* 
/ utenza  divina  non  contiene  una  potenza 
fola,  ma  contiene  infinite  potenze  per  creare 
tutte  le  cofe  podjbili,che  fu  il  fecocMo  punto 
^ i due  prcpodi.  E cosi  la  sfera  della  fua 
qttivit.à  fi  derùie  all'imtuenficà  di  tutti  i luo* 
ghi,  airetcrniià  di  tutti  I tempi, e air infinità 
jMp.  Il  di  tutto  reffere  che  egli  vuole.  Snbofi  enìm  UH, 
* *'  oan  volturif  foffe , Potrebbe  però  Wo  aeare  » 


(c  volcdè,  UD* aleno  Moodo  f)  maggiore»  che 
in  edb  ogni  granello  d’arena  foife  più  vailo . 
che  non  è vado  il  nodro  Moodo  creato;  e si 
migliore  »cheUpiùiafima  creatura  di  edb  fbfTe 
più  perfetta  ,che  noo  èora  perfetto  U fupremo 
de'  Serafini  • E dopo  haver  Urto  un  tal  Mondo» 
oc  potrebbe  fare  un'altro  terzo, ebe  fuperafb 
così  il  fecoodoicome  il  fecondo  fiipcra  il  pri- 
mo; e non  per  quello  egli  rimarrebbe  ò im- 
poverito.ò iofìacchito, ma  potrebbe  percento 
milioni  d’anni  ad  osai  momento  aeare  un 
Mondo  più  maravigljofo  dell’ altro,  il  quale 
cootrr>efic  in  virtù,  con  un  vantaggio  foiifu- 
rato. tutti ìpafTati.  Oltre  a dò,  potrebbe  tuoi 
quedi  inoumcrabili  Mondi  ridurre  al  niente 
con  un'auo  di  volontà,  come  gli  havea  faU 
bricati;  e poi  con  un’atto  pure  di  volontà  po- 
trebbe ritornare  a produrli  tuoi;  enoodimcno 
quella  grand'  opera  farebbe  un  giuoco  aUa 
forza  Onnipotente  de!  fuo  braccio  divino»  e 
potrebbe  dire  con  verità  «che  dopo  haver  ùttd 
canto,  non  fi  è feofiato  dalle  mi^c  del  fare: 

O^s  mntimtbu  tc,ò  Rex  gemium}  O gran  R.e 
oUuctc  le  cofe  aeace,comepuòmai  crovarfi^ 
chi  non  pur  non  vi  tema  » ma  vi  fprezzi  ? 
Q^odo  non  ballaflè  a farvi  cernere,  turco  U 
creato, che  è tanto  vado, non  dovrà  ballare  g 
farvi  temere  tutto  il  aeabile,  che  è infinica- 
meote  maggior  di  tutto  il  acato?  E pur' è 
così . Mh!u  abfcomù/s  funi  mnjora  bif:  pxéun  £rrU. 
(MÌtn  vùi/mt/  opcrMtn  eya.  •' 

Voglio  pertanto  penetrare  ancora  piu  ad*  Xlftf 
dentro  in  quella  miniera  inefauda  del  divino 
Pocae  » con  due  mirabiliffimc  propofiziooi  » 
al  le  quali  defidcro  molto , che  diate  attenti . La 
prima  è,  che  Dio  non  ha  bifbgno  vaunodi 
tutre  le  cofe  podlbilì.e  molto  meno  delleat* 
cuali . La  feconda, che  produceadole.nondi- 
vaebbc  punto  maggiore-  Figuratevi  però  que- 
do cafo:  Mettete  da  una  parte  Sao  Michele, 
che  è il  pfimodi  tutti  gli  Angeli:  e dall’ altra 
parte  un  lombrico, che  è il  più  vile  di  tutti  j 
vermi.  Fingete  poi , che  alla  prima  ora  del 
giorno  » il  Signore  faccia  un*  Angelo  canto 
più  perferto  ai  SanMichele.quantoSan  Mi- 
chele è più  perfetto  di  quei  lombrico.  Dip^ 
nella  feconda  ora  del  medefirno  giorno  faccia 
Dio  un*  altra  Ocatura  tanto  piu  pafecta del- 
la feconda, quanto  quella  feconda  è più  per- 
fetta di  San  Michele.  Nella  terza  ora,  ne  for- 
mi un’  altra  colla  medefima  proporzione  , c 
un’altra  odia  quarta, e un^ altra  r^eliaquiSr 
ta,  e così  di  mano  in  mano  per  lo  fpazio  di 
un  miiioQ  d'  anni . Io  quedo  cafb  è cottifi- 
mo , che  contandoTi  in  un  milione  d*  anni 
ottomila , e fetcecentofdrantarci  milioni  di  ore» 

Iddio  havrebbe  creato  ottomila  »e  fettccCQIOr 
fclTantafci  milioni  di  Creature  sì  belle  , che 
ognuna  di  torocoo  un  vantaggio  fmifuraed- 
fimo  conrarebbe  la  bellezza  di  cune  l'altre. 

Chi  può  però  mai  concepire  quanto  farebbe 
perfetta  quell'  ultima  Oeatqra.c quanto  am- 
mirabile? E nondimeno  Iddio  non  ha  bifo- 
gno  alcuno  di  lei  ,e  niente  guadagnaebbe 
arandola  ,e  niente  perderebbe  didruggendola. 

Gli  huomini, perchà. fono  mefehini » ancorg- 
cliè  habbiano  canto  da  para  rìcebi , con  tue- 
(ociò  perdono  noubiimcocc»  con  peMcre  an- 
cora 
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coca'  poco:  01)^'  ^ cbe  fi  tiene comunetnenic 
iV«’DoKi»che  U rubarcuoa  dopila  ad  un  Re, 
dìa  funo  notabile:  ramo  il  levare  ad  un  Pa- 
alron  grande  quel  poco , contra  Tua  voglia,  è 
^fc  un  levagli  afiaì.  Dall*  altra  banda  al 
jxifiro  Dio  oon  fi  leverebbe  nulla,  da  chi  gli 
tc^ìefiè  quel  nunaero  cosi  ecce^vo,che  hab* 
biamo  detto  « di  Creature  sì  prodigiore . E 
quella  é la  ca^o , per  cui  ^li  potendole  crear 
-tutte  con  uo  atto  iblo  di  volontà,  non  le 
crea:  la  ragion'  è, perché  non  ne  ha  di  bifo* 
iMira.gno.  Th  Domine  miuerfoMim  qi$i  milliut  imlìgc/. 
i*  -SiccorDe  ancora  » perché  non  ha  bifogno  di 
quelle,  che  egli  ha  create,  Jafda  che  tante  pe> 
efCcaoo.  I Prìocipi , quando  al  mucarfi  delle 
jfiagionì  mutano  le  livree  de  loro  fialHai,ò  i 
•paramenti  deile  loro  fianze , non  iapete  quello 
che  iiukiioP  Fanno  ferbarv  ogni  co>£a  diligen* 
tetneiKe  nelle  guardarobe  .affine  di  prevaler* 
denc  a ceinpo  nuovo:  e beoebé  talora  voglia- 
a)o  mofirare  di  ooo  haverne  bifogno, é prò* 
priainente  una  mofira,  non  è verità,  (^iodi 
e. che  unSignor  rkrhìfiitno.havendoioRo' 
jna  coovitatì  io  fua  Cala  gran  Perfonaggi  , 
iacea  gettare  tutti  i piatti  di  argento  per  le  fi- 
nefire  nel  fiume  Tevne,  che  correva  appiè 
delpalaazo.  Ma  che?  Era  gii  fiefa  inforùio 
•ir  acque  una  rete  proporzionata  al  bif^no, 
ebe  ricevendo  tutti  quei  vafi  prezioli  «finita  la 
^la,gli  refiitttivann’ all’ ultimo  al  fuo  Pa- 
drone. Iddio  oon  facoeì.  Vede  ^li  di  una 
verde  felpa  tacca  la  terra  * e cuopre  di  verdi 
fronde  tutte  le  piante  fu'l  principio  della  Prì- 
maveraìeful  prindpiodel  Verno gata  quell’ 
apparato,  e lo  fa  tutto  marcire,  per  lavorar- 
i»e  a nuovo  tempo  un'altro  tutto  di  nuovo. 
De  vafi  poi, non  dirò  d’  argento, ma  d'oro, 
tien  ^li  si  lieve  conto,  che  non  fi  è ne  pur 
degnato  dì  ripefearne  uno  folo, fra  canti, che 
egli  ne  gettò, non  nell'acqua» fimulando di 
perderli,  ma  nel  fuoco.  Qx  voglio  figoifi- 
«are?  Non  fapete  voi  di  che  prezzo  fia  lafiic- 
cura  di  un'Angelo , e di  che  lavoro  ? E pure 
la  terza  parte  di  quelli  precipitò  Dio  nell  In- 
ferno, e non  fi  é motlb  ancora , né  moveralTi 
eiammai  a rìpetearne  pur’  uno  folo  da  quel 
Mare  di  fiamme.  £ perché  ? perché  imeoda* 
no  tutti,  che  egli  non  ha  bifogno  di  alcuno, 
tme  19  nnUin/  iadig^ttC  che  tucu  a lui  fiaiDo  inutili, 
<0  qtitrìtì  ÙSimo.  Servi  inntslt/  JumMS. 

XIV.  V altra  verità  iroportantilTima  è,  che  egli 
con  tutte  le  cofe  creabili  non  divcrebbe  pun- 
to magvore  : per  tal  maniera , che  ponendo 
jda  uoauoda  Dio  folo , e dall'  altra  banda 
tutte  ic&eature  poffibili.Dio  con  le Crcatu- 
fc  non  é tùeme  m più  , di  quel  che  fia  Dio 
da  fe  folo.  La  ragion'é,  perché, come  oficr- 
va  SanTommafo  , J4  , qnod  ejl  per  ejjemiam 
isle , non  fotefi  feri  mmjns , eddenke  Uh  aliqnod 
per  ^ticipeuioaem  tele.  Mettete  una  fornace 
fmifiirata  da  una  banda  ,e  dall' altra  un  poco 
d' acqua  intiepidita  al  riverbero  di  quella  boc- 
ca avvampante:  quel  poco  di  calore  comu- 
lùcttoair  acqua  dal  fuoco, non  rende  niente 
più  imenfo  il  calore  » die  quel  fuoco  ha  in 
aè  per  elfenza.  £ coti , rK)o  v’  eifeodo  nelle 
Creature  perfezione  alcuna  di  beltà , di  bon- 
ig,diiapÌCQzaiòdicbecbefia,che  noofia 


fiata  comuoicaea  loro  da  Dio,  non  può  Dio 
divenir  mauìore  per  quelle  perfezioni  , le^ 
quali  qgli  It^o  comunicò  • Le  contiene  insé  ** 
tutte  eminentemente.  £ quella  é ancor  la 
ragione  per  cui  in  Paradifo  oon  farà  meno  1* 

Anima  enfenzialmence  beata  vedendo  e pof« 
fedendo  Dio  folo  ,di  quel  che  farebbe , fc  con  ^ 
lui  vedeilb  c pofiedefie  mille  altri  Mondi , Qm ^ ’ 
te  ìlU  no'jitfdicc  SATìtoAgoiìino»«oifprop’ 

ter  iUa  heetior , Jed  propicr  te  folitm  beetis  ejl. 

Egli  dafe  folo  é il  tutto, e come  tale  ha  una 
taf  pienezza  infinita  , a cui  non  può  nulla 
aggiuQgerfi,  nè  fcemarc:  ipfe  ejì  om/t/a; d'on- 
de ne  legue  ciò  che  babbiamo  detto  , che  il 
fuo  braccio  Onnipotente  , eoo  produrre  infi- 
nite Creature  , non  crel'ce  niente  ; e niente 
fcapita  con  lafciar  di  produrle . 

Allungete  ultimo,  che  quanto  havete 
inteu)  da  me  fin' ora, e quanto  pocrefieinten- 
dcre  dalla  lingua  di  un*  Angelo, ò di  un'  Ar- 
cangelo , non  che  da  qucllq  di  un’  huomo; 
tutto  è nulla  in  paragone  di  quel  Potere, che 
Dio  polTicde  per  verità , e di  quelle  altre  infi. 
nite  perfezioni,chc  al  Ilio  infinito  PoiereCo- 
no  e^lilfime . £ però  adunate  pure  quanto 
habbiam  detto  di  prodigiofo , e poi  nel  vofiro 
cuore  dite  cofi:  Non  équclloii  mio  Dio, ma 
è una  cofa  infiniramente  maggiore.  Tornate 
a raddoppiare  mille  e mille  voice  quell'  Idèa 
di  perfezione, che  vi  fiere  figurata,  e poi  tor- 
nate mille  e mille  volte  a rìpetae:  Nonèque- 
fio  il  mìoDio;è  un'altra  cofa  infinitamente 
più  bella,  più  beata»  e più  amabile.  Efe  per 
tutta  rEcernità,con  tutti  gl’ intelletti  crcatie 
creabili.accoglielle  inficme  tutte  le  perfezioni 
pofiibili  a concepirli, e tutte  nell'ifielTo  modo 
mo]ciplicafio,fiare  pur  certi , cl)e  quella  foni- 
ma» la  qual  oe  nfultcrebbe  , farebbe  fempre 
infinitamente  più  lontana  dal  vero  Dio  , che 
non  é lontano  un  granello  di  n>iglio  da  tutta 
la  nrole  dell'Univctfo./'/inti  ed  infiaitirmaidU 
efipnporiio.  Tra  un  granello  di  miglio, e tut- 
to il  Mondo , v'  è pur  qualche  proporzione  , 
perchè  radUcwpiando  tante  volte  quel  piccolo 
granellino  , u verrebbe  una  volta  a formare 
Quella  ^nmole:  ma  raddoppiando  per  tutta 
r Eternità  tutte  le  perfezioni  pofiìbili , mai  non  .. 
fi  verrebbe  con  elle  a formare  un  Dio . Exel. 
tele  illem^MeiUMmpoufii/:  majoreflo/nMÌlatide, 

Mirate  peró,cfW  gran  corto  hebbe  quel  Fi» 
lofofo, ancoraché  dal  volgo  cosi  lo^ro,ndla 
rifpoQa.che  egli  rendè ,quandogli  fu  chiedo 
che  cofa  folTe  Oio.^  Domandò  e^i  da  princi- 
pio tre  giorni  di  tempo  a peofarvj  ; ì quali 
Icorfi  «altri  tre  ne  richiefe  ; poi  altri  tre  , c fi- 
nalmente  confefsò,  che  quanto  più  vi  penfa- 
va,men  fapea  dirlo.  Ma  che  modo  di  rifpoo- 
dere  fu  quello  Aio?  Chieder  folo  tre  giorni  di 
dilazione  per  dare  una  Sentenza  , a cui  non 
balla  un*  Ecernicà  ! Se  voi  rkrercafie  ad  un 
Cherubino  che  cola  è Dio»  non  vi  chiedereb- 
be tempo  rregiorni  arifpondere;  vichiedereb* 
be  infiniti  fcco!i,e  li  cróiereblie  un  breve  ter- 
mine a feiorre  si  gran  quefico.  Che  vi  i^nlii- 
te  ? Quar>do  parliamo  di  Dio  , r>e  intendiam 
meno  iafinicamentc,  di  quello  che  intende  di 
un  gran  Monarca  quella  molca  importuna  » 
iiie  fe  gli  va  a polac  fu  la  Porpora . E però 
quando 
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quando  lodianso  Dio  » dice  San  Gr^orio  Ka> 
zianzcno»fi  può  piìitofto  affermar:che  lobe* 
ficmmiatno  ; perché  rwn  é forte  di  quella 
fortezza, che  noiappreodiamo,quando  lochìa* 
mìamoOnnipotente;  non  é bello  di  quel  genere 
di  bellezza , non  é buonodi  quel  genere  di  bon- 
tà; ma  c forte, e brilo,e  buono  di  unaperfèzione 
ìnfìnitameorefuperìore;onderiefce{empre  me- 
glio a fapere  quelloche  nOnéDio,che  quello 
Or«r.  mche  egli  è.  De  Dee ineerpcreo  difputMtem ^cer- 
i^nd  : peràs  nemnihus  uti , cbtrefìaetìi  forti  foerit , 
^ /tfp»d4«r«.  E fc  In  ciò  fiamo  veramente  feu- 
^ petebé  un  Ruftico  non  può  mai  dare 
‘ altre  lodi,  che  rufticane. 

^ £ un  Dk>  si  vande,  come  lo  mollrano  e 

XVII.  l'opcrccbe  egli  ha  fatte, e quelle  che  potreb- 
be ogn’or  fare,vien  poi  ingiuriato  da*  pecca- 
tori , come  fe  folTe  la  più  vii  cofa  del  Mondo! 
Chi  crederebbe  mai  (Unibile  un  tale  ardire? 
a Jrm  Tarn  lerribilem  Mojefìatem  mtidet  vdif  folvteih 
’Sciu  Se  alcuno  di  noi  fi  Ibfle  trovato 

da  principio,  quando  Dio  creava  tutte  le  co- 
fé  ; al  vedere  prodotto  con  la  forza  del  fuo 
comando  un  Mondo $1  bello, si  vario, sì  va- 
flo  si  r^,olato,  come  havrebl^  filmato  giam- 
mai pofiibìle,  venir  dì,  che  fi  dovrfiè  da  ve- 
run  vilipendere  un  Ok)  sì  grande  ? E pure  fi 
vilipende  più  il  Creatore,  che  non  é fiata  mai 
^rr.}  j.vilipefa  alcuna  Ocatura  . Fecifii  moUt&po^ 
tirijli  Non  par  pofiìbile  ouello,  che  è di  fac- 
to. Se  Dio  fofic  capace  di  trifiezza  • non  vi 
farebbe  verun  cuore  più  iofèlice  che  il  fuo . 
imperocché  niuno  fra  tutti  glihuominièmal- 
trattato  c^ni  giorno,  ed  in  ogni  luogo  , con 
Rravifiìmc  ingiurie,  com'è  il  Dio  nofiro  ; e 
le  non  altro,  niuno  vedeco'fuoi  occhi»  niu- 
no  ode  colle  fue  orecchie,  tutti  i torti  che  gli 
fi  Canno  ò privati , ò pubblichi , con>e  Dio. 
Se  i Oifiiani  adoraflèro  perDio,comeaicuni 
facevano  tra'Gentili,  quel  primo,  che ufcco- 
do  dicafa  incontraffero  la  mattina,  s'inten- 
derebbe come  roflèndefiero  fenza  r^uardo; 
ma  mentre  adorano  un  Dio  tanto  luperiorc 
ad  ogni  penfìcro,  convien  pure  che  io  corni 
a chiedere,  come  é poiTibile  , che  T ofienda- 
no?  c dopo  haverlo  ofiefo , come  é pofiibile 
che  in  cambio  dì  morìrfi  di  pena , tomirx)  di 
nuovo  a replicargli  le  villanìe  dianzi  fattegli; 
e non  folo  non  fi  pentano  del  peccato  , ma 
vivano  del  peccato  medcfimo,  e vi  s'ingrafiì- 
no?  Prodiit  quo}\  ex  adipe  imqmtaieonim . Che 
farà  però  mai  quella  pdma  occhiata , chei 
Peccatori  daranno  a quefio  loro  gran  Signo- 
re, quando  gli  compariranno  davanti  per  ef- 
fer  giudicati  ! chefpertacolo  ! che  fpaveoto  ! 
X Vili  Reccaredo  Re  Inglefe , fmarricofi  una  volta 
Henne,  nella  forciìa  [dovepcravidicà  dclU  caccìa,  fi 
Oo-ten.  era  più  del  dovere  ìnnoltrato  loncan  da’fuoi) 
tta/.t.  venne  fconofduro  la  fera  a picchiare  per  al- 
bergo all'  ufeio  d'un  Fabbro  vile  , e vi  fu  ac- 
colto sì , ma  come  un’  huomo  di  volgo:  anzi 
trattato  con  termini  sì  villani,  chegiunfein- 
fino  a ricevervi  una  guanciata.  11  gte^no  ap- 
prefib  rimefib  in  cammino  , e ritornato  alla 
Corre,  fece  chiamare  a sé  1*  incivile  fuo  Al- 
bet^torc,  e Mi  riconofei,  gli  difie,  mi  rico- 
notei?  parole,  che  per  poco  furono  fulmini 
fufiìdeoti  a levar  di  vira  quell*  iufelicc  a for- 


za di  foto  orrore . lo  credo , che  quel  chiede* 
re , che  faranno  i Dannati  di  rimanerfi  giù 
n»U  Abifii  fra  i loro  tormcnd,piùtofio  che 
efiane  tratti  per  comparire  davanti  a)  Tribi^ 
naie  divino  nell' univerfale  Giudizio,  fiafoiv 
dato  fu  quella  gran  cognizione  della  grandez- 
za di  Dio,  apprefa  da  loro  già  nel  Giudizio 
particolare,  quando  fi  udirono  fare  anch 'elfi 
un  rimprovero  fimtgliante,  e ricor>obbero  quell' 
ifiefia  Maefià,  che  bavevano  tante  volte  hai- 
vuta  fu  gli  occhi,  e non  conofciuca  : quella, 
che  tante  v^te  bavevano  firapazzaca  ne*  Po- 
verelli : «mella, che  tantevoltehavevanofcher- 
nica  oe'Religiofi:  quella,  che  tarue  volceha- 
vevano  vilip^afin  nelleChieremedefime,pro> 
fanale  da  loro  co  loro  guardi . O come  nel 
Giorno  efiremo  cerneranno  i mlferì  di  vederli 
dir  nuovamente:  Mi  riconofei  ? mi  ricooofei? 
e confapevoli  di  bavere  pofpofio  Dio  ad  ogni 
loro  appetito,  anche  animalefco,ohcomeco> 
meranno  di  t^ir  di  nuovo  quell'  amaro  dm- 
provero:  ProjeeifUmcpoflearpufttmm  ■ « <<• 

ConllderateunpocD,Diletrfflìmi,quefieve^  XIX. 
ricà»  e non  afpettate  che  viopprimanocollo* 
ro  F^o,  prima  di  prevederle.  Mirate  che  gran 
padronanza  ha  Dio  fopra  noi,  per  efiere  no- 
firo Dio!  c fe  Pha,  perché  non  volete  voi, 
che  gli  vaglia  a fàrilì  ubbidlre?SiDojw««/(g« 
film  , ubi  eji  timor  ment  ì dicit  Domians  Exereu 
tuum  . Voi  vi  fdegnare  coatra  il  vofiro  Ca- 
vallo (mando  é refifo,  per  quel  dominio  che 
vi  ha  Dk>  conceduto  fopra  di  lui , con  la  fu- 
periorirà  della  vofira  natura  umana.  Or  come 
notivi  fdegnare  voi  dunque  contro  di  voi, 
mentre  ficee  refiii  alla  L^ediquel  Signore, 
che  bafopra  divo!  un  vantaggio  infinitamen- 
te maggiore , per  la  perfezione  della  fuaNa- 
tura  divina?  (^ando  voi  peccate , vi  date  a 
credere  dì  fare  un  male  da  burla  • Mirare  un 
poco  fecgli  éun  male  da  burla, toglierea Dio 
ciò,  che  fegli  appartiene  con  un  diritto  M 
grande , quanto  é ^ande  Pifiefifo  Dio!  Ognu- 
no fa  • come  fu  veduto  il  Signore  daSanGìo- 
vanni  portare  in  capo  molte  Diadcme:  i»  ca-upoe. 
pire  e')ut  Diademata  multa  . Ma  che  dinotano  is- 
tante corone  Reali  ? Dinotano  i titoli  che  ha 
Dio  per  efiere  obbedito  dall'  huomo , i quali 
fono  molti,  cioè  innumerabiii  ; perché  looo 
ranci, quancefono  tutte  le  perfezioni  checon- 
tiene  1 Efifenza  divina . E per  quefio  chi  pec- 
ca, non  commate  un* ingiuftizia  foia, come 
un'altra  volta  io  vi  dilli,  ne  commette  n>ot-. 
ce  : Jujufltiìaf  manus  coneianttm  , anzi 

tante  ne  commette , quante  fono  le  ragioni, 
che  di  giufiizìa  ha  Dio  fopra  noi  per  ^bli-  * 
garci  a venerare  uno  feettro  sì  alu^uco  » ^ iv- 
ampio , c si  autorevole,  quaPé  il  fuo . Scep^MK^' 
tram  Dnàmtatis  e'pu» 

Che  fe  a voi  qualche  volta  par  duro  ioceo- 
dere,  come  il  Peccatore  per  un  peccato  che  é 
momentaneo, fiagiufiamenre  dannato  a tol- 
lerar nell’ Inferno  una  pena  etertsa  «eccone  la 
ragione . Efièndo  in  Dio  infinite  le  grurkU* 
ziooi  che  egli  ha  per  efiere  amato,  atuttefe* 
ce  torco  queiPeccacore,  il  quale  indifubbidir- 
gli , lo  difprezzò . E però  quantunque  non 
peccafie  quefii  per  piu , che  per  poco  tempo, 
quel  poco  fu  fufficieQce  a la^li  contrarre  ua 
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debito  parimente  infinito:  il  quale  noo  fi  po- 
tendo ne  pur  nell’  Inferno  fconrare  con  tal 
gravità  di  tormenti  > che  (la  veramente  infi* 
oita  qual  dovrebb’efifcre  ; fifcoocerà  con  la  lo 
ro  infinita  continuazione . Sprofondatevi  beo 
eoo  la  mente,  o Dilettifiimi , in  quelle  altif* 
lime  verità , e fé  queflc  non  badano  a trat* 
tenervi  ancor  dal  Peccato  , non  mi  rimane 
che  dirvi  di  imù  dficace.  Voi  vi  darete  , é ve* 
ro,i  vudri  ^ccfi  per  quanto  dt , vi  fcapric 
ccrete,  vi  sfogherete;  c vi  ifogherctc , fui  per 
dire,  a djfpectodel  vulIroDio.  Ma  all' ultimo 
vi  verrete  a chiarire  con  chi  ve  la  liete  preia. 
Con  un  Dio  Onnipotente , da  cui  però  voi  di- 
pendae  alTai  più,  che  non  dipendono  da  voi 
quelle  paglie  Iccche,  che  voi  dace  al  vento  fu 
I aja  . 


RAGIONAMENTO 

Q.  U A R T O. 


Si  moflra  fpecìalit  thè  fa  il 

peccalo  a!  mificro  della 
Sawifima  Trinità. 


j ' Idea  più  perfetta  » che  podia* 
mo  bavere  fra  le  oofire  tene, 
bre  deir  Edere  fommo  di  Dio, 
, vugliooo  che  lia  il  rapprclcn* 
' tarfeio,  quale  eglid  veramer)* 
I te , Trino  , ed  Uno  ; Trino 
nelle  Perfone  , ed  Uno  nella 
Suffanza.  Quella  èquella  prerogativa  ,chedi* 
tlingue  refsenza  inaeaca  dalla  eisenza  crea- 
i.iwd»ta:  quello  é il  millero  de'miftcrj,  quello  dii 
miracolo  de' miracoli:  checonouriuco  chiara- 
mente riempie  di  Beatitudioeeterna,  nonib* 
lo  i)  cuotc  delle  Creature , ma  H cuore  dd 
medffimo  Creatore.  Per  tanto , fe  il  Peccato 
a Thtfi  ^ mito  oppollo  alle  Divine  perfezioni , Ad. 
a 4.  xerfmittr  ftipra  «umc,  qtiod  dìcttitr  Dent  , non 
pocremohtverekleapiùgiulla  dcllafua  defor* 
micà  canto  inolNuofa , che  rapprerentandoce* 
lo,  come  una  ingiuria  nocabililfima  della  San* 
tilfima  Trinità . Santo  però  le  mie  parti  in 
quello  giorno , prima  Io  fpiegare  quell’  arca* 
no  della  Divinità  fino  a quel  fegno,  che  mi 
parrà  conlacevole  al  vollro  grado  ; e apprcilo 
da  tate  fpiegazione  inferire,  quanto  fia  vee* 
mente  quel  torto,  che  Dio  viene  a ricevere 
dal  Peccato. 


I. 

Il  La  Tanta  Fede  cammina  era  due  cllremi , 
oecdrarìfiimi  ad  evirarfi  : che  fono  la  Curioli* 
tà,  el  Ignoranza  - La  Curtofnà  é temeraria , 
prefumeodo  di  voler  penetrare  tutti  4 fegreti 
deH'ElTere  divino,  quando  non  può  penetra* 
re  nè  pure  una  minima  particelladell'eflcnze 
create-  L’Ignoranza  c llupida  , mentre  craf- 
cura  di  apprend  re  quei  Milleri  Divini , per 
cui  conoicere  fiamo  venuti  al  Mondo -Ma  la 
Fede  camminando  felice  tra  quelli  due  feogU 
oppoftì,  gkigne  al  Pbrto  della  verità  ; men. 
tre  nè  tenta  con  arroganza  di  comprendere 
rìacomprcnfibile,peraon  edere  opprelsadal. 


la  fua  gloria  ; Scratator  Maye^atìt  opprimeiut 
aziona:  nè  lafda  di  lludiare,  e di  Ipecolarc  >7. 
i MiUeri  rivelaci  da  Dio  , per  non  incorrere 
quella  gran  miniccta.  Si  iinorai  ^ ignora.  I'  jJ' 
hitnr.  Chi  non  cooofccD;o,noalarà  daDlo 
conofeiuto.  .. 

Quello  dunque,  che  dpropone  la  Fedeoel 
Miftero  della  SancilTmia  Trinità,  è primiera- 
mente la  fua  divina  Unità.  Il  Prirrto  elTcrc  , 
il  Signore  lòvrano,!  Immutabile,  1* Infinito, 
lTndÌpendente,i!  lòminamence  Perfetto  »oon 
può  ciTerc  fc  non  un  folo . Samimin 
unicum  fit  neeeffe  ejì  , dice  Tertulliano,  necali.f^ 
ter  fummum  magoum , «t/i  parem  non  habenr . Se  S Tb  1 ■ 
Dio  non  folfc  uno  folo,  non  farebbe  più  Dio,P  f-  *' 
noo  poffedendo  quel  bene,  che pofledcire un*  <>• 
altro  Dio.  Névidate  però  a credere  che  Dio 
fu  Uno,  in  quella  maniera  che  Uoe  fi  chia- 
mano l'altre  follaoze,  un*  Angelo,  un'  Ani-, 
ma , un’  Huomo  • Q^e  cofe  debbono  dirli 
uù  collo  Unite,  che  une,  mentre  , fe  fono 
follanze  materiali  , fono  compolle  di  moke 
paVti  ; c fe  fono  fpirituaii , fono  compolle  di 
molte  perfezioni:  là  dove  nell’eirenza  Divina 
c una  Unità  ammirabile,  che  comprende  in 
un’cfiere  fempliciirimo  tuno  il  bene  ; ficchè 
con  ragione  i Dottori  la  chiamano,  non  fo* 
tamenie;  Una  , ma  Unilfiina  , perchè  io  lei 
non  v’c  nulfalcro  , che  lei  medefima  . ^ 

omnia , qna  unum  dieuntur  , arcem  tener  Unilas  ^ 
Divina  Trimiaiis.  Okreaciò,non  foloèUno 
quello  Signore,  ma  Unico,  ed  Unico  efsen- 
zialmence  . Unum  ejì  neceftmìum  . Anche  il 
Soicè  unico  neirUnivcrlb  ; ma  non  è unico 
ersenzialmente,  mentre  fi  porrebbe  mokipti. 
care  più.  che  fx>n  fon’ ora  leSictlc:  potendo 
Dio  coU’itnperio  della  fua  voce  fabbricare  ad 
un  tratto  altrettanti  Mondi , e collocare  m 
ciafcunod’cHi  il  fuo  proprio  Sole,  come  cuo- 
re di  quei  gran  corpi.  Per  canto  U fingoiari- 
cà  è una  dote  propria  di  Dio,  può  in  ve* 
run  cafo  perderli  da  lui,  come  non  può  per* 
derfi  la  wa  divina  Natura  . Deus  praierVf.  17- 
Deum  nojirum?  E quella  è quella  gloria,  che 
egli  procella  per  il  Profeta  di  non  voler  mai 
dare  a veruno:  e alla  confiderazionc di  quella 
ci  chiama  co»  un'  attenzione  particolare. K/- 
de  quod  ego  firn  jolus , (>  «oa  alw  praicr  me  : Deiu- 

Confiderate,  dice  il  Signore  , eh'  io  fono  un 
Dio  Unico»e  Solo,ccfae  noo  ho  chi  mi  pof* 
là  ventre  a fronte. 

Ora  concra  quella  prerogativa  si  propria 
dell  cTsere  Divino,  inlorge  il  Peccato  : Ad- 
verj'aiur fupra  omnetqubd  tiicUwr  Deut  ; perchè 
amando,  e apprezzando  una  Creatura  più  di 
Dio , viene  1'  huomo, come  a fabbricarli  una 
nuova  Divinità  , Tibi  jali  peccavi , dicea  però  jy- 
il  Santo  Davide, ìnnomeancbediquaUintMe^'  * 
altro  Reo:  Tibi  foli  peccavi:  cioò  * t il»  .qui  fdus 
es . Ho  peccato  contro  di  voi  mio  Signore , 
che  fietc  un  folo,  nè  potete  moltiplicarvi:  e 
pure  io  peccando  ho  tentato  di  levarvi  dalca* 

M quella  bella  Corona  » facendo  si,  che  ó non 
fiate  più  mio  Dio  , ò non  fiate  più  Solo.  Ed 
appunto  in  quelli  due  iiK>di  vien  combattuta 
dal  Peccatola  Divina  Unità, apertamenteper 
mezzo  d ogni  crafgrcirione  de’  Divini  Pre- 
cetti. 

Nc' 
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Kc’  fecoli  pafsati  crebbe  tanto  I ignoranza 
del  vero  Dio  » che  riufci  al  Demonio  di  per- 
fuadere  a auali  tutto  il  Gcnereunìanoqueda 
bugia  sì  folenne,  che  vi  fofsero  più  Dei  nel 
Mondo,  anzi  che foCsero rami, quante  erano 
le  Oeature  ò profictevoli  all’  huomo,ò  noci- 
ve. Con  ciò  il  Maligno  ottenne , che  quafi 
tutti  i Tempi,  e tutti  gli  Altari  deirUoiverfo, 
foisero  dedicati  a quedc  bugiarde  Deità  » con 
un'arte  foniigliante  a quella  di  quel  fuperbif* 
lìmo  Re,ilquale  non  potendocol  ruoefercito 
guadar  1'  Eufrate  , divife  il  Fiume  in  più  di 
cento  rigagnoli, e lopafsò  agevolmente. Così 
non  potendo  il  Demonio  vincere  quella  gran 
fommiiTione,chelaNatura  ha  imprel'sa  nelcuor 
di  tutti  verfo  il  Primo  efsere , divife  quell’ inna- 
ta fommiilione  in  tante  narri , Guanti  erano 
gl’  Idoli  adorati  ,per  tt^Iierla  al  vero  Dìo. 
Ora  però  ,cheGierà  Crifto  con  la  Tua  venuta, 
e con  UruaPaiTione.ha  sbandita  dal  mondo 
un*  ignoranza  si  enorme,  e vi  ha  rillabilìTo  il 
culto  del  vero  Dio;  non  rimane  al  Demonio 
altro  modo  di  opporli  alla  Divina  Unità  ,^he 
per  raezzodel  peccato, Idolatria  non  di  men- 
te, ma  di  cuore,  la  quale  ruba  occultamente 
a Dio  la gloriad'eiTer  Unico, coUitucndo quafi 
un'altra  Divinità  nelle  Creature , preferire  a! 
fomnio  Bene.  Sicché  tra  l'Idolatria, eralcre 
colpe  , v’  è quella  dilTerenza  , che  v’d  tra  un 
Ladron  di  Campagna  > e un  Ladro  in  Città. 
Jl  Ladron  di  Campagna  tenta  di  fpogliarvia 
fronte  fcopcrta  ,di  mezzo  giorno,  nella  vìa 
bblica.  £ il  LadroCittadinefco  viene  aru- 
rvi  di  foppiato,nel  più  tenebrofo,epiù  ta- 
cito della  notte.  £ così  l ldolacra  , come  un 
Ladron  dichiarato , non  fi  vergogna  d’ alfa- 
lire  apcrtamentequella  g1oria,alTat(o  propria 
di  Dio , di  eflere  Solo  ; orìdealza  pubblio  men- 
tcTemplj,  ed  Altari, ed  oHèrtfce  ad  altriche 
a lui,vittime,e  facri^j:  là  dove  il  Peccatore 
ordinario , come  un  Ladro  afeoTo , rapifee  que- 
lla medefima  gloria,ma  chetamente, cd olle- 
rifee  nel  fuo  cuore  per  vittima  , non  i Tori , 
d:ccSanGiovanniGrifo(lomo  » nè  gli  Agnel- 
li, tna  quel  che  è peggio  l' Anima  propria.  E 
quella  non  é un’am^hcazione , e una  fem- 
plicilCmà  verità . 

Yl  Alcuni  hanno  creduto , che  il  timore  hab- 
bia  moltiplicati  gli  Dei  fu  la Tcrra;ma  l’han 
creduto  fcioccamente;  perché  non  e il  Timore 
quello,  che  ci  fa  trattare  una  Creatura  da  Dio, 
f n.  i.éf  Amore.  Quell’  amor  fommo,col  quale 
» 77.  noi  preferiamo  un  bene  creato  ad  un  bene 

s^cttr  » ciucilo  viene  come  a formare  un’ 

Idolo  dentro  di  noi.  homo  Dfo  a»- 

ri  méf  tcptwù , Oenm  fibi  /ar/V  Vaicc  San  Cipriano  : ed 
ijr  il  medcfìmodicono  ancora  gli  altri  facri  Dot- 
niedefimo  dice  il  Signorcllcifo 
Iti  il  Avarizia, ora 

^.8o  ’rAmbizk>nc,ora  laLibidine,  cd  ora  gli  altri 
IO  Vizi  una  pratica  Idolatria . Jfrael  fi  0ndieris 
tsé  Ji»i.  tnCfium  crU  in  te  Dettt  recon  , tieftte  adofabi/ 
Dettm  aiienum;  Popolo  mio, dice  il  Signore, 
fé  tuolferverai  i mia  comandamenti, non  fi 
litroverà  mai  dentro  di  te  un  Dio  nuovo, c 
non  adorerai  io  vcruii  tempo  una  .Divir^irà 
forelliera  ,che  é quanto  dire , non  peccherai , 
come  rpiegano  vari  Interpcin.Coa  quelle prf> 


me  parole,  No»  erìt  m teDeus  we»/,Kon  fi 
ritroverà  dentro  di  te  un  Dio  nuovo,  vogliono 
fignificarfi  il  peccato  interno  del  cuore  ,il  qua-  il- 
le  è il  primo  a commcttcrfi  : e con  quelle  aUào». 
tre , Non  adùtahis  Deum  edìtmim  , Non  ado- 
rerai un  Dio  Uranicro , vogliono  ligndicarfi  il 
peccato  ederno  dell*  opera  ; che  c quello  il 
qual  fuccede  dal  primo  : percl>è  in  lodanza 
quello  è peccare , è fomiarfi  un  Dio  a capric- 
cio,collituendorultimo  fine  in  un  bene  crea- 
to, c venerandolo  alla  divina , cioè  con  un* 
amore  di  preferenza  in  confronto  del  fommo 
bene, come  già  più  volte  io  vi  ho  detto,  per- 
ché vi  redi  Mn’  impreda  nel  cuore  una  veri- 
tà,che  più  di  ogni  altra  dee  fpaventarvi  dal 
peccar  mai  mortalmente.  y.* 

Vero  è,  che  i Qidiani , mentre  offendono  * 
Dio , non  prefumono  di  degradare  affatto  it 
Signore  , negandt^o  nel  cuor  loro,  ma  fok> 
di  dargli  come  un  Collega  neirimpcrio.  fer- 
vendo ad  un  tempo, InfienTC  a Dìo  , indeme 
al  Denwnio;  che  é 1 altro  modo  di  levare  a 
Dio  la  Corona . Ma  quello  medeliroo  é quel- 
lo,che  é impodìbile  ; perchè  tanto  è voler  fare 
quede  divifioni  «quanto  é volere,  che  Dio  non 
da  più  folo.non  Da  più  femplioe,  non  fia  più 
unico  , non  da  più  quello  che  egli  é.  g. 

Jfrael  : Domttut/  ueus  tuut , antts  ejì . £ però  4. 
vedete  fc  fono  fciocche  quelle  feufe  ,fu  cui  d 
fondano  più  d’  una  volta  i Peccatori  » dicen- 
do,che  quantunque  offendano  Dio  , hanno 
concutto^  le  loro  divozioni  ancor*  eflì;  fan- 
no le  loroCarità, vanno  alle  loroChiefe, pre- 
gano fpefloper  le  Anime  del  Purgatorio.  Cer- 
umence  fan  bene  a far  tuccocio,ma  che  gio- 
verà loro  per  la  Salute, fe  non  fi  emendano? 

Quello  é partire  il  culto  dovuto  a Dio  , dan- 
done una  parte  a lui , una  a gli  o^ati  creati,  ^ 
come  fan  qu^li  ,i  quali  Jaraat  in  ^ * 

ymétnt  m Melcbami  anzi  è darne  la  maggiore 
a gli  cretti  creaci, la  minore  a lui.  Ma  non 
accade  Iperarlo.  Se  Dio  non  ha  tutto , non 
vuole  nè  anche  la  parte  : altrimenti  troppo 
verrebbe  bruttamente  ferita  la  fua  divina  Uni- 
tà.mentre  come  or’ ora  io  dicea, tanto  é pec- 
care , quanto  é introdurre  un*  altra  Divinità 
nel  cuor  nodro, con  un'idolatria  plùdidìmu- 
lata,ma  poco  menoaDIo  difonorevole,  e a 
noi  dannofa  .della  patente.  Ame  me  ne»  ejife.  41- 
formntnf  Demìnns , dice  il  Signore,  & pefi  me  '• 
nen  erif. 

E quindi  nafee  ancora  quella  gran  turbo-  VIIL 
lenza, che  fufcica  dentro  noi  tuttora  il  Pecca- 
to,con  dimofirarci  quanto  da  vero, che  non 
v’è  pace  in  un*  Anima  , la  quale  contraili  a , 
Dio . Qnit  refiitit  et , <Sf  paeem  htAmt  ì Poflbno  * 

far  fede  di  ciò  tutti  i Peccatori , i quali , fe  vor- 
ranno confeffare  la  verità , faranno  collretd 
dirci. che  eHi  non  fono  Ilari  mai  più  conten- 
ti, che  quando  vincro  bene.  La  ragione  di 
tale  fconcerto  fi  é,  perché  hanno  incrodocco 
un  nuovoSignore  nelTrono del  loro  cuore» 
contra  il  divieto  fudaco:  He»  erit  in  te  Deus 
recens.  Se  od  Mondo  foffe  podìbile  più  di  un 
Dio  .ogni  cofa  andrebbe  foffopra.  Che  feoa- 
cercoDon  porta  in  qualunque  Imperlo  la  mol- 
titudine di  quei  Capì,  cheafpirano  alla  Co- 
rona? Quando  entrò  qued' ambizione  nella 
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Monarchia  Romana  > fubìto  la  fconvoire,e 
le  fece  provare  maggiori  feempi  nelle  iue  vi- 
fcere«di  quanti  fi  erano  da  lei  portaci  alle  al- 
trui. Ora  un  nmildifordineintroduconoi  Pec- 
catori nel  piccioi  Mondo  • che  è T huomo  : e 
però  non  li  maraviglino , fé  ne  pruovano  in- 
''''  dubitatamence gli eHetd, nello  fconvolgimcn* 
to  delle  potenze*  nello  Crepito  de’  penficri,  e 
nella  curbazion  di  tutto  lo  Spirito.  Non  può 
avvenire  dì  meno.  Date  ad  una  Pietra  due 
centri* che  farà  la  mifera* mentre  ciafeuno dì 
' quelli  la  tira  a sè?Starà  tremante  »cd  incerta* 
ove  ripiegare.  Airiilefia  maniera»  mentre 
r huomo  c portato  dalla  Ragione  vcrfoiiruo 
centrOfChe  é Dio*  ed  c ilravolto  ad  un'  ora 
dallaPafiiune  verfo  un'altro  centro  di  un  be- 
ne* tenuto  in  pregio  fino  al  difprezzo  del  me- 
defimo  Dio*convien  che  il  mifero  le  ne  fiia 
S.  yttii,  fipcnpre  Inquieto,  inquietum  efl  «r  aoflrim  do- 
nce  reqwtfcat  iute.  Quella  é una  violenza  » 
che  fi  fa  alla  Naturare  violenza  non  v'è*che 
%AriS»t  molella . Si  quid  tiolcitium  ejl , ctiam 

a.  Mt  ^-erbum  trit.  Eccovi  però  in  quella  cagione  » 
/mIc  I o DilettilTìmi,  un  motivo  cfitcace  di  tendere 
ai  Peccato*  edi  rigettarlo:  perche  il  confen’ 
tìrvi  non  è altro  alla  fine  » che  abbandonare 
4 . il  vero  Dio»  per  formarli  un  Dio  forediere  , 

' ••  il  quale, comedicc  il  Profeta , non  vi  doni  mai 
tequie  ncdl.nè  notte.  Se  non  che  il  niotivo 
primario  bada  efrere*il  non  fare  a Dio  que- 
llo iofulto  di  porre  in  Tuo  luogo  unaOcatu- 
ra*  levandogli  la  gloria  che  gli  proviene  dalla 
fua  fovranalingolariià,  non  purccomealom- 
j{  mo,ma  come  a falò.  Jplf  enim  ]i>ìm  rft. 

IX.  Acconta  il  Cardinal Baronio, che havendo 
•Annui  dili^naio  Caliigolalmperadorc  di  collocarcla 
4*-  fua  Uatua  nel  Tempio  diGerufaIcmme,alIIii- 
chd  gli  Ebrei  radoralfero  per  loro  Dio;  al  ri- 
laperfi  per  la  Città  quella  iniqua  rifoluzione. 
fi  divife  rutto  il  Popolo  in  firi  Squadroni  : i 
Vecchi  *i  Giovani»!  Fanciulli  da  un  lato  ; le 
Vergini. le  Maritate* le  Vedove  dall' altro.  E 
ct»l  unici, corfero  tutti  davanti  alPalazzodel 
> Prendente  Romano  ,e  prolìrad  a terra , culle 
mani  legate  dietro  allelpalle*co  i capelli  rutti 
fpatfi  di  cenere  » piangendo  , ed  alzando  do- 
lememcme  le  (Irida  , pregavano  il  mcdcfimo 
Prelìdente  a non  voler  mai  permettere, che  fi 
* adorallé  un'buomo  in  un  Tempio*  eretto  fo- 
lameote  alla  gloria  del  vero  Dio.  Non  do- 
vrebbe mai  far  meno  di  quello  ogni  Grill  la  | 
no,  quando  il  Demonio  culle  fue  luggellioni  ' 
infernali  propone  alcun  bene  creato  per  col- 
iocarlo  fu  l’Àltaredel  nollro  cuore-  Óvenon 
▼I  folte  altro  mezzo  per  difiurbare  il  pretefo 
klolatranienro,  converrebbe  levare  le  voci  at 
Ciclo, gettarli  a terra,  dislàrfi  in  lagrime  pri- 
ma di  acconfeotire;  replicando  in  faccia  a tutto 
]*  Inferno.cbe  uno  è il  nollro  Dio,  e non  vi 
d altri  che  lui  * a cui  non  é giallo  paragonate 
MttM.  alcun*  altro.  Uuus  rfl  Alilijimus  CreutorOmni- 
••  p«rea/*  mciuotduf  nimif.  E poi  vi  farà  chi 
faccia  rutto  il  contrario  :ficchc  alle  prime  fug- 
gedioni  diaboliche  * dia  luogo  nel  Tuo  cuore 
ad  ogni  Idolo, difcacciatune  il  vero  Dio? 

X Ma  fin*  ora  non  habbiamo  noi  navigaro  * 
ie  non,  per  dir  così , marina  marina  » lènza 
ioolAarci  nell’  argoisento  propollo  > dov'  è il 


Mar' alto:  giacché  a mollrare  TUnicà  di  Dio 
giunge  anche  la  ragion  oaruralc.  Non  cfl  bona 
fduruihus  princtpaatium  , (jaus  priiKepr. 

Ora  però  conviene  che  ci  avanziamo  in  que-  *» 
fio  alto  Mare  » dove  la  Fede  fola  può  farci 
feorta.  Quello  Pelago  è il  millero  della  San- 
tilTìma  Trinirà.cioé'il  dillintivo  più  fegnalato 
della  Religion  Crilliana  , da  che,  credendo  1* 

U mtà  della  Natura  Divina , ci  dillinguiamoda* 

Gentili  ; e riconolcendo  la  Trinità  delle  Per- 
fone , ci  fepariamo  da  Turchi . e d fepariamo 
da'Giudci,che  nulla  fanno  di  si  gran  vcrìcà* 

Per  incendere  qualche  cola  di  un  millero  cosi 
fublime.che  con  la  fua  luce  medefima  fi  naf- 
conde , Luccm  wbabitat  insKccJfiòilem  * conviene 
in  prin>o  luogo  intendere  ,chc  fono  in  Dio  in-  *• 
finite  perfezioni , le  quali  non  poffooo  clTere  ' * 
conolciute  con  la  forza  del  puro  difeorfo  no* 

Uro.  Imperocché,  conofeendo  noi  Dio  nata-  ^ '• 
ralmencc  pa  mezzo  folo  delle  fue  opere , non  , *** 
ne  polliamo  conofeae  più  di  quello  , che  le 
opere  ftc-lfc  ce  nc  dimoltrano;  onde  dalla  bel- 
lezza, dall'  ordine*  c dalla  unità  del  Mondo» 
polliamo  argomentare  bensì  la  Potenza , il  Sa- 
pere* e r Unità  di  chi  l' ha  creato,  ma  fenza 
paragone  fempre  é più  ciò*  che  ce  oe  rimane 
a conofeere  * che  non  è quello  che  d può  ve- 
nire rapprefencaco  da  qualunque  fua  gran  fat- 
tura- Chi  rimiri  il  Mose , llaiua  dei  famoiìf- 
lìmo  Mfchelagnolo,  potrà  ben  da  efià  arguire 
il  talento  maravigliolo  di  quell'  Artefice  in 
dare  quali  anima  a i fallì,  ma  non  così  gli 
altri  coOumi  virtuofì  di  lui , la  pietà  » la  pru- 
denza,! pregi  del  tratto,  la  prolàpia  ,Ie  paren- 
tele, ed  altre  prerogative, clic  r»on  hanno  re- 
lazione fp^ialeallaScatuaria.  Non  altrimenti 
chi  guardi  le  Oeature.  Può  ben' egli  da  cllè 
arguite  quelle  proprietà  che  convengono 
Dio , come  a loro  Autore  *ma  non  già  quelle  ^ W *- 
che  da  quello  prelcindono  ; c cali  fono  le  prò-  ' * 
pricià  perlònali.a  cui  le  Cieature  non  dicono 
fpeciai  relazione  , fecondo  ciò  che  le  tre  Pcr- 
fonc  Divine  hanno  tra  sp  di  oppofizion  nell’ 
Origine,  ma  folo  fecondo  ciò  che  hanno  di 
comune  nella  medefimkà  della  EHcnxa  . 

La  Verità  Juirque  del  gran  Miflero , che  io  XI. 
fono  per  ifpicgarvi.é  verità  tutta diFcde,doé 
di  quelle, che  benché  non  capite . pur  fi  han- 
no a credere:  perché  chi  in  nulla  voglia  cia 
noi  Dare  al  detto,  non  fa  per  noi  : conviene 
fcacciario  dalla  Scuola  di  Grillo.  Si  aliquirefl^  Of 
quiioioliier  eloquiis rtjiftit flange  em  àncora  Pht- 
Uiophiu.  Così  pronunziò  San  Dionigi  TArco**''^  *• 
pagita . £ perchè  quella  è verità , non  fulo  di 
Fede  »ma  verità  fu  la  quale  fi  fondano  tutte 
l'alcre.però  TUnigenito  Hello  Figi iuol  diDio 
calò  dal  Cielo  in  Terra  a infegnarccla  di  per- 
lbna,dopo  bavere  trattenuto  più  di  quattro- 
mila anni  ilGenere  umano,  ò tutto*  ò quali 
tutto  ignaro  di  canto*  come  fc  dirozzandolo 
prima  *e  difponendolo  lungamente  nella  fcuo- 
la  della  Natura  *volel2e  renderlo  così  più  atto 
ad  udire  quella  fublitne  lezione  * che  dovea 
darglifi , nell'  aprire  fcuola  di  Grazia . . 

uiius  FiUus  » qui  cfl  in  Ji/ut  Pairìj  » ipfe  tunar*  ^ *'**■ 
ravit. 

Dunque  l’Increara  Natura  di Dioin quello  XlL 
fingolarmemc  è dificrcncinìau  da  tutte  1*  al-  ■ * 
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tre  nature  create, cbe  in  una  fcmplice  follan*  : 
m.  I.  za  ella  contiene  tre  Perfonc  Divine, chiamate 
P f-  Padre, Figliuolo, eSprn'toSancoi'cqueilecon 

^ • ^un  tal’  ordine , che  il  Padre  non  procede  da 
verun'  altra  perdona  ,il  Figliuolo  procede  dal 
Padre,  e lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre, e 
da)  Figliuolo.  Se  non  che  non  dovete  credere 
che  ila  pelò  tra  eflé  veruna  difuMuaglianza: 
fon  rune  tanto.  Inacato  il  Padr«  , Increato 
il  Figliuolo , f naeaco  loSpirito  Santo.  Immcn> 
fo  il  Padre,  Immenfo  il  Figliuolo,  Immenfo 
lo SpiritoSanto.  Indcpendence  il  Padre,  In» 
dcpendentc  il  Figliuolo,  Indcpendenie  loSpi* 
rito  Santo  : e cosi  nel  refto.  Nè  pad  fono 
tre  Inaeaci,trelmmenri,ó  tre  Independeoti; 
ibno  uno  foto.  Ed  in  queft'ordine  cflenziale 
ed  eterno, che  è si  aggiudato,  confìde  quella 
bellezza  infinita  ,rilpctro  a cui  tutta  la  bcIIcZ' 
2a  deirUnivafo  rparìfce,come  una  Lucciola 
air  apparire  del  Sole.  Pa  dichiararvi  alcuna 
cofa  di  quedo  fovranoMidero;  potrei  giovar* 
fili  di  varie  fimilicudini , di  cui  fi  fono  valuti 
frequentemente  i faai  Dottori:  ma  affine  di 
edere  meglio  intefo  da  voi,  mi  ridrignerò  ad 
una  fola  , che  è la  più  propia.  Figuratevi  un 
bclliffimo Giovane,!]  quale  attentamente  ri* 
fi^irifi  ad  uno  fpecchio.  Nell’atto  lledb  dì  ri* 
niirarfi,  viene  ^li  a produrre  in  quel  atdallo 
una  Immagine  affatto  fimile  di  fc  dcfTo;eco- 
Rofeendofì  così  vago,  viene  nel  tempo  iltedb 
ad  amarli.  Or  cosi  dovete  Mnlare,  che  av- 
venga in  quedo  divino  Midero , ma  in  una 
maniaa  infinitamente  più  pet fetta , cioè  degna 
adatto  di  un  Dio.  Imperocché  il  Padre Eter* 
no  conternpiandofi  nel  puriffimofpecchio  del 
la  fua  Divina  Natura,  produce  una  Immagine 
cfpredividima  di  fé  dedb,  ma  Immagine  fu* 
danziale,la  quale , per  edere  in  Dio  medefi* 
mo.è  parimente  Dio, ed  é il  Figliuolo, egua- 
le al  P^re,  perché  riceve  da  lui  tutte  le  per- 
fezioni dell  Elfenza  divina.  Quedo  Padre,  e 
quedo  Figliuolo, vedendod  in  un  si  belli, oc* 
cedariameiitc  fi  compiacciono  di  fe  medefimi, 
0 fi  amanoj  e quedo  amore  che  ne  rifulta, 
é la  terza  Perfona  ,doé  lo  Spirito  Santo  , in 
tutto  e per  tutto  ancor*  edb  eguale  all*  altre 
Divine  Perfone  ,come  par^'pante  egualmen- 
te t*  ideda  Natura . Maraviglie  che  in  oelfu* 
na  adatto  delle  cofe  aeatc  fi  pedono  mai  fo- 
gnare, non  chefupporrc.  E però  la  fimilitu- 
dine  dianzi  addotta  con  tutte  Talere  che  fi 
fc^lìono  addurre  dagl'  Intendenti,  convengo- 
no veramente  più  a noi,  che  a Dio  ; e fono, 
come  olfervò  Santo  llario,  proporzionate  alla 
nodra  bada  capacità , non  all'  altezza  fublime 
di  un  tal  midero, eccedeorc  ogn’intelligenza. 
Ma  che  può  farli  ? Conviene  tuttavia  che  di 
ede  d andiam  valendo, ailioe  di  capire  qual- 
che poco  di  dò  che  Dio  ci  rivela , che  fe  ben 
farà  fempre  poco, farà  non  per  tanto  da  ripu- 
Carli  afsai  più  , che  la  cognizione  chiara  , e 
cofpicua  delle  pafezioni  puramente  aeate; 
giacché  fempre  é più  da  ftimarfi  una  cogni- 
zione quantunque  ofeura  delle  cofe  celcdi,chc 
non  è r a’idence  delle  terrene.  Tanto  più, 
a n.  a.  che  tutti  i Cridiani  fuco  tenuti , non  folo  a 
^ f*  ••aedere  in  confufo, ma  anche  a credere  didin- 
•'  («mente  quello  midero , piuidpio,  c fine  di 


tutti  gli  altri  mideri  mafìifeUatlcl  dalla  Fede; 
onde  un  Cridiano,!)  quale  non  nefappianuU 
la  ,può  dirli  che  non  lia  Cridiano . 

Aggiungere  che  il  conofeimento  di  quello  XIIL 
impareggiabile  arcano  della  Divinità,  d Icuo- 
pre  più  di  Dio  di  quel  che  pocrebbono  feo* 
prircene  tutte  le  fpeoiiazioot  da  noi  formate 
fopra  di  lui , fecondo  il  foto  nodro  difeorfo 
umano.  Imperocché  , fe  Dio  non  è Uno  al 
modo  deiraltrecofe , ma  in  tal  tiuniera  é U no, 
che  inficmeè  Trino;chiaramente  fi  feorge, 
che  nelle  altre  fue  perfezioat,Qon  è ne  meno 
pafetto  al  modo  ordinario,  ma  in  uno , che 
rralcende  di  molto, fopra  ogni  credere,  qual- 
fifia  pcnficro  nodrale.  Dcmj 
£(M/  fdfn.'iam  Ko/ìra/n . Con  dò  aefee  a dif-^*' 
niifura  l’ idea , la  qual  formiamo  della  Divina 
Bontà, perché  fe  queda  non  fi  potdfe  comu- 
nicare , fe  non  limkatameate , fecondo  ciò 
che  ella  fa  nella  creazione,  come  farebbe  infi- 
nita.^E'  proprio  del  bene  il  comunicarli  ptùd 
meno,  fecondo  che  egli  c io  sé  madore , ò 
minore  ; e però  fe  il  bene  finito  diflonde  fe 
dedb  in  una  maniera  finita  ,o>aviene  per  ne- 
cedità  ,che  il  Bene  infinito  fi  comunichi  a pro- 
porzione, cioè  dire  infinitamente . Crefee  la  di- 
ma della  Divina  Porenza;  poiché  qual  Potenza 
é quella,  che  non  folo  arriva  a produrre  cuttociò 
checlla  vuole  fuori  di  s^,  ma  arriva  a produrre 
dentrodisé  un  termine  proporzionato  alla  fua 
efficadaonnipoceotexioè  il  fuo  DivinoFigltuo- 
Io,ìlqualeuguagliarOnnipotenza  del  Padre! 

Oefee  la  dima  della  Divina  Sapienza  : pacioc- 
ché  nonèquedauna Mente  ammirabilidìma? 

Mente, che  cfprime  infinite  verità  chiare  ecer- 
te.con  unfol  Vabo,eVerbo  pari  alla  mede- 
fima  Mente?  Crefee  la  dima  ai  quella  Beati- 
tudioe,  la  qual  gode  quell' Edere  fclicidimo, 
mentre  il  gaudio,  che  in  lui  rifulta  dal  con- 
templarli, è tanto  dermioato,cheé  Dio  me- 
defimo . E cosi  andare  difeorrendo  di  tutte 
l’aitre  perfezioni  Divine;  nuedo  Midero  della 
S.uitifrunaTrinità,da  noi  oen*intcfo,ce  le  fa 
coooicere  in  modo  fopr'  eminente  : tanto  che 
quei  Filofofi  ,che  non  feppcro  un  tal  Midero , 
hanno  affili  meno  conolcìurodi  Dio,  di  quel 
che  necooofea  oggi  tra  noi  una  femplice  Vec- 
chierella  che  nonio  ignori . Co^fimor  tibi  Pa-  hUuh. 
ter  f Damme  Cteli  (f  TerréC  t qua  abfcpadijii  bae*>‘  *f* 
d fapientibuf  prudentibat reveUfIt  capar- 

tw/if.  Non  lo  fe  troppo  io  mi  farò  trattenuto 
in  queda  dichiarazione:  ma  non  làrà  di  certo 
troppo  al  bifogno,  fe  vi  partirete  di  qui  eoa 
qualche  luce  più  chiara  dì  queda  altìffimavai- 
(à,  per  cui  conofeere  é dato  creato  in  Gelo 
r Angelo,  e in  Terra  l'huomo;  anzi  per  cui 

K,Diomedelìn>o  ha  prefa  la  carne  no- 
udendo  a notificarci  con  lingua  umana 
si  gran  fegreto.  Padiainoora  a modrarc  Tin- 
giuria  fpedaJe,che  arreca  alle  Divine  Pafone 
il  Peccato  mortale,  che  è il  fine  priadpaledcir 
odierno  Ragionamento . 

II. 

Ed  in  ciò  conviene,  che  per  adattarmi  alla  XIV. 
capacità  di  tutu  voi,che  mi  udire. io  vada  per 
una  via  totalmente  piana;  perché  fe  iovoleffi 
faiTÌ  vedere  io  qual  maniera  il  Peccato  fia  in- 
giuria 
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giuria  di  claiaraa  delle  Divine  Perfone,  (è* 
condo  le  loro  propiecà  perfooali , troopo  fareb- 
be difficile  che  io  foffi  intefo:  ad  eifere  iotefo 
meglio,  conviene  che  io  vel  £uda  veder  più 
toUo,  fecondo  le  loro  propkcà  nominate  di 
9.n  I. «^^ribuzionc.Mifpiegherò.Tuttcleperfoioni 
p # Divine,  fono , non  ha  dubbio,  comuni  ince- 
ra  mente  adafcuna  delie  Divine  Perfone, Come 
comune  é rEflenta  fu  cui  fi  fóndano:  tuttavia 
la  Santa  Chtefa, con  utu  certa  appropiazione  i 
afaive  al  Padre  la  Potenza , come  al  primo 
Principio;  al  Fi^'uolo  la  Sapieoza,  come  a 
quello cheè  prodotto  per  via  ainrendimenco; 
c allo  Spirito  Santo  la  Bontà,  come  a quello 
che  è prodotto  per  via  d’amore.  Secondo  un 
taf  ordine , ficcomc  farà  più  manifbita  1*  ingiu- 
ria, che  ricevono  leDirine  Perfone  dal  Pecca- 
tore, cosi  farà  anche  più  fidile  «cheogn*  un  di 
voi,  concependola  bene,  affili  venga  ad  ab- 
borrirla. 

XV,  tanto  al  Padre  Eterno  fi  attribuifce  la 
Potenza  : contro  di  cui  mirare  con  qual  teme- 
rità inforga  il  Peccato  - Dovete  fiipere,che  la 
Potenza  aiOiod  ri  vada, e ri  univerCile , che 
fcnza  effii  non  fi  fa  nulla  nel  Mondo . Se  volete 
gittate  un  fofpiro,convien  che  Dio  vi  ajuti  a 
gttcarlorfe  volete  girare  uno  fgaardo.coovien 
che  Dio  vi aiuti  a girarlo:  fevolete  alzare  una 
paglia  dal  pavimento,  convien  che  Dio  coo- 
corra  pure  con  la  voAra  mano  ad  alzarla; 
altrimenti  non  fi  farebbe  mai  nulla;  né  fi  mo 
verebbe  la  mano  a ciò  che  ella  vuole,  né  fi 
girerebbe  fguardo , ne  fi  gitterebbe  fofpiro . 
Ora  quando  un  Peccatore  fi  determina  aaefe- 
guìre  il  male  • Iddio  per  non  togUeigli  la  fua 
libertà,  non  impcdilce  quella  elezione  della 
volontà  malvagia,  ma  la  fesue  nell'efecuzio- 
■c,  dando  al  Peccatore  l’e^e,  il  pocere,  e 
f i,r  operare.  Con  ciò,  fe  bene  Do  non  concorre 
p f.  49.  al  Mccato,  il  quale  é adatto  propiodellanodra 
volontà  fregolara  , concorre  contunociò  a 
^ quelle  azioni , per  cui  U peccato  fi  mette  in 
opera:  ficché,  percazion  aefempio,  quando 
un  Vendicativo  fèrila  il  fuo  Nimico,  Iddio 
non  concorre,  é vero,  alia  malizia  ddla  ven- 
detta, anzi  Tabbomina  tmmcofiimente;  ma 
per  mantenere  rhtxxno  nel  p^seiào  della 
libertà  concedutali, concorre  a quelle  opera- 
zioni, per  cui  fi  efl^ua  la  vendetta  dal  braccio 
cheferifce.edalcuore  ebeodia.  Ciòchericfcc 
alla  Divina  Potenza  ri  difgufiofo , e ri  duro, 
che  affine  di  fpiegarlo,  s'induce  fino  ad  ufare 
^i acerbi  termini  di  fervicù,dj  fatica,  di  fchia- 
^ Vftudine.  Sifvin  me  feeifti  im  f^eemùt  tuif; 
^ MÌàf  m mi^tstUrns  tms.  Tu 

reccatoK  mefehino,  dice  Dio»  in  cambio  di 
fervire  a me , mi  cofiringt  a fervire  a te:  ed  a 
Urrùti  nel  più  odiofo  impi^,che  poffia  mai 
ritrovarfi,cioé  nelle  tuefieiTèri^tderfe,M  per. 
vari/  tms:  e odeon  una  fatica  ri  iotollerabile  » 
chefeiM  rifentela  miaDivinaOnnipocenza: 
fréebmJU  è$Ai  tabortm  h tms . Or  che 

pud  dirli  di  più  ,che  valerti  di  Dio  concra  Dio , 
cd  abufarfi,oonfolodeIleCreatufe,fnaanche 
del  Creatore?  Quella  é una  audacia  infoppor- 
tabile.  ed  una  nranofa,  la  qual  non  ha  pari- 
Quando  ribellatafi  in  Francia  al  fuo  Re  la 
Oaà  ùmofa  di  Bordeos»  fii  poi  iKondotta 
Tom  //. 


con  Tarmi  all'  antica  foggezione  » rkevé  il 
perdono  beori , ma  udite  con  quali  patti  : Che 
il  Magifirato  di  propia  mano  odia  pubblica 
piazza  bruciaffie  tutti  i privilegi  di  libertà , che 
anticameote  erano  fiati  loro  donati . (^efio 
far  bruciare  di  propia  mano  i privilegi  ,fulenza 
dubbio  un'atto  di  padronanza  gìufiilTuna  » e 
di  poffiriTo  gloriofoiche  prefe  il  Re  dcU'obl^ 
dienza  dovutagli  da  que*  Cittadini.  Ma  quanto 
al  refio, figuratevi  un  poco,  che  dura  colà  era» 

T efière  quei  condannati  a fiufi  Carnefici  della 
loro  grandezza, enon  folamente  a dover  fotte- 
nere  il  gafiigo,ma  adovcrfelo  anche  efeguire 
da  fe  imd^mi!  £coo  ciò  incenderete , che 
difpiacevole  fervitù  imponete  a Dio  col  pec- 
cato, mentre  lo  coftrignete  ad  efser’^li  Tefe- 
cutore  di  quelle  azioni , per  cui  audio  peccato  » 
a lui  ri  difonorevole , viene  a luce;  c volete» 
che  Dio  di  propta  mai>o  quafi  operi  centra  la 
propia  riputazione;  ficche  mentre  da  voi  fietc 
cori  mefehini  .che  non  potete  né  pure  alzare 
un  fùfcdio  dal  pavimento»  pigliate  da  Do  in 
prefiico  tutto  qudlo  che  é necelfario  per  fargli 
guerra?  Co^s  Ommpotentem  nboratus  i|. 

L'huomo  labaro,  e infedde»  é fiato  rìnfor-  af. 
zito  centra  lOnnipoteme.  Non  ha  &à  egli 
rinforzato  fe  fiefso»  roboreiwt  fe,  ma  è bensì 
fiato  rinforzato,  n^mns  eli  ,Dercbiè  ha  tirato 
col  fuo  Ubero  arbitrio  il  meJeumo  Dio  a pre- 
fiargli  la  lena»  di  cui  fi  abufa . 

Qódioé  il  corto,  che  arreca  il  Peccatore  alfa  vyt 
Potenza  dd  Padre.  Ma  non  é minore  qudlo  ^ ** 
che  egli  arreca  alla  Sapienza  pur  del  Figliuolo . 
Imperocché  quefia  Divina  &pienza  richiede 
necelsariamcme»  che  fegueono  ogni  colà  fu 
gli  occhi  fuoi,ognfcefa  ua  parimente  eda  lei 
conofciuca,  e da  lei  comprefa, fcnza  che  pofsa 
in  alcun  modo  mai  divertirne  il  penficro , pre- 
fence  al  turco.  Sicché  mirate  qui  il  pan  dif-  /.  n, 
petto, cheufaogniPeccatoreapiocchidiOio,p  v 14 
provocaiKloll  ad  aldlCmo  fidegoo  con  un’c«- 
getto  si  difptaceToie  ! Ut  pravocMrent  ocmt 
Majeflatis  ejui . Va  R.CO , coadotto  aìU  giu*  * 
fiizia,  ha  quello  conforto,  che  può  farii  ben- 
dare gli  occhi,  fe  vuote,  ò almeno  può  duo- 
derlt , per  non  vedere  gl'  ifirumenci  fupplì- 
ck)  apprettatogli.  Iddio  non  può.  Conviene 
che  attualmente  v^ga  Tiniquicà  d'ogni  Pec- 
catore . Oitmes  imiqmtmes  e*rnm  iw  comfpelìii  Oei . 

Onde  é , che  ogni  peccato  fi  dice  provocar  gli 
occhi  di  Do , mentre  necefiàriamente  oee 
qudlo  venir  commcfso  fu  ^i  occhi  fuoi . Pare 
per  canto  ( fe  degii  afi'ecti  mvint  et  fi  permette 
difeorrere  al  tn^o  umano^  pare  dico , che 
quando  I Malvagi  rompono  la  L^e  di  Dio  • 

Iddio  pocrd>be  bramare  di  non  bavere  tanm 
faenza, per  non  vedete  un'abbominaziooe  ri 
ripugnante  al  fuo  caro  onore . Nè  un  tal  Mr- 
lare  Tembrerà  punto  firano  a chi  fi  ricreai  di 
ciò  che  egli  difsc  al  fuo  Poptrio,  quando  dif^ 
fegli,  &vdlando  per  Ifàia:  Levate  via  dagli 
o^i  mid  qua’  penfierì  si  maliziofi,  cui  date 
adito  odia  mente:  .everte  mm/iim  eogkmmmm ^ ^ 
ve^retrmm  <iòeedis  mr*/.' quafi  che.perché  e^i^* 
non  pocea  levar  ^ occhi  dalle  loro  iniquità» 
chieddse  che  eglino  levali  le  iniquità  d^II 
occhi  di  lui,  conreneodofi  dal  commetterle» 
è Tuoico  modo  da  fiur  ebe  egli  non  le  vegga . 

X DiffiV 
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DiHiiChe^  funtcomodo!  perché  nel  redo, 
non  folo  Iddio  non  può  non  vedere  dò  che  di 
s Ti.  divino  corpetto,  il  Peccator 

0 f.  li  temerario»  mentre  egli  pecca  attualmente;  ma 
Ir;;  1 1.  anche  don  può  non  vederlo , prima  che  quetti 
pecchi, cdappolchcqueftj  ha  peccato.  Impe* 
rooché  la  fcien^a  divina  non  è foggetta  nè  a 
dinienticanza,nèanoviU;  onde  curcociòchc 
ella  vede,  mentrcvoi  operate  male, è flato  da 
lei  veduto  Tempre  ab  eterno, c fempre  ancora 
In  eterno  farà  veduto.  Per  tanto  di  auel  mo- 
mento, nel  quale  voi  peccate,  può  dirfi  con 
gran  ragione  che  (la  un  momento  » da  cui 
dipende  un*  Eternità  > AffmenfMm  à tjn9  pemUr 
JtJcrmtar  : condoffiaché  quantunque  per 
mezzo  della  ConfefTione  voi  fcancelliate  un 
giorno  la  colpa , lattavia  non  la  leverete  mai 
dagli  occhidiDio,UScienzadi  cui  non  ha  ne 
paUato,  ne  futuro;  ha  un  fol  prefente  perpe> 
tuo:  ond'egli  mirerà  Tempre  la  voKrainiquirà, 
che  un  tempo  fu  «ancoraché  più  non  fia . Po- 
Pf*  tretc  ben  voi  gridare  con  Davide:  Awrtg  fa. 
*'•  rirm  nr<rmd  prrc<fr/rmriV;  ma quedo  farà  chie- 

dere un'impoffibile.come  fanno  gliAmanti, 
mentre  per  altro  il  Peccato, ancor  perdonato, 
da  leinprc  dinanzi  a Dio:  efe  bene  non  vi 
da  più  nciridefsa  forma  ,cioè  per  muoverlo  a 
fd^no;  vi  da  nondimeno  come  un’odd'a 
latta  a quell'Altidlma  Maedà,e  come  il  mag- 
gior Nimico  agli  occhi  divini  ifenza  che  il  Pec- 
catore habbia  piu  maniera  alcuna  di  ritirarlo 
dalla  Divina  prefenza , che  colma  il  tutto. 
yet.  Numqutd  MnCix^mtyTtrram  r^o  impleof  dicti 
>4-  Domimi  t . 

XVIU  FinalmentequelIo,che  foprattutto  aggrava 
il  torco , che  fa  il  Peccatore  alla  Sapienza  divi* 
na,è  la  maniera  con  cui  Iddio  conofee  il  Pec- 
cato; Imperocché  Dio,  non  folo  necefsaria- 
menre  dee  conofeere  te  abbominazioni  dclT 
huomo  mentre  fi  pecca,  non  folo  dee  cono- 
feerie  Tempre,  cioè  da  prima  che  fi  pecchi,  e 
dappoi;  ma  dee  parimente  conofccrle  nello 
S T^i.fpccchio  della  Tua  Edenza  Divina,  /•/  quod 
P-  f • *4-  rji  ttira  ipfim , dice  San  Tommafo , Deux  wm 
•r/  f.  j^oj^pCTvcdercunacofa, 

convienechevolghiamo  il  nodro guardo  verfo 
di  lei:  ma  Dio  non  cosi,  per  coooiccria  rivolge 
egli  il  guardoa  fcdei'so:  ed  in  sè, come  in  un 
^ puridimo  aidallo,le  comprende  tutte  : Non 
aliuiide  videai  lettthrai  quam  à Uimine  : altrimen- 
ti , fe  non  le  conofeelie  in  queda  maniera , la 
Scienza  divina  farebbe  impafccca  , efsendo 
bifognofa  di  ajuto  edrtnfeco  ,come  imperfetta 
é però  la  Sdeoza  acata . Pertanto  fe  l’ huomo 
commette  un  furto , una  frode, una  difonedà , 
Iddio  non  può  conofeere  quel  furto,  quella 
Yrodc . quella  difonedà , fe  non  nelio  fpecchio 
della  Tua  Efsenza  Divina,  facendo  (empre, 
padìr  cosi, un  paralcllo  fra  le  tenebre  noUre, 
c la  luce  Tua  r e però , chi  può  ma  ì comprendere  » 
quanto  brutto  debba  apparire  allora  il  Peccato  » 
mentre  é veduto  fui  fondo  lucido  di  un’inB- 
nita  bellezza?  PofuijU  iniqmfatex  noftgas  io  co», 
fpclì»  tuo  ; fccuhtm  ttò^um , che  é fecolo  si  cor- 
Totto,ehc  é fecolosi  cwxvo^ftcdumuoUrum  ì» 
iUMminaiio»cvuliMr  tui.  Il  loto  fptcca  Canto  più 
brutto  incontro  al  diamante,  che  incontro  al 
vecroiquantòildiamaatepoliledcia  paragone 


del  vetro  un  grado  tanto  più  riguardevole  di 
eccellenza.  Ecost, quanto laràabbominevole 
quello  fpetracolo  per  cui  fi  rapprelenia  fini- 
quità , paragonata  con  l' Effenza  Divina . che 
c sì  perfetta?  Dicono  che  Nerone,  nciraffi-  /• 
dere  a i Gladiatori, mirava  le  ferite  di  quei 
niiieri,eU  fangue  da  lorolparfoToprararena,  ■ 
mediante  un  preziofo  fmeraldo,  il  quelle  rap- 
prclcntava  come  amabili  quelle  dagl.  Cosi 
fanno  ‘i  Peccacurt:  canlidcrano  le  loro  abbo- 
minazioni  in  quel  diletto,  che  da  quelle  rice- 
vono quad  dentro  un  vago  fmeraldo,  e però 
ne  perdono  rorrore;  anzi  ieapprcndonotanto 
amabili, che  vi  motteggiano  (opra, e vi  fanno 
feda  : prr  rijum  opc'aniur  feelux:  mentre  ^vv. 

Iddio  per  contrario  le  mira  a confronto  del 
Tuo  bellidìmo volto, tutto  nitido, tutto  netto, 
dinanzi  a cui  comparifeono  con  immenfa 
deformità . E però  quanto  farebbe  meglio  per 
noi  il  patire  t^nì  m.ale.che  il  porre  davanti  al 
divino  colpetto  Toggetto  laido  delle  nodre 
malvagità , codrignendolo  a lamentarfi , che 
vogliamo  quafi  violare  la  Tua  Scienza  puriin* 
ma  con  la  perverfità  della  nodra  vita!  Et  fece. 
ru»t  abommaiìoncs  coram  me!  ** 

Finalmente  anche  lo  Spirito  -Santo  riceve  XXL 
da' Peccatori  un  torto  fegnalatiUimo  nella  Tua 
Bontà:  onde  ci  fa  egli  ammonire  dall' Apo- 
dolo  Paolo , che  non  vogliamo  arreccargli 
tanta  amarezza  . Ndite  contnjiare  Spritum  ♦* 
Sa»iìjm.  Figuratevi  la  Bontà  di  Dio,  come^ 
una  Madre  amorcvolidìma,  la  quale  ci  tenga 
dentro  le  Tue  vjfcere , come  un  Figliuolo  è 
tenuto  dentro  il  ventre  della  Tua  Madre.  Tale 
egli  ftefsoft  modraper  Ifafa.  Au.iiieme, 
poftamiai  à meo  utero.  Uditemi  OVOÌ  CUtd,  cbe 
vivete  come  nell'  urero  della  mia  Bontà  : c vuoi 
dire , che  ficcome  una  M idre  gravida  é al  Tuo 
Bambino  ogni  cofa;  é danza  per  abitare;  é 
letto  per  ri;>ofarfi;  é carrozza  per  muoverd,  é 
cibo  per  mantcneriì , è vita  per  refpirarc;  coA 
la  Divina  Benedeenza  é per  T Huomo  ogni 
bene,  voltando  in  prò  nodro  rutti  i Tuoi  divini 
attributi  : confcrvandoci  col  Tuo  Potere , curan* 
doci  colla  Tua  Provvidenza,  accarezzaodod 
colla  Tua  Dolcezza»  perdonandoci  colla  Tua 
Mifericordia;  premiandoci  colla  Tua  Manrd- 
cenza;'e  finalmente  con  la  Tua  Immenfità, 
colla  dia  Infinità,  colla  Tua  Erernità,  e con 
lutto  fe  defso  beatificandoci.  Ora  concepite 
uo  poco  vivamente  quel  grave  oltraggio,  che 
quella  Bontà  divina  riporta  da’  Peccatori , i 
quali  in  quel  tempo  medciimo,  che  da  elsa 
ricevono  tanti  beni,  non  folo  non  curano  la 
lor  Madre,  ma  di  piùle  fquarcianoilfcnocoa 
una  crudeltà  non  pari  a trovarli  ! Con  ragione 
furono  però  quelli  afsomiglìati  dal  Signore  a 
i parti  della  Vipcr:t:CcmmÌHavipcrarumtfjìea» 
tre  ancor’ edì  rendono  alla  lor  Madre  piaghe 
per  grazie;  e tentano  di  lacerare  quel  feno, 
cbe  gli  accoglie,  c che  gli  alimenta  in  si  cari 
modi. 

Il  peggio  é .che  non  folo  fi  olFende  dal  Pec-  XX, 
catore  la  Bontà  di  Dio , ma  per  quedo  fielso  li 
offende , perchè  ella  é buona  : e perché  di  più 
ciré  buona  Infinitamente,  per  quello  fi  onen* 
de  più . Non  v’è  fu  la  Terra  colà  veruna , la 
quale  a»  meno  amata, perché  é più  amabile, 
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e ìa  qoa!e  Ga  più  dìfpregiara»  perché  é più 
dttna . QueGì  fono  corri , che  dal  Peccaior  6 
riiabarx)  allaBoflci  incomparabile  delSign(>> 
re  ■ Scia  prima  voira  ,che  colui  entrò  in  quella 
Caia  infame»  fi  fofse  rocca  una  gamba  » ere* 
dote  roi,  che  vi  farebbe  cornato  anche  la  fe- 
conda? Chi  vidi  dunque  T ardimento  di  rica- 
dere in  peccato  » fé  non  la  Gima  che  voi  havete 
della  Bontà  di  Dio  ,cbe  vi  arrende  a penircoza 
Wrtf.t  IeoflHeaIeÌfatce,echeviper(Ìona?J2*^« 
' ' «M  prtfertur  eitò  coatra  nuthf  femeatia , ^fquc 
timore  mloFUiibontimim  perpetraat  mala , Adun- 
que per  qitel  medefìmo  capo»  per  cui  il  Signore 
è più  amabile,  e più  apprezzabile,  per  quel 
medefìmo  voi  lo  fdegnare.e  Io  (Irapazzaie. 
Oltre  a ciò , fé  la  Bontà  di  Dio  haveffe  termi  ne , 
' voi  teiiìcreOe  di  aggiugnere  peccato  a peccato , 
dubicaodo.cheforfeeUa  non  fi  Gendefléranro 
in  là  a perdonarvi . Ma  ora  che  voi  fapcte , che 
la  Bontà  del  Signore  eccede  ognilimite,vipre. 
valete  di  quella  fua  perfezione  medefima  ,per 
incentivo  di  moliiplicare  le  colpe.  Adunque, 
perché  la  Bontà  Divina  è inBnica,  voi  foneo- 
dete  più , e più , fenza  alcun  rit^no  : e quello , 
che  di  fua  natura  é motivo  ad  un  infinito 
arrMre,  ferve  a voi  di  llimolo  a farle  infiniti 
infulti,  per  difprezzare,  non  folo  la  fua  Bon- 
tà, ma  le  ricchezze  della  fua  Bontà,  fuperiorì 
ogni  credenza.  A»  divinar  Bofiitatis  ejur 
(Oalcmair? 

X IX.  £come  non  baGa  dò , perchè  ci  ravvediamo, 
y 40.  $.  c rientriamo  dentro  noi  GeGi  ? Mememote  iflaH , 
^ cortfwuiammi : voglio  dirvi  con  Ifaia:  rediic 
Pravaricatores  ad  cor.  Ricordatevi  un  poco  di 
qucGc  cofe,ò  DiletciGìmi,che  io  vi  ho  dette, 
e confondetevi  per  li  peccati  commclH,  rimet- 
tendovi ornai  fu  la  vera  vìa  . Quarnio  Dece  per 
coofefsarvi,  rammentatevi  che  peccando,  vi 
Gctc  fatti  un  Dio,  fecondo  il  voGrocapfìccio: 
aozi  voi  GcGì  vi  fìete  fatti  un’Idolo  di  voiGef- 
j fi . Elevaiam  efj  cor  tuam , tì  dixtjìì  : Ocat 
st.  J""*  : dedijìì  cairn  cor  taamt  ^ • Gri- 

dava la  Gofeienza , che  nò,  che  non  v' era  al- 
tri , che  un  Dio  ; e che  però  conveniva  lui 
udire,  lui  ubbidire:  e voi  con  la  volontà  per- 
verfa  rìrponJcGe,di  non  conofeere  altro  Dio, 
che  il  vollro  volere cor  taaa  , naaii  cor 
Dei;  e vi  rrattaGe  come  indepcndenceda  lui, 
e come  padrone  aGbluto  del  voGro  arbitrio  : 
dtxiJU'.Deur  tgo  fam.  Non  vi  pare,  che  que- 
Ge  cofe  debbano  empirvi  l'Anima  di  confuGo- 
ne,  fe andando  a confefsarvi  lepenfcrcc^Che 
fe  per  innanzi  tornerà  il  Demonio  a follcci- 
4<  carvi  ad  una  fìmile  ribellione.  Redite  Pf4cva- 
»•  ricaforci  ad  cor  . Confiderate  un  poco  s’  egli 
c dtnere  che  efsendo  Dio  nel  fuo  efsere  Uni- 
co, femptìce,  e fingolarc,non  habbiada  pof- 
iedere  il  primo  luogo  nel  voGroSpirico,eoon 
babbia  da  efser  fervìco  da  voi  fenza  eguale . 
£ perché,  come  OiGiani,  fiece fatti  degni  di 
credere  un  MiGeroslalcoquancoèquello del- 
la SantiGìma  Trinità,  Alemeatoie  ìfiad,  tifeoa. 
faadamim.  Confiderare  un  poco,  cheoltrag- 
o havete  ufato  alla  Potenza  dd  Padre, con 
r fervire  il  fùo  concorfo  alle  voGre  concu- 
pifeenze  t che  oltraggio  havete  ufiico  aiU  Sa- 
pienza dd  Figliuolo,  con  porre  davanti  agii 
occhi  fuoi  raubominazione  delie  voGre  fcel- 
Tomo  li. 


leratezze  : che  oltraggio  havete  ufato  alla  Bon- 
tà dello  Spirito  Santo , abufandovi  della  fua 
amorevolezza  a peccar  più  sfrenatamente.  E 
per  l'avvenire  , quando  ò il  Demonio  , ò il 
Mondo,  ò la  Carne  vi  folleciraiscro  a replicar 
tali  tradimenti , contrapponete  a queGo  ter- 
nario dì  Nimici  il  rifpetco  dovuto  alla  San- 
tiGìma Trinità.  Redite  Pravarteatorct  adcar» 

Mirate  quanto  tnen  gravemente  trafgredifea 
la  Legge  Divina  quetrinfedde.  che  non  ha 
cognizione  di  qu^i  altiGìmi  MiGerj  fcopcrti 
a voi . Efso  potrà  fcufarfi  in  qualche  manie- 
ra nel  Divino  Giudizio:  ma  voi  come  vi  feu- 
feretc  ? Chi  oGtìfc  un  Principe  di  mezza  not- 
te, gli  può  ben  dire:  Signore , io  non  vi  co 
nobbi.  ma  non  può  diiglido  già  chi  l' ofTcfe 
di  mezzo  giorno , nella  tua  Corte,  nella  fua 
Camera,  fopra  il  fuo  Trono  Reale.  Saremo 
però  inefcufiibiii  » ò DilettìGìmi,  fe  vorremo 
feguicare  a far  male,  dappoiché  la  Legge  Cri* 

Giana  ci  ha  data  tanca  notizia  di  Dio , e delle 
tre  Divine  Perfone  per  mezzo  del  la  Fede,  ed 
ha  con  eÌTe  Gretti  iaunnododi  parcicolar  fer- 
vicù  per  mezto  di  quel  fanco  Bactefimo,  che 
ci  fu  già  conferito  col  nomed'efse.  Banterer. 
go,docete  omnet  geater  : baptizaateteorioaomiae 
Patris  f ^ Ftlii  Spiritar  Sanili , QucGo  pe- 
rò dovrà  cGere  da  ora  innanzi  il  ndlro  prò* 
pofito  inviolabile,  fe  non  vogliamo  portare 
indegnamente  il  carattere  di  C^'ltiani . Un'A- 
nima fola  ad  un  folo  Dio:  e le  tre  Potenze, di 
cui  ella  è ornata,  fian  tutte  ioofsequio  delle 
tre  Perlone  Divine,  di  cui  fono  comeunRt-^^^ 
tratto . Memiaerim  rati,  iaielligam  te  , dil^am  Ub  f ,4. 
te  t è Beata  Triaiiat . Trmt, 


RAGIONAMENTO 

Q.U  I N T O. 

Vingittria,  che  fa  il  Peccato  mortale  al 
I benefìcio  della  Jacarna^ioae . 

No  de*  titoli  più  riguarde- 
voli , che  dcfse  il  Profe- 
ta Ifala  al  Salvadore  del 
Mondo, fuilfoprannomi- ^ 
narlo Ammirabile,  * ' 

bii$tr  nomea  ejar  Admra» 

biìit  . Ma  che  vuol  dire 
Ammirabile?  Per  forma- 
re Tammirabilità  in  un'eGecco,  richiede  San  ^ ^ 
Tommafo  una tafapparence contraddizione, 
di  cui  a prima  giunta  s' ignori  la  cagion  vera,  fs  i « |. 
Ora  qual  contraddizione  più  Grana  e più  feo* 
nofeiuta  poteva  mai  apparirerra  gli  huominl, 
che  vederfi  unite  inficme  in  una  pcrlbna  due 
Nature,  infinitamente  tra  lorodiGanci,  come 
fono  la  Divina , e la  Umana?  Se  voi  vedelle 
unico  il  Nulla  con  queGo  Mondo,  non  vìma- 
ravtgliereGealiiGìmamence?  £ puremaggior 
diGanza  corre  tra  Dio,crHuomo,chetrad 
Mondo,  e il  Nulla;  ond’é,  che  il  veder  Dio 
fati'huomo,éil  vcdereunitoil Nulla colTuc* 
co  • Come  dunque  non  dovremo  maravigliar- 
ci, maGìniamente  fe  fi  confiderà,  non  foluo 
Dio  fatt'  huomo , ma  un  Dio  abbalTaco  alla 
X X condì- 
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condizione  di  povero  » di  penante»  di  morto, 
e quel  che  fupera  con  tmmenfo  vantaggio 
tutto  ciò  che  può  dirfi , in  abito  ed  in  afpetto 
diPeccarore»  ched  il  tnen  del  Kulla?Si chia- 
mi pur  dunque  Ammirabileit  nome  del  Re« 
demor  noftro,  mentre  venendo  egli  in  Terra, 
•ccoelie  in  fé  Hedb  le  maggiori  di  tutte  le 
poir>DilÌ  contraddizioni, e le  fa  concordi.  Tue- 
cavia  in  quedo  medeiìmooggeico  ù prodigio- 
fo  i Peccatori  aggiungono  una  nuova  cagio- 
ne di  maraviglia,  con  quelle  contrarietà  che 
da  loro  nal'cono  • Odo  che  quello  Signore  è 
da  cfli  prelb  di  mira  come  un  berCaglio,  acuì 
fi  oppongono  con  tutta  la  conrradizion  de* 
loro  coftumi  : In , mi  (oaira^iccinr , E 
ual  maggiore  occafioneperò  di  maravigliar- 
,che  il  vedere  un  Dio  fate’ huomo, contrad- 
detto dagli  huomini , per  cui  li  fece  huonio? 
Quella  gran  contraddizione,  che  tanto  accre- 
feedi  malizia  alle  colpe  de'  Peccatori,  làrà 
quella,  che  porgerà  a me  materia  di  ra- 
gionare, inoltrandovi  da  una  banda  il  bene 
che  habbiamo  ricevuto  per  rincarnazìone  del 
Figliuolodi  Dio,  e dall  altra  il  torto, che ^li, 
come  Incarnato , riceve  da  chi  V offende . 

IL  voleffe  ordinarequella  gran  turba  di  be- 

nefici , che  il  Sole  reca  a noi  huomini , po- 
trebbe ridurli  tutti  a tre  capi:  al  ruotarci, all* 
Illuminarci,  al  vivificarci.  Ora  a quelli  treca- 
pi  medefimi , parve  che  rìducet'sc  il  Signore 
quello  duolo  imlDenfo  di  beni,  che  recò  feco, 
venendo  a vivere  in  Terra  con  elfo  noi , co- 
merafsert  di  propria  bocca  egli  fiefso  in  quel- 
frf«.'C>Ie  parole,  Via,  Ventat^i^  tlita.Viz 

oeirEfempio,  Verità  nella  Dottrina  , Vira 
nella  Redenzion  dalla  colpa  : e con  ciò  fi  mo- 
. ' (Irò  vero  Sole  del  Mondo  : Egofum  Ìhx  Mmdi, 
**■**’ regolando  le  nollre  azioni  , illuminarxlo  le 
nollre  tenebre , e ravvivandoci  ad  una  vita 
immortale . 

I. 

Ijr  II  primo  capo  adunque , per  cui  Camo  ob- 
' bligati  infinitamente  a Gesù  Olito,  è refem- 
pio , con  cui  d regola,  perchd  arriviamo  con 
ficurezza  al  noltro  ultimo  fine.  Ego  fmn  Vi». 
Confiderate,  Dilettifiimi,  che  iurta  la  perfe- 
zione degli  effeui  coofille  in  alTomigliarn  alle 
loro  cagioni  : e però  elaendo  V Anime  nollre 
un  efietto  tutto  proprio  diDio,nefegue,che 
tutta  la  loro  perfezione  confiUe  in  imitare 
il  loro  Signore.  Macontra  una  tale  imita- 
zione inforgevano  due  difficoltà  principaliin- 
me.  L'una  era  il  conofeere  malamente  1*0- 
riginale,  cioè  Dio»  el*  altra  era  il  figurarli  per 
un'imprcfa  troppo  ardua  quella  Copta  , cioè 
dire  la  pratica  delle  Virtù  divine  . E l' una  , 
...  e Taltra  di  quelle  difficoltà,  che  fiattraverfa- 
vanocome  due  gran  montagne  al  nollrocam- 
mino,  furono!  pianate  da  Oido  con  fard  già 
collra  Via.  EgoCnmvix. 

Ora  quanto  alla  prima  difficoltà,  queda  fu 
Tempre  la  lite,  che  fin  da* primi  fecoli  hebbe- 
to  gli  huomini  con  Dio;  che  efsendo egli  puro 
Spirito, ed  cfil  compodi  di  carne,  havrebbo- 
no  voluto  un  Dio  vifibile,  e tutto  limile  a lo- 
ro. Q^da  111  in  gran  parte  la  cagione  dell* 
Idolatrìa , non  fdo  tra*  Geacili  » ma  anche 


tra’ Giudei , che  pur*  era  il  Popolo  etetlo . Sa* 
priodpi  del  Mondo,  quao^  era  frefea  la  me- 
moria della  creazione  di  elll» , e quafi  feofibi- . y. 
k;  non  fi  trovò  tra  le  Genti  dii  penfadfe  ad  ** 
adorare  altri , che  il  vero  Dio  - E tra  gli  Ebrèi, 
finché  Dio  camminò  da  principio  dinanzi  a 
loro  fenfibilmcnre  io  una  Colonna,  auvolo-  ' 
fa  di  giorno,  fiammeggiante  di  notte,  non  vi 
fu  dilncoltà  di  adorare  lui  foto  , lafciato  ogni 
altro . Ma  come  in  fuccedb  di  tempo  fi  per^ 
dette  tra  le  Genti  quella  viva  memenia  della 
Divinità,  per  adìcurarfi  di  bavere  un  Dio  pro- 
porzionato alla  loro  capacità , fi  diedero  le  au- 
daci a formarfelo  di  lor  mano  : Imcomwmtàcm»  | ., 
bile  nomen  lapidibns  , df  lignis  impofnenmt  .Ed 
i Figliuoli  d' Ifraelle,  non  fi^uiundo  a veder 
tra  loro  il  Signore  , e ritiratoli  a trattare  da 
folo  a folo  con  Mok  fu'l  monte,  comindaro- 
no  tumultuando  a chiedere  un  Dio  ; quafi 
r havefier  perduto , mentre  non  feguitavano 
a rimirarlo.  Per  tanto,  feorgendo  il  Signore 
quella  materialità  sì  profonda  del  cuore  uma- 
no, con  una  mirabile  condifeendenza  d’amo- 
re, fi  compiacque  di  accomodarfi  al  noltro 
talento , e renderfi  fenfibile  , anzi  vifibile  , e 
maneggevole  con  farli  huomo  per  amor  nof- 
tro . Sicché  gli  huomini  pofibno  ora  rdlar  con- 
tenti ; hanno  vinta  la  lite  ; mentre  Dio  fi  è 
fc^ettaio  alla  tellimonianza  de'  loro  fenfi . 

f»it  xh  initio,  qttod  mudivimut,  vidi- r. 
nms  octtUt  nefìrif , pe^peximtis  , nuunu 
aofìr^  conirtiixoexHnt  de  verbo  ciiXfMtuntnciamus 
v*bh.  Con  ciò  apparifee  a noi  maoifdla  la 
nollra  Idea»  mentre  tutte  le  azioni  di  Oilto 
fervivano  a porci  dinanzi  agli  occhj  icoltumi 
di  Dio,  che  dobbiamo  imitare,  come  olfer- 
vò  Sant’  Ambrogio.  DominUte  carnis  xfìm . rm^. 
DivinÙMth  exempinm  ejl . Quando  fi  CClilTa  ilr  4. 
Sole,  non  fi  cuopre  mai  tutto.  Così  la  Divi- 
nità eclifiàndofi lotto  TUmanità , non  lì  naf- 
eccedi  modo,  che  non  apparilTe  nell* opere 
quella  che  era  : onde  la  benignità  di  Crilto, 
la  purità,  la  pazienza , la  dolcezza  della  Tua 
converfaziooe , la  foavità  del  Tuo  difeorrere, 
la  lìncerità  del  Tuo  dire,  e in  una  parola  tutte 
le  azioni  fue  canto  vircuofe,  a quello  mirava- 
no: miravano  a farci  conofeere  fenfibilmente 
la  bontà  di  Dio,  la  Tua  mondezza,  la  Tua  mi* 
fericordia , il  Tuo  tratto , e 1*  altre  fue  perfis 
zioni  infinite,  a noi  noce  già  , ma  noce  ft^o 
in  allraitu. 

Ed  eccovi  con  ciò  tolta , in  virtù  delia  Di-  V. 
vina Incarnazione, (a  prima  difficoltà  che  ha- 
vea  r huomo  ad  imitar  Dio,  che  era  non 
lo  conofeere  Ma  quella  fu  la  mincM-e. Trop- 
po più  rincrefeeva  aU’huomo  il  farfi  fimileal 
Signore  ne' Tuoi  collumi,  figurandofi  la  prati- 
ca della  Virtù,  poco  meno  che  imponibile, ò 
infc^portabile.  Perciò  convenne  , che  Gesù 
Crilto  fi  facelfe  noUro  Efempio,  per  togliere 
ancora  da  noi  quello  impedimento.  L'  huo- 
mo  é formato  dì  tal  maniera , che  è difpollif- 1. 
lìmo  ad  imitare.  La  ragion’c,  perchè  c^nu-  mi  sd 
no  è più  difpolload  decere  il  bene  in  pani- 
colare,  che  ad  eleggere  il  bene  in  univerfale.  ' 

Ora  quello  che  fi  mollra  coll*  opere  , appari- 
fee  eletto  in  particolare  dall’  Operante,  e cosi 
ha  gran  forza  dì  muoverci airdczione.  Eciò 
dimo- 
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dimoftni  > cbe  volendofì  il  Signore  far  noflro 
Redentore»  era  neceflarto  che  (iticene  noiUo 
Efempio»  divenendo  noOra  Via»  per  divenir 
noOraVita:  alrramenceil  cuore  umano  non 
a farebbe  laiciato  mai  perfuadere  come  fatti* 
bile,  il  vincere  tanti  oilacoli  alla  Virtù.  Ve* 
devano  i Soldati  magnaniniidiSimoneilvan- 
taggio  grande  cbe  havrebbono  riportato  , fe 
dando  addolfo  a i padiglioni  nimid  , arriva* 
vano  a sbaragliarli.  Ma  un  corrente»  che  quel* 
la  notte  iogroffando  tagliò  loro  la  Àrada»  gli 
avvili  tutti.  Q^nJoecco  arriva  SinMOc  loc 
Generale  , il  quale  in  rimirare  tani.i  paura  » 
aon  dice  nulla:  ma  fol  con  animo  invino  fi 
porta  innanzi  tra  le  (ile  fchierate,  e G pone  in 
•equa  - Crederete?  Dove  prima» di  ventimi* 
la.neGuoo  baveva  voluto  tentare  H guado  » 
o^un  poi  fu,  che  voldle  reGare  di  valicarlo: 
ma  veduto  il  Capo  ire  avanci  » tutti  a gara  gli 
tennero  dipoi  dietro»  ficché  recarono  il  deb* 
derato  trionfo.  Figuratevi  però , che  quelfin* 
dito  Maccabèo  , giunto  alla  fpooda  del  Gu* 
me  poc’anzi  nato , lì  foGè  pollo  a fare  una 
Conclone  folenne  a tutto  J’Eferdco  i^refor* 
urlo  a guadare;  credae  voi»  che  con  quanta 
eloquenza  egli  havelTe  pigliata  in  prellitodal* 
la  Naiura»òdairAttchavrcbbe  oitenutomat 
, ciò  che  ottenne»  con  dare  efempio  di  palTare 
t Métb  primo PaGiò  il  primo, c li  tirò  dietro 

Il  I,  ogni  altro.  Tranfrfta^h  primus  » & vidcrwu 
tum  virip  a tranjiermU  poft  eum.  Così  fate  ra* 
gioB  che  r Anime  umane,  ancoraché  fi  accor 
gefTcro,  che  Tarrivarc  airacquillo  deila  Virtù 
era  conveniente,  anzi  necelTario  alia  loro  io* 
dole  eccclfa»  tucravia  non  ardivano  fupcrare 
quelle  prinse  diiHcoIcà  » che  quale  impetuofo 
corrente  fì  attraverfavano  a canta  iinprefa. 
Finché  cemparfo  tra  noi  queGo  CapovìGbile 
della  nolira  Natura  » G lanciò  il  primo  nelle 
acque  dì  mille  Genti,  e inalberando  la  fronte 
con  un  cimiere  ben' alto  di  acute  fpine.Gcirò 
dietro  con  amorofa  violenza  unoGuolo  im- 
menfo  di  Anime»  prima  timide»  e irrifolute» 
ma  di  poi  rune  Knerofe»c  collanti  - Se  il  Si* 
gnore  non  procedeva  cosi  » non  vi  era  modo 
di  ottetKT  per  via  di  precetti  e di  perfuaGooi» 
che  gli  huornini  s’induceGèro  mai  davvero  a 
vivere  fanumente- 

VI-  E di  fatto»  prima  cheOiGo  veniGé  a dare 
efempio  al  Mc^o»  il  Mondo  fu  sì  corrotto, 
che  iK>n  haveva  io  tutto  sé  parte  fana.  11  Vi* 
zio,  non  iòlo  haveva  perdura  la  vergogna , 
ma  ancora  il  nome»  mentre  G adoravano  da 
per  tutto  Dei  ladri»  adulteri,  allioG, micidia- 
li, ribaldi,  coofacramlo  in  un  certo  modo  le 
medeGose  iniquità , col  meicerle  fu  le  Stelle. 
Ip'é-  » Ut  fiercMt  miferis  rfligiofa  »diGecompaf* 
fionandolo  San  Qpn'ano.  Ma  dopo  la  venu- 
ta dd  Signore  in  Terra»  dove  iroveraevoive* 
ftigio  di  Gmiie  infamità  ,fe  non  in  qualche  ri- 
mota  parte  di  Mondo,  dove  non  fìa  pervenu* 
la  ancor  la  notizia  della  bella  Legge  Crillia 
na?  Nel  rimanente  quel  Mondo,  che  prima 
di  Grillo  era  una  fentina  di  lordure  , fì  è pur 
cambiato,  almeno  gran  parte,  in  un  praiodi 
gigli,  mentre  ancora  a d)  noltri  in  ogni  laro 
della  Cridianità  .tra  i vìzj  comuni  agli  huo* 
mini,  fiorilccin  molte  Anime  una  pietà  fìrv 
Tomo  il. 


gelare, che  turca  fìdebbetll* efempio  di quello 
Capo  divino  ; prima  della  cui  venuta  fìa  not,era  Tìsto 
sì  diGtcilca  praticarfila  Viriù,cheil'i(ofoG  più<*  ('org. 
finomati  confcGarooo  di  ^>ropria  bocca  quella 
verii.4,  benché  loro  vergognofìGìma  ; lino  a'Ioro 
tempi , non  efìerfì  mai  trovato  veruno , il  quale 
cambiane  gli  huomini  di  viziofìin  buoni , co> 
iuoi  preca(i,cdi  buoni  In  migliori.  Mà  dò  non 
c maraviglia  : perché  queìMacGri  più  diceva- 
no, che  non  faceanor  là  dove  Grillo  per  con* 
erario  ha  più  facto  » che  detto  » ed  ha  comin* 
dato  dall’  efeguire  le  lue  inGruzioni , non  dall* 
cfporlci  faccndofi  longaincme  Via  ncirefcm* 
pio, prima  di  farfì  Verità  negl'  infegnamenti. 

Car/wr  faecrt  docerc.  Per  canto  quei  Filo* 
foli, che  pretendevano  di  riformare  ilMondos 
potevano  alTomigliarfì  ad  un' Allronotno.che 
lenza  sfera, lènza  Ièlle, e lenza  bacchetta  ia 
mano»  volefìe  coq  la  pura  voce  fpiegare  in 
aria  tutto  il  GGema  de'Cielt.  Il  popolo  certa- 
mente non  intenderebbe  nulla  dicale  fetenza: 
la  dove  ha  ben*  intefe  la  verità  della  Legge 
Crilliana,  perché  il  Signore  come  più  pratico 
non  ci  ha  fulainente  Icoperra  la  natura  delle 
cofe  cele(li,ma  ce  Tbafìgufate  nella  fuafan- 
lilfìma  Vita  .come  farebbe  un’  Aflrooomo  più 
accuraro,  il  qua'e  figuraiTe  le  cale  che  hanno 
leStelle  con  una  verga  fopra  l' arena.  Non  é 
però  maraviglia  fe  la  Tua  Scienza  habbia  pof* 

Icduta  virtù  così  nuova  al  Mondo, di  render 
gli  huomioi  giuGi.  /*  yix*-»//*  fn»  jmjìijìcabit^*-  Sp 
ipfe  Jujltn  ferali f mcMS  mtsUof.  Era  &icnza,*^ 
di  chi  praticava  in  sé  ciò  che  ricercava  dagli 
altri.  Jtifìur  jnjlifitabit . 

Tanto  più  che  gli  efenipi  lafdatici  dal  Re* 
deniore.non  fono  folamcure  Via  per  incam- 
minarci alla  Santità:  fono  anche  lena  ad  in-  . 
vigofircì  fcrtiprc  più  nel  cammino • San  Vcq* 
ced.10  Re  di  Brx'mta  , vjfìrando  di  notte  le 
Chiefe  a piedi  ignudi,  mentre  il  terreno  era 
coperto  di  neve  , fì  conduceva  dietro  un  fuo 
fìdatHfìmo  Cameriere»al  quale  una  volta, per 

10  gran  gielo( benché  andaGe  calzato ) ritiran- 
doli i nervi»  conveniva  già  fermarli,  per  non 
bavere  oramai  più  fona  da  moverfi  : quando 

11  buon  Re  cornandogli, che  inetteGc  i piedi 
dove  egli  imprimeva  1 orme  : e in  far  così , il 
fervidorc  fenii  rifcaldaifì  non  pure  i piè  , ma  . 
tutte  r altre  membra  di  taf  maniera , che  le- 

#gui  fino  all’  ultimo  il  Tuo  Padrone  in  viaggio 
3 travagliofo  fenza  moleGia  - QucGo  mcdtfì- 
mo  effetto  fanno  nelle  Anime  le  pedate  del 
Redentore.  Non  folo  ci  additano  il  fentiero» 
ma  ci  dan  forza  di  feguirlo  a gran  paGÌ , co- 
me la  pruova  chi  tiene  fu  la  lor  pella . Kr/lr-  i|. 
gta  cjm  ftetaut  efi  pci  meui , diceva  Giobbe:  tr. 
ed  eccone  la  ragione;  VìAm  cjus  tnflodìvi.  E 
con  ciò  chi  potrà  mai  ridire  quanto  gran  be- 
nefìcio ci  habbia  conferito  Gìcsù  , ùccndofi 
noGro  Efempio,  mentre  non  folo  ci  ha  ren* 
dura  fenfìbile  l' Idea  della  Diviuità  , che  noi 
dobbiamo  imitare, ma  anche  ci  ha  renducasl 
facile  quella  medelìma  imitazione.’ 

Anticamente  l’huonxi  era  inviato  a prcn-  Vili, 
dcre  gli  efempj  dalle  medeGme  bcGie.  V«dt 
md  FofmicAm  ,0  pigfr.  O huoBio  sì  pigro  nell* 
operare  la  ma  &fute,  va,  va  , diceva  Dio,e<-<- 
impara  dalla  Formica  a provvederti  per  f £. 

X i temiti» 
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ternltà,  prima  che  parti  iJ  tuo  tempo,  htcr» 
ngé  d*c<btiiH  te^tf  vdAtiUm  CttU, 

tfi/n/ieabtMf  libi.  Va»edimparada’Giumenti 
}«  gmflrudine>la  fervku,e  la  fo^eziooecbe 
devi  al  Padrone  I il  quale  ri  pafce  siabbondan* 
temente  d' ogni  tuo  bene.  Impara  dagli  Uc* 
celli  deir  aria  a non  voler  giacere  nel  fango» 
tu,  che  Tei  fatto  per  follevarti  fopra  le  Stelle 
Impara  fino  da'Vermicciuoli  il  fopportarecon 
nzicoza  ogni  oltraggio, tu»  che  di  loro  per 
la  tua  colpa  fei  divenuto  più  vile.  Che  più? 
La  Terra  rtertà  , di  cui  pur  tu  Tei  formato , 
t'infcgncrà  bafiantemente  a non  t*  iniupcr- 
bire,anzi  a non  nfentirti  quando  forti  ancor 
ta.  calpellato,  Loquere  Ttrrttf  (y.  refpondebit  libi . 
* Quefti  erano  gli  Efeaiplari,che  già  daDiofi 
proponevano  all' huomo  per  imitare.  Ma 
ora  oh  quanto  haoao  lecofe  murata  faccia/ 
Uétth.  Iddio  £m’ huomo, dice  ora me.  £ 
it.  »«.  un  Signore  d'infinita  Maefià  .ecco  che  écon* 
difceio  infino  a coprirTi  di  carne  umana  per 
farfì  efempio  fenfibile  , c conièguentemence 
nano, e propofxlonato  ad  erter  ricopiato  dalla 
V i\-  f.tua  rozza  Creatura  : Eg9  iyfeqmi  Itqitebar^eecc 
mdfum.  Ocondifcendenza  degna  di  un’ Amo- 
re infimto,quaI  è ilDivino/ 

JX.  Ma  frattanto  mirale  un  poco  quantoémal 
contraccambiato  da'  Peccatori  quefio  efem- 
plare  ! Prima  erti  fi  dimenticano  totalmente 
delle  azionidiCrirtOife  pur' anche  fi  può  dire, 
che  fe  oc  dimentichino,  mentre  non  le  hanno 
«pprefe  giammai:  e là  dove  converrebbe  dell' 
Evaneelio  fare  quel  tnedefimo  conto, che  fan- 
no i riloci  della  Carta  da  navigare , cioè  te- 
nerlo Tempre  fpiegaco  dinanzi  agli  occhi  ; fi 
trova  un  numero  grande  di  Cnttiani , che  in 
tutto  r anno  non  fi  degna  ne  pure  di  dargli 
un  guardo.  Il  peggìo-é  poi , che  fi  vive  tal  or 
da  dfi  una  vita  sì  contraria  a quella  diOifio, 
che  più  contraria  non  la  vivono  i feguaci  di 
Macometto.  Immo  Cmàs  QbrifU . Non  folo 
non  feguitano  refempìo  del  Salvadore , ma  fe 
gli  oppongono  a fronte  fcoperta.e  par  cheta- 
citamence  dicano  in  quanto  fanno: Che Leg- 
e di  Dio  ?chc  Promerte  ?che  Paradifo?  dateci 
e piaceri  prefentemente.dated  deH'oro,  da- 
teci degli  onori  ,e  tenetevi  tutto  il  futuro  per 
itp  I <■  voi . Venite  fmmmyr  bomit , qnte  ftmt , Se  Crifio 
ha  fuggito  i partatempi,ed  ha  cercate  le  Cro- 
ci: fc  Olilo  ha  dilprezzate  le  ricchezze,  e fe- 
guira  la  povertà:  le  Olilo  fi  é lafdaro  fopraf- 
tare, deridere,  (Ira pazzare,  ed  ha  perdonato, 
in  cambio  di  vendicarfi . tal  fta  di  lui  : non  s'in- 
tendeva di  (lima  , non  s’ intendeva  di  fpartl. 
Quelle  bellemmie  orribili  proferifeono  con  la 
voce  di  qualfifia  loro  azione  moltirtimi  Oi- 
Hi.mi.cbe  vivono  tanto  male, quanto  le  ha- 
vertero  per  loro  Dio  il  loro  O>rpo. 

*>•  Dens  vemer  efi.  Eintal  maniera: qual  torto 
non  fanno  alia  vita  del  Redentore?  In  vano 
egli  già  volle  per  lorodivenir  povero, in  vano 
umiliarfi,tn  vano  ubbidire,  in  vano  parìrecon 
.tanto  eccertbdi  (lenti, mentre  quella  granco- 
pla  d*  efempj  ,chc  ci  ha  lafciati  vivendo , rurta 
égli  indirizzava  alt' imitazione,  colliruendo 
con  le  fue  operazioni  un  Modello  vifibile  ìn- 
I Prr.a-fienie  ed  infallibile  di  ben  vivere.  Cbrifluipaf^ 
[us  tjl  prò  mbii , rtlinquens  extutpUtm , ni 


fiqatmini  wfligia  ijat.  In  qiid  cambb  i Pec- 
catori fi  cofiituifeooo  un'  altro  cfemplare  da 
imitare  ne' loro  collumi;  e quello  é il  De- 
monio, a cui  tanto  fi  alTomigliano  nella  vita, 
quanto  un  Figliuolo  fi  artòmiglia  al  Padie  ndl* 
indole:  onde  di  loro  dice  ilStgoore,  che  fono 
Fi^iuoli  del D\àvo\o:V0sexpMreDiabd9efhi.  ff 
Da  quello  erti  imparanoa  non  far  conto  de' Di- 
vini coinarKÌamenri,a  inlblentire.a  invaoirfi, 
e a (linaar  giù  fe  lìertì,  che  Dìo  medefimo . O 
peccato , peccato  ! Sino  il  tuo  nome  dovrebbe 
ertere  inaudito  tra'Crilliani,  mentre  c^ni  tuo 
difordiae  non  è altro  alta  fine,  che  una  con- 
traddizione vituperofa  alla  Vita  di  Giesù  Grillo, 
e eh/  una  laetea  fcoccata  quafi  di  mira  in  Bian- 
co sì  puro  : ì»  fignmm , cui  cwrsdieetuf . E puc 
nertun’alcro  nome  tra  i Crifiìaru  ornai  s'ode 
più,  che  quello  sì  abominevole,  di  Peccato. 

II. 

Il  fecondoufido  del  Sole  Divino, comparfo  X* 
fui  nollro  Orizzonte»é  rilfuminarcicoirilln:- 
zJone  della  Tua  verace  dottrina.  Eg9  fumVìM, 
tt  Velila/ . Metta  caduta  deH'huomo , non  fo- 
lameotefi  fconcertò  la  Volontà  per  (a  malizia; 
nu  fi  fconcertò  con  elio  lei  l'Intelletto  per 
l'ignoranza.  E a quefio,  come  a primo  Mo- 
tore nel  piccol  Mondo  dcil'huomo,  fi  dovea 
però  prima  ancora  portar  rimedio.  Eccovi 
dunque  l'altro  fine,  ^cui  il  Signore  fi  urna- 
nò , e fu  per  iliumir)ard , iniègnandoci  come 
Maellro  le  verità  ddia  Fede,  Egu  fum  Vim^iS 
KrriM/ . Quello  uficio  di  Maellro  andava  infiN 
parabilmeme  congiunto  con  quello  di  Reden- 
tore: onde  neirinltruzione  che  bebbe  dal  Pa- 
dre quella  facratirtìina  Umanità,  venendo  al 
Mondo, quella  fu  principaltllima;  chedovdTe 
illuminarlo  con  le  fue  parole . Eg»  autem  cm-  pr.  « 
fiimus  l'um  Rexmb  eufaperSien  mùutemfaufìum  ‘‘ 
e;«/,  pnedieauj  pr^eveptum  e)m . Ed  affinché 
quefio  medefimo  forte  più  noto  al  Genere  li- 
mano »U  Padre  Eterno  fi  compiacque  nel  Mon- 
te Tabor  di  dare  pubblicamente  a queftoMae- 
Uro  Divino, quali  la  laurea  di  Dottorato,  ve- 
dendolo di  gloria,  e comandando  a tutti  gli 
huomini , che  udifl'cro  le  lezioni  del  filo  Figli- 
U(^0.  HtecfiFiliu/meutdìleEiii  tìnquomibibeuf  ^ . 
(wtplacui;  Ipfum  andite.  E il  Figliuolo  lleiro,^i 
intraprefa  cne  hebbe  la  carica, non  volle  peròj'  A|. 
mai  dar  lezioni  private,ma  Tempre  pubbliche, p f-  4*< 
perchè  s*  intendclTe  che  elle  erano  univcrlàli . 

Epe  in  ocuUo  heutni  fnm  niM.  £d  appunto 
un  tale  Maellro  haveanobifogno  gli  huomini  .itti 

che  folo  poteadiifi  Maellro,  perchè  folo  por«.4.àic. 
fedeva  perfettamente  quelle  due  doti,  che  fi 
richieggono  al  Magi(tero,cioé  Caper  la  Verità, 
e faperla  infegnarc. 

Dunque  Iddio  fact'huomo  fapea  perfetta-  XL 
mente  le  verità  iCbe^lidoveainfegnarci . Chi 
ne  può  dubitare?  Non  vì  é alcuno,  che  pt^a 
darci  migliori  relazioni  de'Paefì,  che  chi  vi  é 
nato.evivuro  curri  t Tuoi  di.  Ora  il  Figliuolo 
Divino  é nato,  e vivuto  per  un'  Eternità  nel 
cuore  del  Padre  Eterno:  Ùnìgeniins  t qui  efì  in 
Jinu  Pmirif  i e però  chi  meglio  di  lui  d poteva 
infi^nare  1 fegreti  della  Divinità,  che  queUo, 
che  VI  voleva  a divenire  l'Aucor  della  nollra 
Fede  : Fede  la  qual  d fcuopre  uù  Paefe . noQ 
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^r*altiiTìtno>  ma  faperìore  a turca  la  cogni* 
Bione  de'nottri  fenG?  Aifoofo  Re  di  Aragona, 
ftimofo  Aihonomo,  ufava  dire,  che  a voler 
divifarecon  ficuretza  i moti  de’ Pianeti, eoo- 
terrebbe  bavere  abitato  per  lungo  tempo  fu 
quelle  sfere  celeAt.  Eccovi  dunque  lacagione, 
^ cui  non  eran* abili  quei  FiloTofi  antichi  a 
farfi  Maeftri  di  verità  fovrumane:  havevano 
Tempre  Ganzìato  fopra  la  Terra.  Ma  non  cosi 

3ueirUaigenitocbe  fìnoab  eterno  fu  nel  feno 
ei  Padre.  non  folo  havea  dimorato 

concinoameme  fopra  le  Stelle  » ma  nell'  Em- 
pireo tra  gli  fplendori  de’Sami,i«  fpttmioribMf 
SsAihnM:  rtahà,difcorrendoci  egli  del  Para* 
difo , e de'  inezti , che  là  d hanno  a condurre , 

Potrebbe  valerfi  delle  parole,  di  cui  G valeva 
Angelocon  Tobia, nel  GirG  guida  al  peliegri* 
Ttb  i*f.  naggio  di  luidaHioive'aRagcs:  Soù,tf  em. 
mi*  ttinffa  cjus  firq»e»ttr  Lafdatevi 

pure  fenza  veruncìnwre  condurda  me,perchà 
mi  ènotilTìmo  il  termioedove  ÌoviKuido,efo 
tutte  le  (trade  che  U fan  capo:  né  le  ho  battute 
folamente  alcun  cemM, ma  lehocamminate, 
c calcate  per  tutti  i (Woli- 
XII.  Come  poi  il  Figliuolo  di  Dio  eiTenzIaimente 
è Verità  nel  conofeere,  onde  non  può  ingan* 
narfi;  cosi  ariche  dfenzialmente  i Verità  nel 
pnrlare,ondene  men  può  ingannare:  ciò  che 
dovrebbe  colmare  di  ua’lmmenfo  giubbilo 
tutti  iFeddÌ,a'qua!i  éftaro conceduto  si  gran 
MaeUro.  Imperocché,  comevi  ho  detto  altre 
voire , le  parole  di  Dio  fono  si  efficaci,  che  fanno 
quello cIk  aG'crmaoo;  Gcchè  per  ^'r  così,  la 
nllirà  medefima  in  bocca  a Dio  diventerebbe 
di  falGrà  verità:  mentre  In  Dio  tanto  é dire, 
Tf.  I ét  ^ operare  : Ipff  dixitt  (gfmiìa  fm»t  ; e p rò 

1;  ’ * ‘ liamo  più  ficuri  di  quelle  verità , che  d rivela 
CicsùCriGo,che  non  Gamo  Geuri  di  quanto 
ò vediamo  con  gli  occhi,  ò tocchiamo  colle 
mani,ò  conofdamo  colia  ragione mcdcfima, 
perclìé  crediamo  ad  una  Parola  onnlporen- 
le,  la  quale,  con  aGèrmare  una  cofa,  fa  che 
dia  Ga.  y^fii  fimt  wnmes  fenmomtx  mei.  N«k  efi 
h iij  pr*vttm  ^uid  , ncque  ptrverftM.  Che  vi 
**  pare, o Dilettiinmi , di  qucUo  Divino  Mae* 
Aro  ? Non  d converrebbe  tener  Tempre  hllà 
la  mente  ne’  Tuoi  divini  infegnamenii,  men* 
ve  Gamo  Geuri  di  non  errare  credendoli  ? Per 
qucGo  la  Calamita  Ga  Tempre  intenta  si  vi- 
vamente al  Tuo  Polo,  perchè  egli»  come  im- 
moto, non  può  ingannarla . 

XUI,  ^ ^ OiGo,  inGeme  con 

la  feienza  inGnita  della  Divinità  , congiunge 
l'altra  prerogativa  si  propria  del  MagiQero, 
che  é,  oltre  al  fiipere  quello  che  ha  da  infc* 

t^nirG  ,fapcrIo  ancora  infegnare.  Per  tanto 
e Tue  divine  parole  poilbno  con  ragione  af* 
TomiglìarG  ad  un  Ggillo , mentre  non  Tolo  con- 
tengono  U verità, ma  rimprirnono Dv> 
mimi  ftncmimij  Deferimm  ^dicc  il  Profeta  Ven- 
ne ilSalvadOrenelMondo,e  Io  trovò  un  De- 
ferto : e pure  con  t'  efficacia  delle  Tue  parole 
¥•  S-  >7*  lo  voltò  tutto  foGbpra  : Deferì*  im  mbmaiem 
t>rr/a :cambiò  le  I^t, alterò  i detrami , addi- 
rizzò i deGderj,Gal^ll  nuove  inaGime , tutte 
contrarie  airaniiche.  Fece  che  GremelTcciò 
che  prima  G fperava;  che  Q cercalTe  ciò  che 
prima  G sfuggiva;  che  G odiaGé  ciò  che  pri* 


maG  amava.  O che  mirabile  mutazione, de- 
gna deir  efficacia  che  ha  nef  parlare  quello 
Divino  MaeGro!  Se  volete  conofocrt  la  for- 
za maravtgiiofa  deTte  Tue  parole  di  vita  erer-* 
na,  rammentarevi  folo  quello, che  vi  diffi  di 
fopra , doé,  che  prima  della  venuta  di  OiGo, 
quaG  tutto  il  Mondo  adorava  i Demonj , ed  ■ * 
ora  quaG  rutto  il  Mondo  adora  Dio.  A qiie- 
Go  cambiamento  di  cognizione,  apertamen-  t 
te  G può  conofeere  il  miglioramento  che  ha 
fatto  n Mondo, come  dairocchio  più  rifehia- 
ritoGarguifee  il  miglioramento  dell' Amma- 
lato. E però  di  un  MaeGro  fomigliante  ha- 
veva  bìfogno  il  Genere  Umano,  névi  voleva 
di  meno , mentre  gli  huotnini  erano  inGeme 
egualmente  ignoranti,  e fuperbi;  e fe  come 
ignoranti  abbifognavano  di  dottrina,  come 
(uperbi  non  la  voleano  ricevere , perfuaden- 
doG  di  faperne  a baGanza:  a guila  di  quelle 
Spighe , che  fogliono  bavere  il  capo  tanto 
più  alto, quanto  più  voto.  VI  voleva  dunque  S T%.  |. 
un  MaeGro  per  noi , qual'  é queGo , cioè  un  ^ f , 4*- 
MaeGrodivino.ilqualcfolfec  Verità  nel  fapcre,*  ♦ 
e Verità  nell’  imprimere, e conieneife  un’infi- 
nita Sapienza  per  rivelarci  le  Verità  feonofeiute; 
ed  un'  infinita  poffiinza  per  perfuadercete . E 
cale  egli  ladimnGrò.  Erat  dncentfieut  poiefk*.  H*uh, 
temh*benif  (^noBficMiSertb*eorm»,{f  Pbariftei.  » 

Per  tanto  dovrebbono  i CriGiani  ringraziare 
ogni  giorno  la  Divina  Provvidenza  .peiché  gli 
ha  fatti  nafccre  in  tempo, che  fu  la  Terra  era  già 
sì  famofa  e sì  Gorida  quella  Scuola , aperta  da 
Grillo,  unico  MaeGro  del  Mondo  Eruat  ocuU^f*' 
tmi  wdemUJ  PrxeefHorem  imitm:  ésf  attres  tnteju- 
dieiH  verbum  fx^  terf^um  monefitis:  Hxc  efl  via: 
*mbmlal<  ime*:  r-ìmdeelineiii  ncque  ad  dextc- 

r*m,  neqne  ad  Hnifiram.  E certamente  fc  Fi-  Cfi/  / ». 
lippo  Re  de’Macedoni  Gimava  al  paridelRe-c  |. 
gno  l' haver  forcifo  un  Figliuolo , in  cempochc 
porca  dargli  ArìGotilc  per  MaeGro,  quanto 
dovrebbe  GimarG  da  ciafeuno  di  noi  reifer 
venuti  alla  luce  in  tempo  di  quello  gran  Mae- 
Gro di  vita? 

E nondimeno  mirate,  che  DK>GruoGtà!  IXtV. 
Peccatori  fonoranto  lontani  da  ricevere  la  dot- 
trina del  Salvadore,  che  fe  le  oppongono  ad 
arte.  U contrmdkeiuv.  Qjal’é,fra 

tutte  le  malTìme  del  Vangelo» quella,  cui  gli 
arroganti  non  contraddicano, volendo  effi,  a 
difpetto  delle  parole  di  CriGo»  cercare  la  loro 
felicità  nelle  pozzanghere  della  Carne,  mentre 
^li  ha  infegnato,  che  ella  G truova  folo  in 
quei  puri  mezzi , che  d conducono  al  Paradi- 
lo,  (|ualì  fono  la  Penitenza,  la  Pazienza,  le 
Virtù,  le  Opere  buone?  Ma  che  importa , che 
OiGo  habbia  infegnato cost^  EHI  pur  vogliono 
credere  a modo  loro.fcnzadcgnarG  nepuredi 
dare  orecchie  alle  Verità  della  Fede.  Nondico 
forfecofe  di  chiara  pruova?  AnJaceaun  Ven- 
dicativo» e ditegli,  che  l'Evangelio  ìnfegna 
che  G perdoni  : vi  rifponderà  incontanente , che 
non  può  farlo,  perché  vi  va  della  propia  ripu- 
tazior>e . A ndate  ad  un  di  coGoro , che  (limano 
il  danaro  aliai  piùdi  Dio , e ditegli  ,che  V £van- 
gelio  grida:  Guai  a i Ricchi  : r*  xmIui  dnnri.  tf. 
hnr:  l^n  per  li  Poveri;  pamperet:  rice- 
vcrà  quelle  parolecolle  rifate,  ne  Gperfuaderà 
giammai , che  Ga  da  chiamarG  aGai  più  felice 

chi 
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chi  è privo  di  ricchc77c,chcchi  ne  abbond» . 
1 nomi  poi  di  inortibcazione,di  modeUia,  di 
croce  fono  abborriri  più  »chei  nomi  di  morte, 
da  chi  non  lòto  caca  di  godere  tcmporalmen* 
te,  ma  per  godere  cemporalmeote  non  teme 
TImpt.  punto  di  oncndere  il  Signor  Tuo.  VoÌMptainm 
S 4.  nagii am*:o*ts tquàm Dei . £queSo,non  Polo 

noné  vivere  da  Criitiano , ma  non  é ne  men  ere* 
ith  «I.  dere.  D‘XfTi»r>t  Deo:  Recede  à wobis ^ fcìemimm 
•4.  xnamm  martim  inltimyt . Due  guil'cdi  fcicnzc  ,ba 
infegnateCriOoocH'  Evangelio.  Unad  di  verità 
fpeculaiive.come  acagìon  di  efempio,  il  miti  ero 
della  Sanriirima  Trinità;  Taltra  di  verità  prati* 
chc,com'd  tema  Dio  folamcnie,  cacare  pri- 
ma d ogn' altro  la  falute  dell'Anima, guada* 
gnatli  il  Paradifo  coll’ odcrvanza  de  divini 
comandamenti . Ora  quella  prinru  feienza , che 
è la  feienza  del  fine,  vien  beo’ammefTa  da’ 
Peccatori;  ma  non  già  la  feconda, che  é la 
feienza  de'  mezzi , fatmU  viamm  : anzi  queda 
vien  riburrata:  fcieiuÌMmvìarumtumrti'n  «olumut . 
Sì  formanouna  via  a loro  capriccio,  e voglio* 
no, che  fu  ta  buona:  e benché  camminino 
tutto  l’anno,  e tutta  la  vita,  per  la  via  dell’ In- 
ferno, fi  pafuaduno  r>oadHneni»,che  una  tal 
via  gli  guiderà  al  ParadiTo . Ora  qual  tutto 
maggiore  pud  ricevac  la  Divina  Sapienza  ,che 
non  cHcr  aeduta?  lldireche mente, eia mag* 
giore  ingiQria,chc  polTa  dirfi  aunaperfona  di 
onore.  Or  altrettanto  dicono  a OUto,  non 
colle  parole, ma  coll' opere,  cioè  più  rifoluta- 
mente,  tutti  quei  Crilliani, i quali  feguetvdo 
CIÒ , che  egli  pcrfuafeafuggire,che  fiiil  piacae, 
e fuggendodd, che  egli  perfuafe  acacare, che 
furono  i patimenti  ; vìvono  fempre  carichi 
d' iniquità  .riprovando  con  le  loro  azioni  quella 
feienza  della  falute, che  ilSìgnore  era  venuto 
Lue  I.  daie  al  mondo:  dafnism  faetiiiam 

jalMiij;  anzi  alzando  una  Cattedra  di  pelli- 
lenza  con  ìnfegnamenti tutti oppnIli,chechi 
non  vive  fecondo  il  Mondo  non  ha  cavello , 
che  è debole  di  ca  lento , che  non  ha  fenno , che 
non  ha  fpirito,  che  fe  é buon’huomo,  non  è 
^ò  hoowiau\U.Derideim^yii(iiJimjduitms, 
4 E quello  é il  contraccambio,  che  rendono  i 
Grill  anial  loro  Divino  Maedro, non  folo  non 
vivere  fecondo  la  Tua  dottrina,  ma  rìpurarla 
^,.(1  ) folU.1  : e là  dove  vafo  i Maellri  tareni  (1  cicn 
9 Eib^e  collante  di  non  poter  rendere  Tequiva- 
iente  con  qualunque  dimodiazione  di  olTc- 
quìo;  ve  fo  Grillo  (1  crede  di  far  troppo  a por- 
tarne il  lolo  nome,  chiamandofi  Gridtano, 
benché  un  tal  nome  poi  fi  fvagogni  con  opere 
da  Gemile. 

XV.  Come  potrebbono  i Cridiani  fare  al  loro 
Maedro  quelli  gran  torti , fe  capidcro  qualche 
poco  le  loro  obbligazioni  verfo  di  lui  ? Ma  edì 
vaglionfi  della  loro  incapadcà,  come  di  una 
cocazza  impenetrabile,  pa  relillere  a tutti  i 
morivi, che  gli  fpinganoa  farne  dima.  £ forfè 
perciò  dideGioboe,  che  il  Prccarore  baveva  il 
capo  armato,  non  di  celata , ma  di  pinguedine. 
adverfus  etm  creili  eoi/»,  pmgt»  eer. 
* ' vice  armatus  efl.  Mirate  che  liravagancc  arma- 
tura! Portare  un  capo,  non  gucrnitodi  duro 
acciaio, ma guernitodi  molle gralfo.  Parechc 
la  Scrittura  ci  voglia  con  con  ciò  accennare, 
quanto  fia  mal  dilpollo  il  Peccatole  ad  appren- 


dere la  dottrina  dell' Evangelio,  e ad  amare  d 
Maedro  che  gliela  infegna:  giacche,  come  la 
pinguedine  nel  corpo  non  é animata , e noa 
fenic;  così  di  eda, più  che  di  terun’alirofcha- 
mo,  fi  armar>o  i Peccatori  pa  refidereall*  Evan- 
gelio, quando  dicono:  Non  lo  ituendo. 

HI. 

Ma  quello  che  fupaa  un'altra  ingracitudi-  XVL 
oe  degli  huomini,  vafo  Gesù  Grido,  è , che 
non  lolo  lo  difprezzano  come  Vaiti;  ma  di 
più  lo  difprrzzanu  come  Vita.  Poco  farebbe 
flato  fe  quello  Sole  Divino  havede  regolate 
le  nodre  azioni  co’fuoi  efempi,  e rifemarate 
le  nodre  tenebre  con  la  fua  dottrina,  quando 
non  havede  anche  ravvivata  la  notlra  vita  eoa 
la  fua  ruorte.  Convien  che  mi  vi  riduebiatea 
memoria . come  la  noflra  Natura  era  foggec- 
ta  a una  doppia  morte . c di;colpa , e di  pena  • 

Era  ibggata  alta  morte  dì  colpa  , à per  quei 
peccato  originale,  in  cui  nafeiam  tutti , c si 
pa  li  peccaci  attuali, che vjaggiungiamo,rad- 
doppiando  enndebiti  nuovi  ìTdebito  vecchio» 
lafciatod  dal  nodro  primo  Padre  Adamo  • 

(^eda  morte  alla  Grazia , che  fu  U prima  » 
tirava  in  confeguenza  dietro  di  9é  la  morte  fe- 
conda , cioè  la  dannazione . E ta  ragion'  aa  » 
paché  io  tale  dato  di  cofe  la  nodra  cauCa 
non  havea  più  riparo . Da  una  banda  non  era  s.  n.  |. 
dovac  che  Dio  folte  oltraggiato  da'  Peccato- pif  1 «r. 
ri , e non  folte  foddisfatto  pa  unta  ir^uria:  a.  «d  a- 
dall’altra,  chi  porca  mai  foddisfarlo.^  Èra  un 
debito  quepo  di  sì  gran  fomma,  die  tutte  le 
Creature  pollibili»  unite  inlkme  , nooaano 
abili  a tanto . 

£ forfè  che  fi  poteva  almeno  fpaare  di  irò-  XVII. 
vare  un'  imcrcelfore,  alle  cui  Aipplichelddit» 
riladifse  liberamente  quei  che  non  poteafi 
feontare^  Ma  quale  de'  Saafini.  ancora  fu- 
premi,  havrebbe  incraprefo  mai  quedo  cali- 
cò } Quando  un  R.c  della  Terra  è adirato 
contro  m un  Tuo  Ribelle,  non  vi  è tra'  Cor- 
tigiani chi  ardifea  di  aprir  bocca  a favore  del 
Traditore:  anzi  il  domandar  grazia  per  qua- 
lunque huomo , che  lìa  Reo  di  lefa  Madlà , 
è un  rendafi  infame  per  tutti  i fecoli . 0«a 
penfaic  voi  fc  havrebbono  quei  fovrani  Spiri- 
ti havuto  in  cuor  loro  minor  rifperto  per  la 
MaetU  del  loco  Dio  , di  auel  clic  habbiano 
gli  huomini  per  una  Maellà  di  Terra  vtlidì- 
ma!  Sicché  dunque  la  nollra  caufa  era  Ipedi* 
ca  pa  fempre,  né  potea  V huoino  fiir*  altro» 
che  dopo  una  vita  menata  fra  tutti  i mali  di 
colpa,  cadere  in  un  pelago  di  tuteli  mali  di  pe- 
na, in  compagnia  de'  Demoni,*  a guifadiuo 
torbido  Torrencaccio,  che  dopo  molto  ecce- 
dae,  e molto  errare,  va  finalmente  a perdali 
nd  Marc  alto,  fenza  rimedio.  Solo  t*Anv>re 
del  Vabo  Divino  potè  rimediare  ad  una  per- 
dizione sì  inevitabile:  mentre  quello  Signore^  n 
accoppiando  la  Natura  Umacu  alla  miura  p.  f.  4I . 
Divina  » comehuomo  potè  patire , e come  Dio  ar.  4. 
potè  dare  un  valore  infinito  a i fuoì  patimen- 
ti , ficchè  venilTe  a fixJdisfiir  con  foprabbon- 
danza  per  rutti  i noflri  peccati , e a lil^rarci  da 
quella  doppia  morce,di  colpa, edi  pena  ciana. 

E qui  notate  le  finezze  toaudke  di  quello  XVlll 
medefimo  Amore. Primicraincnielarcbbelta- 

ca 
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tà  lina  degnazione  grandiiTtma  liberarci  foto  benché  pri?ato«  il  rUchio  deUa  Tua  vira*Rea- 
^innfcrno,  quandoancbe  poidhavefléegU  le^,  ma  pure  aoch’eilà  moitafe.  Senooche 
> laiciatineU'altre  nodre  miferieibprala  Terra,  guardate!  Koo  potéc^i  difeodeHidalleanio 
Orche  farà  haverci  liberaci  dall*  Inferno,  e ha*  revoli  ioikiie  delia  Reina  Tua  Moglie  . Que^ 

«crei  oltre  a ciò  facci  Eredi  io  perpetuo  del  Tuo  fia.  mentre  Roberto  dormiva  più  fodameo- 
Reame?  Se  una  mefehina  Farfalla  » mentre  tegli  eocrò  di  notte  in  Camera  chetacheta.e 
lìj^ira  intorno  al  lume.  eQa  già  già  perri-  fcopertogli  il  braccio»  levò  gentilmente  la 
fnaoervi  braciara.  ibOé  veduta  di  lontano  da  feia  dalla  ferita.  Indi  accodatavi  più  d*  una 
un  gran  Monarca  , c tanto  compatita  » che  volta  la  bocca,  ne  fucchiò  ben  bene  il  veleno 

fccndeiTc  quel  gran  Re  dal  fuoTrooo»  edac*  con  ardir  fommo;  e cosi  bcvvcfriall^ramen- 

ccRTedè  a Ipegncre  colle  Tue  mani  mederimc  ce  la  morte  dovuta  al  Re»  ma  trasferita  ben 

quella  fiaccola  » In  quale  in  breve  farebbe  un  coSo  in  lei  dall’Amore . ReiUno  Qupefactele 

rc^o  per  quel  Varuicdlo  volante;  quantofa*  Iflorie  di  afictto  si  generofo.  £ purcheéegli. 

rc^  obbligata  una  tal  Farfalla  ad  unSigno*  fe  pongafi  al  paragone  con  quel  di  Criflo  ; 

re  ^ buono  verfo  di  lei  ! Che  fe  non  folo  ^ falito  fino  in  Croce  a morire  per  uno  {chiavo» 

la  liberalle  da  quell»<fampe  > ma  la  follevaiiè  c {chiavo  da  lui  ribelle  ? 
aduogrado  di  perfezione  limile  alt’ Aquilegie*  Mache?  Su  tutti  queftt  eccdTi  di  Carità ag*  XX 

che  le  delTe  vìrrh  di  volare  a par  d’ ene  fopra  giungono  i Peccatori  1*  eccefifo  della  loro  Io- 
le nuvole  » ed  ivi  ftarfene  a contemplare  con  gratitudine  » opponendofi  al  Redentore»  fac* 

ogni  ficurtà  di  pupille  iovirte»  e di  piume  il*  io  a prò  loro  vita  per  mezzo  di  una  morte  si 

kle . non  più  la  ^namicella  di  mifao  can*  dotoroià . Oò  che  vengono  cflì  ad  e&tcuare 

deUiere»  ma  il  Sole  ftdlb»’  quanto  di  vantag-  indue  manieredi  orrenda  contraddizione  :l'u- 

gio  dovrebbe  a un  Benriaccore  si  nobile  tal  na  é,  impedendo  gli  efietti  di  queda  morte 

VennacoiQuede  fono  iantaslcddnodroccr*  Divina;  1 altraè.hnovandooe  leca^niPri- 

vello  > e tuttavia  non  ifpicgano  né  pure  in  mieramcntc  ne  impedifeono  gli  efietti . 
minima  parte  qudehe  dobbiamo  aOidono*  Quel  che  fi  prefifie  ilStgnore  facendofiao  yri 
lira  Vita  , meotre  tra  Dio  » e la  Creatura  •>  fira  vita  » e vivendo , e morendo  per  noi  » fii 

v*d  una  fproporzione  infinitamente  maggio*  fiogolarmente  togliere  il  Peccato  dal  Monda 

re.  che  non  vi  é tra  una  Farfalla»  e un  Mo*  Con  quello  diftincivo  lo  dava  a riconofeere  il 

narca.  Erra  il  bruciarli  quel  mifero  aniina>  Precurfore  SanGiovannidicendD:£r«e^;«Hr  fit.tf, 
luzzo»  e il  divenure  uguale  ali'  Aquile  , od  Dei . eae  qm  tóiUt  feceatim  Mmndi.  Eccol’  A* 
coacempiare  il  Sole.viéuoadifianza  imnven*  nello  di  Dio > ecco  quella  Vittima  che  bada 
làmente  minore , che  non  é tra  l’ ardere  eter-  oiftruggere  il  Peccato  del  Mondo . Dice  il  pcc- 

nameote  nelle  fiamme  Ifernaii , ed  il  regnare  caro  cosi  in  generate»  perchè  Criflo  none  ve* 
eternamente  con  gli  Angeli  » comemplando  auto  per  diftrug^e  quello,  dqud  peccato  io 
a faccia  a faccia  la  Divinità.  E pure  a quello  particolare»  ma  e venuto  per  dillruggere  tut- 
fegnodgtumo  Kldionelfarfi  huomo  per  amor  eociò,  che  partecipa  la  ragion  di  peccato»7oi*  ^ I* 

oollro»  tiKendoll  nodra  Vita  chi  lenza  aW  /ir  peetmue»  Mundi.  Ne  vi  dedea  credere,  che  ^9^  4»' 

cun  bifogno  di  noi  viveva  una  vita  fomma*  quello  Ibfiè  un  fine  a lui  fecondano . £’  un 

mente  beata-  noe  princiMliiTimo:  a fegno  tale,  chequdlo 

XIX.  L'akra  finezza,  anche  truiggkxe»  fié,  che  può  dirft  1 unicofriKto»  che  egli  pretende  da 
potendo  qucftoFiglluoloDivinoconogoil^*  tutto  sétdidruggere  il  peccato.  Jfìeommifru. 
giera  fiKica  compenfare  tutto  il  reato  ^gliu*  ^/>  feacitcloulfala» ///e  «««V 
mani  ^btri,  voÙe  anzi  compenlàrli  con  tra*  fctmtur  peceatnm  Jscob . Se  dunque  qoedoéil 
YaaJi»  che  non  han  pari  fopra  U Terra  » né  centro»  dove  hanno  mirato  unicamente  tue- 
«oUc  ravvivar  veruno  di  noi  con  punto  mena  ti  1 pcnlìerì»  tutte  le  parole  » tutte  le  azioni», 
che  con  dar  morte  afe  deffo . Valeva  più  un  mete  le  promefle,  tutte  le  protede»  tuttiibe- 
momento  Iblo  di  quella  vita  Divina , per  cui  nefic;  » tuni  (lenti  » tutti  gli  drazj  > e finaK 
viveva  il  Verbo  Eremo  &tt‘huomo»chenon  sieotela  vita  tutta»  eia  lYKXtedìunDiofacc* 
valevano  le  vite  anche  eterne  di  tutte  leCre^  huomo.didruggere  l’ iniquità  » sbandirla  da' 
ture  poflibili . E tuttavia  nel  cuore  di  Giesù»  cuori  > rilegarla  giù  ne^l  abilH  ; ne  fegue  ma- 
fe  non  odia  firn  mente  , pesò*  ptù  la  nodra  otfcdamencc  che  un  Cridiano»  in  qual  pecca» 

vka  » che  k»  fua  morte  » haveodo  l' Amor  fiso  vieiK , quant*  è da  lui  » ad  impedire  1'  elfi^o 

laden.  ^ traccolloalle  bilance  ir»  pnmario  della  Redenzione,  e con  ciò  vienea 

l'tw/irpvò  aodra  Allora  che  Roberto  Re  d'Ingbil-  didruggere  tutte  Timprefi;  » meri  gli  dudj  » e 
cérid-  terrà  guerreggiava  nella  Soria  » redò  dilgra*  tutti  gli  sforzi  del  medefimo  Redentore»  op- 
rerà ziatamente  o&fo  in  un  braedo,  ina  di  ferita»  poncndofi  a quella  Vita , che  Oilb  fi  dcom- 

chc  por»  diri»  leggiera , lè  non  glie  1’  haveffe  piaciuto  di  darci  colla  (ua  morte.  Ed  ora  in- 
convertita in  gravitfima  il  rèo  coltome . che  tenderete  n>eglio  che  mai  la  verità  di  dò  che 

regnava  inque' Barbari , di  avvelenar  le  face*  afièrma  il  Salrtiida  de' Peccatori,  dov’  egli  di- 
te. £ già  lì  difpcrava  la  vira  di  ^ buon  Re  . ce:  Qgioaiam^  qit£ ^erfeeijU  . àe{hntxtru»$ . Si*  « 

Atteloché  l’unico  rimedio  > che  rinvenidèro  gnore  , t Malvaggi  hanno  dillrutte  tutte  1’  o*  ' 
i Medid  a quelU  piaga  » farebbe  fiato  il  rro*  pere  vofire . Ma  come  ciò?Còme  hanno  mai 

vare  chi  ne  volelfe  fuggere  con  le  labbra  l’u-  pofTcduto  tanto  di  lena  ^G)n  ciò  haurebbono 

more  infetto.  Ma  Roberto,  con  moderazlo*  gl*  ìnfelid  dillratci  anche  fe  roedefimi  , cho 

ne  ammirabile  in  un  fuo  pari  » ripugnava  » pur  fon’ opere  delle  mani  Divine  . Sapete  ir» 

al  cura,  cornea  crudele»  negando  collame-  qual  modo  le  hanno  dillrutte?  Con  rinovare 

neatedi  voler  lui  dmì  trautaadare  iaalcuao»  u Peccato»  al  cuidilbuggimemo  haordinat» 

Iddio 
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Iddio  tutte  fopere,  tento  quelle  della  Tua  Di* 
vina  Giultizia  » quaoto  quelle  della  Tua  Divi* 
na  Miferieordia;  anzi  ha  come  ordinato  an- 
che fé  oiedeTtmo  » contentandoli  di  morire , 
percbd  morine  infìeme  con  elTo  lui  nueilo  Mo* 
Aro  Infernale  della  colpa.  Sicché  il  dar  ricet- 
to Dcir  intimodel  cuore  ad  un  Nimico  si  per* 
feguitaroda  Giesìi  Griffo»  eraffìcurare  que* 
ffo  Capobandito  nella  franchigia  del  noffro 
libero  arbitrio,  e un'opporfì  alla  Vita  infie* 
me , e alla  Morte  del  Verbo  Incarnato  , ren* 
dendo  sir  una,  comeralrra,  inefìPcaa' ari* 
trarre  il  maffimo  frutto  da  loro  intefa 
pcrfeàfUf  éieftntxmtnt . 

XXII.  Aggiungete  poi,  che  1 Criffiani  peccando, 
non  lolo  iinpedifcono  gli  effetti  bramati  da 
Oiffonel  iarff  noffra  Vira,  morendo  per  noi, 
ma  rinuovano  altresì  lecagioni  di  quella  mor* 
„ , - te.  Con  tali  termini  efprelfì  parla  «Peccato 
^ * fi  odierni  1’  Apolìolo  : Rjirfum  crtieifi%cMet  in 

lappai  ffmttìpjit  FiUrnn  Dei.  Ciò,  che  fi  può  iotcn* 
hfbf.  r dere  in  due  maniere,  ambedue  piene  dì  gran* 
a.irff.i.  de orribiliri . I Peccatori,  dice  San  Tomma* 
fo»  peccando  , di  nuovo  crocifìggono  GìesCi 
Qiffo, perché  fanno  cuttociò  per  cui  gìàGte* 
V ìV  J-  SII  Oiffo  fu  CTOCifìffb,che  è il  Peccato.  Vnì. 
neratpsejì  pmpter  mquitntet  nofhas 
pfopier  feetern  nojìrn.  La  onde  fc  la  morte  pe. 
noia  dei  Redentore  non  foffe  tanto  efficace, 
cÌK  fi  ffendeffe  a feontare  tutti  i peccati  polli* 
bili,  converrebbe  a Criffo,  per  l'obbligazio 
ne  che  fi  è addoffatadì  noffro  Mallevadore, 
converebbe,  dico,  che  tante  volte  fi  lafciaffe 
crocifiggere  nuovamente  in  ricompenfazion 
delle  noffre  colpe,  quante  volte  noi  le  rino* 
viamo  peccando  Appunto  come  avveniva  ne* 
Saaifìzj  dciraniica  Legge, iquali  perchè  era* 
no  infufficienti  a pagare  i delitti , a cui  fi  or- 
dinavano, tante  volte  dovevano  rinovarfi.con 
levar  di  vita  le  viturnCi  quante  volte  gli  Ebrèi 
peccavano  nuovamente. 

XXIII  L’altra  maniera  ^ fpi^are  le  parole  dell' 
Apoffolo,  èia  fcgiìcnte.  Con  porre  in  piedi 
il  Peccato,  fi  pone  io  piedi  quel  che,  il  Figli- 
uolo di  Dio  odia  incomparabjln>ente  più,  che 
tutte  le  pene  da  lui  foffène.  Sicché,  fed.iun 
Iato  fi  poneffero  i flagelli,  le  fpirse,  glifpuri, 
i chiodi,  il  fiele,  la  Oocc,  e dall' altro  fi  po* 
neife  un  fol  peccato  mortale;  farebbe  a Oi* 
ftj  più  contrario  quel  foto  peccato,  che  tutto 
il  cumulo  rimanente  di  quei  torn>enti , da  lui 
fofférti  di  buoniffìma  voglia , purché  uccidef* 
ie  un  tal  Moffro.  E così,  fe  il  Signore  noné 
crocififfb  di  nuovo  da'  Peccatori  eflèttivamen- 
tc,  qualunque  volta  effi  peccano  ; c crocififfb 
equivalentemente,  anzi  più  , perchè  da  loro 
egli  riceve  un'ofl'efaasé  piùmolcffa,dìquan 
te  ne  ricevè  da  tutti  griffrumend  più  aitroci 
della  Paffione,  accolti  in  un  fafeio. 

XXIV  Mirate  un  poco  per  tanto, chccofafiacom* 
mettere  un  peccato  mortale!  E pure  gli  huo- 
nìiniJicono:CSr  mal  èì  E maggior  male, che 
non  furono  la  mendicità  , le  molcffre  , e le 
fatiche  sì  dure  di  un  Dio  fatt'  huomo  : anzi 
maggiore,  che  la  (ua  morte  mcdelima  fu  la 
Croce;  mentre  egli  colla  fua  infinita  Sapien- 
za ha  eletti  tutti  quei  mali  di  pena,  per  arri- 
vare a diflruggere  il  mal  di  colpa,  e ii  é facto 


noffra  Vira , affioché  noi  vivendo  allaGrazia, 
moriamo  al  Peccato , non  ne  ricommettendo 
mai  più  veruno,  non  altrimenti , che  fe  noi 
follìmo  morti  . Peccata  npfira  ipfe  pertulìt  int.Vet.n. 
corpore  fuOffuperlì^frum^  $it  peccatit  mortai,  jn»  <4* 
fiitU  vivamnt . lo  non  trovo  parole , che  fpie* 
ghino  abaffanza  la  diabolicajngr.ititudinedÌ 
quei  Oiffiani,  che  danno  in  quelli  ecceffì;  e 
dopo  effervi  caduti , giungono  anche  a fegno 
di  addimandare:  Che  male  han  fatto?  Voglio 
però  rapprefenrarla  loro  dinanzi  a gli  occhi , 
con  un  Caio  de'  più  vergognoG  per  la  Natura 
umana , che  contino  mai  ie  Iflorie. 

Nelle guerrepaffate  di  Fiandra , un  Soldato  XXV. 
vii  fuggitivo , era  fiato  con  altri  molti  in  pe- 
na della  fua  fellonia,  appiccato  ad  un’albero* 

Ma,  ò foffè  la  fua  buona  (brte,  ó la  poca  av« 
vertenza  del  Manigoldo , non  era  giunco  a 
fpirare;  quando  fi  abbatté  a paffàrgli  vicino 
un'  altroSoldaio,  il  quale  feorgendo  qualche 
fegno  di  vita  inquel  miicfo  Giufiiziaco»cor* 
fe  col  fuo  pugnale  sfoderato  a tagliare  ilcape- 
ffro,  efoffencando  all’infelice  le  membra, af- 
finché hi  caduta  non  finiliediucciderlo,  l'ada- 
giò fu  la  terra , gli  coUèdal  collo  il  laccio , lo 
fifforó icfinalmenre  con  ecceffb  di  pietà foin- 
ma , fe  lo  levò  in  groppa  del  fuoCavallo,  per 
afficurarlo, finendo, dalla Giuffizia. Ma  udi- 
te una  Ingratitudine  inaudita  fino  alle  Fiere. 

Nel  più  «Ilo  della  via, il  Soldato  ricoltopo- 
co  fa  dalla  morte, divifando  che  il  fuo  Libe- 
ratore porraffe  con  effb  sé  qualche  danarocon- 
fiderabile,  gli  sfodrò  all'  improvvjfo  dal  fian- 
co queir  iffeffb  pugnale,  coi  quale  fapeva  eT« 
ìere  flato  a sé  roncato  il  fuo  laccio,  e lo  fic- 
cò più  volte,  e lo  rificcò  nelie  l'palle  del  fuo 
Benefattore  , finché  lo  gettò  morto  di  fella. 

Indi  fmontato  anch*  egli  di  grop;vi,  Io  fpo- 
glió  de'  danari , dell*  armi , degli  aoiti , e lafcia- 
tolo  nudo  fui  campo  in  cibo  a'  corvi , ed  a* 
cani, fui  medefimo  cavallo, correndo  a fpron 
battuto, fi  pofe  in  falvo.  D^lertifftmi  miei, in 
afcoltare  un  portento  d'  ingraritudine  fupe- 
riore  a Quanti  mai  per  ventura  ne  habbiate 
uditi  a*  al  voffri,non  vi  fentite  accenderetut- 
to  il  (angue  contro  di  un  tale  Affaffino, mo- 
ffro, non  huomo? E pure  piaceffe  a Dio,  che 
di  qualunque  PeccatorCrìffianol' ingratitudi- 
ne non  foffe  incomparabilmente  maggiore 
della  narrata  ! Non  un  Soldato  comune,  ma  il 
Dio  degli  Eferciti  ci  ritoLfe»non  dalla  mufte 
breve  del  corpo,  ma  dalla  morte  eterna  dell’ 
anima, e del  corpo  inficme,e  da  una  miferia 
infiaira.  né  ci  ritolfe  folofenzafuo  coffo,con 
cavar  fuori  a noffro  feampo  uno  Itilo,  ma  et 
ritolfe  con  immenfo  fuo  ipafimo , fino  a vo. 
tarli  del  fuo  fantiffìmo  Sangue  tutte  le  vene.* 
e pure  faivati  da  lui  con  tanto  di  carità,  noa 
ci  verge^niamodi  rendere  la  morte  a quelBe- 
nefaicorc  divino,  il  quale  con  tanti  tormenti 
fi  è voluto  far  noffra  Vita.  Rarfnm  emeìfigea» 
tes  Friinm  Dei , & ofieirtai  babenees. 

Non  ha  ragione  dunque  Santo  Agoffinodi  XXVI 
pronunciare, che  quando  pecca  un'  infedele, 
merita  veramente  l' Inferno, ma  che  quando 
pecca  un  Criffiano,  non  merita  l'Inferno  nò, 
ma  merita, che  fi  faccia  un'  Inferno  appoffa 
per  lui;  e che  vili  accenda  per  fuo  tormento 
altro 
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liltfo  Fuoco , incomparabilmente  più  cocente; 
e ebe  vi  fì  afTcgoinu  per  fue  lortnentatrici  aU 
tre  Furie»incomparabilmeote  più  crude?  Tue* 
to  queiio  li  meritano  le  noftre  colpe  . nelle 
quali  ù truuva  una  circoftanza  > che  non  fi 
ttuova  nel  peccato  medertmo  di  Luci&io,ed 
d.che  fono  coatra  gli  efempj.contra  gj’infe*. 
gnaoieaii.econrra  la  morte  lleiTa del Reden* 
lore.  La  Grazia  data  a Lucifero.e  a'  luoi  fe- 
guact  ribelli»  non  havea  quello  nuovo  prez- 
zo » che  è r elTer  tinta  nel  Sangue  di  Giesà 
Olilo  Ma  r ha  bene  la  Grazia  donata  a noi- 
» Tit.  In  ajpfrjioncm  fanguioisyeluChrifii , gratta  xobU 
«•  a.  fhuUtpìiccw . Oò  » che  quantunque  aggravi 
ancora  lecolpedegi'lnfcdcli ,quancopiù  non- 
dimeno tenderà  iocollcrabili  le  culpe  d'  (%ni 
OillianOfil  quale  non  foto  è redento  » come 
tutti  gli  altri  huomini»ma  fa  dì  più  particolar 
prof«^onedi  miiirarc  lòtto  le  bandiere  trion- 
I fanudelRedencore?PermertevanogiàlcLeg- 
^ g>  a chi  che  folTe,  il  vendere  fé  mcdelimo  per 
tUfgn  t Uchiavo?  ma  ad  un  folJato  non  foto  noi  per- 
mettevano » malo  punivano  con  feverilTima 
morte.  Ora  non  ha  dubbio, che  la  Legge  di 
Dio  mai  non  permette  a veruno  di  vendere 
al  Demonio,  peccando  , 1‘  Anima  propia  , e 
perdo  ne  faranno  puniti  acerbilCmamenie 
anche  i Turchi »an*. ne  i Giudèi, anche  t Gen- 
tili. Ma  s’é  co^i,  quanto  più  acerbamente  ne 
farà  punito  dunque  un  Crilliano  , il  quale  è 
fiato  arrolato  fotto  l’ infegne  di  Orilo  perdi* 
firuggac  r Iniquità  ? Troppo  gran  corto  é 
quello, che  fa  l' infame  al  fuoCapitano.fein 
cambio  d' impiegar  l' armi  gloriofamente  ad 
, 7j^  onor  di  lui./rVn/  bonus  Mtles  Cbrijii^  le  getta 
a,  via  , e Vergognando  la  profelli  .ne  della  fua 
Fede, fi  vende  allTnfcrno  per  fare  quel  male, 
a-  ® tenuto  a dillruggere.  l^enuaHatus 

ai.  a|v  faciatmalum . £ per  tanto  conviene  che 
confc(tìamo,elIèrpiùcontrarìoaGiesù  unOi- 
filano  malvagio, che  non  gli  è contrario  un’ 
Infedele, d unDemooio;e  tuttavia  iOiltiant 
piando,  non  folo  non  attendono  quelle  ve* 
riti,  ma  par  loro  di  non  far  nulla,  canto  poco 
apprendono  il  contraddire  agli  Efempj.alle  pa- 
role,alla  morte  del  Salvadore.  fuffidt  tr. 

Sap-  14  torre  tos  enea  D«i  f(icntiam,fed  Hi»  maS^novi’ 
•••  ventes  hfeientid  bcllottot  ,H  t»m  magna  mala 
faeem  appeìlant . Ma  che?  Se  non  apprendo- 
no or  quelle  verità,  le  apprenderanno  molta 
bene  una  volta. 

sxvii.  Verrà  tempo,  c verrà  fra  non  molto  d'ora» 
che  feiolta  1 Anima  da  quello  mifero  corpo, 
vedrà  fubito  alzato  1*  orribile  Tribunale  del 
fommoGiudice.  EalIora,chediràelia, quan- 
do mirerà  quivi  aflifo  il  Divio  Verbo  Urna- 
nato  per  giudicarla» non  come  gli  altri  Infe- 
deli,ma  con  una  forma  piùfpaveocofa,e  più 
firana , e quale  fi  conviene  all*^  eccclTo  da  lei 
operato?GIi  altri  Infedeli  faran giudicati, con 
porre  davanti  a loro  quella  legge  naturale  » 
inferita  ne* loro  petti, e quel  barlume  dico- 
nofcimenco  » e di  confufione,  che  havevano 
nel  peccare.  Ma  i Oiftiani  faran  giudicati, 
con  porre  loro  davanti  T illeflo  Olilo . Sta^ 
tnam  me  coatta  facìem  rMm,  potrà  dir' egli  al- 
lora a ciafeundi  noi: e comparendo  fulTro< 
ooddla  fua  Maellà  1 potrà  foggiugoere  a mag- 


giore orror  nollro  : £go  funi  Jefur^  tjuent  ttr.a  , 
perfequeris.  Io  fono  quel  Signore  , che  eflen-  ’ *' 
do  il  termine  di  tutte  le  colè , mi  fono  per 
amortuo  fatto  Viada  rimetterti  in  fatvamen- 
10:  Ego  fum  Via.  lo  fonoquelMaefifo.  che 
dopo  baverti  parlato  pa  bocca  de'  Profeti  » 
compalTjonando  la  tua  eflrema  ignoranza, 
fon  dilcefo  a parlarti  di  bocca  propria,  fpie-  X 
gandoti  eoo  una  lingua  umana, per  clTcrc  me- 
glio intefoda  te,ì  Icgrcri  della  Divinità,  e i 
mezzi  ncccfiarj  a giugnere  un  di  a goderla  : 

Ego  fum  Verità/,  Io  lono  quclGiesù ,chcho 
facto  feudo  del  mio  Corpo  alla  Divina  Giu- 
fiizia,ed  ho  ricevuti  nelle  mie  Membra  inno- 
centi quei  colpi  ,che  ella  avventava  contro  di 
(e.  Ego  {um  Vita.  £ dopo  tutto  quello  fono» 
fiato  perlèguitato  da  te,  e trattato  , non  pur 
da  (Iraniero  , non  pure  da  fconolciuto , ma. 
da  Nimico , e ciò  fin  all'  ultimo  de'  tuoi  gior-  * ^ ^ 
ni, lenza  mai  volerti  emendare /nm. 
tui,quem  tu  perfequeris . Cosi  potrà  dir  Giesà 
Cfifio  a dafeun  di  noi  » chiedendoci  ragione 
di  tutti  i torti. che  I avremo  faici-a  quel  Di- 
vino Efcmplarcta  quella  Dottrina  Celefie,a 
quella  Vita,  confuenata  pa.  noi  fra  tatui  do- 
lori 

E allora.che  rifponJcrà  un  Criflfano  per  xxviji 
verfo , Reo  non  (blo  delle  fuc  azioni  ,e  della 
vita  da  sè  menata  si  male  , ma  delle  azioni 
non  meno  , e della  vita  di  un  Dio  fate' huo- 
mo,a  cut  egli  havràcontradetcosl  aparamen- 
ce?Sc  furono  inefeufabiii  fino  i Filofofi  aptU 
chi, come  alteri  1 Apofiolo,  perebà  addottri- 
nati nella  (cuoia  della  Natura  » non  glorifica- 
rono col  loco  vivere  quel  Dio,  che  havevano 
conofeiuto  per  Autore  dell’ illelTa  Natura  t, 

ut  fiat  inexcufabiisr  ,qmACum  cognox^tfffnt  Deum,  to. 
uon  ficmt  Deum  sjorifjcat/trunt  ; quale  fcufik  po- 
tremo  addurre  noi  Oìfiiani,cne  addottrinati 
nella  (cuoia  della  Fcdc,confefiàndo  un  Dio,  <■ 
che  pa  condurci  alla  Vita  fi.  è fatto  nofira 
Via,cno(lra  Verità;  in  cambio  dii  credergli  fer- 
niamence  , e di  corrifpondergii  , 1'  habbiamo 
impugnato  co  nofiri  coltumi,  più  che  i mc- 
delimi  Barbati  ? Diietcilfitni  : habbiamoancora 
tempo  da  ravvederci,  fe  noi  vogliatno.anco* 
ra  non  ha  prelè  quello  Signore  le  parti  di 
Giudice  fjrmidabik  : tuttavia  feguita  a fas 
quelle  di  Avvocato  ; e però  con  una  buona 
Confedìone  chiedendogli  perdonanza;e  con 
una  converfione  feria,  e fincaa  , calcando  le 
fuc  paiate,  c conformandoci  alle  fue  ^edòa- 
fioni  .facciamo  tutto  il  pofilbile  a confeguire 
queir  alto  line , per  cui  Giesù  Grillo  é 
venuto  dal  Cielo  in  Terra , che  è 
darci  vita  ; prima  di  Grazia;  e 
poi  ancora  di 
Gli> 
eia. 

Vfat  , ut  vitam  babcanf  » Xa  10. 
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SESTO. 

tO^Otfhc  Dio  porfs  ét  Peetéto  « 


' Lcw  di  buon  governo  . 
cheli  rivedano  calora  le 
bilance  » eoi  peli , ecbe  con 


rabblica  autorità  fi  raggio* 
nino,  lo  voglio  dunque, 
che  qodlodl  noi  pracicW- 
mo  un  A lodevof  codume 


In  prò  deir  Anima  oofira. 
<^réla  nofiraBi(ancia?£  la  fiima, chefac- 
cìam  delle  coTe.  £ quefia  più  di  una  volta 
I^Ac'Criftiani  fiefi]  quanroé  fallace /D/rjrarsM. 
*hm  yomtm,^  bommmatmn.  Il  male  pcfaqual 
bene, il  bene  qual  male;ementre  allaVìnù 
ffon  altro  fi  crede  coniàrfi  più  che  le  tenebre 
del  difpreggio , <5  della  derelizione  ; fi  arriva 


per  contrario,  a riputare  per  beato, e per  bel* 
‘ foicome  la  luce, quel  Peccato  medefimoiche 
é più  orrido  dell'  Info'oo  : pommt  teMkrmj  h$. 
cernia  tfmbrms.  O che  peli  ftravolti, 
c perciò  abbominevoli  nel  cofpetto  di  Dio, 
che  è la  Verità/  Rex/ertimitì  dunque,  revnti. 
t'mmi  adjmdìcimm.  Riveggiamo  un  poco  oggi 
quefie  bilance  A falfe,e  riformiantole  al  pelo 
delSancuario,cbe  folo  non  può  f^lire.  Mi- 
riamo  r Odk)  hnmenfo  che  Dio  porta  alla 
colpa > e impai^ tao  da  lui,  quanto  fia  gtufio 
che  abbominiamo  ancora  noi  quefio  Mofiro 
A detefiabile.  Vi  farò  per  tanto  oggi  note  due 
verità:  le  condizioni  diquefi'  Odio  divioo,cd 
i fuol  motivi . FaccianMd  dalla  prima . 


Se  io  VI  dtcedi  che  Dio  é più  contrario  al 
Peccato, che  non  è il  bianco  al  nero, il  dolce 
ali  amaro , la  luce  alle  tenebre, mi  parrebbe, 
nel  parlar  cod  , di  fcherzare . Dirò  che  Dio 
r odia  tanto,  che  fé  di  tutte  le  menti  Ange* 
liebe  fi  formafié  una  mente  fda , e che  fé  di 
tutte  le  lìngue  Umane  fi  fabbricafié  pure  una 
fola  lingua  ; non  potrebbe  nè  quella  mente 
così  pe^ia  inteodere,fié  quella  lìngua  cod 
éloquente  fpiegare,ne  anche  in  piccola  parte, 
queila  fomma  contrarietà, che  ^fià  tra  Dio, 
ed  <«QÌ  colpa.  Per  potervenc  tuttavia  ridir 
qualche  cofa  con  fondamento  , io  mi  veglio 
tener  fu  quelle  parole, che  oe  lafdò  r^ifiratc 
il  fanco  Re  Davide,  per  darci  campo  di  rio* 
tracciare  nel  toroafeofio  mifiero, le  condizio- 
ni di  quefi'Odio  fovrano.  Nel  Salmo  quinto 
ci  fk'  dunque  egli  fapere,  come  ooo  fi  fole^a 
da  lui  tralafciar  mattina, incui  oonfi  ponefie 
attentiflimamente  a confiderare  V immenfa 
contrarietà  • che  dfrappofiarra  la  Bontà  di- 
vina, e l'Iniquità: e che  però  internaodofi be* 
ne  in  tal  cognizione,  egli  havea  fcoperco.che 
in  primo  lungo  l' Odio  di  Dio  al  Peccato  era 
odio  cfifenziale.  Matte  mfiabo  libi , if  videbo, 
^aottiam  ma  Deat  voleat  imquÙMem  tu  et . 

Che  penface  voi  Dìletcimmi,che  fia  Dio? 
£'  un  Nimico  del  Peccato.  Turtociò,  che  di 
perfeziooe  é io  quell’ AbifTo  di  bene , tutto  è 


oppofiodirettamentee  dlamecfalmente  al  mal 
fareidi  tal  maniera, che  egli  lafcereb^  di  ef* 
fere Iddio, felafciafie  dì  odiare  la  minima  di 
tutte  le  colpe  pollibill . Le  altre  contrarietà 
naturali  non  fono  di  quefia  foggia  , meocrc 
più  tofh>  fi  compatifeono  infieme,  e fi  accor- 
dano io  un  compofio.  U Caldo, eli  Freddo, 
il  Secco  , e 1*  Umido , fi  collegano  in  uno  a 
formare  i Mtfti , e perfeverano  lungamente 
in  una  tal  leg»  fenza  difcioglierla, benché  tra 
loro  ad  ora  ad  ora  non  manchino  de'cootra* 
fii.  Ma  Dio,  ePeccato,  é totalmente  impof* 
fibile  che  fi  accordino  a fiate  infieme  un  foto 
momciKOie  fe  potdTero  maitratear  di  accor* 
darfi , Iddio  non  farebbe  Iddio , perchè  non 
farebbe  quella  fuprema  Santità , che  debb* 
dTere,ad  dlèr  Dio.  NMDnr  voUmi  iaiqauM» 
fem  tu  et. 

Oltre  a dò  la  contrarietà  che  fi  truova  od*  IV. 
le  cofe  create,  é fondata  non  nella  fofiania, 
ma  negli  aeddend . Il  freddo  dell*  invernata 
non  è contrario  alfriicnza  deU'  huomo,  ma 
è fol  contrario  a quel  calor  naturale,  per  cui 
fi  mantiene ^i  in  vita:  la  dove  Dio  è con* 
trark)  ai  Peccato  per  la  fua  propria  fofianza, 
che  è r efiere  fomnto  Bene , fomma  Bellez* 
za  • fomma  Virtù  ; e però  non  lo  abbomina 
liberamente  come  facciamo  noi, ma  lo  abbo* 
mina  oecdrariamence  ; nè  può  interrompere 
mai  cale  fdegno,  né  mitigarlo-  In  voler  male 
alla  colpa, non  è ^li  lib^o  , come  non  è li- 
bero in  voler  bene  alta  fua  Efiènza  Divina. 

Sei  Oifiiaoipcoctrairero  profondamente que* 
fie  verità  , che  pur  ione  fi  manifefie , come 
farebbe  pófiibile  che  peccaflcro  mai  ? E pure 
vivono  addormentaci  in  fenoall'  Iniquità  ,co* 
me  farebbono  fu  l' erbette  di  un  prato-  Ma 
cosi  è . 11  peccato  anche  in  quefio  fi  moflra 
Serpe, e Serpe  ben  peftileoce, mentre, a guifa 
deir  Afpido , inette  fonilo  col  fuo  veleno 
fàemi  iafieìt. 

Palliamo  innanzi-  S^ue  ilSalmifia  afro*  y. 
prird  un’altra  condizione  eccella  dell*  Odio, 
che  Dk>  poru  al  Peccato  , e dice  che  il  Pec- 
catore non  fi  potrà  awidnare  mai  a Dio, nè 
dare  alla  fua  prefenza.  Seqm  babitabà  jaxtd 
te  medigmu , permetmebuat  h^fii  mate  ocuìot 

tmt  : addttandod  con  tal  modo  di  favellare 
^ir  infinita  dìfianza  ,che  palla  tra  la  Bontà 
Divina , e la  Colpa  : licchè  non  folamente  Id- 
dio fia  oecefiàriamente  cofiretto  ad  odiarecoa 
tutta  la  fua  ElTenza  il  Peccato  mortale,  ma 
fia  cofiretto  ad  odiarlo  infinitamente.  L'Odio^ 
dice  San  Tommafo,  nafee  tutto  dall*  Amore:/.»,  r. 
e però  quanto  Dio  ama  fe  fiefib , canto  pera-  f «t- 
confeguenza  abbomina  ogni  pecraco,doèin*«r*— 
finitamente.  Quella  é la  natura  di  due  termini 
oppofii,  che  quanto  la  perfona  fi  accoda  alT 
uno, tanto  fi  difeofia  daU'altro;Ìn  quella gui- 
fa  die  i Naviganti,  quanto  più  fi  allunano 
dal  nodro Polo, tanto  piùfiavvirìnanoalPolo 
contrario  al  nodro.  £ quefio, com'é  podìbite, 
che  non  ponga  in  terrore  altiflimo  i Peccatori , 
confidcrandocheedì  fono  piùabbominabili  da- 
vanti agli  occhi  Divini  .che  non  èun  Ragno, 
anzi  un  Rofpo  puzzolràiidimo^  tanto  che  di- 
rebbe minor  male  F edere  uoBafilifcopr^no 
di  codico,cfae  r bavere  ua  peccato  foio  nell* 
Anima, 


uigftiZL’u  uy 'v^ir 
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Anima*  chela  infatì.  Qi»ndo  dunque  acce* 
cali  dalla  paflione  vi  riiolvece  a ccmmeirc* 
re  qualche  malvagità  • fermatevi  un  poco 
ptima»  e dite  tra  voi:  ^erta  abbominazìo- 
ne, che  io  vo  difegnando  di  dare  in  Iuce,é 
i,  un  Mofiro  sì  fpavemofo  , che  non  ve  ne  ha 
9nf.  pattai  Mondo.  Se  Dio  foife capace  in  se  di 
xiv/ri  dolore, gli  recherebbe  più  di  cordoglio, e di 
•••  **?•  cruccio  quefta  mia  operazione , che  non  gli 
hanno  arrecato , eoon  gli  arrecheranno  di  con* 
eentezza  tutte  Topere  Mone  di  tutti  i Santi , 
congiunti  infìeme.  £ perché  non  crediate  ck> 
eiTere  qualche  nuova  amplificazione  : Tela  V'er- 
gine AeflàiMadredi  Dioiche  vince  in  dignità 
tutti  i Santi  del  Paradifo  ) haveife  mai  con  rani* 
mo  acconfcntito  ad  un  fol  peccato  mortale^ 
il  fuo  Figliuolo  l'havrcbbe  fubito  odiata  più 
di  una  Sape:  e fe  ella  foife  motta  io  un  cale 
llato,  che  farebbe  occorfo  di  lei?  L’havrcbbe 
«gli  medefimo  condannata  di  bocca  propia  a 
ftar  lei  pure  eteroaineme  nel  fuoco  tra  gli  altri 
Reprobi  oeirinferno.fenza tener  più  minimo 
cooto,nepuf  dell* dfere, che  egli  haveada  lei 
riportato  nell’iocarnarrt,  non  cÌk  dell*  alleva* 
meato.ódeiralimencamenco.Gosli  Demon), 
comparfi  al  Trono  di  Olilo,  moArarono  di 
A«vii.fcner  per  indubitato  feooK  vide  in  ifpirito 
Santa  Brigida)  ecotì  dobbiamo  pur  credere 
ancora  noi  feoza  efitaziooc-  E fie  é co«l,  rav- 
volgete un  poco  tra  voi,  DiiettiAìmi  miei, 
McAe  verità, e poi  fevidà  ranimodip^are, 
lui  quafi  per  dirvi,  peccate  pure:  vi  do  licenza. 
Ma  immaginatevi.  1 Peccatori  fi  lafcianopor 
ioAbpra  tutto  rincerno  dal  cumulcodelle  paf- 
fioni , ficché  nulla  poi  badano  al  propio  male. 
P'òi  t».  Mentre  i Romani,  e i Carri^ineri  combatte- 
V.  ygno  al  Trafimeno,  fucccAe  un  tremuoto 
orribde:  c pure  il  romor  dell*  Armi , e fappli- 
cazionc  al  combattere  delle  Armate , non 
Ufciò  loro  ne  anche  udire  quella  impetuofa 
rovina,  non  che  penfare  a fcainparla . 

VL  Apprcfso,  entrando  Tempre  più  oltre  il  Tanto 
Profeta  In  qucAc  miniere  ricchillime  della  con* 
trarietà  ,che  vedeva  tra  Dio , e ’l  Peccato  » difie  ; 
che  Dio  ha  Tempre  odiata  l' iniquità,  e chi 
1*  operava . ontaet  qui  tpetantur  imquìia- 

um:  e con  ciò  ci  fa  ricooofeere  la  terza  con- 
dizione di  queA' Odio  Divino, che  non  folo  è 
cAenziale,  non  folo  è infinito,  ma  infìeme 
eterno.  L’Odio, al  parere  di  AlbertoMagno, 
é un’ira  inveterata, oper  dir  meglio, é un'in- 
S.  Ti.  i.veterata  avverfione.  Ora  io  fo,che  ncirErcr- 
».  q.  «4.  nicà  di  Dio,  non  trovandt^t  né  il  prima , né  il 
).  poi , Tempre  Iddìo  ha  odiato  egualmente  i 
Peccatori,  e il  Peccato:  ma  per  un  certo  modo 
di  favellare , mirate  un  poco  quanto  debba  effer 

traode  queA' Odio,  mentre  egli  é durato  un* 
Iccroità!  SefofsepoAìbilc,chenonforse  Aato 
immenfo  da  principio,  farebbe  divenuto  ora 
immenfocol  durar  tanto:  e a guifadiun  F>u* 
me, che  fofse  ingrofsato  ab  eterno,  havrebbe 
ora  alzata  una  piena  d’acque  infinita.  OAifii 
^mMs  qui  opcrantur  imqmtatem.  Aggiungere, 
che  come  Tempre  ha  Dio  odiata  1 iniquità, 
e chi  l'operava , così  femprc  feguiterà  non 
tvbéi.  odiarla.  Refpicere  ad  ìaquiiaTcm  non 

* pterh.  Che  inimicizia  è dunque  mai  qucAa . 
nella  quale  non  ficratterà  mai  di  pace  ? Finché 
Tptuc  li. 


Dio  farà  Dio,  farà  Tempre  nimico  del  Vizio; 
e finché  egli  amerà  fe  medefìnx),  odierà  lènti! 
pce  i Vizìofi.  Talora  un  di  voi  refiAe  dappri- 
ma al  male,  ed  invitato  per  cagione  d'ereoiP 
pio  a fare  una  tcAimonianza  falfa,  rifpondei 
nonpofso.  Ma  fe  queH'Amico,  ó per  dir  me- 
glio quelTraditore,foKÌungepoÌ : Hon  dubi- 
tace;  vi  farà  il  voAro  Mvercj  non  perdacte 
né  le  parole,  nò  i paffi;  quel  poco  d'intcrcfTe 
fperato  ,a  guifa  di  un  foglio  d’oro , rende  Tacite 
ad  inghiottirfi  la  pillola  difguAofa  dello  fper- 
giuro.  L’Odio  che  voi  portate  al  peccato,  o 
DilettiAìmi,  non  é fimìglìante  a quel  che  gU 
porca  Dio.  Il  voAro  é un’Odio  volubile,  e 
variabile;  II  Divino  c faldo  in  eterno.  Se  con 
un  peccato  anche  leggiere  voi  convertiAc  più 
Anime  alla  Santa  Feue , che  non  ne  ha  perver- 
tite lo  fcellerato  Maometto.  Iddio  non  lafce- 
rebbe  di  odiare  la  voAra  colpa , e non  lafce- 
rebbedi  punirvi  pcrelTa  come  colpevoli, tutta 
ancora  TEterni».  — — 

Finalmente  per  ultima  condizione  di  queA* 

Odio  divino,  poniamo  aggiugnerc, che  non 
folamence  egli  éeAenziale, infinito, edeterno, 
ma  ancora  è unico  Odifh  omnes  qui  optra»*^  ^ *• 
tur  iniquiiaicm . Iddio  abbomìna  tutti  i Pec-^i'^^*’ 
cati , e tutti  i Peccatori , e non  abbomina  altro 
che  loro.  Quivi  fi  termina  tutto  l’Odio  del 
Cuor  divino:  fuor  di  qucAo  non  ve  n’é  altro. 

Nibil  cdilìi  eorumqu.t  fecifii.  Però  il  Signore 
non  fi  addolcirà  mai  per  tutti  i fecob',  né 
Dannati,  né  co*  Demon j , perché  faranno  Tem- 
pre rei  di  peccato;  ed  al  contrario  però  egli, 
tolto  il  peccato,  fi  placa  incontaoenteco' Pec- 
catori , perché  non  perfeguita  altro  in  loro , che 
lui:  e ficcome  i Cacciatori,  ove  T Elefante  fi 
drappi  il  dente,  e lo  getti,  lafciano  d’ incal- 
zarlo; così  Dio,  ove  il  Peccatore  fi  colga  dal 
cuore  la  malizia»  lafcìa  fubito  di  volergli  più 
male.  Vcggo,dice  la  Beata  Caterina  dìGeno  . y.. 
va , v^go  naver  Dio  tanta  conformic.à  con  la  j. 
Creatura  razionale , che  fe  il  Demonio  fi  noreiTe,  *’ 
cavar  d’intorno  quella  fqualiida  vcAa  del  fuo 
peccato,  in  quell’ ìAante  Dio  fi  unirebbe  eoa 
elTo  Ioidi  verace  Amore.  QucA'é  Tumeo 
muro  di  divìfione  tra  Dio,  e 1 Anima  .quello 
è l’unico  impedimento. /n/dmVitrrr  vcftric  divi* 
fcr$uit  iuier  volt  é?  Deum  vejìrum.  Onde  confi* 
derare  anche  per  un  tal  capo,  quanto  debba 
effere  fuperiore  ad  ogni  ardere  l’abbomina- 
zione  che  Dio  porta  al  Peccato,  ed  al  Pecca- 
tore , mentre  ella  é fola . Q^ndo  molti  raggi 
folari  fi  unifeono  in  un  1^  punto,  diventati 
fuoco.  Ora  figuratevi  che  farebbe,  fe  giammai 
vi  fi unUfao  tutti  infieme.ferendodcntro  uno 
fpecchio!  oh  che  bruciore  verrebbono  ad  ced- 
ute , oh  che  inccndimento  ! Ma  diciamo  anche 
meglio . Se  tutti  i fulmini , che  il  Gelo  ha  mai 
fcoccaci  fopra  la  cara,  fi  unifTero  ìnfieme  a 
ferire  un’illeifo  giogo,  oh  che  fracafib  fareb- 
bonoioh  che  rovina!  Vaglia  tuccociò, perché 
formifi  un  concetto  più  vivo  dell’Odio  impla- 
cabile,che  Dio  porta  al  Peccato.  Una  volontà 
infinitamente  perfetta  odia  la  colpa,  c noa 
odia  altro  che  lei . Chi  può  dunque  capire 
rìmpetofoinmo.concuifi  muovead odiarla? 

Sil'ii  odìJU  forum  qua  fecifii.  QucAo  Confido- 
ravaoo  i Santi»  e però  ancor’ ciii  del  peccato 
Y abbor. 
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sbborrivano  fino  l’ombra.  Santa  Franccfca 
jlomana  palliò  una  volta  per  accidente  inoanzi 
«Ila  Caladi  una  pubblica  Meretrice:  e perché 
4bvvennele,che  quivi  fi  proieilava  di  ammei- 
aere  c di  albc^r  le  odefe  di  Dio»  concepì 
tanto  gran  cordc^lio  alia  villa  di  quelle  fcm> 

rJci  muraiche  venne  meno.  Mirate  pertanto 
ignoranza  cftrema  de’ Peccatori,  cnc  acca, 
rezzano  quello  Mollro  del  Peccato,  come  fc 
folTe  un  C^nolino  da  vezzi!  Si  feorge  bene, 
che  con  em  il  Demonio  ha  latto  quel  che  la 
il  Corvo  a i Cadaveri  ,che  é divorarfi  in  primo 
luc^o  i lor' occhi  ■ Son  ciechi  : chi  può  dir' altro  ? 
Matth,  -Ctd  (wUt  tS  dtKti 

II- 

Vili»  Ma  d’onde  mai, direte  voi,  tanto  fdegno 
nel  Cuore  amabililTìmo  del  Signore  contea  le 
colpe  .^D'onde?  Da  quella  mcdefimo:  dal  Tuo 
Cuore, chcé  tutto  amabilità  .cioè,  perché  egli 
, infinitamente  ama  sé»  e fommamente  ama 
noi , per  quello  inerplicabilmence  anche  odia 
il  Peccato,  come  contrario  a sé,  e come  con* 
erano  a nei.  Vediamo  l'uno, e l'altro, alfine 
■ di  clecrar  Tempre  più  quello  Mollro  sì  male- 
",  detto, e conciò  veniamo  all' altra  verità  che  io 
dovea  dimollrarvi , die  fono,  dopo  le  qualità 
4Ìi  quell*  Odio  che  Dio  porta  al  Peccato , ancora 
i motivi. 

k^lX,  Peccare  non  è akro,  fe  non  che  volere  la 
' Creatura  trattar  sé,  come  fe  ella  foife  Dio;  e 
volere  trattar  Dio,  come  fé  egli  folfe  la  Crea 
tura.  Miriamolo  a parte  a parte:  perché  quella 
é la  chiave  di  quanto  in  quello  dì  mi  rimane 
da  farvi  ineendere . Primieramente  la  Oca- 
tura  peccando  fi  tratta  come  fe  ella  folTc  Dio , 
in  quella  forma  Propio  affatto  di  Dtoé  l'cf- 
fere  infoggettabile » é l'effere  independcntc, 
c l'ciTere  a fe  medefimo  la  fua  Legge  nell’ope- 
A ^ rare.  Deus  fibi  ipli  e{i  Le».  E »lì  folo 
^ ^ ,,*<come  olTcrvò  Santo  Anfelmo)  pud  volere 
41»  i.MÌcon  volontà  propia  ciò  che  mai  vuole, perché 
a-  la  fua  Volontà  é la  R.cgina  di  tutte  le  volontà  ; 
e ficcome  é la  fuÙimilìima ,ela  fovraoa ,cod 
è parimente  la  norma  di  ciafcun'altra.  Ora 
il  Peccatore  temerario  che  là?  Ardifcedi  farli 
* innanzi , e rapire  dalla  fronte  della  divina  Vo- 
lontà  quello  bei  fregio,  per  coronarfene  em- 
piamente la  fronte  propia;  dicendo  anch'  egli 
qual  Faraone  fuperbo:  He^tìe  Damàmm^  (y 
Jfr0cl  rto»  dumitsim.  Che  padronanza.^  che 
imperi?  che  intimazioni?  non  cooofeo  altro 
Padrone , che  me:  non  conofeo  altra  Legge 
che  il  mio  capriedo:  la  voglio  cosi  : Mr/eio  2^ 
mituim:  e in  ciò  dire,  fcuoce  ogni  r^oIa,e 
foprapponfiad  ogni  regolatore.  Edéalcro ciò, 
che  un  volere  lui  elTcrc  a sé  fuo  Dio?  II  Prin- 
cipe de' Demoni  fi  fa  intitolare  Beelzebù , con- 
iar. II. forme  a quelle  parole:  I»  Beelzfbub  Prìncipe 
• Damemorum  ejiiit  D^emama.  £ Beelzebù,  fe- 
co^o  la  Ipiegaztone  di  dotti  Intcrpecri,  vuol 
dire:  Veti^HS  Dette  : Iddio  amico.  Il  Peccato- 
re, perchè  è pochi  giorni  che  ufcl  dal  Nulla, 
-non  ardifee  veramente  dì  chiamarfì  anch'egli 
Dio  vecchio,  Vetufiut  Deus:  ma  riandando 
Torme  di  quello  primo  General  di  Ribelli,  fi 
tratta  da  un  Dio  nuovo.  Deus  tecetis , fde* 
goando  di  Uar  foggecco  ai  fuo  veto  Dio.  Cm- 


}t^»m,  vucuU  mea,  dixìJH: 

N<m»  fei'vttim. 

Né  quivi  fi  ferma  la  malignità  ioctedìbiìe  x. 
del  Peccato:  pafTa  più  ionanzi.  Non  gii  balla 
che  rhuomofi  tratti  da  Dio,  vuol  di  vantac* 
gio  che  Dio  fìa  trattato  da  meno  ancora  di 
un'hiiomo.  £ là  dove  Lucifero  mollrava  nel 
fuo  parlare  di  contemarfi  di  bavere  Dio  per 
0>llcga,ì  Peccatori  con  una  fuperbia  più  sfac- 
ciata lo  vt^liono  lin  tenere  qual  loro  Servo 
dietro  le  fpalle  : Projedfti  me  po(i  e»ptu  tuum  : Evck 
anzi  Io  vogliono  fin  vedere  anannaro  ed  afi'a-  *1  is* 
ticaco  in  loro  fervizio.  £ non  fu  Dio,chegtà 
difsc  per  Ifafa  : Servire  me  fecijii  iu  peeeasis  tuis^  ffu.  f|. 
prabuìjii  mibi  lubcrem  iu  iniqui/ alìbus  tuis  ì £ che  *4* 
volle  intendere  con  un  parlar  ranco  (Irano,  fe 
non  che  chi  pecca  non  é pago  di  tenere  alla 
catena  le  Oeacure,  abufandofi  di  effe  vit^en* 
temente  per  fare  oltraggio  al  Creacoro,  ma 
vuol  quali  porre  alla  lìeifa  catena  il  fuo  Dio 
medefimo:  vuol  che  Dio  tolleri  fenza  rifenti- 
meneo  si  grave  infulco:  vuole  che  non  lo  per- 
fcguici  «vuole  che  noi  punifea:  in  una  parola 
vuole  Dio  Umile  a sé,  amante  della  iniquità, 
cioè  a dire  Io  vuole  meno  che  huomo,  come 
gli  rinfaccia  lo  llefso  Signore,  ove  dice:  Exh  Pf  st< 
fiimufii  inique  qmd  ero  lui  fimittsf  Che  più? 

Davide,  il  quale  udì  il  Configlio  fegreto  fatto 
dalle  Paflìoni  così  all'  ofeuro  nella  (ala  del 
Cuore  iniquo,  ne  compilò  tutti  i voci  in  quelle 
parole:  No»  fit  Deus , Dico  Non  /?/,  perché 
così  leggono  alcuni  quelle  voci  del  Salmo, 

Dixit  iujtpicus  hi  torde  fuo:  No»  ej{  Deus  : che  iy.i|.t- 
fu  come  un  dire:Socbc  v'é  Dio. ma  non  vor- 
rei che  vi  fbfse:  fo  che  ha  la  delira  piena  di 
fulmini,  ma  la  vorreidifarmata  : vorrei  un  Dio, 
che  non  conofcefse  i miei  falli , un  Dio  che 
non  poccfse  correggerli, un Dìochegiugnefse 
infìno  ad  amarli.  Ncufi/  Quello é pec- 

care. Non  vi  pare  però,  che  havefse  ragione 
Santa  Maria  Maddalena  de’ Pazzi,  quando 
vicina  a morire  ella  difse  amichevolmente  ad 
una  fua  Confidente  : Io  mi  parto  da  quefio 
Mondo  fenza  haver  mai  potuto  capire  come 
un Crilliano arrivi  a peccar  mortaImente?Ma 
che?  Quella  grand'  Eclifil  li  fa  Tempre  di  notte, 
e però  non  viene  oOcrvata  da' Peccatori.  Nel 
rimanente,  ecco,  dice  Santo  Agollino, ciò  che 
é il  Peccato:  é il  contraddittoriodi  Dìo.  Umm  ia  xm# 
ejl  fummum  boMum^  aliud  fummum  malum‘  hoc 
peccutum , illud  Deus . Si  truova , dice  il  Santo 
un  Bene  fovrano,  e quello  é Dio  ; e fi  truova 
un  Male  fovrano,  e quello  é il  Peccato.  Noi 
rimaniamo  llupiti  a quelli  linguaggi,  perché 
non  conofeiamo  il  Peccato  fc  non  di  fuori, 
per  dir  così,  cioè  per  quella  oppofizione  che 
egli  hacc^  berK  del  ProfiiiTio.òcolbennollro..  i 

Ma  quello  cconoTccrc  l'uova  di  un  fier  Dra- 
gone dal  puro  gufeto, il  quale  per  quanto  ap- 
paia torbido  e tetro,  non  può  mollrare  una 
minima  particella  delcofiìco  che  egliafcondc. 

Confiderate  un  poco,  che  il  Peccato  é tatto 
Toppollo  di  Dio,efsendo  l'unico  male  di  quel 
ibmmo  Bene.  Pertanto,  ficcome  Dio  é un 
Bene  univerfatilfimotche  racchiude  io  sé  tutti 
ì beni  immaginabili,  così  il  Peccacoéun  Male 
univerfalilTìmo.cherinchtude  in  sé  tutti  i maU, 
e gli  contiene  eminentemente,  ficcome  Dio 
con- 
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contiene  cminenremenee»  cioè  a dire  in  una 
maniera  più  eccedente  » più  eletta , e più  lon- 
tana da  ogni  comparazione , tutte  le  perfezioni 
fuor  di  lui  fparfe. 

9CI*  Tal’é  il  hlo  di  cui  fi  bavere  a vaIere»aiHntt 
difcarìdagliare quell’ Oceanodi male, che  non 
ha  fondo . dico  il  Peccato  : confideratc  che  egli 
é il  rovefdo  di  Dio,  ò per  dir  meglio  il  Tuo 
contraddittorio  diretto;  onde  quanto  in  Dio 
v'èdi  bontà, di  bellezza ,edi perfezioni, canto 
anche  v’ddi  oppofizione  alla  colpa . Così  ver* 
rete  ad  apprendere  qualche  poco  di  quell' ini* 
menfo  vcleno,checondCQeiQ  sèqucuopclago 
di  malizia. 

Ma  voi  vi  fervice  dì  un  piombo  troppo  man- 
chevole, e però  non  é raaravielia  cne  erriate 
nello  fcandaglìo.  Vo!  dite,  Coe  nuoce  a Dio  U 
mh  peccato  ? Che  mal  gU  fo?  Conviene  inten- 
dere che  per  fare  ingiuria  ad  un  Perfooaggio 
degno  di  onore,  noné  di  nccedìtà  che  da  tale 
ingiuria  egli  riporti  alcun  danno.  Bada  che 
concravvengafi  a quel  diritto,  il  ^uaresli  tiene 
di  vedere  adempire  i Tuoi  defider ) . da  chi  tanto 
è minor  di  lui.  Anzi  in  quello  confide  lafom' 
ma  dignità  di  un  Padron  fupremo,  quando, 
firelciodendo  da  ogni  fofpetto  di  nocumento, 
c da  (%ni  fperanza  di  utilità , me  ita  per  sé  fob 
di  efeguire  fenza  contrailo  ogni  fuo  olere. 
P/'  >t4*  Omnia  qtuecnnqne  voluti  Dominns  fedi , in  Cftlo, 
tt  m Terra  Jn  Mari, ^:n  omnibus  AbÌJJif . Ora 
a quella  dignità,  che  per  laperfezion  della  Tua 
natura,  poimede  Dio  in  inhnito,di  meritare 
che  tutte  le  volontà  create  li  foggettioo  pron- 
tamenrealla  fua  da  qualunque  parte:  aquella 
dignità  ,dico , contravviene  ogni  Peccatore  : ed 
in  dò  confide  la  malizia  fomma  di  ogni  pec- 
cato • in  non  volere  fervire  a Dio , ma  in  voler 
fervirfenc.  Perciò  dilTe  eminentemente  Santo 
Agoftino,che  i Buoni  li  vagliono  del  Mondo, 
per  arrivare  con  elTo  a godere  Dio  : i Cattivi  li 
vagliono  di  Dio,  per  arrivare  con  efso  a godere 
/V  Civ-  il  Mondo . Boniutuninr  MundOfUtfruantur  Deo: 
Lei  hb*  Mali  uti  volani  Deo  ^ ut  fruaaiur  Mando . E voi , 
*r  V perchè  non  vedete  che  danno  rechi  al  Signore 
si  grave  affronto;  non  ne  farete  conto  veruno, 
e direte  tra  voi  mcdcfimi.achi  fornaio?  Non 
danneggiate  Dio  ne’ Tuoi  beni  intrinfecì  con 
la  iniquità, quello  évcroima  lodann^iace 
tutr.m  pyf  troppo  nc’  beni  eftrinlcd , Prr  peeeatum  in 
aonif  cxtrinfecij  re  vera  UHìiur  Divimif  bonar. 
fta,  j,  E pure  il  Signore  é un  Dio  tanto  grande , che 
qualunque  male  appartenga  a lui,^nchèfolo 
ellrinfecamentc.èun  male  inhnito,ed  inhai- 
tamence  fupera  (^ni  altro  male.  ‘ 

XIIL  Vero  'é.  che  fé  il  Peccato  non  giunge  mai 
tanto  innanzi  ,doé  lino  a frrire  Dio  nella  prò- 
pia  Efsenza;  ciò  ne  anche  proviene  dai  Pec- 
catore, proviene  dal  meddimo  Dio-  Quegli 
fdocchi  Popoli,  che  lanciavauo  già  concra  il 
Sole  nembi  di  frecce,  non  giungevano  certa- 
mente a ferirlo  mai  : ma  ciò  non  prowdea  da 
lor  volontà,  procedeada  ìublimità  ddl’iltelso 
Sole , fuperiore  a qualunque  dardo  Nel  rima- 
nente , le  il  Sole  ib(b  (lato  loro  vidno , o fofse 
flato  capace  lo  sé  di  ferite,  ancora  mortali, 
chi  non  vede,  che  da  quei  perfidi  mai  f>on 
farebbe  rimallt^  con  tanti  afsalrì  furk>li,di 
dargli  morte?  Ora  tai’è  il  cafo  noflro.  li  Si- 
• Tomo  JI, 


gnore  dalla  fublimità  infinita  del  Tuo  Efsere 
inalterabile , è pollo  in  un  grado  tale  di  perfe- 
zione , che  non  è mai  capace  di  nocumento  : 
ma  fe  oe  folse  capace,  qual  dubbio  v’è,che  il 
Peccatore  glielo  apporterebbe  peccando,  e che 
lo  ferird>be  anche  a morte , fe  l’arco  perverfo 
della  lua  volontà  poceCre  mai  laodar  tant’ alto  . 
i fuoi  llrali?  MMumenipa ^quantumeflex fe 
privaùvHm  BoniDivini  Jeeaadumfeipfum , fi éffei 
privabìlei  qnemadmodum  Amor  a/nicitia  erga 
Denmefi pefitivnm  Boni  Dìvioifecnndnm fejiejfet 
ponMe . Ocontrarierà  fommad’iflinto  e d' in- 
clinazione,traTAmore  che  un’Anima  porta  a 
Dio,  c il  Peccato  per  cui  refende!  L’Amore 
cheun’Anima  porta  a Dio,èdi  tal  natura , che 
fcDio  non  poffedeffegià  tutti  i bemM'Anima 
con  la  fua  buona  volontà  glieli  verferìa  tutti 
infeno;  e il  Peccato  per  contrarioédi qualità 
sì  maligna,  che  fe  Dio  potefle  perdere  tutti  i 
beni  che  egli  poflìede,  tutti  ancora  il  Peccato 
gli  toglierebbe. 

Quindi  é che  la  divina  Sairtura  fpi^  P e-  XIV» 
normità  del  Peccato  con  tali  forme,  come  fe 
Dio  r>e  riceveffe  in  sé  nocumento  intrinfcco. 

Nel  Genefi  al  capo  fedofidice,  che  Dio,veg« 
gendola  gran  malizia  degli  huomini,  fu  toc- 
cato neirintimo  del  fuo  Cuore  dadoloc  gran-  Gen.i  ft 
de:  f^idens  qnod  malia  maliiìa  bominnm  elfet 
in  terra  , taiint  dolore  cordii  intriafteus , ^e. 

Per  Ifala  fi  dice,  chei  Peccatori  hanno  altera- 
to. ed  hanno  afflitto  lo  Spirito  del  Signore; 

autem  ad  iracundiam prouocaverunt  ^ &af.^fa  €gi 
fiixernat  SpviinmSantÌMme'ìits . Nel  Salmono-*®’ 
nodice  Davide, che  il  Peccator  parimente  l'ha 
efacerbato  : Exaeerhavit  Dominum  Peceator  ; 'Pf’9  *S* 
ed  in  Osca  fi  dice,  che  il  Peccatore  amareggia 
a Dio  la  fua  fomma  felicità,c  quafì  glie  l’av- 
velena-' Peieat  Samaria  p quoniam  ad  amarilu-  ^ 
dinem  coacitavit  Deum  funm . E perché  un  mo-*’^' * 
do  sì  crudo  di  favellare?  Perche  s’incenda  che 
Pacerbicà  e l’atrocità  del  Peccato  é cosi  ecce- 
derne , che  par  clicpolfa  arrecare  nocumento 
intrinfcco, cioè  fd^.io,  fconforco,  efafpera- 
menco,  dolore  al  medefimo  Dio:  fìcché  fe 
Dio  foiTe capace  di  martirio,  e di  morte;  i 
fuoi  martiri , e la  fua  mone , non  larebbun* 
altro, che  la  pura  malizia  del  Peccatore.  E 
difatto,  la  ragione  per  cui  Dio  non  riceve  ef- 
fettivamente nè  pena,  né  pregiudizio  dal  Pec- 
catore , é perche  Dio  Tempre  li  piglia  le  fod- 
disfiizioni  dovute  dell’  ingiurie  a si  fatte  ; ò 
col  punire  il  Peccato, ò col  perdonarlo,  il  che 
pure  è un  genere  nobilifflmo  di  fottomettere  a 
noi  chiunque  ambì  di  farfia  noi  fuperiore  con 
Pingturiard.  Nel  rimanente,  fe  Dio  per  im- 
ponibile non  potefse  riflorare  le  perdite  drf 
luoooore , nè  con  la  punizion  delle  colpe.nè 
col  perdono;  fenza  dubbio  rìceverebL^  g, 

fommo dolore  da  ogni  peccato,  rran  altri- 
menti che  dal  vedere  un  fuo  Nimico  trion- 
fare . Che  manca  du nque all’orribile  arten  tate», 
cite  fa  il  Peccatore  contro  di  Dio?  Gli  manca 
folo  l’effetto,  cioè  a dire  gli  manca  quel  che 
mancò  aJ  Erode  per  uccider  Oiflo:  il  riufcl* 
mento  de’ Tuoi  funefli  difegni.  .Per  altro  egli 
fu  vero  Deidda , come  pur  Deicida  è ogni  per- 
verfo, il  quale  a guiia  di  un  Ribelle  infelice, 

Doo  può  veramente  ridurre  io  opeta  i trattati 
Y z dcll4 


Parte  Seconda. 


256 

della  Tua  congiura . ma  fa  quel  che  può  per 
ridurveli , nè  manca  per  lui  > che  non  fordf* 
cano  il  hoc  da  loro  iotefo.  Perchd  io  foltan* 
za  chi  pecca,  fa  a Dio  mero  quel  più  di  male, 
(he  gli  può  fare,  che  é non  volere  ubbidirlo; 
e gli  leva  ruttoquel  più  di  bene,  cheglipuò 
levare,  che  ò levargli  1 Anima  propia.  Prr 
afiitm  bomiaìs,  dice  &n  Tommafo,  Deo  nibìl 
X.  Xk  I accrefeere , wl  deperirt  ; fed  tamen  borni 
% f st.  quantum  >n  fg  cfl , aliquid  ftdurabìt  Z)ra,  vet  et 
cxbibet ,ettmfcrvat,  vei  mn  (erxtat  vdÌHcmquem 

gd  I.  Deiit  tnjit!u!t . 

XV.  Qwdo mcdcfimo mi  dà  peròcampo  dìpaf- 

fare  all’altro  motivo  fccondario  deirOJiu  di- 
vino cornra  il  Peccato,  ed  è il  danno  che  que- 
lla porta  all' Anima  del  Peccatore . Il  Signore 
ama  con  tal' diremo  di  pienezza  TAninia  no- 
llra,  che  come  fuol rimira  i noflri  difcapici,  e 
come  Tuoi  gradifee  i noilri  vantaggi.  Però 
nel  Vangelo,  havendo  egli  fotco  abito  di  Pa- 
llore cercata  prima  con  gii  (lenti  della  fua  vi- 
« ta , e trovata  poi  con  gli  iccmpj  della  fua  mor- 
te, la  Pecorella  fmarriu  della  nollr*  Anima, 
invita  tutti  gli  Angeli  a farne  le  allegrezze 
Lue.  l(  mibi^  quia  inveai 

i,  evem  nifam  qitx  pericrat  ^ Parca  di  ragione 
che  gli  dovcflé  invitare  a congratularfi  con  U 
meddima  Pecorella, di  cui  in  edeteo  fu  turro 
il  bene  dell' eliere  ricrovara;e  che  però  non  do- 
vclfe  dire  coaj^raiulamìm  nubi , ma  CQng>'atulanuni 
ev/,  giacché  poco  male  al  Pallore  é Io  ilare 
fenza  una  Pecorella , ma  grandilfimo  ad  una 
Pecorella  è lodare  fenza  il  Pallore.  Tutravia 
quelli  fono  gli  eccedi  della  fua  tanto  inedibile 
Carità  : mettere  a conto  fuo  tutti  i nodri  uti- 
li, tutti  le  nollre  feiagure.  E però  eccovi  un* 
altro  abtdb  di  malignità  nel  Peccato,  per  cui 
fi  merita  di  edere  U abborrito  dal  Cuor  divino. 
Quel  danno  intrinfeco,  che  non  li  può  efiec* 
tivamenteda  lui  recare  al  Signore,  fi  arreca 
a noi,  e recandoli  a noi , fi  arreca  in  noi  di 
rimbalzo  anche  a Dio,  in  quanto  a Dio 
ciafeun  di  noi  li  appartiene  si  flretramente. 
pectiuor,  pteeandOf  Dco  nibil  nocere  effeéhvò 
ffl/r^.diceSan  Tommafo,  tamea  ex  parte  fua 
eouira  Deumoiii , tu  quautum  toeameniim  infert 
. uljìbi,  velaUertfquod  ad  DtumperiÌMet.(^^[ 
pregiudizio,  dice  il  Santo,  che  l Empio  uon 
«ri «fi  può  immediatamente  portare  a Dio,  glielo 
I.  porta  mediatamente , con  far  danno  all' 
Anima  fua:  n guifa  di  uno  (chiavo,  che 
ammazzando  fe  (leffo,  io  fe  (ledo  dannifica 
il  luo  Padrone. 

XVI.  voglio  fpicgarc  con  un  fucceiTo  celebre 
nelle  Illoric . Un  certo  Gentiluomo  Fiam- 
mingo , per  nome  Bcrtolfo . poco  dopo  il  de- 
ci  mo  fccolo , rfehiefe , ed  ottenne  ptf  fua  legic- 
cima  Spola  una  fanta  Giovane  di  Piccardfa 
per  nome  Godoicva.  Se  i mairiroonj,  per  ef- 
(ere  fortunati, debbono  farli  tra  perfone  con- 
formi. non  potea  quello  certamente  forcire 
altro  che  rovine.  Imperocché,  appena  porca 
Crovarfì  maggiore  dilagguaglianza,  di  quella 
che  padàva  tra  la  Spola , c io  Spofo . La  Spo- 
la era  una  Giovane  vaga,  i'avia» divota,  e 
piena  tutta  di  Db:  tanto  che  il  minor  pre- 
gio era  in  eda  il  pregio  fuo  meno  propb»  e 
luen  perfonale,  cioè  la  nobiltà  dalla  nafeiu; 


là  dove  il  Marito  era  un'buomo  di  tratto  il 
rozzo , che  facca  vergogna  co  i codumi  a i 
natali  ; ed  oltre  a ciò  era  si  perverfo  nella  fua 
vita. che  pareva  haverpiù  della  fiera  indoma- 
bile» che  dcH'huomo.  Vi  badi  di  rifapere, co- 
me il  giorno  mcdefimo  delie  nozze,  ne  hi 
canto  ripentito,  che  ne  pur  volle  intervenire 
al  convito,  non  che  alla  feda;  ma  lafcian- 
do  la  Spofa , per  isfogarfi  più  libero  in  altri 
aitìori,  giunfc  a f^no  di  ccnfegnarc  ta  mi- 
fera a un  Servidore»  ò per  dir  m^lio  a uno 
Sgherro,  che  la  crateade  in  ogni  più  rea  ma- 
niera* Che  più.^  Di  Marito,  tramutato  in 
Carnefice , la  tenne  prima  in  vita  a dento 
gravidìmo  con  un  duro  tozzo  di  panc.cdun 
poco  d’acqua;  poi  temò  di  finirla  con  mille 
drazj,  quantunque  didimulati.  All'ultimo  de- 
poda  ognimalchera  di  rif petto,  le  fe’ per  mez- 
zo di  quei  Servo  mcdcfuno  lanciare  una  cor- 
da al  collo,  e drangoiatala,  la  fe*  gettare  in 
un  fiume.  Ora  chehavete  udito  il  cafo.io  vi 
chieggo:  Che  p.are  a voi.  che  il  Padredi que- 
lla Santahpbbca  dir  tra  sé,  informato  appie- 
no di  tutti  i torci  fatti  alla  fu.i  Figliuola  da 
quel  rib-tldo^  Anzi  voi  dedi , che  (icte  qui, 
<me  direde,  fc  una  vodra  Giovane,  andando 
a marito,  incontrade  una  piccola  parte  di  ri- 
mili trattamenti  ? Parrebbe  a voi  mai  poffibi. 
lei!  comportargli?  Ora  ne'vodri  aderti  mede- 
limi  havete  a ravvìfare  un'abbozzo  di  quello 
(degno , che  D.o  cnnccpifcc  contro  del  Pec- 
catore. Iddio  gli  dà  un  Anima  canto  nobile, 
che  fi  potrebbe  imparentare  con  gli  Angeli 
d’ ogni  Coro;  sì  bella,  che  fe  n’  invaghifce 
riddfo  Figliuol  di  Dìo;  si  ricca,  che  ha  per 
dote  il  Reame  del  Paradifo:  e il  Peccatore, 
dopo  bavere  drapazzata  aued'Anima, peggio 
che  fe  ella  folTe  l’Anima  ai  un  Cavallo,  l'ab- 
bandona In  cura  ai  Corpo,  il  quale , qual  vi- 
liinmo  fchiavo,  per  incontrare  il  genio  del 
Padrone,  la  maltratta  ad  <%n  ora,  la  ravvo- 
glie  nel  fango  di  mille  laidezze,  le  toglie  il 
(ùo  cibo,  che  é 1 Orazione,  e finalmente  te 
dà  morte  con  una  vita  tutta  perduta:  e Dio, 
che  é Padre  a qued’ Anima,  e doppio  Padre: 
Padre  nelfordinc  naturale  per  la  creazione,  e 
Padre  nel  foprannaturale  per  l'adozione  ; ha  da 
(opportare  quedi  aggrav;  si  atroci , fenza  ri- 
femimcnto?  Che  importa  cheq^Ii  non  prun- 
vi  il  danno  in  fe  dedb?  Bada  che  pruovia 
danno  le  Anime  fue  figliuole,  e che  talora 
pruovino  ancora  un  danno  fenza  riparo: 
mentre  ì Peccatori,  dopo  baver  data  ad  effe 
la  morte,  le  precipitano,  non  in  una  corren- 
te d'acqua  che  palla,  ma  in  unabidb  di  fuo- 
co, che  non  ha  fine.  Quel  Rufignuolo,  che 
dopo  gli  denti  del  covare , c dcirallevarc  i 
fuoi  piccoli  (ìgliuolini,  vede  poi  loro  da  una 
Setpc  veicnola,  falita  al  nido»  fuggere  tut- 
to il  faogue  ; ancoraché , volando  egli  per 
l'aria,  vada  cfcncedal  coflìco  e dallctrafittu- 
re  di  quella  bocca  crudele , pur  geme,  dridc, 
e par  che  muoja  nella  mone  si  indebita  de' 
fuoi  parti , accomunando  l' amore  a luì  le  lor 
pene,  come  fe  gii  folTcro  propie.  Per  quello 
fogliono  i Santi  haver  tanto  a cuoreV  Anima 
loro,  e procurare  si  edicacemeote  dì  porla  in 
perché  ella  appartieoca  Dio.  Il  Pa- 
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i,yif0  dft  Pietro  Fabro»  fommamence  lodato  da 
^ ».  iSan  Franceico  di  Sales  nella  Tua  (ncrodiizio* 
ne  (pirimate,  li  era  si  atramente  internaro  in 
tal  Mndmen(o»che»Per  oucdo  capOidiceva» 
lo  temo  r Inferno»  perche  dannandomi  » co> 
glierd  a Dio  l’Anima  mia  » che  pur  é fua  più 
Serfi  che  mia  per  tanti  rifpetti . Miljerm  Animit 
»4-  placens  grida  l'EcclclìaSico.  Tut- 
laeia  » fe  non  vogliamo  haver  pieroib  riguar* 
do  all'Anima  noltra , perché  ella  é noftra  «al- 
meno non  lafdamo  di  haverne  l'empre  un 
riguardo  più  che  pierofo»  perclìé  é di  Oio»a 
cui  però  canto  piacciamo  falvaodoU.  God 
veggiamo  che  i Giardinieri  de*  Principi  tea* 

f'ooo  maggior  cura  di  quei  Giardini,  perché 
ono  del  Principe»  che  non  ne  tcrrcbix>no. 
Ce  fodero  loro  propi.  Se  folTero  propj  «quan- 
te volte  gli  lafcerebbono,  pieni  d' » poco 
meo  che  ìolalvaiichire.^  Ma  perché  fono  del 
loro  Padron  fovrano»  vanno  rveJIendo  dal 
ruolo  qualunque  erbicduola  atavi  » a filo, 
a filo»  e poco  meno  che  non  potano  ogni 
mattina  quanto  in  quelle  fpaliiere  fpuncò 
di  cK>tte. 

XVII.  Eccovi  le  forgenti  dinuell'Odio  immora- 
le.  e infinito,  con  cui  rarnaÙlifiiino  Cuore 
del  noilro  Dio  perfr^uiia  il  Peccato»  Tuo  gran 
Contrario, e fono  quella  immenfa  Bontà  per 
cui  ama  fc  medefimo,  e per  cui  ama  anche 
coi.  Voi  vi  date  a credere,  che  perché  Dio 
é buono , non  curi . d non  conferì  la  vo- 
ilra  iniquità,  quanto  ella  fi  merita;  e che  per- 
ché egli  ama  l’ Anima  voflra , fino  a dar  la 
vi»  per  lei , fu  per  quello  capo  più  facile  a 
tollerare  gli  ecc^  che  da  voi  vengono.  Ma 
oh  come  andate  injunnaci!  Anzi  perché  ^li 
è buono,  per  ouedo,  dico,  odia  la  malizia 
più  irrecondliauiimeoce,  e più  la  perfeguira: 
alcrìmenti  non  farebbe  ^li  buono, come  voi 
dite.  Lodavano  alcuni  davanti  ad  uno  Spar- 
tano, il  Governatore  di  una  Città  convicina, 
dicendo  che  egli  era  si  buo€K>,  che  perdonava 
a tutti  i Rei  facilmente.  Ma  come,  ripigliò 
lo  Spattano,  può  mai  edere  che  ó>dui  fia 
buono,  fe  non  è contrario  a i cattivi? 
hittre.  boni  AtHvr , nifi  qtù  , ÒT  Bxétilor  ? Qm  mali 
^••1*  extra/tetu , nifi  qiUt&  Immiciu?  Chinons'ln- 
tendedi  Muftea,  poco  prezza  una  voce  che 
Buoni  in  un  bel  concerto  : ma  il  Maedro,per 
lamor  grande  eh:  pruova  io  sé  airarmonla, 
non  può  foderire  quell*  inafpecuco  difordioe , 
e va  io  furore . Lamore  poi,  che  Dio  porrà 
a noi,  non  fa  che  egli  tolleri  pazientemente 
quei  torti , i quali  noi  peccando  facciamo 
all'Anima  noltra.  anzi  fa  che  gli  fenta  più 
vivamente.  Però  ancevoltefidiceneileScrit- 
ture,  lui  edere  un  Dio  gelofo.  Domiwf  Ze- 
14. 14.  ìotes,  txmtM  ejnf:  perchè  quanto  è portato  ad 
s.  n.  I.  amare  le  Anime  a lulsl  care,  tanto  più  é por- 
».f«  »t  tato  a rigettare  con  impeto  chi  fi  oppone  al 
'•♦arfj'bencdi  edè,  e ne  cerca  il  male.  De»s  appcl- 
Dt  Di  ìatitr  Xcìotej  dice  San  Dionigi  » pmpter  tnahum 
vl««Mi  amorem,  quem  babet  ad  rxijìcntia.  Che  fetale 
^ 4 è Io  zelo  che  ha  Dio  per  le  cofe  tutte  da  lui 

creare,  quanto  più  per  le  Anime  acate  infic- 

j^vux  Però, dilectidìmi  mici,  io  vece  di  trovare 
feufe  frivole  da  fodeoerc  le  jrollrc  falfe  bilan- 
Tomo  //, 


ce,  indudrìatevi  più  collo  di  conformarle  a 
quello  fede!  pefo  del  Tempio,  Hnor  veduto. 

Dite  tra  voi:  Chi  s'inganna  Dio,  ò io?  Iddio 
odia  tanto  il  Peccato  quanto  anu  fe  medefi- 
mo,  cd  io  per  contrario  voglio  più  bene  al 
mio  Peccato,  che  non  voguo  a me:  dacché 
per  peccare,  non  mi  guardo  dal  condannarmi 
aduna  immenfa  miieria.  Chisinganoadun- 
que  ? quale  di  quede  due  bilance  e la  veritie- 
ra? Aid  Deus  errat  t aut  Mundxs  fail'uitr . E 
fe  Dio,  come  Sapienza  infinita*  non  può  fal- 
lire, rimane  adunque  che  io  fia  quello  che 
da  me  {IdTo  m'inganno,  bevendo  come  ac- 
qua pura  un  tofiìcosì  noccnte.  Per  ravvent- 
re  non  é dovere  che  fi  viva  cosi  alla  cieca  . 
Cominciamo  un  poco  a provare  centra  il 
Peccato  .fc  non  quell’ odio  che  egli  fi  merita, 
almeno  un’odio  maggiore  di  quello  che  gli 
habbiam  portato  fino  a qued’  ora , Rovenere 
ad  Dominum , éf  avtrure  ab  itijulhria  Ina  ( che  é EeelL 
rammonimentoopportuno  deirEcclefiaHicoj  ■?  <{« 
if  mmit  odilo  ^xc^rationem . Prendiamo  per 
norma  di  efeguir  ciò,  quell'  Odio  divino  ap- 
punto di  cui  Jiabbiam  ragionato;  e per  tor- 
nare a Dio  come  fi  conviene,  concepiamo 
centra  quello  Mollro  pellifcro  del  Peccato 
un* avvcrfionc  di  animo  lenza  pari,  la  quale 
renda  noi  tutti  limili  a Dio.  Avertere  ab  /«ja- 
fiilia  fua. 

Molti  CrìdianÌ,netconrefiarfi,  concepifeo- XIX« 
no  avverfion  grandealla  pena , che  hanno  me- 
ritata peccando  ; m.i  noti  la  concc|»rcc>no 
pari  giàa  quella  colpa , per  cui  fi  fon  fateide- 
gni  di  si  gran  pena.  Non  fate  cosi  voi  pure* 
ma  procurate  di  pigliare  un'odio  diretto  con* 
tra  il  Peccato  medefimo . confiderà ndolo  co- 
me un  fummo  cradirnenro , ed  un  fornaio 
torto,  che  fi  tà  a Dio  fommo  Bene , e co- 
me un  vfto  Nimico  di  quella  increata  Mae- 
Uà.  Maìummlpa  eppenùur  propri^  Bono  Inerca>S  Th.  4. 

10  ,dice  San  Tommafo , contrarìatur  enim  /i»p/e.  P f 48- 
tiom  DìvinaVeluntatu , Qj^fl’Odiomedcfimo " 
fia  conceputo  da  voi  conrra  ogni  peccato  vo-  ** 

Uro.  Avertere  ab  iujufiiiia tua  : nonfoUmente 

ab  iupifhiìa , ina  ab  injuflitia  tua . £ facile  odiare 

11  Peccato  negli  altri,  ma  non  é facileodiar- 
lo  in  fc  medefimo.  Se  voi  fate  qualche  af- 
fronto ad  un’altro,  ve  la  paflfate  leggiermen- 
te con  una  feufa  frivola,  e fiacca,  dicendo: 
l'ho  [ano  medierà:  ma  fc  un'altro  nella  incde- 
fima  collera  fa  un’afironto  fimile  a voi,  voi 
dite  che  egli  è un  Traditore,  e che  non  è de- 
gno di  Uarefopra  la  terra . ^eUo  é un’odiare 
r iniquità  negli  altri,  c non  odiarla  in  fe 
UelTo  : e però  quello  é tener  due  bilance:  l'una 
per  vendere,  1‘ altra  per  comprare,  ccon  ciò 
renderfi  abbominevolcdinanzì  a Aboruù^g^ 
nedto  e fi  apud  Domimtm^  peadut  iSpoudus , NÒ»«,  »{. 
dunque  : Avertere  ab  in)ufidiatt  ab  iufiefiiiia  ma. 

Né  vi  contentate  di  un'awerfione  ordina-yv 
ria,  concepuca  contra  la  malvagi^  della  col-'^  ’ 
pa.  Non  balla:  Nimis  oJìtoexeeraiioaemt eoa» 
viene  odiar  tanto  il  Peccato  fchiamaro  qui 
dallo  Spirito  Santo  con  titolo  di  crccraz.ione, 
si  perché  merita  di  dfere  fommamenre  efe- 
craco,  si  perché  cireodefommamente  efeaa- 
bili)convicn  , dico  odiarlo  tanto,  cliepaja 
troppo;  Nimis  odilo*  Per  verità,  ficcome  il 
,Y  3 - modo 
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modo  di  amare  DtOi  è amarlo  feoza  modo; 
cosi  il  modo  di  odiare  il  Peccato , è odiarlo 
lenza  mifura  : Nìmìs  tdìio  exteratìonem . Per 
quello  é fatto  tutto  fOdio  del  nollro  cuore  » 
perché  odili  quello  Mollro:  ed  alloca  fola* 
mente  è perfetto  l'Odio,  quando  s'impiega 
contea  il  Peccato;  prrfeCio  odio  odersm  tUoi, 
odiando  ne*  malvagi  non  altro  » che  la  loro 
malvagità- 

XXI.  Oidiano  ha  per  obbligo  della  Aia 

profedìone  imitare  la  Bontà  Divina  in 
quell'odio,  che  ècanto  giullo,  perchè  èpar* 
to  bello  di  Amore:  e però  in  cialcuno  deve 
^ed'  Odio  edere  primieramente  cdenziale  . 

diligiti/  Domiitum^odùe  malont.  £'  ìmpof* 
Abile  che  fia  vero  Gridtano  chi  non  ama  il 
Aio  Dio . e cosi  pure  chi  non  odia  il  Pecca» 
co.  ribelle  a Dio.  Non  è una  divozione  que- 
lla » non  é un  configlio;  è un  precetto  rigo- 
rofidìmo:  Ejufdcmenim  ratìonis  rfl^  dice  òan 
T om  ma  fo , qttod  veVmus  honum  étUnnjus . qttod 
odio  babeamut  maUtm  ipfmt. 

Qued'Odia  medefimo»  giacché  non  può 
edere  eterno,  ficcome  é io  Dio,  dourebbe  in 
un  Cridiano  nafeer  con  edb  lui  nel  Santo 
Batce(lnio;  fervirgli  di  latte  negli  anni  piu 
teneri,  e poi  di  governo,  e dì  guida  ne'  più 
• i.  avanzati,  d'ere?!!  thnorem Domini ^ 6*  io  iHovo- 
ter/tftf. 

XXIII.  Finalmente  qued' Odio  debbe  edere  e fom- 
èOttapb  mo,  e folo,  non  odiando  le  non  il  Pecca- 
yn  to,  come  per  verità  non  vi  c altro  , che  fe 
lo  meriti . Di  San  Giovanni  Grifodomo 
fu  detto  all’  Imperadrice  Giudina,  che  non 
temeva  altro  male  , fuor  che  il  Peccato  : 
Nibiì  ilìe  pratcr  p^ccasum  lima.  Beati  noi» 
fe  di  noi  pure  potrà  dirfi  altrettanto.' 
rem  fìcuri  , che  imitando  il  Signore  nell’ 
odiare  r Iniquità,  meriteremo  un  giorno  poi 
di  vedere  quanto  era  giudo  un  taf  Odio: 
cofa  che  non  può  mai  confeguirfi  perfetea- 
mente,  An  che  non  fiain  fatti  degni  di  veder 
Dio. 


RAGlONAMENTOl 

SETTIMO. 

L*  A4  di  Dio  , e U MifericardU  di  Dh . 
mofirooo  tnìtamentt  quanto  fi» 
gran  male  d Peeeaio . 

jK  luce,  e fombre  procedono 
dal  m^efimoSole.fenonche 
' la  luce  fgorga  fpontaneamen- 
, ce  da  quella  fonte  di  lume  ; e 
I l'ombre  o'  efeono  come  a for- 
I za,  per  quella  refideoza , che 
i coi^i  opadìi  fanno  a i raggi 
folari . Air  idedb  modo  tanto  le  opere  della 
Miferlcordia  » nuanio  le  opere  della  Giudizia 
procedono  dall  jded*o  Signore  : fe  non  cheli 
farci  bene,  è un’  edetto  propio  della  Aia  Di- 
vina Bontà , a cui  vien'^i  modo  da  intima 
inclinazione;  là  dove  il  punirci,  éun' effetto 
ftraniero  all'  illeda  Bontà,  a cui  non  ù porca 
egli  di  propio  grado , ma  quafi  vioieocato  da 


quella  ripugnanza,  che  noi  moflriamoal  fuo 
tanto  adorabile  bcrieplaoto.  Ve^o  é,  checo- 
me  l’ombre» e la  luce,  tra  fe  canto  dilfomi- 
gliantì,  fon'atteegualmente  afeoprircì  la  na- 
tura del  Sole,ei  fuoi  movimenct  : coù  leope- 
re  della  Dvina  Mifericordia , e le  opere  della 
Divina  Giudizia,  si  era  loro  diverfe.cofpira- 
no  egualmente  a inodrard  la  Sanciti  del  no- 
dro  Dio  neirabborrire  il  Peccato , e i movi- 
menti di  quella  fupremaPiovidcoza  ad  eder- 
minarlo.  D’onde  ci  farà  poi  facile  rinferire, 
quanto  Ila  abbomioevoie  quedo  Modro,  alla 
cui  didruziuoe  convengono  sì  d’accordoedet- 
ci  canto  contrari,  quanto  fono  e i Bcnedc;, 
ed  i Qadighi  Divini  : ciò  che  varrà  c^i  a me 
per  materia  di  ragionarvi:  mentre  dall'ira  di 
Dio, e dalla  Aia  Mifcricordiaivi  dedurrònuo- 
vi  motivi, al  pari  forciinmi,  da  pigliare  in  odio 
il  Peccato,  non  mai  deteltacoa  oa^nza. 

I. 

Il  governo  » che  ha  Dio  del  Mondo , fi  rag-  |[. 
gira  tutto  fopra  quedidue  cardini:  Miferìcor- 
dìa,  e Giudizia:  ijoiverfa  vÌ4e  Dommi Miferi» ^ 
cordia,  (yVer  ’uat..  Ma  non  dovere  CTcdere 
che  quede  perfezioni  lienoinDio,  comefono 
negli  huomini,mercoÌace  d'imperfeziont; per- 
chè troppo  errerede  ned'  alta  idea  , che  dee 
Icmpre  formarli  del  fomnìo  Bene.  Però, per 
icKomiocìarc  dalla  Giudizia, che  Dioefercita 
contro  de' Peccarori,  dovete  fapcre,che  l'Ira 
Divina  fingolamicnte  in  tre  cofe  diffcrifce 
dall'ira  degli  huomini;  e tutte  tre  ci  fannoa 
maraviglia  vedere  la  modruofità  del  Peccato. 

Primieramente  T Ira  deli' huomoé  una  paf- 
Aone  torbida , e tumultuofa  , che  non  forge 
mai  nel  pecco  umano  lènza  recarvi  ò tempo- 
da , alterandogli  tutto  T animo , ò almeno 
maretta,  commovendogli  ilfangue  d'inrorno 
al  cuore.  Ma  l'Ira  Divina  rsonéuna  palUo-f  7^.1; 
ne , è una  fcmplice  volontà  di  ridurre  inordi»pf  t>«- 
ne  colla  pena,  dò  che  fi  venne  a difordinar*^*- 
per  la  colpa . /ra  Dei  non  ejl  ut  bomini/  , ideji 
pertarbatio  eoneìiaii  animi , fed  tranquilla  jujli 
/upplieit  eonfiiiuiio  , dide  divinamente  Santo  ^ 
Agodino.  Pertanto  la  OivinaGiudIziaéfero- ^ 
prc  eguale  a fe  delfa  , e li  accende  a fdegno.j^^ 
come  f]  accende  l'Oro  nel  fuoco;  feoza  gon- 
Aare,  fenza  gorgogliare  , fenza  fremere  . Tir 
amem  Dominaior  virtutif , eum  tranquilliiare  t$, 
dteas.  Aozi  quel  giudizio, che  ella  fade'pec- 
cari,  non  foto  é un’  atto  di  volontà,  il  quale 
ha  rarbicrio  per  regola  di  operare  ; ma  è un* 
atro  della  mente  Divina  » Il  quale  ha  per  re- 
gola la  verità  dei  fuo  oggetto;  e fccondoque- 
da  fa  corrìfpondere  la  qualità  . e la  quantità 
della  pena,  alia  qualità , e alla  quantità  della 
trafgredìone . Dal  che  proviene  , che  febene 
Iddio,  quanto  più  tarda  a fulminare  il  nfti- 
go,  canto  lo  fulmina  con  mano  poi  piu  pe- 
Unte , non  é però  ne  meno  in  ciò  l' Ira  lua 
fomiglianceairira  deH'huomo.  Tra  glihuo- 
mioi  vi  fono  alcune  naturc,che  i Morali  chia- 
mano Amarulcnce  : nature  diffidli  a conce- 
pire  lo  fd^no,  ma  diiSdli  anche  a deporlo 
a guifa  di  un  Ferro  crudo  , che  quanto 
pena  a infocarfi,  tanto  infocato  che  da, con- 
ferva poi  più  lungamcQcc  Tardore.  Ma  di  tal 
tempra 
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compra  non  è già  T Ira  Divina . Se  ella  dopo 
una  langa  dilazione  ci  punifce  con  più  di  Te* 
verìti  » è per  (}uefto  foto  perchè  pivi  trova  in 
noi  da  punire»  trovandovi  maggior  cumulo 
di  peccaci;  fecondoctòcherApoUolomollrò 
bene  d’incendere»  quando  difTc  al  Peccatore 
oftinaro:  dmrìùem  tuam  tbtfaMrrzat 

ia  die  rfxal0thrtit  jajii  Jadidì  Dei.  Non 
dideche  il  ceroreggiare IbÌTe  dalia  banda  di 
Dio  ('come  parca  dover*  edere  » mentre  l' Ira 
ridede  in  hii)  dUTc  che  fodé  dalla  banda  dell* 
buomo  . Perchè  l’Ira  in  Dio  non  aefee  mai 
nella  fuaedenza  » ficcome  in  noi»  crefee  fol 
oe'fuoi  edètti  » i quali  fono  ora  più  ampj,ora 
meno  > fecondo  il  peculio  de*  meriti  accumu- 
lati  dal  delinquente. 

1V>  Quanto  vi  ho  divifaco  finora  » voglio  frat- 
tanto ebe  mi  giovi  a due  fini.  Il  primoé.dif- 
porvi  ad  accettare  con  fommedìone  i gadighi 
che  Dio  vi  manda.  Vi  dolete  talora  della  po* 
verta , delle  caredie  » de’ contagi  » delle  tempc* 
fic,  e d’altri  sì  fatti  mali . Ma  quanto  vi  do- 
lete fuor  di  ragione!  Iddio  giudica  ciò  per  ben 
fatto»  e pofatamemepondcrai>doper  una  par- 
te i nodri  misfatti»  per  l'altra  il  buon*  ordirK 
dell’  Univerfo  fconcertato  con  effi  > giudica 
colla  fua  Sapienza  infinira»  che  tanta  pena  da 
oeceiTaria  per  radettarc  ciò  che  da  noi  fi  gua- 
dò: c noi  vorremo  opporci  alle  fue  detcrmi- 
Tr  al  *^^Oni  ? Obmaim  » tf  w*  aperui  os  meum  » di- 

* ' ce  il  Profeta  ; Io  non  mi  lon*  attentato  ne* 
miei  travagli»  non  dirò  a parlare  contra  1*  e- 
fecuzioni  della  vodra  Giudizia  » o Signore; 
ma  ne  pure  ad  aprire  tanto  la  bocca  » che 
n'ufcide  fuori  un  ìbfptro.  Obmunùt  H 
fervi  ee meum.  Ma  donde  mai  » (amo Profeta» 
moderazione  d affotii  sì  prodigiofa  » Cotto  la 
sfera  di  flagelli  graviinmi?  Eccola:  qaoniam  ta 
feeifU.  Ferodo  io  tanto  quieto»  perchè  voi 
liete  quello»  o Signore,  che  con  infinita  fa- 
pieoza  e ferenità»  bavere  decretato  il  gafligo»* 
c per  adìcurarvi  » che  nella  efecuzionc  di  elfo 
non  deb^  eccederfi  » refeguiie  di  propia  nu- 
00:  tafecifti.  Se  Dio»  fenz  ancheconikierare 
a' meriti  nodri»  ci  premede  con  molte  cala- 
mità » non  ci  dovremmo  ne  men  però  rifen- 
tire  ; ma  fare  come  fa  qualunque  huomo  vile» 
che  urtato  nel  padàrc  da  un  iVrConaggio  , fi 
ritira  indietro»  e gli  fa  riverenza  » non  fe  ne 
duole  • Or  quanto  meno  dovremmo  dunque 
noi  rifentird  » mentre  fiamo  certi  di  haver 
meritati  ì travagli  che  Dio  ci  dà  » e che  la  fua 
Giudizia  va  fempre  accompagnata  da  un  giu- 
dizio rettidìmo»il  quale  ru)n  può  fallire?  Cre- 
ila è la  cagione  » per  cui  in  Paradifo  tutti  i 
Sancì  fanno  appiaufo  perpetuo  alta  divina  Giu- 
ftizia»  lodandola  tanto  più»  quanto  più  dre- 
piiofi  e folenni  fono  i gadighi  , che  ella  ha 
ngliati  d^i  Empii  : Salas , éf  gloria  ,&  vtnas 
Deo  aoflro^qaia  veraf^jajìa  jaJicta  f imi  ejus  , 
qui  jadieavit  de  Meretrice  ma^aa  : la  cagion’  è» 
perchè  Tira  Divina  è in  quedo  Tuo  rigore  co- 
me ilOidallo»  il  quale  .quanto  è più  duro» 
tancoè  piùfplendido.  Se  più  punifce  ,cfegno 
che  ella  hanne  dunque  più  di  ragione. 

Yj  L’altro  fine  » dove  rifguardano  le  mie  pa- 
role» è .che  intendiate  quanto  fia  gran  male 
il  Peccato,  meacre  Iddio  lo  punifce  con  tale 


feverità . Figuratevi  innanzi  a gli  occhi  una  " 
di  quelle  Anime  fventurate»  che  per  la  prima 
col^  fono  dace  condannate  airinferoo  Que- 
da  condannazione  non  proviene  da  impeto 
dii  padione»  proviene  da  un  atto  di  giudizio 
pouto»  per  cui  Dìo  mettendo  fu  le  bilance, 
da  una  parte  il  peccato,  e dall'altra  la  fragi- 
lità della  Creatura  » che  l' operò»  la  tentazio- 
ne diabolica»  te  fofpintc  de' compagni  .gli  di- 
moli  della  concupifccnza.a  tarla  cadcre;giu- 
dica  tuttavia  con  infinita  fapienza»  chequelf 
atto  brcvifiìmo  di  violazione  della  L^c  di- 
vina, fia  d^no  d’efier  punito  con  una  pena 
immenfa  nella  grandezza  del  male,  ed  infìnU 
ta  nella  fua  durazione.  Adunque  il  Peccato 
per  verità  è tale»  che  merita  gadigo  s)  dra- 
vagance:  e per  confeguenza  ogni  caduta  mor- 
tale è un’abiflb  di  dilordine , di  moftruofità» 
di  malizia  » di  confufione , mentre  canto  vi 
vuole  a riordinarlo  . £ podo  ciò  » chi  non 
s’inorridirà  di  haver  confcntka giammai  l'en- 
irata  nell*  Anima  a un  Tradicorecosì  ribaldo; 
e chi  non  fi  rtfolvcrà  di  negamlidaper  l’ av- 
venire, quando  anche  convenideveriare  tutto 
il  fanguc  che  è nelle  vene, a ccnerlo  indietro, 
e fpwdervi  mille  vite  ? 

Non  è così  della  Giudizia  terrena:  noi  non  Vf. 
poniamo  dalie  pene  umane  argomentar  la  s rà  r. 
gravità  maggiore,  ò minore  di  quelle  preva- 'of« 
ricazjoni , che  fi  commifero  : pcichè  i Giudi-  • * 
ci  oonhan  per  mira  nè  ilgadigare tutte  lecot- 
pe,  nè  il  gadigarle  fecondo  tutto  il  loro  dove- 
re» ma  fulo  di  gadìgare  quelle  » che  turbano 
la  pace  comune»  e gadigarle  fol  tanto , quan- 
to ridìiede  la  necedttà  di  coofervare  la  inede- 
fima  pace.  Così  vedae,chèfi  punircoooifur-s  n ». 
ti»  e non  fi  punifeono  le  fornicazioni  » aturo-  * q h 
rachè  maggior  colpa  fia  la  fornicazione  ebeti  i 
furto;  e fi  punifeono  gli  omicidi  colla  morte, 
non  fi  punifeono  colla  morte  le  bedemmie, 
ancoraché  il  togliere  a Dio  l'onore  con  labe- 
demmia»  fra  maggior*  ecceflb,  che  non  è to- 
gliere all’huonwla  vitacon  la  vendetta  Ciò 
che  dovrebbono  notare  ben  quegli  fctocchl  » 
i quali  fan  piccolo  conto  de*  peccati  di  fenfo» 
perchè  dicono  : Afo«  be  muti  vedute  impiccare 
ua  Coacabiaarh , tjuafi  cbc  havdfcf  o veduto  fpef- 
fo  impiccare  un  Bedemmiatorc . Ma  tornan- 
do a noi , il  Signore  ha  per  mira  di  compeo- 
fare  l’ingiuria  divina  recatagli  dal  Peccatore 
dirobbedience»  ed  infieme  ha  per  mira  di  re- 
daurarc  la  perturbazione  dell'ordine  dabilito 
dalla  Pfovidenza  nel  Tuo  governo:  onde  non 
può  lafciare  alcuna  colpa  impunita  » ne  pud 
dare  minor  gadigo  a quelle,  che  ne  fono  fe- 
condo sé  mcriievoli  di  maggiore  . Conviene 
che  fi  feorga  una  fomma  proporzione  tra  la 
colpa,  e la  pena»  tra  ildebito,eil  pagamen- 
to» e così,  che  la  fua  Giudizia,  Comes  èdet- 
co,  fia  la  medefima  Verità,  cci  faccia  cono- 
feere  apertamente  nelle  fue  efecuzioni  lince- 
ridirne , e {everiiTìme  » quella  malignità  inef- 
plicabilc  del  Peccato,  che  non  ci  fc’ la  Giudi- 
zia  umana  conofeere  con  le  fue  . Pt$aa  pra» 
feattt  vita  magit  funi  ah\i'cia,ììet , quam  retribuì  ^ 
rmv,  dice  San  Tommafo,  per  qual  ragione?  Re^  • 

iribue»  emm  refervaiar  di  uao  )w.6r/o»  qaod  fecaa» 
dam  t/eriiaiem  ejl  ia  peceaates , 

La 
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Vii.  Li  feconda  dìfferema,  che  corre  ira  l Ira 
umana,  e la  Divina  » fi  c.  che  l'umana  fa* 
cilmence  palla  dall'  odio  delta  colpa  ali*  odio 
del  colpevole,  a cui  direttamente  ella  brama 
male , e gliel  (k.  Ma  l'Ira  Divina  é infieme 
awerfa,  ed  amante:  odir,  amar  : avverfa 
al  Peccato,  amante  del  Peccatorercioèavver* 
fa  al  male  della  nollra  volonti  , amante  al 
bene  della  noAra  natura  » con  una  feparazio* 
9fr  14.  ne  maravigl  ofa-  OJà  fechnatt  anuitqu^ 
dt  fecit.  Cosi  dice  Santo  Agollino . Però  Grillo 
quel  titolo  cosi  bello  di  Ami* 
co,  che  non  havea  mai  dato  in  panicolarea 
veruno  degli  altri  ApoAoli,  perché  intende!'- 
fero  tutti , che  fé  il  Peccatore,  ribelle  dalla 
fua  Grazia , e cradiioredella  fua  MaelU , non 
era  amico  luo  come  amante,  era  amico  fuo 
come  amato;  onde  anche  nel  gadtgarlo  gli 
volea  bene.  Mi  fpiegheró  forfè  anche  meglio 
con  quella  fimilitudine . Figuratevi  un'  Im- 
magine di  Sama  Maria  Maddalena  , ma  co- 
me con  gran  vergogna  del  Crìltiancnmo  ce 
la  rapprelecuano  bene  fpedbi Pittori, cioè  più 
Immettila  dopo  la  fua  Gonverfione,chenon 
fu  prima . Ora  fé  un'  huomo  oneflos'  incon- 
tra coir  occhio  in  quella  Immagine  licenzio 
fa , s'empie  di  riverenza  inAeme,  cd* orrore: 
t mentre  ama  quella  Santa»  che  vicn  ivi  rap* 
• •/  prel'enrata . abbomina  a un  tempo  fleffo  quel- 
la rapprefentazione  , sì  lontana  dal  convene- 
vole. QucAo  medellnio  interviene  alla  Divi- 
sa GiutUzia  co'  Peccatori , mentre  mirandoli 
per  una  parte  come  Immagini  della  Divini- 
ci nella  loro  natura  , e confiderandoli  dall' 
altra  parte  ce  rne  Immagini  sìfcontraS'atte.per 
Tiniquità  de*  loroandamenti.  gli  ama  ad  un' 
ora  c gli  abbomina,  amando  in  elTi  quel  che 
egli  vi  fe'di  fuo,  e odiando  quello,  che  elTì 
p V IO  hanno  di  propio,  cheéilpuromale.  Dciu 
p<eeaiùrest  h qMéntum  funi  naiunt  git.td0m, 
ai  4.  : fif  ra/w  ^ ah  ipjo  fn»t , dicc&n 

Tommafo  divinamente  alt'  intento  noAro  : 
in  guanium  VCrò  Pcccatores  fu»f , eya  fuot  , ftd 
ab  effe  deficiant,  ^bae  in  eh  à Dea  nea  eji.-nnde 
Jeennduf..  hoc  ah  ipfo  ad»  baheninr . 

Vili.  £<]ueAa  é la  ragione, per  cui  tanto  fi  duo- 
le Iddio  di  haverci  a punire  , e ci  awifa  un 
pezzo  avanti,  primadi  gaAigarci,  e ci  fpa  ven- 
ta , e ci  fgrida  , come  fa  il  Cielo,  che  fi  velie 
quaA  a lutto  colle  fue  nuvole  , e tuona  più 
Volte  innanzi  di  fulminare.  Non  é,  che  Dio 
veramente  fiattrilli,  prima  difarci  male;ma 
è , che  amandoci  iniìeme,  e abborrendod.A 
muove  a farcelo,  come  un  corpo  porrato  da 
I impullì  oppotli , di  mala  voglia,  e quafi  dilTi 
’ con  pena:  HenteamjolaborjnperboJìwuj  mehi 
Ciò  che  dovrebt^  baQarci  a concepire  un’ab- 
borrimeniofenza  pari  a qualunque  vizìo,con- 
fiderando  quanto  ognuno  di  dii  debba  elfcre 
abbomincvolc,  mentre  coAi/gne  il  Signorca 
g.iAigarci  tanto alramente  ,nd  medefimotem- 
po»  che  tanto  ci  ama.  Poveri  Peccatori  .con- 
dannap*  non  folocranquillarnenredaltadivina 
OjuQiìia,  macon  amore  !.Non  mi  maraviglio, 
le  nel  dì  del  Giudizio  non  apriranno  la  boc- 
ca per  lamemaiA,  mentre  contra  il  rigore  di- 
vino non  bavranno  ne  pure  feufa  apparente, 
non  die  reale.  Uno  de'  miiggiori  argomenti, 


che  noi  habbiamo  a ronofeere  la  pcrverfità 
degli  antichi  Ebrèi , é V dicre  fiati  defola- 
ti  e difiructi  da  un'Imperadore  qual'eraTi-^ 
to.  Se  folTero  fiati  trattati  così  male  da  Ne- 
rooe , da  Caligola  , da  Comodo,  da  Domi- 
ziano , e da  altri  Amili  a loro  , più  tolto  Fie- 
re,che  Principi;  fi  potrebbe  a«l«e  ,chc  V ec- 
cìdio dì  Gcruialemme  foflè  efietto  di  una  cru- 
deltà difumaoa.  Ma  che  un  Signore»come 
Tito, chiamato  le  delizie  deU'uman  Genere  ; 
tantoamorevole, che  filmava  di  haver  perdu- 
to quel  giorno» nel  quale  non  havdfe  giovato 
a nruno;canto  compaAionevole,che  veden- 
do la  rovina  di  Gerufalemme , la  pianfe  te- 
neramente ; fia  nondimeno  l' Autore  d'  una 
firage  la  più  barbara , che  fi  legga  in  tutte  le 
antiche  Ifiorie  , che  fegno  è mai  ? S^no  é, 
che  U ribellion  di  que  ropoU  non  era  da  toU 
lerarfi.  Ora  un  cale  argomento  quanto  più 
pruova  ancora  nel  cafo  oofiro!  Se  Diodi  fuo 
ifiinto  foife  portato  alle  vendette  feverc»  e fe 
vendicandofi  ci  odIa/Jè  fecondo  tutto  quello 
che  vede  in  noi,pocrebbefiin  cerco  modofoT- 
pettare  d*  ecceffo  ne*  fuot  gafiighi.  Ma  meo« 
treun  Dio  tanto  amorofo,  che  non  folov'uol 
bene  alla  nofira  natura  prima  di  gafiigarla, 
ma  le  vuol  bene  nel  tempo  fieifo  che  la  ga- 
fiiga, tuttavia  puoìfce  con  una  pena  immeo- 
(à  rd  interminabile  ogni  peccato  da  noiconv 
menò;che  fegno  è quefio,fe  non  che  il  pec- 
cato contiene  una  malvagità  inefpUcabile  ad 
ogni  lingua , e incomprenfibile  ad  ogni  men- 
te creara^E  noi  vorremo  di  nuovo  irritarecon 
altre  iniquità  quefi'  Ira  Divina  , e tornar  di 
nuovo  ad  oltraggiar  Dio  con  una  ingiuria  un- 
to odìofa  negli  ucchi  Tuoi, che  lo  nccefiita  a 
fulminarci  in  quel  tempo  medcAmo  » in  cui 
pur  ci  ama  con  tutto  sé»  cioè  con  un'amore 
infinito? 

Direte  : Nm  pecebiam  ter  feerc  a 

Dio.  Qucfiaéuna  feufa, cne  benché  frivola, 
nondimeno  appaga  e addormenta  molti  de* 
Peccatori  ne*  loro  eccelli , ond’  é che  tutto  dì 
ve  la  tornano  a replicare.  Non confento( di- 
ce colei  ) per  vaghezza  che  io  m'  habbia  d' 
ofi’ender  Dio:  confento  perchè  non  polfofiir 
di  meno  per  vivere.  E fe  fo  contro  a idivini 
comandamenti , non  ho  intenzion  di  fprez- 
zarli,ò  di  firapazzarli  (dice  colui)  ma  fola- 
niente  di  prendermi  il  mio  follazzo-  Già  mi 
ricordo  di  havervi  ributtata  altre  volte  una 
tale  feufa, con  difiinguere  due  generi  di  dif- 
prezzo:  uno  diretto  ed  efprelTo  , e l*  altro  ia* 
diretto  cd  interpretativo , facendovi  vedere  • 
che  in  c^ni  peccato  , quando  non  fi  truovi 
quella  prima  forma  di  vilipendio  divino , fi 
iruova  fempre  la  feconda , ficchè  non  accade 
ornai, che  fu  quello  io  mi  fianchi  più.  Sog- 
giugnerò  folamence  al  nottro  propofico,cheiI 
Signore  non  lafcia  inai  da  voi  vincerfi  in  cor- 
tesia, ma  vi  iracra  com*  ^li  é da  voi  tratta- 
to. Voi  non  pretendete,  ^ peccare,  dì  fare 
ingiuria  a lui, ma  foto  di  foddisfare  al  vofiro 
capriccio; ed  ^li  non  precende  , nel  galUgar- 
vi . far  danno  a voi  ( ò vi  gafiighi  temporal- 
mente in  quella  vita  ,ò  vi  gafiighi  eternamen- 
te nell'  altra)  ma  pretende  bensì  colLi  vortra 
perù  caoceUare  ia  deformità  de’  voilri  difor- 
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dfnii  appunto  come  £a  un  vaiente  Sonatore, 
li  quale  fé  incontra  una  corda. che  né  coi  ii> 
rarla  di  piò,  né  con  T allentarla  ,^iugneaUiK> 
tuono  j la  flrappa  dall’  idrumenio  , la  fa  ia 
pezzi , la  getta  a terra  »non  già  per  odio  ,cbe 
porti  a quella  corda  falfa,ma  perarriore,cbe 
porta  alla  melodia  voluta  dall’  Arte.  Eccovi 
quel  che  fa  Dio  parimeate  col  Peccatore  ; 
^te  lo  ilira  duramente  co*  ctavagit , parte 

10  alTcconda  roollemente  co'benefìci,e  tutta 
ciò  affine  di  ridurloai  debito  concerto  di quel- 
la gloria,  che  egli  ricerca  dalle  Tue  Creature. 
Ma  fe  il  Peccatore, a gui fa  di  una  corda  ùw 
durata  ed  incorrigibile  , feguita  a diUonarc. 
non  lafciandoQ  migliorare  né  per  timore  dd 
Mft^o,nè  pv  amore  del  premio; allora  la 
Lavina  Giufttzia  lo  fchiancahn  dalle  fibredal 
«rembo  della  (anca  ChieCi,  e privatolo  della 
Fede  medefima, lo  getta  acalpeftare  fono  i 
pié  de'  Detnonj,ooo  per  odio, che  ella  bahi 
bit  a lui  come  lui,  ma  per  amore, che  porta 
a sé,  alta  Tua  Santità  , alla  fua  Sapienza  , la 
qiualelaneceffita  adabborrireil  peccato, ovun- 
que lo  feorge  , qual  Mollro  orribile  d*  igno 
ranza,e  d’iniquùà.  Onde  oiTerva  bene  il  me- 
derinx)SanTommafo,dirri  meo  propriamen- 
te • che  Dio  porti  odio  : mertire  per  verità  P 
Od/o  di  Dio  è piò  rollo  un  Amore,  non  in- 
cendendo egli  altro  per  fìne  delle  fue  opera- 
zioni.chela  manifcltazione  della  fua  inhnica 
Bontà . DUitur  Detu  , cum  mssis  hoc  Jit 
4méfc.  £ di  ciò  vi  rammenterete  qualunque 
volta, come  io  dilli,  vi  paja  di  potere  per  que- 
llo peccar  con  animo  , perché  peccando  voi 
non  havete  la  mira  al  difooore  divino,  1*  ha- 
vete  al  comodo  voUro. 

Ora  .a  rimetterci  fu  la  via  donde  uflimnio, 
fe  la  Vendetta  di  Dio  non  odia  veruna  delle 
Àie  Creature,  ma  é un' Ira  amante, che  men- 
te perfeguira  la  malattia  ama  1*  ammalato, 
converrà  pur  confeflare.che  fìa  immenfa  la 
malignità  di  queéo  morbo  della  colpa  , per 
cui  rimedio  Iddio  ha  fatte,  e farà  fempre  eiè- 
euzioni  si  fpavemofe.  Se  Dio  odialTe  il  Pec- 
catore aiTolutaineoce , potrebbe  crederfi , che 
queir  Eternità  di  tormenti.concui  lo  punifee 
ciò  negli  Abiffi, parte  fbfle  impiegata  comra 
n delirio,  e parte  contra  il  delinquente  ; ma 
mentre  Dio  feguira  , quanto  la  natura  , ad 
amarlo  in  quermedeGmo  tempo  , in  cui  Io 
^ punifee,  conviene  a forza  confdTare.cheinef- 
pllcabìlc  é la  perverfuà  d'ogni  colpa  mortale, 
contro  di  cui  impiega  ramo  di  furore  un  Dio  , 
che  pur*  ama . Andate  ora  , e chiedete , che 
mal*  è commettere  un  peccato  mortale , che 
mal*  é una  fragilità  » uno  fpadb,  uno  slogo, 
che  non  pud  prenderG  fenza  ofTefa  Divinai 
£ canto  male, che  non  è tanto  tutto  riofer-^ 
ho,fe  vengagli  medb  a petto. 

Queilo  anxirc  poi, che  conferva  Dio  verfo 
j Peccatori , non  lì  trattiene  folo  ndl*  afletto, 
ma  difeende  anche  agli eflctii.  Pertantoec- 
co  la  terza  perfezione  dell*  Ira  Divina:  1*  ef- 
(ere  non  foto  amante,  ma  anche  compaffio- 
nevole  gafligando  meno  del  merito, e tempe- 
rando con  molta  equità  il  Aio  giuQo  rifenci- 
7^  mento.  ATo»  necfait  tmnem  irmm  fmmn  , dice 
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Dio  cuna  Tira  fua:  si  perché  i Peccatori nort 
I fon  vafi  ampi  da  riceveda  cucca  , e si  perché 
! A ricorda  nel  punirli  della  fua  pietà  ,e  raddol- 
I cifcc.come  l'Ape  col  mele, quella  finita  jche 
fa  col  pungolo  Cosi  1^  Ira  Aia  G chiama  Ira 
di  Agnello  : /ra  ^ni;  perchè  anche  quando 
A vendica,  non  tratta  t Peccatori  con  tutroil  Ib 
rigore  dbvuto  a*loro  ecceifi , ma  gli  tratta  più 
mitemente  di  quel  che  mericerebbono  , citta g 
cvtMgmtm  : a tal  fegno  .che  ciateuno  de'  Dan-  p,  g, , 
nati  giò  nelT  Inferno , fe  non  fotte  accecato  a 4 «<Ci. 
dalla  difpcrazjone, dovrebbe  haver  fempre  in 
bocca  quelle  parole:  verè  diligiti,  1^. 

ut  eram  di^ntiJ  nn  rteepi.  Ancoraché  in  *7. 

3ueflo  fuoco , ove  Ao  fepolto  » piovano  adì- 
uamcnie  a diiuvj  A>pra  di  me  tante  orrende 
pene , non  ne  ricevo  con  meco  dò  ne  meo 
unte, quante  doutebbonfi  alia  mia  fellonfat 
itf  tram  digaat  no»  recepì.  Cosi  dourebbe  egli 
dire.  £ con  ciò  ,che  può  aggiugnerA  di  van- 
taggio a detcflazìon  del  Peccato,  chef  aflcr- 
mare, come  Tlnfèroo  medeGnoo  si  funeflo.sl 
formidabile, non  c più  che  un'ombra  dicfso, 
e che  il  tenere  un'  Anima  peccatrice  eterna- 
mence  aflbgata  io  un’abifso  di  cucci  1 rrali, 
è un'  ufarle  alcun  genere  di  clemenza  ; dacché 
la  mifera  patifee il, e patifee  incredibilmente, 
ma  racifee  anche  meno  incomparabilmente 
del  Ax> dovere.^ Se  qucAa  ragio  e non  é ba- 
Aance  a provarvi  il  mio  inrendimenfo  , io 
non  cooGdo  di  poterlo  moArare  a più  vivo 
hime. 

II. 

Ma  Analmente  non  faràcofa  ditaniagran 
maraviglia, che  la  Divina  GìuAizia  faccia  ve- 
dere co  Aioi  gallighi  la  malignità  <kl  Peccato- 
Più  vi  rìuicirà  nuovo  fintendere,  che  una  tal 
malignità  ci  venga  egualmente  manifcAa  dal- 
la Mifaicordia-  Tre  acri  di  fomma  pietà  ado- 
pera ilSignorecon  l'Anima pcccatrice:arpec. 
urla  a penitenza  dopo^l  Aio  fallo, chiamar- 
la, e riceverla: e tutti  e tre  qucAì  atri  danno 
acooofeere  apertamente, quanto  Aa  gran  ma- 
le il  Peccato.  Primieramente  Iddio  afpctcagli 
huomini  lungamente.  Sufimait  ì»  malta  pa- 
ùentia  vafa  ara.  Di  buona  ragione  Albico^  ** 
commefsoii  delitto, dovrebbe  fopraggiognere 
il  fuogaAigo-  Chemeto  Re  di  Scozia.  lecon-^Mi.  i 
do  di  qucAo  nome . fece  a mmazzare  due  Ca*  1 r. 
valiert  parenti  di  una  tal  Signora  chiamata 
Fenella.la  quale  per  vendicarfene  usò  qudl’ 
arte.  Fece  fabbricare  nel  Palazzo  ,che  ella 
havea  dentro  il  Aio  CaUeNo  , una  t^lla  Sta- 
tua , U quale  nella  man  delira  teneva  un  po- 
mo d'oro, e nella  AniAra  una  factta acutiAi- 
mai  ed  era  il  rutto  congegnato  di  modo , che 
chiunque  toccava  quel  Pomo  , movendo  ndT 
atto  AeAo  una  fuAa.vcniva  incoocanentecrà- 
tìtto  dalla  factta  ; come  appunto  intervenne 
ft  quel  Re  infelice, che  eAendo  Aato  invitato 
da  Fenelta, a diporto  in  quel  Aio  Giardino, 
nello  Acrvdcr  che  egli  fece  la  mano  a cc^lierfi 
il  pomo,oflèrrogli  dalla Scafua  ferito  morraU 
menre  da  lei , vi  lafciò  ia  vita . L*  iAeffo  do- 
vrebbe accadere  ad  ogni  Peccatore,  che  Aer>de 
la  mano  anch'egli  a rapirfi.qual  pomoama- 
bUc,òquelÌa  roba  non  Uia.òqud  diletto  proi-^ 
l^AOh 
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biro , ò quella  vendetta  vietanali  ••  dovrebbe 
iuÙ(o»neir  atto  OeCTo  dell*  ofitia  Divina  «ve- 
nir trabrro  dalla  Divina  Giuftizia  > e perderfì 
jftoM  InduRlo , wmc  fui  bel  principio  delle 
YtJeluccedctie  a gli  Angeli  rei»  i quali . nell 
atto  (lelTo^lel  loro  prìmo  fallire«caddero  ful> 
minati  ne'  cupi  Abiifì.  Ma  la  CKvina  Miferi- 
cordia  va  crartenendofi  ,ed  afpetta  talora  * non 
giorni*  non  mciì.  non  anni,  ma  600  all'  età 
cadente, con  un  prodigio  continuatodeila  fua 
divina  Pazienza . Dilli  «con  un  prodigio  con- 
«nuato , perche,  in  fopportare  un  Peccatore, 
Àconviene  che  Dio  faeda  quafi  violenza  a fe 
ilelTo,  come  aflerma  la  Santa  Chiefa  : Qm  u 
t/icis  tìementh^ut  tnjbra  ferrei  crìmmaìS^bh» 
fc  epi  fempre  opera  un  gran  miracolo  «quan- 
do ia  forza  al  corfo  della  Natura  , può  quafi 
dirli  che  minore  non  1*  operi , quando  la  fa 
a fe  medclimo  in  darti  vinto  > e fi  oppone  al 
corfo  della  Divina  Giutiizia. 

Xlir.  Che  diremo  poi , mentre  il  Signore  di  van- 
taggio,non  foio  afpetta  il  Peccatore, ma  an- 
J/r } 7.che  lo  chiama?  E pure  é cosÌ:£r  liixi ^einufe- 
cijfet  h€c  omnia  : AH  me  revtrtere , Dappoi 
die  l'Anima  ha  voltate  le  fpalle  al  fuo  Spo- 
fo,per  adulterare  colle  Creature,  quello  Spo* 
fo divino, tuttoché  confapevole  dell'  eccetio, 
Ì‘  invita  a riconofeerfi , e a ritornare.  E quel 
che  é più , egli  é fempre  il  primo  a richieder 
l’Anima  di  accordarti  con  ctio  lui  : onde  ti 
dice,  che  le  fue  parole  fono  voci  di  chi  ciaoi- 
y#  IO.  dietro  le  fpalle  : Verbtm  pojl^  fergam 

II,*  ttmenùs ; perchè  per  invitarci  al  pentimento, 
e al  perdono , non  afpetta  che  noi  tiamo  i 
primi  a voltare  la  faccia  a lui  peraddimandar- 
glielo;  ma  mentre  ancora  ridili  penitiiamo 
rivolti  alle  Ocature, egli  amorevolmente  d 
fa  di  dietrofemìre  i iùoiammonimcnd.^irrr/ 
tn.e  auHient  verbnm  pofì  rer^nm  moMcntir . Ciò 
che  raddoppia  il  miracolo  della  fua  Pazien- 
za. Impcrocclié  fapete.chc  chi  ha  ricevuta 
un'  ingiuria,  quando  ode  parlar  di  accordo, 
fi  dichiara  col  Mediatore, che  ^li  non  vuol’ 
dfere  il  primo  per  conto  alcuno  a motirardi 
chieder  pace , non  elTendo  quello  » in  chi  é 
rolfefo,nè  debito,  né  decoro.  £ pure  la 
DivinaÓemcnza  s'inchina  fin'  a taf  fegno 
d'eticr'  ella  la  prima , benché  ranco  oltraggia- 
ta • a trattar  di  pace  : e non  fa  ciò  di  nalco- 
ilo, ma  apertamente , ma  ardentemente , in- 
viando , come  dice  TApollolo, i fuoiMeifag- 
gì,  che  fino  ci  pr^hino,  anzi  ci  feongiurino 
^ Tflr.  j,a  riconciliarci  con  Dio.  Pro  Cbrifio  Ugattone 
ao.  fungimnr:  ohfeersmni  prò  Cbrifio  ; reconciliamini 
Deo.  E vero,  che  propriamente  non  dìfdice 
alla  grandezza  Di\ ina  quella  condefeenden- 
za, ma  la  reode  più  riguardevole  r come  non 
difdicc  all'  altezza  del  Giglio  il  tener  chino  il 
fuo  capo  tra  gii  altri  fiori , ma  gli  dà  grazia. 
Tuttavia  non  vi  pare  un  prodigio  tirano  in 
unaMaetià  infinita  un'eaclTo  di  tanta  beni- 
gnità ? Maltimamente  fe  cunfideriamo , che  1 
Peccatori  li  abufano  di  quella  Bontà  medeti- 
ma, ferrando  a guìfa  d'Afpidi  i foro  orecchi 
alle  chiamare  Divine, e tiancando  quella  pa- 
zienza indefelTa , che  gli  fopporta  , e ciucila 
voce  amorevole,  che  gl'  invita , non  ottante 
|a  (omma  occetiìù  » che  elfi  tengono  della 


medefima  voce , fenza  di  cui  non  potrdibono 
mai  ritornare  in  sé.  Per  tanto  conviene  che 
il  Signore,  non  fotamenceufi  mifericordiaco* 
Peccatori , ma  che  di  più  la  rinvalidt , t la 
rinfbnti.  Corroboraui  A^erkorHìam  fttMm  : tanti  Pf 
fono  gli  alTalti , che  da  ogni  lato  le  danno  i 
Malvagi  con  le  loro  ingratitudini, e con  le  loro 
infolenze.  Che  fe  quella  tolleranza  non  folfe 
corroborata  da  una  Bontà  infinita , non  reg- 
gerebbe a tanto  di  oppoOzioni . 

£ pure  tutto  quello  anche  é un  nulla,  in  XlV^' 
paragone  delle  accoglienze  «che  Dio  fa  poi  a 
i Peccatori  pentiti , quando  ritornano  al  loro 
Padre  Cetetie:  (limando  egli  canto  U loro  fa- 
Iute, che  conunda  fin'a  gTi  Angeli  il  congra- 
tularti di  ciò , dice  San  Tommafo  , non  con 
gli  huomini , ma  con  Dio . Cwgratiùémini 

homo  Deus  Dei  cjf et  tot»  f^sDu^J^^ 

t ìn»  in  bominit  inventione  Hepeaderet . 11  COQ-  ’ 
eludere  una  pace  con  U condizione  di  ren- 
dere tutte  le  Piazze  conquitiate , ti  llinu  tra 
gli  huomini  «ebefìa  concludere  una  pacefvtn- 
caggiofa.  E pure -la  Divina  Bontà  corKlude^^ 
una  pace  fomigliante  con  le  Anime  peccatri- p ^ |^‘ 
et  «rendendo  loro  tutti  I meriti , che  nella  loro  n ^ 
ribellione  tihavea ricolti.  RedHnmvobii  amnostfntl. 
quei  comeHit  ìocujla.  E non  farà  quetio  un** 
miracolo  di  clemenza?  Mettete  ora  a confron- 
codi  lei  la  clemenza  umana-  ApprelToleLeg- 
gi , molti  peccaci  non  truovano  mai  perdono. 

0»ì  di  tutti  i Fuggitivi  ti  afferma  , che  non 
per  quetio  lafdano  d’  elTer  colpevoli , perchè 
ti  fono  pentiti.  Nemo  tuli  peccato  pcckieati»  l. 
fu»  wncens  effe  deftnit.  E quei  falli  medeti  mi,  Ar 
che  truovano  remilfionc  nel  Foro  umano . la 
truovano  per  una  volta  fola,  e non  più.  Co» 
grimperadori  terreni  rillrìngono  fra’  termini 
moUo  brevi  la  loro  MiTcricoraia.  Vt  remi(fio>  “ 
nem  veni»  feriminn  t nifi  femel  commìlfa^non  ^ 

bereiit.  Se  però  Dio  non  perdona  ìfè  , fe  non  df  tpif- 
un  fol  genere  di  peccati  ,e  quelli  una  volra«HÌ- 
foia,  farebbe  certamente  un*  immenfa  Mife- 
ricordìa , polla  l'alrezza  della  fua  Maellà  di- 
fpr^giaca.  Ora  qual  Mifericordia  farà,perdop 
nare  ogni  fpededì  rÌbaldaggÌQC,ed  ognisfac- 
daiezza  di  recidivi , dopo  il  perdono , e per- 
dono donato  con  tanto  amore?Solo  l'afpcc- 
care  i Peccatori  c un*  eccclTo  si  grande  di  pie- 
tà .die  fe  ne  maraviglia  il  fnedetimo  Dio.  Ego 
Dominut g(!f  no»  mnior.  Fìiii  Jacob los  no»  MéUeb- 
efUi  eonfnmpti?  à diebns  enìm  Pairum  veflrornm  ^ è.  . 
reeeftjìis  d legitimii  meis . Com’ e potiìbne, di- 
ce il  Signore  » che  etiendo  io  quel  gran  Dio 
che  fono, immutabile  ncirodiarel'  iniquità* 
e potendomi  vendicar  di  voi  con  fomma  ra- 
gione «con  fomma  forza,  e con  fomma  faci- 
lità, voltante  volte  miei, tuttavia  pur  viviate 
fc^a  la  Terra, e tuttavia  tiare  afpettaii  a pe- 
nitenza da  me  , dopo  un  si  antico  peccare  } 

Or  che  dovrà  dunque  dire  quello  Signore  me- 
detimo,  mentre  non  foloalpetta , ma  chiama; 
né  foto  chiama  «ma  riorve  con  tanto  giubbi- 
lo i Peccatori , rititMando  le  loro  perdire  eoa 
tanto  di  liberalità, come  fe  fiabilifTe  il  fuocol 
donare  ad  altri  ?0  eccetiì  di  mifaicordiainau- 
dica  tia  tutti  gli  huomini  ! 

Si  ; ma  che  ne  infcrifeono  i remerar)  ^ In*  XV. 
ferUéooo  che  fe  Dio  é mifericordiofo , dunque 
può 
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pud  atrenderii  allegramente  a peccare  tWvea* 
ck>  per  r avvenire  peggio  che  non  fi  vitiepcf 
^sato.  SttpcrabMiidaìHiM  elementi^  caleflit^ 
rffPirm  buman^e  ttmeritam . O fcioc* 

f ,,  chi,  e fcimuniit,uida  1’ Apofiolo,coroe  rio. 
^i«.a.4.ccndece  pur  malel  Jgwas  qaon'mm  beatgaitmt 
Dei  ad  panitentiam  u additeit?  Havete  cosi 
perduto  H fenno  > che  non  arriviate  ad  in- 
tendere quella  gran  verità , cioè  che  la  Mi- 
fericordia  Divina  «non  folo  non  vi  dà  licen- 
za di  ammettere  più  francamente  nell'  ani- 
ma il  peccato , ma  vi  obbliga  a dillrugger- 

10  adatto  col  pemimento?  ad  paaheatiam  te 
addai ù.  Ma  coiBC  ciò?  Attendete,  c Tafcol- 
•erete. 

XVI.  Iddio  abbocrifee  tanto  II  Peccato,  che  per 
togb'erlo  da' cuori  umani,  non  folo  fi  è umi- 
liato fin'alla  morte  quando  era  in  carne  mor- 
. tale,  ma  ora  anche  gloriofo  in  Ciclo  fi  unii- 
gflQ  3 pregsfc.  l^abcravi  regans.  Ma  voi 
non  confideriace  a quai  fine . Oiservafie  mai 
un  Cacciatore  nell' anodi  voler  ferire  la  Fiera? 
Vedete  come  fi muovepian  piano, comcrace, 
come  fi  abbafsa  talora,  e s'impiccolirccUno a 
terra;  e perchè?  Perche  vuole  ammazzar  la 
Fiera.  Ecco  però  dove  mirano  tante  fommif- 
Coni  del  Signore , tanca  pazienza,  canta  pfa- 
ddità,  canto  filenzio  nelle  nofire  ctaigreinoni; 
tutto  é affine  di  trafiggere  con  mortai  Colpo  fl 
Peccato, e diiln^gerio  coralmente.  Se  il  Si- 
gnore preapita^  fubito  cieirinferno  ogni 
Peccatore,  It  gafiigherebbe  fempre  H colpevo- 
le, non  ha  dubbio,  ma  non  fi  diih’uggcrcblx 
giammai  la  colpa  : anzi  la  colpa  prenderebbe 
nuova  Iena  dal  fuo  gafiigo,  e divenrerebbe 
fempre  perpetua.  Ora  perché  TOdio  del  Si- 
gnoreè  (come  habbiamo  detto)  direttamence 
contrala  colpa,efolo,a  cagion  d’efia,  indiret- 
tamente contra  il  colpevole;  per  quello 
tante  arci , e tante  amorevolezze , e tante  varie 
maniere  di  umiiiaziont,affine  di  lepiirarcco^ 

11  Peccato  da' Peccatori,  e difiruggere  quello, 
falvando  Quelli . Taréil  motivo  della  Bontà 
Divina  neii'afpcttard  a penitenza,  neirinvi- 
card , neU’acct^icrd  ; e però  Davide , che  era 
ben' informato  di  un  tale  illinto,  feoe  preva- 

P/«  H-  leva  a lluporc,con  direa  Dìo:  7«  prepùìaberù 

"*  pteeate  muUum  ejì  cMÌm . Signore,  la  volita 
Bontà  vi  moverà  pure  quella  volta  alia  remif- 
fion  del  mio  fallo,  poiché  egli  é grande.  Chi 
non  Intende  la  afra , credera  che  il  Profeta 
havrebbe  dovuto  dare  il  nome  di  grande  alla 
Mifericordia  Divina,  non  al  fuo  marKamen- 
to  : anzi  fiimerà  che  egli  dovcfse  fcufarlo,  come 
commefso  inconlideratamcnte,  improvvifa* 
mence, e a forza  di  unafsalio  ga^iardo  di 
tentaaioneic  per  quella  via  chiederne,  c con- 
féguirne  la  remmionc  più  facilmente.  Ma 
Davide  rintendeva  m^io  di  noi.  Sapeva 
egli, che  la  grandezza  dd  p^ato  era  motivo 
alla  Bontà  Divina  di  fierminarlo  più  volen- 
tieri , e però  fi  voltava  alla  medefima  Bontà . c 
le  dicea  : Grande  é il  mio  peccato  : mmliiim  eji , 
per  muoverla  a volerglielo  dilevare  alfatrodaU' 
Anima . Cosi  il  Contadino,  a cut  unCignale 
habbìa  rovinata  la  Vigna  ; dice  che  quello  é 
una  gran  Fiera  ,defaive  la  lua  rabbia , la  forza , 
la  fierezza,  le  zanne  ellermlnatrici,  affinchè  il 


Cacciatore  tanto  più  s'ioPaghifca  di  dar^i 
morte . TU  propiiiaheris  peccate  meo  : matium  ejl 
enim.  E quelle  fonde  confeguenzcl^iicimeA 
che  coQvien  trarre  dalla  Divina  Pierà  : ficebè 
mentre  voi  dite,Oquanto  grande  é laMiferi-  * 
cordia  di  Dio  verfode'Peccatori!  dovete  dire  • 
niente  men  giullamcnte,  Oquanto  immenfo 
é rodio  che  Dio  porta  al  Peccato!  Se  io 
vorrò  oninatamencemantcnerequefio  Ribelle 
dentro  l'afilo  del  mio  libero  arbitrio,  fono 
ficuro , che  ove  Dio  non  ^iun&a  a diltruggere 
il  Peccato  nel  Peccatore , li  rilolverà  a dillrug- 
gere  il  Peccatore  nel  Peccato;  giacché  quello 
Peccato  maledetto  è quel  Bandito  capitale,  il 
^ale  vorrebbe  diftru^ere,  fe  poceflc  nileiTa 
Dio.  tanraé  la  fua  sfrenata  malvagità . Mirate 
però,fe  fi  accordano  egualmente  a farci  cono- 
fccre  il  mal  delle  nofire  colpe , canto  la  Giu- 
fiizia  Divina  .che  le.  punifee,  quanto  U Mife- 
ricordia  Divina  .che  le  fopporta! 

Maffimamente  fe  fi  confiderà,  che  talora  XVII. 
quella  meddìma  Mifericordia  Divina  fi  lafcia 
vincere . e quafi  cede  alla  forza  del  medefimo 
Pcccato.avvaloratodairollinazioiiedcl  oollro 
arbitrio.  Non  potè  fot  Denùmu  iti  tra  portare  ^ 44. 

propter  matitias  lladioram  veflrottm^  (f  propter  »t. 
abomùtatìonesttfuae  feàJÌU.  Udire  che  Urano 
modo  di  favellare  ! D'ce  il  Prolèta , che  Dio 
non  può  più  fopportare  la  malizia,  e le  abbo- 
minazioni  de'Peccarori  » tanto  n'é  fianco.  A 
dire  il  vero  la  ftanchezza  non  può  cadere  fe 
non  nelle  potenze  corporali,  non  pud  cadere 
nella  Volontà  ; e multo  meno  può  cadere  nella 
Volontà  Divina,  che  è la  medefima  Onnipo- 
tenza. Tuttavia  ilPtccatoéunpcfosiftermi- 
nato,  che  pare  che  Iddio  medefimo  fi  fianchi 
Del  fofienerlo, dicendo  a guifa  di  unaPerfona 
abbattuta:  Non  pollo  ;»ù.  fToa poierii  Dùmi~ 
mi/  altra  portare.  & può  dire  di  vantaggio» 
affine  di  clprimere  la  lomma  gravità  delle  no- 
ftre  colpe?  Pare  di  nò:  e tuttavia  lo  Spirito 
Santo  affine  di  porci  quelle  in  odio  maggiore , 
^ugneadire,cheilPaxatore,non  folo  fianca 
Dio  col  pelo  de  Cuoi  misfatti . ma  lo  Inarpri- 
fee  con  la  loro  acidezza . Exaeerbavit  Domi»  ?/  io  4. 
mimpeeeator'  quali  che  T atrocità  de'nofirt 
delitti  arrivi,  non  folo  ad  oltraggiare  il  Signo- 
re,q»  anche  ad  intorbidare  il  tranquillo  della 
fua  immenla  felidcà  : ciò  che  non  può  vera- 
mente avvenire,  ma  fc  pocefiTc , non  av  verrebbe 
da  altro,  che  dal  Peccato.  Figuratevi,  che  il 
Mare  non  folTe  amaro,  come  c al  prelente, 
ma  folle  rutto  dolce  ; e concenelTc  altrettanto 
di  zucchero  nel  fuo  leno,  quanto  ha  di  fale: 
qual  fiele  farebbe  mai  miello.il  quale  bafiafic 
ad  amar^giare  un  si  alto  pelago  di  dolcezza? 

Ora  pc^or  fiele  incompacabiùìience  é il  Pec- 
cato, tlquaic  quantunque  lìors  arrivi  mai  ad 
amaref^re  in  fe  llefià  quella  dolcezza  ine- 
faufia  della  Divina  Mifericordia;  arriva  non- 
dimeno ad  amareggiarlaructo  dì  ne' fuoi  effet- 
ti, di  tal  maniera,  che  quel  Signore , il  quale 
fi  ricorda  fino  della  più  meichina  Formica» 
che  viva  al  Mondo, c la  pafee  di  cibo  propoc- 
zìonato  alla  fua  natura» e la  provvede  di  ren- 
dita e di  ricetto;  quel  Signore  medefimo  fi 
dimentichi  poi  totalmente  per  turca  T Eternità 
di  un  Anima  iniqua;  e non  habbia  più  occhi 
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' per  rimirar  le  miferle  di  daoaaziooe  In  cui 
qudta  c non  habbia  più  orecchi 
ucoltarla  io  tante  dodieoze;  e non  habbia 
più  cuore  percompatiria  in  tanta  difperazioae. 
Pfrcat  Stmuriét,  qitoaÌMm  mi  mmaritudiacm  coa- 
^ tiimfit  Domimm  Ofum  fimm.  Per  tanto  cer- 
chino pur'alcri  nelle  operazioni  della  Divina 
GiuQizia  I motivi  più  forti  a pigliare  in  odio 
Peccato;  Io  Quanto  a meglitruovopiù  foni 
aflai  nella  coniiderazione  della  Divina  Miferì- 
cordia»  e grido  ancoralo  con  quei  Santi  del 
'•dfm-  *•  Paradifo  mi  itmfbìx  te  Domine  » quìa  folus 

f • pms  etì  Cmflon  s'innorrkliri  foto  al  penfare 

di  offènder  Voi  gran  Signore»  il  quale»  quan- 
tunque habbùte  una  infinita  pietà  verfo  le 
▼offre  Creature» tuttavia  tanto  vi  adirate  cen- 
tra il  Peccato»  che  per  quello  trattate  quelle» 
».  come  fe  non  haveffe  mifericordia  ? addam 

tdtrm  mifereri  domili  Jfrmlt  fed  oldivìcoe  ohlivU 
fcar  eorum.  Come  potrebbe  mai  praticarfi  da 
un  Dio  si  dolce queffo  rigore,  fe  la  malignità 
del  Peccato  non  folle  ìmmenfa? 

!3tvni  Ora , Dilettifflmi , miei  queffe  verità  vi  giun- 

§ono  al  tutto  nuove , perchè  come  fra  le  cene- 
re della  vita  mortale  Dio  non  i conofeiuro  » 
così  non  è cunofduca  la  perverfità  delle  offefe  » 
che  gli  facciamo.  Ma  quando  neirora  del 
noffro  Giudizio  effremo  fi  farà  nota  quell* 
enormità»che  fi  conteneva  in  ogni  colpa  mor- 
tale; allora  attoniti  di  haver  si  frequentemente 
facilmente  ricettato  un  tal  Moffro  nel  loro 
cuore,  perderanno  i Peccatori  di  fubito,  non 
!•  foto  la  fperanza,  ma  la  parola:  Non  babebuat 
*9'  fpom^nee indie  agmiioais  aliociaìonem.  Sichìama 
dalla  Scrìtrura  il  giorno  del  Giudizio,  giorno 
di  agnizione,  dies  ajMrfoa//»  perchè  in  elio  i 
Peccatori  ravviferanno  Dio,  ravvìferanno  se» 
. e ravviferanno  la  malizia  de' loro  ecceffi.  Eli 
kuS  le  Pavidi , e palpitanti  » perderanno  in 

fgn,  quel  giorro  ancora  fa  voce  a poter  difenderfi: 
j0  die  a^KÌiìoiiis  0OH  habebuMt  èdloeuttomm , per- 
chè co(K)rceranno  allora  la  bellezza  della  Di- 
vina Giuffizia»tutrìcc  dclfonore Divino, pro- 
curatricc  dell'ofsequio  dovutogli  dalle  Aie 
Creature»e  hpararrìcc  dt  q^Ia  gloria  »che  gli 
s n Peccato;  e confeflèninno,  che  tale  é 

«■  ^,'dovcr  che  fia.  Ji^nìa  Dei  refpieit  in  primo 
^ i luogo  deceatiam  iffiutt  feetadam  qaed  reddit 
/ibi  quod  ftbi  dcbeiirr.  Vedranno  allora  > che 
bella  armonia  faceano  tra  loro  quelle  perfe- 
zioni di  tranquiUhà  nel  giudicare, edipiecà  nel 
punire , a guifa  d' una  >^ada , che  nei  piegarfi 
moffra  di  vantaggio  la  finezza  della  fua  tem- 
pera; e queffo  gioverà  raa^ormente  per  to- 
gliere ogni  feuu  a*  Malvagi  ,come  conaennati 
^ dall'  Ira  di  una  Colomba  placida , innocente , 
jéf.  » j.  ^ Columbi . Conofee- 

* ’ ranno  quella  Mifericordia, che  tantofiumiliò 
per  afpettarli  a penitenza,  e per  invitarveli;  e 
incenderanno  allora  quanto  gran  fallo  fu  l’abu- 
farfene,  diventando  elfi  più  caccivi , perché 
fperimencavaoo  Dio  più  buono.  Allora reflèr 
grande  queffa  Divina  Mifericordia  non  fervi- 
rà,  come  ferve  ora  a molti,  per  facilitare  il 
Peccato  » fervirà  per  farlo  conofeere  chiara- 
mence:  e fi  vedrà,  che  il  tradire  un  Dio  che 
perdona, é più,  che  tradire:  eche  Telser  con- 
dannato da  una  Mifericordia  che  non  ha  pari  » 


moffra  chefenza  parté  pur  la  malizia  di  queir 
ingiuria  Divina, che  die  il  merito  a untacoc»- 
dannaziooe.  In  una  parola  la  Giuffizia  Di* 
vina , e la  Divina  Mifericordia  fi  accorderanno 
in  quei  giurno:  Jnjiitiat^  pax  ofenlstét  fiug  ; 
e raccordo  iarà  in  quello,  che  mi  fono  inge- 
gnato  di  fervi  apprendere  finora,  cioè  in  dar 
benead  incendere, quanto fia gran  male  il  Pec- 
cato. A noi  fi  appartiene  ora  valerci  opportu- 
namente di  quelle  cognizioni  sì  anticipate; 
affinché  cooperando  con  la  Mifericordia  ad 
una  vera  emendazion  della  noffra  vita  • non 
habbiamo  a provare  gli  effetti  dellaGiuffizia, 
io  una  punizione  inceisaote  che  ci  fovraffa, 
fe  farem  giunti,  prima  a lernunare  la  vita» 
che  ad  emeodarla . 
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fta  groM  male  il  Peccato,  meatrt  et 
friva  della  Grazia  di  Dio. 

On  vi  è Giucatore,  che  feoca  I- 
roen  di  affiìzione  in  perdere 
il  fuo , di  chi  fi  pone  a grucare 
fu  la  parola.  Imperocché» 
quei  non  mirare  ciò  che  fi 
^rde,  riefee  un'impoverire* 
tanto  più  dolce, quanto  m^ 
no  ofeervato . E pur  quella  è la  maniera  » con 
la  quale  tutto  dì  giuocano  i Peccatori  col  De- 
monio, glucando  come  per  polizza  fenza  nu- 
merare o pefare  dò  che  effi  perdono . E'  loro 
anticofalJo  ilferfi  acredere, che  laooffraVita 
fia  un  giuoco . ExiJUmavemat  lafam  ejje  vitam 
Hojlram;  mentre  per  verità  Dìo  vuole,  che  la 
noffra  Vita  fia  una  milizia.  MiVaiaefi  vUa^*^* 
bomimt  faper  terram.  Tuttavia  vorrei  loro  an- 
che perdonar  quella  infenfataggine,fefi  ricor- 
dafsero  almeno , che  giuocano  daddovero. 

Però  mi  fon  rifoluto  di  cfporre  io  medefimo 
davanti  a voi»  Dilettiffimi,  la  fonima  delle 
ricchezze  da  voi  perdute  peccando,  affine  di 
diffogliervi  da  una  prodigalità  cosi  forfennaca  ■ 
quale  é quella,  per  cui  avventurate, anzi  get- 
tate in  un  colpo  tutti  i tefori  della  Grazia  di 
Dio.come  fevalefsero  un  nulla.  Riufd,ooa 
égran  tempo, ad  un  nobile  Cavaliere,  Temen- 
^re  un  fuo  Figliuolo , prodigo  Giucatore  di 
gran  danaro,  con  l'obbl^arlo  a non  più,  che 
a contare  odle  fue  mani  al  vincitore  la  fom- 
ma  eforbitanteda  luiperduta.  Chife,cbe non 
riefea  anche  a me  una  cura  fimile  co  i più  di 
voi?  Mi  proverò:  e fe  ne  pur  quella  inven- 
zione varrà  a conservi.  Ilo  dire,  che 
vi  lafcerò  lèguitare  un  giuoco  così  dannofo» 
fenza  ffuibarveoe,  dacché  la  perdiualfin  farà 
tutta  vollra. 

£ prima , dovendo  io  ragionarvi  d»f  im- 
menù  tefori,  che  fi  contengono  nella  Grazia 
di  Dio,  é necefsarìo  che  vi  fpieghi  bene  i vo- 
caboli ; perché  non  mancherà  forfè  tra  voi 
qualche  rozzo, che  con  ignoranza  indegna  di 
un  Crilliauo»  fotto  nome  di  Grazia  di  Dìo 
intenda 
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iotcoda  quel  pane  Sefso.di  cui  li  mfee.  Alzate 
votlra  mente, oOiIetn(Iimi»(in  fopra 
JCieii,  mentre  io  vi  parlo  di  cofe  affatto  odefli  ; 
e Oppiate  primieramenie,chela  Grazia, altra 
4-  71>.t«vieo  detta  Abituale, altra  Attuale.  La  Grazia 
* f ‘^-Attuale  fon  quegli  ajuti»  coi  quali  il  Signore 
^ illumina  la  noflra  mente,  e muove  la  notlra 
volontà  ad  operar  beoefefi  chiamanocomu* 
netneme  Ifpirazieoi  divine^  ieoza  le  quali  nè 
pofTiamo  mai  cominciare  un'atto  buono  » né 
profcgUirlo.Ma  perora  non  parliacnodiqueUa 
Grazia,  parliamo  dell’ altra  » che  vico  detta 
Abituale  ; ed  c un  dono  cele(le,cbe  Dio  fielào 
iofoode  oeirAnima  : dono  eoa  cui  egli  la  rende 
bella»  ricca,  e riguardevole  a maraviglia , e la 
ù fua  Figliuola  adottiva.  Di  una  tal  Grazia 
prendo  ora  io  a feoprirvi  la  preziofuà.  Ma  mi 
^aventafu'l  bel  prindpioilfantoGiobbe,coa 
urmi  intendere»  che  qucila  éafeofa  ad  ogn’ 
aj-huomo.  Ncfeit  homo  pretmm  c)ur.  Se  non  che 
queilo  mcdetìino  gioverà  per  farla  conofccre 
pregiatifCma  : faperche  intertdonfi  cosi  poco  i 
Liot  pr^i.  Due  qualità  di  (>rezzo  Q poTsono 
oonfiderare  io  qualunque coTa;  l’uno  é fio 
trinfeco.econMeneUaperfezion  che  contiene 
in  sé  la  cola  (limata^  l’altro  é l’eUrinfeco,  e 
coofifle  nella  ilima  che  di  lei  fa  chi  ben  la  cono* 
fee;  e nelT  uno, enell*  altro  feofopreziodlTima 
è la  Grazia  di  Dio. 

L 

]I1,  E per  farci  dal  prezzo  intrinfeco:  Sealcuno 
unifse  infieme  fomma  Bellezza,  fomma  Ric- 
chezza, fovnma  Dignità,  pare  che  il  Cuore 
umano  non  iàpreb^  rjchi^re  di  vantaggio. 
E appunto  quelle  ere  doti  fon  le  tre  Grazie, 
dirò  così , che  formano  una  tal  Grazia  La 
primaefomma  Bellezza.  Dicea Piatone, che 
chi  potefse  vedae  la  bellezza  della  Virtù,  le 
a^rebl^  fubito  dietro  come  perduto.  Orche 
con  havrebb’cgli  detto  » fe  la  F^e  gii  havefse 
iboperta.comc  l^opre  a noi  la  bellezza  fopran- 
saturale  della  Grazia  divina?  Per  intendere 
tlcuna  cofa  di  un’oggetto  tanto  fuperiore  a* 
oofìrì  feofitconfidetate.  Di(ettifsimi,che  la 
Grazia  è una  partidpazione  della  Natura  Divi- 
sa,di  tal  maniera. che  come  dice  San  Tomma- 
S n.i.fo»quello,ch6é  io  Dio fullanziaimcnte per 
» f *>o  la  fua  edenza,  viene  a farli  accidentalmente 
Anima  per  la  Divina  jMrticjpazionc 
Jdgnod  fwjÌMMtialttfr  ia  Ùfo,  fit  aeeidta. 
Salti ff  n*  Aahia , partìfipanie  diviaam  Boai^ 
utem.  Per  tanto  a comprendere  qual  fia  la 
bellezza  di  cui  vi  ragiono  , convarebbe 
conofeere  vivamente  fa  bellezza  del  Di- 
vki  volto,  di  cui  ella  é copia . Ma  per  ora  vi 
badi  fot  quedo  lampo  • Fateconto,  che  tutto 
l’Odio  contro  di  Dio.  il  quale  è dffperfo  nel 
cuore  di  tuitiiDemonj.e  nel  cuore  di  tutti  i 
Dannati,  fi  aduni  in  un  cuore  foto»  anzi  in 
quello G raddoppi  (<‘mti  fecoli, quanti  fo- 
no i momenti,  da  che  fu  fabbricato  l’ Infer- 
no: oh  che  gran  Mare  di  Gcle  farà  mai  quel- 
lo/ E tuttavia,  fe  Dio  fi  compiaceffe  ad  una 
Creatura  si  impcrverfau  contro  di  lui,  motha- 
re  foio  per  un  momento  la  bellezza  della  fua 
Giccia  Divina,  quel  momento  foto  baderebbe 
a volgaein  alaecuato  amore  verfo  Dio  mt- 
Tomo  /4 


co  queir  Odio  infano,  ed  a cambiare  in  up 
Mar  di  gioja  quel  b^re  dermioato  di  ama- 
rezza e di  agitazione . Quanto  peròdev'eiTcre 
fovea  ogni  aedere  ama^e  quell* Afpctro,  di 
cui  un  raggio  folo  baderebbe  a difgombrarc 
per  Tempre  sì  grande  orrore?  Ora  un  tal  rag- 
gio di  bellezza  è quello,  il  quale  illudra  un* 

Anima  giuda;  ond'èche  fe  un'huomo  po- 
tede  veder  tal* Anima,  non  gli  farebbe  poidi- 
bile  il  foffcrirla  ; ma  come  il  Signore  dedb  ^ ^ 
ootìGcò  a Santa  Brigida, G femirebbe  Gir  cut-  velao.lP. 
te  le  membra  in  pezzi  a guifa  di  un  vetro  *t. 
fragile,  per  l’impeto  deli’ amor,  che  Toppri- 
merebbe»  e per  la  inondazione  dell*  alle- 

Tir 

Edi  verità , quale  bellezza  conviene  cheGa 
mai  quella,  laqualearrìvaGno  ad  inaamora- 
re  fidedb  Dio!  E pur’  é così  • Egli  dedb  é 
quel  che  giugne  a efclamare  ne’  laai  Gancio 
6,quaG  per  un’eflafi  fomma  di  maraviglia; 

pulcbra  fs  Amica  meat  qHampatebra  ts  ì 4« 
Quanto fei  bella,  o Anima, amica  mia  per  Iq  '* 
Grazia,  quanto  fei  bella  / Bifc^na  lenza  dub- 
bio concludere»  che  tal  bellezza  ecce^  c^ni 
altra  vidoGcà  imm^inabile»  mentre  rinvi- 
ti Sapienza  ne  parla  con  termini  tanto  ec- 
cedivi,che  fembra  non  bavere  occhi,  fe  non 
per  contemplare  oued'Anima  fortunata.  Fiu 
maho  fapcr  te  ocJor  meos . Non  farebbe  orap/*|  .f. 
un  grande  feorno,  paragonare  la  beltà  della  ' 
Grazia  alia  beltà  vìlediunafpetco  donnefeo» 
che  pure  tutto  dì  tiranneggiali  peoGer  di  can- 
ti, imprigiona  ladezione,  incatena  larbimo» 
mette  fodbpra  le  Famigliecon  le  difeordie  pri- 
vate;eche  con  lepubbliche  giugne  talvolta^ 
porre  ancora  io  rivolta  gl’  inceri  Regni?  AI 
comparire  che  fe’  Giudicra  lui  campo  degli 
Adìrtani  ,dimarono  auei  foldati  bene  impie- 
gate le  loro  vite  medefiine,  per  guadagnare 
un  Popolo  pofredbre  di  cali  Donne.  P^r 
eoMcmaat  popidum  Hebraonm , qm  tam  decorar 
nmUeres  baacai,  at  aoa  prò  bù  aicritb  pi^aare  to>ilL 
coatra  cof  Hebeamas?  Giudicate  ora  voi,  che 
cofa  direbbono  gli  huomini  .fefbire  loco  data 
a vedere  la  bellezza  di  un’Anima,  che  da  in 
Grazia?  Come  rimarrebbono  fchiavi  di  tal 
vaghezza  ! come  atconf Ci  ! come  adbrtil  come 
abbagliaci , più  di  qualunque  innamorata  Far- 
falla, a cosi  gran  lume/ 

Tanto  più , che  queda  non  è,  come  alcun 
potrebbe  avvifarG  , bellezza  derile.  Quei 
Monti, che  produconorOro, quanto  fono  più 
ricchi  nel  loro  feoo»  tanto  fono  più  fpt^liad 
nellapparcnza  d'ognì  Gl  d’erba.  Ma  quell’A- 
Dima  che  da  in  Grazia,  non  é cosi»  mentre 
congluo^  infieme  alia  fua  bellezza  fublim^ 
una  ricchezza  di  benedizioni  celedi,  che  for- 
monta  ogni  aedere.  Graiia,  Dice  TEccIefia- 
dico,  Craiia  ficai  Paradtfat  h hcaedifìioaiban  EreB, 
L'Apodolo  San  Pietro  chiamò  la  Grazia«pre-  ^ *fs 
ziofa  promeiTa  di  Dio.  Maxima , ^pretiofa*^^ 
aobii  pnmijfa  doaavit.  Ma  perché  woinciTa  ? * ** 
Non  è ella  più  (odo  un  dono^  QmI  é : mg 
pure  G dice  promeda,  pemlià  l’oggetto  pria-  ' 
cipale  delie  proniedc  divine  fopra  U Terrai 
altro  non  è che  la  Grazia.  Queda  éil  com- 
pimentodi  tutti queidifs^ni».cheha  Diodi 
ciaicuoo  di  noi  nel  crearci,  oel  eoofervardi 
Z.  nel 
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nel  £att  quanto  egU  £i.  E però  confìderate 
quanto  oebb’cner  ricco  quel  dono,  di  cui  ù 
coocinuamente  edì  parla  nelle  divine  Scriau- 
re>  come  di6neaa  lui  prefilTQG  io  qualunque 
iua  operazione/  Tutto  quello,  che  efeguifee 
Dio, come  Autore  della  Natura,  tutto  vico 
da  lui  riferito  al  bene  della  Grazia  E così,  fé 
fi  muovonoi  Geli  sì  rapidamente;  (c  così  va* 
riamente  infiuifconofojpfa  di  noi; fé  fi  lagior* 
ao;(eriià  notte;  Teli  iprìgionano  ivenci;  fé 
cadoo  le  pio^ie  ; fé  crefeon  le  piante;  fe  na* 
feono  gli  animali  >ò  ancora  fc  muojono:tu»> 
li  in  una  parola  gli  efietti  e fublunari.  e cele* 
fiideirUniverfo,ibno  dalla  prima  Cagione, 
che  è Dio , indirizzati  al  bene  della  Grazia , 
a produr quella  ncirhuocno.adaincurarta.ad 
accrefcerla.  Omnim  propter  EU£ìos , E non  ba- 
lla ciò  per  farci  apprendere, quanto  fia grande 
un  tal  ceforo?  Per  lui  folo  tiene  E>ìo  in  un* 
cfercizio  continuo  la  Tua  infinita  Potenza  »e 
la  Aia  infaticabile  Providenza. 

VI«  Direte,  che  rutto  quello  fi  fa  da  Do  più  oro- 

piamente  per  il  ben  della  Gloria  ■ che  per  il  Wn 
defUGrazia-Machedifierenza  penfate  voi, che 
vi  ila  tra  la  Grazia.c  (a  Gloria?  V i è quella  dilTe* 
reaza,chepairacrailfioreeilfrutco,cra  il  boc- 
cone e la  rota . La  Grazia  può  dirfi  una  Gloria 
incominciata,  e la  Gloria  mò  dirfi  u na  Grazia 
perfezionata  .Crstia  nibil  cjt  ahud/jitam  quidam 
f.7&Sv  t0tb^iie Gloria  ìn»obU:c^  habbiamoda  San 
* Tommmafo . Anzi  in  qualche  circollanza  può 
* dirfi, chelaGraziafiapréferibilc allainedcfima 
Gloria;  perchefe  d ledco  cooceacarfi  di  efièr 
privo,  almenoatempo  del  Paradlfo  per  gloria 
maggior  del  S<gnore,noné  mai  lecito  il  con- 
tentarli di  elfere  ne  anche  per  un  momento 
privo  delta  Aia  Grazia,  anzi  ne  meno  di  pa* 
tire  una  piccola  diminuzione,  ò un  piccol  di- 
Icapico  in  quello  sì  gran  ceforo,  che  non  ha 
pr^io.  Che  ricchezza  d dunque  mai  quella, 
a cui  non  può  rinunziarfi  fenza  peccato  :ecbe 
mmiera  é Quella,  che  in  qualche  modo  può 
preferiffi  alla  Itefia  Beatitudine  celeltiaie/  O 
Ciechi  dunque  i Peccatori,  che  cambiano  per 
un  piacere  da  bcllia.per  un  fumo  di  vanità,  un 
bene  sì  impareggiabile,  che  fe  pocdTe  venire 
in  paragone  eoo  tutti  I godimenti  del  Para- 
difo,  dovrebbe  fenza  dut^iuanteporfi  a tutti, 
e anieporfi  in  modo, che  <^nì  Anima  dovreb- 
be collo  eleggerli  molto  piu  di  rimaner  priva 
in  eteroodi  ouellaGloria,  che  occhio  non  vi- 
de, che  oreccnio  non  udì,  che  cuore  non  può 
comprendere  ; che  di  rimaner  priva  giam- 
mai della  Grazia,  né  pureunmomenco  folo! 
6apiate,dice  San  Buonavencura,  che  la  Gra- 
zia è il  primo  • e ii  più  eccellente  fra  tutti  i 
doni, che  tàccia  Iddio  alle  Aie  Ocature.Gi'«- 
ÙMtH  primum  rxrr//r*ri|7ifM(ni  Mtrr 
r#:  e però  quando  Dio  crealTe  per  amor  vo- 
r*  llroun'aItroMondo,incuÌtuttalaterrafor- 
fe  d'oro,  e tutte  le  pietrefolTero  di  diamante, 
e ve  ne  fàoefic  padroni, non  vi  farebbediluo- 
p mano  un  dooosì  gran^, quanto  vi  fareb- 
f ■ Ma  darvi  un  grado  folo  di  Grazia . Bonum 
* f ( ' t* CrMt'ue  wmt , «^11/  ejì , mmih  bernm  amfiir^g 
(Jaivarfi,  al  parere  di  San  Tomcnafo. 
11  minimo  bene  di  Grazia  vai  più  di  rutto  il 
beqe  di  Natura  oooccnuto  odi’  Unìvetiò  • 
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quand*  anche  folfe  un*  altro  Unfverfb  tanto 
maggiore  detnolhro,  quanto  il  no^  à in^* 
gior  di  un  grano  di  miglio. 

Proporzionata  poi  alla  bellezza , e alla  rie-  VU. 
chezza,  viene  ad  eifere  la  dignità  dì  quefia* 
Grazia  Divina.  E però, mirate:  Se  Diocolla 
fua  Onnipotenza  per  tutta  rEcernkà  fi  fodè 
occupato  inaearedel  continuo  nuove,  e nuo- 
ve Creature,  una  più  perfetta  deirahra,  neU* 
ordine  della  Natura;  tutte  quelle  Creature  in- 
fieme,  con  tutta  la  loro  perfezione,  non  pof* 
federebbono  tanta  dignirà,  quanta  ne  pollie* 
derAnimadi  un  Bambino  battezzato  di  fiefi 
co.  Eco$l,fe  figurane, che  ructequefie  Cr^ 
ture  fi  adunalTero  infieme  a confi^iopercl^ 
gerfi  un  Capo;  quando  un‘buomo  folo  ita 
tutte  loro,  haveile  un  fol  padodi  Gruia  » 
quell  huomo  farebbe,  fecondo  ogni  r^ola  di 
ragione,  l'eletto  per  Superiore,  come  fopra- 
vanzante  per  ragion  della  Grazia  la  delùdi 
tutte  le  Creature, con  più  vantalo,  di  quel 
che  il  Sole,fopravanzi  ora  illumedelielucer* 
oc.  Voi  forfè  non  crederete  qudle  cofe,  c 
nondimeno  fono  verilfime.  Anche  un  Fao- 
ciullino  non  aederebbe  mai , cIk  una  perla 
valclTe  più,  che  un  pugno  di  confetture:  e 
nondimeno , ancoraché  da  lui  non  fi  creda  • 
è da  voi  ciò  tenuto  per  evidente . Che  vinco- 
late, che  fia  di  verità  un'  Anima  con  la  óra- 
zia  di  Do?  Se  mi  folfe  lecito  di  adoperare  que- 
lla parola . direi , che  ella , per  dir  coà , é un 
Dio,  in  fiore.  Omm/ , mmiu  tfl  ex  D(9,  j. 
peccxtttM  aon  faeit , attoaiam  femea  tpfias  ia  ea  ^ 
maaet . Udite  come  l' Apollolo  San  Giovanni 
chiama  la  Grazia:  la  chiama  una  femenza  di 
Divinità;  perché  rende  T Anima  come  cdelle, 
c la  (mne  in  un'  ordine  fuperiore  ad  ogni  al- 
tro; io  un’ordine  divino.  Odèrva  ArilLxilt, 
che  i femi  delle  piante  odorifere  fono  odori- 
feri, partecipando  della  natura  delle  piante. 

Ora  chi  può  fplegare,  ed  iatextdere»  che  caia 
fia  la  Grazia , mentre ell’é  una  femenza,  co- 
me ho  detto»  di  Dvioità ? i’rmrvDì m 
msaet.  Fortunati  i Crilliani.fe  conofcefsero 
la  mifericordia,  che  ci  ha  fatta  Iddio  eoo  do- 
oarci  la  Grazia  / Prima  di  perdere  quefto  do- 
no.cleggercbbonoche  fi  perdedero  tutte  It 
ofe  create,  giacché  laGraziaéimmenfàmeo* 
ce  di  tutte  loro  più  nobile.  Melmefi miseri, 

v/M/.  O Anima, che  avanzrlf  ' ^ 

Geli  in  valore,  come  ri  abbalTi  ancora  fbccole 
Belb’e/ Come  degeneri  à vilmente  dalla  tua 
dignità, tu, che  f^levaca  fbvra  ogni  altra  gran- 
dezza, puoi  entrare  quali  in  un'ordine  fieifo 
con  Dio  / Claritatem , qaxm dedtfii  mAi , Patera 
dedi  ri/,  dilTe  il  Signore,  oeirulcinìo  fiioSer-  •*. 
mone  fatto  a i DiUepoli . Io  ho  dato  a'  mid 
Fedeli  nuetlo  fpìendore  di  dignità , che  il  Pa- 
dre ha  dato  a me;  come  potrebbe  pur  dire  il 
fuoco  al  ferro  rovente:  lo  ti  ho  dato  tutto  il 
mio  candore  .tutto il  mìo  caldo,  tutta  la  mia 
Nc^lcà,  par^pandoci,  fe  non  la  mia  natu- 
ra',perchè  fd  ferro.almeno  un'ecceflìva  fimi- 
litudine,  perchè  a nuU'alcro  più  ci  adomigli, 
che  al  fuoco.  Airificdò  mooo,  comuoican- 
doci  iddio  la  Grazia,  d viene  a comunicare 
la  fua  Divina  Naturasi  eccelfamence,  chefe 
ben  l'Alunu  non  laida  d'efiére creata , fi  irafi 
feima 
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Ibrma  nondimeno  tutta  nel  Creatore»  a cui 
divenuta  più  fimile.che  non  éil  ferro  inlb- 
caro  al  mtdefimo  fuoco:  perché  alla  fìne  un 
tarinfocamemo  non  eccede  U natura  del  fer- 
ro, la  dove  la  Grazia  fopravanza  con  tm- 
^menfa  dillaoza  ogni  merito  delia  Natura  . 

Sn.ì,  DMum  Crtùt  txeeait omotmfacuUat<mN.at»‘4t 
creata tCvm  nibìl  alitui/ìtfquamqitdiiampartìcì- 
•.  i.uf.  Divitue  NmluTét , qtueexctdu  omnem  AÌitm 
iiaturam . 

Vili.  Aggiungete  a ruttociò  una  ofTervazìone  di- 
gniilima,  cdé,  checantola  bellezza  naturale» 
quanto  la  ricchezza,  e la  dignità,  non  pertè* 
zionanorhuotnoincrinfecamente;  ma  lo  per- 
fezionano folo  al  di  fuori , e fono  però  una  fu- 
perhde  fola  di  beni,  non  un  bene  profondo, 
che  cofa  é il  voltodi  una  Donna , fé  gli  leva- 
fle  di  fopra  quella  pelle  colorita  ,che  lorivelle? 
Diventa  egli  colio  più  deforme,  che  non  c la 
facciadiunGatto:  tantoché  un'buomo  Tanto 
sul  ogni  fuggellione  d'impurità,  fi  figurava, 
cheUrebbe  quella  Donna , mirata  da  lui  in- 
cautamente, fe  fi  hmanenc  allor  fenza  pelle, 
' '■t  .pòi  diceva  tra  sé  : Ed  io  per  l'appareoza  di  un 
ben  sì  tenue»  perderò  noai  la  Grazia  di  Dio  ? 
L'illefrodee  dirli  tanto  delle  ricchezze»  come 
dellcdignirà,  le  quali  tucic  lafciano  I buomo, 
chò  IcpolTiede,  nel  medeilmo  flato  di  prima, 
fenza  cambiarlo  niente  più,  di  quel  che  una 
fplendida fella  cambi  unCavaiio  Vfziofo.Pcr- 
clò»com'énoto,uno  dtqj^ii amichi  Filofofi, 
invitatodaunricco  Signore  infuaCafa;adun 
bifogno  improvvifo  <fi  fputar,  che  gli  fòprav- 
venne»fputò in  faexia  al  Padrone,  c aggiun- 
fe  per  ifeufa,  che  in  tutta  quella  danza  non 
havea  ritrovato  luogo  più  atto,  giacché  il  pa- 
vimento era  commefTo  di  marmi,  le  mura  ve- 
fiite  di  arazzi , le  tavole  ricoperte  di  tappeti . 
^ifaigni  intarfiaddi  avorio,  in  fomma  tutte 
le  cofe  erano  preziofe , fuorché  chi  le  poffedea* 
Mailpoiredìmenco  de'beni  foprannacurali  di 
Grazia  nuc  così  : non  reda  fuori  delia  perfona, 
ma  s'interna  dentro  di  lei,ela  perfeziona,  ma  la 
folleva  ad  un*alcr*ordine  fuperiore  di  una  Di- 
a-Prt.  r.  vinità,  come  io  diQi,  partecipata:  u effieitu 
4.  mini Divtxjt  cenfortes  N èttari.  £ però  fé  voi  vi 
figurade  un  Povero  lebbrofo,  ricopenodipia* 
gheda  capo  a'piedi,e  ridotto,  comeGiobbe» 
a nettarli  la  marcia  con  un  coccio  rotto;  io  vi 
dico , che  fe  un  tal  Povero  pofliede  un  grado 
foio  di  Grazia,  poffiede  io  elTo  un  cumulo  di 
canti  beni,  quanti  non  ne  pofsederebbe  chi 
ibfse  padrone  » non  dirò  folo  della  Terra , ma 
degli  Elementi , delle  Stelle , delle  Sfere , e di 
tutto  ouel  gran  Paefe  celede:  e la  preziofità 
di  qucirAnima . nulla  diminuita  per  la  fordida 
abitazionedel  Tuo  corpo,  rapirebbe  inammi- 
fazione  tutti  gli  Angeli  delParadiforiquali,  fe 
Sion  havefseroancor'efli  la  Grazia , ma  fofsero 
folamente  dotati  delle  prerogative  dovute  alla 
loro  naturafpirituale,farebboQO  di  lunga  ma- 
no più  ìoferiori  di  grado  a quel  pover*  huomo, 
che  non  é inferiore  ad  un  nobil'  huomo  un 
Cavallo;  e di  buona  vt^ìa  s'inchioerebbono 
a quell’  Anima  fortunata  , congraiulaodofi 
con  elfo  Icidiquel  pollo  fublime,  al  qual’ella 
Ecc  L ^ giunca  . magnui  qui  iuteitit  jnpiptuam 

*;•  **  tfjeUntiam!Scdaotic^(np<ttimeatimDQjmiiHni, 
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Taleé  la  Grazia.  Or  non  vi  pare,c!ir^l  I7C 
fantòGiobbe  habbia  gran  ragiona  JiaiTcrma- 
reaglihuoinini, chenoQlaconofcbno?Are/nfr  ^ ^ 
bwm frretìum  t'jus . Qucflo  vorrei  io , che  confi- 
deradéruquei  Criflianì,che  fcioccameme  do*  ' > 
lendoQdella  loro  povertà, dicono.’ 4Vo»bv4//r« 
al  Mondo  t che  Dìo.  Vi  ho  un’altra  volta  ripreli  , * ' 
per  un  tal  detto:veneriprendodinuovo,per-  ' * 

chè  é da  Patto.  HaveteDio,  e vilhrnateine- 
fchini Come  può  cfTcrr,  che  un’ Anima»  la 
quale, per  non  efTereasé  confapevole  di  pec- 
cato grave,  può  perfuadcrfi  dieirere  in  grazia 
di  Dio,  fi  liimi  povera , folo^rché  le  manca- 
noquedi beni vilillimi  della  Terra?  Poveri  fo- ■ » 

no  i Peccatori , perché  fono  privi  della  Gra^  : - • ■ 
c tutte  le  rkxbezze,  che  cffi  pofTcggonofchia 
quella»  gli  rendono  meno  dovitioli,dique!lo, 
che  renda  bianco  un’Etiope,  l'havcr  biaocaia 
fémplice  dentatura  . Che  riccheua,  che  beU 
lezza,  chedignitaé  mai  quella,  clieùpoflÌKUi- 
cada  un'huomo  privo  di  Gratia?  £ una  mera 
apparenza  di  bene,  non  éun  ben  vero.  VcTte  Prnf.tz 
ìmpàost  ^ xon  eruuty  dice  loSpiricoSanto.Mì-  7*  j 
race  un  Quadro  dipinto  dal  Borgognone:  ve- 
drete in  eìlò,  e Ciclo,  e Marc  , e Monti». c 
Bofehi , e Oimpi,  e Ctvalii » ed  Huomini  in 
lontananza  tra  sé  azzuffiti  :e  pur  tutto  c una 
mcralupcrlkicdi  cole,  lenza  profondità.  Vo- 
lete chiarirvenc.^  Voltate  il  Quadro  a rovefeio 
verfo  del  muro , e fappiatemi  dire, dov’èquel 
Cielo,  quel  Mare,  quei  Monti , quei  Bolcbi, 
quei  Campi,  quei  Cavali!,  quegli  huomioi, 
che  apparivano  f Non  vi  c più  nulla  di  sì  vi- 
vace iilufione,  ma  folo  vi  é la  verità  di  una 
cela  rozza-  Così  fono  cucci  i Grandi  del  Mon- 
do fenza  la  Grazia  : fono  pitture,  che  ingan- 
nano : hvolcace  a forza  di  viva  Fede, e mini- 
cele fecondo  la  verità,  non  fono  più  quelle. 

Vene  ìmpìos,  no»  ermi.  Non  vi  è nulla  dì 
grande , fe  non  la  Grazia  di  Dio , la  quale  é 
una  partidpazione  della  pienezza  dell'cfTere 
Divino,  fenza  di  cui  tutte  le  cofe,  che  fono, 
hanno  un’cfTcrc  arido,  e apparente,  e fono 
come  fe  non  fodero;  nìbil  fuat, 

£che  fia  così.  Non  fapece  voi  quanto  giu-  _ 
llamence  fi  apprezzino  fu  la  Terra  quelle  Gra- 
zie,  che  chiamanfi  paclfdate:  regalo  facto  tXer. 
dallo  Spirito  Sancoalia  Comuoirà  dc’Feddi?  i».  s'. 
Abbondanza  di  Sapienza  infufa,  abbondanza 
dì  Scienza»  podélfo  grande  di  Fede,  dono 
di  Sanità,. dono  dì  Prodigi , dono  di  Pro- 
fezia , dono  di  Lingue , difcernimcnco  di  ' * 
Spiriti  , dichiaramenco  di  Scritture.  Sono*^/^‘*‘ 
Grazie  quefle  di  ordine  anehe  efic,  non  na- 
turale , ma  loprannarurale»  perché  fonolo- 
pra  la  natura  dell'  huomo , e fopra  anche 
il  merito . omnia  esalar  unas  , aiqtie  * Ctr. 
idem  Spiritus  y divide»/  futgulì/  prout  vuU . £ **• 

nondimeno  paragonacele  cucce  con  1^  Grazia 
{ancificante.checola  fona^Conviene,chetuccc 
quelle  cedano  a quella , e cedano  in  gran  lun- 
ga: perché  le  Grazie  gratifdace  fono  ordinate 
a ridurre  le  Anirhe  a Dio  : la  Grazia  fantifi- 
cante  le  unifee  ad  effo:  onde  quanto  più  alto 
é il  confi^uimcnto  del  fine,  ctk  non  fono  i ' 
mezzi  ad  un  tale  conCegaimento , canto  più 
alca  é la  Grazia  fantifìcante , che  non  fono 
le  gratinate,  benché  da  voi  fieno  quelle  ao- 
Z a mirale 
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mirate  a (egoo»  che  vi  rendono  clhcicì  dilhi- 
pere.  Quindi  è che  TApoltolo»  poi  che  hcb* 
. be  queite  enutnerare  a’  Corinti  con  foroma 
.commendazione I foggiunfe  iubÌto:£r  adbiK 
t n i»  excellcMkrfm  vi^%m  vobu  dtmonflro.  E perchè 
i.«èc«r,  il  foagiunfe  ? Perchè  ( dice  San  Tommafo  ) 
perchè  i Corirui  non  fermafTero  in  quelle  taf* 
!■  fetco  loro;  Ne  « pmnùjlfu  don'u  eornmxffe/ìis 
Mffetnt  : ma  s*  innalzaìuero  a procacciar  quel* 
u Grazia  > Tenza  cui  nulla  vagllooo  P airre 
tutte,  benché  sì  eccelfe;  come  V Apotlolo  def* 
fo  confermò  collo  alla  diltei'a  , con  giugnere 
fino  a dire,  Si  bMtiinm  loquar,  tS 
t.  C#f-  lekrmK , Jì  béhtiav  PnpbeiUm  , èf  •overim 
il-a*  myfleria  tmw/s  , tf  omntm  fiientÌMmtiSfi habut- 
ro  enrnm  fidtm  , it«  atf  aio«/r/  trsMiftram , eba- 
swiem  non  babufr»t  mbii  firn.  E quello 
dono  che  fupera  ogni  altro  dono  di  Natura 
c di  Grazia,  quello  è la  Grazia  » della  quale 
oggi  io  vi  parlo:  enon  vi  par  d^ooafiai? 

li. 

XI.  Ma  fingete  » che  la  Grazia  non  folTe  nulla 
intrinfccamence  di  quello  che  habbiamodet* 
to:  rclTcr’ella  tanto  flimata  da'  Santi , e da 
Dio  medcHino,  non  dovrebbe  badare  a reo* 
derccla  inhnitatnence  preziofa?  I Popoli  dell' 
America  tenevano  da  principio  I’  Oro  in  più 
vile  dima,  che  il  ferro . Ma  olTcrvando  a po< 
co  a poco,  che  gli  Europei  navigavano  con 
tanta  pena, e eoo  ranci  pericoli,  per  haverlo; 
che  vi  lavoravano  attorno  con  canto  Qudio, 
e che  lo  difendevano  colla  vita  da  chi  voleva 
loro  rubarlo  a forzai  cominciarono  anch'cdj 
a farne  più  cafo,  ea  fervirfene  come  dimez* 
zo  per  fuppltre  con  quello  a propri  bifogni. 
Perchè  non  facciamo  così  ancora  noi , o Di* 
letcidimif  Per  addietro,  come  gente  ignorar», 
cc  c grolTolana,  non  habbiamocapitoquanto 
fia  grande  U prezzo  di  c^ucd’  Oro  divJoo,  of. 
fercoci  dal  Signore,  dov^ egli  dice:  Stiadeo  ti- 
* hi  tmtre  à me  sitnim  : ma  odérvando 

ora  che  i Santi,  con  intelletto  più  purgato. e 
con  occhio  illuminato  più  vivamente  dalla 
Fede,  per  acquidare  queda  Grazia,  per  affi, 
curarla,  per  acaefcerla,  lafciarx»  l’ amabilità 
de'  piaceri , incontrano  l' audericà  della  peni* 
tenza . cfpongono  a repentagli  la  loro  vita, 
argomentiamo  ancora  noi  fàviameme  , che 
un  gran  teforo  debba  eilèr  quello,  chedana* 
feodo  nella  Grazia  divina . 1 Deferti  di  Egitto 
furono  già  si  popolati , che  pveano  Città  per 
la  moltitudine  de  Monaci  rìciraciinquellefo. 
litudini  a cercare  Dio  tra  le  afprezze  di  una 
vita  dolorofidima.  Nel  numero  diedi  v' erano 
canti  nobili  Senatori,  canti  Mercanti  ricchi, 
canti  Soldati  onoraci , tanti  Letterati  autore- 
voli , che  pocea  dìrii  ^avi  il  fior  della  gente. 
Ora  fe  voi  chiedede  loro:  Che  colà  pretende- 
te voi  con  fuggire  te  abitazioni  della  Città , 
con  rinunziare  agli  agi  di^  Cafa , con  vivere 
tra  le  Fiere  quaU  una  d' edè , con  pafeervi 
d'erbe  a mifura,  con  un  dormire  si  dentato 
e si  fcarfo  fui  pavimenco,  con  piangere,  con 
percuotervi , con  orare  dalla  mattina  alla  fera, 
cdal  tramontare  del  Sole  fino  al  fuo  nafccre? 
Vi  rifpooderebbono  unitamente,  che  preten. 
dono  d'arvanaggiarli  odU  Grazia  di  Dio  • 11 


medefimo  vi  rifpooderebbono  i fatid  Martiri, 
i quali , come  vi  ho  detto  altre  volce,fon  tan- 
ti in  numero,  che  a difiribuirfiper  tucm ran- 
no , ne  cocchcrcbbotw)  ad  ogni  giorno  molte 
migliaia.  Chiedete  loro, d'ondctanta  coftaia- 
za  per  fopportare  ogni  genere  di  tormento 
fino  a fiancare  ì loro  Per(^utori?d'ondeuQt* 
allegrezza  nell'andare  incontro  alle  pene, co- 
me le  andadcro  ad  abbracciarli  colle  delizie? 
d'onde  un'  animo  così  grande  per  dii'prezza- 
re , non  fulo  la  vita  • ma  1 amicizia  ,anz>  i fa- 
vori più  fplendìdi  , ofierii  loro  dagt'lmpera- 
dori,  padroni  deir Univerfo?  Viril|x>ndereb- 
bonoad  una  voce  tutti  quelli  fanti  Martiri, 
che  tanto  han  fatto , per  non  perdere  la  Gra- 
zia di  Dio;  eche  quancunque  babbiano fatto 
unto,  pur  rutto  è nulla,  a paragone  di quel- 
lo che  fi  dee  fare  , per  non  perdere  una  tal 
Grazia  ■ Or  che  volete  dunque  di  vantaggio, 
affine  di  credere  prezioriinma  quella  miniera? 

Se  ella  non  folTe  fiimabile  per  fe  fieffa  , non 
diventerebbe  immenlamcnte  fiimabile  dal  ve- 
der canti  Savj , che  vi  faticarono  incorno , e 
tutto  dì  vìfaticanoad  ifcavarla  ?Infenfatiche 
fianio,  a gettar  via  per  I infelice  dilettodiua 
fol  momento,  ciò  che  hanno  cercato  con  gli 
firazj  d' una  lunghilTtma  vita  Santi  di  :dgraa 
numero,  c Santi  di  si  gran  nomelGectar  via 
la  Grazia  di  Dio.^  O come  faremo  feioochi, 
a non  difendere  con  ^ni  fiudio  quella  ric- 
chezza » che  unte  migliaia  di  Pe^onagti  • 
adorati  ora  da  noi  fu  gli  Altari, hanno  diida 
con  perdere  e patir  cucco,  ed  havrebbooodl- 
fefa  con  mille  vite,  fe  di  tante  folTe  llacopa- 
drone  dafeun  di  loro!  OJi ietret  donum  Dei^ 
polTo  dire  a ciafeun  Peccatore  ! O fe  fàpcfic 
ciò  che  perdete  » con  perdere  un  grado  Colo 
della  Grazia  di  Dio!  lo  credo  .che  fe  i Sera- 
fini pocefier  piangere, verferebbooo  foprauoa 
tal  perdita  un  mare  di  lagrime,  mentre  iPe& 
cacoci  fiotti  non  dan  per  efia  ne  pure  un  ge- 
mito afeofo. 

Ma  quello  è poco,  a dimofirare  il  prezzo 
incfiimabile  della  Grazia.  QjieUo,  ebefeoza 
paragone  più  efficacemente  dee  farci  appreo- 
dere  reccetlenza  dicllà,èconfidaarelafiìau, 
che  n’ha  fatta  Dio  medeiimo,  e i travagli  che 
ha  fofierti , e i tormenti  che  ha  fuperaci , pec 
meritarcela. Chi  non  havelTemalinteroquaa- 
co  bella  folTe  Rachele  , 1'  bavrebbe  raccolto 
fubito  dall'  olTavare  gli  fienti  imprefi  per  Jd 
da  Giacobbe  : canto  più  che  quei  medefifni 
fienti,  tollerati  da  lui  per  quattordici  anni  » 
gli  parver* anche  una  mercede  leggiera  all'ac-^^ 
quillo  fatto  ; vidcbsMm  illi  pauct  prs  Mtmri/ 
magnitMdime.  Ora  Giesù  Grillo,  nonfervlfolo 
quattordici  anni,  ma  ne  fervi  crcntacrè  • aa* 
corachè  folTe  il  Padrone  dell  Univerfoi  e pure 
tutte  quelle  fatiche  gii  parver  poche,  e brevi 
giudicò  tutti  gli  anni  da  sé  rrafeorfì , foto  per 

niere  a meritar,  non  a sè,  ma  a noi. mi- 
ili,  un  ben  sì  eccelfo,  qual*  è la  Grazia 
divina.  Anzi»  havendo  egli  potuto  compe- 
rarci una  tal  gioja  con  unto  meno, non  vol- 
le farlo , affinchè  lo  sborfo  foprabbondarue 
dd  prezzo  ce  la  rcndeflè  più  cara . ^ 

tmt  |wrr«,  hoc  yjUmt  unda,  dice  San  ^‘rnarda 
Ballava  usa  goedoUa  del  ilio  Sat^ue  per  ac- 
quùlar- 
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quidarcda  » e pure  ^i  ne  volle  dare  un  dt» 
luvìo;  aflìnchcfeun  tale  acquilo  folTe  a ini 
codato  poco,  non  porgeiTe  occaiiooe  aliano* 
lira  ignoranza  di  difprezzarlo. 

XIII.  & Gic5Ù  Crido  havelTe  dati  fot  pochi  palli 
a naeriurci  ÌaGrazia,dovrebbono badarquei 
adì  foli  per  rendercela  infinitamente  dima- 
ile  oltre  ogni  pregio . I gran  Re  della  Terra, 
non  fi  mettono  la  viaggio,  fé  non  che  per 
adìari  di  grande  importanza,  e molto  piu  fé 
il  viaggio  è difficile  e difadrolo  , ò (e  con- 
venga padar  per  terre  nimiche  Che  doveva 
però  fare  il  Re  della  Gloria?  Doveva  muo- 
verli dal  fuo  Regno  del  Paradifo  » e venire 
quaggiù  a farli  vedere  io  queda  valle  di  la- 
grime, per  un’  affare  di  ndTun  conto  ? Cer- 
to che  nò.  E pure  non  folo  fi  fece  qui  vede- 
re, ma  vi  albergò  lunumente  bt  mille  in- 
comodi ifpogliatodella  Tua  Maeftà  «incognito, 
abbietto,  avvilito,  eiraveditoin aradè, non 
pur  di  Servo,  ma  fino  di  Peccatore, chiuden- 
do il  fuo  viaggio  con  una  reiorte  la  più  orri- 
da infieme,  eia  più  obbrobrìofa,  che  fimi- 
rade  mai  fu  la  Terra.  Se  la  Fede  r>on  d feo* 
pridè  a qual  fine  da  Giesù  fi  operava  canto, 
porrebbeli  da  qualcun  forpetrare , che  in  un 
ral’atco  vi  andaffe  al  certo  qualche  intereffe 
del  medefimoDio.  Impetoccbénorì  havreb- 
^ Grido  potuto  far  ^ vantaggio,  fe  egiiha- 
vede  havuto a comperarfi  la  lua  Salute,  an- 
Xi  la  Tua  deda  Divinità, di  quel  che  ha  fat- 
to, per  guadagnare  a la  tua  Grazia  .Ha 
ben*  egli  ra^nedi  chiamarla  per  boccadi  Da- 
S/!4i.a.vide  il  prezzo  fuo  : pretium  mcurn  cc^itsvcnitrt 
upttìtre  : mencr’clla  vai  tanto , quanto  vale 
un  Dio  dedb,  divenuto  prezzo  di  lei. 
vfv  Qimado  nel  tempo  della  Padione  venne  in 
confronto  il  bene  della  Grazia  col  bene  della 
vita  di  Grido,  chi  non  havrebbe  creduto,  che 
fu  le  bilance  di  Dio,  che  fono  sì  giude  do- 
reffe  pefar  più  la  vita  di  Grido,  che  qualuo- 
ue  nodro  vantaggio  ? L'  huomo  virtuofo» 
ice  Arìdodle»  tanto  più  ama  la  Tua  vita, 
quanto  la  cooofee  migliore:  e però  giudicate 
quanto  Grido  amadè  Ufua.  lÀ  fua  dico,che 
0.  * era  vita  divina  : vita  di  cui  un  momento  fo- 

lo  valeva  più,  che  la  vita  eterna  d’ innume- 
rabili Creature.  Dall’altra  banda  ogni  huo- 
mo di  volgo  dima  più  la  fua  vita , che  qua- 
lunque poffedimenco  di  ogni  altro  bene:  e pe- 
rò quel  Mercante  che  fi  ritruova  fopra  una 
Nave  in  mezzo  ad  un  Mare  tempedofo,  le 
Tonde  s’infuriano,  canto  che  minaccino  di 
fommergerlo,  getta  nel  Mare  ogni  ceforo  per 
campare  dal  naufraggio  la  vita.  Or  comedun- 
que  non  fi  co^  qud  Mercante  si  (avio,  che 
è la  Sapienza  dedà  del  Padre?  Quando  là 
nell'  Orco , fi  trovò  ^li  in  quella  burrafea  che 
gli  modero  contro  quafi  venti  imperut^ , il 
tedio,  ileimore,  la  tridezza  ,perciW  noogic- 
tò  <^ni  cofa  in  abbandono  per  falvarfi  la  vi- 
ta; ma  più  rodo  volte  perdere  lavica  Mreon- 
feguirci  la  Grazia  f Bonus  ne^ioior  Dmbìaw/ 
Jefiu  , dice  Sant*  Ambrogio  , mereem  fium, 
proprii  corwh  pajjtoitf  folvavii . Convien  pur 
dunque  ai  necedìtà  , che  queda  Grazia  da 
una  gran  cofa,  mentre  il  Signore  nella  Tua 
compera  fpcndetucio  fededb  eoo  Ufua  vita, 
'Tomi  JJ, 


E vero,  cbelmorendo  non  fi  fepard  la  Di-  ^XV.- 
vinicà,  nèdaJrAnima,nèdai  Corpo  del  Sal-^  ^ t* 
vadore,  ma  è anche  vero  , che  dtsùuxùéoù^^^  **' 

3 ucl  Compodo  Divino,  In  quei  tre  giomi  che 
Corpo  ad  Sianorcdeitc  nel  icpolcro,  àcU 
dio  non  rimalèHuomo,  mentre  TAnima , è 
*1  Corpo  aano  tra  loro  divifi;ondejparve,^ 
il  fommo  Fattore  disfacede  fe  dedb  per  act 
quiltard  la  Grazia . Domine  , inmwm  me  fiiU*  f* 
gis,  n:  te  pn  me  odifj'e  vdestris  . Per  tanto 
quando maocadc  ogni  altro  argonientoapro«^«^Lf. 
vare  la  preziofità  di  quello  gran  ceforo  ddia 
Grazia  Divina,  e quando  non  ce  lo  reodefi  . > 
fero  dimabile  i Santi  con  la  loro  dima , ooa  ' • 
dovrebbe  badare  , a renderlo  dimabiliflìmo, 
la  dima  che  ne  ha  modrara  il  Signore? 
va  Targomento  , che  non  ha  repTkra , di  San 

Bernardo,  ^t  Deus  faìhtm’,  enti  Alundut  rr.  

rat:  òCrido  s'inganna,  ò s’inganna  il  Mon« 
do,  mentrcGicsù  Grido  fa  più  conto  di  pror 
cacciarci  la  Grazia , die  non  fa  conto  della 
lua  viu  ; e il  Mondo  dima  meno  la  Grazia 
di  ogni  altro  bene  piu  vile. 

O Grazia  dunque  canto  prezioià , come  fe»  y y. 
poco  conoTciuta  dagli  huomioi  ! Ncfeit  homo 
pretìHm  ejus.  Un  certo  Soldato  per  nome  Caio 
Marieoo  , per  bavere  vergpgnofameote  ab- 
bandonato  TEfacico , fu,  in  pena  della  fua 
viltà,  venduto  in  Roma  la  quarta  parte  diua 
giuiio.  Ma  la  Grazia  Divinai  giunca  talora 
a maggior  fegno  d’ abbiezione  ne!  cuore  di  . 
più  Cndiaai,i  quali  per  minor  fommafhan- 
00  gettata  - Almeno  riconofeeffero  poi  l’erro- 
re, c fi  deffero  per  ingannati . Ma  nullame^ 
no*  Vi  é dato  taluno , che  trovando  al 
de’  conti  di  bavere  fpefo  un  pocQ  più  del  do-  to.  4-  ' 
vere , per  dolore  di  quella  perdita  fi  mori.  Ora frt. 
datemi  uno  tra  * oì  che  fia  morto  , per  pian- 
gere inconfdabilmerue  la  Grazia  da  sé  per- 
duta- Che  Grazia?  che  Gloria?chc  Anima?. 

Dateci  della  roba,  dice  (a  gente  , e tenct^^i 
ture’  il  redo  . Tale  é la  cecità  de’  Cridiani , 
degna  d*  eder  pianta  colle  lagrime  del  Figliuo- 
lo di  DiOtCparfe  già  fu  la  inlàna  Gerufalen> 
me . Fievìf  jnper  ttiam  , tiìceits  : fi  eozim^eì 
tSf  rir. 

Dov’  è p^  la  oodra  Fetic , o Dilcttilfimi,  XVII. 
fe  non  ci  difeuopre  quel  tradimento , che  d 
fanno  i fenli  in  quella  materia  ? Tre  habbla- 
Qio  detto  effere  quelle  doti  • che  codituifco-  . 
no  il  pregio  ìntrinfeco  delia  Grazia  : Bcllez,.  ^ 
za , Ricchezza , e Dignità . Or  trattando  del- 
la Bellezza:  qual  Donnacoofentirebbeapee» 
care,  fe  dopo  ilfuo  peccato  doveffe rimanere 
più  deformata  di  un'Otfà?  £ purconfemet 
peccare,  mentre  perdendo  la  Grazia,  perde 
una  bellezza  di  Paradifo,  c rimane  più  roo- 
flruola  di  un  Demonio.  UnHscxvobu  Diab0‘h.$.i9l 
ìa/eft.  Che  ct>fa  vi  credete  edèr  quella  , che 
rende  cosi  deforme  il  Demonio.^  E’  un  pec- 
cato folo.  Quapdo  però  havete  un  peccato 
fu  rAnima,  vi  havetecanta  bruttezza.quan- 
ca  bada  per  formare  un  Diavolo . E non  v* 
inorridite, e non  v'inquietale,  edormitecon 
fapor  fommo;  e non  mirando  alla  bruttezza 
didentro,  vi  pavoneggiate  frattanto  di  un  bel 
vedico,concuilocopritealdifuoh.^  O mutar 
Fede,  Dilecciflimi , ò mutar  vita- 
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XVni  E ciò  quamoalla  Bdtena . (^oco  alla  Rie* 
f diczza  poi  » credoe  voi  queUo  » che  infegoi 
' * la  Fede»  cioè  che  il  minor  grado  di  Grazia 
* eal  più  che  tutti  i Mondi  poifibili  » non  che 
quello  Mondo,  ove  alprefeme  noi  fiamoPSe 
fioi  ctedece»  u&ite  dunque  di  Chiefaivia.via, 
riauoziate  da  ora  imunzi  al  nome  diOiAia- 
DÌ»  e dichiaratevi  per  qu^K  Infedeli»  che  ile* 
re . Ma  fei  credete , come  poTponete  » noo  un 
grado  foio  di  eifa , ma  molti , e molti  » ad  un 
piacereviliflìmoiche  non  dura  più  di  unmo* 
mento?  Se  foife  voAra  quella  ricchezza  » che 
t«ni.  ràiafeiò  Davide  perla  fàbbrica  del  Tempio.ciod 
v*»^*duemila  quattrocento  milioni  di  feudi,  )ada> 
rette  voi  mai  per  un  tal  piacere?  Ecotnedun* 
que  per  un  tal  piacere  darne  una  tanto  incom- 
parabilmente maggiore . qual’  è laGrazia  ? 

XIX  ^ quanto  alla  Dignità  : credete  voi  parimen- 
* re,  cne  l'eflere  di  quella  Grazia  fia  maggior 
dignità, che  noo  é reflere»  non  dirò  Impe- 
rador  di  rutta  la  Terra , ma  Serafino  privo  di 
ella  nel  Celo?  Se  noi  aedcce,  torno  a dirvi: 
partitevi  pur  di  qui , giacché  la  Chiefa  non  é 
più  lu<^o  per  voi  : ai^te  ad  abitar  ira  i Tur- 
chi, ò irai  Tartari.  Ma  fel  credete,  come  può 
eifet  dunque,  che  per  un  nulla  voi  rinunzia- 
ce  (pomaneamente  ad  un  poAo,cheèsì  fubli- 
me?  1 Santi  del  Paradifo,i  quali feppcro  tan- 
to bene  apprezzar  ciò, che  voi fprezzate,  vor- 
rei che  qui  tutti  feendéfTero  unitamente  a de- 
corare in  luogo  mio  cecità  tanto  lagrimofa. 
Ma  perchè  poco  giova  piangere  il  male  , e 
txm  lo  correggere , veglio  più  toAp  pregare  io 
fine  Giesù,  che  da  poi  che  egli  a quello  ef- 
fetto di  meritarvi  un  tefero  si  prczk)fo,quar  | 
é la  Grazia,  llencò,fudò,  mori  ignudo fopra  | 
una  Oocc,  illumini  a voi  la  mente  , perché 
ornai  vediate  qual  bene  é quello , che  voi  per- 
dete si  allegramente»  pelando;  quafi  cm  la 
perdita  in  giuoco  fia  mai  minore,  perché  fifii 
lenza  apprendala  . 


RAGIONAMENTO 

NONO. 

JI  Pecc0t9  0CCCC0  I0  mente  eiet  Peee0ten. 


I. 


Uclla  nebbia  »ehe  é talora 
tanto  notevole  a*  Semina- 
ti » quanto  le  AelTc  tempe- 
fle»  può  giuAaaaence  chia> 
matii  » e pena  a un*  ora  ,e 
colpa  delieCampagne.  £' 
colpà  , perche  la  terra  é 
ouella,cM  fi  cava  dalfeno 
qu^Ii  aliti  paniciou.e  li  follerà  al  Cielo  per 
olTuTcarlo:  ed  é pena»  paché  il  Ciclo  col  tuo 
lume  ,c  col  fuo  calore  » lì  rifolpìngc  fu  la  rara 
ad  abbattali.  Ora  nelfuna  forma, e nell’ al- 
tra,mi  fi  figura  quello  che  avviene  nella  ce- 
diti de*  Peccatoti-  nebbia  si  fofea . e sì  fiera , 
che  per  fei  fi  aduggla,efi  annichila  ogniga- 
moglio  di  Virtù  vaa , c di  Grazia /mentre  in- 
fieme  ella  é colpa  graviiOma  dell’  Anima  pec- 
catrice,ed  è gravimma  pena  » fecondo  quella 
doitrìat  di  San  Tommafo  • che  tx*€C0ito , & 


ehdmr0tt9^<pt^0d  mólnm  animi  [nel  peeeata  » òf  1.. 
qmnd  fubtrnfiiónem  CratU  fnnt  pana.  Si  fot-  f 
ievanoqueili  vapori  p^iferì  dal  cuore  del  Pcc-  J'V"» 
catore  centra  la  Gloria  di  Dio  per  oltraggio;  ^i]  a.,.' 
e da  Dio  con  giuda  vendnta  fono  rifol^nrì 
centra  il  Peccatore  medefuno  pa  ga/ligo  : cd 
avviene  »che  chi  fi  eleife,  quafi  per  lùa  gran 
ventura  »di  chiuda  gli  locciu , non  venga  poi 
con  altra  pena  punito  più  acabamente  » che 
cnl  non  dovali  piùaprire.  Vaoé, che  quelli 
eflctti» quanto  fono  in  sè  più  dannoTi  » tanto 
fono  a)  più  della  gente  meno  fenfibili  : onde 
ricercano  un’  ateeozione  più  viva , per  efiere 
ben*  ìntefi. 

Tre  fpecie  d*  Ignoranza  oo«  polliamo  di- 
Aingucre  al  noÀro  hnc . La  prima  é una  Igno- 
ranza di  debolezza:  la  icconda  é una  Igno- 
ranza di  negligenza  ; la  terza  é una  Ignoran- 
za di  malizia.  Ignoranza  di  debolezza  é quel- 
la, di  cui  ò poco  ò alTai  partecipano  tutti  ^ 
huominÌ,havendola  i miferi  acdicata  » parte 
dalla  prevaricazione  del  primo  Padre  Adamo» 
e parte  dalle  tenebre  di  quel  niente» onde  fon 
cavati,  lo  noo  parlo  però  di  queda  prima 
Ignorarata.pcrcheelU  é fenza colpa»ea  éco-f  ^ , 
mune  anchea  buoni »eda’TeoIogi  vienchia*a  «.  7^ 
mata  fpelTo  invincibile:  ed  é quando  la  pa*  « 1 «^1 
fona  non  ha  principio  di  dubitare , e confa 
guentemente  non  ha  ne  anche  manieredi  vìn-  *■  ‘ 
cere  il  fuo  errore»e  di  ufcirne»onde  fe  in  tale 
dato  ella  falla, dice  il  Filofofo, non  rantodeefi  r*  Etb, 
affermare,  cheprrf^/propro'^jwr^wn^w.quan-^*  *• 
to  che  peec0!  tgnorans, 

L*  altra  Ignoranza  é di  negligenza,  e que*  IIL 
da  é colpevole, ed  é quando  la  pafona  traf-<f  Tb.  r« 
cura  d’ioformarfi  delle  proprie  obbligazioni,  * f- 7^ 
e di  ciò  che  dovrebbe  tapafi  , ò pa  aedae 
bene,ò  per  vìva  bene.  Di  una  tal  foggia  d*  g 
Ignoranti  fi  può  dire, che  é pieno  ilMondo:  p/.i./.» 
Ùmùnuta  fnnt  peritates  è fìtit  bomhutm.:  huo- 
mini,  che  fanno  la  metà  del  loro  dovere , e 
non  più , paché  conofeono  nel  fegrao  del 
loro  cuore  d'eder  tenuti  a ricercare  la  Verhà« 
ma  non  la  ricercano , almeno  efficacemente; 
fimili  io  queda  parre  a PiUtOi  che  dopo  ha-  , 
verne  Intarogato  il  Signore  , con  chiedae: 
ejì  veràasf  vdtò  le  fpalie,  né  fi  curò  di 
attenderne  la  rifpofta , Mniia  fdendn  nefcinntnr, 
dice  San  Bernardo  , nnt  feiemU  inairia  , 0nt  di- 
feendi  defuiia  , aut  veretnndin  inqntrendi.  Colui  ^ 
non  ha  imparati  da  fanciullo  i mideri  delta 
fama  Fede , ed  ora , che  egli  d fatto  grar>dc . fi 
vagogna  dì  apprendali  già  barbuto.  QitclP 
altrodubita  fortemente, cne  nella  roba  laida* 
ragli  da  fuo  Padre, vi  fia  molto  di  mal* acqui- 
lo,e tuttavìa  lafcia  di  chiarirfi  del  fuo  dove- 
re,pa  non  incontrarla  rtfpolU,che  nonvor- 
rebbe.  Un’altro  ha  Intcrrogàto  un  Confef- 
fore  poco  ammaedraio , e poco  abile  a dar 
ConfigUo:e  pur  trafeura  di  confuIrareuoTeo* 
logo  di  valore , come  potrebbe  agevolmente 
confultarlo  tante  le  volte, che  egli  va  pw  al- 
tro in  Gttà.  Tutti  codoro,  c più  altri  fimili^ 
a loro , che  k>  potrei  dirvi , nei  Giudizio  di 
Dio  non  havranno  fcufa.*e  però  vedran  pa- 
rimente avverata  in  si  quella  feotenza  terri- 
bile dell’ Apodolo;  che  chi  ignora, farà  igno-,.  cer 
rato*  £ vuol  aire,  14. 

che 
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che  fc  qualcuno  negligerà  di  conoTcere  le  Tue 
obbligauoni , e le  ignorerà , non  folo  non  farà 
poi  ricooofcìuto  da  Olilo  per  fuo  Fedele,  ma 
farà  tanto  ignorato  .che  non  farà  ne'  tratta* 
memi  diilimo  da' fuoi  ribelli.  Mirates'io  di* 
ca  troppo.  Il  primo  omicidio, xbe  lìcom- 
mccrclTe  fopra  la  terra  .fu  tCome  fapete»com* 
mc0b  già  da  Caino  nella  perfona  del  fuo  fra* 
fello  innocente , cioè  di  Abele  , e il  fccorKlo 
fu  cocDmeffo  poi  da  Lacnecche  nella  perfona 
deir  ifleflb  Caioo . Ora  il  primo  fi  efiettuòda 
Caino  per  pura  malizia: il  fecondo  daLamec- 
^ che  per  maocameoto  di  diligenza.  Imperoc* 
Cen^  m.  ^bè  , dicc  San  Girolamo  » fcguico  in  ciò  da 
s}  (p  14  molti  Dottori , che  Lamecche , effeodo  a wez* 
zo  da  giovane  a dilenarfi  della  Caccia  , dive- 
nuto^ vecchio, era  affatto  cieco: e tuttavia 
non  tapeodo  dilloglierfi  dalla  fua  confueta  ri 
creaziooe.Gfacea  guidare  a mano  da  un  pie* 
colo  Garzoncello  rwlla  bofeaglia»  e coll'  indi* 
ttzzodi  Ini  governava  quivìi  fuoi  co)pi;onde 
avvenne, che  un  giorno  fentendo  il  Ragazzo 
un  calpeiUo  nella  macchia. credette  che  fede 
una  Fiera  * ed  accennò  al  Padrone , che  era 
tempo  di  iacttare.  Egli  fenza  più  tentò  1’  ar> 
co.c  incambiodi  una  beilia  lalvatica. colpi 
difgraziacamente  e uccife  Caino.  na(c)flo  tra 
quei  virgulti.  Fù  dunque  quell'  omiddio  in- 
volontario nel  fuo  effetto; ma  fu  tuttavia  vo> 
iontario  nella  cagione»  e |>erchè  fu  tale,  non 
potè  andare  impunito.  Anzi  per  effa.  fu  da 
Dio  punito  Lamecche  quanto  Caino . e in  qual- 
che parre  fu  punico  anche  più  : Sepmplum  «/. 
Cra  4-  tm  dabàHT  de  Caini  de  Lameb  vero  feptuagies 
*4*  Itptiei  ; e la  ragion  fu . perchè  , fe  llamecche 

era  cieco»  non  dovea  dunque  più  portarli  alla 
cacca  ;ò  fe  vi  andava»  non  dovea  dunque  6* 
darà  dell*  indirizzo  di  un  Ragazzo  ignorante, 
dove  fi  trattava  del  rifehio  di  un'  omicidia 
Ecco  il  cafo  di  nxilci , che  non  havendo  un 
capitale  b^ncc  da  regger'  altri , tuttavia  cer* 
cano  avidamente  le  Chiefè , e ne  vanno  in 
cracda;od  elfendo  privi  di  quel  fapere  , che  è 
Bcccflario  a vivere  aillianan)eate,ò  non  prò* 
curao  di  apprenderlo,  ò fi  fidano  del  configl  io 
di  ognuno , aocorachè  non  Ila  abile  a confi* 
gliam.  Gli  errori  che  ne  provengono  nella 
morte  non  corporale»  ma  fpirituale  di  più  di 
un*  Anima  »non  folo  non  faranno  fcufaci  dall*. 
Ignoranza»  ma  Diranno  punin  anche  quanto 
I falli  che  fon  di  erpreffa  Malizia  : non  dif* 
cordando  io  quello  calò  la  Legge  divina  nel 
àio  tribunale, dalla  fiunofa  dccifione,cheha. 
dara  la  Legge  umana  in  parlar  de’  Medici: 
W de  hnperùia  eulpte  ammmeratiar , Gran  Col* 
pa  è non  faper  fare  il  melliere  che  rhuomo 
prende.  Ma  di  quella  Ignoranza  di  negli* 
m.  genza  fiali  per  ora  favellato  a ballanza.  Paf* 
lianxi  alla  cerza,che  é di  malizia  «giacché  fu 
quella  intendo  io  puramente  di  far  dimora  : 
prima  col  dichiarare  com'ella  é colpa. dippoi 
l«^».|.col  dichiarare com' ella  è pena.  Exeweausil^^ 
los  maltna  eomm^ 

I. 

IV.  La  più  la^'raevoledirgrazia  de!  Crilliane* 
firno.ól  altresì  la  piùilrana.è.cbe  di  molti 
fi  avvera  àò,che  d Signore  diffe  de*  Farifci. 


cioè , che  vedendo  » fi  iccecberebbono. 
v/deai  enei  pane.  Non  è maraviglia  che  non  ||. 
vegga, chi  non  ha  occfaija  maraviglia  è, chn 
non  veggafi  ad  occhi  aperti , e che  non  fi  veg. 
ga,  vedendo:^  videm  e^  fiaat.  E pure  tali 
fono  i Peccatori  rra*  Crìlliani  : fono  Ciechi 
che  veggono.  Se  follér  nati  cosi  pavidi  villa, 
come  fono  ^'Infedeli, mi  darei  pace, dicendo . 
loro  con  Oillo  : Si  enei  ejfetis  , tm  boberfut  * • 
peeeatum;  ma  vedere  per  mezzo  della  Fede; 
e tuttavia  non  vedere  per  mezzo  di  un'eflre* 
ina  malizia, quello  è,  quali  dilTt»uo.^e 
funelli  miracoli  per  dannarli.  H»uc  vrrè  di» 
cìtis  : quia  Midenmj  , peceatmn  vellrum  manet. 
Spigherò  m^io  il  mio  fentimemo  col  di- 
mollrarvi  in  qual  maniera  colpeyolmeniecon*  s.  n.i. 
corra  il  Peccatore  a quella  Cecità  di  malizia,  a.f«  ti. 
ed  è in  due  modi:  con  la  Inconfidcrazione^*"  * 
e con  laPalfione. 

Primieramente  il  Peccatole  vede,  ma  noa  V. 
confiderà.  Chiamate  uno  di  colloro,  che  da 
unti  anni  cengorx)  in  Cafa  roba, ò donna 
non  fui,  e chiedetegli:  Sapete  voi  che  perla 
falute  non  balla  aedere  da  CriHiano,fevivefi 
da  Infedele?  fapere  che  i Sancì  hanno  llencaca 
e fudato , per  conii^uirla  ? fapete  che  fe  la 
morte  vi  forprenddle  nello  fiato  prefente.vt 
dannerefie  per  fempreificchc  «finché  Dio  du* 
rerà  ad  effer  Beato,  voi  durercllc  ad  efferean* 
cora  mifero.e  mifero  in  un*  AbilTo  di  tutti  i 
mahVSc  lo  fa? Sa  ^li  cuctobenillìmo.locon* 
feilà.  lo  crede:  dìeit  ^ia  video-,  nè  lafcia  di 
rkordarfene . Ma  ch^lo  vede,  e pur  nonio 
avvenc.  Vi  accaderà  talora  di  tenergli  occhi 
fifli  fui  pavimento:  e perchè  fiate  fopra  pen* 
fiero,  nonoffervate  Quelle  medelì  me  cofe,che 
pur  vedete.  Or  cosi  accade  nel  cafo  nc^ro.  , 

Sono  moki Crifiiani,  che 
fon  ciechi  ad  occhi  aperti , perché  veggono  le 
cofe  future  per  mezzo  della  Fede . e pur  non 
le  veggono:  canto  fono  applicaci  alle  colépre* 
fenci . Fanno  conje  Archimede  , che  quan- 
tunque miraiTe  il  Soldato  Romano  coorarmi 
io  mano  vibrare  il  colpo  ad  ucciderIo,fi  pud 
dir  che  non  lo  miralfit, canto  era  intento  ed 
incetnato  nell' alee  dimoArazioni  .che  andava 
diTegpando.  allor  fu  1*  arena.  Oetiof  Juos  fio* py- 
itteruat  deelimare  in.  terram.  I Pcccafofi  fooOi^ 
rifoluci  di  penfar  Cempre  alla  terra,  c di  fiarfe* 
nequiviimmerfi  nel  folo  alletto  de' guadagni 
terreni, e de*  godinKoti  terreni  ; d*  onde  pro- 
cede, che  non  penfano  all  Anima  , come  fe 
non  l'havdTero»  c aedono  come  fe  non  ere* 
dclTero,  applicandofi  quafi Ragni  infelici, con 
lei  occhi  adarraffare  una  Mofea  »e  non  ferban- 
done  ne  pure  un  folo  per  la  loro  falute  Nel  che 
la  loro  Ignoranza  colpevole  ogni  di  fi  va  più 
inerofiàndo  . Imperocché  quanto  più  crefcela 
dilapplicazione  alle  cofe  dell  'Anima . tanto  più 
aefee  l'applicazione  agli  aiiàrt  deirintereffe, 
e cosi  lerencbrefi  fanno fempre  più  folce.  £' 
avvenuto  talora  che  perduto  un'cxxhio.  firad- 
doppiò  la  villa  nciraltro»  che  refiò fano;  per- 
ché concorrendo  ad  elfo  tutti  ^i  fpirìti  • che 
prima  andavano  ripartici  alle  ciue  pupHle,  U 
virtù  diventò  più  acuta  in  quell’ una-  Direfie 
che  coA  avviene  a cofioro  : unto  fanno  trac- 
ur  bcQC  gli  affari  lor  ccmpoiali  » dappoi  cte 
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■1  tutto  trarcumno  quell*  affàre , che  monta 
il  tutto,  che  é falvar  rAntma.  Octtl/ 

•f*  *4-  nnm  ìm  fjùhus  teme.  Stendono  il  giurdo  6tio 
a cofe  rimoti0ìme  dalla  loro  providenza  • 
mentre  frattanto  non  tengono  memoria  al- 
cuna  di  sé. 

£d  eccovi  rimpiego  più  unlverfale  de’ Cri. 
fliani:  penfare  unicamente  a quello  chenulla 
imporra,  e non  penfar  nulla  a quello  che  é 
I r unico  ad  importare  : gente  inficme  si  cicca, 
ed  infieme  si  piena  di  occhi  : Populum  «eom , 
ér  M«/o/  l>#ivNrr/ii:  mentre  tutto  quel  lume, 
che  dovrebbe , come  óivia  , tenere  nella  Tua 
fronte  ; tiene , come  (tolta , ne'  piedi  : e fi  fer- 
ve delia  fua  capacità . del  fuo  ingegno , de’  fuoi 
talenti , per  diventare  ogni  dì  priore. 
piente/  funi  M fseiant  mmU  : bene  mniem  facere 
**•  mefcietvM.  Gli  Avvoltoi  hanno  gli  occhi  cod 
perfpicaci,  come  gli  hanno  1’  Aauile,e  volano 
arKh’efiì  a par  dell’ Aquile  in  alto, dominan- 
do i campi  dclt’atia-  Ma  che?  In  cambio  di 
mirare,  come  fan  TAquile, la  luce  più  pura 
dei  Sole , tengono  fempre  volti  j luinialla  ter- 
ra, in  atro  di  feorgere  ben  da  lungi  le  a forre 
lor  fi  prefemi  qualche  putrida  preda  da  (àtul- 
larfene.  Oenli  jlnltornm  in  finibn/  terree.  Ecco 
dove  s*  impiega  quel  naturale  accoramento» 
Pf.  \\.  di  cui  ci  provvede  alle  volte  il  Signore /Ho»»» 
*t  tnm  in  bencre  e(Jet , non  iniellexii , abballando  il 
mifero  vergognofilTìmamence  tutti  i fiioi  di^ 
fegni  e tutti  i fuoi  defider;,  a profitti  e a pia- 
ceri infami»  in  cambio  di  (blicvarfi  a Dio  , e 
al  Paradifo-  Vi  diè  forfè  il  Signore  quella  lin- 
gua fciolca, perché  la  impi^fie  folo  in  par- 
lare di  cofe  laide?  Fc^fe  vi  provvide  d’ inge- 
gno fpiriiofo  e fonile,  perché  invenralte  cun- 
tinuamence  arci  nuove  da  far  cadere  le  Ver 
ginelle  innocenti?  Per  quello  forlè  vi  arrende 
egli  il  di  di  fella  alla  Cniefa  » ò per  quello  vi 
fece  fin  da  principio  Fig’iuoii  della  luce  nel 
fante  Ba[rcrmio,e  Figliuoli  del  giorno ?Fi/rà/ 
Uui/^tf  Ftlìot  eiiei , come  chiama  1’  Apollolo 
7hfi  ^ Fedeli  di  Grillo:  filìcs  Ineis  per  la  Fe- 
j j ^ de  i Filio/  dici  per  I’  onclU  de’  cofiumi  » la 
s 7b  in  Quale  da  tal  Fede  ha  da  derivare  » come  pur 
bw  tee  dalla  luce  deriva  il  giorno.  £ pure  tutto  il  lu- 
me da  voi  fi  fpenJe  a ribellarvi  dal  lume.  Jpfi 
Jti.  t^fnerunt  rebelle/  lumini:  non  folo  vi  mollrace 
■ I mal'  ubbidienti  al  lume  che  Dio  vi  dà  , ma 

vi  mollrate  ribelli  : ntcrcc  che  non  folo  non 
vi  contormatea  un  tal  lume. ma  vi  fcrvicedi 
un  tal  lume  medefimo  a trovar  modi  darom- 
pere  i fuoi  dettami  con  più  franchezza, oda 
pervertirli . 

VII.  Da  quello  principio  llelTo  nafee  anche  poi 
una  si  contraria diverfità  di  timori, e di  Id- 
rante, ficche  quei  medeliini, che  vogliono  le 
fperanze  temporali  legate  ad  un  grofib  car»- 
po  » fi  contentano  poi  di  legare  le  fperanze 
deir  Anima  a un  filo  marcio.  Provatevi  un 
poco  ad  efoctare  uno  di  colloro»  che  fia  più 
coriefe  verfo de’ Poveri» alfine  di  meritarfida 
Dio  unamifericordia  più  liberale.  Rifponde 
fubito  ,che  non  fi  può, perché  potrebbe  acca- 
dere,chegli  nafccfiero  molti  Figliuoli da  man- 
ceoere , molte  Femmine  da  marirare  j in  ogni 
cafo  » potrebbe  intervenir . che  nell'  ultima 
fua  veahsaja  il  foprafiacelJc  qualche  iofemu- 


là  abituale. ò altro  fimll  blfogno,iQ  cui  non 
havendo  del  proprio  melTo  da  parte  » a che 
flato  fi  ridurreobe?  Volute  ora  feena  » e dite 
a collui , che  alTicuri  la  fua  lalute  con  lare 
una  Confellion  generale  , e poi  mutar  vita. 
Rifponde, che  quanto  alla  ConfeflTione  non  fi 
ricorda  di  haver  mai  tralafciato  peccato  ad 
arre:  e che  quanto  al  vivere,  rutto  che  viva 
male,  non  vive  tanto,  che  non  confidi  in  Dio 
di  haverfi  a falvare . Mapcrché,ripigrjo,non 
confidate  voi, che  Dio  ua  per  provvedere  a* 
volhi  Figliaoli , per  provvedére  alle  vollre  Fem- 
mine, per  provvedere  alle  vollre  neceflìtà  cor- 
porali, mentre  rpaace  si  ladlmcote,  che  iiat>- 
biadaprovvedervidituitociò  che  vi  vuole  per 
falvar  T Anima,  fpeciatmentead  un  come  voi? 

Che  cofa  é piu  facile  a Dio  : darvi  il  pane  » ò 
darvi  il  Paradifo^Pet  darvi  il  pane,  e per  darlo 
anche  a curri  gii  huomini  » anzi  a tutti  i vi- 
venti, balta  che  egli  apra  la  mano:  Aperit  mnmm 
j uam , df  ìmplet  omne  ammnl  benediiìione.  Ma  per 
darvi  il  Paradifo  » mentre  Tempre  più  ne  andate 
lontano, convieneche  Dio  faccia  un  miracolo 
neir ordine  della  Grazia,  con  impilarvi  tutta 
la  forza  della  fua  Onnipotenza  trionl«rice.Fe-f^  ^ , 
eit  peteniiam  in  braeebio  fuo.  Tal’ è la  dottri-^’ 
tra  de’ Santi, i quali  c infe^nano, che  la  Gfii-arr.  f. 
(lificazione  del  reccatore  e la  maggiore  dril* 
opere  da  Dio  fatte-  Come  dunque  llimate  si 
facile  quello  che  a Dio  coda  canto , e s\  diffi- 
cile quel  che  non  gli  colla  nulla , anzi  quel 
che  ^li  ha  promefio  di  dar  per  giunta  : òf  bde  L»e.  la. 
omnia  adiitientnrvei'ij}  Noo  fi  può  rendere  al- 
tra  ragione  di  quetU  diverfità , che  le  tenebre 
propie  del  Peccatore , U quale  é a guifa  di  que* 
ciechi  Pariféi,  che,  come  dice  il  Si^ore, in- 
ghiottivano un  Cammello  lenza  difficoltà,  e 
poi  temevano  d'inghioctìre  un  mofeìno.  Corri 
junt , enmetnm  xlniieates  » éf  cnlieem  exeolante/ . Mattk. 
Un  boccon  slgroiro,com'è  il  gran  dubbio, ò «i 
di  dannarfi  in  eterno  »òdi  fatvarfì  io  eterno,  fi 
manda  giù  fano  fatM»  lenza  ne  pur  manicar- 
lo ; e una  minuzia  si  vile,com’é  rinterefledi 
pochi  Ioidi , fi  coU,  fi  rimefcoU,firìpafla,  fi 
coma  a lambiccare  da  ì miferi  a ftilfa  a dilla  » 
per  timor,  che  bevendolo,  non  di  affoghi: 
e tutto  quedo  perché  fono  ci^nl  adatto . 

Ceeei  fune , cnmelnm  glniientes  , éf  ctàieem  ex- 
eolantes . 

Ed  eccovi  manifedo , come  rinconfidera- 
zione  accìechii Peccatori.  Ora  falera  cagione 
di  quella  colpevole  cecità  é la  Palfione . Le  paf- 
fioni  fanno  nella  nofira  mence,e  nd  nodro 
cuore,  quel  medefimo  effetto,  che  là  talora 
agli  occni  il  cridallo,  per  onde  paffa  la  luce. 

Prima  la  rifrange,  epoi  la  colora  a fuo  modo. 
Ponnevi  a mirare  quella  lucerna,  che  tenete 
accefa  dietro  ad  un  vetro  verde.  La  luce  non 
vico  più  cosi  direttamente  alle  vollre  pupille» 
come  veniva  prima  , ma  muta  la  fua  direzio- 
ne ;cd  oltre  a dò,  non  vico  ne  anche  nd  fuo 
propio  candore,  ma  vico  travedicadi  quel  co- 
lore più  folco  - Airideffa  maniera  ,fe  regnain 
noi  qualche  palTìone  veemente , di  amore,  ò 
di  odio,  di  timore, ò di  ardire,  la  verità  muta 
direzione , non  venendo  si  retta  ; e muta  appa- 
renza, con  vedirfi  anch’ella  delle  perverfe  qua- 
lità di  queioofiri  affeni:ficcbè  non  lafcia  dcq 
ravvi- 
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ravvifarridiooi*  che  fadimente  correggiamo 
gli  errori  degli  occhi  » perché  fono  una  pò* 
lenza  inferiore  alla  mente»  ma  non  già  gli 
errori  delta  mente»  che  é una  potenza  fupre* 
ma  : in  quella  maniera  appunto  » che  le  fenten- 
ze  ingiullc  di  un  Giudice  ordinario»  foooage* 
volmeocecorrecredalMagillraco  fuprcmo.ma 
le  fentenzedel  MagilUatQfupremonoo  hanno 
chi  le  correua . 

1^  Econciòurende  ragione diquel  modod*o> 
perire  ai  (Inno  de'Peccacori . Rammentatevi 
di  Sanfone  tradito  da  una  Dalila  meretrice . 
Non  fembra  incredibile,  che  un'huomo,  per 
altro  favio»  urne  volte  ingannato  da  quella 
donna  > egualmente  impura  e infedele  » s in* 
duceflea  fidarfene?  £ pure  egli  vi  Viodune,e 
non  vide  quel  che  vedeva»  accecato  dallamo* 
reche  portava  allamcdcfima  donna»  il  quale 
non  ai  permetteva  di  riflettere  fopra  i motivi» 
che  luvrebbono  ridotto  a buon  fenno»e  gli 
propooea  tutti  quelli»che  valevano  a renderlo 
ogoor  più  pazzo.  Dio  vi  guardi  «OilettilTuni» 
da  una  paflìonc  sfrenata , perché  quando  be« 
ne  vedette  T Inferno  aperto»  non  vi  darebbe 
parai  e direfle  anche  voi»  come  ho  k)  fleflb 
feoiko  dir  da  più  d'uno:  St  amdrà^rij^ffrm^ 
pazifn^if^  J0rò  fola.  O quanto  d difl'erente 
ilgiudixtOi  che  fi  forma  di  una  medefima  ve- 
riu.quando  il  cuoreèlibero.equandoèl'chia- 
firn.  L paiHone/  La  Vtdpe  marina  non  di* 

vora  maiilcibo»  malo mangiaa  pocoapoco; 
e però  fentendoelU  Tamo  aìcoflo  neUcfca» lo 
falchivare:  ma  gli  altri  pefei»  lafciandofi  por- 
tare inconfideracamentc  dalia  loro  avidità  na* 
furale  a divorar  ciò  che  piace*  vi  reflan  prefi. 
Cosi  intaviene  a chi  lafdandofi  portare  dalla 
palTìone  » non  madka  la  iniquità  > la  divora  « 
non  badando  in  quello  che  opera  ad  altro, 
che  al  diletto  di  (bddis&rfi  : Os  impwnm  drv»* 
ai  fgt  uùqmtmtcm:  là  dove  cbt  cieoe  la  niente  li* 
bera»  e procede  con  pofacezza  » agevolmente 
rkoooioei  verimali»  oalroUi  crai  finti  beni» 
c gli  fcaofa. 

X unto , quando  feorgete  in  voi  qualche 

paflìone  veemeore  » non  vi  dace  mai  a credere» 
che  le  cofe  fien  tali»  quali  ella  vele  dipinge. 
E quello  configlio  vi  gioverà  grandemente 
Xn.  a.  per  non  trafeorrere.  Ma  fmgolarmente  olTer* 
«ffV*  ^ pafiTioni  Ufcive»che  accecando 
4 più  dcU’altre  fiiinente»più  dell’ altre  ancora 
j|.  perturbano  la  Ragione.  La  Calamira  perde 
io  wie  mantcrelafua  gran  forza  » ma  non  la 
perde  mai  più»  che  quando  è fiata  infoca» 
tra  moki  carboni  acccfi . AUorasltchediven* 
ta  come  un  cadavero  di  fc  (lelTa  » e meno  è 
limabile  cT  ogni  vii  pietra  comune.  Cosi  la 
Regione»  ancoraché  perda  molto  per  ogni  vi- 
zio» per  oeffuno  alito  perde  però  tanto  mai» 
quanto  perla  Lifavia  .*  mercé  che  rira»e  l'in- 
vidia  » che  pure  fommamenre  difiolgonol' 
huomi  dalbróe»  firavolgooo  la  Ragione:  là 
« dove  la  Lafeivia  al  tutto  refiingue»  /«* 
^ . ^ Vidiéem^mnt irnemfimmtimm  ,ptrtrabcM/iarMiiHm 
értiM  vdafMd.dice  San  T«>mm^O»/rd  Laxarim  lo- 
I.  Ulkor  txth^MCmJojiuiicium  wìomìj  : e COSÌ  » fe 
gl’Irad»  efegrinvidiofi  afcoltino  la  Ragione» 
ma  non  la  f^uono»  i Lafeivì  ne  pur  1 afcol- 
caoo.  JiuomuKat  cotKupijetwiU , totàVuerratmem 


tudit . Quelli  fono  quel  carboni  di  dcfola- 
zione J qualiTanoo  > che  l'huomo  nel  giudicar  ^ ^ 

fia  da  meno  delie  medcfimebefiie»e  che  da  me- 
no pur  fia  ocH'el^ere.Io  non  iapret  come 

porvi  piu  fenlibilmenredavanri  agli  occhi  que- 
lla gran  verità , che  col  racconto  di  un  cafo» 
avvenuto»  fi  può  dire»  a' dì  nofiri,  benché  io 
patii  rimoti.  In  quella  Provincia  dell'lnghil- 
terra»chc  fi  chiama  Lancefire,  viveva  uoGìo- 
vane  » il  quale  nato  dì  un  Padre  ottimo  tra* 
CatiNici»  era  tuttavia  si  difibn^iante  dal 
Padre  ne*  Tuoi  cofiumi»  com'è  difl^igliante 
dalla  fua  fonte  chiara  un  fiume  fangofo . Tra 
gli  altri  vizjjcui  egli  fi  diede  in  preda , fu  la  di- 
uuiefià»  nella  quale  a poco  a poco  fi  avanzò 
tanto»  che  in  cambio  dì  ricoprir  con  roflbre 
le  Tue  infamità,  le  ofientava  per  gloria»  ag- 
giugnendo  alla  fua  colpa  lo  fcandalo  di  man- 
tenere io  Cafa  pubblicamente  una  Donna 
laida.  Si provaronoet  Pareoii»e  i Confidenri» 
eiConfdlbri  a ridurre  quello  reo  Giovane  io 
miglior  feono»  ma  fempre  in  vano; perchè  il 
correggere  lui.  era  come  un  volere  pulir  La  pece, 
che  pki  che  fi  maneggia»  più  fi  annerifcc.  Si 
ridea  di  tutti  gli  avvili;  e quanto  all’Anima» 
rifpondea , che  fe  ne  lafcialTe  dagli  altri  la  cura 
a lui.  Frattanto  il  Signore»  che  non  haveva 
ancora  abbandonato  affatto  quefi'infelice,dié 
licenza  al  Padredefomodicompariredairaltro 
Mondo  a correggere  un  Figliuolo  sìtraviatcH  e 
il  Padre  apparfoglì  in  fi^no,  io  ammoni  con 
unta  dolcezza  di  termini»  e con  tal  forza  di 
ragioni  umane»  e Divine»  che  ne  farebbe  rL  i 
mafio  vinto  ogni  cuore:  ma  non  già  vinto 
ne  rimafe  il  cuore  dì  quefio  mifero:  anzi  de* 
fiatofi  la  mattina,  conclufe  tra  sé»  che  non 
conveniva  dar  fede  ai  fogni:  onde  in  cambio 
diapprofittarfidciiacorrezion  ricevuta,necavò 
materia  di  nuovo  fpaflb»  raccomandola  co^ 
per  burla  agli  Amici . Per  tanto»  non  leguen- 
do  il  dìrcaedamento,  che  fi  volea  » della  mala 
Femmina,  ritornò  il  Padre  ad  apparire  al 
Figliuolo»  ma  in  una  fc^ia  molco  diverfa  : 
cioè  con  volto  tutto  aufiero  » e adirato  ;e  rìn- 
fkciandùgli  agramente  lavica  p^ma»  da  lui 
menata  fina  quell'ora»  e rofiioazione  che 
fcgutva  allora  a mofirare,  dopo  una  miferì- 
cordiasì  fegnalau»  che  Diogli  ufava  in  man- 
dargli fino  dali'alcro  Mondosé  per  Ammonirò- 
re, terminò  il  parlare  cosi:  Quefio  è l' ultimo 
avvifi>,che  Dio  ti  dà , ed  il  lerinine  perenrorto . 

O muta  vita»  ò nd  giorno  di  San  Marcino 
perderai  la  vita,  c r Anima  infieme,  morendo 
all’ improvvifo  fenza  rimedio.  Non  vi  pare» 
che  una  tal  forma  di  fàvcllaremcritafled'eirer 
vaamente  aeduca  come  vifione  » e non  di- 
fprezzau  qual  fogno  ? E pure  tanto  fi  era 
accecatoli  povero  Giovane  con  la  fuapalTìoa 
fenfuale.cheanchequefia  feconda  volta  ripu- 
tò il  cucco  per  una  favola  vana  della  fantasia, 
bcfi'ata  dal  fondo  • Ma  paché  pure  a fuo  mal 
grado  U Gofeienza  in  lui  llrcpitava»  e faceva 
Icncìr  la  voce  della  Verità  a dìi  non  volea  mi- 
rarne UlucCiordinó  a divertirli  un  banchetto 
per  la  mattina  di  San  Martino  Velcovo,  con 
inconvicare  ad  elfo  tutti  gli  Amiciper  pafur 
la  giornata  piu  lietamente  io  coaverfazione, 

£ vaamente  gli  riufd  di  paffarU  con  canu 
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<i?(la,ccon  tanta  feliciti, che  trionfava  fu  la 
fe  ra  (li  giubbilo . manimameoce  perla  (avieiza 
che  gli  pareadi  haverdimollrara  in  non  preUar 
fedea  quei  fogni  > com*e(fo  gii  chiamava»  in- 
fauitiiK  importuni.  Mamirateun  poco»che 
abbaglio!  Non  faneva  egli»  che  il  giornoIe> 
guente  alla  Fella  di  San  Marcino  .Vefeovo,  e 
Confdfore.cbe  è agli  undici  di  Novembre, è 
dedtcacoa  un  altro  San  Martino  Papa , e Mar- 
tire, che  t^cne  a i dodici;  e però  mentre  efuU 
tava.il  mefehino,  quafì  una  Bdlia  «cheécon- 
dotta  al  macello,  e non  fe  ne  avvede;  ecco 
che  alia  metà  del  dì  dodtcelìmo dianzi  detto, 
nel  piu  belio  de' fuoi  sfe^hi,  c delle  fue  sfre- 
natezze, foprauiunco  da  un’improvvifo  ac* 
cidente,  fphd  l^nima  in  braccio  della  fua 
Donna, ò per  dir  meglio,  della  fua  Furia  di- 
letta. O cecità  di  un'Ainatue,  che  con  la  fua 
malizia  li  priva  volontariamente  d'ogni  lume 
di  ragione  inficnic , e di  Fede  ! Non  par  ctc- 
dibiIe,chefipoflamaigiugnere  aun  talelbco: 
epur  vilìgiugneda  più  d'uno  de' Peccatori,''! 
quali  invecchiati  nelle  carnalità,  non  vogliono 
vedere  quello  che  veggono;  e più  inlenfaci 
d'ogni  Cieco,  non  credono  ne  anche  co,  che 
c)Tì  palpano  colle  mani.  Pfr  di<m  inturraat 
ttnebras , Efccosìd, mirate  dunque  fe  l'igno- 
ranza de’ Peccatori  é colpevole  dì  gran  fallo» 
mentre é sì  volontaria,  c per  rinconOdera* 
zione»eperlaPairione:  Exaxeav'H iV^t  maìiii» 
carum.  E'  tanto  col;>cvole,chc  non  folo  non 
alleggerifcei  misfatti , in  cui  fi  rrafeorre  per  una 
tale  ignoranza , ma  ancor  gli  ag;'rava , (ìcco* 
me  quella,  che  dinota  un'afletto  più  difordi- 
nato  al  peccare.  Jgnvramima^'etìatanontxcufat 
àct»lpitt\ed  magis  viJeiur  cuìptm  : 

ojìeadu  <nim  hominem  fif  vebemeaier  tife 
éd  pecesndum , qnòd  vali  ijirMrmatiam  incarrert,  ac 
peecafam  vuet . E quella  è la  ragion,  per  la 
quale  i Sacerdoti , c gli  Scribi,  nella  Crocifif- 
none  di  CrjOo,  furono  rei,  non  lolo  di  Omi- 
cidio,come  notò  San  Tommafo,  inadiD»'i- 
cidìo:  perchè  quantunque  non  conofceirero 
appieno  Chilo  efser  iyio(Si cairn  cogacvifjcaif 
maquam  Dommam  flctU  ct»;i^xi(fcat  ) con- 
tutrociò  il  non  conofccreuna  verità  giàpalefe 
datanti  fegni,  tutto  era  colpa dcU’invidia, che 
in  loro  pr^ominava , fino  al  volere , non  folo 
chiudere  gli  òcchi  dinanzi  a così  granSoIe,ma 
calunmadoquali  che  tanta  luce  di  fancità  , di 
fapienz.1,6;  maraviglie,  venilsc  più  tollo  in 
lui  dal  Principe  delle  tenebre,  che  da  Dio. 
la  Declzcbub  Principe  Damonìarum  , ejicit  Dtc> 
tnonia, 

il 

Ma  oltre  a quello  accecamento  colpevole, 
ve  ncun’altro penale.  Perciò  dice  il  Signore, 
die  verrau  quelli  mifeh  fatti  ciechi,  non  dice 
che  fi  faranno.  Qui  vUeat  «ed  jisat , per  fi- 
gnificarc  com’cllì  a porfi  in  renebre  non  fon 
foli  : vi  è la  Divina  Giufiizia,  che  a ciò  con- 
corre . Imperocché , ficcomc  non  è fola  la  terra 
con  la  fua  denfirà  a formare  la  notte , ina  vi 
concorre  anche  il  Sole,  in  quanto  egli  tra- 
montando dairOrizzoote,  fi  dilunga  dalla  me- 
defima  terra;  così  non  é fola  la  malizia  del 
Cuore  umano  a formare  quella  notte  lagrime- 


vote  d’ignoranza  nel  Ptccatofc»  ma  v'iflrer- 
viene  anche  Iddio»  che  fi  allontana  da  efso 
con  la  fua  Grazia  illuminativa.  ciscamQ^ 
rccejfcro  ih  cif . Quello  allontanamento  dall**’*  ^ 
Anima , che  fa  Dio,  non  illuminandola  più 
ili  pena  de’ fuoi  peccati,  come  l' illuminava  da 
priudpio, civico  propollo  dalia  Scrittura  con 
una  minaccia  di  fommo  orrore.  Pcrcatict  te  ^ 
Duinimtr  ameatia  cxdtMc,  furore  nteatu,^^^ 
ut  palpej  in  mcndie , ficai  palpare  foiet  eeccuf  ia 
tenebris.  Chi  fi  é abufaro  lungamente  della 
Fede,  e delle  ifpirazìoni  da  lei  prodotte,  farà 
punico  da  Dio  con  una  cecità  si  pa)pabile,che 
dourà  dirfi  più  cofio  un  furoredi  mente  frene- 
tica : conofeendolì  meno  od  mezzo  dìddla 
Fede»  di  quello  , che  conofeano  gl*  Infedeli 
nella  lor  notte.  Ora  per  intender  bene  la  forza 
di  quelle  terribili  parole»  douete  rammemo- 
rarui,  Dilertiinmi  miei,  due  gran  verità»  che 
fodi  haueruiinfegnare  aliai  prima  d'ora.  L*u- 
na  é,  che  la  prima  ferirà  portata  all’ Anima 
dai  Pcccacooriginale,  fu  rignoranzaidal  che 
nefegue»  che  fa  Grazia  Diuioa»  la  quatedee 
rimediare  al  mal  dei  pecraco,  conuiene»che 
in  primo  luogo  rimedi  ad  clTa  con  metrere  in 
buon  lume  ciò  » che  non  apparifee  fra  tati 
tenebre:  Ut  appareat  quod  latebat . L’drra 
che  ogni  Peccato  attuale  reca  a proporzione  ••  9 
nell  Anima  quello  fconcertomedcfimo»chcH 
Peccato  originale  recò  la  prima  volta  in  tutta 
la  Natura  umana,  da  lui  tradita.  Dal  che  ne 
fegue,  chequantopiùfi  accumula  di  peccati, 
tanto  più  fi  raddoppia  quell’  ignoranza,  che 
reca  al  Peccatore  la  colpa.  Prcincfib  luctocid» 
voi  mirate  in  che  confilìe  quella  gran  pena  (ii 
cecità  delta  mente.  Per  una  banda  il  Peccato- 
re » accrei'ccndo  pecca  co  fopra  peccato  » fempre 
più  fi  acceca  da  sé  ; per  l’altra  Iddio  in  pena  di 
quegli  eccelTi , fempre  più  diminuifee  la  luce  ** 
della  fui  Grazia;onde  arriua  poi  l’Anima  nel 
mezzo  giorno  della  Fede  ad  elTcr  così  cicca  » 
come  fon  grinfedeii  di  mezza  notte.  Llr  pai* 
per  in  meridie,  fieat  palpare  foiet  caeus  ia  tene* 
brìi.  Supplido  infieme  giultiiTitno,  e feue*  '* 
rillimo. 

Dico  giuflillìmo  : Conciofiiachd  qual  cofa  xiL 
é più  ragioneuole  » che  ricc^liere  le  buone 
ifpiraziont  a chi  non  vuole  valerfcoe  per  fuo 
pro.^  Figurateui  » che  una  Madre  vada  per 
molto  tempo  ogni  mattina  a rifuegliare  il  Fi« 
gliuolo,  accenoendogli  fino  il  lume  .affinché 
pofia  di  buon'ora  leuarfi,  e andare  al  lauoro* 

Se  il  Figliuolo  fempre  più  pigro,  non  vuole 
uidredi  letto»  la  Madre  fianca»  né  lo  detta 
i più , nè  gli  accende  più  la  lucerna  ,pcr  non 
confumare  ogni  volta  in  vano.  L’ittelTo  fa 
il  nottro  Dio.  Dappoi  che  ha  chiamaci  colai  » 
e colei,  addormentati  nel  peccato  da  lungo 
tempo,  e dappoi  che  loro  ha  accefo  tante 
volte  il  lume  delle  fue  diuine  illuttrazioni,ma 
fempre  indarno;  non  chiama  più  come  prima, 
e ne  men  comeprima  illumina  più»  per  non 
cfporre  ad  un’ iterato  difpregio  a^ti  della 
fua  Grazia  foprabbondante . E però  dilli  che 
un  tal  fupplizio  è giulUflimo.  Pravaricaterem 
legij  digaè  lux  deferii  l^erHaii/ , cosi  ce  Io  cou-6'<?^«. 
ferma  Santo  Agottioo,  defertas,  utique^-  **• 
fit  tétens. 

Ma 
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XIII.  Ma  con  altrettanto  di  ragione  rottiunfiao 
tora>che  é reueriflìmo . imperocché  {e  rutto 
iino(hobcaecoo(ì(icin  quefii  a)uti  della  Gra> 
Kiaditiina)  che  può  fperarii  da  un  cuore,  cui 
pk>  gli  comunichi  tanto  languidamente»  co> 
ime  io  dieta  ? Oflèruano  i GeograB  > che  i paeii 
tituaii  vicino  al  noilroPolo.chìamatorArtico, 
aneorachèpcrla  lonrananzadel^te  (ìanfred* 
dianch'cfll  f non  fono  però  si  freddi,  come  I 
pacfifituati  fono  il  Polo  oppoflo,  detto  l'An- 
tattico.-  La ragion’d, perchè  intorno alnoilro 
Polo  fi  aggiranomolte  più  Stelle, che  non  fi 
apirano  intorno  al  Polo  foggetto  a noi  : ed 
ew  fon  quelle  che  fupplifcono  io  qualche 
fNirte  alla  lontananza  del  ^le.  Parimente» 
quando  Dio  è lontano  dall'Anima  peccatrice, 
la  maggior  fortuna  che  ella  habbia,  é che  fi 
aggirano  intorno  a lei  le  ìfpiraztoni  Diuine, 
lequali, a guifa di  Stelle  benefiche» co* loro 
Infiufli  virali»  e con  la  lor  luce  ialuceuole,  la 
fnuigorìfeano  » e la  ìlluitrìno  ad  operare  in 
quel  vernodi  canto  orrore.  Per  contrario,  la 
mapior  difgrazmdclla  medefima  Anima  pec- 
catrice c la  mancanza  di  tali  Stelle»  feoza  le 
quali  ella  rimane  affatto  pigra,  con  unafom* 
ma  diificoltà  di  far  bene,  in  un  perpetuo fred* 
dodimorte.  E fecióèvero,duoqueDiopure 

_ concorre  alla  Cecità  fuentutata  ue’Peccatori , 

» Domimifj  Cdcitaie.  Non  vi  concorre. 

•’t  |.  ioducendo  pofitivamente  le  tenebre  della  loro 

li  t.  ignoranza , ma  vi  concorre  inducendole  ne» 
gaciuatnence,  dodcon  rattcnere  ifuoi  lumi 
Viui:  Spsrgens  psMsU  ctecttmùs  fitper  iilkitas 
0wpidifstest  come  parla  Santo  Agofiino. 

XIV.  Se  non  che  Iddio  fi  ferve  anche  d‘  altre  ma- 
niere per  accecare  i Malvagi , Gcchè  veggendo 
non  vepano;  ed  6 lafdarli  nelle  occaiioni  di 
accecarli,  da  cui  potrebbe  levarli , e permettere 
che  il  Demonio  pure  gli  acekehi-  Mi  fpk* 
ghcrò.  Si  trova  colei inviichiata  giàdaqualch* 
anno  in  una  converiàzion  dìfoneda.  Ora  il 
Signore  potrebbe  agevolmente  cavarla  fuora 
da  quella  pania, con  farla  cantare  a* piè  di  un 
Confefsore  avvóiuco,che  ravvercifse  dell'ob* 
bligazione  che  eli*  ha  dì  fuggire  t’Occafion 
profsinia.e  la  cofir^nefsea  luggirla, prima  di 
venire  airafsoluzione.  £ cutuvia  il  Signore 
non  la  fa  capitare  a' piè  di  un  tal  Confelsore, 
ma  lafcia  che  ella  fegulrì  ad  andare  a*  piè  di  un 
tal  Cieco,  che  malamente  alsolvendola,  pre- 
dpirì  si,  e lei,  nella  fofsa  internale,  con  pari 

Métti,  d^nno.  Si  CiCCéS  eKCéducatum  prtfjht,émbo  ia 
fowam  ctuiaar . E quella  fi  chiama  unaCcdtà 
d*Occafione,la  quale  viene  dalla  DivinaGiu- 
ftizia,in  quanto»  come  fi  c dichiarato,la  Di- 
vina Giufiizia  lafcia  correre  una  laleoccafione 
fenza impedirla» in  penadelle  pafsateiniquità. 

XV.  Finalmente  raltramanicra  » percui  Diopiù 
indireteamente  accìeca  i Peccarorì,  è permet- 
tere che  il  Demonio  gli  acdechi , mantenendo 
rn  effi»  e moltìplican^  quelle  lor  tenebre,  ò 
eficrnamtnte,  con  dillogltcrli  dal  ietuire  le 
Frediche»edal  l^cre  IìIkì  pii;  ó internamen- 
te, pervertendo  loro  la  fantasia,  e infiam- 
mando nell’ appetito  varie  pafsioni  d'anx)re» 
d'ira ,dr invidia,  di  cupidigia,  le  quali,  come 
habbiam  detto,  fon  tante  mivole  ad  oscurar 
URagioae,ed  a far  notte, deve  non  dovrebh*^ 


cfsere  ne  pur  fera . Saptrcftìdit  ìgaìs , 6f  «pj*  t*.  •< 

tUiaat  Solemi  (^al  Sole?  ripiglia  Santo  Ago- 
ftino.  Non  già  quello,  che  veggono  con  elso 
noi  fin  le  mofche»ma  queirinterno,  di  coi 
^^efio  Sole  citcrno  è una  immagine,  ancora 

Che  dite  ora  Dilettifsimi:  non  vi  fpaventa  XVI. 
il  Peccato , confiderando  cìm  a poco  a poco  vi 
può  condurre  a uno  fiato  sì  deplorabile  dì  Cie^  r 
chi , che  vi  accecate  da  voi  con  le  vofire  colpe , 
e dì  Ciechi  di  vantaggio  accecaci  per  un  galli* 
go,il  maggiore  che  dar  vi  pofia  la  DivinaGiu- 
fiizla»  montata  in  ira?  Mirate  bene,  che  fe 
foppraggiunge  r>eirAnimaw>fira  quelU  notte 
e di  pelato,  c di  pena,  vi  ridurrete  in  quello 
fiato  di  doppia  miferia,  in  cui  fi  ridulse  gii 
r Egitto  per  le  fue  tentare  a tutti  noce . La 
prima  miferia  fu  il  non  muoverli  più  dal  fuo 
porto . Nento  wpvir  fc  de  loco  $a  qae  trai , L’altra  fo.  j j. 
fu,  che  quello  gafiigo  predette  immediata- 
mente alla  morte  de’  Primogeniti , anzi  all* 
ultimo  efiermink)  di  quel  Regrx>5Ì  fventurato. 

Anche  voi  non  vi  moverete  più  da  quel  pollo 
mifero,  nel  quale  oravi  ritrovate.  S^uicerece 
in  quei  guadagni  illeciti,  mercantando  ; (egui- 
tetetcinquel  pofsefso  ingiufio,  non  refiituen* 
do:  rìmarrece  attaccati  a quelle  male  pratiche, 
non  le  dificacciando  da  voi  : ccorae  unoSpar- 
vicrc,chc  congli  occhi  coperti,  e co’ pk  legati 
alla  lianga , non  fi  dibatte , non  rompe  i lacci , 
non  muove  ne  meno  Pali  per  islKigarfene  : così 
voi  pure  non  ammetterete  ne  anche  un  buon 
penuero  nel  voli  ro  cuore  per  mutar  vita . Kea  Qf-  T-  4- 
dabaat ngitatioaei  fuo/,  at  rexertaatar  ad Deam 
fmtae.  O che  annighìctimeaco  fatale!  ohchè 
afsonnamento  funello!  Ketno  taovit  fe  de  loca 
M qao  crai . £ a Quella  pigrizia  neirapplicare 
i rimedi,  fuccederà  poi  la  morte  dei  vofiro  Pri- 
mogenito» o'oé  dell’Anima  volita  : -ficchd  tri 
poco  quefie  tenebre  d'ignoranza  fi  càmbié<> 
ranno  in  quelle  tenebre  sTprofondedi  Abi6o» 
nelle  quali , lif^atìs  maaibas,  iS  pedibar , giacerete 
voi  pure  fepolu  vivi  in  coumagnia  dicroto  fu 
cui  Ila  fcricto,  quarEpicamo  ferale:  fitatf/aÌ4»aa, 

qatbas  procella  teacbrantm  fervata  efi  ta  teternam ' ' ■ 
Allora  con  quel  Ricco  infelice,  alzando  gli  '-l 
occhi  dal  fondo  della  vofira  prigione  ofatra , 
vedrete  ciò,  che  non  volefiè  vedere  giammai 
vivendo;  pcnfcrcic  per  femprc  a quel  Parad ifo , 
che  ora  affatto  dinicnricatc:  e cerrete  fempre 
dinanzia  voi  aucl  bene,  cheora  tenete  fempre 
dietro  alle  fpallc . Noa  videaat , dice  Ifafa  : vi»  . 
deaat,  tS  eoafaadaaiar , Nta  videmar  . Ecco  **’ 

cecità  di  colpa, edi  pena,  de  Peccatori  viventi 
fopra  la  Terra-  VideoM  (S  coafaadaatar ; ecco 
Ìacugnirione,e  la  confufion  de’medefimi , fep- 
peUiti  poi  per  tutta  l' Eternità  nel  baratro  deli*- 
Infèrno.  Provediamo  ornai,  DIettilTimi.  a* 
cali  nofiri,eraccomaodiarKi  al  Signore  ,alfin- 
ché  c’illumini;  con  levar  da  noi  la  primi  ori-  ^ 
gine  di  quelle  tenebre  orrende,  che  é il  viver  .. 
male-  Rinwlàa  quella,  ben  potrpmo  fperare* 
di  godere  oca  e per  fempre  la  bella  luce  de* 

Figliuoli  di  Dio,  giacche  da  lui  non  fi  danno' 
a verufK»  mai  le  tenebre  in  pena,  fe'non  fu 
prima  irritato  a permetterle,  dalia  colpa. 

RA- 
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RAGIONAMENTO 

DECIMO. 

Sfrs  U darezz^  dì  tware  » taghuts 
diti  Prceat». 

L minor  mate  delle  Ectiflì  fono 
le  tenebre.  Maggior  danno 
fenza  paragone  U é quel  ra^ 
freddamentOiCbe  ne  provie^ 
ne  nella  Natura  •ilouale  non 
finifee  con  le  teoenre  • ma 
fieode  più  lungamentei  Tuoi 
trinieifctH.  Orai! Peccato* frapporlo  tranoi. 
e Dio*  cagiona  una  funeltilTima  Ecliflj  nell* 
Animi  > come  l'alcro  dì  fìi  veduto  : ma  il  minor 
male»che  ne  provenga , è quella  Cecità  di  men> 
te»  nari  dalle  tenebre  della  colpa.  Maggiore 
fenza  pari  c il  danno  cagionato  da  una  tal* 
Eclidì.cooradreddare  la  oollra  Volontà »aozi 
con  indurarla  di  un  glelo  aifatto  mortale.  £ 
uedo  d quel  k>  » che  rimane  t^i  a vedaQ  » con> 
derando attentamente  i prìncipi • ì progredì» 
cd  il  6ne  di  quella  deccdnbile  durezza  di  cuo* 
re , la  quale  può  dlrfi  con  verità  il  più  lagrime* 
vele  diètto»  che  il  Peccato  lafci  odi' Anima 
del  Peccatore. 

II.  E ouanto  al  prioc'pio»egti  épiccoliiIinio,e 
può  oirfì  di  luiquello»ch:  delle  Eclidì  dicofX) 
^li  Aftronomi  .cioè  che  il  principio  di  efse  non 
cfenfibile.  Alle  voire  fi  comincia  da  un  grado* 
come  intervenne  a Davide»  il  quale  s'indurò 
M molti  mefi.nel  fuo  peccato»  hno  a non 
icotiroe  il  rimorfo»  tanto  già  la  Cofeienza  lì 
ora  incallita  : e pureiutto  il  principiodiqucIU 
infenlìbilicà  donde  venne?  Venne  da  un'oc* 
chiata  libera»  data  a cafo.  O Ddeteidìmi» 
convien  bene  tetnere  di  ogni  azione»  che  voi 
facciate»  e non  dilprezzare  verun  m.incamcnto 
io  cfse»come  tedierò  .mentre  da  qucll'illersa 
tolpa.che  voi  chiamate  leggiera  »quafi  da  una 
poco  tollico , ne  può  dappoi  nafccre  un 
*^*4  • Baiilifco . De  r»Aitt  tuUhri  nafeemr  re^ulnf . 

]]I.  Non  fo  fe  habbiate  mai  veduta  alcuna  di 
quelle  pictre.che  fono  talora  fcagliate  da'ful* 
mini  fu  la  terra.  Sono  effe  di  una  cempni  si 
dura  ,che  vi  fi  perdcrebbono  i ntorn  r feoza  prò* 
Hito  gli  fearpeilipiù  (ini.  £ purc»che  furono 
da  principio?  Furono  una  tcnuidìrna  efala* 
zione , la  quale  fi  pocea  diÙip.ire  da  un  vcuci* 
celio-  Quell.1  efalazionc  lì  l'ullevò  in  alto»  lì 
accompagnò  con  un  vapore  piùdenfo.iìlafciò 
Itrigocrc  dentro  una  nu'/ola  folta,  e quivi 
tiailmentc  fermandoli  più  del  gtullo.s* indurò 
in  una  pietra-  Gran  miracolo  di  natura:  ma 
rinovato  pur  troppo  fpedo  ne’ Peccatorii  Al- 
cuni di  loro  ^nosi  indurati  nel  male,  che 
direde  efsere  ui  i mefehint  caduca  quella  ma* 
iedizìone  : fiant  immA>i!es , quéifi  ìapit . Non  lì 
•*J*  * • ammolJifcopo  co‘  benefici,  fwn  cedono  alle 
minacce  de’ futuri  gaOighi,  non  fi  rompono 
ne  mcnocolle  percorsede’travagliprefeoti.  E 
donde  mai  tanta  durezza?  Chi  pocef»e  rian- 
darne rorigtne»  troverebbe  che  fii  un  guardo 
inconfiderato,  un' invito»  un’incontro,  un 
(oamfar  che  fi  fece  alquanto  ìcnmo^flo.  £ 


Seconda. 

oucHa  pkcola  efalaziooec  Hata  poi  la  mim’era» 
donde  fi  è generata  una  pietra  ù dura;  una 
pietra  «che  ferve  di  faceta  airarcode'fulmioi» 
c che  cala  fopra  la  terra  con  tanto  fpavento»  e 
fpcfso  aov  he  con  ra  nt  a firage  ! Cosi  è . A poco  » 
a poco, aggiungendo  peccatoa  peccato»queU* 
Anima  miferabile  fi  é ridotta  a fegno»  die 
ferve  d’arme  a’Dcmooj  per  ferir  molti:  fi  d 
ridotra  a fegno»  che  d Io  fcandalo  del  paefe» 
è lo  fcompiglk)  del  parentado  » d la  rovina 
della  fua  povera  cafa:  e quello  d il  meno:  fi 
d ridotta  a fegno, che  vi  vuole  un  miracolo  a 
convenirla  «clsendo  il  Aio  cuore  già  divenuto 
una  pietra  » Cer  ejuf  teinqiiam  Upis; 

onde  tutti  i colpi»  che  vi  icaricano  fopra  per  *t- 
ammollirlaò  i Predicatori  ,òi^rad,oiCoo* 
fcfsorÌ»ògli  Amici, òanche l' iUefio Signore 
accorfo  a correggerla,  vengono  tutti  a ren- 
derla più  pcrvcrla,  indurande^  la  proterva 
fotto  le  peicofse,  come  indura  Fancudinc 
Tutto  il  martello.  Cor  r;«/  imiitridjinir  tanqMsm 
lapis , a firingetar  tanqumm  mdleasoris  hteus . 

H.ivea  dunque  ragione  il  fanco  Giobbe» 
quando  dicca  si  chiaramente  di  haver  voluto 
ur  tregua  con  gli  occhi  fuoi . Pepiff  fedus  eum  M 
oedis  meit.  Olivate  bel  modo  di  favellare, 
ma  firavagance!  Nella  guerra  che  muove  il 
Peccato  all  Animi»  certodchegliocchifipof- 
Gano  dir  le  Spie  : percliè  elfi  altro  più  non  fan- 
no, fc  non  che  la  feorta  a i penfieri,  che  poi 
(bttcncrano.  E come  dunque  accordar  con 
efiì  la  tregua  ? La  tregua  non  fi  accorda  con  le 
Spfedcir£rerciio,fiaccordaco  iCapicani.  S\: 
ma  ecco  rinfegoameoto  che  or’io  vi  dava» 
Conftderava  il  Tanto  Giobbe  in  quelle  Spie» 
che  fon  gli  occhi,  tutto  ciò  che  di  danno»  e 
di  deiòlazionc  farebbe  rollo  io  lui  TEfercito 
da  loro  introdotto . Cc.^fiderava  in  quello 
fguardo  il  peniìero  che  l' accompagna,  nel 
penfiero  il  compiacimento  , nel  compiaci- 
luenco  il  confenfo  .nel  confenfo  l'opera  ,neU* 
opera  l’abito,  neirabìto  la  difperazione , nella 
difperazione  la  dannaztorie  ;e  cosi  antivedendo 
quello  totale  disfacimento,  lì  accordava  per 
tempo  con  gli  Efploratori,  e trattava  con  eiso 
loro,  come  le  in  loro  foli  fiefse  il  furore  e la 
forza  della  battaglia.  Pepìgi  fedur  eum  aeulif 
pteis.  £ quello  è operar  da  Savio,  e da  Santo: 
aU’oppollo  di  quel  che  fanno  ceree  Anime 
fdocchc»  le  quali  hao  fempre  In  bocca:  Che 
mal’è?  Che  mal" i guardare  ? CbemaCè  riderei 
eye  maPi  dimorar  fu  Pufeio  diC^fa  aebiaeebie^ 
rare  aP Giovani?  Se  non  vi  ibfse  altro  male» 
che  quello  che  oc  Aiccedeal  prefeote»  farebbe 
comportabile;  ma  confiderate  un  poco  qud 
che  ne  può  avvenire,  anzi  quel  che  ne  avviene 
pur  troppo  Ipefso.  Che  inal'é  l’uovo  di  un* 
Afpldo  ? Non  fi  muove»  non  morde,  non 
avvelena.  CosW,  le  rimanelse  fempr’uovo: 
ma  fe  un  pocodicaMo  lo  fomenta,mirate  un 
poco  da  un’  uovo  bianco  nella  fua  icorza , fred- 
do di  fua  natura,fenza dentile  fenza  veleno» 
che  pelle  n’efce!  La  buona  r^ola  di  prudenza 
li  è»  provvedere  non  foto  a i danni  prefenef» 
ma  a i futuri  ancora,  e a i polfibili;  fchiac- 
ciando  l'uova  peltilenziali  Albico  che  apparii- 
cono,diitogliendoiì  non  Arfo  dalle  converfa- 
zlooi  cattive  » ma  anche  dalle  coovcriàziona 
peri- 
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perkolofe  ; altrimenti  > un  poco  di  còngiuo* 
tura*  6 di  comodità»chc  fomenti. queit'uoxp 
freddo,  vi  farà  veda  dò  che  apporta.  Se.d 
rito  fi  allontanerà  per  qualche  giomodi  Cala> 
fé  la  Madre  fi  leverà  di  buon'ora  pa  andare 
alla  Mefsa . ò fé  fi  addormenterà  in  quella  vc^ 
glia , vicino  al  fuocoi  quella  si  poca  occafione 
larà  nafeere  un'  Afpido  mortifao  e midciiale 
per  più  di  un'Anima.  Saptent  ùmtit  iy-detiu 
* MMà  ma/e  : fitdtus  traslti , ^ . 

I I. 

y Ma  ,fe  non  fono  fenfibili  i principi  dique> 
' fla  durezza  dicuore, fonobenefeofibdiiluoi 
progrefiì  : intorno  a’ quali  [ che  fanno  il  fe- 
condo punto  da  me  propello)  fi  pofibno  no 
tare  tre  gradi , c (odo  quelli  ,che  appunto  va* 
gliono  (>er  arrivare  al  proforulo  di  una  Impe* 
nicenza  finale.  La  facilità  di  peccare  , la  fi» 
danza,  erinfaziabilità  ! Alcuni  nel  comincia- 
re a iar  male,  fi  danno  a nedere  . che  dopo 
haver  provato  alla  prima  dì  che  fapor  fia  la 
C(^pa,  fi  fermeranno  poi,  fenz’ andare  innan* 
7.i;  edifeorroo  era  sè,  come  chi  dicelTe  : Io 
Ufeerò  fare  al  Lupo  la  prima  llrage, e dappoi 
r addimefiicherò . Tutto  il  contrario.  Anzi  la 
prima  ilrage,  che  farà  il  Lupo, lo  infierirà  di 
vantaggio,  «1  aceenderà  in  lui  ia  fete di  nuo- 
vo fangue . Non  vi  avvezzate  dunque  a dir 
mai  : Fmretm  qiiefio  peccata  fdo , e poi  a (onfef» 
jartmo  ; perche  io  vi  dinunzio  » cIk  a farne 
molti,  non  vi.é  la  via  più  fpedira  , che  iar 
jfff*  <»uel  primo.  11  primo  chiama  il.  fecondo- 
«r  iaiKét.  E però^Ii  è il  primo 

bensì  ma  rum  farà  folo  . Qmì  ia  fordéus  r/2, 
iy>  fardefe/a  adimc . 

yi.  Quella  facilità  di  peccare  ha  poi  due  gran 
mali.  L'uno  épeccare  fpdlo,  ralcroèpccca* 
re  per  ogni  l^gìera  occorrenza . E quanto  ai 
Mcare  ipeiTo,  qtuiKlo  pur  le  colpe  dì  alcuni 
tblTao  un  piccolo  male  ciafeuna  da  sè»  fono 
unte  in  numero,  che  ballerebbono  a recare 
^ una  grande  llrage.  Sappiamo,  che  un'  efer* 
di  LocuQc  volando  per  aria, d giunto  taU 
^ora  a nafeondere  il  Sole  al  pari  delle  nuvole, 
c polaodofi  in  terra , è giunto  a difertare  le 
Provinde  più  di  un'Armata  : onde  una  li- 
mile defolazione  fi  potrebbe  temer  con  ragio 
ne  nell' Anima  di  quei  Peccatori;  che  cado- 
no coslfpefib,  ruttocchd  i loro  peccaci  follerò 
per  fe  llelli  de*  più  leggieri.  Or  quale  dcfola- 
zione  non  dovrà  dunque  temcrfi,  mentre  ogni 
loro  peccato  è un  male  immeofo , e non  é 
una  Loculla»  ma  un  Mollro,  balicvole  dafe 
Iblo  ad  ellertninar  tutto  rUniverfo?  Voi  ficee 
avvezzi  dopo  laConfdTìone  a non  vi  ricordar 
più  de'  peccati  da  voi  commefii,  appunto  co» 
me  fe  non  fofsero  voQri . Ma  riduccte\cgli 
un  poco  rutti  a memoria,  facendo  couv:  un.i 
raOTcgna  di  quell’ efercitodìfordinatoedirctol* 
to,epoi  fappiatemidirc,fe  vi  attcrrifeano ! 

VII.  ^1  rifponJereie,  che  dopò  la  ConfeUìone, 
quei  peccati  cotumeffi  non  vi  fon  più . Così  è» 
quando  fian  confdfati  con  vero  pentimento: 
ma  chi  vi  alTicura  di  una  tal  Confeìfione , 
malfimamcnte  in  una  facilità  sì  contìnua  di 
ricadere?  Se  non  che  non  d*queIlo,  ciò  che 
io  vi  voglio  lignificare  al  prefente.  I^efu|»o> 
Tm$  il 


niatno,  che  % peccati-  fian  eonfefsati  legied» 
mAr^rence;  c c^  liano  già  cancellati  ; non  é 
però  cancellato  a un  tempo  medefimo  qud 
roal'abiip,  il  quale  con  canti  arti  reiteraci  va 
fempfe  ctcfixndo,  va  lemprecorroboraodoii, 
e porta  1 Anima  voltra  fempre  più  iofondoè 
ficefiè  .quella  iniqua  pratica  • che  da  prindpio 
era  una  foisa,  pmfonda  sì, mapureapacaad 
ulcire;  in  fuccefso  di  tempo  divenra  un  poz- 
zo di  bocca  sì  flretta  i clw  vi  vuole  un  mi*  , ^ 
racolo  della  Divina  Grazia  a cavarveoe. 
vca  prof$énda  efi  Meretrix  : ecco  quella  rea  trew  »7. 
fqt  ne' Tuoi  principi.  Puuhs  AIUxm; 

ecco  lo  fiato  > dove  vi  riduce  tal  crefea  con- 
tinovata . 

Eciò  canto  più, quanto  che  il  Peccato  s’iib  Vili, 
duce  ad  oficndere  Iddio  , ooo  folo  sì  fpefib, 
ma  anche  per  ogni  leggiera  occafione. 

■vtauadaù  cflts  , dice  a coftoro  Ifala  : c vuol  j. 
direCpme  fpiega  Santo  AgolliDojchemold, 
non  Iblo  vendono  1 Anima  loro  al  Demo-  T 't 
oio  in  danari  cootanti  di  qualche  prorpciicà 
prefente , ò piacer  prefente , ma  la  danno  a 
credito,  per  quel  che  forfè  ne  porrebbe  av^ 
venire:  onde  più  collo  donano  l’Anima  loro, 
che  non  la  vendono. 

E quella  facilità  dìfarmalcéilprìmogra^  IX. 
do  del  precipizio.  Dalla  facilità  fi  palTaalla 
fidanza.  I Peccatori, dee  Giobbe,  faranno 
confumati  come  dalla  tignuola  : CotififmeiiturM 
vetuf  à linea . E perche  non  più  rollo  dir  che 
faranno  divorati  come  da  una  Tigre?  Pcrc^ 
rifpoodeSan  Gregorio,  la  tignuola  fadanno, 
c non  fa  romore;  onilc  I Peccatori  tollera  n-  . 
do  il  morfo  della  colpa , feoza  fentirne  il  fi»  I . 
calfo,  la  tengono  per  un  nulla:  epevò  qucUa, 
che  per  la  polTar)za  è una  Fiera  in  dar  loro 
morte:  per  la  infenfibilità  , non  lì  fa  da  loro 
temer  più  di  una  tignuola.  Miiermndo  moeUGregl 
meas  noflra  Jit  quotidiè  , quamò  ptj^  , tauòs 
fecmiori  eapxt. 

Da  queU.i  maledetta  ficurczza  nafee  poi 
non  adoperare  alcun  rimedio  a guarire  - Ba» 
fierebbe , cbequclla  Donna  iKriuadclfeal  M» 
rito  di  mutar  cala  per  rimediare  con  quella 
lontananza  al  peccato.  Ballerebbe,  che queU  • 
la  Giovane  diceife  alla  Madre:  Konmimatv  ; 
date  più  fola  al  Cm>po  , alla  Collina  , alla 
Fonte;  e pure  non  vi  è canto  fiato  da  prò* 
ferire  quelle  parole . Perchè  ? Perchè  le  io  par^ 
lalfi  così , dice  colei,  ne  nafecrebbooo  degli 
Icandali . Vi  voglio  rilpondcre  con  lainterro- 
gazion  del  Prufirta  Abdia:  St  firrts  int^ent ^biì» 
ad  te  ,i<'  lairoiiei.  de  noiìe  » qt-oas^ò  ^ 

Se  un  Ladro  ènirall’e  in  cala  vollra  , c cheto 
cheto,  comincialfe  ad  aprirvi  la  caira,farelle 
VOI  si  rjfpcttofc,  clic  per  non  mettere  fean- 
dalo»  lafciallcdi  gridare:  al  ladro?  Noncre- 
do certo  ; perchè  fi  tratterebbe  di  un  po’  di 
roba:  c mentre  fi  tratta  dell'  Anima,  che  vai 
tanto,  quanto  il  Sangue  del  Redentore,  te- 
mac  di  aprir  la  bocca?  Cos'r  è.  OvcfitMtta 
dcirintcrclfc,  lìatn  più  fonori  che  il  bronzo; 
ove  fi  tratta  di  fuggire  il  peccato  , fiamo  più 
muti  che  il  piombo  Può  ben  pacuocere  il 
Diavolo  quanto  vuole,  è ficuro  che  non  fi  fa- 
rà romore  che  vaglia.  Tacerà  il  Marito, tace- 
rà la  Moglie,  tacerà  la  Madre , tacerà  ia  Fi^ 

Aa  uola. 
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noia , racerarM  rafdra  i Siderei  medefimi, 
taceranno  tutfi  quei , che  pdcrebbono  rime- 
diare in  tempo  al  periceto;  e folo  tri  farà  pa- 
nni licenza  di  cicalare*  quando  fi  hanri  poi 
a mormorare»  tton  più  del  pcrkolo^»  ma  dd 
detto , divulgandolo  ( perebd  Ha  più  firandalo- 
db)  in  qualunque  parte»  come  fi  fa» quando 
fi  allargano  fui  focolare  1 carboni»  perdie  più 
foaldioo. 

Ne  o^flo  é tutto  il  male  di  una  tale  pef- 
okiofiomia  ficurezza  ncH' ofifendae  Iddio.  H 
peggio  d»  che  fi  giunge  a ilimar  sì  poco  it 
peccato»  che  la  perfona  fin  Tene  vanta.  Ve- 
dete colui»  che  vacootando  aTooicompagni 
nelle  converfazioni  più  liete»  quante  ne  ha 
fotte  cadere  » a quali  » e quando  » & in  che 
iDodo  » comparendo  l'audace  con  quello  dire» 
come  un  Leooe  fuperbo»  che  dopo  haver  fot- 
ta flraae»  fé  ne  lecca  di  più  le  labbra  gron- 
danti ai  vivo  fanne. 

211-  Finalmente  T uTt  imo  grado  » per  col  fi  cade 

io  quetto  profondo,  è,  dopo  la  facilità»  eia 
fidanza,  l infoziabilifà di  far  male.  Trovate 
alcuni»chc  rxxi  fi  converiorK)  mai.Dall'ado- 
kieeoza  cattiva  pafiano  alla  gioventù  più 
feorretta-  11  male  della  gioverKÙ,chedovreh* 
bc  emendarfi  col  tempo»  dalla  vàilità  fi  rad- 
doppia eoo  gli  adulteri  : e fitto  nell'  età  più 
canuta  fegue  ad  ardere,  e ad  avanzarli  quel 
fooco  dia^iico,  che  non  fi  fpegne , ne  pure 
con  tanta  neve  ptovura  in  capo  a quei  tervidi 
Mongibetii . Una  grarnie  maledizione  vier>e 
imimaca  da  Davide  a i Peccatori  » ed  é,  che 
lot  ^ fervirà  loro  di  dt)golo. 

il.  zovv»  \cmpfr  prétcir^itwr  : e fi  mole  con 

un  tal  modo  di  favellare,  fecondo  Santo  Ago- 
fiioo,  fare  a noi  noto»  che  i cattivi  fonfem- 
pre  all’ ordine  per  operar  male.fempreffTelIt, 
fompre  sbrigati , fenza  lUncarfi  ; e che  le  tal- 
volta allentano  il  mal  collume»  come  una  fo- 
fda , non  mai  però  lo  depongono.  Pimi  ci  fi. 
am  zonm  , qtm  jentper  prmcipgumf  Che  piu  f 
Non  foto  vi  vonod' iniquità,  ma  v'ingranano: 
Prodiit  ex  mdipe  mt^mtas  ecram . Non  fo- 
ho  II  peccato  alligna  nella  loro  volontà  » ma 

Tf.  71.  la  loro  volontà  traina  in  peccato  : Trajfi*. 

|.  rmri«aifeAuMMr^/V;  percM»  feguardano.l 
loro  fgaardi  fono  perriconofcerequalchenuo 
va  preda  » ò per  lare  iMiovameote  co' cenni 
cader  l' antica  ; fe  parlano  : non  fon  dtfeor- 
rere»  fe  non  di  innamoramenti  : fe  ridono, 
non  fonno  rall^arfi  » foor  che  nelle  impuri* 
ià:fe  motteggiano»  te  loro  grazie;  feftanfoli» 
i loropenfieri;  feconverfano  i loro  efempi; 
e fin  fo  dormono,  I loro  fogni  norrurni  fono 
tutti  imbrattaci  di  quella  nera  pece  inferna- 
le» che  bolle  continuamente  nei  loro  pecco. 
Trmafiermat  in  mffecinm  cnrHii  . Tutta  la  vita 
loro  d un  peccato  noo  iotermefib- 

III. 

XIII.  Da  firada  cosi  malvagia  é agevol  cofa  far* 
gomenrare  poi  f infelicità  diquelcermtne.ov’ 
ella  mena  : e quella  é il  terzo  punto  » rtel  qua- 
le io  vorrei  finalmente  che  voi  capille  » con>e 
quella  durezza  di  cuore  va  a terminare  io  una 
impenitenza  finale.  L'Avvoltoio  e un'uccel- 
lo » ghiotto  de’  cadauetì  » c^  i CacciMori 


Seconda. 

bene  fpefib  ve  lo  afntnnztoo  fo  col  bafiooe» 
ranco  é egli  intento  a palcerfi  dì  carname  . Or 
quefio  appoexo  imeruienr  a i Peccatori  iodil- 
raci . Soo  canto  intenti  a pafixrfi  dì  quelle  lo 
fo  carogne  » che  il  Demooioa  qualunque  ora 
•rriui,  è fioiro  di  ritrouarueli . Lifci  por  nell* 

Inforno  l'arco  » e le  reti:  da  fe  lolo  » fenzaiw 
co»  efonza  rete,  a man  Ubera  ne  fo  preda. 
Imperocchéquegl’infolid  confencono  » tutto- 
ché non  fieno  lencaii»  e cercano  f occafiooe 
di  perderfi*  quando  non  f hanno . Crmvnbit 
ttrrmm  im^ns  fnm , df  eorrmt  » df  mdfieiet  io. 
m nfurgmt.  Che  può  d 'rii  di  più  fpauentofo? 
L'iniquità  e in  loro  già  » come  il  fuo  pefo al- 
la terra:  esl  intrjnfeca,cai  incernara  ,^noa 
han  bifogno  di  fpinca  per  ire  al  baffo:  vi  vaa 
da  lé  £ forfè  che  fi  può  almeno  fperare  .che 
un  di  riforgano?  Quefio é il  peggio.  Crmv^ 
kit  tcrrmm  )nn , (f  cmrnui , tt  nm  rndjim 

ckt  m reft^mt . V é gran  difiètenza  tra 

Peccatori  » e Peccacorì  . Tutti  nel  naufragio 
della  colpa  fi  affondano  : ouefio  é vero  » ma 
alcuni,  com'è  de'  l^ni , dopo  alcun  tempo 
ràornano ancora  agalla)  afiri  come  terra» 
van  giù  fenza  remilfiooe,  ne  mai  più  rialzano 
il  capo.  E cali  fono  quelle  Anime  indurate» 
di  mi  parliamo:  Anime  prive  affano  di  teoch 
rezza , per  compatire  a fe  fieffe,  c per  pentirli 
de  loro  rei  portamenti. 

£'  fiato  oilèrvato . che  fe  ad  un  corpo  mor-  XIV. 
co  fi  cauino  le  vifccre,  quel  cadavero»gcttaco 
in  mare  non  corna  a galla  più,  come  gli  altri. 

£ quefia  tnuenziooc  é fiau  talora  praticata 
da  I Corfori  nù  furbi,  affinché  deile  loro  (Ira- 
gì  non  fìadaUe  onde  riportato  alle  fpiaggeve» 
run'auuifo.  Ma  éinuenzioae  copiata  da  quei* 
lo»  che  fa  il  Dianolo  con  alcuni  gran  Pecca-  / 
cori»  quando  llrzppa  loro  e vifccre»  e cuore» 
e cooofeimento,  affine  che  rimangano  fèm^ 
pre  nel  loro  foo^»  e noo  cornino  a riua  ne 
pur  io  morte 

Se  non  che  ho  fo  fpiqgato  poco,  nell’  afiè^  XV. 
gnare  la  cagtonedi  quclU  impenitenza  finale 
alia  rabfoa  del  Deinoaio . Egli  vi  ha  parte  cer*  %,  jy,  g. 
tameoce;  ma  la  minore.  La  parte  maggiore  *.f. 
ve  l'ha  UGiufiiziadiDio.  imperoocbéque*i~ 

Aa  durezza  di  cuore , che  tanto  habbiamo  de- 
cellata  fin'  ora,  non  è foUmencc  colpa  , ma 
ancora  è pena  » come  fi  diiTc  di  fopra  deUa  , * 

cecità.  Ega  ìmJmrnvi  cm  cjnft  dice  Dio.  lofoo  g/ 
ucllo»  che  gli  ho  indorato  quel  cuore  si  per- 
do: non  perché  Iddio»  per  vendetta  de’  pec- 
cati precedenti,  voglia  mai  che  f huotno  co* 
da  ne'  fuire|ueoci  ; ma  perché  n^  giufiameo* 
ce  quegli  ajud  nuggiorì,  io  virtù  dicuiqueffi 
fuffeguenri  forebbooo  focilmeote  fiati  imp» 
dici  : ficché  il  didi  • che  Dio  indora  il  cuore 
de* cattivi,  è un  dire»  che  egli  permette  che 
loro  s’induri,  e non  lo  impedire.  Km  thdm-S.  - 
rat  Demi  impenkado  mtmUtimm  » fed  tbdnrat  nm 
impcrtiendo  miferkordimm  ; come  fo  il  Sole  col» 
la  gragnuola  • la  quale  non  viene  da  lui  in- 
durata in  fenoalle  nuvole»  fe  non  in  quan» 
to.  non  penetrando  »li  co’fuoi  raggi  più  va- 
lidi ancor  là  deiKro,  lafciache  io  effe,  a for- 
za del  freddo  fuo  naturale,  ella  fi  congeli.  Or 
quella  pena  é la  più  orribile  di  rune  le  altre; 
perche  é l uluau  difpofiziooe  a dannarli:  e 

un 
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H0  eu9K  abbiBéonato  dalla  gracia  diDk>,d 
(cerne  6 d>(&r  di  Copra)  ima  vittima  dcOina- 
tt  al  filoco  eterno  • alla  quale  ora  i permeiló 
di  andar  vagando  per  ogni  prato»  perché  tra 
aoo  molto  dovrà  cadere  Cotto  il  coltello  delia 
J^*J*  DnriiMi  GiuUiaia,  cd  ardere  fenza  fine.  Ur 
(mp*f  9*^  K"*  fitti  itt  Ptectttare  fttpfttigm  , 

tpfa  uteremtttitt  xkhrmm . 

XVL  Vi  voglio  render  Ccnfibile  rutto  quefio  dif- 
Uff  corfo  con  uo’awenimemo  di  grande  orrore. 

10  una  Cttà  principale  della  Sicilia  fi  trovò» 
ttttmf.  QQf,  molto,  una  certa  Fanciulla»  la  quale 

dea  principio  più  vana,  che  Lafeiva  , fi  pole  a 
gnaffe  un  Giovane  Ihidente  ibrefiiere.  Ma 
da  quei  guardi  benché  non  fodero  altro,  che 
fdntille,  fe  n'accefe  poi  in  progreflo  di  tem- 
po tanto  gran  vampa»  che  vi  riinaCero  ince- 
senti  ambedue:  perciocché  attaccatali  a poco 
a poco  tra  loro  una  cooTcrCazione  pur  troppo 
libaa»  a Fanciulla  era  divenuta  una  difilla- 
n , lo  Studente  un  difcolo.  Quel, che  acne- 
fceva  però  il  male  all*  ultimo  legno  , era  la 
Madre»  la  quale  in  vece  di  Cpegntre  quello 
fuoco  si  puzzolente , VI  verfava  Copra  dell'olio, 
follcdtando  la  Figliuola,  in  cambio  di  raflire- 
stria  , e pcrmenendole  ogni  maggior*  inde- 
cenza. Ecco  le  belle  Madri , che  fi  truovano 
talora , non  Madri , ma  Tigri  Cpierate  delle 
loro  Giovani.  Mirate  però,  come  il  peccato 
introduce  Ceco  di  compagnia  tutte  le  difgra- 
ilcf  SI  abbatté  a palTare  dalla  cafa dell  Atn^ 
ca  fi  Giovane  appuncoin  un  giorno,  nelqua> 
le  egli  fi  era  cavato  (angue  ; e invitato  dalla 
malvagia  Compagna  a (alire  le  Ccale , noo 
(cppdc  dir  di  nò  . Si  cenò  dunque  allegra- 
mente, eallegrameme  ,dopo  efser  ptem  l'Uno, 
« l'altra  di  virK>,  e di  difonefià  , fi  diedero  in 
preda  ai  Conno.  Ma  il  tonno  quella  volta  non 
fo  immagine  della  morte,  fu  morteverarinv 
perocché  dormendo  il  Giovane»  fiCctoHe, 
come  talora  accade  , la  falcia  intorno  al  Ca- 
lai»; fi  allargò  di  nuovo  la  ferita  , fi  aperfe 
hi  vena , c il  Canpc  tuuo,  agitato  e coov 
mofisoda’paCsati  aiCordinì,cominciò  ad  ufeir 
fooca  si  largamente,  che  lo  Studente  infelice 
venne  prima  a morire,  che  a riCvcgliarfi.  Frat- 
tanto firiCcnte  la  Comptf  na , e trovando  <^ni 
eoCa  Canguc,  tenta  di  deìtar  l' Amante, ma  in 
vano;  finché  accefo  il  lume,  mirò  con  orro- 
re lo  Cpertacolo  fonelio  del  Ilio  peccato,  pò- 
sito  in  si  (Irana  forma.  Pianfo  allora  Cenza 
miCura,  noo  Colo  la  morte  del  Giovane  .ma 

11  pericolo  ancor  della  propria  vira,  fe  leCofiè 
trovato  in  cafa  il  cadavere;  onde  conGgliati 
fi  colla  Madre,  deliberarono  aroenduediflra- 
Ccinarlo  alla  meglio  che  fi  porca,  dinanzi  alla 
porta  delln  Cbiaa  vicina,  prima  che  Cifacef- 
fepiù  'giorno  . Segui  tutto  pfoCperameme: 
ficché;iperta  U ChieCa.fu  collocatoquel  Mor- 
to in  una  bara  alla  vifia  di  ognuno , diCcor* 
randoCene  tra  la  gente  come  di  un  Giovane 
uccìlb  forfè  la  notte  da’  (noi  rivali . Fin  aiti 
laGtufiizia  divina  haveva  arrivato  un  Colo. 
Rjmanea  l'altra,  complice  de  i ddittùCeoon 
più  rea . Ed  ceco,  che  efTa  ancora  , indurata 
sella  Cua  colpa,  venne  ad  incorrere  una  pena 
non  punto  difTomlgliante  . Era  riufeito  alia 
Madre , e alla  Figliuolail  celare  con  fididei 
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\o  loro  tgnomÌnta,cavandefi  di  cafa  a tempo 
il  cadavero,  come  havete  udito  pur'  ora.  £ 
nondimeno  impazzata  di  amore  e di  dolore, 
la  Giovane  non  trovava  luogo , e manifefia* 
vaCi  co' pianti  e eoo  le  (Irida  a tal  fegno,  che 
la  Madre  ^ raccbettarla , la  menò  io  ChieCa, 
quali  una  del  Vicinato,  tiratavicome  ralcredal- 
la  foia  curioficà . Ma  troppo  andaron  falliti  que- 
iti  difegni . Alia  viltà  dcil'  Amante  dilteiu  fu 
quella  bara,ri  tufcitaio  vie  più,e  riaccefo  l'amoc 
nella  miferabile  , la  fe  dare  in  ri  alta  diipera» 
zjooe.cbe  tratto  preOamenre  un  coltello  fuori 
di  tafea , e gridando  in  pubblica  ChicOt  Io  fo- 
no 4^la,cbe  ho  dato  morte  a cofiui,fon’io, 
fon*  io  : k)  merito  di  morire  : fi  diede  un  col- 
po dalla  banda  del  cuore,  c cadde  anch’  elTa, 
Compagna  folle  in  feguiiare  il  fuo  Vago  fino 
all'Inferno, come  gli  era  fiata  già  guida  io 
tirarlo  al  male. 

Notare  in  quello  fuccenb  i deboli  principi, 
i pfOgrcQì  funefii,e  il  più  funefio  termine  di 
un  cuore  indurato  a poco  a pem  nel  vizio.  EecH. 
Ctr  dttfttm  male  bmhebit  im  ttovifftmo.  Chi  r)on  f *7- 
ìfiupirà  nel  vedere, che  non  bafiafiè  a ridurre 
una  donna  Criltiana  il  trovarli  morto  l carv 
to  ri  miferamcnre  il  complice  del  (uo  fallo.’ 
Quant'era  facile  raffigurare  la  bruttezza  della 
Difonefià  in  uno  fpccchio  di  gafiigo  tanto 
efemf^are  ì quanto  era  agevole  il  temere  in 
elfo  r Inferno.’ quanto  era  focile  il  concepir 
qualche  brama  di  falvar  TAnima , il  compo- 
nerfi  , il  convertirfi  ? E pure  nulla  avvenne 
ì curro  ciò,  fervendo  ad  accrefeere  la  durez- 
za quel,  che  dovea  fervire  a moUificarla.Q^ 
fio  vuol  dire  efiere  abbandonato  da  Dio,  e 
indurato  dallapropria  ofiinazione,e  daDafoc- 
trazione  della  divìnaGrazìa.  E'uno  fpettaco- 
loquefio.che  dovrebbe  continuamente  cenerfi 
davanti  a gli  occhi , fecondo  ravvcTiimenro 
del  Signore  in  quelle  terribili  parole  lidi*  Ec-  £ffS, 
clefiafie:  opcrm  Dei , qwoM  0cm  p^tt  7 14. 

c*rriq<rf  , querm  H!e  defptrerit . 

Mirate  bene,Dilcccifiimt,epe[iecrate fin'aJ  XVllb 
fondo  una  verità  cori  rilevante,  ed  è,  che  fo 
Dio  comineÌaadrfprezzarvi,Donrigio>erai>- 
no  più  le  mie  Prediche,  non  vi  gioveranno  le 
correzioni, non  vi  gioveranno  i configli  »non 
vi  gtoverantK)  i buoni  efempi  di  ranci  forvi  dì 
Dio, non  vi  gioveranno  i Confofsori,  non  vi 
gioveranno  amorevolezze,  non  vi  gioverà  au- 
torità, non  vi  gioverà  nullaafiàtto.  Turtique» 

Ili  mezzi  faranno  un  colpo  fenta  palla , né 
faranno  punto  di  breccia  ncirofiinazione  dd 
vofiro  cuore.  Nemopotcjl  rerr^ere,^vnnI>nKr  , 
defpextrit.  O fiato  ìofolice  di  un  Pcccacoce 
al^ndonaco  dalla  Grazia  di  Dio!  Confiderà- 
telo  un  poco-'  Cottfidtxtt  aprr«  Deaim.  Oli  è 
quello, che  abbandonarAnima.ed  in  mano 
di  dii  vien  quell' Anima  abbandonata ?(^el 
che  abbandona  1 Anima  ,é  un  Signore  » che 
dopo  havcria  creata  con  infinita  potenza,  l'ha 
ricomperara  con  tanto  faoguc,!*  ha  rìcercaa 
con  tamofiento,rha  chiamata  con  tante if« 
piratìoni  ; ed  ora  fi  vede  obUigaco  dalla  con- 
cumada  di  quell’  ingrata  a confontire  aiiafua 
dannazione  perpaua.  E nelle  braccia  di  chi 
é poi  abbandonata  quell' Anima  éNdle  brac- 
cia del  fuoNimicD:7r«ididcr  òr  «mw/ 
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d;  Delle  braccia  ddlfl  fu»  catiìca Volontà, U 
quale  è piu  crudele  d'ogni  Furia:  nelle  brac> 
eia  del l>monio.  nelle  mani  del  Tuo  Pecca 
to:  ia  maaut  iaimid.  In  quello  milero  (tato  la 
perfona  diventa  infcnfibile  a tutte  le  lue  per- 
due,  non  lente  le  lue  ferite,  e fé  pur  crede, 
opera  come  le  non  credel'se. 

Anzi  il  male  non  l't  l'erma  ne  anche  quivi: 
M(sa  dì  lunga  mano  più  oltre:  tinperocchc il 
Peccatore  oUìoato  nella  propria  malvagità, e 
Abbandonato  da' foccorficfHcaci  deliaGrazia. 
li  velie  di  quella  proprietà,chcmiriarnonelle 
cofeptu  dure, ed  é.non  l'ulo  di  reriltcreaqud 
dardi,  che  fi  sforzano  di  penetrarle, ma  di  ri> 
batterli  anche  inlolenceineme  verlo  chi  gli  ha 
lanciati.  Per  efempìo  : le  laette  Icoccate  lu  1’ 
EScfantc.  in  vere  di  ferirlo  gli  cadono  morte 
A i piedi  , tanto  egli  c duro  di  pelle.  Ma  le 
facete  fcoccate  in  uno  feudo  di  bronzo  , non 
folo  cadono  a terra  fenza  pafsarlo , ma  conce- 
pendo nella  durezza  del  bronzo  un  ouovoim 
peto,ri1altano  comra  l'arco  Itef  o,  e la  ma- 
co, che  le  avventò  : tanta  è la  durezza  che 
incontrano  in  quel  metallo.  Ora  il  cuore  de' 
Peccatori , col  lungo  andare  , arriva  a quell’ 
ultimo  grado  di  durezza,  che  or  io  vi  djili, 
chd  é non  folo  refutere  alla  bontà  del  :»igno« 
re,  ma  rivoltargliela  ancora  contra, peccando 
i miferi  canto  più  francamente  , quanto  Dio 
più  gli  afpetta  a pemirfi|e  canto  piu  facendo 
cHì  del  lordo, quanto egji  a se  più  glichiama.  j 
Se  Dio  gli  prolpera  colt’ahbondanza  de' beni  I 
Ccmpor.ìh  : in  vece  d' impicg.irc  il  danaro  a 
ricomperarli  dalla  fcliìavitudine  del  Pecc.KO  | 
con  la  limoùna, conforme  a quel  buon'avvi- 
fo.  Peccai*»  laa  elcemoiyaif  re*iu/tc  , Io  impic*  I 
gano  a radJoppi.ir  le  loro  catene  . e a tirare  I 
altri  negl'  ideili  legami  più  facilmente,  man* 
tenendo  con  lautezza  maggior  qualche  mala 
Pratica , e infidi.mdo  co  ì doni  ,e  con  le  prò 
fnelle,  all'  Oncllà  di  qualche  Fanciulla , tanto 
men  cauta, quanto  p'u  hilognofa.  Cambi 
dunque  il  Signote.qual  Ml-cIico  pictofifilmo, 
tnanietcdl  medicare, e temi  di  curare  con  ri- 
(ned)  freddi  di  tribolazione  quegl'infermi  ,cui 
non  giovarono  i rimedj  caldi  della  prof|>eriià. 
Mandia  travagliarli  una  lice  fufcitatalor  con* 
no  da  qualche  potente  Avverlàrio.ò  gli  per* 
cuora  nelle  njembra  con  qualche  improwifa 
malattia,  che  gl’  iofetti  ,eg>'indeboIilca;pen*  . 
fate  per  quello, che  elfi  fi  convarano  a Dio, 
e bacino  quella  mano,  eh;  gli  fenice  tanto 
amorevolmente  per  rifanarli  ? Vémerat  , (y* 
medctirr.  Appunto.  In  cambio  di  bacdarla.la 
mordono  pazzamente  come  i frenetici , bellenv 
miando  il  fanco  ncxnedcl  Sigoore , accufan* 
do  la  fun  Provkienza  , e concependo  unodio 
implacabile  conira  quei  Frodimi, che  inquell' 
affare  fervono  di  Mmitlrì  alla  Giuliizia  di* 
tina  . Che  più  fCar  fkum  po^turnm  ut  aJamaa 
ttm  . li  loro  cuore  quanto  un  diamante,  non 
folo  non  cede , ma  rib.ttte  ogni  colpo  intiero.  : 
Ogni  tentativo  accreice  il  male , ogni  medi- 
camento lo  clàrpera  :gli  antidoti  diventano  ' 
veleni , e le  occafioni  di  ravvederfi  fi  cambia* 
no  in  occafioni  di  padalì  più  irreparabiU 
mente. 

Che  fi  ha  dafitfc  però  dilcuillìmi»  per  non  • 


cadere  in  una  durezza  si  rpaveneofa,grim  col- 
pa del  cuore  umano  , e gran  fupplizio  d^ 
giudiziodivino  Mlrìm^io  c In  pronto,  purché 
Io  vogliate  adjpaar  con  rifoluzione  ; e ce  lo 
porgono  quelle  belle  parole  , con  le  quali  il 
Santo  Vecchio  Tobbla  inllruiva  il  l'uo  tenero 
Figliuoletto  . Omnibus  eiìebat  vttte  tu£  in  mem. 
te  babr.o  Dmm  , gli  diceva  egli , cSf  cave 
aUtjuando peccalo  confentiat.L^primn  cofadun* 
uc  i rivoltarli  ogni  di  al  Signore,  raccoman- 
andofcgli  con  gran  follecitudineefommilfio- 
nc,  per  ottener  quella  grazia  di  non  cadere; 
e dove  fiamo  caduti , di  forgere  prtdamente. 

Ma  quello  da  voi  fi  fa  > Anzi  ui  quedopumo 
fi  manca  fortemente  dalia  più  parcede'Cridia- 
ni , 1 quali , non  (dio  iralafdano  T Orazione 
pa  quald»e  giorno,  m.a  fi  può  dire  che  latra* 
iafcir>u  totalmente;  mentre  ò non  lì  raccomao- 
dano  pùnto  a Dio.ò  al  più  redtano  llrapa». 
zatamenrr  alcune  divozioni,  fenza  b.idarvi,c 
lenza  quatt  la(>erecìó  cheli  lacciano;rimpro* 
vcrari  perògìutUmenreJaSanco  Agollinocofl 
quelle  parole:  Tu  non  auJis  orastoaem  tuam^tS 
vis  Deum  ex.iu.hec  oraiiencm  tuam.  Che  fe  pur* 
dii  chieggono  a D>o  il  rimedio  di  qualche  ne* 
cdlità,  non  è in  riguardo  dell’ Anima, ma  dd 
Corpo  ,doè  Iblo  in  ordine  a qualche  bene,  ò 
mal  temporale,  che  ellì  fpaino.ò  remano  a 
si,  ed  a'fuoi.  & li  ammala  il  Marito  • fc  lì 
aminala  il  Figliuolo, anche  fe  fiammalauoa 
Belli.! , li  ù de' voci:  ma  quali  voti  troverete 
voi  foipefi  a g!i  Altari . ottener  forze  a 
levarli  da  una  cactivaamicizia  ,ò  a didoglierli 
dal  brutto  vizio  del  giuoco , ó ad  emeodarfi 
dali'abito  maledetto  di  bcllcmmiare  ? 1 Pec- 
catori non  fon  punto  più  foileciti  io  doman- 
dale a Dio, che  dia  loro  (a  luce  della  Tua  Gra- 
zia , di  quel  che  (ian  foileciti  in  dimaodargUf 
che  fàccia  nalcerc  ilSote.  Credono  che  Di# 
fia  obbligato  a fa!varli:equafi  che  milician-  I 
cora  in  dò  quella  regola  de'  Giiirifil  «che  é 
fùpeiduo  il  richiedere  ciò  che  il  diritto  comu- 
ne concede  a tutti;  Pfcctbus  fhtfirm  impetrsa» 
tur  , qnod  jure  communi  eoncedUnr  ; fe  mai  fi  /. 
raccomandano  a Dio.flimano  di  trovarli  iaCad.  da 
maggiore  urgenz.)  di  chiedergli  un  buon 
coleo,  che  ilFaradifo.  Oche  inganno  foin- 
mo  / Jn  mente  dunque  babcio  Denm  oinmbni 
diebns  vittime.  Raccomandatevi  ogni  giorno 
ben  di  cuore:  ed  eccovi  il  primo  avvercimeo- 
to  da  porre  io  pratica. 

L'  altro  fi  contiene  nelle  parole  feguentit  XXL 
Cave  ne  aliquando  peccato  conjentias . Guarda*  t. 
tevi  bene  di  non  incominciare  a cadere:  guar*r.  ss* 
datevi  dalla  prima  colpa  • perchè  il  peccato  é 
come  r uovo  del  Cxcodrillo.  che  da  princi- 
pio nafee  piccolo, ma  poi  va  fempre  aefetn- 
do,fìnoa  partorire  un’  orribile  Serpencaeda 
Sarebbe  un  gran  male  Tofiender  Dto,quai>do 
anche  lì  onendelfe  , non  più  che  una  volta 
fola.  Quella  Donna,  che  una  volta  fola  fàc- 
cia corco  al  Marito,  non  è mai  più  mirata  da 
lui  di  buon'occhio  Che  fi  dee  dfr  dunque  di 
un’  Anima, che  Adultaa  più  facrilega  e più 
sfacciata,  fa  torco  a Dio.^  Un  folp  che  gliene 
faccia,  oh  quanto  di'  è rca.^  E paò  Cave  nc 
MtqnanHo  peccato  eonfeniias . Quel  folo  pecca- 
to >chc  voi  uauacc  di  fare, quello  dico,quan- 
tuffque 
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ton^  dJ  verid  fi  dovdfe  rimaner  folo*  vi 
dovrebbe  a baftanza  colmar  di  orrore  Or 
quaoco  più , mentre  voi  peccando  fapere  > che 
un  peccato  tira  1’  altro  come  un  ferro  cala* 
micaco  tira  l’altro  fcrro.^  Peeeatvr  MÌ]ctex  0Ì 
^ peefojuium . £ cosi  tanto  è voler  cadere  una 
volta, quanto  è voler  cadere  molte»  e molte. 
llFuoco»  fi  /a  temere  » anche  quando  é pic- 
colo; perchè  tra  gli  Elementi  egli  è infieme 
tl  più  llerile»e  il  più  fecondo.  E'il  più  fieri* 
le.  divorando  c^nt  cofa , feoza  produrne  al* 
cuna  da  sé  difiinu.  come  pur  ne  producono 
c l’Aria  .e  TAcqua,  e fopra  tutti  la  Terra;  ma 
«li  è anche  inueme  il  più  fecondo  di  rutti 
alrrì  Ektncnri  a produrre  un'altro  fimile  a sé, 
aggiungendo  Tempre  nù  feoza  rertnioe  fiam* 
i,  niaafiamma.Taleél’intquirà.dicejlSjgoore. 
tfi  yfque  ad  perdìtioaem  devoram . £ però 
quella  prima  iniquità,  che  voi  difegnatedi  com- 
mettere, benché  fola,  non  pur' é un  fuoco  peg- 
giore del  fuoco  fiefib  infernale,  che  divora 
tutti  i meriti  delle  buone  opere,  fenza  gene- 
rare alcun  bene  ; ma  é infieme  un  fiioco  meon- 
difijmo  per  generare  un’  altro  fuoco , per 
aggiungere  fiamma  a fiamma. fino  a formare 
un  ìDcmio.  Guardatevi  dunque  dall'accor)- 
fentire  aiKora  alla  prima-  C«w  ar  aiiquaaJo 
peccalo  coafemias , 

XXU,  E notate  bene  quella  parola  acconfeodre. 
per  intendere, che  quarxlo  mai  per  gran  dif- 
grazia  cadeOe  in  mano  di  quello  Nimico,  al- 
meno non  vi  accordiate  con  tiro  lui  : Cave 
9C  coafentiaj . Quefio  acconfendmento  iruervic- 
ce, quando  T Anima,  dopo  bavere  otifefoDio, 
non  ne  fa  conto , e dice  nel  fuo  cuore  : Che 
mal'  i?  Mi  confejfcrò.  Che  mal'  e un  pecca- 
to? Già  ve  l'ho  detto  poc*  anzi:  coltre  a quel 
che  v’  ho  detto , rammemoratevi  , che  quel 
peccato  fi>lo  pefa  più  , che  non  pefano  fu  le 
Dìlaacc  della  divina  Gìufiizia  tutte  1* 
buone, che  voi  farete  mai  in  vira  vofira  . e 
tutte  l’opere  buone, che  han  faitetucii  iSan- 
ti, tutte  leSanie:anzi  tutte  finalmenie  quell' 
opere»chepocrebbono  fare  tutte  le  pure  Crea- 
ture pollibili  unite  infieme.  Equanto  aidire 
che  vi  confefiercte  , Dio  fa  come  fia  per  riu- 
feirvì.  In  Mni  cafo.non  vi  aediate  m ritor- 
nare nello  fiato  delia  prima  innocenza  Pro- 
vate a lafciar  marcire  nell’ acqua  un  legno,  e 
poi  feccatelo  al  Sole,  troverete , che  il  legno 
non  peferà  mai  tanto.quantopefava  da  prin- 
cipio quaod’  era  fano.  Cave  ne  aliquando  per- 
eato  emjentiaj.  O quanti  sfortunati  fono  a 
quell’ora  ndl’ Inferno,  che  dicevano  anch* 
^1  : Mi  eoi^ejftrò  : ed  ora  in  quelle  fornaci 
ardenti  feorgono  la  loro  pazzia,  che  non  ve* 
devar>oin  vita!  Se  potefiero  mairitornarefo 
pra  la  terra,  credete  voi , che  fi  lafcerebbono 
ingannare  un*  altra  volta  sì  malamente  ? Im- 
parate voi,  Dilettiilimi,  a loro  fpefe  : Cave, 
Cave,  Cave,  Temete  il  Peccato , e prima  di 
commetterlo  , e dopo  haverlo  commefib,  e 
dappoi  atKora  di  ellèrvene  confeifad  : altri- 
>.é#rDentt,come  pondera  San  Bernardo , quella 
€mfd$-  ìQjquità.che  da  principio  vi  riufeiva  un  pefo 
^ eccedente,  dappoi  vi  parrà  un  pefo  affai  com- 
portabile ;apprefib  diventerà  l^giero  ; indi  non 
Jo  fcncirete  pKi,e  finalmente  airivcrete  a ri- 
'Imo  11, 


pofarvi  foce*  efib  con  fommo,come  chi 
truova  tutto  il  fuo  dìlenoio  far  male-  PrU 
nmm  libi  import cdnìe  xàdehttnr  : proeeffu  temporis^ 
fi  afinefeaf , non  fitdicabis  adcègrave  ; panlò  pofi, 

& leve  fenties;  palliò  pofi  mec  fentìes  : padò  pofi 
etiamdelcHabit . Jtà  padatim  ineordis  dnritiam 
ina.  Chi  non  fi  fpaventadi  taleabiffo.oomitu 
ci  ad  incamminarvifi;  ma  chi  faviamenie  ne 
teme  , fi  guardi  da*  primi  palli . Cave  ne  atù 
^odo  peccato  eet^emias,  £ andate  in  pace. 

RAGIONAMENTO 

U N D E G I M O. 

lì  Peccato  dà  mone  air  Anima, 

Damo  non  conobbe  mai  più  11 
vivamente  il  peccato  da  sè 
commei^,  che  quando  fi 
vide  morto  d’avanci  agli  oc- 
chi il  fuocaro  Figliuolo  Abe- 
Allora  si , che  in  quel 
volto  Icuiuruo,  inquei  lumi  edilfati,  inque* 
labbri  efangui , io  quelle  membra  gelate,  leffe» 
ed  intcfe.quafi  efprefia  a caratteri  più  maju- 
Icoli , la  femenza  pronunziata  già  tanto  pri- 
ma contro  di  lui , per  la  fua  prevaricazione  - 
Pdvhes,&  h pdverem  reverteris . Ofepotefil 
ancor’  io  far  vedere  a gli  occhi  de’  Peccatori  l* 
queir  Anima  morta,  e incadaverita , che  fi** 
portano  addofib  in  un  corpo  fano;  fpererei 
pur  di  far  loro  capire,  quanto  fia  gran  male 
il  Peccato • unica  cagiooedi  quefia  motte. Se 
non  altro  » io  mi  voglio  provare  a tanto , non 
per  lafciarei  Morti , come  fon  morti , ma  per 
incitargli  a rivivere  con  la  detefiazione  di  quel 
Peccato  medefimo  che  gli  ucdfe.  Exmge  J gpif, 
monnii  ,(y>  illnmieabit  te  Cb*ifins . 1^. 

Maprimiaameoteiocorroquì  fui  principio  U, 
un  grandifiimo  pregiudizio , havendo  a trat- 
tare di  una  morte  non  conofeiura  da’nofiri 
fenfi.  I Giapponefi,  poco  efpeni  delia  navi- 
fazione , non  credevano  già , che  in  tutto  il 
Mondo  vifofie  altro,  che  due  Paefi  : laGna, 
e il  Giappone:  pCTÒ,  come  non  conofeevano 
altro  Mare , da  quello  che  bagnava  le  toro 
fpiaggle  ,C06Ì  non  apprendevano  altre  temp^ 

(te,  oa  quelle  che  eili  miravano  ne’ loro  feni. 
AirificfTa  maniera  fanno  ioofiri  fenfi,  i quali 
non  conofccndo  altri  beni , che  i temporali 
c i terreni , non  credono  efiervi  altra  morte, 
che  la  feparaziooe  da  tali  beni.  Ma  noné 
così . altro  Mondo,  più  vafio  affai , d fcu<^>re 
la  Fede /altro  Oceano  di  bene,  e ^ male;  ed 
altronaufragioper  TAnicna  che  ivtafiondijii 
vece  di  andare  a lido.  Q^fio  vorrei  oggi  far- 
vi incendere  appieno.l’orribtl  morte  che  reca 
il  Peccato  all’Anima:  e perche  due  fono  le 
Moni  dette  di  pena:  la  prima  é la  tranfitoria 
del  Corpo,chiamata dalla Saittura però Mor- 
te  di  pafiàggk>:  prò  morte  definente  deprecai ms 
/wai.- V altra  è la  Morte  ddl*  Anima,  e det**’ •* 
Corpo  infieme,  chiamata  Morte  feconda  ,jper- 
manente, perpetua  : io  rivoglio  oggimofira- 
re , che  la  terza  Morte  detta  di  colpa , fupera 
ogni  altra  delle  due  Mort  i di  pena . 

Aa  j Fac- 
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I. 

Il«  Facciamod  dalla  Morte  dd  Corpo»  e met- 
tiamola  al  paragone.  Quella  Morte  dico  io, 
é pmfune(la,Ia  quale  ci  priva  di  una  vira  più 
nobile.  Orala  vira  di  cuici  priva  il  Peccato,  è 
una  vita  adatto  Divina;  e però  convien  di* 
re,  che  il  Peccato  fta  una  Morte  peggiore  di 
<^ni  altra  Motte.  QtKiio  é quello,  che  con> 
vico  bene  intendere  per  rimanere  capace  del 
mio  parlare . 

IV.  Oflervaie  però, che  U viradi  un'huooio  é 
(ingolarmente  ilimata  ò per  la  oobiirà  della 
oa(au,ò  per  la  nobiltà  delle  operazioni.*  e 
mirate  indeme,  come  runa , e l'altra  renda 
fìimabililTima  fopra  ogni  credere  la  vita  di  un 
Criiliano.  Quanto  alla  nobiltà  del  nafcere.fi 
llima  un  gran  pr^Io  tra  gli  huomini,  refler 
progenerato  di  faneue  illudre;  e con  ragione 
(i  (lima,  purché  U fublimiià  de'Natali  ferva  di 
bafealla  Vinù.non  al  Vizio.  Nel  rìmanente. 
che  ha  da  fare  la  nobiltà  di  un  l'angue  pecca» 
minofo  con  la  nobiltà  del  fangue  immacola- 
to di  Cri(io»Figliuol  di  Dio  ? £ pure  da  quello 
Sangue  D'vino  ha  prin^io  la  rigenerazione, 

I e la  vitad'ogni  Fedele.  Cwjio» 

, * /eJ  ex  Deo  nati  Jant . San  Luigi  Re  di  Pranda, 

ancoraché  proaeaco  di  llirpe  tanto  A)vrana, 
tuttavia  faceva  sìlicve  conto  della  nobiltà  de- 
rivante in  lui  da  quel  Sangue  R»io , che  lo 
haveva  generato,  in  paragone  della  nobiltà, 
derivata  in  luida  quelle  acque batrefimali.neh 
le  qu.ili  era  (lato  rigenerato;  che  fi  fottoferi- 
veva:  di  P«vy il,  perché  nella  Otrà  di 

Poifslegli  havea  ricevuto  il  facro  Battelimo, 
ed  ivi  era  nato  a quella  vita  Divina.Ia  quale  è 
propia dcFigliuolidi  Dio.  Cosi  farcbM  ogni 
Oi(liano,le  capilfeun  poco,  qual  grandezza 
fia  quella  : trarre  il  nafcimentodaDio:erDro 
mali  jant.  Quando  un  Figliuolo  nafee  di  Pa- 
dre illuUre  »ediM.idre  vile,  race,  e dinirmila 
l'ignobiirà  che  glivienda  un  lato, e folo ricor- 
da, e fpaccia  la  nobiltà  , che  gli  vien  dalf 
altro . Così  facea  San  Luigi  .che  nato  »come 
rutti  gli  altri  huomini,  di  fansue  infetto  dal 
peccato  Originale,  occultava  la  Aia  profapia 
terrena fberi^ peraltro  ri  cofpicua.erichia- 
ra  dinanziagli  huomini)efolo  ter>eva  cooto 
della  cclede  , facendo  pompa  di  quella  no- 
biltà fovrumana,che  havea  contratta  iw  la 
Grazia  baicefimale  • O fanta  Fede, finifd  una 
volta  d'illuminare  la  mente  di  tanti  Ciechi  in 
mezzo  a sì  viva  luce , qual’é  la  tua  ! Far  tanta 
(lima  deli*  antichità  di  una  genealoglà,  bene 
rpcAb  ancora  bugiarda,  e non  apprezzare  la 
vera  nobiltà  che  è la  Divina,  propia  della  vita 
CriAtana!  Ma  frattanto,  Dilettillimi,  mirate 
un  poco  che  nafdra  prcziola , e che  preziofa 
vita  fia  quella,  la  quale  ha  per  principiò  Ì’i- 
F*il.  I.  Oifto!  Mibi  were  Cbnjìuf  efi. 

'y.  Molto  più  riguardevole  vieneaddlèreanche  j 
la  vita  di  un'  huomo  grande , per  la  nobiltà 
delle  Aie  operazioni . Alla  fine  la  nobiltà  tra- 
mandata a noi  ^'noOri  Progenitori, é più  al- 
(rui  .che  noAra  : dove  la  nobiltà  delle  opera- 
zioni è tutta  deil'Operante  • Ora  onervace  co- 
me anche  da  qucAo  capo  è rtguardevolifftma  j 
la  fica  della  Grazia.  Q|uli  A>m  le  operazio-  I 


ni  più  eccelfe  della  vita  Civile?  Sono  le  Reali: 
comandare , proibire»  permettere  » giudicare» 
premiare,  punirecon  autorità  aAbluraìPopoB 
loggetti  alla  fomma  Dominazione  . Quelle» 
ed  altre  operazioni  fomìg(ianti»ò  maggiori  » 
che  vi  piaeda  di  aggiugnere,  fono  un  giuoco 
da’FanduI  li.  in  paragone  delle  azioni  grandi» 
che  provengono  dalla  vira  della  Grazia  nell* 
Anima-  Imperocché  laGraziaDìvinaéqueU 
U»  che  dal  niente,  che  ftaino  da  noi  moJefi* 
mi  ,ci  trasferifee  ad  un’eflcre.cheévero  cAere: 

Grafia  Dei  firn  id  qaod  fam  : perché  d partecipa 
la  Natura  Divina , della  qual  fola  può  dirà  od 
Mondo , che  é . ffl , tnifit  me  ad  vcf.  E ** 
come  dall'cAere  imperfetto  dell'Aninu  fcatu- 
rifeono  tutte  quelle  Potenze,  le  quali  adorna- 
no la  Aefs’Aoima;cosìdaireAcre  perfercìAìmo 
della  Grazia,  featurifeono  tutte  quelle  Virtù 
infufe,  le  quali  adornano  le  AeAe  Potenze. 

Siemt  ab  e^eniia  Ammx  effiamt  ejas  Potemix,.  _ 
fawteorum  prÌMeipia,àict  San  Tommafo,  ,,  ** 
Ita  edam  ab  ipf  a Gratta  efjìimiit  f^triKtes  in  Po^  # J i , 
temìas  Anima , ber  qnai  Potentta  maventm  ad 
alias.  Sicché»  fé  le  operazioni  fono  pro|w- 
zionate  alla  natura  defrOperante,  aperari  fé» 
qnityrejfe,  guardate  un  poco  che  operazioni 
iieno  mai  quelle  di  un'Anima»  che  Aa  ingra- 
zia! Sono  operazioni  fuperiori  nel  pregio  a 
quanto  può  concepire  la  noAra  mente  ; ope- 
razioni proporzionate  alla  Natur.n Divina.  O 
che  gran  cofa  è mai  un  CriAiano  netto  di 
colpa  / Non  A diAingue  fol  ncireAere  dà  uò 
Bcarodcl  Paradtfo.fidiAingiie  fol  nel godere . 
NelreAo>fc(a  Grazia  della  Via  nonediverfaX.  Tt.». 
dalla  Grazia  della  Patria  f come  ci  fa  faperes^f 
riAcAb  Santo  ^convien  confcAàre,  chefiaun* 
meddìmo  rdfere  foprannaturalc  che  ha  un 
GiuAoin  Cielo,  e rmere foprannaturale.che 
ha  un  GiuAo  fopra  la  Terra . E'vero , che  la 
Grazia  l'opra  la  Terra  non  é eguale  alla  Glo- 
ria tn  atto:  ma  ne  meno  il  fenie  dell'Albero  é 
^uale  in  atto  all’AIbem,  che  produce. Tut- 
tavia dò, che  rileva  all'intento  ooAro?Senon  / 7^  , 
é eguale  in  atto,  é eguale  in  vinù.  Gratìa^ 
qnam  in  prafenti  habemas  ^ etfi  non  Ut  aqnohs  g.^ad^ 

f hrìa  m alia , efi  tamen  aqmtis  in  winte,  perché 
aGrazia  ha  vinùdi  produrla  Gloria.  Bcori 
ceco  che  fieno  le  operazioni  di  qualunque  di 
voi,  che  fi  cruovi  ricco  di  qucAa  Grazia  Di- 
vina . Sonò  operazioni  di  virtù  quali  infinita: 
perchè  lonooperazioni  che  hanno  per  termi- 
ne un  bene  infinito,  meritato  da  eÌTe  conde- 

nTìentc.cioè  hanno  per  termine  quel  bene 
3 » che  godono  t Santi  in  Ciclo,  e che 
goderanno  per  tutti  i fecoli:  là  dove  te  ope- 
razioni degli  huomini , privi  diqueAa  Grazia» 
d han  per  termine  il  nulla,  in  cui  ririf(rivono» 
fe  fon  buone  dì  lor  natura;  ò han  per  cermi- 
neil  fuoco, da  cui  faranno  punire, le Ibncac- 
tìve  : conforme  a quello  : Laberts  PopktamM 
ad nibilmn  y ^ Gentìum ad ^nemerant.  ' **" 

Mirate  dunque,  DikTtilfimi,  il  gran  mici*  VI. 
diale  che  é mai  il  Peccato , mentre  con  una 
fola  ferita  toglie  una  vita  cosi  Divina, e rron-  ' ~ ~ 
cail  corfoarinobilioperazioni! *' 

Uncn  debet  mori, grid.inotiirre  Ic  Le^l  QuarP- 
do  un’Artefice  é (ingoiare  ne’ Tuoi  lavori,  an. 
coracbéptr  altro  merita  Aè  la  morte, gli  fi  per- 
dona» 
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donai  per  non  pnVare  fi  Mondo  di  quel  van-  qualche  tempo  il  foo  verde, t può  inqualchfr. 
raggio,  che  gii  proviene  da  si  belle  opere,  modo  col  fuo  v^ore  innato  rUòrgere  * e rile* 

PiacciTeaDiOi  che  (ìorservaise  iofra'OiUiani  vard.  Ma  TAoima  ooftra  privadcl  Tuo  fofte> 

una  legge  tate  ! L'Anima  voftra  » o Diletdflì*  gno  che  è Dio , rimane  afiàno  morta , fenza 

mi  imericafenea  dubbiodl  vivereetcrnamea*  chenui  con  (e  Tue  forze  ella  poiTa  alzarfi  in 
re.  Mafe  pure  dia  vi  havelTe  fatto  alcun  eterno.  E'ua'Ellera,  non  caduta,  ma  dadica* 
corto,  per  cui meritafTcd'enere  uccifa  da  voi;  ca»  e priva  af&cco  per  Tempre  di  ogni  prìnci* 
voi»  conter>endovi  dal  peccato  (che  é la  fola  pk>  di  operazion  iàlutare.  Ratiix  corum  exfte-Of.%  iC. 
manna^ , che  fu  lei  pofa  ) dovrete  rifparm  ar>  : frti^ìim  xeijusquam  f uieia . 

lela  morte,  foto  a cagione  delle  impareggia*^  lo  mi  pongo  talora  a conftderare  il  gran  VIU. 
bili  operazioni,  a cui  troncate  il  hlocon  le«  misfatto  di  chifovvcrtcun'Animabuooa,  eia 
varie  la  vita  fua  della  Grazia.  conduce  a privarfi  di  queda  vita  di  Grazia 

VIL  Tanto  piùche  la  vita  di  una  ibi' Anima, che  che  tanto  vale.  Se  mai  unacai’Anima  muoja 

viveper detta  Grazia,  va!  piùche  nonvaglio-^  in  quello  flato  inLulUlTimo  di  peccato»  chi 

no  tutte  le  vite  degli  huomini  poflìbili  per  puòdir  larcÙituzione  che  dee  per  tal  morcea 
Natura  : ciò  che  pur  vi  dovrebbe  colmare  di  Dioilfeduttorel  Quel  Micidiale, chedàmor* 
orrore  immeoibquando peccate,  conlìderan.  te ingiuflameoce  ad  un  Padredi Famiglia, de*  * 
do,  che  fé  tomafle  di  nuovo  ad  inondare  il  ve  a i Figliuoli  orfani  reÙituir  quei  vantaggi  ^ 

Diluvio  fopra  la  terra,  la  ftrage  di  tutti  gli  di  alimento,  e di  aiuto,  che  erano  per  ripor* 

huomini  ora  viventi,  farebbe  inhnitamente  ure  dal  loco  Padre, fe  non  moriva:  cd  in  tal 
più  leggiera  per  fe  ItelTa,  di  quel , che  fia  la  cafo,  é di  nccedicà  che  un'huonx)  prudente  e 

morte,  die  riceve  un*  Aninna  fola  dalla  fua  pratico,  giudiebi  attentamente,  quanti  anni 

colpa.  Or  come  mai  fi  penfa  cosi  poco  da'  potea^rarfi  che  fede  ancora  l'ucciib  per  fo* 

Peccatori  a cosi  gran  male^  Se  voi  tia velie  , pravvivere.  Ora».fe  una  tal  regola  ha  da  va* 

3 uando  peccate,  a ragliare  in  un  colpo  la  te*  (ere  nella  refb'tuzione  » a cui  fon  tenuti  i 
a di  uno  de' voftri  Compagni , v'irKirridi  relle  feduteori  per  ta  flrage  di  un'Anima.»  dove  tro* 

purea  peccare:  e molto  più  v1oorridirede,fe  veraono  edi.  mai  capitale  ùilevole  a tanti 
dòveiléleuare  la  vira  corporale  con  unaal’atto  danni.^  Figuratevi  che  una  carAnima,  come  - 
a rutto  il  voOro  Parentado,  a tono  il  voiho-  avviene  fpdTo,  pmfea,  ò per  quel  primo  pec* 

Paefe , a tutta  unicamente  I umana  Genera*  caco , ò per  quegli  altri , che  feguitò  in  virtù 
Zione>  E pure  é tanto  più  levar  la  vita  fpiri*  del  primo  a commettere  . In  tal  cafo  corre 

tuale  ad  un'Anima  ! Òlligola,  il  più  liera  quiviuo  lucro  cdftntc,  e un  danno  emergen*  v 

Srnttm.  Moflrodi  crudeltà  » che  r^naiiè  giammai  rra  te  q^  infioitopcr  la  Gloria  di  Dio;  coociof* 

m Cai  ||i  {^uomini,  defideraua  che  tutto  il  Popolo  fiadid,  fe  qodi  Anima  infelice  non  ù dati* 

tig,  R ornano  fi  riduccITe  ad  hauere  una  tetta  fola,  nava,  non.  riavrebbe  in  aeroo  bettemmìara  * ! 

per  poterla  troncare  con  un  fol  colpo^Tuna-  fuo  Creatore»  od  rtiavrebbe  in  eterno  odia* 

tiamiperfuado.chequando  btne  riaudfe  pò-  to;  anzi  in  quel  cambio  l'riavrebbe  tralBcaci 

tuio  fordre  ettcrto  il  dcfulerio  bettialedi  un  laudato,,  ed  amato  più. che  fe  ttettàper  tue* 

tal  Monarca,  all' alzare  la  mano  per  si  gran  ri  i fecoli  t e però  pt^vinìi  un  poco»  fe  di 

taglio, tt  irebbe  commetto  quel  Cuor  di  pìe^  loro  il  cuore,  quetti  fcandaloii  perfecutori  de* 

fra  , A farebbe  ammollito;  e- che  ripotta  od  Giuttì  a rifare  alla  Gloria.- Divina  cacti  que* 

fbderoUfua  ó^da, benché  attètata  difangue,  daoni»che  incorfe,  ed  a ricompenfar rutto  il 

non  havreNiefaputo  arrivar  tane' oltre.  Ora  lucro»  ehe  non  ioni.  La  fpada  cheucdfeun* 

voi»  tutte  le  volte,  che  confendte  al  peccato,  huomo  .dice  PI  inio.  non  è mai  più  benòiritta. 

Alte  uno  feempio  ^ù' atroce,  privando  di  vita  Pooghiamo  che  Ila  detto,  ciò  per  iperbole 

Etftk  TAnima  vottra.  Amtna,  qtu  pteemverì»^  ipfa.  furoTofa:  certo  é che  c^ni  Peccatore,  il  qua- 

tV.  4.  moTKViv’.  Etuitavla  nonvitrcmaiibracciood  le  fua  parlare  , ò col  fuo  procedere, ha 
farlo:  n^folo  non  vi  cade  ìHèrro  di  mano  per  dau  morte  ad  un*  Anima  indotta  al  male, 

l'alro  onore,  niaefwiteuncolporiilutcuofo,  dovrebbe  andar  Tempre  curva  con  la  faccia 
quaft  ridendo.  ptrrif^  ^ibs  op^antr  per  terra»,  in  atto  di  chiedec  Tempre  mcr- 
/rr/vr.'Quettefonapureveritirivdatecidalfa  cede  a EMo,  per  ottenere  con  la  fua  penitenza 
Trav.  Fede,noafonofavole.  Come  TAniina  c vita  U remillionc  graziofa  diquelgran  ^bito.che 
IO.  i|»  dl?l  Corpo,  cosi  Dio  é «ita  dell'Anima»  Ipff  nonpuò  per  altro  pagar  mai  condegnamente. 

tfivitmtK0tonàc  ficcofrie  per  la  morte dinatu*  Veroè.chcquctte  morti slluttuofe recate gior* 

Deattr.  ra>il  Corpopcfde la  vita, cheé  l'Aaima.cosI  nalfnenreòajrAnima  propia, da'Peccacori.ò 

pbr  la  morte  di  colpa»!’ Anima  perde  la  fua  atrAnimaaltrui;.  perché  non  riveggono, non 
vrra»cheé  Dio.  Amm«  Cwporir  truovano  chi  le  onori  di  funerali , ne  pure  con 

ttrm.  f- (dice  SaotoAgottind^Dr«/«m/|/jLr,mor/WM.  unalagrima.  Ma  ciò,.chc  rileva.^  ^eilo é il 
me.  Non' peide  peccando  l'Anima  Dio  in  cumulo  delie  miferie  in  un’buomo  iniquo,  il 
qùanto  Autore  della  Natura,  ma  lo  perde  in  nonconofcerelc  Tue  ftehe  miferie.  Aikoc'ìo» 

quanto  Autor  ddla  Grazia;  iicchè,  te  prima  dice  il  Santo  Davide,  fui  una  volta  si  cieco» 

lo  poifedeva  come  principio  delle  Tue  opera-  che  dopo  riaver  pcnluco  per  la  miacolpa  ogni: 
rioni,  non  folo  naturali  , ma  meritorie;dopo  principio  di  efsere,  durai  molto  tempo  anoa 
Ì8  colpa, l'Anima  feparatada  lui,  rimane  co*  me  ne  ai^edere.  AH  néiUm  redAìtu^fum,  òr 

me  un  Cadavero  lènza  moro,  rifpetto  aiuire  ■ xcfciw.  Ma  mi  conofeevabene  il  inioDio.ed 
leazìonidi  veropro.  Un’ Ellera  ditt^ccata  dai  ■ era  egli  ben  coolàpoolc  della  miaiomma  mi- 
Ploppo, chela  reggea,  é vero,  che  cade  a ter*  , feria,  a me  si  mal  nota.  Nome»  babes  quod  Tf.  ji. 
nr;  ma  pur  cori,  per  terra  «ucora,  mancieaqi  V vàAtkdjce  loSpicitoSaoto  ad  un  di  cottoro»*^ 

**  Kirncn 
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hahf/  qaod  fJvaì , ^ mortms  cs . 

\y  ^ Diletridjmi , quando  fiere  io  peccato  • 
havete  bensì  di  viro  la  fembianza»  e la  maf> 
. cbcTa,nia  oon  bavecedi  rivo  già  lafufianza» 
».  ™ j 1^  verirà.  i»  detieni  ef  wern^moriua 
^ rAnima  vofira>che  per  faziarfi  de* piaceri 

rktaii , fi  é abbeverata  al  calice  velenofo  di  Bab» 
bilonia  » è viva  iofieme,  ed  é morta  ; è viva  a 
gli  occhi  del  còrpo  il  quale  ella  reue;  ma  è 
morta  a gli  occhi  di  Dìo»  che  l'ab^rrifce.  e 
i’abbomina.piùdi  qualunqueCarc^na  putre- 
Itf  «rr  fjnfa  ne!  lezzo  delle  cloache.  Tellerthìliut  fxtet 
eetnis  , dice  Sao  BertJardo, 

■ ilaimM  pecestrix  Dee.  Il  peccato  ha  la 

natura  de'  fulmioi»  e ferba  ndroperare  uo  ceoor 
conforme . Riferìfce  Plutarco , che  a tempo  fuo 
una  iàccta*  caduca  improvvifamente*  mentre 
un  Soldato  badava  a wc  la  guardia»  gli  con* 
fumò  tutto  il  danaro  della  lua  paga , fenza 
toccargli  la  boria  Frattanto  feguìva  il  Soldato 
a credere  d'efiér  ricco  » perché  ir^iva  a vedere 
la  borfaincatta»cdcra  iàllito.  0>sl  interviene 
a'miferi  Peccatori.  Perché  é fimo  il  O>rpo» 
non  apprendono  la  morte  della  (or* Anima» 
fe  non  che  poi»  allofvelarfi  ddle  cofeieoze 
davanti  al  DivìnTribunaIe,fi  accoigonodell' 
errore  » quando  non  fono  più  in  ora  di  rime* 
diarvi.  £eee  ijìe  coepertMt  ejl  awvpetr^entettf 
^ m»ij  jpirù»!  aoH  eji  ia  v//rrri6ar  ejm, 

IL 

X.  Se  confiderate  quelle  cofe  eoo  attenzione» 
io  non  dubito  punto»  che  non  venghiate  a 
Tek  i*.confefsarc  voi  pure , che  chiunque  pecca  è 
nimico  deirAnima  Tua . Qui  facìunt  pcccatum^ 
ho^ts  fnnt  Anirme  [m.  E come  non  nc  é egli 
nimico»  mentre  non  folo  le  dà  morte  per  un 
caprìccio  » ma  le  dà  una  morte  più  deplorabile 
diognialcramorce  mortale.’  Maggior  diiHcoltà 
dovrò  io  ritrovar  però  in  perfuadervi,  die  il 
Peccato  é una  Morte  anche  più  funefia  della 
Morte  fiefsa  immortale  » cioè  della  Danna* 
zionc.  E pure é così.  L’ Inferno »eil Peccato» 
fteuramentenon  pofsooo  feompagoarfi . Anzi 
r Inferno  non  è altro»  febeo  fi  guarda,  che  il 
luogo  folo»  dove  il  Peccato  può  foggiornare 
in  eterno.  Tale  è lofiservazionedi  San  Dio* 
^<*nigi.  Peceatmm  ma  peiejì  refidere  in perpetaum , 
'***  mjt  ìm  Inferm.  L’Inferno  è il  fuo  covile , l' In* 
fcrno  é il  fuo  centro  » l' Inferno  é il  luogo  nani* 
rate  per  lui:  ed  altrove  il  Peccato  è come  in 
luogo  violento, dove  non  può  ^lifaredimora 
fiabile.  £ quella  è la  ragione,  per  cui  il  De* 
inonio, fuori  ancor  degli  AbilH  » porta  Tempre 
fèco  l’ Inferno  fopra  la  Terra  » dovunque  vada  ; 
perché  dovunque  và , porta  feco  la  fua  perfidia  : 
a cui  rinferQofeguita.evienconnerso.  Ponti 
*0  S eos  ut  Clibamim  igmsin  temparevuUttt  tui,  dice  il 
Salmifia  a Dio  de' Dannati:  e quella  parola 
Clihanum,  che  (Ignilica  un  forno  portatile»  d 
dimollra  che  qudie  fiamme  infernali  fonfiam- 
tne  mobili,  e non  attaccate  al  luogo,  dove 
rifeggono,  ma  bensì  al  Peccatore  cui  fon  do- 
vute. Tutto  quello  è verifiimo.  Ma  pure,  fe 
fi  pocefse  mai  feparare  U Peccato  dall*  Infer- 
no, e porre  da  una  banda  quel  brutto  Mollro, 
c dall' altra  quella  gran  fornace  di  fuoco,  fa* 
lebbe  mlnoc  nule  quella»  che  quello»  e ooa« 


verrebbe,  a operar  rettamente»  più  rollo  get- 
tarli in  feno  a quelle  fiamme  divorarrid,  che 
in  braccio  a veruna  colpa  » confeurendo  a pec-  ^ ^ 
care.  Meliui  efl  in  Gebenna  fine  peeento  effe 
qunm  in  Pnradifo , fi  fieri  pefiett  cnm  peccmtOfC.i^n^  ^ 

dice  Santo  Anfelmo.  La  vita  llciradel  Para* 
diib  .diventerebbe  lalsù  peggior  di  ogni  mone 
fe  vi  pocefse  entrare  il  Peccato.  £ quello  é 

?|uello  » che  procelld  sì  generofamence  quel 
anco  Vecchio  Eleazaro  a tutti  i Tuoi  Perfccu- 
corì , amid , ed  avverfi  » che  unita  mente  fi  erano 
collegati  a fiirgli  violare  la  Lfgge  del  vero  Dio: 
^fpwidit  citò  ^dkeni tprtemiiiije  malie  in  hfer~ 
num:  rlfpofe  fubito»  che  più  tollo  che  confen- 
tire  al  peccato,  fi havrebbe  eletto  di  elTcr  pre-  *' 
dpitato,nonfoloiQ  unafofsa.quaieè  ilfepol* 
ero,  ma  neH' Inferno.  Premuti  fe  malte  in  In* 
fernum . £ notate  quella  parola  li  etto , che  vai 
tant'oro:  Refpondit  eiiò:  rlfpofe  fubito.  Vuol 
dire  che  non  hebbe  bil'ogno  di  pigliar  tempo 
a diliberare:  nò  Refpondit  citò.  Chi  vi  chiedef- 
fe,  fe  volcfie  più  collo,  che  una  Lucertola  vi 
morda  un  dico, òche  ve  lo  morda  una  Vipera, 
pcoerellc  voi  molto  a determinarvi  ? Co^ 
quello  lane'  huotno  , addoccrioatilfimo  nella 
<^nizion  del  Peccato;  quando  gli  venne  in 
confronto  la  mone  del  Corpo,  e la  morte  dell* 

Anima  » rirpofe  fubito, che  fe  gli  fofle  conve^ 
nuto  morire  anche  eternamente,  non  che  fol 
di  una  mone  labile  e lieve,  qual' era  quella; 
egli  (lava  già  apparecchiato  a patire  U tuuo» 
prima  che  a paxar  mai . L’ illefso  dirdlc  anche 
voi , fe  capide  bci>e  qudrabilTo^i  mali,  a cui 
Condannate  TAoima  vollra  peccando  . Ve- 
drelle  allora , che  quel  che  rende  canto  atroce 
rinfèmo,  non  é prìncìMlmcntc  la  pena:  d 
bend  la  colpa:  e per  qudto  capo  viene  egli  ad 
efiere  formidabile  a i Santi  innamorati  di 
Dio,  canto  che  Santo  Ignazio,  Fondatore 
della  Compagnia  di Giesù, era  Adito  dire  »che 
quello  che  vìa  medicare  rinferno  lo  fpaven- 
tava , non  era  nè  la  carcere , ne  le  catene , né 
il  fuoco»  né  le  tenebre»  né  i tormenti,  nè  la 
viUa  sì  onibile  de  i Demoni  : era  Todio  olii* 
nato,  che  portavano  a Dio  tutte  le  Anime  là 
penanti  »e  le  bcllemmie  che  vomitavano  ogn- 
ora contra  la  Divina Giufiizia, che  pur  canto 
a ragione  le  havea  dannate. 

£ di  verirà  il  voler  porre  a confronto  il  male  2I 
di  pcna,eiimale  di  colpa,  é come  paragonare  ' 
r Ombra  col  Corpo.  La  pena é un'ombra  di 
male,  perché  non  é male  aiToIutamente»  ma 
con  r^iunco:  é male  della  natura»  tnntnm 
nntnra . Male  afisoluumecue  é la  colpa  fola:  e 
così  ancora  ella  é il  fommo  di  cucci  i mali. 

Kon  efi  malnm  pnniri,d\ce  San  DiOf^,  /^ffi*** 
fieri  pana  dij^nnm.  NcfisuQ  Ladrone  u 
mina  malo,  dal  male  della  fixea  cui  vico  dan- 
nato» ò della  galèa:  fi  dinocnloa  malo,  dal  . 
male  che  commife  oe*fuoi  delitti:  Ex  malo  V 
eidpa  fii  al'tqmi  maini, non  autem  ex  W4r/0p<vii.e. 

E poAo  dò , non  é propiamente  male  T 1 nferoo 
fecondo  sè, ma  é male  il  mericarfi  Tlnfirnso 
con  la  trafgrd&on  de’ Divini  comandamenti. 

Per  unto,  quando  voi  confeociie  al  ^cato» 
(adiate,  0 Diletciflimi,  che  recate  all'Aoima 
voftra  una  mone, cioè  una  feparaziooe  tnag- 
gioc«  dal  fiNsmo  Bene  » che  le  folk  condaor 
nati 
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Bati  ad  efsefcreparact  per  Tempre  dalParadifo 
iéaza  peccato:  a fegno  tale,  che  Tarebbe  mi* 
nor  male  per  voi  Tandar  giccatì  nelle  Tornaci 
Infernali,  e non  peccar  mai,  che  peccare,  e 
andar  liberi  da  quelle  fiamme  così  crude  e 
cocenti,  con  cui  Ti  puniTce  il  peccato. 

Xll.  Che  cola  dunque  fi  dee  remere  nel  Mondo, 
fe  non  fi  teme  una  morte  sì  orribile  quaTè 
quella,  la  morte, che  dà  il  Peccato  ccd  Tuo 
veleno?  Io  veggo  tutti  gli  huomini,  a guìTa 
di  Bambini  fenza  cervello,  inorridirli  canto  a 
una  maTchera  di  finto  ina'e,  e poi  non  rifen* 
T/iì  s punto  a quel  male,  che  folo  e il  vero, 
* Jlhc  trtphisvcru/il  tinnii  uji  »vu  (rat  timor^ 
Udite  ciò,  che  io  fono  per  dirvi,  eJ  habbiate 
per  Termo  che  non  amplifico.  Se  Dio  delle 
licenza,  ma  fenza  limirazione,  non  ad  un 
Demonio  folo , ma  a tutti  i Deinonj , di  vob 
gerfi  centra  voi,  come  centra  Giobbe:  ed  efiì 
vi  facelfèroa  gara  quel  più  di  male  all' Anima» 
e al  Corpo, che  Tolse  in  loro  potere, condare 
all' una.  ed  all’ altra  il  maggior  acciacco,  a cui 
può  mai  pervenire  lalororabbia;iodico,che 
tutti  inficnK*  non  vi  faprebbono  mai  portar 
».7i  I.  male,  ne  tanra  morte,  quanto  è quel 
to  rnale,  e quanta  ò quella  mone,  che  da  voi 
ficiìi  VI  arrecare  pecca ndo, perché pocrcbboQO 
bene  incitarvi  a peccare,  manonpotrebbono 
a tanto  nccelTìtarvi,  Econ  quello  ho  detto 
Inchepoco;  dirò  di  vantaggio,  e così  dirò 
ancora  meglio.  Se  la  Divina  Giuli izi.i  con  la 
Tua  Tpada  onnipotente  volcfse  Tupra  di  voi 
Icaricare  un  colpo  degno  del  Tuo  braccio  divi^ 
no,  non  pr)trebl>e  ella  con  tutta  la  Tua  forza 
J*,^Tare  all’ Anime  vofire,  anche  annichilandola» 
«rx  i.iounallrage  pari  aqudla  chevuincTatc,accoo- 
Tcntendo  al  peccare:  conciolfiaché  non  può 
mai  ella  voler  pofitivanKme  ,che  voi  pecciùa.- 
te,  ma  folo  lo  può  voler  permiin.’ameme.  O 
morte  dunque  ficrifiìma  c Tunelliilima,  die  é 
la  colpa  ! Quanto  crediamo  che  ne  trionfi 
l'Inferno,  mentre  vede  che  noi  Taedamo  a 
noi  da  noi  quel  gran  danno  »c  he  egli  con'iuua 
la  Tua  malizia  diabolica  può  defiderard  beasi , 
non  puri  arrecarci  1 l^ot  tx  Pont  UtabJ9 
«yfó,  dice  il  Signore,  dtfuUvim  t'jat  Muhit 
facert . Voi  Peccatori  liete  una  progeoic  inter* 
fiale,  che  liberamente  con  la  volira  volontà 
proterva , e perverfit  ^arrivate  a legno  di  mec- 
cere  in  efiètto  contro  di  voi,  ciò  checuita  I do 
vidia  diabolica  non  può  ib  non  direnare  a 
voltra  rovina , Tuggcrcndovi  il  precipizio , Mteic 
te  dearjMm,  ma  non  mai  dandovi  Turiboodi  la 
fpinia  a precipitare. 

' Almeno  di  qudii  difpcrari  Omicidi  delb 
k>r  Anima  non  pieno  il  Mondo,  ancora 
Crilliano!  Per  un  Saulc,cheiu  dalla  Sinagoga 
veduto  adoperare  la  Tpada  propia  » non  contro 
de’ Tuoi  nimici,  ma  contro  di  Te  mcdclìtno, 
^anti  é cofiretta  a vederne  c^rla  ClncTa , che 
con  rabbia  più  occulta,  ma  pm  firrocc,  lì  va. 
glionodcl  loro  libero  arbìtrio,  non  per  trafig. 
fere  i lor  Nimici  imcrnalt,  ma  per  Tatli  cun> 
tenti,  trapaTsandofi  il  cuore  di  una  morte  così 
mortale , quat'  c quella  cheda'  Demoni  fi  porco 
ben  brainarea  rialcim  di  loro,  ma  non  già  dare  ! 
Almeno  trovalsc  quello  calo  sì  tragico  chi  lo 
^gliafsc  a piagnete  dcgnaincnce!  É pure»  io 
r . 


comp.ignfa  del  Profeta , ci  conviene  andare 
percuttoin  cercadi  lagrime.dadepbrar  tanta 
iirage.  Quìs  dabU  eculit  meìs  fontem  ìacryymu.^ff-h'- 
rum  f ^ piar  aho  die , ae  aoils  ùtterfeUof  FHie 
Popoli  mei.  La  morte  dell' Anima,  perché 
avvini  {enzk  lirepico , fenza  feoppio  , noa 
cruova  chi  degni  di  volgere  addietro  un’oc* 
chioper  rimirarla.  ÌSTm  ejì refpeéhu mmieoromi 
Non  la  piangono  i Peccatori,  perché  fono 
morti  ; onde  quei  mcdefiini , che  furono  incon* 
folabili  nella  morte  di  un  Cavallo , ò di  un 
Cane,  fono  infenfibiii  a quella  della  tor’Aru» 
ma  : e nc  anche  la  piangono  troppo  gli  altri 
per  compafiiooe,  ferbaodo  ì più  tutto  il  (oro 
tenero  lutto  per  la  morte  del  Corpo,  benché 
ella  appena  ineriti  un  fimil  nome.  Piange 
quella  Madre,  dice  Santo  Agolltno,  fe  il  fua 
Figliuolo  vien  dato  a morte  da  i Rivali  adiraci» 
c non  pianfc  quando  Tintclice,  con  la  mala 
fua  vita , die  moi te alTAoima, tenendo  dietro 
alla  Piatita  difunclla,  per  cui  fi  concitò  quei 
Rivali . Si FUioi  merìatur^  ptansttUlum:  fi  pee» 

(et t non  ìllum  Tane  erai^aogenduttCom 

pejyf  mofioio , loxorme  vi\>ens , ^uam  moriendo 
luxerìam  faicot . Allora  erano  meglio  fu  lui 
fparfe  le  lagrime, quando  egli  con  vera  morte 
diede  principio  alla  d.foncilà.chequandocon 
una  morte  apparente  vi  pofe  fine . 

Un  nobile  Gentiluomo,  non  è gran  tempo 
che  rcllò  vedovo,  con  una  Figliuola,  unico 
frutto  delle  lue  nozze  onorate  : e percliò.  la 
Figliuola,  troppovivacc,volcaper  ognimodo 
ragionar  con  un  Giovane  Tuo  vicino,  1* am- 
monì il  Padre  più  voice,  e la  minacciò;  ma 
fenza  profitto.  £ quello  medefimo  è Tempre 
un  gagliardo  indizio,  per  condannare  le  con. 
vcrlazioni  pciicolofede  i Giovani  con  leGio- 
vani,  vedere  che  non  fi  tieo  da  colloro  connv 
vcrunodellecorrezioniicbc  (oro fanno  oppoc* 
cunamente  i Maggiori.  Nella  febbre  acuta, 
dicono  i Medici , che  fe  TAmmalaro  divenga 
fordo.apparccchifida  legado,  pcrchécrapoco 
il  Dvl'cliino  diverrà  pazzo,  e pazzo  ancora 
furiolo-  /»  aiHiapbriMresfitrdclcere , foriofam . 
0.'C,achicotfcgge,rifpondafi:N(uvv’é  male:  ^ 

Hon  me  m dite  ptà  : volito  fare  io  e.ò  a modo  mio  : *■ 
fi  può  aficrtnarc.cbe  fe  quelli  Amanti  non^* 
hanno  ancor  pcTduto  il  giudizio , fono  in  pro- 
cinto di  perderlo  bruttamente.  Tanto  inter- 
venne alla  Giovane  fventurata , la  quale  conti- 
novando  la  ma-  libera  trefea , giunfe  a legno 
di  perdere TOnetlà.  Né  le  valle  il  negare, per- 
che il  Padre  cornato  un  giorno  a cala  improv- 
vifamcnce, vide  con  gli  occhi  propj  fpettacolo 
caie,  clic  a non  vederlo  havrebbe  dcfideraco 
non  haver  occhi.  Allora  mancò  poco,  che 
con  un  pugnale  sfoderato  non  correfsc  a ven*< 
dicare  l' oltraggio  che  gli  Tacca  la  Figliuola: 
ma  icni]icrando  l'ira,  fi  rilolvette  di  prendere 
una-  vendetta  più  moderata  ma  più  anche 
lìgnifaantc.  Scacciò  di  caù  fubiro  la  malva* 
gia.f^'aigcndonuova  per  rutto  il  Vicinato, che 
ella  era  moica.-lnd:  .polle  a bruno  le  llanzc» 
c la  fcrvitù,chiamòiParcnti  al  funerale  folco- 
ne;c  fatta  portare  una  Bara,  e fopra  d'cfsa 
unaCaTsa  da  morti, vellico  «ncITeglidi  nero, 
celebrò  il  mortorio  villa  Giovane  con  parole  di 
lucumu duolo*  i-'malaieme;  Giacché, drik, 

la 
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b Morte  mi  ht  tofta  queir  unica  mia  Figli» 
■ola  ,cbe  doveva  elìer  i'  Erede  dd  mio  lignag» 
§io»  conviene  trovarne  un’ altro:  e fc’cdU» 
■tento,  lafciando  il  Tuo  ad  uno  dc'Aioi  più 
profl/mi  con  unta  rifoluxione , che  a chiunque 
in  fui'cefso  di  tempo  (ì  ptovò  ad  intercedere 
prdso  lui  per  quella  mnebina , non  rìlpofe 
altro  mai  che  quelle  parole:  La  mia  Figliuola 
è già  morta,  parliamo  d altro.  £d  fe  i 
Padri  edebrafsero  fperso  aU'Oneftà  perduta» 
ed  air  Anima  de&nca  delle  lor  Figlie,  si  utili 
^craiil  forfè  nonoemorrebbesìfpefso.  Ma 
penfate  voi  non  fé  ne  fa  conro  alcuno  : No» 
fji  u\ptQm  morti  eormm  : non  vi  fi  guarda . Se 
il  Morto  fi  poò  fcppclir  di  nafeofio , fenza  che 
b pubblica  confuOone  intervenga  a fargli 
Pcfcquie,  baila  ciò  a falvare  più  d’una  da 
^ni  molcflia. 

XV.  Aggiugne.  ci  di  va  ntaggio , fc  non  temeifi  di 

offendervi  più  dd  giullo  : ma  protefto  che  k> 
parlo  di  chi  non  mi  ode . li  p^gio  é ,che  alle 
volte  le  Madri  lleffe  fon  quelle,  che  danno 
morte  alle  loro  Fi^iuolc , per  farne  un  facrifi» 
ff  U5.IÌ0  all’Idolo  dell Tntereffe.  immtAaicmmt  Fu 
17.  hai  [mai  Ditnofuis:  e^uJerii/it  inno^ 

(eittem^  (sn^yttKm  Fihanm  fumom ,qnar  focrì. 
fieaverut  fttdptàibus  Cbotamm.  Pare  ihano  t 
Capire  come  gli  Ebrdi  idoUtnndo,  potefsero 
arrivare  a tanto  di  cecità  parimente,  e diau* 
deità  • che  itnmolafsero  le  loro  cenere  proli  a 
gl  Idoli  di  Canaan.non  foto  fenza  aiHizionc» 
ma  ancor  con  giubbilo  Tuttavia  non  ve  ne 
(lupite.  Il  Demonio,  che  invidiando  al  Dio 
vero  i!  fagnfizio  di  Àbramo,  pretefe,  come 
dice  Santo  Agofiino.  di  fuperarlo,  con  otte- 
nerne dt^li  buomini  molti,  emetti;  Ingan* 
navi  la  gente  con  darlea  ergere, che  feAbra* 
mo  per  un  fagrifizio  ne  pur  compito,  hebbe 
dal  Tuo  Dio  unte  derogative,  e tante  prò* 
meffe,  molto  più  efli  potevano  fi'erare  dagli 
Dei  loro,  per  un  fagrinzio  effettivo,  che  lor 
bccfsrro  con  fìmiie  intrepidezza . E quello  é 
. . dò.  che  ottiene  ancifoggi  il  maligno. 

immolon  ceofentnr  Filias  pamtet  ì//ì, 
dice  il  Lorino,  91M  maìè  tdmcanty  hbiJim  ex- 
poitimtt  tri  ttimm  proflùMuMt . Ma  Come  avvie- 
ne , che  tanta  Qrage  fra  quello  mezzo  fi  operi 
ad  occhi  afeiutn  da  quelle  Madri  medednte, 
che  la  dovrebbono  piangere  più  altamente? 
Awien  da  quella  fpèranza,  che  fa  operarla 
Si  fagrifica  a gli  Idoli  di  Chanaan , che  vuol 
dirai  negoziazione.  Sioìpuiibus  Choooam. 
Chi  fpera  dote , chi  fpera  doni , chi  (pera  di 
fermare  un  buon  parentado,  e cosi  u fagri- 
hea  atlegramente . Troppo  può  riotereffc 
a impedir  le  lagrime  nella  morte  ancor  de’ 
prit  cari,  ò de  più  congiunti.  Purché  venga 
dunque  il  guadagno , che  fi  fperò  da  quel 
Éigrifi  CIO  nefando,  non  accade  altro.  Muo- 
iano pure  effettivamente  cento  Anime,  non 
che  una,  fi  ha  per  un  nulla.  Ma  che  fareb 
be  fe  anche  fenza  la  fpèranza  dì  guadagnate , 
bfdafiero  alcune  Madri , che  la  Diloncll^ 
delle  alle  loro  Figliuole  si  cruda  morte  ? E 
pur’é  coà.  Perché  credete  voi,  che  le  anti- 
che Madri  d’Egitto  ne  pur  piangefièro,  ove 
accadeva  che  uno  de’  loro  Figliuolini  folte  in- 
volato • fu  k fpoode  del  Ndo  , da  qual^ 


onibilc  Coccodrillo  , c Ingoiato  ? Eccovi 
r^ione . Perche  riconofeendo  le  fcioccbe  ita 
quei  ferpentacci  un’occulta  Divinità»  crede* 
vano  in  confeguenza  di  haua'effe  a ricevere 
per  buori  ancora  gli  feempi  » quando  quefti 
venivano  dagli  Dei . Non  lo  fc  mi  faprò  fpie-  ^ /jy. 
gare  a ballanza  . Alle  volte  alcuni  Giovani  / •«,  r. 
iono  più  moflroofi  di  un  Coccodrillo  » petu-  ca- 
lami, sfacciati,  sboccati, fenza  rifpetto,  né 
in  Chiefa  a £>io,  ni  in  cafa  a’  loro  Maggio- 
ri Comuttociò,  perché  venendo  a veglia  raU 
uno  d dii,  fc  n'è  innamorata  ancora  la  Ma- 
dre, pare,  che  dia  riconofea  in  lui  non  foche 
di  fourumano  fra  tutti  gli  altri  Giovani  dd 
Paefe,  onde  lo  vuole  in  cala  adifpctto  dichi 
fi  fia;  e fe  bene  fa.  ó può  fapcte  la  (trage.che 
egli  bdi  quella  Figliuola  » una  volta  inno- 
cente ; curtauia  la  Madre  non  ha  occhi  da 
piangerla  come firage,  più  tolto  hacuor  digo- 
derne come  di  grazia  Ma  tronchiani  quelle 
cofe,  a cui,  non  lo  come  , mi  fono  latciato 
qui  trafportare  dalla  iodrgnazion  di  fapere  » 
che  fieno  tanto  improbabift , e pur  fian  vere. 

Dilettilfimi  miei,  che  dite  di  quella  fpecie  XVL 
di  Morte,  che  k>vi  ho  fatta  vraer  fin’  ora. 

Morte  in  paragone  di  cui,  la  Morte  natura- 
le, e rinferoo  dee  dirli  un’ombra?  Sarà  però 
mai  poffibile,  che  voi  la  vogliate  a voi  dare 
da  voi  medefinii , 000  collretii  da  alcuna  ne- 
cedità,  ma  per  mero  fpalfo:  non  per  fuggire 
qualche  gran  male  imminente  , ma  per  non 
upere  altrui  dire  un  nò  : non  per  1*  acquillo 
di  qualche  gran  bene  fullanziale,  e(lcuro,ina 
per  un  fumo, òdi  piacere, ò di  guadagno, ò 
di  gloria,  che  a un  critro  manca  ? Qual  Lu- 
po,qual  Leone,  qual  Tigre,  qual’ altra  Fiera 
felvaggia  fi  crouò  mai  ,caato  Qcibonda  di  fan- 
gue , che  Incrudelilfe  contro  a fc  Ueffa  per  dif- 
lecarfeoe?  Ricordatevi  un  poco, quando  Ucce 
in  procinto  di  confentire  a far  male , ricor- 
datevi, dico,  di  dire  a voi.  Scio  pecco. am- 
mazzo 1 Anima  mia:  la  privo  di  una  virab 
più  Divina,  che  fi  poffa  godere, quat'é  quella 
della  Grazia;  e le  do  una  mone  U più  oin'bi- 
le,  che  fi  poffa  anche  incorrere, che  é quella  * * 
delia  Colpa.  Gom’  é jKaffibile  che  io  debba 
precipitare  in  tanta  diiperazione  , che  faccia 
a me  più  male  da  me  medefimo  ,diquelcbc 
mi  potrebbe  fare  tutto  rin^oo,  fcatcoaco 
a’mid  danni?  

Che  fe  poi  havete  già  confenrico  al  peccato,  ZVIl. 
e con  ciò  havete  giàefeguito  lo  fueocuraio 
micidio  della  voflra  Anima  » non  poffo  bic 
altro,  che  ammonire  voi  pure  eoo  le  paroié 
deir  Eccidiallico  : Fiùi,  fa  rmrtoum  ffroJuc  Is» 
erymoif.  CaWe  purfbori  lagrime  in  abboo-  **''  ‘ 
danza , da  piangere  un  d gran  Morto.  Dicetia 
Santo  Agoltino,che  niuno .ancoraché  iooo- 
cente  dovea  pafckfi  da  quello  Mondo  feneg 
haver  prima  pianto  co’  Penitenti  . Tuttavia* 
fe  Cete  innocenti , io  rai  conteoco  di  efentar- 
ui  per  ora  da  quello  pìanro  : ma  fe  ficee  col- 
pevoli, per  la  noorre , che  havete  pur  troppo 
data  all’ Anima  voflra,  a chi  ferbare  le  lagri- 
me per  più  giufte  ^ /n  mmunm  ptoÀue  Ucrym 
Btas:  Sì  sì,  cavacele  fuori,  cheper  quello  Id- 
dio ve  le  ha  date.perc^  deploriamo  conedè 
lo  ùraaìo  facto  neU’  ▲nima  dal  Peccato.  Ma 
non 
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non  W eoBcentate  di  piangerpocOftperchépo* 
cbe  flilfe  non  fono  proporzionate  a un  tal  fu* 
ncraic . ^«r /«Aam  (ecuaJàm  menimu  ejms . Pian* 

rre  la  morte  dell*  Anima . conforme  richiede 
meritò  della  vita  da  lei  perduta  : e fe  per  un 
tal  pianto  non  hanno  occhi  ballanti  oe  pure 
gli  Angeli,  che  piangono  ora  per  voi  tanto 
amaramente»  almeno  cuUodite»per  ravveni» 
Setù.  4.  fc  la  vita  della  Grazia  con  più  vigore, 
ll.  ' miétrc  pnAnimm  latttS  ad  mgrvrei  etrta 

ri  Jafluim . Se  foiTe  di  meftieri  per  falvare 
vita  air  Anima  .fpendere  la  vita  del  corpo^ 
perchè  non  fi  hautebbe  a fpendcrc  allegra* 
oietue?  Beata  morte,  che  farebbe  per  voi  pria* 
cipio  di  una  vira  immortale!  E pure ca£o raro 
larà  per  voi  «che  habbiate  da  morire  paooa 
peccare.  Contentatevi  dunque  aitnendicom* 
Mtcere  virilmence  per  cordervarc  all*  Anima 
la  Tua  vita  » giacché  neiTuno  gliela  pud  toglie^ 
re  a forza.  Se  la  perde»  voi  uete  che  la  ucci- 
dete» cedendo  alla  tentazione.  E voi  la  vor- 
rete uccidere  » e quel  che  fembra  più  imper- 
cettìbile» ucciderla  ad  occhi  aperti^  O quan- 
to farebbe  meglio  non  edèr  nato  » che  dfèr 
nato»  ed  eleggerli  una  tal  m^rte  p^gior  dell* 
èUHk,  antico  nuiia  1 trat  ttji  aatax  aoa 
homa  dlt^ 

RAGIONAMENTÒI 

DUODBCIMO. 

It  Pettina  fa  rhaatmimler»  awetr» 
ir/ifpQraltfinirr. 

' Ppena  rfmsm  Vedova  una 
^ Invera  Donna»  che  come 
Vite  priva  dì  appoggio,  ca- 
dendo a terra , vtea  calpe* 
fiata  da  ogn’  uno . Chi  la 
inquieta  con  liii  »chi  la  fpa- 
venta  con  efami  » chi  la 
fpreme  con  cfazkxii  » chi 
finge  crediti  » chi  brava , chi  brontola  » chi  mi- 
naccia ; c tuttocid  perché  c mancato  chi  la 
poteva  difendete  parcamaif^i. 

aiue.  OAnima  fventurata  del  PeccatorelTu 
fei  quella  Vedova  dcrditia»rimalla  priva  del 
tuo  foHegno»cheé  Dio:  fe  nonché  nella  tua 
Vedovanta  non  meriti  gran  pietà  «perchè  non 
fij  neceflìfà  di  natura , che  tu  rompeili  il  no- 
doddtuo  iocflimat«lefponfalizio,  fu  mali* 
Zia  di  volontà . Ma  frattanto  appena  ci  vieni 
fu  a feparare  dal  grande  Spofo»eui  llavi  uni* 
fa  per  Grazia,  che  fi  follevano  tutti  controdi 
te  » Dietwes  : derciiqaìt  tam  : petfqai- 

mait  iS  eftmprthtaditteam^  e/1  fiwert. 

piar.  Almeno  apri  gli  occhi  al  tuo  male  » e 
fe  non  ti  cale  dello  Spofo  perduto,  ti  prema 
almeno  qud  danno  fommo,  che  a ccrtdonda 
da  tanto  fatai  divorzio-  ScU^  » 6f  vide  , qaia 
malam , iy-  araaram  te  Oomìtmm  O • 

am  taam^  lo»  di  tutti  ì danni  »chc  il  Peccato 
ci  arreca  in  qualunque  genere  » voglio  perog* 
gl  toccar  quei  foli,  che  aacca  ccniporalmen. 
te.  Chi  fa , che  quello  motivo , che  dii  me* 
Po  follevato»  ma  il  più  feafibilc  $ non  vi  dif* 
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coIm  dati* amor,  che  portale  alf  Iniquità^ 

li  Prole»  Dalùde,  fpiegaodoi  danni, che 
il  Peccatore  riceue  dalla  Tua  malizia  » ce  oc 
Bgura  alcuni  come  una  vette»  che  circondan- 
dolo lo  (icuopre  al  di  fuori:  altri  come  un'ac- 
qua» la  qual  bevuta,  fe  gl*  interna  ben  dentro 
hn'alle  vifcerc.  Jadait  tmdediihomrm  fieat  w.  ^ •••* 
ftimatam^  ti iatravit  Jìcat  aqaaìaiateriaraejmt, 

Vuol  dire  con  ciò  » che  alcuni  efiètti  del  Pec- 
cato abbattono  T huomo  nc  beni  edrioTeci  & 
gurati  per  le  veftimcnra,  cambiandoli  io  tao- 
li  mali:  altri  intimamente  ne' beni intrinfed 
aU'edér  propriodeirhuomoci^  nel  vivere  ra- 
gionevole; efono  figurati  nell' acqua.chenoa 
iob  bagna  le  vefti  di  chi  fi  annega»  ma  peno* 
ua  alle  imctiora  feoza  picca,. 

L 

Cominciamo  dal  primo,  faceodo  come  uo  HI. 
&fciodi  rutti i beni  edemi,  fanità,  tuba»  ri- 
putazione» grandezze;  io  dico»  che  oucocìd 
ne  ruba  il  Peccato.  E per  confcrmazioa  dd 
mio  detto  .vi  chieggo  Culo:  Chié  quetlo»che 
ha  increxiocri  nel  Monil>  tutù  i mali  «che  vi 
trtoo&no?  Cefiamente  noa  altri  » cheilPec*  » 
caco  del  primo  huomo , cioè  di  Adatno  Dtas  ?• 
ftòi  bomaem  refÌMm^Ùf  iofe  fe  i/qìaùU  m^aa 
qaafhomèmt  Iddiof^e  l'huimo  padronoisé» 
ep^onedd  rimanetuedellcCearute:ed^ 
fàocco  » ribellaodc^i  a Dio , p^detee  il  fuo 
pod^o  pacifico  fopra  d' die  » e s’ inviluppò  ia 
mille  liti  «cui  poi  dovea  foggiacere  a riacqul- 
flarlo-  Se  dunque  il  Peccato  fu  da  pcincipfo 
quel  Traditore»  che  diede  il  Tacco  al  Mondo 
ne'fuo» natali. con porfiquafi alla  tefladlquclf 
inoumerabilc  Efercìto  di  feiagure  ,che  lo  mo; 
ledano  ; haurccc  voi  difficultàagiudicare.ché 
fud^uenteniente  f ìdefTo  Peccato  poda  incro* 
durre  c^nì  male  nelle  Cafe  private  è Già  voi 
fapete , checiafeun  Peccato  acruale  fa  nel  Pec- 
catore a proporzione  que'  medefimi  edètei  » 
che  fc*^  nei  Genere  umano  roriginalc,  perché 
ve  r ho  detto  più  volte . E però  , tìccoinc  U • 
EVccato  originale  non  fe  laprefc  Colo  contro^ 
dell’  Anime , pcivaoiole  della  Grazia  ; ma  fe 
la  prefe  ancora  contro  de' Corpi  ,incróducea> 
dovi  la  morte,  le  malattie,  i dolori , la  dan-  ' v* 
chezza»gli  denti,  la  povertà  ; cosi  i pacati 
attuali  non  odéodono  fola  l’ Aunna  ne'  beni 
fpirituali , ma  od'endono  idcresi  il  Corpo  ne* 
temporali . 

<^da  dunque  è la  vera  forgence  di  tutte  le  f V, 
nodrc  diigrazie,  benché  la  gente  non  voglia 
faiire  finoalle  dì  quello  torbido  Nilo. che 
c*inondaconuna  piena  di  angofee.  Noi  diam  <• 
la  colpa  de'  nodri  malia  quello,  edaquello: 
a’  Vicini,  che  ci  odiano;  a Parenti, chcc’io- 
vkliano;  a*  Padroni,  che  c infidianoi  al  De- 
monio» che  ci  perfeguita;  e quando  non  lap- 
piamo altro  cl)c  dire^  diam  là  colpa  alla  For- 
tuna, che  mai  non  fu,  né  farà  altrove,  che 
nel  cervello  de* Pazzi.  E pure  la  vera  cagio- 
ne di  tutte  le  nodrc  ditavveniure  é il  Pecca-  ^ 

IO.  yajiuia  elevJi  geatem  »-  é Dio  clic  parla  > * v* 

aùferùt  aaiim  f/teii  Pùpalas  peeeotan.  Quando 

in  una  Chiefa , dove  fu  gran  concorlo  pcc 
qualche  fnlennlrà  , vi  fenilie  fpigncrc  c lof- 
logaf  dalla  calca  più  del  dovere,  voividoleti 
con 
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eoo  chi  vi  fU  da  vicino,  ma  vi  dolete  a gran 
toao.  Non  è quel  vicino, che  vi  urca,eche 
vi  violenta  : fono  quei  più  lontani , che  ur« 
tano , e che  violentano  luì , per  crovarfi  luogo. 
£(To  non  può  far* altro:  preme,  pcrdiò  dpre« 
muto;  pella,  perche  è pedate  . Cosi  a tono 
noi  ci  dogliamo  delle  calamità  , che  ci  aOe* 
diano.  La  povc(ià,lclKÌ,  le  calunnie,  le  con» 
rumelie,  le  mala(cfc,le  guerre, le  gragnuole, 
le  carellie , le  peltileoze  li  adòllanu  lopra  di 
noi,  perché  fono  ad'ollaie  contro  di  noi  dall' 
impeto  delle  noltre  indomabili  iniquità.  Mi’ 
fcros  faeit  Pc^'^hs  peecatitm . Que*  ma  ledetti  pec- 
cati fono  quei  che  danno  l’ impulfo  a tanti 
£ranmali;  e come  hanno  altre  volte  mcfse 
lufsopra  le  Repubbliche  , i R<%ni  , e le  Mo- 
narchie, peniate  voi  fe  han  dimcolrà  a mette- 
re fofsopia  una  Caia  : mentre  frattanto  i Pcc 
catori  ignoranti  non  ^nno  rifleinoQe  alla  ori- 
eoe  prima  de  i loro  danni.  Introducete, Di- 
JetUnmì,  in  Cafa  volita  la  Pietà, e v'incrodur- 
rete  ogni  bene  ; sbandicene  l'iniquità  , e ne 
bandirete  ogni  male.  y»Jììiia  clevM  ^ctucm, 
miferos  auiem  facii  pjpiiof  p:*caiMm . 

. y,  Racconu  Niceforo  nella  fua  llloria  ; che 
Foca  Imperad are . vcggendoli  altamente  uJi.i- 
re  da' Tuoi,  per  alTicurarli  la  vita  fece  ridur- 
re il  fuo  Palazzo  a modo  di  Cittadella. in 
efpugnabtle  ad  ogni  afsaho  . Ma  mentre  lì 
alzavan  le  mura  , e con  grande  ardore  lì 
andavano  iniorno  a uuciie  pcifezionando 
le  fortilicazionì  e le  forse  già  difsegnaie  ; A 
udì  dalla  banda  del  Mare,  nel  più  ^jo  della 
notte,  una  voce, fpavcncoAifi.na,  che  gridò.* 
Ferma,  ferma, ó Imperador,  che  pretendi.^ 
Quando  alzaifi  ben  le  tue  mura  Ano  alle  Stel- 
le. iaranno  balfc,  fe  non  nefcacci  il  Peccato. 
Si  vrl  CccIjs  mwos  educai  \ intuì  lum  Jii 
maìum,  Urei  eapiM  faciUt  ejl . E cosi  fcguì  per 
appunto.  Imperocché  rillclTo  giorno,  che 
iù  compita  la  fabbrica,  rimperador  fu  tradì- 
to:e  rradito,petdcrteinAcmcIavita,  gli  Itati, 
le  Agnorle.  le  ricchezze,  ed  imparò  a propie 
fpele,  che  qucglidacuiconvìencguardarfi  più 
che  da  verun*  altro,  è il  Peccato  » difercator 
generale  dcirUT»iverfo. 

VI.  AvuoleolTervare,  per  m.iggiote  in- 

telligcQza  di  quella  conftderabilc  verità,  che 
non  fempte  che  A commctcc  il  peccato,  lo 
fcguiia  la  fua  pena  immedistanKote.  Anzi 
quantunque  la  pena  Aa  l’ombra  della  colpa, 
in  quello  tuttavia  non  imita  la  natura  deli* 
ombra  , perchè  più  comunemente  ella  va  di* 
ilante  dal  Gorpochc  la  produce . Si^nafìi  quali 
Ì0S.4.  in  faeculo  delizia  mea,  àicc  il  fan  io  Giobbe. 
<7-  Iddio  non  paga  fempre  in  contanti,  ma  ferì- 
ve  al  libro.  Poncipcccaii  i*uno  Copra  l’altro 
in  un  ficco, e quando  la  mifura  è poi colma» 
viene  al  gaQigo.  ConcìoAìachè , fe  La  Divina 
Provvidenza  olTcrva  in^tutte  le  altre  Aie  ope- 
razioni , non  folo  il  pelò , ma  il  numero  e la 
Sap.  tt.  mifura,  conforme  a quello;  0>Hnia  m tncafura, 
ai.  ^ nunieru,  pontiere  difr-ofui/lJ;  chi  ardirà  di 
adcrmaicchc  non  1*001*1  vi  In  quella  ancor  dei 
De  rii*  punirci^  Santo  AgoAino  tiene  una  tal  verità 
Crjfl.f.4.  per  indubitata , c vuole  che  Dio  nicdcAmo  ce 
la  infegniin  più  luoghi  delle  Scritture,  e fin- 
goUrmcQceia  ciò  che  dille  ad  Abiamo,  quan- 


do promìAcgli  per  li  AioiDefcendentt  laPalc- 
Aina,  ma  da  non  paAarc  in  e0l  An  che  gli 
Ammorrei  f compiendo  il  numero  delle  loro 
iniquicàd  non  Amcriiallero  in  capoa  quattro- 
cento  anni , di  vederfi  fpogliare  di  quello  si  bd 
paefe.  Nec  dum  Cnm  commette  funi  iniquitata  , 
Amorrhxwum.  Ciò  che  anche  piùapertaraen-  if. 
ce  ligniAcò  il  Signore  nell'  Evangelio,  predi- 
cendo a’Giudei  la  rovina  di  Gerulàlcmme,  e 
foggiungcndo , non  per  intimazìon  di  pre- 
cetto • ma  per  indicamento  di  permiAìone  : 

Et  "VOI  implete  menfuram  Patrum  vejirorum  : èflatth. 
Compite  pur  ciò  che  manca  Copra  ì peccati  *1- !■* 
fatti  già  da’  vollri  Avoli , affinchè  giungano 
Ano  a queir  ultimo  fegno.  fu  cui  gli  attende 
la  Divina  GiuAizia  vendicatrice.  Nè  però 
ueAo  numero  è fempre  eguale . Anzi  quel 
ignoro,  il  quale  tnjnilce  alcuni  fu  le  mode 
appunto  del  male  aa  loro  imprefo,  altri  ne 
coglie  ai  mezzo  delta  carriera,  ed  altri  AnaU 
mente  al'iK.ta  che  tocchino  poco  men  che 
la  meta  di  ogni  più  abbominevole  fccilerag- 
gine.  £i  il  mcdeùmo  A dee  dire  altresì  de’ 
gaAighi  pubblici.  Alle  volte  il  Signoreafpetta 
lunghillì. nameiue  unaCitcà,  un  Popolo, una 
PioviiKÌa;cdalIc  volte  fulprìncìpiodelleloro 
diifoluzioni,  vico  loro  Copra  col  Aageiloalla 
mino  C>munque  fiafi:  ò toAo.ò  tardi  che 
la  pena  A venga,  vico  fempre  tuttavia  dalla 
colp.i  ,che  fe  la  tiradierro,  ora  a paAo veloce, 
ora  a pa0o  lento  Non  Cubico  che  Afa  un 
foro  alla  barca  .la  barca  ann^a;ma  aoo^ 
fiilooveclia  (la  piena  d'acqua:  e Tempre  an* 
nega  tuttavia  per  quel  foro,  che  fe  le  fece  nel 
fondo  . Mticros  facit  Popuhs  pceca;um.  Per 
tanto , fe  chiederete  al  Profeta  che  cofa  Aa  U 
Divina  GiuAizia,  vi  rifponderi , che  ellac  una 
Verga  tutc'occbi  per  vegliare  Copra  dc'Pecca* 
cori,  per  contate  ad  una  ad  una  tutte  (c  loro 
malvagità, e per  o0ervareaminuro  il  modo, il 
tempo,  e lauda  del  loro  gaAigo . vi-  ^ 

Itìanietneiovtdec ^ 1 Peccatori f^tl  A dannoait.* 
credere,  che  Dio  dorma , e che  non  Aa  mai 
per  t'cnire.dacheegli  carda:  ma  Io  afpettioo- 
pure, perchè  verrà  di  certo, anzi  Aa  venendo- 
Simor.tm  feeerit  expcEu  ilium^  quia  Vfitiens  ve- 
uiei , & nontardabii . Che  fepure  taUoIca  egli 
carderà, canto  farà  più rifentita  la  fua  venuta. 
L'Arciero  quanto  più  ritien  cefo  l’arco, tanto 
piùlcucca  poirifuluta  la  fua  fae:ca. 

F.attanto  A va  cercando  An  tra  le  Stelle  VII- 
r orìgine  delle  nuArc  calamità  .Si  nuova  ta 
Celo  la  cafa,  come  dicono,  della  Mone,  cA 
dìAinguono  le  cultcllazioni  benigncdaile  ma- 
ligne. O fciocchezza  dell’liuoino,  che  non 
crede  a Dio,  per  credere  più  toAo  ad  altri 
huuiiiini  ingannatori,  ò almeno  ingannati  / 
Eccolaveracillìiìu  AArolugfa.  La  Stella  ma- 
ligna è il  Peccato.  Cf<ìdii  de  Cttio  Stella  ma^Ap§c-$i 
^«4,  ardeni  qaafi  faeula^  dice  San  Giovanni,'** 
iS  mime n Sislìa  dicitur  Abjìntbium.  Acconcia* 
meme  A chiama  la  iniquità  una  Stella  di  af- 
fenzìo,  per  dinotarci  che  una  Stella  sì  orrida 
acccla  in  aria , ha  la  fua  origine , ò dirò  così, 
le  Tue  barbe  qui  fu  la  Terra,  da’  cui  vapori, 
tramandaticoorru  del  Gelo,  ella  vjen  fufma- 
ca;noo^iccne[ldo  però  di  Stella  mai  altro  che 
i’ apparenza,  come  fan  le  Comete  ; c conte- 
nendo 
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acndo  ogni  amarezza  di  pena»  e temporale  > 
ed  eterna.  Per  tanto»  ievoi  mi  chiedete» 

Suando  fia  per  venir  U Tribolazione  alla  Ca* 

I volita» vi  rirpooderò.  Qmndoùrà  compi- 
ta la  mifura  taHata  alle  volFre  colpe.  Dappoi- 
ché Carlo  Settimo  Redi  Francia  liberò  il  Tuo 
Reame  dalla  foggezion  che  gli  dava  il  Re 
dlnghilcerra;  oclTimbarcarri  un  Capitano  lo- 
glefeperrìnavigarc  alta  ratria»  richiedo» come 
per  rimprouero»  da  un  Francefe  » quando  fa- 
rebbe ritorno  » rifpofe  prudentemente:  Quan- 
do i vodri  peccati  tiranno  maggioridenodri. 
Chefe  voi  tornerete  a ridomandarmi  : quando 
la  Trìbolazion»  già  venuta  alla  Cala  voAra» 
da  per  partirfene , menandone  tutte  fuora  le 
infermità»  le  difcordie  » le  divifiooi  » le  gare  sì 
pertinad»  riptglierd  > che  fi  partirà  quando  li 
da  pam'to  pn'ma  il  Peccato-  Mìftroj  fata  po- 
pe*catum . Ricercato  il  Signore  da  Santa 
Brigida»  fe  venebbe  mai  tempo»  cheiCridia- 
niriacquidadcro  i Luoghi  Santi,  occupati  da’ 
Saracini  » rifpofe  : Allora  verrà  quedo  tempo» 
quando!  peccati  de’Saracioi  faranno  maggio 
ri»che  non  fon’ora  Quelli  dc'Cridiani . Cosi  é 
Veramente.  È pur  la  gente  non  lo  vuol  cre- 
dere» c penfa  che  il  Peccato  fia  un  Cagno- 
lino da  ceoere  in  feno  per  vezzo  » mentre 
di  verità  egli  é un  Dragooaccio»che  empiedi 
dragc  la  Terra . 

yUL  che  dapcarfi  di  vantaggio  in  provare 
una  Verkà»cui  bada  aprir  le  ScritcurcOivine 
io  qualunque  parte  » pa  fua  chiarezza . Tal’è 
la  ragione  » che  in  quei  libri  lacri  fì  rende  co- 
munemente dellecalamicàsi  pubbliche , come 
privare»  é la  colpa  - E che  fia  così:  la  cagion 
vera  delle ficcicà» delle  derilità,dellecarcdìc  fu 
la  terra  » non  à , come  taluno  d aede,  ni  la 
codeliazìone malevola  di  Saturno, nè  il  capo 
maledco  di  Medufaj  è la  malizia  de' Peccato- 
riodìnatl.  Poftnt  terr/tm  fruHiferam  in  falfugL 
Y’  à mnliiim  inhébitnntiiim  in  La  cagiun 

vera  delle  rivolte  de'  R^ni  » e di  quegli  Iran- 
certi , che  portano  quelle  feco  nelle  didruzio- 
ni  de’  Popoli , e nella  dcfolazìone  delle  Pro- 
Tiocie»  non  accade  che  cerchifi  al  quinto 
Cielo,  facendone  autore  Marte,  che  non  v’ha 
colpa:convien cercarla  inTena  fraleingiudi- 
Tic»  che  tanto  oggi  pervertono  i Tribunali; 
frà  le  irriverenze  » che  tanto  inroleotifcoiK) 
nelle  Chicle;  lira  le  invidie,  che  tanto  imper- 
verfano  nelle  Corti;  e fra  gli  aggravi , con  cui 
canto  da  per  tutto  d opprimono  i Poverelli . 
Bffìì  ^ " gentem  transferinr  ,pnptcr 

$,  hntifUiiai , òf  injtiriai  » & confnmehM  » df  diuerfas 

Mos . Se  il  Popolo  Cridiano  non  abbandonai  j 
fe  Do  » dimorerebbe  in  una  pa^  ioceliànte. 
ffrarà.  Sii»  vi»  Dti  »mb»l»Jfcf  ^babunjfes  Mibjttcin  pa» 
1-*|-  ce  fempiterna . Così  parimente  la  cagion  vera 
della  morte  immaturadi  molti»e  molti  qual  e ? 
Pm.  Eia  loro  impictà»dicc Salomone. 77/»«irX)wr»Mi 
aas;.  ppponiidkJttif»nni/mpior»mbrevimbuntiir,  £il 

ianto  Vecchio  Tobbla  » facendo  un  monte 
di  tutte  le  calamità,  difonori»  deridooi»  an- 
gherie , fchiavjrudini  » faccheggtamenti  » e 
morti  del  fuo  Popolo  » efule  dalla  Patria  » ri- 
ferifee auedo  cumulo  di  feiagure  al  Peccato, 
come  a loro  unico  autore . Qj^»n$  non  e^di. 

I ♦ tiiiiMT/  préteepiii  tnis  , ideò  traditi  fumai  ia  dù 
Tom»  II, 


reptioHcm  » faptiviiatem  » & tn  f»m 

bùiam,  in  improperhtm  omnìbttt  ntr.ìonibui , m 
qmb»t  difpcrfìfii  mi . Che  più  ? Leggete  Iblo  i 1 
capo  vigefimottavo del  Deuteronomio,  e vi 
accorgerete  fe  Dio  da  rifoluto  di  perfeguitare 
quedo  Modrodel  Peccato  con  tanti  dardi  » 
quanti  fono  i mali  podìbiliin  queda  vita.  Se 
non  ubbidirai  a*  n>mandamenci  del  tuo  Sì. 
gnore,  dice  Mose  » Iddio  ri  gadigherà  con  le 
malattie,  con  la  povertà,  con  la  pede,  con 
intemperie  acroddlme  di  dagioni;  efarà  che 
tu  da  codretto  fervtre'a'tuoi  Mimici  in  fame 
continua,  in  dereliziooe,  io  difpregio.  Sarai 
maledetto  nella  Gttà  » maledetto  nella  cam- 
pagna , maledetto  ne'tuoì  granai , maledetto 
nelle  tue  mandre,  maledetto  nella  tua  moglie, 
maledetto ne’tuoi  figliuoli.  Tutte  quelle  ma- 
ledizioni verranno  lopradi  te,  e ti  aficrreran- 
Qo,  e ti  terranno  llretto  fra  l'unghie,  dnchi 
ci  sbranino  a guifa  di  tante  Tigri.  Et  venient  ùtntil 
fuper  omnes  maiedilfioncs  tfì»  » & pcrfeqnentes  41 
apprebendent  te,  donec  imereas. 

Che  dite  voi , Difectidìmi  » a quede  cofe,  IX. 
ò fenon  voi,  che  diranno  per  voi  gl'incredu- 
li? Diranno, che  quede  lieoo  pardc  commi- 
natorie, per  cui  il  Signore  pretenda  di  atter- 
rire femplicemence,  e non  di  ferirei  Quedo 
non  d può  dire  con  verità , perchè  il  Signore 
parla  di  cofe  padace,  di  Tuppliz;  già  efeguici, 
dragi  già  effettuate,  e ne  remle  per  ragione  i 
peccaci  degli  huominì , che  le  incorfero , con^c 
vi  hò  diinodrato,  e come  vi  potrei  dimodrar 
da  cento  altri  luoghi  delle  Divine  Scritture»  fe 
havedi  tempo.  Diranno  che  il  Signore  tenda 
già  unodile  sì  rigida  nella  Legge  antica,  legge 
di  timore,  e di  lervjtù;  ma  che  non  lo  iien 
riella  nuova  Legge  di  amore,  e di  grazi.i? 

Quedo  ne  axKhe  può  dirli , perchè  il  Signore 
dedb  nel  dio  Vangelo,  prima  di  dinar  gli 
Ammalati  » rimettea  loro  comunemente  le 
colpe  da  lor  oommede:  dando  a vedere  qual* 
era  la  radice  pedilenziale  d’ogni  lor  morbo. 
Cosìfececol  Paralitico.calatogligiùdal  tetto, 
edaqueir altro  Languido  sì  famofo  di  crenc-  g, 
oct’anni:  Va,  dide,e  non  voler  più  peccare,'** 
afdnciiè  non  intervengati  ancora  peggio  : Jam  jg  g 
noti  peeeare , »e  deteriuj  tibi  aìiquid  contingat . £ 
PApodolo  San  Paolo,  primo  Interprete  del 
Vangelo,  proredò  con  t^iarczza  grande, che 
la  cagione  delle  malattie  irreparabili , e delle 
morti  immature,  occorfe  in  Corinto, erano  i 
lor  lacrilcgj , cioè  il  cotnunicard , che  molti  . 
quivi  facevano  indegnamente.  Jdeb  tnter  voi  ** 
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più  generalmente  fcrivendoancoraa’Romani»  f. 
parlò  così:  Tribniath ,tt angnfl  a tn  omnemAni. 
mam  bominii  operaniii  malnm , Jndai  prirnnm,  tf 
Graei,  Cleri»  antem,  iS  honor  , èf  pax  omni 
operanti  bonum,  Judxo  Grato  Do- 

ve notate»  che  preferi  grifraeliti  a i Gentili 
nell’uno,  e ncU'altro  capo.  Gli  preferì  nelle 
avveriità»  fé  erano  rei;  perchè  peccavano  più 
conofeiutamente»  e p^(  faiva  la  proporzio- 
ne nei  redo  ) più  gravemente , com’  é ora  de* 
Crilliani.  Egli  preferì  nelle  confolazioni»  fe 
erano  buoni»  perchè  per  loro  erano  le  promef- 
feic  gli  altri  dovevano  fuccedere  nelle  loro.  E 
fe  è così  • che  diranrso  in  fine  gl  Increduli  al 
Bb  mio 
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mio  parlare?  Diranno, che  Te  Dio  nei  punir 
le  colpe  ufava  tanto  di  rigore  una  volta,  or 
non  l’ufa  più?  Sto  a vedere,  che  per  difen* 
dere  una  bugia , vorranno  proferire  quelli 
miferi  una  bcllcmmia , quali  che  a Dio  non 
difpiaccia  più  tanto  Tiniquità  , à che  fianco 
di  reggere  Ì'Univerfo,edi  regalarlo, eli  hab« 
bia  al  fin  lafcìare  fui  collo  le  briglie  lunghe, 
ficché  cammini  a Tuo  modo . Noli  f^cere  ma* 
F/rli  "On  te  épprtbciieitBt ,<ÌÌCÌ  ì'  EcCÌcUèdico: 

j »,  efijte^e  ab  inìquo , Cf  eiefineat  mala  abt  te . 
Non  fiano  colpe rra  noi.  e tra  noi  non  fa* 
ranno  ne  anche  pene. 

X.  Come  fono  però  infenfati  affatto  quei  Oì* 
Ulani , che  pigliano  per  mezzo  da  arrivare  al 
bene , far  male  ! come  infenfati  nuegli  huomi- 
ni , che  penfano  di  moltiplicare  le  facoltà  con 
gli  acquifli  illeciti/  come  infenfate  quelle 
Donne,  che  fpcrano  di  mantener  la  Kamigtia 
con  le  amicizie  impudiche  ! Queflo  è ilcurare 
le  feritedapazzo con  balfamì  attolltcari . Veg- 
gall  in  un  calo  moderno,  che  vale  fomma- 
menteamoflrar  quella  verità.  Rimale  vedo- 
va una  Donna,  lenza  haverealtra  credirà  do* 
po  la  morte  del  Marito  fallito,  che  una  Fi* 
gliuola , trop|X)  bella  al  llfogno.  Con  quella 
li  conlìgliò  la  Madre,  c rapprefentandole  un 
di  le  milerie  loro  dd  vivere,  e del  vellirc.  Non 
vi  é altro  rimedio,  dilfe,  che  ritrovare  chi  ci 
faccia  le fpefe.  E fu  si  priva  di  fenno  la  Figli- 
uola a parddla  Madre,  che  il  partiropalsò 
d'accordo-  Per  tanto  l'infelice  Donna  gettò 
nelle  braccia  di  un  Cavaliere  dilunello  la  fua 
Fanciulla, con  irpcranza,che  egli  dovelTe ali- 
mentar Cuna,  e Taltra  , edotare ancora  la  Gio- 
vane, quando  ne  folle  almeno  un  d)  ben  fa- 
follo . Ma  mirate  il  galligo  chiaro  di  Dio.  Il 
Casalieie  accettò  rofferta,  e dopo  havete  in 
fuo  poter  la  Figliuola,  difle  che  delia  Madre 
egli  non  fapea  che  fi  fare:  e cosi  (a  fcacclò  di 
cala  : onde  la  mefehina  tra  per  Ii  difallrl,  e 
per  la  difperazione,  fi  mife  a fare  la  Fcmmi- 
naccifldiMondo,  e dopo  alcun  tempo  fe  ne 
mori  all  improwifo,  quafi  nell'atto  firlTo  del 
fuo  mcflicre.  Ecco  gi.  perduta  la  Madre  fe- 
condo il  corpo,  e fecondo  l’anima . Poco  più 
fortunarafù  la  Figliuola-  Quefla  dopo  haver 
fervirodiConcubina  qualclKanno,  fu  marita- 
ta dal  Padrone,  ma  fenza  dote,  ad  un  Scrv  • 
doredi  Cala, e cosi  raddoppiò coiradulterìo 
rabbominazionedel  fuo  vituperofo  efercizìo. 
Fra  quello  mezzo  il  Caralicre  fi  ammala,  e 
conoi^endofi  vicino  all  cflremo,  la  chiama  al 
letto,  c le  dice:  Or  fu  ; da  che  lo  fono  flato 
la  tua  rovina,  t(  voglio  pure  aiutare  almeno 
inquefTuttimo.  Va  pigliaqucilachiave,apri 
quello  fcrigno,e  togli  tutto  quel  che  tu  vuoi 
di  danaro,  dindono,  ò in  dote,  òin  mercede 
del  tuo  fcrvizio,  come  a ce  piace.  Allegra- 
mente . Quella  è (a  volta;  che  fi  arricchì- 
fee  finalmente  una  Femn>ina  col  favor  del- 
la Iniquità,  ^sldite  voi:  tuttavia  feguiread 
udirmi-  Andò  allo  fcrigno  la  mifera:  ma  lo 
trovò  sforzato  già  da 'Parenti,  i quali,  fecon- 
do l'ufo,  havendo  più  a cuore  la  roba  del  Mo- 
ribondo, che  la  perfona,  haveano  già  mella 
in  falvouna  gran  parte  dell'eredità , con  tutto 
il  danaro  che  egli  teneva  ripoflo^  e con  tutta 


l'argenteria , lafcìando  frattanto  T Anima  di 
luilenz'ajuto  in  braccioal  Diavolo.  QuefF 
aaiune  medefitna  valfe  a farsi,  che  il  miLero 
Cavaliere,  quando  la  Teppe,  moriffe  prima  del 
tempo.  Però emraro egli  io  maggiore difpera^ 
Zione.cominciòanticipatameate  a provare  in 
sé  queli’iflferno,  che  poi  l'accolfe-Ed  ecco  che 
appena  mono,  apparve  alla  Donna,  e chia- 
ramencedilfele:  lolon  dannato.  La  mia  pe- 
na é fomma , ma  ciò  che  mi  crucia  più . fono 
due  peccaci.  L'uno,  che  appella  ti  maritai  a 
chi  non  pptea  farci  le  rpefe,  alhnché  tu  non 
mi  bavem  a ufeirmai  di  mano.  L’altro, che 
tu  per  mia  colpa  Tei  divenuta  di  una  figliuola 
onorata,  una  donna  infame.  Q)sì  dilfe,  edi- 
fparve:  fe  con  frutto  almeno  dell'Anima  di 
quella mifcrabile, io  non  Io  lo.  So  bene,  che 
tra  non  molto,  per  quel  folimatoeccefTivo,  che 
ella  haveva  adoperato  In  Iffciarfi,  e per  altri 
belletti  fimili,  incorfe  in  un  fiailfimo  duo!  di 
capo, dal  quale  confumatanel  fiore  delta  fua 
gioventù,  morì  fu  la  paglia,  lafcìando  otto  Fi- 
gliuoli pezzenti  per  le  vie  pubbliche.  Ecco 
dunque  il  bel  guadagno, che  lì  fa  col  Peccato , 
ceco  le  ricchezze  che  fi  merton  dapartecol 
fuo  favore,  ecco  il  foltievo  che  fi  dà  alla  fa- 
miglia. Se  quella  Figliuola  difgrazJata  , e 
le  quella  Madre  più  difgraziara  di  lei  , ha- 
vefloro  confidato  in  Dio , e haveffero  ( co- 
me da  luì  fi  comanda^  cercato  in  primo  luo- 
go il  Regno  de'  Cicli,  e la  Giuflizia,  e la 
Grazia,  con  cui  fi  acquifla;  iddio  lehavreb- 
be  provvedute  opportunamente,  e coH'inno- 
cenza  deU'Aoima  havrebbe  loro  conferito  per 
giuntai!  fovvenimemo  ancora  dei  Corpo,  co- 
me fiiccede  a taoc’alrredi  lor  più  fagge,afli  nchd 
conofcanotutti.cheJl  vero  prò  fi  raccoglie  dal 
temer  Dio:  Ut  wdeaat  omnee,  qnis  b»/mm  efl  ^teH. 
obfet^  fanBo  Deo.  Ma  perchè  in  cambio  di*^’  *** 
confidare  in  lui, le  malvage  lo  difprezzarono, 
e vollero  fondare  fu  leofiefe  di  eflb  le  loro 
rendite;  inretTenoe  loro  come  agli  Ebrèi  , 
qua  odo  per  manrenere  la  loro  R epubwica  ornai 
c*adente,  diedero  la  morte  al  Sonore:  perderò- 
no  l'uno,  e l'altra.  Perderono  il  M^taper 
la  loro  colpa,  perderono  il  R^no  per  giuda 
pena  della medefima  colpa.  Temporalia  perde, 
re  timmermt , Regaum  Dei  non  eogit avermn  , df 
Jie  airmmqae  amtfernnt  y diceSanto  Agoflino. 

Odo  tuttavia  chi  era  voi,fcotendo  il  capo,  XI. 
va  già  diccrulo  tra  sè:Oi  quello,  che  awenifTè 
a codoro.io  qui  non  contrailo.  So  che  a*  di 
noflrinon  Ida  bene.fe  non  chi  più  vivemale. 

Sono  un  pover'  huomo,  dice  colui , e perché 
bado  a'  fatti  miei , tutti  mi  perfeguitano . quell* 
altro,  perché  infoiente  dà  noja  a lutti,  da  tutti 
é ancor  rifpetiaio-  lo  fono  una  Donna  dab- 
bene,dicecoleÌ,e  benché  lavori  giorno  er»ot- 
te,  mi  conviene  digiunare  per  rabbia, non  per 
amore , e fare  delle  vigilie , comandate  a me 
foiadal  mio  bifogno.  là  dove  oudla  sfacciata, 
che  é io  fcandalo  de'  vicini , fi  rìrruova  ben 
provveduta, e fa  le  fpefe  non  foto  al  fuo  Ma- 
rito , e alla  fua  Famiglia  , ma  fino  alla  met^ 
dei  fuo  Parentado.  Ò bellemmie»  non  sò  fe 
più  bugiarde  , ò fe  più  facrilcghe  ! facrileghe 
perché  fcrjfcono  la  Provvidenza  divina  : bu 
giarde,  perchè  prefuppougono  per  aurore  di 
felicità 
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felicità  i!  Peccato . Io  vi  do  due  rìfpode . e 
uditeic  bene  .perché  ciò  é quello  che  imporu 
all' intento  d’oggi. 

Prima  io  vi  nego  alfoluramente  elTer  vero, 
che  chi  fa  male  Uia  lémpte  bene,  alirimend 
converrebbe  leggere  alla  rovefeia  tutte  le  divi* 
oe  Scritture;  le  quali  d atteflano  concinova* 
mente  il  contrario , e ci  predicano  Tempre, 
che  le  calamità  fono  faetre  fabbricate  nella 
fucina  unica  della  colpa.  La  morte  dice  lo 
SpiritoSanto , le  ttragi , i contraili , le  oppref* 
fioni , le  carelHc , le  rovine , e generalmente 
tutti  i flagelli, fono  fatti  per  piombarefulcapo 
de’  Peaatori  ; Aìor/ , Sansm/ , Comemio , Opf»ref. 
^0.  9 fiOMftFamfJttì  ComriliOt^  Flagella  ^ fuper 
ùtioKOf  creala  funi.  Non  perché  con  tanti  fla- 
gelli non  fian  da  Dio  talor  percollì  anche  i 
Buoni,  ma  perche  ò non  fonopercofllsì  Ipeflb, 
ò fono  percofli  fole  per  accidente  ,cioé  in  quan- 
to fi  truovano  tra’ caccivi,  come  il  grano  tra  la 
zizania  ; ma  non  petcofli  di  primaria  inten- 
zione, quali  che  per  loro  quei  mali  vengano 
al  Mondo.  1 fulmini  diroccano  fpclTo  ancora 
qualche  Tempio , benché  confecrati  a Dio.  Ma 
quanto  più  fpeflb  e llraziano  , e fquarciano» 
con  orrendilTimo  feoppio, quella  nuvola  tetra 
che  gli  formò?Se  non  che, quando  dii  diroc- 
cano furibondi  la  Torre,  ò'i  Tempio  , fuliico 
vi  fi  b.ida  , e va  fu  gli  avvifì,  perché  ciò  c di 
acciocr.ee  men*uriraio.  Quando  fqu.ircjan  la 
nuvola , che  formolli , nclluno  vi  applica , per» 
chè  dòà  di  natura  L'iflciroditeavveoirenel 
cafo  noflro.  Sei  flagelli  calino  lopra  un  Giu- 
do, fi  ofTerva  fubito, perché  è un'evento , che 
f^embra  ufeire  di  legge  : fe  calino  fopra  un’ 
Empio,  non  fi  dà  mente, percliè  é dover  che 
^vei.  ciò  fia:  chi  la  fà  la  paghi-  ImpUtas  I/npii  erti 
fuper  eam.  Non  vedete  voi , che  ilSignorepcr 
dimoflrare  che  il  Peccato  é la  fonte  delledif» 
grazie, vuole, che  vifìa  bene  fpelTo una  prò- 
poraionc  ammirabile  tra  la  colpa  ,e  la  pena , 
come  tra  la  cagione  , e l*  eflctco.^  Mirate.  11 
Mondo  era  tutto  iml^attato  da  una  Tozza  di» 
Cen€.  fonedà  univerfale.  Omnii  caro  emupe» 
rat  viam  fuom:  Ecco  però.cnc  il  Signore, a 

Suedi  univerfale  immondezza  dell*  Uman 
ìenere, manda  il  Diluvio, quali  una  lavanda 
pure  univerfalifTima  aripurgarlo.  CinqueCit- 
tà  .dopo  un  gafligo  si  orribile, tornano,  non 
lolo  a peccare  impudicamente, ma  a peccare 
con  modi  contrarìinimì  alla  Natura,  non  die 
alla  Ragione.  Ed  ecco  ,che  viene  fu  quelle  il 
fuoco  dal  Cielo  ; e per  punire  gli  Empj,  pro- 
fanatori delia  Natura, muta  anch'elTo  natura 
, queir Elemento,fcendendo dall’ alto  albaflb, 
in  vece  di  falite  dal  baffo  all’alto.  Si  ribella» 
1)0  i Greci  alla Chiefa Romana,  e negano  in 
Gelo  lo  Spirito  Santo,  in  Terra  il  Papa , Vi. 
cariodiGiesùGillo.  £decco,chepcr  la  Fella 
ddloSpirito  Santo,)  Turchi  s’impadromfco- 
no  di  Coflantioopoli , e fo^ctiano  alla  ca- 
tena di  un’indegna  fcrvitùquci  fuperbi  tchefi 
erano  ribellati  dalla  foggezione  dovuta  alla 
Verità.  Ma  quelli , e molti  altri  efempi  di 
proporzione  ,chc  potrei  darvi  tra  la  pena  e la 
colpa, fono  ifupcriorì  allacapacitàdi  pìùd'uno 
degli  afcoltanti.  Però  favelliamo  di  cofe.che 
tutti  intendano . Non  havece  voi  per  prover* 
Tom  li. 


bio,chela  farina  del  Diavolo  va  tutta  in cruf* 
ca  ? e non  tornate  nedifcorli  voflri  a ripetere 
aornalmcnte,  che  la  roba  degli  alrri  flrugge 
la  propria  ? So  che  me  oe  pocreflc  almeno 
contare  di  molti  cali  (e  forfè  anche  avvenuti 
a talun  di  voi  ) che  dopo  haver  guadagnato 
per  vie  non  giu(le,non  cavò  altro  da  quell* 
iniquo  guadagno  ,checiò  che  cavan  lepiume 
delia  Colomba  dall'  impacciarfi  con  le  penne 
dell’ Aquila, che  è disfarfi . Quanti  haveteve- 
dutiuccifì  di  ferro,!  quali  di  ferro  ucciferoprì.f^  a j 
n)a  alcuno.^  ^Mglatl/o  fcru ^gladio  perii,  non  oui./#.i 
vi  é detto  più  celebre  in  ogni  bocca . Siete  l> 
pur  voi  che  havete  in  ufo  di  dire:  che  la  Mo- 
glie del  Ladro  non  ride  femore: che  l’ Ingan- 
natore limane  appiè  dello  Ingannato  : che  i 
Matti  fan  laFella,  e i Savi  la  godono:cheil 
Furbo  mangia  il  caccio  nella  Trappolla.caa» 
to  é certo  di  non  andarne  impunito  ? £ che 
légno  è ciò?  Segno  è , che  così  avviene  il  più 
deile  volte  : perché  i Proverbi  non  li  fondano 
in  ciò,  che  accade  una  volta,  ò un’  altra  : fl 
fondano  in  ciò, che  é folito  di  accadere , P^o» 
verhinm,proi^atumverhum.  E di  verità, quante 
Famiglie  havete  voi  feorte  andarfene  in  dif» 
pcrdonc  , ó per  un  giuramento  falfo  , ò per 
un  garbuglio  frodolento , ò per  non  bavere 
adempiti  i legati  pii;  e quante  donne  di  mala 
vita  «dopo  haver  confumaco  tutto  il  buono 
della  lor  giovanezza  «vedete  che  al  fin  fi  ridu- 
cono come  l'uva,  (premuta  dal  torcoloa  mar» 
ciré  in  un  mondezzaio  ? Queifle  cofe  le  rimi» 
race  voi  pure  con  gli  occhi  voflri, e le  narrate 
con  ammiratone  della  Divina  Provvidenza 
anche  agii  altri . £ poi  fiete  si  ciechi , che  dire 
inGenie:  Per  baverheM ,bifogna  fare  delmaìc^ 

Certi  Fenoli  delIaLtdia  erano  già  così  lloliJi, 
che  in  vece  di  contrarre  tra  loro  i debiti  ma- 
trimonj, tenevano  in  comune  tutte  le  Mogli: 
onde , comeriferifee  Ariflocile , per  riconofccre 
I Figliuoli  di  uno  da  i Figliuoli  di  un’  altro , (,  a, 

miravano  alle  fattezze;  e fecondo  il  volto,  r.is. 
che  variamente  ofservavano  in  quello , ò in 
quello, lo  affegnavano  a quell' huomo,ilquaÌ 
più  lo  rafromigliaffe.  Se  però  tra  voi  (i  riero» 
verà.daora  innanzi  veruno  sì  mentecatto  , 
che  non  fappia  ancor  credere  , che  la  pena 
habbia  per  Tuo  Padre  il  Peccato  , confronti 
Infieme  le  facreisc  dell’  una  con  le  fattezze 
dell’  altro,  e alla  gran  fimiglianza,che  vedrà 
ben  toftofra  ioro,fe  nechiarifca- 
L' altra  rifpofla  poi  più  iofallibile.e  più  il-  Xlll. 
limitata, che  io  voglio  rendervi,  e la  f^uenre. 
Confe(fo,che  in  quello  Mondo  molte  volte 
Hanno  bene  i Cattivi , c Itan  male  i Buoni. 

Ma  che  volete  voi  dir  però  } Penfate  forfè , che 
ì Cattivi  flian  bene  per  quel  male, che  hanno 
operato  , ò che  i Buoni  flian  male  per  quei 
bene, che  attendono  ad  opcrare?0  quanto?’ 
ingannetellc  in  penfarcosì.' Quella  è fa  Bontà 
immenfa  del  noflro  Dio, dice  Santo  Agofli» 
no  ,ouefla  é la  Tua  Giuflizia  infinita.  Non 
vuol  lafciare  veruna  azione  buona  fenza  il 
Tuo  premio,  né  veruna  azione  cattiva  fenza  la 
Tua  punizione.  E perché  non  v'é  alcuno  si 
fcellcrato,che  non  faccia  talora  qualche  poco 
di  bene;  non  v*  è alcuno  sì  giuflo  , che  quaU 
che  volta  non  faccia  qualche  poco  di  male  » ■ 

Bb  1 per 


2-9*’  Parte  Seconda. 

p£f  qocnò  Iddio  gurderdòna  con  quella  fcli»  rteordia  di  Dio  confola  « conforta  » ed  onora 
tkh  temporale  quel  poco  di  bene , che  truo*  quello  fcclierato,  e quella  fceUerata  > non  co* 

^àfi  ne’  Cattivile  con  queirawerfità  tempo  me  tali, ma  come  fue Creature ;noh  perqud 

tale  altresì  gafliita  quel  t>oco  di  male,  che  fi  male  che  hanno  operato;  ma  per  quel  poco 

titruova  ne  ì Buoni  ; Fih,  dilTe  Abramo  dall*  di  bene  che  tra  quH  male  non  lafciarono  dì 
lgci$  fc!to,favcllandoconrEpulone.  o^are:  mentre  frattanto  la  Giuditia.come 

' MÌ4t  neepifli  bmai»  9ìia  nm,^  LazMntsfimù  iLadri  deifonore  divino»tienloco  apprellaca 
fiter  *»0fa.  Havete  odercaro  f Non  gli  dille  |jà  una  forca  d’ Inferno.  Che  dite  adunque^ 
àcerpifiit  gli  recrptfV . Q^fi  chendf&  rer  haver  bene  »convien  fare  del  inaie^Non 
palone  dovelle  in  vita  haver  quel  bene  chert*  t’ accorgere  quanto  brutta , e quanto  bugiar* 

portd,néLàzzero  haver  quel  male,tenelÌ'E>  da  fia  quella  todra  propofiaione?  Anzi  con* 
palone  nonii  foifedovuta  premiare  qualche  vien  fempre  lare  del  bene,  perché  fe  Diori* 
buon’  opera , e in  Laztero  purgarne  qualche  munera  tanto  un’  ombra  di  bene  ne’ Cattivi, 
cattiva.  Eee*  enim  ii»m  diciitrf:  Recepijii  quantonmunereràne’BuoniHbenvero?Con* 

Ha«.rir  vifs  tu0^  indicàitif  Di\>ts  ifle  btm  mfiqiiiJ  vien  femprc  guardarti,  dal  far  del  male,  per* 

40  , ex  quo  i*  bue  vitu  bona  rectpern  (fu  ché  fc  Dio  tanto  punifee  ne’  Buoni  \ peccati 

dòtta  ponderaiione  diSan  Grtgcxio)riirf$nn.  loro  leffiieri,  che  pena  non  darà  «'Cattivi  per 
<ium  de  Laz^o  dìtrtxr,  qma  recepii  mala^  lance  l^o  enormità  tnlbpportabili.^  Nel  rrào 
prtffAo  mon(t'-a:ar  f Lxz*>'"f  b/éaijfe  malum  la  dottrina  gcneraiiltima  , con  cui  mi  piace 
mhqmod,  ifuod  pnr^artiur  I Turchi  tino  a*  dì  concludere  il  primo  Punto  , é quella  di  San 

noltrì  ti  fono  ingranditi  fu  le  rovine  dì  molti  Tommafo  : Che  a’  Giuth  Dio  porge  tanto 

Regni  » veritiìmo  : ma  fono  anche  Rari  tino  di  beni  temporali  ,quantoegli  vede  eiferetoro 
a’ di  nolhi  nimlci  delle  delizie  , e delle  ub-  ff>edienre  alia  confecuzion  dell'ultimo  line» 
briacvhezze  , e degli  adulcerf.  ^ello  è quel  che  è la  falure  deli'  Anima-  TaMmmdaiDems  ^ 

bene,  che  Dio  ha  voluto  in  loro  rimunerare  vfrù  Jnfitt  de  bvtis  temporalibuT  ^ quammmtét  » ^ ,,4,* 

temporalmente  con  tanca  molricudme  di  vrt-  expedit  ad  pcrvemendam  ad  vàam  aternam,  «ri.  10. 

tene, in  quel  modo,  che  fecondo  H parer  di  Dwerina  contbrmitiima  ■ quella  del  finto 

Santo  Agotiino»  rimunerò  già  negli  anrichl  Davide  , dove  dille  : Ttmentei  Dominam  tm 

Romani  con  vittorie  ancora  ma^iori  una  mmuentmr  ommbono.  Non  dille  omm  re, ditic 

maggiore  fobrietà,  rettitudine,  e fraeltà, che  ow«'6o«>;  perché  quel  tanto, chcDioporgciTc 

tra  citi  fiorì  ne'lor  primi  tempi.  Così  quella  a qualche  Giulio  di  più  dell' utile  alla  falure, 

<h)tma  impudica,  queirhuomoindeMo,ra~  non  farebbe  a kii  bene femp1fcemente,fareb* 

fora  fan  qualche  bene;  danno  qualcm  pron*  be  male.  Se  fotie  bene  , il  Signore  non  ne* 

ta  limofìna  a'Povcrelli:recitanoqualcheora*  gherebbelo(  matiìmamenre  lene  venitic  ri* 

Zione  «digiunano  qualche  fabaro  »e  ti;  non  al*  Stello  co'  modi  debiti  : dovendoti  di  ragione, 

ero  vengono  alla  Chiefa  le  Felle . E qoetio  é non  folameme  nella  Vira  futura , ma  ancora 

quel  bene, che  Iddio  non  vuole  che  rctiififcn*  nella  prdenrt,ogni  benea  ì Buoni  «ogni  male 

za  premio,  conforme  a quello  : Semmanii  ju  a i mali.  Pietàsad^mma  airliìeff^promìffìonem 
Trev  fi*^'"**  xtcrcej  fidcUs  : t perché  é bene  appa-  bmbens  vìHeyqtuenme  e^  futura.  E come  ^ 

ii.il.  rente,non  é reale(dacché  non  é fuco  in  gra*  Iddiorrondà  achi  ama,fe  non  quel  tanto  4!, 

zia)  lo  ricompensa  con  una  prolpenti  appa-  dibeni.chcé  conveniente  al  loro  uitimotine,!-  Tb  1. 

rente,  e non  feda , qual’  c la  profperìtà  men-  così  non  dà  le  non  quel  tanto  di  mali  : lo  dà  ^ f>  </• 

citrice  di  quello  Mondo:  e fapcndo  egli  bene,  a mifura.corne  dalMedrco  datit  la  medicina,^'  ’ 
ebe  quei  miferabili  dovranno  finalmente  an*  nulla  più  carica  di  quel, che  porti  il  bife^ne.  ; 71^ 

dare  a bruciare  nei  fuoco  eterno  , per  pagare  Negli  Èmpj  non  va  così . A quelli  i loro  mali  p ^ 1 

ivi  fenza  rentitikme  quei  debiti , che  choeraf*  ti  danno  in  pena  : e fe  così  é » potiono  aricota  *rt  10. 
fero  invita  fenza  riguardo/per  quetiodàloro  darti  fenza  rirparmio;  non  vi  etiendo  mai  tali  «d  |. 

ànciciparamente  quel  poco  di  contentezza,  mali  Ibpra  la  Terra, di  cui  maggiori  non  me* 

prima  che  giunga  loro  quel  dì  fatale,  prìnd-  riti  la  lor  colpa.  £ potiocìò, che  vi  parervi 

pio  di  tanto  lutto-  Godono  dunque  i i>xca*  pare , che  ad  haver  bene  torni  il  cofxo  ctiìv 

cori  al  prefente,non  ve  lo  nego,  manongo*  Giulio, ò tomi  ctiér’Empk). 

dono  come  Peccatori , né  godono  per  lo  Pec- 
cato , per  cui  folamence , ò penano  , e pene*  II. 

ranno  ; godono  come  avviene  ad  un*  AtiatiS* 

no  già  condannato  «Ila  forca , Voi  vedete , Ed  eccovi  fe  fia  vero,  che  il  Peccato  t quel  XIV. 
che  ì primi  Cavalieri  della  Otri  lo  vanno  a Ladro, che  d fpqglia  in  qualunque  cempodi 

fervire , lo  confotano,  lo  confortano,  gli  ap*  tutti  ibeni  ellrìnlra  di  Natura.  Ma  divifate, 

parecchiano  una  buona  cena,  faccòmpaena*  che  ce  li  lafciatib  anche  tutti  : Che  varrìaciò, 

noalla  Giullizia  con  molto  incomodo  Toro  mentreci leva  grinrrinfeci^B  pure  quetiifon 

per  la  via  pubblica,  ponendolo  ancora  in  quei,  che  ci  toglie  più,  mentre  ci  toglie  ciò, 

mezzo  come  un  Signore . Fan  tutto  quello , che  é tanto  proprio  dell’  huomo , che  i vivere 

perché  colui  è un’ Atiatiino? perché  ha  fparfo  fecondo  la  Ragione, enonlaPatiione  . Quan* 

il  fangue?  perchè  hafpogliaró  alla  llradarper*  doti  fanno  le  Nozze, fe  fin  bella  la  cafa, belio 

ché  é (lato  il  terrore  de  Patieggierì  ?non  grà:  il  condro, bella  la  fecvkù,  belli  gli  apparati, 

lo  fartnomotiì  da  Carità  Critiiana,  perché  »li  bellf  gli  abiti , belle  le  giojc,  ina  lie  brutta  la 

èPfoflimo.  Come  Huomo  dunque  egli  élcr*  Spofa , la  fella  non  farà  mai  bcHa , perché  le 

vico,e ritiorato,e  come  Atiafljno  farà  impic*  manca  il  meglio  della  bellezza.  AH'  ifteffo 

catto, e fquairato.  AiriHetib  modo  fai  Mife-  modo>fe  unPeceatort  tia  nobile, tia  ricco. tia 

- opsi* 
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Kagionamento 

riputato  t fìa  iano  , fta  lieto  per  mille  TpalT] , 
ma  frattanto  riabbia  T Anima  più  nera  di  un 
tizzone  » più  vile  di  un*  Afino  » e più  bdliale, 
che  le  ^irie  medefime  ; come  dirli , di 
lui , che  egli  fia  felice  f Confideriamo  ora  il 
Peccato  al  lume  deilaRagione.  11  vero  bene, 
il  vero  onore,  il  vero  oro,  è quello , che  por* 
riamo  dentro  di  noi  nel  vafo  fragile  del  ncv 
Aro  corpo  caduco.  HahtmustbeJaiirumiMV^/ts 
fi{Ulibui:^c\  vivere  da  huomo>quel  reggerli 
co*  dettami  deli*  onclU,  quel  non  tare  ad  altri, 
ciò  che  mai  non  vorrebbcfi  fatto  a se  : quello 
è il  leloro  ivi  chiulò  Che  giova  però, che  il 
vafo  fia  sfoggialo , ila  fignorile,  fc  ne  fia  ru* 
baio  il  ceforo  che  v*  era  dentro  f Primum  ma. 
htm  bominit  efi  tcjfe  dice  San  Giovanni 

Giifoflomo.  Quella  è la  prima  difgrazia  de* 
Cattivi,  relTcr  cattivo.  Ancoraché  Dio  non 
gli punifea, anzi  ancoraché  gli  profperi,fono 
milerabili , mentre  fon  Peccatori , come  è mi* 
ferabile  un'Ammalato,  ancoraché  il  Medico 
non  lotravagli,malocengain  un  letto  fio- 
rj(o»fplendido,efpiumacciaro;  ctiamii  mu  fe- 
cttMtdieus,  ,dice  il  medelìmo 

Santo.  Sapete  voi  come  rimane  un’  Huomo 
dopo  la  co)pa?Rimanc  eome  fe  folle  una  Re- 
Aia  , anzi  io  uno  Aato  anche  peggiore  del 
loro.  Befiia  egli  vien  chiamato  in  più  luc^l 
delle  Scritture  dallo  Spirito  Santo,  ora  di  una 
fpecie,or  di  un'  altra  , per  dimollrare  , che  I 
Peccatori  non  fono  una  Bcfiia  feroplicc  e fola, 
ma  fono  un  Mcllro  compollo  di  tutte  le  be* 
Aialità,  ripartire  fra  tanccBellie.  DeSanMac* 
tdo,e  da  San  Luca,  fono  detti  noli' Evangelio 
fchiaita  di  Vìpere  , pa  la  malignità  del  loro 
veleno.  Pro^emtsyìpcrartim,qmi  fUmoDjUavit 
v^bis  fngtr<  à untura  Ira;  lo  Geremia  fono 
detti  Cavalli, non  generofi , ma  effeminati , e 
da  razza  , per  le  dilonellà  vergc^noie,  e per 
gli  adulterj.  Ea»i amaivet , tmijjariifWiìjuMt  : 
,tiiiu‘,qKÌfqae  aaUxvrem  Proximi  {ut  mbiehat.  In 
Ezecchielle  fono  detti  Scorpioni,  perche  tradì 
tori  ,come Scorpioni, camminano  per  traverfoi 
e mentre  parche  cì  abbraccino  fra  le  branche, 
ci  danno  morte.  laercduli,  fnbvcrf<rtj  ftat 
tecarn , CHI»  Scarphuibu!  babiias . Il  Signore, 
di  propia  bocca , favellando  di  Erock»  lo  qua* 
lificò  per  una  Volpe, con  dire  a chi  gii  ragio* 
nava  di  lui;  //rdf  dieitc  Vulpì  'Ili.  E il  fanto 
Davide  generalmenre  parlando,  dillingue  tut- 
ta la  Gente  in  due  cUm,  una  di  Huomini, 
una  dì  Giumenti:  Honùne/f  (3  Jumcnta  )ah 
vabic  Domine  . Homiacs  , idefi  tot  qui  ralione 
maninr  ( dice  quivi  il  Bellarmicv.)) 

«/,  qui  injìar  jameatorm» , i$  appe* 

titn  dnenatur . 

Sarebbe  un  non  mai  finire  il  volere  dir  per 
minuto  ciò  che  può  dirli  in  quelto  argomen* 
to,  per  dimollrare  che  il  Peccatore  , non  re- 
goìandofi  con  la  Ragione,  non  énc  pure  Huo 
mo,  ma  Bcfiia,  anzi,  come  ho afierko, peg- 
giore delle  Bcfiie  medefiiT>c  ; e quello  per  due 
ragioni . La  prima , perche  le  &llìe  non  [id- 
eano nelle  loro  operazioni,  e non  fono  fc^- 
gtue  a rimorfo  di  Cofeienza , né  a pena. 
Quindi  è,  che  San  Foca  Martire,  quando  udì 
che  Traiano  Impcradorc  li  querelava  di  lui, 
cierché  rkrercato  a ootificargli  i mifieri  della  , 
Ttm  II 
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Religton  Oifij'ana  ,gti  havevarifpofio,dinoA 
volere  con  un  tale  atto  gittare  le  perle  a*  i Por* 
d,  prejiccre  maroariut  antePorcos,  fapctcche 
replicò^  Piaceli  al  Cielo»  replicò  , piacefie 
ai  Gelo,  che  voi  Idolatri  non  altro  folle-,  fe 
non  che  tanti  Animali  ! non  farcite  cattivi, 
come  voi  ficee;  né  fopra  di  voi  penderebbe  a 
piombo  la  fpada  della  Divina  Giufiizia , che 
ne  pure  una  volta  é fiata  finora  prouocara 
a fdegnoda  i Porci,etantcda  voi.  Gosìnar*^^' 
ra  SantoAnronino.  L’altra  ragione  fi  é,  pcr*^ 
ché  come  auuerce  altamente  San  Diomlio , 'd  dip, 
quello chee  Vizio  neU’Huomo,  e Vircùnel-wiii.r.i! 
la  Belila . Non  è buon  Toro . quel  Toro , che 
non  è audace . Non  é buon  Cane  quel  Cane, 
che  non  è iracondo . Non  é buon  Cavallo 
quclCavalio,  che  non  é ingordo.  Voi  mede* 
limi,  lu  la  fiera,  per  vendere  le  vofire  Befiie 
a miglior  partito,  dite  al  Comperatore  per  lo- 
ro gian  lode,  che  han  buona  bocca  ; e cosi 
tnoUrate  dì  elTere  perfuafi , che  quello  che  è 
Vizio  nella  natura  fuperiorc  , è Virtù  nella 
inferiore . Per  ramo  le  Befiie  fono  meno  che 
Befiie,  mentre  operano  befiialmence,  perchd 
operando  cosi , operano  bene:  e per  contra* 
rio  l'HuunK)  peccando,  é più  che £kllia, per- 
ché operando  befiialmente,  opera  male:  onde 
non  merita  il  nomcd’HuomoaiToluramente, 
dice  Origene,  ma  Io  merita  con  l' aggiunta: 

Homo  jumenlnm  ,bomoferpcni,  homo  eqmtt ,cco»Elf'b. 

SÌ  dire  di  mano  in  mano  : che  é la  ragione#M  4* 
per  cui  a dtfiinguere  1 Buoni  da  i Pcrverfi,  fi 
Profeta  chiama  i Buoni  due  volte  huomini: 

Homo  f homo  de  domo  Jfracl:  quafi  volefleeglì 
dire , Io  voglio  un’  huomo  , che  fia  huomo , 
c non  un'huomo  che  fia  peggiore  di un’ Ani- 
male. £ non  fapete  (^nce  volte  il  Signore  , v 
ha  facci  comparire  i Peccatori  in  femblanze 
anche  moftruofc?  E perché  l’ha  fatto  ? L' ha 
fatto  perchè,  per  quella  cllerna  befiialitàdcli* 
alpcttOfS’incendelTerinternainollruojtàmoI- 
co  maggiore  dell' Anima.  Uditene  tra  gli  altri 
cali,  uno  ringoiare  , e cerrificatevene. 

Al  tempo  ìli  Diocleziano  Imperadore,  go-XVL 
vernando  1‘ Armenia  il  ReTìridare,  fuggì  in 
quelle  parti  una  fanta  Vergine,  pernomcRi-5. 
piinae,  che  dal  medcfiiTK>Dioclezjanoeracer*V2<r. 
caca  per  ogni  banda,  afiìndi  rapirle,  eia 
de,  e la  Virginità,  due  tefori,  allor  nuovi 
Mondo.  Ma  mentre  la  fanta  Fanciulla  fug- 
giva una  rete,  fi  ritrovò  vicina  a dare  in  un* 
altra.  Tiiidate,  inuaghito  di  quella  bellezza 
ammirabile,  in  cambio  di  farti  difenlbredclia 
purità  di  Riptime.fe  ne  volle  far  ladro:  e per- 
ché non  gli  riufcl  con  vezzo  veruno  di  con* 
durre  la  lanca  Giouaoe  alle  fue  voglie,  mu- 
tato l’amore  in  odio,  la  fece  uccidere  crudel- 
mente. In  capo  ad  alcuni  giorni  , intimata 
una  Caccia  Reale,  nel  più  bello  dri  correre  • 
ecco  che  aU'improuuifo  Tiridare  piglia  la  fi- 
gura di  Porco,  di  tal  maniera  ,cbe  qual  Por- 
co appariice  agli  occhi  d’  ognuno  ; e ciò  che 
é peggio , alle  fembianze  di  Porco  aggiunfe 
tanca  ferocità  e canta  furia,  che  quafi  luvefie 
addofib  tutto  l'Inferno, non  faceva  altro, che 
mordafi  c che  mangiarfi  arrabbiatamence  co* 
demi  le  proprie  carni . Convicn  fapere  , che 
quello  Re  medefimo  era  crafeorfo  in  un’altra  ' * 
Bb  j cc* 
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«ccenb,  facendone  porre  un  Tuo  Cortigiano 
per  nome  Grrgork)  • in  un  fondo  pieno  di 
5erpi>edi  ugni  altra  fchiarudi  velenoliani^ 
mnii  ; e U cagione  era  (tara  « perché  quclfo 
(anc’huumo  non  haveva  voluto  mai  rinegar 
U Fede  di  Grido.  IdcranolcotOgi^  dodici  art- 
ai  • quando  la  Sorella  di  Tiridaie.  per  nome  Cu^ 
feroJura  , trarpgliaia  in  ethemo  per  la  difgra- 
tia  del  Re  fun  trardio  , irasftnmaro  s)  brut- 
rameme  , udì  in  fogno  quelle  parole  dalla 
bocca  di  un’Huomofplendtdo  più  che  il  Sole: 
Cavate  Giegorio  da  quel  covile  di  Serpi , e 
farà  libero  TirìJate.  Parve  il  fogno  non  più 
che  logno  > credendoli  Gregorio  « non  pur 
morto;  ma  coofumato  aflàteo  da  quelle  be- 
ile rabhioiè:  pur  oortdimenoa  grande  (lento, 
fpcditi  alcuni  a ricunolccre  il  vero  , rrovaro- 
ooGregorrn.  non  pure  vivo,  ma  allegro,  e 
cavarki^  di  laggiù  , lo  condulTero  alla  Cor- 
te. Gli  ttfei  incontro  fin  fuori  delle  mura  il 
Re  con  tutta  la- tua  geme,  e al  primo  veder- 
lo. getrandoi  in  terra  , con  guardi,  con  gru- 
gniti, e eoo  atteggiameiìti  da  Porco  , chie- 
deva al  meglio,  che  poteva  fare  , pierà.  Ma 
il  fanrhuoino,  prima  d’intercedere  aDioper 
quella  cosi  imporrante  liberazione, volle  fi  al- 
xaife  un  Tempio  alle  Reliquie  di  Santa  RI- 
piime.  e di  altre  trentatrèCom  ngne  marri- 
rizzateco  t/To  lei:  per  la  qual  fabbrica  rdtcìfb 
Re  lavorò,  portando  |>c(i  , polendo  pietre , 
e fcavardo  la  terra  con  le  mani , co’ piedi, che 
foli  Sno  allora  gli  erano  (lati  rellituirì  alfan- 
fica  forma-  Finalmente,  havendo  digiunato 
fclfanta giorni  .fu  battezzato  con  tutto  il  Po- 
polo da  San  Giegurio  , e dopo  il  Battemmo 
riheblic  interamente  il  fembiantc  d' Huomo . 

XVII-  Sapete  ora  Voi,  che  d (ferenza  vifiarraogni 
Lafcivo  . e quello  Re  co$ì  fcontraUàtco  ? Io 
non  fo  trovarne  altra  che  quella . TirKlate  era 
due  Volte  Ptveo  Porco  dtdeacio,  e Porcodi 
fuoii;  di  dentro  per  la  Ludùn'a.  di  fuori  per 
l'appaicnza-  1 Lafeivi  fono  Porci  una  volta 
fola . Sono  Porci  iulamerue  al  di  dentro  ; e 
come  Porci,  mentre  non  faiin’altro  maiche 
lordarli  da  capo  a piedi . Ilirnarx)  di  lavarti, 
dice  San  Pierro.'c  mentre  nuotano  rwlieTiKtr- 
cizie,  c net  fucidurne.  par  loro  di  notare  in 
un  mar  di  ambrolìa . S"i  il*  i»  idutslnv  l»ii 
E cod . come  firebbc  difficile  l’ ottenere  che 
un  Porco  non  fi  riputailc  pulito , Sur  lòia , 
In  mezzo  alla  lua  pozzanghcia  , in  volutahn 
Irli;  ouuero  che  egli  concepire  punto  d’invi 
dia  ad  un’  Ermellino,  che  di  quel  fango  é si 
fchivo;  altrettanto , e più  ancora  è difficile 
perfu-^Jere  ad  un  Senl’uale,  che  non  lì  (limi 
beato  nel  lezzo  delie  Tue  impudicizie  , ò che 
non  aeda  mifero,  chi  r>e  vme  lontano  O 
quanto  è i^erò  grande  il  nun>ero  dì  ouedi  lo- 
lolenti  Animali!  Alle  volte  c sì  folto,  che 
murano  in  una  Ilalla  le  Città  intere . nelle 
quali  appena  ù truovano  pochi  palmi  di  net- 
to. 11  peggio  é,  che  tanto  I Dilbi>efli,qu.>m- 
IO  ogni  altra  ciurma  di  fcellcrati , oltre  il  vj. 
vere  da  BcUia , fanno  fervtre  ai  Vizio  la  men- 
te, c la  mano,  nelle  quali  hanno  1 urte,rar- 
I rehee,  c gl'  idrumemi  di  tutte  le  iniqukà . Hn- 

Pr/ir-  wo  fepartutti  à JLege  . ti  Jujittìa  , rfi  peffimttm 
noMum  A/tmélmm , fui*  batui  urma  rsuenti  sd 


rxplc$ii*j  coutupifceitìÌMt  ^ f*vHiéU  f 'fMM 
bùoeat  sita  Ammalia . Ben'  é dunque  Ladro  11 
Peccato,  noa  Ladro  peffitno:  mentre  toglie 
oU'huomo  il  buon’  ufo  della  Ragione;  glila» 

Icia  il  reo  ; e per  nuocergli  più  , non  lo  fpo- 
glia  adatto  d ingegno, c d intendimento, me 
^iene  Ulcia  ranco, che  gh  baili  a far  peggio 
di  ciò  che  facciano  i Bruti,  che  ne  fon  privL 
Sapirufei  funi  ut  faeiaat  mala  , h<nè  auumfa^  fet-  4. 
€erc  Mfjcicyunf . ** 

Ma  che?  l Peccatori  ,imineriì  tutti  nel  ben  XVHI 
prefenre  de'ior  fallaci  diletti , non  badano  a 
i mali . che  anche  in  queda  vita  fraitantogh 
(bpralfanno:  non  badano  a i mali  edrinfeci, 
non  badano  a t mali  Intrinfeci:  e fé  bene  più 
d una  volta  feotono  , che  pur  troppo  Iddio 
gli  percuote  condura  s&rza,fKxi  badaamuo 
verii.  Più  rodo  che  attribuire  alla  Divina  Giu- 
(lizia  quei  loro  gallighi  certi,  ne  voglionoognf 
altro  aedere  per  aurore:  e dacché  ma  pedo- 
no più  negare  il  flagello, negan  La  manoilVe^  . 
gaiiTuat  Dmumm,  tf  àix^ruat ,aom  efiipft. 

Non  fare  già  così , 6 Dilettiffiml,  ma  pren-  XlX, 
dece  il  coniigito,  che  ri  dà  il  Signore  per  vo> 
dro  bene  : fili , mm  fmiucs  mala  ia  fulòj  i»ja.  £rrii. 

Jii.  iat  ti  unn  metti  ea  ia  feptaplam  . Che  cc>fa  ?•  V 
penfate  voi,  che  (la  il  rompei  la  Legge  del 
Signore?  £'  un  femìnar  difgrazle  nel  campo 
dei  Peccato.  Quel  torto . che  fate  a Dio , fpre« 
giando  la  fua  autorità, fdegnando  lafuaamU 
cizia.-ribdlaodovi  dalla  fua  obbedicnza.fono 
i iblchi  ove  getrarc  queda  infelice  femema . 

£’  vero,  che  non  femprc  farete  punitida  Dio 
lubito  fubico  > ma  che  importa  ? Sarete  pu- 
niti a luo  tempo  . Non  fubtto  che  fifemina, 
fubito  fi  raccoglie;  ma  dappoiché  la  mede  è 
matora:  ateteiea.  Alle  volte  la  pena  va  con- 
giunta alla  colpa  • come  intervenne  agli  Arv 
gioii  ribelli  in  Cielo,  che  moda  appena  l’ar- 
dita lor  fedizione  , non  tardarono  punto  ad 
andar  difperfi.  £ allora  la  colpa  vien  raifomi- 
gliara  ad  un'Eco,  che  rtfpoo^  pronta  a r<v 
vina  di  chi  la  provoca . Feceata  aojha  trfpam  j/; 
dtruat  mbn^  Altre  volte,  epiùcomunemente,  ia. 
la  pena  feguc  a pie  zoppo , pedt  elaado.  E al- 
lora la  colpa  aininigliaii  alla  Sementa, la  qua- 
le fi  matura  col  tempo,  e dipoi  fi  miete  ne* 
germogli  fuoedi  di  amarezze  , e di  angofee, 
da  lei  prodotti . P/<//  coi , qai  feminaat  Itb  4!. 

(y-  metani  eoiJUate  De»  periìffe . Dunque  non 
vi  hdatc  mai  del  Peccato  Non  dite  ; Farò 
ffhjio [do, e dipoi  mi  coafefferò.  Chi  fa,  fe  per 
quel  Colo  Iddio  non  vi  voglia  puniti,  e puni- 
ti fubito?  Chi  havrebbe  mai  detto,  che  un 
fol  peccato  di  Davide  , e si  leggiero , come 
una  fcmplice  vanità,  havede  a collare  incon- 
canenic  la  (Irage  di  tutto  il  Regno  , con  la 
morte  dì  fettantamilaperfone?  E pur  così  fu. 

£ quaiKlo  pur’ Iddio  non  vi  voglia  punici  fu-  H^r 
bito  per  quel  folo  peccato;  date  almen  certi, 
che  non  andrete  impuniti.  ^ ia  ano  peeta»  £cel.  9 
ver'it , multa  hnna  perdei  , dice  V £cdeiìade..it. 

Non  Tempre  gli  perderà  tutti  a un  tracco, ma 
gli  perderà  a tempo  fuo:  ataltahoaa perdei . £ 
perù  in  vece  di  lémioare  fu  i folchi  dell’  ini- 
quità, rilblviamoci  a feminare  fui  folchi  del- 
la Giulliaia,  e a femioare  in  benedizione,  cioè 
i in  abbondanza  di  i&crico,  cagionata  dalla  moU  ; 

cipU- 
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tipllcitft  delle  opm  buone:  c coti  faremo  poi 
iacti  degni  di  mietere  un  dì  per  firutto  quella 
benedizione  » cio^  quell’  abbondanza  di  pre- 
mio» che  QOO-ba  fìoe.  Qmfimintt  iakcMÀu 
^imhut,  de  bemdfibeaémsJi  emttt , 

ragionamento! 

DECIMOTERZO. 

L»  perdita  delle  lume  Opere  mefira  queate  Jis 
grea  maU  d Peecato . 

[^luo  abbatté  unto  k 

pcicinacia  di  Faraone»quan- 
lo  l’abbacé  la  morie  de’ Fri* 
iDOgenitì.  Quel  cuore  odi- 
nato  s*  induro  focto  le  per- 
cofse  » come  s’ indura  il  fango 
folto  i piedi  de’ Parseggieri 
che  lo  calpedano;  onde, benché  6 vedefaee,  li 
cambiare  or  le  verghe  in  ferpc»ora  Tacque  in 
iànguei  rubare  im^owilameote  dagli  occhi 
il  giorno;  popolar  Varia  di  zanzare»  edimuf 
che;  colmar  la  terra  di  locutte , e di  rane; 
armare  il  Odo  di  gragnuole»  di  lUfbtni»  di 
tempere;  pur  contumace  ft  tenne  più  che  mai 
fu  le  negative»cbegiàgli  coOavano  tanto.  Ma 
quando  poi  fi  vide  mono  U Fidiuolo  Tuo  Pri- 
mogeniro.econefso  mai  gli  altri  pur  Primo- 
genici  del  iuo  Regno, nonTolamcn«ccedé»ina 
per  maggiore  dimoftrazionc  di  vera  follcdtu 
dine . fi  levò  di  notte  in  perfona , e chiamato 
Mo«è, volle  che  allora  allora,  con  tutto  il 
Popolo, fi  panilàe,  fecondo  il  cocnandamemo 
che  havevaoe  dal  Signore.  Sar^ìie,  & egredi^ 
miai  J Pepale  mra,  ^ iameiate  Demmt  Jìcaf 
diettu  ; (g  ahamet  beaedieite  ambi , Chi  fa  però . 
che  al  prefente  non  interven^  una  colà  fimi* 
le?  Molti  gran  danni  ho  io  finora  rapprefen- 
uti  a'  Peccatori , quale  Ambafdadote  di  Dio, 
rixdii  gran  molivi  ho  arrecati , afhnchi  anch* 
clTi  li  rendano  all*  ubbidienza  del  Signor  loro: 
e noodimeoo  può  dàere,  che  più  d'uno  lut- 
cavia  rìcufi  di  renderli , e s' imperverfi  alle  nnì- 
nacce,  e s’induri  alle  marieltace.  Per  carxo 
voglio  fperare.chein  quello  giorno  habbiafi  a 
finire  la  guerra  tra  loro,  e Dio,  mentre  farò 
ad  elfi  vedere  la  gran  Itrage,  che  fà  il  Peccato 
de  Primt^cniti  loro  » ci^  a dire  delle  loro 
buone  Opere, che  tengono  il  primo  luogo  tra 
i parti  deli’ Anima , ficcome  ilVimogenici  tea- 
gono  >1  primo  luogo  tra  i parti  della  Natura . 
Doppiamente  efercira  il  Peccato  la  Tua  perni- 
ctoià  malignità  fu  TOpere  buoire-  L’efercita 
fbpra  rOpcre  , che  i Peccatori  hanno  fatte 
avanti  di  cadere,  e Tefercica  fopra  TOpere, 
che  1 Peccatori  feguono  pure  a fare»  dappoi 
che  caddero,  e ù delTuna malignità, »ave  in 
fommo,  come  delTalira,  conviene  che  io  vi 
ragioni  apparratamente.  Se  non  che,  affine 
d‘ in  tendere  ben  la  prima,  forza  é,  che  voi 
penetriate  innanzi  urui  cofa,  benché  da  me 
già  toccata  più  d'una  volta:  ed  é,  quanto  lU 
grande  il  pteuo  d’uoa  buona  opera  faua  la 
grazia.  , 


I.  > • 

Date  un’occhiata  alla  orìgine  prinoipale  di  ]|^ 
t^  azioni,  un’occhiata  al  termine, e voi  ve 
ne  chiarirete . Un’opera  buona  hall  fuo  pria-  e ^ 
cipioda’merlridjOillo,cperò»comc  l’acqua 
viva,  che  pafsa  per  le  preziore  miniere  dell' 
oro, ne  trae  una  (lima, euoa  falubrirà  incono 
parabile,  così  le  buone  opoazioni  di  un  Fe- 
dele,che  Ha  ioGrazia,palsandoper  le  piaghe 
del  Redentore, quafi  perurta  minkra  dtParv 
difo  , craggooo  da  efse  un  valore  • che  non  ki 
pari . £ che  fia  così  ; udite  comedi  azioni  tali 
parla  il  Signore  : K HJacradi  eor  meam  forer  ntea  « 
Ipoafa  ìa  ano  ocaSeram  taoramtig  in  mao  criaeedli  ** 
riti.  Favella  Grillo  quivi  con  un’Anima  fua 
fc(iele»congiunta  a lui  qual  forella  per  quella 
Grazia  famificance,cheia  collituifce figliuola 
di  Dio  adottiva;  e ad  una  tai’Anima  dice  con 
efprellioni  di  tenerilfimo  amore:  Tu  mi  hai 
ieriio  U cuore  con  uno  degli  occhi  tuoi , e eoa 
uno  de’ tuoi  capelli.  Per  l'occhio  s’intendono 
le  azioni  grandi  fatte  per  Dio,edi  quelle  non 
é tanta  maraviglia,  che  gii  ferifcaoo  il  cuore 
fino  al  premendo.  L’occhio  è il  più  fletto  tra 
i lenf^equalt  puòdirfi  Tanimadel  fembiame. 

Qmcì  mens  10  aaiatoefl  ,id  ocalas  rJvevrpo»Y,dice^,f.. 
acutatncnie  Filone.  Ma  che  parimente  giunga 
a ferirgli  il  cuore  uno  dc'ca^>clli,  per  cui  vcr>- 
gono  lignificate  le  azioni,  più  minute  di  un’ 

Anima  buona  ; quello  sì,  che  é un  glande 
llupore.  Tuttavia  fapete  d'onde  procede  an- 
che in  e&e  canto  di  pr^io^  Procede  da’ me-  ' * 
riti  di  Giesù.  Tanto  Toccliio, quanto  il  capello 
hanno  il  lor  principio  dal  capo,  che  é il  Sai* 
vadore,edal  capo  hanno  il  lor  mantenimento. 

Q^I  maraviglia  é però  fe  fian  tanto  gradire 
davanti  a Dio  tutte  quelle  azioni, die  per  dit 
vengono  eCprefie  : e fe  con  amorola  corrit 
pondenza  tanto  Tune,  quanto  Tatcre  pofscg*  * 
gano  uo’egual  forzaafcrirglì  il  cuore?  É'veo^ 
che  alcune  più  glici  ferifeono,  alcune  meno» 
ma  pur  glielo  lerifcono  tutte.  yalaeraJU  eor 
meam  forar  atea  f 'poa(a  im  aao  otaioram  laoram, 

(g  im  amo  erime  eoìU  fai. 

Tanto  più» che  le  opere  buone  non  proco-  HI. 
dono  folamence  da  Giesù  Olilo , come  da 
cagione  efficiente  del  loro  merito  ; ma  come 
da  cagione  ancora  efemplare.  Mi  fpicghcrò.  . ^ 
Che  vi  credete . che  fia  una  buona  operazione  ? 

£ un  lavoro  Ornato  fu  quello  insello  E>i- 
vino  del  Redentore-  Lhmee  faratetar  Cbrìflue 
im  vobii.  E perù  chi  può  fpitgar  mai , quanto 
per  quella  imitazione  crefeanodì. valore  avami  ” 
a Dio  ? Quella  benedizione , che  non  havrebbq 
ottenuta  Giacobbe,  vcllito da  fidiuolo  mioo 
re,  qual' era  in  si;  i’otcenne  fuoito,  apparfo 
in  abito  del  fuo  fratello  maggiore:  alia  cui 
fragranza  odorofa»  il  Padre, liquefactofi  tutto 
di  amor  roaviffimo,  noo  cercò  più  a conce» 
dergli  quanto  volle  di  bene  dalla  Terra, di  ben 
dal  Gelo-  Cosi  interviene  nei  calo  noftro. 

Le  opere  buone  fono  formate  fu  la  vita  di 
Grido»  come  le  vedi  fon  formate  fu  lamifurt 
del  corpo,  e però  ipirano-cal  fragranza  di  odor 
ccldle,  che  appena  comparifee  un’Anima 
inaanzi  a Dio  coperta  di  tali  ammanti  » cIk 
rifvcgliando  od  Padre  la  rimembranza  degli 
atti» 
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atti»  e degtt  andameocì  del  foo  Divino  Figli* 
uolo  per  noi  fatt’  huomo,  non  può  non  bene* 
dire  ampiamence  quell*  idefs’ Anima  * eh’ d 
lorella  del  Redentore»  e forella  di  lui  veflira. 
jMJùmijù  DomùmmyeftimCbrijìiim.  Pertanto 
il  paragonare  ieopere  fommede'Gran  Monar- 
chi nella  condona  degli  Efcrciii»  nel  fogglo- 

S amento  delle  Città»  nello  l'conipisliamento 
e' Congiurati . nel  governo  accetto  de  Popoli  ; 
il  paragonar  dico  di  tali  opere,  benché  belle» 
con  Topere  buone  anche  minime,  che  (i  fan 
dalle  Anime  giuQe , è come  appunto  parago- 
nare le  opere . e i difegni  delle  formiche . nelle 
lor  fabbriche,  alle  opere,  e a i difegni  di  un' 
Architetto,  eccelfo  nell’ arte.  Anzi  è afsai 
meno:  imperocché  tra  i lavoridi  un'Architet- 
to, e i lavori  delle  formiche»  v' è pur  qualche 
proporzione , contenendo^  ambidue  in  un 
me^imo  ordine  di  natura;  là  dove  tra  le 
azioni  de’Giufli  » c le  azioni  de'Gran  Monar- 
chi » v'é  una  diflanza  infinita,  mentre  quelle 
fon' opere  umane,  e quelle  trafeendono  a un* 
ordine  fuperìore , fimìgliance  al  Divino  : uueUe 
fono  lavorate  fopra  l'idea  della  mente  di  un* 
huomo , cquellc  fon  lavorate  fopra  la  idea  della 
vitadiun'huomo,eDio.  E io  fatti  per  quello 
capooel  didclGiudizjo.cioéadirenelgiorno 
di  Verità . ogni  opera  fatta  in  ìltaro  di  Grazia 
varrà  infinitamcnie  più,  e più  farà  venerata 
ancora  da  tutti»  che  quante  imprcié  havranno 
mai  raccolte  inheme  le  lllorie,  terivendode’ 
loro  Eroi  ■ 

IV.  Ed  eccovi  Taltro  capo  per  cui  fono  s)  prc- 
zlofe  i’Opere  buone» che  è il  termine  a cui  ci 
guidano:  il  Paradifo.  Acconciamente  tali 
opere  furono  già  da  San  Bernardo  chiatmte 
^ Cm- temi  : temi  di  Eternità:  fi-mirta  A'jermtaàs , 
Tìnr»f  ficcomc  chi  havefic  l'occhio  ben  fino, 
j ^ riconolcerrbbe  nel  feine,  e la  g andezza  del 
tronco, e la  vaflicà  de  i rami  .eia  moltiplicità 
delie  frondi , c la  vaghezza  de'fit>ri  »c  l' ubertà 
de'  fluiti , e la  gioì  ia  di  tutto  l'Albero , conte- 
nuto a parte  a parte  in  quel  feme,  come  in 
virtù  ; cod  parimente  chi  havefse  il  guardo 
dell'Anima  fchiarito  perfettamente,  ncono- 
fccrebbe  in  un’opera  buona  tutu  Tampiczza , 
rellenfione,  relevazione,e  il  godimento  inef- 
fabile della  beata  Eternità. di  cui  ella  é feme. 
Cvi.C.1.  jern^Mat  in  fpiritu,tie  \pirun  nìetei  uiam<t:ef‘ 
ìt»m.  £ non  bada  c>ò , ò Oiletiiinnii , a inna- 
morarvi di  quella  gran  ricchezza , che  fi  con- , 
tiene  nel  viver  bene  ì Che  fi  può  di  menu  per  * 
an'ior  del  Signore',  che  dare  un  bicchier  d ac- 
qua ad  un  Povero?  E tuttavia  quella  poc’ 
acqua  é sì  preziofa  dinanzi  a Dio,  che  acco- 
glie dentro  di  sé  un  Mare  immenfo  di  Tempi, 
terna  dolcezza  O prezzo  dunque  inellima- 
bile  di  un’atto  buono  ! O glorie  ! 0 grandezze  ! 
Non  dcbbonodaddovcrullimarfipazziquelli, 
che  andando  perduti  con  tanti  denti  dietro  alle  j 
ricchezze  caduche  (di  cui  ne  anche  fi  pul'sono  I 
far  Padroni , quando  efiì  vogliono ) non  curano 
poi  l’ecquidodi  tefori  infiniti, contenuti  In  | 
un'azione  buona, come  in  Miniera,  che  da  | 
femwe  in  loro  potere  ? Una  l'emplicc  Conta- 
dinaia,  dopo  haver  filata  con  grand'arte  un' 
accia  hnidlma , ne  prefenrò  una  matafsa  alla 
Xmpcradticci  Moglie  di  Arrigo  IV,  e iù  ^ 1 
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quella  Signora  gradito  U dono  Così  altamente,  Vhéi. 
che  tanto  dié  di  terreno  a quella  povera  Gio- 
vane  in  contraccambio , quanto  le  ne  porà 
comprendere  incorno  intorno  dal  Tuo  filato- 
Preziofofito  per  verità.  Ma  che  ha  da  fareeoi 
prezzo  di  un'atto  buono,  ancoraché  raeoo- 
midìmo  ? Quel  filo  non  meritava  di  Tua  natura 
ui  ricompeofa;  e poi  qqando  l' havefse  por 
meritata , la  rìcompenfa  era  al  fine  tutta  di 
terra.  Ma  un’atto  buono  contiene  intrinfe- 
camente  tal  pregio.in  virtù  della  Grazia  lànci-  a.f  114. 
ficance,  che  in  riguardo  ad  efso  il  Paradifoarr  |. 
rutto, cioè  il  pofsefso  immenfo,  ed  intermi- 
nabile del  medefimo Dio, non  éfolamenceun 
dono  di  mera  liberalìrà,  é una  retribuzione 
ancor  di  giudizia  . Rcpcftu  efi  mibi  Corona*' 
jnjiìiia , 9«dm  ndJct  mibi  Domìmtf  ia  ilU  die 
jaftat  Jadex.  Così  dicea  già  l'Apodolo,e  coA 
può  con  riso  lui  dir  parimeore  ogni  Giudo. 

Mirate  ora  la  malignità  ineipUcabile  del  T. 
Peccato  ! Un  peccato  folo  difirugge  ,e  riduce  «I  * 
nulla  tutto  quello  merito  delle  Opere  buone,  f‘  j** 
fccca  in  else  ogni  germoglio  di  vita  eterna . e 
peggiore  d' ogni  gragnuofa  malefica , toglie  af« 
fatto  tutti  quelli  frutti  di  vita.  Si  mverterit  fe 
Jiijiat  ti  juftiiia  faa , feeertt  iaiqaitatemt  (Se. 
omaes  jajhiix  ejaf  qaas  fteerat^  non  recordabaa» 
tar.  Non  v’é  cempefla , che  non  lafci  intatto 
qualche  grappolo  fu  le  viti.  Ma  il  Peccatogli 
atterra  tutti,  fenza  lafciarnc  pur  uno.  E da 
che  quello  é punto»che  importa  tatuo,  io  mi 
voglio prefso  voi  dichiarareanche  un  poco  più. 
SanFrancd'coSaverio  fu  mandato  al  Mondo 
nel  fccolo  precedente, affinchè  d rapprelèn- 
cafse  davanti  agli  occhi  le  maraviglie.e  i me- 
riti de' primitivi  Apofloli.già  mancati  dalun-  ^ 
go  tempo,  lo  diecianni  Ioli, che  cglilì trat- 
tenne neÌl’InJie,vi  operò  st  gran  cofe  in  fer« 
vizio  Divino , che  fi  dice  haver  lui  r()]o  con- 
vertite più  Anime, che  non  ne  hanno  perver- 
tite Lutero,  Calvino, Carlolladio,  Zuinglio,— 
ed  altri  fimili  Erefiarchi  moderni,  che  pur  fu- 
rono  Mollri  di  fovverfione.  Fu  il  primo, che 
a molti  Popoli  predicafse  la  Tanta  Fede,  eche 
la  introducefse  in  molti  Paefi  dapprima  in- 
cogniti : tra  i quali  il  Giappone  è sì  grande, 
che  contiene  fefsaDcafei  R^ni . Non  v'é  chi 
habbia  raccolto  il  numero  de  i Temp;  làcrf 
che  erefse  ,òde’  profani  che  demolì  ; ma  fi  può 
agevolmente  comprendere  daifaperfi  .che egli 
fpezzò  più  di  quarantamila  Idoli  di  fua  ma- 
oo;e  b.ittczzò  di  Tua  mano  più  di  un  milio- 
ne, c dugenromila  perfone  Onde  talvolta, 
languido  afiàtto  , non  potea  più  per  la  llan* 
chezza  né  proferir  le  parole,  con  cui  fi  coii- 
ferifceil  Baitefimo  , né  fotlencre  il  braccio, 
verlàndo  l’ acqua . Balli  il  dire , che  la  facra 
Ruota  riferifee  , havcrc  quello  Tanto  buomo 
convertite  tante  centinaia  di  migliaia  , che 
niun*  altro  ne  convertì  giammai  tante;  onde 
egli  vide  ( fecondo  che  ne  aggit^ne  il  Sommo 
Pontefice  nella  Bolla  della  luaCanonizzazio- 
Dc^vide, dico, le  Anime  partorite  aCrillo^ier 
mezzo  della  fua  Predicazione  , moltipUcate 
come  le  (Ielle  del  Gelo , e come  le  arene  del 
Mare.  Uguali  a sì  gran  frutto  nella  raccolta, 
furono  le  fatiche  del  Tuo  fervore  nella  femen- 
ta;  canto  che  i viaggi  foli  da  lui  compiti  lo 
cerca 
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cerca  ^te  Anime, fi  fa  ragròne>ehe  mdliit»* 
ìieme , varrebono  a circonaarc  da  cinque  folte 
la  Terra  tutta.  E pure  omo  qudh>,e  quello 
di  più»  che  io  potrei  dirvi  » operò  il  Santo  » 
come  udiOe , nel  le  Indie , dentro  quei  died  anni 
foli  che  vi  campò.  Fingete  ora  » che  in  quei 
Pacfì  egli  haveise  campato  fin*  a i ceot'anni. 
che  non  havrebbedi  vantaggio  operato  ìnsi 
lungo  fpatJo?£  fé  pafsandoTcerKOifofse  ar« 
rifate  a i fecenro,  a i feteeeemo»  anei  a quei 
novecento  medeltmi,che ftùero  Adamo» ed 
Altri  innanzi  al  Diluvio  » fenza  redar  giam- 
mai di  operar  per  Oidoiconverrebbe  pur  con- 
fefare.che  tanto  ancora  di  Mondo , quanto 
era  quello» farebbe  dato  campo  angudoal  fuo 
xelo;  onde  IeIdorìe»che  di  lui  fi  foiisero  fcrip 
ce»  farebbono  riufeite  poi  tutte  mozze»cuttc 
manchevoli  » a i fuoi  gran  fatti»meritevolidi 
memoria  • Ma  che?  ^tene  ora  voi  come  un 
Cafeio  qui  col  penfiero,e  fìngcce»che  un  San- 
to qual*  era  quello,  dopo  haver  tuteodò  ope- 
rato per  Dio.  confenra  ad  un  peccato  morta- 
le , ancoraché  di  folo  ddìderio  non  efcguho , di 
folocompiadmento  : quello  peccato  mortale  é 
aipedifero.cheinuntrattocU  quafi  un’orrida 
mone  a tutto  quel  bene  ; onde  fe  quell*  Anima  » 
che  prima  di  ideare  eratanto  ricca, dopo  ha- 
ver peccato  morifse  fubito , tutto  ouel  gran  ca- 
pitale di  meriti , tutto , tutto , non  le  gioverebbe 
nulla  adatto  a (alvarfi . Omnes  jttfhua  ejtitqtias 
ftetrm  » YttwÀahMtttr . Che  più?Supponia- 
modi  vantaggio, che quedoSanio  si  grande» 
vi  hodeicrittOihavefw  fcrvico  il  Signore 
^*  ab  eterno  ; lo  havefse  fio  ab  eterrx>  amato 
con  fommo  ardore;  havefse  per  lui  disfatte  in 
fempiterne  auderirà  le  fue  carni;  havefse  per 
lui  difpenfate  in  fempiterne  limofine  le  fue  ren- 
dite ; lo  havefse  placato  con  perpetui  Sagrinzj 
quo^iani  • invocato  con  eterne  fepphche» 
el'aiiato  con  eterni  falmcggiamenri  Chi  ha* 
vede  fatto  cosi»  certamente  haurebbe  aaiui* 
fiato  un  merito  infinito  almeno  di  tempo  » e 
però  infinita  gli  fe  ne  converrebbe  ancor  la 
merceie, nelU  Gloria  del  Paradilb . fi  ikni- 
dimeuo  le  egli  oggi  confencifTead  un  peccato, 
perderebbe  lubito  quegli  infiniti  meriti, quell* 
infinita  mercede,  ed  in  quel  cambio  vertebbe 
giù  condannato  ad  un*  infioiia  miferia  nel 
cupo  Inferno. 

Che  dite  ora  Dilettilltmi?  Havete  voi  bt- 
fogno  di  altra  ragione  per  incendere,  quanto 
fia  gran  male  un  fok>  peccato  » mentre  egli 
ha  forza  di  vincere  tanto  bene  ? £ox>vÌ  un 
pefoimnienfo  di  premi  cambiato  fubito  in 
un  pefo  immenfo  di  pene,  foctocut  gemono 
fio  quei  Giganti  Infernali»  che  hebbero cuore 
di  muovereguerra  a Dio.  Mirate  però  quan- 
to fia  quello,  che  voi  perdede  in  peccare?  So, 
che  il  capirale  de’vodri  merki,  non  folo  non 
k infinito, fecofìdola  ptefuppofieionecbehab- 
biamo  qui  divHata  come  podìbite  ; ma  è più 
todo  capitale  fcarfilfinìo»  a cagione -del  poco 
bene  die  fi  coduma  far  dalla  gente,  la  qua- 
le fpende  in  fnille  inezie  quel  tempo  , con 
cui  porrebbe  comperarfi  ad  ogni  momerKO 
no  lefoTA  di  Paradlfo.  Ma  nondimeno  in  ca 
po  all*  anno  fono  pur  nx>lci  i vodri  d^iuni, 
tnoice  k voAk  ^crcc,  mole*  k vofiie  or#- 


ziani  » molte'  pur  le  vòfire  limoline  » a i Po- 
verelli: afeoleate  pur  molte  Mede,  udite  pur 
molte  prediche»  venite  pure  molte  volte  alla 
Chiefa;  e fe  non  ficee  di  cofcienzapoco  men 
che  penduta , vi  confedàte  pure,  e vi  coinu- 
nicate  più  volte  fanno.  Se  però  ogni  buona 
azione,  come  habbiam  detto, édi  tanto  me- 
rito per  fe  medefima,  e fe  dia  è anche  ran« 
to  pKi  prcziofa  per  quello  » che  fé  in  Gelo 
dovuto  di  guiderdone;  converrà  pur  confirf- 
fare»  che  incapo  alfannoacquidare  una  gran 
ricchezza  » e che  per  confeguenza  fate  poi  pec^ 
cando,  una  perdita  inefplicabile.mcntrequel- 
la  colpa»come  un  fiato  vclenofifiimotfacodo 
inaridire  ogni  frutto  fu  la  Tua  pianta. 

fi* vero»  che  pentendovi  poi  dì  cuore,  e ri-  vrt* 
tornando  in  grazia  di  Dio,  ritorna  il  Signore TV  t* 
per  Tua  bontà  a rcrxlervi  il  merito  di  qucIfO-^  ♦ 
pere  buone»  acquidate  innanzi  al  peccare, 
conforme  alla  promeda  fattane  da  lui  già  per 
bocca  de'  Tuoi  Profeti  : RcdAatn  vohh  annos , 
qtns  ewteiiii  lofiifta , brtKMs , df  mbis» , dT  eruca,  y 
Ma  due  cofe  vi  debbo  rapprefentare  inquedo  « ».|« » 
propofico.  La  prima  fi  è»  chealcuniTeologiWi/: 
fono  di  parere  » che  la  Grazia  , la  quale  fi  ri-  r 7 >*»*- 
cc\c  in  ogni  Sacramento  , come  cfli  dicono, 
ex  opere  operato;  fe  una  volta  fi  perde  per  un 
peccato  mortale  , non  ci  fi  renda  mai  più, 
quantunque  noi  torniamo  bene  a riconciliarci 
con  Dio.  Il  che  fe  fia  vero»  guardateun  po* 
co , che  getto  lagrimevole  di  tefori  tuttor  fi 
fa  da  tmel  mifero  Peccatore,  che  pur  peccan- 
do credea  di  non  perder  nulla  - Ricordatevidi 
quello  che  habbiam  detto  valere  un  grado  ib- 
lo  di  Grazia,  e confiderare  quanto  farà  pre- 
ziofo  quel  fiume  d’ oro,  le  cui  renu^zeanche 
minime  vagiton  tanto . L’altra  rifleffiuncé  la 
feguenie  • Se  Dio  torna  a rendere  al  Peccato- 
re  pentito  tutu  quei  beni,  che  gliconfifcòper 
la  rtbellion  della  colpa , modra  con  queda  li-  « 9. 

beralità  te  vifccre  ddia  Tua  Mifeiicordìa  infi  Or. 
flka,  che  lo  afpettòa  penitenza.  Ma  ciònoo 
là  che  punto  meno  fia  però  deredaikle  la  ma- 
lizia di  una  tal  ribellione , mentre  queda, non 
foto  merita  (a  fuddetta  confilcazione  , ma 

r oto  é dal  canto  fuo  , meriterebbe  ancora, 
queda  confifeazione  folle  perpetua . 

O quanto  però  piangerebbe  chi  havdTe  oc*  Vili, 
chi  fedeli  da  feorgere  cali  perdite  ! Davide,  et 
Tuoi  Soldati,  entrando  nella  Cirià  di  Siceleg, 
faccheggiata  poc’anzi  dagli  Amaleciii , e poi 
meda  a fuoco  ed  a fiamma  , nel'  mirare  faiie 
rovine  delle  ior  Cafe,  le  ceneri  ,lo  fquallorc, 
la  folitudine,  la  perdita  de’  Fi^iuoli  più  te- 
neri, e delle  Mogli , ptanfero  canto , che  fi- 
nalmente mancarono  Ior  le  lagrime . Ptaxe» 
raat , dice  la  Scrtteura . ptaaxeraae , doaec  defi~  i.  Htg, 
eereat  ia  eis  laerymx.  Mirate  dunqueche  pian-  io.4. 
ti  fi  farebbono  da  chi  conofeede  quede  defo 
tazioni  tanto  maggiori , che  là  il  Peccato  ! 

Ma  penfate.  Ogni  altra  cofa  fi  piange  più» 
che  le  perdite  di  tal  genere.  OalTo  pianfe,  e 
fi  vedi  a bruno  per  la  perdita  di  ur>a  Lampre- 
da, che  gli  mori  nel  fuo  famoTo  Vivap  ■ B 
i nodri  Gridiani  non  fi  vergogneranno  talora 
di  deplorare  la  perdita  di  uh  Cavallo,  òdi  un 
Cane  , mehrre  frarrarKo  con  occhi  afciucti 
odono  k pcdiec)  che  fa  f Anima  loro  di  tanti 
meriti, 
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roerici,quafi  cbcnoo  valeiTero  uafii  di  paglia . 
II. 

Ty  Ma  che  diiemo  poi  delle  Opere  buone, che 
‘fi  fanno  in  peccato,  che  é l'altro dc’duema. 
‘f  ? *4  propoltivia  dichiarare.^  Quivi lapcr* 

tr.  tf.  dita  è anche  più  lagrimcvole,  pcrchènon  ha 
mai  riparo.  ItPeccaioeuo  turbine, che  non 
Polo  abbatte  I frutti  già  maturi,  ma  fchianta 
JAii.PalberoUclTo  dalle  radici  . Ommìm  er^dx^m 
*4.  ' e però  tutte  Toperc  > che  fi  fanno 

«la  .chi  hà  il  Peccato  nell'  Anima , fono  ope. 
re  morte  , iniruituofc,  inamabili»  cnonnwi 
gradite  da  Dio,  come  le  medefime  opere  fat- 
te in  grazia . Il  Signore  de’  Tartari  non  vuole 
accettar  mai  le  Decime  di  una  Mandra , che 
fia  fiata  pcrcoflà  dal  fulmine  . Cosi  fa  Dio: 
accetta  le  Vittime  a lui  prclentatc  da  Abele, 
perchè  fono  Decima  di  una  Mandra  innocen- 
te: Rcff<xii  D^nùnus  0(i  Aoflg  ^ ad  numera 
ejus:  c non  accetta  le  oficrte  fattegli  da  Cai- 
no, perché  fono  Decima  di  una  Mandra  fui 
minata  d.il  Peccato,  c tutta  ancor  fumante 
d’invidia;  adCain  vere ,<^ad  numera 

^ refpexit . Anzi  non  pur  non  le  accerta  con 
volto  lieto,  ma  ne  favella  con  termini  diav. 
vcrfionc  c di  nbl)Orriincnto,  quafiche  gli  rcn- 
V»  dciicTO  odor  molcfto  . Incenlum  abomiaaiiiì  tfi 
mihi  : laboravi  j'uJliiKas , Quando  il  Leone  mjr- 
**  de  qualche  Animale,  quella  carne  divico  si 
fctkla,  che  niun’ altro  animale  la  può  man- 
giare. Fuggi  il  Peccato, dice  Io  SpiritoSanio 
per  bocca  dcirEccIefiaftìco,pcrchè  i fuoiden- 
li,  fono  denti  di  Leone,  che  ammazzano  le 

Anime.  Dctiet  LeaniSf  dea:escjsis  tiBierjìuira. 

bomirym  . Guardate  un  poco  che 
*’  Leon  iicro  è mai  quello!  ammazza  non  folo 
i corpi,  ma  infino  l’ Anime.  Es'è  cosi, qual 
maraviglia  farà,  fe quanto  vico  datali  Ani- 
me, tutto  pur  fi  dica  puzzare  dinanzi  a Dio? 
Sono  elleno  Ilare  lacerate  da’  denti  del  mag- 
gior fra  tutti  i Leoni  : denti  non  folo  crudi , 
ina  pellilenti . 

X.  Che  fc  noi , per  parlare  io  termini  giufii, 
non  dobbiamo  dir  iTcrò  mai  , che  difpiaccia- 
noa  Dio  le  Opere  buone  fatte  in  peccato,  ma 
fulo  che  dilpiacciagfi  il  Peccatore;  certo  al- 
meo'é.chc  le  iftefle  Opere  buone,  per  ragion 
del  Peccato,  e del  Peccatore  tantoabborrito, 
non  fono  melTe  a conto  nelle  partite  della  Di- 
vina Giullizia  . onde  i^r  quanto  fi  moltipli- 
chino, fi  fcrivono  quivi  tutte  con  tanti  zeri, 
S.  To.  che  non  fommano  nulla.  Quefia  é la  ragio- 
/*'/>/  e ne  , per  la  quale  Iddio  di  propria  boccachia- 
4 » mò  llcrilc  il  Re Geconia, ancoraché  peraltro 

egli  haveffe  fino  ad  otto  Figliuoli  : Hae  diete 
t)ominyf  ; feribe  virnm  ijUm  Jierilem . La  ragion 
fu,  perche  di  tanti  tiluno  regnò  dopo  lui. ma 
tutti  inficme  fatti  fchiavi  morirono  in  Babbi- 
Ionia:  e volle  il  Signor  con  quefio  darci  ad 
intendere,  che  i cattivi,  ancoraché  colle  li- 
mofinc  , co’  digiuni  , co' pellegrinaggi , co  i 
pricghi , c con  le  afliduc  vifirc  della  Chiefa , 
divengano  Padri  di  una  prole  numerofiffima 
d'  Opere  buone  , companfeono  nondimeno 
nel  Divino  corpetto  , come  fierìli  afiatto  , e 
infecondi , mentre  niuno  di  tanti  loro  parti , 
per  altrodcfiderabili,  porterà  m^Corona  di 


merito , e di  maefià,  nellaGIorU  del  Paradifo 

Se  codè,  dirannoalcuni.adunquequando  XL 
fiamo  in  peccato,  non accaderà far  più  bene: 
non  accaderà  d^unar  mai  le  vigilie, almeno 
non  Lxtmandate,  venire  alla  MefTa  i di  di  la- 
voro , venire  a iVerpri.ai  Rofarj,  alleRo- 
gazìoni , recitare  io  Ca^  (e  nofire  orazioni 
lolite  , come  innanzi . O che  confeguenza 
firavolca!  Le  Oliere  buone  fatte  in  peccato, 
non  vagliono  a meritare  il  Cielo  ; adunque 
lafciam  di  {arie  I Non  dice  cosi . Dice  : Levian- 
d adunque  via  da|  Peccato  , ricorriafno  alla 
ConfelGone,  non  afpcctianio  la  Pafqua.anzi 
non  afpettiamone  anche  la  fera  d’oggi.Que- 
fto  é quello,  che  dovete  inferirne,  le  volete 
difcorierc  faviamente  • Oltre  a ciò  » notate 
quel  che  vi  ho  detto  . Vi  ho  deno  , che  le 
Opere  buone  fatte  in  peccato  non  giovano 
per  il  Paradifo:  non  vi  ho  mai  detto,  che  non 
giovino  nulla  - Se  vi  fi  rompe  in  mano  una 
doppia  , che  farete  voi?  Getterete  voi  però 
via  quei  due  pezzi  d'oro^Non  per  certo, ma 
gli  porterete  ad  un' Orafo, e necavercte  qual- 
che gu.id.igno-  £ pure  una  doppia  rotta  non 
vale.  Non  vale  come  moneta, per  cambir*re, 
per  comperale,  é veriffimo,  ma  pur  vale  co- 
me  metallo  . Cosi  fono  le  Opere  buone . Se  ^ J" 
non  vagliono  a trafficare  il  Paradifo,  vaglio- 
no  ad  acquifiarfi  qualche  altro  bene  minore , 
onde  non  debbono  mai  lafciarfi  : anzi  il  la- 
{ciarle  potrebbecofiar  talora  un  fommoefier- 
minio.  E'auuenuto qualche  volta,  che  alcu- 
ni gran'Fiumi,erefceodo  adifmifuraperqual- 
che  piena  impetuora,  fono  fiati  con  le  len- 
zuola arredati  tanto,  che  defiero  tempo  a ri- 
porre in  pié  r argine  rofo,òrotro,  prima  che 
quei  tfab^cafiero  fopra  i Campi . ÒMTieperò 
quel  debole  riparo  di  un  panno  lino  è fiato 
baficvole  a divertire, almeno  per  (gualche  tem- 
po , una  rovina  si  formidabile  d acque  : cosi 
alcune  Opere  buone  fatte  da’  Peccatori,  anco- 
raché per  fe  fiefie , ò triviali ,6  tenui,  hanno 
potuto  trattener  talora  la  piena  della  Giulli- 
zia  Divina,  fìcché  non  gli  fommergeflè, pri- 
ma che  quei  , rientrati  in  se  , ricomaircro  a 
penitenza . 

Udite  a quefio  propofito  un  fuccefib  mara-  XII. 
vigliofo  . Predicava  in  Venezia  Fra  Mattéo  hiaaMai. 
da  Bafeio  , primo  Generale  della  facrofanca ** 
Religione  de  Padri  Cappuccini , eaccoppiau-  ** 
do  all'  efficacia  firaordinaria  del  fuo  zelo  , si 
r«fempio  della  fua  vita,  e si  le  maraviglie  di 
molte  lue  operazioni , non  fi  può  fpiegare  fa- 
cilmente  in  che  alta  fiima  era  apprefio  tutti. 

Fra  gli  altri  un  Dottor  di  legge  , per  godere 
più  da  vicino  delia  fua  fanta  converfazione.e 
per  acquifiare  apprefio  il  fervo  di  Dio  qualche 
merito,  l' invitò  una  mattina  a definarfeco; 
e il  fant’huomo  accettò  l’ invito,  ma  per  ri- 
compenfarglielo  con  vantaggio, come  udirete. 

Havea  quello  Dottore  in  Cala  uoaScimiadI 
talento  si  bufibnefeo,  che  fi  pocea  riputare  la 
ricreazione  del  Vicinato.  Apparecchiava  la  ta» 
vola,  piegava  i tovagliuoli,  lauaua  i bicchie* 
ri,  edifponea  le  polare  a' debiti  luoghi  eoa 
tanto  d’arte,  che  non  baurebbe  fatto  meglio 
uno  fcaico:  anzi  alla  diligenza  accoppiando 
dùnofiraziooi  di  beocvoleaza  iodicibile  al  fuu 


Ragionamento 

Fadrosc  , correua  fubito  ad  aprirgli  la  p<x« 
la#  quando  ella  lo  vedea  di  rìcorno  a Caia, 
pigliava  di  Tua  mano  il  cappello  da  lui  con* 
legnatole*  e il  fcrraiuoloj  glicauaua  le  fcar- 
pe>  gii  porgea  le  pianelle  « e pareua  che  in 
tali  afTari  ellafuperalTe  non  Iblameote  la  con- 
dizion  delle  beftie,  ma  de’Paggetti  medelimi 
più  auucduti.  Fatela  dunque  venir  q^»  dil- 
le* in  udire  quelle cofe  ammirabili,rra  Mac- 
inò* che  io  l^amo  vederla . Ma  la  Scimia  » 
nimica  di  veder  lui,  fi  era  andata  anal'con* 
dere  lotto  il  letto,  onde  fi  penò  gran  pezzo 
a rrouarla  * e il  trouarla  ne  men  ; per- 
che ella  olUoatifluna  non  volle  mai,  nè  per 
amore,  oè  per  fona , ubbidire  a rimuoverfi 
di  là  lotto.  Allora  il  Servo  di  Dio.  pigliato 
dokemeote  il  Dottor  per  mano  : Volete  .dil- 
le , che  io  vi  dica  chi  fia  cottila  Scimia  sì 
bella»  che  havete  in  Cala  f Ella  i il  Demo- 
nio in  perfona:  e andianso  pure,  chefardda 
lui  coniellaruelo di  lua  bocca.  Così*  entrati 
io  camera*  comandò  Fra  Martèo  al  Demo- 
nio imperiolamence»  che  notificane  chi  era» 
ed  a qual  fine  venuto  in  quella  Cala,  appar- 
lo  in  quel  fembìante,  auuilitofi  io  quei  ler- 
vigi . JQ  fono  un  Diavolo  dell’  Inferno  , ril- 
polc  allora  la  BelUa  con  rabbia  grande  : nè 
per  altro  quà  venni*  che  per  portarmi  con  el- 
io me  l’Anima  di  coUui  * che  è già  mia  da 
più  tempo  > e per  più  ragioni . E perche  dun- 
que* rìp^lid  il  fant’huomo.in  tanti  anni  che 
qui  dimori,  tu  non  1 hai  latto?Perchè,  log- 
iunfe  il  Demonio  , <^ni  fera,  prima  di  an- 
are  a letto,  egli  fi  è raccomandato  a Dio, 
ed  alla  Vergine  * recitando  alcune  lue  divo- 
zioni, le  quali  le  una  fera  fola  ^li  tralafda- 
ua,  io  haueua  già  licenza  da  Dio  di  llrango- 
larlo  nel  più  twllodel  lonno.e  condurinelo 
meco  dove  k>  defidero  . Immaginatevi  come 
tremava  il  cuore  a tutti  in  udire  quello  lin- 
guaggio. Ma  Fra  Mattèo  .dicendo  a dafcuo 
frattanto  che  non  temeirero*maringolarmeci- 
te  al  Padrone,  cofirinle  finalmente  il  Diavo- 
lo a fuggirli  via  ; e poi  dilpole  liUefib  Padro- 
ne, attonito,  ed  atterrito,  a mutar  maniere, 
c a rifarcire  con  abbondanza  di  rellituzioni , 
di  laldci.  e di  limofine  , tuttoctò  che  havea 
melTo  inlieme , nella  lua  fdruccioleuole  pro- 
Iclfione , ( er  vie  non  debite. 

XIII-  Mirate  ora  le  giovi  l' operar  bene,  anchea 
chi  fia  caduto  in  peccato  .'E>ove  fi  farcia  tro- 
vata l'Anima  di  quell’ infelice  Dottore*  le  egli 
hauelTe  dilcorlo  sì  lcioccamence,come  dilcor- 
rono  alcuni:  Sono  in  dil^razia  di  Dio  : non 
accade  che  io  faccia  bene,  perchè  il  bene  più 
non  mi  gioua-  Non  vedete  voi,  che  far  bene 
fu  fempre  bene?  Però,  douerÀpollolodice; 
Si  difiribiiero  in  cibos  PnuperMrH  omnes  faadia^ 
tei  m!0St  cbaritaiem  autem  non  babnerOt  aibit 
mihipmdefi.  San  Tommafo  dichiara  douerfi 
incendere,  che  non  pndtji  ad Rcgnnm  Cttlomm 
\t.a4\,dftintadtim,  non  gioua  ad  ottenerli  il  Regno 
’ de’ Cieli,  come  di  fopra  io  vi  dilTi  • ma  non 
che  non  giouiad  altro.  Anzi  altrove  egli  io* 
legna  di  prolefiìone,  che  leOpae  buone  fac- 
le  dall’Ajnima  in  illato  di  peccato  mortale, 
vaglìono  generalmente  a tre  cole  molto  gK> 
ucuoU  : ad  tfmpcraiiam  (enfccMtiaafm  , ad  dif- 
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p^tmem  ad  gratiam  , ad  aQnetnditiem  honortim 
optrnm.  E perchè  mi  pftme  cauarui  dal  vo- 
Aro  inganno»  io  voglio  breuememe  fpiegar-  ^éac. 
uele  tutte  tre. 

Vagliono  dunquetali  Operebuone  primie-  XIV. 
rameme  a riportare  da  Dio  beni  temporali. 

Ad  t4mporalÌMm  tonfecasionem . Per  quell*  ora- 
zioo  che  voi  recitate  * mentre  fiete  in  peccato* 
per  quella  carità  ,che  ufate  ad  un  povero, per 
quel  digiuno»  perquella  diid’plina.pcr quella 
Nlefia , fe  bene  Dio  non  vi  darà  il  Paradifo 
( perchè»  edendo  voi  prìui  di  grazia  » quelle 
opere  non  lo  meritano  ) vi  darà  tuttavia  mol- 
to bene  fopra  la  Terra  : vi  manterrà  la  fanita, 
vi  falverà  la  roba,  vi  foderrà  la  riputazione, 
vi  coolèrverà  la  famiglia  * divertirà  una  tetti- 
pcfta  , che  era  per  far  graue  danno  fu’  voftri 
campi  ^dilturberà  una  lite,  che  vi  poteuamec- 
(cre  in  tondo;  una  perfecuzione,  im  proccf- 
lo;  e vi  arrecherà  altri  fimili  benifizj , di  cui 
pur  face  voi  talor  tanta  dima,  che  gli  ante- 
ponete fin*  alla  medefima  vofìra  Salute  eter-  « 
na-  Santo  Agoilinoadèrifce*  che  gli  antichi 
Romani  hebbero  l’imperio  di  quaU  tutto  il 
Mondo  allor  conofduio  , per  rimuncrazion 
delleloro  Virtù  morali:  non  perche  vera  men- 
te le  opere  di  un  Peccatore  pollino  , a parlar 
di  rigore,  meritar  premio:  nò.dicw  SanTom- . — 
malo;  ma  percItèDio  fi  porta  per  cfle  ,come 
iàrebbe , le  quelle  in  qualche  modo  lei  meri-  ^ gf. 
tallero.  £ così  quelle:  non  mercofur  propnè,&  in  e. 
tx  (ondi^no  * che  è il  merito  fondato  fu  la  di- 
gnità di  chi  riceue  il  fauore  , ma  ftmtUtndìnam 
ni,  &CX  (o»irtto^  cheèij  merirofondatofula 
decenza  di  chilo  fa.  Il  Signoreèun  Diotan- 
to  amante  della  Virtù  , che  fi  diletta  di  pre- 
miare fino  Timmagine:  in  quella  guifa  , che 
un  Padre  amante  in  edremo  di  un  fuo  Figli- 
uolo» vieneadamarne anche  un  mortoritrac- 
to  fopra  una  tela . Così  egli  nel  mirare  Acabbo  1 ll<t- 
umiliato,copertodi  cilicio,  fparfo  di cenere  ,fi  »*• 
redò  dal  mandare  i flagelli  a lui  minacciati , 
perchè  quantunque  Io  fcorgclTe  umiliato  di 
collo , (liù  , che  di  cuore , contutrociò  , di- 
ce San  Gregorio  , volle  modrarci  quanto 
gli  fia  gradita  la  vera  Penitenza  ne  i Peni- 
tenti, mentre  lo  dilettava  ancor  l'apparente 
nc’PeccatOri . Pfn{'and$m  efi  y^uentodo  ei  graia  **ftw*. 
/it  fpontanca  afjiilìiopfo  <nlpit  in  eis  ^aì  plaeut^  *®’ 
rmt , fi  bttc  ad  tempns  placnit , in  cu  •^ui  4s* 
jplicebaat , Epurquedo  è il  mena 

Vagliono  in  fecondo  luogo  cali  opere  per 
dilporli,  almeno  rìmotainente,  alla  Grazia  . 

Ad  difpoftiioncm  ad  grasiam»  Il  Battcfimo  di 
San  Giovanni  cK>n  conferiva  la  Grazia,  ma 
difponeva  i Peccatori  a riceverla:  c ciò  badava 
a rendei  lo  tra  loro  d^no  di  grande  dima- 
Così  fono  le  diuozioni  fatte  da' Peccatori.  £ 
però  debbono  da  ellì  pr^iarfi  molto,  e non 
tralafciarfi , perchè  fe  bene  fono  un  Battefimo^ 
che  Uva  lor  Colo  il  Corpo*  non  contenendo 
di  bene  fe  nonl  efleriorità,  tutiauiafono  mez- 
zo per  arriuare  a lavare  un  giorno  anche  I’Ap 
nima.  Per  quello  il  Saluadorc  lànci  Vangelo 
ad  uno  di  quegli  Scribi,  che  con  finidra  in- 
tenzione fi  era  mofib  ad  interrogarlo,  ma 
pure  procedea  con  faviezza  nel  Tuo  parlare* 
sifpofc:  Non  lei  lontano  dal  Regno  di 

MM 
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**•  n^tj  ìo»^è  À RfiMù  Dei , perclié  col  fololodar 

^ che  colui  face»  la  Carità  verfo  il  Proflimo  » 
benché  non  la  praticalTe»  vi  lì  andaua  adac* 
landò,  e quaG  quafi  acccdlaadopiù  davicioa 
Vedete  come  riefee  ad  una  Torcia  ancora 
fumante?  Quel  fumo  non  é In  lei  Gamma; 
tuiiavia  é una  dlfpofizione  molto  utile  a di* 
ventare:  onde  quaot’épiù  fàcile  accendere 
una  Torcia  poco  anzi  ipenta,  che  una  inte- 
ramente già  raffreddata,  rantoé  piùfacileche 
fi  conuerta  un  Peccatore,  il  quale  feguita  a 
far  delle  Opere  buone,  che  uno  il  quale  al 
tutto  già  le  tralalcia  ■ Serviranno  quelle  ope* 
re , perché  Dio  vi  faccia  t rouare  ad  una  Miffioo 
tale  che  vi  conuerta:  ui  faccia  abbattere  inun 
Cofìfèfibre  zelante  : ui  faccia  incontrare  un 
lit^o  buotK)  : ui  faccia  uedae  un  buon* 
efempio  : vi  faccia  udire  una  buona  efor* 
fazione:  ui  faccia  ritrouare  altro  mezzo  fi* 
Bile  da  ridurui  con  la  fua  grazia  fui  buon 
cammino,  ^ddifpofitienem  sdgrmùmm. 

XVI  Finalmente,  quel  che  io  fiìmo  alT.iiiTìtno, 
l'operc  fatte  in  peccato  uagitoi.o  ad  anuefarii 
ad  operar  bene,  jid  aUuetudiaem  benorum  ope. 
rum.  E’ueroche  una  cfaiaue  di  cera  non  apre 
Tufeio,  ma  tutrauia  dà  il  modello  per  farne 
una  di  ferro, che  lo  aprirà.  Le  limofine  però, 
le  orazioni»  i pellegrinaggi,  le  penitenze,  e 
rutto  il  rin)ai>eate,  che  i Peccatori  fanno  di 
beiìc.feruono  a molto, mentre  Tcruono  a la- 
uorar  quel  modello,  fu  cui  (ì  formerannopoi 
a£euotrr>eote  le  ifteife  Opere  buone,  ma  di 
aura  tempra,  da  queimedefiini  Peccatori,di* 
uenufiundì  Penitenti  - Sicché  dunque,  come 
non  fi  reputano  inutili  le  cencine,  i correnti, 
le  affi  ,che  adopaiamo  in  fabbricare  una  uol* 
ta  «ancoraché,  finito  rEdificìo,  tutti  quei  le* 
gnami  non  ui  habbiano  alcuna  pane:  cosi 
non  douete  mai  riputare  diiuiile  il  benché 
face,  ancoraché,  per  lo  flato. in  cuiuicroua* 
ce  quando  il  tàceiic  , non  debba  egli  entra- 
re a parte  del  uollro  Edificio  (labile  io  Para* 
dilb.  A poco  a poco  ui  auuiercie  a uiuere 
ooeflameme , e (opra  quel  materiale  poflic* 
ciod'0|)ere  buone,  ui  riufdrà  più  ageuole  al* 
zareiluoflroEdifìciodiopere,  non  ^ buone, 
ma  permanenti . 

XVII.  Dunque  da  ora  innanzi , in  ucce  di  fardare 
Icuoflre  folite  diuozioni,  perchè  fiere  in  pec- 
cato,pcnface  più  toflo  ad  ulcire  da  quello  fla- 
to milero ,neiqualfiete,e a riporvi  ingrazia. 
Gonfiderateuo  poco  quanto  bene  perdete  » a 
perdere  il  inerttodi  tante  opere Crifliane, che 
fate  per  tutto  l'anno  - Che  floltezzaé  mai  quel- 
bi  di  chi  digiuna  tutta  la  ^arefiina,  e poi 
alpetta  fu  l'ultimo  a confefl^fi?  dì  chi  va  a 
l^ero,ad  Allìfi,  airAlvernia,ad  altri  finiili 
luoghi  di  divozione,  e rwn  fi  confefTa  (e  non 
quando  ha  finito  il  pellegrinaggio?  di  chi  in- 
terviene ad  una  MilHone  intera,  e pratica  In 
cfTa  molte  opere  di  penitenza,  e private,  e 
pubbliche,  e riférba  frattanto atl*ulcinx>  gior- 
no il  ridurfi  con  la  Coofeffìone  in  iflato  di  gra- 
to a Dio?  Non  è queflo  un  feminare  fopra 

Jer.'i  I le  fpinc  ? Novale  vobis  aovale , & a^ite  \erert 
faper  fptaaft  dirowt  con  Geremia.  Prima  fi 
netta  il  Campo,  edipei  fi  reinìna,e  non  prima 
fi  feminaa  c poi  fi  netta . tal'é  il  precetto  a voi 


nocodìAgricolrara.  Ma  quanto  roflcrvate'pfù 
fèdclniente  nella  terrena,  tanto  lo  trafeuraee 
nella  celefle.  Nfftmte,  dunque,  mvate  vobir 
aovale . 

Rinovateun  poco,ò  Dilertiflimi,  la  mag-XVlII 
gefe  del  voflro  cuore  da  molto  tempo  già  tra* 
fandau-  £ come  larinoverae?  Unatcrra^ 
fianca  di  partorire»!!  rifecor.dapiù  che  inaura 
maniera  con  darle  fuoco.  Equefla  maniera 
ufate  anche  voi . Ricordatevi  un  poco  della 
Moaevicina,cbe  già  già  può  mandarvi  ince* 
nere.  O come  loqueUuItima  ora  voi  prooca* 
mente,  per  un'opera  buona,  darefle  rutto  an* 
che  il  Mondo  ,fe  foffe  voflro!  Ma  non  vi  fari 
più  poflìbile  il  confcguirla.  E poi  adeflb,  ni- 
mici  di  voi  medefimi , ó non  fate  bene  veru- 
no, ò dopo  hauerlo  fatto  non  io  apprezzate; 
ma  volontariamente  ne  fate  getto,  peccando 
alla  difperata,ru  la  (folta  fidanza,  che  por  lo 
ripefeherete  con  una  Confeflìone, tanto  più 
inccrra  quanto  più  da  voi  malcimefa?  Siate 
purficuri,  che  le  ceneri  voflre  ben  meditate» 
daranno  la  fecondità,  che  preteudefi  al  vofl.'^o 
Campo.  Ed  ohquantopiù daranuoancor 
di  vigore  le  fiAmmcaccclc,fe  confidereietcac* 
lentamente  quelle  fornaci  infernali,  a cui  fa- 
rete condennati  arKhe  voi,  come  piante  flaili, 
fe  dopo  tanti  anni  di  vita , concedutavi  a que- 
flofine  di  caricarvi  di  frutte  fultanziofe  e fa* 
lubri,  vi  coglieràU  Morte  nond' altro  carichi 
ebedi  fogiie.col nome  folodi Fedele, ma ooQ 
co'fàtti.  Novale  vobìs  novale. 

Mirate  che  alla  fine  tutto  il  vantaggio  di  X1X« 
cofcfla  cultura  ha  da  cfferc  io  voflro  prò . No. 
vaicvobif.  Iddio  non  perdccàgià  nulla^Tever* 
rà  al  fine  coflretto  di  maledire  la  voflra  terra, 


and^e  aU'lnfemo.  Sifafàeaffaerii fHbimeiip/i 
erti  ; fi  aatem  illa\or , feius  pcrtabif  malum . Se  *'  '** 
ora, come  accorti»  rpeculercte  in  ben  far  la 
vitaprefeme,  voflro  farà  il  guadagno , chei>e 
trarrete  nella  futura.  E fepcr  contrario»  dati 
ora  tutti  al  piacere,  corromperete  col  peccate  il 
ben  fatto,  foli  farete  a portare  il  male  altresì 
detl'haver  (cioccamente  voluto  ingannar  voi 
fldH  con  la  fpaanza  di  dover  poi  racquiflar 
ciò  che  voi  gettafle. 

Novale  vebi/  aovale  t & oolite  ferere faper  fpi  XX. 
aat.  Qt^  Contadino  fciocco,  chefetnina  fu 
lefpine,  perdetrecofe:  lafemenra.la  fatica, 
il  tempo.  Equefle  tre  perdile  faretcNUo  trac- 
co anche  voi  »ma  tanto  più  deplorabili  ,quaa* 
co  che  perderete  una  femenza  d’immortalità, 
quale  fono  l'Opere  buone  ; una  fatica , di  cui  la 
mercede  dee  eflere  Diomedefimo  : Égomeree/ff^g^ 
fuam^aaaiim^ua  tempo,  che  vi  farebbepriQ- 1. 
ci(Ho  di  fHicimma  Eternità,  fe  voi  lo  fàpefle 
impiegare. 

Nò,  Oilettilfiml»  non  face  cosi:  Noliie  fe.  XXI, 
rere  faper  fpiaas  : rna  Nevate  vebis  novale:  Fate 
una  buona  Confeflìone.e  rimettevi  ìogiazU 
il  più  lofio, che  fia  pofiibile,  per  conrinovate 
in  un  tale  flatoafeminarpoi  Opere  fante  cqn 
gran  dilerro.ficuri  di  doverle  a uio  tempo  poi 
mietere  con  maggiore . E frattanto  apprende- 
te per  ultima  conclufione,  quanto  fia  gran 
noale  il  Peccato;  mentre,  fin.cbeegti  retti  nel 
voflro 
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voftm  cx>rei  non  la(cia  germogliare  in  voi 
frutti  di  vita  eterna  ; e fé  già  molti  ritrovine 
germogliati»  mortìHca  tocaTmente  (a  virtù  lo* 
ro  » fKchè  tedino  frutti  in  sé  buoni  si , ma  non 
più  badanti  a falvarvi,  mercè  la  indirpofiiioa 
^pettiienzialei  «voi  fopraggiunca. 
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RAGIONAMENTO 

DECIMOQUARTO. 

Jl  Peceat9  tambia  h materia  di  damiazniic 
m‘  Peccatori  jì  le  Pr^perità , come 
le  Tribelazion, 

'Ordito, ed  il  ripierK)  diquella 
tela  mirabile , che  la  Divina 
Provvidenza  lavora,  come 
dice  il  Profeta , nel  governo 
di  tutte  le  Nazioni»  non 
confide  in  altro  alla  fine, 
che  nelle  cofe  profpere  » e 
nelle  avverfe;  le  quali  am  altidimo  difegno 
ella  va  ripartendo  alia  giornata  tra  gli  huomi* 
ni . E fe  bene  queda  grand'Opera , a guifa  di 
unpreziofo  Arazzo,  mentre  fi  tede»  non  ap- 
parifee  nulla  più,  che  un  confufo  mefcola* 
mento  di  fitaoppode;  cootuctociò,  quando 
finitoii  lavoro, fi  efporrà  ella  avida  di  cuttoU 
Mondo  nelGiornocilremo,  eomparirà  si  vaga 
eslvenerarKÌa,che  fin’i  Demonj»  co'Reprobi 
lorfeguaci,  faran  codreteiad  ammirarneden- 
crodfsé  lartifido:  né,  benché  ella  fia  bella  a 
tanfo ior  codo,ardirannopurdi  fiatare  per  bia* 
limarla . Omais  ìniquitat  oppÌid>it  os  ftmm . Ora 
il  Peccato,  ancora  in  ciò  fi  dimodra  quello , 
che  egli  è » dc»e  lo  fconcerto  deirUniverfo, 
mentre  guada  quedo  bell’ordine;  ed  opponen* 
doli  a i diiegoi  di  Dio,  confonde  a capriccio 
tutta  la  fimetria  di  queda  fovrumana  orditu* 
ra.  Qm  perfecifii tdeflruxermt . Lo  riconofee- 
remo  però  anche  a quedo  contradegno  per 
un  Modro  di  confuftone , mentre  vedremo,cbc 
^ié  tutto  contrario  al  la  divina  Provvidenza, 
firavolgcndo  dal  loro  fine  le  Profpcricà,  e le 
Avvermà  temporali»  ordinate  egualmente  da 
Dio  a nodra  ìaiute. 

E perrifarcidalIeProfperità:  Unaddlepiù 
foicnni  bugie, che  proferide  mai  la  lingua  del 
Demonio, fu  quando, rct^tando  egli  il  Redea* 
(ore  là  nel  Deferto , gli  apptdémòdavanri  a 
gli  occhi  un'immagine  di  tutti  i Re^i  della 
Terra, di  tutte  le  Ior  grandezze,  edi  rutta  la 
loroglorìa  ,ed  aj^iunie  pofeia , che  egUn’era 
il  Padrone, dUbibuendoliachl  più  gli  piaceva; 
eche  perògli  havrebbedati  lutei , a lui, come 
io  Feudo,  feegli  fi  fode  inchinato  a venerarla 
come  Sovrano.  T/bi  dabo  potefiatem  barn;  nai- 
verfeìn , tS  giviaat  illormm , quia  e»r  volo , do  ill/f. 
Equanrunqueona  $1  groda  menzogna  facede 
minore  apparenza  davanti  alla  divina  Verità, 
di  qudia  ehe  faccia  una  Cometa  davanti  al 
Soie , non  peròfi  perdetted’animo  il  Mentito* 
re;  ma  ne  fecoli  fudì^uenti più  volte  ricornA 
a tentare  l'imprefa  col  mezzo  de’fuoi  Mini* 
dri.  0)sUappUmopercedimoiuanzadi$an* 
Tomo  IL 


to  Epifank),  che  alcuni  Eretici  al  foo  tempo 
infegnavaao»che  le  ricchezze  non  poteano 
venire,  fe  non  dalle  mani  diaboliche:  ei  Ma- 
nichei ancor’edj,  invaiaci  da  un  Umile  Spìrito 
d'errore, dividevano  la  dominazione  di  Dio  , 
Signore  adòluto, dandone  la  metà  al  Demo* 
nioicon  infegnare,  che  Dio  era  II  Prindpe 
dcllccofe  iovìiibili , il  Demonio  delie  vifibili: 
e che  però  toccava  a lui  ,comeatale,didribui*  ' 
re  a piacer  iuo  tutti  i beni  di  quedo  Mondo 
foggetti  a i fenfi . Bugìa  incoltcrabilc,  convìn- 
ta per  manifeda  dalla  Ragione»  e dalla  Fede. 

Dalla  Ragione  : perchè  Iddio  c la  prima  origi* 
ned' ogni  bene:  onde  non  può  trovarfi  bene, 
che  non  vengada  lui, eche  non  fiafuo.Dalla 
Fede  poi,  perchè  la  facra  Scrittura  ci  adìcura 
in  mille  luoghi , che  Dio  è Padrone  di  tutti  i 
beni  del  Mondo, e che  ora  li  promette,  ora  ' 
li  concede,  ora  li  ritoglie,  cotne  a lui  piace. 

Cunila  f4ptiCÌnC<t\o  fuat  & ì»  Terra^  tua  flutti  t.Vara- 
tfe^  m domiaarts  ommom , Non  é dunque  di*  ^^* 
dributore  delle  Profpcrità  temporali  il  Demo* 
filo, che  nei  fu» Regno  ikh)  ha  airroc'he fuo- 
co; e molto  meno  D’èdtdributore  ilCafo,  il 
quale  non  ha  altr’ edere,  che  nciropinioncde’ 
marti.  Il  vero  Padrone, ed  il  vero  Didribuco- 
redituiceèDio,  iiquale  nei  dividerle  adopera 
quel  fapiencidimo  configlio , che  adopera  in 
tutte  l’opere  propìe,  cioè  a dire  la  gloria  fua» 
e il  profitto  noltro  ; che  è ciò,  che  dobbiam 
premettere  a capir  bene,  quanto  (iagran  male 
poi  quello,  cIk  fa  il  Peccato ■ opponendofi 
all’una,  e all’ altro. 

In  primo  luogo  didribuifee  dunque  Iddio!  III. 
bcuiremporaii  per  gloria  fuafòfiaoo  ricchez- 
ze,6 fiar>ofignorie»ò  fia  faoicà»  é fiavica.ò 
fia  qualunque  altro)  volendo  con  ciò^i  mo* 

Orare  I adòluto  dominio , che  egli  ha  m tutti  L 
beni  fiidectik  come  Padrone.  Cosi  per  tutti» 
lo  confelk)  la  iànta  Madre  di  Samuele  Profe- 
ta, nei  fuo  folennc  rendimento  di  grazie  . 
Dotmaj paeperem  facU  t ^ dital:  bumiliat^tf 
fublevat:  e per  qual  fine?  Uditelo;  Domini 
enim  fané  cardiaes  Torà:  Iddio  fa  Tu  no  ricco» 
e r altro  povero,  l'uno  grande,  e l'aitro  me- 
rchmo;pcrché  fi  iappia»  che  egli  é il  Padro- 
ne del  Mondo  da  un  capo  all'altro . Domim , ^ 

enim.  fmt  cardiaes  Terra*.  Ed  eccovi  la  rìfpo 
da,  per  quando  vi  lamentate  indebicaraentc, 
e chiedete  il  perchè  di  ciò,  che  non  dee  cer* 
carfi  : perchè  Dio  habbia  fatto  nafeer  voi  nella 
povertà , ed  altri  nell'abbondanza  : perché  a voi 
habbia  diati  canti  Figliuoli  da  mancenere»  ead 
altrist  pochi  ; perché  a voi  neghi  la  fitnitàdel. 
le  membra»  ead  altri  la  conceda  così  robuda. 

L'ha  fatto,  perché  egli  é il  Padrone,  c perchè 
gli  è piaciuto  farlo.  Pafiaie  ora  innanzi  ad 
altra  {danza , fe  vi  dà  T animo  » querelatevi , 
quafiche  voi  dobbiate  edere  più  padroni  di  do- 
nar femprc  il  vodroachi  placca  voi,  di  quel- 
lo che  fia  Dio  di  donare  il  fuo* 

Se  nonché  Iddioè  Padrecosì  amorevole  del*  IV. 
le  fueOcaturCiChecoDgiunge  fempre  inuno^ 
elafuagloeia.e  il  loro  guadagnoic  pcrd,ol*^ 
tre  al  fine  di  modrarli  Padrruic  nella  didribu-* 
zione  de’benifenribitì.ha  aoclie  per  fine  il  gio- 
varci nel  tempo  defso.con  farcì  buoni.  Due 
generi  di  dipeodio  fi  coduma  dare  a'  Soldati; 

Cc  l'uno 


gor  Parte 

Tono  é Marame  taguerra>raltroédopota  Wc- 
KKia.  OurRQte  la  euma  fi  dà  loro  il  foldo» 
fcrchd  vivano  e veltaoo  eoo  onore  : <lopo  la 
vircoriafidà  loto  una  mercede  plùampla><|ual* 
era  quella , che  rpeciaimcnte  fi  ulava  già  fra* 
Rofnani,difiribuendo  tra'VìQckori  le  pofselfio' 
Bide'Vintt.  Ora  C06li  là  Dìo  »Sgnore  canto  li- 
berale,che  fi  arricchifee  coldarenoo  co’lrìce- 
vere.  Dnes  wmiferìcordés.  Oltre  quella  mer> 
^ tede  foprabboodante  , e foprapptena . che  cl 
rilerba  in  Paradtfo, premiandoci da'Vinckori; 
ce  ne  dà  un'altra  in  quefio  Mondo»  mante- 
nendoci daCombactecui  ,con  uno  fiipendio» 
qual  più, qual  meoocopioro,fecotiiio  che  ri- 
chiede il  Doliro  profitto, ficchè  per  una  parte 
ci  aggiungaforza  per  militare, cperraUratKMi 
ei  fia  d’impedimento  per  vincere . 

Ndfolo  il  bene  particolar  di  ciafeuno  muove 
il  Signoread  arricchir  quello , equello.ma  mol- 
lo t>fù  il  bene  comune  di  molti.  Perquclto  fa 
molti  Ricxhi,  perchéfollevinotemiferie  Je'Po 
veri . (^Ile  fontane, che  la  Natura  fa  forgere 
in  cima  a i Monti,  non  fono  fatte , perchè  ne  go- 
dano i Monti  foli:  fono  fatre  perchè  rodo  che 
i Monti  fe  ne  fieno  Inzuppati  baflantemente, 
derivino  il  rimanente  in  prò  delle  Valli.  Cosi 
pure  é delle  facoirà , adunate  da  Dio  in  una 
Cala  con  larga  mano  : non  è per  fine , che  quel- 
le liagnino  to  etfa.  e fi  pucrefacciano;e  per- 
ciiè  (corrano  a beneficio  di  coloro»  che  fono 
Trev  <7.  in  più  balTo  fiato . Dive/  » & PaKper  obviavt» 
r»nt  fibi:  mrimfqmt  9p<rsior efì Domimit . llRic- 
co, e il  Povero  fi  vanno  incontro  nel  governo 
del  Mondo  : perché  il  Ricco  ha  ordine  di  fup- 
plirccon  la  fua  abborxJanza  alle  necelTìràdcl 
Povero  »come  ha  ordine  dal  Padre  il  Figliuolo 
primogenito  di  fuppiire  a ouellc  de*  Tuoi  Fra- 
telli minori , e il  ^vero  na  ordine  di  eficre 
grnio  al  Ricco, aiutandolo  con  le  fuc orazioni 
Serm.it  afalvartt.  Cosi  diceSanto  Agofiino:  Ptttperit 
ét  Wfb.  e(l  orare , (y  Oivtiis  eji  crcpare . E a quello  fine 
Cemmi  qjq  voluto,  chc  fia  nel  Mondo  la  Povertà, 
é laRìcchezza.  Uinufaiie  operatorefiDomiatHf 
^ihédea.  affinché  ne  riluki cosi  beirordine.  Roberto  Re 
di  Francia  faceva  le  fpefe  ogni  di  a mille  Poveri, 
Ir  IO  * occafione di  viaggiare, (e  gli coodureva 
^ diaro,  pane  acavailo,perteia  carezza, affin- 
chè non  gli  mancafiaomai.  E noneraque- 
flo  veramente  un  pioRc.’Eglisi.checra  un 
Primogenito, ìJ  quale  del  fuo  Majorafcaco  fi 
valeva  conforme  l' intenzione  del  Padre  Ce- 
lede, che  glielo  haveva  formato:  e perd  non 
é maraviglia  fe  fondò  nella  fuaCafa  la  Coro- 
na di  Francia  con  le  limofioe , e per  sé  gua- 
dagnodt  quella  del  Cielo. 

VI.  In  fomma,ciò  chepraende  ilSignore  con 
farci  dei  bene , é che  fé  gli  corrìfponda  operando 
bene  ; ficché  quelli , che  fono  i primi  oelf  elTere 
beneficati, fieno  t primi fimilmente  infervirk). 
Anche  voi  ungae  le  ruote  del  vofiro  carro» 
per  quefio  fine.perchè corrano  meglio  deiral- 
Tf.tpq.  tre.  Cosi  il  Signore:  Dfdix  iUij  reghae/  Ctn. 
44.  tiiem  , labotts  pot/mlorum  poffederuat  » dice  il 
Salmifia  » «r  emfiodia»t  jaflifieotionef  ejiu  » & 
hgem  ejnt  requirom  . Se  non  li  ungelTe  quella 
ruou.firiderebbe  per  via:coslfeilSignore  non 
crattalTe  dolcemente  colui , prevede  che  bron- 
tolerebbe , andrebbe  ia  impazienza,  empirebbe 


Seconda. 

c^ni  cofa  di  lagrime, e di  famenri;e  però,  per 
cvitareeutriqucfiidifiurbi,gli  dàdd  benerclef.  n •. 
pur  colui  fe  rse  abulà  , oon  é però , che  il  Si-  a f 
gnore  non  glielo  dia  lemprecon  aaimodigkv 
vamii . •" 

(^fii  fono  idilégni  di  alcifiima  Prowiden-  VII. 
za  ,che  ha  il  oofiroOio,oel  làr  bene  tempo- 
ralnieoce  adafeuno.  Mirate» quanto  amore- 
voli,e quanto  giufii/Ma  lantoé  piùorribile  il 
Peccato,  che  dilordina  quelli  difegni,egliftra- 
volge  dal  loro  fine , volendo  chc  militi  centra 
Dio  ciòchedovrebberCTvireafuamaggtorgio- 
ria , e che  militi  contra  noi  ciò  chc  dovrebbe  fer- 
vire  a maggior  ben  oofiro.  E cosi  prima  »coru 
tendendo  a Dio  quella  libera  padronanza  che 
egli  dee efercitare  fu  rUniverib,fa  che  le  pre- 
mi oenze,  gli  agi,  e gliacquifii  da  lui  negati  »fi 
vogliano  a fuo  difpetto.  Adamo»ed Èva, an- 
coraché ufdci  poc’anzi  dalle  mani  di  Dio, ed 
ancor  caldi , per  dir  cosi  ,di  quel  fiato  vitale,  che 
loro  haveva  infpirato  in  faccia  il  Creatore;  nel 
vederli  collocati  io  mezzo  a tutti  i beni  del  Pa- 
radifo  terrcfire,in  cambio  di  rivolgerli  a rico 
nofeere  il  loro  Benefattore  ,penfarono  lolo  al 
conreguimcnrodiunbeoevktato.edi  un  bene 
vililfimo»quareramangiareunpomo.  £J  oh 
quanti  malvagi  Figliuoli , eredi  tli  quefio  pefli- 
mo  ifiinto , fucerdono  giornalmente  a i due  pri- 
mi Primogenitori  Ì Naln  colui  in  una  Cafa  ab- 
bondante: nuota  .per  così  dire, tra  le  delizie; 
ha  da  vivere  più , che  da  pari  fuo  ; c pur  egli  nco 
fi  contenta  ; vuole  il  campicello  di  quella  mi- 
fera Vedova,  pcrchéglifia  bcne;quel  poggtt- 
to,  quel  prato:  vuol  quella  vigna  di  quelmef- 
chino  Or&oello,  perchè  gli  confina  alla  prò 
pria  ; e però  (otto  colore  di  ajuto , porgendo  alla 
Madre  vedova , e al  Figliuolo  orfano , qualche 
danaro  inprefianza,Don  palla  molto,  chc  tra 
il  capitale, edi  fruititeglifi  divora  quella  poca 
fofianza,e  fe  ia  fa  fua.  (^elf altro  Padre  ha 
una  numerofaFig)iuolanza,e  fracutrì  fc^lie 
il  più  dirgraziaco,ilpÌLi  diletto,  c quello  vuol 
che  fia  Prete  «ancoraché  oon  gii  fila  bene,  ne 
pure  reficr  fidato.  E quefio  è poco.  Dap- 
poiché rifiefib  figliuolo  con  ia  fua  mala  vita 
tà  ve^c^na  all'  abito,  e al  vado  di  Sac&dote, 
purvuoIe,che  pafiìavanti  alla  Cura  delle  Ani- 
me ,econ  raccomandazioni,  e con  regali  ,ecoa 
favorì  compaatigli,  tanto  fà»  che  lo  (pigne  a 
forza  dentro  la  Chiefa  vacante,  lo  domando  : 
Credono  cofioro,che  Dio  habbia  loro  dare  le 
facoltà  ,e  i figliuoli  ,ò  non  lo  credono?  Se  noa 
lo  credono,  cancelliamoli  daliìbrobatiefi  male; 
che  non  fono  degni  dì  fiar  neanche  fra  Turchi» 
i quali  pur’  arrivano  a conofcac  Iddio  per  Au- 
rore delle  loro  Profperìtà:  ma  fe  lo  credono» 
qual  più  orribile  feonofeeoza  » che  procurare 
qud  poco  avanzo  a dió>etto  di  quel  medefi- 
mo  ,che  ha  donato  loro  quant' hanno? 

£ pure  ouefia  é la  politica  confueta  di  una  Vili, 
^an  parrede'Crìfiiani  » voler  fare  nuovi  accre- 
Iclmenti  ,emantenereì  già  fatti, eoo  nuove  of> 
iefe  del  loro  Bene^ttorc . Sembra  incredibile 
ad  avvenire  qudlo,cbe  pur  d afiicuraoo  le  Scric- 
tureefTereavvenutoinGeroboamo.Uqualein-  p i(es 
vefiko  da  Dio  delle  dieciTribù  del  Popolo  d‘  !(->*• 
raelle  per  mano  del  Profna  Aja , appena  o’  beb* 
be  il  pofTefib»  che  pensò  a mantencrfelù  con  due 
Idoli, 
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Idoli  >che  egli  e^fcalla  pubblioa  adorazione, 

Eer  diitogliere  il  Popolo  dairandarein  Gcrufa* 
mime, dove parevagti  non  poter qucfto tornar 
s\  fre<iuencememe,comcrichtedcvala  Le^c, 
lenza  rlpigliarea  pocoa  pocola  prUtina  ìociina- 
zione  air amico  Re  Roboanio.  Sembra, dico, 
incrcd'bile tanta  sfacciataggine  io  coltuì,dopo 
le  promdTe,  che  DIogU  havea  fatte  dì  adiik^li 
nel  Reame  perpetuamente , fe  fi  manteneva  Iè« 
dele,  exlopo  la  prova,  che  egli  ne  havea  ricevuta 
nel  conquiibrlo.  £ nondimeno  quel  che  ci 
fembra  incredibile,  lo  vediamo  ogni  giorno  con 
gli  occhi  noiiri  in  tanti  capi di  cafa  mal  confi-* 
ftliati,  in  tanti  Norajfalfi.ein  canti  Negoziatori 
fraudolenti, che voglionoconfervarfi.  evoglio* 
no  acfccre,con  voltare  le  fpatle-aDio»e  con 
adorare  in  fuoluogo,qua5  lur’ldolo»Ìl  male< 
detto  Intcreflc . laerag'attn , , dtls. 

tarntt  dertìiqmt  Ocum  fafÌ9rem  fttum.  S'indu> 
rano  alte  grazie  Divine  , come  s'  indura  al 
Sole  racquadelMarc,cambiacain  ialea'fuoi 
raggi . 

IX.  ^ ravvedere , li  percuote 

paternamente  ,forrraendo  loro  qualche  porzio- 
ne di  quei  beni , per  cut  (bnodivenuti  infoienti  : 
le  manda  loro  tfna  lite,fedillurba  loro  un  di- 
legno  ,fefcarìca  una  gragnuola  fu  loro  campi; 
eccoti  tutrialle  malemzionidiaboliche  ,alle  be- 
flemmie;  più  havendo  T occhio  a quel  poco, 
che  luroéllato ritolto, che  a quel  molto  ,che 
loro  è dato  lafcìato,  ò che  a quel  tempo,  nel 
quale  hanno.elTìgoduroquel bene  niodelimo, 
che  ora  non  godono  più . Mirate  però  quanto 
diverfamentedifeorrono  ì Sancii  Un*  Ambro- 

J;io,  nella  morte  del  fuo  fratello  d caro.O  con» 
olava  con  penfareal  tempo, che  erano  vivuti 
infìcme.  £^t0M(lMmmilìimt9ÌJilltqiiù*ifrairrm 
tfru  tfllem  bahumM\  ifuòm  ddendumrq^  amìfgrim. 
IlìadeumtmaàStbocdchhumefi,  Notivi  fafei^ 
?iZiO  queir  Amico, che  vi  prefta  un  Cavallo  per 
rutto  un  giorno  » ancoraché  poifa  Uieraveio 
mandi  a rkÌomaedare?£  pcrd)d,fe  Vi  (eaete 
obbligati  all* huomo  , non  rieono^e  il  debi- 
ro ,cm  havQcr  a Din  parimeme,  qoandoòopo 
havervi  lafctari  per  molti  anni  la  rnoglie,-il  Ma», 
rito,  i figliuoli  ria- faniià , le  fufianze  ; final- 
metue  Ipcdtfce  òla  morte, ò la  malattia -,Ala* 
pox'crrà  in  fuo  nomea  richiedervi  il  fuo  f Qm- 
dtpcjmt  pigììtu  t ftctpn . Chi  può  iòfiètire-quei 
Giuocatori,!  quali  dopo  bavcr’vtnrepiùpdnitc’ 
continue, per  la  prima  che  perdono  «efeonfuor 
disé,firappanolecarre,dannoia  voitaalla  ta» 
vola^  E pure  fìmili  a quelli'  fon  rutti  coloro» 
rhedimemicati  del  bene  goduta,  é’di  tantopiù, 
che  godono  anche  al  prefente  ; per  quel  poco 
loie, che  viene  toro  levato , fi  rtvoKano-alle  be* 
(temmie,e  trattano  Dopeggiodlquel  ,cheio 
traiicrebbono  , fe  lo  tenellero'  per  garzone  , 
giacche  ad  un  garzone , che  fi'parre  , dan  la 
'mercede  per  quel  tempo,  che- fervi  io  cala,  e- 
a Dionullamettonoa  ''ontocucti  jfcrvizj.,che 
hanno  da  lui  ricevuti  fino  aquel  th,fe  nenie-' 
gue  a fargli . £d  ecco  come  il  Peccato  manda 
mate  il  primo  difcgi^o , che  ha  Dio , profperarv- 
do  gli  huomini , che  c ripoteare  da  lorogloria, 
con  renderli  al  tempo  mcilefimo  buoni  in  sé. 
X.  Quanta  poi  aU’alcro  dìfegno-,che  édì  faigli 
appreifo  benefici  «celo  gli  aìcti, quello  aucora 
Tcm  U 


vien  dai  peccatodepravaro  ogoìd),  plùpefverfa* 
mcricc.'  perfidili t dejìrànfttHt':  fmpcTOC^ 
ché,come  volete  voi,  che  fien  cali  quei , che 
quanto  più  hanno, tanto  più  bramano flmil*  ' 
mente  di  bavere,  fenza  por  termine  néa'defc 
dcrj  infaziabili>  né  a gli  avanzi  ? Aftw  efl  fiait 
ae^kifiùeniseerum.  Par  Cola  di  maraviglia, che  ij. 
le  vifeeré  molli  di  un’huomo  gentile  giunga-* 
nofpefiòacoaveTtirfiinmimeredi  dure  pietre: 
pietre , che  rdìliono  a i ferri , tanto  fono  diflìciU 
a farli  in  pezzi.  Ma  eccone  la  cagione,  li  cnt 
lore  ecccinvo,che  dominò  ndlcreni,leakerò 
tanto,  che  fisceloroquaficambiarnatura.  Voi 
vi  Itupite  alle  volte  di  vedere  alcuni  si  duri  in  far 
fervizio  alla  gente , che  non  vogliono  farlo  ne 
andie  col  pegno  in  mano^slduri  in  far  liniofi* 
na  a iPoverelli,chcgfi  hnTfrffno,comeÌe  gl! 
tenefiéso-per  nìmici . Edonde,  dite  voi,  ha  mal 
prefe  cuÌuivjfccreco$ìcrudctclie  firmbrano  di 
pietra, più  chedioarne^SuoPadreerauD’huo* 
mo  amorevole  ;cid  che  havieva , tion  era  luo^ 
tanto -era  pronto  a farne  fubiio  parte  co'btfc^ 
gnofi-:  Anzi  egli  lleffoyndn'era  pnmacos);fi 
éfiìtioda qualche  tempo.  Non  ^maravigli^ 
ic . Il  Peccnto,  d*B  quel  cempoche  dite  voi , im* 
polfcfiacofi  diqùdlo  hùfero',gtiha  ìiccefòdéQ- 
trouòcaloresillravagame'drifmòre  alt*  Oro, 
che  gli  ha  impietrito  il  cuore  ,r>onchele  vifee^* 
rc;ondeiòoonifpeodèqu«l  iéhe  raduna, ò fé 
lo  fpcndci  lodpende  in  t>ma  di  quel  Signore; 
che  glie  r ha  dato . • ' 

JotrovD,chéjnduetnarTTeTrfi  dupIeD'ode*  XI. 
Malvagi^arricrhitr  da  Iliilafgatneme.  L’unad 
dirc,ehcdetf'Oro  rre  bannó  fatto  unTdóbi 
Taltra  d dircichie  dclPOto  ne  hanno  fatta  un' 
ofi^cnaalfldotO!  perché  in  due  maniere  pure I? 
abufano  coftoro  di  qu^c  maggiorj  comodttà  » 
che  DÌO’  loft>  dona  fuprà  d^Iia^ri;òamftndti 
eooun’aSétco  fmoderato  ilorodanan,comefé 
foirerÒ4lloroiiUimo'fine(il  che  é tcnefii,  coti 
pecoMOgmvifiimo.ln*iuògo<l'kio(o'^o  pure 
imptegandqlHn  mancéheredl  peccato  ,*^ché? 
quanto-dire  ; facendone  quali  alt*I<fotóuYifX« 
grifizio:n>efttre  tx>’'<tìna^C<^penino  i telK^‘ 
ifionl  fahl';eù*‘danari  eMrimonoi  hfiferàbifij 
co'dariarì  frwrxeiigr^  lè'male  pràtiche  # ini 
fbmma^dànati  daii'ràf^ó’i$éòf>orzióiiato'‘ 
ad  ognilor  vi1ii<ge  ^ li  Poveri  non  v’é  mai  iiul» 
la  J Irroghi  ,ene.dianò  qaakhe'poco  ptfr  Sì 
limofins,  pane  che  fe  la  cavino  dalle  veti  e,  r.ì  htd 

la-danoodHtsala  voglia  ,e  a rtiifura  f?enta(n',e 
lcurf»:or>de  oHcrVéretC,  Che  fannd  più  volcn-^ 
tiCFflimofinal  meOoTicChit  miigetn'whij, 
,'nonfolo  perché  éornpatifeono  più  fé 
mìfcricaltrui.comecolorochépiùlepruoianò' 

iiv^  ma  ancor  perchè  fono  mertò  attaccati  coll*, 
atfetto  a quelloche donano  ; Echtveiò  fta  ^-ero»* 
udire  un  calo  tn  tal  geoere  ltrano  aflai  * 

• Un ccnoScarpellioo, chiamato Euiogiòjéi^ 
sì  amorevole  verfo  i Pòveri  rche  vivendo  mc(V 
chinamente  del  fuo  lavoro,  dava  rutto  f avanzo 
mlimolìna  Piacquetànro  lacarkà  di  cofiqta  , 
unfanioRomitoper'rvòmeDaniene.chefimi-  •*  ' 
lécongrajideillanza  a pregare  Iddio, afifìnclié 
arrkchilfe  qudto  povcfO-A«icrc  .giudicando*.* 
che  le  tanto  era  egli  hbdi  ale  in  un  » , meno  éhé* 
mediocre  fortuna  ; liberalùirmo  fàtebbe  (tato 
UQa  foriuod  foprabboodancp.  Ma  nò  ( dilTc 
Gc  i l’Au. 
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r Afvclo  Stenore,  comparTo  a Danidlc) 
ODO  clxD  per  couui  I di? enaa  ricco . £ pu> 

re  dò  non  baflòtdifloglierciIRofniio  dalìuo 
defidefio  i onde  giuofe  eon  zelo  imprudente 
6no  ad  entrare  pa  Gcurtà  nel  Tribunale  Divino 
a£iv-orcdj£ulQgio«promeccendo»che  fifareb* 
jbe  valuto  beoe.e  per  aè*eper  alcrid'ogni  rie* 
iebezza.  DunquedSignorc  rece»cbe£ulQgio» 
pello  Icavarealcuoe  pietre»}*  iocontralTe  in  ana 
ma^a  d’oro  fmifurara  »dclia  quale  fatto  padro* 
iie»U  prima  cofa*  ebe  egli  pcnlaHe»  dimenti- 
cato adatto  de’ Poveri  »iur  entrare  in  Corte  di 
Ciullino  U vecchio  Imperadore  » infinuandofi 
co’donacivì  talmente  neiranlmodjlui»cheQ* 
bebbein  ricompcoral’eiTer  fitto  Gcoerale  di  un 
grofso  Efercito.  Nd  q^l  grado  » fuf^rando 
tanto  con  laliccfiza  de’coHumj  i fuoi  Solda- 
ti .quanto  li  fuperava  nella  condiziooedeUa  ca- 
nca»ii  diede  a faccheggiarc  le  Chiefe  » a fpo- 
tiare  i Chioftri»  od  -a  menare  una  vita  piena 
'ogni  infoiente  difoncAà.  Ed  ecco  .che  una 
oocie^cnencre  X>anie|Ie  ic  ne  da  in  orazione, 
vien  coodotco  al  Tribunale  Divino  il  mifero 
£ulogio , con  tutto  il  gran  proceiTo  de’  fuoi 
misfatti. per  lìquali.come  MaUevadore.é  ci- 
tato a compatire  anche  riUdTo  Danielle. che 
{Mnodidordinaento.piangendo.e  deteibindo 
u fuo  zelo  ioconfiicraio  > prega  di  nuovo  Dio , 
che  ficompiao^iadiridurre  Eulogio  all'antica 
fua  poven^.e  liberare  Mdauoalicurcà  si  dan- 
nofa  per  ambiduc.  £ fu  roratione tanto dfi- 
cactrche  feguì  loilorcffcao.  Imperoabèac* 
cordatoli  Eulogio  con  Ipazio..e  Kompeo.  in 
una  congiura  cootra  Giuitiniaoo  fuccellQr  di 
Giurino  « venne  fcopejto  co' complici  i onde 
fpoglòco di currc  Icfuericchezzejccaiopando 
a grande  (Icoio  la  viu  colla  fuga»  ritornò  al 
t'uo  antico.  tpeUiere.di.Ta^iapiccrc  ,«  feon- 
trafa(to»e  iconolcfutoj  vivendo. dd,  lavoro 
delle  fuc  mani  «come- prima  » riconob^  di 
nuovo  Dio  .di  cui- fi  era  dimeAticaco»'C  ri- 
cprnòdi  nuovo  alle  antiebe  limofine.cheba- 
vea  cambiate  io.rapioe.  Mirate  inqucdoca- 
(o , ripieno  di  ammirabili  documemi  » iè  d 
vcrofopraitutto  laiche  iodicea.ciodcheiaa- 
90  più  vtdeoiiertla  llnaofina  i Poveri  »di  quel 
che  la  faccigooi  Ricebi  .acuì  l' avarizia  » T- 
aninkifità.eùlibi^iodnduranQaftuioJe  vìfee- 
te.epcrvertoool’^dMedivifacoda  Dio  od  be-. 
peficarlilPertantòft  cambianodCdaietnede- 
fimi, io  cnaggiormaleil  bene »che loro bavea 
comunicacq  il  Signore:  oode  avviene  1 cheò 
perdano  la  prolpetitÀ,  ò quel  che  d P48io» 
confcrvatulo  U Profperità , perdano  al  fc 
. fielfi,  e l’Anima  loro,  come  dice  il  Saviot 
ffKrUms  /lultgrtm  ^det  ìil^  : a guifi  di  quelle 
Madri,  che  dando  a balia  i loro  figliuoli, infec- 
lano  talora  fé  medefime  eoo  quella  copia 
rande  di  latte,  che, si  utUmenre  potevano 
crivare  io  folteautneaco  de'  pcopj  parti . 

II. 

Ma  non  meno  nocevole  fi  inoAra  il  Peccato 
nello  Ara  volgere  da’  fuoi  fioi  le  tribolazioni , di 
quel  che  fi  moflri  pervecfo  nello  tlravoigere  da* 
luoi  fini  le  Profperità.  £ qui  in  primo  luogo», 
hayeodofi  a r^iooare  di  Tribolazioni , eoo*, 
vieoe  che  io  mi  appelli  dal  giudicio  de'  ^ofi  è 


^llo  della  Ragione;  e fXM  della  Ragione 
fola . ma  della  Ragione  ajuuaa.  e avvalorata 
dalla  Fede . Prefuppoocte  dunquc»cbe  vi  fotio 
due  qualità  di  male  ncU'huomo  : Tuno  fi  chia- 
ma male  di  colpa;  l'altro  fi  chiama  male  dii  *• 
pena.  Quanto  al  primo  della  colpa, non  può^  f 
^ti  bavere  origine  altronde,  che  dalla  noilra 
cattiva  volontà;  ma  quanto  al  male  di  pena 
vico  tutto  da  Dio,  come  fé  ne  dichiara  egli 
fieflb  per  il  Pttjfcta  : Si  erU  m»lum  i«  CntìiMe,  t* 
fifod  Domimi  nm  fecerit  ; e però  Gk^>be  (Co*  . 
me  pondera  molto  bene  Santo  AgoAinojnelle  ^ 
fue  tfibt^zioni  ix>n  difiè:  Iddio  m’ha  dato'  ' 
il  bene  » il  Demonio  me  l’ha  toko;  ma  dilTe  1 
Iddio  tne  l’ha  dato.  Iddio  me  1 ha  tolto:  fia 
benedettoli  fuo  Nome;  infegnandoci.chc  io 
tutte  le  noAre  avverfità  ( ancoraché  d vengano 
procurate  dalla  rabbia  del  Diavolo»  non  che 
degli  huomini,  noAri  perfixotori  j dobbiamo 
ricooofeere  fempre  la  volontà  di  Dio , che  ca 
k aunda,e  attribuirle  a lui, come inakdi  pe- 
na, e non  a i ooAri  Avvcrrar;,i  quali  non 
hanno  altro  in  ciTe  di  proprio  loro, che  il  mal 
dicolpa.EperchéquelloéuQpuntodj  grande 
imporunza , ad  edere  bene  icMcfo  • k>  mi  fpie- 
gberò  ancora  meglio  con  uoa  UmiUtudina 
comunale. 

Figuratevi  uno,chefia  otmico  giurato  de' XIV. 
Birri;  e figuratevi»  che  haveodo  egli  com- 
medb  un  delitto,  il  Giudice  lo  fi^cia  pigliar 
prigiooe,lo  chiuda  inTorre,elocoAicuÌfca  al 
f oc tneoco,  perché  coofeOi.  In  qucAo  cafo,Ì 
Birri  fuoi  nimid  > fono  coloro  » che  legano 
tutti  alle»!»  e menano  prigione  qucAo  infe- 
lice; efiìlo  ferrano  nella  fegreu  a più  cate- 
nacci, ed  cAì  cavatolo,  lo  attaccano  poi  alk  , 
corda , e tutto  dò  f^i  fan  per  vendetta  » e per 
villania  : ma  nonJitneno,  oé  la  carcerazione 
cheli  delinquente  riceve,  né  la  tortura  » fi  può 
ótre,  che  gli  provenga  dalla  mala  vobotà  de* 
famigli:  m provien  folaroente  dalla  volontà 
retu  del GiudicB»  amarne  A giuAo.  Co^  é dt 
noi.  QuelfiaAroAvvcrfarioci  accuGi  a corto» 
d muove  uoa  lite  irr^iooevok,  d Acnde  a 
terra  morto  un  Parente.  Qt^U’^io,coo  cui 
fi  effatuaoo  tutti  qucAi  accidenti»  è di  quell* 
buocsx)  ribaldo»  che  d vuol  male;  ma  cucci 
qucAi  accidenti  fono  da  Dio  » che  a guifa  di 
Giudice,(Uervede'noAri  Avverfar;,  come  di 
MiniAri»  per  dFcicuarc  la  fiBa  GiuAizia  ree- 
ciflima. 

Stabilita  qucAa  verità  di  fommo  pefo,  p« 
coofolard  in  qualunque  noAro  travaglio  > io^ 
dicorcbe.il  Signorecon  tribolarci» ha  comu- 
nemente la  mira  a quell*iAeAb»a  cui  ha  là 
mira  il  Metalliere  nel  metter  l' Oro  nd  fuoco» 
pretende . ò purgarlo  dalla  terra  » ò farlo  ere- 
feeredi  fpkndore»edi  Aima.  CodDto,  dice 
San  Tommafo»  pecteode  00'  travagli,  ò pur- 
gac  l’Aniina  ^1  vizio  » ò promoverla  nella 
virtù.  Pretende  prima  di  purgarla  dal  vizio,  m ^ 4, 
Condofiìaché  fapete  voi  ciò,  che  fieno  quelle  19  fa.), 
avverfità, che  voìefagerace  coti  foverKc,  di  «rr-s* 
debiti , di  povertà»  di  perfecuziooi , di  liti , d» 
malattie, e fomiglianci?  Sono  uno  Ipecchio» 
nel  quale  Iddio  vuol , che  facciaK  al  Peccato 
voAro  vedere  quanto  fia  brutto  ; affinché  » X 
come.il  Bafilifoo»  timaoga  uccifo  egli  pgve^ 
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VOI  d^lb  vi(bidi  fé  medefimo.  Nè  coniemo 
di  dò  ,vuok  il  Signore  «che  voirieocriate  con 
tale  occaiione  in  voi  e che  dichiaie  era 
voi.  Me  Io  merito:  Not  qwdcm  jnjlc;  tism 
dignm  faHis  recifimut.  Mi  maiio  quclU  ver* 
gogna  »cbe  ora  ricevo  dalla  mia  hgliuola  > $ì 
perche  non  ne  tenni  conto,  come  io  doveva  \ 
e $1  mché,  quando  lo  era  Giovane,  non 
porrai  rìfpetto  alle  figliuole  degli  altri . E 
avvien  di  facto, che  un  tale  l'peccnlo,oon  Iblo 
babbia  forza  di  rapprefentard  i'oggeno  delia 
nofira  Iniquità,  ma  anche  dì  aprirci  gli  occhi 
a mirarla:  oodedicca  San  Gr^orio,clie  gli 
occhi  de* Peccatori  chiulì  dalia  colpa,  fi  apri- 
vano dalla  pena  : Octtlos , qnos  atipa  (lauda , 
parsa  apfrit. 

Ed  è ben  dovere , che  le  Oeacure  trattirx> 
rh uomo,  come  l'huomo  ha  trattato  Iddio» 
affinché  riconofdamo  il  noltro  mai  termine 
verlo  il  Signore,  c ritorniamo  una  volta  a 
mente  più  lana-  Anche  voi,  quando  havete 
un  Figliuolo  fcialacquaiore , lo  tenete  più 
flretco,aifinchè  impari  a fue  fpefe  afarconto 
della  roba;  e non  volete,  che  alcun  di  caia 
lo  provv^gadì  danaro, afiìnchè  impari  a non 
diiliparlo.  Cosi  fa  il  Signore  conlommaprov* 
vtdenza  , e pietà  ; non  folo  galtigando  per 
mc4Zo  delle  triboUzioni  le  colpe  pafTate,  ma 
diflornandole  ancora  nell' avvenire . Tutta 
rimpurità  de'nofiri  cuori  deriva  daU’amorc 
fregolaco , che  portiamo  a i beni  di  quello 
Mondo  Conviene  adunque  toglierci  quelli 
beni,aj£ne  di  purificarci:  non  fi  potendo  ine> 
glio  fpegnere  il  fuoco  della  Concupilcenza, 
che  con  foctrarre  ad  elfo  le  legoe,  onde  vieti 
nutrito . Si  accorge  il  Pavone  che  la  fua  coiti* 
pagna,  per  troppo  amore  alla  prole,  non  fa- 
rebbe altro  mai,  che  covare,fino a lafciarci 
macerare,  e mancare,  per  fomentar  le  uova 
nate:  e però  che  fa?  gliele  fchiaccia.  Quanti 
Padri,  e quante  Madri  li  dimenticano  dell’ A- 
nima  propia  per  penfare  a* loro  figliuoli;  per 
wovvederli,  non  folo  dei  oecdlario,  ma  del 
fuperfiuo;  per  foccorterli,  non  folo  ne  i prc- 
fenti  bifogni , ma  ne  i pollìbili , che  forfè  mai 
non  varanno!  Non  li  va  alla  Mdfa  canti 
giorni  ,che  potrebbe  andarvifi  ; non  fi  frequen- 
tano ^gramemi:  non  fi  fa  orazione  né  mat^ 
lina,  nè  fera,  perché  le  tàccende  fon  grandi, 
la  {^miglia  è grave  : Or  bene , dice  Dio  : fchiac- 
cerò  quelle  uova,  che  fi  covano  con  tanto 
detrimento  di  chi  le  generò,  c con  si  poco 
giovamento  de' figliuoli,  e delle  figliuole:  e 
manda  la  morte  a lapir  nel  meglio  i più  cari. 
Co&ì  coglie  a quella  Donna  il  Marito,  affin- 
chè volga  verfo  Dio  quciramorc  che  turco 
facea  (lagnate  nel  feno  di  un'huomo  milcro. 
Frattanto  fi  piange  in  quella  cala,  e tn  quell* 
altra;  e Dio  fa  del  fordo,  non  perchè  non  oda, 
non  perché  non  compatifea , ma  perché  aman- 
doci con  un'amore  retto, eDivino, mira  non 
al  nofiro  lantento,  ma  al  nofiro  bene. 

Dicono  i Medici, che  non  fubicD,che  il 
Bambino  piange, fidee  corrcrearacchctcarlo: 
perché  quel  piangere , tutto  é fanità,  mentre 
purea  il  capo,  per  li  canali  d^Ii  occhi,  da 
moTco  umore  ecceffivo.  £ voi  vorreHe,che 
tUa  prima  lagrima  che  vi  cade  io  fulvifooclle 
Tom  H. 


vofire  afflizioni , Iddio  vi  diceffl;  fubico , cornei 
didè  a quella  VedovaMadre , addolorara  nella 
morte  dell'  unico  fuo  Figliuolo  ; iVv'i  )7nv. 

Non  pianger  più.  Lo  dirà  bene  a fuo  tempo, 
e fe  farete  pazienti,  vi  aiciugherà  colie  propie 
mani  per  Icmpre  il  pianto  fu  gli  occhi  » nel 
mettere , che  farete,  i pié  in  Paradifo . Ma  ora 
é troppo ptello.  Piangete  pure, perchè  quefie 
lagrime  fono  tutte  fanità  ddl'Anima,  che  (L 
purga  con  la  tribolazione  dalle  aHczioni  fre- 
golaie.  £ guai  a voi,  fcDio  non  vi  lafci  mai 
piangere!  Guai  a voi,  ié  havece  qui  tutte  le 
cofe  a vofiro  modo!  Quedo é per  un'  Anima 
il  peggìor  fegno:  non  haver  mai  dalla  Tril»' 
lazionc  una  vilìca  io  cala  fua.  Va  vcòìr  Di» 
ufihuf , qui  habetis  (on[oiaii<mem  vfflram . Guai , 
guai  ! Se  voi  vedere  un  Cavallo  legato  in  un 
prato,  voi  dite  fubico:  Quello  Cavallo  ha 
padrone  : ma  fc  lo  vedete  di  giorno  e di  rrocte 
lenza  cavezza,  voi  dite:  QmHo  Cavallo  é di 
chi  io  piglia , e fe  non  altro  farà  pretto  predo 
dei  Lupo . Che  peniate  voi  ? Quei  I^mi , che 
cidringooo,enon  ci  lafciano andare  a rx)llro 
talento  per  ogni  prato  di  fenfualità,  fono  in- 
dizi buon;.  Suno  indizi, che  fiam'di  Dio,  e 
che  egli , come  PaJrone,dcuraeci cudodìfee: 
là  dove  per  contrario,  fe  andiam  vagando  a 
nodro  piacere  ove  più  ci  aggrada,  é fegno, 
che  egli  d ha  abbandonati , e ched  lafcia  per 
cibo  al  Lupo  infernale.  La  povertà  ferve  per 
allontanarci  ^alla  dannazione, in  cui  ci  prcci- 
pticrebbono  le  comodità;  rignominia  ferve  a 
porre  il  freno  alla  noitra  fuperbia  indomita; 
l'infermità  ferve  a levar  le  forze  a i nodri  ca- 
pricci inconfidcraci  ; ogni  avverficà  ferve  a mo- 
drar,  che  Dio  ci  ama.  Ed  ecco  quanto  fia 
vero, che  il  fuoco  della  Tribolazioneci purga; 
e che  però  come  tale  non  dee  temerli. 
iimef  diceSanio Agollino,  ow  tibi  zjl , '' 

teiUt? 

Che  fe  poi  non  havclTe  il  nodr’Oro  me- XVIII 
fcolata  in  sé  tal  mondiglia,  la  fornace  della 
Tribolazione  gioverebbe  in  ul  cafo,  non  più 
a purgarlo  dalla  terra,  ma  a rabtxllirlo  di 
nuovo  iudro-  Paiieutia  opus  porfe/hmt  babet,  Jac  1 4. 
dice  l'Apodolo  San  Giacomo.  La  pazienza 
nelle  tribolazioni  è quella  , che  dà  l'ultima 
mano  alla  perfnione  di  un  óidiano,ilquaIe , 
dopo  haver  lafciara  la  parte  terredre  del  vizio  • 
acquida  nell' avverficà  un  nuovo  fplendore  di 
virtù  perfetta  La  ragion' é,  perché  i travagli 
d fanno  due  beni  ad  un'ora  : Ci  daccano  da 
noi  ,e  d unifeono  a Dio.  Ci  daccano  da  noi  » 
confumando  il  nolìro  amor  propio,  come  l.a 
febixe  confuma  ,e  caccia  lo  fpalìmo  - lafirmUat  EttìL 
iravis  jiwrwm  facd  Auimam  . Altrimenti  ,.**• 
Icmpre  più  amarori  di  noi  mtdefimi,trovan- 
do  nella  vira  prefente  agio  diripofare  all' om- 
bra di  un'apparente  felicità,  non  penferem- 
mo  mai  a camminare  verfo  la  nodta  patria 
del  Paradifo;  ed  alloggiaci  comodamente  di 
quà  dal  Giordano  rinunzieremmo  .con  quelld 
tre  fdocche  Tribù  degli  Ilracliti,  al  podedi- 
mento  della  Terra  promclfa . Certo é, che  chi 
pocelfc  entrar  bene  addentro  nel  cuore  di  al- 
cuni  Cridiani , vi  feorgerebbe  chiaro  ,che  effl , 
fe  pocelTero  gemere  per  tutta  la  Ercrnicà  di  que* 
beni  che  godono  al  prefente,  aocorachc  mqì 
Cc  % tòzzi 
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fozzi  talora , e da  beftie  »d  ancoraché  beni , fe 
con  altro,  ripieni  di  miiiemali;  pur  tuttavia  li 
coocencereb^no  di  rinunziare  a quella  ièli« 
cicéche  fi  gode  in  Cielo,  c di  trattenerli  vi- 
vendo lémpre in  quella  mifera  Terra.  Coovien 
pur  dunque,  che  Dio,  con  le  tribolazioni  d 
icuou  un  giorno,  e ci  Ihahida  queSo  latte, 
conamar^iareal  Mondo  le  Tue  mammelle, 
più  dolo , che  falutarì . Jifrmitaj  w fvbrmm 
facit  Apmmm, 

XIX  Quella  medelima  Tribolazione  d uoifee 
aiKbe  a 1 Signore , il  quale  ordinariamente  mai 
non  d tiene  più  llretti, che  quando  più  ci  per- 
cuote. Non  vedete  voi  ciòclW  fa  il  Fabbro  nel 
lavorare  il  ferro  rovente  ? Con  una  mano  lo 
tiene , con  l’altra  lo  batte.  E quella  appunto 
y era  la  domanda, che  infervorato  taceva  a Dio 
tra'fuoi  dolori  quell*  huomo  ApoHolico, Gio- 
vanni d'A vila  : òignorc , diceva  egli , tenetemi 
con  una  mano,  e percotetemi  colfaitra.  Se 
non  che  haveva  ^ti  tal  dimanda  imparata 
11^  dal  fanto  Davide,  in  quelle  belle  parde  pur 
di  cflb  a Dio  : FirmttHr  nutMn/  luti , (y>  exaliciur 
4<xicréi  tua . Firmctur  mxrnms  tM , era  un  dire  : 
Tenetemi  tiretto  conia  ftniUra;  & txéJt(tnr 
dxxterm  tua,  era  un  dire:  Alzate  poi  quanto 
pur  vi  piace  la  delira, per  martellarmi.  Allora 
d ,che  l’Anima  ricorre  a Dio  con  orazioni  più 
èdudali , e più  fervide,  quando  più  il  bifogno 
la  (trigne  : e quei  medefimi , che  in  tempo  di 
bonnaeda , non  ft  ricordavano  più  di  Dio, 
come  fe  egli  non  foUéal  Mondo,  al  fotlevarli 
delia  lempcda  ricorrono  fubito  a lu»,  fanno 
procelle, fanno propofìti, fanno  voci «ericono* 
icono  umili , che  da  se  non  fono  buoni  a 
hitttb.  niente:  Domint  jaivs  mr,  perimxf.  Onde  la 
V *S-  Tribolazione  anche  per  quello  ca|X>  dee  chia* 
marfi  bene , e non  male;  perchd  non  foto 
viene  da  Dio  «ma  parinKnte  a Dio  riconduce. 
E al  certo,  quella  mcdcfima  Tribolazione  c 
un  mezzo  cosi  potente  per  ricondurci  a Dio , 
quando  ci  richiama  ,cheil  Profeta  iTala  arrivò 
Ifé  il  iflhno  a riputarla  mezzo  unico:  ToMttmmvHo 
19.  l$la  imcllcHxm  d0hit  étudiini  : non  per- 

ché Dio  non  habbia  degli  altri  mezzi,  ma  per- 
chd  quello  in  pratica  e riefee  il  più  vigorofo 
per  fe  mede(imo,edi  un'efficacia  maravigliofa 
anche  a gli  altri . Quanto  tempo  d,  che  il  Si. 

Snore  parla  al  cxiore  di  quella  Giovane  per 
ifloglierla  da  una  converfazione  pericoloira, 
da  un  vedire  troppo  immodedo,  da  un  guar- 
dare, da  un  ragionare,  da  un  ridere  che  lu  dei 
libero.^  E pure  la  mefehioa  non  vuole  udire. 
Che  fa  dunque  Dio  con  queda  forda  ? La  dende 
in  un  letto,  le  toglie  la  fanicà,econ  eifaquel 
brfo,  quella  vivacità,  quel  vigore,  che  ferviva 
di  rovina  non  meno  a lei  Helfa  * che  a gli  altri; 
onde  fi  riconofee  nella  fua  afflizione  quella 
fuperba,  che  nel  bel  tempo  mollrava  di  non 
conofeere  ne  pur  Dio.  Lo  Sparviere, quando 
d facollo,  per  quanto  Tenta  il  fifehio  del  Pa- 
drone la  fu  nell' aria, modra  di  non  fentirlo, 
c fegue  a girar  vagando  per  quei  bei  campi; 
ma  fe  egli  d molcUato  dalla  fame,  al  primo 
cenno  vien  giù,  e fi  lafcia  c^ire  di  occhi,  e 
fi  lafcia  legar  ne’geci.  Uditemi  dunque  (fe 
v’è  qui  tra  voi  chi  refida  alle  infpirazioni 
divine^  udicemi  dico;  Una  delle  diK  farà  U 


Signore  con  edavoi:  6 rifveglierà  il  vodro 
letargo  col  fuoco  della  tribolazione  oppormi 
na;  6 pure,  gadigaodovi  più  rigorofamence, 
vi  leverà  qualunque  tribolazione  : 
mdtitxdixcm  irte  fttd  mx  qudret  : come  un  Me- 
dico,  che  allora  folo  lafcia  di  vifitare  l'Infer- 
mo»quaodo  difpera  dì  più  guarirlo, con  tutta 
l’arte. 

Torniamo  ora  a noi-  Non  pud  negarfi,che  XX. 
fe  la  Carità  é Oro,  la  Tribolazione  non  fia 
fornace  da  ripulirlo,  e da  rabbellirlo.  Ma  che 
diremo  di  quei  Cridianì , che  nella  Tribola- 
zione diventano  peggiori!^  Diremo  che  fono 
fratelli  di  quell’empio  Re  Acaze,  il  quale, 
come  un  Rioljpo  vclenofo,  accrebbe  il  tofifìco 
fono  delle  faiiate.  Tempore  mn^uflia  fud  mxit  • 
contemptam  ix  OomixMm.  (^el  fuoco,  che  do-  ^ 
vrebbe  purificarli,  quello  it  fa  più  fordidi;  e 
quel  che  dovrebbe  unirli  più  a Dio,  quello  più 
li  didacca.  Che  farà  dunque  il  Signore  di  que- 
lle Anime  cosi  ribelli?  Le  getterà  via  da  sé, 
come  inutili  al  difegno,che  ^li  ne  havea, 
d' inferirle  in  Gelo.  Argemum  reprobum  vocaic  ftt.  A 
t0/,  qmm  OonuMr/  pnjeeit  Ults.  Tremiamo,  )o. 
Dilettidìmi,  di  quella  minaccia  fpaventofa. 

Guai  a chi  non  diventa  migliore,  per  le  tribo- 
lazioni che  Dio  gl’ invia ;c  molto  più:  guai 
a chi  diventa  peggiore,  mormorando  del  Si- 
gnore, in  vece  di  ringraziarlo,  c fcioglìcndo 
anche  la  lingua  alle  Mdemmie , in  vece  di 
f'nodarla  alle  lodi . Io  non  aedo , che  poda 
trovarli  Anima  in  ìdato  più  deplorabile,  di 
quella,  che  corretta  da  Dio  con  le  avverfità» 
in  cambio  di  voliarfi  contea  ì Tuoi  peccaci,  fi 
volta  coocra  it  Giudice, che  la  corregge.  Una 
ul’ Anima  d predo  me  mezza  reproba:  Argem- 
ixM  reprvbiem  vtcxfe  eos:  c (o  conto»  che  ella 
fia  già  fu  l'atrio  dell' Inferno,  picchiando  alle 
porte  di  edb  per  edervi  ammeda  io  compagnia 
di  coloro,  i quali  fiagellaci  da  Dio, come  dice 
San  Gìouaoni,  fi  riuolfero  alle  beflemmie» 
non  alla  peoiteoza  - Blafpbemsxteriixt  Dexm 
Cali  prd  dderibu,  tS  xox  egernxt  peexdextietm 
ex  oper  ibms  fms , 

Per  tanto  nelle auucrficà  che  fopragziungo-  XAl. 
no,  Dilettìfsimi,  rìcooofdamo  le  nofire  ini- 
quità: e ricordiamoci,  che  quando  peccam- 
mo • facemmo  un  debito  : e ic  il  fiicem- 
mo,  perchè  dunque  dolerci,  che  Dio  voglia 
eder  pagato?  /rasi  D0mr«t partsbo , qxM/xm  pee-  bixtth. 
exw  et . Se  habbiamo  fatta  la  volomà  nollra  ^ ^ 
contra  la  volontà  di  Dio,  non  è egli  dovere» 
che  Dio  faccia  la  volontà  fua  contra  la  nodra? 

Cosi  è per  certo.  E però  benediciamo  ^uaU 
mente  Iddio,  enei  ^rno  della  Prorperiià,  e 
nella  notte  della  Tribolazione , dacché  1 una,  e 
l’altra  é fatta  dairilledb  Signore  pernollro  be- 
ne. Tmu  e/i  die/,  tua  eft  mx,  Chiediamp 
umilmente,  òchedlevi  la  tribolazione,  òche 
ci  dia  la  pazienza,  la  quale  é per  lo  più  mag- 
gior bene, che  nonéreder  liberacodalla  tri- 
bolazione. Vada  fodopra  il  Mondo,  dicea 
Tertulliano, perdali  la  Unità , perdafi  la  ripu- 
tazione, peroanfi  le  ricchezze,  padafi  la  fa- 
miglia, cada  la  mia  cafa  a terra,  e rovinili 
quanto  v'é,  purché  io  acquifli  la  pazienza  • 

Totxm  fdetMm  pirua,  ditmmodò  pettiemium  U* 
erifeuiam^ 

Frtc- 
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XXir  Frattanto  mirate  ,che  motivopotente  hab 
biam'oggi , per  detcllare  il  Peccato.  Confide- 
rare»  d>e  egli  fi  oppone  a tutti  i difegni della 
provvidenza  Divina  . tanto  quando  ella  ci 
profp^a»  unto  quandoellaci  flagella.I  Pec- 
catori giungono  a nuefio  termine  » che  Dio 
ooncruovi  mezzodararlorobene,  e falvarli. 
1 benefici  gli  rendono  più  infoienti . i gafiighi 
gli;  rendono  più  protervi , c qualunque  vento 
loffi  nel  loro  Mare  ó favorevole , ò avvcrfo , 
deiluno»  e dell'altro  ^ualntente  fi  vagUono» 
perallontanarfi  maggiormeniedal  Porco.Non 
fi  giunge,  i vero,  a tale  fiato  cosi  di  fubito, 
ma  vi  il  giunge  pur  finalmente,  con  fi^uita- 
- re  a far  male.  £ p^,Dilcctifiìmi,  chi  ha 
cominciato  a fdrurdolare , ritiri  il  piede  per 
tempo,  pr  ma  che  fi  fprofoodi  nd  fango  fino 
alla  gola;efe  hà  poca  forza  per  ritirarfene,fi 
raccomandi  al  Signore,  fiendendo  a lui  la 
mano  della  cooperazione,  e alzando  la  voce 
7/<t  i.deirorazionc,  con  dire:  SalvummffacD^if, 
iafxMS  famm  limo  proftndi\  altramente  la  fua 
imtnondezza  arriverà  a fegno  di  diventare  efe- 
. . crabile,  fiancando  non  fcHO  la  pazienza  Divi- 
na» ma  ancora  la  Onnipotenza.  Immunditia 
ima  cxccrabiìis , quia  muadart  te  vcÌmì  , tf  r/ 
wmndota  à fordtbas  tuis . 

aXIII  Due  maniere  hanno  i Contadini  di  fecoo* 
dar  La  Campagna,  e fono  òcon  darvi  coikI* 
me, òcoA  darvi  fuoco.  Qnclla  terra  però, che 
non  fi  feconda  ne  per  un  modo,  ne  per  Tal* 
tro,é  terràdannata;e  tale larà anche lAnima 
di  quel  Oifiiano  ,che  noos'induce  a Sfrutto, 
oc  per  quanto  Iddio  l'accarezzi . Sarà  terra , 
< A cui  non  rimarrà  altro,  come  dice  l' Apollo- 
I * lo,  che  la  maledizione  : farà  maUdt^io  moxims. 
£ quella  maledizione  allora  verrà  a Icaricarfi 
fopra  di  Id, quando  Iddio  dudicando,  egalli- 
garido  la  fierilitàichein  lei  mira,  proferirà 
queirorribile  fentenza  di  eterna  defolazione: 
ìiamqKam  ex  te frtdìuinafcxtter  ia  jempaemttm. 
»t.  19-  11  Signore  per  fua  pietà  ce  ne  liberi:  e voimi* 
ratcquelto,  che  havecea  fare  ndio  fiato  prò* 
fpero , quello  che  havecea  fare  nello  fiato av- 
verfo,  percorrtfpondere neU'uno,e  ncllalcro 
cguaInKnte  a quel  medcfimo  fine  del  vollro 
bene,  il  quale  Iddio  brama  io  effi,  benché  per 
vie  difierencì . 
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UlafUgo  detU  AageVt  meffra  Ugrétvezztt 
eUl  Peccato  menale . 

, Fulmini  deiraria , cadono  fem* 
pre  con  pericolo  di  pochi , e 
con  terrore  di  rutti Pance, 
rum  pericale  , omtmm  aeetM, 
diceva  Seneca . Ma  non  così 
qud  del  Gelo  . Quelli,  che 
fono  1 fulmini  più  funefii, 
Scagliati  per  mano  della  Divina  Giullizia,que- 
fii,dico,fi  veggono  per  contrario  cadere  ogn* 
oca, con  rovina  di  molti, econ  terrore  quafi  di 
oiuno.  Quantunque  inoumcraUli  fieno  quel* 


le  Creature,  leqaalidTifaooo  predpiraregior- 
nalmeoteio  un  baratro  orrìbiliffimo,  pur  tut- 
tavia non  polTonogiuogere a iarfi  temere  dagli 
huomini:  cheio  faccia  a tali  tempelle,  dive- 
nuti più  fcempnaci, e più  fiolidi  delle  bcllie,  fe- 
guono  come  prima  a darli  bel  tempo  Ècee 
ta  irataseSt^  peceaxàmas , Che  può  dirli  di 
più?  Mentrelddio  con  la  fpada  in  mano  gri- 
da, per  noo  ferire  tanti  colpevoli  ; Guarda, 
guarda;  anzi  mentre  ancora  ricuopre  ogni 
compagna  di  eccidio,  di  fierminamento,  di 
llrage , pur  quei  che  rellano  in  vita , feguono 
arditi  a peccare  peggio  di  quei,  che  per  pec- 
cati fi  veggono  morti  a j piedi . Rilcotiamoci 
un  poco  una  volta,  DilcttHlìmi . da  una  llu- 
pidiià  cosi  pernicìofa  per  le  nofirc  Anime,  lo 
pertifeuorere  me,  e voi,  voglio  proporvi  avari- 
ci a gli  occhi  la  più  firana  lempella,  che  fta 
maicaduradal  Cielo:  una  remala  di  Anse- 
li  fulminati , e perciò  divenuti , di  lidie  ad 
Firmamento, neri  carboni  d Infertx).  Voifia- 
cela  a rimirare  con  quell*  orrore,  che  merita 
così  firano  trasformamento-  Ma  per  cammi- 
nare in  quella  materia  con  ordine,  vedremo 
prima  il  procclfo»  poi  le  difefe,  e finalmente 
la  condannazioaediquefii  Rjbelli,già  Ange- 
li» ora  Diavoli. 

I. 

I primi  fra  turtele  Oeature  ad  haverl* elTe-  .• 
re  furono  gli  Angeli  : eaeaii , hebbero  per  lo-  *** 
ro  abitazione  il  Gelo  fupremo,chenoi  chia- 
miamol'£mpìreo,dove  quantunque  non  fof-  ^ Ti  *, 
fero  Albico  innalzati  a veder  Dio  chiaramente 
(mencredovcvano  prima  meritarli  ioqualche 
modoslalca  Beatiiudjne.1  tuttavia  fiavanoco- 
meinproffima  difpolìzione  per  entrare  in  qud 
uudk)  fommo , appunto  cornei  Cortigiani  più 
tavoriti,i  quali , fe  non  fonoancora  ammdfi 
alla  prefenzaddloroSovrano.fiRnnotuttavia 
nella  vicina  anticamera  «poco  lungi  dall'  entrar 
dentro . La  loro  natura  lu  puranienre  fpiricua- 
le,  fenza  mcfcolamcmo  alcuno  di  materia 
corruttibile:  onde,  immonali,  invifibili,  e 
non  foggciti  neiroperare,  come  noi  altri, alla 
balTczza  de*  Senfi , hebbero  una  mente  viva- 
cilTimapcrapprendere  fubito,  fenzalibri.fen- 
za  fiudio,e  lenza fpccolazioni,  tutte  le firico- 
zc;  cd  hebbero  una  volontà  dorata  di  Grazia  S n 1* 
firaordinaria  • per  poitarfi  a confeguire  rultl-^  f 
mo  fine  fenza  contrailo. 

In  tale  fiatodicofe,  non  parrebbe  credibl- 
le,  fela  Pedeooned  dìceire,cheuna  grandif- 
fima  moltitudine  di  Oeature  si  fenfafc,sì  fa- 
vie,  e sì  beneficare  dal  Oeacore,  poco  dopo 
rdlèreufcire  dalle  fuemani  ,fe  gli  rìvoltaficro 
contra.  £ pure  ie  gli  rivoltarono  con  un  tu- 
multo sì  feroce , e si  formidabile , che  caml^ 
rooo  in  un  campo  di  battaglia  qud  bel  fog- 
gorno  di  pace . Patìam  eji  pralimm  ia  Afet.ie 
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Né  fi  fa  interamente  qual  folle  11  motivo  IV. 
fpecialcdi  canta  guerra.  Certo  é,chc  fu  lafu- 
perbU.  per  cui  ricularono  di  fi^cnarfi  ancor* 
clfiaOio.  Ma  d'onde  nalcdlè  un'alterezza  sì 
Aronfigliata,  rimane  ancora  dubbiofo  . SaiUaidié- 
Bonaventura  confiderà, il  prevarìcamencode^  r •* 
gli  AngclirìbeUiiccoadoqucfii  rregradi.cioà  f ** 
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tict  Tuo  principio , nelfuo  progredbf  eneliuo 
compimento;  edaffèrnutchelaloro  colpaco- 
miociò  dalla  prefunziooe,  rodo  cheel}lQfcor- 
fero  cosi  bdli,  llimandoii  uoa  grancofatco* 
meO  fiima  una  gran  cofa  pur  quella  Femmi« 
Da  vana,  che  fpende  l'orc  davanti  ad  unofpec* 
chio  per  vagheggiarli . Dalla  prclunzione  de* 
\ generò  nel  fuoprogrciroJa  colpa  in  ambizione, 

alpiran  do  eglino  a cofe  più  alte  del  conveoevo* 
_ , le, come  accenna  il  Profeta  in  quelle  parole; 

cfl  cor  iHttm  im  dccore  r»o:  ò fofiè, 
tc0tiu  perche  ìmcndeirero  cofiicufre  fe  fielli  ultimo 
s dtt.  bne  delta  loro  Beatitudine , volendo  la  Vifione 
*•  beaiilìcapcrbcnloro,  più  cheper  benedivino: 
il  che  era  non  la  voler  con  la  debita  intenzio- 
ne: ò folte  perche  voiclTcro  una  tal  Beatitu- 
dincinnanzj  tempo,  divenendo  prima Com- 
prenfori,  che  Viatori,  contra  ciò  che  Dio  ri* 
chiedeva;  il  che  era  non  la  volere  al  debito  tem- 
po : ò folte  perché  fi  arrogaltero  di  poterla  oc- 
icQcredate  medelimicon  le  forzcdella  Natu- 
ra; tenz.tbifogno  degli  ajuci  dì  Grazia;  il  che 
età  non  la  voler  col  dibitu  modo.  Finalmente 
quella  culpa,  nel luu  ultimo  compimento,  fi 
terminò  in  un'avverfione d'animo orribilillima 
contra  Dio , conolccndo  effì  che  il  Creature  lì 
farebbe  atiravcrlaco  alle  loro  arroganti  rii'ulu- 
zicni:  Ed  in  quella  avvcrtlone  fi  famaiono 
ollinatamente  con  tuttala  libertà  del  loto  vo- 
lere, come  con  tutte  le  lue  bianche  riattacca 
5 7^.  I.  il  Polpo  allofcoglio:  onde  vennero  a fcpararfi 
f f 6è.  afiàctodaDio,  ciperdcrc  totalmente  la  Gra- 
Off  I-  zia  di  quei  tovrano  Monarca,aclla  qual  dianzi 
erano  (lati  creati. 

V,  Se  quefioc  vero»  mirate  quanto  convien  te- 
meredi  ogni  piccoloavviamentodi male, non 
v’  cilcndo  errore  sì  leggiero  ne*  tuoi  princì- 
pj,  che  non  diventi  malltino  ne'progrclfi.  Che 
inatc  unpocodi  lupe>biai'  dicono  talora  que- 
lle Donne.  Che  mal  è voler  comparire  più 
adorna  cicli  altre,  più  avvillara  ddl'altre,  più 
fpiniola  deU  ahre.^  Che  mal'è  voler  più  dell* 
«lire  efiér  vagheggiata?  Chiedetene  al  Demtv 
Dio, ed  egli  potradirvi  tubilo,  che  mal  é .Mi- 
rate l'acqua  quieta  in  una  Pefchicraral  gettarvi 
dentro  un  piccioi  falToIino,  non  altro  viti 
fa  da  principio,  che  un  picciol  cerchio.  Ma 
quclloprìmo  è feguitato  da  un'alito  maggio- 
re, che  é il  fecondo  , ed  il  (ccondo  da  un’ 
altro  maggiore,  che  <è  il  terzo;  né  fi  finitee 
che  tutta  laequa  é in  rivolta.  Donde  fi  dà  a 
conolcere,  che  nel  male  cunvicn  temere  an- 
che i movinìeoti  più  piccoli,  mentre,  cx>mei 
Icmi , in  pon  mole  contengono  efietti  vafii. 
L'Amordisèva  a terminare  nel  Difprczzo  dì 
Dio . £ cosi  vedete  come  fia  vero  quel  detto 
canto  bello  di  Santo  Agofiino,  che  due  Amo- 

X.  «>#0;.  n fondarono  due  Città:  Dito  Anicrct  fecenmt 
dx/HoltmDti  .amor  Oc'tulqtte 
Dct  hi  cMUmpiuin  fm:  Ciwatem  Diobdif  amor  fui 
ofque  adcMicmptMm  Dei.  L' Amor  di  Dio  fi- 
4eeiss  no  al  dlfprezzo  di  &è , fece  la  Città  di  Dio, 
e quello  fi  adempì  negli  Angeli  buoni.  L’A- 
mor  di  sé  fino  al  dilj^ezzo  di  Dio,  fondò 
la  CitiàdclDiavoIo;  e quello  fi  adempìne- 
gli  Angeli  iniqui. 

VI.  Altri  Dorrorì  afirgnano  alla  fiiperbia  degli 

Angeli  iibcUt  uq'  altro  mctìuo  | cui  fi  con* 


giunfcadcflarinuidia.  Imperocché  vogliono, 
cheeirendo  fiato  riuclato  a Lucifero,  «I  a gli  * 
altri  Angeli  tutti,  che  U Verbo  Ec^no  fi  fareV  it^ia 
beun  giorna  vefiito  di  umana  carne; onde  i) 
queirUrnanità  facrofanca  doucua  clTcre  »do»Cétbcr. 
raiadacuiteleCrearure,e  tenere  il  primo 
fio  nella  Gloria  del  Paradifo,  fedendo  alla  de- 
lira  dell  AIrillimo:  Luafero,  inuidiofo  di  tal  $ 
fortuna, . delìderò  ambiziolamente  quella  CodetmU 
vrana  eccellenza  per  fe  medelìmo,  fiìmando,  Cjpr. 
chclanatura  Angelica  meritafie  dieifereprefe* 
ricaali'LJmana . Periantoegli  pigliò  detcrmi- ^ 
nazione  dì  non  voierfi  inchiuarea  quella  Urna-  5 Btm. 
aita  ramo  lublimara:  e Torto  un  tal  colore  ap- /Vn*.  t. 
parente, che  Dio  più  lofio  fi  doudTe  far'Ao*  di  Ado- 
gelo,  che  far'huomo,  perfuare  l'ardita  fui  ri-  ^ 
bcllioocalJa  terza  parte  degli  Angeli  d’ ogni 
Coro,  i quali  tutti  occupaci  nella  contempla* 
zione  degli  auuancaggi  che  elfi  godcuano  (ò*  /m».  t- 
pra  ruma.ì.i  N.uur.i,  vollero , come  lui,  non 
attendere  alla  fommifiìonc  douuta  al  Verbo 
Incarnato,  m.i  lulu  attorco  che  lor  parca  di 
riccuere:  E quello  forte  incefe  già  di  lignifica* 
re  il  Signore,  quando  fauellando  a' Giudèi, 
dilfe  loro , che  voleano  compire  i delìdcrj 
del  Dc.monio,  il  quale  era  fiato  omicida  fin 
da  pri.icipio  ; perche  il  Demonio,  appena  crea- 
to, inuidiòall'Uinanità  di  Crifiolunionecol 
Veibo  Diamo,  e lì  fe’  col  cuore  omicida  del 
Signor  luo,  trasfondendo  poi  ncll  animo  d€  t^ptn. 
Giudèi  quello  fuodelìderio,  affinchè  loridu*  iv 
celierò  ad  opera  nella  morte  di  GtesùOifio.  ^ * 

Quello  in  nUictto  cilProcefib,  che  i Dot* 
torihan  furmato  fu  la  colpa  degli  Angeli,  per 
cui  la  Diurna  Giutliziafcccii  luo  primoferu. 
cinio,  e fulminò  la  lua  prima  léncenza  contri 
il  Peccato  Or'auaoci  di  udirereiccuzìonefu- 
nefiadital  ieiucaza,cooientaceui  che  io  pigli 
in  Iccondo  luogo,  come  a difendere  quella 
caufa,  proponendoui  quelle  feufe,  che  pote- 
uano  alleggerire  dauanci  a Dio  la  prcuarica* 
zione  di  quelli  Tuoi  Ribelli,  e renderla  condo 
oabile.  11  che  io  uoglio  prendere  a fareconua 
ulfinc;  checonfiderando  uoi,  come  tutte  le 
difcfc  poUìbiii  non  fono  fiate  di  uerun  pelò 
nel  Diuin  Tribunale,  benché  per  altro  piifiì» 
mo,  apprendiate  uiuameme  rinHiiica  malizia 
del  Pcccatomortalc,  c il  rigore efiremo, eoo 
cui  la  Diurna  Giufiizia  procede  contra  un  tal 
Mofiro:  e cosi  nc  auuenga , come  p.irlò  San 
Gregorio  fu  quello  propofito , che  la  rouitìa 
de  Miiggiori  ù conuerca  in  cautela  per  li  MI* 

Dori  : mojorom  fu  minorum  ctmeU . 

II. 

Grande  per  tanto,  non  può  negarli,  fu  la 
difobbcdicQZa  di  quefii  Angeli  fcdiziofi.Tuc* 
rauia  pare:  che  vi  folTcropiù  motiui,  si  io  rF> 
guardo  de'delinquemi,  e si  in  riguardo  al  de- 
litto, per  trattenere , ò almeno  per  diminui- 
re la  loropeua.  In  riguardo  de’Delinquenti.a 
diminuirla  ,cì  fi  fa  innanzi  la  nobiltà;  della  IcA 
ro  Natura , che  è fubliinifiioia . Un  Re  val  pijfi 
nella  fiima  degli  huomini,  che  non  vale  una 
moltitudine  intera:  ondea ragione  fu  detroa 
Dauide  : Tm  tums  prò  dteem  miHì/ms  compmarij;.  ^ « 
Signore;  voifolo  valete  per  diecimila  di  nqì« 

E pure  Della  oacura  ogni  Prioicipc  é pari  allo 
fi^vo 
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fchiavopiù  vile.  Orapenfatr  quanto  Varrà  in 
un'Angelo  la  nobiltà  dclfuoellèrcd  emineQ' 
re  : mentre  tutti  gli  huomini  polii  infierì,  con 
tutte  le  loro  arti  > eoo  tutto  il  lapere»coo  tutto 
Il  iennOi  con  tutta  la  vivacità»  con  tutta  la 
po(ianza,coQ  tutta  la  perfezione»  non  giuo- 
.goho  *d  aggtiagliarb  Cii  Angeli  però  fon 
chiamati  inGiobbe»  Figliuoli  di  Dio»  per  la 
gran  fìmiliiudincche  hanno  con  e/To  lui  nella 
loro  elTenza»  affatto  rpirituale:  efli  orimoge- 
siti  nella  créfeiion  delle  cofe:  Jpfetftpricipmm 
wamm  Dà:  eifi  pipai  d'iatelligeoza»  dii  io* 
dintnifimi  alla  booa.ein  illuUri  nella  beUez* 
sa  » effi  ornati  del  più  ricco  » che  fblTe  per  et») 
dire  nelle  Guardarobe  del  Paradiro.  Plcns 
fspuaìimt  ptrftlÌHS  dMre;mms  Ufispnti^ 
jus  cpttvnewtum  tmm.  Pare  pertanto»  che  la 
dignità  della  pcriboa  doVeifeocteaer  loro  da 
Dto»ò  perdono  totale»  ò qualche  compaflìo* 
ne»  e condi^cndenza.  Salomone  fK>o  voile 
coglier  la  vita  ad  Abbiaearre  Sacerdote»  quan* 
tonque  reo  di  le{a  MaeiU»  ma  fi  conteotò  di 
privarlo  del  Sacerdozio-  Pare  adunque  che  il 
Signore»  mdcoJando  l’equità  col  rigare»  do- 
vene  contentarfidi  fpc^iare  quelli  KibcUi  di 
quelle  prerogative»  M cui  andavanosi  pom* 
poli , degradandogli  lolameme»  ma  rìfparmian* 
do  poi  loro  recernìtàdcTuppliz)- Anche  le  Leg> 
■ ..  gl  tra  noi  punifeono  più  mitemente  i Nobili» 
ihtrt  che  la  plebe;  i Liberi» che i lervi,  j Soldati» 
dibiiét  che  H rimaoentc  del  volgo  { ed  alla  perizia 
Cdef*  ftclTa  delle  arti , non  Mo  liberati  » ma  ancor 
^ mecchaniche»  fi  porta  canto  rìfpctto»  che  fu 
^ liBgoe  di  tutti  i popoli  Corre  ,qual  roaf* 
univerfale»  che Execlieajituniemmilehet 
tu*  » ^.«Mrv^Un’huomodifomaaa  eccellenzninqual- 
d/ forche  arre  i benché  fia  colpc^e»  non  é dovere» 
che fia condannato  a morire.  Anzi  quello  ri* 
guardo  nel  galligare  più  » ò meno  » fecondo  la 
Sigofià  minore,  6 maggiore  de  i Delioqucnu» 
nrc che  ci  venifle  giàngurato  dal  medefimo 
bào  nella  Legge  aofict . Guardifi  ia  qual  va* 
fe  lìa  caduco»  difii’ffglir  qualunque  Animale 
hitmoodo.  & fe  il  vub  é di  legno , fi  lavi  » od 
kicapoallafera  farà  purgato»  ma  (e  il  vaio  é 
diaeia»  fi  fpezxi  iubito.  Per  ramo  le  l'hiio* 
ntOicheè  wi  vafodicreta»fiafatto  in  pezzi» 
e precipitato  nelle  fiamme»  per  efferfi  corna* 
mìaaio  roo  la  iniquità  venga  a concaminarfi 
l’Angolo»  vafoeletto,  i>on  didpreiro»  non  di 
cedro,  ma  d’oro»  non  dovrà  havcrfegli  quello 
riguardo  maggiore»  di  purgarlo  più  Collo»  che 
firacadàrlo? 

Tasopiù»  die  qui  fi  trattaoon  di  un’An- 
gelo Iblo»  midi  Angeli  innumerabili.  Io  ogni 
lollevazioo  come  fi  procede?  Si  gattigano  1 
’ Gipr»  r pòchi  altri  cumulcuofi»  ma  non  fi 
WÈcm  a filo  di  fpadz  tuao  il  popolo  .benché 
MV.  Dflt^ìempMnàaMm  eji  » raràa  dtlÌMqtttn- 
anm.  Ond^d.cM  i Capittni  ocU'ammutina- 
meutodi  un’Elercitofubòfnaco.oon  coodao- 
nano  torci  I Scadaci  atta  riofufii  » ma  al  più  al 
più  d 'ogni  dieci  uno»  fecondo  il  cofiume  pra- 
y Saft.  ^ nella  Romana  milizia.  Sicché  pa* 
M oaà  CM  la  Giufiizia  Divina  pocelfe  rimaner 
M • paga  con  la.  condannazione  de'Capi  di  quella 
iy  «•  wbcniorjc:  e 6e  ciò  non  ballava  al  fuo  rigor 
giullo»  parezr  che  poicllb  appagarli  col  d^ 
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mare  una  ri  gran  moltitudint.  B quando  di* 
co»  gran  moltitudine  » vorrei»  che  m'inten* 
ddle  bene.  San  Diooigi  Areopagira  éd'opi*  . . 
nk>ne»  che  il  numero  degli  Angdi  fia  tanto 
rmjfuraro»che  fuperi  afiatcu  la  capacità  delle  rtùtk, 
nofire deboli  memi.  £ ben  poteva  faperlo, 
ellendo  egli  fiato  Difeepoio  di  San  Paolo» 
cioè  di  quell’  Apofiolo,  che  fu»  come  é 
noto,  rapito  già  fino  al  terzo  Cielo»  c udì» 
c vide  gli  arcani  del  Paradifo:  e San  Tom- 
mafo , appoggiato  fu  Tautorità  di  San  Dio-  ^ '• 
nigi»e  fu  la  ragione»  afièrtna  f conte  un'  al*^  ^ 
tra  volta  io  notai  ) che  gli  Angeli  eccedono^*  *’ 
quali  incomparabilmente  tutte  le  Ibfianac 
materiali;  d’ondcs’infcfifcc.che  quelli  Spiriti  f'* 
fienofiati  creati  in  maggior  numero,  eli  , 

fleliedel Cielo ,anzjcheiearenedelMare;  fit- 
chéin  una  parola»quantoicorpi  fuperiori del- 
le sfere  cclefiivamaggiatK)  nella  nlole  i corpi 
Inferiori  della  nofira  terra»  tanto  gli  Angeli 
vincono  io  moltitudine  tutte  le  altre  balìe 
Oeaiure.  Ora  la  terza  parte  di  quello  Efet* 
cito  Innumcrabile  é quella  » che  prevaricò. 

£ però»  fe  cosi  gran  moldrudine  folfe  foto 
di  plebe,  e di  popolazzo , non  pare,  che  me- 
rìcerebbe  qualche  rifpetto.^  Or  come  non  lo 
meriterà  mentre  é moltitudine  di  Principi»  noti 
terreni  » ma  cclcfiiali  ? 

Chedovremo  poi  dire  fe  oltre  la  qualità  di  x. 
quefii  nobili  Delinquenti»  coofidcreremo  la 
qualità deldeiltto? Fu  un  peccato  dipenficro» 
e fe,  benché  tale»  fu  un' attentato  contra  U 
Divina  Maefià,  fu fenza effetto:  e in  ogoica- 
fo,  cIkìI  peccatofolle grandifiimo»  carne  fu  ; 
fu  ancora  uno  fedo . La  Legge  fa  pure 
reozatrauo  colpevole  ricaduto  nel  medefimo 
eixellbted  un  colpevole,  che  vi  cade  la  prima 
volta.  Come  perà  la  Divina  Bontà,  tanto per- 
amorevole  verlo  le  Aie  Oeature , non  fi  vuol 
nulla  valerediantal  riguardo? 

Siaggiunge,  che  quella  colpa  non  era  flava  XI. 
preceduta  mai  dall'erempio  di  alcun  gafiigo» 
chc  oc  facefic  maggiormente  apparire  i’enor- 
mità.  Più*fcverarnemc  conviene  che  fta  pu- 
Dito,  chi  pecca  dopo  l’amnwnixione,  che  chl^^ 
peccò  innanzi  ad  efià . pmùit/t , t$Hi> 

maniias.  Eperòfegli  huom ini, dappoi  che  U 
DivioaGiuUiziacoo  la  condaonazfonediran- 
le  AninK  gli  ha  ammoniti , pur  feguono  a 
rompere  la  tua  Legge , fia  loro  bene  l'efier  pu« 
nici  acerbilTimamente  anche  neU’lnfcrna  Ma 
gji  Angeli  » che  non  havetano  veduta  nulla  di 
ciò»  non  vi  pare  che  mcritaficro  per  tal  capo 
minor  cor  mento? 

Lecoofiderazioni  finora  addotte,  òdoveva- 
no»  fecondo  noi,  ottenere  intero  perdono  a 
tante  » e si  nobili  Creature  del  primo, e Colo 
lor  mancamento, ò dovevano  diminuire  loro 
io  gran  parte  l acerbirà  del  meritatogafiigo.d 
perlomeno  dovevano  differirlo.  £ notate  bcA 
quefio  punto» perche  édegnifiìmo  di  ogni  pon* 
dazione.  E'veroche  la  pena  feguc  li  colpa; 
ma  ia  fegue  comunemente  a pié  zoppo  »pedé 
àatuio,cocne  Im  TaOiico  proverbio.  È quefio 
è anche  lo  fiile,  che  ha  cofiumaio  d>  tener 
poi  la  Divina  Gìufiizìa  nel  Aio  fòro . Prima 
che  Dio  punific  la  perfidia  di  Faraone  colla 
morte,  ravvisò  con  queliedkcipiaghememo- 
rabili 
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rabili  deirEgitto:  e prima  anche  di  giugoere 
a quetìe  piagne,  lo  fece  più  voice  ammonire  da 
Mosé  con  fe  debite  intimazioni,  volendoche 
il  tuono  delle  minacce  prccedciTc  a!  fulmine 
della  vendetta. 

XIU.  Anzi  può  crederli,  che  anche  dara  la  fen* 
tenza  .corni  in  onoreddla  fua  rarirudine,  il 
dilferirne  alquanto  l'decuzionc-  Perché,  fic- 
comequd  venti, che  l'orgonoaun  tratto  gran- 
di, tutti  Tempre  ridicono  cempdlofi  , cosi 
quelle  efecuzioni  Tevere,  cheli ÉinTubito, pa- 
iono più  configliate  dalTimpetc, chedalla  ra- 
gione . lo  foche  si  farci  pregiudicj  nonpolTo» 
DO  haver  luogo  nella  Divina  GiuAizia.laqua- 
le,ò  tardi  il ga(ligo,ò  lo  acceleri, Tcmprcopc* 
ra  con  infinita  lapienza.  Ma  To  ancora,  che 
Dionetropcrarctìaaomoda  alla  capacit^dd. 
le  nodre  menti  : onde  altre  volte,  nel  punire, 
fiécompiadutodihavcrcsì  opportuni  rilpetti, 
quah  per  nondtrea  gli  huomini  occadone  di 
^parlamento,  e di  Icandalo,  benché  ingiù- 
fio  ■ Così  diflVrl  di  gaUigare  gli  Ebrèi  nel  De- 
ferto» affinché  gli  Egiziani  nori  mormorai 

Xxeé.  fero  della  fua  Provvidenza  divina . Nc  duaiti 
5».  11.  JE^ypni:  Ctilnir  eduxit  cos,  mi  merficetct  in 
ntcHiéms  accomodando  per  tal  forma  la 
fua  Giudizia  al  noUro  delwle  modo  di  giu- 
dicarne . 

XIV.  Olrreaciòifelddto  differiva dìgafiigare  gli 
Angeli  ribelli,  concedendo  loro  Ipazio  di  pe- 
nitenza, come  credete  voi  chehavrebbonori- 
conofeiuta  la  loro  audacia  ^Eopioione di  mol- 

Ze«t  «ri, che  l'havrebbono potuto  fare, ovcDio non 
• 2 J havdfc  negata  loro  la  grazia  «ccherhavreb- 
lir  m fatto , le  non  foife  per  elli  dato  un  mede- 

ftH  'dì  il  termine  della  Colpa,  e il  termine  della 
««■  ith  Via.  Però  con  quni  fentimento  havrebbono 
!ja.^4.  allora  ritrattata  dolenti  la  loroairerczxa!  con 
quanta  umiltà  ne  havrebbono  addiinandaroil 
l^rdonolcon  qu.iiira  grandezza  di  lodiaDio, 
djadcik>ne,di  amore,  havrebbono  per  tutti  I 
1 Pr^  fecoli  actefo  a contraccambiarlo!  Ad  una  Don- 

5M«rr/,  na  gravida  ditferil'cono  le  Leggi  la  pena,  in 
grazia  di  quel  parto,  che  ell  e per  dare  alia  la» 
ce:  cosiin  graziadi  quefieopere  buone, delle 
quali  era  come  gravida  la  meote  Angelica» 
picca  pure» che doveffi;  difierirlì  almeno  IVle- 
cuzione  della  condanna. 

XV.  Taotopiù,  chea imortvìdel  lucrocelTante 
di  queir oirequio»  che  havrebbono  gli  Angeli 
tifato  a Dio  col  loro  ravvedimento»  ù aggiun- 
gevarto  i motivi  del  danno  emergente»  per 
quella  rovina  che  havrebbono  cagionata»  fe 
pcifillevanocontumaci.  1 RedelU  Terra  per 
. . quello  folo  hanno  talora  fopportato  qualche 
* loro  Va  (fa  ilo  tumultuante»  perchè  irritato  i 
non  recalTc  loro  un  male  più  grave;  ò met* 
tcndofi  in  campo  feopertameme  contro  di 
loro,  fatto  capo  di  Malcontenti , ò andandoli 
è collegar  co'Nimici  cfterni:  c però  preveden- 
do il  Signore,  che  quefli  Ribelli , le  lì  alli- 
gavano fecondo  il  merito  loro,  ridotti  alì'uld- 
ma  difperazione.havrebboao  un  dì  fufcicata 
guerra  implacabile  alla  Divina  Maellà  ; hav- 
rebbono tirato  rhuomoal  partito  della  loro 
foilevazione;  havrebbono  riempito  il  Mondo 
d’idolatrìe,  d‘impictà,difceileratezze;  efinal- 
iDCDie  farebboDOgiuod  > ooo  fuioadat  mor- 


te ad  Anime  innumerabill  nclP  Inferno,  ma 
fino  a procurare  una  paflìone  inaudiea,un  pa- 
ri bolo  ignominiofo,  ed  una  morte . che  non  ha 
pad , allo  fleffo  Unigenito  Tuo  Figliuolo,  ve- 
fiirodi  umana  carne;  prevedendo  dico  Iddio 
tutto  ciò, parca,  che  dovcflècou  gran  conve- 
nevolezza differire  la  loro  pena,  e dar  loro 
agio,  ed  ajuto»  da  riconufcerlì. 

III. 

Coà  potrebbono  giudicare  gli  huomini,  ieXVE 
foffero  eletti  perAvvocad  in  quella  gran  Cau- 
fa:  ma  non  ne  giudicò  già  cosi  l'infinlra  rettl- 
tudinedel  Signore,il  quale  amò  di  dimofira- 
re  anche  in  quefio, che  i Tuoi  giudici  fono  un* 
abiffu  profondo.  Jitciìcia  ima Ad*  fy.||  j, 
dio  comprende  perfottaincnte  la  nobiltà  di 
quelle  Ocarure sì  belle»  havendolecgli  forma- 
tecolle  Tue  mani  ,ecomprende  il  loro  nume* 
ro  innumcrabilc;  conolcc  che  la  loro  colpa  è 
unica , concfcc  cheèfcnza  cfcmpio,conofce 
che  è fenza  effètto;  vede  che  potcndoG  quel, 
come  liberi,  l'havrebbono  rifarcita  ix)ì  come 
Fenircnci , con  impar^iabile  oircquio-:  e 
rartavia  la  Divina  Giuftizia  con  un'  illella 
fcncenza  , quafì  con  un  turbine  , involtigli 
tutti  iniìeme  » li  precipira  giù  r>eg(i  Abim, 
coltigli  rurd  nell’arco  fleifo  del  lor  fuperbo 
('leccato,  lènza  dar  loro  tempo  da  rawe- 
derfene.  Videbam  Satanam  p\m:  fmlgmr  dt  Car- 

10  catUmem , diffe  il  Signore . lo  vedea  già  *•* 
Lucifero,  co’fuoi  compagni»  cadere  dairal-'^* 

tó  a guifa  di  una  faetta  . Una  faceta,  fu- 
bsto  thè  fi  accende  dentro  le  nuvole  fu- 
biro  cade  : e in  cambio  di  falire  all'  alto  • 
come  per  altro  richiederebbe  la  fua  natu- 
ra di  fuoco  » llrìfda  all’  ingiù , portata  dal 
pefo  di  quella  te'rcfire  e torbida  d'alaziooe- 
Cosi  pur  gli  Angeli»  nel  tempo  medefimo  ta 
cut  fi  accelero  di  quella  maledetta  alterìgia, 
nel  medermìu  cultrin-fallo»  fi  crouarono  pre- 
cipitati nel  bararrodcllinfcrno,  portati  ioqod 
luogo  tanto  indegno  deiUloro  eoxllenza,dal 
peto  llcrminatilliino  della  colpa  . Ma  perché 
diifi  portati, mentre  la  Scrittura  con  più  eo- 
faii,  dice,  che  ne  fjrono  aforza  tirati gìùcoo 
tante  catene  tartaree  ) Rmdemtibiu  Inferni  df*  ^ 
tralìos.  Per  cali  catene  s incende  la  virtù,  che  4. 

11  fuoco  infernale,  come  minillro  della  Divi*  Ctrml 
na  GiulliZia  i efercicò  fubtto  fopra  quei  mife-  " bone 
rabili  Condaunati,  quali  che  gli  andaifeairo* 

uare  lìnfu  leStelle»etèrapparìda  quelle  fedie» 
gli  llrafcinafrc  giù  nelle  fuccauerne»  comefa 
cobra  la  vampa  di  gran  fornace,  che-fi  appi- 
glia alle  fralchc  vicine , anche  prima , che  vi 
lian  genace  dentrei  per  pafcolo. 

Frattanto  mirate,  come  in  quello  fpecchio  XVl^ 
di  condannazione  (che  fu  il  terzo  punto  da 
me  propo(lo)  apparìlce  manifella  la  maligni- 
tà del  Peccato  » canto  quella , che  ^Ir  eonrìe- 
necome  ingiuria  di  Dio,  quanto  quella  che 
^li  contiene  come  mal  nollro  . Cerramenie 
apparilcc  sì  chiara  quella  malignità  od  galli- 
go  d^fi  Angeli , che  chi  non  ve  la  feorge . d 
ha  perduto  il  difcorlb,  ò ha  perduta  la  Fede. 
Confiderate  un  poco»  Diletiiffimi»  feriatnence 
quella  verità,  e poi  rilpondeicmi  : Chi  s*  in- 
gaooa , Dio,  ò yoi?  uoa  vedete  oel  Peccato 
alcuna 
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akuoa  deformità,  anzi  W {«re  raion  , che  il 
fcccare  vi  dia  gentilezza  ; e come  gli  Etiopi 
fi  accreicono  ad  arte  il  loro  colore  nero , così 
voi  vi  vantate  anche  fpeflodi  quel  male, che 
non  facclle,  recandoui  a gloria  reffer  tenuti 
per  Peccatori  piò  laidi . Iddio  dall'  altra  banda 
Icorge  nel  Peccato  tanta  malizia,  che  per  dfa 
fi  muoue  a gettare  nel  fuoco  cremo  le  piò 
bell' opere  uto'ie  dalle  fue  mani.  Ed  egli  ,cbe 
non  lafcia  dJ  ha  ocre  a cuore  i ptcct^i  Corui, 
abbandonati  nel  nido  dalla  loro  Madre  , ab- 
bandona del  tutto  tante  Oeature  io  unafom- 
tna  e fempiicrna  miferia  da  si  lontane  . Bi- 
fogoa  Mr  concludere  adunque  , che  inerpli-  | 
cabile  ualamalignkà  di quaiunquecoipa mor- 
tale » mentre  Dio  , che  non  può  fallire  , la 
giudica  degna  di  un  gaftigo  ioceflante- 
Poteua  il  Signore  prouuedere  quelH  infelici 
Ribelii,  di  qualche  rimedio, e pure  non  volle 
prouuederli , affinchè  fi  conoicefre  quanto  gra n 
male  è il  Peccato . Se  Giesù  Grido  , Quando 
era  pendente  dalla  Croce,  fi  foffe  riuokatoal 
filo  Padre  Eterno,  c gli  haueffe  detto .*  Pren- 
dete , o Padre , una  di  quelle  gocdolcdel  mio 
fangue  in  Toddisfuione  di  tutto  il  debito,  che 
han  contratto  con  edb  Voi  gli  Angeli  et»- 
eunuci  ; farebbe  badata  quella  gocciola  fola 
p«  falute  di  tutti:  e tuctauia  il  Figliuolo  di 
Dio  non  volle  offerirla , e lafdò  , che  del  fuo 
Sangue  fàmidìmo  fene  io^prafferoi  chiodi, 
fé  ne  fparuffero  i carnedei  , fe  ne  ìnebriade 
la  terra,  fenza  che  di  un  diluuiosl  uniuerfale 
fe  ne  applicaffe  una  dilla  fola  per  gli  Angeli 
traviati.  Tutto  affinchè  chiaro  apparildi,quao- 
to  la  famità  Diuina  fia  contraria  all*  inibiti 
Se  Giesù  CrKlo  hauede  redenti  anche  i De- 
tnoni.poceuaoo  forfè  glihuomiot  darfi  a ere* 
dere,  che  non  foffe  cod  gran  male  l'odender 
Dk> , ò che  almeno  non  foffe  male  così  in- 
curabile . Ma  ora  che  mirano  lafciata  fenza 
rimedio  la  Natura  Angelica  nella  fua  danna- 
zione, podbno  ben’ arguire,  chetanto  piùEa 
davanti  a Dio  abbomioevole  il  iodico  del  Pec- 
cato • quanto  piò  ricco  e piò  riguatdeuole  è il 
va(o,  che  veggono  &tto  iO;  pezzi  per  tal  ve- 
leno. 


O Peccato , Peccato/  Chi  può  mai  arriuare 
a toccare  il  fondo  della  tua  prauità  ! Si  può 
dire,  Dileccidìmi , che  noi  dei  Peccato  rono- 
feiamo,  tanto,  quanto  del  Mare  conolcoru) 
gli  occhi  noèti , cioè  a dire  la  fu^ficie . Nel 
rimanente,  uon  farebbe  nui  pofiìbile,  che  fi 
arriuaffe  acommeiterlo . Un  Peccato  foto  non 
è badato  » Dilettidìmi , a fare  un  Demonio 
da  un'Angelo?  Adunque  quando  un  di  voi 
ha  commeflb  un  peccato,  ha  già  nell' Anima 
tanca  malizia  , quanta  baderebbe  a fare  un 
Demonio,  da  che  a fare  un  Demonio  non  fi 
é richiedo  altro  di  piò,  che  un  fol'  atto  pec- 
caminofo.  Per  tanto  quando  il  ConfefTorcfb- 
pra  un  tal' atto  v’interroga  :QuaRtevolte?voi 
nfpoodece  fublco  con  franchezza  : da  feffauta, 
ò MRtanca  volte  ; come  fe  hauere  dieci  peccati 
di  piu  non  foffe  una  differenza  conftderabile. 
Ma  guardate  un  poco, che  fianque' dieci  pec- 
cati, de’  quali  non  fate  cafo  , mentre  faicb* 
boDò  fufiKienti  aformarc  dieci  Diauoli  IScfi 
potede  giugnere  a queda  pruuuadi  porte  que' 


died  peccaci  mortali  fu  la  cofeienza  di  dicci 
Serafini  i piò  fanti,  e i piò  fegnalati,fenefa- 
rebbono  fublco  di  dieci  Serafini  , dicci  Spiriti 
delle  tenebre.  Evoi  non  v' inorridite  dd  v<>. 
dro  dato  ? E ciò,  che  io  dico  di  dieci , dite 
voi  di  cinquanta , dice  di  cento  . Cinquanta 
volte  peccade,  òpeccade  cento:  non  e così? 

Ora  a pigliare  quede  cinquanta,  òcento  col- 
pe, e partirle  tra  cinquanta  Angeli,  òcento, 
fe  ne  farebbono cinquanta»  ò cento  Demo- 
ni di  piò,  e tutta  queda  malizia,  chedivifa 
bader^bea  formareranco d’inferno, da  tut- 
ta unita  nel  vodro  cuore  ; mentre  frattanto 
attendete  a ridere , afollazzarui,  a fcherzare, 
e aggiungnetejugni  dì  bruttezze  a bruttezze 
fenza  rifparmio-  Si  può  trouare al  Mondo  una 
Creatura  piò  fvencurata  di  un  Peccatore  , il 
quale  non  fi  conofee  ? miferms  mtfero, 

H9H  mijeramtt  ff  ifjKm?  Id3k>,  fe  bene  quanto 
alla  natura  tiene  i Demonj  in  conto  di  una 
bell'opera;  in  riguardo  contuttociò  della  loro 
colpa,  ne  fa  minor  conto,  che  rxKi  fa  di  un 
vermicciuolo  domacofo,  di  una  vefpa  fozza, 
ò di  un  ferpente  pcdifero.Qualcomo  dee  fare 
egli  dunque  di  un’huommelchino,che  ha  fu 
I Anima  atrualmcnre  le  centinaia  di  peccati? 

Quanto  abietto»  quanto  puzzolente  , quant' 
orrido  dee  comparire  davanti  al  fuo  Diuino 
corpetto!  SprtvìjU  owtet  difeendtnus ù judiòts  Tf.  ni. 
twis.  E pure  quel  Giouane  così  immondo,  e *•  t- 
qudia  Donna  cosi  impudica,  per  un  volto  li- 
kiato  , ò per  una  zazzera  pettinata, che  nio- 
drano  nel  di  fuori,  fi  credono  di effere un'og- 
getto degno  di  marauiglia.  Ma  non  andrà  già 
iempre  così.  Verrà  tempo  che  fi  vcdranoole 
cote  , com'  elle  fono  <^i  che  lauorano  i 
Tappeti,  gli  tedbno alla  rouefeia ; ficchè,  fe 
efpriroono  un  Mollro,  non  lo  veggono  fin' a 
tanto,  che  compita  Topera,  non  li  volti  dall' 
altra  banda , e non  fiefpongaal  fuotume-Con 
un'arte  fimile  lavorano  i Peccatori  la  loro  vita, 
mentre  quantunque  effi  intreccino  orribilidì* 
mi  Mollri  d'iniquità  nella  tela  de’  loro  gior- 
ni . tuctauia,  lauorando  alla  rouefeia , non  U 
veggono:  nefdMMt  <ptid  fasimu . Ma  nel  punto  Xar.  a|. 
della  morte  fi  volteranno  le  cole  Quel  che  h- 
era  alla  rouefeia  , fi  volterà  alla  diritta . 5t«- 
tn0tn  le  cosiirm  faeiem  tMm  : e appariranno  le 
opere  vergognofe,  non  già  come  ora  paiono 
a chi  le  fa , ma  come  fono  negli  occhi  llclfi  di 
Dio:  nè  Iblo  appariranno  per  dar  mofira  di 
sè , come  ingiurie  del  Signore;  ma  perchè  ven- 
gano ancora  e pcrfeguiuie  e punite  ne  loro 
Artefici. 

Imperocché  non  ha  già  laDkiina  Giuflizia  XX- 
a'nofiri  dì  cambiate  bilance,  ficchè  la  colpa 
pefi  ora  fopra  dì  effe  meno  che  prima . Sono 
le  mcdefinic-  £fe  però  fopra  di  effe  un  pen* 
fierdi  fuperbia  preuale  canto,  che  dà  il  tra- 
collo a sì  numcrofe  e sì  nobili  Oeature , che 
faranno  tante  ingiullizie  , unte  immondez- 
ze , tante  beflemmie , tanto  drapazzo  della 
Legge  di  Dio  ? Si , dice  voi:  ma  pure  Iddio 
non  è buono , non  è benigno , e non  ha  vt- 
fccre  piene  di  Mifericordiar  Certo  che  è buo- 
no,certo  cheè  benigno,mentr'èrideffaBoQ- 
cà,  efìdeffa  Benignità.  Ma  non  è tale  foto 
per  voi:  cbuooo.è  beoigoo«  ed  è mifcricor- 
diofo 
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dlofo  ancora  per  gli  altri  ; e tuttaoìa  mirate 
come  trattò  ie  lue  Creature  più  eccelfe.  dap^ 
poiché  fi  lordarono  con  la  colpa  ! Le  gettò 
lubito  via  da  sé,  non  nel  fango,  maiìelfuo* 
cu»  e non  lì  è mai  più  curato  di  ripefcamele. 

XXI  Paragonate  un  (>oco  ora  voi  le  perlbne  vo- 
Are, con  quello  iimnenfo  Auolo  di  Condan- 
Dati  sì  riguardcuoii  > e Hate  i Giudici  voi  di 
quella  fentenza  » che  fe  non  cambiate  vita 
vi  arriucrà.  Voi  fictc  un  vafo  di  viliAìma  ter- 
ra» pieno  d'ignoranza»  e di  malizia  nell'  A- 
Dima  .pieno  di  putredine  >e  di  fetore  nel  Cor- 
po. Ora  fe  ha  Dio  fracaÀatì  anche  i vafi  d'o- 
ro» poiterà  poi  rifpctro  alla  creta»  e a icocci? 

t*f.  I ^ ftperiitntìbKt  jlt^eUs  Deus  »9ti  pcperdt , 

jiètvfai.  quaatd  mu^is  sibi  ptssredo,  vermij  ? dice  San 
Bernardo. 

XXII  D'Poi  paragonare  ancora  Iccolpe  1 Demo- 
* DÌ  una  volta  loia  ruppero  la  Legge,  e la  rup- 
pero prima  di  hauer  veduto  Tlnlerno  aperto» 
anzi  prima  che  rinferno  folTe formato, prima 
di  faperto»  prima  dì  fof|ìcttarlo»  prima  di po- 
tere imparare  a fuggirlo,  come  fuol  dirfi,  al- 
le fpefe  altrui . Voi  rompere  la  Legge  a ccn- 
cinaiadi  volte,  e fate  de’ voAri  giorni  unaca- 
tcna  continua  d’iniquità  » in  pcnòeri  lazzi  » 
in  parole  Icandalolc,  in  defidcr| , in  opere, 
in  ominillioni»  che  tirano  l’una  raltra.ccid 
dappoi»  clic  la  Fede  vi  fa  vedere  1'  Infèrno 
tutto  aixcfo , tutto  auuampante  , c vi  apre 
queir  AbilTo  pieno,  anzi  colmo  di  IVccatorì. 

XXJIL  Par.igonare  appreffo  ringrarhudme.’.  I De- 
moni lono  Itali  ingrati  a'  benefici  della  Natu- 
ra, ed  anclie  a quei  della  Grazia  ; ma  non 
come  voi;  mentre  cllì  r>on  hebber  grazia  a 
rilbrgere  dal  Peccato , ma  folo  a non  vi  ca- 
dcic:  voi  tante  volte  l‘  hauete  ancora  confe- 
guita  a rifoigcre . Per  elii  non  ha  dato  un  fo- 
Ipiru  il  Figliuolo  di  Dio,  c per  voi  ha  dati  i 
fuiiori,  ha  dato  il  fangue  . ha  data  (a  vita. 
Ad  eflì  non  c lUto  (Perdonato,  nè  pure  una 
volta  fola;  a voi  tante , e tante:  ad  clTì  non 
fu  predicato,  ad  elìì  non  fu  promelTo,  ad  eflì 
con  fu  mai  conceduto  fpazio  di  penitenza: 
a voi  non  fi  é fatto  mai  altro  fino  a quefi’o- 
ra:  c fé  a quelli  fu  n^to  fin  un  momento 
da  rauuedcTfi,  per  voi  vanamente  fi  gettano 
gli  anni»  e glianni. 

Finalmente  voi  fiere  pochi»  ed  elli  fono  fen- 
’za  numero.  Che  cofa  perderà  il  Paradifo» 
quando  per  tutti  voi  venghiate  a dannarui  ? 
Forfè  chedourà  egli»  per  ranca  defolazione» 
ò per  tanto  danno,  pigliare  il  duolo?  Rima- 
fe  voto  il  Gelo  della  terza  parte  de’fuoiAbi- 
cacori  nella  caduta  degli  Angeli,  e non  curò 
quella  ftrage,  penfate  fc  dourà  dipoi  piangere 
amaramente  la  voftra  rouina  fola . Al  cerco 
non  fi  può  intendere,  come  un  Peccaror  fia 
mai  tanto  temerario , che  ardifca , carico  di 
mille  fcellerarezze , prefuinere  dì  sé  in  faccia 
a un  Dio  Oonipotence;  a un  Dio,  dico.cbe 
non  ha  auuro  biic^no  di  tanti  Principi,  egli 
ha  puniti»  come  fe  non  fofiero  nulla  più.  che 
una  marm:q(lia  di  baroni  »òmandra  di  beftie. 
Se  Dio  hauefie  condannato  all’  Inferno  un 
folo  Ludfem,douea  ballare  quella  dìmollra- 
zione  di  Giufiizia  ad  intimorire  altameocegli 
huomioi  tutti , Così  riaHfCTo  atterrici  tutù  t , 


Regni  d'AfTuero, poi  che  fiud)»eireffi  perco- 
mandamemo  di  lui  impiccato  il  Principe  A- 
mano,fuo  Fauorito.  Anzi  cosi  s*  intimorì- 
feonofin  le  ntedefime Fiere» che  non  hanfen- 
no . Scrive  Plinio»  che  per  frenare  i Leoni 
dalle  loro  ftragi  infaziabili  là  nell’  Affrica,  fi 
determinò  di  prenderne  uno  di  loro , c di  con- 
ficcarlo ad  un’albero;  ciò  che  folo  bafiò.ve- 
dutu  : a volgere  tutti  in  fuga  gli  altri  Leoni» 
ed  a rintanargli  entro  al  bofeo  • Or  quanto 
più  dourebbe  bafiare  a raffrenare  gli  huomi- 
ni  la  pena  foladi  un'Angelo^  Eninauianon 
balta  a raffrenargli  un  numero  innumerabile 
di  Angeli . feotenziaci  a tormenti  infiriiti,ed 
interminabili.  Hauete  udtco»che  gli  Angeli 
fuperano  nella  moltitudine  tutte  l'arene  del 
Mare . Ora  contate  un  poco , fc  vi  dà  1*  ani- 
mo, la  terza  pane  di  dette  arene»  e dite  poi; 
Maggiore  è il  numero  di  quelli  Spirici  con- 
dannaci: cd  io  pur  feguo  a peccare,  come  fe 
foffi  io  ficurilfimo  del  perdono  negaroa  tanti? 

Forfè  il  Signore  me  lo  concederà-  Vcriffima 
Ma  che  farebbe,  fc  non  voleffe  concederme- 
lo, moffo  a fdegno»  che  un  vermicctuolo  vi- 
iiinmo,  quale  io  fono»  non  voglia  ancora  de- 
filiere  dal  cozzare  con  chiè  Padronedel  Mon- 
do ? Mi  ha  perdonato  altre  volte . Ma  che 
farebbe»  feper  quello  mede[ìmo,non  mi  vo- 
lere in  futuro  perdonar  più»  perchè  già  tante 
voice  mi  ha  perdonato  ? Forfè  quella  prefun- 
zione  che  ballò  a fueJlere  i Cedri , canto  più 
alti  di  quei  del  Libano,  non  potrebbe  fiacca- 
re un  fragile  Abete?  Abics,  qùs  ueidit  Ztè, 
Cidrta  I quouiam  mtigaifiei  wtflsrii  (usa . >< • *• 

Dilertifiimi  miei , non  vi  fidate  di  viuere  vyy 
malc  , fu  la  fpcranza  del  pendono  fururo»che  « 
fempcc  è toccno  . Legate  te  vollre  l'peranze 
ad  un  tronco  (odo,  non  le  raccomandate  ad 
un  palo  fradicio  . Che  fi  perde  a lafctareil  Pec- 
cato? Ma  non  lafciandoil  Peccato,  che  non 
fi  perde?  O Dio;  Mi  Ipaucoto  in  affacciarmi 
a mirare  d cupo  abillb  - Si  perde  la  riputazio- 
ne , fi  perde  la  roba  » fi  perdono  i piaceri  » fi 
perde  la  contentezza  » fi  perde  il  corpo, fi  per- 
de ranima  ,fi  perde  il  Paradifo,fi  perde  Dio: 
fi  perdono  tutti  i beni , in  una  parola  , e fi 
guadagnano  tutti  I mali,  adunati  in  quell’al- 
co  baratro:  i»  loco  ttrmewsorum . £voi  non  te- 
mete di  fiar  fu  l’orlo  di  quel  baratro  ffeffo  a 
fpaffeggiare , a falure , a darui  bel  tempo  ? 

Ben  li  vede»  che  liete  in  tenebre . Pii#  Impio-  Frw.4. 
rsun  sessebrofét,  safausasibi  cosruasa.  Iddio  fide- 
gni  di  apprirui  gli  occhi  a mirare  il  grauc  pe- 
rìcolo» intorno  a cut  vi  aggirate  fenza  cono- 
fcerlo»  dacché , fe  lo  conofcelle,  non  farebbe 
pollìbile.  che  noo  procu  rafie  di  mettervi  to 
Ilo  in  fatuo.  L'Inferno  fu  da  Dio  fatto  per 
gli  Angeli  a lui  rubelli  : ve  lo  concedo . Ma  fe 
voi  vorrete  imitare  quegli  Angeli  nell'  ardi- 
re, anzi  trapaffarli;  iappiace  pure»  che  il  loro 
Inferno  farà  al  pari  per  voi  , come  fc  per  voi 
ibffe  facto  . Difeedite  muUdUli  ù igacui  aser.  àUtthi 
usmt  fai  parcuus  ejl  Diabdo,  As^elis  cjus  ^ *'* 
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RAGIONAMENTO 

DECIMOSESTO. 

H di  Adamo  ftaeprc  la  grawzz^ 

del  Peccato  mortale. 


Lt  antichi  Romani  non  tì 
modrarono  mai  più  poceo- 
ri  » che  quando  giuni'ero  a 
proccd'are  c punire  anche 
ìRefupremi.  Cosi  era  gli 
altri  fìi  da  loro  proceiTato 
e punito  un  tal  Re  Gi- 
gurea  , per  T omicidio  da 
lui  commeiTo  odia  perfona  del  Principe  fuo  fra- 
tello, e o'  behbe  in  pena  la  morte  dentro  una 
prigionedi  Roma  ,con  fommooooredi  quella 
cccclfa  Repubblica,  predo  cui  le  dignità  ìbvrane 
potevano  aggtugnere  bensì  pefo al  delitto»  ma 
eoo  poteano  impetrargli  l' impunità.  Ora  chi 
non  vi  temerà,  ò gran  Re  delle  Genti? 
mo*  timelùt  te^ò  Rex CdHÌuin  ,tXìCttm  la  volìra 
Divina  Giu(Iizia,renu  mirare  in  volto  i Po- 
tenti,gli  giudica  indifl'erememcnte.cindiftin- 
tamente,come  fé  fodero  uoo  de)  volgo  vile? 
Ecco  Adamo, il  primo  Re  del  Mondo , depo* 
fio  per  (a  fuadtfobbedienzadal  Regno ,econ- 
dannato  aduna  pena  fuperiore  a quanto  mal 
darebbefi  a divjfare  la  mente  umana-  Convie- 
ne pur  dunque, che  dainefplicabile  la  malizia 
d'ogni  peccato! E purerhuomo  ne capifee  sì 
poco,  che  appena  ve  laconofce . Noi  dunque, 
per  intenderla  alquanto  meglio  , coodderere- 
mo  inquedo  giorno  tre cofe:  Il  Regoodi  Ada- 
n>o,iI  Fallo, iì  Gafiigo  :enelIeruetrafercdìoni 
ravvìferemo  la  malignità  delle  nofire , per 
emendarcene  dinanzi  a un  Dio  si  tremendo: 
p/*  TerriMi,éf  fi  foia^ctt  fpìrifam/^ùcip0m,fcr. 

tu  ribili  apMd  Rcgcj /erra . 

I. 

n.  Non  éma!  fiato  nel  Mondo,  oè  farà  mai, 

T n.  I.  Monarca  pari  ad  Adamo, prima  che  egli  pec- 
Pf»  *9  cade-  Imperocché  non  fignor^giava  in  una 
t‘  parte  della  Terra  ,ó  in  un*  altra  • ma  pienaroen- 

te  dominavaUtucta;fervico  ineda  da  tutte  te 
Creature, come  Padrone . Oltre  a ciò(  perclié 
é cofiumedella  Divina  Provvidenza,  non  fo^o 
imporre  rufiido,ma  dare  anche  le  abilità  ne- 
cedarie  a rcggerlodegnarnente  jera  egli  arric- 
chito di  tutte  quelle  doti  ,che  lì  richi^evano 
a fofienere  quefia  gran  Signoria  di  tutte  le  I 
Creature , concedutagli  dal  Creatore.  £ tali 
doti  d riducevano fingolarmentc  a tre  capi; 
alla  Sapienza  .alla Grazia  »ealla Giufiizia,che 
chiamavafi  Originale. 

III.  Quanto  alla  &picnza,Mli  nefuifiàtropie- 

S.n.  I no,comedovevafìallafuadignità.  Conciolfia- 
# f.  ché,defiìnato  egli  a reggere  tutti  gli  alcri.con- 

art  i 4.  veniva, che  fodc  fopra  tutti  faggio  di  mente, 
affincbéilfuogovcrtwoonbavetìc  nulla  d’im- 
provido , dd*  indifcrcto,  come  interviene,  qua n- 
_ do  ferve  di  Guida  chi  mct>o  feorge . Difcipltam 
ty.  ».  **^^^l^^vxrfp/ev<n7/o/,diccdilui,cdcllaDon- 
na,cheDioglidié,r£cckfiafiico.  Quefia Sa- 
picnu  non  era  foloio  ordine  a capir  bene  le 
.Tom  IL 


cofcdella  Natura, le  proprietà, le  affezioni,  le 
ani, le  feienze  umancjma  era  molto  più  per 
conofccrc  Dio.c  le  cofe  foprannaturali;  do- 
vendo  Adan)o,  in  qucfto  nobile  efercizio  di 
onorare  TAlridìmo,  edere  ìlMaefiro,e  ilMo- 
deliodi  rutti  i Poderi. 

Di  più  fu  guemito  quefloCapo  del  Genere  IV. 
umano  di  un’  altra  dote  più  fcelta,che  fu  la  •- 
Grazia, in  viaordcllaqualcpotedc  mericarfi  la^ 
Beatitudine  del  Paradifo.  e inficme  con  quefia  J' 
Grazia  hebbe  infufe nell’ Anima  tutte  le altrcl  »»  ,1* 
Virtù,  quali  in  abito,  quali  in  atto, c tutti  ilri. 
doni  dello  Spirito  Santo , che  la  feguono  perpe- 
tuamente, quando  ella  entra  in  un  cuore;  in 
^ellaguifa  ,che  la  Corte  de* Cavalieri, e delle 
Dame , fegue  la  Tua  Reitu , quand'efee  in  pu^ 
blico. 


Finalmente  la  terza  prerogativi  .conceduta  V. 
ad  Adamo,  fu  la  Giufiizia  originale,  la  quale 
non  é una  fola  e femplicc  qualità,  ma  un'aggrc- 
gatodi  più  virtù  unite  infieme,  unto  per  T Ani- 
ma,quantopcl  Corpo . E quefia  Giufiizia  fog-  •* 
gettava  in  primo  lut^orAnima  aDio,appli-J,J“,^!; 

candol‘iDteodjmentoaconofccrIofadlmente,f«’  loo. 

la  v'olootà  ad  amarlo , la  memoria  a rammemo-  •et.i.  od 
rarfene . Srcondariamence  foggettava  la  parte  *• 
inferiore  alla  parte  fuperiore  dell' Animare  la 
Camera  balla  de  Scoli  al  Maglllraro  fupremo 
della  Ragione,  havendo  l' buomo  radicata  pro- 
fondamente dentro  di  la  Temperanaa , la 
quale  era  un  frenod' oro  in  bocca  a tutte  IcPaf- 
lionipropotzionatcadun  talellaco.  In  terzo  X « .. 
luogoquelta  Giuftizia  foggettava  il  Corpo  all',  f-  »/• 
Anima  di  ul  forma , che  non  le  fcrvilTe  di  pefo , • 

ina  di  aiuto, e per  confcgucntcandava  quello 
efcmlllirno  dalla  morte,  dalle  malattie,  e da 
ognialirodolorc,chcoraairedia  lanoflra  vita. 

Quello  gran  dono  poi  hcbbetitolodi  Giullizia . 
petché  per  elTo  tutte  le  cofe  inferiori  erano  nell' 
huouao  fonomdTe  alle  ruperiori.  ciò  che  pro- 
priamentciunaGrulltzIaperfettare  dIeeafiO-,  „ 
riginale,  perchd  dovea  trafmettetfi  a tutti  gli  .iJ:  *' 
huomini,cbe  per  via  di  origine  dcfccndcfl'cro  a 
da  quel  primo  . Oundepoirtamninférire  a no- 
li ro  profitto,!’  obbligazione  che  lutiamo  di 
ringraziare  Iddio  per  tutti  quelli  doni  medefimi 
diaoziefprclli,bencbd  non  fieno  polèduti  da 
noi,  mentre  da  Dio  non  , mancato  , che  noi 
non  gli  polfcdellimo;  anzi  ne  fummo  invcllici  ' 
noi  parimente  nel  ptimo  Padre  con  pari  grazia. 

Se  il  Principe  inveite  di  un  nobii  Feudo  una  fa- 
miglia in  perpetua  generazione  , ed  il  Capo 
della  famiglia  dillipa  il  Feudo , e lo  aliena , di 
cfaièla colpa?  IDcfccodemi, quantunque  po- 
veri , fonodi  ragione  tenuti  a riconofeere  la  libe- 
raliti  del  loro  Sovrano , per  quelle  ricchezze 
ancora  che  non  pofsegono. 

Ma  tornandoall’  inicndirnento;che  vi  pare  VI. 
di  quello  Regno?  Dove  troverete  mai  un  Re 
limile  fu  la  Terra  : Re  che  domini  perfettamen- 
te femedcfimo  ,c  poi  tutte  infieme  le  cofe  infe- 
riori asi,  e fia  dominato  perfettamente  dal  fuo 
Creatore:  e Re, che  non  pofsa  mai  perdere  il 
fuodominio.fc  egli  non  vuole  vilmente  da  se 
gettarlo?  I noftri  Monarchi  fono  bene  fpel» 

(chiavi  de’  loto  appetiti . e de'  loro  a&tii  ,e  poi 
non  durano  nel  loro  pollo, che  per  breve  ora, 
cOcodooe  lofio  glttati  àù  dalla  Mone;  ficebé 
Da  a gran 


Parte  Seconda . 


* gran  ragione  pofsono  araomlgliartt  a i Re  df 
commedia:!'  quali,  Hnka  V Azione,  fono  co- 
rretti a fpogliarfi  delle  (oro  belle  giubbe  ; del 
corteggio  ,od  comando , delle  inlrsne  Reali , e 
F/.  Iit  7-  A calar  dal  palco  • éiixi , Dii  ejfi/  : Ko/  ««» 

tem  ficmt  homines  moriemmi.  li  Popolo  gliado» 
ra  come  Dei  terreni , ma  (a  Morte  gli  tratta  da 
huomint  dozzinali , tc^tiendo  loro  ogni  faflo  • 
e confondendo  le  loro  ceneri  R^ie,  con  le  ce- 
neri de'  bifolchi . Ma  II  Prina'paco  di  Adamo 
non  era  di  quella  guifa.  Egli, tra  gli  altri  van- 
taggi ,haveaqueitofiogolarintmo, che  non  era 
foftopolto  alla  Mone  : ccnuta  indinro,  ò da 
<iueir ubbidienza  medefima  s)  perfetta,  che  il 
t.  Ti  • Corpo  in  taledaco  rendeva  all'  Anima,  come 
a.  f . 4^.  giudicò  San  Tommalb  ; ovvero , come  altri  vo> 
* I-  glÌ0D0,da  quel  rtitoramento  pronto, e perpe- 
tuo,che  havrebbe  Thuomo  tratto  dairÀlbero 
delia  V ita  .Solamente  rellavagli  un  gran  Nimi- 
co,che  era  il  Peccato, ilquale  contuttociònon 
havea  virtù  di  nuoccreairhuomo.fe  non  pi- 
gliava in  predo  leforze  dall'arbitriodi  lui  me- 
defimo.  E purechi  Icrederebbe^QjcIla  Roc- 
ca inefpugnabilc  ,che  non  porca  guadagnarli  a 
forza, nc  di  al7»lio,ne  di  alfalco  , fi  arrefe  al 
l'uo  Nimico  di  volontà  , gli  aperfe  le  porte,  e 

Sii  potè  le  chiavi  in  mano.  Qwllo  fallodi  A- 
amo , ficcome  è uno  de*  gran  Mifieri  della  no- 
fira Santa  Fede, dal  quale  dipendono  in  gran 
parte  gli  alti  Mifieri, d convenevole,  che  egli 
uabeneintefo  da  tutti  voi.  Però  date  mente. 

II. 

VII.  Dovete  dunoue  fapete,  che  havendo  D'o  for- 

mato Adamo,!’  inirodufie  nel  Paradifo  Terre- 
firc  : e perchd  Tobbedienza  è il  primo  dovere 
della  Creatura  vcrlo  il  fuo Creatore, Iddio  per 
dare  all'  huomo  maceria  di  efcrcitarla  .gli  co- 
mandò, che  fra  tutti  gli  alberi  di  quel  Giardino 
Reale,  ne  lalciafie  Ilare  uno  foto, da  lui  addi- 
tatogli : perchd  in  quetrora»  che  egli  havefie 
mangiato  de'  pomi  fu  quello  nati , havrebbe 
come  Ribelle  perduto  pór  sè , e per  li  Tuoi  Polle- 
ri, il  bello  fiatodi  delizie  perenni  ,di  cui  fi  tro- 
vava invefiito.  J»qu»c%»qiicditeomcd€riicxeot 
^ » mvttmvuris.  Potctelìgurarvi.che uncoman- 
damento  sì  facile  follerìcevutoda  Adamo  .non 
Ibloconfommjlfìonedianimo.ma  con  mara- 
viglia : Aupito,  che  Dio,  persi  ricco  Feudo , non 
ciigeireda  lui  più  pelante  omaggio . Ma  la  fom- 
miifione  e lo  Itupore  non  durò  molto:  imperoc- 
ché il  Demonio , mirando  la  felicità  .chegodea 
quella  coppia  forcunattfiìma  di  Qreature,  Ada- 
mo , ed  Èva , e quella,  che  per  loro  goderebbof» 
rutti  gli  huomini;fpintodainnvidla,  fi  fervidi 
una Serpepcrìnfinuarfi, epcringannare.  Vero 
è , che  non  ardi  il  Maligno  di  alTalir  l’ huomo  di 
filo.  Ma  quella  fu  tute' arte,  infegnacagli  dalla 
fualìna  malvagità. chegli  fe’fperaredicombat- 
terlo  più  pocentemence  per  mezzo  della  Fem- 
mina amara,edi  forprcndere  il  Force  dalla  ban- 
da più  debole,  e mendifefa.  Per  canto  rirro- 
vara  ch’ali  hebbe  la  Donna  in  ozio,  prefe  da 
ciòropportunicàdi  parlarecon  maggior* agio: 
edopohaverlerapprcfentaro  il  comandamento 
del  Signore  per  comandamento  di  pefo  , e di 
pregiudizio,  le  perfuafeche  le  minacce  della 
morte  follerò  fiate  da  Dio  fatte  a terrore  »meo- 


cre  perakrononeramaiverlfimile»cheegiiv»- 
leflcprivarfidi  si  belle  Creature  da  lui  formate: 
e finalmente  avanzandofi  a poco  a poco  con  pa* 
rote  ingannevoli,  giunfe  ad  aficrmare,  che  il 
mangiar  del  fottio  vietato , non  pur  non  era  per 
nuocere  a vcrun  d' clTt , ma  era  per  giovar  loro 
altilTtmamenre , mentre crefeiuti  a difmifura  in 
ogni  gencredi  fapienza  ,e  di  feienza , non  hav* 
rebbono  più  bifogno  di  Do  per  làpere  difeer- 
nere  il  bene  dal  male,  ma  havrebbon  potuto 
reggerfidafcficin.  Tutte  quelle  bugie  confer- 
mò il  Malvagio  con  un  folcnnifiimo  giuramen- 
to,chiamando  Dio  in  tefiimonio  contro  di 
Dio  medefimo , ed  afiercndo,  che  egli  fapet 
molto  bene  la  verità  di  quantoallor  fi  era  detto 
Seu  D<nt , quod  in  qnofumqnt  die  eemederitis  eX  t I 
ee , «prrvffiio*  eenìi  vefhi  , tS  ffifis  jìcnt  Dii , B 
con  quefieavvelenate  paroleoctenne  il  Furbo, 
che  la  Donna , entrata  in  fuperbia  ,comincialTà 
in  prima  per  la  vana  fiima  di  sé  .a  cenere  per 
verifimile  quello , che  il  Demonio  havevale  ** 
palcfato , poi  credefic . poi  cedefle , poi  final-  J 
mence  ftendeffe  ardita  la  mano  al  cibo  inter-  ^ 
detto,  e rompclTe  la  prima  il  Oivloo  coman- 
damento. 

Ma  pure  poco  havea  guadagnato  il  Demo-  Vili, 
blocon  guadagnare  la  Donna  ^a,  perché  cosi 
non  guadagnava  altri,  che  lei.  Quello,  chegli  ^ ,, 

(lava  più  a cuore. era  guadagnare  Adamo,  in  •*  ^ si! 
cui  fi  impadronivadi  tutta  l’umana Pofierità,»  i me. 
unica  a lui, come  fonole  membra  al  capo.  Per 
ra  nro  (limolò  Èva  a porgere  ella  ficlJà  del  mede- 
fimo  fruttoal  Marito»accompagnandorofief- 
ca  con  aficccuofe  parole , che  non  crederebbe 
mai di  efiertamiKadalui.relo  vedefie ricufare 
quel  primo  regalo  delle  fue  tnani , dal  quale 
non  accadeva  temer  di  morte,  mentre  ella  itef» 

Di  , che  già  fe  o*  era  cibata , gli  porca  fare  am- 
pia fede,  che  non  morivafi.  Che  più?  O'  fii-  f.  ». 
mafie  Adamo, che  le  minacce  di  Dio  dovefle-  »-f  *é#. 
ro  da  Dio  venir  rivocate.ò  fi  fidafle  di  poter-  *4 
gliele  egli  far  rivocare  co’prieghi.e  col  penti- 
mento ; certo  é , che  confencl  nella  difubbi- 
dienza,e  cedette, non  meno  alla  Compagna 
amata  ,che  alla  frode  Diabolica , il  fuo  bel  po- 
llo. Q^o  avvenne  (fecondo  Autori  gravilfi- 
mD  I ottavo  giorno  dalla  fua  creazione:  nel  SsJin». 
qual  tempo. encratoii  Peccato  nell'  Anima  di  r ■ 
Adamo,  edi Èva, come  un' Afiàfiino  d’Infer-  ^ ^ 
oc , rapi  loro  in  un  baleno  tutte  le  ricchezze  ** 
di  ^pienza,di  Grazia,di  Giu(Hzia,e  le  rapi 
ancoraanoi.  Perocché  ficcome,  condannato . ^ 

il  Padre , qual  reo  di  Icfa  Maeftà , non  pofibno 
I fuot  Figliuoli  pretendere  le  antiche  dignitàri^; 
egli antichi  dominj/cosi  dichiarato  q^ltopri-  àiévefi. 
ttìo  Padre  reo  di  lefa  Maefià,e  di  Maeftà  fio 
Divina,  perdette  per  sé,  c per  noi  Tuoi  figliuo- 
li,tutti  i privilegi, e tutte  le  premioenze,cbe 
pofsedeva. 

Ma  prima  di  entrare  a confiderare  il  gafiigo  » TV. 
datodallaDivioaGiufiizia  aqueftoRe  fuori- 
bel  le , fate  un*  importantiflima  ofservazione  fo- 
praciò,che  havete  udito  finora . Chi  baureb^ 
oe  mai  creduto  ,che  un*  huomo  cosi  prudente» 
ufcitoailora  allora  dalle  mani  di  Dio  > edmo  d* 
ogni  teforo  dìGrazia  ,arricchitodeIl'  abituale» 
avvalorato  dall* attuale, colle  palfioni  si  mo« 
dcrate»  teataco  fobuweaw  di  fuori  dalle 
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le , c non  di  dentro  dalla  concupìfccnza , fi  con* 
eincefse  a peccare?  E pure  vi  li  condufse  , per 
ccceflb  di  amore  verfo  la  Donna  Tua  compagna, 

?|uafi  temere, comevuole  Santo  Agofiino^he 
e egli  f^conrcnciva.Eva  pergran  difpiacc* 
/ t r;  fa  larebbe  nK>rta . Ntiait  comriflarc  cam , 

(rtdcb0t  à fc  aìiewMtam  , dOMnò  imcrtrt. 
4.  Come  però  fi  può  fidare  un  Giovane  , con  la 
concupilceoza  dìfordinaca.con  le  pafiioni  in- 
domireyCon  le  potenze  infiacchite,  con  gliabiu 
viztufi , accecato  nella  mente, ac^o  ne!  cuo* 
re, e tentato  perenni  vedo, di  non  cadere, né 
col  penfierodÌlectandofi,oè  coU*  opera  accon- 
feniendo  al  mal  fare  ? E pure  quello  é dò . che 
«Ila  giornata  fi  prometrono tanti  nellaGiuven 
tù  maraccorta  ; che  trattando  infiemecoo  ogni 
«enere  di  libertà . e di  licenza  ,e  corrifponden- 
dufi  c^i  di  più  ibrterr)eoce,coa  attdkazioni 
di  amore  > confidano  poidi  non  dover  mairra 
icorrere  li  da’fegni  O Tcioccfai  !0  fctoccbi  ! 
Veggoooairempitodi  quelto  turbine, caduco 
▼ilmerwe  al  fiiolo  un  Pinosi  retto, e confidano 
di  Ifargti  a fio  mele  deboli  cannucce, inclinate 
a terra!  Se  l'hoomonon  ha  Caputo  retìllere 
alKamor  pazzo  od  Paradifo  lerrdlre,  fra  tanta 
|Mice,  aedete  voi , che  gli  Capri  ora  tefillerc  in 
catnpo  aperto,  fra  tanta  guerra?  Mtment9t 
diceva  San  Girolamo  a Mepoziano*  Mementò 
qnoA  Fétrmiiifi  C^^ownrn  de  p$(feffleite  [km  Afwi/rr 
ejicerìt.  E però  si  Crequentetnence  conviene, 
che  io  vi  ricordi  il  fuggire  le  converlàzioni 

rricololé, quali  Cono  quellede  ìGiovani  con 
Giovani  ; perchè , come  il  Demonio  fi  valfe 
già  deir  amore  dell’huomo  alia  donna  per  ro- 
vi narci,  cosi  Ce  ne  vale  ora»  e Cempre,  con 
maggior* animo,  eCperinìentandoogni  giorno 
più  la  forza  incontrallabìle  di  omt'arma, 
quanu  é l'Amore.  Chi  piglia  il  Re  dell’ Api, 
ha  preCo  rutto  lo  Cdame  ; e cosUcht guadagna 
l'Amore,  ha  guadagnate  tutte  l’altre  pafsioni, 
£ quella  i la  ragione,  per  cui  il  Nimico  man* 
tiene  con  unta  orinazione  nel  Mondo  Oi* 
riano  quello  mal  cofiume  di  amore^are; 
perché  efib  gli  rìeCce  poi  fÌKnk  il  conqui* 
Aare  tutte  l' altre  affetioni,  aprendo  nei  cuore 
della  Gioventù  ia  potu  a qualunque  vizio 
con  quetta  chiave . 


liL 

Ora  per  tornare  da  cape  alla  materia  prò* 
polla , il  Signore , di  Padre  cambiato  io  Giu- 
dict, chiama  Adamo,  relàmma.locoovioce, 
lo  condanna:  e mirate  a qual  (>ena:  alla  per- 
dita del  Regno, alla confilcazion  de’ beni, all’ 
elilio , all'  in£amia  ,alle  infermità , ed  alla  mor- 
te. Le  Creatore  gli  fi  rivoltano  conna:  vien 
cardato  dal  Paradifo  delle  dilizie:  e per  ricor- 
dargli la  viltà  del  Cuo  Callo,  viene  vellito  di 
pelle  d'animali:  vien  condannato  a lavorare 
colie  fue  mani  la  terra;  e finalmente,  dopo 
una  vita  menata  io  fudorì  e llenti  indtdbili , 
vien  collreno  a finirla  tra  le  agonie:  anche  in 
ciò  trattato  da  Dio  quale  Cuo  Ribelle,  giac- 
ché come  a’RU)dlj  rigetta  a terra  U Cala, cc^ 
all’Anima  fu  ftabiiico,che  fi  gettaife  a terra  la 
fua  abitazione , che  é il  Corpo , eche  fi  riducdCe 
jn  minuta  polvere.  Che  direlle  voi  di  un  gran 
Re,<mi  SégooTC  ricco»  ttmuco,  veoaato, 
7^0  JL 


ubbkitto,  e domani  povero  e nudo,  zappare 
piangendo  un'orto  per  guadagnarli  da  vivere? 

£ pure  un  tal  cambiamento  di  fortuna  non 
cfprimerebbe  Ce  non  in  piccola  parte  il  galligo 
del  primo  Padre;  mentre  ia  minor  penLca  Cu 
quella,  che  fece  il  Corpo,  in  paragone  de  i 
retaggi  ,c  delie  ricchezze , che  perdette  lo  Spi- 
rito. Quello  poi,  che  é più  deplorabile  per  noi 
tutti , che  più  manifclla  il  rigore  di  quella 
pena , fi  é,  che  tutti  noi  Cumnxi  involti  nella 
llelTa  Ccotenza.  Imperocché  cambiò  allora 
Iddio  tocalmeoce  quelCordioe  di  provvidenza, 
e quel  governo, che  piima  havea  (labilito:  e 
lalciando  ,che  lecofe  aodaifero  fecondo  la  loro 
inclinazion  naturale,  ed  il  loro  pe(b,con  fot* 
trarre  U fua  protezione  fpeciale,  ci  eCpol'e, 
come  bcrCagiio.a  tutte  le  n)tCerie,e  temporali 
e Cpirituali . Totus  berm  fecumiKm  mnimam  , éf  1- 
feemmittm  earfmr , & per  AAmm  pravetneatimem 
h determs  efl  t-gnuniiiaiiif , dice  il  lacro  Con* 
ciliodi  Trento.  O che  gran  piaga  £^qudb> 
primo  dditfo  nella  nollra  oatura  J Io  non  con- 
fido di  potervi  Cpiegare  af^>*cno  né  la  profon- 
dità di  tal  piaga,  ik  la  larghezza.  Coacutn> 
dò  veglio  provarmi  a Cpiegarvela. 

Quanto  aUa  profondità,  confiderate»  che  XI. 
ficcome  tolto  un’argine  da  un  gran  Fiume, 
innonda  Cubìeotutra  la  piena,  così  colta  dalla 
Natura  umana  laGiullizia  originale,  tutti  gtì 
appetiti  cominciarono  a correre  dietro  i loro 
prop;  oggetti  «i  rovinoCamente»  che  feoza  U 
Grazia  di  Dio,  e lenza  molta  difficoltà , e molto 
dibattimento  dai  lato  noltro,  non  fi  pofiboo 
rattenere.  Infieme  colle  paCsioni  fi  ribellarono 
air  huomo  tutte  le  Creature,  come  avviene 
nella  rivolta  generale  di  qualche  Regno.  E 
cosi  le  HcAie  d han  perduto  il  rifpecto  di  tal 
maniera,  che  Ce  non  vengonoò  Coctomefiecon 
la  violenza, ò adeCcate  con  ramorevolezza.d 
addimellicate  con  l'arte , non  vogliono  più 
fcrvird . Gli  Elementi  fi  Cono  come  ammuri- 
nati  ,e  bao  rotta  la  tregua, chemaotenevano 
a favor  ddl’ huomo  innocente.  IQeli  fi  Cono 
alterati  «cangiando  i loro  infiufài.edirainuen- 
doU.  La  Terra,  come  maledetta  .non  produce 
Cpontancameore  altro  , che  Cpine  e llecchi. 

In  una  parola,  appena  rhuomofifeoe  nimico 
del  Cuo  Creatore,  che  provò  armate  contro  di 
sé  tutte  le  Creature;  anzi  provò  totto  se  con- 
trario a Ce  lidio,  e nimico  di  ogn’ altro  il  più 
malagevole  ad  eÀer  vinto.  Ecco  dunque  l'ori- 

r ine  di  tutti  ì noftri  mali;  ecco  d’orbe  naice 
ignoranza  delle  cofe  dell’Anima  , la  repu- 
gnanza  a faredd  bene,  la  sfrenatezza  della 
concupiCcenza  in  fi^uitare  i piaceri , ora  in»* 
moderati,  ora  immondi,  l'iinpeto  dell'ira  in 
vendicare  le  ingiurie,lofcooceTto<li  tutti  noi. 

Non  vi  date  a credere , che  il  Signore  d hab- 
bia  già  farti  così:  ci  ha  fatti  il  Peccato. 

O quanto  io  tra  me  mi  adiro,  quando  odo  y,» 
alcuni  di  voi , che  talora  dicono  ad  iicufarfi; 

Cbe  pci(j0  h fare  ì Iddio  mi  ha  fatto  cori . 
è la  nait^a  cke  Dìo  mj  Ira  data.  Soao  fath  di 
^fla  tempra , di  qmejlo  ra$Ìio,  di  qaeflo  amore. 

Evi  par  ciò  modo  gkiflo  di  ragionare?  Seun- 
Orivolo  fi  ferma,  le  cammina  lentamente.  Co 
talora  tace  lenza  fonare,  e ralora  Cuona  Idor 
di  propofito , voi  non  dice  già  ; il  Maellro  l*  ha 
Dd  X lavo- 


. C A K p‘.;k 


j 1 6 Parte  Seconda. 

lavoraro  così;  dite  più  eoilo:  POrivoIo  è gja-  eccettua  ne  anche  Peti  sì  etra  de’ teneri  Par* 

Ilo:  nd  potete  mai  darvi  a credere*  che  tale  goletti, ma  tutti  inlìeme.in  numero  innume» 
ufeito  egii  Pia  dalle  mani  di  chi  io  foce.  Ora  rabile*  gl'involge  adii  medermu  punizione: 

conK  dunque  ardite  di  dirlo  nelle  ripugnanze  privandoU^fe  muoiono  fenza  Battiamo  ,deila 

che  provate  al  vivere  da  huomioi  ragionevoli,  loro  beaiiiudioe  per  tutta  P eternità»  e 
Srri*7«  ^ da  bellie  ? Dite , POrivolo  é guaito , e gando  io  e({] . per  rutta  quella  durazion  ^nza  p.  n.  ( , 
la  conviene  rarsetrarlocon  rlmecterio  in  mano  termine»la  colpa  di  Adamo»e  il  loro  peccato  ti. 
di  queir Artdke  ilciro,  che  da  principio  Io  Originale;  peccato,  il  qual  fìnalnaeme  non« 
fece  sì  regolato . Orar /VWr  IwmiarM  . E fu  loro  volontario»  fecondo  la  fola  volontà 
allora  parieretecome  fideve  Mafiadetcociò  del  loro  primo  Padre,  in  cui  la  loro  era  iadufa* 

di  paifaggio . Nd  rimanente , fe  volete  conce*  Che  vi  pare  adunque  »o  Diìettinimi  » dd  Pee* 
pire  qualche  poco  della  pena  di  quello  primo  cato? 

fcccaro,  face  come  un  monte  di  tutti  i mali,  E pureho  fìnor detto  il  meno.  Aggiungete  XIV^. 
che  ailcdiano  il  Corpo , e l’Anima  in  quella  ora  un  numero  fenza  mimcro  di  huomini  . 

viramortale;  pnoetevifu  cuttelecare(lfe»cucti  che  li  dannano  ctcrnamencc,  e debbono  la 

i contagi  *tiucc  le  innondazioni,  tutte  le  tem*  loro  dannazione  rimottmente  al  peccato  Ori» 

relle, tutti  i tremuoci*  tutte  le  traversie,  tutte  ginale»  per  cui  fù  si  guaQa  la  nollra  Kanim 

le  guerre, tutta  la  povertà,  tutti  i piami, tucre  umana,  che  a ragione*  parlando  di  quella 

le  liti, rutti  gli  omicid;.  tutte  le  morti  » tutte  colpa  il  Profeta,  non  dice  di  effere  ttaco  eoa» 

le  ingiullizie , tutte  le  iniquità , e tutta  la  per*  ceputo  in  peccato , ma  ne’  peccati  : /■  putmtis 

dita  delle  Anime  corìdennate  , e fcrivetevi  roarcp/r  me  Mster  mr«;  perchè  il  peccato  Od* 

lopra  ; Tale  è la  puoizJon  di  un  peccato  folo.  ginale  • fe  bene  è uno  kdo  per  fe  meddìmo . 

0 rhe  piaga  profonda , mentre  nd  fuo  lèno  tuttavia  ne’  Tuoi  efietei  d conte  ua’  éferdco  di 

può  accogliere  tanti  mali  ! Ma  non  è meno  peccati,  e oomiene  in  tè  falò  tutti  ì peccati, 

anche  larga , mentre  lì  llende  od  accogliere  come  la  radice  contiene  In  fe  tutti  i frutti  : ór  Arbitra. 

Anime  fenza  6oe,  che  da  quelli  mali  diveo*  rl/o  mlmiummf  emme  . Onde  avviene  , cl)c  i !" 

nero  infelicurime.  peccati  attuali,  commelTi  giornalmente  dagll'^' 

XIII*  Primieramente  tutti  t Bambini,  che  muo  huomini,  in  riguardo  alla  nodra  volontà  fono 
pno lenza Battelimo, in  perù  diquedo  pruno  colpa,  ma  in  riguardo  alla  cralgreinone  di  A* 
peccato,  rimangor>o  condanoati  ad  dfer  privi  damo  foco  pena:  conferme  a quello:  Qiit  n ^p$c  m 

in  eterno  di  un  bene  infinito, che  é la  chiara  J'eedibMS  efl  ^ foe^iefeet  edbee . Mafiìmamentc,  •<* 

arilion  di  Dio.  e t'eredici  immarcefnbile  del  che  per  gallìgodi  quello  primo  fallo»  peroiife 
Paradife>-  Or  chi  può  fomitiare  il  conto  di  Dio.che  tutto  il  Genere  Umano  fede  di  ptd 

quello  oamero  de  i forprefi  da  una  tal  pena , fogeettaco  alla  tirannia  del  Demonio , il  quale 

^ rriW  chiamata  di  puro  danno  ì Dicono  ohe  il  Mon*  u bramente  l'ha  donoioato , parcicolarmcme 

r ^ popolato  di  circa  miilc  milioni  di  per*  prima  delU  veouca  dd  Redentore,  che  il  mo  ■4* 

***  fone:  c dall’altra  banda  refpertenza  dimo*  dcfimo  lo  chiamò  Principe  di  quello  Mondo» 

lira , che  la  maà  di  quei  che  nal'cono , muo*  come  parimente  l'Apodolo  lo  chiamò  Oto  di  ^ ^ 

jono  prima  di  arrivare  aH’ufo  della  ragione*  quello  fccolo.  Vedeva  Dio,  che  fe  egli  fot* 

Onde  a qudlo  dire,  per  lo  meno  ogni  cent*  traeva  dagli  huomini  la  Giu&izia  originale, c 

anni  morrebbooo  mule  milioni  di  Bambini  » quella  parcioolare  alfìllenza , lUbiliia  fopra  di 

1 quali  quali  tutti , ne' primi  quattromila  anni  noi  da  principio  per  nollro  bene.  Lucifero 

innanzi  alla  venuta  di  Crillo»non  haveano  havrebbe  prcvalueo  gagliardamente  : vedeva, 

rimedio  contra  quefio  conugio,  da  lor  con*  che  gli  huomioi  li  ferebbono  abbandonati  in 

tratto.  Dopo  U venuta  di  Grido, d vero, che  preda  a ogni  vìzio:  vedeva,  che  la  Terra  d 

pel  Bactcfimoturu  i Bannbioi  de’Crilliaoi  go*  fjrebbecambìaca,cocnein  un  Noviziato  d'Ici* 

dono  il  gran  vantaggio  di  elferc  liberi  dalla  ferno, dove  i Reprobi, addcRrati  per  mille  col* 
tirannia  del  peccato, e di  regnate  co' Santi:  pe  a non  curarfi  diDio,havrebbono  poi  fatto 

ma  nondimeno  quanta  gran  parte  dd  Mondo  palTaggioa  piofeifargii  un’odio  perpetuo  nelle 
odi’ Afihca  , nell  Afu  , nell’ America  , non  fiamme  eternali;  e tuttavia,  io  pena  diqoella 
crede  a Grillo,  e confcgucmenìcnte  ne  men  prima  difubbidienza  » quali  ooo  curò  qu^i  4 
partecipa  di  qudlo  Tanto  Bartefimo  ? Onde  gravi  djferdioi , permeteeodoii  tutti  lonza 
ancora  preleniemcnte  ogni  giorno  ki  tutta  U impedirli. 

Terra,  quanti  Bambini  ae^e  voi»  che  an*  Cbevj  pare  di  uotalgaflÌgo?^e(lafil,cbf  XV, 
dando  al  J imbo , perdano  il  Paradife  ì O ma*  è una  fcvaicà  fpavencevole  ! Se  Dio  ooo  ha* 

lignità  incfplicabile  di  un  peccato,  auanrun*  velfc  puniti  gli  huomini , fe  non  con  lafciarli 

que  folo!  Sapere,  che  per  placare  l'ira  de’  nella  loro  mortalità,  nella  loro  miferia,  ne* 

Vincitori , lì  eoilumava  di  mandar  loro  lo*  loroguti,  farebbe  paruca  quella  una  pena  alfa! 

nanzi  i Bambini  innocenti  ,con  rami  di  ulivo  competente:  c pure  ooo  larebbeper  loro  Rata 

, , in  mano  a dimandar  pace . £d  un  tal  mezzo  é più  che  una  AilU  di  qudla  noaledizione , nella 

lUtodiìcace  più  volte  a rendere  maofuaì  1 quale  erano  inoorfi  per  lo  peccato  * Coti  alme* 

cuori  de’Capirani  più  fieri.  £ nondìmeito  il  none  parlerebbe  Danielle,  mentre  ragionando 

Signore,ch«olire  alle  vifcere  d’infinita  pietà , ^lì  dcirefilio,  della  povertà,  della  prigionia» 

che  egli  ha  verfo  tutti , moRra  fpeciaimence  d^i  Rrazj  di  tutto  il  popolo  Ebr^ . condotto 

a* Bambini  un’ amor  si  tenero,  che  gode  di  fel^voai  ferragli  di  Babbiionia,  usò  qocRi 

vederfeli  più  che  altri  venire  attorno  : fieiie  termini  : .^ril/«vir  fvprr  «or  midcdiìlio . Ma  la  Dm»  ^ 

pMrwks  wmre  mà  me:  nondimeno,  dico , per  pomiRion  de'  peccati , oh  come  fi  defcrivc  >1* 

punirequello  priiuQ  peccacodeli’huocno,opa  odle  Soktprc  eoa  forine  dilToroigliaoril  U 

i ..  flOtO 
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Tanto  Davide  ce  la  ^ura  come  una  piena. che  I 
Tf.  €t.  allaga  i Regni  : E^ntle  fnper  eos  tram  tuam , | 
«j.  tS  fn'rar  ira  tua  comprebendai  eos.  Ma  in  qual 
maniera  ? Eccola  : Appone  iniquUatem  fuper 
mquuaiem  eofum . QuandoDio  permette.che 
in  pena  de* peccati  antichi  fi  cada  in  peccaci 
nuovi,  allora  li  può  dire,  che  il  Tuo  Idegno 
innondi  altamente»  Nulla  efi  pana  gra'jior^ 
m huncqu^m  cun  peccatum  e/l  pana  peccati.  Quello 
5^'^*gaIi'go  c il  Diluvio:gli  altri  mali  di  pena  non 
Tono  ne  pure  una  pioggia;  fon  poche  llillc. 
fiillavit  fuper  nos  maledut.o.  Pertanto.feDio» 
per  l'upplizio  di  quel  primo  peccatodi  Adamo» 
permcaclTc  la  caduta  diun'huomofolo  in  un 
peccato  mortale»  e la  tirannia  del  Demonio 
in  un  cuore  Iblo  : quella  permiinone  farebbe 
una  pena  più  formidabile,  che  non  é fencen- 
ziarc  tutti  gli  huumini  pa^aci.e  futuri  ad  una 
morte  dolurolìinma.  Giudicate  ora  voi , qual 
puniiJone  farà  mai»  oltre  all’haver  condan* 
nati  tutela  morire»ricirarcdacancÌla  fua  Prov- 
videnza fpectale;  lafciarli  cadere  in  tante  ini- 
quità» e in  tante  immondizie;  permettere  al 
Demonio  canta  licenza  con  sì  univerfalc  per- 
dizione deli’Aoimea  quello  Ichiavc?  Ponde- 
rate ciò,  che  vi  dilli  p^o  anzi,  cioè  . che  il 
Mondo  contiene  da  mille  milioni  d’huomlni . 
Tra  clTì  i Cattolici  non  arriveranno  a cento 
nìilioni  : ficchè , le  quelli  li  falva/fero  tutti  » 
rimai rebbono  ogni  cent'anni  per  andare  all* 
Inferno,  de* non  Cattolici  » novecento  mila 
milioni  di  Anime  imledctte  in  eterno.  Pen- 
iate pelò  quante  ve  nanJrao  di  vantaggio» 
mentre  de* Cattolici  itelli  fi  perdono  tanti»  e 
canti  »c  la  vita  degli  huuiniui  é si  piìi  corca  »chc 
non  è il  giro  di  un  feculo. 

XVL  Aggiugnere  permetterli  da  Dio  tutto  que- 
llo» dappoiché  quel  primo  Ribelle  fece  nove- 
cent’ anni  di  penitenza  fopra  il  fuo  fallo,  e 
tanto  lopianfe.e  canto  io  deceltò:  anziaggiu- 
gncrc  .dappoiché  il  Figliuolo  ItelTo  di  Dio  per 
loddbfare  a quella  medclima  crafgreinone , ha 
reflituito  alla  Divina  GiuHizia  un  onore  inh-  1 
oitamente  maggiore,  che  non  era  Hata  l in- 
giuria  - Non  ficus  deliUum  fita  donum . 
leggiera  incommodità  folferta  da  Crillo , quan- 
do non  folTc  più»  che  un  fofpiro  inviato  al 
Ciclo  «ballava  a pagarci  peccati  di  mille  Mon- 
di: e tuttavia»  dappoiché  quello  Redentore 
ha  tollerata  una  palHone  sì  ampia»  che  da' 
Profeti  vien  paragonataaU’Oceano.perl'uni- 
verfalicà  de'doIori,perramaic/.za,eper  l’.ib 
bondanza;  feguica  tuttavia  il  Peccato  a fare 
tanta  (Irage;  fcguica  il  Demonio  a trionfare 
tanto  di  noi;  Inulta  la  Divina  GiuHizia  a 
punire  il  peccato  di  Adamo  con  tante  cala- 
mità, e temporali  «efpirituali  ,ed  eterne  «nella 
permilTione,  come  fi  é detto»  di  ranci  mali. 
Chi  havfebbe  mai  creduto,  che  un  medica- 
mento Divino , come  é il  Sangue  di  Giesù 
Crillo,  non  faavelTea  fanare  tanto  perfetta- 
mente la  piaga  del  peccato  Originale  » che 
hniflc  di  trarne  ogni  fracidiccio?  Dall' Oro  fi 
cava  un'olio  lalutare.chenonfologuarifce 
le  piaghe  al  pari  del  Balfamo . ma  non  lafcia 
d'dTc  ne  pure  U cicatrice.  Parca  pertanto» 
che  un’olio  cori  preziofo,  cavato  a forza  di  | 
carità  dalle  miniere  facroCime  del  Corpo  del 
Tomo  JJ, 


Redentore»  dovefse  rillorare  a tal  fegno  le 
nolUe  ferite, che  non  ve  ne  nnianeirevelligio; 
ficchè  cucci  gli  huomini  » dopo  la  morte  di 
quello  fecondo  Adanoo,  divenilTero  più  fani» 
più  forti»  più  fìonti»  più  vìvi,  che  non  faieb- 
bone  (lati,  fe  il  primo  Adamo  non  havclse 
peccato . 0)si  parrebbe  alla  nollra  debole 
intelligenza  : ma  alla  GiuHizia  Divina,  che  li 
regola  con  ioHnito  fapere,  non  é paruco  cosi. 

Elia»  affinché  gli  huomini  apprendano  una 
volta  quanto  gran  male  Ha  l’oHefa  di  Dio, 
ha  voluto  che  il  peccato»  anche  rimediato 
con  canto  collo  da  Giesù  CriHo»  pur  fegua  t.n.  r. 
a llendere  i fuoi  malignillimi  eHctti  lino  a' di  *.9  tr. 
notlri , c fino  alla  fine  del  Mondo,  c fino'"-  V 
anche  per  tutti  i fecoli  in  quei  mcfchinj,chc"  *' 
van  dannati.  Clic  farebbe  però  flato»  fc  il 
Figliuolo  di  Dio  non  havelTe  prefo  fopra  di 
sé  l'incarico  di  fpezzarele  noHre  catene,  ed  i 
noHri  ceppi , facendoli  noHro  Liberatore  Io 
aedo  che  allora  tutti  gli  huomini  » privi  affat- 
to della  grazia  divina,  e pr^educi  interamen- 
te nell*  anima,  e nel  corpo  dal  Demonio  loro 
Tiranno,  farebbono  Ilari  pari  nella  malizia 
airiHclTo  Aniiaillo.ficchè  farcbbefi  potuto  a 
ciafeun  di  elfi  attribuire  quel  titolo  orribililTi- 
mo,  che  c^li  porta , là  dov'c  detto:  Homo  peccati: 
huomo.dicui  la  vitafarà  un  continuo  pecca* 
corhuomo,  che  dal  peccato  farà  poffeduto»^ 
più  che  il  peccato  non  fia  poHcduto  da  luì 
huomo  .cui  il  peccato  farà , come  fua  natura. 

Homo  peccati , Ftlius  perditionis. 

E non  balla  tutto  quello  a farci  cooofeae  XVII. 
quanto  gran  male  lia  il  Peccato  mortale?  11 
Diluvio  univafale  del  Mondo  fpaventò  tanto 
queip^hi  huomini  fopravvanzati  alla  Hrage» 
che  Dio  » per  fare  loro  animo»  giurò  fu  la  lua 
parola,  che  non  havrebbe  mai  più  mandato 
un  galiigo  fimile  in  fu  la  Terra.  Ed  ora  per 
r innondazione  tanro  maggiore  di  tutti  i mali» 
non  folo  non  fi  attaifeono  i Peccatori,  non 
foto  non  temonoqualchepocoil  peccato;  ma 
giungono  a ptgliarfene  fin  piacere  «come  ap- 
punto di  una  facezia  ! Ledi»  chealcuni  Popo 
lineirAmaica  fi  fcrvivano  già  delle  Serpi  per 
collane,  e pa  vezzi , e non  me  ne  maravi- 
gliai. mentre  ad  effe  cavavano  prima  i denti* 

Mach) può  non  maravigliarfi.cheiCrilliani, 
fapendo  per  fede  quanto  fia  velenofo  un  pec- 
cato folo. giungano  a fervirfidelleloro  iniqui- 
tà pa  ornamento,  e le  raccontino  con  piace* 
vuiezza,c  fe  ne  vantino,  e vi  ridano  fopra» 
comefequeHe  non  havclTcro  più  nulla  di  ve- 
leno? Ocecìrà  incomparabile/  Che  dircHe  di 
un  tolTico  si  nocivo»  che  con  una  gocdola 
fola  polla  nel  Mare,  avvelenalTctutte  Tacque, 
es’infinualle  in  tutte  le  fonti,  in  tutti  ì pozzi, 
in  rutti i fiumi  checorrono  ora,  cche  Icguite* 
ranno  a correre  tino  alT  ultimo?  Chivorrcb* 
bc  mai  più  alfaggiare  un  calice  pieno  di  si 
prodigiofo  veleno,  per  quanto  mai  di  dolce  vi 
folte  Kamefcolaco  ? Qjcllo  veleno  é il  Peccato, 
del  qualcuna  lòia  lliltapellilenziale  appena  in- 
fettò il  primoCapodegli  huomini , chefidira- 
mò  fubico  per  tutto  il  Genere  umano,  fegui- 1». 
cando  ad  intetear  tutti  quei  che  oalcono.c  che 
nafeeranno,  quandoanche  il  Mondo  duralfe 
rcmpre,e  léguitafse  a inukiplicare  in  sé  huo- 
Di  2 miai 
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1 ?li’  fine.  Se  il  peccato  di  Adamo  ha- 

'‘vctTe intccraci  mente i Figliuoli»  Nipoti»  i 
Fronipoci,  farebbe  purè  argomento  di  una 
(trans  maligniti  : ma  quale  argomento  non 
faràJi  maligniià,  vedere  che  non  ha  termine 
mai  nel  nuocere?  lo  miro  pure»  che  a porre 
il  veleno  nelle  radichedi  una  Vite,  s'infcctano 
bensì  culti i tralci  coloro  grappoli»  ma  final- 
mente trapiantati  più  volte . io  fuccelTo  di 
tempo.ia  Viie»ei  tralci  perdono  d loro  vele- 
no. Non  miro  però  un  tal  miglioramento  do- 
po il  toGcodel  peccato;  onde  fon  confetto  a 
chiamarlo  veleno  di  tutti  i veleni,e quellab- 
bominazione  di  defoiazione,  che  difirugge 
t^ni  bene. 

XV  111  Scnonchevoipocreflequìdarvia  credere» 
che  una  tal  malignità  lì  trovaife  folo  nella  pri- 
ma colpa  di  Adamo,  non  truovilì  nelle noltrc. 
Ma  troppo  v'inganerefle.  £’ vero  che  la  colpa 
di  Adamo,  per  ciò  che  rifguarJa  la  perfona 
dei  Delinquente,  fu  graviirmia,  mentre  eden- 
do  egli  il  Capo  della  Natu<a  umana,  dorato 
di  tHiita  fapienza,  di  tanca  fcienza.edi  tanta 
J grazia, doveva corrcggercla  Femmina  difub- 

*'  bidicnte  a' divini  precetti,  non  la  doveva  imi- 
tare . Tuttavia,  confiJcrandufi  oucfio  fallo 
fi  condo  la  gràvità  fuafpecifica,cneg!i  è più 
ciTcnziale,e  non  fecondo  quella  ch’egli  ha 
dalle  circodanze,  non  fu  più  grave  di  molti 
t Jdit  Altri  peccati  : anzi , come  fofiengono  gli  Sco- 
StM.  it.ladici.fu  meno  grave  del  peccato  di  Èva;  la 
quale , e difprezzò  il  divieto  divino  diretramen- 
fc,  là  dove  l'huomo  Iodif(vczzò  foloindirct- 
ràrneme,  e fu  di  più  occalion  d inciampo  al 
J Marito,  yrro  peccatMtn  ln^cffif.onóc  la  dove 
«ri  V * *1'^®**’  pèccòfolo  contro  dì  Dio,  ella  peccò  di 
vantaggio  contro  del  ProdÌmo»come  notò  San 
Tummafo:  è in  farri  ne  fu  anche  maggior- 
mente punita  : gi'àwi»/ r/i  pknilà  t 
Perlocne.fcvoglìanlo  paragonare  quella  pri- 
ma colpa  co'noltri  peccati  » troveremo  piùcir- 
cofianze,  che  rendono  j noilri  degni  di  mag- 
gior ‘odio . I-a  prima  d intorno  alia  mareria. 
11  peccato  di  Adamo  fu  in  una  materia  per  fe 
Iteifa  l^iera , e lòlo  aggravata  dall'a^iunta 
della  proibizione  Divina,  edalfinedelTideira 
proibizione. che  era  di  renderea  Do  il  primo 
omaggio,tn nomedi  tutta  la  Natura  umana. 
Nel  rimanente,  a confidcrare  la  cufa  per  fe 
medefima , quanto  lieve  fallo  era  mangiare  un 
pomo,  in  paragone  dei  peccaci  dì  molti  : be- 
llcmmie,  fpergluri , frodi,  furti , omicidi,  di- 
igno«calIemcdcfimcbellic?Sicrfic,co- 
a dm.  afTcrma  un  Teologo  grande  aifaì , fé  Add- 
ai fi.  mo,  dopo  haver  mangiato  del  frurto  vieta- 
to, fijiTe  morto  immediatamente  li  farebbe 
dannato  con  m nor  pena  nell’  Inferno  di 
quella,  che  ora  fottengono  moltilTimi  in  quel- 
le fiamme 

XlX.  Però  veliere  quanto  fieno  infenfati  coloro»! 
quali. afifìnedìfeufare le  loro  D foneilà .dico- 
no: Jo»9it  rubotid  ftdft  dmmazzOt  iv  beflem- 
mia , h Mpn  tia  aajd  a ueran»  ; noa  ho  altra  peccalo 
le  la  eofcÌenzti , ebequrfìa  fragilità.  EAdamo 
che  vi  haveva  egli?  Egli  non  haveva  rubato, 
egli  non  haueva  ammazzato , egli  non  haveva 
b^lemmiato:  havea  folo  difuobidito  in  una 
materia , nulla  fecondo  si  ripugnante  allalcg- 


Seconda. 

ge  della  Naturare  pollo  ciò,  che  vi  parePNoa 
haveva  egli  Jilùbbidicnza  men  grave  fu  la  co> 
feienza , che  chi  dTubbidifee  in  materia  ripu* 
gnantìlflma  » qual’d  oualuoque  di  quelle  car- 
nalità . che  voi  dire  fragilità? 

L altra  circoftanza  é del  numero.  La  colpa  XX. 
di  Adamo  fu  fola,  là  dove  ì peccati  di  molti 
Oidianì  fon  tanti,  e tanti;  cne  fi  pareggiano or. 
quali  ali'arene  del  Mare.  Peceaw  japer  aami.Hof. 
rum  arena  Maris . 

Finalmente  la  circofianza  del  tempo,  che  XXL 
tanto  aggrava  le  nofire  iniquità , non  aggravò 
il  peccato  di  Adamo  > Peccò  egli  prima  di  ha- 
ver veduto  verun  galligo,  prima  d' haver  ri- 
cevuto altre  volte  il  perdono,  prima  di  haver 
promclTo  da  capo  dì  mantenerfi  fedele;  e quel 
cheépiù, prima  che  il  Verbo fatc’huomo, mo- 
rilTcìnCroceper  dar  morte  al  peccato  : là  dev 
ve  noi, dopo  haver^imcfi  dalla  Fede  ifupptizj 
fpavcmofiirimi  fucceduti  fulle  colpe  di  canti, 
dopo  haver  ricevuto  tante  voice  il  perdono  ne* 
Sagramenti  • dopo  haver  tante  volte  data  la 
parola  di  non  tornare  a peccare,  dopo  haver 
veduto  il  Redencote  pendente  da  una  Croce 
per  amor  nollro  : con  una  bocca  lantificaca  in 
noi  tante  volte  dalia  divina  Eucariilìa  , con 
un  corpo  n>ondato  tante  voltedanoi  nel  San- 
gue preziofodi  GicsùChrifio,  oltraggiamo  là 
Macllà  incomprcnfibile  del  noUro  Diof 

O Peccato , Peccato  ! Non  ti  fi  può  mai  dare  XXIL 
titolopiuadattato.chechiamandori  parto  del- 
la Ignoranzaxome  in  tanti  luoghi  dchiamano 
le  Scritture;  perchè  dì  verità  la  maggior  parte 
degli  huomini  non  conofeono  ciòche  fia  pec- 
cato;e  queimedenmi,chenecooofconoqual- 
che  poco,  fi  puòdirc,  chenon  ne  conofeano 
nulla, in  paragone  di  quello,  chè  loro  rimar- 
rebbe a conofeerne  fenza  fine.  Solo  Iddio  può 
comprendere  perfettamente  quanta  fu  Tatro- 
cicà  della  colpa,  giacch' egli  fc^o  comprende 
uanio  fia  grande  il  rifpctto,  che  gli  é dovuto 
allcfue  vili  Creature.  Gii  huomini  fi  llupif- 
cono  nelPudirC  quelle  cofe , e fono  appunto 
come  un  femplicc  Pafiorello,  il  qualemiran- 
do l’uovodi  un  Balìlifeo,  non  fa  ridurfi  a fchiac- 
ciarle,  perchè  di  loro  non  vedefenon  ilgufcio: 
là  dove  un’  huomo  addoctrinato  nella  fcuola 
della  Natura,  penetrando  a feorgere  nel  feno 
diquella  bianchezza  ingannevole  la  materia, 
l’anima, ralimentodel  maggioredi  tutti  i Mo- 
firì . le  preme  col  piè  una , e più  volte  ,e  pare  che 
non  fi  iaz;di  cal(^llarlc.  Ora  così  il  Peccatore 
ignorante»  non  mirarsdo  le  fue  colpe  fe  non 
nella  loro  feorza , non  fi  fa  indurre  ad  abbomi- 
narle,anzi  più  tolto  per  queU’apparenza  di  be- 
ne,che  portano feco,  ò giovando, ò dilettan- 
do temporalmente , fc  ne  compiace  »e  quali  che 
levaghcggia;  là  dove  Iddio  coirinfinita  fua 
fapienza  pet>etrando  intimamente  la  vcrirà , 
feorge  nel  Peccato  un’  abilTo  di  pcrniciofità 
velenofa , che  non  hafondo.  XXHI 

Perlo  che, DiletrilTtmi  miei , conviene  ag- 
giullare  le  nolìre  (forte  bilance,  alle  bilance 
retitlTìme  della  D’vina  Giullizia,  e fare  dellà 
Iniquità  quel  giudizio  .che  oc  fa  ella,  per  non 
errare  giammai.  Habbìate  dunque  in  orror 
lòmmo  il  Peccato,  pcnfandolo  non  con  la 
volfra  filma  fallace,  ma  con  la  fiima,  che  ne 
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fa  Dió  Oditi  Abboffìteld»  Come  »iho 
detto  più  voice»  e prima  di  commeitcrlo,edo> 
po  havcrio  cóintnedb»  e dopo  havcrió  anche 
cOnfeiTato. 

XXIV  Abborrirelo  prima  di  commetterlo . Quanto 

penfail  Sarto» quanto  mira»quantO  mifura*. 
quanto  difcgnà»  prima  di  venire  al  taglio  del 
^nnó. perché (agliacot  chequelto  fia  non  gli 
é^ìfacile  rimediare  airerròrcf  col  riunireìn- 
(teme  le  pnie  ! Ma  voi  correre  Cubito  a confen* 
Are»dividendo  l'Anima  da  Dio,  coouaafcpa* 
e«z.ione  la  prìi  funeila,  che  mai  faceiTe  verun 
Coltello  mortale  , fu  la  fpetanza.  che  potrete 
poi  rat taccat  famicizia  quando  vorrete  »erlcu- 
perire  la  Grazia;  quali  checiò  vifìa  meno»che 
non  farebbevi  ricucire  undrappo»rdrucico  fenz’ 
avvertenza . dite  voi  ptceaio,epot 
tifi  t*rft(ferò  O (e  fapdtequanco é difficile  il 
Ricongiungervi  a Dio»  dappoi  che  vi  fiere  da 
lui  volontariamente  divìG  ! non  parlerclle  cosi. 
£ poi  t quantunque  vi  conferiate»  non  fapece 
voi  quanto  danno  vi  recherà  nelfAnima  quel- 
la colpa?  Mirate  un  poco  quanta  penitenza  fé 
Adamo  fino  alla  morte»  e quanta  per  lui  ne 
ha  fatta  il  Figliuot  di  Dio  : e tuttavia  quel 
primo  peccato  fenica»  come  bavere  udito,  a 
produrre  tanto  di  male  fino  al  di  d'oggi, e a 
produrlo  ne'Crifiiani  medefimi:  foto  perché 
quelli»  con  tuccorhuomo nuovo  di  cui  fi  ve- 
_ Honoftel  Baitelimo,  ritengono  qualche  poco 
delfhuomo  vecchio:  rftmnt  mdime  ulìqHÌd  de 
\ ‘ ' pectéti . Ora  non  fa  pere  voi,  che  quel 

male  mcdelfirno  che  ha  fatto  in  tutta  la  Na- 
tura umana  la  colpa  del  primo  huomo,  vien 
fattoi  proporzion  neirAnima  vqitra  da  qua- 
lunque volira  colpa  mortale?  Onde,  quando 
anche  venga  poi  élla  cancellatada  voi  col  San- 
luedlGiesùCrilto  nel  Sacramento  della  Pe- 
nitenza» vi  lafcerà  tuttavia  flampaic  hinga- 
mèoft , e forfè  anche  per  tuirf^ i fecoH,  l or- 
Me  del  fuopalTato  ft^lorno. 

XXV.  Hàbbiate  dunque  in  orrore  >1  Peccato  prima 
di  tomnietterlo.  OdìtemMtmn,  Bnon  meno 
habbiaido  in  orróre  dappoi  di  havcrio  com- 
nicflb.  Come  può  cITcr  mal,  che  canti  Cri- 
ftUni  vivano  del  continuo  in  peccato  t e dot- 
ttianOConcflbsì  allegrameme,  edifcorranò.e 
danzino, e follazzino,  afpettlndo  per  confèf. 
farfi  la  Palqua  ? Se  fopra  il  votlro  capo  pen- 
delfe  da  un  filo  dì  feti  una  fpadanuda,inatto 
diéaderead  ogni  momento;  vi  darebbe  mai  il 
cuore  di  llarvi  fotto  adormire  fenza  fpavento? 
Epuré  dormite  fenza  fpavento  i giorni,  e i 
tnefi  » lotto  la  fpada  della  Divina  Giu(liz(a,la 
qual  vi  pendcfopra4ttaccata  al  debole  filodella 
vollrà  vita  incertilTima.  Se  fi  rompefie  or'ota  un 
tal  filo,  che  farebbe  di  voi?  La  voiìra  abitazione 
farebbe  il  l'uocoja  vollra  aria  farebbe  il  fumo, 
i vofirì compagni  farebbono  le  Furie, il  volito 
cibo  Ikrtbbe  il  fiele  di  Draghi , i vollri  paf- 
fatempl  farebbono  pianti,  ilrtda,finghk>zzi; 
urli  iiiconfolabili  ; le  vollre  voci  farebbono 
maledite  la  vodra  forte  ; i voilri  allctti  fa- 
rehboffo  odiare  tutte  le  Creature  , odiar' 
1 vofiri, odiar  voi, odiare  Dio  ficlTo,  con  una 
difperazioh  da  indiavolato . £ tutto  ciò  ,i«<eter. 

tdtrm:  cioè  adire, per  canti  fecoli,  che 
quandooe  (aran  paflàti  alitcctand, quante  fo- 


no le  gocciole  piovute  finoaidì  d'oggi  fopra  la 
terra , non  fi  potrà  ne  pur  dire, che  fiali  incomin- 
ciato a contarli . E in  tale  flato  di  cofe  voi  pur 
menate  i vodri  di  si  giocondi  ,con  aggiungere 
colpe  a colpe  fenza  ritegno?  Quello  è un  ae- 
dere,  che  la  fpada  della  Divina  Giudizi!  fia 
qualche  fpada  di  (tracci  : ò pur'  è credere , che 
ella  fia  pendente  da  una  catena  di  diamante  si 
forte,  che  non  pulTaadun  tratto  piombarvi  in 
ca  po . Non  vi  lufi  ngace  però . Dilettidìmi.  Non 
dite,  AnevAchè  h m far  del  , Idtlié 
mi  havràeempaffiene.  CosidilTeancheAdamo, 
crcdendofi  ( come  vuole  Santo  Agoltino  ) di  ot- 
tenere facilmente  la  remilTtone della  fua  colpa.  ^ 
ItKXpirtHs  Divina  jptveritatis  tfredidit  illmd  pee. 

(atnm  effe  veniale  fidejl , de  facili  remiffìbile , CO-  grt.*  ^ 
me  chiosò  San  Tommafo:  e in  quello  fenfo  fi  ad  %. 
puòdire,cheanch  egli  fodcfcdorco.non  però 
dal  Diavolo, ma  da  sé.  E pure  s’inganrrò  con 
tantodanr>ofuo,edanno  nollro,  fecondo  che 
habbiamo  a lungo  confiderato . Non  vi  Icufate 
con  dire,  che  r>on  ha  veto  intenzione  di  od'cnder 
Dio , ma  folo  di  compiacerea  quella  perfona  da 
voiamata.  Cosi  fùpure  in  Adamo, ripiglia  il 
Sanio:conderccfcaÌla  difubbiJienza,non  per 
oltraggiare  il  Signore , ma  per  accomodarfi  al 
gCrìioiicUifiiiMogUt:  Amieabili  gnadam  (om- 1 . 

pulfnt  benevolemia  ,qna  picruvqne  fit  «r  offenda.  Gin  c^. 
tur  Dens  , tu  offendainr  amieus.  Confenti  pcrJ.  7>  a. 
aggradire  alla  Comp^na.da  Dio  donatagli,  r f léi. 
per  non  perderne  V anezione  ; e pure  non  gli"'* 
giovò.  Penfatefegroverà  talefcufaa  voimen- JJ!*!.’ 

ire  peccate  per  non  difpiacere  a un'alieno,  a un*  f.  ^ 
aduÌtero,a un  traditore.  Oditemalnm.  Odiate 
dunque  il  Peccato  dopo  havcrio  commeffo, 
perfeguitandolo  col  pentimento  fubito  che 
egli  é nato,edandogli  morte  con  una  folleciti 
Confelfione. 

Efìnalmentenonlafdarediodiarlonemerìo  yy^r 
dappoi  che  vi  ficte già confdTati.  Che  pcniten. 
za  havete  fatta  per  ie  vollre  cadute?  Adamo 
pianfe  novecent’anni  la  fua,  rinovò  tanti  fa- 
crificj, rinforzò  tante  fupplìchc,  invocò  tante 
volte  il  Redentore  del  Mondo  che  todovea  li- 
berare, foppwtò  pazientemente  un'cfilìodi  più 
di  nòvefecoli,  e le  fatiche  contenziofee  comi- 
nove  nel  lavorare  la  tetra;e  non  dlante  ciò» 
haveteudito  quanto  la  Natura  umana  fi  riferi- 
rà tuttora  dì  quei  peccato.  E voi  non  bavere 
iatt’  altro, che  apnre  la  bocca  a manifcilare  le 
vofire iniquità,  e a biafcicar  malamente  qual- 
che orazione,  dopo  haverle  manifc(laie;e  pu- 
re vi  credete  di  haver  pareggiate  fubito  tutte  le 
partite  à bilancio?  Vul  dite,  che  fperate  nella 
Bontà  del  Signore . e nel  Sangue  fparfo  da  Gie- 
sù  Crlfto  per  voi  ; ma  anche  Adamo  fperava  con 
. più  ragione  di  voi  nella  Bontà  Divina,  a cu! 
cooperava  dal  canto  fuocon  tanta  penitenza. 

Anche  Adamo  fperava  nel  Sangue  del  Reden- 
tore, il  quale  ftngolarmenre  dovea  venire  al 
Mondo, per  rimediare  aquella  prima  colpa, e 
dovea , morendo  fui  monreCalvario, bagnare 
il  luogo , dove  fi  feppeliivanoi  Giufiiziati  .quafi 
foitoicTivcndocon  quella  forma  più  autentica-  ^*  ^ * 
mente  la  pacecondufa  tra  la  Divina  Giullizia»^^^^ 
cf  tJmanaGenerasione.  £ tuttavia  Adamo;^^. 
con  tunequelle  Tue  fteurezze , non  fi  dimenticò 
mai  del  tuo  lidio , ma  Icguicò  fio'  all'  ultimo  fpi. 

tiro 
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rito  a lavarlo  colle  fue  lagrirne.e  arìcompen- 
farlo  co’fuoì  fudori . Voi , fenza  far  nulla  di  ciò, 
vi  aificurcrcce  più  francamente  , dopo  bavere 
più  gravemente  oltraggiato  il  voftro  Creatore , 
non  lolo  nel  numero , ma  eziandio  nella  ipecie 
delle  olfele  a lui  face?N6,DiIenilIìmi.  Que- 
llo non  é fegno  di  odiare  il  Peccato. come  il 
fommodi  cutiiimali.  Quel  Cane, che  odiaa 
morte  la  Fiera , le  la  vegga  innoltratafi  fra  le 
fjpine,  le  gira  intorno  abbaiando fempre, fin- 
ené  non  la  miri  ufeir  fuori . G)sivoi,fc  odia- 
ne a morte  la  volita  Colpa,  fìnchenon  folle 
certi  afi'arto  del  perdono  , feguitcrede  Tempre 
a girarle  intorno  piangcndo»c  direde  tra  voi  : 
Sun  certo,  che  quella  Fiera  maledetta  c pure 
entrata  dentro  il  cuor  mio,  cnon  fon  ceno, 
che  ella  ne  fia  ufeitafuora.  Son  certo  dilla- 
ucre  oilcTo  Dio  , non  fon  deuro  » che  Dio 
111*  labbia  perdonato  . Cosi  direile  dopo  la 
ConfdJione,  fe  giungede  a capire,  che  cofa 
voglia  dire  un  peccato  falò. 

XXTli.  Così  pure  abborrirdie  il  Peccato,  non  foto 
in  fe  medclimo,  enc  Tuoi  elVetti,  ma  in  tut- 
te le  fue  cagioni  ancora  rimute . Quanto  fi 
guardò  Èva  dì  non  dare  più  fede  alle  parole 
del  Demunio  , dopo  circre  da  lui  data  una 
volta  sU'olennemente  ingannata!  Efehauede 
potuto  mai  arriuare  di  nuouo  a vida  di  quell’ 
Altiero  male  amato,  come  credere,  che  Tlia- 
urebl>e  odiato  di  cuore  ; e con  quale  l'dcgno 
fi  Taicbbc  ella  col  fuo  Marito,  prouata  a lira- 
dicatio  fino  dali'ulrimc  barbc(le tanto  anco- 
ra l'ode  a lei  dato  pcrmciro  ^ e a gettarlo  in- 
tero lui  fuoco?  Airillcdò  modo  dovete  odia- 
re anche  voi  le  vodre  iniquità,  abborrendone 
rurte  le  occaùurii , defedando  le  Tuggelliuni 
diaboliche  al  primo  loro  apparire  , c luggcn- 
do  da  quelle  perfone,  da  quelle  vie,  da  que- 
gli uTci,  da  quelle  cafe,  doue  una  volta  fo- 
lte indottiacadeie.  Q^icdo  farebbe  odio  per- 
fetto; queda  Tatcbbe  una  penitenza  , che  vi 
daicbbegran  ficurtà  di  perdono.  Adunque, 
Otiiic  mo/tim  : habbiate  in  (xÌio  il  Peccato  : 
odiatelo  con  un’  odio  perfetto  , cioè  foto  e 
fommo,  da  che  tutto  i Odio  è fatto  per  il 
Peccato,  llccome  tutto  r Amore  è fatto  per 
D.o:  e in  queda  maniera  viuendo  , vi  ren- 
derete degni  di  prouare  dopo  mone , non  gli 
eircttideila  Colpa  da  voi  contratta  nel  primo 
Adamo,  ma  gli  eiTctci  della  Divina  MiTcri- 
cordia,  confeguitaui dal  fecondo. 
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Il  C'nuiizìo  MJiì'oerfale  dimefìra  qttanio  ftm 
gran  male  il  Pedalo . 

Hi  hauclTe  dauanti  agli  occhi 
E ndoriadituttiitcmpi,aniun* 

U altta  cofa  più  volentieri  aflb- 

M miglierebbe  quedo  Mondo  , 

che  ad  un  campo  di  Batta- 
glia;  doue  da  una  banda  la  I 
Diuina  Giudizia  afsalca  il  Peccato , per  di- 
druggerlo  tocalmcDle,  e dall’ altra  banda  la  I 


Umana  peruerdtà  con  odinazione  indicìbile 
lo  difende.  Vero  è, che  i Peccatori,  combat- 
tendo con  arme  tanto  ineguali  , fono  dati 
iù  volte  rotti  in  queda  alta  guerra  : ora  ab- 
ruciati dal  fuoco,  piovuto  lorofopra  dal  Cie- 
lo; ora  annegati  dall’  acque,  anche  uniuer- 
Tali;  ora  diuorati  dalla  fame  ; ora  disfatti  dal 
ferro;  ora  confumati  da  orribili  pcdilenze,ed 
ora  da  mille  altri  mali,quafida  tante  fquadre 
del  Signore,  mandati  in  difertamcnto.Epur 
chi  lo  crederebbe^  Sempre  c(ìi  più  contuma- 
ci I hanno  con  la  libertà  del  loro  arbiuio  re- 
dintegrata  arrabbiatamente  la  zuda  , e fono 
dìfpodia mantenerla  tuttora  lino  all'edremo. 

Però  la  Giullizia  Diuina  li  è rìfoluta  di  non 
lafciar  che  la  vincano  . A tal'  cflctto  ferba 
contr'clTì  una  gran  giornata  campale , nella 
duale  ha  difpolto  di  voler  darci’ ultima  fcoti- 
mia  al  Peccato.  Quella  giornata  è il  Di  del 
Giudizio  uniuerfale,  chiamatopcrò  tante  vol- 
te nelle  Scritture,  Giorno  del  Signore,  D/ex 
Domini  t perchcè  quel  Giorno,  in  cui  vuoreglt 
dare  a conofeere  quanto  pulfa  . Ora  queda 
gran  Giornata  di  guerra  intendo  nel  di  d’oggi 
rapprclencarc  , DilcttilTimi  miei  » dinanzi  a* 
vodri  occhi  ; diflipguendo  il  R.ngionamenro 
in  tre  parti;  che  faran  prima  l' Attacco , nella 
venuta  del  Signore  al  Giudizio:  poi  la  Batta- 
glia, neircfame  delle  cofdenze  feoperte:  e fi- 
nalmente la  Rotta,  nella  femenza-  Erutto 
quedo  io  farò,  perché  veoghiate  più  viuamence 
a capire  la  gran  malizia  del  Peccato  mortale, 
cagione  di  tante  dragi,eadabbominarla. 

I. 

E'  codumc  amichilTiioo  del  Signore,  prima 
che  mandi  qualche  galligo  notabile  fu  la  terra, 
di  farne  adefsa  precedere  molti  f^ni,adtnchè 
tanto  più  rimangano  inefcufabilì  i Peccatori, 
le  nun  vanno  in  tempo  a faluaiù . Di  che 
molte  fono  le  pruoue  ; che  io  potrei  qui  re- 
camene  dalle  Idoric  , fe  non  valcfse  per  tut- 
te . quello  che  auuenne  all’  infelice  Città  di 
Gerufalcmme  , prima  che  da'  Romani  ella 
fofse  ridotta  in  poluere  con  quella  (da  si  fa- 
mofa  dcfolazione . Rìferifee  Giufeppe , che  7* 
un*  anno  auanci  comparue  una  Cometa  in 
forma  di  fpada,  la  quale  jper  tutto  quel  tem- 
po dette  come  pendente  mi  capo  di  quella 
fuenturata  Città.  Similmente  una  Giuvenca, 
mentre  era  condotta  ali' Altare  , per  efserui 
fagribcaca,  partorì  un’AngcIio per  via:  eia 
Porta  Orientale  del  Tempio  , cne  era  tutta  di 
bronzo  madiccio  , fi  aperfe  da  fe  medefima» 
ancoraché  di  coniueto  fi  richìedcfscro  venti 
huomini  per  aprirla  : c finalmente  perchè  gli 
Ebrei,  fempre  più  Tordi , non  inrendeuano 
quedo  linguaggio  della  Giudizia  Diuina, che 
gliaitetriua , parlò  ella  più  chiaramente,  fchie- 
rando  in  Cielo  numerofe  ordinanzed’huomi- 
ni  armati , che  combatteuano  inficme , e fa- 
cendo udire  da  tutte  le  bande  del  Tempio  una 
voce  fpaventofa  , la  qual  gridava  ; migremas 
bine;  migremat  bine  ; andiam  via  : andiam  via: 
fenza  pocerfi  mai  rinuenir  quali  fofseroleper- 
ibne,  che  la  formauano . (^efti , ed  altri  pro- 
digi fimili  mandò  Dio  alla  Città  di  Gerufa- 
lemme,  quali  canti  Arakli,  affinché  conver. 
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4ita  ft  rrfo]od*5C  «d  atrendcrfi , fenza  afpecnire 
l'aÌ5al<o.  Che  però.  (ìe  canti  portenti  giàpre- 
ccderono  la  rovina  dì  una  Ottà  , argomenta 
te  ora  voi  quab  portenti  faranno  quelli , che 
precederanno  I’  eccidio  dell*  Uniuerfo  ! D^o 
prMiigM  in  Ctth,  i^in  Tcrrm  , mnteqtHim  vernmt 
Dtes  Chmai  mt^nus^  co^  H Signor»  ftdio  fa 
ratcnderd  per  Gioele. 

Se  non  che  ì fegni  di  allora  fantino  cuc> 
et  foJdari,e  fquadre»  ad  meomindar  la  batta- 
glia* più  che  Arakh  di  pace  » come  fono  i 
legni  di  ora  » per  impedrrU  . Però  H Signore 
pur  dice  : Er  'u  tuM  (riMaiie  magtia , 0^ 

faìt  mh  imÌQ  Mandi  modòf  ncque  fin . Sa- 
rà tanto  grande  la  cri&dazion  di  quei  giorni» 
che  il  Mondo  non  haurà  inai  prouata  , nè 
.^proueràcofa  cale.  Imperocché  il  Sole»  la  Lu* 
aa  > e le  Stelle  fi  olcureranne  per  la  terza 
parte  di  loro  lamo  altamente  » che  il  giorno 
farà  come  notte  , e la  notte  farà  tre  vt^cc 
più  fofea  dei  naturale.  Oauna  Inmionrin  Celi 
marere  facinm  fnper  te  ; dieit  Domtnus  Dtnf  ■ 

■ Nell  demento  del  Fuoco  fi  formeranno  vane 
Comete,  che  cadranno  dall'altoconfommo 
raccapriccio  di  tutti  gli  huomini  , attoniti 
molto  più  di  qoel  che  f acceda  in  una  gran 
piazza,  quando» finito  che  quiui  fiafidi  ful- 
minee dall*  alto  qualche  fdenne  fcocnuni* 
ca  conrra  alcuno.ifi  larxia  in  terra  la  corda 
a cerror  del  Popolo.  Una  di  quelleCometc, 
tra  raltre»dalla  Saittura  richiama  Afsenzio: 
jiJnjynthiam  : « qiiefio  dall'  efictto  » «he  ella 
farà  di  amareggiare  vari  fiumi, evarie  fonti, 
in  pena  di  quegli  immondip«aceri,chetan(e 
volte  fi  fona  i Peccatori  pigliati  ad  onta  di 
Dio . L*  Aria  , tutta  appefiara  » cominderà 
per  quella  vìa  a vendicare  tante  mormora- 
zioni contro  del  ProiTìmo, tante  fpordzie, tan- 
ti fpergkiri  » e tante  beftemtnie  orrende , che 
ufdroao  fino  dalle  bocche  medefìmeCrillìane 
a ferire  il  Cielo.  11  Mare  ruggirà  furibondo, 
come  un  Leone  che  fi  apparecchi  a diuorare 
i Maluagì  ; e per  rifentimento  di  tanto  ian- 
tue  innocente  che  111  già  fparlo , cambierà 
racqoe  fue  tutte  in  colordi  faogue,mafan- 
pallido  e putrelkcto  » qual’  à quello  che 
fuole  ufdtr  da’ corpi  morti . In  ccól  grande 
iconvolgtmenco  di  cofe , peniate  voi  che  fia 
CCT  fare  la  Terra.  Se  ella  più  di  tutti  gli  altri 
Elemenct  ha  feruiti  1 Peccatori  nelle  loro  col- 
pe, più  di  tutti  anche  gli  Elcmeoti  concorre- 
fà  rifenrita  alle  loro  pene,  con  le  fedizioni , 
con  le  Cecità  » con  la  fame , e fopra  tutto  con 
orridi  fcocimenti . fntie  eju/  eontremnit  Ter. 
rn.  Tutti  quefii  prodigi  faranno  però  come 
quella  Campana  funella,  che  fuona  con  ran- 
ca orrore,  prima  che  efeano  1 Malfattori  alla 
Ibrca»  per  1 efecazione  già  proiTtma  del  fup- 
plizio.  Riferifce  San  Oememe,  nel  libro  del- 
le fue  Ricognizioni»  di haucre  udito  piùvoU 
te  dalla  bocca  di  San  Pietro  A pollolo  Tuo  Mae- 
Aro,  quelle  parole.*  Iddiofin  daU'Erernitàha 
eletto  un  Giorno»  nel  quale  vuole,  che  l*& 
fercko  di  tutte  te  pene  fi  azzuffi  in  una  gran 
Battaglia  » con  rEfercito  dì  tutte  le  colpe;  e 
quella  Giornata  farà  quella  > delia  quale  noi 
Cagioniamo,  cioè  a dire  il  Dì  dd  Giudizio: 
Demiid  , Éf  btrrìUlu  : grande  ri- 


rpetto  a Dio , orribile  rìfpetto  a noi . lagoni. 
reui  però  » che  non  vi  fono  nè  formole  né  fi- 
gure proporzionate  a rapprefencareun  Giorno 
di  canto  orrore;  onde  i Profeti  non  fidandufi 
di  poterlo  definire  aggiuilatamcnte,  l’han  dr- 
coferirto  dandogli  var)  nomi , ma  fenza  mai 
trouame  però  veruno,  che  loadegualfe . Gior-  1. 
no  amaro, Giorno  d*Ira»  Gkxnod'Indegna-  se- 
zione, Giorno  di  tribolazione»  e di  arguii». 

Giorno  di  calamità,  e di  miferìa,  Giornodi 
tenebre»  e di  caligine.  Giorno  di  nebbia  ,edi 
turbine»  Giorno  di  tromba , e di  Aridorc;fu- 
rono  tutti  titoli  » che  il  Profeta  Sofonfa  ra- 
dunò infieme, perchè  tbrmaflèro  qualche  leg- 
giere abbozzo  di  quei  terrori  » che  in  sé  do- 
urà  contenere  così  gran  Giorno.  £ puretuiti 
quelli  terrori  non  farann' altro,  che  un  prelu-  f 
dio  ordinato  a lignificare  la  comparfa  del  Giu- 
dice,  ornai  vicino;  c confegucntcmentc  non  ’’  * 
farann’  altro,  fe  non  che  quali  una  picccla 
fearainueda»  annunziatrice  di  quella  languì- 
noia  Battaglia,  che  poi  verrà.  Podqnnm  jtnusq. 
tem  béc  f «ero  libi  tàlee  Dio  (*er  bocca  di  A mips 
Profeta  , preparare  in\  becnrfnm  Dei  tni.  Quali 
voglia  dire.  Non  aedere  già  » Mondo  lixlfe- 
rato,  che  ballino  quei  galtighi , che  ora  tu 
pruoui , a punire  la  malizia  profonda  delle 
tue  colpe.  Tutti  quelli  loro  un  debolcprio- 
dpio  de* tuoi  dolori . lama  fn»t  dolornm.  Ap-  ^ 
parecchiati  pure  a comparire  davanti  al  Tri- 
bunal dei  tuo  Dio,  che  con  quelli  fegni  non 
altro  fa  che  citarti  alla  fua  prefenzz . Prepe. 
rate  inaeenrftim  Dtitni. 

Primieramente  precederà  , come  per  Vao-  IV. 
guardia  di  Oifio»  il  Fuoco  : Jgme  ante  9<.|. 

pracedeti  ma  farà  un  fuoco  tanto  terribile  » 
che  non  rinchiuderà  nelle  fue  voragini  fiam- 
me di  lui  più  vorad  ne  pur  T Inferno . Non 
folamentc  abbrucerà  le  Selve , IcCafe,  le  Cit- 
tà, gli  Huomini  che  egli  incontri, e lafuper- 
fide  della  Terra  ,quamoella  è valla  ; mas’io- 
ternerà  dentro  1 Monti  a liquefare  fino  i falfi 
più  afeofi  nelle  lor  vifccre,  e i minerali  , e i 
mtwAx.Petre  ficnt  cera  ìiqnefeetn  , aaiefaekat  hdiib. 
tnam  . Anzi  elevandoli  tanto  ancor  fopra  i >*  '>• 
Monti , quanto  fi  elevarono  già  1*  acque  dfH^'  V 
Diluvio;  a tutti  gli  Elementi  farà  egli  fencfr 
la  fua  vampa  dìUruggiirìcc.  Allora  sì,  checo-  j 
nolceralTi  dagli  huomini , che  colà  lolTe  quel 
Mondo , che  dii  una  volta  adorarono  più  che 
Dio!  Quando  Danielle  hebbe  ammazzatoli 
Dragone , fi  voltò  al  Popolo  di  Babbtionìa , 
e gii  dìAè  Eece  quem  eolebaih . Ecco  quello, 
che  voi  adoravate  come  Dio  vivo,  o Babbi- 
loiiefi,  ed  ora  vedete,  che  non  é altro  fe  non 
un  cadavero  morto, e pieno  di  pelle.  Tanto 
potià  dirfì  in  quell’ultimo  a' Peccatori  in  pre- 
Icnza  dei  Mondo  delolato,dj(irutto  , ridotto 
in  cenere.  Ecco  quel  che  bavere  adorato  per 
tanti  (ecoU . Ecet  qnem  edebaiit . Eccoli  fineOva-r^. 
delle  volhe ricchezze,  de'voltri  piaceri,  delle 
volirc  pompe,  de  vollri  acquilli  ambiziofi , 

E vi  pare  che  un  Mondo  tale  meritalTc  sìhdo 
culto?  Ma  troppo  predo  inl'ulciamo  a i Pec- 
catori, non  ancora  totalmeneedisfatti.'fcgu}- 
tiam  però  rordioe  deirAtracco.  Dappoi  che 
làranno  Ilare  prcmdfe,  quafi  per  unaicmplì- 
ce  icaranauccia»  le  fquadre  di  tutte  le  Creane 

te 
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re  chiamate  ifl' armi  dalla  Dli^oa  GHitlrzìa. 
in  vendetra  de'  Peccarori , verrà  finalmente 
con  tutto  il  grofio  ddl'Efercitu  dì  perfooalV 
Crifio-  DomhMS  t fieirt  fmis  tgrtdictur. 
Ma  chi  potrà  mai  divifare  l' error  della  l'ua 
venuta  ? Il  Profeta  d leva  aflatto  la  fperanza 
di  poterlo  mai  concepir  con  la  mente  > non 
lift  che  dichiarare  con  le  parole . Qjtis  potcnt  (»gi. 
Urt  diem  advfmtMf  ejas  ì Baili  dire , chequafi 
temeranno  4 5antì  medefimì  » che  accnmpa* 
gnano  il  Redentore,  ancoraché  peralirotan' 
èéénlf.  toficuri:  t^rrtmes  Calarmn  commovtbttwtKr:  in 
••  qud  modo  appunto»  che  chi  dall’ alto  rimira 
un  profoiKjiflimo  precipizio  » s’ ionorridiice  , | 
lutiCKhè  » volgendofi  intorno  > fi  feorga  da 
9 n.  qualunque  parte  ditelo  da' fuoi  ripari.  Se  pure 
fkffim.  non  vogliamo  dir  che  fi  feoteranno  per  l’alto 
f »*  cccei)b«  con  cui  vedranno  foprafi*are  dalla  Di- 
9 vina  Gìuiitzia  t^ni  loro  comprenfiooc,  ogni 
loro capacirà,  benché  per  altro  ù vaila  Ora 
le  armi  » con  le  quali  il  Signore  farà  i primi 
colpi»  faranno  la  Maellà  del  Tuo  fembiante» 
e Tira  della  fua  voce 

V.  EquantoaIlaMae(U»convlenputdire.che 
ella  debba  efier  grande  » mentre  farà  MaelTà 
. degna  di  un  Dio  adirato.  Cam  vciierit  Filmt 
beminij  i»  Ala^jlate  imm  » éf  «i*i»er  t)tu 

(mm  co.  Quando  Iddio  fccfe  a dar  la  Legge  a 
gti  Ebrèi  iu  la  cima  del  Monte  Sina  » venne 
in  Carro  drcondato  di  folte  nuvole  » accom- 
.agnato  da  migliaia  e migliaia  di  Angeli  bel' 
coll , che  gli  fervivano  di  aniiguardia  » vi. 
brando  lampi. Urali  ,eiaette,emovendofi  con 
tuono  sì  fpaventoiò  » che  ne  tremavano  fino 
j Monti  d^  intorno  » non  che  i Figliuoli  de* 
boli  d'  Ifraclle  . Se  però  fu  tanto  il  terrore 
della  Maeifà  . che  usò  il  Signore  » quando 
egli  venne  ad  intimare  la  Legge . qual  fa. 
rà  quello  che  vorrà  ufare.  quando  verrà  a 
vendicarla  ? Indmus  vrjumeiuif  iJimi/ . Ag-  I 
*7*  giugnete  » che  egli  fu’l  Sina  » a dire  il  ve> 
ro  » non  venne  in  pafona  propia  ( come  ver 
rà  r ultimo  di  nella  Valle  dell’  Uliveto^  vi 
fpedl  folo  un*  Arcangelo  in  non>e  fuo»qual 
fuo  Luogoreneme,  ò qual  iuo  Legato  . Chi 
può  dunque  efprimere  quale  farà  la  MaeUà 
perfonaledel  vero  Principc>fe  tale  fu  quella, 
che  da  kii  fu  impieflata  ad  un  iuo  Miniltro? 
Però  fi  nota , che  a giudicare,  egli  verrà  nella 
Maeflà  fua  natia:  Cmmt  FUims  bomìmis 

•>  5*  M Mmjefiatt  fmm  : perche  nella  Maefià  fua  natia 
Doo  tarà  prima  al  Mondo  comparfo  mai. 
Quindi  é»  che  allora  nelsun  potrà  quiilionare 
s’cglifia  delio, né  fidubiterà  da  veruno. come 
una  volta  » ic  egli  fia  Elia , fe  Geremia , fe  Gio> 
vanni , ò fe  talun’alrro  degli  antichi  Profeti, 
tornato  a vivere:  farà  nociujtnoa  tutti. 
feetmr  Oomimi/  jmdieim  fmckmt . Ora  non  fi  co* 
nofee  iiSignore  per  quello, che eglié:  parche 
egli  non  vegga  le  colpe  de’ Peccatori,  parche 
Don  odale:  e benché  fieno  tanti  gli  ilrapazzi, 
e gli  feorni  ,che  quelli  arrecano  al  fuo  Santif* 
fimo  Nome,  par  che  non  (appia  mai  f<irne 
un  rifentimenro.  Ma  allora  si,  che^li  farà 
conofeturo  con  evidenza!  Si  vedrà  allora 
quanto  fblTe  grande  quell’ odio,  ch'egli  por- 
tava al  Peccato  : c mentre  apparirà  chiara- 
mente, che  la  (ua  Giullizia,  oon  fii  però mh 
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nore,  perché  fu  lenta,  fi  vedrà  ancora  il  grao 
conto, che  Dio  teneva  ddi’onor  fuo, quando 
parca  che  ne  pur  fapefse  difenderlo  dall'an- 
dacia  di  canti  fuoi  temerari  calpcdacori.  i7 

gmojcetmr  Domkmx  Jmdieia  facicmt.  Comparirà  ' 
nel  fuoSanrilIimoGorpo.sl  lucido,  si  rifplen- 
dente,  c si  riguardevole,  che  il  ^le  ilefso, 
non  che  i Pianeti  inferiori , in  paragone  di  lai , 
non  daran  più  lume.  Br$òefc:t  L*mm,tfeoa.fM%\\, 
fmmdetmr  Sol , dice  il  Profcu  IfaU , xvm  regmm^ 
vcru  Dmmii  £»crcàimm  . In  qud  giorno, 
elcKo  da  Grido  per  dimofirarfi , quale  egli  è 
r verità,  Signore  de' Signori,  vergngnerafij 
Luna , e fi  confonderà  lino  il  So4e  di  fe  me-  IH 
òcfimo,  non  perché  il  Sole,  c la  Luna  hab- J 
biano  a perdere  la  luce  lor  naturale,  ma  per* 
chè  nel  cofperto  del  loro  SigrHxe  comparirà 
l’uno, e l'altra,  non  altrimenti  che  fenefo/Tero 
privi.  Verrà  pd  quella  si  gran  pompa  accre- 
feiuta  dall' accnoii^gnamentodi  tutti  iSanri, 
dì  tutte  le  Snntc , e di  tutti  gli  Angeli  infietne 
quanti  mai  fono,iquaii.in  volto  r>oa  meno 
terribile,  che  macfiolb,  fi  faranno  anch’cin 
vederci  e fchierati  in  più  fquadre,  ò per  dir 
meglio  in  più  cferciti,  fenza  numero;  mirati 
fblo  .faranno  badanti  a vincere  Ja  granGuer- 
ra  Penfate  però  qual  farà  il  cuore  di  un  nri- 
fero  Pecc.irore  a vida  sì  formidabile!  Chediri 
mai  quella  povera  Donna  ,che  ora  fi  rkiedelle 
ammonizioni  paterne  del  fuo  Pallore?  Che 
dirà  qudi’aitiero,  il  quale  non  paventa  veruno, 
che  lo  reprima?  Che  diri  quell' adultero,  il 
quale  non  prezza  veruno,  che  lo  riprenda  ? A Hd  9.  4> 
facie  ejmt  cntaahtmftcr  Fopmli.  Il  Leone  é 
Animale  à fiero,  che  anche  lenza  moto,  e 
lenza  minacce , arterifee  chi  lo  confiderà  ; e i 
Principi  bene  fpefso  hanno  tanto  di  Maedà 
ncll’afpetto.che  fi  pena  a mirarli  con  guardo 
hlso:  ond'é.chc  Augudo.tra  glialm‘,f»  conv^ 
piacea  di  coilrìgnere  i fupplicanri  a calare  di  * *** 
iubito  gli  occhi  a terra,  quafi  abbagliaddalk» 
fplendore,  che  vibrava  dalle  papille.  Argo» 
mentare  voi  dunque  quanto  iarà  inibpport» 
bile  la  Maestà  di  quello  gran  Monarca  dell* 
Univerfo!  Nun  folo  farà  egli , veduto , cadere 
a terra  c^ni  fuo  Nimico,  come  già  fece  o^* 

Orto  (quando  pur’ era  cosi  lontaiìo  dal  fode* 
nere  la  pcrlòna  di  Giudice , che  facea  quella  dì 
Reo  ) ma  gli  veaà , poiché  faranno  caduti , a 
lnervare,ed  a feonquarsare.  Affkxit ^ (f  dif.  Hatme. 
jUvtt  gemici.  E fc  farà  tanto, veduto;  che  farà  *•  ^ 
poi , quando  tra  pm , cominciando  ancora  a 
parlare,  aggiugnerà  alla  Maedà  del  fembiante 
l’ Ira  della  voce?  Dmbù  vmcem  fumm  tme  f 'meìem  ^ ^ 
Exereumt  fui.  ** 

lOeli  defli  non  fi  terranno  in  queiridante  VI. 
ficuri , non  che  la  Terra . Dommui  de  Sm  r«.  g. 
giei , éf  movcbmniur  Citli . Qued’  Ira  farà  tanto  »•. 
rande, che i Reprobi  elcggerebbooo  allora  dì 
uooa  voglia,  non  folamence  di  efsere  fep. 
pelliti  forco  le  rovine  de’ Monti , per  non  ve- 
dere illoroGiudiceiraio;  ma  fi  el^gercbboao 
ancora  più  volentieri  ,di  rìinaoeifene  nelle  loro 
grotte  Infernali.  Qmi  mibi  boe  rriàiiar,  mi 
infermo  proiegmi  weV^iceva  per  tutti  i Peccatori 
il  Santo  Giobbe , domee  pertrmmfemt  fum  /a«r  I 
Il  ritenerli  ad  ardere  in  tante  fiamme,  farebbe 
uo'atto  di  pietà  aficttuofo,  e di  protezione 
aov* 
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imichcvole  pe’ Dannati,  fteen  quello potef* 
lero  rii^rmiare  la  gran  comparraal  Tribunale 
dd  Giudice  Onnipoccnte.  La  Lodola  ha  tal 
Mura  dello  Smercilo  .uccel  di  rapina  .che  pA 
fuggire  da  lui  » non  foto  é (lata  veduta  più 
li’ una  volta  calare  preciptroTa  al  fendo  de  i 
^ui.  ma  fin  cacciarfi  fertoCi  entro  i forni 
eccefi.  Poveri  Peccatori!  Se  pocefiero  anch’ 
cfii  così  finire  dalla  viltà  di  Crilto  adirato 
contro  di  loro,  in  che  voragini  non  fi  gecte- 
rebbooo  Cubito  volentieri,  e in  quali  vampe 
DM)  6 ricovercrcbboooj^  Calvezza  ? Ter. 
tee  fti  3farr,dicea  San  Giovaani.  defee». 
dii  Diabdmt àdvot ,ìu^atÌTMm  m^gMiii.Guai 
al  Mondo,  perché  viene  contro  di  lui  il  De- 
monio (carenato  con  ira  grande.  Ma  quanto 
|)iù  guai  al  Mondo , mentre  viene  contro  diluì, 
non  il  Demonio , che  da  af  non  può  nulla . ma 
lo  fiefib  Dio,  che  può  turco,  e viene  con  sì 

Sand’  Ira  .quanto  fu  grande  la  Tua Mifericor- 
a,  e quanto  abufata?  Hetheas  'tram  m^ntm. 
Sarà  grande  quefi'Ira  più  cagioni.  I^ima, 
per  efsere  fiata  da  lui  riprsfia  ù lungamente. 
Un  fiume,  trattenuto  Col  per  poche  ore,  con 
qutm' impeto  correrebbe!  Penfare  poi , fé  egli 
fofsc  trattenuto  per  molti  fecoU.  llfoloGior- 
ddno.  fiume  per  altro  si  placido,  e si  pofato, 
fe.comeracteooeeià  Tacque  fuperiori  finché 
pafsafsero  i Sacerdoti  con  PArca , cosi  le  ha- 
%cise  ratienute  fino  al  di  d’oggi»  e in  qucito 
punto  finalmente  sboccafse  con  tutto  T impe- 
to ; che  firagi  » che  fietminamemt , non  porte- 
rebbe alle  campagne, da  lui  incontrate  pervia , 
c che  tempefie  non  recherebbe  pofeia  al  Mare 
in  entrarvi?  Ora  Tira  di  Dio  farà  un'Ira  trat- 
tenuta dal  principio  del  Mondofino  aiUfine; 
t però  quanto  farà  fiata  maggiore  la  ditazion 
preceduta  neH’afpectare,  canto  farà  maggiore 
la  violenza,  che  fuccederà  nel  punire.  Veiems 
Deus  efieadere  Iretm  fium  . dice  TApofiolo» 
fafiìmiét  Ì9  malm  péUieniÌ0 . Quafi  che  dica  : ha 
raccolte  molte  ac^  infieme  per  verfarlecucce 
in  un  colpo  fu  i Peccatori  ofiinaci  .che  da  lui 
rimarranno  cosi  alferbiti  con  dimofirazion  di 
rigore  più  rpavenrevole. 

Aggiugnete,  che  Tira  di  Dio  farà  aibra 
tutta  pura , feoza  mefcolamento  dì  compaf- 
fione . ^ello , che  addolcifce  la  G lufiizia  Di- 
vina, éìandar’ ella  in  compagnia  della  Milè- 
ricordia.feozadividerrtmai-  tùmirmtm faerij, 
Miferiwdue  tecord^rit . Ma  nel  giorno  del 
Giudìzio , laGiufiizia  farà  fola  fola , fenza  che 
Oilto  permetta  alla  Mifericordia  dì  trattare 
con  eiso  lei  «come  fe  T havefse  mandata  da  sé 
lontana.  Per  quello  conundò  egK  ad  Oséa, 
che  ad  una  delle  fue  Figliuole  impqnefse  quello 
nome  cerribìIilGmo:  Setix»  Miferi(vdia,  Vaca 
MflMs  ejat:  Abfqae  Al//mnr^r« , perché  difse» 
lo  non  havrà  più  compafiione  di  quefio  Po- 

Klo  ; m/l  addam  dirà  mifereri  domai  ìfraeì . 

a ^i  huomioi  non  fi  fanno  perruadere  al 
prefence  quella  gran  verità  .perché  nonne  fpe- 
rimcocano  mai  gli  efiètri.  Quel  Cherubino, 
del  <mle  nel  Aio  Tempio  fa  menzione  il  Prò- 
fina  Ezecchiete . havea  due  facce  : da  una  banda 
la  faccia  d’Huomo.dall'altra  banda  la  faccia 
di  Leone.  Daas  fatte t bahekat  Cberab:  Fa. 
àtm  lùmiait  ea  bae  parie,  tffaaem  LemU  et 


alta  parta.  Ora  fapcte  voi,  Dilettilfimi,  di 
chi  era  itanuginequei  millàlofo Cherubino? 

Egli  era  un  ritratto  di  Crifio  aollro  Signore, 
il  quale  ha  due  facce.  Una  d’Hoomo,  tutta 
amabile, e manfueta.cd  é quella,  con  la  quale 
guarda  ora  i Peccatori, invitandoli  ,e  ricevem 
doli  a penitenza  : Talrra  di  Leone,  tutta  orti* 
bile, e furìborKJa.e  larà  quella  taccia  irata, 
con  cui  verrà  a vendicare  in  quell  ultimo 
tutti  i torri  .fopportaci  per  tanti  fecoli . Faeifi 
bomiait  tr  bae  parte , che  c il  tempo  prefenee  » 
facietL  amtexalia  parte^che  c Tawcnirc, 

£ però  liqcome  ora  il  Signore  è tanto  beni- 
gno, che  fi  mofira  meno  che  huomo,  tolle- 
rando quelle  onte  • che  niun’  altr’  huomo 
faprebbenuitollerare;così  allora  larà  sìafpro, 
che  molirerafiì  più  che  Leone , vendicando 
quelle  onte  medcrimc  con  furore  fuperiore  ad 
ogni  altra  comparazione,  fenza  più  ammet- 
tere né  feufe  ,ne  pr^hierc  »né  pianti , né  un^ 
Uazioni, benché  canto  ammefival  pefence. 

£ quella  credo  io,  che  fiala  ragione,  perla  VITI. 

?uale  egli  fiefso  fi  paragona , non  ad  un  Leone 
blamente,  ma  anche  ad  un’Orfa,  montata^ 
in  furia  per  haver  perduti  i Figliuoli.  Orar-^**  ** 
ram  eh,  qaafi  Urfa  capth  eamh.  Perché  il 
Leone,  come  animai  generofo,  non  ofiènde 
chi  gli  fi  umilia  » e quantunque  adirato,  non 
falca  adi^so  a chi  fi  getta  per  terra , ma  palsa 
via,concentandofi  di  haver  vinto.  Non  cosi 
TOrfa , particolarmente  quando  é in  furor 
più  che  mai  contra  chi  le  rapì  dalla  tana  i 
parti.  Si  può  bene  umiliareil  Cacciatore  ia 
queir  atto,  quanto  egli  vuole,  fi  può  geture 
per  certa,  non  giova  punto.  L’Oria  noa 
perdona;  lacera  con  (e  zanne, calpella  con  le 
zampe, noné  mai fazia  «finché non  vedefacto 
in  pezzi  il  Aio  ladro,  e finché  non  ne  lafcia 
per  la  campagna  le  vifeere  tutte  (barfe,  tutte 
fquarciare . Oecmram  eh  qaa^i  Urfa  rapthOf.tit 
eatdh,  U difnmpam  meerìora  jeems  eoram . Ba- 
llerebbe concepir  vivamente  quelle  verità,  t 
non  vi  farebbe  al  certo  bifogno  di  altro  mo* 
tivo  a mutar  maniera  di  vivere. 

Un  certo  Giovane  di  vita  iteeoziofa , fi  era  IX. 
dato  sì  dilfeiutamente  in  preda  a’  piaceri  di 
fenfo,  che  non  penfava  alTAnima  nulla  più  » .11 
chefe.non  Thavefse,  E’ vero, che  da  principio  X.  ypte. 
i Tuoi  delitti  andavano  sì  coperti,  che  appena  ftrrtr, 
fi  fapevano  dalle  perfonecomplid  del  (uomor- 
bo:  ma  a poco  a poco, perduto  ogni  rolsorc,”*^* 
fi  rklulse  a f^no.  che  fi  recava  ag^ia  d’elsa 
tafeivo.  Poteano  bene  riprenderlo  i Confelso- 
ri , poteano  correggerlo  i Parenti , poteano 
ammonirb  gli  Amici  : quello  aa  tutto  un 
batKre  fu  Tancudine.che  s’indura  tra  le  pa* 
colpe . Peniate  le  egli  cerneva  le  ammonizioni, 
mentre  havea  polla  la  Aia  maggior’ambizio- 
ne  in  comparire  Io  fcandalo  da  pacle . Non 
vi  refiava  però  altro  rimedio,  le  non  dalQdo; 
e quello  v’adoperò  il  Signore,  defiderolo  di 
ridurre  al  ben  lare  quefio  mifero  traviato  • U na 
notte,  mentre  era  opprelfodal  fonoo,re  gU 
fece  dunque  il  Signore  fiefib  vedere  nella  inv 
magìnazionc,  accompagnato  dagli  Angioli, 
cìnto  di  magnificenza,* circondato  di  maefià, 
afiUo  (opra  un  trono  (urto  di  fuoco-  Echc  fa  • 
dilfe, rivolto  a gli  Aogdi, quefio  audace;  che 

ha 


i 
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ha  sì  lungamence  abafata  la  mia  paiienza. 
udinaodoO  nel  peccato  ?0  muti  vita.òfidci 
iubito  a queilo  mìo  Tribunale  per  riportare 
il  meritato  gaftìgo  delle  fue colpe-  Così  difle» 
e diTparve  ii  fogno»  e il  Giovane  ii  deOò?  ma 
canto  atterrirò,  che  levandofì  fu  di  ietto  fì 
ritrovò  irKanutita  per  lo  f;vavento.  Ne  mutò 
iblo  il  pelo»  ina  ancora  il  vizio,  di  tal  ma- 
etera»  che  parvero  le  parole  di  ÓiDo  bavere 
Operato  in  lui  quell' eHetto  inaravigliofo,  che 
opera  una  Fornace  di  riverbero  ne’  metalli  » 
quando  ad  un  tratto  ne  fa  fparire  t^ni  ruggì' 
ne,chegliopprima.  Si  compunfeiùcoofclsò, 
tic  fu  più  quello  di  avanti-  Argomentate  ora 
voi  da  quefto  fuccclTo,  quanto  per  una  parte 
fia  valida  a farci  ravvedere  dal  male  la  me» 
moria  di  qucftuGìudizio  finale  » c ouaritn  per 
l'altra  parte  fia  per  cifere  fpa  ventola  a Pea-a* 
cori  la  vifla  di  Grillo  Giudice,  mentre  un'im- 
magine fola  di  lui , contemplata  in  fogno» 
potè  per  poco  diGiovani  farli  Vecchi, dentro 
una  notte. 

X*  Che  però  non  farebbono  I miferabilì  ad  efen  • 

Carfi  da  una  tal  villa Credete,  che  le  potef 
fero,  non  fi  caverebbono  gli  occhi  di  propia 
marvo.^  11  Re  Saule.  clTendo  vinto  inbattaglia 
da'FdiUci,  contro  de' quali  fi  ricordava  di  ba- 
vere tante  volte  già  molfa  guerra,  temè  a tal 
fegno  il  pencolo  di  dar  vivo  nelle  lor  mani , 
che  fi  appoggiò  col  petto  fopra  la  punta  della 
fua  fpada  medefima»  per  far  più  tolto  una 
fiìofcc  da  difj>erato . O le  potclTcro  i Peccatori 
a ncof'ctii  arrivate  a tanto,  che  confolazione 
farebbe  in  quel  dì  la  loro!  Ma  non  accade 
fperarlo.  Non  fulo  non  potranno  darfi  la 
mone,  ma  non  potranno  tenere  ne  anche  gli 
occhi , ò chiuii,  ò calati  » fìcchè  non  veggano 
la  faccia  corrucciata  di  quel  Signore,  contra 
il  quale  avventarono  tanti  dardi , con  una 
guerra , non  fo  le  più  dichiarata, òfe  più  diu- 
Jm«.  turna.  VniebuMt  w qttem  , dice  la 

■9-  ]7  Scrittura.  Vedranrx)  quel  Signorc,che  hanno 
trafitto:  mireranno  la  M.reltà  della  fua  pre- 
fenza:  proveranno  l'Ira  della  fua  voce»  e nell* 
una,  e nell’ altra  vedranno  Torrcnda  malizia 
delle  loro  malvagità. 

XI.  £ quello  appunto  vorrei , che  ponderanìmo 
ancora  noi,Dilettiflìmi,in  quella  gran  venuta 
di  CrìlloGiudice , alfin  di  rellare  una  volta  ben 
perfuafi  della  gravezza  inelplicabile  del  Pec- 
cato. Condolliacbè  » ò lì  conftderino  le  cofe 
precedenti  a queda  venuta,  ò lì  coolìderi  la 
venuta  inedeOma  , non  fi  potevano  dare  al 
Mondo  dtmofirazioni  più  feofibili,  e più  llrew 
pitofe,di  tanto  male,  quanto  é quello,  che 
noi  commettiamo  peccando.  Primierameme» 
che  vi  pare  dì  quel  fuoco»  che  precedendo  il 
aWfff.  Giudizio,  ablxucerà  l'Unlverfo?  qua  Tcrra,ii 
t IO.  qu^einipfa  fmtì  opera, ext/rcHitir.  Non  vi  pare, 
che  i)  Signore  faccia  con  la  Terra , e con  le  lue 
Creature, come  fi  facon  le  Cale  degli  appellati, 
e con  le  loro  robe,  bruciando  ogni  cofa  per 
far  così  una  purgazion  generate  di  tutto  quel- 
lo , che  hanno  ì Peccatori  infettato  col  loro 
contatto?  Un'altra  volta  fece  Dio  quella  pur- 
gazione medefitna  per  via  di  acqua  nel  Dilu- 
vio univerfale  : ma  perché  ciò  non  lù  ballante 
a sì,  che  di  nuovo  non  ripuiluUHc  U pelle 


di  tante  dllTolutczze,  e di  tante  difonellà , c 
non  tornailc  ad  ammorbar  più  che  mai  Fu- 
mana Generazione,  per  quello, con  un'altro 
Diluvio  più  operante  di  fuoco,  fi  finirà  di  levar 
da  tutte  le  cote  la  pellilente  infezione  lafcia* 
tavi  dal  Peccato, e fi  farà  vedere  a tutti  l'odio 
implacabile,  che  Iddio  porca  a quello  Mofiro 
d'inferno.  Un  Capitano,  che  abbrucia  fino 
gli  allogamenti,  dove  fi  accamparono  i fuoi 
Nimici.Deomofira  fenfibilmemead  ogn’uno  « 
con  tal'atto  di  ollilità  l’odio  fommo,  ch'egli 
porta  a tali  Avverfar)  .e  la  (Ir.nge  ,che  difegrui 
di  farne,  quando  gli  havià  nelle  mani.  Cosi  t.Jim. 
polTiamo  difeorrere  di  quello  incendio.  colÀ^^  fJ 
quale  Iddio  abbrucerà  la  Terra  innanzi  al  Giu-  * I* 
dizio ,e  di  quella  generale  rinov'azk>ne,con  la 
quale  mondetà  i Celi  intcriori , ed  arrederà  I 
lupcriori . Che  male  ha  fatto  la  Terra  per  fe 
niedcfima,  che  mal  commifero  i Geli?  Nuli* 
altro, fc  non  fervire  materialmente  di  agio, ^ 
aiuto,  ò d' idi  omento  a gli  huomtni  per  pec- 
care. 1 Cieli  piovvero  fopra  i Peccatori  jeloro 
ialiuenzcanKKevoÌi:laLuna,leSiclle,  il  Sole 
Impredarono  il  loro  lume:  la  Terra  lumminì- 
llrò  le  vitcuvaglie,  e fervi  loro  come  di  allog- 
^amenro  in  quella  guerra  di  ribellion  contra 
Dio;  e però  lono  ò abbruciate, ò alteiate  le 
Creature  da  quello Dìodegli  Efcrciti.che  vuole 
un  Odo  nuovo,  e una  'Ferra  nuova , efenci 
adatto  da  ogni  contagio  di  coipn  , affinchè 
fia  palefe  a tutti  l'inimicizia  » ch'egli  profeda 
al  Peccato  , ed  a’  Peccatori . Cosi  pure  la 
Legge  umana  vuole , che  la  Cafa , odia  quale 
fi  trattarono  le  congiure,  rimanga  ai  Fifco; 
e quando  la  Giullizia  non  può  raggiugnere 
il  Delinquente,  punifee  in  luogo  luo  la  fui 
Immagine  per  odio  del  fuo  delitto  Ma  m^ 
rate  quanto  maggiore  fia  l'odio,  che  da  Dio 
li  porta  airiniquità  de' malvagi!  La  Cafa , ove 
edì  trattarono  queda  gran  congiura  contro 
del  loro  Ocatore.  non  è da  lui  confilcata, 
ma  meda  a terra , anzi  incendiata  e incetto- 
rita.per  togliere  t^ni  memoria  delle  loro  ope- 
razioni sì  (^iofe  a gli  occhi  di  lui:  e all’  ill^o 
modo , quantunque  niibabbia  nelle  mani  fue 
i Delinquenti,  non  li  contenta  di  punir  loro 
foli, ma  condanna  al  fuocoogni  llatua,chedi 
loro  per  fortefi  truovi  fopra  la  terra  ,ogni  abito» 
ogniarredo.ogni  mobile  più  pregiato,  anzi  fi 
adira  con  qualunque  altra  Geatura . che  anche 
per  forza  habbia  fervico  a'  Peccatori  ;>er  iltru- 
mento  dell  ofièfa  divina;  e poi  che  egli  ha 
trionfato  de'fuoi  Ribelli  con  le  lor  armi  me- 
defime,  cioè  con  le  Creature  rivoltate  contro 
di  loro, fa  in  pezzi  l’arme,  rompendo  ruttigli 
archi  da  loro  ufati  »e  tutte  le  frecce . Cladnu  co.  ^ 
rum  iatret  in  corda  ipfortim,  arcus  eorum  eoa.  ||. 
frmgatur.  Ogran  malcdunque  cheéil peccato 
mortale, mentre  percagion  fua  Dio  viene  asfo 
garfi  anche  fu  ieCrearure  innocenti . dillrug- 
gendo  la  Terra , gli  Elementi  ,iGeli  medcfimt 
perqucl  fervizio.cheinqualunque  modu pre- 
darono a i mallaiiori  ! 

n. 

Tornando  ora  a noi , baderebbe  folo  quello 
primoActacco  per  vincere  la  giornata  : bade- 
rebbe la  loia  venuta  iuperfooa  di  quello  gran 
Signore 
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Signore  afU  guerra , Tapparato, rappreso , e il 
sfarli  fola  mente  vedere  in  atto  di  un  Dio  fdegna* 
Tf*v,i6  {Q.  /aJì^itM/0Re^if,ii/uf»tmor//j.  Mà  nò:egli 
vuole  che  comuctodó  profeguifcaii  la  batta* 
glia  per  martore  efterminio  de*  Peccatori-  Fi* 
guratevi  per  tantodi  mirare  nell’ alto  piena  cuc> 
ta  Taria  » prima  di  Angeli  »c  poi  di  Sanii.quanti 
mai  fono . Apoftoli  > Pacriarcbi  » Profeti , Mar- 
ti?! . e rutti  gli  altri  » rivettici  di  corpi  ^ luminofi» 
che  comparifee  ciafeun  di  loro  fette  voke  più 
bello. che  nonè  ilnottro5ole;e  di  fotto  figu- 
ratevi di  mirare  fu  la  terra  iDemonj.eiDan- 
natì . ir)  corpi  mottruofiflimi . rutti  palpitanti . 
e piangenti  .quafi  turba  infelice»  che  in  uno  An* 
ficeacrodi  fpcttatoridettinara  alle  fierc.afpetti 
di  momento  io  momento  le  loro  fauci.  Io  un 
cale  fiato  di  cofe»dice  Santo  Agottino»  che  la 
moltitudine  delle  colpe  commette  comparirà 
davanti  agli  occhi  di  un  Peccatore  «come  un’ 
Efercico  fquadronato  contro  di  lui.  Ordina, 
banimr  toram  ìt^eltce  ornai»  delizia  fua.  Non 
farà  quetta  moltitudine  una  turba  confufa»  farà 
un'  Eferdto  ben  difpotto  e dittinto  nelle  fue 
fchiere.e  fiogolarmentein  tre  gran  corpi  di  Ar* 
mata . Mei  primo  vi  farà  turco  il  male  che  fi 
i fatto , nel  fecondo  tutto  il  bene  che  fi  é fatto 
malaT\KQce,ncl  terzo  tutto  il  bene  che  fi  èia* 
feiato  di  fare . Contro  di  quelli  tregran  corpi 
di  Armata  fi  fchiereràdairàltra  banoa  un’Efcr- 
cito  di  bcneficjdìvini.ripartiriparimenteincre 
ordÌDÌ:di  mali  » da’ quali fiamo  fiati  Iiberaci;di 
bcni»checi  fono  fiati  fard;efinalmente  di  be- 
ni» che  ci  erano  fiati  prometti.  Ora  chi  potrà 
mai  capire Uzufia  orrenda» che  faranno  infie- 
mequeltidue£ferciti»di  benefìg ricevuti» e di 
mateficj  refiicuici  al  Signore  per  contraccam* 
bio.^BafiiiÌdirechequefiazu&  farà  da  sèfuf* 
ficiente  a manifefiare  la  grandezza  di  Dio , già 
nonconofduta-  Et  feietis  Domiaa/. 

Iddio  nel  creare  ilMoodo»nel  dargli  la  Legge» 
nell'  ammaefirarlo  con  la  fua  venuta  » nell' mi- 
Bearlo  con  la  fua  vita  » nel  rimediarlo  con  la  fua 
morte  > non  ha  pretefo  altro  al  la  fine , che  di  ef< 
fcrecoDofcluco  perqUel  eh' egliè  «infinitamen- 
te raQCo»e  per  coni^iMoza  infinicamente  ni* 
micoancor  del  Peccato  : ma  i Peccatori  con  la 
lorodurezzanonhaavolutocoacorrere  aque- 
9r.  t,  fi^glotia.  /a  AfWder«r»perIaredenzione»ér 
fo’  ’ Mandm  per  ìpfumfa£hu  , pct  la  creazione , c 

tuttavia  Mandar  cam  woacogaoyit tpct  la  (klina- 
xìoneiporcandofi  verfo  Dio, come  fe  da  Dio 
né  fotte  fiato  creato,  od  fottefiaro  redento.Ma 
non hannoidurarfemprequefie caligini  fu  la 
terra , tanto  ingiuriofe  alla  ^oria  del  vero  Sole  : 
fi  hanno  adifdoglicrecon  efirema  confufione 
de  Reprobi  »e  con  efiremo  onore  di  quel  Dio 
(tetto  » tanto  già  da  lor  vii  ìpefo  • Ciò  che  fluirà 
induemaoicre;la  prima  con  manifefiare  pub- 
blicamente tutte  le  colpe  «la  feconda  con  mani* 
fefiare  V enormità  contenuta  in  ciafeuna  d’ ette. 
XllL  Moke  cofe  pottbno  nalbonderfi  agli  occhi 
Dofiri  «perché  noi  non  habbiamo  il  lume  negli 
occhi , ma  Io  prerupponìamo  già  negli  oggetti 
da  noi  mirati.  Gli  occhi  diCrifio  non  fono  di 
quefia  guifa.  Comparve  egli  a San  Giovanni 
f.con  gii  occhi  pieni  di  fiamme . Oculi  ejus  tan^ 
14;  qnam  fiamma igais : pct  dimofirard»cheegIiha 

la  luce  fua  tutu  accefa  nelle  pupille.  £ perù 
Tomo  li. 


non  fi  fervirà  delle  altrui-  teftlmonianze  alfine 
di  difeuprir^  quafi  con  tante  faci»  le  nofire  mal- 
vagità; fi  fervirà  della  fua  Scienza  divina  : e eoa 
quefia  fola  farà  appanre  ogni  cola  che  non  fa- 
pevafl.  Pofaifii  fetatum  no/hnm  in  iUamiaatioae 
valtas  mi.  Che  farà poò allora  de'miferi  Pec- 
catori»! quali,  come  una  Talpa  infelice  , av- 
vezzia  fiarfotterranafcofiiifivedranno  afor-  r 
za  cavati  dalle  lor  tenebre, e cofiretti  amirare 
il  Giorno  del  Signore  » e a mirare  in  un  tal 
Giorno  fcoperce  al  Cielo,  e alla  Terra  leabbo- 
minazionidalorocommettè  più  volte, nè  mai 
fapucefi?  Allora  fi  accorgeranno  che  non  dor- 
miva il  Signorc»mencreegli  non  puniva  le  loro 
colpe;  e che  fé  mofirava  » per  dir  cosi  di  dormire 
non  gafligandole , dormiva  come  il  Leone  eoa 
occhi  aperti  «per  nourle  tutte  con  attenzione 
vivittima  ad  una  ad  una. 

Ma  farebbe  anchepoco»fe  il  lume  della  Scita-  XIV- 
za  divina  non  dovette  valere  adaltro,che  apa- 
lerareilnumerode'mis&tri.  Il  più  farà  che  no 
tal  lume  ne  renderà  mamfefia  anche  la  malizia- 
Duequalitàditcaebrefono  nell'abtfso  del  no- 
firo  interno -l’une  vi  fon  collocate  dallaKatu* 
ra,r  altre  dalla  Ignoranza . Tenebre  collocate 
dalla  Natura  fonoiripofiigli  profondi  del  cuo- 
re «dove  non  può  arrivare  veruno  fguardo  crea- 
to. Pravam  efì  torommam  infcraiahiie : qais  |- 
cognofeet  il/vtf  ^Ora  gli  occhi  del  Signore  cam-  if. 
bierannorubitoingiornoquefta  notte  si  nera» 
feoprendoii  numero , le  cagioni,  le  circofianze» 
ed  il  modod'ogni  peccato;  ma  ciò  non  batta: 
rimangono  le  altre  tenebre  dell’  Ignoranza»  per 
cui  il  Peccato  fi  conofee  si  poco  ,cne  fembra  ua 
male  da  nulla»  fembra  uno  fcherzo  » un  giuoco» 
una  grazia  »on  male  da  ridere,  deformtiaf  fine 
dotare.  Ma  il  Signore  illuminerà  ben  quello 
bup,  lUamiaabit  abfcoadita  teaebrarum.  Impe- 
rocché compartirà  a tmeii  Reprobi  un  raggio 
della  fua  cognizione  divina,  e li  cofirignerà  a 
giudicare  de  lor  peccati  » fecorHio  la  filma  che 
ne  forma  la  Divina  Giufiizia-  Tarn  co^afio, 
dice  San  Tommafo  trefpieief  ajìimatioitem  Dei,  fap^  q. 
quafecandumveritatemefl  de  peccalo.  In  quefio 
confitte  la  Sapienza  : in  conofeer  le  cole  per  le 
cagioni aUittime.  Sa^eatia  efieognàioTeramper 
altiSimas  eaafat.  Equefiafapjcoza  parteciperà 
il  Signore  agl'  infelici  Peccatori,  che  in  vinù 
d*  efla  conc^ceranno  l’ iniquità  per  le  fùe  ca- 
gioni più  alte, cioè  adire  per  T infinita  Maefià 
diDio,cheérOfiefo»eper  rinfinita  battezza 
deirbuomo»cheérOttènfore;oode  non  pró 
fpiegarfi  quanto  dovranno  i mefehini  refiar 
connifi.  Ochi  potette  haver’ora  un  raggio  di 
uella  luce»  come  fi  vergognerebbe  egli  mai  . 
'ogni  piccola  ofTefa  f^a alSignoret La  dove» 
per  la  cecità  da  cui  fiamo  oppretti  » giungiamo 
più  (ofioafegno  d'infuperbircene, giudicando 
dellecofe  fecondo  la  nofira  efirema  ignoranza. 
Inquelgiorno  però  ne  giudicheremo  fecondo 
la  Divina  Verità , giufia  la  quale  ne  (Wà  giudi- 
cato ancora  da  Dio . Jadicahit  Oròrm  tettar  am 
h veriiaiejaa.  E quefia  confulione  immenfii 
de’ Peccatori  non  farà  già  di  pafTaggio:  farà  fia- 
bile e falda  per  tutti  i fecoli  Si  cofiuma  talora  » 
per  fupplizio  maggiore  de'  Traditori  » alzare  ** 
contro  di  loro  una  lapida, dove  a perpetua  in- 
famia fieno  tegiilraci  gli  cccettì  della  lor  fello- 
£e  nfa. 


zzo  Parte  Seconda. 


Dia  ■ Ora  quefhi  lapida  farà  a clafcuDo  de’  Pec- 
eacori  la  Tua  Corcienia  » dove  leggeranno  ciTì 
fndfa  r iograiitudine  del  loro  orribile  tradi' 
mento  »fenza  che  posano  mai  dillogliere  un 
guardo  da  OK^to  tanto  odiofo.  Arprefer)te 
i Malvagi  celaoo  le  loro  iniquità  agli  occhi  al* 
trui  :al)ora  non  le  potrannocclare  ne  pure  a i 
V- propri.  Artturm  te  t & ftsmam  tomrm  faeicm 

***  tMsm. 

XV.  Inqucfiograndercompiriiovi farà  forfè  chi 
fi  preraa  pietà  de*  nuTeri  Peccatori , recando 
loro  verun  pronto  foccorfo , prima  che  fieno  io 
reramente  disfatti  con  Tultima  irrevocabile  icn- 
tenza  di  dannazione  ? Penfate  voi-  Anzi  i Santi 
fi  volteranno anch'ein  controdi  loro  a dare  la 
caccia , e mollreranno  quanto  habbìano  tutti  a 
cuore  grifìiercni  della  Gloria  Divina,  da  rìdo- 
tarfi  dopo  rance  perdicc»  nell  ultimo  abbatei- 
mento  de*  Tuoi  Ribelli  eadent  de  C^elo^ 
a Lm»é  mon  dsbit  im»en  (unm . Per  le  Stelle  » 
che  cadrannodalGielo  fopra  de’  Peccatori  nel 

fìorno  ellremo.  incendono  alcuni  i Santi  del 
aradifoyche  dinodrì  Avvocati  ficambleran* 
no  in  Giudici  rigididìmi , e per  la  Luna  , che 
non  darà  il  fuo  lume  confueto, intendono  la 
Santidima  Vergineja  quale  celferà  adatto  di 
fupplicare  per  cuci  mefchini,anzi  fì  unirà  col 
Sole  Divino  del  Redentore , divenuto  implaca* 
bile, a fulminarli . Quando  U Luna  è oppoda 
alSole, allora  ètucrapienadilurne  in  prò  della 
Terra;  fi  leva»quar)do  il  Sole  tramonta  ;c  fa 
della  notte  quafì  un  altro  giorno  a chi  veglia, 
nel  ionno  ancor  generale  dell  Univerfo-  Tale 
é per  noi  ora  la  Sanridìma  Vergine . Si  oppone 
con  le  Tue  ìncercciGonj  al  Sole  di  Giudizia , che 
é il  fuo  Figliuolo  ;equando  egli, adirato  per  le 
nodrc  colpe, nafcondelalua  faccia  danoi,efi 
diparte, allora  iurgequeda  si  bella  Lunaadar* 
d conforto  ;c con  gli  fplendori  delle  Tue  grazie 
rirchiara  le  nodre  tenebre,  c ci  ottiene  il  per- 
dono da  noi  bramato.  Ma  in  quel  giorno  tre- 
mcndo.queda  Luna  tanto  amica  de!  nodro 
baffo  Mondo,  tanto  condnanre  a noi  per  le 
vifccre  della  Tua  pietà  «ranto  preda,  tanto  prò 
pizia  ; in  cambio  dì  opporli  al  fuo  Figliuolo, 
fi  congiungerà  con  effo  lui  totalmente  , e in 
cambio  di  didurbarela  gran  Semenza  ila  con- 
fermerà col  fuo  voto: onde  a guìfa  di  Luna 
che  feconda  il  Sole , non  havrà  più  luce  di  be- 
nignità per  la  Terra,  e tramonterà  colmedefi* 
moSole.accordandofi  con  edb  lui  parimente 
a rendere  la  notte  più  ccnebrofa . 

III. 

XVI.  lofelicifllmi  pertanto  i Peccatori, e privi  af- 

fatto di  vigore  a difenderfì  ! Almeno  haveder 
qualche ento  da  fuggire.  Sì:  fuggiranno:  ma 
convien  prima, che  odano  la  feotenza  fiera  e 
fuoeda  .chefu  loroè  già  preparata, a farli  .quafi 
con  rotta  più  vergognofa,  voltar  lefpalla. 

4**  feedùe  à me  rnsUdìtii  m ijurrm  tetermim , dirà  il 
Signore.  Partitevi,  ò maledetti , dai  miocof 
petto, per  andare  a darvene  eternamente  nel 
-fuoco.  (^andoilRedencoremorifulaCroce, 
^ non  morìgiàlai%uendo»mofìgrÌdando,egri- 
dando  ancora  agran  voce.  Emffmvocem^nM 
*’*  expirenÀt . Ora , le  tale  fu  fa  voce  di  Crìdo , mo- 
ribondo io  fraudi  Reo  «quale  farà  la  voce  di 


CriftoGiudice.^Certamente  farà  ella  tale, che 
l’udirà  con  orrore  tutto  TUniverfo  .eoe  creme- 
ranno le  fondamenta  della  Terra , fcoceodofi 

le  coionncdel Cielo 

Tanto  più  ,che  nel  proferire  la  fcncenza , im-  '* 
primnà  il^gnore  io  tutti  i Malva^  una  viva 
ed  alcidima  ipi^zionedi  quantoelia contiene 
di  fpaventofo . uijcediuàme  maìeddii  m tgaem 

^tiertmrn . 

In  queda  prima  barola  , Difeedite  à me  , fiXVIL 
comprendonotutteiepenedi  danno , in  cui  da- 
ranno! Reprobi  eternamente  fommerfi^eneir 
altre , ÌMìgaem  tetermimt  fi  comprendono  tutte  le 
pene  di  iènfo:  e farà  c^nc  un  dire:  Parrìceri 
da  me, che  fono  vodro  Dio,  vodro  primo  Prio- 
cipiOie  vodro  ultimo  Fine.  Partitevi  da  me» 
che  fono  il  Redentor  vodro  : da  me, che  per 
voi  mi  feci  buocno»oé  mai  redai, finché  vi^» 
di  piangere  e di  penare  per  vodro  amore  : da 
me, vi  dico, che  perfalvarvimi  foccopofilÌDO 
alla  moitediCroce;partitevidalla  miaprefen- 
za, dalla  mia  protezione, dal  mio  Reame, dal 
podedimento  di  tutti  i beni  paterni  : partitevi 
da'miei  Amici  .dalla conipagnia di  quedi  An- 
geli cheuna  voltavi  diedi  fin  perCudodi  »dal 
cofpatodi  quei  Sancì  che  mi  circondano,  de* 
Mardri  mieiSoldati.delle  Vergini  mie  Spofe; 
partitevi  dalla  fàccia  della  mia  Madre, chean- 
cor'effa adirata  non  può  vedervi: difeedite 
Uddii:  andate  vii  maledetti, e maledetti  non 
da  me, nè  dal  Padre  mio , che  vegliamo  dal 
canto  nodro  il  bene  di  tutti  ; ma  dal  vodro  Pec- 
cato , che  ha  tirato  fopra  di  voi  canto  male  : ma- 
ledetti nell’ Anima, maledetti  nel  Corpo,  ma- 
ledetti neU’inteiietto, maledetti  nella  volontà» 
maledetti  in  tutti  t fenfi  ioreroi , ed  dterni , ma- 
ledetti in  voi, maledetti  ne’  vodri  compagni» 
maledetti  nel  tempo*  maledetti  nell'  eternit 
Havete  amatala  maledizione;  ecco  die  ella  è 
c.tduta  fopra  di  voi  : havete  odiata  la  benedi- 
zione; ecco  che  ella  fi  è da  voi  dilungata  per 
tutti  i fecoli . Difeedite  méledìfh  $»  ignem  ^ter» 

•mn.  Non  vi  feaedo  da  me,  perchè  viviate  a 
capriccio, come  havete  fatto noora, vi  feaedo 
per  rinchiudervi  in  una  prigione,  dove  le  mura 
fieno  di  fuoco , il  pavimento  di  fuoco,  il  tetto 
di  fuoco, l’aria  difuoco, le  catene  di  fuoco, e 
tutti  voi  fiate  penetrati  dal  fuoco  fenza  riparo» 
fenza refrigerio, fenza  mai  provare  una  mini- 
ma variazione:  »g»em  ttiertmm.  Tutto  que- 

llo cumulo  di  miferie  e quel  di  più  che  noa 
può  , Dilertillimi  «concepire  la  vofira  mente» 
farà  dilvelato  e diciferato  alla  mente  dì  quelli 
infelici  .come  contenuto  della  feotenza  fulmi- 
nata contro  di  loro  dal  fommo  Giudice  : né 
queila  punto  fi  tarderà  ad  ef^uire.  Appena 
bnì  di  parlare  Mosè  contra  i due  Ri^Ui  di 
Dio , Datano , ed  Abiron , che  cotto  apertafi^' 
fotto  I loro  piedi  la  terra  , fe  gl*  inghiottì  vivi 
vivi.  Così  avverrà  in  queir  ittante.  Appena 
Critto  havrà  finito  dì  fcncenziar  contro  I Re- 
probi .che  vcrràfubitoafpalancarfi  pa  mezzo 
la  gran  Valle  di  Giofafatte,e  gli  aflbrbirà  nel 
fuo  fondo.  Se  non  che,  quando  anche  non  fi 
apriffe  la  terra  foecodt  (oro,andrebbooo  1 roi- 
ferabili  da  fe  ttettì  a cercarfi  qualche  apertura 
per  cui  fuggire  dagli  occhi  del  loro  Giud  ceful- 
mioame  » che  del  fuo  volto  medefimo  sì  Divi- 
no 


D-**  ize^i  L'-,  CIdo^Ic 
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no  fapii  Tare  in  quel  giorno  come  un*  Inferno 
Métt,  *s  ribaldi . /bujtf  bi  in  fnppUciim 

4i.  merrntm . A ndranno  gli  fventurari  nel  loro  fup* 
pli2io.  Non  Vi  faranno  nècondotti>ncfpinti> 
nèftrafcinari;vi  andranno  porrari  giùdalpefo 
immenlo  de’  lor  peccati  medefimi  : tbHat  : an* 
dranno  al  centro  della  loro  gravità  .'andranno 
al  luogo  proporzionato  alla  colpa  »che  è ilba* 
ratto  deirinferno.luogo  in  cui  folo  ellailaffi 
- naturalmente,  e fiuor  di  cui  (1  trattiene  come 
J”  *'  per  forza  in  uno  Itato  violento:  Vs  abirtt 
Mariti,  ta  lotnm  (vnm.  Dicono  del  Leone,  che  ca- 
duto  nella  foifa  » preparatagli  ad  arte  da’ 
I *8  d#  Cacciatori  , fi  vereogna  tanto  altamente 
Mmim.  jgi  incorfo , cnc  per  non  effcr  veduto 
entra  da  fe  modefìmo  nella  gabbia  » acco- 
modata a tal’  effetto  in  un  lato  di  detta 
ibffa.  Così  il  Peccatore, pieno  di  quell' aliif 
(ima  confulìone  che  proverà  nella  foffa  del 
iuo  peccato, appena  Icorgerà  raperiuia. che 
farà  quel  dì  nella  terra  l'ira  di  Dio, che  fenza 
Irxiugiocorreràper  effa  a cacciarli  dentro  fin- 
ferno,  quafi  in  una  gabbia  di  fuoco,  che  co- 
me fituata  nel  luogo  piùdillante  dal  QeIo,che 
fi  ritruovi , farà  ancora  ilIatopiCi  artoa  rico- 
verare chi  fugge  per  la  vergogna  di  haver  pof- 
pollo  vilmente  il  Cieloalla  Terra.  Utnbirct  in 
locnmfuM/H. 

XVIII  Andrannodui^ueouei  miferi  da  fe  Hc/n  a 
racchiuderfi  negli  Abiflj  : e vi  andranno  pure  ad 
un’ora  precìplcatt  dalla  fentenza  del  Giudice, 
che  non  dà  minimo  campo  ad  appellazione, 
canto  è invincibile,  ficchèin  un  battere  d’oc- 
chio fi  troveran  tutti  i Reprobi  nel  profondo, 
come  un’Erercito,chericevuca  la  rotta, efug- 
ge  inncme.cd  d fiigaco  alle fpalle  con  altaca- 
P/.  109  fica.  Quindi  t,  che  dove  noi  legeìamo  di 
7 Grido:  Juiiirébit  inNéUionibns  impìéoit  rnìnnSf 
yUtttì  Girolamo  leffegià  dall’  Ebrèo . Jndiei^.t  in 
èab^  NniionèuT^itnplebit fovenn  perché  compirle 
lo<.  rovine  de'  Peccatori , e colmare  con  quelle  le 
cavità , che  nell'Inferno  redavano  ancora  voce, 
farà  tiKi'uno.  U che  con  quanto  conquaffo 
babbia  da  avvenire,  chi  può  fpicgarlo^  Allora 
sì,  che  il  Signore  amqnajfnbit  cnpttm  in  terra 
mttlufriim:  mentrenonfolofiaccherà  il  colloa 
i Ribelli»  che  fono  i molti,  ma  finalmente 
fchiaccerà  loro  anche  il  capo . Cosi  nettata  la 
Tenadaquedo  gran  fucidume  de’Peccarori,e 
finitadi  purgarea  forza  di  fuoco  ogni Creatu- 
ra dai  loro  petlilente  contagio , fi  troverà  rino- 
‘ vaco  tutto  il  Mondo,  anzi  tanto  bello,  che 
uefli  Cieli  che  al  prefentecl  avvivano,  eque* 
aTerra  che  al  prefente  ci  regge,  non  meri* 
taannodi  effere  ricordaci  in  paragone  di  quel 
|/à|.i7*  nuovo  Univerfo  Becte^a  ere»  Cechi  novos , óf 
Terrnm  nwam  ^ non  erant  ia  memoria  prttra^ 
_ ifnoa  afeendeat  fnf^  «r.  L’Aria  farà  Tempre 
de  Srl  fenza  nuvoli,  c Tema  nembi;  l'Acqua 
£>,/^/Ìémprc  limpida  come  un  criflallo;  la  Terra 
a«r.  »t.  lucida  a guilà  d'oro,c  sì  crafparcnre . che  la- 
s.Tk  iafeerà  vedere  chiaramente  a ciafeuno  quanto 
4 d.  <8.  jj,  fpjjQ  ^ q pj^  gelofa  di  que' 

4-^T  **^°*^'  » teneva  nalcolli;  U Luna  ri- 

p f.  91.  fplenderà  a guifa  del  Sole;  il  Sole  farà  lette 
volte  pikiluminofodiquelloche  or  fi  dimofiri; 
art  i.i9>  il  Cielo  mille  volte  più  adorno  per  una  moiri- 
tudinc  innumerabtle  di  Stelle,  le  quali  ora  per 
Tom  JI, 


la  debolezza  della  lor  luce  non  fono  confiderà* 
bill  all'occhio  nollro  > brevemente , tutta  la  Na- 
tura fi  rivediràcomcafcllA  per  l'allegrezza  di 
bavere  una  volta  feoffo  dal  collo  il  giogo  de* 
Peccatori,  e di  non  bavere  per  l'avvenire  a fer- 
vine mai  piùdi  verun'ulfido  ,nè alla  Iniquità, né 
agl'iniqui  .ribelli  a Dio.  Frattanto  i Reprobi, 
fcppclliti  neH'abifTo  più  cupo,  come  immon- 
dezza nafcolla  focto  una  fogna,  non  potran  ^ 
più  macchiare  la  bellezza  di  quello  gran  Pa- 
lagio del  Mondo,  mentre  per  tutti  ifecoli  non 
farà  più  polTìbile  che  da  quella  fentina  ne  tra- 
peli pure  una  filila  a contaminar  1‘ Univerfo. 

Quivi  dimenticati  da  Dio,  e da'Sanci,faranno 
rilpet  ro  loro  come  fc  non  tbfiero,  e come  fe  non 
foffero  fiati  mai:  Ad  nibilam  dedafìai  efi  /vP/if-i' 
coojpeiìneJnsmaU^ttnsj  annichilati  doppiamen- 
te, e per  l'eterna  loro  tnabzia,  e per  l'eterna 
loromiferìa.  Eallora  il  Signore  quafi, per  così 
dire, rcfpirerà, dopo  haver defrafio  il  grave  in» 
carìcodd  tollerare  tanti  Empi,  e tanca  impic* 
tà , per  cui , comedice  il  Profeta , fi  era  ridotto 
a non  poterne  ornai  piu  ; Non  poterai  Domi-  - 
nat  ultra  pot-tare , propter  maliiiam  findiornm  vi» 
flrornm , propter  a^minationer  qnas  fedftit . 

Talefarà  la  fconfirra.che  Dio  darà  al  Pec-  xiX. 
catore,  e l'ultimo  disfacimento  de’ Peccatori, 
dopo  cui  il  Signore,  accompagnatoda  rutti  i 
beati  Spiriti , rirornerà  a celebrare  in  Ciclo  il 
Trionfo,  tirandofi  dietro  tutti  gli  Eletti, dap- 
poiché havrà  difcacciati  tutti  i Malvagi, a gui- 
fa della  Calarnica,  cheda  quella  banda  da  cui 
fi  tira  dietro  il  ferrea  sé  fimile,  da  quella  di- 
fcaccia  il  ferro  a sé  non  conforme. 

Orchevì  pare,  Dilectifiìmi»  di  quefia  gran  XX. 
Giornata  campale , di  quello  azzuffamenro , di 
quello  affalto.e  di  quefi'ulcima  firagecheha- 
veràii  Peccato, con  tutti  quegrinfclici  che  gli 
aderirono^  Chi  vorrà  mai  più  feguire  un  par- 
tiro^ignominiofo?chi  più  militare  foctouno 
fiendardo  sì  infaufio?  Anzi  conviene  abban- 
donarlo da  quefio  punto  roedetìmo,  per  mcc* 
terdin  ficuroii  più  rollo  che  fia  pofllbile  . 

Nolite  At/ferkordia  tempora  perdere , dirovvì  con 
San  Giovanni  Grifofiomo.  Non  vogliate  la- 
feiar  paffare  io  vano  il  tempo  che  Dio  vi  ha 
fiabiiicoadufar  pierà.  Ora  ilSienoredà  quar- 
tiere a tuni  i Tuoi  Ribelli,  purché  depongano 
farmi,  purch’elTì  rendano  ciòche  han  rapito 
ad  altrui,  purchédifmectano le ofeenteà,  pur- 
ché difcaccino  gli  odi,  purché  incomindno  à 
cenere  una  volta  la  lìngua  a freno.  Ma  nell* 
ultimo  giorno  non  vorrà  altro  cereamente  che 
firage , né  fi  fazierà , finché  non  havrà  ficcata  , ' 
la  fpada  vitioriofa  nel  cuore  de’ Tuoi  Nimici, 

Tenia  lafciarne  feappare  da  sé  pur’ uno.  Dies  ^ 
aie  Domini  Dei  Exercnaam , dies  aithais  , at  ^ 
fumai  viadifìam  de  Inimieu  fais.  Sarà  bene 
fiolto  però, chi  voglia ollìnatameateafpectare 
più  collo  il  furore  di  quel  gran  DI , che  accettar 
la  prefente  Mifcricordia . Peiò  mettetevi  io 
falvo.  Con  tener  Tempre  benea  memoria  che 
Dio  vi  ha  da  giudicare.  Fagite  ergo  à faeic  .. 
giada , qaoniam  allor  iniquitalam  gìadias  efi\  tf  **' 
fciioie  c^e  Jadiciam  , 
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RAGIONAMENTO 

DECIMOTTAVO. 

Lt  PtH  dcH'  hfeno  fetaprono  la  gravezz* 
dfl  Peccali  trtcrtaìe . 

t.  S9V2«QKS^OIce  furono  le  invenzioni, 
con  cui  mirò  U audeltà  di 
Dionifio  Tirannoadimo 
Ararfi  ingegnofa  . Ma  fé 
veatna  fi  mericò  il  prìn>o 
vanto , fu  Partifizìo  della 
fua  famuia  Prigione,  lavo*  i 
rata  a fimilicudine  di  un*  i 
Orecchia,  aiHnché  per  quel  piccolo  foro, che 
riufeiva  nella  parte  luperior  della  volta,  fi  po* 
icllèroudirepiù  agevolmente  i difcorfi , le  do» 
^lianze,  le  Arida  dc'Carcerati,  che  fe  non  era- 
no Rei , doveano  laggiù  divenir  col  lamentarii-  I 
Ed  oh  folfe  (lata  fabbricata  ancor' e(fa  fu  tal 
moiiello  la  prigione  Infernale  ! Vorrei,che  ogni 
huomo .applicandoquivj Tudiro,  patelle facii* 
mente  comprendere  le  qucrcledi  quelle  Anime 
inconfolabili.per  baver  quindi  una  relazione 
5i  fondacacsìfida  delle  mileriedi  quel  Baratro 
orrendo , che  billalTc  a tenerli  di  là  lontani . Se 
non  che  non  ci  lafcia  neanche  campo  di  de- 
ilderareun  tal  ragguaglio  la  Fede,  portandoci 
ellaflelfa  dall'altro  Mondo  più  autorevolmeo*  | 
te  le  nuove  diqueirinfcliccpaefc,  ches'intito* 
la  il  luogo  di  tutti  i mali  : Itnum  tvrmniotum. 

Il  punto  Ila,  chenui  vogliamo  por  menteal* 
le  fuc  finccrifljmc  informazioni  :ciò  che  vi  pre- 
go voler  fareal  picfcnce,  mentre  iufon  dilp<> 
Ho  ridirvele  aduna aJuna.per octenereda  voi, 
che  vi  rifotviate  una  volta  ad  abborrire  il 
Peccato,  unica  cagione  della  Dannazionche 
udirere  : anzi  male  ancora  maggior  della 
Dannazione. 

n.  Il  noilro  Signor  Giesù  Grillo  rapprefentan- 
doci  la fentenza  giàdatacontroad  un*Anima, 
contumacealle  lue  parole,  pare  che  in  brevi 
. . termini  rìArigoelfe  quanto  può  dirfi  di  tutte  I 

^ le  miferie  p^bili  deirinfcrno . PuimereAglèit  ' 
f(ÌFi!iot  non  viiiebit  , dice  Cg\i,  feti  I- a , 

Óeimanei  fuocr  rum,  comprendendocon que- 
Aofuo  favellare  l'immcnfa  pena  c di  danno, 
e di  fenfo*  per  cui  vicn  collicuica  la  Danna** 
Itone.  Cominciamo  dalla  feconda. 

I. 

«,j  Dicedunque  il  Signore,  che  Tira  di  Diofì 
abbandona  tutta  fopra  rinfelice  Dannato  . 
JraD^imanet faptrentn . Non  può  dirfi  divan* 
caggio.DilectilTìini,  per  fard  intendere  bene, 
che  cofa  d l'Inferno . U Inferno  i un' effetto 
proporzionato  all'jnfìniiaGiulliziadcl  Signor 
noAro  : di  tal  maniera  , che  chi  non  fapclTc 
che  la  GiuAizia  Divina  d infinita  ; mirando 
così  grand'  opera , com'  è la  pena  fofferia  da  i 
Peccatori  in  quell'alto  baratro,  venga  (ubico 
a capir  pienamente  e profondamente  quella 
infinita  perfezione  di  Dio  nel  punire  il  Vizio. 
ff-Và.T  Oonvnur  per fw/iew/ , dice  egli 

’ tnedefimopcril  Profeta Ezecchidic.  lofcari* 
cherò  fu  ciafeuno  de’  miei  Ribelli  così  gran 
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colpi , che  dalla  forza  delle  percoffe , potrete 
argomentar  con  agevolezza  1'  onnipotenza 
del  mìo  braccio  Divino.  Le  piaghe,  che  io 
tafeerò  Aampate  fu  quei  inefehini  » faranno 
caratteri  vìfibilì  ad  ogni  mente,  per  dichiarare 
l'odio  immenfo  che  io  porto  alla  loro  colpa; 
cd  entrerò  con  la  mia  fpada  si  addentro  nelle 
loro  vifeere,  che  farà  ciafeuno  coAretto  di  con« 
fdfare:  chi  sì  ferifee,  non  d altroché  un  Dio. 

Sc/eHf  quia  ego  fnm  Dominnt  pcrcuiient . Non 
farà  queAa  una  cognizione  probabile,  una  con- 
ghicteura  prudente,  farà  una  feienza  perferta: 
tantoapparirà  manifelU  in  qualunque  rompo 
così  gran  verità.  Per  tanto  convten  bene  af- 
fermare, che  quei  tormenti . con  cui  laggiù 
fon  puniti  i Reprobi, debbano  elTere  come  in- 
finiti,mentre  hannoafar  comparire  rinfioiu 
perfcztonedella  Divina  GiuAìzìa,e  mentre  in 
elTi  fi  ha  da  leggere  a note  chiare  e cofpicue 
da  tutti  quegli  feiaurati  l'infinita  ^cicà,cbe 
regna  nel  CuordiDio,erodio  per  conl'cguen- 
te  pur’iADnico,cheda  lui  vien  portato  alla 
Iniquità.  Ira  Dei  manti  fnptr  mm . L'Ira  di 
Dio  produrrà  cfiecci  corrìi^pondenti  alla  gran- 
dezza di  un  Dio,  come  vediamo  fuceeJere 
negli  effetei  che  fervono  a difcoprir«  gii  altri 
trìMti.  Glieflecci ordinati  a manifelUre  la  di- 
vina Mifericordia,  fono  eccedi  infiuiti  di  cor- 
tesia : gli  eAecci  ordinati  a palefar  la  Potenza 
fon  prodigi  inauditi  : gli  efiettì  ordinati  a prova- 
rela  Provvidenza,  fono  protezioni  indicibili: 
fili  efieici  ordinaria  notificare  altresì  la  divina 
Liberalità,  fono  doni  immenfi;  adunque  im- 
ineofi,  indicibili,  inauditi, cd  infioitilaranno 
i gaAighi ancora,  che,  come  cfietd«  hanno  a 
manifcAareta  Divina  GiuAizia. 

Se  non  che  le  pene  dell' Inferno  hanno  da 
effere  proporzionate  alla  grandezza  della  Di- 
vina GiuAizia, non  folo  come  effètti  alia  fua 
cagione,  ma  ancora  come  mezzi  al  fine  prin- 
cipale da  lei  precelo.  Che  intende  la  Divina 
GiuAizia,  fopra  ogni  cofa,  col  tormentare  i 
Reprobi  nell’ Inferno  ? Incende  di  riftorare  a 
loro  coAo  la  ^ria  Divina , diminuita  per  le 
loro  ribalderie.  Chi  mi  fa  pnòdire  qualmifu- 
radi  pena  farà  baAante  a riAorareil  vilipen- 
dio folennc.  che  ha  foAenuto  dalla  dislealtà  e 
dalla  difubbidienza  de'  Peccatori , la  Santità,  la 
Sovranità,  la  Bontà,  l' Imenfità,  l' Infinità, 
l'Unità,  l'Eternità, e tutte  l’alcre  limili  perfe- 
zioni incerminaciinme,che  fi  unifeono  ,corae 
in  un’Oceano  fmilurato  diEnère»  nella  fem-' 
plicilTima  EAcnza  delia  Natura  Divina?  Chi 
mi  fapefièdir  canto,  potrebbe  poi  dirmi  an- 
cora, quali  e quanti  debbano  elfcre  quei  fup- 
plid,chcla  Divina  GtuArzia  fi  prenderà  da 
dafcun’lniquotper  glorificarfiainifuradc'tor- 
cichenefoflerfe.CoQlìdcrace  però,  che  per  fod- 
disfare  alla  GiuAizia  umana,  quanto  più  la 
perfonaoAefa  è fuperiore  c fubljmedi  condi- 
zione  alia  oficnditrice.  canto  la  pena  debbe  cf-  « a ^ ^ 
fere  ancor  maggiore . Se  un  Bifolco  baAona  un’  trt.a.  mi 
aicroVillanfuo  pari, non  farà  apiùcondanna- 
to  dalUGiuAizia.chca  (far  prigione  per  qual- 
che  giorno:  ma  fe  baAoni  un  Nobile,  non  ^ 
baAerà  già  la  pena  della  prigione  per  foddif- f. 
fare  al  delitto,  ma  farà  il  Reodi  vantaggio  «9*.  anrt. 
mandato  fchiavo  in  una  cormetuofa  galea;  '* 
che 
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che  fe  poi  giunga  a baftonare  il  Prindpe  Tuo 
Sovrano,  conQderaic  che  appena  rifarà  mor> 
tebaUevolea  tanto  ecceffo.  Procedendoli  don. 

Sue  con  queda  regolai  qual  P^ua  faràrichte* 
a p^ché  un  Peccatore,  ing(acifljmo,einci* 
vilimnio,  ridon  a forza  dei  patir  fuo  quella 
Gloria  ,cbe  ha  rapita  con  la  tua  colpaa  tutte 
le  pertezioni  che  fplendono  nell'  Altifliino  : 
ficchd  il  Signore  a collo  di  quel  mefehinoap* 
parifea  quel  Dio  immenfo,  inlìnito,edcgnif- 
fimodi  tutti  gli  odequ;  delle  Creature  , quale 
Tf.  iit.esii  è veramente  per  fc  mcdclimo?  Cw/uefrer 
libi , quia  loribìlìlfr  magn.ficatm  r/,  didcilSal* 
milia  a Dio.  Io  vi  confelferò,  che  liete  ap* 
Xxti.  grande , ed  apparlò  terrìbilmente  . In 

•1.7.  tnuliitudiiK  glorìte  tnt  tua  depofuifiì  Ad\xrfmrioi 
iMf , gli  dine  pur  Mosé  con  tutto  >1  Tuo  Popo* 
lo  Voi  «oSignore,  havete  precipitati  i vollri 
Nimici  nel  Mar  profondo  » e dal  precipizio 
loro  havete  ricavata  uria  gloria  corrìfpondente 
alla  vodra  Dvina  Grandezza^  fioche  , come 
immenfe  ed  infinite  fono  le  vodre perfezioni, 
così  immenfo  ed  infinito  fia  qudl*  onore,  che 
voi  per  ciaicuna  d'ede  ritraete  ai  prefentedal- 
la  lor  pena  . Per  tanto  ogni  Danaato  nell* 
Inferno  farà  come  un  Trofèo  della  Divina 
Giufhzja,dov’ellafai.%  vedere  per  rurtiifecoli 
quanto  gran  male  fia  rìbellarfi  a Dto.equao* 
to  era  giudo  e giovevole  rubbidirgli.  Ecosl, 
più  che  i Dannati  faranno  fozzi  in  fc  deili 
per  la  modruofità  della  loro  colpa,  più  anco* 
ra  compariranno  vHlofi.a  gliocchi  di  Dio  per 
l'equità  della  pena  che  ne  riportaoo  . iSaran- 
no,  dice  San  Tommafo  » come  tante  delle 
iocadrate  in  quel  Gelo  di  fuoco, e renderan- 
no co*  lor  cormenti  uno  Ipetcacolo  più  beato, 
e più  bello,  che  non  renderà  U Finnainento 
V.  notte  con  tanti  lumi . SUnt  Ccdum  ftdert- 
fie  Infer/tus  Damnaus etaabi:ur . Chtcpiù^ 
La  Divina  Giudizia  fi  riputerà  ricca  dd  (oro 
fupplizio,  quali  di  una  riguardevole  Eredicà. 

Effli  ha  ipfius  geates ,qiue  aomexqui^oui  eavì  ^bjcre. 

19-  al.  dìfabk.  Allora,  pn  la  lor  luurie,  entrata  ella 
in  polTelfo  pieno,  e perpetuo  , di  una  Erediti 
così  rilevante,  uc  farà  pompa  a tutto  il  Para- 
difo , a&cciatufi  a conten>jdarfa  : c riceverà 
le  congracuiazioni  ci  compiacimenti  da  tutù 
• Cori  de'  Santi , e ne  ricaverà  come  da  (labili 
frutiuofi,  una  rendita,  òper  dir  meglio ,un 
tributo  immortale  di  fuoglcvÌficamento,conv 
piendo  per  quella  via  tutti  i fuoi  difegni , ri- 
volti alla  maggiore  mamtcdazione  e magni- 
ficenza dell'  Élcnza  Divina  , ed  appagando 
alticitanco  la  fua  Divina  Sapienza  con  1 or- 
^ gadigo,  quanto  l’ luvcvano  claccr- 

Héftrs  bara  ì Malvagi  col  difordinc  fommo  de’  loro 
ttm  Ep  eccclTi . rvjjt/iv  fc  deordtaa:  ia  peccatii 
jU  rtordiaaim  ia  peems . 

V*  Che  fe  poi  c^cdo  modo  dicofiofcerelc  pe- 
ne de’ Dannaci  dall’ edere  edetei  proporziona- 
ti alla  loro  cagione,  cioè  alla  penezioncdclU 
Divina  Giudizia  » e dall' edere  mezzi  propor- 
ziooari  al  loro  fine,  cioè  alla  ripaiazioncdcir 
onor  divino,  iblTe  un  modo  di  conolcere  fia- 
periore  alla  crmuine  capacità  della  gente;  an- 
diamo per  vìa  piu  piana  ; e rintracciando  la 
gravità  delle  pene  Infernali  dallo  droracnto, 
di  cui  Dio  fi  vale  od  darle;  mduriaiso  • per 
Tmo  JI. 


dir  così,  dalla  qualirà  della  fpaJi  la  qualità 
delia  ferita  protonda.Qucda  fpaiia  faràilfuo- 
CO  . Si  aCHCro  ut  fidgur  lìaditim  meum  . Qye’  ^ 
primi  Indiani , dopo  lo  fcoprimentodel  Mon- 
do  nuovo,  al  mirare  ì Soldati  nodi!  , armati  ^ ’ 
di  una  fpada  di  acciaio  , mentre  ein  ne  lur 
pacfi  andavano  folamentc  armati  di  canne, 
concepirono  un  tale  orror  degli  Europèi,che 
il  folo  comp<irìredi  quelli  ballava  a vincerli. 

Or  come  la  Divina  Giullizia  non  giungeJun- 
que  a farfi  anch’ella  temere  da  Peccatori» 
mentre  impugna  una  fpada  sì  formidabile  , 
qual’  è il  fuoco,  c fuoco  Infernale?  Dilli  fuo- 
co Infernale  . Conciolfiache  non  dovete  già 
figurarvi,  che  nulla  più  (la  quello  fuoco  cru- 
dele, di  quel  che  c il  nufiro  11  nollro  fuoco 
fu  creato  da  Dio  per  bene  dell'  huomo  , per 
fcrvirci , per  rifcaldarci,  (>cr  ricrearci,  perfarci 
lume:  là  dove  il  fuoco  Infernale  non  è creato 
per  Servo,  ma  perCarneficc:  e però, le  ranco 
tormenra  i Rei  quella  vampa,  ebeè  undono 
della  Divina  Liberaliiài  quanto  più  quella  gli 
dovrà  tormentare, chec  uno  sfogo  della  Divi- 
na GmUizia,  irritata  con  mille  oltraggi  ? 

Oltre  aciò,  per  ere  capi  è più  formidabile  VI. 
ucllo  fuoco  Prima  per  la  fuaquanrità-  Vc- 
iamo  che  qua  tra  noi,  quanro  una  fornaceé 
più  vada,  tanto  ancora  ella  è p.ù  violenta. 

Ora  l'Inferno  farà  una  fornace, il cuidrcuito 
fidenderà  fino  ad  alcune  centinaia  di  miglia, 
qual  fi  richiede  che  fia  , dovendo  ella  cont^ 
nere  innumerabili  corpi  d’ Anime  condanna- 
te: c dall'altra  banda  farà  daqualunque  lato 
piena  di  fuoco,  doyendoqueOi  meJclimicor 
pi  ardere  in  eira,come  un  fagrifizio  perpetuo 
ad  onor  di  Dio , fecondo  che  li  è già  detto: 
e però  fi  potrà  concepireagevolmenrc  quanto 
fia  per  haver  dì  forza  un’  ioceodio  sì  ampio  , 
sì  alto,  qual'é  rinferno!  lo  mi  do  a aedere, 
che  fe  vi  cadefie  in  mezzo  una  Montagna  di 
macigni  ò di  marmi.,  vi  fi  disfarebbe  lubìro  ^ 
come  cera . A facic  ma  mcaics  de  fitto  cm . Ccr-  w-, 
co  è,  che  un  fuoco  canto  minore,  qual’ è quel-  i. 
lo  dd  Vcfuvio  , e del  Mongibello , liquefa  i 
lain  • c riduce  in  cenere  fino  i niafii  più  duri , 
fpargendoli  fu* Campi  a guifadi  nembi, per- 
chè gii  huomini  habbiano  dinanzi  a gli  occhi  • 
un  leggiero  abbozzo  dì  quel  fuoco  maggiore, 
che  ci  ha  dipiata  » e difcopcrco  la  Fede  atcr- 
ror  degli  Empj. 

Aggiungete  alla  quantità  di  un  ral  fuoco  VII. 
la  qualità  parimente  della  materia  . Si  truo- 
vano  oggidì  fuo«.'hi  artifiziacl,iquali  arrÌvacK> 
ad  .ardere  fin  nell'  acqua  , come  fi  è già  ve- 
duto eoo  orror  grande  in  più  battaglie  mari- 
cime:  anzi  i Clumichi  fanno  accendere  nell* 
Autimonio  uo  fuocosìpoderofo.sV  pcnctran- 
te,  che  in  paragone  d'efso  , la  fiam  iradcllc 
fucine  ordinarie  pare  una  fiamma  di  p.ig(ia  f'- 
Quanto  farà  dunque  furiofu  il  fuoco  Inferna- 
le, fuoco artifiziato  bensì.ma  d.i  Arte  divina, 
non  da  Aree  umana  , cd  accefo  in  un  folfc^ 
tremendo , fi)rmato  appolla  per  cormcocare  i 
Malvagi  ? 

Finalmente  per  terzo  capocrcfcerà  a di-  VllL 
fmifura  l’ efficacia  di  quella  hamma  a ragion 
del  luogo  ferraio,  dove  ella  durerà  a divam- 
pate per  cutùi  fcculi.  ConcioUiacherinferna 
Ec  j i 
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é rrcuarooel  centro  delta  terra, eperòloaianp  i 
(iall*a/ia  più  di  tremila  miglia  , feo£a  efala* 
mento  e fcn^a  elìco  da  veruno  mai  de*  Tuoi  ' 
lati.  Sicché  la  vampa  ivi  naturalmcmc  {ari 
vampa  di  rivciI>ero,  epcròohquantoraddop- 
IX.  ^ lena! 

Chevipareper  tanto, oDiIcttiinmi,dique- 
Ba  IpaJa  di  t'uoco;  Nonvj  par  che  debba  rcn 
dorè  afsui  formidabile  quel  Signore  che  ne  va 
armato,  anzi  che  ha  sì  gran  braccio  da  ma> 
neggtarla^  £ queBo  é ciò  , che  convìen  più 
coniidcrarc:  perchè  olcre  le  irecondizroni  po- 
co fa  dette . sì  della  quantità , si  dellaqualità, 
a del  chiufo  di  quella  fornace  orrenda  , ri- 
mane il  meglio,  ed  è la  gran  forza,  che  Dio 
ioprannaturalmenre  contribuirà  a quel  fuoco, 
per  fargli  produrre  cB'ccti  fuperiori  alla  Tua 
oporziune,  e alla  fua  pofsanza  . Ricordan 
Idorìe,  che  Giorgio  OBriocto,  haveodo 
mandato  a Maomcrro  Secondo  , Sigtxx  de' 
Turchi  , quella  celeberrima  ipada,  con  cui  c- 
gii  ragliava  di  netto  il  colb  ad  un  Bue  , con 
un  fuU>  colpo ;airudir  poi  ,cheniuno  ,di quan* 
ti  li  erano  a ciò  provaci,  haveacon  c(Jà  potu- 
to mai  confluire  si  bdla  gloria,  rifpofe  av 
vedutamente;  Nonmin>araviglio  di  ciò;  ha* 
vendo  ioìnandara  la  fpada  , ma  non  il  brac* 
ciò.  Tanto  dirò  io  pure  a voi,  fe  mai  per  for- 
te vi  parefse  incredibile  l*  efiìcacia  del  fuoco , 
che  io  vi  deferivo  ; mifurandolo  al  fuoco  co- 
mune che  habbiamo  in  Terra  ■ Vi  fonoaku* 
ai , i quali  hanno  voluto  dire  , che  il  fuoco 
Or»  H lì>  di  divcf  fa  fpecie  dai  fuoco  no* 

Iho  ; aìserias  g€Mcrii  ab  hoc  i^ac  , quem  hahf. 
top  io  vrar  «»  #/«.  lo  Don  dico  ciò.  Voglio  che  (ìa 
dcirìBcfsa  fpecie,  e che  al  più  fm  diverib  nel- 
jl,  la  materia , come  vediamo  che  era  noi  pure 
w diverto  tKlIa  materia  c il  fuoco  di  p.iglta  ,di 
f »7«  ^ carbone»  di  cakina  , di  pece,  difolto,dillal>* 
blo,  di  ferro  ardente,  e pure  r l'illefso  hsoco 
Ma  oò  , che  vale  ? li  fuoco  in  mano  della 
Natura,  qualunque  egli  fMlì,cconKursa fpa- 
da in  maoo  di  una  Donna;  là  dove  ndT  In* 
ferno  é una  fpada  in  tnano  di  Dk)  ; e però  non 
c nwav'glia , fe  maneggiata  iaggrùdalfOo* 
nipotenie  faeda  pniovc  canto  mperiorì  alla 
- fua  vitTÙ,eranto  eccedenti  il  noftro  niodo 
di  capire  c di  aedere.  Così  v'edete , che  non 
fu  Dio  contento  di  dire  : Si  acMrro  ut  fml^ur 
gUàmm  TMum,  ma  volle  aggiugnere  , (S  ar. 
npucru  ^iiciurti  mamr  mea;  perchè  fi  fappìa, 
che  quella  fpada  di  fuoco,  non  folo  opera  per 
^ la  virtù  propia , ma  molto  più  per  quella  an- 
mano  che  la  governa  . J^m/illccrit 
a Hiiàiix  yalhiì^  puoitnfìt^  diccSan 

cJ  4 Tocncnafo , ialimmcnttim  autem , uoa  folùm  a^à 
in  vàriMC  proprin  , fcH  ctiam  in  lanute  principe- 
lif  agen:i/ . 

^ £ quindi  è,  che  un  tal  fuoco  ha  una  ma- 

niera sì  JìBèrentedi operare  dal  nofiro.  Il  no- 
tilo fuoco  produce  più  di  cadere  nelle  partici'* 
lerncdcl  Corpo,  dove  è apfdicato , che  nell* 
iiìteroe;  e poi  r>el  bruciare  mortifica  al  fir>  la 
carne  di  tal  maniera,  che  meno  ella  lènta  di 
na  in  progrefib  di  tempo  ,che  da  principio . 

4 il  fuoco  Infernale, coineinaneggiarodall* 
Oiinipotcoza  Divin.i  a quella  intenzione , 
produrrà  egualmente  il  fuo ardorcjedencro^ e 
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di  fuori, e in  cantbio  di  mortificar  quella  pro^ 
ce  che  va  abbruciando,  la ravvìverà.e tarino- 
verà  , ficché  fenta  ciò  che  patifee , e lo  feaca  ^ 
femprc.  Dtmhnix  Hnbu  ^orw  in  enrnet  corum^  ' 
ut  wrnntur , ^ fentiam  , nfquc  ht  femfntermim  • 
che  è la  ragiorsc,  per  la  quale  CriBoaficrmò, 
checiafeon  Dannato  , benché  fia  Vittima, 

Don  però  havrà  neceflità  di  altro  fate  , ad  ef- 
fer  Vittima  grata  : Omnis  emm  igne  fnlietnr  : a ^ ^ 
ciafcuoo  il  Uio  fuoco  farà  il  fuo  faie:  perche  it 
come  il  fate  penetra  acremente  le  carni  fu  cui 
fi  fparge,e  nel  tempo  medefimo  le  confèrva, 
così  farà  quel  fuoco  in  ogni  Dannato:  lope* 
netrerà  intimamente,  e in  vece  di  dislarlo.il  f^,u 
conferverà-  oc* 

Di  più  il  noftro  fuoco  comune  brucia  fo*  XI. 
lamence  il  Corpo,  ma  non  può  giugnere  all* 
Anima , la  quale  , fe  fi  duole,  fi  du^elbl  per 
confenfo,  e non  perchè  il  calore  la  oftenda  _ 
immediacamenfc.  Ma  nelfinfèrno  non 
già  cosi  ■ 11  fuoco devato da  Diocon  ua'aaìoo 
lopranuativale  a veodicare  gli  oltraggi  del  fuo 
Signore,  infierirà  directanKnce  ancor  coocra 
l' Anima, come  la  prìocipak.fKlla  ribellione, 
e nel  ricalcirramento  alla  Legge  che  Dio  le 

vir 

Finalmente  qnefto  medefimo  fuoco, preTo 
da  Dio  per  ìBromenco  da  tormentaTegli  Ini- 
qui, richiuderà  in  fe  medefimo  ogni  genere 
di  tormento.  /«  va»  ^«r,  dice  San  Girolamo,  , 
Pceeniont  ommin  fnf^kin  femmni  in  Inferno, 
Skoomc  in  qucBo  Mondo  , per  moBra  del  mnc. 
fuo  gran  porcre,  vuole  Iddio,  che  il  Sole  con- 
corra come  cagione  univcrfalifiima  alla  pr> 
dazione  di  tutti  i mìBi , che  qui  figenerano: 
cosi  dentro  ITnferno.per  tooBra dd  fuogiu- 
Ito  punire,  vuole  Iddio,  che  il  fiioco  concotw 
ra,  come  cagione  pure  univerfalifiìma  , alla 
pròduzion  di  tutti  i doiorì,  che  là  fono  toUe- 
rati,  ficché  tutte  le  Potenze ioterne, ed dter- 
ne.  tutti!  Senfi,  l’ Anima,  il  Corpo, in  una 
parola  tutto  rHuomo  B^giaccja  a tanca  effi- 
cacia di  operazione  . 11  fuoco  dunque  farà 
f ufficio  laggiù  di  tutte  le  Caroificine,e  di  tut- 
ti i Carnefici , che  potrebbonounitfi  mficme: 
ed  e(lb  farà  fencire  ilfirrvordellebrace,  ìlfred- 
dor  ddle  brine,  i morii  de' vermi  .Icftirature 
delle  funi  gli  fquarci  de'ferri,  la  cempcBa del- 
le sferzate,  le  mannaie»  i ceppi  , le  catene, 
le  ruote,  valendo  a rutto.  Nè  Colo  dò  : ma 
quantunque  tanti  i Dannati  llaranno  iovold 
nel  medeiìrno  fuoco  , non  però  cucci  egual- 
mente VI  patiranno, maaproporzionedcl  me- 
rito, qual  maggiore,  equale  minore:  io  quel- 
la guifa , che  quantunque  nsolci  Viaodanci 
camminino  ad  un  paffo  forco  la  sferza  dd 
medefimo  Sole»  non  però  tutti  egualmente 
fi  vengono  ad  infiammare,  ma  a proporzio- 
ne della  ior  compleBìooe.  Che  però  fu  chia- 
mato un  tal  fuoco  accondamentc: 
lionniii , un  fuoco  favio  » fenfaro  » e pieo  di 
ragione:  mercé  che  egli  non  opera  alla  cic- 
ca, come  fa  il  noftro  , tormentando  egual- 
mente un  Munire,  e un  Malfattore,  ma  ope- 
ra con  avveduto  diTceraimmco  , fecondo  la 
qualità , e la  quantità  de’  delitti  che  ha  da 
punire:  e in  una  parola  , opera  come  tftro- 
mento  maneggiato  da  aa'Aitefict  fomroo* 
c per 
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«per  tm  lavoro  8Ìfegnatato»e^feelto»quar  1 
é la  cloriadi  Dio;;rade,  fecondo  Tarte^he 
in  elio  imprime  il  braccio  dei  lìio  Arcefice 
oooipotemc.  produce  piùxii  qucMo  che  può 
produrne,  ed  opera  quegli  edètti  sìgiudiuo> 
fi,  de' quali  in  ai  non  conckoe  la  petf^’one. 
Si  Menerò  ut  glndium  menm  . éT  arrtpnerit 
jmiifnmmMmmf  meMt  rtàd^m  nlùoncm  bofiibns 
1 fKeù.  bit  qui  odenut  me,  retribnom. 

^1*1*  Ora  in  <uefio  fuoco,  tremendo  perreder 
fuo  nafuraie,  ccremendiiTano  per  quelia-fix- 
za  foprannaturale.  che  Dio  glia^tugne.in 
fù^ìarlo  per  iSromeoeo  del  fuo  furore  ; in 
quello  filoco , dico  , converrà  a quei  mife* 
rabtU  Condannati  fermare  la  loro  danza. 
Efib  fervili  loro  di  abitazione,  di  vede,  di 
«Kcafili.  di  letto,  di  compagni^  c fi  unirà  ai 
Aettamcmc  a’  lor  Corpi  > e aiEìggerà  tanto 
«irimimole  loro  Anime. che  il  Dannacooon 
fi  potrà  didinguere  mai  dal  fuoco»  od  il  fuo- 
co fi  potrà  mai  didinguere  dal  Dannato  in 
ooella  gudà  che  tl  mecallo»  liquefÌMto  nella 
wnace»  non  fididiogue  mai  dalle  fiamme 
CéikB.  liqucfatcrici , nta  pare  una  cofa  medefìmacol 
d-fimS.  ilio  incendio.  iJn  certo  Abate  dell' Ordine 
4 £«f^*iCiderdenfe  apparve  rutto  piangente  dopo  la 
morte  all’ Abate  fuo  fuoccdorc:  < incerrt^- 
to  perché  piaogefle»  ttfpofc  ; Piango  ..perchè 
ardo.  £ quanto?  ripràliòil  Vivo.  Non  può 
fptdgarfi  « iog^unic  il  Morto.’  ma  fe  ne  vuoi 
oo  ciàcontro, prendi  là  quel  candelliaedioc- 
ione  da  quella  tavola,  cd  ininrie^ilo  inque- 
/ do  carino  d'acqua,  dove  io  macerò  primata 
«nano  .Cosi  fu  larco  : ed  ecco  che  al  Colococ- 
ear  dell’acqua  fi  dilcgnòquet  metalb»  a guifa 
di  cera  . Come  faranno  però  t Peccatori  fi 
9{  dicati  a vivere  in  queflc  fiamme^  Qvs  po 
14-  UfithMtme  dcMehn  enm  igne  dexientnte  ? A 
chi  darà  mai  il  cave  di  albergare  per  Tempre 
coA  un  fuoco  che  fi  divora  ^ Un  Facchino» 
pnma  di  gravarfi  di  un  pefo.  l'alza  alquanto 
da  tara  » pa  far  pruova  fe  le  Tue  fpalle  po- 
rranrM9  reggere  a unto.  Provate  dunque  un 
-poco  anche  voi . fe  vi  darà  il  cuore  di  reggere 
a un  pcfi>  cab,  aon  pefo  di  fuoco. e a un  pe* 
fodi  fuoco «mmeofo.  Se  le  vodre  caroifofla 
di  bronzo , noo  foto  non  refidaebbono  ad 
un  tal  fiioco.ma  fididruggaebbonoalprimo 
vampo.  Or  che  iranno  » efibndo  quelle  che 
fono,  e dopo  efier  nucrice  fi  mollemence»  av« 
vezzatea  tante  delizie»  accarezzate  con  rata- 
« j ti  piaceri  fconci?  Cmnem  tnam  -ne  defpcxeris.. 
* ^ Senon  vi  cu  rate  delP  Anima  a voi  ntal  nora» 
almeno  habbiate  riguardo  al  povero  Corpo, 
che  pur'èda  voi  tanto  amato,  tanto  apprez* 
zato  • c fottraetelo  pa  tempo  dalla  pena  fu* 
oelhi  di  tali  ardori . Epure  ciò , che  faabbia* 
•mo detto  fio’ ora  »é  il  mifaxde’mali. 

II. 

XIV.  ^ QueUocf)em}rpavennidivancaggio,èQÒchc 
d SigrK)re  rifpofe  già  in  primo  luogoxome  capo 
di  rucre  lemiierìepofiibili , ed  è refièr  privo  di 
Dio.  ^^incnd^sefi  F tUo/nmvidtbìt  h^nam, 
fedIfTì  ^ei  manet  fwperenm,  Q^lla  pcna,rifira- 
tainfibrevitcrtnini,  non  videbii  Viiam  » è pe- 
na dìtaborrore,  diceSanGiovanni  GrìfoÓo- 
ano»  che  liecìmiia  iofooi  di  fuoco  nongioB* 


«no  ad  ad^uarla . Decem  nulle  qmt  penai  ge- 
^mas,uAél  tale  dieet ,eptaleefi  d Beata  Glena 
exekUre . Cortllderace  però,  che  il  SigtMxe,  nel  ^ ^ 
pronunz&re  la  fententa  daH'cdrema  coruLin- 
nazione controde'Rcprobi, farà  loro  icorgae 
qualche  lampo  delta  vaghezza  iminenfa  del 
luo  bellifiimo  volto»  edimprimaà  loro  una 
ct^nìzione  aftratea»  ma  viua  viua  di  quella 
laminata  allegrezza»  che  haurebbooo  go- 
duta nel  Paradilb»  fe  in  Terra  fi  mantene- 
uaoo  aOio  fedeli  : epodo  ciò  » come  quei,  che 
rimangonoa  forza  etclufi  fuor  delTearrovair 
udire  gli  ap^daufi , le  acclamazioni , e la  feda 
del  Popolo  dentro  animeiTo  » non  capifeono 
vaamcnce  la  bellezza  di  quelle  feene»  e di 
quelle  folennità.con  una  cognizione  intuitiva» 
ma  la  capifeono  con  una  cognizione  afirarri- 
va  » tanto  che  badi  a far  che  giù  dalla  drada 
arrabbinodi  difpeno;  cosi  pa  la  cognizione» 
•chehauraono  i Reprobi  di  quell’ immenfà  fe- 
da del  Paradifo.di  qua'  canti.diquei  fuonl» 
diqueifolazzi.edi  quel  gaudio  infinito.che 
è veder  Dio  .iuuiperiranno  di  rabbia , e fi  ihue- 
gaanno,  con  una  difpeiaziooe»  quale  or  da 
noi  non  è facib  a concepirfi  , mcocrc  non 
habbiamoatcun  faggio  di  quella  Gloria,  Ki- 
dentei  tnrhabuninr  timert  berrtbiii . Havea  ceduta 
a’Nimicila  Piazzadi  Bolduc  in  Fiandra  »£n-  ** 
rico  Conce  di  Bagh,  fenza  bava  prima  fatta 
quella  convenevole  refidenza  » che  richiedeva- 
nob  icggidella  milizia.  Ordopo larefa,coni- 
parfo  in  Corte.alla  prefenza  deila  Tua  Padro- 
na Ifabella.Govanacrìce  di  qu^lì  Stati»  vide 
che  quella  Principedà  fi  tìrò  fubito  il  velo  giù 
dalla  teda  fino  a mezzo  il  vifo,  e fenza  dirgli 
parola,  gli  voltò  le  fpalb.  Credaede?  Badò 
quel  poco  a turbare  il  povao  Capiano  tanto 
altamente,  che  sbalordito  non  iapea  più  ri- 
trovare la  poru  della  danza  pa  ufdr  via . 
Giudicate  ora  voi  qual  turbazione  farà  mai 
quella  degl’iofelid  Dannati  » a cui  per  pena  ddl  • 
la  lor  codardia  nafeondaà  il  Signore  in  aa- 
no  la  Tua  Faccia  Divina.  Faccia  si  bella, che 
innamora»  di  sé  cucti  gli  Spiriti  ccledialì  ,fem- 
pre  paghi,  e fempre  famelici  di  vederla/  /* 
qnem  deftderant  Angeli  profpieere.  *'  *** 

0^  queda  pena,  che  farà  il  lambiccato  di  XV. 
tutte  b pene,  e l'Inferno  del  medefimolnfa- 
no.conftdaà  in  una  violenta  feparazione 
dell’Anima  dal  fommoBene»  c dal  centro  di 
tutti  i cuori,  ch’é  Dìo. Pa  e(&  il  Peccatore 
farà  afiTatio abbandonato  da  lul,quan  non  ap> 
partenedepiù  nulla  alla  Divina  ^ovvìdenza,  ^ 
nè  come  Cridiano,  né  come  Creatura.Aio*®^^  *’ 
Pepnfns  mntr  egp  mn  ero  vr/dr.  Se  paò  ** 
ogni  dolore  nafee  dalla  divifione  » argomentate 
qual  dolore  farà  mai  quello  .che  provaà  l’Ani- 
ma condannata  , nello  daccarfi  dal  fuo  ultimo 
fine,  a cui  con  tutte  b forzedeH’eflèr  fuo  fi 
ì'ente  fpioia  affai  più, che  ogni  fiume  al  Mare. 
Un’odb  ieparatodaila  Tua  giuntura, pa  quan- 
ti fomenti  fegli  facciano  intorno»  non  nuova 
pofa  ; epaò  fé  quelle  Aninsecondannareno- 
taffao  nelb  delizie, U penfar  fblod'cflèr  prive 
di  Dio,  b renderebbe  Infelici . Or  che  farà 
Teilac  inun  tempo  prive  diDio  » e ripiene  di 
funi  i mali?  Noi  nonfacciamoora  gran  cafo 
di  queda  pena , pache  l AniaM  oodra  oppreia 
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d.il  corpo»  non  conofce  ancora  quanto  im. 
menfo  bene  contenga  per  lei  U fomnooBenci 
ir.'^leparata  che  Ita  da  si  grave  ingombro, non 
écuù . Si  muove  allora  con  più  di  forza  per 
rongiungerft  a lui , che  non  fi  muove  la  (ianv 
irta  a riirovarela  sfera  Tua  più  fublime:  onde 
violemillimo  fopra  ogni  credere  Uri  quello 
flato  di  feparazione , che  trattiene  la  me- 
fchina  dal  ricongiungerli  al  fuo  Principio. 
Tanto  più,  che  a quel  ddiderio  innato,  ed 
impreflo,  che  havrà  ella  nel  cuore,  di  confe- 
guire  la  fua  Beatitudine  fempiterna,  aggiu- 
gnerà  Dio  una  inclinazione  come  miraculufa, 
infiammando  di  vantaggio  quel  defiderio  me- 
derimo,c  tirando  da  una  banda  rAolma  asc, 
aflin  dì  fcacciarla  tanto  più  gagliardamente 
d.iU'alrra , in  pena  delia  difobbcdicnzaa'Divini 
Precetti  da  lei  mollrata  • 

XVI.  Almeno  per  confolazion  di  tanridifaftri  ;e 
di  tanti  danni , vi  folfc  in  quel  luogo  di  tor- 
menti una  morte  da  rcrminarli.  No.  La  mor- 
ie,chefarà  ivj.faràimmortalcjed havrà  limale 
della  feparazione  da  rutti  i beni , e non  havrà  il 

Tir.  y brnedel  fincdttuiiii  mali.  Erdixi:  Per  ut  finis 
mettt.  LoSkorplone  cinto  di  ogni  intorno  da 
una  piccola  di  carboni  accefi , dirperaio, 
fi  moide  al  fine  tanto  da  fé  medclimo,  clic  fi 
uccide  Maqucì  mefehini,  non  foiodrconda- 
ri, ma  penetrati  intimamente  dal  fuoco,  non 
havrantaniaforzadatermìnare  in  fimilinodo 
i iorguai.  Nontfì  in  iliis  me,tienme»:$im  exier. 

<4  r>nni!.  Un  Reo,cheltiaru!patibolo,  fé  ilBo^ 
tionfinilcedi  co'i^ti  la  vita  lubito  colcapeliro, 
muoveacompanione  luitigli  Arpettatorì  con 
lamilèria  deila  lua  morte  fleniara.  Or  qual 
miferia  farà  pcróquella  morte, che  vien  fem* 
pre,enon  giunge  mai  ? m<trfem,tf 

non  invenient . Quello  ci  fa  vedere  il  S gnorc 
con  quelle  mideriofe  parole  di  fopra  addotte: 
nenvidebiiyu*m,yfed IrnDcimnmri  fupcr  rum. 
La  porta  di  quel  foggiorno  infaultifiìmo  di 
rutti  imali  farà  ferrata  da  due  gran  chiavi  di 
ferro:  da  un  Mai,  e da  un  Sempre.  No*>  vi 
debityìiam,  non  vedranno  quei  miferi  Con» 
dennatimai  refrigerio:  ecco  la  prima  chiave. 
Sc-ii  Ita  Dei  manet  fnper  entn , ma  l'Ira  di  Dio 
rimafrà  fempre  fopra  di  loro  con  un’  innon- 
dazione  di  tutti  i mali:  ecco  la  feconda.  Ed 
ambedue  quelle  chiavi,  per  maggior  ficurez- 
za , terrà  il  Signore  prdfo  di  se , non  confidaci 

*dp*t  dolca  verun  altro.  £t  babeo  cìaves  Afoens  ^ (f 
Ufcrnit  affinché  rimanga  vano  il  cercare  Tu- 
ftira  per  tutt’ifccoli. 

XVII  Ma  chi  mi  fa  dire  quanto  rinchiudano  di  tor- 
mento quelle  due  fillabe  così  brevi,  e 

4 p tìt  ^ui  fi  compone  l'orribile  Eternità  ? 

14  Se  un  Dannato,  dice  Santo  Antonino, dove - 

$•5*  fc  vivere  in  quelle  pene  per  tante  migliaia  dì 
anni, quante  fono  tutte  le  arene  dd  Mare  , 
e tutte  le  gocciole, e poi  morire,  riputerebbe 
a fommo  benefizio  la  condizione  di  una  tal 
morre.  Certamente,  le  Dio  laccllc  rifonar 
ncirinlernouna  voce  tale,  che  dinunzialfe  a 
cucile  Anime,  dover’cfTe  dopo  tante  migliaia 
di  fecoli  ritornare  ali' antico  Nulla;  farebbe 
un  ra!  annunzio  ricevuto  da  ogn'una  di  loro 
con  maggior  giubbilo , che  non  làrebbe  da  I 
uno,  Icotenzìatoailc forche»  rìcevuu  la  ouo-  I 


va  di  elTef  fatto  Monarca  dell'  UnTverfo.  hfa 
non  accade  già  fperare  un’annunzio,  il  quale 
non  verrà  mai.  Finché  Dio  feguiterà  adclTcr 
Dio  » dureranno  le  mifere  ad  cliére  miferefen* 
za  feampo:  epcròchipuò  concepirea  battarv 
za  la  difperaziooe  di  un'Anima  fopraffiita  da 
si gran  pefol 

Ladurazione  de'maliéuna  circoflanza  no-  xVUt 
labìiiffima  adabbaflare,  ò ad  alzare  la  loro  Ai- 
m:i . Un  bórcon  di  fuoco , dato  a un'lnlerino 
p(*  guarirlo  di  una  cancrena , fi  Itima  lieve 
tormento,  perché  fi  finifee  fubito;  là  dove 
fe  egliduralle  peruna  Icithnana  continovata, 
ò per  un  mefe,  diventerebbe  infofl'ribiie.  B 
però  qued'^iunra  dcirEtcrm'tà  a i mali  del- 
ia Dannazione , é un  carico  immenfo , fotte 
cui , forza  c , che  rimanga  opprellb  <^ni  cuo-  W***<'- 
re.  Jacur’^atijn/ti  eoiUs  A/iurfii  nbitiiiertbiti 
teraitniif  ejns . Tutti  i dolori  deH'Inferno,  le 
dovelfero  terminare  una  volta  , farebbono  al 
fine  un  male , capace  anch'elfo  di  effercdirprez- 
zaro:  là  dove  jxr  contrario,  un  folo  dolor  di 
denti , fe  duvclTe  durare  in  eterno , è un  male 
immenfo,  cdinc(limabile,chci)eccirariamcci- 
tefi  fa  temere  da  qualunque  animo  audace. 

Per  rantoquandobeoe  nell  Inferno  non  folle 
più,che  urlo  folo  di  quello  l'mifurato  duolo  di 
mali, che  lariaccoglie;quelfolo,dico  .ov'eglì 
havefleda  durare  in  eterno,  diventerebbe  ^ 
intollerabile.  Che  farà  dunque,mentre  dorrà 
durare  in  eterno  quello  con  tuoi  gli  altri, inw 
polfibili  a numerarfi? 

Machedich’io.’  Figuratevi,  che  la  perfooa  XUC 
doveffe  dare  in  un  letto  molle  a giacere  per 
tutti  i lecoli.  Un  ul  fuo  larebbc  una  infinita 
mifcrta.  Quanto  patì  il  Profeta  Ezecchielle 
con  trattenerfi  per  trecento  noranra  giorni  a 
pofare  fopra  un  medefimo  lato  ! Argomenta- 
te però,  quanto  farebbe  tnrmentofo  lo  dare 
cosi  per  fempre:  econ  ciò  fattevi  a intendere, 
dìe  (ari  mai  l'Eternità  per  fe  fola,  aggiunta  al 
cumulo  di  tutte  le  moledie,  e dì  tuteli  morbi» 
mentre  tanto  riulcirebbe  tormeniola,auiua> 
ta  al  ripofo  dclfo  di,  un  letticello,  fon&,  e 
fpiumacciato . Queda  Eternità  farà  quella» 
che  raddoppierà  lopra  modo  qualunque  pena, 
anzi farà  con  dolore  anticipato  (èntireadogni 
momento  ciò  che  dovrà  un  Dannato  patire 
per  tutti  i fecoli.  Immaginatevi,  che  fi  trovaf- 
ic  una  palla  vadadi  bronzo,  eguale  a tuttoil 
giro  dcll'Univerfo.  Se  quella  fi  pofalTe  l'opra 
di  un  piano.èverochenon  lo  toccherebbe  con 
più,  che  con  un  punto  folo  della  fua  siimi  : è 
nondimeno  verrebbe  ad  aggravarlo  in  im- 
menfo col  pefo  di  tutta  s;.  Così  l’Eternità» 
quantunque  non  prema  i Dannati  con  altro 
mai, che  col  folo  tempo  prefente  » che  é co- 
me un  punto,  concuttociò  a tormentarli  uni- 
fcc  il  ptcfcnce,  il  padato,  il  futuro»  e quanto 
ha  di  fe  medefima,  e gli  opprime  con  tutta  la 
fua  gran  mole,  facendo  loro  apprendere  con 
vivezza  in  ogni  momento,  che  quel  fommo 
male  foffirrto  fino  a quell'  ora , non  dovrà  mai 
finire , mai  feemare , mai  foUevarfi,  mai , inai . 

£ pure  caior  fi  truovano  alcuni  Peccatori  XX. 
tantoaccecaiì.cheachi  minaeda  lorol  Infer- 
no, rifpondooo  quietamente:  Pszietrz^.  Pa- 
zienza t Non  vi  darebbe  il  cuore  di  udire  pa- 
xieo- 


"D'icji'Ted  b^Cìoo^k' 
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zientenicdte  una  Mattacioata»  una  MuTica* 
una  Commedia,  fedurafTe  un’intero  dì,  e vi 
darà  poi  il  cuore  di  fopportare  con  pazienza 
un  fuoco  papetuo,  congiuruo  a un  diltrug* 
imeneo,  e a un  difperamenco,  che  non  ha 
oc  ì Quella  Eternità , che  farebbe  un  pefo 
jnfapponabile,fe  fi  unilTead  una  continuata 
ricreazione  in  un  medefimo  paifatempo,  farà 
poi  un  pelo  le^iero  unita  alla^cgato  ditut* 
tele avveri3rà?Si  vede  bene,  che  ne’CriQiani 
di  quella  razza  la  Fede  è morta  • La  loro  pa> 
zienza  farà  dunque  morderli  arrabbiatamente 
quella  linguaccia,  che  ora  parla  sì  fciocca* 
ineme^  r baver  pazienza  farà  maledire  per 
fempre  quella  Madre,  che  gli  produlTe,  quel 
Padre,  che  gli  generò, qud  giorno,  chefe’ 
loro  la  prima  volta  vedere  il  Sole,  l’haverpa* 
zienza  ùrà,  deteilar  quei  piaceri , per  cui  ri* 
fìUQziarono  il Paradifo, quei  Sancì, e quelle 
Sante,  che  ora  lo  godono,  quel  Dio, che  sì 
giullamente  gli  ha  condannati.  Quella  farà 
la  loro  pazienza  ■ Coft^reg^fapcrcos  mala.W 
Sigooreadunerài  mali  tutti  fopra  de'ReprobL 
Dice fopra^  non  dice  contro:  mercè  che  i Re* 
probi  non  potraorvo  combattere  contra  i me- 
defìmi  mali , ma  dovranno  fol  folferìrli,  rellan* 
do  i mali  invitti  fempre  al  di  fopra* 

XXL  Un  povero  Padre,  che  cinto  da  numerofa 
Famiglia  > oda  chiederfì  con  voce  lagrimevo* 
le  da'luoiFigliuc^i:  Pane,  Pane,  e pur  non  ne 
habbia.dà  nelle  rmanie,ediceairuItimo,  che 
non  può  havcrpiìi  pazienza  coneflb  loro. Or 
hguratevi,  che  pazienza  potrà  bavere  TAnima 
di  un  Dannato, che ndla  penuria  di  tutti  i be- 
ni , e nella  afHucnza  di  tutti  i mali , fenre  ri 
driederfi  da  tutti  i fuoiSenfi , eda  tutte  le  Tue 
Potenze, beni, beni  : e Mre/>on  ha  loro  che 
S.  n.  dare , fe  non  tormenti  ! Gli  Occhi  grideranno 
97' in  dimandar  luce, e pure  faran  couretti  a ri- 
«<.‘^4*  mirar  fempre  terrori, tenebre, e fumo:giacchè 
Dio  farà,  per  loro  fupplizio,  che  il  fuoco  ar- 
M.  iS.da,  ma  non  rifplenda.  Nonne  lux  impU  extìn- 
S pneiur  ^ aee  fptendebit  fiamma  ignit  ejut?  Le 
Orecchie  gridcranoo  per  dimandare  il  piacere 
deirarmonla;  epurc  non  udiranno  fé  non  ge 
I miti, (Irida, fcompigli,  bedemmie  maledizio- 
j,.  * niperiutt’i  fccoli.  JbierUfieius,(y>firidor4em 

tittm  llGudo  bramerebbe  di  confolarelafua 
feteardemiflima  »eia  fua (arnese  pure  non  vi 
farà  modo  di  contentarlo,  ne  anche  coll  inv 
mondezza  delle  cloache,  ma  converrà  pa- 
fcerfi  contìnuamente  di  hele,  di  Dragoni,  e 
di  bavad'Afpìdi . Fel  Draconum  vhmm  eontm,  éf 
venenum Afpidum  infanabtle.  L'Odorato  chic- 
* ' **  derà  profumi  ,epurenon  potrà  bavere, fenon 
un  (iato  sì  putre  ,un  fetore  sì  puzzolente , che 
ballerebbe  con  un’alito  folo  ad  infettare  tutta 
]/4.).»4.  la  Terra.  Eterit  prò  fuavi  odore,  /«er«r.Tutto 
il  Corpo,  avvezzo  a sfamarii  ne’piaccrì  vieta- 
ti , chiederà  all’Anima  palTatempi,  delizie,  di- 
vertimenti; e non  potrà  ritrarne,  che  un  fuo- 
co orrìbile,  penetrato  per  tutti  ì mufcoli,  per 
tutte  le  vene,  per  tutte  le  vifccre,  per  tutte  le 
giunture,  per  tutte  folTa,  e per  tutte  inlìn  le 
y midolle.  Erit  Popvluf , quafi  efcaigint.  Non 
confentonoi  Medici , che  il  Corpo  umano  pof- 
fa  ad  un  lempofleiTo  venire  afflitto  da  tutti  1 
morbi,  dicui  pcraltroècapace ; perchèclTea- 


do  molti  di  quefti  contrari  V uno  aH'aitro  di 
qualità,  non  fono  compatibili  a un  tempo 
flclTo  in  uno  (ledo  foggetio.  Ma  tale  opinio- 
ne non  corre  già  neirinferno,  dove  le  pene, 
benché  diverfe,  non  faranno  tra  sè  contrarie, 
ma  fi  daranno  la  mano;  e due  veleni  non 
comporranno  un’anrìdoco»  ma  comporranno 
un  to(Tico  più  mortale.  Igmr  xmlebat  in  aqua*^ 
jir/Ttf  juarnvèrtuiem,  aqua  extit^uentifuaturit 
obUvijeebatur , Più  anche  alzeran  la  voce  le 
Potenze  interne  dell'  Anima , chiedendole 
qualche  ricreamento,  qualche  ridoro,  fenza 
potere  ottenere  (c  non  travaglio.  La  Memo- 
ria vorrebbe  rfeordariì  de’bcni  goduti»  e non 
porrà  mai  rammenrarfene , perché  la  pena  ^ 
prefente  ne  fcanccUerà  ogni  vedigio:  Maìitim  Eee,  tv. 
Inorar  oblhionem  faeit  ìuxurue  magna  : come  una  *9* 
povera  Vedova,  vivuta  lungamente  in  buona 
compagnia  col  Marito,  appena  ne  rìman  pr^ 
va,  che  non  fi  ricorda  più  delle  padàte  noi- 
cezze,  fe  non  per  piangete.  L’intelictto,  chi 
fi  pafee  del  vero,  chiederà  anch'egli  qualche 
nuova  cc^Qizioae,che  Io  follcvi;  epurc  non 
otterrà  altro,  che  il  fapere  d'eder  dannato  yc 
il  mirarG  dinanzi  la  fentenza  datagli  contro 
nel  giorno  diremo , india  in  un  Diamante 
imoMfcale  del  Divino  Decreto  immutabìlif- 
fimo.  Sollievo  dunquedell’intelletto  faràl’cf- 
fere  rofo  perpetuamente  dal  verme  della  Co* 
fcicnzatcne  fempre  lo  morderà  con  queditre 
denti:  Che  la  perdita  incorfa  è di  uriimmeo- 
fo bene; che t’acquido  fatto  è di  un’immeDfo 
male;  e che  (ioaimente  per  fua  colpa,  una 
tal  perdita, e un  tale  acquidononhan  riparo. 

Vermis  corum  mn  morietur.  Ma  fopra  tutte  Ic 
Pocenze,  infelkriinma  la  volontà  , bramerà"**** 
fempre  quel,  che  rx)n  porrà  mai  conlèguire, 

Òc  odierà  Tempre  quel,  che  non  potrà  mai 
feanfare.  Odierà  ì Tuoi  compagni  I^nnati, 
per  queir  aumento  di  penatchelcprovicaeda 
sì  cattivi  vidni,  e non  potrà  ne  meno  raccon- 
folarfi  nelle  loro  iniferic,  mentre  le  mira  co- 
me un'cfretco  trionfale  della  Divina  Giudtzia  . 
unto  abborrica.  Odierà  l’ intelletto,  perche 
una  volta  le  dipinfe  l’Inferno  con  colon  tanto  , ^ 

lontani  dal  vero,  e perché  al  prefente  le  rie-  j<i. 
ne  dei  continuo  dinanzi  agli  occhi  l'immagi- 
ne di  Id  deila  ,che  è si  dc^me  : e a guifa  di 
Donna  laida , non  potrà  patir  quello  fpecchioi 
dove  è codrctta  a vedere  la  fua  bruttezza . e 
nondimeno  non  porrà  mai  fpezzarlo.Odie. 
rà  fe  medelima  , difpiacendoiie  in  cìlremo 
di  anelar  tanto  a Dio  » fecondo  1’  illinco, 
che  pruova  dalla  natura , e non  potrà  tol- 
lerare di  edere  necedìtata  a (cguir  fenìpre 
col  dedderio  quel  bene  , che  fempre  da  sè 
la  fcaccia  , e che  per  rutta  1’  Eternità  mai 
non  s’  inchinerà  a fegnarle  la  fupplica  di 
una  minima  dilla  di  refrigerio.  Finalmen- 
te quello  , che  colmerà  tuae  le  Tue  difjp^ 
razioni  , farà  il  conofeere  di  recare  luo 
mal  grado  sì  bella  gloria  al  Signore,  dan- 
do in  quelle  damme  a fumare  come  una  Vie- 
cima  ,che  procedi  con  la  fua  nxme  immortale 
la  Sovranità  di  quel  Dio,  che  sì  la  tormenta. 

Et  fnmus  tomuniorum  corum  afeendet  in  [tenda 
[acularum.  In  una  parola,  farà  un  Dannatoti, 
come  un  gran  Vaio  pieno  dcirira  Divina; 

Vafa 
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Vafm  ird:  io  cui  la  Divina  Giuflizia  radunerà 
più  mìrerie»di  quei  ch'egli  po^Ta  capirne  natu* 
Ty»lj7.  Talmente  acchiuderà,  come  dice  il  Profeta, uo 
Marc  di  pene  dentro  la  pelle  di  un’Otreidoé 
nel  feno  di  una  rventuracaOearurella. 

XXII.  Quello  è I Inferno:  ò per  dir  meglio,  t'In* 
ferno  non  é nulla  di  quello:  é un  abilTo  di 
mali  infinitamente  maggiori , di  quel  che  polTa 
la  lingua  efprìtnere,  ò la  mente  raffigurare. 
Imperocché  quelle  pene  fono  pene  di  ordine 
iuperiore , anzi  pene  di  un’ordir>e  come  Divi, 
no,  mentre  Dioc  quello  che  concorre  a colli* 
tuirle  in  ciafeun  Dannato,  e come  oggetto 
delle  loro  perdite,  e come  principio  decloro 
dolori.  Clamo  ed  te  non  cxatidis  me: 
s«.  jpo»  refpieìs  me  : maietut  et  mibi  in  crudelem , ù» 
» duritia  manus  tux  adverferis  mihi.  Eccovi 
per  bocca  del  fanto  Giobbe  efprefla  al  vivo  la 
verità  che  vi  accenno.  Per  tanto, ftecome  Dio 
con  à quel  ben  limitato  che  ci  polliamo  noi 
divifare  con  la  noQra  corta  capacità,  ma  un 
bene  che  la  trafccndc  infiniramenie;  cosi  fin- 
lirrno  non  é un  male  riliretro  dentro  quei 
termini, che  noi  gli  po(Tì.imo  colKtuire,  ma  è 
an  male  che  immenfamente  trapalTa  qualun* 
que  valla  apprenfiooe  del  penficr  nollro;  non 
c un'accoppiamento  di  povertà , di  confulìone, 
di  tedio,  di  trillezze,di  rabbia,  di  fame,  di 
freddo,  di  tenebre, di  puzzo,  di  prigionia,  di 
dilpcrazionc  , di  fuoco,  quale  intendiamo 
quando  parliamo  cosi,  non  é nulla  dico  di 
quello:  ma  é una  miferia  maggior fenza para* 
gonc,  ci.é  una  milcria  di  ordine  foprannaru- 
rale,  di  cui  non  può  la  Terra  formare  veruna 
17 immagine  che  ladombri.  Kem,  6*  ojkndam 
*•  libi  demnatiottem  Mereirieis  ma^na , dilTe  l’Aa* 
elo  a San  Giovanni:  Vieni,  c ti  molirerò  la 
annazionc  di  un'Anima,  che  peccando  ha 
rotta  la  Fede  a Dio.  Ma  perché  dirgli  Vieni, 
aggiugne  Roberto, fé  non  a lignificare,  che 
per  faperc  le  pene  di  quell' Anima  condan- 
nata, troppo  conviene  innairarfì  fudifedciro: 
conviene  innalzaifi  canto , quanto  le  pene 
dianzi  dette  formoncano  il  nollro  modo  d’io* 
tendere  confueto,cheéun'innalzarli  fu  fenea 
6ne?  Per  canto  mirate  oramai  qual  miferia 
farà  l'Inferno,  fe  a chiamarlo  un  compollo 
di  tutti  i mali  immaginabili,  non  condici  in 
eterno  da  vcrun  bene,  li  dice  tanto,  e pur  fi 
dice  anche  poco. 

III. 

XXIII  Chi  però  volefle  diffinlre  in  modo  più  ac- 
concio quello  luogo  di  tormenti, quella  com- 
binazione di  tutti  i morbi,  quello  centro  di 
tutte  le  miferie,  quefio  baratro,  dico,  ch’è 
detto  loféroo;  corate  il  dovrebbe  chiamare? 
1,0  dovrebbe  chiamare  una  Scuola  pubblica, 
dove  la  Divina  Sapienza  con  caratteri  iinmor. 
tali  di  pene,  fpiega  rimmealicà  di  quel  male, 
che  in  sé  racchiude  il  peccato  Quanti  fono 
i Dannati  che  Itridono  inquelie  haiiune,  tan- 
te anche  fono  le  ditnoQrazioni  evidenti  di  si 
gran  male.  Bada,  a capirle,  haver  Fede. 

XXIV  Primieramente,  fc  il  Peccato  foflc  , quale 
fe  lo  dipingono!  peccatori  ,un  male  da  nulla, 
un  male  da  nxicteggiafvi  fopra  per  gencilez- 
za,un  mak  da  glotUcicoeiUo  male  dagiubi. 


Seconda. 

lame;  credete  voi  che  Dio  Io  punirebbe  neir 
Inferno  con  tanti  drazj?  Certamente  Iddio  é 
l’iddTa  Sapienza , onde  non  può  riputare  il 
Peccato  degno  di  maggior  pena  »di  quella  che 
gli  fi  debba  per  verità:  dall'altra  banda  Iddio 
c fonima  Bonrà,e  fomma  Benignità,  e fom*  s.TUm. 
ma  Mjfericordia,e  però  nel  punire,  punifee /i|^/ 
Tempre  meno  del  malto  ; dirm  coadìgimm . Sic-  9f  * »• 
ché  a quello  dire,  quell' ecceflb  di  ecana  cala- 
mità,  cdie  havete  afcoltato,  non  é rte  pure 
tanto  dì  penitenza,  quanto  un  Peccatore  fi 
maita  con  una  fola  offiefa  mortale  che  faceta 
a Dio;  ed  il  trattare  quel  Reo  a quella  foggia  » 
chea  voi  fembra  si  fiera  ,sì  formidabile,  é un* 
ulargli  anche  lamine  di  clemenza,  corate  fl 
Satmìlla  confefsò , quando  dilTcdel  nofiro  Dio» 
che  «w»  cominebit  ia  ire  fea  Miferktrdiet  fmes , 

Non  difsc,chec<M//ac6tf  eb  iret  perché  la  Mi* 
fericordia  non  fa  che  la  pena  manchi  dal  cor* 
mentare  al  modo  fiefso  i Dannati;  irudifK» 
che  mecoHÙnebit  in  ire,  perché  dando  falda  la 
pena,  la  Mifaicordia  fa  si,  che  non  fia  mal 
tutta  la  maicata . Non  dieit  eb  ire , fed  in  ire 
(tal  fu  la  ponderazione  di  San  'Tommafo^. 
qnie  non  lotahier  pane  tdletnr;  fed  ipfe 
dnrente,  Mtjeruordieoperabitnr,eemdiminnendoi  1 , 
nondiminuendolagià  pofitivamente.daqudla  ^ 
che  ella  iù  dal  fuo  prirato  inllaoce,  ma  dimi- 
nuendola almen  negativamente , da  quella clw 
poirebb'cfsae.  Iniellexìftif  Inten- 

dete voi  ,Dilati0ìmi,cid  che  iodico? Appreo* 
dae  ancora, che  cola  fia  audio  maledetto  Pec- 
cato? io  capite?  lo  conofirae?  Vedae  quanto 
egli  può  pa  provocare  a fdegno  un  Dio  d 
pieiofo?  Adopaacequal  fide  volae  voi  : non 
vi  riufeirà  mai  con  cfso  di  amareggiare  per 
Tempre  un'acqua  manante . £ pur  guardate 
dove  arriva  il  Peccato!  Arriva  ad  amareggiare 
quella  vena  si  inccfsabile  di  dolcezza , che 
{gorga  dal  Cuordivino,ead  amareggiarla  per 
tutra  l’Etanicàtond'é  che  quantunque  Dio 
non  lafci  di  penfar  dal  fuo  trono  amorevol- 
mente fino  a VermiccluoII  più  mifai  della 
Terra,  finoalleVcfpe, fino  alle  Vipae, fino  a 
1 Draghi , non  ha  poi  cura  tale  di  un  Pecca- 
tore, ancoraché  comperato  da  luì  col  prezzo 
alcìffimo  del  fuo  Sangue  divino , ma  lo  lafda 
In  aerno  fommerfo  tra  tante  angofee,  e gU 
proceda  che  con  quedo  medeftnio  fuo  rigore 
non  tralaicia  di  ulargli  ancora  pietà,  mentre 
non  arriva  ne  n)en  con  quedo  a punir  la  colpa 
di  lui,  quanto  ella  mcrìtercbbdl . Che  fiele 
maligno  conviene  adunque  che  fta  il  Peccato 
mortale?  che  alìenzio  atroce?  che  arfenico 
abbomioevote?  Pere  et  Samerie,  qnoniem 
emerttndinem  coneitevit  Denat  fnnm  . Pera  io 
nano  denuciffimamente,  fenza  finir  mai  di 
perire,  queirAnima  fcelleraca,  che  Colla  Tua 
iniquità  é giunca  odinaramente  a vincer  la 
dolcezza  della  Divina  Mifaicordia. 

Oltre  a ciò,  quello  che  é più  fpavencevole  •^Y’tr 
nell’ Inferno , è i'cfscr  congiunto  con  una^^’'* 
morale  nccefficà  di  peccare  alliduamenre  : 
onde  il  Peccato  può  dirfi  l'Inferno  del  mede- 
fimo  Infano,  ed  il  profocKlo  di  queirAbilTo. 

Eritijii  Aaìmem  meem  ex  inferno  inferiori . Che  Pf-  tp. 
fe  é così,  il  Peccato  dunque  pa  quedo  capo  'i* 
medefimo  t più  amocc,  e più  abbominevule 
deU' 
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deirroièrooa  noi  confidenamor  Inferno» 
come  dipinto  dall*  idcdb  Peccato . Imperoc* 
chd»  fc  la  Vipera  ù ha  canto  da  abborire  per 
il  Tuo  veleno;  più  che  la  Vipera  fari  d^nodi 
odio  il  veleno  > che  rende  odioTa  la  mcdcfima 
Vipera . Dunque  ad  un  modo  fioiile  > fe  il 
Peccato  rende  si  orrendo  rinferno  » più  che 
l'ialèrno  con  verri  che  fia  parimente  orrendo 
il  Peccato.  Ediveriti,  le  il  Peccato  non  fof* 
fe  un  male  peggiore  del  medefimo  Inferno» 
Iddio  non  adopererebbe  T Inferno  per  rime* 
diare  al  mal  del  Peccato: altrimenti »dice San 
Tommafo»  non  farebbe  Medico  prudetite  il 
f 7*^1.  S^ore,  a voler  guarire  un  male  minore  con 
una  medicina  peggiore  del  meddìnio  male. 
Per  tanto  » quando  voi  vi  6date  tanto  fu  la 
Milcricordia  di  Dio  ; che  v*  inducete  ad  of* 
fenderlo  più  per  ella  » con  dir  tra  voi  : Iddio  è 
buoMO  itoH  mi  (ottdtinncrà  ; mirate  quanto  vi  di. 
luogate  dal  vero  ! ConciolTìaché , fe  Dio  con 
tutta  la  fua  Miforioordia>arTÌva  a permettere 
che  voi  faedare  un  maIeskgrande»quantoé 
rofiendere  il  ibmmo  Bene , perché  non giun» 
gerà  a permeccere  che  voi  tulleriate  un  male 
tanto  minore»  quanfédannarfì»  dappoi  che 
lo  bavete oBèfo)  male»cbe  é maleavoi»ma 
che  é bene  a Dio  > perché  riAora  le  perdite 
delia  fua  Gloria»  e rìordlna»come  habbiatii 
d«ro»ilgovernodelia  fua  Provvidenza . 

Ah  DilettiUtnii  » non  é tempodidifcorrere 
piùtanco  pazzamente.  Troppo  fono  grandi 
quei  mali  che  ci  afpettano  » fe  noi  pure  » a 
sulla  d'increduli,  non  plachiamo  la  Divina 
uiulhzia  pur  troppo,  irata  ■ Qm  i»tndnl»$  0^ 
vnifhii  Viifm  » fed  p'a  Dei  outitei  /«. 
percum.  Gii  il  fuoco  é accefo  con  le  tona- 
merabili  colpe  da  noi  commefse:  ooaétem* 
po  di  aggiugnere  l^ne  a legne  con  altri  ec« 
ceffi  piugravi:  anzi  c tempo  di  fpegnerbcon 
le  lagrime  di  una  cordial  ConfelTione  » avva- 
lorate dal  fangue  di  quel  Signore  » che  com, 
paffionando  la  miferia  di  tanta  danoazion  da 
noi  rocrirata»  lo  verad  tutto»  affine  di  fmor- 
zar  fu  coloro  che  io  lui  credefsero  » quegli  ar- 
dori fempiterni  » in  cui  brucerebbe  canto  ri* 
manente  di  umana  Generazione.  Parve  una 
par>  maraviglia  al  Profetta  » che  il  Popolo 
Bavefse  peccato  in  faccia  all' Ira  di  Dio  » già 
<4.  tonante»  anzi  lùfminance  . £ue  tu  irpipt  et» 
f &peccavhtuir  . Quanto  m^gior  marasriglia 
faràperd,  che  non  folo  hab&amo  peccato  in 
fiKcia  all'Ira  di  Dio,  ma  che  ritorniamo  a 
peccarci  Eect  r»  hatus  es  » peecawmtM . Chi 
pocra  per  Pavvenireridurci  ad  offènder  Dioa 
vHU  di  quellcfumme»  preparate  per  chi  l'of- 
fendei io  non  dirÀ»  che  chi  fi  riduca  a dd» 
farà  condannato:  dirò,  che  è Aaco  &à  con- 
liM  it  dannato  a queA'ora.'  jam  'jttdtcatut  e}i.  £ pe* 
rò  milèro  lui  ! mm  videbù  yitpm  ^feJ  ira  Dei 
marni  faptr  eam.  Non fblo m4artó » od;  ma 
già  nunrer.  Aftcfoehé»  credere  cali  cofe.epcc* 
care  » non  é delitto  che  richiegga  altro  prò* 
cd^»  altre  pcuove  , per  fua  chiarezza  : rno* 
Ara  già  da  sé  quanto  peli . Certo  almen'  è • 
che  San  Tommafo»  per  quello  capo  medefh 
tTM»  riputò  che  un  peccato  Aefio,  di  àirto , 
di  foroicazione»  di  odio»  di  che  che  Ila,  com- 
melso  da  un  CriltianoiC  da  un'  Infedele»  Ga 


iempre  in  pantè  di  altre  drcoAanze,  piùgra- 
ve in  un  Oilh’ano  » perché  un  Crilliano  non  « 
teme  di  commettere  un  tal  peccato , quan-  t 
tunque  creda  l' Inferno  . FidelU  » ex  boc  ipfo  ^ '• 
videtm  gravius  peeearc  ^quod  maiorespetnAs  epa»  7Ì> 
teeamt  t,ul  impleat  vciaataiem  peccati . Per  un^”  *‘ 

piacere  momentaneo  fprezzare  pene  di  Senfo» 
pene  di  Danno,  e pene  che  hanno  a durare 
un'  Eternità  ! O che  malvagità  moliruofa  ! 

Quello  medefìmo  farà  che  crefea  dunquel’ln- 
ferno  per  un  Fedele  » 1'  havet  lui  (prezzato 
i'inferno. 


RAGIONAMENTO 

decimonono. 

Sì  difeorre  ìa  grandezza  dc*^  beai  del  Parco.  ' 
difo  ^ifeae  iaferifee  la  grsia^za del 
Peccato  Mortale.. 

Ra  tutte  te  miferìc»  che  io  1. 
pena  della  nxMte  recata  a 
Grillo  » opprclsero  dipoi 
queli  Popolo  fventurato 
che  osò  recargliela  ».  voglio, 
dire  il  Popolo  Ebrco<  ».  non 
tiene  ccrraoiente  L'  ultimo 
luogo  una  legge  iofoUta» 
che  contro.a  lui  fu  promulgata  dall*  Impera-  - ^ 
dorè  Adriano.  Imperocché  dopo  haver  quelli 
con  ogni  furor  di  Àrage  6nito,  di  rovinare  la 
PaleAina,  ptr  togliere  a' Giuda  qualunque 
fperaozadi  rialzare  mai  più  dalie  lue  rovine 
la  loro  defolara  Repubblica». vietò  con  folen- 
ne  editto  a ciafeun  di  loro»  non  folamence 
r andare  a Getufalemme  » ma  iolìno  l' adàc- 
ciarfi  a mirarla  anche  di  lontano  da  qualun- 
que pollo,  elevato»  che  per  ventura,  porefse  a 
luidimoArarla . lo  non  entro  a qualificare  il 
dirìtro  di  qucAa  l^e  sì  llravagaote  . Sola- 
mente dico»  che  il  Demonio  alcreitaoco  per 
appunto  colluma  co'Ptccarorì.  Dopo  haver 
loro  tolta  la  Patria,  che  é il  Paradiìb  » proi- 
bifee  non  foto  l'incamminarG  a quella  volta 
per  nKZZo  delle  opere  buone,  mail  rimirarla 
anche  di  lontano  per  mezzo  di  una  coofide- 
razionc  attenta,  di  un  conofeimento  aggtu- 
Aaco»  edi  una  fede  più. viva . O/a  a Tuo  dil^ 
petto,  io  vi  voglio  far’oggì  vedere,  quanto  più 
poTso  da  vicino,  le  glorie  di  quella  tanta  Cit- 
tà, di  cui  turtociòche  può  dirfi,  éfempre  in- 
Gnitamente  minor  del  vero . E.conciàò>cro 
di  ^vi  intcr)derea  un  tempo,  non  folo  quanto 
gran  beneGaquelia  felicità  che  ci  afpetca  io 
Gelo,  ma  ancora  quanto  gran  male  fìa  quel 
Peccato, che  ci  priva  di  detta  felicicà » invo* 
gliandoci  delta  Terra. 

l. 

Treccie  confuieranol Teologi  doctamenre» 
affin  di  (piegarci  la  Beatitudine  celeAialc  . La 
prima  ér  Ometto  di  quella  Beatitudine,  lafe- 
condaéla  Potenza  beatiAcata,  la  terzaé  la  ma- 
niera, pn  cui  tal'Oggeuo  fi  applicaallaPntenza 
in  beaiilìcarla  Noi  ancora  ci  comerremo  duo* 
que  fu  le  Itelk  ortne»  per  non  ufeire  di  via.  B 
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rdconfidefate  in  primo  luogo  TOggetco  della 
oo(ha  felidià>clK  latiti  medeCimoOìo.  Egi> 
«.  [tm  mercei  tum  magna  mmts . Saremo  beati  di 
qud  bene  Qefso  » di  cui  è beato  Dio  » fedendo 
S.Tk  I.  con  ersoluiadunamede(iimnienfa»cpafcen- 
fB- 1>  doci  con  ciso  lui  del  inedclìmo  cibo*  che  lui 
I.  pago.  Difpono  v^is  jicnt  (ttfpofmt  mibi  Baitr 
**•  nuMj  »tit  cJatiSt&bibMtif  fitpcr  mcnfam 

4 Tbm  Non  godranno  i &aii 

ts^^o.quantogodeOio;  magodrannodi  quel 
éit\.  mcdciìmo  c^erto»  per  cui  c immenfamcntc 
felice  rittd'so  Dio;  come  que’  teneri  Princi- 
pini * che  fedendo  a tavola  col  Re  loro  Padre  • 
fe  bene  fi  pafcono  di  minor  quantità  » fi  pal'cono 
nondimeno  di  una  medefima  Qualità  di  vivan- 
de. O altezza  dunque  delia  Fede  Crifiiana* 
cheti  fcuopre  beni  sì  vaiti!  O felicità  della 
Speranza  .che  cegli  fa  arpectarc!  O forza  della 
Orirà  .che  fa  meritarli  ! Chefi  può  diredi  vao- 
raggio  a notificarci  rimmeofa  Beatitudine  dti 
Paradifo.che  il  dire , come  vivendo  ivi  l’Ani- 
ma noUra  una  vita  fimile  alla  vita  Divina,  fi 
i verrà pieoamenteadabbeveraredt  queirifieifo 
naccre,  di  cui  va  (azia  la  Saniifilma  Trinità. 
* IJ-s  Tonrtnit  uolaptati/  tua  patabìs  eor.  In  che  fi  ò 
occupato  Iddio  fin’ab  eterno?  Si  è occupato 
in  contemplare  sé  medefimo»  in  goder  sè.  in 
amar  sé , in  appagarfi  di  sè , in  vìvere  di  sè  fiefro . 
Quel  Dio  adunque.che  ha  potuto  per  un' eter- 
Dicà  foddofare  appieno  fiinmenfa  capacità 
della  fua  Mente  divina»  penfate  come  farà 
fovrappieno . e fovrabbondante , per  appagare 
la  noltra  ! La  Divinità  é un  pelago  cosi  pro- 
fondo» che  fe  ella  volefse  andare  feoprendo  a 
poco  a poco  a' Beati  quelle  fue  perfezioni  infi- 
nite » potrebbe  per  tutta  la  lunghezza  deli’ 
eternità  fucccfiìva.  trattenerli  in  un  nuovo  e 
nuovo  ij^ettacolo  di  ammirazione  non  pili 
provata»  feoprendo  loro  ad  ora  ad  ora  nuove 
bellezze  » a guifa  di  Mondi  nuovi  , Or  quale 
fpettacolo  a ammirazione  non  farà  dunque 
il  vedere  tutto  ad  un  tratto,  e il  poikdere  per 
fempre  quell’ Abifso  si  illimitato  e sì  indefi- 
ciente di  tutti  i beni  pofilbili  ? Chi  può  inten- 
derlo ne  pure  in  mìnima  parte?  Chi  ne  può 
dtlcorrere  con  decoro  ? Chi  lo  può  divilare 
con  dignità^  Peniate  voi»o  DilettiiTimi.  che 
per  quanto  ti  andiamo  ajucando,  capiamo 
nulla  del  Paridiro?Nò.vi  replico,  nulla  .nulla. 
Echefu  così  » figuratevi  quello  cafo  » che  io  vi 
propongo. 

III.  Un  Ambino  .figliuolodigran  Monarca  . fi 
trattiene  tuttavia  Dell'  utero  delia  Regina  fua 
Madre . Fate  però  » che  la  Madre  .come  fe  ella 
il  femific  dentro  di  sé. capace  già  di  ragionare 
contifatcdi replicare, lì  ponefie  un  dì  di  prò- 
pofico  ad  cfortarlo.che  efeapur  vedentierida 
quelle  angufiie  in  cui  fi  ritruova , con  direa  lui  ; 
Allegramcnce.  Figliuol  mio,  allegramente.  Di 
qui  a poco. dal  piccol  feno.dove  feitrattenu- 
loncllemievifcere.pairerai  in  unMondocod 
fpaziofo , che  vìncerà  a milioni  e milioni  di 
volte  (luelta  danza  a te  nota,  ove  ora  fi^gior- 
ni . Al prefentetu  tiritruoviin  una  (Irena  prì- 
gsone, lenza  poterti  muovercamodo  ruo.fen- 
za libertà  .fenza  lume.fenza  conofeere  i tuoi 
Parenti  .anzi  ne  pure  il  medefimo  Re  tuo  Pa- 
dre; madiquiaiwotugodrajgioraofplendi- 
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do;  vedrai  un  Cielo  sì  bello,  che  tanamora  df 
sé  chiunque  lorimira.unSole  luminofifiìmo» 
Monti , Mari;  vedrai  campagne  fiorite, vedrai 
prati , vedrai  palazzi,  vedrai  Gteà*  e ne  farai 
di  piò  polfeirureaugudo.  Ora  fcl  folo»e  non 
godi  dellacompagniaddlagcnce.deir  amici- 
zie, degli  accompagnamenti. della  lérvitù  più 
odequiofa.  Di  qui  a poco  bavrai  per  compa- 
gni i Principi  tuoi  congiunti,  havrai  per  Padre 
’ il  Re  mioSpofo,  havrai  per  fudditi  Popoli  di 
copiofo  numero  .Perfonaggt  di  chiaro  nome, 
Capitani  di  valor  già  fpcrimentato  ; ed  a rua 
guardia  havrai  gli  Eferciti  pronti  a lafciarfi 
ancora  fvenarepcrtua  falvezza.  ChemeTchi- 
no  pianre  é quello,  che  ora  tl  apprefUoo  le 
mie  vifeerc.'  Ma  in  bceve  non  farà  più  così. 
Ti  afpettano  mufiche,  cacce»  conviti»  teatri» 
giodre  . giardini , ville  magnifiche  : e tieoi 
per  manifello , che  un'ora  loia  dtquella  vita 
migliore  che  tu  viurai  » dato  in  luce  » l'upera 
di gran  lunga  cenc’anoi  di  quel  diletto  nen- 
tato  » che  or  da  me  prendi . Se  ia  Madre  di- 
icordre  così,  penfate  voi  che  quel  Pargoletto 
capirebbe  nulla  di  quello  fuo  favellare  ? Ap- 
prenderebbe rutto  ciò  come  un  fc^no:  dime- 
rebbe.  che  il  Mondo  foife  un’  utero  piu  fpa- 
ziofo; che  il  Gelo  fodè  un’  albergo  poco  più 
ampio  del  fen  materno:  e che  tutta  la  natura 
fulfe  una  Madre  poco  maggioredi  quella  Don- 
na , che  canto  il  conforta  a nafeere.  E però» 

?|uando  bene  s'induccde  adarcredicoalieper- 
ualioni  di  lei,  tuttavia  denderebbe  treman- 
do il  piè  nell’  ufeire  da  quel  carcere  tenebro- 
fo:  piangerebbe  lafciandoauell’iovolrosìvilc» 
di  cui  da  tinto:chiamereboe morte  quel gior- 
no ch'efccalla  vita  . Ma  non  s'ingannerebbe 
tanto  nelle  fueapprenfioni  quel  fcmpUce  Bam- 
binello, quanto  c’inganniamo  noi  nelle  no- 
dre , allorachè  la  Santa  Cbida , qual  Madre 
amante,  fvclandoti  le  grandezze  del  Paradi- 
fo,  ci  dice  al  cuore, che  quedo  Mondo  éuna 
prigione  drettilGma,  in  paragone  di  quel  Ge- 
lo ove  habbiamo  la  vera  Patria  r che  ivi  co- 
nomeremo  il  oodro  Padre,  che  é Dio:  con- 
verferemo  co’nodri  FracelU,  che  fono  gli  An- 
geli » i Patriarchi . t Preseti , i Martiri  » e quan- 
ti Cori  ivi  regnano  degli  Eletti  : che  faremo 
ferviti  da  tutte  le  Gcarure  : che  godremo  di 
uel  Sole,  che  mai  non  tramonta  : che pofie- 
erem  quel  Signore»  che  vale  il  tutto*  e per 
dir  breve , che  farem  beati  in  eterno.  Tutte 
quelle  verità  s’intendono  così  poco»  che  mol- 
ti Crìdianl  » fe  potelTcro  foggiornare  perpe- 
tuamente in  queda  Valle  di  pianto  , cioè  a 
dire  in  un*  utero  tutto  fofeo , e tutto  fccdo> 
fo,  non  fi  curerebbono  mai  ^ufeire all’ aper- 
to delia  Gloria  fperaca  nell’  altro  Mondo . £ 
quando  pure*  venuta  l’ ora  del  patto  > fono 
codretei  a lafcìare  Taotìca  danza , la  lafciano 
lagrimando:  dimatx)  perdita  1’  abbandonare 
que’ pecchi  dracci , forco  cui  fi  ravvolgono; 
e chiamano  morire  quel  giorno , che  è il  na- 
fcimenco  ad  una  vitaimnrortale.  O come  pe- 
rò ci  tiranneggiano  quelli  fenfi  buziardi  ! Deh 
feotiamo  il  giogo  di  fervitù  cosi  dura  ,e  nella 
nodra  ignoranza  intendiamo  almen  quedo 
d’indubitaco*  che  nMggtore  infinitamente  è 
la  didanza  tra  il  Paradifo  • e quello  Mondo 

di 
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di  qui;  che  non  i tra  queilo  Mondo  di  quft, 
e Tuiero  di  una  Madre  : fìcchddiquancepar* 
ti  queft'  Univerfo  Tup^a  nel!’ ampiezza,  nella 
vaghezza , e nelle  delizie  quel  feno  materno, 
in  cui  fiamo  generati;  di  altrettante  parti , e 
d*  infinite  anche  più,  aueito  medclimo  Uni- 
verio  vien  iùperato  neirampiezza,  nella  va* 
ghezza,  e nelle  delizie  dal  Paradifo. 

IV.  £ quello  è ilfine  primario,  per  cui  il  Si* 
9p*rt.  gnore  arrichì  la  terra  di  tanti  beni  vifibiliiaf- 
ìb  Eliti  finché  di  eilì  ne  facciamo  come  una  fcala  per 
falire  a cooofeere  grinvifiblli , apprefiatici  fu 
le  Stelle.  Cosi  già  l'antico  Gìufeppe  ( fé  dia* 
ino  fede  alla  tradizion  degli  Ebréi>  aifioed’in* 
virare  rutta  la  Gente  a provvederfi , in  nuclla 
gran  careftfa,  del  erano  da  lui  raccolto; lafcid 
Icorrere  giù  per  il  nume  Nilo  una  gran  quan* 
cità  di  paglia  gettata , la  quale  foflc  e cdlitno* 
nio , e foriere  dell’ abbondanza, che  eglipof* 
fedea  ne' granai  per  falute  pubblica  . Se  non 
che  il  Signore»  fe  laicia  portaregiù  dalla  cor* 
rcnte  de* tempi  canto  di  beni  , vuole  che  in* 
tendiamo  di  più,  come  tutto  queilo  non  éal 
fin’  altro,  fuor  che  un  poco  di  p^lia  ; cibo 
adattato  al  foitenimenco  di  una  vita  anima* 
kfea  ed  abbietta  ,in  paragone  di  quel  frumen- 
to elettiUimo  che  ci  ferba , come  cibo  propor* 
zionaro  di  Anime  immortali,  e indivinizace. 
Per  tanto,  le  cosi  avidamente  i cuori  degli 
huomini  vanno  dietro  a quelle  paglie,  vote 
di  vero  piacere,  e fe  tanto  le  bramano  prima 
di  confi^uirle , e fe  tanto  le  apprezzano  dap* 
poi  che  le  hao  confeguire;  qual  farà  mai  la 
nofira  gioia,  fe  faremo  un  di  fatti  degni  di 
polTcdere  l'ifieiro  Dio  ? Certamente  le  Crea- 
ture non  polTono  bavere  ufo  migliore  di  que- 
llo, cheé  farci  apprendere  la  grandezza  del 
Paradifo.  Q^l  ufo  più  nobile  hebbero  mai 
le  Tozze  tele  de*  ragni,  che  quando  per  ordì  ne 
di  Eliogabalo  ragunate  in  un  monte  di  beo 
diecimila  libbre,  fcrvirono  diargomentoalar 
capire  la  valliti  dell’antica  Roma?  Airillef* 
fa  maniera  tutd  i beni  creati , con  la  loro  va- 
nità , troppo  conterranno  dì  vero,  e troppodi 
utile , fe  ci  varranno  ad  illullrarci  canto  la  men- 
ce, che  argomentiamo  da  elTi  la  magnificen- 
za , la  macllà , e la  grandezza  di  queTU  Qttà 
celelle,  che  é ricca  tutta  di  Dio. 

II. 

Pafliamooradallanobiltà  dell’Ometto  bea- 
tificante alla  cK>bilcà  delle  Potenze  beatifica* 
te.  A parlare  con  termini  più  vulgati, il  fog- 
getto  di  quella  ImmenQi  felicicà  , che  fperia* 
mo,  farà  il  Cuore  umano,  cioè  a dire  il  no* 
Aro  Intelletto , e la  oodra  Volontà, che  uni- 
tamente fi  troveranno  per  Tempre  cooteon 
appieno.  OlTervace  però  l’ampiezza  di  quello 
Cuore,  aliìn  di  comprendere  l’ immenlìcà  di 
quel  bene , che  Io  ha  da  faziare  in  eterno . 
Se  io  paragonalTi  la  valtirà  del  Cuore  umano 
al  feno  Adfo  del  Mare  , il  paragone  farebbe 
buono , ma  Icarfo . Impaocchè , fe  ben’é  vero 
che  il  Mare  non  empidì  per  quanti  fiumi  fe 
gli  verfino  in  feno,  quello  accade  perché  , 
quam’  acqua  vi  fi  fearkra  dentro  dalla  Terra 
per  vie  palefi,  altrettanta  per  vie  lègrete  an- 
che n'efce  fuori,  a fecoadarc  la  medefima 
Tono  li. 


Terra . Ma  figuratevi  un  poco  , che  vìrima- 
nefi'e  tutta  quell'acqua,  che  del  condouo  va 
a farvi  capo  ; in  poco  tempo  crefeerebbe  il 
Mare  cosi  llrabocchevotmcnte,chefopravan- 
zerebbe  non  folo  da  princì^  ìhdi  vidni,ma 
pofeia  I piani  lontani , ed  io^ei  monti.  Ora 
non  é cosi  del  Cuor  nollro  . Adunate  ioli^*,-. 
me  tutti  gli  onori , tutte  le  ricchezze,  tutti  i * ^ *’ 
piaceri , tutti  i principati, tutte  le  monarchie, 
tutte  lefcienze,  e per  dir  breve,  tutti  i beni 
creatile  verùceliin  feno  ad  un  cuore  umano, 
il  cuore  non  é pieno,  non  é pago,  pur'hà  che 
defiderare.  Anzi  fe  rinoverere  l’illersa  pruova 
mille, emille  volte, milleemiUe  volte  voi  pur 
farete  da  capo;  e fe  alKi  fine  farete  che  fieno 
veri  quegl'  innumerabili  Mondi  ,che  li  fognava 
A]efsandro,edicuctf  lorodarece  il  dominio  ad 
un  cuore,  quel  cuore  non  finirà  di  laziarfi; 
proverà  la  fearfezzain  mezzo  aH’abbondanza 

§ià  confeguita;  econfefserà,che  una  talcopia 
i foddisUzioni  apportategli,  ferve  oramai  dì 
fame  ad  altre  maggiori,  non  più  di  cibo.  O 
ampiezza  dunque  del  Cuore  umarw.coslpic- 
0^0  rKlIa  fua  mole, e tuttavia  vallo  nelle  Tue 
voglie  ! Qual’  argomento  pollo  ciò  più  fenfibile, 
a chi  non  fa  ancora  apprendere  la  grandezza 
della  celelle  Beatitudine , quanto  udire  che  ella 
riempirà  pcrfetcamenteil  lenodel  nollrocuore, 
ancoraché  fia  fenza  lidi,  che  da  veruna  parte 
lo  ctrcofcrivano,e  fenza  fondo?  Sàt'tBbor 
appamerit  Clanm  tua.  Il  vano,  lafdato  dal 
figtllo  nella  cera,  fi  empie  fubito  con  applicare 
di  nuovo l’illelso  figlilo  fu  la  medefima  cera. 

Così  quella  contenenza  si  fmifurata , cheDio*  " *’ 
diede  aH’Anima  nc^ra,  quando  la  creò  ca*^Y*' 
pacedi  tanto  bene,  quanto  è l’ElTenza  Divi- 
na; fi  empirà  tollo  con  applicarvi  immedia- 
tamente tutto  un  tal  bene,  cioè  la  medefima 
Efienza . 

Se  non  che  fin  qui  ho  detto  poco.  Se  Dio  y| 
non  doveflè  empire  altra  capacità , che  quella 
che  il  nollro  cuore  ha  prcfcntcmcntc  , Inon- 
do la  fua  natura,  non  ci  donerebbe  con  ab. 
bondanza . E però,  alfine  di  elfere  ìmmenfa-  r n t. 
mente  più  liberale,  dilata  in  Paradifo  di  nuo-^f* 
vo  l’ampiezza  dell’ Anima , confortandole  la*^'‘ 
mente  col  lume  delia  Gloria,  ed  allargandole 
il  feno  di  tal  maniera  . che  fia  capace  della 
Beatitudine  propia  di  Diomcdcrimo.  UtgaK‘pg 
dium  metm  in  vobit  gémHmm  veftrumim.  11. 

pleasnr.  Dicami  ora  chi  p^, quanto  farà  pie- 
na quella  felidtà,  la  quale  arriverà  a conten- 
tare, non  per  un  giorno,  ò per  due  , ma  per 
tutta  la  lunghezza  dell'  Eternità,  un  Anima 
tanto  capace , e per  la  fua  nàrurale  perfezio 
ne,  e per  quell’  aggiunta  , che  le  ha  fata  il 
Signore,  dilatandole  il  cuore  a fegno,che  vi 
capifea  il  gaudio  lieflb  dì  Dio  ! In  quell’  O- 
ceano  d* ogni  bene  nuocanoal  prefente  quelle 
Anime  fortunate,  le  quali  coH  oirervanzade^ 
divini  comandamenti  ; fi  fon  difpofie  ad  efier- 
vi  ammefife;  e quivi  fe  ne  flan  Tempre  fazie  , 
e Tempre  litibonde , a guife  delle  O>ochtglie^ 
le  quali  col  feno  aperto  verfo  il  Cielo , 
é il  loro  pafcolo , Danno  tuttavia  più  c più 
ibfpirando  quella  prezìofa  rugiada,  di  cuiloa 
colme. 

F f Fi. 
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Vii.  Finalmente  quel  che  fopra  ogni  altra  cofa 
ci  dà  a conofccre  la  grandezza  della  ccIeOe 
Beatitudine,  è il  modo  per  cui  fì  pudìedeOio. 
Imperocthc  non  balla  a formare  un  gran  go- 
dimento, che  iìa  grande  TOggeito,  c(Ìa  più 
nobile  la  Potenza;  conviene  di  più  , che  la 
Potenza  mcdc(inia  iirctramente  (i  unifea  col 
bene  amato, cioè  col  nicdetimo  Oggetto.  Mi 
fpieghcrò  più  dinintamente  con  un  cfeinpio, 
«iHochc  nVinicndano  tutti . Che  vuol  dire  , 
che  è più  veemente  quel  diletto  che  pruova 
un'an'ctato  la  Hate,  nei  bere  un’  acqua  gela- 
ta , cui  danno  grazia  ora  I cedri , ora  i cina- 
momi»  che  non  è quel  piacere  che  egli  ha  , 
quando  c malinconico  , nel  mirare  un  prato 
borito  di  Primavera  ? Per  altro  il  fenfodcl  ve- 
dere è fenfo  più  nobile,  che  non  é qucllodci 
guilare,  e confeguentemente  egli  è di  natura 
lua  più  cap.icc  di  dilcctarfi  : ma  nondimeno, 
perche  la  bevanda  gelida  fì  unil'ce  immedia- 
tamente al  palato,  e la  leena  bela  del  prato 
non  fì  unifìe  immcdiacamenteairocchio.ma 
fe  gli  unifcc  per  un  immagine  folamenrc  dì 
Se , dipinta  ncirocchìoiper  quello  é tanto  più  ve 
emcntc  il  godinicntodc!  palato,che  non  if  il  go- 
dinicntodebepupille.Ora  alPintenro  nofiro, 
che  credete  voidovcr'cfìcfein  Farad  ilo  il  vedere 
Dio?  Noi  quando  ci  femiamo  promettere  si 
granbene, apprendiamo  quel  veder  Dio,  con 
proporzione  airefpcrienza  che  habbiamo  pre- 
Ìentcmcmcde!Icaltrecx)feJ.i  noi  vedute,  com' 
c vedere  una  profpcttiva,  veder  una  pittu- 
ra , vedere  un  Cielo  (Iellato  ; e però  V ap-  I 
prendiamo  poco . Ma  non  è cosi . Dilettilli-  I 
* mi  , non  è così . Vedendo  D o,  noi  noi  ve 
dremo  per  mezzo  di  alcuna  4xx’ie  creata,  il 
vedremo  in  sè  : che  è quanto  dire  » la  Divi- 
na  Efsenza  medetima,  unita  immediatamen- 
te alla  rvodra  mente  ( che  dal  lume  della 
j , Gloria  farà  cor.furcata  a tanto)  farà  Tuficio 
/fvii.  di  ffecie  intellettuale, fìcchè  conolciamo  Dio 
0t$.  ».]  con  quel  modo  appunto, con  cui  Dio  conufee 
se  fìdib.  E cosi , vedere  in  Paradilo  Dio, che 
vuol  dire?  Vuol  dite  eEcre  unito  a lui  cosi 
nietramenre,  come  é unico  al  fuoco  il  ferro 
infocato;  tanto  che  quali  non  fì  difeerna  nè 
Dio  dairAnima,  nè  l'Anima  daOto,fìccome 
a prima  villa  non  fi  difccrne  ne  il  fuoco  dal 
•.  J»  I ferro,  ne  il  ferro  dal  fuoco  - Simiìe/  a erimnt, 

*•  dice  San  Giovanni  viiiebtmmf  eum/teuticfl . 
Vuoi  dire  pufscderlo  più  pienamente , che 
l’Anima  non  polTicdc quanta  ha  disè:  vuol 
dire  godere  iramediatamentedi  lui,  <enza  che  I 
alcuna  altra  cofa  aeara  tra  Lui,  e l'Anima  fì 
irapponga;cQmeun  Bambino,  che  attaccato 
alle  popi^ della  fua  Madre,  immediatamente 
ne  fucchia  il  latte,  e non  lo  fucchia  per  altro 
mezzo,  ó canale.  E però  feun  bene  si  vile, 
com'cunafrcfca  bevanda,  in  un  fenfo  si  ma- 
teriale,coinè  il  palato;  folo  perchè  gli  fi  uni- 
ice  immediatamente,  cagiona  canto  diletto; 
che  diletto  cagionerà  mai  un  bene  inhnito, 

^ congiunto  immediatamente  ad  un’Anima 
l*>ppkm  deifìcara,  e congiunta  in  |uifa  di  forma  alla 
f maceria?  £ pur'e  cosi.  Eife/uU  Diwa, 

à-mf.  dice  Sao  Tommafu»/t  bAhebU  ad 


fickt  forms  0ii  mtf/er/4Nf,noo  già  di modo,che 
cofìituilcano  uno  in  ragion  di  efsere»  ma  ben  s.  "nm. 
di  modo , che  cofìituifeano  uno  in  ragion  tpd  tu* 
d’intendere; ond’éche(comc  concalc l’illdfo 
Santo)  l'union  dell’Anima  al  Corpo,  può 
darci  qualche  fìmiglianza  di  quella  beata  unio- 
ne con  laqual  Dio,nellaiciarfì  in  Ciclo  vedere 
lve(atamentc,fi  fìrigne  all’Anima . Cum  Divina  t Tbnm. 
tjfcniia  Jii  aiiur  pura/ , potcrit  effe  fvfma , qua  e$i.  ù r» 
Jnuliedut  iutelìixit ,&  baccrit  beatifxeaus 
Et  ideò  dica  Àh^ifler  t quoA  unio  Anima  ad'***'*'*' 
Corpus  ejì quoiidam  exempium  beata  uniMÌs^qua 
fpirituj  uuitur  Dco  Se  tanto  bene  non  può  da 
noi  concepirli , immaginatevi  come  fì  potrà 
mai  fpiegare!  11  Profeta,  per  fìgnificarci  pur 
qualche  cofa  dell' alto  gaudio,  che  pruovano 
in  se  I Beati  dal  veder  Dio»  fi  vale  di  quella 
voce  di  ubbrìachezza . inebriahuntur  ab  ubertate  Tf.\y  t. 
Domus  tua . E con  ciò  vuol  fìgnifìcarci,  che 
come  un' Ebbro  non  vive  per  quel  tempo  vita 
da  huomo,  mentre  non  vive  vita  da  ragione- 
vole . ma  vive  vita  in  certo  modo  non  fua  ; cosi 
un  Beato  non  vivrà  vita  umana,  ma  vivrà  vita 
divina,  ufccnJo  quafi  anch’egli  fuori  di  sè,  e 
trasformandoli  di  ntanìcra  ammirabile  tutto 
in  Dio, tanto l^ràfopralTuto  dalla  fuaGloria- 
E quella  è quella  perdita  fclicillìma,  di  cui 
parla  Santo  Agoltino,  là  dove  dice. che  rAni- 
ma  perderalfì  quafi  in  sè  (lelTa , per  riiruovarli 
tutta  nel  fuo  Signore.  Cum  atctpta  fucrit  r//« 
t/tfff'.tbiht  delina , pent  quodammodOf  & fit  du 
vina.  Che  però  non  c m.iraviglia,  fc  Oio  di- 
chiarifìdi  voler  tratrarc  tarAnima  alladiviaa, 
e poco  mcn  che  del  pari  conelTo  sè.quafìche 
ella  pur  folfc  Dio.  Udite  parole  d'incredibile 
degnazione . vieerit , dabo  ei  federe  meeurn  Apoe.  g. 
inthrono  m:o.  Chi  vincerà  quelle  dilHcoltà  ,chc  “• 

5 incontrano  nell'  olfervaoza  de  comanda- 
menti divini , dovrà  federe  con  Dio  fu  l' illciro 
trono:  che  e quanto  dire  farà  trattato  da  Dio 
per  rimunerazione  tanto  alla  grande  .quanto 
fi  dovrebbe  trattar  fc  egli  folTcDio;  larà  am- 
melfo  al  godimento  di  tutti!  beni  inaeaii» 
illullrato  dalle  divine  beflezze,  invefìito  della 
divina  Santità,  impolfelfato  della  divina  Sa- 
pienza, rnmerfo  nella  divina  felicità, congiun- 
to a Dio  con  un'amicizia  sì  unita,  che  Dio,  e 
l’Anima  partano  una  cofa  fola;  orde  Dio  fì 
rallegrerà  del  benedcll’ Anima , come,fe  folTc 
propio  di  lui,eftgendo  a^quelto  titolo  eterne 
congratulazioni  da  tutti  quegli  Spirici  cciclliali 
che  gli  fan  Corte:  ConiratuUmini  mibi,  quìa  Zoe.  rj. 
ùnaui  ovem  meam  qua  perierat  ; e l’Anima  per 
contrario  fì  rallegrerà  del  bene  di  Dio,  più  che 
non  fi  rallegrerà  di  quel  bene  (Iclfo,  che  ella 
polfì^a.  Ehò  detto  anche  poco  quando  ho 
afìcrmaro , che  Dio  tratterà  1'  Anima  quali 
al  Paridi  se:  doveva  dire, che  la  tracceràcon 
maniere  di  si  inefplicabile  benignità  , come 
fe  l'Anima  fofìe  da  più  del  medefìmo  Die. 

£'  il  Signore,  che  parlasi  (Iranamentenelfuo 
Vangelo:  Pracinget  facies  illu  difeum- Im, 
bere,  ^tranfteui  miniflrabd  dlis^  efprimenJoci  *7- 
con  ciò  il  Àio  Padre  celefìe,  quali  in  figura 
di  Padrone  amorcvolifllmo  , che  fi  accorcia 
le  vedi  per  fervire  alla  menfa  un  Servidore 
fedele,  e dandoci  con  ciò  a divedere,  chela 
Divioìeà , non  fblo  fì  accomoderà  con  una  in- 
fìnita 
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fiotta  coodcfceoza  t tutte  le  ioclioazionì  di 
un'Anima  beatificata;  ma  oltre  a dò  tratte- 
rà con  eflb  lei  qiiafi  da  ÌDferiore , perché  fi 
darà  a pofiedere  da'Bcati  di  tal  maniera, che 
neiTun  Padrone  pofledé  mai  tanto  di  alcuno, 
{oggetto  a sé.  Quanto  un  Beato  podederàdel 
fuo  Pio.  Il  Padrone  é poiTdTore  delle  mem- 
bra di  uno  fchiavo,  ma  non  é pofidrorcdeU' 
animo;  e cosi  é padrone  dell*  efiemodi  un* 
fauomo,  ma  non  é padron  dell'  interno . Là 
dove  i Beati  (araooo  padroni  di  goder  tutto 
pio , né  egli  pofibderà  pedaione , di  cui  lor 
non  conceda  un  toal  dominio, e un’ uTufruc- 
to  pieoUIimo,  e pedettillìmo,  qual  Diolora 
£ro  illif  m Dftm. 

PC.  Né  fiirà  fola  1*  Anima  quivi  a godere  : ma 
S.  7K  f.  come  ne*  conviti  Reali  fi  p^ge  ancbeagti  fiaf- 
^ f-  ? fieri  il  Tuo  riofrefco  proporziooaco,  cod  in 
«r.  g.M  j ancora  efieriori  godranno  la 

loro  propia  beatitudine,  che  dall*  Animori- 
dooderàin  tutto  il  Corpo.  Cot  mcim,  <Sr  taro 
^•1. 1}.  cxnllavcrwn  h Dtmm  vhmm . Chi  c^ercb- 
**  be  mai.che  dall’uovo  freddo  di  un'Aquila  ne 
uTcifle  a fuo  tempo  un'  Uccello,  dominatore 
dciraria,^  veloce,  sì  forte,  si  franco, sismico 
del  Sole?  E pure  egli  o’cfce:  tanta  é la  forza 
di  quel  calore  vivifico,  che  lo  fchiude.  Ora  il 
nottroCorpoé  una  mafia  pefante,  fiacca,  fred- 
da I e tutta  di  terra:  ma  a tempo  fuo  quella 
Gloria,  per  cui  farà  beata  rAnima  nofira,  tra- 
boccherà nel  Corpo  fiefib  di  modo,  chele  be- 
ne farà  corpo,  goderà  1 privilegi  medefìmi 
dello  fpirito»  in  quelle  quattro  famofifiime 
doti.  Sottigliezza  , Agilità , Impaflibilità , 
Chiarezza , con  cui  riforgeranno  rutti  gli  Elee- 
ti  nel  dì  delia  lorogran  rigenerazione:  Prhmu 
f J’  jr»mo  Jc  urrà  lemnHS , fedauUs  bmo  de  calo  f<r- 
hfiis.  Sarà  dunque  il nofiroCo^,  tornato  a 
vivere  nella  rifurrezionede’Santi , farà , dico , sì 
penmanie.che  potrà  pafiàre  per  mezzo  ogni 
monte,  come  ora  iiSoIepafia  per  un  aifialìo: 
farà  si  agile,  che  potrà  calare  in  un’attimo 
dalParadifo  fin  fu  la  Terra:  farà  cosi  impafii- 
bile,  come  impalfibile  à l'Anima  che  n'é  già 
divenuta  padrona  canto afibluta, quanto  é di 
sé:  farà  cosi  luminofo,  che  fe  un  Beato  roec- 
cefie  fuori  del  Cielo  una  mano  fola,  ballereb- 
be ad  illuminare  tutto  rUniverfo  cento  vol- 
te meglio,  che  non  fa  fi  Sole  fpuntandodaU' 
Orizzonte.  FtJgebuntyKfli Jieia  S<dÌM  Regintm 
Putrh  forum . Che  fc  nel  Paradifo  fiefib , ov’é 
canto  lume, dovrà  dafeun  de’Giufii  rifplende- 
re  come  un  S^,  immaginatevi  come  ckki 
rifpleoderebbonoiufciri  dalParadifo!  In  una 
parola:  Come  la  beatitudine  deU’Anima  con- 
’’  ufierà  in  partedpare  la  gloria  pr^Ia  di  Dio, 
' così  la  beatitudine  del  Corpo  conufieràin  par- 
tedpare la  gloria  propia  deirAnima.  Che  farà 
mai  pertanto  del  nofiro  Cuore  fra  canti  beni , 
fe  verremo  un  dì  fard degni  di  pofiedali?  No- 
terà ^i  in  un  mare  iminenfo  di  gioja , mentre 
non  1^  farà  pieno,  come  ofiervò  San  Tom- 
mafo,  ma  foprappieno,  mercè  che  non  folo 
havrà  quanto  egli  defiderì,  ma  havrà  pili  an- 
cora di  quello,  chehavefTe  giammai  fapuco 
S.  n.%.  defiderare.  CaudÌMm  Bcatormn  crii  per f eSìè  ple^ 
a.fv.tS.  ffnm,  tS  etimm  fupcr  pivMUM,  qnÌM  plus  obline, 
uft.  t"»  qnam  dejtderore  [nfecerint.  Però,  quafi 
Tòmo  11 


che  unto  Gaudio  nofi  pofia  entrare  nell’Ani- 
ma beata»  minor  di  lui;  l’Aoima  beata  entre- 
rà tutta  nel  Gaudio:  ìvcm  in  G^ndinm  Domini  ^ 
tni:  iepure  non  vogtiam  dire  che  rAnimaJ'**** 
beata  di  vencoà  tutta  Gaudio , fecondo  dò  che 
il  Signore  le  promife  io  qudle  parole;  Po- 
nitmte  CnndiwningeaerMtmemttfgenerntioaem; 

Perché  non  folo  Tara  ella  beata  » ma  farà  quafi 
illcfia  Beadeudine , a fegno  cale , ripiglia  Sali- 
to Agollino,  che  fe  una  fiilia  fola  di  quell’^ 
terno  piaoere,cbe godono i Beati nel  Cielo, as- 
defiè  giù  neirin^rno,  ammorzerrebte  fubi- 
co  ogni  dolore»  addoldrebbe  ogni  pena, 
afdu^erebbe  ogni  pianto,  e cambtoreb^  in 
(^gettodidefiderìoqueirinfèlicifiìmo  foggior- 
nodi  fempicema  dilperazione . Tnnin  eji  dtd- 
cedofnSnrte  Gloria,  nt  fi  nna  gnttn  in  Irfernnm 
deflneret tloinm Damnniornm  étménrìindinemdnU 
eoraret. 

Che  vi  pare,  oDileteifiimi,  di quefio  dire?  X. 
Non  balla  ad  ingenerarvi  nella  mente  unalcif- 
fimafiimadi  quel  bene,  chedaipetta  in  Ge- 
lo, fe  faremo  obbedienti  alnofiro  Signore?! 
beni  del  Mondo  fono  cosi  melchini,  che  ba- 
lla ad  amareggiarli  rutti  una  febbricella  . 
^nnmvis  hnmanagandia  non  fini  gandin,  tnmen 
unliadmqne  fini  ,anfertomnin  ifiannn  febrkida, 
ice  il  meddìmo  Santo:  e così  , fcvidude  un 
dente, acagioned'efcmpio,  non  fono  gradite 
le  mufiche,  non  fonodoki  i conviri,  nonfo 
nodìletccvolilccommedie,  non  é più  amabile 
la cooverlazj'on degli  Amia:  in  una  parola, 4 
fpremere  tutti  i beni  delia  Terra , non  ne  ufd- 
rebbe  ranco  fi^o  di  diletto,  che  bafiafie  a fo- 
pralfare  una  sì  piccola  pena,  quai'èquellache 
vienedal  dente  guafio.  O mefehinicà dunque 
fingolare  di  tutti  i diletti  terreni  ! Ed  oh  per 
contrario  immenficà  impar^giabile,  iocom- 
prenfibile,  de'dilecticelclti,dj  cui  una  goccio- 
la fola  Ip^nerebbe  un’incendio  di  fuoco  aet- 
notNévi  cmiacecheam;rfiHchÌ,  ragionando  « .. 
in  Quefia  maniera . Anche  Teologi  grandi,  i pjtinm! 
quali  profefianodi  efaminare  da  Giudici  n-éffm.d$ 
gorofiogni  verità,  fi  fannoa  credere»cbefia^  *«- 
maggiore  la  felidcà  di  un  folo  Beato,  che  non 
èia  miferia  di  rutto  l 'Inferno:  per  modo  tale, 
che  fedi  tutti  glihuomini  da  acarfi,  uno  folo 
doveffe  finalmenteandarfalvoinOclOtCCutti  ^ 
guitti  condannati  agli  Abiflì;  tuttavia  fareb- 
be a ciafeuno  defiderabile  il  oafeere  in  quella 
vita  » con  si  poca  probabilità  di  efiérc  quell* 
uno  Beato, e con  canto  maggiore  probabilità 
diefierenel  numero  inoumerabilede’Peiduti. 
Lara|p‘oo'è,  perché  cagione  della  Beatitudine 
cetefiialeé  Dio»  veduto  chiaramente,  e (peri- 
mentalo  dall’Anima  come  Amico  : cacone 
della  miferia  infernaleéDio,  coaofciutoooo- 
fufamence»  ed  apprefo  come  Nimico:  epetò, 
lìccome  l'amore  ai  un  Beato  verfo  Dio  è in- 
comparabilmente maggiore,  per  li  vantaggi 
della  fua  cranizione,  che  non  è l'odio  che  gli 
porca  tutto  T'ipferno;  così  la  crifiezzadi  tutto 
rinferno  non  puòauuagtiare  nel  fuo  genere 
l'ampiezza  del  ^udio  che  pruova  io  sé  ua 
folo  Beato  del  raradifo.  Oltre  a dò,  oeiria- 
fcrno  la  Giufiizia  fola é quella,  che  punifet  i 
miferi  Dannati , mentre  vico’ ella  trattenuta 
firauanco  dalla  fua  compagna  indivUa,  che  è 
Ff  z la 
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la  Mifcr{cor<I{a:epefd,re bene  brandifce  una 
Dra.|».  fpada  di  fuoco,)?  «cv<r9usfMlg¥rglMÌmm  wteum\ 
tuttavia  non  cala  il  colpo  con  tutta  lagagliar> 
dia  di  quella  ragione,  ch'ciranche  havrebbc 
a punir  più  ferocemente:  no»  étcceadit  omnem 
77*  tram  fuam.  Ma  ÌQ  Paradifo  faranno  unite  iiv 
riemelaGiullizia,ela  Mil'ericordia,  econcor- 
reranno dd  paria  felidtare  un’Anima  beata; 
onde  faranno pruovealtifTimedel  loro  potere, 
con  dare  ciafcuna  a gara  in  eccelTi  fommi  . 
MalTimamentcché  la  Giudizia  non  opererà 
quiviconira  la  Tua  indinaZione,  come  opera 
ficirinfernoi  ma  opererà  con  tutta  la  pienez- 
za del  fuo  talento , molto  più  vago  di  premia- 
re ampiamente,  che  di  ^nire.  E però  chi 
può  efprimere  quanto  farà  preziofa  quella  Co- 
rona di  Benignità, edi  Giullizia, cheDiOiCO 
meamantilTimoSpofo.ccome  incerifTimo  Ri- 
muneratore, porrà  fopra  il  capo  di  un'Anima, 
neirintrodurla  a federe  nel  fuo  medefìmo  tro- 
no, per  queiramoTchea  lei  porca, eperqueir 
pri».  amore  il  quardla  ha  portato  a lui?  I 

j'  * ttùfcri.ortiias  I 

te  non  puòcapìrfi.  Conruttociò, per  quanto 
poco  ne  intenderemo,  farà  pure  intenderne 
alTai,  fe  dopoclfcrci  figurati  una  fornace  di 
vivo  fuoco,  5ìamp]a»chcgìri  più  ceniiDaja  di 
miglia,  e piena  di  eterne  tenebre,  di  eterno 
faore»di  eterna  fame, di  eterna  fece,  di  eterna 
malinconfa , di  eterna  morte , di  acrna  difpe- 
razione,  fedopo,  dico  , elTcrci  noi  figurato 
tutto  quello  efercito  di  mali  uniti  in  quel  luo- 
go,centro  di  tutti  i mali , diremo  tra  noi  me- 
ddimi:  fe  io  giungo  una  volta  a falvarmÌ,io 
folo  goderò  più,  che  non  peneranno  ndi'ln- 
forno  tutti  i Dannati;cd  una  fola  fola  di  auel- 
Icbriciole,  che  cadranno,  per  cosi  dire,  dalla 
mia  menfa  Reale, laràsi  lauta, che  fcpoiellc 
arrivar  giù  neirinferno, ballerebbe  a confola- 
retutta  la  famedicanca  geme  arrabbiata.  Ed 
oh,  fe  i Oifliani  ravvolgdfero  per  la  mente 
udii  penfieri , come  (arebbe  polTlbile,  che 
ipoi  s*  ìnducdfao  a peccar  mai?  Quei  fanti 
Animali  sì  miftaiofi, veduti  camminare  dal 
ferrài  Profeta  con  una  velocità  pari  al  folgore,  ia 
**’  /imiliiniiiuem  fklgitrif  e»ùjcat«itt  per  quello 
camminavano  d veloci , perché  fopra  il  loro 
capo  tenevano  fcolpico  un  ritratto  del  Firma- 
tnentu . SinuUtudo  h'irmmmcnti  fipn  (apits  co- 
rum.  L’ illeflb  farebbe  anche  di  noi , o Dilec- 
tiinmi,  fe  fopra  il  noflro  capo  ceoelTimo  feob 
pita  un'immagine  viva  del  Paradifo.  Come 
farebbe  polTibile  , che  cambiaHimo  mai  un 
pelago  immenfodi  felicità  per  una  fogna  fan- 
goladi  un  piacer  fozzo? 

XI.  lomìriCTuovoquafialfine  del  mio  Ragio- 
namento, e pure  polTo  dire,  che  ancor  non 
ho  cominciato,  in  riguardo  a dò,  che  mi  ri- 
marebbe  a fpiegarvi . Tuttavia  non  polTo, 
fenza mancare  al  mio  debito,  lafciare di rajp- 
prefentarvi  due  verità.  La  primaé,che  quella 
Beatitudine, che  vi  ho  sì  rozzamente  adom- 
brata, fi  raddoppierà  quafi  tante  volte, quanti 
'fono  I Compagnia  goderla.  Soca,  tot 
Cmndia,  dice  Samo  Agollino.  Imperocché, 
efTendq  fra  tutti  i Beati  un'amìllà  impareggia- 
bile, vi  làrà  parimente  un' imparepiabile  co- 
touoicaziooedi  tutti  t beni  goduti  daogouodi 
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I loro;  e però  argomenta  tfcnifiìmo  Samo  An- 
felmo:  Se  TAnima  non  capirà  dentro  sé  il 
fuo  medefimo  gaudio,  come  farà  capace  del 
gaudio  di  tutti  ^i  altri  tnnumerabili  fuol  Com- 
pagni sì  amaci  ? Si  cor  bomims  de  tanto  boto  fm 
vix  capiet  gaudiamfiaam,  qaomodoeapax  erit  iot^ 
éf  teatofum géitdionmì  Anzi,  quello  che  via- 
ce  ogni  afpetrazione  fi  è , che  un  Beato  fu- 
Mrioredi  gloria,  godrà  più  per  la  gloria  de! 

Beato  Inferiore  ,du  non  ne  gode  quel  mede- 
fimo  Beato  inferiore,  che  la  poflìede;  mentre 
amandoli  Beato  fuperiore  più  Dio,  che  non 
fama  auel  Beato  inferiore , verrà  a rallegrarli 
di  quell'onore  che  rifulca  a Dio  dalla  beatitu- 
dine dell' inferiore, più,  che  non  fe  ne  rallegra 
riltelfo  Inferiore  beatificato:  in  quella  guila 
che  la  rugiada  del  Ckrlo  nel  feoo  di  una  Ma- 
driperla  maffikxe,  diviene  piò  ricca  perla. 

L'altra  rmelfione  imporcamilTimaé , cbeXlL 
quello  godimento  sì  fmìfurato  nella  fila  am- 
piezza, bada  durare  Inererno:  ficchè  quan- 
do fìanofeorfe tante  migliaia  di fecoli, quanti 
faranno  i momenti  che  durerà  il  oollro  Mon- 
do, non  farà  paflTato  ne  pure  un’ifiantedi 
quella  durazion  fenza  fine.  Per  quello,  fe  I 
bene  canto  è più  llimabiie»  quanto  più  dura 
lungamente, quancofarà limabile  quel  bene, 
che  dura  fempre?L'Eceroicà,  aggiunta  ad 
ogni  piccolo  piacere , gli  accrcfce  tanto  di  pe- 
fo,  cheiofadiventarefubiro  un  beneimmen- 
fo , Clorue  ponHus  ; di  ul  maniera  che , fé  folle 
polTlbile  che  finilTe  mai  quella  felicità , della 
quale  t bcatoora  Dio,  farebbe  più  eìigibile  U 
godimento  eterno  di  un  folo  Santo  nel  Cielo, 
chequel  pelagoimmenfodclla  Divinafelidtà, 
quando doveife una  volta  reltare  afeiucto  Efe 
quelloévero,  come é verilTimo, chi  pitòmai 
mifurare  il  fondo  di  quella  Beatitudine,  che 
non  havràmai  termine,  non  folo  nel  nume- 
ro de  i beni  i quali  ella  acct^lie,  ma  ne  an- 
che nella  loro  coacinuazione?E  poi  fi  cruova 
nel  Mondo  chi  polla  difprezzare  così  gran  be- 
ne, e cambiarlo  con  un  bene  da  fcherzo?Le 
Leggi  prefuppongonoche  da  ognuno  fi  tenga 
conto  di  qualunque  piccola  rendita  » fe  fia  per- 
pema.  £ pure  la  Legge  Divina  é collretta  a 
mirare  tanti  CriHiani,  che  non  fan  conto  di 
una  rendita  così  immenfa , quanto  é p^ede- 
rem  Dio  tutti  ì beni;  ecod  perpetua , quan- 
to é poflederli  in  eterno!  Pro  aèdo  babae.w^^^j' 
rntTcrram  defiderabiUm.  Hanno  gli  fciocchi  14. 
il  Paradifosìavile,  che  quantunque  chiama- 
tividal  Signore  con  mille  inviti,  atterriti  con 
leminacce,  allettaci  con  le  promelTe,  folleci- 
tati  con  ionumerabìli  benefici;  eleggono  tut- 
tavìa di  vivere  ora  più  collo  una  vita  belliale 
trarimmondezza  di  tutti  i vizj,  e poi  nell’In- 
ferno una  vita  dannata  fra  Tinceflàbitezza  dì 
tutti  i mali,  che  vivendo  crìllianamente,giu- 
gnete  ad  un  polfclTo  così  felice.  Econie  pofib- 
no  i Santi  mirare  dal  Cielo  quello  cambio  si 
(Irano,  fenza  concepire  uno  fdegno  altillimo 
contra  gemesllconfigliara?  SìTdegnanotutei 
i Pittori  nel  leggere,  che  in  Venezia  folTc  già 
cambiata  con  un  Quadrodipinco  a fiorì  quel- 
la nobile  tela , (opra  di  cui  Paolo  Veronefe 
haveva  efprelfa  la  Gloria  del  Paradifo.  Ora 
quanto  aediamo  noi,  che  fi  rifencano  tutti  i 
Cora- 
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Compresfori,  ioteodenti  di  quella  Gloria, 
quando  mirano  che  un  Viacore  infeufato  (U 
1^  un  fìoredi  marcio  piacere,  non  un  Para* 
difo  dipinto,  ma  un  Paradifo  vero,  unico  » e 
ftfiri*  Sempiterno?  Il  vedere  !a  faccia  beata  del  no* 
Aro  Dio  è un  bene  ù fmifurato,  che  per  ve* 
a7.  j<.  derla  folo  un  momento,  affermò  il  Demonio 
di  effer  pronto  a patire  pazientemente  tutta  la 
pena  de  i Danatiinliemc,  fino  al  giorno  dell* 
eflrerao Giudizio; e però  qual  tono  non  rice- 
verà mai  un  bene  si  interminato,  ù inefplica*  i 
bile,  mentr'edi  àdifprezzatosl  bruttamente  j 
da' Peccatori  r Poò  bene  ognuno  che  pecca 
confeffare  apertamente  col  Figliuol  Predio 
^ haver  peccato  contro  del  Cielo,  Ptccavi  ia 
Cttlmn,  mentre  fé  Tè  mucato,  e Tha  perduto 
per  nulla:  ficché  quando  mancaffe  ogni  altro 
argomento  a difcoprird  rimmenfa  malignità 
di  qualunque  colpa  mortale,  d dovrebbe  ef- 
fer bafievole  quello  folo,  cioè  il  fapae»  che 
ellad  rapifee  unatmmeola  felicità* 

XIU.  Se  non  che  il  Peccato  non  dimollra  la  Tua 
malizia  col  folo  nuocere,  che  egli  fa  al  Pec- 
catore, in  rubargli  il  Cielo;  ma  la  diroofira 
anche  più  col  nuocere  che  egli  io  ceno  mo- 
do la  a tutti! Beati, privandoli  di  quel  gaudio 
che  rìfulterebbeinefljdairaggiunca  di  un  loco 
Compaio  nella  Beatitudìne»mentrechipec* 
ca  s'inabilita  totalmente  dal  canto  fuo  a pof* 
federe  mai  più  la  Gloria  celefie.  Aoziquefia 
medefima  malignità  del  Peccato  fi  oppone  an- 
che a Dio,  mentre,  non  ^i  permettendo  che 
appaghi  quella  fomma  brama  che  e^ì  ha  di 
comunicard  tutto  fe  fieffo,oltraggtal>iocoa 
la  maggiore  di  tutte  le  pofilbili  ingratitudiof, 
che  è il  rifiutare  il  madore  di  tutti  ipolfibili 
benefici, cioè  il  Paradilo^  Mirate  però,  Dilct* 
tillimi , quanta  fia  la  malizia  infaziabile  del 
Peccato:  che  non  contento  di  bavere  da  prin* 
dpioùtca  incielo  una  firage  si  luttuofa  ne- 
gli Angeli, di  là  difcacciati  in  bando  per  ca- 
gìoo  lu,  tenta  ancor  nuovamente  d'intor- 
bidare la  felidcà  di  quegli  altri  che  vi  rimafe- 
ro, anzi  di  tutti  parimeotegli  Eletti , fotteo* 
trati  appreffo  a riempir  le  loro  rovine,  men- 
tre non  h altro  mai , che  impedir  la  loro  al- 
terezza » ó diminuirla , opponendofi  con 
odiofifiìmo  argine  a quella  piena  beata , che 
^orgherebbe  dall*  Oceano  del  Sommo  Bene, 
iopra  tutti  coloro , che  fi  doveano  infalli- 
bilmente falvarefenon  peccavano!  Enei  vor- 
remo pur  feguire  a peccare  peggio  che  mai , 
benché  con  ciò  portiamo  si  gran  rammarico 
airnoQro  Dio,  non  che  a tutta  la  Patria  del 
Paradifo?  Pera  quel  miferabile , che  non  te- 
Tf  lei  giugnerca  tanto  ecceffo . Dcficima  pee- 
^ *'€oiotts  à terra.  Urna  non  fiat . E voi  £rattanto 
lappiate^  che  dii  ora  volta  le  fpalle  al  Gelo, 
peccando  con  tanta  fiuìlità,  lo  haurà  in  eterno 
davanti  adi  occhi  patendo . Ed  oh  con  che 
furiofa  dtlperazione  dourà  pagare  , ogni  Re- 
probo neirinfemo  si  vergognofo  rifiuto,  e con 
che  ibrida  rabbiofe  loderà  piangere /Ma  che 
prò?  Le  lagrime  di  rabbia  mai  non  fervirono 
al  male  di  medicina,  ma  di  alimento:  che  pe- 
rò non  potendo  quelle,  né  in  Cielo  entrare , 
né  fu  la  Terra  eternarli, hanno  la  lorfedella- 
biie  neirinfemo,  Jbitrit  fìetas,  iifiridardHi. 

Tmo  IJ, 


t'atm , eam  \dderkis  Abraham , H Ifaae , tf  Ja^  g 
eeb,&  ornar/  Pro^tas  ia  Reiao  Dei , vo/  s. 
tem  expelli  forar, 

El^ece  voi  dunque  qual  più  vi  piace  di  xtV, 
quefti  Gue  partici  si  oppoUi  : ò tollerare  qual- 
che leggiera  fatica,  per  merìcare  di  effere  am- 
meili  voi  pure  in  quel  Regno  beato  con  tan- 
to gaudio,  ò affaporar  qualche  Indebita  con- 
tentezza, a collo  di  effere  da  un  tal  R^no 
mandati  in  eterno  baxxlo  alle  paludi  inferna- 
li • con  tanto  pianto . Qui  non  v*  è mezzo* 

Fate  conto , che  come  già  quell*  antico  Ro- 
mano affermò  dentro  i(  Senato  Cartaginefe, 
di  haver  Ceco  recata  nella  fua  toga,  e hi  Pace, 
e la  Guerra , perché  fi  appigliaffèro  a quale  del- 
le due  più  loro  aggradiTse;  così  affermi  ancor* 
io  di  cenere  in  quella  velie  Sacerdotale,  e Tuno, 
eraIcro,e’lParadifo,  ei*lnfemo , proponen- 
doli in  quello  punto  al  voiiro  corpetto, affin- 
ché vi  appigliate  rpedicameate  a quello  , che 
giudichiate  far  più  per  voi.  Che  dice  dunque: 

Venite  a rifoluzione . Vorreffe  forfè  il  bene, 
che  fi  ricruova  nell'un  partito  , e nell'  altro , 
Lafeiando  il  male?  Vorreffe  di  qui  godere  co* 
Peccatori,  e di  là  gioire  co’ Santi?  Non  é pof- 
fibilc  • Qai  fenùnaat  in  lacrymis  , in  gaudio  me-  V-  *»!• 
tene.  Non  fi  può  dal  Paradifo  d^li  Animali, 

f'oduco  in  Terra  con  canta  difsolutezza  » paf- 
are  in  Cielo  al  Paradifo  degli  Angeli . Forìs 
Canee.  Pare  a voi  dunque,  che  af  gabinetto 
del  Re  fila  mai  bene  haver*  adito  da  porcile? 

Se  in  Cielo  habbiamoa  riempir  le  fedielafcia- 
ce  vuote  dagli  Angeli, che  ne  caddero  (come 
dicono  molti  Autori )conliderate  voi,  fcé  do- 
vere , che  fi  vada  io  ^$e  a polare  quafi  un  Mo- 
narca, chi  allora  allora  fi  ffava  rivoltolando  in 
una  pozzanghera  ! Sur  Iota  ia  voiutabro  luti,  n-Tetr, 
Che  le  fiior  delle  fedi  Angelichepur  fia  vero,  ***** 
che  noi  dobbiamo,  come  nuomioi,  haver  le 
noffre;dove  andrete  voi  per  federe  con  buona 
fronte?Fragli  Apoffoli?Ma  moffraceunpoco 
le  Anime  da  voi  pure  ridotte  a Griffo-  Piaccia 
a Dìo,  che  in  luogo  di  datgliene,  non  glien* 
habbiapiùcoffo  rubate  molte, eoo  incitarlea 
malfare/  Fra  i Patriarchi?  Ma  dove  fono!  fof- 
piri  voffri  infaziabili,aDio  diretti?  Fra  lIVcv 
feti  ?Ma  doverono  i fudorì  voffri  ioceffàoti  a 
Dio  dedicati  ? Fra  i Maniri  ? Ma  come  , fe  lo 
vece  di  foffenere  a vifo  aperto,  come  effi,  la 
ReligionOiffìana , arrìvaOe  a vergognarvi  di 

Krof^arIa,fe  non  ancora  a vanagloriarvi  di 
averla  prevaricata  ? Fra  i Peniceocì?  Ma  lafcio 
a voi  giudicare,  fe  tali  vi  dichiarino  i giuochi 
affidai  ,da  voi  tenuti  p»  ufi , le  converuzioni, 
le  crapoIe,i  rìfi  ofeeni.  Girate dovevolete:U 
vita  ,che  voi  menate,  non  ha  per  sè  in  fóra- 
difo  ne  pure  un'angolo*  Fuora,  fuorarForf/»^-, 
Cauer,  kf  venefici , Cf  bomieìda  , ti  idolit  fer»**' 
vicnter , tf  omnìr  qui  amat , ÒJT  faeit  mcndacium. 

Se  voi  volete  da  ora  innanzi  fperar  più  fonda- 
tamente di  bavere  un  luogo  ancora  voi  fu  le 
Stelle,che  havetea  fare?  Cominciare  da  ora 
innanzi  una  vita  limile  a quella  che  là  fi  mo- 
na . Quindi  è , che  l’ Apoffolo  San  Giovanni 
dopo  haver  detto  : Semai  qnomam  cum  appo»  ^ . 

raeritjimilet  cierimur,qwoaiam  v'tdebimas  eam 
fteuti  efì,  foggiuoge  fubito:  & omuir,quibabet 
bane  fpem  ia  eo,  jaidhfieat  fe,fi(ut  ti  ille  fan» 

Ff  I (liti 
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iìm  efl,  Condonìachè  non  v{  è cofa»  che  pof- 
fa  levarvi  il  Paradifo  » fuorché  il  Peccato . Non 
velotoglic  la  ignobilità  de*  narali,  mentre  ivi 
fonoanimcilìancoraiBifoichii  non  ve  lo  to* 
glie  la  povertà , non  ve  lo  coglie  la  ignominia» 
non  ve  lo  toglie  la  infermità»  non  ve  lo  teglie 
r Idiotaggine»  non  ve  lo  toglie  la  deformità 
delle  membra, donandofi  il  Paradifo  anche  a 
i lofehi  » agli  fciancati  » agli  fcilinguati , agli 
Zwe.  té  ***^^"‘  • deUilet , tf  , <Sf 

’ * c/audot  ÌKtroditc  béc.  Ve  lo  toglie  il  Peccato- 
folo.  Però:  Qui  bahet  b«ne [pem^fanHificatfe. 
Ma  come  attende  a fantificar  fe  mcdcfimo 
chi  non  altro  malfa  che  fporcifìcarfi.’ Ah»che 
non  è quello  il  modo  da  comparire  dinanzi 
aDio»pa  alTomlgliarlo  nella  Vilionc  beaiih* 
ca.  Spirito  lordo» potenze  lorde, penlieri  lor* 
di»  non  fono fpccchi  da  mettere  innanzi  al 
Volto  di  sì  bel  Sole.  Chi  vuole  meriraill  di 
veder  Dio  nella  fua  Gloria  piti  fveiata»  più 
fplendkla . a faccia  » a faccia  » cominci  a mon- 
Mattb.  B<atimMMdo(9rdt,qtiOHÌam  ipfi 

^ Dam  iiMum. 
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V I G E S I M O. 

//  Purgatorio  mefìra  quanto  Jìét  gran  msU 
il  Peccato. 


Tormentare  I poverllnfer- 
mi  » non  concorre  fola* 
mente  ilcator  febbrile:  vi 
concorre  quel  calore  an* 
cor  naturale,  che  per  altro 
dovrebbe  fomentare  ad  dii 
lavila  imenrrediambidue 
li  viene , fecondo  il  parer 
la  febbre.  Ora  I’  Anime 
fante  del  Purgatorio  Ibn  quegl' infermi,  di  cui 
ragiono:  tormentate  dal  calore  violento  del 
fuoco  cUrinfeco,  e dal  calore  come  natio  della 
brama  , che  nell’  intrinfcco  hanno  di  veder 
Dio, brama  confumacrice  più  d’ ogni  ardore.* 
ed  die,  con  lo  ftato  compaiTìonevoIe  , in  cui 
fi  truovano»  per  la  coceniilCnia  febbre  di  que* 
ila  duplicata lor  vampa»  d aprono  una  feena 
da  ricooofccre  rinefplicabilc  malignità  del  Pcc* 
caco,  lo  fui  per  dire» che  il  Peccato  non  ap* 
parìfee  orribile  nelle  pene  dell'  Inferno  » come 
apparifee  orrìNle  nelle  pene  del  Purgatorio  : e 
Vogtio,cbe  lo confeifiate anche  voi, dappoiché 
vi  havrò  fatto  vedere  quanto  fìenoafflitiequel* 
le  Anime  benederte  per  quello  doppio  ardore 
del  loro  fuoco»  e del  loro  anx>re,  cioè  a dire  per 
la  pena  deISenfo»e  per  la  pena  delDanoo»le 
quali  colbtuifcono  il  Purgatorio. 

I. 

li.  La  Carità,  per  cui  fi  converte  a Dio  il  Pec* 
t.Tbm  catore, dice  San  Tommafo,ove  lìaveemer^ve 
f agranfegno.dlinguefubico  il  debito,  non  fo* 
lo  di  ogni  colpa,  ma  d‘ ogni  pcna,comcappar- 
ve  net  buonLadionc,clie  lenza  mezzoficro* 
vò  dal  patibolo  in  Paradifo  per  un  bell’  arto. 
Amc»  aito  tibi;  tìodif  tmtMm  wf  » Paréidijo. 


di  mo(ti,a  formar 


Ma  p<Tchè  tale  non  é lanoftra  converliooeor» 
dinaria,e  perché  alla  noAra  converfione  ordi- 
naria non  aggiungiamo  neanche  un  grave  llu- 
dio, e una  grave  loHecicudinedi  foddrsfarealla 
Divina  Giuilizia  per  le  innumerabili  colpe  da 
noi  commeiTe  nella  vita  prefenre;  avviene  in 
univerfale  , che  molto  debito  d rimanga  a 
feontare  nella  futura  con  dolor  grande  : richie- 
dendo il  dovere,  che  quella  volontà  umana  , 
la  quale  li  diparti  dalla  volontà  del  fuo  Dioper 
la  dilettazione  vietata  , ritorni  a foggetrarl^ 
per  la  pena , accettau  pazientemente . Ora  T r. 
iilrumento  di  quella  pena  é un  doppio  fuoco,  *'^\*’* 
come  habbiamdctto , Fuoco  materiale  ,e  Fuo*  * *' 
co  Ipirituale. 

llprimoàilmateriale.  E quanto  aqueAo: 
chi  può  ncgare.che  tutti  ancora  gli  altri  Eie» 
menti  non  fervano  alla  GiuAizia  Divina  » 
per  lArumenti  da  gaAigare  il  Peccato  ? Le 
ferve  la  terra  co*  tremuoti,  il  Mare  con  le 
tempeAe,  i'  Aria  con  le  faette  , con  le  gra- 

Snuole,  co*  geliciJ/,  co*  Venti , e con  lepe- 
ilenzeda’ Venti  portate  a volo.  Nor>dimeno 
il  Fuoco  li  è quello,  che  fempre  é Aaro,c  fem- 
prc  lari  il  prindpaleininiUro  delle  Divine  ven- 
dette,falitealcolmo.  Jgnis  fuecenfnt  efl  in /)*•  Dent  i* 
rore  mto.  VcdcA  ciò  in  quello  Mondo,  dove 
piovendo  il  fuoco  fopra  i Malvagi  ,dié  fino  da* 
primi  fecoli  pruove  sì  fpavencoie  della  fua 
forza,  ed  é per  darne  dell'  altre  piùfpavento- 
fe  ancora  nel  Anede'medelimi  fecoli,  abbru- 
ciando tutta  la  Terra  : ma  più  ù vede  pari- 
mente neH'altro  Mondo  , dov*  egli  rìAoraal 
pari  le  perdite  della  Gloria  Divina  col  tormen- 
to de'Nimicidi  Dio  nell'  Inferno , e col  tor- 
mento degli  Amici  nel  Purgatorio,  fve. //ùr.is> 
fenfns  efl  m furore  meo:  fnper  vos  arJebit . Ma 
per  intendere  quanto  queAo  tormeoto  mede- 
limo  lia  ecccllivo , conviene  por  cura,  nel  cafo 
noAro,  a duecofe:  cioè  alla  qualkàdi  quello 
hioco,  che  è il  CarneAce;  ed  alla  qualità  di 

Suelle  Anime  oobiliflime,che  Aanno  a guifa 
i Giulliziare , gemendo  fatto  il  braccio  pe- 
fante  dì  un  tal  Carnelice.  Perciò,  che  appar- 
tiene al  luoco,  hanno  ben  trovato  i Mattema- 
tict  il  modo  di  pefare  le  fiamme  , che  fon  di 
quà:  ma  non  già  1 Teologi  ancora  han  tro- 
vato il  modo  di  pefar  quelle  fiamme  .clic Ibn 
di  là.  Chìc^purc  il  divotil?ìnK>  Efdra  con 
Tanta  curioli^  quefie  bilance,  dicendo,  Pwt» 
dera  »ùbi  poédns  tgnii  : la  Terra  r>on  bada  po- 
tergliene mai  prellare.  Si  può  nondimeno  con- 
ghietturarne  alcuna  cofa  dal  conliderare  che 
egli  è un  fuoco  delia  medclìma  qualità, della 
quale  é il  fuoco  infernale,  come  infegnaSan 
Tommafo,fuirautorità  delle  celebri paroledi 
Santo  Agolhno  : Eodem  igne  tare^etwt  DanuS.  Tkéi 
pnrgatar  Eielìtts . Un*  iltel»  ardore  »»• 
é quello,  che  purga  l'Oro  nel  crogiuolo  , eJ  *-^‘* 
che  fa  fumare  i carboni  nella  fornace . 
tanto  non  dovete  figurarvi , che  egli  fia  come  ^ 
il  noAro  fuoco  comune  » perché  troppo  an-a.iae. 
dreAe  a ferire  di  là  dal  vero . Il  noAro  fuoco 
è accefo  in  una  maceria  aafea  , e condenfa» 
ond*  é come  un  rafojo  dalla  fua  coAa:  là  do- 
ve il  fuoco  deir  atiro  Morxio  è accefo  in  un 
follo  infernale  a noi  nulla  noto,  cioè  in  una 
materia  combuAibile  al  maggior  fegno,ond'é 
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conie  un  rafojo  dalla  banda  dd  taglio . Però 
vedete  > che  chiamafi  non  ardore  femplicc* 
^‘44*  mence»  ma  Onirico  di  ardore . Si  binarti 

mi»Ètf  jordes  fìiarum  Syoit  im  fpintii  jmiicn  » df 
fpìriiM  srdorif  : perche  è una  fiamma  » che 
quantunque  fia  materiale  , par  nondimeno , 
cne  ella  Qa  tutta  fpirico  > canto  é pofsence  » e 
tanto  è penetrativa  . Figuratevi  dunque  che 
una  fcincilla  fola  di  quelle  fiamme  bruci  afsai 
più  » che  non  brucia  una  delle  nofire  fornaci: 
onde  non  poliamo  aedere,  che  chi  togliefse 
da  qucirincendio  una  di quelle  fante  Anime, 
eia  garafse  nel  mezzo  di  una  gran  fucina  di 
Fornaciaio , ò di  Fabbro  > le  recherebbe  un  tal 
refrigerio»  quale  fi  recherebbe  a chi  da  un  ba- 

fpo  Dollcotifilmo  d'acqu'  arzente»  fofie  trafi 
eriioaun  bagno  foavidjino  d'acuua  tiepida. 
IV.  Aggiungete  quello  » che  io  vi  difiìgià , fàvefi 
UndovideO'lnfernoted  é,che  ilnollro  fuoco  co* 
muneéfiatofactoda  Dio  per  utilità de’Vivcnd; 
maquello  del  Purgacoriod  fiato  fiuto  appofia 
per  vendetta  de'xrafjgrefiori  • Non  havete  ofser* 
vaia  malia divcrfafwma»  che  tengono  nel  ca« 
gliare  » un  Ccrufico,  ed  un  Carnefice?  Il  Carne* 
fice»  purché  efeguifea  la  fentenza  del  Giudi* 
ce  > non  miracome  fia  dolorofa  la  piaga  » che 
egli  ha  da  fare  : ma  un  Cerufico  mifura  il 
colpo, addormenta  la  parte  che  ha  da  ricever* 
Io»  procura  nel  paziente  il  minoc  dolore  che 
può;  mercè  cheeglièvenucoacurare»  e a be- 
neficare » e non  a tormentare,  ed  a nuocere.Ora 
fequelfuocoche  è dato  ali’huomo  pet  fijo  Ter* 
vizio»  canto  nondimeno  calor  gli  apporta  di 
pena;qua(  pena  non  gliapporèm  audio  che 
gli  fàÀ  dato  folo  per  luo  fupplizio/Nùflìma* 
mente  che  quefio  fuoco  ancora  f come  vi  dìdl 
pur  del  fuoco  Infernale). oltre  J attività  nacu* 
ralechc  ha  da  fe  fiedb»  ne acquifierà un'altra 
foprannarurale  ,di  lunga  matx>  piìfc  violenta, e 
Ztth  piùviva.  Ur^tm(0/,àicCÌÌSigfìO(cJìcat  uritur 
*1-  f • , quali  che  non  il  fuoco  lia  quei  che 

abbrucia  quelle  Anime»  fia  Dio  fieflo:  quel 
Dio , ^co , che  é fuoco  di  carità  » tnache  per 
loro  fi  fa  fiioco  dicruedo»  accrefeendo  fenza 
mifurala  forza  al  fiiocoordioaiiocoala.virtù. 
del  fuo  braccio  slpoderofo. 
y Qwndiè  ,cbe  nelleparole  addotte  di  fopra» 

* dkreiLEVofeta,cheDio  laveràle  macchiedelie 
Figliuole  di  Sion»  non  iblo  con  uno.  fpirico  di 
ardore;  ma  ancora  eoo  unofjpiritodjgjudido:: 
àfpirìtiijMdieii^tf  fpiritit : dandoci  così, 
a divedere,  che  il  fuoco  dd  Purgatorio,  non 
fdo  fari  fommamence  attivo  al  punire-,  ma 
farà  uicora  fommamence  gjudiziofoa  punire 
conpioporiione.chi più., chi  meno:  come 
quello  che  non  opera  mx>ndo  ciò-che  porta  la 
lua  natura  dementare,  ma  opera  fecondo  cid 
che  porta  Tobbedieoza  da  lui  dovuta  a!  Signo- 
reche  lo  maneg^ ..  Tra  noi  le  fiamme  gui- 
date dalla  Natura,  abbruciano-  egualmente 
cutcelecofeche  lor  fiparano  inaanzi»fino  ad 
iDcenerire  tanto  una  Donna  venale  quanto 
una  Vergine.  Non  cosi  il  fuoco,  che  opera 
per  fcrvirealla  Giufifziadivina . Conciortaché 
s';imbcve  egli  dc'fentimenci  dd  fuo  Fattore  : e 
ficcome  tratta  ciafcunoconforme  i meriti,  cosi 
eompenla  le  colpe  fecondo  Todio,  che  loro  por- 
ca il  Signore  » di  tal  maniera , chefecadefié  in- 


qudriocendioun^Anfmarenza  peccato,  nulla 

vi  patirebbe;  come  nulla  patifee  nel  fuoco 
l’Oro, che  non  ha  lega,  ma  vi  ri  pofa  turco  quel 
piùche  fi  vuole , tranquillo , c cadto , quafi  che 
fappiadinon  haver  che  temervi,  mentr'eglid 
mondo.  Miratepercancoebefiammafarà mai 

Suella , che  ol  tre  la  virtù  fua  naturale»  oc  acqui* 
erà  un'altra  canto  fiiperiore  nelle  mani  di 
Dio,  cui  farà  ifiromenco  vendicativo  a riordi- 
nare fiiviameme  con  la  pena,  ciò  che  fiolca*« 
mente  fi  difordinòper  la  colpa!  Qi^Hiumfìtd. 

I r«  iiiiqiiÙMi  fu^effit  , tantum  japiear  pana  de»  p/fùrt. 

y^viVt.  Ah  Dilacifiìmi!  quanto  andate  ingan  ùomm. 

I nati  tutte  le  volte,  che  voi  non  face  difTerenza^e/^ 

^ veruna  tra  percato»  e peccato»  c ira  'I  cadere  *^  *’**** 
una  volta  foia  nel  lezzo, ed  il  rivottarvjci,co> 
me  gli  animali  piùfuccidi, molte, emolte,coa 
dir  tra  voi:  N.on importai  daebc  bo peccato unm 
vdta,pojfot9^»are  a peccare  ancor  la  fecondai 
tanto  ài  fine  ho  da  eonfejfarmt.  Manon  dìTcor* 
re  cosi  pazzamente  quel  fiuxo  del  Purga* 
torio . finita  imquttas  fug^efiit , tantum 

Japieni pana def^eviet . Farà  ben'egli,chedfa* 
vio, gran  differenza  tra  chi  non  peccò piùchc 
una  volta  loia, e chi  molcipbcò  ienzanumero 
le  fuc  colpe  ; faprà  ben  difiinguere  tra  chi  pec- 
cò per  mera  fragilità  » e chi  peccò  perchè  gli 
piacque  il  peccare,,  fecondando  e sfug^indo  la 
fua  malizia:  e delle  ficlTc  colpe  già  perdonate 
faprà  ben’cgli  formare  un  nuova  procefio  ,per 
eorrtggerneogni  reliquia . In  vanoper  lui  farà 
il  iK^tro  Cuore  come  un' AbilTo;  perché  pc* 
oetreràpertutei  i fuoi  feni»riandrà  tuttiifuoi 
raggiri»,  ricercherà-  tutti  i fuoi  rìpofiìgli,  fi 
fermerà  in  ogni  canto  più  afirufo  a mirarlo 
tutto;  e finché  vi  farà  punto  d!  imperfezione 
' da  confumare»,  non  lalcerà  di  operare  d' in- 
torno ad  dio , come  non  cdlà  l’ardore  di  una 
fornace»  fin  che  la  pietra, che  ficuoceivideo» 
tro».  non  fia  divenuta  bianca  a ragione. 

intaie  fiato  dimoreranno  TAnimelunga*  yj, 
mente, cioè  per  anoi.eper  anni  .fecondo  che 
più  lungameme  havranno.  perfeverato  nel 
male,  e più  lungamente  havranno  fatto  afpec* 
tare  quella  Pazienza  divina»  che  acccndevale 
a penitenza'.  Edidi  l’Anime,  perchè  quella  à 
r altra  confideraziooe,  che  dobbiamo  ha  vere 
dinanzi  agli  occhi»,  affin  d’imendere qualche 
cola  delle  pene  incfplicabili  del  Puig.itorio. 
il  foggetco  » che  pacifee  iminediacamcnte , non 
è più.  il  Corpo,  ma  FAnima  Ora  l'Anima  «i*.  7iem 
ficcome  è capace  di  maggior  piacere»  che  non  (uppitm^ 
è il  Cùrpo.eosìé  anche  lenza  paragonecapace?” 
di  maggiv  dolore:  c p«ò , chi  può-cfprinìcre  ** 
qual  f^timenco  cagioni  in  lei  qudlo  fuoco  si 
operativo,  applicatole  imimanìcnte  dalla  ma* 
nodi  D'o  per  darle  martirio?  Non  vedaevoi, 
come  più  fcnie  il  caldo , il  freddo,  c le  iocem-  , 
perie  della  fiaglone  inclemente , un  Gentil* 
huomo  di  conipldlkm  dilicata»  che  non  le 
fcntc  un  Contadino  di  natura  fcjvaggia?  Un 
povero*  Contadino , mal  vefiito  dì  verno  in 
una-  capanna  di  paglia  a guardar  Farmemu; 
efpolloal  Sole  la  Ilare  in  una  campagna  aperta 
a fegar  le  biade , ne  pur  fi  duole  : la  dove  un. 

Nobile  ..con  canti  ripari,  con  tanti  r^uardi». 
afferma  ad  ogni  tratto  nelle  fue  danze  dorate», 
che  noo  può  vivere.  Or  figuratevi  che  il  no» 
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Aro  Corpo  é ruAIco.  e groAbUoo  > come  quel 
che  é fatto  di  funzo:  ma  rAoimaf  che  è di 
Datura  cclefte»  i (^ammodo  gentile  ; e però 
rAoiina  fente  iocomparabilmence  più  A do- 
lore» di  quel  che  lo  feocail  Com.  Anzi» 
fe  il  dolore  che  proviamo  nelle  amizioni  delle 
noAre  membra»  non  é altro»  come  dice  San 
Giovanni  Damafceoo»  che.una  naturai  coni* 
pfllon  deirAnima  al  Gxpo  Tuo  compagno» 
il  qual  le  fopporia  »ooover^  dire  che  ilCorpo 
ferve  all'Anima  più  toAo  di  fcbermaglio  e di 
feudo»  a rìntuzzarle la  puou  d'ogni  dolore» 
che  di  ailiUitore  a recarglielo:  e ciò  in  due 
maniere.  La  prima  é,  quando  il  Corpo  da 
mndpio  reiìAe  con  lefue  qualità  contrarie» 
ucchè  il  dolore  non  giunga  all'Anima  A vigo* 
rofoesì  vivoi  efalcraé»quando  rimanendogli 
a poco  a poco  ìAupkiico  il  fenfo  dalla  vee- 
menza del  fuo  patire,  fa  che  il  tormento  ha 
da  lei  canto  men  fentito  col  tempo, quanto  è 
più  grave.  Ma  quando  rÀnìma  è ieparau» 
ed  é per  cosi  dire  feoza  il  cerrapieoo  di  qucAo 
Corpo,  che  la  ripari , niun  colpo  ad  dia  mai 
giugneii  rintuzzato:  anzi  ella  femore  verrà 
toccata  fui  vìvo, con  una  pena  indplicabile, 
non  mai  mitigata  dal  tempo.  A^iungeteche 
In  queAo  mc^o  il  Corpo  G niente  foto  io 
una  parte  di  sè,  reAando  le  altre  feoza  tor- 
mento» fe  non  Quanto  la  naturale  conformità 
c conneiTione  obbliga  un  membro  a rìfeoctrG 
del  male,  che  Aa  nell' altro.  Nel  rimanente 
non  è poGìbile»  dicono  i Medici,  che  il  Corpo 
umano  pruovi  ad  un  tempo  naturalmente 
lutti  i malori  » di  cui  » fe  vengano  ad  uno  ad 
uno  »c  capace  io  ogni  fua  pane . Ma  non  cosi 
• fjlf  nel  Purgatorio.  L'Anima  é indiviGbile.eperò 
4 drff.it.  Ogni  punta  di  dolore  la  ferìfee  io  tutta  la  fua 
jtér  I.  eifenza  ad  un'ora  AeAà,  e fa  che  in  ciafeun 
momento  ella  fìa  tutu  inGeme  mifeu,  tutu 
inCeroc  martirizzata . Per  tanto,  ferOggetco 
s.  cormenutore  (che  é il  Fuoco)  farà  si  attivo; 
impf.  17. fela Potenza tormeotata(cheerAoìma)  farà 
r A dilkata;  e fé  la  Congiunzione  deU'Omet* 
èàS'éin. ^ Potenza  A valida,  per  aiTopc- 
^ farvi  Dio  medcGmo  la  fua  mano  uà  entrar  beo 
dentro.  A/«aiu  Demm  tetigìt  me:  converrà 
At  Or  dunque  conchiudere,  che  il  dolore  di  ouelle 
f*  Anime  fante  fuperi  ogni  noAra  apprennone, 
?^*2'Gcchè  la  minima  di  quelle  pene  loro  propie, 
fèrm.  4/r^ebba  ameporfi  a qualGGa  gran  miferia  di 
diverf.  oueAa  vita , come  dprefsamenre  fu  foAenuco 
f c^tr.àu  San  Tommafo,  ma  non  già  folo  mentre 
egli  in  ciò  non  altro  fe’  che  aderire  al  fenti- 
■ mento  comune  degli  altri  Santi  .preceduti  ne* 
fecoli  più  vetuAì . * 

VII.  E pure  v'é  di  più:  perché,  non  fol  fu  la 
Terra  non  v'é  mai  pena , che  pofsa  parago- 
narfi  con  le  pene  di  quelle  Anime  benedette: 
ma  può  di  vantaggio  darft  anche  il  cafo,  che 
qualcuna  di  loro,  toltane  la  dirperazione, 
^tifea  più,  fecondo  lo  Aato  prefeoce,diquel 
che  patifee  qualche  Anima  odi'  Inferno:  il 
che  può  dì  leggieri  avvenire,  quando  un'Ani- 
ma oeirinferoo  patifea  per  un  fol  peccato 
mortale,  non  deteAato  innanzi  aU'eAremo 
pafso;  e un*  altra  nel  Pwgatorio  patifea  per 
mille, e mille,  deteAati  ben  A,  ma  non  foddif- 
fatti.  £ forfè  qucAo  medcGmo  prefe  ad  ioG- 


nuarci  la  Santa  Chiefa,  traando  alle  pene  del 
Purgatorio  non  dubitò  didare  il  nomedi  pene 
ancora  InfernaU,  dicendo  a Dio:  JJbera.eUu  '* 
mss  omMÙm  fidelium  defuefUrum  de  pctais  tu 
ferm:  perchè  quantunque  non  Geno  pene 
d'inferno  odia  difperazione,  fon  però  umili 
alle  pene  dell’  Inferno  nella  qualità , e poisono 
talvolta  efsere  forfè  fuperiori  a qualcuna»  per 
qualche  tempo»  nella  iaceoGoDC. 

II. 

Vi  CTcdcfcte  Dilcttiffimi , che  io  habbia  VIlL 
Gnico  di  ragiooarede'tormenti del  Purgatorio, 
Gcchénon  mi  rimanga piùche dir* altro:  epure 
appena  ho  priadptato  • Se  non  vi  fbfse  in  quel 
luogo  altro  fuoco,  che  il  fuoco  materiale, 
troppo  G Aimerebbono  fortunate  qudle  fant* 
Anime.  Molto  più  fenza  paragone  le  tormenta 
un'altro  fuoco,  fe  cosi  vogliam  dirlo»  che  ò 
fuoco  fpirituale,  ed  é A dcGderio  di  veder  Dio . 

Non  fe  ne  può  dubitare.  Se  ogni  dolore  dell* 
Anima  G fonda  fopra  rAtnorp,  conviene  che 
IcAoimedd  Purgatorio,  le  quali  amano  Iddio 
inefpUcabilmeate , inefplicabilmence  pure  G 
dolgano  di  non  poterlo  ancor  pofsedere-  Il 
Profeta  Danidlc  rre  volte  fu  chiamato  dall* 
Arcangelo  Gabriello  huomo  di  dcGderi  : Ì^ir 
forfè  per  GgniGcare,chc  Acuore 
di  quel  Profeta  era  un'aloergodi  tutti  i dcGderj 
più  giuAi,  bramando  egli  ardcnciGimameme 
per  tutti  i motivi  ,e  naturali  ,e  foi^annacurall  » 
edivini,divedereora  mai  fpezuce  al  fuo  Po- 
polo le  catene  deUa  fchiavirudioe  vile  di  Bab> 
Diionia,  e di  vederlo  rimpatriarfano,e  falvo» 
nella  bella  Gerufalemme.  Pa*  defiderionmes , 

Or  quanto  Aarà  meglio  un  titolo  fomigliante 
a quelle  Anime  fante  del  Purgatorio,  che  mi- 
rando verfo  la  vera  Gerufalemme  del  Paradi- 
fo , G confumano  molto  più  per  la  Gamma  inte- 
riore delle  lor  brame,  eoe  non  per  la  Gamma 
cAeriofedel  loroincendio!  Singolarmente etse 
bruciano  di  dolore  per  tre  vampe  di  dcGderj» 
fondaci  fopra  tre  rannidi  Amore,  che  regna 
nel  loro  cuore.  11  primo  Amore  è un*  Amor 
naturale»  il  quale  conGAein  una  innata  incli- 
naziooe»  die  l'Anima  ragionevole  ha  verfo  A 
fuoCreatore  »comefuo  primo  Principio,  efuo 
ultimo  Pine;  ond'è»  che  fciolca  che  Ga  dalla 
fervitù , nella  quale  già  la  tenevano  come 
oppreGsa  i SenG  corporei»  G fente  toAo  fofpi- 
gnere  verfo  d'efso  con  maggior’ impeto,  <U 
quello  che  habbia  (^nlGume  correndo  alMa- 
re:  dal  che  oe  fegue,  che  quando  una  indi- 
nazion  tanto  impetuofà»  venga  poi  ritardata 
da  queir  c^acolo,  che  l'Anima  rferuova  fatta 
prigione  nel  ferraglio  del  Pu^rorio,  dimori 
quivi  io  uno  Aacodi  violenza  indicibile, qual'é 
quello  che  pruova  in  sé  qualunque  cola  im- 
^ita  daA'ire  al  centro.  Guardate  A fuoco 
riAretto  dentro  una  mina . Perchr  egli  è trat- 
tenuto non  più  die  per  poco  tempo, dal  iàlir- 
fene  libero  alla  fua  sfera , quali  feonquafli  non 
eccita , e quali  Aragi  non  poru  nella  Natura  ? 
ed  apprendete  da  qucAo  leggiero  abbouo  » 
quanto  Ga  più  quel  che  cagiona  in  un'Anima 

3ucfla  brama  di  volare  al  fuo  Dio , rattenuta 
alla  forza  contraria  Stante  peneoeirindmo 
dellaTerra. 
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« L*atcroAmoreéfopraonaturaIe,ed èdifpe* 
ranza»  per  cui  1* Anima,  apprendendo  vivifli- 
fnamente  che  Dioiilfommoell  folofuoBe* 
De.ilende  verfo  lui  le  Tue  braccia»  e defidera 
flringerlo  tutto  a sé  con  una  tal  brama, che  ac* 
canto  a lei  fiacchi,  e freddi  fi pofTono  dire  i 
fulmini  più  veiod:  onde  menirequefio  defide- 
riovien  contra(laco,qual  lingua  pocràfpi^* 
re  la  pena  » che  ne  ricevono  quelle  Spofe  inna* 
morate  ,ed  infaufie?  Figuratevi  che  da  qual- 
che più  fofea  nuvola  venga  lanciato  un  fuimi* 
ne  in  unofcoglio,  emiratc  come  quella  forza, 
che  lo  fpingéa  si  veloce,  rivoltata  contro  di 
Jui , fa  chela  punta  della  faecca  fi  tritoli  in 
mille  fcheggie;  e dopo  tutto  ciò  dite  fra  voi  t 
Quella  è un’ombra  uiperficiale  di  quella  Qra* 
ge,  chepruovail  cuore  di  quelle  Animefante 
per  rimpedìmento  frapofio  tra  loro,  e Dio  » 
mentre  con  tanta  anfia  lanciavanfi  verfo  lui. 

10  credo  che  feTAnime  non  folTero  immortali, 
ballerebbeun  cafimpeto,  ritardato  da  talein- 
contro,  a farle  fubico  in  minuctilTimi  pezzi. 
Maffimamente  che,  non  folo  efle  vengono 
addolorate  per  la  dilazione  di  quella  Beatitu* 
dine, alla  quale  afpirano  tutte  con  cuor  si  va* 
ilo;  ma  molto  più  vengono  tormentate  da  i 
tanti  gradi  di  Gloria  perduti  per  loro  colpa; 
giacché  alla  fine  il  ritardameoto  del  ben  che 
afppeccano,haÌl  Tuo  rimedio  col  tempo;  ma 
non  ha  già  rimedio  alcuno  la  perdita  che 
hanno  fatta  dì  tanta  Gloria  di  più,  che  per 
tutti  i fecoli  non  potrà  mal  da  loro  ricupe» 
rarfi . 

Finalmente  il  defiderio  del  terzo  genere , 
che  fopra  ogni  altro  riefee  tormentofo  nel 
Purgatorio,  é il  defiderio  fondato  fu  l'Amore 
di  Carità  : il  quale  Amore,come  divino,quanto 
è più  polfente  di  tutti  gli  altri  ad  infiammare 

11  cuorediquclle  Anime  fante,,  tanto  di  tutti 
gli  altri  è più  valido  a tormentarle»  ficcomc 
quelle,  che  quafi  Spofo  perfette,  per  quanto 
aminodi  unire  Dio  tuitoasé.molco  più  amano 
di  dare  sé  tutte  a Dio  Quella  Carità,  qual  Rei- 
na,  viene  accompagnata  dal  feguito  di  tutte 
le  altre  Virtù  che  unitamente  fi  accordano  a 
caricare  di  nuovi  impulfi  quelle  Anime  verfo 
Dio , accendendole  a bramare , non  folo  di  ve* 
dcrio  quar^liéinséchiaramente,madi  ono- 
rarlo immenfamence  perla  virtùdelia  Religio- 
ne, di  ringraziarlo  immenfamence  per  la  virtù 
della  Gratitudine  » di  trasformare  immenfa- 
mente  la  loro  volontà  nella  fua  per  la  virtù 
della  RalTegnazione;e  cosi  andate  difeorren- 
dodeir  altre  virtù  pur  fimili , le  quali  tutte  fo- 
no un  nuovo  pefo  ad  incitare  1*  Anima  verfo 
Dio,  e poi  riefeonopure  di  nuovo  pelball’A. 
nima  lleilà,  che  non  puA  feguire,  a propor- 
zione dell'impeto, il  loroiovìto.  Quelle  Ani- 
me dunque,  che  fono  veramente  compofledi 
defidcrj,uccome  ben  tre  volte  fi  pofibno chia- 
mar le  Ocfiderofe,  con  più  ragione  di  quella 
che  hebbe  TArcangelo  in  dir  tre  volte  all' in- 
fervorato Danlelo,  Vìr  deftAcriantm  er;  cosi 
ben  tre  volte  per  gli  (leificapi  fi  pofibnopur 
chiamare  le  Inconfolabili,  mentre imedeiimi 
defiderj  fi  vengono  loro  finalmente  a rifolvere 
lutti  in  pena . 

Nè  perchè  quell'Ammegìufiefiaa  si  confor- 


mi alla  volontà  del  Signore,  feotono  però  me- 
no i loro  tormenti  : in  quella  guifa  che  benché  < 

Grido  folTe  cooformealia  niedcfiina  volontà  / ' 
ptùdieire»noa  però  meno  fentiva  la  fuaPaf- 
ftone.  Anzi  quefi'alta  conformità  di  volere» 
che  provan'eue  al  voler  deirOggertoamato,é  ' 
quella  appuntoche  viene,  feben  ftguarda,  a 
toliituire  in  quelle  Anime  belle  il  dolor  più 
vivo.  £ la  ragion*  é,  perchè,  quanto  clfc 
per  tal  capo  vorrebbono  più  piacere  al  lor 
fummo  ^ne , tanto  più  lentono  il  non  ef- 
fere  ancora  tali»  quali  egli  le  bramerebbe:  e 
cosi  vengono  a provare  in  sé  quella  pena» 
che  proverebbe  una  Copia,  fe  haveife  fenfo, 
in  vederli  difibrme  dall*  Originale , quan- 
do gli  vorrebbe  in  tutto  edere  fimi^iante. 

Quella  pena  in  loro»  a mio  credere,  é la 
maggiore  afibl utamente  di  tu  tte  le  altre,  fe  non 
vogliamo  anche  dir  che  quella  fia  quella  , la 
quale  dà  al  Purgatorio  il  cofiicucivo  più  efiéiv 
ziale  e più  efprclTo  di  Purgatorio  ; mentre  le 
altre  pene  fembrano  più  collo  accefibrie  che 
principali.  Tantoché  quella  pena  lleira,che 
al  fìneé  pena  di  Danno,  fe  per  un  verfo  cede 
a quella  » che  é nell’  Inferno , per  un'altro  ver- 
fo contende.  Cede , perché  a quelle  Anime 
fante  fi  fcioglieranno  una  volta  i nodi  che  le 
tratreogooo:lidoveiDannati  non  potranno 
mal  rompere  ne  pure  un'anello  folo  delle  lor 
catene  per  tutti  1 fecoli.  Contende»  perché  1 
Dannati  fon  privi  veramente  di  Dio  ; ma  di 
Dio  malvoluto  da  loro, e mal  cooofeiuto:  là 
dove  quelle  Anime  elette  fono  prive  di  Dio, 
conofouto  da  lor  vivillimamente  » e vivilTi-  ^ 
manente  deltderato  ; e però , fe  il  non  polle- 
dere  Dio  é f Inferno  dell'  inferno  mcdclimo, 
anche  a chi  odia  il  fommo  Bene  ,che  farà  mai 
il  noo  polTedere  Dio  a chi  1*  ama  più  che  fe 
fiefib  é Che  fe  i Dannati  amano  pure  Dio,  a BtlUrm, 
loro  difpetro , non  come  buono  in  5è»maco.<^«Pknt- 
me  giocondo  a chi  lo-  vagheggia , tuttavia  ^ 
ficcomee^li  é infinitamente  più  buono  insé» 
che  non  e giocondo  a veruna  Creatura  di  lui 
capace;  cosi  pare  che  per  tal  capo  più  debba 
alHigerfikin  ^erfi  priva  di  lui  quella  volon- 
tà, che  Fama  con  amore  di  benevolenza  per- 
fetta » in  grazia  di  lui  medefimo , che  non  ^h*l  m 
quella  volontà, che  fama  con  amore  di  con-  Métt  r. 
cupifeenza  (travolta  in  grazia  di  sé,portata3 
ciò  da  un*  amor  proprio , non  giullo , ma  irra- 

Sionevoie  , pollo  il  prefenre  demerito  di  go- 
ctIo.  In  ogni  cafo,  ceno  ^ » che  niun’  altra 
pena  piùfiavvicina  alla  pena  de’Dannatì,ed 
all*  efilio  perpetuo  dal  Paiadiro,cher cfilio  dal 
Paradifo  per  qualche  tempo,  provaco  nel  Pur- 
gatorio ; onde  é aedibile  ,che  niun’ altra  que- 
rela fi  odi  laggiù  fra  tante  angofee,  che  que- 
lla , della  lunga  dimora  nel  loro  bando  : Hetf  ^ . m 
milfi  » Mia  iacdafHS  meas  prcioagaiat  (fi  ! lunga  ^ 
perche  par  lunga , e lunga  perchè  fp^flimo 

lunga  eli' è:  come  fi  raccoglie  dal  fentimento».<V 

univerfal  della  Chiefa  ,che  appruova  per  ben 
fondati  gli  Anniverfarj  in  prò  di  un  Defooto» 
dopa  ancora  i cento  e i cento  anni  dal  fuo 
pallàggio.  Quindi  é , che  quella  fpaanza,  la 
quaf  e per  altro  il  follievo  di  tutti  i mlferi» 

(ervelà  di  Carnefice  più  fpietato.  Spcf 
di§e)ttfr AaimaM^tfCcado  la  volontàa  i*.  * 
guifa 
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^iTa  dello  Sparviere  » che  quando  non  raggiU' 
iai.  it  goe  la  preda , volge  contro  di  fé  medefi  mo  il 
‘ rolìro  mai  fortunato  , e férifee  sé.  frufiraiM 
^ * <$fpiditaftH9H  ptrvemeude^i  teuUbgtfVertittir 
h dfilortm. 

3CU.  Sochc  i più  di  voi  pocoapprenderaoooque* 
fia  gran  pena  » perché  al  prefente  non  reca  loro 
vcruo  travaglio  io  llar  lontani  da  Dto>  Ma  v* 
inganttate , Dilettillìmi,  v'  ingannate . Tre  im- 
pedimenti fan  si, che  nonfentiamo  ora  pena 
dallo  dare  lontani  dal  fuocofpctto.  Il  primo 
proviene  dalla  banda  del  nodro  incendimenro, 
ofeurato  dagli  oggetti  corporei.  Un  Bambino, 
mentre  egli  è dentro  l'utero  della  Madre,  non 
fente  puntole  miferie  della  pri^ne  in  cui  fi 
ritruova  ( velo  concedo^  non  fì  afHigge  delle 
fue  (trettezze.nonfiattrìlla  della  Tua  folitu* 
dine  , non  fi  lamenta  di  giacere  ivi  condan- 
nato alle  tenebre , quando  tanti  godono  al 
chiaro  la  bella  lucedcl  giorno.  Mafcun'Huo- 
tno, dorato  già  di  gkidicio,  dopo  bavere  un 
pezzo  goduto  di  quedo  Mondo  viiibile , fodè 
codretco  a darfene  nove  mefi  rinchiufu  nelle 
vifeere  di  fua  Madre,  qual  prigione  farebbevi 
mai  di  queda  più  intollerabile,  quali  catene 
più  dure,  quali  ceppi  più  doloroli  ? Ora  noi 
liamotcome  Bambini  privi  di  fenoo,  impri- 

S ionati  nel  feno  della  Natura,  e però  poco  d 
uolc  tra  le  nodre  tenebre  il  viver  privi  della 
luce  divina . Ma  non  cosi , dappoi  cl^  la  morte 
ci  havrà  tfattì  fùora  da  quelV’ utero  tenebrilo 
del  Mondo, dove  or  viviamo.  Allora,come 
huominigià  maturi , liavremo  altri  fentimenti, 
pcnueri, altre  Ipecie.  Cwn 
II.  lo^Mebér  m parutlus t fapieham  iti  ,co- 

giiabam  at  parvitfaij  eam  étmem  faHas  famVir^ 
evaeaavitqate  erant parvali . Né  anche  l'Aqui- 
la,finché  dorme, fente  pena  di  dar leuu allo 
fcuro;ma  fateunpococheella  vegga  iTdl  chia- 
ro,e la  preda prodima, oh  come  ù slancia  al- 
lora per  arrivarla!  oh  come  tenta  di  drappare 
que'lacci  che  la  ritengono.'  oh  come  fi  dibat- 
te , oh  come  fi  duole , fe  non  può  romperli  ! 
In  fatti  di  queda  pena  fola  quelle  Anime  fi 
odono  fa  r querela , come  fé  le  altre  io  parago- 
S*k 

>7*  ne  di  queda  non  fofiTer  pene 
^ tuarétar  ccalai  meai.  Tuttoil  corpodi  Giobbe 
era  coperto  di  piaghe , anzi  era  tutto  più  rodo 
una  piaga  fola:  e nondimeno,  perchè  egli  era 
figura  di  un'Anima  tormentata  nel  Purgato- 
..  rio  «fra  tutti  i Tuoi  membri  alHìcti, quello  che 
‘ in  lui  più  fi  rifentiva  era  l'Occhio,  a cui  fi  af- 
coodeva  la  vidadel  vero  Bene.  C«r  faeiemtaam 
ahfcoadisì la amaritudméns  nrnaturocidaimeui. 
Q^fi  dicelTe , quedo  é il  dolor  de  i dolori  ,que- 
do  èil  auccio, queda  èia  carniiidna,  il  non 
potere  ancor  vedervi, o Signore. 

XlU.  Né  folamence  Tignoranza  del  nodro  Intel- 
letto c'impedifcc  il  formar  concetto  adeguato 
di  dò,  che  fiali  in  quelle  Anime  reficr  prive 
ddla  bella  vida  di  Dio,  ma  ce  rimpedifee  in 
fecondo  luogo  altresì  lo  fregolamento  della 
tianU-  nollra  Volontà , avvezza  falò  ad  amare  pre- 
Mrt  dt  fentementecofe  di  tetra . I Frenetici  non  pa- 
ttaSfa-  tifeonofete, perchè  io  domacoloro  haperdu- 
fMcr.  jqii  fenfo,  per  la  ridondanza  di  altro  amore 
fkocevoie . Volete  voi  faper  la  cagione , per  la 
quale  ora  habbiam^  poca  lece  ài  Dio  ? Ecco- 


la ; fiam  fimlgliantl  a I Freoetid , comeoeOé 
ccdtàdella  mence,  così  nella  ripienezza  pure 
del  cuore . Ma  cali  non  fono  già  quelle  Anime 
ùnte.  Tenete  per  cofa  ceru,  che  come  non 
può  fpiegarfi  quanto  la  loro  volontà  fi  pord 
firrventementeverfo  II  Signore, così  nors  pud 
fpiegarfi,  quanto  fi  aCSiggano  di  non  potere 
ornai  gti^nere  a polTederio,  mentre  lon  già 
vtdnea  porre  il  piè  fu  la  foglia  di  si  bramato 
podè^mento . Il  calore  é quello, che  prìnd- 
palnsence  cagiona  la  fece  ardente:  onde  qutfU 
Animali  che  hao  poco  fangue,  ficcome  loo 
menocaltdi,  cosi  ancora  fono  men  fitiboodJ»  jrìf. 
Ed  a quedid  rairomigliamooranoUhemea-  «4- 
rrenulla  fiamarfidi  Amor  divino, perooodir** 
chefiamoanzi  gelidi;  non  ifperimcnciamo  '■*'***  • 
finania  di  si  gran  fece,  né  bramiamo  ancora 
noidtaccuffardin  quella  fonte  di  Vita,  quali 
Cervi  infiammati  dal  lungo  correre.  Non  cosi  ' 
i Santi  ,tra  cui  fappiamo,  che  alcuni  per  l'alto 
incendioche  provavano  in  sé,  bramavano  già 
rancodiveda  Dio, che  andavano  gridando  ad 
c^nimomento:  lo  muoio  perché  non  muoio, 
io  muoio  perché  non  muojo,infino  che  coofu- 
maci  dalla  veemenza  del  loro  fuoco  nafcofioi 
giungevano  a morire  di  puro  amore.  Per  ranco, 
ielaCarìtà  può  divenire  Carnefice  di  un'Aoi- 
ma  * mentre  ella  é circondata  ancora  dallàn- 
godi  quedo  Corpo,  chefemprclatiraalbafiTo; 
penfate  fe  potrà  molto  più  divenir  Carnefice 
di  ua'Anima  feparaca  dal  Corpo , cioè  di  un* 

Anima  canto  più  fciolca  al  volo , fcatica  di  ogni 
mole,  sbrigata  da  ogni  maceria,  libera  daJ/a 
illufiooe de'fenfi  vili:  di  un'Anima, dico, che 
conofceperftttamencegiàDio,  comefommo 
Bene,  e che  portata  a lui , non  folo  dal  pefo 
fuo  naturale  delf  Intelletto,  che  é finto  per 
unirli  alia  prima  Verità;  non  folo  dal  pefo 
foprannacurale  delia  Volontà,  cheé  fatta  per 
abwacda^i  con  la  fomma  Beatitudine  ; ma 
molto  più  porrata  da  quel  pefo  ìmmeofo 
della  Grazia  Divina  di  cui  eli'  ha  pieno  il 
cuore. 

Finalmente  tK)i  nonfentiamo  finora  di  eder  xiV. 
privi  di  Dio,  perchè  finor  non  fiamo  abili  a 
pofiederlo.  Qual  Principeira,  mentre  era  in 
tafee , afpirò  mai  alle  fomme  nozze  Reali , ò 
fi  dolfeai  non  potervi  ancor'arrivare.^Chi  di 
noi  fi  duole,  perchè  non  é conofciuco  per 
Re?  Certamente  niuno,  perché  nluno  fi  duo- 
le di  non  polTedcre  quel  grado,  per  cui  non  ha 
verunadilpofizÌone,dverun  diritto.  Ma  feve 
rhaveire,oh  quanto  fi  affliggerebbe /Fingete 
un  poco  che  un  Primogenico  illufire.dopola 
nx»ne  del  Monarca  fuo  Padre , mentre  é in 
prodntodi  lalire  fu  i Trono  dovutogli  per  re- 
taggio, fi  veddTe  rillrecto  in  una  prigione  a 
marcir  tra  lo  llenco;e  tra  lo  fquallore;  come 
fencirebbeegli  allora  un  cambiamento  sì  orri- 
bilediforruoa?Queffi  anni  addietro  il  paffàro 
Red'InghUterra,  efdufo,ed  eful  e della  Città 
Reale  ai  Londra,  curcoccbc  al  tempo  mede- 
fimo  fi  vedeffe  accolto,  e apprezzato,  per  varie 
parti  di  Europa  fecondo  il  merito  ; per  quello 
folo  titolo  non  lafdava  di  riputarli  nondime- 
no infelice,  perché  era  privo  della  Corona  do 
vutagit.  Non  è dunque  da  ffupire,  fe  non 
fuidamo  al  prefente  ì'dTer  privi  di  Dio  • del 
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fuo  trono,  de* Tuoi  tefori . mentre  non  fiamo 
ancor  abili  a poncderii.  Ma  quando  un'Ani- 
ma fi  conofcerà  in  punto  dieifere  ìnveiliu  di 
qucHo  immenfo  Dominio;  e dallalira banda 
il  vedrà  trattenuta  in  un  carcere  profondici, 
mo  » aggravata  dieeppi,  avvoltalo  catene» 
arrecata  fra  manette  di  fuoco  che  mai  non 
langue;  chipuò  fpicgare  quanto  fi  dovràmai 
querelare  dcllafua  forte?  QueCaéquel/agran 
miferiaichesìfortemente  era  apprefsa  da  Sa- 
* lomone:  Qjtodalntt  naius  in  Regno  ^09. 
fumainr.  Né potràallora  i’Animadivertirfìco- 
me  fa  ora  » che  unita  ai  Corpo  » va  fpargendo 
I fuoidefiderj  per  diverfi  affetti  di  riccheue.di 
piaceri»  di  paCatempi  » di  onori»  che  la  di* 
ftraggono  ; ma  unicamente  bramerà  queCo  fu» 
lo»  di  veder  Dio.  Un  Fiume  divifo  in  più 
rami , corre  lentamente  : ma  non  cosi,  feegli 
venga  riCretro  in  un  canal  folo.  Quelle  fante 
Aninte»  riflringendo  ne!  Purgatorio  tutte  le 
forze  della  Volontà  in  una  femplice  brama  » 
non  é credibile  con  quanro  impeto  coaano  a 
verfarfì  tutte  in  feno  del  Dio  bramato, e quan- 
to  però  habbianoa  noja  quella  muraglia,qucl 
molo , che  le  ritarda  dallo  sboccare  io  un' 
Oceano  di  tutti  i beni. 

I 1 I. 

QueCo  dunque  é Talrro  fuoco,  nei  quale 
abbruciano  le  Anime  fconfolate  del  Purgato' 
rio,  fuoco  fpirkualc;  ed  in  eCb  fì  Cruggono 
con  pene  inefplicabili  ,e  incomprenfìbiuachi 
con  ama,  come  cileno»  il  focnmo  Bene.  E 
noi  frattantodobbiam  cavare  un  doppio  frut* 
teda  aueCo  Ragionamenro;l’unochc riguar- 
da il  Dcn  loro»  r altro,  che  riguarda  11  ben 
noCro . E per  ciò  che  fpecta  a quelle  Anime» 
dex'cfTcre  il  primo  frutto  un  vivo  defiderio  di 
follevarle  da  sì  grandi  aCìizioni»  con  le  ora* 
zioni  fparfe  pereCe»  con  le  limofìne.con  i 
digiuni»  con  le  difdpline»  e con  le  MefTe  udi- 
te, ò con  le  Meffe  fatte  celebrare  in  prò  loro. 
Gontanoalcuni  Autori  di  una  tal  peÀe  si  Ara* 

^ vagante, che  chiunque  n'era  tocco,  perdea 
tutta  la  memoria  » fino  a non  riconofeere 
più»  quando  poi  guariffe»  ne  anche  il  propio 
Padre,  òla  propia  Madre.  Or’io  floper  dire, 
che  di  una  tal  pefle  fia  (laro  rocco  più  di  un 
di  voi»  mentre  non  conofeepiù  nò  Padre  nd 
Madre,  lafdandt^Ii  Qar  nel  fuoco  fenza  fcr- 
corlb.  Equefli  fon  quelli,  che  tanto  da  voi 
furono  pianti  nel  loro  morire , ed  ora  da  voi 
fono  tanto  dimenticati,  come  fe  nulla  vi  ap- 
pffnencfleromortì?SÌ,  che  fono  morti  i mi- 
feri doppiamente:  morti  nel  loro  cadavero» 
c morti  nel  voftro  cuore  ; prendo  ognun 
di  loro  dir  con  ragione:  Obliviom  dntns  fnm 
tanqttam  mertnnt  à carde.  Quando  anche  non 
vi  apparteneffero  per  veruna  congiunzione  di 
parentela,  farebbe  una  audeità  non  volerli 
fxcorrcre  in  tanta  anguilla,  ^anto  più  dun- 
quceffendovisì  congiunrìi*Le  Ciccane  più  in- 
vecchiate, e più  inferme,  dice  San  Bafilio  • 
venir  nel  volo  follenute  per  l'aria  dalle  più 
giovani;  e nel  Maro  fi  fono  veduti  i Delfini 
fortoporfi  ai  cadavero  di  un  loro  morto  Com- 
pagno, affinché  non  andafic  a fondo-  Non 


farà  però  una  barbarie  mal  òDnofciuta  fra  le 
medclimc  Bcllic,  il  mirar  voi  que' miferi  in 
tante  pene,  e tuttavia  lafciarli  quivi  vana* 
mente  affannare  ,cd  affaticare  in  gridare  ajuto? 

£ forfè  che  fajutarli  vi  farebbe  ogni  volta  di 
grave  collo?  Anzi  quello  é quello»  che  fa  più 
comparire  la  nollra  inumanità  verfo  i Morti 
a noi  fupplichcvoli , vedere  con  quanto  poco 
gli  potremmo fpclfofoccorrcre.c  non  voglia- 
mo. Quindié,che  nonpurdanoi  fitralalcia* 
no  le  limofìne,  e i digiuni,  c le  difciplìne»  e 
le  altre  divozioni  più  ardue,  che  pocrebbono 
imprenderfi  in  grazia  loro;  ma  fi  trafeurano 
Indulgenze  medefime»  che  per  lo  più  non  et 
fono,  nè  di  feomodo,  nè  difpela»  almeno 
confiderabìle.  So,  che  nelfincendio  di  una 
Chiefa  famofa  ,vifu  chiosòpaifare  in  mezzo 
aite  fiamme,  folo  per  porre  in  falvo  alcune 
pirruredi  grandefiima.  Sicché,  quandofi  po* 
teifc,  dovremmo,  per  così  dire,  lanciarci  ia 
mezzo  al  Purgatorio  mcdefinio»  affine  di  ra* 
pire  da  queirincendio,nonuna mortatela. ma  . 

un'Immagine  viva  delnollroDio.  Cosi  face- 
va  Santa  Criilina  mirabile , che  con  animo  ** 
invìttofiandavaa  porte, ora  tra  madoe,  ora 
tra  mannaie,  or  tra  ruote , ed  ora  in  mezzo 
alle  fornaci  medefime  più  avvampanti,  per  li- 
berare alcuna  di  quelle  Spofe  del  fuo  Signore 
dalle  lor  pene  implacabili  .Che  farà  però  non 
curarfi  di  ritoglierle  da  quel  fuoco,  ne  anche 
lenza  alcun  collo?  Sì  attende  a godercdella 
robalaldataci  come  in  duno  da’ nollri Morti, 
fi  attendea  mangiare»  fi  attende  a vellire,fi 
attende  a vivere  piùche  fi  può.ail^ramcnec. 
alle  loro  fpefe  : e chi  patiice,  fuo  danno. 
Stava  fepolio  vivo  il  ;x>vero  Giufeppe  dentro, 
la  fua  famofa  Cillerna;  e frattanto  t Fratelli 
di  lui»  che  faceano?  Sedevano  intorno  alla 
bocca  di  quella  Cava,  sbevazzando  e follaz- 
zandofi,  con  diporcotanto  più  crudo, quanto 
più  vicino  ad  udire  i pianti  fraterni . Bibenset 
tiimm  ht  phialit , nibil  paticbantur  fuper  contri-  * 
ttonc  Jnfcpb.  Ma  pure,  fe  il  luogo  ove  dimo- 
rava il miferoGiovanetro,era  fondo, efolco, 
non  era  certamente  di  fuoco.  Ma  noi  con 
crudeltà  molto  più  fpictaca,  mentre  i’Anime 
de*  noflrì  Congiunti  danno  feppellite  in  un 
pozzo  di  fiamme  altidìme  .palliamo  il  tempo 
allegramente  incorno  allefponde  d dfo, fenza 
dar  luogo  ad  un  penfiero  anche  minimodica- 
varle,  di  confolarle.ò  di  recare  acqua  ad  edin- 
guere  i loro  ardori , quando  ne  habbiamo  an- 
che (ama,  che  ce  nc  avvanza.  Fratret  wn‘ 
pretcrierunt  me  funt  Torrcns . Così  potranno^ 
dolerfi  anch’elfe  a ragione,  mentre  i loro  FU 
gliuoli , e i loro  Fratelli  ,a  guifa  di  un  Torren- 
tegonfio per  la  piena  di  molti  beni,  corrono 
ad  aumentarli  a tutto  potere»  fenza  voltarli 
indietro  a riniirareuna  volta  fola  le  pene,  ci 
pianti,  non  giàdcglillranicri  ,made‘dimedU 
ci,  e ad  oficriread  elfi  una  goccia  delle  lo- 
ro acque. 

Almeno,  fenon  ci  muove  a tanto  la  Carità  XVI. 
da  noi  dovuta  a quell’ Anime  care  a Dio,  d 
muova  il  pfopio  intcrclfè  : da  che  quello  é il 
iiKxlo  di  bavere  chi  ne'bifogni  d fovvenga 
poi  con  forcilfimo  patrocinio , come  elleno 
uooo  iar  molto  largamente,  e Dloloro  con* 
cede  . 


J4*  Parte  Seconda . 

«de  dì  pocerCire.  per  «utenricare  con  dò  sì  prodigiofo,  che  non  cipofliamo  a ibìfogni 
quanto  a lui  fìa  giaco  che  quelle  fue  Spofe  da  lor  promettere? 

elette,  fe  fono  in  carcere,  non  fìan  però  in  Ma  che  farebbe  poi  fc  taluno»  non  folo  non  XvII; 
abbandono.  Mi  piace  riferirvi  in  quello  prò-  concribuilTc  lor  que'fulTragi  » che  ci  confìglia 

pofjco  un*  avvenimento  di  iingoUr  maravi-  laCarìcàcriibana.ma  neanchedelTeloroqud» 

glia  , fucceduto  modernamente  . L*  Anno  che  comandaci  la  Gfuftizia  ? E non  vedete 

i6aa  ne' contorni  di  Roma, lì  trovò  un'huo-  voi  come  !' Avarizia  arriva  ad  ioduraredimo- 

mo,  che  tra  le  fue  difolutezze,  profedava  do  il  cuore  agli  Eredi, che  non  ve^gonomai 

un'affetto  fpeciale  aif  Anime  del  Purgatorio,  a capodifoddisfarel^ii  ancora  antichiflìmi? 

da  luilbccorfc  confuffragì  frequenti.  Ora  ac-  O $ incerpetrano  le  ultime  intenzioni  a ca- 

cade,  che  invilupandofi  collui  in  una  gravif-  pricdo,ò  lì  cavilla,  ò lì  contende,  òli  danno 

(ima  Inimicizia,  per  non  Ufeiarvi  la  vita,  fe  parole  beile,  ma  Ucrili  : e fe  in  quel  mezzo 

n'andava  una  notte  folo  a cavallo  verib  la  che  fra*  Vivi  fi  litiga,  il  Morto  brucia , bruci 

Città  di  Tivoli,  fuggendo  dalla  forza  de'fuoi  pur  lungamente,  ciò  non  dà  pena  a chi  piìl 

malcviMi,  fenzaavvederfi  fiattaoto, che mcn-  dolgono  i peli  del  teflamcnro  , che  non  dol- 

ere ne  fuggiva  la  forza  , andava  il  mifero  gonoi  pianti  del  cellatore.AldTandro  Magno,  yEfij» 
ad  incontrarne  le  frodi.  ConciolTiachè,  ri-  morendo  lafciò  a*  fuoi  Capitani  in  credirl  la  <ré>  u. 

fàpurofi  quello  fuo  viaggio  dagli  Avverfar) , fua  Monarchia»  da  dfviderfi  in  rame  parti . E 

davano  già  quattro  armati  . per  afpcttarlo  pure  morto  che  fu  , hebbe  a giacere  trenta 

alla  via.  naròr>fì  dietro  un  cefpuglio.  £ già  giorni  insepolto  fopra  la  terra  come  un  giu-  ^ 

egli  era  vicino  a dar  negli  aguaci  ; quatto  mento:  tanto  gli  Eredi,  intenti  a contrailar 

abbattutoli  in  una  quercia, da  cui  pendevano  fu  la  divifione  purché  tirafTedafcuaoasèdaU 

i quarti  di  un  famofo  AdalTtno , giulliziato  la  porpora  dei  Defonto  più  belio  fquarcio  * 

poc'anzi  fu  quei  contorni,  fi  ridette  alquan.  nulla  adatto  curavano  del  cadavero . Noi  non 

to,  alHncdi  recitare  alcune  poche  orazioni  vediamo rinovare  aldi d'oggiquell’avara inu- 

per  l'Anima  del  Defonto.  Edecco  vedeuna  manità  verlb  i Corpi  de  trapalati,  ma  la  ve- 

cofa  di  fluporfommo.  Vede  che  quelle  mem-  diamo  rinovare  pur  troppo  verfo  delle  Ani- 

bra  fi  riunifeono  di  nuovo  infteme  fotto  il  me,  le  quali  necefficiamoad  afpettarc  nclfuo- 

lor  capo,  e fene  forma  un'huomo;  il  quale,  co  quel  ridoro  defiderato,  che  parrebbeanoi 

faltaco  in  piedi , fi  avvidna  all*  Amico,  e pi-  troppo  duroafpettar  ^usómente  in  un  letto 

gliato  il  cavallo  di  lui  per  la  briglia;  Con-  morbido,  fe  dedìmo  ivi  nulla  più  che  feriti,  ò 

tentatevi,  dkrc,  di  fcavalcare  . e di  attender-  febbricitanti.  Oouantodconfàbeoeacodoro 

mi  qui  fenza  dipartirvi . che  or'  ora  torno  . quel  titolo , che  loro  diedero  i facri  Canoni  • 

Non  dubitate  che  non  efeguilTc  ctriui  molto  chiamandoli  middialidelleAnimebifogoofel 
prontamente  l'ordine  avuto  di  trattenerli  iW  E^entmm  Nfcstorer.  Che  fc  di  un  Marito  , il 
ternìo . Era  si  gelato  per  lo  fpavento , che  non  quale  abbandoni  la  Moglie  inferma  , dice  la 
potè  nepurelnodar  la  Ungua  a rifponderc,  Lcfóc dover  iàrfi  ragionecherhabbiauccifa: 
non  che  le  gambe  a fuggire.  Sifermòdunque,  Si^Iarimiét^rotéintem  $ixerem  Mfen/it,  idemefi  j ^ 

e r altro  montato  fu , proficui  il  viaggio  a ca-  «r  fi  occident  ; giudicare  voi  fe  non  farà  quali  W ìims 

vallo,  finché  dopo  alcuni  pad)  incappò  nell*  ammazzare  quel  le  Anime  fventurare,rabban-  $ 
inliiiiede'quattro  armati,  i quali,  al  barlume  donarle,  non  ammalate  fopra  un  letto  di  piu- v 
della  notte  credutolo  l'Inimico,  gli  fcarìca-  me,  ma  tormentate  dentro  lagune  di  fiamme  I 

rono  addoflb  tutti  i loro  archibufi  ; e miran-  Bifogna  ben  dire,  che  tra  molti  Crìfliani  fta 

dolo  cadere  a terra , fi  diedero  rollo  io  fuga,  fpenta  ornai  non  folo  la  Carità , ma  la  Fede 

come  li  fuole,  prima  che  accorreire  la  gente  (leda,  mentre  fi  pratica  una  crudeltà  cosi  fiera 

al  romor  de* tiri,  perluafi  dentro  di  sé  di  ha-  lenza  rimorfo.  E pure  chi  può  negare , che 

verlo  infallibilmente  lafciaco  fenza  vita  fu  la  non  fi  pratichi?  Polliamo  già  nel  favellare  de* 

via  pubblica.  Allora  quel  Mortofinto  firizzò  Morti  adattar  quante  fono  all*  intento  nollro 

in  piedi,  e ricondulfe  il  cavallo  a mano  fin  là  quelle  parole  legnalate  di  Davide:  IiitroihMt  ^ 

dove  ne  havea  fermatoti  Padrone , cui  fe'  pa-  >a  iitferhrM  terree  , tradenrur  ìm  mavHt  gladii , 

lefe  il  fingolar  benefìzio  che  gli  havea  fatto,  p/trter  vtJpÌMmerwit  : perché,  efTendo  trei  beni« 

con  dirgli , che  a lui  erano  apperccchiate  quel-  che  l’ huomo  gode  io  vita  , come  più  propj  : 

le  imbolcate,  dentro  alle  quali  farebbe  fenza  il  Corpo»  rAnima,  (a  Ro^;  quanto  al  Cor- 
dubbio rcllato  morto  » e nel  Corpo , e nell*  po  iiumbum  i Morti  » hifcrkìra  urta  , perché 

Anima»  fe  egli  in  nome  del  Purgatorìo , che  fiiranno  incontanente  mandati  alla  fepoltu- 

molto  bene  e rironofee  , e rimerita  ì propj  ra , per  timor  che  cardando,  infettino  1* aria  : 

Benefattori,  non  gli  folTc  a«orlb  in  ajuto.  quanto  all*  Anima  tradenmr  i»  manus  gl*diì, 

Miralfi;  dunque  per  innanzi  a roglierfi  da’ ci-  percbéfarannodarìiopoteredella  DiwinaGiu- 

menci,e  a correggerfi  ne'coflumi;  edòdetto,  flizia  vcndicatrfcc , a fconcar  le  colpe  com- 

ricornato  il  Cadalo . come  prima,  a divider-  mefre;equancoaÌla  Roba  parte/  vulpiumerHHt, 

fiin  Quanro  parti  nel  luogo  antico  dcllaquer-  perché  il  loro  avere  farà  la«racoa  garada  can- 

cia,  j^feiò  colui  si  cambiato  nel  cuore,  che  tra  te  Voipi.quanti  faranno  gli  Eredi  alluci  ecru- 

^hi  giorni  velH  1*  Abito  di  una  flrettiifima  deli , che  più  che  havranno  di  accortezza  a 

Religione,  per  finire  ivi  fantamentc  quella  deludere  la  mente  del  Teftatore,  meno  ha- 

Vita,che«a  flato  in  p«icolodi  finire  cosi  vranno  di  amore  per  adempirla  • Dilettiflimi 

fventuratamente . Ecco  ciò  che  vuol  dire, te-  miei.  Se  non  amate!  Mora,  almcnotcmctc- 

oerli  amicbequelle  Anime  bened-ttecon  fov-  li  ; c fe  né  anch'effi  temete,  temete  purc,tc- 

veoimeod  opportuni.  V è grazia  il  profìcua  • mete  chi  fa  per  efii . Voi  fapete  che  giudizio 

fenu 
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fenza  miferìcordia  é quello  che  Dio  riferba  a 
».  chi  non  habbia  ufaca  mil'ericordia  . Judicmiu 
i|.  fise  miferievdia  Uii,  qui  no»  fedi  mifericordiam. 
£ da  ciò  folo  infericequalgtudizio  fia  quello, 
che  egli  apparecchi  a chi  nc  pure  ha  voluto 
ufarc  giultiaa-  Né  balta  dire;  Fat^;  no»  miè 
macora  comodo.  Conciofllaché  , fc  fu  fcmprc 
duriHìmo  rarpeccare  , giudicate  quanto  duro 
farà  rafpettare  in  carcere, rafp|ntare  intenc- 
bre,  l'aipettare  in  tormenti , rafpetrare  nel 
fuoco,  ed  in  fuoco  tale,  che  ogni  momento 
di  elfo  può  dirli  un'ora  » ogn*  ora  un’  anno, 
ogn'anno  un  fecole  di  nuova  angofeia  a chi 
grida,erK>n  gli  é rifpofto. 

XVin  L'altro  frutto  ,chNe  dee  cavarli  dairodierno 
Ragionamento, riguarda  i Vivi  : cd  è l'intendC' 
re  quanto  Ila  gran  male  il  Peccato.  Ochegran* 
de  ipecchio,  che  é il  Purgatorio,  per  farci  ve» 
dcre  r odio  che  porta  Dio  ad  ogni  colpa  ! Io 
Ilo  per  dire,  che  il  Purgatorio  dimoltra  meglio 
Ja  divina  Giultizia,  che  non  la  dimoltra  1 In- 
ferno: òalmen  dirò,  che  dovrebbe  più  fpa- 
ventarci  un'Anima  fola,  trattenuta  in  quella 
purga  leverà  per  poco  d'ora,  che  non  molte 
e molte  Anime  condannate  a quell' incendio 
fu  netto  per  tutti  i fecoli.  Imperocché,  chi  fo- 
no quei  che  punifconfi  ncirinferno?  Sono  i 
Ribaldi,  fono  i Ribelli,  fono  quei  Rei  di  lefa 
Maeftà  Divina,  che  non  foto  hanno  portate 
Je  armi  contro  al  loroSignore,  ma  le  tengo- 
no anualnrente  in  mano  fguainate  , benché 
non  habbiano  forza  di  maneggiarle  ; e con- 
fervano attualmente  un'odioimplacabilecon- 
tra  Dio  loro  Creatore . Qual  maravigliaépe- 
rò,  che  fi  galUghi  dal  Principe  una  si  empia 
lemerìià  negli  Chiavi  ^ Ma  le  Anime  del  Pur- 
storio  fono  Spofc,fono  Figliuole,  fono  Fe- 
deli, ed  amano  attualmente  il  loroCreatore, 
più  che  le  fieire . Eche  nondimeno  la  divina 
Giuliizia  non  dillimuli  niente  in  loro  di  mac- 
chia, ò che  almeno  non  fi  contenti  di  una 
piccola  foddisfazione  » ma  voglia  fuoco  si  pe- 
netrante, fuoco  materiale,  fuoco  fpirituale, 
fuoco  che  ne  pur  cede  a quel  degli  Abillì  : 
ohquefiosì  ch'é  rigore!  Quello  fa  noto  quan- 
to Ila  grande  la  fantità  del  Signore;  equello 
é ballante  a caricar  di  terrore  ogni  mente  fa- 
via.  franti  Rei  condannò  a morte  Filippo 
Secondo , Re  delle  Spagne  ? £ pure  niuna 
fenrenz.!  le’ cremar  canto  tfuoi  Sudditi,  quan- 
to quella  che  pronunziò  , condannando  a 
morte  iJ  fuo  Primogenito  Carlo  , e niuna  a 
lui  meritò  più  fondatamente  il  nome  di 
GiuÙo  . 

XIX.  ^oi  v'  é da  confìderare,  che  la  divina  Giu- 
ltizia pujiifce  con  tanto  rigore,  non  folo  un’ 
Anima  cara  ; ma  fpelfo  ancora  un*  Anima 
trionfante.  Ad  un'Efercito  vitcoriofo  non  li 
coSuma  di  chiedere  Itretto  conto  delle  fpo- 
lieda  lui  rapite,  e molto  meno  fi  coltuma 
i chiederlo  al  Capitano  ; e benché  il  Fifco 
non  manchi  ,di  bavere  in  quelle  le  fuc  ragio- 
ni, pure  il  dillìmula  , condonando  alla  glo- 
ria delle  lor  palme  gli  ìcapiti  che  (^lifadivali. 
edivelti,  atte  ad  arricchirgli  itelòri . Epuro, 
fc  coretparìfea  al  Tribunale  divino  un'Anima, 
che  habbia  convcrtiti  alla  Fede  più  Popoli , 
che  non  ne  convertirono  gli  Apolluli  tutti  in- 
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Iteme,  quando  fra  tanti  acQuifli , e fra  tanti 
allori,  di  cui  va  gloriofa  nel  fuo  Trionfo, ella 
rechi  una  leggiera  macchia  di  peccato  veniale, 

Dìo  vuol'efprclTa  vendetta  di  quel  peccato, e 
la  Giultizia  divina  grida  altamente,  pagami» 
pagami:  Rsdde  quoii  dtlfcs:  e ciò  finoali'ul- 
Cimofoldo,  Mfquc  ad  HoviJJimum  quadrartsem  ; 
non  col  danaro  che  nulla  colta  , ma  con  le 
carniùcine  più  lìere  , e più  formidabili,  die 
(àpeiTc  mai  ritrovare  , non  dico  quailìlla  Giu- 
dice per  fupplizi  de  i Delinquenti,  ma  ne  pu- 
re quallilja  Tiranno  per  pompa  del  fuo  furo- 
re. Le  Leggi  umane  vogliono  pure,  che  iiHaaflf. 
Figliuoli  de'  Soldati  veterani  , dou  errino  tCdefa- 
lìaii  puniti»ma  puniti  più  mitemente  : quafìnù^ 
che  in  grazia  di  Padri , I quali  efpofero  non 
una  volta  la  vita,  ma  molte,  e molte,  in 
fervizio della  Repubblica, non  vi  liafalloche 
ne*  Figliuoli  non  polTa  fperar  pietà  , fe  non 
può  fperar perdonanza  .Comedunque  la  Leg- 
ge Divina  è mai  tanto  efatta,  che  non  voglia 
condefeendere  in  nulla  con  quelle  Anime  lau- 
te , che  fe  fallirono  , fono  concurtociò  pur 
Figliuole  di  quel  fupremo  Capitano  Giesù , 
il  quale  per  la  falute  dell'  UmanGcnerc  durò 
trentatrè  anni  ad  efpor  la  vita  ad  inliniii  pe- 
ricoli, e finalmente  la  lagrificò  generofo  in 
grembo  alla  morte? 

Si  aggiunge,  che  in  quelle  fiamn^e  fi  pu-  XK. 
nifeono  falli, anche  pianti,  anche  perdonati, 
mentre  fi  foddisfa  a quel  reato,  che  dietro sè 
lafciaronoin  noi  le  colpe,  eziandio  riniciTc. 

Onde  par  che  ciò  fia  punir,  non  lòlo  il  pec- 
cato, ma  infino  rorme,che  il  Peccato  lalciò 
Itampatc  nel  cuore  : il  che  é una  moitra  al- 
tilfima  di  queirorrenda  malvagità, della  qua- 
le il  Pcccacoé  carico,  e di  quell'  odio  ineltà- 
bilc,  impercetribile,  che  Dio  gli  porta,  non 
folo  dove  Io  feorge  prefeme  in  atto,  ma  do- 
ve ancora  fa  che  eglié  (tato.  Quanto  farebbe 
velenofo  quel  Drago,  il  quale  obbligafTe  a ri- 
durre in  cenere  fin  le  campagne  llelfé  per  cui 
pafsò?  Quello  é il  Peccato,  del  quale  ionon 
iaprei  che  dirvi  mai  di  priore,  per  dipinger- 
vial  vivo  la  fua  malizia.  £ pure  fi  troveran- 
no tra  voi  perfone  tanto  accecare  , che  vor- 
ran  fluire  a peccare,  e non  temeranno  di  da- 
re all' Anima  propia  quelle  ferite,  di  cui  fan- 
no per  fede  dover  poi  riufeirne  una  volta  si 
dolorofc  infino  le  cicatrici. 

Finalmente,  afiìn  di  penetrar  col  penficro  XXI. 
più  intimamente  in  queA’abifib  di  malignità 
del  Peccato,  lappiate,  che  non  folo  non  c 
Itimato  troppo  rigore  da  quelle  Anime  bel- 
le l'effer  tenute  nel  fuoco  , per  pagamento 
delle  loro  colpe  pafTace;  che  anzi,  le  Diole 
chiamaiTe  alla  Gloria  non  ancor  monde, effe 
■fupplichercbbono  ifiantemcnteche  le  lata  pri- 
ma purgare  tra  quelle  fiamme  . Mi  fpi^he- 
rò  con  una  fimilicudine  indubitata.  Unano- 
bile  Donzella,  dellinata  alle  nozze  di  gran 
Signore , mentre  c mandata  a levare  dalla 
fua  Patria,  perchè  ella  palli  alia  Corte  ,vien 
foprapprefa  per  la  via  da  una  rogna  molto 
fchifola , fingolarmente  nelle  mani  , e nel 
volto  . Per  quanti  inviti  le  faceffe  allora  io 
Spofo,  impaziente  di  vederla,  credete  però 
voi  che  ella  s’iQdurrcbbca  comparir  mai  nel- 
Cg  la 
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la  fala  di  quella  Re^ia , per  farfi  fcorgere  tra 
Taliie  Dame  fi  fchitaPCèrco  che  nò.  RiTpon* 
dcrebbe  umilmente  , fi  feuferebbe  > chiede- 
rebbe tempo  a purgarfi«e  a racquilUre  laprN 
iniera  bellezza  . e iicolor  perduto. Or  cosi  mi 
figuro  I che  fé  per  impofiìbile  la  Divina  Giu- 
Itizia  condefccndcfsc  aperracitcrc,chefichia* 
mafie  alla  Corte  del  Paradiso  T Anima  già  de- 
flinaca  per  le  nozze  del  Re  de'  Re  ,fenza  ve- 
runa purga  precedente  di  t'uocoiqueir  Anima 
Ikfsa,  nel  mirarfi  macchiata  di  alcuna  colpa, 
benché  leggiera , ricuferebbe l' invito , e fuppli- 
chcicbbe  con  illanza  grandidima  di  venir pri 
ina  ripulita  e rabbellita  nel  fuoco;  fìcché  la- 
feiaiW  in  cfso,  aguifa  deH'Oro, ogni  mefeo- 
ianza  difeoha.  Che  vi  credete?  Il  Purgato- 
rio non  i fabbricato  folo  per  dtfegno  della 
Divina  Giuliizia  : è fabbricato  per  difegno 
altresì  della  Divina  Clemenza . Imperocché, 
come  dice  Santo  Agoliino,  quel  fuoco  é un 
fupplimento  deir  Amore  divino,  che  manca 
all' Anime,  le  quali  padàndo  i^j  dal  Purga- 
torio al  Patadifo,  padano  da  fiamma  a fiam- 
ma: padànoda  unafiammachclcradina  con 
la  pena  , ad  una  fiamma  che  le  riliora  col 
premio,  e le  trasforma  beandole  tutte  in  Dio 
per  mezzo  di  una  Carità  che  non  haurà  mai 
fine . A fiamma  in  flammam  : à fiamma  eafii- 
in  flammam  heatifùantcm  . Mifcri  però 
noi»  fr^giugne  la  Beata  Caterina  da  Geno- 
va , fe  Dio  tutto  intento  a i nodri  rimedj, 
non  haveife  provveduto  di  un  propizio  fpe- 
dale  le  languidezze  della  noUra  Anima  . £’ 
vero  che  il  Purgatorio  è fpcdal  di  convalefceo- 
ci,  perché  ivi  li  ridoran  le  forze  dopo  la  ma- 
l.ittfa  del  Peccato,  e fi  colgono  le  reliquie  di 
si  gran  morbo.  Ma  pure  un  tal  luogo  rrane- 
ccllaridìmo.  Conciolftache  1'  Anima  fedele  , 
dipartita  dal  Corpo,  vede  canta  avverfioneed 
antipatia  tra  Dio , e il  Peccato  » che  fcella  n'é 
tuttora  infetta,  benché  lievidimamente,  fi  an- 
drebbe più  todo  a gnear  da  sè  in  qualunque 
incendio  più  dolorolo  a purgarfene  , che  en-  > 
crarc  in  Paradifocon  quella  macchia  davanti  : 
la  faccia  augulla  del  Tuo  Sigoprc . 

£ voi  che  dite  frattanto  , o Dilettidlmi 
miei?  Com*  è polTibile  che  facciate  talora  si 
poca  dima  del  Peccato  mortale , mentre  ve- 
dete che  si  grande  è la  malizia  di  ogni  colpa 
ancora  veniale, anzi  delPombra  deda  ,diró  co- 
si, di  tal  colpa, cioè  a dire  del  fuo  reato?  Non 
vi  dupire  ancora  della  vodra cecità?  Non  vi 
movete  ancora  a dcfiderio  di  aprir  gli  occhi, 
di  ricredervi,  di  ridurvi,  edi  cambiar  fenti* 
menti  nell* avvenire?  Contentatevi  però , che 
q^i  io  vi  licenzi  con  le  parole  di  Geremia  : 
S^o  , éf  vide , ^ua  malam  , & amaram  efi  rr- 
liqmjfe  te  Dominam  Deam  tuam  . Fioifci  una 
volta  d’intendere,  o Anima  peccatrice. queda 
lezione  dell*  Odio  verlò  il  Peccato,  la  qual  ti 
porge  la  Divina  Giultizia;  da  che  gl' inlegna- 
menci  di  edà  fon  sì  cofpicul,  che  podonoin- 
titolarli  dimodrazioni.  ScitOy&vide.  Se  non 
apprcndiquancofia  male  l'abbandonare  il  tuo 
Dio,  apprendilo  almeno  dal  vedere  quanto 
riefea  amaro  1'  haverlo  abbandonato  . Setto  , 
C>  ^uìa  malam  amaram  efi  reli^a^e  te 

Domiiutm  Deam  taam.  Qui  Icorgi  CU  maoife- 


dameme,  che  quanto  Dio  fi  modra  amabile 
in  Paradifo , quanto  fi  modra  terribile  nell* 
Inferno,  alcrctianco fi  fcuoprcamrairabiicnci  - . 
Purgatorio  : mirabiiiter  me  erueiat  : tormen- 
tando  con  un  fuoco  sì  prodigiofo,  non  i Tuoi 
Ribelli,  mai  fuoi  Fedeli,  non  folo  dappoi* 
chè  l'hanno  amato  , ma  mentre  ancora  fe- 
guono  tanro  ad  amarlo , e mentre  quali  uve 
elette,  quanto  più  fon  premute focto  acrecor- 
colo, tanto  più  verfano  dolci  liquori  di  bene- 
dizioni e di  lodi  fenza , che  per  elTc  nulla  lor 
però  fi  rimetta  cortefcmcntc  di  rigore  e di  rl- 
Icoifione  ■ Apprendi  dunque  dal  dolore  che 
cagiona  la  ferirà,  quanto fia  il  male  della  fe* 
parazionc  da  lei  prodotta . Seiio,^  vide , tjuìa 
malum , (3  amaram  efi  relujaiffe  te  DorKÌn:  a De» 
am  tuam . Chi  oon  vorrà  capire  quclta  gran 
verità  nella  Scuola  più  alta  del  Purgatorio, 
fia  licenziato,  come  Uditore  dupido , feimu- 
nico.evadaaprovareglieifetti  della  fuaigno* 
ranza  nell' altra  Scuola  infima  dcll'Abifso, 
dove  vedrà  per  Tempre  quel,  chea!  prefente 
non  curò  qui  di  capire . in  oppro* 

hfiam  , ae  videani  femper,  I Nocatori  non  veg* 
gono  giammai  meglio,  che  qu«indo  fono  giù 
in  fondo  al  Mare.  Cosi  ogn’  uno  di  quedl 
ignoranti  ,feppel(itoinquel  profondo  di  fiam- 
me, farà  sforzato  daH’ammarezza  della  fua 
pena  a confefiar  la  malizia  della  fua  colpa . 
Scilo , (fi  vide , qua  malum , fjf  amarum  efi  refi. 
quiffe  te  Domiaam  Deum  taam. 


RAGIONAMENTO 

VIGESIMOPRIMO. 

La  PaJJìoa  di  C^fio  fcaopre  quanto  fi  a 
ffan  male  il  Peccato. 

Nquedo  Mondo.condueDUu-  I- 
vj,l'unodiacquc.raIr(odi  pe- 
ne,hapretefo)a  Divina  Giu- 
dizia  di  affogare  il  Peccato  . * ' 
Nel  primo  Diluvio,  Tacque 

fi  alzarono, tanto  fopra  led- 

me de' Monti,  che  trattene  otto  perfone  , 
vi  rimale  fommerfa  la  vita  di  tutto  il  Genere 
Umano.  E nel  fecondo  Diluvio,  che  non  fu  al- 
troché la  Padìonedi  Grido, fi  addunarono  in- 
fìemecanti  dolori,  che  vi  rimafe  afiondara  la 
vita  defia  di  un  Dio.  Ma  d'onde  mai  tante 
acque  nel  primo  Diluvio, e d'onde  nel  fecon- 
do pur  tante  pene?  Le  acque  del  primo  ven- 
nero parte  dal  Gelo,  che  ruppe  le  fue  caterat- 
te; parte  dal  Marc , che  gonfiò  fopra  gli  anti- 
chi Tuoi  termini  : e parte  fìnalmenre  dal  feno 
defibdeila  Terra,  fopra  la  quale  vennero  a 
rigurgitare  j fonti  di  queU'Abidb  valbdìmo, 
che  cita  chiude  nelle  fue  vifeere.  E quede  a 
proporzione  fono  le  origini  di  quel  Diluvio  più 
orrìbiteditormenri,che  fommerfe  la  vira  del 
Redentore  nella  Pafiionc.  Parte  vennero  dal 
Cielo,  cioè  dalla  Giudizia  Divina;  parte  dal 
Marc,doé  dalla  crudeltà  dqglì  huomini  con- 
giurati a dannodiOido;e  parte  dal  fertodel- 
la  Terra  medefima , che  fu  allagata , cir)é  dal 
Cuore  dolcifiìmo  di  Giesù;  il  quale,  affinché 
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la  Redenzione  foiTe  fommamenre  copiofa  » 
volte,  cbeil  Tuo  Amore  gli  favidfe  di  Carnefice 
più  rpiecato  di  qualunque  altro.  Queile  tre 
ibrgenrì  di  quelle  immeofe  pene, le  quali, 
per  cosi  dire,  miferoa  fondo  1*  Anima,  eÙ 
Corpo  del  Fi^iuolo  di  Dio , voglio . che  noi 
cerchianìo  oggi  di  mifurare  in  oualche  ma* 
niera,  per  dedurre  dalla  molrituaine  de’dolo- 
ri  di  Grillo , la  malizia  inefplicabile  del  Pec- 
cato, alla  cui  dillruzione  elTi  furono  indriz- 
zati  più  fpedalmenre  : Cominciamo  dalla 
forgence  più  intima,  e piu  immediata  fra  le 
tre  addotte* 

L 

V I«a  prima  fedente  di  quellacqua , che  affo- 
gò la  Terra  nel  Diluvio,  venne  dalla  Terra 
mcddinM,  nel  feno  della  quale  fui  principio 
delle  cofe,  Iddio  ve  oc  rìnchiufe  copia  gran- 
difltma,forfea  quello  finemedetimo  di  purga- 
re un  dì  il  Mondo  dalle  fue  colpe,  con  tan- 
•^7-  to  cfcmplar  galligo..  Riptijwit  omnesfwacs 
■'**  Ora  airideua maniera, la róma 

forgeniediqu^liimmenli  dolori,  che  iopraf- 
fecèro l'Umanità  facrofanta  del  Redentore, 
poiliamodire,  cheufcìdal  feno  di  lui:  chead 
innondar  la  medcfima  Umanità  con  più  or- 
renda piena  , fi  valfe  e delia  delicatezza  della 
fua  gemiliflima  complefiione,  e della  robu- 
llezza  del  Tuo  fortifiìino  Amore.  Si  valfe  in 
prima  della  delkatezzadellafua  compldTione 
fa  quale , come  unica  r>el  fuo  genere,  non  è 
dovere, chefia  da  noi  trapalTaca  fenza  riguar- 
do. Confiderate,  Diiettifiìmi,  adunque,  che 
la  più  bella  fabbrica  di  Corpo  umano,  la  qua- 
lehabbta  mai  fatta  il  Signore, d qudta,  che 
egli  fece  per  ad , quando  venne  ad  abitar  fra' 
Mortali.  SspUMìs  écdìfemwt  fibi  Domum.  O’ 
rimiri  la  materia  di  quella  fabbrica,  ò l’Ar- 
chitetto,ò  il  difegno,  òrAbicatore,  per  tut- 
ti quelli  capi  habbe  ella  fommo  il  vantag- 
gio fopra  ul  ogni  altra  abitazione  corporea, 
veduta  in  Terra:  e per  tutti  quelli  li  ven- 
nero nella  PalTione  ad  accrcfcere  pari- 
mente  fenza  mifura  le  pene  del  Reden- 
tore. 

UX,  Prima , la  materia  di  quel  SantilTimo  Corpo 

fu  tolta  da  puriflìmi  Sangui  di  Maria  Vergine  : 
e però,  chi  può  dir  quanto  dilicata  venìlfe  a 
rimiiar  quindi  in  lui  lacoftituzionePParche 
adefprimere  tanta  delicatezza  lì  lafcialfe  Cri- 
llo,foctola  perfona  di  Davide , intitolare  un 
i|.  Vermicciuolo  d’infoliu  tenerezza . Ttmrrmut 
bgwvmwVWi»/.  Fu  detto  Verme,  per  confor- 
marli a’medcfimi  fenfidel  Salvadore,  il  quale 
sì  poco  da  qualunque  grado  di  gente  fi  vide 
ufaredi  compaflìone  ncTuoi  mali,  che  potè 
afièrmaredi  sé,  haver  lui  più  fpecie  di  verme, 
cl^rpeciedi  huomo:  Ef{p  autem  fumvermis,^ 

^ mn  bom.  £ fii  detto  Verme  di  più,  tcncroal 
fommo, qual'd quello, che  nafee  in  un  legno 
antico,  tenttrimu  vermìculuft  per  lignifi- 
care quella  dilìcatiinma  complelfionc,  della 
quale  andiamo  fa\^!lando;  giacchd  tanto  é 
toccare  unò  di  quei  mollillìmi  vermicduoli , 
quaotoé  fchiacdarlo.  E quello  fu,  che  potè 
a San  Bonaventura  dare  animo  di  afiermare, 
che  folfe  il  Corpo  di  Grillo  più  fenfitiro nel- 
Tomo  // 


la  pianta  de'piedi.cfaeoonè  il  oo&ro  nel  puro 
delle  pupille. 

Tantoptù.cbeaUa  efquifitezza  dellamate-  XV, 
ria,  fiaggiunfereminenza  deU'Architerio.che 
fu  lo  Spirìco  Santo»  dalle  cui  mani  ufeì  quel 
Corpo  Divino  imniediacameote , qual'opera 
prodigiofa.E'oircrvaziooeillullrediSanTom- t- 
mafo»  che  tutte  le  cofe  prodotto  da  Dio  pcr^^^' 
n>iracolo  » fono  nel  loro  genere  più  perfette,* 
che  non  farebbono  nafeendo  al  modo  ulìca- 
to.*  ond'è,  che  la  Manna  dacaaglì  Ebrèi  nel 
Deferto,  e '1  Vino  apprellato  a' Convitaci  di 
Cana,e'l  Pane  aumentato  alle  Turbe  nelle  fo- 
relle,  vioferoin  perfezioneogni  dono  limile, 
derivato  a noi  dalle  mani  della  Natura:  £ la 
ragion' è, perchè  i difetti  nelle  opere,  proven- 
gono curri  dalle  Cagioni  feconde,  che  fono, 
rìlperto  a Dio , come  i Manovali  : onde  quan- 
do al  iàrle  Q applica  da  fé  fola  la  Cagion  pri- 
ma, conviene  che  riefeano  efenci  da  imperfe- 
zioni. Pollo  dò  dobbiam  dire, die  fe  non  po- 
tè non  elTere  perfettifiima  la  collicuzione  del 
Corpo  dato  a Giesù  ( come  lavoro  del  puro 
Artefice  fommo)  non  potè  non  effere  ancora 
fenfibiliUìma;  da  che  va  tra'Filofotìln  confe- 
guenza , che  quanto  il  Corpo  umanoèdimi- 
lior  tempera, canto  polfegga  piùfclicc.e  più 
noi!  fenfo  del  tatto. 

Che  fe  poi  fi  mira  il  difegno,  con  cui  fu  fac-  V. 
co  lafabbrka  di  un  tal  Corpo,  vedrem  cheap- 
punto  fu  a quello  fine  fiogolariflìmo , di  farlo 
patireadai:  nne  che  nella  fàbbrica  di  niun’al- 
tro  fu  mai  voluto,  almen  si  direttamente.  C 
però , ficcome  quando  Dio  volle  adunare  in- 
fieme  tutte  le  acque,  che  andavano  prima  li- 
bere fu  la  Terra, fece  quei  capaddìmo  feno, 
che  noi  chiami.imo  Mare;  così  quando  volle 
adunare  tutti  i dolori  in  una  fola  Padrone  di 
Giesù  Oido,  fece  quello  Corpo  fommamen- 
ccaccoa  riceverli  tutti  in  sé, come  in’abidb  da 
lui  {cavato  a tal'ufa 

Quello  finalmente,  che  accrebbe  la  perfe-  yx. 
zione,  e con  ia  perfezione  ancor  ractitudine 
ad  ogni  pena,  nel  Corpo  del  Salvadore,  fu 
l'Anima  iua  fantidima , la  eccellenza  delia  qua- 
le ridondava  nel  Corpoflcdo,  per  altro  sì  oen  ^i0.  t. 
formato.  Le  perfone  più  foaili  d'ing^no»^<fr->^- 
hanno  il  tatto  più  dilicato;  e per  contrario  le'***-"  ^ 
più  grode,e  più  gonze,  l'hanno  più  octufo. 
Pertanto,  richiedendo  f Anima  di  Giesù  un 
Corpoproporzionato allafua  mente  fublimif- 
fima  in  fommo,  che  ne  feguì  ?Seguì , che  fen- 
fibilidima  lode  altresì  la  con^ledione  della 
Carne  fua  virginale, eperconleguenteditica- 
tidimo  il  tatto , che  dovea  fervir  d'idrumento 
ad  operazioni  sì  nobili  in  quella  Cafa,  ove  V 
inaeata  Sapienza  havea  nlolucodi  llabiiireil 
fuo  corporeo  foggioroo . Nè  folo  i Scoli  ederio- 
ri , ma  grinteriorì  ancora  dovevano  per  rideda 
ragionecdereperfectidimi.  E pereiò,  chi  può 
dir  quantorAppetirofodèdifpodo  a poterli  in 
fommogradoactridar del  male  di  tutte  le  Po- 
tenze interiori,  compatendo  ad  ede  con  un  do- 
lore rifledb,  tanto  quantoede  pativano  col  di- 
retto ?SicuramerKe  non  è fra  noi  chi  mai  polla 
capireappieno,  quanto  tutte  quede  cofe  con- 
correderò  ad  addolorare  il  Cor^  del  Redento- 
re . Non  fi  può  fare  altro,  che  intitolare Ope- 
G g 1 sù 
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sù:  l'Huomo  di  dolori»  cbefa  per  pratica  dò 
Jf  s\  |.  chcfia  patire  altamente.  Viram  dUonm,  tì 
Jc/emem  ÌHfirmiiaum:  termini»  con  cui  volle 
Ifaiadirpordad  intendere»chequella  ^cratiC* 
Hma  Umanità  fu  tutta  po^eduia»  c penetrata 
da'dolori  in  qualunque  parte  ; havcndo  diari* 
ctvuto  un  Cuore  ampio»  comeTarenadd  Ma* 
re,  per  riftringerli  tutti  infieme»e  un  Corpo 
Krà.  la  fatto  ad  arte»  come  un  feno  vaftilTiiTX)»  a ri* 
y ccttarli,quandoaocora  venifTero a tìumiafiu* 
mi.  Corpus  nutem  Mptafli  mibi . 

VII.  Ecco  dunque,  come  concorfero  a formare 
queUagran  P.idione  delTamabile  Redentore 
lefue  purilTimc.  preziofifrune  » e delicatidfime 
membra»  le  quali  però  ci  furono  rapprefentate 
(jal  Profeta  ^cdicria  forco  fimboto  di  una 
••  pietra  ripiena  di  occhi,  Sup<r  l/jpidcm  unum  fe» 
ptemoiuh;  per  dimoHrarc»  che  le  Carni  Vir- 
ginali di  Criilo  erano  inlicmc  fcnfitiv-c  al  pari 
della  pupilla»  come  dicca  San  Bonaventura, 
ed  infìetne  pcrcoHc  come  una  pietra . O fe  vi 
hguraflc  vivamente  quelli  due  edremi  nel  Cor* 
po  innoccnrilTìmo  di  Giesù  : una  dilìcatezza 
di  pupilla,  e un  trattamento  di pietra»  come 
farebbe  pollìbile  , che  voi  più  peccade  con 
inyitM  eiubbilor  Comparve  una  volta  il Signorealla 
Ikaia  Caterina  da  Genova»  con  la  Croce  fu 
le  fpalle,  e con  tante  piaghe  in  tutto  il  fuo 
Corpo, che cadevane il fangueper  ogni  banda 
aguilàdi  pioggia.  £ audio  si  lagrimabileaf* 
pettomoife  nel  cuore  aiqucll'Animafanta  un 
dolore,  cd  un'amoresl  impeiuofo»checome 
fuoridi  sè  andava  gridando:  Amor  mio  non 
più  peccati:  Amor  mio  non  più  peccaci.  Ma 
quelle  cofe  non  fi  conliderano  quafi  punto, 
e però  non  ci  muovono  • come  fc  nonap* 
viiT  a noi. 

* UL  Io  vi  ho  finora  mollrata  una  gran  forbente 
de’doloridi  Grido.  Ma  fe  india  vihoaperto 
quali  un'abilTo,  follevatorc  di  quririmmcafo 
diluvio,non  pollo  dire  di  havervi  però  aperto 
rabilTogrande:  Rupii  funi  lon:ei  Àhy^imagnx. 
Quclloahinograndeé  il  Cuor  di  Giesù,  dove 
rilicdc  il  fuo  Amore»  che  più  dì  tutti  versò  fo* 
pra  r Umanità  di  lui  facrofanca  quella  gran 
piena,  onde  rimafe annegata.  Ogni  dolore 
- . deir  Anima  proviene  dall’Amore.  r/1 
trifiitue.  Però  , fc  vegliamo  intendere 
qualche  cofa  di  quelle  Mne,  che  volontaria* 
r 7.(^9■  mence  fi  addofsò  il  Redentore  nella  Pallìone, 
conviene  che  procuriamod'ìntenderequalche 
cofa  della  fua  ioccrniprenfibile  Carità . Tan- 
to il  Signore  fi  dolfe.quaotoegljamó:  e pe- 
rò,comenondpoflìbile  l'haver  nnat  piena  co* 
gnizione  di  quell* Amore,  che  egli  portò, d 
al  fuo  caro  Padre  celeile , e si  all’  Huomo  » 
che  cglihavea  prefo  a laivare;  cosi  nonépoC* 
fibiierhaver  mai  piena  cognizione  di  quella 
Pafiionealciillma  ,da  lui prontamente  accetta* 
ca.per  ubbidire  alfuno,  e giovare  all’altro . Con* 
fiderava  egli  il  Peccato , quale  Anfifibena  d’io- 
fernoychecon  un  capo  mordeva  alPadreTono- 
re,ccon  l'altro  avvelenava  aH'Huomo  lo  fpiri* 
to . E pache  il  nollro  Redentore  haveva  intra- 
prefo  a rimediare  all'una,  e all'altra  fcrita,fi  ap- 
plicò a far  l'uno, e l'alrroco  tutta  la  fixza  immé* 
fa  del  fuo  gri  Cuore.  £ ouanto  all'onore  del  fuo 
caro  Padre  ctlefie.coouderate  che  il  niaggior 


difordine  , che  potefse  (rovarfi  al  Mondo , era 
quello:  che  il  Peccato,  it^iuriadiDio sivil- 
lana» non  fofse  fiato  nel  giro  di  canti  fecoli 
da  veruno  mai  deplorato»  mai  detefiato a ba- 
fianza  : nò  a quefio  si  gran  difordine  fi  poteva 
rimediare  fe  non  da  Crifio:  imperocché  bifo* 
gnava  accoppiare  infieme  una  fomma  com* 
prcnfione  della  malizia  » che  fi  conteoea  nel 
Peccato  » pa  dolafene  degnamente  » e una 
fomma  capacità  di  doIcrfcne.E  quefio accop* 
pia  mento  non  fi  potea  fpaar  né  in  Gelo,  né 
in  Terra»  fe  non  ufeiva  dal  Cuore  del  Salva» 
dorè.  I Beaci  del  Paradifo,  conofeeodo  chia» 
ramencc  Iddio»  conofeono  chiaramente  ancor 
la  malignità  »quafi  cheinfinica,  di  qualunque 
ingiuria  commefsa  controdi  lui;  manonpof* 
fono  piangerla  io  modo  alcuno  »pcrchèin  Ge» 
lo  non  hanno  luogo  né  lagrime»  né  lan>enci. 

N.cquc  ludut  » Htquc  clamor  , ncque  dolor  erit 
uUrà.  Se  in  Paradilb  potefie  entrar  maidolo"’^*' 
re,  fi  può  dire»  che  ivi  ne  farebbe  pa  un  tal^ 
capo , più  che  non  n*  é nell’  Inferno  . Con- 
ciolTìache,  veggendo  i Beati»  quanto  grande 
iia  Dio»  e quanto  però  degno  di  c/fcre  ama- 
to» fencirebbono  un  tormento  incfplicabile 
dal  vederlo  oltraggiato  da'Peccacori;  eil dolor 
loro  farebbe  comi  pendente  all’ Amore, epe- 
rò  fuperiore  a Qualunque  pena,  chepruovifi 
negli  Abiflì.  Dall’altra  parte  gli  huomini,che 
fono  capaci  di  raitri(larfi,noQ  conofeendo» fe 
non  imperfettamente  Ja  grandezza  di  Dio  ; 
non  pofi'ono  fc  non  impeifercamcnte  ancora 
dolcrfi  delle  fucofiefe.  Per  tanto  a levare  que- 
llo mofiruofodilòrdine, qual' era,  comeiovi 
dhlj,  un’ingiuria  della  Divina  Macfià,  non 
deplorata,  non  daellata  da  oiuno,  almeno 
a badanza  » fi  uni  in  Grido  federe  infie- 
me  Beato , c inllcme  padibile  : e cosi  accop- 
piandoti in  lui  conofciinemo,  e cordoglio,  fi 
fece, ch’egli  come  Huomo,  c Viatorc,  fbfsc 
capacediconcridarfiiccome  l^ato.cCompren- 
forc,  potefse  acacfcere  in  immtnfo  il  dolore 
con  la  cognizione  perfetta  che  havea  di  Dio» 
rimirandolo  a faccia  a faccia  ■ O che  gran  cofe 
fono  mai  quelle,  ad  intenderle  vivamente!  O 
che  miderj  profondi!  Ma  vili  perde  dentro U 
mente  umana,  alla  quale  avviene  ciò  che  al 
Profeta  Etecchielle»  che  nel  guardare  il  fuo 
Torrente  impetuofo»  appena  dié  pochi  palE» 
che  l’acqua  già  gli  arrivava  lino  alla  gola* 

L’altro  capo  di  quello  fommo  dolore  nel  . 
Giore  di  Gillo,  fu  TAmore  deirHuomo, 
amato  da  lui  con  un'ardore  immenfo,e  infi- 
nito, cioè  a dire  con  quella  medefima  carità» 
con  la  quale  amava  il  fuo  Padre.  Conviene 
però  ofservare  che  la  mente  di  Oifio,  illumi- 
nata da  unaluce  incomprenfibiledella  Gloria» 
feorgea  chiaramente  n^li  huomini  tanto 
amati  due  cofe  di  fuo  dìfptacae  indicibile:  il 
Peccato»  e la  Dannazione:  e quella  villa  era 
quella»  che  lo  alfiiggeva  a proporzione  dell* 
alta  fua  Carità.  Quando  l’ infelice  Acano  fu 
facto  lapidare  daGiofué,  coocorfe  si  unita- 
mente cucco  il  Popolo  d'ifraelle  alla  efecu- 
zione  di  talfencenza,che  ognuno  tirò  contro 
di  lui  la  fua  pietra:  onde  dice  la  Scrittura, 
Lapidaviiguc  eum  omnis  Jfracl.  Ora  quel  qlie 
iu  fatto  d^  Popolo  Ebrèo  cootra  quelio  col* 
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pevolc,  fu  fatto  ancora  da  tutti  di  huomin! 
coQtra  rionoccnte  Gìcsù.  L*p*4^tque  tum 
smiiis  Ifrmcl.  Tutti  gli  huotnini,e  pafsati,e 
^dcnti,  c futuri  avventarono  i colpi  de’  loro 
laflj , cioè  de  loro  peccati , contra  il  Cuore  del 
Redentore  : il  quale  havendo  intraprefo  a 
ibddisfarc  per  tutte  le  colpe  dell'umana  Gene- 
razione , per  tutte  li  dolfe , come  fe  tutte  fofsero 
di  lui  propìe:  e di  fatto  propie  le  chiamòdalla 
Ooce,  chiedendone  al  Padre  pubblica  perdo* 
Danza  per  tutti  noi,  ed  olferendofi  a pagarne 
ancor  quali  Reo  la  condegna  pena , per  gua- 
dagnare a noi  l'Innocenza  da  noi  perduta. 

‘ ^HS  DtuJ  ment^quart  me  dereligitifii  ì ìemf^  à 
fallite  mea , verta  Jeliiìoritm  meornm  : furono 
parole  da  Crìdo  dette  nel  Salmo,  tanto  di  lui 
tutto  propto,che  IÌ  crede  haverlo  lui  recitato 
fu  rulcima  ora,  quando  pendea  dalla  Croce. 
Ora, chi  potrà  mai  fpiegare  quanto  fu  acerbo 
quello  cordoglio  nel  Cuore  del  Redentore,  in 
confidcrarfi  copertoecancodellafecciapiùche 
fchifofa  di  tutti  ipeccati,e  pafsati ,e  prefenti, 
e futuri  di  tutto  il  Mondo  ^ Quanto  orrore 
clonerebbe  ad  una  PriiKipefsa,  allevata  era 
i fiori,  e era  le  fragranze,  avvezza  alla  nettez- 
za di  lini  mondi, ed  ufa  a non  tenere  altri 
abiti  indofsorche  d’ofiro,  e d’oro,  fe  per  uo 
di  fofse  corretta  a portar  la  camicia  trutta, 
fatta  cavare  allora  allora  a un  Lebbrofo  de* 
più  incurabili  ,grortdante  di  viva  marcia  ? Pen- 
iate dunque  voi  qual  fofse  l’orrore  dell’Anima 
fantiffima  di  Giesù,  coAretta  dal  fuo  Amore 
inefiabile  a ricoprirli,  non  della  velie  intima 
di  un  Lebbrofo,  ma  bensì  de’ peccati  di  tutti 

tli  huominì,  che  é quanto  dire  della  lor  leb- 
ra  medefima:  e di  qual  lebbra.^  della  lebbra 
più  fozzaiCpiù  Aomacofa,che  restii  al  Mon- 
do, aual’é  li  lebbra  diabolica!  un  peccato 
iblo  davanti  a Dio  è più  abbominevole,  che 
tutte  le  Immondezze  delle  piaghe,  che  tutto 
il  fùdidume  de’ cadaveri , che  tutte  le  fchifez- 
ze  delle  cloache  . Confidcrate  però  quanto 
faranno  abbominevoli  tutti  i peccati  infieme  ! 
Quelli  foli,  che  fi  commettono  in  una  Città 
da  un’anno  all' altro  , appena  potrebbono 
numerarli . Che  farà  poi  di  quelli , che  fi  com- 
mettono in  tutto  il  Mondo;  e non  in  un’an- 
no folo,  ma  in  tutto  il  lungo  fpazio,che  fon 
durate  le  umane  generazioni , e che  dureran- 
no? Q^nto  più  volentieri  fi  farebbe  il  Signore 
ricoperto  di  una  velia,  iotclTuta  rutta  di  feor- 
noni  edi  ferpi  ,che  comparir  carico  davanti  al 
fuo  Padre  celeAe  delle  noAre  fcelleratezte  ? 
Certo  é che  la  mente  di  Crilto,  con  tutte  le 
forze  della  Natura  ,edella Grazia»  fi  mofle  ad 
abborrire  i peccati  degli  huomini  a sì  gran 
legno, die  il  dolore  de  i Penitenti,  unito  turco 
in  un  cuore,  paragonato  al  dolor  di  OiAo, 
farebbe  nierio  di  una  gocciola  d'acqua , para* 
gonata  a tutti  i fiutei  del  Mare.  E pure  noi 
fappiamo,  haver  qualche  Penitente  piante  le 
fuc  colpe  con  canto  di  Contrizione,  che  non 
potendo  reggere  alle  ferite  Jd  cuor  trafitto, 
morì  di  puro  cordoglio.  Anzi  afet^rare  che 
effetti  provava  in  sé  la  Beata  MarfadiOgnate, 
per  le  colpe  ancora  non  fue.  Racconta  di  lei 
il  Cardinale  Jacopo  di  Virrìaco,  fuoConfdso- 
re , che  Aando  ella  fempre  all  egra , qual'Anima 
Tma  II 


fupffiore  all’ umane  vicende,  più  che  la  ama 
dell  Olimpo  non  é fuperiorea  icurbini.e  alle 
lempcAe;  fe  udiva  riferire  qualche  oflèfa  di 
Dio  fattagli  da  qualcuno,  fe  ne  rammaricava 
fino  alla  morte, epiangeva  tanto, che  portava 
pcricolodi  accecare;  onde  una  volta , palTando 
ella  per  la  Città  di  Nivelle , e veggendo  alcuni 
feandati  pubblid  di  quel  luo^,  ne  Tenti  cale 
Aruggimeoto  ,chc  parca  dovcrfele  poco  meno 
che  Ichiantare  il  cuore  pe  li  finghiozzi  : e quel 
che  i più , non  maltrattava  il  dolore  fol  nell* 
interno  della  perfona  , ma  neireAerno:  a 
fi^no  tale,  che  nelle  piante  fpecialmcnrc  de* 
pi^i  ignudi, co’ quali  eilahavea  toccata  quella 
terra  infetta  , non  trovava  annerimento, 
infino  a tanto  che  chiamata  una  lua  dimelli- 
ca,non  fi  fe’ recare  un  coltello  ben’ affilato:  e 
cagliatali  tutta  la  pelledi dette  piante, comin- 
ciò poi  a sbattere  molte  volte  i pié  feordcati 
fui  pavimento, e così  appena  reQò  finalmente 
fgravata  da  quello  fpafimo,  che  fopraffaceva 
aA'atto  il  travaglio  della  ferita . Se  OiAo  Si- 
gnor ooAro  non  fi  folTe  doluto  delle  noAre 
colpe  più  vivamente  di quello, che  Tene  dolca 
qucAa  fua  Serva , non  farebbe  una  (trana  cofa  ? 

E pure»  come  io  diceva,  ad  unire  infieme  tutte 
le  lagrime  fparfe  ò da*  Penitenti  per  contrizio- 
ne, ò dagl*  Innocenti  per  zelo,  fino  alla  fine 
del  Mondo,  non  havrebbooo  col  dolore  di $31.  f. 
OiAo  altra  proporzione,  che  quella  che  ha-^  f 4** 
vrebbono  con  la  fua  Carità  ; e per  confeguente  ^ 
il  par^onargli  infieme,  farebbe  il  paragonare 
un  Cielo  piovigginofo  ad  uo  Ciel  dirotto.  A 
fronte  di  queAa  pena  dd  Salvadore , fi  può  ripu- 
tar leggiero  tutto  il  rimanente  ddia  Paflione; 
onde  Uccome  l’ Ermelino  di  buona  voglia 
elegge  morire , anzi  che  macchiarfi,  cosi  il 
Signore  havrebbe  volentieri accettata  piùd’una 
morte,  prima  che  ricoprirli  delle  abbominevoli 
noAre  malvagità,  che  tutte  in  lui,  come  lio^ 
detto, furono  depofìtate, quali  luì  propfe.  Ro- 
fmt  Ehminas  ia  e«  imqmuatem  wnmnm  n^rum . 

L’altro  oggetto  di  fommo  orrore  per  l'Ani-  X. 
ma  di  Giesù,  fu  laDannazionedi  canti  che  per 
loro  colpa  rimafero  efcluTidal  frutto  della  Paf- 
fione,  come  rimafero  efcluli  per  loro  colpa 
canti  e canti  dall'Arca  nell* univerfalc  Diluvio, 
(^ando  il  Signore,  dopo  haver  guarici  quei 
dieci  Lebbroli,  vide  che  uno  folo  di  cAÌ  ritor- 
nava a rendergli  grazie,  dilfe  maravigliato: 

Novvf  decem  mandati  /«V,  tf  aovem  abi 
Dieci  fono  Aad  i mondati,  e un  folo  ritorna 
a fare  il  propìo  dovere,  di  riconofeermi . £ 
pure  non  era  coAata  queAa  loro  lanità  al 
dentore  più  iTuna  parola . Qiul  feofo  però  di 
noja,  anzi  di  profondi Aimo  ini^a’mento» 
dovea  recargli,  il  rapprefencarfi,  che  di  tutto 
il  Genere  umano,  lavato  già  nel  fuo  fiintilfi- 
mo  Sangue,  forfè  ne  pur  la  decima  parte  dovea 
tornare  eAìcaceraenre  al  fuo  Dio,  per  dargli 
un  giorno  io  Paradifo  la  gloria,  che  a lui  li 
dee'*  CoAantino  Imperadwe  fii  configliato, 
per  guarir  dalla  IcNira , ad  artufiarfi  in  un 
bagno  di  langue  caldo  di  Bambini  fvenari . 

Ma  il  conrigUo  non  hebbe  efiWto , perché 
i’  Imperador  Dattezzaodofi , guarì  molto  me- 
glio col  favor  di  quelle  acque  fantificate,  che 
non  havrebbe  facto  con  la  barbarie  di  quella 
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crudel  lavanda.  Fingete  però, che  egli. fegui* 
tanJo  la  ricetta  di  quei  Tuoi  Medici  >ó  voglia* 
nìo  dir  Micidiali,  haveflè  facto  morire  quella 
quantità  di  Bambini,  che  vi  volea  per  formare 
il  bagno;  non  (ì  può  negar  che  le  Madri  ha* 
vrcbb<mu  provata  una  pena  cltrema  di  quella 
flragc  funclia . Ma  tuttavia  parchceirchavtcb* 
bono  al  fin  potuto  racconfolarli . fé  aColtao* 
tino  folse  riul'cito  il  guarire,  perchè  havicb* 
bono  giudicato. che  iJ  1 angue  de  lor  Figliuoli» 
fé  fi  era  fparfo.fi  era  anche fagrificato  al  pub* 
l>!ico  bene»  nella  fanità quindi  forra  a si  gran 
Monarca  . Ma  immaginatevi  un  poco  che 
Cefianrino.  dappoi  che  il  bagno  era  all'or- 
dine»  bavefse  ticuiàto  di  entrarvi  dentro,  e 
ienza  più  curar  nulla  tanto  fanguc  falubrc  per 
lui  fumante,  fcfse  morto  al  cofpcttu  di  quelle 
Madri  con  la  fua  libbra;  che  havrebbono 
detto  mal  Icmefchine  Jalui  dclufe?  Non  pare 
a voi,  che  per  un  tal  capo  farebbe  crefduto 
al  fommo  il  loro  ramnurico.  fino  a renderle 
inconfolabili.’  Tanto  fangue.  fangue  incon- 
taminato.fasgue  innocente. gitrato  in  vano! 
Diletiiilimi  midiQuelli  che  rovi  arreco. non 
iono  paragoni  che  vagliano  a fpiegare  in  mi* 
nima  parte»  né  i torti  che  riceve  il  Sangue  di 
Olilo  da  innumerabili  Peccatori  .che  per  loro 
colpa  non  fc  ne  vogliono  approfittare»  c fi 
dannano;  nè  faifanno  del  Salvadore  in  pre* 
vedere  queiia  disiealti  da  loro  commersa»  c 
quella  dannazione  da  lor  voluta  Dice  egli 
per  bocca  del  Prolèta . checuttì  coloro  hanno 
aggiunto  molto  al  dolere  delle  fuc  piaghe. 
fiiper  tiolorcm  tahumt»  meorum  aii.ÌuÌcrii0t , ma 
non  già  dice  quanto  vi  hnbbiano  aggiunto. 
Jafciandolo  cosi  indiifintto.»  perchè  non  può 
d.illa  nolha  manchevole  intclligcnra  capirfi 
appieno.  Se  tanto  egli  pianfe  la  rovina  rem* 
potale  della  fola  Gcrulalcmine;  VidratCivì- 
tatem  ftevii  fuper  illat»  tiufiiJ  ,quia  i/o»  reUaque^f 
sa  tc  lapide/»  fvper  lapUiem;  giudicate  quanto 
dovette  più  piangere,  non  la  rovina  tempo- 
rale, ma  la  dannazione  eterna,  non  di  una 
Città , ma  di  sì  gran  pane  di  umana  Genera- 
zione! Tanto  più.chequede  cofe  erano  rurre 
chiare,  tutte  diUinie.davanti  a gli  occhi  della 
Divina  fua  mente,  iilufirara  col  lume  della 
Gloria:  e però,  come  Giufeppe»  nel  ricono* 
feere  iiùoi  Fratelli.abbracciandoli  pereccelTo 
di  amore»  lagrimò  fopra  il  collo  di  ognun  di 
loro:  plora-Ji  japra /ta'^uloi : così  ilnoltro  Re- 
dentore, conofccndo  ad  uno  ad  uno  gli  hut>* 
mini  tutti  che  fi  dannavano,  ed  amandoli  più 
cIk  fratelli,  piaofe  fopra  ognun  di  loro  con 
tanto  maggior  ragione,  quanto  che  Gmfcpv^e 
piangeva  per  ecceifodi  giubbilo»  nel  ritrovare 
i fuoi.già  da  lui  perduti,  là  dove  Grido  pian- 
geva per  eccefib  di  affanno, nel  perdergli  eter- 
namente fenza  riparo,  (^ella  Madre»  che 
dopo  bavere  lungamente  penato  fra  le  dretee 
del  parto,  mira  ^haver  dato  alla  luce  un  bel 
Bambinciio.fi  confola  rutta  .dinìenticando  a 
tal  Vida  le  antiche  debile.  Non  me/niait  pnef. 
j/tra  propter  ^atsdiam . Ma  quella  , che  dopo 
efier  morta  più  duna  volta  di  puro  sfinimento 
fenza  morire,  vede  di  haver  dato  alla  luce  un 
Bambino  morto, oh  come  fi  rammarica  fenza 
coafolazione  di  tante  angofee  » tollerate  sì 


inutilmente!  Porca,  noi  nego,  confolarfi  il 
Signore  per  un  gran  numero  che  vedea  di 
Eletti  partoriti  alla  Gloria  dalle  lue  pene: ma 
ficcome  egli  non  fi  curava  di  temperar  tali  pene 
di  alcun  conforto;  cosi  teneva  fol  fidigli  occhi 
in  quei  più,  che  fi  havevano  a perdere  fenza 
fcampo,  e doveva  andar  replicando.  Che  prò? 
che  piò} aùliias  i»  fa»^m»e  /neo?  non  per- 
chè non  folfc  per  edere  ancora  gtande  rutt-P/sf. 
lità  della  Pafilone  divina  a tutti  quei  medcfi* 
mi  che  fi  perdono,  mentre  in  virtù  di  effa^^' 
dovevano  conferirli  a ciafeun  di  loro  mezzi  iùf'I 
ficientifilmi  alla  Salute;  ma  perché,  fc  in  efil 
Tutìlità  della  Paflione  divina  (icnderebbefi  fino 
a i mezzi,  non  però  llcndcrcbbclì  fino  al  fine, 
quantunque  per  mera  colpa  di  loro  llcfiì,  che 
non  fi  curerebbono  ufare  i mezzi. 

Nella  chipenft,chequclloeccelTodidoIore  XI* 
alHiggdTe  il  Cuore  del  Redentor  lolainente  nel 
tempocllrcmo  della  fua  morte.  No,  rifpond* 
egli:  Do'ar  me»/  in  eo»lpeiì»tneo  femper  :\\  mio,j,*^’ 
dolore  fu  fempre  dinanzi  a me  per  tenermi 
in  lutto.  Il  Sole,  fubito  che  Ipunra  nel  fuo 
nafccie  , incontra  co’  fuoi  raggi  nc’  Monti 
oppolti , ove  egli  ha  da  tramontare.  Così 
Giesù  Crifio  dal  primo  illanre  della  fua  con- 
cezione, non  sì  tolto  fpuniò  fui  beU'Oriz* 
zonte  deirutero  di  Maru,  che  arrivò  fubito 
co’ raggi  vivi  della  fua  cognizione  al  Monte 
oppolico  del  Calvario,  in  cui,  terminato  il 
corfoddia  fua  Vita, era  per  tramontare  in  un 
pelago  di  amarezza.  lagredieas  Mu»Ja/»dicit : tm. 

Eaceveaio,  »i  facia/»  volantatem  luam , 

Non  fi  fermò  il  rsoflro  Salvadore,  entrando 
nel  Mondo , u^redieas  M/u/dam . non  fi  fermò , 
dico,  ne  pure  per  brev'  ora  a contemplale  la  fua 
feliciti,  fcompagnaca,  per  dir  cosi, dalla  no- 
fira;  a goder  foto  dell’ offequio  degli  Ange!/, 
che  a fchiere  a fchiere  calavano  ad  adorarlo; 
a felleggiare  per  la  padronanza  fu  tutte  le 
Creature,  di  cui  fi  vedeva  inveUito;  ma  voile 
nel  tempo  (telTo  penfarc  a noi , mefcolando 
col  dolce  di  quell’  ingrelTo  nel  Mondo . l'amaro 
die  poi  da  luì  fullerrebbefi  nell'  ufeirne  ; e 
mentre  confiderava  che  il  Padre  lo  chiamava 
per  amor  noltro  a quell’ Occafo  dolorofo  di 
ii>orte.  volle  dal  fuo  primo  Oriente  comin- 
ciare a inviarvifi  col  penfiero,  fenza  perderlo 
mai  di  viltà  per  tutto  il  corto  non  piccolo  de* 
fuoi  giorni  . Ja^redieai  Muz/dum  d/eit:  Eeet 
ve»Ì9,  ut  faeiam  Deut  voluaiaiem  tuam. 

II. 

QMlta  gran  piena  di  travagli  interiori  aflunti  xiL 
da  Crifio , baltercbbe  certamente  a formare 
un  vero  Diluvio.  £ pure,  alHoché  qudto  fia 
più  innondante,  vuole  egli,  che  vi  concorra 
anche  il  Mare»  cioè , che  vi  concorrano  i fuoi 
Nimici  : i quali  a guifa  di  un’  Oceano  Icon- 
volto,  rompendo  ì termini  preferirti  loro  dal 
giullo,  fi  rovefcìaroDo  addolTo  alla  terra  Vir- 

?,inale  di  queirUmanita  immacolata  , per 
ubbilfarla  con  un'  allagamcnio  non  più  ve- 
duto. Diamo  un’occhiata  a ì Tormentatori 
di  Crilto»  e alle  invenzioni  che  ufarono  in 
tormentarlo, cne  rimarremo  convinti.  Qj!<*fcpfu  r. 
fiernssera/it  geatet  ? dice  il  Salmìfia;  maravi- 
gUaodofi  come  paciTcro  mai  ricrovarfi  canti 
Con- 
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Congiurali  contra  il  Signore,  mentre  era  una 
grandiifima  maraviglia*  che  contra  lui  levaiTe 
il  capo  uno  folo . E pur  mirate  ! Tutti  gli  ordini 
di  pcrfone,  Saccrdoti,c  Laici , Plebèi , e Prin- 
cipi» Paefani,  e Stranieri,  fi  accordarono  a 
dargli  morte . Sopra  tutti  il  E>emonio,  per 
vendicarfi  di  Quella  rotta  sì  obbrobriofa  e sì 
orrida,  che  heobe  in  Gelo  dopo  la  fua  ribel- 
lione i s'inolira  nel  cuor  di  tutti , e fcaccian- 
done  ogni  fenfo  di  umanità , li  piglia  per  Mi* 
nillri  della  Tua  rabbia  contro  il  divin  Verbo 
umanato.  Perciò  fi  dice, che  i Perfecutori  del 
y^.|,f,Salvadore  furoru)  feoza  numero , fM/f/p/iciifi 
fmi  fmper  tmmenm , perchè  tra  cifi  (j  conta 
- Il  ^ Inferno  turro  : h^c  efi  bora  wjìra , óf  poiejias 
t|.  **te>iebranim.  Quindi  non  è maraviglia,  fc  gli 
(ìefli  huomini , beneficati  in  tanfi  modi  da 
Crido,fe  gli  rivottafléro  contro,conunafma* 
nia  di  fierezza  inaedibile  in  cuore  umano. 
Pofiiamo  dire, che  non  cran  più  huomini, ma 
Diavoli, qual  fenza  ambiguità  fu  dinominaco 
7'«il  Difeepok)  traditore:  Vaar  ex  vobh DiaMus 
ejì.  E,  fe  eran' huomini,  erano  almeno  tutti 
indiavolaci.  E però  chi  può  divifare  le  fìrane 
forme,  che  tennero  a ferir  bene  Giesù  nel  vi- 
vo ? lo  non  ho  tempo  di  fpiegarvele  tutte , per- 
chè non  fon  qui  venuto  per  farvi  in  quello 
giorno  una  Predica  di  Pafiìonc,  nella  qual  fi 
contengano  tutti  gli  atti  di  Tragedia  cosi  fe- 
rale. Però  mi  basa,  che  ne  miriate  tre  foli, 
che  furono  i più  cofpicui  ; la  Fl^ellazione 
alla  colonna,  la  Coronazione  di  lpine,e  la 
Conficcazion  fu  la  Croce.  Scorreceli  breve- 
mente, e vedrete,  che  niente  in  tali  acci  refiò 
di  umano:  parvero  tutti  dia^lici:  tanca  fu  la 
barbarie  io  efetcicarli. 

XIII.  Gli  firumenti  della  Flagellazione  ( fe  vuole 
fiarfi  allatradizioneancicnifiìma,  chene  han- 
no i Oifiiani  di  Terra  fanta^  furono  catene, 
virralci fpinofi «verghe  fpierare,  efuni  armate 

Ctnelia^*  liellcttc  di  ferro.  £ {Carnefici,  che  adope- 
f*^y»  rarono  sì  audeli  firumenti , furono  trenta  cop- 
•»  pie , cambiandoli  per  un’ora  , e fiancando  le 
Aiéttb  robufic  lor  braccia  fopra  le  tenere  membra 
(jel  Redentore  , come  fu  rivelato  a Santa 
Maria  Maddalena  de' Pazzi,  in  un  efiafic'heb- 
be  fu  la  P.i(iione, da  lei  provata  in  fefiefia: 
e però  figuratevi  che  lavoro  di  fquarci , e dì 
fpolpamenti , e di  ftracciarure  , dovettero  fa- 
re i Barbari  fu  quel  Corpo  sì  delicato,  come 
da  principio  fu  detto.'  Se  non  che  qual  dub- 
bio, che  a fcarnificarlo  in  un'ora  con  tali  or- 
digni, due  foli  di  quei  ribaldi  potevano  riufd- 
re  più  che  baficvoli?  Mentre  però  vi  fi  pruo- 
varono  canti,  chi  non  conofee,  che  nonlblo 
anelavano  a (tracciar  Oifio , ma  a slogarlo 
con  largii  nota  la  voglia  immenl^  che  have- 
vano  dì  firaziarlo  » c di  firaziarlo  anche  a 
gara? 

XIV.  Il  Capo  folo  reftava  efente  da  quella  furio 
fa  cempefia  di  battiture.  Ecco  però  , che  le 
pene  a lui  differite  furono  compenfatc  india 
poco  col  raddoppiarle.  Il  limonio  da  quegli 
Abifii , dove  folo  i tormenti  fi  giungono  a 
faper  tutti,  portò  quella  invenzione  novifiì- 
ma  di  coronare  un  mcfchim>  col  fuo  fuppli* 
zio»  fuggerendo  a’ Soldati, che  intrecciata  di 

acuti  giuochi  marioi  una  celata  più  cofioebe 


una  ghirlanda  , la  poneffero  in  capo  del  Re- 
dentore, e ve  la  calcalTerofcome  halli  dalle 
revclazioni  di  S.  Brigida  ) fino  alla  metà  del- 
la fronte  . Si  tiene  che  più  di  fettanca  fpine 
trafiggcficro  la  refia  del  Salvadore  profonda- 
mente , con  quel  dolore,  che  niun  di  noi  può 
concepire  a bafianza  : imperocché  fe  una  fpi- 
na  fola,  entra  a cafo  nel  piè  di  un  Leone  in- 
cauto, è fuflicicme  a fargli  empire  di  gemiti 
le  forefie;  giudicare  voi  qual  dolore  dovette- 
ro cagionare  non  una,  ma  tante  fpine,  con- 
ficcate , non  in  un  piè  , ma  nel  Capo  fenlì- 
tivifilmo  del  Signore.'  E pur  notate  che  que- 
llo sì  gran  tormento  che  a lui  fu  dato  » non 
fu  commelTione  del  Giudice,  fu  capriccio  de* 
Manigoldi . Quali  huomini  pare  a voi  dover* 
clTere  però  quelli,  che  in  vece  di  mitigar  la 
fentenza , pronunziata  fopra  di  un'mifero, 
fi  fanno  arditi  di  accrefcerla  per  trafiullo.^Ha- 
vefsero  almenodai  Tribunale  un  rimprovero, 
un  rifrenamento , un*  arredo  , come  farla  dì 
dovere.  Ma  non  accade  fperarlo:  forfè  perché 
apparifea  più  chiaramente  • che  quello  che 
elee  così  da* limici,  è il  Mare,  mentre  niuno 
è che  muovali  ad  arginarlo . FrattancoCriilo 
amava  di  vederli  per  noi  languire  in  sì  gran 
martirio,  e mirando  da  quelle  fpine  punite  fii 
la  fua  cella  le  nollre  albagie;  le  nofircambi- 
zioni , i Rofiri  penfieri  impuri , quelle  (enea 
per  più  care,  che  come  più  acute  lo  pungeva- 
nopiù;  e come  più  alce  gli  cavavano  ancora 
più  di  quel  (angue, che  non  vedeva  ornai  I ora 
di  fpargere  per  noi  tutto  da  duro  tronco . 

II  fupplizio  della  Ooce  fu  riputato  dagli  XV. 
Antichi  fupplizio  cale  , che  lo  chiamarono  , 
ora  il  fupremo,  ora  il  fomino . {ammiun  , & 
fuprentHm  fuppiteium,  cd  arrivarono  a preferir.  * 
loalla  pena  (Idra  del  fucxo . Solamente  Io  tia- 
re uno,  firetto,  e fofpefoperle  braccia  da  una 
fune  Io  fpazio  di  un'  ora  breve , è tormento 
sì  dolorolo,  che  fpreme  a viva  forza  dalla  boc- 
ca di  huomini  duri,  e fclvaggi,  iaconfcHìone 
de'commcifi  delitti,  ancoraché  da  loro  fi  fap- 
pia, che confcfiando,han  da  finirela  vicalo- 
pra  un  patibolo.  Orche  farà  lo  Ilare,  non  per 
un'ora  con  tutto  il  corpo  pendente  da  una 
girella, ma  per  tre  ore  conficcato  in  un  legrK), 
come  vi  flette  vivo  per  noi  Glesù?  Klellc ma- 
ni, e ne*  piedi  fi  unifeono  tutti  i nervi,  tutte  le 
vene,  tutte  I*  arterie,  e però  il  fenfo  è ivi  do- 
lorofilfimo.  Tanto  piu  , che  i chiodi  , non 
ferivano  folamenre  . ma  firacciavano  quelle 
fiintiflime  carni  ; e il  pelo  della  membra  ac« 
crefeeva  delcontìnovo  la  pena  , e rinovava, 
e rinnafpriva  tutte  Tafire  ferite,  sì  del  capo, 
e sì  del  rimanente  della  peribna  • Anzi, come 
le  ferite,  c il  laceramento  de  chiodi,  tutt'era- 
no  in  parti  efireme,  eloncaniflìme  dal  cuore, 
così , llrappandone  a poco  a poco  la  vita , ca- 
gionavano in  Qillo  una  morte  fienrara  di  pu- 
ro fpalìmo.  V'é  chi  fi  é dato  a acderc,  che 
egli  non  morilTc  per  violenza  di  fiipplicio  ba- 
(levole  ad  ammazzarlo,  ma  per  propia  fua 
volontà,  quali  chiamando  a sé  la  Morte,  che 
non  ardiva  apprclTarlcgli , ed  ul'cendo  con 
TAnima  fua  fantilfima  fuori  del  fuoGxpogià 
lacero  in  tante  parti,  a guifa  di  un  Re,  che 
lib<ramcnce,c  quando  più  gli piace, efee  fuori 
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fuo Palazzo.  Tuttavia  l'opinione piùunl. 
9/  icb  ''Ctfale»  e vcfilìfnile.fe^uita  da  Sa pTomma* 
a r*  |.  fo  , é che  Criflo  monile  per  la  forza  de'  tor* 
f-f  47*  nienti  * e per  1*  efiùnone  dei  fuo  lantifTlinoSan- 
^‘a  ^ verìHchi  » che  i Giudèi  »c  i Geo* 

tifi  levarono  a lui  la  vita  » come  parlano  le 
*i.r.  IO  Scritture:  Qtinn  ocadmiMi  fufpeinifincj iali^tn. 
iy>  tj  Anzi  nelle  rivelazioni  di  Santa  Brigida  » le 
7(rw(-  quali  per  ordine  del  Concilio  dì  Baulca  heb* 
bero  da'loro  Efaminatori  a orrarcvolì  atte* 
tif  IO*  fi  riferifee  in  più  luoghi,  che  avvici* 

' Dandoli  l'ora  del  moiirc  pcrCrido,  il  fuo  Cuo- 
re fi  ruppe  a forza  del  gran  dolore. eie  fuenicm' 
bra  tremarono  lurrc»  ouafi  che  voIdTcro  di* 
ilaccarfi  e dìfgiungcrfì  da'  lor  luoghi . Glianti* 
chi  Rabbini , che  hchberoqualche  cognizion 
de' dolori  del  futuro  Melila»  gli  paragonava* 
no  a' dolori  di  parto . Ma  quello  è troppo  de* 
bolc  paragone.  Meglio dircmocon Geremia» 
che  i dolori  di  Grillo  furono  sì  acerbi  » che 
par^'c  che  in  quello  Mondo  la  divina  Giulli* 
Zia  non  punilfc  daddovero  altri  che  lui.Tit** 
rurti  fJt  me  vertit . (Jf  conxrcrut  inanum  f^am . So- 
lo controdi  me  voltò»  crivoliò  lagagliardia 
del  fuo  braccio,  a guifa  di  un  Vincitore» che 
non  fi  appaga  di  ficcare  la  fpada  nel  pettodcl 
, . fuo  Nimico  già  mefio  a terra,  fcnonlopaf- 
* * fa  » c rìpafsa  da  tutti  i lati  » T/*n:um  ia  me  ver. 
fir,  df  ceiweriil  manum  fnam.  Le  guerre  , gli 
Iccmpi,  le  fingi,  i dcfolamcnti  del  Mondo, 
polli  a rimpettodeliepcnediOifio.nooconi- 
parifeono  nulla  più  che  le  giofire , a fronte  di 
una  battaglia. 

IH. 

XVI.  EdeccocI  arrivati  a confiderarel' ultimo  ca* 
po,  per  cui  apparifee  sì  fmifurata  laPalfione 
del  Redentore  » cioè  a dire  la  divina  Giulli* 
zia  » che  ne  fu  la  cagione  principaliinma. 
Quello  che  formò  propriameme  rinrx)nda* 
eccefiìva  del  Diluvio  » non  fu  né  la 
’ Tetta  » che  tornò  a vomitare  le  acque  » a lei 
chiufe  io  feno;  né  il  Mare,  che  pigliò  a for* 
montare  le  arene,  a lui  preferitte  per  termi- 
ne; fu  il  Ciclo  prindpalmeDtc.il  quale  aprcn* 
do  le  fuc  gran  cateratte  , Jalciò  cadere  giù 
tanto  di  quelle  acque  che  da  prìndpio  del 
Mondo  furono  lafsù  collocate  • che  loprafie* 
ce  rUniverfo  con  cf>c  da  tutti  i lati»  fino  a 
nafeondere  i Monti.  All'illel^  maniera  quel 
che  formò  l'abifso  de'dolorì  di  Oifio  » e il 
Diluvio  delle  fue  pene, non  fu  principalmen- 
te né  la  cofiituzion  del  fuo  Corpo  , aggiunta 
alla  carità  dello  Spirito  , né  la  crudezza  de* 
Tuoi  Carnefid  » avvalorata  dalle  condcazionl 
di  Sacanal'so;  fu  la  Giufiizia  del  Padre.  Ein 
facto  da  efsa  r/conofee  II  medefimoSalvadore 
la  piena  mafilnta  delle  amarezze  mortali  a 
lui  fopraggiuntc»  mentre  rivolto  al  Padre,  gli 
dice  dolentemente  » con  le  parole  del  Salmo; 
iys;f.w  me  coafirmAiHf  e/i  furor  ttmx  , omacf 
finali/  taos  iaduxi/U  fuper  me.  Padre,  voi  non 
mi  havete  toccato  già  leggermente , come  fa* 
celle  con  Giobbe»  ma  havetecalcaca  fopradi 
me  la  forza  del  vofiro  braccio  con  tal  pofsan* 
za , che  per  fommergere  la  mia  Umanità  de* 
relitta  in  un  diluvio  di  pene,  havete  rovefeia* 
ce  fopra  di  lei  tutte  Tonde  da  voi  fetbate  ad 


affogare  il  Peccato.  Oauet  ftafìns  tatt  iaduxi* 
jhfuperme.  Certamente  fusìrigorofa  quella 
Giufiizia»  che  per  farcela  intendere  in  ^ 

che  parte,  udite  come  parla  T Apotlolo:  ctim, 
qui  aoa  noverai  peceatam  » pre  ai^is  peccalaao 
fedi . E ciò  che  vuol  dire  ? Vuol  dire  che  il 
Padre  nel  fuo  Figliuoloadunò  rutti  1 peccaci 
degli  huomtni,  e prefenti,  e pafsati , e futu- 
ri di  tal  maniera»  che  Grillo  non  foto  coin- 
parve  alTabìto  come  Peccatore,  ma  compar- 
ve come  fe  fofse  il  Peccato  llcfso  : onde  il 
gafiigo  che  fu  tolto  di  lui , non  fu  come  di 
Peccatore, ma  fu  come  di  Peccato;  Pro  nohit 
peceatam  fecit.  Conciolfiachè  , (é  t^ne  Iddio 
abbomina  infinitamente  TIniquità»  tuttavia 
nel  gafiigarla,  mefee  molto  di  cumpafiìone 
verfo  l'Iniquo,  perché  mentre  punifee  la  col- 
pa» ha  riguardo  al  colpevole»  cd  ama  la  na- 
tura in  quel  medefimo  tempo  che  odia  il  pec- 
cato. Pertanto  fa  il  Signore  come  il  Cerufico» 
il  quale  allcra  che  ferilce  , cd  abbtuccia  nell* 
Ammalato  la  parte  euafla  dal  male,  fa  com- 
patire, ed  amare  in  lui  nientemeno  la  parte 
lana  : ficché  quanto  può  rifparmiargli  di  do- 
lor vivo,  fenza  pregiudizio  dell*  Arte  » tanto 
gliene  rifparmia.  Se  però  Crifio  fofse  com- 
parfo  davanti  al  divin  Tribunale  del  Padre  , 
folamence  fono  la  figura  di  Peracore, fareb- 
be fiato  punito  al  tempo  medefimo  , e com- 
patito: onde  la  vendetta»  prei'a  fopra  di  lui. 
(arebbefi  mefcolata  di  molta  piacevolezza.  Ma 
egli  vi  comparve  fono  la  fembianza,nonfo- 
lo  di  Peccatore  , ma  di  Peccato  ; e perciò  fu 
trattato  fenza  riguardo  , fenza  remifiione , 
lenza  pietà , come  fe  fofse  il  Peccato  (Iciso- 
Proitobis peceaiam fecit  omaesfia^ias  tuoi  inda» 
xijìi  fuper  me  : taaiam  m me  vertit , iS  eonvertit 
manam  fuam. 

Ed  ora  intenderete  per  qual  cagione  le  pe*  XVII. 
ne  dei  Redentore  furono  chiamate  pened*  in- 
ferno . Dolores  Juferai  eireaneiederant  me;  i3  vita 
mea  laferao  appropiaqaavìi . Non  fugià.pcrché 
tali  folWro  veramente  (mentre  le  pene  propie  Tb  %.  p 
delle  Anime  feparace,fono  pene  di  ordirte  fu-  4 «r- 

pcriorc)  ma  perché  a nelTun  altre  pene  più  fi  < J- 
ralfomigliavano,  che  alle  peneInfcrnali.Che 
però  dice  il  Signore,  che  vi  li  andavano  av- 
vicinando » Vita  mea  Jnferm  appropinquawt  ^ 
non  dice  che  vi  giuRne/Jero.  Dice  che  lo  tene- 
vano circondato , Dolores  Inferni  eircaadederant 
me»  non  dice  che  lo  toccalTero . Per  moiri  ca- 
pi fiirono  però  fomigliaori  alle  pene  delT  In- 
ferno le  pene  del  Redentore . Prima  le  afib- 
mlgliarono  nelTinrenfione,  per  cui  non  fi  fer- 
marono foto tKlTelleroo del  Corpo, ma giuo- 
lero  a penetrare  nel  più  interno  del  Cuore: 

Repleia  e/l  malis  Aaimm  mea  : racchiudendofi 
in  elio , quali  un  pelago  di  dolore , con  quel  ^ 
miracolo  di  potenza  .con  cui  promife^Dio 
di  confinare  in  un*  otre  tuttoTOccano.  Con.  ^s' 
gregaas  ficai  ia  (Jtre  aqaas  Marti  . Quella  in- 
tenfione  fi  potrà  intendere  ancora  meglio  con 
rifiarere  a ciò,  che  affermaci  San  Tom mafo,  5 n. 
ed  è che  la  quantità  del  dolore  addofiaco  a p.f. 
Grillo  » fu  proporzionato  a’  peccati  di  tutti  gli  or.  4.  ad 
huomini . non  fole  per  la  dignità  della  lua  ^ 
Perfona  Divina»  ma  anche  per  la  grandezza 
deUe  fue  pene . Imperocché  non  piacque  al  Si- 
gnore 
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nore  dinruuere  il  Peccato  con  la  fola  pode» 
à » ma  volledidruggerlo  con  una  pura  giu* 
flizia;  e cosi  volle  che  haveltcroqualche  ugua* 
lianza , anche  fecondo  l'umana  nacura»ilde- 
ko»  e il  pagamento.  Stinoano  però  alcuni, 
che  Criilo  patifle  tanto,  quanto  meritavano 
di  eflere  puniti  temporalmente  in  queÒa  vita 
tutti  i peccati  degli  buomini;  Hcche  la  Aia  pe* 
na  fofse  sì  grave , che  fe  egli  fofse  dato  puro 
huomo,  havrebbe  pareggiato  appieno  con  cf* 
fa  quanto  vi  farebbe  voluto  a tutti  inGeme  i 
Peccatori  di  pena  fopra  la  Terra,  doppola  re- 
tniiTion  della  colpa. 

XVllI  lo  fecondo  luogo  hebbero  qualche  forni* 
glianza  ì dolori  di  Grido  a' dolori  dell'  Infcr* 
no  nella  purità  della  pena  . Già  nell’  antica 
Legge  comandò  Dio  che  non  A adoperai 
fe  mai  mele  ne*  Sacrihzi  , non  perché  ab* 
bominafse  un  liquor  sì  amabile  , e rutto 
parto  del  Cielo,  ma  perchè  eisendoi  Sacri* 
hzì  antichi  tante  Agure  del  SactiGzio  da  far* 
A fopra  la  Croce,  era  conveniente,  che  come 
inquedo  non  G dovea  mefcolare  veruna  goc* 
cioia  di  dolcezza  per  verità , così  in  quelli  G la* 
iciadedimefcolarvcla  per  mideroiondeil Sai* 
vadore  rx)n  hebbe  ne  pur  quel  confortor  ch9 
reca  fecoil  dolore,  cioè  l'ilianguidirc  tanto  le 
forze  al  paziente,  che  a pocoapoco  venga  a 
fperimenrare  meno  fcnfìbileil  Tuo  tormento; 
mentre  a Giesù  Grido  furono  le  forze  conlW* 
X.  "•  t-  vate  per  miracolo  Ano  airulcimo  nella  ItKovir- 
sr.iVd^^  oa(fa,che  fu  molto  grande.  Anzi  Tidedb 
a,’  * xnirarelddioche  faceva  l Anima  Aia  faotidlma 
nella  parte  fuprema  della  fua  mente,  l^viva 
irritardi  vanta^ioi patimenti  della  parte 
i.i.r.  ^ lafdata  in  preda  alte  tridezzeedai 

cedj.come  avviene  che  laparcedellaùioapiù 
^ ^ illuminata  militi  a ofeurar  più  la  parte  più 
folca . JÌiti(funo  Dhimtaiu  (onfiUofalhun 
t4imt  Diviiue  fruUioais  gloria  ta  (o  miìitaret  ad  pa» 
t.  dice  fublimemente  il  Beato  Lorenzo 

Giudiniaoo. 

vy  Finalmente  hebbero  qualche  Amilicudine  a 
proporzione  le  penedella  Padìone  con  le  pene 
dell'Inferno  nella  loro  origine.  Q^l'é  il  più 
terribilefra  tuttiimali  che  patiTca  il  Dannato? 
£'  redferele  Tue  pene  come  di  un’ordine divir>o, 
entrando  Dio  in  clfc , parte  come  termine  nella 
pena  di  Danno  ; e parte  come  principio  nella 
pena  di  Senfo,conimprimae  nel  fuoco  una 
Evth  7 violenza  Ajperiore  alla  propia  virtù  di  lui . Ego 
• Dontìaus  prrcutieas . Or  COSÌ  nella  Padione  affer* 

Àf  mailPadreEternodi  havcr’cglipercodb  ilfuo; 
Figliuolo,  Propier feeim  Popitlì mei  pcrcajjì eam^ 
uaA  dando  forza  a’dagelli , alle  fpine,  a’chìodi 
icormentailo  fopra  ciò  che  potevano  farena* 
turalmeme  quegli  drumenti  dicrudelià.eil  Fi* 
gliuobmedefiinoG  duolcdiederedatoabban* 
Pfai.  I.  donato  dal  Padre:  DeasDeur  tmuSt  ntqaidmo 
dereUqùflt>^on  perché  la  Divinità  A folbfcpa* 
rata  dalla  Umanità  di  Oido  nella  Padìone,ma 
perchè  la  Divinità  A portò  con  rUmanità, 
quanto  ad  alleggerirla  daTuoi dolori, come  fe 
non  fod'e  a quella  congiunta  di  alcuna  unione. 
Pertanto, chi AconAdcràdi  poter mifurare Tal* 
lezza  di  quella  innondazione , che  versò  il 
Padre  Eterno  a nubi  fquarcìace,  e a nembi 
Gt*.  7.  fciolu  > fopra  ilfuo  diletto  Figliuolo ?Ca/aM* 


/fa  Cedi  aperta  faM:  muln'plieata  fuat  aqua,  & 
pravalueraat  aiaus  fuper  Terram , opertiqae  faai  ■ 
omttes  moates  txcclji,  E'così  grande  quedo  Di- 
luvio, che  non  Io  comprende  appieiìofe  non 
il  F/gliuolodcdb;  che  vi  redòfommerfo,  c il 
Padre  Eterno  che  ve  lo  venne  a fommergere: 
onde  affine  di  fpie^rci  sì  alto  abidb  di  mali, 
ricorre  Oido  al  divia  Tribunale,  dicendo: 

Tu  feij  improperium  meum  , ^ coafujìoaem  meam,  tt. 
iSrevereaiiam  meaa/;  come  fc.diccfTc:  Padre, 
voi  Colo  con  la  vodra  divina  Scienza  potete 
toccare  il  fondo  di  quella  mia  Paffione,  che 
mi  ridude  ad  ed*cr  trattato  peggio  di  qualun- 
que gran  Malfattore  comparfo  al  Mondo:  e 
lolo  davanti  agli  occhi  voUri  fono  appieno 
manifedi  i dolori,  che  mi  tormcnranoiogni 
altro  fcandaglio  é corto,  a gittarfi  in  sì  al- 
to mare. 

Ora  qui  famatevi  un  poco,  Dilettiffimi,  e XXI. 

I dkemcco così.  Qual  fu  il  Anc  primario,  per 
cui  patì  Oido  con  un'eccdfo  tanto  fuperiore 
ad  ogni  umano  penGcro?  fu  falvar  l' huomo:  . 

Nò:  Al  foddìsfareaDio.  ^em ^pofuit Deu/ ^ *• 
propitialioaem  per  fidem  iujaiguiae  ipfìus , ad 
ojlenjìoaemjyfiitia  fua,  dice  l’Apodolo. La  Al- 
luce del  Mondo  fu  il  mezzo , eia  gloria  della 
Giudizia  fu  il  Anc,  almeno  più  alto.  Non 
volle  Oido,  cheGdovcdc  veder  quedogran 
difordine  , che  Dio  folfe  dato  ingiuriato  , 
e che  niuno  gli  havclfc  data  intera  foddif* 
fazione  per  cale  ingiuria;  c perche  leOcatu.  f Tfr.  f. 
re  non  havevano  in  sé  capkale  da  pagare  si  pq»  «r. 
grodb debito, volle ilRcdcntore  pagarloperfe 
medeGmocon  tant' eccedo,  che  ne  riinanef* 
feti  Padre  immenfamente  glorilìcato.fopra 
dò  , che  pocedero  mai  recargli  di  difprez- 
zo  tutti  i peccaci  poffibili  . intanto  fetuu 
ti  gli  huomioi  odina»mente  volelfero  an- 
CfX  dannard  non  rimarrebbe  per  quedov4- 
fiala  Paffione  di  Grido,  mentre  otterrebbeA 
il  fuoGne  primario.cheè  rafAiggerfi  dclPec* 
caro,  quanto  il  Peccato  merita  che  un  fe  ne 
affiigga,  e foddisfare  a Dio  per  t'ingiuria, 
quanto  merita  Dio  di  edere  Axldisfàcto:  ad 
oflea/ìouem  Jaflliia  fua.  E quedo  anche  é dò, 
che  principalmente  richiede  Oido  da  r>oi  per 
ricompenia  de’  Aioi  dolori  inauditi  : che  abbor- 
riamo  fopra  ogni  male  il  Peccato  NoUte fiero 
fuper  me,  fed  fuper  vos  ipfas  /lf/f,dilTe  egli  alle  ' 
DÌoone,che  lo  accompagnavano  lagrimanti 
al  Calvario:  non  perché  non  goda  anche  di 
edere  ceaeramente  compatito  ne'fuoi  dolori 
CQlnt^o  pianto, ma  perché  egli  ama,  che 
più  che  altrove  vcrfiam  lelagrinìe  nodrelòpra 
il  Peccato, unica  origine  del  Tuo  patire.  In 
una  parola,  tutto  il  frutto  che  pretende  di 
cogliere  il  &lvadore  dalle  Aie  fatiche,  e dalle 
Aie  pene# dalla  Tua  Vita, e dalla  fua  Morte» 
é che  gli  huoiniai  imparino  a conofeere  il 
Peccato,  e ad  abbominarlo,  fcancellandone 
ogni  vedigio.  Jfie  e fi  omait  fru/lus,  ut  aufe- 
fatar peecaium  tjut . Quella  é la  più  importante 
lezione , che  ci  legga  il  nodro  Divino  Maedro . 

II  Martematico,  dopo  haver  difegnace  nell’ 
arene  le  fue  diniodrazioni.  Tale  in  cattedra  ,e 
le  fpiega:  così  Oido,  dopo  harere  infegnato 
in  piana  terra  alle  Turbe,ca'Dircepoli,  fan- 
. ceporte  Dio  ad  ogni  altro  beac,falc  fu  la  cat« 
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tedra  della  Croce, cdillrendefenGbili  ad  ogni 
mente  le  dimoftrazioni  di  quella  rilevantidì- 
ma  verità.  Poteva  il  Salvadore,  anche  con 
una  leggiera  incomodità . guarire  appieno  le 
noGre  piaghe:  ma  perché  cosi  non  havreb* 
bono  gli  huomini  ben  apprefa  la  gravezza 
del  loro  male,  voile  con  l’atrodià  della  medi- 
cina dimoHrarci  Tatrodià  della  malarrfa. Ben 
però  può  dìrfi  afTattoiorenfacoqud  Crifiiano, 
che  nè  anche  nella  Scuola  medcGma  del  Cal- 
vario impara  a conofeere  quanto  Dio  rrKritì 
di  efTere  llimato  e fcrvito,  c quanto  ila  gran 
m»Ie  rodenderlo.  Se  Dio  per  unode’noAri 
peccati  mandaHé  di  nuovo  al  Mondo  il  Di* 
luvio d'acque  venuto  fotto  Noè,  vi  farebbe 
alcuno  fra  noi, cosi  llolido,  così ibkxco, che 
fi  credelTe  haver  lui  fatto  piccolo  male  a pec- 
care? Or  come  fi  dice  dunque,  che  marèuna 
fragilità,  dopo  haver  veduto,  die  a punire 
quella  fragilità,  fu  dcilinato  un  diluvio  canto 
maggiore,  non  d'acque  nò,  ma  di  pene  indi- 
cibiTiinme,e  dedinaro  a farvi  morire  un  Dio, 
la  cui  Vita  vale  infinitamente  più,  che  non 
varrebbe  la  vira  di  un'huomo  nuovo,  in  cui 
fi  unirtero  tutte  le  vite  podibili? 

XXI-  Cìran  Teatro  della  Divina  Giudizia  é rinfer- 
00,  per  conofeere  quanto  ella  habbia  in  odio 
riniquità-  Ma  tuttavia  quello  Teatro  non  é 
da  paragonarfi  con  l'altro  del  Calvario,  dove 
Dionon  inficrifeeeontra  i Peccatori  ,ma  infie- 
rifee  cont/a  il  fuo  diletto  Figliuolo  per  l'om- 
bra fola  che  porta  di  Peccatore . Chi  li  farebbe 
mai  dato  a credere , che  mentre  quel  Figliuolo 
Divino,  con  la  faccia  prodrara  a terra,  con 
guance  pallide,  con  ginocchia  piegate, einfin 
coi  corpo  tutto  grondante  di  fangue,  chiedea 
con  le  ifianze  più  umili,  a mani  giunte,  che 
pafsafse  da  lui  quel  Calice  amaro,  fenza  che 
egli  dovefse  porvi  le  labbra; chi,  dico,  non  fi 
farebbe  dato  a acdere,che  il  Padre,  intenerito 
a pietà, non  lo  compiacefse,  madimamente 
dopo  haver' egli  promclTochelafcerebbelafua 
Divina  Volontà  pienamente  in  balla  di  lui? 
ìf,  VeluMisf  Domim  in  marni  tjaftiirig/tutr . E'  vero , 

•0.  chequelladomandadi  Otdo  non  fu  domanda 
afsokjta,  fu  domanda  condizionata  , e che 
l'orrore  che  egli  allora  provava  alla  fua  Paf- 
s n t era  orrore  della  Ragione, era  orror 

il  Senfo.  Nulfadimeno,  curro  ciò,  che  prò- 
ar  6 tx  cedeva  da  Oido,  era  si  dtmabile,  che  quella 
at.  medefima  inclinazione  della  natura  meritava 
vrr-  4-  dicfTere  foddis&tta,  piùchcc^ni  altra  volontà 
dichiarata  di  tutti  i Santi:  e però,  torno  a 
dire , chi  havrebbe  mai  giudicato,  che  quel  Dio, 
il  quale  fi  pr^ia  di  afcoltare  gli  umili,  gli 
abbandonati , gli  afflitti,  non  Mvefse  alcol- 
tare  le  pr^blcre  del  fuo  Figliuolo , fòmmerfo 
in  un'abile  di  umiliazione,  di  abbandona- 
mcnto.e  diangofeia  non  più  vedute?  Epurc 
è così:  non  Talcoliò:  e v<dle  che  la  Gìuftizia 
bavcfse  il  fuo  luogo, e che  fi  feorgeiie  quanto 
gran  debito  era  veemente  il  Peccato,  mentre 
per  pagarlo,  non  fi  trovava  io  Gelo  pietà, ne 
pure  eoo  chi  lo  pagava  per  altri  come  Malie- 
Tadofc,  non  per  se  come  Principale.  O Pec- 
cato» Peccato!  E ancora  non  imparano  gli 
huomini  a ravrlfarti?  non  ti  sfuggono?  non 
fi  facciano?  aozi  fanno  accora  commectenl 


con  piacere  ? Paefi  aliqms  guflare , f gulia»  M $.4. 
mm  affert  morsemi pollìbile  che  Fhuomo  fi 
rechi  a trattenimento,  quel  che  d badato  a 
dar  la  morte  ad  uo  Dio;  e che  voglia  allog- 
giare tuttavia  nel  fuo  cuore  quel  temerario, 
quel  traditore,  per  cui  dillnmere,  un  Dio  fi 
contemò  di  difiruggere  la  lui  vita , e vita 
amata  da  luì , com'elia  fi  meritava,  infinita- 
mente?  Dedi  dileiìam  Aoimam  meam  m 
Jtùmeeram  ejms:  O'  mutar  vita, Dilcttifilmi, 
ò mutar  fède.  Troppo  ripugna  il  credere  che 
un  Dio  fi  annichili , per  così  dir , fu  la  Croce  a 
difiruzJon  del  Peccato, e poi  feguire  a peccare 
con  tanto  fpafTo,come fe,io  vecedi  crederlo, 
fi  teneffe  per  una  favola  vana. 


RAGIONAMENTO 

VIGESIMOSECONDO . 

Dalla  mrnìnìa  del  Peccato  veaìale  s'iafcrifet 
la  titalizia  efìrema  dei  Peeeato 
Mortale. 

ON  gran  ragione  volle  il  SI-  L 
gnore,  dte  Adamo  dal  prin- 
dpk>  del  Mondo  pooefle  il 
nome  alle  cofe . Imperoc- 
ché , elTcndo  Adamo  dotato 
da  Dio  di  fopremincnte  fa- 
pere,  ficcome  meglio  di  ogn- 
uno conofeea  la  natura  di  tutte  le  Creature, 
così  meglio  di  ognuno  poteva  loro  aflégnar 
quella  appellazione,  che  le  efprimdse.  ** 

voe/nàt  Adam,  ipfam  efl  nomea  ejas.  Noi  per  * 
oootrario  fra  le  tenebre  della  noflra  Ignoran- 
za , perchè  bene  fpcfso  vediamo  le  cote  a ro- 
vefeio,  però  anche  fpefsoal  rovefdo  le  nomi- 
niamo» e diamo  nome  di  tenebre  alla  luce, di 
luce  alle  reocòre . Poaentes  teaeWat  lacent , tS  tf.  g.  aa 
Uiem  tewebrat.  Anzi  la  noflra  ignoranza» 
non  fobei  rende  inabili  ad  imporre  il  nome 
propio  e proporzionaro  alle  cofe,  ma  ci  rende 
anche  inetti  a capirlo  bene,  quando  già  fia  loro 
impollo . Mirate  fe  b dica  il  vero  ! 11  Peccato 
veniate  é chiamato  arxx>ra  da'Sanci,  Peccato 
veniate , pecato  piccolo , pecato  leggiero . Ma 
chi  é che  intenda  quelle  voci  nel  vero  figoifr- 
caro  ? Qui  vi  pure  fi  può  efclamare  con  Davide  : 

Deliba  ^Mìj  imeltigitì  Io  vi  voglb  perà  pro- 
vare crai  una  verità,  che  vi  giungerà  inal^r- 
tata.  t^lio  moflrarvi,cbe  il  Peccato veoiab 
non  é veniale;  che  il  Peccato  piccolo  non  d 
ptccob;  cheli  Peccatoleggiero  nonéleggiero; 
perchè  non  è né  IcMìero , né  piccolo,  nè  veniale 
in  quel  fenfg.oei^uale comunemeote  voi  lo 
intendete.  Da  quefio  inferirò  poi  per  ultimo 
la  gravezza  del  Peccato  mortale,  fecondo  il 
mio  coltume,  e fecondo  il  ddiderio  che  ho 
più  che  mai,  di  lafciarvi  imprefso  nel  cuore 
un'odio  fommo  a quello  Mollro  infernale, 
eoo  r ultimo  de’ Ragionamenti, che  fono  ori 
per  farvi  a fui  detcUazion  generale,  giacché 
non  pofso  farlo  a fua  dillruzione . 

Giovìnitoo,e  più  altri  famofi  Eretici  .tono-  IT. 
vatori  di  un'error  celeberrimo  fra  gli  Antichi,  ^ 
bcbbcfo quello, di  voler  foficocfc,  che  tutti  i 

pec- 
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y Hf<r  peccati  foflero  paria  un  modo, tutti  mortati. 

quefta  é fallita  manifella.  Non  tutte  le 
4isi.  fue  malattie  danno  morte  al  Corpo:  e così  ne 
meno  tutte  le  Tue  malattie  danno  morte  all' 
Vtitt-  Anima.  Alle  volte  fì  fconcertano  di  maniera 
della  noftracoflituzione,  che  ri  man* 
cibata  la  vita  ; onde  la  natura  non  ha  più 
TtfCéiit  rampo  di  rifiorar  le  fuc  perdite  : ed  altre  volte 
iitfp.  s la  percurbazion  degli  umori  non  é si  alca  ,che 
ita.  4 

la  natura  non  pofsa  riparare  ogni  danno»fìno 
^ al  riporfimotcimafanità.  Coslappuncof^ue 
f nell'Anima . Talora  ella  fì  difordina  tanto» 
trl^.  ' che  perde  il  principio  della  Tua  vita , cheé  la 
Carità  verfo  Dio:  onde  allora  ella  è come 
mona,  mercé  che  con  quanto  ha  in  sé,  non 
può  più  ricuperare  ciò  che  lu  perduro,  ma  vi 
vuole  a reflicuirglielo  la  fomma  Virtù  divina. 
£ in  cale  flato  è TAnima»  quando  ella,  col 
peccar  gravemente, voltò  le  fpalle  al  Tuo  ulti- 
mo Fine , per  aderire  ad  alcun  de'  beni  caduchi . 
Talor  poi  TAnima  fì  difordina  alquanto  nell* 
aderire  ad  alcuno  di  tali  beni , ma  non  dì  modo  » 
che  ella  volga  le  fpalle  airulcimo  Fine,  con 
venir  però  da  Dio  priva  della  fua  Grazia:  onde 
rimanendo  allora  in  lei  falvo  il  fuo  principio 
vitale, che  è la  medefìma  Grazia . può  in  virtù 
d'efisa  t:parare  ogni  perdita  che  habbia  fatta. 
Eintalc  tlacoé  TAnima, quando folo ella  pec- 
cò venialmente,  e cosi  pure  infermofìì,  ma 
non  mori . Se  non  che  fu  quello  medefìmo  é 
da  nocarfi , per  intelligenza  maggioredi  quello 
cheìodovròdire,che  allevolcepeccafi  veniaU 
mence,  ma  per  ignoranza,  per  incoofìdera- 
zione,  ò per  una  certa  fiaccnezza  chiamata 
umana , che  é quafì  una  infermità»  che  nell' 
STb  t.  fopravviene  dalla  natura  corrotta  » 

, f Altre  volte  peccaft venialmente,  ma  con  prò* 
#r/:|.  pofìcoal&cto  deliberato,  e feome  i Santi  et 
dicooo)ad  occhi  aperti,  che  é quafì  amma- 
larfi  per  un  difordine,  veduto  bene  dall'Ani. 
ma, epur  voluto, perchénon  era  difordineda 
portar  malattfa  mortale  ■ Ora  io,  dovendo  in 
qucHo  di  favellarvi  de'Peccati  veniali  affine 
di  moflrarvi , che  male  fieno;  proceflo,chenon 
incendo  parlare  fé  non  che  di  quefU  fecondi , 
i quali  richiamano  pienamente  vobnrar) , per- 
£rrà-7.ché  fon  veduti,  e voluti.  Noii  velie  mentiri 
I).  omne  neadactum^  dice  lo  Spirito  Santo  nell* 
Ecclefiadìco . Non  dice,  NcU  mentiri  omne 
meadaciaiHf  ma  dice  Moli  velie  mentiri.  Non 
dice»  Non  dir  bugia  di  veruna  forma,  per  mi- 
nima che  ella  fìa,  ma  dice.  Non  voler  dirla: 
per  darci  a conofccre,  che  il  maggior  male 
delle  Colpe  veaialirDon  è quando  else  infor. 
gono  da  forprefa  » che  per  dir  cosi  fa  di  noi 
qualcun  di  tanti  ooflri  umori  nocivi,  non  ben 
riprefìi:  è quando  else  fi  ammettono  con  pie- 
nezza di  volontà . ^ 

r. 

jjf  Adunque  di  tali  colpe  io  primieramente 
afserìfeo,  che  quantunque  fìeno  un  peccato 
lesero,  non  fon  però  un  mal  leggiero , ma  un 
male  graviflimo.  Io  non  fo  mai.  dice  San  B.v 
fìUo , come  polliamo  chiamar  leggiero  quel 
^^^c>che  pure  in  qualche  modo  é peccato. 
Mterriè.  peccntmn  ttllnm , enjufcnnqne  modi 

^ ^ ilkdjìt,  Itìfe  aiidest  appellare  f £ di  verhà»  A 


noi  vogtiam  confìdérare  il  Peccato  veniale  io 
riguardo  all’ Anima  che  lo  commette,  ò lo 
vogliamo  coofìderare  in  riguardo  a Dio.  Se 

10  vogliamo  confìderare  io  riguardo  allAnt- 

ma , troveremo , che  egli  è in  quella  una 
certa  macchia , che  veramante  non  toglie  a 
lei  la  proporzion  delle  parti» cioè  quella  beltà 
intrinfeca  , che  è la  beltà  abituale,  fondata 
nella  Grazia  fàniifìcance  ; ma  pur  le  teglie  sn 
queir  dtcrno  chiarore,  che  vale  a far  >»■ 

nofa  una  tal  beltà,  e cosi  le  altera  il  bello, 
almeno  attuale  » le  feema  la  leggiadria  , le 
fcolora  il  luflro , e le  iinpedifce  quei  garbo 
tanto  maggiore,  che  eltahavrebbe  dinanzi  a 
Dio,  edinanzia  tutta  la  Corte  del  Paradifo. 

Se  peferete  attentamente  quanto  fìa  bella  un* 
Anima,  che  fla  in  grazia,  conte  potrete  ripu- 
tar mai  leggiera  qualunque  diminuzione  del 
fuo  fplendorc.^  Una  Ptincipefìa  Reale  nonfàp 
rdibcgiàpoco  (lima  di  comparire  ioprefeoza 
di  tutta  la  fua  Corte  con  la  faccia  afperfà  di 
fango,  di  fuligine,  ò di  una  tinta,  che  ren- 
dala mcn  pulita:  edun'Anima,checPriod- 
pefìa  di  nobiltà  originata  dal  Sangue  flefTodi 
un  Dio,  non  farà  conto  della  fua  bellezza 
immortale»  e foflcrrà  conte  un  male  da  nulla 

11  diminuiriclavoloniariamentetò  almen  Tof- 
{ufcarfela  » quantunque  in  minima  parte  : 
mentre  per  altro  ranco  male  fì  llima  il  di- 
minuìrfì  , ò l'  ofìùfcarfì  ogni  poco  quella 
beltà  corporale,  che  pure  non  è più  che  un 
fiore  dicampo,  verdeggiante  al  maccioo»viz> 
zo  alla  fcra^ 

Chefepoifìconfìdera  in  ordineaDio,que- 
fla  crafgreffìon  chiamata  I^giera , comefì  po- 
trà Qimar  giammai  meritevole  di  un  tal  tito- 
lo? Qujfejt^qniUvemandeat  appellare?  Iddio 
è un'£lfcrc  tanto  preminente,  tanto  perfetto» 
e tanto  fuperiore  ad  ogni  noflra  eflimazione. 
che  l'appagar  lui  pienamente  debbe  Uimarfi 
più  fenza  paragone»  che  la  felicità  di  tutte  le 
Creature»  ed  in  conlèguenza  ciò» che  difpia- 
ce  a lui  » benché  leggiermente»  dee  riputarfi 
un  mal  fommo./.rve  nnmfnam  ejl  Demaeiiam  ^ 
ia  exigno  eomemnere  » ó\cc  allrove  il  medefìmo  ri*  Ui- 
San  Bafìiio  . Non  è mai  piccolo  male  quella  e de 
irriverenza  , che  fì  ufi  aLfuprcmoLegislarore, 
aiKora  nel  poco . Vero  è,  che  chi  pecca  fol 
vcnialmeoce»  non  fì  può  dire,  che  veramente 
difprezzì  la  Divina  Macflà,  cflcndb  egli  alme- 
no in  abito  apparecchiato  a tralafdare  quel 
bene»  per  cui  s’induce  a peccare»  qualunque 
volta  un  tal  bene  portafìc  feco  rinimiciziadel 
medefìmo  Dio,  con  edere  grandemente  da 
lui  vietato,  che  però  chi  pecca  fol  venialmen- 
te» fegue  pure  a preferir  Dioad.ognj  Creatura» 
e non  opera  contra  la  legge  f fecondo  il  favel- 
lare di  San  Tonimafo^  ma  opera  folamenie 
fuor  della  l^e  : non  eontra  legem  » fed  pratcr  t n t. 
legetn,  pcrvertendoeglì  piùcolloii  mododeila»-^  tt. 
legge»  che  il  fine  da  lei  pretefo.  Perverte  il 
modo  » pachò  non  ofTcrva  la  legge  con 
quella  puntualità,  con  cui  fì  dovrebte,  ma  , tt 
non  ne  perverte  il  fine  , perchè  edendo  il«r-.i. 
fine  della  legge  la  dileziorK  si  di  Dio,  s)  del 
Prodimo».  non  fa  egli  cola  in  quell'atto»  per 
cui  fi  meriti»  che  redi  per  lui.  tronca  tal  dile- 
zione , ma  folamence  che  redi  alquantoaUen- 
tata» 


Seconda. 
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tata.  Verotu(tociò:nondinieoochi  peccave* 
fiìalmente  vien  fcmprc  ad  apprezzare  il  Bene 
increato  mancodcl  giufio:efe  non  lodifprez* 
za  »cercoé,chenon  nefa  ne  ancheuna piena 
flima»eÌenon  volta  le  fpalle  a quel  Sol  Divi- 
no>acui  egli  é tanto  obligato»  almeno  non 
cammina  adatto»  feconJoladirezion  venera* 
bitedefuoi  raggi . In  una  parola,  non  può  ne- 
rfiche  il  Peccato  veniale  non  fi  opponga  al* 
Divina  Volontà  in  qualche  forma , cioè,  fé 
non  nei  fine  del  precetto,  come  dinanzi  ho 
fpicgato,  almeno  nel  modo  : non  può  ne* 
gatfi , che  non  diminuifea  la  gloria , che  Dio 
ricaca  attualmente  dalle  fue  Creature  ; non 
può  negarli  altresì , che  afibluramente  parlan- 
' Qonoo  gli  dilpiaccia:  onde  in  qualche  fenfo 
puòdirfimalc  c'on  verità,  che  appartiene  a 
Dio.  E’ un  male,che  in  qualche  forma  pur’é 
di  ordine  Divino  ,c  fi  oppone  al  compimento 
pafatode’Divinideftdai,  e de'Divini  divini, 
potrà,  torno  a ripetere,  mai  chiamarli  un  ma* 
ie  leggiero  ? Tu  uuUu»*  peciaium  tmis  leve^llum 
Guardati,  dific  il  Signore  a S. 
Brigida,dinon  riputar  mai  l^giero  verundi* 
fetto . veruno  da  trafeurarfj . É di  facto  Gicsìi 
Cri  Ilo  non  l'ha  riputato  già  tale , mentre  egli  ha 
offerte  alla  Divina  Giufiizia  le  fue  pene,  i Tuoi 
flrazi.ilfuofangue,ela  fui  morte medefmia, 
non  folo  in  ilconto  de’peccaci  mortali  di  tutti 
giìhuomini.nia  parimente  in  ilconto  de*pec* 
cali  veniali  : ficchè  pa quello  capo  ancora  chi 
potrà  mai  prudentemente  Oimare  lieve  quel 
debito,  che  la  Divina  Sapienza  ha  giudicaro 
degno  d'clTcr  pagato  col  teforo  infinito  delie 
fue  vene ?Aggiugnae,  che  un  tal  ceforofiap* 
plica  tuttora  nelle  Indulgenze,  che  da' Fedeli 
incciranteinente  fi  tolgono,  a foddisfazione  , 
non  meno  dc'^>eccati  veniali , che  de'  mortati. 
£ impicghacbbcfi  in  quelli  ancora  sì  valida 
medicina»  fc quelli  in  noi  formalTcro  un  Icg* 
già  morbo? 

Ma  pure , direte  voi , il  Peccato  veniale  fi 
chiama  leggiero.  Dillinguo.  Se  dite,  che  fi 
chiami  le^icr  peccato, ve  lo  concedo;  ma  fe 
dite,  che  chiamili (cggier male, lo  negoafi'ac* 
IO.  In  genere  di  peccato  è leggiao,  perche  non 
rende  alfolutamentc  malvagio  chi  l’ha  com* 
melTo^pachéda  sd  non  merita  pena  aana, 
perchè  non  divelle  all’Anima  la  Aia  vita;  pa* 
che  non  dillacca  l'Anima  dal  fuofine;pachè 
da  se  non  fa  l'huomo  nimico  a Dio:  ma  in  ge* 
nere  di  male,é  male  gravifliino:  male,  che 
non  ha  fuperìore,  fe  non  il  male  aereo,  cioè  il 
Peccacomortale,e  rinferno.  Il  Peccatomor* 
tale  è maggior  male  del  Peccato  veniale,  per* 
ché  alTolutamente  parlando,  ^Uè  ilfupremo 
di  tutti  i maiipolTtDjli.  El'Inlanoè  maggior 
male,  paché  é congiunto  con  quella  inimici* 
ziadiDÌo,che  non  celta  maùconlapapetua 
foctrazion  della  Grazia,  con  la  papecua  fepa* 
razion  dalla  Gloria, con  la  privazione  infinita 
diunfommobene;  male, che  la  Carità  ordi- 
nata deve  aborrire  come  rulcimofegno  di  tutte 
lecofe  orribili.  Per  altro  poi  in  qualche  fenfo 
potrebbe  dirfi  il  Peccato  veniale  elfa  pc^iore 
deirinfano  medefi  mo , io  quanto  non  vVcafo 
alcuno,  nel  quale  polTa  egli  elTere  mai  vduto 
Icciumcnte.  Ecosì  vedete  che  Dio,Uquale, 


pollo  il  peccato  mortale,  può  volere  ad  tino 
rinferno;non  può  in  veruna  lùppofiziooe 
volere  che  da  veruno  pecchifi  venialmente,  ne  » 
pure  una  volta  fola:  onde  pare  che  il  mal 
delta  colpa , eziandio  leggiaa,  contenga  una 
certa  imperfetta  infinità  di  malìzia , che  non  fi 
truova  in  alcuna  pena,  la  quale  fia  pena  meti,éù  ptcc. 
e non  pena,  e colpa;  mentre  la  colpa  Tempre  iiìfput.%. 
ineligibile  ,e  la  pena  mera  fi  può  talora  el^ge*f^  c* 
re  fanamenie.  E forfè  in  quello  fenfo , dicca"’ 
Santa  Terefa,  che  ognuno  dovrebbe  intendere 
quella  vaiià,e  tenerla  per  in&llibile  ; che 
maggior  male  è un  folo  peccato  veniale,  che 
tutto  infieme  l’ Inferno,  benché  pa  altro  . . . 
un  di  noi  fia  gravemente  obbligato  ad  evitare 
rinfcrno,  come  quello,  che  ci  priva  irrepara*gf  «9. 
bilmente  del  nollro  ultimo  fine , e non  fia gra*  bu  f .44. 
vemcntc  obbligato  ad  evitare  verun  peccato**  *5* 
veniate,  come  quello,  il  q^le  non  ce  ne  pri- 
va , fe  non  a tempo , cioè  Ho'a  tanto , che  egli 
fi  fra  feontato  nel  Pur^torio. 

Tornarkio  atriniendimenco:  che  giudizio  VL 
formate  ora  voi , Dilettilfimi,  di  un  tal  male, 
che  non  cede  nella  maligniràfe  non  alPecca- 
ro  mortale, eall'Inferno;  anzi  in  aualchelèa* 
fonon  cede  ne  anche  all'Inferno  llelTo, confi- 
daato  fecondo  la  Tua  pena , almeno  di  fenfo? 
Voi,chefiae  avvezziariputarc  sì  grave  lapa- 
dita  di  una  lite,  lo  fcapico  delle  facoltà, lo 
fmacco della  famiglia,  la  morte  di  alcun  de* 
vollri  più  cari;  come  ridarà  il  cuore  di  riputa- 
re leggiero  un  male,  che  è maggiore  della 
rovina  temporale  di  tutte  le  Creature  ?Rap- 
prefentatevi  agli  occhi  quell' ampia  llrage.che 
fece  la  Divina  Giullizia  nel  Diluvio  univafa- 
le.  quando  di  tutti  i Viventi  ne  lafdò  vivi  otto 
foli  l'opra  la  Terra.  Si  fa  conto , che  il  Mondo  al 
prefente  potfa  contenere  mille  milioni  di  pa- 
fone;  ficchè  apparendo  probabile,  come  altre 
volte  vi  ho  dato , cheallora  folfc  il  Mondo  piò 
popolato, che  non  é ora,  appare  fimilmence 
probabile,  che  ilnucrode'morci  folTedilunga 
mano  fuperìore  al  numaodi  mille  milioni. 
Figuratevi  dunque  ricoperta  la  Terra  da  tanta 
molti tudine di cadavai  ,egÌrando  gli  occhiat- 
toniti intornoa  quella  llrage  sì  llerminata  «dice 
tra  voi?  O grande  ellaminio!  O iinmenfade- 
folazione  / Ma  pur  è minor  malediuna  bugia 
non  grave.  Edi facto,  fecon  unal^iaa  col- 
pa veniale  fi  fofie  potuto  impedire  sì  valloecci- 
dio,  non  farebbe  fiato  nélerìco,  né  lodevole 
Timpedirlo  : e il  bene  che  farebbe  rifulcato  dal- 
la lilwaziondelGenaeUmano, non  havrebbe 
potuto  mai  fopraffare  il  maledi  una  colpa  ve- 
niale però  commefia.  Fingiamo  pure,cheKoé 
havefie  potuto  accogliae  nelCArca  Tua  ^ felice 
tutti  i Vtventi:  fe  raccogliali  doveva  collare 
una  leggiaa  difubbidienza  al  Divin  volere  , 
minor  male  era  lafciarli  pair  tutti  fenza  ri- 
medio, che  difubbidire,  e falvarli.  Che  fe  1 
mefehini  bavelfero  tutti  d'accordo  alzate  vafo . 
l’Arca  le  mani , e con  le  lagrime  agli  occhi  ha- 
velTaofcongiuracoMoé,che  fi  votefie piegare 
a pietà  di  loro,ammatendogli  in  quel  Tuo  le- 
gno; doveva  egli  francamente  rifpignali  con 

f ridare  a voce  afta;  Rellate  fuorì  : il  vofiro  male 
grandillimo;  loconofco:  ma  noné  male  paòì 
che  apparteoga  a Dia*  é male  di  pena  tempora- 
le. 
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le, chea  Dio  non  è di  veruno  difpiacere*  nèdi 
diroooTc:  e però  non  pud  venite  in  paragone 
col  maledi  una  minima  colpa,  che  io  per  voi 
iàcda:  habbiate  pur  pazienza , e morire 
S.^0t.  mtlius t^omnU carparem  perire finut,  qitam  iJdi 
ferm  10.  in  re  minimm . E*  minor  male  la  rQviru 

di  rutto  il  Mondo  viftbìle,  che  non  è Taccon- 
l'entireaun  difetto  quantunque  minimo, sì  in 
riguardo  al pregiudizio  deirAnima»es)moIto 
più  in  riguardo  alla  diminuzione  della  Gloria 
Divina,che  ne  rifulra. 

yUk  Quella  è Tld^a,  che  conviene  haveredel  Pcc- 

catoveniale»  intendendo  bene,  chequandoli 
chiama  leggiero,  non  G parla  airoIutamenre,fi 
parla  comparativamente;  e non  fi  confiderà 
queijcbeèral  peccato  in  le  llelTo , ma  quel, che 
egli  è,  paragonatoad  un  peccato  morcale.Cosi 
llretroG  chiama  un  golfo,  a rìmpccto  di  tut- 
to il  Mare;  e la  Terra  G chiama  un  punto, com- 
parata con  rUntverfo, benché  peraltro  fia  ella 
unglobo, che  gira  vemidue  migliaia  di  miglia» 
e in  cui  li  didinguono  tante  Provincie,  tanti 
Principati,  tante  Monarchie  , tante  campa- 
gne,tante  acque,  tante  alpi,  tante  bofeaglie. 
Ma  noi,  per  la  corruzione  del  Peccato  Origi- 
naIe.Gamo  divenuti  a guifa  di  quegl’infermi, 
che  tocchi  di  appopledia , fono  perduti  per  la 
metà.  Dalla  banda  Gnidra,  che  mira  i mali 
temporali,  Gamo  tutti  fenfo  per  temerli , per 
femirlij  per  evitarli;  ma  dalla  banda  dedra, 
che  riguarda  i mali  dell’Anima,  Gamo  curri 
ftupidi,nonfentiamo  nulla  adatto, nulla  di- 
miamo:  ondediciamorra  noi:Chemarèque- 
^ fio  poco  d'iniquità?  La  Beata  Caterina  daGc- 
cova,  eiTendodata  una  volta  illudracada  un 
raggio  di  luce  a conofeere,  come  ella  dice, 
quanto  Da  datemerG  l'ombra  delfa  di  un’atto 
minimo  coocrail  Voler  Divino,  fi  maraviglia, 
come  ad  una  tal  vida  non  moriflc  ella  di  lubi- 
to  per  l’orrore.  Certamente, feguira  a dire,  fe 
una  tal  luce  non  mi  dìfpariva  ad  un  tratto  ^ io 
credo,  che  quando  bene  havediun  corpo  di 
diamante, mi  farei  fattain  minutidimipezzi. 
Non  mi  rimafe  nelle  vene  una  dilla  di  fangue, 
che  non  fi  congelallé  : e mi  ridudì  a tanto  di 
-debolezza , che  mi  fembró  di  morire . Ma  Dio 
mi  volle  viva,  affinché  io  poteffi  raccontare 
quedi  accidenti , che  in  me  provai.  £ però» 
che  cofa  mai  farà  il  Peccato  mortale,  men- 
tre l'ombra  foia  del  Peccato  venialeé  cosi 
terribile  ? Udite  un  poco  come  parlano  i 
Santi  illuminati  nell'  animo , e come  chia- 
mano fpaventofo  quel  male,  che  voi  chia- 
mate leggiero. 

VT|L  Non  è dunquelegìl^ro  il  Peccato  veniale,  fe 
fi  ponderi  in  fe  medefìmo;  ecosì  parimente  non 
« degli  il  piccolo  , fe  fi  ponderi  ne’fuol  edecti, 
I Ofe/rrvjr  dihgenter,  dice  il  Signore,  »r  inenrrat 
pUtnm  leprte.  Guardati  bene  di  non  dii'Cnire 
Jebbrofo . Perqueda  lebbra  viene  inrefo  comu- 
nemente da'Dottori  il  Peccato  veniale,  il  quale 
come  habbiam  detto,  non é morte  dell’Anima 
mapurcé  una  fuaconragione;eperòconvienc 
con  una  diligenza  edrema  guardarft  di  non  in- 
corrervi. Oi>/rrvi»  Quello,  chehan 

piùdi  funedo  le  malatcle,  éj  rac  difpoogono 
Tom  JI, 


alla  morte , con  (are  ad  elTa  la  drada , come  la 
fanno  ìGuadatori  a quell’Eferdto  furibondo» 
che  poi  fuccede  ad  arrecar  rederminio . E cosi 
anche  l'efietco  più  perniciofo , che  mai  produca 
il  Peccato  veniale  »d  difpor  l’Anima  ai  Pecca- 
to mortale,  che  é quello,  che  a lei  dà  morte, 
con  fepararla  dalla  Grazia  di  Dio,  ch’era  la 
fua  Vita . Ciò  che  avviene  nelle  due  maniere 
addicare  daSan  Tommafo;  indirettameote,e 
direttamente.  £ per  ciò,  che  fp«ta  alla  prima: 
il  Peccato  veniale  difpone  l’Anima  al  Peccato  * ".1' 
mortale  indirettamente,  con  Icvarda  cfla  i ri-  Jj?.  ’ 
pari,  che  trattenevano  sì  gran  piena , e con 
matereaccrragli argini.  Granrìparoa  difen- 
dcrG  dal  peccato  mortale , è la  V irrù  Ora  que-  s.  jb.  r. 
da  , benché  fecondo  il  fuo  abito  non  fi  guadi  » f . 19. 
adatto,  fe  non  dal  Peccalo  mortale;  concuteo* 
ciò,  fecondo  il  fuo  arto,  fi  guada  ancora  dal^:^  . 
Peaatovcnialc  LaCalamita  ha  due  Nimici  . 
L’uno  è il  Fuoco,  il  qualcletoglieadatco  la  * 
vinù  fua  di  tirare,  l'altro  è il  Diamante,  il 
quale  non  toglie  a lei  veramente  la  fua  virtù, 
ma  le  Doglie  Tufo.  Così  la  Orità  ha  due  Ni- 
mici;  l'uno  maggiore,  ed  éil  Peccaro  morr.i- 
le,  il  qualeaguiladiun  fuoco  diabolico  le  co- 
glie ogni  principio  di  operazione  virruofa  : l'al- 
tro minore,  ed  é il  Peccato  veniale,  il  quale 
non  le  toglie  il  vigore,  ma  glielo  ìmpediice, 
diminuendolecolla  fua  prefenza  il  fervore, fe 
non  dell’edère , almeno  ddl'operarc.comc  pur 
fa  il  Diamante  alla  Calamita , la  quale  alla  pre- 
fenza di  lui,  benché  non  venga  a perdere  la 
virtù  di  tirare  il  ferro , cootutcoclò  non  lo  tira, 
e fe  rha  tirato  lo  lafcia  ; onde  perde  l’atto . Se 
non  chepadà  poi  queda  differenza  fra  la  virtù 
morale, e la  naturale, a nodrofuantaggio;che 
la  naturale  (qual'é  quella  delle  pietre)  le  fe- 
lla dairoperare  , non  però  fcapira;  ma  la 
morale  ( qual’é  quella  de’  Giudi)  fe  lafcia*  «« 
dioperare,  fcapita  al  fommo;  non  v'eflendo*'* 
cofa,  che  fàccia  più  marcire  ogni  abitobuo-«  io. m 
00,  chcilnon  ufarlo.  E però, perderegli atti r. 
della  Virtù,  a poco  a poco  cridedb,  che  per- 
dere l’abito . 

Oltre  a ciò , quello  che  eractienela  nodra  vo>  . ^ 
loncàdal  trafgredire  i Divini  Comandamenti, 
è quella  foggezione,  chela  medcGma  volontà 
profedà  a Dio , come  a fuo  Padrone  Sourano . . 

Ora  aducfacendon  ella  a lòciratii  da  queda  fiib- 
ordinazioein  materie  piccole  «vienea  diminui- 
re l'orrore  di  repugnare , e di  ricalcitrare  in 
marerie  ancora  maggiori.  Qual’èla  cagione, 
per  cui  la  Stella  di  Venere,  e di  Mercurio  , 
non  vengono  cclifTatc  mai  dalla  Terra,  come 
viene  eclilTata  la  Luna?  La  ragione  è , per- 
ché poco  Gdifeodano  nel  loro  viaggio  dal  ^ 
le,  e così  non  danno  agio  alla  Terra, ches’ln- 
terponga  tra  loro , e lui . £ queda  mcdeGma 
è la  cagione,  per  cui  tant'Anime  buone, temen- 
do di  allontanarft,  benché  per  poco, dal  Vole- 
re divino  in  rutta  la  loro  vira,  non  perdono 
mai  la  luce  dell’ Innocenza.  Là  dove  altreA- 
nimC,vagando  liberamente  come  la  Luna, ed 
allontanandofi  a lor  piacereda  quedoSole in- 
creato , danno  campo  all’  amore  de  beni  ter- 
reni, che  G frapponga  di  mezzo , e le  privi 
della  lucefàudiffima  dellaGrazia.  Noofipuò 
peto  (piegare  a badanza  quanto  nuoca  oEgidl 
Hh  qucTu 
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quella  libertà , che  alcune  perfone,  per  altro 
giuAe,  fì  prendono,  di  rimirare  ogni  volto, di 
ragionare  eoo  ogni  l'e(so  , di  rirpoodere  ad 
<>giii  fcherv)  * di  prenderfi  per  la  mano  con 
leggerezza»  dirò  coù  .giovanile.  Chi  feorre 
in  il  latte  inezie,  dice  lubtto*  Lo 

dicon  quei  che  le  .veggono  • e lo  dicono  raU 
volta  ancora  ouei  Padri  che  le  odono  raccon* 
tate.  Che  mal  £'  un  male  • che  noo  può 
giudicarfi»  ove  debba  giugnere:  perché  quei* 
Jm  libertà  pìccola  rimuove  l’tmpedimentoche 
fi  itapponeva  alla  grande.  Da  principio,  dice 
Plutarco  , non  ammazzavano  gli  huomini 
per  dbarfi  , fe  noo  che  Fiere  felvagge  : ma 
a poco  a poco  affaticaci  dalia  Caccia  , palàa* 
rono  ad  aiomazzare  gli  animali  ancora  d<v 
fndUd.  Coù  interviene  nel  calo  noHro.  Da 
prirKìpio  la  perfona  fi  avvezza  ad  andare  a 
caccia  eoo  rocchio  liberamente  , non  altro 
pretendendo,  per  quanto  nc  pare  a lei  «che 
un  diletto  innoceme  nella  traccia  di  Fiere, che 
a niun  di.i  daniìo  : ma  poi  la  paforui  dalle 
prede  innocenti  pafsa  alle  Aragt  domellichc 
più  danr)ofe:  ficebé  alla  line  non  portali  più 
rifpato  * non  dico  a chi  ferve  in  cafa , ma  a 
chi  vi  nacque.  Tornate  ora  a chiedere,  che 
mar  è ? £*  un  male  d’ incominciametKO  • c 
tanto  badivi  per  arrecarvi  paura  : perche  Ter* 
^ prinripk)  e leggiero . diventa  poi 
• grandiilìino  nel  progrefso  : Friaciptum  vmmir 
é».  m^jui  <fi , fuùm  mitt'ririMÙW . 

X.  Ciò  die  fi  capirà  meglio  ancora  confide- 
rando.  che  i peccati  veniali , maffimaniente 
moltiplicati  in  gran  numero, pofsonofcrvirdi 
inotivo  alla  GtuArzia  divirw  di  ritirare  i foc* 
cord  più  copiofi  ddia  fua  Grazia, dicuifprov* 
veduta  T Anima»  viene  poi,  noo  pure  a ca* 
dere  in  peccati  gravi,  ma  a dimorarvi,  fenza 
rilevarfene  mai  per  mezzodì  una  vaio^pe- 
nkenza . E quefio  faceva  dire  a Santo  Ago- 
nino . che  fe  temiamo  poco  i peccaci  veniali, 
per  rfser  ptccoli;  habbiamo  almeno  ragione 
TréS  I di  paventarne  , per  cfser  tanti . Si  fmiemois 
m £pip  quando  sppeaHìf  , cupapcftt  gaand»  mtmermt . 
Il  Signore  attediato  di  rance  mate  aeanzedi 
un'Anioìa,  che  non  vuol  guardarfi,  fe  non 
da  ciò  che  la  priva  a^to  ddl  Amicizia  Di- 
vina , comincia  a non  moffrarle  più  vìfo  lie- 
to : comincia  a non  DtlirU  più  con  facilità , 
comifKta  a non  vificarla  più  con  frequenza , 
e in  una  parola  diviene  con  effo  lei  mer>o  li- 
berale delie  lue  grazie, per  renderle  la  pariglia 
di  queir  avarizia  malvagia,  che  del  contino- 
vo  fi  vede  da  lei  nioHrare  . Ed  a ciò  ben  fi 
confanno  quelle  parole  del  Profeta  lfafa:Pr«. 
pur  imqHÌtatem  mjarisi^  e^s  ir  alta  per- 

(t^ì  ettm^  abfiwdi  àie  faàem  memn,  Ì$  ìadiiea, 
/«r/ÌM»,  iS  abiit  vagai  in  via  cordìs  fai.  Ve- 
ramenteéuna  grande  moffruofità  dì avarizia, 
marKlo  un  Criitiano.  che  con  lanc'eccefsoé 
fiato  beneficato  dal  fuo  Signore  , gii  corrif- 
pende  poi  con  tanca  miferia  , che  non  vuole 
afienerli , fe  noo  da  peccati  gravi . Un*  ava- 
rizia cale  fi  meriti , che  Dio  adirato  punifea 
mir  Anima  fconofcentc,  e prima  fe  nafeon- 
da  la  fua  faccia, cioè  la  fua  berugnità,  la  Aia 
beneficenza,  e la  pienezza  maggiore  de'fuoi 
foccorfi , ^fxoaéi  À u famm  meami  c che  poh 


paffando  innanzi , fi  allenì  alquanto  da  tei^ 
col  non  levarea  lei  quegli  impeditnenci  ,iqui« 
li  io  ogni  paffo  fe  le  anraverfaoo  al  viver  be« 
ne;  H iadsgaaias  fam:  d*ondc  finalmente  fe- 
gue,  che  T Anima  fprovvedutadegliajudpiù 
cc^igfi , forprefa  da  pericoli  più  continui , ti 
laici  vincere  dalle  di^oltà.  e prenda  a cam- 
minare per  la  via  piana  de’ piaceri,  e de'paf- 
fatempi,  vagando  per  ogni  prato  » che  più  le 
aggrada,  ÒT  abht  vagai  la  via  totdii  fai  t dove 
volte  il  Signore  la  lafcia  poi  miferamence 
perire, fenza  tornar  più  a ncondurfa  fui  buon 
fenriero.  Otcrmine  fpavcncofo,dovefiarnva 
da  un  principio  cosi  leggiere! Si  arriva  ftn’all* 
ultimo  precipizio.  Qm  fptraìt  modica  , pania.  EeeS. 
tm  decide!  ; cioè  deciSet  d pietare  , deeidet  4 
probit  aie,  deeidet  à fiata  gratta  in  fiatam  per. 
diimti.  Cosi  fentonoi  /acri  Inrcrpetri. 

Andate  ora,  e chiamate  piccoli  ouei  pecca- 
ri , che  poffono  produrre  cfictci  ù orrendi  l ^ * 
franto  navrebbe  firutuco  a quel  OiAiano  • 
il  quale  fu  rellremo  delia  fua  vita  confend 
alle  tencaziooj  diaboliche , quanto,  ritorno  a 
dir , gli  havrebbe  fruttato,  che  Dio  con  una 
Provvidenza  fpedale  bavefiè  trattenuti  i De- 
moni dal  potalo  reatare  a quel  duro  pafib;ò 
pure  con  una  Grazia  più  piena,  e più  pode» 
rofa,  I havelTe  avvalorato  a fcampar  dalle  1» 
ro  imnii'  Ma  riofclice  con  k fue  o^igenze 
dimerìtò  canto anaore»  e cofi  pai. 
git  viam  faam  , morti f editar  . Dicono  che  io  ' è. 
Scruzzolo.fuggendo  da' Cacciatori,  non  è mai 
raggiunto»  fe  ipiri  vento  :macé  che  il  vento, 
nnpieodo  a lui  le  foc  grand  'alt  fpiegate , git  . • 

fave  di  maoiaa  a fbfpignalo  mentre  corre, 
che  lo  fa  andare  nienre  men  di  una  barca» 
viaggiante  a remi , ed  a vde;  ma  f<  il  veoco 
ccliigli  • di  rado  Hvvicn  ^ la  fcampi  • Anco- 
ra noi  nelle  tentazioiu  piò  gravi  che  habbia- 
mo , fpecialnmue  io  punto  di  morte  . aev 
diam  fuggendo  da  i Cacciatori  Infernali  : t 
buon  per  noi , fe  mentre  eoa  fuggiamo  « fbr» 
ga  un  Vento  veemente  delio  fpìrito  Santo , 
che  ci  accompagni  : perché  in  tal  cafo  non  di- 
varemomai  preda  degli  empi  Pafecutorì- 
Ma  che  fari  di  noi.fe  il  vento  non  forga.ov- 
vao  forga  sì  debole , sì  dimeffo , che  non  ec- 
ceda la  qualità  di  puro  ajuro  ordinario?  £ noi 
con  la  moitirudioede’peocacivenieljcheconv 
maciamo,  andremo  concuccociò  dcmairai^ 
do  fempre  più  gli  {pedali  » e i fopr^bondai^ 
ci  , fenza  ne  por  darcene  pena? 

AlmenofiricliieddfepCT  cagiooarecanraro-  XII. 
vina,  che  veramente  i peccaci  veniali  foffao 
molti.  Ma  chi  il  direbM?BaAanc  taloiauoo 
folo  iier  dar  principio  alia  rovina  di  un  Ani- 
ma fventurata  . Òedouo  alcuni  che  Gkida 
inccHDinctanc  a pervertirfi  dall  hava  lui  dif- 
pcafaca  fenza  licenza  qualche  pam  delie  U- 
m olì  oc  .dategli  in  confegoa  da  Grido , a i Pa- 
renti povai  ; e che  da  quel  Irggiao  difetto» 
col  quale  andò,  a poco  a poco  allevando  la 
fua  avarizia.ed  alimentandola,  giugneffe  in  uU 
timo  a tradire  il  proprio  MacÀro  » pa  rabbia 
di  far  danaro . haqm  Jadam  in  baraibram  ae~  Uato  de 
^itia  praeipàavit  , ae^e^a  nnaimoram  cauto, 

Kon  udiAe  mai  dire,  che  la  puntura  di  una 
fpifla  fi  maljgoò  talorft  di  £)odo,  dall’  effere 
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difprczzata  » che  finalmente  recò  prima  Io 
fpafimo,  e poi  Ja  morte?  £'  una  Efìmera  il 
Peccato  veniale , che  non  guada  gli  umori» 
PefMcl.  lo  nego  . Ma  chi  non  fa  che  1’  Éfi* 

dt  Feir.mcra  più  volte  c degenerata  in  un'Etica  ir> 
reparabilc?  £’  una  Scintilla:  ma  Dioviguar- 
di  che  il  Demonio  poffa  arrivare  a Tornarvi 
Tu.  Non  v’é  fuoco  cale,  che  non  polTadilà 
procedere . Sifn/iaverit  ìm  fewtitUm  tquafi ^nit 
^ *JcarHehii . Non  fi  può  mai  badantemcnte  nè 
credere  nè  capire  quell’  alto  male  , che  può 
venire  a voi,  Dilettifiìmi  » da  un  fol  Peccato 
veniale  , pienamente  deliberato;  mentre  da 
principio  sì  tenue  polliamo  arrivare  a perder- 
ci eternamente,  l/n  Leone»  caduto  ne'lacd, 
fu  niefio  in  libertà  da  un  piccolo  Topo  » che 
gli  rofe  i legami.  La  nollra  Concupifeenzaè 
più  che  Leone.  Non  v'é  fcempio  »che  non 
habbiamoci  temere  dalle  fue  zanne,  fe  ella 
non  é ben  riilretra  e ben  ricinta  dal  Tanto  Ti- 
mor di  Dio.  £ pure  un  piccolo  mancamento 
può  talora  fprigionare  queda  gran  Fiera  > fe 
ella  è ravvinta , e può  cavarla  luori  ancor  del 
ferraglio»  fe  ella  è racchiufa. 

VIIL  Queda  dunque  è la  prima  via  , per  cui  il 
Peccato  veniale  difpone  T Anima  al  Peccato 
mortale,  la  via  indiretta.  La  feconda  è ladi- 
tetra  : e queda  è per  via  di  una  fadle  confe- 
guenza.  Dum  anunturvana ^dicc  Santo  AgO’ 
Pino , pnptiféntttr  mala  . Talora  fi  pone  tal’ 
ed'ctto  a cofe  vane,  che  la  perfona giunge, per 
non  abbandonare  Quello  che  è vano,  ad  ope- 
rare quel  che  è malvagio  , codituendo  a sè 
già  qual  fine,  ciò  che  una  volta  cercò  difor- 
, dinatamente  fol  come  mezzo  li  fieno  fi  ac- 
cende fpedb,  fenz' alerò  fuoco,  da  sè; perchè 
la  moltitudine  de'  vapori , ridrertt  io  quella 
mafia , fi  fomentano  T uno  1'  altro  , nno  a 
produrre  la  fiamma,  che  incenerìfee  col  fie- 
no ancora  il  fenile.  Mirate  quel  Giovane, 
il  quale  per  mero  divercimenco- cominciò  a 
vagheggiare  quella  Pandulla  men  cauta  ; a 
parlare  con  eÌTo  lei  di  cofe  mondane,  a con- 
Wfare,  acorridere,  con  alquanto  di  Ic^e- 
rezza.  In  progredb  di  tempo , replicandogli 
per  meli  c mefi  quefii  atti,  benché  non  gra- 
vi» viene  a concepir  tal’ adetto  verfo  colei, 
che  già  modra  d’idolatrarla;  efe  bene  ilPa- 
dre  del  Giovane  fatto  Amante,  ha  difpiace- 
re  infinito  di  quella  trefea»  e però  comanda 
al  Fig^liuolo  » che  fa  difmetta  ,*  fe  ^nc  gli 
proibiTce  l’ufcir  di  notte,  fe  bene  Io  fpaveo- 
ta  , fe  ben  lo  fgnda , fe  ben  gli  vieta  Tote* 
ogni  maggior  rigore  il  frequentare  lacompa- 
gnia  d'altri  Giovani  difviad  ; tuttavia  il  Fi- 
gliuolo ricufa  odìnatamente  di  ubbidire  al 
Padre  in  una  cofa  si  giuda  , e a difpetro  di 
lui  fegue  a frequentar  quella  Cala  che  lo  in- 
cantò; fegue  a camminar  di  notte, ad  andar 
con  armi,  ad  arrifchiarfi  con  animo, efegue 
a mantenere  tuttavia  l’ amicizia  fatta  con  que’ 
Compagni  si  difcolt,  volendo  più  rodo  ilmi- 
fao  ripugnare  all*  obbedienza  dovuta  a’  fiioi 
Genitori  ,chc  contravvenire  airadctto  già  con- 
ccpuio  verfo  la  Giovane  a lui  diletta  . Dam 
amaatur  vana  t pcrpttrantnr  mala.  Molti  atti 
replicati,  fra  due  cuori  limili , di  peccar  ve- 
Qialmente  inficine  • accendendoli  T uno  l'al- 
Tom  XJ, 


tro , podbno  giugnere  ad  eccitar  tanta  fiam- 
ma , che  inducaci  a peccare  un  dì  gravemen- 
te , fenza  punto  di  quella  difficoltà  che  da 
prima  vi  titrovavano  , anzi  con  diletto  beo 
grande . 

Queda  medefima  difpofizione  riefee  poi 
ancora  più  agevole  , quando  il  Peccato  ve- 
niale ha  comune  la  Tua  materia  col  Pecca- 
to mortale,  come  quando  fi  ruba  al  Profii- 
mo  , ma  io  cofe  piccole  ; ovvero  fi  detrae 
leggermente  alta  fama  altrui,  (mperocchcal- 
Iota  didcrifee  il  Peccato  veniale  dal  morta- 
le» come  il  piccolo  dal  grande , cioè  come 
un  Leoncino  di  latte  da  un  Leone  già  adul- 
to , cui  fe  al  prefenre  mancano  1’  unghie, 
mancano  i denti,  podbno  ancora  crefeere  a 
poco  a poco , e divenire  idrumenti  di  fiera 
llrage.  veniale  differì  à Moriali,fieHt  imperfe-  t.Tb  r. 
fiam  à pcrfrSÌOt  ut  Puer  à Virole  detto  diSan  ».f  H. 
Tommafo.  Per  tanro,  ad  operar  làviamcn-*^-^-*^ 
te,  non  dee  mai  difprezzarli  vcrun  peccato 
come  piccolo , mentre  fe-  ora  è piccolo  nel 
Tuo  pritKipio,può  divenireanctie  grande  nel 
Tuo  progrclfo  ; e fe  ora  è piccolo  nella  Tua 
nacura»può  diventare  anche  maffimonc'fuoi 
elfctri , Quicunque  lotam  ìegem  feruaverìt  offen-  Jne.  a. 
dat  ataem  in  uno,faHuf  efi  omnium  reut  , dìCC  '<>• 

San  Jacomo;  e polliamo  intenderlo  anche 
in  quello  fenfo , che  dando  noi  V entrata  lì- 
bera nel  nodro  cuore  ad  una  colpa  veniale, 
non  poflìamo  inai  prevedere  dove  una  tal  col- 
pa d poda  al  fine  condurre , mentre  d può 
condurre  inuo'abidb  dìdilTolutezze,  e di  dan- 
nazione; c però  non  è dovere  difprezzare  ve- 
nia Nimico , perchè  quello  divieo  talora  H 
ma^ior  di  tutti.  Quello, dico, che piùdituc- 
ti  f^ifprczzato . Sapienf  timet , ^ declinai  à Prev  14 
malo  : Il  Savio  teme  il  male  , e lo  fcanià  , e 
quanto  più  fi  fa  favio , tanro  anche  lo  teme 
^ù:  a guifa  della  Lepre,  che  quanto  più  irv- 
vecchta»  tanto  più  Tempre  fcavain  giù  la  Tua 
tana,  mercè  che  per  li  pericoli,  evitati  più  voi- 
ce, è fatta  più  cauta. 

IH. 

Ma  fe  i Cridiani  si  poco  fi  rattengono  dal  XV. 
cader  nelle  colpe  gravi,  qual  maraviglia  farà, 
che  si  poco  fi  guardino  da  quelle  più  leggie- 
re, che  gli  difpongono  a tal  caduca  ^ Ad  un 
difpcraco,  che  vada  in  cerca  del  precipizio  , 
poco  reca  di  orrore  la  drada  che  ve  Io  mena. 
Vegaamo  però,  fc  con  motivi  fenfibìlipiùdi 
quelli,  di  cui  ci  fiam  vaiutifinora , miriuteif- 
ic  più  agevole  il  pcrfuadervj  quella  importan- 
te verità,  che  ho  per  le  mani.  Iodico  però, che 
il  Peccato  veniale,  non  folo  è un  gran  male 
nel  Tuo  efTere  , non  folo  è un  gran  male  ne' 
fuo  elTctti,  ma  parimente  è un  gran  malene* 

Tuoi  galtighi;  ficchè  fe  bene  è veniale, cioè 
facilmente  condonabile,  non  è però  condona- 
bile facilmente  in  quel  fenfo , che  comune- 
mence  credete  voi . E che  fia  così  : L’ eccedo 
del  debito  non  fi  conofee  mai  meglio , che 
dall’ eccedo  del  pagamento  . Ora  debito  è la 
colpa , chi  non  lo  fa  ? pagamento  è la  pena. 

£ però  da  quedo  sborfo  potrete  facilmente 
raccc^liere  quella  fomma  . Per  tanto  fe  voi 
vedede  UQ  Reo  fcntenziaco  dalla  Giudizta 
Hh  a ad 
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«d  effcfc  accecato  per  qualche  fuo  delitto  a 
foi  poco  notOi  renieniiato  ad  eifcre  dato  io 
preda  a i l^oi , femenziato  a dovere  mottr 
di  repente  > Tenta  che  potTa  od  prcilarc  a sd 
prima  veruno  aiuto,  nc  chiederlo  da  alcun‘al« 
tro;  direfie  voi  che  un  tal  delitto  Toflc  delit* 
co  da  mettere  focio  I piedi  pure  tutto  que* 

floé  avvenuto  per  pena  di  un  mancamento 
veniaic.eperpena  decretata  dalla  diviaaCiu» 
ilizia*  la  quale  non  v‘d  perìcolo*  che  maipun* 
to  trafcorra  nc'Tuoi  gatlighi*  mentre  anti  ha 
in  ufo  dì  aCpergere  ogni  volta  col  mele  della 
jf  yiéi  miierìcordta  il  pungolodel  rigore. Scrive  Sane' 
i r.ia  Odone.  Abate  Ctuaiacenfe  • che  &n  Che» 
cardo  Conte  fu  accecato  da  Dio  per  bavere 
una  volta  fola  guardato  troppo  fidamente  in 
t vifo  una  Fanciulla  di  bello  afpctto  . Per  una 
leggiera  difubbidienza  un  farno  Profeta  fu  da 
Dio  condannato  a morir  tra  le  tanne  di  un  j 
M itjuf.  furibondo  Leone-  A Giuda  Maccabdo,slglo« 
riofo  per  le  continue  vittorie  ; che  riportò  da 
i Nimict  alciai  di  Dio;  perchè  in  fuccefib  di 
tempo  confidò  tre^po  negli  ajuri  firanieri  de' 
Collegati  » fu  tronca  la  vita  fubito  in  mezzo 
al  corto  de' Tuoi  Trionfi  :c  per  altri  leggieri  di* 
fetei  fimili  furono  pur  di  repente  fatti  morire 
la  Moglie  di  Lot  , convertita  per  un  guardo 
curiofo  in  Statua  di  falc^  un'Ótt  Levita.ca* 
duto  appiè  dell*  Arca , fol  perchè  osò  di  avvici- 
narvi la  mano  con  atto  men  rìverenie;  e un* 
Araanl.1.  c una  Saffira*  rei  ambiduedi  bugia 
Pietro,  ma  di  bugia,  che,  fccon- 
} < « ^ famofi  Interpetri , non  tu  più  che  bugia 

veniale.  Ma  quello  è poco.  Che  direte  voi, 
fc  io  vi  nioitrì  una  campagna  vafliihma  » fe 
minata  di  cadaveri , colma  di  llragi , carica  di 
fpat*ento?  Non  vi  farà  agevole  da  st  gran  de* 
folazione  argomentare  il  pefodi  quel  peccato, 
da  cui  provenne^  Epuro  udite . Il  Re  Davide 
comandò  a Gioabbe,  Genera!  dell'  Eferdco, 
che  annovaafse  tutto  il  Popolo  del  Aio  Re- 
gno :c  ciò  per  una  tal  compiacenza  di  vcderfi 
iiignoredi  unoStato  così  fiorito . Per  quello 
ecce(To.che  agli  occhj  degli  huomini  potrebbe 
parereanche  foggeCiòdi  lode. etrattodi buon 
ROverno , Iddio  manda  a dtnunziargli  per  il 
. rrofna  Gadde  .che  elegi^,ò  una  Famedi  fet* 
te  anni , ò una  Guerra  di  tre  mefi,  ò una  Pc* 
Mar.  Ile  di  tre  giorni;  e perchè  Davide  fra  uli  an* 
gufile  accettò  qudba  flagello  ultimo  della  Pe* 
inb»nc  Ite  .come  flagello  io  cui  la  mano  deit'huomo 
haveameno  parte,  in  manco  di  ere  giorni  n>o* 
rìrono  del  fuo  Popolo  ben  fetianta  mila  perfo* 
ne . Pefate  un  poco  quello  fatto , o Diletilfìmi , 
come  è giufio.  Se  un'Afiafiìno  havefiè  medi 
a morte  cento  huomini  , voi  T abborrirefie 
piu  che  un  Dragone.  E poi  sì  l^ier  conto 
tenete  di  un  peccato  veniale  , u quale  ha 
empito  un  Reame  intero  di  pianto  f Quao* 

(e  Madri  dovettero  disfarli  in  lagrime  per 
la  morte  de*  loro  teneri  Pargoletti  ! quanti 
Figliuoliorfani!  quante  Spofe vedove!  quan- 
ti Mariti  piangenti  ! £'  vero , che  anche  il 
Popolo  era  reo  dì  altri  delitti,  i quali  come 
notò  San  Gregorio,  merttaron  che  Dio  per- 
mettefìe  la  caduta  di  Davide  in  quella  Tua 
vanità  • per  cui  poi  dovea  perire  tanto  di  gen- 
ici tutuvia  la  vanità  fata  fu  quella  che  ito* 
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mediatamente  fi  tirò  addofso  si  gran  rovina . 

Che  mal'è, dite  voi, che  una  Donna  adornili 
con  più  fiudio  diqudio  che  fi  porrebbe  intor- 
no all’Altare.^  Cirfumoraata,  tu  fimilitudoT^n- 
pii.  Che  mal* è,  che  venga  alla  Chiefacon 
qualche  fallo,  che  cerchi  ammirazioni,  che 
curi  applaufi.echc mentre  i Sacerdoti  cantano 
lodi  all'Alci^imo , ella  in  vece  di  accompa- 

tnarle , rifeuota  per  sé  gli  encomi  de'riguar- 
anci?  Alia  fine  tutto  quello  non  é altro. che 
un  poco  di  vanità  - Sia  come  dite.  Ma  la  Va- 
nagloria farà  per  voi  dunque  non  più,  che 
Tigre  fenz* unghie,  méntre  un  Profeta  si 
Tanto, qual'era  Davide,  riufd.coiix  dianzi 
udifie , una  Tigre  si  fanguinofa  ? Poniani  cafo , 
che  Dio  non  voglia  ularvi  una  pari  feverìtà, 
cootutcociò  non  vi  dà  fpavento  il  faperchc  la 
meritate?  Queirambìzìone , quell*  alterigia  • 
quei  ragionare  in  Chiefa  feoza  cagione,  quel 
difeorrere  de*  difetti  già  noci  del  veltro  Prolii- 
mo, quel  vantarfi,  quel  vilipendere,  quell' in- 
vidiare , CURO  che  l^iermentc , gli  altrui  van- 
taggi, quantunque  a voi  fembri  un  male  casi 
da  niente , é nondimeno  un  male , che  di 
ragione  inerita  a voi  la  moRc,e  può  meritarla 
anchea  i vofiri, a' voftri Figliuoli, alla  vofira 
Famiglia,anzi  a tutta  la  volita  Poficrità:  e fc 
il  Signore  non  vi  punifee  cosl,nc  dovete  a lui 
render  grazie,  mentre  aiRettanrc  volte  voi 
ricevete  da  lui  la  vita  » quante  co’  vofiri  difem 
havrede  già  meritato  di  perderla.  E pur  v’c 
di  più:  perchè  non  folo  havete  meritato  di 
perder  la  vita  peccando  vernalmente, con  atti 
mafiimamcnte  diliberad,  ma  havete  merìtaro 
dì  perderla  ancora  a furia  di  mille carnifidne. 

Udite  ciò  che  difse  il  Signore  a Santa  Caterina 
da  Siena,  la  quale  lo  riftrìfee  oc* Tuoi  Dialo- 
ghi . Sap  pi , le  difse , ò Figliuola , che  tutte  le  % 
pene  clw  (miò  fofierire  un'Anima  io  quello 
Mondo , iK»  fono  condegne  a pagare  una 
colpa  intera . 

Ma  che  dubitarne,  mentre  Iddio  giudica 
degno  di  eilèr  punito  lungamente  nel  Purga-  g.Tè  1. 
torio  un  mancamento  leggiero?  Sappiamo^v  4^ 
per  tefiitnonianza  de'Sanci,  che  la  minùna''* 
pena  del  Purgatorio  crapafià  tutte  lepenc  del 
noltro  Mondo:  tantoché  Santa  Brigida  tacile 
f^ue  Rìvelaziooi , le  dà  nome  di  pena  incotn- 
prcnfibile, perché efsendo  pena  di  Anima  fcpa-  lut  c-a. 
rara , fupcra  quanto  noi  polliamo  comprendere 
in  quefia  vita  fotto  l'ingombro  de’fcnfi  £ 
cmamentc , chi  poreffe  tener  vivo  un  Reo 
dcoRo  il  fuoco  un'ora  fola , havrebbe 
rìaveouio  un  tormento,  a cui  niun  Tiranno 
iaprebbe  trovar  mai  pari.  Che  farà  dunque 
rimaner  vivo  dentro  l’incendio  del  Purgatorio , 
non  per  un'ora,  ma  per  anni  e per  anni?  Un* 
anno  folo  contiene  ore  ocroroila  fcRccento- 
lèrsancafcii  giudicate  però  ouanco  davanti  a 
Eh'orìefcaabTOmiaevolequcI  peccato  veniale, 
che  può  efierc.  ed  è talora  punito  con  un  gafiigo 
si  diuturno!  UumfcBjmfque  vpui  quale  fit  ^ Iguis  • C#r 
pr^bit.  fuoco  SÌ  fpavencofo  darà  bene  a'I* 
vedere, ié  IcnofirctraTgrcfiioni  fieno  così  Icg. 
giere,  come  ce  le  figura  al  prefente  la  poca  Fede; 
mailìmameatc  fc  confidereremo,  che  quelle 
dimofirazioni  di  giufiizJa  cosi  fevera  fi  pratica* 

Bo  da  Dio  co’fuoi  Ue£  Amici.  San  Gregorio 
Turo- 
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rii  Gor  'foroncnfc  rifcrifce,  che  San  Martino,  ito  al 
VoV.  fepokrodcllaBcafa Vitaliana.dopounalunga 
orazione  chiefe  alla  Santa, qual  fo(^  ilgaudio 
che  dia  provava  per  la  Vifìone  beatifica, 
come , ripigliò  la  Tanta  Vergine, Te  io  mi  ricruo- 
vo  tuttora  od  Purgatorio,  pagando  una  tale 
fpecie  di  irriverenza  mollrara  alla  Pallìon  del 
Signore,  quando  io  lavavamì  con  troppo  (lu- 
u Hté  dioie  trecce  ingiornodi  Venerdì? SaoGrego* 
^40  rioMagDocontaaocor*erso,cbeParcalioDia* 
cono  fu  di  vita  si  irrcprenfibile,  che  col  foto 
contatto  delle  Tue  vefli,  fubiro  morto,  fugò 
gii  fpiriti  maligni  dal  corpodiun*Iava^to:  e 
nondimeno  per  bavere  egli  alquanto  aderito 
atrambizion  di  un  certo  Lorenzo,  che  ane- 
lava al  Romano  Pontificato,  fu  da  Dio  ri- 
legato in  alcune  terme  focofe  ad  un  crudelilTì- 
mo  mododi  Purgatorio.  San  Pier  Damiano 
^ rifitrifeedi  San  Severino,  Arcivefeovo  dì  Co* 
che  per  haver  recitare  le  ore  Cano- 
niche fenza  la  debita  difiinzione  de’tenipi, 
affine  di  effer  pih  libero  nella  Cortead  affari 
di  gran  rilievo,  apparve  ad  un  Tuo  Sacerdo- 
te circondato  di  tante  fiamme»  che  in  pi- 
liare  a quello  la  mano , gliela  divorò  di  tu- 
ito  fino  all*  offa . Quelle  forK>  le  dimoflra- 
zioni,  cheufa  la  divina  Giullizia»  per  farci 
apprendere  il  merito d’ogni  fallo,  benché  vc^ 
niaie . £ noi  continueremo  tuttora  a chia- 
r /fai  marlo  ^xcc^oì  P^anontlebetexeeHerecttìpam, 
Mr.$^-Seperò  le  pene  fono  si  acerbe,  come  faranno 
iS.  k colpe  si  difprezzabili , che  ce  le  prendiamo 
anche  a giuoco.^ Se  foffe  un  giuoco  il  caricarli 
Or>.  altamentcdi  tali  debiti  • Iddio  non  lo  farebbe 
mai  foddisfare  con  tanto  sborfo . Dt  minìmis 
WH  curai  pratoTt  Non  c dovere  che  il  fupre- 
mo  Governatore  fi  occupi  in  dar  fentenza  fo* 
pra  cofe  di  lieve  pefo:  e però  quando  vi  fi 
occupa  la  fuprema  Maefià  » non  é da  aederfi 
_ che  fieno  cofe  da  fcherzo,  ma  grandi , e gra* 
vi.  Furono  giàbiafimati  di  foverchìafcverità 
^ i Senatori  di  Roma,  perché,  dappoi  che 
Scipione  terminò  la  Guerra  Africana  con 
tanta  gloria,  fu  da  loro  citato  a render  con- 
to delle  fpefe  ivi  fatte.  Ora  quei  Santi,  de' 
quali  io  vi  ho  favellato,  fi  erano  dipartiti  da 
quello  Mondo  a guifa  di  Trionfanti,  dopo 
bavere  effi  vinto  il  Mondo  medefimo , vinti  i 
fcnfi,  vinto  sé,  e vinco  Tlnferno.  Come  pe- 
rò non  farebbe  ecceflìva  feverità  il  chiedere 
loro  conto  di  piccoli  difccri,  contratti  nell' 
efererzio  di  quella  guerra,  fe  que' difetti  vera- 
mente foffero  piccoli,  e non  anzi  foffero  un 
debito  di  rilievo  ? 

XVII-  Finalmente  udite  fe  giuflamence  fi  può  mai 
dtfprezzare  un  peccato  veniale,  come  uno 
fcherzo.  Sì  può  dareilcafo,  che  per  un  pec- 
cato veniale  venga  un’Anima  a patire  una 
penaetema.  Imperocché,  fe  muore  unPec- 
cacore fenza  U Grazia , e porrà  feco  alflofer- 
no , con  quel  peccato  mortale  per  cm  perdette- 
la,  anche  un  peccato  venialenon  cancellato, 
dovrà  patire  in  quel  baratro  eternamente, non 
foloacitolodiquellatrafgrciriongrave,  ma  a 
titolo  altresì  di  quella  leggiera , giacché  nell' 
Inferno,  come  non  v'  é luogo  alla  rcmifiìon 
della  colpa,  cosi  non  v'é  luc^o  alla  remiffìon 
della  pena  » onde  ambedue  ^ pari  faranno 

jcinp  y/. 


eterne,  effendo  convcnicntillimo , che  tanto 
feguitiadilpiaccrc  il  Peccatore  a fe  medefimo 
con  la  pena,  quanto  egli  feguicaadifpiacere^ 
a Dio  per  la  colpa,  che  egli  operò.  Peteata n- 
veflra  abfcoHiicnat  jfacicr»  ejat  à vcbis  .1  voftrì  ^St*  ^ 
Peccati  hao  tolta  a voi  la  bella  faccia  di  Dio  . 

Eccovi  la  pena  dell’Inferno  nella  feparaztooe 
perpetua  dal  fomn>o  Bene,defcrittacida  Ifaia. 
Maaasemmvcflrie  pollata  fatti  fan^aiite , Eccovi 
Peccati  mortali  efprcfnd  per  le  mani  lorde. 

Et  di^ìtivejhi  iiaquiiaic.  Eccovi  i Peccati  ve- 
niali efpreffici  per  le  dica . £ gli  uni  e gli  alcii 
vedete»  che,  iecondo  il  comenco  deli’Olea- 
ftro,  uniformemente  fi  adducono  per  cagio- 
ne di  quella  punizione  funeila,  che  non  ha 
fine.  la  laferao  aaUa  e}l  rctiempilo,  cioè,  aee 
redcmpiio  à colpa ^ lite  raiemptia  à pana.  C 
ad  infegnar  la  dottrina , che  io  vi  ho  porta- 
ta, fi  accordano,  oltreapiù  altri  Dottori  il- 
lullri , Ì’Angelico,ed  il  Serafico, cioè  San  Tom-  ^ 
mafOtcSanBonaventura,  che  foli  ancora 
rebbono  a darle  feguito , quando  per  altro  non 
foffcgiàcomuniinma  nelle  Scuole.  Ed  una  col- 
pa,cnein quella  vita  merita  tante  aiHitìoni.e,-,^,^.^] 
che  tante  femprc  ne  incontra  nd  Purgatorio,  4 artl%. 
eche  ne  può  tante  incontrare  fin  nel  inedcn-  9»  i- 
mo  Inferno,  farà  dovere  che  fia  per  l'avve- 
nireda  noi  difpregiaca , come  fe  il  perdono  di 
lei  non  haveffe  a cofiarci  nulla?  Quel  Pro- 
montorio deir  Affrica»  chiamato  con  voca- 
bolo troppo  mire.  Capo  di  buona  fperauzut 
riefee  si  rempdlofo  a'Nocchierì,  che  tra  loro 
murato  nome,  fi  fuole  inticoUr  Capa  di  Lea» 
nc.  Voglio  chefacciamo cosi  ancora  noi: lìc- 
cio confiderando  quel  profondo  di  maligni-  * 
cà  che  contiene  in  séognì  peccato  veoiale.e 
quelle  tcmpellcchefollevacontrodeirAnima, 
e quegli  fcogli,  e ouelle  fecche,  e quei  ran- 
ci naufragi  luttuofi  dove  un  dì  pocreboe  con- 
durd,  gli  cambiamò  nome  d’accordo,  c al- 
meno privatamente  nel  nofiro  cuore  lo  in- 
ticoliamo  , Peccato  , non  veniale,  non  pic- 
colo , non  leggiero , ma  grave  nel  Tuo  cf- 
fere,  grande  ne' Tuoi  efietti,  fiem^ioaco  nel- 
la Tua  pena. 

I V. 

Vero  è,  che  non  è ne  pur  quello  11  frutto  XVIII 
precipuo,  che  voi  dovete  cavare  dall'odierno 
Ragiorìameoto . Il  frutto  Tornino  ha  daeffere 
il  dedurre  da  ciò  quanto  fia  gr.in  male  ogni 
peccato  mortale.  V’c  l’arte  di  argomentare 
dalla  pianu  d'un  piè,  la  datura  giuda  d'ua* 
huomo . Anzi  corre  fama , che  Fidia , Scultore 
cccclfo»  non  da  un  piè,  ma  da  un'  unghia, 
arrivaffe  a figurar  per  appunto  tmta  la  corpo- 
ratura dì  un  gran  Leone.  Così  dobbiamo  far 
noi.  Da  un’unghia  mjnima,cìoé  a dire  da 
una  minima  colpa , dobbiamo  con  proporzion 
figurarci  quanto  fia  vada  (a  corporatura  di 
quella  Bedia  d'I  nferno , detta  Peccato  mortale . 
Impaocchè  ponete  cafo  che  il  Mondo  cosi 
corrotto,  qual’ è al  prefente,  fofic  darò  ab 
«erno,  e che  in  efib  infiniti  huomini  fofsero 
fempre  vivuti  fopra  la  Terra;  a quell’ora  fi 
farebbono  confi^ucnicmence  commelfi  infi- 
niti peccati  veniali:  e nondimeno quedo  gran 
Mare  di  colpe  non  agguaglierebbe  un  fedo 
Hh  3 peccato 
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^cato  mortale:  e la  ragion'^,  perché  co* 
peccati  veniali  riman  che  Uiafì  cunavia  Tu  la 
ttrada,  che  conduce  all' ultimo  Fine;  e (blo 
avviene,  che  meno  debitamente  fi  renda  ai 
efso:  ma  col  peccato  nwrtale  fi  voltano  le 
ipalle  afsolutamemeaU'uitfmoFine:  e però 
iofiotti  che  pecchino  venialmente  , non  ag« 
guaglianoilmalediuno  che  ardifca  di  peccar 
mortalmente;  come  infiniti,  i quali  corrano 
al  palio,  ma  zoppicando,  non  cduiv.igÌioao 
rei  loro  fallo  ad  un  folo,  il  quale  rivoltate 
le  rpallc  al  palio,  va  più  che  può,  correndo 
Iluicamente  al  tennine  oppofio.  O che  abìfso 
dunque  di  malizia  che  é mai  quefio  Peccato 
mortale!  Gii  può  toccare  il  tuo  fondo  ^ Se  un 
peccato  iblo  veniale  è male  d grave,  come 
oggi  habbiamo  veduto, che  male  non  Uri  un 
peccato  mortale,  il  quale  é d'infiniti  peccati 
veniali, infinitamente  piu  ribaldo, e più  reo? 

Terminiamo  però  quanto  ho  da  portarvi 
in  deccilazion  del  Peccato  pigliato  in  genere, 
rerminiamolo,  dico,  con  le  belle  parole  dell' 
£cclefia(h'co,chemidan  campo  d' imprimervi 
Tempre  più  nel  cuore  rabbominazione  dovuta 
a cosi  gran  Moiiro.  à facic  Colubri  fn%e 
peuatm:  fi  acerffent  ud  illm  ^ fuliipient  te . Dice 
il  Signore, che  dcbbafi  fuggir  ,non  Iole  i pec* 
cali , ma  anche  il  loro  afpetto,  il  loro  appari* 
mento ,ediròco$i  la  loro  ombra;  nooferman* 
dofta  deliberare, fe  dchbafi  confentirc;  alla 
tentazione, ò non  confencìre;  come  non  v'é 
chi  fi  fermi  a deliberare,  le  egli  debba  fuggire 
da  un  Serpenraccio , lofio  che  lo  mira  Itri- 
feiare,  l>enchéda  lungi. 

Qyafi  à facìeCdubn  fuge  peteuta.  Fuggire, 
non  lolamente  il  peccato  grave,  ma  anche  il 
i^ato  .che  fi  chiama  t^iero  : peccata . Molti 
Filulofi  non  fan  ritrovare  ne' Corpi  quella  leg* 
gerezza  pufitiva,  ma  Iblamente  vi  rruovano 
una  maggiore, ò minor  gravici.  Ora  tenete 
puic  per  kfino.che  in  genere  di  male  morale, 
quella  i la  vera  opinione  ■ Non  vi  é male  polì- 
tivamente  leggiero:  tutti  fono  più,  ò meno 
ravì  Iccondo  che  c'impedifcuno  aifaito  il 
oc . 6 che  cc  lo  difficulcano . Non  può  cllére 
un  mai  leggiero  qudb , che  non  ci  lafcia 
tenere  interamente  contento  il  volere  del  no 
tiro  Dio.  Non  può  ef^e  un  mal  leggiero 
quello,  che  può  dilptxd  a perdere  la  fua  Gra* 
xia  sì  attuale,  esì  abituate, ed  a rimaner  privi 
per  fempre  di  qucila  Giuria,  che  egli  ci  tiene 
apprefiata  nel  fuo  gran  Regno  . Non  pud 
tfsere  un  mal  leggiero  quello,  che  ci  fa  rei  di 
una  pena  fuperiore  ad  ogni  nollra  appren. 
fiooc  nel  Purgatorio.  Se  un'huomo  lapefsc 
^nro  dolore  lo  afpetra  per  ogni  minima 
(oddisfazion  da  lui  prefa  centra  il  piacer  del 
tuo  Dio,  fi  cunrenrerebbe,  difse  il  Signore  ai 
Beato EnricoSufone,  fi  coorenrerebbe  che  gli 
fbfseprìma  rro:.4.*aio  il  capodal  bullo  più  volte 
J giorno,  che  mai  pigliarfela- 

Fuge  peccala.  Ma  lopractutto  fuggite , Di* 
leniirtiTu.i]  Peccato  morta  le, che  propiamcnre 
é Peccato , e con  più  ragione  fi  merita  quello 
nome  sì  luttuofo.  Io  vorrei  pure  per  l'ultima 
vrriia  iafeiarvi  incifa  nell’Anima  una  giufia 
tnifura  di  tanto  male.  Confidcrare  però,  dìe 
pcimierameace  lenza  mifura  è la  largliezza^ 


efso  Imperocché  il  Peccato  mortale  abbraeda 
ogni  ragione  di  mal  pofiìbile.  Glìalrri  mali 
fono  mali  particolari  ; la  povertà  d fpoglia 
delle  ricchezze,  e non  d’altro;  l'infamia  ci 
coglie  folamenie  fonore;  le  malattie  cl  toi' 
gono follmente  la  (anicà;  ecosl  dite  ocircilo; 
ma  il  Peccato  é un  male  univerfale,  che  cotv 
tiene  ogni  male  rifirerto  infieme,  e d rapifee 
ogni  bene.  Oltre  a ciò  é un  male,  che  nuoce  ^ 
a tutti.  Nuoce  a Dio  (non  intrinrecameme,r«rs»* 
che  canto  non  é pofiìbile)  ma  gli  nuoce  in  degfmiu 
quel  modo  che  gli  può  nuocere,  cioè  a direna* 
ellrinfecamcnre  octla  gloria  do^nira  a lui,  e 
neirofsequìo  che  egli  pretende  dalle  Tue  Crea* 
ture.  Nuoce  a' Beati  del  Paradifo,  privandoli 
di  un  Compagno,  in  cui  per  rutti  i fecoli  ha* 
vrebbono  a compiacerfi.  Nuoce  alle  Anime 
fante  del  Purgatorio,  roelìendo  loro  il  folHevo 
che  poceano  Ipcrare  dalle  buon' opere  di  un 
Fedele,  vivente  in  grazia.  Nuoce  alla  Santa 
Chiefa , rendendo  putride  alcune  delle  fue 
membra,  e meritevoli  d'clsere  però  mefse  a 
ferro ,ed  a fuoco-  Nuoce  airinfcrno  ilefso,  a 
cui  aggiungendo  nuovi  Rd,  aggiunge  nuovi 
tizzoni  ad  alzar  r/ocendio.  In  una  parola, 
il  Peccato  mortale  collicuifcei  Malvagi,  come 
tanti  Draghi  pellifèri , che  infettano  tutto  il 
paefe  circonvicino,  e giungono,  con  l'alito 
contagìofo.  dove  oon  arrivano  a fare  firage 
col  dente. 

Parimente  fenza  mifuraé  l'aitezzadi  quello  XXIL 
mate,  actefoché  con  un* intollcrabil  fuperbia 
fi  pone  Copra  Dio  Ilefso.  Adxxrfatter ,tJ extei, 

Umr  fupra omae  yquod  dìcitar  Deift . loOiofooo 
infinite  le  perfezioni , ed  infinite  le  ragioni , per 
le  quali  fi  merita  il  nofiro  o&equio.  E Copra 
tutte  quefie  perfezioni  s'innalza  il  Peccatore 
con  la  volontà  propia, e contro  a rurre  quefie 
ragioni  s’infuria,  volendo  lo  fvencuraco  quel 
che  egli  vuole,  fino  afare  un'azione  di  cui  in 
quanto  malvagia,  egli  Colo  é il  primo  Prin- 
cipio, e 1 ultimo  Fine,  con  un  tcnebrofo 
ritratto  di  Onnipotenza  malefatrrice . Fa-  , 
cieado  imptptè , qaed  aoa  Uceret , dice  Santo  Ago*  Ce^tf. 
aiao  teaebrofa  Ommipoteatìie  jinulitadiae . etpi- 

Ma  guai  a quel  temerario,  che  contraddice  xztii. 
al  fuo  gran  Fattore  ! K<  qm  comradtcit  Faiìm 
fuo.  C^iofiìachéquel  Peccatore fuperbo  .che 
vut^edivenire  da  più  di  Dio  con  efairarfi  Copra 
r altezza  de'  Geli , farà  dal  fuo  peccato  mede- 
limo  fprofondato  io  un’  abiliso  di  orrore , che 
non  ha  fimile . Et  tu  Capburuaum  ufque  ad  Ctc-  Lue.  i o. 
lum  exaitaia , ufque  ad  Jafertmm  demergerit.  E * f • 
però  fenza  milura  farà  altresì  il  fuo  profondo  : 
perché  il  Peccato  é la  Comma  lontananza  dal 
primo  Efiere, onde  non  é pofiìbile  trovare  un 
fondo  più  cupo, che  quello  dov'é  predpicato 
ogni  Peccatore  dalla  Uut  colpa . Rimane  tra 
lui,  e Dio,  un  Caos  di  una  dillanza  infi- 
nita; ed  é per  lo  mefchiQo  più  dolorofa 
quelU  Comma  feparazione.  che  non  larcb- 
be  le  fi  riducefie  in  quel  niente,  d'  onde 
r ingrato  Cu  tratto  dalla  virrù  À'vina  del 
Oeatore.  McUus  eroi  dU , fi  natus  tnu  ftùjfet 
homo  die. 

Finalmente  fenza  mirura  é la  lunghezza  xxiv* 
di  quello  mal  del  Peccato.  Imperocché  di 
fuo  genere  é un  nule  eterno  , mentre  non 
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9*  é fbrta  nella  Katura  thè  poflà  riftorar  le 
fue  perdite,  meditando  cosi  gran  piaga  Mi* 
fate  fe  ciò  fra  vero,  eoo  dare  una  breve 
occhiata  all* Inferno»  dove  non  ha  luogo  la 
Grazia.  Dappoiché  Oeoo  palTati  tanti  mi* 
lienid'anni,  quanti  fon  milioni  di  atomi  in 
tutta  r Aria,  ancor  vive  immortale  tra  quel* 
le  fiamme  la  colpa  di  un  di  quei  miferì 
Condennaiì;  ancorai  vìgoroTa  come  prima; 
ancora  non  dà  un  minimo  fegno  dì  voler 
cedere . Replichi  pu(%  la  divina  Giufiizia 
tonante  fiamme  ella  vuole;  piova  una  tem* 
pdia  maggiore  e maggiore  di  pene,  fopra 
quel  capo  malvagio;  vuoti,  per  così  dire,  il 
tuo  turtaffo  di  frecce  a pafsaigli  il  cuore;  ad 
ogni  modo  quel  capo  non  fi  abbatte,  quel 
cuorenon  fi  ammoUifee,  quel  peccato  ancor 
dura.  Che  maledetta  rubine  è mai  però 
uefta  della  colpa, cbecon  tanrefiammenon 
confumai  Che  contagio  pcfiilenzalcèquel- 
lo  che  ne  pur  fi  purifica  con  Tincendio  di  cucci 
i fecoli! 

Se  però  ficee  mai  caduti  in  peccato,  ecco 
rabiiso  dove  cadefie:  un'abito  fenza  roifu* 
ra  nella  fua  lunghezza»  nella  Tua  profondità» 
nella fua  fubtjmkà»  nella  fua  larghezza.  Po* 
tecedire ancor  voi  con  Salomone:  Petti  fui  i* 
I cadere  in  peccato , io  fon  ca* 

duco  in  qualunque  male:  tnun  maleche  è la 
forgentc  di  tutti  i mali  ; in  un  male  sì  univcr» 


Tale,  che  meri  i beni  creaci,  ectrabili,  non 
glipofsono,  dentro  i limiti  di  natura,  far 
conrrappefo  : fià  i»  omm  moto . E fe  Oio , per 
gran  forte, vi  ha  cavati  da  tale  ahifso , vorrete 
voi  cornare  poi  di  nuovo  a precipitarvi^  Mi* 
rate  bene,  che  il  Peccato  è cortefe  da  prin- 
cipio, Meeejfmiad  tlU  fgfàpiemt  te,  ma  in 
fine  vi  farà  conofeere  il  Tuo  veleno  . AT«v«r  *!♦. 
ecgn^ctnt  omaes , opcrMiur  ** 

ferpe  fmifurata  dormiva  così  dificfa  dentro 
una  Selva:  quando  abbactutofi  un’  infelice 
Viandante  a pafiarle vicino, la  credette  unaU 
bero  di  quel  bofeo , battuto  a terra , e fe  le  pofe 
ibpra  a federe  per  ripofàrfi  Ma  oh  ripofo 
pt^iored'ogni  travaglio!  La  Serpe  premuta 
fi  menù» e risvegliando  io  sè  tutto  il  fuoco, 
e tutto  il  furore , addormentatole  nelle  vene 
dal  fonoo,  cinfe  con  la  fua  lunga  corporatu- 
ra rinfciice  Paifeggiere,  e tiratolo  nella  fua 
tana,  a membro  a membro  lo  divorò.  Ec- 
covi la  coitefia  del  Peccato,  eccovi ifuoi amo- 
ri , eccovi  i Tuoi  abbracciamenti , ftifeiptet  te,  ^ 
ma  per  condurvi  io  una  Caverna  , dove  in 
eterno habbia  a pafixrfidel  cuor  vofiro, fenza 
mai  recarvi  uoa  morte  clic  vi  confoli.  Adun- 
que, fuggire,  fuggite.  à faeie  Colubri 
/uge  peeemtm , fa^e  , fup . Ila  ripofia  tutta 

lavoitra  (alveua:  in  fuggirei! Pcccatoanchc 
da  loauno» 
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prima  a curarne  la  fordicà  ,.e  però  dopo  naver  loro 
apcne  le  orecchie , con  la  proteftazione  ckl  grave 
torto , che  fanno  a Do»  e del  grave  danno  , che 
recano  a fe  medcfimi,fi  applicano  i rimedj  più  ope- 
rativi a fnodar  la  lingua . 

RAGIONAMENTO  XIIL 

SoprailDolore  neeeffarioin  ehifieonfejfal 

Non  fi  trovando  per  un  peccatore  la  Scienza  più 
fruttuola,  che  quella  di  faper  piangere,  fi  procura 
di  fatgli  capir  tre  cofe:  la  prinu,  da* quali  motivi 
habbiaa  derivareilOoloreinchifi  coofeilà,  afiinché 
fia  valido:  la  feconda, quanto  fia  nectìlàrioa  bm 
confeflarfi:  la  terza, come  habbìanoa  procacciarlo 
quei , che  non  rhanoo . 

RAGIONAMENTO  XIV. 

Sopra  il  propofito  riebieflo  nella  Confcjfionc . 

Si  mofira  , che  riducendofi  il  palio  firetto  della 
Confefiìone  al  Propofito  dt  emendarfi-,  quivi  con* 
viene  attendere  più  che  ad  altro:  ad  abborrire  con 
rifoluzione  le  colpe  sì  palTate , come  future,  ed  ab* 
borrirle  fenza  eccezione,  e ad  abbornrle  in  dferto* 
che  fono  le  tre  condizionida  Dio  voluteia  un  Pro* 
polito  vero  di  Penitenza . 

RAGIONAMENTO.  XV. 

Sopra  il  Propofito  neeejfarìo  di  fi^ir  F Ooe^one 
h (hi  fi  eonfejfa . 

Che  chi  non  ha  nel  coofelfarfi  una  volontà  tifo-' 
luta  di  non  tornare  all’  Occafion  di  peccare  » non  li 
confelTa  mai  bene,  mercé  che  fenza  una  tale  riCo* 
luzione  ^li  è ficurilTimo  ò di  ritornare  a peccare,  ^ 
più  veramente  di  eflervi  ritornato. 

RAGIONAMENTO  XVI. 

Che  non  fi  dee  digerire  la  Confejfioae  dopo 
il  Peccato» 

Per  impedire  la  perdizione  di  canti  » cheindugit- 
DO  a confdlarfi  poiché  han  peccato,  fipruovandue 
pefa'ntilTìme  verità  : la  prima , che  quanto  più  da- 
morafi  a dar  di  rmno  dopo  il  naufragio  a quefta 
felice  tavola  della  Penitenza , canto  più  fi  ficnta  a 
pigliare;  la  fecorxU,  che  quando  bene  ella  piglili» 
canto  meno  fi  cien  poi  forte. 
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RAGIONAMENTO  XVII. 

Ytrfrtj  di  vmPtmimmt. 

Ohe  grinjizj  di  una  ConfHTione  ben  (atta  fi  han. 
no  a detutnete  dal  cuore  , dalla  lingua,  e dalle  ma- 
ni del  Pcnhcore,  il  quale  non  pud  giudicatfi  rina- 
to a novella  vita  > fe  i penlieri,  e le  parole,  e le  o- 
pece  non  ne  porgano  a un'  oca  i dovuti  legni . 

RAGIONAMENTO  XVIII. 

Stf*  ttmrt  di  qui  che  pcceem  in  cm^dcnia 
deÙn  Conficene. 

Si  fa  patcfe  il  doppio  cifchio  che  corrono  quei 
Crilliahii  i quali  peccano  in  confidenza  della  Con- 
fclTione  . Cloe  fi  ammalano  fu  U fiducia  di  haver 
pmnro  il  titnedio  da  cifanare.  L'  uno  fi  d di  non 
confelllicli  poi  bene , l' altro  fi  i , quando  bene  pur 
fi  coofcfiioo,  di  dannarli  per  nuovo  male. 

■Ragionamento  xix. 

' S^n  U Pemicnt»  che  dee  far ji  dm 
ibi  bm  pecemto . 

Perchè  netTano  difprezzi  quella  Penitenza  1 che 
chiamali  corporale,  fi  moitra  non  eflere  opera  que- 
lla frmrabbondante , come  la  (limano  alcuni , ma 
necelIarUi)  dopo  il  peccatoi  e perchè  infieme  difsu- 
oo  (e  neaticrifca  > fi  moiira  non  cfsere  opera  slpei 
nota  1 quale  ad  altri  apparifee,  ma  praticabile. 

.RAGIONAMENTO  XX. 

Stiprm  il  Diviene , 

Havendonoiperlaintemperania  delprimoPadre 
perduta  già  nel  Paradifotenefire  la  digaitidiquella 
òiuilizia  che  a' intitola  originale,  fi  fa  vedere  come 
il  Digiuoobcnptaticaioci  abilita  acKquKUria. 

RAGIONAMENTO  XXL 
Sopra  le  /ndnl^enze. 

Eficndole  Indulgenze  un  fuflidio  caiitativo, do- 
natoci dalla Chiefaa  Ibddisfazione  della  divina Giu- 
llizia  che  vuote  ilfuo,  due  dottrine  fi  fpiegano  intor- 
no adedb:  luna  qual  Ga  la  vena  di  un'Oro. quafè 
uello,  inviolato,  cd  indefickotc;  la  feconda  qual 
a la  via  di  taccotio  io  copia. 

RAGIONAMENTO  XXIL 

^natababbinnoi  Peccatori  rieidiU  a temere 
del  loro  fiato  t 

Che  come  ndllnfcrmo. cosi  net  Pertatore.il  peg- 
giore flato  fi  è quello  del  Ricidivo:  e ciò  per  quattro 
riguardi:  dell'Ammalato,  a cui  mancano  più  le  for- 
ze; del  Male,  a cui  oefee  la  violenza;  de'Rcmcdj.a 
cuifidiminuifcel'cflicaciai  e del  Mcrlico.chca  lun- 
go andate  fi  llaoca . 
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RACrOKÀMENTO  XXUr. 

SopT4Ì/  Si^ramearo  della  eflremaVwiivif» 

A rpiegar  la  virtù  deH'cflrcma  Unzione,  fì  mettono 
quali  io  campo»  da  una  parte  gii  alTalrì  tciribilillitnì 
che  danna  al  Moribondo  la  Morte  coYuoi  dolori  » la 
CoTcienzacoYuoi  rimproveri»  il  Demonio  con  le  lue 
fuggeHìoni;edalIaltrai  foccorfi  che  concra  tutti  da 
si  Colo  gli  dà  quello  Sagramento. 

RAGIONAMEMTO  XXIV. 

Sopra  il  Sagramciao  dell'  Ord'we, 

Dappoi  che  fi  è dimofirato  quanta  fiareminem 
za  del  Sacerdozio  infiiturto  da  Grifto»  fi  palla  a 
detenninare  per  quali  gradì  habbia  fempre  da 
arcendere  ad  un  tal  poflo.  chi  vi  vuole  alcendère 
fenza  temerità. 

RAGIONAMENTO  XXV. 

Soprall Saf;r amento  del  Matrìmoma, 

Si  fa  fap^gcheafiioe  di  adempire  il  debito  lorot 
fono  tenuti  tutti  gli  SpofiCrìfiiani  ad  onorare  il  Ma* 
trimonio  io  tre  cole:  in  ciò  che  lo  precede»»)  dò  che  Io 
accompagna,  e in  ciò  che  lolegue;c  feoeporgea 
parte  a parte  la  pratica. 

RAGIONAMENTO  XXVI.  : 

ì • 

S^a  la  gravezza  ddCAdtd/erié, 

ArpaventarePAdulcero»  Ladro  infigoe,fi  fa  reti* 
tirequamo  attamemegridioo  al  tempo  fielTodentro 
di  lui  la  Ragione  , interno  a lui  ììe  Leggi  > $1  ci- 
vili g come  canoniche  » l'opra  di  lui  Dio  medefi- 
mo»  che  riferba  a si  giudicare  come  fi  dee  di  A 
g^ave  ccceiro. 

RAGIONAMENTO  XXVII.  ' "; 

S'rbiafimmrgfoMZadi  fare  alT amare.  ^ 

Per  non  dannare  una  uTanza»  che  è si  comune,  fen« 
zaprocdTo;  fì  mofiranotre  danni, che  quefta  arreca* 
rilevanrilSitM:  il  primo  al  bene  univerfale  delle  Pa- 
tniglic»iUecondo  al  bene  particoUre  delle  Anime,  il 
tcrzodlrectamenteairOnordiviooicda  ciò  fì  deduce 
con  evidenza  ch'ella  ò una  Furia . ufdra  ■dairinfer- 
noameroefiernuniodella  tBìfera  Gioventù. 

RAGIONAMENTO,  XXVIII. 

Si  rif  poauV  aBe  ragioni  ajidotte  in  difefa  del  (ojlume 
dt  aimrrgg/tfre. 

Dachèn6nvVReo,cheoontruovl cbilodifeoda» 
fi  adducono ipretellifottocui  cercafidi làrpafiàreim- 
punitoUcollumediamoreggUre»  e fi  gettano  acerra 
coidimofirare  non  efifer  vero  che  quella  fiala  via  più 
fpedita  da  giugncrc  al  Matrimonio.»  ma  bensì  la  più 
lofolenta. 


RAGia 


Digitized  by  Goog!e 


RAGIONAMENTO  XXIX. 

Si  difconc  w ri^‘»vénÌ9"fde‘BMlU. 

Non  difiiogueodon  quei  che  fannoairAmore  »da 
quelli  che  vanno  al  Bailo  »fe  non  comefidiUinguono 
queicheavvemuranoroneftàin  un  Mercato» da  quel» 
Jj  che  r avventurano  in  una  Fiera  » fi  fa  veder  che 
nel  Ballo  la  Gioventù  incontra  due  pregiudizi»!  più 
coofiderabili  che  s'incorrano  in  c^ni  Fiera  mal  for» 
ninata:  l'uno  é di  lucro  celTante  » per  quel  bene  che 
quivi  lafcia;  l'alcro  è di  danno  eo)ergente«  per  quel 
male  che  ne  ricava . 

RAGIONAMENTO  XXX. 

Soprs  U e TJtmmdefUa  del  vefiire. 

Havendo  TApofioloconceduroalIe  Donne  il  po* 
«er  comparire  in  abito  adorno, purché carornamen» 
to  dia  dentro  i limiti  ii  della  Sobrietà,  e si  della 
Verecondia, dinv}flrafi  quanto  importi  non  prete» 
firesi  eiulU  limiti,  né  con  la  Vanità,  né  con  la 
Jmrooocfiia. 

RAGIONAMENTO  XXXL 

Jm  iUtcJiifzioiu  delle  C9mmedu  fwrtttc. 

Si  dà  a vedereche  leCommedie  rcorrecteriefcono 
un  tremendiflinK>  Maleficio  per  chi  le  afcolti, 
mentre  in  efie  fi  unifeono  a pervertire  c«ni  vo» 
lontà  il  Maleficio  amatorio,  il  Malcfidoomle.e  il 
Maleficio  lonnifero,  che  fono  quafi  le  tre  cede  rab* 
fciofedi  quedo  Ceibero»  abmencato  daU’loferno  a 
rovina  delCrifiianefimo. 

RAGIONAMENTO  XXXII. 

^ Seprs  il  V'tXfo  del  G/mt*. 

Mentre  la  profeifione  di  Giucatore  riefet  io  tutto 
direnamente  contraria  alla  profcfiìone  di  Crìdiano  ,fi 
coiKhiude  non  edere  maravjelia  che  darli  al  Giuoco 
£a  ridedb  alla  fine, che  perder  rAoima  . 


RAGIONAMENTO  XXXIIL 

Sopra  la  troppa  libertà  de!  eoaverfare , 

Affinchè  fcorgifi  che  non  fenza  ra^ne  fi  grida 
tanto  contra  la  troppa  I ibertà , che  oggi  u ufa  nel  con* 
verfare,  fi  pone  in  chiaro  , che  ella  è li  Fede 
deir  Anime:  pede,  perché  fi  attacca  con  fomma 
facilità»  e pelle,  perché  atuccata  non  ccrroioafen» 
za  drage. 

RAGIONAMENTO  XXXIV. 

//  molto  ebe  pcjfiam  cMHdare  aella  protfzka 
della  Verpne» 

Perchè  nel  Mar  burrafeofo  di  queda  Vita  neduti 
Fedele  mai  getti  l’Ancorein  fallo.fi  modra  qual  fia 
la  vera  Divozione  di  Maria  Vergine, fùcui  polliamo 
ficuramenteaffidare  le l^anze  della  Salute, e quale 
la  fidfii  fu  cui  non  pouumo  affidarle. 

RAGIONAMENTO  XXXV. 

Sopra  \aD'ttie/xj»m  denmiaa'Sandt  emaffimémfnto 
air  jii^elo  Caflode. 

EdeodocidaDio  dati  quedi  perché  d vagliano  di 
Protocipiiafieme,e  di  Protettori, fi  pruovi dunque 
che  la  Divozioo  vedo  dì  edì  non  è perfetta, fé  all* 
iovocazion  del  loro  foccorfo  non  vuole  uairfi  Ti* 
nutazione  della  lor  fantità. 

RAGIONAMENTO  ULTIMO. 

Sopra  la  ateelftià  di  appareeebìarii  all^  Maru\ 

Si  conchiudooo  tutti  i padati  Ragionamenti  coni 
dimodrare  la  più  importante  di  tutte  le  verità  prati* 
cbe,epilogata  in  quedi  due  punti/  ncUanecedltà.e 
nella  riorma  diuo’Appareccbioproporziociatoaqucl 
padbj  da  cui  dipende  UQ'Ecemicà. 
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RAGIONAMENTO 

PRIMO. 


Sopra  ìa  fcìocche\:^a  di  chi  fi  riferva 
di  coftvertirfi  alla  morte. 


^ Ko  de*  più  eppertunì  rì> 
cordi,  cbe  UfciaCM  il  Si» 
gnore  a'fuoi  DiTccpoli, 
& rama>onirli  cbe  nell* 
afsedio  dì  GeruCilemme 
ooB  fi  riduceOKro  a fug» 
gire  ia  tempo  di  Verno. 
Or«r«,  m fi«a  fiat  fwia 
vcjitn  in  hyme . Secoodo  il  fenfo  letterale, 
voile  dir  Oifio , dover*  eTeere  $\  caJaxnìcorc  le 
aiKufiie  di  quelU  Città  infelice,  dora  dall’ 
Eccito  Romano , che  per  camparne  in  tem- 
poi  doveva  ul^fi  qualunque  rollecitudioe,  c 
non  riportarne  la  fuga  a ì giorni  corti,  e a i 
guadi  cattivi  della  invernata.  Ma  fecondo  il 
fenfo  mifiico,  intende  con  quelle  parole  il 
Signore  di  ammonir  tutti  i Peccatori  a non 
aipware  ruliima malattia,  fe vogliono  fuggir 
dall'Ira  di  Dio;  perchè  1*  incomodità  del  tem- 
M vicioo  alla  morte  , e*I  freddo  di  quella 
fUgione  cruda  e coomria , raddopnerà  le 
dwokà  della  fuga*  Orate,  at  ma  fiat  fuga 
vtjìra  ia  byeate  Io  000  faprei  però , come 
meglio  perfuadervi  la  pratica  diun'awerci- 
mento  u rilevante,  che  con  mefirarvi  la  rigi- 
dezza di  queirorrido  Verno, in  cui  fuitroverà 
un  Peocacor  moribondo , affinchè  incendendo 
voi, quanto  farà  malagevole  in  tempo  sidifa» 
dacco  un  viaggio  ^ difafirofo,  vi  rifolviace 
di  ooo  differire  a un  cale  fcorcìo  di  viu  fi 
ritorno  a Dio,permezzodiunaConverfioae, 
quanto  più  carda , canto  meno  accertata . 

Tre  tono  le  cagioni,  che  concorrono  più 
efficacemente  a fixmtre  11  Verno:  i Venti,  la 
Terra»!!  Sole.  I Venti  ,che(pirano più furiofi 
dafi'Aquilone:  la  Terra,  che  di  fua  natura, 
frigida,  e fiffa,  colla  fua  raedefima  pigrizia 
raddoppia  afe  fiefià  figielo;  fiSok,cbeaifen» 
landoii  dalla  Terra,  e miraodola  con  afpetto 
più  obliquo,  pare  che  T abbandoni  nella  fua 
natfa  lindezza  fenza  Ibccorfo . Ora  qùefie 
ere  cagioni  porrete  offervare  mirabilmente  in 
quefio  Verno  fìerifllnio*  che  fbvrafia  ad  un 
recdcore  mal’abituato»  quando  d già  vicino 
alla  morte.  Pertanto,  fe  hene  è ver  che  io 
porrei  mofirarvi  fa  grao  temerità  di  chiunque 
di&rifce  a pemirft  nel  di  iUuirp,  mentre  eoo 
ciò  0 fa  Mdrone  di  quello,  che  non  è fuo, e 
r.  vuole  ardito  fare  gli  affegnamenti  fopra  quel 
tempo, di  cui  ilPadre  cefefiecieaeaiè  riferuaci 
fino  i minuti,  fino  i momenti;  tuttavia  per 
procedere  con  ogni  piacevolezza , fi  conceda 
ad  un  Peccatore,  che  la  fua  morte  non  gli 
arrivi  improvvifa,  ma  che  gli  lafci  anzi  qual- 
che fpazio  a compungerli , a coofeflàrfi , ed  a 
fuggire  dalla  divida  Qiqfiiiu  : folameutc  fi 


confiderare  quanto  fia  difficile  allora  una  fuga 
tale,  non  dovrà  badare  a difiogliere  da  confi, 
glio  tanto  arrifehiato  chiunque  ritenga  in 
capo  un  grano  di  fenno,  non  che  di Fede? 

I. 

Mirate  però  in  primo  lut^o,  quanto  farà  Ht. 
fiifiidiofa  quella  ftagione,  per  quello  piecielo 
incontro  de  i Venti  freddi,!  quali  in  queir ora 
dovranno  forgere  più  furibondi  che  mai. 

Quefiì  Venti  fono  leteatizioni  del  Demonio, 
fi  quale  alla  fua  fierezza,  ed  alle  fue  frodi, 
aggii^nerà  nuovo  fiimolo  per  la  brevità  di 
quel  tempo,  che  allora  gli  rimarrà  da  tentare  . 
un’Anima.  Tutti  i Venti  fi^ìono  fui  finedd 
dì  foffiare  con  ma^or  furia.  Però  fiate  ccru, 
che  rifiefroordinariamenteanebeavvien  nelle  a;, 
tentazioni,  le  quali  io  fu  refiremo  accrefeooo 
fortemente  fi  loro  furore  contro  del  Peccatore 
già  moribondo.  Defeeadit  Dtabolus  ad  iw/,vqNr.ia 
dice  ia  Scrittura , btàteat  tram  mt^aam,  fcùat 
quia  modicam  tempas  babet . £’  venuto  ad  alfai- 
arvf  il  Demonio  con  ira  ^nde,  confideràn- 
do,  che  gli  rimane  poco  d ora  a combattervi . 

Alcuni  di  voi,  come  più  avvezzi  ad  appagare 
le  fuggdlioni  diaboliche  appena  forre,  che  a 
provare  la  loro  importunità , non  capiran  f^fe 
ciò  che  io  dico  al  prefente.  Però  io  voglio  far 
loro  inteodere  con  una  fimilitudinc  familiare . 

Vi  farà  talora  avvenuto  di  comperare  da  ua 
Mercantea  credenza;  ehavreteofrervaco,che 
quantunque  U Mercante  v’incontri  fui  mer- 
cato più  d’una  volta,  non  vi  ricorda  mai  il 
pauraento . Ma  figuratevi , die  voi  vogliate 
abbandonare  il  paefe , per  andarvene  ad  abitate 
in  un’altro  Suro, al  tutto  diverfo:  fubico  cl)c 
il  Mercante  ne  ode  la  ouova.vifi  fa  inc^tro, 
e rigido, c rifoluco,  v' intuona  forte ;ò pagare, 
ò andar  carcerato.  £ donde  tal  routazioae? 

Perchè  il  Mercante  confiderà,  che  fe  voi  an- 
date a flare  da  lui  lontano  io  terre  foggetee  ad 
altri  tribunali  ftraoieri,  non  pagherete  piu  il 
vofiro  debito.  Ora  una  cale  mutazione  efpe- 
rimencerete  od  Demonio  alla  morte , in  calo, 
che  ooo  iportate  prima  di  accorgerveoe . Diri 
egli  allora  tra  sé:  Ecco  quell’ Anima  in  pro- 
cinto di  far  viaggio  dal  tempo  airctcrnìtà.  Se 
io  non  rifeuoco  al  prefente  da  lei  tutti  que* 
diritti, chemi  fon  guadagoatj  colle  mieufure, 
non  v'é  più  tempo  a ril^terli.  Tempat  «mruQMr.r» 
erit  ampliut  : non  havrò  io  più  tempo  a tea- 
taf  la,  non  havrà  efia  più  tempo  ad  acconfen» 
tire . Onde  il  Maligno  raddoppierà  tutte  le 
forze  io  qud  punto,  c fui  cadere  del  giorno, 
farà  che  il  turbine  delle  fue  tentazioni  accrelca 
fomnvitneoie  lo  flfcpito,  c lo  fpaventu. 
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j 7 2'  Parte 

Iv.  O qnanto  ^ grande  fa  foiTa  del  Demonio 
Io  tentare  alla  morte!  diife  il  fanto  Conte  Elea* 
zaro  già  moribondo . E pure  era  egli  vivuto 
come  un'Angelo  io  carne  * mantenendo  la 
Verginità  colla  fua  Spofa  Delfina,  nel  mede- 
fimo  (latomatrinwniale.  Ora  quanto  farà  più 
orribile  una  tal  forza, ove  trattili  di  tentare  un 
Peccatore  male  abituato  in  qualunque  genere 
<Ìi  laidezze?  Di  buona  ragione,  i Buoni  deb- 
bono venire  allega  tentati  meno  de  Cattivi. 
1 Venti,  che  conilfiono  nel  foto  movimento 
dell'aria , fono  fempre  più  piacevoli,  e più 
fKifati  : ma  quelli, che  oltre  il  movimento  dell' 
aria,  hanno  per  loro  cagione  Tcfalazioni,  ì 
vapori , e le  umidità,  poTfeggono  fempre  uo 
grande  impeto;  e tanto  maggiore,  quanto  d 
fnaggiore  la  copia  de  medciimi  aliti  impe- 
tuoli.  Nell' ifiefsa  maniera , le  tentazioni  di 
perfone  innocenti,  ed  avvezze  al  bene,  fono 
uo  puro  increlpanaenro  di  aria, in  paragondi 
que' movimenti, che  forgono  nel  cuore  di  una 
perfona  avvezza  a far  niale  ; la  quale  tiene 
dentro  di  se  una  miniera  di  fentimenci  con* 
/ trar;  alla  Ragione,  e alla  Religione,  cioè  di 
' alili  difpofMnmi  a fufeteare  ogni  gran  burra* 
5.  n fca.  Il  Demonio  commuove,  dice  SaoTom* 
2^  maio,  talora  gli  umori  del  nofiro  corpo  di 
modo,  che  ci  apparifea  una  cofa  per  un'altra 
li  i.  <r  ti  mentre  filam  delli,  come  talora  et  apparifee 
lo  rei  fanno,  quando  fogniamo  . Oca  topra  chi 
mt.K  eferdterà  il  Nimico  più  giultameme  quello 
foo  tirannico  impero,  che  fopra  quelli , che 
tutta  la  vita  loro  fi  fono  volontariameocea  lui 
fottopolli? 

y.  Nd  fiate  a oppormi , che  pur  non  pochi  di 
quelli  Peccatori  mcdefimi  muo)ooo  quieta* 
mente,  perchè  io  vi  rifponderò  che  una  tale 
tranquillità  d anzi  il  loro  peggiore  di  c^ni 
temprila.  Un  Peccatore  avvezzo  a far  male, 
ie  ai  punto  della  tua  morte  tema , e tremi, 
mi  dà  fpavenio , dubitando  io  , cIk  una  tal 
diffidenza  non  degeneri  in  difperazione . Ma 
più  fpavento  mi  dà , fe  io  vegga  che  non  ri- 
fentafi  punto.  Allora  io  fono  coflretto  a dif. 
perare  per  lui  della  fua  Salute  ; perché  una 
mone  si  placida  non  può  provenire  io  un' 
Kpp  Em^o  tale,  fe  rton  daircfiere  i Demonj  arri* 
prttM.f  vati  con  la  forza  delle  loro  tentazioni  a tlrap* 
pargli  dal  cuore  ancora  la  Fede  . Con  lingua 
afeiutta  ed  annerita, non  haver  fere  nelle feb* 
Ni  acute  ed  ardenti,  d un  fegno  molto  cac* 
rivo:  d fegno  di  vicino  delirio.  Tanto  avvic* 
De  per  ceno  nelle  malattie  delC  Anima. Mira* 
re  una  Cofeienza  annerita  da  mille  colpe, 
afeiutta  di  ogni  fentimento  di  divozione  » ri* 
durfi  a termine,  che  non  fi  rifeote  di  nulla, 
moflra,  che  non  fi  conofee  più  nè  Dio , nè 
Inferno,  nc  Paradifo,  con  un  delirio  proprio 
di  Qn'AteiOa,che  nulla  crede.  Nel  rimanen* 
te,  come  vi  potere  voi  figurar  che  il  Demonio 
fi  flelTe  allora  si  quieto,  fe  non  bavelTe  la  pre* 
da  già  fra  le  zanne?  11  Cane,  quando  ha  fer- 
mata la  Quaglia,  fi  forma  anch'  elfo  , e non 
zittifee  più,c  non  fi  muove, ancoraché  prima 
di  raggiugnerla  facdTe  tanto  di  fracaflb  » cor- 
rendo sù  e giù , per  andarle  dietro  : ma  quella 
quiete  medriima  d un  chiaro  judizio,  che  già 
|jà  egli  l'd  foprii  c cbC|  fc  ancora  non  la  di- 
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vora  con  Tacro  > fa  divora  eoo  fa  fperanzaì 
non  altro  afpettando,  fe  non  che  il  Padroa 
lafci  il  colpo  per  alTerrarla  co’denci.  Uncer- 
to  mal' huomo,  dopo  haver  tcDuto gran  cecD*  1^.' 
po  commercio  col  Diavolo , per  cflere  aiuta- 
to da  lui  nelle  fue  iniquità, finalmente  capi- 
tò nelle  mani  della  Giullizia,da  cui  fucoa- 
dannato  alla  forca . Era  dunque  già  con- 
dotto al  fupplizk),  e pure  in  vece  d’ invocar 
pentito  il  Signore  eoo  ànfia  ^aode,  chiama* 
va  focto  voce  il  Nimico,  ^ebé  lo  venilTe  a 
levare  di  mano  a'Birri,  e raiutafTcafcappare, 
tanto  era  impavido . Ma  tutto  io  vano.  Alfa 
fine  dopo  le  tante  invocazioni , comparfo^ 
quafi  infalltdito  il  Maligno  , gli  tnollrò  un 
larfeìlo  di  fcarpe  vecchie  , che  haveva  fopra 
le  fpalle  ; e Mira , gli  dilTe  : tutte  qudèe  fcarpe 
ho  io  confumate  per  correrti  dietro  ; ed  ora 
che  finalmente  ti  hò  raggiunto , mi  bai  ta 
per  cosi  femplice,ò  cosi  fciocco,che  ioti  vo- 
glia aiutare  a fuggir  da  me  ? Muori  pure,  e 
difperacì,  che  io  nuli'  altro  più  defidero,  ^ 
di  vederti  dannato.  Eccovi  però  quelle  tem- 
prile , che  fi  nafeondono  fotro  I'  apparente 
bonaccia  di  quella  traoquillità.che  i gran  Pec- 
catori dimollrano  in  fu  l'rilremo . 

Verod,  che  gli  Angeli  buoni  porrebbooo  VI. 
opporli  a tutte  le  fuggritioniinfornali,  e farle 
I celsare , cambiando  il  turbine  orrer>do  in  fe-  ^ 
renità , come  accade,  quando  un  vento  con-  ».  mt- 
rrario,  forgendo talora cootrodi un'altro veo-ièMr.c. 
to,  lofo  driiftere.  Ma  quale  fperanza 
che  gli  Angeli  buoni  vogliano  adoperare  una 
forza  flraordinaria  io  favore  di  chil'hafcm-*^* 
pre  demeritata  per  tutto  il  corfo  della  fua  vi- 
ra? Anzi  è verifimile,  che  rilì  llarannoalto* 
ra  fpettatori  della  fentcnza.cbe  fi  ha  da  dare 
tra  poco,  di  quell'Anima  fvencurata  la  quale 
con  titolo  più  giufiificatoappartienea'Demo* 
nj.  per  quel  pofrelTo,  che  ne  hanno  quelli  go- 
duto si  lungamente  . fcffedit  mmfore  tnaà 
parte,  praferitir  alteri.  Qurila  è una  legge  » 
che  comunemente  fi  pratica  nel  foro  ancora 
, Divino.  Ora  in  tale  (lato,  chi  non  vede, quao- 
I ro  farà  diflìcile  al  Peccatore  il  ritornare  a Dio 
I con  un  peotimento  fincero?Oche  afpro  Ver- 
do!  Infelice  però  quell’  Anima,  che  indica 
. a fuggire  in  quell' ora,  quaodot  venti  ebemf- 
fieranno,  faranno  inficn>e  si  gelidi  .eriga- 
gliardi , che  la  obbligheranno  net  meglio  a 
troncare  i palli.  Orette  ut  oca  fiat  fagm  vefim 
h hyeme  . 

I L 

Maquefioèilmeno.  Alla  fine  tutte  le  fug-  VU^ 

feltiooi  diaboticheci  conobatcono  perdi  fuori* 

’iù  mi  dà  a temet*  la  Volontà  perverià  del 
Peccatore,  che  gli  fl4  dentro.  QuelfuocUOre 
indurato  è quella  ttffA , che  con  la  fua  natu- 
rale fermezza  e frigklirà,  e col  gieloaggiunto 
degli  habìti  impcrverfati , raddoppia  il  male 
di  dagione  si  orrida  in  chi  viaggia  . Voi  noa 
havete  in  mente,  Dilcttillìmi  miei,  la  giuda 
idea  di  un  Peccatore  male  abituato  , ridotto 
all' ultimo;  e però  ve  lo  figurate  in  un'atto 
tutto  difpollo  a chiedere  perdooaoza  delie  fue 
Colpe,  e a riceverla  prontamente.  Ma  v’iogao- 
nace  a partito . U vero  riuatto  di  uo  fimile 
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PeccstoreéqucHo  di  Lazzero  nella  Tua  fq)ot* 
tura,  bendato  negli  ocebj.  legato  nelle  mani, 
e ne* piedi,  e chiulb  lotto  una  lapida  ben  pe> 
fante.  Tale  farà  il  vollro  Dato,  le  profeguen* 
do  tutto  di  a viver  nule, api^oggerete  a quell’ 
ultimo  il  morir  bene . Io  dico , che  in  quell’ 

■ cftrcmo  f é facililTìmo  che  v’  intervenga  una 
di  quelle  due  difgrazic  dolorolidìine  : ò che 
non  poflìace  convertirvi  volendo,  ù che  non 
vogliate  potendo. 

yjjf  lmperocchè(quanto  al  non  potere  ) farete 
* allora  come  bendati  nelli  occhj  per  una  gran 
cedtà  di  mente , che  vi  Jafeerà  conofeere  men 
di  Dio,  diquel  che  oeconofeiate  orainvita, 
quando  si  poco  voi  pur  liete  ufi  ad  incender* 
ne.  Ora  che  ficee  fani,  di  mente  libera  , di 
fpiritì  vigorofi  , di  lenii  vivi,  penate  canto  a 
concepire  un  fentimeocodi  rifpcccoverfoilSi* 
gnore.  E come  dunque  lo  concepirete  allora, 
claulli  di  forze,  con  la  natura  oprclTa  dai?na* 
le,  e col  capo  pieno  di  fonno,edi  fiolidezza^ 
Se  non  vedete  di  mezzo  giorno , farà  credi* 
bile,  che  vediate  poi  fatta  fera^  Per  qu^lo  ei 
..  «forra  il  Profeta  a riconofeere  Iddio  prima  di 
qucH’ora:  Date  Domino  DcovcfirogloriamtM- 
ttquam  conteuebrefeai ; perchè  giunte  chc  faran* 
ZK>  le  tenebre  del  di  elbremo , troppo  làrà  dif* 
ficile  veder  nulla.  Che  fe  conofccrete  meno 
che  mai  fu  nuel  tempo , sì  la  grandezza  del 
Signore,  e si  la  malizia  delle  oltefe  a lui  fatte, 
manifefio  puf  è che  meno  chc  mai  potrete  a 
lui  convertire  la  volontà . £d  ecco  in  voi  le* 
gate  già  mani , e piedi  : le  mani  a lare  il  be* 
ae  con  l'opera,  ed  i piedi  a tendervi  con  Taf- 
faro. 

IX,  Dovete  paò  oflcrvare,  come  la  volontà  fu 

Suell’ora  (arà  tutta  rapita  dal  mal  prefeiite, 
quale  come  tanto  fenfibile,lc  impedirà l'ap* 
plicarfi  faiamente  a fchifare  un  male  futuro, 
e conofeiuto  si  poco-  Havrecc  provaco»chere 
mai  v’èmorto  un  Figliuolo,  per  molti  giorni 
voi  rimanefte  si  attoniti , che  non  vicrapof* 
fibilc  più  di  penfare  ad  altro, che  aquellapa* 
dica.  PalTafie  i giorni  fani , fenza  ricordarvi 
di  Dio  » tralafdalle  tutte  le  vollre  folite  divo* 
zioni,  vivefiea  guifa  di  Befiie;  tanto  la  vo* 
Ara  volontà  foprafiàtta  da  quel  male  prefente 
foggato  a'  Senfi , non  fapeva  applicare  le  fue 
^enze  fe  non  a quello . Ora  credete  voi  ,chc 
ua  per  rincrefeervi  meno  la  perdita  della  vo* 
fira  vita , di  quello , che  v'increicelTe  la  per- 
dita di  un  Figliuolo  ? £ però  argomentate  | 
come  vi  troverete  in  queir  ora.  Tutto  quel 
poco  di  fpirito  che  vi  rimanga  , in  cambio 
di  venir  da  voi  applicato  a concepire  quei 
motivi , che  pofsono  più  farvi  amare  in  quel 
punto  chi  vi  creò , e detellare  U mala  cor* 
rifpondeza  da  voi  mofiratagli  ; verrà  da  voi 
tutto  applicato  unicaroence  ad  apprendere  il 
volito  male  , ad  apprezzar  le  volli  e mole* 
file  , e a lagnarvi  di  bavere  a lafciarc  la  Mo* 
glie , i Figliuoli , la  Famiglia,  la  roba  , c lo* 
praicutto  il  corpo  vollro  medefimo,  amato  si 
lungamente,  anche  più  di  Dio.  Si  Tuoi  dire 
per  proverbio,  chc  la  inan  corre  dove  I huom 
più  fi  duole:  epofiuciò  , come  é probabile  , 
che  angofeiofi,  afflitti,  & afsalitidalmaggio* 
re  per  voi  di  tutti  i timori,  che  è iliimoradia  , 
Tomo  IL 


\ Morte  , poffiate  apf^icatr  la-me«e  a ciò, che 
ricaca  rAoima  , malTimanìenie  elieodo  voi 
tanto  avvezzi  a non  curare  altri  danni , c|[)e 
i temporali? 

I Inquella  giornata, in  cui  rimpaadorCar-  ^ 

^ lo  V.  disfece  rEfercico  de  Luterani , con  far 
prigione  l'Elator  di  Sallonia , la  fama  am- 
I plihcando , fecondo  il  luo  collumc le  coté 
grandi , fparfe  una  voce,  che  il  Gelo  io  quel 
' dt  favorifse  con  inufiraci  prod  gj  Tarmi  di  Cew 
fare.  Ora  efsendo  d(^  alcun  tempo  in  Pari- 
gi if  Duca  d’Alba»  lufcomequcgUcheioral 
Mitraglia  fi  aa  già  ritrovato  con  canf  onore  ) 
fu,  dico,  interrogato  dal  Re  di  Francia  , fe 
fofsaodbtì  vai  i prod/gj,  che  fi  contavano* 
Rifpofe  allora  il  Duca;  Signore  , io  conibac*  lottr.  /« 
tendo  aa  tanto  intento  a quello  » che  ii  face*  me- 
va  in  terra  , che  non  mi  avanzò  tempo  pa'*®'* 
ofiavare  ciò,  che  allora  frguilse  in  Cielo.  O 
piacefse  a Dio,  che  non  h.ivefsao  a dire  il 
medefimo  quelli  Peccatori  abituiti , in  tempo 
di  morte  . Si  truovano  in  quel  lato  così  at* 
luati  a combattere  co' dolori , si  della  mente, 
st  delle  membra  ; danno  così  penfoft  per  gl* 
intaefli  della  cafa.chc  lafciaoo  maTin  ordine 
pa  li  debiti  ancora  vivi , per  li  Figliuoli  non 
aefduti,per  le  Figliuolenoh  collocate; fono 
io  una  parola  si  tutti  intenti  con  Taflctto  alla 
terra, che  non  avanza  loro  tempo  da  atten* 
dae  puncoal  Ciclo;  onde  è,  chc  fi  truovano 
nell'altro  Mondo , prima  quali  di  accorgerli 
che  vi  vanno* 

Kon  nego  io  già,  che  in  quello  fiato  non 
cooofeano  anche , e non  apprendano  il  peri-  y. 
colo  di  dannarfi,  mentre, fe  la  Fede  in  loro  c 
indebolita;  non  paò  c fpcnta.'Ma  che  ? Al- 
tro é temere  la  pena,  altro  è odiare  la  colpa 
pa  timore  della  medefima  pena*  Il  primo  è 
facile , pache  anche  una  Belici , fu  Tavvici- 
narfi  al  macello  s'inorriJifce,  ma  il  fecondo 
é diffictiilluiio  ad  un  Peccatore, ..avvezzo pa 
una  parte  a riputare  la  colpa  un  male  da  nul- 
la , anzi  ad  amarla  , e ad  apprezzarla  qual* 
unico  fuo  piacere , e ridotto  i^i*  T altra  alla 
debolezza  , che  finora  habbiatm.  oflcrvaca . 

Non  vi  fono  forze  da  muovere  tanta  piara, 
quando  fieno  ancora  difciolte  le  mani  , e i 
piedi  a bramar  di  muoverla  ; le  mani  a ten- 
tarlo- EquaTé  quella  pieira?£'qud  nial'aN- 
to  già  trapalTato  in  natura.  Sevi  folle  afiue- 
facti  da  principio  a temere  Dio,  afoggettar- 
gli  la  vollra  volontà,  a fiimare  una  gran  dif- 
grazia  Toffenderlo,  fi  porrebbe  aedcrc  » che 
anche  ridotti  all*  efiremo  , folle  per  aiutarvi 
fecondo  il  coflumc  buono,  e folte  per  rivoltar- 
vi; a Dio,  non  ofiantc  rutto  T aggravio  della 
malattia,  e tutto Talfanno  della  morte,  che 
vi  ritarda:  ma  in  uno  flato  del  tutto  oppoflo. 
non  già.  Vorrete,  c ftiniercte  di  non  porcrc. 
L'Elefante,  ancoraché  sì  dlfmìfuraco  di  mo- 
le, e si  djl'aJ:<ttato  di  membra  fe  venga  acco- 
flumato  dagiovanertoa  piegare  le  ginocebia», 
le  piega  anche  vecchio;  ma  le  negli  anni  ce- 
neri non  fu  avvezzato  a piegarle, noné  pof- 
libile  il  fargliele  più  piegare  nella  vecchiaia  , 
tanto  le  gr  indurano  i nervi.  Ora  immagina, 
tevi,  che  nel  mcxlcfimo  cafo  fiarc  anche  voi. 

Se  vi  farete  afTuefaui  da  giovaoi  a riconofee- 
li  re  ■■ 
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re  la  padroninxa  » dte  tiene  Iddio  fopra  di 
tutti  noi  » e ad  inchinarvi  alla  iua  rantilliina 
L^e;  anche  ridotti  in  un  letto  potrete  dar 
luogo  a*  medefinti  feotimenti  : ma  ciò  , che 
non  praticane  in  vita»  crediate  cerco»  che  vi 
farà  come  imponìbile  praticare  in  morte  . Vi 
troverete  ridotti  ad  una  cale  ilupìdità  di  po> 
teme»  che  non  vi  cadrà  ne  meno  io  penfìero 
dò  » che  pure  è neceUàrio  a iàlvarii  »che  è Fa* 
mare  Iddio  fopra  ogni  bene  aeato  » e abbor* 
ìtr.  t Peccato iopra ogni  male.  Nufhu  efì  qm 

* ersi  p(Cmt£KiiMmlHf<r  ptecaio  fuo  » dutns  : qud 
ftsiì  eccovi  la  cecità  de’  Peccatori  in  vita  » a 
Itr  t la  riconofeer  la  lor  colpa  • C««/»y7oar  m»funt  con- 
fuft,  ti  trtAefcert  aefdetimtx  eccovi  ladurezza 
del  loro  cuore  in  pendrfeoe  .Udite  però  quel* 
la  dannazione , che  in  morte  ne  fe^rà:  Id- 
ìtr.%  I ».  fiffò  C0(ient  iatcr  corrueates  » dich  Dominai . 

Ma  forfè  che»  a follevarvi da  rance  diiHcul* 
' tà»  baderanno  allora  co’ loro  ajuciil  Curaco»il 
Confeilbre  » ò più  altri  de’  buoni  Sacerdoti  » 
che  vi  verranno  in  cerco  modo  a levarla  pie* 
era  di  dolTo?  Si.  Ma  che  vi  varran  cucci  que- 
fli,fe  anche  potendovi  ravvedere  in  quell’ora» 
voi  non  vorrete  : che  é ralcra  dìfarazia  fom* 
ma»  che  io  vi  prediiTì.  V’d  tra  gr infetti  un' 
Animale,  che  chiamai  Millcpìrai.epurecon 
mille  piedi  appena  fi  muove.  La  cagione  è » 
perche  elTendo  privo  di  fangue,  non  ha  calo, 
re  per  fervirfì  di  quegl' iUrumenti  datigli  dalla 
Natura  a far  moto-  Anche  il  Peccatore  mo> 
libondo  ha  ralora  molti Religiorid'incornoal 
letto,  molte  Reliquie  » molti  Brevi  » molte 
Benedizioni  » molte  Indulgenze;  ma  perchè 
non  ha  nel  cuore  fcintilla  di  carità  » non  gli 
fanno  nulla.  £’  così  Uoguido,  che  non  fa  ac* 
tuare  veruno  di  tanti  mezzi,  che  ha  per  for* 
tire  una  buona  ntorte:  e gli  avviene  in  quell' 
cftremo»  come  avveniva  a Davide  » che  non 
arrivava  nell’ ultima  Tua  vecchiaia  piùariical* 
I }^<X  ' • darfi  ; ti  Rfx  noa  télefiebat  : lìcchd , carico  di 
■-  panni,  gelma.  Farannq»  non  vi  nego, quei 
Sacerdoti  » che  v'induchiare  inquell’  ultimo  a 
confelTarvi.  Ma  ciò  farà  applicare  i panni  al 
di  fuori . II  punto  Ila , che  vi  Ita  calore  al  di 
dentro»  tanto  che  vi  vagliate  di  quei  confor* 
ti,  edi  queIlacomodità,afareveramemeuna 
ConfcfTioae  qual  fi  dovrebbe . Anzi  due  for- 
tifljmi  indizi  ho  io  piùtofloa  (limar, cheooo 
farà  tale . 

XI1I>  Il  primo  indizio  fi  è,  che  ella  éconfeiUone 
bensì,  ma confeflìone,  cheha fpeciediforza* 
ta.  più  che  ^ Ubera  : cfaeéciò,che  aSanGi* 
, . rolamo  fece  dire:  ejì  ifta  pamtentia  qaaao 

^ ad  /*^***  9"'^  , q>UM  ft  vivere  aoa  pejfe  am. 

eeraitf  Se  1 due  Cavalli  d’ una  carrozza, 
rubando  la  mano  al  Cocchiere  , e correndo 
fenza  ritegno  , fi  fermino  alt’  incontrare  , in 
mezzo  al  corfo,un  gran  fiume; direte voi»cbe 
fi  fian  fermaci  , perchè  il  Cocchiere  ha  npi* 
gliate  le  briglie,  ò puredirete,  che  fi  fieno  fer- 
mati, perchè  non  v’era  più  via?  L’ilteiTo  par 
habbia  a dirfi,  quando  un  Peccatore  fe- 
guica  fin’  all'  ultimo  a correre  sfrenaramence 
dietro  a’ fuoi  appetiti,  guadagnata  la  mano  al 
Timor  di  Dio,  cui  toccava  re^cre  il  cocchio. 
£'  vero, che  all*  attraverfarfi,cheglifi  fad’im* 
pcovvifo  U ualactU  morule  » quafi  un  gran 


fiume , colui  non  pecca  già  più  ; ma  credete 
voi,  che  ciò  provenga  dai  non  voler  lui  più 
peccarci  Proviene  dal  non  porere  . Non  è il 
Timor  dì  Dìo,  che  ripieliarido  il  freno,  hab^ 
bia  fermati  gli  appetiti  fcorrecti,  èche  é fini- 
ta lavia.  priùt  4 peccaiii  rctiaqaitiar , euam  BeTma, 

reiiaqaat  ea , aoa  liberi  , fed  qaaji  ex  aeeeffitate  d 7 cap. 
eoadetmaat  : è l’alfioma  tolto  da  i filcrì  Canoni. 

Per  quello  diceva  Seneca  , che  a cooofeere, 
fe  uno  vuole,  convien  porlo  io  tali  circolUn- 
ze,  che  poflà  non  volere  . Si  ut  feìre  em  ve. 

Um,  effiee  ai  poffn»-ad!e.  Ecosl,  fcvi coo."^'^^ 
fctTerete  voi  fu  quell’  ultimo  di  efiere  andati 
in  cafa  di  quella  mala  pratica,  vi  farà  facile 
il  dire:  Padre  fWoa  vi  aadrò  pià,  perchèdiccr- 
co,  fe  voi  andrete  alla  folfa  , non  tornerete 
più  in  quella  cafa  nimica  al  Gelo.  Macome 
farete  a cooofeere,  fe  ciò  nafea  da  vera  mu- 
tazione di  volontà,  rifoiuta  di  non  voler  più 
uel  piacere  iilcdio;  mentre  ficte  io  un  ule 
ato,  che  la  necefiiti  vi  collrigne  a non  po- 
terlo più  confeguire,  benché  il  v<^liace?Noo 
liete  voi,  che  abbandoniate  la  mala  vita;  è la 
mala  vita»  la  quale  abbandona  voi.  E*  finito 
il  corfo , perchè  è finita , come  vi  difii , la  via. 

E quello  è il  primo  indìzio  da  dubitare  dì  fi. 
mìli  Confellioni  fatte  aD’ellremo:  e Fingan* 
no,  che  in  efie  potete  prendere,  credendo  fa- 
dimcnte,  che  fiamutau  la  volontà  difarma-* 
le,  quando folamente  è fermata:  conforme '*** 
a quello:  Féeiliefl,Bt  honnfe  aoUe  patet,  qaod 
pcye  aoa  datar. 

L' alerò  indizio  da  dubttaraefi  è,  perchè  fi  XIV* 
vede  per  efperienza,cbe  fe  qualcuno  diquefii 
Penitenti  mìribondi  la  fcampa , ritorna  Tubi- 
co  a quel  di  prima:  nonrcllùuifceiguadagoi, 
fe  promife  di  rellituirlì:  non  fi  ritira  dal  giuo- 
co, fe  promife  dì  htirarfene.*  non  manda  via 
più  la  femmina,  fe  promife  di  mandarla fen- 
za  dimora  : e i fuoi  proponimenti  comparir* 
cono  Voci  di  Marinaro  , che  tanto  durano , 
quanto  dura  il  Mare  in  rivolta.  Scio  aoa  modi.  Epd.  ad 
cos  pecaanjoram  , diceva  San  Girolamo  , ac»  , 
cepta  ia  raoriis  ardcalo  paaìuatia  , coavaluije 
ctrpore , éf  pf  'ptaff f viiam . Ora  quella  incollan- 
za  sì  confueti,  come  facea  dubitarecoslgraa 
Santo  di  cali  confellioni  fatte  alF  diremo  ■ 
così  ne  fa  dubitare  molto  anche  me  , perchè 
mi  dà  gran  fondamento  di  credere, chenon  fi 
detellalse  di  cuore  il  peccato , ma  folo  fi  temef- 
fe  il  pericolo,  con  un  timore  naturale, e poxV 
non  fulfidence  a convertire  il  cuore  al  Ìùo  Dio. 

Il  Leone  ben  fazio,  fe  venga  perfeguitato  da* 
Cacciatori,  vomita ilcibo  già  divorato , affine 
di  correre  più  fpediumente  a falvarfi  ma  fi- 
nita la  caccia,  torna  a riempirli  lofiomacodi 
quei  fordidi  avanzi  1 poco  fa  da  lui  rigettaci. 

E perche  quello,  fe  non  pcrthè  non  abbor- 
riva  quel  cibo;  ma  folo  ne  abboriva  Felfetro» 
cioè  la  gravezza,  la  eguale  gl'  Impediva  il  fot- 
crarfi  velocemente  da  fuoiNimici.^ 

Per  ranco  non  fi  fa  torto  veruno  a non  te-  y»» 
nerper  fincera  U penitenza  di  quelli  Moribon*  ^ • 
di,  mentre  ridanno  indizi  sì  forcida  riprovar- 
la. Solo  Fhaverla  differita  a un  tempo  si  im- 
proprio, mollra  chiaramente,  che  non  cura- 
vano etti  la  grazia  del  loro  Dio  ; e che  paò, 
fc  ora  ne  temono  ia  difgrazia,  il  loro  timore 
èpa. 
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i puraméntc  fervile . fimlfe  a quello  del  'Re 
Antioco,  cioè  un  timore , il  quale  quantun- 
que giunga  a far  conofcere  la  padronanza  , 
che  tiene  Iddio  fopra  lanoilra  vita  «non  giun- 
ge però  a farla  amare, ficchè  lemaft  di  ohrag- 
giare  si  gran  Padrone , ancora  in  nuei  cali , 
ne’ quali  egli  non  volelTe  rifentirfide'  propi  Ol- 
trarni' Nel  rimanente  , qual  maggior  legno 
pu^arH  di  non  tener  conto  di  una  cofa  per- 
duta, che  il  diSérire  molto  tempo  a cercarla? 
Se  per  viaggio  voi  perdete  oggi  una  borfa  pie- 
na di  doppie,  non  indugiate  già  a cercarla  do- 
mani, anzi  fubito,  che  ve  tv  accorgete , tor- 
nate indietro,  & a paiTo  a palTo,  con  gli  oc- 
chi filTi  fopra  la  terra , riandate  la  llrada  fatta, 
invcftigandone  da  per  tutto,  e chiedendone'a 
chiunque  vi  fi  fa  innanzi  dc'palTcggieri.  Come 
li  pud  dunque  ardere,  che  ttiminovaamen- 
te  fopra  ogni  colà  la  Grazia  del  loro  Dio  , 
quei, che  perdutala,  non  folamente  indugia- 
no a cercarla  gl'  intai  mefi , e forfè  anche  gli 
anni , ma  fi  riduconofino  a cercarla  di  notte, 
cioè  nel  tempo  più  difficile  a ritrovarla  ; qual' 
é quello  dell'  ultima  malattia  ? Dilettihimi 
miei , guai  a voi,fe  vi  ridurrete  mai  a cercare 
Iddio  io  tale  fiato:  vi  sd  dire,  che  anche  cer- 
•'  candolo,  è difficiliffiino  che  il  troviate  : JG*'- 
Cw.  t.rtnsmc,  (f  m»  iitvemettf  ; ò perché  non  cer- 
cherete Dio , quando  (ì  può  jicrovare , dum 
ijfvfffiri  patefì(ondc  v'iaterverrà  come  a quell* 
Anima  nella  Cantica  » la  quale  il  cercò  net 
buio  deile  tenebre  > e noi  trovò  ) òpure  » per- 
chè non  lo  cercherete  , come  fi  deve  cercare, 
cioè  a dire  efiìcaccmeace,  econ  tutto  ilcuore, 
comeèrichiefio  a trovarlo.  Domi. 

Btut.  ^•numDeumtHymexMoiordottio,  iavfwies  cimt . 

E quella  é la  cagione , per  la  quale  tanto  i 
Santi  Padri , quanto  i Ó>ncili  fanno  concor- 
demente  si  lieve  cafo  di  cali  converfioni  fé- 
guite  all*  ultimo,  proceflando  che  fieno  vcra- 
S.Tbm.  mente  pofiìbiJi , ma  difficili . Tertulliano  le  chia- 
4-  ma  Converfioni  sforzate , parlando  di  quelli , 
2^'  ''  cbeabattcazarfiafpmavano  il  tempo  eflremo. 

Nel  medefimo  feneimemo  favellò  San  Cìpria- 
r,7.  no,  Vefeovo  di  Cartagine  ; nel  medefimoSan- 
t i £pi.  to  Ifidoro,nel  medefimoSaIviano,ncl  medefi- 
* moSan  Gregorio,  nel  medefimo  SanGirola- 
medefimo  Santo  Ambrogio,  nel  me- 
^ J dcfimo  San  Bernardo,  ef^ra  tutti  nei  mede- 
iirrrr. /:  fimo  anch'egli  Santo  Agouino»il  quale lafciò 
> fcricte  quelle  parole  notabiliffime,  con  prote- 
(la  di  dirle,  come  fe  folTe  dinanzi  a Dio  : Se 
rit/?  alcuno  Peccatore,  ridotto  all’  cllremo , chie- 
in  Eptk  òeracci  la  Confeffione,  non  gli  negheremo  quel* 
td  ««m-  lo,  che  egli  d chiede,  ma  non  però  lo  terre* 
Mifbort  mo  con  ciò  ficuro . Si  quis  pt^uas  in  nìtima  ne. 
cejjpiate  £gritndÌMÌi  , volnerii  accipere  panùemiaiH, 
^ jijj  pgfjg  ^ j'fgi  pnefunùmns 

éeVnn  quod  beai  bine  exiit . P<eaiieatiam  dare  pojfumns, 
d 7 Kt^Jecufitatem  dare  aoapuffumaf . Se  ti  voi  liberare, 
foggiunge  il  Santo, da s)  gran  dubbio,  lafcia 
di  peccare  mentre  fei  fano  E quanto  a iCon- 
c.ti.  baderà  farvi  noto,  chequellodì  Arics  ar- 
rivò a proibire  la  Comunione  a quegli  amma* 
lari , che  rierano  ridotti  fu  l’ultimo  a conver- 
tirfi;renza  volerla  più  loro  rendere,  fino  a tan- 
to che  rifanati  » non  havefiero  fatti  frutti  de* 
gpì  dì  penitenza.  £ il  Concilio  di  Neoceiarea 
Tom  //, 


Vuole  dì  più,  che  Peniteìitl si  tardi , quando 
guarifeono  dalla  loro  malattia  mortale , noti* 

(tcno  in  alcun  modo  ammeffi  al  grado  Sacer* 
dotale,  (limando  la  loro  Fede  da  nonfidarfe- 
ne,  ond*é,  che  tra*  Criiliani  quella  razza  di 
Fedeli  chiamavanfi  per  ifeherno  Oidìani  da 
letto,  ficcome  quelli , che  non  volevano  da 
Criiliani  portaru,  fe  non  fi  rimiravano  al  ca- 
pezzale. Guardate  dunque,  che  fiagione  ge- 
lata eleggono  per  fuggire,  quel  che  cleono 
r ultima  infermità.  Orale,  nf  non  fiat  ve* 
flra  in  byemt. 

Iti. 

Rimane  folo,chequel  freddoche  formano, xyil. 
ei  venndeIletentazioni,ei!cuoredufoeden- 
faco  de' Peccatori , fia  vinco  dal  Sole  amore- 
voliffimo  della  divina  Bontà  ,ilqualenon  man- 
ca a veruno  .eziandio  perverfo  . Qm  fdemfnnm  Mote,  j. 
eràri  faeit  fnper  bonor , éf  mahf.  Ma  ciò  appun*  41* 
co  é quello;  che  mi  fa  temere  (opra  ogni  cofa , 
mentre  da  quello  lato  il  gielo,  non  folocgran-  , 
de,  ma  intollerabile.  A»tefaeiemfàgorisejns,‘pf  t^j^ 
quii  fullinebit?  OiTervatc  però , che  la  cagioni7.  * 
principale,  per  cui  fi  forma  ITnverno,  èil  So- 
ie: non  perchè  il  Sole  f^rmi  egli  il  freddo  co* 
fuoì  raggi,  e co' Tuoi  rifleifi,  ma  perché  allon- 
tanandoli lui  dalla  Terra,  la  Terra  priva  di  quel 
calore  vigorofo  e virale,  viene  a gclarfi  . Cosi 
può  dirfi , che  Dio  fia  la  cagione  primaria  di 
queir  induramento , che  pruovano  1 peccatori, 
mentre  fon  ridotti  all’  edfremo.  Ego  indnrabo^**^. 
corejns.  NongìàcheeglipofittTamenteìnduri  *** 
loro  il  cuore  con  accrel'cere  la  loro  malizia, 
ma  perche  l’ indura n^ativameme,nonuran^ 
do  la  Mifericordia.  Non  emirn  cor  peeeantu  ob.  Hm  ir. 
durai,  dice  San  Gregorio, obdvare dieixnri ta Ev:b 
eumab  obduratione  non  liberai . Pertanto  fe  il  So- 
le forma  l’ Inverno  , parte  con  cractenerfi  più 
brevemente  ft^ra  la  Terra  , e p.irte  con  mi« 
tarla  più  obbliquamente,  all’  illcffa  maniera 
anche  Iddio  forma  quella  funefia  lovcroacft 
nelPanimo  del  Peccatore,  parte  con  dargli  la 
Grazia  Tua  di  rado,  e parte  con  dargliela  più 
rimelTa.  " 

Perintender  bcncquc(l’importantiffim.i ve- XVIH 
riti , prefupponete  ,0  Dilettiffimi , che  ficcome 
nefl'un  Peccatore,  che  fi  penta  di  cuorc.vìeo  mai 
rigettato  dalia  divina  Mifericordia  ,eosì  neffiia 
Peccatore  può  maiconvcrtirfi  dicuore,  fe  Dìo 
colia  Tua  Mifericordia  non  rajuraatalconver- 
(ione.  Dire  il  contrario,  farebt^urra  manifclla 
Eresia  , contro  a ciò , che  apertamente  infc* 
gnanofulafcorta  delle  Scritture  i faat  Conci- 
Ili.  La  ragion’é  perchè  il  veropentimentodeb- J ^ 
bc  eiTere  foprannaturale  quanto  alla  fua  fo* 
danza,  edrendodìfpofizione  alla  Grazia  ,e  (ch4.eap  4. 
prannaturaie  qu.into  al  fuo  motivo  r d'onde  7><<</i^* 
ne  fegue , che  neifuno  può  penrirfi , compun-  * ^ *• 
gerfi.c  convcrtirfi  di  cuore,  feDio  non  glielo 
concede  liberamente.  E quivi  é dove  errano 
aU'ingrofibiPeccatori  ignoranti,iqualidifcor-s.n  r. 
ronodel  pentirli  alia  morte,  come  le  (lede  >0^ 

to  inlorobalta.  Quel  chedàil  colore  al  Mare» 
non  c folamence  iJÌondo,  ma  é anche  il  Cielo, e 
più  il  Gelo»  che  non  il  (ondo  medefimo  di 
canteacque.  Cosi  dirò  nel  cafo  nodro.Quel 
che  fa  volere  il  bene»  non  é folamente  la 
1 i a nodra 
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noftra  volontà  • ma  la  volontà , e Dio;  c 
piu  Dio  feoza  paragone  » che  la  ooflra  vo> 
fomà-  PoHiam  noi  bene  da  noi  cadere  in  pec- 
cato colle  nodre  forze  otturali,  ma  nonpof- 
fiamo  riforgere.  dappoi  che  vi  fìamo  cadu- 
ti; in  quella  guiCa»  cheun'Orivolo  puòdaCe 
folo  fcooceaaril  e feomporfì;  ma  non  pud 
da  sé  parinaemeraccomodarTi:  forza  é che  il 
Maellro  vi  metta  mano  . lioim  cfì  uioneni  aJ 
^ fuMM  . «M  r/i  idimuj  md  refmrefìhwem 

fu0M  : femper  m pr^tado  efì  iibfrctv . Podo 
ciò.duecofe  conviene  che  io  vi  fKcia  vedere , 
pCT  convincervi  interamente  . La  prima  » che 
bio  pud,  fenza  farvi  alcun  corto  » negarvi  fu 
ruliimooueUa  grazia  rìchiefta  a pentirli  bene. 
L’altra, che  piùcoraunementeeglifuol  negar- 
la a’ quei  Peccatori,  cheli  riducono  alPuIrìmo. 
XIX  Quantoalla  prima  verità  ,che  Dio  polTa  r>c- 
garti^  Grazia  efiicacedi  ben  pentirvi , è mani- 
tediiTima  ,sl  perchiégrazia  ,esl  perchè  i Pecca- 
tori per  la  loro  colpa  hanno  perduto  di  vantag- 
m t gin  ogni  merito  di  condt^no.  e fecondo  molti 
, A 114.  ScoUlhci  ancor  di  con^o. che  potefTerohave- 
«v^rMN  reperelTerefavoritìdaUiocanto  eccelfamentQ 
Ctm  Cs  ed  banrK>  contratto  un  pofitivo  dcmeriio:onde  il 
7‘  Vlf'  Signore  nuiraltroaffatto  loro  dee.chcgalhgo. 

Equantoalla  feconda.fi  può  incendere  age- 
^ volmeotc dalle Saitture  lotruovonelle  Serie- 
ture.cheil  Signoremairwnfidichiara  di  non 
volere  nel  tempo  prefence  accogliere  il  Pecca- 
tore .anzi  rinvila,  lo  ttinx)la,  e lofolleciiada 
per  CUCIO. eoo  lafperanza del  perdono  prefente. 
Badino , per  oon  tediarvi , le  parole  dell'  Apo- 
f-  dolo:  Eeci  «wr  rrrapM/  MC^epiabile  , ce<c  mhik 
dtts  falutis.  Adelfo  ,dice  San  Paolo. é il  tem- 
po acconcio  di  far  la  pace  con  Dio  :adclToé  il 
tempodimettcrerAoinu  in  falvo.  £ notate 
ben  quell’ adeHb:/7«ivr,  che  appella  folamente 
il  tempo  prefence  . Per  contrario,  ove  tratti  fi 
del  fUcuro.oon  truovotal cortesia.  Anzi truo- 
vo  non  far  Dio  altro,  che  minacciare  chiunque 
tardi  tornare  a lui  ; e più  »chi  più  tardi  : e orri- 
bilmente, chi  ardifea  di  volere  indugiare  fino 
all' diremo . Udite  come  parlafi  ne’ Proverbi. 
^Ttt»ei»vocab$nit  me  fornii  exaudijim:  mane  rojr- 
**  firrieut  fiw  invement  me^ena^  <x9\am  b«> 
bnerimt  dtfeipìinam  yH  ùmortm  Demiai  aoa  fufeem 
prrivr.  Allora  dice  Dio,r«v,  cioè  al  puntodel- 
la  morte  » mi  chiameranno  i Peccatori . ed  io 
non  gli  elaudird;  mi  cercheranno  ancor  fretto- 
lodimente.eooo  mi  ritroveranno;  mercé  che 
in  vira  fprezzarono  la  mia  L^e,  nè  vollero 
vìvere  fecondo  il  mio  Divino  tintore.  L'idefso 
Mieb.  }■  f^pl'ca  per  bocca  del  Profeta  Michéa . Tane  ela^ 
f . maèiM  *d  Domimm , iS  non  exandiet  eos  yH  ab- 

ftoadet  faciem  fnam  ab  eii  in  tempore  ilio  ; ficat 
me^tàler  egerxnt  in  adinveniionibui  [ni/ . Non  fo- 
llmente non  ^ vorrà  Dio  udire  in  quel  tem- 
po , rwvc,  ma  volterà  altrove  la  faccia  per  oon 
vedcrli.comefifon  meritato. con dsere  inten- 
P/ftt  male  fino  a quell'ora.  Ex  tane  ira  tua,  di- 
''  ce  il  R.e  Davide.  Da  quel  punto  comincierà , 
o Signore  » il  vodro  filegno  concra  coloro , che 
fino  alt’ ultimo  fi  fono  abufarì  delia  vodrapa- 
xienza  . Kanqmd  Deus  audiet  demarem  ejat  . 
9-  eum  veaerit  fuper  eum  auiafìia  ? dice  il  Santo 
Giobbe . Forfè  troverà  pietà  quel  Malvagio» 
che  U fiebiede  foto  memr  é lidocto  ali’  uUlme 
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angofee  del  ftio  morire  ? B fl  Profeta  Exec-^  ^ 
chiello  grida  ancor’ egli  : y^a/Uafaperyewiea."^  ' 
te  requireat  paeem . <y  mr  rrir  : cmwbaSfO  Caper 
eoatarbatioaeao  veaiet . éf  aadèas  fuper  auditauK 
Chiederan  pace,  quando  faranno  alle  ttrette» 
e non  l’ otterranno: anzi  come  io  una  batta- 
glia , che  ognor  rincalzi  • verrà  loro  addofso 
turbazioo  iopra  rurbazfone , e tumulto  fopra 
tumulto.  E col]  fate  ragione,  che  come  la 
Scrittura  é piena  d' invici  al  Peccatore»  affin- 
chè convertafi  al  prefente,  cosi  é piena  di  mi- 
nacce contro  del  Peccatore  , che  non  fi  vuo- 
le convertire  fé  non  fu  Tulcimo.  Sicché  chia- 
ro apparifee,  che  Dio  non  folo  non  è tenu- 
to concedere  allora  la  Grazia  efficace  di  con- 
vertirli ; ma  che  non  é nc  meo  folito  dicoo- 
ccderla . 

E vaglia  il  vero , fe  quedo  gran  favore  di  una 
Peniienza  firKcra  fi  ha  mal  da  negare  a veruno, 
a chidee  n^arfi  più  giudamente . chea  qud 
Peccatore,  iTquate  sì  lungamente  fi  é abuUto 
della  Divina  pazienza  ? Se  una  Qttà  ribelle» 
prima  di  efsere  afsediaca , corni  ad  offerire  te 
chiavi  al  fuo  Signore  l^'ttimo  . truova  facil- 
mente pietà.  Afibae  ilio  loagè  agente , rogai  ea  »L(r.lr4J 
ua  paeit  funi.  Ma  fe  afpetca  non  pur  i'  affé- 
io,  ma  la  batteria,  teboinbe,  Taffalto  ,’cal- 
lora  folamence  tratta  di  accordo,  quando  ve- 
de piantata  già  la  Bandiera  vitcoriofa  fu’  ba- 
loardi,  non  éudita  più  da  veruno,  maèrnef- 
fa  crudelmente  a drage,  ed  a lacco.  11  mede- 
fimo  avviene  all'  Anima:  ad hferts pee» 

eaiam  illiaf  : oblivifeasar  ejas  Miferieordia , dì-*^ 
ceva  rideffoGìobbe  Ha  voluto  la  miferacon- 
cìQovare  la  fua  ribellione  , finché  ceneffe  già 
quafi  un  piede  dentro  riofcrno?  Giudiffima- 
mente  dunque  fi  dimenciclii  di  lei  la  divina  Mi- 
fcficordìa:  non  miri  al  fuo  bidono , non  li 
curi  de'fuoi  preghi . non  la  compatifea  ne’  fuol 
pianti,  non  permetta  che  alcun  dall*  alto  lefo- 
pravvenga  in  ajuto.  ancoraché  la  mefehina  ri- 
dotta a quelle  angudie  aflbrdi  colie  fue  Arida 
tutto  il  paefe  : Oblivifentar  ejas  Mifericordia.  ^ fma. 
CÒd  interviene  , dice  Ruberto  , alla  Serpe 
mentre  combatte  coll'Elefante  . L*  Elefeoce^'' 
le  cade  fopra , e la  fchiaccia , facendole  fchiz- 
zar  fuori  quel  veleno  in  morte,  che  non  vol- 
le mai  deporre  mente’ era  viva  . Frattanto  la 
mefehina fibila.edride. ma  nelfuo  de*  Pallori 
corre  a foccorrcrla  ; perché  vivuca  fempre  00- 
cevole»  non  merita  quell*  amore . 

^ che  un  ral  modo  di  favellarea  molti  di  voi  yytTj 
parràdrano.fpiacevole  .eforfeanchenon  can- 
to vero;  perchè  direte:  Se  Dio  abbandonaffe 
così  l' Anima. efeanche  invocato  »non  raju* 
talfe  con  a)iitofpedale,foprabboQdaQCe^ooa 
meritato, come farebbedunque  infinita  U fua 
Mifericordia.’  Ma  un  tal  dilcorfo  nafee  tutto 
dall'ignoranza.  Primieramente  dovete fapere, 
che  quantunque  la  divina  Mifericordia  infinita 
fta  nel  fuoeffere  .non  é però  infinita  ancora  nel 
numero  delle  fue  operazioni.  Anzi  quelle  lòn 
limitate. cioè  fono  limitate  le  volte,  nelle  qua- 
li Dio  vuote  ad  uno diiiiollrar  pietà , e dar  per- 
dono. Ecosì  la  Pazienza  divina, arrivata  al  ter- 
mine, prorompe  anch’ella  nelfuogiufio  furore. 

Finché  non  é giunto  il  tempo  del  parto  , una 
donna  gravida  ltaquiecaieaoQfilamcata;m^ 
quando 
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^ndo^gitifttoqueltenipo.mctTe  TofTopra  la 
Ofa  eoo  le  Tue  grida.  Così  dice  la  Pazienza 
y divina  dover’cflere  ancor  di  sè.  Tacmyfemper 
fiìtùtpaùtns  fm  \f\cut  pétrturifMS  loqtier.  Al  prc» 
fente  ella  dillìmuia  di  maniera  >cbe  moQra  non 
porrate  in  sé  pefo  di  alcuna  noia  : ma  venuta 
Ìoradifcarìcarfene,che  farà  l’ora  efirema  del 
Peccatore»  griderà  sì  (remendamente.che  porrà 
foisopra ogni  cofa  : iiiJlipabo,& ahforbfbofimitl. 
XXllI  Oltre  a ciò,  convien  dilìinsuere  di  qual  Mi- 
fericordia  voi  ragionare»quaododite  haver  Dio 
fempreMiferìcordiade'noffrìpeccati.  Conciolt 
iiaché  in  Dio  fi  confiderano  due  Mifericordie, 
S.I»  I una  antecedente,  una  confegueme.  LaMife- 
ricordia confeguenreéquella , co» cui  eglirice- 
ve  il  Peccatore  che  fi  converte, egli perdona, 
e corre  ad  acec^ierlo,  ad  abbracciarlo,  e a dar* 

ftiil  tucciodi  pace,  come  fece  già  il  Padre  col 
igliuol  Prodigo , quando  lo  mirò  ravveduto . 
£ di  quella  Mifericordia  io  voglio  concedervi, 
non  eìTere  mai  da  Dio  n^ta  a veruno , come 
•Vco.  fopraio  vidifiì.  Impietas/mpii  aoamcebitei, 
II.  ai.  f]t die  fomicrftif  fuerit  ab  impietatefua. 
La  Miferkordia  antecedente  é quell  ajuto , per 
cui  il  Signore  chiama  il  Peccatorea  penitenza, 
e lo  fiimola , e lofollecita , e lo  rinvigorifee  a 
venirvi.  E quella  dico,  non  folo  n^rfi  alle 
volte  a i Peccatori  male  abituati  tin’airellremo, 
ma  negarfi  ordinariamente,  cornea  perfone, 
che  tanto  rhanno  demeritata  con  la  ingratitu- 
dine loro  .mafiìmamentc  quando  hanno  olPefa 
rifieiTaMifericordia.  prefumendone  temerà  ria* 
j . mente,  e volendo  che  ella  fervilfe,  ora  di  ali* 
liun  , ora  di  afilo  alle  loro  colpe . j^xilium 

ìnituà,  Iciis  yfajìra ^mÌs  implcrat ygui  committu  ia  leg^em, 
ff  d$  Al  cerco  così  dinunzia  loro  ilSignore,  fecondo 
che  havete  udito  ; onde  come  non  é I ecito  dubi- 
tare delle  fue  divine  promclTc,  cosi  non  é lecito 
it  rcii.dubicaredellefue  divine  minacce:  néfidcccre- 
dcre.chedò.checgli  a fimili  Peccatori  intima 
sì  fpelTo  nelle  Scritture  divine,  nonfiriduca  ad 
1^  ' efietco  fé  non  che  rarifiime  volte.  Anzi  fi 
Sm.  à.  riduce  tante  , e tante , che  Santo  Agollino 
9o.f.  t.da  quello  fi  mofleadire:  Magammcfi  ni  Deut 
Ù*  Hph  urne  iuj'pirat  » Ji  quis  efl , pttmteatu  remediam . 

Notate  quelle  parole  orriDiliy?  qmt  efl.  Vuole 
/fi.t.^a  eflcre  cosi  rado  chi  ottenga  da  Dio 

«1!  quello  rimedio  di  penitenza  oppMtuna,  quan- 

i*a  txpi  tunque  tarda,  che  pone  in  dubbio  fé  Totteoga 
jTìai  ntuno . 

XXIV  tanto  la  Mifericordia  farà,  che  Dio  vi 
E^^'8^'  ^lora  mal  voleotieri.ma  non  farà  però» 
g.  chenonvigaltighi.  Qjù  taagìt  terramy(y.tabe‘ 
feìfy  che  é Dio  {degnato,  afeendet  fteat  rivus 
emais , dice  il  Profeta  > éT  defiaet  ficai  fiavius , 
^Sjpii.  Havete  nocaco.^Ogni  Fiume  natural- 
mente corre  ainngiìi,e  non  corna  mai  indie- 
rrodi  fuotaicnto.  Epurec^ni  Fiume  indietro 
anche  corna»  quando  incontra  qualche  riparo, 
che  il  rìfofpìnj^  gagliardamente , come  inter- 
viene,là  neir^itto,finoaI  medefimo  Nilo,  il 
quale  Quantunque  corra  all'iogiij  rapidiflimo 
verfo  il  Mare.contutcodò,  trovando  quivi  le 
fue  fette  bocche  ferrate  da  una  gran  malfa  di 
arena  condottavi  tutta  infieme  dalla  tempclla, 
ritorna  indietro  ancor’egli, e ritorna  in  modo, 
che  noDpotendofi  più  contener  nel  fuoletto,fi 
leva  fu  a lopraflàt  le  Campagne  con  alca  piena. 
Tem  //. 


Quello  farà  però  tutto  il  frutto  che  caveranno 
della  divina  Pazienza  coloro, che»come  fu  detto  / 1 
già  a San  ta  Brigida , I»  arbitrie  fao  pof  icruai  Mi{e-  e,t  ». 

rieofdiam  Domini  t difpongono  dellaMilèricor- 
dia  divina, e vi  fan  fopra  t loro  alfegnamenci,  co- 
me fé  ella  fofie  un'enrrara  (labile»e  non  un  fem- 

plice  dono  ; quello, dico,farà  tutto  il  frutto  : non  

che  non  fieno  puniti  da!  loro  Signore  ,m.i  che 
fieno punitifolcontra  voglia, come  da  un  Fiu- 
me di  Tua  natura  benefico,  il  qual  portato  dal 
pefo  della  fua  inclinazione,  vorrebbe  far  loro 
(%nt  bene  ; ma  rìfofpincoiodietroda(lainoU 
titudine  delle  loro  iniquità,  convien  che  pi- 
gli un  corfo  tutto  contrario  alla  fua  natura» 
aiteaam  opas  ab  ee^c  che  non  fiapiù  benevo- 
lo, ma  ritrofo. 

Allora  dunque  non  fi  ricorderà  più  il  Si-  XXV. 
gnore,  nè  dell'clfere  che  egli  die  a’ Peccato- 
ri , quando  gli  cavò  di  fua  mano  dal  fen  del 
nulla,  nè  degli  llcnti  che  per  loro  fopportò, 
né  del  fangue  che  per  loro  fparfe,  né  d’altro 
che  in  sé  ritenga  di  motivo  ad  amarli,  ma 
riguarderà  fulamente  la  colpa , che  in  loro 
mira,  tirando  quafi  una  cortina  fopra  rutto 
il  rimanente,  come  coilumavano  anticamen- 
tcìGiudici  deirAreopago,  nel  condannare  al- 
cun Reo, affinché  la  pietà  non  li  facefie  tra- 
viare dalla  gìullizia. 

Non  dico  io  già  per  quello,  che  il  Signore  fu  XXVI 
queircltremo  ila  per  negare  a’Peccatori  vivaci 
mate  fino  allora, ogni  guifa  di  aiuto  ancora  or- 
dinario : non  dico  quello:  dico  che  negherà  toro 
quell’ajuco  fpeciale , foprabondante,cd  cificace, 
con  cui , fe  rhavelfero,  verrebbono  ad  operar 
con  facilità, ecosì  ancora  a lalvarfi  Per  forma- 
re rinverno,  non  é necellàrio  che  il  Sole  non 
comparifea  punto  fu  rOrizzonte;  ballachefi 
lafciquivi  vedere  più  di  rado,  eche  miri  la  Ter- 
ra più  obbliquamente.  Oche  cruda  Invernata 
fuccederà  p^ò  nel  cuore  del  Peccatore , fe  Dio 
gli  da  Colo  una  grazia  di  fimil  fornia,cioé  meno 
^ida,  e tnen  frequente.'  Bada  ciò  di  vantag- 
gio, perchè  la  falucedilui  fia  perdura.  Impe- 
roccia  qua  fi  riduce  tutta  la  miferia  di  un'Em- 
pio tal  moribondo:  haver  bifogno  di  uo’ajuto 
forte, eperpetuo,ericevcrne  uno  fievole, epar- 
co  Ha  egli  bifogno  di  quella  Grazia, che  è detta 
trionfatrice,  per  vincere  il  contrailo,  che  gli  fan- 
no le  tentazioni  del  Demonio,  idolorìdcl cor- 
p>o,  te  debolezze  del  capo , ì mali  abiti raddop- 
piati fin’a  quell’ora  ; c daHalcra  banda  non  ri- 
cevefoccorl'o,piùcheordinario.  Il  pance  du- 
ro,ed  il  coltello  non  taglia  ,dilTeun  mal’huo- 
mo,  quando  in  punto  di  morte,  era  efortaro 
a peacirfi  ; provando  il  mifero  allora  in  sè  quan- 
to vera  fia  la  inìnaeda  deirEccIefiadico,  dove 
alferma,che(ioppo  male  farà  per  farla  in  quell* 
uliimoognicuorduro.  Cor  duramatali  babebie 
iavow/fimo.  In  due  cafi  fi  fa  una  mutazione 73 
inllantanea , dice  San  Tommafo:  Se  il  foretto  P f -vr* 
è in  ultima  dlfpofizJonea  riceverla  ; ò fe  lagen- 
te  adopera  infinita  virtù.  Ma  nel  cafo  nollro 
l’Anima  de!  Peccatore,  non  foto  non  lia  l’ut- 
timedifpolìzioni  per  elfere  convertita,  ma  più 
rodo  ha  dirpofizioni  cocalmemc  oppofle  alla 
coaverfione;cd  il  Signore,  non  foto  non  vuo- 
le adoperare  la  fua  virtù  infinita  per  conver- 
tiila,  ma  vuole  adoperare  una  virtù  molto  li- 
1 i 3 mitaia 
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mi»ra,come  nòtó  pure  un  dotto  Comenta*  < 
tore  fu  ie  parole  del  Savio  poc’anzi  addotte  » 
con  dir  così  : JD/jw/*»  ejì  s it  featiat  Demm 
mollem  in  morte , qui  ci  fc  toticf  ^eebmt  dmmm 
in  iiitf . 

So  che  mi  opporrete  haver  Dio  convertii! 
ancora  furuliimo  dc’Peccatori  molto  gravi, e 
(àlvatili.  Ma  io  tornoadirvi,che  queftoé  cafo 
raridimo:  tantoché  in  tutte  ledivine  Scritture, 
ìonon  (odi  tali  converfioni  trovarne  più d'una 
folaiequeila  é laconvcriìonedel  buon  Ladro 
nc , la  quale  non  è ne  meno  ceno  fe  foflc  con- 
veifion  tarda  .acagion  di  alcuna  notizia  , che 
prima  havtiTedel  B edcntore  ; più  todoé  certo , 
cheellafu  pronta,  e preda,  poiché  hcbbe  una 
tal  notizia, comeSanroAm^ogiooiTervòiein 
ogni  cafochc  tarda  folfc  ancor  la  fua  convcrfio- 
rie , egli  éfaIvo,dice  Santo  Agodino.aifineche 
ncdunodUi^ri  ; ma  egli  e ancora  Colo,  affinché 
ncfluno prefuma  U""tcfÌ  *»cdefperei;(elnt  r/?, 
ve  prafumat.  Ma  vorrete  voi  legare  ad  una  fa' 
ne  sì  fracida  l'Ancora  della  vodra  Salute?  £’ 
avvenuto  talora,  che  un  Ladrocondottu  alla 
forca,  pafsò  dinanzi  un  Cimitero,  unaChiefa, 
c delufi  coloro , che  poco  attenti  badavanoa  cu- 
dodirlo,  vi  fcappòdemro . Ma  qual  Reo  però  (1 
i^omctieunsi  rarorcampo?Cafcunofugge  i 
Birri , fugge  il  Bo;a , fugge  il  capellro  più  che 
egli  può  da  lontano:  perchè  quanto  quello  ac- 
cidente di  fuga  é più  fortunato  fu  quciredrc- 
mo  frangente , tanto  men  dunque  egli  può  va- 
lere di  regola,  aUetei  grnmt'e  eooeeduurt 
trabi  non  debeftb  tUif  ór  cxemplnm.  E'difpera' 
la  la  fatate  diquelllnfermo , che  non  può  cam- 
pare , fe  noné  per  miracolo. 

Però , Dilctriffimi  miei , fé  fino  a qued’ora 
bavere  a forre  curata  sì  poco  l'Anima  vodra, 
non  è dovac , che  si  poco  ancor  Ucurlatcper 
Tavvenire . Pregate  pure  il  Signore , che  non  le 
foprawenga  addodb  rinvcrno,  ficchè  (ia  co- 
drettaadovereallora  fuggire  dalla  divina  Giu- 
ttizia , quando  la  dagionc  è canto  Incomoda 
e canto  imptopia  alla  fuga.  Orme  nt  non  firn  fu. 

xtefireiinbyeme . Oquantoé  fadleil  cadere  in 
quedo  errore  di  viver  male,  c di  fperar  bene! 
Quedo é Terrore  comune  di  rutti ^ gli  Empi, 
Èrror  impiornmt  tra'quali  non  ve  n*é  alcunosì 
perfido, ó sì  perduto,  che  non  intenda  di  fare 
almeno  alla  morte  una  buona  confeffionede' 
fuoi  peccati.  Però  dioeTEcclcfiadicoefpref- 
famentc:Nr  demorerìt  in  errore  In^iornm  tonie 
tnoriem  correre.  Kò  Dilcttiffimi.  Se  in  tale  er- 
rore fiete  caduti  per  diigrazia  anche  voi , non  vi 
dimorate  più  lungamente.  Havece  uditogli  d 
gran  pericolo,  che  in  quelTedremo  vi  dovrà  fo- 
vradaredal  I>tmonio,daI  Cuor  vodro,cda  Dio. 
Dal  Demonio,  che  rinforza  atlor  ledje  tenta- 
zionÌ;dal  vodroCuorc,chefempre  piùdiviene* 
inabile  per  quclTora  ad  operar  b^ne;  e da  Dio 
medefìmo, chesì apniamente dichiarafi di  non 
volervi  allor  fovvenire  amorofamente.  Adun- 
que : Afr  eiemorerit , torno  a dire , ne  detnortris  in 
errore  /mpì»nm;nnte  merrem  eoirfitere . Quedaé  la 
vera  rìfoluzìone  ,convertirfi  ora, e fare  ora  quel- 
la confelTione,  la  quale  (i  vorrebbe  farefu  TuU 
chno,  dolente  , verace,  umile,  efruttuofa. 
Ora  è tempodi  adempire  le  debite  obbligazio- 
nidi  buona  voglia;  ora  di  reftiiuirefpoQunea- 


memedòche  fi  é tolto,  fia  di  ripuuzion,  fu 
di  roba;  ora  di  abbandonare  ^n  voieoderi 
ogni  pratica  lioenziofav  ed  ora  di  ritornar  fi- 
oalmenie  ciafeuno a Dio,  comefi  conviene, 
lafciando  il  peccato,  prima  cheli  peccatofia 
queiloche  lafd  noi.  Una  tal  Penitenza  farà 
moneta  intera  fecondo  ogni  fuodovere,  intera 
di  probità,  intera  di  pefo.  Kip«/,<y/4w«/co«. 
fiieberis.  EcosìconfdTacjbene,  pQtrcceconra- 
gione  fperar  da  Dio  quel  perdono , che  si  ceme- 
rarUmenteviprometeete  finché  iodugiatearì- 
chiederlo.  VivnStttfanMteon^tebcmt(y^gl$ruh 
beris  i»  mifereatonìbns  Ulinf, 


RAGIONAMENTO 

SECONDO. 

Soprs  U meejjità,  e PeffieeKtei  detrOreatone, 

£ fofiè  vera  Toptnionc  de*  . I. 
Picragorid,chela  Mufica 
fia  un  rimedio  a guarire 
da  tutti  imali,  non  pare 
a voi  che  farebborso  cer- 
tamente nimici  di  fe  me- 
defimi  quegTInfermÌ,che 
ricufafTero  di  comperar 
la  falute  con  tanto  comodo  anzi  con  tanto 
piacere  ? Ma  fe  la  Natura  non  ha  permefib,che 
i rimedi  delle  nofiremalatriefoiTero  così  facili, 
affinché  non  ci  amalalTimo  troppa  frequente* 
mentc;benTha  permeflb  la  Grazia,  ò non  te- 
mendo gran  fatto  un  tal  pr^iudrzk>,ò  nonio 
curando:  ond'éche  ella  ha  conferita  alle  voci 
della  nofira  Orazione  canta  virtù  di  rifanare 
ogni  male, quanta  ne  pur  ne  fognarono  quei 
Filofofì nelTarmonìa  delle  Sfere.  E rwndime- 
no  mirate  quale  incantefimo  di  pigrizia  tiene 
ammaliata  gran  patte  de'Crifiiani  ! ^no  innu* 
merabiliqueì,  dWfdegnano,ò  chetrafeurano 
untai  rimedio,  determinato  dalla  Provviden* 
za  divina  a loro  Calvezza.  Di  quefio  rimedio 
voglio  dunque  io  ragionarvi  nel  giornod'og- 
gi,  e affine  di  fliinolarvi  più  potentemence  a 
valervene,  prima  di  mofirarvi  TEfficadadeU* 
Orazione  » mi  piace  farvencchìatamence  ve- 
der la  NeóriTirà:  fperando  io,  che  dobbiate 
iettare  al  fin  perfuafi,  quanto  per  quello  mez- 
zo fia  facile  ad  (»ni  Peccatore  il  falvarfi.  e 
quanto  per  Titteilo  divenga  loefcufabiic  chi 
h pcr^. 

l. 

Ma  primieramente  non  vorrei  che  vi  dedea 
credere , che  io , mentovando  Orazionediavefiì 
inanimodi  condurvi  tutti al  Deferto,  dove  fe- 
gregari  dal  commercio  degli  huomini , devettr» 
come  Santa  Maria  Maddalena , levarvi  in  atro 
fette  volte  il  giorno  da  terra , ed  andare  al  Cielo. 

Per  Orazione  intendo  al  prefentc quella,  cheè 
proplamente  Orazione , cioè  la  Domanda  : per 
mezzo  della  quale  cfprimiamoa  Dioildefide- 
rio  di  ottener  da  lui  qualche  bene.  Orenh  ejl  ììb.tie, 
petitio  deceatinmà Deo .CoÀ  la  diffinìSanGio-  P*^*'** 
vanni  Damafccno.  Potto  ciò , io  fo  faper- 
vichequetta  Orazione»  ò vogliamo  dire  Do- 
manda 
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fh>nda»  éneceiTandimafectMidorana  eTalcra 
ragioni  Neccflità.  ricociorciuta  da' Teologi 
BdleScuole:  necdlttàdì  mezio»  eneceiTKàai 
pretto-  Parliamo prùna  di  quella  » che  é la 
più  noia. 

111.  L'ancicaRomahebbegiàunalegge»  annui- 
tata  poi  come  fupcdlizjofa  dall’  laiperadore 
Teodolio:  ed  era,  che  a qualunque  Erode  IblTe 
difdetco  il  chiedere  in  Giudìzio  reredità,fuora 
diouelli  trcgiorni.  del  Martedì,  del  Giovedì, 
e del  Sabato.  Mamiratequanco  oppollaé  la 
legge,  che  ci  lafcidQiHo,nollro  fupremo  Le* 
gisUtore!  Tanto é da  lungi,  che  lubbia  egli 
voluto  eTcIudereverun  gìornodal  poter  chiede* 
fc  al  nollro  Padre  fovrano  reredìtà  celdtiale,e 
dal  doverla  anche  chiedere,  che  anzi  non  1^ 
volutone  put'elcludere,  per  cosi  dire,  verun 
£mc.  iJ.  momento  di  tempo . Opariet  femper  orare , & 
Eadireil  vero,  tfoppoera  ciò  di 
cagione.  Siamoad  ogni  momento  poveri  in* 
oanziaDìo? Giulio  d però,  che  adorni  mo* 
memo  d voglia  Dio  vedere  altresì  raendici. 
Troppo  ha  egli  in  odiocoloro  ,che  fono  Pove* 
fi, clono  fuperbi ,comehabbianiodairEccle. 
Xtf'L  baltico.  E quali  vi  aedete  che  fieno  quefii^ 
»!•  4*  Sono  coloro,  che  penuriando  in  una  ellrema 
peceflità  d’ogni  bene.nitcavla  non  ripiegano 
a raccomar^rfi  di  cuore  a chi  ibiamente  é 
abile  a IbvvcDirli . Nò, nò . Optrtet  femper  orare, 
4S  mm  defieere.  E però,  ecco  dò  che  ha  fatto 
Crillo  obbligandocia  chieder  fempre.ci  ha  tol- 
ti da  tanto  male, quanto  era  quello,  di  vivere 
odioliaDio. 

■IV.  Anzi  d hacolmla  unora  {Timmenfo  bene. 
Perchè, quando  anche  pordTimofenza  fuppli- 
ebe  riportare  da  Dio  dò  d)c  noi  bramiamo,  é 
meglio  fenza  paragone  per  noi , f bavere  a ri- 
portarlo per  via  di  liipidiche.  Cosi  da  lui  pri* 
mieramente  relliamo  onorati  in  Ibmmo  Con* 
cioiriachè,adirgiuHo.chegrancofa  è ricevere 
_ daDio  fpclTidoni  PETorte  quellacomunean- 
Cora  alle  BelL'e.  Aperir  ta  maoum  tuam,  tf 
implìsomMe  aaimal  oenedtHieae . I Giumenti,! 
Colombi, i Corvi,  i PalTcri Qelfi , che  voi  non 
vi  degnate  albergare  neVollri  portid^^nri* 
nuamentericevono  ben  da  Dio.  Ma  che?  ^ 
tutti  ilrìcevoDo.niunlo  impetra.  L'impetrar- 
loifu  la  Terra  donato  a gli  huomini  foli.  E 
così , quando  Dio  d dichiarerebbe  con  tal'atto 
da  più,  che  da  oseritevoU  di  riceverlo  : là  dove 
mentre  ce  lofa  fupplicato,  ci  dichiara  ancor 
meritevoli  d'impetrare.  E quelloèrooore  ec* 
aA.  Cclfo.  EJeveAtssd  Deum  fackm  tttami  roy^his 
exaudiet  te. 

V.  TaotopUitCheiirupplicarDiotèdiverfo  af- 
faldai fupplicare  i Prindpi  della  Terra . PrelTo 
di  quelli  il  fupplicare  non  è di  guadagno  alcu- 
no; ddi  mera  perdita:  fe  nbn  li  ottiene , lafa* 
ticaègeuata;  e pero  megUodrocceneredak> 
ro,non  fiippUcaodo.  Ma  nooècosì  panmcn- 
ro.  rifpato  a Dio.  Rifpetto  a Dìo,  rUlclTo 
•f.7&  a.  fupplicare  égià  guadagnare.  Taiitìtmmodotiruo» 
• 9 àj-  teiwr  nomea  tuum  fuper  nt  : perchè  rUlclTo  fup* 
9re,  1 5.  plicarc  è di  utile  fegnalato , per  gli  atti  belli  di 
virmcbeaccon^gnaoorOfaziooe,  quandoè 
fatu  indebita  f^ma . Ond  ò che  nciluna  fup* 
I»  plica  (paria  a Dio,  fi  può  direche  fia  gettata . 
>»■  JdfrnDimntr  (UMium^diuf-i/ttmaet  ^lii  iav»^ 


eaati!!itm:drver  in  quei  che  ortengono,  dhet 
quegli  ancora  che  non  ottengono.  Perchè  chi 
ottiene,  ripona  da  Dio  quel  bene  che  gli  addi- 
manda;  citi  non  ottiene,  riporta  da  Dìoquel 
bene  di  haverglielo  addimandaco;  ecosl  lem*  P/i  14. 
predafeun  da  Dio  torna  carico  di  ricchezze. 

Oratio  ptea  iafiaa  meceoaverteiiir. 

Per  ultimo  roteener  le  grazie  divine  per  via  VI, 
dUlanzCiCdìllanze  frequenti,  e d’inanzefcr-  ’ 
vkle,fachenoidipoì  fe  tenghiamo in  maggio 
re  (lima  : il  che  non  fi  può  credere  quanto  im- 
porti ■ Che  vuol  dire,  che  da’Giucatori  limo 
Ora  comunemente  si  poca  cura  di  quel  dana- 
ro,che  han  vkitofuì  tavoliere.  La  ragion  è, 
perché  vincendolo  » non  vi  han  durata  fatica: 
e ficcome  un  vafo  di  bocca  larga,  che  non 
pena  a ricever  l'acqua , non  pena  ne  anche  a 
vcrfarla , cosi  la  loro  mano  » che  lenza  tra- 
vaglio raduna  quelle  monete,  lenza  trava- 
glio pur  le  fcialacqua . Credete  voi,  che  00 
Giucatore  farebbe  SI  prodiEo,Ìc  egli  havefic 
lungamente  bagnato  coTuoorì  della  fua  fron- 
te ciò , che  con  tanta  faciKcà  manda  male  ? 

Nò  certamente,'  ma  fecondo  ilcolhimede’piCi 
tenaci , non  difiinguercbbe  ifdanarodal  propio  • 
fangue,  tanto  colhxiirebbe  aHor  K uno  e Pal- 
erò con  pari  amore-  Prudentemente  dunque 
ha  voluto  Crifio  che  domandMino  del  con- 
tinuo le  grazie aiPEicrno  Padre, affinché  ladif- 
ficuleà  di  ottenerle  ci  metta  in  pregio  ciò  che 
la  nofira  ignoranza  d renderebbe  come  vile, 
òuficaco,  le  rottenelfimo lènza  fiippiica.  Vi- 
tam  maaas  tare  imxm\\i,  dice  il  Profeta  Ifala, 
propierea  aonrogajìi , 

Vero  é che  Crillo , nell  oBbligard  a pregare,  VII. 
non  hebbe  folamente  riguardo  al  vantaggio 
nollro : Pbebbe  più,  com'era  giufio.aiPonore 
del  filo  gran  Padre  Divino  • Gli  Schiavi  già  fi 
folevanoda  taluno  marcare  in  fiicda,afi^hé  , ^ 
daqueifirgno  sì  diTafcoro,  apparifiè  tollo  il*'. 
Padrone  a cui  fi  attenevano.  Ora  noi  tutti  <riM< 
Bafeiamofehiavidi  Dio,  marcaci  non  in  ^c* 
da,  cioè  nella  fuperficie,.  ma  nd  cuore,  cioèf- 
Dell’intimo  del  nollro  cflcre,sì  foggetti  al  nollro*"  * 
Oeatore,  che  egli  medefimo  con  tutta  la  ** 
Onnipotenza  non  d può  efenrare  da  quella  al- 
dlfima  fervicù,  e foggezìone.  Per  ranco  dob- 
biamo noi  riconofccrc quello  nollro  PnndpiofBcrvt 
in  quel  modo»  nel  quale  dependiamo  da  lui. 

E perchè  dependiamo  da  luì non  folo  come 
da  Signore  fovrano,  ma  anche  come  da  Si- 
gnore infinitamenre  benefico  , perciò  dobbia- 
mo noi  nconoicerio  ,non  fulo  con-  ieadorazio- 
ni,.eco’ifagrilid,  ma  anche  con  le  orazioni», 
e con  te  preghiere.  £ così  fia  tutti  gii  arti  di 
Religione,  con  cui  protefiiamo  la  pienezza 
dell’ ElTer  divino,  fingolarìflimo,  fecondo  la 
dottrina  di  San  Totnmalò,  è l'acro  di  orare: 

OfMto  prteemiaet  alar  aéìibaj  Reli^toms  : non  fo- 
lameorc  perchè  con  gii  altri  arti  di  Religione,  STR  », 
quali  fono  le  genullelfionì,  gl' inchini  .gPin-  s-f  t|. 
ccnfamcDCi,epiù  altri  fimili  riti,  noi  fogget- ^ 
ciamo  ad  efTorelleroo  nollro  , e con  P Ora- 
zione gli  foggettiamo  l’interno-*  ma  ancor  per- 
ché n^hiamo  con  un  tal’atto,  di  tener  Dio 
perqudio  chc^li  è,  cioè  per  un'Oceano  in- 
efaullo  di  tutti  ì beni , abile  a poterli  dillri- 
buirc  io  mille  fiumane  pcrenai  ».  fenza  punto 
dimi- 
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diminuire.  E forfè  hebbe  a quello  mira  il  Pro- 
fecaiquandoeglidiTse;  h quteu^He die  ùnmm> 
IO.  Pierete t eeceeegaoydquÌM  Dtut  meut  et  /«r^quaQ 
Tolcfl'e  infinuarci.chela  più  bella  efprcfrtone  di 
tenere  Iddio  per  Iddio,  è l'upplicarlo.  Verìràd 
chiara  .che  folgorò fìnoa  gli  (teili  Gentili  frà  le 
lorotenebre:  ondehebbea  direundi loro. che 
i Principi  non  pariicipavano  la  fimiglianza  di- 
vina.nèdaglieferciti.nè  da'trionfì,  nèda'tefo* 
rì.nèdalleltarue,  che  loro  così  belle  fi  alzava- 
no in  ogni  parte; ma  folamentc  daU’elTerefup- 
ddtrtl  plicari.  QtòfKgnfacros  attroveimarmore  vttìtHi, 
^Ep.*l-mtafac\tiUc  Ueottquiro^at  Hleftcit.  EcondÒ 
rimane  fpiegatofu  che  fi  fondi  quella  necdTi. 
ràdi  fare  Orazione»  la  qual  fi  chiama  Necefii-  ; 
tà  di  precetto  • 

Vili.  Ma  io  non  mi  contento  di  quella  fola  necef- 

lìtà  per  muoverci  ad  orar  fempre Oportti  femper 
9rare,tf  dfficere , VogliocoiSanti  farvene 
chiaramentevedereunaltra,  anche  più  dfen- 
ziale»  che  i la  Keediìtà  chiamata  di  mezzo» 
per  la  quale  in  una  parola  ci  fi  notifica .cheranro 
importa  il  raccomandarfi  a Dio  » più  che  fia  pof- 
fibiic, quanto  imporra  il  falvarfi  Credo  che  ora- 
S.  Tb.  I.  mai  voi  fappiate  » come  noi  con  rune  le  forze 
a.  f loj  natura  non  fiamo  ballevoli  a far  mai  pun- 
^ todibene-  KonfHmus  fuSicieniet cogitare sU.j»id 
à»obÌf,quafi  exwobts.  Vivuoleil  foccorfodclla 
Grazia  Divina:  Sed[ujf\:ientia  nofiraex Deotiì, 

£ l’afleTmarc  il  contrario  farebbe  un  Eresia 
manitclla»  condannatifiìma  in  più  Concilii 
già  dalla  Chicfa.  Archita,  Ingegner  celeberri- 
mo tra  gli  Antichi  » fabbricava  alcune  fue 
Colombe  mirabili»  con  tal’ arte,  che  volava- 
no fin  per  l’aria,  perchè  congegnava  dentro 
di  cITc  alcune  ruote  fegrete,  le  quali  deflcro 
maellrcvolmenre  l' impulfo  al  volo  Ma  che  ? 
OvcmarKavaun  tale  impulfo, leCoIombeca- 
devano  collo  a terra  da  le  medefìme  » perchè 
per  follevarfi  facea  loro  bìfogno  di  ajuto  efirin- 
fecodi  llrumenti  edi  folle,  ma  per  cadere  lia-  ^ 
flava  il  propio  lor  pcfo.  Così  fiam  noi . Per 
fullevarcial  bene , hahl)iamo  una  fotnma  ne- 
cefiità  degli  aiuti  della  Grazia  divina, e per  pre- 
cipitare ne!  niale.ballad  il  pefo  del  nollro 
nulla  » della  noflra  natura,  ceodenti  al  baffo. 
Ma  quella  Grazia  non  fi  vuol  dare  da  Dìo  fen- 
za  l’Orazione,  conforme  a quello:  Petite  ^ tS 
0ceipìetij.  AdunqueuntoènecelTariaaciarcun 
di  noi  rOrazione,  quanto  è necefiarta  la  Gra- 
zia- 0)sì  confdfano  unitamente  i Dottori, 
dietro  la  feorta  chefè  loro  Santo  Agollino  in 
quello  ricevutifiimo  fuo  prindpio.  flallum  ere- 
Uh.  di  aimnf  sd  Oeo  inwtentetvenhrex 

Zceìtf.  Nultum  inùtatum  SalMemfuamfn^  Deoauxi- 
/ftfff/r,  operar! Nallumt  nijt  oraatemt  auxHiiim 
promrrm  . Quelle  parole  fono  propia  mence  co- 
me una  catena  d’ oro  di  tre  anelli , inferiti 
l'uno  dentro  l’altro:  perchè  ficcomeè  imponì- 
bile venire  da  fiato  di  perdizione  a fiato  di 
fai  razione  , fenza  efervi  chiamato  da  Dio, 
e fìccome , dopo  eflère  da  Dio  chiamato  a 
fiato  dì  falvazione,  è imponibile  l’operarla 
fenza  più  ajutl  nuovi  e nuovi  di  Grazia  che 
egli  ci  porga;  così  è imponibile  il  meritar  que- 
lli aiuti,  lenza  richiedefli  conaffiduità.ivN/- 
- Um  eredimat , nifi  arantem , anxHmm  promereri . 

PeróquaodoaCrifiomcdefiino  ilCielfiaperfe, 
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per  mandare  fopra  di  lui  Io  Spìrito  Santo  ìa 
forma  vifibiJe  di  Colomba,  non  fi  apperfeneir 
atto  di  fiar  CrifioneHacquericeveodo  U Bac- 
lefimo  dalle  roani  del  Precurfore,  ma  nell* 
atto  di  orare,  ufeito  daH’acque:  Jefm  bmpti-  ^ V 
tato  , & orante  , abitui»  efi  per  di- 

notare,  fecondo  la  fpi^zione  di  San  Tom- 
mafo , quanto  a’  Fed^' , anche  mondi,  fia 
neccnarillima  1'  Orazione  a ricevere  qualuo- 
que  donodi  Grazia  dopo  il  Battefimo:  quia**'^t> 
Jaììcet  Fideìibut  neee^aria  Oratio  efl  pojl  Baptif-  ^ f • S> 
munì:  perché  quantunque  rimangono  ncl*’^***’* 
Battefimo  cancellate  tutte  le  colpe , non  però 
rimane  anch'cfiima  la  #ibcllione  incitante  ad 
efie:  equefia  a forza  de  i foli.ajucf  ottenuti 
con  f Orazione,  ha  da  foperarfi. 

Veggo  che  voi  ricevete  quelli  miei  detti,  fé  I?C, 
noo  come  falli,  almcn  come  amplificati:  ad- 
ducendo  nel  vollro  cuore  canti  Tefiimooi 
contro  di  me,  quanti  ficee  voi  medefimi  qui 
prefentì,  a’ quali  pare  di  bavere  ottenuti  da 
Dio  molli  ajuti  al  bene,  fenza  haverglieoe 
dimandali,  anzi  quando  più  badavate  eoa 
una  vita  ò difapplicata , ò difciolta,  adime- 
ricarli.  Però  ad  abbattere  cocefia  vofira  ob- 
biezione, che  è la  più  forte,  fi  hanno  a far 
due  ponderazioni.  La  prima,  che  Dio  nel 
vero,  quafi  impaziente  dì  afpatar  tanto  a 
diifondere  fé  medefimo,  verfa  anche  fopradi 
chinonlofoppUcala  fua  Grazia, come  il  Ge- 
lo verfa  di  notte,  quando  ila  ciafeuno  dor- 
mendo, la  fua  rugiada.  Ma  quello  s’iaren- 
de,  dice  Santo  Agollino,  della  prima  grazia, 
quando  rbuomonon  è prevenuto  ancora  da 
Dio.  Juventus  fum  à non  qiuerentibnt  me:  non 
s'intende  della  feconda,  quando  Hiuomo  è 
già  prevenuto,  e può  aiutarli  con  la 
a ficcverc  la  feconda . Denm  nobtt  dare  ali-  Pgrfnq, 
qua  ^ etiam  non  ormntibus  ^ut  inilinm  jidei:  dia 
non  nifi  orantìbus  praparajfe  ^ fient  perfeverantiam. 

La  prima  volta  che  la  tetra  produfié  il  gra- 
no, lo  produflfe  fenza  elfere  nè  folcala , né 
feminata,  folo  airimperio  della  Voce  divina. 

Ma  non  così  la  feconda  : onde  la  feconda  rac- 
colta fu  dipendente  dalla  coltura  degli  huo- 
mini.  Così,  quando  un  Peccatore  chiamato 
da  Dìo  a penitenza,  a guifa  di  terra  arida 
germoglia  ad  un  tracco  qualche  buon'opera, 
quella  prima  grazia , cui  va  congiunta  quel- 
la prima  raccolta»  fi  dà  fenza  lacolcuradell' 
Orazione:  ma  non  così  fenza  la  coltura  dell* 
Orazione,  fi  dà  la fecooda grazia;  cioè  quella 
grazia  che  è necelfariaa  coniinovare  nel  bene 
incomindatOiChe  è come  la  feconda  raccolta. 
xiUa  non  nifi  or  antibus  praparajje,  fitta  perfieve^ 
raniiam  in  finem. 

L’altra  ponderazione , che  conviene  anche  ^ 
bavere  dinanzi  a occhi  per  rimaner  perfoa- 
fo  di  quella  imporrancilfima  verità,  fi  è la 
feguente.  E' vero,  che  Iddio  d dà  talora  al- 
cuni ajuti  dì  grazia,  fenza  elferne  ricercato 
anche  dappoi  che  noi  potremmo  ricercarne- 
I lo,  orando.  Ma  in  quello  cafoegli  nonope- 
' ra  fecondo  il  corfo  della  Provvidenza  ordina- 
ria, che  c il  confoeto:  opera  fecondo  il  corfo 
I di  una  Provvidenza  firaordinaria,  difpeDlaa- 
I do  ad  una  legge , alla  quale  dlfpetifa  rare 
I voice  • e come  noi  fogliamdire,  di  inalavo- 
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gfia.  Nelte  nozze  di  Cana,  Olito  mutò  Tac- 
qua  in  vino  immediatamence»macon  dòfxe 
unmtracob.  LaleggecomonecherieoeDiot 
è convertir  bcQsk  l'acqua  io  vino,  ma  non  é 
convertirla  immediatamente  : è convertirla 
per  mezzodella  terra  fruttifera»  c della  Vite» 
che  con  fegreta  manifattura  riduce  in  vino 
l'acqua  piovuta  daH’alco.  Sappiate  però»  che 

2uando  il  Signore  vi  fomminiilra  degli  ajuti 
i grazia,  fenza  che  voi  habbiace  aJaata  la 
volFra  mentearichiedeigliel»,  facoraeun  mi- 
racolo manifeito»  perchè  egli  non  ferba  io  tal 

fumminiftranKnto  lo  Qile  ui^o  nella  fua  Ga- 

'*riaCeleile.  06 che  fece  dite  a OemenierA* 
leflandrino  quella  propoltzione»  chea  prima 
giunta  appariiixnoa  poco  llraoa;cd^»che  un 
Oiitiano  dovrebbe  amar  meglio  di  non  ri» 
cevere  i favori  da  Dio  dopo  haverglieU  ad> 
domandaci,  che  di  riceverli  fenaa  di  addo* 
mandarli:  pcrnoo  eiTef  di qu^Ii,chev(^io» 
no  tentare  U Signore  a far  de'miracoli  (eoaa 
neceUìcà. 

XI  Aggiungete,  che  fe  bene  Iddio  concede  inde^ 

pendeocemente  dalla  Orazione  molti  ajuti  all* 
Anima  noltra»  fono  quelH  il  più  delle  volte 
ajuti  ordinar),  ^cgli  ajuti  grandi»  efecudvi» 
eificad,  co  quali  l'Anima  giunK  fioalmeotea 
falvarfi , conte  non  fono  mai  (lati  da  lui  prò* 
medi,  fe  non  a chi  gli  richiede;  così-  genera 
liffimamenrefoloa  chi  li  richiede  ion  conferiti 
^ è la  più  fondata  opioionc  diTeoI^ 
illultrì  » che  fi  può  dire  additataci  ^ da  Crtl& 
^ con  fingolarc  cfprelTione  nel  filo  Vangela. 

àib'e^Vi /«mporr  orM/ac*, 
i.  ^ it  mt  digMibébeamm  fugert  ijhtomma-,  fttittrs- 
f— ***  fimt,  iS  fìart  «me  Piìim»  h^mims . Ofièrvate 
quelle  ponderofc  parole , m djtm  b0beamim, 
*le  quali  fboo  piene d' alto  miflero<  ed- èque» 
fioche  k)  vidirò.TancolSancirquamoiPec* 
catori,  hanno  bifogoo  dì  una  grazia  partico- 
lare e privilegiaUtperoctenereTaPerreveran- 
za  finale  nel  punto  ultimo  della  vita  : grazia 
chiamata  da  Santo  Agoliioo  » domim  cotommmj 
emma  alia  detta , un  d^o  che  d la  corona  ». 
e il  compimento  di  tutti  idonl  ; pcrchèé  qua- 
fi  quel  Vento  fiivorevole,  il  quale  d pone  in 
Porco.  Ma  che?  Qjefia  grazia  cnonratrìcc  di 
tutti  gl'impedimenti  che  fi  attraveriano  alla, 
nofira  falute»  non-  fi  può  mai  meritare  con- 
^ degnamente,  ne  pure  daveruti  Qufio:  pcr- 
bcnc^ni  GìuAo  merioarecoodegna- 
mladv  nicpte,  che  gli  fi  accrcfcaU  Grazia  fantifican* 
«e»  la  quale  e il  termine  di  qualunque  nollra- 
laudevole  operazione  fopra  la  Tetta»  e fimi- 
glia  il  frutto:  habtiìf  fra^mvefÌTHiH  mfaaihfi^ 
s.Tbi.  tiemm , ttvk  non  può^  mai  meritare  conde* 
a e gnameote»  che  glifidia  radiuvante,  che  n’é 
ar.i.mc,  |{  principio,  e fimigtia  il  ftme.  Quella  èpa» 

* ro  dono>  di  Dk>»  cui  fia  dirpenfarlo  come  a 
lui'  piace  .f^admimfirat  femea  femmarni.  Quin> 
diè»,  che  quando  uno  fofiè  anche  fiato  a'iuoi 
di  piùpudico  di  un  Giufeppe»  più  paziente  di 
un  Giobbe»  più.  fanco  di  un  Davide,  puòld* 
dio  permettere , che  quegli  afialcaco  da  qual- 
che gran  tentazione  cada  in  peccato  ( come 
appuf^  vi  cadde  qud  fautoRe)e  cadutoche 
quegli  fit»  non  è Dio  tenuto  ad  affiettarcbe 
iirocg»(.cooic  peraltro  gU  piacque  ^ afpctur 
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Davide)  ma  lo  può  io  cale  fiato  dì  prevaricaco* 
re  levar  dal  Mondo, fenza  dfere  pero  nèingraco 
nèingiufio.  Noningiufio;  perchè  a chiunque 
negififi  maggiore  fpazio  di  vita , Iddio  non  n^ 
un  debito,  nega  un  dono*  Penfate  dut^ue 
ove  nieghifi  a un  Peccatore  » che  di  ragione 
dovrebbe  a un  tratto  morir  dopo  il  fuo  Pecca- 
IO.  Ja  gmcaatjue  die  eomederit  ex  ro,  morte  me»  ** 
rieris.  Non  ingrato,  perchè  il  male  deiroficfa;^i^ 
cbeun'huomo  vile  fa  a Dio»  eoo  prevaricare,  hUarir 
è maggior  fitnza paragone»  che  non  fu  il  be* 
ne  di  quanti  ofiequjgli  babbia  nammai  poco-  t*- 
IO  prefiare  innanzi.  Qmdmedeft  Dee  fi  jafiiu  Ji" 

? Rimane  adunque  cne  la  Perfèveranza  s n.ù 
finale  ( anzi  fio  T ifiefia  ordinaria  ) non  polìà  a f * 14. 
meritarfi  mai  de  (oadigae  . Perfeveramia  vùemt.iac> 
aea  eadit  fahmerite.  Solo  può  ella  meritarfi  de 
cioè  con  una  tal  congrua  difpofizionc» 
che  noi  dalla  parte  nofira  mettiamo  a not> 
demeritare  così  bel  dono.  Eperò  dilTe  Crifio 
Delle  Ibpnccitate  parole  : Vigilate  emni  tempora 
orante^  p^at  digmbaheamiiti  fugete  onuiaijlaf  atut 
futura  [una,  ìi  fiore  autf  FUium  bemiuif,  NoQ 
dificMT  diguì  fiM , al  che  fi  ricercherebbe  con- 
degnicà;.  aaóiife  atd^m  babeomiai,  aìchc  hi» 
fiala  congruenza.  Ce»s^mtmemmefi,  diccSao^j^,^ 
'VoratXiiÙìtmtdumbemobeitè  uiUur  fua  wtute,^^  Ìi^ 
Deus  feeuadum  fuperexeelletrtem  viriuum,  exeel-  a.  f ine. 
lemias  eperetur  . Ma  quella  difpofizione  quale 
hadaeficre  f^ra  ogni  altra?  E*havete  udito 
dal  ruedefimo  tcQo . Ha  da  eficre  TOrazione 
confi  nomata.  o0MÌm»^  eraMtex,nt 

digm  brdteamm.  Orames-  ornai  tempore  ecco  il 
meteo  da  confluir  la-  bramata  Perfeveranza: 
ir/d/j;>r/è4èrvm;jKÌ,eGCO  iLfine . £t  «drè, ripiglia 
l’ifiefiblMK) Dottore,  pefi^am  aUqtàsefi  'jufii» 
fieatusper gratiarn^mtejfebeéetCnomz  quella 
neceflìtè canto «{prefia,  di  cuirajfiooo) 
babet  à Deepeiere  prodiSum  Pe^everomio  ^ ^ 

Mum  f ai  feilieet  oujledìattfr  à male  ufque  ad  fiaem  ert.  ■». 
wo.  Maltiteuim  datar  gratia  tqmhuj  neu  datar  me* 
perfeverareiugraiia  . Fate  ra^oQ  però,  che  il 
Signore  habUa  ufaco  con  elio  noi». come  ufa» 
vano  anticamentegli  abitauKi  delle  Ifole  Ba> 

Icari,!  quali,  per  renderei  loro  Figliuoli  perfet- 
tiflimi  nell'aae  del  faetare , colTumavano  di 
non  dar  mai  loro  il  pane  io  mano,  ma  di 
metterlo  io  cima  ad  un'alca  trave . e pedeia  por- 
cndo  loro  l' arco,  e le  frecce,  lofio  che  per 
età  fofier'abili  a maneggiarlo  : Ecco  il  pane», 
dicevano;  fe  io  vuoi,  fallo  cader  di  lafiù.  Guar- 
date fe come  io  dilli,,  non  fa  così  ancora  Dio» 

Parafii  ia  dtdeediue  tua  paupcri  [}euj^  grida  il 
Profeta . Signore  tenaeappsrecchiatc  le  vofire  * '' 
dolcifikne  Mifericordic  dal  vofiro  crorio  per 
chiunque  ha  di  bifognodi  ufarle  apropialal- 
vezza:  e provvedendoci  deirarco  deH  Orazio- 
ne,  ci  fiimoUteogn'ora  a farne  cadere  più  e 
più-  dall* alto,  con  le  infaticabili  infianze  che- 
la fcocchìamo:<  però  io  mai  non  lafcerò  di 
fcoccarle.  Clamaboad  Deam  AltÌffimam,Deum^ - 
qui  beuefocit  mibi . Clamobe  ,perocfenerelagra- 
ua  di  perseverare  nel  ber>c»  ad  Drjiw^Ki  bt» 
aefetù  «rèi,  a chi  doiXMimii  la  grazia  a ino> 
minciarlo  • 

Vedete  dunque  s'ènecdTarioiDceofflandarfi 
al  Signore . E’tanto  nccefiario,  che  fenza  di  que- 
flomczxovoiaonoucrcctcifavod  piùrilevan* 

ti*. 
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ti»  c panicolarmetire  il  più  rilevante  di  tutti» 
Usttb.  cheémorirbene.  Non  accade  però lufingarft: 

7*  7»  Iddio  ha  fattala  IczP.c  tPetiic  tì^dabiturtcbìj, 
e non  vuole  cambiarla  per  voi  : e fe  egliaquc* 
Ito  prezzo  ha  venduta  la  falutea  iSanci  più  ca«  | 
rìipenfarevoifefenza  di  qudto  vorrà  mai  d(> 
oarlaai  Malvagi.  In  quclta  partecglidifpcnf'a 
rroppo  mal  volentieri  a gli  ordini  già  prchiri . 
LeSfere»  le  Stelle,  e tutti  t Cieli  d’accordo» 
fonoprontiflìmi  a veri'arefopra  noi  mortali  una 
pena  di  falutevoli  influii!  » ma  con  tal  patto  : di 
verfarU  fecondo  le  leggi  loro.  Volete  però  voi 
coflrignerli  per  voi  foli  ad  ufeire  da  qucite  le^i^ 
a mutar  caie^  a mutar  coefo?  ad  imprendi 
nuove  vie?  Sarebbe  quella  una  temerità  trop> 
po  flravagame.  Ora  riflefso  io  vi  dirò  pari- 
mente i>el  calo  nc^ro.  IddioèdifpoltilTimo  a 
t.Tim,  falvar  tutti.nonven’hadubbio:  Deufvultom- 
mfj  ^mines  fa'.vot  fier'r.  e però  è difpoltiHimo 
a fpargere anche fopra  aoi  tutti  gl'influlTidelIa 
fuaGrazia , ma  con  un  patiodi  eflerne  da  noi 
ysrt-s.  fupplicatoincciTanrementc.  Si  quii  vejìntm  i». 
tiifiet  f » f*ojìuìet  à Ora  qui  dat  omnibaj  0f* 

Jlucmer  fattoti im^opersrt  ^dahìtur  ri.Pertatl* 
IO»  fe  v'è  chi  voglia  falvarfi  » ma  non  voglia  rac< 
comand.irit»nonfacgli  torto  al  Aio  Dio.  non 
gli  fa  violenza , mentre  egli  ambifee  di  non  ilta- 
recomegli  altri  alte  leggi  pubbliche»  e chic* 
de  privilegi,  non  folo  fenza merito, ma  pari- 
mente lenza  ncccITità?  Direte»  clTer  ditKcile 
di  negare,  che  Dio  pur  qualche  volta  non  gli 
habbia  ufati  : Dio  fa , fc  nel  noflro  cafo  fba 
latto  mai:  cioè  le  mai  l'ha  fatto  intomoaquet 
che  imporra  più,  che  è la  Perfevcranza  finale- 
Maio, palli  per  conceduto  che  l’habbia fatto, 
Intvandoquaiclie  volta  fenza  Orazione  chi  fi 

P3tcva  raccomandareancor'egli,  clotrafcurò. 

er  quello  l'ha  Dioda  fare  con  elfo  voi?Tal- 
ora  fiécollumato  di  non  ammetterei  Vinci- 
tori per  le  porte  della  Città , ma  di  rompere 
loro  le  mura,  ed  introdurli  perquella  via  non 
più  praticata  ó premura  da  verun'orma.  Per 

f|ucÀo  prefumercte  voi  dunque,  che  co»!  pur 
I proceda  con  eflb  voi , fìcchà  mentre  Ha  aper- 
ta la  porta  per  la  qual'encrano  tutti  gli  altri  in 
Città»  per  voi  ali  incontro  formili  un  nuovo 
varco?  Non  vi  accorgere  che  quello  é un  ten- 
tare Iddio,  chiedendo  miracoli,  quanto  più 
impropi,  tanto  più  inconvenienti?  E' dunque 
nccelTario  il  raccomandarfi  » fe  vi  volete  falvare. 
Oportet  femper  orare , éT  non  deficcre, 

Xin.  Maiovivoglioancheflrigoere  di  vantaggio. 
L'Orazione  » non  folamenic  é mezzo  nccelfa- 
rio,  come  io  vi  ho  detto,  per  la  Salute,  ma 
di  più  talora  è mezzo  unico:  ficchd  non  ri- 
nianga  altro  che  quello,  per  non  piombare 
Sfii.  ij.  nel  baratro  deirinferno.  Derelifiafom  tantum^ 
io.  * fnodo  Ubia  eina  dentei  meot , diceva  il  Santo 
Giobbe- Non  mi  fon  rimafe  di  fano»  fe  non 
le  labbra:  e voleva  dire  il  melchìno  , che  il 
Pcccarore(qualeeraquelloche  egli  rapprefen- 
cava  col  corpo  rutto  piagato , e tutto  putente, 
fopra  di  un  letamaio)  il  Peccatore, dico,  per 
lamoltitudinedelle  fue  piaghe,  e per  lapuz- 
zura  de’fuoi  mali  abiti , lì  riducea  fegno,che 
nonhadi  fano,  fe  non  le  labbra, conleoua- 
r»W  raccomandarfi  al  Signore.  Nel  ri- 

^ Tnaneme in  penadellefuc  colpe ,c  priracoan- 
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che  della  folita  prowifione  della  grazia  ordi- 
naria,di  tal  man  iera,  che  fe  moverà  le  fue  lab- 
bra a raccomandarfi , la  confeguìrà;  Tele  terrà 
mute , e morte,  fi  perderà  fenza  remiflione  . 
DereUHa  funt  tantumtnedo  lahim  errea  dentei  meot» 

Che  può  diri!  dunque  di  più?  A’noflrl  giorni» 
elfendoTi  in  una  Città  grande  introdocro  un* 
empio  coflume  diavvelenare  la  gente  con  certe 
acquette,  fu  giudtcacoopponunoractaccare  a t 
cantoni  principali  delle  contrade un'avvjfodeU* 
unico  rimedio  che  fi  trovava  a cofllco  sì  morta- 
le . lo  vorrei  non  folo  attaccare  a’capi  di  tutte 
leflrade,  ma  imprimerenet  profondo  di  rutti 
i cuori  un'avvifo  più  falutevole  » quaféTav- 
vifo  dì  quel  foto  contravveleno,  che  rella  a 
molti  nel  loro  dito  perduro , che  é rotazione,* 
e poi,  non  contento  di  ciò,  vorrei  andare  foc- 
to  ogni  (inellra  gridando  con  tuono  limile  al 
tuono  di  quella  tromba , che  lì  farà  feneireper 
rUniverfo  nel  Giorno  diremo:  Mormorato- 
ri, Vendicativi,  Ufurai,  SenfuaU,  Ollinati 
neVollri  eccelTi,  raccomandatevi,  raccoman- 
datevi : chiedete  del  continuo  di  togliervi  dal 
Peccato,  di  vincere  l'Ira,  di  vincere  l'Intcref- 
fe,di  cavar  TAnima  dal  lezzo  delle  vollrecar- 
nalità,  fenza  quella  Orazione,  non  v'é  peri- 
colo che  facciate  mai  cofa  buona  al  voflro  bi- 
Ibgno.  Nifi  nu^nis  preàbni  Grafia  in  noi  imp!o- 
raradefeendal  tneqnicquam  terreoéC  lahii  vincere 
conamarerrorer . <^s!  dilfin!  Santo  Innocenzo 
Papa , fcrivendoal  Concilio Carcaginefe.  E che 
fia  così,  Hate  a udire. 

Un  certo  Giovane  per  nome  Paccone , In*  XIV. 
noltratofì  nel  Deferto  di  Scote  per  farvi  peni- 
tenta dc’fuoi  peccati,  fu  in  capo  a più  anni^^* 
alfalitos!  fieramente  dalla  tentazione  di  fenfo, 
che  difperaro  deliberò  darli  morte.  Dìcca  lo 
fciocco,  difeorrendo  tra  sd;  £*  pur  meglio 
che  iolafinifca  una  volta,  giacchd  la  vita  mi 
ferve  folamentc  ad  accrefeermi  dannazbne  . 

E così  fermo  di  volontà,  fi  andò  a porre  alla 
bocca  diuna caverna, con difegno,  cheufeen- 
do  fu  la  fera  da  ouella  due  crude  /eoe,  che  fapea 
(larvi,  lo  fareobono  in  brani.  E già  tutto 
ignudo  fi  rratcneva  da  qualche  ora  ad  attendere 
UlormolTaiquandoeccoche  quelle  Fiere, all* 
odordcll'huomoidicui  fono  ing<xdiinme,gli 
corfero  al  pari  contra  con  gran  furore , ina  non 
prima  il  toccarono , che  placare,  gli  caddero 
ìn(ìcn»ea*piedi,  e incominciarono  mollemen- 
cealeccarlo,  non  aUrimeaci,chefe  foflèro fia- 
te due  Cagnuolini.  Quello  prodigio  diè  al 
Monaco  tanto  cuore,  che  rivefiitofi,  fe  ne 
tornò  alla  Aia  grotta  tutto  fellante,  quafi  che 
havelTe  crionlaco.  Ma  il  Demonio  non 
era  fuggito  via  , fi  era  ritirato  per  più  delu- 
derlo: onde  ritornò  più  che  mai  ad  imperver- 
fare  con  le  tentazionidi  prima,  apparendogli 
in  forma  di  Etiopefia,  ficchd  il  Romito  ritor- 
nò anch'egli  più  che  mai  a difpcrarfi.  IK'c) 
fuori  di  nuovo,e  cercando  di  ucciderfi  prclla- 
mentc,  mirò  nell'arena  un’Afpido  quivi  af- 
cofo:  lo  tolfe,  lo  (luzzicò.  Io  fdegrxì , per 
più  invelenirlo  i c con  grand'  animo  le  Io 
applicò  al  porto  ignudo.  Ma  l’Afpido  per  lui 
non  hebbe  fierezza , ne  pure  oflefo onde 
mentre  l'ignoranre , irato  col  Gelo , fi  lamen-t 
uva  perchè  egli  fofic  sì  prodigo  della  morte  a 


J 


Ragionamento  Secondo . j 8 3 


chi  la  sfuggiva»  si  avara  a chi  ricercavaia» 
i^nàunavocedatralrolaqualgridò:  Miicra* 
bile,  cheticredi^  Di poter  tu  prevalere  con  le 
tue  tonx  alle  tentazioni  ? Raccomandati  * raC' 
comandati:  e quando  ricono(dutaUtuavil- 
cà  havraicoUocatainlXblatua  coolideoza,al* 
lor  vincerai.  £io  quello  dire  fafcortala  mente 
del  Monaca  da  un  gran  lume , per  cui  conobbe 
che  ad  elTere  vincitore  nelle  battaglie  diaboli- 
che, non  v''  era  altro  mezza  pili  necelTario» 
che  r Orazione  incelante,  eoo  la  quale  egli  an- 
dando toQo  ad  armarft , reÒ6  di^i  ibperiore 
a tutto  r Inferno.  Ma  voi  frattanto  mirate  ua 
poco  vero  ciò- che  io  v'tnfegno'  Non  po. 
leva  il  Signore  liberare  allajx^inu  quello  po. 
vero  Anacoreta  da  tutte  le  lue  terribili  impu- 
gnazioni? Epur  non  lo  fece:  ma  volle  anzi 
tot  ere  miracoli»  quali  frjrono,  prerervarloprù 
ma. dalle  lene,  falvarlo dipoi  dall'  Afpido,  e 
favellagli  in  ultimo,  fin  dal  Gelo  » piCitofio 
che  fare  un  miracolo  folo  ».  il  quale  nodìmeoa 
farebbe  fiato  il  maggior  di  tutti  »cioè  liberar- 
lo, fenza  cIk  lo  bavelle  veduto  raccomao* 
darficon  gran  caldezza . Chi  ha  bi  fogno  di 
più  chiare pruove  ad  incendere  la  necellità  in- 
dirpenfabilc.che  habbiam  tutti  dell!  Orazione», 
dirò  che  non  ha  fede,  ò non  ha  diTcorfo  • 

U. 

XV.  Conrefib  k> bene,  che  quefia  legge  potreb- 
be da  alcuno  crcdcrfi  alquanto dura»reLOra- 
zione  , quanto  é nccelTarìa  a falvarci  » non 
fbfiè  altrettanto  efficace.  Ma  fiate  lieti,  pe- 
rocché ella  è elficaciii'tma  ; e la  Tua  forza  di- 
pende da  quei  ne  capi  » che  k>  vi  efporrd  • IL 
primo  é dalla  natura  fiefia  dell*  Orazione , la 
quale  è ordinata  a indurre  V animo  altrui  a 
dare  ciò  che  addomandali»  e adarlo  per  que- 
fia fola  ragione, che  è addomandato:  Domù 
r/io.11  ne  non  confnndar^  ^uaiùanyinuoemXfi  re»,  diceva ìL 
Profeta  - Signore,  quantunque  iooonfìa  me- 
ritevole di  ottenere , concuttociò  quello  fola 
titolo  di  havervi  fupplicato,.  mi  bafiaafpcra- 
re  il  tutto.  E di  verità  » qui’ altro  merito  fi 
ricerca  in  un  povero  Naufragante»,  ad.  efsere 
fovvenuto  nel  fuo  gran  rifehio  ».  fé  non  che 
alzar  la  voce  a gridar  pietà  ^ Si  troverà  cuor 
sì  crudo»  che  chiegga  di  vantaggio  a dargli 
una  tavola  ^ 1 mcdclìmi  Bruti  ci  fanno  quafi 
violenza  a patrocinarli  » quando  perf^icad» 
gli  vediamo  a noi  correre  per  rifugio  :ond' è » 
che  in  Atene  rimafe  iniaine  per  Icmpre  il  no- 
me di  quei  loro  Seoatorcdìfamorevole.il qua- 
le havea  rigettata  da  sè  ridendo  una  Pafsera» 
che  per  fuggire  dal  Nibbio»  fé  gli  era  andata 
veloce  a gittate  in  grembo. Eperò, come  po- 
tremo noi  figurarci  atto  proprio  4d  Cuor  Di- 
vino , quei  che  d parrebbe  si  firano  ».  fe  noi 
lo  ritrovafiimo  io  Cuore  umano.^  R<^Mtionem. 

4.  eomrtìiidati  ne  ed>iUÌns , dice  1*  Ecclefiallico  • Oo^ 
de,  come  puòaederfi»  che  quando»nonun 
vitifiimo  animalucdo,  maun'Animaimmor- 
tale»che  é fi  maggiore  di  tutto  il  Mondocor- 
poreo » ricorre  ai  fuo  buon  Signore  , perchè 
la  falvi  dagli  artigli  infernali,  tra  cui  già  già 
rimancnorca;  egliin  vece  di  accoglierla  pion- 
tainente»  voglia  prima  fermarfi  ad  efamina- 
le  con  rigor  grande  U beaemneoza  dellaio. 


fdice»  non  fi  appagando  dellepr^iere»òde 
i piand  » che  da  lei  ode  » ma  ricercando  an- 
che i meriti ?FaIfo,  falfo.  Invocarne'.  Emam 
te.  Chiamami  in  ajuto  : e queir ifiefib  chia-^^1^ 
marmi , foggiugne  Dio  » impegnerà  si  alca- 
mente  U mia  Bontà»  che  non  andrà  tempo 
di  mezzo  tra  riavocazione»  e'I  fbccorfo: an- 
zi fpelTo  anche  farà  Cegnara  la  fupplica  eoo 
refaicco  benigno,  prima  che  fi  fra  terminaca^^ 
di  recitare.  A4ynci\Usloqn<mibMt,egoandiam.f  j^ 

£ laragion'é»  perchè  merimm  innititar 
dice  San  Tomcnafo»  fed  impeirarioùtmtititr  gra-^a.i6«d 
tU.  Senza  che,  quando  volclllmo  fofiencre»** 
che  a rendere  efficace  L'Orazione  vi  vogliano 
ancora  i meriti  di  chi  ora  > quelli  non  man- 
cano in  chi  fi  muove  ad  orare  per  la  fiima» 
che  egli  ha  di  Dio.  Anzi  TOrazione  mcdefi- 
ma  (come notò!’ ifiefib  fanto  Dottore)  ci  fa 
confeguire  la  fua  faro igliariuà,  che  è un  me..^^^* 
rito  grande  t da  che  molto  diverfo  è il  fup- 
plicar  Dio»,  diverfo  il  fupplicar  gli  huominì. 

A.  fupplicare  gli  huomini,  conviene,  che  noi 
fiara  già  toro  fàmilìari»  a fupplicacDo,noa 
è necefiario:  T ifiefib- fopi^icarlo  ci fa  già  tali. 

Jp[a  Oraitù  , qnx  ad  Deum  emittuar  » familìam 
ret  aot  Dee  facìt  i efiéndo  I*  Orazione  una  eie- 
vaziorv della  mente,  congiunu  perfede  a lui», 
c delle  volontà,  per  fiducia- 
L’altro  capo  più  forte, da  cui  dipende l’ef  XVI. 
ficacia  deir  Orazione,  è la  promefia  fatta  da 
Grillo,  c raffermata  già  tante  volte  nel  fuo 
Vange^.:  Petite accip'Htit\qa4erUe^^iave- 
aktis'^  ^Jate  ^ aperietar-  vobis.  : omaie 
qaipetif^  aeàpit  ^tfe.ldàìaDOQ  paòelTercava- 
ro»  perchè  non  può  efiere  povero-  Ma  fepcr 
impofiibile  ».  io  vemn  cafo  potefTe  mai  quel 
fommo  Bene  diflonderfL  coocra  voglia  » ^li 
ha  tale  impegno  con  chi  lo  Invoca  di  cuore» 
che  viiKereb^  c^nl  difficoltà  per  donare  It- 
beraimenie.  Una  parola  di  Dio-  può  ter>ere 
per  fanti  fecoli  rifiretto  11  Mare  tra  i lidi  di 
poca  Labbia;  può  cenere  libraco  nell’aria  que- 
llo gran,  globo  drìla  Terra»  ficebè  non  li  fra 
mai  fmoffr)  ; può  volgere  I Geli,  tanto  rapi- 
damente, che  in  un'ora  fola  corrano  lo  fpa- 
zio  di  più  di  quarantadue  milioni  di.  m^ia; 
può  fare  tante  altre  maraviglie»  che  non  Tua 
numero»  e poi  non  potrà  far  limofina  ad  una 
fua  tapina  creaturrìla  ».  dopo  tante  promefié 
reiterate  » e dopa  bavere  tante  voice  conlìglia- 
co,  comandato,  pregato  che  fi  domandi?  Chi 
dubita  della  efficacia  dcIl‘Orazione»ha  già  ri- 
negata  la  Fède:  perchè  , ò dubita  che  il  Si* 
gnore  non  habbiapromelTodidaudirci,  òche 
non  habbia  forza  da  mantenere  ciò  che  ha 
promeffi},frcché  fi  truovi  in unimpegno mag- 
gior della  fua  virtù  . £ pur  ù dovrebbe  inten- 
dere, che  la  parola  di  Dio,  non-  é parola  di 
Re , è parola  di  Dìo , cioè  parola  ; la  qual  noa 
ha  forza  alcuna  che  a lei  rcftfia.  Ommaqa^^ 
eanqae  volw , Domina/  fedi . DaH’altra  parie»7Y(t|; 
qual  motivo  può  fpignere  la  divina  Bontà  a t 
noa  voler  mantenere  le  fue  promeflè»  dache 
è si  certo  » che  ella  le  può  mantenere  ? Finge- 
te quello  cafo  impofiibile  , che  Dio  non  le 
niamcnefic:  farebbe  lenza  paragone  maggio- 
re la  Tua  perdita , che  la  nofira  . Che  perde- 
cemmo  noi  miferi  vcrmicciuoU»  fe  egli  dopo 
havee 
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harcr  J;)ra  a noi  l.i  parola  dì  efaudircìtce  la  ve*  i 
nifTe  a fallire?  Noi  perderemmo folo  un  bene  I 
6mro,di  cui  puramente  fiamocapad.  Ma  Dio  ' 
pcrderebbene  un*  infinito  «perché  perderebbe  la  I 
fila  jnfaliibiiezza  ; c così  perderebbe  una  per- 
fezione che  non  ha  fine;  anzi  « a dir  meglio» 
perderebbe eiTer  Dio:  cheé  la  ragione  per  cui 
San  Paolo»  a provare  che  egli  é fedele  con 
tutti,  diffe»  che  Dio  non  può  negare  fe  me- 
».  7im  defimo.  Se  ipfum  nt%are  nnpottfl',  perché  noi 
a!  I).  pofTìamo  bensì  mancare  della  parola  nofira, 
lenza  mancare  dì  eifere  quei  che  fiamo  ; ma 
Dio  non  può  mancar  della  fua,  fenza  man- 
care di  cflcre  quel  clic  egli  é.  Ego  fumVeri. 
t»s.  Almeno  c cerco,  che  in  rompere  la  pa- 
rola di  c/àuJirci»  perderebbe  ^li  dì  fobico  la 
lua  Gloria,  che  é quell*  unico  fine , per  cui 
può  indurfi  a operare  fuori  di  sé.  E che fia co- 
sì. Net  Giudizio  particolare  , che  fi  farà  di 
ciafeuno  in  ufcìr  dal  Mondo  , darà  il  Signo- 
re, a rimaner  vittoriofò  {tavinsM  c«m  judka- 
tit  ) darà  dico  a ciafeuno  le  fue  difefe  , con 
animarlo  a fcolparfi  : Nanm  fiqmd  babes  , ut 
jufhficerif . £ nelTun  Reo  potrà  fiatare  a rif- 
pondero . Owm//  inìqttitus  oppdsbit  er/i/MM.Non 
vi  farà  bcxrca  , la  qual  non  ammutolifca  al-  1 
la  fentenza  che  Cfillo  profferirà,  tancoappa- 
P/io5.  rìrà  chiara  chiara  • Ma  non  apparirebbe  già 
tale  , fe  a favor  loro  poteffer  gli  Emp)  alle- 
gare al  Giudice  (IcnTo  le  fue  liberali  promeffe 
venute  meno.  Piano,  piano  ( direboono  al- 
èUr  ti  ‘ Reprobi } non  ci  fu  detto  da  voi,  che 
94.  Qu.inro  havefitmo  chiedoa  nollra  falvezza.ci 
èUifb  fi  farebbe  accordato  ì Omnia  qiuectinque  era»- 
• tex  peitiis  , eredise  qrìa  aci.ipi(iix  , & eMnicut 
E pur  chiedemmo  infelici,  c chiedecn- 
lù’ii.  vano.  £ nel  Giudizio  tanto  più  fono- 

4 iyc.  ro  e folenne  dei  Di  finale  , come  aitcmereb- 
Jo.  14.  bonfi  gli  Angeli  a cavar  fuora  i quattro  volu- 
u))  Evangelici,  per  fondare  fu  la  violazione  di 
quelle  carte  i proceffi  di  tutti  i Rei,  eie  i Rei 
potelfcTo  per  contrario  moUrarc  tante  propo- 
tizioni  di  quei  volumi  inedefimi  non  artefe 
da  chi  gli  fe  promulgare  , e pnteffero  dire  : 
Sono  pur  quefie  le  pagine,  io  cui  tante  volte 
ci  fu  tornato  a ripetere  , che  ora/Tìmo  , che 
pregailìmo,  che  picchianfìmoichechiedeflìmo 
al  nofiro  Padre  celeUe  di  falvar  rAnima,cbe 
noi  Thavremo  ottenuto:  c pure  non  focosi . 
O^nvcrrebbe  in  un  cafo  tale,  che  gli  Angeli, 
come  gelofi  in  efiremo  della  riputazione  del 
Signor  loro,  nafcondeficro  ogni  memoria  di 
ciò,  ch'ei  diffe;  e che,  più  tofio  che  cavar 
fuora  vcrunode'luoi  Vangeli,  lafciaflero  an- 
darli in  cenere  rutti  e quattro  nell*  incendio 
comune  dell*  Univerfo  . Sicché  vedete,  che 
quanto é certo,  che  mai  non  pocià  manca- 
re, non  pure  reffer  di  Dio,  ma  fin  lafempli* 
ce  gelosia,  ch’egtiha  fcmpredclla  fuaGloria; 
Tantoé  certo,  che  mai  non  potrà  mancareall* 
Orazione  parimenteben  fatta, la  fua  efficacia. 

O cuori  umani,  che  fi  appoggiano  tanto 
animofamente  foprauna  canna,  ancor  fragi- 
le, ancora  fdfa,  quali  fono  le  promeffe  degli 
huomini,  ora  inabili,  ora  incofUnri;  c dipoi 
temono  di  appc^giarfi  ad  un  Monte,  che  é 
Dio  n>edcfimo,  che  fi  fa  loro  foftegno?Frf. 

' **'  lìus  ejl  mtbi  Domimu  in  refiigmm  » & Deus 
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max  iu  adjatorium  fpeì  mea  . 

E pure  mi  rimane  anche  il  meglio  1 che  é XVII.' 
I il  terzo  Fonte,  onde  fcàmrifce  la  lalubre  effi« 
cada  dell’Orazione;  e fono  i meriti  diGiesù, 
cedutidda  luì  (utti,comeafuoi  Fratelli  mino 
ri.  Chi  vuole  alficurare  altri  in  ogni  miglior 
maniera,  non  fi  contenta  della  parola,  e dcllà 
polizza , che  gli  dà , ma  lafciagli  ancora  io  pe- 
gno. Or  così  ha  farro  il  Signore.  Conofeeo 
do  egli,  che  l*huomo  e di  natura  fofifiica,  e 
fofpettofa  ; affine  di  levargli  ogni  dubbio  di 
non  effere  efaudiro,  ha  voluto,  dopo  tante 
promeffe,  ch’egli  fc  fare  dall* Unigenito  pro- 

frio  in  voce,  & in  ifairto;  ha  voluto,  dico, 
afcìargli  un  pegno  d'immobile  ficurezza.  Ed 
oh  qual  pegno,  Oiletriflìmì  miei,  fe  lo  cono- 
fcefic!  Tutti  i patimenti  di  quell*  Unigenito 
fieffo,  tutti  i fudori,  tutto  il  fangue,  tutte  a 
dir  breve  le  operazioni  Umane , e Divine , da 
lui  prodotte.  Quelle  ricchezze,  che  fono  sì 
fmifurate,  tutte  d furono  di  buona  voglia  ce- 
dute dal  nofiro  Padre  celeflc,  per  caparra  di 
non  ricevere  mai  rìpulfa  . Perocché  ditemi: 
che  è dò,  che  fa  diffidarvi  neil'Orazione  ? 

Non  éfoprattuttoii  non  vedere  in  voi  n>eriti 
di  eifere  efauditi?  Ora  fermnrevi:  che  curri  i 
meriti  dì  Giesù  fono  voftri . Dicovoftri:  per- 
ché per  quella  congiunzione  firetriifima , che 
hanno  In  qualunque  corpo  le  membra  al  capo, 
ne  fegue  che  nel  cocto  anche  miltico  della 
Chiela,  le  opere  di  Giesù  paffino  innanzi  al 
Padre  Eterno  come  opere,  non  folo  di  Giesù; 
ma  di  noi  medefimì;ll  cheè  canto  vero, che 
San  Tommafo  per  tal  ragione  proxò,  havcr^,7^i 
Grido  potuto  con  le  fue  opere,  nonfolamcn-;>'f.4t. 
te  im(^crare  a noi  la  faiute,  ma  meritarcela;  «r.  1. 
perché  mentre  quelle  opere  fi  miravano,  c co- 
me opere  fue , e come  opere  nofire  veniva  ad 
cflcre  mortlmcnteuh  medefimo  il  Mcriranre. 

Èfe  però!  meriti  di  Giesù  fono  riguardati  dal 
Padrequali  meriti  propjdi  ognundinoi;  per- 
ché dite  voi,  Dilettiflìmi,di  temere ncirÓra-j.f^. 
zione  per  mancamento  di  meriti?  Rtfla  che  p q.t.m, 
voi  badiate  a non  fépararvì,  col  peccato  mor-  i«d  t. 
cale,  da  sì  gran  Capo,  mercè  che  allora  voi 
rimanete  di  fubico  membra  morte.  Nel  redo, 
beati  voi!  E tuttavia  con  ciò  non  ho  detto 
baflantememe  ad  innanimarvì . Conciofiaché 
il  Padre  Eterno,  non  folamcncc  ha  voluto 
Ufciarci  i meriti  deU'Unigenito  Tuo  Figliuolo 
in  pegno  di  cauzione  qua  ndo  oreremo  ; ma  di 
più  ha  voluto  lafciard  fin  J'ifleffo  Unigenito 
per  oflaggfo.  Qui  non  può  andarli  più  innan- 
zi . Finalmente  può  conrencarfi  un  Padre  ric- 
chiffimo  di  perdere  le  gioie  rimaflc  in  pegno, 
ma  come  può  dargli  cuore  di  perdere  un  Fi- 
gliuolo unico , rìmaflo  per  Geurtà  ? £ pure 
queflo  é il  Perfonaggio  che  Crìtto  fofliene  al 
prefente  fopra  de’noflri  Altari , e che  durerà 
a foflenere  fino  alla  finedcl  Mondo.  Ecce  ege 
vebìfeum  fum  omnibax  diebux  ttfque  ad  coufuma* 
tionemfeetdi.  Enon baderà ructoquefloa  fiffa-  Hat  ut 
rcinodri  animi  fluttuanti  nell* Orazione,  fìc- 
che  rìefca  da  ora  innanzi  più  agevole  all*  Ini- 
mico drapparci  il  cuore  dal  petto»  che  drap- 
parcidal  cuore  la  confidenza?  I foli  meriti  di 
Giesùcidannounsìgraodiricco  ad  efferecfau- 
diti , che  poffiam  quafi  chiedere  al  Padre  le  gra- 
zie. 
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Ragionamento 

zie  > non  più  a titolo  di  miferìconiia  > ma  a tito- 
lo di  giuftizia;  In  Jiifiitìa  /««  libefA  me.  Or 
che  farà,  fé  a'mcriri  perfonali  del  RedcntcH‘e 
( conriderati  per  meriti  ancora  nollri)  fì  aggiun* 
gainHoolafua  Perfonamedelima^  Quafcofa 
polTiamochiedcrea  Dio  si  afra,  che  fìa  maggio- 
redi  quello  che  habbiamo  in  mano  »quai^o  vi 
habbiamo  Giesù?£  Giesù  anch'e^i  non  po> 
tea  certamente  far  dì  vantaggio,  pcrdivenire, 
qualeappuncos’intitola , Dio  delle  noltre  fpe- 
ranze,  Detti fpti^  che  fondarle,  non  pure  fo- 
pra  il  fuo  detto,  ma  Top: a la  fua  perfona» 
contentandoli  di  rimanere  quafi  prigione  den- 
tro ì Tabernacoli  tutti  de'noftri  Altari, come 
oflaggiodilicuranza,nelcommerdo che gior-  ; 
nalmente  noi  col  fuo  Padre  teniamo  per  viadj  I 
fuppliche:  tanto  ben  però  terminate  perpe-  I 
cuaiiiente  con  auella  claufula  : per  Dminttm  I 
m^rtm  Jeftttn  CoriUttm  t'Hmmdtum:  perocché  I 
quella  non  può  mai  rigetcarfi.  yimeir.  Amen 
dico  vobii.  Sì  ^nid  pctìeritis  Patrem  in  nomine 
meOt  dabit  tobis. 

Su  quelli  tre  fondamenti  dunque  fodemali 
rotazione,  laauale,a  guifa  della  Scala  si  ce- 
lebre di  Giacoobe  , dalia  Terra  va  fino  al 
Cielo,  attaccandolo  a vìva  forza,  come  fi  fa 
negli  alfaltidelle  fortezze,  che  rjfotuie,negan 
di  renderfi  a patti.  Ornùo  ptè  Deovim  inferi: 
Sarebbe  quelloun  parlare  troppo  animofo , fé 
Dio  medcfimo  nonloharelT^ul  adopcratodi 
bocca  propia . Dimineme , dille  ^11  un  giorno 
a Mosé,  che  lo  riduceva  alle  llretcecon  lOra- 
zìone , per  ottenere  il  perdono  agli  Ebrèi  ri- 
belli: Dimille  me  ni  inifcatur  furor  meus  contrn 
m:appuntocomedicein  una  qui(lìooe,chili 
vedetenerea  forza  dalla  gente  accorfa  a parti- 
re: Lafciatemi  dare  addoflb  a quel  Traditore, 
chciovo’fìnirlo.  E nondimeno,  perché  Mosé 
non  ft  renò  di  pregare,  fermò  il  Signore, e lo 
vinfc.  Deipottntìamyàkt  San  Girolamo,  Servi 
preces  impediebnnt:  il  ebeé  tanto  per  TOrazio- 
zr,  che  non  pare  poterli  elprimere  di  ptùec- 
celfo;  perchè  fe  le  Leggi  umane,  a grande 
Hento  concedono  a*  Servi  la  libertà  di  efporre 
le  loro  fuppliche  oUèquiofe , e di  &rft  udire 
da'loro  Padroni;  qual  maraviglia  non  farà 
vedere  il  Tribunale  Divino  tanto  amorevole, 
che  permetta  a'Servi  ogni  genere  di  preghiere  ' 
ancora  violente,  anzi  conceda  alle  loro  jpre-  | 
ghiere  una  forza  cale,  da  violentare  quali  in 
una  battaglia  rOnnipotenza?£*  vero  che  Dio 
é vinto,  pCTché  vuorelfere.  Ma  che  importa? 
Frattanto  li  vcrifìca  deirOrazione , ciò  che  a 
Giacobbe  fu  detto  giada  quell*  Angelo,  che 
nella  lotta  volle  parimente  elTer  vìnco:  Co«- 
tra  Denm  foriti  fttijìi.  Un  ccrto  Milone,famo- 
fo  tra  gli  Antichi  per  una  robullezza  più  che 
ufitata,  quando  tenca  tiretto  il  pugno,  non 
ricrovavachi  bavelle  lena  ballante  a farglielo 
aprire.  £ pure  una  perlbna  a luicara  giungeva 
a tanto,  con  fomrna  facilità.  Chi  havrebbe 
mai  lena  ballante  dì  coftrignere  l'Onnipoten- 
te ad  aprir  la  mano,  fe  quelli  noi  confencif- 
fe?  Sarebbe  fpccie  di  temerirà  hn  fognarfela. 
Ma  egli  è quegli  che  ama  di  rcUar  vincoda 
chi  lo  prega:  e però  c'invita  mille  volte  ad 
ufarglisl  amabile  violenza, e a bello  Sudiofa 
mohra  in  varj  cali  di  ripugnare,  di  rcfidcrc, 
Tomo  IL 
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di  ftar  duro,  pcrdarcl  campo  di  farlo  in  cer- 
ta maniera  pie^reaforza.  OmnUer  ma^na  efl 
fides  inn!  fini  libi  fieni  v'is,  *' 

Pertanto,  chepuò  bramarli  di  più  efficace  XIX. 
nella  Orazione  a Dio  fparfa  ? Ella  prelTo  Dio 
può  più,che  gli  iledi  meriti  di  chi  ora, più  che  l'i- 
ItelTa  amicizia  : giugnendo  l' Orazione  fpeirilJì- 
mo  ad  ottenere  ciò,  che  no  ottengono  né  fami- 
ozia , nè  i meriti . Eiiam  ea  qna  non  meremurt  f.7^.  f. 
orando  impetrmmns  , è chiaro  inlègnamento  di  sf  114. 
San  Tommafo.  Anzi  incerton^opuòrO-^>*‘**» 
razione  più  chcnonpollbnoiSagramentìme- 
defimi:  mentici  Sagramenci  hanno  i loro  ef- 
fetti determinati , e rillretti  fra  certi  limici  ; 
l’Orazione  avanzafi  a tutto,  e a tanto  fi  llen-  Suor  r». 
de,  a quanto  lì  llcnde  I*  Onnipotenza  Divi- 1 de  Gt. 
na . E cosi  la  fola  Orazione  è quella , a cui  fi  ^ * *•  * 
rìferba  di  confeguire  infallibilmente  quel 
gran  dono,  che  di  fopra  alcoltalle  , dico  la 
Pericvcranza  finale,  la  quale  in  tutte  leScric.- 
cure  non  Icggcn  che  fia  fiata  promefia  a ve» 
run'altra  opera  di  pietà , falvo  che  all*  Ora*  '* 
zione . 11  Vento  favorevole  è quello  , che  ci  * *• 
ha  da  mettere  falvi  in  Porto:  non  è così  ?^**‘*** 
Spi’iins  lutti  bonnt  dedttcei  me  in  itrramrdìam. 

Or  ecco  a chi  quello  favorevole  Vento  é prò- 
mefso  infallibil»nente;achi  lo  addimatidi . ò'i 
XOienmfuis  mali , nojiii  bona  data  dare  FtUii  q 14. 
vefìrii  ^quantòmagii  Pater yefler  de  Calo  dabU  «•6*. 
fpìrisnm  bonum  peteniibtti  feì  pr  ^ 

Ma  chi  può  udire  oramai  quelle  verità  , ,0. 
fenzafiupirli  in  efiremo  della  negligenza  co- 
mune a tanti  Pcccatoracci,  i quali  pafsano, 
non  folo  i giorni , ma  i mdi , fenza  racco- 
mandarfi  forfè  una  volta?  Non  è quello  un 
volere  fponcaneamence  efièr  mifero:  non  va- 
Icrfi  di  un  rimedio  si  agevole  a riforgere  da 
ogni  male?  L'imperadorcdegli  Abil7mì,ix>n 
fi  fuole  da  i fupplicanti  lafciare  veder  la  fac- 
cia , ma  folo  per  gran  favore  » quando  ua 
piè,  e quando  una  mano-  Se  Dio  faceirci'j- 
ficlTb  con  efib  noi , dovremmo  nondimeno 
elfcrgli  tutto  il  giorno  d*  attorno  con  umili 
memoriali.  £ poi,  mentre  egli  in  ogni  luo- 
go , in  ogn  ora , in  ogni  occorrenza  , non 
iolo  ci  fa  buona  cera  le  rinvochiamo  , ma 
c*  invita,  c'incarica,  ci  comanda  che  non  lo 
lafciam  d'invocare?  noi  prcfi  da  nonsòqua- 
le  torpedine  , e ifiupiditi , non  curiamo  l'u- 
dienza da  lui  pmfertad  , e vogliamo  prima 
ofiinati  morir  di  fame,  che  chiedere  a lui. li- 
mofina?  Echeafpetta  più  Tumana  Pigrizia 
per  arrivare  a confonderli  di  fe  fielTa?  Vede- 
re che  Dio  più  ci  voglia  dar  de'fuoi  beni, che 
noi  riceverne  l che  Dio  più  voglia  cavarci  da 
i nofiri  mali,  che  noi  camparne  ! Entbefeat  ter 
umana  Pigritia , dice  Santo  Agofiino . Plus  vult  ^eri» 
ille  darequamnoi  aceipere  , pitti  vali  ille  ntifere^ 
ri,  quamooi  d mijerìa  liberari. 

Vero  è che  molli  fi  danno  a aedere  di  fa-  XXL 
re  Orazione  » perché  la  Domenica  mattina 
s'inginocchiano,  venendo  alla  Chiefa, dinan- 
zi r Aitar  maggiore.  Ma  che  Orazione  è mai 
quella:  tenere  un  ginocchio  piegato,  inatto 
di  fupplichcvole,  un'altro  alzato,  in  atto  di 
Ichernicore:  guardare  da  c^ni  banda;  mani- 
care firoppiatamenre  alcune  parole  : volcarq 
talora  le  fpalle  anche  a quel  picdefimo  Alta- 
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re  ore  Olilo  ha  foglio?  Se  un  Povero  vi  chie* 
defle  litnofina  in  quefta  forma,  ò voltandovi 
le  reni , ò mirando  per  rutto  più  aifai  che  a 
voi  » gli  farete  voi  faiilmeore  la  cariti  ? E 
poi  la  volete  da  Dio. chiedendogliela  con  ter* 
mini  lenza  paragone  più  fcoirumaci  e più 
fconciPChe  razza  di  Orazione  vi  par  coccia, 
la  quale  tutta  fi  termina  in  fu  le  labbra?  lU 
Um  Ormiwntm  Deni  ncn  0ndit  , dice  San  Gre- 
gorio, età  qui  crat  acn  ìwieuiin.  L*  Orazione  • 
Iccondo  tutti,  i un’Elevazione  della  mente 
tJht  io  DiO»£lrv«;/v  mentii  m Deum.  Kon  éduo- 
«r. que  yo  operazione  fola  della  lingua»  che  (i 
muove,  ò delle  mani,  che  tengono  lacero 
na:  é una  operazione  dello  Spirito  parimeo 
ce*  e dei  Cuore-  Se  un  voRro  Figliuolo,  fe 
un  vollro  Frarcilo  , fe  un  voRro  MariioRef- 
fe  in  pericolo  d’cRcr  fatro  morire  dalla  Giu* 
fìizia  , preghcrcRe  voi  il  Principe  si  fredda* 
mente,  come  freddamente  pregate  Iddio,  che 
vi  liberi  dali'Infcrno,  dove  Rete  vicini  adue 
dita,  qualora  fiate  in  qualunque  colpa  mor* 
tale?  Io  aedo  che  queRo  farà  uno  de’  mag- 
giori tormenti  della  cattiva  Cofcienza  ne' Cri- 
iiiani  dannati:  vedere  con  quanto  poco  Tipo* 
teano  làlvare,  raccomandandoR  per  lafciare 
quel  giuoco  , per  levarli  da  quel  guadagno, 
per  emcndaifi  di  quella  bcRemmia  , pa  dar 
quella  pace  , per  difcacciar  quella  pratica  : e 
nondimeno  haver  trafeuraro  quel  poco  anco- 
ra  di  opaaa  porli  in  falvo!  Non  égran  tem- 
po che  nelle  Spagne  un  Signore  Fiammingo, 
mcRd  io  prigione . hebbe  dagli  Amici  varie  li- 
me  con  altri  ordigni  da  crotK'arfi  i ferri  c fug- 
gire. Ma  perchè  le  lime,  egli  ordigni  erano 
chiuCi  in  uno  Rrumento  da  luono,quel  pove- 
ro Signore  non  fe  ne  accorfe:  onde  non  ha- 
vendo  fapuco  in  tempo  valerfi  della  buona 
opportunità , lafciò  poi  condannato  la  tcRa 
(opra  di  un  ceppo.  Ahi  mifai  Peccatori  ,che 
hanno  da  Dio  tutti  gli  ordigni  di  rompae  le 
loro  catetK  chiufi  in  un  Liuto  foaviR)mo,ciod 
a dire  in  un  mezzo  s\  facile  quant'  è queRo 
dell’  Orazione , e non  s' inducono  a ufargli  ! 
Se  quel  Signore  havclTe  indovinato  mai  quell* 
ajuto,  che  teneva  racchiufo  in  quel  cavo  le- 
gno, aederevoi,  che  farebbe  mai  Rato  pigro 
M adopaarlo?  E nondimeno  voi, che  bave- 
ce  afcolcato  dalla  mia  bocca  quanto  grande 
Ra  U neceflità , e TeRìcacia  dell'  Orazione  ad 
ottenerci  la  Grazia , la  Perfeveranza , il  Para* 
diìo,  ogni  bene,  havrete  cuore  di  trafcurarla 
pazzamente, e direte, che  non  trovate  il  tem- 
po da  raccomandare  al  Signore  F Anima  vo- 
Ara , ò che  non  fapete  il  inodo  ? Ma  che  fa* 
rebb« , quando  però  vi  conveniRe  alla  fine  , 
non  dirò  perda  la  teRa  Copra  di  un  palco, 
ma  pada  F Aninu  aanamenre  nel  fuoco? 
(^nco  farebbe  cara  in  quel  baratro  una 
mezz*  ora  di  tempo  a raccomandarfi,fcripo* 
tcRc  ottenere!  E pure  dopo  havala  defìdaa* 
Tf.  fii.ta  pa  tutti  i fecoli,  non  R vedrà  mai  venire: 
IO.  defiderinm  Peeeutarum  peribit . 

XXII.  Per  tanto  quale  ha  da  cRcre  , ò DilatiRÌ- 
mi, la  r>oRra  rifoluzione  , prima  di  partirci  di 
qui.  HadaeRere,quafi  dlRl, di  efaudireil  no- 
Uro  Padre  CeleRe,  con  invocarlo  frequente- 
mente da  ora  innanzi . Udite  le  Rie  parole 


amorevolìRìme  : ErgbfaUem  am»Jò  vwa  mt  t ^ 
Puier  meus  tu  es . O che  legittima  illazione 
dopo  tante  premeRe  dì  documenti  fu  la  Ne- 
ceRìtà , e fu  Ì‘  ERìcada  delt'Orazione  ! Ergofah 
tem  amodà.  Almeno  da  oggi  in  poi.  Doveva- 
mo noi  pa  addietro,  quali  Poveri  mifaabiU 
Uar  fempre  alle  porte  della  divina  Mifaicor- 
dia,  foltecicandola  con  la  moRra  delle  noRre 
mifaicadard  foccorfo.  Epure  noi,nimiddì 
ogni  ofsequk)  divino, ed’ ogni  util  noRrohab- 
biamo  irafeurato  di  comparirvi  anche  alla 
sfuggita . Almen’rxa  dunque , atmen'ora.Que- 
Ro  mifao  avanzo,  che  ci  rimane  oramai  di 
vita.  Rada  noi  tutto  impiegato  in  ricompen- 
fare  la  paRàca  rrafeuratezza.  Mmodov^ 

cm  tne.  Non  vi  fia  impedimento  che  ddiRur- 
bi,  Nouimpediaris  orare  /rwpfr.  Ancheinque- 
Ua  parte  vuoFefsae l'Orazione  RmfgllanciRi-^  ^ 
ma  alla  refpirazione,  in  efsa  continua  . 
impediarit  orare  jemper.  G\i  a(ÌArit\a  OimdcU 
la  farniglta , i viaggi,  il  lònno,  gli  fpafìì,gli 
amici,  non  c’impcdifcono  il  rdpirare.  Così 
ne  anche  ci  hanno  da  impedire  il  ricorrere  a ^ ^ 
Dio  ne* dovuti  tempi . Siue  nitermijjìoae  orate.  ‘ 

Cosi  falvaci  pa  un  mezzo  sì  valido,  edfoa-* 
ve,  andremo  per  fempre  a benedir  quel  Si- 
gnore, che  con  tanta  benignità  non  allonta- 
nò mai  dal  Tuo  trono  le  noRre  fuppltche,né 
mai  dalle  noRre  fuppliche  il  Rio  favore.  Brw-P/t  f/. 
d (lui  Deus  qm  mu  amovit  Oraiiouem  meam , tt 
AJffericordìam  fuam  d me . 


RAGIONAMENTO 

TERZO. 

Sopra  !c  eoudizùfoi , (he  debbono  se» 
eompa^uare  l'Orazione ^ per 
renderla  elfieaee . 


A Calamita, veRica  dibuonac* 
ciajotési  forte,  che  talora  tira 
a X con  violenza  un  chiodo 
furo  nel  muro; e lamedcTuna, 
vcRita  di  un  faro  rugginofo, 
è sì  debole,  che  appena  fa  fol- 
levarc  di  tara  un*  ago  . Così 
appunto  é dell'Orazione.  QucRa , accompa- 
gnata da  quelle  condizioni  , che  le  appar- 
tengono, (Alò  tutto;  ercompagnatanc,fipuò 
dire  che  non  può  nulla . Non  accade  però  op- 
pone in  difaóiito  d’cfsa,  che  voi  pregate  , e 
non  ottenete.  La  colpa  cvoRra  . Non  accìpi.^’^*V 
tilt  eoquod  male  pciatir , dice,  il  Signore  pct 
bocca  di  San  lacomo  ApoRolo.  llvoRro  cuo- 
re ri^inofo  leva  la  forza  all*  Orazione  , che 
voi  e la  fnerva  tanto  , che  vìen  final- 
mente a perdae  ogni  attrattiva.  Pa  tantoé 
necefsarìRìmo  che  voi  apprendiate  la  manie- 
ra di  raccomandarvi  a Dio  , affinché  le  pre- 
ghiere voRrc  habbiano  quel  pregio,  che  han- 
no in  sèie  preghiere  ben' ordinate, cheé, per 
dir  cosi , di  legare  F Onnipotente. 

Iddio  noRro  Signore  é tanto  defidaofo  di  IL 
fard  bene  . che  acconciamente  vien  parago-^^^ 
nato  daSanBafiliodiScieuciaad  una  Donna 
parturiente^la  quale  non  folo  dà  volentierì  iti 
luce 
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?occ  il  frutto  del  fuo  ventre,  ma  pena  ihfioo 
a tanto,  che  non  1’  ha  dato . Per  tanto , fe 
le  noftrepr^biere  non  vengono  efaudiccjnon 
può  ciò  derivare  giammai  da  Dio:  cooviendi 
neceflìcà,  che  proceda  da  noi  medefimi  per 
uno  di  quei  tre  capì,  che  io  vi  dirò  ; ò per  col- 
^ del  fuppiicante,  ò per  colpa  della  fupplica, 
ò per  colpa  del  modo  di  lUpplìcare» 

r. 

IlL  Eprima  ciò  vìen  per  colpa  del  Aipplìcante. 
Anche  fu  la  Terra,  chi  é Reo,  prima  di  por* 
gere  un  memoriale  al  fuo  Principe  per  otte* 
nere  qualche  fòvore , deve  accordarli  con  la 
Corre;  onde  quel  mefehino , che  dimandava 
a Tiberio  Imperadorc  nuli’  altro , fe  non  la 
morte,  affine  di  terminare  le  moteìlic  della 
fui  prigionia,  n'hebbe  per  rifpofta,  che  eifo 
non  gli  era  ancora  tornatola  gxxùh.Nondum 
mccnm  in  graiiam  rcHiifli.  Se  dunque  prima  dì 
placare  in  qualche  modo  il  propio  Signore, 
non  è permelTo  ad  un  Delinquente  di  compa- 
rirli davanti,  ne  anche  per  chiedergli  di  mo- 
rire ;come  farà  permeffi)  ad  un  Peccatore , Reo 
attuale  di  lefa  Maeilà  Divina  , di  comparire 
davanti  un  Principe  Onnipotente  , a fuppli- 
carlo  della  vita,  e della  vita  anch’eterna, pri- 
ma dihaverdata  qualchefoddisfazioneaquel- 
la  Maeilà  medeiima  si  tremenda, che  eglinon 
finifee  giammai  di  villaneggiare?  Epure  mi- 
rate! Vi  farà  taluno  nel  fuo  paefe,  che  affine 
di  sfogar  la  rabbia  fenfualetdalla  qualeé pre- 
dominato, non  perdona  nò  ad  età  , né  a ila- 
to,  nò  a fedo,  nò  a fiore  di  più  illibata  Vir- 
ginità : fa  fin  ve^ogna  al  fuo  medefimo  fan- 
gue,  canto  ò sfacdato;ea  guifadiLupo»ane- 
landò  a lirage  ma^iore  ancora  di  quella,  che 
può  comportar  la  fua  fame , divora  con  1'  oc- 
chio audace , ecol  defiderio , quel  che  non  può 
afferrare  col  dente . Vi  farà  tal* altro,  che  con  | 
ufure,  con  prezzi  eforbitanti,  con  bugie, con 
bravate,  con  foperchianze,  fpreme  tuttora  a 
i Poveri  il  loro  avere,  facendo , per  dir  cosi, 
cadere  a forza  di  (affate , e di  fcolfe  , t frutti 
di  quel  guadagno,  che  non  arriva  coolafem- 
plicc  mano  a fiaccardairalbero-  Tal’ altro  pur 
vi  farà , che  befiemmierà  tutto  il  giorno,  per 
ogni  calor  di  fdegno,  il  Nome  di  Dio  : anzi 
talora  lo  befiemmierà  fenza  fdegoo,  foto  a 
comparireanimofocon  lo  firapazzodì  si  gran 
Nome;  c non  rifpcrtando  alcunSantodclPa- 
fadifo,  parlerà  io  Cafa,  parlerà  fuor  di  Cafa, 
con  più  d'audacia,  di  quella  che  uferebbe  il 
Demonio  fe  havefie  lingua  . E nondimeno 
tutti  cofioro,  ed  altri  fimili  a loro,vannoalla  , 
Chiefa:  per  qual  fine?  per  fare  in  efia  Orazio-  ' 
ne»  cioò  per  porgere  un  memoriale  all’Alcilli- 
mo.  Ma  piano  un  poco.  Siete  voi  punto  ri- 
tornati prima  di  ciò  in  grazia  eoi  vofiro  Prin- 
cipe f Vi  ficte  confefiati  ? vi  fiere  compunti  ? 
gli  bavece  chiefia  almen  qualche  perdonanza 
ad  malcommefib?  Appunto  Si  va  alIaChie- 
fa  con  animo  di  vagheggiare  > ó di  efiTcrc  va- 
gheggiato, multiplicando  quivi  ancora  i pec- 
cati, ove  fi  hanno  a piangere.  E poi  vi  dolete 
feDio  non  vi  elàudifce?  11  vofiro  cuore  òpie- 
no  di  una  tal  ruggine , che  toglie  ali’  Orazio- 
4-  nc  («ni  fua  virtù. Nv/  inigni  e2i/nnf,&adin». 

T(tm  H 


CMndiam  ptnv^avhmt  : idcMtu  bùxntahilt*  r/. 

Conviene  in  prima  aggiufiarfi  coti  la  Giu- 
fiiziadivina.foddisfacendolaalquanrocolpen-  ^ j-*- 
timcnto,ed  apprefib  invocar  la  Mifericordia.  ' ’ 
Antonino  Imperadorc,  affine  di  regnar  foÌo,^^<^d. 
(iccife  il  fuo  fratello  Gcta , ottimo  Principe, c 
l’uccife  in  feno  alla  medefima  Madre.  Se  pe- 
rò  quefio  novello  Caino,  con  le  mani  ancora 
lorde  di  quel  fangue  innocente,  fi  foifedi  nuo- 
vo apprelcnratod' avanti  shocchi  della  Madre 
piangente,  per  domandarle  alcun  dono  ; cre- 
dete voi,  che  rhavrebbe  da  lei  impetrato? £ ' 
pure  i Peccatori  fanno  di  peggio , mentre  con 
le  mani  macchiate  ancora  di  quel  Sangue  di-  ^ 
vino , che  fii  verfaco  a mondarle , fi  appre- 
fencano  al  Tribunale  del  Padre  Eterno  per 
chiedergli  de' favori,  fenza rìcordarfi  come<«(i 
fi  è procefiato  apertiffimamentc  per  bocca  del 
Profeta  Ifaia,  di  non  volerli  in  talefiacoafcol- 
tare  , per  quanto  ciclamino . Cimi  mutiiplica»  ^ 
vcritis  Otmtknem  , ma  exandiam  ; manus  enm  ' * 
vefìrx  fangainc  pltn^  fant , Ah  crudeli!  Lava- 
tevi altnen  quelle  mani  prima  di  comparire 
davanti  a Dio.  Tale  ò il  coniìglio,  che  vi  da 
per  tempo  l’ Apoilolo  » dove  dice , Volo  wrot , 
orare  ia  loco  , Uvantes  parai  manat  . Sc  »!  t. 
ncin  r efi«uirete  , la  voftra  Orazione  tteifa 
fiderà  fieramente  contro  di  voi . Voi  tutto 
il  di  provate  per  ifperienza,  che  fi?  vi  parli  tal- 
uno cui  puzzi  il  fiato , non  foto  non  v’  aggradi- 
fce,ma  vi  dà  pena, e vi  pare^nora  mill  anni,che 
vada  via.  Giudicate  ora  voi  con  quale  avverfio- 
nedebba  Iddio  udire  a parlarli  nell' Orazione, 
quei  Befiemmiatori  ,quei  Maledici , quei  Mali- 
gni, quei  Dtfonefii,  quegli  empj  Spergiura- 
tori, che  dall' Anima  putrefatta  mandano  ad 
ogni  poco  un'alito  orrendo,  fimigliance  al  fia- 
to infernale.  Nonefl  ifie  fermo,  qai  miferieer.  Jadkk, 
diam  proveeet , fed  potias  gai  tram  exeitet, 
rorem  accendati  Quefio  éfifiefib,  che  com- 
patire al  cofpettodeli’Eie&nte  adirato, affin 
di  placarlo  , e comparirvi  vcfiico  di  panno 
rollo. 

Ma  perebòvoi  non  crediate,  che  io  vi  vo-  IV", 
glia  ferrar  con  ciò  qualunque  rifugio,  aperto 
dalla  Mifericordia  ancora  agund^ni , convica 
difiingueredue claffidiPeccatori.  X-a  primaè 
di  coloro,  i quali,  ò peccano  attualmente, d 
attualmente  ritengono  ancor  l'amore  al  loro 
peccato:  e la  feconda  ò di  quelli , che  ò non 
hanno  memoria  del  peccato  commelTo , ò 
hanno  volontà  di  ridurli , e di  ravvederli . 

Quei  primi come  attualmente  difprezzano 
ramicizia  di  Dio,  fono  totalmente  initneri- 
tevoli  di  etfere  efaudìti  : e di  loro  s'intende  fin* 
golarmente  ciò,  che  noi habbiamo  detto  fin- 
ora, anzi  ciò  che  prima  di  noi  efprellc  Davi- 
de in  perfona  di  elfi  dicendo  : laigaitaiem  /tj,.. 
afpcxi  in  ewtiemeo,  non  exaadiei  Dominai:  che^'**^^ 
fu  quafiun  dire,  fecondo  la  fpiegazlone  del 
Bellarmino:  Se  tuttavia  rimiro  il  peccato  nell* 
iminro  del  mio  cuore  con  guardo  amico , fi: 
Tappruovo,  fe  l amo,  fe  ho  volontà  di  rìtOTr 
narc  a commetterlo,  benché  fuori  io  non  U 
d mofiri,  non  accade  che  io  fpcri  orando  , di 
venire  elaudìco,  non  exautiiet  Dominai,  men- 
tre non  folamenrcio  fono  nimico  a Dio,  ma 
godo  di  elTere.  Non  cosigli  altri  Peccatori,! 

Kk  z quaU 
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quali  in  tal  maniera  fono  cattivi,  che  brama> 
S Th.  ».  DO  farti  buoni . Quetii , ticcome  non  fono 
*1.  efclutida]rotcenere,cosi  ne  anche  fono  cfclu* 
lì  dal  chiedere,  conforme  non  ne  fu  efclufo 
nè  il  Paralitico,  né  il  Pubblicano,  né  il  celebre 
ReManaffe:  anzi  fono  da  Critio  eìortati  a 
farlo  con  importunità  di  preghiere,  la  quale 
fupplifce  io  vece  dcirAmicizia  » e quafi  la  fo* 
pravanza»  come  opportunamente  notò  San 
Vm  Giovanni Grifotiomodove  dilfe:  No»  tam  vm. 
ée  dnt.  Ut  swutiltM  squd  Dc»m,  auam  Qrath,  (3  q»od 
STk  ».  MmUitia m» pcrfecit ^iU perfeSium  efl  abOrauone . 

*1'  Laragtooediturtoquello  ti  è,  perchè  la  forza 
^ deir  Orazion  non  ti  fonda  nel  merito  della 
Perfooacbe  ora,  ma  nella  Bontà  del  Signore, 
nella  Tua  parola,  nelle  fue  promclTe.a  cui 
non  può  fare  otiacolo  fufSeiente  l' indegnità 
del  Peccatore,  ogni  volta  che  vedendo  egli  il 
peccato  dentro  di  sè  • non  fe  ne  compiaccia. 
Quindi  è, che  quando  ancor  laCofcicnza  tiia 
7'  canto  cheta . che  non  ci  accufi  di  nulla , im> 
porta  fommamente  depor  dal  cuore  qualun« 

. que  occulra  fuperbia , per  cui  ci  fembri  ha. 
^ verci  Dio  facilmente  ad  eùudire  per  clTerequei 
che  fiamo.  Anzi  dobbiamo  dichiararci  con 
termini  mollo  vivi , che  tutta  in  lui  noi  gettiam 
^^«9  latiducia  notira  .UciÌHastiremtusmDeiumeuj, 
'*  ' ér  diceva  Daniello  a Dio,  r» 

juflifcatiomltij  mjirit  projieraimtts  preuj  aste  fa- 
cicot  tnjm,  Jed  IH  oììferaiionjbuj  tuis  m»Uu  . E 
^ Cosi  dobbiamo  dir  noi  , contidarvlo  feinpre 
in  Dio  tanto  più,  quanto  più  diffidiamo  di 
noi  medetimi. 

II. 

V*  Macidnon  è tutto  il  male.  Quello  che 
chiedeva  Davide  con  maggiore  itianza  fiera, 
jy’.ifo.  che  rOrazione luafutie diritta. 

A ù9  ni^a  : perchè  per  lo  piu  quivi  fta  la  difficoltà 
di  etifere  cfaudiio:  nella  rea  qualità,  non  pure 
dclùinplicante,  ma  della  fupplica;  che  era  il 
fecondo  punto  da  me  additato.  Le  notireOra* 
zionilono  (Ione:  mercè  che  gli  huomiai  vo- 
gliono da  Dio  quelle  colè  che  fono  male,  6 
chealmcnotornano  in  male.  Aldlàndro Ma- 
gno, per  la  tiima  grande  che  bavea  del  Filo- 
lufo  Diogene,  lo  piegò  cortefementc  a chie* 
dcTgli  qualche  grazia  E quegli , il  quale  ti  da- 
va allora  per  forte  fcaldando  al  Sole,  iapete 
che  grazia  chiefe^  Chiefe  villanamente,  che 
Alcuandrotidifcotiairedalui , e nonglifacclTc 
tant  ombra  - Ecco  bene  fpeifo  dove  vanno  a 
mirare  le  fuppliche  de’Critiianì , dappoi  che 
Dio  eoo  un^eccetib  di  liberalità  prodigiofa  fa 
intendere  a tutti , che  gliaddlmaodiao  li^ra- 
ìàh  I}-  fnentc  ogni  bene . Pelile , aeeipttis . Si  chic- 
li. de  a Dio,  che  ti  allontani  da  noi:  DixeruÉt  Dea, 

recede  à nobis:  che  non  d faccia  tant' ombra 
con  la  grandezza  della  fua  Maetià , che  d lafd 
più  vivereamodo  notiro,  goder  della  fanità , 

Quando  anche  la  vogliamo  abufare  a danno 
eirAniina,  riportare  vittoria  di  quella  lite» 
arricchire,  avvanta^iarfi , ottenere  una  Ghie. 
la  pingue,  ancoraché  la  luce  dì  quelle  tem- 
porali conaodità  non  ferva  alla  fin  per  altro, 
che  per  accecarci  più  >1  cuore  nell'amor  vile  di 
quella  mifera  terra.  Oche  tiravolta orazione! 
QueiU  noQ  è ioccnti)  Ibave,  che  fi  lòUcvi  al 


Cielo  dirittamente,  è una  pece  forza,  che 
non  fa  ardere,  fe  non  che  per  infectard . lo  5 » 

non  dico  che  non  pofliatno  lodevolmente  chic,  Ri- 
dere a Dio  molti  beni  ancora  terreni , la  fanità,  i* 
le  fullanze,  il  foUemainento  della  Famiglia 
coplofa;ma  dico  in  prima  ,che  debbono,  più 
che  quetii , chiederti  ad  elio  i beni  fpiricuali, 
che  fono  folamente  proporzionati  alla  nobiltà 
della  noUra  nafeita,  cioè  del  lanto  Battefi. 
ino, nelle  cui  acqucrioafciamopiùfelicemea- 
ce , che  non  fa  la  Fenice  nelle  lue  cenerì  : di- 
poi dico , cbequegli  debbono  addimandarfi  con 
quella  condizione  .non  foto  implicita , ma  più 
che  tia  poffibilc  ancora  efprdTa . Se  Dio  vede 
che  fieno  per  giovate  all’Anima  nollra;  altri- 
menti fi  fa  un  gran  toftoair Orazione  medefi- 
ma , rivolgendo  contro  di  noi  Tarme  più  pof- 
fcntccheDioci  habbia  fomminitiracaaootira 
falvezza . 


Ma  che  iarebbe,fcU  rivolgeffinx)  infino  VL 
centra  Dio  «Ciro.»  Qud  gran  Confalvo,  che 
wrle  Icgnalate  vittorie  nel  riacquiilarealRc 
d Aragona  il  R^oo  di  Napoli,  fu  chiamato 
ilgran  Capitanoi  era  folitodirc.che  dindfù. 
na  miprcfa  più  fi  gloriava  ,cbc  di  non  haver  mai 
rivoltatala  fpada  centra  il fuo  Re.  Io  non  s6 
quanti  Critiiaoipoflànodarfiuntal  vanto,per- 
che  le  la  fpada  èTOraziooe, quanti  vifono» 
che  fe  oc  vagliono  conira  il  medefimoDio! 

Quei  Sicarii,  i quali  portano  addo^  le  cote 
Ucre,  affine  dieicguirepiù  ficuramcntc  le  loro 
nbaidcrfc:  quei  Rabbiofi,  che  non  potendo 
ouoccrcal  loro  Nimico,  pregano  Dio  che  lo 
galltghi  per  citi,  chek>faetti,chelo  profondi; 
quelle  Adultere,  che  fi  raccomandano  a Dio, 

MQ  pw  levarti  dattorno  quel  Demonio  dome- 
meo  che  le  tenta , ma  per  ottenere  che  quel 
Demonio,  qual  Demonio  nocurno.oon  li* 
Icoperto  dalor  geloti  Mariti,*  non  vi  pare  che 
volgano  l’Orazione  centra  il  Signore,  c che 
lo  chieggano  a lafdarlì  pazientemente  da  loro 
ferire,  tìdgellare,  c fufpcnderc  fino  io  Croce? 

Fu  ricevuti  da  Filippo  Re  de’ Macedoni  contnlt. 
molta  aflabìlita  una  folenne  ambafeiata , die 
gli  mandarono  gli  Ateoieii,  quantunque  a lui  tl',  ^ 
mal  affati. Quando,  lu  i licenziare  gU  Amba-fJ?*?* 
fciadofi.dilfccgli  loto  perecceiro  di  gentile!- 
za,  le  volcan  altro.  £ allora,  fattoli  avvand 
uno  di  qucgllnviati , con  libertà , non  sòie  più 
inlolentc.ò  le  più  inumana:  SI,  riìpofc,  vo- 
gliamo  che  tu  t'impicchi  : Ut  te  f»fpe»d0i . Mi. 
rate,  ic  non  fanno  1 iticllb  quei  che  pregano 
Dio  che  fia  favorevole  alla  continovazione 
delle  loro  Icelleratczzc.  Pregano  Dio  che  U 
faccia  in  fin  da  Carnefice  conira  sè,  con  tener 
inano  a i luoi  fcorni,ed  ai  fuoi  llrapazzi , fc 
non  può  alla  propia  uccifionc.  E quale  razza 
di  Orazione  è mai  queffa?  Non  vogliono  gT 
Impcradori  terreni,  chelorofi  chieggano  mai, 
ne  coledannoleal  Fjfco,nècofe  contrarie  ab 
la  Legge  ; Nec  damaofa  Fifeo , »ee  J»ieo»traria  S.  n ». 
pofiMlareepertet.  Pcnfaiepoifc  vorrà  perniate- ^ 
re  una  tal  foggia  di  mcmorUli  Tlmpcradorc'^  '** 
cclcUc.o  fc  vorrà  ammettergli . Può  bcn’cffc- 
re  che  gli  fottoferiva  talora,  ma  pa  gaftigo 
dichi  gli  porge,  cooccdcndo  adirato,  fccon. 
do  il  Icntimcnto  di  Santo  Agottino,  ciòcbe**^** 
negherebbe  placato  i ma  che  mai  gli  ami,ooo 

già. 
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già.  Sentite  fe  io  dica  il  vero,  e pigliate 
efcmpio  a non  vi  rifcaldare  in  preghiere  di 
^ne  incerto. 

VII.  Una  cerca  Fanciulla  nobile,  per  lavica  riti* 
rata  cheella  menava  .meritò  dilracirndaDio 
chiamare  a nozze  più  belle  col  fuoGjesù,che 
ttiSmp  rifoluta  di  confaaarfegli  in  per» 

^ pecua  Virginità  , flava  già  cracranefodi  entra» 
re  in  un  Monìflerode  piùofrcrvami.  Ma  per» 
che,  come  la  Vigna  perde  la  fiepe,  perde  di 
leggieri  ancora  i luci  frutei;  avvenne  cheque» 
fin  Giovane,  abbandonando  fra  quel  mezzo 
tempo  i'ufaca  riciracezza,  perdé  ancor’ella  1 
fuoi  fruccofi  penGeri.  Cominciò  a (lare  unpo» 
co  alla  fineltra,  indi  a guardare  con  libertà, 
pofeia a lafciarG  guardare, a ricever  lettere,  a 
rendere  le  rirpoGe;  onde  io  breve,  quanto 
ella  prima  G era  determinata  di  volere  il  fuo 
Spolo  in  Cielo,  tanto  poi  G fermò  a volerne 
unoio Terra;  che  fu  un  Giovane  nobile,alei 
gradito.  E perchè  havea  udito  dairaitre  don» 
ire,  che  chi  G raccomandava  di  cuore  a Santa 
Caterina,  otteneva,  per  ìncerceGìon  di  lei  , 

?[uello  ipoTo  che  più  bramalTc , abbracciò 
ubico  una  tal  divozione,  e con  una  impor- 
tunità di  preghiere  continovace , voleva  co- 
firìgnere  quella  ùnta  Vergine  a farG  la  me- 
diatrice delle  Tue  nozze.  Singolarmente  rin- 
forzò ralTaltodelledimandeila  vigilia  di detta 
Santa,  a i ventiquattro  di  Novembre.-  Ma 
mentre  ella  orava  davantiad  uoa  figurina  di 
flocco,  rapprefentance  quella  Martire  invitta, 
cccoche  la  flaiua  da  fe  medeGma,  feoza  che 
alcun  la  coccaflè  cafeò  in  terra , e G ruppe  ad 
un'ora  il  capo,  ed  il  collo.  Volala  Santacon 
quqflo  legno  fenGbileerprimere  alla  Donzella, 
CM  TaccalarG  non  era  per  lei  fpedience  Ma 
Immaginatevi:  ne  pure  quello  legno  baGò  a 
fare  rienct'are  in  sé  quel  la  Icoofìgliaca , tanto  G 
fiGa  talora  il  cervellodi  una  donna , per  altro 
InGabileal  pari  dell’argento  vivo.  Che  più? 
Pianfe  ella  tanto, e tanto  perl'everò,  che  G- 
nalmente  le  fu  fatta  la  grazia,  ma  per  fuo 
danno . Imperocché  conclufo  il  parentado,farce 
le  nozze , mentre  la  fera  fu  rimbrunire,  ac- 
compagnata da  altre  Signore  fue  parenti , s'in» 
viava  verfo  la  Cafa  dello  Spofo;  con  bella 
pompa,  ecco  che  nello  feendere  di  carezza, 
Don  G fa  come,  fdrucciolò  fu  la  terra,  e 
G ruppe  di  fubico  ilcapo,  e il  collo , in  quel- 
la forma  appunto,  che  poco  innanzi  veduto 
bavea  nellaStatua,  e rellò  morta  fola  Ibglia 
iofelice  di  auelia  Cafa,  che  fiera  eletta  in  ve- 
cedei  Chiollro  lacro,  prima  che  ne  pure  v'en- 
tralTca  pigliar  polfelTo.  Vedetefeé  vero,  che 
Dio  concede  adirato , quello . che  fe  fofle  pla- 
cato, vi  righerebbe?  È però  quali  fuppliche 
credete  voi  che  GanqucGe  dinanzia  lui?  Sup- 
> pliche  da  cavarne  più  mal , che  bene. 

^ Vili.  Dunque  per  i’avvenire  feguice  il  conGglio 

« p/.} j.  amorevole  del  Profeta  : Exquiftvi  Domìtìum , & 

} exaudivit  mt  Domandateda  Dio  TilleGoDio, 

( la  falute  dell’Anima , il  perdon  dc'voGri  pecca- 

n ti , la  vittoria  delle  tentazioni , l’abborrimento 

del  vizio,  l'ainore  della  virtù , c in  ciò  non  po> 
crete  pigliare  abbaglio  ; equandodimanderete 
4 cofe  temporali,  dimandatele fempreeonque. 

>1  fla  limitazione:  SeGeoo  io  piacer  di  Dio.  Io 
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una  parola  pregate  Iddio,  dice  Santo  AgoGino, 
eomefegli  huomini  vedeGTero  in  fu  cal'atco  il 
fondo  del  voGro  cuore,  e udilfero  ad  una  ad 
unale  voQre  ìGanze.  0>meG  vergognerebbe 
di  sè  quella  Femmina,  la  qual  chiede, che  la 
fuamaJa  pratica  non  G fcuopra,  fe  cale  ora- 
zion  folle  udita  f^etamence  dal  fuo  Marito? 
e come  G vergognerebbono  delle  orazioni  lo- 
ro quella  Nuora,  la  qual  vorrebbe  veder  mor- 
ta la  Suocera,  e quella  Suocera,  laquai  vor- 
rebbe veder  morta  la  Nuora , né  mai  la  mira,che 
non  dica  era  sé:  Ne  muoiono  tantedelle Gio- 
vani al  Mondo  : non  morrebbe  mai  coGei  pure» 
cheévenuta  in  Cafa  dopodi  me,  e nondime- 
no vuol  cGèrequl  forrilà  la  dominante? Certa 
cofa  è che  a vocealta  niuno  ardirebbe  di  chie- 
dere cofe  tali.  E pure  ditemi:  Non  è pe^io 
che  fenra  Do  tali  fuppliche,  che  non  é chele 
fenra  l’huomo? 


TaocopiùcheDiomedcGmo,a  chi  cercain  IX. 
primo  luc^o,  anzi  in  unico. la  falutedell’Aoi- 
ma,  ha  per  coGume  di  aggiungere  parimente 


nè  lunga  vita,  né  ricchezze,  nè  riputazione, 
né  rotte  de’fuoi  oimid,  ma  domandò  la  Sa- 
pienza fola  • perqucGo  piacque  tanto  a Dio, 
che  non  pure  gli  concede  la  Sapienza  chicGa- 
gli , ma  di  vantaggio,  e vita,«  ricchezze,  e 
riputazione,  e pace  incelTance,  con  rutto  quel 
di  più  che  può  rendere  in  queGo  Mondo  feli- 
ce un  Principe;  Gnoafuperareluifoloinglc»- 
ria»  cin  grandezza , tutti  i maggioriRe.luoi 
predeceGori . Cosi  farà  di  voi  proporzional- 
mente, fe  chiederete  unicamente  Tamore,  e 
il  rimor  di  Dio  - QueGa  divina  Sapienza,  a 
guifadi  una  Spofa  Reale,  vi  porterà  in  Cafa 
per  dote  tutti  gli  altri  l^i  caduchi  ; che 
Gan  per  voi  veri  beni,  cioè  a dire,  che  for- 
co una  bella  feorza  non  contengono,  come 
il  pomodiAdamo,  unveleno  occulto. 
rtmes  Dotmimm , 00»  mìmiexiMr  orniti  boxo.  >i- 

III. 

Vero  è,  che  non  baGa  quanto  habblam  dee-  x. 
to,alfindi  rendere  aGblueamente  efficaci  leno- 
Gre  preci  Oltre  a ciò , che  G cien  dalla  banda 
e del  fupplicante,  e della  fupplica,  vi  voglio- 
no di  vantaggio  due  condizioni  appartenenti 
al  modo  di  lupplicare,  e fono  la  Fede»  e la 
Perfcveranza.fuleqoali  fe  G appoggerà  la  vo- 
Gra  Orazione , come  già  la  Regina  EGcr  foGe^ 
nuca  dalle  due  Damigelle;  otterrà  quanto  mai 
dcGderi  .Econciò  mifo  Grada  airuicimo  pun- 
to de'cre  propoGi . La  prima  condizion  dunque, 
che  G richiede  ad  orar  bene»  èia  Fede:eperché 
ella  è condizione  neceirarilfìma  in  tutti  i caG, 
convienecheiovi  fpieghi  più  per  minuto  dò 
cheella  Ga  • Omxix  qtuecunqiie  pctkrais  io  Orm. 
tiooe , credeirtes , aeciptetif . Dunque  quella  Pe- 
dconnipotence.  di  cuiparlaG  in  queuoluogo, 
parte  fpetea  airintelletto.c  parte  alla  Volontà. 

I n q uanto  airinrelletio , dee  queGa  Fede  aede- 
re  faldamcnteche  Dio  ha  promeGbdi  efaudirci, 
e che  però  adempirà  fenza  dubbio  ciò  che  ha 
promeGb,  fe  la  noGra  Orazione  havrà  quelle 
qualità  che  vi  ricerca,  giacché  Dio  é fede- 
liffimo»c  ooopuòn^areleflcGo.  condirbu* 
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»7i».  gfa.  a fi  ipfnm  m*  poti  fi, 

‘I’  Quanto  alU  Volootàpoi.que&Fede.conun 
vocabolo  più  aggiudaco  (t  cDtama  Fiducia  1 ed 
duna  Speranza  férma, force, robufta.la  quale 
efclude  qtMlIa  trepidazione  di  anin>o,  e quel 
timore,  cheli  oppone  alla  virtù  delta  Sperane 
za,  virtù  Teologica, che  non  dubita  mai  di 
Ff  |o.a.  reftar  dclufa.  I»  tt  ChminefptrMvi  : 

dar  M«e/enNrm. Quell’Anima  F^rtantopolTlede 
una  tal  fiducia , ^e  fondata  fu  lapromeiTa  di 
Dk>,efu  ramoreche^Ii ci  porca, fi perfuade 
di  dover  venire  efaudita  infallibilmente , qua* 
lunque  volta , come  fi  é detto , non  intervenga 
alcun’impedimentoò  dalla  barxhi  di  lei  che  fup* 
plica, ò dalla  banda  delle  cofe  che  chiede  nel 
l'upplicare.  Beatoquel  cuore, chcchiudeden- 
trodi  sé  tanto  di  quella  Fede,  quanto  é un 
granello  di  fenape!  imperocché,  come  dice 
ilSignore,ballerebbe  ancora  quel  poco, ove 
abbilognafie,  a muovereiMontI  oppofii,ea 
sbalzarli  in  Mare.  Vantava  Archimede , che 
fe  egli  havelTe  potuto  giammai  mettere  un  fo* 
io  pK  fuori  della  Terra , fi  confidava  di  farla 
con  una  delle  fue  leve  mutar  di  fico.  Iattanze 
difordinace.  Quella  Fede  sì,  della  quale  io 
vtragionodollevandoil  cuornoflro  fopradisé, 
e collocandulo  in  ferso  alI  Onnipotenza,  gli  di 
tanto  di ’jena,  che  non  folametue  fa  cambiar 
fico  alla  Terra,  ma  ancora  al  Cielo:  né  folo 
muta  alla  Natura  le  leggi,  ma  altera, percosì 
dire,  i decreti  di  quel  DioilefTo,  che  non  pud 
M«f.  |. provar  mutazione.  Ornata p^wilia  ftint crederne 
a».  Il,  dice  Crifio,  Omaìa  , Ommis,  fenza  che  fi 
vegga  alcun  termine  in  tal  potere.  Ora  quella 
Fede  sì  viva  dovere  voi  concepire  con^aitde 
fludioogni  volta  che  porgere  a Dioléf^nio* 
ni  dc*vo(lriragionc\*oli  dcfiderj,  confiderando 
anche  voi  con  Santo  Ago(IÌno,che  fe  Dio 
non  ci  voklTe  efaudire,  non  havrebbe  prò* 
mefiTo  di  efaudirci;  rtéci  havrebbe  giammai 
llimolati  a chiedere , e molto  menocef  havreb- 
be ordinato,  fe  fi  voleife  in  udirci  turar  le 
orecchie;  Notnni  bcrtarcnr  m peteremms,  •ift 
dare  velUt , Che  fc  tanti  beni  verfa  egli  in  fe* 
no  talora  di  quegli  neili,  che  non  lo  invo* 
àtdtptt  cano,  quanti  più,  dice  San  Giovanni  Grifo* 
domo,  ne  dovrà  egtiverfare  in  feno  a coloro 
che  non  fannaltro^ 

XI>  Equclte  ultime  paroledcl  Santo  mi  porgo- 
no la  mano  a pafiàrc  all'altra  condizione  richie* 
da  per  ben  'orare , che  é la  Perfcvcranza,  la  qua- 
le importa  tanto,  che  Santo  Ilario  in  efia 
fola  .ripone  tutta  Tcfficada  dell'  Orazione. 
Ca»-Ì’ÌHOhti»rrt  ^ia  fola  fretmm  mora  efl.  Che  direfie 
Mauk  voi  di  un*  lnfermo,che , fe  non  é guarito  dal 
Medico  alla  prima  vifita , non  lo  mandaife 
più  a richiamare?  E pure  così  fanno  unti 
Crtftiani,  i quali,  come  non  ottengono  to- 
lto, s'infafiidifcono,  fe  non  anche  fi  dolgo- 
no iniquamente  del  lor  Sianorc.  Mirate  un 
poco  quanta  pazienza  hebM  quei  Languido 
twr  trentotto  anni  nella  Pifeina  di  Gerufa* 
lemme  , mentre  , ancoraché  per  rutto  quel 
tempo  non  gli  fblfe  riufeito  mai  di  eiTcre  il 
§ì0mtt  erttrar  neH’acqua,  ea  guarire, tut- 

MJMa.*  Giovanni  Grifodomo  ) 

non  fi  paro  mal  dalle  fponde  di  quel  falu- 
bre  lavacro»  ot  fi  perdé  mai  di  cuore»  fio- 


ché  il  Signore , in  guiderdone  del&i  Tua  coi 
danza  indct'edà»  lo  rifiinò. 

Può  eflcre  , che  taluno  di  voi , ammalato  Xlt. 
lungamente  ocll' Anima  per  qualche  cattiva 
pratica . fi  fia  più  volte  raccomandato  a Dio  • 
e alla  fua  Madre  ranriiTima,  per  guarirne.  Ma 
che  ? Non  fi  feorgendo  ancora  «audiro,  da 
egli  meditando  già  di  defidere  dalle  ilianze. 

Nò,  DilectilTìmi,  non  le  abbandonate  giam- 
mai , anzi  raddoppiatele  pure  ogni  giorno  più, 
come  raddoppiano  la  fiducia  e la  forza  quei 
Marinari,  che  quante  volte  tentarono  preruler 
porto,  tante  fi  videro,  rtfofpincidairondetor-  _ 
narc  in  alto.  la  te  fperaxaraat  Potrei  aofiri  ^ 
fperawraat,  tt  Vilrerafii  eox.  Non  bada  lo  fpC- 
rare  una  volta  fola  per  edere  liberato  » con- 
vien  tornare  afpnare. Iddio. dopo  haver  prò- 
meda  prole  ad  Ifacco»  non  gliela  diede, dice 
San  Giovanni  GrifodonK>,k  non  dopo  un* 
orazione  continovara  per  anni  venti,  cioè  da  or*  «f- 
i quaranta  fino  a i fenanta:  evoi  volete, che 
Dio  vi  fpedifea  le  vodre  fiippliche  appena 
lette;  c prefumete  di  Icrìvere  fu  i vodrl  me- 
moriali direni  a lui , come  fi  fa  fu  le  lettere 
ad  un  Famiglio  : Sàbito  per  grazia  ì Non  fi 
tratta  così  co* Principi  della  Terra:  orpenfa- 
ce  col  Re  del  Gelo  ! Obtiaere  , im  fola  fareum 
mora  efl . S^uiuce  pure,  che  chi  la  dura  U 
vince.  Ma  fe  non  feguiterete,  non  otterrete. 

Il  Leopardo  é più  vdoce  di  ogni  altra  Fiera 
nel  corfo  : ma  perché  egli , net  tener  loro  die- 
tro, fi  ferma  predo,  però  ne  perde  facilmen- 
te la  traccia,  e non  le  raggiugne.  Oponetjem- Uc.tt, 
per  orare , ti  "oi  defii  ere . 1. 

Ma  per  qual  fine,  direte  voi  ,fc  Dio  ci  vuole  ynf, 
efaudire  , diderirci  te  grazie  sì  lungamcote? 

Non  è gradita  più  quella  Mirra  ,la  quale  fiiU 
la  per  sé  (leda  datralbero,  che  quella  che  n'e* 
fee  a dento?  Chi  dà  predo  , raddoppia  il  be- 
neficio. Qai  citò  dat^budat:  Chi  dà  tardijl 
diminuifee,  mentre modraquafi di  darlo maU 
volentieri.  Mi  accorgo,  che  voi  volete  Caper 
tropp' oltre  . Tuttavia  voglio  darvi  foddisfa- 
zione»  perchè  vi  afièzioniate  a pregar  con  in- 
celfanza.  A qual  fine  trattiene  Iddio  talora  si 
lungamente  le  nodre  fupplichc?  Per  due  fi- 
ni. L'uno  in  riguardo  (uo,  l'altro  in  riguar- 
do nodro . E quanto  al  fuo  : Perchè  tiene 
quella  Madre  sì  dreno  in  pugno  il  confetto» 
lenza  darlo  Cubito  all*  amato  fuo  Figliuoli- 
no  » che  Io  addimanda?  Perquedo  medefi- 
mo,  perché  è amato.  Gode  ella  di  vederìclo 
intorno  eoo  mille  vezzi  per  adefcarla , ò per 
far  pruova  di  aprirle  il  pugno  con  le  fue  ma- 
nine innocenti.  Così  fa  Dio:  vede  che  voi 
pregandolo  gli  recate  un'  odequio  bello  di  fe- 
de» di  fiducia,  dì  amore,  di  umiltà, di  ubbi- 
dienza , di  religione:  e ^endo  di  cale  ode- 
quio,  egli  tiene  più  lungamente  ferrato  ilpu- 
^o,  che  poi  perquedo  medefimo  vuolealuo 
tempo  allargare  Copra  di  voi , con  benedizio- 
ne più  ampia.  Aperh  tamaimmtuam,  ij  implet 
omae  aaìmat  beaediWoac . Se  venga  un  Cicco  a 1 é . 
cantare  d'avanci  aH'ufcio  di  CaU  vodra  con 
una  voce  fghangherata  e feordante , voi  fato 
dargli  un  poco  di  litnofina  predo  predo  , e il 
mandate  in  pace,  perché  cooclnovando, non 
vi  babbU  a dordire  il  capo,  Ma  fe  il  Cieco  ha 
buona 
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buona  voce»  e la  regge  bene, e Paccompagna 
col  Tuono  aggiu(Urameote»voilolafciatccan4 
lare  un  pezzo,  ma  poi  fate  limofina  piti 
copioia.  Però  Pituite  pure  a raccomandarvi 
di  cuore  a Dio,  e non  dubitate  di  nulla  Voi 
farete  a lui  un’onor  giufto,  fidandovi  delle  Tue 
divine  promelTe;  /avoca  me  , ^ boKcrìfieéibU 
*1“  me:  ed  ^i  con  la  Tua  liberalità  inonderà  fo* 
pra  di  voi  finalmente  a guifa  di  un  Fiume  > 
quanto  più  rattenuto  , tanto  più  colmo* 
XIV»  motivo,  che  ha  Dio  nel  difièhre  dì 

cfaudirci,é  in  riguardo  nodro , ed  é per  io* 
fiam  marci  di  vantaggio  lo  fpjrico . mentre  oria- 
mo: accendendo  e^i  con  quell*  apparente  ri* 
fiuto  le  nofire  brame  , più  che  non  accende  i 
Tuoi  carboni  quel  Fabbro  , mentte  ad  ora  ad 
ora  gli  rpruzza  eoo  acqua  gelida  Oficrvate 
come  fanno  la  loro  orazion  quelle  Donne  » 
che  pur  fono  il  fello  più  pio  . Entra  una  io 
Chiefa  coi  Tuo  Figliuolo  piccolo  in  fu  le  brac- 
cia. cd  ora  gli  Ha  facendo  carezze,  ora  lo  fa 
federe,  ora  lo  là  faltcllare , ora  lo  fa  ridere, 
ora  gli  di  in  mano  a tenere  la  fua  corona  ,e 
in  tanto  feguita  con  tutte  l’altre  a recitare  il 
Rofario»  non  fi  accorgendo  , che  ciò  é più 
collo  un  turbar  l'Orazione  altrui , che  un'ac- 
comiMgnarla . E poi  volete  che  Dio  efaudifea 
dì  Pubico  tali  Puppllcbe  } BiPogna  per  forza , 
che  egli  PoPpendane  rePecuzione , fin  a tanto 
che  quel  cuore  , si  freddo  in  po^rlc  i fi  rif- 
caldi  Senza  fuoco  V incenPo  non  rende  odo* 
re,  e Penza  fervore  non  è grata  a Dio  l'Ora' 
Zione.  Ora  quel  d fierire  di  cPaudirla  » fa  che 
crefea  in  efia  l’ardore  del  voflro  Ppirico.ccbe 
pff  confluente  ella  piaccia  a Dio  di  vancag- 
no,  e COSI  otte  nga  più  abbondanternencc  da 
lui  ciò  che  fi  addomanda.  Quanto  é più  lun- 
go un  pezzo  di  Artiglieria  . canto  egli  fa  mag- 
gior colpo . E perchè  ? Pèrche  dà  maggior 
tempo  alla  polvere  di  accenderfi  tutta  quan« 
ta  • Per  canto  non  vi  dolete  più  dd  Signore, 
quando  egli  tarda  in  adempire  i vollrj  voti  • 
anzi  ringraziatelo  di  buon  cuore,  perché,  con 
queir  allungamento  di  tempo,  egli  vi  difpo* 
ne  a ricevere  degnamente.  Più  tollo  fappia- 
levi  voi  valere  di  tali  dilazioni  a moltiplicare 
le  volhe  illanze  , importunando  dolcemente 
il  Signore  a concedervi  quaPta  forza;  ciò  che 
dapprima  vi  n^ò  per  amore.  OravennniUn- 
».  tri . £ fiato  ofTervato , che  calun|di  quei  Corvi, 
domcilicamente  alievacifi  nelle  Cafe,  non,  po> 
tendo  arrivare  a bere  in  un  vaio  troppo  prò- 
_ fondo,  fi  è aiutato  a raccorre  tante  piecruzze» 
e a gettarle  dentro  quel  vafo , che  ha  facto 
làlìr  fu  r acque, e ha  confolaca  più  caramen* 
cej  la  Pere  con  quello  dento.  Eccovi  la  manie- 
ra di  ottener  tutto  , e di  arrivare  a qudie 
grazie  , che  ci  fono  modrace  ouafi  in  lon- 
tananza nel  Peno  delta  Divina  Miferìcordìa: 
raddoppiate  i dcfidcri  , e porcate  in  Peno  a 
udia  Foncé  tanti  preghi  , tante  fommef- 
onì,  canti  feongiuri,  che  finainìente  (alga 
fu  da  fe  defifa  a racconfolarvi,  1'  acqua  da  voi 
Sem  s bramata.  Servéìf  tib/  Dem  , qnod  mm  vuli  eitd 
^*J**!^‘  d«rr(  dice  Santo  Agodinoiirrra  difcés  auttna 
OMs.è  defidersre. 

' Beati  noi , fe  ricorrefilino  a Dio  in  una  tal 
forma , feoza  che  né  dalla  banda  del  Pupplican- 


K»  nè  dalla  banda  della  fapplìca»  nè  dalla 
banda  del  mododi  fupplicare.fi  ponelTe  odaccv 
lo  alla  Divina  Bontà . A qued' ora,  ella  hav- 
rebbe  allagato  già  il  Mondo  cucco  con  la  fua 
piena , e fi  farebbe  follevata  a bearlo  fu  ì Monti 
ancora  eccdfiinmi , molto  più  di  quel  che  fi 
follevad^o  le  acque  già  dd  Diluvio  ad  efier* 
minarlo.  Ma  noi  fiamo  quei,  che  Peniamo  di 
mano  nodra  quelle  cateratte  benefiche,  mentre 
ònon chiediamo, ònon  chiediamoli  bene,  ò 
noi  chiediam  bene  (^ando  conconete  rutti 
alia  Chiefa  per  recitare  il  Rofario  di  Maria 
Vergine»  come  farcUie  pofiìbile  che  vi  accora 
dade  tutti  infieme  a recitarlo  divoiamente,  e 
non  occenede  ogni  graziada  ^ pia  Madre? 
Certamente  diflé  il  Signore,  che  due  foli  di  ac- 
cordo, fonobadevoli  a trarre  ogni  bene  fonv 
modal  Gelo  in  Terra;  tanto  può  l’ Orazione 
unita . Si  duo  exwèi/  eonfenferioi  fuperTerram^  Mmt. 
de  omairt  qaancanqat  peiieriai  ^ fei illis  à Patte  * 
Meo,  qmiaCeelis  efl  E poi  volete  che  non  ba- 
ftafiero  tanti, quanti  qui  rimiro  adunarfi  ne'di 
fedivi.^  Mapenfacevoi.  Chi  sbadirla,  chi  dif- 
corre,  chi  dorme  .chi  volta  lefpalleall  Altare, 
dove  fi  recita  quel  poco  di  preci  ufate,  e chi 
recitandole  «corre  più  .che  non  corrono  al  palio 
i Barberi , e poi  vi  dorrete  » fe  non  vedere  efau- 
dirvi  ? Doletevi  dì  voi  medefimi,  perche  Dio  dai 
canto  fuoè  più  proncoadare,  chevoinonfie- 
te  a ricevere  » e quando  ottenete  una  grazia, 
non  è Dio  che  fi  accodi  a voi  condelccndendo 
alle  vodre  idanze,  ma  fiete  voi,  che  vi  acco- 
date a lui , difponendovi  a*  Puoi  favorì,  come 
avviene  a chi  naviga  verfo  il  lido,  che  quan- 
tunque dimi,  che  il  lido  gli  venga  incontro, 
s'inganna  afiai:  non  è il  lido  che  fi  accodi  ad 
edb , ma  bensì edbche  avvìcinafi  al  lido. 

Per  canto  raccomandatevi  fempre  a Dio 
Sta  ìm  forte  ptopp/iihais  , (S  erathau  Aitiffimi  £^^4 
Dei,  dice  lo  Spìrito  Santo.  Oebe^an  Por- 14. 
te,  Dileccifiimi , è quella  che  d è propofia-: 
poter  cractarecon  un  Dio  Alciflimo.  Geature 
si  vili,  come  fiam  noi , trovandolo  ogn’ora 
pronto  ad  udirci!  Per  havere  udienza  da  un 
Grande , fi  richieggono  canti  favori  , tante 
idanze,  tante  imbafciatc  : convien  tornare, 
e ritornare  più  volte  lenza  profitto  ; ed  occ^ 
nuca  che  Pia  l’udienza  » convien*  anche  dare 
afpettandola  lungamente  in  una  anticam> 
ra:  e da  Dio  in  ogni  luogo,  ed  in  ogni  tem- 
po, vengono  ferine  ammefie  le  nodre  fup- 
pliche , anzi  egli  defib  è quegli  che  più  ci  di- 
moia a fupplicare  • Ufq»^  m«dà  aoa  prti/iir 
qatcqaam . Petite , a>:eipitiis , at  ^audiam  ur- 
pratnfit  plemim»  Dunque,  ia  forte  propafim 
tioais,  & oratiaaij  AUìJfimi  Dei . Si  può  trovar 
per  un’Anima  maggiore  felicità , che  comin- 
ciare una  vita  in  Terra  fimile  a quella  che  fi 
mena  lafsù  da  Beaci  in  Cielo  , trattando  do- 
medicamente  con  Dio/ Adunque  non  lafcia- 
te  di  praticarla , raccomandandovi  a lui  più 
che  Pia  pofiìbile.  Roccoroandatevilamartina, 
alzati  dì  letto ;U  fera, andandovi:  raccoman- 
datevi nell'  ufeire  di  Cafa  , raccomandatevi 
oei  venire  alla  Chiefa,  raccomandateviquan- 
do  fiete  anche  in  mezzo  a i vollri  lavori , ma 
foprateuto  , raccomandatevi  nel  tempo  delia 
fama  Meda  , che  è il  tempo  di  più  copioiCi 

mi- 
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tniferieordta  » e fatelo  con  gran  fede>cheDio 
ilia  difpolio  coRtìnovamence  ad  efaudirvifC 
fatelo  con  infitta  perfeveranza,  non  vi  (Man- 
cando finché  non  vi  veggiate  eiaudire. 
XVII.  Stani  forte  ffropcjit.omt  t i^orationis  Atfifftmi 
Dei.  Chi  batte  il  fuoco  , non  fi  contenta  di 
dare  un  Colo  col|>o  fopra  la  pietra  con  l'acciai- 
no»  ma  tanto  ^tre  finché  reicafi  accenda. 
£ così  fate  voi  pure  nel  cafo  nofiro.  Se  fiere 
gelati  in  quella  cattiva  pratica , in  quel  gtuo. 
co,  in  quel  guadagno,  in  quel  vizio  qualun- 
que fia , non  ricorrete  una  volta  fola  al  Signt> 
re,  ricorretevi  canto,  che  mofib  finalmente  a 
pietà  di  voi . dalla  vofira  durezza  medefima 
cavi  fiamme-  £'  vero  che  IDcmonj  uferanno 
ogni  forza  affine  didifiornarvi  da  un  tal  ricor- 
lo,  rapendo  efii,  comeafTcrmd  il  Tanto  Aba. 
re  Agatone , che  niun'  altra  opera  nofira  rie- 
Tee  a tutti  loro  di  più  fvantaggio,  che  l' Ora- 
jffuÀ  Cione  : feientes  qaod  auHa  re  tmpciiimiir  , nifi 
per  Oratnnem  fitfam  ad  Deam.  Mapcròacia- 
T*tr.t  l'Ecclefiafiìco  dice  fla  ; perché  convìea 
quivi  farla  da  buon  Soldato , e non  fopptxtar 
>a.  ^e  i Demoni,  con  ledi(lrazioni,oo  idiitur- 
bi , co  ì tedi  che  ci  frappongono,  ci  facciano 
mai  vilmente  iafeiare  il  po(To.  Sta  in  forte  prò- 
pojitiomi , (forinomi  AUifJimi  Dei , 

E frattanto  fate  ragione  che  in  quefie  po- 
lvi Ji.  che  parole  fieno  rìfirecti  tutti  i precetti,  che  vi 
ho  dati  fin’ ora  affin  d*  impetrare.  Confiderà- 
te,  che  fe  1’  AltUTimoé  quello  , a cui  vi  rac- 
comandate, non  é dovere  comparirgli  dinan- 
zi col  peccato  nell'  anima , fenza  dimandar- 
£rrl.tS. gliene  prima  cord ial perdono.  A^teOratìonem 
•I-  prepara  Avimnm  tuam.  E quella  fecondo  tut- 
ti, é la  preparazione  più  necefiaria  , monda- 
re il  Cuore.  Se  egli  é l’ Altiflìmo  , non  con- 
vicn  dunque  chiedagli  cofe  baffe  , cioè  cofe 
temporali , cofe  ferreoc , e molto  meno  cofe 
contrarie  all'  onore  della  Tua  fublime  Maelià, 
ma  cofe  gli  fi  hanno  a chiedere  di  lui  d^ne 
fur;um  funi  qtuerite  , tju.f  furfum  flint  faprte, 

• I-  terram . Se  egli  c l' Altifiìmo , fi 

vuole  dunque  havae  in  lui  viva  fede, creden- 
do che  tutto  può  ; che  fi'orge  i nofirj  bifogni; 
che  fa  il  nollro  bcncicche  altrointerefienon 
può  haver'  ^ìi  da  quel  Tuo  magnifico  Tro- 
no, che  inchinare  i Tuoi  guardi  cortefemen- 
Tf-  I»».*®  Mortali  . In  alti!  habitat , i3  bumilia 
refpteit . Se  egli  è l' AltiHimo . conviene  adun- 
que invocarlo  con  umiltà, con pazienza,con 

nnanenza  , non  fi  alterando, fe  d par  qua- 
i bavere  da  lui  rlpulfa  ,pachéadun  Prin- 
cipe grande  nonmofira  fdegnochi  vien  da  lui 
rigettato,  mas’  inginocchia  più  tofio  a prc- 
Beri.  15-  S**”  P*wà . Oraiiù  bumihantis  fe  , nubes  pene» 
•I.;  trabit  t & non  dif cedei tdoaee  Alufftiaat  afpiciat. 
Che  dunque  dubitar  più  ? Sta  in  forte  propeft- 
.rioni/, ^ orationir  Aitijjitni  Dei.  Mantenete  , 
quelle  Orazioni  che  vi  proponefie  a recitare 
ogni  di , e non  le  tralafciate  così  p.T  nulla  , 
fapcndo  che  Dio  le  vuole.  £ tanto  gran  co- 
la che  egli  a darci  il  Tuo  ajuto,  non  altro  ca 
chi,  (e  non  che  glielo  addimandiamo  ì da- 
^'il  f.  ma  ad  fu/,  df  exandiam  te . Sarà  bene  al  tutto 
nimico  di  fe  medefmra.chipiù  tofio  fi  elegge- 
rà di  perire  • che  di  aprire  la  bocca  a racco- 
mandarfi. 


iRAGIONAMENTO 

I QUARTO. 

Sopra  d rifpetto  ebe  è dovuto 
alle  Cbiefe. 

No  de'bcnefici  più  regnala- 
ti,  cheGiekiCrjllo hab- 
bia  fatti  ai  Mondo, èfia- 
to  rifiabiiire  era  Dio,  e 
gli  huomim  , il  gran 
commacio  , interrotto 
già  dal  Peccato.  A que- 
llo fine  fcelfe  il  Reden- 
tore IcChiefe;  padaaminare  il  luogo,  dove 
un  tal  commercio  fi  havefie  prixKipalmencc  ad 
efercirarc:  e quelle  parimente  nobilitò  con  la 
Tua  Divina  pferenza.affincbédiveniiraocome 
un'Emporio  di  Paradiro,dovepotsire  ^li  con- 
fermare in  pafona  propia  tutte  letranlazioni, 
e tutti  i trattati , che  fuccedefiéro  vicendevol- 
mente tra  noi , e il  fuo  caro  Padre  celcfie . Con 
ciò  farà  facile  intendere  il  grave  torto  che  fan- 
no al  nollro  Mediatore  Giesù  t profanatori  del- 
le Chiefe,ed  il  grave  danno  che  recano  all’ 

Uman  Genae,  mentre  mirano  a teglia  di 
nuovo  queflo  commacio  sì  falutare,  anzi  si 
necclfario  tra  la  Terra , e il  Cielo , violando  eoa 
fomtna  temcrlià  le  leggi  prefaitte  pa  V una 
banda  ,e  per  l’altra,  tn  si  grave  tralfico.  Io 
debbo  io  queflo  dì  ragionarvi  di  tanta  viola- 
zione, e così  feto  faprò  porvi  d’avanci  agli oc- 
chi uno  fpecchio,  che  uullamenre  vi  rappre- 
(enei  la  fua  malizia,  e la  fua  mofiruofiti.oon 
potrà  lenza  fallo  non  cader  mono  ad  una  villa 
sì  orrida  di  fellclTo, quel  gran  peccato,  cbecra 

f;li  altri  peccati  fimiglia  ilBafilifcotrailpopo- 
o delie  Sapi;  ranco édannofo. 

Ogni  commercio  confille  nella  permutazio 
oefcambicvolediqualchebene. Ecosiii  com- 
maclo  che  palla  tra  Dio,e  1 huomo  confine  in 
darea  Dio  tributo  di  riverenza,  e in  riportarne 
per  i’huomo  fovventmeotoa  qualunque  necef- 
fità . Da , & aeeipe , jvfhflca  Animam  tnam, 
dice  il  Signore,  fottofcrivendofia’Mttidiquell’  £rrli 
accordo.  Ora  appunto  per  queui  due  fini  fi*4-*9> 
dichiarò  Salomone  di  havae  alzato  il  fuo 
Tempio.  Ad  hoc  tantum, ut  adoleatttr  Jneenfìim 
coramilh, ecco  il  fine  primario  del  Culto  Divi.  ^ 
no:  Ad  hoc  tantum  ut  refpieiat  Orationem  fervi  a.  s.  ^ 
lui,  eccoilfiiKfecondariodi  riportare  un  favo-  ».  Far. 
revol  refaittoaile  nofire  fuppliche.  £ pal’u-  ^ 
no , e pa  Taltro  fono  anche  fabbricate  le  nollre 
Chiefe.  Facciamoci  dal  primo  di  quelli  capi, 
per  indi  argomentate  l’ atroce  fcellcracezza  di 
chi  non  teme  violarlo . 

I. 

La  Virtù  della  Religione,  pa  cui  l'huomo  III. 
rendealla  fovrana Maelià  del  Signore  i dovuti 
olTequi,non  folo  é unadelle  prime  Virtù  che 
adornin  l’Anima  umana,  ma  è canto  fua  >chr  fi 
può  dir  la  fua  propia . E’dclle  prime . perché  è 
fa  prima  era  leVircùmorali»ed  é Mcila  per  cui  t,nm. 
Dio  rifeuote  dagli  buomini  tutti  iluoicrcditi  di  ti. 

adorazioni,di  lagrinz),di fuppliche, edieferci-  ^ 

zj  di  divozione.  Ed  éfotnmamence  propia  dell’ 
huomo, 
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huomotperchèdieiTanon  fi  fcorge  lo  veruno 
d^li  animali , foggeni  airhuomo»  ne  pur  vedi- 
io-  Può  rhuomo i^aomnque  Principe  fu  U 
'erra*  imparar  la  Pierà  verio  i iuoi Ma^iori 
dalle  Ckrr^ne  ; può  imparare  la  Fedeltà  da  Ca> 
oi;la  Caltitàdaile  Tortore;  la  Virginità  dalle 
Api  ; la  Pazienza  da’  Vermi  ; e fìno  dalle 
Formicole  può  imparare  la  Provvidenza»  che 
peròfi  feoce  da  Dio  rbuomo  mandare  con  Tua 
vergogna  alla  loro  fct/ola:  P'aHea4F»mìcamt 
4,  ^ ^ fmpknùam.  Ma  quanto  alla 

virtùdelia  Rdig(ODe»U  qual  confilW  nel  culto 
dovuto  a Dio»  non  può  l‘huomo  trovare  chi 
glieoedia  lezione»  Te  non  Dio  ilciTo.  Vaglia* 
miThaver  detto  dò,  perché  voifolieviatei  vo« 
Ori  penfiCTi  a proporzion  dell'altezza  » che  é 
nelle  cole  di  cui  trattiamo»  e cosi  riguardiate 
ad  ora  innanzi  le  Chiefe  con  un'occhio  diverfo 
da  quello, con  cui  rimirate  l’alrre  cofe  create 
fopra  la  Terra  : imperocché  , fecondo  che 
crefee  la  fublimità  di  quelle  azioni  , per  cui 
ft  rende  a Dio  l'onore  dovutegli  , crefee 
ad  un  paffo  la  fublimità  di  quei  luoghi»  che 
fono  (labilmente  determinali  a rendergli  un 
tale  onore. 

Di(Ti  determinaci.  Perché,  fe  bene  rutto 
quello  Mondo  é un  gran  Tempio  » dove  può 
etafeun  rìconofeere  il  fuo Creatore,  è (lato con- 
tuttociò  neceflàrìo  lo  (labilire  de' luoghi  par* 
cicolari  ,dove  un  tal  tributo  fi  paghi  alla  fovra* 
nità  della  Divina  Natura  conpiùdeccnza.Non 
fono  veramente  mancati  di  quegli  Eretici,  ì 
quali  hanno  detto,  che  trovandofi  Dio  in 
ogni  pane,  con  tutto  sé;  l’alzatfi  Chiefe,  era 
un  voler  ridrignere  a pochi  luoghi  quell*  oiTe* 
ttà.bt$.  quio, che  gliédidoverein  tutti.  Ma  fciocchi, 
M^brm.  mentre dlT non fhìccorgevano, che  quantun* 
queDiofiada  perturtodàtuttoconlafualm* 
menfità,  non  da  p«r  tutto  dàperòfegni^ual* 
meotedella  fua  Divina  prefenza  . Anche  I A* 
ninsa  nodra  è da  per  tutto  il  Corpo  con  tutta 
sè:  ne* piedi,  nel  petto,  ne'mufculi,  in  ogni 
lato.  O>ntuccocio  fi  dice,  che  fmgolarmente 
ella  da  nel  Capo,  e nel  Cuore,  perche  nel 
Capo,  e nel  Òiore  fa  ella  le  operazioni  più 
fignorili,  propie  deir  huomo:  nel  Capo,  co- 
me principio  delia  vita  intellettuale;  nel  Cuore, 
come  principio  ddia  animallica.  Cosi  dun* 
quc,quancunquefi  truovi  Dio  in  ogni  fpazio 
allo  deffo  modo, nondimeno  fi  dice  più  prò 
piamente,  cheeglida  in  Ciclo,  e che  egli  da 
neileChiefe,  perché  in  ambedue  quede  pani 
dà  più  chiari  fegni  della  fua  prefenza  attuale, 
ed  opera  piùalla divina, compartendoUGra 
F/io#  Zia,  e laGloria  ,chefonole  fue  due  più  nobili 
operazioni  fra  le  create . D9m'unn  w T<mp!of\vt. 
/io  tuo , Oomimis  in  Cotto  feJes  ejmt . 1 n Cielo  egli 
da.comerAnìmada  nel  capo,  cioè  più  mani* 
fedamente,  didbndcrxio  dal  volto  la  fua  bel* 
Iczza  interiore:  Nella Chiefa  egli  da,  come 
TAnima  da  nel  cuore,  cioè  più  celataniente, 
compartendo  la  vita  per  vie  nafeode , onde  ap- 
punto egli  dice  di  haverfi  eletto  il  Tempio  per 
quedo  fine:  di  porre  in  cdb  il  Cuor  fuo  . 
Eìcgit  òf  faa/ìiftCMvi  locum  iJUim,  ut  tjfet  Cor 
*'  meurn  ibi . Se  dunque  il  Signore  rifiede  nelle  no* 
drcChiefccome  rAnima  nel  Cuore,  c fe  qui- 
vi alza  un  T rono  di  Maedà , come  in  u q Gelo 


terreno,  chi  non  vedequantolàrà  convenevo* 
lefonorarelafua  Divina  Prefenza,  più  ancor 
che  altrove  nelle  inedefime  Chiefe?  P avete  ad 
dice  egli  dedb  non  contea- 
tandofi  quivi  di  una  riverenza  ordinaria,  ma 
richìcdendoun  tale  rifpetto»  che  ci  empia  tutti 
di orrore,  un  rifpetto,  dico»  che  fia  conforme 
alla  fovranirà  ^limitata  del  fuo  Dominio,  c 
della  fua  Dignità.  Sanclaariut»  meam  vtrrai/r . 

Ego  DÌatiìauf . ; 

Quedo  debito  si  grande  di  riverenza  li  au*  ^ 
menta  a difmifura  nelle  Chiefe  Oidiane  per  * * 
la  prefenza  di  Giesù  Grido  nel  Divinidìmo 
Sagramento.  A parlar  di  rigore,  il  Tempio 
antico  diGerufalemme  sì  rinomato,  non  po- 
trà dirfi  Cafa  propia  di  Dio , perchè  il  Signore, 
come  dice  f Àpodolo , non  abita  in  Tempio 
fatto  per  mano  d'huomini.  No»  i»  manufaiìis  a3.ij. 
Templi/  habitat.  Malenodre Chiefe, conogni 
proprietà  podònointitolarfì  Cafa  di  Dio,  men- 
tre in  ede  rifiede  p^lonalmente  Giesù  Crillo 
fagramentato.  Ciò  che  ricerca , come  ognun 
v^e,  un  rifpetto  fmgolaridimo.  In  ogni  luo- 
go, é giudo,  che  fiam  fìcuri  dagl*  infulti  dra- 
nieri,  mamoltopiiiégiudo.chene  fiamficu* 
ridimi inCafa  propia.  Doma/ fua  umcMÌqw  tu-  ^ 
tiffimum  refugium,ac  receptaeulum  </l,  dice 
Legge.  Pertanto,  fcGiesù  Grido  fode  dacoMfM<<« 
folamenre  una  volta  nelle  nollre  Chiefe,  e 
di  poi  fc  ne  folTc  partito , tuttavia  fi  converebbe 
adedeuna  fomma  riverenza  «perché  vi  fu,  e 
per  quedo  folo  dovremmo,  prodratei  a terra, 
badare  quel  pavimento,  che  il  Redentore 
havede  fantificato  col  calpedarlo, dicendo  in 
entrar  quivi  col  fanto Davide:  Adarobimus  **  * 
loeOfiéi  fieteruut  ^det  ejus.  E di  fatto,  prelTo  * 
alcurK  Nazioni , la  fedia  ove  ft  i pofato  il  Re , 
ancoraché  vota , ottiene  quegli  onori  medefi- 
mi,  che  fono  dovuti  alla  perfona  Reale.  Sic- 
ché dunque,  federe  datouna  volta  fola  Giesù 
nelle  nodre  Chiefe, dovrebbe cdTcredi vantag- 
gio preiroiOidiani,  per  eligcr  da  loro  ogni 
odequio  più  riverente,  ogni  aderto,  ogni  ado- 
razione. E poi  non  dovrà  badare  per  tutto 
ciò,  eiTervi  lui  cutt'ora  prefente»  e Thaverfcle 
elette  per  abitazione  permanente  perpetua , e 
fino  alla  fine  de'fccoli  ? 

Aggiugnctc.chcfcGiesùCrido  Ichaelctie,  VL 
le  ha  elette  ancora  configliacidiinamente  per 
quedofiné, di  ricevere  demroede  in  Terra  un* 
onore,  con  cuifi  ricompenladeroidifonorida 
luitolleratigià  purcin Terra  per  amor  noflro, 
uandovifoggiornava  in  carne  mortale.l^e- 
oé il difegno mirabile,  per  cui  fi  modeil  Si- 
gnore a iafdare  fe  medefimo  velato  fotto  gli 
acddenci  di  pane  nel  Santidìmo  Sagramento: 
Utji^iter  eo/eremu/ per  m}/lenum , dice  Eufebio» 
quo,l  fenteìobìatum  fuerat  i»  pretmm.  E per  in- 
tender bene  una  tal  ragione,  confiderate,  o 
Dilettidimi,  che  il  Corpo  diGiesù  GiOo, di- 
vinizzato per  la  Perfona  del  Verbo,  é dato 
trattato  in  maniera  troppo  lontana  dal  fuo 
gran  mciito.  Lafeiamo  (lare,  che  ciTende^ii 
dovute  dal  primo  idante  della  fua  concezione 
le  quattro  Doti  propie  de' Corpi  gtoriofi,  gli 
lùronodidcriieircmarrcanni;  efe  allafinegli 
fù  pagato  un  tal  debito , fu  folo  dopo  la  lua 
tiionule  Rjfurrczioae  ■ Lalciamo4icodlarciò; 

tutti 
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tutti*  gli  Ara  pazzi  de!fa  vita  povera  del  Redcn* 
tore;  tutti  gli  obbrobri  della  fua  morte  si  inì- 
qua» e si  ignominiofa;  tutte  le  fatiche,  tutti  i 
toni, turni  tormenti,  tutti  gli  feempì inauditi, 
fono  fempre  andati  a ferire  immediatamente 
la  Carne  iantilfima  diGiesùiclè  ferirono  l’A- 
nima . la  ferirono  foloindiictramente,  cquafì 
di  confenfo , e di  Confcguenr^i . Ora  per  ri- 
compenfarctali  Urapazzi  ,c  flato  fommamen- 
tegiufÌo,che  quello  Corpo  Divino  fofìè  l'og- 

fletto  ordinario  delle  nollre  adorazioni,  e che 
cChicrefuccedeiTeroal  Calvario,  e gli  Altari 
alla  Croce,  affinché  quella  Carne  che  era  (lata 
lofcandalo  dcGiudèi,  ed  il  berfaglio  della  lor 
crndeltà,  foffe  oggi  un  fegno,dove  prindpal- 
menceandalTe  a mirare  la  divozion  de'Fedeli, 
deteQatori  della  perfìdia  Giudaica.  Non  ci  ri- 
marrà di  ciò  dubbio,  le  confìdereremo,  che 
quantunque  il  Redentore  habbia  fopportate 
tutte  le  infamie  del  Mondo  nella  PalTione  , 
volle contutcociò  che  il  fuo  Corpo,  appena  fpU 
raro,  foffe  trattato  con  riguardevole  pompa 
di  fepoliura,  collocato  in  monumento  nuo- 
^ vo,  curaro  da  mani  nobili,  profumato  con 
cento  libbredi  liquori  odoriferi,  e fin'involto 
dentroun  lenzuolo,  rutto  pienodÌaromari,al 
modo  grande;  ficchè  fi  fcorgclfe  perfettamente 
adempito  dò,  che  havea  predetto  Ifaia  , cioè 
che  il  fepolcro  di  Olilo  farebbe  d’ogn’inrorno 
ìf.tx.  IO. (intodi gloria  £r  erit  fepufcbntm  ejuiglofiojum. 

E perchè  ciò,  dice  San  Tommafo,  fc  nonper- 
» V 'I  Signorcvolevarendereal  fuo  Corpo  Di- 

mr.  M.  vinorutto  queir  onore,  che  non  era  pregiu- 
didale  all*  ecccifo  della  noflra  ineffabile  Re- 
denzione,col  pagare  fubiio  morto  a quella 
c.irne  innocenrei  torti,  e i tormenti,  die  eli’ 
havea  ricevuti fenza  pietà  ? Sicché  quello  èun 
de'motiviptincipaliliimi,  per  cui  il  Signore  è 
rimaflo  ad  abitare  corporalmente  con  la  pie- 
nezza della  fua  Divinità  nelle  nollre  Chiefe, 
aedoché  i Criiliani  gli  ridoraifero  con  la 
loro  divozione  i difonori  della  fua  mortali- 
tà , non  di  altro  pagata  già  , che  d'ingra- 
titudini. 

VII.  Ma  mirare  un  poco  quantofìeno  lontani  dal  I 
compirsi  giudi  difegni  tpià  dei  Fedeli!  Iddio 
per  contrattare  colrhuomo.fceglie  le  Chielc, 
ed  obbliga  tutti  ad  un  fupremo  rifpetro,  eleg- 
gendole per  fua  Reggia , e volendo  che  in  effe 
gli  da  redintegrato  quell’alto  onore , che  gli  fu 
tanto  violato  nella  Padione  da'  Tuoi  Mimici. 
Ed  i Criiliani , oltraggiando  tutte  le  leggi  di  un 
tal  commercio,  in  vece  di  contribuire  a Dio  si 
dovuto  offequio,  gli  rendono  irriverenze  non 
conofciuie  fin  dagrillefTì  Infedeli.  OChiefe, 
quanto  fante  per  le  inedefime,  tanto  profana- 
t Th%  te  dalla  nodra  debole  Fede!  La  Virtù  della 
Religione  ricerca  fingolarmente  che  fi  prote- 
fljncjuoghi  facri , con  tutto  rcilerno,  e con 
tuteorinterno,  la  grandezza  del  Crearorequi- 
viprefente,e  lafovranità  del  Demonio,  che, 
come  cale,  egli  ha  fui  nodro  Corpo,  c fui  no- 
dro  Spirito.  £ pure  mirate,  come  l’huomo 
con  tutcoredernOfCcon  rutto  rinrerno,s'im- 

Eicgaquiviin  vilipendiodella Divina  prefenza. 

,a  lingua  libera,  gli  occhi, il  feno,le  fpalle, 
le  membra  tutte  di  quedi  profanatori,  non 
pareoraai,che  rimirioo  ad  altro ff^no,  chea 
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drapazzarc  V Altifllnio  quali  a gara . Fino  le 
Lcmi Civili  richieggono,  che  nelle  Chiefe  i,,i\ 
polVanocelcbrare  i Divini  Millerì  fenza  dilira- f*»  «i 
zionitcfenza  didurbo:  giudicate  poi  quanto 
più  lorichi^ganole  Divine  . Dminttsm  Tcm~  c#»/ 
ploianiìofui  : fUeat  à faatejMfomMÌ/  Terra . Co-  *“*'*■  • 
SÌ  ci  fa  fapere  il  Profeta  a nome  dei  Signor  no- 
dru  Ma,  come  feci  folfcgiuntadal  Cielo  una 
difpenfa  ornai  più  che  univerfalea  tutte  le  Leg- 
gi , la  Gente  non  li  fa  cofeienza  maggior  di  par- 
lare in  Chiefa,  chedi  partarefu  le  contrade,  e 
fu  i chialfi  ; c fe  arriva  a tenere  la  lingua  a 
freno  per  quel  breve  tcm(>o,  chealfideal  Sa- 
grifizio  terrifico  della  Mcffa , parca  lei  diha- 
ver  compito  a rutti  i doveri  di  Religiofo  Cri- 
diano.  Ditettidimi,la  Chiefaè  fatta  perpar- 
lar  folo  con  Djo:  i»  Tnnph  ejus  omiuf 
gionam . Ora  voi  non  folo  non  date  a Dio  que- 
dag1orla.ripigltaSanBafilk>,maimpediteao- 
che  ad  altri  il  potergliela  dare  con  attenzione, 
e poi  non  ve  lo  recate  ne  pure  a colpa?  Non 
accaderachc  il  Signorepertanto  fi  fianchi  più 
a chiamare  la  Cai. a fua  , Cafadi  Orazione:  Do- 
tnui  nua  fDomus  OratÌMÌjefl.  A inoltri  giorni 
pare  che  poco  le  fi  adatti  un  tal  titolo.  Con- 
verrà più  tolto  cominciare  a chiamarla  Cafa  di 
confabulazione,  Cifà  di  cicalecci  , Cafa  di 
i^palfo,  giacché  a quello  fine  particolarmente 
vi  viene  oramai  la  gente  , a palTare  il  tempo  » 
a rivedere  gli  amici  ,ad  udirle  nuove  checor- 
rono  tra  i Vicini , tra  le  Vicine  , c darle  di  fe 
medefima  a chi  le  chiegga.  Io  focbcremen- 
dare  l'umana  loqu.icità  , e un'imprela  ripu- 
tata difficile  dall' tfleffaFilorofla;  tuttavia  non 
farebbe  difficile  ad  emendarfi,  alnien  perquet 
poco  d'ora  che  li  tla  in  CbÌel'a,feiCri()iaQi 
havelfero  quivi  fempre  viva  la  fede  della  di- 
vina Prefenza,  econfiderafTero  il  conto  Uree* 
to  che  confeguenteinenceein  havratiooa  ren- 
dere dì  tutte  le  parole , che  fenza  neceliirà , 
fi  lafciarono  feappar  quivi  di  bocca.  LeCico-pia^./^, 
gne  fono  ucceli  garruli  al  inaggiorfegno:eia(-«i/c«r- 
tavìa,  nel  paflare  il  Monte  Caucafo,  ammu-r<^ 
tifeono  tutte,  per  puro  timor  dell*  Aquila  che 
ivi  alberga.  Ó fe  inceodeffimo  ancora  noi  la 
vendetu,  che  della  nollra  garrulità  prenderà 
a tempo  fuo  quell’Aquila  grande  del  nollro 
Giudice  Grillo!  non  vi  vorrebb’ altro  , cred' 

10  , per  ammutire  al  fuo  Divino  coft'Ctto. 
Frattanto,  che  noi  profaniamola  Chiefa  con 
mille  cinguettamenti  » e con  mille  chiacchie- 
re, pregano  per  noi  i Sacerdoti  : ma  che  cl 

vale  ? Utuif  oranf , ^ umus  maledicenf  : citjus  w-  Seet  | k, 
eem  exandiet  Deut  f 11  Coro  chiede  pietà  per 

11  Popolo  quivi  accorfo,  e il  Popolo  a lingua 
fciolta  chiede  galligo  : chi  di  loro  dovrà  veni- 
re efaudico?  Gafeun lo  giudichi. 

Ma  quanto  più  della  lingua  fi  avanzano 
nella  temerità  ancoragli  occhi?  Net  cammi- 
nare , comincia  naturalmente  a muoverfi 
rhuomo  dalla  banda  delira  ; ina  non  dirò 
già,  che  dalla  delira  Io  comirKìnonrrti.an- 
dando  alla  Chiefa  . Quanti  vi  fono,  che  non 
vi  vanno  per  altro  , che  per  rimirare  curio- 
famenre,  c pcrclTcfc  rimirati?  Ballerebbe  ri- 
chiederlo a quelle  Donne , che  vengono  qui 
vcllire  con  tanta  boria.  E^esl , che  ce'l  là- 
pran  dire . Un  certo  Titolato»  comparloalla 
Corte 
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Corte  di  Carlo  Quinto  • con  una  pompa  fu- 
pcriore  di  molto  alla  fua  condizione»  benché 
onorevole;  dicea  di  eder  venuto  per  vedere 
j’iinpcradore.  Ma  nò»  ripigliò  Carlo»coSui 
non  c venuto  per  vedere  l' Imperadore»  e la 
Corte»  ma  è venuto  per  farli  vederealla  Cor> 
te»  eali’lmperadorc-  O con  quanto  maggior 
ragione  può  dirli  ciò  de’noltri  Grìltiani»  dell* 
uno  i e deir  altro  feiTo  » ma  fpecialmente  di 
quello  che  è detto  il  pio  / Quando  fi  mollra 
qualche  Immagine  più  veneranda  della  fan* 
tillìma  Vergine»  vengono  da  t^ni  parte  alla 
Chiefa  turmedi  Donne:  e fe  voi  loro  chie- 
dete > dove  fi  vada  »ril'pondono  francamente: 
A veder  la  Madonna  ch'oggi  fifeuopre.  Ma 
non  è vero.*  l’abito  le  fmcniifce  : impercioc- 
ché non  è quello  un  portamento  da  chi  pre- 
tenda di  veder  la  Madre  di  Dio  » ma  da  chi 
pretende  di  elfer  veduto  da'  Figliuoli  degli  huo* 
mini . lo  non  dico  che  le  Fette  non  compor- 
tino» e non  confìglino  ancora  qualche  orna- 
mento moderato  in  ciafeuno  » fecondo  il  gra- 
do.Ma  quelPimpiegar  tanto  tempo  nell'ador- 
narfi»  quel  caricarli  di  vezzi, quel colmarfi  di 
vanità  » queir  andare  alla  Chicfa  con  tanto 
fatto,  é forfè  l’abito  di  una  Perfona  divota» 
che  vada  a fare  del  bene^  Quetto  è un’abi- 
to, che  direttamence  fi  o;^>ooe  a i difegnidi 
Dio  nel  Tempio . Dio  chiama  a i luoghi 
facrii  Oittìani»  perché  ivi  penfino  a lui;  per- 
ché» ricevendo  dei  contìnuo  da  lui  canti  do- 
ni altrove»  riconofeano  il  Donatore,  in  quei, 
luoghi  almeno, con  più  di  applìcazioneecon 
più  di  amore;  e perché  riconofeiuto,  lo  lo- 
dino tutti  infieme  con  creila  unione»  la  qua- 
le a lui  piace  tanto  . ^ ecco  che  quella 
Donna  » vellicà  sì  vanamente  » prefunte  di 
efsere  lei  la  glorificata  ; che  fi  penfi  quivi  a 
lei  fola;  che  («ni  cuore  l’ ammiri  ;cheogni 
capo  l’adori  ; che  ogni  lingualaccletKi;eche 
quivi  ogni  huomo  fi  occupi  tutto  in  donarle  al- 
Zéceb.  tnenoifuaguardi.  Qms  ut  Mms  masiu  evatn 
^'7*  Zjorobabel}  tn  plauum.  Che  Monte  è quetto sl 
gonfio  di  fe  rnedefimo»  che  fi  reputi  alto  d'a- 
vanci al  Riparatore  » non  di  un  Tem- 

f>io»  qual' era  folamente  l' antico  Zorobabel- 
e,  ma  di  tutto  il  Genere  umano  dannato  a 
morte ^ £ pure  è cosi-  Una  Donna  altiera  fi 
reputa  nel  luo  cuore  qualche  gran  cofa,  non 
pure  quando  tta  in  caCa  tra  la  famiglia  » ma 
anche  quando  tta  nelle  Chiefe,  in  prefenza 
del  Grande  Iddio:  nò  folo  fi  reputa  grande , 
Dia  da  tale  fi  tratta  » rUcocendo  per  sé  quei 
tributi  di  gloria  » che  Dio  giuttamente  do- 
manda per  il  fuo  nome  ; e volendo  per  un 
volto  di  fango  imbellettato  le  adorazioni  »che 
fi  rìferbano  a ì Santi  del  Paradifo. 

E pure . fe  il  male  fi  concenette  entro  a 1 
Krmini  di  femplice  vanità, farebbe  più  com- 
portabile, perchè  farebbe  di  febbre  grave  ben- 
sì » ma  non  sì  maligna  . Quello  che  mi  fe- 
rtfire  il  cuore  fi  é » che  dalla  vairica  fi  patta 
all' impudicizia  : mentre  alcune  vengonoalU 
Chefa  sì  indecentemente  feoperte  » che  pare 
oramai  non  cifere  le  Chiefe  più  fatte  a levar 
dal  Mondo  i peccati,  ma  a provocarli  Santo 
Mmhtéf.  Antonino,  Arcivefeovo  di  Firenze,  fcacciò 
éa  ytt».  più  volte  di  Chicla  le  Donne  vellite  in  abito 


men  che  onetto»  el  Giovani  che  concorre* 
vano  a rimirarle.  E cerramente  non  vi  vor- 
rebbe mitKxe  zelo  al  dì  d’oggi , né  minor 
braccio,  per  ettirpar  da  noi  pure  ^ gravi abu* 
fi.  £ non  vi  pare,  o Feddi , una  ttrana  co- 
fa, che  là  dove  converrebbe  andare  alle  Chic- 
fé  per  trovare  la  divozione»  ora  fi  habhia  a 
fuggir  via  dalle  Chiefe  per  non  la  perdere  } 
li  Monte  OUvreo  , a cagion  degl'  Idoli  che 
fopra  di  etto  colloró  Salomone,  cambiò  no 
me,  e fu  cliiamato  MomOfenlionis  . Moote4lVr 
di  fcandati  , e di  feiagure  , dove  prima  era 
detto  Monte  di  Ulivi,  cioè  di  propiziazione» 
e di  pace . Così  farà  delle  nottre  Chiefe,  fe 
fi  feguiia  a profanarle , come  fi  é comincia* 

IO.  Qelle  che  erano  Monti  di  Ulivi  per  le  lo* 
dulgenze»  per  li  Sagrificj,  per  li  Sagramen* 
ti,  per  le  Orazioni;  diventeranno  Monti  di 
Ofl'efa  per  la  moltitudine  degl'  Idoli  adorati 
dall’  immodettia,  con  tanca  rovina  de’ Buoni, 
forprefi  al  patto . Mons  Ofenftoais . 

Tra  quetti  abufi  poca  vi  parranno  al  pre* 
fente  confiderabili  le  irriverenze  di  chi  ride  in 
Chiefa»  di  chi  vi  porca  delle  armi , di  chi  vi 
tta  con  un  ginocchio  in  terra,  e con  l’ altro  in 
aria:  ma  pure  anche quette cofe,  che  lano* 
ttra  languidezza  ci  fa  riputare  un  piccolo  ma- 
le, mottrano  la  poca  ttima,  che  habbiam  di 
Dio.  E pure  i Santi  agramente  riprendono 
tali  colpe;  e TeodoTio  il  Giovane  Imperado- 
re  comefsò  in  mezzo  al  Concilio  Ettefino  , 
che  nell’  entrare  in  Chiefa,  ^|i  lafciava fuo- 
ri non  loia  rarmi,  ma  la  Corona  ttettà  Im- 
periale, mencrea’dl  nottri  non fipuò ottene- 
re da  un'huomo  vile  di  volgo,  quello  che  al- 
lora ISacerdocioctenevanodaiMonarchi . 

Frairanta  quello  é l’ omaggio  di  ottequio»  XI- 
che  fi  dà  al  Signore  coli*  ettcroa  del  oottro 
corpo-  £ pure  lotte  almcn  vero , che  non  fi 
mancatte  più  incollcrabilmente  nell'  interno 
del  nottro  cuore,  lo  non  parlo  folamcntedì 
quelli , che  fan  la  Chiefa  cafa  di  traffichi , e di 
trattati . Dcmitm  Ke^wtatioaìj  , penfando  folo 
agli  afiari  dimettici,  ò a* negozi  della  Botte- 
ga, e del  Banco,  mentre  Hanno  dinanzi  a 
EÌio . Troppt^iù  mi  opprime  il  conUderarc  i 
peccati  gravittimi,  che  (i commettono  da  chi» 
noi  temendo  punto,  conlcoce  a mille  ìmpu* 
rittimì  defìderii.  Gii  antichi  Sacerdoti  dolale 
non  bevevano  vino,  dicePkjra/co,  fenondi 
notte,  quafi  che  ttimaffero  un  grand’  eccetto 
Taccottarfelo  a labbri,  mentre  il  Sole  gli  ve* 
dea,  dominando  fu  l' Orizzonte  . Nefis 
tantes,  vidtMie  Sde^  vunttn  btbere.  £ i Oittia* 
ni  alla  prefenza  di  quello  Sole  Divino  ardif* 
cono  in  una  Chiefa  (cioè , dove  appuntoda 
lui  fono  miraci  piùj  imbriacarfi  alta  uzza  òs  1 « . 
un  reo  piacere , immaginato , ò invidiato?  Non  ‘li 
é lecito  di  alzare  un  Teatro,  peribUazzoben-  ifielTc, 
ché  innocente  del  Popolo,  in  una  piazza,  ove  t/effitA 
fia  collocata  la  Qatua  dcll'linpaadorc:  enei- 
la  Chiefa»  dove  tta  il  Re  del  Gelo,  non  rap- 
prefencaco  da  una  fua  morta  ttacua,  ma  vivo 
e vero  nella  Chiefa , dico  , fi  faranno  lecito  i 
Oittìani  di  alzare  un  Tearro  profano  nel  lo- 
ro cuore  , ed  clporrc  in  effo  a gli  occhi  Di- 
vini fpcrcacoii  tanto  indegni  della  fua  Santi- 
tà 1 Mi  accorgo  che  U Signore  é ridotto  di 
nuovo 
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nuovo  dalla  ingradtudine  di  alcuoi  falli  Cri« 
ftiani  alia  iua  antica  mendicità  » per  cui  gli 
manchi}  ciò  che  non  manca  alle  Fiere,  che 
L»e.$.  è r haver  dove  rintanarfi  . f^ulpfs  fovfas  ha- 
jl.  beat,  Ftliuj  auicm  bomiais  hoh  babei  ubi  caput 
rediuti . Le  Fiere  pcriVguitarenclIccampagnc 
truovano  Scurezza  e faivczzji  nelle  lor  ou» 
che;  eGiesù  Grillo  perleguirato  nelle  cam* 
pagne,  anzi  nelle  piazze  ancor , nelle  cale, 
ne' canti»  nelle  botteghe,  e per  ogni  parte, 
non  iruova  pace  nè  pure  in  Chiela  mede- 
fima  : in  Chtefa  , dico , dove  la  truova  un 
Ladro , un'  Adultero , uno  Spergiuro, che  quie- 
tamente fi  godono  tra  gli  Altari  la  lor  Iran-  ; 
chigia!  Una  volta  le  Qiicfe  , nonfolanicnte 
erano  Cafe  di  Dio,  ma  Cile  di  Tue  delizie» 
come  codumanodi  havcrle  i Principi  tutti, 
per  deporre  talora,  tra  ic  amenità  delle  Vil- 
le, le  cure  del  Principato  . C>si  raccolgono 
alcuni  da  quel  luogo  di  Davide , il  qual  di- 
fy  at  |.cca  ; Vt  videant  voiuptaiem  Dotuìmì  , éf  \njiicm  , 
Tcmplam  eius . Ma  pe;  ravvenirc  noi  non  di- 
remo coiì.  Chiameremo  le  Chiefe  un  Cam- 
po di  battaglia  , dove  T onor  divino  riceva 
piagtic  più  che  mortali , c dove  ogni  altro 
Reo  Ila  ikuro,  fia  l'alvo  , ma  non  già  Dio. 
Quel  celebre  Figliuol  Prodigo , che  lìnora  c 
(lato  a i Giovani  macllro  di  liberti  , da  ora 
innanzi  falirà  di  riputazione;  mentre  può  lo- 
ro valer  già  per  macllro  di  rivcicnza  . Cori- 
taminò  egli  bensì  la  fua  lama  con  una  vi- 
Zmc.  15  la  liccnzioi'a  c lalciva  : vivendo  luxuriotc  ; ma 
>1-  pure  alla  fine  portò  al  Padre  canto  rifpetcodì 
andare  a commettere  tali  eccelli  lontan  da 
lui:  ahiit  ia  re^:3nem  loa^iitquam  : là  dovei  Gio- 
vani noftri  giungono  a luncllare  gli  occhi 
meJcfimi  del  loro  Padre  prclentc;  né  Ibn  più 
paghi  di  prcK'actiatfi  un  porcile , che  fia  di- 
ttante dalla  Caia  di  lui; ma  la  Cala  lidia  gli 
cambiano  in  un  porcile. 

XII.  Aggiungete  quel  vantaggio  d' irriverenza» 
che  contraggono  quelle  malv.ìgiià,  perclTerc 
in  coofronio  dell' infinito  rilpcrto,  che  Gicsù 
Oitto  rende  nelle  Chicle  al  luo  caro  Padre 
cclclle.  Queir  irivenzìone  maravigliola  , clic 
il  nollro  Redentore  fu  l’ultimo  invcftigò,di 
rimanerfenein  terra  nclfantilfimoSagramen- 
to;  oltre  la  coniblazionee  ilconfoito  de  iuoi 
Fedeli  » ha  per  motivo  principale  la  gloria  , 
che  da  quella  dovea  ritornare  al  Padre  Con- 
ciolTiachè  non  havete  già  da  pcofarvi  , che 
Gicsii  Grido  nell' Odia  lacrofanta  ftia  fck>pc- 
rato,  Ivogliuio,  6 quafi  un  che  dorme:  anzi 
in  elTa  egli  rende  alla  M.idlà  del  luocaro  Pa- 
dre cclcUc  un’onore  immenfo,  ciò  rende  ac- 
tcmilfimo  a tutte  l’orc.  Io  rende  per  ruttala 
Crittianìtà,  lo  rende  in  tutte  le  Chicfc,dovc 
rifiede,  ficché  T Augullifiimo  Sagramcnco  è 
un  |)crpetuo  tributo  di  gloria  alla  Sancifiìma 
Trinità.  Quella c quella  gloria,  chcdallaChie- 
fa  s’ intitola  gloria  grande,  c però,  com' ella 
fi  conofee  obbligata  di  rendere  grazie  a Dio, 
per  haver  da  lui  conleguico  il  modo  , nella 
lama  Metta,  di  rendergli  una  tal  gloriaycosi 
pure  gli  dice  tutta  fcllola.*  Graihs  animai  ti. 
hi  propicr  tnagaam  glofiam  tuam.  ^jcliagloria, 
che  danno  i Cori  degli  AngiolialUSantittlma 
’TrinitàitcplicaadoiQcettàoicmeme,  SaaiJiu, 


San!ìas , SaaFhtt , è una  gloria  cCTtameme  fo*  ^ 
vrana  per  fe  medefima;  ma  paragonata  alla 
grandezza  di  Dio , che  cofa  d?Si  puòdireua 
lumo:  che  però  fumo  vediam  che  appunto 
chiamata  fu  da  Ifala:  Domuj  tepletaefìfu* 

ni0;  perchè  quella  proporzione  chehailfumo 
con  lo  fpiendorc 'delia  Luce  divina  , quella 
medclima  ha  la  lode  di  tutti  iCori  celetticon 
reccelienza  della  divina  Grandezza  . Quello 
però,  che  onora  la  Divinità  tancoquancoel- 
la  è degna  dì  venire  onorata , éGiesùCritto 
nel  fantittìmo  S.igramento,incui  comparifee 
un  Dio  che  li  umilia  per  adorarla  , e fa  che 
fpicchino  le  altezze  l'ommc  di  lei  Copra  i fuoi 
profondilTimi  abbattamcnci  • Per  ipjata  , cam 
ipfOt  ^ ia  ip'OtOmaij  boaor , & ^^toria . Tutta  la 
gloria  pottibile  a Dio,  le  gli  rende  da  Giesù 
Grillo  facramentaio . Attci'ochè  la  Perfona 
che  fa  l’onore  , non  può  efsere  più  fublime» 
eCsendo  ella  Dio  come  il  Padre , c la  depref- 
fione  a cui  dilccndc  per  rendere  quell'  onore, 
non  può  ef:>cre  più  dinicfsa  : prima  perché  nell* 
Eucarittfa.  comeinun  Memoriale  delia  mor- 
te penula  di  Giesù  Qitto,  fono  compendiaci 
tutti  gli  oltraggi,  lutei  gli  obbrobri,  e rutti  i 
prodigiofi  abbalkmienti  da  lui  fotterri  nella 
Palfione;  e poi  per  quelle  nuove  umiliazio- 
ni, che  aggiugoe  dì  loprappìù  in  quello  in- 
audito muterò  , giacche  quivi  umilia  il  fuo 
Spirito  , fino  ad  obbedire  prontamente  alla 
voce  di  un’huomo  remplice.che  lo  chiama 
dal  Cielo;  ed  umilia  il  uio  fantittìmo  Corpo, 
che  gloriofo  fiede  alla  delira  del  Padre, I u- 
milia,  dico,  fino  a ridurlo  in  c^ni  mìnimo 
punto;  ficchè  non  può  impiccolirlo  di  van- 
taggio, fenza  diltruggerlo.  Per  tanto,  fe  Dio 
viene  onorato  dagli  Umili  più  che  da  verun* 
altro  , giudic.'ite  qual'  onore  renderà  a Dio 
Padre  il  fuo  Figliuolo  Divino  , ridotto  ad 
uno  llaco  di  sì  llrana  umiliazione  , che  & 
può  quali  dir  come  annichilato,  ex//r4»ivi//r- 
wet  iplam  , per  pfotcttarc  così  cfinanito  ed 
efaulto  della  fua  gloria,  la  divina  Eccellen- 
za, degna  di  cfsere  onorata  da  un  Dio  fac- 
to huomo,  né  Col  fate'  huomo  , ma  dì  più 
fattoli  cibo  ancora  dell' huomo.  Ograndez-s*. 
zc  de’Divini  mUlerj,  tanto  fuperiori  alla  ca- Cirì/V. 
pacità  delle  oollre  menti  ! Gli  Angioli  dcl^-*^J- 
Paradifo»che mirano  l'velatamentc  cali  B*’**'' crri^f I. 
dezze,  danno  nelle  Chiefe  prottraci  a terra,  ^.0^/.' * 
come  li  ha  per  relazione  di  varj»  che  gli  han  rap.  fS. 
veduti:  e là  dove  in  Gelo  Hanno  dihrti.co- 
me  dice  U Profeta , ceateaa  mill/a  aJfijlebaHt 
nelle  nodre  Chiefe  chini  e curvi  fi  abbaifa- 
no  fino  al  fuolo,  quali  imparando  da  Giesù 
Grido  umiliato  in  onor  divino  ad  umiliar  fe 
mcdefimi  da  vantaggio,  in  quella  guifa,cbe 
quando  il  Principe  Imonia  da  cavallo , c fi 
abbafsa , non  v’  é tra'  Cortigiani  chi  fubito 
I non  fi  getrì  anch'egli  dì  fella,  c non  cali  a 
cetra  per  feguirne  r efempio . Ora  fi  umilia 
un’huomo  Dio  nelle  Chiefe , e con  lui  fiab- 
balsano  i Principi  del  Paradifo  , che  gli  fan 
Coree;  c pure  nel  mcdcfiino  tempo  un  ver- 
me viìittìmo  entra  in  Chiela  col  cappello  in 
capo,  vi  pafseggia  iibcramerne  , vi  ride,  vi 
ciancia,  vi  civetea,  vi  amoreggia,  c con  in- 
degni dilcorfi , ò aimeoo  eoo  indegnittìmi  de« 
fider;. 
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fidrrj,  e diletti , profana  in  luogo  Tanto  , e 
lapazza  la  prcfenza  di  Dio,  che  vi  ha  pollo 
il  trono!  Chi  può  concepire  quale  fpropor- 
ziooe  intervenga  tra  T onore  che  Giesù  Grillo 
rende  alla  Divina  Maelli  del  Padre  , e il  di» 
fonore  che  le  rende  la  temericà  di  que^i  ini» 
ui  Criltiani  : e chi  può  fpiegare  quantoque* 
a medefima  temerità  crefca  di  malignità  e 
di  malizia  col  paragone?  Non  pare  che  pof» 
fa  andar  più  innanzi  la  sfacdacaggineumana, 
che  a commettere  tali  eccelli , cu  pazienza 
divina  , che  a tollerarli  : né  fo  come  poteva 
più  ingiufiamence  Ttolarli  quel  Divino  com- 
mercioipercui,  come  da  principio  vi  ho  det- 
to, furono  llabilice  leChiefe,quafitamiEtn- 
por;  beati , ove  efcrcicarlo. 

II. 

^r«f  L'altrofìoe.per  cui  fono  inllicuite  leChie- 
fe , é per  ricevere  da  Dio  quivi  ogni  bene  ; Da 
^ Mceipc  : e per  compire  con  ciò  del  tutto  il 
commercio  rillabilicoa  già  tra  la  Terra  , e il 
Gelo  , ricevendo  per  premio  degli  o^uii 
ufaii  al  Signore,  i beni  a noi  dciivancì  dalia 
fua  Grazia  : Da  (y>  aecìpe^  H juflifiea  Animai 
tnam.  Già  vi  dilTi , che  Dio  Ila  nelle  Chiefe 
come  in  Paradifi  terreni  ; e però  lìccome  là 
Àil  ccle&e  egli  infìeme  rifcuoce  le  adorazioni 
da  tutti  i beati  Spiriti , ed  infiemc  verfa  lo- 
ro in  feno  ogni  contentezza  , cosi  in  que- 
fii  Paradifi  nollrali , ricerca  da  noi  gli  onori, 
^ donarci  ampiamente  le  fue  ricchezze  ; 
Da(yt  Mcfipc.  £‘vero  , che  in  tutti  i luoghi 
il  SignoreefercitaJa  Aia  benigna  miferico^ia 
verfo  degli  huomini  : ma  la  mdeitudine  di  que- 
lla mifcricordia.e  quafidilTilaAia  piena  beata, 
parcheUariferbata  a fpanderli  largamente  ne’ 
gl  **  luoghi  ùteri.  S^oautem  in  mif tricot» 

diattut  t 'mtroiku  io  domam  tnam , diceva  Davide. 
11  Sole  in  ogni  luogo  riluce,  e io  ogni  luogo  ri- 
balda» rru  non  in  ogni  luogo  produce  l'Oro.e 
ci arricchifee qualmente.  £ perqual  cagione 
Hèmii  pcnfatevoichc  laChiefasnuitolidaDioCafa 
g.  Wria*  d'Orazk>nc?DamM/  meadomm  Otatiaais efi.S'itt' 
titola  cosl,diccSaoGiovanniGrjrollomo,pri- 
tea  perchè  altrove  non  fi  può  comunemente 
orar  eo^  bene,  e poi  perché  altroveieorazioni 
ma  84.  non  vengono efaudite con  tanu  facilità.  In 
0.\ad».  Chiefa , le  credefi  a San  Tomnufo,  fon  più 
Mmttk.  «raditelefuppliche  recate  a Dio,  per  runione 
i8.«e>  di  molti  che  ve  le  porgono  unitameace, fecon- 
do la  promelTa  fatta  da  Oifio:  Vbi  fuot  duo, 

vcl tres ,c<M^resati ioitomine  mto^ibifom  in  medio 
totmm.  Per  tanto  le  Chiefe  portano  con  im- 
meofo  vantaggio  al  Popolo  Crìlliano  quel 
bene, che  recava  già  l'Arca  al  Popolo  Ebreo, 
rendendc^liglìoracolì  dclCieloin  nitrii  fuoi 
dubbi,  impetrandogli  il  perdono  per  le  colpe 
commclTe.e  finalmente  prote^endclo  in  tut- 
te le  necefiità  che  occorrevano  alla  giornata . 
Primieramente  in  Chiefa  ci  viene  manìfefiaca 
la  divina  Volontà , sì  per  rinterne  ifplrazioni, 
per  cui  il  Signore  difpone  di  parlarci  al  cuore, e 
»ì  per  retlcma  voce  dcTuoi  Minillri , i quali , ò 
privatamente  da’  Coofdfìonali , ò pubblica- 
mente da’ Pergami,  et  dicifèrano  gli  oracoli 
del  Paradifo.  Oltre  a ciò,  nelle  Chiefe  oiie- 
oiamo  il  perdoa  dc’nofiti  peccati , ù quanto 
Tom  //. 


alla  colpa , per  mezzo  del  Sagramento  della 
Penitenza;  e si  quantoalla  pena,  per  mezzo» 
nonfolodei  medefimo  Sagramento,  ma  an* 
cora  delle  Indulgenze.’  che  e la  ragione  p>er  cui 
vengono  tali  Chiefcafiimigliate  alle  fonti,  fatte 
falubridalcorno  deXiocoini:  Adifìcitvit  fiatt  p. 
Vaicornitm  Sa/dìificiam  Itmima  terra  t quamfuit  *'* 
davit  in  facala;  perché  fono  fonti , che  fervo- 
no a noi  di  antidoto  contra  il  veleno  di  ogni 
peccato.  Per  ultimo  le  Chiefe  Crifiiane  lon* 
anche  erette  perchè  ci  vagliano  di  protezione 
centra  qualunque  pericolo,  havendoci alficu- 
rati  il  Signore,  che  in  efle  porrebbe  il  Aio  ^ - 

cuore  Divino,  e i Aioi  occhi:  ai  pormancant*'^*^* 
ibi  oetiU  mei  ^ cor  meum  coo^ìis  dkbitt  : gli  oc- 
chi per  vegliare  fopra  tutti  i noliri  bifogni,  e 
il  cuore  per  fovvenirli  con  fommo  amore. 

Quelli  fono  i beni, che  Dio  nelle  Chiefe  ci  XIV. 
verferebbe  tuttora  in  feno,  femanicocÌTimole 
Leggi  Ilabilite  per  Giesù  Grido  nel  commercio 
avventurofo  tra  l'huomo , eDìo!  Ma  le  irrive- 
renze, con  cuifi  profananoiluoghifacri, fon 
quelle  nuvole , che  impedifeono  alla  Divina  ru- 
giada il  caderci  più  fopra,  e rinncbriarci  di  tan- 
to vigor  vitale . Udite  che  io  non  efagero . Per- 
chè la  mia  Cafa  é deferta , dice  il  Signore,  per 
quedoè  llatocomandatoa'Cieli.che  non  piova- 
oopiùfopravoi  leloro  falutari  infiuenze. 
cit  Domiims  Exerettimm , qttia  Domos  mea  deferta  ' *** 
ejl , propttr  boe  faper  vos  prohibni  f uni  Cir/i,  «e 
dareat  rorem . 5c  le  Chiefe  faranno con)c  deferte 
perla  poca  frequenza  de’Crìftiani  che  vi  con- 
corrano, quello  folofarà  motivo  fufficienre  al 
Signore  di  negarci  le  Aie  miÀricordie  opporrii- 
oe  : penfate  poi , fe  farà  motivo  più  che  ludi- 
ciencea  negarcele,!  eficre  le  medcfime  Chiefe, 
non  pur  defene,  ma  profanate,  anzi  trattate 
da  noi  con  minor  rifpetto  » che  fe  fodero  una 
Capanna!  Prebibiti fuat  Cefi  ae  dareat  rcrem. 

Non  vi  maravigliare  fe  gli  anni  fono  fierili,e 
molto  più  non  vi  maravigliate  fe  derile  é il 
voUro  cuore,  fe  così  poco  vi  giovano  i Sagra- 
menti,  fe  andate  femore  di  male  in  peggio, 
aumentandoco'giornila  moltiplicicà  c la  ma- 
lizia dì  quelle  colpe,  che  quafi  pruni  fdvaggi 
v’ingom^an  l'Anima, poco men  che  iniàlva- 
tichica  : i Cieli  fono  di  Wonzo , e non  piovo- 
no ad  intenerirla , e i Santi  hanno  ordine  di 
non  pregare  per  voi . Tu  ergo  noli  orare  prò  Po» 
pulo  hoc,  ^ aou  obftfias  mibt:  e la  cagione  di  7 
canto  malefiérirriverenza  de'luoghi  facri , e 
gli  fcaudalì  per  cui  vengono  giornalmente 
contaminati.  Pofveruat  offeadicola  /ìm  D». ;ci,- 
mOf  io  qua  ia  uoeacum  efl  Nomea  meum , «/  poilae» 
reul  e am  : ideò  eeee  dte/  veaieat , dieit  Domiau/t  (y* 
qmefeere  faeiam  deVrbibus  Juda,  i$  de  flateit 
lerufalem  veetm  gaudii  : ia  defdaiioaem  enim 
erit  Terra . 

Se  non  che  poco  farebbe  aircccefib  di  canta  yy. 
colpa,  che  per  la  ìrrìverenzaufata  alleChiefefi 
perdeflcfolamcnieil  bene, che  Dìo  ci  teneva 
quivi  appredato;  ìi  peggio  è,  che  innonda  di 
vantaggio  per  eda  fopra  de'Popoli  una  piena  di 
tutti  im.Ui:  (icchè  quello  Cielo  adirato  , non 
fulo  nega  le  Aie  rugiade  benefiche , e le  fue 
pic^gie , ma  fabbrica  fuochi  e folgori  a oollro 
danuu . Nonfenza  miltero  il  Tempio  dì  Ge- 
rufalemme  fu  diiègnaco  in  forma  di  Leone, 
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onde  fi  chiMMTa  y4rhì  che  vuol  dire  Leo  Dò , 
eìlmifiero  fu,  affinchdfapdTno 
lo  tutti,  che  nelle  Cbicfe  Iddio  fi  dee  rilpettare 
fAmt  d*  come  un  Leone , e che  da  Leone  fi  vuol 
dipornre  con  chi  non  lo  teme  in  ciTcìC  non  oc 
fé^itét.  ^ ponto . Udite  r fe  quelli  fon  rogiti  da  Leone 
accefo  di  fdegno,  e fe  quella  fia  flragedegna 
Xvr^J'dilui:  pTùtoamdSétnlìmm  eiuiimviòmfii  in  «m. 
nibut  «ffenfonibas  tuù,  tf  <«  •^Mnfhs  mbomiantio, 
mibns  /vi/;  ego  ijwqiu  confrmgMm , tf  non  parcet 
oeòns meui ^tf  nonntifereoar . Percbd  tu  hai,di> 
ce  il  Signore  allìnièlice  Gerafalcnìme,  perché 
lu  hai  con  ogni  foggia  di  fcandali  violato  il 
mio  luc^o  tanto,  e profanatolo  con  ogni  1 
qualità  di  abbominazioni , io  ti  sbranaò 
quanta  fei,  ti  llritolerò,  é rocchio  mìo  non  ; 
vorrà  più  faper  nulla  di  pietà  verfote,  né  il 
cuor  di  perdonò.  E poco  dappoi , havendo  il 
Signore  mollrate  al  Profeta  medefimo  quelle  ! 
Donne  che  piangevano  dentro  il  Tempio,  e I 
fofpiravanoperamore  de'Giovani  lor  fi^uacì, 
emo(lracique'Giovanì,che  per  vagheggiare  le 
flefic  Donne  voiravano  villaoameme  le  reni  al 
_ A#  fuo Santuario, foggiugne  quelle  ircniendcpa* 
7^^  * rolc:  Ergo  tj  fgofnòam  in  fmm  wrAocor» 
rendcròìorola  pariglia , firapazzandoli  con  fu- 
rore , com*  clTi  mi  llrapazzanoeon  audacia. 
ìlon  pnreet  oeòns  meni , ntc  mifertbot  . Mi  dì- 
fnemicherò  di  ufar  loromifericordla,  equan- 
do  anche  me  la  chiederanno  a gran  voci,  mi 
farò  Cordo , ij  cnm  clamn\jcrmt  md  snrtt  mens 
xoet  mainn  t non exnndinm , Edi  fatti  mirateUQ 
poco  fe  quelli  Cuoi  rugici  fortifcano  il  hxo  ef- 
fetto. Certa  cofaé,  cnequando  eglieratutra- 
via  mortale  tra  noi,  benché  fofie  un'Agnello 
tanto  manfueto.che  fi  faceva  modello  a rutti 
di  umile  fofierenza:  Difòte  d me,  quin  mitis 
fnm^éf  humthstorde:  tuttavia quandofi trattò 
di  punire  i Profanatori  del  facro  Tempio,  la  fe' 
piùcheda  Leone:  fifeagliò  egli  fu  loro  il  pri- 
mo alla  vita,  e formando  un  iTagellodafe  me- 
defimo,  gli  pigliò  tolloa  difperdereea  dillipa- 
re  di  propia  mano:  ciò  che  fu  una  figura  di 
quello  che  va  facendo  giornalmente  dal  Cie* 
lo  centra  i medcftmi  Profanatori  infoienti, 
(opra  de'qualialza  un  flagello  compollo,  dice 
SanTommafo,dicre  ragionidi  mate:  la  pcr- 
inilTton  de*peccati,igallighi  nrivait,  i gallighi 
pubblici  • Quella  triplicità  di  feiaguretirafopra 
di  sé,  ed  anche  fopra  degli  altri,  chiunque 
(Irapazza  I luoghi  a Dio  confacrati,  mentre 
Iddio,  non  foto  per  tale  flrapazzo  punifee  lui, 
ma  in  riguardo  di  lui  gli  altri  ancora  che  non  vi 
han  colpa  , opprefii  da  calamità  univerfali,che 
non  dillinguonoilgranodalle  zizzanie.  £ in 
fattofi  vedechiaronellefcofie  st  orribili  de’tre- 
muoci  » che  il  Signore  vendica  con  efli  il  più 
delle  volte  le  ingiurie  delle  Chiefe  non  rlfpetta- 
le ‘mentre  le  prime  a cadere  in  elfi  a'd)  noflri 
fono  (late  le  Chiefe , e i primi  a rimaner  fotto 
le  rovine,  fono  flati  i Popoli  convenuti  alle 
Chiefe.  Altre  volte  inoccafione  ditremuotié 
accaduto  che  le  Chiefe  fole  fono  rimalle  in 
piedi  nelcomuneeflerminio  della  Città: come 
intera  enne  fmgolarmente  in  Neocefarea,nella 
Béffn.  Chiefa  di  San  Gr^orio  Taumaturgo.  Ma  a' 
mnno  noflritempi  leCafeflannoin  piedi  più  agevol* 
}«!•  ,,4«DtecÌKkCbÌe(epcfcbéleChicfefoaoul>> 
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ora  m*ù  colpevoli  delle  medefime  Cafe . Alca* 
ni  forfè  ne  andranno  ad  invefligar  qualche 
altiacagione,  ma  non  fi  appongono.  Ecco  che 
la  cagior>c  d viene  manifellataautorevolmetw 
tedalla  bocca  di  Dio  medefimo.  A StnBnam  Swh- 
mo  inòpite:  la  vendetta  princlp;  dal  Saniua-^** 
rio.  perché  dal  Santuario  fu  originata  la  col* 
pa  : fi  contamini  per  le  flragi  la  Caia  di  Dio, per* 
che  prima  é (lata  contaminata  per  gli  fcandali; 
efiempiadi  corpi  morti,  per  gafligo  delle  Ani- 
me quivi  uccife.  Per  unto  1 Profanatori  delle 
Chiefe  debbono  dirfi  Nimici  giurati  del  pub- 
blico bene,  mentr'effi  provocano  co'loroeccefli 
la  divina  Giullizia  a verfare  fopra  tutti  un  dihi- 
viodi  mali,  io  vece  di  quella  piena  di  benefi- 
ci,che  tenea  preparata  pur  fopra  tutti  la  divi- 
na Mifericordia:  e ficcome  cÙ  avvcienalTe  le 
fonti  pubbliche  il  minor  danno , che  con  ul’ac- 
torecalTc.farcbbequello.cheeglI  reca  a fe  fo- 
lo,io paragonediqueibchedi  più  recaaiand» 
edatanti:così(eggieroéil  male,  che  queftice- 
merarjdicui parliamo,  arano addoflb  asé,  io 
paragone  di  quelloche  tirano  addolfo  a tutti» 

Mirate  peràfe  quelli  rompono  di  verità  c^nl 
commercio  tra  Dio,erhuomo,mentre  lorom* 
ponoquafi  anche  per  gli  Innocenti,  che  fenza 
efiere  a parte  dd  loro  delitto,  fono  tuttavia  co- 
ftretti  talora  di  entrare  a parte  della  lor  puni- 
zione/ 

E quella  é la  nglon,  per  cui  Grillo  noflroSl- 
gnore  volle  far  noco,  die  il  galligarel  Profana- 
tori del  Tempio  era  un'eflettodi  zdo.evolle 
che  ciò  fofle  fpecialmente  avvertito  da  1 Tuoi 
Difcepoli.con  ridurre  loro  a memoria  quelle 
parole:  Ze/K/  Donrnt  /m  eomtdu  me.  V'é  UH /v.a.i|. 
gran  roiflero  in  quella  voce  il  2^lo , imperoc- 
ché lignifica  una  cagione  più  forte  di  punire , e 
un'elmrodi  punizione  più  formidabile.  Ogni  * 
zelo  .dice  SanTommalo,  fe  è zelo  buono,  iJ* 
un  mocoche  procede  daamor  di  benevolenza»  ' 
e per  elfo  la  perfona,  quanto  più  fortemente 
ama,  lantopiù  fortemente  ributta  ciò  che  fa 
guerra  al  ben  deiramato:  ficebè  a quello  di- 
re,quell’ira  che  vien  da  zelo , é come  una 
fiamma  follecitata  da  un  grandiflìmo  manti- 
ce, e però  viepiù  divampante,  e divoratrice. 

Per  ranco  nel  cafo  noflro , quel  zelo  per  cui 
già  fi  molTc  il  Signore,  e cutror  fi  muove  a 
vendicare  gli  oltraggi  della  fua  Cafa,  nafixda 
doppio  amore,  e verfo  il  Padrc.everfo  noi  . 
Lamore  che  porta  al  Padre,  lo  muovea  rea- 
dicare  gTinfulti  fatti  alla  fua  divina  Prefenza 
con  canto  di  sfacciataggine  da  creature  si  fec* 
ck>fe,  e d favorite,  io  tempo  che  riflelTo  di- 
vin  Padre  vien  da  lui,  fuo  Figliuolo,  e da  rut- 
ta la  Corte  degli  Angioli circollanti, onorato 
con  sì  profondo  abbaflamento  di  tuta  loro , 
L'amore  che  porta  a noi,  lo  follecita  a coglie- 
re rimpedimento , che  i Profanatori  delle  Chie- 
ferecano  alla  divina  Beneficenza,  tagliando 
per  dir  così  quei  canali,  per  cui  ella  fi  diffon- 
derebbe in  tanta  abbondanza  fopra  degli  huo- 
mioi  »e  cambiando  in  una  Piazza  infernafe,  in 
un  Mercato  diabolico , il  luogo  dcllinato  a 
contrattare  tanto  uritmence  con  Dio . Da 

Suede  due  fornaci  dell  amore  di  Grillo  verfo 
Padre,  e verfo  noi  fuoi  Fratelli,  feoppia 
la  fiamma  di  quel  voracilZiino  zelo»  che  gli 
confu- 
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cenfumava  gii  tutto  il  cuore,  ecbegli  armò 
ben  due  volte  il  braccio  a^ftigatedi  Tua  ma- 
Dumedeiima  quefl'audace  Generazfon  di  ri* 
baldi.  E un  tal  modo  di  punir  che  egli  usò 
con  la  Diano  propia,  dimoierà  appunto, che 
la  punizion  veniva  da  zelo.  Imperocché  il  Pa 
dronc  non  galh'ga  di  propia  tnano  il  Servo 
delinquente  contraltri  Servi;  Io  fagailigarea 
chi  tocca;  ma  Te  dai  Servo  d vede  inlultar 
b Spofa,gIi  falla  addolTo  di  propia  mano  col 
pugnale,  e lo  fcanna  Pertanto  da  fé  ruIo,e 
col  propioruobraca'ocfcgmOido  la  vendetta 
tonerà  i Violatori  del  rifpettodovutoal  luogo 
bcro, perché  era  vendetta  di  amor  provocato 
a fJegno:  Ze/jr/  Domttr  eomcdti  me. 

XVII.  Che  dite  dunque  voi,DilcttidimÌ  : che  vi  pa* 
rediun’eccedbsl  cforbitancc,c  tutraviaa'no* 
Uri  di  d comune, di  (IrapazzarcDio  oelle  Chic* 
fé?  lo  vorrei  purcrovarelorigine  di  un  misfatto 
si  grande  in  se, e si  nocevoleal  bene  delTAni* 
Str.ti.  menodre.  Qtddefi,  qwod  dileiìnr  meat  inDa. 
>!•  momeMfeeit  jeeterm  tmlimì  diceil  Sigoore.  E 
eoi  contenutevi , che  io  v’iotcrroghi  qui  full* 
ultimo,  con  quelle  parole  medefìme  da  lui 
dette . Perché  d poco  rifpetco  alle  Chiefe? 
f^defiì  forfè  non  v’infegna  la  Fede,  che  d 
deSbe  una  riverenza  fuprema  all'e/Ibr  Divino, 
«tanto  più  fe  gli  dee.  quanto  egli  ci  dà  più 
ceni,  e più  chiari  d^ni  della  fila  Divina  ad!* 
fienza?  Forfè  che  non  vi  dice  al  cuore  la  me- 
dedmaFede,  che  voivivctefempreinellrema 
sìccedìtàdialuto Divino»  e che  dall’altra  par* 
fe,  fc  lo  volete,  te  Chiefe  a tanto  fono  il 
luogopiù  propio?  Come  però  viaccecareafe* 
gno,  che  Inneduo'alrroluogovogliaterìfpet* 
far  meno  Dio,  che  in  Cafa  iua;  c come  dae 
mai  divenuti,  si  contrari,  d crudi  verfo  voi 
fiein,  cheincambio  di  chiedereivi  al  Signore 
brga  limodna  con  fuppliche  olTcquio^,  gli 
domandiate  ad  ogni  tratto  vendetta  eoo  ter* 
mini  irriverenti? 

XVllI.  9*^  Dik^ns  mene  inDemonUM 

fecitfcelera  nud;#?  Confiderate,  ebenon  fola- 
mente  dete  dati  amati  da  Dio,  ma  ancora  dilet- 
ti, cioè  a dire  amari  con  un'amore  precipuo  c 
privilegiato,  e fcelci  fra  rami  Popoli  ad  haver 
luogonelcuoredcllaCridianità,  e a godere  in 
edb  gli  fpiriti  d’una  Fede  più  perfezionata  e 
più  pura.  E quedo  Popolo  sì  diletto  ha  da  cf< 
fcr  poi  quello,  che  più  di  ogni  altro  Popolo 
ftrapatztla  Religion  da  sé  profelTata  io  grado 
d aito,  e che  più  drapaezì  il  fuo  Dior*  Gli 
Ebrèi  hebbero  già  una  Religione  11  può  dire 
imperfetta,  quantunque  vera:  NM  tmm  »d 
f.  perfeliim  mddtixii  Ux.  E tuttavia  portarono 
al  loro  Tempio  tanto  hfpetto,  che  ne  bacia- 
vano le  pareti  ed  il  pavimento  con  fenfi  di  te- 
p,  nerezza . PlMCnermitferwJ  txu  lapidee  ejus.An- 
zìi  Gentili  mcdefimi,  per  tedtmoniinza  di 
Jm4ipé.  SanGiudino  Martire,  folevano  entrare  fcalzi 
ne’loroTempj.edodervarein  edl  un  rigorodf- 
fimo  dlenzio,conìe  pure  a'dl  noitri  fcalzi  ancor' 
edl,  e timidi,  e taciturni,  fi  danno  i Turchi 
nelle  toro  Mefchice . Dileihu  aiitem  meni  m Ds- 
immeafeeii  federa  multa , e il  Popolo  Cridia- 
po,  tanto  favorito  da  Dio.portcrà  minor  rifpct* 
co  alla  Cafa  dei  fuo  Signore.cheal  Cafolareru* 
llicodi  un  Bifolco?  è»tdcfiì  quid  efif  come 


può  giammaiclTcrecheciò  accada?Q  hanno 
forfè  lafdati  si  fatti  efempi  gli  antichi  nodri 
Cri(liani,i  quali  padavano  le  notti  intere  vo» 
gItSdo  in  orazionnclÌeChiefe,etremavanoav« 
vicinandoli  a i facri  Altari,  quali  cmuladcro 
quelrjfpctto  mcdefimo , cheportangli  Angeli 
ai  crono eccelfo di  Dio,fpavenrofo  a tutti,  ma 
più  anche  a quei  che  più  gli  danno  d'appreffa 
a formar  corona?  Ternbiìh  fapereautes  qat  mP/,lt  t. 
ctrexita  e}ut  jmat . £ noi  nati  da  Progenitori  si 
fanti , noi  allevati  col  latte  della  medefim.'i 
Fede,  della  medefima  indirutione,  de  mede* 
fimlinfegnamenci , noipafeiuri  co'Sagramen- 
ri  medefìmi  che  hebber'efli , degeneriamo  tan- 
to da'lor  cudumi,  e allor  iratriamo  più  villa- 
namentecon  Dio,  quando  appunto  a Dio  più 
noi  ci  avviciniamo?  Qtùdefi,  Oilehus 
mcus'm  Dcmemea fecit jcèleramdiaì 
Mirare  bene , che  i peccati  commedi  in  XIX. 
Chiefa,  non  fi  chiamano  peccati  folamcnce, 
fi  chiamano fcellcraggi ni,  federa,  perché  per  s.Tix. 
la  circodanza  del  luogo  facro,  e per  la  pre-af  $9. 
fenza  ìnviGbiledi  Dio,  e corporale  di  Gicsù*  S 
Grido  nel  Sagramento  le  colpe  ordinarie  di- 
ventano colpe  enormi,  che  puzzano  quafi  ./rTViro. 
quali  di  facrilegio.  Ntbd  ad  Ucam  pertinenf  kh.ieA. 
Uve  tfl  • dice  il  Santo  Vefeovo  Salviano  » 

òr  qttttd  eplpa  ■ vìdetar  , grande  hoc 

faeìt  Dhiniiatis  inyiria.  Voi  dite  chc  mal'é 
cìandare  un  poco  in  Chiclà,  ridervi,  vagheg- 
giare, uccellare?  Si  vede  bene, chevi dimen- 
ticate del  luogo  dove  voi  dete,  e della  Divi, 
nità  che  ivi  ùt  foggiorno  ; altrimenti  come 
può  dirti  leggiero  ciò  che  quivi  drappazza  un 
Dìo  Onnipotente?  Collumarooogìàgli  Ebièi 
di  non  lateiar  pafeoUre  le  Greggi  iitcorno  al 
Monte  Orebbe,  pa  quella  riverenza  dovuta 
a Dio,  compartovi  una  volta  aMoséseiCri* 
diani  li  faran  lecito  di  pafeae  tutti  ilorfenli, 
la  lingua,  gli  occhi,  T orecchie  di  mille  cu- 
riodtà , e a quedo  hne  verranno  alla  Chiefa, 
dove  il  Signore  non  é dato  una  volta  fola  a 
dare  i Tuoi  ordini,  ma  é fempre  in  pafuna  , 
ò per  conddnare  le  trargredìooi  di  cilì.ò  per 
vendicarle? 

Che  direm  poi  de’  peccati  che  ù coromet-  XX* 
cono  col  cuore  , ò di  deliderj  fcorraii  , ò di 
compiacenze,  òdi  confcncimcnci  ?Q^ntopiù 
intaoe  erano  le  abbominazioni  del  FempiOa 
tanto  Iddio  parlacKio  ad  Bzccchidlc,  le  chia- 
mava maggiori.  Cosi  gli  ecceilì  maggiori  com- 
medi  nelle  Chiefe , tono  quei  che  meno  ap- 
parifeono  manifdli  allo  fguardo  fcnlibile  dts 

f;li  adanti.  Per  indovinarli,  e per  inveitigar- 
i,  conviene,  diceSànGiroìarho,  far  ^[che 
c‘  impone  il  Signore , forare  il  muro , rode p«. 
rietem,  e per  quello  foro  mirare  ciò  che  è na- 
fcpdo,  cioè  dire»  perle  occhiate,  pa  li  ghi- 
gni, pa  i gedì  tanto  indecenti , argomenta- 
te la  malvagità  del  cuore  inv^faco  dalla  La- 
feivia.  Quelle  fono  però  le  abbominazioni 

Kiù  abbomtnevoli,  ò quelle  fono  almenquel- 
che  coHM  nafeon  con  fomma  faci Ikà,  co- 
si pure  aefeono  in  numao  al  maggior  fegno  : 
Sedera  malia.  Se  pure  non  vugliam  dirc»che 
chi  odende  Dìo  alla  campagna , gli  fa  con 
quedo  un'odcla  fola;  ma  chi  f offende  ia 
Chiefa  gliene  fa  molte:  in  quel  modo  che  chi 
L 1 I rompe 
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nmpe  I«  Legge  i*a  mezzo  tifi  piazza , fa  con 
quello  una  foU  oéTefa  al  Legùlacore,  ma  chi 
ta  rompe  nel  Palazzo  Reale , dentro  U ilan< 
za»  dinanzi  al  fMlio  > e fu  gli  occhi  del  Aio 
Signore  può  dirli  » che  ùccia  al  Legislacor 
tante  oflefe, quante  fono  le  crrcoftaoze  che 
ivi  non  cura . ffi  DHeHus  memi  ia 
Darnm  mem  fecit^ders  mmìté } 

XXI«  Ora  non  fi  Mfanoquefie  cofe»  perchdfi  ten< 
gono  gli  occhi  chiufi  dal  tonno . Svegliato 
che  fu  Giacobbe  dopo  la  Aia  ùmofa  Vinone, 
fi  accorfe  chiaramente  della  fantitA  di  Quel 
luc^o»  dove  egli erafi addormentato, ed eicla* 
Cm.  »t.  ^ palpitante:  yerè  Dmmhmr  cfi  imioeo 
i4>  i%a  mefeiebam.  Ancora  voi*  Diletcinìmj,noo 
vi  accorgete  al  prefente  ove  dimoriate  » per* 
chè  attendete  a dormire:  ma  quando  appena 
fpiraii  aprirete  gli  occhi  d’avantialTrilwnale 
Divino,  oh  come  allora  voi  rimarrete  flupiti 
della Tc^ra  temerità}  Eran  pur  fante,  direte 
voi,  quelle Chiefe, cd  io  tanto  le  profanai: 
era  pur  prefente  in  perfona  nuivi  il  mtoGiu- 
dice»  ed  io  d runicamente  gli  voltava  le  fpal* 
fe  fenza  curarlo;  era  pur’ivj  aperioun Bagno 
^ le  mie  colpe  nelle  Indulgenze,  ne* Sacri* 
oc|>  ne'Sagramemi, edio fiolco, e r>imicodl 
me , e della  mia  faluce,  in  cambio  di  fanarc 
in  quelle  acque  falutevoli  le  mie  piaghe»  le 
raddoppiava  ! Il  peggio  é , che  non  navrere 
ne  meno  interamente  quel  conforto  di  poter 
dire:  lo  non  lo  rapea,dff{v  mcfeitbam:  ìmpe* 
rocche  troppo  apertamente  parlavano  di^> 
fio  i Predicatori;  c il  luogo  fiefib  con  le  Im* 
magtni  , con  gii  Altari  ,con  gli  Apparati» 
con  le  pietre  medcfime  nude  nude , vi  ricor* 
davan  la  riverenza  dovuta  ad  una  d tremenda 
«ugion  di  Dio.  Nd,DiIettiiIÌmi,nonvoglio 
che  per  Tavvenire  orocedalì  più  cosi.  Terribu 
liiejiloemsiflf.iioiiejlbtc  alitid  mf$  Dommt  Dri» 
tt  C«/i . Se  la  Chiefa  è Cafa  di  Dio» 
voglio  chele  conferviamo  un  rifpeteo eterno: 
c (e  ella  è Porta,  per  d'  onde  ùlgono  al  Cie* 
io  le  noAre  fuppliche , e difeendono  dal  Ck* 
lo  le  chieAe  benedizioni , voglioche  manten* 
ghiamo  inviolate  le  leggi  llabilite  da  Crifio 
per  quefio  venerando  commercio  ; onde  arric* 
chiti  di  faluie  e di  Cantiti  io  quefio  Mondo» 
godiamo  poi  tunì  il  Auctoddle  acquittateric* 
chezze»  nella  Gloria  del  Paradifo. 
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^Re  ragioni  di  MedidneroAbn 
diftinguerfi  : altre  fonocorrec* 

^ live  del  male  già  fopraggitin* 
' co  .altre  prcfervttive,  perché 
non  giunga;  altre  rtfloraiive» 

che  con  accrefeimenro  di  fpi. 

^i  »e'di  faluie,  tengano  il  male  più  lontano 
dal  giugnere . Ora  il  ooAro  SignorGicsùOi* 
Ao,  M titoli  piàdoldf  per  cui  fiieode  ama- 


bilifiimo  a'nofiri  Cuori»  ha  qodfodl  Medictv 
di  tutte  rAnitne  ooAre.  Mutate,  mmederer  ìfAx.x» 
futritit  cardi.  E però  alfine  di  efcrcitare  I*  Uf- 
ficio da  sè  imraprefo,  ha  col  Aio  ùntifitnrto 
Sangue  formati  medicamenti  efficaci  Anni  cR 
ogni  genere.  Quelli  fono:  fette  Sagrameo- 
ti  ; fra’  quali  il  Battefimo , la  Penitenza  » e 
reftretna  Unzione»  fono  medicamend  cura* 
civi  del  peccato  originale,  e attuale  » comuni 
a tutti  : il  Matrimonio  • c la  Crdìma  » fono 
medicamenti  prefervadvi  » V uno  contri  la 
difiblutezza  della  Concupifcibile»  Talcro  con- 
ira la  debolezza  della  Iralcibile.  Finalmente 
rOrdine,  e molto  più  la  fantilfima  EucarilKa» 
fono  medicamento  riltoraiivo,  che  perfezio* 
na»  e promuove  la  fanit^,gii  coni^uicaper 
gli  altri  Sagramenti  |Mr*  ora  detti . Se  non 
vogliamo  anche  aggiugnere  che  rEucareflfa» 
Acrome  dia  é il  fine  a cut  Giesù  OUlo  baor-^*^** 
dinati  ratti  eli  altri  fel  Sapamemi  » cosi  purl[/'  J" 
partecipa  il  bene  di  rutti  di  altri»  e cura  » e ** 
preferva,  e rillora  tutte aaun  cempo.le Ani- 
me innamorare  di  fiequeoiarla.  Mirate  duo* 

M che  bella  materia  d fi  apparecchia  a di- 
Icorrerne  lungamente!  Figuratevi  » che  ha^ 
biamo  ad  entrare  in  una  Olfidna  di  Paradi* 
io,  ripienadi  rimedi  fopracceldll.  Io  quella 
entreremo  o^i  ^ fa  |»rca  del  ùnto  Batte-* 
fimo  » che  pure  é porta  di  tutti  gli  altri  &•* 
gramemi , mofiraodo  i privilegi, che  per  elfo 
onnfeguifee  ogni  Criftiaoo,  e idcbiti.chepcr 
efiòpur  oc  contrae  » di  corrlfpondcoza, 

I. 

Uoa  delle  primarie  eccelleoze  del  ùnto  U. 
B8iceGnw,é»d)c  di  lui  fij  come  figura  il  Bar* 
ccfintodel  Salvadoreli  nel  Giordano  :ficché 
convien dire,  che eccetù  lia  queir  opera,  dì 
cui  il  difegoo  medefimo  è sì  divino  . Ora  tre  g 
cofe  fingolarmenre  concoifero  nelBacfdimo 
di  Giesù»  quando  (come dice  Santo  Agofii  ftr.  mji 
no  ) non  per  dfere  mondato  dall'acqua, ma 
per  mondarla  , tanto  che  ella  folle  abile  a 
mondar  noi,  volk  eflère  battezzato  da  San 
Giovanni-  La  prima  fu  il  Padre  Eterno,  che 
lo  dichiarò  per  Tuo  Figliuolo  dilnio  ; la  fe*  1 • .V 
conda  fu  lo  SpiricoSanco,  che  gli  dilWeib- 
pracome  Colomba;  lacerzail  (^lo.cbefin* 
allora  chiufo,  fi  aperfe:  e tutte  e tre  quelle 
cofe  rendono  l^nalaco  il  Bactcfimo  di  ogni 
Oidiarto  per  quegli  efiècd  » che  in  cocre  e 
tre  quelle  cofe  fi  figwarooo  . Incomiodana 
dalla  prima. 

Che  cofa  é il  Battefirao?  Se  ne  domanda-  IIL 
tea  San  Giovanni, vi  rìfponderà»  che  éuna 
podellà  di  divenir  ^iuob  di  Dio . Dcdh  eie 
poufiafcm  fi!m  Dei  Ed  affinché  rxxt 
delle  a credere  » che  quelle  cofe  fi  dkcflerol/'  m 
M metafora  » ofiervate  die  gli  huomini  per  1 
fupplire,  ò Aerili  alla  mancanza»  òfconfola* 
ti  alla  morte  de’lor  Figliuoli  » han  ritrova- 
ta queAa  invenzione,di  addoccatfiper  Figli- 
uoligli  ellranel»  con  dar  loro  tutto  mcl  dì* 
ritto  che  dovrebbooo  pofledere  • fe  folTero  i 
generati-  AdoptiOf  aaptiaram  fab^idìam^  fma- 
me  fcmedìam,  fap^t  ^Attatif  eri  erbkatif  di-  ^ 
cono  i Legifti . Óra  nuelfo.che  fanno  gli  huo*^  ' 
mini  pa  bilbgoo,  vkn.ùcto  ancora  qa  Db, 
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ma  per  ecccflb  di  carità  impercettibile.  Impe- 
rocché riavendo  egli  un  Figliuolo  unico»  ma 
fcmpiterno»  che  vale  per  iniìniti , c (iato  sì 
amorevole  verfo  di  noi,  che  fi  d compiaciuto 
di  adotrare  per  Figliuoli  tutti  i Fedeli.  Um. 
€um  quem  f^enucret  » (3 per  quem  etrnHa  creaverat, 
tnifit  in  AÌu/iiium,  ni  non  ejfct  $mus  » fed  Fratres 
haberet  adoptaioi,  dice  attonito  Santo  Agoni- 
no.  Di  più  quella  adozione  fra  gli  huomini 
è un  mero  nome»  che  non  produce  nulladi 
nuovo  nella  periòna  adocnca»  né  iì  tiene  fo- 
pra  altra  baie,  che  fu  ladezione  delfadot- 
tante.  Adopùo  nomea  inane:  là  dove  il  noltro 
Padre  celefte,  quando^!  adotta  per  fuoi,non 
fblo  ci  dà  il  nome  di  Figliuoli  »che  pur  fareb- 
be un  fommo  ornamento  > ma  ci  dà  anche 
ìa  realtà.  Ridete  dice  San  Giovanni  » qaalem 
ebariiaiem  dedit  nobii  Pater ^ at  Filti  Deinomi- 
nenmr  » fimuf.  Conciollìachd»  dandoci 
nel  B.it(eftmo,  come  vedremo»  la  fua  Gra- 
ziadivina, e il  fuo  Spirito»  viene  a farli  qual' 
Anima  della  nollr'  Anima»  e Cuore  del  no- 
Uro  Cuore.  Per  verità  unCrilliano  none  tan- 
to Figliuolo  de!  fuo  Padre  terreno»  perchè  fu 
da  lui  generato»  quanto  è Figliuolo  di  Dio» 
perchè  fu  da  quello  rigenerato  nel  làcrofanco 
Battelimo,  mentre  dal  Padre  terreno  non  ri- 
cevctt’egli altro  che  la  materìadelle  fue mem- 
bra,c dal  Padre  cclelle  ricevette  un^ifac  nuo- 
vo, e tutto  affatto  deifico.  E quella  èlaragio. 
ne»  per  cui  l’ ApoHolo  San  Giacomo  » favel- 
lando di  quella  Adozione,  la  chiama  Gene- 
razione; per  additarci  quanto  fia  vero»  che  un' 
Anima  battezzata  è veramente  Figliuola  di 
Dio»  e partecipa  della  fua  divina  Natura  con 
un  vantarlo  maravieliofo  fopra  ogni  gene- 
razione di  carne  . F^tintariè  gemòt  nos  Verbo 
veriiatìj,  a:  fimar  iniiium  aliquod  Creatura  ciuf. 
Ci  ba  generati  Dio  » dice  il  fantq  Apollolo» 
volontariamente,  per  mezzo  del  fuo  Figliuo- 
lo divino  » Verbo  veritatis  , affinchè  fiamo  il 
Capo»  cioè  il  più  beatoci!  più  bello  dell’ opere 
fue  create:  uijimusinitium  aligaod  creatura eius. 
E ponderate  bene  quella  parola,  Voluatarìè  , 
volontariamente  ci  ha  generati»  la  quale  anche 
nobilita  grandemente  la  nollra  celelte  Adozio- 
ne. Concioffiachè  » fe  bene  anche  T Adozione 
umana  ha  audio  vantarlo,  che  può  elegge- 
re i Figliuoli  a fuo  piacimento,  ciò  che  non 
• può  far  la  Natura;  tuttavia  1'  Adozione  uma- 
na prefuppone  i meriti  nell'  eletto  » non  gli 
concede:  là  dove  1’  Adozione  divina  non  pre- 
fuppone nulla  di  bene»  ma  Io  dà  tutto.  Potens 
efi  de  lapidibuf  fufeìtare  Filiof  Abraba . 

Potete  voi , Dilctìlfimi  , udire  quelle  gran 
verità,  fenza  concepire  penfieri  degnidi  quella 
nafeita  Divina,  e ci  quella  Divina  filiazione, 
che  confeguitc  nel  Santo  Bacccfimo?  Prìn^epr 
ea , qua  digita  junt  Principe  ,eogitabii . Un  Fi- 
gliuolo di  Principe  non  penfcrà  già  a lavorare 
la  tcrra»comcvi  pcnfcrcbbc,  fc  cglifolfc  Fi- 
gliuolodi  un  vii  Bifolco-Or  come  nucrifee  dun- 
que nel  cuore  fpiriti  così  baffi  un  Criffiano.che 
non  fi  dillingua  per  pocoda  un'InfcJclcPNon 
fi  rallegra  » le  non  di  acquilli  di  terra  ; non 
afpira»  fenonad  altczeedÌterra;non  fi  figu- 
ra maggior  felicità , che  contentarci  fuoi  Sen- 
fi , benché  incapaci  di  altri  piaceri , che  di  piace- 
Tomo  //, 


ridi  terra.  Ricordatevi,  Ditetttffìmi»chefìcre 
Principi,  non  del  Sangue  terreno  , ma  del 
Sangue  di  Gìesù  Critlo , di  cui  tutti  di- 
venilte  Fratelli  per  mezzo  di  quel  Batte- 
fimo,  che  vi  fece  riavere  comune  con  cffolui 
quello  titolo  tanto  eccelfo  di  Figliuoli  di  Dio. 

Qual  vitupero  farà  però  mai  polledcre  unadi- 
gnità  si  eminente,  e farle  del  continuo  ver- 
gogna con  una  vita  sì  ignomìniofa  ? Non  fi 
hannoiOiffiani  a vergognar  folamente  di  far 
del  male;  fi  rianno  ancrie  a vergognar  di  non 
fare  di  molto  bene  : come  avviene  quando  non 
operano  conforme  la  nobiltà  delia  loro  Divina 
rigenerazione . Concediamo , per  dir  così . che 
non  fi  vergt^ni  della  fua  balla  lega  quel  piom- 
bo,che  nafee  nelle  fue  vili  cave  ; ma  chi  potrà 
fofl'erire,  che  della  fua  baffa  lega  non  fi  vergo- 
gni parimente  quel  piombo,  che  ralorfigene- 
ranelle miniere  deil'Oro.^  Così  diamo  licenz.a 
agriufedeli,  che  non  fi  recchino  a feornodì 
abbandonarli  cuctt  in  cerca  di  quelli  beni  tran- 
fitorj  e terreni  : ia  loro  nafeira  non  gli  porta 
più  in  fu.  Ma  i Crifi/ani,  che  fecondati  dal 
Sol  Divino,  traggono  ia  loro  origine  nelle 
miniere  preziofe  di  Santa  Chtefa,  potranno 
poi  fenza  confufion  fomigliarfi  ne’loro  affetti 
ad  un  piombo  ignobile,  mentre  dovrebbono 
cfTere  rutti  un'Oro  di  perfectiffima  Caiicà, lo- 
da e falda  a quallifia  paragone.^ 

Che  diremo  poidi  colorotche  non  folo  non  y*. 
vivono  fecondo  l’augulla  lor  condizione  di 
B.ictezzati,  mane  pure  la  cooofeono:  ond'è  , 
chcneanclìc  giammai  fi  degnano  ringraziare 
illoro  Padrcccicfle  deii’haverli  detti  fra  ranri? 
Dicono  che  Piatone  luffe  folito  di  ringraziare 
fpeflb  Dio , perchè  era  nato  Greco,  non  Barba- 
ro.Quando  mai  dunque  potrà  un  Criftiano  riti-  CO'ffT 
graziarea  baflanza  il fuocaro  Padre  celc(lc,che^ 
lofe'dcgno  della  force  de'Saoti  nella  luce  del- 
la fua  bcncdaca  Fede  ? dignos  noi  feeit  ia 
pariem  fortis  Sanfìoram  ia  lumine . O che  gran 
foncé  Hata  mai  quella!  oh  che  fdicità!  òche 
fiivore!  Mentre  in  quel  giorno  medefìmo,  in 
queilora,  in  quel  punto,  tante  Anime  erano 
inviare  ncinndie,U  cra'Gentili,  ad  informa- 
re un  Corpo  cric  allcvcrebbefi  per  tizzone  in- 
fernale, l'anima  nollra  effere  fiata  inviata  nel 
feno  della  Chiefa  Cattolica  ad  Informare  un 
Corpo,  cric  battezzato,  può  con  facilità  di- 
venire compagno  eterno  di  quell'  Anima 
lleffa  nel  Faradifo,  fino  a partecipare  con 
effb  lei,  per  ridondamenco  di  grandezza  e di 
gaudio , quanto  ria  di  bene  la  Figliuolan- 
za  divina/  In  paricm  fortis  San^orum  in  Uh 
nane . 

Lalrrogranprivil^iodel  nollro  Battelimo 
cloSpiritoSanro,  che  difeende  parimente  fo- 
pra di  noi , affincric  il  Padre  polla  poi  fare  udire 
a lucro  il  Paradifo quella  nubilillimavoce  : 7»  ^ 
es  Filiue  meus tiilciius t ime  coinplaeui  miè/.Do-pf 
vece  però  fapcre  che  lo  Spirito  Santo  vale,  fé- 1 od 
condo  il  dire  di  San  Tomniafo , comedi  Cuore 
alia  Chid'a»  a cui  Crillo  vale  di  Capo;  anzi, 
fccondoil  dire  di  Santo  Agollino,  vale  comedi 
Anima  - Q^odeilin  Cor^ore  m,'lro  Anima, ìd  e}Ì 
Spiriius  S'aih*ÌMi  in  Corpore  CbrijU , quod eji  Fede- 
(U.  Ora  quegli  uffici,  che  io  Spirito  Santo  prc-^'^' 
Ha  a tutta  la  Cbiclà,  fonoaproporztoneprc- 
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Hat!  da  lui  (imilmeme  a qualunque  Anima 
Fedele;  fìcchè  nel  Batterimo  ^li  diviene  co 
me  Anima  di  quell’ Anima  >e  Spiricodi quello 
Spirito.  Quoiiiém  (Jììt  Fiiii,  fnijìt  Deus  Spè'i. 
tum  tu  corda  wflra.  Qucfla  è la  liberalità  ini» 
menfa  del  noftro  Padre  Divino»  non  contea* 
(arii didonare  il  dono»  ma  voler’anche dona* 
re  il  mcdefìino  Donatore.  £ però  «oltre  il  do* 
DO  creato  della  Grazia  » concede  a’  rigenerati 
nel  &atte(imo  » il  dono  inaeato  dello  Spirito 
Santo»  il  quale  viene  ad  ergerti  un  nuovo Tetn- 
pionelle  notire  membra  «quando  difeende  fo- 
r.C«r.<.pra  J* acque  del  Sacro  Fonte.  Membra  vefira 

• l’  Tcmplumjuni  Spirìtuf  Sau^t.  O tnaravigliofa 

difeefa, perla quale«quanto  ti  abbatifa  il  Crea- 
tore con  farti  vita  della  Creatura»  tanto  ti  fol* 
leva  la  Creatura  « con  vivere  del  mcJetimo 
Oearore/  Habbiamo  bei>e  ragione  di  lodare 
incelTàntemente  l Altitilmo  per  una  vita  coii 
Tf.  145.  Divina  » LauJabo  Domiuum  in  vita  mea^  giac* 
a.  chè  preifo  di  noi  fono  operazioni  quotidiane 
prodigi  sì  tiravaganti. 

VII.  Qucft’Ofpitc  Divino»  che  dal  Cielo  difcen- 
defopraun'Animabattezzata»  non  viene  folo, 
mafecondoilcotiumede'grandi  Re, viene  ac* 
conipagnato  da  una  gran  Corte.  Equetio  ac* 
>•&  I f.compagnamcnioè  tutto  ordinato  al  bencdell* 
Anima  medetima  » e contitie  nella  Grazia  di* 
vina«cne*doni»  che  mai  non  vannoda  lei  di* 
viti  Sviluppiamo  quelle  gran  cofe«  che  in  al* 
Il  a forma,  quali  Arazzi  piegati,  non  potibno 
motiraielaloro  vaghezza. Io  dico  che  in  j>ri* 
nio  luogo  quetio  Divino  Spirito  reca  (eco 
neiranima  la  Grazia  »la  quale  ( come  havete 
uditoaltre  volte)  èia  ricchezza  di  tutte leric* 
chezze  « cd  c un  feme  di  Divinità , femeu  Dei 
iueomAnett  mcrcèche  ella  partecipa  la  Natura 
Divina  in  quella  maniera , che  la  femenza  par* 
tecipala  natura  del  frutto-  E perchè  glicticiri 
fonoleimmaginidclle  loro  cagioni  » da  quetiì 
intenderete  più  agevolme.nte  1 eccellenza  della 
Grazia  battetimale. 

Vili.  llprimoeiretcodunque  di  quella  Grazia»  è 
renderequeirinnocenzache  perdemmo  perla 
colpa  del  primo  huomo,  propagata  in  ciafeun 
di  noi  per  la  generazione  carnale./»i»/7w«<iri&ii/ 
rMrepr«r//ìrm.Pfcfupponetedunque,chcquando 
peccò  il  primo  huomo,  non  fece  male  a sèfo* 
lo,  lo  fece  anche  a noi,  e a tutti  quelli  che 
farebbono  da  lui  derivati  edifeeti»  fino  alla  fi* 
ne  del  Mondo.  Vi  è un  arte  di  avvelenar  tutti 
i frutti, con  avvelenarla  radice.  E una  tal  ar- 
te riuicì  al  Demonio  f che  ben  potiiede  tutte  le 
invenzioni  di  nuoccrc)quando  tirò  il  notiro  pri* 
mo  Padre  a trafgredire  il  Divino  comandarne* 
to  Mife  egli  allora  nella  radice  untoflìco  si  no- 
cente,  che  fe  duratie  il  Mondo  in  eterno,  in 
eterno  feguiterebbono  gli  huomini  a nafeere 
artotiìcati . Quetio  è il  Peccato  originale,  col 
quale  nafeiamo  tutti,  cheè un  difordine della 
Natura,  natodalladitibluzion  di  quella  armo* 
n(a,  che  rorrava  feco  laGiutiizia  originale  nel* 
lo  fiato  deirinnoccnza . Ora  quella  Innocenza 
S 7»  I vicneadelfcrci  refiituita  nel Batictimo inondi 

* f manìerachecefii  tutta  la  ditiìcuità  di  viver  be* 

*•  ne, cagionata  dalla  Concupifeenza  ribelle;  ma 
di  maniera, che  quefiadìfficultà  potia  fuperar* 
fi;  e la  glotiamaggiorc,  che ilfulu  dalla  Vie* 
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toria,  confeguica  in  virtù  della  Grazia  batteti- 
male, fupplifca  allacranquilità  maggiore  ,che 
figodea  nello  fiatodeli'Innocenza.Nontipuò 
i però  fpiegare  degnamente  la  gran  mutazione» 
che  cagiona  quella  Grazia  battetimale  nelle 
Anime , facendo  che  qu^li  che  prima  erano 
(chiavi  del  Demonio,  divengano  fratelli  di 
Giesù  Crifio,  fplendidi,  (ignorili,  e pari  a gli 
Angeli fielTi del  Paradifo  nella  bellezza. Dico- 
no . che  nelle  cofie  della  gran  Bertagna , ca- 
dendo giù  dagli  Alberi  in  qualche  lut^o  certe 
frutta  acerbe,  a gui(à  di  palle;  nel  bagnarli 
che  fannocon  Tacque  fono  correnti,  a poco 
poco  ti  cangiano  in  tanti  Uccelli  di  piuma^^f 
Bianca,  come  la  neve.  Si  può  dir  che  il  Signo- 
re ci  habbia  voluto  adombrare  nella  Natura» 
quelloche  per  il  Santo  Battctimofucccde  nelU 
Grazia. QueÌrAnima,cheper il  peccato Origi- 
naie  era  una  mafia  informe  di  t^ni  malizia; 
appena  s’immerge  in  quefie  acque  facrofance, 
che  non  folo  ti  avviva,  ma  fi  vefie  di  piuma 
bianca  di  un’Innocenza  celctic  ,da  rendere  ma- 
raviglia fino  a quegli  Angeliche  ne  vanno  si 
adorni.  Per quefio lo  Spirito  Santo,  nel  pria* 
cipiodelMondo,  dìcefi  che  camminava  (opra 
Tacque,  Sptritus  Domini ferebatur  f'per  aquat,S  T%  f. 
quali  che  fin  da  allora  volcfle  dl^or  le  acque?  f 7^ 
ad  cficrc  un  giorno  il  primo  infirumento 
fufcirarc  e di  fantificarc  T Anime  noftrc.  In^’ 
quefio  Bagnodi  Vita  rimangono  aflbgaii  tue* 
li  i Peccati  : Contrihulafii  capita  Draeouum 
aquij  : ò fia  il  peccato  originale  che  fi  conta 
per  molti»  mentre  è capo  e forgence  di  tutti 
gli  altri  : ò fiano  I peccati  attuali . fe  la  perfona 
fi  battezzafic  in  età  cap.icc:  onde  ficcome  al 
veder  fommerfi  e fubbiflari  già  nel  Mar  roflb 
tutti  gli  ^iziani,  cantò  il  Popolo  a Dio  un* 
inno  di  si  folenne  ringraziamento;  cosi  bat- 
tezzata una  Creatura,  dovrebbono  I Padrini» 
che  la  levano  al  facro  Fonte,  fupplire  anche  in 
ciò  perle!,  riconofcendoilgran  bencficiodeU* 
havereilSignoreafiogaio  il  Peccato  nel  bagno 
fagrofanto  » che  per  mezzo  del  Battetimo 
ci  apprefenta  il  Sangue  di  Giesù  Grillo.  Ca»-**^* 
temus  Domine,  g!oriotè  enìm  ma^nifieatus  ejl 
Equum,^  A/cenforem  projecit  in  Mare . 

Pertanto,  fe  voi  pocellc  veder  con  gli  occhilX- 
la  bellezza  di  un'Anima  poco  fà  battezzata, 
non  vi  darebbe  il  cuore  di  mirare  altra  bellezza 
fopra  la  Terra.  Udite,  in  confermazione  di 
quefio,  un’avvenimento  fegnalatifllmo»  rice- 
vuto da  gravi  Autori,  cfingolarmentc  da  San*  j.?  bid, 
to  Antonino, che  lo  regiftròcomc  cofa 
molrolontanadaquei  lùoi  tempi.  NclTanno*»** 
millcdugemo  novantafei  .Gafiano  Rcde  Tar- 
tari , ufeito  dal  fuo  Reame  con  dugentomiU 
QvaIIi,empi  difirage  cuitii  paeticirconvicini» 
e di  fpavento,  i lontani.  In  quella  fortuna 
mandò  al  Re  di  Armenia  per  dimandargli  U 
fua  Figliuola  per  moglie,  giacché  la  fama  gU 
haveva  recate  nuove  deila  lomma  beltà  di  lei, 
fatta  più  illutireda  una  pari  onefià  ■ Nè  ti  potò 
contraddire,tna(fimamentc dappoiché  la  Prin- 
cipelTa ottenne  in  patto»  di  potere  .anche  fpo- 
fata  ad  un’Infedele , procedere  francamente  da 
quella  che  era»  cioè  dire  da  Critiiana.  Si  ce- 
lebrarono folenni  al  tutto  le  nozze»  e venuta 
dopo  alcun  tempoTora  del  primo  pano»  men- 
tre 
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tre  dal  Regno,  e dal  Re,  fi  afpettava  un  Fi< 
gliuolo  marchio,  fimile  alla  Madre  in  beltà;  la 
povera  Signora,  fuperaci  molti  dolori,  diede 
finalmente  al  la  luce  un  parto  nero,  fgraziato, 
fucido , c puzzoicnto , che  dava  orrore . I mma> 

f'inarevì  la  confufion  della  Madre  ^ e di  tutta 
a Corte,  efopra  tutti  di  Cafiano,  il  anale  in* 
capace  di  rafiVenare  le  Tue  pafiìoni,  diè  nelle 
fmanie;  ed  affermando  che  quelP  indizio  di. 
chiarava  a ballanza  la  Medile  adultera,  con- 
dannò lei  ed  il  Figliuolo  alle  fiamme.  Nc  vaU 
fero  i gemiti, ò i giaramencì,  che  adoperò  la 
Regina,  per  actefiare  la  Tua  leale  innocenza: 
ficchè  veggendofi  pur  condotta  a nìorire,  AU 
fneno,di(re,mifi  dia  quefio  conforto  fu  l’ora 
eflrema,cheio,confcfiata  e comunicata,  poffa 
baverprunaoellc  braccia  il  mio  fventurato  Fi* 
gliuolo,e  poi  morrò  confolata.Non  fu  poco  die 
ella trovafle pietà  per  sllieve  grazia:  pur  lacro- 
vò:  ed  accolto  quel  più  veramente  Mofiro  che 
Bambino  nelle  Tue  braccia,  gli  versò  fopra  in- 
comaneatedeiracqua»elo  battezzi. Credere, 
fle?  Appena  furono  verfate  le  acque  facrofan- 
tc  fu  quel  parto  cosi  deforme  » che  diverud 
bello  come  un’Angelo , a fegno  tale  .che  atto- 
nitoCafiàno  fopra  ogni  credere,  havendoper 
quel  tifeontro  lenQbile  conofeiuta  la  virtù  del 
Sagrameoto  ,fi  battezzò  co  i Principali  della 
fua  Corte  ,e  fu  cagione  che  nel  Paefede’Tar- 
tarif^eife  poi»  perTefempio  datoda  lui,  non 
ordinar]  progrelft  la  vera  Fede.  Quella  muta* 
zJone  ^ grande,  che  accadde  allora  nel  Cor* 
podi  quel  Bambino,  accade  Tempre  aeU’Ani. 
madi  dafeuno  che  fi  battezza , e ciò  con  tan* 
to  maggior  vantarlo, quanto fispra ogni  mo* 
ftruofità  naturale,  cinfiniumente  più  mofiruo. 
fo  il  Peccato . 

Con  quella  Innocenza,  e con  quella  Grazia, 
dillruggitrice  nell’ Anima  di  ogni  colpa,  ven- 
gono^ conferva  tutti  idoni dello SpiritoSan* 
to , e le  Virtù  iniùfe , mentre  ci  fi  dà  cr>n  elTa 
il  potere  di  eOrrcitarle  tutte  , quante  mai  fo- 
no, per  vivere  una  vita  degna  dello  Spirito 
Divino, che  ci  ravviva,  e della  Figliuolanza 
di  quel  gran  l^re  celelle  che  d addottò . 
Pertanto  mirate  che  ricchezze  fcialacqua  fu* 
biro,  chiunque  gata  la  grazia  bactefimalc  \ 
O perdita,  che  dovrebbe  piangerft  con  lagri* 
me  di  fanguc  1 perdita  per  cui  deplorare  con- 
degnamente,  converrebbe  che  il  Gelo  mede, 
fimo  fi  vellil&  a bruno!  Epure  quanti  fitruo* 
vano  alia  giornata  , che  fenza  conofeere  il 
loro  ceforo  afeoflo  , la  buttano  rrsiferamente 
via  da  sé  per  un  nulla!  O chi  potelle Hat  vi- 
cino alle  orecchie  di  un’Anima  la  prima  vol- 
ta che  tratta  di  confent>re  al  Peccato,  e gri* 
darle  forte:  Che  (ai  mefehina  , che  fai?  Tu 
non  fai  certamente  di  quanto  pregio  fia  per 
ce  quella  Grazia  battelimale,  che  tu  vuoigec* 
car  via  da  te,  per  mecterta  fòteo  i piedi  delle 
tue  immonde  pafltoni,  chelacatpellinoqual 
margherita  buttata  dinanzi  ai  porci.  Ofcca* 
pifiì  infelice  , quanto  ti  rapifee  il  Demonio! 
oh  fc  lo  capilu!  Ti  balli  di  rifapere.chedo 
po  il  primo  peccato , per  quanto  tu  pianga, 
non  fWaì  mai  ficura  del  Paradifo . È*  vero, 
che  per  mezzo  della  Penitenza  fi  può  ricupe- 
rar la  Grazia  paduta:  ma  quanto  é piùàf- 


ficile  il  ricuperar  detta  Grazia , che  non  la  per* 
dere^  Quel  Capiuno  che  con  pochi  Soldati 
porca  ditcndere  un  Force;  dappoi  che  l’ha 
ceduto  al  Nimico,  non  può  con  pochi  Sol* 
dati  più  racquìllarlo.  Convienche  alToldi  un 
Efercito,  e appena  balla,  il  Sagramcnco  del- 
la Gonfeirtone,  é chiamato  anch’ito Baitcfi- 
mo,  perchè  TAninaa  vi  rinafee;  ma  Bacte- 
fimo  laboriofo,  dove  è necdfario  di  adope- 
rare  gran  fatiche,  e gran  forze,  per  nacqui* 

Ilare  quel  pollo, che  votomariarneme  ficedè 
al  Demonio,  peccando. 

A quelle  cofe  dovrebbono  fingoUrmehee  XI» 
badare  i Padri , e le  Madri,  per  invigilare  fu 
Tcducazion  de*  loro  Figliuoli  con  una  perpe- 
tua follecitudine  particolarmente, quando  do* 
po  Tufo  della  Ragione,  vanno  quelli  a poco 
a poco  avanzandofi  nell’ età.  La  buona  Ma- 
dre di  San  Luigi  Re  di  Francia,  quella  si  len- 
fara  e si  Tanta  Rcina  Bianca,  dovrebbe  an- 
che per  queQo  capo  fervir  d’ idea  a tutte  le 
Madri  Oilliane , perchè  ella  nell*  allevare  H 
Tuo  Fi^ioletto , oelfima  cc^a  gli  raccoman- 
dava mai  tanto  , quanto  il  mantenere  rin- 
nocenza  bactefimale,  benedicendob  a cale  ef- 
fetto ogni  fera  con  quella  benedizione  fopra* 
celelle:  Figliuolo,  prima  vorrei  vedervi  mor- 
to fu  quelle  braccia,  ci>e  vedervi  jr>  peccato. 

Troppo  importa, Dilectilfimi,  noncoininda* 
re  a far  male,  non  eilingucndo  mai  quelfuo 
co  di  Carità  , che  Io  Spirito  Santo  accefe 
dentro  di  noi  nel  Batcefimo.  Spii'ium  aoiiie  1 TitJT- 
fr/w^»e»e,  perchè  a poco  a poco,  aumentan* 
dofi  quello  fuoco  divino  eoo  le  buon’  opere, 
verrebbe  a crefeere  in  un’  incendio  beato.  Dall’ 
altra  banda  » fe  ficomincia  a far  maleda  gio- 
vanetto, è troppo  difficile  non  leguitare  a far 
male  fino  all’  età  più  cadente.  La  più  nociva 
tempella , che  venga  mai  fu  le  Vigr)c,è  qud 
nembo  che  le  percuote,  quando  llan  per  paf-  f 
(are  dal  fiore  al  frutto,  efi  i»tcr  om- 

ma  eum  (icfioreftCMttmyiiempcrct^'fìi  imber  Nell’  4 
età  più  tenera  il  piacere  arriva  piùnuovoion*  7.  fda, 
de  arriva  più  dilettevole-  Omaia prima  aos ma. 
gii  deleHaat . Ciò , chc  poi  concorre  a radicare 
più  fortenMDCer abito  nelfijo  fiato,  finoanoa 
fi  divellere  più;  fe  non  con  la  morte. 

Tornandoairincendimcnto,  che  vi  paredl  XlL 
quell’ Ofpite  Divino,  cdi  quella  bella  Corte, 
che  feco  introduce  ndl*  anima  battezzata  ? £ 
pure  non  v»  ho  detto  anche  il  tutto  . Fra  gli 
efiètri  di  q<Kfio  Sagrameoto  del  Battefimo  , 
un  fingolarilTimo  è l' imprimere  neU*  Anima 
nofira  un  Carattere,  il  quale  è un  fegno  fimi*  ^ • 

le  a quello,  chc  s’imprìmencirAnjtna  in  eia*  p m Jl, 
fcun  altro  pur  di  quei  Sagramenci.chcnon  fi  ét.i. 
polTono  pigliare  più  d'  una  volta  ; od  Sagra* 
mento  della  Confermazione, c nel  Sagramen* 

IO  dell’Ordine  Se  non  che  in  ciafeuno  s’im- 
prime a fin  diflerente.  Nd  Sagramento  ddf 
Ordine  quello  carattere  ci  unilce  a Oillo.co* 
me  Mmifiri  al  foremio  Sacerdote;  nd  Sagra  . 
mento  della  Confcrroazìonc  d uoifcea  Cri-^^^,** 
fio,  come  Soldati  al  gran  Re;  e nel  Batte* 
fimo  ci  unifee  a Oifio, come  Figliuoli ai  gran 
P.idre . in  una  parola  quello  carartereècome 
un’lnilrumento  della  oofira  Adozione,  che 
s’imprime»  non  fu  La  caru  » ma  fu  le  po» 
ceozc 
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tenze  dell' Anima  > nè  fi  cancella  giammai  per 
tutta  r Eternità  .*  di  tal  modo  che  quei  mi* 
ferabiii  Crilliani»  i quali  andranno  dannati, 
non  potranno  ne  pur  con  tutte  quelle  fiam* 
me  infernali  mai  logorarlo , (ìcchè  non  ferva 
loro  di  rimprovero  , e di  rammarico  Tempi* 
cerno,  per  non  luiver  corrifpoUo  alla  Grazia 
baciefìmalc  i ficcome  per  contrario  a chi  le 
corrifpofe  conviver  bene,  fcrvirà  poi  pur'eter* 
namente,  c di  gloria , e di  gaudio , nel  Para* 

I difo . Tanto  avviene  , dice  San  TommaTo  , 

, nel  carattere  militare:  il  quale  dopo  la  batta* 
glia  rimane  in  tutti  i Soldati  all’ ideflb  modo, 
rimane  ne’ Vinti , rimane  nc  Vincitori,  ma 
con  diverlà  lor  forte  : ne  Vincitori  ad  onore,  ne' 
Vinti  a feorno.  J«  bis  qui  liurunt  ad  glmam, 
inbis  qui  junt  vi(U  ad  pftnam. 

E qucdoèrultiino  privil^todel  facro  Bat* 
icfimo,  il  Ciclo  aperto  ■ A chi  é Figliuolo  Q 
deve  r Eredità.  SiFilii ^ b.ereder  . E a chi 
vive  una  Vita  fecondo  lo  fpirito,  fi  deve  uoa 
Vita  ccldlc.  Si  jpiritu  jaHa  carnis  mortifeavt^ 
ritis t^iveiii . Ecco  per  tanto,  che  il  Paradi* 
fo,  fpalancato  per  lo  Batcefimo  di  Grillo, fi* 
gnilica  quei  premio  eterno, cheinCielohan* 
no  a godere  i Crilliani  dopo  la  morte, fe  vi* 
vranno  fecondo  la  loro  profellione;  efìgnifì- 
ca  quel  diritto  che  prefentemence  elfi  acqui* 
llano  a tanto  premio.  Notate  quella  confe* 
guenza  bclliillma  dell*  Apoltolo.  Si  Fila,  0 
bétrtdes . Un  Padre  terreno,  come  non  può 
diferedare  il  Fgliuolo  naturale  » fe  quelli  À 
porti  bene  «cosi  ne  meno  può  diferedari'ar* 
rogato  . Le  Leggi  non  Io  confentono . Or 
molto  meno  può  darfi  il  calò,  che  il  noilro 
Padre  celcHe , riconofcendoci  tutti  per  Tuoi 
Figliuoli  adottivi  sì , ma  pur  partecipi  della 
fua  Natura  divina,  ci  privi  mai  di  quella  E* 
redità  fortunata,  che  è Dio  medelìmo, 
des  quìdem  Dei,  pur  che  viviamo  da  iuoi  Fi* 
gliunii  olTequioli . Si  dilTcrra  dunque  il  Cielo, 
per  noi,  Dilettillìml,  felicemente  nel  punto 
del  noilro  Bartefimo,  e quelle  ufeiadi  diamatw 
te,  che  non  polTono  mai  ijpezzarfi  da  verun 
maglio,  volontariamente  u arrendono,  e li 
aprono,  per  accogliere  fpaUncateun’Anima 
Fedele,  finche  fi  mantenga  innocente, òriac* 
uilli  almeno  con  la  penitenza  il  fuo  ben  per* 
uro  . E qui  conviene  per  ogni  modo  , che 
io  v’infe^ni  la  maniera  da  tenerli  nel  batte?.* 
zare,  amnchè  fe  mai  vi  irovafie  in  cafo  di 
qualche  necelTità  pofiìsre  ad  un'Animaaprire 
quello  Regno  del  Cielo  , con  licurczza , e 
conferirle  quella  grande  inveBitura  per  mezzo 
dei  Sagramenio. 

£>unque  fappiate , che  elTcndo  quello  Sa* 
gramento  il  più  ncceflario  a riceverli,  ha  vo* 
luto  il  Signore  che  egli  fìa  parimente  il  più 
facile  a conferirli  ; onde  ogn’  uno  é buono  a 
battezzare,  quando  bcn'anche  fofle  qualche 
Infedele  : e quantunque  niuno  battezzi  Icci' 
tamente  qualunque  volta  a tal’eirettopuòha- 
vcrli  il  fuo  Minilìro  proprio  , che  é il  Sacer* 
dote,  ogn*  uno  nondimeno  battezza  valida* 
mente.  La  materia  di  quello  Sagramenio  é 
l’aqua  comune,  la  quale, ficcome  qual  prin* 
cipio  della  generazione,  acconciamente  ci  fi* 
gura  la  rigcuciazione  a novella  vita;  così  per 
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la  virtù  che  ha  di  afiergerc,  figura  il  monda* 
mento  da  ogni  fozzura;  per  quella  di  rafired* 
dare,  la  mitigazione  del  fomite;  c per  quel- 
la  di  rifplcndere,  il  lume  della  Fede.  Lafor* 
ma  fono  quelle  parole:  Io  li  battezzo  i" 
del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo  : 
efprimendo  nelle  parole, ti  battezzo,  Tazio* 
ne  di  battezzare,  e nelle  altre  il  miBerodel* 
la  Santiliìm.'i  Trinità,  cioè,  nel  óiKianomc, 

T Unità  deli'  Ellenza  ; c nel  dire  il  redo  » la 
Trinità  delle  Perfone  divine-  Sicché,  venen- 
do dunque  alla  pruova  : fe  volede  in  cafo  di 
nccclfità  battezzare  una  Creatura  , che  eoa* 
vico  fare.^  Convien  pigliare  delTat^ua,  ever*|j) 
fandogliela  fopra  il  capo  fed  in  calo  che  noo^'f.ct! 
fi  polla  far' altro,  fu  quella  parte  più  princi*4rr.i>* 
pale,  che  ne  rimane  Icoperta)  conviene  ag*'*é4* 
giungere  quelle  parole  el^prellìve  dell' atcoc& 
fate  allora:  Io  ti  battezzo , e immediatamen- 
te conviene  foggiugnere  T altre  parole,  che 
fiere  foliti  dire,  quando  vi  face  il  fegno  della 
Croce,  che  fono:  1»  mmedel  Padre  , del  Fi* 
gliuolo,  e dello  Spirito  Santo  , ficchò  quelle  va- 
dano fubito  unire  aquelle.Né  vi  lalciate  mai 
perturbare,  come  avviene  pur  troppo  ne' cali 
infolici , c inafpettati , per  cui  riguardo  Bimò  s.  Tbm. 
già  San  Tommafo,che  i Sacerdoti  doveBero O^f  <r* 
poi,  fopravvivendo  le  Creature,  ribattezzare 
folto  condizione  quelle  che  già  folfcro  Hate 
battezzate  così , nelle  Cafe  proplc  ,da  una  ma- 
no laicale  : non  intendcndofi  iterato  per  cale 
ribattezzamenco,  quello  di  cui  fi  dubita  , fc 
fu  fatto.  Non iaielligittir  iteratnm,  quod  ambì^i-^ff- 
r*fr  ejfe  falìum . E da  che  fono  difecfo  a farvi 
menzione  dì  quello  termine:  Sotto  eoHdizione\pg^^^ 
é convenevole,  che  io  vi  {pieghi  anche  ciò, ' 
Sappiate  dunque,  che  fe  mai  vi  trovaBe  Ìn(7v 
calo  di  non  fapcr  rinvenire  fe  la  Creatura  BaJ'Tj*,- 
viva,  ò morta,  dovete  allora  battezzarla  ben*  ^ 
sì,  per  falvarla  fé  folTe  viva;  ma  battezzarla ' 
fotco  condizione,  per  non  ^porrc  dall’  altra 
pane  a pericolo  il  Sagramenro  di  andare  a vo- 
to, fe  folTe morta-  £ pciò  allora  dovete  voi 
dir  così:  Se  tu  fei  viva  , io  ti  battezzo  in  nome 
del  Padre , del  Fj^liu^o , e dello  Spirito  Santo , 

E fc  poi  fi  trovaflc  che  fofle  morta, non  v'in- 
quietate, perché  anche  in  uncafo  cale, la  pie- 
tà falvò  Tatto  da  prefunzione.  No»  ìniervenìt *-v* 
temeritas  prafampiiems  ,ubiefi  dilisentiapietatisA 
Lefolirecirimonie  dell' Imporre  il  nome, dell’ 
Eforcifmo  , del  Catechifmo,  del  Crifma,  del/. 77^1.* 
Sale  benedetto,  ed  altre  sì  (atte , ancoraché 
fieno  tutte  cariche  di  milleri  celeBi , non  fo* 
no  però  di  ncccflìtà  a battezzare  validamente: 
ona  é,  che  in  cafo  di  rifehio  urgente  , fi  la* 
feiarto  fenza  fcrupolo;  c folamente  fi  hanno 
poi  da  fupplirc  fc  palli  il  rifehio  -,  conforme 
all'ufo  antichiflìmo  della  Chiefa  , la  qualelej^*  ^ 
inlllcuì  per  follevare,  con  quel  riti  vifibili , 
fuoi  Fedeli  alla  cognizione  degli  cBctci  Invili* 
bili, cagionati  da'Sagramenti . 

Qui  però  non  mi  polfo  rattemperare  dallo  XV. 
fcagliarmi  con  vivo  zelo , prima  di  andare 
avanti,  fu  quelle  Madri  , che  quando  fono 
gravide,  come  fc  portaflfero  un  pefo  nel  loro 
ventre  di  neflun  pr^ìo , ò dì  neflun  prò , e 
non  un'Anima  capace  del  Paradlfo,  fiefpon- 
gono  a mille  rifehi  di  aborto , é con  agitarli 
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nd  moro  piti  dd  dovere , ò con  a^avarfl 
di  frumento,  di  fàCci,  c di  altri  finiili  inca- 
richi, più  dd  giudo.  Vi  par  fxfechefìa  po- 
ca perdita,  perdcrfi  un*  Anima  fenia  Baite- 
fimo^  QudU  è una  perdita  così  grande,  che 
a piangerla  condegnamente  , non  d troppo 
lunga  l’ Eternità , per  tutta  (acuì  durata  queir 
Anima  havrebbe  glorificato  , e goduto  Dio 
in  Paradifo  , fé  per  la  vofira  trafeuratezza 
non  veniva  a morire  prima  di  naicere . Ma 
cIk  diremmo»  fe  ioterveoifiè  mai  di  piu  que- 
llo eocefib,  clx  volontariamente  si  afib^lfe 
una  Creatura  per  ricoprire  la  vergogna  di  un 
fillio,  con  un  fallo  tanto  maggiore?  Chi  mi 
fa  dire  a oual  fegno  di  atrocità  giunga  mai 
quefla  fcclieraggine  ? Rubare  a on'  Anima 
r Eredità  Celelliale  •'  Come  farà  mai  qudla 
Madre  infelice  a riparare  il  danno  di  sì  gran 
fiirco.  In  quali  miniere  troverà  ella  un  tefo- 
ro  » che  vaglia  unto?  Di  un  cale  cccefib  fi 
doolccon  lagrime inconfolabili  laSanta  Ghie- 
(a>  la  quale  d quella  bella Rachelc.chenoa 
havendo  fperaoza di riacqutdar  maiquede  A* 
■ime,  a Id  piànge  feoza  ooofjrco. 

MiW.a.  Xeliftr  nnj»rn.  Se  vcDUU.dfb 

un  OifHaoo  brezzalo  f la  Santa  C^efa  de- 
plora pur  come  Madre  la  perdita  da.  x latta 
In  Terra  di  quel  Piglnioloi  tuieaviaficonfola 
eoo  la  rperanza  di  Mverlo  in  C>do  Ma  tal 
ooofbrto  non  può  ella  trovare  nell*  omicidio 
di  una  Creatura  innanzi  al  Battefimo  Que* 
fio  non  dà  luogo  a fperanza  » come  oou  io 
dà  nd  a rimedio,  nè  a rlcompcnfe  . E però 
Don  altro  a lei  rimane,  che  il  viverne  incon- 
Colabile,  emfotari , qmm  im  fem  . Infe- 
lice però  queir  Anima , cm  ha  privata  uo*  al- 
erà Anima  del  fuo  ultimo  Fine  ! Con  qudla 
malizia  d'ecrabile  ella  fi  é attraverfata  a tutti 
i difegni  dei  Salvadore,  e gli  lu  con  otò  refi 
vani  i fuoi  viaggi,  i Tuoi  (udori  » i ftioi  llraii, 
b l'ua  pdfione,  la  fua  darilfima  morte,  che 
tutte  haveano  per  termine  qtieHa  Vita  sì  pre 
iv.io.  » che  aequifiafi  nel  Battefimo . Ego  wai 

IO.  tu  viiMiH  bahemot . Qj^anto  però  farà  fpavento- 
fo  a quelH  audacifiinii  Micidiali  II  comparire 
ai  Tribunale  di  Crifio,  e mirare  fu  la  bilan- 
cia della  fua  Croce  il  pefo  giufio  di  un'  Ani. 
ma  a luì  levata!  ASnchè  uo'  Anima confe. 
guific  il  Paradifo, io  tornerei»  fé  necef 
brio»  di  buona  voglia  a patire  per  tei  fola, 

3uanto  in  Croce  ho  patito  per  tutte  iofieme» 
ilfe  il  Signore  un  dì  a Santa  Br  gida.  Or  fi- 
r-  aratevi  » che  a mifura  di  quell'  Amore  farà 
^ b fdegtto»  che  corteepirà  il  Salvadore  conira 
chi  osòrubare  un’Anima  a lui,elui,  con  tut- 
to il  Paradifo,  ad  un’Anima  : Nè  vale  oppor- 
re qui  per  ifeufa  il  timore  della  infamia,  e lo 
fmaceo  del  paremado . (^ello  è lavarfi  nell* 
inchiofiro,e  poi  aedere  m mondarli , Che  ti- 
more , che  in&mia  » che  fmacco»  che  piren- 
lado,  ove  fi  tratta  del  bene  eterno  di  un'  A- 
nima?  Il  Signore,  vietando  da  principio  l'o- 
micìdio . fi  dichiarò  che  volea  dimandarne 
Cn  9 1 conto  fino  alle  Bcfiie  : SsM^uiiicm  awimtrmm 
veftraram  mami  ettniiarum  Bcfliarirm  rcqai. 
rvm;  non  perché  le  Bellie  poflàno  divenir  mai 
eolpevdi  innanzi  a Dio  , ma  perché  fi  veg- 
ga, che  oYuaà  (rata  i aoimcncià  per  kgkt»> 


ma  nel  Tribunale  Divinò,  quando  trattifi  di 
omicìdio  peccaminofo,  mentre,  per  efib  di- 
ventano quali  ree  le  raedefime  Fiere,  che  pur 
non  fono  capaci  d* iniquità  Or  lequalunque 
omickiio  fi  punirà  fenza  remillìonc, quanto 
più  romicidio  fatto  da  un  Padre  , da  una 
Madre  nella  perfona  di  un'mrtocente  Figliuo- 
lo ? Certamente  gli  antichi  Criltiani  itiina- 
vano  tal’ eccefib  si  eforbitante,  che  per  gran 
tempo  fi  collumò  tra  loro  di  non  permette-  .IV;' 
re,  che  chi  io  vita  fua  ne  fofie  mai  reo,  ar« 
dilte  più  di  mettere  piedi  inChiefa.  Cosi  Ila- 
bili  il  Condito  Ancirano  al  canone  vigefimo- 
prtmo:  ed  il  Concilio  Elirbetano  giudicò  che 
appena  in  punto  di  morte  fidoveue  a qudH 
concedere  la  fantifiìrna  Comunione  : k'tx  ìb 
fitte  dandti  tis  ComntuniOf  C il  Mogontino,m^ 
ligando  si  gran  rigore,  fi  contentò  chein ca- 
po a dieci  anni  fi  potelTcro  comunicare , ma 
con  tal  patto  , che  fpendefiero  tutta  la  vita 
loro  io  penitenza  cootinova  del  loro  ardire . 
hm  tomeu  m omm  tempere  vìs£  fate  fiet  'éas , Òf  ^ 
humiUtaii  Q^lli  foooi  fcntimcotidi 

fanta  Chìefa  in  ponderare  e io  punire  b ini- 
quità di  chi  uccide  una  Creatura  fenza  Boo 
icfimo:  e a quello  pefo  jundìco  ci  conviene 
accordare  i pefi  della  nofiratlìma.cheinrao- 
ic  cofe  rieicono  si  calanti  . Io  non  voglio 
Credere  che  tra  voi  fi  ritruovi  alcuno  mac- 
chiato di  n gran  fallo  j ma  fevi  folTe.iogli 
darei  per  configlio  ,noo  pur  falubre,  manc- 
cdfario,chc  non  Ufeiafiè  pafiar  mai  di  fenza 
chiederne  amaramente  perdono  a Dio , per 
bvarfi  ranco  nei  bagno  delb  Penitenza, che 
pocefie  al  fine  fperare  di  efierne  ufeito  mun- 
do.  La  Vipera»  dice  San  Giovanni  Grifofio  ^ 
mo  , dopo  avere  avvelenato  un’  huomo  col 
morio,  corre  àir  acqua , quali  per  purificarfi  " 
dal  luo  misfiitto . Se  però  vi  fofie  qui  qualche 
Vipera  velenofa  ,che  havefié  avvelenati, noa 
i parti  (Iranieri,  ma  fino  i propri  * con  dare 
loro  doppia  morte , e di  corpo , e di  anima, 
corra  all’ acque  falucevoli  della  Penitenza,  e 
oon  vi  fi  lavi  leggermente,  nò,  vi  s’immer- 
ga si  di  propofito,  che  gli  riefea  di  affogare 
in  effe  c^ni  memoria  funella  di  tanca  ribab 
della.  Altrimenti  guai  alla  mefehina  , fc  re- 
cherà al  Tribunale  Divino  un  debito  qual'  é 
quello  da  foddisfiire  I San  Vincenzo  Ferrerò,  ^ 
udita  la  morte  della  Sorclb , celebrò  per  efià  * 
più  volte  la  Tanca  Mcfia . per  intcndcredalSi-  e.6, 
gnore  lo  fiato  di  q^f  Anima  , cui  bramava 
di  dar  foccorfo . Ed  ecco  che  una  mattina  , 
giuncoair  Altare  , fe  la  vide  venire  innanzi 
tutta  cinudi  vive  fiamme, con  un  Bambino  - - s 
in  mano,  che  la  mefehina  fi  divorava  a boc- 
cone a boccone  , ma  fenza  mai  terminare  dì 
confuminarlo;  attefoché,  dopo  haverfclo  di- 
vorato • fe  lo  vedeva  di  bel  nuovo  ricrefee- 
re,  eriiaidare,  perché  di  bel  nuovo  ne potcllé 
ella  fare  il  pafTato  feempio  ■ Or  quello  atroce 
tormento  era  alla  Femmina  dato  per  un'abr>r- 
co,  con  cui  la  mifera  non  molto  prima  havea 
l'cioccamente  tentato  di  ricoprire  la  violenza 
ufatalc  da  un  Moro  (chiavo-  E'buon  per  me 
( foggiunfe  r Anima  al  fuo  tanro  Fratello  ) 
buon  per  me,  che  con  una  cordialilfimacoit. 
iióioM  ini  cìufci  di  lavare  il  mio  grande  dr- 
rore. 
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rore.  Se  non  era  cìd»  quefla  pena  d orrìbile, 
che  ora  foffro  nel  Purgacorio  , farebbe  pena 
che  non  havrcbbe  mai  termine, nellToferoo. 
Così  difle , e difparv'e,  commendandoci  il  con* 
figlio  dato  di  fopra,di  piangere  afCduamence 
ed  amaramente,  ciò  che  f^r  delle  lagrime 
fparfe  in  tempo  non  ha  riparo . 

H. 

ZVl.  Ma  io  non  voglio  più  intorbidare  con  ri* 
prenfioni  da  voi  poco  meritate  , la  confola- 
zione  che  per  altro  ci  reca  il  difcorreredel  fa* 
crofanto  fiattefìmo . Che  vi  pare  • DiletiiiTi* 
mi  • di  quello  gran  privilegio  di  un’  Anima 
battezzata?  Poter  dire:  lo  fon  Figlivoia  di 
Dio  più  propriamente,  che  non  dun’huomo 
Figliuolo  del  fuo  Padre  terreno  : io  fono  So* 
relTa  di  Giesù  Grillo:  io  fon  Tempio  , io  for) 
Trono,  io  fono  Spofa  dello  Spirito  Santo: 
egli  é la  mia  Vita:  io  fono  Erede  del  Paradi* 
fo,  e mio  è quel  Regno  beatifico,  e mio  farà 
in  eterno  . fe  io  volontariamente  non  lo  ri* 
nunzio  col  peccato  mortale  / Certamente  io 
non  fo  come  il  cuore  tton  ci  sbalzi  fuori  del 
petto  all' udir  quelle  verità,  sì  ammirabili  pa* 
rimente,  e sì  certe . Ma  ogni  Feudo  ha  il  lùo 
Omaggio  , c^ni  onorcvolezza  ha  il  fuo  pe- 
fo.  eguali  ,*perd  faranno  le  obbligazioni  di  un 
un  CriAiano.  contratte  nel  fanto  Banefimo? 
Io  credo,  che  corrxKlamente  fi  riducano  a due 
rillrcttcci  dalla  Chiefa  in  quella  bella  Orazio- 
ne, che  per  tutti  i Fedeli  ella  porge  a Dio: 
DacunWs  qui  Criflìm$a  preffjjtoac  (cwfeatwr^  tS 

s.  pai  ilU  refpHfre^  qute  òme  i»imica  funi  tnnum,  ifea 

Téfck.  qtut  !«•/  apea  femori.  E vaglia  la  verità,  qua- 
li fono  le  obbligazioni  di  ogni  Albero  ialva* 
tko,  dappoiché  , ringentilito  con  faggio  in- 
ncllo.fi  dalla  Selva  trapiantato  in  Giardini 
Sono  prìmieramence  non  produrre  più  fruirì 
acerbi , e filvefiri  » e poi  produrne  degli  ama- 
bili, e Cagionati . Ora  , Dilettifiimi,  noi  fra* 
mo  quegli  Alberi  felvaggl , che  nati  là  nel 
Deferto,  tra  quelle  arene  della  Natura  infer- 
ma ed  infetta  , eravamo  incapaci  affatto  di 
produr  mai  frutti  di  vita;  fe  nonché  per  mez- 
zo del  Battefimo  innellati  in  Grillo , ci  tro- 
viamo ora  con  rara  force  trapiantati  nel  deli* 
Ziofo  Giardino  di  fanta  Chiefa  . Così  venne* 
^ ro  chiamati  dall*  Apoflolo  i CrìOiani  ; Cow. 
pla/itati , ò come  fi  ha  dal  Greco  , Con/ithii , 
afiinchè  intendiamo  l' obbligazion  cbecìArì* 
gne,di  non  fruttificare  più  lecoodo  rindina* 
zJone  del  tronco  vecchio  di  Adamo  , ma  fe- 
condo r inclinazione  di  Giesù  Grillo  » in  cui 
fiamo  ìnneQati  . J"  vittc  ambtAemus . 

4-  Mirate  un  poco  che  bella  feufa  fia  però 
quella  , che  adoperano  talora  alcuni  per  fo- 
mentare le  loro  lenfualità  , ò ì loro  fdegoi  ! 
Dicono, /fi  QueAoé  per  appunto* 
£omc  fe  un’OlivaUro , perchè  é nato  in  una  Sci* 
va.pcetendefTe  poi,  benché  trappiantato,  c in- 
iieflatocon  laculcura. produrre  i frutti  ingrati 
di  prima.Nù,DilettilTìmi.  Per  quello  Damo  Cri- 
(liani,  per  non  effere  più  di  Carne , per  non  affé* 
condar  più  la  Carne,  per  rinunziare  alle  opere 
della  Carne , per  non  dar  più  di  quei  fhitti  • che 
fonopropjdella  Natura  corrotta.  Chrifiiamt , 
dice  Tertulliano  ,r/2  homo,aoMbi^f 


fratU . Il  Cri  Alanoè  an*huomo , non  di  audio- 
Secolo , ma  delfaliro  : ha  dato  già  ripudio  fo- 
lenilTìmo  nel  Battefimo  a tutto  ciò  »alia  Carne, 
al  Mondo , e ni  Demonio  : è eti  morto  alle  vo-. 
glie  di  tutti  quelli,  ed  è leppcUico  : che  équan- 
rodire,non  accade  fperarc  che  in  alcun  tempo 
habbiano  da  convenire  alla  Tua  profeiTionepiù 
tali  cofe,di  lui  non  d^ne  : che  però  anticamen- 
te fi  battezzavano  i Bambini  per  immerlione, 
immeigcndoli  dentro  Tacque, affine  di  fignt- 
fica  re  per  quella  via  la  Sepolturadel  Salvadorc, 
a cui  fi  confurn» un  Fedele,  morroafeAeffo, 
neli'attodì  pigliare  un  tal  Sagramento.  Cowfe. 

P$ihi  fitmMS cumCbrijio  prr  baptifomm  in  fMorrrm.X 
Ora  notate  chegran  di  ordine  fi  vede  giornal-Af* 
mente  nel  Crilliandfimol  Tanti  Morti,  infe*  " 
licemente  rifufeitati , feorrerevivì  fuor  della  lor  ** 
tomba:  voglio  dire  tanti , che  dopo  haver  ri- 
nunziato alle  opere  della  Carne,  affetta  nel 
faao  Fonte,  vivono  una  vita,  che  farebbe 
vergognofa  tra  gTlnfedelirdopo  bavere  rinun- 
ziato alle  pompe  del  Mondo,  feguono  la  Su- 
perbia, la  Vanità, i Vantamenti,più  che  fe 
facelléro  profelTtone  di  andarvi  dietro:  dopo 
haverrinundato  allafervitù  delDemonio.uo- 
bidifeono  più  che  mai  a lutre  le  fue  fuggeAiooi, 
nonpurcoQ  fadlirà,ma  con  allegrezza!  Che 
farebbeperò,fede  noAritempi  poteffe  dir  San- 
to AgoAino  ciò  che  diceva  de*  fuoi;  0«ui/li«r  , 
pfjns  vivnnt  mnii  Cbrifliniù , (f  tnlibmf  plenm  efk  *• 
Eccìeftnì  Materaochepurtrpppofipoffadirc; 
e dire  anche  più . 

Noo  vorrei  che  vi  deAe  a credere , che  il  pcc*  toti 
catodiunCriAiano  foffe  più  condonabile  di  ^ 
quellodeglTnfedeli  ,come  pur  croppod  fadte, 
roe  alcuni  fe  lo  p^uadano.con  andare  di- 
cendo: SìannfCrijlìani.Sed  Paradifo  nonèfntJ 
to  per  li  Crijìutni , per  ehi  r epji  fatto  ? 11  Paradifo 
é £ittoperliCriAiani,veloconcedo:  macon 
queAocheiCriAiani,  vivano  da  OiAiani.Ncl 
rìmanenie  tre  cìrcoAanze  a^ravanci  offerva 
TApoAoIo  nel  loro  peccato,  una  fi  è , che  il 
CriAiano  peccando,  rompe  il  patto  che  ha 
fatto  col  Padre  Eterno,  nell' accettarlo  per 
Padre,  e nel  donarfcgli  per  Figliuolo  ; patto 
fermato  alTufanza  degli  Antichi  col  fanguc, 
nondelle  Vittime  comunali,  ma  dell' Agnello 
Divino  per  lui  fvenato  . SMwgmnem  uflamenil 
pollntumdnxit  inquo  faitiìificaint  efi.  L’altra  dr- 
coAanza  aggravante  fi  é,  che  calpeAa  il  Fi- 
gliuol  di  Dio,  di  cui  il  CriAiano  venne  a di- 
ventare Fratello,  e Fratello  vero  , quand'^ll 
fi  battezzò. Ora  il  Fratello d detto Frarer, co- 
me offervano  Autori  tqaafi  feti  alter:  ond'é 

che!  Fratelli  hanno  una  particolare  obbliga- 
zione di  amarli  inficine , edi  crattatfi , come  fe 
foAeroTun  l'altro;  fere  alter.  £ però  non  po- 
trà fpiegarfi  a haAanza  T ingiuria  che  fa  à 
Giesù  CriAo  chiunque  pecca  tra  noi , mentre 
difprezzandoqucAa  parentela  Divina,  fi  met- 
te un  Fratellosì  nobile  fotto  i piedi , e lo  Ara- 
pazza, eloArazia,j^ché?per  arrivare  a fod- 
disfare  una  fua  palfione  brucale . Finalmente 
un  PeccatoreCriAiano,  oltre  Tinsiuria  che  fa 
al  Padre,  dilpregiando  la  fua  Adozione  cele- 
Ae.  e il  Figliuolo,  difprcgiaodo  la  fua  Fratel- 
lanza fublime.  Arapazza  anche  lo  Spirito  San- 
tOtSpiritm  Gratue  foniumtimm  /«ti/. E ched 
battei- 
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battezzare  una  Creatura  PE'ahro  forfè»  che 
preparare  un  Tempio  vive  allo  Spirito  ^nro. 
che  io  cirohadadimorare?Però,quantoè  piu 
^ave  comniatere  una  bruttezza  in  Chi^i 
che  non  è commetterla  in  qualunque  altro 
Iu<^o  profano cantoèpiùdetcdabileil  peccato 
di  un  CriHiano»che  non  é quellodi  un’Infedele; 
quali  che  ogni  noflra  colpa  fia»  per  co^  dire, 
una  fpecie  di  facrilegio . £ fe  é cosi  come  dite 
voi.cheil  ParaJifo^  facto  per  quei  Cridiani 
ancora»  che  non  vogliono  vivere  da  Cridiant? 
Anzi  San  Tommafo  conchiude  » che  ogni  pec> 
cacocommuneadun  Fedele,  eadun’InfcJcie, 
Ila  furto,  fia  fornicazione,  ùi  odio,  ita  che  Q 
vuole,  farà  in  un  Fedele  punito  più  acerba* 
mente,  che  non  farà  punico  in  un’Infedele, 
falvala  paritàdelle  circodanze  :eciò  per  la  ob- 
bligazione maggioreche  in  lui  ridonda  dagli 
alci  doni  di  Grazia  »coQfeguicÌne’Sagramenti. 
5.  Ti.  I.  Pcetalum  hob  efi  miniu  in  Fideli  t quàm  in  Jn- 
* 9^9  fdelìffed  mifltò  majiu . Nam  peetiat»  FidtUttm 
«y.  I in  a^ravBHiur  propter  irat'tee  SaeretmeBia  , feciiB> 
4io^ér  ‘ll"d:  me^if  putatis  deteriora  mere* 

^.ad^,  ' rifapplìeia , qui  Saagmaemieflameitti  Ja  quo  fan» 
{ìtficatus  eji , faUutam  dazerit , (pe. 

WflI  Cridiano  il  guardarli  fo> 

^JyMaincnicdalmalcri/UrvJpBrrf,  buie  imìmiea 
y ’ ' /ivar  miMMi,  gli  convien  di  vancagao  Operare  il 
4^41.  bcnc.eaqMZfuut  apta  feUsri ,Q^Mii\beTÌtr»p* 
piantati  nel  Cridianefimo,  ed  irrigati  col  San* 
gueddfodel  Salvadorc,  non  foto  non  han  più 
da  produrre  frutti  di  mone,  ma  fon  tenuti  a 
produrre  frutti  di  vita , altrimenti  farannocotVi 
dannaci  alla  fcure»fe  non  come  aocivi,almen 
come  inutili.  Ue  quid  etizm  terram  ùeeupstf 
PerveTÌtà,chefi  ha  da  far  di  certe  Anime,  che 
non  fono  né  calde,  né  fredde,  mentre  con  la 
loro  tiepkiità  dravaunce  fono  fof  atte  a pro- 
vocar no)a  a Dio  ^ Umd  ta  bìe , aut  quafi^ait  b)e} 
Udire  interrogazione  ammirabile , che  fa  il 
Profeta  Ifala  a ciafeun  di  voi , fe  vi  contenta- 
te di  non  efTere  micidiali  ,dinon  edere  invidio* 
fi , di  non  clTere  iogiudi , di  non  edere  adul- 
teri ; ma  non  vi  dace  poi  cura  di  ùu  deU'opere 
buone,  di confedarvi  (pedo,  di  comunicarvi 
fpeifo,  di  udire  la  parola  CMvina  frequente- 
mente,dì  allevar  bene  la  vodra  famiglia , di 
fare  elemofì  ne,  di  por  pace,  di  profcdarc  pietà. 
^^d  lubte?  Chi  liete  voi , dice  il  Profera , che 
iocruovofcricco  nel  libro  de'Baccezzati  ? Siete 
unCrìdiano?  Adunque  voifiece  una  diquelle 
Piante , che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  dedinate 
fino  ab  eterno  di  collocare  dentro  la  fua  Vi- 
gnadiletta,  d'innalHare  co’fuoifudori,  d’invi- 
gorir  colfuo  fanguciepure  doveéquedo frut- 
to da  lei  dovucoMonoo  miro  altro  che  frondi; 
quafiauis  hìe . Si  viene  alla  Chiefa  » ma  per  ufan- 
za;  u aflìde  alla  Meda , ma  come?  Talor’ 
alcuni  vi  danno  piùifKjuieti,  e più  irriverenti 
delloroCane.  Si  va  al  velpro,  fi  va  alle  prò- 
cedlooi,!!  va  alla  predica,  ma  per  padàr  la 
giornata . Queda  é una  mafehera  di  Cridia- 
no, non  una  verità  :quedo  è occupare  il  pollo 
infruttuolamente,e  indebitamente:  quedo  é 
un’eiTere,  non  Fedele,  ma  quali  Fedele;  qumfu 
quii  bk , E non  vi  fembra  vergogna  portare  un 
nome  cosi  gloriofodi  Difprczzatoredel  Mon- 
do, di  St^iogacor  della  Game,  di  Seguacedi 


Grido , t poi  Doa  cocrifpo^ere  con  la  vita  a 
unto  bel  nome?  a (bmigliaoza  delle  antiche 
Piramidi,  che  traevano  il  loro  nonse  dal  Fuo- 
co, ed  erano  un  freddo  fadb. 

Rifvegliacevi  dunque,  o Dilectidimi , e non  XIX. 
vi  da  te  a aedere,  che  per  edere  Cridiano,  badi 
non  fare  il  male.  Lafciate  un  poco  da  parte  tant* 
imbrogli,  tanc’imbarazzi,  tanti  traffichi  della 
Terra, chequantuoque  non  fieno  ilicdti nella 
fodanza , vi  opprimono  nondimeno  con  la  loro 
molcipIìcicà,e  non  vi  lafciano  tempodi  penfare 
alvodro  dovere  con  Grido,  edi  foddisfarlo.  E* 
vero, che  i Ragni  con  le  loro  tele  non  pigliano 
le  Api , e tKM)  le  uccidono , ma  nondimeno  inv 
pedilcono  loro  il  lavoro  bello  del  mele , per 
cui  fono  fatte.  Voi  fiere  rigenerati  dal  Signore 
per  mezzo  del  Battefimo,  affinché  lavoriate 
quel  mele,  che  fia  degno  di  porfi  io  Cielo  fu  la 
menfadi  Dio.  Or  non  vedete,  come  il  tanto 
occuparvi  nelle  cofe  della  Terrai  vi  didurba 
queda  grand'opera,  per  cui,  come  Cridiani, 
uetefonnatì;e  con  ragnatele  vililfime,chc  ad 
un  foffio  della  Morte  andranno  io  difpcrdi- 
mento,  vi  didoglie  dall*  acquilUrvi  il  vodro 
Fine  con  Topere  fruttuofe?  Da  ora  innanzi 
conviene  mutar  maniere.  Anticamente  fole- 
vali  confervar  quella  bianca  vede,  con  cui  fi 
rivedivanoiCridiaoi  novellamente  battezzati; 
e fe  avveniva  che  alcuno  di  elfi  nella  Perfccu- 
zìone, cedendo  a’ tormenti,  hnegadc  la  Fede, 
fegli  modravapcr  immenfo  rimprovero,  af- 
finché in  tal  veda  leggedè  quella  profcdionc, 
che  egli  haveva  promeifaaDio,  e poi  non  ha- 
vea  mantenuta.  Io  dubito, cheunfomiglian- 
te  rim^overo  farà  per  farci  alla  morte  nodra 
il  Demonio, il  qualccomparfoconcro  di  noi  al 
divin  TribunalCiCi  rinfaccer^  quel  gloriofo  Bac- 
cefimo,  dicuid  fiamo  tanto  abulati . Dicono, 
che  Giuliano  Apodara  teniade  empiamente 
dilevarfida  dodo  quedo  Battefimo  od  Angue 
delle  Vittimeoderte  agli  Idoli  io  copia  grande. 
Qued’era  <mprefaadàttoimpodìbile,perchéil  !• 
carattere  di  ogni  S^ramento  s'imprime  nella 
potenza,  come  didi,  dell’Anima,  dove  nonV*^'^ 
può  giungere  forza  creata  a rafchìarlo,  tanto 
éiodelebiTe.  Ma  fe  Timprefa  pocedegiammai 
riufdre,io  farciquafiper  dire,  che  tornerebbe 
il  conto  a certi  Cridiani  di  cofeienza  perduta, 
il  raderfi  dall’Anima  quedo  fegno,  per  cui  ri- 
marranno i miferi  st  confufi  Ira  Taltra  turba  " 
di  quei  Dannati , che  non  ne  andarono  ador- 
ni. Quedi,  diran  gli  altri  Reprobi , quedi  é 
qu^i  che  cambiodì  il  nome,  per  lignificare 
che  era  morto  ai  Peccato:  c purene  nacom- 
meffi  più  ancor  di  oo«.  Si  fece  chiamare  col 
nome  del  tal  Sanro,delIa  tal  Santa,  per  vìve- 
re una  vita  tutta  contrariaalla  loro,  non  pet 
feguiria . Quedi  fu  fegnato  con  la  Croce  fopra 
la  fronte,  perché  ne  fodc  pubblico  difeufore,e 
n’è  fempre  dato  nimico  fino  alla  mone  . A 
quedo  fu  podo  il  Sale  in  bocca , per  dinotare 
con  quale  laviezza,  con  quale  fincerità  dovef- 
fe  r^olar  la  fua  lingua  ; e pure  che  ha  fatto? 

Sel'è  iafeiata  fcorrereenurmemencefinoapor- 
la  in  Gelo,  e a nonrilpetiare  ne  anche  il  No- 
me di  Dio.  Quelli  fu  unto  col  Crìfma  facr(^ 
per  dichiararlo  quafi  un  Sacerdote  deirAltifli- 
mo»  ^icaco  al  culto  divino»  ocir  ampio 
Tetn* 
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Tempio  dellUniverfo;  e pure  pi£i  riverend  di 
lui  fono  (lati  i Turchi,  che  non  hanno  mai 
profanate  le  toro  chicTc.le  loro  drimoniecon 
quell'ardire  .che  lì  vide  ufar  da  coftui.  Quelh* 
rinuDzidat  Mondo. alta  Carne,  ed  a Saranaf> 
fo.  ma  che  poteva  egli  far  di  vantaggio,  feha* 
velfe  fatta  profcniondi  adorare  qu^i  tre  Idoli» 
non  di  tenerli  demoliti  e deprefll  fotio  i Tuoi 
piedi  ?Cosl  parleranno  elTi.  ó per  dir  meglio, 
cosi  parlerà  pereiTìIa  Cofcienzaad  un  CrilHa« 
nodannato,  per  convertii^li  in  iltrumenco  di 
punizione,  e di  pena,  quelcarattere  illuflre, 
che  era  fu  di  lui  (lato  ìmprdTo  per  iftrumen* 
todi  tanta  perfezione,  e di  tanto  premio.  Però 
un  buon  partito  farà,  Dilettiflìmi  mici,  prov- 
vedere per  tempo  aduncafo  si  luttuofo;  rino* 
vareaoeflb  la  nodra  prufcinone;  rinunziare 
nuovamemcdicuoteal  Mondo,  alla  C3rne.c 
al  Demonio,  come  fi  fe’  nel  Battefimo;  co- 
mindare  da  capo  una  vita  degna  del  noilro 
nome . Alcuni  Religiofi  hanno  quella  lodevo- 
le ufanza  dirinovare  un  giorno  dclf  anno  i 
loro  voci  folenni,  e U loro  profdTìone.  Imi- 
tateli, o Dilcttidimi.  ancora  voi.  Sc^licte- 
vi  un  giorno  , ò fia  l'anniverfario  del  vodro 
Bactcfimo,  ò altro  piu  fedivo  che  piaccia  a 
voi,  in  cui  di  nuovo,  ringraziando  Dio 
deirimmenfo  beneficio  di  edere  Cridiani,  e 
raderinandogli  dò  che  nel  Bacrefiino  per  vodra 
parte  gli  fu  promelfo,  vi  facilitiaterotrcrvan- 
za  di  quelle  obbligazioni,  di  cui  làrà  poi 
guiderdon  quella  Eredità,  della  quale  lòde 
tnvediti  nel  laao  Fonte. 
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il  S^ramcnio  delta  Crefma . 

L confecrazione  degran- 

diRe.non  folamenteco- 
lluinafi  divedali  foicnne- 
mente  delle  loro  infegne 
reali;  fi  coduma  ancora  di 
armarli.  Ora  i Cridiani  fo- 
no tutti  Re  di  Corona. 
Haredej  Regni , qnod  repr®. 
mtjit  Dens diUgentihHS (e . E cosi  non  badatolo 
adornarli  nel  giorno  delta  loro  crcazioncfche 
èli  di  del  loro  Bactcfimo  J non  bada,  dico» 
adornarli  di  quella  bella  dola,  che  penano^ 
imbiancata  nclfangue  dell'Agnello  Divino;  e 
oecedario  di  vantaggio  guernirli  d'arme  in' 
vtncibili  .temperatene]  medefimo  fangue:che 
èquello  che  poi  fi  opera  ncHa  Crefima.  £d 
appunto  un  Oidiano  battezzato,  fu  ricono- 
feiuco  dal  gran  Vefeovo  di  Parigi  per  un  Re 
coronato.  Rexmconj'eeratme  ewonatus \ ciì  un 
Cridiano  munito  col  Sagramento  della  Con- 
y w ^etmazionc . fu  riconofeiuto  per  un  Re  ben’ar- 
iTsn-  nuto:  Rjex  adpralinmgaleatnf  . Oggi  dunque 
trém.  vedremo  quedagran  verità,  confideraododue 
eofe  : la  prima  • le  orribili  battaglie  con  cui  fo- 
tnp.w  Qodacidal  Mondo  afiaticit  Fedeli,  perchè  non 
giuliano  alla  confecuzion  dei  Regno  Ccldle. 
La  fttooda , le  illudri  vittorie  » die  i mcdcfioii 


Terza. 

Fedeli  hanno  riportate  di  raliafialti. 

Ancorché  il  Mondo,  collegatofi  col  Demo*  ip. 
nio.habbiamtlle  arti  di  nuocere,  cune  nondi- 
meno fi  riducono  comodamente  a due  capi  : al 
Fufore.e  allaPraude.  Alle  volte  egli  ha  impu- 
gnata la  Fede  con  perfecuzioni  manìfede.fpar- 
gcndofangue;ed  altre  con  perfccuzioni  diflìmu- 
latc.inapiù  nocevoli . mettendola  in  derifione. 

£d  ha  egli  imparate  quede  maniere  dal  Tuo 
Maedro  infernale, cioè  dal  Demonio,  il  quale, 
come  oflcrva  Santo  Agodino.ora  vien  chiama- 
lo Leone, ed  ora  Serpente  :iantofa  bene  Tuna  • 
e falera  figura.  Leone,  propier  apertam  tram:  tt»8. 
Serpente , propier  oenltae  infidiat . E pur  cblT  ^ 
direbbe.^  E’  andato  a voto  il  Furore , a voto  **** 
la  Fraude . mentre  i Soldati  di  Qifio  , col 
gran  valore,  confeguito  da  lor  nella  lanca 
Oefima»  han  luperaca  l'unac  falera  battaglia 
felicemente,  non  dando  luogo  in  petto  loro 
a timore,  nè  in  volto  ad  erubefeenza.  Fac- 
ciamoci dalla  prima , e miriamo  innanzi  a 
rutto  la  pugna  aperta. 

1. 

Tre  cofe  concorrono  a rendere  formidabile  III. 
una  battaglia;  la  qualità  de'  Nimìd  ufcicla 
combatterci;  farmi  con  cui  ci  combattono; 
cd  il  tempo  che  dura  il  combattimento  Ora 
quanto  a*  Mimici,  quelli  furono  potentiflimi; 
entrando  in  rat  numero  (oltre  a più  altri  Si-Bn  di 
gnori  grandi)  quafi  tutti  gf  Imperadorì  Ro-W* de- 
mani, fino  a I tempi  di  Oifiantìao  : e dopo^'^  *** 
quelli  una  gran  partcdegflmp^dori  di  On’eo- .J®* 
te , ribelli  alia  Verità . Ma  rifiringiamoci  a con-  ^ * * 
fìderar  folamence  le  dicci  prime  Perfècuztoni 
chef  Imperio  Romano  moffe  alla  Fedepocf 
anzi  nata.  San  Giovanni  nella  l'ua  divina  A- 
pocalifii  ce  ne  deferive  la  forza  focto  la  figu- 
ra di  un  Mofiro,  che  havea  dicci  corna, e fo- 
pra  ciafeun  corno  dicci  corone  . Quefio  Mo- 
itro  è,  come  difiì,  l' Imperio  antico  di  Ro- 
ma , il  quale  con  dicci  corna  , cioè  con  dicci 
Cefari;  e con  dieci  corone  per  ciafeun  corno, 
cioè  con  molti  Regni  forco  il  comando  di  eia- 
feun*  Impcradore  ; fi  follevò  a perfeguitare  i 
Fedeli  con  una  furia  più  che  diabolica.  Névi 
maravigliate  che  io  dica  più  che  diabolica» 
perché  oltre  la  crudeltà  loro  natia  , vi  era  la 
infufa,  che  vi  aggiugneva  il  Demonio:  il  qua- 
le havendoprefi  quegli  fcelleraci  come  per  luoi 
Capitani , gli  attizzava  ad  ogn'ora  con  nuo- 
ve faci,  operando  in  modo , che  col  fangue 
Cridiano  fi  acceodelfc  fcmprepùlalorofma- 
nia  infernale  , non  fi  fp^gneflc  . Oltre  a cid 
quedi  medefimi.più  Tiranni,  che  Imperado- 
ri,  combattevano  per  motivo  di  un' apparente 
pietà,  quaferaper  mantenere  la  Religione» 
cramandara  già  loro  in  eredità  da*  loro  Mag- 
giori. Ma  più  di  tutti  quedi  motivi , veniva 
in  loro  ad  infiammare  la  rabbia  , la  Ragion 
chiamata  di  Stato,  la  quale  perfuadeva  a que* 
Modri,che  la  nodra  Fede  non  porca  dabilirfi» 
fe  non  fopra  le  rovine  della  loro  Dominazio- 
ne; mentre  coglieva  a Roma  la  procezion  di 
quegl’  Idoli , che  a loro  credere  I haveano  tan- 
to aggrandita . Quei  però , che  intraprenden- 
do mille  guerre  » e domediche»  c foredierc» 
violavano  ogni  legge  per  arrivate  alcronoiin- 
pcriale. 


/ 
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periale;  che  cofa  non  havranno  poi  fatta  per 
mantcnervifi , da^i  che  v’ erano  afcefi?  Ag* 
giungete  che  queiti  medefimi  fentimencì  dai 
capi  Ti  trasfondevano  nelle  membra  . cioè  in 
tutte  le  Nazioni  deH'Univerfo:  Icquali, parte 
per  adulare  a' loro  Signori,  c parte  per  imi* 
farli Cnccome  involte  ne’mcdcumi  errori)  da 
per  tutto  ft  levarono  a gara  contra  iOidiaoi» 
incaricati  come  Ribelli,  come  Sediziolì  » co- 
me Stregoni,  e come  gente  pregiudiziale  alla 
Terra,  e nimica  al  Cielo, 
ly-  Tali  furono  gli  Artalitori  : palTìamo  a rico- 
* nolcere  le  loro  Armi.  Furono  quelle  ogni  ge- 
nere di  martirio  : Abbruciar  vive  le  perfone 
innocenrì  , feppellirle  vive  nell'arena  «darle 
alle  Fiere,  llrafcinarle  alla  coda  de’ cavalli,  fe- 
garle  per  mezzo , bollirle  nella  pece,  fofpen* 
dcrie  fu  le  croci  , llirarle  fu  le  cacalle , lace- 
rarle con  graffi  fino  alle  vifeere,  congiungere 
a i corpi  de  Morti  i corpi  de*  V’ivi,  con  altre 
mille  invenzioni,  che  a chi  le  miri  con  guar- 
do retto , apparifeono  chiaramente  per  una 
copta  di  quante  fe  ne  divifano  n^li  Abiffi . 
y.  E pure  quello  aflalto  sìfpaveniofo  perla 
qualirà.  e ^ la  moltitudine  de’ nimìci;  per 
la  varietà  , e per  la  fierezza  dell’  armi;  durò 
continovo  quali  per  trecento  anni  in  tutto  il 
Mondo  allor  conofeiuto  : e dopo  Collantino, 
glTmpcradori  di  Oriente  .infetti  la  più  parte 
dall' Eresia, lo  prolungarono  oltre  ad  altri fef- 
fama  : per  non  favellare  di  quelli  tempi  me- 
defimi,  in  cui  e glTdolacri  nell’  Indie,. e gli 
£ratd  poco  men  che  fu  gli  occhi  nollri  ,fe- 
suono  ad  imperverfar  contra  noi  con  egual 
furore.  Mirate  per  tanto  che  battaglia  gran- 
de è Hata  mai  quella , cui  niuna  mai  le  ne 
troverà  punto  fimile  nelle  Illorie  ! £ nondi- 
meno una  battaglia  si  lunga  , sì  implacabile, 
«ì  incelante , manrenuca  con  anni  sì  impetuo- 
fe,  da  Nimici  di  canta  llima, di  tanto fegui- 
to;  è tinca  vinca  da’Crilliani  con  uno  Ipiri- 
to  ecccifo,  anzi  fovrumano;  e vinca  in  virtù 
di  qucirincitco  Sagrameoto , del  quale  oggi 
ho  imprefo  a trattarvi,  vinca  in  virtù  del  Sa- 
ramcnrodclla Confermazione.  £ nonéque- 
a un'altiffima  maraviglia.’ Uno  de’ maggiori 
difavvancaggi , che  i Soldati  inconcrino  nel 
combattere,  è il  difavvantaggìodelfìco.  Im- 
perocché, fe  gli  aflalitori  vengano  da  luogo 
eminente,  raddoppiano  le  forze  contra  gli  af- 
fatici  nel  piano,  come  fanno  Tacque, chcca- 
Uno  giù  dall’ Alpi.  £ quella  era  la  condizion 
de’ Fedeli,  non  pure  Tudditi,  ma  feinprc  ce- 
» nuti  baffi;  privi  di  lacuirà,  privi  di  coman- 
do, privi  di  cariche:  là  dove  i Nimici  della 
Fede  erano  Tempre  i più  potenti  fra  gli  huo- 
mini,  cfpciroanchci  loro  Sovrani.  Tuttavia 
in  quella  maravigliofa  difagguaglianza  di  po- 
llo, giunfcfo  i CriHiani  a Itancar  le  forzede* 
loro  Pcrfccutori , c gli  collrinfero  a ceder  in 
%.ep.  fine  il  campo,  ed  aritirarfi.  SteterMitortitor. 
qncnùbns  (ortiorts  , dice  San  Cipriano  de'San- 
ci  Martiri , é?  puif^nies  ac  lenitmes  aagulaft 
piiljata  ac  laiiiMa  membra  vicerimt  . Ne  ciò  fu 
da  lui  detto  per  bella  amplificazione.  Con- 
cioffiaché  molte  pcrfecuzioni  finirono  vera- 
mente a forza  della  gran  collanza  che  ritro- 
vava ne’Oilb’ani  perlcguitati,  arcfillere.Co* 
Tomo  Jl 


sì  Antonino,  rhentre  era  in  Alia , mirandoun 
numero  grandiffimo  di  Fedeli,  apparecchiati 
a morire,  mutò  feotenza,  e orainò  , c^l 
fi  legge  in  Eufcbio,che fiterminaire  unavol-^^^^* 
ta  di  moleltarli.  Per  unafimigliantecollanza  1^. 
invitta,  rivocò  i Tuoi  bandi  T Imperadore A- r#rrstf. 
driano;  e per  una  fimile  gli  rivocò  Trajano,'”-^^- 
awifato  da  Plinio,  Proconfolo  della  Bitinta 
del  grand’ardore,  col  quale  1 ooltrì  andava* 
no  a torme  a curme  ad  incontrare  la  morte, 
quafi  un  trionfo.  £ quel  che  è più , Maffi- 
mino,  Perfecutor  crudeliffimo  al  pardi  oga* 
altro,  mirando  Tempre  più  infupérabiliiCri- 
lljani,  pubblicò  un’Editto,  die  quantunque 
effi,  dopo  canti  divieti,  e tanti  lupplizj.per- 
feveralTero  nella  loro  durezza;  e pur’e^i  era 
contento  di  favorirli  di  un  generale  perdono, 
volendo  che  fino  fopra  loro  fi  dillendeire  la  * 

Tua  Clemenza. 

Bramate  ora  voi  tefiimonianze  più  auten-  VI. 
ciche  di  quello  che  operi  il  Sagramentoddla 
Confermazione  in  dii  lo  riceve  ? Sì , mi  di- 
rete,ma  come  pruovafi,cheunvaloresìgran- 
dc  provenifie  negli  antichi  Martiri  da  quello 
S.-ìgramenco , più  che  da  altro  Pruovafi  ma- 
nikllamente  dal  Fine, per  cui  ^li  da  Giesù 
Crillo  fu  inllituico,  dalìaForma.e  dada  Ma- 
ceria. Se  mirate  la  Materia  , ella  é di  Olio 
mefeoiato  con  Balfamo  , il  che  dinota  , fe- 
condo Santo  Agollino,  che  ilSalvadorecon 
taleUnzione ci  vuol  difporrealla  lotcaconcra 
il  Demonio.  hieoDeuj aosaaxìt , quia  LaHa- 1$. 
sores  contra  Dìabolum /rCiV.L'oliofigurala  gra- 
zia dello  Spirito  Santo  , in  virtù  di  cui  noi  %. 
vìnciamo:  il  balfamo  la  fragranza  di  quell’ r-f  7* 
efempio  che  da  ciò  ridonda  oeglialcrÌ:eque-'’^  *‘ 

Ili  due  liqprì  confondonfi  tutti  in  uno , per- 
che gli  cfl'etci  da  loro  incefi,  non  vanno  giam- 
mai difgmnci  .Se  miracela  Forma. ella  tutta 
confine  in  quelle  parole:  che  dice  il  Vefeovo: 

Sig/to  te  (ìgito  crucis , ÓP  confirmo  le  ebrifmate  fa»  f.  n,  |. 
luih  , in  nomine  Patrie  filii,  &SpiritutSaa-p  q 7*. 
fii.  Quel  dire  , St^ao  te  (ì^no  crucis , é un’  alfe-  ^ 
gnare  al  Crilliano,  come  a Combattente,  la 
telTera  militare, la  qual  dimollri  di  qual  mi- 
lizia ^li  fia:  della  milizia  di  Crillo.  ^el  di- 
re, confirmo  te  ebrifmaie  falutis  un’  ìnTonde- 
re  la  forza  fpiricuale , necelTaria  al  combatte- 
re virilmente  perla  falutedelT  Anima:cqueir 
aggiugoerc,  in  nomine  Pairit,  tS  Filli,  ^ Spi- 
ritus  Sancii,  éun  dimollrare  che  in  quelloSa- 
gramenco  non  fi  dà  una  forza  ordinaria,  ma 
fi  dà  pienezza  di  forza,  plemtuHo  r^oris  fpiri- 
tnalis , e però  fi  dà  in  nome  di  tutta  la  oan- 
tiffima  Trinità,  comedi  cagione  immediata, 
che  ce  la  infonde . £ fe  mirare  ultimamente 
anche  il  Fine,  vedrete  più  maiiifcllo  ciò  che 

10  vi  allérmo . Perche  il  Signore  ci  vuol  dare 

11  Tuo  Regno  del  Paradjfo.non  ve  n’  ha  dub- 
bio: ma  non  vuol  darcelo  in  dono:  vuole  che 
ce ’i guadagniamo, come  valorofi Soldati, con 
Tarme  in  mano.  A?o»  coronabitur,  ntfi  qui  legi» 
timi  certaverit  , Ora  il  collutne  del  Signore  li 
é.  come  di  Signore  amorofo,  di  non  coman- 
darci mai  nulla, che  non  ci  comunichiaircm- 
pu  (IclTo  la  forza  per  eleguirlo  : e però  men- 
tre vuol  che  vinciamo  con  clTo  lui . fu  di  me- 
fiicri  che  ci  partccipalle  il  Tuo  Spirito  da  com- 

Mm  bac- 
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battere  inneme  con  effb  lui.  E ciò  avviene  net 
Sagrameoto  della  Corìfermazione  di  cui  vi 
tratto,  in  ho(  d^titr  pUnìtucio  S^‘ 

S*»iìì  rolmr  fpirÙMiiU:  tali  fono  lena* 
role  di  San  Tommaia 

VII.  Che  credete  però  • che  fucctda  in  dafeun 
di  noi*  quando  ricevianio  unialSagramcnto.^ 
Succede  quel  medeTimo.  che  fuccederte  agli 
Apoftoli  nel  Cenacolo,  quando  con  tanca  ab- 
71  boodanza  di  Grazia  diicefe  fopraloro  lo  Spi- 
grì Santo.  Se  non  che  agli  Apodoli  fu  tal 

pienezza  conferirà  da  Oiifo  immediatamen- 
miùtfé.tc  , per  1'  affoluta  podeilà  che  egli  gode»  di  | 
poterla  ancor  donar  fenza  Sagramento  da  fe  I 
medelìmo  : a noi  vien  conferita  col  mezzo  del  I 
Sagramento.  E cosi  fate  ragione  che  il  di  del- 
la noiira  Creiima  è a ciafeundi  noi  lidi  della 
Aia  fcliciinma  PentecoOe  : è il  di , nel  quale 
fiamo  guerniti  di  una  virtù  inconcraltabile  » 
quale  non  potremo  mai  confrguirc  da  noì,fe 
non  ci  foiTc  donata  a guifa  dì  un*  abito  dalle 
guardarobe  fovranc  del  noilro  Re  . Vw  «w. 

* nm  fedele  in  Cìi/ìteiif  gHOsdujque  ìthiHamiiii  v/r- 
Me  ex  allo, 

yjjj  £ però  imparare  voi  qui  > come  di  paiTag- 
gio»  qual  dtd'crcnza  vi  fia  tra  il  Sagramento 
del  Battcfinìo.  e il  Sagramento  della  Confer- 
mazione. Nel  Battelimo  fìamo  liberati  dal 
peccato  Originale:  nella  Confermazione  fia- 
nio  rinvtgonii  dalla  fiacchezza  lafciata  nella 
Natira  da  untai  peccato.  Nel  Battefnno  noi 
nafdamo  alla  vita  fpirituale»come  Bambini» 
innocenti  è vero»  ma  deboli:  nella  Conferma- 
zione  noi  perveniamo  alia  robuilczza  di  A- 
' J*  dulti.  Nel  Baitclìmo  fiamo  arrolaci  tra*  Sol- 
srt.t.  datidiOifio:  nella  Confermazionefiainoar- 
mati  alla  miichia.  Efc  pure  può  dtrfi  che  nel 
Baricfimo  noi  tkeviamo  la  ipada.chiufa  nel 
Spb  6 fodero  » ihdium  Spmiiuindl»  Confei inazio- 
*7*  nc  noi  riportiamo  ilbraccioda  fguainarla.Te> 
P/iiMrr.|,ji(jocle,  Capitano  degli  Afcniefi  , era  ufato 
dire,  che  r>on  temeva  di  Temide  » Capitano 
de’óctenfi  ; perchò  quantunque  egli  havefTe 
la  fpada  ai  fianco,  non  havea  però  polfo  na- 
to alla  fpada  ■ L'ifiefTo  pur  farebbe  di  un  Cri- 
Alano  non  crcfimaio.  Havrebbe  1*  arme,  ma 
gli  mancherebbe  il  valore:  havrebbe  la  Fede, 
ma  non  havrebbe  il  coraggio  da  profcflarlaa 
fronte  de’fuoi  Nìmici.  Perqueilor  Antiaifio 
ai  fine  del  Mondo  impedirà  con  ogn’arteclie 
* i Crifliaoì  non  fi  armino  in  quclfo  Sagrameo- 
^fiufciragli  cale  afiuziadi  modo,che(co- 
^ * me  aficrmaci  San  Vincenzo  Fcrreroiltmeichc 

faranno  fcmplicemente  baccezzaii . aboando- 
ocranuo  la  Fede;  U dove  quelli  faranno 
Hif./f.gncbe  crefimari.  la  tcrran  force.  £ in  fatti 
racconta  Eufebio,  che  Novato  Ercfiarca,  ha- 
vendo  ricufaro  un  tal  Sagramento  con  alte* 
rezza,  non  folameme  fu  perciò  forprefodal 
Demonio,  ma  divenne  anche  timido  di  ma- 
niera, che  nella  Perfecuzionc  negò»  con  un* 
efirema  codardia»  la  fuaprofeirione di  Sacer- 
dote E quella  era  già  la  ragione,  per  cui  gli 
antichi  CriAiani  fi  moAravano  sì  foliecici  di 
•rmarfi  con  qucAo  Sagramento:  perché  n'ef- 
perìmentavano  un*  acaefei mento  incredibile 
di  vigore  a mantener  la  Fede  di  CriAo, e per- 
ché eoa  000  fcotgcvaoo  dì  recare  a i Dcóio- 


Terza. 

I nj  un  timore  immenfo.  II  faotifijmo  Martire 
Prudenzio  fcrive  come  Teflimonio  di  veduta» 
che  mentre  Giuliano  Imperadore  offeriva  i 
I fuoi  facriieghi  Sacrifici  affine  di  rifapere  gli 
! avvenimenti  futuri  » il  Sacetdoce.che.fitcon- 
I do  il  coAume  di  quei  Gentili . dovea  rileggerli 
' nelle  vittime  da  lui  prima  feanoate  » e poi 
Aifcerate;  mirando  di  non  potere  in  quell* 
atto  rilaper  nulla  di  cerco,  u gectòin  terra, 
e gridò  ; Imperadore  , ficuramente  ci  è fra 
noi  qualche  Chhfliano  , unto  di  Balfamo»il 
quale  ci  diAurba,  e Acuirà  a diAurbarci  fin- 
ché non  fi  fcaccì  via . Allora  Giuliano , de- 
poAo  il  diadema, fi  fece  in  mezzo, econvo- 
ce  autorevole  ed  adirata:  Vcnga.diflé,  quel 
temerario,  che  ardifee  di  muover  guerra  an- 
chea  i noArìNumi.  Evenne  uno  dellaGuar- 
dia,  il  quale  ripigliò  con  gran  cuore:  lofooo 
quel  Soldato  di  OiAo  , al  cui  nome  trema 
tutto  l'Inferno.  1 1 che fenceodo  Tlmperado- 
re,  ufcl  fuori  del  Tempio»  c pieno  di  rabuf-  . 
fainento , e di  rabbia,  cornò  a Palazzo . 
queAo  medefimo  fcrive  Lattanzio,  che  piùpimr./ 
volte  avvennead  altri  Sacerdoti  Gentili . D'on- 
de fi  raccoglie,  che  la  Tanca  Crefima  » canto 
per  lo  fine  della  Tua  infhtuzione»  quanto  per 
gli  effetti  che  fe  ne  feorgono,  é una  tempe- 
ra invitta , a fare  come  dì  acciaio  quei  Fede- 
li , che  prima  per  lo  Battefimo  erano  fola- 
mente  di  ferro  : a legno  che  San  Oemente 
nferifee  di  haver'  udito  dire  da  San  Pietro: 

Il  OiAiano  non  è mai  perAnco,  finché  non 
éconfermato . E San  Tommafo  c’infegna,  che  f Tkx. 
però  il  Sagramento  della  G>iifcrmazìonenon  ^ 
hebbe  nell'antica  Legge  figura  aJcuoa.incui'** 
fi  rappreremaire , come  Thebbero  cucci  glial- 
tri  :peichè  la  G>nfermazioneé  unSagrameo- 
co  di  pienezza  di  grazia  : SaerameMum  pienU 
tudime  gretiU  : e confeguentememe  non  potè 
haver  opera  alcuna  che  gli  cotrifpondcAc» 
dove  nulla  fu  dì  perfetto  . peiHie  bmbere  tU6.  7. 
aliqiiid  refpemdens  in  wteri  Teflamenio , ^nia  tri- 
hil  ad  perjdìmm  addmxit  Lex. 

So  che  voi  mi  rifponderete , che  pure  rice-  IX. 
vette  ancora  voi  quello  medefimo  Sagrameo- 
co»  né  però  havetefenciti  in  voi  quelli ettètti 
di  grazia  A poderofa.  Lo  credo  anch'io:  ma 
quale  n'é  la  r^iooe  ì La  ragion'é , perché  a* 
giorni  oottri  fi  riceve  comunemente  un  tal 
Sagramento  fenza  apparecchio:  onde» come 
tutte  le  cagioni  operano  più  fecondo  ladifpo- 
fizione  che  ìncontrarro  nel  foggetto  » che  fe- 
condo la  virtù  loro  innaca  .così  quettu  Sagra- 
menta  non  può  fare  apparire  in  molti  di  noi 
quc'fuoi  tratti  maravigliofi  » perchè  non  ci  cruo- 
va  difpotti . Alcuni  fi  vanno  a crefimare  in  età 
cosi  tenera,  che  poco  fono  capaci  di  quel  che 
fiicciano  : altri  vi  vanno  in  età  più  avanzata; 
ma  piaccia  a Dio  che  non  vi  vadano  in  pec- 
cato mortale,  cioè  non  frapporrealSoIedella 
Grazia  1*  opacità  impenetrabile  della  colpa  .on- 
de qual  maraviglia  fe  a cale  Eclilfi  , in  cam- 
bio di  rinvigorirli  la  Natura  già  languida,  fi 
rafireddi,  raddoppiandofi  l’iniquità  preceden- 
te col  facrilegio  } in  ogni  cafo  fi  va  da  i piCi 
fenza  apparecchio  veruno  dtdivozione,  lenza 
bavere,  in  una  buona  inttruztone  , procura- 
to àOaì  priuudifaper  bene  A valore»  la  forza. 
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il  fine»  gli  effètti  alriffimi  di  queffa  Unzione 
divina*  per  diTporfi  a parteciparli.  Vuole  il 
Concilio  di  Trento  nel  fuo  Catechirmo*  che 
i Fedeli  né  vengano  alla  Crefimacosì  tolto» 
che  per  l'età  ne  Geno  poco  capaci  * né  co^ 
cardi , che  per  la  crafcurarezza  ne  appajaoo 
non  curanti.  Ncque  prapofierei  feftiit/tìioite  » ne- 
que  dijjoluem  ae^UgeniiM , tf  CHti^aihnc  aieukum 
effe  . E vuole  in  oltre  , che  i Pallori  dell’  A« 
niine  efortino  a premettervi  de'  digiuni  » e aU 
tre  Gmili  opere  di  pietà  » come  ulavaG  anti* 
Cameotc»  Pafiornm  exboriathne  aJ  fejunìa  , & 
0lia  pietalìx  opera  fafeipie/tcia  incitentur  . Tro* 
vatemi  chi  fi  accolti  in  tal  forma  a pigliar 
quell’arme,  e io  vi  farò  agevolmente  v^ere 
le  vittorie  che  ne  verranno. 

X.  E tal  èia  prima  rifpo(ta,che  io  debbo  ren- 
dere alla  volìra  difficultà.  La  feconda  fi  c,  che 
quella  pienezza  di  fpirico,  la  quale  fi  riceve 
dal  Crifiiano  nel  crefimarTi,  fi  riceve  come  in 
radice  : e però  gli  effètti , che  fono  come  i Cuoi 
frutti,  non  fi  feorgono  allora,  fi feorgono al- 
le occorenze.  Si  icorgea  Tempre  per  avven- 
tura la  forza  maravigliofa  dìe  havea  San- 
fone  nelle  fue  braccia  ì Non  già  . Si  feor- 
gea  quando  infoigevano  de’ Leoni  ad  attra* 
verfargli  la  (trada  , ò quando  in  altra  ma- 
niera dovea  combarrere  , ora  a fpavento  » 
S««r.  ta  ora  a llrage  de'Filiffei . Così  accade  nel  cafo  no- 
firo.  Alle  occafioni fi pruova bene  laforzadci 
Crefimati  fopra  l’Inferno,  e fi  pruova  infalli- 
**  bilmentc , purché  i Crefimati  non  vi  pongano 
oltacolocon  la  colpa.  Perchè  ficcome.feunca- 
leoltacolovifu  prima,  nellatco di  ricevere  il 
Sagramento,  itSagramenconon  conferìlafua 
grazia  ;cosìfeun  cale  ollacolo  vi  fia  poi , nell* 
atto  che  halfi  ad  eferdrare  il  medcììmo  Sa- 
gramento , il  Sagramento  non  conferifee  1' 
effètto  di  una  tal  grazia  . Rimovece  l’ offa- 
colo,  e allor  vedrete  che  germogli  darà  co^ 
bella  Pianta . 

Vorrà  almeno, che  da  quanto  ho  detto  fin- 
orapmparallèroi  Padri  aconccpirequalchczc- 
lo  maggiore  che  ilor  Figliuoli  non  rimangano 
privi  neU’avvcnife  di  canto  bene  Se  non  folTe 
altro , vi  par  poco  metterli  a rifchioche  habbia  • 
*;,ooundìa  morire  non  Ocfimaci?  OmntMperi- 
Saet  p eulojum  ejjettltab  bae  wta  fitte  Con^rmatione  mù 
y.ed$  pgrareconiift^eret^  dice  Ugone  di  San  Vittore: 
non  già  perché!  non  Crdimati  fi  habbiano  da 
dannare  per  un  tal  fallo  (falvo  fc  in  alcuno  di 
I.  loroilnon  crefimarfi  non  derivò  dadifpregio) 
ma  perché  i Crefimati , ci  non  Crefimati,faran- 
no  in  Ciel  diffèrenti,  come  un'Adulto  è quag- 
giù differente  da  se  bambino.  E però  dice  San 
Tommafo.cheancoraaqueilichc  fian  vicinia 
morire,  fi  ha  da  conferir,  fc  fi  può,queffo  Sagra- 
mento , ove  ne  fian  privi  ; perché  riforgano  qua- 
tiid.  li  Criff iani  perfetti . Ideo  eiìam  morimns  boc  Sa- 

erametimm  dandum  efi  f ut  inrefurreHione perfeiìi 
appareant . E COSÌ,  fé  il  Sagramento  della 
Confermazione  non  è necclfario  fcmplice- 
Siti  mence  per  la  faluce  dell’Anima,  é necelTario 
pq  7*  per  la  perfezione  di  tal  Mmk,0<ì  perfciìionem 
p.tmdt.]dlHtiSyt  fe  non  è neceffario  perelIèreCrillia* 
_ no , é nccclTario  per  clTcrc  Crìffiano  conforme 
pa-jÌ0  ^ Crillo,  il  quale  non  folo  fu  provveduto  di 
tVàx.  Grazia,  manefucolmo:  p/em/gr^/iiC.Qiffo 
7orH0  y/. 


hebbe  la  fua  pienezza  dal  primo  iffameche 
egli  fu  conceputo:  i Criffiani  hanno  la  loro 
pienezza  fu  1 atto  del  crelimarfi.  C quella  è 
la  ragione  per  cui  vedete,  che  il  folo  Vefeo- 
vo  può  conferire  la  Crefima , non  la  può  con- 
ferire un  femplioe  Sacerdote , che  pure  per  al- 
tro haperuficiodi  conferire  il  Batcefimo,  Sa- 
gramentodi  canta  ffima<  La  ragione . perché 
la  perfezione  delle  Opere  fi  riferba  al  folo  Ar- 
tefice Tornino  Senzaché  nel  Batccfimodivien 
rhuomo  allo  Spirito  Santo,  come  un  fuo  Tem- 
pio, non  può  negarli  : per  Bapiìfmum  adipcatnr  *1^  t- 
homo  ;«  DjtiHtn  fpirimalem:  ma  nella  Crcfima*  ^ 
il  Tempio  fatto,  viene  al  fio  dedicato:  fi».*  ** 

eraintatum  ConUrmationìs , quafi  Domuf  adifvata 
dedicaiur  m Templum  Spiriiut  SanHi  Però , fic- 
carne edificare  un  Tempio  materiale,  qualun- 
que liafi , appararlo , adornarlo , v ien  conceduto 
a’Minillriancora  inferiori,  ma  il  dedicarlo  ri- 
ferbafi  al  puro  Vefeovo;  così  accade  nel  Tem- 
pio fpiricualc.  Efecosìé,  guardareun  pocofe 
v'imporcafar  sì , cheiGiovani  voffri  non  per- 
dano mai  pcf  voffra  trafeuratezza  un  sì  bello 
flato  ! Preme  a voi  tanto . che  quelli . quanto  al 
Corpo,  arrivino  cucci  a vigor  perfetto,  c non 
vi  preme  che  molto  più  vi  arrivino  quantoall' 
Anima.^Abchc  troppo  ve  n’c  di  neceifità, an- 
cora a’d’i  Doffri . Echc  fia  così . 

IL 

Veniamo  ora  alla  feconda  battaglia  moffa  XII. 
alla  Chiela , e alla  feconda  vittoria , che  per 
mezzo  di  que.to  Sagramento  ella  ne  riporta. 
Conofeendo  il  Demonio  che  le  perfecuzioni 
più  furibonde  fervivanoa‘Fcdeli,comc  lei  ve  il 
peto  a gli  Orivoli , non  a fermargli , ma  quali  ad 
innanimatli,  cambiò  maniere;  cdcpolloil 
ferro,  fi  valfcdelle  irrifioni,  affìtic  di  fofiuca* 
re  rottogli  obbrobri,  quei  che  femprc  più 
germogliavano  tra  le  pene.  Così  il  Maligno 
pofe  in  cuore  a Giuliano  Apoffata , che  de- 
fillcndo  dalle  ftragl , si  ufate  fin’  a quell'  ora , 
oppugnale  i Criffiani  per  altro  vcrifo,col  ren- 
derli difpregievoli , co)  vietar  loro  le  lettere, 
con  inabitarlisì  alla  gloria  de'maneggi.  sì  a i 
gradi  della  milizia,  e con  ifpremercad  ellìogni  c,  _ 
loroavcrc  pervia  di  dazjinfoffribili, affinché/., V*'. 
ne  pure  per  fefferoo  fplcndure  delle  ricchezze,  ó*if. 
potcljero  da  veruno  tenerfi  in  pregio.  Ora 
qucff’arie  di  combattere  i Fedeli , quanto  più 
tacita,  tanto  più  infidiofa , é quella  che  dura 
anche  oggi, giacché,  fc  fono  tra  noi  mancati 
i Tiranni aMrfcgUitarci , non  mancanoi  Dc- 
rifori,  chefon  quei  perfidi,  (quali  nonaltro 
fanno  mai  che  beffarfi  di  chi  fa  bene.  Ne  vi 
maravigliate  che  a tali  beffe  ponga  nome  an- 
cor’io  di  perfecuzioni , perché  per  tali  le  qua- 
lificò già  r Apoffolo,  dove  laifTc,  che  un* 

Ifmaele  pctfeguitava  un’Uàcco:  L quì  feeun-Q^f 

dtimearnem  nattis  [aerai ^ perfequebamr  eum  qui  ^ 
feeundttm  fpiritum . £ come  il  perfeguicava , (c  Ceri  in 
Ifmacleera  fervo,  Jfacco  padrone.^  11  perfe-<'®^><* 
guitava,  fecondo  il  parer  di  alcuni,  ora  con 
deriderlo  per  l’operc  di  pietà  ,che  feorgeva  in 
effo;  ora  con  farlo  deridere  ancora  dagn  altri  , 
Beeeinpace  amaritudo  mea  amar:ffima^  puòdì.y^^.j 
readunque  la  Chiefa  di  quelli  tempi  : mentre  iC.  ^ 
ella  fi  vede , dopo  la  pace  conceffaie  da’cormcn-. 
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tj»  eombartuts  col  vilipendio.  Fate  ragion 
che  il  Egemonio  habbia  operato  con  quell  ar* 
ce  di  guerra»  che  fogliono  Tempre  ufare  i 
gran  Cipicani»  ed  é di  munir  bene  qualche 
riazzafu  le  Tronciere;perchè.  manceneodoli 

Suetla»  rimanga  poi  da  quella  difefo  tutto  il 
.carne.  Cosi  ha  Tatto  il  Demonio.  Si  ha 
labbricata  una  Piazza  fbpra  la  fronte  di  alcuni 
OilHani,  non  pur'iniquii  ma  sfacciati»  e fu* 
perbi,  i quali  In  vece  di  fi^uitar  la  Virtù» 
profeiTaaodi  fchernirla;  e a pocoa  poco  lì  ha 
refauna  tal  Fortezza  sì  inefpugnabile.  che 
Don  teme  né  di  Predicatori  i quali  rabbatta- 
no» né  d'ifpirazìoni»  né  d’impuUi»  nè  di 
altro  più  grave  aifalto.  PiacelTe  a Dio  che 
io  mentiilt:  ma  nò.  non  mento:  e lo  cono 
feerete  più  alle  cagioni  » che  io  vi  polTo  arre- 
care di  un  tal  diforaine»  procurato  dal  Demo 
Dio  bensì»  ma  non  Tenta  una  fpecial  permif- 
(ione  che  ne  ha  da  Dio. 

y**»  Nfcejft  efl  MveMÌ^Mt  fcéMÌsIs  tdìct  ilSigno- 
E*nccc/rarioche  nella  via  della  Pietà  s'in- 
^ oontrioo  degl’inciampi. Ora  la  prima  cagione 
di  quella  necediià  è quella  che  vien  ricono 
111^  TciutadairApollolo  »cioé  la  pruovade’Buo 
ni;  Oportet  b^efet  (f  qm  prosati  /««t, 

méMtfefli  fsM  in  xfobii.  Tutte  le  Gìoje»  ben- 
ché fatfe  » rilucono  a giorno  chiaro:  al  bujo 
non  rilucono  fe  non  quelle  che  han  lume  pro- 
pio. Però»  come  i Gioiellieri,  a provare  le 
gemme  elette»  van  fra  le  tenebre:  cosi  Dio 
nelle  tenebre  del  difpregio  pruova  ifuoiServi» 
affinché  apparìfea  più  chiaro  il  fondo  di  quel- 
. la  luce  che  han  giù  nel  cuore.  Due  altre  ca- 
gloni  di  una  tal  nccedltà  riconofee  Origene: 
li  luna  èia  maliziadel  Demonio,  Taltra  è la  mi- 
àUtt.  feria  dell'buomo:  ma  quelle  due  cagioni  può 
dirfi  che  ritornino  tutte  in  una»  perche  ilDe- 
nuoto  medefimo»  quando  vuole  combaciere 
^ . la  Virtù  piùpoirenremente,(ì  travelledahuo- 
Il  »t  ‘ • valendolìdelle  lingue 

malvage  a fchernire  il  bene . Sicché  dunque 
non  può  avvenire  di  meno  che  I Perverfi» 
ÒKitacidallo  Spiritodiabolico»  ò fpìntì dal- 
le furie  domeniche  delle  loro  pallioni,  non  fi 
actraverfmo  al  ben* operare  d^li  altri,  oo1di- 
leggino,no'l  difpregino»  non  ne  prendano  a 
^e  delle  rifate.  Heceffetfimvtmétnt [«mnArn- 
U.  Alcuni  fi  muovono  dall* ignoranza,  per 
cui  non  intendendo  il  millero  delle  cofe  Di- 
vine» le  pongono  collo  in  burla»  come  inter- 
venne a coloro,  che  non  incendendo  la  vicina 
rifurrezione  della  Figliuola  deirArchifinago- 
-go,  fi  rideano  tra  loro  del  Salvadore , per- 
ché mofiravadi  crederla  addormentata,  mentre 
Métt.  f»  era  morta  : dfridehMHt  eum.  Oltre  a ciò  » la 

medefima  dillbmiglianza  di  collumi,  che  tra 
lor  corre  » é cagione , che  chi  é malvagio  » pro- 
curi dì  torre  il  credito  a quella  merce,  la 
_ quafegli  vede  ne*  Buoni , c non  vede  in  sé. 
^ **  Ttmnj  Dtmm  dc/pìdiitr  ab  et  eui  infami  gra/ii. 

titrvia.  £d  è divenuto  però  si  llravolro  oggi 
il  Mondo  ne’ Tuoi  dettami,  che  fino  arriva  a 
fiìmar  gloria  il  peccato,  e vergogna  quello 
^ è gloria . Pertanto  argomentate  voi  fe 
fari  univerfale  nel  Oiftiancfiino  quella  per- 
fecuzione  . Io  per  me  la  (limo  sì  ampia  , 
àie  mi  figaro  che  dc'Fe(iecutori«  e de'Per- 
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feguitati,  fi  componga  quali  tutto  il  Mondo 
Grill  ia  no. 

Chi  può  fpieg'  e però  con  agevolezza»  XMT, 
quanto  Ila  grande  il  pefo  di  quelli  aggravj,che 
riporranoi  Giudi,  oppreffi  dagli  Empi?  Nell*  ^ 
Alfcdio  di  Gerulalemme  racconta  Giofeffbw.  M. 
Ebreo,  che  i Romani banevanoquelle  muraér«^t. 
con  una  macchinasi  gagliarda,  che  dagli  Af> 

Tediati  fu  delta  Af'Vojr, cioè  Vittoriofa»  canto 
atterrava  ogni  odacolo . Una  tal  macchina 
polTìam  dire  che  fia  il  Difpregio,  il  quale 
dagli  animi  imbelli  é temuto  come  la  morte; 
epiù  che  la  motte  è temuto  dagli  animigene- 
rofi.  Certamente  può  odervarfi,  che  il  livi- 
dore medellmo  , il  quale  sì  rarevolte  fi  dolfe 
nelle  Scritture  delle  Tue  piaghe,  fpellìlfimo  fi 
dolfe  all'  incontro  degrinfulti , e degl'  impro- 
peri; echi  morì  fitibondo  ancora  di  pene,  par 
che  di  obbrobri  foli  morilTe  Tazio.  Saiiaréibh^t- 
tur  oppr»l>riit . Era  però  afiacco  necefiàrio  che 
il  Signore  , a guifa  di  Capitano  non  meno 
efpercodel  Tuo  Nimico, opponelTe  alla  fronrìc- 
radei  Diavolo  una  frontiera  più  valida  afarte 
guerra  : e giacché  dall'altro  laro  feorgea  quan- 
ta foife  la  debolezza  del  nollro  cuore  in  cede- 
re alle  ignominie, lomunilfecon  fortificazio- 
ni piu  rinforzate  a fprezzarle,  ed  a fupecarle. 

Eri  appunto  a tal  fine  egli  inllituì,  dice  San 
Tommafo , il  Saaamcnco  della  Crefima  » 
eoa:ra  infprmitatem  oppe^itam  rabori:  lo  inllituì  4- ?• 
contra  la  debolezza  che  pruova  lanìmo  urna-  ♦ 
no  al  confelTare  ardicamenre  la  nobiltà  della  ** 
Croce, e a dir  con  TApollolo:  Abfif  mtbigft» 
riari , aijt  in  Crace  Domini  tnjlri  Jefa  Cbrifti . GaL$. 
Aqucllo  fine  voi  vedete  che  il  Vefeovo  cifor- 
ma  col  Tuo  Crifma  una  Croce  fopra  la  fronte; 
perche  apparìfea,  che  il  Crillianoésìlontano  r4f. 
dal  vergognarli  . della  Croce  di  Grillo,  che  la 
porcaio  fronte  per  gloria- 
Fra  tutte  le  rarti  del  Corpo  umano  lafron-  XV. 
teèlapiù  palele.  e però  fu  quella  s’imprime  il 
fi^no  della  nollra  milizia . E benché  l'^Hnore. 
che  alla  Croce  fi  porca,  habbia  a venire  dal 
cuore  » Cofde  ereditar  ad  jujìinam , contuttociò  • 9 
nell'atto  di  aefimarfi,  non  é il  cuore  quello  fu 
cui  ci  vien  formato  da  IVefcovo  sìgranfegno»'** 
è la  fronte:  perchè  s'intenda  che  ad  un  Fe- 
dele non  bada  tutta  la  (lima  che  ^It  habbia 
della  Croce  dentro  di  sé:  convien  che  una 
liima  cale  venga  da  lui  prolellata  anche  efie^ 
riorniente,  e profeOaca  con  animo  e con  ar- 
dire: ond'è  cheil  Vefeovo  non  vuol  nc  anche 
figurarci  la  Croce  fopra  la  bocca,  che  pur’é 
quella  con  cui  fi  fa  la  profclfion  della  Fede , 
oreaatem  coafeffio  fit  ad  falatem:  cc  la  vuol 
gufare  fopra  la  fronte,  perchè  ancora  lenza 
dfere  interrogacodl  Crìlliano  dichiariqualFe- 
detenga.E  fimileéla  ragione  di  quello  fchiaf- 
fo,  die  vien  poi  dal  Velcovo  dato  pubblica- 
mente. Credete  forfè  che  egli  fia  dato  a cafo.* 

E'con  mifierograndifitmo;  edè,  perché  chili 
aefima, fi  ricordi  che  non v’é difpregio  si  or- 
ribile, sì  obbrobriofo,  ch’egli  non  habbia  at>«r./.  r. 
fopportare  per  Grillo  menùnerit  fe  quìs  dein.eap.  »o- 
eeps  prò  nomine  Jefa  eontumeliam  tbenier  paffa. 
rumi  anzi  non  é perché  folo  fe  nc  ricordi;  è 
perché  da  quel  punto  meJefimo  incomind  a 
dar  chiara  pruova  di  fopportarlo»  giacché  non 

v’è 
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v'è  viHpendio>che  fi  fiimi  piu  fra’ Mondani  di 
una  guanciata  »e  guanciata  pubblica . Vcroé» 
chea  capir  tali  verità  fi  richiede  un  lumefpe* 
ciaie,  firaordinario,  che  feenda  Cu  noi  dal 
Gelo.  Ea  tarcficttociponeilVefcovo  lefue 
mani fu*l capo:  perchè  lo  Spirito  Santo fgom* 
brida  noi  la  caligine  degli  errori  tinfegnatf  dal 
ialfo  Mondo , e ci  faccia  incendere  bene  quei 
dogmi  oppofii»  che  Grillo  nofiroMaefiro  por> 
tò  dal  OcIq..  Céiro  mMxut  impefitìoac  adumbra- 
tur  t dice  Tertulliano  » ut  Axma  Spmtu 
iUami/teiHr . E in  fatti  mirare  un  poco  gli  Apo- 
Itoli , prima  di  ricevere  lo  Spirito  Santo  si  ti- 
midi in  abbracciare  il  difpregio  della  Croce» 
che  ó abbandonarono  Oi(to»ò  negarono  an- 
che di  haverlo  mai  conofeiuto;  là  dovedopo 
la  Pentecofiedivennero  si  coQanci*  che  ripu- 
tavano una  Beatitudine  ancidpaca  reflère  ca- 
ricaci di  obbrobri  io  onor  di  lui . Ibaat  gaadca- 
ttsà  e9nfp<(ÌH  Cmcììiit  qacmamdignihabìti  fuM 
prò  rnmìae  kfu  coatimuham  pati.  Ora  quel  rin- 
forxo  di  Grazia  • che  riceverono  ì Difcepoli 
nel  di  foleone  della  venuta  dello  Spirico  San- 
to, ricevono  a propesone  i Gifiiani,  fe  fi 
difpongono  bene  a dò,  nella  loro  Conferma* 
Zione*  Qual  dubbio  adunque  che  fe  noi  d fa- 
pelfimo  poi  valere  del  favor  fuo.non  vi  fareb- 
M ofiacolo  che  d difioalidre  daU'abbracciare 
ogni  difpregio  per  CrìlTo.’  Non  cernere»  dilTe 
Dio  al  Protaa  Btecchiele»  paché  per  quanto 
i Peccatori  fi  beffino  delle  cue  ammonizioni» 
loci  ho  (H’ovveduco  di  una  fronte  più  dura  a 
fprezzare  i loro  rimproveri»  di  quel  che  fia  la 
fronte  loro  ad  ammettere  1 tuoi  ricordi . Btee 
dedifrentem  tuam,  dariwem  frontibar  corum,  11 
medefìmo  avviene  a chi  riporti  compitamente 
la  Grazia  della  Confermazione . Acquifia 
una  tal  francheaza  di  volto,  e di  volontà» 
che  fi  ride  di  quelli  che  lo  deridono,  ó più 
tolto  con  intimo  fentimento  li  compacifee. 

Voglio  finire:  ma  prima , da  che  habbiamo 
detto  chediPerfecutori  della  Virtù»  e di  Per- 
feguitaii  per  la  Virtù,  fi  compone quafi tutto 
il  Mondo  Criltiaoo , mi  giova  lafciare  in  ulti- 
mo agli  uni,  e agli  altri, qualchericordoop- 
porcuno.  Su,  Dileitilllmi  miei,  fe  qui  tra  voi 
vi folfealcunosl cieco,  che  fibefiaiTemaidichi 
merita  fommo  onore,  di  chi  fa  bene:  non 
vogliate, vi  diròcoQ  l'Apofiolo,  non  vogliate 
eoncrilUr  lo  Spirito  Santo,  di  cui  porcate  un 
fi^o  sì  riguardevole  nella  fronte.  Nditcna^ 
rrijiarc  Spiriiam  SanHam , i»  qao  ejìis . 

Lo  Spirito  Santo  prende  interno  pofiélTo  delle 
noltre  Anime  nel  giorno  della  nofira  Confer- 
mazione,perchè  allora  egli  viene, come  iovi 
dilfi  fopra  di  noi , etm  ornai  pUaìtadìac  fondi» 
jaiittf  fetenti^  f Mirtatis  ^ ma  di  virtù  damo- 

firarfi  nelle  occorrenze . Ora  perchè , non  con- 
centi voi  di  fcacciare  dai  volito  cuore  cosi 
rand*  Ofpite,  volete  fare  a lui  quello  torto 
i fcacciarlo  ancora  dal  cuore  de' vofiri  Prof- 
fimi?  Voi  non  fapcte  di  qual  pefo  appanfea 
nelle  bilance  della  Giufiizia  Divina  la  voltra 
colpa . Apprendetelo  dunque  da  San  Tomma- 
fo.  Craiàlftriam  r/Ì,  dice  il  Santo,  irridere 
Deam^ifea  qaa  (unt  Dei.  Quellocun  pecca- 
to gravifiimo , beffarfi  di  ciò  che  concerne 
lonor  Divino.  Dipoi  fappiaie  che  a fimilj 
Tomo  JJ. 


dèrlforioonè  apparecchiatomi  Giudizio folo, 
ma  molti:  Parata  fam  dcrìforibut  Judieia: 
perchè  tante  volte  hanno  ad  elTere  giudicati, 
quante  fono  le  Anime  che  perfeguicaronoco 
1 loro  befieggiamenti . £'  vero  che  non  è an- 
cora venuto  il  giorno  del  loro  efame,  e però 
elfi  cosi  poco  fi  rnofirano  cimorofi  della  feti- 
tenza.  Ma  che  rileva?  11  ProcelTo  é fatto»  i 
Tellimooi  fono  già  efaminati  : non  altro  fe- 
lla, fe  non  che  la  Morte  (cui  cocca  portare 
a 1 maraccorcilacirazione^gll  chiamiacom- 
parire  dinanzi  al  Giudice,  Parata  fuat  deri» 
foribas  Jadicia.  Epur'cffi  non  temono  dì  an- 
darli ognora  più  caricando  di  quei  legami,  co* 
quali  hanno  ad  effere  firafc/naci  a si  orribile 
Tribunale:  che  fono  le  opere  di  peccato  die 
fanno, e le  opere  di  pietà  che  non  laìcian  fa- 
re Ah  milerabili(  fe  voi  fofie  di  quelli)  mi- 
fcrabili,  dico, che  non  mofirate  di  capir  nul- 
la a che  Uretre  vi  ridurrete , opprefi]  da  si  gran 
fo!  Udite  in  tempo  queirilà^  che  vìdice: 
otite  illadere  : ne  foni  coafiringantar  vincala  ve» 
ftra:  altrimenti  vi  ridurrete  in  tale  abbando- 
namemo  dì  grazia , con  impedire  altrui  I opere 
di  pietà , che  non  vi  riufdrà  di  farne  una  voi  : 
onde  come  ad  Alberi  fierili  di  ogni  frutto , 
non  rimarrà  per  voi  altroché  il  fuocoeterno. 
Micolle,  Moglie  di  Davide,  perchè  fi  rife  del 
fuo  fanco  Marito  quando  lo  vide  in  atto  dì 
gioir  con  pubblici  falli  dinanzi  all’Arca,  ri- 
mafe  fenipre  infeconda,  e priva  di  prole. 
Alìeolj  Fil/a  Saal^  mnejl  aatat  Filias  ajqae  io 
diem  mortis  faa . Io  non  faprci  pronofticare 
altro  fine,  che  un  fine  fimiìe»  a chi  fi  burla 
dei  bene  che  gli  altri  fanno;  morire  fenza 
Figliuoli,  cioè  fenza  bavere  mai  &tco  alcun 
ben  per  sé»  ed  imparare  a conofeeretra  le 
fiamme  la  fua  pazzia , e detefiarla  per  fem- 
pre»  ma  Tempre  In  vano;  Noi  iafeaiaù , vi» 
tam  itloraM  ajlimabamaf  iafaniam  , E vi  dà  il 
cuore  di  perdere  in  tal  mt^o  TAnima  vofira? 
Mirate  fe  non  altro  la  gran  trifiezza  » che  ver- 
rà da  tal  perdita  a riportar  lo  Spirito  San- 
to, e fiate  oramai  contenti  di  rifparmfarglie- 
la:  Nolite  contrijlare  Spiritum  Sandam^ìa  qao 
ftgnoti  r/fix. 

L’illellb  io  replicherò  a 1 Crifiianj  perfegul- 
tatij  qualora  dimenticati  sì  bruttamente  di  ef- 
ferfi  arrotati  Tocco  le  bandiere  augufiilfime  del- 
la Ooce,  temono  poi  divenir  difpregiacicot 
loro  Signore,  e temono  canto,  che  per  quello 
folo  riciranfi  dal  fervirlocon  fedeltà.  Non 
vogliate  ne  anche  voi,  Di!ettilfimi,concrifiar 
quello  Spirito , Confolatore  di  rutti  1 cuori,con 
la  voltra  eccelTiva  timidità . Non  è che  non 
fiate  degni  di  compallìooe.  So  che  riefeedi 
una  pena  gravilfima  il  vcderfì  beffare  da  que- 
gli fieni,  che  dovrebbono  più  fiimarci : nef- 
fare  daGiltìani.  Pefaifii  aei  opprobrìam  vicinis 
aojirii  t fablaanalhaem  , & derijam  bis  qui  fant 
in  eircaua  nojlro  : fc  nc  doleva  anche  Davide  : 
perciocché  l’ effere  difpr^iato  nel  ^ne  dagl* 
Infedeli  farebbe  più  comportabile,  marefiete 
difpregiato  da  i Crilliani,a  noi  si  congiunti 
di  patria, e di profefiione,  aggrava  a troppo 
alto  legno  la  nollra  acce  . Ma  che  può 
falli?  Conviene  ad  ogni  modo  llarfaÌdo,e 
molliare  arditamente  la  fronte  con  replkaf. 
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re  in  £acda  a tono  il  Monda  lolblente:  Nm 
triibefn  lo  non  mi  vergogno 

deirÉvai^ciio  di  Grillo.  Altramente,  Te  noi 
ci  vergogneremo  dd  Salvadore , il  Satvadore 
nel  Giorno  diremo  piglierà  a vergt^narfi  anch* 
egli  di  noi  • Qui  tm  cnà>uerit , mtot  fermouesi 
iwM  Filius botmuis  erui^cfcct tCum  vCHtrit  i»  Ma- 
^fiate  fua.  E che  pazzia  farebbe  mai  quella: 
temer  pili  idetti  degli  huomini  ,che  prezzare  i 
i^ci  di  Dio  ! Un  Cavaliere  il  qual  corre  con  la 
fua  lancia  nello  (leccato,  pococura  il  biafimo.ò 
la  lode  di  qualche  fantaccino  ignorance,accorfo 
avederlo,  ma  Ila  tutto intefo  a mericarfi  con 
un  bel  colpo  l'approvazione  del  Principe  fuo  Si> 

goore. Alzate  però  gli  occhi  al  Cielo, e mirate  là 
vollroDio.che  in  mezzo  ad  una  Corte  di  Spi* 
riti  glorioli,  che  non  ha  numero,  non  foloap- 
plaudeallevollrc  buon’opere,  ma  per  ellè,  vi 
Ita  appredando  una  Corona  immortale,  ed  im< 
marcefeibile . £ voi  nondimeno  faretedi  cuor 
d vile, che  per  le  voci  dì  un'huomo  (tolto  vo* 
aliate  per  fempre  perdervi  un  si  gran  bene  ? 
^at  maggior  onore , che  bavere  per  lodato* 
re  delle  V(jilre  azioni  il  meddimo  Grido  Fi* 
gliuol  di  Dio?  Chefeciò  non  vi  muove  pun* 
to,  vincete  un  timor  minore  con  un  mag 

Jp'ore  : abbalTaie  gli  occhi  al  profondo,  e con* 
idcrate  qual  verg^na  farà  , fremere  fempre 
focto  i pid  di  LucìIcto  nell*  Intèrno , per  non 
luver  voi  voluto  fopportareuna  leggiera  con* 
fulione  d’ avanti  ad  huomini  pari  a voi!  Cwt. 
ftudeai»  vchtmeuter , dice  il  Profeta , quia  ma 
iaiellexeruat  of'prohrtam  fempiteraam  qmd  aaaquam 
tUUbitur.  Oche  tremenda  vergogna  farà  per 
un  Cridiano,  l'haver  creduto  per  fede  quell' 
obbrobrio  fempiterno,  enon  havcrlo  fchiva* 
co  ! bavere  aderito  alla  compagnia  di  qualche 
Pervcrfo,per  non  haver  tanto  cuorediabban* 
donarlol  haver  feguìtato  a ritenere  una  Pra* 
cica  fcandalofa  » perchè  non  fi  havdTeadire 
che  non  mantenoefi  la  parola  a lei  data  di  ali* 
mentarla  ! haver  coofervata  fino  all'  ultimo 
un’ inimicizia  crudele , perché  non  fi  havdfe 
a dire  che  nacque  da  viltà  dar  la  pace,  benché 
richicda,non  nacque  d' amor  dì  Dio  .'Male- 
detta vet^ogna.'  Si  può  ben  dire,  che  fei  una 
gran  Tiranna  delle  Anime» mentre  le  (ai  pre- 
cipitare nella  prigione  eterna,  per  paura  di  un 
timor  vano  , a nifa  dì  tante  ftolide  Cerve, 
che  per  fuggir  dalle  grida  de'  Caedacori , fi  van- 
no ciecamente  ad  involgere  in  duri  lacci. 

Nò,  DiIettilIìmi,non  vogliate  fare  si  gran 
tono  all' Anime  vollre,  e a quello  Spirito  Di* 
viaidìmo,  il  quale  tanto  defidera  il  voftro  be- 
ne. Heliie  coatriflare  Spiritim  Saa^am,  ia  qm 
fenati  efiìj.  Già  ne  portate  la  livrea  lo  auel 
Carattere d indelebile,  che  v'impredè  nell' a* 
nìma  U Sagramento  della  Confermazione. 
Vorrete  V(»  però,  che  rimanga  un  giuoco  di 
I>emonj  quel  fcgrK> , che  ora  é loro  una  tefie* 
ra  di  fpaventof  Non  fia  mai  vero  ; ma  rifu* 
fcica  ndo  ( come  ci  avverte  l' Apofiolo)  con  que- 
lle utili  confiderazioni  la  Grazia  , già  da  voi 
ricevuta  nel  aefimarvì  , difponetevi  da  ora 
innanzi  a combattere  virilmente  contra  tutti 
i Nimìci  della  Croce  » vifibili , ed  invifibili , 
per  haver  poi  da  goder  voi  pure  in  eterno  di 
fucila  Gloria,  che  USalvadorcmcdduDome- 


rìtofii  co  1 fuoi  obbrobri , da  lai  fodèitl  con 
aninx)  generofo  lino  alla  morte.  AJmaacó  ti,  t,  rsm. 
m rtfufeitts  gratiam  Dii  qua  ia  te  perimp^  i.f 
fitioaem  maauum . 

RAGIONAMENTO 

SETTIMO. 

Sopra  l*  Amerò  diCri^o  mila  iafiU 
tazha  dilla  Eucariflia  • 

Ra  tutte  le  cole  nelTuna  fi  i, 
troverà  , la  quale  refilla  al 
Fuoco  più  che  la  Cenere. 

I vietabili  fi  coofumaoo, 
i mettali  fi  liquefanno,  le 
pietre  fi  calcinano:  la  loia 
cenere , benché  nata  dal 
fuoco , pur  come  Figliuola 
ingrata  non  gli  vuol  cedere  ,e  In  vece  di  la> 
fdarfj  ò illuminare,  ò Infiammare  da  lui  eoa 
amor  paterno,  glìfofibca  U Chiarore, gli fpe« 
sne  il  caldo,  ficchéalla  fine  convien  che  I 
fuoco , Vincitore  indomabile  d'ogni  mi(h>,ce* 
da  unicanxnre  la  palma  alla  prole  propia,  c 
che  foprafiatto  da  efia,  ianguifea  primaozio- 
famence  alcun  tempo  foao  il  fuo  pefo,  epol 
giunga  ancora  a morire  . Ora  qual  firabob 
più  oppixtuDo  a figurare  il  cuore  di  un  Cri* 
diano,  ingrato,  CM  quella  Cenere  ? . 

(or  ciutt  qMoaiam  igaoravit  qui  fefiaxit . ZI  Cuo*  ^ ^ 
re  dell'huomo  è di  cenere,  perché  con  odina* 
tinima  (conofeenza  nega  di  rcnderfi  al  fuo 
fornaio  Benefattore.  E non  vedete  quell' A* 
more  Divino,  chequafi  fuoco  onnipotente  è 
fin'arrivaro  a vincere  rini^ncibile,  cda(^« 
b per  nodro  bene  calare  in  terra  .pellegrina* 
re,  adaiicarfi,  attrìdarfi,  morir  di  fpahmo? 

Quello  Amore  medefimo,  contuttoché  fia  poi 
venuto  ad  unire  nella  Eucarififa  tutti  i (uo4 
mirabili  ardori  quafi  io  un  punto  , non  pud 
nondimeno  vincere  un  pugno  vile  di  cenere, 
qual'  é quello  del  Cuore  umano  : conviencche 
doM  bavere  lui  fatta  alcun  tempo  pruova  del* 
la  fua  fervidifijma  Carità , languifca  alla  fine» 
e fi  parca  dal  facro  Altare  , fenza  haverd 
punto  infiammaci , non  chediltrurn.  Quedo 
eccelTo  però  di  freddezza  si  luctuofa  , non  é 
fofiVibile  ronde  vi  contenterete  che  c^i  io  vi 
modrì  la  fiamma  dell' Amor  di  Oido,  acceù 
nell' Eucaridia  facrofanra  di  talriverbero.cbe 
habbia  finalmente  a far’ardere  le  ceneri  d'o* 
gol  cuore  più  fconofcence. 

Ogni  fuoco  è difficile  a figurarfi  vivacemente  H. 
dalla  Pittura,  ma  molto  più  quel  che  alberga 
nella  fua  Sfera  Quedo  si , che  , come  lootaa 
da'fenfi , c quafi  celede  , non  potrà  co'  nodri 
colorUchefondi  terra, ne  pure  in  parteadom- 
brarfi.  Cosi  é nel  vero.eperòafupcrarequel* 
la  malagevolezza  che  incontrali  in  ragionare 
di  una  fiamma  tanto  pura,  e tanto  perfetta , 

3uanco  é quella  che  avvampa  nelCuordiCri* 
o come  nella  fua  sfera  propia  ; io  non  rmo- 
vo  miglior  partito, che  riconofc^la  per  fom* 
ma  nelle  fue  operazioni  feopereed  dalla  Fede. 

'Tre  boo  per  unto  gli  efictii  che  ci  vaglioa 
tTia* 
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d'indtYb  a coaofccre  la  virtù  di  quella  divina 
liainina  t i doni  che  dcomparte.ie  umiliazio> 
ni . che  tollera  aiHne  di  poterceli  compartire» 
c l'unione  che  intende  nel  compartirceli  . Pac- 
cianci  adunque  dal  primo  di  tali  effetti  1 cioè 
da  i doni , 

I. 

III.  3^3  affai»  donare  andw  affai: 
ò da  perché  chi  ha  già  donato  il  Tuo  cuore,  che 
é il  più . non  può  per  sé  più  ritenere  i Tuoi  be- 
ni, che  fono  il  meno:  ed  i facilmente  liberale 

; dc'tVurti  .chi  ha  findonata  la  pianta  ;òfia  per- 
chè chi  ama  affai , brama  con  grande  ardore  di 
palclàrlo  »per  cffere  riamato  : ciò  che  fi  fa  fin- 
goUrmcme  co'idoni»  i quali  non  fono  meno 
autorevoli  telllmoni  della  benevolenza  di  chi 
gli  dà,  di  quel  che  fieno  rigoroli  efiiitori  della 
corrifpondcnza  di  chi  gli  riceve . Qualunque 
lìa  la  ragione»  éfacilcofa  che  tutti  quefii  mo> 
• tivi  fpingellero  Gionata  » dappoi  che  hebbe 
ilretta  si  leale  amicizia  col  fuo  Davidde.a 
fpogliarfi  del  propio  abito,  e delle  propie  ar> 
anatre , perriveliirne»epcr  ripararne  l’Amico. 
£ pure  fu  quello  un'ombra  di  queirimmenfii 
liberalità  » che  Oillo  dimollra  airAnima  nel 
Santifiìmo  Sagramenco  In  effo,  dice  il  fa- 
crofanco  G)dcìUo  di  Tremo  » volle  far  Oifio 
una  profufiooe  di  tutte  le  richezze  dell'  A- 
mor  fuo.  Drvifias  </rvi«  /ài  rrga  bomtiics 
jimrìs  velia  cfiiHit  ; fino  a non  rinwinergU 
y più,  che  dar  di  vantaggio:  is  faem  eiilexà 
’ro/ . Mirateiè  io  dica  il  vero . 

IV.  Tutte  lerioihezzedi  Oilloconfiffonototre 
fpecic  di  beni  » e fono  quei  che  poffiede  come 
Huocno;  quei  che  pofikde  come  Dio;  e quei 
che  parimente  podìede  come  Huomo , e Dio  : 
e pure  tutti  quelHIiberaliffimamente  egli  ver- 
fa  in  feno  a chi  lo  riceve  degnamente  nel- 
la fantiUima  Eucarillia  . Prima  gli  dona  tut- 
to il  fuo  Corpo»  e tutto  il  fuo  Sangue:  giac- 
ché il  Signore  non  contento  di  darci  la  Gra- 
zia per  mezzo  d'altri  f come  avviene  nel  re- 
flo  de’Sagramenti)  volle  egli  llelTbdarcela  di 
peribna  per  mezzo  del  fuo  fantiflUtno  Corpo, 
e del  fuo  (àntifiìmo  Sangue  : e benché  a 
ciò  poteffe  ancor  ballare  una  piccola  parti- 
cella di  quella  Carne  immacolata, cd  una  mi- 
nima Hilla  di quel  Sangue  innocente,  nonpe» 
rò  egli  li  appagò  di  sì  poco;  perché  ciò  po* 
tea  ballare  all' effetto  da  lui  prctefo,  non 
porca  ballare  air affetto,  il  quale  non  rimao 
foddisfaito  .quand'egli  é fervido,  che  col  do- 
nare ogni  cofa.  Io  fiaemdilexUeof.  AU'iflcffa 
maniera  d dona  Crillo  la  fua  [divinità  fenz* 
alcun  rifparrato:  impanando  la  Onnipoten- 
za in  fare  le  più  ammirabili  cooverfioni  di 
panein  carne,  e di  vino  in  fangue,  che  pof- 
fanorirrovarfi.a  divenir  nollro  cibo:  impiegan- 
do la  Sapienza  a rintracciare  per  tal  nne  in- 
venzioni a tutti  inaudite,  e da  tutti  inefeogì- 
tabiii  : cd  impiegando  la  Bont!ì  alfine  di  unire 
a noi  tutto  se  con  dette  invenzioni , nella  più 
profonda  maniera  che  fia  conforme  allo  lla- 

S'TS  ^0^1  Viatori  Finalmente  ci  dona  quivi  Cri- 

7».  ffotuttiquc'beni  chcegli  polfiede.come Huo- 
Mft  6.  mo , e Dio  infieme»  cioè  i fuoi  meriti , le  fue 
e4  t,  foddisfazioni  Jelue  vinù,  operando  caaco  di 


fancùà  nell* Anime  nollre,  quanto  effe  arre- 
cano di  difpofizione  a riceverne  : in  finem  dim 
iexà  cos:  non  rellagli  più  che  dare  , diwias 
fiu  Amori f effiidtt . 

Molti  doni  haveva  Dio  fatti  all*  huomo  ^ V« 
fino  a queir  ora:  ma  niuno  ve  n'era  fra  tanca 
uguale  all*  Amore-  Gli  haveva  donato  refferp 
nella  Creazione, glie lortdonava  ad  ogni  mo- 
mento nella  Conlervaztone.*  gli  haveadona- 
ta  la  Grazia  nel  Battefìmo  , glie  la  ridonava 
ogni  dì  nella  Penitenza  . Ma  che  ^ Donacw 
dofi  conciò  fempre  cole  finire,!  doni  non  ag- 
guagliavano la  lorgence  d'ond*  elfi  ufdvano. 
Keirincarnazione  medefima,  benché  il  dono  ^ * 
ibffe  infinito,  non  arrivava  ad  effere  ancora 
pari  all* Amor  divioo;imperocchénoncraper 
efià  donatoOillo  a noi  si  compitameme.chc 
non  poteffe  donarcifi  ancora  più . Tale  Domun,  Opafe. 
dice  San  Tommafo  » adbuc  efi  h mliqua  [epa*  |t  e f, 
raiione  eh  e»  cui  datar . IncarnandoG  ilVabo^  ^ 9- 
Eterno , fi  é donato  immediatamente  ad  una  * 
Natura  particolare»  doéalta  fua  facratiffmu  ^ '** 
Umanità;  e folo  mediatamente  fi  é donato 
alla  Natura  umana  »doé  a tutti  noi.  Ma  nel- 
la Comunione  » il  Signore  fi  dona  a qualfilU 
Critliano  in  particolare  » ein  tffadregala  noa 
pur  de*  frutti  del  fuo  fantilTìmo  Sangue,  ma 
di  quel  Sangue  Beffo  che  gii  produce  Have- 
te  offervato  ciò  che  interviene  in  una  catena 
di  anelli  calamkaci?  Il  primo  anello  fi  unifee 
immediatamente  alla  Calamita;  gli  altri  fiii- 
nifeono  a lei  per  mezzo  del  primo.  £ così  al 
primo  ella  immediatamente  fi  dona , agli  altri 
mediatamente.  Ora  alfilleffo  modo  , la  Di- 
vinità oeir  Incarnazione  fi  donò  tutta  a quella 
fbrtuoatifiima  Umanità  »che  ella  affunfe  : e 
per  mezzo  di  quella  fortunatifiirrM  Umanità» 
fi  dié  poi  a tutti  gli  altri  huocnioi,  oc'iàvod 
a dafeun  prellati-  Ma  oeU*  Eucarillia  non  av« 
vien  così  In  quella  a qualfifia  QiBiano  in 
particolare  la  Divinità  fi  comunica  , fi  conv 
parte,  anzi  fi  fa  tutta  di  lui , non  in  altra  (oc* 
ma  » che  fe  a lui  fol  foffe  data . 

£ che  quivi  il  dono  fia  vero , chiaramente 
appare  dal  modo  con  cui  fi  porge  Ofiérva- 
teche  niun* altra  cofa  può  dirfi  più  oollra  > 
di  quella  che  converte»  in  nollro  dbo.  Con- 
ciocché  » fe  lì  riguardi  il  dominio  , il  cibo 
diviene  una  medefima  cofa  con  effoooì,ond*é 
che  quel  dominio  chehabbiamo  di  noi  mede- 
fimi  , quello  babbiamo  altresì  di  quel  nutri- 
mento, il  qual'é  divenuto  noi . Efc  fi  riguaf^ 
da  1*  ufo;  il  cibo  «dappoiché  fi  è diffribuico  per 
tutte  le  noflre  membra»  è noffro  di  modo* 
che  non  v'é  più  invenzione  di  fepararlo  On- 
de la  Notomia  Beffa, che  pur  U me  tante di- 
vifioni  » e tante  diramazioninel  nollro  corpo, 
non  può  però  mai  far  quello, di  feparare  dal- 
la nollra  fullanza  queiralimenco  ,che  per  mez- 
zo ddle  vene  fi  é fparfo  pCT  tutto  f huomo. 

Et  qui  maadutat  me,  & ipfe  vtvet  propter 
Vero  è che  di  qudto  Cibodivino  fXMipuòdir- 
fi,  che  a fomiglianza  desìi  altri  cibi  comuni, 
fia  mutato  da  noi  nella  fullanza  nollra,men- 
ire  anzi  egli  muta  noi  nella  fua  » mutandoci 
nel  fuo  fptricaA  ne*  fuoi  fenfi»  ne*  Tuoi  cofiu-  y. 
mi . Nee  tu  me  in  te  mutabit  , fieut  eibum  eur.  Cuiftff, 
m tua^  fed  tuemaaberù  ut  me,  didèilSigoo-^- 

fC 
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re  un  giorno  a Santo  Agof(ino:io quella gui* 
ia  che  le  Gemme  pcfte  »Te  Perle  polverizzate» 
e gli  Ori  potabili,  datifi  ad  un’  Infermo  ; in 
vece  di  eiTere  dall’  Inicrmo  cambiati  in  sé  » e 
digeriti  come  altri  cibi,  cambiano  lui,  per  co* 
si  dire  , in  fe  defn  , con  1*  impreilìone  della 
propria  virtù,  e con  quel  vigore  che  vengono 
a ripartirgli  da  capo  a piedi . Tutto  quedo  è 
più  che  vero,  ma  ciò  non  toglie  che  il  donarfi 
a noi  Grido  per  modo  di  nutrimento , non  ùa 
un’indizio  manifefliflìmo  che  egli  vuoreiTcre 
perfèttamente  nodro  , e podèduto  perfetta* 
^ mente  da  noi , piu  che  fia  mai  dato  io  verun’ 
altro  de’fuoi  divini  Mideri . C^*f9  me*  veri  fji 
<Auf.  San  Tummafod’ Aquino,  edèndoan* 
coca  di  latte  in  braccio  alla  Balia , hebbe  un 

f torno  in  mano  una  carta  , dove  era  fcritta 
Ave  Maria  ; gli  fu  tolta  per  giuoco  : ma  ^li 
tanto  fi  dié  feriamence  a piangae  , che  con- 
venne ben  toUo  redimirgliela  per  quietarlo* 
Allora  il  fanto  Bambinello , che  ìkc  ? Per 
adicurarfi  il  podedb  di  quella  carta , (e  la  pofe 
in  bocca  di  lubiio,  eia  inghiottì,  con  mara- 
viglia de’  Circodanti , atterriti  ad  un  si  grand’ 
atto.  Ora  un  tal  modo  di  adjcurard  del  pof* 
fedo  di  lui,  ha  voluto  Otdo,che  da  pratica- 
to dall’  Anima  in  quedo  divinidìmo  Sagra* 
mento;  orni’ ella  dopo  ederfeneridorati,  pof- 
fa  francamente  sfidare  tutti  i fuoi  Kìmici , e 
loro  con  fommo  ardire:  feparabit 

**'  à Cbéritatc  Cbrijìi} 

Vii.  qui  fìnii'cono  le  profuGoni  dell'  Amore 
Divino  neirEucaridia.  Perciocché. non  con- 
tento il  Signore  di  haverci  in  queda  donato 
tutto  fe  dedb , e donato  in  modo , che  fode 
Qodro  com^/icidimamentc  , aggiunge  di  più 
termini  sì  obbliganti  nel  porger  si  1^1  dono  , 
che  ciò  folo  ballerebbe  a farci  languircdicon- 
fuGonc,  fe  lo  apprendedimo*  (^edoéilmio 
biétth  > dke^li,  prendetelo  , c ridoratevi, 

stf.sa.  AccipìK  (y*  (omtditc :boe  efi  Corpus  mfum . Chi 
dona  per  modra  della  fua  liberalità,  efalta  fu 
quelfaito  i fuoi  doni  con  le  parole  che  unifee 
ad  edi;  ma  chi  dona  per  amore, più  todoche 
efalrargli . gli  edeoua  . Cosi  uno  Spofo  , che 
regali  la  Spofa  di  un  bel  Diamante , tneadato 
in  un’anelletto , Prendete, dice »quedo and* 
letto  per  fegno  dell’ amor  mio;  e nel  tempo 
medelimo  non  ricorda  punto  la  gemma, che 
fola  rende  dimabile  quel  poc’oro.  Così  fall 
Signore  con  l’ Anime  a lui  dilette:  Prendete, 
dice , il  mìo  Corpo  , che  è l’ Oro  : e con  fa 
menzione  dell*  Anima  quivi  unica,  e molto 
meno  della  Divinità  , che  é la  Gemma , e 
Gemma  che  non  ha  pari . Queda  nota  di  A- 
more  fìngolaridimo  venne  molto  bene  ofTer- 
vaia  da  Salomone  ne'facri  Cantici  in  quelle 
CaM-l-7 fentenziofe  parole;  Sidedtrit  bomoomnfmfidf- 
Jluatiam  Dotaus  fua  prò  diUfìtone , òcomc  altri 
leggono , prò  Dilrlia  ; quuft  nibìl  dcj^ciet  cam. 
Se  l’huomo  darà  tutto  ciò  che  podiede  perla 
perfona  amaca,  moitrerà  per  eccedo  d’amore 
di  tenere  in  conto  di  nulla  ciò  che  egli  dà. 
Ecosì  appunto  fa  il  Salvadore  : il  quale,  non 
foto  dona  rabiraziooe.che  é il  fuo  lantidìmo 
Corpo;  non  folo  dona  tutte  le  rendite,  che 
fono  i fuoi  (ancifGmi  meriti  ; non  folo  dona 
rAbicatore,  e il  Padrone  delia  mededmaCa*  ^ 


: Terza. 

fa , che  fono  P Anima  > e la  Divinità  ; ma  tut- 
to quedo  dona  inoltre  con  tamint  si  corteG  » 
che  modra  non  donar  più,  che  un  boccondi 
pane.  qnafi  nihil  defpiciet eam , Dai omaibut  aj-  tue  i j. 

fiuCMicr,  éf  0M  impropCTAt, 

Chi  potrà  ora  negare, che  unatale  magni- 
Gcenza  di  doni  .congiuntaa  un  modosì  ama- 
bile di  donare,  non  Ga  un  concradi^oo  ma- 
nifedidìmu  d’inGnica  Carità^  Ben'  havea  ra- 
gione il  Signore,  richiedo  nelle  nozze  di  Ca- 
na  a compiacerG  di  convertir  l’ acqua  in  vi- 
no, ben,  dico,  havea  ragion  di  rifpoodere, 
che  non  era  venuta  ancor  T ora  fua  : tiatdiìm  ^ 
verni  bora  meo  ; perchè  troppo  piccolo  era  il 
regalo  da  farG  , a quei  Convitati  * L*  c^a  fua 
venne  quando  oell’  ultima  Cena , non  cambiò 
l’acqua  in  vino  (con  una  inutazioo  non  af- 
fatto ignota  alla  Natura  medcGma)  macacn- 
biò  il  vino  in  fangue , ed  in  fangue  propio  • 
con  un  cambìamenro  fconofciucidìmo  fin* 
allora  a tutti  gl' intelletti  acati.  Sciciu  Jefutlf.  i]4 
^uia  verni  bora  ejus,cmm  dilexijfet  fuor  quierAnt 
tm  Mundo  , in  jinem  dilexit  eot.  Queda  ora  fu 
quella,  che  egli  havea  tanto  ddidaata  fin  da 
principio,  pa  depoGcare  nel  riodrofeoo,  io* 

Geme  con  la  fua  divinidìnuCarne  turtequel- 
le  ricchezze,  che  il  Padre  haveva  deportate 
nelle  mani  di  lui  ; onde  rimaueflimo  adatto 
perfuaG  di  quell’  cccefTo  di  Atnore  , che 
pa  noi  nutriva  dentro  il  fuo  petto.  Ora, che 
gli  rimane  più  a dare  ? cfl  Zotb 

ce  il  Profeta,  éf  quid  puìèhrum  ciuf,  fru-  tp 
menium  BlcSìorum  , & gerrtàwaus  Virgiuetì 

Dopo  haverci  donata  l’ Eucaridfa  » ci  badato 
tutto  il  buono,  e tutto  il  bello  del  Paradifo: 

Gcchè,  fequalcbcAoima  troppo  avararichic- 
defTe  anche  di  vantaggio  in  quefla  vita  mor- 
tale , par  che  il  Signore  dovrebbe  rifponderlc 
con  le  parole  del  Patriarca  Ifacco  al  fuo  Fi- 
gliuolo Elaù  (che  piangendo  chiedeva  anch* 
elfo  una  benedizionedidinta  dalla  benedizio- 
ne del  ilio  Fratello  Giacobbe  ] Frumenso , & Gè».  »ji 
y^iuo  fiabilivi  cum  : libi  vero , {ili  mi , ultra  quid  17* 
faeiam?  Io,  dovrebbe  dir  Giesù  Óiflo,  cibo 
donato  il  mio  CtKpo  fotto  la  lèmbianzadi  pa- 
ne,e ti  ho  donato  il  mio  Sangue  fotto  la  fem- 
bianza  di  vino;  paò,che  poUo  piùdarti?77- 
bi  tdtra  quid  faciam?  Non  v' è maggior  dono 
negli  erarj  ioefauGi  della  mia  infinita  Benefi- 
cenza: e la  mia  Potenza  , quali  con  ciò  im- 
povaita  , non  ha  fopra  la  Tara , che  dare  di 
più  limabile. 

II. 

L'altro  indizio  di  un' Amor  grandeèlafof-  IX!* 
ferenza . FariU  efi , ut  mors  dileHio.  E qucGa  ^**7.  ti 
fofierenza  é così  propia  della  Carità , che  l' A- 
pofiolo  non  G fazia  di  replicarcelo . Cboritas  ' 
pAiicHf  eji  : omnia  fuff^ert  ; ornata  fubfliuet . Col 
fofierire,  l'Amore  li  mollra  anche  più  favo- 
rofo,  che  col  donare . Impaocché, quantun- 
que donando,  ^li  efea  di  sé  pa  la  comuni- 
cazione de'propjbeni; patendo, non  fNoeice 
di  sé,  ma  va  da  sé  $1  lontano,  che  fi  dimen- 
tica affatto  dc’propj  mali . E così , fe  al  pa-  f 

Irete  di  San  Dionigi  l’Amore  è un*  Élhifi,  chc^^^**®* 
pone  r Amante  fuori  dì  icmedcGmo;partuc-"‘*' 
uvia  che  mai  non  gli  convenga  meglio  un  tal 
tìtolo, 
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trtotoi  che  quando  è Amore  » non  foto  libe< 
rale»  ma  (olìerante.  Anche  fra  gli  huamiols 
qucirAmicizia  é più  tenuta  per  vera. che  co> 
me  1 Oro  è più  provata  al  paragone  del  fuo- 
co: perché  ne!  rìmancnce  quellache  nonr^- 
ge  a cravagli.é  un'Oroartifiziato.noné  rea- 
le- Sccos)  é»  mirate  ora  fcqueirAmore.che 
ci  moftra  Giesù  neirEucariflia.  (ia  ben  linee- 
rò, mentre  ci  donò  fe  medcGmo  nel  tempo 
appunto»  in  cui  rhuomopiù  lo  irritava  con  le 
r f#f.  fue  furie , c con  le  fue  fellonie  ! In  qua  nolìe 
tradebamr,  «Aepù  ,dicerApollolo,per 

additarci»  con  si  notabile  circoGanza  di  tem- 
po » la  grandezza , e la  generolicà  dei  divino 
Amore  . Non  fi  moUra  mai  più  gagliarda  la 
Fiamma  ,che  quando  fi  rinvigorìtee  airimpe- 
co  di  quel  Vento»  per  cui  fi  dovrebbe  attuti- 
re • DomiHUS  Jcfns  in  qua  aòlie  tradebatur  » oc- 
frpU  panfm . Una  Madre  amorevole  » la  qual 
muore  dopo  il  fuo  parto»  (fimencicata  di  que* 
dolori  medefimi  che  la  uccidono , è fotamerv 
ce  follecica  che  fia  ben  provveduto  di  latte  il 
tenero  Figliuolìno  che  kfeia  ki  vita  : ed  alt* 
illeso  modo  U Signore,  dimenticato  della  fua 
morte  imminente,  non  preme  In  altro»  che 

10  pfowederd  di  quello  latte  beato. 

X.  Ma  tali  foffercnzealla  fine  durarono  poco 
tratto,  mentre  fi  terminarono  col  giorno  del- 
la fua  gloriola  Rifurrezìone . Più  vivamente 
ci  figureranno  V Amor  di  Olilo  quelle 
me  ibflcrcnze.cbe  arKora  durano»edureran- 
00  fino  alla  fine  dei  Mondo . (^elle  fon  di 
duedalG:  altre  fene  egli  adJollate  fponra- 
oeamence;  altre  gli  vengono  fuo  mal  grado 
addogate  ^laingratitudinenoilra.  Le  prime 
furono  una  prodigiofa  invenzione  dcir  Amor 
Tuo»  il  Quale  ha  voluto  che  quello  Sagramen- 
to  ineffabilefiaun  rinnovamentodiqucllocbe 
Giesù  Oifio  per  noi  patì,  fe  non  anzi  un’ac- 
crefeimento.  giacché  più  che  mai  viene  egli 
qui  ad  umiliare  la  fua  grandezza.  Quel  prò- 
londifiìno  abballamento  di  luifCbefulpiega- 
cogià  dair  Apollolo  con  quello  termine  vivo 
Tbtlip.  jj  tfioztiitùyfenutipjum  (xÌMonivit^ia  che  eoa- 
ciùt  Onfillè  inquefioffevogliamo  darcene 

* al  detto  di  gran  MaellrU  che  havendo  il  Fi^ 
gliuolo  di  Dio  ritenuto  nella  fua  Incarnazio- 
ne l'eircre  eguale  al  Padre,  io  virtù  della  Na- 
tura divina;  ha  nondimeno  in  virtù  dell’ uma- 
na, accertato  quello  di  nuovo,  che  pollà  di- 
J0  14.  ic  di  elTerne  ancor  minore.  Pafer  major  mg  eft. 
*t.  Or  fe  canto  di  umiliazione  perla  Pcrfonadel 
Verbo  fu  il  poter  dire,  umanandofi;  lo  fono 
minor  del  Padre^qualeumiliazionenon  farà. 

11  poter  dire:  lo  fono  all'apparenza  rairx)rdeir 
huomo,  anzi  minore  di  qualunque  colà  ani- 
mata,  mentre  raifo  vederea rutti  in  fembian- 
za  di  morto  cibo»  io  che  pur  fono  la  mede- 
lima  Vita?  Quello  non  é fiato  folanoemc  un 
replicare  gli  abbafiàmemi  dell' Incarnazione, 
ma  un  fupcrarli  con  alto  sfogo  di  mirabilif. 

S Tir  Amore.  £ pure  tutto  quello  é awenu- 
to  nel  Sagramento.  laCmce  latfbat  {olaDei- 
las  ^athte  latti  tS  Humamta^  . 
yr  Aggiugnete  un'altro  abbafiàmentodella  Di- 

vinki  odl'£ucarifiCa,chefadlraentenoolàxi 
fiato  altre  folte  da  voi  notato  , ed  è quello. 
I^vcte  laperc»  che  quantunque  nell'  £ucari- 


fifa  inlieme  col  Corpo»  e col  Sangue  del  Re- 
dentore, vi  fia  parimente  l'Anima  .evi  fia  la 
Divinità;  tuttavia  direccamence  , e per  virtù 
delle  parole  che  fi  pronunziano  nella  Confe- 
crazione,  ex  vi  Saetamenti,  v’ è il  Corpo  nell* 

Odia  fono  le  fpecie  del  pane,  evi  éil Sangue 
nel  Calice  fono  le  fpecie  del  vino  : 1'  Anima 
poi,  e la  Divinità,  vi  fono  bensì,  ma  non  vi 
fono  io  virtùdclle  fopraddette parole,  vi  fono 
per  naturale  concomitanza  , ex  naturali  coaeu.  $ . 

miiaMtia,  cioè,  vi  fono,  perché  fi  truovan  u-^.4 
nite  al  O}rpo,  cd  al  Sangue  del  Salvadore . 
Pertanto  ciò  che  tiene, dirò  cosi, il  primo  Kio- 
go  nel  Sagramento,  e ciòchequivifala  pH-f» 
ma  figura,  è il  Corpo  di  Giesu  Grillo,  * 

è la  fua  D'vinirà.  Vico  ciò  fpiegato  accon- 
ciamente con  quella  finìilitudine.  Figuratevi: 
che  il  Favorito  di  un  gran  Principe  tolga  Mo- 
glie, c che  il  Principe  per  onorare  lo  Spon- 
falizio , vi  vt^lta  in  Chiefa  afiìfiere  di  p^fo- 
na:  in  tal  calo,  fc  bene  quivi  H Principe  è 
per  fe  medefimo  il  primo  : tuttavia  in  ordine 
a 9^11'  azione,  non  vi  fa  la  prima  figura: 
falcia  che  la  faccia  loSpofo . Ora  cosi  .quan- 
tunque la  Divinità  di  Crifio  fta  fupcriore  »n- 
finitamence  alla  fua  preziofiinma  Carne  ;coo- 
luttociòin  quello  S^nfàlizio,  cheli  contrae 
nella  fancilfiina  Comunione  tra  l'Anima  di 
un  Crifiiano , c il  Corpo  virginale  dd  Re- 
dentore, quei  che  tiene  il  primo  luogo  é Io 
Spofo , cioè  il  corpo  ; la  Divinità  vi  alTtfie 
bensì,  ma  per  concomjcanza,cioéperaccon> 
pagnarlo,  e per  onoraredi  vantaggio  sì  gran- 
de azione.  Non  vi  par  dunque  che  una  rale 
condefeendenza  della  Divinità  fia  un*  e&tto 
maraviglioib  di  Amor  (nptemo^  Ùeeliuavi  ad 
tum^ui  vefeeretmr , dice  il  Signore,  aflinc  dì 
fpi^rci  (Mcfio  fùpremo  abbafian>enco,acui 
lo  fa  coodefeendere  la  Aia  Carità . Così  una 
Madre  amorevole, tutta  fi  abbandona  col  ca- 
po e col  corpo  fopra  la  culla  dei  fuo  Bambi- 
no, p»  dillillargli  io  bocca  quel  dolce  fatte 
che  gli  ha  lavorato  nel  cuore.  Deeltaavi  ad 
emm , at  vefeereiur . Paragonate  un  poco  il  con- 
tegno» la  faHidiofaggine,  il  fallo,  la  maefià» 
con  cui  fono  ufi  i Principi  grandi  a trattar 
to'  Sudditi  loro  » e rimarrete  fiupefacti  dell* 
infinita  benignità  , e degnazione  del  Diviti 
Verbo  in  quefio  Tublimilfimo  Sagramento . 

Gli  antichi  Ré  de*  Parti»  quando  per  gran  fa-  yff 
vore  invitavano  a menfa  alcun  Nobile  della 
Corte,  lo  faccano  federe  in  terra»mentreef- 
fi  giacevano  in  un  letto  elevato,  che  ferviva 
loro  di  Trono  .gittando  ad  ora  ad  ora, come 
fi  farebbe  ad  un  Cane,  qualche  avanzo  di  ci- 
bo a queir  inclito  Convitato.  Se  Dio  et  trai- 
tafie  in  tal  forma,  farebbe  anche  un’immen- 
fa  amorevolezza.  Or  quanto  c quale  ecceìro 
non  farà  mai,  che  umìl>  tanto  ie  fiefib,  per 
pafeer  noi,  e pafeera  più  alla  grande  ? F/W 
emurivi , df  exaliavi . Li  fpada , che  megl  io  fi  // 1.  a. 
piega,  meglio  anche  mollra  fa  perfezione  del- 
la lua  tempera.  O Amore  divino!  Quanto  è 
condefcendentenel  farcibene!  Chinonloco- 
iK)fcdrc  per  altro,  non  potrebbe  a quello  fi)!o 
indizio  acclamarlo  per  infinito^ 

£ tuttavia  (late  a udire.  N<^n  folo  egli  fi  un>ilia  XII- 
oelreoderfi  oollrocibo»  ma  fi  umilia  fino  alla 
morte. 
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TtM^  morte*  Humtììnhfemetìpfumapjueatlmortfni. 

* Poffono  queffc  parole  adatiarfia  Grillo  anche 
nel  mìttero  prelcnte  , mentre  egli  muore  in 
ciTo>  e millicamente.e  moralmente, e rcalmen- 
TTi  t.tc.  Muore  in  prima  mimicamente:  condolila* 
P9  71-  chc,elI'cndoquemoSagramentounMemoriaie 
«f.j.  della  PalTìone,  viene  in  cfloGicNÌiCrilloarap- 
f *J*  **pfelentare  ogni  dì  fopra  i noftri  altari  quella 
morte  medelima , che  gi^  una  volta  riportò  per 
noi  fui  Calvario  > mollrando  in  ciò  quel  com- 
piacimento che  ^li  ha  di  haver  data  la  vita 
per  amornoltro.  Muore  poi  dirò  moralmente, 
c non  per  fola  rapprefencazione.  Imperciocché, 
elTendoilfuo  Cantini  mo  Corpo  neirOlliaamo* 
J7J.»  dodiSpiritO,  (jMoJ/ìm  {pirìiitalì  modo^cioè  tut- 
Pllì-  tointuttal'Oliia,  c tutto  in  daCcunaparte  di 
quelle fpeciefncramentali,  neCegue,  che  tutte 
le  membra  di  quel  Corpo  beatihco , non  ha- 
vendo  Io  fpazionccef  Cario  pereCetritareleloro 
operazioni  locali, fonoin  uno  (lato,  nel  quale 
mai  non  fi  polTono  ne  pur  muovere  Calmeno 
di  moto  propio^  ma  Colo  per  accidente  al 
5T/t.|.  dcirOHia;  clic  però  polTono  dirli  in  sé 

pf  76.  come  morte.  Ce  il  vivere  tutto  é pollo  nei!  o* 
perare  Perultìmo  vi  muore  anccKa  realmen* 
te.  Ma  alHne  di  capir  bene  sì  mirabile  arcano 
di  Amor  Divino  , preCupponete  che  le  parole 
del  Sacerdote  nella  Coniecrazione  hanno  ri* 
cevuia  da  Grillo  tal'ellicacia  per  riprodurre  il  1 
Cuo  Canrifllmo Corpo. cheCeilmedelimoCor*  I 
po  non  Colte  al  Mondo,  clfc  ve  lo  verrebbono 
tolloaporrc:  canto  é valida  lalorforza.  Ora 
quella  nuova  vita  Caaamentale,  che  Gìcsù 
ioii-M  I CrilloacquillapcflefuddetteparoledellaCon*  , 
12  f.i6  fccrazione,  vicn’egii  a perdere  quando  poi 
M ta  dentro  Io  Homaco  nodro  rimangano  digerite, 
e diilrutte  dal  c.ilor  naturale  le  Cpecie  làcre, 
Cotto  di  cui  lì  naCconde.  £d  in  talatto  fi  può 
dir  che  egli  muoia  di  una  mortemilltcasì.ma 
inllcmc  reale,  mentre  di  tal  modo  egli  perde 
queirctCcTe  Sacramentale,  chele  nonhavef- 
lealtravita,  morrcbbcafl'atto.  H^c  exma. 
Msul  ffdio  D:t  fafla  ad  m>fha/n  , polfiarno  qui 
Sémi/  direcon  San  Dionifio  AlclCandrino-  Quello  è 
un  vero  anmchilatri,e  inorirCrillo  per noi.af* 
fin  di  alimentare  r Anime  notlre,  ed  i nollri 
Corpi,  ad  una  vita  immortale.  Gran  coCe  Cono 
quelle  non  può  negarfi.e  Cuperiori  alla  comune 
capacità  della  Gente:  ma  tanto  più  ci  danno 
a divedere  quel  principio  divino  da  cui  proce- 
dono. Quella  è datala  Carità  invincibile  del 
nodroDio:  per  comporciuna  dulcidima me- 
dicina, prenderne  egli  tutto  l’amaro  per  sé, 
morendo  prima  effettivamente  nella  Palfionc 
una  volta,  e poi  tornando  a rimorir  mille  e 
mille  midùamenre;  adìnchè  vivelTero  quede 
Lieta  miCerabiliOcature . Sentei  jmrm!a/kf  eflia 
fet  i » dice, Santo  Agodino,  (Sta. 

tacn  qao:id)e  immtfaiur  in  Sacramento  La  Me- 
immila-  dicina  ordinariamente  è amara  a chi  la  bee, 
ma  non  a chi  l’apparecchia.  Nel  caCo  nollro 
avviene  tutto  I*  oppolito  Gicbù  Grillo,  che 
l'ila  apparecchiata,  ha  voluto  per  sé  tutto  lo 
Cpiacevole,  cd  ha  per  noi  laCciato  tutto  l’a- 
mabiie:  a guiCa  di  quella  Balia,  che  per  cu- 
rare il  Pargoletto  languente,  bev*  ella  il  ri- 
medio audero»  c a luì  non  lo  porge»  fé  oon 
che  tramutato  in  foave  latte. 


Terza. 

E pure  quede  foderenze  elette  dal  Signore  Xlll. 
pereCprc.'ltoncc  per  eCercizio  della  iniinira  Cua 
Carità  vcrio  noi,  non  la  fanno  apparirsi  gran* 
de,  come  la  C.mno  apparire  quelle  Coffcrcnze, 
che  noi  tutto  di  gli  aggiungiamo  centra  Cua 
voglia,  con  la  nollra  sleale  rullicità.  Tre 
qualità  di  perConeentranoin  quello  numero; 
i Tiepidi,  gl' Infedeli , i malvagi  CriHiani . I 
Tiepidi  recano  fenza  dubbio  a lui  gran  mate- 
ria di  tolleranza:  c pure  tali  Cono  quei,  che 
fi  accollano  alla  Comunione  fenza  amore,  e 
fenza  apparecchio;  e dappoi  che  lì  fono  co- 
municati, fi  partono  fobico,  fenza  dar  quali 
fogno  di  gratitudine,  come  fc  liaveiTero  rice- 
vuto alcun  cibo  colto  dall'  0<co,  e non  quel 
cibo  mcdefimo.che  fcoperco  fvelartinentCf 
dovrà  faziare  in  eterno  i Beati  in  Cielo.  E una 
tale  ingratitudine,  chi  può  negare  che  non 
riefea  un  grande  eferciziodi  tolleranza,  e un 
grandeindiziodì  amore.’  Se  non  foilclamore, 
come  potrebbe  fofferire  una  Madre  la  feo* 
nofcenzadcTuoi  Figliuoli  nelfet  loro  più  te- 
nera, per  cui  né  gradifeono  l'affetto,  che  ella 
lor  porta,  né  gradifeono  le  carezze, e con 
una  perpetua  importunità  di  lagrime  e di  la- 
menti , le  paganole  fatiche  da  lei  duraceace^ 
nerli  paghi.’  E pur  frattanto  ella  non  perdo- 
na a travaglio,  facendo  fempre  più  fplendcre 
la  collanza  dell'amor  fuo , che  a guifa  di  una 
Colonna,  non  ccdeal  pcfochelevieni'oprap- 
pollo  ma  fi  fortifica.  Holpìtabiiur^^paJvei,(sf^‘^^ 
potanti  ÌMirator,  può  dirli  bene  della  divina  Ca-**  * * 
rità  di  Giesù  ad  bac  amata  aadiet,  fenza 
che  per  veruna  men  grata  corrifpondenza  d 
ritiri  egli  maidallalimemardcon  le  fue  vivi 
fiche  ^rnt. 

Ma  che  farebbe  fe  quelli  Figliuoli  audaci 
non  folamente  attedialTcfo  la  lor  Madre  con 
mille  caccivi  termini,  ma  di  più,  divenuti  fu- 
rioG , le  laceralTcro  il  pecco  ancora , e le  popp^ 

£ pure  più  di  altrettanto  han  fatto  glinfede- 
li  affai  voleecon  Giesù  Grillo  nelSagramcnto, 
fenza  che  il  Signore  habbia  però  lafciaio  di 
eferdiarela  fua  pazienza  indefeffa;  Più  volte 
gl’infedeli  li  fono  beffati  deirEuchariilla  con  \ 
pubbliche  derilioni  : più  volte  l' han  data  a i 
Cani:  più  volte  1 ban  fatta  calpcllare  a i Ca- 
valli: e nondimeno  Giesù,  prevedendo  cali 
flrapazzi , non  ha  n^ato  per  quello  di  rima- 
nerli con  effo  noi  fino  alla  fine  del  Mondo 
nell’ Odia  facra  per  benede'fuoi  più  cari 
Ecce  ego  vobifeum  fam  omaibas  diebus , ufqttc  ad 
eoafumaiionem  facalì. 

Finalmente  quella  pazienza,  che  con  im-  XV. 
menfu  vantaggio  mollra  la  grandezza  dcH'A- 
mor  fuo  neiraugullillìmo  Sacramento,  é il 
fopportare  di  effere  lui  ricevuto  indegnilTìma- 
mente  da  quegli  Udii , che  pur  lo  credono,  e 
lo  confcffino  Dio;  e di  effere  adoperato  qual 
mezzo  acconcioad  efeguir  le  più  orribilienor- 
mltà.  Che  lo  Urapazzino  quei  che  lo  tengo- 
no per  un  fcmplice  pane,  non  é si  Uranio. 

Quello  6 Orapjzzare  un  Principefeonofeiuro, 
da  chi  Io  giudicava  un’huomo  di  volgo . Ma 
lo  Hrapazzo  fatto  da’pervcrli  Crilliani  a Gri- 
llo facramentato, è un'attentato  moffo  da  eÙÌ 
contra  la  fua  divina  Perfonadaloro  conofeiu- 
u per  cale»  benché  velau  fotco  altra  fpoglia; 

é però 
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e però  un  carecceflb  è fenza  paragone  più  in* 
tollerabile.  £ pure  chi  può  dir  quanto  (ìa  co* 
mune?  Quante  volte  èraaneuìaro  il  Signore 
fui  (acro  Aitare  da  mani  impattate  di  aduU 
terj,  d’incelli,  d'impudicizie  mal  note  fino 
alle  Befliei^Anzi  quante  volte  egli  è adopera- 
codaTattucchieri  medeiìmi  per  un  ingredien- 
te primario  delle  loro  magiche  pruove;  fenza 
che  una  piena  sì  orrenda  d'iniquità  iìa  fiata 
mai  badante  a fmorzar  la  Tua  dilezione  ? 

Céiat.  AqK.imuhtoton  potucruni  ffxti>iguere  Cbarilattm. 

7 Vi  voglio  raccontare  un  fuccelTo»  che>a  dire 

tifa  U **  meritevole  di  fap^fì  : ma 

Mtrat’  fappiafì benché  tale,  per  moltra  piìifen* 

•al.  * fibilcdciramore,  e della  pazienza  diGiesù 
Grido,  umiliato  nel  Sagramento * pitiche 
alla  morte. 

XVI.  I ^ quello  fecole  fteffo  a noi  tocco  in  forte, fu 

già  un  Sacerdote  in  Marfìglia,  per  nome  Luigi 
Cofiredo,  chchavcndotroVarofra'Jibri  delfuo 
Ziodefonto,  uno  fcarcafaccio  di  dna  negro* 
manzi.!, lo  cominciò  a rivoltare  per curiollcà, 
ma  curiofità  che  fu  per  lui  la  forgcnce  di  un' 
immenfa  tìumanadi  facrilcg).  ConciolTiachc, 
come  egli  venne  in  leggendolo  a pronunciare 
una  certa  invocazion  del  Demonio  fcricta  fu 
que’ fogli  peflifert,  comparve  rollo  il  Maligno 
vciìito  tutto  di  luce, a guifa  di  un’Angelo, per 
abbigliarlo  co’raggi.'alTermandodi  edere  il 
Prindpcdiquedo Mondo,  e di  comandare  fu 
la  Terr.1 , fu  l’Aria , fu  l'Acque  » e 6n  focto  i 
più  cupi  Abiin,dove  non  era  condannato  al* 
crimemi  ( come  la  gente  fcmplicc  fi  credea  ) ma 
regnava  in  uno  Stato  si  poderofo , che  potea 
muovere  guerra  alloflcllb  Dio.  Turco  ciò  , 
dilTc,  io  mi  ofierifeo  a farci  feorgere  in  pruo* 
va.  fetu  conienti  a fervirmi.  11  mifero  Luigi, 
benché  conofcelTe  la  frode,  tuttavia  accecato 
dalle  promclTe,  chiefe  un  giorno  di  tempo  a 
deliberare. dopo  il  quale,  a guifa  diuna  For- 
tezza che  ha  già  parlamentarocon  gli  Avver* 
ìarj,  fi  refe  a patti:  e I patti  furono  qucUi:  il 
primo  di  elfere  onorato  da  tutti:  il  Iccondo, 
che  quell'anore  duraffe  trencaquattro  anni 
fenza  alcuna  malattia;  il  terzo,  che  egli  po* 
cede  in  quello  tempo  godere  di  ogni  piacere 
più  impuro  liberamente;  mentre  per  contrae* 
cambio  li  contcntavadi  concedere  al  Demonio 
tre  cofe , l' A nima,  il  Corpo , e tutte  le  opera* 
zionichc  era  per  fare  fino  aH'ultimo  fiato.  Fu 
ilipolato  il  contratto  col  fangue  lidio  dell’ 
Apollaca  infame:  é il  Demonio  fin  da  pria* 
dpio  fi  mollrò  fubito  qucl  Traditore  che  egli 
era:  poiché  fu  la  polizza,  in  vece  di ^4. anni, 
con  una  facile  alterazione  di  lettere  numerali, 
fcrilTei4.  Frattantuquello  Sacerdote, non  più 
di  Dio,  ma  di  Lucifero,  fi  fece  eleggere  Fri  n* 
cipe  di  tutti  gli  Sermoni  di  Europa  ;e  per  me* 
riiarfi  più  degnamente  un  tal  grado , non  lo* 
lamente  fi  cibò  delle  carni  dì  teneri  Bamboli* 
ni, ma  lordo, laido, e colmodi  ogni  piùdefla* 
bile  impurità,  giunfefinoa  quelTaito  di  cele- 
brare più  volte  la  fanca  MelTaad  onore  delfuo 
Demonio  alTillenre;  e dopo  bavere  cal^Kllata 
co' piedi  propj  follia  da  sé  confacrata»  darla 
a mangiarea'fuoì  Bracchi;  edopohaververfa* 
to  il  fantiIGmo  Sangue  fopra  le  telle  dì  altri 
Stregoni  minofLalzar  la  voce  per  difprczzo,e 


gridare  con  gli  emp/Ebréi  : San^uh  fjjt/  fuper 
•0/:  SaMgmseju/ fxpfr  uot:  Venga  pure  il  San* 
guc  dì  Grillo  fu  tutti  noi*  Di  canti  cccelTi,  e 
di  altri  molti  convinto  per  la  fua  medefinu  * 
confelTione  , fu  egli  finalmente  abbruciato 
vivo  fanno  1611.  f ultimo  giorno  di  A^iri* 
le  , palTando  » fenza  alcun  ft^no  di  penti* 
mento  , da  quelle  brevi  fiamme  all'  eterne  • 1 
da  lui  volute.  ' 

Fermatevi ora  qui, Dìletcilfimi, e fedopoun  Avu. 
racconto  Si  orrido  viérimallo  alcun  fentimen* 
to , impiegatelo  rutto  meco  a difeorrere  in  que- 
lla forma  : Se  Giesù  Grillo , prima  d'inllituire 
l’Eucarillla.non  haveUe  preveduto  altri  lìraz) 
dafopportarein  quelfOllia  faaa,chequegÌifo- 
li , i quali  dovevano  a lui  venire  da  quello  Sa- 
cerdote diabolico,  non  viparcche  illuo  Amo- 
re farebbe  llatopiù  forte  aliai  della  morte,  an* 
zi  più  force delflnfernomedcftmoadinconcrar- 
liPQuale  fortezzadi  Carità  non  farà  dunque 
fhaver  preveduti  non  purcquelli,  ma  tanti  an- 
cora di  più , che  gli  li  dovevano  ufare  da  molti, 
c molti  ; c pure  non  eHerfi  però  ritirato  dal  dar* 
nc  ciò  che  ne  ha  dato!  Q»>e  te  vicit  etemeniat 
ut  wjìra  ferrei  mmnet  > così  polliamo  dire  al 
Signore  ogni  volta  che  ci  comunichiamo,  rin- 
graziandolo di  quell' Amore  ineiTabile,  per 
cui , affine  di  cibar  noi , ha  voluto  fenza  ri- 
guardo umiliar  fellciro.  Quale  vittoria  dell' A* 
more  Divino  fopra  di  lui  non  é mai,  far  sì 
che  Ilìalì  tante  volte  quieto  in  un  Cuoredovc 
alberga  il  Peccato,  tuttoché  col  Peccato  me* 
dcfimo  egli  habbia  una  infinita  contrarietà  ? 

Se  il  caldo  s’incontra  col  freddo  in  feno  alle 
nuvole,  non  fa  Ibreivi  paziente  per  poco  d'o- 
ra: ma  fquarcia  >1  feno  delle  medefime  nu- 
vole, ebalena.e  tuona, etcmpefta.cfi accen- 
de anchein  fulmini  formidabili.  Or  così  pare 
che  dovrebbe  accadere  a quei  divino  calore' 
della  Carità  di  Giesù,  nell’incontrarfi  col  fred- 
do del  Peccato  a lui  sì  ribelle.  Pare  che  dov* 
rebbe  tonare,  tempellare,  e fulminare  con 
impeto  furibondo alfin  di  rifeuoterfi  : e parche 
dovrebbe  fquarciare  il  feno  a quella  nuvola  in- 
degna, che, benché  piena  di  fordidi  vaporac- 
ci , non  ha  temuto  di  accoglierlo  dentro  sé . 

Or  mentre  il  Signore  al  contrario  fopporta 
tanto,  ben  dimollra  la  dolcezza  della  fiia  Ca- 
rità, la  quale  a guifa  di  una  corda  gentile  di 
Gravicembalo . quanto  é più  tormentata  , 
tanto  è più  armonica . 

ni. 

Finalmente  più  ancor , che  I doni , e più  che  XVIIl 
lefoffercnze,  cì  viene  a far  manifello  il  ìùo 
Divino  Amor  .quella  unione,  che  Giesù  ha 
per  finedillrigncre  in  quello  gran  Sagiamento 
con  edonoi.  Ben  può  donare,  e fopporcare, 

«.hìnon  ama; ma  non  può  già,  fenza  amore, 
bramare  di  fArfiunacofamedcfima  con  fama- 
co.  Ogni  amore,  dice  San  Dionigi,  é una  for- 
za,chetende  all’unità,  e di  due  cuori  ne  vuol 
fareunfolo.  Qwìihet  amoreJìvtrtHi  unitivn . E Di  dì- 
Sànto  Agollino(chc  tanto  bene  provò  In  fc 
llclf j gli  effetti  dell’uno»  c dell'altro  amore, 
del  l'acro  » e del  prof  ino  ] ancor  effb  Io  con- 
fèfsò*  Am9r  eli  jttncìm-a  qu^edam  duo  aliqua  re- 
fuduas  j atti  appeienr  , Copulam , con  ^ 

l'unio. 
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l'unione  alTcttiVa  che  mai  non  manca  tra  c<v 
lorocheiiamano*  ero/>»/4rr  apptttMj,  con  l'u- 
nione eflctriva.chc  Tpcllb  n dc(idera,e  non  fi  oc* 
tiene.  Pertanto, a quale  indizio  putti  meglio 
riconofcerfi  l' Amore  divino  nel  Sagramcnto, 
che  a qucllunione  perfetta  cheegli  ha  per  fine 
di  cflcttuare  età  sé,  e i fuoi  Fedeli  ? Quivi 
Giesù  non  imcndclolamentediunijficonlA* 
nima  nolUa  per  mezzo  della  Grazia , ma  an- 
che col  medclrmo  nollro  Corpo  per  mezzo 
della  Tua  familHina  Carne.  £ di  quella  unio 
ne  lì  dicono  da'Santi  cofe  adatto  Itupende, 
chiamandola  unione  naturale,  liullanziale,  e 
reale  cd  Corpo  del  Salvadore.  Cosi  parlano 
San  Cirillo.  Santo  Irenéo,  Santo  llario.  San 
'Giovanni  GnTodomo,  ed  altri  molti  Né  dee 
aederfi  che  un  tal  modo  di  favellare»  lia 
modo  iperbolico  , modo  impropio,  ma  che 
■ contenga  un’altilTima  verità.  Però  in  due  ma- 
niere polliamo  dir  giuftamente,  che  unifcafì 
con  la  Carne  fanriinma  di  Giesìi  col  corpodi 
queiFedcliche  lo  ricevono  degnamente:  pri- 
ma, mentre  il  Signore  dura  tuttavia  a dare 
perfonalmente  con  cITo  loro  • perché  allora 
realmente  lì  colHtuifce  tra  le  loro  braccia.ee- 
cirandoli  ad  amarlo,  come  un  che  hanno 
ivi  corporalmente  preicme  In  oltre,  dappoi- 
ché il  Signore  li  parte,  rimane  tra  il  lorocor* 
po,  ed  il  fuo,  un  certo  vìncolo,  percuiCie»ù 
Grillo  tiene  una  cura  fpccialc,  non  pur  dell* 
Anima,  ma  parimentedd  Corpodi  tutti  quei, 
cheThanno  ricevuto  coiporalmente,  affinedi 
fantihcarli,  e di  farli  partecipi  di  quel  gau- 
dio, di  quella  gloria, e di  quella  fcllcità,cbe 
dall'Anima  finta  ridonda  al  Corpo:  tantoché 
dalla  participazione  dell*  EucarilUa  pruova 
Santo  IrcrÉCorimmortaliià  dovutali  a i nollri 
Corpi,  contuqucgli  Eretici  amichi  che  la  ne- 
gavano. Quindi  è, dirfi  da’ facrl  Dottori,  che 
quando  anche  non  vi  foifc  il  decreto  generale 
per  cui  tutti  hanno  a rifulciiarc  l ultimo  gior- 
no, dovfcbbono  non  per  tanro  rilufciiare  al- 
mcn  quelli  che  ficomunicaronodegnamcnte, 
per  riverenza  di  quella  Carne  Divina  che  loro 
fi  unì  fu  ral'atco  Imperocché  ficcomc  il  mele, 
alle  frutta  che  vi  s'immergono,  comunica  una 
fua  propia  incorruttibilità;  così  é dovere  che  il 
Corpodcl Salvadore,  unendoli  a noi , ci  comu- 
nichi una  certa  femenza  dell'  immortalità  da 
lui  meritata , c un  diritto  fpccialc  |)cr  viver 

Tempre  : munducM  vmrr  la 

4tiernì»m . 

£ fu  quella  verità  Da  fondatoqueU'ecce^o 
maggiore  di  moliruofttà  ,e  di  malizia, che  con- 
tengono le  impurità  de’Criniani,  lopra  Icdifo- 
oeftàdegl  Infedeli:  per  (quell'unione  grandiilì- 
ma,che  comunicandoli  li  contrae  con  la  Carne 
divina  del  Redentore . San  Paolo  per  quello  ca- 
po fe  ne  inorridifee  al  penfarvi.  Neiaiìs,  dice 
egli.^M*  «m  Corpora  veJiramembrAftiii:  Chnjìi? 
Sieteancora  sì  nuovi  nella  Fede,  che  non  lap- 
pÌatc,come,  partici pandu  voi  del  Corpo  del  Re- 
dcnuKC  nella  fanri^ima  Comunione,  vi  fpolàte 
coneilblui/icchc  le  volhe  membra  diventano 
membra  di  quel  Corpo  divino  ? £ fe  voi  lo  lape- 
te,com*é  poflibile  che  vidia  cuore  far  st,  che 
le  membra  vm'ie  al  medefimo  Corpodivino, 
diveoganopoi  membra  di  un  corpo  ioiàme. 


Terza. 

7y/tf»/  memhr/t  Chrifii,fectém  membra  me»  * *• 

retrìdr}  Non  Ga  mai  vero  : abfit.  Figuratevi 
una  Conradinelia.  che  per  gran  ventura  fof- 
fc  fpolata  ad  un  Re:  fc poi  nella  fua  Vedo- 
vanza ella  prctendelfe  dil^pofarii  dinuovocoQ 
un  Villano,  non  verrebbe  ellacon  tal'eccelTo 
a macchiare, non  folo  la  dignità  nropia,  ma 
ancor  quel  Sangue  Reale,  dicui  naveapartl- 
cipara  la  gloria  nel  prillino  maritaggio?  Abjìr, 
non  fe  nc parli.  Edove  fono  però  coloro  che 
van  dicendo  : Del  mio  Corpo  ne  voglia  fare  tulio 
fiòche mipiuceifon  padro»  /o?Fa!fo,fallò. Noa 
fono  padroni  ne  pure  gl'  Infedeli  del  Corpo  lo- 
ro: nò,  dico:  ne  pure  gl'infedeli  ne  fon  pa- 
droni, Gcché  polfano  allogarloalla  DifoneGà, 
come  uno  Gallone:  ma  quando  ben’elli  ne 
fofléro  padroni,  e più  che  padroni,  non  fari 
mai  vero  che  ne  lìan  cali  i CrìGìani , 1 quali 
effendoG  uniti  a Crillo,  hanno  conrecTaiillo- 
ro  Corpi  col  tocco  della  fua  purlGìma  Carne 
in  comunicarli.  Omnis  qui  tengerit  illum  ^ [un»  Buoi, 
{ii^cabitur.  Onde  il  profanarli  colle  impurità ‘9- 
fcnluali,  è per  loro  quafi  una  Ipecie  di  facrilegio. 

Tornando  all’  intendimento  : chedire,o  Di-  XX. 
lettiGimi , di  quello  Amore  si  divino  , che  ci 
porta,  e ci  palefa  Giesù  nel  Sagramento  £u- 
carillico?  Satira  Caterina  da  Siena  , quando 
li  havea  da  comunicare  » vedeva  frequente- 
mente  nelle  mani  del  Sacerdote  come  una  for- 
nace  accefa , e per  clfa  acconciamente  G Ggu* 
rava  quell' ccccITu  di  Carità,  che  ci  difeuopre 
il  Signore  nell' imbandirci  quello  cibo  di  vita, 
lavoro  tutto  di  Amore  Oillt  Javorodi  Amo-  t- 
re , perché  quantunquea  imbandircelo  Ga  con-  ^ f ?5- 
corfa  l'inGnita  Sapienza  di  Dio,  cui  toccò 
trovare  una  maniera  si  amabile  dicomunicarli 
alle  fue  Creature,  per  modo  di  rìlioro  , e di 
rifezione,  la  più  ufuale:  e vi  Ga  concorfa  la 
fua  inGniia  Potenza  , cui  pur  toccò  imperar 
quegli  ollacoli  fommi»  che  G atcraverfavana 
a tal  comunicazione,  faccndochc  oell'  O.lia 
fi  reggano  gli  accidenti  lenza  rultanza;tutta« 
via  il  nome  dell'  opera  G debbe  all’  Amore, 
che  non  folo  é Gato  il  fuggeritore  di  cita,  ma 
l'ha  fatta  ancora  a fue  fpelé:  in  quella  guifa 
appunto,  che  l'antico  Tempio  di  Gcrufalem- 
me  ptgliòil  nome  da  Salomone, cherordinò, 
enon  da  quei  tanti  Manovali , òMacltrì,che 
vi  lavorarono  intorno.  Però  , come  il  Batic- 
fimo  è Sagramento  corrjfpondeme  alla  Fede, 
per  ^el  diritto  che  ci  dà,  di  potere  accollar- 
ci a Dio,  noGro  ultimo  Fine  : e la  Crdima 
é Sagramento  corrifpondente  alla  Speranza, 
per  la  forrezza  che  ci  dà  a luperare  tutto  (quel- 
lo che  ci  G oppone  inandareaDio:  codi  £u- 
cariltlaè  Sagramento  corrifpondente  alla  Ca- 
rità, Euebarijl/a  dicàur  Sacrameuium  Cbarita»  . 
lift  per  la  perfetta  unione,  che  pone  craDio,^'^^^^ 
e noi , poiché  1*  habbiamo  trovato . Tenui  eum,  f.  td 
uee  dmiitem  . Acconciamente  Santa  M»rUCott.%c 
Maddalena  de'  Pazzi  folca  pertantpehiamare 
il  dì  della  Comunione  dì  dell' Amore, i^erché 
di  verità  nelTun’  altro  titolo  gli  Ga  meglio  : e 
che  fu  così,  richiedo  un  giorno  il  Signore  da 
Santa  Brigida  in  qual  maniera  entralfe  egli  1 4 Af' 
nell' Anima  che  fi  uccoGa  a comunicarli  , ri- 
fpofe;  In  ano  di  Spofo  : lagredirar  ut  Sponfus  ^ ** 
cioè  a dire  tutto  regali  i rutto  coadclcendca- 

ze. 
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le , tutto  cordialità  , tutto  tenerezze . 

Yyr  Chi  non  iftupifee  però,  che  un  Dio»  dopo 
* tante  prodigiofe  invenzioni  da  fàrfì  amare  * 
ancor  non  giunga  ad  eflère  amato  dali  huo* 
mo^  V Amore  nnì  amato fV Amore  non  è amo. 
to,  efclamava  la  medeiìma  Santa  Maria  Mad* 
dalena»  girando  tutta  itupida  per  le  logge  del 
fuo  Convento . Converrà  dunque  andar  gì* 
rando  in  fomigliante  maniera  (^r  le  vìepuo* 
bliche.  e ad  ogni  canto  , ad  ogni  capo  » gri- 
dare pur  com*  eftatico:  L'Amore  no»  è amato  » 
l'Amore  non  i «maro, giacché  non  può  maire- 
plicarfì  a bailanza . È‘  poiTibilcchcDiocifac- 
eia  un  donativo  sì  grande , che  non  può  farii 
il  maggicKe:  e noi  che  ci  pregiamo  di  apparir 
grati  fino  a' Villani  per  ogni  tenue  donuzzo 
da  loro  fattoci  nelle  loro  spanne  > rdliaino 

f>oi  infenfibili  a tanto  donoquantoéDiollef* 
oPSefi  haveife  ad  alimentar  la  vitadiunDio 
mortale  » qual  cibofe  le  potrebbe  apprciUre 
più  preziolb  » di  audio  che  é dato  a noi  ? £ 
ciò  non  baila  pCTcnè concepiamo  qualchefen- 
fo  di  gratitudine,  edi  gencrofità  col  Signore, 
ficchè  ci  rilolvìamo  di  rendere  doni  a doni. 
Amore  ad  Amore  ? E’  poilibile  che  una  Pa- 
zienza si  invitta  , qual'è  quella  di  Criito  nel 
Sagrameoto , Pazienza  uguale  alla  fua  Cari- 
tà , non  fia  fuificicnte  a guadagnare  una  volta 
il  noftro  Cuore,  ed  a muoverlo  a tollerare  per 
lui  almeno  quel  poco, che  é neceifario  ad  of< 
Servare  i fuoi  fanti  comandamenti  / Finalmen- 
te é poiTibile,  che  quell'  invenzione  maravi- 
gliofa  di  adunare  tutti  i raggi  del  Sole  divino 
in  una  piccola  Odia  per  unirli  a noi,  non  ba- 
ili a llruggere  qualunque  nodra  durezza?  Ve- 
diamo pure  che  que*  raggi  folaii  , i quali  di- 
fperli  non  hanno  forza  di  accendere  una  fa- 
cella  , congiunti  In  uno  fpecchio  diventan 
itioco  Se  non  baderà  tutto  quedo , in  cam- 
bio di  rimanere  ammirati  per  gli  eccedi  della 
divina  Carità,  conofduca  iotìnita  ne'  Doni, 
infinita  nelle  Sofferenze,  infinita  nell’  Unio- 
ne a cui  tende:  converrà  ufeire  afiatto  fuori 
di  sé  per  la  contumacia  del  Cuore  umano, 
che,  come  Cenere  inìqua,  non  vuol  cedere  a 
canto  incendio  Non  voglia  Iddio,checranoi 

f;iammaì  fi  ricruovi  una  refidenzasl  dranaal- 
e Grazie  che  egli  ci  ha  fatte,  e ci  feguea  fa- 
, re;  ma  cedendo  una  volta  alla  divina  Carità, 
JJJJ,  incominciamo  a riamare  chi  tanto  dama.  Si 
pfiebat  tfaltem  redamare  no»  pigeat . 

RAGIONAMENTO 

OTTAVO. 

Sopra  la  Preparazione  , ebe  dee 
premetterfi  alla  fant^ima 
ComtPiione . 

I ^ Maraviglia , quantunque  da 

* Figliuola  deir  ignoranza  , 

yj  ^2^  giunge  a diventare  anche  poi 
^iifo/  Madre  della  Scienza.  Pro^rr 

^ Sr&V  odmirorifCapernntbomines  pbU 

lofopbari.  lo  vorrei  però , che 
.vi  trattcnede  oggi  meco  ad  ammùare  ua'  ef- 
Tomo  JI, 


fetto  drav.igantidìmo,aflfìnedi  riportarne  una 
fegnalatidima  cognizione.  Ecco!’ effetto dra* 
no.  Tutto  Crido,  per  mezzo  deH'Eucaridia, 
fi  unifee  intimamente  al  Corpo,  cali' Anima 
di  un  Cridìano;  e pure  il  Cridiaoo  per  tale 
unione  non  divien  tutto  divino!  Nonéman-c«ivM- 
cato  chi  tenga  , che  il  Sole  accodìfi  ogni  di  «• 
più  col  fuo  moto  di  modo  a noi , che  polfa  P"d  ^a- 
un  tempo  arrivare  infino  a toccare  la  nodra 
Terra  Ora , fe  una  taleopinionchavcfrefon- 
damento  di  verità , non  pare  a voi  , che  fa- 
rebbe prodigio  fommo  vedere  il  Sole  difccfo 
nel  nodro  Mondo,  fenza  che  il  Mondo, an- 
dalfc  tutto  di  fubito  a fuoco  e a fiamma?  B 
pure  lal’é  il  prodigio  , che  habbtamo  conci- 
novamence  dinanzi  a gli  occhi  nel  Cridiane- 
fimo  11  Sole  di  Giudizia  difccndc  dal  Cielo 
l'opra  di  noi  nella  Tanta  Meda  : abita  con  elfo 
noi  fu  l'Altare:  entra  dentro  di  noi  nella  Co- 
munione : e tuttavia  noi  rimaniamo  gelati  ! 
Pertanto , dopo  bavere  ammirata  queda  no- 
tabilidima  dravaganza  più  che  potremo  , vo- 
glio che  palliamo  a cavarne  una  fetenza  pra- 
tica di  quelle  due  verità:  della necediràtedel- 
la  norma  di  una  buona  preparazione  a co- 
muoicarfi. 

I. 

Promlfe  ^à  il  Demonio  a*nodri  primi  Pa-  U. 
dri  nei  ParadìTo  cerredre  , che  mangiando  el- 
fi del  frutto  vietato  loro  da  Dio  con  lanta  fe- 
verità , farebbono  diventati  come  divini  : Eri-  Ctn.%  s. 
tis  fieni  Dii . Ora  una  promelfa  così  bugiarda 
ha  voluto  il  Redentore  cambiare  in  vera  cun 
un'altro  Cibo  di  vira. cioè  col  fuo  SantilTiriio 
Corpo:  che  però:  Chi  mangia  la  mia  Carne, 
dide  egli,  c^ve  il  mio  Sangue  , da  in  me, 
ed  io  in  lui;  i»  me  mam-t^  (S  ego  tn  voien-  f**’* 
do,  come  odVrva  Ruberto  , ridurre  con  ciò 
ad  effetto  di  fcrio  dono  l' illufione  del  Tradi- 
tore. Itlnfionem  »eqmffimi^qni  dixit'.Comcdite^bb  6 in 
tt  erùii  fieni  Dii  : [end  tornem,  in  vernm  effe. 

convertit.  Per  tanto  il  proprio  di  quedo 
Cibo  di  Vita,  é rendere  a poco  a poco  come 
divini  quei  che  fi  nutron  di  luì.  E perchéciò 
non  vi  paja  amplificazione,  vediamolo  più  al  „ 
minuto  ISagramenti  fono  infiemefegnidel- ^ 
la  Grazia , e infìeme  cagione , operandoelD  In  ^ ‘ 
noi  fpìritualmente  , ciò  che  fenfibilmente  ci  aé  t. 
modrano.  Quindi  è che  la  Divina  Eucaridia 
ci  viene  appredata  forco  fembfanza  di  pane: 

Panii  qnem  ego  dabo^  caro  mea  e fi  prò  Mandi  fon».  6. 
vita:  a lignificare  che  ella  fa  nel)'  Anima  no-  sa- 
tiri que'medcfimi  effetti, che  il  cibo  materia- 
le opera  nel  nodro  Corpo:  e fono  que' quat- 
tro addotti  da  San  Tommafo,fodentare,for-  ^ 
tificare , aumentare , e dilettare . Snbjlemat , an.  ^ * 
gei , reparai , <Sf  delegai . 

Prima  dunque  quedo  Pane  beato  fodenta 
r Anima  nodra , confervando  in  effa  la  Grazia 
che  vi  ricruova , come  il  Pane  materiale  con- 
ferva la  vita  al  Corpo.  Ma  ciócon  quedo  van- 
taggio: che  il  Corpo, per  quanto cibifi  del  fuo 
pane,  tanto  ha  da  perdere  finalmente  la  vita 
a luì  SI  diletta  : ma  l'Anima , fe  fi  cibi  di  que- 
do fuo,  come  fi  conviene,non  la  perde  mai. 

Mìe  e fi  panie  de  Oelo  defcenJeaif  ni  fi  qnit  ex  Jmn. 
ipfo  meiadmaverit , non  i»or/a/ffr;Ucbe  non  po>  * 

No  tendo 
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/f#m . Oltre  a ciò  ^uefta  piena  Fede  é un’  of* 
fcquio  dc’ma^iori  che  faeda  T Anima  al  fuo 
Signore,  facrmcandogli  il  Primogenito,  che 
é r Intelletto , primo  era  le  Potenze  , ed  ap- 
Mrecchiando^i  un  crono  degno  di  quell’ 0> 
Ipice  Divino  fopra  la  fommilTione  dei  pr<^ 
!•  prio  Spirito . Cbriftum  babitarc  per  Fidca»  i» 
*7*  eordìbuf  vfjlrìj. 

Quella  prima  diTpofìzione  è difommaim- 
XII.  portanza,  non  foloperfe  medefìma,  ma  an- 
che perché  tira  fcco  tutte  le  altre  . Spc^fabo 
^ te  mibi  in  Sde , feieet  quìa  tgo  Domìams , per- 
so. ché  alla  Fede  feguc  l’oircquio  profondo,  che 

è rolTequio  dovuto  alla  Divina  MaelU  . E 
quello  n ricerca  in  fecondo  luogo.  Aeeedìse 
tKmfide^  (^tremore.  La  gente rulHca, quan- 
do habbia  a erattar  col  Principe,  non  lapeo- 
do  bene  i termini  e i titoli  che  gli  vanno, 
ofTerva  come  parlino,  e come  procedauocol 
medefimo  Principe  t Cortigiani , e da  dò  lo 
apprende.  Noi  riamo  quei  Villani  mal  coftu- 
fnati , che  non  Tappiamo  adoperare  col  Re 
del  Gelo  que’ tratti  di  rifpetto  , c di  riveren- 
za, che  a lui  fi  debbono  . però  apprendiamo- 
lo da  quegli  Angioli  fanti,  che  formandogli 
0>rre,  fono  fiati  veduti  più  volte  in  atto  di 
fommo  culto,  non  ritti  in  pié,  ma  profira- 
ti fopra  la  terra  , per  conformarfi  all'  dire- 
ma  umiliazione,  acuì  neirEucarifiiadifcen* 
^ , de  il  Signore.  Quefio  culto  ci  farà  procura- 

re  in  primo  luogo  una  fomma  purità diCo- 
st.CAri»-fdenza  dovuta  ad  un  tal  dbo  di  Vita  . A 
/al.  4.  ivMosé  fu  detto,  che  per  accollarfi  al  Roveto, 
Steeré.  dov'era  Dio,  fi  cavalfe  innanzi  lefcarpc, per 
fignificare  la  mondezza  richiefia  in  chi  pre- 
tende di  trattar  eoi  Signore  nell’  Orazione. 
Ma  a gli  Apofioli  non  ballò  lo  fcaizarfi  : fu 
necefiario  che  fi  lavalTcro  i piedi,  anzi,  che 
fé  gli  lafdafiero  pazientemente  lavare  dalle 
mani  ftefic  beate  del  Salvadorc;  . per  dinotare 
che  a ricevere  degnamente  la  Comunione, 
non  balia  una  purità  vulgate  di  affetti,  con- 
- viene  che  ella  fia  fomma . Cosi  precedeva  ai 
muù  Manna  fc^ra  il  terreno  una  ragia- 

piiu,  da  abbondante , quali  per  renderlo  degno  di 
foftcnerc  quel  dbo  frabbricaco  per  mani  An- 
Ztvit.  gfijche  : c cosi  pure  i Pani  di  Propi^ìziooe 
^ doveano  comporli  di  farina  candidi^ma  ,do- 
veano  cotlocarfi  fopra  una  menfa  purilfima, 
doveano  coprirli  di  un'  incenfo  luddilfitno  , 
affine  che  queUa  gran  mondezza  gli  difponef- 
fe  ad  elTer  figura  dd  Santilfimo  Sagramenco, 
ed  avvifalTe  anche  a noi  queircfquifita  puri- 
tà di  Cofeienza , con  la  quale  ci  dobbiamo 
abilitare  a riceverlo . 

Da  ciò  potrerc  inferire  la  temerità  di  quei 
2111.  Peccatori,  che  dopo  eficr  vivati  lungamente 
nel  fango  del  peccato;  in  quella  lidia  matti- 
na che  fi  con^lfano,  con  la  bocca,  dirò  cosi, 
ancor  fumante  di  alito  velenofo,  corrono  fu- 
bito  ad  inghiottire  il  Signore.  Dobbiamnoi 
(limare  che  quella  ciurma  di  gente  incenda 
che  voglia  dire  il  comunicarli.^  San  Giovanni 
Grirofiomo  non  fapea  già  capire,  come  alcu- 
ni Chrifiiani  ripuralfcro  tempo  fufficicnte  i 
uaranta  giorni  della  Q^retima  a purificarli 
a’ peccaci  di  tutto  l’anno , e a prepararli  a 
ficevere  per  la  PafquaGiesuCrifio  od  Sagra- 
Terna  JI, 


mento  . Q^dragìàis  dìebut  ammx  fanitateiH  bm  6t. 
afftgaas  , Deum  babere  prepitium  expeóìat? 

ae  Or  che  direbbe -quello  f^na-  * 

Iato  Dottore  , fe  fi  trovafic  a’dl  nofiri  a ri-  « 
f mirar  tanti,  che  non  foto  non  premettono 
quaranta  giorni  di  penitenza  a ricevere  TEu-’  "* 
cariliia  , ma  con  un  breve  pafTo  , dal  Con-  \ 
felfionafe  vanno  all’  Altare  , per  ritornare  » r ^ 
cred’  io  , con  un'  altro  palTo  più  breve  dall' 

Altare  al  Poftriboio  ^ £ che  direbbono  eoa 
dio  lui  gli  altri  Santi  di  gran  fapere  \ come 
Santo  Agofiino,  il  quale  vuole  che  prima  con 
digiuni,  con  limoline,  con  preghiere  fi  ap^ 
parecchi  la  fianza , epoi  vi  fi  vada  ad  ammet- 
tere il  Tornino  Re.^  Priaf  orai'tomdìas  , )(}•>»>> f t Set. %t%, 
eìeemofyait , Jladeat  mundarc  canfeieaùam  taam^  dt  tta^. 
&fie  Eacbarijìiam  prafumat  aeeipere  : e come 
Santo  Ambrogio , il  quale  fi  avvifa  , che  il 
chiedere  incontanente  dopo  rAfibluzioaei'Eo- 
carilUa,fia  non  canto  un  volere  fciogliere  la 
propia  cofeienza , quanto  un  volere  allacciai 
re  quella  del  Sacerdote  ? ita  pofnat  p«t»  de  r«- 
nitentìamt  at  Jiafim  fibi  dar»  Commaaieaem  w-  xr-  *- 
Hat , bi  aaa  tam  fe  féivere  eapiaat  , quam  libare 
Sacerdoiem.  Qual  maraviglia  poi, che  noaca-  " ‘ 
vifi  frutto  dalla  Comunione  • benché  si  vali- 
da 8 darlo.^  Quel  Comadino,  il  quale  getta 
il  feme  fopra  la  terra  non  bene  attemperata, 
ò ammollirà  da  molte  piogge  , raccoglie  po- 
co, ancoraché  il  Teme  fia  detto.  Cosl,quan- 
tursque  I*  Eucarilifa  fia  una  femenza  d’ im- 
mortalità, tuttavia  gecrara  ne' Cuori  aridi  d'o- 
gni  umore  di  divozione , qual  frutto  volete 
voi  che  ella  renda  ? SeminaiUs  wmltam  , tSf  in*  1.6. 
tvii^is  pdrum . Pertanto,  fe  fi  permette  Tacco* 
fiarvifi  tofto  , dopo  la  Confeffione  , a quelle 
Anime,  che  foglionofiar  lonranc  dalpecca> 
co  morule,  non  dovrebbe  però  permetterfi  8 
quelle  , che  vivono  lungamente  nimiclK  8 
Dio,  ma  dovrebbe  ordinarfi  loro  che  prima  I X 
per  qualche  giorno  attendeficro  a difporfi  con 
molte  opere  di  pietà,  coltivando  quella  Gra- 
zia che  rkeverooo  nella  Confdfionc , e forti- 
ficando le  promelfe  ivi  fatte  , ed  i proponi- 
menti  ivi  fiabilici. Scrive  Plutarco, cheappre^ 
lo  I Sibariti  ficofiuniava  d’invitare  le  Donne 
a i Conviti  nobili  un’  anno  prima  , affinché 
haveffero  tempo  da  porfi  all’ ordine,  erabef- 
lirfi.  Starò  dunque  a vedere  le  i Gifiiani  rK 
puteranno  ò fmifuracO)  òfaperfluoTapparec- 
chto  di  pochi  giorni , |^r  venire  amineffi  alla 
Menià  dei  Re  del  Cielo. 

Che  direm  poi  di  coloro  , che  non  foto  fi 
accofiano  alia  Comunione  fobico  confeffiitt 
delie  br  colpe,  ma  anchevì  fi  accofianocon 
ritenere  T afictto  alle  colpe  flefie  , dì  cui  fi 
fon  confeflàci  ; volendo  che  alloggino  paci- 
ficamente fopra  un  medefimo  Altare  ^'Idolik 
c l'Arca?  Quelli  tra  gli  altri  fon  quei , che' 
prima  di  deporre  il  rancor  verfo  chi  gli  c^ei'e,  ' ' 
ò prima  di  favellargli , nutrendo  tuttavia  nd 
feno  la  vampa  de' loro  fdegni,  fi  fanno  innan- 
zi a ricevere  queito Sagramenco  di  pace,  in- 
iiituico  da  Crillo  perche  foilè  un  vincolo  d« 
legarci  inficmc  a Dio,  infiemecranoìmeddi- 
mi . Ob  SacrameiUam  pieiaiis  f ab  figoMm  aaits- 
tis!  ob  viatulnm  Cbaritautl  efcUma  Santo  A- 

gdtìooì  cStnGiovanniPainafccQo  iafegndb  ^ 
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/^.^6  Parte 

UComnoJooe  j’intrtoli  Comunio- 
^ ne,  SynMii;  perche  per  ciTa  vengono  I Cri- 
flieoi  « conunicare  era  loro>  e ad  unirii  tue- 
#f«  7t  ti  con  dilezione  icambievole  • Qmìs 

é.  MÌ*0w$MJ,  dimirnstr^d  iavium  p<rtffsm  . Mi* 
*«tc  però  quanto  fieno  lontani  dalla  debita 
Medif.  diO^^io^c  a comuntearf]  quei  che  tra  loro 
^■1  r.id.  vivono  sidivifi!  Anticamente  filWbavaTEa- 
cariilk  In  un  vafo  d’oro,  ò d'  argento  , fi- 
gurato a modo  di  Colomba  ; per  lignificare 
ad  un*  ora*  che  non  é degno  di  ricevere  Cri- 
Ito  dentro  di  aè, chi  non  arriva  aviverefeo- 
2a  fiele. 

Q^a  medefima  riverenza,  affinchè  pof- 
iadirfi  tiemore,  ^cefiiiifCMmtremerr.aMìvic- 
jìc  che  dairintetoo  del  Cuore  pafiì  airefier* 
so  del  Corpo,  ficchè  fi  Tcorga  da  tucti,alla 
BKKieftia  deli'  abito , del  portamento , della 
l>errooa,  che  vi  ficte  comunicaci , ó che  ha- 
vete  intenzion  di  comunicarvi  . £ però  chi 
rofièrire  ralcerezzadi  nuelle  Donne,  che 
odia  mattina  medefima  della  Comunione  fi 
«dorruno  più  vanamente  che  mai,  per  non 
dir  più  immodeUamente  fenza  temere  di  pre- 
fentarfi  cosi  pompofe  d'avanci  a quella  Mae- 
Ai,  che  per  amor  loro  fi  <!  umiliata  nei  Sa- 
gramcnco  fino  al  non  comparir  ne  pur’huo- 
mo,  ma  cibo  ignobile?  Con  quanta  ragione 
comandò  già  San  Carlo. che  a cali  Penimi- 
ne  non  fi  concedefié  od  le  Chtefe  la  Comu- 
“ oione!  Nò,  non  la  meritano, mentre  fi  por* 
can*  efié  a riceverla  con  moilra  di  si  poca  di 
ma  verfo  il  Signore  , che  per  fiire  adorare 
il  loro  vii  corpo  , non  dubitano  di  ftrapaz- 
lare  il  CorpoauguQo  di  luì;  e rinunziando 
alle  leggi  della  verecondia  crÌfliana,ooo  te- 
mono di  riaccer>dere  co'  loro  fcandali  quelle 
fiamme,  per  cui  fmorzare  versò  egli  una  voU 
u tutto  il  fuo  Sangue. 

FinalroenielapriDcipile  dirpofizionea.que* 
fio  Sagramento  di  amore  ,é  la  Carità,  jif- 
ttdite  ctim  ,trtmorf  ttt  diUiìiéM.  Quel  che 
Pretende  loprattuito  il  Signore  eoa  amarci , 
dice  San  Tommafo.  fié  l'dferc  riamato:  e 
però  havcndoci  egli  nell'  Eucarittta  mofirari 
gli  ultimi  termini  del  fuo  amore  infinito: 
ù fintm  ditvxit  ««/;  pretenderà  certamente  di 
«cacare  in  noi  una  carità  fenza  pari, per  eui 
fitfcmo  Ibvranameme  difpofii  a poterlo  rice- 
vere in  nofiro  Cibo  .Quedo  amore,  per  giun- 
gere a grado  giudo,  debb' edere  tofieme  ap* 
prezzativo,  ìnfienM^fijnivo,  concenendoun* 
alciffima  flitna ddIdShvina  Maedà,ed  unte- 
oeriffimo  fendmemo  di  coaifpondenza  alla 
fila  incomparabile  degnazione . Ma  a nuli' 
altro  concralfegno  conofeerece  meglio  fe  in 
«oi  rkniovifi  un  tale  amore  , che  al  defide- 
rio  di  accodarvi  a queda  MenCa  divina. 
ms  ifit , dice  Santo  Agodioo  , ùntrwi/  borni, 
wu  ^tkcrìs  efwrum.  II  cibo  ricerca  fame  . Nc* 
ficoii  antichi  gl'  Imperadori  al  loro  ritorno 
erano  accolti  con  tanca  pompa  da' Popoli,  e 
Con  incontri  di  tanto  ofiequio,  edi  tante  ono- 
revolezze,  che  fi  dimò  convenevole  il  mode- 
rarli con  una  pubblica  l<^e . Ora  non  farà 
gran  vergogna  de'  Cridiani  , che  vogliano 
lenza  verun*  apparato  ricevere  il  loro  Dio  ? 
Ma  qual  ùii  ^ueft'  apparato  > non  pcoibko 


Terza. 

dalla  Legge  umana . ma  configUato  dalla  di- 
vina; qual  farà  queda  grande  Tpefa?NuU'al- 
tro  che  il  dcfiderlo.  Mirate  fe  ilSignor  fia(^ 
paga  di  poco!  ^anto  lungamente  fu  defide- 
cata  r Incarnazione  del  Figliuoiodi  Dio,  chia* 
cnato  l’ Efpetcazion  delle  Genti , Ipfc  crit  Ex» 
ptHaih  Ctmium»  il  Defiderio  di  tutti  i fecoU» 
il  Defìderacodi  tutti  i cuori:  Defidfrùtm  rei-CA, 
lium  xiertWMm  : Dejideraw  cuaHis  GemfibiislU. 
Ora  rEucaridfa  viene  intitolata da'Santiuna 
edenfion  dell' Incarnazione , e però  è g>udo»^  .• 
che  feenda  in  quella  Crido  fu’nofiri  cuori  in- 
vitato  da'  defiderj , come  già  fccfe  invitacoda* 
defiderj  nel  Mondo.  Non  fi  può  fp»^te:&- 
cilmente  quanto  uru  tal  diff^izione  fu  gra* 
dita  al  Signore  . Però  piu  rodo  miratelo  io 
quedo  ctfo,  che  io  fon  per  dirvi. 

Stava  nella  Città  di  Bologna  in  unMotu-XVIL 
fiero  dell'  Ondine  di  San  Domenico  una  Fan-  Pool. 
dullina  di  poco  tempo,  per  nome  Imelda»la**'^ 
quale  fembrava  un  parto  della  Innocenza, e 
un'  allievo  delia  Divozione  ■ Singolarmente 
fi  modravaella  inclinata  ad  onorare  il  San- 
ciflìmo  Sagramento;  e dall' onorarlo  paffiindo 
al  dcfiderarlo , havrebbe  ornai  voluto  anch* 
ella  riceverlo  come  falere:  ma  polla  la  fua  te- 
nera età,  le  Monache  non  volevano  confen- 
cirglielo:  ond'ella  tanto  più  fi  llruggcva  den- 
tro di  fe  deda , quanto  più  fi  vedeva  vicino  il 
fonte,  e pure  non  fipoceva  cavar  la  fete-  Frat- 
tanto una  mattina,  mentre  tutte  l' altre  fi  ac- 
codavano fiKondo  r ufo  alla  Comunione  « 
Imelda,  rimada  (ola al  fuo  podo.folledtavu 
U Signorecon  brame  si  infocate,  esl  incenfe, 
a venire  in  lei , che  lafciaodofi  vincere  l'amo- 
rofo  Giesù.  fi  parti  dalle  manidei  Sacerdote, 
e per  un  iemiero  di  luce  volando  io  aria , fi  fer- 
nriò  in  alto  fu  1 capo  delta  fomioacidima  Ciò- 
vanecra-  A quedo  prodigio,  mentre  danno 
intorno  le  Monache  tutte  attente,  e tutte  at- 
territe, a notar  r evento,  il  Sacadote dappri- 
ma s'ioorridl:  poi  giudicando,  che  folTc  giu- 
do il  comunicare  quell'  Anima,  che  era  ap- 
provata dal  Gelo  con  si  gran  fegno , porfead 
Imelda  l' Odia  (aaa  ; ed  imelda  a quell’  inv 
provviib  favore  raddoppiando  le  vampe,  au- 
mentò si  fattamente  l' incendio  del  fuo  bel 
Cuore,  che  di  puro  amore,  e di  pura  alle- 
grezza Ce  ne  mori,  andando  fubico  in  Ciclo  a 
trovar  lo  Spofo,  oi  a compire  con  ellb  lui  le 
(be  nozze  tra  le  altre  Vergini,  già  beate, per- 
chè  chiamate  alla  Cena  medefima  dell  AgaeU  ** 
lo,  ma  Cena  eterna.  Ora  uoafimil  famepre* 

0 io  a itxti  eoi , ò almeno  ad  alcuna  parte 

1 tutti  voi,  perchè  ella  non  foto  vi  difporrà 
a cavar  frutto  dalla  Sanciffima  Comunione, 
ma  farà  infietne  un  concraflcgno  notabile  di 
havcrlo oramai  cavato. Quedo  era  indlzlogià 
delle  forze  tra  quei  sì  fainofi  Atleti  , il  non  * 
poterfi  quali  mai  iaztare^  cibarli  : e quello^' 
parimente  é l' indizio  ^lla  gran  perfezione  a 
cui  iono  giunte  l' Anime  lànce  : era  cui  la  Bea- 
ta Caterina  da  Genova , mentre  il  Sacerdote 
teneva  tute’ ora  l'OUia  lu  le  fue  mani , lan- 
guiva di  tanca  fame,  che  dieta  tra  sè  : Predo, 
predo:  datemi  il  miocaro  cibo:  né  potea  fof- 
fiorire  quel  poco  indugio  che  fi  firammette  dal 
vederlo  al  rioevcrlo. 

Taf 
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ff  allora  allora  comunicate:  profanando  più 
che  mai  coslouella  bocca,  die  per  haver  fer- 
. Vito  di  porta  al  Re  della  Gloria , é , come  dice 
Giovanni  Grifoftomo,  più  onoranda  » 
deir  antico  Propiziatorio.  Che  aumentare  ? 
che  accrefeere^  che  far  che  l*Animafì  avanzi 
fempre  in  virtù?  Santa  Maria  Maddalena  de’ 
Pazzi  era  ufata  dire , che  una  Comunione  bea 
fatta  poteva  giugnerea  rendere  un’huomo  Tan- 
to. Ora  noi  veggiamo alcune  Anime,  che  do- 
po tanti  anni  che  fi  accodano  a quella  menfa 
divina,  fonfem(^elemedefime,rcQza avvao- 
tauiarfi  un  paflb  nella  cognizione  dì  Dio, 
fiima,  nella  fervitù,  neiramore,  che  a 
Céltn  t.  lui  dovrebbooo.  Come  va  però  quefia  coTa  ? 

bn.  Dicono  i Media , che  per  conofeere  con  ficu- 
ftt-  rezzalacomplefiìone  di  una  perTonabafia  oT- 
ferrare  la  qualità  di  quel  vitto  di  cui  fi  nutre, 
TiimL  P^ebé  tati  fiamo»qual’è  il  nofiro  alimento  . 
.•a;  Così,fc  voi  chioderete  per  qual  cagione 
. quel  Coccodrillo  il  quale  vive  nell  acqua, hab- 
^a  le  vifeere  fetide , e quel  Coccodrillo  il  quale 
vivein terra,  le habbia  odorofe,  vi  farà  foddif* 
fatrocon  farvi noto, cheil Coccodrillo  acqua- 
ticofi  pafee  di  putride  alghe , e il  Coccodrillo 
terretlre  di  odoracifiimì  fiorì . DoU>iam  però 
varerei  noi  pure  di  una  r^ola  tale  nel  cafo 
oofiro?  Dio  ce  ne  liberi.  Tornerebbe  quefia 
oramai  troppo  in  difaedìto  di  quelcibo  di  cut 
parliamo  : perocché  parrebbe  che  in  rifpctto 
a -più  Anime,  non  foife  egli,  qual'  è,  tutto 
oeiefiiale,  ma  tutto  terreo;  tanto  fono  baffi  I 
penfieri  de’loro  Cuori  ,e  tanto  vili  gli  afietti, 
mentre  veggiamo  che  accofiandofi  ulora  al- 
cune di  effe  con  gran  frequenza  adufarlo,non 
^oncepifeonomaì  però  quegli  fpiriti,  che  fono 
degni  di  lui . 

Chedifii , noo  concepifeono  tati  fpiriti?  Pe- 
nano alcuni  con  quell' alimento  vitale,  noo 
dico  a corroborarli,  non  dico  a crefeere  , 
ma  a tenerli  anche  in  vita  per  breve  tempa* 
conciolfiaché , fe  In  quel  di  ftefso  in  cui 
rhavrao  ricevuto,  fi  farà  loro  innanzi  una 
Donna  vana,  attraggono  incontanente  cosi 
gran  vampa,  che  vanno  in  cenere,  più  che 
una  Farfalla  abbagliata:  e fe  verranno  in- 
vitati ad  una  commedia  ( benché  tutta  di 
verii  pur  troppo  fciolti)ò  fe  chiamati  ad  un 
giuoco  illecito,  ò fe  confortati  ad  un  guada- 
gno infedele , noo  dubiteranno  di  cedere 
prontamente  alla  tentazione , perdendo  in 
quel  medefimo  di  lavitadeirAnima,incuipiù 
la  dovevano  tener  Tana.  E noo  é quefio  tare 
hm.  €6  infinito  a si  degno  pafeedo  ? S^cra- 

0dPtf.  [ufcipiaites  mimiJ  dignèt  (y>  iUa,  & Chru 

finm  traduàmui , tf  qnaatum  ia  wdns  tji , fama 
^ beacrc  privamat:  dice  San  Giovanni  Grifo- 
fiorrK).  Al  certoche  laviradi  moltié  ingiurio- 
fiffima  alia  verità  di  quefio  ineffabile  Sagra- 
memo,  quafi  che  fia  difficile  a pcrfuaderfi,che 
un  cibo , qual’è  quefio , feé  si  efficace , habbia 
ad  operar  tanro  pc^ nelle  nofire Anime, che 
tornandocosi  fpeflb  il  Signore  dentro  dì  noi, 
non  vi  lafcimaipur'un'orma  di  quelle  piante, 
che  dovunque  pafiàvano,  ^cevano  pullular 
*®  fruttidi  falute?  Penra^jt  heaefaeiead«, 

^ * nsado  ofhati  6pprtff«s  à DitMo.  Qm!  farà 
però,  Dilettilfitni,  U cagione  di  canto  male? 
T(m  il 


Convien  che  la  invefiighiamo  con  attenzio- 
ne, afiìn  di  rendere,  dirò  cosi,  a'Sagramenci 
la  loro  fama. 

Ora  per  non  tenervi  più  a badala  ragione  ò IX. 
manifefiiffima . I Sagramenti  non  operano  co- 
me cagioni  Iibere,e  volontarie,  ma  comecagio* 
ni  fifi^e,  e naturali;  e però  non  operano  ancora 
fe  non  fecondo  la  r^ra  difpofizione . Incolpe- 
rete voi  forfè  il  fuoco,  fe  nella  paglia  dimofira  f-Th  |. 
un’ardor  sì  debole?  Dategli  una  materia , che ^ f 79* 
fia  piùdura, epiùdenfa,  e vedrete  fe  egli  faprà*’’*'  ■ 
quivi  avvampar  con  più  forte  Iena . Tutta  la  ‘ ^ 

colpa  è nofira,  che  non  rechiamo  alla  fagra 
menfa  le  difpofizioni  chefi  richieggono  a ren- 
derla fruituofa  : e cosi  quantunque  il  Signore 
fia  fuoco  attilfimoa  confumare  ogni  cofa 
Dfas  aafier  Ignit  coafamtat  ejì  ; noi  tuttavìa  j|.  ' 
con  la  vanità  del  nofiro  fpirito  lo  confiringia- 
mo  ad  ardere  l^iermeme , come  fe  folle  un 
fuoco  appunto  di  paglia.  A parlar  chiaro^  il 
male  non  vien dal  cibo,  vlen  dallo  fiomaco. 
Primieramente  quefio  Pane  divino  nonfima- 
fiica,fidivora  • Però  .il  Lupo  è fempre  magro, 
perché  nonmafiica  il  cibo,  ma  lo  manda  giù 
tutto  intero . L'ifieflo  fanno  i più  de’Crifiianì  : 
fi  accodano  alla  Comunione,  ma  fenz’alcuna 
confiderazione  attuale,  onde  potrebbe  loro 
dirfi  ciò  che  diffeil  Signore  alla  Samaritana: 
Vasadoratisqaad  aefeiris:  adorano  il  Signore,  «- 
prima  dì  riceverlo , fi  picchiano  il  petto,  ab- 
Laflan gli  occhi,  aproQ  la  bocca, ma  tuttoper 
mera  ufanza  : nel  refiò  fanno  ciò  con  si  lieve 
conofeimento,  che  noncapifeono  punto  mal 
la  grandezza,  né  dì  qucUazione  cheopcrano, 
né  dìqoel  Signoreebe  accolgono  in  operarla: 
tantoché,  in  riguardo  alFignoranza  comune, 
potrebbefi  quali  quafi  cominciare  ad  incidere  fu 
ciafeuno  de'nofirì  Altari,  ciò  che  l’ApofioIo 
iefTein  quello  di  Arene:  J^aoto  Dea;  Al  Dh 
fcoaofdate.  Senonchè , né  pur  balla  che  il 
cibo  fia  manicato  innanzi  che  s'inghiottifca, 
conviene'  ehe  inghiottito,  fia  poi  concetto. 

Ma  dò  come  può  fuccedere  in  uno  fiomaco 
mal  difpqfio?  E tal'é  quello  di  molti,troppo 
più  vaghi  deglìa^uifti  terreni, che  de'celefii^ 
FacecheunFigliuoIodi  Refegga  a menfa  col 
Padre,  e dopo  bavere  ivi  mangiate  vivande 
giovevolifiimcifi  levi  fu.evada  lùbitoconun* 
appetito firano  ad  empirfìdtcarbone,ò  di  cal- 
cinaccio; qual  maravigliafarà , fe  non  profitti 
della  menla  Reale?  £ quefio  ufiamo  far  noi  ; 
perché  appena  d fiamo  comunicati , che  ritor- 
niamo a ì confuctì  imbarazzj;eioveced’im- 
piegar  fantamente  quella  giornata  in  opere 
pie  , l impicghiamo  tutta  in  opere  dozzinali, a 
noi  perfuafe  dal  nofiro  afferro  mondano.  Ciò 
noné  per  cerco  concuocere  il  cibo  preìb.  Sicché 
dunque,  a volere  che  le  vofire  Comunioni 
riefcanofruituofe,  convien  penfarc  a una  de- 
gna difpolizione,  la  quale,  quanto  farà  mag- 
giore, canto  renderà  piùampia  la  mifura  della 
Grazia  che  ne  ricaverete.  Iddio  ha  (labilità 
quefia  legge, di  darci  ne' Sagramenti  quel  più 
che  può  dentro  i termini  della  nofira  capacità} 
appunto  come  già  fece  Giufeppe,  il  quale 
quantunque  havrebbedefideraro  dare  a' Fra- 
telli il  più  de'granaida  lui  poffeduti  in  Egit- 
to, non  potè  loro  dare  fc  noo  quanto  ne 
Ho  a capi 
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preffa  nel  veflimenco»  egli  é Dominator  di 
tutto  il  Creato-Ora  una  parte eccelfa  diquedo 
Regno  fono i Fedeli:  Feofl‘ Oio  nojiro  Re^ 
j««/»,cin  elfa  polTono  acconciamente  divifarfi 
creOrdinj, per  dir  così  di  ValTalli:U  Plebe  de’ 
5enli  citcrni . la  Cittadinanza  delle  Potenze 
inferiori , e la  Nobiltà  delle  Potenze  fupreme. 
Pertanto  »vÌlitandoci  il  Redentore  nella  San- 
tinima  Eucharidìa «va  fpargendo  in  qualun- 
que parte  la  piena  delle  fuc  grazie:  p<riraaftit 
bencfacitn.io . Illullra . ed  arriccbifce  con  la  fua 
preienza  beatifica  i nodri  Senft  eHeriori  » e la 
Qodra  Carne«cheé  come  il  Popolo  ;l'pargen- 
do  in  efiìrementad'Imtnortalità  cele(tia1e»per 
cui  era  fervano  all'Anima  fedelmente»  e poi 
riibrgano  ad  e/Tere  da  lei  tenuti  in  perpetua 
felicità,  fenza  che  più  muojano  llludra«ed 
arricchifee  la  part^^ppeiitiva  deU'huomofche 
è come  l'Ordine  balfo  dcCitcadini^raiTrcnan 
dole  turbolenze  delia  Irafdbile , e mitigando 
gli  ardori  della  Concupifcibile.  e così»  fc  anti- 
camente cadeva  con  la  manna  dal  Cielo  una 
rugiada  foavinìnia»  che  rinfrefeava  ampia 
mente  tutto  il  terreno»  ora  ne  cade  un'altra 
migliore  alTai  : e quella  rugiada  è la  Grazia; 
Tabituale,  che  fi  aumenta  con  laCoraunione» 
a maggior  fantificamento  della  ooltra  Ani- 
ma; c l’attuale  , che  fi  aggiugnea  maggior 
foccorfo.  Illullra  finalmente,  ed  arricchifee 
rOrdine  fupremo  delle  Potenze  più  nubili: 
lintclletto,  conferendogli  nuovi  lumi  divini» 
e la  Volontà  concedendole  nuovi  efietti.  Che 
J0.  to.  Grillo»  »r  viiétm 

'•0!  babeMMt  tchc  «Ciò  cheegli  ci  diè  perrincarna- 
zione  ; & ahMmUmius  » che  è dò  che  ci 
va  dando  ogni  giorno  più  nella  Comunione. 
Quelli  fono  dunque  j fini  del  Salvadore  nel 
venirea  noi  furto  fembianza  di  cibo:  c però 
come  volete  voi , che  egli  non  arda  tutto  di 
deliderio  di  efeguire  in  prò  nollro , e per  gloria 
fua»  difegnicosì eminenti  ?Se  non  ne  ardefic, 
non  d farebbe  dunque  quei  caldi  inviti  » 
ch’egli  ci  fa,  e molto  meno  fi  moverebbe  a 
vendicare  altamente  quelle  feortefi  ripulfe, 
chedall'uinana  pigrizia  egli  poi  riceve-Epu'*e 
fiate  ad  udire  com'  egli  parla  : Dico  vc^is 
quod  acmo  y irorum  tilorum , qui  voeati 
Jijbit  c(e»am  meam:  parole,  con  cui  ben’ egli 
dimollra,  che  il  ma^ior  gafiigo,  che  puf- 
fa  da  luì  darfi  a quc^rilliani»  i quali  non 
degnano  la  fua  Mcnfa  divina,  è quello  che 
efiì  con  ifd^narla  s’impongono  da  fc  ItclTi  : 
non  ne  godere, 

V.  Frattanto  non  faprei  come  efporvi  il  RcJcn- 

tot  nollro  in  arto  piùerprelfivo  della  fua  in- 
comparabile Carità»  che  figurandovclo  fimi- 
gliantc  a una  Madre,  la  quale  llia  mullran- 
do  ad  un  tenero  Pargoletto  le  mammelle 
r^n'or  piene  e pronte,  per  allattarlo:  Ma 
prima  udite  bel  cafo.  Un  Bambinello,  men- 
tre la  Madre  fi  craitenea  ragionando»  con  le 
compagne,  ufcitole  importunamente  di  brac- 
cio, ranco  s'arrampicò  con  mani,  econ  piedi, 
che  fall  (opra  di  un  precipizio  vicino.  Girò 
per  force  gli  occhi  indietro  la  Donna»  e vide 
attonita  a che  gran  rifchto  fi  ricrovafie  il 
fuo  piccolo  Figliuoletto.  Ma  che  potea  fare 
a foccrarnelo?  Chiamarlo?  Non  ubbidiva  al- 


la voce  . Spaventarlo  ? Quell*  era  dargli  (a 
(pinta  a precipitare  . Udite  però  quanto  in- 
gegnofoè  TaiTiore.  La  povera  Madre  in  quel 
frangente  sì  orribile,  configliatafi  col  fuorpiri- 
to»lj  appigliò  a quello  partito  , che  le  riufcl  . , 
felicifiimo.  Si  feoperfe  il  feno  , e mollrò  al 
fuo  Bambinello  le  poppe  cariche  ; onde  allet- 
tato qu^li  a tal  villa , calò  da  se  pian  piano 
dal  precipizio  per  queirifielTa  vìa  percui  v'era 
afcelo,e  ritornò  fcllivo  ia  braccioalla  Madre, 
per  lui  già  più  morta  , che  viva  . Ora  forni- 
gliante  pare  a me  l' atto  di  Grillo  nel  -Sagra- 
mento.  Maoimé,  che  in  rìfpetcoa  molti OÌ- 
fiiani  non  mi  par  già  fimigliante  ancora  Tef- 
fetto , che  ne  luccedcl  V^c  Grillo  un  Fede- 
le, che  qual  fanciullo  fenza  difeorfo  , ufcico 
dalle  braccia  amorevoli  della  fua  Provvidenza, 
fia  fu  la  cima  di  un  precipizio  in  pericolo  ma- 
nifeito  di  perderfi  . e di  perire.  Non  giova  il 
chiamarlo  » perchè  relllo  non  obbedifee  alla 
voce:  non  giova  il  minacclario,  pcrchéa fug- 
gire s’inoltra  dlfp^ato  in  maggiori  balze:  on- 
de fra  tanti  rifehi, il  Signore f qual  Madre  te- 
nera , che  fi  configlia  col  fuomedefimo  amo- 
re j fi  fcuopre  il  feno,  e £i  vedergli  quelle  di- 
vine mammelle,  avvezze  ad  allattare  i Prin- 
ripi  ftcITì  del  Paradifo  ( mammiiu  Rr^^umlajìa. 
beni)  affinchè  lafciandofi  1'  infelice  adefcare<6. 
da  tale  offerta  , gli  torni  in  feno*  E ciò  non 
farà  badevole  ad  ammaellrare  la  nollra  in- 
fanzia , di  quello  che  habbiamo  a fare  per  por- 
ci in  falvor  Ameremo  miferi  ancora  la  fame 
no(lra,e  feguiteremoa  tratterserci fcherzando 
fu'  rompicolli  a villa  di  Grillo  , fenza  curare 
nè  la  rovina  propia,  nè  l’amor  fuo  ? Venne ^ 
eoneeiite  puuem  meum  ,éT  bibite  vinam  quod  n/- 
feuivobis ^retiuquite  infanttmm t v/viVe. 

Ma  quell’ Amico»  il  quale  daddovero  c’tn-  _ 
vita  a menfa»non  fi  contenta  d' invitarci  da 
sà  : ci  manda  a cafa  anche  i Melfi  , che  ci 
follecitino.  Così  fa  Grillo  Non  folo  invita 
egli  tutti  i Fedeli  a comunicarli  frequente- 
mente, ma  fa  replicar  loro  T invito  dalla  fua 
Chiefa . Mifii  ferva  fuos  voeare  iavilatoi  . E’  H$nb. 
vero  che  la  Santa  Chiefa  non  ri  firigne  a co-  {. 
municarfì  fono  precetto  «più  di  unavoltal'an- 
no»  ma  ciò  che  rilieva  ? Fa  ella  come  una 
Miidre,  che  ad  un  Figliuolo  annojato  dalla 
malattia  di  ogni  cibo  più  falutevole  , dice  : 
Figliuolo,  piglia  almeno  quello  boccone  per 
amor  mio:mancl  limancme  vorrcbb’cllache 
foffe  fano , ficchè  fenza  noja  poteffe  cibarfi 
anch’egli  abbondevolmeote . AU’ificffomudo 
la  Santa  Chiefa,  vedendo  in  gran  parte  del 
Crifiianefimo  crefeiuto»  per  la  febbre  delle con- 
cupifeenze,  ranno;amenro  di  quello  Pane  di- 
vino, dice  anch’ella  ad  ognuno:  Figliuolo, 
almeno  una  volta  l'anno  per  amore  del  tuo 
Padre  cclelle,  e per  amor  mio,  che  più  che 
Madre  defiJero  la  tua  faiute , accollati  a que- 
fia  mcnfa.  Ma  benché  ella  dica  così  «chi  non 
vede  che  ella  bramerebbe  per  altro,  che  tut- 
ti vi  fi  accofiaffero  di  vantaggio  , vivendo  in 
mtxlo  che  fin  potelfero  cotnunicarfi  ogni  gior- 
no ? Ne  dubitate  ? Qual  tdhmunio  più  au-  « 
cemico  ad  ifpicgarc  i icntimcntidella  Chiefa,^^’  ** 
che  quel  fuo  famofo  Concilio  , tenuto  in 
Tremo?  £ pure  egli  afierma,  defidcrarlì  da* 

Padri 
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Padri  colà  aduiuu'»che  fi  rinnovaiTe  queiran* 
ileo  fervor  de* primi  Criftiani , iquali  ogni  di 
ù accodavano  a cibari' Anima  conqueiroPa» 
ne  Eucarifiico.  E perché  dalla  fredczzade'no* 
teff.  i|.  Ari  tempi»  e dalla  corruccela  de'  nollri  coftu> 
mi,  non  potevafi  fperar tanto, prudencemen. 
te  gli  ammonifee  » gli  fuppllca  , gli  feongiu* 
ra  per  le  vifeere  della  divina  mifcricordia , a 
ricevere  almeno  quedo  Cibo  divino  frequen* 
temente.  £ fimilì  defìderi  fono  (lati  Tempre 
comuni  a i faai  Dottori  » i quali  ci  vaglìon 
d'inrerpetfi  a dichiaratela  volontàdcllaChie* 
£a,  ficcome  la  Chiefa  ci  vaie  anch’ella  d’in* 
terpetre  a dichiarare  la  volontà  del  Signore . 
Ma  per  non  mi  diffondere  lungamente  in  ad. 
durvi  tutte  le  autorità  di  Santo  Ago(lino,di 
Santo  Ambrogio , e di  altri , citati  da  San 
, }o.Tommafo  , badino  le  parole  già  regiftrate 
«fT  IO.  nel  Concilio  di  Baliléa,ilqua(  ci  a(Ticura  che 
tutti  i Dottori  Cattolici  efaltano  , cfortano, 
inculcano  del  continovo  ne’loro  fcritti , lac* 
codarfi  frequentemente  con  divozione  a rice* 
vere  la  Santiffima  EucarÌdìa,comecora,non 
folo  di  gran  profitto, ma  di  fomma  necefTità 
a viver  bene.  Quod  fétpi  ateedere  digaèti^de» 
, Jit  valdè  proficuum , immò  fummè  necejfs- 
rium,  omnes  Ehlìoret  CathoìieiUudaitt  fbvrtsn- 
tuff  admc/teni  ìmfjfanKr  FideUm  PopulHm. 

E perchè  l'altra  manieradi  perl'uadere,  ol- 
tre r efortazione , èl’efempio,non  iafdamai 
la  Chiefa  di  porgerci  ancora, quello,  rappre- 
fenrandoci  i Tuoi  primi  Crifliani  tanto  più  fa- 
melici di quello  Pane  divino, quanto piùogni 
u3.».  di  lautamente  fe  ne  pafeevano.  Eraat  perfe^ 
4*'  vcraittesÌHCommtimcaiivnefrallhMhpafiif.  Eia 
favellar  cosi,  mi  par  propiamente  (volgendo 
rocchio  fopra  i fucccfTi  della  Chiefa  già  adul- 
ta j mi  pare,  dico  , di  veder  rkomparfa  all' 
interno  nollro  quella  celeberrima  Statua  ,mi- 
MénUÌ.  rata  dall' addormentato  Monarca  di  Bab- 
*'  bilonia  ■ Il  capo  di  effa  era  d'oro  » il  petto 
d'argento,  lecofee  di  bronzo,  le  gambe  par- 
te di  ferro,  parte  di  creta.  Tanto  é (lato  nd 
cafo  nodro.  Sul  princìpio  della  Chiefa  i Cri- 
. 7t  di^oi  erano  tenuti  fotto  gravifiìme  pene  aco 
» V So  niunicarfi  «^ni  giorno»  come  San  Tommafo 
detkava  da  quelle  parole  orrende  di  Santo  Ana- 
Ct^fcr.  clero  Papa»  addotte  ne'Canoni.  Pera^acom^ 
d.i.  e*P  fecratione  , omnes  eommanieent , qniitoluermt  Ec- 
(0rere  iiminibtis  : fie  enìm  ^ jImJÌoIì 
JiatnersiMt , SMnda  Rometna  renet  Eeelejta  . E 
durò  tal  codume  a(TaJ  lungamente, tantoché 
San  Girolamo  atcella,  che  fino  a tempo  fuo 
concinovavafi  nelle  Chiefe  di  Spagna  Non  vi 
fembra  quedo  pertanto  un  bel  Capo  d'  orol^ 
Ma  eccovi  fuc^uto  unBudod* argento. Co- 
minciò a poco  a poco  a rattiepidirfi  quedo  fpj. 
Epilt  od(i(o  vivo  di  divozione  ; onde  d rcdifica  San 
Bafiiio,  che  a fuo  tempo  i Cridiani  eran’ufia 
CmiA  ^omunicarfi , non  più  ogni  giorno  . ma  folo 
fi,  f!‘iir<1tjatrro  volte  la  fetiimana  : la  Domenica , il 
nuebor.  Mercoledì,  il  Venerdì  , il  Sabato  . Al  Petto 
di  argento  foprawenne  il  Ventre  di  bronzo, 
» 1 1.  ti  corre , come  fcrive  Santo  Agodino.  fi  comin- 

jtnutr.  alcuni  a frequentare  quella  Menfa  ce- 
lede  la  Domenica  folamcnie  Ma  a’  nodri 
giorni  c toccata  la  parte  ignobile , qual  di  fer- 
to,  c quale  di  fango,  da  che  ora  dimafi  uni- 


Ime. 


verfalmente  divoto  quel  Cndiano  , che  fi  co- 
munica c^nì  mefe  una  volta  ; mentre  gran 
parte,  degenerando  da  que' primi  Fedeli  più 
bruttamente,  che  la  terra  vile  dall*  oro  , ap- 
pena fi  comunica  più  di  una  volta  l' anno  » 
tanto  è (vogliala . 

Non  vi  maravigliate  però  della  diverficà  di  ym 
codumi , la  qual  fi  feorge  nelle  Anime,  men- 
tre sì  diverfo  e il  loro  nuiricamento . Troppo 
ha  di  forza  il  cibo  continovato  a cambiare  la 
compIeÌTione  : canto  che  al  parere  de' Media, 
chi  fi  cibalTe  per  un'anno  intero  di  puro  lat- 
te, verrebbe  a rinnovellare  tutta  la  malfa  del 
fangue,  ed  a riformarla.  Per  tanto  »fe  quegli 
antichi  Cridiani  fi  pafeevano  inceifantemeo- 
ce  di  quedo  latte  di  vita , qual  maraviglia  fi  è, 
che  folfero  poi  sì  lontani  da’  nodri  codumi  in- 
fetti? Scrìve  Tertulliano  , che  allora  era  da* 
Fedeli  dimato  maggior  fupplizio , relTereda- 
to  in  preda  di  un’  Huom  lafcivo  , che  di  un 
Lxon  furibondo  ; onde  1'  bavere  a perdae  » 
benché  a forza,  e fenza  verun  confenfo , ò 
veruna  colpa  , la  pudicizia , era  riputata  era 
e(fi  più  atroce  pena , che  la  medefima  irx)rte.  ^ 
Lsbem  pndieisU  apnd  mos  stroeiorem  ommi  prens, 
d«mna»do  ad  Unonem  porias  , qaam  ad  leoaem 
confejfi  efii/i  COSÌ  didè,  rimproverando  a'Per- 
fecurori  le  loro  malvage  violenze,  quei  gene, 
rolb  Oratore.  Ma  a* nodri  giorni  ci  conviene 
pur  piangere  amaramente:  mentre,  non  dirò 
la  Fornicazione,  ma  fino  1'  Adulrerìo , dan- 
nato da  tante  leggi , dìfcacciaco  da  tanti  luo- 
ghi ,e  vendicato  con  pena  capitale  ancora  da' 
Barbari;  apprelTo  molti  Cridiani , va  per  le 
cafe  loro  quali  in  trionfo.  La  cagione  di  una. 
diverficà  sì  notabile  è quella  che  vi  ho  accen- 
nata, cioè  la  diverfità  deiralimemarfi.  Tan- 
te impudicizie,  tanti  fcandali , tante  feiaura- 
cezze,  che  fanno  pianger  la  Sanra  Chiefa  a 
lagrime  inconfolabili , fi  toglierebbono  rodo, 
fe  fi  ritornalTe  ad  introdurre  tra’ Fedeli  quella 
divoca  frequenza  che  era  ne' loro  primi  tempi. 

E ficcome  alcuni  Uccelli  co  là  nell'  Indie  O- 
riencali,  non  fi  corrompono,  ancoraché  mor- 
ti, perché  vivi  fi  palbono  di  frutti  » e di  fiori 
aromatici  ; così  fanerebbeli  la  putredine  de* 
nodri  pervertiti  codumi, fecimbalfamalfimo 
frequentemente  le  vifeere  con  quedo  Cibo  di 
purità.  Riducendoci  dunque  in  via  : QuelH 
fono  gli  efempi , percuic'invitano  i nodri  fan- 
ti Progenitori  a riandare  le  primiere  lor’orme, 
per  non  errare.  Interroaate  de  femiiis  aniiqùSf  Lr.a, 
qaafir  via  bona  , ÒT  amoidate  in  ea.  '** 

Che  fe  quedi  inviti , come  richiamati  da  fe-  jx. 
coli  e da  lucccdì  troppo  didanti , non  hanno 
forza  di  fard  ouì  mai  fentire  dal  vodrocuo- 
re,  potrete  voi  Tifarvi  di  femire  almeno  gf 
invilì  che  vi  fa  la  vodr’ Anima  ù d’apprefib^ 

Siete  pur  voi  qu^li  deflì  » che  vi  dolete  ad 
canora  della  vodra  fragilità  ;fperjmenrando- 
la  in  ogni  azione,  e fegnando  ad  ogni  trat- 
to la  via  de’ divini  Comandamenti  con  più 
cadute  , per  così  dire , che  palli  ? £ perché 
dunque,  fe  così  é,  non  cercate  d' invigorir- 
la? Confiderate  però,  per  finire  una  volta  di 
rimaner  perfuafi,  confiderate,  dico  , che  la 
vodr' Anima  ha  bifogno  fingolarmente  di  tre 
fufiìdj;  di  Cibo  a autrirfi , ^ Medicina  a (à- 
narfii 
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XVIIl  TalV  fa  norma  della  difpofìzioQc  a cui  voi 
dovete  afpirarc  > affine  di  raccogliere  molto 
^utto  io  comunicarvi:  Fede  , tremore,  eda» 
more  : Acetiiiit  eum  fide , tremore , tS  diltRioae. 
Oò  che  a proporzione  dovrà  fervirvi,oooro> 

10  innanzi  alla  Samiffima  Comunione  per  ap* 
parecchio,  ma  ancora  dopo  per  rendimento 
di  grazie-  emendando  quel  grandeabufo, pur 
troppo  comune  tra*  Criftianì,  di  voltar  Tubi- 
to  che  fi  è ricevuta  all’ Aitare  tutte  le  rpalle» 
ed  ufdr  di  Chiefa  per  divertirli  alle  folite  oc* 
cupaziorii.  Santa  Tcrefa  fu  tanto  illuminata 
da  Dio»  che  la  fua  Dottrina  ha  dalla  Chiefa 

Cm.  htolo  di  celefle . Or’  ella  ha  lafciaco  faitco, 

Terf.  che  la  ragion  principale  per  cui  le  Anime  li 

r appro6rtano  tanto  poco  della  frequente  Co* 
muoione,  fi  è,  perché  quelle  dopo  bavere  ac* 
colto  un’Òfprte  sì  munifico  in  cafa  loro, non 
fi  trattengono  con  dlolui  fina  canto  cheegli 
vi  rella . N0O  defrouderis  d die  homo  , psr. 

Eetit,  titulm  homi  domi  mn  te  pneteremt . Quello  é ut) 
tempo  si  prezjofo , che  non  fe  nc  dovrebbe 
perdere  nt  pure  atomo , mentre  il  Si^ore , 
parUndoalTAoima  più  incinaansentecnemai, 
con  una  delle  fue  parole  può  allor  falvarla. 
CvM  mM»fiietndvte  jnfeifiie  iitfiiHm verbum  ,qmd 
potefl  faharc  Animms vefirms . Alcuniqualiim* 
pazienti  fi  parcon  fubito , perocché  dicono , 
che  non  fann’iviche  farli.  Saprellevoi  che 
vi  fare»  fe  vifofle  data  la  chiave  di  un  gran 
teforo.’  Non  aedo  già, che  voi  re  la  porrelle 
«niofa  alla  cintola»  ina  correrefle  fcdlediiad 
aprir  rarca,  pa  caricarvi  delle  ricchezze  ivi 
chiufe.  Or  non  vedete  che  con  ^rvi  Crillo 

11  fuo  Corpo,  vi  dà  la  chiave  de*  fuoi  cefori 
fublimi.  perchè  voi  n*  entriate  in  pofleffo  » e 
non  fiipete  che  fare?  Rinnovate  la  lède  , efer* 
citate  la  fommiinoDe»eccitatelafpcranza»ac* 
ceodete  la  carità»  e domandate  le  grazie  divi* 
ne  con  tanto  ardore  » che  il  Signore  non  fi 
habbia  a partir  da  voi  fenza  benedirvi . Que* 
ilo  è il  iTKxlo  di  comunicarfi  utilmente  » e 
non  quello  che  tanti  praticano  con  fi  poco 
onore  di  quella  Meofa  divina  , chiamata 

UéUeh  Malachia  Menfa  difprezzata . Memjm  de- 

t.f.  Jpflitt  , cioè  Menfa  trattata  da  inoumera- 
bili  » come  fe  ella  folfe  una  menla  da  Lo* 
candiere  . Quelle  cofe  fi  hanno  a confiderà* 

p rare , DilettiUimi  miei»  prima  di  comunicarfi: 
federis  » ut  (omedas  eum  Primeipe  » diii- 
gemer  atteudepqmm mppofita  fumt  aniefmciemttutm. 
BeililTimo  avvadmemo  ! Quando  havrat  l'o* 
noredi  federe  alla  menfa  del  Re  de’Re,  non 
folo  per  paicerti  con  eifo  lui  ; confiderà  dili- 
gentemente di  quale  coodizìon  fia  quel  cibo» 
che  ti  (la  innanzi.  Non  balla  un  conofeimen* 
to fuperficiale, che  tu  ne  habbia,  vuoTelTae 
diligente  ; ficché  tu  vada  a parte  feoprendo 
col  tuo  penfiero  (a  grandezza  di  quellodivino 
alimento:  quella  Carne  si  fanta,  cbecol  folo 
contatto fanavai Corpi,  mentre  eli* era  mor- 
tale,edera  si  bella, sUmabiIe,slainmirabiìe» 
cheìn  lei  bramanodifpecchiarfiancbeagara 
gUSpirìtì  più  fublimidel Paradifo:queirAni- 
ma  si  perfetu,  che  elTendo  colma  di  una 
grazia  infinita , non  pud  altro  bramar  che  par- 
teciparla a chi  la  defideri:  quella  Divinità,  U 
quale  a gui£i  di  uoa  fornace  inamenta  d'aosore. 


ci  attende  per  traslbrmard  cotti  rn  sé  con  la 
forza  dH  iuo  riverbero  • Diìigemttr  eo»fidera 
mppfitm  fiwet  sme  feuicm  tumm . Confidcrar 
cali  cofe,  é il  mallicare  quello  Cibo  divino 
innanzi  che  a*  inghioccifea  ; e unire  a tali 
confidaazioni  gli  affirtti  proporzionati  , é il 
coocuoccrio,  poiché  fi  venne  a inghiottire  C 
voi  fapae  che  quelle  due  operazioni  habbia- 
mo  detto  efiae  necefiàrie,  affinchè  l’alimen* 
to,  che  fi  riceve, fia  di  profitto.  Nel  retlo» 

3ual  tempo  più  opportuno  a goder  di  Dìo  - 
i quello  in  cui  ci  convita,  anzi  cioutrifea 
Niuo’altro  tempo  dà  tanto  campo  alla  fua 
Divina  Maellà  di fantificarci . E la  ragion* è» 
perchè  c’infonde  ben* Iddio  la  fua  Grazia  in 
altre  occorrenze,  e cela  infondecopiofa:  ma 
in  altre  occorrenze  ce  la  dà  ordinata  » ò a 
cavarci  dalla  fchiavicudine  del  Demonio»  fe 
noi  fiamo  in  peccato  grave »d  a confertnard 
centra  le  tentazioni  di  efib,  fe  fumo  ingra* 
zia:  in  quella»  fecondo  il  detto  di  San  Tom* 
maio»  la  dà  ordinata  a llringaci  tutti  a sé 
con  amor  perfmo.  Ad  hoc,  qmd  homo  in  fet.Thx. 
ipfo  perfefÌHS  exìfintt  per  eoajmiihcnem  od  Deum  ^ JV 
Però  voi  fappùte  valervi  dirama  opportuni*^ 
tà , corrifpondendo  al  de(lderk>  che  ha  Dio 
di  darvifi  io  cibo,  col  dcfiderio  che  dovete 
baver  voi,  non  pure  di  ricevalo, madimu- 
larvi,  nejl'atto  di  riceverlo»  tutti  in  lui:  Ae^ 
tedile  ergo  atm  fide , tremore , éf  dilezione  a 
sidegna  Menfa,  eallorviandretecoo  decente 
apparecchio. 

RAGIONAMENTO 

NONO. 

Sopes  ts  frequento  eUlU  Somtn 
Comnnioiie . 

' Pure  (Iravagante  l'umor  dell*  L 
huomo  » mentre  dall'  illelTó 
precaio  cava  bene  fpdTo 
motivo  di  trafgredirlo/  No- 
tate, e maravigliatevi . Co* 

manda  Dio  fotto  pena  di 

morte  ad  Adamo, che  egli  non  mangi  di  un 
tal  frutto  moflratogli  nel  Paradifo  terrei-: 
Jnqnoetmqne  die  eomedrrisex  ro,  mone  morieru^  ** 
ed  a quel  frutto  appunto  lleode  fubito  Adamo 
la  mano  audace.  Pa  contrario  comanda  Dio 
■ i Crillianì,  che  fe  vc^liono  vivere  vira  ài 
Grazia,  mangino  TpelTo  del  fuo  fantiffimo 
Corpo  nell' Eucarillfa  data  loro  abbondante- 
mente : Accipite  , ài  comediie  : qui  mnmdneat  mr, 

i^e  vhxt  propter  mr,*  ed  i Crilliani  voglio*  Mir/A 
notarfi  contumaci  delle  allinenze:  fi  fcuUno 
dairaccoflarfì  a quella  Menfa  beata:  e benché"^ 
cadano  fu  le  llrade  di  fame  fcocne  diceva  U 
Profeta)  fnervati, e fquallidi;p^sl  ollìnano 
in  quello  loro  pernick>ro  digiuno . Come? 

Se  Olilo  ci  proibilTe  di  comparire  a quello 
gran  Convito  di  Paradifo,  Thavremmo  afufv 
plicar  fenza  incermiffione , che  fi  degnalle  di 
ammatad;  e Crillo  c’invita,  ci  (Iringe,  ci 
dimoia  ad  apprelTarvici  : CompeUe  htrare:  e 
i'buono»  Cotto  ficvoliffimi  atucchi,  fe  nevi» 
crac? 
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oarn»  d*  Arme  a diTcndern.*  e ratte  c creque- 
ile  fue  neceJrtà  viene  a toglierti  ,fe  ella  vuo- 
le. con  la  frequenza  di  una  pia  Comunio* 
ne.  Primiaamente  ha  ella  bifogno  di  cibo, 
atcefo  che  la  Vira  roprannaturaledella Grazia 
ibpra  la  Terra  partecipa  i difetti  della  vita  na- 
turalefeiTeodo  runa  e Talira  foggeca  a per- 
derti) ma  con  quella  difparità:cne  la  vita  del 
Corpo  di  tal  maniera  è mortale  , che  non 
può  Bnalmenee  feampar  la  morte; ma  lavica 
deU'Anima  può  fcamparla.  Fercaoco , Acca- 
me il  cibo»  riiloraodo  quel  che  fu  confuma- 
10  dal  calor  naturale . infonde  un  tal  vigo- 
re nei  noAro  Corpo,  che  gli  allunga  la  vita; 
così  parimeme  1’  Éucarillia , htiocaodo  quel 
che  fu  confumato  dalla  concupifeeoza  > ap- 
porta alia  notira  Aninwi  una  tal  lena  > clic 
r)M  pur  le  allunga  lavica. maglie  la  eceroa. 
Si  quij  mmnditcawu  ex  hoc  parte  ^ vivei  in tcter. 
uMtn.  Senonché  nell’ uno.  e ncir altro cafo» 
conviene  che  quel  cibo,  il  qual  prendeA,  fu 
frequente,  fe  vuole confeguirft  rc&tco  Così 
vi  rifolvelle  voi  di  n)cctcrvi  gcnerofamence 
pruova.  e vedreAc  s’io  dica  il  vero.  Gli 
Animali,  che  non  han  fangue»  fono  di  coc- 
ciinma  vita:  e tuttavìa  le  Apivivonopiùlun- 
gamencedi  molti  Animaii.che l’hanno.noa 
per  altro»  fé  non  perché  pafeendoti  elle  con- 
rrnovamente  di  un  cibo  sì  falutevole  . quaT 
c iimcie.fupplifcono  con  ellb  al  diAeccudelL* 
umido»  e del  caldo  che  loro  manca  . Tanto 
avverrebbe  anche  a voi  , mentre  a difpetco 
delia  volèra  tiragilicà  vi  troverete  rinvigorirì 
a tal  fegoo,  che  vi  diverrebbe  agevole,  non 
foUtnente  il  vivere  lungo  ten>po  coofervaiv 
do  per  aaoie  anni  la  Grazia»  ma  anche  U 
non  morir  mai,  confervandola  intino  ali'  e- 
ihemo  patio-  E certamente»  a ricercare  con 
diligenza  rorìgine de’ notiri  falli»  fondi  par 
rere. che  quali  tuui  comunemente  proceda- 
no d dal  poco  apparecchio  in  comunicarti  .0 
dalla  poca  frequenza.  Rtreujfus  funi m fatam, 
armi  eormeitm,quia  ohUtui  fui»  comedere pa* 
wem  meum . Il  mio  cuore  è sì  arido  , come 
tieno.  perché  mi  fono  dimenticalo  di  pren- 
dere il  mia  rilloro  Efeciò  atièrnunoiSao- 
ti  di  fe  medetinw  . giudicate  voi  » che  cofa 
debba  avvenire  ne*  Peccatori  Adamo  Itetib* 
tra  le  delizie  del  Paradtfo  rerreltre,non  ha- 
vrebbe  confcrvata  la  vica.fenza  mai  perder- 
ta»fe  dcU'albero  detiinato  a donar  Tlmmor- 
calirà,  non  ti  fotie  cibato  fenon  di  rado- 
Ma  che?  Un'  Armata , per  cflcre  ben  prov- 
veduta. non  bada  che  habbia  molti  Vivan- 
dieri ad  arreccarle  de' viveri;  conviene  in  ol- 
tre che  ella  habbta  molti  Gerutid  a medicar- 
le i feriti.  Cosi  pure  è delta  Chiela  : a cui  il 
Signore  non  folamence  ha  lafciaco  il  fuo  Cor- 
po in  cibo»  ma  1*  ha  parimente  lafciaco  per 
medicina,  altìn  di  curarne  ogni  piaga  » che 
ricev'ano  i Tuoi  fotdaci  quando  combaerono . 
AJedicameuium  purgems  MÌiia , omnia  mala  ex- 
pelhnjt  fu  però  chiamata  la  divina  EucarilKa 
da  Santo  Ignazio  Marcire  : un  Medicamen- 
to» che  ha  vìrcìi  di  fanare  tutte  (e  infermità 
abituali , e falvivc  dalle  attuali  ; ricotnporrc 
le  palHonì  più  fregolate . richiaii>arei  pende- 
ri  più  fatui»  licoroar  f Aiìime  ìa  miglior  fi- 


nità di  quella»  che  godcflcro  prima  di  ctier 
ferite.  Ma  tutto  audio  ella  opera  a poco  a 
poco  ; mercé  che  Q acconiioda  alla  nodra  di- 
fpofizione»  la  quale  or^nariamence  é molto 
impeitirtta  : ciò  che  Angolarmeme  a>nvìen 
che  otièrvìno  i dati  al  male»  in  cui  anche  é 
più  nccetiàrio  quedo  fod^no  ad  impedire  le 
ricadute»  che  non  é necetiario  ad  impedir  le 
cadute  ne  i dati  al  bene  ficchc  quando  an- 
che un'Innocente  giunga  a dar  forte  » ben- 
ché accodandoti  aqueda  Menfacelede  piùra- 
de voice;  non  riufeiràuna  tal  pruova  ad  uo 
Penitente.  Quando  le  frutta  fon  fané, bada 
bensì  talora  per  confervarlc  un  poco  di  pa- 
glia: ma  quando  fono  magagnate , non  bada 
quella  diligenza  ordinaria  ; convien’  troiner- 
gcrle  tutte  nel  più  bollente  zucchero,  e con- 
Icttarle:  fenza  quello  ti  marciranno . 

Finalmente  il  Signore  per  elferci  ogni  bene. 
ha  fatto  per  noi  del fuoSancitiìmo  Corpo, non  * 

folo  un'alimento  di  vita.ed  un’antidotod  im- 
mortalità; ma  anche  un'arme  Invitta  aferire 
i nodri  Avverfarj..  Quello  é quel  panedìGe- Winm 
déone»  che  con  canta  gloria  ^1  fuo  celellc  7 
Cundocciere  fi  cambia  lo  una  fpada  perifeon- 
figgerc  adatto  tutte  le  forze  de’  Madianiti  in- 
fernali , e mettere  fotibpra  i loro  quartieri  - 
Parajii  ia  eonfpc^u  mea  menfam  adverfus  eotPf.tt.i 
qui  trèbulani  me  . Eccovi  un’  Arfenalc  intero 
di  ogni  maniera  d'arme  » odenfive» e difenti- 
ve  conira  il  Demonio  , nella  facro&nta  Eo> 
cariilia . Provatevi  però  un  poco  a guernir- 
vcncproniamemc,  c ne  fcorgcrctc  in  breve 
gli  e^d  » maltimamente  quando  vi  iencirere 
tentare  più  dell'  ufaco  .òòalla  violenza  di  qual- 
che interna  pallìone  » ò dall'  impeto  ederno 
degli  Avverfari,  da  cui  va  circondata  I'  Ani- 
ma vodra-  Che  fe  branwe  faper  più  didio- 
camente  » come  quede  vittorie  ti  oueogano 
virtù  del  Sancitiìmo  Sagramenco.  ve  lo^^t< 
dirò:  ti  ottengono  in  due  m.inicre  : e per^^ 
quello  che  il  Sagramento  contiene  ia  sé  » 
per  quel  che  tignitica.  In  si  contiene  l'Ai> 
cor  della  Grazia,  che  é Grido  , U quale  , fe 
fol  veduto  può  mettere  in  fuga  tutti  i nodri 
Nimici,  quanto  più  potrà  comparfo  in  cam- 
po a combattere?  E fecondo  se  pur  tignitica 
la  PalConc  del  medetimo  Grido:  iUheél^ 
ventare  cucco  T Inferno  , raoimemorandogli 
le  lue  perdite  , ed  i trionfi  che  la  Ooce  ha 
rati  fopra  di  lui.  ricacciandolo  negli  AbiC- 
Ma  noi  fiam  quelli,  che  leviamo  1'  effica- 
cia a qued'arme  di  Paradifo,  con  farne  leg- 
giera dima  .*  ^ la  negligenza  che  utiamo  io 
^operarla»  conforta  giornalmente  i Demo- 
aj  a non  la  ccnKTC . Mi  giova  farvi  ruttock> 
fentibile  in  un  racconto  di  fomma  fede.  Ua 
Giovane»  invaghitoti  fbllemeuce  di  una  Fenv 
mina  maritata,  non  porca  eoa  verun*  aree  ri- 
durla alle  fue  perfide  voglie, unto  eraoneda. 

Onde  cambiato  f amore  in  odio  » ricorfe  ad 
uno  Stregone:  e quelli,  cosi  pregato,  fece  co* 

Tuoi  diaTOlici  incaotamemi  , che  la  Donna 
apparitiè  a cucci  cambiata  in  una  Cavalla  Im- 
maginatevi quale  rimafe  il  Mirteo  a quello 
fpettacolo!  Volea  parlare  alla  mifera,  accarez- 
zarla, allectarla,  ma  Tempre  in  vano;  perché 
mai  alua  rifpolU  aoo  oc  veoiva  a ricevere» 

che  ' 
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che  di  calci . Oade  in  capo  a tre  giorni,  da 
lei jpaflati  fenzacibarfi  mai  punto,  la  con* 
dulfc  a grave  (lento  legata  con  una  forteca* 
vezza  alla  Cella  di  San  Macario^il  qualeco* 
siofduto  in  ifpirito  quelloche  era, pigliò l’ac* 
ua  benedetta,  fpruzzòla  Donna, eleggcn* 
o Copra  di  cSa  alcune  orazioni  , le  rendè 
r antica  figura . Quindi,  fatto  venire  un  poco 
di  nutrimento,  la  rillorò;  e poi , Capete  voi 
chele  dié  per  awertitncnio^  Che  frequentaC* 
{c  più  che  potea  la  fantidìina  Comunione , 
con  farle  intendere, che  Ce  il  Demoniohavea 
tanto  potuto  Copra  di  lei,  ciò  era  nato  perche 
ella  havea  già  laCciato  traCcorrere  più  d'un 
?j^^*mcCe  Cenza  riceverla.  Hrcùbi accìHfrunt^iioJ 
^ jum  quinqHC  bebdematiij  «oa  aecejjtfli  ad  inietne- 
Tata  aoflrì  Scrvatorit  facramenta.  Se  però  per 
cinque  Cettimane,  che  quello  Sagramento  da 
noi  non  curili , il  Demonio  può  canto  a dan- 
nìfìcarci,  che  Cara  quando  craCcurili  molte  e 
molte , com*è  collume  ? 

XIL  Là  dove  eccovi  gli  cll'ctti  beati  che  provcreb* 

beogn'uno  di  noi,  Ce  Cuperando  la  propia  te* 
pidi(à,volcireCpciroaccogIiere  in  CemedeCimo 
la  Fonte  d’ogni  grazia  : ciò  che  fi  Ccorge  aperta* 
mence  in  canti, che  fannoviocerla  : mentre  paC* 
(ano gli  anni,  e gli  anni, e talora  anche  tutta 
la  vita  loro  Cenza  ammetter  ncirAnima  colpa 
grave.  £ la  ragione  medcfima  lo  conferma . 
Concioliachc  chiù  comunica  fpeflb,  fpclToan* 
torà  purihea  la  cofeienza  con  la  O>nfc(lione 
l^gramencale,fpe(rodece(lail  male  da  sécom* 
meiTo , con  rìnovarne  il  dolore  ,e  fpcfTo  fi  arma 
con  propofici  buoni  a tenerlo  da  se  lontano: 
oltre  alla  foddisfazione , che  fpolTo  ancora  prò* 
cura  di  darne  a Dio,  ò con  le  Pcnirenzecon 
d^Qc,ò  con  le  Indulgenze.  Parimente  co- 
municandoli . clercita  egli  molti  arti  di  virtù 
fomme;  di  Fede,  credendo  la  verità  del  Di* 
vin  S.)gramenco.'  di  Speranza,  attendendo* 
negli  cflccci  dcfidcrati;  di  Carità , amando  il 
fuo  Signore  si  liberale  in  gratiBcarlo;  di  Re- 
ligione , adorandolo  ; di  Riconofcimenio, 
ammirandolo;  di  Umiliazione,  abbadàndolì 
al  fuo  corpetto;  e di  fomiglianci ;i quali fpeC- 
Co  iterati,  chi  può  mai  dire  quanto  fruitoarre- 
chino  all'Anima,  e quanta  forzai  £ pur  di 
tutto  quello  fi  priva , chi  nimicodi  fé  medeli. 
mo , ò non  apprezza , ò non  ama  quella  fre* 
quenza , che  tanto  io  mi  fono  iodullriato  di 
perfuadervi  per vodro bene. 

I I. 

XIII,  V'inviii  dunque,  o Dilettilfìmi  miei,  v*in* 
vitaCfi(lo.v*invtta  taChiefa,  e v'invita  l'A- 
nima volita  a pigliar  frequente  ridoro  dal  fa- 
po  Altare, e cucci  inficmevorrebbono  che  voi 
Tode  a guifa  di  Alberi  (ittiefermi  intornoalla 
T/  isy  Mcnfa  divina  : Sient  novelUOUvariim  ìm  cireui- 
j.  * tu  MenfaDomiai.  E voi  chc  rifpondete  ad  in- 
vitisi replicati?  Ditemialmenociòchc  iopoda 
rifpondere  a nome  volito.  Senonchè,  ne  an 
chèfa  di  mediere  che  voi  mi  conlidiace  le  vo 
ilrefcufe  ; lefo,lefo;  fé  pur  fono  elleno 
(cufe,  e non  più  tolto  rihuti  difcorteftlfì- 
mi  E fonoquedi  quei  tre  nduti  fainoli  ,ad. 
*«•  dicati  daH'Evancclio  in  quei  tre  generi  dTiuo- 
mini , Superbi , interelTaci , Senfuali , che  ricu- 
^ono  eguaimcocc  di  andare  alia  Cena  gran* 


de , figura  del  Sagramento^ 

I primi  però  a non  curar  queda  Menfa  di  xiV. 
Paradifo,  fono i Superbi , focco  colore,  ò di 
non  elTere  dirprczzarì  fé  la  frequentino  trop- 
po , ò pur,  che  parmi  anche  peggio  , Cotto 
colore  di  non  difprezzare  citi  il  Signore . 

Facevi  ad  efortare  uno  di  codoro  affinché  fi 
comunichi  mcn  di  rado; rifponde Cubico, che 
fe  fi  accodafle  frequentemente,  ogn' uno  di- 
rebbe: Mirate  là, chi  è che  vuol  fare  dello 
fpirituale.òfare  del  (anco:  mirate  quel  collo 
corto . £ tanto  bada  perché  invitaci  da  Grido 
a cena,  rifpondano  che  non  poflbno.  No» 
pt^timvearre . Si  vede  bene  che  quelli  tali  fono 
accecaci  dal  fumo  della  loro  alterigia , fìcché 
non  veggano  quanto  gran  bene  elfi  perdano 
per  un  nulla.  Lalcìarla  Canea  Comunione! 
perché?  per  le  parole  di  alcuni  fciocchi:  per 
qucdetractenerfidi  andarcaDìo!  Qual  Pelca- 
corelànclle  Code  deH'lndia  lafciò  mai  di  far 
preda  di  qualche  incomparabile  margherita 
per  timore  deir  acqua  fredda?  O fé  inteade* 
de  anche  voi  , che  perla  di  Paradifo  fia 
quella,  che  vi  porge  il  Sacerdote  neH’Odia 
(aera  ; non  Colo  non  temerede  le  freddure  di 
una  lingua  mal  cridiana , ma  fprezzerede 
un mart  intero  di  obbrobri,  il  quale  vili  op- 
poneÌTeasl  bell'acquido. 

Più  iotollerabile  é nondimeno  il  precedo  da  XV. 
Ioroaddocto,quandocin  dicono  di  redar  dalla 
Comunione  per  riverenza;  quali  che  fare  il  con- 
trario fiauo’  addimedkrarfi  più  del  doverecon 
Dio  £ perfone.che  non  hann'alcro  in  capo,  che 
ambiziooe,che  albagia,  che  grandigia;  perfone 
che  per  un  puntìglio  vano  di  onore  attaccano 
millebrighe, e dimano  che  ad  un  motto  non 
vi  veglia  altra  rifpoda,  che  un  modacciooe: 
perfone  che  nel  converfare,  nel  vedirc,  nel 
vivere  fi  follencano  di  fuperbia,  quede,  dico» 
fono  poi  quelle , che  per  mera  umiltà  di  fpi- 
fito,  dicono  conSanPietroalSignore;  Fate- 
vi in  là,  che  io  non  merito  darvi  appredb  , 
tanto  hopcecaco?  Exià  me  Domine  p quia  bomo^'^  ** 
pteeaiof  f am . Baderebbe  che  il  Sacerdote , ò ** 
per  dubbio  della  loro  difpofizione,  ò in  pena 
della  loro  diflblutezza , vietalTc  loro  accodarli 
alla  Comunione  in  un  di  (bienne  di  Feda  • 
quando  tutto  il  Popolo  afibllafi  a quella 
Mcnfa;  c alloravedrcdequalfc^iadiumilci 
fia quella,  che  ritarda  codoro  dal  frequentar- 
la Strepiterebbonocontra  quel  Saccrdoce,co- 
mecontroad  ingiudo. òad  incollcrabile:  mi- 
naccerebbono  di  volere  appellarli  ad  altra  fen- 
tenza  diGiudicepiùperico;cprotederebbono, 
chcaflblucamence  non  vogliono  quello  fmac- 
co  di  rimanere  dfi  foli  fenza  comunicarfi  fra 
canta  gente.  Eccovi  la  bella  riverenza  al  Si- 
gnore I eccovi  il  bel  timore  di  addomedicarfi 
troppo  con  edb  lui . Eh  levatevi  ornai  dal  volto 
la  mafcherajedichiaracevi. Non  dice, che  noa 
vi  accodate  per  maggior  rifpetto  che  volere  por- 
tare a Dio:  d tce,chc  non  vi  accodate  per  la  mag- 
gior tibenà,che  volete  godere  di  voi  medefimi; 
e perché  volete  concedere  frattanto  alle  vodre 
padioniogni  lotpsfogo.e  rendervi  fcmprcpiù 
itnmeriicvoli  e pKi  incapaci  di  quella  Mcnfa  » 
che  or  non  curate  per  (ràco  amor  verfo  Dio. 

Nel  redo  chi  non  ù che  la  riverenza  a Dio* 
quando 
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quandoévera»  nafcc da  quell  amore  chcaluifi 
porca?  Se  però  vi  ricira  da  cfTo  la  riverenza  , 
come  atTaìpiìinon  vi  fpingead  dToramore,a 
cuileSaicture  tutte  molto  più  fcmprc  ciefor* 
rano>cheal  timore.^Però  non  prima  San  Pietro 
bebbedetcoaChrido:  Exi  à me  Domw,  amm 
bomcpcctétar  /ani , che Chrido  gli  rU'pofe  » Nv/i 
r/mefv;perchèat  Timorc^mcnotòSanTom- 
*^mafo,hada  prevalere  nel  cafonodro  l'Amore 
j.'  ^*^diunirfìaCrido  Pare  a voi  forfè  una  bella  di* 
fpofizjoneacomunicarvicon  riverenzala  Paf* 
quat  un  annoda  voi  premedb  In  qualunque 
lezzod'infamieed'iniquicà?  Bpure  ^edacla 
rovina  del  Cridiaoefimo»  grida  San  Giovanni 
tìmil.  Grifodomo:  Hoc  efi  quòd  univcrfu  perturbata 
s.  ta  I.  dimarfi  buon'apparecchio  alla  Comunione» 
gd  Ti**  non  la  mondezza  delI’Anima.ma  la  lunghez- 
za del  tempo,  in  cui  s’ intermette  : non  naturi/. 
tiam  aaimiyfed  intervalla  lemporis  loagions , me. 
ritnmpwtas . Sempereji  Pafcfta  : eumadeflCor. 
dii  munditia.  Eh,  che  ogni  giorno  é Feda» 
c^niFedaéPafqua,  per  chi  nettando  con  una 
confedione  ben  fatta  TAnima  propia  » fa  av- 
vicinarli al  Signore  con  dolor  vero  di  tante  ca-> 
duteincorfe»  e con  defideriodiacquidarfoi'* 
ze  a riforgerne  dabilmente.  Anzi  io  vi  dico, 
che  il  comunicarfi  di  rado»  non  folodifua 
natura  non  é difpofizione  a comunicarli  più 
degnamente,  ma  più  rodo  é un  nuovo  peri- 
colo dicomunicarii  men  degna  menteche  mai: 
mentre  per  queda  dilazione  il  peccato  s'in- 
vecchia maggiormente  nel  nodro  cuore»  li 
conferma  la  tirannia  degli  abiti  rei.crefceil 
tumulto  degli  appetiti  ribelli;  e l'Anima  di- 
viene femprepiù  fchiava  de’fuoi  Nimici,  e 
più  Inabile  afcuoiereil  loro  giogo»  per  ri- 
tornarfeoe  aCrido  di  vero  cuore.  Però  guar- 
datevi da  queda  riverenza  che  voi  vantate 
sì  facilmente  ; perchè  il  Demonio  non  ha 
più  bella  trappoiaacoglier  l' Anime,  cheuna 
piet^  mal  fondata-  dicea  già  San 

^Cir.  Cirillo airintento nodro:  Caveamtu  ne  loco  la. 
*^i»**i  , damttofam  rel^ioiicm  DiaMus  uobit  pra. 

XVI.  Maggiore  non  per  tantoc  il  numero  di  colo- 
ro» che  fi  ritirano  dairaccettarerinvito»fotto 
colore  che  hanno  da  fare  alTat  » e tali  fono 
gl’lnterelTati:  hanno  da  attendere  alla  Botte- 
ga » ò hannodaandare  al  Mercato,  al  Magaz- 
zino, alla  Fiera»  per  provvedere  alla  Gufa 
lor  maledante:  in  fomma  non  hanno  tem- 
po. Codoro  funoaccecati  dal  Demonio, non 
col  fumo  della  fuperbia»  ma  con  la  polvere 
della  cupidità  terrena»  onde  la  loro  cecità  è 
anche  più  durevole  di quellalcra . Havete la 
famiglia  da  provvedere»  ve  lo  concedo:  ma 
non  navete  anche  l'Anima?  E come  dunque 
voi  non  penfaie  a provvedere  anche  quella  ? 
E'  poflìbile,  che  dando  voi  un  mefe  intero 
alle  faccende  dicafa»  non  troviate  in  un  me- 
fedue  ore  fole  da  dare  a voi»  confedaodovi , e 
comunicandovi,  almeno  una  volta»  per  adì- 
curar  più  così  la  falute  vodra?  Qual  Padre  fi 
troverebbe  mai  tanto  iniquo,  che  havendo 
due  Figliuoli,  ed  un  pane,  non  lo  fparcide 
almeno  per  la  metà?  Voi  havete  l'Anima,  c 
il  Corpo;c  fc  bene  l' Anima,  come  di  origi- 
ae  celediale»  dovtebbequal Figliuolo  roaggio- 
Tomo  IL 


re  bavere  anche  la  miglior  parte;  perchè  non 
glie  fa  volete  voi  porgere  almeno  eguale  } Non 
farà  una  fomma  ingiullizia»  noo  dare  alla 
mefehina  ne  pure  un  frudo  di  avanzo  breve 
di  tempo»  ma  lafciarla  caderea  terra  per  me- 
ra debilità  ? Che  negozi  ? che  imbarazzi  ? che 
imbrogli?  Siete  voi  forfè  venuti  al  Mondo  per 
non  fare  altro  tradìco  ,che  di  terra, 6 pure  per 
trafficarvi  con  la  terra  medefima  il  ParaJifo? 
Come  però  vorrete  abbandonare  il  fine  prima- 
rio per  cui  fiete  creati  » affin  di  lèguitare  un* 
ombra  di  bene,  qualeéquel  poco  diguadagno 
fecciofo,  che  vi  dà  canto  d'impaccio?  Dicono 
cheli  Lupo,  per  la  granfame»giun^taloraa 
mangiarli  infino  la  terra;  ma  che  poi  » qualora 
egli  corni  a trovare  cibo  opportuno»  vomitila 
terra»efipafcadelcibo  fano.  Evoi  non  vorrete 
almeno  fare  alcreccanco?  Di  ragione  non  do- 
vrede  voi  curar  punto  la  terra  vile»  ficcòme 
quella  che  non  può  mai  faziare  l'Anima  vo- 
dra»né  foddisfarla;  e perché  dunque  non  fa- 
perla  almeno  pofporre  a un  paicolo  tanto 
icelco,  canto  falubre»  qual’é  il  Pane  difccfo 
dal  Cielo  empireo?  Per  comunicarvi  una  vol- 
ta foia»  dovrede»  abbandonacoogni  altro  in- 
terede»  donare  a Dio  le  giornate  di  tutto  l'an- 
no ; c non  vorrete  poi  far  quello  foIamentc,di 
dargli  ad  ora  ad  ora  la  metà  d’una  giornata  di 
Feda»  che  pure  peraltro  voi  (arcilc  obbligati 
di  dargli  intera?  Se  procederete  cosi»  diròche 
l'Huomonon  é più»  fecondo  il  proverbio» 
Lupo  alfaltr’  ìlMomo'.homobomm Lupus làiiò 
che  é più  che  Lupo  a feilefib. 

llp^'oèpoi»  che  alcuni»  non  fole  non 
frequentano  la  fanca  Comunione,  ma  didur- 
bano  ancora  gli  altridiCafa  dal  frequentarla. 
Onde»  le  la  Moglie  » fe  la  Madre»  fé  la  Sorel- 
la » per  comunicarfi  dimorano  alquanto  più 
del  codume  in  Chiefa , ecco  fodbpra  ogni  cofa, 
per  una  rempeda  di  villanie,  che  lorofoprav- 
viencquando  effe  tornano,  c di  lamenti:  tan- 
to che  le  povere  Donne  fono  coliretce  in  quel 
poco  loro  dì  bene  a far  cometa  Pavoneira»Ia 
quale  affine  di  fchiudcrc  i fuoi  pulcini  » convie- 
ne che  ne  afeonda  il  nido  al  Pavone , che 
importunamente,  ove  trovilo,  la  dillurba  dal 
più  covare. 

Vero  é che  più  sfacciati  di  tutti  in  ricu&rc 
grinviti  alla  Santiffima  Eucharillla , fono  final- 
mente gli  huomini  fenfuali»  ciechi  anch'edi 
più  dranamente»  per  quel  fango  fozziffimo 
che  hanno  agli  occhi . Quelli  non  cuoprono 
ne  pure  focto  le  frondidi  qualche  fcufaleloro 
ignominie,  ma  francamente  dicono  a Grido» 
ed  alla  Chiefa,  di  nò:  Non  pOjjiim  venire.  E 
perché?  Perche  non  vogliono  tralafctare  que’ 
loro  piaceri  immondi»  perché  non  vogliono 
troncare  quelle  loro  pratiche  invetcratc.pcrché 
non  tollerano  nc  anche  d’ interrompere  per 
brev'ora  le  loro  carnalità  ,didaccandofi  qual- 
che poco  da  quel  letame»  che  tengono  ab- 
bracciato sì  drctramente;  amplexaii  funt  fter. 
coro.  Noo  accade  però  che  codoro,  quando  fi 
fcntonodrettida'Confe/Torl  a queda  frequen- 
za» non  accade, dico, che  fi  facciano  anch'effi 
innanzi  con  unaprciefa  riverenza  di  non  rico- 
nofcerfi  degni  di  andar  sì  fpedba  queda  Men  fa 
di  purità.  Si  fa»  fifa,  che  noaé  la  cognizione 
O o deiU 
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della  loro tniferia  che  lirateenga.maèramore 
alt’idelfa  loro  miferìa.  Par  loro  quella»  una 
vita  sì  delizìofa,  che  penanoalpenfarediha* 
vere  ad  abbandonarla:  Et  tjjcfub  feuftbtn  deli, 
fìat  putént . Quel  che  ritiene  gli  Scarafaggi 
dairaccodarfi  alle  rofe , non  è lo  (limarfene 
immeritevoli»  ma  è l'etfere  impalaci  di  Aereo» 
c l’amarlo»  e Tabbracciarlo»  e il  cibarfene  a 
tutto  patio.  Pertanto»  giacché  due  fchiere  di 
Senfuali  polTìamo  noi  qui  dKlinguere:  l'una» 
che  geme  (òtto  il  pefo  delle  Tue  catene»  e do- 
lente fofpiraa  romperle;  Faltra»  che  non  pur 
non  ne  geme,  ma  Tene  gloria» come  i'efollè* 
roappuniocollane  d'Oro:  io  diròco$i:Queli.t 
marmaglia  di  Anime  difoneAe,  che  amano  il 
loro  peccato,  e non  fanno  indurfi  a lafciare 
edicacemente  Foccafion  proflìma  di  cadere» 
quella  .dico,  fé  ne  (lìa  pur  iontanilTima  dalla 
Menfadel  Paradifo»per  non  contravvenire  a 
quel  gran  divieto  dcirApoiloto  Paolo,  il  quale 
non  vuoleche  alcuno  ardifea  di  participaread 
untempodella  Menfa intemerata  di  Grido, e 
della  abbominevole  de’  Diavoli.  Non  potefìit 
Menfée  Domini  pariiapes  ejfe  ^ (f  Menfa  O^mo. 
niorum.  Ma  l’altra  fchiera»  che  cerca  rimedio 
al  male, e con  pentimento, e propofito  fuiH 
cienre  » (idifpone  a ricevere  il  Signore  neH’Eu- 
caridia  , fi  accodi  pure  con  urniltA»  econ  dducia 
al  Tuo  Medicoamoro(i(nmo,ilaualcdi  propia 
mano  le  porge  quedo  rimedio  cclede , e le  dice  : 
Pigliate,  emangiate:  Aceipùe,  tì  conudite. 
Anzi  il  fentirci  noi  dimoiare  da  Incentivi  di 
Concupifeenza  più  intimi  c più  incedànti  • de(v 
bcedercidi motivo  ad  accollard  piùfpeiroalla 
Comunione  per  rintuzzarli,  da  che  ella  équel 
ViRocelcdc,il  quale  fa  germogliar  la  Virgini- 
S T%.  ^.ikiVinnmgermiruns  y^tr^tnes  t diminuendo  i! 
^ f 79  fornire  della  Concupifeenza , e refrigerandone 
* * ^ a poco  a poco  i bollori . E la  mifuradi  una  tal 
frequenza  direi,  che  a lor  foflequeda:  acco» 
darfi  prima  di  edere  tornato  giA  a ricadere. 
Così  una  Comunion  varrebbeper  molte  ■ Vo- 
gliono i Medici»  che  gli  antidoti  giovino  fen* 
CnUnl  za  paragone  più  a chi  li  prende  come  prefer- 
varivi  innanzi  al  veleno, che  a chi  ii  prende 
dopo  per  curativi; tanto  che»  a coglierli  dopo, 
non  fia  badante  ridedadofedi  prima,  ma  che 
ella  debba  crefeere  a cinque  doppi . dice 
il  fagro  Concilio  di  Trento  » che  Grido  ha  in- 
fiituito  il  divin  Sagramento  per  un’antidoto 

f>refervativo  dalle  colpe  gravi,  e curativo  delle 
cggicre:  5iw  voluti  boe  Sucramemum  tan. 
S##.  > t-  t*"tìdoium  f quo  liberemuf  à eulpir  quotidia- 
€up.%\  uit,Ù  à peccatit  mortuUbut  prafirvemur . E 
però,  afHndi  valerfenecome è giudo, conver- 
rebbeufarlo  sì  fpedb,che  fi  titornadc  a pren- 
derlo nuovamente,  prima  di  haver  perduta  la 
Grazia  ricuperata  nella  Comunìoneanceriore. 
Così  a poco  a poco  s’indebolircbbono  adatto 
gli  abiti  cattivi,  s' ingencrebbe  nel  cuore  un’ 
aderto  di  purità,  e le  Carni  immacolate  del 
Redentore  verrebbono  a imbalfamare  la  no- 
dra  . Si  vedecidchlaro  alla  giornata,  mentre 
tante  perfoneche  frequentano  sì  eletto  medi- 
camento, giungono  in  vigor  d’edb  avivere 
nel  Corpo  una  vita  tutta  ai  Spirito  . Il  Cervo 
non  i (ometto  alla  febbre  : onde  dicono , che 
alcune  Principide  Romane  dedite  a cibarfi 


ognigiomo  delle fue carni, amVaroQO  ad  una 
vecchiaia  lunga  » fenza  ammalarfi . (^afdat»  p/jg,  / 
uof  Prinàpet  jeeminas feimuStOmuihuf  dtèSus ma.  eup.\i 
tuirnsearnem  Cervi  degujlare  foliiaft  loujo  avo 
earuijfefebribur.  Sia  ne  la  fede  di  dò  predo  chi 

10  fcrive.  So  bene  che  quel  Signore,  il  quale 
fi  è voluto  radomigliare  oc’fagri  Cantici  al  Cer- 
vo»comead  cfenccda  ogni  ombra  d'impurità» 
comunica  alle  Anime,  che  fpedofe  ne  cibano 
divotamenre,  un  vigor  sì  grande»  che  edingue 
adatto  in  loro  la  febbre  delle  palfioni  sfrena- 
te, e conferifee  non  foto  una  lunga  fanitA» 
ma  una  fanità , che  non  ha  mai  fine  . Qui 
mandueat  hunc  Panem^  viwt  in  aiernum. 

Ma  voi  frattanto  che  rifoivcte  , o Dilcttif-  XIX. 
fimi.^  Già  le  vodre  feufe  non  vagliono  piùa 
ricoprirvi»  di  quel  che  vagliano  a nafeondere 
una  Lepre  fuggiafea  i Campi  mietuti . Che 
rifpoda  date,  torno  dì  nuovo  a ripetere»  a i 
tanti  inviti  di  Grido»  della  Chiefa , delle  pro- 
prie Anime  vodre?  Se  Grido  vi  vuole  arric- 
chire, perché  non  allargate  il  feno  a riceve- 
re? Se  la  Chiefa  vi  chiama»  perché  voi» che 
tanro  vi  pregiate  di  edere  a lei  Figlfuoli»noa 
l’afcoltate?  ò perché  almeno  non  vi  movere 
a compadione  delle  vollre  Anime . che  cado- 
no ad  t^ni  tratto  morte  di  fame;  e pur  voi 
comunicandovi  almeno  ogni  mele  potrede  te- 
nerle in  piedi?  Quanto  penface  che  fi  dolede 
Adamo»  Quando  fcacciato  dal Paradifo terre- 
drc  conobbe  la  fua  follia  » mentre  in  vece  ' 
eli  cibarli  dell'Albero  della  vita  » che  Thavreb- 
be  codicuiro  immortale  » fi  era  voluto  cibare 
dell’Albero  vietatogli,  che  gli  havea  fruttata 
la  morte!  Ancora  voi  ridotti  airdlremo,ma- 
iedircte  quella  negligenza  colpevole  » che  vi 
didelfe  sì  lungamente  dal  cibar  F Anima  dell* 

Albero  di  Vita  eterna , e forfè  ve  ne  didelfe 
a Quedo  fot  fine»  di  potervi  più  liberamente 
pafeere  de’  piaceri  a voi  proibiti  da  Dio . E chi 
fa,  che  coteda  negligenza  medefima  non  fia 
per  voi  la  cagione  primaria  di  andare  efclufì 
da  un  Paradifo,  non  terrellre»  ma  celediale? 
Certamente  ogni  naufeaé  cattiva  «ma  quella 
che  fi  ha  verino  il  pane  » è peggior  di  ogni  al- 
tra- Omnif  Huufeaih  mala,  pani fuuiem  pejjima. 

Temo  ancor’io,  chequeda  gran  ripugnanza ì/«  ea 
che  voi  modrate,  a gudare  del  pane  Angi:\ì- Arabie* 
co,  fia  per  voi  ut)  gran  contradegoo  di  repro- 
baztone,  c di  morte  eterna  imminente.  Odo 

11  Profeta  che  grida  con  maraviglia  p.f 

elongant  fe  d te,  peribunt.  Ecco, dice  ilProfna  »4. 
(come  aitonitoad  un  prodigio)  ecee  : fi  truo- 
vano  alcuni,  che  allontanano  sé  da  Voi  mio 
Signoce , mentre  Voi  non  vi.  allontanate  da 
loro,  ma  gli  cercate.  E non  è quedo  un  gran- 
de dupore  , che  la  Povertà  fi  dilunghi  dalia 
Ricchezza,  che  F Infermità  li  ritiri  dalla  fa- 
iute,  che  la  Creatura  fi  ractenga  dall’ unirli  al 
fuo  Qcatore?  Gli  huomini,  ritrovato  che  fu 

il  pane  la  prima  volta  , lalciarono  andar  le 
ghiande  ; ed  ora  le  cercano  dappoiché  per  loro 
nutrimento  è difccio  il  Pane  dal  Ciclo  . Che 
fi  potrebbe  mai  far  di  peggio,  fc  fodìmo  Ti- 
ranni di  noi  medefimì , e fc  ci  odiadimo  a 
morte?  L’Anticrido,  nimico  di  tutto  il  Ge- 
nere umano,  come  primario  Minidro  di  Sa- 
unadò  fuo  Re , non  faprà  far  peggio , che 
corre 
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torre  agli  huomint  dalla  Chiefa  il  Divino  lor 
Sagramento.  Or  pare  che  una  tal  rabbia  di 
perl'ecutione  cominci  a l'perimencar  l’ Anima 
di  molti  > che  fi  privano  lungamente  di  tanto 
l>enc  da  fe  medefimi , giacché  non  é compar- 
fo  ancora  quel  trillo,  che  ne  li  privi, 
yy  Eltagaiis  (e  à te:  fi  allontanano  da  Voi , o 
Signore  , che  fìete  il  loro  alimento , e però , 
che  può  altro  lor  fourallare , fe  non  la  morte? 
ferìhunt  i mifcri  ; si  » peribmif  : non  ve  n'  ha 
dubbio . Certa  Gente»  confinante  con  gli  A* 
bifiini,  afpetta  che  quelli  dopo  una  rìgorofa 
Quarenma,che  tuttora  tra  lor  fiolTcrva.ùano 
ii^eboliti,  e cadenti , ed  allora  gli  alfaltaim- 
provvifamente,  e ne  fa  macello  . Co»  proce- 
de appunto  il  Demonio  con  quelli  Oilliani 
ollinaa  nel  loro  vietato  digiuno:  mentre  gli 
vede  infievoliti»  e confuniì  da  tanta  fame, al- 
lor  gli  affale,  e gli  vince  fenza  contrailo. 

Vin  elegant  Je  à te  y peribant . Sc  il  Signore  è 

XXI.  nefrÈucarilUa  il  nollro medicamento  t Pbar. 

Itfimortahtaris  , come  lo  chiamò  già 
Santo  Ignazio  Martire,  chi  rìcufa  di  ricever- 
lo fpelfo  • dovrà  perire  : Nm  babebìt  vitam  <e- 
ternam  in  femetipfe  mnnentem  : nè  ballerà  f ha- 
verlo  prefo  poche  volte  l'anno,  come  vi  dilli» 
che  non  farebbe  ballato  nel  Paradifo  Terre- 
(Ire  il  tornar  poche  volte  all*  Albero  della  vi- 
ta, per  divenire  immortale. 

XXII.  ^ cloniMHt  (e  à te,  peribnnt . Se  Crillo é la 
*XK>llf  Arme  » che  maraviglia  farà  che  muoja 

ferito»  chi  non  vuole  adoperarla,  ò chi  l'ado- 
pera con  trillezza.e  con  tedio?  Che  puòfpe 
rarli  di  un  Soldato,  a cui  pefi  fin  la  fuafpada? 
Kò,  Dilettiifimi.  Da  ora  avanti  » in  vece  di 
allontanarci  da  quello  Pane  di  Vita»  preghiam 
fcmpre  il  Signore,  che  ci  conceda  di  ufarlo 
^g.  II.  con  maggior  frutto  : Domine  femper  da  nobie 
Panem  bnne:  affinchè  vivendo  una  vita  degna 
di  si  perfetto  rilloro»  meritiamo  di  ufarlo  per 
tutti  i fecoli  in  Paradifo:  non  più  però  dato 
a noi  per  man  della  Fede»  ma  per  mano  del- 
STb  %.  la  chiara  Vifione  Beatifica»  di  cui  l'Eucarifila 
t 9-  79-  n'é  frattanto  ficuro  pegno  a ì Fedeli  veri,  per- 
•*  ché  n'é  ficura  cagione . 


ragionamento! 

DECIMO. 

Si  detejìa  V orribile  Saerilefio  di  ehi  fi 
eomnniea  in  peccato  mortale  . 

Ue  altifiimi  corti  riceveva  già 
il  Sole  dalla  barbarie  de'Popo* 
li  là  nell'  Affrica . L' uno  era 
da  quei , che  in  odio  de'  fuoi 
raggi  troppo  fbcofi  gli  volta- 
_ vano  vilianamenie  Te  fpalle, 
fin  ad  afconderfi  tra  Vallami  paluflri,  per  non 
vederlo:  l'altro  da  quei,  che  con  infulco  più 
atroce  gli  fcaricavano  contra  un  nembo  di 
villanie,  accompagnate  ora  da  falTi , ora  da 
ilrali,  lanciati  all’ aria  . Ambedue  quelle  in- 
giurie piango  io  rinnovate  dal  Popolo  CriHia- 
no  contra  il  veroSoldiGiullizia,  in  quel  tem- 
po appunto,  in  cui  dalie  fpecie  Sagramcntali 
Tom  II, 


velato,  ma  non  riprelfo,  vibra  egli  fopra  di 
noi  mille  raggi  di  Carità . Alcuni  gli  volgono 
le  fpalle»  apportando  , come  habbiamo  ve- 
duto, mille  ìnetcilTime  feufe  per  non  accollar- 
fi  frequentemente  a godere  del  fuo calore.  Al- 
tri poi»  con  più  reo  conlÌglÌo»fe  gii  rivoltano 
ancora  contro;  ed  accodandoli  indegnamen- 
te, fi  aiutano  a rinnovargli  quelle  ferite  .ch'e- 
gli già  per  noi  ricevette  in  carne  mortale.  Io 
dunque,  non  potendo  foITcrirc  nè  1’  uno,  né 
l'altro,  di  quelli  abuli  indegniinmi  » ho  già 
biaftmato  lungamente  il  primo  nel  padato  Ra- 
gionamento, ed  ora  fono  per  detedare  il  fe- 
condo, come  più  orribile;  alfine  di  fcacciarlo 
adatto  dalle  vodre  Anime , fe  già  vi  fi  foffe 
inoltrato,  ò di  chiudergli  affatto  l’ adito,  fe 
n'é  lunghi. 

Non  v'é  Modro,  fe  cosi  vogliam  dire»  più  U. 
modruofo»  di  quello  che  vtencompodo  di  par- 
ti più  dravaganti.  Ora  quali  parti  più  drava-  t, 
ganti»  & enormi  volete  voi  ^r  tanto  mirare  %Àtien. 
accozzate  infieme»  che  in  un  medelimo  cuo  •dnim. 
re,  Peccato,  c Crido?  Sc  il  primo  di  tutti  I 
Demoni  » thè  é Lucifero , fi  accoppiafìc  col 
primo  di  tatti  gli  Angioli,  che  é San  Miche- 
le; un  tal  compollo  farebbe  un  leggiero  ab- 
bozzo di  quella  modruofità  ,che  Sn  vedere 
tutto  di  al  Paradifo  tanti  facrileghi , quali  di- 
menticati che  il  propio  coditucivo  di  quello 
Sagramento  è congiungerc  Crido  all' Huomo.  gn  . 

Saerameninm  » qiiod  ìpj'nm  CbriJUtm  oenjnngit 
Hominii  tale  egli  édiffinitoda  San  Tomma-'  arfj. 
lo.  Ora  perche  fempredue  cofe  rpaventofif- 
fime  podbno  conliderarfi  in  qualunque  Mo- 
dro: l'unaèla  deformità,  clieegliin  sccon-  i 
tiene  » 1 altra  il  danno  , che  egli  minaccia  ; \ 

veggiamo  V una , e i’  altra , di  quede  due  ma- 
lignilfimc  condizioni  » nella  colpa  orribile  di 
chi  riceve  iniquamente  il  Signore  nel  Sagra- 
mento» comino’ando  dalla  prima  malignità» 
come  più  ferale,  per  isbrigarcene  predo. 

I. 

Ogni  trafgreinone  di  legge  offende  il  Legl-  III. 
slatorc;  non  ve  n’ha  dubbio.  efendis  Te-  Ci, 
^em,  ofiendit  Re^em.  Tuttavia  quando  il  de-^  S-fm, 
litro  offende  immediatamente  la  perfona  del 
Principe,  é fenza  paragone  la  cralgreffione al- 
lora piu  grave,  c come  tale  , viene  ella  giu- 
dicata con  una  forma  differente  dalle  altre, c 
pare  che  porti  nel  nome  deffó  gran  parte  dell’ 
orror  fuo,  mentre  fi  intitola  di  violata  Mae- 
dà  . Tutto  quello  d darà  luce  a conofecre 
maggiormente  la  modruofità  dell’  ecccITo  da 
me  nprefo  Ogni  peccato  difprezza  Dio,  chi 
no  Ila?  Per  preevaricationem  le^it  Denm  in^ 
noras,  dice  l' Apodolo  . Tuttavia  T ccceflb  di  i^.s.at. 
chi  fi  comunica  ind«namente,  non  vilipen- 
de fcmplicementc  il  àgnorc  , ò nella  fua  Im- 
magine, ónci  fuo  ImpCTo,  cioè  nc’fuoi  Po- 
poli , ò nc’fuoi  Precetti  ; lo  vilipende  nella 
Perfona  fua  propria  ; ficchè  può  dirfi  dclirto 
di  Icfa  Maedi  Divina , elevato  fu , fra  la  turba 
delle  altre  colpe , come  fra  la  turba  dell’  Or- 
che innalzali  la  Balena,  terrordellacquc. Co- 
si ne  parve  al  Beato  Piero  Damiano.  In  re-  qm- 
Itqnis  , dice  CgU  ,Denm(^cMdiimu in  rebni  fnis ; 

0e  tnuem  in  Perfona  fua . 

O o ^ 
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IV.  Crefce  una  tale  ingiuria  non  lievemente  , 
mentre  ella  opponfi  direttamente  a quel  line, 
che  Grido  intende,  di  glorificare  il  Tuo  Corpo 
nella  Venerabile  Eucariitfa  . Imperocché  do* 
vece  fapere , che  un  fine  prindpalilTimo , per 
cui  egli  fi  mode  ad  indicuirla  , fu  per  ricom* 
penfare  alla  Aia  Carne  Innocente  quei  gran 
rigori,  con  cui  l'havea  maltrattata  per  più  di 
treotatrè  anni,  e lafciaca  ancor  maltrattare; 
c per  refiiiuire  a lei  quella  gloria,  che  peraU 

y . crettaoco  di  tempo  fi  era  contentato  di  difie. 
f co.»  j.^-ricji  noftra  Calvezza . Proec,  qttoii  fuìfli  Jc» 

rtUSla,  iS  od/o  bitbiia  , pcn^n»  tc  m Juptrbìam 
f^et,ulcnim . Edaragione.  Concioinachéfecan* 
to  apprezzano  gli  huomini , e fé  tanto  ac« 

- , carezzano  la  loro  carne,  che  pur'ècarnericaK 
fi  '**  curante,  e ribelle:  Nemouttijuamcarpcmfuam 
tiiio  babMÌt,  ftd  KMtrit  , tSf/óvrt  eam  : Quanto 
era  più  convenevole , che  l' apprczzaife , e l’ ac- 
carezzafle  Gic5Ù  , mafiimamente  dappoi  che 
ella  qual  vittima,  conl'acrata  da  lui  alla  Di- 
vina Giudizia,  haveva  acquidata  una  nuova 
fantificazione,c  cosi  parimente  un  nuovo  me> 
rito»  ed  un  nuovo  motivo  di  edere  trattata 
da  tutti  con  fommo  onore?  AqueUofinedun- 
que  ripofe  egli  il  Tuo  Corpo  nelSagramenio, 
afiinché  quedoCorpo  rnedcfimo , e dalla  Chic* 
fa,  eda  luifimilmente,  che  n*  era  il  Capo  , 
foded'allora  innanzi  onorato  al  pari  de*  fuoi 
padati  difprcgì . 

V.  Or  quanto  allonore  , che  la  Santa Chiefa 
rendei  Corpodcl  Signore,  é di  tale  altezza, 
che  ad  un  Teologo , Lcgislaccxedi  famofiilìma 
fcuola,  parve  che  quello  foife  fultimo  fegno  , 
a cui  rimirava  tuttala  divoziooedclla  mede- 

Stft.tn  4 fima  Santa  Chiefa.  omwii  dewiio  i»  EecU. 

é tf.t.JiaclUaordmc  ad  bòc^acroTncniHm.  [ Tempi, 
gli  Altari,  i Sacerdoti,  le  funzioni,  Jefede,  c 
tutti  gli  altri  Sagramemi  medefimi  » con  mira* 
bile  armonfa.quafiPlanctiminori.fon’ivitut- 
0 c «V  tiinordinc  a quedo  Sole.  Nè  in  ciò  da  Scoto 
0r%&  difcordantc  dimodrafi  San  Tommalo.dov* 
in  cgliinfegna  .che  in  quedo  Sagramento  fi  cpi- 

f Ioga  tutto  il  redo,  die  v'è  di  l'acro.  Ftrè  om. 

niaSacramenia  in  EMcbMrifTia  confu^n^nfnr. 

VI.  E quanto  all* onore,  che  Grido  parimente 
rende  al  Aio  Corpo  nella  Eucharidfa  facrofan. 
ta  , è fingolaridimo  . Primieramente,  quan- 
tunque il  Corpo  del  Signore  contengafi  in  que- 
do Sagramento  dentro  uno  dato  di  giandilU- 
ma  umiliazione , come  altre  volte  k>  vi  ho 
detto, vìé  tuttavia  per  altro  pure  in  idato  di 
Comma  gloria.  Conciofiaché  ad  un  medefinio 
tempo  fi  fa  prefenteamillee  mille  luoghi  del 
Mondo  per  cui  dimora  : e così  viene  in  certo 
modo  a participar  di  una  fpecie  d’immenfi- 
tà , non  goduta  mai  da  veruna  altra  Crea- 
tura, ne  pure  fpirituale,  non  che  corporea, 
il  Corpo  del  Signore  » dice  Alberto  Magno, 

^iiV/iÌ.non  é in  tutti  i luoghi,  come  la  Divinità  ; 

14.  ma  ne  anchéé  in  luogo  unico,  come  fono 
i'aiire  fodaoze.  Egli,  con  una  manieradi 
mezzo , ha  replicata  la  fua  prefenza  in  tnete 
te  Chiefe  Cridiane  che  fono  fparfe  per  1 Uni- 
verfo  abitato. 

VII.  DI  vantarlo  in  tutti  quedi  medefimi  luo> 
ghi  la  Carne  virginale  del  Salvadore  pofiTiede 
(come  v’ accennai  Qc’padau  Ragtonamenuj  . 


Terza. 

queda  prerogativa  che  non  ha  fimlle, di  tenere 
quafiil primo podofu'loro  Altari, edi  fare  ivi 
come  la  prima  figura  in  paragone  deirAnima 
facratidimadel  medefimo  Redentore,  la  qua- 
le nel  Sagramento  da  bene  anch'ella , ma  vi 
da  per  concomitanza , come  podiamo  dir  che  ^ 
dede  Saule  in  rifpetro  a Davide,  quando  nell*  1^* 
atto  di  accompagnare  quei  giovane  Padorello, 
armato  di  fionda  alla  Valle  di  Terebinto,  per 
metterlo  quivi  a fronte  del  fier  Gigante;  lafcia- 
va, quantunque  Re, che  quegli  andandola 
capo  a tutto  lEfercito,  folle  anche  il  più  co- 
fpìcuo,iI  più  contenmlato,  ed  il  piùrinoma- 
toin  sì  gran  comparla.  Nè  é maraviglia  . 11 
CorpodiCridoè  quello,  che  in  quello  Sagra- 
memo  vien  dedinacoadabbattereilcorpodel 
Peccato,  cd  a debellarlo  , operando  egli  im- 
mediatamente la  nodra  fantificazione,  per  la 
virtù  che  in  se  riceve  dal  Verbo  a vivificarci.  , ^ 
yivi^advttm  Dei  yerbum^  luiens  fe  ipfnm propria  ^ 

carni  yfciìt  ipfam  vhifieaù\fam . Così  habbiamo  „ ^ 
da  San  Cirillo. 

Nè  qui  fìnifee  l'onore  datoaun  tal  Corpo.  Vili. 
Accefochè  nella  nortedelIaPadìonc,quanaoiÌf.7'à.|. 
Signorcindituiil  Dìvin  Sagramento  .vogliono^  ^ 
i Santi , che  egli  lo  ricevelfe  di  propia  mano,  e * ** 
folfeil  primo  in  quella  cena  a cibarfene, Con- 
vito, e Convitato  ad  un’ora  di  fe  medefimo . 

/pie  (S  CoavivM,  Convivinm.  Or  a qual  fine  H/vr#*-/. 
credete  voi,  che  Grido  fi  volcfle  ancor’eglico-  fi»»*  «i 
municare,  mentre  peraltro  era  fenduto  dall'^^'**- 
Unione  ipodatica  si  perfetto , che  non  potea  né 
coroborarfi  né  crefeere  nella  Grazia,  che  é il 
pfopioutile  di  quedoCìbo  celede  ? Direte  che 
egli  il  fece  per  quel  diletco,  che  prefeindendo 
dall’utile , dà  un  tal  Cibo.  Dite  benidiino,^^|* 
perchè  tal  e l'opinione  di  San  Tommafo  . 
io  qui  vado  un  palio  innanzi,  ed  aggiungo: 

Da  qual  motivo  potè  principalmente  furgere 
in  Grido  un  diletto  tale?  Sdpete  d'onde  } 

Dal  vedercche  per  cal'atto  veniva  al  fine  il  Aio 
Sancillimo  Corpo  oooratocanco,quanroegli 
fi  meritava.  E però  cccoa  qual  fineficomu- 
nicò  : perché  il  Aio  Corpo  folfe  pure  una  volta 
accolto  dentro  un'Ofpizio  degno  di  lui,  folfe 
collocatolo  un  petto  Divino»  folle  mangiato 
dalla  bocca  di  un  Dio  medefimo,  vìvo,  e vero: 
ciò  che  potea  riaimpenl'are  foprabbondan- 
cemence  tutte  le.  irriverenze  futured^li  huo- 
mini nell’  amminidrazione  della  Sancidìma 
Eucharidia . 

Mache  vi  fembra  frattancodi  queda  gloria,  IX. 
conceduta  da  Grido  alla  fua  purillìma  Carne 
ne) Sagramento.^  Non  é ella  fomma? Ponete 
ora  a fronte  di  queda  medefmia  glòria  gli 
drapazzi , che  ella  riceve  gìornalmcme  da  quei 
che  fi  comunicano  indegnamente,  e vedrete 
quanto  apparifeano  mudruofi.  Imperocché 
ciafeuno  che  fi  comunica,  dice  San  Tomma- 
fo,  viene  per  una  tale  azione  a fignificare  JgJ 
fere  unito  a Grido,  ed  ìrKorporaro  con 
lui . (^ìeMaqite  hoc  SaeramentuM  fnmit , ex  hoc 
ipfo  (t^i^cai  fe  effe  Cbrìflo  unifnm  , iS  membrir 
ejns  ÌHcoepcranim  : e però  mirate  quale  accop- 
piamento più  drano  può  figurarli  da  mente 
umana  di  quedo  : del  Corpo  di  Grido , c del  ^ , 
Corpo  del  Peccatore  di  lui  cibatofi  ! rx 

vobif  Dndfduf  eft,  dilfe  il  Signore  di  Giuda , 

che 
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che  fu  il  primo  a ricevere  temerariamente  la 
Comunione.  Uno  di  voi  è un  Demonio.  Sic- 
ché a quello  dire  converrà  che  affermiamo  * 
che  Giesù  Griffo  iia  da  tal  facril^ionecenìtato 
unirfia  un  Diavolo.  Almcnoécerto,cheegli 
entrain  Cafa  di  un  Diavolo»  qualor egli  en- 
tra in  Cuore  di  un  peccatore , comunicato- 
li iniquamente;  e in  queffaCarailDiavoloé 
Padrone,  il  Diavolo  ne  tien  la  chiave,  ilDia' 
volo  governa»  >1  Diavolo  gode;  Griffo  quivi 
fi  Ila  come  foreffiere,  non  pure  feonofeiuto, 
maìnfin  depreffb.  Apparifee  aueffo  undifor- 
dine  tanto  enorme,  che  ad  alcuni  fembrò  , 
179.  non  pure  Impercettibile , ma  imponibile;  On- 
^ de(come  può  leggerfiin  SanTommafo)tra- 
feorferoad  infi^nare,  che  tofto  che  TOffia  fa- 
cra  arriva  a toccare  le  labbra  di  un  Peccatore, 
toffo,dico,il  Corpo  di  Griffo  deliffa  dallo  ffar 
plùfotioquellerpeciefenfibili,  e (ìdilegui,per 
non  gii  lì  meitereinpetco.il  ebequantunque 
contenga  un'errore  io  Fede,  derogatorio  alla 
verità  di  quello  iocomparabile  Sagramento; 
concuctociò  dà  purtroppo  a conofeere  che  mo- 
firuofità  fianiai  queffa;  in  un  medefimofeno 
Grillo,  e Peccato.' 

X.  Concepite  pur  voi,  fé  vi  balla  l'animo  l’or* 
rote  immenfodi quel  puro  Cuore divino.meo- 
tre  finché  quelle  Ipecie  non  reffirwconfumace 
dal  caior  naturale  di  chi  inghioccille,  bada 
trattenerfi  in  queirallt^iamento  si  fventura- 
to.  Chi  follerrebbe  mai  dì  chiudere  occhio, 
condannato  a dormire  conunLebbrofo  io  un 
snedefimo  Ietto  Ci  lì  Tcon  volge  lo  llomaco 
al  toccar  le  fuc  fole  fafee,  an^  al  rimirarle: 
penfatepoi,  che  farebbe,  fé  conveniffe  vellire 
ancora  i Tuoi  cenci . Antioco,  Re  si  polTence, 
percolTo  dalla  Giullizia  divina  di  un*  ulcere 
verminofo, divenne  intollerabile  per  la  puzza 
aCLittorEfercico,  che  pur  era  da  luidiffante: 

' ita  ut  ExcreitKS  fravafitur.  Giudicate  ora  voi, 
checofadovearenrire  chi  era  ffrerto  a fervirlo 
d'intorno  al  letto.  £ nondimeno  i vermini  di 
quello  fuperbo  Rc,e  la  marcia  di  tutte  le  can- 
crene del  Mondo , fono  profumi,  fe  paragonìniì 
allafchifczza  di  un'Anima  peccatrice,  nel  cui 
feoo  viene  obbligatoa  rimanerli  il  Signore  tut- 
to quel  tempo  che  poc'anzi  io  dicea.  Quindi 
ètcneaffin  dìfpi^are  un’ecceffb  ^ deteffabile, 
fi  valeeglidiuQ  modoffravagantìffìmo  dipar- 
. lare,efdamando  per  il  Profeta  : Coùv^wMol'irrM 
mediotofum.  lochepur  fono  la  mcJcfima pu- 
rità» penetrando  neirintimo  del  cuor  loro  • 
m'ioiozzava,  in' imbrattava,  mi  vedea  per 
poco  già  lordo,  come  fon'eflì:cofa  che  non  di- 
rebbe ne  pure  il  Sole  dimorando  in  una  poz- 
MaUeh  ganghera.  Coìuqmaabar  in  medio  earum.  É in 
Mr«/.  t!  Malacchla  queffoPanecelelle  li  chiama  Pane 
polluto;  ma  in  qual'occalìone?  In  occalìone 
* dì  efifere  ricevuto  da  bocca  immonda  ■ Tale  è 
la fpi^azìone di  San  Girolamo,  Polluimutpa- 
Téufén.  ffToi,  dice  egli,  Cbrifli , quando  indi- 

**  gnè  aecedimur  ad  Altare , éf  far  didi  mundum  San^ 

guinem  bihimus . O cofa  orrìbile!  Gli  altri  pec- 
catori ,in  romper  la  legge,  macchiano  fe  me- 
dcfimi:  quelli  Sacrileghi,  palTando  tutti  i ter- 
mini della  malvagità,  non  folo  macchiano  sé', 
ma  par  che  giungano  a macchiare  il  medefimo 
Salvadote.  Le  Vipere  là  nell'Arabia , fe  fi  paf- 
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can  di  balfamo,  non  lafciano  veramente  di 
elTere  VjperepemÌciofe,ma  mitigano  pure  al- 
quanto il  loro  veleno.  Che  Vipere  maledette 
fon  però  fu  la  Terra  quelli  perverlì , che  quan- 
to più  fi  pafeooo  del  balfamo  facrofanto  deli' 
Euchariffla , tanto  piu  fempre  accrefeono  il 
loro  coffico , e lo  rendono  più  maligno , abu- 
fandofi  per  peccare,  non  delle  Creature  fola- 
mente  , come  fan  tutti  gli  altri  Malvagi,  ma 
infinodel  medefimo  Creatore!  Non  mi  mara- 
viglio che  Giesù  Griffo  ffia  più  volentieri  in 
un  fudicio  mondezzaio,  che  dentro  del  loro 
petto.  Uditcs'iodicail vero. 

In  una  Città  deirifole  Filippine,  per  nome  XI. 
Dulaca,  havendo  un  Giovane  ricevuta 
SantilTìma  Comunione  con  Tanima  ™2cchia- 
ta  di  colpa  grave  » fi  fentl  prelbda  un  dolore 
sUtrano intuite levifeere,  che  non  potendo 
più  reggere»  ufcl  di  Ghiefa,  e vomitò  i'Offia 
facrofantaìn  unfordidocantone  della  medefi- 
mavia  Gòfatto,cefsò  in  iffante  lapenache 
lo  premeva,  onde  parve  che  volelTe  dimoffrar 
con  quello  il  Signore,  quanto  più  tollerabilea 
lui  farebbe  il  rimanerli  lui  fango  della  via  pub- 
blica, che  lo  ffardentro  un'Anima  peccatrice. 

£ dilf]  anche  poco  nell'  affermare , che  il  Si- 
gnore ffarebbe  meno  malvolentieri  nel  fango. 
Polliamo  dire  che  ffarebbe  anche  meno  mal 
volentieri  dentro  )' Inferno.  Apttor  piane  locutvt^tf. 
Deoeffet  Jnfernnt , fi  cnlpa  non  ejfeni , quam  Do-  Mntti. 
Mur  Mctatrix.  Certa  cofa  é,  che  nell’ Inferno 
flareobe Chilo  inatto  di  Padrone  vendicatore, 
per  punire  la  colpa  là  confinata;  e nelcuoredi 
un  Peccatore  Ha  in  attedi  Padrone  tradito, 
per  fopportarla.  Filiut  bominis  tradeiur  in  ma-  Mnnh. 
aus  Peeeatorum. 

Macomevi  Ha  dunque? (chi  famaidirme-  XII. 
Io?) Come  vi  fi  trattiene?  Come  poffbno  abi- 
tare pacìficamente  in  un'illeffb  foggiorno  due 
Nimici^ Rapitali, Chilo,  e il  Peccato?  Il  Me- 
tallo infocatodentrouna  fornacedi  nverbero, 
non  tollera  ne  pure  di  eflcre  toccato  da  un  umi- 
do forelliero;  e llride,  e fpuma,e  fi  folleva» 
benché  si  grave,  per  l'aria.  Cosi  pare  appunto 
che  dovrebbe  far  Giesù  Chilo,  racchiufo  net 
freddo  feno di  unPeccatore.  O generai» hcrem 
dnla  (dovrebbe  egli  dire)  quandiù  apud  vof  ■ 
eroìquandiù  vos pattar}  Q gente  priva  di  Fede  ** 
per  riconofeere  i iratramenii  che  convengono 
al  mio  Corpo  divino,  e fìo'a  quando  fofferrò 
io  di  alleviare  dentro  di  voi»fin'a  quarido 
durerò  a fopportarvi  ? E in  quello  dire , come 
Fuoco  rìnchiufo  dentro  una  Mina»  par  che 
Giesù  dovrebbe  parimente  ad  un'attimo  fare 
in  pezzi  il  cuor  degli  fcellerati  che  lo  ricettano, 
per  metterfi  in  libertà  £ pure  non  è così.  La 
Carità  del  nollro  Redentore  é tanto  paziente, 
che  tollera  quelli  oltraggi  nonalirimenri,che 
fe  non  follerò  fuoì:  e quel  Signore  medefimo, 
che  non  fofferfe  il  peccato  nel  Ciclo  empireo 
per  un  momento,  fenza  precipitarlo  fin  nnli 
Abìffi , fofficoc  per  anni  e anni,  che  il  luo 
SantilTimoCorpofaccia  foggiorno  in  un'alber- 
go medefimo  col  peccato  dentro  una  Co- 
Icienza  ribalda . Vede  quivi  egli  per  c^ni 
parte  feene  diorrorc:  un'Intelletto  tutto  ac- 
cecato da  tenebre  infupcrabìli  : una  Volontà 
imperv'ctlàca  nel  male , amatoqual  fine;  ua* 
po  I Ifomii 
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Immaginativa  ripiena  di  fantarmi  immondi  e 
impudichi:  tutte  le  Pallìoni  > che  fimigiiano 
Fiere  lenza  ritegno:  tutti  i ^nfidivenuci  in- 
Ilromentidìniquità:  e pure  egli  tace,  e tolte* 
ra , c (i  rattienc;  benché  a fuo  tempo  fìa  per 
dar  nel  Giudizio  rugitì  altilTimi,  fìiniglianti  a 
quei  di  Lione. 

Xlll.  Frattanto  non  mi  maraviglio  che  i Santi 
paragonino  quello  facrilegio  sì  ilcrminato  a 
uello  fommo  dc’CrocifìiTori  di  CrtHo.  alTcren* 
o che  chi  ficomunica  indegnamente.rinnuovi 
la  paUìonc  del  Salvadore;  come  il  Salvadore 
rinnuova  la  Tua  pazienza»  net  fofTcrire  da  lui 
quella  nuova  Croce.  Certo  almeno é,  che 
l'Apodolo  non  ne  favella  con  formole  dilfe* 
i.Cfr.  renti  » ma  con  le  flclTe,  dicendo:  Rens  ffìt 
Ccporìtt  tJ  D«mÌBÌ . Chi  G Comuni» 

cainiilaro  di  peccato  mortale»è  reo  del  Cor» 
po,  e del  Sangue  del  fuo  Signore;  boe<flt 
Ibggiunfe  laGlofa*  fi  Cbrifiumoceidtrit  ,pu-  , 
hìciht:  giacché  » quantunque  tutti  ìPeccatori  i 
Gan  rei  della  Morte  del  Signor  loro»  quando 
rinnovano  la  cagione  di  ella  che  fu  il  peccatto  ; 
tuttaviacon  maggior ragtoneft  afferma  chene 
Gan  rei  quelli  facrileghi  malfattori,  perché  fo- 
li oggidì  tra  gli  altri  malvagi  ufano  e(!l  una 
certa  fpecie  di  violenza  e di  villania  alle 
membra  del  Redentore»  oltraggiandolo  nel» 
Ctrn.s  lafua  Perfona,  inviiìbile»  ma  prelente;  R^ur 
tafiae  erìtCorpviS , ^ Sait^Minu  Domim.  In  quello 
if$  hune  fenfo  mtcfcro  tali  voci  i fagri  Dottori,  Ago- 
jficum.  lijno, Girolamo, Grifollomo,  Cipriano»e  più 
altri, fucui  la  Chiefa  fi  fonda.  Anzi,  paGan- 
do  quelli  più  avanti  » riconobbero  nel  facrile- 
gio  di  chi  fi  comunica  malamente,  alcune 
circollanze  più  aggravanti,  di  quelle  che  in- 
tervennero nella  vera  CrociGGìone  dei  Sal- 
vadore: e la  principale  G é,  perchè  j Carne- 
Gei  fecero  corco  a Cnllo , mentre  egli  vivea 
morrale  fopra  la  Terra,  là  dove  quelli  mala- 
dettilo  llrapazzano,  mentre  egli  regna  al  pre- 
fentc  gloriofo  in  Cielo.  Chi  non  vede  petò 
quanto  maggior  delitto  fiaGrap:izzare  il  Prin- 
cipe airifofopra  il  fuo  Trono  Rcale,dì  quel  che 
- Ga  llrapazzarlo,  auando  egli  incognito  vada 
iniliui  pcllcgfinandoper  la  forefta^  CmcmpiorfeJta» 
IttJftSi  liJ  ta  Calo , mttgispeccat  t quàm  qui  cru^ifixeruut 
infffumamhu’aHfemiu  ferra.  Aggiungete  chel'LTma 
mum  nità  di  Crillo,  non  fotamente  ha  con  la  Re- 
furrczionc  acquiGaia  una  nuova  gloria,  ma 
conia  fua  PaGìone  ancora  eli  ha  riportata 
quella  nuova  fantiGcazione, che  io  già  viditfì, 
pcreGcre  (lata  come  Vittima  olTerca  alta  divi- 
na Giudizia  in  redintegramento  de’ torti  ufati 
dall’  huomoa  Dio:  e però  quelli  fccllerati 
contraggono  una  tal  malizia  di  più,  nello 
itrapazzareal  prefenre  il  Corpo  del  Redento- 
re, quale  nonconcraGerogià  conia  lorocoipa 
gli  antichi  CfcxrtGGTori,  benché  sì  perGdi,  da 
cui  neancheeraconofeiuto  il  Signore  si  piena- 
mente, com'c  conofduto  a'di  noltri  da’ Cuoi 
t r#r.  ».  Fedeli  : Siettime^tur„ijfeutt  uunquam  Dominum 
••  gloria  crucifixifieMt . MachechcfiadI  tali  coniì- 
dcrazioni,  peraltro  apprezzabiliiGme:  cena 
cofaé,  che  non  può  il  Salvadore  chiamar 
mai  dolce  la  Croce,  che  gli  appredano  quedi 
audaci , come  chiamò  già  dolce  la  Croce  che 
gU  appredaroDo  i fuoi  GaracGci  ; perché  io 
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queda  riconofcevacglifa  volontà  del  fuo  caro 
Padre  cclede , la  falute  del  Mondo , la  fcunlìc* 
ra  delta  Morte,  la  fo^iogazion  dell' Inferno* 
che  gli  raddolcivano!  amarezza  di  tanto  feetn» 
pio;  manel  facrilegio orribiledi  chifiaccoda 
malvagiamente  a riceverlo,  non  vede  altro* 
che  abbominazioni , che  atrocità , che  malizia 
di  cuore  ingrato.  £’ tanto  gran  cofa,  al  mag- 
giore atto  che  faccia  un  Cridiano  fopra  la 
Terra,  comunicandoG,  premettere  fe  non 
altro  una  Confedìone  che  Ga  ben  fatta  ? 

Non  ritrovcraGì  huomo  al  Mondo,  il  quale 
invici  in  fua  Cafa  un*  Ofpite  fommo»  epur 
ne  anche  la  voglia  prima  fpazzare  dov'eda 
é brutn. 

NèGachi  creda  di  giudiGcare  il  fuofallo,ò  XIV, 
di  all^gcrirlOiConaficrmare,  che  fenon  fi  con- 
fcGa , la  l'atto  di  contrizione  : Io,  feho  da  dire 
ilmio  fentimento,  dubito  che  quedaConerL 
zione  non  vaglia  ad  altro,  che  a difcoprl* 
re  più  reo  chi  così  l'abufa.  So  molto  bene» 
poterG  dare  il  cafo,  chead  un  Cridiano  fui 
lecito]  accodarfi  ali’Eucaridia  prima  dieGer» 

G confelfato,  con  haver  premedb  un' atto  di 
contrizione.  Ma  ciò  vuole  ÌntenderG(fe  dia-.  > , 
mo  al  fagro  ConciIioJ|a)n  quede  due  coodizio  V. 
ni rilevantiGime.acuidovetepor  menre;runa,  dtUiu 
clic  la  oeceGità  di  comunicarfi  fia  urgente: 
l’altra, che  in  tal  neccllità  veramente  nonJ**J‘4- 
h.ibbiaGConfcGbre,  a i cui  piè  ricorrere. Se 
cralafcìando  la  G^munione  , fi  riportafse  da 
una  parte  il  danno  di  qualche  infamia  notabile* 
efepcrcercarcii  Coofcfsorc  G havefsero  a far 
dallaltra  di  molte  miglia,  pocrebbeG  eoo  la 
fola  Contrizione  che  G premetta,  ricevere  il 
Signore  allor  fenza  colpa:  velo  concedo:  ma 
non  fi  potrà  già  far  l'ideGb  per  cagioni  di  lie« 
ve  pefo , come  farebbe , per  non  ifeoprire  le 
nodre  piaghe  ad  un  Sacerdote  che  d cono* 
fce.ò  per  non  comparire  meno  divoeo,ò  roen 
difpodo  d^Ii  altri,  ne’ dì  folenoi.  E pure  al»  ^ 
le  volte, per  timorucci  minori  ancoradique-/*; 
di,  non  fi  vergognano  alcuni  di  menere  Ur.  mm 
Signore  dentro  una  dalla.  Vietano  i fagri  Ca-prri^**^ 
noni,  che  i cadaveri  de  i Defonti  laicali  ven»  ^"****‘ 
gano  rinvoltaci  in  arredi  fagri , affinché,  per 
onorar  tali  Morti,  non  G rimangano  conta* 
minaci  gli  Altari . Come  però  farà  codretco 
il  Signore  a velare,  non  co’  fuoì  panni  fche 
pur  farebbe  aGalGìmo)  ma  Gn  con  la  fua  per- 
fona , quedi  profani  cadaveri , non  folo  in- 
animati , ma  imputriditi  : Gcché  talora  fi  mio- 
vi  un  CorKubinario , il  quale  affine  di  non 
dare  al  Sacerdote  qualche  fofpetco  della  rea 
Pratica,  da  sé  goduta  di  furto,  ò di  non  in- 
correre predo  lui  qualche  fcapico  di  buona edi- 
mazione  in  cui  u ritruovì  ; prefuma  comu- 
nicarli , fenza  prima  accufarfeneìn  Confeffio- 
nc  fotto  colore  d’eGer  contrito.^  Quedoé  vo- 
lere, che  il  Corpo  di  Giesù  Crtdo  non  ferva 
a dare  altrimenti  la  vita  a i Morti  , com'  ó 
fuo  propio,  ma  ricoprirli,  affinché  più  agia- 
tamente s’ioverminifcano  nel  loro  puzzolen- 
te fepolcro-  ÌPeccatori  di  quella  guifa  , non 
folamente  non  dovranno  riputarli  concritt  * 
econfiderati,  ma  trilli,  e temerari,  più  che 
non  fono  le  mcdefime  Serpi , le  quali , come 
vuol  Santo  Ambrogio*  vomitano  prima  ilio- 
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ro  veleno  <U  bocca  • e poi  vanno  alla  fonte 
per  difletarvifi. 

a 

Ma  i Moflri  non  fono  orribili  folamentc 
per  quella  deformità  ; che  contengono  in  te 
medcGmi  » fono  ancora  per  ciò  che  di  più 
prooodicano  di  rovina.  Appena  efee  alla  lu* 
ce  UDO  di  quefti  Portenri , che  par  che  ogn' 
uno»  quaH  in  una  cifra  di  morte  » vi  legga 
dentro  qualche  imminente  calamità  inevita' 
l.ji  rt.bile.  Bavero»  che  Santo  Agodino  > ne’li^i 
delia  Otri  di  Dio»  non  vuole  che  fidatola' 
cili  a coghicm]tare»da  qualche  modruofoav* 
veoimeoco»  funedi  prelagi  per  lo  avvenire; 
potendo  quelli  prefagi  più  di  una  volta  riu- 
icir  fallaci.  G>Druttoci6  nclcafo  nodro  noi 
gli  poniamo  af peccare  con  fwurezza  » tanto 
edì  ioQo  inlàliibdi.  L'ApodoIo  niedelimod 
f Sir.tt  quegli , che  di  fua  bocca  ce  li  dinunzia  • Sii 
mamiufdSftf  bibit  fadi^wc^  dice  egli  » yndieiniu 
fibi  bibà.  Chi  fi  comunica  inde 

gnainente»  fi  vteoe  a divorare  il  fuo  Giudi- 
^ da  sé»  cioè  a dire  la  fua  dannazione» fic* 
Cbr^.im  come  ìoterpccra  San  Giovanni  Grilbdomo: 
bMMc  h-  jndi(him/ibé  msmdacMt,  dama^uonem  .UÌa 
^che  vuol  dire  quella  maniera  si  drania  di  la 
vellarc»  tenuta  qui  dall'  Apollolo  } Chi  udì 
^4.  Mgiamnui  che  un  Reo  fi  divori  la  fua  fen- 
iù.  tenza»  òcheil  Giudiceglieneimbandirca una 
mcnòi  nel  condannarlo?Nonviaediate»Di« 
]«tcifnmi»d)e  le  parole  addorrenon  racchiu- 
danoungranmidcro.VvolilircrApodoto  che 
chi  fi  comunica  in  peccato  monalc.fipafce 
della  fua  dannazione;  perchè, (ìccomeilcitx) 
quando  fi  é prefo  » fi  didrìbuifce  a poco  a 
poco  per  tutte  le  parti  del  corpo, e diraoun- 
do  in  loro  k ftie  qualità  » buone  » ò ree  » fi 
rende  diffictlilfimo  a fepararfene  mni  per  ve- 
runa forza  : così  quella  fem enza , che  per  mo- 
do di  nutrimento  fi  divorano  q^li  facrile- 

f.hi  Inghiocrìcori  di  Gtesù  Oido.fi  didribui- 
ce  per  tutti  i fenli  » -e  per  rune  le  potenze 
dell’ Anima»  infettandole  tutte  di  vi^iraggio» 
ed  attaccando  a tutte  il  fuo  contagiò  pelhlen* 
ziale;  ficché  fempre  più  divengono  Jebicrid 
per  tal  contagio  alla  divina  Giullìzia.  Vegr 
giamo  feciòfia  vero»  difeonendo  brevemen- 
te per  l'una  » c per  l’aitra  ragion  di  male: 
p<n  il  male  di  colpa»  e per  il  male  di  p«na: 
judtemm  fibi  mmadutat  » bihh . 

Orquznto  alla  perverfità  della  colpa  ante- 

ivi,  cedente»  che  fi  ritruovi  allora  in  un' Anima; 
io  dico»  che  qudlo  gran  faaile^o  fopravve- 
gnenie  la  altana  col  fuo  veleno,  e la  fa  cre- 
scere a dirmìfura.  Bada  ricordarfi  di  Giuda» 
il  quale  benché  fbfTe  dapprima  Ladro  (come 
dice  rEvaf%ehda>benché  Ibire  maligno,  ben- 
ché fod*e  mormoratore,  benché  in  altri ntodi 
dede  riccttQ  nel  fiso  cuore  ai  Demonio:  tut- 
tavia non  fu  pienamente  e pacificamente  mai 
pofTcdurodal  Demonio  medcfimo,fe  non  dap- 
poi, che  ardì  comunicarfi  con  bocca  lordi. 
*1»  J*oJÌ  buctUam  imrofvit  in  cam  Sathanas  : perché 
allora  fini  il  Demonio  di  fcggeitarfi  I Ani- 
ma , e il  Corpo  di  ouctl’  Infelice  ».  abbando- 
nato in  mano  deirinicrno  dal  fuo  misfatto. 
Dmus  efi  f4»is  JtuU  » dice  Sacco  AgpfUoQ». 


per  QHtm  ma/KÌpaias  (fi  Mon  vi  credia- 

te già,  che  il  Giudizio  divorato  da  quelli,  i 
quali  come  Giuda,  ricevono  da  felloni  1'^* 
carinta»  incomincfi  dopo  la  loro  morte  Nò» 
nò,  ripiglia  San  Buonaventura  : incomincia 
fubito  nd  medefìmo  dante  che  la  ricevono. 
Judicimn  fibi  manditcain  » éT  bibaat . Imperoc- 
ché qucdi  infolenci  » che  canto  okràggiano 
il  Corpo  del  Signor  loro,  in  pena  delgravif. 
fimo  loro  ardire  fono  puniticon  lalbttrazio- 
ne  degli  ajuti  di  Grazia  più  vigorofi  : ond'è 
che  precipitando  dì  colpa  in  colpa . divengo- 
no finalmente  ogni  dì  peggiori.  Mustt  viiant, . 
qui  vuU  aecipfre  vUnm , ripiglia  Santo  Agodt- 
no  , num  fi  non  mutel  vitam , ad  fitdu  ium  j'umù 
Vitam^  &masit  tx  ipfacorranipiiKr.  Muti  vita 
quel  locatore  , che  vuol  ricever  la  Vita  co- 
municandoli; perclié,  grida  il  Santo*  fenon 
murerà  vita , riceverà  per  fua  condannazione 
quel  che  dovrebbe  ricevere  a fua  faivczza;  e 
con  infaudo  prodigio,  al  fonte  della  Vitali- 
rà  la  Morte;  più  guado  dopo  la  medicina  pi- 
gliata in  un  cale  darò»  che  non  era  priniadi 
accodarli  al  fuo  Medico . fx  ipfa  corrunu 
piittr . Il  Batfanao  ha  queda  propietà  di  con- 
fervare  i Corpi  non  ancora  corrotti.  Mach^ 

Se  egli  avvenga  di  cfierc  applicato  ad  un  Ca- 
davero,  cominciato  già  a imputridire,  il  Bai- 
famo  finifee  allora  di  guadarlo  più  malamen- 
te . Cosi  accade  nel  cafo  nodro  • £'  pocentif- 
fima  a conferirci  l’ iiumorralità  la  Sanddima 
Comuruone,  chiamata  però  da' Dottori  Pbar. 
maeam  /mmorialitalir.  Cibo  che  Ci  rende  im- 
morrali.  Concuccociò  quaicr*  ella  ricevali  in- 
dcgnarwntc  , é podènte  per  un  tal  facrilegio 
a date  al  Pcccator^^ultilna  fpinta  » e a gua- 
dare in  efib  ogni  reliquia  di  vita  . Magis  <x 
ip)a  tofrumpitur.  Eccovi  la  malignità  elTrema 
di  quel  Modro  che  io  vi  deferivo,  opporfi  di 
tal  maniera  alia^divina  Bontà,  cIk  dove  ella 
cava  gli  aniidoci  da  i veleni»  quello  perverte 
in  velcfsi  ancora  gii  ancidoci-  Htcomma  Saa- 
iììs  ia  bwta  : fit  ^ Jmpkf , d PcneaSoribas  ia 
mala  cciMruatar  . 

Ma  poco  curano  i Peccatori  il  male  di  col-  XVII . 
pa.  mentre  anzi  nc  vanno  in  traccia.  Vedia- 
n>o  un  poco  fe  a fpaventarH  però  badadtro 
quei  gadighi  » che  fi  divorano  . Jndiemm  fibi  b.  Fm- 
maoJucat  » ^ bibis . Arrigo  Settimo  Impera* 
dorè  fu  avvelenato  nel  giorno' dell*  Aflunzio 
ne  con  un*  Odia  attodìcata,  che  fola  badò  a 
levarlo  di  vita.  Ma  oh  quanto  più  mortai 
iodico  nafeonde  il  Demonio  in  quella  fagra 
Particola»  che  ricevono  qucdi  inconfiderati». 
compiendo  con  ciò- il  Malignoqueiranticofuo 
dilegno».additatoci  dal  Profeta  con  c|ueJIe  vo- 
ci: Kra/re  miiiamar  lìgnum  ia  paacm  ejat , idefi  Jtr.  It. 
ia  Euebanfl/am  (^comc  qui  comenta  la  Giofa^ 

& cradamas  eam  de  terra  viueatistm.  Frattan- 
to nondimeno  i mefehini  non  fe  oe  accorgo- 
no, e perché  quello  è un  veleno  a tempo,  che 
non  di  loro  incomanente  la  morte  di  una  fi- 
nale condannazione;,  fi  avanzano  acibarfene 
anni  e anni,  fenza  paura,  quali  che  non  do- 
vede  per  loro  giungere  mai  quell’ ultimo  pun- 
to, in  cui  rimarranno  puniti  fecondo  il  me- 
rito. Guai  a qucdi  tali,  dice  il  Signore  per 
bocca  di  Sacca  Brigida  >coà'aoofoilao, giam- 

luai 
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mai  nati»  perché  dii  fono  coloro  > che  nelF 
Ut. re  Inferno  traboccheranno  in  un  baratro  più 
wlét.  r.  profondo  di  qualunque  altro  Dannato  . 

•'  talfbiis  quoti  unquetm  nati  fnerint  : ipfi  cium  prò» 
fundius  cadunt  in  Jnfernnm , qudm  aliqnij  slinn 
il  che  quantunque  dicdTe  propriamente  quivi 
Giesù . favellando  de’Sacerdoti  che  celebrano 
indegnamente  ;chi  può  credere»  che  non  deb* 
ba  avverarii  ancora  di  quei  Cridiani , che  in* 
degnamente  ft  comunicano»  ficché  partici* 
pando  con  proporzione  ancor" cfTì  del  medefi* 
mo  facrilegio.non  debbano  con  proporzione 
participare  della  medeiima  punizione  ? Dalla 
rugiada  putrefatta  fi  genera  uru  tal  ruggine, 
ebe  nuoce  poi,  non  pure  alle  piante  nobili, 
ma  ancora  alle  comunali  Jndiemm  fihi  man- 
* dneatf^bibù. Lardatevi  però  fpaventare util* 
niente  per  vofiro  prò,  Dilettiirimi(fefofi*etra 
voi  qui  veruno  a sé  confapcvoiedì  quello  mo- 
ftruofo  delitto)  econfiderate,  che  (e  i Tribu- 
2 ^ naii  della  Terra  punifeono  negli  eccdTi  di  iefa 
C attentato  : pnnirnr  afefìnj  etiam 

adì  Jeqnnto  effcHn  ; quanto  dobbiam  credere 
Mried  che  debba  elTere  rigorofo  il  Tribunale  divino 
JuìXiar.  in  un  fallo  cale , che  non  folamente  co  i trat- 
*****  ® ^ ‘ remativi,  ma  con  l’opaalleflafa 
tanca  violenza  allaPerfona  propria  del  Re  fu- 
^ * premo?  Vii  Domini  Corpori  infertar  » dice  San 
Cipriano.  Non  vi  fidate  dal  veder  che  ora  il 
Signore  non  fi  rifente . Non  é ancora  venuto 
il  tempo  di  rilentirfi:  eperò  mirate  bene, che 
fi  come  ilMollro  conceputo  nel  ventre  non  di 
gran  pena,  ma  grandimma  la  di  poi  quando 
vien  r ora  di  partorirlo  alla  luce;  così  al  pre* 
fente  quelli  gran  facril^  vi  fembrano  tolle- 
rabili, perché  gii  portare  chiufi  nel  feno;ma 
che  farà  quando  verri  dipoi  tempo  di  da^li 
fuora  d avanti  a quel  formidabile  Tribunale 
che  tanto  gli  odia  ? O allora  sì , che  quelle 
Anime  peccatrici  fapranno  che  doglie  arrec* 
chino  sì  rei  parti Udite,  ed  innorriditevi . 
XVUl  Intorno  gli  Anni  novecento  quaranta, oel-  ; 
la  Città  di  Madebureo  inSafibnia,  fi  trovò  un 
Vefeovo,  che  cirendo  Lupo  , non  fapea  nè 
pure  travellirfi  forto  abito  di  Pallore,  conte- 
« ner  da  sé  lungi,  fc  non  il  male  , almeno  lo 
|;^  "’fcanda!o, tanto  eragìèimperverfato.  Sichia- 
Fn'ì^.  mava  Udone:  e benché,  quando  era fanctuU 
If-r.io  lo»  confcguille  dalla  Vergine,  a cui  fi  racco- 
mandò , iì  dono  di  un'ingegno  llraordinario, 
ficché  dov’era  l’ infimo  nella  fcuola  tra'Con- 
difcepoli  fuoi  divenifie  il  primo  ; tuttavia  fu 
così  ingratoalla  propria  Benefatrice,  chedeU' 
ingegno  non  volle  valerfi  ad  altro,  che  ad  ol- 
traggiarle il  fuo  benedetto  Figliuolo  . Frat- 
tanto , effendo  crefciuce  a mifura  colma  (e 
malvagità  di  cotlui , avvenne  che  una  notte 
un  Canonico  di  faorg  viu,  chiamato  Federi- 

0 rimallo  ad  orare  nella  Chiefa  Cattedrale 

1 San  Maurizio,  comirKiò  a fupplicare  ar- 
dentemente il  Signore,  che  fi  compiacene  di 
rimediareuna  volra  ai  difordinì  gravi  di  quel- 
la Chiefa  . Quando  ecco  all'  improvvifo  un 
Vento  impeiuofo  apre  tutti  gli  ufei , efpegne 
tutte  le  lampade.  Indi  fi  feorge  una  lumino- 
filTima  Proc^ione  di  molti  Angeli , e di  mol- 
ti Santi  in  buon'  ordine  a due  a due  » ed  in 
fine  Grillo  eoa  la  fua  Madre  fiMifiima  » che 
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palTando  per  mezzo  di  quel  nobile  accompa* 
gnamento,  fi  alfìfero  fu  due  Troni  ivi  appa- 
recchiati . Allora  San  Maurizio  {piccatoli  da 
queir  illullre  comitiva  di  Santi,fi  fece  innati* 
zi,  e dopo  bavere  adorato  umìlmenie  il  Giu* 
dice  in  foglio,  gli  addomandò gìufiizia  con* 
ero  di  Udone,  profanatore  della  fua  Chiefa» 
e vivo  fcandalo  di  quel  Popolo  tutto  : e il 
Giudice  comandò  che  fi  cicafie  il  Reocolàdi- 
ouadaco,  a dir  fua  ragione.  Nè  corfe  indu- 
gio. Due  Angeli  fi  levarono  tolto  a volo  ; e 
dal  letto,  ove  il  Vefeovo  dormiva  profonda- 
mente Io  condufTero  a quel  Trono  macllcvo- 
le  io  uno  Itante  . Immaginatevi  quanto  fi 
raccaprtccialfe  il  mefchiiio  a tale  fpctcacolo  ; 
e canto  più,  quanto  che  udifli  l^ere  ad  al- 
ca voce  tutto  il  Proceflb  della  fua  ^ca  nefui- 
da:  onde  perduta  afiatto  la  parola  » fi  flava 
quivi  intirizzito  ed  immobile  come  un  fafib- 
Dunque  ripigliò  il  Signore,  fiefi^ifea  inco- 
fiui  la  pena  già  digeritagli  a fumeienza . lo 
quello  dire  un' Angelo, mife  immediatamen- 
te mano  alla  fpada  per  troncargli  la  lefia  .* 
ma  fu  fermato  da  due  Compagni  vicini , i 

Suali  avvertirono,  che  dovea  prima  Jevarfial 
.co  di  petto  queir  Olila  facra , la  quale  ba- 
vea  perverfamenie  ricevuta  il  di  innanzi  nel 
celclKare,  rimaftagli  falda  in  feno  «quarv'era 
entrata  a fua  maggior  perdizione.  Ed  andati 
unitamente  all' Aliare,  ne  colfero»  cooelhe- 
ma  riverenza  la  facra  Piflide,  dentro  cui,  do- 
po una  percolTa  altilfima  nelle  reru  , cofirìo- 
lero  il  miferabile  a rendere  il  Pan  del  Cielo 
mal* ingoiato , c quindi,  come  a Reo  degra- 
dato folennemente , gli  fu  con  un  fendento 
fpiccaco  il  capo  dal  bullo:  e difparvela  Vi- 
fione  pur  troppo  vera  per  quell' infelicifiimo 
Vefeovo,  che  tu  ritrovato  morto  la  mattint 
fui  letto , ficcome  full’  Altare  fu  ritrovata  nel- 
la Pifiide  r Olila , col  rìcevimento  di  cui  ha- 
vea  r inconfideraco  mefib  1'  ultimo  termine 
a i fuoi  delitti.  Chedite  ora,DlettilIìmì?Mi- 
race  come  fu  dolorofo  per  quello  mifero  il 
Mollro  di  quel  facrilegio  , che  sì  poca  noia 
giornalmente  arrecavagli  in  concepirfi  ! Chi 
iarà  quel  Crifliano,  che  voglia  accompagnar 
collui  nella  colpa,  e credafi  di  dovere  andar 
libero  dalla  pena?  Revcìautr  ira  Dei  de  C<elof(pm.ti 
fnper  omnem  Impietaiem  InjmlÌHiam  bominnm  >(- 
eornm,  qni  veriiatem  Dei  in  injufiiiia  deiìnent. 

Oche  grand'  tmplecà,  oh  che  grand'ingiulli- 
zia  é il  trattare  indegnamente  Giesù  Olilo» 
Verità,  e Sapienza  del  Padre  , tenendolo  co- 
me prigione  in  una  llanza  d’inferno  ! Ma  che? 

L' Ira  di  Dio , che  fia  ora  coperta , non  lafcia 
mai  di  manifcflarfi  a fuo  tempo:  revelainr  ira 
Dei:  e allora,  oh  con  che  pefo  d' immenfa 
pena  opprimerà  chiunque  ha  recato  all’ Altif- 
fimo  tanto  oltraggio  ! 

Ecco  però  la  fomma  della  lorofenrenzacf-  XI£ 
prelfaci  dai  Profeta  : Fiat  menfa  eomm  ror#jw 
ipfif  in  laqnenmt  & in  retrihntiones  , éf  in  fcam.  *?* 
dalum.  Quelle  parole  , dice  Santo  Agollioo, 
non  fono  di  chi  preghi  male  , ma  di  chi  lo 
prenunzi.  Fiat  menfa  eornm  (oram  if^e  in 
qnenm.  Che  modo  llrano  di  favellare  Una 
menfa,  che  diventi  laccio  a chi  vi  fi  atlìde  ! 

Ma  pure  è un  modo  actiflìmo  per  cfprimere 

il 
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M 2}  grave  £i(!o  di  chiunque  (i  comunichi  inde- 
n-  •*  gnamcDte  : perche  quelH  non  folo  cadono  » 
come  avviene  di  chiunque  pecca*  ma  cadono» 
c nel  cadere  rimangono  ancora  prefi  comead 
un  laccio  : mercé  che  rade  volte  coihimano 
. di  rifoigere,  abbandonati  nella  lor  colpa  dal- 
la  divina  Giudtzia  vendicatrice  . OiTcrvanoi 
(tS.Ì,  Naturali»  che  gli  Animali  perfetti  comune 
mente  non  partorifcono  Mollri  » e che  q^ 
che  più  fpeilo  ne  partori(cono»rc^ioooefkre 
gl' imperfetti.  Così  nel  cafo  nottro:  txiopuà 
edere  fe  non  un'  Anima  delle  più  vili  > più 
vituperufe,  e più  indegne  del  nome  dì  Cri* 
lliana  quella»  che  produca  un’aborto  sì  rao 
ilruofo  Fiat  menfaeontmeoramipfts  tMlaquemm. 
Palfiamo  innanzi;6fi«rrrnJ'«riotfr/.  Quìnoca 
il  Profeta  la  pena  corrifpondente  in  quedi 
Saaileghì  a delitto  sì  porienioib  > la  quale  é 
doppia:  iarembmi9»cs  X l’ una  é in  quello  MòQ* 
do»  l'altra  è nel  futuro. 

In  quello  Mondo  convien  che  meninouna 
virainquietiirìma»  cormenraci  neirintcrnoda 
quel  cibo»  che  eolco  a llomaco  guaito»  fbr* 
za  è che  tutta  lor’ agiti  U cofeienza.  Nelhin' 
Empio  ha  mai  pace»  chi  non  lo  fa  ? Ho»  tji 

ftax  Impiis  dicit  Domims . Ma  molto  meno 
a pofTono  al  cexo  bavere  quelli  lnfdicì»co> 
me  quegli  che  più  di  ogni  altro  5 debbono 
vedaiempredinanzi  agliocchi  l'Inferno  aper* 
to.  11  più  chiaro  legno  di  clfere  Preddlinato 
( al  parer  di  tutrt  ) è qualor'  uno  dal  male  la 
cavar  bene,  voltando inhnoìfuoipeccatime* 
defimì  a tanto  maggior  prò  dell’  Anima  propia» 
f.  come  voltano  l'Api  Tamaro  in  dolce.  Stima/ 
**'  qaoai»m  dili^eatibMf  Deum  ornai»  cooperaatur  i» 
ùemm  » sV  qui  fetaadum  prop^tam  votati  faat 
Saaiii . Adunque  per  legittima  oppofizionc» 
il  più  chiaro  fegno  di  edere  ancor  fVelcieo.d 
quandounodal  bene  ricavi  male,  voltando  co- 
' me  i Ragni  il  dolcei  n amaro . Ma  così  fan  quelli 

Iniqui.  Cavano  male  non  folamenie  dal  bene» 
ma  dal  ben  fummo»  dal  Dmacord’ogni  bene» 
da  quel  Salvacore.cheaccolgono  in  cafa  loro 
comunicandolr.  E però  fe  ad  altri  de'  Prefdii 
può  dirli  a modo  di  profetica  imprecaziorie.* 
Tf.  lol.  M poecMum  : a ciafeun  di  quedi 

può  dirfi  indnO'»  Salvator  eia/  . E con  un  fe- 
gno di  riprovazione  sì  orrido» qual' é quello» 
volete  che  mai  da  loro  fi  goda  pace?  Non  à 
podìbile.  Giudaeoi  rradìmenro  già  coocerea* 
to  a rovinadel  fuo  Mae(ho,hebbe  cuore  di  deiw 
deredn  lamanocodanremente  al  piatto  di 
lui»,  anzi  di  richiedergli»  quadra  modo  òdi 
fcherzo  » òdi  fcherfliniemo  » fe  rati  era  il  Tra- 
ditoredicuitrattavali  in  qucITarnirtoconfelTo. 
3tUttb.  i^tlpoadtas  autem  JaJa/ , qui  tradidit  eum^  di- 
0«,  Jr«:  aan^ìd  ego  fum  Rabbi}  Ma  poi  che  OSÒ 
comunkarfitn  peccato»  non  potè  più.  Fune- 
ceditato  &jggirfenein  un  baleno  dalla  prefen* 
za  di  tutti:  tanta  fu  la  follevazione»cheprovò 
»!•  infe  Oeffo  al  conofeerfi  già  perduto.  Cumtr- 
• ^ùeccipijjtt  illthueellamt  txhit  eontiaaò,  Edal- 
rretianto  convien  che  fìa  di  coloro  che  Giuda 
inaitano,  ricevendo  la  Comunione  folo  alHn 
di  coptke  le  loro  colpe  » non  di  corrcgerle: 
conviene»  che  più  non  pedano  viver  quieti. 
Trac  ia.  certezza  della  loro  dannazione  già  già 
M 'invmnfime«  Sitiiim(orripùftr,iSkcSAfk:ùA^o- 


(lino»  qui aoa diiadieat tidtfi t won  di fetr alt , Cor- 
pus Oomai  d cdttrit  tibìf  » come  fa  chi  fi  comu- 
nica con  poca  preparazione  ; auomodo  aon  daat* 
aabitur  qai  ad  eju/  Afeafam,fiageaf  fe  amieum^ 
aceedit  iaiaiieu/?  come  fa  chi  fi  comunica  eoa 
aperta  indirpofizione. 

Nell'  altro  Mondo  poi  q\^  pena  iarà  mai  XXL 
troppa  a punir  la  temerità  di  ouelli  malnati? 

Predo  i tribunali  di  quà»  i dritti  fi 
ordinariamente  morire  con  la  morte  de  i de- 
linquenti.  £ pur  fe  t delitti  fieno  di  Iefa»c.  ad 
Maeltàfi  procede  tutto  alToppofito.  La  Giu>i-i*i- 
fiizia  umana  vuole  (lendere  allor  la  giurirdi-  àf«M 
zione  di  là  da'limiti , che  a lei  preferive  la  bara» 
prendendola  ancor  coi  morti,  a prendo  fcpol- 
ture»  abbruciando  fcheletri,  dilTtpando  le  ce- 
neri di  quei  perfidi  in  preda  a i venti  » per  coglie, 
te  ogni  memoria  di  Rei  sì  enormi.  Giudicate.,** 
ora  voi  dò  chefia  per  farcia  Giullizia 
e come  fia  per  trattare  dopo  la  morte  quelli' 
violatori  del  Corpo  di  Giesù  Olilo!  Una  cere* 

Anima  (ànca,  quelli  anni  addietro  » adìllen- 
do  ad  una  MclTa  celebrata  da  un  Sacerdote  in 
peccato  mortale, vide  contro  aGiesùpraricati 
eccelli  i più  Urani  che  polTan  crederfi  » fino  a 
mirarlocome  un’Agnellino  innocente  flralci- 
naco  al  macello  con  meltizia  fomma  degli 
Angeli  là  prefentifenza  poterlo  aiutare,  ccon 
feda  allegrilfana  de'Oiavoli  : che  paò  porcata 
da  zelo  Com'e  polTibile,  gridò  rivolta  al 
gnore,  com’e  poliibile,  che  rapportiate  qui 
irraggi  cali,  fenza  ne  pure  fàrne  un  leggie- 
ro tilentimento?  £ n*  hebbe  quella  rifpolla: 
Figliuola . non  ci  ilupire.  11  peccato  di  chi  mi 
riceve  indegoamencc  è sìxyribile,  che  io  non 

10  gailigo  per  lo  piu- in  quella  vita  , mercé 
che  in  quella  vita  non  v^é  pena  bafievole  a 
galligarlo:  lo  ferbo  alTalira. 

adunque, /far  Mtafa  eoramialaqaevm,  XXII. 
in  retribatioaes  ^ ^ in  fcaadalam  . Quello 
frandaloéramarcggiarfi  che  fa  tutto  U Para- 
diiodi  un'accencato  così  orgogliofo  contra  la 
perfonadiCrillo.  Sene  amareggiano  gli  An- 
geli , mirandogettaco  a i Cani  quel  Pane  che 
éloropropìo,  e pure  per  favor  fommo  ne  fu 
fatto partcdpc ancora  THuomo.  Panerà  Aage-^r.^^ 
lorum  maadueavii  Homo.  Se  n’ amareggia  la  »j;  * 
Vergine  fagratiflima»  la  quale  ha  un  diritto 
particolare  fopra  quello  roedefimo  Pan  di 
Vita;  onde  lo  chiama  con  libertà  Prinefuo.'Pr#  «f. 
Venite  eomtdite  Pattern  nteum:  perchè  ficcome 

11  Signore  veneodoa  redimer  l’huomo , hebbe 
per  nne  fingolarilfìmo  dt  redimer  la  Vergine . 

più  che  ogniaitro.e  di  applicare  in  prò  di  leip  ^ J’ 
fpecialmente  i fuoi  fudori,  ifuoi meriti. la fua^^/>.  t& 
morte;  così  portiamo  anche  dire , che  ifiituen-/ftf  4. 
dol'Eucharillia, hebbe  per  fine  fingolariifimo^ 
di  farne  un  regalo  alla  Madre , che  fola  più  di 
tutti  porca  filmarla  con  dignità:  Venite 
dite  Panemateum.  E pure  cll’c  cofirecta  a mi- 
rare quello  Pane  mcdcfinio , cambiato  in  torti- 
co, per  colpa  diquefii  infami  . Se  ne  amareg- 
gia lo  Spirito  Santo,  che  havendo  formato 
quello  Corpo  deifico  nel  Ceno  della  Vergine 
con  un  miracolo  sì  (lupendo , ora  lovedetuc- 
codi  trattato  nei  Lupanari.  Se  nc  anui- 
reggia  il  Padre  Eterno , che  havendo  lafciaco 
alMondo  il  fuo  Figliuolo  eoa  animo  che  I 
Ccifiùiu» 
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Criftiani  » da  cui  ben’  era  conofciuto  per 
Métti.  talcJorifpctfaiTcro»  fVrrtjr/i/jr/'  Filium  meum, 
SI  fcorgeche  i Criftìani  ftcflì  rinnuovanocontro 
di  lui  le  ingiurie  piùatroci  della  PaiTione  arre* 
catagli  dagli  Ebrei  > n/rfus  trtKifgeities  Filmm 
Dei.  Malbpraogn'altrofe  ne  amareggia  que* 
fio  Figliuolo  mcdeiìmo,  la  cui  Periona,co 
me  immediatamente  Toftenta  quella  fancif* 
lima  Umanità,  cosi  fpecialmente  fi  ricono* 
fce  olrraggiaca  in  tutti  quegli  oltraggi  che 
venzarK)  a quella  fatti  lenza  riguardo.  Ma 
che?  Alzerà  egli  fra  poco  il  fuo  Tribunale, 
e quivi  citati  a comparir  quelli  Rei , dirà 
Métti,  ad  ogn*  uno  di  loro  con  volto  irato: 

•a.  IV  mcdé  bue  iiitrafV  non  bébeat  vefiem  aaptìaJ^  ? 
Come  ardillimai  tanto,  ò tu  fcellerato,  che 
ti  apprellalli  a ricevermi  indegnamente?  Quei 
fordidi  vcdimenti  della  tua  vita  malvagia 
non  ci  doveano  dare  animo  per  entrare  ne 
pure  in  Chiefa:  e cu  non  contento  di  ciò, 
prefumefii  di  metterti  alla  mia  Menfa  come 
rigliuoto,  quando  eri  Fjgiiuol  ribelle  . Sa- 
rebbe (lato  anche  troppo  per  un  par  tuo  il 
iblo  rimirarmi  fenza  confonderti  in  tale  fiato. 
E come  dunque  volefiì  tu  di  vantaggio  al- 
leviarmi dentro  il  cuor  tuo,  trattenendo- 
mi in  una  danza  sì  fquallida  col  Demonio, 
da  te  prepoiloa  me  fiefib?  Qinmedo  bue  ìhitm- 
fti?  £d  in  CIÒ  fenza  replica,  fenza  fiato  , 
fenza  favella,  per  1*  enormità  deireccefib  di 
cui  fon  rei.  con  le  mani  legate,  eco  i pié 
legati , che  c quanto  dire  fenza  potere  mai 
più,  nè  operare  il  bene,  né  tendere  ad  ope- 
rarlo, faranno  condennaci  quelli  Sacrileghi 
alle  tenebre  fempicerne . 

XXIII  EviziU  Pccfaioe , dice  opportunamente  qui 
41#  P»- San  Padano,  time  invifeeribtit  tmtprafemtju. 
tiit.Mi'  dicium.  Rifvcgliati,  o Peccatore,  da  un  le- 
targo  si  pcrniciofo.’  e fe  finora  non  temefii 
la  fentenza  del  tuo  Giudizio,  perché  te  la 
figuravi  ancora  lontana,  temila  almeno  al 
prefente,  conliderando  che  I’ hai  già  nelle 
vifccre,  nella  vita,  e te  la  fei  divorata  da 
te  medefimo,  cibandoti  iniquamente  del  Pan 
cclcde.  Time  in  vifeeribas  tuli  petefear  Judù 
fìam  : ed  un  timore  si  falutare  ti  farà  rollo 
vomitare  quel  tolTico,  che  già  già  fi  avvi, 
cina  al  tuo  cuore  per  darci  morte,  fe  frappo- 
ni indugio  alla  cura. 


RAGIONAMENTO 

UN  D ECIMO. 

S»pT0  il  heaefieio  della  Saata  CoafeSioat . 

Uanrunquell  nc^roSignor 
Giesù  Crìfio  fofie  rime, 
ritacouniverfalmentecon 
fomma  ingratitudine  da' 
Giudei;  tuttavia  io  non  ri. 
cruovo.chedi  niuno  altro 
fconofcence  mai  li  do- 
ledè,  fe  non  di  que' nove 
Lebbrofi , t quali  guanti  non  tornarono  a 
Zar.  tj.  ringraziarlo.  Henne  decem  mandati  faat, 
f7'  aovem  tdti  fanti  Hm  efi  iaveatat  qai  redirer , 


darti  glmam  Dee,  hit  aìieatgeaa,  St 
dieci  fono  Irifanati,  difie  il  Signore,  co* 
me  avviene  che  un  folo  ritorni  qui  a fico* 
nofeere  il  beneficio?  Penfate  ora  voi.  che  fia 
fenza  mifiero  quefio  rimprovero  ? Nò  certa- 
mente 11  mifiero  è,  che  come  la  lebbra  d 
un  immagine  del  Peccato,  cosliirifaoamea- 
to  de’Lcbbrofi  fu  una  figura  della  ConfelTio- 
ne,  in  virtù  dì  cui  viene  mondata  l'Anima 
nofira  ,folchè  dolente  ella  difeuopra  a’ Sacer- 
doti il  fuo  male  ; che  è ciò  che  volle  acceaoaifi 
allora  il  Signore  quando  non  ordinò  a quei 
Lebbrofi  per  loro  rimedio,  chefolamente  ao« 
dalTeroa'Sacerdori:  he  ad  Sacerdotet:  ma  or- 
dinò, che  a’Sacerdoti  dì  vantaggio  feoprifle- 
fo  fe  medefimi  : he , ofleadiie  vot Saeerdotibai. 

Ora  perché eglirichiedea  con  gran  fenfo,cbe 
noi  di  vero  cuore  riconofcelCmo  il  benefizio 
incili mabile  di  quella  Confedìone  si  falutare 
e per  elfo  lo  ringraziadlmo;  perciò  con  tanca 
premura  richiere  ancora  i ringraziamend  di 
uci  nove  huomìni  mondi,  c tanto  fi  dolfe 
ella  loro  villana  dimenticanza.  Non  vorrei 

f;ìà,  che  con  molto  maggior  ragione  fihavef- 
e ora  Grillo  a dolere  ancora  di  noi.  E pure 
io  ne  remo:  perché  chiv'éche  faccia  una  fil- 
ma convenevole  di  quefio  bagno  di  falutc, 
formatoci  dal  Signore  col  fuo  Sangue  me- 
defimo , qualora  dal  Sacerdote fiamo  adbluci? 
Pertanto  farà  di  necedìràtchc  io  per  più  giorni 
vi  tratti  di  quella  maceria  con  diligenza,  e che 
voimiafcoltiaiecon  attenzione. 

Io  nonaedo,  cheìnvcrun'atcrode'bcnefic/,  U, 
fattici  dal  Signore,  riTplendano  canto  le  divine 
prerqgaci  ve,  quanto  riiplendono  in  quefio  della 
Confedìone  fagramentalc . Ma  perchè  troppo 
lungo  farebbe  il  ragionare  di  tutte  difiinca* 
mence,  mi  rifiriogo  a due  fole  che  fono  la 
fua  Onnipotenza,  e la  fua  Bontà.  Non  ha 
gran  tempo  che  un  Principe  Italiano,  ufeendo 
alla  guerra , fece  comparire  fu  le  Aie  bandiere 
fpiegare, quefio  bel  motto:  V*ètaMan«/lCae- 
re.  Onde,  fe  non  fi  difdice,  che  io  rubi  alfio- 
cento  nofiro  una  copia  del  fuo  penfiero , veglio 
che  la  Penitenza,  alzando  oggi  a villa  di  v<^ 
un  fimigliante  fiendardo,  mi  dia  campo  ^ 
farrinterpetre  fu  quellebrevi  parole,  con  di- 
mollrarvi,  come  nel  benefiziodclIaConfcdio- 
ne,  interviene  fi ogolermcnte  la  Manodi  Dio, 
cioè  la  fua  Onnipotenza,  e v’incavieoe  il 
Cuore,  cioè  la  fua  Bontà. 

I. 

Ed  in  prima  v'interviene  l'Onnipotenza:  im-  m • 
paocchèellapiù  che  mai  fi  ricerca  a difirugge-  * 
reil  Peccato.  Gonfiderate/-come  tutte  lecofe 
ordinariamente  fono  più  faciliadisfarfi,  chea 
farfi.  Epcr  non  ufeire  di  qui: Mirate quefia 
Chiefa , dove  noi  fiamo . Quante  giornate  cre- 
detevoiche  vi  faranno  bifogoatead  alzarla  in 
una  tal  forma?  quanta  fpela?quanti  cratraci? 
quanto  travaglio?  £ nondimeno  ballerebbe 
ora  un  momentaneo  tremuoto  a ridurla  cucca 
io  un  monte  viledi  fadì . Ma  il  Peccato  non 
écosl.  n Peccato  fi  commette  fempre  con 
fomma  facilità,  mentre  bada  un  guardo  a 
compirlo , balla  una  parolaccia,  balla  un 
peofiero:  ma  come  fia  commedTo»  oh  quan- 
to 
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iodi  Tua  natura  » è difficile  poi  disfarlo/  £* 
si  difficile,  che  fra  tutte  le  Creature  polTibili 
noo  v'è  forza,  che  badi  a tanto.  Se  vi  cadeffc 
addodb  qualche  Montagna»  è vero»  che  voi 
non  havrede  vigore  da  (cuocerla  da  voi  foli,  e 
da  liberarvene:  ma  pure,  fe  Q acct^daifero 
tutti  gli  buomini  a darvi  ajuco,  (X)crebbono  j 
finalmente  aprirvi  la  via  per  eiTa,  e molto  I 

f>iìi potrebbe  aprirvda  un  Ange'o,  ^nché  fo- 
0»  ed  aprirvda  ancora  fenza  fuo dento. Ma 
quanto  al  Peccato  non  è lo  dedb . Fate  ra* 
gtooc,  che  fi  accorditi  infieme  tutti  i Patriar- 
chi»  tutti  i Profeti,  tutti  gli  Apodoli. tutti i 
Martiri,  tutti  i GonfdTori»  tutte  le  Vergini» 
tutti  gli  Angeli,  tutti  gli  Arcangeli,  tutti  i 
Troni»  tutte  le  Podedà,  tutte  le  Virtù, tutti 
1 Cherubini,  tutti  i Serafini,  e tutta  in  una 
forola»  la  Cliiefa Militante»  c laTrlonfante, 
quanto  ella  è vada;  tutto  quedo  potere,  vi 
dico,  e tutto  quel  di  più»  che  vi  piacdlc  di 
aggiungervi,  farebbe  meno  (ufficiente  a di< 
flruggere  un  fol  peccato»  di  quello  che  fu  la 
fpioca  diana  Formica  a muovere  TAlpi.  Non 
vé  rimedio.  Chi  écackico forco  il  Peccato»  vi 
flarebbe  focto  eternamente,  fe  il  Signore  non 
V impiegale  la  fua  dedra  a cogliergli  di  (opra 
qud  pelo  immenfo:  che  però  Traàjiidit  Domi, 
muf  peecstum  tHum  à te,  fu  dectoa  Davidedal 
Profeta Nacano»  affinchériconorcefrequdR.e 
pentito  lo  sforzo  che  Oo  ficca  con  la  fua 
Onnipoienza,  cogliendogli  dallefpftlle  lama* 
ledclù  fua  colpa»  imm^ile,  e infuperabile 
adogni  altra  forza,  che  alla  Divina . Per  di* 
fperg^egli  An^li,  che  peccarono»  dilfe  la 
MDXiffima  Vergine»  che  Dio  haveva  adope* 
rato  il  fuo  braccio  » ffcit  p«teatiam  in  bracbh 
(m  : ma  quivi  Do  adoperò»  a mirar  bene  , il 
braccio  fuo  metaforico , cioè  San  Michele  Ar> 
changdo»  fuoprin»  Minidro»  il  quale  arro> 
landò  fono  di  sé  gli  Angeli  non  fcdotci.edi  ner- 
voedi  numero  fuperiori  airEfercico  dcRibd- 
li,  debellò Luciferocon nitri  i fuoi  fupabi Se- 
guaci. Otfpcrjù  fupcrbos  oteme  eotdis  jui , Non 
cosi  però  quando  fi  tratti  di  andate  incontro 
al  Peccato , con  intenzione  di  difperdere  e(fo» 
c oonfol  di  difpergere  chi  peccò,  ^ivi  non 
è badanre  il  braccio  di  Dio  metaforico:  vi 
vuole  il  iùo  naturale , che  è quello  » al  quale 
allufe  un  tempo  Hata  \à  dove  egli  dii&:  Con. 
farge  , eoafnrge  , iadiiere  foriituduem  bracbiam 
perché  quivi  é dove  farebbono  afl’at* 
co  vani  i colpi  e i contradi  di  tutte  le  podibi- 
li  Oeaturc  adunate  infieme . Vi  vut^e  l' Onnb 
potenza  propria  di  un  Dio  . £^o  fum  qui  de 
tee  imqrnitaies  taas  propter  me’. 

Pòchi  però  fono  coloro  » che  con  Davide 
entrino  bene  addentro  » per  mezzo  di  uiV  at- 
terua  confidcrazione»  in  quella  gran  potenza 
eferdtata  dal  Signore  nella  Confeffione  . /»• 
irai&o  i»  poteiaias  Domim,  1 più  di  voi  fi  ferma- 
00  di  filori  ; e perche  quella  didruzfone  del 
Peccato  it  effettua  da  Do  con  facilità,  e per- 
ché fi  eScttua  per  mezzode'Saccrdoti»  (quali 
alla  fine  fono  huoinini  » é Aimara  poco  ■ Ma 
quanto  andate  ingannati  ! Concioffiaché  per 
^1  che  ^etta  alla  facilità,  quella  dà  più  to- 
no ad  ioiender  con  evidenza  » non  il  poco  po- 
tere adof^aco  da  Do  nella  Óinlcffione  coa- 


tra la  colpa»  come  a voi  pare  , ma  il  poter 
fomino  . Quanto  un  pefo  dee  finuoverfi  più 
velocemente,  tanto  richiedefi  piùdi  forza  nel- 
la macchina  che  lo  (muove  . Ora  efiendo  il 
Peccato  un  pefo  immenfo,  Onas grave , con- Vf. 
verrà  pur  dunque  affermare  » che  fia  infinita  S> 
la  forza  di  quel  braccio  che  vi  s’impiega,  mentr* 
ella  arriva  a levarlo  dal)’  Anima  in  un  momen- 
to! 11  Mondo  (lima  Grande  Aleffandro, 
che  in  dieci  anni  rovinò  più  Città,  diroccò  più 
Piazze,  defolò  più  Provincie,  e disfacendo  £• 
ferciti  pocentilfimi,  foggettò  molte  Nazioni. 
Aetepit  fpetia  mdtìtadtiiis  Ceatium  . Quanto 
più  giuflamente  però  converrebbe  a lui  quello* 
titolo  fuo  di  Grande,  fe  egli  havelTe operato 
tanto  con  muovere  nulla  più,  chele  pure  lab- 
bra? £ quello, anzi  infinitamente  più  diq^ 
fio,  équelloche  fai!  Signore  nella  Confcf- 
fione.  Égli  al  fuono  di  poche  voci  » prode- 
ricedal  Sacerdore»fa  un’opera  maggiore»che 
non  farebbe  creando  un’altro  Univerfo,  più 
vago  e più  vado  di  quello,  che  già  creò.  E 
la  ragion’ é , perché  mentre  ^li  giullifica  il 
Peccatore,  non  Iblo  forma  un^Mondodipcr- 
lezioni  adai  più  fùbiimi  e più  fplendide  .qua- 
li fono  quelle  che  a ciafeuno  fi  conlérilcono 
con  la  Grazia;  ma  Io  forma  cavandolo  da  un* 
AbiUb  ancora  più  tetro,  e più  tenebrofb»  qual* 
è il  niente  orrendiffimo  della  colpa . 

Ne  perché  quella  gran  podeftà  fia  comuni-  V, 
cata  a gli  huomini,  lafcia  paò  ella  di  eflere 
divinidima  mentre  difccndc  da  Grillo,  il  qua- 
le immediatamente  la  ricevette  dal  Padre  » 
Pater  omnt  Jadiciam  dedà  Fili9,td  immedia- 
tamente ancor  la  comunica  a Sacerdoti,  di- 
cendo loro  : Tuttociò  che  voi  fcioglieretefo- 

Era  la  Terra,  farà  fciolto  egualmente  in  Gè- 
I.  Per  tanto,  fe  bene  Fliuomo  é quegli,  che 
allbive  i Peccati, econ tale afToluzionedillrug- 
ge  audlt  Moliti  più  che  infernali  , tuttavia 
perche  ^liadblvecome  Luogotenente  di  Do» 
perciò  il  fuo  potere  deve  edere  (limato  affat- 
to divino.  L*  acque  minerali  ci  fanano  » è 
vero, da  var;  malori:  ma  perché  lo  fannoìn 
virtù  di  quelle  miniere  falutevoli  per  cuipaf- 
fano,  perciò  quella  loro  medefima  virtù  cri- 
putara  al  pari  di  quell’efficacia  propria  delia 
Ùcifa  miniera  • O gran  cofa  dunque  , che  c 
la  Confeffione  l Se  Do  vi  aprifie  gli  occchi 
ad  intendere  la  fua  inaravigliofa  efficacia, in 
vedere  il  Sacerdote,  che  alza  la  mano  fopra 
di  un  Peccatore , e pronunzia  quelle  parole 
autorevoli.  Ioti  <^o/i'»,cadercllcfubito  a ter- 
ra fopraffàtti  dallo  llupore  » né  vi  rimarrebbe 
in  cuore  più  (pirico»  per  ammirare  altra 
(opra  la  Terra.  Ma  la  nofira  ignoranza  aco- 
nofcerc  il  peccato,  ci  fa  anche  poco  ammi- 
rare la  potenza  di  quello  gran  Sagramcnco 
della  Confeffione, che  si  facilmente  disfa  e di- 
l^rde  un  veleno,  per  altro  sì  irremediabtie . 

Fi atranto, quando  vi  accollate  al  Sacerdo- 
te  per  confelfarvi,  cche  fui  bel  principtovot 
dire:  lo  mi  confelfo  a Dio  onnipotente, Cm- 
fiiecr  Deo  omnipotenti , ricordatevi  femprc,chc 
la  Santa  Chiefa  vi  mette  in  bocca  tali  paro- 
le .-affinché  voi  intendiate,  che  vi  vuole  turca 
r Onnipotenza  divina  a levarvi  di  dodo  le  vo- 
lile colpe;  c che  pciò  quanto  più  dovete  efiér 
grati 
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grati  per  tal  favore,  canto  più  dovete  andar 
cauti  a non  dimcritarlo  per  Tavveoire  con  ri- 
tornare a peccare-  E che  (la  così),  udite  cofa 
che  vi  parrà  quafi  incredibile,  e pure  è cerca. 
L’Onniporen;cadiDio  fa  uno  sforzo  maggio- 
re perdonando  a un  fol  Peccatore  , e giu(tiH- 
candoio,  che  non  ha  fatto  precipitando  nell* 
Inferno  tutti  I Demonj , e tutte  quante  fono 
mai  r Anime  de  Dannati;  appunto  come  fa- 
rebbe di  lunga  mano  maggior  prodigio  rirpi- 
gnere  un  fiume  folo  alCindietroverlo  la  fon- 
ie. che  lafciar  correre  tutti  i fiumi  del  Mon- 
do a fc.iricarfi  nel  Marc.  Onde  là  dove  fu  le 

f>oric dell  Inferno  Uarebbono  bene fcriccc  qucl- 
e parole  , che  Tuo  malgrado  confcfsó  Farao- 
ne là  nell*  Egitto:  Divieni  Dei  efl bk : Qw  Dìo 
impiega  ttn  duo  della  jua  de/ira  ia  ga{lìgar:  i Ri. 
belli  : per  contrario  fopra  i Confctrionali  do- 
vrebbe fcriverfi  quel  verfetto  di  Davide  ••Orar. 
tera  Domini  fan  vietutem\  ladef!>\idet Si- 
gBO  f impiega  lolla  la  fua  virili  ■ perché  non  é 
gran  potenza  quella,  che  Dio  modra contro 
de' Peccatori,  quando  lafcia  che  ciH  precij)i- 
lino  in  perdizione  effendo  la  pena  fatta  di  fua 
natura  per  chi  peccò;ma  bene  invncnUcin- 
fimta  è quella,  che  moliraquando  ritiene  al- 
cuno di  dii  dal  perderli  , e in  vece  di  annul- 
lar loro  ( come  fi  merìterebbon  ad  ogni  mo- 
mento) riduce  in  nulla  il  peccato  da  lorcum- 
indfo.Certòè  che  laChiola  con  termini  mol- 
to dprclii  ridice  a Dio  : Deut  qui  omoipoien. 

’ tiam  tuam  parcendo  maxsmè  , miferamio  ma. 
nifi'jìai:  non  punìendo,  ma  pareeado;  non  ma. 
itandot  ma  miferando  , perchè  maggiore,  fe- 
condo noi,ridimo(fra  la  forza  del  divin  brac- 
cio, dove  maggiore  c T oracolo  che  egli  vin- 
ce nell’  operare. 

II. 

Che  fc  nel  beneficio  della  ConfclTionc  v*é 
la  mano  di  Dio,  v‘é  non  meno  anche  cuo- 
re, mentre  eguale  al  potere  c quella  immen- 
fa  Bontà  ch’egli  quivi  fcuopic.  Fu  certo  un 
grand'  Amore  quel  che  il  Signore  portò  all* 
Huomo  , quando  al  princìpio  del  Mondo, 
dopo  r infelice  naufragio  della  colpa. gli  por- 
fe  qudta  tavola  della  Penitenza , fopra  la  qua- 
le potdfe  venire  a lido  • e riparare  le  fue  per- 
dite ■ Ma  tuttavia  rnaggiore  fenza  paragone 
é fiata  quella  Bontà,  con  la  quale  fi  è com- 
piaciuto di  corredare , dirò  cosi , quefia  me- 
ddima  tavola  al  pari  d'ogni  gran  Nave, cam- 
biando la  Penitenza,  di  lemplice  Virtùinun 
Sagratnenio,  per  mezzo  dì  cui  Qlfio  mede- 
fimo  con  modo  fpeciaic  diviene  a noi  gior- 
nalmente e Sapienza , c Giufiizia  , e Santilì- 
cazione.e  R.edenzÌonc, conforme  à quel  par- 
. lar  deir  Apottolo:  CbnfluTfaÌÌMi  e(l  mbìsSa- 
piemia  à Deo,  i3  JiiJìtiia,  Sanfìijkaiio  , 
Redemptio  . Divien  Sapienza  , quando  ci 
efaminiamo delle  nofire colpe, perché  cl  fa  ap- 
prendere la  gravità  del  male  oper.ito:  divien 
Giufiizia  , quando  ce  ne  acculiamo  , perché 
c’ infonde  pentimento  c propofuo  fufficiente 
a giufiifìcarci:  divien  Saatilicazione,  quando 
ne  liamo  affoluti , perché  d rcfiicuifce  quella 
Grazia,  che  ci  fantifica  : e divien  Redenzio- 
ne, quando  ne  facciamo  (a  penitenza,  perché 
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fupplifce  egli  col  fuo  a tanto  di  più  , che  dt> 
vremmo  dar  noi  di  foddìsfazione . Ecertamen- 
tc  , fc  foIo  a fopportare  per  alcun  tempo  uta 
Peccatore,  fi  richiede  in  Dio  una  immenfa 
mifericordia;  qual  mifcricordia  fi  richiederàa 
perdonargli^  Non  v’c  virtù  più  rara  ne  ìGran- 
di,  che  la  Tolleranza,  particolarmente  nelle 
ingiurie.  Che  le  tolleri  un  pover’ huomo, non 
è da  fiupirfi  ■-  già  fi  fa  , che  tutte  le  acque  fi 
fcaricano  nelle  Valli,  né  perdo  le  Valli  fene 
rifentono;  ma  che  le  tolleri  un  gran  Signore, 
il  quale  a guifa  di  un'  alto  Monte  eccede  affai 
la  condizione  comune,  quefio  é un  prodigio. 
Perciò  fu  creduta  una  moderazione  fegnata- 
tifiima  quella  di  Filippo  Secondo , Re  delle 
Spagne,  quando  al  fine  di  una  lunp  lettera 
fcritra  al  Papa  di  proprio  pugno,  chiedendo 
al  Paggio,  che  vi  verfafTe  l'opra  la  polvere, il 
Paggio,  per  poca  avvertenza,  vi  versò  fopra 
rinchiortro,  lenza  che  il  Re  diceffe  altre  pa- 
role, che  quelle  ; Conviene  rifar  da  capo  . E 
pure  quefio  fu  un  falloinvolunrarlo.commef- 

10  da  un  Giovane  mezzo  addormentato  fui 
colmo  già  della  notte.  Nel  rimanente, qual* 
é quel  Re.chcvogiia  fopportare  placidamen- 
te un  torto  fimogli  da  alcunode’fuoi  Vafial- 

11  con  una  piena  avvedutezza  cd  applicazio- 
ne? Le  le^i  dichiarano  infamcchiunque  ar- 
dirà mai  d' intercedere  per  un  Reo  di  lefa  Mae- 
lla:  anzi  non  é gran  tempo, che  in  Francia, 
ad  un’ huomo  iliufire  cofiò  ben  vent*  anni  di 
firectiffima  prigionia,  folo  l’haver  detto  im- 
pruJentenieme  quelle  parole  in  un  cerchio 
di  Nt^iltà:  Sta  Rottemi  fono  fognato  di  am- 
mazzare il  Re.  Tanto  fi  filmano  le  ingiurie 
da  i gran  Signori,  che  prefibloroé  colpa  fino 
il  logaarle,  ed  é grande  indignità  c grande 
infamia  il  riputarle  capaci  di  perdono  , con 
farfene  Interccflbrc  . Or  qual  Bontà,  farà  dun- 
que,che  la  iocomprcnribilc  Macfià  del  Signo- 
re , non  folo  fi  degni  di  fopportare  fopra  la 
Terra  i fuoi  TraditCKÌ;  ma  li  degni  anche  dì 
ammetterli  di  nuovo  in  grazia  , per  mezzo  di 
un  perdono  cordialee  cofiame,  qual  èquello 
che  loro  dà^  quando  fi  cunfcfsano  , gettando 
egli  per  tal' atto  giù  nel  più  profondo  del  Ma- 
re i peccati  loro,  qual  pcfaniifiimo  fafso.che  . . 
mai  più  non  fi  vede  tornare  a galla?  Projiciet  * 
iaprotundnm  Maris  omnia  peccala  vcjìra. 

Elqifecherichicdeper  tal  perdono  qualche  VIIL 
gran  lòddisfazione,  equalchegranpencimcn- 
to?Richiede  ccrtamcntcc  pentimento , c fod- 
disfazjonc,  perché  alla  fine  non  farebbegiu- 
fto,  fc  non  li  richicdcfsc;  ma  richiede  l’uno, 
c l'altra  con  rara  moderatezza.  Quanto  alla 
foddisfazione,  fono  sì  leggiere  le  Penitenze, 
che  i Confcfsori,  compatendo  forfè  anche  più 
de!  dovere  alia  debolezza  de' Pcnitencì , im- 
pongono a ciafeun  d’clli  prima  di  afsoiverli; 
che  appena  meritano  il  nome  dì  Penitenze. 

£ quanto  al  dolore,  già  richiedevafi  per  ne- 
cefiità  un  dolore  perfetto  dì  Contrizione,  cd 
Granella  nuova  Lcggeègiunto  il  Signorefino 
a contentarli  di  un  dolore  anche  imperfetto , 
qual'é  quello  che  chiamali  di  Attrizione;  efi 
riduce  a fare  amici  fuoi  anche  quei  Figliuoli 
Prodighi,  che  tornano  a lui  non  per  amore, 
ma  per  intercise.  Mentre  un  povero  Contadi. 

no 
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fio  fi  era  addormentato  in  un  prato»  una  Vi- 
pera gli  entrò  in  bocca  penetrando  bene  ad- 
dentro lo  (lomaco:  al  die  fvegliato»  Haccor- 
fc  il  merchino  alle  convulfìont  che  ne  pruo- 
vatra.  quanto  mal' ofpite  haveiTe  ricettato  nel- 
le fue  vifeere.  Ma  conquarartcfcacciarlavia» 
fenza  pericolo,  che  arrabbiatali  » con  un  fol 
morfo  gli  vomitane  in  feno  la  morte?  Pertan- 
to fi  ricorfe  airinduflria , con  la  quale  un  fa- 
vio  Medico  fece  fofpendere  per  il  piè  quel  po- 
vero addolorato  > con  la  bocca  vicina  ad  un 
gran  cattino  di  latte.  £ ne  fegui  incontanen- 
te r effetto  che  fi  bramava.  Imperocché  quel- 
la Vipera  allettata  dall*  odore  del  latte, fpon- 
tanea mente  tornò  a calare  per  la  bocca,  e fi 
1)Uttò  nel  vato  ivi  apparecchiato-Oamorevo- 
]e  induliria»  che  con  una  medicina  cosi  foave, 
recò  rimedio  ad  un  male  si  deplorabile  ! Ma 
non  già  prefuma  un  tal  Medico  di  portare  in 
competenza  la  fua  invenzione  coll*  invenzio- 
ne amorofiffima  del  Signore, in  toglierci  dall* 
Anima  fenza  danno  la  Vipera  tanto  più  ma 
ledetta  del  Peccato  mortale  , ricettato  non  a 
cafo,  ma  di  elezione,  paffatonon  per  la  boc- 
ca, ma  per  la  mente,  e penetrato  non  nel 
profondo  dello  (tomaco,  ma  nel  profondo  del 
cuore . E pure  il  Signore  , con  arte  piena  di 
fomma  carità  , lo  cava  fuori  , come  farebbe 
una  pietofa  Lcvatricea  tordallcvifccre  di  una 
Donna  parturiente  qualche  Dragoneorribile, 
che  ella  haveffe  concepùro  nel  feno . Cosi  par- 
la il  Signore  raedefimo  per  la  bocca  dìQiob- 
M aj.be:  ObfittrU-anic  mamtejitSt  cduiìm  Coluhcr 
tortm[us  ; e luttociò  per  mezzo  di  un  bagno 
che  può  dirfi  di  latte , in  quanto  egli  c si  &- 
die,  ^ difereto , sì  dolce,  e si  ripieno  dì  fpirì- 
tuale  confolazk)ne,che  il  latte  fieno  ne  perde. 

Mi  muovono  pureafd^no  quei  Crifiiani, 
JX  che  fi  lamentano  della  Coafeffione,  come  di 
un  gravifllino  pefo  • Gran  cofa!  diconoque- 
fii  ingrati  : V bavere  a feoprire  ad  un*  huomo 
tutto  il  cuor  proprio,  fino  a non  celargli  nc 
anche  i più  irretì  penfierìlcciò  vi  par  cofa 
dura,  quando  fi  trarrà  dì  ottenere  il  rimedio 
ad  un  cafo  si  difperato,  qual’è  quello  di  un 
Peccatore?  Non  credo  già,  che  quella  Don- 
na, la  quale  in  vece  di  generare  un  Figliuo- 
lo, ha  generato  un  Serpente,  fi  dolefié  poi  del- 
la Levatrice,  quali  dì  afpraiperché  con  qual- 
che poco  di  violenza  glielo  tira  fuor  dalle  vi- 
feere,  ov'é  nafeofio  con  un’ evidente  rifehio 
di  dar  la  motte  a Madrest  fvencurata  Pene- 
trate voi  bene  di  che  fi  tratta , quando  fi  trat- 
ta di  perdonarvi  un  peccato.  Rammentatevi 
di  ciò , che  vi  hò  detto  di  fopra,  evi  vergo- 

Jmerete  dì  effere  ancora  voi  di  coloro  i quali 
I fingono  la  fatica  nel  precetto , come  dice  il 
SalmiiU»non  ve  la  cruovano.  tanfate  un  po- 
co quanto  é cofiaco  a Qtfio  1*  ilHtuire  il  Sa- 
grair>enco  della  Confedione.  QikI  che  per  noi 
è un  bagno,  come  io  diceva,  di  latte , per  lui 
é fiato  un  banrto  tutto  di  fangue.  Sapete  voi 
quanto  cofiaffero  a Crtfio  qudie  tre  fole  pa- 
role, che  pronuncia  il  Sacerdote  al  fine  della 
vofira  ConfeUìone,  quand'egli  dice:  hù»{- 
/«ft>0?  Cofiarono tante  ingiurie, tanti  fchiaffi, 
tanti  fpuii,  tante  fpincc,  tanti  calci,  che  non 
ban  numero  ; cofiarono  fcccanca  fpine  » che 
T9m  It 


gli  paffarono  intimamente  le  tempie  : feimi- 
la,  e più  battiture,  che  gli  lacerarono  le  carni 
fenza  pietà  : tre  chiodi  ,cbe  dopo  havcrlo  te- 
nuto per  tre  ore  fofpefo  in  Croce , lo  larda- 
rono poi  morire  in  un'abiffo  di  dolori, dì  de- 
rifioni,  e di  corti  non  più  fentiti.  Quefioéil 
prezzo  di  quelle  tre  voci  fole  . E voi  filmate 
s)  poco  la  Confefijone , e riputate  un  gran  pc» 
fo  lo  feendere  ad  attuffarvi  in  quelle  acque 
prcziofe  al  pari  della  vita  d' un  Dio^  Non  fa- 
rebbe troppo,  fe  per  rimanere  afiolutl  ,dove- 
fic  voi  recitare  in  un  pieno  Popolo  tutti  ìvo- 
firì  eccedi  più  gravi,  a voce  fonora,e  a vol- 
to feoperto  : penfate  poi  fe  farà  troppo  con- 
fidarli in  fegreto  ad  un  Sacerdote  ìl  quale  be- 
ne fpeffo  non  vi  conofee  ; ò fe  vi  conofee, 
non  può  non  vi  comparire , cofirecto  a ciò 
dalie  fue  cadute  medefime;  ò fe  non  vi  com- 
patifee , non  può  p.*r  lo  meno  non  vi  man- 
tenere il  fegreto  con  rigor  fommo,  ancora  in 
cafo,  ove  oe  aodaffe  la  falutc  dì  tutto  il  Ge- 
nere umano. 

Non  vedete  voicome  tratta  coi  Rei  la  Giu- 
fiizia  di  quello  Mondo?  Sia  uno  colpevole  di 
qualche  alTafiinamcneo.  Tofio  cbeil Giudice 
ne  riceve  un’indizio,bencbé  leggiero, lo  man- 
daaprendac  per  gli  Efecutori,  anche  in  piaz- 
za: e fa  che  quelli,  legatolo  fifetcamencc,lo 
conducano  per  le  vie  pubbliche,  a giorno  chia- 
ro, fu  gli  occhi  di  tutto  il  Popolo  , in  una 
rtretta  legrera . Che  fegreta  ? E^veva  io  più 
tofio  dire  io  un  fcpolcro  tanto  ella  è ofeura , 
puzzolente , profonda , e piena  di  orrore . Qui- 
vi , lafo'ato  folo  il  mefehino,  fenza  configlio, 
e fenza  conforto , per  molti  mefi  , affine  di 
rinvagar  frattanto  notizie  più  fondate  dei  fuo 
delitto;  finalmente  quando  égià  mezzomar- 
cìtoper  lofquailore,  vien  cavato  da  quella  grot- 
ta per  effere  elàminato,  talora  con  molta  fro- 
de, affinchè,  come  fa  il  Verme  della  feta,con 
la  fua  bocca  mcdefima  fi  ceffa  i fuoi  legami 
da  sè,  c fi  fabbrichi  la  fua  morte.  Che  fe  pro- 
tervo neghi  ^li  il  delitto  appofto  , fi  paffa 
dalle  interrogazioni  a i tormenti.  £ quivi  gli 
conviene  pendere  attaccato  per  le  braccia  da 
un*  alto  legno,  con  tal  dolore,  chela  maggior 
parrede  Rei  cleggealla  fine  più  tofio  di  pende- 
re per  la  gola  dalle  forche  fteffe  morendo  ob- 
brobriofamenie , chedi  comperare  la  vita  con 
tanto  (Irazio . In  quefio  n>ezzo  il  mefchìno,in 
vcccdicompaffionericcve  infoiti , echi  lo  fgri- 
da,cchilofpaventa,  c chi  protefia  di  volerlo 
lafciar quivi  morire  fu  quel  tormento,  le  non 
apre  la  verità . Fate  poicomo,cheegli  la  mani- 
fcfii:évero  che  vien  calato  dà  quella  pena  , 
ma  pure  il  fuo  rifioro  fi  è ritornare  in  carcere, 
ricarfearfi  di  ceppi,  ed  afpcctare  tra  pochi  gior- 
ni il  patibolo  in  ricompenfa  della  fua  confclTio- 
nc.  Eccovicomefonotrattatii  ReidallaGiu- 
fiizìa  degli  huomioi.  Paragonare  ora  voi  quefio 
trattamento,  con  quello  di  cui  fi  appaga  la 
Gìufiiziadi  Dio,  e poi  doletevi,  fe  vi  di  it 
cuore,  della  Tanta  Conf'elTionc  fagramenrate, 
quali  di  un  pefo  inreffribile  . Si  dorrebbe 
forte  quelt,adro,  fcìl  Giudice,  in  cambio  di 
efporloalla  pubblica  vergogna  del  Popolo,alla 
prigionla,a  iprocefii,  alle  torture  replicate,  e 
alia  morte,  lo  coiKlanrviffc  folo  a contare  in 
Pp  fe. 
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fegrcto  il  fuo fallo  ad  un’huomo dabbene» ed 
a ricevere  in  pena  dalla  bocca  di  quello  il  di* 
giunofalutare  diun  fabato?  Or  come  dunque 
ardifeono  di  lamentarfì  i Criltiani  » mentre 
non  più  che  quello  s’impone  adeffì»  dappoi 
che  fono  Rei  di  bavere  rubato  l'onore  a Dio» 
congiurato  contra  la  fua  Maeftà»  e infleme 
co’Demon;  tentato  di  levargli  la  Corona  di 
capo?  Peniate  con  attenzionequeile  veritàjC 
vedrae  alla  6ne  » che  la  Confezione  ad  uno  di 
voi  é minor  pefo»  di  quel  che  Zeno  adun’A* 
quila  le  fue  penne  . 

XI.  Tanto  più  »che  queZo  qualunque  pefo  con- 
figliaiamente  è dato  eletto  da  CriOoconfom* 
mo  amore  per  nollro  maggior  prostro,  affin- 
chè cosi»  non  folo  noi  guariamo  dal  mal 
paZato»  macc  ne  preferviamo  pcrravvcnirc. 
Se  la  Matura  haveZe  per  coZume  di  porgerci  t 
Tuoi  rimedi  nelle  frutta  e ne'hori,  quale  In* 
cemperanie  temerebbe  più  di  ammalarfi?  Ma 
perche  quali  tutte  le  medicine  fonofpiacevoli 
M..  I e Zomacofe»  queZa  preveduta  inoleZia  ci 
^ rende  fempre  più  circofpcttì  e più  cauti  al 
commettere  dc'difordini.  Ita  hoc  quoque  quod 
oJimuJf  hominum  cauja  exeo^itaium  ejl  ‘ poZia- 
modire  noi  pure  nel  calo  noZro.  Come  la 
Natura  ha  fatto  in  prò  dì  noi  qud  medefimo 
che  fi  abburre  neTuoi  medicamenti  più  vjgoro* 
n,  così  neTuoi  l'ha  facto  ancora  la  Grazia» 
afpergendo  qualche  difficoltà  nella  Confezio- 
ne, affinché  quella  mcdcfima  difficoltà  ferva 
di  freno  contra  l'innata  inclinazione»  che  hab* 
biamo  alle  ricadute  .£  in  facci»  per  tellimo- 
nianza  degli  Eretici  ZeZi,  in  quelle  Gttà  ove 
effi  hanno  tolta  la ConfciTìone, fi  é guadato  il 
vivcrcdital  forma»  che  la  Città  di  Norimber- 
3«  4 gA  > come  racconta  il  Soco  » pregò  con  una  fo> 
Sev  d.  Icone  ambalVerta  rimperadore  Carlo  Quinto» 
i8  q.u  a votcrecon  la  fua  autorità  rimetterla  in  ufo» 
ért.  t,  foggctiandofi  gl'infelici  a ricevere  dalle  mani 
umane  quel  giogo  > che  come  infopportabile 
havevanoricufatodalledivine.  Ecco  dunque 
aqual  fine  CriZo  habbia  voluto  framcfcolare 
quel  poco  di  confutione»  che  vi  dà  pena  nel 
Sagramento  della  Penitenza.  E però  fi  é con 
ciòdimoZrato  più  che  amorevole  verfol’  A- 
nime  noZre  » come  amorevole  fi  dimoltra  più 
che  mai  qualunque  Cerufico  là  nel  Campo, 
ouando  in  vece  di  riZagnare  fubiioil  fangue 
dall'avvelenata  ferita  di  quél  Soldato»lo  fpre- 
me  piùchc  può  con  ambe  le  mani , e gode  al 
vederlo  feorrere  io  abbondanza*  ben  confape- 
vole  che  dietro  al  fangue  grondante  » facil- 
nieotc  terrà  l’ umor  contaggiofo.  Pertanto 
iace  a mio  modo  nciravvenire  : in  cambio  di 
amplificare  con  termini  cosi  impropj  il  pefo 
della  Confezione»  fermatevi  più  toZo  adam- 
mirarc  la  Bontà  immenfa  del  Signore»  e a 
ringraziarla  di  vero  cuore. 

^11  Maffimamentechèdaqualunque  latofimiri 
una  tal  Bontà,non  fene  feorgono  i lidi . Con- 
ciofiaché»  feunpovcr'huomo  ingiuriatoZcnca 
a rimettere  tutte  le  fue  loddisfazioni  in  petto 
ad  un  Nobile»  nel  dar  la  pace  airingiurìatore; 
chihavrebbe  mai  creduto,  che  un  Dioìnfinico 
ed  immenfonci  dar  la  pace  a noi  .vermi  vilif- 
bmi  della  terra,  rimccteZe  tutte  le  fue  foddif- 
fitziooiin  pcttoadua'Huomo?  Almeno riZii* 
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gnere  raZbluziooe  a qualche  numero  di  pec- 
cati» oltrcacui  non  poteiTedarfi,  òriZrìgner- 
la  a qualche  fpecie.  Almetx>  lafciare,  che 
una  volta  fola  in  vita  poZa  ottencrfi.ò  in  un 
luogo  folo  del  Mondo»  come  farebbe  in  Ro- 
ma» fede  della  Religione»  òda  una  fola  per- 
fona,  come  farebbe  il  Papa  » Vicario  dìGtesù 
OiZo  fopra  la  Terra.  Nulla  di  ciò:  in  ogni 
luogo,  in  ogni  tempo,  a tuteli  Peccatori,  da 
tutciiSaccrdotiapprovatì,  fi  perdooanoquelle 
ingiurie  » che  folo poZbno perdonarli  da  Dio. 
(^«//po/eZ  dimittere  ptecata^  mftfelus  Dm/?)  Ifc  f. 
con  una  roifcricordia  sì  prodigiofa,  per  non*'* 
dire  si  prodiga,  che  la  Santa  Chiela,  Spofa 
del  Redentore  » gelofa  dcll'ooor  fuo , ha  giu- 
dicato ella  da  se  di  mettere  qualche  limite  a 
queZa  autorità  così  ampia  de'Sacerdoci,  con 
lafcìarne  l'ufo  tocertiCafi  ad  alcuni»  levarlo 
ad  altri;  affinchè  la  facilità  dd  perdono  non 
fìa,  come  avviene  di  leggieri»  iaciiamento 
alia  colpa.  Qual  faràdunque,  fe  noné  que- 
Za» la  Mifcricordia  fupcriorc  alla  GiuZìzia»e 
perciò  tanto  lodata  nelle  Scritture  ? 

Udite  . In  qucZofccolo  ZeZb  che  ora  corre,  XHI. 
fi  trovò  in  Salamanca  di  Spagna  un  Mercante, 
riccouna  volta, quantoogni  altro  par  fuo»  ma 
dal  vizio  del  giuoco  ridotto  finalmente  ranio^^ 
aircZremOiCbcdiedeìndifperazione.  Per  tan-  r.  pop 
to,  poZoda  banda  ogni  timor  divino,  anzi  con- 
ccpendoconcra  DiolleZbun  rancore  più  che 
diabolico, fi  determinòdi  commettere  quanto 
mai  più  poteZe  di  peccatacci  per  oltraggiarlo: 
vomitare  contro  di  lui  cucce  le  beZemmie,  che 
mai  gli  veniZero  in  mente,  e fargli  cucci  i dif- 
petti  poffibili , affitiedi  vendicarli  del  corto, che 
fecondo  il  fuo  parere,haveada  lui  ricevuto  nel- 
le difdctce  da  sè  incontrate  giucaodo.E  perché 
né  anche  di  tuttociòfifoddisfaceva  il  furore  di 
quello  beZiale  Difperato,comperò  una  Somma 
del  Dottor  Navarro , perconc^ccre  meglio  con 
la  letturadiuncallibrocuttiqueicafi,  ne'quali 
l'huomopuò  peccare  piùgravemente,e  ridur- 
gli in  atto.òcon  l’opera,  òalmcnocoldefideno. 
Finalmencecrefcendoogni  dì  più  io  temerità 
infernale, giunfeaqueZofegno di  bramare, che 
ì foli  peccaci  fuoi  lupcralTero  i peccati  di  tutti 
gli  huomiui;  e per  fare  maggior'inlulto  al  Si- 
gnore.lo  provocavacon  mòdiorribiUa  galli- 
garlo,  e lo  sbeZeggiava,  e fcherniva,  come 
irnpoceme,  perchèancora  non  lohavea  fapu- 
coef^ire.  In  quello  Zato  sì  miferabìleZetce 
il  me^hino  alcun  tempo feozacoQfdTarfi  mai; 
quandogli  fowcnne,  che  ma^ìor  male  ha- 
vrebbe  egli  fatto,  confeZandolì  indegnamen- 
te,perché  cod  havrcbbe,con  quell'  orrido  fa* 
crilegio,  caìpeZatopiùbmetamente  iiSangue 
diGtesù  CriZo:  ecanto  ballò»  perché  di  fo- 
bico fi  accoZaZe  al  Penitenziere  con  animo 
d'ingannarlo,  mentendo  a lui,  e io  lui  allo 
Spirito  Santo»  dinanzi  a Quella  fedia  Sacer- 
dotale. Ma  perché  il  cuore  ai  queZo  Miferabi- 
leera  aguifa  di  un  Mare, tutto  inrivolta, non 
feppe  tanto  diffimulare,  che  il  ConfeZbre  av- 
vraucononfi  accorgeZe  di  quella  infolita  cur- 
bazione:  onde  fofpetcando  cheli  Penitenre 
non  ardiZe  per  vergogna  feoprire  qualche  col- 
pa più  enorme,  fi  fece  ad  cfagerargli  la  bontà 
del  SìgQore,  e l'efficacia  del  Sagramento:  e 
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dò  con  tanta  Iena , che  il  Mercante  cominciò 
a fofpirare,  ed  aggiunfe:  Fo^cpur  vero,  che 
badalTela  Confedìonealavare  Icmiemacchie! 
Come  nò,  ripigliò  il  Sacerdote.  Se  voi  por* 
tade  a quello  Tribunale  tutti  i peccati  di  Sa* 
lamanca,  anzi  di  tutto  il  Mondo, purché  ne 
(late  pentitodi  cuore,  io  polTo  alTolvervi  in  un 
momento  di  tutti , e iar  si , che  Dio  vi  riam* 
metta  lubiro  fubito  in  grazia  Tua  : e confer* 
mando  con  opportune  ragioni,  e molto  più 
con  maniere  foavi  e favie  quello  fuo  dire , t'in* 
dulTca  fcoprirgU  interamente  il  pdlìmo  llato 
della  Tua  perduta  cofcieoza,  ed  a promettergli 
di  apparecchiarli  anche  meglio  per  qualche 
giorno,  affine  dì  foddisfarc  più  elaicamence 
al  debìtodella  Cooreffione;  finché  tornato,  e 
alToluto,  per  penitenza  delle  i‘uc  colpe  velU 
rabitoReligìofo,  e dopo  tre  anni  fé  ne  mori, 
predicando  fìnoairellrcmo  ladivina  Mifcricor- 
dia,e  lafciando  adogn'uno  grancontralfegni 
di  bavere  ottenuto  anch'egli  il  perdono.  Che 
diceora,DilettilIìmi,di  quefio  avvcnimeaio^ 
Quello  foto  non  ballerebbe  a provare  intera- 
menceciò  che  io  vidico?  Epure  ve  anche  di 
più.’percbé  non  foto  il  Signore  mollra  la  Tua 
^nrà  in  perdonare  ì peccaci  tutti,  ma  la 
mollra  anche  in  rellituire  al  Peccatore  cucci 
quei  beni,  che  peccando  havea  volontaria* 
mente  da  sé  gettati . 

XIV.  collumava  già  in  Roma  antica,  che 
quando  una  Vergine  Vellaie  era  trovata  in 
uUio,  folfc  feppcliia  viva  con  tutti  i Tuoi  abì* 
ti,  con  tutte  legioje,  con  tutti  i var;  orna- 
menti . Quanto  più  li  meriterebbe  però  di  eflé- 
te  trattata  a quella  foggia  un’Anima  peccatri- 
ce che  ha  mancato  di  Ìmc  a Dio,  fuo  nobile 
Spofo  ? E nondimeno  quello  Spofo  tanto 
oltraggiato,  fi  contenta  con  un’  cccelTo  di 
amore  incomprenlibile  di  rimettere  l'Anima 
adultera  nello  fiefib  pollo  di  prima,  e di  ren- 
derle tutte  lepalTace  iue  fpoglie.cic^  cuccigli 
abicibuoni,  tacce  legioje  di  virtù,  e tutti  gii 
ornamenti  delie  fante  opere,  perdute  per  la 
colpa-  Gonfideratc  però,  che  il  Peccato  co- 
Elie  airAnìma  tre  maniere  di  Beni:  la  Vita, 
rOnore,  le  Ricchezze.  Le  toglie  la  Vita  , 
mentre  le  toglie  Dio,  il  quale  é più  vita 
deir  Anima,  come  dice  Santo  AKoltioo,che 
® i’Anima  vita  del  Corpo:  Jpfe  efl  vita 
^ * tua.  LccogIierOnore,mcncrequeiPeccatore, 
che  prima  di  perdere  laGrazia,era  per  laGra* 
zia  parcecipc  delia  Natura  divina,  come  dice 
San  Pietro  ; fi  abbaila  per  la  colpa  ad  eficre 
P/it.  più  vile,  che  le  Bellic  del  campo.  Cum  i»  ho- 
*1'  aorc  ejfct  t non  ÌHtcllexit  : comparatus  ejì  jumentit 
snfipicniìbus,tf  fimilisfalìns  cjìilUs , Le  teglie 
finalmente  tutte  le  Ricchezze  .mortificand^i 
le  opere  buone  palTatc  ,come  la  pelle , che  non 
perdona  ne  pure  alle  vellimenca  deirappellato. 
Or  tutto  quello  gran  male  rillora  amorevolif- 
fimamcnce  e abbondanciffimamente  la  Con* 
fellione.  Rende  la  Vita,  poccndofidired'ogni 
Penitente  quel  che  fi  difie  del  Figliuol  prc^i* 
Zar-ij.  go  nei  fuo  ritorno;  Mortuus  erat,  & revixtt: 
era  già  morto , ed  ora  miracelo  rifufdcaco . 
Rende  T Onore,  perché  lo  fa  rifiorire  a guifa 
di  un  Giglio  . Florebiiquafililium,  Già  fapccc 
cheiÌGiglioéilpiubel  umbok)  della  Virginità. 
Tm9  11, 
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Or'un’Anima  convertita , non  farà  Giglio  ve- 
ramente, dice  Ifaia,  ma  farà  come  Giglio, Ln.{. 
quaji  liliMM , perché  vi  farà  pochiffima  dilferenza  ^ f <»- 
tra  quel  candore,cfae  apporta  Ceco  Tlnnocenza,^*^'  ^ 
e quel  candore , che  apporta  la  Penitenza.  Se 
pure  non  ho  detto  poco  in  comparare  i Peni- 
tenti a grinnocenti,  mentre  io  doveva  quafi 
anteporli;  fapendofi  per  fede,  che  in  virtù 
delia CoDfeffione,edella  Penitenza  congiunta 
ad  elTa,  molte  Meretrici  (come  promilé  ^STò%. 
Grillo  ) precederà  n no  nel  Regno  di  Dio  mt^e  p 9 >9- 
Vergini,  ottenendo  un  pollo  più  f(^nalacoe*^'*S‘ 
più  l'ublinKdi  aicrc,  che  non  prevaricarono 
mai.  Finalmentela  Gonfeffione  rende  anche 
le  Ricchezze  perdute  Ghc  però: 
dies  noflns,  ficai  à principio  » dice  il  Profeta,,,  *’ 
Geremia:  per  infegnard,  che  il  Signore  non 
folo  in  quello  Sagramenro  rìnouova  noi, 
rendendoci  , come  fi  è detto,  c vita,  e ono* 
revolezza;  ma  rìnnuova  anche  i noflrigior* 
ni,  facendo,  che  quafi  fi  rivolgano  indietro, 
e litornino  a correre  da  capo  , per  ripor- 
tarci le  opere  meritorie,  già  rubated  dalla 
colpa . 

Parche  non  polTa  dirli  di  vantaggio  della  XV. 
Bontà  mollratad  dal  Signore  nella  Tanta  Con-  Sunr.tp. 
feflìone,epure  anche  v^,  perché  non  folo  per 
elTafiriacquilla  il  pcrduto,ma  fi  acquilla  anche 
canto  di  Grazia  nuova,  che  TAnima  nediviene^ 
più  ricca , che  non  era  di  prima  : onde , come  ni  Lug^ 
glìEbréiufcironodairEgitto  più  facolcofi  cheifV  n. 
non  v’erano  entraci:  eJuxiteos  cum  argento, 
auro;  cosHl  Peccatore  ben  confelTato  riporta 
più  grazia,  che  non  haveva  avanci  di  cadere 
inpeccaco;e  feprima  camminava  aliufo  de- a. 
glihuomini,  ouandocra  Innocente;  confoli- 
datodapoi  ttella  Gonfeffione,  correrà , quan-- 
do  farà  Penitente,  al  pari  de’Cervi , giu*  w-.j. 
da  la  Profezia  tanto  nobile  d‘  Ifaia  : Tune  ^ 
faliet  claudus  fieat  Cervui  . E che  fia  cosi , 
ponderate  come  San  Pietro,  dopo  il  perdo- 
no,divenne  più  confìdcnicchc  non  era  avan-  '*• 

ti  il  Peccato:  mentre  prima  di  negar  Grillo,  S*Tb 
non  ardi  nella  Cena  il  intcrrt^arlo , fc  non  per  p.  q,  1 
mezzo dìGiovannì,  Difccpolo fa vorito;e dopo  tr\.ia 
haverlo  negato,  fi  fece  cuore  ad  interrogarlo  li't- 
da  sé,  anche  fu  rìfiefib  Giovanni  ,chiedendo- 
gli , che  farebbe  fiato  di  lui  circa  il  fuo  morire.  ai. 
tìic  autem  quui}  a*. 

Ecco  dunque  fe  nella  Gonfeffione  v’è,  non  XVI. 
folo  lafnanodiDio,cioé  la  Tua  Onnipotenza 
a difiruggere  il  gran  male  del  Peccato,  ma  v’è 
anche  il  luo  cuore  amorcvoliffiino,  cioè  a di- 
re la  fua  infinita  Bontà;  e Mìferìcordia,  in 
vincere  il  male  della  colpa , con  altrettanto  di 
bene. Gertoé, che  chi  penetra  profondamente 
quefie verità,  non  può  lafcìaredì  confelTare, 
che  Dio  muìiuf  c(ì  ad  ignofeendum  ; perche  ^ 
ove  fi  (ratti  di  perdonare  al  Peccatore,  co- 
me ritratta  nella  Goofdrione,pareadun certo 
modo,  che  vi  fu  più  d’un  Dìo,  ficchènon  fia 
rillefib  quel  Dio,  chcé  l’olfero,  e quel  Dio, 
che  perdona,  mentre  perdona  in  modo,  come 
fornai  non  folTcfiatooltraggiato:  muUutefiad 
igno/cendum.  E pure  vi  fono  tanti  Grilliani , i 
qualiall’ufanza  dc'Chimici , cavano  velenodal 
latte,  abufando  quello  rimedio  s)  facile,  e si 
felice  delia  Goofcinone,  affine  di  peccare  eoa 
Pp  a _ piu 
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più  franchezza  > e rifpoodendo  a i rìfnorfì  della 
Cofcienza  eoo  qucAa  bella  ragione  : Che  impar. 
$^Sfpcceo  mi  (9afffferè.Contf€iCOÙ<xo(crboà 
fuo tempo  un’iocero  Ragionamento.  Perora 
Tt^ltodiringanoareun’alcra  razza  di  Crìilia* 
ni, la  quale  pecca  per  t^ni  leggiera  occafione 
fu  quelia  fcu£a;  fiam  fragili  \ c non  confiderà 

Suancoconla  Confezione  iterata  puòraiTodar* 
.Sentire bene: fé  voi  foZeó  Turchi  ,óGenti!i, 
òGiuddi,  forfè  pocrc/bbe  una  cale  fcufaalquan 
todifendervì,  ma  mentre  fieteCrìitiant,  una 
takfeufa  ferve  ad  accrefeere  la  voZra  colpa, 
non  ferve  ad  alleggerirla.  £ non  vedete,  che 
queZoèuncrtderedipoterfi  lavare  dentro  la 
tinta?  Eperchè?Peichdhavetearender  conto 
di  quella  medcltnna  fragilità . Grinfcdeli  hanno 
a fcodere  conto  di  haver  peccato,  ma  i Crì« 
Zianì,che  hanno  tanti  rimed;  f e particolare 
mente  n’hanno  uno  sì  valido,  e si  ufuale  • 
aual’é  quello  della  lànra  Contcllìone,  pur'ora 
detto)  hanno  da  rendere  ancora  conto  dell' 
Scr  i i-  haver  potuto  peccare.  Et  fiajU  maU,tS potmfli. 
Hai  fatto  tatuo  male,  ed  hai  potuto  farlo:  lei 
caduto, dappoiché  tante  volte  ti  ho  rilevarodi 
terrai  fei  llatodcbole,  dappoiché  ri  hoforrilt- 
tato  con  tanta  Grazia.  DilectiiTjmi , non  v’é 
cola  la  quale  più  mi  rpavcnii  nel  CriZianefi* 
mo,  che  il  mirare  , dopo  tante  ConfelTìoni, 
tante  ricadute.  Una  delle  due:  Oche  quelli 
Recidivi  non  fi  confclfano  bene,  e però  non 
ricevono  quella  Grazia  corroborante,  la  qua* 
leé  propio  efietto  del  Sagramento  di  cui  trae* 
riamo;  ò che  ricevendola  , fe  ne  abufano 
tanto, che  fi  rendono  più  colpevoli  in  traf 
aitarla.  Kon  fate  già  così  voi,  ma  valetevi 
rpeiTo  in  debita  forma  di  quello  medicamen* 
to,  apprdlatovi  da  Giesù  con  tanto potere,c 
con  tanto  amore  ;athnché  per  mezzo  d’elÌTo' 
ialvati , poniate  anche  voi , coi  Lebbrofo  grato, 
ringraziare  incfiremoil  vollro  divino  Libera* 
rote  che  vi  mondò,  e non  anzi  provocarlo  ad 
ira  co  1 nove,  malconofcenti. 
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DUODECIMO. 

QMéwto  Jia  gra»  male  tacere  maltzhfameate 
à peccato  vii  a Ceitf elione. 


I. 


Urm 

M. 


Uei  poveri  mutoli , che  fino 
dalle  fafee  fono  privi  dell* 
ufo  di  favellare, hanno  per 
lo  più  lutto  l’impedimen* 
to,  non  nella  lingua, ma 
neirudicoSono  muti,  per- 
ché fono  Tordi.  Sarai  à 
aatìviiate  ffant  etiam  mvri; 
éf  licit  peIJtia  totem  emitiere,aon  ppfftiai  loqai. 
Quindi  é,  che  il  Signore , volendo  guarire 
uno  di  quelli  infelici,  cominciò  la  cura  dalla 
furdità , per  applicare  il  rimedio  alla  cagione 
del  male,  e dar  prima  alta  radice,  chea  i rami. 
Mifu  digito!  faos  i»  attruuìas  ejui  j & expaeat 
wigit  liitgaam  ejas.  E fecondio  Tordine  della 
cura,  cosi  purfeguì  poi  nel  mifero  la  falute: 
peima  Delle  orecchie  aperte,  pofeia  dcUi  Iìq« 


guafnodata.  Et  aperta  fuat  ave j ejai,  (S  flhn  idait  j. 
tameft  vinculamlianuaejas  .Orzìocoo^ìdcrojCÌ^C 
fra'Gndiani  non  mancano  di  quelli  mutoli,  i 
quali  vergognandofi  di  apparir  Peccatori, tac- 
ciono a'Sacerdoti  le  lorocolpc  nel  confellartì; 
e però  dì  cuore  io  defidero  , che  il  Signore  ren- 
da loro  per  mezzo  del  miodifcorrere.la  favella. 

Ma  frattanto,  che  debbo  io  lare?  Debbo  ap- 
plicare il  rimedio  direttamente  all' udito:  e fe 
però  fono  elfi  muti , perché  fono  lordi , debbo 
fiutare  bene  loro  in  prima  gli  orecchi;  e cosi 
poi  mi  avverrà  con  agevolezza  di  feit^iiere 
loro  in  bocca  ancora  la  lingua.  Lo  voglio 
dunque  fare,  moitrando  loro  la  malignità  di 
tal  murolezza  nel  confcfi'arfi,  ed  il  rimedio 
che  fi  truova  a guarirne;  e voglio,  In  farlo, 
gridare  tanto  forte  con  le  ragioni,  che]  me- 
Ichini , ricuperato  V udire , fi  difpongano  a! 
parlare;  ficché  però  fi  rinnovi  oggi  al  Signo- 
re quella  alta  laude  datagli  già  dalle  lue 
Turbe  fedeli,  per  haver  luì  renduto  a t Tor- 
di l'audito,  e a i mutoli  la  favella  . Bea^ 
ornata  fecit,  éf  fardos  fedi  aadire,  moto/ 
loyai, 

1. 


Due  maligne  qualità  ofièrvo  lo  In  quello  II. 
funello  fìlenzio  del  Penitente.  Una  è i!  torto 
fpccìalc,  che  ne  riceve  la  gloria  di  Dio  rl*al- 
tra  il  danno  fpecialc,  che  ne  riceve  l'Anima 
del  Peccatore . Cominciamo  dalla  poma  E* 
di  tanta  gloria  al  Signore  un’umile  Con* 
fcflione  della  colpa,  nelle Saìttore  can- 
to è dire,  confefiare,  quanto  è dire, dar  glo- 
ria a Dio.  Dagloriam  Deo,  difiero  i Farifcf  1*  <4* 

al  Cieco,  illuminato  da  Olilo;  cioè,  Con- 
ftfia  la  verità:  chi  è quello,  che  ri  ha  fana- 
to ? Date  Domino  veftro  j^loriam , aateqaam  eoa.  ^ 
tevbrefiat,  dice  il  Profeta  Geremia  , cioè,  i/  *** 
Coofefiate  1 vollri  peccaci  prima  di  appref- 
farvi  alla  morte.  E più  manifellamentc  Gio-  jj.  • 
fuè  ad  Acano:  Da gìariam Domino  Deolfrae!,"’'^'  ** 
coafitere.  Ora  io  che  confifte  quella  gloria 
sì  grande,  che  riceve  il  Signore  dalla  Conf<^- 
fion  del  peccato^  Confille  parte  in  qucH'onore 
cheDiofa  a sé  col  rimettere  un  tal  peccato, 
per  grave  che  egli  fi  fia,  e parte  in  quell* 
onore,  che  gli  dà  il  Peccatore,  con ifeoprire 
il  vero  autor  del  peccato  , da  Dio  rimefib. 
Conferò  peceaatii  ad  tandem  periinet  ìanveentir, 
ad  gloriam  peceatnmdimittemir . Vifpieghc- ^ ^ 
ròpiùchiarainentes)  l’una  parte,  sii' altra  di 
un  tale  onore.  Primieramente  lo  feoprire  il 
fuo  peccato  appartiene  a lode  delfinnocente 
io  quella  maniera . Se  un  Nobile , figliuolo 
di  un  Principe,  fofie  a corco  fiato  incolpato, 
qual  traditore  del  Padre,  e qual  traditore 
fofie  anche  fiato  punito,  aferivendofi  a lui  la 
perdita  delle  Piazze  in  una  battaglia,  e la 
rovina  dello  Stato;  la  più  bella  maniera  di 
renderelbnore  a quello  Innocente,  calunnia- 
to sì  bruttamente,  farebbe  quella  : che  il  ve- 
ro Traditorefipref'encafie  davanttal  Principe 
piórc»  e inginocchiato  a'fuoi  piedi,  lo,  gli 
dicclTe,  k>fono , oSìre,  fautore  di  canto  mif- 
fatto»noD  èaicun'altro;  mia  fu  la  felIonla,mia 
fu  la  frode,  mie  le  intelligenze  fegrete  con 
gi’lninaìci  : e ciò  dicendo,  gliene  eniedefiedè 
vero 
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verocuoreii  perdono,  quantunque  non  meri* 
tato.  Ora  quefto  è ii  cafo  noitro.  Giesù  Cri< 
fto.FigliuoI  di  Dio,  venuto  incognito  in 
quedo  Mondo,  fu  come  traditore  dell'onore 
paterno , giuHiziato  pubblicamente  in  mezzo 
a un  Popolo  innumerabileful  Calvario, an> 
corachécgli  folTerideHalnnocenza.  Camfcf- 
UriuisrefmtatMs  ejì.  ?cfò  fc  il  Pcccatore,ilquar 
èli  Traditor  vero,  (ì  prefcnti  dinanzi  al  Sa* 
cerdote.  Luogotenente  dì  Dio,  e con  cuor 
conrriro  acculi i Tuoi  tradimenti, diccndoqual 
nuovo  Daviddc:£^9/«»»»^«i  prrrirw,  egoimquè 
ni^vtrtmtttr  ohl'ecromMHS  tu^  cwtra  me:  quc» 
(faconielTione,  in  forma  5)  autentica  , rende 
ionorea  Grido,  e per  confeguentc  anche  al 
fuo  padre  celede,  tnanifcdandofì  chiaramen- 
te per  un  talatto  Tinnoccnza  del  Figliuolo  di 
Dio*  £ quella  manifcdazione  hanno  ancora 
per  mocivodel  loro  gaudio  tutti  gli  Angeli  in 
Paradifo , nella  fella  toicnne , che  quivi  fanno, 
i treni  fopra  la  penitenza  de'Peccatori . óauiiiumerit 
la  eoram  Angelis  Dei,  fuper  liuto  PeceaioreMniteum 
ùam  agente . Si  rallegrano  cHì , non  lolo  per 
la  falute  di  un'Anima,  tanto  da  loro  amata; 
ma  molto  più  per  la  nianifdtazioneche  fadi 
della  innocenza  di  Giesù,  lor  caro  Signore, 
proclamato  per  efentilTimo  di  ogni  macchia 
dall*  umile  confeinone  de' Penitenti.  In  una 
bilancia  • quanto  più  fì  abbalTa  una  partc,ranio 
più  fi  folleva  r altra.  Cosi  accade  nel  cafo 
nodro.  Quanto  più  fi  umilia  il  Peccatore, 
canto  più  viene  innalzato  l’ onor  di  Grillo . 
Canfejto  peecantit  ad  laudem  pertiaet  ùnoeentif. 
£ quedo  fu  quell’ateo,  che  piacquetanto  nel 
buon  Ladrone  : dichiarare  sè  il  Reo  di  qu^li 
alci  draz),  che  canto  ingiudamente  fi  ula* 
vano  a chi  non  lì  meritava.  Nof  quidem 
, "ani  digna  faWì  reeipìmuf  , Hie  verò  w* 
bil  mali  gejjil . 

III.  Ma  troppo  è fcarfa  queda  gloria  » che  dà  il 
Peccatore  a Dio  nel  confcdarli , fe  G paragoni 
aqueiralcra.  che  Diodà  a fe  medelimu,  per- 
donando. Comfefjto  peecantit  adgloriamperiiiier 
peeeatum  dimiftemit . Imperocché  dovete fàpere, 
che  Dio  fuori  di  sé  non  fa  opera  più  gloriola, 
che  quando  perdonando  ad  un  Peccatore  , lo 
rimette  ingrazia.  E la  ragion’é,  perchè  la 
gloria,  che  egli  ricava  da  un  tal  perdono,  è 
una  ^oria  vitcoriofa,  e di  conquida:  ciò 
che  non  avviene  io  altre  operazioni  divine, 
benché  per  altro  ìnGnitamente  ammirabili. 
Vi  voglio  fpiegare  quella  verità  con  particolar 
diligenza, perchè  vi  farà  conofeere  a maravi- 
glia U grandezza  del  beneficio,  che  Dio  ci  fa 
nella  Confedlone.  Dovete  dunque  Capere , 
come  tutte  le  operazioni  divine  , chiamate 
edrinfeche,  procedono  ò dalla  Onnipotenza, 
ó dalla  Mifcricordia,  ò dalla  Giudizia . Con- 
ciodìaché  • fe  fi  confiderano  affolucamenrc  in 
fe  dede,  provengono  dairOnnipocenza:  fc  G 
confideranoin  riguardo  nollro,  calor  proven- 
gonodalla  Mifericordia,  e talora  dalla  Giu- 
Sizia:  dalla  Mifericordia . quando  fono  gra- 
tuite ; dalla  Giudizia , quando  fono  dovute . 
Ora  iodico  ,cbe  il  braccio  di  Dìo  non  può  mai 
chiamarfi  pienamente  V ictorìofo,  fc  non  quan. 
do  perdona  al  Penitenre;  e vclomodroprima 
oeirOnoipotenza . ScDiocteadc  carni  Moo- 
Tomo  //. 


di  con  una  fola  parola,  quante  fono  le  Stelle 
del  Firmamento,  queda  grand’opera  non  fa- 
rebbe Victoria,  perché  il  Nulla,  dal  cuiabidb 
G caverebbono  quelli  Mondi , non  lefide  ail 
voler  divino:  e però  fe  non  reftde,  non  può 
dirfi , che  fia  vinto . Cosi  pure  fe  la  Miferi- 
cordia  di  Dio  rapide  in  un  Carro  di  fuoco  a sé 
in  Paradifo  tuteli  Giudi,  che  ora  G truovano 
vivi  in  Terra,  ò defonci  nel  Purgatorio.que- 
da  farebbe  un’opera  di  mifericordia  graruidc- 
ma,  chi  noi  vede.^  Ma  non  farebbe  Vittorìa; 
perché  la  Grazia,  che  polTeggono  1’  Anime 
giude,  dovunque  Geno,  non  lolo  non  fì  op- 
pone alia  Gloria,  ma  érultima  djfpoGztone 
per  ottenerla,  ed  è come  il  fiore  al  frutto, 
doè  un  frutto  incominciato,  e quaft  principio 
di  Gloria.  Se  finalmente  la  Giudizia  divina 
prccipitadc  ora  ad  un  colpo  tutti  i Peccatori 
nel  filoco  eterno,  come  farà  una  volta  nel 
giorno  cdrcmo;c^ueda  cotale  feonfitra  de’fiioi 
Ribelli,  non  può  nc  anche  dirfi  Victoria; 
perocché  in  ordinealla  pena  ì Peccatori  non 
hanno  forze  da  rcGdere  a Dio;  c meno  pofTo 
no  in  faccia  all'Ira  di  lui,  di  quel  che  pofTano 
neirautunno  le  foglie  in  faccia  ad  un  crudo  ^ , 
nembo.  Contea folium  ^quod  wntorapitnr  ^ o}ien^  *** 
dis  patentiamtnamftì jUpnlamfieeamperfequeris. 
Olcrcache  Tlnìmico  maggiore,  che  é il  Pec- 
cato, non  folo  non  riman  vinco  per  quella 
pena,  ma  prende  forza,  come  un  pefo  nel 
propio  centro,  e cosi  diventa  perpetuo;  e i 
Peccatori  lledi,  che  fonoi  vinti  , feguono 
ad  edere  nel  loro  Inferno  più  ribelTi  che 
mai,  e però  non  fono  vìnci  di  verità,  fono 
mezzo  vinti  , mentre  non  è vinco  di  loro 
quello  che  é U più,  cioè  la  volontà,  odile, 
e odinata. 

Per  contrario,  mirate  un  poco  U perfetta  i\r. 
Vittoria,  che  ottiene  Dio  nella  Coofedìonc.' 

Prima  la  Tua  Onnipotenza  viiKe  una  fomma 
refillcnza  fatta  dal  libero  arbitrio  del  Peccato- 
re; rcfidcnza  sì  grande,  che  pare  che  Dio 
rtcdb  fc  ne  rìfenca , e fe  ne  richiami , come 
già  fece  con  Faraone,  ove  dilTegli:  Ufqneqnò  10. 
non  vit  fiéiiei  mtbif  E nondimeno  il  Signure» 
fenza  pr^iudìcare  in  nulla  al  podedb  di  quella 
liberrà  ,in  cui  ci  ha  creaci , cruova  modi  così 
efficaci  di  tirare  a sé  il  Peccatore,  che  benché 
quedipoda  cuuavia  ripugnare,  G arrende  a sì 
bella  forza.  Et  ego  fi  exaltatus  fner»  à terra, . 
omnia  trabam  ad  me  ipfiint . ^emo  potefi  venire  2 
ad  me , nifi  Pater , qtàmifume,traxerit  enm.  Non 
perché  Dio  necedìti  il  Peccatore , ò lo  tiri  a on- 
ta di  lui  dove  piùgli  piace,  quedo  éfalfidìmo: 
ma  perché  fa  che  il  Peccatore  voglia  ciò,  che 
dapprima  egli  non  volca.  Non  refiflemem  invu 
tumqueeomptUit,  dice  San  Profpcro,  fed  ex  in-Cetìat, 
•wfoveientem  faeìt,  & qniòusltbet  modìt  infidelùeA, 
tatem  refifìentn  inclinai , £ quedo  SÌ  che  é un 
vincere  fcgnalato,  quedo  é un  modrarfi  Pa- 
drone; non  rompere  l'ufcio  di  Cala  con  vio- 
lenza, come  può  calor  fare  ancora  un’Edra- 
neo.maaprirlo  conlafua  chiave. 

Aindeiro  modo,  fomma  è la  Vittoria  della  V. 
Mifericordia,  mentre  didrugge  il  fommo  di 
tutti  i mali,  che  é il  Peccato;  c fomma  è 
anche  la  Vittoria  della  Giudizia,  mentre 
non  fol  vince  i Pcccatod,  ma  oc  trionfa  • 

Pp  3 che 
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cAc  é quello  a che  tanto  forpirava  il  Profeta 
P/io{.  quando  diceva  : Defieiant  peccaicrejàterTm,(f 
i4>  iniqui y ita iCMonJiut.  Soprale  quali  paroleSan 

Bafilio  fi^  queOa  glofa  ; Noa  ut  percaut , oratyfcd 
vtcwvcrtantmr.  Non  prega  il  Profeta,  che  i 
Peccatori  manchino  in  virtù  della  pena , ma 
che  manchino  in  virtù  della  converrione;pcr« 
che  per  lapenalafcianodivivere.e  peria  pc^ 
nitenza  lalciano  di  etTere  Peccatori . Senzachè, 
la  pena  non  rìibra  alla  divina  GiuiHxia  ludi* 
cientemente  l'ingiuria,  come  gliela  riiiora  la 
converfione,  mentre  la  volontà  del  Peccatore 
neirinfcrno,  per  quanto  (ia  foggetra , non  11 
reggetta:  ma  li  Toletta  bensì  nella  ConfeiTio* 
ne, e in  quella  parte  appunto  ella  fi  foggetea, 
dove  il  Peccato  ha  il  Tuo  Reame  tirannico  , 
che  à nel  cuore . Pertanto  chi  può  fpiegare 
quanta  gloria  riceva  il  Signore  dalla  vera  Pc* 
nitenza,  e dairumilcConfcinone^  Dagioriam 
Dfo  ytf  eonfitcrc . Mi  pare,  che  quando  il  Pec- 
cacoreencra  inChiefa  per  confeilarlì , quando 
fi  accolla  al  Sacerdote,  quandos’inginocchia, 
quando  s'inchina , e quando  comincia  a feio* 
glicre  la  fua  lingua  per  dir.  Peccai, polTidirli 
per  verità,  cheil  DiodeglìEfercitiefcaallora 
^in  campo  per  la  maggiore  di  tutte  le  fue  con- 
qutQe.  Exivitvincen/  yUfjinceret  £ però, qual 
iarà  il  torto, che  un  Peccatore  mutolo  reca  al- 
la gloria  di  quello  Signore,  mentre  con  altra- 
vcrlarfcgli  ad  una  sì  b^Ila  imprda,  glidillurba 
invidiofo  la  fua  Vittoria,  e con  la  protervia 
dcHammo  rende  vani  gliaiTcd;,  vani  gli  alTal- 
ti,  vane  le  forze  deirOnnipocente , approdate 
it  per  fottomctterlo?Co«rr4  umnipòteatiam robora. 
tus  efi.  E fe  benvi  può  qui  parere»  che  tutti  i 
Peccatori, finche  non  fi  pentono  cordialmeo- 
re,  tolgano  a Dio  quella  gloria  pur'ora detta; 
conturtociò  più  cofio  gliela  dificriicono,  che 
gliela  tolgano.  Almeno  non  gliela  tolgono 
con  una  pofitiva  perverfità , come  fa  chi  ta- 
cendo ad  arte  la  colpa  nel  confefiTarfi,raddop- 
pia  con  quel  nuovo  facrilegio  l’ impedimento 
airoperazionÌdivine,e  non  folofi  oppone  alle 
forze  del  Tuo  Signore,  ma  ravvalora  contro  di 
luigit  Avverfatj.'  non  folo  delude  quella  Mi- 
fciicurdia , che  lo  atrendea  per  rimediargli  i 
fuoi  mali,  ma  in  faccia  della  medefima  fc  gli 
accrefcc:  non  folo  rende  murili  gli  arcentatt 
della  Gìudizia,  che  lo  attendea  per  riparare 
l'onor  divino , ma  invade  un  tale  onore  con 
altri  infulti.  Volctevoidi  più  per  conofcercii 
grande  oltraggio,  che  apporta  quedo  mala- 
detto filenzioalla gloria  del  vero  Dio? 

VI.  Chefedi  quedo  m.ilc,  come  di  men  cono- 
feiuto,  poco  vi  cale,  vi  caglia  almeno  il  gran  tor* 
to,cliefateconun  lal'atto  anche  a voi  mede- 
fimi.  Se  fi  confiderà  bene,  tre  fono  i ma^iori 
vantaggi, che pofia  fperareunRco;  un'Appel- 
lazione opportuna,  un  Giudice  benigno,  una 
Sentenza  favorevole:  c di  tutte  e tre  qucdi  van- 
taggi fi  priva  a bello  dudio  quel  Peccatore  , die 
mentifee  nel  confcilàrfi , facendo  con  ciò  alla 
fua  caufa  il  maggior  picgiudizio.cheponfa  farfi 
un  Difpcrato  ornai  pazzo  . Primieramente  fi 
priva  di  un'Appellazione  opportuna . Che  pen. 
late  vd.chevogliadircqucl  iKntirfi.chcrhuo- 
mo  fa  nella  ConfelTionc  ? Vuol  dire  , appel- 
iarfi  dalla  fenccou  già  fulminata  nel  Tribù- 


Terza . 

c naie  della  divina  Giudizia,  a qudia  delta  di* 
vina  Mifericordia  ; il  cui  Tribunale  , finché  a 
noi  dura  la  vita,  cTributiale  fupremo  . 
ricoreiia  fupcrcxmliat  Judieium  . Il  Popolo  d'I- 
fracllc  havea  odefo  graviflìmamente  il  Signo- 
re, abbandonandoloper  adoraregli  Dii  degli 
Ammoniti,  dc'Siri,  de'Sidonj,  e de'  Filidéi, 
che  erano  una  marmaglia  d’ Idoli  vani . Per 
canto,  adirata  la  divina  Giudizia  diede  il  Po- 
polo in  mano  de*  fuoi  Niinid , con  dichiararti 
di  non  volerlo  più  liberare  da  Quella  sì  mifera- 
bile  fervitù.  Hoa  adJam  ,«/  utn-à  vot  fUìe. 

uè yig invocate  Magli Ebrèi, 

fatti  più  accorti  dal  loro  male,  fi  appellarono 
alla  divina  Mifericordia  . Dixernntqne  FilH 
Jfrael  md  Domìnnmtpeccavimut\  redde  tunobis 
quidqmd  libi  placet  ; taninm  nane  libera  tnr:  per 
modrar  che  dicevano  daddovero  , sbandiron 
tutti  da'lor  confini  qu^l'  Idoli  maledetti . Qiue 
dieentes , omma  de  bmbus  fnij  ahenorum  Detmm 
Idola  projecerunt . Ed  ecco  chc  la  Mifcficordia 
rivocò  la  fenrenza , data  dalla  Giudizia  . Et 
dolnit  Dominili  fuper  miferiit  eorum.  Quello av» 
venimemo  é una  figura  cfpreifa  di  quel  che 
accade  giornalmente  nella  Confdfione  . I 
Cridiani,  benché  fiano  il  Popolo  eletto,  tut- 
tavia peccando  volcanolc  l^palle  alveroDio, 
per  adorare  ò l' Idolo  deli'  Incerede , ò l*  Ido- 
lo della  Superbia, ò l'Idolo  del  Piacere;  con 
I tanto  fdegno  della  divina  Giudizia , che  per 
j riparare  l'onor  divino  , fulmina  fubito  con- 
I tra  quedi  pcrverfi  Idolatri  la  fentenza  di  eter- 
na condannazione.  Non  addam,  ut  nltrà  vot 
IdiertM  . Ma  » Peccatori , rientrando  al  terro- 
' re  di  tuono  sì  formidabile  in  fe  n>edefimi , fi 
I appellanoalla  divina  Mifericordia  .com'erano 
il  loro  ccccfib:  peceavunns:  fi  foggettanoalia 
pcnirenza  , che  in  nome  di  Dio  impone  loro 
il  Sacerdote  : tn  nobn  qmdqnidtibi placet: 

procedano  , che  difpiaccndo  loro  il  peccato 
fopra  ogni  male,  da  quedo  e(Ti  domandano 
d efier  ùberi  , più  ancora  , che  dalla  pena: 
taatnm  nane  libera  mi  ; mandano  via  da  sé 
lontani  i loro  Idoli  , fcioglìendo  ì contratti 
illeciti,  fmorzando  i contradi  iniqui,  difeac- 
ciando  le  pratiche  difonede  , omnia  de  fimbut 
/nix  Idola  projiciunt  : Ed  a ciò  la  divina  Pietà, 
valendofi  dell'  autorità  fuprema  dei  Aio  ine- 
defimo  Tribunale , ammette  I*  appellazione, 
rivoca  la  fentenza,  perdona  la  colpa.  Efdo^ 
let  Dominus  fuper  miferiir  eorum  . Non  vi  par 
però  un  gran  vantaggio  il  poter  fuggire  dalle 
mani  di  un  Dìo  furibondo, al  grenibo  dìun 
Dio  placato.  Or  quello  é quel  vantaggio, di 
cui  fi  privano  volontariamente  quei  Peccato- 
ri , che  tacciono  per  malizia  il  loro  peccato 
net  confeifarfi  :fi  privano  di  queda  appellazio- 
ne , anzi  fe  la  cambiano  col  loro  facril^io 
in  un' iterata  fentenza  di  condanoazionepìù 
implacabile, e più  imminente. 

L'altro  vantaggio  di  uh  Reo  è cambiare  VII. 
il  Giudice.  Fino  a tantoché  Dio  debba  ede- 
re il  Giudice  de' nodri  misfatti, ancoraché  egli 
fia  tutto  vifccrc  di  pietà  , troppo  v’  c Tempre  , 
non  però  da  temere  . Horrendum  efl  incidere  "•br.iu. 
in  manus  Dei  viventis.  Ora  nella  Confeflìone  ’ * 
fi  cambia  quedo  Giudice,  e in  luogo  di  Dio, 
fi  codiiuifcc  un’Huomo»  il  quale  né  vuole. 

né 
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né  può  volendo  farci  gran  male.  Kon  vuo>  i 
perchè  egli  é un’huomo  peccatore, come 
noi , tenuto  anch’elfo  a prefentarfi , quai  Reo» 
in  quello  medefnno  tribunale  della  Penitenza; 
cd  é facto  compadìonevole  dall’  elpcrienza 
delle  proprie  miferic  , non  inferiori  per  av- 
Hrè  5 »•  ventura  alle  notire.  tìipfc  (ir,;unda-. 

tHS  efl  inftrmiiatc.  Non  può  dappoi  • quand’ 
anche  voleiTe , trattarci  con  erao  rigore , tnen- 
tre  egli  è debole-  Ho»timebo youid fiie'iMt mibi 
II,  hemo;  e rutta  la  fua  forza  ^ìi  ha  per  gio* 
vare,  non  l'ha  per  nuocere.  Potefìaf  in  tedi» 
/ìr#iriojrr(0  , non  in  defirn^ionem  . Mirate  però 
il  gran  torco,  che  fa  a fe  medefìmo  quello 
Peccatore  ammutito  ; ricufa  un  Giudice  si 
facile  ad  app^arfi,  si  docile  a condefeende- 
rc  , si  intcredaco  nella  niedelima  caufa  » e 
vuole  più  toliu  un  Giudice  tremendilTimo,il 
cui  potere, ilcui  pelo  venne  dal  lancoGiob* 
he  ralTomigliato  a quei  monti  d'  onde  l'pu- 
manti , che  foprafianoo  fu  1’  alto  Mare  un 
battello,  già  divenuto  ludibrio  delle  tempe* 
Jebà*.  (le!  Sfiupcrqiiafì  tnnuntcf  jnpgrmt  timm 
Denm  yìf  pottdnj  tìnx [erre  mn  petm. 

Vili.  Finalmente  il  terzo  vantaggio  , che  può 
fperare  un  Reo  alla  fua  caula , é )'  ottenere 
una  Icntenza  favorevole,  la  quale  ò perdoni 
affatto  la  pena  , ò almeno  la  mitighi . Ciò 
che  pure  fi  confeguifee  ampiamente  nella 
ConfelTtone  facramentale  : in  cui  primiera* 
mente  fi  rimette  rutta  la  colpa  , appredb  fi 
condona  la  pena  eterna , e dopo  quello  fi  di* 
minuifee  in  grandiifima  parte  la  temporale; 
rendendoG  molto  più  fo^i&factorìe  permez* 
f.  n.  zo  del  Sagramento  quelle  opere  flefie  pena* 
f"pfi‘  1 li, che  d fono  ivi  impode  per  penitenza. On* 
6nr.  I.  mirate  fe  i Peccatori  mutoJi  operano  ve- 
^ *'  ramenteda  difperaii, mentre  potendo  si  age* 
volmente  e cogliere  il  reato  della  loro  colpa, 
e cambiare  un  debito  eterno  in  una  tempo- 
rale e tenue  foddisfazione;  vogliono  più  to* 
(lo  adJoppiarfi  tutte  quelle  obbligazioni  sì 
rpavenioie , che  fciorle  con  si  gran  prò.  Che 
vi  pare  pertanto,  Diletciflimi,  di  quefia  mu* 
tolczza  da  me  riprefa,  e delle  Tue  malignifiì* 
ftTC  qualità  ? Si  può  trovare  Copra  la  terra  un 
Peccatore  più  infelice  di  quello,  che  tace  ma* 
jiziofamence  il  fuo  peccato  ? Oedo  che  nò: 
per  trovarlo  credo  io,  che  con  verrà  calare  all* 
Inferno,  e cercarlo  giù  era  quelle  Animefatre 
deche  dall'alca  rabbia,  che  hanno contrafe 
Beile,  echi  le  creò. 

lY  Aggiungcic  , che  mentre  un  Peccatore  fi 
cratiicne  volontariamente  in  quello  fuo  fiato, 
corre  gran  rifico  di  arrivare  a quell'  ollìnazio* 
ne  , che  é Tultimo  grado  a precipitare  nella 
Impenitenza  finale-  Exfei^>tiionf  opprejjio  I 
nc  petenti  nnfeiinr  eerdit  obflinalioy  dice  Pietro  | 
Blcficnfe  . Quel  nafeondere  per  anni  cd  anni  ' 
alcun  peccato  vergognofo,  induce  una  tal  ca*  j 
ligine  nella  mente,  che  ella  non  comprende  j 
più  il  proprio  male  . Si  crede  che  il  dormire  | 
ecceflìvamenie,  diminuifea  a poco  a poco  la 
villa  : ond’c  che  gli  Animali  dediti  al  Conno,  I 
Cai  US.  fon  d'occhi  deboli . E quefio  appunto  inter* 
Unii^  l.  viene  a chi  fi  avvezza  a tacere  i peccati  fatti. 

>f  v-47.  Segue  ^li  tanto  a dormire  nella  fua  colpa  , 
che  al  fin  diviene  poco  meno  che  cieco  alle 


Duodecimo.  451 

cofe  eterne;  il  che  non  é altro,  che  porfi  da 
fe  medefiino  nello  fiato  di  una  morale  im* 
poifibilità  a ravvederfi . Tanto  più  che  infie* 
me  con  la  cedtà  della  mente  va  accompa* 
gnata  la  durezza  del  cuore  . Quelli  anni  ad 
dietro  fucccifc  in  Franca  un'  avveiiimcmo  à 
firano,che  fe  non  rattcftaficrodi vedutagran 
tefiimonj , non  fi  potrebbe  tener  per  vero . 
Una  Donna , nella  Città  di  Lione  , per  no- 
me Colomba,  venuta  l'ora  del  parco  , non 
fumai  pofiìbile  per  verun  rimedio, che  delle 
in  luce  la  Oeatura  ; onde  tre  anni  continui 
fi  giacque  in  letto  con  perpetui  dolori  da  par- 
turiencc  ; dopo  i quali , racquifiace  alquanto 
le  forze,  fi  levò  iu,  e per  venticinque  anni 
continui  fu  Tempre  gravida, fenza  mai  parto- 
rire. Finalmente  morta,  c fparata  ,fti  trova- 
to che  il  fuo  Figliuolo  fe  l’era  impierriconeir 
utero  . Così  accade  ad  alcuni  che  fin  dagli 
anni  più  giovanili  fi  avvezzano  a tacere  al- 
cuna colpa  di  gran  rofiorc-  Per  (ungo  tem- 
po fono  in  continui  dolori  dì  parto,  (limola- 
ti  e firaziaci  dalla  memoria  del  loro  delitto; 
ma  finalmente  , ofiinandofi  a non  darlo  in 
luce  nella  Confcllìone  a difpetto  di  tutte  le 
interne  doglie,  quel  peccato  s’impìccrifce  loro 
fu  l'anima,  onde  muoiono  con  eflo  in  cuo- 
re, nc  viene  mai  Cuora  quel  Mofiro  male- 
detto, finché  la  divina  Giufiìzta  tal  volta  per 
efempio  degli  altri  non  lo  rivela  . Racconta 
Santo  Antonino  nella  fua  Somma,  come  una 
cerca  Vedova  di  buon  credito  , c di  buoni 
cofiumi, cadde  in  un  peccato  Ufeivo,  e ne 
concepì  tal  vergogna,  che  non  le  diede  mai 
cuore  di  appalefarlo  al  Sacerdote,  e dirnelua 
colpa  : ma  perché  la  Cofeienza  del  continuo 
glìel  ricacciava,  entrò  in  penfiero  di  fcanccl- 
larlo  con  gran  digiuni  , difciplioe  , e peni- 
tenze, anche  fenza  la  Confefiione;  e giunfe 
fin'  a fegnodi  faifi  Monaca  in  un  Convento 
molto  fevero,  dove  per  refempio,  che  dava 
a tutte  di  regolare  oirervanza,in  capo  a qual- 
che anno  lu  eletta  per  Abbadeifa  - £ pure 
mai  non  s'indulfe  a oen  confeifarfi,  ne  me- 
no fui  pafib  efiremo:  ma  tacque  anche  allo- 
ra r eccefib da  scoperato  nel  (koIo,  e fi  mo- 
rì , con  gran  dolore  di  tutte  quelle  Rcligio- 
fc.  le  quali,  dice  Samo  Antonino  , l’have- 
vano  in  opinion  di  una  Santa  . c fpcravano 
dopo  morte,  vederne  qualche  miracolo.  £’l 
miracolo  avvenne,  ma  troppo  differente  dagli 
aCparaii . Imperocchécomparvel*  Anima  tut- 
ta cìnta  di  fuoco,  e facendoli  vedere  ad  una 
fua  Compagna  più  cara:  Sono,  dific,  l'Ab- 
badefia,  c fono  condannata  ali'  Inferno;  per- 
chè dopo  havcr’io  commeflb  un  peaato  ver- 
gognofo, prima  di  entrare  in  Convenco,non 
me  nc  fono  voluta  mai  confellàre  : gettate 
pure  il  corpo  mio  in  qualche  chiavica,  chen'é 
degno,  mentre  l'anima  è condannata:  eciò 
detto  difparve.  Or' eccovi  un  peccato  impie- 
trito in  cuore  a quella  mifera  Donna,  dap- 
poiché ella  cooceputulo , fe  lo  era  st  lunga- 
mente tenuto  in  sé , lenza  mai  darlo  alla  lu- 
ce della  Confefiione . Da  principio  la  Inquie- 
tavano i dolori  del  pano, incitandole  laCo- 
feienza  a mandarlo  fuora  : ma  a lungo  an- 
dare maocarooo  ancora  quelli,  c fi  rjdufieU 
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mcfchina  , dopo  un'  ailTJuo  tratto  di  facrU 
legj  moltiplicati , a non  confefrarTi  bene» od 
pure  in  morte»  benché  la  divina  Giuitiria» 
l'uo  mal  grado»  morta  ch’ella  fi  fu,  leapriffe 
il  feno»  e ne  cavaiTe,  avida  di  tutti  ancora 
i futuri  fecoli»  il  Moftro  afeofo.  Infrattanto 
vi  potete  voi  fìgurare  qual  fia  la  feda,  che  fa 
il  Demonio  fu  quedo  intollerabile  abufo  di 
Sagramenti.  Santo  Ambrogio  dice, che  una 
fimil  razza  di  Peccatori  cambia  in  trionfo  del 
Demonio»  ciò  che  ti  Signore  ci  ha  lafciato 
/ per  arme  da  debellarlo.  Ketnciiium  nojìrum  fìt 
rtttit  e fpji  irmmpbuf . Non  fi  puòdirepiùac- 

conciamente  » affine  di  fpiegar  V allegria  che 
fanno  i Diavoli  per  quedeConfelfioni  facri- 
leghe . Dappoiché  , per  un’  jmprovvifo  foc- 
corto  » viene  fciolto  i'  afsedìo  di  qualche  Por* 
lezza»  la  pompa  più  gloriofa  di  quella  vitto* 
ria  fono  le  bombarde  tolte  dagli  Afsediatiagli 
Afsediatori . Quede  d conducono  per  mezzo 
le  dradc  nel  cuore  della  Piazza»edogn‘uno 
conca  mirarle,  godendo  di  vederti  cambiato 
in  materia  di  giubilo  » quello  che  poco  fa 
era  l'oggerto  del  fommo  orrore.  Airidefso 
modo  ciedo  io  che  il  Demonio»  fra  tutte  le 
prede  riportare  nella  feonfitta  delle  Anime, 
di  nefsun'altra  faccia  più  conto  nelflnferno, 
che  delle  Confeflìonì  facrileghe, cambiate  per 
cfK»  in  materia  di  trionfo  , da  arme  che  elle 
erano  contro  a lui  di  ederminio  , godendo  il 
Maligno,  per  quanto  è capace  la  fua  mil'e* 
ria»  non  folodi  haverci  vinti,  ma  di  haverci 
intin  vinti  coll' armi  nodre.  Remcdiitm  Mpflrum 
fis  ipfi  Diabolo  trmmpbas, 

II. 

Ma  non  dtdVrlamo  più  lungamente  il  ri» 
X.  medio  di  si  gran  male  , per  non  m.tncare  da 
ciò  che  nel  fecondo  luogo  io  promifi  di  fug» 
gerirvi . Se  non  che  a ritrovarlo  opportuno» 
conviene  prima  ofservare  le  cagioni  poridlme 
di  un  dienzio  si  ingiuriofo  a Dio,  sì  danno» 
fo  all*  Huomo  . Le  cagioni  fon  due  timori 
vani,  l'uno  della  vergogna  chec  nella  Con* 
fedione,  l'altro  delle  diffieolrà  che  hannoda 
ìupcrard . Or  quanto  alla  vergogna  » non  fi 
può  negare  come  uno  de'  primi  parti  delia 
colpa  è quel  rofsorc»  che  pruova  l'Animado» 
po  la  fua  caduta.  Però  , dopo  il  primo  pcc» 
caco  del  Mondo,  che  futa  trafgre^one  di  A» 
damo,  il  primo  edeteo  di  quel  peccato  fu  il 
rofsorc.  Abftomiit  fe . Ma  convien  didingue- 
re  due  fpecie  di  crubefeenza  ; una  che  entra 
nella  Confedionc  per  avvalorarla, l'altra  che 
Effli  é v’entra,  dirò  cosi,  per  avvelenarla.  £jlconfn^ 
jtù  aAdMtns  ptccatum,  tS  efl  ccufafio  adduccns 
gXmttmy  élgrahaw.  Appunto com'è  nclCie- 
lo  Rofseggia  il  Cielo  la  fera;  ma  un  calrc^» 
forc  éfeguito  dalle  tenebre  più  folte  della  noe* 
te  : rolseggia  il  Ciclo  la  mattina  ; ma  un  tal 
rofsore  é poi  feguiroda  luceogn'ora  più  fpien* 
dida.Ora  il  Signore  hapodo  nel  peccato  mol* 
ro  rolsore  , ma  rofsor  buono  : perchè  ha  vo» 
luto  che  quella  erubefeenza . prima  di  pecca* 
re.  vaglia  di  freno,  e dono  haver  peccato  va* 

flia  di  rimedio  ■ Ma  il  Peccatore , guadando 
opere  di  Dio»  confonde  tutti  quedidifegni, 
c prima  di  peccare  fcuote  il  freno  della  vergo» 


Terza. 

gna,  per  cfsere  più  libero;  cdopoliaverpec* 
caro  nc  forma  un  laccio  , per  non  ritornare 
più  in  viadifaluce<  Maledetto  difordine»  di* 
ce  Santo  Agodino,  non  vergognarfi  di  pec- 
care , e vergognarfi  di  farne  la  penitenza  / 

Quedo  è un  vergognarfi  della  falcia , e non 
vergognarfi  della  ferita.  O incrcddfiits  infama!  hVfaL 
dcvnlaert  ipfo  non  ermbefeit  ^ dcU^atttra  valnerif  i®* 
crnbcfiU . Ora  per  applicare  a quedo  male  il 
fuo  rimedio,  primieramente  conviene  intea* 
derc,  che  fc  bene  il  peccato  è vergognofo  a 
comn^ettcrfi , non  é vergognofoa  confefsar- 
fi . Un  certo  Scolare  di  Socrate  in  Atcne.cra 
entrato  in  cafa  di  una  Donna  cattiva;  e veg*  ,gM«, 
gendo  di  là  pafsar  tra  poco  il  Maedro,  corte 
per  vergogna  a nafeonderfi  ancor  più  adden* 
rro:  ma  Socrate»  fattoli  in  fu  la  porta»  con 
volto  tra  piacevole»  e grave:  Vienne  pur  fuo* 
ri,  difse.  ò Figliuolo:  l’ufcircda  coteda  ca* 
fa  non  é vergogna  : vergogna  è data  I’  en* 
irarvi.  L'idelso  dico  nncor'io  a quedtPecca» 
tori  più  timidi  del  dovere  : Non  c vergogna 
ufciredal  peccato  per  mezzo  della  Confémo- 
ne  : é vergogna  1’  efservi  entrato  dentro  • £ 
quedo  ora  non  può  non  efserc . Nel  redo  , 
Confcjftonem,  & decorem  indnifli , polliamodire 
col  Profeta  a chi  torna  dal  confefsarficomeli 
deve:  perchè  quella  colpa  , che  fu  brutta  a 
commetterfi  » non  apparifce  più  brutta  » con* 
fefsata  che  fia  dì  cuore  . Quella  donna  , che 
efsendo  fchiava  fece  mala  vira,  divenuta  poi 
libera , non  é più  infante  .dice  la  Legge.  A»- 1 ImPe- 
eilla , ouét  in  ferviinie  fai  corporis  qaxfinm  feeiif  mt—  ff. 
faila  libera^  non  ejl  infamis  . E una  tal  legge 
molto  più  fi  pratica  nel  Forodella  divina  Mi»  ^ant"*ìiu 
fericordia,  nel  quale  i Penitenti godono  fpefro/«gv 
maggiori  prerogative»  che  gl’ Innocenti . Pu-  Ma/tk. 
blicani , & Mcretrices  prxeedtnt  vos  in  Rc<^Knm  »*•  !*• 
Dei.  Una  tal  vergegna  dell’ umile Confedìo* 
ne  dee  dirli , al  parere  di  San  Gpriano  , più 
torto  onore,  che  vergogna  . Pcccator  ctnfc]fio- 
ne  cottfnfionem  benorai . E la  ragione  di  quello 
onore  fi  é , perchè  fe  bene  il  |>eccato  è una 
macchia  edenzialmcnte  bruttiffiina  , ficclié 
mai  non  può  diventare  bella,  tuttavia  ittica* 
mo»  che  vi  fa  fopra  la  Penitenza , ne  cuopre 
la  bruttezza  di  tal  maniera,  che  fa  fparirla. 

Quello  che  refiavi  a rimirar , rutto  é gloria. 

Beati  quorma  reila  fan!  peccata.  E qu^l’é . di»  p^,  |i,i, 
rete  voi,  querto  ricamo  ? £'  un  ricamo  dop- 
pio.* prima  del  puridìmo  Sangue  dclRcdcn* 
core , e poi  degli  atti  propr;  del  Peniicnrc» 

Come  oferecevoi  di  riputar  vergognofaqu.-lla 
piaga , la  quale  é medicata  dal  Sanguedi  Gie» 
sù  Cfido^Contano  che  Aicfsandrofifcioglief*  _. 
fc  dal  capei!  diadema  Reale,  per  fafeiar 
ferita  di  Lìfimaco  fuo  Favorito.  Or  qualMe» 
dico  riavrebbe  mane^iata  più  con  orrore  una 
piaga , onorata  da  si  macdevole  benda  ? Per 
tanto  conviene  bene  affermare,  che  quel  Sa- 
cerdote, il  quale  fi  flomaca  delle  ferite  di  un 
povero  Penitente,  riabbia  perduta  la  memo*. 
ria  di  quello  che  ha  fatto  Giesù  Grillo  per  le 
ferite  de  poveri  Peccatori , medicandole  qual 
Samaritano  più  pio  ,nel  colmo  della  toro  ma- 
lignità » non  coir  olio,  ò col  vino  , ma  ccA 
balfamo  più  fincero  delle  fue  vene  . Oltre  a 
ciò , gli  atti  medefimi  del  Penitence  vaglio* 

no 
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no  a mafaTtglia  per  tramutare  prcfsoilConreT- 
fore  in  maceria  di  onore»  quel  che  per  fe  dclPoè 
maceria  di  coofufioae . Tucti  fiamo  peccatori  » 
dice  Santo  Ambrogio:  però  predbtutri  quello 
dpiùlaudevole»  che  più  èumilci  quello  è più 
li.  éU  più  reo.  C«m  omics  finrns 

Paair.  P*cc*totes ^tìlflmmiahHior ,qui  bamiliar  i iile  jn. 
jiierqmfi(»0Ì»c!hor.  Aggiungete»chedalCon* 
feiTore  la  voftra  colpa  é udita , la  volita  utoi« 
liaziooeé  vedura;  e però»  come  l'occhio  rap> 
prefenca più  vivamente i fuoioggetei  allaga* 
talia.di  quel  chefaccia  rorecchio»  non  éma* 
raviglia  fe  il  Coofellòrc  più  lì  muova  ad  ama* 
Pivo  tl^»  e ad  apprezzare  il  Penitente  per  quella 
17.  compunziooechefcoige in  lui»  di  quel  cheli 
PiV*  muova  a diramarlo  e adifprezzarlo  per  gli  ec* 
*'  cetTìpairad  che  nc  risi»  e ne  risà  dalla  tx)cca 
medefimo  * cattato  in  GiuSo  con 
‘ ciueU’arco  llelTu  che  eferdca  in  aixufarlì . Jn 
jìiit  Mceitfatof  tfl  fili.  Adunque  ì^»»babttqmki 
trab<((«t  ,(iàpC(C0tum  dimiffim  r//» 

XL  Che  fe  quelle  vere  ragioni  »come  poco  peoe-^ 
trace»  non  han  no  forza  di  feemare  a taluno  Tor» 
rorecooceputo  neldovcr  palefare  il  fuo^llo>» 
dirò.cbefes’inconrra  la  vergogni  nel  confef* 
farft.  s’inconcra  molto  più  nel  tacere-  E-però^ 
qual  ragion  vuole»  che  per  evitare  una  ver* 
gogna  minore^fe  ne  incorra  una  infoptmabi- 
I m.  Metiatefi  (afmmuM  MìijuMfHumrKbìtrif  loie. 

yi/ft.àit.rare,<iicc  Santo  Agollioo»  qaam'mdie  Judieii 
firm.c.f'  cotMm  tot  paw  rcpalfm  dcmtMmutétbe- 

fttre.  Goniiderareun  poco,  che  vergogna  fa>s 
ri  nel  giorno  del  Gudizio  il  manHelive  da* 
vanti  a tutti  gli  buomini  ia  pubblico,  e notv 
ad  un’huomo  folo  io  fegreco»  tutte  le  voÙre 
abbominaziooi  » e manifeftarle»  ooa  per  ri  por* 
tarne  rimedio,  ma  dannazione,  non  pcrrice* 
vanecon^flìone»  ma  iofulit!7tf«rtv^rlw«r 
tam  ridebaat,  iS  dùeni:  Ecco 
bamo^^qai  no»  pofaii  Dtam  adiataretnfaaot . Sen* 
zaché  quella  vergoena»  che  alpre(eme  sfug- 
gite, è manchevole  e momentanea;  quella 
che  incontrerete  nel  Giorno  ellremo»  durerà 
femprc.E  poi  dice  a me:  Tra  quelli»  che  ri- 
fapranno  allora  il  vollro  peccato  occulto,  noa 
vi  (ari  quei  medefimo  ^ccrdoce  , del  quale 
ora  tanto  v'intimidite^  Eche  dovrà  dir^ egli 
dunque  alloradella  vollra  infan(a?Iiaver  più 
temutauna  piccola coafufione»  che  unafenv 
piterod  condianoazioae  ! Padorit  ma%is  man. 

gaamjalutit  Chcdircbbeun Medico  vo- 
(Irò,  quando  fapeflc,  che  per  vergogna  di  vo- 
mitare il  veleno  da  voi  bevuto»  bavelle  più. 
tofto  eletto  morir  di  fpafimo?  Girne  fifareb* 
be  belTedi  voi , comevi  roperchierebbe,  corno 
vi  fchemirebbe»  affermando  che  bea  vi  da  1’ 
Aamlirnt  efldmmaaiam  laterf^,  quam  palam 
fciwì  remica  Tertulliano.  SogiionoiPrincipi 
fard  fervire  voieniiert  da‘^mutolr».alil'ichè  le 
loro  azioni  non  lì  rifappiaoo:  e dieci  di  quelli 
tali  leggo  k>,che  ne  haveva  Solimano  Rede*^ 
Turchi»  nellefue  Camere.  Epur  fc  quei  noo 
parlavano  colla  lingua»  potevano  certamente 
parlar  co'cenni.  Ma  il  Àgnore»  con  avvedi* 
mento  molto  maggiore»  ci  fa  fervire  nell' Ani* 
tni  da  Sacerdoti  mutoli adàtto, di  modo  ule, 
che  ne  meno  con  un  gcllo*  qiMmunque  mi- 
mmo , podono  dilcoprirci.  £ voi,  prima  che 


manifedarvi  ad  un  folo  di  quelli  mutoli . eleg- 
gerete di  rimanere  fvergognaci  avanti  a tutto 
PUniverfo  nel  Giorno  ellremo»  in  cui  c i Geli» 
eia  Terra»  c cucie  le  Creature  con  effo  loro 
fatte  loquaa*,  fcoprirannola  vodra  malvagità.^ 
RevclabattiCteli  iaigaitatCM  rjvz,  ^ eoa.  ^ 

ftrgetadxjcrfascam.  L’appigliard  aquedo  par*  a;, 
cito» ben  vedete  che  è un  conftglio  da  mente* 
catto.  E pcròfateciòche  vidiccii  Savio.  ATvv 
eoafaadarìt  eoa^teri  peceatataa:tìOt\  folo:  prr-*yi. 
catamtattnit^VM  pectatm  taa^  perchè  il  non  dir 
tutco»éPidelTochcil  non  dir  niente.  Cosi  prò* 
teda  il  Concìlio.  Qai  jàemr  ^iqaaretìiKatJ*^  *^' 
nihiidixMaée  Boaitati  per  Saeerdoiemeeatitieadum 
prapoaaat. 

L’alcro  impedimento,  che  rende  mutolo  il 
peccatore  ».é  il  timore  delle  difficoltà  » che  egli 
iocontreràconfèffandofi.òperdoverc  adempì* 
re  la  penitenza  ingiunca  dal  Sacerdote,  ò pce 
dovere  fodenerr>ci  rimproveri.  Ed  anche  que* 
dovano  cimoredovrà  guarirft  con  unrimoJio 
ftmiliffiaìoaquello»  cl^viho  approdato  poco 
anzi.  Primieramente,  dovefonoquedeecccf* 
live  dìlHcuIcà^  Parmi  che  ciò  fia  fpavencarli 
nella  nebbia  , e fingere  la  fatica  nel  precetto. 

ta^eakÌM.prAepto..  Edappunco  al*p/’y|. 
cuoi  Efpofiioriintendoooquedeparóledique*  so. 

Efploratori  cosi  famolì,  che  mandati  a 
(piar  la  Terra  promefTa , nc  riportarono  al  Po-  ***' 
poloun’avvifo  altrettanto  ampiifìcaco,  quanto 
tuoedù,  con  raccontare  che  quel  paeledivo* 
favai  fuoimiferi  Abitacori»iavecedi  ^imen* 
tarli;.  Ttfraqaamlajirawautf , dewalbabitato. 
resjmt  : e tuttociò.p^  la  pigrizia  che  haveva*  ** 
nodi  avanzarli  con  farmi  in  mano  a farne  Pac* 
quido.  Gomeera  però  bugiarda  ul  relazione, 
intorno  a quel  paefe  per  altro,  deliziolìdìmo, 
così  fallì  pur  fono,  quegli  fpaventi,  che  vi  for* 

f;onoin  cuore  per  le  immaginate  difficolcà  nel* 
aConlèffione.  Sono  effe  minori.  al£d  , che 
noa  vi  credete.  £ incorno  alle  bravate  » che 
voi  temete  dal  Confellurc»v'inganaateapar* 
cito.  Unodegliavvcrtimcnti  che  dannoi  Me* 
dici  nella  cura  d^li  Infermi  fi  è-^  che  quando 
PAmmalaco.  la  end . r>oa  II  fmuova  ».  non  li 
sbatta,  ma  che  copertolo»,  noa  ad  altro  ùba- 
di»  chea  fomentarlo.  Ora  quello  medefimo 
ammonimento  dannoi  Dottori  ad  ogni  Con. 
felfore  in  ainmaellrarlo  ; Mon  riprendere  mai 
il  Penitente  pròna»  che  da  terminata  la  Con* 
fedìone;  e molto  meno  il  Penitente  più  cimi* 
do  e più.  confufoi  a cui  dee  procurarli  di  di- 
minuire il  rolIbre»con  le  interrogazioni , affin* 
chè  manco  egli  habbia  a ddir  da  sé  »compa- 
tcndo  e coprendo  più  che  li  puòlafua  nudità, 
come  il  Ft^iuolo»  fcialacquacore  è vero  ,ma  rK 
pencicadnaltt^nte.  e ridotto  . Tal  fu  il  primo 
penderò  che  lì  pigliò  quel  Padre  Evangeitco, 
propoiloci  ad  Imitare.  Otò  proferte  ftalatupri.  ^ 
mairkt  éC  iaduite  illam.  E'iilcffo  dee  dirli  dcl^j  ’ ^ 
timore  della  penitenza»  divenuta  oramai  sì 
leggiera , che.  io  1 paventarcene  è da  bambino, 
ìlquale  ha  paura  inda  d’  una  mafehera  inoo- 
cencidlma  Tuttavia»  per  convincere  di  vao- 
cag^o  queffi  mutoli  votoniarl»  concediamo 
che  grave  debba  effere  la  rippreolione  del  Sa* 
cerdote»e  grave  la  penitenza  che  cgliv'impon- 
^^vorretc  voi  paragouar  le  difficuUà  deli'uoaa 
e dell* 
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edell'alcra»  con  quello  che  patite  a!  prcfente 
non  confcÀfandovi,  c con  quello  che  patirete 
io  futuro?  Quanto  al  prcfenre»  proverete  un 
rnczo  Inferno  nel  tormento  della  Cofcienza. 
Noa  ffi  pax  Impiisidìdi  Domiam . Nonv’épaCC 
per  un  Peccatore, finche  egli  non  fi  converta,  e 
non  li  confedì;  e Indice  il  Signore,  che  ben 
iofa,  mentrevedei  cuori . Rilerifce  Plinio  di 
certe  Ifole,  che  Tempre  tremano.*  il  che  fc  è 
vero, dirò  che  fono  un  fimbolo  deirioternodi 
un'Empio , fingolarmcnte  dappoiché  vi  fi  è na- 
feofio  il  peccato.  Mon  é poffibile  ch'egli  hab- 
bta  requie,  agitato  da'  flutti  de' Tuoi  penfieri  .* 
Mare  ferveas  , (jaod  qaiefeere  ma  poiefl. 
atemi  una  Fanciulla  che  fia  caduta , e pure 
per  rodare  non  attentili  a confedarlo.  La  me> 
fchinanonha  mai  punto  di  bene;  ma  giorno 
e notte  ha  Tempre  dinanzi  agli  occhi  il  Tuo 
fallo  inconfidcnto, che  Tamareggia  fra  i balli 
anche  più  fedofi:  non  la  lafcia  quietare  tra  i 
cari  amori;  non  le  permette  il  godere  un  mo- 
mento lieto  di  quella  libenà,  che  per  altro  la 
Madre  le  dA  sì  larga  Penfate  voi  per  ventura, 
che  t facrilegj  podano  mai  fare  a verunoan 
guanciale  murbidò,  fu  cut  pigliar  dolce  Tonno? 
O quanto  andateingannati!  Fateció  che  vo- 
lete: finche  non  fi  cava  il  dente,  non  celfail 
duolo;  c finche  non  confelTeretc  il  vofiro  de- 
litto, non  farete  mai  per  ufeire  di  agitazione. 
Potrà  ben'avvcnire  che  v*  ingegniate  di  allcg- 
gerire  il  rammarico  col  divertire  la  mente  da 
quel  oofufo  penfiero  ad  altro  men  torbido,  ma 
credete  forfè  che  badi^  So  di  haver  letto  di 
un  povero Paftofcdi  Tarafeona,  chehavendo 
iralcuraco  di  cavarfi  uno  fpino,  entracogii  a 
cafo in  petto,  n’hcbbe  poi  lungamente  a por- 
tar le  pene;  perché  lo  fpino  incarnatofi,co- 
minciò  a pocoa  poco  a gettare  le  lue  radici,  e 
germogliando,  fi  dilatò  in  var;  rami,  tanto 
che  il  mifero  non  potea  più  dormire,  non 
mangiare,  non  muoverli,  fenza  provare  in 
tutto  sè mille  punte.  Così  interverrà  purea 
voi  : perchè  il  peccato, nafcollo in confedione, 
crefeedi  modo,  che  di  uno  trapada  in  molti. 
£ però,  Quanto  farebbe  a quei  mefehino  cor> 
nato  meglio  il  trarfi  da  principio  via  aueila 
fpina  con  unofquarcio  ancora  dolorofiilìmo, 
che  fafpettarc  che  ella  divenide  un  roveto; 
tanto  tornerebbe  anche  meglio  alla  Cofcienza 
di  quelli  timidi  peccatori,  il  cavarne  fuori  da 
principiola fpina  dclloromisfatto,che  rafpet- 
carcchcetia  pulluli  fino  a diventare  una  mac- 
chia. Pertanto,  a convincerli  di  vantaggio,  io 
domando  a qucdl  infelici  : Se  penfano  mai  di 
n'tanifcdare,confedandafiJa  loro  colpa  «òpure 
fefonorifqluttdi  morire  con  quella  inconfelìi. 
Se  fono  rilòtuti  di  confedarla  una  volta,  per- 
chè non  ora?  Si  àliquaadot  rsr  aea  modo} Con 
tacerla  fi  moltiplicano  i faail^,  e in  confe- 
guenza  fi  raddoppia  il  rodorc  net  dovergli  poi 
tutti  infiememanifedare;firaddoppìaDO  lean- 
gudicdella  cofcienza,  e fi  fa  come  feccGiona, 
che  per  fuggire  il  travaglio  dell’obbedienza  im* 
pollagli  di  predicare  alla  Città  fcorrccta  in  Ni. 
nive,  incontrò  il  travaglio  della  navigazione, 
della tempeda, del  naufragio, e poi  pur'hebbe 
ad  ef^uirqueiruflicio,  che  da  principio  sfuggi 
di  fare.  Che  fepoi  volete teoer  fempee  afeolà 


I lacolpa,  e non  dirla  mai,  farete  un  bel  gua- 
dagno, ripiglia  SamoAgodino;  Tacitar  dam-iaV/ai 
aaOerii  ^qui  peierarlibcrari  coi^cjjiif.  Vi  danne- 
I rete,  e andrete  a confdTare  a forza  di  tormen- 
I ti  eterni  nel  fuoco  quella  malvagità, che  fpon* 

I taneamente  non  volede  maipalel^r  nella  Con- 
fedìone.  £d  ecco  la  concluliooe  di  quedoaf^ 
fare.  11  vodrofilenzìovicondurrà  negli  Abidi. 

Qui  non  c'é  mezzo  :òConfedìone,  o Danna- 
zione. Ne  i mali  di  punta,  fe  Tlnfermo  non 
ìfputa  la  marcia  della  Tua  interna  podema. 
apparecchiate  pure  la  bara  per  f<»pcIIirlo,  eh’  tìippoer, 
egli  é fpedito.  Quando  pur$$  ejfajto  rcjìagaat  « « Coa- 
pecore,  lefbah.  Voi  dunque,  che  vi  fcoctc^"* 
non  in  petto,  ma  nel  mezzo  del  cuore,  la 
podema  di  quel  peccato,  uditemi  bene:  Ol’ha- 
vetea  fputare,  ò havete  a morire;  qui  non  v’d 
fcampo.  Oconfeifarfì  ,ò  dannarfi.  £ non  ba- 
davi quedotuonoa  farvi  rifolvere  di cavar  fuo- 
ri quella  colpa  occultata,  ò Anime  timorofe 
più  che  le  Cerve?  Pur  delle  Cerve  dicono  i 
Naturali, che  quantunque  difficilidìme  a par- 
torire, nondimeno  al  fracadb  de'tuoni  dan 
fuori  quella  prole,  che  peraltro  fi  terrebbono 
più  lungamente  chiufa  nel  ventre,  a difpeito 
di  tutte  le  gravi  angofee,  che  loro  apporta  .O 
tuono  drepitofolò  conTeffarfi,  ò dannarfi  ;ò 
confedarii  ,òdannarfi.  Si  può  ben  dire,  che 
chi  a tal  tuono  nonfirifcuoce,  fia  morto, non 
che  fpedito. 

Pertanto,  Diletcidlmi,  contentatevi  che  io  XIIL 
toroiqu)  di  nuovo  a riporvi  dinnanzi  agli  occhi 
tutte  le  ragioni  addortedame,  per  muovervia 
non  tralalciare  nializiofamente  alcun  pecca- 
to nel  confedarvi . Io  ve  le  voglio  compendiar 
tutte  in  un  bellidlmoavvertimenro  dello  Spi- 
ritoSaotO,  Pro  Anima  tua tdicc  egli,  ae  coafaa-  Eeetl^ 
darti  diecre  wram.  Se  non  vi  muove  il  torto  , »4- 
che  reca  alla  gloria  del  Signore  quedo  ma- 
ledetto filenzio,  vi  muova  almeno  il  danno 
grande,  choreca  aU'Aoimavodra , privando- 
la al  prefente  dei  beneficio  incomparabile  del 
perdono,  e foggettandola  nel  futuro  ad  una 
dannazione  che  non  ha  fine.  Sia  duro  il  vin- 
cerli, fia  duro  il  vomitare,  fia  duro  il  manife- 
darfiad  un  Sacerdote  per  cosi  lordo:  tuttavia 
conftderate,  che  quedo  fi  fa  peri’ Animar 
ProAaiata  tua.  Una  tale  umiliazione  medefi- 
maé  indirizzata  dal  Medico  cclede  a provo- 
drotcomeunode'principali  ingredienti,  onde 
fi  compone  il  medicamento  ialutevole  della 
Confedìone.  Aliijpmar  creavit  He  terra  ^ 

cameata  : (e  però  rimane  in  voi  una  fcintilladi  ' 
fenoo , come  li  potrete  abborrire  ?<!^  vir  prudent 
ma  abborrebit itla , Inoltre,  che  havete  voi  fi- 
nalmente da  dire  a quel  Sacerdote,  a cui  vi 
fcoprice?  Havete  a dire  la  femplice  verità: 
dieere  verum.  Vi  pare  per  tanto  dovere,  che 
chi  non  hebbe  vergogna  a commettere  il  ma-  _ 
le,  riabbia  vergogna  a rimediarlo?  O te  mìfe> 
rum!  dice  San  Giovanni  Grifodomo.  Cumef^ 
feSìater  Peccator,aom  erahefeebar:  quando  Ju- 
fluj efjìt'erif , te  primum  pudet?  Tanto  più, che 
quedamedefima verità,  detta  in  confelfarfi,è 
si  bella  nel  cofpetco  di  Dia,  che  vale  quali  da  strt.j» 
fc  fola  a rabbellire  il  Peccatore.  Coufejjio,  & 
^Icbritudo  in  eoafpefÌH  ejat:  cioè,  Vbieoafejjio, 
ibi  in  eonfpelitt Domai  puìebritudo  efi.  Fu  l’io- 
cerprc- 
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rerpreeaxione  di  San  Bernardo  • Dunque  , 
Pro  Anima  tua  nt  eoufundaris  dicerc  vcrum. 
Alcuni  dicono  il  vero  del  peccato  commefTo* 
ma  non  lo  dicono  in  prodcirAnima  lororPro 
uirnma  fua  ; perchè  lo  raccontano  a qualche 
Compagno  ior  confidente»  e l’occultano  al 
O>nfefloreì  ò le  pure  arrivano  a ridirlo  an- 
che ad  effo»  cercano  talora  fra  canti  Sacerdo* 
tiquell’unico.che  fu  il  complice  del  loro  ma- 
le» afHne  di  evitare  con  quello  mezzo  la  con- 
fufione  » chea  i piè  di  qualunque  altro  ne  prò- 
vercbhono.  Ma  una  tal  Confezione»  per  ciò 
che  oe  pareame»è  llmiliffima  alla  ConfefTio> 
ne  di  Giuda»  il  quale  in  vece  dì  confcflare  il 
peccacoda  sècommciToal  fuoMacflro  divino» 
ò almeno  agli  Apofloli  » ordinaci  da  lui  poco 
faperfuoi  Sacerdoti»  randòaconfeifareaquei 
medcGmi  Sacerdoti  perverfì»  che  T havevano 
incitato  a commetterlo:  Peccai  tradcnt  fau- 
onde  nulla  gli  fruttò  una  tal 
confezione:  Quid  ad  nost  tu  \,tdcris\  poco 
pren>endo  a quei  malvagi  il  medicar  quella 
piau  «checZl  mcdeftmi  havevanoeconfi^iata 
c formatadi  propia  mano-  Nò»  Dilcitìftlmi» 
non  Ga  veruno, che  per  addolcire  la  medicina» 
Ti  ponga  a rifehio  di  rramutarfe/a  in  tofllco. 
Cercate  quel  Confeflbre  » che  vi  apparifee  più 
atto  per  giovareall’Anima  voilra»  giacche  per 

?iovare  all'Anima  imraprendete  dì  confeffarvi.’ 
’ro  Anima  tua  ue  cnuftudaris  dicm  vcrum . E 
fe  Vi  aflalia  il  timore  della  vergogna»  vincete 
timore  con  timore»  e vincetelo  ancora  con  la 
fperaoza.  La  vincerete  col  timore,  fe  vi  ri- 
corderete» che  nafeondeodo  i voftri  peccati» 

{;Ii  moltiplicateamille doppi  con  nuovi  faci* 
eg},  io  quella  maniera  appunto»  che  a naf- 
coodere  il  grano  focterra  » non  fi  Sopprime  » 
ma  fi  moltiplica , e dopo  quel  breve  afeon* 
dimenco  cfcealla  luce  con  maggior  furia. 
Tanto  avverrà  a i vofiri  peccati  ; dopo  edere 
fiati  nafeotti  alcun  poco,  ufeiranno  airuiri- 
mo  in  luce  moltiplicaci,  enei  gioroodelGiudi- 
zio  particolare,  quando  il  Signore  vegli  verrà 
furibondo  a gitrar  fui  vifo:  Revclabo  pudenda 
e nel  giorno  del  Giudizio  uni- 
versale » quando  verranno  moiirari  non  folo 
avoi,  ma  a tutte  le  Nazioni  dell’Univcrfo: 
jf  d nficudam  Ceutibus nudiiatemtuaiHtii Regnis 
“^“4  ignomiuiam  /44a».  VirKCtcIo  con  U {peranza  . 
Èji  eoufufio  adduceui  g/oriam  , gratiam , dice 
il  Signore  .Quel  rodore , che  per  amore  dell  A- 
nima  voflra  tollerare  » farà  come  l'Alba»  perché 
vi  porterà  in  fono  un  giorno  bellifilrao,  pieno 
ora  di  grazia , ed  al  fin  di  gloria . V’interverrà 
come  interviene  al  Baco  della  feta,  il  quale, 
dopoederfida  sé  fabbricata  malavvcdutamen- 
tela  fua  prigione;  con  la  fua  bocca  deda  alfine 
la  rompe»  e n'efcefuora  tutto  glorìofo,  cam- 
biatocon  mirabile  novità  »di  Verme  in  Vola- 
tile. EJleonfu/io  addaceus  gratiam  , éf  gloriam  . 
Soprattutto  procurate  di  concepire  un  vero 
dolore  delle  voflre  colpe»  e quello  farà  un 
mezzo  cfHcacidìmo  per  contedarie  fubico 
fenza  difficoltà . Ad  una  Donna  parturien- 
te,  fe  duole  il  cuore,  dicono  i Medici»  che 
Ni^lL  fubito  parcorifee  . Quihur  partnrieudo  priùf 
\C*ée-  car  dolct  , pau!ò  poji  pariueiuut . O fc  Con- 
cepiite  una  vera  compunzione  del  mal  com- 


medo!  Vene  confederefle, fui  perdire,  anche 
in  pubblico»  come  fece  Santa  Maria  Madda- 
lena, che  in  pubblico  Convito  andò  a trovar 
dolente  il  Signore  ofiefo  , e non  potè  afpcc- 
tar  nè  meno  che  e^i  fi  levade  di  tavola, tar>- 
ca  fu  la  voglia  chehavea  di  cadérgli  a i piedi. 

Che  fe  poi  né  il  timore , né  la  fpaanza.  ba- 
fiade  a fcioglìervi  inrerameote  la  lingua  , al- 
meno fate  così  : Pregate  il  Confedorc  ad  in- 
cerrt^rvi,  c ditegli:  Padre  gran  biftguodi 
effere  efamittaio  : perché  avverrà  facilmenteche 
il  Confedore,fenon  é affatto  ioefperto»inteo- 
da  il  voflro  linguaggio  » e a guifa  del  Cervo  pfm.  L 
col  fuo  fiato  l'aTutevole  cavi  mori  dal  iofoco-  tl  rf. 
vile  que’  velenoG  Serpenti,  che  vi  fi  annida- 
no tanto  addentro  nel  cuore;  interrogandovi 
per  minuto  di  quelle  colpe»chedapervoÌnoa 
v’indurrefie  a ridirgli  liberamente.  Pro  Anima 
/»4, dunque  » ne  eoufundans  dieere  vmtm:Che 
il  Signore  per  fua  l^nrà  vi  conceda , affinché 
veri  Penitenti  in  quello  Mondo,  pervenghia- 
te  al  frutto  della  Penitenza  nell’ altro» che é il 
Paradifottanio  più  dolce  a ciafeuno,  quanto 
più  amare  furono  le  radici  da  cui  fiorì. 

RAGIONAMENTO 

DECIMOTERZO. 

Sepra  il  Dolore  nteeffario  in  ehi 

fi 

a A faenza  più  rilevante,  che  i. 
poda  apprenderfi  In  quella 
Valle  di  lagrime , é il  faper 
piangere.  Badi  dire  incoofer- 
niazione  di  ciò  » che  il  Signo- 
i^on  ci  ha  mai  con- 
fortati ad  imparar  né  i moti  de'CicU»nérim- 
predìoni  dell'  aria  , né  gl’  innalzamenti  dell* 
acque»  né  le  virtù  de’ midi  » né  altra  più  fe- 
greta  difciplina  delia  Natura  » vuole  che  da- 
mo addottrinati  nella  feienza  del  pianto,  an- 
zi lo  comanda , dicendo  a'  Tuoi  per  la  b^a 
di  Geremia:  Doeeie  ptauBum.  E perché  quel- 
la  lezione  » che  fopra  le  lagrime  ci  poteano  lo- 
dare gli  huomìni , era  Tempre  adai  debole  e 
dtfettofa»è  venuto  egli  in  perfonaa  farfeoe 
Maedro  » per  infegnarci  piangendo  , ad  im- 
piegar bene  le  lagrime »finoallora  $lmalef;)e- 
le.  Flcvk,  dice  Santo  Agollino, »/  omues fie- 
re doccret . £'  vero»  che  tutto  il  Mondo  è pie- 
nidlmodi  chi  piange:  contuttociò  fi  può  dir 
che  da  niuno  piangali»  perchè  comunemente 
le  lagrime  fon  gettate:  piangcndofi  foto  ciò  » 
che  non  merita  da  noi  pianto.  Dolìè piangile, 
dice  però  l'idedb  Santo  : piangere,  ma  dot- 
tamente, cioè  a dire,  doletevi  di  quel  male» 
a cui  il  dolor  vodro  può  edere  di  faluie  ; e 
quedo  mate  é il  peccato  » per  cui  foto  vuole 
San  Giovanni  Grilodomo , efsere  Hate  indi- 
tuite  le  lagrime»  mentre  foie  per  lui  fono frut-»f,  ps» 
cuofir.  Di  queda  feienza  dunque  debbo  oggi 
io  darvi  una  lezione  inccridima  Che  fe  trat- 
teremo di  pianto»  non  vi  atterrite  : farà  con 
tutto  quedo  dolcidìmo  l’argomento; mentre, 
come  ci  adcrma  per  cfpericaza  Santo  Agodi.  u;. 
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DO»  é più  dolce  11  lagrÌmareco'Pen[cen> 
li , che  non  i dolce  il  ridere  ne' teatri . Vedre- 
mo però  tre  cofe:  la  prima»  da  quali  motivi 
habl»’a  a derivare  quefio  Calore  » perchd  fìa 
valido  t la  feconda  , quanto  fia  necefsario  a 
ben  confefsarfì;  la  terza  . come  habbiali  ad 
ecc^arc  da  chi  non  Io  fperimenti. 

I. 

Il  Tanto  Profeta  Davide  d rapprefenta  gli 
occhi  di  un  Penitente  a guifa  di  due  Tonta- 
y/.  iit.nedi  lagrime.  Exiuts aquarum  Heduxertit  oca. 
li  mti  » quia  «09  ckfioditrrmit  U^cm  ìuam  . Ora 
noifeguitando  una  tale  Tcorra  » in  primo  Iuo« 
go  cercheremo  la  vena  di  quelli  fonti. Tut> 
T.n  1.^*^  1^  Dolore»  che  noi  proviamo  ncHaniino» 
c fondato  nell’ Amore.  Omnis  dolor  i«  mmoro 
0t.  a.  infnndatgr.  Però  Come  fì  difcorre  ddramore  » 
cosi  pofliamo  dilcorrere  del  dolore . L'amore 
verfo  alcun  bene, nell’ huomo  c doppio. Uno 
* ' è il  tenero,  ed  é oue1lo»pcr  cui  fi  amaiibc* 
ne  con  più  di  icnfibilità  : V altro  è i'  apprez> 
zacivo.cd  é quello»  per  cui  fi  ama  il  bene 
con  più  di  (lima.  Fate  però  ragione»  checo- 
s)  parimente  fia  del  dolore.  E' doppio  ancor’ 
efso.  Ve  il  dolor  tenero  io  dafeunodi  noi» 
cd  evvi  Tapprezzativo.  il  primo  riguarda  più 
l'appetito,  il  fecondo  la  volontà  Ora  è cer- 
to» che  l'amor  tenero  verfo  Dio» quantun- 
que fia  un'amore  laudevolidìmo , non  però 
ci  fu  comandato  da  luirtgnrofameme  in  quel- 
la gran  legge  » che  egli  ci  diede  di  amarlo , 
qualora  dilsc.  Dilì^et  Domioum  Diumiotimex 
telo  corde  tuo.  Ci  fu  fol  comandato  1'  apprez- 
zacìvo  » dod  quello»  in  virtù  di  cut  dobbiamo 
tener  Dio  talmente  in  conto  di  fommo  Be- 
ne. che  lo  dubbiamo  fenza  paragone  ante- 
porre a quaifi^'oglia  altro  , che  vengagli  in 
competenza.  Ecosì  pur'd  de!  dolore  di  ha- 
5.T&.).  vereotTcfo  quello  mederimo  Dio  . Il  dolore 
g fenfibile , ancoraché  nella  Cont'dfìone  fia  mol* 

* • co  buono , non  è però  di  neediìtà  sìprecifa» 
f il  lenza  d’efso  la  Confeifion  non  ita  vali- 

* ' '**  da-  Quello  che  al'solutamente  ricercafi  al  va- 

lor d'efsa,  è il  dolor  della  volontà»cioèquel 
dolore,  per  cui  li  detella  il  peccato,  come  il 
fupremo  di  tutti  i mali  » e fi  abborrifee  e (ì 
abbomina  fopra  qualunque  altra  cofa  , che 
3V- fC-  apprendali  d^na  d’odio  . Qm  dHìgìiìs  Ehmi, 
**■  pum^odìte  moTiiin.  Quefloèilconcrafsegnodc' 
Giufti  veri,  dice  il Salmilla:  odiare  il  pecca- 
to : non  dice  attrìdarfene  • non  dice  acco- 
rarfene,  perchè  feciò  fulTe,  non  il  potrebbe 
un  comando  rate  efeguire  da’ Beati  in  Cie- 
lo: dice  odiarlo,  che  abbraccia  tutti.  Ogni 
volta  pertanto»  che  noi  qui  oggi  nominere- 
mo dolore , non  intenderemo  parlare  del  do- 
lor fenfibile  , collocato  nella  parte  inferiore 
deir  Anima;  ma  di  un  difpiacer  della  volon- 
tà mafehio,  c maiTiccio,  collocato  nella  par- 
te fuprema  dell'idcfs*  Anima:  e quando  no- 
mineremo lagrime  , lutto  » ò pianto  anche 
amaro,  non  intenderemo  di  qucl!o»chc  pio- 
ve fu  le  gote  de’ Penitenti,  benché  per  altro 
grandemente  (limabile;  ìntendcrcmodiqud- 
lo,  che  ha  la  Tua  vena  nel  profondo  del  cuo- 
le,  e quivi  talora  (lagna  * fenza  fgorgare  da* 
canali  degli  occhi. 


Prefuppoda  la  cognizione  di  quedl  termi-  111. 
ni  che  ho  prenKifi  avodroammaedramenco  : 
tre  motivi  può  bavere  un  peccatore , quando 
fi  pente  » che  ora  io  vi  efplkherò  ad  uno  ad 
uno.  11  primo  é un  motivo  puramente  nam- 
raic . Colui  giocando  perde  all'  ìngro(To»  e 
malcontento  per  le  adìdue  difdette  , deplora 
il  gettamenio,  deceda  il  giuoco , e maledice 
te  cane  : quello  é un  dolor  naturale  . Colei, 
dopo  haver  condefeefo  a richiede  inique  fu  la 
fpcranza  di  poterli  qual  Vice  , povera  di  fo- 
degno» trovare  un'Olmo,  non  altro  ricava 
poi  dal  peccato»  che  la  vergogna  » fopravve- 
fiuta  a lei  da  un  frutto  immacuro»che  é pruo- 
va  canto  invincibile  del  fuo  fallo . Si  chiama 
però  infelice  la  l'configliaca  » e deceda  quell' 
ora  , in  cui  predò  fede  si  (cioccamente  all* 
Amante  fuo  Traditore,  quell’ ora  in  cuiTac- 
colfe  , quell'  ora  in  cui  l’ afcolcò  • Ma  che? 

Tali  lagrime  fono  di  razza  fretdda  » perché 
provengono  da  infermità  » nata  fu  gli  occhi 
medelimi  » da  cui  grondano . Onde  » chi  così 
fi  pentilfe  del  fuo  fallire  , fi  pentirebbe  come 
un  Saule  , il  quale  coQfefsò  di  liaver  facto 
male  in  dii'ubbidire  a i comandi  di  Samuele; 
ma  ciò»  per  la  confufion  che  farcbbegli  fo> 
praggiunta»  fé  fi  folte  proceduto  a fpt^iiarlo 
del  luo  Reame»  poc'  anzi  datogli;  che  però 
appenadide  Percavr.cheaggiunlcfubicoalSa- 1 i{if. 
cerdoce adirato»  [ed /nmcboaoramecoram  Jfrael:  jo. 

ò fi  pentirebbe  comeun  Cajno,  come  un'A- 
mano,  come  un’ Antioco  .come  un  Giuda» 
tutti  molti  da  fini  umani.  E qual  conto  vole- 
te voi  fare  di  quelle  lagrime , che  fono  lagri- 
me appunto  d’ infermità  » fpremute  a forza 
dalia  natura  che  langue  ? Al  certo  non  fono 
elleno  fufficienii  ad  impetrarci  perdon  da  Dio, 
ed  a riufeire  materia  proporzionata  adunSa- 
gramento,  qual'è  quel  della  Confeltione.  Io 
non  fo  maggior  conto  di  quelle  lagrime»  che 
delle  lagrime  di  una  Pianta  potata  , la  quale 
dopo  tanti  tagli  geme  ancor'elta  » perchè  per-  ^ 
dura  la  pompa  già  riguardevole  de'  fuoi  rami» 
fu  rkiocta  a quell’  ultima  nudità . Senonchè»  tor.t. 
chi  fi  pente  per  un  motivo  puramente  natu-«^a< 
rale»  é più  difpofio  a pentirfi  con  un  motivo 
foprannaturale  ,che  non  èchi  nemenofipcn- 
te  di  modo  alcuno,  n>a  fa  comequegii  auda-  de 
ci,  che  arrivano  ad  efultare  ne  loro  eccedi 
exkliamt  ìm  reh»%  pri/Fm/i:  e fono  fiinigliantidi-^’ 
mi  a quei  feriti , che  muoiono , e ridono . 

L’altro  motivo»  per  cui  può  dolerli  unpec-  IV. 
cacore  compunto»  é un  motivo  foprannatu- 
rale» ma  imperfetto,  ed  d quando  fi  defeda  il 
peccato»  ò per  timore  de'fupplicj  »’  che  Dio  hi 
minacciaci  a i Cattivi , ò per  la  f^Kranza  de* 
beni»  che  Dio  ha  promedì  a i Buoni  » ò per 
la  bruttezza  dello  (leiro  peccato  , fcopertaci 
dalla  Fede  . Queda  fpccie  di  pentimento  fi  Coodì. 
chiama  Attrizione,  ò Dolore  imperfetto  . 
quale  coH’aggiimta  dell’  Adbluzione  nel 
gramento  della  renitenza  » vate  a fcancellarc 
da  noi  il  peccato  ,cd  a rdtiruircì  la  Grazia. 

E però  le  lagrime  di  quello  fecondo  genere, 
non  fono  fredde,  come  quelle  del  primo . Più 14. 
lodo  fi  puòdirc  che  fieno  tiepide:  perciocché  e.  4- 
auivi  non  é fola  la  natura  a pentirfi  con  le 
UIC  forze,  ma  viene  a)ucata  dalla  Grazia» di 
cui 
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fui  é dono  qodTo  dolore  »Gccome  dono  è di 
lei  pur  quel  timore  « donde  procede  il  dolore. 
Ma  qui  conviene  Àar  bene  attento  ad  uno 
fcoglio  foct' acqua,  in  cui  frequenremence  ur* 
tano  alcuni  gravilTimi  peccatori,  edé;  che  al* 
tro  i temere  T inferno  , altro  é per  timore 
*#  •44  deir  Inferno»  deteÀare  il  peccato  • Ttmcf  or* 
dere  peccare  ^ dice  Santo  Agoftino. Tu  te- 
mi di  ardere  nelle  fiamme  Infernali,  deflina- 
ce  a chi  rompe  la  legge  del  fuo  Signore,  ma 
non  temi  di  rompere  urta  tal  legee.  lo  mi  ral- 
legro, fegue  a dire  il  Santo,  dcfla  tua  Fede, 
ma  temo  per  quella  malizia  , che  ti  feorgo 
frm.i4tuttora  viva  nel  cuore.  Caldeo  Fideì  tute^Jed 
é$  yet^jimeo  maluueiiue .Fì%mxaìcv\  un  Figliuolo  Icta- 
lacquatore,  e però  feveramenie  gridato, ega- 
fligatodal  Padre.  Or  mentre  un  giorno  fe- 
gue pur  egli  a rnao^giare  i Tuoi  dadi , ecco 
che  da  lontano  mira  venire  il  Padre,  per  cui 
timore  , prima  che  giunga  » lal'cia  il  giuoco 
interrotto, e fi  togtiedi  mezzoa  quei  rei  Com- 
pagni.  Direte  voi  però,  che  quclto  Gtova^ 
abborrifea  il  fuo  vizio?  Non  già  v abboniicc 
ì rimbrotti  e le  riprenfioni , che  egli  non  può 
sfuggire,  fe  è colto  in  fallo.  £ quello  avvie- 
ne a molti  de  Peccatori, quantunque  nonio 
Pftta  ne  accorgano.  Maliiiam  autem  non  odiwtf  di- 
S.  Tbm  cc  di  piu  d’uno  di  clìì  il  Profeta  : Nò  , nò, 
fgli  non  ha  odiata  di  verità  la  malizia . 
**  concepire  quello  dolore  imperfetto  c di 
ncccfiìtà,  che  vi  difpiaccia  afiblutamciue  di 
haver  peccato  , tuttoché , per  edere  voi  più 
avvezzi  ad  apprendere  i voliti  mali  , che 
il  dtfprezzo  di  Dìo  , e il  dilgullo  di  Dio,  vi 
lafciate  condurre  a pentirvi  più  dal  rimore  de’ 
mali  a voi  fovrallanti  » che  dalla  ingiuria  da 
voi  fatta  al  Signore  . Le  Cerve  partorifeono 
veramente  per  timore  , ma  r>on  per  qualun- 
que: partorilcono  per  quel  rinìor  folo  , che 
loro  mette  in  cuoce  il  Odo  colle  minacce 
firepitofe  de' tuoni.  Cosi  iotcrvierte  ad  un’A- 
nima , attrita  da  quel  terrore,  che  le  lòlleva 
nel  petto  il  Timor  divino  , con  le  minacce 
JftiJt.  rivelateci  dalia  Fcóc.Afaeie  tua  DcmJaepar. 
S ni  tmiùmus  fpìriium  , dice  il  Profeta  . dove  più 
P f chiaramente  leggono  i Sc;ranta  : Proptertìmo^ 
* I-  rem  tanna  Dcmiae  ^ partarivimai  fpiriium  faluth 
laa . E’  parto  di  timor  lo  fpirito  nollro , ma  di 
timore  che  viene  dall’alto , e però  é parco  in 
verità  di  falute  : pana/ivìmas  fphr$tum  fainsìs . 
^ Finalmente  il  terzo  motivodi  pentimento 
é r A mor  di  Dio  fommo  bene , per  cui  fi  odia 
il  peccato,  come  fommo  male.  £ qudle  la 
grime  1o(k>  affatto  calde,  perchè  non  proven- 
gono da  infermità  di  natura,  ma  da  lineerà 
affezione  di  volontà,  e fono,  per  così  dire,it 
(àngue  del  cuor  ferito.  Tali  parvero  almeno 
a Santo  Agollino,  dov’  egli  feriffe  : Sacrifica 
t ftunjna/H  vaincrafì  Jan^ai/tém  eordis. 
Quello  si  bel  pentimento  chiamafi  Contrizio- 
CéfH  ^ perfetto;  c rAnimacheliduole 
Tfìdìtf.  In  detta  maniera  , fi  duole  puramente  , e fi 
14  r 4.  duole  fommamente.  Diiìi puramente;  perché 
non  confiderà  punto  i Tuoi  intereHi.néìldan- 
no  venuto  a se  dal  peccato,  ma  confiderà  fo- 
lo grintcrcin  di  Dio,  e il  torto  fatto  da  sé, 
con  un  tal  peccato , alla  bontà  fovrana  del 
ilio  Signore;  e però  fi  duole , come  farebbe 
Teme  IL 


Decimoterzoi  457 

una  Figliuola  ben  nata  , la  quale  havendo, 
per  un’impeto  (iravagantedi  collera,  dato  un 
pugno  alla  Madre,  rientrata  in  se  , non  ter- 
reboe  poi  conto  del  male,  ch'ella  fi  fece  dafe 
medefima  nella  mano, in  quella  percolTa,  ma 
fol  del  male  che  ella  ha  faitoalla Madre, lira* 
pazzandola  in  una  si  brutta  forma  . 11  Sacer- 1 
dote  Eli , nell’udire  la  morte  de  Cuoi  Figli- 
uoli, fr  tenne  forte,  ma  nell’ udire  la  peidira 
deir  Arca,  non  potè  più;anzì  cadétanro  ma- 
lamente alTindictro, che  mori  fubjco.  EcosI 
aun  vero  Peniteme  tutte  l'alcre perdite riefeo- 
no  ò tollerabili , ò rralcurate  : ma  la  perdita 
deir  onore  divino  é quella,  che  lo  fa  flrugge*  -t 
re , fmaniare , e ruggire  per  fommo  lutto  : Ra^  Pfv-  ftì 
giebant  à^emiiucoreiis  mei  E quella  imponìbili- 
tà  di  rim^iare  perfettamente  al  peccato,  facen- 
do si  , che  il  peccato  non  fìa  commeifo,  quella, 
dico,  inafprilire  fempre  più  la  fua  doglia  - Pian- 
geva un' Amicolamorcedeiralrro  Amico  » ed 
eifèndo  confortato  a non  piangere  , daché  (a 
morte  non  haveva  rimedio  ; laset,  qnem  fu.  Csitìei 

[citare  aon  poteri  rlfpofe,  tatto  pronto  dal  fuo 
dolore:  Anzi,  perché  U morte  non  ha  rime- 
dio.per  quello  havrò  tanto  più  giuda  cagione 
di  pianger  fempre.  No»  lugerem  fi  jajetiare 
poffem. 

Dilli  altresì,  che  un  tal  dolore  di  Contri-  vl„ 
zionc,  non  folo  é dolor  puro,  ma  c dolor 
fommo:  non  però  dò  vuole  intendern  nella 
intenlìone  dell'ateo,  quafi  che  fommo  debba 
eifere  losforzo  delle  nodre  potenze  nell’  ccci-  ^ 
tarlo,  ma  vuole  inccnderfi  nella  perfezione 
propia  di  un  tal  dolore:  in  virtù  di  cui  ,come  ** 
non  v'é  bene  che  appreffo  di  noi  non  fi  pof- 
ponga  al  bene  di  Djo  . e non  fi  ftimi  da  meno, 
cosi  non  v'è  male,  che  non  fi  (limi  da  meno, 
diqueicl^inqualche  modo  apparcienca Dio, 
comeéil  difubbiJirlo,e  il  difonorark);  e non 
v'è  male,  che  a quello  non  fi  pofponga.  E 
ciò  fi  é convertirli  con  tutto  il  cuore,  e coti 
tutta  l'anima.  CaiudufiHTpCMitudineeordisini,  ttent. 
rever/ntfaeris  ad  Oonvaam  io  loto  corde  tuOt(Sm  1^*  ** 
tota  anima  ina . Chi  pecca , (lima  in  pratkra.che 
quel  diletto  , che  quel  danaro,  ò che  quella 
grandezza  per  cui  s'induce  a peccare,  fia  mag- 
gior bene,  che  r>on  é Dio.  Conviene  però, a 
pentirli  perfettamente,  che  rìconofea  Dio  per 
intinicamenre  migliore  di  ogni  altro  bene, 
con  quello  dolor  fummo  che  habbiamo  detto 
di  preferenta  e di  preliiiimaziooe.  in  vigore  del 
quale  il  Penitente  farebbe  pronto  a perdere 
ogni  altro  bene  pol7ibiIe,ead  incorrere  ogni 
altro  male , prima  che  tornare  a peccare.  £ forfè 
per  quella  ragione  chiamò  il  ProfetaiaConrri- 
zionc.grandecomc  il  Mare:  Magna  efi  vflm  7br,u 
Marc eantrumiuat perchè  lìccomc  ilMaiecccc-  *!• 
de  lenza  paragon  tutti  i rivi , che  gli  fi  mettano 
a fronte, cosi  la  Contrizione  tutti  i dulori;sl  per 
l'oggcito  diqucllàtto,  che  é il  peccato,  mag- 
gioredi  tutti  gii  altri  mali;comeper  lomocivo, 
che  è Dio,  amato  fopra  tutti  gli  altri  beni.  Bea- 
ti voi , fe  un  dolore  sì  nobile  albergherà  mai  per 
qualche  tempo  ne’voitri  cuori  1 imperocché 
uand'  anche  trovalfe  in  elfo  tutte  le  colpe, 
elle  quali  il  Mondo  era  reo  prima  del  Diluvio, 
ballerebbe  untai  dolorea  Icancellarvele  tutte. 

Perciò  le  lagrime  furono  accoocómeme  para^  , 

gonatg 
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^ gon^teda  San  Gregorio  Matlanieno  al  Dilli* 
IIm!  vio:fe  non  che  il  Di  lu  ^io  afiogd  tutrì  i Peccato- 
ri,ele  lagrime afiogano  tutti  i Peccati.Wé iblo 
vagliono  a diliruggerei  nollri  mali,  come  ac* 
quc  di  felice  elterminlo,  ma  anche  ad  arric* 
chirci  dogai  bene,  come  acque  di  prodigiofa 
fecondità.  Qoindi  è,  che  lìccome  gli  £br6 
tornarono  già  di  Babilonia  molto  più  ricchi , 
che  non  v'erano  andati , cosi  un  cuore  vera* 
mente  contrito,  elee  dal  peccato  con  più  di 
Grazia ,chenon  nchavea,  quando  cadde;ri* 
cupcrando  i meriti  perduti,  ed  aci)ui(Undone 
un  nuovo  accumulamento  nella  Tua  carità, 
(itlexit  mMlmm . In  una  parola,  la  Gintrb 
» ySor  lion  verartc'MM  éuftr$ , qi»d  mìniìttir  damMatiOt 
Mìleti  loinm  comffrt prow/m.  Mirate quan* 
^ *•  cofuocoémai  nell'Inferno  ! Tutto  ve  lo  Imor* 
za  una  lagrima  disi  beata  cotnpuazJone,dap* 
poiché  vel  memallc  sì  lungamente.  Mirate 
quante  ricchezze  tono  di  più  io  Paradil'o  I 
Tutte  ve  le  ricupera,  dappoiché  sì  mireramen* 
cevelc  perddic.  Quelloancora  che  épiùno* 
labile  in  quello  punto  lì  è , che  U Conirizio* 
ne  non  fole  introduce  rutiiifudcrtibeninel  vo 
5^*.  Urocuore;magi’iniroduccconedbscdt  prelén- 
iif  ce:ondel^n  dilei  purepuòdircia(cuno:PW« 
rtmt  mihi  omnia  bona  paritcr  cam  tlìa , innnme. 

rabilis bone jìas per  mannnllmj.  Sevolabborrite 
il  peccato  per  timor  delta  pena , ò per  il'peraa* 
za  del  premio  ,finchéil  Sacerdote  non  vi  prò- 
fcioglie  il  peccato  perfide  nel  voltro  cuore, 
lenza  che  vi  lia  per  anche  rimelTo.'  ma  fé  lo 
abborriteperun  linceroefonimo  arnoreverfo 
jl  Signore;  in  quell* infante  medelìmo  lì  di- 
llrugge  il  pci‘catoqualnevealfuuco:eil  vodro 
cuore  rimane  fubito  morxio,  anche  prima 
che  viapprefcmiatcal  Confenorc  per  palefar- 
glielo , come  intervenne  a quei  Lebbrod , che 
ncll'andaic  a fard  vedere  da'Sacerdoti , guari- 
Ce^'ie  rono  interamente:  Onm  n-em  mundau  junt. 
4.\  9 Echefia  cosi, (late  a udire.  Un  cerro  mal* 
tx  mp.  huomo,  dato  ad  ogninbaldeiU,  li  guardava 
l*'-  più  dalle  picdiche  , che  non  li  guaidaTAl- 
pido  dagl’  incanti!  Pur  tuttavia  vi  fi  con* 
dudeuna  volta  per  Tua  felice  ventura.  EJ  ecco 
che  ìù  vedutoeniiarfene  in  Chiefa,  tutto  lega* 
loda  capo  a piedi  duna  catena  infernale,  con 
nsolti  Demoni  incorno,  che  fellcggiando  lo 
tiravanoor quà  orlà,  aguifadi  uoOrfo,ca- 
vaioallora  allora  dalla bofcaglia. Ma  neH'udi- 
re  la  parola  di  Dio,  concepì  egli  unainfolica 
compunzione  delia  fuamala  vita  palTata , un* 
coche  parca  volerfegii  il  cuore  disfare  per  gli 
occhi  in  piamo  • Credercllci^  La  prima  delle 
fue  lagrime,  caduta  fu  le  catene,  le  ruppe 
tutte;  ondeufei  liberodiChicfa gloriofamen* 
te, chi  v era  entrato  uno  fchiavo:  con  canta 
confufionedi  que'Diavoli  feiagurati,  che  non 
potevano  faziard  di  maledire  e le  parole  del 
/«pp/f  pfcdicatore,  eie  lagrimedel  Penitente  Quelli 
fono  pertanto  i miracoli  confueti  ad  operarli 
in  ogni  cuore  per  niezzo  della  Contrizione.* 
didruggcreinunpuncoi  peccati  di  molti  anni, 

^ ^ e feiogliere,  anzi  fpczzare  con  una  lagrima, 
tutte  le  ritorte  de  Peccatori,  per  quanto  fian 
rinforzate.  Vcroé.chedd  oonoftancc, rima- 
ci «<9>  nc  fempre  intera  l obbligazione  di  manifellar 
i tar.i  o^la  Confcihooe  quede  colpe  ancora  ritndfei 
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ma  infratunto  mirate  il  gran  vantaggio  del 
Dolore  perfetto:  mentre,  fé  non  bavelle  tem- 
po di  confenàrvì,  ò Ce  il  Sacerdote  non  folte 
legittimo  per  difetto  di  approvazione»  di  auto- 
rità, ò di  alerò  titolo  dmigliamc.fupplifce  egli 
a qualfilìa  mancamento, eguarifee  da  fc  lUo 
ogni  vodra  piaga. 

£ qui  conviene,  fe  fi  vuol  bene  incendere  VJI. 
uella  lezione  coA  alca  del  pianto,  conviene, 
ico,  che  apprendiate  dilliatamcnre  in  che 
convengano  quelle  due  fpecie  di  dolore,  di 
Attrizione,  e di  Contrizione, e in  chedifeoa* 
vengano.  Difeon  vengono  nel  motivo,  come 
havete  già  bene  udito,  perché  il  Peccatore , che 
fi  pente  delle  fuccolpecoo  dolore  imperfetto, 
fi  pente  per  interelTe , come  un  Servo;  eil  Pec- 
catore,chefi  pente  con  dolor  perfetto,  lì|Kn* 
ceper  amore,  comeun  Figliuolo  Convengo- 
no poi  incrccofe  Prima  in  ciò, che  l'uno, e 
ralcroéuQ'accofopraonaiurale,  si  nel  princi- 
piod’onde procede  , cheé  l’impulfo  dello  Spi- 
ro Santo; e si  nella  ragion  di  pentirfi,  che  é 
un  male  conofciuco  col  lume  della  Fede  Se- 
condariamente convengono  in  detefiare  il  pec- 
cato lopra  di  ogni  altro  male:  e finalmente 
convengono  nel  propofiro.  Imperocché  qua- 
lunque pentimento  fi  cooccpifca  nel  nodro  Cane. 
cuore,  affinché  venga  dalla  divina  Giuliizia 
ammefso  per  buono,  deve  efcludere  ogniaf* 
feteo  ed  ogni  adcfiooe  al  peccare,  non  più 
voluto;  e deve  efsere  ìocompoilibile  con  ogni 
colpa,  almeno  mortale  Quei  vafi  in  cuindJe 
Nozze  di  Cuna  fu  cambiata  l’acqua  in  vino,  . 
furono  pieni  fino  al  fummo:  /mplete  bydnai 
aqna,nfqMe  ad  fummutu:  c COSÌ  quel  cuori  , ioV.|,. 
cui  fi  ha  da  fare  quella  gran  mutazione  di  at- 
trito in  contrito,  debbono  efier  pieni  fin’al 
fummo,  con  un  propofico  si  rifoluco,  che  Ha 
contrario  totalmente  a qualunque  peccato  gra- 
ve. Eccovi  pero  feoperte  le  forgemi  di  quelle 
lagrime  lalutevoli,  nella  fpicgazionc  minuta 
di  quc'motivichefpingono  i Penitenti  a dcic- 
(t.trc  Tiniquìcà.  PalTumo  ora  a vedete  in  lé- 
condo  lur^o  , qual  fia  la  necefiìtà  chchab- 
biamo  noiJiquede  acque,  cheben  poifiarno 
con  Itala  nominare  acque  fedeli,  mentre  fono 
le  più  amabili,  che  pollano  rampollare  dea*  lfi|  iC, 
tro  il  cuor  noUro . Aqna  ejrn  fidela  fané, 

li. 

Quanroperòa]lanece(Tirà.q>iefiopenti'men*  VIU, 
coé  iiecelTario  di  una  necdlità  indifpenfabile 
per  fai varfi  dopo  il  peccato.  Un  peccato  mor- 
tale pud  bene  perdonarli  fenzala  ConfelTiunet 
lenza  la  G>munione,  e fenza  gli  altri  Sagra- 
menti  ricevuti  in  atto  : ma  non  può  perdonarli  S Tb  t. 
fenzail  vero  pentimento.  Hf(tpaeniieniiamege-ff»  te- 
rni/ , omnet  Jitailiicr  peribais , dice  il  Signore  . **'  •* 
Anzi  quei  meJelìmi,  che  fi  battezzano  dopo  lut  il 
l'ufo  della  ragione,  non  polibno  fenza  il  pen*  j. 
timento  godere  i frutti  del  fanto  Bartefimo,  co- 
me apertamente  dilfinifce  il  facrofaoco  Con- 
ciliodìTremo.  Qulnon  v'érimedio.*  il  Signo- 
re è padrone  della  fua  Grazia , c no  n ce  la  vuo-  Ctneìl. 
lerelliruire  le  non  fi  compera  a quello  prez*  ^'‘dene» 
Zo . Hoc  pretto  Deut  nobìt  ì,eniam  adiieere  infli.  * ♦* 
tuie . Come  poi  tl  pentirli  é necclJàrioa  falvarfi 
dopo  il  peccato^  cosi  è aecelTario  a confclTaifiii,  Vam. 

anche 
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anche  bene:  perciocché  nel  Sagramenro  deh 
la  Penitenza  la  materia  prolTìma  viene  coniti- 
tuiudal  dolorefincero  del  Penitente;  di  modo 
tale»  che  iiccome  non  pud  diltruggerfì  il  pec- 
catone! Batteliinofcnza  lacqua»  perché  l’ac- 
qua é la  materia  in  queAo  Sagramento;  cosi 
con  può  diUruggerfi  il  peccato  nella  Confef- 
fione  fenza  verooolore , perché  il  dolor  vero  è 
la  materia  pur  di  quelt’altro.  Ecosl  conveni- 
certoche  ilS^noreinÀituiiTe  lecofe>non 
^ f tì.  riammettendo  in  tua  grazia  fe  non  cdoro»  che 
pentono  cordialmente  delie  lorocolpe:  altri- 
menti troppo  farebbe  rimado  al  dilbctorooor 
di  Dio  » fenza  quella  foddisiazione  per  ringiu- 
rìaaluì fatta da’Peccatorì:ranto  più, che  que- 
llo meddìmo  non  11  pentire,  in  chi  ha  perduta 
la  Grazia  divina  c un  nuovo  difprcgio  della 
M dt  U*  nieddima  Grazia,  atto  ad  inafprire  nuovamen- 
fjls.  te  il  Signore,  non  a placarlo.  Eccemajora  de- 
hliSf  diceSanOpriano,  nee  dcliHa 

dtflcrt.  Sappiamo,  che  un  Reo  di  Icfa  Mae- 
fti,fe  non  moilra  di  bavere  in  difpiacere 
riradei  Prindpe,  ritrita  più  con  quella  tran- 
quillità, chenon  irrìcollo  col  tradimento;  ca 
me  intervenne  a Taviano,  che  caduto  dalla 
grazia  deirimperadore  Adriano,  perché  non 
Demolirò  verun  fenfo;  fu  dall'lmperadore 
fattodì  più  morire  » come  non  curante.  Non 
folamenie  é chiaro  dunque  che  Dio  non  d 
vuole  rimettere  alcuna  colpa,  né  fuori  della 
Confdlìone,  né  dentro , fenza  un  cordial 
pentimento,  ma  di  piùèmanifello»cbefcn- 
xa  queQo  cordial  pentimento  non  dee  rimet- 
terla. £ però  quando  volete  difaminare  Uno 
a qual  grado  arrivi  la  qualità  delle  voUre  Con- 
femoni,  valetevi, a non  errare,  di  quella  can- 
na: Se  bavere  un  graodilllmo  dolor  de'voUri 
peccati,  grandidìmo  ancora  è il  frutto  che  vi 
proviene  dal  confeirarvi:renehav-ete  un  dolor 
mediocre,  il  frutto  è mediocre:  fe  non  ne 
bavere  dolor  veruno , non  li  può  ne  anche  af- 
TAiP  fermar  che  vi  confemate»  mentre  nelTuna  di 
■ quellecolpeaccufate  vi  fu  rimella.  Centribula. 
m capita  draconum  in  aquis,  dice  il  Salmllla  . 
Fuori  di  quelle  acque  ora  dette  » Iddio  non 
Schiaccia  il  capo  a i Dragoni  de’noUrì  eccelli. 
Sicché  dunque  le  lagrime  di  un  Penitente 
fono  una  Piena  beata , ùmile  a quella  del  Ni- 
lo U nell’  ^itto . la  quale  fecondo  che  più  ò 
meno  s’innalza  fovra  de’catnpi,  più  ò meno 
\ ancor  li  benefica . 

IX.  QjeUa  lezione  poi,  che  da  noi  fi é data  fi> 
pra  la  necdfirà  dei  dolore,  deve  elTere  fingolar- 
mente  apprefa  da  due  generi  di  perfone  : da 
quelli  che  ricevono  molto  utile  temporale  dal 
loro  peccato  ,cda  quelli  che  ne  ricevono  mol- 
, codanno.  (^ei  che  ne  ricevono  molto  danno, 

i corrono  rìfchio  di  pentirli  per  quel  motivo  na- 

turale. ò della  vergogna  , che  loro  arreca  il 
' loro  fallo  nel  cofpctto  degli  huomini,ò  dello 

fvantaggio.cbe  ne  rifulia  a i loro  imerdlt;  il 
che ficcome , per  quello  chefiéda  noi  dìmo- 
firato, non é mai ujfiicicnce motivo  della  vera 
^ penitenza  »così  ne  meno  è insediente  idoneo 

^ . a comporre  una  medicina  ballevolea  rifanarlt. 

Glialtri  poi , che  tengono  anche  maggior  la 
necellìtàdi  quella  dottrina,  fonoquei^e  dal 
* lorop^atocavano  un  gran  vamaggio,comc 
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farebbono  una  Serva  fpofata  nobilmente,  dopo 
uniungo  concubinato»  dal  fuo  Padrone;  un 
Mandatario  premiato  notabilmente , dopo  l'o- 
micidiocommelTotdaf  filo  Mandante:  ò altro 
tale, felice  nelt'impietà  di  cui  dee  dolerli.  Vo- 
gliono  alcuni , che  Graziano,  Pier  Lombardo, 
ePier  Commellore , tutti  e tre  huomini  d’alto 
fenno,  folTero  dalla  loro  Madre  conceputi  di  ^ 
adulterio,  e che  però  la  Donna  compiacendoli 
dihaver  melTial  Mondo  tre  perfonaggi  di  tan- 
ta fama, folTe  folita  adire,  che  non  porca pen- 
tirfi  del  Aio  peccato,  mentre  nehavea  per  sé 
cavato  tanto  gran  frutto,  e tanto  ancor  ne 
havea  dato  al  pubblico . Io  non  ho  per  vero 
quello  racconto,  perché  Graziano  nacque  in  V BcBa. 
’Tofeana,  Pier  Lombardo  in  Lombardia, 

Pier  Commellore  in  Francia:  tuttavia 
mi  vaglio  di  un  carefempio,  quantunque  fai* 
fo  ,pcr  irpiegareil  mio  dmo.e  per  far  noto  a 
chi  n’ha  bifogno,  il  gran  rìficoche  egli  corre 
di  confenàrfi  fenza  dolore.  Seoonché,  per 
non  dare  nell’altro  diremo,  che  é di  llima- 
rela  buona  confcilioneal  tutto  difiicileincale 
fiaro  di  malvagità  fortunata,  convien  ram- 
memorarli di  quello  che  vi  protellai  da  princi- 
pio , cioè , che  quefio  dolore  richiedo  di  necef- 
fità,  non  é il  dolor  fenfibile  , che  riliede 
nell  appetito,  ma  é il  dolor  ragionevole, che 
rifiede  nella  volontà  ; c però  il  non  fentire 
un  tal  dolore  non  é contralTegno  badante  di 
non  haverlo.  Se  voi  parlate  forte  in  una 
Camera,  fiete  uditi  anche  nella  Camera  via- 
na;  male  parlate  pian  piano,  non  fiode nul- 
la Aiorì  di  quella,  ove  fiete.  Cosi  fe  havete 
un  gran  dolore  nella  porzion  fuprema  deU'A- 
nima,  fe  ne  rifentono  gli  effetti  agevoimen- 
teanche  odia  porzione  inferiore,  cherévici- 
na;  mafe  il  dolor  non  è grande,  quedi  effetti 
non  fi  pruovano;  onde  il  non  poter  piangere, 
come  pur  vorrebbono  alcuni,  non  é conrraf- 
f(^no  di  non  bavere  veramente  dolore, ma 
di  non  haverlo  grande  a tal  grado,  che  ri- 
dondi dal  cuore  agli  occhi,  quando  fieno 

3uedi  per  altro,  fecondo  il  lor  naturale , non 
uri  al  piamo . 

111. 

Rimane  ora  a fpiegare  il  meglio;  ed  é di 

3ualiniczzi  tioi  ci  habbiamoa valere,  affin di 
aivare  nell'Anima  qued’ acqua  delle  lagri- 
me sì  falubre  , dappoiché  ne  habbiamo  già 
fcopertala  vena.  Quello  è il  terzo  punto  da 
me  propodo , e pad  dico, che  i mezzi  a ciò 
più  proporzionati  fon  due , e fono  gli  additati 
dallo  Spirito  Santo  in  quelle  parole  dcU’Eccie- 
fiadico  ; Coavertcrc  ad  Domwum  , (f  precare  aa-  Crrli.iz- 
tc  faàem  Domim.  Brimiaatnente  conviene 
raccomandarfi  al  Signore:  precare  ante  faàem 
Domini I perché  edendo  il  dolore, che énecef- 
fario  a ben  contclTarfi . un  dono  grai^e  ^ 

Dio,  anzi  il  fondamento  di  tutti  gli  altri  fuoi 
doni , chiaramente  apparifee  che  né  quello 
fenza  l'ajuto  della  Grazia  fi  può  ocrenere  , 
né  noi  ad  octcnalo  podiamo  confeguenre- 
mence  difporci  meglio,  che  addimandandolo. 

E ccrtameoteé  una  gran  cecità  quella,  che  fi 
feorge nella  maggior  partede’Cridiani,i quali 
non  credono  di  poter  guarire  di  alcuna  grave 
Qil  1 nulac- 
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malattia  fenza  di  molte  fuppliche  porte  a DiOi 
allafantidìma  Vergine,  a i Santi  loro  Avvo< 
cati,efeoza  di  molti  voti;  e poi  fì  credono  di 
poter  diventar  Giudi  da  Peccatori , fenza  punto 
raccomandard.  La  maggiore  di  tutte  l’ opere, 
diceS.  Tommafo,  è la  GiuUifìcazione  di  un* 
Empio*  JujliJtcaiio  Jmpiùjl  maximum  opus  Dei, 
S.n.  |.  Epurcvoi.chefcnza  ferventi  orazioni  non  vi 
**i  potrete  perfuadere  di  confeguir  da  Dio, che  vi 
rirufcitalfe  un  Figliuolo  morto,  vi  perruadetedi 
poter  coofeguire,  che  l'cnz' alcuna  vi  rifufeiti 
l'Anima  : operazione  inhnitamente  maggiore, 
che  non  è la  rifukitazion  di  mille  cadaveri 
inverminiti.  Dunque  prima  di  confedarvi» 
mettete  in  qucHo  mezzo  pur’ ora  detto  il 
maggiore  Audio,  chiedendo  più  volte  a Dio 
quello; dolor  ù importante  con  gtande  iAan> 
za.  Dite  al  Signore:  Signore,  da  me  pof« 
fo  prevaricare , ma  non  poAo  pentirmi , poflb 
lordarmi , ma  non  poAb  purificarmi  ;poflTo  le- 
garmi , ma  non  poAo  profcioglicrmi  i poAo 
cadere , ma  non  poflb  rialzarmi  : porgetemi 
peto  la  mano  del  voAro  ajuto  i convertitemi, 

Jtr.  ji.cd  io  mi  convertirò:  Co»ur/rre  me  Domwef& 
ecuverear;  e giacche  volete , che  io  mi  penta 
di  cuore,  datemi  voi  quel  pentimcntocotdia* 
le,  che  é dono  veltro. 

Yl  L'altro  mezzodconvertirfial  Signore,  ado- 
peiandoquellepotenze  per  ritornare  a lui, che 
fi  adoperarono  per  voltargli  le  fpallc  • Pone- 
tevi un  poco  dunque  a conliderarein  prima  la 
moltitudine  de’  peccati  da  voi  commeflì.con- 
^ , forme  facea  quel  fanto  Re , che  dicca  : 

V J*  /lèi  ornar/  anaor  meo/  in  amarìlndine  Ani- 

emme  A.  Voi  ordinariamente  non  confiderà- 
te,  fc  non  che  quei  peccati  » in  cui  ficte  in- 
corfi  dopo  l’ultima  Confeflione;  e però, ben- 
ché molti,  non  vi  aticrifconoiperchcfefono 
molti,  non  fono  tutti  • Ma  confideratcli  un 
poco  tutti  quanti  mai  fono,  dopo  canti  anni: 
Recottiabo  ttbi  omnes  Annoi  meos  : e come  farà 
poflibile  allora,  che  voi  non  vi  (paventiate  ì 
Quattro  peccati  la  fettimana,  in  capo  all’an- 
no montano  a più  dì  dugeoio,  cd  incapoa 
diecianni,  a più  di  duemila.  £ pure  puòef- 
fere , che  il  numero  delle  voAre  colpe  fia  mag- 
giore di  quattro  la  fettimana  . e che  fia  piu 
lungo  di  dieci  anni  b fpazio  da  che  comin- 
ciafte  a vivere  così  male  : onde  quale  orrore 
non  vi  darà  tanto  cumulo  di  nequizie  raccol- 
te infiemc?  Conlideraca  poi  la  lor  moltitudi- 
ne , paflatc  a confiderarne  la  pravità  . Ogni 
grave  ofl'efa  a Dio  fatta , e un  corto  sì  grande, 
che  più  reca  a lui  di  difgultoedi  difonore,che 
non  gli  arrecano  di  godimento  e di  gloria  , 
tutti  gli  Angeli  infieme  del  Paradifo»  e tutti 
i fuoi  Santi . Or  quale  djfguAo  adunque  non 
recheragli , ò qual  difonore  , un*  efercito  in- 
cero di  cali  ofiéi'e  ì Quindi  applicatevi  nella 
maniera  Aefla  a confiderare  la  Viltà  di  chi  le 
fece, e la  MacAà  di  chi  rkevettele.  Chiéciaf- 
cun  di  noi  mifcrabili  innanzi  a Dio,  sìquan- 
to al  corpo,  fe  mirifi attentamente» sì  quanto 
all’Anima?  £’ forfè  egli  altro,  quanto  al  cor- 
po, che  un  pugno  di  cenere  unita  infieme; 
tf  quanto  all’ anima, che  uno  fpirìto  piùfeon- 
traflactoe  piùfozzo degl’ tAeflì Diavoli,  iqua- 
li  non  peccacooo  più  che  una  volu  fola  ? Tue- 
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re  le  genti  ed  attuali . e pofllbili , innanzi  a 
Dio , fono , dice  il  Profeta , quanto  una  Alila 
d'acqua,  che  goccioli  da  una  fecchia.giàrc»- 
verfeiata.  Eue  gemei  ^ qnafi  fUllA  [umÌa 
/4i/,r/«Mr/.Qual  parte  dunque  farete  voi  dique- 
Aa  piccola  dilla?  ripiglia  San  Giovanni  Gri* 
fuAomo  : Q^hìa  pAfs  bnjns  guttAÌ  £ pur  voi, 
di  condizione  sì  mifera  e sì  mefchina,havete 
ardito  di  pigliarvda  concraDio,  facendogli  la 
maggiore  di  tutte  le  ingiurie  poflibili  ad  un 
fuo  pari,  che  d non  volere  obbedirlo: e tutto 
quello  dappoiché  egli  alla  fua  infinlu  Bontà 
f per  cui  fi  merita  1 amore  di  tutti  i cuori) ha 
voluto  aggiugnere  un*  infinita  Beneficenza 
verfo  dì  voi , per  otieoer  l'amor  voAro  ì Se 
vi  porrete  a confiderare  con  attenzione  qucAl 
tre  punti:  la  dignità  del  Signore  otfcfo»Ubaf- 
fezza  dcirOflenfore.la  quantità  equalità del- 
le oAefe , di  cui  fi  tratta , fiirà  ben  difficile  • 
che  non  fi  deAi  al  fine  nel  voAro  cuore  que- 
Ao  sì  falucevole  pentimento  . Tanto  più  che 
il  Signore  ce  Tha  promeflb  folennemente  per 
bocca  del  fuo  Profcta,dicendo:  i’/cotrumm/,  hr.  if. 
c^,n\xfiam  r/;chefu  un  dire:Se  farete  dalcan-  **' 
to  voAro  le  voAre  parti . applicando  II  voAro 
libero  arbitrio,  j lumi  della  Fede,equegUa)uel 
fufficienti  di  Grazia  , che  non  vi  marscano 
mai,  affine  di  convertirvi  a me  più  che  voi  po- 
trete ito  per  mifericordia  fupplirò  alrinnanen- 
re.  e dandovi  una  grazia  fpeciale,  efopprab- 
bondante  , farò  che  vi  convertiate  con  perfe^ 
zione.  5i  emn/erterit , CMveriAm  te,  tì  Ante  />- 
(iem  me  Am  lÌAbii. 

Non  dite  mai  però,  come  alcuni.*  Non pcf» 
fo  bAvere  quefio  dolore  ; mA  defidero  d'  bAverlo , 
nò.  replico , non  lo  dice  : perché  quando  A lepe, 
parli  di  un  dolore,  nonfenfibile  , comehab-^-i'^*^ 
biamo  fpiegato  , ma  ragionevole , il  dcfidc-^*^** 
rarlo  non  balla,  conviene  haverloicomenott 
baAa  a)  Battefimo  deftderare  dell’ acqua, con- 
viene ufarla  . E però,  fe  non  havete  queÀo^^.  $, 
dolore,  e voi  procuratevdo.  Udìnm  Un:genutt. 
ti  fme  t/bi  pianlìnm  Amarunt , dice  il  Profeta  • 

Se  non  havete  un  dolor  fommo  » qual'  è il 
dolore  di  una  Madreche  ha  perduto  nella  mor- 
te dell’ unigenito  fuo  Figliuolo  tutto  il  fuo  be- 
ne , fatevi  da  voi  niedefimì  un  tal  dolore  : 

Ladìnm  Unigeniti  fae  tibi  ;e  fe  per  lo  poco  CO- 
nofeimento  che  bavere  di  Dio,  e per  l’amor 
grande  che  porrate  all’  intercAe  dell’ Anima 
voAra , non  vi  dà  il  cuore  di  fabbricarvi  ua 
dolore  di  Contrizione  ; almeno  applicatevi  a 
formarvene  uno  di  Attrizione,  il  pidamaro, 
che  fu  poffibile  : /a/  tibi  pUnSium  AmArnm  . 

Ma  isotace  che  a cale  effetto  non  baAa  il  tra- 
feorrere  una  volta  fola, più  fuperfìcialmente^ 
che  feriamente,  qucAi  motivi , benché  si  va- 
lidi. Anzi  ad  eccicarfi  con  l’ ajuto  divino  la 
Contrizione  nel  cuore,  convien  che  i Pecca- 
tori vi  cornino  fu  più  e più  volte;  ed  allora 
fuccede  ad  efli , come  a Mosé , che  fe  alla  pri- 
ma percoffa  non  cavò  Tacque  dalia  pietra re- 
Aia,  replicando  il  colpo  le  cavò  io  abbondan- 
za : EgreffA  funi  AqnA  lArgijjìmA . £ da  quello  »e. 
intenderete  , quanto  fia  mal  coofiglio  per 
molti  queir  afpcttarc  ad  efaminaria  loroco- 
feienza  fol  quando  fono  In  prodnto  di  anda- 
re a coolcffiufi  • Come  volete  tutte  ad  un 
tratto 
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tratto  acquii^are  qudle  diTponzioni,  che  fìri* 
cercano  a confeguire  queflo  dolore^  Se  non 
liavcte  peccati  gravi  l'u  l' Anima  , può  citi,  e 
che  vi  riefea;  ma  fe  ne  havete  una  moiiitu- 
dine  grande,  come  può  cifere  che  in  uno  llan- 
te  cambiate  tanto  il  cuor  voUro^  Una  fein* 
pi  ice  lavanda  potrà  badare  per  nettare  le  ma< 
ni  a chi  le  ha  tenute  lungamente  ne' guanti; 
ma  come  potrà  badare  per  nettarle  ad  un  Fab» 
bro,  ò ad  un  Fornaciajo»chegià  da  un'anno 
oon  habbìano  toccata  acquar  Se  non  vi  fof« 
fe  la  rcfidcnza  della  inclinazione  perverfa>c 
della  conluctudine  inveterata, che  0 aggiugne 
alla  inclinaziooe,incenderei  agevdmenteque* 
Ila  fubita mutazione  di  volontà,  dachè  fo, 
che  ella  non  piglia  la  Tua  inifura  dal  tempo, 
ma  dalla  qualità  della  compunzione  : Apud 
Dcmn  IMA  tàm  veld  rMefera  temporif^quàmdo» 
loris  : ma  rrattandofi  di  cuori  indurati , non 
podb  intenderla.  Poco  d vuole  ad  alterare  le 
parti  più  foctilì  e più  fpirìtofe  del  nodro  Cor- 
po ( fe  vogliamo  credere  a i Medici  ) ma  mol- 
to ad  alterare  le  più  cradè  e le  più  condenfe . 
Così  può  dirli  deir  Anima  . QjLÙqMÌd  teaemm 
eji  partium  , id  promptè  alicraiur  : «atra  , mi 
irajfa  funi  partes  , ttgrè  . 

Quedagran  negligenza  ha  poi  fondamento 

10  due  cole;  prima  nell’ ignoranza  de’ Cridia- 
ni,  e poi  nell  invidia  del  Demonio.  I Cridia- 
ni  » poco  bene  indruiti  nella  necedità  di  que- 
fio  pentimento,  mettono  ogni  loro  diligenza 
In  ritrovare  i pecari  che  hanno  ad  efporreal 
CoofelTore  , e in  ridirli  : ma  nel  dcteUarli  di 
cuore,  e in  piangerli , e in  paventarne  , non 
mettono  alcuno  dudio:  ond'  è,  che  fpedb  la 
loro  Penitenza  é un  corpo  fenz' anima  , e la 
Confedìoneò  un  modrare  le  piaghe  al  Medi- 
co, non  è un  curarle  . Qm  peceetm  coefutiir, 
^ IMA  defletè  dice  Sa  Gregorio,  pcntfdeejì»ee 

fi  qeis  Medico  vulnera  detC'^eref  curari  aoUct, 

£ pure  non  fìnìfee  qui  turco  il  male  : perché 
alla  ignoranza  dc’Cridiani  lì  aggiugne  l'invi- 
dia del  Demonio,  il  quale  per  nedùn’ altro  de’ 
benefici  fattici  dai  Signore,  canto  ha  di  rab- 
bia, quanto  per  quedo  della  penitenza  vera- 
ce ; mirando  egli , che  noi  tanto  abbondianx» 
di  ciò , che  a lui  tanto  manca , che  è di  pocerfi 
pentire:  e che  Dio  fi  é prevaluto  delia  nodra 
mutabilità,  e della  nodra  miferia , per  farci 
bene.  Però, pieno  di  adio, fa  ^li,come  quel 
Tiranno  fpietaro , che  temendo  di  congiura, 
proibì  da  principio  le  parole , eappredb  proibì 
ancora  le  lagrime.  Cosi  il  Demonio  impedi- 
fee  quanto  può,  che  il  Peccatore  non  fi  con- 
fedì  ,il  che  è impedir  le  parole;  e quando  lo 
vede  rifoluio  di  confedarfi  , proibifee  il  pen- 
.timento,  il  che  é impedire  le  lagrime, affinché 
così  i Cridiani  mal' avveduti  non  ìfcuoiano  il 
giogo  delia  Tua  tirannia,  che  abborrita  perde 
ogni  forza . £ quedo  impedire  il  dolore  é nel 
Maligno  un’edecco  anche  fommo  di  crudel- 
tà, perché  con  r impedire  il  rimedio, raddop- 
pia il  male.  A quella  Vedova  di  Naimo, ad- 
dolorata per  la  morte  d^l  fuo  Figliuolo, diife 

11  Signore:  Noli  fiere  : Non  piangere  : madif- 
felo  con  ragione  , mentre  interdicendole  il 
pianto,  gliene  toglieva  anclte  la  cagiorK,con 
renderle  il  Figlìudo  da  lei  perduto.  Ma  il  De* 
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monio  non  fa  così.  Egli  egualmente  crudele 
e quando  ci  affiigge,  e quando  ci  riconsola, 
dice  bensì  pure  ^l’ Anima  peccatrice  : Ndi 
fiere:  Non  piangere;  ma  frattanto  in  vece  di 
torre  ad  clfa  la  cagione  di  piangere , che  é il 
peccato  , gliela  rinforza . 

Non  vi  lafciate  pertanto  fedurre  più  ,oDì-  XIV. 
Icttiffimi,  da  quello  Tiranno  barbaro,  e non 
habbiate  le  fue  leggi  in  conto  di  altro,  che  di 
mcrìtradimenttiC  di  merctrame:  o^de  quao* 
to  più  vi  eforta  a flarvene  allegramente , a dar* 
vi  bel  tempo,  a palTar  la  vita  io  qualunque 
prato  di  placida  amenità,  canto  meno  gli  ba- 
vere a credere.  V’è  il  fuo  tempo  per  ridere» 
dice  lo  Spirito  Santo,  e v’é  il  fuo  tempo  per 
piangere  . Tempus  fiendi , & tempur  ridendi . £(eli. 
Ma  il  tempo  di  piangere  é il  prefenre  di  quello 
fecolo;  e il  tempo  di  ridere  é il  futuro, come 
fpiegò  San  Girolamo.  Nuac fiendi  tempus  efi^ 
ér  in  futuro  ridendi.  Ora  il  nollro Nimico  vuo- 
le pervertire  quell'ordine  falurevole,  efares), 
che  ora  non  fi  pianga  per  poclfi' giorni , affin- 
ché poi  fi  pianga  per  fempre  . lye  vobis  , qui  1^^ 
ridetiì  nane,  quia  lu^ebitis  ^ tf  fieviiis . O Infc- »f. 
licillìmo  cambio  : comperare  un-  rifo  che  è 
tanto  breve , con  un  piamo  che  è fempiterno  ! 

Non  fia  mai  vero  , che  alcuno  di  noi  faccia 
un  baratto  sì  fuantaggiulo.  E- però  la  nollra 
maggiore  occupazione  ha  da  clic  c il  pentir- 
ci del  male  che  habbiamo  fa^o>ficchè  quan- 
do al  nollro  Dio  foffimo  ’ll^i  anche  nbcllj 
non  più,  che  un  momento  lQlo,que(lo mo- 
mento dée-compenfarfi  con  tal  pentimento, 
che  duri  fempre.  A che  fpenderesi  malamen- 
te tanta  trillezza  e tanca  .tenerezza  nella  per- 
dita dc’benicaduchi,e  non  volere  poidareuna 
(lilla  nella  perdita  tanto  put  fventurata  della 
nodra  Animai  ^edoé  un* adoperare  il  bal- 
famo  n^li  ufi  più  dozzinali , e rifparmiarlo 
nelle  feritcmofciferc.  Lui^fitsmortuifeptemdies:  £eel{. 
fatui  autem  éf  imfài  omnes^  diesvitét  ilìorum,  dice  **  *1- 
il  Signdre;  per  iofegnarci>che  ne’  mali  tem- 
porali ogni  poco  dolore  è 4’avanzo , là  dove  s Tb.  %. 
ne'mal  ideila  colpa  ogni  dolore  é corco,  fe  non  p v Si- 
dura  tutto  il  tempo»  «he  polfiamo  dolerci 
cioè  tutto  il  tempo,  che  ancor  fi  vive  . Cer- 
tamente il  Signore  è sì  gclofo  che  non  fi  fpre- 
ghì  ne  pure  una  dilla  di  quedo  preziufo  liquor 
re  delle  nodre  lagrime»  chegiunfe  finoa  vie- 
tarle nella  fua  morte  al^.  Donne  di  Geroi^ 
lima  : FilU  Jernfalem  b^de  fiere  fuper  me,fed  tue. 
fuper  wt  ipfapflete:  e là  i^«vc  approvò  il  facto 
della  Maddalena, che  havea  fpeibun'ungucn- 
tosi  preziofo,  non  in  -lirBofina  , come  vole- 
vano alcuni,  ma  in  ungete  il  fuo  venerabile 
Corpo;  non  volle  altresì  .approvare  il  pianto 
di  quelle  Anime  , che  dimiv)cicace  delle  loro 
colpe,  non  compativano lè  >neJeljme,ecom< 
pativano  lui:  per  inrcgnatCir;che  quantunque 
fantidlme  fieno  le  lagrime  di  compalìioncnc*^*’ 
patimenti  di  Crtdo;  più  neceifarie  fono  con- 
turtocióle  lagrime  di  compunzione  de’  noflri 
falli,  che  furono  la  cagion  di  quei  patimenti. 

Super  VOI  ipfai  fiele  4 In  quello  modo  pian^ 
gendoco  i Penìtenri,  fe  havreic  .il  cuore  al- 
quanto mcllo  per  si  gìullo  dolore  , confiderà- 
tc  che  r havrete  anche  mondo.  Quanto  (ari 
più  nK>ndo , tanto  vi  rcadaà  più  difpodi  a 
j yedere 
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vedere  Iddio  nelfa  Gloria  del  Paradifo,  con* 
forme  a quel  detto  celebre  del  Signore:  Beati 
muitdo  (orde  , qmtiiam  ipfi  Deum  pidebuMt  . E 

3uanto  farà  più  meilo  * unto  vi  renderà  più 
ifpofti  ancora  a goderlo  » conforme  a quell' 
altro  detto:  BcMti  qtu  Ideiti  , qaoìùéim  ipfi  (Oitm 
JolsbtMmr . 

RAGIONAMENTO 

DECIMOQUARTO. 

S^a  il  propofieo  riebieflo  mlls 
Conftffioae . 

\ Ue  mali  effetti  ricooofeono  i 
Medici  nella  Paralisia:  alle 
volte  ìftupìdifee  il  fenfo  » 
alle  volte  iilupidirce  il  fem* 
plicemoto  Oral'unoel'aU 
tro  di  quelli  accidenti  poffia- 
mo  offervafemoi  nel  Peccato.  Tal  volta  egli 
Indura  tanto  11  cuore,  che  non  fé  ne  conccpi- 
icealcun  fenfodiveropentÌmento:etal  volta, 
ancoraché  la  perfona  in  qualche  modo  fì  pen- 
la.turravja  rimane  tanto  llupida  al  moto.che 
non  fa  giugnere  mai  vìgorofamente  ad  ab- 
bandonare il  Tuo  male  Ed  ecco  un’altro  inan- 


camento degno  di  effere  pianto  con  lagrimedi 
fangue.  Si  conlèffano  molti,  ma  non  fi  con- 
venono;  perché  manca  loro  ciò,  cheinpri- 
ino  luogo  ricercafi  ad  una  vera  converdone,  che 
é il  Propodto  rifoluto  dì  mutar  vita . Per 
canto  di  quello  Propofuo  è necedario»  che 
ora  io  vi  ragioni  , fpiegandovi  tre  condi- 
zioni che  debborto  accompagnarlo  . affin- 
ché egli  lìa  valido)  ad  ottenerci  il  defiderato 
perdono. 

Se  tutte  le  Virtù  fàoo  u na  parilcipazionc  del- 
le perfezioni  Divine}  converrà  dunque  dire, 
che  la  Penitenza  da  una  participazione  di 

J|ueirOdio,che  Dio  porta  al  peccato;  onde  ne 
cgue,  che  quelle  condizioni . con  cui  la  Di- 
vina volontà  abborrifet  un  sì  brutto  Modro, 


3 lidie,  dicol,  debbano  parimeme  imic.rli 
alla  volontà  ^ndifpoCla  del  Penitente.  Ora 
i’odiodivino  centra  il  peccato é férmo,  è uni- 
verfale  , ed  è efficacilTimo.  E tale  appunto 
converrà  che  da  l’odio  nollro  : deche  chiunque 
daddoverod  pente,  abborilca  rifolutamente 
le  colpe  , sì  paffatc , come  future;  le  abbor- 
rìfea  tutte  fenza  eccezione;  e le  abborifea, 
non  folo  fpeculativatnente,  ma  ancora  prati- 
camente, impedendole  con  efficacia.  CoMver. 
tere ad DomÌMum , dice  lo  Spirito  Santo.'  éf  re. 
liitqite peccata  taa^,^  miaue  offeadieala,  addi- 
tandoci divinamente  le  tre  condizioni  da  me 
propolle,  e oeceffarie  ad  una  legittima  Pe- 
nitenza. 


I. 

HI.  E primieramente  quella  parola,  Comertere, 
Convcrtiti  » modra  chiaramente  la  prima  con- 
dizione del  Propodto  da  me  detta, cioè  la  fer* 
mezza.  Chepenfacevoi , Dtlettillimi,  che  vo- 
glia dire,coniéffard  ? Vuol  dire  convertirfi  a 
Dio:  CMVfrttre  cidDomiimm,  E pur  deplora- 


bile quella  rifpollatcheU  Sacerdote  d ode  tal- 
ora dar  nella  Confeffione,  dappoi  che  egli  fi  è 
adoperatocon  qualche  v%orc  di  ipirìto  a de- 
fiare  nel  cuore  dialcun'Iniquoun  giudo  timo- 
re della  falute.  Odequad  pa  difcolpa  rìfpoD- 
derd;  Padre , è veroebe  datami  attui  io  meno  qaem 
fi  a malavita,mafempreme  ne  fono  ancor  confcf* 
fato.  Vi  fiere  Tempre  confeffato  / Ma  vi  dece 
voi  Tempre  altresì  convertico^Quì  da  il  punto: 

^ché  la  Confelfione  none, qual  molti  fé  la 
figurano , un  negozio  di  parole  nate  fu'labbri; 
éunn^ozìodi  fenfiufciti  dal  cuore:  né  rifie- 
deella  tuttainfu  lapuntadrlla  lingua,  ma  rl- 
dede  principalmente  nel  profondo  della  volon- 
tà . Òmféffard , corno  a ripetere , vuol  dire 
coovertird  a Dio:  Convertere  ad  Domìnam  • 

Però  conviene  odiare  non  folo  il  peccato  paf- 
fato,  ma  anche  il  futuro;  il  paffaio  con  dece- 
darlo,  il  futuro  con  rifolverfi  fermamente  a 
non  lo  volere  : e fenza  ciò  Iddio  non  é per 
perdonarvi  in  eterno.  Nfi  eonverfì  »!• 

gladinm  funm  vibrabìt . Qui  non  v'é  mezzo;  ò 
conviene  paffarequcllo  ponte  flrerto,  òaffo-r 
garfi  Voglio  dire:  ò convien  rifolverfi  a non''”"^ 
voler  più  l'offcfa  divina,  di  verun  tempo, 
verun titolo,  in  veruna  occafione;  ò fenza 
quella  rifoluzione  sì  ferma , convien  dannard.  ht»r  io. 
P«»itentet(fi  tamen  e^is  Peenitentes nonejìis 
Irrideates) mutate  vitam. 

E quindi  nafee,  che  la  drada  del  Paradifo  IV. 
non  ammette  larghezze  come  di  propia  bocca 
ci  fa  fapere  il  Signore  nel  fuo  Vangelo  .* 
f^am  arfla  pia  cji , qua  dneit  ad  vitam  1 perché  , 
non  badacoovercire  la  lingua  con  manifeda-. 
rei  Tuoi  peccati  al  Conleifore,  ma  bifogna''  *' 
convertire  anche  il  cuore,  con  una  determi-' 
nazione  faldiflima  di  emendard.c  voltare, 
per  dir  così , le  cofe  fodbpra . Adora  qnod  in-  Baron. 
eendijii:  incende  qnod  adorafìi,  diifc  San  Re- 
migioa  Clodovéo  Re  di  Francia  prima  di  bat- 
tezzarlo Signore,  fe  volete  goderei  frutti  del 
Bacieiimo,  conviene  che  di  cuore  adoriate 
ciò  che  abbruciane , cioè  le  Croci  ; e che  abbru- 
ciate ciò  cheadorade,  cioè  gl'  Idoli.  Or  figurate- 
vi, che  con  quedomededmo  detto  rifaccia  in- 
nanzi ad  ogni  Peccatore  la  Peniteoza,intiman- 
dogli , che  fc  vuole  godere  di  quello  fecondo 
Battefimo della  Confelfione,  gli  é necedàrio 
fuggire  ciò  che  ha  fi^uico  finora,  cioè  il  Pecca- 
to, c fluire  ciò  che  ha  fuggitofinora, cioè  Dk>. 

Adora  qnod  inetndifìi:  ineende  qnod  adorafli.  E 
quedo  é il  vero  confeffard,  perché  quedo  é il 
vero  convertirfi . Convertere  md  Domnnm  : e fen- 
za quello,ii  confedàrd  non é mai  nulla  più, che 
un  fcmplice  mafeherard  da  Penitente;  e fe  è 
un  piegard,  è un  piegarfi , come  il  Remo  nell* 
acqua  , folamcntc  nell’  apparenza. 
hicìAtiisme  bonorat , cor  antem eornm  loax^  ^tw  t, 
me.  Equedo favelUrdel Signore  é quello  che 
mifpaventafra  turti  i mali  del  Criflianedmo, 
mentre  offervo , che  fono  canti  in  numero 
quedi  Penitenti  da  feena , che  d viene  di  elfi  a 
tormare  un’intero  popolo:  Popainr  bie.  Sono 
moltilfimi  quei  che  d perfuadonodi  foddisfare 
a tutto  il  loro  dovere  nella  Conféffiooe , con  un 
puro  aprire  di  labbra:  inburme  bonorat  non 
offervano  frattanto  elfi , che  il  cuore  non  tor- 
ca a Dio:  cor  antem  eorum  longè  ejl  d me , Per 
canto 
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rantoDilercinimi  miei,  tenete  per  certo»  che 
non  h può  dare  il  più  falutevofe  avvertimen- 
to ad  un  Peccatore»  che  ricordargli  la  neceiTicà 
di  queiio proponimento;  perché  il  Demonio» 
CUcIm  come  dice  Santa  Terelà»  per  neiTunalrra  via 
éi  ptffi'  guadagna  tante  Anime  tra’Fcdeli,  quante  per 
uelUtdiiareche confcrsandofi  nonficonfer- 
nobene»cioé  non  pongano  mente  aquelio, 
cheé  il  più  importante»  e il  più  indilpenfa- 
bile  nella  ConfclTione,  che  è il  coovetiirlì  » 
ed  il  proporre  rifolutiìnmameoce  T emenda* 
zione. 

V.  Conviene  però,chepiù  particolarmente  ap- 
prendano un  ule  avvilo  tre  generi  di  perfone: 
quei  che  peccano  per  bifogno»  ouei  che  0 
gloriano  di  haver  peccato . e quei  che  fono  in- 
veterati nel  peccare.  Perchè  in  tutti  coloro» 
come  il  Propofito  ha  fpeciali  difitcuirà»  cosi 
puòcrederfì.che  fia  meno  frequente.  Primie- 
ra mence  vi  vengono  innanzi  talora  per  con* 
fefTarh  alcune  Oeaturc»  le  quali  non  hanno 
più  bella  fcufa  de’lcKo  falli  » che  dire  : P«drv» 
tome  voltìt  che  io  fdceÌM^  fe  fwi  ho  da  vixKre^ 
Ho»  pecco  per  ptffatempOt  pecco  per  tteceUirà^ 
O Anime  fvencurate»cne  riputate  fallita  la  di* 
vina  Provvidenza»  mentre  vi  date  a aedere 
che  ella  non  fia  datantodi  poter  ùrele  fpefe 
convenevolìachila  fervei  Non  viaccorgae» 
che  raddoppiate  il  vo0ro  pacato  neiratto  di 
ConfdTarlo^  Perché  vi  chieggo:  Dov'è  la  rì- 
foluzione  di  mutar  vita?  Se  peccare  per  ne- 
ceflicà»  dunque  non  fipuódireche  fiateancor 
convertice»  mentre  io  confiderò  che  la  necelTt 
cà  dura  ancora»  e durando  quc0a>  dura  dun- 
que in  voi  pure  tutto  il  motivo  »che0nora  ha* 
ve0e  a)  peccare.  Deh  apihe  gli  occhi»  dice 
Santo  Agoftino»  aconofeere»  come  quegli» 
che  vi  ha  finora  pafeiute  ribelli  a sè,  con  più 
ragione  vi  pafeerà  riverenti.  Pafeit  te  Deus 
Unr4.  t<MemMememfe^^d<(efettimentemfe}Oìt(t 
^ II*  pure,  per  provare  la  vo0ra  &delcà»  doveife 
egli  per  qualche  tempo  digerire  ilfoccorfoda 
voi  bramato»  conviene  che  rilpondiateat  De* 
monio,  come  rifpofero  queVe  fanti  Giovani 
in  Babbiionia  at  Re  KabuccodonolTorre». 
quando  quelli  gli  mife  a villa  della  fornace 
avvampante.  Ewto,glidiflcro*cheDio  può 
. liberarci  dalle  tue  mani  : Ecce  Deus  nojier  quem 
7”  coljtKMS  potefl  nos  de  mambac  tais  ò Rex  liberare. 
Chefenonamidi  farlo  : qaodji  aolaerU^  fappt 
pure, che  non  però  adoreremo  incicrno  lalla- 
tua date  innalzata:  aoeam  libi  fit^Rex^quod 
Otot  taoe  aoa  cdimafitfli»taammiiream,qaam 
erexifiit  ao»  aderamus.  Tanto  dee-  rifpondere 
ogni  Anima fedelepoibin  angu0ie.  E’indu* 
biiacodee  dire,cheOio  può- liberarmi  da  que- 
lla povertà, da  quefta penuria.  Ma  fe  non  gli 
piaccia  di  farlo  » fappia  pure  tutta  la  Terra 
che  io  non  però  volterò  in  eterno  le  fpalle  al 
mio  buon  Signore»per  inchinarmi  all  Idolo 
maledetto deiVlnterdire; e con  la  Terra»  fap- 
pialo  pure  tutto  ancora  I Inferno.  Quella  1^- 
mezzadi  volontà  è necdTaria  a chi  peccò  per 
bifogno, fepur'egli  vuole  il  perdono:  e quella 
medefima,  come  ognun  vede»  nel  bifogno  è 
altrettanto  dilficultofa. 

Vr.  E non  meno  dilficulcofa  ell’é  parimente  a 
quei  Peccatori  sfacciati»  che  0 vantano  delle 


toro  colpe»  e le  narrano,  e le  notificano, o 
mefeleienelTeropcr  prodezze.  Conciolfiaché» 
qual  motivo  havranno  mai  quelli  infelid  di 
abbonire  fopra  c^ni  male  le  loro  iniquità  » 
mentre  m lo  meno  le  bimano  un  male  da 
nulla?  per  rifam  ^tdtas  operaiar  feeluj. 
Sìtruovanonxilti,  chepeccano  quali  ridendo, 
dicelo  SpiritoSanto:  e vuole  lignificarci, che 
iiccome  il  motivo  del  rifo  è un  tal  difetto , ò 
una  tale  deformità,  feoza  nocumento» 
eulamefi  defedus  quidam,  ae  tarpìdo Jiae  dolore, 
cosi  il  peccato  apparifee  pure  ad  alcuni:  oad*é 
che  elii  mott^ianodel  cootinuofopra  lelo-  ‘ 
ro  laidezze»  le  dicono fenza  riferbo,  le  divul- 
^no  fenza  rolTore  » giungono  in^oa  gio* 
riarfene  vanamente . E in  tale  fiatochì  non  ve- 
de,quanto  fia  faticofa  per  elTi  quella  ferma  rifo- 
luzione  dinonpcccare?ln  un’Infermo  grave» 

Thaver  la  faccia  troppo  viva  »i  un  pdTimocon- 
cralTegno:  Facies  vividamaùt,mala;  perchè  dà  a mp», 
vedere»che  lamalignità  della  febb^ha  feoo-  »fb. 
volti  rutti  gli  fpiriti.  AUofteflb  mododiròiodl 
quelli  slacciati  che  hanrro  a vergogna  relTer 
Iniont  » ed  a gloria  TeiTer  perverli.  Un  voj- 
to  sì  brillante, in un'la£ermosigrave»mi dà  a 
aedere  che  tutto  Tintetno  al  mifero  0ia  fof- 
fopra;  che  fia  perduta  la  Fede  ; e che  perciò 
rimanga  poco  a fpcrare  in  lui  di  falutc. 

Finalmente  t Peccatori  inveterati  è dilfici*  »*> 
tilTimo,  che  fi  cambino  di  cuore  ancor’eglino 
in  confenarft  Non  vedece,che  frequencemen- 
ce  efee  loro  di  bocca  neU'atto  medefimo della 
Gsniélfiooe:  No»  pofjo-far  di  meno  . Come  w- 
leie,eh*'io  faccia^  Me  ne  gitarderò  quanto  poff 01 
e di  tale  qualità  fono  t loro  proponimenti . 
Mirate  però  quanto  forti  t 11  Cor^lo  da  prin- 
cipio hconta  itale  piante»  ma  finalmente  in- 
durato » fi  annovera  tra  le  pietre.  Or  cale  éil 
cuore  di  quelli  Peccatori  abituati . Il  lungo 
mar  ufo  (Ù  ofiendere  Dio . gU  ha  ridotti  ad  un 
cale  fiato  di  ofiioazione  , che  hanno  per  im- 
ponibile il  viva  bene:,  e paò,  come  farà  ve- 
rifimilc  che  daddovao  riiotvanfi  ad  cfeguirlo? 

Guai  a chi  è pavenuco  a si  duri  efiremì  • Se 
tra  voi  ne  fofic  qui  alcuno»  miri  bene  , clic 
fenza  una  vera  cooverfione  non  v’é  perdono. 

L’ habbiamo  dato  : O mutar  vira  » ò dan- 
narli Raccomandatevi  tanto  » ove  trattiate 
di  confelfarvi  » che  il  Sigr>ore  pa  fua  piaà  vi 
cambi  il  cuore  » come  ha  proraefio  di  fare  a 
chi  glie  lo  chiederà  con  verace  infianza . 
feram  eoe  lapidenm  de  carme  eorum,  dabo  eis  11.19. 
cor  carueum-, 

Erifieflbdicounivaiàtmentea  tutti  iPe*  vili, 
nitenti  : Imparate  un  poco  a temere  di  que- 
lla grande  incolUnza»che  potete  olfervare  do- 
po le Gonfelltoni  poc’anzi  fatte.  Voi  ratiri- 
Duiie  rutta  alla  vofira  fragilità,  la  quale,  fe  be- 
ne può  havavi  non  poca  parte  » é però  faci- 
le che  ve  n’habbia  ancor  la  minore,  lo  temo 
con  gran  ragione»  che  quello  ritornar  fùbito 
a quel  ^ prima  provenga  dal  non  havae  cam- 
biato cuore.  Guardate»  dice  Santo  Agofiino» 
quel  Lupo,  che  viene  tutto  fremente  pa  af- 
jalTuiare  la  Mandra . Se  ì Cani , e i Cufiodi  » 
accorrifidel  tradimento,  efeono  fuori  animofi» 
e gli  dan  la  caeda  ,ofiervereteche  il  I^po  tor- 
na cremando  alla  fua  fbrclla.  Ma  cberDire» 

te 
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ce  voi  forfè  I che  egli  però  fìa  cambiato , Tic* 
ché  dì  Lupo  fia  divenuto  un'  Agnello  P Non 
gi^.  Quantunque  egli  torni  indetto  > non  più 
fupabotma  inapparenza  di  pavido,  e di  pen* 
cito,  è nondimeno  un  Lupo  qual'  era  prima  : 
Str.ìf.  L**P**f  vcnii  frentens ; Lupus  rtciit  sremenj^Lu. 
àtteri,  pus  tamcntjì:  freme ns  ^ tremtns  . Quella  é 

u più  vera  ragione  delle  alTidue  ricadute  di 
moliinimi  Peccatoti , che  fi  erano  pur  poc'an- 
zi dal  Confenionale  partili  col  capo  chino . 
Operano  come  prima  , perché  fono  quei  di 
prima:  e tutta  la  mutazione  che  in  loro  ap- 
arve, fu  accidentale,  ó perchè  ilConfeiTorc 
ravò , ò perchè  correvano  i giorni  fanti , ò 
perchè  per  iflrappare  l'aifoluzione  , era  di  ne- 
cdlicà  contcnerfi  pur  qualche  poco  avanti  di 
andare  ad  addomandarla.  Cosicofefsanfimaf- 
fimamente  coloro,  che  tengono  la  roba  d’al- 
tri fenza  renderla  mai  ; e coloro  che  facto 
varj  pretesi  di  fcandali , di  fulpctti,  edipee* 
giudizi  nella  loro  riputazione,  feguono  a te- 
nere in  Caia  le  male  pratiche, ò amantencr- 
le  fuori  di  Cafa  ; c tuttoché  per  le  prediche 
udite  nella  Quarcfinia.moArino  dihavercun* 
ceputo  qualche  terrore,  non  temono  però  la 
colpa,  temono  il  fuoco.  Lupus  redit  tremens'. 
dilmcttono  la  baldanza  nel  peccare,  ma  non 
r aA'ctto  al  peccato  ; e così  non  concepifeo- 
no  nel  cuore  una  vera  Pcnitcnza,U  quale  ad 
ìmitazion  dell'  Odio  divino,  abbomini  fer- 
mamente l'iniquità,  (^refpUere  adiaiqHisa^ 
tent  mn  pojjit» 

li. 

IX-  La  feconda  condizione  di  qucAo  proponi- 
mento c l’cHcrc  uiiivcffalc.havcndoinorrore 
lutti  i peccali,  come  peccati,  erifolvcndofidi 
fuggirli  egualmente  tutti  fenza  eccezione.co- 
mc  col  fuo  efempio  ci  ammonifee  quel  Tanto 
Penitente  Davide  , il  qual  diceva  ; Omuem 
viam  iniquitatìs  odio  babuì . Io  hcbbì  in  odìO 
Ogni  genere  [d’ iniquità  . E quivi  pure  fi  man- 
ca aliai  comunemente  da  i Oidiani-  Dico- 
no molti  nel  confdfarfi  ; No»  ho  altro  pcc 
tato  , che  queflo  : io  no»  rubo  , *0  m»  meato  , 
io  no»  mormoro , io  /ò  torto  a veru»o  : ma  no» 
faprei  come  aflenermi  da  quefia  mìa  fola  fragi. 
htd . Udire  (e  un  tal  propofìto  é unìverfale. 
Iddio  non  ha  in  odio  folamente  i Ladri,  i 
Menzogneri,  i Mormoratori , gli  Omicidi  ha 
in  odioturd  i Peccatori , quanti  mai  fono,  e 
tutti  i peccati  ; e tale  debbe  efiere  altresì  la  vo 
Ara  Penitenza , fc  volete  che  ella  fia  vera:  deb- 
be partecipar  ddl'Odio  divinofecondo  quella 
generalità  illimitata,  che  è di  lui  propia.  Co«- 
veriere  ad  Domiaum , & derelinque  peccata . Non 
havete  a tafeiare  un  peccato  folo,  ed  un' al- 
tro, per  convenirvi,  h.ivete  a lafciarli  tutti. 
Sufjus  Un  certo  Cfomazio,  ammalaiofi  gravemen- 

”'^'  tc,  ricorfeaSan  Scballiano  per  elfer  da  lui 
guarito-  Volentieri,  rifpofe  il  Tanto  Martire, 
purché  vi  rifolviate  a fpczzarc  gl’  Idoli , che 
finora  havete  adorati  in  luogo  del  vero  Dio. 
Fu  accettato  il  partito,  fc  non  che  Cromazio 
per  l' afl'etto  particolare  che  portava  ad  uno  : 
de' Tuoi  Dei,  ruppe  l’alrre  llatue,  ma  non  già 
quella  : onde  ancoraché  benedetto  da  SanSe- 
badiano»  ooo  guati  punto; finché  interroga- 
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to  dal  Santo  fc  fofTerimaflo  per  ventura  qual- 
che Idolo  nelle  Tue  danze»  confefiò  fchietta- 
mcnte  che  ve  nera  ritnado,ma  non  più  d’u- 
no.* fu  fatto  in  pezzi  anche  quello, ed  allora 
r Infermo  fi  rifanò.  Voi  parimente  vi  prefen- 
care  dinanzi  al  Confeilorc,  non  foto  infermi 
nel!  Anima,  ma  già  morti , e chiedete  la  vita, 
mentre  chiedete  Talloluzione.  Sì,  rifponde  il 
Sacerdote , volencieriirimo;  ma  convien  prima 
rompere  a tal'  eficito  tutti  gl'  Idoli , adorati 
finora  dal  vollro  cuore  con  tanta  ingiuria  dei 
vero  Dio  : convien  fare  un  propofitorìfoluto 
di  non  più  tornare  a peccare  per  cofa  alcuna. 

Se  voi  frattanto  falvateuno  folodiquedi  Ido- 
li più  diletti , confervando  l'attacco, òal  pia- 
cere proibito,  ò airufure,  ò alle  vendette, d 
a cheche  fiafi  di  male;  ancoraché  facciate  in 
pezzi  tutte  le  altre  llatue , con  abborrire  l' al- 
tre colpe,  rafibluzion  non  vi  giova  : rimanete 
morti  come  prima  nell*  Anima,  o^eudat  ^ 

in  «i»,  faiius  efl  omvium  reus.  Se  un  Vafceilo  10. 
habbia  faida  la  carena,  falda  la  poppa,  falda 
la  proda,  e folo  in  un  fianco  habbia  unagran- 
de* apertura,  non  balla  quella  a fommerger- 
lo?  Voi  dite:  Io  ao»  mbotio  hom  meato  , rà  oom 
mormoro,  io  no»  ho  altro  di  male,  che  l’ejfer  fra^ 
gite.  Ma  non  vedete  » che  quello  folo  balla 
per  farvi  annegare  inun  mar  di  fuoco»fcnon 
vi  rimediate  per  tempo  con  un  propofìto , il 
quale  fia  unìverfale.^  Tanto  più  che  quell'u- 
nico é bene  fnello  il  maggior  di  tutti . Saule 
ammazzò  il  Popolo,  e lalvò  il  Kt.Apprebea.  >- 
dit  Agag  Regem  Amaleeb  vijum;  omae  amem^  *v 
iaterfecit  i»  ore  gladù.  II  mcdcfimo  fan- 
no  molti  di  coAoro.  Quell' una  fragilità  con- 
tiene in  sé  mille  colpe;  eJ  elfi  quell’  una  faU 
vano,  non  confiderando,  che  quella  è come 
un  Re  tra'!  Popolo  degli  altri  loro  peccati, e 
che  però , prò  deegm  millibui  eompuSatur  ,comt  a 1^. 
fu  detto  al  Re  Davide.  £' fola,  ma  fola  vale  ‘V*  a- 
in  elfi  per  diecimila  ■ Sappiate  pertanto, che 
la  Legge  di  Dio  non  ammette  quelle  dillin- 
: zioni  : é padrona  di  tutto  il  cuore , e però 

10  vuole  anche  tutto,  come  è dovere  ;fic^, 
i fc  per  contrario  voi  ne  volere  dare  ad  ella  una 
I pane,  ed  una  ferbar  per  voi,  non  accade fpe- 

j rar  falute . Divifum  eji  cor  eorum  : auae  iate.Ofutf: 
\ ribuat  . »• 

I Quefia  medefìnìa  univerfalità  di  proponi-  ^ 
mento  dee  (lenderfi  poi  tanto  ad  ablwrire 
tutte  le  colpe,  quanto  ad  abborrirle  in  tutti 
icafi,  in  tutte  le drcofianze,  ein  tuttiitem- 
pi  polli  bili  ■ Se  mi  comaadajfe  altri  , che  il  mìo 
Padrooe , dice  colui , no»  farei  tal  ecja  : ma  co* 

Padroni  bifogaa  chinare  il  capo.  Sicché  dunque 
Dio  non  é vollro  Padrone  anch'^i , ò non 
é Padron  de’ Padroni?  Andate  pure  che  non 
v’é  confelfione  per  voi  : e quando  bene  tro- 
viate Sacerdote  mai  che  vi  allolva.  Tappiate, 
dice  San  Cipriano,  che  egli  incambio  digua- 
n’rvi  r Anima,  ne  fa  feempio:  Hoc  non  eji 
rare,  fed  fi  verum  dieere  vclumur  , efi  ocadert, 

11  medefinio  dico  di  quei , che  propongono 
di  non  confemire  per  ora  più  a chi  li  tenta, 
ma  non  propongono  di  non  confentire  io 
eterno-  £ pure  così  fanno  quelle  mefehine 
che  non  fi  danno  più  vinte,  perché  non  vo- 
gliono  guadar  con  ciò  i fatti  loro  . Lafciaie 

che 
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che  fi  maritino , c poi  vedrete  fe  fdcgneran- 
DO  i loro  Tozzi  Amatori  » come  dimofirano 
di  fdcgnarli  al  prci'cnre.  Quello  non  é votare 
il  Tuo  cuore  a guUa  di  un  vafo  d' acqua  : é 
fol  votarlo  come  un  Tacco  di  grano . Epure 
che  dice  il  Signore^Dicc»  chclo  vociateqoal 
— vafo  d’acqua  ; Effunde  fiali  aquam  cor  tuunx 
*•  aule  (oajpe^ìittn  Domini  ; perchè  chi  verfa  fu 
la  terra  il  grano  dal  Tacco  , ha  fpcranza  di  ' 
tornare  a raccoglierlo  ; ma  chi  verfa  fu  la  | 
terra  T acqua  dal  vafo  » la  verfa  in  modo, che 
non  ha  fpcranza  di  valerfcne  più:  la  d.lper 
finita.  Oquanto  temo  anche  da  quello  lato 
per  molti  poveri  Peccatori, che  a poterli  mi* 
far  di  dentro  • fi  vedrebbe  , che  conlervano 
nel  loro  cuore  una  fegreta  Intenzione  di  ri* 
tornare , pafiatc  che  fKn  le  Felle , a ripiglia* 
re  quello  che  hanno  gettato  , ed  a ricolmar* 
fcncilfcno!  LeL,cprifon  sì  feconde  , che 
nel  tempo  medefimo  , nel  quale  partorilco* 
fono  gravide.  Pejlquam  altquof  pipcrere, 
t tt  jrrif»/ , ac  fuperfiriant . E 

non  credete  voi, che  moiri  ancora  de  Pecca- 
toti confcfllnfi  a quella  foggia  ? Nel  tempo 
in  cui  danno  in  luce  alcuni  peccati  già  da  lo* 
ro  commelTi , ne  hanno  in  difegno  più  altri 

Sii  da  commetterne,  c il  loro  cuore  mentre 
a partorendo  di  nuovo  é gravido.  £ la  ra* 
gione  é quella , che  vi  ho  accenaca  più  volte,, 
perché  non  fi  abborrifee  veramente  la  colpa, 
come  colpa:  fi  tcmonoimali  effetti,  che  pof- 
fono  provenire  dell’haver  peccato,  non  fi  te- 
me il  peccare;  ond’c  che  tanti  confeffmfifcn* 
la  fratto,  con  darfi  a credere  di  bavere  puri- 
« ficata  TAnima  loro,  quando  efli  non  Thanno 
?7**  *®nepur  lavata.  Ceaeratio  fibi  manda  vi. 
**'  detar^  6 tamea  nonefi  loia  a forJibaf  jjiif  tdicc 
il  Signore,  e dice  , che  è una  Generazione , 
cioè  molti,  e molti , e non  é un  calo  raro , 
come  forfè  voi  vi  avvlface  , tenendo  però  tra 
voi  quelli  mici  avvenimenti  in  conto  di  feve* 
ri  e di  fcrupolofi , mentre  Tono  i più.  oeceffari 
che  io  poffa  darvi . 

III. 

XI.  Ma  pereW  meglio  vegghiate.che  non  fo- 
no tali,  quali  voi  li  credete , mettete  il  vo- 
dro  proponimento  al  paragone  della  terza 
condizione  * che  da  principio  Tu  detta;  e ri* 
cofKffcerecedi  quanto  manchi  La  terza  con. 
dizione  dell’  odio,  che  Dio  porta  al)  iniqui* 
cà,  é l’efficacia,  pcrTeguitandola  egli  in  Cic- 
lo, iti  Terra,  nell  Inferno,  e quel  che  c più 
nel  ilio  Figliuolo  medditno,  che  pur  dclTini- 
quità  non  poteva  bavere  altro  , che  T appa- 
renza. Ma  non  importa.  Certi gcncrofi  Ma- 
ttini lacerano.  cTanno  in  pezzi,  non  Tolo  la 
Fiera  viva,  ma  la  Tua  pelle:  e così  ha  Tatto, 
la  Giullizia  divina, galligando con  canti  llra- 
zj  il  nollro  Redentore,  perché  havea  piglia- 
la la  Tpoglia  di  Peccatore  , e fi  era  , benché 
innocente,  fatto  M.ailevadore  di  quello  debi* 
Co  . Volete  voi  maggior  contralicgno  di  un' 
àbborrimenro  efficace  ?Chi  per  ferir  T Inimi- 
co paffiffe  con  una  Ipada  da  banda  a banda 
runico  Figliuol  propio,  che  glie  dinanzi , fi 
potrebbe  ben  dire,  che  vuole  veder  mortoef 
ficacetneote  quell'  loimico  • Ora  paragonate 


a quello,  che  andiam  dicendo,  il  vollro  rav* 
vedimrnio  , e le  voltre  rifoluzioni  » e fappia- 
temi  dire  Te  fieno  vere.  Oov*  è una  tale  cfH* 
caciai  Al  mirar  le  confdfioni  di  alcuni  mi  par 
di  vedere  una  cerca  Tpecie  di  Alberi  là  nell'in- 
dia , i quali  hanno  le  fiondi  sì  larghe,  chC()„^/. 
fervono  di  fogli  da  fcriver  lettere  , ma  nonf.^.u. 
darebbono  un  frutto  mai  per  miracolo.  Alcu- 
ni Tempre  vogliono  emendarli, e non  fi  emen- 
dano mai.  Se  tornaffero  con  qualche inidio- 
rameiico,  ancoraché  poco,  il  frutto  lar^be 
llenrato , farebbe  TearTo , ma  pure  farebbe  frut- 
to. Il  male  é che  non  fi  vigono  fe  non  fo- 
glie di  belle  promelfc , e di  Mlle  parole , che 
riefeono  Tempre  llcrili  • Quelli  , che  furono  14. 
invitati  alle  Nozze  , apportarono  » come  fa* 
pete,  diverfe  feute.  Uno  diffe  : Io  ho  com- 
perata una  Villa  :convien  che  io  vada  a veder- 
la. Un*  altro  diffe:  Io  ho  comperate  cinque 
paia  di  Buoi:  convicn  che  io  vada  a provarli. 
UiValtro,  più  ardicamence  di  tutti  dille  : Io 
ho  tolta  moglie,  e però  non  poifo  venire.  Co- 
sì ci  riferifee  San  Luca,  fignificandocl  le  va- 
rie fcufe,chc  adducono  i Peccatori  neldifub- 
bidire  che  fanno  alle  ifpirazionl  del  Signor  lo- 
ro. Ma  San  Matteo  » riferendo  la  medefima 
parabola,  epilogò  tutte  le  feufe  in  una  bre* 
vilfima,  con  dire,  che  quei  non  vennero,  per- 
che non  voleano  venire  ; it-  aolebaai 
affinché  intendiamo,  che  quantunque  i Pec  ** 
catort  alleghino  de!  loro  mal  vivere  varie  ca- 
gioni: le  tentazioni,  la  fragilità  , la  facilità, 
li  biTbftno,i  Compagni, la confuetudinc;tut- 
tavia  Dio,  che  vede  il  loro  cuore  , riduce  fi- 
nalmente tutte  le  cagioni  in  una  fola  » che  é 
il  Qon  volere:  Ko!<bant  venirt.  Non  fiemen- 
dano,  perché  non  fi  vogliono  emendare  : non 
fi  levano  dalla  bettola  perchè  non  fe  ne  vo- 
glion  levare:  non  lafciano  la  bellemmia, per- 
ché nocvUvt^lion  lafciare:  norv  licenzian  la 
mala  pratica,  perchè  non  vogliono  licenziar- 
la; in  una  parola  , non  hanno  una  vera  vo- 
lontà, hanno  una  velleità  : Valtt  & non  vtdt  Prtv  ti 
a guifadi  una  banderuola  di  Campa- 4- 
nile,che  fe  fi  lafcia  volgere  dal  vento  perognì 
Iato,  non  lafcia  però,  muoverfi  dal  Tuo  pollo. 

Nel  rimanente  un’animo  veramente  rifoluto 
che  mai  non  fa?  Truova  ben  laviad’emen- 
darit . Q^odcanque  impcravit  fitbi  animus , obiit 
nuii,  dice  Seneca.  Lanollra  Volontà  é nell* 
huomo  come  la  prima  sfera  nd  Cielo  : col  Tuo 
moto  fi  tira  dietro  cuttigliorbiinferidri  .Co^i, 
fe  la  Volontà  é veramente  rilbluta,lirapircc 
dietro  la  Memoria , l’ Incelletro  , flrafcibilc, 
la  ConcupiTcibile , e tutte  l' altre  potenze  elle- 
riori , per  efeguire  ciò  che  ella  vuole.  Se  però 
dopo  canti  pruponimencì  non  fi  vede  quella 
cfecuzione , fegno  é che  non  vi  fu  quella  Vo- 
lontà  ..  Non  utiqut  plenè  imperai  ideò  non  efl  ^ | ^ ^ 
qaod  imperst , dirò  con  Santo  AgoUino  . La 
vollra  Volontà  parla , ma  parla  cosi  a mezza 
bocca,  e tra  i denti  : però  non  fi  muovono 
le  forze  fubordinate  per  ubbidirle.  Comanda* 
te  davvero,  parlate  forte, eallora  conoTcerete 
la  differenza  da  Volontà  a Volontà . Si  piena  ef- 
jetf  nonimperaretuielfet  ,quia  jantejfet . 

NcU'  affediodi  O.lenda  un  certo  Soldato, XIL 
per  lo  mal’  abito  Tacco  ad  bdlemmiare , era 
giuoco  . 
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3 fe^noi  che  dicea  chiaro  di  non  potè* 
re  cmcndari'enc.  Ora  una  volta  , in  un  fuo 
f ^^.*** grave  bifogno,  chiedendo  mal  vivo  , c mal 
vefUto . limofina  ad  u n buo n Sacerdote  > n’heb* 
be  quella  rirpoll;a:  Se  ci  dà  il  cuore  di  venir 
meco  per  un’  ora  non  betlemmiando , io  ci 
voglio  donare  una  doppia»  e la  prefe  in  ma- 
no» mollrandola»  e fi  avviò  . Il  Soldato  » ri- 
mafto  come  incantato  all’  afpetco  dell’ oro» 
nreie  a feguire  il  Sacerdote  » che  andava  a 
Leila  poQa  con  la  doppia  in  mano»  levata  in 
alto»  girando  per  tutti  gli  alloggiamenti , e 
tirandoli  dietro  colui  come  un  Ognolinoper 
tutti  i ridotti»  e per  tutte  le  radunanze  degli 
altri  Soldati  » i quali»  al  vederlo  Tene  faceva- 
no bcfFe,  c Io  ricevevano,  dove  co’ rimprove- 
ri» edove  con  Jeriiàte . Crederede?  Il  Solda- 
to sì  mal  trattato  da  funi  Compagni  »chegià 
lo  conufeevano  beneper  quel  ch'egli  cra»lta- 
va  ad  ogni  momento  per  bcllemmiare,  epur 
tacque  (einpre,  non  fulamente  tenendo  la  lin- 
gua a sé»  ma  di  vantaggio  mordendola  adora 
ad  ora  > per  aflicurarfi  che  ella  » fecondo  il  fuo 
mal  coftume,  non  trafcorreirc  in  parole  in- 
degne: finché»  dopo  haver  girata  buona  par- 
te del  Campo,  il  Sacerdote  gli  donò  la  dop- 
pia, e gli  fé  conolccre»  che  dalla  bedemmia 
ancora  li  porca  contenere  purché  volede . An- 
cora a me  darebbe  il  cuore  con  un  fimil  rime- 
dio guarire  più  d'uno  di  quedi , che  dicono; 
Non  fi  può.  NonG  può,  perchè  non  ft vuole: 
al  più  fì  vorrebbe  : ma  non  fì  vuole  con  quel- 
la Volontà  che  c detta  efficace.  Nel  redo  .fi 
If.t . I $■  ^MlHerltis  » 0udieniÌ3  me , bofia  teme  eomedeiis^ 
dice  n Signore  : fu  le  quali  parole:  yuiesne^ 
Prdeg.  ripiglia  San  Giovanni  Grifodomo»  Vìdesue, 
tn  yMfhjola  Koi’is  opus  fife  vo!un:ate?  Maqualc?!'®/»». 
tale  hquam  , /jtutlibet  cìf  vulvari  , fed  ex» 
qmfiim  . 

jf  E da  che  potrem  noi  conofccre,  direte  voi, 
fc  habbiamo  quella  Volontà  , chiamata  effi- 
cace? Havete  ragione  di  addomandarmene, 
perché  il  faperlo  è imparare  uno  de’  maggiori 
fegreti  da  falvar  1'  Anima,  giacché  l’ Inferno 
é altrettanto  pieno  di  buone  velleità  » quanto 
di  buone  volontà  é pieno  il  Paradifo.  Dunque 
in  primo  lumo  quella  Volontà  efficace  fi  co- 
nolce  dalPclTne  adoluta»  e non  ridretta  da  al- 
cuna condizione.  Viene  una  Donòadi  mal* 
adare  per  confedarfi,  e richiedad^  Sacerdo- 
te fe  ella  da  rifoluta  di  mutar  vita4rifponde: 
Se  piace'  m Dì*  , emeadare  : Se  peffo 

faine  ; oca  voglie  più  tornare  a quefii  miei  maa. 
eame/iii , Sì,  /ì  » fe  eofoi  lafeimì  flore, [pero elee 
quefla  xoita  fard  finita.  Udite  quella  condizio- 
ne infelice:  Se  piace  a Dio,  Se  p^e  tanto,  Se 
eotui  lafcimi  flore . Quedo/eéun  murodivjfo- 
rio  tra  voi,  e laGrazia  diDiornonépoffibile 
unire  a lei  il  volho  cuore,  dnchè  rimanga  in 
piedi  quedo  tramezzo  : bifogna  gittarlo  a ter- 
ra . Vt^ltodire:  bifognachevi  rifblviateadb- 
lutamentc  di  non  volere  il  peccato,  ò vi  per- 
feguiri  il  complice  del  vodro  delitto» 6 tafei  di 
perfeguitarvi . In  tutti  gli  avvenimenti»  in  tut- 
te le  congiunture»  ìntucti  i contradi»  ha  da 
Ilare  in  piè  il  vodro  proponimento  , fenza  il 
fodegno  di  quedi  fuppolli  ambigui  , che  fo- 
no come  punccJli  di  fabbrica  mai  fondata»  non 
^bno  maffi- 
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L’altro  indizio  per  conofccre  la  Volontà  ef-  XIV. 
ficaceé  anche  più  manifedo,  ed  è il  paragone 
deir  opere  . Propofitum  optimi  manifeflatnr 
operoHonem,  dice  San  Tommafo,  tanto  efpe- 
rimeotato  in  riconofeere  i movimenti  dell' A* 
nima.  £ fecondo  quedo  indizio  conviene  che 
voi  cfaminiate  le  vodre  rifoluzioni , per  non 
errare  io  un  punto  di  canto  rilievo  » oa  che  » 
fe  i vodrì  proponimenti  non  faranno  efficaci» 
voi  al  certo  non  riceverete  il  perdono , e non 
vi  falvcrete.  Dite  dunque  tra  voi:  Sonocan- 
ci  anni,  che  io  tengo  quella  cattiva  pratica  : 
che  ho  fatto  mai  per  arrivare  a didormene? 

Sono  tanti  anni  che  in  ogni  collera  , in  ogni 
concefa  io  beitemmio  , che  ho  io  facto  per 
arrivare  però  una  volta  a correggermi  di  un 
linguaggio  » che  é sì  efecrando  f Sono  tanti 
anni,  che  io  porco  un’odio  intedinoa  quel 
mio  Nimico»  che  ho  fatto  mai  per  ottener  da 
Diodi  poterlo  depor  dal  cuore?Inquedoefa- 
mc  voi  troverete  fpeffiffimo , di  non  bavere 
in  canto  tempo  fatto  altro,  che  muover  folo 
una,  ò due  voice  1'  anno»  la  lingua  per  accu- 
farvi  a’  piedi  del  Confedore  di  tali  eecelfi  . E 
queda  fi  può  chiamar  Volontà  efficace  ? Se 
quando  brucia  una  Cafa  voi  mirade  il  Padro- 
ne darfene  affifo  fu  la  porca  di  eda  a fcaldanli 
ambe  le  mani  a cosi  bel  fuoco  » potrede  mai 
pcffuadervi  che  quell’  incendio  fode  a lui  di 
grave  dolore?  No  certamente.  Lo  crederede 
bensì , (luando  lo  vedede  adàccendato  a por- 
tare dell’acqua  in  copia,  a chiamare  afuco»a 
feendere»  a falire,  a padarefìo  tra  lefiamme 
per  andare  in  tempo  a fotrrarne  i mobili  più 
pregiati  ed  a porgli  in  falvo.  E poi  vi  lameo- 
ce  di  me;  fe  io  non  aedo  a rifoluzioni  dal- 
li di  fatti,  e fol  fertili  di  parole?  Non  efl per,  t.Ti.i. 
fefìa  vdumat , di'ceSan  Tommafo,  nifi  fitta-  * 
tis,qiia  opportnnitaiedaia,operetitr.  Mcnopro-^***** 
mettere,  e più  niantenae,  farà  la  faluteaeile 
vodre  Anime  ; paché  le  parole  fono  femmi-  ^ 
ne  , e però  il  Faraone  infernale  non  ne  fa 
cafo  , le  lafcia  moltiplicare  auanto  fi  vuo- 
le: i fatti  fono  mafehi , e pero  vengono  da 
luì  tanto  perfeguiiati  » che  ne  pur^uno  ne 
vuole  vedere  in  vita  . Ed  ecco  in  qual  ma- 
niaa  il  Signore  ammonifee  i Penitenti  di 
queda  efficacia  nelle  parole  addotte  di  fo- 
pra:  Coaverteread  Dominum,  relinqne  peeea, 

tatua  ftfntiniie  offendienla . Convatiti  al  Si- 
gnore con  un  propofico  fermo  ; lafcia  tutti  i 
peccati  con  un  propollto  uoiverfale:  e dimi- 
nuirci i pericoli  con  un  propofico  efficace»  che 
non  fi  trattenga  in  una  fcmplice  difpiacenza 
fpeculativa , madìfcendaalta  pratica  fpianan- 
do  le  difficoltà,  le  quali  benché  non  fi  poifano 
levar  tutte»  meoirerAnimaéfoggetta  al  pefo 
di  quedo  corpo,  fi  pedono  contuttociò  all^- 
rire  opportunamente,  togliendo  loro  almeno 
molto  di  forza . 

I Confidaate  però,  che  in  due  maniae  pud  . 

' diminuirfi  il paicolo  d’edervinroró  armando  Xv« 
fededb  di  vantaggio,  òdifarmandol’Avverfa- 
rio.EI’unOycralfro  di  quedi  mezzi  conviene 
adoperare , fc  volere  afficurarvi  che  il  vodro 
propolicofia  verace.  Prìmìaamente  convien 
che  armiate  di  vantaggio  voi  dedì . E però 
quando  ficee  folici , per  efempio»  acaderc  fre- 
quen- 
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^oentrmente  in  colpe  tafcive.  che  bavere  a far^ 
Se  bavece  vera  vo^ia di  contenervcnei  coovien 
cliedeterminiatediconfedarvi  più  rpeiTo.  An. 
xì»  a far  bene  dovreile  confefTarvi  anche  pri 
ma»  dieiTerericornaciacadere;  perché  cosi  (ì 
chiuderebbe  una  volta  quella  piaga,  la  quale  fé 
prima  di  faldarfi  perfetramente,  di  nuovo  fi 
apra»  non  verrà  inaia  raminarginaredi  modo 
chefiguarifca  Conviene  cheproponghiacedi 
comunicarvi  Tpelfo  Conviene  che  la  mattina  e 
la  Icra  vi  raccomandiate  con  molta  KUnza  al 
Signore,  perche  vi  afTiita  Che  ricorriate  per  tal" 
eircttoallaruafantidìma  Madre,  e a quakuno 
òdi  auei  Santi,ò  di  quelle  Sante,  che  havete 
in  più  divozione.  Cunvien  le  lapete  leggere, 
che  vitrateeogbiate  piùfpeirofu  i libri  buoni. 
Convien  die  afcoltiace  più  diligentemente  le 
preJ  che»  epiùdivotlmentelemcnc:econvie> 

> neancora»  che  facciate  limoline  più  copiofe- 
Quello  è volere  davvero  fpegnere  il  fuoco, 
^ pcrucdiéquelloéunverfarvi  fudiinolc’acqua. 

Ma  quel  non  far  nulla  ,comecollumano  tanti, 
Tm  iS  none  un  volerefalvalaCafa  dal  fuoco,  è un 
9.  volerla  in  ccnae.Qiòmollisefl  ÌHtperefu^iìicc 

lo  SpirifoSantO-  frutereft  fnaùptradtjppsmlif. 
Fare  ragione, che  un  Peccatore  negligente  ad 
ulare  i mezzi  per  la  fua  emendazione , ed  un 
Peccatore  che  non  vuole  emendarli  • fieno 
fratelli,  tra* quali  la  maggior  didinzionc  ha 
folamenie  ncll’elTtre  uno  maggiore,  faliro 
minore:  nel  redo  fon  Qmilidimi.  Qm  molUf 
fftw op€rfjM ,fra/er  cfì  fua  opera  diffipanti*,  E 
notate  bene, chequella  debolezza, laqualpro- 
vare  in  voi  ad  operare»  non  lolamcmc  non 
debbe  effervt  più  motivo  a non  porre  quedi 
mezzi  si  necelTarii  all'emendazione,  come  vi 
fu  per  faddietro:  ma  dev'ellcrvi  anzi  nuitivo 
I di  aggiungerne  in  maggior  copia,  non  con 

^ tentandovi  od  ddia  fola  Mmofina,  né  della 

lòia  orazione  » nè  delti  fola  predica,  nè  de' 
foli  medelìmi  Sagramenti,  ma  unendo  tutto- 
ciò  inlicme.  per  fupplire  con  più  mezzi  alla 
vodra  fomma  pigrezza . Cosi  fa  la  Matura»  la 
quale  cunfiderando  che  gli  Animali  clàngui 
hanno  poco  calore  per  nnuoverfi  > ha  loro  prov- 
veduto di  molti  piedi»  alBn  di  fupplire  colla 
nnolticudinedegnndrumcnti  alla  debilità  dell* 
operatore . 

XVI.  L’altra  viadidiminuire  II  pericoIo,m/we  0/^ 
feadL-uUyidiUimiTe  rAwerfario.  Se  voi  folte 
legati  ad  una  catena  con  un  Leone,  non  v'inge- 
gnerelte , òdi  rumpergliidenci  in  boetra,  ò di 
rintuzzargli  le  unghie, ò almeno  d'indcbolirla 
alTaìcolIafame^hìavoi  late  tutto  roppofito,e 
poi  volete  che  io  creda,  che  fiere  rii^oluti  di 
vincere  il  vodro  Nimico  con  difarmarlo.  Siete 
legati  al  voltroCorpo,  feroce  piùd’ogni  Fiera. 
Dov’c  però . che  con  la  Fame  voi  lo  pigliate  a 
fnervarc?In  cambiodi  digiunare  piùfrequen- 
ccniente , veggo  che  alcuni  in  quel  giorno  uedo 
in  cui  li  fon  confedati  » vanno  ali’  Oderfa  più 
che  mai , s’empiono  più  che  mai  di  buon  vino, 
} e non  fanno  eoo  altro  più  celebrare  le  loro  Fe« 

de.chccpn  un  migliordelinare.Chefeil  Con- 
fcdorc  fa  nienzioo  di  digiuno , bada  foto  l*udir- 
ne  il  nome  per  venir  meno.  Appredb,  in  vece 
di  cavare  identi,e  di  tagliar  l'unghie  al  Leone 
del  vodro  Corpo,  vedo  che  le  aguzzate  ogni 


giorno  più:  la  vece  dì  finire  lecompagnfe,  le 
converfazioni , i giuochi , i padatempi , i piace* 
ri , veggo  che  li  cercate  piu  avidamente  - C 
quedo  è diminuire  i pericoli  di  far  male  ? Minat 
offemiieala . Kon  parlo  qui  dd  pericolo  prolfi- 
mo,  perchè  quello  per  La  fua  Ipeciale  impor* 
lanza  richiedeun  Ragiooamenco  tuitoda  sè: 
l^rlode’pericoli  rimoci,  nc’quaii  non  liete  fo- 
liti  di  cadere,  fé  non  di  rado:  tuttavia  perclid 
rinforzano  la  Concupifeenza,  c le  porgono 
anch’elB  Tanni , e l’anlirc  » convien  penlare  a 
fuggirli  almeno  in  gran  parte.  Meni/e  voglia-  Verta 
te  verannence  emendarvi,  convien  penfare  a 
vivere  con  magsiore  ritiratezza  ■ Nè  (late  a 
oppormi  che  ciò  da  duro,quad  che  un  tal  vi* 
vcredapiù  rodo  un  morir  di  malinconia.  Non 
c morite  altrimenti,  è cominciare  a vivere 
vita  vera  • La  Calamita , quando  ha  perduta 
la  fuavirtùdi  tirare,  fé  fì  (eppeiifca  per  molti 
gtorninella  limatura  diferro,  ripigliarantica 
lena'  Cosi  farebbe  di  un  CriHìano,  riialTaco 
necodumi , il  qual  non  ha  più  che  una  Fede 
mezzo  morta  nel  cuore.  Se  rìtiratofi  datante 
ricreazioni,  e da  ranci  ridotti,  rientralfe  al- 
quanto in  fé  dclTa,  e ne’  giorni  almeno  di 
Fella  sinrcrnalit;  un  poco  più  ne'buoni  pen* 
fieri  ; ripiglierebbe  il  fuo  vigore  fmarrito  • 

Ma  fe  non  vi  dà  l’animo  di  efeguire  quan- 
to io  propongo  , conviene  che  facciate  aU 
men  qualche  cofa  ,conciolllachc  non  far  nulla« 
quello  è di  certo  un  non  volere  emendai d. 

Adunque  per  ridurre  le  molte  in  una:  Oporrr» 
voluBiateinreiapplicare,  come  ci  dice  San  Gio-  XVIL 
vanni  Grifollonto,  e non  d appagare  di  un 
femplice  dedderìo  di  mutar  vira.  Vedete  quel 
Mo-catante  il  quale  di  povero,  clHcacemcnte 
deddera  fard  ricco^  Non  fi.  contenta  di  loia 
dedderarlo,  tsonfolì  aequiefeit  eupuUtaù^  ma  truo- 
vaia  Nave.matratta  col  Nocchiere,  masbor-  Vrd 
fa  il  nolo,  ma  va  collante  tra  le  procelle  a Evax; 
trovatele  vened’Oro,  perchè  effer  ricco  di 
femplice  dedderio  non  giova  nulla.  Noì,fe 
vogliamo,  repeaii  mutari  p^umat , ripiglia  il 
Santo,  ex /«rei/  aarei  feri^  perché  dalla  Gra- 
zia divina  non  manca  mai  : ma  tutto  Ila  che 
vogliamo  nel  modo  addotto,  cioè  in  qud 
modo  cheunifee la  volontàcon  la  operazione,, 
che  è il  modo  di  volere,  detto  e/ficace.  Con- 
tentatevi però  che  io  qui  fu  l’ultimo  vi  dipinga 
in  un  notabile  aweoimcnco  la  effigie  ii  ua 
Propofito  vivo  e vero. 

Ugo, Signore  già  diTofeana,  del  fangueXVlH 
nobililfimo  degli  Ottoni,  educato  criiliana- 
mente  dalla  fua  Madre  Vivilla,  pafsò  i primi 
anni  con  itiolrainnocenza  di  vita.  Ma  fedoc-  mvné^ 
to  poi  dalleadulazioni della  fua  fortunaamo- 
levole  » trabocTÒ  in  molte  giovanili  dilfolutez* 
z£.  Tuttavia , in  tanta  lubricici  di  peccare, 
mantenne  tempre  un  buon  cuore  verfo  la 
Santidùna  Vergine,  proledàndole  una  (ingo- 
iar divozione.  ì^era  di  quei  divo‘i,che  vor- 
rebbono  fcparar  Maria  da  Giesù,  afiine  ^ 
provar  fe  loro  rìufcilfedi  llrappazzarc  ii  Frutta 
piu  impunemente,  coperti  daironor  che  fan- 
ooalla Pianta.  Epure quella  divozione  anco- 
ra si  falfa  fu  ad  Ugo  la  fua  falute.  Imperoc- 
chè,mencre  egli  andando  un  giorno  alla  ca&. 
eia  ìDCorao  Valdaroo, tutto  anutuc  per  la  fian. 
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«hciia.cfuttoarido  per  U fcte,  cercava  qual- 
che ridoro;  ecco  fi  vede  innanzi  unaGiovane 
di  Paradifo.cheali  ofièrirce  un  bacino  pieno 
di  frutta  regaiacimme;  ma  eran‘anche  sì  fpor- 
camente  imbratcace  ,chefol  vedute  commove- 
vanoa  jchifo.Scefe  nondimeno  Ugo  la  mano 
per  pigliarne  una;  mane!  pigliarla»  accortoli 
al  fucidume  dcircrror  fatto,  la  lafcid  fubico 
ihre.  non  fodencndoli  l'animo  di  apprelTar- 
felaalla  boccacon  canta  noja.£così(di(Tcal* 
lora  la  Sancifiitna  Vergine,  apparlagli  in  quella 
ibrma)cosl  éfatuadivozione;  bella  e buona 
pa  fc  medefima.  ma  tutta  imbrattata  dalla 
tu.i  mala  vita:  che  vuoi  cu  peròche  io  ne  faccia^ 
Econciòdifparve.  Orchi  non  aedetebbe  che 
uncaleavvifo  dovefie  badare  per  ricondurrei! 
Principecraviato  ncibuon  fentiero dell'antico 
fuo  vivere  ^ E pure  non  badò;  conciulfiacchè  de* 
lidercSdiemendarlì,ma  leoccafioni,  ì diporti, 
i divertimenti,  lo  riconduficro  tra  non  molto  a 
cadere  nelle  lucfolite  sfrenatezze  di  fenfo;on* 
de  convenne  alla  Vergineadoperare  rimedi  più 
vignrufi . Pertanto  un  giorno, mentredi  nuovo 
egli  andava  a caccia  fu  per  lo  Monte  Seuario, 
eccoti  ali  improvvifoOannuvo!ó;e  cadde  una 
pioggia  dal  Odo  cosi  dirotta  tchedifiurhaco  ad 
Ugoiicorfodc)  fuo  cacciare,  lo  neccdfLcda  ri* 
cercarfi  qualche  ricovero.  Spronò  dunque  il 
cavallo  vedo  una  grotta»  e neirawicinarvifi 
mirò  dentro  unofpetcacolo  di  gravifiimoorro* 
re.  Mirò  una  fornace  ad  ufodifucina.con  al* 
cuni  neri  Fabbri, che  mezzo  ignudi  cavavano 
dalle  fiamme , non  ferri , nò , ma  capi , cuori , 
ftinchi.e  altre  membra  di  huomioi  facci  in 
pezzi,  e le  martellavano  fopra  una  incude  a 
gran  colpi.  Oedecte  allora  Ugo»  che  qud 
Fabbri  foficro  Stregoni , appiattacifi  io  quei 
dirupi  : e (Iccome  era  di  tal  razza  di  gente  ni- 
mico al  lommo,così  cominciò  a minacciarli 
fenza  riguardo.giurando  loro»  che  gli  paghe* 
rcbbonosi  enorme  fcclleratezza.  In  quello 
dire  fi  fece  uno  di  loro  fopra  la  bocca  della  fpe* 
lonca  .econ fiero  ciglio:  Piano,  piano, rifpo* 
ie , non  lìamo  quai  ci  credete  Maghi , ò Ma* 
Icfici:  fiamo  Miniflri  della  divina  GiullizU,e 
trattiamo  in  quella  forma  varjhuomini  carni* 
lacci,  confegnati  allenollre  mani.afpetrando 
frattanto  un  ccrc'Ugo  » Signor  di  quelli  paefi , 
il  quale»  fc  ci  capiterà . fconcerà  bene  ancor* 
egli  le  Tue  laidezze  fu  queirancudineOrquivi 
n.che  nonvivolledì  pib  a rifanare  il  nollro 
ammalato.  Ugo  voltò  indietro  il  cavallo  » e 
fìcotoò  a’Iuoi  tanto  cambiato  da  quel  di  pri* 
ina,  che  non  pareva  piùdeifo.  Indi  rifoluioli 
a fuggire  elficacemencc  la  pena  a lui  mirsaeda* 
ca , volle  in  un  dì  folenne  coofelUre  pubblica* 
mente  nella  Giti  di  Firenze  ie  propiC  colpe, 
ed  avviandofi  in  mezzo  airArdvefcovo  di  Ra* 
venna, allora  Legato  Pontificio, e ad  Eulta* 
cbio,  Arcivelcuvo  di  Firenze,  verfo  la  Cat- 
tedrale; ripeteva  in  faccia  al  Popolo  là  con* 
COI  fo  da  tutti  i Iati , quelle  parole:  Ugo  non 
farà  più  Ugo:  Ugo  non  farà  più  Ugo;  co- 
me attefe  di  verità,  cambiandoli  in  un  altro 
hunmo. 

XIX.  notate  quello  fuobel  detto:  Ugonon 

farà  più  Ugo  : Ugo  non  farà  più  Ugo  ; daché  a 
quello  fine  io  vi  Ho  prclbaaarrarc  tutta  la  Ilo* 


ria. Qui  Uà  la  difficoltà  delliConfeffione.que* 

Uoèil  padfo llretco , per  cui  dee palfare la 50*00 
a depor  lafpogita,  quella  é la  pietra  fcabrola: 
dccerminirlicHìcaccmenceanon  volere  più  ef* 
ferequeldiprtnu,  ficchè  dichiare  ancora  voi 
nei  cuor  vollro:  lo  non  farò  più  quel  che  fui  ; 
mi  vog  io  emendare;  ficuramenteche  io  voglio, 
elfere  un  altro;  e perchè  lo  voglio,  c non  piùlol 
canto  il  vorrei , mi  guarderò  da  ora  in  poi  da 
quei  luoghi  pericolofi.dovc  mi  (irebbe  affili  fa* 
cilefdrucciolare , miconfelìèiò,  e mi  comuni- 
cherò più  frequentemente , ricorrerò  allorazio* 
ne, invocando  più  che  io  pr^a  l' Angelo  mio 
Cullode , gli  Avvocaci  miei  Ceielliali , e la  Ma- 
donna» ritùgiofopra  la  Terra  di  tutti  i Pecca- 
tori fimili  a me;  nè  mancherò  di  adoperare 
ogni  mezzo, che  il  Gonfiore , ò m'imponga; 
ò m'infinui  a non  ricadere . 

QtxfioèPropofito:èattodi Volontà »madi  aX. 
Volontà  rifoluta  Pfpofuum  efl  ttlìusVòlitHtaus  ^ 
deUÙeratie Confeffioni  fateeeon  propofito  ^ ^ 
tale  potrete  liar  fteuriffimi  in  vita , e in  morte  : * 
efeavverràchedopo  quelle  pur  di  nuovo  ca- 
diate, potrete  credere  che  un  tal  rìcadimenco 
provenga  da  infelicità  naturale  dell'umana  Vo- 
lontà pur  troppo  incollante,  non  da  manca- 
mento che  folle  in  quelle  di  vere  difpofizioni  ; 
mentre  havreteolfervato  interamente  un  con- 
figliodciloSpirito Santo,  che  fu  di  convertire 
d cuore  con  un  propolico  fermo  ; di  convertirlo 
tutto  con  un  propofìto  univerfaie;e  diconver* 
tirlo  non  in  dticgno,  ma  io  opera,  con  uQ 
propoltto  veramente  efficace.  Cowoentre  ad 
Lhmimim,  ti  reUnque pucatmiaM ^ tf  /nhtue ofToh 
dietda.  Come  per  contrario,  fe tutta  la  volita 
diligenza  confilte  nel  rinvenire  per  minuto  le 
colpe  da  voi  commclTe,  nel  fommarlc,  nello 
fpiegarle,  cJin  nulla  più;  farete  di  quegli  Ip- 
pocrin,tantoriprefigià  dal  Signore,  che  lava- 
no il  catino  al  di  fuori»  e dentro  lo  lafciaoo 
pieno  di  ogni  fporcizia . £ quando  arriverete 
ad  clTerc  giudicati  da  quel  Dio»  che  fi  gloria  di  >4gttk^ 
conofeere  il  cuor  di  ognuno,  imparerete  ffe 
non  che  troppo  cardi)  quanto  importav.i  fin 
fegnamcDco,  che  il  di  d’<^i  io  vi  ho  dato, 
clic  è di  capire  ciò  chefigaifichi  confdraifi. 
Tcnerelo  dunque  a mente  Confelfaili  vuol 
dirca  un  tempo  medefimo  convertirli  E con- 
vertirli vuol  dire  cambiarfi  tutto  di  volontà  • 
Coavtrjio  rf/a/ar,  quafi  tordit  undiquc  vrrfiù. 

Chcè  iaragìonepcr  cui  il  Profeta  Ezccchielle 
dille  del  Peccarorc , che  q»ia{mtiquediew\^r\at 
fuerit  ab  impieiéte  faa  f vivet  dilTe„q„„ 

wrfm , dilTe  conxterfus . Perchè , Veniitir  à p<c. 
cato  t qui  jam  ditmttefe  pcctatum,  ripigliati* 
Santo  Agollino»  euroertiiur ^ qui  jsm  ter*/»  ti** 
0/tiH'mvcriitur . Pregoqucl Signore,  che  effsn 
doSpidto  puro.vuol’elTerelervicoin  ifpiricoc^ 
verità , lo  pr^o,  dico  a non  permettere , che 
veruno  di  voi  s'inganni  in  un  punto  , dal 
quale  dipende  una  Eternità  di  bene,  ò di 
male  , giacché  tanto  importa  a ua  Pecca- 
tore la  vera  Penitenza,  quanto  importa  U 
vera  vira,  che  è (a  futura,  non  piùfoggcc- 
la  alla  morte. 


^AGIO^ 


DigitrzcW  by 


Ragionamento  Decimoquinto . 469 


RAGlONAMENTOi 

DECIMOQUINTO. 

SppTMil  Propello  Heceffarh  di  ft^ìr  VOcct^Me 
in  (hi  Ji  (onfe^fn  : 

I OmmafoMoro.GranCan' 
cdljered'lnghilterra,avvi- 
fatouna  manina  pertem- 
po»  che  i Priaionieri , roc- 
co il  muro  della  carcere, 
nel  più  bu)o  della  notte, 
fi  erano  cucci  fuggiti  via, 
rifpofe  gentilmente  al 
Bargello»  da  cui  era  richiedo  con  anfietà  di 
provvedimento:  Farai  così  : cerca  con  ogni 
follecicudine  Maedri,  e Muratori,  e fa  chiù* 
dere  ben  rodo  il  foro  delta  muraglia,  affinché 
oon  veniiTe  v^Iia  ad  alcuno  di  quei  rifuggici 
di  ricornarfene  dentro:  mott^iando  con  ciò 
^lipiacevolmencechi  lo  richiraea  di  rimedio 
ad  uncafo  tale» che  non  ammetteva  rimedio- 
Queda  rifpodaf  che  in  bocca  di  quel  grand' 
buomo,  fommameote  ingegnofo  in  certe  iro- 
nie propiedi  un  cuore  magnanimo,  fu  uno 
icherzo)  queda  «dico,  é predo  me  il  piùferio 
ricordo,  cneiopoflàdareachi  vuol  confèdarG 
bene.  Havete  voi  finalmente  perquelt’ajuco, 
che  vi  ha  fomminidraco  la  divina  Grazia, rocca 
la  carcere, in  cui  vicenea  chiufi  il  Demonio? 
fiere  ufdti  da  quella  cafasì  perniciofa:  havete 
abbandonata  quella  converUzione  si  pedilen- 
te? Laquenf(Mtrii$$f  ejì  ? Orsù , chc  ha  da  far- 
li? Prima  ditoni  altra  cofa  convien  penfarea 
chiuder  benequel  foro,  per  cui  fiere  ufcici  con 
tanto  profpera  force  . non  entrar  più  in  quella 
cafa,  non  tornar  più  a quella  converfaiione, 
non  trattar  più  con  quella  perfona , che  di 
nuovo  pud  indurvi  al  male  Io  affine  d' im- 
primervi maggiormente  nel  cuore  la  neceffi* 
tà  dì  queda  mia  ammonizione,  vi  modrerò, 
che  fe  non  fate  nel  confedarviun  fermo  pro- 
ponimento di  non  ritornare  all'  Òccafione 
cattiva,  non  viconfedate  mai  bene,  mentre 
fenza  un  tale  proponimento  Cete  ficurìòdJ 
ritornare  a peccare, ò più  vcrameace  di  eder- 
vi  già  ritornaci.  ^ 

Vero  é,  che  per  non  lafdarmi  alle  fpalle 
veruna  ambiguità  .conviene  che  in  primo  luo- 
io  vi  fpirghi  che  cofa  inteodafi  per  una 
tale  Occafionc.  Occafione  di  peccato  d quel 
Miccio  chc  c'induce  a peccare.  Se  induca 
trequentemente . fi  chiama  Occafione  prolTi- 
jna;fe  induca  di  rado,  e per  accidente,  fi 
chiama  Occafion  rimata . A ragion  di  efem- 
pio;  Ha  per  cofiume  taluno  di  (pendete  più 
ore  del  di  giucaodoie  dove  la  Fortuna,  com' 
egli  dice,  gli  batatti  le  carte  in  mano, c non 
gli  mandi  il  punto  da  lui  bramato,  fi  volge 
contra  Dio , vomitando,  quali  una  bocca 
d'inferno,  mille  befiemmie.  Il  giuoco  per 
coflui  é un'Occafione  profiìma  ; pecchi  il  mal’ 
abito  di  quel  Bcllemmiatore , congiunto  alla 
natura  di  un  giuoco  tale , cidi  di  uo  giuoco, 
in  cui  più  domina  la  Ventum , che  ” Atte , 
formano  a lui  un  pericolo  di  peccate  pui 
Tcm  li 


troppo  afliduo.  Ma  figuratevi  un'altro,  che 
quantunque  maneggi  aTl'ifteira  maniera  le  car- 
te fiequentemcnte,lla  tuttavia  si  padron del- 
la fila  pafiìone , che  folo  in  cali  racifiimi  fi  lafci, 
quando  perde,  trafeorrere  alla  beftemmia.  Il 
giuoco  per  coflui  é un'  Occafione  rimota  : 
perché  i un  pericolo  chc  molto  di  rado  indu- 
ce a peccare,  e lafcia  tra  si,elacaduta,pec 
dir  così,  una  diflanza  notabile.  Prefuppofla 
quella  veliti;  in  cui  fi  accordano  tutti  i Dot- 
tori,  io  replico  che  quel  Penitente,  il  quale 
può  abbandonar  l'Occafion  profiìma,  cioè  a 
dite  il  ricondurli  a quella  cala,  a quella  con- 
verlazione , a quel  tratto  domeltico  con  per- 
fona,  la  cui  amicizia  l’ha  trafportato  gii  a 
cadute  frequenti,  e non  l’abbandona;  non  li 
confriTa  tàme,  mentre,  non  fuggendo  egli 
tal  Occafione,  è ficuro,  ò di  ritornare  lofio  a 
peccare,  ó più  veramentedi  dfervi  gii  lotua- 
IO.  Incominciamodal  primo. 

I. 

E’unamaravigliaairattofiranail  vedere.co-  UL 
me  quei  Peccatoti  raedefimi . che  cadono  tal- 
ora prima  d’ dfer  tentali , fi  promettono  poi 
cosi  francamente  di  rcfifierc  ad  ogni  aflaltodi 
tentazione. f li»  Ephrtm,  incnjcmts , (y. 
lemttrcim.cmvtrfifwuin  helli.  Soldati  ,i 
più  vantatori  innanzi  al  cimento,  e poii  pri- 
mi a volgere  le  fpalc  nel  cimentarfi , Quefio 
grande  inganno  proviene,  pane  dalla  Concu- 
piiceoza,  che  difiacandofi  malvolentieri  da- 
gli  oggetti  amati , crede  per  vero  luttocid 
che  le  agevolerebbe  il  poter  ritenerli,  fe  foife 
veto;  e patteprov/eneancor  dal  Dem.n  o, il 
quale  haveodo  ripofia  la  fua  fpcranza  mag- 
giore  di  predar’Anime  in  quefia  rete  dell'Oc- 
cafione  cattiva,  la  cuoprc  quanto  mai  può, 
e ne  diminuifee  il  pericolo,  per accrelcae  la 
cattura,  iounùiit feewitarem  ^ ut perdu 
tiMem.  Quiodi  é,  che  udite  parlare  talora  i 
Peccatori,  marciti  nel  lezzo  delle  loro  colpe, 
come  fe  fodero  di  Cedro , efente  da  corruzi^ 
ne;  Nmv'i pericdi-.iarMerò  in  cutUn  enfn  , ma 
ma  cndri.  Non  v’é  pericolo  ? E fopra  qual’ 
appoggio  fondate  voi  cotefla  folle  fpcranza  di 
non  cadere?  Sicuramente  ò fopra  l' ajuto  di 
Dio,  ò fopra  le  forze  del  voflro  libero  arbi- 
trio. Ma  né  luno,  ne  l'altro  di  quelli  appog- 
gi é punto  ficuro;  adunque  é certo  che  cadrà 
chi  confida  si  pazzamente . 

Non  éfaldo  il  primo  appoggio,  che  fondali  IV. 
fu  l'ajuto  durino  . imperocché  con  qual  ragio- 
ne voi  trafcorrcic  a promettervi  un  tale  ajutp? 

Iddio  non  vuol  date  la  fua  Grazia, dice  San  Ci- 
priano,conforme  al  nollro  capriccio,  ma  con- 
forme aH’ordine  ftabilito  dalla  fua  profonda  1.' 
Sapienza.  Ordmfm,  non  nrbiirio mjìro , virine 
Sanili  Spirimi  miniflriunr.  Non  farebbe  pazzo  Céri 
quell' Afirologo,  il  quale  prefumelTe  che  le 
Sfere  c le  Stelle  fi  moveiTrro  a mtxlofuo,fic- 
chè  fecondo  le  floltc  lue  predizioni  , tcio- 
lafiero  quelle  i loro  foliti  inilufii  per  conier- 
matle,  lliavolgendo  però  a capriccio  diluite 
llagioni  dal  loro  corfo  ? Ora  piu  pazzo  ancor  ■ 
fenza  paragone  è chi  fi  promette  il  poter  " 
difporrc  della  Grazia  divina  a taicntopropio, 
pciciiò  il  Signore  la  diitribuilcc  eoo  molto 
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fn^egior  provvidenzi,  c con  motto  mauiof 
predihnizionc  » che  non  dìdribuifcono  iCicll 
le  loroinfluenze.  OrdiinfM,iioa  arbitrip  itoflro, 
SpiriiMSthriMf  mipìfiréttur.  Anzi  a^iUQ* 

So  iodi  vantaggio, che  non  foto  non  può  pru« 
enieincnrcfperadi  il  divino  ajiKoda  queltì  si 
temerari  nelle occafìoni da  lor  volute;  ma  che 
ie  ne  dee  per  contrario  prudentemente  afpetrar 
l’abbandonatnento.  ConciufTìadiè  Iddìo  ha 
per  coflume  di  portarli  con  elio  noi  neU’iIlu> 
minarci  con  la  Tua  Grazia»  come  (i  porta  un 
Madiro  neli‘addoctrinard.  II  buon  Madiro 
non  palTa  innanzi  a rpiegar  la  feconda  lezio- 
se, nnehè  lo  Scolare  non  ha  capita  la  prima. 
Cosi  Dio  non  palla  comunenKnte  a darci  la 
Grazia  feguenre , finché  non  corrifpoadiamo 
alla  precedente,  e non  la  impieghiamo.  £ 
però  mentre  villanamente  noi  rigettiamo 
udlavvifo  amorevole  ,con  cuid  ricorda  egli 
i fuggire  il  pericolo,  meritiamo  che  d neghi 

KullamemequcI  foccoribpiùalto,  che  fareb- 
: necdTarioa  ilare  nel  pericolo,  e non  perire. 
Mirate  chiaramente  uudla  verità  in  ciò  che 
avvenne!  San  Pietro  la  notte  della  Pafllone. 
L’avvisò  il  Signore  con  amorofa  degnazione 
a guardarfi;  perchè  cadrebbe  nell’  Occafìone 
cattiva,  evi  rinegherebbe  il  Maeftro.  A quell* 
avvilo  dovea  TApoHolo  colmarli  tutto  di  orro' 
re,  e fuggire  dal  rilico,  tenendoli  fempre  piu 
vicino  ed  unico  al  fuo  buon  Signore  per  mez- 
zo di  una  fervente  orazione.  Ma  fece  al 
rovefeio.*  perchè, lafciando di raccomandarft, 
ù mifein  pericolo  più  evidente,  fedendo  era 
la  ciurma  di  quella  gente  maledetta  intorno  a 
un  caldano;  onde  meritò,  che  il  Signore 
fottraeiredalut  la  mano  dei  fuo  foccorfo,e  lo 
lafcialle  andarea  terra vergogoolinìmamente» 
contre  cadute. 

V.  Ma  mi  direte  - Comedunque  Iddio  ci  ha  prò- 

melTo larutofuo nelle teotazroni.e conte  ricer- 
ca, che  sì  frequentemente  noi  glici  chiediamo 
se!  Pater  nollro,  fe  poinonvuoldarcelo.^Go- 
fella  volita  Ulanzartalccdal  non  faperein  qual 
forma  habbia  il  Srgnore  impegnata  la  fua pa- 
rola a foccorrerd.  L ha  impegnata  per  quelle 
tentazioni  che  vengano  a trovar  noi,  non  per 
quelle  che  fieno  a bello  (ludio  da  noi  cercate. 
Anche  gli  Angeli  hanno  ricevuto  da  Dioco- 
mandamentoui  aiflodirciad  ogn'ora: 

/«//  msfuisvù  de  te , wt  cuflodism  te  vUs 

tuis  : ma  non  pertanto , fe  voi  di  capriccio  vo- 
• Aro  vi  aodalle  a gettar  giù  da  una  balza  , 
FAngelo  vi  lafcerebbe  cadere,  anche  a rom- 
picoUo.e  direbbe  : Io  non  tengo  ordine  di  cu- 
flodirti  ne’predpizj , ma  nelle  vie:  vtt/,  mon 

m . 

VI.  Mirate  però  quanto  (loltamcnte  afcrivete 
voi  tutto  di  ie  vollre  cadute,  ò alla  propia 
fragilità  , ò al  mancamento  della  Divina 
ailillcnza  Che  fragilità?  Non é fragile  il  ve- 
tro ancora?  E pure,  perchè  noi  come  tale  lo 
riguardiamo  da’rilchi  di  elfere  urtato,  lo  ve- 
diam  vincere  bene  fpelTo  in  durata  Io  tlelTo 
ferro!  Ta»tsfra^lìtat  cuflcdits,  durai  per 
ctA»  : cosi  nota  ^nco  Agollino . C quanto  al 
IO  mancamentodìGrazia  ia  qual  vi  affida, non 
è che  la  Grazia  manchi  a voi,é  che  voi  man- 
> catealUGraaia-  La  Natura  ha  data  agli  Adì- 
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mali  più  timidi,  tnveced*arml  da  combattè- 
re,unaromma  velocità  di  piedi  a fuggite.  Si 
potrebbe  pei  ò dolere  giuflamenie  di  non  ede- 
re ben  provveduta  una  Lepre , fe  in  cambio 
di  porli  in  {alvo  con  la  fuga,  fi  andalTe  da 
sé  a mettere  in  bocca  ai  Cani,  anzi  gli  andaf- 
fe  a risvegliare, e a rifeuotere  dal  pagliaio» 

?|uando  ivi  dormono?  £ pur  cosi  fate  voi. 

Jm  parati  faat  fnfeiiare  Levtatbaa . Siete  fem-  Jiè  \M, 
pre  in  attodi  rattizzare  il  Denfionio:  e quan- 
do nli  iianco  di  tante  prede  fi  giace  come  in 
ripofo,  voi  t’andate  a folledtare;  perché  ri 
morda  E poi  volete  ritrovar  peraono  alle 
voflre  piaghe,  mentre  non  meritate  ne  raen 
pietà  ? mi ferthitar  omnibus , tjmappropriaat 

oejiht}  ^i  farà  mai  cosi  femplice,  che  com- 1».  ||. 
patifea  a coloro  die  fi  avvicinano  alle  tenta- 
zioni , quando  le  remazioni  fi  danno  da  loro 
aircnci  ? Al  certo  non  compatirà  mai  loro  il 
Signore,  ilquale  ha  (labiliu  nel  governodel- 
le  Anime  quella  r^ota  di  provvidenza , che 
per  alfìcurarc  il  pofleiro  della  Grazia  divina  fi  ^ 
fugganoi  pericoli  di  fin.irrir[a.  ReeedUe 
dite, exite  inde , poìlutum  oolite  tangere,  exitt  de 
medio  ejot.  Udite  con  qual' energia  di  parole 
intimi  Dio  queda  legge  di  fuggire  dall'  Occt- 
fionel  Allontanatevi,  dice,  airooranatevi,ic 
fiere  ad  eda  vidoj:  rteedite,  reeedite'.  e fe  vi 
fiere  già  dentro , ufdtene  fuori  : exite  inde  : c 
nell  ulcime,  ftateatientiffimia  non  allun^ 
re  ne  pwe  Tdlremità  di  un  dito  a toccarli: 
poHotam  odile  taagere:  ufcitc,  replicò,  ufdt^ 
nè  vi  fia  chi  rimangafi  nel  cuor  d’efTairxfre 
de  medio  ejos . 

Che  fe  tale  era  il  comandamento  che  VIL 
dava  Dio  di  fiiggir  l’Occafione,  anche  nella 
fua  Legge  antica  meno  perfetta , peniate 
qual  farà  ora  nella  fua  L^e  nuova  tanto 
piu  fanra  ! Però  non  fi  contenta  Oido  no- 
dro  Signore  di  comandarci  che  d dKchia- 
mo dairOccafione, rr«reditr,rece^ùeima  vuo- 
le di  vantaggio  con  più  rigore  che  la  tron- 
chiamo: non  fo  fe  per  brama  che  ce  ne  sbri- 
ghi am  con  predczza,ò  che  ce  ne  fequedria- 
mocon  perfezione.  Credo  che  voglia  efigere 
Tuno»  e l’altro.  E però  cldice:5tm«M#  toa, 

\eipes  toos  feaodalizat  te,  abfàode  eum,  tffdank. 
pniUeabr  te;^fi  oetdostooi  jtaodalixmt  ti 
eroe  eum;  (y  proiice abt  te,  Notatein  prime 
come  il  Signore  non  diceche  habbia  da  ferrar 
l’occhio.dioeche  fi  ha  da  cavare  : eroe  : non  dice 
che  fi  abbia  da  legare  la  mano.ò  legare  fl 
piede;  dice  che  fi.  hanno  a ugiiar  di  netto: 
abjeiodii  perchè  non  ha  mai  da  dire  un  Cri- 
diano:  lomi  porrò  nel  pericolo, e darò  forte: 
andrò  in  quella  cafa  » andrò  io  quella  coaver- 
fazione»  tratterò domedicamente  eoo  quella 
perfona  come  prima,  ma  non  confeocirò  piCl 
al  peccato.  Nò,  Diletcifiìmi.  Queda  é una 
legge  nuova,  che  voi  vi  formate  a capriceio; 
ma  non  é quella,  che  promulgò  il  Redentore: 
eroe , abfdude  : cava , e caglia  ; perché  quando 
anche  quella  perfona  vi  fufTe  cara  quanto  un* 
occhio  ; e quella  cafa  vi  portafTcqueU’ utile, 
che  vi  danno  le  mani  nell*  operare;  e quella 
converfazione  vi  partorilTe  ouel  diletto,  chè 
vi  rendono  t piedi  neil’ire  a Ipaffo;  concutro- 
ciò,  fe  vi  fon  d'inciampo  t cadere  in  novellè 
colpe» 
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Volpe  » convien  privarrene.  Anzi  norate  di 
cantaggiouna  coCi  più  fpaventofa.  Non  dice 
folamcoce il  Signore:  Cavaci  rocchio  > cagtiacì 
la  mano»  tagliati  il  piedeima  dice:  Cavaci 
rocchio,  e gettalo  via:  tagliati  la  mano  » e 
gettala  via;  tagliati  il  piede,  e gettalo  via  : 
tne,  a mbfÒMcfe,  proiifc.  E perché 

\oIete,o  Signore,  ch'io giun^  a tanto^  Mi 
caverò  l’occnio,  e lo  ferbcròln  uno  fcrigno: 
Bon  v'è  più  pericolo  che  io  miri  con  ciTo, 
mentre é divelto  già  dalla  fronte.  Taglierò  la 
mano  per  ubbidirvi,  taglierò  il  piede»  ma  li 
fcrberòcosi  cagliati  preilbdi  me  per  altri  ufi 
onelli.  Se  ho  cagliata  la  mano,  non  v'c  più 
pericolo, che  io  pofla  toccare  chi  non  fideU 
DCiC  fo  ho  tagliato  il  piede,  che  poifa  andar* 
vi.  Manierròqueila Donna,  non  però  più  in 
cafamia  propia,  ma  in  caia  d'altri:  non  vi 
praticherò,  non  le  parlerò,  ma  tuttavia  le 
fcriverò  qualche  lettera  per  aeanza , non  per 
malizia,  ofe  non  altro  la  manderòa  falurare, 
perché  la  gente  non  mormori , e perché  la 
melchina , crovandofi  abbandonata  adatto 
da  me,  non  H getti  difperata  in  braccio  a 

J^ua'ch'  altro  , che  la  flrapazzi.  O pretesi 
ciocchiiCmi  I Brue , proiitg  «bste,  étbfci»* 

de  , iS  proiite  ébs  ie.  Lafciatc  colei  tanto 
di  lungi,  che  non  ne  Tappiate  più  nuova: 
rendetevi  impoflibile,  e non  pure  difficile  , 
il  ritornare  a peccare:  non  cagliatefolo,ma 
cagliate»  e getratevia  . Raccontai!  Maniolo 
di  un  O>ntadino,  che  fegando  un  prato  , 
ragliò  con  la  Tua  falce  per  mezzo  unaVipe* 
ra;ecompiaciuiofi  diquel  bel  colpo,  pigliò  in 
mano  il  tronco  palpitante  di  quella  Serpe, per 
infultarla:  ma  fi  accorfe  ben  collo  4c(U  lua 
remerità,  perché  ricevuto  un  morCb^quelU 
Kilia.  morì  sì  lubito»  che  morì  prima  di  lei. 
Tagliò  coftuì  : étbfc/dii  ; ma  non  gettò  via  da 
sé:  WM  projeai;  ccosl,  fc  morì  raiferamentc» 
morì  anche  non  conaparito.  £dò  appumoii 
cafo  di  tanti,  che  dopo  haver  troncata  lapra* 
cica,  per  non  fcqueilrarc  adatto  ogni  conv 
mcrcio  di  lettere  e diambafeiate,  vi  perdono 
l'Anima.  Il  peggio  é , che  ad  alcuni  l'haver 
recifa  quell'  Occal'ioae,  ferve  taJora  a riunirla 
più  drettamente, amandola  edìpiùforiemen* 
te  dappoiché  la  ripi^iarooo,come  una  mer* 
'ib  tt.  rjpefcata  dopo  il  naufragio.  Scrive  Pieno, 
<he  il  Rìcdo  marino,  fatto  io  pnzi,  e girta- 
de  to  in  Marc  , (i  riunii^  e fi  rivivifica  . C^ì  é. 
»*■  deirOccafione  cattiva  dappoiebéfi é caziiata: 
fc  non  fi  getta  altresì  lontana  al  pollibile  „ 
tornano  a ricongiungerli  di  animi  piùdi  pri* 
ma , ed  a nTaldarft  : li  fa  feuCa  dì  haverU  trac- 
tara  cosi  agramente:  feneincolpal'  indifere- 
tczza  del  Confcfibre:  in  una  parola  » la  per- 
fona  fi  pente  di  dTcrft  pcoiica,  e deceda  più  la 
rifoluzione  già  fatta  di  non  peccare, che norv 
havea  defedato  il  peccato  ltef&.  Chediteora, 
Dilctcidimi  ? Vi  darà  il  cuore  , dappoi  che  il 
Signore  ha  promulgata  una  legge  cosi  Tevera» 
di  chiedergliene  sfàcciatamence  la  dÌfpcn(a-> 
zione,  anzi  di  fpcrarla , fenza  ne  pure  ha* 
verglìeU  addimandara^  £ la  dove  , quando 
anche  vi  raccomandade  a lui  del  continuo 
per  non  cadere  nelle  occafìoni  da  voi  cercate, 
dovrede  tener  per  cerco  di  non  coofeguircalc 
Twnù  li. 


aiuto;  vorrete  tenerlo  per  cerco  ) mentre  ne  por 
lo  chiedere?  Queda  é pazzia  manifeda  • 

Rimane  adunque  , che  vi  fidiate  fu  l’altro 
appoggio  del  vollro  libero  arbitrio,  fperando 
di  tenervi  in  pié  a forza  delle  vodrenToluzfO* 
ni.  Senonebé  il  difeorrere  così  , non  folo  è 
parlare  da  Stolto,  ma  da  Infedele  . Senza  di 
me  non  potete  farcofa  buona,  dice  il  Signo- 
re: SÌM  me  mbd poufiìs  f0ccre  ; e noi  da  per/#, 
poi  dedì  non  habbiamo  altro,  che  il  niente, 
ed  il  peccato,  cioè  un’abiiTo  di  niente, aggiun- 
to ad  un'  altro  abiflb . Nemo  babei  dejupt»ifi  Ceneif^ 
merrdacium^if  peccMivm , fono  efprelTe  detcr? 
minazioni  de' facrofanti  Concilj.  Pcrtantofi- 
guracevi,  che  noi  damo  fimili  a qu^ii  Uccel- 
li, chiamati  Apodi,  cioè  fenza  piedi  , che 
trovandufi  in  fu  la  terra  , non  polfono  da  fa 
dedi  Icvarfi  in  alto  , fe  un  fuffio  di  aura  fa- 
vorevole non  gli  folleva,  e non  dà  loro  aiu- 
to a battere  l’ali  fiacche:  Con  tutti  ancora  gl(  71.  t.' 
sforzi  del  nodro  libero  arbitrio»  non  podìamQ*^*^!* 
noi  fare  un'atto  minimolbprannaturale,opc-***'^*' 
randoil  bene,ò  fuggendo  dal  male,  fel'aurA 
benigna  dello  Spirito  Santo,  col  favore  ddle 
Tua  Grazia,  non  ci  eccita  a volare,  c nori  ci 
accompagna  nel  volo.  SwGranafiuUumprarnl 
fuf  , Jive  eogìtaitdo  , five  volendo  , /ìv#  ageiado  ^ 
(acmnt  bomjnet  bomtm  , dice  Santo  Agodino,^'  ^ 
dato  da  Dio  per  gran  Maedro  della  Grazia 
coQtra  gli  Eretici  Pelagiani,  che  U impugnap 
vano.  Mirate  però  fe.  come  dilfi,  è non  lòto 
ttulta»  ma  cinoia  la  prefunzione  di  que  Pcc-  ^ 
catori,  che  fi  fidano  delle  toro  forze  proprie, 
fino  a mettere  ambo  i pié dentroilacci, cere- 
dcre  di  non  havervi  a redare  ! Non  farà  mai 
vera.  Immifit  ìftrete  pedesfuos:UttebiCHr  ùlaniM  ^ . 

dUus.  Job 

Aggiungo , cheove  pure  queda  dottrina  non*  jv 
fodc  vera  in  tutte l’alcre  macerie,  come  è ve- 
ridtnu,  farebbe  non  odancc  ciò  più  che  vera 
Della  predente  ; ond'  è , che  fc  f huomo  pocef- 
fe  ancora  fare  dei  bene  da  sé  colle  proprie  for- 
ze, con  lo  fiuebbe , dove  temerariamente  fi 
efponga  al  pericolo  di  peccare.  EUragion  é& 
perché  due  fquadre  di  tentazioni  ci  podbne^ 
dare  la  fpinta  , alcune  incrinfcche  , che  pro% 
vengono  dalla  noflra  Concupiiccnza  altra 
cdriofeclic  , che  provengono  dagli  oggetti 
Ora  nelle  occafiooi  d<  cadere  «quelle  due  Iqua- 
dre  fiunifeonainfieme  in  lega,  c però  quan- 
do anche  potede  un  pcaacore  relidere  airitn- 
co  della  fua  CorKupiinoza,  ooa  relìllereb*. 
all'  impeto  della  mcdefima.avvalocatodaU 
l.a  prefenza  dell'Oggetto  aggradevole  . Trop-, 
po  può  il  Diletto  colL'incancadcI  ben  prefen*. 
ce  per  turbate  U oodra  immaginaùva  , per 
confondere  la  memoria, per cauivace  Umen-. 
te,  e per  efpugnare  la  vedontà  quantunque 
non  roaliziofa.  pafeinatìo  tn^teitatis  obfcurst  Up.  ^ 
boMA  » ét  iacfinfUotÌA.  cùt/capijee/aue  traxfvcreU^i*. 
feaftmtfine  maliiÌA.  Sicché  vedete,  che  quand.' 
anche  pocedè  l' huomo  refidere  aglLairaltì  del 
ben  lontano , non  ccfiiiercbbe  a quelli  del  ben 
pcefente;  e quando  gli  oufadc  di  concenerfi 
tra  l limici  della  moderazione,  adìl'o  , dirò  co- 
sì , a menfa  parca,  non gli  tiul'ctrcbbeaniea- 
Ci  anche  lauta. 

Qie  piu.^Se  vi porrete  ocU’Occafione.noti  ^ 
Rt  % fòla 
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loto  cadrete,  ove  non  babbiate  aiuti  grandia 
tenervi  io  pié,  ma  cadrete  in  mezzo  agliaju« 

, Ci  rncdefimi , ebe  da  ogni  banda  vi  tengano 
2^^.  circoodaco . Un  certo  Ladro  famofo  , con* 
<iocto forche,  pafsò  per  dirgrazia  foctola 
fioefira  della  Tua  Amica , che  era  affacciata  ; 
e fifTandoIe  gli  occhi  in  volto,  fi  accel'e  canto 
di  dcfiderio  maligno  , che  confcntendo  alla 
colpa  coir  animo,  non  fi  trattenne  dal  (alire 
le  leale,  fé  non  perche  egli  era  legato . Of* 
fervate  T incanto  dei  ben  prefente  ! Un*  huo* 
mo  che  ù èconfeifato  allora  allora:  un*huo> 
ino  che  va  alla  morte  : un  huoino  che  è difco> 
(lodai  Tribunale  di  Dio  unti  pain,enonpiù, 
quant’è  difcoflo  dalle  (orche  ; col  laccio  al 
collo,  col  Sacerdote  allato,  col  CrocihfToin* 
nanzì  agli  occhi, colla  moltitudine  della  gen- 
te che  prega  attualmente  per  Kii;  ad  un^oc- 
chiata  fola  fi  accerxle  rutto , fenza  che  baili  a 
fmorzar  la  6amma  abbominevole  né  la  Giu- 
Uizia  umana  che  l’ha  condannato,  nè  la  di- 
vina che  già  già  fi  truova  in  procinto  dì  con- 
dannarlo/ Volete  voi  maggiori  dimodrazio- 
ni , per  concepire  vivamente  quanto  può  la 
prefenza  del  bene  amato?  Volaealcreragio- 
ni,  per  rimanere  perruaii  della  frenefia  di  que*  I 
Peccatori  che  fi  promettono  ficureua  nelle  ! 
occafioni?  Non  accade  prumetterfi  rimpolli- 
bile:  via,  via:  tenerfi  alla  larga  . Nf  {ict  i» 
^ «m»i  (irt0  regìùHt , fu  detto  a Lot  da  Quegli 
a rà  f.  Angeli,  che  lo  cavavano  dalla  Città  maicdec- 
4t  ta:per  infegnarci  che  della  lniquicà,non  fo- 
• *a^a-lamcnte  fe  ne  ha  da  feanfar  lalede,maanco> 
ri  la  vicinanza.  Cosi  notò  San  Tommafo. 

E da  ciò  potete  inferire , quanto  gran  torto 
faccia  alfAnima  rodra  quelConfciIore,il  qua- 
le Bdandofì  delle  vodre  procelle, edelle  voUre 
promeffe  vi  dà  T adbluzione  , quantunque 
non  date  voi  rifoluti  di  lal'ciar  róccafionciò 
quantunque  potendo  voi  lafciarla  prefente 
mente,  nonlalafciare.  Sappiate,cheunatale 
adbluzione  , in  cambio  di  prolciogliere  il  Pe- 
nitente, lega  il  Penitente,  ed  il  Confedorein- 
(icme  a una  fune  . imperocché  il  Confeirore 
non  puòmaicondercenderea permetcerviroc- 
cafione  prodima,  quando  (la  in  poter  vodro 
l’allonunarlai  né  permcttendovela,  farà  egli 
fcufaco  davanti  a Dio  . Quando  d faccia  la 
aita  della  viu  ad  un  Monetario,  non  vuole 
Legge , che  fe  gli  confenca  il  ritenere  le 
impronte,  e gl'  idrumeoti , di  cui  fi  valfe  a , 
(alfifìcar  le  monete;  e il  Giudice  che  conde-  , 
feenda  in  quedo  ad  un  Reo,  viene  a parte  i 
del  fuo  delitto.  Né  varrà  già  di  feufa  l^ic-  i 
lima  a verun  Sacerdote  i*  allegar  1*  ignoran- 
za di  queda  legge  , perché  non  era  dovere 
refpord  a fare  U Giudice  in  una  fedia,non 
fapcndocome  va  fatto.  Anzi,  fe  il  Gonfef- 
(ore,  non  foloé  Giudice,  ma  é Mediboan- 
cora  del  Penitente , come  può  efporfi  a cu- 
rarlo fenza  una  leggiera  ct^nìziooe  de’  mor- 
Wipfcf.  pii*  inevitabili , ò più  imminenti  ? HnlU 
m$  2Vf9>  ixcufaiio  Mediti , qm  de  fipis  errttvà  «a  frxno- 
fetado.  E’una  dupidezza,  non  che  ignoran- 
za , con  regni  s)  manifèdi  di  ricaduta,  crede- 
re» anzi  pronunziare  per  fano  un  Peccatore  » 
a cui  le  promedè  di  non  tornare  a far  male 
non  merttaoo  fede  alcuna,  meoue  è cercif- 
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fimo  che  corneravv?  ad  un  tratto  . Pertanto 
non  dovea  credere  il  Confedbre  a fimtglianti 
pfomefiè,  contrariesì  alla  ragione , si  aU'ef- 
perienza . His  , ex  rettile  levemt , cre^ 

dere  «w  opdrtet.  E fepure  adifpetrodcH'Arte 
egli  volle  dare  per  guariti  ifuoi  Laoguidi.fco- 
za  togliere  prima  loro  la  cagion  del  male, 
converrà  che  un  di  renda  conto  di  quelle  Ani- 
me tutte  che  andran  perdute . Ipje  impint 
imqiiitMte  fum  meeieturi  fàximitem  xateme^ut  de 
mann  tttm  requirsm. 

UnCavalicre,  vivuto  tra  le  concubine. co- 
me  un  Corvo  tra  le  carogne,  era  nondimeno 
ammefio  nell’  Arca  della  (anta  Confeflione 
da  un  ConfefTorc  poco  zelante,  con  quella  ,7,^ 
benignità  . con  cui  accogliercbbefi  una  Co- 
lomba. Ma  udite  con  quale  prò  deU'uno,  e 
ddi’ altro  . Morì  il  Cavaliere , e dopo  breve 
tempo  comparve  alla  Moglie,  rimada  Vedo- 
va, in  fu  le  fpalle  di  un’altro,  cinti  ambe- 
due di  vive  vampedi fuoco-  Chi  liere(chie- 
fc  allora  la  buona  Signora  intimorita^  echi 
vi  ha  quà  condotto  ? Sono  1’  Anima  del  vo- 
firo  Marito,  difi'egli,  e quelli  che  mi  tiene 
in  fu  le  fpalle,  è il  mio  ConfelTore.  Sappia- 
te che  ambo  fiamo  dannati  in  eterno.  Io  per- 
che mi  fono  confelfato  fenza  propofito  di  le- 
var roccafione,  e il  Coafeflbrc,  perchèfeor- 
gcndoml  lenza  quello  propolito, mi afiblvec* 
le.  E detto  ciò,  fparl  via.  Ecco  dunque  fe 
è vero,  che  quando  un  Cieco  dà  la  mano  ad 
un'altro  Cicco , cadono  amendue  nella  fofià  ^ ^ 
lenza  riparo.  Si  Cxcus  Caco  ducatum  prxfìe:,  , 

Mmbo  ìm  jeveam  emdunt . Sicché , fc  vi  folfe  tra 
voi  chi  andalfe  in  cerca  di  fimili  O}nfeirori 
troppo  indulgenti , può  dar  ficuro  , che  an- 
dando pofeia  all’  Inferno  , non  fi  fiancherà 
per  la  via,  mentre  non  v’andrà  co’ fuoi pie- 
di , ma  fu  le  fpalle  di  chi  fu  ardito  di  aliol- 
verlo,  non  dovendo. 

Fratuocoqueda  è la  forgente  più  comune  XIIL 
e più  certa  di  quella  grande  indabilità  che  fi 
mira  ne’  Cridiani , i quali  appena  confersati, 
pare  che  incomincino  apeniiffi  diefscrfipca- 
titi , ritornando  alle  ifiefse  malvagit.à  . Se  ne 
incolpa  comunemente  la  debolezza  detl*  huo- 
mo , e r incodanza  della  Aia  volontà  ; ma  bene 
fpefso  fe  ne  incolpano  a torto;  perché  la  vera 
cagioQC  ordinaria  é quella  che  andiam dicen- 
do: mentre  né  il  Penitenre  fi  prende  alcuna 
cura  di  appartarfi  dall'  Occalionc,  nè  il  Con- 
fcfsore  fi  prende  alcuna  cura  di  cofiringerlo 
ad  appartarfene.  Chipatifee  di  mal  caduco» 
quantunque  alcuni  giorni  dia  rictoin  piè.non 
per  quedo  può  dirfi  fano  , giuda  la  Legge» 
mercé  che  fegue  a nutrire  ancor  nelle  vilce- 
rc  queir  umore  pedilenzialc,  che  ad  ora  ad 
ora  falendo  al  capo  lofa  repentinamenteca- 
dere  a terra . tn9>bo  comiiioli  taboraat  , «é  Iqmi  err- 
tu  quideìH  dìebue  quibut  morbo  vacane  , fami  di'  ttana  /f. 
(aatur.  Noa  /ww  perieolo  , dicono  todo  al- 
cuni  nel  confefsarfi  . Se  bene  aoa  numdo  edei 
via  di  eafa , ò fe  bene  vo  a ritrovarla  per  paffa. 
tempo , tà  potete  , o Padre , fidare \ nò  nò,  iwa vi 
più  perieolc  ; fono  fatto  ; ma  cadrò  ptd . Ma  oimé» 
che  il  vodro  dare  in  pié  non  mi  racconfola  l 
La  vodra  fanità  é fanità  polliccia , non  é rea- 
I le  ; mercé  che  l' umor  peccarne  tinuoe  anco- 
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ra:  e fé  portegli  é ritirato  alquanto  dallaf» 
ialtarvi»  non  ha  Mfófciotco  rafTeUio  d'incur- 
no  . Volete  una  unità  » la  qual  fìa  durevole? 
Fate  che  la  voUra  Goni'ciTìone , non  Colo  vi 
rialzi  fu  dal  peccato,  ma  giunga  a dileguare 
quello  umor  reo  di  ogni  atlétcu  dilordinatoa 
quella  perfona,  ed  a levare  il  defiderio  di  par* 
lare,  di  praticarvi,  di  ilare  con  ciTo  lei  , che 
fu  l'occulta  cagione  deleader  vollro:  e allora 
sì , che  gli  Angeli  in  Paradifo  faranno  feda . 
Sì  fa  feda  in  Ciclo,  dice  il  Signoic  «dagli  An« 

?icli  fopra  la  penitenza  di  un  Peccatole  . Ma 
cpra  la  penitenza  di  quei, che  non  rimuovo- 
00  rOccafione,  non  credo  io  già  , che  fac* 
ciaf]  feda  alcuna , perche  appena  fono  accor* 
dare  le  cetcre  per  fonare , che  fi  può  dire  già 
finita  laMudca.Se  fidura  lontanodal  peccato 
tutto  il  dì  della  Comunione,  non  èpoco  Pcr 
tanto  mi  figuro,  che  anche  in  Paradifo  corra 
r ifteifa  rubrica  che  corre  in  Terra , cioè  adi- 
re , che  non  fi  faccia  tra  loro  la  feda  della  De- 
dicazione di  un'Altare  portatile,  comenonfi 
fò  ne  anche  tra  noi.  l»  Altari  pjrtatUi  mo«  cjl 
éleeihath  fejliva  : e la  ragion’  è , perchè  appena 
alzato r Altare,  fi  fcomponc  di  nuovo,  e fi 
mette  a terra . 

II. 

XIV.  Scnonchd  ora  mi  avveggo,  come  lo  fin  qui 
ho  fatto  un’onoic  non  meritato  a codoro,i 
quali  promettono  di  non  peccare  nelle  occa- 
noni  profllme, mentre  ancrmaiclie  cadranno. 
Jf.  i-if.  Dovea  dire  più  to(lo,che  fiati  caduti . Et  erit 
f^riiiudo  vcjlra  ut  favilla  flupa.  Notate  formo- 
la  drana  t Non  dice  il  Signore.che  la  fortez- 
za de'  Peccatori  farà  come  la  (toppa  difpoda 
fempre  ad  accenderli;  diceche  farà  come  la 
favilla,  accefa  già  nella  doppa:  ai  favilla  fio- 
pa  . perché  quando  voi  dite  al  ConìVlforc  : ò'r 
bine  tornirò  ib  quella  cafa^  ò in  quella  cmverj'a- 
Z-ofi , io  Hcn  petioerò  ; non  lieic  in  tempo  a 
dir  quedo:  c la  ragion’ è , perché  già  luvctc 
pecc.ito;c  la  vollra  bravura  non  è piùdopjpa» 
che  fi  può  todo  accendere  , è (loppa  acccU . 
Volete  che  io  ve  lo  modii  ? State  ad  udire. 
Non  può  edere  che  nel  mezzo  di  quelli  van- 
ti che  fate  di  voi  medefimi,  non  vi  fovvenga 
ualche  poco  delle  vodie  debolezze  palTacc, 
cché  almeno  non  dubitiate  molto  dì  voi,  c 
di  queirajuco  che  fia  per  lomminidrarvìil  Si- 
gnore  colla  Tua  Grazia  , fenza  di  cui  voi  non 
potete  refidere.  Ora  in  quedo  dubbio  , Tef- 
porfi  fenza  giuda  cagione  » anzi  per  mero 
capriccio  , a rifehio  di  offender  Dio, e dì  per- 
der r Anima  propia  , c già  un'  odènderlo  , e 
un  perderla  (>er  tal*  atto . £ due  nc  fon  le 
ragioni . 

. La  prima  fié  , perché  voi  cosi  non  amate 
XV.  Dio,  e non  lo  dimate  , quanto  ficte  obbli- 

f'ati  a fare  • mentre  apponiate  ad  un  forfè 
a Tua  amicizia , e avventurate  ad  c^ni  pruo 
va,  c ad  ogni  pericolo  l'olTcrvanza  della  fua 
Legge  , che  vi  deve  edere  a cuore  più  della 
medeiima  vira.  Un  Nobile  facea  profcdione, 
fecondo  le  regole  della  mondana  Cavalleria, 
di  Icivire  una  Dama;  ed  ella  invanitali  della 
fcrvitù  non  meritara,  gli  comandò  nel  veder- 
lo paifar  da  un  ponte  a cavallo  > che  fi  slan- 
Tatto  li. 


cialTe  nell'acqua  - Ubbidì  il  Cavaliere,  e vi  li 
gettò;  ma  poi  ufciione  a grande  dento,  le 
andò  Cubito  a dire  che  Io  icufadc  , fé  non 
porca  più  curare  una  Cuperbaccia,  che  fenza 
prò  gli  havea  tnciTa  la  vira  a sì  gran  cimen- 
to : e dipoi  le  voltò  quante  fpalic  havea.  Voi# 
per  accoiZKxiarvi  alle  leggi  di  quella  Occafio- 
ne  amata,  benché  malvagia,  non  lòlamcnte 
havetc  in  voi  meda  a hltco  di  perire  la  Gra- 
zia di  Dio , che  è la  vera  vita  , ma  l*  bavere 
lafciata  ancora  perire  più  di  una  volta;  e pur 
feguite  ad  amare  caie  Occafione,  in  vece  di 
haverla  a iUegno.  Non  può  Dìo  dunque,  fé 
così  è,  non  bavere  di  Cubito  a fdegno  voi:  e 
però  rideiro  voler  voi  porvi  dì  nuovo  a rifehio 
di  perderlo  » è già  un'  haverlo  perduto  , con- 
forme a ciò  che  bene  incefe  I' ApoiloIo.dove, 
con  un  modo  di  dire  gravido  di  gran  fenfi  , 

(cfilTe  a’ Romani  : Oceafune  autem  aceepra,^^K^ 
ptccatum  operatum  efl  ìa  me  cmnem  eoaeupìfeea.  ^ 
tiam.  Prima  diflc,  Oeeafioae  aeeepta,  perché 
quivi  da  tutto  il  maledeirOccafìoncrnonin  ef- 
lere  incontrato  da  lei, ma  in  ufciric  incontro, fa- 
cendole lieto  afpctio  . Dipoi , fuppoflo  che  li 
proceda  così,  non  didel’ Apodolo,chc  il  Pecca- 
to farà  nell’  huomo  il  fuo  corfo  : piei-atunt Optra-  V S Tb 
biturin  me omaemcoaiupijcentiam yCìoi  omnetnae-  inbune.^ 
tum  ma'èeoitcupijcenM  .diircche  l’Ila  già  fatto, 
»p:ra:um  cjl  ; perche  l'acccttare  rOwcalion  di 
peccare  , c il  peccare  non  fono  due  cole  di- 
velle , tono  una  fola.  Attefoché  quel  pre- 
cetto mcdeùmo , che  ci  obbliga  a fuggii  e il  pec- 
cato, ci  obbliga  ancora  a fuggire  ì*  Occafion 
prudima  del  peccato  : donde  avviene , che  non 
può amatfi quedo  pericolo,  fenza  trafgrcdircil 
prccettoclwcelo vieta,  efenza  amare  il  pec- 
cato. Chiefeii  Demonio  giàad  £va,  per  qual 
cagione,  ncella,  nc  il  Tuo  Marito  mangialle- 
ru  di  queirAIbero,  piane, ito  in  mezzo  al  Pa- 
raJifotcrrellre,  che  dava  frutta  si  belle:  c la 
buona  Donna  rifpofe:  Non  ne  mangiamo, 
perchè  Dio  ci  ha  proibito  ancora  il  toccarlo. 
Prxeepii  noìns  Deus  ne  eomeAeremut , (y  ne  r,rjv. 
f^eremui  iììud . Ora  Dio  havea  proibito  folo  il  ci- 
barfi  di  quella  Pianta,  non  il  toccarne:  per- 
ché dunque  la  Donna  parlò  così?  Parlò  cosi» 
perchè  mentre  pigliare  in  mano  un  pomo  ivi 
nato,  olici  vario,  odorarlo  » avvicinarfclo  gra- 
tamente alla  bocca, erano  tutti  incentivi  per 
fatollarnecon  breve  tratto  il  paIato;nc]rideda 
leggedì  non  mangiare  il  frutto,  veniva  inclufi> 
il  non  efporfi  a quel  pericolo  sì  propinquo  di 
romperla , con  toccarlo  ancora  fu  i rami  « 
Praceph  nobis  Ditti  ne  eomederemuf  ^ ^neiaa- 
p/iremttsiHud . Sicché  dunque  tanto  è promet- 
tere al  Conrcdairedì  non  voler  peccare  .mentre 
fi  vuole  rOccahonc,  quanto  é proiìicttcre  di 
non  voler  peccare  .mentre  fi  vuole  il  peccato. 
Oecafione  asce  pi  a , peccai  am  operatum  ej{  in  me 
omnan  eoncupifeentiam . 

Eda  ciò  potrete  inferire  la  goffàggine  di  co-  XV^tà 
loro,  che  van  dicendo:  Sono  pure  andato  in 
quella  Cafa,  vi  bo  trovata  quella  perfona,  T ho 
veduta,  l'ho  udita,  vil>ocanvexfato;e  pure  non  vi 
ho  peccata  : non  intendendo  i mefehinì,  che 
quando  tuttavia  fono  foliti  di  peccar  con  quel- 
la malnata,  rìdeffo  andare  a trovarla  per  paf- 
farcii  ccnipocon  edà  io  tanto  pericolo;  queir 
Rr  ^ iddfo 
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Ifle(fodico à peccare,  dacbé. fe  non èpeccare 
perunverfo»  d peccare  per  Taltro;  rompendofì 
non  quella  parte  del  precetto,  che  vieta  il  con- 
(eocirealla  impurità,  ma  quella  parte,  che 
vieta  rcrporii  a rìfchiodi  cunfeotirvi.  Sono 
dottrine  quelle  chiare  a baldanza  : ma  perché 
la  palHone  non  le  lafcla  ben’intendcre  a chi 
n*c  più  bift^nofo,  mi  fpiegheròancora  meglio 
con  una  nmiliiudine  comunale  ■ Una  Madre, 
che  dà  il  latte  ad  un  tenero  fuo  Figliuolino , è 
obbligata . come  fapcte,  a non  renerfelo  in 
letto  Icco  dormendo,  fenza  qualche  riparo- 
Or  figuratevi  che  ella  concuctociò  ve  lo  tenga, 
negià  per  nccellìtà , ma  per  negligenza  In  tal 
calo, ancoraché  non  lo  rolfochi  dormendo, 
nW concederete  voi  pure,  che  ella  ha  peccato: 
e perche? Perché  fenza  gtufla  cagione  fi  é ef- 
pollaa  periculo  grave  di  (ulf'ocarfo.  Applicate 
il  latto  a voi  llclfi . Non  commettelle  la  di- 
fonellà,  ritornando  fenza  gialla  cagione  in 
quella  Cafa,  ve  Io  concedo,  ma  pure  facelle 
peccato  , dponeodovi  voluntariamentea  pe 
riccio  di  commcucila.  QydU  é la  prima 
ragione. 

XVn.  L'altra  ragione  poi,  per  cui  viene  a peccare 
chi  potendo  fuggire  rOccafun  profiìma,  non 
vuol  favilla,  li  è per  qucHactual  comptaccn/a, 
checosi^rta  ii  miferoalla  fua  colpa.  R.apprc* 
fencateviun  Padre, acuì  Ha  (laro  ammazzato 
l'unico Figliuol che havea.  Scil  Padre  addolo- 
rato miraHe  l'Ucciforc  fare  m pezzi  la  fpada 
micidiale, gettarla  fuori  di  cafr„e  dille  con  oc- 
chi flebili:  Va  in  malora:  agevolmente  lì  per. 
fuaderebbe,  che  rUccifore  lìa  pentito  del  fai- 
loda  sècommdTo  Ma  fcper contrario miralfe, 
che  rOmicida  fa  di  nuovo  un  bel  fodero  al  fer- 
ro infanguinaro,c  lo  ripone  tra  lecofopiùcare 
che  egli  h.ibbia  in  calTii  non  terrà  mai  il  Delin- 
querne per  riiKntito , anzi  giudicherà , che  nuo* 
vamenteegli  machini  qualche  Hrage.Dilcttif- 
fimimiei:  il  Figliuolodacoa  morteé  l'Unige- 
nirodel  Padre  Eterno,  il  nollro  Redentóre 
Gicvù.  ricrocifilfu c^nitiatto.comerApolìolo 
dicc,da'Pcccatori:c  l ifirumcnto  per  cui  fief- 
^luòquefio  Deicidio,  fuquella  donna  amata 
da  voi  più,  che  Dio  llelfo  Se  però,  dopo  sì 
grande  eccdfo  ,mirì  il  Signore,che  voi cacciate 
Inori  di  cafa  quella  malvagia , ò , fc  non  é in 
cala,  lafdate  di  vifirarla.  di  provvederla,  di 
prefcniarla , vi  crederà  fubito  t^nitenci , e cor- 
rerà come  a’FigliuoK , prodighi  si , ma  ricono- 
sciuti,per  abbracciarvi.  Mal^eper  lo  contrario 
egli  mirerà  .che  voi  bavere  tuttavia  quella  Fem. 
mina  tanto  a grado , che  la  riveliire  .che  la  rega- 
late .che  levate  il  pane  a’vollri  Figliuoli  Aellt 
perdarloaIei,echelìete  pronti  a Icacciarprl- 
ma  via  laMogliedicafa,  cheleidalcuurr,  non 
iblonon  vi  metterà  nel  numero  de'pemiti,  ma 
viregillrerà  tra  il  numero  de  i rinegaii  e de  f 
reprobi  dal  fuo  Regno  : giacché  1 amare  TOcca- 
jionecattiva  ofiinatamenre,  ed  il  perderli  con 
impenitenza  finale . fonoduccofe  cosi  connef- 
fe,che  lo  Spirito  Santo  I’ efpone  a un'  ora. 
Oor  baMif  ^ qui  amai 

peneuliimt  in  ilio  pfribit . Non  fo  pertanto  CO- 

* me  vogliate  che  io  reputi  tanto  divife  c dif- 
giunte  quelle  due  cofe,  che  lo  Spirito  Santo 
dimullra  si  vicine  ed  uohei  ficché  io  debba  af* 


fofverefenzadifficultà  ,comeben  dlfpofto,cht 
ami  infinoadora il  pericolo  di  perire.  E dovè 
in  un PeccatorediqucAa fatta,  ò il  dolore,  in 
lui  richiello,ò  il  propofito,  a meritarli  l'af- 
foluzione? 

Se  vifulTeildolor  vero,aedete  voi  che  non  ^ vili 
tremerebbe  inawicinarfi  a quelle  Cafe,  dove 
ha  peccato?  Io  veggo  che  un  podagrofo , perché 
gli  dolgono  i pié , non  può  fopportare,  non  dico 
che  altri  glieli  tocchi  • ma  che  ne  pure  fi  av- 
vicini a quel  letto  fu  cui  li  tiene,  per  tema  di 
non  venire  urtato,  anche  Icggiermence  E perd 
qual  dubbio, chete  vi  doleitc davvero  delle  vo- 
llre  dilfolutezze,  e non  più  rollo  confcrvalle 
nel  cuore  un  attualecomptadmenio  al  diletto 
che  vi  arrecarono,  non  follcrrclle  che  colei  vj 
fi  accollalTe  mai  d‘  intorno  alla  Cafa , ed  anche 
vedendola  da  lontano  gridercfle  ad  elTa  ; Via, 
via  ;pcr  rema, che  non  vi  fi  avvlcinafié,  quan- 
do meno  voi  lliate  fopradivoi,  e non  vi  dclfe 
la  fpinta?E  fe  vi  fulTe  il  vero  propofito,  non  fi 
pretenderebbe  che  il  ConfelTore  faccia  un'im- 
piallro.dovehadafare  una  cura.  Non  fapcte 
voi,cheilpfomeiterc  dilcvarcrOccalion  prof- 
fima,  neanche  balla  comunemenrea  meriratfi 
ralToluzioneigiudicarepoi,  fe  ballerà  a meri- 
M<  la , il  non  volere  ne  mcn  prometterlo  .1  piena 
bocca- Quando  il  Ccrufico  vuol  medicare  un 
Ferito, prima  netta  la  piaga,  c poi  vi  applica 
foprafunguento debito; e pc'ò  ,chc  dovrebbe 
diffi  di  me.  feiocorrellì  fubitoad  alfolvere  un 
Penitemefu  laimpromeifa  , che  manderà  via 
quella  Serva , ò per  dir  meglio  quella  Concu- 
bi  na , travcllita  da  Serva  ? Che  promettere  ? che 
promettere?  Prima  fi  levi  la  faetta,  e pei  fi 
medichi  la  ferita  : prima  firolga  rOccafionedel 
male,epoife  neconceda  ralfoluzione.  Faie 
aicncnenti  non  é curare,  é Impiallrare.  £ voi 
l'urcrederedi  clTerc  ben  medic.itt  da  un  Con- 
fcifore,  il  qual  vi  dice,  /o  li  nifvlvot  quando 
non  folo  noci  bavece  animo  di  cavare  dalia 
ferita  11  ferro  avvelenato,  ma  ficie  rifolutì 
di  conficcarvelo  più  collo  fempre  più  ad- 
dentro? O come  v'ingannate,  Dilctuinmi , c 
con  vollro  danno,  e danno  anche  irreme- 
di.ibilc.'  mentre  le  ConfdUonì  meJefimc  vi 
ridonderanno  a tanto  maggior  dannazione, 
e troverete  al  fare  de' conti,  che  non  riror- 
palle  al  Signore  con  verità  di  vo^ia,  ma. 
con  finzione.  Et  in  omuéaT  bU /tea  eji  rnerfa  ^ ^ 
ad  me  pr^i^arieamx  forar  e'yts  Jaiia  ia loto  corda 
in  t feti  in  mendacio. 

Almeno  per  l'avvenire  non  facciafi  più  cosi.  XIX. 
Tenete  bcnca  mente,  che  chi  non  vuole  fijg- 
girel  Occafioo  profiìma,  ò é ficuro  di  cadere, 
non  havendoajutoballevoiea  tenerli  nè  dalle 
(ueforze,  nè  dalia  Grazia  divina;  ò è ficuro 
di  clfere  già  caduto  , non  adempiendo  la 
It^gcdacada  Diodi  fuggire  il  pericolo, ó an- 
che compiaccndofi  ine/To  ,edamando  attuai- 
mence  le fue prevaricazioni.  Pcrtantoquando 
tratiate  di  confefsarvi , quella  fia  la  prima  dili- 
genza .rinvenire  rOccauon  del  vollro  peccato, 
perfepararvene.  Donde  nafee,  havete  a dire 
era  voi , che  dopo  bavere  io  prornefso  tante  vol- 
tealSacerdotedinon  corna  re  a cadere,  non  gli 
mantengo  mai  la  parola  ? Na  fee , perché  io  fre- 
qucocoquellacafa,  nafee  perché  io  nonfuggo 
quelle 
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^cllc  convcrtaziooi,  nafce  perchè  bazzico  tut- 
tavìa con  quella  pcrfona  » nafce  perchè  la  tengo 
ne'mieifondi  .perchè  me  ne  fervo  a lavorarmi 
le  I erre  > a farmi  la  tela.a  lavarmi  i panni  ; e però 
fe  iodico  di  cuore d'efler  pentito,  conviene 
che  tolga  via  rifolutamente  quello  pericolo , 
chetante  voire  mi  ha  rìcondocco  a mal  fare. 
Che  fe  rOccailone  folTc  di  più  tra  le  mura  di 
cafa  voHra.e  cosi  non  loto  vicina»  ma  intima 
a!  vollroreo confentire.ed invjfcerata ; nonar 
dite  mai  di  accodarvi  alla  ConfelTione  in  unta* 
lcdato,pernoncumulare  lecolpc,  neiratcoin 
XX.  divifaic  di  cancellarle . 

Sochcil  Demonio  uferà  tutte  larti,  perchè 
non  venghiatea  quedafeparazione  » a lui  più 
dolorofa  ancora,  che  a voi  ,per  letaurefpcrAn- 
V ze»chevoigli  gettate  a terra  in  un  colpo  foto: 
onde  cercherà  nuovi  lacci  per  rattcnervi . Ut  aon 
tfreiUamini  ^ a^ra'jtAit  competies  ueftrot  : vi  rap- 
prefenterà tutti  i Viciniin  atto  di  mormorare, 
ieliccnziatecolei.e  lavodra  Cafa  cucra  in  ro- 
vina,Tene  vada  fuora  una  donna  cosi  fedele  : 
a’iimori aggiungerà  nuovo  amore,  licchèfpe- 
riatedi  poter  conglungerc  Infieme  il  ritcnimen- 
Ercti  ® ravvedimento.  Ma  non  gli  cre- 

ino* detCÌncferno.Nfl*rrr<^4r  Jmmicoiuoìincternam. 
Cosi  il  Maligno  tratteneva  in  Babbiionia  gli  E- 
brèi  con  un  doppio  amore, e Con  un  doppio  ti- 
more. Se  voi  vi  partite, diceva,  vi  pcrdcrerele 
amiciziegìà  contratte  in  quello  paefe,  eie  pof* 
fdHoni  acquillatc;  c poi  di  piùò  mancherete 
pa  la  Brada  cosi  mal  conci , ó giunti  a cafa,  non 
havrete  con  che  follcntarvi:  e però  meglio  è 
rimanerfene  in  Babbiionia , e procurare  qui 
fenza  danno  volito  di  non  peccare . Ma  nò, ripi- 
gliava il  Signore,  come  udille  di  fopra  : Allon- 
tanatevi, allontanatevi  da  Babbiionia, ufciie, 
uicicc:  rteedite ,receHite ^exite t rxùr;opponcn. 
do,  conquella nuova  replica,  quattro  volte  il 
comando  di  fcpararfi  ai  quattro  legami, che  it 
Demonio  volca  merrerc  loro  adoiio  per  rite- 
nerli. L’illeiro  dìccornii  Signore  a voi.  Non 
mirate  nèaH’amorc.che  portate  a colei,  nè  al 
vantaggio,  cheprovicoe  da  elTa  alla  Cala  vo. 
^t^'.Rtceditc  ,Tc<t(iue:  né  colei  opponga  di 
non  fapcrcome  vìvere  fenza  voi,  ò di  haver 
ier>za  vota  perderli  per  la  Brada  dì  pura  fame. 
Exke  ^exitt,  Quell'illelTo  Signore  .che s)  fatta- 
mente vi  parla , havrà  ben  nvxio  di  provveder 
chi  fi  deve,  e di  confolarvi.  In  ogni  cafo  . 
meglio  farà  morir  povero  in  Gerufalemme 
tra  il  Popolo  Eletto,  che  vivere  felicemente 
XXI.  ^ Babbiionia  tra  i Nimid  di  Dio. 

Che  fe  poi  rOccafion  folle  tale , che  non  po- 
teffe  onninamente  levarli, che  havetea  fare? 
Vrtv.  4 come  anche  inqucflocafo  ci  ainmae* 

**  flra  bene  lo  Spirito  Santo  ; Ne  it^  plaeeat  ma- 
larumvia  tdecUaa,  dfJefereeam.  In  quella  mo- 
rale tmpoiribilità  di  fuggire  T Occafione , U 
prima  cofa  che  havete  a fare  fi  è , non  amarla . 
Ne  ùbi  placcai  malorumvM.  Qud  Figituolodi 
iamiglia,chennn  può  mandar  via  la  Serva  di 
Cafa, con  cui  cade  frequentemente,  Bimi  al- 
meno una  grandiBìma  fua  difgrazia  il  non 
eilere  padrone  di  liberarfene.  Ne  tibi  plauat 
ptalo>nm  via.  AppreBb,  fe  egli  non  può  fug- 

Sire  interamente  il  pericolo,  almeno  lolcaolì: 
rW/M  aè  come  fa  quello  Scbennidoie» 


che  fe  non  può  con  forza  levar  la  fpada  al 
Nimico,  ne  fchivaicolpi.  Conviene,  fe  non 
fi  può  lafciare  la  Donna»  lafciare  almeno  di 
ragionare  con  dfo  lei , lafciare  di  Bar  con 
quella  da  fdoa  folo,  lafciare  dì  mirarla  cu* 
riofamenie»  sfuggendola  con  gli  occhi,  quan- 
do non  vi  fia  mododi  sfuggirla  ancora  coi  pie- 
di, e nelPiBcBb  tempo  raccomandandoli  a 
Dio  con  maggiore  iBanza,  invocando  la 
SantiBIma  Vergine  con  maggior  divozione» 
facendo  qualche  limolina , qualche  difciplina» 
qualche  digiuno,  alfine  di  rompere,  per  dir 
cosi,!  demlin  boccaaqucBa  VipCTavelenofa» 
giacché  non  può  fchiaedarfeleaBàtto  il  capo 
Tutte  queBe cautele  fono  necefsarie  perritor- 
nare  di  vero  cuore  al  Signore-  Sì  in  1M9  ccrJe  < Atf*  ^ 
velìrorcvcriimini  ad  Dominum , auferte  Deot  alle- 
sor  de  media  vefiri.  O levare  da  noi  gITdoIi 
amati, ò quando  non  poBìamo  levare  gl'idoli 
da  noi,  levar  noi  daglTdoti,  voltando  la  fac- 
cia altrove.  Se  Banno  in  cafa,  non  ci  Brano 
nei  cuore.  E conilderandorimmincnte  perì- 
colo dì  perire  fra  tali  inciampi,  bifogna  tanto 
piùdimorareallora  fopradisé,con  farealme- 
no  come  chi  ècoBrecto  a viaggtarper  una  fo- 
rcBa , abitata  dagli  Af$ainni,che  le  non  può 
mutar  via,  non  vi  li  addormenta  QueBaél' 
unica  regola  in  un  tal  cafo, purtroppo  infauBo, 
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Che  009'fi  dee  differire  la  Coafcjfteitc 
> dopo  it  peeeaio . 

■ On  fi  può  fare  maggior  bene-  j, 
fido  ad  un  povero  Naufragan- 
te, che  gettargli  una  tavola 
a cui  tenerli  dall' ire  a fondo- 
E quello  è il  benificio  si  in- 
comparabile,che  Dio  leccagli 
huovnmi  ho  dal  principio  del  Mondo,  quando 
fi  degnò  di  dar  loro  la  Penitenza  : a cui  appi- 
gliandofi  dii  come  ad  una  tavola,  torofopra- 
vanzata  do|X)  il  funelto  naufragio  dell' inno- 
cenza » non  folo  veniiTero  a lido  di  falvazio- 
! ne,  ma  di  più  vi  venirtero  con  certezza  : dò 
I che  niun'altra  tavola  ha  mai  donato . E un  ; 7}  ^ 

I tal  beneficio  d fu  poi  raddoppiato  ancora  da  p.  4 S4. 
I Grillo,  quando  cambiò  la  Penitenza,  di  Vie.  « è. 

I tù  femplice,  iti  Sagramenco  , aumentando 
; per  qucBa  via  fino  al  fommo  si  la  facitirà.  e 
i sì  la  fermezza  deli'  unico  rimedio  de'  nollri 
I mali . Or  chi  contuttociò  aederebbe  trovarli 
j Peccatore  sì  temerario»  che  dirtèriircun  mo- 
mento folo  il  ricorrere  a qucBa  tavola  » non 
per  campare  da  una  morte  temporale , che 
termina  : à morte  dcjlueme  ; ma  por  campare  hb.  ir 
da  una  morte  immortale,  che  dura  fem^ve?  rcslr. 
Ptgmseanam  ita  ini,adCtila  ampìexare ^ut  Nau- 
fra'iu<  tabula  fidem^  dicca  Tertulliano.  Così 
dovrebbe  efserc.  Epure  non  ècosi:  mentre 
la  maggior  partedc'OiBiani»  dappoiché  han- 
no peccato,  in  vece  di  aBérrar  fubicoqueBa 
favola,  difierifeono  indi,  emeiì  ad  accettar- 
la» quarKuoquc  oBeru,  ed  afpectaooia  Pa& 
qua 
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qua  per  confe(Tar(i.  Or  d'onde  mai  unane< 
gligenu  si  fìupida  , sì  fupint  ? Certamente 
non  da  altronde»  che  dai  figurarfi  chi  pecca» 
di  ciTere  Tempre  a tempo  di  confeiTarfìegual' 
mente  bene.  Apparterrà  dunque  a me  » per 
rimedio»  farvi  vedere  la  falfìtà  di  unatalpre* 
fuppolizione  : e ciò  adempirò  con  provarvi 
due  peianiifTime  verità:  l'una  » che  quanto 
più  tardafi  a dar  di  mano  a queita  felice  ta- 
vola delta  Penitenza»  tanto  più  fi  (tenta  a pi- 
gliarla: l'altra»  che  quando  bene  ella  piglili» 
tanto  meno  fi  tien  poi  forte.  Parliamo  in  più 
chiari  termini.  Quanto  più  indugcreteacon- 
fclfurvi  do('>o  il  peccato  » tanto  la  ConfelTio- 
ne  vi  riufeirà  più  ditticultofa.  e tanto  la  Con- 
veriione  meno  durevole  • Coaiiockun  dalla 
ConfelTione. 

I. 

II.  Tre  cofe  polTono  avvenire  difficili  a chi  vuol 
confcirarfi  bene:  rEfame»  il  Dolore  , il  Pro- 
ponimento: e tutte  c tre  queite  cofe,  quanto 
più  fi  difl'eril'ce  la  Confelfionedopo  il  peccato, 
tanto  più  accrefeono  la  loro  difficoltà  . Pri- 
inieiainente  apparifee  ciò  nell’ Efamc,  il  qua- 
le non  è altro»  che  una  ricerca  diligente  delle 
nodre  azioni  ,in(lituira  affine  di  rinvcnirecra 
eflfe  quelle  che  fon  le  peccaminofe»  di  anno- 
verarle ,diabborrirIe»edicancellarle  per  mez- 
zo dell' Affuluzione  facramentale . Queita  ri- 
cerca debbe  efsere  molto  efatra  ,non  foto  per- 
ché ella  é un  immagine  di  queirEiàme»  che 
nel  divino  Tribunale  terraffi  del  noltro  vive- 
re; ma  molto  più,  perchè  è come  una  pre- 
venzione a noi  conceduta  , per  favor  fom- 
mo,  intorno  alia  noltra  caufa»  la  qualeove 
(ìa  ben  giudicata  da  noi  con  giudizio  di  di- 
feuffione,  non  verrà  poi  giudicata  più  da  quel 
Foro  rigoroliifimo»  con  giudizio  di  danna- 

Ctr.  Zionc.  roltneiipf'òt  uyW/caffMir/ , non 

1. 1«.  jkiiujremHr.  Pertanto. come  fe  li  ftef- 
fe  dinanzi  a quel  Tribunale  » conviene  in- 
terrogare infoucamente  la  Cofeienza  propria, 
che  é il  Reo,  di  tutti  i penficri , di  tutte  (e 
parole»  di  tutte  le  opere,  e di  tutte  le  om- 
tnilTioni  che  fono  occorfe  dopo  l'ultima  Con- 
i^ffione.  Ora»  chi  fi  trattiene  un'  anno  inte- 
ro, ò poco  di  meno,  come  potià  facilmente 
foddisfare  a tal  diligenza?  E'vero»cheleopc- 
re  mal  fatte,  per  crserc  come  parti moltruoft» 
dati  alla  luce,  lafciano  maggior  memoria  di 
sé:  tuttavia  chi  vuole  rammemorarli  di  tutto 
il  male  che  egli  ha  commcfso  io  un’  anno  ; 
particolarmente  fc  tratrifi  di  coloro  che  ten- 
gono del  continuo  le  labbra  alcalicedel  Pia- 
cere. e per  dir  cost»fe  nc  inzuppano»  e fene 
inebbriano  a tutte  V ore  } Chi  bee  di  rado  » 
potrebbe  anche  raccorre  il  conto  di  quante 
volte  ha  bevuto  in  un  tempo  lungo:  ma  chi 
mena  la  Aia  vita  in  una  beveria  poco  men 
che  conti novaca»  come  farà  per  raccoglierlo 
intcfamentc? 

in,  Qcfcc  poi  quella  m^efìma  difficulc.à  nc* 
peccati  di  ommiffione»  i quali , per  eflere  a 

Kila  di  quella  polvere»  che  accefa  ncUarchi- 
fu  fa  colpo , ma  non  fa  feoppio , vengo- 
no ad  ciTere  manco  ofservatl»  che  non  fono 
|c  colpe  di  commiiiionc  - L' idcfso  può  dirli 
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de'  peccati  di  lingua»  che  con  ragione  lipa« 
ragona  nelle  Scritture  ad  un'arco,  perché  con 
le  parole  da  lei  fcoccace» quali  faette»la  pia- 
ghe altiffinie»  e pur  le  fa  in  un  baleno  . Le 
parole, che  altri  dice  contro  di  voi»vi  riman- 
guno  in  mente  anche  gli  anni  fani,  perchè 
conforme  al  proverbio, le  fcrivete  in  marmo; 
ma  le  parole,  che  voi  profierice  contro  del 
Prolfimo»  vi  fi  dileguano  colto  dalla  memo- 
ria . perchè  le  fcrivete  in  acqua  : onde  quan- 
to farà  malagevole»  che  dopo  un  sì  lungo  tem- 
po vi  rammemiace  di  tutte  nel  voltroefaine! 

Ma  fopra  di  ogni  altra  cola  » quanto  vi  farà 
malagevole  il  rammentarvi  de’  penlicri  » che 
volano  più  del  vento!  B pure  hanno  tanto  di 
forza,  che  fvellono  e Ichiancano  quanto  v'è 
di  bene  io  un'Anima  »ela  dividono  impetuo- 
fì  da  Dio  tanto  elfcrtivameate,  quanto  nc  (a 
dividano  riltcfse  opere  . Ptroerf^  contatìmei  Stf_  t 
[epatant  à Deo.  E molto  più  fe  nc’penfieri  li 
contino,  non  folo  i deliJerj , ma  le  compia- 
cenze, i conlénfi,  e le  dilettazioni  morofe, 
le  quali  ingannano  ranci,  che  tanno  con  gU 
oggetti  cattivi , come  fì  fa  nel  dar  commiato 
airAmico.chefe  non  fi  accompagna  nel  viag- 
gio co’paffi,  quando  egli  parteli,  lì  accompa- 
gna almeno  con  gli  occhi , con  l'attenzione, 
con  r all'etto  » e con  l' animo  a lui  rivolto. 

Ora  chi  può  aedere , che  coloro  i quali  di- 
molto indugiano  a confetsarfi , rinvengano 
poi  ne)  loro  efamc  quella  moltitudine  dicol- 
pc,  quaG  itìvi(ibiìi?ComptitatioiiiUta,diccSàn 
Bernardo  , facii  òbUvifJ  . L' incavalca- 
tura de' conti  fa  dimenticare  dimolco,  lino  a 
I Computici  accurati:  penfare  fe  a*  noncu- 
ranti. O quanti  falli  di  più  voi  troverete  alla 
morte  fui  veltro  libro , le  tarderete  tanto  da 
un  l'aldo  all'altro. 

Oirete,che  cosi  é;  ma  che  tuttavia  non  im-iy'. 
porta,  mentre  il  Signore  non  ci  ha  obbliga- 
ti a manifedar  nella  G}nfe(7ionc  tutte  le  col- 
pe commefse  , ma  folamente  quelle  di  cui 
dopo  un  diligente  efame  d ricordiamo  - Cosi 
é veramente;  ma  quivi  Ita  la  difficoltà  : che 
in  progredb  di  tempo  voi  facciate  poi  quell* 
efame  sì  diligente  . Imperocché  la  diligenza 
vuol’  effiere  proporzionata  allo  fpazio  più  ò 
meno  lungo»  che  trapafsòfra  l' ultima  Con* 
fcinone,  e la  fulTeguence;  e vuol’eirere  pro- 
porzionata alla  qualità  ed  alia  quantità  delle 
colpe  da  voi  commelTe;  e in  ogni  cafo  vuol* 
efser  tale»  quale  un'buomo  prudente  adope- 
ra in  un'aflare  di  grao  rilievo.  Però  mirate 
un  poco  quando  li  tratti  di  accalare  una  vo- 
(tra  Figliuola»dico(lituire  un  cenfo,  di  com- 
perare un  campo  , di  fabbricare  una  cafa  » 
quanta  diligenza  adoperare  voi  per  efamina- 
re.  fe  torni  ilcoiuudi  farlo,  fe  il  parenta- 
do fia  buono,  fe  il  contratto  (la  fullìdente» 
fe  la  compera  Ga  Geura  , fe  la  fabbrica  farà 
fondata  a baltanza!  Or  come  volete  voi  affi- 
curarvi  di  adoperare  un  ùmile  Audio  nel  cafo 
noltro,  cioè  dove  ù tratti  della  Cofeienza» 
la  quale  per  una  parte  sì  poco  preme  aifìmi- 
li  a voi,  e per  Taltra  A afcolia  tantomalvo- 
Icntìeri  ne'  fuot  rimproveri.^  Un  Marito  giu- 
cacore  nulla  ode  iinpazieotemeote  più  che  i 
rìod>roui  di  una  Moglie  faggia  » e lenfara. 
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Cosi  avviene  in  qucAo  propofito.  Onde* 
come  il  Marito  cornato  a Cafa  non  cederò* 
ta  di  ufeiroe»  perfoetrarfi  allecorfezionidel* 
la  Conforre:  così  il  Pectatore  non  vede  ('ora 
di  (ioire  il  tuo  efaroe  per  fotcrarfì  alle  cor- 
rezioni della  Gofeienza.  Aggiungete  a dò  la 
gravità  delle  tenebre  » propic  di  una  mente 
Icorretca»  e T attacco  all' iniquità»  propio  di 
una  volontà  pervertita»  per  cui  ft  forma  quel- 
la matiziofa  ignoranza  che  noi  chianvamo 
ahèteata»  la  ouale  in  vece  di  falcar  dal  pec* 
caco»  come  alcuni  fi  credono  » lo  raddoppia. 
Aggiungete  le  arti  che  adopera  il  Mondo , la 
Carne  » il  Oenx>nio  per  levarci  dagli  occhi  le 
t>ofirc  colpe»  anzi  per  travcfiircele  col  manto 
ora  di  prudenza»  ora  di  pietà  » alKnchc  non 
le  heooo^ndoper  quelle  che  fono  nn  sd.  non 
ce  oc  emendiamo  giammai . Turre  qudie  dii* 
fiicolrà  fi  atiravecfano  tanca  ad  una  vera  Pe* 
nkenza  , che  ncllaScrkturachicddi  ogni  trat- 
to a Dio  lume  ancora  da’  Santi  per  fuperarle 
e però , come  faran  iupcratc  da  un  laccato 
re  » che  non  fi  raccomanda  mai  pec  conofeer- 
le»  anzItChedificrcBdo^lunganientelaCon* 
irlTione»  c^nigiortiQ  più  fi  conduce  a mol- 
tiplicarle.^ iocredotche  bene  fpdTofienopiù 
f<mza  numero  quel  peccati  > che  fi  tralafciano 
dacofioro  nel  coofdrarli>che  quei  che  (ì  ma- 
nifdt'ino;  onde  qu-iodo  per  dilgrazia  vi  fiere 
ridotti  ad  un  tale  fiato  colle  vofiredimoreec* 
ceifivc»  fate  a mio  modo:  rinforzate  1'  ora- 
zione a Dk>  per  cfkrt  illuminati»  raddoppia- 
le il  tempo  della  rkecca  fopra  la- volita  vita», 
cercate  un  ConfirlToir  più  pratico  ».  e più  pru- 
dente» ilqualeAippltfca  alvrà'obifi^nocon 
tmcirogarvi  difiimacnence  e diligentemente 
di  quanto  accade:  altramente  corre  gran  rif- 
cfeh>,  che  v’intervenga  , come  interverrebbe 
ad  un  Giovane  » che  tldle  un-’  anno  a petti- 
narfi  la  zazzera  : perciocché  quella  fe  g]i  in* 
tfigtierebbe  co*  luoi  gruppi  tanto  nel  pettine» 
che  verrebbe  in  fine  a reìlarvene  la  metà. 

E'dunque  raaniicfto,  per  ciò  che  tocca  all* 
El'ame»  quanto  (l.t  dilHcilc  il  confeifarfi  bene 
a chi  dìficrifceluogamcmc  la-GonfaTìone.  Ma 
reo  è meno  maniièfio.  » perciò  che  tocca  al 
Ddore , il  quale  é come  il  Carnefice  » per  cui 
nano  ha  da  morire  il  Peccato,  bielle  piaghe 
dell' animo  il  miglior  Medico  è il  tein^.cla 
fnigliore  Medicina  éltemporcggiare.  Mirate 
quel  pover’  huomo,  che  andandoal  Marcato 
«t  ha  perdura  la  bor&.  In  acco^erfi.ddÌa  per» 
dita  » ne  conccpifce  tantarammarico  » chequei 
danari  r>on  paiono-  per  lui  più  il  fecondo  fan* 
gue  nelle  vene,  mali  primo.  Non  mangia  , 
arrivato  a Ofa»  non difirorre,  non  dwme», 
mm  vuol’ udire  veruno  che  lo- confoli  ; batte 
la  Moglie , maledice  I*  Figliuoli  ».  mette  fof- 
foprail  Vicinato  con  la  dtfperaziooe  ■ O che 
piaga  fenza  rimedio,  feti  tempo  non  raddol- 
cirei Quanto  piùperòfi  va  avanti»  tanto più> 
fi  mitiga  a poco  a poco  Tangofeia  di  quella- 
perdita  amara,  e fi  arriva  a f^no,  che  fece 
p^e  in  ultimo  la  mennoria.  L!  ifiefio  inter. 
viene  ad  un  Peccatore»  il  quale  (fe  bene  do- 
po haver  perduta.  laGraziadel  Signor  (ùo  non 
fa  mai  tanto  di  romore»  quanto  ne  fa  quan- 
do ba-  perduta  la  boria)  tuttavlatUprincipiOa. 


eornaroche  egli  da  peccare»  nefencepena.e 
dice  era  sèi  Htvev'h  piar  data  parda  al  Co/t» 
f<Sor« , V 4T  Dio  » di  aan  teraarxà  mar  più  : ho  faU 
to  male.  Chi  non  vede  però,  che  fe  egli  allo- 
ra fi  dirponeife  fubico  a confcHàrfi»  concepi- 
rebbe più  agevolmente  un  dolor  vero  della 
fuA  nuova  caduta?  Ma  egli  tira  in  lungo  la 
CunfcHìone,  e cosi  feemato  a poco  a poco  il 
rimorfo,  fi  feme  mitigare  il  dolore  delia  feri- 
ta, ond'eeti  in  cambio  di  medicarla  con  pro« 
vido  avveìmento,penfa  a fcrirfi  più  grave- 
mente di  prima,  con  altre  colpe. 

Che  fe  volete  intendere  ancora  meglio  tal  Vt. 
verità,  riducetevi  allamemoria  ciòche  afcol- 
tafie  un’altra  volta  da  me  incorno  al  doppio 
motiva  dei  pentimento  » il  quale  érAmore» 
ò’I  Tiinore:  e tofio  vi  apparirà  quantodidif- 
ficolcà  venga  aggiuncoairuno.cd  aH’alrroda 
quefia  dilazione  importuna . Per  cidche  fi  ap- 
partiene all’ Amore  verfo  il  Signore  » che  é il 
motiva  più  nobile,  certa  cofa  è , che  quanto 
più  prefio  fi  riunifee  un’  amicizia  già  rotta , 
tantoanchefiriunifee  più  agevolmente. C/xor^  Fcv. 
brevi  reverfa^,  /to/t  dieiiar  divertifje . ScUDon*  ^ ^ 
na  fi  parta  di  cala  del  (uo  Marico , e poi  pcn* 
tira  I di  fubita  torni  a lui , par  che  ella  non  fi 
partine . Così  quell' Anima  » che  voltare  le  fpal- 
le  a Dio»  fe’  quali  mofira  peccando  di  non  cu- 
rarlo ;.fe  pencica  incontanente  del  torto  larto 
ai  fuo  Spolo, gli  torna  fuppUchcvolc a'picdi* 
c fi.  mette  a piangere»  pare  in.  ccrro  monche 
ella  not>  habbia  mai  voltate  le  (palle, tan- 
to ha  ricompenlacecon  la  folledtudioedi  ridurli 
le  fuc  mancanze ..  Ma  fe  ollinata  fi  cratuene 
tutto  Tanna  da  lui  lununa»  e quantunque 
oda  gl' inviti  della  fua  divina  Milericordia  » 
non  vuol  tornare;  qual  dubbao  v’  è che  con 
una  tal  dimora  raddoppia  la  contumacia  , e 
rende  per  un  tal*  atto  n>cdcfimo  più  ditficilc 
rinoovar  Uprimaamicizta, a guifa  di  una  fiac- 
cola fpcnta  da  lungo  tempo,  che  fi  rìacceode 
si,  ma  con  pena  ; là  dove  ancora  fumante  ■ 
non  prima  vede  In  fiamma  venire  a sè , che 
fenza-  ne  pur  lafciarl'eia  avvicinare  del  rutto 
già  già  T attrae.  chagaat  /e  4 te , peribu/tt,  fK 
dice  il  Profèta  : mourandoci  quanto  mag- 
gioc  perìcolo  fi  ritruovi , chi  allontanandoli 
Tempre  più-dal  Signore»,  va  fungainenre  die- 
tro- alT  iniquità  , che  chi  parcitofi  fcmplice- 
: mente  da  lui»  cade  per  fragilità,  mafubirofi 
. rialza.  E.  dunque  manifefio  quanto  il  dtlléri- 
re  la  ConfelTìònc  pregiudichi,  à redintegrare 
1%  divina  Amicizia  interrotta  col  peccato:  e 
' fe  é così. come  Oiràdunquefacile  cheper  mo- 
' rivo  di  amore  s'induca  in  capo  ali' anno  are- 
dinte^arla  ,chi  fa  che  quanto. più  tardsttan- 
co  piuJa  demerita»  e pur  noi  cura.^ 
L!iftefsoawienc  in  ciò  che  fncita  al  *r!mo.  VIE. 
re,  che  c poi  Taltro  morivo  del  pentimento. 

; In.  tutti  i pericoli  Tempre  fi  teme  plÙ  daprip- 
i cipio»  perchè  il  timore  é troppo  contrarìoal- 
‘ lai  natura,  nimica  d'ognl  molcftia  ; onde  ella 
j lo  fcuote  quanro-più;  può , ed  arriva  fino  a 
cambiarfeto  in  ficurezza.  Quanto  fugge  queU 
; la.  Colomba,  la  prima. volta  che  nella  torreode- 
: il  fuono  dellcGìmpanelMa  dappoiché  ella. 

V*  ha  facto  il  nido  ».  teme  sì  poco  aqualun-. 
que  riKtonamento che  000  fi  muove:  ArK 

che 
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che  voi  , fé  vofete  ^oo{cr»re  It  verità  , la 
prima  volta  che  cadette  in  peccato  » vi  ipa> 
ventaile  oltre  modo  : vj  parca  » che  ad  ogni 
momento  vi  douefse  rouìnare  addogo  lacaia.e 
che  la  terra  vi  fi  dovelTc  dividere  Ibcto  i piè. 
Ma  poi  mirando,  che  Dio  non  vi  gaiìigava,  pi* 
gliadeardire,  tanto  che  vi  cambialte  ancora  1 
terrori  io  un  Tonno  placido,  peggiore  d't^ni 
letargo;  ond'd,chc,comedice  il  Profeta , non 
foloviriefce  il  dormire  Tu'l  voilro  letto»  cioè 
fidarvi  dove  è qualche  probabile  fondamento 
dì  non  temere; ma  vi  riefee  il  dormire  fin  fu 
la  piazza,  fu  i canti,  fu  le  contrade , cioè  do- 
ve li  corronoi  rifehi  più  maolfclti . DermierKnt 
incttpiic  «maìum  viarum,  ficut  Oryx  illaqueatuì  , 
pkai  indigfiaiioM  Dommi,  Mirate  prodigio  tira- 
no! Mentre  bene  ilretti  nella  rete  già  del  De- 
monio, cammiuanoìMalvagiagran  palli  ver- 
fola  dannazione, tanto efij  meno  fi  accorgo- 
no del  perìcolo,  quanto  quefio diventa  ogni 
dì  ma^iore.  Tal' e lo  (tato,  dove  fi  giugne 
col  tralinectere  in  lungo  (a  Confefiione . Pro- 
vatevi però  allora  ad  atterrire  uno  con  ram- 
mcnti^rgli  la  divina  Giuitizia,  Tacerbità  delle 
fiamme,  Tarrocità  delie  fiere,  l’eternità  della 
prigiorK  infernale,  che  già  lo  afpetta:  in  cam- 
bio  di  concepirne  timore  alcuno , aificurafidi 
vantaggio, «>n  afserirc  che  fpera  nella  divina 
Mifencordia:cheDio  non  l'ha  fatto  per  con- 
dannarlo:chcafuo  tempo  ancor’ eglifi  ravve- 
derà; e con  altri  modi  sì  pazzi  di  favellare; 
onde  in  lui  reità  ferrato  ogni  adito  a quel  Ti- 
moredivino, che  pur  debb'efscpe  il  principio 
ancora  per  lui  della  Tua  fauiezza.  /wV/Wm 
piemitt  Umor  Domini . Pertanto  cf^ndoilcuore 
di  chi  difierifce  lungatnenre  la  Confelfione  sì 
lonta no dallamare Dio,  c dal  temerlo,  oefe- 
gue,  che  altrettanto  Ila  lontano  dal  vero  pen- 
timento, richiedo  a ben  confcisarfi 
yjjj  Rimancora  a ragionare  della  difficoltà  del 
proponimento:  fcnonchè  non  accaderebbe, 
attcfochè  la  Penitenza  ha  come  due  facce  : con 
una  riguarda  il  peccato  pafsato  per  deteitarlo, 
collaltra  riguarda  il  peccato  futuro,  per  non 
j .ammetterlo.  Do/or  Ptr«/frar// e)?,  dice  San 
p ^ I,.  Tommafo,  re^obnth  f0!li  prteicriii,  cmtt  imea. 
0.  I.  éiiiettc  rcnìovtmdi  fequclam  ipfìut.  Ora  chi  non 
*•  abborre  efficacemente  le  colpe  cominefie , co- 
me può  efscrc,  che  effic.icemente  fi  rifolva  di 
non  commetterne  più^  Tuttavia,  affinché  vi 
dific^ghiate  più  {labilmente  da  una  n^ligenza, 
che  air Anima  é si  dannofa:  voglio  anche  più 
particolarmente  farvi  vedere  quante  difficoltà 
generi  nel  Propofitoquelta  fconilgliata  tardan- 
za diricorrcre  alSagramemo  delia  Confeffio- 
nedopo  la  colpa . Dunque  per  due  vie  fi  può 
dimofirar^una  tale  difficolta , e per  le  Tue  ca- 
gioni ,e  per  li  Tuoi  effetti . Quanto  alle  cagìo- 
oni:  io  vi  chieggo;  Perché  tardate  voi  sì  nan- 
amente a confefsarvi?  Se  mi  volete  pfpon« 
dere  giullamente,  mi  concederete  cheperuno 
di  quelli  due  capi,  ò per  ambo  infieme:  tar- 
date perché  volete  godere  più  lungamente  il 
piacere  delle  vofire  iniquità,  e poi  confefsar- 
vene;  ò tardate  perchè  vi  contcfsate  di  ma- 
la voglia.  E l'uno  e r altro  di  quelli  capi  va 
dirittamente  a ferire  quella  rifoluzton  genero- 
cbcfirichiedeio  un  Penitente,  perottene- 


re  il  perdono.  G>ocio(nachèft  col  procedere 
lenumente,  mollrate  in  prima  chiariffimo. 
che  vi  pefa  il  lafciare  la  roala  via  f eh’ era  il 
pruno  capo)  onde  v’inducete  a farlo  il  più  tar- 
di che  fia  poffibile.Sevi  pefafse  il  peccato,  fa- 
reilecome  un'huomo  carico,  ilq^àlealprimo 
pretefioche  q;Ii  ha  di  deporre  il  pefo,  k>  getta 
a terra  : ma  perchè  il  peccato  vi  è caro , perciò 
voi  face  al  contrario.*  cioè  fate  come  un  Mer- 
cante nella  tempella, il quale  non  fifa  indurre 
a far  getto,  benché  sì  necefiarìo  delle  Tue  caf- 
fè ,fe  non  fu  refiremo , quando  a voler  cam- 
pare non  può  non  farlo,  tanto  ha  già  fonde 
alla  gola.  Così  voisifirctta  tenete  quella  cat- 
tiva amidzia  ,che  quantunque  dopo  la  prima 
caduta , miriate  arruffarfi  il  Mare  della  vofira 
coiicienza,  vediate  che  minaccia , udiate  che 
mugge,  e intendiate  afiai  bene,  che  per  pla- 
carla egli  afsolutamente  vuole  quefio  settoda 
voi  di  ogni  amore  impuro,  coniuttocio  voi  lo 
tenete  pur  forte,  e non  volete  lafciarlo,  finché 
al  fopraggiugnere  della  Pafqua  non  fe  oc  può 
far  di  meno;  ò convien  confefsarfi,  ò con- 
vien  comparircinfaccia  alla  Chiclàaguifa  di 
un'lnfedclefu  i cedolonitinfamacoconiefoc^ 
muniche.  E quefia  e difpofizioac  a proporre 
congran  forte?^?  Voglio  che  ne  fiate  Giu- 
dici voi  medefimi.  Se  havefie  un  grado  folo 
di  quel  calore, che  la  Grazia  divina  conDcne 
in  sé,  non laprcfie, dice  Santo  Ambre^o,  ner^**èr«fl 
pur  il  nome  di  sì  infelice  tardanza.  Kcfcit^^* 
Ionia  moUmina  Spiràus  ò «W?/  grstia . 

L’aUrocapoèanche  piùdaiemcrfi,  mentre  IX. 
dinota  un'attacco polìtivo  al  mai  fare.  11  folo 
nome  di  Confeffione  vi  mette  orrore,  perché 
ella  è quafi  una  morte  di  quei  diletti,  ne' quali 
truova  il  vqfirocuorla  Tua  pace;oadccomcc 
tra  voi  sì  difdccio  ragionare  di  morte  a tavola 
(per non  v'intorbidare  il  piacer  de'cibi)  chefe 
alcuno  de’vofirì  oc  fa  menzione,  vegli  rivolta- 
te contro,  e lo  riprendae  quafi  di  mal  cofiu- 
maco  : così  fe  la  vofira  Conforte , ò il  vofiro  Cu- 
raro vi  fuggerirce,  che  avvìcinandofi  la  tale 
SoleonitàTfarcbbe  affai  convenevole  il  con- 
feifarfi,  vi  difiurbaie  tutti,e  rimproverate  la 
Mogliecome  importuna, e vi  amareggiate  del 
Sacerdote  medefimo,  come  di  troppo  nofoTo 
ne'fuoi  ricordi  . <J  mars , qaam  0/00x0  efi  me. 
mona  luabomiai paecmbabtaii  $0  fubJl0aJÌU  fati!  ***  ** 

£ quelle  poi  fono  difpofizioni  di  chi  voglia 
rilqlverfi  a mutar  vita.^  Anziquefii  fono  in- 
dizjdì  non  haverla  a mutar  giammai.  Gli 
Etiopi,  cheionoquei  Popoli  tanto  mori,  dif- 
fìcilifiìmamente  diventano  mai  calvi,  anche 
ncll’cfircma  vecchiezza.  Sapete  perché.^  Per- 
chòi  capelli,  a forza  del  gran  calore,  hanno  in 
loro  pofie  le  radici  profonde.  Così  interviene 
di  quei  penfieri  malvagi,dìquei  defiderj4iqu^ 
dilegni, dì  qucgliafferti.  Non  vi  fipartonodal 
capo  mai.nè  dal  cuorc,pcrcbé  il  grande  amore^ 
che  portate  al  piacete.vegli  ha  radicati  profon- 
damente ncll'animo.£  pure  a confef&rfi  bene, 
conuiene  cambiarfi  tutto,  ed  amare  6ò,  che 
primaabborriuafi,  ed  ablMrrireciò,che  prima 
fiamaua.  PanUcaiem  beminem  dico,  qui  dìli^it 
quod  onte  negìexii , qta  obborret  quod  amavit . ^ 
Quefio  é il  bel  concrafifegnocheceoe  dà  San 
Girolatxio  ; e a quefio  che  dite  voi  ? Ah  che  fe 
atàl 
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• tal  paragone  vorrete  voi  u’udicare  le  Con* 
frfTjonf  che  fi  haonoa  fire,  farete  pur  troppo 
iKceiniaii  a concedermi,  quanto  peni  a con* 
cepire  una  eiHcace  volontà  di  emendar^  * chi 
dimorò  lungamente  nel  Tuo  peccato. 

X,  Per  tanto  è manìfellidìmo , che  come  quan* 
lo  più  le  Spinofe  tardano  il  parto,  tanto  più 
mouanodi  difficoltà  a partorire , mercè  quelle 
fpincche  crefeono  frattanto  (^ni  giorno  più 
nella  loro  prole;  cosi  quanto  più  i Peccatori 
diflèrifeon  la  Confeffione.  tanto  più  la  fperl* 
mentano  ancora  difficohofa,  mercè  Icnuoue 
malagevolezze  che  inforgono,  e nell*  efame 
diligenterichiedo  a tal  Confeflìone, enei  vero 
pentimento,  e nel  vero  proponimento;  ficchè 
conuieoeairultimode*Nlaluagj  far  quei  giudi* 
do , che  falli  degli  A ppcliat  i ; ne  quali  il  miglior 
fegnofi  è, che  la  pollemapredoapparifcaaldi 
fuori  .perché  ciò  é fegno,  che  la  natura  è an* 
cor  vigorofa  a combattere  e a contraiUre  con 
chi  falTaltai  là  doue  fé  non  aoparifee  indizio 
di  pelle,  fé  non  al  più  fu  feltremo,  èfegno* 
che  la  natura  è già  proArata  di  forze  per  aju* 
tarli.  Ed  tocon  qucAar^ota  da  ora  innanzi 
formerò  il  giudizio  della  voArafalute.  Se  io 
vedrò, chedopohauer voi  contratto  nel  voAro 
cuoreralitovclenofodel  peccato  mortale,  cor 
reretecoQ  diligenza  a manifeAarlo  a*  piedi  del 
Confeflore  » aederó  cheta  Fedefia  tutt'ora  in 
voiviuae  valida  contra  il  male;  ma  fcper 
Toppofito  ofTeruerò , che  arpeteate  fin'  alfulti* 
mo  de’gkxni  Santi  » haurò  in  conto  di  morta 
affatto T Anima  voAra,  c di  moribonda  la 
Fede, che  non  ha  lena  dì  mandar  fuora  dall* 
Anima  le  poAeme.  che  pur  fono  già  da  gran 
tempo  mature  e marce 

vT  Ciò  che  non  meno  manifèfiali  dagli  effetti, 
per  cui  fi  pruova  anche  meglio , che  l 'i  ndugiare 
canto  tempo  a mutare  il  cuore  riduce  l'Anima 
io  una  morale  impoffibilità  di  mutarlo  con 
tal  propofno.che  fia  di  verità  rifoluto. 

Mism  tMm ^ìn\xitrmx)crmni  c{fa  n«e«,dicett  Pro 
feta  Perchè  ho  digerito  afiai  lungamente  a 
coofelTare  il  mio  peccato,  n’è  occorfo,  che 
quei  veleno  mi  fia  penetrato  infino  nelfolfa. 
Come  i Peccatori  nelle  cofe  della  cofeienza 
fono  t)  ciechi,  cosi  non  è maraviglia  , che 
se  pur*e(fi  offervino  le  più  certe.  Si  danno 
pero  ^‘infelici  a credere,  che  fia  fiderò  il 
confeiTarfi  più  volte  fanno , ed  il  confdTarft 
una  fola;e  purev'é  tanta  difièrenza , che  da 
quefio  depende  la  falute,  ò la  dannazione  di 
moltifiima  gente:  perchè  Thoomo  dappoiché  è 
caduto  in  un  peccato  morcaie,  non  puòlun* 
gamcnie  trattenerfi  dal  non  cadere  nell'altro» 
STht.  comeinfegnaciSanTommafo.  PctcatumqMd 

V Vr  p9)fi/«a/ù  tfoi»  , INOX  inopoadert  ad  aì'md 

I trabà;  cosi  egli  dietro  la  feorta  di  San  Grego 
»fW  9 rio, anzi  più  tofto  dello  Spirito  Santoinquelf 
O*  alto  oracolo:  Ptcfator  adOcìtt  ad  peecaadam. 

I r.  Pertantoavvienein  un  cale  fiato  di  andar  fem* 

\ ® P^8?'Oi  <!•  peccatore  occulto, 

* diuenire  peccatore  lcandalofo;di  timido,  sfac* 
^ ciato;  dì  turbato,  fuperbo;  di  vicino  a rifeuo* 
cerfi,  impenitente . Dicono  che  nelf  Affrica 
alcune  ^pi  , auuezzacefi  a diuorare  altre 
Serpi , diuentano  finalmente  Dragoni  di  tal 
veleaOi  ebenonba  kampo;  canto  efii  fprea« 


zano  già  feroci  ogn’incanto.  Einfimilefiato 
fi  riducono i Peccatori,  dappoiché  fi  tratten- 
gono lungamente  lontani  dalla  Confcllìone  » 
aggiugnendo  (^n’or  colpe  a colpe , e grauan* 
d^  la  cofeienza  ogni  giorno  più  di  quel  pe- 
fiiicnie  veleno,  dì  cui  fi  pafeono»  quau  già  di 
cibo  ufuale  Se  capirete  bene,  ò Diiectilfimi, 
quelle  verità  che  io  vi  predico,  non  credo  che 
havretcmeltierì  di  nuove  ragioni  per  muoucr* 
vi  a confeflàrvi  fenza  dimora.  Ma  perché 
pudelTere,  che  alcuni  apprendendo  poco  le 
addoctedifficoirà, vogliano  tuttavia  fperar  be, 
ne  di  sé  medefimi,  facciane  cosi:  concedia- 
mo loro  una  cola  ù malagevole  ad  avvenir^ 
uafé,  che  non  ofianti  gli  ofiacoii  si  gagliar- 
i,  che  in  progrefib  di  tempo hannoafupera* 
re,  con  tuttociò  fi  confcUino  rettamente; per 
quello  non  hanno  effi  a procurare  di  confef- 
Urli  più  fpeiro,  che  fia  poHìbile?  Ecco  che 
io  loro  lo  moltro  per  f altro  capo , cioè 
perchè  riufeirà  loro  altramente,  non  foloU 
Confeifion  più  dificultofa  , ma  ancora  U 
Cooverfione  meno  durevole  * £*  quefia , fe 
vi  rimembra , la  feconda  parte  di  rqtto  U 
Ragionamento  da  me  propofio  ; c ve  la 
pruovo  alfai  chiara . 

II. 

Il  più  lagrimevole  cafo,  che  intervenga  XII. 
comunemente  a i Peccatori , è fenza  dubbio 
quel  ritornare  che  fi  fa  cosi  tofio  dalla  più  par- 
te di  loro  «appena  confcfTati , al  peccare  Spie- 
ga li  volo  loSparviere  fciolto  da  fuoi  lacci , c 
apre  ad  un  tempo  gii  occhi  copcnigli  lunga- 
mente dal  fuo  Padrone  Voi  crederete  che  al 
vederfi  egli  libero  in  campo  aperto,  non  debba 
mai  più  calare  dalfaria  all* antica  Aia  fervitù  : 
ma  non  vi  apponete.  Al  primo  fifehio  del 
Cacciatore,  ecco  quel  pazzo  uccello, cheeoa 
U preda  in  bocca  precipita  a piombo  fui  pu* 
gno  del  fuo  duro  Maefiro,  e fi  lafcia  di  nuo 
voalUcciarei  piedi,  coprire  gli  occhi,  e porre 
alfufata  Chi  non  foUé  pratico  del 

vivere  de*  Crifiiani,  non  crederebbe  che  un* 
Anima,  dopo  haver  rotti  $1  felicemente  nella 
Confefiione  i l^mi  delle  fue  colpe, e dopo 
bavere  aperti  gli  occhi  a ricooofeere  unti  in- 
ganni pafiàti , pur  tuttavia  al  primo  filchio 
del  Caedatore  Infernale  gli  ricalafie  fubico  m 
pugno  colla  preda  in  bocca  della  Grazia  fa- 
grameotaie,  per  lafciarfi  di  nuovo»  e impri- 
gionare, eimpafio^re,  e bendare,  e ridurre 
vilmente alfancico  fiatod’iniquìtà  fervililfima. 

E pure  è cosi  ; con  fafiidio  di  tutto  il  Para- 
diio,  il  quale  appena  con>inciata  la  Fella  per 
quel  ritorno  dcU’Anìma  a penitenza  ,è  collret* 
cogià  ad  interromperla , e ad  interdilla  , arvzi  « . 
a riconvertirla  in  più  grave  lotto.  !’>/■/«  eflim  *** 
laHam  eythara  ma.  Ma  d‘  onde  mai  si  poca  ’ * 
fermezzanel  cuoredeCiifiiani,  inconfideraci»  * 
ìncoibnti,  ed  anche  in  quello  fimililfimi  al 
Marc,  il  quale  fluita  il  moro  cclcfie  della 
Luna  fin  alla  mezza  giornata , e dipoi  torna 
indietro  fenza  compirlo^  Ve  lo  dirò.  M.i  per 
intenderlo  m^lio,  figuratevi  un*  Infermo  » 
a cui  feveramente  habbia  proibito  il  Medico 
di  dormire  fu  fora  dell  accezione . Se  egli  per 
forte cedeodoai  fuaoo  addormcmili#  riceve  in 
buoa 
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buon  grado  di  dTere  rifv^Iiato,  ringrazia  Taf' 
iìrtente  coctere  che  lorifcoiTc,  apre  allegrainen» 
tegliocchi  a mirarlo,  ma  indi  a poco  ecco  di 
nuovo  il  ferra,  e dorme  piCi  fodocbe  mai.  Don- 
de però  una  raleindabitità?  Sapete  dond^  Da 
due  capi:  e perché  non  e tolta  la  cagione  del 
fonno,  che  fono  i vapori  groili,  mandaci 
dalla  febbre  alla  teda;e  perche  rinfermo 
^iia  a giacer  come  prima  tnollemenre , fenza 
Kvarfi  di  letto.  Con  un  tal  paragone  io  vi  fa- 
rò conofeere  la  doppia  origine  di  quella  grande 
inftabilità , la  quale  fi  può  dire  che  liabbia 
la  fua  fede  HlTa  e ferma  nell'  Anima  di  quei 
Peccatori, chefi  confedanosl  di  rado. Torna- 
no fubito  ad  addormeocarfì , rifvegliati  che 
fienodatConfclTore,  per  le  due  fuddette  ca- 
gioni. 

Xlll-  E perciò  che  fpetta  alla  prima , la  lunga  loro 
confuetudinenclmal  fareèfìmigliancead  una 
mafladi  umori  raccolti  inliemc,  che  torna  fu- 
bito a mandar  fu  novelli  vapori , per  formare 
un  novello  fonno  fui  bel  principio  della  vigilia, 
allora  allora  iniraprcfa . Sicché  ,fecon  la  ^n- 
fedione  freouente  non  colganfi  quelli  umori, 
non  fi  fa  nulla  : la  Converlione  oon  dura.Queir 
Avaro, chequanto  più  fucchia  il  fangue  dell' 
altrui  vene,  più  ancora  ne  ha  fete,  appena 
confeflato  torna  fub.to  a fpremere  come 
avanti  i Poverelli  angulliatì, in  cambio  di  fol- 
Kfpfer.  levarli . Ora , fe  con  collui  fi  praiicalTe  l'avvifo 
che  danno!  Medici  per  guarire  un’Idropico, 
che  è aprirlo  fubito,  (icché  dia  elìco  alla  ma- 
ceria morbofa:  Hydfopicos fiatim  feeare operici  : 
fe, dico,  lì  pratìcalfe con  elfo  lui  quello  avvifo, 
crudele  nell*  apparenza  , ma  falutevolidìmo 
nella  fullanza , di  far  che  fubiro  dopo  quell* 
ingiuflo  cuntrarco  fcguilTe  la  Confeilìone,  e 
con  clTa  altresì  la  Rellituzione,  ò la  Ricom- 
penfazione  de  i danni  fatti;  ficuraiucnce  fe 
gli  verrebbe  a tc^liere  dalle  vifeere  quella 
{moderata  avarizia . e fi  metterebbe  io  illato  di 
filmare  più  l’Anima  , che  il  danaro.  Quel 
l^nfuale,  che  appena  lavato,  corna  alle  lue 
antiche  immondezze,  Sui  loto  io  voloiabro  /»r/, 
fepocelJe  indurila  ricorrere  fubicoalCoofefTo- 
redopo  la  prima  caduca,  ne  havrebb^  tali  ri- 
cordi,e cali  rimedi, che  vincerebbe  la  fuafen- 
fiialicà.  ò almeno  non  ne  farebbe  vintosi  fpdTo: 
ma  egli  per  non  incerrompere  i fuoi  piaceri, 
fegue  a (iarfi  bel  tempo  turco  l'anno  ,ed  a cer- 
care tutte  le  foddisfazioni  ,e  tutti  gli  fpaiTt; 
onde  appena  confeifaco  «ritorna  fubico  a quello 
dianzi, come  interviene  allefoglie deiralbcro, 
flio  l che  guardano  a mezzo  giorno . le  quali  cado- 
17/.4.  nofempre  innanzi  deiralcre,/r)Mper  ùmem  de» 
tidunt,  perché  avvezze  ad  una  temperie  con- 
cinovata,  non  fanno  reggere  punto  alle  prime 
brine.  L'illelfo  dite  di  cerei  Vendicativi, i quali 
appena  hanno  promelTodi  perdonare , cherìpi- 
Cdm.  cliano  da  capo  rancico  fdegno . Quelli , come 
«*  infermi  di  febbre  acuta , converrebbe  potergli 
mcdicarefubito  fubtco , eadem  die,  cioè  prima 
che  Tira  lì  cambialTe  in  odio;  che  è quello,  a 
che  ancora  mirò  TApollolo,  Medico  sì  pe- 
rito, quando  ordinò  che  nelTuno  giammai 
fi  lalciaHe  tramontare  il  Sole  fopra  il  fuo  fde- 
gno, perctié  lo  fdegno  non  degenerane  in  ran- 
core. Sid  009  ofeiJéu  fuper  iriuMndiiim  ve^nm . 
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Ma  penfate  voi-  Quel,  che  concepifcono  af» 
cuna  llizza,  in  cat^ìodi  medicar  prooramenr 
te  quella  febbre  accefa , la  covano  talora  an- 
ni eanni,cralafeiandodiconreirarri  per  quella 
ancora  la  Pafqua,  lotto  colore  di  non  poter 
perdonare.  Tutti  quelli  febbricitanti ,ea altri 
limili  ad  cin,  interrompono  breviUìmamence 
il  loro  Tonno  mortale , confefsandolì  alcuna 
volta,  ma  lo  ripigliano  fubiro  dopo  la  Con- 
fclTione,  perche  non  hanno  prima  colti  dal 
cuore  nè  gli  umori  jndigelli  delle  loro  palTio- 
ni , né  i vapori,  che  da  quelle  falgaoo  ad  in- 
gombrare per  confegueoza  la  loro  ntenre- 

Mirate  come  chiaramente  la  divina  Saic-XlV. 
tura  afsegnaqueda  cagione  alle  cadutede’Pec-  f^e.  t. 
tori.  UmtfqMÌfquc  teniaiur  àCotteupifceniia  fusi* 
MhfiralÌHi  , Ó iilefìtis  : al'flru^Kf  àa\benc,H»^Y 
unni  al  male.  Addufìi  CoocMpifcemis , pofiuls-  t, 
‘oeritni  tfeai  epuhtìonii.  Coocupifeeirtia  irsofver» 
lit  fenfom  .ConcupifceHtÌM  /N&wrr/rror.Oraque- 
Ha  Concupjfcenza , che  é la  radice  di  tutti  ì 
mali , lì  fa  fempre  tanto  più  robuda,  quanto 
piu  lungamente  regna  nell' Anima  per  mez- 
zo di  un  peccato  coniinovato , facendo  inaf- 
fa . Se  li  contenrafsero  i Peccatori  caduti  di 
alzarfi  fubito  , non  farebbooo  ^ prollrari  di 
forze;  ma  perché  la  loro  vita  èpocomenche 
un  peccato  non  interrotto,  per  quello  s'inde* 
bolifcono  canto,  chea  cadere  non  afpetcano 
ne  anche  d’cfsere  fpind,  acconfentcndo  alla 
tentazione,  prima  che  quella  gl’ inlHghi;  an- 
zi \txo\XQCar\do\a.PeecMmnpeecMt^Jentfmlem^TÌf.  i.S. 
propietem  inlìabilii  faéìs  efl,  L’ Anima  é dive- 
nuta indabile  fdice  il  Profeta^  perchè  ella  ha 
pwarocon  gran  frequenza:  Peeeaium pecca»  Cerm,  à 
vii;  cioè  dire  ha  a^iunca  colpa  fopra  colpa,  f* 
come  li  dice  che  ferì  le  ferite , chi  rinnovolle.  ** 
£ vaglia  il  vero,  come  volete  che  fi  tengano 
in  piedi  fenza  miracolo  coloro  che  fì  confef- 
fanosl  di  rado  ? Se  una  febbre  vi  concino 
vafse  trecentofefsanragiornì  dell'anno, e vi  la- 
feiafse  folamente  per  quattro, come  vi  fareb- 
be polftbile  dare  in  gambe,  mentre  il  male  è 
sì  lungo  per  abbatterui . e la  conualefcenza  Ò 
sì  breue  a rinulgorirui.^Or  tale  é il  vodro  da- 
to rifpetto  air Anima,  epiacciaa  Dio,  chea 
più  di  uno  il  tempo  della  conualefcenza  non 
iia  più  breue,  ritornando  ^lino  ne’medefìmi 
giorni  fanti  delie  Felle  Palquali  ad  accoofeo- 
tire,fe  non  altro , co'defiderj  aii’andche mal- 
vagità £ poi  vi  marauigliate  della  vodra  ia- 
fiaoilirà  nel  bene  incraprefo?  Finché  pecche- 
rete fopra  peccato , non  accade  prometterfì  mai 
fermezza.  Peceamm  peccavit  Jerufalem 
pierea  ìojUbilis  fa^a  ejì. 

£ pure  oueda  meddìma  dimora  sì  lunga  . 
nell’ iniquità, non  folo  ha  per  coduroe d’inde-  ^ 
bolire  a gran  fegno  le  forze  della  volontà,  po- 
co franca  di  fua  natura  in  relìdere  al  male; 
ma  anche  h^ di  proprio  l' impedire  leforze del- 
la mence  aconofcerlo.  E’awenucocalora  che 
unpri^one,  lungamente  chlufo  inun'ofcu- 
ra  Infera,  vìj;>crdcrse  la  vida  dirai  maniera, 
che  anche  cavato  fuori  alla  luce  non  vedeA 
nulla-  Ne  più  ne  meno  inrervìcneaqueimi- 
fcrabili,  che  hanno  lungamcntegiaduco  nel- 
le tenebre  del  peccato.  Anchè  dappoiché  U 
Gwifenìooe  apre  loro  gli  occhi , u può  dice 

che 
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«he  non  veggano  punto  La  toro  Fede  és) 
moriificara , che  fcmbra  morta»  anztincene* 
rifa:  canto  poco  fa  loro  ravvifare  il  pericolo» 
die  corrono  dì  dannarli  per  ravvenire»erin- 
felicità  delio  Hito  loro  prefeote;  ficche,come 
Il  Tonno  naturale  è un  legame  del  Senfo  » e 
della  Ragione»  cosi  quello  Tonno  Tptrìrualeé 
un  leganoe  della  Ragione,  e della  Fede.  Ve> 
dete  però»  che  quella  razza  di  coTcienzenon 
teme  nulla»  nè  correzioni , nè  prediche  » né 
pTorefle»  nè  ammonizioni, c |lrc  che  habbia 
parovito  già  con  la  Morte  » tanto  poco  ella 
Ifat  tf.  n*  ha  paura  : Perci^\mmt  ftedus  cwm  morte . Quei 
che  han  le  vene  più  Hrecte  » dormono  più; 
^fom.  nf[  cafo  nofìro  avviene  f oppofito-  Chi 
ba  la  coTcìenza  più  larga,  più  fi  dà  in  preda 
ad  una  Tonnolenza  fatale,  e giugne  a fegno, 
che  quel  rheagli  altri  giova  per  rìfvegliarli  dal 
Tonno»  a lui  giova  per  luringarfclo:comcco* 
ytri0fer  loro  » che  fi  addormentano  leggendo , dove 
at.7rHii  altri  leggendo»  più  fi  rifveglia.  Mirate  chefi 
itagliono  della  Milèricordta  divina  per  ripo* 
^are  più  quietamenie nelle  loro  malvagità, là 
dove  i Buoni  Te  ne  vagHono  a comenerTene 
E pure  a tutto  ciò  fi  rimedierebbe  , quando 
quegli  fi  rifolvcisero  a conTeTsarfi  frequente- 
mente;  pcrcbéallora  non  ammafianJofi  dalla 
cattiva  confuetudine  tanti  vapori  nell’Anima, 
fi  dcQercbbe  ella  in  tal  modo , che  vegliereb- 
be lungamente  , e non  tornerebbe  dopo  un 
hteve  aprir  d‘occhi  ,a  richiuderli  come  prima. 
' T L’altra  cagione  » che  ouantuoque  efirinfe- 
XVL  ca  infiuifee  tuttavia  grandemente  io  quella  io- 
collanza  de’  peccatori , cornaci  a penitenza  » fi 
è, -perché  non  fi  levano  da' pericoli  di  ricade- 
fe»onde»  come  Infermi  che  nonfialzanodal- 
le  piarne,  appena  {vegliati  fi  raddormentano. 
Jlerò  gridava  TApoll^o:  Smrge  qui  dormii 
iàijawudtit  te  Cb/-i)7M/;perinfegnarcÌ,cfaem6n 
trefiamo  tanto  difpc^i  a quello  letargo, non 
lo  potremo  mai  vincere»  finché  non  d rifol- 
■viamo  a rizzarci  fu  dalle  coltrici  » fuggendo 
le.coaiodità , le  carezze»  e leoccafioni  di  ri- 
cadere. E mentre  dico  occafionr,  non  inren* 
do  fol  delle  prolfimc,  le  quali  havete  già  fen* 
cito  altre  volte  quanto  habbianfi  a troncar  di 
àccefiìtà:  intendo  parimente  delle  rimoic»  al- 
le quali  parca  voi  di  poter  refifiere,  e pare  an- 
che a chi  vi  confelsa»  ò perchè  di  loro  natu 
ra  non  inHuifcono,fe  non  da  lur^i , al  pec- 
cato, ò perchè  controdi  efse  vi  uete  nuova 
meotc  armali  con  un  propofito  più  afsoluto. 
Non  importa.  Se  non  vi  obbliga  la  necelfiià 
a fugare  finitgliami  pericoli»  vi  obbliga  la  pru- 
denza ; mentre  fenza  quella  cautela  fc^ab- 
bondante  » di  corco  ritornerete  a quelli  di  fem- 
prc  : Qoì  fscivnt  quicqKÌd  lieet  > fueili  diUbun» 
i.  |.  tur  ut  fucinili  quod  «o»  ìnet  : co^  proceda  Cle- 
tneme  l AlcTsandrino.  El’efperienza  ilditno- 
fira-  Dappoiché  lungamente  è piovuio»ecco 
vien  fuori  un  Sole  si  Iplendido,  cheparcraai 
più  noo  haverfi  a rannuvolate:  e pure  non  è 
così  : in  breve  fuccedono  nuovi  torbidi  » che 
tornano  a guadare  il  fercno  con  nuouc  nubi, 
fc  a ionondare  le  dradc  con  nuoui  laghi. Ora 
volete  voi  faper  la  cagione  di  quella  muta- 
zione impoituna?  Eccovela.  La  terra  bagna- 
la da  prima , al  comparùe  del  Sole , manda 


fuori  del  Tuo  feno  una  copia  di  vaporì,iquall 
firrmatlfi  nella  mezzana  regiondeiraria»fi;ui- 
denfano  a quel  freddo  che  quivi  tncomrano» 
e addenfaci  cornano  dì  nuovo  giù  a ricadere 
dond’efii  afeefero  : ficché  fe  quei  vapori  , in 
cambio  di  fcrmarfi  a mezzo  viaggio  , lo  ha* 
vefsero  feguitaio  incefsancemeocc , il  fereoo 
farebbe  llarodureuole:  ma  i vapofì  fermaron* 
fi , e cosi  quel  fercno  venne  a mancare . Si  è 
confefMCO  colui, che  é quanto  dire, dopo  una 
lunga  temi^cda  è tornato  a rafserenarfi.  Ora, 
fe  quei  vapori  che  per  visore  della  Grazia  fu- 
rono cauati  dai  cuore  del  peccatore, f^urtaf* 
fero  ad  atlontanarfi  da  efso  egoi  giorno  più» 
ficché  non  fi  riienersero  certi  iractenimenci, 
che  fono  quafì  alla  mezza  regiondd.‘arìa,c)é  r 

tutti  onedi , nè  tutti  rei  ; quello  fercno  non 
vereb^  si  fiibito  a funedarfi;  ma  appena  é 
pafsaca  la  Comunione  , che  colui  comand 
di  defso  di  Pafqua  a bere  meglio  che  mai» a 
prolferire  motti  più  lieti , a palmare  il  tempo  co> 
me  prima  in  mezzo  a un  brancodi  Femmine 
ben’ adorne»  io  cambio  di  allo-itanarfene  to- 
talmente: ecco  però  »che  addenfateda  quello 
freddo  le  nuuole  , quando  haueuano  a dira- 
darfì,  tornano  di  nuouo  a formare  in  petto  a 
quel  mifero  una  più  lagrimevolc  ìnnondazio- 
ne.  Surge  qui  dormii.  Eh»  fc  non  volae  che 
ji  Tonno  vi  riadal^  » alzatevi  fu  : fuggite  i paf- 
fatempi,  fuggite  P ozio»  fuggite  ì diveriimcn- 
tt;  e quanto  più  vi  pare  d'clfcr  ficuri , tanto 
più  filane , perché  fotco  quella  falfa  ficurez- 
za  v'é  un  laccio  più  traditore.  Ponete  mente. 

Un  certo  Nobile  della  Città  di  Como»dopo  y^rr 
elTerfi  fervito  malamente  di  una  fua  Serva , fi  ^ 
ammalò  a morte.  Fu  però  chiamato  il  Con-  Rf/trtle 
felsore»  il  quale  dapprima  volea  rifolutamen- 
te,  chemnaozi  di  cominciare  la  confeflione fi 
fcacciafse  di  cafa  quella  tea  Femmina  . Ma 
l’Infermo  rapprefemò  perunapane  ranredii^ 
ficoltà,  dal  non  bavere  chi  lo  fervirse  in  quel- 
lo dato  sì  bil'ognofo,  e mollrò  per  l’altra  ef- 
fervi  si  leggiero  il  pericolo  di  ricadere  , poda 
la  gravità  del  male, e la  prodimità  della  mor- 
te, che  il  Confcfsore  s’ indufsc  a dargli  falso 
Iuzione,ma  con  promcfsa fermi(nma,fegua- 
rifse,  ò fc  la  malattia  procedefse  in  lungo,  di 
provvederli  d'altra  Servente  , cacciata  via  la 
malvagia-  Frattanto  fi  aggravò  la  febbre  di 
modo,  che  in  capo  a pochi  giorni  » il  Gcncil- 
huomo  fe  ne  mori.  E mentre  il  OmfcTsore» 
tuttavia  fcllecico  di  tal’  Anima . celebrava  per 
quella  la  lanca  Mefsa»  fe  la  vide  venir  davan- 
ti» tutta  cinta  di  fiamme»  in  atto  di  mettere 
compallione  a qualunque  cuore,  e udì  dirfi: 

Non  accade  pre^r  per  me,  che  io  fono  dan- 
nato. Ma  come  ? ripigliò  il  Sacerdote.  Forfè 
non  vi  liete  voi  confelfato  bene  in  qued'uki- 
timo.^  Non  per  quello  , foggiunfe  ouel  mife- 
rabìle,  non  per  quello: mi  confèlTai  acne:  ma 
poi  » che  pro^  Nel  vedermi  fu  quell’  diremo 
d’intorno  al  letto  la  Donna  amara  , confen- 
tii  facilmente  nel  mio  pcnfiero  alle  fuggedio- 
ni»  che  per  lei  mi  eccitò  il  Demonio  nel  cuo- 
re ; c per  quell’  ultimo  confentiincnto  fono 
andato  all'Inferno.  Mirare.  Se i pcricolofi va- 
pori , che  follevavanfi  dalla  compagnia  di 
quella  Femmioa,  ri n u nziata  » ma  ritenuta  • 
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non  fi  fodero  fermati  a meu*  aria  » non  fa> 
rebbe  tornato  ad  intorbidarfi  il  fercDo  della 
Grazia  net  cuore  di  quel  meichino.  e non  vi 
iarebbe  tornato  più  atempedare.  Ma  ilfìdar- 
fi»  che  anche  lenza  licenziare  la  Femmina» 
fi  farebbe  potuto  lui  prefervare  entro  i termi* 
ni  dell’  onedo , fu  la  cagione  di  ouelU  varia- 
zione si  luttuofa.  Ora  a si  fatti  anbagli  épiù 
(oggetto  chi  più  difierifee  la  Confedione , si 
percM  avviene  che  fia  talora  più  temerario  in- 
nanzi al  pericolo  » chi  dipoi  nel  pericolo  é 
più  codardo;  e si  perché  in  pena  di  quelle  af- 
fidue  tenebre  di  peccati , p^mnie  Dio  che 
i’ Anima  non  vegga  i rifebi  fra  cui  fi  pone. 
£ perà»  Dileciàinmì  miei  » non  vi  lafciate  ri- 
durre ad  un  tale  (lato  di  cecità  dalla  dimora 
lunga  net  male;  e fé  vi  ci  ficee  ridotti  » non 
Ti  fidate:  Stific  qai  domùs  : alzatevi  fu  dalla 
Tollra  inveterata  confuetudine*  abbandooacc 
ik  letto  morbido  di  quegli  agi  » fu^ìte  i peri- 
coli» accrefccre  ro(we  buone, e vi  rìufciràdi 
firuotere  affatto  dagli  occhi  quefio  fonno  di 
morte,  che  si  vi  opprime , edi  elTerc  illumi* 
nati  perfatamente  oal  Signor  vofiro  • Smts^ 
qui  dormii , exHT^e  à meriuit  » tS  tllumiaebit 
H Cbrifìus . 

Vili  dunque  quanto  s’ingannlnoque'  Pec- 

^ catori  • i quali  fi  danno  a ergere  di  edere  fcin- 
pre  egualmente  a tempo  per  appigliarfi  alla 
tavola  della  Penitenza  nel  naufragio  da  loro 
fetto.  PolTono  ornai  conofeere  chiaramente, 
che  fe  non  vi  fi  appigliano  rollo , ò non  po- 
tranno abbracciarla  » non  confefiandofi  be- 
ne ; ò la  perderanno  fubko  dalle  mani  , do- 
po haverla  abbracciata»  rìtorruindo immedia- 
tamentea  preinricare.  E pare» Primumreme. 
i*  dium  rjl, dice  San  Tomma- 

fo  , *r  €oaj'er\,(Kiur  in  navi  iau^ra  : fccuadum 
' autem  remedium  ejl , pofi  nawm  fraSìum , ut  quii 
fébuU  adbarear.  Non  dice«r<;Mi/  tabnlamam. 
cxctur  , ma  at  quii  tabula  adbareat  » perché 
tavola  abbracciata  non  falva  chi  poi  lala- 
fei . Pertanto,  fe  amate  punto  la  vofira  faluce, 
DiietttfTimi  mici . havete  ora  a determinare 
di  non  partirvi  da  quella  Chiefa  , prima  di 
haver  fatta  una  vera  pace  con  Dio  per  mez- 
zodì unafincera  e follectca  Coofcfiìone.Noa 
udire  come  divinamente  vi  eforta  a ciò  fare 
r Ecclefiallico  in  quelle  belle  parole.  He  taf. 
EfdL  $ dfs  converti  ad  Domiuum  , ne  differas  de  die 
9-  in  diem^  fubitò  enim  veniet  ira  tiJiuft  in  tenu 
pare  ùndi^x  dif perdei  rr?  parole»  che  mi  met- 
tono dinanzi  agli  occhi  come  in  compendio 
tutti  i motivi  » che  vi  ho  addotti  finora,  e che 
potrei  addurvi , affine  di  comraovervi  mag- 
giormenre  ad  una  rifoluzione  di  tanca  impor- 
ranza-  r«ir<^r/»  dirò  dunque  a qualfifia  Pec- 

catore, Ne  tarde s converti  ad  Dwniaum  . Se  vi 
fiere  ribellati  al  giudo  dominio  del  Signor  vo- 
firo , non  tardate, come  havete  fatto  altre  v<^. 
l **»  ^ ritornare  a fetvirlo.  Fa 

qJt  $ gran  differenza  la  L^e  civile  tra  chi  dinun- 
Jonì  C zia  fubito  una  Congiura  , e chi  la  dtnunzia  , 
ad  leg  ma  fol  dopo  lungo  tempo . £ voi  crederete , 
^ divina  non  debba  fare  inciòdif- 
lèrenza  alcuna  : ma  che  vi  debba  trattare  in 
egual  maniera, ò manifediate  fubito,  confef- 
^idoTirUCoagiiira  bfuttfffiuaa  del  peccato» 


ò vi riduchiate  foto  amanife(larla,dopoaoa 
confidcrabile  dilazione?  Con  trattenervi  tanto 
di  anno  in  dilgrazia  di  Dio, vi  privace,rerKM» 
altro,  del  frutto  di  tutte  quelle  buone  opere 
cridiane»  che  frattanto  andate  facendo  : e Ce 
è così  » che  vi  crouerete  alla  morte  ? tre  ma- 
ni vote.  Anzi  trouerete  ito  io  nulla  il  frutto 
medefimo  di  quella  Confeffione  » che  poi  fa* 
cede  al  finedeiranno.  Quelle  pìoggie, che  fo- 
no fcguicace  immediataoiente  da  un  Sol  fixo* 
fo,  non  ridormilo  la  terra»  perché  prima, che 
ella  i imbeva  dì  umor  badevole  » T é già  tol- 
to: quelle  la  ridorano  appieno,  checi^eado 
di  notte  , danno  tempo  alla  terra  di  facol- 
larfene.Cosl  ,qual  giovamento  volete  Toi^ 
cechi  all'  Anima  voflra,  terra  à arida,ilcon* 
feifarfi  una  fola  volta  io  tutto  il  corfia  dell* 
anno,  mentre  ciò  non  é darle  tempo  di  ap« 
profittarli  della  Confeffion  da  voi  fatta  ? Ap- 
pena confdlàtì,  tornate  fubicoallemedefime 
iniquità , pentiti , cordc  dice  Tertulliano,^ 
vodro  inedefimo  pentimento:  ^ prima. èo^ 
dura  la  pioggia  della  Divina  Grazia  nel  vodro 
cuore,  che  una  vampa  di  coocupìfeenzo 
fcrnale  Tafeiuga  tutte.  v 

Ne  tarde!  ^ dutìq\ic , eaaverti  ad  DMNÌ«n%XIX. 
<y  ne  di ff crai  de  die  in  diem.  Koo  folo  flOfl 
me  adifierire  la  Confidllone  di  mofe  in  me- 
le, ma  ne  anche  di  giorno  in  giorno . Chi 
la  , che  procradinandola  • voi  non  pctdUte 
ropporrutiicà  di  efeguiria?  Non  ègranceIn.•^(iri8i 
po,  che  un  certo  Giovane,  il  quale  non  fifa- 
peva  indurre  a farla, cadde  roa!acOj*ecodina-'^9*  . 
lato  pur  la  fegul  a diferire»  per  lo  mal’ abito 
fatto,  da  un  giorno  all' alno:  firtchè  ridotto 
airedrcmo  , diede  ordine  finalmente  , che  li 
chiamane  il  Confedare  ; ma  che?  Mentre Tor- 
dine  fi  adempiva  , ecco  comparve  il  Demo- 
nio con  una  iida  lunghiffima  di  peccati  noo 
confeflarì  al  mtfero  Moribondo,  il  quale  pro- 
rompendo a tal  Vida  in  difperaziooe, comin- 
ciò ad  efdamare:  O che  lillacaa  : quanto  è 
mai  lunga  ! oimè , che  brutti  peccaci  ! e io  ua 
tal  dire,  prima  che  il  Sacerdote  giungefle  « 
fpiròr  Anima  nelle  manidei  fuo maligno  Ac- 
cufatore  infernale.  Se  incerveniiTe  a qualcun 
di  voi  un  calo  fimile,  quanto  credete  che  egli 
poi  negli  Abiffi  maledirebbe  la  Tua  detedabiie 
infingardaggine,  percuilafciò  che  il  veleno 
gkungclTc  al  cuore  prima  del  rimedio?  Ma 
quando  anche  non  intervengavi  » efiatea  tem- 
po, vi  par  poco  malediferireque’giomìdcfii 
a ritornare  nella  prillina  dignità  di  Figliuoli 
di  Dio?  (Jn  Re  di  corona  » che  p^liaco  daT 
Turchi  fi  trovafie  l^co  come  Schiavo  ad  un 
remo  entr’una  galea,  non  crederebbe  già  po- 
co male  qualunque  indugio  lo  quello  (lato  si 
miferabiie , ancoraché  foìfe  un  indugio  dì  po- 
che ore,  non  che  di  più  giorni.  AdunqueN# 
tarde!  eonvertì  ad  Domiaamy  ne  d^erai  di 
die  indieiHy  {tàiitò  tnim  veniet  ira  illim!. 

Confiderate,cfiein  cotello  (lato  di  Peccatori  yv 
fieteniinici  di  Dio,  più  odiati  da  lui , che  non 
è odiato  da  voi  quaililìa  Rofpaccio  ; e però 

la  divina  Vendetta  cominda  ad  avvicinarti  fui 
volito  capo  : già  ella  fi  mife  in  moto  fubito  fa- 
bito,chevoi  conlentillea  mal  fare;crefinon 
Don  é-amvflu  » arriverà  prefiaiBeflte,e  coi» 
pen. 
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penferi  Irtirdità  delia  pena  con  la  gravezza. 

Swhitò  \caiet  ira  Hitaf , ì(f  ia  tempore  viadiHa 
■difperdéi  te . Vi  abbandonerà  al  punto  della 
jnofte  in  potere  di  furk^lHme  ccntaziooi,  e 
.Ulixtà  di  compatire  e curare  quelle  ferite*  alle 
^li  voi  con  ù perfida  ollinazìonehavetegià 
fatto  il  callo  • la  teaepore  vìadtlìte  difperdet  te . 
.Che  fe  volete  indinare  il  vofiro  cuore  a’motivi 
ancora  più  nobili*  conlìderate  quanto fia mal 
termine  fare  afpettarest  lungamente  un  Dio, 
xbe  vi  chiama.  Qiundo  un  gran  Principe  vi 
iacelTe  l’onore  dLpicchiare  alla  volila  Cafa» 
voi  non  gli  dirette:  Andate,  e tornate.  Orco* 
me  dunque  fiere  ^ mal  difpotti*  che  non  te* 
PfSt.  mlate  di  dirlo  a Dio?  Vade»  ò*  revcrtere;  mi 
at.  confcflerò*  ma  noQ  oca.  Non  foto  é ciò  un 
rendervi  più  dtificHe  e più  dubbiofa  la  medi- 
cina dalSalvadore  apprclUtavicol  fuo  Sangue, 
ma  é un  difprezzare  il  Salvadore  medefimo, 
non  chela  vottra  (aluce.  Nò  dunque,  non  è 
doveredi  cardar  più.  In  quetto  punto  lleiTo  vi 
haveteareodere,e  depoftele  armi,  vi  bavere 
da  fottomettere  tutti  a Dio,  con  una*  verace 
cd  umile  Converfione*  affine  di  goder’in  tem- 
po quei  frutti  della  divina  Gratta,  che  non 
OMCurano,' pattata  poi  la  ttagione.  i 
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Na  delle  frodi  più  coofuete 
de'Cacciacori  é tendere  le 
reti  vicino  airacque,dove 
gli  UcceHi,e  le  Fiere  fre- 
quentemente convengo- 
no a ricrearli . Con  quell* 
arte  llettà  il  Demonio* 
quantunque  in  ogni  par 
te  del  Mondo  tenda  1 fuoi  Ucci , tuttavia  iti 
neflun  altro  luogo  gli  wnde  con  più  di  appli- 
cazione *e  con  piùdi  acouifto,  che  vicino  a 
quelle  fontane  amabili  di  falute*  profetizzate 
da  lia(a  dove  diffe:  Havrieth  aqaat  ia  gaudio 
defoaùbas  J^/v^rorr/ ; cioè  vidno  a’fantittimi 
Sazramenti.  Anzi,  perchè  il Sagrameoto del- 
la Penitenza,  dopo  il  Battefimo,  è il  più  ne- 
ceflario  di  tutti  gli  altri  a falvarcii  però  con- 
vicn  credere,  che  ancora  più  di  tutti  gli  altri 
(ia  dal  Nimico  infidiaco  eoo  le  fue  fraudi: 
tanto  più,  che  richiedendo  quetto  medefimo 
Sagramento  maggior  cooperazione  dalla  par- 
te noftra , che  non  ne  richieggono  gli  altri, 
porgefida  ciò  pure  al  Maligno  più  largo  cam- 
po a mutare  in  etto  le  reti , ò a moltiplicarle  ,co- 
me  più  gli  torni  in  profitto.  Nefluna  diligen- 
za aeve  cflere  per  tanto  da  voi  ttimata  fovet- 
chia  a non  reftar prefi . E cosi,  fc  tante  volte 
vi  corno  a ragionar  della  Confettìone , hab- 
biate  pazienza  ; fi  tratta  di  un’afTare,  che  im- 
porta troppo:  nè  fo  fc  airro  ve  ne  lìa, io  cui 
l’errore  fia  da  una  banda  si  facile,  dall'altra  si 
perniciofo . Oggi  voglio  dunque  proporvi  da- 
vanti agli  occhi  tre  contrafsegni  ,j  quali  quan- 
do riconofciace  nelle  vottee  Goofcttiopi  » p» 
- Tom  li. 


crete  piamente  atticararvl  di  confettarvi  beoq 
ma  quando  manchino  trovate  chi  vi  attìcuri, 
perchè  a me  non  dà  l’animo  di  ttarvi  Malle- 
vadore in  si  grave  rifehio. 

La  Convemooe  di  un  Peccatore  è una  li- 
nuova  vita . ladaite  aovam  hoatmeat , ^ fceua^  ^ 

damDeam  creataseli.  Ora  il  concraf^no  prò- 
pio  del  vivere,  è l’operare:  e però  una  nuova 
vita  dee  darli  a conofeere  per  le  nuove  opera- 
zioni. Per  tanto  ottcrveremo  qui  il^ore,  la 
Lingua,  eie  Mani di  un  Penitente,  efe  in  tut- 
te c tre  quette  parti  noi  ritroveremo  nuove 
operazioni, argomenteremo  alavi  parimente 
una  nuova  vita. 

I. 

11  Cuore  può  dirfi  con  ragione  il  cottitutivo 
più  nobile  de’ V iveoti , men  tre  è il  primo  a pro- 
durli, e l’ulcimo  a venir  meno.  La  Pittura  co- 
mincia a formar  rhuomo dalla  fàccia,  perchè 
000  vuole  di  lui,  fe  non  l’apparenza:  mala 
Natura,  che  intende  la  vaità,  comincia  dal  ^,7^ 
cuore.  Molto  plùolTervafi  nondimeno quett' »! 
ordine  dalla  Grazia  «comeda  più  amica  del  ve-  itxae. 
ro;e  però  canto  fa  dia  (lima  del  cuore,  checca  * 
ha  ver  quetto  folo,  crede  bava  tutto:  Fi//, 
becartaam  mihi;  e cosi  quivi, dove rificde  prì- ** 
tnieramenteepriacipalmeote  l'huomo  nuovo 
interiorefchcfudetcogià  da  San  Pietro  l’huo- 
mo  nafeotto  : Ahfcoaditas  eordis  èomo^quivi.dì-  t.  Tttr. 
co, fi  deve  ancora  primieramente  e prtncipal- 1*  4- 
mence  ottervare , fe  vi  riconofeiamo  le  nuove 
opaazioni  propiedi  lui.  Di  grazia  non  mi 
mancate  di  un'attenzione  pari  ad  un* argo- 
mento di  tanca  mole. 

Dovete  dunque  fapere,  che  il  Signore  nel  17. 
riformare  il  Cuore  a i rcccacori,  che  rinafeono 
intaiormente  per  la  Coofettione , fa  in  ettòdue 
mutazioni.  Unaèmutazione attuale,  e confi- 
tte nel  dolore  del  peccato  commetto,  e nella 
rifoluzion  deiremendazione:  d’altra  è mura-  r 
zionc  che  può  dirfi  abituale,  e quetta  fi  cfl'cc- 
tua  per  la  Grazia  giuttificance  infufa  da  Dio, 
e pa  gli  abiti  delle  Virtù  foprannacurali , che 
l'accompagnano.  Ora  quetto  doppio  cambia- 
mento del  cuore  è quello,  che  cottituifee  la 
vera  Conveifìonc.  Ma  paché  egli  è fomma- 
mente  nafeotto  ( ficrome  quello  che  appartie- 
ne aH'huomo  intaiorej  perciò  non  può  ma- 
nifettarfi  a noi,  fecondo  la  leggeordinaria, da 
altroché  da'fuoi  arti,  come  avviene  nelle  ra- 
dici di  un'albero,  le  quali  pachè  ttaono  fot- 
terra,  non  pottbno  maoifettare  fe  fieno  vive, 
fe  non  che  da'  ttutei  che  danno.  QuaU  però 
faranno  mai , direte  voi , quelli  atti  novel- 
li, che  d afficurino  di  un  nuovo  Cuore,  e 
cosi  ^ una  nuova  vita  ? Eccoli  : e fono 
due  , V uno  riguarda  il  pattato  , 1*  altro  il 
prefcnce. 

Q^moal  pattTa(o,n  più  bel  contrafs^no  di  * * 
bava  ricevuto  il  padono  de' fuoi  peccaci,  è 
quando  il  Penitente  tiene  di  ettTi  una  continua  S.Tk 
memoria , non  per  tornare  fcrupoiofamenread  P-  f >4- 
accufarfene  io  ogni  fua  confettìone , come  fan-  ^ 
no  certe  Anime  timide  più  del  giuflo,  ma  pa 
daettarli  continuamente  , empiendofi  di  nuo- 
va confufionealla  rimembranza  de’torti  da  sé 
(ccati  alla  Divina  Maettà . (JucfU  é b ragio- 
S s a oc» 
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ne,  per  CUI  unto  nelfa  Legge  nuova, quanto  • 
nel!a  vecchia , quel  Penitenti . che  piò  dì  tutti 
erano  ficuri  dei  perdono  (come  la  Maddale^ 
nai  che  nella  nuova  udifll  dire  da  Grillo, 
Semittuntirr  iibi  peccata  Ina , è Davide , che  fi 
xidì  nella  vecchia  dir  dal  Profeta,  Domirns 
traafliilir  peecatam  tKttm  4 te)  più  di  tutti  con- 
tutcociò  il  ricordavario  Tempre  delle  loro  colpe: 
c ciò  aflìne  di  confonderfene  Tempre  più. edl 
ripaurec^n  quella  incelTante  vergogna  di  Te 
medcHmi  la  gloria . che  da  loro  fi  era  levata  a 
DiO'Nelle  piagbcfatteda  un  dente  velenofo 
non  0 può  adoperare  cura  peggiore,  che  il 
chiuderle  incontanente.  11  mraeftmo  poifia* 
mo  dire  delle  piaghe  velenoOilime , lafciate 
dal  peccato  nell'Anima  : non  fi  può  far  peggio, 
che  rammargtnarle  di  fubìto  con  la  di> 
mcoticania  di  eifc,  come  fe  non  vi  foflero 
(late  mai  .Havrcceudito  nel  Vangelo  più  vol- 
te,come  il  Signore  fu  tenuto  a convito  da  un* 
huomo  ricco,  chiamatoSimon  Lebbrofo.  Ora 
perché  aedete  voi  che  queft*  huomo  havclTc 
un  tal  foprannomc?  Perché  attuaimcnre  ha- 
veiTccgli  forfè  il  corpo  infetto  dMcbbra  ?Non 
già.diccSanGìrolamoiactefoche  raliinfcrmi 
Legge  (limati  immondi , e come 
tali  dove%ano  Icpararfì  dal  commercio  degli 
altri,  perché  non  aitaccalTcro  rinfczione-  Si 
chiamava  dunque  Lebbrofo,  perchè  una  volta 
havea  patito  di  lebbra,  e dipoi  n'  era  guarito 
perbene6cio,  come  0 crede,  del  medefimo 
OHlo,  convitato  però  da  lui  frequentemente 
in  fuaCafa  a titolo  di  grata  riconofeenza  - Pa- 
rimeme  il  Penitente,  infettato  una  volta  dalla 
lebbra  del  peccato , dee  Tempre  dare  il  nome  a 
sé  di  Lcbbroi'o,  e da  tale  tenerfi,  e da  cale 
tractarO.  E quella  memotia  de*  peccati  com- 
nielTi , congiunta  con  un  conti nuodifpiacere, 
che  (e  nc  pruova.c  il  più  0curocontraflTegoo 
di  elTere  (lato  follevato  dal  peccato , e aiTunco 
Mvck-s  ailaGrazia.  SfuriiHt^  diceva  £zecchielle,5'^- 
V4-  riiMj levmvit me t & ajfupnplìt  me:  Icvavit  me  dal 
peccato,  aS>tmpf\t  me  alla  Grazia:  però,  che 
feguinnc?<^  ahuamaras  inindipnaùoite  Spèriias 
met.  Edò  tanto  piùqualorauna  rimembran- 
za tale  non  farà  Acrile,  ma  produrrà  dentro  di 
noi  queirefletto  Tuo  tanto  propio , che  él  umt- 
Ìiar0  (^etla  umiltà  è sì  necedaria  a tutti  I 
Penitenti , che  Tertulliano  per  tifa  diAinì  la 
Penifcnra  verace  c valida.  Eft 
pm^eTaemiiqìie  hominis  dìfòpliaa . Anzi  nelle 
Scritture  il  vero  dolore  fi  accoppia  ordinaria- 
mente coll’umiltà , e colle  umiliazioni , come 
^27**  un’ctfetto  dipendente  dalla  Tua  cagione. 

'*  cerdabèrirviarum  luammttf  confamerù, 

VI.  Pertanto,  fe  volete  con  ficurezza  riconofee- 
re  aueila  nuova  vita  della  GiuAiHcazìone  nel 
voilro  Cuore,  mirate  un  poco,  fe  vi  trovate 
una  tal  memoria  delle  commede  iniquità  fem- 
previva.  Ah  che  io  temo,  che  i più  di  voi, 
appena  confclTati  ,fclc  gettino  dieirolefpalle, 

’*  fenza  penfarvi  mai  pÌù,comefe  non  folTero col- 
pe loro;  ó come  fe  queAi  MoAri  non  apparce- 
neÀcroallaVolonrà.te  non  canto  tempo^quan- 
toduTÒrimpiegarQa  mandargli  inluce.Da  ciò 
ne  proviene  poi, che  fiere  fcmprctcmcraricomc 
prima  in  ricondurvi  aU  ìAcAo  paAb  cattivo, 
dove  carne  volte  vi  fdruccioUroooi  piedi,  e 
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precipitaAe.'  cofa  che  non  fa  fiepure  on 
mento  infenfaco,il  quale  beo  ricordevole  del 
Tuo  danno,  non  vuol  più  paAàre  dove  cadò 
una  volta  benché  di^razlacamerue.  E però 
tantoanche  fi  aiuta  il  Demonio  a coglierci  di 
mence  I peccati  da  noi  commelTi,  per  render- 
ci così  Tempre  più  arrifebiati;  ciòche  nonau- 
verrebbe,  fe  tenclfimo  ieiòpre  dinanzi  agli 
occhi  le  noAre  cadute,  e i borri , c le  balze, 
dov’elTe  avvennero,  conforme  Tavvìfochia- 
fo,  che  dal  Signore  vien  dato  per  Gercmfii 
ad  ogni  Anima  penicente,  là  dove  dice: 

Leva  oeulos  taos  h eUrefiam , vide  ubiaam 
projlrata  fir. 

L'altro  efTettodiqueAamemoriaéinordlne  VII. 
allavvenire,  quandoThitomo  per  eda  diviene 
più  diligente  per  non  ricoriure  a peccare . Di- 
cono, che  non  v’é  Cavaliopiù  veloce  nel  cor- 
rere, che  quello,  il  quale  fu  modìcata  una 
voltadal  Lupo,  efi  falvòcolla  fuga:  pareche 
nel  corfo  habbia  egli  Tempre  alle  fpalle  il 
Lupo  nimico,  da  cui  fcampò  eoo  sì  felice 
'ventura,  li  medefmio  avviene  ad  un  Peni- 
tente , che  fi  ricorda  continuamente  de’  Tuoi 
falli:  par  fempre  che  habbia  alle  fpalle  queU* 
ìAcAb  peccato  da  cui  falvofii  con  force  si 
avvcnturola;  e che  però  non  fi  afiicuri  di  far 
mai  quanto  baAi,  per  non  venie  ouovainca- 
te  da  lui  raggiunto. 

£d  eccovi  la  ragione  per  cui  un  Cuore  ve-  Vili, 
ramente  contrito,  è più  lontano  dal  peccato, 
che  non  era  lontano  prima  che  il  commccccf- 
fe:  perché  quella  continua  reminifeenza  dt 
bavere  oAefa  la  Divina  MaeAà , gli  è un  per- 
petuo Aimolo  a dilungarli  fempre  più  dalla 
colpa.  San  Pìetrodopo -le  fue negazioni  fu  più 
fottee  più  fervido  nella  PedcfSanca  Maria  Mad- 
dalena,dopo  lefuedinolutezze,fu  più  calla, che 
non  era  Aara  negli  anni  della  Tua  primiera  in- 
nocenza: e Teodofio  Imperadorc  lu  più  man- 
funo  ancor’ egli  dopo  la  Tua  Arage  làmofa  di 
TelTalonica.E  perchè  ciò,fe  non  per  la  conti  no- 
va rimembranza, c perloconrioovo  rammari- 
co, che  cAi  havevano  del  mal  fattoi  come  de* 
primi  ducè  noto  a ciafeuno , e di  Teodofio  ce- 
llifica  Santo  Ambrt^ionell  Orazione  funebre, 
con  la  quale  onorò  refequie  dì  quell’  inclito 
Imperadorc  dicendo:  Nmas p«jìead/ejfMÌt,qM 
ma  illam  doleret  errcrem.  E come  fecero  già 
qucAc  Animegrandi, così  altrcfitnili  adeijc  il 
occupano  ranco  inceiSantemente  in  dercAarc 
le  loro  colpe,  che  pare  non  per  altro  eAe  vi- 
vere, che  per  piangerle.  Una  nobile  Signora 
concepì  tal  cordc^lio  alia  morte  improvvida 
òel  Tuo  Cooforce ammazzatole,  che  non  v<^ 
leva  a forza  veruna,  nè  di  preghi»  nè  di  per- 
fuafioni,  muoverfi  apreodcr  cibo.  Finalmen- 
te vi  s’inchinò  per  quello  motivo  : Voglio  man- 
giare,dHTe,per  poter  piangere  più  luogamcme 
la  morte  del  mio  Marito  • Altrettanto, cmoU 
to  più  fanno  le  Anime  de’ veri  Penitenti,  fic- 
comeaccefe  di  più  nobile  amore.  Vivono  per 
dolerfi  : e perciò  folo  é loro  gradito  il  campar 
più  lungamente  lòpra  la  Terra  ; per  haver  tem- 
po opportuno  di  lagrimarc  più  lungamente. 

Anzi  non  Colo  vivono  clTc  per  piangere,  ma 
pareche  vivano  puramente  di  pianto.  Qm- 
Ao  è il  cibo  che  le  foAicae.  FttenM  mibi  /a.  4* 
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rrymt  mfd  péines  die  àte  »o^e,  diceva  il  Tanto 
Re  Oauide» quali  craefle  il  Tuo  mantenimen* 
toper  vivere  da' Tuoi  occhi  > divenuti  due  vivi 
fiumi . So  che  quella  per  voi  è una  mira  crop* 
poalta:  ma  almeno , Diletciilìmi  > intendete 
di  qui»  che  non  vi  dovete  mai  dimenticare 
de’iàlii  da  voi  operati,  ne  mai  dovete «clTare 
daldetefìarli . Quando  palTate  per  quc'luoghi, 
che  vi  predarono  già  ricetto  a peccare,  dite 
con  ienfodi  vero  all'anno;  O maledetto  Pec« 
cato!  mi  fi  folTe  pure  aperta  quella  terra  Toc* 
ro  i piedi,  prima  di  olTendere  il  mio  Signore! 
Quando  v'incontrate  in  ouetic  perfone  , che  vi 
furono  complici  nella  colpa,  dite:  E'poflibile 
che  per  quello  poco  di  fracidume,  io  babbia 
voltate  le  Tpalle  al  mio  Dio?  In  ìomma  Tate 
come  chi  Ichiaccia  il  capo  ad  una  Serpe  ma* 
ligna:  finché  la  vede  ancor  palpitare, non  ceT* 
ia  di  piemerla  Tocco  i piedi,  anzi,  dappoi  eh’ 
ella  è morta,  pur  tuttavia  la  calpella  Tenza 
liziarTcne.  Mentre  non  fiate  certi , che  il  pec* 
caco  vi  Tia  rimelTo»  dovete  Tempre  abborrirlo 
per  alTìcurarne  la  remifilonc:  e quando  pur 
ne  folle  ficuri , tanto  dovrellc  Tcguitarc  tutta* 
via  ad  abborrirlo  per  quello  folo,  perché  Te* 
uitate  a vivere.  £ quello  é ciò,  che  richic* 
c da  noi  il  facroTanto  Concilio  di  Trento, 
auando  ci  avverte,  che  la  vita  di  un  Cri- 
ìliano  dev'eflère  una  penitenza  continua, 
quafi  che  fra  tutti  i movimenti  del  nollro 
Cuore,  nefluno  debba  clTerc  più  frequente, 
che  il  pentimento. 

II. 

11  fecondo  concrafiegno  di  quella  vita  oovel- 
la  piglifidalla  Lingua . La  Lingua  è rinterprcte 
del  Cuore:  e però  giuflamente  ella  Tervirà  per 
difflotirarci  le  operazioni  più  intime  del  Cuo- 
re medcTimo , nuovamente  rigenerato.  La 
lingua  dunque  di  un  vero  Penitente  ha  que- 
llo di  propio  : accuTarc  il  Tuo  peccato , e 
aggrandirlo  : come  per  contrario  la  lingua 
di  un  Penitente  TalTo,  ha  per  propio,  il  ri* 
2 coprirlo  più  clw  può,  c lo  Tccmarlo.  Tuprù» 

‘ * pitiaberis  peeeaio  meo  , mulmm  eji  enimfdiccvz 
Davide  a Dio  E mirate  che  niodo  di  addo- 
mandare  la  rcmillìooe  di  un  debito.*  dir  che 
^liédi  fomma  eccedente;  multum  ejl  enim. 
Ma  pure  Davide  parlava  aggiufiatamence  al- 
la mifuradel  dolore  che  havea  oelT  anima;  e 
però  parlava  .come  un  Ferito , che  Tentc  pe- 
na grande  nella  lùa  piaga  , e nello  sfafciarla 
dice  al  Ccrulico.'Miratecomeè  profonda  que- 
lla ferita  , come  è mortale  : credete  che  io 
camperò?  1»  p>-ópitab:ris  penano  w«,  muUum 
efl  enim.  E pure  a Dio  poteva  Davide  aj>pof- 
rar  per  Tua  fcufa  la  violenza  delToccalione, 
ralTaltoimprovvifo  di  una  centazionegagliar* 
da  non  più  provata,  il  non  efferc  lui  maica* 
duro  altre  volte  in  s\  Urani  eccetn.  Ma  egli 
nulla  dice  di  tuttociò , e non  folamcnte  non 
alleggcrifce  il  peccato  Tuo,  ma  lo  amplifica  : 
muUum  efi  enim . Ho  commefso  troppo  gran 
fallo;  mi  fon  portato  troppo  male; non  v era 
•erfona  più  obbiigatadi  me  a’vollri  Tummi 
Deneficj,  o Signore,  e non  v'é  fiata  pedona 
di  me  più  ingrata-  Eccovi  un  fegno  manife- 
fio,  chea  Davide  doleva  U Tua  ferita  • per- 
T$m9  Jl 


che  il  dolor  vero,  non  folp  non  inventa  ra- 
gioni frivole  ad  ifcufarla,  ma  non  ammette 
ne  pure  le  ben  fondate. 

Vicino  alla  Città  di  Spruc  nella  Germania,  X. 
un  Cavaliere  ufeito  fuori  a combattere  , nel 
furor  della  mifchia  ammazzò  per  errore  il  Tuo 
medefimo  Padre  • creduto  da  lui  uno  degli 
Awerfarj:  ma  indi  a poco,  accortoli deir.'tb- 
baglio,  nel  vedere  quel  cadavero  fiefo  a terra, 
concepì  tal  conrrifiamento  , che  di  puro  do- 
lore le  ne  mori,  appoggiato,  com'  egli  era, 
a quell' alla  medefima,  concuì,  benché  non 
volendo,  havea  data  morte  a chi  gli  havea 
data  la  vita;  ed  ora  nella  llcl^  Città  ,prdìo 
i Padri  di  San  Francelco,  fi  vede  in  bronzo 
reflìgie  di  quello  nobile  Figliuolo,  appoggia- 
to alla  Tua  lancia,  in  atto  sì  compafiloncvo- 
le,  che  par  più  tollo  moribondo  che  morto. 

Or  quello  è dolor  vero,  Dilecifiimi.  Kondif- 
fe  quel  Cavaliere:  Qyefi'  omicidioéfiatoca- 
fuale:  io  ho  ammazzato , é vero  , mio  Pa- 
dre , ma  per  errore  : la  Tua  morte  non  folo 
non  mi  li  deve  imputare  a colpa , ma  a lode, 
mentre  io  l'ho  riputato  uno  de*  Nimici  .Po- 
teva egli  dir  tutto  quello  , e pure  noi  dilfe; 
perché  il  fentimenco  di  quel  vero  dolore  che 
havea  nel  cuore,  non  gli  lalciò  conlidcrar  nul- 
la più  che  la  morte  dar.i  a Tuo  Padre.  Ora, 
che  dobbiamo  noi  dir  di  quei  Penitenti,  che 
havendo  non  per  abbaglio,  ma  per  malizia, 
data  la  morte  falmeno  quanto  è da  loro)al 
loro  Padre  cclcfie , ne  incolpano  la  fragilirà, 
la  tentazione,  il  Demonio,  la  necelCtà,  la 
perl'ecuzione,  il  bifogno?Comc  fi  puòricono- 
feere  a i movimenti  di  una  tal  Lingua,  lavica 
nuova  di  Grazia  , ò le  difpofizionì  almeno, 
che  fi  richieggono  per  ricevere  una  tal  vira . 
Pertanto  ad  intendac  quanto  1 Cnfiiani  fieno 
comunemente  lontani  dallo  Spirito  di  vera 
penitenza,  balla  ollervare  il  linguaggio, con 
cui  fi  accufano  dinanzi  a'ior  Confeiiori  . Io 
vivoglioaccennare  qui  alcune  formule  di  una 
tal  lingua,  afiinchc  vi  giovi  d'inllruzioi.e  a 
guarJarvene. 

Primieramente  alcuni  feufano  sé  fede  il  XI. 
modo  più  univcrfale)  non  che  efii  non  ma- 
nifefiino  il  loro  peccato:  ma  fc  manifellano 
il  peccato,  non  ne  manifellano  l'ingiufiizia: 
e pure  vi  vuole  l'uno , e ralcro,  afiinchè  la 
lingua  fia  degna  interpetre  di  un  Cuore  nuo- 
vo . DehSium  meum  eo^niiitmtibi /rW,  ^ injufU-  py;  ||. 
tiam  meam  non  abfcondi , diceva  Davide  : ma 
quelli  non  fan  cosi  . Quelli  palelano  vera- 
mente  il  delitto,  ma  necuoprooo  ringiufii- 
zia,  volendo  che  elfo  comparifea  quali  inno 
cente.  Dice  quel  Giovane,  che  egli  veramen- 
te é caduco,  e manifdla  il  delitto:  ma  tace 
r ingiufiizia , mentre  foggiugne , che  in  un’  età 
cosi  lubrica, troppo  é facile  Idruccioiare. Un* 
altro  fi  accula  di  haver  belIcmmUco:  ma  re- 
plica, che  un  Cipo  dì  cafa  non  é temuto. 

Ve  non  bellcmniia.  Un’altro  fircnde  in  colpa 
di  una  vendetta,  ma  nggiugnc,che  vi  é fiato 
tirato  per  li  capelli  dalla  riputazione  , e dalla 
ragione,  che  egli  luvea  dalla  b.inda  propria. 

E così  vedete  quanto  è facile  clic  nel  medelt- 
mo  tempo  li  fcuopra  il  fallo . e fi  afeonda  ; ao 
cufando  U falco,  e feufando  la  pravità.  Quia* 
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di  é che  alcuni  n^r  ifleiTo  tempo  fi  confefià- 
no,  e non  fi  conìefiàno  , come  fu  Additato  * 
daU'Èraagelifta  Giovanni,  nei  rifertre  la  ve- 
race coofcifione  fatta  dal  Precurfore , di  non 
/ai.iA.  efiere  egli  il  Mcffa . tjì , ^ 

vif,  tf  cotftjfiit  cfi  : quia  «m  /«m  ego  Chrifiut. 
Kocatc  forinola  firana!  Confefiiò,  e nonne- 
gd:  e coofcfsò  che  egli  non  era  il  Mefsla.  Pa-  I 
rea  che  baftafTe  dire  : confefsò  : «mfeffus  eft  ; 
c che  fofiecomc  ruperfiuo  raggiugnere  : enon 
negò:  H tmneiéntit  y e molto  più  U ripetere 
nuovamente.’  c confcfsd:  <Sr 
nelle  Cure  carte  non  v'c  un'accento  gettato: 
code  il  miQero,che  firinchiude  ìnqucitama. 
niera  di  favellare,  fe  non  è quello  che  io  vo 
fpiegando , almeno  io  infinua  : ed  i che  alcu- 
ni fi  coofeiTano  fenza  coofeirirlì , perché  fi  con- 
À^no  Derido . E perché  il  confeifarfi  ne- 
gando, é unconfefiarfi  non  da  Penitente,  ma 
oa  Forzato,  per  quello  rEvangelillaanofiro 
ammaeftramento , dopo  haver  detto  del  Rat- 
fifia:  nnfelfiu  efk,  fegue  a dire.&M»  «rg<«v(r; 
c poi  conchiude  che  cosi  veramente  fonfcff'a/ 
ifi , perché  cosi  veramente  egli  confefsò  fen- 
za efitazione.  O quanti  pero  compariranno 
dinanzi  a Dio  confefiati  • e non  confenaii  » 
per  haver  confeifato.e  negato  ad  un'ora  fief- 
ia,  guaflando,  come  fa  il  Leone , T orme  da 
sé  llampate  fupra  rareoa,quafi  al  tempo  me- 
defimo  di  (lamparle! 

E in  quello  numero  di  confefiT , non  con- 
Xll.  fefiati,  e perciò  di  confefii  non  afl’olutl,  en- 
trerà molto  più  queir  altro  genere  di  pedone, 
che  non  folo  fcuUno  $è  , ma  accufano  altri. 

]t  Re  Saùle,  idea  di  falfo  pentimento, tanto, 
quanto  il  Re  Davide  idea  di  vero;  ci  dà  mol- 
to bene  a conufeere  quella  lingua  mal  rego- 
lata . Haveva  egli  nella  firagc  del  Popolo  A* 
malecita , contea  il  divieto  del  Signore , fai- 
vato  vivo  il  Re  Agagghe,  e ferbato  per  sé  il 
meglio  delia  preda  dovuta  al  ferro  ed  al  fuo- 
co: e mentre  ciò  fi  cooducea  tutto  dietro,  co- 
me io  trionfo  ■ fgridato  dal  Profèta  della  di- 
fubbìdienza,fubito  fcolpò  sé,con  incolparne 
i Soldati:  Pcperfi/popjr/N/ iiidi0r/l)ax;quafiche 
*i‘  egli  non  havelTe  in  ciò  parte  alcuna , ó quali 
che  foÌTe  feufato,  chi  dovendocomandare al- 
la turba , come  ìlio  Capo,  fegul  la  turba  - Di 
una  tal  fatta  fono  quelle  Creature  infelici, che 
per  non  partirli  da  una  Cafa , fono  contente 
di  fervir  quivi  al  Demonìo,piùcheal  Padro- 
ne; e quelle  altre,  che  per  interefie  dì  mari- 
larfi,  confentono  più  liberamente, che fefof- 
fero  maritate.  Quelle,  dico, quando  poi  va- 
dano a coofeflarli , fi  accufano , che  alm’  ha 
peccato  con  elio  loro,  quafi  che  in  un  tempo 
tale  elle  folTeroaddormentate,  e andaffero  pe- 
rò efenii  io  quella  faccenda  da  ogni  malizia. 
Pepercii  populut . Ma  non  toccava  a voi  ripu- 
gnare, ricalcitrare,  difendervi , ufcirdiCal'a, 
abbandonare  uo'Amancesl  traditore?  Voidi- 
te  di  effere  perfeguìtatc  : benilfimo  : ma  fe 
fede  perfeguitate  da  quel  medefimo  con  un 
tizzone  alla  mano , ó con  un  ferro  rovente , 
non  havredea  luì  fatta  molto  maggior  refi- 
fie.iza  per  non  lafciarvi  afialtare  ? E in  que- 
lla forma  confedandofi  quelle  (tcirc,  che  non 
iiolo  accoafeocoao  libcrameme , ma  fono  le 
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prime  ad  incitare  eoo  cconi',  con  ghigni  ,eoQ 
gefli , e con  motti  iodeceotiffimi  , que*  mc- 
defimi , che  fono  poi  da  efie  chiamaci  i Pa- 
fecutoH . 

Finalmente  avtnzafi  tanto  innanzi  auefla 
gran  voglia  di  apparire  innocente  nell  atto^^^^* 
medefinwancora  didichiararfi  colpevole,  che 
non  Colo  avviene  di  feufar  sé  , ed  accufare 
altri , ma  avviene  infin  di  accufare  l' ifldn» 

Dio.  Se4cna/a  /erro  que  fio  P'uuittm  fdicc  quel- 
la Donna  feiaurata)  mafeiprei,  ebefetrmui: 
IdHhue  vuoi  d’ oftii  razzai  e fpuca  con  que- 
fio  dire  più  eresìe , che  parole  . Gli  Etiopi 
danno  la  colpa  al  Sole  deila  loro  nerezza; 
ma  gliela  danno  a corto,  mentre  altri  Popo- 
li , più  battuti  dal  Sole , che  non  fon'  effi , 
non  fono  neri,  ma  bianchi»  Cosi  ù quella 
vii  feccia  di  gente:  vt^liono  rifondere  nel  So- 
le divino  quella  negrezza,  che  provientutra 
dalle  vifecre  loro  - Deeolorsvà  uu  Sd  . Se  io 
fono  si  nera  nell’ Anima,  che  pajo  un  Dia- 
volo, incolpatene  il  Sole  troppo  gagliardo, 
che  mi  anneri.  Jddto  eoiì  mi  bs  voliitm lingue» 
fio  Mondo  hnnno  nd  cjfervi  delie  buone  , 0 deilo 
eottive.  Deedoravit  meSoi?  Ah  mefchina!!! 

Sole  é un'abilTodi  luce,  enon  può efler ca- 
gione delle  tue  tenebre,  delle  qualifoloéca* 
gione  la  tua  volontà  imperverfara.  Iddio  ci 
vuole  tutti  buoni , e folo  ci  tollera  cattivi , 
affinché , ò rìiorniamo  buoni , ò fiamo  poi 
con  tanto  maggior  ragione  puniti  un  di  nell* 
Inferno  » fe  havrem  più  tolfo  voluto  morir 
cattivi.  Il  parlare  dunque  in  quella  maniera 
non  è feufarfi,  ma  beltcmmiare  : é un  im- 
pianto più  pellifero , e più  puzzolente  , che 
non  è la  piaga  impiallrara:  è una  feufa  p»- 
gior  del  peccato  llefTo  . Ma  frattanto  quella 
medefima  Lingua  dà  chiaro  a divedere  , che 
il  Cuore  non  e rinato  per  mezzo  di  uopen-  . . 
timento  fincero.  Cumddee  fuerit  in  ere  ejns'^^^ 
mnUtm , ahfeondtt  iltud  fub  linguu  fum  , cosi  fu 
già  detto  in  Giobbe . Fìnocchè  al  Peccatore 
lembrerà  dolce  il  calice  del  Piacere»  nal^o- 
derà  fempre  tra  le  labbra  l' amoreebe  gli  por- 
tò ,ò  al  più  al  più  fe  ne  accuferà  a mezza  boc- 
ca: come  per  contrario, quando  nefaràama- 
reggiato,  allora  si  che  lo  manderà  tutto fuo. 
ri  a fua  confufìone . 

Kè  folamence  la  Lingua  dà  fedeli  gl’iodi^' 
del  Cuor  pentito  ncirarco  llefso della Coofer*^^- 
fione  facramentale , ma  ancora  dopo  un  taf 
atto.  Udire  alcuni,  che  fi  dolgono  di  efsere 
flati  riprefi  dal  Confcfsore:  che  lo  tacciano 
d‘  indifaeto  » perché  gli  firinfe  a lafciare  le 
Occafioni  proffime  ; lo  riprendono  di  fofifli- 
co,  e di  fcrupolofo,  perché  gl’  interrogò  di 
varie  appartenenze  allo  flato  del  loro  maie;e 
protefiano,  che  non  gli  torneranno  più  in- 
nanzi. Ma  quello  non  é un  parlare  da  frene- 
tico: adiraru contro  del  Medico,  in  cambio 
di  adirarli  contra  la  malattia  ì ^dkum  eru» 
delem  fueit  Intemperante  dice  Seneca.  Serio- 
tendelle  bene,  vcdrctlc  che  non  è f indifere- 
zionc  » che  faccia  rigido  il  Confefsnre  ; è U 
gravezza  del  voltro  rmle . Troppo  é dunque 
lontano  dalia  bocca  di  un  vero  Penitente  que- 
llo linguaggio.  Anzi  fe  fiere  contriti , dovete 
con  molto  Audio  andare  in  traccia  di  quei 
Con- 
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Confir$ori , che  fi  rìrv^ino  » che  vi  rìprea*  nato  dalla  GiuSizIa  divina  con  ciTo  me  , ad 

daoo  » e che  vi  afaegnino  varj  mezzi  oppor«  un'  iOedà  femenza  . Quivi  i due  Demonj  fi 

tuni  a non  ricadere;  perché  quefiifono  quel*  fecero  cofio  avanci»  ed  uno  fi  rapì  l’uno  ; e 

li,  che  adempiono  le  loro  parti  con  fedeltà . Taltro  fi  rapì  l’alcro  di  quei  meTchini;  econ 

Che  direfie  voi  di  un  Ceruuco,ii  qualevime*  fommo  fracafib  » e con  pari  orrore  di  tutta 

dicafse  la  piaga,  ma  non  ve  la  falcialàe  ? E quella  Cafa,  defiata  quafi  daun'improvvifo 

pure  di  tal  genere  fono  quei  Gonfefsori,che  tremuoco , fi  dileguarono  , fenza  che  fi  tro 

non  parlano,  non  correggono,  non  condglia*  vafie  mai  più  di  que’due  ca^vefi,fparitlcoo 

no,  non  danno  penitenze  falutari , e nonio  elio  loro,  ne  pure  un  orma.  Quefio  cafo  ha 
fegnano  mezzi  proporzionati, per  non  ricon-  per  tefiimook)  tra  gli  altri  il  Padre  Giovanni 

durfi  a peccare.  Kell' alzarli  il  Penitente,  af>  Lorino»  sì  noto  al  Mondo  per  li  fiioi  doctif  ^ 

foluto  così , dal  Confdfionale,  cade  Timpia*  fimi  libri  fu  le  divine  Saitture , il  quale  afièrì  * 

ftro  dalla  ferita:  ed  ecco  che  quella  torna  da  dì  bavere  conofciuco  già  quello  .Nobile  sfi^  cSi. 

capo  fubito  a verfiir  fangue,come  fenonfof*  tonato. OraandateadelTo  a cercarequei  Con*  ■■ 

fe  fiata  mai  medicata.  Appena  finicalaCon*  felfxi  che  dormono,  e a biafimare  di  afprez*'^  ‘4* 
anione,  fi  ripiglia  il  traffico,  firicominciala  za  e di  aufierirà  quei  che  vi  correggono  arem*  ^ 

crefea  , come  le  non  fi  folle  penfato  mai  a po , e che  vogliono  il  vofiro  bene  . Chi  altri  ** 

confedarfi  B giacché  fiamo  io  materia  di  sì  farà  guadagno  nelle  afibluzioni  men  giufie, 

gran  peCo,  voglio  riferirvi  un  cafo  abile  a ri*  fe  non  il  Demonio , il  quale  io  vece  dì  per» 

mettere  il  fenoo  in  capo  a chi  io  quella  parte  dere  un'  Anima , ne  porterà  feco  due  ; quella 

1 havefiè  voluto  perdere.  In  una  Ciitàd’lca.  del  Penitente  mai’airoluto,e  quella  del  Con* 

lia,  che  non  fi  nomina  per  coovenience  ri*  felTore  iniquo  in  afiblvere?  Ma  torniamooo* 

fpetto,  un  certo  Gentilhuomo , dopo  haver  de  ci  partimmo. 

fucchiato  agramente  il  (àngue  di  molti  Pove*  All’  ifieflà  maniera  dà  gran  fegnali  di  Cuor  XV. 
ri*  fu  licenziato  dal  Tuo  Curato  feozarACiO.  contrito  la  Lingua  di  quei  Peccatori,  che  fla* 

iuzìone»  per  la  durezza  da  lui  ntT  a re*  gellati  dal  Signore  • it  umiliano  fotto  il  fuo 

fiituìre  i cattivi  avanzi.  Ma  ficcome  la  roba  braccio  potente,  e baciano  quella  mano  che 

altrui  è un  laaio  troppo  difficile  ad  isbrigar  li  flagella  «coofefsando  di  meritare  aochepeg  • 

fene.a>5Ì  egli  io  cambio  di  migliorare  la  cau-  gio  per  le  loro  malvagità  . Quandofi  lulcicò  ». 

fa,  filmò  più  opportuno  per  ^ di  cambiare  nel  Popolo  Ebreo  quella  orbile  pefiilenza,  if. 

il  Giudice.  E però  andatoTi  a confelfar  con  che  in  poche  ore  fece  uno  feempio  di  fettao* 

più  d’  unode’Reliaofi,  non  trovò  alcuno  tra  carni  a perfone;  fe  fi  fofsc  ito  a dimandarne 

molti,  che  lo  gìudicaire  d^no  di  affoluzio*  la  cagione  agli  Aiìroiogi  » fubito  quefiì  ba- 
ite, canto  erano  manifefie  le  ufure  incuifia*  vrebbono  ritrovato  nel  Cielo  qualche  capodi 

va  involto  • Pur  finalmente  la  fua  mala  ven-  Mcdula.  addotto  per  autore  da  loro  di  tanta 

tura  fe*  imbatterlo  in  un  ConfelTofe  di  quella  firage.  I Naturali  havrebbono  rifpofio  , che 

fòggia , che  » come  dice  il  Profeu  provveg-  un'alito  contagiofo,  ulcico  all'improvvifo  da 

gono  di  guanciale  i Peccatori  nel  loro  Tonno  qualcheapertura  inferita  della  terra  , havefse 

di  morte  . Quello  Religiofo  dunque , dopo  infettato  quel  Popolo  sì  altamente.  Etra'Po* 

haver  condannati  come  feverì  tutti  gli  altri  litici  non  farebbe  mancato  , chi  havefse  du* 

ConfelTori  tentati  iananzi;fenza  veruna  dif  bìcatodipefie  fatta  a manocon  polveri  econ 

ficoltà  profciolfe  quel  Nubile,  guadagnando  porcherie»  fparfe  a bello  fiudio  da  Popoli 

10  con  tal’ atro  a sé  di  maniera,  che l'hebbe  confinanti  loro  oirnici.  per  rovinare  quel  Rea* 

lungamente  per  Penitente,  anzi  per  Amico,  me  allora  sì  florido  d'Ifraelle.  Ma  Davide, 

canto  che  ne  veniva  regalato  anche  del  con-  che  era  veramente  compunto  , trovò  fubito 

tìnuo , e fpefso  invitato  a tnenC».  Ora  av-  la  vera  cagione  di  quello  feempio  , dicendo 

venne,  che  dopo  haver  cenato  infieme  una  che  di’ era  la  fua  fuperbia.  Qoefia  nconob* 

fera,  il  Confelìbre  tornò  al  Convento , e il  be  egli  per  la  Stella  maligna , quella  lo 

Gentilhuomo  andò  a letto:  ma  tutto  alfim-  alito  pefiilenre  , quella  per  1 Avverfario  per* 

Kovvifo,  forprefo  da  un  furiofo  accidente  » fecucore  . Afwatf  ego  fam  , ^ai  at  aamer^^^ 

le  ne  morì,  c nel  medefimo  tempo  due  Oc*  mar  Popolati  Egofam  qaipeeemvi.  Ego  qaima»  at.  tj. 
monj,  pigliando  la  forma  di  due  Tuoi  Servi*  Di  fimilìndole  fono  tutti  i Cuori  con* 

dori  • corfero  a ritrovare  quel  ConfclTore,an.  trìti,  perchè  in  ognitravagliononnerìnveogo- 
dato  a pofarfì , e:  Prefio,  dìirero,pre(ìo,che  no  altracagione,che  séiPrrro/a  M/2r«  re/pomfr*  *a< 

11  Padron muore.  Si  levòfuilSacerdoteadun  Tuttelepcnehannoincontodiuna 

cale  avvifo  , e io  fretta , ein  furia,  feguendo  rifpofiaalle  loro  colpe,  ficchéi  travagli  fianco* 

la  feorta  iàlfa,  giunfe  alla  Ofa  del  Nobile;  mer£cco,cbefealcrinon  ha  parlato,  mai  non 

enelfalire  le  (cale,  lo  vide  in  capo  di  efle,  rìrponde;cquandorirpondc,  nondàneaiKhe 

coperto  di  una  lunga  vede  da  camera , ufeir*  mai  rifpofia  compita  di  tutte  te  parole  che  Ài* 

gli  incontro.  Si  tenne  egli  a tal  villa  come  rono  dette,  ma  lolo  di  alcune  ultime  fi!lai>e: 

Dcflaio,  e incominciò  a querelarfcne.  Quan*  perché  il  galligo,  venuto  loro  dalla  divina  Giu* 

do  il  Gentilhuomorifpofe:  Pur  troppo  é vero,  fiizia»nonfolononfupera,  fecondo  loro,  i pec- 
che io  (lo  male,  mentre  fooocondannatoair  cari,  ma  non  gli  agguaglia,  ed  é Tempre  infìni* 

Inferno,  per  eifermi  tanti  anni  mal  conferà*  tamencemioordcl  memo. Petemùti^verè de-  |. 

co.  Vero  é bensì  che  lo  là  non  debbo  nella  hqaitifMtersmdìgttasaoareeepi  .(^aìgiuóizio, 

pena  elTer  folo,  mentre  nonfui  Colo  qui  nella  paòdobbiamofarnoidiccrrialtn.chepcrogni 

colpa . Voi  che  mi  havece  tante  volte  aflbiuto  leggiero  travaglio,  tutti  pieni  già  d'impazienza: 

lodebiumente , voi , dico  » voi  ficee  coodao*  Che  ho  fast' io  f dicono . Noa  bo^id  affafiaata  U 

Oo» 
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Croce  : e pure  mt  phvoao  adJoJJo  fatti  i mMla»BÌ . 
Udite  che  bel  modo  di  conorcere  i propi 
debiti!  Che  bavete  latto?  Fioché  non  pela- 
te i voftri  peccati  con  altrebilancci  checoti 
le  falfe  del  volito  maledetto  amor  propio» 
voi  non  lo  incenderete  . Ma  lo  intendere- 
te bensì  , collo  che  li  vedrete  pelaci  fu  le 
bilance  della  divina  Giullizia.  Fraccanco  ec- 
covi grìndizj  chiari , che  di  un  Cuore  rige- 
serato  per  mezzo  della  Penitenza  ci  porge 
la  Lingua  si  neiratto  della  confeflìone,  e si 
poi.  PalTiamo  ora  agli  indizj,  checi  proveu. 
gono dalle  Mani. 

HI. 

XVI.  LeMani fono rindruinento della  Lingua, e 
del  Cuore:  eperò  anche  più  fìcuri  effe  ci  porgo- 
no i conrraisegni  della  novella  vita  de*  Peni- 
tenti. Pertanto,  ie  dopo  la  Confenione  fiC' 
te  più  follcciti  che  mai  ncllcfcrcitarc  le  opere 
buone,  habbiatelo  rurepcr  un’ottimo  clTccto, 
e confidate  che  nel  vollro  Cuore  fia  quel 
principio  di  vita  divina,  cherecafeco  laGra- 
zia.  Ma  fé  per  contraro  dopolaConfclHonc 
liete  negligenti  più  che  mai  nel  fare  del  bene, 
io  l’ho  per  un’ argomento  molto  finiltro.  Il 
dolore  del  petto,  dicono  i Medici,  ove  fia 
congiunto  con  la  fnervatezza  c (lupidìcà  delle 
membra., é cattivo  fegno:  Do\v uffirus prihù 

' cHtn  totpcfte  m.i.Vw  1)  medcfimo  pronollico  fo 
io  dicoloru,  che  fi  picchiano  il  petto  nel  con* 
fcllarli , e dopo  la  Confdlìone  fono  più  che 
mai  pigri  neHe  buoneopere  . Vi  fiete  confef- 
fati,  havetefpicgate  per  minuto  tutte  le  vollre 
colpe,  le  bavere  anche  ferine  per  non  dimenti- 
carne veruna.  Ottima  diligenza:  ma  quella 
è una  patte,  ed  anche  la  meno  necelf.iria  della 
Confezione.  Cumeho  iodunqueaconolcere. 
che  non  vi  manchinole  altre  tancoellènziali, 
del  pentimento,  e del  proponimento  Non  lo 
poflb  conolcer  meglio,  che  all' opere  luflc- 
guenti . La  Penitenza , dice  Santo  Agoflino, é 
un’arte  d’innefiare  nel  cuore  fierilccfcivaggìo 
del  Peccatore,  un  ramo  celede  di  Grazia  . 

Oleafìcrcffeff  infertus  ts  ìm  illif focius 
ratiicìSf  (s?  pìit^uediitif  Oliva  faclas  et.  Òr  co- 
me fi  può  meglioconofccre  fe  rinncllo  tiene, 
che  al  vedere  i frutti  che  nafcono?Se  nel  me- 
defimo  giorno  della  ConfeiTtone,  ò poco  ap- 
prefl'o , vi  feorgo  ritornare  a’  medefimi'giuochi, 
alle  mederimc  cunvetfazioni,  alle  medefime 
cricche;  fc  truovo,  che  non  fate  altra  peni- 
tenza , che  quella  fcarfa  inipoftavi  dal  Sacer- 
dote , e nel  rimanente  fiete  come  prima  nimi- 
ci  dcH’udirc  le  prediche, del  vifiiarla  parocchia, 
del  ricorrere  all’ orazione  , del  frequentare  i 
famifilmi  Sagratncnci,  dirò  che  fiere  un  tron- 
co falvaticocome  prima,  innellarobensì  nel- 
la Confcfilone,  ma  di  un'inncllo  il  qual  non 
ha  fatta  prefa . Vi  fiere  confcfiaii , ma  non  vi 
fiere  contriti.  E tanto  nc  giudicarece  anche 
voi , fe  vorrete  giudicarvi  fenza  palfione. 

XVII.  Figuratevi  un  Nobile, che  dopo  haver  per 
vendetta  fatto  ammazzare  il  fuo  Emulo, Ila  pri- 

ionc  cnir’una  Fortezza  con  gran  pericolo  di 
avcrcalafciar*  latellafopra  di  un  palco.  Sta 
egli  fra  <]uelle  mura  tutto  penfofo.  c per  la 
grave  cura  che  l'agiu  e che  l’allanaa,  lleau 
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rinfcliccadorminc  una  notte  quieta.  Voi  cre- 
detene che  egli  habbia  un  gran  difpiaceredeir 
omicidio  da  se  commelTo,  e pure  non  ne  ha 
veruno-  Imperocché  fegli  giun^airimprov- 
vifo  nuova , che  il  Principe  gli  la  grazia , ve- 
dete il  Cavaliere , che  libero  dalla  prigione  e 
dalla  paura , torna  a cafa , riceve  le  congratu- 
lazioni de’ fuoi  parenti,  e ordina  una  buona 
cena,  racconta  la  maniera  che  tenne  in  ordire 
già  la  vendetta, ed  in  efeguirla;  e perdir bre- 
ve, egli  é quel  di  prima»  ie  non  anche  egli  d 
peggiorato  nell  ìnfolenza.  Direte  voi»  che 
egli  fia  pentito  deiromicidio?  Credodi  nò.  £ 
tuttavia  voi,  che  liete  appunto  nel  medcfimo 
cafo,  vi  (limate  canto  ficuri  nella  vofira  Peni- 
tenza, che  nulla  ne  dubitate.  Prima  di  con- 
fefiarviio  vi  vedeva penfofi,  ritirati,  raccolti» 

(tar  fopra  voi.  Buona  nuova»  havrei  dunque 

10  detto  allora  tra  me  : fegnoc , che  a colloro 
difpiaccdi  bavere  co’loro  eccefiì  pollo  nuova- 
memein  CrocciI  Figliuol  di  Dio.  Ma  poiap- 
pena  dal  Sacerdote  allbluti , ufeifie  dai  Cor>- 
fcllìonale,  ufciilc  di Chicfa.cheeccovi veggo 
tutti  cambiati  in  vifo , tutti  pieni  di  brio  » 
motteggiare  come  prima  incamerata  con  pa- 
role ofccninrinie  » raccontar  la  traccia  e il  re- 
norechc  voi  cenelle  per  foddisfarea’voilriìni- 
qui appetiti,  per  lovvertire  quella  mefehina» 
per  fopraffare  quel  miferabile,  per  far\'i  rifpet- 
tarccomc  pcrlbne  che  vi  fapete  levar  le  Mof- 
che  d attorno. Equeliifonodico  io,  i contraf- 
Icgni  di  un  pentimento  lineerò?  (^ello  c in* 
dizio,  che  al  più  al  più  voi  temevate  T In- 
ferno, ma  non  è indizio  che  bavelle  in  odio 

11  peccato.  Ecce  hoc  ip(am,j'tcundHm  Deumeon^^cer.^ 
triftori  i»/  fdice  r Apollolo  ) aaaaiam  in  vohu  tu 
operufur  (olietiadi/tem  : fed  drfenfu^nem  ^ fed 
di^itationem , fed  timerem,  fed  defideriiim  tfed 
temulanoHenif  fed  vìndinuml  Mirate  come  alle 

mani  riconofee  bene  il  Cuore  San  Pacione* 
fuoi  Corinti!  Vi  liete,  dice  ^(i»ractrifiati  eoa 
un  dolor  vero  di  Penitenza,  fecandam  Deumi 
eao  dunque  che  un  tal  dolore  conceputo  da 
voi  della  vofira  colpa,  vien  tofio  a luce  nell* 
opere,  eperj/wr  i»  vo6i/.  £ che  cofa  opera  quc- 
fiodolorcosi  vero?  Opera  una  fommafolled-,~ 
cudine  di  emendarvi.  Ecce  quantam  in  gd 

operatur  fdifitudinem  c'ìoèadwandum  meÌA^ii  Or.e.j. 
ad  faciendum  bona , come  chiosò  San  Tomma-  It9. 
for  che  però  da  una  tal  follecitudine  procedo- 
no, fecondo  l'Apollolo,  due  maniere  appun- 
to di  eflctei:  gli  uni  ordinati  al  rimovimenco 
del  male  ì e quelli  diceefiere  dtfeaftoiKm  ftndu 
gaaihnem,  timorem:  da' Compagni 

del  Mondo,  avvezzi  a fedurre:  indìgitatìoiiem 
contra  la  Carne  , ardita  alle  ribellioni;  tinto» 
rem  del  Demonio,  acuto  agringanni;gli  altri 
ordinati  al  confeguimento del  bene; e quefii 
dice  clfcre  def.dermm , amulationcm , viadiham; 
deftderinm  di  piacere  a un  Dio  tanto  d^no; 
temulaiionem  in  imitare  il  Prolfimo  buono: 
vindiciam  in  ricattarfi  in  sé  cattivo.  Efamina- 
tevi ancora  voi  Dilettiifimi  a quella  norma,  e 
vi  potrete  ancora  voi  afiicurare  fopra  la  fincc- 
rità  delle  vollre  Confelfioni . 

Chefe  nc  volefie  una  forfè  più  compendio-  vviH 
fa.l'habbiamo  pronta.  La  Pcniieoza,  fe  ere- 
defi  al  medcfimo  Saa  Tommaiblé  una  virtù 
fpeciaict 
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• {pedale >U  quale  rende  a due  cofe:  a dìQrug* 

H peccato,  in  quanto  é ofiefadi  Dto,ra 
**a  fare  che  il  Peccatore  pigli,  a cagion  di 
<|uello,  la  debita  punizione  di  sé  raedeTimo. 
Ora  quanto  aireifere  la  Penitenza  una  veo- 
1 7%.  a.  ^ta  » che  fa  di  sé  il  Peccatore  > ^dmm  dolen. 
f f-  tt  jUviadtila , punient  h fc  quod  dolet  nmmifijfCf 
^tt.\  dt  g jjf  veramente  che  ella  fia  cale  rirpecto 
PrfaW.  , yQj  > profatc  voi  in  voi  medcfiroi  quello 
■«#«2.  beato  fdegnocontro  di  voi  per  le  colpe  da  voi 
commedTc»  e .qucAo  ddiderio  di  vendicarle? 
Se  lo  provate,  it  può  credere  che  fiate,  col 
iavor  di  Dio, Penitenti  veri.  Ma  fe  vi  pare 
anche  dura  quella  leggiera  foddisfazione , che 
**"  il  Sacerdote  v’impofe  poiché  viudl»  e non  ero* 

^ fatene  pureil  tempo  a compirla,  quandopur 

tanto  necrovateacercare  perperu^meotenuo* 

( ve iovcnz)onidarpairarviedaroUazzarvi,iote< 

mo  forte  che  non  veggendofi  frutto  dì  Peniten* 
zanelle  voftrc  mani,  ne  meno  dunque  ne  fia 
ael cuore  la  Pianta.  £ quanto  airdier  la  Pe« 
nitcozaunadifiruzion  del  Peccato, 

P f \\ì^^d9ptrmfiad  de^uSlÌMempeeciai  pr^eteritif  i« 
A*.  Quantum  efl  Dà  c^enf  « , fe  io  vi  rimiro  folleciti 

in  far  ricorfo  alla  SancHTima  Vergine  perocce- 
ner  grazia  di  non  ricadere  mai  piu;  fe  vi  v^- 
go  andare  in  cerca  de’  Predicatori  migliori , di 
Compagni  favj,  di  Converlazioni  (alubri:  le 
olTervo  che  il  gran  timore  di  tornare  a mal 
(are,  vi  fa  fuggire  attentamente  i pericoli,  non 
(blamente  prolUmi,  ma  rimoci;  mi  pare  d'ef- 
feificuro,  chevi  fiatebcnconfeJati.  Mafein 
foicuttoè  baldanza,  tutto  è trafeuraggine, 
tutto  è temerità , che  ho  da  dirvi f Trovare» 
tornerò  a replicare,  chi  vi  aflìcuri,  perché  io 
non  faprei  come  farlo  in  cosi  gran  dubbio  • 
La  Natura, quando  ha  da  riftorare  una  perdi* 
ta,  la  rillora  con  avvantaggio.  Qundié,  che 
ie  v(  rompere  una  gambaVla  Natura  manda 
per  rifaldarequeirofib  rotto  tanti  fpiriiieranta 
joccorfotcheVolTo  é più  fodo  in  quella  parte 
dove  fi  ruppe , che  non  altrove  ; ficché  coroan* 
,doG  a rompere,  fi  romperà  Tempre  io  un’aU 
9 T%.  i.rroU(o,tna  non  in  quello,  ove  fi  laldò  Ofa 
p.  f noo  é meno  efficace  nelle  fueopcre  la  Divina 
A,«Adi.Qratia  , di  quel  die  fia  la  Natura.*  e peròfe 
un  Penitente  procura  con  opere  di  foprabbon* 
danza  e di  fupercrogazione,  rifarcire  i danni 
che  ricevè  dai  peccato»  c fe  ^It  fi  fortifica 
contro  ad  dio  di  tal  maniera,  che  in  neiTun' 
alcrofia  men  dirpofio  a cadere,  che  in  quello 
oel  quale  cadde;  fegno  é che  la  Grazia  indu- 
bitatamente operò  nel  cuore  di  lui  da  Quella 
che  ciré:  ma  le  aU'inconcrofi  ve^onodìfpo* 
t ziooi  tutte  oppolte  a tanta  collaoza , io  non 
fo  che  mi  dire.  Dird  Colo,  che  non  vorrei 
appoware  a una  cale  fpecie  di  penitenza  la 
mia  iSuce:  perchè  San  Tommafo  infegna» 
che  la  Penitenza  non  è una  pura  cefiazione 
dal  male,  é una  ceffazion  vancaggiofa,  che 
porta  feto  ruTura  nel  bene  unto  maggiore,. 
« ^ che  poi  fi  fa  per  rifiorare  il  mal  fatto.  £> 
p.  f L centra  alitptem  eo>r»in;^».  non 

A «•  ciffaiionem  efe/tfa^fed  exi^itm'  «/- 

termi  qnadam  rccompenfatio  ex  parte  ejfis  quiof. 
fendit^(y.*nrìhntio  ex  parte  ejns  inqttem  efi  offea. 
(a  eommija.  Quai'ò  però  qucirolTequio,  che 
dopo  U Gonfi  ifiopc  voi  £ace  a Dio  » mag,- 


gior  di  qudio,  che  voi  ^ facefie  innanzi? 

Anzi  qual*  é quell*  ofiefa,  che  voi  dì  nuo- 
vo non  torniate  fubito  a fargli  ? Adunque 
troppo  é da  temer  che  la  Penitenza  non  mf- 
fe  di  pefo  incero. 

Dileccifiimi  miei,  voi  liete  foliti  a feufàre  XIX. 
colla  fragilità  tutte  le  vofire  ricadute , incoi- 
pandone  fempre  la  tentazione,  che  fu  ga- 
gliarda: ma  mirate  bene , che  i Santi  non 
parlano  cosi:  oe  incolpano  la  Penitenza  poco 
lineerà.  Piantate  una  canna  in  mezzo  ad 
un  Campo:  ecco  viene  un  vento, e la  rompe  * 
per  mezzo.  Voi  dirne»  che  la  cagione  di 
quella  rottura  fia  fiata  il  vento;  ma  non  è 
vero  . ven'è  una  cagione  molto  piu  forte  »cdé 
chela  canna  era  vota:  perchè  nel  rimanente 
di  tanti  pali,  che  erano  piantati  ndmedefimo 
Campocon  quella  canna,  ndTunoal  niedefi- 
mo  vento  fi  feavezzò.  Non  é la  tentazione 
quella  che  vi  fece  cadere:  é,  che  il  vofiro  peo- 
limenco  era  una  canna  vota.  Nei  refio  altri 
più  tenuti  di  voi,  perché  il  loro  pentimento 
era  pieno,  lòdo»faldo,  verace,  non  fi  fono 
ne  pur  piegati  Certamente  cosi  difeorrono  1 
Santi  F^dri.  Chili  picchia  il  petto , diceSaiv 
co  Agofiino,  e non  fi  corregge,  rafierma  i 
p^ati , non  li  rimuove . peììns  fuum  tnom 
dit  t (S  non  fon*À*ir , peccata  jSidat  , tten  toUit. 

Santo  Ambrogio  ancor’eflb  riconofee  a que*  ^*'‘"** 
fio  paragon  dell’  emendazione  la  vera  peni, 
tenza  : Hae  cfl  vera panitemia ^ce^are  d peccato; 
fie  enim  probat  dolere  fc  , fi  à calerò  definat.  Al 
medefimo  paragone  la  riconofee  ancor  Sau 
Gregorio:  PerfeSiè  coavertimr,  qtà  cumfemel^i  ^ 
quod  pravè  egerai  plaagit , qmod  detmò  plofr^at  t.Hfi. 
altra  non  repetit.  In  fimil  forma  difeorre  r.é. 
Fulgenzio , ove  trattando  della  remilTìoa  de* 
peccali  >a(Terifce  che  quella  perpetua  inco* 
fianzaé  fegno  manifelto  di  un  pentimento.  . 
bugiardo . ^ales  aunquaM  dUmtitt  gemendo  pec. 
caia  , qma  non  definnnt  peccare  pofl  gemitnm . E ^eent. 
piCl  chiaramente  Tertulliano,  dice,  che  dove  mi. 
non  fi  vede  l’emendazione  » il  pentimento  è 
vano.  Voi  emendati^  nulla  » pantuntia  vana.. 

£ ia  fimil  forma  parlano  comunemente  tutti 
L faai  Dottori . £ però  dove  fi  vede  una  per- 
petua incofianza,v'é  gran  fondamento  dìdu*  de  Tan. 
Ditare  più  rollo  di  una  converfione  bugiarda,  d.p^ 
che  di  una  cencazìon  fopra^iunta.  eoa  impe- 
to troppo  orrenda  alla  Converfione. 

Pertanto  ,fc  io  torno  cosi  fpeflb  a ripetervi»  XX. 
che  io  tema  fortemente  delle  Confelfioni  di 
molti  Peccatori , non  dee  quefio  mio  umore 
apparirvi  come  nato  da  un  cuore  angufio.ma 
dee  comparirvi  » come  nato  più  tofia  da  un 
cuore  pieno  di  vero  defiden’o  del  vofiro  bene. 

Se  le  Gonfcllìoni  mal  fatte  follerò  cosi  rade, 
come  alcuni  fi  danno  a aedere , non  nc  mo 
fircrcbhe  canu  follcdtudine  la  Santa  Chiefa. 

Nel  Concilio  Latcranenfe  » tenuto  fotco  ln- 
oocenzio  Secondo,  e compofiodi mille  Padri» 
al  Canone  vjgèfimofecondo  afferma  ella,  che 
uno  de’mapiori  difordini  della  Crifiianirl,  é 
Il  non  conl^arfi  bene,  e che  perdi  Confef- 
fori  filano,  molto  attenti , affinché  per  quella 
via  non  lìano.  condotte  airinferno  le  Anime 
de’loro  Penitenti:  Intercalerà  nmtmefit 
Sa/tSìam  maximè perturbai.  Eteìefiam/falffjeU 

lifct 


Ago  Parte  Terza. 


Jìect  pamtewtììi  ; ttiuU  Coafrétrtt  vofirM  adttmc- 
tituj,  wfalfit  fffwfMrir/  lakcntm  4mim4/  decipi^ 
tJ  i»  hffermm  detrsbi  pMisMti$r . Cosi  pure,  fé 
fóflé  tanto  rara  quc(fa  penitenza  mafeherata, 
ron  fe  ne  dolerebbe  sì  l'pedb  Iddio  nelle  fue 
iàcre  Scritture, c non  d eforierebbe  sì  fpeiTo 
a cercar  la  vera.  Udite  com’  egli  paria  per 
Geremia.  Io  ho  attefo,dice,cho  alcoltato,e 
ini  fono  finalmance  chiarito,  non  v’eflère  nel 
mio  Popolo  ne  pur'uno  ,che  faccia  vera  Peni* 
tenza  : Attendi , ^ enifcidfsvi  : mtltns  cfl , qui 
paniteutium  \uper  peccuto  fuo^diccnt,  quid 
feci}  £ che  farebbe  , Dilettilliroi  miei,  /e  il 
Signore  poceiTe  di  noi  pure  afiermar  riftelTo? 
Ididio  attende  con  iniioira  applicazione  a no> 
tare  i movimenti  del  noilro  Cuore  per  rico- 
aoicervi  alcun'indizio  di  nuova  vita:  attendi. 
Or  dove  foco  quedi  indizi?  Un  momento  fo« 
lodi  offeià  di  Dio  dovrebbe  ciTer  pianto  con 
vn'cternità  di  cordoglio:  e pure  ioveggo,  che 
appena confedati  delle  vodre  colpe,  ne  perde- 
te c^ni  memoria,  come  fe  havefle  ingiuria- 
to un  Redi  commedia,  e non  un  Dio  Onni- 
potente Iddio  ofTerva  con  orecchia  acutidìma 
i movintenri  della  voiha  Lingua  » per  rico 
nofeere  quelli  fegnali  bramati  di  pentimento: 
étufcultaxji.  E pure  dove  fono  quedi  fegna- 
li } Il  confciTarlì  di  alcuni,  in  cambio  che 
£a  un'accufarfi  fìnceramentc,  è un  perpe- 
tuo difendcrfi,  un  perpauo  difcolparfi,  anzi 
é un  incolpare  gli  altri,  fe  non  è anche  un 
incolpare  il  Signore . Iddio  confiderà  coll' 
ideda  attenzione  le  vodre  Mani  per  ricono- 
feerie  nella  moltiplicazion  delle  opere  buone, 
come  indrumenci  di  un  Cuor  contrito.  £ 
3hdu  qued’ opere?  Omnet  converfi 

Junt  ad  eurlurn  /h«^,  q>**fi  equus ^ impetm  va- 
dens  ad  pralium.  Tutti  vanno  dietro  al  pia- 
cere. correndo  più  sfrenatamente  di  un  Cavallo 
infuriato  che  va  alla  guerra,  ciod  che  va, 
fenza  oflervare  i pericoli  a cui  fi  efpone  : non  fi 
vogliono  privare  mai  d’uno  sfogo,  come  fe  non 
haveflero  colla  divina  Giudizia  alcun  debi- 
to dafeontare  : fono  tutti  difordinc, fono  tut- 
ti difibluzione:  onde  mi  crefee  fempre  il  ti- 
mor nel  cuore,  che  Dio  non  habbia  a pronun- 
ziare anche  di  noi  I ' idefià  fenteoza  : Nulius  e fi 
qui  agat panittniiamfuper  peccato  /«tf.Nonv’éfra 
tanti  chi  faccia  vera  penitenza,  chi  habbia  in 
odio  veramente  il  peccato,  chi  ne  conofea  la 
malizia , chi  la  ponderi , chi  la  pianga  ,chi  de- 
tedandula , dica , dupiio  di  fe  defso  : f)md feci  ? 
£ fe  pur' alcuno  ve  n’é, fono  cosi  pochi, chefi 
può  dire,  nonefserequafi  niuno:  Nulluieji. 
SXI.  ^ quedo  vi  pare,  o Oilcctilfimi,  un  male 
così  leggiero , che  poda  temerfi  più  di  quel 
ch’egli  merita?  Io  vi  dico  che  queda  deve 
edere  la  maggiore  di  tutte  le  follecitudini  di 
un  Peccatore,  il  non  fnpere  fe  i fuoi  pecca- 
ti gli  fieno  dati  rimedi;  è quedo  il  maggio- 
re Itudio,  radteurar  la  fua  ixnieenza»  conti- 
nuandola più  che  mai  fia  podibile  fiooai  fine. 
Che  però  già  diceva  Santo  Agodino  : Quid 
refìat  nobis,  nifi  dolere  in  vita  ! Che  babbiamo 
I $.  ie^  fare  in  tutta  la  vita  nodra,  fe  non  dolerci 
vera  del  male  incorfb?  Uhienim  dolor  finitur , deji- 
fsif.  cit  pamtemtia  . Si  verò  peuitentia  finitur  , quid 

w-  enp.  dfrelhqmwr  de  venia  ì II  Sagramemo  della 
^1- 


Confediooe  vien  chiamato  da'Santi  un  fecon^ 
do  Baciefimo,  d necedario  come  il  primo  a 
chi  ha  commedb  peccato  » (^ello  però,bhe 
farebbe  di  voi  fe  non  fode  battezzati , quello 
farà  fe  non  vi  confeifiaie  in  debita  format 
con  queda  did'erenza  però  , che  del  primo 
Battelimo  ne  potete  dare  con  gran  ficurezza, 
mentre  quando  lo  ricevede,  non  eravateca-  ^ 
paci  d’ impedirne  dal  canto  vodro  gliedetd; 
ma  non  cosi  del  fecondo.  11  fecondo  Batte- 
fimo  che  è quello  della  Peoireoza  • ficcome 
ricerca  in  voi  maggior  coopcrazione  dì  quella 
che  ne  ricerchi  verun' altro  Sagramento, co- 
sì è più  agevole  di  qualunque  altro  a riceverli 
fenza  frutto.  Eia  fatti  Santa Terefa,  dopoK'^J*;* 
la  fuamorre,  apparfa  ad  un’ Anima  fuaae-^Jjy|* 
vota,  ledidé;  Figliuola,  tuoon  potredinul/ptrùM* 
credere, quanti  Crilliani  fi  danninoper  lecoa-/4s#r.g. 
fedloni  mal  latte.  Onde , DUetcidiini , non 
é dovere,  che  chi  ama  TAnima  fua,  la  lafd 
in  cosi  gran  rifehio;  ma  convien  per  contrae 
rio  che  r adicuri  in  qualunque  modo  fecondo 
le  regole  dianzi  toltedal Cuore, dalla  Lingua, 
dall' Opere,  affinché  piangendo  p>er  un  poco 
di  tempo  co’ veri  Penitenti,  meriti  poi  di  go- 
dere per  tutti  i fecoli  co’  Beati . J"  cordecontri.  ^ 
tìOt  iu  ore  confejjto,in  ^ere  tota  buottliias  ; bae 
eji  perfefìa , frugìfera  Fetnitemia . . ^ • 


RAGIONAMENTO 

decimottavo. 

Sopra  V errore  di  q$tei  che  peeeaao  im 
confidenza  della  Cwi- 
feffione . 

Ue  condizioni  d rendono  I* 
fiKn  gradita  laMedidna: 
e perché  ella  é amara  , e 
perché  non  é fempre  rifi^ 
rairice  di  tutto  il  danno, 
a noi  recato  dal  male.  Ma 
A dire  il  vero , qudle  due 
condizioni  dcoromcDda- 
oo  maggiormente  il  beoe^'o  delta  Nacom, 
nella  Indiiuzioneche  fe'de'medicamend. Im- 
perocché le  quelli  fodero  dola,  e fe  rifardf* 
fero  appieno  rutti  i danni  delia  malatt(a,la 
gente  troppo  men  fi  riguarderebbe  dall’  am- 
malarli. La  fanìrà  fi  terrebbe  a vile,  fu  la  fi- 
ducia di  racquidarla  con  un  rimedio  piace- 
vole e poderofo;  e la  morte  farebbe  meno  te^ 
muta,  e però  più  facile.  Figuratevi  però, che 
come  un  medcfimo  é l’Autore  della  Natura, 
e r Autor  della  Grazia  » così  habbia  egli  nel- 
la Medicina  dell'Anima  proceduto  con  un  me^ 
defimo  accorgimento.  Ha  volutoli  Signore, 
che  la  ConfeTfione  facramencale  contenga  ia 
sé  quelle  due  condizioni  poco  anzi  efpredè, 
cioè , e che  fia  difguilofa  a prenderli , e che 
bene  fpeÌTo  non  ridori  adatto  nell*  Anima  tut- 
to il  danno,  cagionatole  dal  peccato»  affin- 
ché così  i Crilliani  non  fi  avvezzino  ad  am- 
malarli, non  dil'pregino  lo  fiato  della  Grazia, 
che  è la  loro  fanirà  ,e  non  fi  affirzionino  allo 
dato  della  colpa,  che  èia  loro  morte  . £purr 


ì 


i 


Ragionamento 

chi  ‘I  crederebbe  ? Tutta  queila  ProvWdcnza 
amorcvoliiiìrna  del  Signore  non  baila  ad  am- 
macerarci.  Il  Mondo  é popolato  di  Peccato- 
ri, che  hanno  per  nulla  U commettere  ogni 
^ciedi  enormità,  fu  quella  iniqua  fiducia.* 
Mi  confejferò;  che  é quanto  dire  , non  temo. 

^ no  la  malattia , e la  morte , fu  la  fperanza  • 

* benché  tanto  ingannevole , del  rimedio  . O 
Rialti  , a turdì  (9fdt  ad  credeadum  ! O llolti  • 
e grofii  di  mente  ad  intendere  i millcri  della 
Fede,  e la  intenzione  di  Grido  in  cofiituire, 
e in  concederci  i Sagramenci!  lo  ho  concepi- 
ta una  fperanza  del  tutto  oppila  ad  una  tal 
M^unziooe.  Spero , fe  v’é  qui  alcuno  dique- 
huumini  mentecatti,  ridurlo  a fenno  mi- 
gliore, confargli  vedere  un  doppio  rifehio, 
che  corre  chi  pecca  in  confidenza  della  Con. 
I^onc;  ed  é,  ò di  non  «>nfeirarfi  bene  , d 
(quando  bene  ancora  confeiCfi)  di  dannarfi. 
jl,  la  tutte  le  tentazioni  due  cofe  propone  il 
Demonio;  una  di  prefence;  ed  é la  dolcezza 
del  peccare;  Taltradi  futuro,  ed  é la  fperan- 
za del  perdono.  Miratelo  nella  prima  tenta 
zione  de!  Mondo  » che  fu  quella  di  Èva , a cui 
il  Mal  gno,  e fece  vedere  il  ponx>  bello  alt" 
^ra^*t<afpetto,  paU-hrarnvifui  ed  aggiuorda  fperan- 
Ei  di  non  incorrere  nella  pena  , neqnaquam 
wwitmim  . Non  è però  maraviglia,  fe  il  Mon- 
do fia  pieno  di  quelli  miferi  Cnlliani , che  pec> 
cano  fu  La  confidenza  della  Confellìone  , e 
dicono  tra  sé  .•  Farò  qaeflo  pecea:o , che  è pcn. 
iiuv  al  dolce  prefence,  (poi  mi  coafejffrò  , che 
è cenere  per  fermo  il  perdon  futuro.  Su  que. 
fta  prefunzione  cadono»  quando  fono  inno- 
centi, la  prima  volta;  e fu  queda  medefima 
iDolciplìcano  a mille  doppi  le  lorocolpe, dap- 
poi che  fono  caduti , dicendo  dentro  il  cuor 
loro;  Gid  mi  bada  coafejfare'.  tanto  òc^cjfarfi 
dì  un  peccato^  quanto  dì  ceatoitanto  il  Conftjforc 
MJ  ajfolve  , fe  fono  caduto  una  volta  fola , quanto 
/r  mol/r,  e vivendo  coslinfiniri  di  loro,  peggio 
che  fanno  ben  fi  può  dire,  che  (fe pieno  é il 
Mondo  di  una  tale  fperanza  J per  una  tale 
fperanza  giornalmente  riempiafi  ancor  T In- 
Xrrtt.>9.ferno  . Rcpromìjfìo  nequìfima  maltos  perdidìt» 
^ pertanto,  affine  di  correggere  con  un  timore 
faluievole  una  perfuafione  sì  peraiciofa,dirò, 
che  quelli  tali  corrono  in  primo  luogo  un  gran 
rifebio  di  non  confelfarfi  bene  . 

I. 

Ili,  E la  ragione  mi  rembramanirediffima,pef' 
ché  modrano  di  non  conofeere  la  neceffità 
del  dolore  in  un  Penitente , ma  di  credere, 
che  pa  confelTaifi  bene,  badi  recitare  al  Pre- 
te i peccati,  fenz' altra  aggiunta  di  pentimen- 
to- Dilli  : mollrano  di  non  conofeere  la  ne- 
ceffità del  dolore;  perchè  fe  la  conofceffero, 
parlerebbono  da  pazzi  a dire  così:  Faròquejk 
peccato  t e pei  $ni  confejferò  : atcefo  che  farebbe 
ciò  quanto  un  dire  : Farò  quello  peccato , e 
t me  ne  pentirò;  làrò  quedo  peccato, e poi 
vrò  il  difpiacere,  fopra  ogni  male  , di  ha- 
verk>  fatto  : farò  quedo  peccato , e poi  brame- 
rò di  poterlo  cancellar  via  dame»finocolmk) 
fangue.  Ev*é  chi  polfa  difeorrere  io  forma 
cale,  le  non  è pazzo  ? -Ditemi  un  poco  : Se 
quatido  voi  fcoiUtgliate  uo  Giovane  dallo  fpo- 
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fare  una  donna  di  mat’affiire,vl  udide  da  lui 
rifpondere  in  quella  gutfa  ; La  fpoferò  ,e  poi 
mi  pentirò  di  naverla  fpofata  ; non  direde  voi  : 

0>llui  ha  perduto  il  cervello:  legatelo  , per* 
chè  é matto?  Lo  direde  ai  certo;  c perché? 

Perché  il  piu  forte  motivo,  che  d trattenga 
dal  mal  fare,  i il  timore  del  pentimento,  il 
quale  è carnefice  infieme^  e patìbolo  de*  Mal- 
vagi • Maxima  e fi  peccati  pana  tfecijfc  ; me  quif»  Sm  l %. 
^am  grawas  affilar  , qaàm  qm  ad  fapplictam  ^ (• 

Panìteaiue  trabitur.  Pertanto  , fe  non  voglia-*^* 
mo  dire , che  chi  pecca  in  confidenza  della 
Confeffionc  , habbia  già  perduto  ogni  fenno, 
converrà  dire , che  oon  fa , ò almeno  che  non 
fa  in  pratica,  e in  pruova,  che  per confeflarfi 
bene  é necefiarlo  pentirfi  di  vero  cuore. 

Che  fe  non  bada  a quella  necelTìrà  del  do-  IV. 
lorc,  come  volete  poi  ch’egli  lo  procacci  ? In- 
terviene a coftoro,  comp  interviene  in  tempo 
di  pelle  a un  Viandante  fdocco  , che  non 
confideraodo  , come  , per  palTare  In  altri 
paefi  , è necedaria  a ciafeun  la  fède  delta 
lua  fanità , fi  pone  in  cammino  fenza  andar 
prima  a levarla  : onde  arredato  al  pafso,  non 
può  dire  altro , fe  non  che  non  cródea,  voler- 
vi tal  fede.  Ma  la  feufa  non.vale  di  modo  al- 
cuno; perché  la  balordaggine  non  fuffiaga  al 
mancamentode*  requifici  cisenziall , quali  Fono 
quei  che  allora  codituifeono  il  pafso  franco. 

Così  nel  pafso  che  fanno  in  queda  vita  per 
ire  al  Cielo , farà  chiedo  a quedi  Penitenti 
fconfigliati  : Dov'èfl  dolore  delia  tua  Con- 
feffione,  che  folo,  in  un  par  tuo,  può  far  fede 
che  tu  fij  fano?  Sonore,  rifpondóà  il  Pecca- 
tore, io  non  credeva  che  fi  ^hìedeise  altro 
dolore,  ma  mi  penfava , che  fpfse  dii  avanzo» 
r bavere manifedate  le  mie  colpe  al  Prete. 

Ma  la  fcula  non  terrà  nulla  , sì  perché  bene 
fpcfso  queda  rnedefima  ignoranza  farà  nuo- 
va colpa  in  chi  ha  trafeurato  d’  imparare  le 
colè  appartenenti  alla  Tua  lialuce;  e si  perchè, 
in  ogni  cafo  che  la  ignoranza  non  fia  colpe- 
vole, non  può  però  lupplire  ad  un  requiuto 
efsenziaie,  e far  sì  che  ila  valida  quella  Con- 
feffione,  la  quale  di  fua  natura  ricerca  il  pen- ^ n 
timento  , non  come  circodanza  acce(soria,^*'?^‘f 
ma  come  un  collitutlvo  incrinfccoed  innella- 
to  neU'er$cre  fuo. 

Ma  diamo,  che  voi  Tappiate  la  neceffità  del 
dolore  richiedo  nella  Gonfeffione  ; come  lo  y, 
ecciterete  voi , cooperando  alla  Grazia  di  Dio 
quanto  fi  conviene,  fc  almeno  fono  a voi  mal 
noti  j motivi  di  un  tal  dolore  ? Mirate  fe  io 
dica  il  vero . Il  dolore  nella  Gonfeffione  ad  cf- 
fere  legittimo,  fa  d'uopo  che  fia  Tempre,  òdi 
Contrizione,  che  é il  dolor  perfetto,  ò di  At- 
trizione, che  é il  dolore  imperfetto  - Ma  chi 
pecca  ih  confidenza,  nonconofee  né  quei  mo- 
tivi cheiv^liano  a Contrizione,  néquei  mo- 
tivi, che  fv^tiano  ad  Attrizione  s adunque 
troppo  è egli  lontano  da  quei  moti>i,  che  ci 
dedaoo  in  cuore  il  dolor  richiedo  a «n  legitti- 
mo pentimento . Primieramente  nen  cono- 
fee  1 motivi  deir  amore,  che  fonò  rnecelsarj 
al  dolor  perfetto  ; perchè  fc  gli  conofceCse,  co- 
me potrebbe  difpr^iare  egli  Dio  per  quello 
medefime , perche  è più  degno  di  ffima  ; of- 
fenderlo,'perchè  è sì  pietofo;  oltraggiarlo,  pcr« 

ché 
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ché  c $ì  paziente,  e trattarlo  si  male.perchèè 
SI  amabilei’ Oltre  a ciò, quel  chepefaaunve. 
ro  Penitente,  é ringiuria  fatta  a Dio  col  pec* 
cato  . Pet(0Ù  , diceva  Giobbe , faciam 
a».  libi , ò dtfìos  bomìamm  ? Ho  peccato , che  debbo 
pelò  fare  verfo  di  voi,  o Creatore,  e Conler. 
vatore  degli  huoniini?  amd  faciam  t/iw^Non 
dicca  : qytd  faciam  gaibi  r che  colà  ho  da  far 
per  iDe?  perché  gii  (3  fa  che  un  Peccatore,  a 
ricompenfare  i mali  apportati  a sè  col  pecca- 
to, hi  da  piangerlo  amaramente,  ha  da  con* 
feildrlo,  Ila  da  correggerlo,  e bada  efeguirne 
la  debita  penitenza.  Faccia  ciò  , é dògli 
è badante  a n'Qorare  le  perdite  da  se  incorle. 
Ma  per  rillorare  il  torto  arrecato  a D o, con- 
verrebbe poter  fare  dopo  il  peccato,  che  non 
ii  fufTe  peccato  : c perché  quedoé  iinpotlìbile, 
perciò  diceva  Giobbe  : Peccavi , quid  fanam 
libi?  Quello  dunque,  che  dimoia  i veri  Peni- 
tenti a doterfì  tanto,' non  é il  peccato , m.-\  d 
r baver  peccato:  perché  al  peccato  può  rime- 
diarfi  di  modo,  che  fi  abolifca  infìno,  e Han- 
oulli.coine  la  nebbia  dileguata adkttodal So- 
44*  le:  Ùdevìiptafs  nebulampcccaia  tuaiCCOiipuÒ 
ben  toglierfì, quanto  a ciò,  la  cagiondi  lutto. 
Ma  rhaver  peccato  non  ha  rimedio, onderà* 
gioncvolmente  però  fi  ha  da  pianger  fempre. 
Quindi  è.chediSan  Pietro  fi  dice  bene  quan- 
**^e-»4*do  comifìciò  a lagrimare:  cccpii  fiere  ;nvi  non 
2**  fi  dice  quando  fini  ; peich:*  allora  folamenre 
fini  di  piangere,  quando  lini  di  fpirare.Or  mi- 
rate dunque  fd  quella  gente  , che  dice  : Pec- 
ehnò , e poi  ni  coufejferò  , habbia  ne  pure  per 
ombra  io  mente  il  motivo  della  Contrizione, 
che  è r bavere  ofi'efu  un  Dio  di  lòmma  bontà. 

VI.  Almeno  vi  havelTe  quello  delf  Attrizione  , 
perché  allora,  ove  manca  1*  Amor  di  Dio  a 
deQare  un  dolor  pcrfcrro,fupplirebbeil Timo- 
re a commuoverne  un'  iinpcffctro  . Ma  voi 
vedere,  come  falla  anche  quello.  Non  amano 
f.  Cmv  D o.  c non  io  temono.  Racconta  Plutarco, 
che  a fuo  tem|H>  un  fulmine,  caduco  in  Ro- 
ma, non  fece  nitro  male,  che  fcioglere  ad 
un  Soldato  una  /carpa.  Ora  i Peccatori  fi  fi 
gurano.che  i fulmini  della  divina  Giullizia 
fieno  di  quella  tempra . ùcché  dopo  il  tuono 
di  tante  minacce,  ufeìte  contro  di  loro  dalla 
bocca  de  Predicatori,  de’ Profeti,  dell' Evan- 
gelio , ò non  habbiano  a cader  mal, òcaden- 
do , non  habbiano  a fare  loro^nale  maggiore 
di  quel  che  farebbe  llrappate  loro  un  legac- 
ciolo. Si  figurano  un  Dio  limile  a loro  , che 
non  odii  il  peccato, come  non  l' odiano  e(Ii: 
Pf-  44-  Ex'rfi.mafii- iuiquè ,qu9J  ero  lui fimìHj:  e,quan- 
do  pur' egli  abborrifea  le  ingiurie  fattali,  fe 
lo  figurano  come  il  Re -delle  Pecchie,  lemprc 
cra'l  mele  di  una  Mifericordia  continuata,  e 
fenza  pungolo  da  vendicare  i Tuoi  fellemi.  E 
quello  è femerio?  I Santi  hanno  ccftamente 
maggiore  (lima  della  Bontà  di  Dio , che  non 
n'  hanriQ  gli  Empj  ; e tuttavia  non  lafciano 
peto  di  temerlo , perché  egli  é buono , anzi 
per  quc0o  che  egli  tji  buono, lo  loglionote- 
i4poe.  mer  più,-  f^is  non  tìmebit  te  Domine ^quia  foìut 
tj.i.  pus  es  .’Onde  la  cognizione  che  da  loro  halTi 
della  Divina  Mìfcricordia,  non  folamenre  non 
fi  oppoqe  al  timore  della  divina  Giullizia,  ma  lo 
avvaloM,eloaccrcfce,cdcadoper  sé  ootiinmo* 
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che  a niuno  finalmente  è più  lecito  disfogar, 
li  contro  di  un  Reo, chea  chigli  fu  più  indul- 
gente . Supercxaltat  miferieordia  judicium . Di  ^ 
più  fanno  i Santi,  che  quantunque  il  Sigoo 
re  punifea  i Delinquenti  di  mala  v^lia» 
non  pc  ò mai  palla  delitto,  per  piccolo 
che  egli  fia,  fenza  la  fua  pena.  Verehar  om>  Job  ^ 
nia  ofera  mea  ^ (cteus  quod  una  pmeeret  delim^^t. 
tfMrs/i, diceva  Giobbe.  £ ficcome  un  Principe 
benigno  fottofaive  piangendo  la  feotenza 
della  morte  di  un  Malfattore  convinto , ma 
non  per  quenolafcia  egli  di  fottofcriverla  in* 
teramente;  cosi  il  Signore  lia  rincrefeimento 
che  un'Anima,  fatta  da  lui  per  ellere  Stella 
in  Gelo,  debba  poi  divenire  ctzzon  d Inferno; 
ma  con  tutto  il  rìncrefeimento,  pure  alla  fi- 
ne non  rella  di  condannarla  : e dappoi  che  la 
fua  divina  Miferìcordia  ne  ha  compianta  la 
fentenza  con  quelle  vod,  Heu,  viudicaborde 
hiimicis  meis  t lafcia  che  fottentri  la  lua  Giu* 
liizia  a foctoferiverU  con  quell' altre,  & eoa» 
veriammanum  me  am  ad  re,  (fi  excoquam  adpn» 
ram  feoriam  laam;  in  quella  guifa  che  il  Cielo, 
prima  di  fulminare  e di  frnea^are  la  terra, 
colma  di  rei  vapori,  li  vede  quali  a duolo 
con  le  Tue  nuvole,  ma  pur  in  fine  la  fui*  ^ 
mina  e la  (/acaiTa.  Tali  tono  le  cc^niziooj 
giulleche  hanno  i Santi  della  Bontà  divina;e 
però  in  elTi vanno  del  pari  la  confidenza,  e ti 
terrore. Ma  i Peccatori  fciocchi , che  non  ca* 
pifeoDudi  Dio  fc  non  quanto  balla  a fvillan^* 
giarlo,  mancano  deiruoa,  edcil'altradlquc^ 
due  vinù,  c ficcome  non  ifperano  propt»* 
mente  in  lui,  ma  prefu  mono;  così  di  veriri 
noi  temono  punto:  e fe  non  lo  temono  • 
come  volete  che  fi  tifcuocano  grandemente 
al  penlìero  di  haverlo  incitato  a fdegoo? 

Più  todo  farà  ciò  loro  materia  di  lieto  l^f* 
fo,  come  é pur  troppo,  per  rifumfioL 
luj  opera:w  fcelas. 

Ma  vedianio  quello  medefimo  in  miglior  VIL 
forma  • difeorrendu  cosi . Due  fommi  mali 
può  Iddio  fare  all'  Anima  nodra:  !'  uno  é 
condannarla  airinfcroo,  dove  priva  in  eterno 
del  fommo  Bene,  fodenga  in  eterno  un'in* 
finita  miferia:  raltroélafciarla  cadere  in  nuo* 
ve  colpe,  fotcraenJole  giudamenre  gli  ajoti 
della  fua  Grazia  Ora  mirate  come  il  Peccar 
tote  non  tema  Dio,  neper  i'una,  né  ;>erl'aU 
tra  di  quede  infelicità.  £ in  prima , che  non 
Io  tema  per  quel  potere  che  ha  Dio  di  con- 
dannarlo all' Inferno,  è manilèdillimo,  per*  , 
ché  lo  tratta  come  fe  Dio  non  Io  luvelTe  • 
Figuratevi  uno  di  colloro,  che  ballano  fu  la 
corda , e fate  conto  di  tener  voi- frattanto  ia 
mano  un  capodi  quella  fune,  fu  cui  egli  pa£> 
feggia  con  tanto  ardire  . Se  nel  tempo  dedb 
quel  temerario,  in  cambio  di  raccomandarfi 
a voi  chetenghiate  il  canapo  foae,  v'ìnlulraf- 
fe»  V*  irrjtafsc,  fi  ridefse  di  voi , aggiungefse 
ingiuria  ad  ingiuria,  fi  potrebbe  mai  dirc.clic 
egli  vi  rema?  Certo  che  nò.  Or  tale  é il  calo 
di  quel  Peccatore,  che  dopoefser  caduto  una 
volta , aggiunge  nuove  colpe, con  dire  tra  se: 

Taaie  mi  bo  a coafefiare:  tanto  è accufarfi  di 
un  pfeeaso  t quanto  di  dodici.  Puòdìrfimai  che 
codui  tema  Dio,  mentre  egli  pnrit  cosi  io 
quel  tempo  medeùmo,io  cui  la  lua  vita  peti* 
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ót  da  un  cenno  della  divina  Volontà , la 
<]ua)e  ha  da  far  meno  a lafdar  cadere  quel 
mifero neiriofernot  di  quel  che  havrefte  a 
far  voi,  tentando  la  mano,  a lafciar  cadere 
Béwl  quel  Saltatore  indomabile  in  precipizio?  Demu, 
S*  ^ babet  ftatum  tuttm  in  msnu  fua  aoa  glorù 

Vili.  L’altro  inaleancbema^iore,cheDio  pud 
fare  ad  un’Anima  ,é  tafciarla  cadere  in  peccato; 
e dopo efservi caduta,  lafdarvela  (lare,  fenza 
tornar  mai  più  a follevarla.  £ quello  galligo 
é anche  canto  maggior  del  primo,quancomag> 
Tr.  I|.  giore  è un  Monte,  che  la  Tua  ombra . Eruifti 
jlwmam  mcavt  ex  hfer»o  inferiore,  diceva  il 
fanto  Davidde,  per  fìgnificare  al  Signore  la 
Xx  grandezza  del  beneficio  ricevuto  da  lui,  nel 
iUtmt  perdono  della  fua  colpa:  Signore,  mi  havece 
cavato  da  un’Inferno  più  profondo;  perchè  di 
verità,  fe  fi  poccfse  sparare  I’  Inferno  dal 
feome  già  piu  volte  vi  ho  detto ) fa* 
«^4.*  rebl^  lènza  paragone  minor  miferia  il  cadere 
neirinferno,  che  il  cadere  in  peccato . Ora 
Dio  per  punirci  con  quello  fupplicio  fummo 
(qual’è  lafdarci  precipitare  nell’  iniquità,  e 
giacervi  per  fem^e)  non  ha  bifogno  di  fare 
altro,  che  non  darci  il  foccorfo  della  fua 
Grazia:  ficebè,  foto  col  non  farci  un  nuovo 
beneficio,  che  è quanto  dire,  foto  col  r>on 
far  nulla,  ci puòrendereinfinitamente infelici. 
Af.io.  timebit  te,  ò Rex  Centiim  ? efclama 

9.  attonito  il  Profeta  fuo  Geremia.  Chi  non  vi 
temerà, gran  Re  delle  Genti,  mentre  fenz’ 
armi,  fenza  macchine, fenza  mezzi,  folocol 
non  far  nulla,  potete  disfarec^ni  cofa.’  Non 
pare polHbile,  che  debba  trovarli xhi  non  Io 
cerna,  e pure  fi  truova  di  fatto,  ed  è ogni  Pec- 
catore: ma  quello  fingolarmente,  che  pecca 
in  confidenza  della ConfeUione,  mentre  eleg- 
ge volontariamente  per  minor  male , il  fom- 
mo  male  che  pofsa  mai  fcaricare  fopra  di  lui 
il  braccio  oonipoccnte  della  divina  Giuftizia, 
^e  è laicfarloaggiugncre  colpe  a colpe. 

9fé%>  pone  mqnitntem  fnper  imquitAtem  rorwm.  E’dun- 
que  manifcHo  che  un  limile  Peccatore  non 
reme  Dio,  nè  per  quella  pena  chepuòdargti, 
nè  per  quelle  grazie  che  può  negargli;  e 
però  non  apprende  veruno  di  quei  motivi , 
che  dovrebl^no  più  eccitarlo  a pentimento 
del  mal  commcfso,  e non  gli  cooofee. 

IX.  Rimane  folo,  che  il  Peccatore  fi  penta  al- 
mer>o  per  la  bruttezza  della  fua  colpa , fe  non 
fi  pente,  ò per  li  pfi^hi  minacciati  da  Dio, 
ò per  li  premj  da  lui  negati  a chi  pecca.  Ma 
come  fi  pentirà  d^namente,  fe  non  conofee 
nè  anche  quella  bruttezza  de’fuoi  misfacti?Se 
ad  una  Spofa,  vellira  il  di  folenne  delle  fue 
nozze  col  più  bell’abito,  fofse  per  difgrazia 
verfato  dell’  olio  addofso;  ed  dia  io  cambio 
di  correr  fubito  a lavarli  la  velie,  finifse  di 
votarle  più  rodo  fopra  turco  l’orciuolo , con 
dir  tra  x:  Tanto  la  havrò  da  lavare  ; crede- 
relle  voi,  ch’ella  facehe  alcun  cafo  di  quella 
macchia,  e che  rabborrifse,  comedifdicevo- 
ie  al  pollo  eh’ ella  foli  iene?  Io  certo  non  faprci 
ctederio.  E pure  cosi  là  chi  lordato  una  volta 
di  colpa  grave , li  ouieta  fu  la  fidanza  di  ha* 
verfi  a lavare  un  di  nella  Confefifone,  e fra 
quello  mezzo  looitiplica  nuove  macchie! 

,,  Tom  li, 


di  in  vece  di  correre  a fcaacellareconprovìdo 
pentimento  quella  bruttezza,  con  cui  il  De- 
monio di  ha  per  invìdia  imbrattata  la  bella 
vede  della  Innocenza , coglie , dirò  cosi , toglie 
più  tododimanoal  Maligno  il  vafo  delia  fua 
pece  infernale, e fe  la  verfa  fu  l’Anima  tutta 
tutta,  fino  all’ultima  dilla.  Quedo  non  è 
abborrire  le  macchie  della  iniquità , ma  è un* 
amarle: e non  è cadere  nel  fango,  ò nel  fra- 
cidume,  ma  è un'abbracciarfeio  al  feno,  ere-  Tbr-é-t. 
nerlo  ivi  drecto  qual  cara  gio>a  ; QtnnatTiebnn- 
tur  in  croecù , gmplexaii  fuitt  ftereora:  e però  io 
non  fapreì  mai  donde  haveTse  da  f^ere  net 
cuore  di  codoroil  dolore,  per  altro  » oecef- 
farro  a beo  coofefsarfi,  nè  crederei  di  fare  al- 
cun torto  alla  loco  Confedìooe*  fe  io  mi  ac- 
cordain  con  San  Giovanni  Grìfodomo,  adir 
che  ell’è  una  Confedìone  da  feena  : Pmm 
f ernia  tbeatralit . / 

I I. 

Ma  perche  io  voglio  troncarvi  ogni  ritirata,  X 
mi  contento  di  concedervi  quella  volta,  che  ao- 
chepeocandoinconfideoza  della  Confelfione, 
vi  confclfiare  poi  bene  ; per  quedo  vi  fàlveretc  ? 

Anzi  h vi  dico  , che  con  tutto  il  ben  con- 
fedarvi,  correte  un  graodidìmo  rifehio  dì  andar 
dannaci  i foto  per  quel  canto  avvezzarvi  che 
voi  frattanto  fate  al  peccar  con  animo  . Ed 
ecco . che  fuggito  il  prinro  perìcolo  d i nuei  due, 
che  mi  propofi  da  principio  a modrare,  vi 
riman  l’altro;  ed  avviene  a voi,  come  a chi 
fcapi»  con  rara  felicità  dalle  zanne  implaca- 
bili di  un  Leone,  e va  frattanto  a dare  in  quelle 
di  un’Orfo-  f^wedoj^ngiat  virà  faeieùonis, . - 

ocenrrat  eiUrfnt.  dorrete  dunque  f mentre  19. 
vi  avvezzate  a peccare  si  facilmente)  correte, 
dico,  un  pericedo  fommo  di  andar  dannati, 
e la  ragion*  è , perchè  , con  quella  perverfa 
afsuefazione,  vi  rendete  fempre  più  fàcile  il 
rkadere,  fempre  più  difficile  il  riforgere:  che 
fono  I due  palfi,  per  cui  fi  cammina  airini- 
TCoitenza finale.  Non  vorrciche  voi  mitene* 
de  per  huomo  vago  di  fare  cattivi  augurj,  com* 
è codume  di  alcuni  fpiriti  tetri , perchè  nè  io 
fono  cale,  nè  voi  per  tale  mi  potete  accufare, 
quando  io  vi  annunzi  perìcoli  chiari  e certi. 
Ditemi  un  poco  : Se  a un  muro  in  arco  fi 
accrefea  Tempre  più  il  pefo  di  fopra , e fi  fee* 
mino  Tempre  più  di  Torto  i follegni  » non  è 
indubicatiflimo  che  egli  fem^M’c  più  fi  va  di- 
fponendo  alla  fua  rovina?Or  tale  è io  dato  di 
chi  in  confidenza  della  Confèflìone  attende  a 
peccare.  Sopra  di  lui  fi  aggrava  fempre  più  il 
pefodella  iniquità,  e fotto  di  lui  Tempre  più 
fi  diminuifeooo  i fodegni  della  Grazia  .‘onde 
è,  che  pronollicare  il  Tuo  precipizio,  non  è 
indovinamcoto  di  umor  funedo»ètinx>r  fón- 
daco . Vediamolo  brevemente.  Due  fono  i 
peli,  che  fpingonogiù  l’Anima  a gran  furo- 
re verfo  r Inferno:  l'uno  è il  pefo  intrinfeco 
deU'abito  carrivo,  l’altro  è l’ eltrìnleco delle 
tentazioni  diaboliche:  ed  amendue quelli  pefi, 
quanto  più  voi  peccate,  tanto  più  crefeono. 
ancoraché  dopo  haver  voi  peccato  vi  confcf- 
fiare,evi  confelTjate  aBcbe  bene, 
j £ quello  è quello,  a che  voi  non  badare  xi 
I punto,  quando  al  fcioccamente  dite  fra  voi: 

T C Farà 
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qwfitptnét»,  t pii  mi  mifejftrò.  Que« 
fio  c uQ  diportarfs  come  colui»  che 
prendo  rotro  il  tetto  della  Tua  Cafa»  ficooteo* 
cadfc  di  ricevere  l'acqua  che  giù  vi  piove»  in 
una  tinozza  » e poi  fi  oontentailè  verfarla 
dalla  hnefira»  e non  riparaiTe  al  Tuo  danno 
per  altra  via.  Bene:  ma  frattanto,  con  quedo 
puro  ricevere,  e verfar  d’acqua  , non  fi  ri* 
media  a tutto  il  male  della  piouia  frequente.' 
fi  rimedia  folo  aduna  pane  deTmale:  perchè 
io  quedo  mezzo  imputridilcono  Tempre  più  i 
legni  del  tettoiccosì  il  tetto  cade  alla  fine  da 
se,  tuttoché  ocfiuno  lo  fpinga  . Tanto  farà 
di  voi  parimente,  mentre  non  vi  pigliate  altra 
briga,  che  dì  notarvi  ò io  mente,  ò in  carta, 
le  in  cui  trafcorrelte , c poi  confei^rve* 
ae.  <Wndo  bene  vi  riefca  il  levarvi  con 
ciò  dal  cuore,  ciò  non  rimedia  a tutto  il  mal 
vodro,  perchè  qucdooon  è più,  che  un  ver- 
fare  fuori  l'acqua  dalla  fincdra,renza  impedir 
che  di  nuovo  non  v'cntrlin  Cafa  Enon  fape* 
ce  voi  che  fra  quedo  mentre,  le  travi  s'inira* 
Ijfcono  ognora  più,  cioè  a dire  le  vofirc  po* 
tcoze  ognora  più  fi  magagnano  e fi  nurcif* 
cono,  pe’  maliabiticagionaridaqueUecolpet 
onde  alla  fine  vi  ridurrete  ad  una  fiacchezza 
tale,  che  andrete  giù  fin  all’ ultimo  precipizio, 
e vi  dannerete^  V<m  vi  date  a credere,  di  ha* 
vere,  dopo  l'AiToluzioDe,  a cornar  di  tempra 
si  Caru , come  fé  non  havede  peccato  mai  ; 
ficché  una  Meretrice,  per  figura , diventi  fu* 
bito , come  una  Verginella, la  quale  ancora 
non  fa  ciò  che  Ha  malizia.  Ma  v'ingannate 
a partito.  Dopo rAflbluzione,diceSanTom- 
mafo,  rimangono  alcune  reliquie  de' peccati 
dati , e fono  fingoUroKOte  i mali  abiti , 
nchè  alquanto  debilitati  ,ediminuiti , ficché 
non  habbiano  il  predominio  di  prima . hfib/i 
• « tl  remaweéM  difpofim 

*'  tmcf  ex  ^xteeUnribus  mdiifHS  qiue  du 

tutttxr  peecéti  reliquia . RemantHi  tmmeit  debili- 
IjtfiV,  éf  dimimitte fila  qtmd  bomm  nox  domixen- 
tmr.  Accade  nella  Conièilìone,  come  accade 
in  una  gran  Battaglia  campale,  in  cui,  an- 
coraché ottengafi  la  vittoria , non  rielce  mai 
però  di  ammazzare  tutti  i Himici.  Molti  ri- 
mangono morti  fui  campo,  molti  vi  riman- 
gono fòlamente  feriti , e molti  ancora  fug- 
gono  falvi.  Anzi  alle  volte  ne  figgono  falvi 
canti»  che  raminadatidi  nuovo  iwto  la  con- 
dotta dì  qualche  bravo  Capitano,  vincono  i 
Vincitori, e gli  foggettano  con  vergogna  loro 
maggiofedc^il  trionfo  . L’ idedb  havete  da 
figurarvi  nellafconfitta , chelaConfeinooedà 
airEfercìto  de’  Peccati . Se  la  Confedìone  é 
beo  fatta , certamente  per  l' Adbluzione  ri- 
inangooo  edinti  tutti  i Peccati  mortali  : ma 
pure  in  queda  Rotta campanomolri  altri  Ni- 
Diid  della  nodra  falute , feriti  al  più  l^ier- 
mente,  a cagione  del  nodro  poco  dolore:  e 
tra  quedì  Kimict , i più  formidabili  fono  gli 
abiti  pcrverfi,  per  cui  il  Penitente,  beocM 
profciolro  , non  corna  In  quello  dato  di 
fòrze , in  cui  fi  trovava  prima  che  fi  dede  a pec- 
care. 

XII.  O è Mre  un  difeorfo  fciocco  <^el  di  cod> 
ro  : Bxfta  (he  mi  twfegi  ; fmò  qmtflx  peerxtx , e 
>pei  UN  emfefferòl  Prioueraincoce  potrebbe  «fi 
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fcre.cbela  Morte  vIprevenilTen  airinipenfiicit 
che  voi  non  havede  il  tempo  da  coafedàrvì  • 
Appredb  pocrebb* edere»  che  vi  coofedade 
fenza  pentimento,  e fenza proponimento,  e 
con  uadifpiacere  fol  naturale  del  mal  commef- 
fo  » onde  non  ricevede  la  grazia  dell'  Adòlu- 
zionefacramentale.  Finalmente,  quando  pu- 
re la  riceviate,  dopo  la  deda  Adoluzione  ri- 
mane una  grande  feiagura  nella  vodra  Ani- 
ma , mentre  vi  rimane  quella  propenfiooe  si 
fadle,che  é fiàu  da  voi  contratta  alle  ricadu- 
te. Voi  non  ponete  mente  alla  violenza, eoa 
cui  vi  fpigne  a peccare  queda  maledetta  coo- 
fuetudine;  e però  non  ne  fate  cafo.  La  fòla 
Natura  umana , a cagion  dd  Peccato  origi- 
nale, corre  a briglia  fciolu  verfo  riaieroo  : 

Sexfuj , agiimio  bxmaxi  wdit  i»  mxlum 
proM  ftmt  ab  rnddefcemis  fua.  Or  che  farà  » fe  si. 
a queda  natura  corrocu  fi  ajggiui^  un'  altra 
natura,  qual'  é l'abito  cattivo?  Tra  l’uoa  e 
l'altra,  fi  formerà  un  pefo  cosi  tremendo, 
dice  Santo  Agodino,  che  ne  rifulterà  una  ne- 
cedicà,  cioéa  dire  una  n>orale  impodtbilicàdi 
ialvarfi.  Damiervitar  UUdimtfafìa  eBewfxetx- 
d9;(S  dnm  emfxetiidiai  mm  refiflitwrf  fadm  efi  g. 
xeceffuas.  In  tale  dato  vi  confedérete  talora; 
bene:  ma  perché  il  Sagracneoco  della  Peni- 
tenza non  rimuove,  come  habbiamo detto, 
le  difpoTizioni  di  ricadere  , lafdate  da'peccati 
attuali, come  ne  anche  il  Baitefimo  rimuove 
le  difpoTizioni  lafciate  dal  Peccato  originale; 
andrete  fempre  di  male  io  p^lo,  di  caduta 
in  caduta,  di  colpa  io  colpa,  infino  all' dire- 
mo di  vita  vodra,  in  cui  vi  fuccederà  quel 
che  fecondo  i M^ici  interviene  a I Ve^i, 
prefi  da  un  lungo  malore  , cd  è morire  in 
edò,  fenza  guarirne,  fyicaxqtu  morbi  feaibus  Wfp. 
accidwtt  dintimii , ex  parte  iis  roanna- 

fiaxtxr. 

L'altra  parte  di  quedo  pefo  viene  a^unta  XtlI 
dal  Demonio  con  le  fue  tentazioni  tnmaali, 
le  quali  fono  quel  Vento  impetuoTo,  che  al 
fancoGiob^,  non  potendo  fare  altrodi  male, 
atterrò  la  Cafa , ma  a'Peccacori  lafcia  dare  la 
Cala,  cd  atterra  l’Anima.  Ora  quede  tenta- 
zioni fempre  più  e più  crefeono  di  potere,  fe^ 
coodo  che  più  e più  crefeono  i peccati  di  nu- 
mero. Eia  ragione  è palefe.*  perchè  chi  è que- 
gli, il  ouale  ha  data  al  Demonio  qudraucorità, 
che  egli  efercita  fopra  noi  ,con  una  quali  fpecie 
di  tirannia?  Ceno  non  altri  é,  che  il  Peccato. 

A qxoqmrfxperatxsefì , bajxs  ^ feruxf  efi , di-  xTit  x, 
ce  San  Pietro:  eperò  voi  molci^icandoipec*  *f 
caci,  moltiplicate  a lui  la  pofsanza,  e gli  da- 
ce una  nuova  ragione  fopra  di  voi,  con  rad- 
doppiargli le  vittorie  fin  canto, che  vi  riduca- 
ooafi^no  di  dependere  adatto  dalla  perverfa 
volontà  di  un  Padrone  sì  fcellerato..^^«r«prifà  *■ 
texsxtxr  ad  illia/  volxniatem.  E queda  é Tane  • 
diabolica  mal  conofdutada’Crìdiani  ;doman- 
darpocoda  principio,pcrotteoere  poi  molto, 
edalfinetutro.  Dìxerxnt  Amma  tua  : ixernvare 
mt  iraxfeamxì.  Lucìfero  da  principio  chiede  per 
le  fue  fquadre  da  noi  non  altroché  il  padb  ne* 
nodri  cuori, non  chiede  alloggio.  Commetti, 
dice,  il  tal  peccato  per  quella  volta,  poi  ci  con- 
firireral,e  lafcerai  di  commetterlo  nuovamen- 
te. Pruova  un  poco  ad  avvidoarc  le  labbra  a 
queda 


R.agionamento  Decimottavo.  49  5 


qucfta sì  dolce  razz4i  del  piacer  renfua)e,ch* 

10  ti  prefento poi  ne  fputerai  il  veleno  fubico 
iubico>  c te  ne  terrai  fcmprc  awerfo,  AI  pre- 
fence  ti  truovi  in  quello  sì  gran  bifbgno:con- 
fenti  a pcccarecon  colui,  affinché  ti  affilia  e 
tiajuri.'confemi  a rompiacerequdl'alcro, por- 
tando queir  ambafeiata;  poi  gli  ufeirai  dì  ma- 
ro , e gli  dirai  ril'oluramente  : che  non  vuoi 
più  fapcr  nulla  di  tali  impacci.  Ora  ci  ritruo- 
vi  impegnato  in  quella  nimicizia  tanto  ga- 
gliarda. Fa  una  vendetta  memorabile  delNi- 
fnio>,ecosì  poi  vivrai  da  buon  Crilliano , per- 
ciocché tutti  ci  porteranno  rifpctto,  c cu  non 
havrai  bife^no  di  tener  più  1*  armi  in  mano 
per  tuadifm.  Udite  che  cortefe  Avverfario: 
non  chiede  per  tanto  £fercito>quantoé  quello 

egli  conduce,  fc  non  la  via.  Incurvare  ut 
trauftumut.  Ma  gli  credete  voi , Dilettiffimi? 
Guai  a voi.  LoSpiritoSanto cì  avvila  anoce 
apertiffime , che  non  gli  crediamo  in  eterno: 
Xoiv  creda!  hùmice  tuo  iu  teiernum.  $e  il  Tur- 
co fpcdilTe  un’  Ambafeiadore  ad  alcuno  de* 
Princìpi  Crìlliani  Tuoi  conhnanti, chiedendo  il 
tranlìto  per  qualche  Piazza  reale  al  Tuo  Cam- 
po armato  ; troverebbe  veruno  mai , che  gli 
deffie  fede.^  Nòdi  certo.  Peniate  poi  fe  iotro- 
vereblie , quando  chicdcffic  di  tener  quella  Piaz- 
za per  pochi  meli , con  promeda  di  renderla 
fedelmente  prima  dell'  anno . £ pure  il  De- 
monio, Nimico  dc’Criltiani  tanto  più  arrab- 
biato ed  acerbo,  che  non  ó il  Turco,  rirruova 
fededa tanti,  quando  (oro  dice;  Dammi  l'A- 
rima  per  breve  ora,  che  io  poi  te  la  rende- 
rò: lafciami  pofare  per  pochi  meli  le  truppe 
dentro  il  tuo  cuore,  lafciami  flarvi  per  pochi 
mefi  a quartiere  : poi  quella  Pafqua  ri  confcf- 
fcrai.e  mìcaccerai  viaa  miodirpato,  quand* 
ìo'nDn  vada.  Incurvare ^ut  tranfeamus.  O in- 
ganno crprefTo  .'  £ pure  fono  tanti  quei  che 
vi  redano  coiti!  Non  fapcte  voi  che  il  Demo- 
aio  fa  comcla Serpe, che  dove  cH’  ha  melToil 
capo, entra  poi  lenza  pena  con  tutto  il  redo? 
3La  fomma  difficoltà  nel  Tentatore  è ottenere 

11  primo  peccato, perche  allora  voi  Cete  for- 
tificati dalla  Grazia  abituale,  liete  favoriridaf* 
la  Grazia  attuale  , fiere  protetti  da  Dio  con 
una  provvidenza  fua  più  (pecialc  come  figli- 
uoli, c r Inimico  che  vi  alTcdia.c  di  fuori  ad' 
iVnima  volita,  non  é didentro:  ma  ove  con- 
fenriate  ai  primo  peccato,  il  Demonio  già  in- 
Tiolcrafi  dentro  voi, pianta  nel  mezzo  del  vo- 
lito cuore  lo  ttendardo  viicorìofo.  Iddio  fi  ri- 

^ tira,  e comealla  partenza  del  Refi  parcetutta 

^ la  Cwce , così  con  Dio  fi  ritira  la  Carirà  , e il 

Coro  di  tante  altre  Virtù  sì  belle  : fi  dilegua 
la  Grazia  fantificancc  ,fi  debilitano  c fi  diini- 
jiuifcono  ifoccorfi  deir  aiutante,  e rimane  l’A- 
nima  come  una  Piazza  conquillara  in  mano 
del  Vincitore.  In  un  tale  dato  chi  può  dir  poi 
quanto  feemi  in  lei  la  Vtrrùa  refidere,  e quan- 
to crefea  in  lui  r infolenza  a tiranneggìaic? 
B di  fatto  queir  Anima,  la  quale  havea  cu- 

I minciato  a peccare  quali  per  forza  , fegue  a 

ìpeccar  per  contento  e per  cupidezza^c  quella 
che  Kavea  dileguato  di  dare  ai  Nimico  non 
più, che  un  fcmplice  palTo,  gli  dà  un  poflclfo 
)unghiffiax>  di  moiri  anni. 

XIV.  1 Figliuoli  di  Giacobbe  emraronoia  Egitto 

Ttwiw  il. 


con  intenzione  di  dare  ivi  tanto  .quanto  prov. 
vedelfero  in  tempo  di  unagrandiffimacarellia 
alla  (oro  ncceffità,  e poi  tornarfene  a Cafa: 
ma  la  riufeua  fu  sì  contraria  a’  difegni , che 
rimafero  nell'  Egitto  colla  loro  defeendenza 
qua  trocent’annì.c  vi  farebbono  anche  rima^ 
di  per  fempre  in  una  mifcrabilc  fchiavitudi- 
ne,fcDio  con  braccio  onnipotente,  per  mez- 
zo di  maraviglie  non  mai  più  nc  vedute  , nè  ^ 
udire, non  gli  havcll'e  cavati  fuori  datfunghie 
di  Faraone.  Ancor  colei , la  qual  s*  induce  a 
peccare,  vi  s’ induce,  dice  ella,  j>er  ncceffità; 
perché  colui  la  fpt)fi,pefché  la  rillori  in  tem- 
po di  fame,  perche  la  riveda  in  tempo  di  fred- 
do, perchè  r aiuti  a vincere  quella  lite  io  tem- 
po dì  grave  rifehio.  Non  ha  difegno  già  la 
mefehina  di  continovare  più  oltre  nel  fuo  mal 
vivere  : quello  nò  ; come  farà  maritata , come 
faranno  palfate  quelle  ncceffità  di  fame  e di 
freddo,  come  farà  vinra  la  caufa  , vuol  ritor- 
nare incontanente  al  ben  fare.  Quello  è il 
difegno.  Ma  oh  quanto  diverfa  è la  riufcl- 
talll  Demonio. qual  Faraone  d’inferno.  Si- 
gnore di  quello  Egitto  infaudillìnio  del  pec- 
cato,la  preme  con  una  sì  dura  ferviiii, la  op- 
prime tanto, l'occupa  r.inio,chc  non  lelalcia 
tempo  ne  meno  libero  da  rcnlàrc  alla  fua  mi- 
feria  : e quando  ben’  ella  rifvcgliata  dalle  voci 
della Cofeienza, fi  rifolvead  ulcirdis)  rio  pne- 
fe , fc  le  attraverfa  con  tante  difficoltà , la  per- 
icguita  con  tante  fquadre  , che  fc  Dio  non 
vuol  fare  un'opera  degna  della  fua  Onnipo- 
tenza , il  Demonio  la  vince  ; e quell’  Anima , 
la  quale  da  prìndpìo  non  feppc  negare  al  Ni- 
mico la  via, fi  fa  ella  da  fe  medelìma  ,e  terra, 
c via, fono  le  fue  fetide  piarne.  Fofuifìi  utrer-  j.  .... 
ram  Corpus  luum,  & quaft  viam  tranjcunubus  , ’ ' * 
terra  per  la  viltà  de'  Peccati  da  lei  conimeffi , 
e via  per  la  lunga  confuctuJinc  di  commet- 
terli. Può  clfere,  che  dopo  tutto  ciò  voi  dii- 
cacciate  il  Demonio , non  ve  lo  nego  : ma  può 
clfere  ancora, che  voi  non  lo  diicacciaie:  e in 
ogni  cafo  il  pulfciro  si  lungo  gii  dà  maggior’ 
animo  a ritornare  , come  il  Cane  allevato  in 
cafa  »che  quantunque  lo  bailoniate . ritorna  fu- 
biro  .‘ciò  che  non  larebbe  fe  egli  fulfe  Canto- 
rcllierc.  Il  peggio  c, che  non  lolo  ritorna, ma 
ritorna,  dice  il  Signore, con  più  Cagnacci  peg- 
giori di  Se  ■ A{fnmit  frpeem  alm  Spinius  (ecum, 
nequiores /e,c  fa  che  l'Anima  arami  nuovi la-  W#//à 
traodi  tentazioni,ricada  in  peggiore  (fato  di  ** 
prima  ; le  affiile  con  più  affidutrà  , la  guarda 
con  più  aitcnziofìc , proiura  thè  non  traiti 
con  perfone dabbene,  non  parila  Predicato- 
ri , non  oda  Prediche , che  Icclga  per  confeÌTaf  li 
un  Sacerdote  a modo  lùo,  ora  meno  dotto, 
ora  muco, 01.1  fonnolenro.  E così  Jìunt  noià/- 
jima  itominif  ìlliu!  priora  priorihus.  £' dunque 
manifclliffimo. che  dando  voi  una  volta  luo- 
go al  Demonio, vi  ponete  iu  gran  rifehio  di 
darglielo  lungamente . e che  cedendo  lungi- 
meme  alle  fue  lì^gdlioni , e alle  fue  lorprcfe, 
gli  moltiplicate  l'emprc  ptùil  valore  a feontìg- 
gervi  : ond'  è, che  li  dire;  Fatò  quejio  peccato, 
e poi  nu  coMfcJJcrò,  è un  difcorlb  da  (cimunito, 
quale  farebbe  unGiuaiiore  di  Scacchi, il <]ua- 
ic  diceflé  : Perderò  quelli  pcZ7.i , c poi  mi  rì- 
cauecò  ; perche  alia  hnc  t|uaiuo  più  pezzi  egli 
Tri  perde, 
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perde, più  fcemano  a lui  le  forze  per  refìflere, 
e più  crefcono  air  Avverfario  per  trionfare. 
XV.  Converrebbe  dunque»  a tenere  in  piedi  la 
falute  del  Peccatore  ,che  quanto  per  una  par* 
le  li  aumenta  il  pefo  degliabiticaitivi,e  delle 
tentazioni  diabetiche , tanto  fi  aumentalTeroal* 
meno  per  l' altra  pane  i follegni  dell'ajutoce* 
Ielle.  £ pur  quello  é quello,  che  rende  più  in- 
H a.17.  rovina  : mentre  Tempre  più  que* 

**  ''fliToHegnimedefimivcngunineno.Ma  perché 
rintendere  ciò,  é un  capire  la  più  importane 
te  di  tutte  te  verità  » che  fon*  ^gi  per  ifpie- 
garvi, conviene  che  io  vi  guidi  in' quello  fen* 
uero,coQie  io  Tentiero  mal  cernito, a palToa 

f tallo.  Dunque  dovete  preTuporre  in  primo 
uogo,che  con  le  fole  forze  del  vollro  libero 
arbitrio,  voi  non  potete  giammai  convertirvia 
Dio: e il  crcdcreroppollo,  farebbe manifellif- 
* fimo  errore  in  fede.  Noti  poicji  bemo  mteìpert 
qutcquam^niftfiter»  eidmtam  deCf^lQ.  Anzi  fa* 
rebbe  ancora  un*  error  concra  la  Ragione,  la 
uale  infegna,chc  rhuomo  li  ammala  quao* 
0 vuole  co*  Tuoi  difotdini , ma  non  rifana 
quando  vuole , ammalato  che  egli  li  lìa  : vi 
il  vuole  a ciò  l'Arte  medica.  Homoqii*ado  vuU 
tf;ro/4/,dice  Santo  Agollino , m»  quando  vali 
fargit:  m jM'erel  tiaiemperamìam faént  babaùne- 
fejfariam  'Ut  furgat , Htcefjariam  babet  intifcìs 
tncdtctnam.  Pertanto , ficcome  tutta  l'acqua  del 
Mare  non  bada  ad  una  Conchiglia,  per  arri- 
vare a formare  una  fola  Perla, ^ il  Cielo  non 
concorre  con  le  fuerugiade  aunlavorodi  tan- 
to pregioicosi  tutte  le  forze  della  Natura  non 
ballano  alla  Volontà  per  arrivare  a formare 
un  foto  atto  buono,  fe  Dio  non  vi  concorre 
con  la  Tua  Grazia.  Ne  foto  ha  da  concorrere 
a tal  lavoro,  ma  ha  da  dellarvi  la  volontà  ad- 
S.  Tb  Ldormentata.  prevenendola  in  tal  maniera,  che 
a f io»,  fc  ^li  non  è il  primo  a convertirli  al  Pecca- 
jr/.tf.Wjore^è  impolfibilc  che  il  Petxatorc  li  conver- 
ta  a lui.  f^ocabis  me, & ego  rtfpoadebo  libi , di- 
i|.  ceva  il  &nto  Giobbe, per  farci  apprendere  la 
cecelliià  di  quella  Grazia  preveniente,  col  fi- 
gurarci il  cuore  del  Peccatore,  come  una  ca- 
verna muta,  la  quale  non  può  rilpondere  mai 
con  TEcco,  fe  non  c prevenuta  già  dalla  vo- 
Tf  jl.  ce:  Miferieordia  ejus  pr^xjenietme.  Noute  bc- 
ne  ciò,Diiettinìmi:^rchéqueiPeccatori,che 
confentono  al  mal  fare  fu  la  fidanza  della 
Confelfione,  procedono  bene  fpdfo  come  fe 
havclTcro  quello  errore  pellìmo  in  capo  , di 
poterfi  convertire  da  sé  con  le  loro  forze . 
XVI.  L’altra  verità , che  conviene  profupporre,  fi 
é,  che  quanto  più  fi  aggiugne  ai  peexati, tan- 
to più  fi  richiede  di  quella  Grazia  divina,  per 
convertirli . A disfare  il  ghiaccio , ballano  i 
raggi  del  Sole  » ma  fe  il  ghiaccio  a poco  a po- 
co fi  ralTodi  in  criQallo,non  badano  più  irag- 
gi  del  Sole:  vi  vuole  un  martello  ben  pefan- 
ce, il  quale  lo  faccia  io  polvere,  tanto  éduro. 
Ora  una  tal  durezza  acquida  il  peccato  con 
Jer,  |o.  gli  atti  più  volte  replicati.  Propter  multiiadi- 
>4.  nem  iniqiàtatit  ttut , aura  falìa  fuitt  peccata  tua  ; 
onde  a intenerire  un  Peccatore  ridotto  ad  un 
tale  dato  d' impietramento,  non  badano  più 
• i raggi  della  Grazia  ordinaria  : vi  vuole  quel 
L * maglio,  del  quale  parla  il  Signore  per  Gere- 
mU»  dove  dice;  f^erba  mea  qnafi  maleus  (wte^ 


rette  petrant.  Vi  vuol  queUaGrazta.chefuda 
Santo  Agodino  chiamata  Trionfatrice . 

Polle  quelle  due  verità  irrefragabili,  io  fo  ^r, 
fapervi, che  lateggeordinaria,fecondolaqua-'^  ^ ' 
le  più  comunemente  opera  la  divina  Provvi- 
denza, porta  che  Dio  non  conceda  quedaGra» 
zia  foprabbondanceachi, moltiplicando  le  Tue 
colpe  fu  la  fpcranza  di  haverfene  poi  a rìfeuo- 
tere  facilmente  col  favor  d’ elTa  , fe  ne  rende 
Tempre  più  immeritevole.  La  prima  ragione 
di  quella  mia  afierzione  fi  cava  dal  fine  pri- 
mario , che  fi  prefige  Iddio  nell'  ufare  le  Tue 
mifericordie  a noi  miferi  : e tale  é la  Gloria 
divina.  Ma  qual  ne  riporterebbe  nel  cafo  no- 
dro?Se  a tutti  codoro  clw  peccano  con  unta 
prefunzion  del  perdono,  fi  concedelTe  Tempre 
il  perdono  , Iddio  in  cambio  di  venir  glorifi- 
cato da  edi,  ne  verrebbe  quafi  bedaco.  L’af- 
ferma apertamente  rApodolo.  Deus  non  irru 
deturiquic  cairn  feminaicrit  homo,  bue  tf  metet.^^^’ 
Iddio, dice  San  Paolo, non  vuole  che  alcun  lo 
beffi  .però  badate,  perché  quello  dall*  huotno 
farà  raccolto,  che  fi  farà  da  lui  feminaco;doà 
a dire,fe  farà  bene,havrà  bene;fe  farà  male, 
havrà  male . Ora  fe  riufcilTc  comunemente  a 
i Peccatori  di  peccar  Tempre  a loro  piacere,  e 
di  haver  Tempre  a loro  piacere  anche  pronta 
la  Grazia  trionfatrice  da  convertirfi,ne  flui- 
rebbe,che  fcmtnando  elfi  male  ne'loro  cam- 
pi ,raccogIierebbono  bene.  Adunque  in  ceno 
modo  verrebbono  a bedàr  Dio.  £d  elfi  afpi- 
rano  a tanto? Dtus  non  imdetur. 

Oltre  a ciò, premedi manicraalSignoreche XVIII 
fi  apprezzino  le  Tue  grazie  più  Icgnalace , che  ta- 
lora le  dilferilcelungamente  arKhea  ìGiulli.i 
quali  gliele addimandano,affinchéfele  coofe* 
guifeano  fubito . non  fe  ne  faccia  da  elfi  minore 
dima.  Ne  ciiòdafavilefean.\dÌKSiQtoAgoiU» 
no . Com'  è però  ver  ifirnile  che  il  Signore  veglia 
gettar  dietro  , per  dir  cosi , tali  grazie  a i Pec- 
catorida  sé  fu^ialchi,  mentre  le  dà  con  ranco 
rifeibo  fino  a i Giudi  fupplicatori  ? Allora  À, 
che  verrebbono  quelle  a vile! 

Di  vantaggio.  Il  folo  non  ringraziarcDiode'^^^ 
favori  altre  volte  conceduti, é motivo  ballevo 
jiifimo  a fare. che  egli  fi  rclti  dal  concederne 
de' novelli.  Ingratitudo  immea  efi  Auimu .dice 
San  Bernardo, rxii»4*/rio  merito»  am,be»ejìeùrumi^ 
perditio;  perché  alla  fine  tra  il  Creatore,  e la 
Oeatura  è llabilico  il  commercio  di  quella 
conformici,  fecondo  il  dir  di  Filone,  che  il  Crea- 
tc^ediail  bencficio.echc  la  Creatura  renda  il 
ringraziamento.  Creatori/  proprium  efi  henefa- 
cere, Creatura  grmtiat  agere.  Pertanto,  fe 
folo  il  non  rendere  legrazie  del  beneficio , balla 
afciorrequellocommerciosi  vantaggiofoalBe- 
oefìcato;non  ballerà  a fcit^lierlorabuiarfi  del 
n^efimo beneficio , e il  farne  un’armeconrra 
i I Benefattore  ? Quello  c un'  ol  trag^re  l’ tHeiTa 
Mìfericordia  , e però  è un  privai?  volontaria- 
mente del  Tuo  prefiJio, e delia  Tua  protezione; 
giaccbc.ficcomechi  oltraggia  la  Statua  del  Prìn. 
cipe , non  gode  della  franchigia  promclTa  a chi 
ricorre  alla  medefima  Statua  ; cosi  chi  oltraggia 
la  Bontà  del  Signore , non  merita  di  godere  gli 
efictti  di  tal  Bontà . 

L’altro  motivo, che  ha  egliinfar  bene  alle  XX. 
fueCreature»  é ilprodc'Pfcdcfiinati . Diligetu 
tibus 
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Jt'w-  t.  ilhutDetm  twnÌM  ccopfrnKt$ir in  hoawntìis  qtnfe- 
cMMdiim pr^pcfftum  vuoti  luMtSanlh . MaTequC' 
fla  Grazia  tpccìalee  firaordinaria  »che  H ricerca 
a convertire  un  Cuore  indurato  > fofle  da  Dìo 
conceduta  comunemente,  ò frequentenxnte . a 
quei  Peccatori,  i quali  fi  abufano  della  Tua  pietà 
per  trattarlo  peggio  che  fanno,  qual  prò  rrat' 
rebbono  iBuoni  datalcondefcendimentoPPiù 
roftonc  trarrebbonoun  gravefcandalo.  Adun* 
quenonéveririmigliante.cbelaconceda . Hoh 
rf-  l»4«  rtltnqtiet  Dominusvirgam  PcccmtormmfKperfmem 
t ^ txteadàMt  Jufii  sd  iniquìlatem 
Umm.  1HXMUI  fu0S.  Si  nota  in  quefle  parole  del  SaU 
iyt  Z*-  nv)  la  Provvidenza  amorevole  del  Signore  » il 
ria  ik.  CTualenonlafda  prevalere  mai  gli  Empj  fopra 
ae'  Buoni  sì  apertamente, che  iBuoni  tentati 
abbandonino  la  pietà, quali  men  felice:  «t  «m 
txttndnat  JafU  md  iniqaitatem  manvs  fuas . Ma 
quando  mai  più  prevarrebbe  lafortede'  Malva* 
gi , fopra  la  fonede*  Giufti,  che  quando  i Mal- 
vagi fenza  afracicarli,renza  penare,  fenza  pre- 
gare, anzi  conabufarfi  della  divina  Pazienza, 
godeÌTero  quegli  ajuci  medefimi  per  falvarfi  , 
che  dalutgodono  Icpcrfone  dabbene?  Quella 
sì , che  farebbe  per  loro  una  tentazione  for- 
roidabileal  pari  di  qualunque  altra! La  lobi 
profperiià  temporale  de' Peccatori, ancoraché 
fia  un'ombra  dì  profperità.dava  pur  lantoda 
fare  al  Canto  Re  Davide  »c1k  quafi  quaG  lo  gec- 
Tf.  B.  per  terra . Mei  amem  pcaè  moti  fant  pedest 
peaè  effafi  faat  grejfat  mei  pacem  Peeeaioram  i//. 
dens.  Orche  farebbe, fé  i Cattivi  godelTcro  al 
pari  de'  Buoni  delia  maggiore  di  tutte  le  fcli- 
( ciià di  quella  vita,  che  é l'ajuto  opportuno  a 

rocccere  in  falvo  la  Perfeveranza  finale;  e ne 
godelTero,  non  dopo  bavere  detellati  i peccati 
eoo  vero  lutto, non  dopo  haverlifconiati,nia 
dopo  haverli  cominovati  per  tutta  la  vita  loro, 
edopoeircrfiabufati , dirò  così , del  Sangue  di 
Oillo  fdifpenfatoci  nella  fanta  Coofdlìone  sì 
latgameote)  ad  inalbarli , ad  invigorirli , a farli 
quali  ripullulareognidi  con  maggior  rigoglio? 
Benefae  Dmine  boiàs  , tSf  re^ù  corde  ^ l'eguc  a 
dire  il  Profeta  nell’  ilìelfo  luogo  : Signore,  ié 
bavetC amollrarela  vo(lraliberalicà,vc(fando 
ìopra  alcuno  ampiamente  le  vollre  grazie , ino- 
flratela  con  verlarle  fopra  de'  Buoni  : che  ha- 
I vendo  un  cuore  e retto  per  riconofcerlc , e 

I retto  per  ringrazìarvene  , fono  a guifa  di 

Alberi  piantati  lungo  le  vollre  correnti  , 
fempte  copìofi  di  frutti . Ma  di  quelli  nappe!- 
li  velerK)fi,  i quali  fi  vagliono  delle  vollre  ru- 
giade per  aumentare  la  malignità  del  loro  tof* 
IKO  interno,  che  ne  volete  voi  fare  ? Spian- 
.Cateli,Herminateìi,  gettateli  via  da  voi,  coro* 
è più  dovere  Certamente  in  tutra  la  divina 
Scrittura  niuna  vcrìràpiùfrcqucnicmcnics'in- 
culca , che  quella  ; La  gran  dilfcrcnza  di  trac- 
raineoco,  che  vuol  fare  Iddio  a’  Buoni , e a' 
I Tf.tq»  Malvagi.  Noa  Jic  Jmpii , noa  fie  1 Non  COSÌ  gli 
Empi,  dice  il  &'gnore»  non  così  : e quel  re- 
plicarlo due  volte,  ben  dimollra  quancogran- 
de,  e quanto  generale  babbia  ad  elTerc  una 
tale  diverlirà  • £ pure  , fe  riufcilTe  comune- 
mente a' Peccatori  di  fervirfi  dc’.Sagramenti 
j a raddoppiare  i peccati,  e di  falvarfi  tutravia, 

come  i Buoni,  che  fc  ne  vagliono pcrdilhug- 
aedi;  dove  farebbe  quella  notabile difi'erenza 
Tomo  II 


fra  efli  di  trattamento?  NonfoUmentefareb- 
bono  fiati  gli  Empi  trattati  bene  al  pari  de* 

Gialli,  ma  farebbono  fiati  in  certa  manina 
trattati  meglio. 

Che  più?  La  fola  temerità,  per  cui volon*  XXL 
tariamente  fi  efpongono  quelli  Peccatori  a 
rifehio  di  non  ricuperare  la  Grazia,  balla  a fa- 
re, che  il  Signore  giufiamente  loro  lanicghi. 
Imperocché  , fe  per  la  troppa  fidanza  , che 
hanno  talora  i Giufii  di  fe  medefimi,  fon  da 
Dio  lafciaci  cadere;  chi  vorrà  credere,  che  egli 
conceda  poi  con  facilità  ad  un  Pcccator  te- 
merario quella  Grazia  richiefia  per  finir  l^ne. 
che  sì  fpelfo  nega  ad  un  Buono  pref^untuoro? 

Iddio  é Padrone  della  fua  Grazia , chi  non  lo  * 
fa?  c la  può  donare  a chi  vuole  in  qualunque 
copia.  Dall'altra  parte,  mentre  egli  né  la  di- 
fpenfa  a cafo,  nù  la  difpenfa  a capriccio , ma 
làdifpenfa  con  fapienza  infinita , ben  pofiìam 
credere,  che  non  fia  per  concederla  almeno 
^elfo  qual  vi  vorrebM , a quei  che  le  haa 
latto  torco  , ancora  fperandola,  e che,  eoa 
tutta  la  loro  vita  ioiquiinma.hanno  creduta 
di  doverli  falvare  ai  pari  d'ogni  altro;  non  al- 
trimenti, che  fe  il  Paradifo  tutto  fi  havelTea 
vcftire  a bruno, quando  gli  vedelTe  andar’ efu- 
li  da’fuoi  feggi.  E’ quella  una  prelunzionc,^’^  •* 
figliuola  dcH’alta  tìima  che  tali  milcri  hanno 
di  se;  c però  troppo  édovcrc  che  Dio  gliumi-wr,  * 

Ili  .condimofirar  che  fa  fiarfene  fenza  loro . 

Concludiamo  dunauc,  Dilettilfimì  mici  ,’XXIL 
col  bel  ricordo  checì  uà  lo  SpiritoSanco  : Pi- 
li peccafliì  aoa  adiicias  iteram  : fed  i3  de prijli  Eee^ 
ms  deprecare y al  cibi  dimittaatur.  Confiderà,  o 
Peccatore, il  maleche  hai  fatto:  Peccajli  : hai 
peccato:  né  folamcntc  hai  peccato, cioè  fatto 
il  fommo  de'  mali  che  far  potclli  come  Figli- 
uolo «rivoltando  le  i'palle  al  tuo  Padre,  al  tuo 
Creatore,  al  tuo  Conl'ervatore  , al  tuo  Re- 
dentore, al  tuo  Dio;  ma  hai  peccato  peggio 
di  uno  llraoiero,  non  favorito  mai  da  luì.  Co- 
me te,  col  lume  della  fua  Fede  , mentre  tu 
da  un  tal  lume  ti  Tei  conforraco  a oltraggiarlo 
più  gravemente . Sai  tua  lumedi Fede , come 
il  Sagramento  della  Penitenza  èfiato.acofto 
dei  Sangue  di  Giesù  Crillo  , apprellaio  a to 
per  rimedio  alle  tue  laduce.  Etu  che  hai  fac- 
to ? E tu  di  un  tale  rimedio  ci  fei  abulàro  a 
prcdpicarti  con  più  di  temerità,  fu  la  fidanza 
di  poterti  a un  tratto  rialzare  . P/li  peccafit . 

O che  gran  peccato  c mai  quello  da  te  com- 
mefib  I Però  fia  finito  qui  : non  adiiciaj  iieram  : 
perchè  ti  protcfto , che  la  tua  fperanza  , le 
tal  può  dirli,  facilifijmamente  riandrà  falli- 
ta. Quanto  più  tu  v>oinmerci  animofamenie 
di  nuove  colpe,  tanto  rinforzi  in  ce  più  gli 
abiti  caccivi  (non  potrai  mai  dire  a Dio, che 
io  lafcialfi  di  ricordartelo)  e ciò  pare  a ic  pie- 
col  danno  airAnima  tua?  Quel  che  da  prin- 
cipio fu  una  efalazione  lenuilfima  della  terra, 
crefeendo  a poco  a poco  ove  non  arriva  ? Pri- 
ma lì  raddenfa  in  una  nebbia, poi  fi  rillrigne 
in  una  nuvola  , indi  finalmente  fi  alToda  in 
una  pietra,  anche  micidiale,  e corna  furtofa 
a ferire,  cambiata  in  fulmine»  la  mcdclìma 
terra,  dond’ ella  ufeì.  Cosi  interverrà  attuo 
Peccato.  Quello,  dtfprc7.zato  prima  da  ceco, 
me  leggerezza,  e poi  con  l’ affuccudioe  facto 
T t g de- 
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degenerare  in  ottenebramento  e in  oQioaziio 
ne,  farà  finalmente  a te  quel  gran  fulmine 
dì  rovina,  che  ti  ritornerà  d'improvvifoaca- 
' der  fu'l  capo,  per  darti  un' ctcr,na  morte.  A* 
dunque,  tre  mdiiciar  iiemm  , perche  oltre  agli 
abiti  cattivi , che  feemano  a te  le  forze  da 
tiavetti,fi  accrefccrà,  quanta  più  pecchi, pa- 
rimente al  Demonio  quella  pulfanza.cheha 
prefa  Ibpra  di  te  , ftcchà  alla  fine  tralignerà 
in  padronanza.  Né  folo  ciò, ma  ricordati ap- 
preflb,  come  il  peccato  à'fpiace  infinitamen- 
al  tuo  buon  Signore , il  quale  non  odia  al- 
tro che  r Iniquità , ed  a cagione  di  e^ , odia 
infinitametuc  aoctxa  l' Iniquo  . Siiùlucr  oUm 
/««  Dea /mpurr-é»- i">pietiir  fj*r.  Che  fareb- 
be però  fe  Iddio  volcfle  farri  provar  gli  ctl'etti 
di  quell'  odio  divino , negandoti  quell'abbon- 
danza di  Grazia,  che  per  una  banda  é si  ne- 
cefsaria  alla  tua  Salute,  e per  l’altra  è da  tc 
ri  demeritata?  Dunque, fe  hai fenno incapo, 
guardati  dal  ritornare  a peccare  : »r  adiUits 
ttmm  ; [cd  tS  de  pnfiimi  deprectre  , mi  libi  di. 
miiimiiiir . Ma  temendo  più  tofto  di  quei  pec- 
cati llelli  che  hai  eonfeflati,  torna  di  nuovo 
a piangerli  cordialmcnre  , e a riconfcirarU . 
Chi  fa  fe  nelle  tue  Oinfefsioni  paflate  inter- 
venille  quel  dolore  eflicace . che  fi  richiede  al 
perdono  ? Anzi  chi  fa  che  la  tua  Penitenza 
non  fra  fiata  fimile  a unfepolcro  imbiancato, 
che  di  fuori  ha  una  bella  infcrizione.edi  den- 
tro non  altro . che  fracidume  ? Troppo  ne  puoi 
tu  dubitar  nello  fiato  tuo  1 Però  dunque  de 
friliim  depreemre:  ricotTi  a Dio, luniliati, pla- 
calo, pregalo  del  continuo, »r  M dimuiiaMimr; 
e ciòavvertà,  quando  egli  ti  concederà  quel 
Cuore  contrito , che  non  ha  da  lui  mai  ripulfa. 


RAGIONAMENTO 

DECIMONONO. 

Seprm  U Peeiitmzm,  rbe  dee  fmrji  dm  ehi 
ha  peccalo. 

■aa  N certo  Poeta,  per  nome  AI- 
^ céo,  grande  amatore  del  Vi- 
no,  da  tutte  le  Cagioni  cava- 
re va  titoli  di  trincar  più  folen- 
m ncmente.  NeU'Aotuono.egli 
5 dicca,  convien  bere,  per  fare 
' onore  alla  Vendemmia  gioconda  ; nel  Ver- 
no, per  cacciare  il  freddo;  nella  Primavera, 
per  rallegrare  gli  fpiriti  ; nella  State  , per  fo- 
mentare il  calor  vitale , infievolito  da  un  ca- 
lore contrario.  E a dire  il  vero,  un  tal  modo 
di  difeorrere  piace  tanto  a lutti  coloro  che  van- 
no dietro  al  calice  del  Diletto,  che  ancor'clii 
da  ogni  età  raccolgono  argomento  diftareal- 
legrì;  dalla  Fanciullezza  , e dalla  Gioventù, 
perché  lo  configliano  gli  anni  frefehi  : dalla 
Virilità,  e dalla  Vecchiaia,  perché  lo  richeg- 
gono  le  cure  moltiplicate  • E cod  , là  dove  lo 
Spirito  Santo  aflegnò  al  pianto  la  fua  ftagio- 
tedi  4 ne  » e al  tifo  la  fua  : tempmf  flendi , éf  ttmpms 
ridendi:  efiì  non  volcrxlo  Ilare  a diviftone  di 
parti  • tutto  aflegnano  al  rifo, nulla  alla  com- 
punzione, Ma  non  dìfeorrooo  bcnc,Diletiif- 


fimi  miei  , non  difeorrono  bene  . Il  tempo 
della  vita  prefente  é tempo  di  Peoiceoza;  e il 
tempo  della  futura  è tempo  di  Delizia  . onde 
a far  penitenza  ci  debbon  muovere,  non  fo- 
lo tutte  le  flagioni»  ma  tutte  ancora  Tetà;  le 
più  fiorite , amne  di  prevenire  i peccati;  le  più 
mature  , affine  di  foddisfàrii.  QiefioéqueUo, 
che  io  pretendo  oggidì  p^uadetvi,  fevoimi 
afcolterete  con  attenzione:  ma  perchè  il  per- 
fuadcre  una  penitenza  continua  • é la  più  du- 
ra imprdà  che  io  mai  poteffi  «Idofiàrmi.con- 
verrà  , che  per  venirne  a capo  » io  ve  la  per- 
fuada  con  argomenti  cfficaciflìmi  • e faranno 
due:  la  oeccuiià , e la  facilità  di  efeguirla.  Ba- 
date bene,  c vedrete  che  k)  chieggo  il  gtutto- 

1, 

Due  fpecie  di  Penitenza  poffiamo  noi  qui  IL 
drlltngucre  al  noftro  intento  : una  interna  ,cbe 
confiltc  in  detdlarc  II  peccato,  ralcraeùeroa» 
checonfifie  io  punirlo  con  opere  falucarì  e 
Ibddisfattorie.  Della  prima  babbtam  favella- 
to banantemente-  Però  intendo  favellarvi  al 
prefente  della  feconda  . E di  quella  affiermo 
efierc  necefiarìa:nccdraria  in  ritardo  aOiob 
che  é r ofièfo  ; e oeceffarìa  in  riguardo  ali* 
huomo , che  è l'ofienfore.  Voi  crederete  che 

10  viglia  dire  clfer  ncceiTario,  che  noi  faccia- 
mo la  penitenza  impodaci  dal  Sacerdote.  Io 
non  vi  dico  fol  quello,  ma  aggiungo  effet  oc-  * 
ceffiario , che  oltre  a ciò  che  dal  Confeflbre  ci 
venne  impodo,  come  da  Giudice,  ci  addof- 
fiamo  altre  opere  fimilmente  penitenziali  di 
clczion  propia.  llprimocapo,comehabbianir7>. a. 
detto,  di  quella  neceffità  c Dio  odefo,cheri-  * f *7- 
chiede  foddikfazionc.  Potrebbe  Dio  rimette*  ^ 
re  con  la  colpa  turra  la  pena  fenz’  altra 
tendone,  chi  non  lo  iaì  perché  alia  fine  eglt^^ 

é il  Padrone  afibluio,  eringiurìa  del  pe^to 
commdTo  ha  ferito  lui . T5W  foli  peccavi , gli 
diceva  il  Profeta  Davide,  perché  quantunque 

11  peccato  di  Davide , fuife  infieme  peccato, 
contro  di  Uria;  nondimeno  l' edere  una  tal  s*7kw. 
ingiuria  fatta  al  Proffinto,  efaita  a Dìo, non  &.  f.y|, 
le  aggiugneva  niente  di  più  detedabileo  più^r^  ^ 
deforme,  che  fe  ella  foflTc  fiata  fatu  a Dio*"*» 
folo,  efiendo  manifellifiìmo  che  Dio  da  sé 

iK>n  è niente  meno  di  quel  che  fia  Iddio  con 
tutte  le  Creature  da  lui  prodotte  . Podo  ciò 
potrebbe  Dio,  come  ho  detto , rimetter  l’ in- 
giuria fenza  richiedere  alcuna  foddtsfazion 
dall*  tngiuriarore.  Ma  con  ciò  dimofirerebbe 
ben'egli  la  fua  Potenza,  e la  fua Mifericodia. 
ma  non  dimodrerebbe  egualmente  la  fua  Sa- 
pienza , e la  fua  G ludizia . Modrerebbe  la  Po- 
tenza in  rompere  quelle  catene  di  diamante 
del  Peccato,  infolubili  a qualunqu' altro, che 
al  fuo  gran  braccio  ; e modreret^  altresì  U 
Mifericordiatn  follevare un’huomodallafom- 
ma  di  tutte  le  jniferte  poffibili,  che  é lodato 
di  peccatore:  ma  non  darebbe  a vedere  in  ciò 
parimente  , come  ìodìcea»  la  fua  Sapienza» 
e la  fua  Giudi  zìa  . £ prima  non  darebbe  « 
vedere  la  fua  Sapienza , mentre  non  farebbe 
apparire  quella  proporzione  ammirabile  , che 
è tra  la  colpa , c la  pena , per  cui  viene  a rior- 
dinarfi  dò  che  fu  difordinato  da  chi  peccò  : 
ed  il  mirare  il  peccato  fenza  gafiigo  rende- 
rebbe 
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rèbbe  uno  fconccrto  si  (Iravagante  * che  non 
le  ne  croverebbe  uno  pari  ne  pur  nell'  illclTo 
Inferno,  dove  per  aUm  non  v'é  ordine  alcu- 
no, ma  folo  orrore  . NtJhf  vdo  , fed  [empi, 
.tcrmu  boiror  iabak/f^ . la  quei  modi  , dice  la 
•Legge,  con  cui  veniamo  a legarci  , in  quei 
. --mcdcrimi , facci  al  concrario  » è dovere  che  d 
dertt  : Feri  (juibufeaaqMC  modis  obUgamuft 

'iifdemtirt  contrariaiiì  afUs  liberttmitr  . Ora  noi 
<i  obblighiamo  peccando,  con  le  parole,  co* 
penfieri , e con  l' opere  : e però  faviamence  da' 
mo  corretti  da  Dio  a dilbbbligarciper  mezzo 
della  Penitenza, con  la  confcirioa  della  Lin< 
mi , con  la  contrizione  del  Cuore , e con  la 
foddisfazionc  deirOpere:  dò  che  non  avver- 
rebbe , ie  Dio  rimetceflè  ad  un  Peccacorc  eguaU 
meore  ogni  azion  penale, concento  al  piùdel 
folo  dolore  incerno. 

in.  Oltre  a ciò  .qudla  medefìma  dilHcolci.che 
portan  fecole  opere  foddisfactorie,faviamcn* 
te  è richieda  dalla  Sapienza  divina , alfine  di 
diminuire  i peccar!,  che  pur  troppo  fi  fomen- 
tano dalla  faciliti  del  padono . Faediut  tv- 
»‘ue  i/Kcntivim  pr^ehet  deUnquendi . Se  folle  age- 
vole cofa  il  ripefeare  le  merci  dopo  il  nautra- 
gio,  qual  dubbio  v*è,che  ad  ogni  lieve  cem- 
peda  fe  ne  verrebbe  incontanente  a far  getto 
iocoofiderato?  Ma  perché  il  ripefcarle,  tioo  pur* 
è incerto, mainfierneécravagliofilTimo.  però! 
Mercatanti  le  difendono  al  pari  della  lor  vita 
fino  all*  diremo,  e rpeifo  eleggono  di  voler  con 
clTe  morire, più  todo  chefopravvivere  fenzadi 
elle:  il  che  ficuramence  è un  configlio  (lotto: 
ma  dò  che  T Avarizia  occiene  nondimeno  da 
unti  d ingiudanxnte , ha  voluto  Grido  da* 
fuoi  con  ragione  Comma . Ha  voluto  che  cuc- 
ci dieno  atrcnritlimi  tra  le  burrafehe  6 delle 
tentaziooi,ò  delle  tribolazioni  da  cui  Ciao  col- 
ei, a non  garare  una  mercé  d preziofa  qual* 
èia  Grazia. £ però.chehafacto^Ha  fattoche 
il  ripefcarla , Da  non  pur  d incertezza . ma  di 
fatica  più  che  ordinaria , per  le  opere  penali 
che  hanno  ad  impreDderfi:c  con  ottiene  che 
nonfipredpiti  il  getto  con  mano  audace,  ma 
che  fi  elegga  il  morirepiùtodo  «mimofamen- 
i.j^.  ce, che  di  peccare,  Dcmiutit  tran\it$\a  ptccamm 
■a.  <4.  tMum , diile  il  Profeta  Natane  a Davide.'  orrw». 
urne»  FiUtfj , qui  natnf  efì  tibi  morte  morietter  . 
Iddio  ti  ha  perdonata  la  colpa,  nna  vuole  coo- 
cuctociò  a punizione  di  dia  checf  muoja  il  Fi- 
gliuolo per  dfa  nato,  adìnebé  iti  dolore  che 
concepirai  per  tal  morte, ti  ferva  di  correttivo, 
difgudofo  sì,  ma  falubte,  a remlerct  odiofo 
il  male  da  ce  commeifo- 

IV.  Soprattuto  è nondimeno  richieda  la  foddif- 

fazione  delie  opere  penali  dalla  divina  Giudi- 
Zia  , la  quale, come  conofeiura  mene*  ddic  al- 
tre pafezioni divine,  troppo  rimarrdbbc  al  di- 
fotto  nelperdonarelacolpafenza  la  compcn- 
fazione  di  alcuna  pena-  Confidera<ce  però  , 
Dilcttidimi,  che  ogni  peccato  é ictgiurìa  di 
fommo  difprezzo,  e di  fomma  crudieltà  con- 
cra  il  Signore  Che  fia  di  fommo  dif  prezzo  è 
manifcltidlmo:  imperocché  Dio frapp one  tutta 
la  fua  fuprema  autorità  ad  interdirla;  onde 
ogni  trafgredìone  della  Legge  divina  è delitto 
di  lefaMaellà,a  parlare  con  ogni  maggior 
rigore.  Il  Peccatore  adunque  neUiio  af  fa- 


re ftrapazza  tutte  le  perfezioni  divine, ecncn*  F/. 
do  minor  conto  di  contentare  il  fuo  fourano 
Monarca»  che  ooncienedi  contentare  U fua  érfpg/  f. 
paffione  brucale-  E così  non  fa  dima  della 
Potenza, difubbedendole  sì fraacansente,  co- 
me fe  ella  non  haveffe  forza  di  nuxergli:  non 
fa  (lima  della  Sapienza,  turbando  quel  beU’or- 
dinechccUa  ha  podo  nel  collocare,  come  é 
dovere»  fumana  volontà  fatto  la  divina:  noa 
fa  dima  della  Bontà , riputando  in  paragone 
di  queir  Abidb  di  beni , bene  roaggiore  il  do^ 
nar  pafcolo  ad  una  voglia  sfrenata:  non  fa 
dima  della  Immenfità,  peccando  in  prefenza 
di  Dio»  come  fe  Dio  noo  lo  vededè:  non  fa  *' 
dima  della  Liberalità , difprezzando  le  ricom-  - 
pen  le  eterne,  che  ella  promette  : non  fa  dima,  . . 
della Giudizia , non  atterrendoli  alle  minacce 
fpavencofe  che  ella  promulga;  non  fa  dima 
della  Santità , commettendo  un'  azione , che 
da  lei  vien  odiata  infinitamente  ^ in  unapartn 
la  non  là  dima  di  alcuna  delle  infinite  perfe^ 
zioni  che  fi  contengono  in  Dio;  onde  ù un* 
atto  pclfimo, mentre  faun'arto  fommamenM  . _ 
contrario  al  divin  vNere,  fecondo  quella  ro  J 
gola  univerfale:  opiim  eoatrarium  r/ì,  4^' 

idem  ptffirmm  . ^ 

Da  quedamedelima  contrarietà  delle  azioni  \r. 
eactiveai  Voler  divino,  oltre  il  difprezzo delf 
ingiuria , proviene  anche  la  crudeltà . 11  Pec- 
cato fidilfinifce  da  alcuni  un*  annichilameoto 
di  Dio;  aitaiibiUtie  Dei:  perché, fe  Dio  po- 
cede  mancare , i)  peccato  lo  dillni^erebbe . B 
la  ragion’è,  perché  quedo  Modro  tende  di  fua 
natura  a dar  difgudo  al  Signore,  in  cui  fepo- 
tede  capire  difpiacer  fenfioflc»  il  dtfpiacer  fa- 
rebbe infinito, e però  didruggerebbe  il  medefi- 
mo  Dio . PeceiUitm  mortele  telis  efi  netere , et 
fi  p^tbil»  effe! , defiruerct  ipfum  Drant,  eo  quod 
cenfetlfettrifiitUin Deo ttt  rrifiitim  efiet  infinite.  V 
E’vero  che  la  Divinità  pone  il  Signore  in 
uno  darò  da  non  poter*  euere  ferito  da  chi  ' 
che  fia;  qnem  extra  tHnm  Divieitespofuit . Marma// 
tuttavia  il  Peccatore  lancia  il  colpo  »efaquan- 
to  può  fare,  affin  di  ferirlo;  e fe  manca  la  le- 
na*,  non  manca  la  volontà.  Didì  non  manca 
la  volontà,  perché  il  Peccatore,  mentre  rom- 
pe la  legge,  vorrebbe  dentro  di  tè  che  Dio  ò 
non  conofcefsc  la  fua  trafgredione , ò non 
l‘abborrrfse,  ònonlapotede  punire:  dò  che 
in  fodanza  non  é altro , che  defiderare  die 
Dio  non  fia  Dio  ,e  che  non  pòd^a  la  ^piem 
za  ,laGiudizia,c  la  Potenza  infinita  che  ^It 
podìede,  che  è un  genere  dì  malizia  non  pur 
crudele,  ma  parimente  efeaanda . lOmdeUs^^'y 
pieni  ttì  omaino  exeerende  meliiie,  dice  Sa  n Ber*  * 

nardo,  qne  Dei  Potentiem,  Jnfliiiem  , Sepiem 
tiemptrtredtfitderet . E che  il  peccato  mortalè 
(la  di  quella  maledetta  natura,  (i  feorfe  aper- 
tamente nella  Palfione,  in  cui  havendo  il  Sf-  ^ , , 
gnore  prefa  una  vita  capace  di  morte,  ecco  \ 
cheli  peccato  di  verità  gliela  diede,  eie  vede-  , 2 

re  in  efiècto  quella  malignità,  che  contra  il 
puro  edere  Divino  non  può  efercitare,  fe  non 
che  col  fuo  mafadètto  . Nel  rimanenteil  pec- 
cato mortale  fa  contra  I*  edere  Divino  tutto 
quel  male,  del  quale  egli'  mira  capace  quél 
fommo  Beoe>  Iddioé  inaleerabilein  femede-  il V 
(imo  , c foto  può  foficrir  qualche  fpccie  di 
muu- 
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murazion  nella  nof(ra  mente:  Iddioeindcfi- 
cienic  in  fé  HelToiefoIopiiò  (offerire  qualche 
fembianza  <ii  morte  del  noftro  cuore:  ccie 
che  tutte  avvengono  » quai>do  noi  formiamo 
un’Idea  indegna  delia  fuprema  MaeOà  : c però 
uria  tal  mutazione,  e una  tal  morte  gli  dà 
dentro  di  x il  Peccatore,  quando  lopolpone 
alle  Creature;  quando  gli  rapifce  quella  glo- 
ria, che  Dio  fi  merita  come  Sovrano;  quan- 
do in  fomma  difcaccia  lui  dall*  Altare  della 
volorità  propia , per  collocarvi  in  fuo  luogo 
ridolodel  Piacere,  ò dell’ Ambizione  » ò dell* 
Avarizia,  (Spltn  putat  Hammnm  vmlcrt 
mPiÀ.  D<um.  Quefio  é quel  gettare  Dio  dal  Tuo 
Trono , quel  levargli  la  ^rona  di  capo  , quei 
toglierglidi  mano  lo  Scettro,  chehavete  udi- 
to altre  volte  detefiare  tanto  da  me , e meglio 
ancor , che  da  me , da  chi  vi  parla  ad  ora  ad 
ora  da'pcrgami.  Iddio  non  ha  Scettro,  ne 
Corona , nè  Trono,  perchèè  purifiimo Spirito; 
ma  il  fuo  Trono»  la  fua  Corona , il  fuo  Scec- 
trgè  quella  autorità  che  pofiìede  come  Sovra- 
no, che  ogni  Creatura  fc  gli  umilii  divora , e 
che  gli  ubbklifca.  E quella  autorità  é quella 
che  egli  prezza  infinitamente  , e che  non  vuol 
dare  a veruno,  meam  aU(ri  «tm 

con>e  pur  tutti  i Pi  incipi  della  Terra,!  quali 
‘ hannoilpaladamenio,lapurpora,elealtrein- 
iirgne  Reali , e pure  non  c quello  ciò  che  efli 
nimaBo(meotic  lì  contenranochefulefccne 
ie  r>c  adornino  anelici  Re  finn'  nelle  Gomme- 
dicjciòche  ellì  (limano  c quellautorirà  di  co- 
mandare,fignificara  da  taliinfegne ,equel  po- 
ter preferire  la  loro  volontà  alla  volontà  de'Po- 
polilor  foggetti'  Quella  fuperiorità  intende  il 
Peccatore  però  di  levare  a Dio,  privandolo  di 
quella  edema  eccellenza , mentre  non  può 
. privarlo  della  fua  interna  Divinità  ; OffeMdent 
0{U)n  , mn  qu*ìitera0nqii(  yfid  bcliiliicr  ^ ad  dc~ 
j Y iicìeftdHtn  Deum  d /<*<»  Diitale  . 

VI.  Tale  c T ingiuria  che  fa  il  Peccato  alla  Mae- 
flà  del  Signore.  Vi  par  ella  (lertanto  un'ingiu- 
ria piccola , e che  non  meriti  alcuna  foodif- 
fa/ione.^  I^uaquid  parva  e^  forKÌcaiio  tua}  £' 
Mvtb  forfè  quella  una  ribellione,  un  iradimcrrto. 
un  torto  si.  ipllcrabilc,  che  non  convenga 
tenerne  conto?  Voglio  per  Giudici  voimede- 
fimi.  Suche  le  volire  bilance  non  poffonoef- 
fere  mai  si  bugiarde,  che  (òpra  di  loro  l'ag- 
l^ravjofommo,  recato  a Dìodallacolpa.  non 
pefi  nulla.  E quando  pure  i vofin  pefi  mentif- 
lèro  si  enr^inemente  » non  poffono  mentire 
già  le  bilance  della  divina  Gtufiizia.la  quale, 
fc  bene  accompagnata  dalla  Mifcricordia 
cambia  la  petia  immenfa  cd  eterna , dovuta 
ad  ogni  peccato , in  pena  agevole  e tempora- 
le; tuttavia  qualche  ioddisiazione  pur  vuole, 
quali  riparatrice  di  queli'onore , che  a Dio  fu 
tolto  Siccome  in  noi  rirafcibileèquafi  propu- 
• gnarrice  della  Cnncupìfcibile  ( Irafeibiltf  efl 
^ •^wrrur  Cefieupifeibiii/ ^cosi  in  Diola 

*‘**'*' Giudtzia  è propugnatrice  della  divina  Vidon- 
tà , e ci  minaccia  prima  che  prevarichiamo  i 
luoi  divini  comandamenti,  e ci  punifee  dap- 
poi che  gli  habbiamo  prevaricati , fenza  die 
mai  voglia  punto  difmeteere  un  tale  fiilc . 
V^.  Ed  eccovi  la  ragione , per  la  quale  il  Signore 
QUO  perdona  al  Peccatore  interamente  iurta  la 


pena . ma  vuole  che  egli  affl^endoTr,  foddif- 
faedain  qualche  parte  al  fuo^bko  : la  ragioa* 
è,  perchè  il  Signore  fempre  opera  da  par  fuo, 
cioè  dire  alla  grande:  onde  nonefertita  nelle 
fue operazioni  una  (ola  delle  fue  perfezioni, 
ma  n’efercita  molte  infieme  ; e perdonando 
nella  maniera  ora  d«u , non  mofira  fola- 
mente  r Onnipotenza, ma  la  Sapienza  ; né 
fcuoprc  iblamcntc  la  Mifericordia , ma  la 
GiuÙizia  . Pertanto  quello  fpirito  di  penitets- 
za , chedebbeanimareil  Cuore  di  ogni  Pec- 
catore già  rawcduto,è  una  parcicipaziooedel- 
la  Giuliizia  divina,  e di  quell’ odio  immenfo 
ed  inefpiicabilc,  che  Dio  porta  ad  ogni  pec- 
cato; e la  Penitenza  prodotta  da  un  tale  fpl- 
rito  » é una  riordinazion  delle  ct^e  difordioa- 
te . lldifordine  fummo  che  reca  fece  la  colpa, 
è fare  che  la  Volontà  creata  deirhuomos'inal- 
zi  fopra  la  Volontà  increata  di  Dio.  0:a  la 
Penitenza , con  operare  che  il  Peccatore  pa- 
trfea  qualche  cola  contraria  al  voler  propio,  e 
conforme  al  rder  Divjno,viene  a Icvareque- 
fio  difordine orrendo,  che  non  fi  rimovereb- 
be perfertamenre,  fe  il  Peccatore  non  paciffe 
nulla  di  male.  Conciofiìachè  darebbe  fempre 
al  dìfopra,  e rimarrebbefi , per  dir  cosi,  coti 
la  fua . Quella  difobbedicnza  chcegli  commife 
peccando,  non  rederebbe  emendata  da  veruna 
fbmmilTtone;  quella  fuperbiachc  mofirò,da 
veruna  depr^ooe;quel  rollazzochefipìgliò, 
da  vcrundifagio. 

Per  quello  medefimo  capo  la  nofira  Peni*  VUL 
lenza  non  devcefferefolo  inrerna;  deve  effere 
ancor'ederna;  ficchè  non  folo  per  elTa  patifea 
l'Anima,  ma  anche  il  Cori»:  imperocché  r>oa 
è data  fola  1 Anima  a tralgredire  i divini  co- 
mandan>enti , ma  il  Corpo  ancora  : anzi  mol- 
te volte  è dato  egli  principalmente  ; onde 
conviene  che  venga  a parte  della  foddisfazio- 
ne,  conforoK  venne  a parte  già  del  delitto  . 

Aozi  par  che  Dio  con  quella  condizioneper- 
doni  all*  Anima,  che  ella  afdigga  il  fuo  Cor- 
po. £' avvenuto  talora»  che  non  fi  trovando 
Carnefice  fu  due  Complici  condannaci  alla 
motte . è dato  perdonato  ad  uno  di  loro  due 
con  quella  condizione , che  egli  efeguilTe  di 
fua  mano  il  fupplizio  fopra  dell'alrro  Or  cosi 
figuratevi  che  habbia  fatto  il  Signore.  L’Ani- 
ma, e il  Cor)>o  fooo  due  Rei , complici  di  un 
medefimo  dclitrodi  Ida  Maedà  divina-  Iddio 
noodimeno,non  perchè  manchiglichi  riduca 
ad  elfctto  la  fentenza  fopra  ambidue,  ma  per 
eccelfo  d'infinita  bontà , fi  contenta  di  perdo- 
nareali'Anima,  con  quedo  patto  che  ella  efe- 
guifea  la  fentenza. quantunque  affai  iDitigata, 
iopra  del  Corpo,  filo  Compagno  diletto,  pur 
condannato.  E cciSÌ  l'Anima  mentre  afdig-*:^ 
ge  il  Corpo,  che  fa?  Efi^ifcegli  ordini  della 
divinaGiudizia,  ed  è quali  un  Luogotenente 
di  Dio  {donato . /•  PtccaScrem  Petaiiema 
^OKuncianf  y pra  Deo  tadigaattoac  fn^itary  dice 
Tertulliano-  L’  Anima  penitente,  vedendoli  " “ 
de’fentinienti  del  Cuor  divino,  piena  di  zelo 
di  riparate  l'onore  del  Signor  fuo»  calpedato 
già  dal  peccato, fi  arma  contro  del  Corpo,affi- 
ne.di  vendicare  sì  gravi  oltraggi:  e da  quedo 
fanto  rigpre  viene  la  Penitenza  più  eletta, 
come  la  mirra  più  detta  vien  dallo  fpino.* 
Jadieé 
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vitnJ.  myrha  exfpius  Mafcituf. 

E’dunqucmanifcrtiflfimo»chc  UPenicenza 
‘ c neceifaria  per  la  parte  dell  offefocheèDio; 
vediamo  ora  » come  non  fìa  meno  ncceiTaria 
per  la  parte  delioffeofore  che  é rhuomo:  ne> 
ceifaria  in  riguardo  al  paffaco  »che  fu  il  peccato 
commeiTo:  oeceifaria  in  riguardoal  prerence« 
eheéil reato, rimaQo  con  gli  abiticattìvicon* 
tratti  per  tal  peccato; e neceifaria  in  riguardo 
al  futuro . per  non  ritornare  a peccare,  lo  dico 
dunque  che  la  Penitenza  afflittiva  è prima 
neceifaria  in  riguardo  del  Peccatore  per  quello 
capo  OclTo,  perchè  peccò  E per  qual  ragione,  di- 
ce San  Giovanni  Grìfollomo,credete  voi  che  il 
primo  Predicatore  della  nuova  Legge  San 
Giovanni  Battifla  crattafteiFarilèi  tanto  acer- 
bamente, Hno  a chiamarli  razza  di  Vìpere.^ 
Pro^eiiies  Vipcrarum  , quit  demoHfiravU  vobis 
à ventitra  irs?  La  ragion  è , perché  i 
Farifei  fi  credeva  no , che  con  pigliare  il  Batte- 
Òmo , potedero  feootar  fubito  tutte  le  loro  par- 
tite, e faldar  fubito  tutti  i lor  pagamenti.  Ma 
vivuoraltro,che  un  poco  d'acqua (dicca  con 
voceintreptdaSanGiovanni  )vi  vuoralcroche 
un  poco  d’acqua  del mioGìordano, perlava- 
re le  vodre  macchie,  ficchè  non  habbiano  a 
provocar  più  coatra  voi  lo  fdegno  Divino  . 
Omi  dcmùnflrMVtt  vobh  fugert  à vcuturm  irti  } 
lTiIcITo  con  qualche  proporzione  può  dìrd  a 
ucì  Oidiani , i quali , fe  bene  al  prefente  go« 
ODO  un  Bartelimo  piu  perfetto  nel  Sagra- 
( mento  della  Penitenza  ; tuttavia , come  fi  Ibn 

confenàtitpenfanodi  havcrcadempitocutcoil 
loro  dovere,  e fi  gettano  i peccati  dietro  alle 
fpaile,  quafi  che  non  gli  havelTero  mai  com- 
melTi. Mirate  un  poco  come  fecero i Santi, 
che  conofeevano  le  cofe  meglio  di  noì.Quan. 
lunque  fodero  ficuri  già  del  perdono  , non  la- 
feiavanomaidipiangere  i loro  fallì  ,affliggen- 
dofi  con  afprezze  incelTanci  per  quedo  lolo  » 
perché  elfi  haveano  peccato . Conuderìamone 
brevemente  tre  efempi  : uno  nella  legge  Natu- 
rale, uno  nella  leg^e  Scritta,  uno  nella  legge 
£vange)ica,affltiche  fi  conofca,che  in  ogni  tem- 
poédata  fempre  indubicabtle  queda  maliima, 
che  dee  far  penitenza  chié  dato  Reo , tuttoché 
al  prefente  fia  Giudo . Il  prìmoé  Adamo,  il  qua- 
le,ancorachéhaveireuditodalia  bocca  di  Dio, 
col  rimedio  delia  iha  colpa  , ancora  il  perdo- 
no; tuttavia  per  novecento  aqni  continovi  fe- 
euicò  a placare  la  divina  Giudizia  co*  fudori 
della  Aia  fronte,  conio  dento  delle  fue  brac- 
cia, e co*i  volontari  patimenti  di  tutte  le  fue 
membra  obbligate  a non  gli  far  mai  dimande 
di  morbidezze.  Cosi  pure  nella  legge  Scritta 
il  Re  Davide,  lafdacofitrafporcare  dalla  paf- 
fione  a commettere  un'  adulterio , e a ricoprirlo 
con  un’ecccdb  più  grave,  qual  fu  romicidio 
di  Uffa;  benché  poi  fapclTe  dal  Profeta,  che 
Dioglieli  rimettea,  feguitò  nondimeno  tutto 
il  corfo  della  fua  vita  ad  affliggerfene  amarif- 
I fimamence  fino  a madicare  la  cenere  come 

pane.  Ma  fopra  tutri  nella  legge  di  Grazia 
Santa  Maria  Maddalena , adlcurata  del  per- 
dono da  Grido  • non  però  fi  diede  mai  pace, 
finché  per  quarant'anni  continui  non  giunfe 
a &rfi  un  modello  di  penitenza,  maggiore 
afiai  di  quel  che  fofie  data  ua  tempo  di 
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fcandaio.  Facevi  innanzi,  e chiedete  a quedi 
gran  Santi  : perché  affliggerfi  canto  ? perché 
piangere.^  perché  penare?  perché  maltractarfi 
aiKbe  dopo  il  perdono  erprdTo?  Rifponde- 
ranno  tutti  d'accordo:  perchè  peccammo; e 
fe  fecondo  la  condizione  prefente  non  da- 
mo colpevoli  , bada  che  damo  dati , affi- 
ne di  i^rfcguicar  Tempre  in  noi  quello  Ni- 
n)ico  di  Dio,  cui  non  habbiamo  temuto  di 
dar  ricetto . 

£ certamente  quel  si  poco  ad'annarfi  delle  X. 
colpe  palface,  e quello  amare  ed  accarezzar 
tanto  il  Corpo  dopo  la  Confeifione , é un  dì- 
fonore  che  quali  quafi  raddoppia  a Dio  rio- 
giurìa  dopo  il  perdono.  Eece  petvrm  adbaepee^  ^ 
fandi  vulnera  t uee  jatisfacere , dìce  San 

Cipriano.  Figuratevi  una  Spofa  infedele,  che 
colta  in  fallo  nabbia  ottenuto  il  perdono.  Se 
poi  dà  ella  chiaramente  a conofeere  che  000 
vuol  più  mirare  io  faccia  TAdultero,  nonché 
ammetterlo,  od  afcoltarlo,  il  Marito  tradito 
fé  necoofola  .Mafe  il  Marito  per  contrario  fi 
accorga,  che  dopo  il  perdono  ancora, vuole  la 
sleale  tenere  con  quel  Traditore  corrifpon- 
denza  di  lettere  vicendevoli,  vuol  ragionar- 
gli , vuol  regalarlo,  vuol  trattarlo  da  Amico 
quantunque  occulto,  forza  é che  dimifi  dop- 
piamente affrontato  . Cosi  accade  nel  cafo 
oodro.  L'Anima  Spofa  di  Dio  fi  accorda 
col  Corpo  «quali  con  un'Adultero,  a rom- 
pere la  fede  dovuta  al  fuo  gran  Signore;  e 
tuttavia  Iddio,  Spofo  tradito,  fi  contenta 
dì  perdonarle,  fomieata  et  eum  Amatoribits 
nutltit  : tamen  revertere  ad  me  , dica  Domi. 

» Ó*  fafeipiam  te.  Se  dunque  1*  Ani- 
ma,  tutta  confufa  di  tanto  ardire,  pigli  tal- 
mente in  odio  quel  Corpo  infido,  complice 
de'  Tuoi  falli , che  non  voglia  più  pace  con 
elfo  lui;  non  è credibile  quanto  il  Signore  fe 
ne  compiaccia:  là  dove  per  contrario, fe  l'A- 
nima vuol  cenere  converfazione  come  prima 
col  detto  Corpo  che  l’ha  indotta  a peccare, 
vuol  retarlo,  vuol  ricrearlo  , vuol  trattarlo 
da  amico,  non  vi  pare  che  in  far  così  venga 
a multiplicare  i fuor  mancamenti , non  mo- 
drando  di  capire  la  mifera  ciò  che  fia  l' bave- 
re apertamente  violata  la  fede  a Dio, e l' ba- 
veri© abbandonato  per  altro  Amante  ? Debm  fa. 
peceatis  non  dolore  , magit  Ùeum  irafei  faeit 
qaam  peccare , dice  San  Giovanni  GnTofiomo. 

Cbe  fe  anche  dopo  il  perdono  a noi  noto,  XL 
dobbiamo  tuttavia  fiar  folleciti  difoddisfarca 
Dio  più  che  poffiamo  , giudicate  ora  voi , fe 
dobbiamo  darne  folleciti,  mentre  ne  pur  fia- 
mo  certi  di  un  tal  perdono  I Diceva  Santo  A- 
gofiino  che  nefiun'huomo,  benché  innocen- 
te, doveva  ardir  di  partifll  da  quedo  Mondo 
fenza  haver  fatta  qualche  maniera  ancor’egli 
di  penitenza:  cficndo  che  la  Penitenza  fa  più 
fpiccare  rinnoccnza  medcfima,come  il  rodò 
del  Gclfomino  fa  meglio  in  lui  comparire  il 
candor  di  latte.  Qual  difordine  farà  dunque, 
cbe  non  fole  Innocenti  vogliano  partirli  da 
quedo  Mondo  fenza  haver  mai  dato  albergo 
lotto  i loro  tetti  alla  Penitenza  > ma  fe  ne  vo- 
gliano partire  anche  i Peccatori , certi  del  mal 
commelTo»  incertifiìmi  del  rimelfo?  Dovreb- 
be r Anima  alla  fola  memoria  di  haver  pec- 
cato. 
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caco , accendcrfi  rutta  fcmpre  di un  fanrofJe- 
gno»  come  fa  l'Ambra, che  turca  fì  (à  roiTa 
in  faccia  al  Veleno.  Or  quanto  piùdovràclla 
dunque  infiammarfi , mentre  iaperKlodì  hav^ 
peccato,  non  fa  inòemefe  preìlenremenre Ita 
giuQa»  non  fa  fé  il  fuo  pentimento  fia  flato 
vero,  non  fa  fé  il  fuo  proponimento  lia  flato 
valido,  non  fa  in  una  parola  fc  fia  feguico  il 
perdon  damato? 

_,j  Cosi  p.trimcmc  é neceflària  la  Penitenza  in 
’ riguardo  allo  (lato  prei'ente  • Figuriamoci  che 
Dio  vi  habbla  perdonato  . Concutioció  c ne- 
ccfl'ario  r afHiggerfi  con  opere  dolorofe  , si 
per  pagare  il  reato  della  pena,  c si  molto  più, 
per  efiirpare  affatto  ilmai’abito  contraitocon 
queir  atto  peccaminofo  . Concioilìaché  , fe 
bene  la  Grazia  che  ci  fi  comunica  per  mezzo 
della  ConfeiTione  , ò della  Contrizione  , dia 
morte  al  Peccato  , non  gli  dà  però  una  mor- 
lecosì  totale,  che  non  gii  laici  ne  anche  vivi 
«re*  je  I paffi . Mortmits  efi  Pater  ^ qaaji  no»  e fi 

pìOfittui  ; fimilem  <»im  reUt^mt  fibi  pofi  fe . 
morto  il  Padie,  ed  infìeinc  egli  non  é morto, 
perchè  lafciò  un  Figliuolo  fìinile  a sé , in  cui 
quali  fc’guita  a vivere  con  ifperanza  di  nerpe- 
tuarfi,  le  può,  nella  fuccelTione.  Qyello  Fi- 
gliuolo maledetto  del  Peccato,  é T Abito  cac* 
livo,  il  quale  viene  a gcncrarfi  dall' Atro  pec- 
caminoro,qunri  Figliuolodal  Padre.  £ però 
quello  é quel  clic  faia  Penitenza  afflittiva  : dà 
morte  a tutta  la  Progenie  di  unPadrcsì  fcel- 
icrato,  uccidendo  i mali  abiti,  ed  cllirpando 
tutti  i rampolli  perverli,  e tutte  le  radici  pe- 
(lilenziali  dell' iniquità,  si  polfenre  a ripullu- 
Stf!.  • Saitifaiioi  'ue  panx  metiemm  peecatctHm 

f.j.  ’ reU(}»:tS,  & viiiofos  babitns  tollnnt , diCC  II  fa- 
crol'anto  Concilio  di  Trento  .«Per  ìsbarbare 
quei  pelFmì  avanzi  del  Peccatò  , non  bada 
il  ritornare  feinplicemencc  in  graziadì  Dio. 
Mirate  nella  Natura , quando  ù cclilTa  il  So- 
le: ancoraché  dopo  brev' ora  corni  egli  ari- 
fplendere,  tuttaviaquella  Aia  luce  nuova  non 
' toglie  mai  tutti  j cattivi  cflctci  UfciatidaJfuo 
padàto deliquio.  Così, fc  per  lacolpafiafcon- 
da  a noi  il  Sole  di  Giudizia  , benché  trapo 
co  per  la  ConfcUtonc  torni  a ricomparire  , 
contuctociò  queda  Grazia  ricuperata  non  to- 
glie qualunque  danno  recatoci  dal  Peccato 
con  la  Tua  EdilTi  funella.  A toglier  quelli  fì 
richiede  la  Penitenza , la  quale  con  la  l'uaaf- 
prezza  fa  dvporre  perfettamente  la  mala  con- 
luetudine  già  contratta  : e fìccomc  la  Serpe 
fotto  una  pietra  ruvida  fì  fpoglia  di  fc  me- 
dclìma,  e Itrìnuova;  cosirAnima,conque- 
(lo  fatuo  rigore, viene  a fpogliarfìdcmaliabi- 
li  inveferati,ede*maii  avanzi  infelici  della l'ua 
colpa.  Pelò  il  Santo  Davide  gridava  al  Signo- 
Tf.  |o.  re  con  tanta  i(lan/a.‘  AmpUus  l»va  me  lami- 
ne ab  iniquìf/tfe  ma , 6t  à pect  ato  f>teo  tnunda 
tue.  Signore,  lavatcmidi  vantaggio, edivan- 
f.iggio  parimente  mondatemi.  Che  chiedi, di- 
ce San  Giovanni  Grifollomo,  o nobile  Peni- 
tente? Che  nuova  lavanda  vi  vuole  , dappoi 
che  il  Profeta  ti  alTicurò  del  perdono . ò che 
.nuova  mondezza  ancor  ti  abbilogna  ? Aila- 
tam  tfl  xmÌhhs  t fed  cieatricem  extenuare. 

Ben  (a  Davide  ,chc  il  peccato  é cancellato, 
che  la  piaga  è chiufa,  ma  ne  vuol  cogliere  an- 


cora la  cicatrice,  vuol  togUereciòche  rimane 
io  lui  della  colpa  , che  lono  i pdlimì  effetti 
pur'  ora  eipreili . Amplns  lava  , amplinf  tnun» 
da  . Non  gli  bada  che  fi  didrugga  il  ghiac- 
cio del  fuo  Cuore, lo  vuoi  cambiare  in  cnltal- 
lo.  Non  qutero  jo!$tm  peccata  dimìiti  ^plas  ahquid 
qnero  , tnajortm  honorem  , etajorem  f^loeiam. 

Finalmente  tolto  il  peccato  pacato  , e de-  XIII, 
pollo  il  marabtto  ancor  prcfente,énecel7aria 
la  Penitenza  per  impedire  la  futura  e fìicilcri. 
caduca,  che  può  tuttavia  feguire  , mancato 
rabico-  Quei  dare  di  fprone  al  Cavallo  dove 
ìnccfpò  benché  difgraziatameme, ferve  «ren- 
derlo più  avveduto  nel  corfo  che  gli  rimane, 
e più  lontano  dal  lare  alcun  nuovo  fallo  Co- 
sì larcbbc  di  noi,  DilcttilTtmi , fc  ogni  volta 
che  pecchiamo , faccliìmo  una  penitenza  ri- 
goroià  : queda  farebbe  un  ricordo  porcncilfì- 
mo  per  non  tornare  a prevaricare  : •k>»  f.  7ho. 

facile  homo  ad  pecca:»  redìs , dice  San  f* 

malo,  ex  quo  poenam  expertni  efl . Chicaddein  *' 
un  palTo  cattivo,  fe  non  pagoila  con  altro  più, 
cl>e  con  imbrattarli  la  vede,  non  reme  di  ri- 
tornarvi tra  poco  d*ora:  ma  chi  vi  li  tuppedi 
vantaggio  una  gamba,  non  fa  più  riudurd  a 
palfarvj  £ quindi  nafee  in  gran  parte  la  faci- 
lità luttuofa  di  ricadere  • Tante  promefle  al 
Confc dorè , e poi  sì  poca  olTervanza  ! Io  aedo 
che  tutto  il  male  avvenga  di  qua  , perché  i 
Confclfori  fono  collrctti  ad  imporre  Icggicrif- 
fimc  penitenze  pergravidime  colpe,  temendo 
che  i Penitenti  non  le  adempiranno,  feloro 
s'impongano  più  moldle:  ci  Penitenti  fuddi- 
sfatti  di  bavere  efeguito  quel  poco  che  è dato 
loro  ordioato»  non pcn.'ano  adaggiungernedi 
vantaggio  » per  alzare  un’argine  più  lublimc, 
e più  laido  contra  la  piena  di  ogni  tentazione 
imminente,  (^el  Peccatore,  che  per  una  To- 
ma d’ iniquità  non  paga  altro  dazio  , che  il 
rea'tarc  cosi  pafìcggiando  per  V Orticello  do- 
mellico  la  corona,  veggcnJofì  fatto  sì  buon 
mercato  della  Tua  maù  mene,  non  teme  poi 
di  ritornare  a caricarfenc  quanto  prima  : là 
dove  fe  per  roppolìco  j furti , le  impudicizie, 
le  irrcligiofìtà , le  vendette  , colblTcrntutravia 
nel  Tribunal  della  Penitenza  quel  che  folca- 
no collare  nc'primt  tempi,  l'iniquità  con  una 
innondazione  sì  alta  non  allagherebbe  il  Ot- 
fliancfìino  rutto, ma  fi  conterrebbe  tra  ì Tuoi 
ripari,  c i Peccatori  provando  die  il  guarire 
dalle  colpe  vale  lor  molto , cullodic^booo  cau- 
rameme  la  fanità  .riacquiìata  a sì  grave  (Icn-  ^ 

IO . Omnii  curano  , quanto  diffìedius  acquèraur , ^ 
tanto  acquijitMf  cantms  eajlodiiitr.  Tm. 

Per  tutte  quelle  lagìoni,  miratequanto  fìc-  XlV. 
no  llolci  quei  Peccatori , i quali  vanno  cer- 
cando quei  Confclfori,  che  dan  penitenza  fa- 
cile/ Lafeiamo  (lare,  che  le  uno  non  fi  lava 
ora  ben  bene  nel  bagno  della  Penitenza, farà 
poi  duramente  puriLcaro  nel  fuocodel  Purga-  . 
torio:  c pure  non  corna  il  conto  . Suavìut  efl 
fonte  fiorali,  quam  yae.  Lafeiamo, dico,  ftar 
tutto  ciò;  credete  voi  che  fi  podan  pagare  tut- 
ti i debiti  del  peccato  , che  rimangono  dopo 
r A IfuIuziorK;  credete  che  fi  poflàno  fìrellere 
tutti  gli  abiti  da  noi  contratti  perdio;  crede- 
te che  fì  polTano  impedire  efficacemente  tutte 
le  ricadute,  con  tanto  poco  ? Ad 
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if  inteirsm  peceatorum , fine  mngmj  fie<> 
«/Irà , letbcribHS  , pervenire  nequaqttmm 
‘‘  pcifttmMs  « E quefio  é flato  feinpre  H giudicìo 
della  Tanca  Ghiera»  Ja  quale  fc  ora  ha  cam* 
biaca  pratica  per  la  noflra  tiepidicà  » non  ha 
r ter  iP- cambiati  già  fencimenci  » eflendo  invariabile 
/»m  quello  fpirito  che  la  regge.  Quindi noi  leggia- 
* **  mo  ne' Canoni  » che  ad  ogni  peccato  grave 
erano  per  lo  meno  determinati  da  principio 
fette  anni  di  penitenza»  ad  imitazione  de  i 
àa  ! >«•  fette  di  che  Maria , percoifa  di  lebbra , hebbe 
Mv  *»  a flare  già  fequeflrata  da' padiglioni  per  lafua 
Cenem.  ^ fomulà  loquacità  : fe  non  che  eiTendo  un 
peccato  flcfTo  più  orrido  dopo  la  morte  di  Cri- 
Gtétién.  flo»  di  quello  che  folte  prima  » s’ inflitui  che 
ed  eeki  a fcontarlo  » i Crifliaoi  cambiaflero  i giorni  io 
eUenti.}  inni . E quando  uditedire  anni  di  penitenza» 
che  haveteda  figurarvi? Digiuni rigoroflflimi: 
vefliriì  ora  di  canovaccio»  ora  di  cilicio  : an- 
dare a pid  fcalzi:  fpendere  in  orazione  più  ore 
il  giorno:  altenerfi  dagli  unguenti  odoriferi  » 
^Tl’andare  a ca«allo»dairandarein  cocchio» 
dall' ufeire  alla  caccia»  e da  altri  diporti  fimi- 
U » benché  onefli:  attefo  chequanto  il  pecca- 
commeifo  era  più  nobile  » tanto  la  peni- 
f«  ».  V-  cenza  doveva  io  que'  fette  anni  ancor’  eflere 
Gr^.  più  gravofa  » ad  arbitrio  del  Sacerdote  • Che  fé 
qualcuno  atterrito  dalla  lunghezza  di  fimile 
*■  penitenza  » lodugiaflc  però  di  accoftarfi  alla 
*btU,  ConfciTione  facramentale»  badava  ciò  afarlo 
e pr^.  rifecare  qual  membro  putrido  dalla  comuni- 
dteen»  cazion  de'  Fedeli  • Si  timens  peenitemi^ 
d«a>  leggmm,  ed  Confejjionem  venire  udmerit , eb  Ee- 
eìefim  repelìendns  efi , donee  refipifeat . Tale  era  ' 
il  pregio  che  fl  Tacca  della  Penitenza  a quei 
tempi»  ne* quali  uoiverfalmente»  ptùaflaiche 
ora , fi  conofeeva  da*  Popoli  la  Tua  grave  ne- 
cefllcà  » tanto  in  ordine  al  redint^are  le  in- 
ione  recate  a Dio  col  ficcato  » quanto  in  or- 
ine aH’eflirpare  la  mala  confuetudine  , e ad 
impedire  le  pericolofe  e probabili  ricadute. 
Ora»  fe  la  gente  non  ama  quello  rigore»  non 
è che  la  flrada  del  Paradifo  fia  divenuta  più 
la^;  non  é che  il  bift^no  dciroperefalucarl  | 
c ÌMdi5fattorie  fia  dtvenrto  men  grave  ; la  ca- 
gioo  vera  proviene  dal  non  api^enderfi  f at- 
^rr.tf  peccato.  NttlhiJ  e fi  qui  aget 

^ ' tentiém{mper  peeeeìe  dieent:  Qmdfeei}St 

il  Peccatore  capifle  ciò  che  egli  ha  facto  con 
anreporre  il  voler  proprio  al  voler  Divino:  con 
farfi  padrone  di  fe  medefimo  » quafi  che  egli 
foflc  un  ^vrano  nell'  Univerfo  : con  gettar 
via  tutti  i tefori  della  divina  Grazia  »mcrita- 
tigli  con  tanti  flrazj  e con  ranco  fangue  dal 
Redencorr:  fe  diceflè  pofatamente  tra  sé, 
Qnid  fedì  Qjndfedì  è poflìbilc  che  iofia  fla- 
to s)  pei  duco  c sì  pazzo»  che  non  temeflì  di 
fare  a Dio  tanto  corco , e di  far  canto  danno 
all'Anima  mia  per  un  puro  nulla?  Chi  difeor- 
rcR'e  (torno  a dire)  cosi  .certamente  che  non 
havrebbe  difEcultà  di  abbracciare  qualfifia  pe- 
nitenza più  rigorofa  per  rimediare  a così  gra- 
ve dirordine  . Ma  perché  il  mifero  non  con- 
fiderando  mai  ntenre  di  cucco  ciò  » attende  a 
bereliniquità  come  l'acqua.per  queflofitien 
gravato  di  ogni  penitenza  ordinaria  che  gli 
s ingtun» , coiiK  di  un  peto  indiferetoed  in- 
fopportarae. 
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(^el  Principe  che  n'pofa  mollemente  nelle  XV. 
Tue  danze  » e n’  efee  folo  per  andare  a diporto 
ne*  Tuoi  Giardini,  ó nelle  Tue  Gallerie, non 0 
adira  con  quei  Ribelli  che  gli  rovinano  d'ogn* 
intorno  lo  Stato.  Ma  quel  Principe,  cheetee 
fuori  in  campagna  allatefla  del  Tuo  Efercico, 
e mira  con  gli  occhi  proprj,  ove  fumante  un 
Villaggio,  ove  diroccata  una  Torre»  ove  di- 
vampata una  Terra , ove  fmanediara  una  Piaz- 
za: da  per  tutto»  ò facch^iate»  òipianta- 
te  le  poflefsioni  » piene  di  flragc  le  fofle  »di  fan- 
gue i fiumi»  cop^te  di  cadaveri  le  viepubbli- 
che: c^ni  parte  colma  di  terrore,  di  lutto,dl 
lamenci,di  mifera  confufione;  fl  accende  di 
tale  fdegno  » che  non  teme  dì  efporre , per  ven- 
dicarfi,  quanto  ha  radunato  di  danaro  già  nell* 

Erario  » anzi  quanto  ha  di  fangue  ancor  nelle  * 
vene.  Homo  panùenf,  efi  homo  /ibi  irafceaj,dim 
ce  Santo  Agoflino  . L*  huomo  peniicnie , é 
rifleflb  che  un’  huomo  adirato  concra  la  par- 
te di  sè,  ribellatafi  alla  Ragione.  Ma  voi  non 
concepite  sì  bello  fdegno»  perchè  intenti  Tem- 
pre a darvi  piacere,  non  confidcrace  gli  eccì- 
dj  che  ha  cagionati  nella  povera  Anima  voflra 
quella  orrida  ribellione,  per  cui  lecofe  tutte, 
c umane , e divine , fono  in  rivolta . Ma  fe  voi 
andafle  ad  una  ad  una  mirando  e mifurando 
le  gran  rovine  di  cui  fi  tratta  , non  farebbe 
polsibile  che  non  entrafle  in  un  vivo  zelo  di 
riflorare  » con  quanto havete  di  voi»  sì  Tonor 
divino»  e sì  le  perdite  proprie  . Ma  così  da . 

Nitlltu  efi  qui  agai  pfzmtentiam  faper  peecetìo  fm, 
dieent:  Qnid  fedì 

Mi  direte»  che  fe  voi  non  fare  penitenza,  XVI. 
fupplite  aul  mancamcntocon  T Indulgenze. 

Ma  in  queflo  errate  pure  airingrolTo  con  vo- 
Aro  danno  • Primieramente  !c  Indulgenze  ( fe-  ^ 
coodo  la  dottrina  di  SanToramafo  jfuifraga- 
no  alla  Penitenza,  in  quanto  la  Penitenzaél^'/*^ 
foddi$fattiva»non  inquantoè  medìdnale;e ^ * 
però  a toglier  1*  abufo  de*  giuramenti , delle 
imprecazioni  » delle  impazienze  » delle  beflem- 
mie»  delle  ricadute  in  ogni  genere  d'immon- 
dezza » non  ballano  1*  Indulgenze^  vi  vuole, 
come  fl  è detto,  degli  atti  centrar;»  delle  aa- 
fleriià»  delle  orazioni  » de*  digiuni  » delle  di- 
feipHne , e di  altre  opere  afflittive, proporzio- 
nate alla  qualità  e quantità  del  mal  fatto»  che 
iovìno  di  rimedio  a chi  le  fopporta , e in  un 
i ritegno*  E poi» chi  vi  afsicura  diconfeguì- 
re  quelle  Indulgenze»  fu  le  quali  affidati, vo- 
lae  abbandonare  la  Penitenza»  ancoraché  el- 
la fta  r ubica  tavola  di  ficurezza  a chi , come 
voi,  ha  naufragato  peccando?  Udirete  a Tuo 
tempo»  che  le  Indulgenze  non  poflbno  can- 
cellare il  reato  della  pena»  fe  prima  con  vero 
dolore  non  fi  è cancellato  il  reato  del/a  colpa, 
^ante  volte  avvicn  però  » che  fi  vada  al  Con- 
fclfore»  ma  per  ufanza  » lafciando  a’faoì  pie- 
di la  fpoglia  di  una  efierna  apparenza  ,come 
la  fan  latciare  ancora  le  Vipere  » ma  non  fin- 
terno  veleno  della  nializia.  In  ogni  cafo , (c 
fi  deceflano  i peccati  mortali»  non  fi  detelU- 
no  i peccati  veniali  ; e cosi  non  fi  gode  l'In- 
dulgenza plenaria  fecondo  tutta  la  luapicifez- 
za . £ quando  pur  fi  godefse,  torna  da  capo 
jl  difordine  ch'io  dicca»  che  é di  non  volere 
altri  rimedi  alla  colpa  , che  i dilicatì , fenza 
con- 
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confiderare  che  non  fono  quegli  i rimedi  che 
vagliono  di  bacante  prefervativo  alle  ricada* 
ce.  E poAodò,  piacciavi  il  mio  conftgiio  * 
Non  lafciaie  mai  per  le  Indulgenze  fole  la 
Penirenza,  ma  procurare  di  aggtungere  fune 
all’  altra , come  fan  l' Anime  veramente  fol* 
iecite  di  fc  flefse:  e allora  si  » che  con  quell* 
olio  di  pura  mifericordia , e con  quello  vino 
di  moderata  aullerirà , fi  timargineraono  di 
modo  le  vollre  piaghe , che  non  rimeteano. 

H- 

^Vll.  Tuttavia  perché  la  Penitenza  fa  paura  col 
folo  iKMiK  alle  perfone  di  Mondo,  dacuì fai* 
famente  é tenuta  per  quella  Terra , che  divora 
3^mi|Ì  fuoi  abitatori.  Terra  ijla  devorat  hahhatores 
3l.  /m0/«  pafsiamo  ora  a moftrare . che  non  folo 

è rìecefsario  il  far  penitenza,  ma  che  io  oltre 
non  é tanto  difficile,  come  pare  alla  prima 
faccia.  Primieramence  la  Penitenza  è un'un* 
guento  compoHo  di  quelli  tre  ingredienti  odo* 
riferì»  di  Orazione,  di  Digiuno»  e di  Limt^i* 

9.  ■ È ^ ragion’  é . perchè  non  polfedendo  noi» 

fuppt.  f fc  non  che  tre  fpecie  di  beni»  altri  dì  Anima, 
airridi  Corpo. ed  altri»  comeli  appellano, di 
Fortuna^  con  U Liniofina  fagrifichiamo  a Dio 
quelli  di  Fortuna»  col  Digiuno  quei  che  ap- 
partengono al  Corpo  » e con  l’ Orazione  quei 
che  appartengono  all'Anima . Anzi  nel  tem- 
po niedcfimo  diamo  adJolTt)  a tutti  i peccati , 
jnortihcandoli  nella  loro  radice.*  col  Digiuno 
a i peccati  carnali,  confOrazione  a i peccaci 
fpirituali.ccon  la  Limofìna  ai  peccati  di  mez- 
20,  cioè  aqueiche  fono  parte  carnali  .eparte 
fpirituali . tra  cui  fìngolarmente  lì  annovera 
l'Avarizia.  Pertanto  le  voi  non  potete  digiu- 
rare» forfè  potrete  ufar  pierà  a’  Poverelli  con 
la  limolina  » ò con  vilìtare  gl*  Infermi  in  uno 
SpeJale.fervendoli  elbllevandoli.  Efequclla 
mifericordia  non  vi  èpermeira.^potreteruppli* 
re  con  reciiaredivotamenteogni  giorno  molte 
orazioni, con  udire  piùMelTe.con  farne  dire, 
col  confelTarvi . e comunicarvi,  almeno  ogni 
mefe . Oltre  a ciò , fe  vi  riefee  duro  Taflìiggere 
con afprezza la voUra Carne, non  vi  faràsìdif* 
fìcileil  privarla  aintancodi  varie  rìcreazioni  ra* 
lor  permelTe:  lafciate  per  penitenza  i giuochi,  al- 
meno per  qualche  tempo;  rellaie  di  andare  al 
Ballo, al  Corfo.alla  Commedia,  alla  Veglia; 
non  vi  curate  di  ufeìre  a fpalTo  con  alcuno  de' 
vodri  Compagni  piuconverfevoli;  rartenetevj 
dallo  5fogar  gli  occhi  in  qualche  nuova  currofità 
che  s incontri,  ó daU'appagareia  golaconqual- 
che  cibopiù  regalatoepiù  raro  ,che  venga  in 
tavola.  Finalmente,  fc  quell*  ancora  airellre- 
ma  dilicatezza  de  Oilliani  parelTc  trofeo,  al- 
meno difponetevi  a fopportar  volentieri  tutto 
quello  che  ad  ogni  modo  vi  convcrtbbe  patir 
pcrairro , ò nelle  fatiche  del  mclliere.ò  nella  in- 
comodità della  danza  ,d  nella  inclemenza  del- 
le llagioni.  ò nelle  altre  tribulazìonì  che  vi 
manda  il  Signore  nello  dato  vodro.oderendo 
tuctociò  alla  divina  GiuHizia , per  penitenza  del 
raviffimo  maleda  voicommedb . Due  qualità 
i Mirra  fi  iruovano,  una  grondante  fponta- 
neamente  dagli  alberì.el’aitra  cavataaforza 
di  vantagli.  Cosi  pure  è della  Penitenza:  altra 
i quella  che  Tolontariameote  noi  ci  addt^a* 
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mo.altra  équellacheool  rendiamo  aforza  di 
varj  colpì , focto  la  sferza  del  caro  Padre  celelle , 
che  d flagella  per  nodro  bene:  ed  anche  con 
quelle  guife  dì  penitenza  infuna  il  facrofanro 
Qmcilio  di  Trento  , che  polliamo  foddisfare  Sfff  14- 
alla  divioaGiudizla , fe  riceveremo  le  avvedi-  f* 
rà  con  fommidlone  dalle  mani  del  nollro  Giu> 
dice,  e fc  le  porteremo  con  tolleranza,  fenza 
lamentarci  diIui:anziapprovando  ed  amando 
la  fua  fentenza, con  leparolecheufcirono dal- 
la bocca  del  buon  Ladrone , a tanto  fuo  prò  : 

No/  qttidemjufìè ttiam digita faW/recìpiimf. Ha  l»t.  a|. 
Oedirore  indifereto  vuol*  elTcre  pagato  in  mo-  4- 
nera  fceita  ; ma  un  Oeditorc  amorevole  li  con- 
tenta di  ogni  cofa . purché  li  paghi . Iddiorc  Cre- 
ditore amorevollffimo.ecompacendo  alla  de* 
bolezzadef  nollro fenfo  .accetta  per  pagamen- 
toancoraquc'mali  che  non  fono  fcelti  da  doÌb 
e li  contenta  che  dellanecdrirà  facciamo  virt^ 

Ma  i!  fatto  da  che  in  cambio  di  pagare  i debiti 
amichi  con  la  pazienza  nelle  cribulazioni , fe 
ne  fanno  de’ nuovi  con  I*  impazienza . Se  un  Mìr. 
Cacciatore  ferifee  una  Fiera , e la  Fiera  ferita  lì 
fugge  altrove , non  guadagna  la  Fiera  chi  l’ha 
ferita  , ma  chi  f ha  prefa  fuggente.  Così  in- 
terviene  pur  troppo  fpelTo.  Iddio  ferifee  un* 
Peccatore  per  guadagnarlo,  ed  il  Peccatore  fe- 
rito» in  cambio  di  correre  nelle  braccia  del  fuo 
Signore. fugge  più  lontano  dalui.c  fi  lamen- 
ta, e lì  dibatte,  e li  duole,  e dice  a Dio  ; Cbt 
ho  fall'  » ? c molte  volte  furiofo  ancora  be- 
demmia,  onde,  in  cambioche  il  Signore  hab- 
bia  queda  Fiera  da  lui  ferita  ,1’ha  un'altro  che 
la  rìtruova  daini  fuggiafea:  Iddio  la  ferifee.  e 
il  Demonio  fe  la  guadagna.  £ non  è quella 
una  funedadifgrazia^  Notate  dunque  avodro 
ammaedramento , come  in  due  modi  ^ITiamo 
noi  diportarci  fono  ìflagelli  divini.  PolTiamo 
accettarli  con  piena  raOegnazione  di  volontà, 
e polTiamo  non  accettarli.  Se  non  gli  acccc-  S.  7&a 
tìan>o,que'dagelli  non  fono  foddisfaccorii.mt  è* 
quali  fono  inse,  tali  lìrimangono, cioè  flagelli  ** 
puramente  penali  «mercé  che  noi  non  poniamo 
a Dio  foddisfare  con  quello  che  noné  ooftro. 

Se  gli  accettiamo  , que*  dagelli  divengono  di 
penali, foddisfattoriì, mercé  che  noi , confbr- 
maridoci  in  effi  al  Voler  di  Dio,  facciamo  sì, 
che  quei  flagelli  divengano  come  eletti  da  noi 
nìednimi , ò equivalenti  agli  eletti . Non  è però 
gran  follia, potere  ottenere,  che  quei  flagelli , 
già  DecelTarj  a patirli  ^ d fieno  foddisfaitorii , 
quanto  (arebbonole  difcipline.lecatene.i  d- 
licii,iIdormirfuIanudaterra;e  per  una  (cioc- 
ca ignoranza  lalclar  che  tedino  nulla  più  che 
penali  ? Imparate  un  poco.  Dilettidìmì , a cavar 
fruttodalleavverlità  quando  vengono;  e lo  im- 
parerete fadlmenre  , fe  le  pigliate  dalle  mani 
delTc  di  Dio . Anzi  qoedo  farà  che  le  fopporcia- 
tedi  più  molto  volentieri.  Noiurr  Deojkbìeéia 
tra  Animamcaf(^c\  Cortigiaqo.€hecoltoim> 
provvifameote  da  dura  palladi  neve,  fi  accen- 
de a fd^no:  fe  in  rivoltarli  mira  che  chi  lati- 
ciolla  non  altri  fu , che  il  fuo  Prìncipe  mafehe- 
rato,$’  inchina  fubitoa  quella  man  fìgnorrle 
che  lo  percofse,e  riceve  il  colpo  non  più  qual* 
opera  di  difpecto  ,ma  di  favore  . 

Che  fepoi,né  lanecellìtà  difar  peniten?.!,  XVIII 
, né  r agevolezza  del  praticarla , vi  perfuade  a c:ò 
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cheédivoflro  bene, io  non  ho  altro  che  dirvi, 
fé  non  che  Thavete  indovinata  male  a peccare- 
Conveniva  che  quedi  sì  dilicati , i quali  non 
hanno  cuore  di  patir  nulla  nè  per  Dio, nè  da 
Dio, non contracifcroildcbito  col  peccare  che 
hannoconrratco  Ora  però, che  non  foio l'han- 
no contratto  , ma  contratto  a tanto  alto  fegno , 
convien  pagarlo  : sì  dico  : non  v'é  rimedio  : con- 
](n«.a.  vien  pagarlo.  Exijiimai  bom9,^uìaiueffiigtet  Jh- 
W>V/iim2>ri.^Ohuomopeccatorc,checrcdi  tu? 
didoverfempre  durarcadrapaizareDio.fenza 
mai  rendergli  con  la  tua  pena  V onore , che  gli 
levaflicon  la  tuacolpaPSappi  chec’inganni  a 
partito.  Tu  difeorri  da  buomo  come  tu  fei, 
cioè  da  ignorante , che  mal  capace  delle  cofe  di- 
vine, non  conofei  nè  UMaeiU  dell'Oln'aggia- 
co,  né  la  malvagità  dell'  Oltraggiatore  : onde  i 
cuoi  penfìcri  fono  più  lontani  da  i penfìeri  di 
Dio  ,cbc  non  c la  Terra  dal  Ciclo . Può  edere 
mai, che  mirando  tu  in  ogni  luogo  tanti  fpa- 
ventevoli  efempidelIafeveritàchcDio  mofira 
contrai!  Peccato,  tu  folo  fra  rutti  c’  induchi,a 
credere  ,di  non  bavere  a provareciò  che  ha  pro- 
vato,e va  provando  tutto  il  Genere  umano  in* 
cedantcmcntc  ? Mirache  mentre  tu  penfi  che  la 
mederima  Giudizia  ti  fia  da  lungi,  può  edere 
che  ella  ti  da  già  già  vicina  alle  fpalle,e  che,fe 
htn  tu  non  la  vedi, diati  raggiunga, per  accor- 
ciarti la  vita,  in  pena  dell'  abufar,  clic  ru  fai  il 
cetnpD  di  penitenza, cambiandolo  in  cfcrcìzio 
di  fuperbiaedi  sfrenatezza.  Exiflimasbomoquia 
rm  *^xdicinm  Dei  ? Ora  il  tuo  farebbeGiu* 

dicio  di  huomo , fc  tu  ti  difpondll  a far  peni- 
tenza , mercè  che  Iddio  lafcia  oraate giudicare, 
e lafcia  a te  V efeguire  ancor  la  fentenza  per 
mezzo  diana  volontaria  afflizione  moderaciifi- 
ma  . Ma  fc  tu  , non  conofeendo  ii  beneficio 
che  egli  ti fa  ,lafceraipadarquc(lotcmpofenza 
giudicarti  da  te, e fenza  punirti.  Iddio  entrerà 
adeferciiar'cgli  lafuagiurifdizioneadulura.  £ 
ilfuoGiudicio.non  faràGiudicio  civile, come 
ora  farebbe  il  tuo»  farà  eliminale,  che  non  fi 
compone  a danaro , ma  che  vuol  fanguci  e farà 
Giudiciodi  Dio, cioè  fommamenre  nretcoefe- 
vero , a proporzione  deirodio,  ch'egli  ha  al  pec- 
cato £ la  fentenza  di  tal  Giudicio  farà  femen- 
za  parimente  di  Dio,  cioè  degna  del  braccio  On> 
nipotente,thc  la  efeguifee.  Exijìimat  homo  , 
gma  Ih  eftt^ies  JudUium  DeiìQuì  non  v’c  luo- 
go allo  fcampo.  Appofmt  libi aquam ìgMi»: 
ad  quodxoUitrit  .pvm^es  manum  txam.  Ò pia- 
gnei e i n quello  Mondo  per  breve  tempo  co’  Pe- 
nitcDti.ò  ardere  neiraltro  per  tutti  i fecolico* 
Dannati.  Ciafeuno elegga;  ma  penfivi  prima 
bene,  perchè  il  fallo  che  lègua  in  tale  elezione 
non  ha  rimedio.  Non  efl  torreiito  errori. 

RAGIONAMENTO 

V I G.  E S I M O, 

Sopra  il  Diginao . 

N povero  Principe  , difcacciaro  vio- 
lentemente dal  Trono  , a nulla  pcn* 
fa  più  che  alla  flrada  di  rifalirvi.  Man- 
da egli  rollo  luUecito  ad  alfoldaie  i 
Popoli  confinanti  per  tale  eflècto  > U colle* 
Tono  li. 


ga  co'  più  polTenci  ; fpedifee  ambafeerfe  fi- 
no a'  più  lontani;  nè  pofa  un'  ora  fra  sé, ri- 
folutifiìmo  di  non  volere  altro  mai,  fé  non  un 
de'duerò  il  Scolio, ò laSepolcura-  Eperebèa 
tanto  non  arriva  anchet^ni  huomo  nel  grado 
fuo?Non  è egli  Principe  d‘  origine , inveflito 
già  da  Dio  del  Dominiodi  tutte  le  Creature  ia- 
feriori.e  poi  dal  Peccato  fpogliatone  a viva  for- 
za? Perchè  dunque  egli  non  medita  Tempre  il 
modo  di  ritornare  neli’ancico  fuo  pollo, ricu- 
piando  tutti  i vantai  perduti  ?£  forfè  ciò  si 
diiflcile , che  non  polliamo  afpirarvi  con  fom- 
ma  lode? Certamente  persi  difficile  noni’ heb- 
be  giàSanBafilio,it  quale awilolTi  difeoprire 
infieine , il  male , infieme  il  rimedio  quando  egli 
dilTe:  Qnsa  non  jejMnavimiif  , exulamni  è Para,  ’èrm  r. 
dìfo.'jejtmemnt  revertamtir.  Perchè  il  primo 
nollro  Padre  non  olTerv'óla  legge  dell’  allinen-^*"*’ 
za  prefcrircaglì,  noi  fuoi  Figliuoli , con  elio, e 
per  efTo.fìamo  efclufi  dalParndifo  della  Inno- 
cenza. Digiuniamo  adunque, e cosi  torneremo 
a rimpatriare,  jfejunemnf  , ni  reitcrtamnr . Io 
voglio  però,  fu  lafcorca  di  quello  Tanto  Dot- 
tore,farvi  oggi  vedere  ,comc  il  Digiuno  ben 
praticato  ci  rimette  nel  pollo  d’  onde  cadem- 
mo nelParadifo  terreflre,  quando  ci  trovam- 
mo ad  un  momento  fpogliari  di  quella  Gia- 
^lir^a,che  sentitola  Originale. 

Tre  perdite  deplorabili  furon  quelle  che  ri-  li. 
portammo  noi  però. Dilertifiìmi, dalla  intem- 
peranza del  primo  Padre.  Perdemmo  la  Gra- y. 
zia  per  la  ribellion  dell’  Anima  a Dio  ; perdem-  (appi 
mo  la  padronanza  di  noi  medelimi,  per  la  ri-  * 
bellion  del  Corpo  all’  Anima  : perdemmo  l' Ini*  ** 

morralirà  , per  quella  guerra  iniellina  che  forfè 
in  noi  tra  gli  umori  conrrarjchcci  compongo- 
no,fenza  che  r Anima potdfe  h.i^cr  più  vìrrù 
di  rcnerliin  pace.  Ora  fc  io  vi  proverò  che  il 
Digiuno  riftora  a fufficienza  quelle  tre  perdi- 
te, non  vi  havrò  provato  ad  un'ora  che  ci  ri- 
pone nel  potloaniico  della  perdutaGìullizia? 
Cominciam  dunque  dalla  rillorazìon  delie  per- 
dite,per  poi  calare  alla  pratica  di  efeguir  ciò 
che  le  riltora. 

I. 

Sechi  ha  trovato  un*  Amico  vero,  non  ha.  III. 
fecondo  il  Savio, trovato  men  di  un  teforo  ; 
i/rvenj  itlamdn'..tmtibefaiiriim:<\\iAit(oxo  non  gcefu 
havrà  mai  trovato  chi  ha  per  Amico  Iddio?  E 6. 14. 
pure  per  Amico  l'ha, chiunque  non  ha  verun 
peccato  in  fui* Anima, dTcndo  il  Peccato  folo 
quel  Ladro  odiofo , che  da  principio  ci  rapì  tan- 
to bene, e che  ritorna  a rinnovare! fuoi  furti, 
ogni  volta  che  ritorniamo  a dargli  nuovo  ri- 
cetto nel  nollro  Cuore.  Oa  il  Digiuno  fi  fa 
Mediarore  a rillabilire  quella  divina  Amicizia, 
riufcendogli  felicemente  di  accordare  le  parti 
ne’cafi  ancor  di  rottura  più  difperata  Ed  ecco 
rillorara  la  perdita  della  Grazia . Si  Teorie  ciò 
chiaramente  ne  1 Ninivici  , i quali  per  quello 
mezzo  del  Digiuno  ottennero  sì  agevolmente 
il  perdono,  anche  dappoi  che  il  Signore  bave- 
va  impegnata  la  Tua  parola  a voler  dillruggerli 
in  capo  a quaranta  giorni.  Pradua^eruni 
jnnium ,tì mifertai (fi  Deut fnper  matieiam  ,quam 
locutui  fuerat  ,ui  facerei  eit  non /rr/V.’Quello 
però  ,cbc  è più  degno  diolfcrvazioae,  è vedere 
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il  modo, per  cui  Hrinnuovada!  Digiuno  queil* 
Amicjzia.Chcdtiljrolfì  rinnuova?  Anzi  li  av. 
valora  .fi  accrelce,  fi  fa  perpetua.  "Jcyàna  quis 
h$  I.  ^pr>r^yii,diccSanGìovanQiGrifoftomo:7ci"''^ 

}tjm.  yt  aca  pccces  : Jejana  ut  ueciptas  : Jcjuua  ut  per- 
muacunt  qux  acccpifli. 

IV*  Primieramenie  adunque  il  Digiuno  coglie 
impedimenti  di  quella  divina  Amillà  , che 
lon  due, la  Colpa, e la  Pena:  dirponendoci  a 
ricever  la  Grazia  fanttficance,  e l'oddisfacendo 
per  gli  debiti  lafciati  in  noi  dal  peccato.  Jejuum 
quis  peceujliic  cosi  quella  pace  lì  accorda  con 
gran  riputazione  dalla  banda  di  Dio  ,alla  cut 
lovranaGiuUizia  fi  recano  per  mezzo  del  Di* 
giuno  le  dovute  foddisfaz:oni , necciTarinìme 
affinché  un'  Amicizia  rotta  fra  due , ritorni  al 
fuo  primogrado.  E quello  appuntoé  il  moti- 
vo, che  fpingei  veri  Penitenti  ad  affliggere  fe 
medefimi , foccraendo  al  corpo , non  folu  le  de* 
lizie,ma  alimenti  : é il  deliderio  di  rendere 
alSignore  qualchecompenfo  pcrleloropalTate 
dilobbcdieoze.  11  Corallo  s' indura  alla  viQa 
del  Cielo  : e così  effi , contemplando  da  una  par* 
ce  la  Pazienza  divina  nell’  afpettarli  a penti* 
mento, eia  Pietà  neiraccoglicrli;econfideran> 
dodair altra  ildebÌto,che  havevan* elTi temerà* 
riamente  contrattocon  la  divina  Giullizia  com* 
molfa  a fdegnoi  concepifeono  quella  preziofa 
durezza  centra  fe  (Icffi  ,e  quel  rigore  beato  ,che 
gli  rende  poi  sì  (limabili  al  Paradifo . Jcjuau 
quia  ptccafli, 

V*  ttf  Honpeeees.  Non  fi  contenta  il  Di* 

giunodi  entrare  per  Mezzano  tra  D:o»e  IPcc* 
cacore  , ad  accordare  la  pace.  Oltre  a ciò  la 
vuole aifodare, affinché  non rompaficon  tanta 
facilità  .dà  che  interviene,  mentre  col  digiutK> 
l'Anima  ottiene  da  Dio  un  numero  più  confide- 
rabilcdi  ajuti  clHcaci.che  fervono  comedi  guar* 
.dia  alla  Grazia  fantifìcance,  e le  fanno  un  riparo 
Sff.  i-dt  maggiore, rinforzandola  da  ogni  \no,ycjt"tum, 
dice  Sa  n Bernardo , aoufolum  delet  peccsim  pneu- 
ma  qua  commifimuSt  t<^d  ÌÉf  rcpdlil  futura  qua  (cnu 
mùticre  poteramus.  L’ Aquila  non  imbianca  mai, 
fe  non  dopo  haver  digiunato  collantemente: 
TUm.  L albtfcn  iaedia;e  parimente  la  candidezza  che 
i«.r  i fi  gode  dall’  Anima , sì  per  l’ Innocenza  , e sì 
per  la  Penitenza, è dovuta  molto  al  Digiuno, 
il  quale  intrrxluce  io  lei  sì  bel  lullro , e glielo 
mantiene . Jejuna  quia  peccafli , jejuua  ut  uoa 
pccces  . 

yj  yejuaa  us  acàpiaf . Non  fi  fermano  quivi  le 
opere  del  Digiuno.  Anzi  per  faldezza  maggiore 
dell' amicizia  accordata  tra  Dio,  e l'Huumo, 
giungono  a fegnodircnderrAnimapiùriccae 
più  riguardevole,  che  non  era  innanzi  alla 
colpa.  L'  Argento,  quanto  più  duramame 
egli  é flropicciato,  canto  diviene  più  fplen* 
dido  . E con  un’arte  fomigliante  ci  tratta  il 
Digiuno , intento  ad  aggiungerci  uno  fplen* 
dorè  più  fino  di  perfezione  coi  molti  meriti  » 
che  egli  ci  fa  accumulare. 

VII.  Finalmente  fe'ytua  ut  permaneaui  qua  aeeepi. 
fii.  Il Digiunononha pcrmolto  di  haverci  in- 
trodotti nel  cuore  tanti  doni , fe  anche  non  ce 
li  conferva.  Se  avvien  che  l'erbe  odorifere  fi 
piantino  in  icrren  graflb,  non  Ifperateche 
lungatòente  ritengano  la  forza  del  loro  odore. 
Cod  pure  fe  la  Gola  babbia  la  cura  di  trattar 


mollemente  il  noQro  Corpo  , e di  empirlo 
fovcrchiamente  di  cibo , non  vi  crediate  che 
fieno  per  durarvi  lungamente  quei  beni  , che 
^r opera  del  Digiuno  v’  ìntrodufle  la  Peniten- 
za. Q^lli  terreni  umidi,e  uiigmulì  non  fo* 
no  adattati  ad  albergar  la  Virtù,  ma  ad  al- 
loggiarvi il  fuo  Pcrlccutor  più  giurato,  dico 
il  Demonio,  di  cui  fappìamo  che  é propio 
ripofar  volentieri  in  fondi  palullri . Sub  um.  m 40. 
bra  dormit  , in  fecreto  calami  , ^ iu  locis  bu~  id. 
meuubus. 

Che  più?  11  Digiuno  ha  tanta  poflaoza  con  vili. 
Dio, che  non  foto  rtnouova.avvalora.accrefce, 
perpetua  ramicizia  tra  lui,  cl'huomo,  ma  di 
più  difpooe  l'huomo  a divenirgli,  di  Amico 
feinplice,  intimiffimo  Famigliare.  Oflervaie 
che  Adamo, dopohaver  mangiato  il  cibo  vie- 
tato. che  è quanto  dire  dopo  haver  rotto  il 
fuo  digiuno,  fugge  dalia  faccia  di  Dio  : 
feoadit  jc  àfacie  u^miui:  là  dove  Mosè,  dopo 
haver  digiunato,  pr^  Dio  a fcoprirgliela : 

Si  iavem  gratiam  in  coafpcHu  /no,  ojIcuM  mibi  *{ 
fa^'umtuim,  £ a guila  diunaNuvola,  inve* 

Aita  dal  Sole  eterno,  diviene  si  luminofo.che 
il  Popolo  ben  pafeiuto  non  ne  può  fbllenere 
ne  pure  iguardi.  Kcipfumquidcm  Mc^en  Dea  j,.  ** 
paftum^  eeiijlniner  coatemf  lari  valeret  p/nguior  Tertu'l 
Populus:  fu  antica  ponderazione  di  Teriullia*i^r/dM<. 
no.  I primi  ofTervatori  delie  Stelle,  i primi 
che  ne  intenddTcro  i muti»  i primi  che  nein* 
velligalTerule  mifure,  i primi  che  ne  avvertif* 
ferole  influenze  , furono  g i Egiziani:  e fa  Oia- 
pete  perchè?  Perchè  efienJoquc!  Gelo  per  Io  leg.  ae 
piùfgombro  e feren  >;  porgeva  loro  una  con*^Ar«^« 
tinova  opportunità  di  mirarlo  con  attenzione. 

Voi  dite  alle  voice  che  nonfapcte  medicare  le 
cofe  del  Paradifo,  né  quegli  influffi  di  Grazia 
chedilà  Dio  verfa  incclsantcmeme  fu  le  no- 
lire  Anime,  ed  é difpollo  a verfarc  Vel  cre- 
do fubito.  Girne  ha  da  contemplarfi  il  Cielo 
per  mezzo  di  tante  nebbie,  di  tante  nubi,  e 
di  canti  vapori  groflì.che  ci  tramanda  del 
continuo  alla  mente  la nollra  Gola?  yejuuium  Ter.  »ao. 
mcnttmfublevat  t dice  Santo  Agollino.  Non  édeTmf’ 
pcKo  fe  non  fi  perde  aflaito  la  Fede  da  chi  ha 
per  miradi  contentare  folamente  la  Carne,  e 
pafcerla , e profperarla . A poco  a poco  fi 
arriva  a non  conofeere  altro  Dio,  che  il  fuo 
Corpo:  Qmrum  Deus  Veutereii  : c tutta  l'A-  P*"-*- 
nima  par  che  al  fine  riducati  in  fui  palato  . 
"Haufeat  Anima  vojìra  fuper  cibo  ijìo  IcvijJìmOt  y 
difserogli  Ebrei  malcontenti  di  ranca  Manna  : 
attribuendola  naufea,  non  al  fenfo  del  guAo, 
ma  all'Anima  llefsa,  che  in  loro  vivea  fola- 
mente  per  dilettarli;  c che  quafi  divenuta 
anch'ella  brutale  , non  rapprefencava  loro 
beni  maggiori,  che  pentole, che pdjuoli, che 
imbandigioni  di  carni  ben  cucinate  a focolari 
di  Egitto.  Mirare  un  poco  in  qua!  formali 
difponevano  i Santi  afapcr  le  cofe  celclli!  I 
toro  digiuni  erano  continovati , e le  loro  ri- 
fezìoni  più  fearfe  e più  fcrupolofe  , dì  qua- 
lunque nollra  altincnza:  fino  a prendere  in 
luogo  di  gran  tormento  la  neccfficà  di  nutrirli, 
e a bagnare  il  loro  pane  dì  amari  piami 
prima  di  ridurli  a gullarlo.  Antequam  come.leh\. 
dam  fufpirOf  tanquam  ùuuidaatcs  aqua , fic 
rt^itus  mei . 


Ora, 
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IX.  Or»,  rìrornando  in  fcntiero;  che  pare  a 
‘Voi , Dllctnlfìmi»  ddi‘cdicada  mirabile  del 
Digiuno  a ril^orarc  la  prima  perdita»  che  fa< 
temmo  deH’Amicizia  Divinai  Sappiateperò» 
che  egli  non  è meno  efficace  a rìfarcir  la 
feconda,  che  è la  padronanza  dì  noi  medefimi» 
^ Indura  perla  ribellione  della  Carne  alloSpì* 
rito.  Je'}nniiim  propriam  carnem  fpiriiui  fiiòiieitp 
Timf.  cosìdiceSanto  Agolb'no.  £ che  (ia  vero,  no- 
tate  che  il  riacquillare  quefio  dominio perdu* 
to,  n ridiKTC  a que'  due  capi  famofi, 
ire,  & AhfUnecioì: che  il  noltro  Corpo 
foltenga  ciò  che  é neccffan'o  al  vìvere  vìrtuo- 
fo»c  che  fiafiengadacióche  glid  ripugnan* 
te.  OraTuno  e l’altro  fi  ottiene  agevolmente 
col  digiuno.  E quantoal  foUcoerc,  quei  che 
riempiono  ognora  di  cibo  fono  come  le  Navi 
da  carica , inabili  acombattcre  per  Io  pefo  : là 
dovegli  Attinenti  (on  anzi  Ornili  alle  Navi  da 


ad  t^iN  vento;  e fé,  dovunque  fi  mirino, 
forma  guifa  dì  una  Fortezza  Reale,  fono 
Mféiti  Fonezza  movevole , c maneggevo- 

i7.1v»*  che  corre  dovunque  d d’uopo.  H<ugciiKr 
Désmonìorum , ditte  il  Signore , «va  eitcìtur  ,mft  in 
OrstiMe^  a ’Jt'wniù.  (^etta  razzasi  perfida  dì 
Demoni  non  fi  caccia  via,  nè  0 vince,  falvo 
luche  con  due  cofe:  con  V Orazione,  e col 
twk-  Digiuno.  Penanoquìvi  gli  Efpolìrori  a riero» 
var  la  ragione , per  cui , a vincere  i Demonj, 
ù richiegga.oltre  alPOrazione,  ancora  il  Di» 
I«  wa/r.giuQo,  più  cotto  che  le  altre  opere  di  pietà. 
Ma  San  Tommafo  la  ritrovò  ben  profonda. 
Qi^nco  r Anima  s*  innalza  più  verfo  Dio, 
tanro,  dice  egli, ricfcea'Demoni più formida» 
bile.  Maqueitaelevazione  sì  necettaria  viene 
impedita  dalla  gravezza  della  carne  pafeiura 
con  abbondanza,  conforiiie  a quello.*  Aiien. 
dite  vchìSt  HC  fané  graveniar  Corda  vcflra  ia 
trapala  & tbrictaic  . Adunque , ad  ottener 
quetta  elevazione,  fi  ricerca  il  Digiuno,  che 
folo  può  mantenere  la  carne  feartea . £d  ecco 
poi, che  per  mezzo  d’effo,  l‘ Anima  fi  rende 
terribile  a*  fuoi  Niinici , combacrcndo  con 
una  lena  fopcriore  alle  lue  forze  confuete.e 
cottrignendoliad  una  foga  vcrgognora,qu.in» 
do  erano  più  fuperbiperla  relìttcnza  felice  da 
loro  fatta  a i più  podcrofj  cforcifmi.  Hoc 
X)aiKoaiora/n  noa  eiiettar , nifi  ia  Oratioae,  (f 
Jejaaio. 

X.  Ne  foloquetto.*  ma,  ferOrazioned  in  un 
tal  cafo  richietta  anch’ella  per  vincere, non  è 
aedìbile  quanto  di  forza  riceva  a ciò  dal  Di- 
giuno. Bona  cfl  Or  atto  cum  Jcjaah,  ditte  T 
Angelo  al  fanto  VccdiioTobia.Percfpugna* 
re  una  Piazza , non  batta  alzare  le  batterie, 
ma  convien  di  vantaggio  fare  loro  d' incorno 
un’alto  riparo:  altrimenti , prima  di  arrivare 
a far  feccia  nella  muraglia,  faranno  in  bre» 
ve  ò fcavalcate,  ò irnboccare  dagli  Attediati. 
Perchd  dur>que  vi  dolete  voi  giornalmente 
.che  le  vottre  Orazioni  non  fono  efficaci;  che 
chiamate  »e  niun  vi  nTpondc^hc  chiedete  ,c 
niun  vi  regala;che picchiate, e neffunfialfac. 

. eia  ad  aprirvi?  Perche  (tate  a dir  rutto  dì,che 
il  Cielo  per  voi  fia  diueouto  di  bronzo  ? Le 
vottre  batterie,  DUcttittìuii,  non  firn  btcccia, 
Tom  //. 


perchd  voi  non  fabbricare  loro  d'mforno  il  ripa- 
ro deH  attioenza  ; ond'd  che  i voftri  Auucrfa- 
rj  deludano  tutri  ì colpi,  e voi  mcdeftmi  per- 
duti di  animo  e di  attenzione , lafciaie  al  fine 
rimprefa  quafi  impottibile  Come  riufeì  al 
Profeta  Danielle  di  uccìdere  ageuolmente 
quel  Dragone,  diefi  faceua  adorareda  tanto 
Popolo m Babbiionia?  Gli  riufeì  con  gettar 
prima  a terra  l’ Idolo  altiero,  ferro  cui  quello 
fi  era  andato  ad  afeondere.  Bel  dejiraxitt  ^ 
Dracenem  merfeeit.  Così  facevano  i Sancì: 
però  cantera  agevole  ad  etti  trionfare  dell* 
Inimico;  perche  prima fe  la  prendevano con- 
cra  l'Idolo,  cioè  centra  il  loro  Corpo,  fotio 
di  cui  fi  nafeonde  fempre  il  Maligno  » e fi  ren- 
de forte.  Ma  noi  che  mai  non  vogliamodare 
all'Idolo  un  colpo,  ne  pur  di  fuori,  per  non 
affiiggere  in  nulla  la  nottra  carne  , non  é 
maraviglìapoi , fe  in  luogo  di  vincere,  fiam 
condannaci  a gemere  focro  la  tirannia  dece- 
ttabile  del  Diavolo.  Ed  egliappuncoufa  con 
etto  noi  queir  attuzia,  che  adopera  il  Drago 
pcrvincere  I’  Elefante:  ed  è.afpetrarechc  l’E- 
iefance  fia  ben  pafeiuto  ,cd  aflairarlo  cosi  grave 
di  cibo,  ed  abbatterlo . La  tentazione  che 
inforge  concra  d’un  huomo  armatogli  Digiu- 
no, è una  tentazione  inerme  e impotente, 
Teatatio  iaeraùt  ^ iaefficex ; c il  Demonio  , 

che  allora  ci  viene  incontro,  c un  Nimico, 
che  al  rimirarci  , di  fubito  cade  ò caglia . 
Jejaaaaiibar  aobts  Diabolits  efarit,  ani  noliri/ {trat  ta.', 
femper  faturatar  ex  calpif , dice  San  Piero  Gri- 
fologo.  Quindi  è,  che  il  primo  comanda- 
mento che  da  Dio  fotte  dato  all' huomo,  fu, 
dice  San  BafilÌo,come  in  genere  di  digiuno, 
ò almcQ  di  attinenza.  Primum  tllad  pracep-  Ortt.t. 
tamaccepit  Adam,  ne  de  lìbito  feientia  boni,  & ^f**» 

mali  ederrt:  Hoc  aatem  yejanij,  Abjliaeasùc 
lexefl.  E quindi  c ancora,  che  la  prima 
tenraziooc. contro  deli' huomo  per  rovinarlo, 
fu  di  violare  quetta  mcJelinia  legge  dell'alii- 
nenza.  Sicché,  fenonfiamo  cicchi.puttìaino 
chiaramente  conofeere,  quanto  grand'arme 
fia  per  noi  fcrnprc  il  Digiuno,  e quanto  nc 
paventi  {'Inferno. 

E con  ciò  fallì  manifetta  la  forz.i  che  ci  vicn  XI. 
dal  Digiuno  a fottener  turco  quello  che  fi 
conviene  nel  fatìcofo  cfcrcizio  dell.i  Virtù. 

£'  pure  più  rpamfetta  ancora  è la  forza , che 
egli  ci  dà  ad  attenerci  da  ciò  che  non  fi  con- 
viene: mentre  per  etto  ripiglia  fAnima  age- 
volmente le  brìglie,  che  I’  Appetito, qual  Ca- 
vallosboccato ,'  le  havea  fcottcattàcrodi  ma 00. 

Che  cofa  è la  nottra  Carne,  lenza  il  Digiuno? 
E'unpefc*  nell' acqua: ma  col  Digiuno  è un 
pefee  fopra  la  fptaugia»  Quel  Pefee  si  fmifo- 
rato,  clic  dentro  il  Fiume  Tigri  mioacciava 
di  divorarli  Tobia,  tirato  in  lecco,  cominciò 
fubito  a palpitare.  Ecce  Pifeit  immams  exivU 
ad  dex^andum  eam  : aftraxii  eam  ia  lùcam , 
palpitare  eapit  ante  pedet  ejat.  Non  accade 
però  efageraresi  aitainentc  ia  forza  delie  fug- 
gettioni  incettine,  mentre  non  è sì  ditticile 
l airedi  vincerle:  ed  é levare  la  Carne  di  mez- 
zo alle  foverchie  delicatezze,  e tirarla  con 
l'attinenza  foli’ afeiuteo;  dove,  perduta  ogni 
audacia,  comincierà  a palpitare,  egectate via 
Tarmi,  chiadcrà  pace.  Prodiii  fuaji  ex  adipe'^fl^J> 
V V z iniqaitat 
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imquitsi  rortfJN.il  più  delle  volceriniquicàdcIlA 
gente  proviene  da  quella  foverchia  pinguedine, 
mentre  non  fi  vuole  al  Corpo  negar  mai  nulla 
di  ciò  che  chiede,  benché  egli  a guifa  di  Ser- 
vo mal  codumato,  quanto  é nutrito  più  dì- 
licaiamente , tanto  divenga  piu  calcitrolb  al 
Pr#v.«9  Padrone.  Qn'  dflùaiè  *ì  putrui»  ttuint  f'ervum 
fnumtpojìcà eum  cMiumaiem  Se  il  Padrone 
ool  pruova  contu  mace  nella  t to  di  accarezzarlo, 
io  proverà  ben  dipoi,  cioè  Io  proverà  airocca- 
Cone:  ficché  quando  verrà  in  compctenzala 
legge  di  Dio,  con  la  loddi&fazione  degli  ap- 
petiti ribelli,  vorrà  il  Corpoche  la  Ic^cdi 
Dio  ne  vada  al  di  fotto;  ed  a guifa  ouno 
Sparviere  fatollo  , non  udirà  la  voce  del  Tuo 
Signore.  Jntrajfatki  , impittiuasus  ^ diÌMatus  t 
derelìqkit  Dtitm F aHorem fuum . QuindÌé,vo- 
s-f  «47  Icr  San  Tommafo,  che  due  Digiuni  vi  fìeno 
ttft  i.ad^COnùdcweiy'^jiiniMmjejuiti,  c yjiiaiam  jcjti. 
*■  . JfjMBìwn  jejkMÌ,  (che  è il  digiunare  di 

chiunque  fi  dia  digiuno  ) finché  confille  in 
quella  femplice  negazion  di  mangiare , non 
indirizzata  dalÌ‘huoiTio  a fine  veruno,  non 
può  dirfi  che  fia  né  Virtù,  nè  Vizio.  Ma  per 
^ tfi4r  co**^*"*^*^  » 7*VV't/tfw  JejuHaiitis , cheé  il  digiuno 
«r.|  iar  dichi  vuol digiunare,  cioè  vuol  privarfi  confi- 
giiatameiiie  di  cibo  per  fine  oneflo , quedo , 
npigl  a il  Santo,  é atto  di  v.rcù  tanto  necef- 
laria,  che  cade  fatto  precetto  ancor  naturale: 
e ciò  interviene  madìmamence  in  que’  cafi , 
nc'quali  egli  è il  mezzo  potiflinto  ad  impedi- 
rc la  colpa,  a vincere  le  pailiooi  difordioace, 
c ad  alzar  l'Anitna  dalle  cofe  terrene,  e ren- 
derla capace  delie  celedi.  £ perchè  cale  que- 
do mezzo  riefcenel  più  degli  huomini,eforfe 
in  tutti  >J*  JNtfùJX  f/tim  ofJ'eHiiimiis  emnes:  però 
i'egue  il  Santo  a dire,  fu  di  meUieri  che  la 
Ch  ela  determ  nadc  alcuni  giorni  particolari, 
in  cui  tutti  fé  ne  valellero:  ond*  é che  Je- 
jHtmmìtt  commitnicadit  fub  pracepto  leiUHétkr^t 
e fulamcnre  dccnnìjiMiio  lemporìj  HiCc.»:adajìdf 
prxtCflfo  jurit  pnfìtii>i. 

XII-  Pertanto  in  quella  parte  traTAmma  e il 
Corpo  la  guerra  è giuda  : né  può  eglidolerfene, 
nientrc  l'Anima  viene  cosi  a ributtare  forza 
con  forza . Licci  vim  vi  repellcrt.  Quando  la 
Mejy  c.ifa  del  mio  Vicino  va  tutta  in  fiammcj  mi 
vitn  permedb  dalle  Leggi  rabbatterla,  per 
■ paura  che  il  fuoco  non  fi  appigli  collo  alla 
mia.  Or  perchè  non  farà  permedball’ Anima 
ancora  di  abbattere  il  Corpo  con  digiuni,  con 
diuipline,  e con  fimili  penitenze,  mentre  il 
Corpo  va  tutto  in  vampe  di  concupifeenza 
feorretta,  ed  é già  già  vicinilfimo  ad  attacca- 
re all' Anima  quell'incendio,  che  egli  da  sé 
non  è ne  mcn  buono  a fp^nere,  ma  a nu- 
trire.^ E'vcro,  che  quedo  Corpo  medefimoé 
Cafa  nodra.  Ma  quale  fciocchezza  farebbe 
maije  primachegettargiù  il  tetto  della  Cafa 
fumante,  perché  ella  é nodra,  fodenedìmo 
di  andare  in  fiamme  noi  pure  con  la  perfuna 
chcrcliaci  fana  e falva^  Voi  dite:  Non  poflb 
digiunare,  perché  m’indcbolifcela  vita, perché 
mi  travaglia  Io  domaco.  Ma  non  è meglio 
( rifiionde  a voi  San  Girolamo)  non  é meglio 
che  vi  dolga  lo  domaco,  che  la  mence?  non  è 
mrgltochc  vi  vacillino  i pié,che  la  pudicizia? 
Mdiò  meliits^omatbHm  dolere  quàm  meMemtO 


ireffus  vd!ciU0ft  quàm  puduitiém.  Anzi  é ben 
che  v'indeboliate  : quedo  é un  levare  all'  Ini- 
mico i foccorfi  : e però  quedo  ancora  per  voi 
farà  un'efpugnar  con  la  fame  quella  Piazza 
orgc^liofa , che  troppo  munita  d‘  arme,  fi 
mantien  fc^a,  non  pure  alle  chiamate  amo-  p/  14, 
revoli,  ma  agli  adalci.  Huiniìiabxm  i»  je'juaìo  i(, 
Aiimkm  mtam.  In  ogni  cafo , ò voi  non  mi 
troverete , dice  Tertulliano,  la  Libidine  accom- 
pagnata al  Digiuno,  ò io  dirò, che  quedo  é 
un  Modro  novUfìmo,  tanto  fon  le  fue  parti, 
non  pure  drane,  ma  incompatibili. AfMy/rtfjN  xCer.t. 
babereturlibido  fine  gula.  L'ordinario  è quello  }' 
che  ci  additò  1*  Apollolo,  quando  al  Digiuno 
egli  diè  per  prima  Compagna  la  Cadità  : è*  f,/,, 
Jcji/niis ttn  Cajiiiaie»  in  Scieiniat  ia  {aaUtaie,  s.Tb%. 
peichi/ìae  Cerere B^eco  ( fecondo  il  cele-  M7- 
brcdetio  di  SiinQUohmo)fftgctVenHt  : ideii^^-^ 
dice  San  Tommafo,  per  ébjtiaemism  cibi  & po^ 
tus , tepefcii  Ittr/tria . 

Eccovi  però  come  FAnima  col  Digiuno  fi  XIIL 
faccia  forte,  e come  riacquidi  la  padronanza 
perduta  per  la  ribellion  delia  Carne , codrin- 
gendola  a follenere  ciò  che  é di  duro  nella 
Virtù , e ad  adenerfi  da  dò  che  é di  dolce  nel 
Vizio  - Rimane  a ridorarfi  l'ultima  perdita, 
fatta  nel  Paradifo  tcrredre  , ed  c la  perdita 
dell’Immortalità-  Or  quanto  é a quella,  il 
Digiuno  non  ci  rende  immortali  nella  vita 
prcicnre  (perché  ciò  farebbe  un  perpetuare  le 
nodre  miferie,  non  un  redimerle)ma  ci  me- 
rita l' Immortalità  nella  vita  futura: e nella 
prclente  ancora  ci  allunga  il  vivere  quanto 
badi  ad  allungarci  l'occaltone  di  meritare, 
che  appunroèqucirunicobene,  pcrcuiédefi- 
derabile  quella  mifera  vita , che  noi  meniamo. 

Propter  crnpalam  umili  obieruni:  qui  aaiem  ab^  ferii}}, 
fiineat  eji,  ad'iciet  viiam.  Udite  come  parla**' 
chiaro  lo  Spirito  Santo.  Grande drage  fanno 
della  vira  umana  le  caredie,  ma  non  mai  tan- 
ta, quanta  ne  fanno  le  crapole:  per  cui  fi  può 
dire  che  gli  alimenti  diventino  a noi  veleni, 
riducendod  a fcgno,che  di  neirun’ alito  Ni- 
mico dobbiamo  ornai  temer  più  , che  dd 
cibo  in  copia:  Soque  morcf  venere  , ut  homo  ma^  perni, 
ximè  cibo  pereat . Però  I*  arre  ficura  di  proro-  ui  e,  ì. 
gare  la  vita,  é Tadinenza,  dice  il  Signore  t 
ablìineai  efl^  adiiciet  vitam.  Ed  in  fatti 
li  vede,  che  nelle  rcligiofe  Famiglie,  tra  le 
quali  più  fi  pratica  la  iòbrietà , la  folferenza, 
c il  digiuno,  la  vita é più  lunga, e la  vecchia- 
ia menafi  più  felice  ; avvenendo  che  quelle 
auderità  , di  cui  canto  temono  i delicati . fer- 
vano al  viver  nodro  (come  le  angudie  della 
trafila  all' Argento  j per  allungarlo. 

II. 

Ma  veggo  che  voi  non  potete  più  contener-  XIV. 
vi  dal  contraddirea'nìieidetti,opponendo,chc 
fe  il  Digiuno  ha  fatti  altre  volte  quedi  sigran 
miracoli . convien  dire,  che  habbia  alfinpcr- 
duta  la  forza,  mentre  a'  di  nodri,  tutti quedi 
miracoli  fon  cedati.  Sì  digiuna  pur  le  Vigilie, 
fi  digiuna  pure  le  Quattro  tempora,  fi  digiu- 
na pur  la  Quarefima,  cheé  si  lunga  , e non 
li  pruova  perciò  , che  un  digiunare  , ne  pur 
tanto  replicato,  habbia  virtù  né  di  rellitutrci 
ritnmortalità  già  perduta,  né  di  foggectarci 
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la  ribellione  dell* Appetito»  nè  di  riporci  nell* 
antico  poiTeflb  deirAmidzia  diWaa.  Appun* 
to  io  qui  fi  afpctrava  per  potervi  una  volta 
igannare  a modo-  11  Digiuno  «cheoperatan* 
te  maraviglie»  non  è qualunque  genere  di  di- 
giuno» ma  é un  digiuno  fpeciale  » un  dieiu- 
K J^5-no  {cc\iO'.NimqMÌdtiilecfi  Jejpainm 

11  comandamento  che  ci  fa  Diodi  digiunare, 
d viene  intimato  dal  Aio  Profeta  eoo  queAi 
termini  efprelÀ , di  fantlhcare  il  Digiuno  : 
SsaihficMtc  Ed  in  cbeconfinc quella 

Saniifìcazione»  che  ècomerAnima  deli’a(li> 
nenza  rìchidla  » ed  a cui  ferve  il  digiuno  co- 
il  Corpo?  Confifle  , fecondo  San  Tom- 
**  mafo  » In  tre  cofe  coAitutive  di  qualfifia  fan- 
tìtà:  in  cfler  niondo dal  male,  in  elTer  fermo 
nel  bene.c  in  cAere  deputato  ad  onordivino: 
che  è ciò  che  forma  la  pratica  deAinata  al  fe- 
condo punto. 

Dunque  il  Digiuno  per  eAèr  fanto  » debbe 
effcrc  primieramente  mondo  dal  male,  cioéa 
dire  debbe  eiTere  fatto  in  ìAato  di  Grazia  - L’Io- 
cenfo,  fe  venga  imbrattato  di  fango. non  ren- 
de più  odore,  ma  rende  puzzo . Come  però 
ha  da  eAcre  aggradevole  nel  cofpetto  divino 
quel  Sacriheio.  che  fannoalcunì digiunando, 
mentre  il  peccato,  c gli  va  innanzi , e lo  ac- 
compagna oeiracto,  e dipoi  Io  fcgue?£  non 
é Axfe  vero , che  al  digiunare  di  molti  vada 
fempre  innanzi  il  Peccato  ? Mirate  come  fi 
apparecchia  la  maggior  partedclla  gente  al  di- 
giuno quarefimale  ! Si  apparecchia  con  un  Car- 
novale st  fcandalofo,  che  per  farne  debita  pe- 
nitenza non  baAa  tutto  il  rimanente  della  lof 
..  vita.  San  Bafilionon  poteva  al  penfarvidar- 
’ fene  pace  . Non  efl  per  temulemiam  adititi  ad 
jeiitjtmm , diceua  egli,  ^ttemadmodum  aec  ad ju* 
fiùiam  iter  e fi  perfraudatìorem.  Ebrietas  ad  la- 
fièviam  iaducit  , ad  Jejimmm  fragalitat . Gli 
Arauizzi  non  foiK>  una  preparazione  al  digiu- 
no. ed  alla  penitenza»  ma  alla  lafcivia , e all’ 
itmìì  s.  impiaà . ^eAo  ( dice  altrove  il  Santo)  é il 
d^Jdaa.  meddimo,  che  fc  prima  di  menare  la  Spofa 
in  Cafa  voi  riempille  le  Aanzedi  Concubine, 
e volcAe  con  un  fervizio  sì  infame  prepararle 
r alloggio  e raccoglimento.  Ecco  però  , Di- 
ìeaidimi,  la  cagione  per  cui  non  A fentano 
le  utilità  del  Digiuno;  perchè  fìccome  il  di- 
fordinare  grandemenre  il  giorno  avanti  alla 
medicina , le  impedifee  la  virtù  di  operareco- 
me  dovrebbe  a rcAituircila  fanità  ; co^  pure 
il  moltiplicare  innanzi  la  Q^refima  tante  col- 
pe. ci  toglie  le  utilità  del  Digiuno  da  Dio 
Xtelit*  prcfcricto  a noAra  faluic.  Unat  xdifieaas , 
aaus  dtjìrueHt  t quid  pradeji  iUis  , aìft  labor? 
XVI.  MaAimameme  che  il  Peccato , non  Colo  pre- 

cede la  noAra  aAìnenza.  come  ora  ho  detto, 
ma  poi  di  più  l'accompagna.  Comunemente 
coAofO  con  le  medefime  colpe  del  Carnovale 
cominciano  la  (^arefmia.  e con  lemeddime 
la  finifeono»  afpcttando  la  Pafqua  a riporA 
in  grazia  di  Dio  con  quella  Confcillone,  la 

Suale  doveva  premetter  A a tutto  il  reAo.Que* 
0 è r empire  un  faa-o  che  non  ha  fondo. 
Qui  mereeaei  eoagregavii , mifit  eas  ia  faauìum 
pertufum.  Alla  Ane  non  vi  A ritroverà  nulla 
dentro.  E pure  alcunidìuu  ral  digiuno  A ten- 
gono tanto  ricchi  » che  penfan  di  pocerA  con 
Tomo  li. 


eATo  un  di  comperar  tutto  il  Pàradifo.  Ancor* 
io,  dicono , ho  le  mie  divozioni,  nè  fono  si 
mal  CriAiano  » come  altri  A ajuca  a farmi . 
Digiuno  il  Sabato  ; mi  aAeogo  il  Mercoledì 
dal  mangiar  la  carne;  ho  in  riguardo  tutre  le 
Vigilie  delia  Madonna  , quantunque  non  co- 
mandate. Ottimamente:  ma  voi  fratta ntoaU 
la  voAra  Carne  medefima  concedere  ciò  che 
Dio  vietale d'ogni  tempo.  Lafdatedi  man- 
giar carne,  e non  lafciare  pur*  un  dilato  car- 
nale. Se  A havcAe  da  guardare  ad  un  f^no 
folo  , non  v'è  Infamo,  cui  non  A havefle  a 
pronoAicare  la  fanità,  cAcndo  caforariAimo, 
che  fra  molti  fintomi  rei,  non  veggaA  qual- 
che indizio  più  toAo  buono.  Ma  Aoltoquel 
Medico,  il  quale  dà  fentenza  del  male  » mi- 
rando folo  al  buono,  e niente  a i cattivi  .*  e 
più  Aolto  quel  Peccatore,  il  quale  mirandoa 
quel  poco  di  bene  inataiaie  che  egli  fa  digiu- 
nando» e non  mirando  a tante  colpe  checon- 
giunge  al  digiuno»  non  dubita  di  tener  paò 
quali  certa  la  Aia  falure.  Jacajfum  perobfliuen-  Pal$r. 
tiam  (orpus  auerimr . diccSanGregorio.yi/MV’.^  «cffr 
diaatit  mollbus  dimiffa  me/it  vitìif  d.Jfipatur . Se 
quelli  poi  chiederanno  nel  divin  Tribunale 
^ qual  cagione  non  habbia  Dio  tenuto  un 
minimo  conto  del  loro  digiuno  : Q^are  jefa» 
aavimus  » iS  itouafpexifli?  Tarà  in  pronto  la  ri- 
fpoAa  medeAma  » che  fu  data  a più  altri  Ami- 
li ad  cAì  pa  Ifala;  la  dìe  yejuaii  wfiri  iave-^.  |t.^ 
aiiitr  vetuutas  veflra . In  mezzo  al  voAro  di- 
luno  A feorge  un  toAìca  che  lo  iofara  , ci 

la  volontà  voAra  peccaminofa  , pertinace» 
e ribelle  alla  volontà  dell’  AltiAìmo . Un  di- 
giuno fomigliance  a qucAo  non  merita  ne  an- 
che il  nome  di  digiuno.  Un’embrionedihuo* 
mo  non  può  di'rA  nuomo.  Non  dìcitur  homo , aui 
ia  utero  exifieiif,  m»  babet  compieta/  parte/  bo-*^^' 
mais . E come  dunque  potrà  chiamarA  Digiu- 
no, un*  embrione  di  digiuno  » anzi  un  Mo- 
Aro,  che  non  ha  ne  pure  tutta  1'  apparenza 
eArinfeca  del  digiuno  da  Dio  voluto. 

£ pure  il  male  non  è folamente  quello  chexVIL 
va  innanzi  al  Digiuno , ò che  lo  accompa- 
na:  v’è  quello  che  gli  vicn  dietro.  Perche, 
nito  il  digiuno»  A torna  a difordinare  anche 
più  di  prima  in  qualunque  genere,  quafi  che 
Aa  laudevole  quella  vacuità,  che  fervi  folo  ad 
apparecchiare  Io  Aomaco  a un  paAo  enorme. 

Koa  laudatur  ia  ilio  /ejumumt  qui  ad  luxurhfam  In  Tf. 
cceaamfervatveatrem  fuum^  dice  Santo  AgoAi-  41- 
no  hoc  enim  efl  mutare  volupiaiem  caraalem  , »oa 
amputare . I Turchi  digiunano  trenra  giorni  Guhr. 
paanno,  guardandoli  di  prenda  cibo 
alba  Ano  alla  fera.  Ma  che  ? Su  I*  apparir 
delle  Stelle  A fanno  tanto  più  lecito  empirò'*^ 
al  colmo,  e trattener  A a inenfa  tuttala  notte 
in  lieta  converlazione.  Se  tale  parimente  ha 
da  cAère  il  digiun  roAro»  tornerà  conto  alla 
medcAma  Carne  che  Aa  guardato,  meocr* 
ella  in  cambio  di  rimaner  macerata  da  tal 
digiuno  , verrà  più  toAo  rifatta  con  larga 
ulura . 

Santificate  jfejunium.  Adunque  in  primo  ZVIII. 
luogo  A hanno  a mondare  i digiuni  noAridal 
male,  affinché  Aenofanti.e  dipoi  A hanno  a 
confermare  nel  bene  Un  gran  coniraAi^no 
di  eAercraAbdatonclla  V'ittu  c l’opaare  bene 
V V 3 con 
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con  alacrità  » e con  allegrezza  . Che  conto 
però  (i  hà  da  fare  del  digiuno  di  alcuni,  che 
iempre  temono  (come  può  cavarli  da  quello 
che  or  (i  dicea  } di  patire  neirullervarlof  Do- 
mani fi  digiuna  ; coQvienec^i  dunque  riem- 
pirli per  haver  forze:  jeri  fi  digiunò; convie- 
oeoggi  dunque  rilturar  le  forze  perdute.  Pa- 
reche  afpatino  propiamente  un  afTcdio  cen- 
tra il  loro  ventref  per  un  giorno  folo  che  ap- 
preflili  diaflinenza  ) tanto  ripiglia  S.  Giovanni 
hm  if  Grifoflomo,  fono  foilecitì  ad  introdur  dentro 
ai  Vtp  copia  di  vitfuaglia;  e dappoi  che  il  digiuno  fi 
Ua/Mri  terminò,  par  che  fia  fciolro  J’afTedio  ; tanto 
corrono  predo  alle  merende,  alle  crapoie,cd 
aVonviti . Nel  tempo  poi  del  digiuno  non  rl- 
finanoquafi  mai  di  lagnarfene  in  o^ni  ragio- 
namento. Si  dolgono  che  la  (^arelima  Itasi 
lunga,  ne  contano  i giorni , e par  loro  che 
i.tum  mai  non  habbia  a venirne  l'ultimo  . Quello 
rap  i;,  è digiunare  da  Orfo,  non  da  Crilliano . Dice 
Arifloctie,  che  TOrfo  al  ^incipio  del  Verno, 
per  quattro  dedne  intere  di  giorni,  non  man- 
gia nulla  . Ma  che  ? Sempre  in  quel  tempo  fì 
afeofìde  a guifa  di  nwilinconico,  e fi  lamenta. 
0>me  hanno  però  da  piacere  a Dio  quelli  di- 
giuni oflertiglì  fuor  di  voglia^  Non  furono 
mai  gradite  nc'Sacrificì  le  vittime  llrafdnate. 

cMmjfjMJMf , ra/wr  fuu/ft , Hfactcm 

tuam  dice  il  Signore.  Quando  ci  con- 
vien  digiunare , modraii  nel  lembiante  grato 
c giocondo,  alHnch^  tutti  fi  accorgano  che  tu 
non  digiuni  a forza , ma  di  buon  grado . E 
quella  allegrezza  fari,  quando  Oa  di  cuore , 
che  non  vadali  in  traccia  delle  opinioni  più 
larghe  per  dilatare  I confini  alla  allioenza  ri* 
chiella,  fe  non  anche  per  trapalTarii.  Unbuon 
iRcljgiufo,  viaggiando  fu  la  Galea  di  Don 
t.  Atf  Giovanni  d'AuUria,  nel  mirare  la  colezione 
s\  laura,  che  fì  facea  da  que' Cavalieri  in  una 
fera  di  digiuno,  non  potè  contenerli  dai  dire 
loro  con  belliliìm»  garbo:  Signori , quello 
non  é nè  cenare,  nè  digiunare.  Ed  appunto 
quelloèiidigiunodi  molti  ; non  è né  digiu- 
no, nè  palio:  perchè  prendono  il  digiunare 
per  un  pefo  orrendo,  e cercano  ogni  via  di 
renderlo  più  leggiero,  non  conlìderando,che 
fe  egli  è pefo  , non  è pefo  di  piombo , ma 
pJo  d'oro,  che  quanto  è più  lorogreve,più 
gli  arricchifee.  QueU'  alterezza  medclima 
non  ci  permetterà  si  agevolmente  il  cercare 
efenzioni  dalla  Quarcfmu  Torto  colore  di  non 
haver  forze  a tanto.  Cofa  di  maraviglia!  Se 
il  Medico  comanda  una  rigorolìinma  dieta, 
viene  obbedito;  e poi  non  viene  obbedita  la 
Chiefa  univerfale,  fe  ci  comanda  un’allincn- 
za , cheè  tanto  più  tollerabile?  Mirate  che  la 
Gola  .dicono!  Santi,  la  fa  da  Volpe,  la  quale 
afiin  di  predare  più  (Guarnente , Q finge  nìor- 
ta.  Vi  dà  ad  intendere  cofe  graodi,quanrun- 
que  non  fieno  vere,  e finge  nel  precetto  ancor* 
clfa  la  fua  fatica.  Non  facevano  già  cosi  i 
Cridiani  ne’  primi  fecoli.  L'anno  545  elTen- 
9*r»  do  per  rOricnte  una  generai  carelHa , l'Impe 
rador  Giullintano  volle  che  In  Collantino- 
poli,  mentre  durava  la  (^refima,  fi  vendeHc 
ancora  la  carne,  per  fupptirc  con  quella  alla 
mancanza  degli  altri  viveri,che  eracflrema,fra 
canta  geme.  E pure  fra  tanta  gente  non  fi 
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I trovò  chi  volefié  rompere  il  digiuno  (pareli- 
I male, con  quella  fpecie  di  cibi  difdetci  in  elfo; 
eleggendo  più  (oQo,  come  riferifee  Niceforo, 
ditnorireffe  tanto  folle  accaduto)  di  purafa- 
mc,che  di  alterare  una  legge  si  facrufanta» 
mandata  da'luroMa^iori,  di  anparecchiarli 
con  quella  folenne  allioenza  allafublimicà  de’^^^* 
gaudi  Pafquaiì  Al  preientei  Fedeli  fono  dì  una 
tempra  troppo  diverfa.  Fortitudo  e^rumdijltmiUf, 
dice  Geremia  La  loro  fortezza  è dilTomiglian- 
cere  non  foloèdilTomigliance  dalla  fortezza  de- 
gli antichi,  ma  è difibmigliante  dalla  fortezza 
medefima  loro  propia . Se  il  Carnovale  fi  ha  da 
llareinveglia  le  notti  intere,  pergìucare,per 
ballare,  per  bagordare,  per  far  le  mattaccinate, 
fi  può  : non  mancano  forze . Ma  la  Q^refima 
non  fi  può  né  anche  Ilare  allaMefia  con  due 
ginocchia  piegate , ò fentire  la  Predica  fenza 
Tonno:  penface  dunque  fe  fi  può  digiunare: 
non  v’é  più  lena.  Il  Leone  ha  forza  per  af- 
faltar  1*  Elefante,  e poi  fi  mette  in  fuga  a villa 
di  un  Gallo.  Forniudo  cotum  dìJJimdir.Qhc(c 
veramente  non  fi  può  digiunare  , conviene, 
Dilettifiìmi  , alfii^erlì  di  quello  niedefimo 
non  potere,  e metterlo  a difavaQZo:  non  con-  j 
viene  metterlo  a conto  di  privil^io.  Così  fa-  Biét. 
cca  San  Gregorio,  il  quale  fu  'I  crono  llelTo 
del  Vaticano  arrivava  a piangere,  perchè  per 
le  Tue  tanto  iterate  e implacabili  infermità, 
non  porca  digiunare  al  pari  degli  altri . 

Saidhficaie  JeÌMamm.  Fioaimcoce  perché  ilXIX> 
Digiuno  fia  Tanto,  conviene  in  terzo  luogo, 
che  egli  fia  deputato  ad  onor  divino . Saìtfìi-  ^ 
ficaie  JetHJtmm , dice  San  Bernardo,  atpuraia^dt 
teatiOt  Q deveia  oraiio,  diviaa  ìlladcfferat Ma- 
jefiati.  Alcfinì  digiunano  per  ufanza,  ò per- 
chè  mirano  digiunar  gli  altri  di  Cafa:  come  /,'7o.  r, 
fanno  i Cammelli,  tra’ quali,  fe  uno  fi  am- ij.  ' * 
mala,  e non  mancia,  fi  (lenta  a fare  che  gli 
altri  con  cui  vive  inducano  a prender  cibo. 

Troppo  più  alta  conviene  che  lìa  la  mira  de* 
Crittiani  in  qualunque  loro  digiuno  , nobili- 
tandolo con  alcun  fine  fpìrituale  , mallìma- 
mente  di  quelli  per  cui  il  Digiuno  fu  inllitui- 
co,  che  fecondo  gl'  infegnamemi  di  San  Tom- 
inafo , fi  riducono  a tre  ; ò a reprimere  la 
Concupifeenza  ribelle,  ad  Concupifeemiat ear.  •^•*♦7- 
ais  reprimtndatx  ò a ibddisfàrcla  GiulliziadI- 
vina,  ad  fatiifacitadam  prò  peccatis  ; ò a di- 
fporre  la  mence  ad  incender  meglio  ogni  mi- 
ftero  cddlc  : ai  meat  Uberias  eleveiwr  ad  fiélù 
mia  coatemplaada t come  fi  fcorfe  in  Daniello,  ( 
che  dopo  tre  fèttimane  di  digiuno  ricevè  da 
Dio  tanto  belle  rivelazioni.  Chi  in  digiunare 
volgerà  alcuno  di  quelli  fanti  penfieri  per  la 
fua  mente,  faniitìcherà  il  Tuo  digiuno,  e ren- 
derà per  elTo  il  Tuo  Corpo  un'OUia  viva,  fin- 
ta, e aggradevole  al  propio  Dio:  Hijhamvì-  1». 
veatem  anfani ^ Deo placeatcm:  Viva,Ìnrj-** 
guardo  all'  efierc  già  Io  fpirito  libero  dal  pec- 
cato, ed  animato  dalia  Grazia  : Santa,  in  ri- 
guardo alla  llabilirà  nel  bene , e all'accompa- 
gnamenro  delle  Virtù  che  vanno  anneffe  a 
quel  poco  di  patimento  : Aggradevole  al  Si- 
gnore, in  riguardo  aU'intenzion  retta  difod- 
disfare  a lui  per  li  debiti  già  contracri, edi  non 
ritornare  a conrrarne  degli  altri  nuovi . Ho. 

Jìiam  uUMiem  J'aa^am , Deo piaeeatem.  Di  que* 
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qualità  di  digiuno  prendetene  io  buona 
dorè»  t non  dubitate  di  non  havcrne  a fpcri- 
mcoftue  gli  elfetti  che  io  vi  promifì  > di  Ri» 
conciliazione  con  Dio,  di  Dominio  degli  ap- 
petiti , e d' Immortalità  pili  vaocaggiora  di 
uclla  che  fi  perdette.  U Signore  ci  conceda 
i fanti6care  in  tal  forma  qualunque  di  quei 
digiuni  che  noi  faremo  da  ora  innanzi,  per  ri- 
ceverne in  premio  quella  rifezione  beata , che 
ci  renderà  Tempre  uzj,  e non  mal  riiiucchi» 
aozi  ne  anche  sfamati . 


'RAGIONAMENTO 

VIGESIMOPRIMO. 

I.  {A  quanto  iU 

fiimatoqueirOrOiChedcon- 
iu  ducono  i Fiumi  ! non  fola- 

W rnP»  mente  perché  niun'altroédi 

y/i*.  L |\  genere  più  perfetto: 

I ^ aturnmì  ma  parimente  perchè, 

quanrunquepiù ricco, ci  co- 
ffa meno:  mentre  fenza  do- 
ver noi  feppellirci  quafi  vivi  nelle  miniere,  lèn- 
za infievolir  tra  le  zappe,  fenza  incallir  tra  le 
zolle , fenza  accrefccre  il  pregio  ad  un  tal  me- 
tallo con  quei  pericoli,  a cui  per  elfo  efponiamo 
la  nofira  vira  : loto  con  federe  alle  fpoode  di  u na 
bionda  Corrente,  vengono  Tacque  poco  mcn 
che  ofièquiofe  a darcelo  in  dono*  Ora  mi  fi 
fveglia  unralentodi  raflomigltare  a queU' ac- 
que cos)  munifiche  le  fame  Indulgenze , le  quali 
fenza i rigori,  che  porta  feco  la  foddi^azione 
del  Foro  Penitenziale  ,ci  arricchifcono  di  quel 
bene  mederimo,chei  Fedeli  han  cercato  e cer- 
cano airrove  con  tanto  fiento,che  è di  vehire 
profcioltida  i loro  debiti.  Delle  Indulgenze 
dunque  difcorrererao  nel  giorno  d*  oggi , e per 
più  chiarezza  divideremo  ìlDiftorfo  nofiro  in 
due  capi . il  primo  farà  cercare  da  qual  mi- 
niera featurifea  quell’  Oro  fino,  che  le  Indul- 

faenze  quali  Fiumane  beoefiched  portano  qua- 
I in  grembo  : il  fecondo  qual  Ila  la  maniera  di 
arricchircene  in  abbondanza. 

II.  DuefnnogrimpedimentìallaGloria  delPa- 
radifo  ; la  Colpa , e la  Pena  : la  Colpa , perchè  ri- 
pugna alTamare  Dio,  cheé  l’efercizio  ìncelTa- 
biledc'  Beati  : la  Pena , perchè  ripugna  al  goder- 
lo- £d  a quello  effetto  vagitone  le  due  Chiavi 
date  a San  Pietro, e non  date  ad  alcuno  prima 
. di  luì,ne  anchealfoinmoSacadoceMofaico: 
c ^crcécheilCieioaqueitempierachiufoasbai» 
•«irr  I rc,eperònon  tratravafi  ancor  dì  chiavi  a ferrar- 
lo non  ncccffarte , ed  aprirlo  non  fufiìciemi.  Ora 
quella  pena  che  va  dietro  la  colpa, è una  pena 
doppia-  AltraèTcternatc quella  vicn  riinefla 
dal  Sacerdote  , mediante  T afsoluzione  facra- 
mentale  in  un  con  la  colpa.  Altra  è la  tempo- 
rale:e  quella  tutta  la  rimanda  fcontarìl, alme- 
no in  gran  patte, dopo  la  colpa  medeiìma  già 
rinoeùa.  Earalefconto  li  ordina  la  Indulgen- 
za: la  quale  (a  volere  intendere  dò  che  fia)é 
unaremilTìone  della  pena  temporale  cui  liam 
tenuti,  ò io  quello  Mondo,  ò odi'  altro  ic  re- 


milTìone  chedviendatafuorìdel  Sagrameocoj  ^ 
non  però  per  via  di  condonazione  al  tutto  gra-  * 
luitaf  perché  quella  non  fi  dà  mai  J ma  per  via«^a^,. 
difuflidio  caritativo;  mentre  laChiefa  apre  io  luj  de 
lalcafoa  prò  nollro  il  Tuo  grande  Erario, con 
darà  libera  facoltà  di  pigliar  dò  checi  abbifo- 
gnia  fpegnere, quando  più,  quando  meno  di 
quella  fomma  , che  teniamo  accefa  con  Dio. 

Pollo  dò:  convien'ora  che  vi  mollri  in  primo 
luogo  f conforme  alla  mia  promefsa  ) qual  fia 
la  Miniera  , da  cui  la  Chtefa  racct^lie  un  te* 
foro  si  grande  che  balli  ad  innumerauili  : e que- 
llo vimollrerò  fé  voi  date  mente. 

I. 

Pfefupponeteperò,chc  tuttcrOpere  buone  III. 
hanno  in  sé  due  pregi  da  efsenon  feparabili: 
r uno  è il  merito , l'altro  é la  foddisfazione.  11 
mento èquelladilpofizione ad  elÌKr  premiato» 
che  acquiila  chiunque  opera  con  virtù  : e auello 
è rutto  proprio  dell’  operante,  fenza  che  ^li  mai 
pofsa  privarne  sé , per  donarlo  ad  altri . Uauf» , 
^MÌfque  propriam  mtrctdtm  étaipiet  , fccundum 
juuntlaborcmiàiceV Apoùoìo.  L’altro  èia fod- 
disfazione,  in  vieordi  cui  fi  Iconcano  ad  uno  ad 
uno  quei  debiti  che  fi  contrafsero  fi  agevolmen- 
te peccando.  E quella  PO')  applicarli  anche  ad 
altri, comefivedechella  in  balladiognì  Ricco 
pagare  i debiti  fatti  da  un  Poverello  : J *• 

abuadoflUatHaram  {applica fiaop/am.  Ed  eccoin- 
cefo  qui  Albico  di  che  fia  formacnquet  telórofi 
ampio, dondela Santa Chiefa  cava  incefsaotc-  J 
mente  tante  Indulgenze.  Egli  è formato  diJ  /j^;,’ 
tutto  quel  cumulo  di  opere  foddisfattoriejafda- 1 ine 
teci  da  Santi,  dalla  Vergine,daGiesù. 

Imperocché  quanti  Santi  vi  fono , che  hanno  IV. 
pagata  ladivinaGiuniziaabbondantemente  ,ò 
Con  pene  volontarie  da  loro  imprefe  • ò con  ma- 
lattie,con  martiri, econ  carnificine  molto  più 
gravi , che  non  era  il  debito  da  loro  incorfo 
caodo  ? San  Giovanni  Battilla  fu  fancificato 
neiruterodclla  Madrecon  tal  pienezza  di  Gra- 
zia,che  potè  dirli  grandedavantia  Dio, davanti 
acuiqualunqueMoncefparifce,più  di  un  gra- 
nelijnodi  fabbia  davanti  all' Alpi.  Magnas  co. 
ram  Domim.  £ nondimeno  una  vita  incomin- 
ciara  da  lui  con  canta  fantirà , profegu)  egli  nel 
Deferto  fra  afpriflìnic  penitenze,  fra  afiiJue pre- 
dicazioni, c terminò  tra  glifqualiori  di  un  car- 
cere tenebrofo, fino  a lafciare  ivi  la  teda  appiè 
di  un  Carnefice , che  la  dovea  dare  in  dono  a tma 
Meretrice.  Edietroil gran Precurlbre, pigliate 
ad  annoverare  un' immenfolluolodi  Anacoreti 
innocenti,  di  Vergini  ,di  Vefcovi.efopra  tutto 
dì  Martiri  lenza  fine,!  quali  ad  una  vita  purifli- 
ma  che  menavano, unirono  una  voglia  arden- 
tifiìnìa  di  patire , e fe  la  sfidarono,  fino  al  venire  ' 
dati  alle  Fiere  per  Grido,  trindati,  tanagliati, 
arrodici,fcpoici  ignudi  ora  nelle  peci , ora  ne* 
piombi  bollenti.  Che  peròcht  non  vede  quan- 
to  maggiore  fia  il  captr.ile  della  foddisfazione 
sborfaia  a Dioda  quell  I Tuoi  buoni  ^rvi,  di  quel 
che  folfero  i debiti , clic  prxevano  bavere  con 
lui  a>ncrarii?Piace(re  al  Cielo (dicca  Giobbe, 
cfclamando  dai  letamaio)  piacelTe  alCielo  che 
venifferoa  porli  in  una  bilancia, da  un  lato  i 
falli  co’ quali ho  provocacalTra  di  Dio, e dall* 
altro  ì fiagelli  che  da  lui  tollero  j fi  vedreb^ 
quaa* 
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quanto prevafgano  quefiia  quelli.  Vt'wam  Ap- 
pet^oiM  Tnem  , quiois  tram  weruìt  <ST 
‘ cedmrnms pMtior,  i»  fitttra  : tjmafi  artMM 
Mér'tshtec  gravai  Mpp^tret , £ciò  che  diceva 
Giobbeper  lume  da  Dio  donatogli,  tate  ragione 
che  fiali  verificato  in  moltiinmi  huominì  come 
lui  «quanto  più  fami  , tanto  più  tribolati . Or 
tutto  quefio  capitai  dì  foddisfazione  , che  fo> 
pravanza  in  ciafeun  di  loro , non  entra  in  Pa> 
ladifOfdov'  ella  farebbe  inutile, mentre  là  ne 
meno  entrano  debiti  da  pagarli  : rimane  tutto 
allaChicfa  come  ad  Erede,  dirò  così,  ab  tate» 
fiaio»dÌ  quefii  fuoì  Figliuoli  sì  lacoltofi. 
y.  Che  direm  poi  dellaSantilTimaVergme,Ia 
quaiec  tollerò  più  di  rutti glialcri  Santi  ,e  non 
rimafe  mai  debitrice  alla  divina  GiullizJa  per 
vcrun’ombradi  colpa^Parì  tanto  la  Vergine, 
che  ella  a ragione  è chiamata  da'  faai  Dottori 
Sole  de  Martiri,  perchè  di  tanto  prevalfe  agli 
altri  Martiri  tutti  con  lefue  pene,  di  quanto  il 
^le  alleStelle  co'fuoi  fplendori.  Appiè  della 
Croce  fu  ella  dalla  compairioneverfo  il  Figliuo* 
lo,tormemataamiruradiqueiramore  che  gli 
portava  ;onde  come  la  Tua  carità  verfoOifio  fu 
lènza  pari  «così  purfenza  pari  fu  il  Tuo  dolore: 
tanto  che  attonito  il  Profeta  Geremia,  nel  ccr* 
car  qualche  immagine  a figurarlo, conclufe  fi* 
nalmcnteche^lierarnnilcal  Mare,dovcquan* 
tunquevifia  veramente  fondo, non  fi  rìtruova. 
Tir.  a.  ajfimilabù  t<  filia  Jfnifalcm  ? Cai  fXieqimba 
i|.  lef  Matoa  efì  ve^ut  Mare  eoatriuo  tua . E final- 
mente fé  la  palTionc  della  Santilllma  Madre 
noiièdiveiTadal  Mare,  argomentate  qual  Mare 
fia  la  Pnfiìoncdelfuo  Figliuolo  fucccuuta  a una 
vita  facicofiirnna!  Elia  è più  collo  un'Oceano 
dove  han  farro  capo  tutti  i fiumi , tutte  le  fonti , 
tutti  I pelaghi  delle  pene,fenza  che  mai  fene 
polla  fcaniLgliareralcczza  con  altro  braccio, 
che  con  quei  braccio  , il  quale  mifura  ì Cieli , 
la.cioècoibracciodi  un  Dio . £ quefia  Palijone  sì 
fmifuraca , benché  venilTc  impiegata  in  Ibddis- 
fazione  della  divina  Giutlizia  per  li  peccati  del 
Mondo, conformeaqucllo  : qua  aoa  rapai  laae 
P>  j fxolubam,  conturtock)  di  quanto  credete  voi 
che  ella  fopravanziii debito  nollro, mentre  una 
gocciola  fola  di  queldivinifilmoSangue  balla- 
va ad  eli! ngucrio  tutto  con  infinita  foprabbou- 
danza.^ 

■y  I Eccodunqueil  gran  capitale , per  cui  fi  forma 

il  teibrodi  Santa  Chiefa  : ceforoche  più  giuda- 
. mcntepuòdirfiunamìniaaincfaulla,rbc/tf<rm/ 
diftSìieae  ; da  che  non  è mai  polfibile  che 
*'  egli  manchi  ranzi  rrepur  che  egli  fermi,  per  ciò 
cneCrido  viene  ivi  a porvi  di  proprio  ia 

tbefaurh  ahyfp»i.  £ da  quella  gran  miniera  It 
Pf  ti.7  cava  quella  ricchezza  delle  (acre  Indulgenze,  di 
CUm.yi  fili  vi  parlo:  participando  noi  per  elle  ampia- 
mente  di  quelle  rendite , che  d han  lalciate  ino- 
rcndoe  CriRo  oodro  Padre , e Maria  noltra  Ma- 
mmsdidtc,  e i Santi  tutti , nollri  Fratelli  maggiori. 
fan  /iUj  lalwa  verant , & vo/  ìa  labore!  eontm  latroU 

rem.  |}i/,  può quì dire  il  Signoreanoi  miferabili:  Al- 

cri  feminarono,  e voi  mietete .'  altri  fi  afiacicaro- 
no.evoigodecedelle  loro  ricolte , fedendo  all’ 
ombra . Sen)inòGiesù  Cridocon  canto eccelTo, 
che  la  melfc, benché  vadilTìina,  non  può  mai 
pareggiarficonialementa,nèin  quanto  la  fe- 
mcnta  era  merito»  nè  io  quanto  la  femeata  era 


prezzo.  Semioaronoi  Santi,  a mano  più  dret- 
ca , non  può  negarli . Tuttavia  feminarooo  più 
ainpiamentedi  quello , che  portava  il  loro  bìfo- 
goo:onde  ogn'unodi  noi  lenza  alcuno  dento 
entra  a godere  il  fruttodi  quede  loro  fatiche,  ve- 
rificandofidiognundinoi  pereccelTo  di  libera- 
lità dimodracad  dal  Signore,  quello  che  il  Servo 
pigro  rinfacciava  a lui  per  eccedo  di  auderità. 

Metis  qaod  ma  fenùaaflt . £ quello  èqueH'un- ifl 
guento  preziofo , che  dal  capo  difeenae  al  col-  **• 
lo, dal  collo  alle  membra»e  dalle  membra  fino 
all'ultimo  lembo  della  vede  diArònne,  in  oraVf.  tj» 
vejìimenti  ejas  ; perchè  quedo  gran  prezzo  alfe- 
gnato  per  foddisfjrc  alla  divina  Giudizia  , dal 
Capo  «che  è Oìdo,  difeende  fu  'i  Collo , che 
è la  Sancidima  Vergine,  e dal  Collo  difeende 
di  mano  in  mano  lu  1* altre  membra  midiche 
della  Chiefa  fino  a rendere  odorofeanche  l' ulti- 
me fimbrie  di  cui  fi  adorna. 

E queda  bella  invenzione  di  follevarci  è nata  VII. 
rutta  da  quella  gran  compadìooe,cheil  Signore 
ha  porcata  ali’  Anime  oodre  » fovveoendo  da 
una  parte  alfa  noltra  inferioitàfino  a fegno  di 
non  volere,  che  i rimedi  clfa  fi  ridrignedero 
dentro  ì limiti  puri  de'Sagramentt  ,ma  gli  ecce- 
dedèro;  e facendo  dall’ altra  che  non  però  la 
Giudiziaricevatorrodatalliberalità.  Vuole ia 
Legge  umana, che  la  pena  dovuta  a'  delitti  de' 

Minori  fi  mitighi , in  riguardo  all’età  non  anco- 
ra ferma.  Indeliìlìs Miaorampetaa^eeiatis  /Wf. 
ratfoae  mutgaiar . Ma  la  Legge  divina , che  per 
r infinita  Aia  recriiudlne  non  ammene  mitiga- y«r 
zioni , ha  pur  ritrovato  quello  bel  mododiado-  f nem. 
pw'rareadun  tempo  eia  piacevolezza  ,e  ’i  rigo-f'^*  *1* 
re  : il  rigore,  pagandoli  a fudìdenza  : la  piace* 
volezza  ,non  fi  pagando  a Tpefe  nodre  ma  a 
fpeledi  quei  Mallevadori  iiccliidìmi,cbed  han 
fatta iaficurtà.  Quiladuìgeaiiasfiifcipittmn  ab-s,  n$. 
folvitar  ^ftmpiieiier  hqaendo,à  debiiù  pana  ,ÓÌCCfuppl  f. 
SanTummafo,  (ed datar  illi,  ande  kebitam  Jol. 
vai.  AnzÌ,nonci  ha  laL^e  divina  trattati  y* 
in  quedo  fatto  fol  da  Minori  i ci  ha  trattati  quafi  ^ 
da  Bambini dilaite, a cui  non  fi  dà  mai,  fe  fi«  i » 
ammalino,  una  medicina  fpiacente , ma  fi  dà 
per  edì  alla  Balia, la  quale  fenza  loro  travaglio 
trasfonde  adeili  Delleveneitrj(nedjo,mefcola- 
to  con  ralimeoto.'pro  rW/M  ama/,  alias  [ponti 
panam  fajiinait , 

Gli  antichi  Cridiani  «perché  erano  figliuoli  Vili, 
molto  robulli, non  erano  trattati  sì  gentilmen- 
te . Pagavano  quafi  tutti  da  sècon  Icveridìme 
pene  le  loro  co([^,finoadurareanni  e anni  in 
una  medefima  penitenza  «per  ifeootareun  fol 
peccato  mortale, anzi  menoancora.  Eufebio, 
fantidimo  Monaco,  havendo.  neU'udireii  Van- 
gelo  che  a lui  Jeggevari,didracca  l' attenzione 
dai  libro  per  rimirare  alcuni  iavoracorichefàti-PP./<À. 
cavano  alle  falde  edreme  del  monte , notate  a 4* 
che  da  fé  dedb  fi  condannò  per  sìlicvecolpa, 
colpa  che  sfuggirebbe  da  gli  occhi  nodri  come 
ioleofibilelSi  legòal  collo  una  gran  cacen.i  di 
ferro,  laqualeaforza  tenendogli  il  capochino, 
non  gli  permeteedemaipiù  di  mirare  il  Cietore 
tutto  ciò  per  quaranta  anni  coniinui  chedipoi 
vide . Tali  erano  le  vendette , che  dì  sé  prcmle- 
vano  i Cridiani  in  quei  primi  fecoii , e tali  a pro- 
porzioneeran  quelle, che  da  loro  pure  efigeva- 
Do  iSàcerdoti.  Eccolapcaiccnza.cbeimpolè 

a 
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e «d-r»  1*1  Pontefice  Stefano  ^imo,  fcrivcndo  quafi  no- 
wcnto anni  fono, noQ  mica  adunGeiuilhuo< 
ut  i.t.  mo  ordinario,  ma  ad  un  Signore  di  grande  Sta* 
to  ,per  nome  Aiiolfo , il  quale  per  impeto  di  ge* 
Josia  furibonda , havea  trucidata  la  Moglie fua , 
qua)'  Adultera , quando  veramente  non  era.  Gii 
pofe  in  elezione  unadi  uuefiedue  cofe  : ò di  fa  t fi 
Monaco,viveodoilreUode'fuoi  dì  ibtto  vdfe 
e forco  ubbidienza  claudrale:  ò,  rimanerKiofi 
al  Secolo,  di  praticare  tutte  qudle  auDcrità,  che 
udirete . Rimaner  Vedovo  tutra  fa  vita  fua  : non 
mangiare  più  carne, coltone  il  didi  Pa(qua,eil 
dì  di  Natale  : non  bere  più  vino,  non  andare  più 
aIieteconverfazJoni»non  abagni,non  a ban* 
chetti  ,non  a teatri  : non  cinger  armi  : in  Chiefa 
porfi lemprcairinfimo Iato prelTo  la  foglia; rac- 
comandarfi  alle  Orazioni  di  quegli  che  quivi 
entravano:  (limarfi  indegno  di  comun/carfi  inai 
più  in  tutta  la  vita  fua, ma  con  pcrmidìone  di 
poterli  comunicare  per  viatico  in  morte , quan* 
do  con  la  pratica  di  cali  auOeriràfe  ne  folle  ren* 
duco  più  meritevole-  £ per  ultimo  aggiunfe  il 
fanto  Pontefice  nel  fuo  Breve quede  precìfe  pa* 
role:Noi  vi  potremo  imporre  altre  penitenze 
più  dure;  ma  fcvoi adempirete  t^lelinente  dò 
che  vi  habbiamoordinatocon  piùdicondifeen* 
denza,  diedi  rigore;  noi  fperiamo  che  Dio  vi 
perdonerà:  là  dove  non  adempiendolo  , fiate 
certo,  che  rimarrete  dentro  j medefimi  lacci 
diSaranafib  ,ove  fiete  avvinto;  e che  con  la 
vofira  negligenza  cagionerete  a voi  llellb  la 
dannazione.  Così  allora  pagavafi  un’omici* 
dio  , che  ora  il  Mondo  ìtimcrebbe  un’  im- 
prefa , qual  c ammazzare  una  Donna  a cagf on 
d’onore.  Nè  vi  date  già  a credere, che  un  tal 
Papa  folTe  per  forte  uno  ftravagance  da  non 
fapere  per  indiferetezza  diUinguere  tra  pena  e 
pena,  traperfona  e pcrfonatira  grado  egra* 
do.  Vilfeafuo  tempo  in  tanta  riputazione, 
che  fu  chiamato  ( come  riferifee  il  Baronio  ) 
da  Roma  in  Francia,  affine  di  quietare  le  tur- 
bolenze ivi  fufc>tate,e  quivi  fu  trattato  con 
onor  fommoifino  al  vederli  tre  volte  prollefo 
a’piedi  con  tutu  la  perfona  Luigi  il  Buono, 
Imperadore  jnficme,cRe  di  quel  Regno. 

IX,  Chcfeperdcliici  privati  fi  riportavano  allo- 
ra sì  gravi  multe,  confiderateche fi  facclTe per 
pubblici.  Non  folamerue  fi  feontavano  quelli 
con  pubblica  penitenza,  ma  calvolca  pur  con 
folennc:  d.icché  ogni  folenne  penitenza  era 
pubblica,  ma  non  vicendevolmente  ogni  pub* 
blica  era  folenne-  La  folenne  efeguivaìi  m 
quella  guifii.  II  dì  delle  Ceneri  fi  prefentava 
t.ìnet»  ì]  Peccatore  alla  porta  della  Cattedrale,  dov’ 
D^'tadté  VelVovocifcondaioda'Preti;cvi  fi  pre- 
iryiwJ  fentavain  abito  di  facco,  a pie  nudi,  con  la 
d jo.  chioma  recifa,  coi  capo  balfo:  e mentre  pai* 
lava  dentro  qual  Reo  confufo,  il  Vefeovoan* 
dava,  col  Tuo  Clero,  dicendo  i Salnv  Peni* 
tenziaii  fino  aH’Àltarc.ove  terminnvali.Q^ù* 
vi  rivolto  il  Velcovo  a)  Pcm'cenre.lo  afperge- 
va con  l'acqua  fama,  indi  tnedégli  in  cella  le 
. facreCenentgli  aggiugneva  coti  voce  ficbtle, 
rche  come  per  U peccato  era  fiato  Adamo  fcitc. 
ciato  dal  Paradifo  terrefire,  e così  farebbefi 
allora  con  efib  lui.  Poi  volto  a ChericI,  or- 
dinava che  tutti  fpignelfero  via  quel  mifero 
fuor  di  CfiieCa;  c fractamo  fi  Cleroj  -Ufeiato 


i)  Vefeovo,  lo  accompagnava  a Coromefio, 
intonando  quelle  parole:  In  futlure  uà 

vejierìj  pjacttio:  che  era  un  dinunziargli.chc  • 
fciiza  dì  molti  fieoti  non  havrebbe  più  con(er 
guita  U Comunione.  Indi  il  Giovedì  fanto 
era  ogn'announ  tal  Penitente  ricondotto  dal 
fuo  Curato  alla  Cattedrale,  ma  non  però  mai 
falciato  accollare  alla  facra  Menfa,  fincliè 
compiti  tutti  gli  anni  aflcgnatili  n meritarla, 
veniva  ultimamente  dal  Velcovo  riconciliato 
alla  Chiefa  con  altra  fimigliantc  fulennltà  : 
poiché  folamcntc  al  Velcovo  fi  atteneva  dar 
la  penitenza  folenne.  al  Vefeovo  rilalTarla.  s.Tftem. 
Tanto  conto  allora  faceafi  de' peccaci,  forfè 
perchè  non  erano  sì  frequenti  a vederfi, come 
a’dì  nollri . La  villa  de  ì Diavoli  dà  ne'priaci* 
pj  terror  grande  a coloro,  i quali  a forza  li 
chiamano  dal  profondo,  per  pigliar  con  efii 
funefia  dimelticnezza : maapocoapoco,ren* 
dutall  familiare,  non  ne  dà  niuno.  Cosi  re- 
mo io  che  fia  tra' Criiliani  avvenuto  pur  de’ 
peccati , oggidì  pafiati  in  ufanze.  Chi  è che 
ornai  più  Ipavemifial  rimirargliPMa  lafciam 
quello, e corniamo  airinrendimemo 
Non  pare  a voi  chef  Fedeli  folTero  davvero  x, 
robufii  a quei  primi  tempi , mentre  ed  elfi  ìnpo* 
nevano  a le  medefimi,  ed  efeguivano  impofic 
loroda  alcrìsì  gravi  cofe^  Ota  non  fiamo  più 
iali:fiam  dilicati  £ però  la  Santa  Chiefa,  che 
ha  fatto,  con  gran  laviczza  ì Ha  cambiaci  ino- 
di.'epofioquafida  banda  il  vino  più  aufiero, 
medica  le  nollre  ferite  con  olio  puro  di  una 
foprabbondancemil'ericordia,  non  togliendoa 
Dio  la  condegna  foddist'azionede'nofiri  falH.^ 
ma  cogliendo  a noi  1'  alto  incarico  di  pagar* 
gliela . Non  vi  è partito  più  accoodo  a cavare  *’/?- 
una  làeta  dal  corpo  dell' Elefante,  che  dargli  ^ 
bere  deH’ulio  in  copia.  Così  la  Santa  Chiela 
ha  creduto  di  non  potere  in  altra  forma  ca* 
varci  oramai  daU'Aninia  la  faceta  infrangibì- 
ledei  Fcx'cato,  che  conquelt'oliodi  pura  mi- 
fcricordia,  la  qual  ci  niofira,  perchè  tanto 
più  noi  ci  vcoghiaino  a confondere  di  noi. 

Itclli,  fc  ne  pur  con  sì  poco  curiam  fanarci . 

E quella  c la  ragion  per  la  quale  anticamente  Tfrtnf. 
erano  le  Indulgenze  così  riflrette,  che  a con-  siAfirt 
Icguiric  vi  fi  poneva  la  intcrcelTionc  fino  de’  r »• 
medetìmi  Maitiri.con  pregarli  che  dalle  loro 
prigioni , con  quelle  mani  incatenate  per  Cri-  ÌJ'f/j. 
fio,  fcrivcllèroa’.Ioro  Vefcovi,c  leimpetralTe-  iJti, 
ro  ; ed  ora  per  contrario  fono  si  allargate, che  * 

fpclTo  fi  concedono  non  richielle . Crólcie 
forfè , che  fia  mutata  la  Chiefa.^  Nò:  fono 
murati  I nofiri  coltumì;  e peròcome  in  rem* 
po  di  carefiia  fi  aprono  i granai  pubblid,  af* 
finché  la  gente  non  muoja  di  mera  fame  ili 
le  contrade;  c li  tengono  chiufi  in  tempo  di 
abbondanza,  affinchè  la  gente  non  fi  dia 
fciupcrataaH  oziofità:  cosìprudencilfimamcn* 
te  la  Sanca  Chiela  andava  sì  parca  già  nello 
fpargere  i fuoi  rclòri , ed  or  va  sì  larga:  per- 
chè da  principi.#  quL-ila  liberalità  farebbe  fia- 
ca  un  fomenta  L»  pigrizia, ed  ora  quella fcar-  . , . 
iVzza  faicbbc  un',ncirarc  a dilpcraz  one  .Così 
anche  uella  Legge  antica , dapprima  furono 
all'egnate  feì  Città  di  rifugio:  m.i  dappoi  fot*  Jcfvxo, 
io  Gtolué  fi  ampliarono  lino  a nove , con  ag- 
giungctac.cre  di  là  dai  Giordaooi  pecche  iti 
prò- 
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progrefTodi  tempo  fi  comp.iti  con  pietà  mag- 
giore alU  maggiore  fragilità  de  j ddinquentì» 
e alla  maggiore  facilità  de  i Jclitri . 

XI.  Frairanto  chi  può  fpìcgarc  quanto  però  deb- 
ba (Uinarlì  il  teforo  della  l'anca  Indulgenza  « 
mentre  con  efib  pofiiamo  tanto  agevolmente 
pagare  i debiri  noltri  » ancoraché  per  altro  tan- 
to eccellivi.' Nelle  miniere  deir  Indie  è cèfo 
raro  trovate  oro  purilfìmoi  ma  nelle  miniere 
della  Chiefa , vedete  come  c fi  equente  trovare 
una  pura  inifericordia  veifo  di  noi.'  perché 
quantunque  adacquifUre  ancor  1 Indulgenze, 
fi  richtcgga,  come  diremo,  T adempimento 
dellopacaciò  projxèfie;  tuttavia  quelle  fono 
sì  facili,  che  in  ril^petto  jlla  gran  fumma  del 
debiro,  fi  può  dire  che  fieno  un  nulla.  Ap 
^itx.  Pfcifo  i Romani , quando  i Servi  fi  ponevano 
in  libertà  dal  loro  Padrone,  fi  collumavacon 
IO.  una  bacchetta  di  percuoterli  due  volte,  ótre, 
leggermente  fopra  le  fpalle.  Direte  però  voi, 
che  per  quella  più  tofio  cirimonia  ,che  batti- 
tura, fi  diminuilTcla  Milcticordia  del  Padrone 
verlo  quei  Servi?  Anzi  fi  dee  dir  che  più 
lodo  fi  aumeniaire,  mentre  quella  cirimonia 
era  indirizzata  a far  loro  tornare  in  mente  da 
quanto  più  gravi  botte  rimanevano  liberi  con 
ucllc  apparenti  sferzate.  AirillclTo  modo  la 
ama  Chiefa  non  dee  dirfi,  che  ditninuifea 
nulla  della  fua  amorevolezza  più  che  tnater- 
na,fe  bene  impone,  per  conìcguir  l'Indul- 
genza , qualche  leggiera  penalità,  ò di  vifit  ,re 
una  Chiefa, òdi  direa!cunelicanfc,ò  di  dare 
alcuna  liinofina,  òdi  digiunare  alcun  di  della 
iétrtmana.  Anzi  ella  raddoppia  la  fua  mifert- 
cordìa  con  un  tal'atto.  mentre  eoo  la  richieda 
di  si  piccolo  sborfo  ci  riduce  a memoria  firn- 
menlodebito , di  cui  rcllìamo  profciolti  a forza 
deiri  ndulgcnza . £ ciò  quanto  al  primo  punto, 
che  fu  vedere  la  ricca  vena  onde  feorrono  le  1 n- 
dulgcnze  a nollra  falute. 

I I. 

XII.  Veniamo  ora  al  modo  di  confeguirle , per 
non  levare  il  luogo  al  fecondo  punto,  veduto 
il  priiTM).  Tre  fono  le  cofe  che  fi  richieggono 
qualunque  Indulgenza:  l'aurorirà  in  chi 
CUmVì  concede,  la  pietà  nel  fin  di  concederla,  c 
» Ex-  capacità  nel  fuggetto  che  vuol  godere  di 
irévéi.  un  tale  concedimento  L'autorità  di  concede- 
re  ogn*  Indulgenza  rìfiede  pienamente  e per- 
mttu  fcttamenie  nel  folo  fommo  Pontefice.  E la 
ftm/f  ragion  è t * pCTché  eflendo  ogn  Indulgenza 
S Th9  in  tratta  da  i beni  che  foprabbondano  nella  Co- 
4^d.  le  munirà  di  tutti  i Fedeli,  a quello  cocca  la 
# I « I-  diliribuzione  alToIuta  di  tali  beni , il  quale  è il 
Capo  di  detta  Comunità,  quantunque ncifun 
r'f  gli  vieti  clitamare  a parte  di  quella  follecitu- 
) dine  chi  a lui  place;  non  fi  ricercando  ne  an- 
che  ad  eforcitarla , quella  Podefià  che  è detta 
di  Ordine,  Potejias  Ordintt,  qual'è  quella  del 
Sacerdote;ina  ballando  che  è detta  di 
Giutifdlzionc,  Poiefipf  qual’é 

quella  d'ogni  Minillro,de  ui  :to  dal  fuuPriii* 
cipc  a qualche  fopr'inrenu.:iiza.  La  caginoe 
poi  di  concederla  vuol'circrc  ragionevole , c re- 
golata : i>erchc  efiendo  il  peculio , di  cui  par- 
liamo, iMtoìidomìniodiCriltoda  cui  deriva, 
DOD  può  il  Vicario  di  CiiSo,  qual  Dilpenfa- 
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tore  fedele , dirporne  In  altro , che  in  ciò 
che  torni  a gloria  del  Tuo  Padrone:  il  quale 
gli  dà  bene  ampia  facoltà  di  dilUibuire  il  fru- 
mento  tra  la  Famiglia,  ma  fempre  con  due 
leggi  non  derogabili  .di  dìitribuirlo  in  tempo, 
e di  dilUibuirlo  a mìfura.  Conflituit  Dom/iur/ 
jnpra  famìlinm  fuam , ai  det  illif  in timpore^  tritici 
menfurain.  Ma  qucfic  due  Condizioni  non  fon 
d<  cofe,  che  appartengano  a voi.  Però  badi 
haverleaccennate,e  trattiamo fol  delta  terza, 
cheé  tutta  voltra , cioè  della  difpofiztone  che 
fi  ricerca  a ricevere  un’Indulgenza . 

E prinu  fa  di  mcfticri  rclTcre  in  grazia:  XIU. 
cioè  haver  l'Anima  riforra  già  dal  pecciito. 
Imperocché  nonhavetc  udjtodame.checofaè 
lnduigenza?lndulgenzaéunaparticipazionedf 
quella  fmifurata  ricchezza,che  i Santi,la  Vergi- 
ne,è più  di  tutti  Giesù  nodro  Redentore  hanno 
lalciatanel  tefor  della  Chiefa  a prò  de'Fcdeli  • 
indebitati  con  Dio  per  le  loro  colpe  rìmcfTe.ma 
non  pagate  . Ora  come  volete  voi,  dice  San 
Tommafo,  che  un  membro  morto  partecipi 
alcuna  falurareinducnz.1  da  un  membro  vivo?  _ 
Non  è poliibilc . mortuum  ma  ftifcipit  - 

irtfineniiam  ab  ali;/  ww/  . Ma  chiunque  da  in  ** 
peccato  mortale,  é in  quedo corpo  midico del- 
la Chielàqual  mcmbio  morto:  ef?  waii  mem^ 
bratti  mùrsmm.  Adunque  in  vano  da'Santi.che 
fono  le  membra  vive  di  sì  bel  Corpo;io  vano 
dalla  Vergine,  che  n’è  il  Collo;  in  vano  da 
Gicsù  tnoiclimo.chen'è  il  Capo,può,chi  c in 
peccato,  attendere  le  Indulgenze;  ciod  atten- 
dere quell' indufso»  il  quale  non  ha  virtù  dt 
vivificare  chi é morto,  ma  di  dilbbbligar  chié 
indebitato.  E'‘^o  per  indaìgenttas  mn  Jafeiptt 
fiaennam.  E pur  mirate!  Alcuni  de' Cridiani  . 
fono  tanto  grodì,  die  corrono  alle  Stazionf, 
alle  Procclfioni , a j Perdoni , ed  a i Giubilei, 
col  peccato  in  fu  1'  Anima , cioè  fenza  ba- 
dare in  pi  ima  a renderli  capaci  di  quel  fuf- 
fidio  , dìe  intendono  di  ottenere  in  tali  oc- 
corenze. 

Convercbbc,a  far  bene, incominciareogni  XIV. 
volta  d.illa  Confefiionc:  E quando  nomino 
confedìoiie , non  intendo  già  una  confezione 
falla,  frodolcnta , facrilcga , Quaf  è quella  dt 
culurOfìquaii già  da  annìeda anni  fcguooo 
a tacer  quel  peccato,  che  più  li  punge,  e poi 
fpaccian  di  prendere  il  Giubileo.  Scitxxhi 
che  fono.'  Aprendere  ilGiubiléo  vìvuoleuna 
Cotifellione,  che  fia  reale,  non  fia  podìccia. 

£ daqueda,  dico,  cl  converebbeincominda- 
re  ogni  volta  i'opcre  ingiunte  nel  Tuo  Breve 
dal  Papa , per  adìcurarci  meglio  di  farle  cosi 
tutte  in  grazia  di  Dìo  - Ma  quando  ciò  non 
fucceda,  conviene  che  almeno Tultima  ditali 
opere  fi  compifea  in  un  tale  flato  di  Grazia- 
Difiì  almeno:  perchè  compire  in  un  tale  flato 
rultima  delle opereingiunte,  è di  efprefTa  ne- 
cefiìcà  a confeguir  l'Indulgenza,  perla  ragio- 
ne poc'anzi  addotta  : farvcletutte,  è di  in.ig- 
giorficurezza.  £ la  cagìon'è.perchè  eficndo 
le  opere  che  fi  fanno  in  peccato  n>en  grate  a 
Dio»  poco  fon' atte  a riportar que* favori  più 
fegnalati , che  da  Dio  fi  ricercano  con  tali  ope- 
re. m»»  fAacacraat  m;i>i,diceegli  .?w.ao. 

a ciafcuao  de'  Peccatori . £'  vero  che  tali  ope- 
te  uoD  gli  difpiacdOQO  punto  » perchè  fon’ 
opere 
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opere  fante:  ma  ne  anche  gli  piacciono,  mn 
placuertini , perché  non  fon' opere  fatte  altresì 
« gfantamcntc.7*^^»  jtiflum  efl  per[eqtieris . 
,0,  ^Évoi  iàpereche  le  Indulgenze  quad  fempre 
fi  prendono»  nonfoloa  foddisfazione  del  mal 
comefTo;ma  ancora  adimpetrazionedi  qualche 
bene  non  ordinario, cheti  Pontefice  brama,  iri 
virtù  delle  opere  da  sé  impolle  di  Religione. 

£ quella  é pur  la  ragione  per  cui  conviene 
in  fecondo  luogo  porre  ogni  (Iodio»  alfine  di 
adempirequelie  opere  che  habbìam  dette, non 
pure  in  grazia  di  Dio»  ma  con  la  maggiore  ac< 
lenzionc  cd  accuratezza  che fia  polfibile.  At* 
tefochc  c controverfia  grandiflima  fra  i Dotto* 
ri»  fe  guadagnifirtoduigenza»  quando  le  ope* 
re  però  fatte,  fieno  infette  notabilmente  da 
^ qualche  colpa  veniale  : come  avverrebbe  in 
ip.chi  digiunarulo  perconfeguireilGiubiiéouni* 
r#4  Wverfale»  ccccdclTe  non  poco  in  gololicà  quando 
ftU  fi  refizia;ò  redtafle  con  molta  irriverenza  i 
< MM  paiernollri  ,clc  preci,  che  porge  a Dioi  òfa- 
cdTe  limofina  più  volentieri  in  pubblico,  che 
^i„4  1°  privato,  per  clTere  commendato  da  chilo 
ftettb  guarda.  £ fe  bene  io  mi  atterrei  volentieri  in 
• 9"‘  ^ tal  controverfia  alfopinion  più  benigna,  le* 
^ "w.  euiia  grav>  Autori  * : tuttavia  chi  fa  come 
intenda  il  Signore,  Padrone  alToluco  di 

Sueir  Erario  » di  cui  il  Pontefice  é puro  di* 
ributore^ 

XVI.  A (lare  fu  ’l  verjfimne , pare  che  polTa  diftin 
Zéjm  ì guerfi  in  quella  gutfa.  (^andoil  principal  fine 
< rr.74'»iarefo  dal  Papa  nella  promulgazione  della  Ìn« 
dulgenzatéibio  conlegulre  qualche  ben  pub- 
blico, al  quale  ballila  fullanza  delPopera  che 
egli  ingiugne,  e non  ftan  necelfarie  le  circo* 
Aanzei  allora  fi  può  credere  di  leggieri , che 
l’adempire  la  fullanza  deiroperaana>ra  balli  a 
confeguir  V Indulgenza:  come,a  cagiond'efcin* 
pio, potrà  avvenire  in  chi  dia  foldo  ad  armar  con* 
tragnnfedcli:giacchètal  ioldo egualmente  fe- 
rve ad  armare , ò fia  dato  con  umilià,ò  (la  dato 
con  vanagloria  Ma  quando  ai  principal  finein* 
tefo  dal  Papa,  non  bada  la  fullanza dcllope* 
ra,  ma  d vogliono  ancora  le  drcollanze. co- 
me quando  egli  promulghi  alcun  Giubilèo 
per  placar  l ira  dìDio/)  per  meritare  il  fuo  pa- 
trocinio fpeciale  in  qualche  frangente,  allora 
ne  anche  la  fullanza  dell’  opera  ballerà  a ri- 
portar i'  Indulgenza  . ma  converrà  che  ella 
riabbia  annclTc  le  debite  circollanze  di  rettitu- 
dine, che  per  altro  ci  vogliono  a tancofine  di 
placar  Dio,  ò di  meritarlo  propizio»  che  è 
quello  che  il  Papa  intende.  Comunque  vada 
la  cofaiOgni  ragion  vuole»  che  ciafeuno  pro- 
curi più  che  egli  può  di  porfi  al  ficuro;  con- 
fiderando  che  quanto  meno  ci  é chieilo  per 
confeguire  un  (ullcvamento  si  grande. quale 
quello  che  riportiamo  dalla  Indulgenza;  tan- 
to più  è convenevole  che  quel  poco  fi  adem- 
pia erquifiramcnie. 

XVII.  luogo  fa  di  mellicri  ad  eficre 

’ ben  difpodo,  concepre  una  dima  fìngolarif- 
fima  di  quello  frgnalaco  teforo  di  cui  fi  trat- 
ta: donde  procederà  » che  non  folamcnre 
eieguiamo  con  diligenza  ciò»  che  il  Pontefi- 
ce chiede  per  compartircelo,  ma  che  ne  an- 
che trafeuriamo  veruna  opportunità  che  ci  fi 
apprcfenti»per  ricolmarcene  il  fono.  Quando 


Bonifazio  Ottavo  intimò  il  fuo  Giubilèo  fo* 
Icnnilfimo  l’Anno  Santo»  corfeaRoma  da^^yj^^^ 
tutto  il  Mondo  Crilliano  ranco  gran  Popolo, 
che  per  le  porte  di  elTa  entravano  c ufeivano 
da  trentamila  perfone  il  giorno  : ficchè  nelle 
Bafiliche  di  San  Pietro»  c San  Paolo»  molti 
Demonj,  abbandonando  gl’ Invafaci, gridava- 
no haver  detti  Apofloli  impetrato  da  Dio, 
che  innumcrabili  Crìlliani  fi  liberalTcro  con 
una  cale  occafionc  dalla  fcrvitù  dell’Inferno. 

Per  leFelle  di  Pcntccolle,  più  di  ottocento 
migliaia  di  Pellegrini  fi  ritrovarono  in  Roma 
al  leguentc  Giubilèo  dìClementcSello.chclo 
ridulTe  da  i cento  anni, a idnquanta:  e nella 
State quandopcrle  ricolte  calò  il  concorfo  . il 
meno  de'  Forcllìcri  erano  le  dugenco  miglia- 
ia, tanto  che  nella  vilìra  delle  Chiefe  molti 
per  la  grave  calca  morirono  folTogati  * £ pure 
maggiori  di  tutti  i precedenti  fu  il  concorfo 
forco  Niccolò  Quinto,  il  quale  hébbe  Ìnfino-^«r. 
a giccare  a terra  più  cafe  ignobili  per  dilatare 
Ic  vie  llrettc  alla  gente , che  a guifii  di  ondef'**^^* 
eccitava  tra  sé  tempclU . Mirate  un  poco 
quale  (lima  fi  faceva  una  volta  delle  Indul- 
genze » e quanto  nello  fpazio  di  pochi  fe- 
coli  fi  fia  rafireddato  il  fervore  de  Crillia* 
ni  ! Ora  la  copia  fomma  di  quelle  grazie 
ci  ha  fatti  pigri  , come  p gre  diventano  ap- 
punto r Api  per  la  copia  lomina  del  mele.  Ma 
non  é ciò  di  notabile  confulìone?  Ne  pur  con 
quello  allettativo  fi  pofTono  a’ giorni  nollri  ti- 
rar più  gli  huomini  alla  Chiefa,  alla  Confef- 
fione,  alla  Comunione:  c quantunque!  Fra- 
telli del  Rofario,  ò del  Carmine  » pocrebbo- 
no  ogni  mefe,confcirandofiecomunicandofi, 
conleguire  tanto  di  bene,  qual  é un’ Indul- 
genza Plenaria,  tuttavia  per  infìngarda^ne 
mera  non  fanno  indurvifi  ; volendo , come 
fa  il  Polpo  , più  rollo  divorarli  per  fame  la 
propria  carne,  che  muoverfi  a cercar  cibocon 
pochi  palli  • Che  voglio  dire  f Eleggono  più 
collo  di  feonrare  nel  fuoco  dell’  altro  Mondo 
i debiti  loro,  che  di  pagarli  ora  in  quello  con 
lieve  incomodo  Non  farebbono  mica  si  ne- 
gligenti» fefi  tracralTe  di  un' intcrefie  terreno. 
Quando  in  occafione  di  qualche  allegrezza 
pubblica  , fi  gettano  giù  danari  dalle  Hnellrc 
di  alcun  Palazzo,  non  vedete  voi  con  quan- 
ta avidità  vi  accorra  fubito  il  Popolo  d'  ogn* 
incorno,  e come  ogn’ uno  alzi  le  mani  » levi 
la  voce,  pari  di  fono  il  cappello,  erompa  per 
mezzo  della  gente  afibllata  fenza  riguardo; 
ficché,  percolfo,  pedo, rifpinco  indietro, pur 
fi  pruova  da  capo  di  peoerrare  nell’  intimo, 
dove  fpera  maggior  fortuna  ? Si  feorge  ben’ 
adunque»  che  è morta  la  nollra  Fede , men- 
tre in  cambio  di  adoperare  una  diligenza  pro- 
porzionata a ricercare  le  ricchezze  dell'  Ani- 
ma , ci  rincrefee  allargare  il  grembo  a rice-' 
verle,  quando  fpontancamente  ci  vengono  a 
piover  (opra . 

Giacobbe  intendendo  cheneU’Egitto  vieta  XVIIl 
sì  grande  abbondanza  di  grano  .quando  nella 
PaTellina  ve  n*  era  sì  gran  penuria  , fgrìdò  i 
Tuoi  Figliuoli  con  quelle  acccl'e  paróle  » con 
le  quali  vorrei  pur  io  fgrklare  qui  la  pigrizia 
di  chi  mi  afeoUa.  Mgltgius} defesadite; Oi».  41. 

tS  tmiu  HcceQaria,tti  f^imas  v/vers.Chc  •• 

fon* 
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fonnolenza  è m«t  querta:  trafcurare  I’  oppor- 
tuniti  di  guadagnare  un*  Indulgenza  per  così 
poco,  per  quanto  non  trafcurefcbbefi  T oc- 
cafione  d‘ bavere  un  pane  ? negl^nij} 

deicenAitCt  H emùe.  Se  non  che  , non  è ne 
cclTario  ne  pur  lo  sborfo  di  alcuna  cola  del 
^ proprio  afarqucrtact>mpera.K^*«f , emiieahf- 
srgeitt9f  ^ sbj'qtie  Mila  commimiioae . Oilìo 
non  vuol  niente  del  vollro , anzi  vuol  darvi 
del  fuo  : e voi  non  verrete  ? Che  cofa  é qudht  ? 
Se  Ci  handilca  una  Fiera  , dove  non  fi  tratra 
alla  fine  di  nulla  piu,  che  di  barattare  mone- 
ta con  moneta,  merce  con  merce  .veder  tanti 
che  corrono  tolìo  pronti  a pigliar  la  via  : fé 
predichi  una  Indulgenza  , dove  fi  tratta  di 
andare  puramente  a goderli  i trotti  dell’altrui 
capitale,  non  haver  piedi?  Giugnerà  benora 
in  cui  verrete  a conorcere  il  vollro  errtxc  ,cd 
a deplorarlo  : e quando  poi  rilegati  nel  Purga- 
torio, vi  vedrete  ivi  condannati  a fconcare  sì 
acerbamente  ciò  , che  fi  potea  già  fcontarc 
lenza  fatica;  fatti  lavj  alle  fpefe  volìre  , gri- 
derete da  quelle  hamme  come  gridavano  già 
uclle  Vergini fciocchc  , Da:e  nobis  Jeoleovf- 
ro;  non  l'otterrete  Dehderercte,  che  levo- 
lire  Nfogli,  che  le  volìre  Figliuole,  cheivolìri 
Fratelli,  che  i volìri  Amici , rimalli  fopra  la 
Terra,  vadano  la  prima  Domenica  del  mele 
a confclTarli , a comunicarli  per  voi,  ficchè  vi 
meritino  alcuna  di  quelle  Indulgenze  , che 
voi  già  curaOesì  poco:  e i volìri  detìder)  vi 
and.an  falliti:  perchè  , ò Dio  per  galìigarvi 
permcrterà  che  i v<j||ri  non  vi  porgano  punto 
orccciiie,  con  ricordarli  d»  voi;  ò fe  permet- 
ter» che  fe  ne  ricordino,  non  permetterà  che 
vi  vagita  ■ E’  forfè  egli  tenuto  ad  accettare  i 
fufTragj  che  per  voi  ^cdanfi  .quando  voi  fare- 
YVTm  te  it»  quel  fuoco?  Nò.  certamente.  Qual  cofa 
Uftr  y dunque  più  facile,  che  lafciarvj  ivi  Itiidere.e 
*7"i-  fpafimare,  per  quanto  i volìri  vadano  intor- 
ttitt  Altari  a taccoglier  acqua  balìcvolead 

fUAe  iimorzarlo?  Alcuni  Dottori  portano  opinio* 
f j ne , che  le  Indulgenze  applicare  a’  Defonti,  a 
niuno  giovino  meno,  che  a chi  vivendo  ne 
fece  piccolo  cafo  io  approfittarfenc.  Econra* 

' gjonc  Comandava  già  Dio.che  il  primoge. 
niio  di  un  Giumento  offeritogli  , fi  ricompe- 
rane dal  Padrone  con  una  pecora  : che  fc  il 
Padrone  non  voleva  ricompcrarlone  pure  con 
ramo  meno,  allora  Iddio  volta  chequcII'Afì 
no  fi  uccidefle.  Ora  con  chi  credete  voi  che 
fi  adiraffe  il  Signore?  Con  quell'  animale  il 
quale  non  vi  havea  colpa?  Non  già.  Adira- 
vali  con  la  ingratitudine  del  Padrone,  che  non 
molìrava  di  rlconofcere  la  eondefccndenza  c 
la  cù:t  Ma  che  gii  era  flara  profferta  in  stlic- 
ve  cambio.  Guardate  pctò,  che  mentre  Iddio 
vi  proflcrifee  una  rcmifiionc  tanto  maggiore 
de’ volìri  debiti,  efcorgcche  voi  tuttavia  lìol- 
ramente  non  raccertate,  r>on  fi  adiri  concf* 
fo  voi  ; ficchè  , qualora  però  non  vi  veglia 
morti,  vi  voglia  almeno  penanti  per  lungo  tem- 
po quattdo  fiate  giunti  a morire 
XIX-  ^ vedete  voi  che  con  quella  t rafeu» 

rarezza,  non  folamenrc  vi  private  di  quella 
foddiqazione,  che  vi  farebbe  ufeire  più  predo 
dal  Purgatorio.ma  v|  private (ch’è  molto  piùj 
di  quel  merito,  che  vi  farebl^  più  alto  pog* 
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giare  al  Cielo?  Voi  non  potete  confeguirmal 
un’Indulgenza  come  fi  deve,  che  non  ripor- 
tiate molto  aumento  di  grazia  per  qu^Iiatti 
di  Fede  da  voi  premeffi  in  tale  occorrenza, ò 
di  pietà , ò di  pazienza  , ò di  religione  ; anzi 
per  quello  (taro  niedcfimo  donde  ufcicediDe» 

Ditofi . Che  però  Clemente  Sedo  nella  fua  no- 
bile Bolla  fu  le  Indulgenze  , applica  ad  effe 
quelle  parole  del  Savio  : Injiaitar  tbefam-ux  ejlstf.  7. 
bomiuìbuf  t <ì>*o  ufi  junt  partieìpts  fadi  funt  * 4- 
amicìiit  Dei . Pare  ciò  a prima  giunta  non 
tanto  proprio  delle  Indulgenze:  perche  fino  a 
dire  che  quelle  fieno  un  leforo  veramentein- 
finito  ( come  babbiamo  veduto  nel  primo 
punto)  io  concorro  fubtto:  e fino  ad  aggiu- 
gnere  che  quelle  vadano  ufate  e non  trafeu- 
rate  (come  vediam  nel  fecondo)  io  lùbito  vi 
conienro.  Ma  come  voler  di  più  , che  per  det- 
to teforo  fiamo  partecipi  dell’amiciziadiDic^ 

Le  Indulgenze  fono  ordinate  a foddisfarne  la 
Giultizia,  che  vuole  il  fuo;  non  fono  ordi- 
nare a meritarne  la  Grazia.  Si . Ma  non  fa- 
pere  voi  bene, che  quel  Fallito  , il  quale  e poi 
giunto  a dare  foddisfazionc  al  fuo  Creditore, 
gli  è affai  più  accetto  da  che  ha  pagati  t l^uol 
debiti , da  che  non  gli  era  accetto  quandoan- 
cor  haveva  a pagarglieli?  Così  avviene  nel  ca- 
fo  nollro.  Chi  ha  pagato  Dio,  gli  è per  que- 
llo capo  medefitno  più  gradito  : non  poten- 
do fra  due  T amicìzia  mai  corretesi  perfetta 
( come  il  Filofofo  iofegna)  fino  a che  non 
fia  rimoffa  quaiunque  difagguaglianza  , che 
tra  loro  era,  tn  ordine  alla  Giullizia.  Mirare 
dunque  che  torto  fate  a voi  (teffì  con  una  sì 
biafimcvole  n^igenza! 

Anzi  mirate  che  torto  fate  alla  Gloria  dely^ 
Paradifo,  tenuta  da  voi  per  certo  in  leggiera 
(lima,  mentre  non  vi  cale  levar  da  voi  quell* 
ollaculo  che  dovrà  ritardarvi  dal  fuo  polTeffo, 
ebeè  qualfivc.glia  reato  dì  pena  ancor  tempo- 
rale che  in  voi  rimanga  - Fate  torto  a i Santi, 
non  degnando  quei  frutti , che  per  gran  forte 
vi  vengono  dall  efiere  loro  Eredi  in  quella  il- 
lullrc  Famiglia  del  CriffiotiCfimo.  Fate  torto 
a Grillo,  che  come  fi  addolMÌ  i volìri  peccati, 
facendoti  paffare  per  fuoi , cosi  al  contrario 
VI  cede  le  proprie  pene,  perchè  voi  le  facciate 
paffar  per  volire,  e poi  mira  che  voi  non  ne 
fate  cafo,  fprezzando  un  cambio  di  cui  non 
fi  può  mai  fingere  il  più  luaofo  . Fare  torto 
in  ultinoo  a Dio  , mentre  non  dimoffrando 
premura  alcuna  dì  foddlsfare  alla  Tua  divina 
Giullizia  , creditrice  di  tanta  fomtna,  volete 
fole  badare  a darvi  bel  tempo,  quando  a non 
ritardarle  un  folo  momento  U dovuta  foddif- 
^zione,  farebbe  più  chegiuiìo  andare  alfac- 
catto  da  tutte  leOeature  dell’  UQiverfo.non 
oiìanti  mille  pericoli  di  ripulfe.  E quelli  mo- 
tivi , che  divifi  ancora  dovrebbono  valer  tan- 
to, ne  pure  uniti  bàltcranno  a farvi  conofee- 
re  quanto  importi  non  lafciare  in  vano  tra-  ~ 
fcorrcrc  le  occafioni  di  prendere  le  Indulgen-^^^* 
ze  ? Le  Leggi  paffano  per  Servi  fani  anche 

Duelli,  i quali  habbiano  un’occhio  maggior £èir. 
eir  altro,  qualunque  volta  ciò  non  gli  renda 
inabili  al  loro  ufficio . Ma  quanto  è in  me , io 
tengo  per  una  gravjffima  infermità  haver  un* 
occhio  sì  gran»  pct  la  Terra,  sì  piccolo  per 
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il  Gelo:  non  potendo  ivvenire  che  eorrino 
mai  tra  i veri  Servi  di  Dio  » quei  che  per  gl* 
intereiTi  terreni  fono  sì  avveduti» e pure  fono 
si  ottufi  per  ti  celefti. 

XXI*  So  che  taluno  di  ouei  che  fanno  profeiTio* 
se  di  fpthto  » può  qui  dire  : Srupirfi  dei  parlar 
mio  : perchè  è ver  che  egli  non  li  cura  di  pren* 
derc  le  Indulgenze  : ma  che  anzi  in  quello 
pretcride  di  meritare;  mentre  nonfimuovea 
non  prenderle  da  pigrizia  » fi  muove  da  per- 
fèzione.  Sono  te  indulgenze  riialTative  delle 
pene  temporali  dovuteli  a chi  peccò  : e però 
egli»  che  tanto  vivamente  conofee  di  haver 
peccato»  non  vuol  fuggir  tali  pene  «vuole  ab* 
bracciarle.  Ma  voi  fappiarc,  che  quello  fpiri* 
to>  almeno  fecondo  sé,  non  può  dirfi  fplrito 
retto;  perchè  è contrario  alfentimeoto  comu* 
ne  dei  Crillianelimo  • in  cui  tanti  huomini 
fanti  hanno  per  una  indulgenza  imprefiviag* 
gi  faricofilTimi  : nè  però  fono  tacciati  mai  da 
veruno  per  un  tal'atto,  fono  efaltati . Dipoi 
vi  chieggo,  auando  voi  pure  folle  mai  di  co* 
fioro  che  vogliono  da  se  foddisfar  per  le  loro 
colpe:  Con  quali  pene  intendete  voi  di  dare 
opera  a quella  foddisfazione?  Con  le  pene  di 
quà,  ò con  le  pene  di  U?  Se  con  le  pene  di 
qui,  chi  v’  impedifee  far  quante  penitenze vo* 
Ictc  voi , c poi  alle  penitenze  vollre  congiu* 
gnere  le  Indulgenze,  cioè  le  penitenze  med> 
lime  di  Giesù . tanto  fuperìori  alle  vollre  ? M jn 
fi  fa  mai»  che  a verun  pagamento  cogl  /c 

fregio  » l'unire  all'  Oro  di  lega , che  fi  si^^, 
Oro  di  paragone’  Se  con  le  pene  di  là» cioè 
con  le  pene  dovutevi  io  Purgatorio  :chi  liete 
voi , che  ponete  a titolo  di  maggior  perfezio* 
ne  tenere  accefi  lungamentequei  debiti  con  la 
Giuliizia  divina,  che  pocrelte  fmorzare  più 

Scflamcnrc  ? Tutto  il  contrario  . Chi  ama 
io  daddovero.  non  rella  mai  di  repeterglì 
con  ifianza  : Dìmitte  nobit  debita  mjlra  , cio^ 
debita  (uipéC , debita  fuma , come  i Conci!)  han* 
nodilHniro.  £ perchè  gliel  dice?  Per  chiede* 
re  a Dio  con  quello  la  rcmillione  di  cuttociò 
che  lo  rende  a lui  nien  gradito  : altrimenti 
no'l  chiederebbe.  E poi  non  vedete  voi , che 
gli  huoniini  fanti  non  altro  fanno  , cheane* 
lare  a veder  la  faccia  di  Dio?  Ofaiidovemamt 
ti  apparebù  ante  faeiem  Dei  ? Come  dunque 
poflbno  gli  huomini  fanti  haver  caro  veruno 
di  quegli  ofiacoli,  che  fono  ritardativi  di  una 
tal  villa,  che  è tanto,  quanto  dirdeH' ultimo 
Fine?  E fc  è cosi , non  vi  laft^re  neanche  in 
quello  ingannare  da  veruno  fpìrito  falfo . E 
per  tale  intendo  ogni  fpirirooppolloalleufan* 
ze  pubbliche  della  Chiefa  . Non  vedete  voi 
quanto  la  Chiefa  ci  alletti,  ci  l'pinga . ci  (li 
moli  alle  Indulgenze?  E come  dunque  voler 
da  efle  ritrarfi  lotto  mantello  di  maggior  per* 
lezione?  Quello  émantellodaiafciarli  piùco* 
iloalla  geme  fredda . Voi  non  havetead  ularlo 
XXll.  Senonchc  fermatevi  ; perchè  fi  truovano  al- 
cuni , quali  purtroppo  farebbono  ortimamen* 
tc  a non  vi  concorrere  . £ chi  fono  quelli  ? 
Mi  vergogno  a ndirvelo  . Sono  certi  i quali 
fempre  vi  vanno,  ma  per  qual  fine?  Per  a bu- 
farli delle  Indulgenze  medelime , non  a fod- 
disfare  il  Signore,  ma  a provocarlo.  Si  fa  una 
' Fella  celebre  di  una  Chiela»  c (opra  la  porta 
7mh>  Ji, 


FA«.a 


fi  appende  quella  carrella  : Indulgenza  piena» 
ria,  e rem^ion  di  tmti  i peccati.  O nè  anche  » 
fe  ella  dicdTè  ; Indulto  plenario  di  eommetter 
tatti  i peccati!  tanto  auuien  che  fi  abufi  di 

Duella  Fella  la  gente  pazza  . O>nvengono 
'ogn*intorno  i Giovani  coll' armi  Je  Donne 
con  le  vanità,  fi  fuona,  fi  falta  , fi  menano 
liete  danze , e poco  manco  che  non  fi  mena- 
no fopra  l’olfa  de' morti  nel  medefìmo  Cimi* 
rero;  fi  atraccan  ride,  fi  accendon  rivalità» fi 
fa  (Iragc  d' Anime  » fe  non  con  altro  » almeno 
co’ motti , co* guardi,  co*i ghigni  »co'dcfiderj. 

£ Quello  è il  modo  di  conlcguir  l' Indulgieo* 
zaf  Ah  che  quello  è raddoppiare  i debiti  an* 
tichi»  non  è pagarli!  Anzi  quello  è Ihappare 
i fulmini  a forza  dalla  divina  Giuliizia  . che 
fi  vede  sbefi'aia  con  un  tal’atto:  mentre  fimo- 
lira  di  andare  a renderle  il  Tuo,  edipoifelela* 

(ciano  nuovi  oltraggi . Sentite  avvenimento 
fpavencofilfimo, elcorgcce  fé  iodica  la  veri- 
tà. Nel  Regno  di  Napoli, a’ confini  della  Cam  Prone. 
pagna  felice,  v’è  uo  Monte  romito  » che  pi* 
glia  il  nome  da  una  Chiefa  digran  divozione 
dedicata  a nollra  Signora , e vien  chiamato 
Monte  Vergine.  Ora  per  IcFcllc  diPenteco-  ot«rr#- 
lle  concorre  tanta  gemedrconvicinaalperdo*  m 
no  di  quella  Chiefa,  che  vi  fi  faranno  talora 
contate  infieme  fino  a feimila  perfone  . Gli 
anni  dunque  mille  feccnto  undici  vi  venne,  ** 
fecondo  l’ ufo.  Popolo  grande,  ma  con  sì  poca  fee  j. 
pietà  » che  molti  non  fi  vergognarono  di  bal- 
lare gran  parte  della  notte  fin  fui  Sacrato,  e 
di  fare  anche  peggio,  come  udirete, con  tan- 
ta dilfolulczza,  che  arrivarono  a cambiare  in 
Madre  d'ira  la  Madre  fiellà  della  Miferfeor- 
dia  colà  adorata  • Imperocché  fu  la  mezza 
rotte  fcefe  la  Vergine  in  fu  quel  Monte  dal 
Cielo,  e tenendo  due  torce  accefe  , artaceò 
con  ambe  le  mani  fuoco  all’  albergo  fabbri- 
cato ivi  ad, arre  per  ricetto  Je’ Pellegrini;  ein 
meno  di  un'ora  e mezza  lo  atterrò  rutto  con 
canta  flrage  di  loro, che  più  di  mille  dnque- 
cento  rimafero  quivi  morti,  parte  tra  le  fiam- 
me , parte  tra  le  rovine  . Ed  affinchè  chiaro 
apparilfe , che  quella  era  vendetta  del  Gelo 
Irato,  rifielfa  Vergine,  nel  venire  dall’ alto 
col  fuoco  in  mano,  fife  vedere  bcn’a  cinque 
perfone,  le  quali  rimalle  vive,  attHlarono 
con  giuramento  di  haverc  co’  loro  occhi  mi- 
rato dillintiffimamente  quanto  io  vi  narro. 
Senonchè  , fenza  ancora  una  limile  attelU- 
zione,  farebbe  prelTo  di  me  più  che  manlfc- 
Ila  la  cagione  di  rale  Incendio.  Vi  dirò  foto 
quello  che  può  riferirli  da  quello  luogo  : ed 
è che  fra'  morti  fi  ritrovarono  molte  donne 
cravellice  da  huomn  , e molti  huomini  tra- 
vediti da  donna,  affinchè  quella  pirovida  di- 
dinzione,  che  fi  adoperava  in  quell’ unico  aì- 
loggiamenio  per  ricerrarli,  nè  anche  fofiTc  ba- 
devole  ad  impedire  refecuzione  de' loro  feci- 
lerati  difegni.  Eccovi  come  vanno  j Oiltiani 
a i perdoni  foienni , ed  alle  Indulgenze!  Ma 
mirate  un  poco  quanto  difpiacciano  à Dio» 
e conli^ucntemenre  alla  Madonna  , ed  a i 
Santi , quelli  concorfi , dove  in  cambio  di  pla- 
care la  divina  Giuliizia  per  le  coÌ(>e  pafiare  » 
s' irrita  di  vantaggio  con  Je  prefenti!  bove 
iiovcreie  mai  voi,  che  la  Vergine  faaolàata 
X X babbìa 
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habbia  bramata  vendetta  de*  Peccatori?  E pur 
qui  ella  non  foUmentc  la  brama  , non  lòia* 
mente  la  chiede,  non  folamemela  cerca,ma 
cala  giù  ad  efeguirla  di  propria  mano  : e co- 
me già  il  fuoFigliuolo  divino  col  braccio  prò- 
pio  Hagcllò  tutei  i Profanatori  del  Tempio,  e 
gli  fcacciò  fuori  ; co^i  clTa  col  braccio  propio. 
Don  pur  flagella  per  femplice  correzione, ma 
avvampa , ammazza , riduce  ad  un  tratto  in 
cenere  quelli  audaci  : e non  contenta  di  afpet- 
tar  che  dii  vadano  in  quelle  fiamme  , che  fa 
, bene  loro  dTcre  apparecchiate  ndlaltro Mon- 
do, vuoi  che  incomincino  a farne  pruova  da 
quello,  lo  fo  che  voi  non  foleie  arrivare  a sì 
gravi  eccelTi;  ma  tuttavia  auellc  fede  , quei 
bagordi  .quei  balli , e quegli  altri  difordini  chiu- 
fi  incuore , ma  non  però  manco  noti  agli  occhj 
di  Dio, credete  voi  che  fieno  un  beil'apparcc- 
chio  alla  perdonanza?  Anzi  afcoltarc  ciòche 
dichiara  un  Concilio  adunato  in  Romafocro 
^ ^ il  Pontefice  Eugenio -Dichiara  in  nome  di  tut- 
ti i fanti  Vefeovi  qui  vi  accolti,  che  quante  Don- 
ne vengonoalUChicfa  ne’ modi  pur'oradetcì, 
fannoqudloguadagno, che  venendo  con  pec- 
cati leggieri  a quc'^aniuarj , tornano  a Cafa 
con  peccati  più  gravi  : Si  i,um  miaoribus  vene* 
rint  ad  Ecetffiam  peeeatif  , majorihus  re* 
xeruimnr  . 1 peccati  leggieri  di  tali  Femmine 
fono  le  loro  impazienze  domeUichc,  i garri- 
menti,  le  grida  veninnttì  peccati 

gravi  lon  quciliche  con rarpettoìmmodello, 
con  r abito  inverecondo, co’guardi  arditi  .com- 
mettono, e fanno  commettere  a chi  le  vede, 
ettm  majoribnf  rrverinniur . EciòcheilConcilìO 
fpedalmente  efcmplifica  nelle  donne , fate  ra- 
gioneche  polfa  dirli  a proporzione  degli  huo- 
mini  .fecondo  i lor  varj  gradi . 

XXIII  Madiamocafotcheintaliptolanità  non  in- 
cervenilfcro  colpe  gravi  : volete  voi  l' Indulgen- 
za,ò non  la  voletc?5e  non  la  volete, rimane- 
tevi in  cafa , e nor>  venite  a impedire  chi  la  de- 
hdcra.  Ma  Ce  la  volete,  vi  Icmbra  di  portare 
ad  ella  le  degne  difpolìzioni  ? A voler  I'  Indul- 
genza convien  pentitfi , e pentirfi  di  vero  cuo- 
re,epeniiifi  di  tutte  infteme  le  colpe, qualun- 
que fieno  ó maggiori  , ò minori  : altramente 
dove  non  i arrivato  il  dolor  condegno  , non 
giunge  la  reiniinonc,  ne  fi  può  torre  la  pena, 
le  conforme  al  detto  di  fopra , non  fu  tolta  pri-  | 
ma  la  colpa  , come  apparifee  chiarilfimo  ne' 
Dannati , Icmpiepuniti, perche iemprc  colpe- 
voli- Dair altra  banda,  fc  veramente  nd  vo- 
ftro  cuor  folte  entrato  quello  dolore  , non  fo 
vedere  , come  non  crafpirafre  fubito  fuori  nel 
portaniemo  della  perfona,  nell’  afpefto,  nell'  , 
abito, nel  filcnzJo.ed  ìntuttoctòchediafegno  | 
di  cuore affiicto.  II  Leone llelTo, ferito  da  cru- 
do ferro,  abbalTa  la  chioma, e tenendoaguifa 
diumilegli  occhi  a terra , va  curuo  echino, af- 
fordando  di  gemiti  la  fordla,  perché  li  feorga  ' 
che l’tlfere  ferito  altamente, c il  lafciaredicf- 
fere  più  fuperbo, Tempre  é tute’ uno.  7m  burnì. 

vnla^rrattimt  fnperbnm.  E voi  con  tanta 
albagia,  con  tanta  alterigia,  con  tanti  guardi 
siVei'.ati,  volete  dare  ad  incendere  di  bavere  il 
mote  piagato  di  compunzione?  Non  é polfi* 
Bétucb  bile.  Anima  qua  triftir  efi  fnper  maj^nitndìne 
a.  il.  tnalitincfdit  curaa^d  iffirma  tdicc  ÌìPtofcU‘,  < 
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ewtva  nel  corpo  Jnfìrma  nello  fpirito  , che  de-' 
pongono  al  pari  ogni  loro  fallo:  onde  un  mo- 
do di  andare  cosi  mverfo.che  talora  feorgoia 
perfone  che  lì  pfofdTanopur  pentite  .come  ri- 
cerca la  Bolla , mi  dà  gran  legno  che  la  faetta 
del  dolore  nonhabbia  pallata  loro  neanche  la 
prima  pelle,  non- che  ella  lìa  giunca  al  cuore . 

Ma  quando  vi  folTegiunca.pare  a voi  concuc- 
tociò  di  adempire  per  altro  verfo  quel  che  pur 
la  Bolla  richiede  ? 11  Pontefice  non  concede  mai 
rindulgenzea  chi fempliccmente viliti  alcuna 
Chiefa  ,come  Targhe  ogni  Foreflierc  ,che  va- 
dala a riguardar  per  curiolità.  Le  concede  a 
chi  la  viliti  con  divozione.  Jìt  qui  devotè  v/Ti- 
taverint.  £d  è vifuarlacon  divozione,vificar)a 
nel  modo  chetanti  praticano? II  folo cicalare 
chevi  facciate,in  una  tal  vilìra,  può  renderla 
aliai  fofpccta  di  nullità.  Pcnface  dunque  che 
faràil ridere ,iJ vagheggiare,  1* uccellare ,il  por- 
tarvi un'abìtoindegnodiluogo  lacro.  Quedo 
piùéicvarela  divozione  agli  altri, che  haverla 
in  se.  Però  cominciate  bene  ad  attendere  a i 
cafivoflri.  Troppo  orribile  fu  Tempre  a’ Navi- 
ganti quella  cempeUa,  che  allo  fpuntaredclle 
Stelle  propizie,  non  pur  non  pofa , ma  incrude- 
lifce.  11  giorno  di  folennc  Indulgenza  è quel 
punto  ano!  favorevole, in  aii  le  Stelle, la  Lu- 
na.ilSoldj  Giudizia  .forgono  a gara  fopra  il 
nuftroOrizzoniecoo  bendici  afpetii  per  darci 
aiuto.  Sicché.fe  in  untai  giorno inedefimo le 
onde  infanede’noOn  afferei  impervcifano,  in 
vecedi  godere  una  volta  calma  : miléri  noi! 

Come  Icamperemo  alla  fine  dal  naufragare? 

Nò , nò  : li  muti  ornai  llìle  ; e rifolviamoci  a vo- 
lere da  ora  innanzi  ricevere  le  Indulgenze,  co- 
me effe  van  ricevute. 

E fe  ne  bramiamo  la  norma  ,a|»rendiamola  xxiv. 
dalla  prudente  Giuditta  in  quelle  fuèdivoce  pa- 
role : Irniulgeniiam  ipùuffnfislacrymis  pofìulema, 

bnmiliemuj  UH  Animai  noflraf.  Un  gran  tC- 
foro  é quello  delle  I ndulgcnze  : chi  non  lo  ve- 
de? £'  una  liberalità  degna  del  noflro  Dio  : per- 
donare non  folo  rutta  la  colpa,  ma  ancora  tut- 
ta la  pena, in  un  folo  dante (ficcome  avviene 
nella  Indulgenza  plenaria  ) e compire  il  bene- 
fizio della  Penitenza  »didruggcndoal!atto  tutti 
gli  avanzidel  peccato  rinielfo!  Ora  unali^ra- 
licà  cosi  fegnalata  non  vi  par  che  fi  debba  chie- 
dcreaDio  con  idanze  fommc?£  fe  gli  viene 
in  perfona  a difciogliere  i oollri  lacci,  non  vi 
par  giudoche  noi  lo  andiamo  ad  incontrar  con 
Io  fpirito, con  le  fuppliche  ,con  quanto  hab- 
biamo  di  noi, e che  con  accefel.-igrimenoìba* 
gniamo  quella  mano  benefica, la  qual  finifee 
di  rom^Krci  le  catene,  che  d ritengono  dal  po- 
tere un  di  volar  fubito  al  Paradifo  ? Adunque 
domandiamo  quedafanta  Indulgenza,  si  .do- 
mandiamola: hdalieniiam  ipfim  fufts  lacrymìt 
che  ben* ella  liinerita  tutti  i gemici 
dei  cuor  nodro.  £ perché  non  balla  addimao- 
dare  le  grazie;conviene,a  volerle , abilitarfi a 
riceverle  ; bumiliemut  dii  Animai  nojiraj  : umilia- 
mo a Dìolenodrc  Anime  interamente.  Si  u- 
milia  rbuomoco/riconofccrfi  indino  di  tan- 
to bene , quam’  c il  perdono  univerfaic  de  i de- 
biti da  se  fatti , c con  protcUare  quella  mede- 
lima  indignità  neH’umiliazione , non  folo  dello 
Spirito, ma  del  Corpo.  L'umiliazione  ederio- 
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re  é indiziodclta  intcriore, e fpeifo  ancor'  n*  è 
cagione.  Imperocché  , come  quel  Ballamo  , 
che  fi  applica  di  fuori  alla  piaga , penetra  con 
la  fuavirrùlÌa'addentro,cos)  quell  umiliazio 
»c  che  di  fuori  fi  applica  all'  efierno  del  nofiro 
Corpo»penetra  fino  all’  intimo  dello  Spirito, 
« bconiiglìa  a non  cficre  baldanzofo-  Con  tali 
icntimend  convien dunque  andare  alleChiefe 
da  ora  innanzi , per  confcguire  quello  teforo, 
guadagnatoci  dal  Signore  con  tanti  fudori  e 
con  tamifirazj,e  participatoci  dal  Tuo  Vicario 
con  tanta  facilità  e con  cantifavori.  Conviene 
io  tale  occafioncvellire  modellamente, conte* 
ner  gli  occhi, contenere  la  Ìingua,ecomporla 
perlona  inatto  di  Reo, chedomanda  perdono 
delle  Tue  colpe  ; non  rilafiària  in  atto  di  Contu- 
mace,che  le  moltiplica. 
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béhbiaM  i Pfceatm  rictiUvi  m 
ttmere  dei  laro  jiaf, 

\ O fiato  più  pcricolofo  di  un  pc^ 
vero  infermo  «élofiaro  dì  Ri* 
cidivo:  e ciò  per  quattro  capi: 

I in  riguardo  deir  Ammalato, a 
^ cut  Kmprcpiù  mancano  le  for* 

I ze:  in  riguardo delMale, acuì 
lempre  pjù  crefee  la  violenza  ; in  riguardo  a* 
Rimedi, a cui  fempre  più  fi  diminuiìce  reffi* 
cacia  : efinalmente  in  riguardodel  Medico, che 
a lungo  andare  fi  fianca . Ora  figuratevi,  che 
come  tra  le  malatrie  del  corpo  , e le  malattie 
dell’anima, corre  una  gran  proporzione,  cosi 
granJeeorra  altre^  tra  le  ricadute:  e però  non 
può  fpiegarii  agevolmente  ache  grave  rifehio 
efponga  la  fua  falute  quel  Peccatore,  il  quale 
dopo  la  Confc^one  torna  fubitoad  ammalarfi. 
Affinchè  dunque  non  fia  così  di  voi  pure,vo* 
glio  oggi  mettervi  dinanzi  agli  occhj  un  tal 
rifehio  più  che  io  faprò  bene  al  vivo:  confide* 
rando tutti  equactroqueìcapidi  fopraaJdotci: 
r A Mima  laro  • ed  il  Male,  i Rimedi  * c il  Medico. 
E da  che  la  materia  è la  più  imporrante,  che 
polla  rapprdenrarfi  ad  una  gran  parte  de  Pcc* 
catori,così  ella  fi  merita  un  attenzione  piùche 
ordinaria , mentre  io  venendo  a i quattro  capi 
fuddetti,  mi  fo  dal  primo,  c confiderò  l’Am* 
malato. 

1. 


II.  Un  gran  portento  miriamo  comparfo  al 
Mondo , dice  il  fanco  Vefeovo  Salviaoo . Quafi 
tutti  i Crilliani  fanno  ad  ogn’  ora  quello  che 
piangono  di  baver  fatto . Ntnmm  monfìri  genus  : 
^ eadem  pewè  omnes  jugiicr  faehvrt  , f<  ffcijfe 
pUagunt.  AnchcgliAntichìbavevanoper  pro- 
digio funefio,  fe  un  pomodolce  tornava  ad  Ina 
W*.  I.  (Cfbire . Ma  ora  la  frequenza  ha  tolta  a fimili 
*T^'**‘  portenti  la  maraviglia;  si  grandeè  il  numero  di 
quei Crifiianì, che  appena  alzaci  dal  leiiodella 
loro  vita  malvagia,  tornano  a ricadérvi.  Vero 
é,che  per  non  intimorirvi  più  deldovere, con- 
viene che  io  mi  dichiari  qui  fui  principio  di 
Tom  a. 


quali  ricadute  io  pretenda'di  favellare.  Due 
Ipededi  Riddivi  noi  polliamo  difiinguere  al 
nofiro  intento.  Alcuni  cadono»^  vero, dopo 
laConfefiione;ma  cadono  più  di  rado, cado- 
no con  più  di  rimorfo,e  benché  cadano,  con- 
fervano tuttavia  nel  cuore  un  defiderìo  perpe- 
tuo di  fiate  in  piedi . Quelli  non  intendo  io  qui 
di  atfcrrirccol  miodifcorfo:fpcrino  pur  bene, 
perché  elfi  fon  quelle  tenebre  mattutine,  che 
lempre  van  dtradandofi , e camminano  fempre 
verfo  la  luce,  lo  intendo  di  ragionare  di  un* 
altra  razza  di  Rteidivi:  e fono  coloro,  che  do- 
po la  Confcfiìone  tornano  fubiro  alle  medefi- 
me  colpe fenza  veruna  emendazione, e lenza 
veruno  fiudio  per  emendarli  ; non  fi  raccoman- 
dano a Dio  : non  frequentano  I Sagramenti: 
non  fuggono  in  alcun  modo  le  occa  noni  peri- 
colofc , anzi  le  incontrano  con  ! iUeflà  teme- 
rità , con  cui  le  incontravano  prima  : in  una  pa- 
rola , fono  tenebre  di  fera  , che  s’ ìnnoltrano 
fempre  più  verfo  il  bujo  di  una  notte  ofcurilTi- 
ma.  Un  tale  fiuolo  di  gente,  pur  troppo  nu- 
merofilTimo  , dico  io , che  fi  rirruova  in  uno 
fiato  deplorabile  al  fommo  : c la  ragione  che 
mi  muove  a ciò  credere  , fi  é in  prima  per  l.a 
qualità  delle  Confefiioni  che  fanno  : mentre efiì 
le  ha  nno  per  buone , ma  a dire  il  vero  io  le  ho 
per  molto  fofpetre  Dubiropcròio,chequan- 
do  noidiamo  a cofioro  il  nomediRicidivi  fac- 
ciamo loroun’ onore  non  meritato;  perché  chi 
ricade, fi  prefuppone che  prima  egli  fia  guari- 
to,ainneno  per  qualche  tempo:  là  doveamolti 
di  quelli  Infermi, per  verità  non  fi  levò  giam- 
mai di dolio  la  febbre.  Sao  Gregorio  Nazian- 
Zeno  non  vuole,  che  fi  dia  a Giuliano  ìlfuo^- 
mofo  nomedi  Apofiaca;perché, dice  il  Santo, 
egli  non  fu  mai  Fedele.  Or  all’  iltclfa  manie- 
ra,non  dccdirli  chccofiororirorninoad  clTcre 
Peccatori, dopo  la  Confelfione, poiché  per  ella 
nondivenneroGiufii.  Quella  runa  veritàim- 
porranttHìma  ; e però  conviene, che  io  ve  la  fac- 
cia coccarcon  mano.provandovela  per  tutte  le 
vie, cioè  per  li  fuoi  cfictti  ,e  per  le  fue  cagioni. 

Edinprìma,aprovarveladagli  cfictti,vuo!  III. 
prefopporfi,che  in  tutti  i Sagramenti  »oltre  la 
Graziffabitualefanti(ìcante,che  noi  riceviamo 7^  . 
inefii, riceviamo  ancor  l’ attuale,  ovvero  afu-^  f 
tante,  la  quale  ha  per  proprio  dirinvigorire  la 
oofira  volontà  contra  il  peccato.  Adunquequel 
ricadere  si  precipitofo  esl  prefio,  che  da  collo- 
ro  fi  fa  nelle  amiche  colpe,  dà  un'altoindùic^ 
che  la  Confelfione  non  arrecò  loro  nell’ Anima 
quello  ajuro  di  cui  parliamo, echcconfi^ueo- 
temcntc  non  fu  ben  fatta  :ficchè,fc  fu  valida 
( il  che  ora  non  pongo  in  lite^  fu  come  i Teologi 
parlano, ancora  informe :c  fcper  ctfa  fi  ricevè?  ^ ^ 
il  Sagramento , non  fi  ricevette  rcffl-tro  dei  Sa  , ^ ?' 
gramento.  Oirac  ,chc  la  ricaduta  sì  incile  può  Ìimt  i< 
più  tofioeircre  indizio, che  la  Grazia  ricevuta  kP  » 4* 
non  fu  abbondante,  e non  mdiziochcnollafu^'jj 
ricevuta.  Ora  perdifingannarvi  fu  dò, convien 
che  Tappiate, come  un  grado  minimo  di  Gra- 
zia fancificante  può  evitare  , con  quegli  ajuti 
ordinari  che  porta  feco,  tutti  i peccati  mortali 
quanti  maifieno.  Qwaétiuitfi  exD<o,aoopee* 
est  tfed  geaersth  Dei  eoitfervst  t.lnm . E la  ra- 
gion* è , perche  dalla  Grazia  fantificanteanche 
mìAima , proviene  la  Carità  : la  quale  ha  di  prò- 
Xx  X prio 
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prie  to  AimarDio  fopra  tutte  le  cofeidoé  non 
volerlo  cambiar  con  verunoatfacco  diquanri 
beni  creati  maineno  al  Mondo.  Mìfìmagra- 
ritf*fono  le  parole  efprdTe  di  San  Tomma- 
fo,  mìmma  gratta  refiftere  cmlibet  eontu- 
pifeentU  , éf  vitare  omne  ptccattm  mortale  , 
etnei  committitur  h tra»'gre(Jiow  mattiiatoram 
legit  : minima  enim  ebaritat  piai  diligit  Deum , 
qaàm  eupiditas  mììlia  euri  argenti , Per- 
tanto , quando  ua*  Anima  polHcde  quella 
Carità  : o non  perde  mai  Dio»  ò fe  io  per- 
de peccando  » lente  alcun  dolore  in  perder 
quel  bene.cheeUallimava  tanto  foprad' ogni 
altro:  non  fi  potendo  « fecondo  Santo  Ago* 
liino,  perdere  mai  da  veruno  fenza  dolore» 
ciò  che  da  lui  fi  pofiedea  con  amore.  Dal  che 
s'inferifce,  che  quei  Peccatori»  i quali  bevo- 
no rioiquità  a guifa  d acqua  » cchc  peròfen. 
za  nTparmio,  fenza  riguardo , e lenza  alcun 
fentirnento  di  dolore»  ritornano  fubito  dopo 
la  Confeflione  alle  medefimecolfv. danno  ra- 
gionevolmente a temere  di  non  efiere  per  quel- 
la tornati  in  grazia,  e cosi  ne  anche  cornati  a 
ripofiedere  quella  divina  Carità  .che  può  tao. 
^ to . La  lana  che  fi  tofì  da  una  pecora  morra , 
fubito  fi  conllima . E per  qual  ragione  ? Per. 
chà  non  polliede  in  sé  quegli  fpirid  calorofi , 
da*  quali  è animata  la  lana  tolta  ad  una  peco- 
ra  viva.  L’ifielTaragioncpolTiamo  addurre  nc’ 
Ricidivi  dì  cui  favellali.  Per  quello  durano  i 
mclchinisi  poco»  perché  fono  una  lana  mor- 
ta»  e priva  di  quei  calore  vivifico  c vigorofo, 
dì  cui  fono  provveduti  quei  Peccatori  .che  per 
mezzo  della  ConfefTionc  riforj»ono  con  verità 
a nuova  vira.  Aggiungete,  che  fe  beneé pro- 
prio d’ ogni  guifa  di  Grazia  il  potere  evitare 
tutte  le  cadute  mortali  » conruttociò  quella 
Grazia,  che  fi  riceve  nelle  Confclfioni  ben  fac- 
ce, ha  una  polfanza  ancora  piùfingolarecon- 
tra  le  ricadute.  Imperocché  havendo  il  Signo- 
re inllituico  quello  Sagramenro  di  fua  prima- 
ria intenzione  a dillruzion  del  peccato  , con- 
vien  dire  che  l’habbia  provveduto  di  una  fe- 
gnalata cllicacia  ad  abbartergli  la  fua  forza: 
e che  però,  ficcome  nel  Battefimo  riceviamo 
un'ajuto  grande  per  cominciare  a vivere  cri- 
llianamente  , c nell*  Eucarillfa  riceviamo  un* 
aiuto  grande  per  crcfcerc  nella  medefima  vita; 
così  nel  Sagramenro  della  Penitenza  ricevia- 
mo parimente  una  virtCì  grande  perricupeia- 
re  la  detta  vira , poiché  è perdura , e per  non 
cornare  a perderla  dappoi  che  ricuperofsì  ; con 
farci  ancora . quanto  è da  sé  , migliorare  di 
S 7k\  , quanium  ejì  de  fe  , babet 

f-  q.  #9*  VWif/rw  reparaadi  defe^itt  a.i  perfeHitm  » ét 
etiam  promovendi  in  uUeriorem  flatnm  . Se  però 
io  vegga  un  Peccatore  ritornar  fubito  colla 
mcdelima  ntopenfione  di  prima . c col  medefi- 
ino  piacer  di  prima  al  peccato , che  morivo  ho 
iodi  prezzarla  fua  penitenza.^  Non  fenza  ra^ 
gioneciammonifcel*  Apollolo  a badar  bene, 
chela nollraCaricà non  fia  fimulaia  : Dile^io 
fine  fimnlaiione  : 'e  che  la  nollra  Carità  non  fìa 
1 Ccf.tf.  fÌMi-.inebariiate  nanfifla;  perche  queirOro  , 
quanto  é più  preziofo  , tanto  corre  maggior 
pericolo  ancor  di  adulteramento.  Certoéche 
i fanti  Dottori  fi  fanno  perpetuameoce  belTe 
di  quella  peniteoza  che  ésl  incollante:  c cali 


fono  Santo  Ambrogio,  Santo  Ifidoro  ,San  Ber- 
nardo, San  Girolamo,  San  Gregorio , ma  fin- 
golarmence  Santo  Agollino  in  più  luoghi , il 
quale  arriva  fin’adirc,cheilpicchiarfiil  petto, 
e non  emendarfi , èraffodare  il  peccato,  non  è 

didruggerlo. tnnditi^  mneor^ 

riiii , peceataifolUiat tWn  tollìt.  Nonédunque 
un  timore  fcrupololo, ma  fondacilfimo, il  du- 
bitare afiaì  delle ConfcITioni  di  quell  j<  mìferabi- 
li  Ricidivi, mentre  con  dfe  mai  nonottengo- 
noilfine  per  cui  furono  illicuite:  epureéchia- 
ra  dottrina  di  San  Tommafo, chela  Graziala- 
cramentalc  not)  lafcia  di  conferire , come  io  vi 
dilli  » un'  a;uco  propio  e proporzionato  ad  otte- 
nere il  finedel  Sagramenro.  Grafia  faeramen. 
taliiadditfnpergratiantcommmiirerdiiiam^iiod^p  f tf*. 
dam  divmumatixilìiim  ad  eoajeqiieadani  Sacrai  ^ 
piemi  fnem. 

La  medefima  verità  apparifee  anche  chiara  IV, 
perle  cagioni  di  una  cale  incollanza.  Percioc- 
ché ditemi  : che  cofa  è ciò  che  fa  ricadere  gl*  In- 
fermi ordinariamenre  ? Sono  certi  avanzi  del 
male,  rimallìdeniro  le  vifccrc.  Q^relinquitmar 
in  morbiSyreeidivas facete  folent 
gionemilitanelcafonollro.Siritorna  apccca- 
rc  bene  fpelfo , perché  la  volontà  non  cradiltac- 
cataafuificienzadairalTetroal  peccato-  Man- 
tiene colui  già  da  molti  anni  una  mala  praticale 
tuttavia  ogn'anno  fi  confcITa.almcno  laPafqua. 
Credctcpcrò  voi.chc  egli  tutte  le  volcedsfiacchi 
totalmente  ilfuoanirnoda  quel  maledicuifié 
fenduto  incolpa.^  Credete,  che  abborrilca  Colei, 
come incentivocinllrumcnto del  fuoreo  vive- 
re ? Appunto  : l'ama  come  prima . Quindi  èche 
teda , come  prima , gclofo , che  ella  non  prenda 
ad  amare  altri  che  lui,  c la  rimprovera,  e la  ri- 
prende, ctalor'anche  la  batte,  fe  la  mefehina  al- 
za un*  occhioamirarcalcun  de*  rivali:  la  prov- 
vede nc'fuoi  bifogni.la  protegge  nelle  fuc  bri- 
ghe : sella  ode  la  predica , teme  che  non  li  com- 
punga : fe  fi  confclfa , brama  che  il  ConfclTor 
nonUfgridie  non  la  fpaventi;  e per  dir  breve, 
non  faprebbe  qual  nuova  gli  pocelfe  avvenire 
iùdolorofa.che  ilrìfaperedi  efiere  da  lei  ab- 
andonato  E qelloé  convertirli  di  cuore  ?Que-  Pf  So. 
Ilo  è mentire  al  Signore;  /nimui  Domìni  meatiti  (*• 
/àarei.  Il  Lupo  fi  morde  il  pié  qualora  cammi- 
nando di  notte , indampi  per  via , e poco  avve- 
dutamente faccia  romorc.  Voi  locrederelle  pen- 
tito del  fuo  viaggio:  ma  non  é vero , perché  non 
torna  già  indietro,  nè  lafcia  per  quello  di  con- 
tinovare nel  defiderio  di  foddisfareaila  fua  rab- 
bia rubando:  più  collo  é pentito  di  non  haver 
polla  più  attenta  cura  a rubare  fenza  pericolo 
chcglilla  dato  in  capo.  Ora  crediacemi  cerco 
che  i Peccatori  de’quali  io  parlo , fpefib  fi  pen- 
tono in  quella  forma  : e in  mezzo  al  loro  pen- 
timento confervano  più  che  mai  vivo  quell* 
attacco  maledetto  del  loro  cuore  ò alle  don- 
ne amare  , fe  fono  Scnfuali , ò alle  vendette  ^ 
meditate  , fe  fono  Superbi  ,ò  alla  roba  mal 
tolta  » fe  fono  Avari  . Plerumqae  mali  ita  in- 
ntiliter  eompuirznnfur  ad  iuRìiiam  , fìcut  plertmu^  * * 
que  noni  tentantur  ad  cnfpamy  dice  San  Grego- 
rio ; e vuol  dire  con  acutezza  .cheficcome  a i 
Santi , quando  fon  tentaci  fortemente  dal  De- 
monio par  loro  di  acconfentire  colla  volon- 
tà al  peccato  » ancoraché  veramente  non  vi 
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>cc0nreauDo:così  a quefti  Peccatori, parloro  avviene  al  peccato  de' Ricìdiirì:/>»^W  atm  m 
di  compungerfi  quando  fi  coofefiano,e  non  t aitfritm  vcnerit  peccsronint tcomfnnis  : pofli^o- 
vero»perché  lalorovolonià  é una  volontà  di*  no  ne' loro  eccedi cancaquiete,comefefolicro 
I mezzata,  e non  intera: la  quale  parimente  fi  innocenti:  Simt  impii, qui  ita  fcettri  fwK ; quaji 

conofceal  medefimo  paragone  delle  opere.  yt/JÌprum  funabaivaut . CUi  comincìi  n nw- 
Conciofijachè,riccomechièmolefiarodacatti-  gare  laprima  volta  » per  ogni  poco  di  maretta 
vi  peofieri.l'e  non  gli  poneinaiin  edctto.può  amarc^’afì  di  maniera,  che  tutto  fi  travolgee 

credere  ragionevolmente  di  non  confentire  a fi  turba  : ma  chi  fi  avvezza  a vivere  in  Mare , 

quella  diabolica  ruggefiione;cosl  chivien  foU  appena  firifence  nelle tempefie  più  fortuooié« 

lecicatodallaGraziaatafdareilpeccato.emal  Vedete  una  perfona  che  non  é avvezza  a far 
non  io  lafda,ha  gran  fondamento  di  credere  male, fé  cade  per  gran  difgrazia , non  truova 

di  noAConfeotire  col  fuovolere  airajuro  della  poià  j e tutta  ambafee , tutta  fconfolazione, 

fnedefimaGrazia:  ed  in  confeguenza  deegran*  rutta  fpaveoto:ma  dappoiché  col  lungo  vivere 

demenceiemeredinonricevereil  perdonodelle  nel  peccato,  fi  é afiuefatea  airiniquità.appena 

l fue  colpe  nella  ConfeiTtun  e,  in  cui  Dio  per  dar*  fi  rii’ente  oe'fagrilegj  più  orrendi.  Ornala  quie- 

5^**  lo,rìchicdecheciconveriiamo  a lui  con  tutto  ttde'Peccacori.oh  feioperaggine , oh  Tonno» 

ìicuornofiro,  e non  mai  con  la  meringà.  C«*.  vero  principio  di  morte;  dormire  con  Giona» 

vfrimÌHÌadmeiiitctocofiicvcftro.PcnitmioKa^  mentre  fonti  vicini  a naufragare  .'Come  han* 
gocheanchenelForodivioodellaPenifenzafi  no  mai  ad  cmendarfi,  fe  non  feorono  mUeri 
avveri quelcbedecreta la Le^e  nelForouma*  illoro  n)ale,fe  non  nehanno  vergogna,  Tene 
no,  doè  che  ne' giorni  di  Pafqua  fieno  lafdati  li*  pruovano  godimento.  Tene  pretendono  gloria» 

betii  Prigionieri,  falvo  che  non  lìcnoavvezzi  a e fe  però  pofieggono  in  quello  centro  , non 

I mrn*  Tarmale.  Diebuj  PalcbalibusCarccruti  libcrait^  fobia  quìetedclle  lorcolpe, ma  ancor  la  coo- 

§.  b'utr  fffr,  nifi  peccare fint  affarti . Di  quelli  Ricidivi  si  fervazione  ? Impius  cum  im  eeatrum  veaerìt  per* 

^£.ùif  niaieabituati,credocheallora  fc  ne  fciolgano  eatwam,ewtemmt . Io  dico  che  quando  bene 

aad*  pochi  «ancorachèforfefeneafiblvano  molti.  efit  trattino  di  volerfi  emendare  , il  Demonio 

\r.  Ma  per  trattare  con  efii  cortcfcmemcic  nell'  fc  ne  ride , perché  fa  che  fono  troppo  inabili 
ìfiefibtempoconvinceriiancora più:dianìoche  ad  efeguirlo.  UdendoGalba  Imperadore,che 
riconfe(rmobenc;tuttavlanonrimanediefiere  Vitelliomacchinava  diribellarfi;  Non  v’  é pe* 
deplorabile  il  loro  fiato,mentrcdifiìc>lifiImaé  la  TÌcolo,diffe.  Vitellioecroppogran  mangiato- 0» 

loroeméJazione,epofiocìò,diHìciliirimaaltre!à  re: adunque  di  che  temiamo?  Meno  daranno  ' 
jafalute.Equantoall'emendarfivi  vuole  certa*  da  temere  all’ Inferno  quelli  divoratori  d’  ini* 
méceaciòungraamiracolo,attefa  quellafom*  quicà,chc  la  mandano  giù  intera  intera,  feo* 
ma  infiabilità . per  cui  tornano  Cubito  a quel  di  za  ne  pur  mafiicarla , ne  mai  fi  Taziano.  Non 
Vi  .i7>  prima. £5^ryV/fe4^rrepA^r/?,diceìlStgaoreper  I fono  ani, dice  il  Den^onio, ad  un'imprefn  sì 
ifafa,edipoi  foggiugne:(^yrj^n*/pcrra//T  ve-  grande, quani' è rufeirmi  di  mano.  £(il  che 
^ra»tcoecinam,quafi»ixH<aìbabaaiiir.p,^bx\Mù\  hanno  tanto  in  Orrore  la  difiìcultà,come  Po- 
direPEccolo.LafaegliquividaMedicanteamo*  tranno  fare  alla  propria  pafiì>ne  tanto  ditor- 
rofo.Oravoidovetefa|<rcheunmeiiibroferiio  za,che  fia  badante?  £fii  che  fono  fempre  in 
nooguarilcegiammai.fenonidà  fermo.Opor’.  traccia  di  nuove  foddivfazioni.c  di  nuovi  fpafil, 
ealtmu.  tttembrum,quod  debet faaari , ccafi/ìere ìa mie.  come  daranno  mai  ripudio  alla  impurità?  £ 
/r:ond'èchefa  piaga  de*  polmoni  é incurabile,  in  fatti  vedete  che  ò irattifi  di  redituire  i cai* 
perché  fono  Tempre  in  moto,  e mai  nonfipofa*  tivi  acquidi , ó di  riiirarfi  dalle  cattive  arnia* 

no.  Oradunque,comevoletechefiemendino  zie, quella  fpecie  di  Peccatori  ordinariamente 
maiquedipovercttiifefonomunconitnuotra*  fimuore  primadì  havcrio ridotto  in  opera  ,ed 
pairamenio  dalla  Confefiionc  al  peccato , dal  è peròcomeilGrilb,chequando  afferrai  ' pre* 
peccato  alla  Confefiionc  ? Per  emendaifi  con*  da  trai  audiartigli  ,non  v'éaliromodo  da  far 
viene  olTcrvare  il  ricordo  dato  di  fopra  : con*  chelalafci  libera, fe  non  uno,  e taJ'é  arrivare 
vien  quietarfi.  £aiefche  a^ere  perversè  : imcr-  a tagliarglieli.  Seia  divina  Giudiziavuolechc 
mettere  quella  lunga  confuerudine,  dar  qual*  colui  lalcidi  fucchiare  più  il  fangue  de'  Pove* 
che  tempo  ingrazia  del  Signore,ricornarc  acon*  retti  »fe  vuole  che  finifea  di  dare  più  quello  fcar>- 

' fefrarfi  primadi  edere  ricaduto  ,*  e allora  avvie-  dalo  al  Vicinato  ,convien  che  pigli  la  fpada  in 
ne  chele  lanodraCofdenza  fugià  inzuppata  mano,  e che  tronchi,  non  pure  gli  artigli  al 
> nella  immondezza  ; ramo  quanto  la  Una  fu  Grifo,  nia  tnfìn  la  vita*  Mutarlo  di codùme 
nellagrana, nondimeno  divenga  btancaalpar  troppo c difficile. 

della  neve.  Si  fueriat  peccata  vefira  uicseeiaum.  Che  fe  difficilidlma  è per  quedi  la  emenda*  yj|^ 
^ir<f/ì  nix  ciealbabaatae.  zione»  difficililUma  farà  altresì  la  falute  , la 

VI.  Ma  quedo  appunto  è quello  che  i Ricidivi  quale  da  Dio  é data  affi/fa  all’  Opere  buone. 
noncuraao.'remeodarfi.Mifpaventaundetco  fcmiitavcrit  homo^  bacCf  metet  : amando 

bidello  Spirito  Santo  ne  i Tuoi  Proverbi  : Signore,  come  Padrone  afibluto  de'fuoibe* 

<■«1»  iapr^andam  veaerit  pcecaioram , coatemait,  ni,  darceli  per  Tempre  sl  in  Par<'kÌifo,macon 
. Molti  Efpofitori  vogliono  che  quel  profondo  fia  tal  pacco,  che  noi  qui  in  Terra  ci  diTponghia* 
uSv.  *’l'«ficiro,cheilccott^ondeleggonocosl:  impius  nio  a confcguirli  con  rcfatraolTervanzadelU 
cumìn ccatrumvenerit  pcccatwum  , couiemau ; ed  Tua  Legge,  affinchè  in  quello  modo  , ed  ora 
é il cafode'miferì Ricidivi,!  quali  fi  trattengo*  gli  fpcriamocon  più  di  fermezza  [ ficcome 
^ no  nel  loro  peccato  come  nel  centro.  Nel  cen*  beni,  che  danfi  a citolodi  contratto  onerefo) 
troie  cofepofTeggonofiogoiarmence  due  gran  e poi  gli  pofièdiamo  cou  più  di  onore  . Per* 
vantaggi  ,laquiece,eilcoQrcrvaraento:eianco  umo  il  fine  che  fanno  quelli  Ricidivi.iuuaìli 
tSw  //.  Xx  I \ 
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^ fpcfTo  esl  rdrucciolcvolmente  rìtornanodal* 
la  Grazia  al  peccato»  ^Gmile appuntoal fine 
che  fanno  coloro»i<)uali frequentemente ven* 
gono  meno»  e fi  tramortifeono»  ed  C perder* 
Wp-  to  de’  Medici  » il  morire  improvvifamcnic. 

* Anche  quefii  muoiono  in  quello  fiato  , nel 
non  credevano  mai  di  morire»cioè  nel* 
ai.  Io  fiato  dì  quel  peccato  afiiduo  ed  abituale  > 
che  è il  loro  propto . I» ptccmovtfirt  morùmiiti. 

II. 

Vili,  Almeno  , fc  T Ammalato  è si  proftrato  di 
forze»  fi  diminuifie  col  tempo  nelle  fuevifee* 
re  la  violenza  del  male . Ma  quefio  d il  peg* 
mr  S»o,  che  il  male  fempre  più  crefee.  Superbui 
31  corumt  tfMÌ  tc  9(ierkiic  f ajiendit  femper.  limale 
ne’  Malvagi  proviene  da  due  qualità  di  Ni* 
mici:  alcuni  domefiici»  e fono  la  Carne»  e 
la  Concupifeenza  sfrenata;  altriefierni»  efi> 
no  il  Mondo  , e 'i  Demonio . Ora  mirate» 
come  fia  vero  » che  crefee  fempre  la  violenza 
di  quefio  morbo  nel  Ricidivo»  mentre  fem- 
prc  più  fi  avvalorano  i contrafiatori  della  Tua 
lànità.  Primieramente  la  Carne»  elaConcu- 
pifeenza,  quanto  più  gufiano  il  confeguico 
piacere»  tanto  più  ne  divengono  fuibonde.c 
van  fempre  in  traccia  di  nuovi  ritruovamen- 
li»  .per  non  bavere  a dtfiaccar  da  quel  calice 
mai  le  labbra.  Mirate  una  perfona  » che  non 
é ufa  alle  difonefià  . Pafsa  i giorni , c le  fet* 
rimane»  fenza  la  molefiia  ne  pur  di  un  pen* 
iiero  impuro  : là  dove  chi  é dato  a quefio  vi- 
zio» non  ha  libero  talora  ne  meno  il  Tonno» 
mentre  ancor  dormendo  gli  pare  di  l^uir 
quella»  e quella  » fendendo  lacci»ddi  rapirla 
a sé , quafi  Colomba  ne*  lacci  tefi . E di  ve* 
rità  il  nollro  Senfo  Tempre  c gran  Bellia , ma 
non  c mai  più  feroce»  che  quando  ad  ora  ad 
ora  rompe  i legami»  e quafi  padron  di  si  va 
libero  vagando  ove  più  gli  piace  . Allora  fe 
gli  raddoppia  la  pofiai  e la  pertinacia»  ni  vuol 
più  fentire  con  pace  di  flarfoggerto. 

IX.  Equanto  all'altro  genere  di  Nimici  , che 
fon  gli  eficrni  » ancora  ad  elfi  aefee  la  fierez- 
za c la  furia  » per  combattere  il  Ricidivo.  Pe- 
rò quel  Demonio,  che  fu  fcacciatodi  cala  , 
non  folo  vi  ritornò  in  poco  d’ ora , ma  vi  ri- 
tornò con  altri  fette  Compagni  peggiori  disè, 
"‘per af:>icurarli meglio Talbcrgo. 

* ' filiot  SptfdtiJ  featm  nequìorcs  fc  ^ éf  iagtciji  ha- 
huant  ibi.  Se  alcun  Prigioniere  per  negligenza 
ddCuftode  fi  fia  fuggito,  ove  venga  poi  ripi- 
gliato, ericondotto  nciranticafegrcta.c  trat- 
tato dal  Cuftodc  con  più  rigore  , e gli  è per- 
melTo  meno  di  libertà  , affinchè  non  mediti 
un'  altra  volta  la  fuga  . A quelle  medefime 
tentazioni  dà  poi  fempre  maggiore  opportuni- 
tà il  cuore  di  chi  ricade,  coll' affetto  fmoderaco 
che  egli  conferva  a i beni  di  quella  Terra,  e 
con  gli  abiti frcgolacichecgli moltiplica. Non 
turti  i paefi  fono  egualmente  dilpofii  ali’  ìm* 
pero  de’ Venti . Nelle  terre  cavernofe  è fiato 
oflcrvarochc  fpirano  più  frequenti  e più  furi- 
bondi . L‘  ift^ocon  proporzione polfiamo dir 
delle  tentazioni  Non  tutti  fono  tentati  qual- 
mente chi  più , chi  meno  : ma  più  di  tutti  certi 
cuori  cavernofi , e ripieni  di  efalazioni  mali- 
gne. Quefit»  come  fono  più  difpofii  a conce- 


pire un  rarimpeto,  che  dà  loro  la  fpinta  al 
male.così  pure  vi  fono  più  foitopofii. 

Ma  lafcìamofiar  ciòda  banda,  econfidcria*  X. 
mo  precifamente  il  peccato  de' Recidivi,  qual’ 
egliè  in  sè»  fe  vogliamo  rimanere  perfuatì  a 
qual  fegnovada  lempre  aumencandofi  U loro 
morbo . Ogni  peccato , in  quanto  è commefib 
da  una  Oeatura  infinitamente  vile,  contiene 
un'enorme  firapazzo  della  divina  Maefià  : ed 
in  quancodcommelTo  da  una  Creatura  infini- 
tamente beneficata»  contiene  un' enorme  in- 
gratitudine. FilioscaHtrivi,&  4^.1.». 

icm  [prcvcruntme . Ora  l’una , c l’altra  di  que- 
fie  malìgniffime  qualità  fi  torna  a raddoppia- 
re nel  peccato  de'^cidivj  » e pad  é manifefio» 
che  il  loro  male  fempre  ancora  raddoppia  la 
violenza.  Prima  fi  raddoppia  ringratitudioe. 

Cerca  San  Tommafo,  fe  ila  maggior  colpa 
uella»  che  commette  un'Innocente, perdeo- 
0 la  prima  grazia  ricevuta  nel  Battefm>o» 
ò quella  checommette  un  Penitente,  perden-  s.Tk%. 
do  la  feconda  grazia  ricevuta  nel  Sagramen-  p.f. 
todella  Penitenza;  e rifolve  il  Santo»  chepìù 
grave  è la  colpa  del  Penitente  giullificato» 
in  quantoella  contiene  un’ingratitudine  affai 
maggiore.  Multò  magit  CMtemnUKr  Dei  boni, 
tatjt  pofircmiftoacm  prioris peccati , fecuaHòpec^ 
catumiicretur  • quanto  majujefl  bciicfehimpccca» 
tumremiiiere  f quam  Pcccalorem  fubfiinerc . An- 
zi dice  il  Santo,  che  quefia  ingratitudine cre- 
fcea  fegno,  che  contiene  virtualmente  tutu 
la  malignità  de' peccaci  antecedentemente  ri- 
meffi.  Peccata dimijfa  per  Pteaitentiam ^ redire  g fj, 
dicuaiur  ftn  quantam  rtatus  corumrathne  inarati,  p.  q.  |t. 
tudinis^  virtaaliter  CMtinetur  in  peccato  ieqHCnti.nr.niUt' 
Voi  però, quando  ritornati  già  tante  voliealle 
medefime  cdpc,  di  nuovo  cadete,  edi  nuovo 
vi  confeflàte  » liete  avvezzi  comunemente 
a non  ponderare  e a non  pianeere,  fe  non 
queir  ulcimo  eccello , in  cui  cral^refie  ; ma 
v’ingann.ice  a partito.  Convicn  ponderare  C 
piangere  tutti  gli  altri  peccaci  antecedenti  già 
rimelfi;in  quanto  quefiì  ritornano  virtual- 
mente nel  peccato  fulfeguentc,  egli  aarrefeo- 
no  un  nuovo  loffico;  mollrandoli  pure  in  ciò 
micklìaU  al  paridcl  Bafilifco,  cheancora  mor- 
to  avvelena.  Ki/  nocendì,  ne  mmuo qnidem  de- 
efl.  E di  fatto  con  quell’occhio  rimira  le  un- 
te ricadute  il  Signore.  Onde  é»  che  dinanzi  a 
lui  le  nofire  colpe  feguenti  vanno  avanzan- 
dofi  fopra  le  precedenti,  come  monte  fopra 
monte,  con  un'altezza  si  prodigiofa  , che 
giungono  talora  a pafiàr  le  nuvole, 
aojlfa  erextcmitt  ufque  ad  Ctelum.  _ 

L'ifielTo  fi  dee  dire  quanto  al  difprezzodel-  • 
la  divina  Maefià,  cheli  contiene  nelle  ricadu- 
te frequenti , e diviene  fempre  maggiore . Con- 
cioffiachè  quivi  non  fi  dilprezza  lolaniente  la 
volontà  Divina,  comeavviene  nel  primo  pec- 
cato, ma  fi  dilprezza  anche  il  perdono  rice- 
vuto» e tante  volte  li  difprczza,  quante  volte 
fi  ricevette.  Senza  che,  rifielTo  difprezzo  del- 
la divina  Maefià  diviene  anche  maggiore  a ca- 
gione del  paragone.  Chi  lafcia  Dio  per  ritor- 
nare al  Demonio , dopo  haver  lafciaco  il  De- 
monio per  ritornarea Dio»  mofira , dice  Ter- 
tulliano, di  fencenziarc,  che  migliore  fia  la 
ferTicu  del  Demonio,  che  la  fervitù  di  Dio, 
mentre 
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mentre  egli  ha  paragonata  già  ruoa>eraltra, 
ét  F««.  eziandio  per  pruova,  c pure  abbandona  la  (er* 
e 5.  vitùdi  Dio,  per  ripigliare  la  fervitù  del  De* 
monio.  Comparaiiuttm  videt$iregijff  quitnr$an^ 
qat  C9g»overÌt  yij  jtidieatò  pronuaci^e  eumuuU^» 
rem^cajas  /<  rarjus  tff(  malaerii.  Orchi  non 
vede  quanto  più  vivamente  venga  però  offe* 
fo  il  Signore  da  tal  lentenza^Ogni  ribellio- 
fìcèdì  certo  il  delitto  foinmo  di  violata  Maedà, 
che  pofTaincorrerfida  una  Gità  mal’accorta. 
Cooruttociò  feé  la  prima,  non  v'è  quali  mai 
Principe,  che  placato  non  la  perdoni:  ma  {e 
quella  fia  la  feconda,  fìccoine  non  ha  feufa 
mai  prefTo  gli  huomini , cosi  ne  meno  tra 
loro  mai  riiruova  pietà , e fpeiTo  non  la  ritruo* 
vane  anche  davanti  a Dio.  Quella  gran  Ki* 
nive,chcpcrla  penitenza  ottenne  il  perdono, 
tornata  dopo  qualche  annoa  prevaricare,  fu 
diiiruita  al  fine  da  Dio  con  si  alta  defolazio* 
ce,  che  riinafe  ben  lungo  tempo  pubblico 
efempio  di  chi  non  teme.  E'dunque  inani* 
fefhfTimo.che  nelle  ricadute  non  folo  fiofer- 
mo ferapre  più  $’infievolifce  di  forze, ma  che 
Tiofermità  fempre  avanzafidi  vigore. 

III. 

XII.  Orsù  : fra  tanta  difperazione,  vi  farà  fé  non 
altro  qualche  rimedio  efficace  per  divertirla 
Ma  quello  è quello  che  appreffo  più  mi  fpa* 
venta,  ed  è,chei  medicamenti  fempre  vanno 
^dendo  la  loro  forza.  Le  Medicine  della 
Natura  hanno  tutte  quello,  dì  operar  meno 
in  chi  le  piglia  più  fpelTo  ; ed  arrivanoa  fegno, 
che  per  lalluetudioe  perdono  infino  il  nome 
di  Medicine.  Omaiamntcdicamiaamviresdebi- 
tifi-pHi/.Uorcs  ia  afjaetis  {Uprebeaduatur  : ta  aeaaaltìs 
9 t;iam  omaino  iaertts ; ideò  aoa  debeat  pom  iater 
nedicamiaa.  Manellordine  della  Grazia  va 
alla  rovefeia:  perché  i medicamenti  deifAni* 
ma  quanto  più  fi  frequentano,  tanto pm fem- 
pre acquifiaoo  di  virtù , é quanto  più  di  rado 
vengano  ufati , tanto  più  ne  mancano  i non 
per  diferto  di  attività  nel  rimedio,  ma  per  di- 
fetto di  debita  dilpofizionc  in  chi  loriceve.Per* 
tanto  chi  fi  accolta  DK>lto  dirado  alla  Conlcf* 
fiooe,  e alla  O)munione,  cava  da  tali  Sagra* 
mentì  si  pocofrutto,chefipuòdire  bavere  in 
lui  quelli  perduto  il  nome  di  Medicina . £ di 
ucllo  numero  fono  comunemente  i Rici* 
ivijqualìabdio  fiudio  fi  accollano  il  più  di 
rado  che  polTano  a lavarfi  in  quelle  fonti  di 
falute,  perché  ainaiìo  come  delizie  le  loro  lai- 
dezze: f 'aiti  jlereora:  ed  hanno  per 

una  vita  infelice  quei  pochi  momenti,  in  cui  ne 
vivonomondi.  Così  pureinutili  perquefiage- 
Aerazione  di  Peccatori  fono  gli  altri  rimedj 
cllcrnidipcrfuafioni,  di  prediche , di  minacce, 
perchè  gettati  eglino  in  braccio  ìi  una  fai* 
fa  ficurezza  , fcuotono  ogni  timore,  òcome 
fcTupoiofo,  òcome  fuperfluo.  Quei  frenetici 
che  tremano  all'ai, fono  vicini  a guarir  dalla 
fi'P  f •.frenesia.  Pbreaetiete  affe^haes  vebemeater  tre. 
f**^*^-  maUtde/iauat . Quando  però  un  Peccatore, 
ira  il  freneticar  delle  fue  paffioni , teme  di 
dannarfiitcme  che  Dio  lo  gallighi,tcmc  le 
non  altro  che  gli  huomini  lo  confondano; 
quello  timore  inedefimo  fa  conofcerc  che 
^li  nond  lonunudair  emeodarfi;  ma  quan- 


do per  contrario  non  teme  nulla  »ed  in  una 
vira  da  Reprobo  che  egli  mena  , fi  tiene  tut* 
tavia  cosi  certo  del Paradifo, come fe  vìfolTe 
già  dentro; né  vuole  udire ÒConfelTbri.ò Pre- 
lati,òPredicacori, anzi  ne  pure  Amici, che  lo 
ammonilcano , ma  deride  come  afianni  di  cuo* 
re  angullo  le  correzioni  che  talor  gli  accade 
afcoltare,anche  a fuo  difpetco;qual  rimedio 
havrà  mai  per  riacquillare  il  perduto  fenno» 
e per  ufdre  una  volta  da  quella  fua  frenesia» 
tanto  più  funella  per  lui , quanto  più  tran* 
quilia?  ^ai  ftaf  umore  efi^noa  poterti  •* 

rryiracaadia  cairn  aaimofìtatir  illias  fubvetiioiU'*’ 
liuf  ejt.  G)sì  habbiamo  dalI'Scclefiafiico. 

E pure  vi  è anche  di  p^ìo.  perché  i ri*  XIII. 
medj  per  colloro,  non  folo  riefeono  inutili  , 
ma  nocivi.  Meirnseratillis  aoaeo^aofcere  viam  ^ Pfff, 
jufiilitt , qaam  pefi  agaiiioaem  reirorfam  coavmi  a* 
ab  eo,qHodillit  traditam  ejì  faafia  mandato  , 
dice  San  Pietro.  £ la  ragione  di  ciò  pare  che 
accennifi  in  quelle  parole  dell'ApofloloPao* 
lo:  Terra  cairn  ftepc  waientem  fuper  fe  bibearit»-  Uebt  j. 
hrem  &c.profereas  autem  fpiaas,  ac  tribalot ^re- 
proba  efl , & maledifìo  proxima  ; che  è quanto 
dire  , che  quell’  Anima  , la  quale  ha  ricevuti 
Ipcffi  ajuti  a far  bene , e fe  n’  è fempre  abu* 
fata,vien  contata  tra' Reprobi  ( cioè  tra  quei 
Peccatori  che  fon  privati  di  ogni  grazia  cf* 
fìcace)cd  è vicina  alla  loromalédizione, cioè 
a quella  orrìbile  fenrenza  , che  pronuncierà 
Dio  nel  Giudizio  particolare , e rafiermerà 
nell’  univerfale, dicendo  ad  effi  : Dtfcediic  à 
me  maledifii  ia  igatm  aiernam.  Vi  voglio  far 
conofeerequantoio  dico,  in  uo'avvenimento 
molto  moderno.  Non  ha  gran  tempo  » che 
nella  Borgogna,  in  un'Villaggio  vicino  sW^fer.^it. 
Città  di  Digiune,  fi  trovò  un  Gentiihuomo, 
il  quale  con  la  continovazione  delle  fuen'caf* 
catefi  era  ridotto  allo  fiato  » tanto  qui  da  me 
deplorato,  dìRìeiJivo.  Si  ammalò  finalmen- 
te, e ne  pure  allora  trovava  la  via  di  confef* 
farli.  Quando  alfimprovvifo  mirò  faitte  a 
lettere  maiufcolefu  le  cortile  del  lettoquefie 
parole;  Quariie  Dominam  dam  iaiteairì  poieli: 
Cercate  il  Signorequando  fi  può  ritrovare . Ma 
l’Ammalato  in  vecedi  profittarne, entrò  info* 
fpetto,  che  il  Curaro,  pa  indurlo  alla  Con- 
feffione,  havelTe  quivi  fcricta  una  tal  femeoza; 
ondccomindò  a sbufi'arc,ea  bravare,  minac- 
ciandodifare  infin  la  trabacca  in  pezzi,(éaon 
toglievano  via  quel  cartello  odiofo.  £ pure 
frattanto  né  il  Parroco, néìDoraefiid  vedeva- 
no alcuna  lettera  fu  le  cortine . Tuttavia  per 
contentarlo,  le  tolfero  via  dal  letto,  e ve  ne 
attacarono  altre  di  un’altra  foggia  Ed  ecco 
che  fupra  di  quelle  egli  vede  fcritte  quefie  nuo* 
ve  parole:  QÌ^etif  me,  aoa  iaveaietts;  Mi 
cercherete,  c non  mi  troverete.  Chi  crede- 
rebbe che  non  dovefie  ballare  un’ avvifo  tale 
a metterein  miglior  fenno  quel  mìfcrabile,e 
difporlo  alla  Confefiìone?  £ nondimeno  fi 
ofiinò  di  vantaggio,  e convenne,  per  foddif. 
fartocamhiarcanchequefia  volta  il  cortinaggio 
molefio.  Ma  il  cambiarlo  fu  inalberare  quello 
ilcndardo  ncro.chei  Vincitori  hancufiumato 
talora  di  alzare  a i Vinti  ,in  legno  di  (Irage  , e 
di  facco  già  irreparabile  • Sopra  quell’  ultimo 
cortinaggio  dunque  fu  fcritto  cosl;ia  Peccato 
vtjiro 
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vtfiro  motiemii$i.  E dopo  quello  mori  il  mefchi. 
no, c morendo  fi  femì  crollare  turca  la  Cafa, 
comeferovmaficda’fbndamcnti,  eli  cadavero 
ne  fu  porraro  via  di  maniera  » che  non  com- 
parve mai  più,  concai  terroredi  tutti,  che  la 
Moglie,  rimalia  Vedova,  e la  Figliuola,  en- 
trarono tra  le  Carmelitane  fcalze  a menar  vira 
reiigiofa , ed  il  Figfiuolo , riinallo  Erede  rinun- 
ciò il  tutto  , e fi  vedi  Cappuccino.  Ora  mi- 
rare dapprima  inutili  a convertire  quello  Ri- 
ctdivQ  odinacu,ì  mezzi  replicati  in  una  cor- 
rezione, non  pur*  amorevole, ma  ancora  mi- 
racolofa  ;e  apprefio  mirate  quelli  medelimi 
mezzi  »e  queda  medefima  correzione  divenire 
nuovo  motivo  alla  divina  Giudizia  per  ga- 
fligare  più  cfHcacemente  e più  efemplarmen- 
te  una  ollinazionesì  rifermata.  Pertanto  an- 
che per  codui  farebbe  riufeito  meglio  il  non 
cifere  dato  giammai  corretto.  Meltus  att 
Ulì  Hcit  co^wojcerc  veriiatem . E però  quanto  mi« 
(ierabife  é la  condizione  di  fimili  Peccatori, 
a i quali  è dcliderabile  il  non  fapefe  , ddìde- 
rabile  il  non  fentirc  » deltderabile  il  non  ri- 
cevere ajuto!  Non  poteva  con  più  gagliardo 
aigomeoto  modiaie  Santo  Agodino  il  gran 
male  cheé  la  Superbia,  quanto  grugnendo  un 
dì  a pronunziare  , che  ad  una  Vergine  altiera 
fin  fpedicnte  il  cadere,  per  ap^^rendere  adumt- 
liarii  ! Ed  io  parimente  con  qual  più  fortera- 
gione  potrò  farvi  conofcerc  il  malo  dato  di 
quedi  infeiicinimi  Riddivi  ,che  arrivando  a 
rnodrarvi  .come  per  loro  farebbe  minor  male 
il  non  cifere  mai  cavati  di  letto  , che  dopo 
elTerne  rilevati  più  volte,  tornare  a cader  di 
QUOVO^ 

IV. 

XIV.  Rimane  però  r ultima  fperanza  nel  valore 
del  Medico,  dachè  rinfefmo,rinfermità  , e i 
rimedi  ci  fanno  dare  poco  men  che  in  difpera- 
zione  E quanto  al  Medico,  che  é Oio,fe  egli  vo- 
glia adoperare  iurta  ia  fua  virtù,  non  v'è  dubbio 
alcuno, che  può  guariread  un  tratto  ogni  grave 
morbo:  ma  il  fatto  da,  che  voglia  por  mano  al 
fuo  potete  alToluto,  anzi  che  procedere  lécondo 
ileorlodeila  Provvidenza  ordinaria. Ora  ilcon- 
fueiofiè  .che  a lungo  andare  ogni  Medico  fi- 
aiK|i.  nalmente  s'infadidiica-Eaxj’Ner  prelixior,  dice 
1 EccìcCiaiìicojMH^iier pr<4irior gravai  Medicam, 
Onde  fé  ciò  fuccede  nc'mali  ancor  non  cer- 
cati dall*  Ammalato,  quanto  più  dee  temer- 
A ne*  volontari?  lo  dico  dunque  che  Dio, 
feguendo  in  operare  il  fuo  dile  ufato»  ab- 
Jtr.  ii.bandoncrà  queda  ciurma  di  Riddivi.  Cibavi, 
mai  Babylomm,  tj  non  efl  faaata:  dcrcUaquamas 
tam.  Cmì  fé  ne  dichiara  egli  di  propia  bocca  ^ 
per  mezzo  de’ Tuoi  Profeti:  equandoanchefu 
ueiredremo  alzadcro  i mefenìni  la  vcx:e,  fi 
ichiara  pure,  che  non  vorrà  compatire  più  i 
loro  danni . a cagione  dello  fdegno  concepuro 
contro  diedi  per  la  loro  indiavolata  protervia. 

F adat fi  indiiHatio  magna  à Domindexerciiaum. 

7 * S/cnt  locala!  ejl , & aon  aadierant  ,*  fic  clanuu 
bum  , (j  non  exaadiam , dkit  Dotnìaaf . Ora  mi- 
rate, fc  queir  unica  fpcranza  che  rimaneva 
reiraiuto  del  Mcdico.vada  in  fallo  / fddìodun- 
uenun  ajuEcraaucdi  fvemuratl.sì  perchè  cosi 
dichiara  di  ^icr  fare,  e si  perchè  itoppo  c 
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giudochecosi faccia . E dico  eder  giu(lo,per« 
chè conciò  vico* egli  nel  tempo  delfoa  punire 
i Cattivi  ,e  a Ulvare  i Buoni.  Viene  a punire 
i Cattivi,  perchè  con  ciò  gli  tratta  fecondo  il 
merito . Mosè  feorgendo  nello  fccndere  giù  dal 
Monte  tutto  il  fuo  Popolo  dato  all'Idolacfla, 
ruppe  Ictavole;  perchè  non  era  dovere, che! 
trargredori  di  una  Legge  sì  beila  godclfero  il  be- 
nefidodi  vcdcrfela  nuovamente  venìrdal  Cie- 
lo, faina  loro  dal  dito  di  Dio.medcfimo.  B 
come  farà  dunque  dovere,  che  quegli  dedì  i 
quali  fi  fono  perpetuamente  abulacl  della  Pa- 
zienza divina,  ne  godano  in  fu  l edremo  glie^ 
fetti amabili.^  Turco  il  contrario.  Skui  loeaiar 
efi , oca  aadierant  • fie  elamabuni , non 
exaadiam  £col  punÌreiCarrivÌ,oon  meno  vie- 
ne egli  ancora  a falvare  i Buoni,  il  cui  prò  gli 
dee  premere  più  di  quello  de  Ricaduti  Con- 
ciodiachèquando  i Buoni  veggono  quedi  mi- 
feri  abbandonali  da  Dio  fu  I edremo  padb,fi 
contengono  dentro  il  loro  dovere  per  timore  di 
un  pari  abbandonamcnio:  ecosieglicol  mo- 
ilrarfi  KÌuilo  co’ Rei,  diviene  milaicordiofo 
con  grinnoccnti.  Boncram  falatemcujìodit  ^qat  igQan. 
malos  punit,  Sedurìquc  il  Medicofidichiaradì  at  Ua 
volere  abbandonare  qurdi  Ricidivi , cfeècon-  2>#ir. 
venevolein  oltreche  gli  abbandoni,  affinchè,  '/* 
per  guarire  un’Infermo,  non  dfa  baldanza  di 
ammalarfi  a piùfani;  rimane  chefia  vana  an- 
che quelt' ultima  fperanza  dì  chi  ricafea,  che 
era  la  foinma:  e che  jperù  fe  mancano  a lui 
femprc  le  forze,  fc  acw  Tempre  di  violenza 
il  Aio  male , fe  Tempre  divengono  meno  effi- 
caci i rimedi,  ^ d Medico  Tempre  piu 
fi  annoia  e fi  attedia  di  dargli  intorno,  con- 
vienefdico,  che  Tempre  più  divenga  ancor 
veri(lmile,lafua  morte,  anzi  indubitata- 

Ma  voi  mi  direte,  che  ho  fatto  un  beleua-  XV. 
dagnocol  mìo  parlare,  mentre  vi  ho  ridotti 
alledrema  difperazione.  Non  è cosi  .Primic- 
ranxnte  io  non  ho  difeorfo  in  rat  forma  di 
ogni  fpecie  di  Ricidtvo,  ma  folamcnte  di 
quella,  che  da  prinemio  io  propofi,  cioè  di 
quella, che  mai  non  fi  emenda,  nè  vuole  mai 
prendere  efficacemente  i mezzi  per  emendarli. 

Di  fimili  Riddivi  mi  giovail  aedcre,chenoti 
lène  truovj  qui  alcuno;  onde  il  mio  dire  non 
dev’  elfere  a voi  d’iinpulfo  a diffidare,  ma  ad 
emendarvi,  affine  di  non  cadere  finalmente 
anche  voi  in  uno  dato  si  difperaco.edìmale, 
cdtmone,quario  vi  ho  efpodo.  Oltre  a ciò 
quand’anche  tra  voi  fi  ritruovi  qui  alcuno  di 
quella  fpecie  infèlice,  pur'anzi  detta,  ft^giu- 
gneiò,  che  non  v'é  rimedio  per  lui*  fc  vuol 
feguiiare  a vivere  in  cale  dato;  ma  v’èrimedio 
fe  ne  vuole  ufeir  fuori  efficacemente.  Dilli 
efficacemente,  perchè  quanto  più  radicata  é 
ia  cagion  del  male, tanto  più  rifoluraconvien 
che  Ita  la  volontà  di  guarirne.  Dunque  il  ri- 
medio è quello:  e cc  lo  dà  il  Sìgoore  nel  fuo 
Vangelo  per  Ì>occa  del  maggior  Prcdicator 
chefia  dato  al  Mondo.  San  Giovanni  Batri- 
da , ciato  da  Dio  per  voce  del  Aio  Verbo  divino 
(£^0t«x  elamaatit  in  deferto)  dopo  haver  fatta 
una  predica Topra quello  rema  medefimo, del- 
la A>mma  difficoltà  che  pruovanaaconvertir- 
fi  i Peccatori  induraci  . con  dire  ad  elfi.  CenU 
mina  viperarum , quìi  olìeniHf  vobh  fugeri  à Mtn» 
tara 
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ttrra  ha}  volle  pot  dimoffrare»  che  por  v*erji 
rimedio  per  loro  ancora  » fe  s*  inducevano  di 
iui*  S.  accettarlo,  c così  conchiufe  in  fine 

**  ‘additandolo:  Facile  er^o  fmiìus  dì^mf  pani, 
tentia  , 6*  nf  caperitit  dicere  ; pairem  habemas 
Abraham.  L’idefTo  dico  dunque  ancor‘  io  a 
tutti  i Peccatori  .ma più  fpecialmenreanuefti 
sldifpcrati  e si  duri,  di  cui  favellali:  Paciie 
fralìus  digaot  peenicniU  : fate  frutti  de§ni  di 
penitenza:  non  vogliono  elfere  già  né  frondi 
néfiori  al  bifugno  voftfO.voglioQ'cfTer  frutti: 
non  bafUno  parole , non  ballano  promelTioni, 
conviene  arrivare  airopcra-  Ne  cieperiiii  dice* 
re:  Patrem  babemur  Abraham.  Non  (ni  (late 
a dir  più  ; SiameCrifliaiii:  Iddio  mn  ei  ha  falli 
per  coaJaMorci:  ei  faherà.  E che  parlare  in* 
conliJerato  è mai  quello?  Ditemi  un  poco. 
Balla  forfepcruna  Vitea  non  fi  perire  il  non 
ciferelei  piantata  in  un  Bofeo,  ma  in  una  Vi. 
gna?  Se  non  dà  frutto,  tanto  n'andrà  fu'l  fuo 
cola  Vite  della  Vigna,  quanto  la  Vite  del 
Bofeo, e iacompagniadellealtre  Piante  frutti* 
ferefervirà  a quella  per  far  comparir  maggior- 
mente la  ingratitudinedella  fua  pertinace  Ile* 
rilità.  E'vero»  che  il  Padre  di  famiglia  non 
piantò  una  tal  Vite»  per  gittarla  allefiamme: 
ma  pure , fe  una  tal  Vite  fegue  ad  occupare 
malamente  il  terreno,  fiate  ficuri  che  ve  la 
gaterà.e  già,  per  non  tardareagetcarvela.lla 
in  procinto  di  rifecarla:  Jam  emm  feeuris  ad 
thidm.  radicem  axborum  pifiia  e(ì.  Dunque  fate  frutti 
d^ni  di  penitenza.  Fa»:iie  ergo  fndUt  digws 
pamteana. 

Ma  quali  fono  quelli  frutti,  direte  voi? 
Sono  tre,  Limofina,  Digiuno,  e Orazione, 
fecondo  ciò  che  vi  dilfi , quando  vi  favellai 
della  Penitenza  • £ quanto  alla  Limofina , 
quello  appunto  fu  il  t^lconfiglio,  che  diede 
il  Prufera  Daniele  al  Re  NabuccodonolTurre, 
dopo  havergli  dinunziata  una  fentenza  cosi 
terrìbile  , qual  cra  il  dovere  andar  rìlegaco  a 
viverequafi Bruto  tra  le  forelle,  per  evitarla: 

Orniti  Pfccataiaaeleemcfiaisredìmet  tS ìniqaìtates mai 
♦ mjtricerdiiipauperam.  Fate  riftelTo  anche  voi: 
fiate  liberali  co’  Poverelli , e Dio  farà  liberale 
con  elfo  voi:  habbiate  voi  compalHone  de' 
miferabili,  e Dio  havràcompalfione  delle  mi* 
ferie  che  feorge  in  voi  * Ma  avvertite, che  per 
ii^morzare  un'  incendio  grande  non  ballano 
poche  llille:  e cosi  per  appagare  la  divina 
Gutlìzia  non  balla  dare  in  limofina  un  mez- 
zo pane  avanzato  fopra  la  tavola . Facile 
fraHus  digfiot  pamtentia  : fare  che  vi  fia  qual* 
che  proporzione  tra  la  fomma  de*  peccati  che 
fi  hanno  da  compenfare,  e de' foldi  che  fi 
sborfano  a loro  compenfamento.  Che  (é  la 
povertà  dello  (lato  volito  non  vi  permette 
arrivare  a tanto,  volgetevi  alle  Opere  della 
milcricordia  fpirituale:  non  vi  accordare  mai 
con  gli  altri  a dir  male  del  vollro  protTiino» 
ma  più  tofio  procurate  di  difendergli  la  fua 
fama,  ò col  biafimare  i ragionamenti  nocivi, 
ò col  divertirli  : porgete  buon  configlio  a chi 
ve  lo chiede;anzi. non  richielli aiKora.am* 
monitelo,  ammaellracclo,  e (ludiatevi  d'im- 
pedire almeno  negli  altri  ("quando  potere)  e 
panicolarmeme  nelle  perfone  foggetee  a voi 
quei  peccali» ebe  ooa  ba^xte  faputoÙDpedire 


in  voi.  Qual  rnigliorpenieenza  può  pcrófarc 
una  Madicche  diede  fcandalo,òun  Padre  che 
évivutoindilToIutezza,  quanto  il  tener  conto 
maggiore  de'  propj  Figliuoli , e delle  propie  Fi- 
gliuole, togliendo  loro  quella  pernidofilfima 
libertà,  che  gl' induce  a precipitarfi? 
memm  ferviti ij^:  diceva  il  fanto  Re  Davide: 

Se  io  non  ho  fervilo  Dìo  nella  mia  perfona  » 
procurerò  di  fcrvirlo  nella  mia  Ftgliuolanza 
bene  allevata . 

Il  fecondo  frutto  di  penitenza  è il  Digiuno;  XVIL 
e per  digiuno  s'imendc  ancora  ogni  altra  guifa 
di  auderità corporale  Fra  il  rribunaledclla  di* 
vinaGiufiizia,  e il  tribunale  della  Penitenza» 
corre  una  tal  prevenzione,  che  il  primo  ad  in- 
cominciare la  caufa ,équelio chela  finifee.  SitCer.i. 
aofmeiipfoi  dijudicaremm  , ooa  uiique  judicare- 
dice  San  Paolo:  Se  noi  gaflighcremo  pri- 
ma noi  deifi , non  faremo  poi  gadigatì  da  Dio. 

Che  fe  anche  qui  ò le  vodre  fatiche , ò le  vollre 
forze,  non  vi  permetcelfero  untaldigiuno, ri- 
compenfatelo  con  altre  afprezzc  men  gravi, 
con  pellegrinaggi,  con  difcipline,  con  divo- 
zioni , con  vjlue  lii  Chiefe , ò almen  con  prj. 
varvi  di  motte  ricreazioni  fuperflue , ficchè 
mentre  gli  altri  ò vanno  al  giuoco  , ò vanno 
al  balio,  ò vanno  alla  bettola,  voi  diate  riti- 
rati in  camera  vodra  a dire  il  Rofario  . Ma 
quivi  avvmite  parimente  che!  frutti  della  vo* 
dra  Penitenzafian  degni  della  multiplicitàde' 
vodri  misfatti.  Però  alla  mifura  , con  cu^vi 
fiere  prefi  de  piaceri  vierati , privatevi  de’jlw- 
medi  Facile  frucìui  dignoi  pfmtentue . 

Finalmente  il  terzo  frutto  é I*  Orazione  , XVIII 
frutto  principalidìmo , ed  anima, dirò  cosi, di 
tutti  gli  altri  Ricordatevi  » che  il  Peccatore, 
lungamente  abituato  nel  male,  fi  riduce  rato- 1- 4 t »• 
ra  a tale  dato,  che  appena  gli  rimane  altra  $- 
via  di  falvarfi,  che  col  raccomandarfi  di  cuore 
a Dio.  Facile  ergo fndìui dii’ eoi penteaiU.  Va- 
letcvi  dunque  di  quedo  r|medio  ancora  :-ma 
badate  come  egli  é il  più  importante,  eii  più 
necedario  di  tuni  gli  altri , o>sl  fia  da  vof  pra- 
ticato con  più  di  cura , affinché  vi  fìà  frutto  de- 
gno Però  non  bada  piegareuno  de’ ginocchi 
per  recitare,  guardando  quà  e là,  una  mezza 
corona  ;convÌene  che  come  il  mal  vodro  è di 
tanta  lena  , cosi  continua  fia  quella  medicina 
che  gliela  óiervi.  La  mattina  , la  fera,  tra’l 
giorno,  chiedete  fempre  a Dio  quella  grazia 
crionfatrice , fenza  di  cui  non  vi  emenderete 
giammai»  né  vi  falveretc  . Openet  femper  ora» 
re  t ti  non  deficere.  E' con  quedo  tener  d.  vita 
non  intcrmedb  date  pur  di  buon'animo,  che 
fi  rimedierà  al  vodro  maleyefcil  cuor  voftro 
fode  indurato  come  una  pietra  , non  dubita- 
te ne  anche.  Poieai  efì  IXut  de  tapidihai  iflis 
favellare  PAiot  Abraha.  Iddio  con  la  fua  Òn*  * ** 
nipotenza,  non  fole  vincerà  quel  fadb  si  du- 
ro con  farne  una  bella  (larua  , ma  in  ed'ofpi* 
rerà  il  fuo  fiato  divino  . e ne  formerà  un  Fi- 
gliuolo dilcrto.  Erede  dique)  Paradifo,ilqua- 
le  lo  vi  bramo,  ma  certamente  non  potreidir 
di  bramarvi , fe  non  vi  fpaventadì . col  mio 
parlare,  da  quella  via,  che  da  lui  lontani  vi 
porta  alla  perdizione. 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMOTER.ZO. 

Sopra  il  S*iram<iHo  delF  eflrems 
L/»zw»r . 

J 'Amicizia , a guifa  dell' Oro fe 
ron  é polla  al  paragone  an- 
cor'ella»  non  ha  il  f uo  pre- 
gio: e quello  paragone , fe* 
rondo  t Savj , é il  tempo 
delPavveifiià  » in  cui  fe  i'  A* 
mico  fi  mantiene  cofiame, 
XetH.  f eccede  ogni  fiima . co  fiddi  nulla  efì  <om> 
*!•  puraih.  Amabiliflìmo  però  anche  per  quello 
capo  dee  liulore  all’ Anime  nofireìl  buon  Re- 
dentore » mentre  fa  profellione  di  accom- 
pagnarci in  qualunque  travaglio»  in  qualun- 
que iribulazionet  e di  ajutard  opportuna- 
mente in  que'  cali»  in  cui  liamo  piu  bi- 
P/élf.  fogrKjfi  del  fuo  favore  . Adjutor  iu  oppcrtu- 
to.  rìtétibuf.  Ora  qual  tempo  per  noi  di  mag- 
T/jo-9.  gior  bìfogno , che  ilpafib  eftremo?  C-m  defr- 
terk  virius  mta  uè  derelw^uaj  tue , dkcvz  il 
fanro  Re  Davide.  O Dio*  non  mi  abbando- 
nate » quando  povero  dì  ogni  forza  » mi  tro- 
verò gii^  già  vicino  a morire.  Mano:  non  du- 
bitare , Uditori,  che  ci  abbandoni . Anzi  vi 
fo  fapere  che  per  quell' ora  il  nofiro  Amico 
fidifiimo  ha  lalciato  un  tal  Sagramenco  nella 
tua  Chiefa,  che  rinvtgorifca  noi  tutti  con  un' 
ellratto  del  fuo  prezi^fiìmo  Sangue  Vedia- 
mo fe  io  dica  il  vero:  confiderando  in  quello 
giorno  due  cofe  a notlro  prolìrto:  gli  alfalti 
che  proveremo  alla  morte»  e il  foccorfoche 
ad  elfi  ci  ha  preparato  il  Signore  nel  Sagra- 
inentofche  Con  taleoccafione  io  vi  fpiegheiò) 
^ dell'efircma  Unzione. 

I. 

II.  TregcneridiNimicifi  coltrano  infierne  per 
dare  al  Moribondo  un*  allàlco  generalillìmo  » 
anzi  il  più  crudo  di  quanti  egli  mai  ne  havclTè 
provati  in  vira.  La  Morte»  co'fuoi  dolori;  la 
Cufeienza,  co* fuoi  rimproveri;  il  Demonio» 
con  le  fue  fuggefiioni;  e fe  ogn*  uno  di  loro 
farebbe  s\  formidabile  da  per  sd  «giudicate  voi 
che  faranno, confederali  a quel  punto  eoo  le- 
ga triplice. 

III.  La  prima  dunque  in  cale  alTalco  è la  Mor- 
te , che  avanti  di  venire  in  perfona , manda  in- 
nanzicome  fua  Milizia  tedierà»  le  febbri,  i 
dolori  » i deliqui , le  frenesie . Con  quello  primo 
aflaito  parche  ella  s’impadronifca , per  dir  così» 
delle  fortificazioni  elleriori,  mentre  gettando 
il  Corpoinun  ietto»riJuce  TAnima  * non  fo- 
lamenteinangullia,  ma  in  agonia.  O quanto 
è difficile  allora  il  fare  del  bene!  O quanto 
habbiamo  btfogr>o  allora  di  ajuio  per  opera- 
re da  Oillfani,  mentre  a gran  pena  polliamo 
operar  da  huomini  ! Non  vedete  voi  che  un' 
Infermo  non  fa  fare  te  medefime  azioni  più 
animalefche , di  mangiare, di  muoverli,  di 
dormirei  Penfate  poi  come  farà  egli  fpedito 
in  fomminifirare  all'Anima  quegli Ipiriti, che 
pur  fono  di  accedila  alle  operazioni  di  ella 


più  follevate.  Comunemente  rimane  allora  il 
corpo  canto  abbattuto,  che  l' Infermo  non  è 
capacediapplicarfipiùad  altro»  che  al  propio 
male.  Quel  Figliuolo  della  Sunamitide,  man- 
cando e morendo  » non  làpeva  lare  altro  clx  ^ 
replicare  quanto  acuto  dolore  provale  al  capo*. 

Caput  mfum  dolco , Caput  mtum  dolco . Così 
interviene  a molti  raveri  Infermi:  non  fanno 
né  parlare  nè  pcnlare , fe  non  alla  pena  che 
pruovano  nelle  membra»  alla  fere»  alla  fvo- 
gliarezza:e  io  tale  fiato  finifeono  di  fpirare. 

Caput  meum dolco.  Caput  meum  dolco:  (S  moe. 
tuus  tfl.  O quanto  dunque  é terribile  quello 
primo  adiilco  , e quanto  per  confcguenie  fa 
mefiiere  in  edb  di  ajuto  a chi  vuoi  lofienerlo 
intrepidamente  ! Cireuudcdcruut  mo  dolore/ 
traiti  (dice  il  Salmilla  ; Pericula  lufemi  iu.^ 
vcaeruut  me.  I doloridi  Morte  mi  han  circonda* 
to.  Però  che  effetto  mi  fanno Mi  fcuoto-*’ 
no  e mi  fconqualfano  io  tutto  il  corpo  sì  ma- 
lamente» che  mi  mettono  a riìchio  di  perder 
Tanima.  Sì, dico:  Pericula  lufemi  iuwueruat 
me:  mentre  temo, che  rin/mico,  dopohave* 
re  fpianatc  quelle  mura  elleriori,  non  fi  avan- 
zi alla  Rocca  del  Cuore,  e trovandola  fprov* 
veduta, non  la  guadagni  • 1 dolori  della  Mor- 
te fono  dunque  confinanti  a’ pericoli  della 
Dannazione:  perchè  allora,  a cagione  delle 
forze  abbaicure,  è difficile  l'udire,  diffidle  il 
cunfefiarfi , difficile  il  pentirfi, difficile  il  prov- 
vedere, difficile  il  combattere  virilmente  con 
chi  fi  oppone.  Non  faìuiariuverhu  loqui,  diccSf"'  ** 
San  Bafilto,  UOU  audire commodè  poteri/,  uou  li. 
bere  coufteri,  uoucum  Adverfarìir  deeertare .P, 
certamente  fe  la  fola  memoria  della  Morte 
riefee  a tanti  sì  acerba,  che  dobbiamo  dir  die 
riefcalafua  prefenza?  Il  Mare  è amaro  anche 
nella  Tua  fuperficie:  ma  incomparabilmente 
egli  è più  amaro  net  fondo.  Tal'è la  Morte: 
è difgufiofa  quando  ancora  eiralfaggìficonla 
fola  immaginazione  : ma  quanto  è difgu- 
fiofa  più  nel  fuo  fondo,  die  nella  f(ia  fu- 
peificie;  cioè,  non  folameote  apprefa  come 
lontana, ma  già  gii  quali  afibrbita  comepre- 
fente  ! 

Or  mirare  quanto  opportunamente  il  Si-  iv. 
gnore  fortifichiifuoi  Fedeli  centra  quello  pri- 
mo afsalto  per  mezzo  del  Sagramento,  che 
io  vi  dicea,  della  efirema  Unzione.  Primie- 
ramented  fi  concede  con  efib  una  forza  gran-  Ceacd 
de  per  agevolarci  le  angofee  della  malattia, 
per  addolcird  leacerbuà  della  morte:  e in 
gno  di  ciò  l'ha  infiituiro  il  Signoreneila  ma-  ^uBx  * 
cena  dell'Olio,  il  quale  ha  per  propio  di  con-  S-  Tk- 
forcare  te  membra  languide  fchcè  la  ragione,  f 
per  cui  già  tanto  era  in  ufo  fra  i Lottatori)** 
ed  ha  pp  propiodi  levarei  dolori , òdi  mitigar- 
li,cheèla  ragione  per  cui  coniinovamence  fi 
adopera  fu  i feriti  in  sì  varie  forme.  Quello 
è quello  «chechiede  la  Santa  Chiefa  nella  be- 
nedizione deir  Olio  fanto:  chiede  che  ferva 
in  rimedio  a tutti  i dolori  di  chi  verrà  ad 
ufarlo,  e a curri  i languori:  ad  evacuaudot 
omuet  dolore/  , éf  omue/  iafirmitate/ . E que- 
lle ulrime  parole  ci  addicano  un' altro  effetro 
diquefia  facrata  Unzione,  ed  è,  tendere  la  là- 
nità  anche  al  Corpo, fe  fia  fpedieote  per  la  fa- 
iute  deirAniina  , Difij  ,fc  fia  fpedience:  perchè 
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900  dovete  (Umare  che  cale  Unzione  habbia 
per  virtù  nacuralediranarer^oi  infermirà:  per> 
cbé  alia  fine  nood'alcrociré,chcdi Olio  puro 
di  ulive  : 1*  ha  per  virtù  divina  » ia  quale  nelle 
fue  opere é ragionevole.  Ma  qual  ragione  mai 
vuole  che  un'Operante  curi  di  confr^uire  un* 
efietto  » fecondario  ali'  intento  dasè  prerefo  t 
quando  ii  fecondano  fia  pregiudiziale  al  prima- 
S.  7Ym  rio? Però datalSagramento  non  fi^ue  icmpre 
fàfifiUm  la  fanità  corporale  ; ma  femprc  fcguc  .quando 

J®’  fia  queftagiovevolealiarpiriiuaie.folcncrin- 
erari  fermo  non  ponga  aciò  qualche  oracolo  da  fé 
Tridtnt-  fieilb,  ò con  la  poca  fvde.ò  con  la  poca  fiJu- 
ftff.  <4.  eia  ,òcon  altro  impaccio.  Tal' è rcfprciradoc- 
t.  %.  de  trina  di  SanTommafOtanzidciracroConcilio 
di  Trento,  il  aualci  aflìcura,  chcnonfo- 
Io  per  quella  beataUazione  1* Infermo, 
memmMa  tevhtf  feri ^ ma  che  ancora.  Sanità- 
ter»  eorporij  iaierdam  [aiuti  Anima  expedie- 
rii , eonfeqnitnr . 

V.  E qui  potrete  conofccre  quanto  gran  corco 
faedanoa  femeJefimi,c anchea  queltosi uti- 
le Sagramenio  quegli  Ammalati,!  quali  s'in- 
ducono di  mala  voglia  a riceverlo  , quafi  che 
ricevutolo, convenga  poi  morir  dinecelfità  O 
ignoranza  da  non^lTerirfi  nel  Popolo  Criltia- 
no!  £ pure  a ({uefia  concorrono  con  gl'  Infer- 
mi i loro  Parenti , i quali  non  fo  come  fu  quell* 
efiremo  , degenerando  di  Parenti  in  Nimici, 
nonvc^liono  che  fi  ragioni  mai  di  Olio  fanto, 
fe  non  allora  che  TAmmataco  fia  morto  per  fa 
metà.  E come  ciò.  feanzi  effetto  propiodell’ 
Olio  fanto  none  accelerare  la  Morte,  ma  al- 
lontanarla ? Pertanto  mirateche  dannoappor- 
tino  allamedefima  fanità  corporale, quei  che 

Lnfm^  1 differifeono  alITnfcfmofiofurellrcmoqucfta 
*JJ^*''falutevolc  Unzione,  per  cui  bada  il  chiaro  pe- 
ricolo  di  morire, e non  è di  neccfficà  l' immi- 
nente,ó Tinevitabile.  Riducono  Iccofe  ad  un 
tale  flato, che  vi  vorrebbe  per  guarire  un  mi- 
racolo manifeflo.  Ma  a ciò  non  é jnfliiuito 
un  talSagramento-  Egli  é inflituico  (benché 
fecondariamenie)  per  conferire  la  fanità , ma 
la  fanità  ne’ cali  ordinar]  .cioè  quando  il  non 
morire  irebbe  veramente  grazia  fpeda!e,ma 
non  prodigio.  Il  peggio  è che  quegli  Amma- 
laci flefli  ,e  che  quei  ^meflid , i auali  hanno 
difficoltà  a vale^  contra  il  tnale  di  un  rime- 
dio ordinato  da  GiesùG'iflo  anche  a taPef- 
fetco;non  hanno  poi  difficoltà  avalerfi  di  un 
rimedio  ruperfliziofo  ,fino  a chiamar  qualche 
flolida  donniciuola , che  con  vano  e vietato 
medicamento  guarifea  il  Corpo,  fé  puote  , ed 
ammazzi  l'Anima.  Ma  a quefli  f<%ni  ci  ad- 
duce la  fearfa  fede, che  refla  ne'Oilhani.ela 
dclx>!e  cognizione  delle  cofe  divine  che  tra  noi 
fplendc,  non  alctimenci  che  fc  già  foifimoa 
fera. 

VI.  Frattanto  fappiare  pur,  Dilectiffimi,  che  il 
Sagramenco  dell'  Olio  fanto  fa  cure  maravi- 
gliole  ancora  nel  Corpo,  non  che  nell  Ani- 
ma,tanto  in  ordinealla  vita  temporale,  quan- 
to all'eterna:  In  ordine  alla  temporale  è talor 
giovevole ( come  habbiamo  detto  ) a guarire, 
e fempre  a fopportar  più  pazientemente  si  la 
malattia, si  la  morte.  In  ordine  all’  eterna  è 
giovevolilTimo  , perchè  confacrando  , per  dir 
co&l*il  Corpo  noflroylo  difpooe  aqudUBca- 
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cirudine, che  egli  rirufcitaco  havrà  poi  da  go* 
dc(c  infieme  con  l' Anima.  E'vero  cheanche 
nel  Battefimo,  e nella  Confermazione  tutti  1 
Crifliani  per  mezzo  della  facra  Unzione  ^en* 
gono  a ricevete  come  una  Tpccic  di  tonlà« 
crazion  fimigliante  nel  loro  corpo  ; ma  ella 
nonè  mai  tanto  univerfale.  Imperocché  nell* 
uno, e nell’altro  diquefli  SagramentI  ,lt  unge 
una  fola  parte  delcorpo.cioè  la  fronte, làdo-  s.n-ftifi 
ve  ncll'eflrema  Unzione  fi  ungono  tutte  : al- pi  fi*, 
meno  fi  ungono  tutte  le  facultà  primarie  dell’  ^ 
huomo.cioé  la  Cognoicitiva,!’ Appetitiva,  e 
la  Motiva.  La  Cognofcrtiva.che  è quella  che 
indirizza  le  operazioni  , vien’unta  nc’  cinque 
fcntimcnti , che  fono  le  porte  , per  le  quali 
entra  neiranimo  ogni  penfiero:  l’Appetitiva, 
che  è quella  che  le  comanda , vien’  unta  ne' 
lombi, dove  fi  prefuppone  regnar  la  Concupi* 
feenza  : da  Motiva  , che  è quella  che  le  e(fr 
guifee  • vien’unta  finalmente  nc  piedi,  che  fo- 
no i principali  flrumenti  a muoverfi . Senon-  y 
clìé,  quando  fi  ungano!  cinque  fcnrimcod.éf.rf  S. 
queflo  è baflevole  alla  confecuzione  del  Sa-  ” r- 
grainento.  E la  ragion'  è,  perchè  alla  fine  effi 
lòn  la  prima  radice  di  tutti  i mali  dipoi  com- 
meffi;e  voi  fapece  che  la  cura  da’ Media  non  m e <r 
fempre  deve  neceflariameme  applicarli  là  do-  <tr.  €. 
ve  è'I  morbo, ma  fempre  dove  rilicJe  la  fua 
radice  £d  ecco  che  il  Crifliano  con  ciò  rice- 
ve come  una  fpscic  di  confacrazion  genera- 
le , e vien  difpoflo  più  da  vicino  a riulcìre 
abitazione  proporzionata  di  un’  Anima  già 
Beata  per  tutti  i fecoli . E cosi  non  fi  può 
negare  che  tutti  gli  altri  Sagramentt  non  fie- 
no come  difpofizioni  anch'  effi  alla  Gloria , 
ma  fono  difpufiziuni  dì  genere  più  ritnoto: 
queflo  é la  proinma . /«  exirema  Unnhae  g 
prxparaiar  homo  M reòpiat  immedirnsèGimam:  ^ p 
vi  ho  parlato  per  bocca  di  San  Tommafo  : il  «f  va 
ual  fi^rò nota. che  nell’antica  Legge  fu  bensì  nd\. 
gurata  1’  eflrema  Unzione  in  ciò  che  fpetta 
al  fine  fuo  fecondario , che  c dì  reflituirc  la 
fanità  corporale  ove  fia  fpediente  ( mentre 
molte  fimili  cure  venivano  allora  fatteda’ Sa- 
cerdoti in  fegno  di  tal  poflanza  ) ma  non  fu 
mai  figurata  in  ciò  che  fpctra  parimente  al 
primario , che  è di  difporre  l’ huomo  rurro  alla 
Gloria  immediatamente, SI  nell  Anima  ,si  nel 
Corpo,  perchè  Taniica  Legge  non  era  tempo 
di  pervenire  a tal  Gloria  • N<wr  erat  tempus  ^ ^ 
adirne  perveniendi  ad  Glor.am  Frattanto  che 
dite  voiPNon  vi  fembra  che  contra  il  primo  19  v.t. 
aflalco  fieriflìmo  della  Morte,  c di  mille  fqua-<<i  a- 
dre  di  mali  da  leipremeflj  ,ci  habbia  ben  mu- 
niti ìlSigncH'e  con  un  ioccorfo  opportunodal 
Paradifò.^ in  eppmumtatéut , 

11. 

Pafliamo  ora  all’  altro  aflalco  non  meno 
terribile, cheè  quellodellaCofcienza,lanuaIe 
batte  l’Anjma  in  più  maniere,  rimprovc.an- 
dota , accufandola  ,rormencandola . Pnni.i  ella 
d rimprovera  del  paflato.  Un  Mercatante, 
che  dopo  mille  follecitudini , e mille  flentl  , 
habbia  naufragato  infcliccm-.  nrc,e  fi  Aia  fui 
lido:iadio,c  penfierofo , chi  può  dir  quanto 
riceva  di  turbazione  da  chi  in  tale  flato  ad- 
dimandigli  ; Dove  fono  le  voflie  merci  ? B 
queflo 
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qutfto  è quello» che  appuro  la  Cofcienza 
«.eoo  un  povero  Moribondo.  Q^cm  ft  M!ìnm  ha» 
ai*  imtjìi  ia  illis  , /a  (juibus  »t^c  <rnbffcts/Tì  Tei  ,gli 
ilice  » ti  lei  dato  bel  tempo  * non  é così  ? hai 
contenrata  la  tua  carne  rubelta:  hai  rpeli  i 
giorni  migliori  in  afiàri  di  terra, in  acquici  di 
terra, in  avvantaggi  di  terra:  ma  con  che  prò? 
Quanto  darclìi  al  prelente  per  comperarti  un* 
opera  buona, e molto  più  per  comperarci  un* 
orafola  di  quel  tempo  preziol'o,di  cui  gettavi 
via  come  inutili  gli  anni , e gli  anni  ? 
fmiìnr»  b4tbm{ii^  Saranno  così  molcAi  quelli 
rimproveri  al  noUro  cuore, che  nonhavremo 
una  parola  a rirpondere.  N«m  b0bfbi$ni  tn  die 
I-  ^Htttoais mlloci»tiùiKm . Chiama  loSpirito  Santo 
il  giorno  della  Morte  giorno  di  conofeenza, 
dtem  perchè  ora,  DilettilTimi  »ègior> 

no  d’ ignoranza  : non  11  fa  ciò  che  Ila  veramen- 
re  li  peccato, ciò  che  Ha  il  Giudizio  di  Dio, 
ciò  che  fia  il  pencolo  di  dannarli  : ogni  cofa  é 
tenebre.  Ma  al  tempo  della  morte  le  tenebre 
ion  ìinite:  e quelle  verità  che  nulla  appari- 
vano,ecco  che  al  lume  di  quella  eflr-ma  can- 
dela a poco  a poco  li  vengono  a icopiir  tut- 
te: Itcché  avviene  a noi  come  dicono  avve- 
nire alla  Talpa, la  quale  vivendo  Tempre  con 
gli  occhi  chiuTifortcfra,  allora  gli  apre,  quand* 
ella  già  moribonda  è ridotta  a legno  di  non 
poter  più  valerfene.  Ancora  noi  habbiamo 
due  occhi.  L‘unoèil  naturale  della  Ragio- 
ne, l'altro  il  foprannatural  della  Fede:  e pure 
quanti  vi  Tono. che  immerfi  negli  affari  tem- 
poiaii,  c tetrenì, tengono  Tempre chiulì  que- 
lli occhi  6no  alla  morte!  Allora  la  Colcicnza 
la  si, che  gli  aprano  a forza,  non  Tolamente 
rimproverando  loro  i piaceri  pigliati  in  vano, 
ma  parimerite  accuTandoli  de’  peccati  però 

conimcili . 

Vili.  Non  vi  date  a credere,  o Dìicttiflimi , che 
quei  Ctiflianii  quali  non  paventano  adelfo 
alle  loro  colpe  , ne  anche  Tiano  per  paven- 
rame  inqucll  ora.  FalTo»falfo.  Un'ETerciio 
sbandato  per  la  campagna  nondàtimorc^ma 
un'ETcrcito  in  ordinanza  comincia  prima  a 
vincere, che  acombatrere:  tanto  fa  remerchi 
Io  vede.  Or  cale  farà  fu  l' ultimo  la  Cofcicn- 
Cw  Terribìlìj  ut  mciet  ordinala.  Farà 

ella  allora  una  rootfra  generalifllma  di  ruiii  I 
peccati  fchicrati  in  ordinanza  alla  nolìra  im- 
maginazione. Onde  a tal  villa  rimarrà  l’Ani- 
ma sbigottita  ad  un  tracio,  prima  di  fcniirli 
ancora  accufare. 

1^-  £ pur  la  Cofcienza  non  fole  allora  cl  ac- 

cula, ma  ci  condanna.  Almeno  ci  fa  vedere 
quel  Giudice  fupremo,  adirato  contro  di  noi, 
in  arto  di  cund.-innarci.  O con  quanta  ragio- 
ne volle  però  il  Tanto  Davide  chiamar  più 
rollo  ì Tuoi  peccati.  Torrenti  d’ iniquità  ca- 
ff.  17.  A turbarlo, che  dirli  Fiumi  ! Torrvir/e/iW- 
f.  eoitiarhaterimt  me.  1 Fiumi  corrono 

lempre,nuo  folo  al  tempo  di  Verno  , che  è 
sì  piovofo,ma  ancora  al  tempodi Stare. Non 
COSI  fannoi  Torrenti.  1 TorremidiStaceman- 
cano  tanto  »che  li  palfano  fpclTo  fenza  ba- 
gnaifi  ne  pure  un  piè:  e per  contrario  di  Ver- 
no ingroifano  a f^no,  che  portano  via  le  bar- 
che , portano  i pomi,  portano  i palTeggieri  . 
Teereatej  uiquifasij  eeaiarbentertiHi  me . Q^nòo 


fìam  fanì,  polliamo  dire  che  Ga  tempo  di  Sta- 
re. Che  maleè  far'oraun  peccato?Cenecoa- 
lelTeremo  alla Pafqua. Havernecommefli cen- 
to e cento, che  marc?Cene  Itam  confclTatt: 
non  accade  altro  MirateilTorrente  della  ini- 
quità com'è  fecco!  Non  dà  una  pena  a guar- 
darlo. Ma  non  farà  Tempre  cosi.  Il  tempodi 
Verno,  dice  Santo  Ambrogio. c ìliempodcir 
ultima  malattia  ,in  cui  quclliTorrenti  diven- 
can  eonh.tempelfoG  .terribili, infuprrabili  da 
chi  folfe  ancora  un  Giunte.  Si  comincia  a 
dire:  Dio  mi  perdonerà? mi  farò  io  ben  con- 
felfato  di  tanti  eccelli?  efaminato  bene? pen- 
tito bene  ? preparatomi  bene  ? Che  farà  ^ 
poco  di  me?  San  Francefeo  Saverio  attella  in  j,  ' 
una  delle  Tue  lettere  .che  oell'  adilìere  a varj 
Moribondi , non  haveva  mai  trovato  alcun 
cuore  più  renitente  a confidare  in  quei  pun- 
to Alila  divina  Bontà, che  quello  di  chi  lì  folfé 
in  vita  piCiafTuefatto  a prefumerne.  Oranort 
fi  confiderano  i peccati  .non  li  conofeono , non 
li  curano:  non  Te  ne  apprende  nè  il  numero 
Germinato, né  la  gravezza.  Ma  fu  quell’era 
le  cofe  mutano  faccia:onde  fi  cambiano  ifen- 
timenti  , e le  Aime. 

Poveri  però  noi  fe  il  Signore  non  havefie 
penfaro  anche  a queAo  rifehio.  Scrive  il  Pie- 
rio  che  l’olio  vcrlato  in  Mare, ha  forza  di  le-  ^ 
dar  le  cempcAe.  Quando  non  foAe  vero  ciò 
dell’ olio  comune,  Tara  fempre  vero  di  quell* 

Olio  fpecialedeireArcma Unzione:  quello  sì, 
che  feda  le  più  furiofe  cempeAe,e  riduce  alla 
fine  l'Anima  in  calma.  Imperocché  tutti  i 
terrori  fuddetei  provengono  dal  peccato:  e però 
havendo  quelto  Sagramento  una  forza  mara- 
vigliofa  contra  il  peccato medefimo, viene  co- 
me adillìpare  quei  Venti  che  gli  follevano. 

In  ire  maniere,  dice  San  Tommafo,  rimandi 
Arutto  il  peccato  da  qucAa  beata  Unzione.  ^ 

Prima  con  l’abolir  che  ella  fa  la  macchia^'  y 
della  colpa , fecondo  col  diminuirne  il  reato  «r. 
della  pena  » e finalmente  con  cAirpar  le  reli- 
quie di  qucAa  pianta  vcicnofii,  e divellerla  dal 
profondo. 

Dunque  in  primo  luogo  queAo  Sagramen- 
to  fcancella  il  peccato  in  chi  lo  riceve, quan  s.  TU. 
to  alla  macchia  «conforme  a quelloche  ueac-  fupft  q. 
teda  San  Jacomo  : Et  ft  in  ^eeatu  Jir , remii-  «v  r> 
temtir  eì.  Perciocché  infonde  Dell’  Anima  la 
Grazia  rancificame,chcè  la  morte  dcH'ilteATo 
peccato: e riabbclIendola,la  faSpofa  degna dt 
Dio.  Pertanto  fe  nell' Infamo  fi  ritrovane 
qualche  peccato  morrale  , di  cui  egli  non  ri- 
ceneAe  memoria;  aueAo  Sagramento  il  can-  . j 
celierebbe:  purché  l’Infermo,  prima  di  venir’  , l. 
unto.haveÀè  io  genere  una  AiAiciente  attri- 
zione  delle  offefe  latte  al  Signore.  11  che  per 
una  parte  quanroéagevolcchefucccda»  men- 
tre più  di  una  volta  fuoieawenirechc  riman- 
gan  nell' Anima  de' peccati  noncooofeiuti  da 
cAa  , ò non  rammentari  mallimamenie  in 
quella  gran  turbazìone  che  pruovano  i Pec- 
catori vicini  a morte  ! Gli  AcAi  peccati  accie- 
cano  la  mente,diceSancoAgoAino,e  aguifa 
di  folta  nebbia,  non  lardano  vedere  né  il  bujo 
propio , nè  i chiarori  divini . Sieut  tenebra  oeu» 

!os  fifa  deliba  meniem  eiandmat  ,nee  (inani  lacem 

vedere foee  j'e . Dall'altra  banda  laceleAeGe* 
rufalesn- 
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rarairmmeé  così  monda,  che  non  dà  luogo 
a veruna  macchia  , benché  leggiera:  penface 
mJÈttàt  poi, fe  alle  macchie  di  peccati  ancora  gravil'- 
limi.  Nom  imr^kii  ìm  cam  coinqMitaium. 

£ pure  r huomo  (i  riduce  Ipeflillimo  a tale 
diremo» che  perduto  il  vedere, perduto  l’udù 
re,  perduto  ogni  favellare  , non  é capace  di 
altro  foccorfo  più  , che  di  quello  dell'  Olio 
fante:  il  quale  non  foto  toglie  la  macchia  de' 
peccati  gravi  rimalti  nell'  Anima  , ma  anche 
molto  più  tutti  i peccati  veniali, di  cui  l'in* 
fermo  in  genere  fia  dolente, ò almeno  fialfa> 
fo.  Sicché  un  tal  Sagramenro  , con  finire  di 
mondar  l'Anima  in  quella  forma  , è quello 
che  pone  in  lei  V ultima  difpon2ione  alia 
Gloria(come  io  vi  dilli,)  oche  corona  tutti  gli 
altri  Sagranienti  da  lei  pigliati  lino  a quell* 
I.  1^.  ora, e che(fc  Upuò  così  dire)gli  perfeziona. 
«4  i|.  Tre  volte  leggianx>  che  venne  unto  folenne* 
mente  il  Re  Davide  La  prima  volta  in  Cafa 
del  Padre:  e quella  unzione  fignifìcava  quel- 
la che  fi  riceve  nelBattelimo,per  cui»  come 
figliuoli  di  Dìo,  fianco  coltiruiti  eredi  dcIPa- 
a-  radifo . La  feconda  volta  fu  in  Ebi<<n,quan- 
*-4-  do  cominciò  a regnare  fopra  la  Cafa  di  Giu- 
da : e dopoquelta  unzione,  fu  egli  alfalito«ja 
molte  contele»  e da  molte  contrarietà  , che 
gli  ponevano  il  Regno  in  lite  , e le  vinfe.  E 
quella  lignifica  il  S^ramenéi  della  Crefima  » 
in  cui  fiamo  unti  per  vincere  le  pcrfecuzioni 
che  fi  attraverfano  al  credere  e al  converfare 
^ j.  daCrilliano.  E laterzavolta  f^purfì^almen• 
.,  te  in  Ebron  .quando  fu  egli  quivi  riconofeiu- 
to  per  Re  dal  Popolo  turco  » si  di  Giuda  , sì 
d'Ifdraclle:  dopo  la  quale  unzione  godè  un 
dominio  pacifico.  £ quella  fignifica  il  Sagra- 
mento  dell' Olio  fanto,dopo  di  cui  deve  )' A- 
iiima  regnare  per  tuteli  fccoli  in  Paradifocon 
pace  fomma. 

XII.  La  medefima  Grazia  fantificante  coglie  pa- 
rimente r altro  oSacolo  all'entrare  nella  Bea- 
titudine,che  èli  reatodella  pena  dovuta  alla 
colpa, rimettendo  in  parte  la  medefima  pena, 
ò anche  rimettendola  totalmente,  fe  t Infer- 
mo riceve  il  Sagramenco  con  piena  confor- 
mira  nel  voler  divino. 

Xili.  Per  ultimo  fcancella  anche  le  reliquiede* 
medefimi  peccati  qualunque  fieno, fortifican- 
do la  debolezza  della  ncìfira  mifera  mente, 
benché  non  tolga  allatto  da  noi  gli  abiti  vi- 
ziofi  , contratti  con  gli  atti  iterati  del  mal 
commelTo. 

XIV.  dunquecomequefloSagramentoquie- 
ta  le  tempelle  della  Cofeienza  agitata,  dile- 
guando a guifa  di  benefico  Sole  quelle  efala- 
zioni  furioie.foiicvatein  lei  dalla  rimembran- 
za di  tante  colpe  palTate , per  cui  veniva  il 
Cuore  meflb  in  rivolta.  Res  etcnim  bxcpdìcc 
il  Concilio, rellringendo in  poche  parolequan- 
to io  vi  ho  detto  grasia  efi  Spirinif  SaaSìi:  cu. 

Seff-  <4  ju/  UbRìo  qua  fuMt  adhuc  exfdawda . 

peccali  relìquia/  abjìergit,if  xpriat  Animam 
^ *'al1evìat , ^ cwprmat , magfia/H  in  co  diwaéC  mì~ 
fericordta  Jiduciam  cxcitando. 

111. 

XV.  Rimaneora  a confiderare  il  terzo  alTalro, 
che  dà  il  Demonio  con  le  fue  tcocazioai  ter- 

Tom  il. 
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ribiliflline;  ed  il  terzo  fj<xx»rfo  che  il  Signo- 
re ci  reca  per  mezzo  di  qucUa  Unzione.  B* 
un'alfalto  quello, il  quale  veramente  civien 
dì  fuori , mentre  vico  da  un  Nimico  eller- 
no:  tuttavia  egli  é da  temerli  aicamenie  per 
molli  capi:  e prima  per  l'Ira  di  quello  acer- 
bo  Nimico.  L Ira  aggiunge  gran  polfa.dice 
Arillotile,  e rende  come  force  chi  nonètalc, 
accendendo  gli  fpìriti  anche  nc' cuori  p<u  ti- 
midi, e facendo  di  qualunque  cofa  arine  va- 
lida al  fuo  furore.  Ora  il  Demonio  ha  fem- 
pre  quello  fdegno  arrabbiato  contro  di  noi, 
come  contro  ad  immagini  di  quel  Dio  che 
egli  tanto  abborre.  Contuttociò  quello  fuo 
fdegno  medefimo  crclce  a ditmifura  in  lui  , 
fe  non  nella  potenza  , almeno  nell'  atto , 
quando  ci  mira  già  vicini  ai  morire.  Defeca, 
du  ad  vor  Diabdus  baocnt  tram  magaam^feiens 
qued  madicum  tempus  kabet  . Cobi  ci  fa  fapcr  *** 
lo  Spirito  Santo  . Guardatevi  lempre , die* 
egli  da  quello  Leone  infuriato  di  Satanaffo: 
ma  molto  più  guardatetene  quando  farete 
all* ultimo  della  vita,  perché  egli  allora  piu 
che  mai  formidabile  invdenifce , ed  imjber- 
verfa,  veggcndoli  mancare  il  tempo  da  efer- 
citare  contro  di  voi  la  Tua  rabbia . Seteasquad 
modicam  tempus  bab  t . Quando  {Soldati  han- 
no licenza  di  facchcggiare  per  un  dì  fulo  le 
Città  prefe  . mifcrc  loro:  oh  che  iiciczze  ! 
oh  che  furie!  oh  che  cruJelià!  perché  . di- 
cono quegl* ingordi:  Ciò  che  io  non  rubi  al 
prefeiue , no  1 rubo  più.  Altrctianro  dice  il 
Demonio  nel  cafo  nollro  Qjcli'Anima  .che 
io  non  guadagno  a quell'ora,  mi  sfugge  af- 
fatto : non  la  guadagno  in  eterno.  Pertanto, 
fe  non  provare  al  prefente,  DilettilTì.ni  miei, 
quelle  tentazioni  cosi  veementi,  non  vi  date 
a credere  di  non  hauerle  a prouar  nè  anche 
alia  morte . Quando  andate  a cauallo  per  la 
Città,  con  tutte  le  merci  in  groppa  che  voi 
volete,  i Gabellieri  non  vengono  a daruiim- 
paccio , né  vi  richieggono  un  poro  quacirin 
di  dazio  : ma  quando  liete  per  ufetr  poi  dal- 
le porte,  ai-ora  fi  fanno  innanzi  ,e  gridano, 
c guardano,  c non  fi  fanno  rimaner  dal  ri- 
volgervi le  valigc , finché  confidano  di  bavere 
a cogliervi  in  frodo  Ora  voi  non  provate  di 
verità  quelle  grandi  flrettc,  quelle  granfug- 
gcdionl,  c la  ragion’  é , perché  fin’  ora  pal- 
leggiate a volito  agio  per  le  contrade  di  que- 
llo Mondo,  né  è giunta  l’ora  per  voi  di  do- 
vere ul'cir  fuora  dalle  fue  porte.  Mi  che.^Af- 
pettate  che  giunga , e allora  vedrete  Ile  trove- 
rete ivi  pronti  i Gabellieri  infernali  a metter- 
vi folTopra  tutto  l’ interno  , per  defidenV  di 
trovare  in  voi  qualche  cola  di  contrabbando . 
Diran  gli  audaci:  Quello  peccatoinon  fu  da 
te  confclfato  in  modo  alcuno  : quefi’altro  fu 
confclTaco , ma  non  con  tutte  le  debite  cir- 
cotlanzc:  quella  volta  cu  non  havelli  dolof 
ballcvolc  : quell’ a tra  non  havelli  proponi- 
mento: ti  accufalli.ma  non  lafcialli  frattan- 
to l’ occafion  prolTìma  , che  ti  conduceva  a 
peccare:  promettelli, ma  ritornarti  anche  fu- 
Dito  a quel  di  prima.  Non  vedete  voi  che  i 
Demoni  fono  di  loro  natura  si  impertinenti, 
che  ne  pure  mai  laliciano  ul'dreinpacedaque- 
Uo  Mondo  quc’PalTeggieri,  che  non  ne  por- 
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tano  nulla  ^ Penfate  dunque  che  faranno  ef* 
fi  negli  altri, che  l'han  sì  amato!  Interroga- 
to uno  Spirito  dell' Inferno, fé  per  qualunque 
gran  fantità  di  qualche  Anima  perdelTe  mal 
la  fperanzadi  guadagnarla  » rifpofe  per  bocca 
delrlnvafato  che  nò:  ma  che  le  adì  (leva  fino 
atrukimo  punto,  riponendo  la  fua fiducia  oc! 
almeno  quell*  Anima  di  Superbia  , e 
**■  neiraffbndarla , ie  non  altro  , col  pcfo  delle 
Sg»^-  fue  merci.  E quindi  voi  raccogliete  che  pruo* 
ve  fìa  per  fare  quello  Maligno  fu*  Peccatori , 
che  conobbe  una  volta  pieni  di  vizj . 

XVI.  Tanto  più , che  non  farà  già  un  Den>onÌo 
foto  Tautoredi  quell'alTalto:  verranno  dal  lo- 
ro baratro  a fchiere  a rchiere  per  alTalirci . Le 
Nazioni  Orientali  prevalgono  in  guerra  col 
numero,  le  Settentrionali  prevalgono  con  la 
robudezza,  e i Popoli  di  mezzo  prevalgono 
con  l’Ingegno.  Ora  chi  havrlTe  un  Etercico 
cotnpodo  di  tutte  e tre  quelle  condizioni , 
numero  innumerabile  , rooudezza  indoma 
bìle,a(luzia  inarrivabile»  non  vi  par  che  ha- 
vrebbe  un'Efercito  fpaventofo?  Bdi  talfor- 
ma  è rEferciiocon  cui  Tuoi  venire  Lucifero 
ad  accamparfi  d' intorno  al  letto  di  qualfilia 
Moribondo.  Prima  raccoglie  Demonj  lenza 
numero.  Fu  chi  fcrivendo  aSmco  Agoflino, 
contogU  di  haver  parlato  ad  un’huomo  rifu- 
fcitato  per  li  meriti  di  San  Girolamo, edi ba- 
vere udito  dalla  bocca  di  lui  ileiro  quelle  pa- 
role: (^andoiofui  per  morire  , comparve 
dentro  là  Camera, dove  io  giaceva  ammalato, 
X»  4pi‘  tanta  moltitudine  di  Demonj.che  niuno  gli 

potrebbe  giammaicontare:pr.f  om- 

f ^ nino  dttunturtnri  «o»  poffwHt  ; e fcgul  a dire  , che 
ciafeuno  di  edi  havea  prela  figura  orribile,  e 
jìttr*  che  tra  loro  pugnavano  cornea  gara  l'errarlo 
ftjm.  precipitare , prima  In  difperazione , e poi  nell' 
S.  Inferno. Chevjfembraperò,Oiiettil]jinimiei, 
di  quella  gran  moltitudine  ? Se  folTe  di  loie 
Molche,  farebbe  pur  fufficicnte  a farli  teme- 
re! Penfiice  dunque,  mentr' ella  d di  Diavoli, 
e di  Diavoli  featenari  e llridcnti . Sappiamo 
che  alle  volte  un'Ererciro  di  Locutle  ha  rovi, 
nate  delle  campagne  vallifTìme»  e difertatele, 
più  che  non  irebbe  un'Efercito  di  Soldati. 
XVII.  Aggiungete  al  numero  la  forza  , la  quale 
il  Cknionio  polTiede,  parte  per  la  fua  natura 
tanto  fuperlore  alla  noltra,  e parte  per  quell* 
ardire  che  noi  mcdcfimt  g i habbiam  dato, 
con  (bggetrarccgli  tante  volte  peccando.  Gli 
•fk  Sciti,  Popoli  beliicoridìmi  , udito  che  i loro 
a.  fchiavi  (i  erano  ammutinaci , andarono  loro 
incontro , non  con  la  fpada  alla  mano  , ma 
con  la  sferza:  alla  cui  villa  gli  fchiavi  ranco 
avvezzi  a provarne  i colpi , fubito  caderono 
d'animo,  e fi  arrenderono  Quella  medefima 
fuperiorità  confeguifee  il  Demonio  fopra  di 
un' Anima  che  egli  ha  tenuta  lungamente  a 
sé  fchiava.  Solamente  con  rammemorarle  io 
flato  e i fegni  della  fua  fchiavirudine  vergo* 
gnofa,  durata  $1  lungo  tempo; folamente con 
timetccrie  in  cuore  qualche  fantafma  di  og- 
getto amato  da  le'  più  del  convenevole  la  po- 
ne a grave  rifehio  di  darfi  vinta. 

XVIII  ^ moltitudine , e della  for- 

za.mi  fpaventa  l'alluzia.  Quellaèquellache 
più  fa  flrage:  e però  coQcro  £ quefla  coavie* 


ne  più  parimente  cercar  di  armarli  . Indmt* 
vo$  étfmgfHram  peffiiìj  fiore  odverfoi  la.  f; 

fidias  Diobeììt  dice  TApolIolo.  Predo, prcllo:  ■(. 
pigliate  quell*  armadura  , di  cui  vi  ha  prov- 
v^uci  il  Signore,  per  non  lafdarvi  abharre- 
redalle  ìnfidie  del  Tuo  Nimico  . Parca chel'A* 
pqdolo  havefife  più  tolto  a dire  , per  non  la* 
feiarvi  abbattere  dal  valore  » dalle  violenze; 
perché  l' armadura  ferve  più  centra  la  forza» 
che  contra  l'arte.  Ma  nò  , dille  centra  le  in- 
fidie;  per  avvifard  che  il  meno  di  queilalTal* 
coé  la  gagliardia:  il  piùd  l'aftuzia  nelle  ten- 
tazioni rottili , ip  cui  quel  Maligno  raddop. 
pia  più  che  mai  fu  T ultimo  le  tue  frodi  per 
guadagnarci , mordendo , fé  gli  riefea  , qual 
Seroente  apf^attato  il  nodro  calcagno  , ci«.>è^^,  ^ 
reflremicà  della  oolha  Vita  , To  èafidia^ét^ 
eoleottee  ejg/. 

Per  tutte  quelle  ragioni  fiamo  dunque  co-  XIJL 
flretti  di  confelTare,  che  le  tentazioni  diabo- 
liche in  queU'ora  fono  tremende  , e che  co- 
me i flutti  fan  più  paura  a’  Nocchieri  vicino 
a terra,  che  io  alto  mare;  così  quelli  alTaltì 
tartarei  fon  più  che  altrove  da  temerli  nel  fine, 
quando  già  già  fiamo  prolfimi  ad  approdare  « 

Che  fé  a meciò  non  credete,  quali  che  io  ve 
Iodica  per  atterrirvi,  fencitclo  dal  Concilio. 

Nitlltim  lempns  efi^qtn  Adverforius  m>fier  vebe-Stffì^ 
menimi  omnes  fn4  verfntìtc  aervos  imcndat  od  r i- 
perdeodes  not  penimi , <if  à jidntia  etiam , fi  pef» 
fitf  divino  M't;erie9rdia  demrbondnt ,qiiomenn$ 
impendere  ntbit  eximm  viso  prof  pica . É fé  c co- 
contentatevi  un  poco  qui  d' inferir  come 
di  palTaggio,quanto  nimici  fian  della  loro  fa- 
kire  quei  Peccatori,  che  riferbano  all'  ultima 
infermità  il  fare  una  buona  confelfione,  il  re- 
dituirei  mali  acquili! , il  rinunziare  allemale 

f pratiche,  il  ricoociliarii  co' loro  antichi  ofl'eo^ 
ori,  volendo  levar  la  tuggineaU'armi.qu.in- 
do  fono  in  procinto  di  adoperarle  con  f Av- 
veriario,  e determinandoli  di  volere  allora  i:n- 
parare  avivere  bene,  quando  già  fono  per  fi- 
nite di  vivere.  Malafciamo  andar  ciò  per  noti 
diviate  di  là  da  i limiti  nollri. 

Il  Signore  a così  terrìbile  altilco  ci  tiene  ap-  XX» 
parecchiato  un  rinforzo  di  Paradifo . Siccome 
al  priocipiar  della  nollra  vita  ci  fi  dà  un  gran- 
de a^to  nel  Sagrameoto  del  Battefimo  » in 
virtù  di  cui  cominciamo  a vivere  da  que'Crì- 
ftiani,  che  fiamo  ; cosi  al  finire  ci  fi  dà  pari- 
mente nell' Olio  Canto  un'aiuto  limile  » in  vir- 
tù di  cui  pur  moriamo  da  Crilliani  Den/,ex^ 
tremo  (Jn^ioms  Sneromemo  , extremom  yito , * ^ 
tànquom  fortifiìou  profidh  munivit , dice  il  làcTO 
Concilio  pur* or  citato  . Perciò  quello  Sagra- 
meoto s'intitola  Sagramenco  di  fpcranza:cd 
acconciamente  egli  ha  per  quello  capo  ancora  pJthem. 
la  fua  materia  deir  Olio,  il  quale  ha  di  proprio 
ciò,  tra  gli  altri  liquori,  chcapplicaco  di  fuo- 
ri alle  parti  elterne  deH'huomo,  penetra  fino 
all' interne , né  mai  rimane  finché  non  giun- 
ga entro  le  midolle  medefime  a dar  vigore  : 
iniravit fieni  Oleum  in  ofitlfni  ejns . La  forza  dun-  Tbm. 
que  che  il  Signore  ci  conferifee  jier  mezzo  dif*^  ••  • 

quella  facrata  Unzione, confillefingo/armen- 
te  in  fomminiltrarci  per  efla  alcuni  aiuti della 
fua  Grazia,  ed  alcune  ifpirazioni  proporzio- 
nate al  fine,  per  cui  ella  fu  ioflicuica  , e eoa- 
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fèguenremence  proporzionare  $)  a difprezzare 
il  furore»  e s)  a deluder  le  fraudi  di  qualfìvoglia 
f.fr.l.  <liabo!ica  ìnfe(lazion«.Cheperò»Dilertiisimi, 
ri«.a.  habbiamo  da  fpavenrare  per  quegli af- 

iairi  che  ci  polTano  dare  i noQri  Avvcrfarj  : 
confiderando  che  maggiore  é la  forza  conce* 
duraci  In  quello  fanto  foccorfo  per  vincere  » 
che  non  è la  forza  di  quello  sì  grande  fifcrcì* 
• to  per  combarterci.  Nolìie  timere:  pittrtt  enim 
ttobifctm  funi , quàm  cnm  illis . Echifaranque* 
Hi  più  dalla  parte  nolha?  Saranno  (fedo  6a 
d’uopo)  un'ampia  turba  di  Spiriti  cdelliati» 
tratti  quafi  difsi  all' odore  di  quella  Unzione» 
più  amabile  al  Paradlfo»  che  non  fono  a noi 
quà  gli  aroinati  el'ambre.  hJévIaediatecbe 
a qudta  bella  moltitudine  debba  mancare  il 
li  Capo  • La  Beata  Maria  di  Ognes  tc^ificò 

al  Cardinale  Jacopo  da  Vitriaco  fuo  Confef* 
fore»  di  haver  lei  deiTa  veduto  Grido  in  per* 
fona»  con  una  quantità  di  Santi»  e di  Sance» 
adìdere  ad  un  Moribondo  nel  tempodell’OIio 
iacro»  per  incitarlo  a coraggio»  per  infonder» 
gli  compunzione»  e per  tenerecon  la  fua  pre» 
lenza  ì Demonj  da  lui  lontani . E fe  è così» 
perché  noi  non  havremo  afperar  di  vincere? 
Anzi  in  contralTegno  di  dò»  vorrà  che  primi 
di  partirci  di  Chicfa.  rendeltìmo  tutti  g^ade 
di  vero  cuore  al  Redentor  nodro  per  queda 
Virroria  rncdefima  » che  sì  fondatamente  fpe- 
riamo  di  dovere  un  dì  confluire  in  virtù  di 
■b-Ctr#  Juì  ■ *utem  , qin  dmbii  aobh 

M§.  17.  rimm  per  Dommum  mflruM  Je{nm  Cbrijìmm  . O 
che  Vittoria  fegnalaca  farà  mai  quella»  fe  Dio 
ce  ne  farà  degni/  In  eterno  non  fi  leverà  più 
guerra  contro  di  noi  » ma  la  pace  ci  fervirà 
comedi  confine  a <^el  Reame  immortale» 
che  dovremo  poi  ponedere  fenza  contrado  ; 
deche  in  qualunque  luogo  volgiamo  per  tutti 
i fecoli  il  guardo  »ò  il  palTo»nun  troviamo  al* 
^147.  do  che  pace . Pojwt  (ìikj  ims  péuem  . £ non 
14.  è giudo  che  Giesù  ne  fia  ringraziato  anche 
da  queda  ora»  per  quella  pura  fperanza  che 
ce  ne  porge  ? 

XXL  Tanto  più  che  queda  Vittoria  medefima  ci 
viendata  in  riguardo  fuo »prrDom/ff«M  mfi'wn 
Jcfim  ebrifÌMm:  cioè  In  riguardo  de'fuoi  me* 
riti  fommi , applicati  a noi . £ cosi  » quanto 
per  rK>i  liufcirà  più  onorevole»  canto  ci  dovrà 
edere  ancor  più  cara-  Conliderace  un  pocola 
bontà  cdrema  del  nodro Libcratore»equanto 
indegni  lian  però  tutti  del  nome  di  Cridiano 
quei  temerari,  che  non  folamente  non  fi  li- 
quefanno  di  amore  al  nominarOidro»  malo 
nominano  per  uno  loro  sfogamento  vile  di 
collera  ad  ogni  tratto.  Uditeciò  che  fa  Grido 
per  noi  col  lemplice  benefìcio  de*  Sagr  amenti 
comuni  a tutti  Appena  fìam  nati  » che  egli 
ci  appieda  un  bagno  entro  cui  lavarci  dalla 
lebbra  fchifevolc del  peccato:  tantoché »fe gli 
antichi  Re  delfEgiito,  a guarir  della  lebbra» 
»éM.  frequeotidìma  in  que*  PaclT,  haveano  pronto 
un  rimedio  ferale  a i Popoli» che  era  un  am* 
pio  lavacro  di  fangue  umano;troppo  piùalla 
reale  ci  tratta  Grido  > mentre  a mondar  noi 
dalla  fcabbia  ranco  più  immonda, e tanto  più 
inevitabile  del  peccato  con  cui  nafeiamo  » ci 
forma  un  bagno  dolorofo  a luifolo  » quafé 
quello  del  (uo  purìdimo  Sangue  » umaoo»  c 
T»m  IL 


divino.  In  capo  a pochi  aoni»  pervenuriche 
damo  all'ufo  della  ragione»  il  mededmo  Si* 
gnorc  rinforza  l'Anima  nodracol  Sagramea* 
to  della  Confermazione»  per  cui  ci  dà  mag- 
gior capitale  di  grazia.chenoncihavevacon* 
icritogià  nel  Bittdimo.  Perchè  poi  la  natu* 
ra  guada  per  la  Concupifeenza  ci  fa  cader 
malamente»  eccovi  un'altro ballàmoccledia* 
le  nel  Sagramenco  della  Pcnirenza  a curare  le 
nodre piaghe;  e perchè  in  oltre  a confervarfi  j tj,  . 
ed  a crefeere  1'  Anima  ha  perpetuo  bifognop.'f.  \ 
di  nutrimento»  eccovi  apparecchiata»  non  ta<.h 
Manna  lavorata  dagli  Angeli  nelle  nuvole  » 
ma  quel  Signore  mMcfimo  che  fc  gli  Angeli»  f, 
nella  Sancillima  Eucaridfa . Finalmente  per-  4.  ixfp^ 
chè  1*  edremo  del  viver  nodro»  ben  termina* 

IO»  è un*  ad!ue d'infinita  impofranza;eccovi 
pronto  per  sì  grand'oca  il  Sagramenco  dell' 

Olio  fanto»  per  cui  fi  dia  l' ultima  mano  a 
quella  Immagine,  che  in  c^ni  Picdcdinacofi 
dee  formare  di  Giesù  Grido  Figliuol  di  Dio; 
mentre  appunto  il  facro  Concilio  di  Tremo 
dà  quedo  titolo  all’  cdiema  Unzione  » chia*  _ 
mandola,  Coitf$imativn  ’.sot  urvìttCbr/fiiaiue 
l’ultima  mano  di  tutta  T opera  nodra  Ora^'*' 
tante  finezze  edreme  di  Carità  , non  vi  pare, 
Diletcifllmi»  che  fi  meditino  un’  edrema  rico- 
gnizione,e un  edremo  ringraziamento^/>« 
grmùas^qm  tUelii  Hobis  VJ^^rian  per  DomritKm 
mjìram  Jefum  Cbrifittm 

Aggiungete  quel  molto  che  coda  parimcn-  XXII. 
te  al  Signore  una  tal  Vittoria.  Santo  Ago- 
flioo  vuole  che  Grido  . con  lafciarfi  nelGior-  •< 
dano  battezzare  dal  Precurlore  » fantificalfe  Tmp. 
tutte  Tacque  » ed  induiffe  in  loro  quella  virtù 
che  poi  godono  nel  Baccefimo»  di  rigenerare 
le  Anime  a nuova  vita.  Paredunque  checond.71  4. 
la  medefima  proporzione  pollàafl'ermarfi,che^  f- 
quando  il  Signore  andava  là  fa  1‘ Uliveto  a 
padare  le  notti  intere  » bagnando  con  le  j^ue 
lagrime  quelle  Piante  » e molto  più  quando 
nella  fera  prccedemcalta  fua  Padìone  le  andò 
a bagnare  con  un  fudore  fanguigno;  pare»  di- 
co» che  allora  egli  fecondade  quelle  01ive»e 
lantificadc  quell  Olio,  che  poi  doveva  nel  ^* 
crainentodeiredrema  Unzione  fortificarci con* 
tra  gli  edremi  pericoli  del  morire  . Pertanto 
mirate  quancocodade  al  ReJentorquella for- 
za» che  provien  da  un  ral  Sagrameoto  afop* 
portare  i dolori  c i danni  dei  male  » mentre 
codogli  un’edremo  timore, un’ cdremocedio» 
un  edremo  a^anno  mortale  colà  nell' Orto! 

Tr'ifiis  ejì  Anima  mea  ufqtu  md  martem.  M>ra*  kttuk. 
te  quanto  coflaf'egli  il  meritarciquella  virtù,  u }|Ì 
che  ha  quello  S:  gramento  conira  i peccati , 
fanando  perfettamente  T Anima  oodra  ; men- 1 Tiam. 
tre  gli  codò  il  caricarfi  fopra  le  fue  fpalle  Divi- 1 p.  f«. 
neiTfàfcio  delie  medefime  nodre  colpe,  fino  a *4  ar.f. 
cadérne  fotto  il  pefo  per  terra  \pmid,i  fupener.^*' 
r^w.Miratequantocodadcgli  quel  vigorcche 
ha  quedo  Sagra  mento  contra  le  tentazioni  ef* 
treme  infernali;  gii  codòdi  venir  meno  perde*  ‘♦•U* 
bolezza . fudando  fangue  f F alias  e}i  faderejas, 
ficai  gatta  fan^aJais  , de^wreatis  in  tcrram  . A- 
dunque  didamo  pure  : Deo  aatem  gra'ias  ^ 

dedìfaabii  vtHoriam  per  Oomiamm  noflram  Jefum  44.' 
Cbripum.  Edachc  habbiamo  fatta  menzione 
de* patimenti  di  Grido  oelT  Orto,  chi  viete- 
Y y a ramini 
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rammi  di  cavar  da  quello  una  pratica  « che 
vi  giovi  col  Tuo  precedente  elercizio  a far- 
vi ricevere  un  dì  quello  Sagramento  eoo 
maggior*  utile* 

XXIII  Dunque  figuratevidielTere  ora  ridotti  allV- 
(tremo  padb  fui  vollro  letto  ; c fare  ragione  che 
vi  entri  in  camera  il  Sacerdote,  per  darvi  l*e- 
(trema  Unzione,  in  tale  Itaco  voi  dovete  ri- 
ceverei! Minillrodi  Dio  con  quella  riverenza, 
con  la  quale  il  Signore,  pollo  in  agonia  là 
neirOrto,  ricevè  rAngelomandacogli dal  Pa- 
dre per  confortarlo.  Af>panat  tlli  Angelus  de 

lMe.%K  (onforiaas  eum.  Ed  appunto  quai’  An* 
gelovi  verr^  innanzi  il  Sacerdote  annunzian* 
dovi  tolto  pace  con  quelle  prime  parole,  Pax 
huicDamui,  alfine  di  difporre  I Anima  vollra 
ad  elfer  degno  abitacolo  di  quel  Dio , che 

Tf.ji.l.  oon  alberga  dov’ali  non  truovi  pace.  Faììus 
fjt  in  pace  locus  e')us . Indi  fate  conto  che  co- 
minci il  Sacerdote  ad  ungervi  gli  ocebj  con 
quel  facro  liquore  ; e voi  per  corrìfpondere  a 
tale  azione,  chiedete  perdono  aDiodi  rutti  i 
peccati  commeli  con  quello  Senfosìfdruccio- 
levole.  I Medici  contano  più  di  centodiverfe 
infermità,  nelle  quali  polTono  incorrere  gli 
oah;  nollri  ; ma  crediate  che  più  fenza  para- 
gone fon  quelle  che  dagli  occhj  fi  arrecano 
alla  nofira  Anima.  Pregate  dunque  il  Signore 
che  per  quella  Unzion  facrofanta  ve  ne  gua- 
rifea  Dagli  occhj  palfa  il  Sacerdote  aU’orcc- 
chie . Quivi  rammemoratevi  come  le  bavere 
tenute  aperte  ad  udire  tanti  dtfeorfi  dì  Mondo, 
e ferrare  alla  parola  di  Dio, alle  correzioni  de* 
Conrel7ori,a’comandi  de*Curaii,  alle  ammo- 
nizioni giovevoli  de*  Maggiori:  c chiedane 
poi  perdonanza,  pregate  parimente  il  Signo* 
re  chevjrifani.  Dali’orecchic  palferà  il  Sa- 
cerdote alle  nari:  e voi  fupplicatc  il  Signore 
che  vi  conceda  di  diventare  per  la  Grazia  , 
odore  di  vita:  odor  vitx  in  vitam,  fe  già  per 
la  colpa  de*  vollri  fcandali  divenille  più  tolto 

* * odore  di  morte:  odor  morris  in  monemi  Nell* 
unger  la  bocca,  che  gran  materia havrcce voi 
di  pentirvi,  fe  vi  ricorderete  i tanti  difordini 
commefiì  da  voi  già  nel  cibarvi, e nel  conver- 
fare!  L'unzione  delle  mani,  e de*  piedi  vi  ri- 
duca a memuria  quante  voice  vi  fiere  ferviti 
di  cali  (Irumenti  à per  correre  le  Itrade  del  VL 
zio,  ò per  elilèrruarne  i tratrati,e  vi  rifvegU 
a dimandarne  pietà.  Fin.ilmentc  neH'ungCTe 
chedal  Sacerdote  fi  faccia  dc’vollri  lombi,  de- 
teliate  tutti  i piaceri  carnali,  dietro  a’quali  ba- 
vere fempre  mandati  in  traccia  i Senu  sfrena- 
ci » ma  più  di  tutti  gli  altri  Senfi  anche  il  Tac- 
co, per  cui  riconolcendovi  poco  inen  che  pia- 
gati da  capo  a piedi , pregate  il  Signore  a cu- 
rarvene  interamente.  Se  in  quella  forma  vi 
difporretea  ricevere  rpiritualmencc  prima  del- 
la morte  rellrema  Unzione,  vi  alficurerete 
di  doverla  ricevere  poi  facramentalmencecoQ 
vero  frutto  : il  qual  dipende  non  poco  da 
tali  fupplkhe  fatte  a Dio  nel  tenore  da  me 
pfcmelfo. 

XXIV  dovete  maravigliarvene.  Perciocché  fe 
v’è  Sagramento,  in  cui  1*  Orazione  ricerchifi 
per  clTcnza , qualcollitutivo  integrale  ed  infe- 
parabile,  tale  quello.  Però  voi  potete  ofTcrva- 
re,  che  io  quello  folo  Sagramento  la  forma 


va  profiirrìtaa  mododi  fupplichevole  Interccf- 
fione:làdove  in  altri  va  a modo  di  fcmplice 
indicazione.  £ cosi  qui  oon  fi  dice  dal  Sacer- 
dote ( come  da  lui  fi  fa  nel  Confeflionale)  lo 
ti  perdono  ciò  che  hai  commefib  di  fallo  negli 
occhj, negli  orecchi,  nel  tatto, ecosl  nel  redo: 
fi  dice  fempre  (a  voler  che  fia  valido  il  Sagra- 
mentolilSignore  te  lo  perdoni.  Indsàgeat tdoi 
Dominns.  Il  che  è verilfimo  eilerfi  ioltituico,/^^„B.. 
perché  dando  allora  ITnfermo  in  arto  già  gii  «9.' 
di  ufeire  dal  Foro  umano,  vien  dalla  Chiefa,  >• 
per  dir  cosi,  ralfegnaco  con  quel  modo  che 
tiene,  di  favellare,  al  Foro  divino,  chefolo 
al  Moribondo  ornai  reda  di  haver  propizio: 
ma  fi  é indlcuico  non  meno  per  farci  incen- 
dere, che  la  vircùdi  quedo  ulcimoSagramen- 
co  tutta  fi  debbe  aferivere  alla  Orazione, 
congiunta  all*  Unzione  lacra;  conforme  aciò 
che  ne  lafciò  fcritro  San  Jacopo  con  quelle 
efprelTe  parole  : ìnfirmatur  qms  in  vobisf  Jndn-  W.114 
e al  Prxsbyierot  Eccleftx , ti  orent  fuper  eum , 
ungenies  eum  Oleo  in  nomine  Domini  ^ tf  Ornlh 
fidei  falvabu  iafvmnm.  £d  in  fcgno  di  ciò  voi 
pur  norerere,che  quantunque  tutti  i Sagra- 
menti  fian  doni della  MifericordiadivÌna,coQ- 
tutcociò  in  quello  folo  vien*ella  rammemora- 
ta co  i propj  termini,  e rammemorata,  non 
una  volta , ma  tante , quante  fon  quelle  volte 
che  il  Sacerdote  ritorna  ad  ungere  TAmmala- 
to  dicendo  ; Per  iflnm  uafìionem , e poi  foggìu- 
gnendo,  & fuampOjftmam  mifericardiamindnU 
geat  libi  Donùnui  quidquid deliqnifli , con  quello 
che  fegueapprelfo.  E perché  dd,  fe  non  che 
per  fignificarct  che  a un  Moriboiuio  non  ri- 
man’ altro , che  abbandonarfi  qual  mifero  fra 
le  bracca  della  divina  Mifericordia?  A queda 
dunque  vi  eforcoor*  io  che  voi  vi  avvezziate  a 
ricorrere  giornalmente  con  quell* adèrto,  che 
voi  vorrede  dal  vodro  cuore  eccitare  in  tal 
Sagramento:  pregando  ogni  volta  Dio  che  vi 
(àccia  degni  di  non  bavere  ad  ufeire  di  queda 
Vita  fenza  riceverlo . 

San  Malachia  Vefeovo  d'Ibernia,  perchè XXV. 
havendo  indiziato  ad  una  nobile  Donna  que- 
do foccorfo,  la  trovò  morra,  ne  concepì  tal 
cordoglio, che  non  fi  dié  pace  fin  ch'ali  noa 
impetrò  da  Dio  che  la  Morta  tornalTe  a vivere, 
tanto  almeno  che  lo  ottenefie.  £ pure,  fe  fi 
rimira  , un  tal  Sagramento  a lei  già  non  ba- 
vrebbe  fervitopiù,né  a follevarle  le  moledie 
del  male  finicofi  col  morire , né  a fedar  le  bur- 
falche  della  Cofeienza,  ne  a fuperar  le  bat- 
taglie deirinimico  Ma  che.^  Porca  fcrvire  ù 
a cancellarle  le  colpe  non  ben  purgate,  sì  ad 
aumentarle  la  Grazia . Ed  a ciò  folo  il  Santo 
la  fe'riforgere,  ed  adò  l’unfe,  fapendoquan- 
eoa  lei  dovefie giovare  quell  Orazione,  che  fi 
farebbe  per  lei  Iparfa  in  tal'atto.  £r  unriieane 
ntbilomimif , feiens  in  boe  Sacramento  remini  pee>  ji, 
eata,quod  Qratio  fidei  falwi  Guar-  Snn§. 

date  dunque  quanto  più  voi  dovete  fare  il  bialstk 
poflibilea  meritare  un  tal  Sagramento  .men- 
tre tanti  beni  di  più  voi  ne  potrete  raccogliere, 
quanti  io  vi  dilfi,a  vodra  maggior  faluce. 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMOQUARTO. 

il  deirOrdiae, 

I*  He  la  Santa  Cbtela  fìa  il 

Regno  di  OiUo  ibpra  la 
Ì01W9^  Terra  * lo  può  tra’ Fedeli 
M lolameoic  ignorare  chi 

gelo,  in  cui  tante  volte 
ella  i dal  Salvadore  chia- 
mata Regno.  Ora  in  un 
R»noe  di  neceifità  che  vi  fia  .non  folamen- 
ce Plebe,  la  qual  foggiaccta.  ma  parimente 
Nobiltà  che  comandi:  e ciò  con  divcrfigradi. 
l’un  fopra  Taltro»  dalla  cui  ineguaglianza  ri< 
fulti  nella  Repubblica  quell* armonia»  cheti- 
fulta in  qualunque  Mufica  beo  compoiìadalla 
inegualità  delle  voci  • Altrettanto  dunque  ha 
da  eflere  nella  Chiefa,  Regno  ilabilito  dalla 
Sapienza  Incarnata  > che  quanto  fa , tanto  fa 
con  ordine  fommo.  a Deo  funr , ordina- 
K^^i-safuai.  E ciò  fi  ottiene  col  S:^gramcnto  dell’ 
Ordine:  in  virtù  dì  cui  Dio  fi  fceglie  alcuni 
Minillrì  ,e  per  var;  gradi  quali  minori  » quali 
maggiori  .li  folicva  fopra  il  volgo  de' Laici» 
finché  comunichi  loro  la  Dignità  fovrumana 
di  Sacerdote.  Quefii  poi  fono  i canali,  per 
cui  egli  ci  deriva  in  feno  la  propia  Divinità; 
quefii  le  Madri . per  cui  ci  allatta;  quefii  i 
Macfiri.  per  cui  ci  addottrina;  quefii  gli  In- 
terpecri.pèr  cuicì  fa  più  immediatamente  fa- 
pere  ne'cafi  ambigui  .qual  fiala  fua  volontà. 

. io  però  con  timore  prendo  oggi  a ragionare 

I di  un  grado  cosi  eminente . non  già  con  quel- 

li che  vi  fono  falici»  perchè  da  elfi  io  debbo 
più  tofio  apprendere  i documenti  ; ma  con 
quelli  foli  che  intendono  di  falirvi,  mofiran- 
do  loro  quefii  due  punti  utililfimi  : cioè  l’ al- 
tezza del  pc^o Sacerdotale»  al  quale  clfiafpi- 
rano,  e i gradi  per  cui  deb^  ai^nderead  un 
talpofio.  chi  vi  vuole  afeendere  fenza  teme- 
rità. Diamo  prindpio  dal  primo. 

t 

JX.  SeiMtnifiri  della  Chiefa  fono  più  che  Ao* 
geli  per  la  dignità  deir  ufficio»  e fe  non  meno 
che  Angeli  debboo’eflere  per  la  integrità  de’ 
cufiumi.  non  farà  fuor  di  ragione  diltingue- 
re  in  efiì  ancora  tre  Gerarchie.  La  prima,  la 
principale»  e la  vicinifiìma  a Dio»  è quella 
«Sacerdoti,  che ofierifeono  all  Eterno  Pa- 
dre l'alto  Sacrifizio  £ucarÌfiico,a  lui  sì  caro. 
La  fectmda  vicina  a Dio.  ma  non  difiante  da- 
gli hujmini , cioè  dal  rìmanenre  dc'Cridianl, 
é quella  de'Diaconi.e  de' Suddiaconi;  i quali 
prima  affifiono  al  ^cerdete  nella  coofacra- 
i zion  deli’  Eucarìfifa.  e poi  ne  fanno  godere 

STb  i»  Popolo  i frutti  nella  difpenfazione  La 
^ 4^,  terza  più  vicina  agli  huomini  é quella  degli 
O. dirvi  minori . dìe  fono  quattro  : di  Accoll- 
ar 1.  li , che  hanno  per  ufficio  di  prefentar  la  ma- 
teria da  confacriift  a’  Minifiri  immediati  del 
Celebrante  : di  Ofiiarj,  che  han  per  uffido  di  te- 
ner lungi  dalle  foglie  ecclefiafiicbc  quei  che 
Tomo  yy. 


per  la  loro  inaedulità»  non  fon  capaci  di  affi- 
fiere  al  Sacrifizio,  come  non  é verun  genere 
d'infedeli:  di  Lettori,  che  han  per  ufficio  di 
dirozzare  nelle  notizie  di  efib  quei  che  fon 
capaci  di  affifiervi , ma  ne  fono  poco  ifiruiti, 
come  fi  prefuppongono  i Catecumeni;  e di 
Eforcifii , che  han  per  ufficio  di  dar  follievo 
a que’miferi.  che  benchif  ifiruiti.  non  pofib- 
nopixvi  nvenie(per  le  vefTazioni  chepruova- 
no  dall* Inferno)  ma  bensì  difiurbare  chi  ve 
la  pone,  come  fanno  gl' Indemoniati.  E per 
tutti  quefii  gradi  fu  convenevole  ( fecondo  il 
fenfo  del  Condilo  di  Trento)  che  fi  iàliflc  al 
pollo  tutto  divinodel  Sacerdozio.  Ora,  febe-^*** 
ne  di  quefii  Ordini  tutti  da  noi  contati  » vi  fa- 
rebbe che  dire afiai,  per  macervegli  in  amore 
e in  ammirazione;  tuttavia  per  le  angufiie 
del  tempo  d rifiringeremo  a parlare  delfem- 
plice  Sacerdozio  , come  di  quello  a cui  gli 
altri  fervono  tutti;  e dì  elfo  diremo  in  pri- 
mo luc^o  , quanto  fia  fiato  Tempre  onora- 
to, e poi  quanto  fia  per  verità  tnenievde 
dbgni  onore. 

None  mai  forra  al  Mondo  Nazion  si  bar-  li}, 
bara , la  qual  non  babbia  a i Sacerdoti  por- 
tato un  rifpetto  fomino  . Si  fono  bensì  tro- 
vati » e fi  truovauoanch’oggi  dc’Popoli  can- 
to firani.  che  nulla  pregiano  T oro  . non 
amano  le  delizie, non  ammatono  le  dottri- 
ne, non  fanno  fiima  de'libri»  ma  rivolgete 
tutte  le  Iltorie.  c ritroverete  che  in  quefio 
punto  di  voler  Sacerdoti , e di  venerarli , fi 
accordano  tutti  i Popoli  : tantoché . come 
farà  più  fadle  trovare  un  clima  fenza  Sole  • 
che  fenza  qualche  fuo culto  di  Religione;  cosi 
farà  più  facile  trovare  una  Gente  lenza  cuo- 
re , che  fenza  perfone  facre  da  lei  tenute  in 
emincniiffimopregio.  Comindando  da’Gen- 
tifi:  il  Cardinal  Baronio  ne’fuoi  Annali  ap- 
porta  molte  pruovc  di  quefia  Verità , deriva- 
tc  infino  da'  fecoli  più  vecufii . Primiera- 
mente non  era  folito  da  principio,  che  ve- 
run  foffe  Re , che  infieme  non  folTc  Sacer- 
dote: anzi  tra  alcuni,  comegli  Etiopi,  il  Sa- 
cerdote che  quivi  non  era  Re.  pecca  deporre 
chi  era  Re  fin  dal  Trono:  e (c  haveffe  egli  Strth. 
detto  ad  un'huom  di  vulgo  : Nonpiacea’no- 
Uri  Dei  che  tu  viva  più  lungamente  fopra  la 
Terra,  fubitoquci  mcfchioo  fi  dava  la  morte 
da  fc  medefimo;  filmando  meglio  il  morire, 
obbedendo  al  i^cerJoce . che  vivere  a fuo 
divieto.  Co^  pure  tra  gli  antichi  Germani 
nelTun  Giudice  porca  corìdannare  a morte  un  Taòt.io 
Malfattore,  fc  il  Sacerdote  non  fotcoferivea  la 
fenteoza,  quafi  in'  luogo  di  Dio,  Generale 
fupremo  di  tutti  gli  huomini.  militanti  a lui 
fu  laTerra.Equclcheeptù.non  folui  Popoli 
barbari,  ma  i più  dvili , e più  culti , come  ì 
Romani,  havevano  a i Sacerdoti  loro  donata 
sì  gran  poflanza  . che  i Sacerdoti  coman- 
davano a i Confoli  , anzi  potevano  infìno  Ciri-a. 
cambiar  le  Leggi  : e fe  fofiero  mai  comparii  d$  kt, 
in  Giudizioaf^  verun’atto,  le  parole  loro  te- 
nevanfi  in  canto  pefo,  che  non  fi  dava  loro 
giuramento,  com’ècofiume  . ma  fi  credeva 
ad  un  femplice  loro  detto,  non  alcriinencì, 
che  fe  foife  fiato  un'Oracolo.  Quello  è l'ono- 
re il  quale  fi  rendeva  da’  Popoli  a i Sacerdoti, 
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che  pur  non  erano  Sacerdoti  reri  » ma  falii; 
Tmì.  c contuttociò  fi  rcndea  per  quella  pura  indi- 
frfi.  nazion  naturale  » che  fpigne  ogni  huomoa 
fcmiie  altamente  della  Oivinid,  e perconfe- 
Zfvlt*  gucntearifpctMrneiM*mftri.  Giudicatedun- 
SI.  que  ora  voi.chcTÌvcrcnLa  fì  debba  a queìSa* 
cerdoti , che  fono  i Sacerdoti  legitctmi  dell' 
Alciflimo!  Nella  Legge  antica  comanJara  il 
Signore» che  niun  Sacerdote  Maifimo  li  feo- 
prilfe  mai  il  capo  a i L.-1ÌCÌ  * per  nobili  checlH 
Ibilero,  mache  in  legno  della  fua  Dignità, 
ricevendo  da  loro  ogni  olTequio,  non  foirepoi 
tenuto  corrifponderc  ad  elTìcon  verun’attodi 
dimodrazione  edcriorc,  fin*  ad  adenciii  dal 
piangere  i propri  Morti,  c dal  rimirarli  . Era 
poi  così  grave  fallo  perdere  il  rilpetto  a vera* 
no  de*  Sacerdoti  ancora  inferiori , che  il  folo 
contradire  alla  Temenza  da  loro  tiara,  il  loto 
appelUrfene,  fu  giudicato  da  Dio  calo  degno 
di  morte.  Onde  nel  Deuteronomio  parlò co« 
si:  Se  avverrà  fra  te  qualche  lite  , dilficile  a 
icrminarfi  fecondo  la  forma  ufata, farai  todo 
ricorfo  a i miei  Sarcrdeci , e narrato  il  tutto, 
efeguirai  prontamente  il  loro  parere  : che  fé 
mai  fi  irotafic  veruno  si  temerario,  che  ricu* 
faHc  di  fottomctterlì  al  detto  Sacerdotale  , fi 
tolga  fubito  l'arrogante  di  vita  aterrordi  cut* 
li.  , aalc/t/ 

ÌH*t,  c.  4viif  impx:rio  , »jo»vWir»'  homo  ille,  funnufqMe  Po. 
ptiÌHS  auJieHs  si'ucb:t,t  ut  nuHus  deimeps 
j';a:  juperbia . E uondiincno  i Sacerdoti  della 
Lr^e  vecchia  non  havevano  alrrodi  piùfub* 
lune  nel  loro  grado,  che  eficr  figura  dc’Saccr- 
dori  CfiUiani;  (kcoine  le  loro  Vittime  non 
havevano  altro  di  più  foicnne , che  effere  un’ 
ombra  del  S.iailizio  da  idituirfi  da  Grillo. 
Giudicate  però  voi  quale  onore  oggi  debba 
utarli  a i &cerdoti  rapprclentaci  da  quelli , fe 
tale  allor  fi  do'  eva  a i ranprefentanti . 

IV.  Al  certo  i Santi , i quali  conofeevano  bene 
addentro  la  fublimità  di  un  r.nl  grado , ci  han* 
j nolal'ciaci  cfcnipi  regiulaiifiimidclU  ftimain 
mA'iis.  cui  lo  tenevano.  Simo  Antonio, bcncliè  fof 
fc  in  tanta  venerazione  predo  gl’  Imp^radori 
de!  Mondo, die  a f.ivor  fommo  ccnevanouna 
fua  lettera , benché  l’ubbidilléro  tuttele  Fiere 
dc’bol'chi.  bcnchi  lo  temeirero  tutti  gli  Spi. 
riti  degli  AbiiH . e benché  tutti  i Monaci  dell* 
Egitto  lo  riconofccfiero  al  pari  per  loro  Padre, 
tumper  loro  Mael|ro;concutcoc>òincontran. 
doli  < gli  per  la  vìa  pubblica  in  alcun  Sacerdo* 
tc.  s'inginocchiava  fubito  a terra , né  fi  leva 
va  finché  baciatagli  riverentemente  Umano, 
non  otteneva  da  lui  di  elfere  benedetto . San. 

CatCfina  da  Siena  non  baciava  veramente 
aia  ).  p.  la  m.mo  a’ Sacerdoti, perché  non  ofava  canto, 
Hr.s|.e.ma  baciava  la  terra,  fu  cui  quegli  in  palfare 
havean  polli  i piedi , e fe  ne  chiamava  beara  . 
E San  Francefeo  di  AfTìfi,  oltre  al  non  haver 
mai  fotlcnuro  di  afccnderc  al  Sacerdozio , fo. 
Ica  dire  che  fcegli  havefle  incontrati  nelcam- 
minare  uix  Angelo,  c un  Sacerdote;  al  S.icct» 
dorè  fi  farebbe  inchinato  , prim.x  che  aH’An* 
gelo  Ma  qual  maraviglia,  mentre  gli  Angeli 
SUtp  fono  quei  che  c' infegnano  a far  così? 

Narra  San  FraiicefcodìSalcStCheunode’fuoi 
/fj.itf.  Canonici, gran  ScfVodiDio.craof'odivedere 
afi'ai  voIteU  fuo  Angelo CuQodc,  ilqualepri. 


ma  che  egli  folTc  Sacerdote , entrando  per 
qualche  port.^  gli  andava  innanzi  ne  mai  la* 

Iciava  diprcmicrfi  la  man  delira  ; ma  dappoi 
che  fu  Sacerdote,  l'Angelo  pigliò  Tempre  la  ma- 
no manca;eneirencrare,  encirufcirc  cedeva- 
gli  il  primo  orrore.  D'onde  apparecon  quanto 
di  lundamcnto  veniilé  già  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  a lafciare  ferino, che  il  Sacerdozio 
nollro  fia  venerabile  fino  agli  Angeli  • Safer^ 
dotium  ipfi  quoque  Attedi  veneraiìoue  profequua- 
tur.  Se  non  che  , ne  pure  quello  medefimo 
c da  ammirarli.  Non  fappiam  r>oi  quanto  rif. 
petto  fu  la  Terra  moiirairc  a t^l  Dignità  il 
medefimo  Re  de!  Ciclo?Chegran  frutcoédun- 
que  che  da  i Corteggiani  s*  unici  ciò  che  ùt 
il  Principe  ? Ricord  nevi  che  GfeTÙ  nell’  ultima  f-Tba. 
Ccna.allin  di  moltrarci  la  lubliinità  di  quel/*^^  f* 
pollo,  a cui  tra  poco  voleva  efaltar  gli  Apo  ^ 

Itoli  ,conlcCTandoli  in  Sacerdoti , ed  affine  di  ^ 
muoverci  a venerarla,  fi  levò  da  tavola,  fi  cin- 
fe  di  un  tovagliuolo,  e verfando  dell*  acqua 
dentro  un  catino, s'ingìoucchiòa’ioro  piedi; 
c finalmente  con  quelle  mani medefime, del- 
le quali  fi  polTono  dir  lavoro  il  Sole,  e le  Stel- 
le,gli  lavò  a ciafcunodal  fango.  Mirateora, 
fe  dovranno  i Crillianl  trovar  mai  difficoltà 
in  prcilare  onore  a coloro  , che  la  Sapienza 
increata  con  le  Tue  divine  umiliazioni  ha  vo- 
luto levar  rant’  alto.' 

£ pure  finora  noi  non  habbiamo  fati*  altro  y 
che  mifurare  l’altezza  diqudla  Piramidedair 
ombra  fola,  cioè  dalla  llima  cllrinfeca.  Che 
direm  dunque, quando  noi  ne  vegliamo  con 
regole  più  imrnediate cavar  la  pianta?Conlì- 
dcratcperò.chefra  noi  la  Dignità  Sacerdotale  r 
non  è un  titolo  conceduto  inpre(lanza:non/''^^  f* 
coltimcndofi  il  Sacerdote, come  un  Re  della 
Terra , per  elezione , per  accettazione  , ò pcr  ^ J 
approvazione , ma  coHituendofi  per  una  con-  ** 
facrazione.che  fi  fa  di  quell'huomo  a Dio.e 
per  rimprclfione  di  un  legno  fpirituale , che 
noi  chiamiamo  C.tractere,  in  vigor  dì  cui  la 
dignità  Sacerdotale  viene  ad  effcrc  eterna.  Di 
quelle  dignità  umane , che  fono  le  piu  fublì- 
mi , Tuoi  dirfi  comunemente  che  danfi  in  vita  . 
Tuttavia  quanti  in  qu.ilunque  fecolo  fono 
giunti  a vedcrfi  cader  di  mano  Io  Scettro  ; e 
dopo  bavere  comandato  alcun  tempo  a i Po- 
poli armati  > col  titolo  di  Monarchi  » fi  fono 
ridotti  ad  efie-'e  tnen  che  Schiavi  ? Ma  la  di- 
gnità Sacerdotale  non  c già  ella  di  quella  mi- . _ 
Icra  forte.  Non  v’é  forza  creata  né  in  Cielo, 
né  in  Terra,  che  pofiTa  fvcflerla  da  chi  una  voi- 
ta  fu  con  effa  inncllacoal  g'an  Sacerdote  Cri-  P/ic®. 
Ilo,  che  mai  non  manca  ; Tu  es  Sacerdos  in 
écteraam.  Se  dopo  cflcr  morto  , tornafife  a ri- 
forgere  un' ammt^liaco.non  farebbe  piùam- 
mogliato , ma  libero  : c fe  tornalle  a riforgerc  il  * 
Padron  di  una  Cafa,non  ne  farebbe  più  pa- 
drone : c fc  tornalfc  a riforgerc  il  Principe  di  una 
Città  , m>n  nc  farebbe  più  Principe  ; perché 
quelli  iegarni,  c quelli  poircfiì,e  quelle  pree- 
minenze, non  hanno  forza  di  entrar  nell’  E- 
remica:  rimangono  tutte  al  pari  di  quà  dal 
tempo . Solo  il  S.icerd<  »ce , le  riforgellc  da  mor- 
te,farebbe  quel  Sacerdote, eh* egli  era  prima, 
portando  llamparo  indelebilmente  nell'Anima 
U oiarco  UluUre  della  fua  dignità . 


Cosi 
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Cosi  pure  edrinfcca  é turra  la  pode{là>che 
godono  vivi  i Re  fopra  i loro  Popoli  > ond’  c 
che  polTono  rimanerne  fpogliact  , come  de! 
Nome.  Ma  la  podcltà  Sacerdotale  non  può 
levarli  , perché  c un  pregio  inirinfeco,  actac» 
caco  al  modo  dcirAnìma  ,e  non  efirinfecodi 
dinominazione.  Jtioncos  ms  feat  Mmiflros no\ù 
Tefìtmem^àiìcc  San  Paolo . C per  ingolfarci 
più  addentro  in  quello  alto  pelago  , confide* 
rate  che  ì Sacerdoti  h.inno  ducpc^cÀà  affàcro 
Divine  : la  prima  è fopta  il  Corpo  millico  di 
Giesù  Grillo»  che  è la  fama  Chiefa;  Talrra» 
ancora  maggiore  » fopra  il  Corpo  reale  del  me- 
defìmo  Giesù  Grido  » che  è la  venerabile  Eu* 
carUha . 

Or  quanto  alla  prima  ; Quelle  cofe»  dice  il 
Signore.che  legherete  voi  Sacerdoti  l'opra  la 
Terra»  faran  legate  anche  in  Cielo  , e quelle 
che  feioglierete , faranno  fciolte.  Qu^ecuntjiie 
ìigéiurhts  fuperTerram  , erum  libata 
ét  <pnccnnque  fdveritir  fuperTerram  t(ru/itfoltira 
tf  in  Calo:  nelle  quali  parole  ci  viene  a Ugni* 
ficar  Teccelfa  pollaoza»  che  ha  ciafeun  Sacer> 
dote  di  perdonare  i peccati»  e diritene:4i;  e dì 
preferìver  le  pene»edi  rivocarlc.  Voi,  Dilet* 
tifllmi,  non  fate  conto  di  quede  parole  » per* 
chd  ne  apprendete  poco  il  fignidcaio  ; e non 
fate  conto  di  queda  podeflà»  perchè  la  rimi- 
rate comune  a molti.  Nel  rimanente  al  ve- 
dere alzare  la  mano  Sacerdotale  per  affulvere 
un  Peccatore , gridercdeancor  voi  Itupiti  : Chi  é 
checosi  procede,  fe  non  é Dio  ? Un  huomo 
non  può  mai  edere . pouji  dimittere  pec. 

tata  nifi  l'oìus  Deus^  E molto  piu  direde  ciò, 
fe  congliocchidella  voflr'Animapocede  inol- 
trarvi dentro  a mirare  la  mutazione  ammi* 
rabile,  che  fi  fa  repentinamente  net  Cuoredi 
quel  Peccatore  adbluto . Se  fode  tra  noi  un’ 
nuomo  canto  poffente  , che  Ìnconcrand.)fi  in 
una  turba  di  fchiavi  Mori , feriti  a morte , dì- 
cede  loro  : lo  vi  fo  liberi  ; e toro  fubico  fi  fpez- 
zadero  i ceppi  » d fcioglielTero  le  catene:  indi 
a^iugnefse:  To  vi  fo  banchi  ; e fubìto  a tal 
parlare  quei  Moti  s’imbiancalTerocome  latte: 
dipoi  feguidé  a dire  : Io  vi  rendo  fanijeaqiiei 
niefehini  fi  faldadèro  a un  tratto  le  piaghe 
fradice, e fi  fufeitadero  in  un  baleno  gli  fpi- 
riti. la  vive-za  , il  vigore,  il  color  vermiglio; 
vi  l^rebbc  fopra  la  Terra  una  podedà  (orni- 
gliante  da  porvi  .1  petro^Non  direde  voi  Che 
un  tal' huomo  é più  adai  che  huomo  , e che 
dun’huomo  divino  fcefo  d.il  CieloPOrquan* 
do  il  Sacerdote  dice:  Io  l’ajfo/vo,  fappiace  che 
io  quel  punto  egli  fa  nell'  Anima  vodra  mi- 
racoli fenza  paragone  maggiori  di  tutti  que- 
lli : anzi  maggiori  di  quanti  ne  hanno  operati 
j Santi  meddimi  in  altri  generi  Che  propor- 
zione han  tra  loro  le  ferite  del  Corpo  con  le 
ferite  dell’Anima  ^Che  ha  da  fare  la  bruttez- 
za di  un  Moro  con  la  brucezza  di  un  Pecca- 
tore sì  mollruofo  d’avanci  a Dio,quanc'cun 
vero  Diavolo  deli*  Inferno?  Che  dmiiitudine 
ritroverete  voi  tra  i ferri  d’uno  Schiavo,  ed  i 
vincoli  del  Peccato?  Minore  adai  che  non  i 
fra  le  tele  de  R.igni,c  le  gomene  delIeNavi: 
N.09  tjl  fuper  Trrr.im  poieffaì  , qua  compare/nr 
ei  : podlamo  dire  noi  pure  nel  cafo  nollro: 
Non  v’é  potenza  ùmile  fotto  Dio  » 000  dirò 


in  Terra  , ma  nè  pure  fui  mededmo  Ciclo 
empireo . 

£ che  da  cosi:  dgurarevi  un  mifero  Gio-  Vili, 
vanadro  ferito  da* fuoi  Rivali  dimezza  notte 
in  una  campagpa . Cade  egli  a terra , é giran- 
do languido  gli  occhi  per  tutta  quella  foreda 
non  vede  alcuno:  chtarna,èniunrode:pruo- 
va  a levarli,  é ricade  fubico  a terra  per  la  dac- 
chczzi.  Frattanto  il  (angue  efee  d.ille  ferite» 
non  già  a dite  a dille , ma  a rivi;  e ricordan* 
doQ  il  mifcrabile  delia  mala  vita  menata  fin* 
a quell*  ora,  mira  fopra  dì  sé  la  Giudizia  di- 
vina tutta  Adirata , che  lo  minaccia  : dentro 
di  sé  la  Cofeienza  implacabile , che  lo  accu- 
fa:  forco  di  sé  rinfcrno  aperto»  che  ranetta 
con  anila  : onde  attoniro  , angofdofo  , cre- 
mante, non  fa  che  fard  per  fuggir  la  Tua  dan- 
nazione già  già  imminente  Pallino  allora  di 
là  tutti  i Rè  del  Mondo;  non  han  canta  forza 
da  rompere  mai  quei  lacci  , che  gli  dringono 
TAnima.  Anzi  vi  padmo  cutciiSancidel  Cie- 
lo : nedlm  può  farlo . Sicché  , fc  I infelicidlmo 
Moribondo  chiegga  fu  quell*  edremo  d*  efser 
profciolto  agli  Angioli  , ed  agli  Arcangioli» 
quivi  apparii;  fe  lo  chiegga  • a’ Troni»alle  Do- 
minazioni, a’  Principati , alle  Podedà  , alle 
Virtù  a'  Cherubini,  ed  a i Ser.idni;gli  Angeli, 
gli  Arcangeli,  i Troni , le  Dominazioni  , i 
Principati , le  Podedà,  le  Virtù  , i Cherubini 
cd  i Seratinì,  quantunque  Princ  ipi  slfublimi 
nell*  ordine  della  Grazia,  quantunque  sì  ou- 
mcrofi;  polsono  ben  pr^arech  egli  da  fciol- 
to,  ma  non  lo  pofsono  Iciorre.  £ $'  egli  all* 
udir  ciò . canto  più  dolente  lì  volga  a i Patriar- 
chi a i Profeci  • agli  Anacoreti,  a i Martiri , 
ed  alle  Vergini;  i Patriarchi  con  la  loro  fède, 
ì Profeti  con  la  loro  feienza  , gli  Anacoreti  con  S.  Toe. 
le  loro  fcvcri(à,i  Martiri  col  loro  làngne  , 

Vergini  con  la  loro  purità , pofson  pregare  che  **•* 
egli  da  fciolto  altresì. ma  non  pofsono  punto 
Iciorlo-  Che  più?  Se  quello  ,>overo  peccatore 
ricorra  al  Trono  delta  gran  Madre  di  Dio,Ìùp- 
plicandola  , fcongiurandola  , é ricordandole 
quelle  si  dolci  vilcere  di  pierà  ch’ella  mai  non 
cnijfe  a veruno;  la  M.adie  defsa , ancora- 
ché sì  pofsente  , ancoraché  sì  pia  , e anco- 
raché ( come  Spofa  che  è dell'  Altidlmo)  sì 
padrona  drirUnivcrfo  ; tuttavia  può  prt^- 
re  che  egli  da  Iciolio  , ma  non  Io  può  imi 
fciogiicre  ne  pur'elTa . In  quedo  mezzo  s'abbac- 
ce  a palTarc  per  di  là  un  Sacerdote  che  fe  ne 
va , nulla  di  ciò  confapevole  » a fuo  viaggio,  e 
udendo  i pianti , e veggendo  il  pericolo  Jd  Fe- 
rito, corre  là  fubìto,  e con  difporlo  preda- 
mente  a pentird , lo  anima  a fperar  bene  ; indi 
alzandola  dedra,dice:  lot’alTolvo:  Ahfoivote 
à peccatii  twt:  edetco  fatto;  ecco  che  a quel 
mefehino  cadono  i ceppi,  cadono  le  catene, 
tuttoché  di  diamante,  che  ropprimevano:  la 
GiulliziaDivinaripon  U fpadanel  fodero, ed 
ripfaca:  fuggono  i Dcmonjdclud,  lì  fmorza- 
noquclle  fiamme  infazubilì  ed  immortali:  e 
rinterno , che  havea  già  mezza  divorata  quell' 
Anima , e codretto  di  chiudere  le  fue  fauci , e 
di  cedere  al  Paradifo(  il  quale  a ciò  è tutto  in 
feda)  sì  bella  preda  Quella  c la  potenza  de! 
Sacerdote Crtdiano:  e (e  egli  può  però  tanto» 
non  vi  pare  che  habbiam  ragione  d' intitolar- 
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10  un  Dk>rula  Terra>H  quale  a neflun*al> 
tro  più  Ti  aHumiglia  nelle  Tue  operazioni, che 
a)  Dk>  dei  Cielor 

IX.  E pur  dò  è il  meno  a paragone  di  quella 
pode(là,cheGiesù  Grillo  ha  conferirà  a daf* 
cun  de’fuoi  Sacerdoti  in  ordine  al  fuoCorpo, 
non  niidico  » ma  reale  , affinchè  lo  polfano 
confacrare,  ricevere, ripartire , cd  offerire  per 
prezzo  della  falute.fopra  un*  Altare,  al  Pa- 
dre celeffc  (piceno  mancano  non  folamen- 
re  le  parole  alla  liogua,inai  penfieri  (leffialla 
niente  Ritnafe  attonita  la  Natura  in  quel 
giorno  SI  memorabile , nel  quale  Giofué  ot>- 
Uligò  il  Sole  per  tre  ore  continove  a ffarfeoe 
fermo  ÌnQelo,quafi  fpectatore  oziofodcTuoi 
trionh.  Ma  quanto  più  farebb'ellarimallaac- 
tonita,  le  Giol'oé  haveffe  obbligato  il  Solca 
calare  dal  Cielo  in  Terra?  E nondimeno  che 
farebbe  anche  quello.  In  paragone  di  quello 
^he  fanno  i Sacerdoti  all’Altare,  obbligando 
a calarvi  T ideffo  Dio?eciò  tante  volte,  quan- 
te lor  piace, rinnovando  ì prodigi,  nondiGio- 
fuè,  ma  di  quell’  Utero  virginale  , che  fervi 
di  talamo  alle  magnifiche  nozze  dell’ Agnello 
divinocon  la  Natura  umana  da  lui  fpofara. 
Ha  ben  ragione  diefclamare  qui  come  atto- 
Dito  San  Gregorio  ; O veneratùia  Satreniomm 

hr  Biti  , in  quorum  tnanibus  , t-r/w/  in  tjltfo 

, Fiìins  Dei  imcnrnainf  t Che  fc  T Eu- 
carilUa  vicn  chiamata  dai  Santi  ellenfion  dell* 
Incarnazione  , mirate  qual  potere  farà  mai 
quello,  che  rende  ufitati  e volgari  quelli  prò 
digj,  mentre  accomunali  a tanti  / Maffim.v 
mente  fc  fi  confidcri , che  la  Vergine  non  fu 
cagione,  fc  non  al  più  meriroria,  che  ncifuo 
®*®^^^*feno  veniffe  il  Figliuol  di  Dio:  ma  ì Sacer- 
4cir4S  cagione  erfertiva  , che  venga  fu  le 

If/r  loro  mani  : c ciò  con  un’azione  si  poderofa, 

4 IO.  che  fc  il  Corpo  di  Giesù  Grillo  non  foffe  al 
Mondo,  in  virtù  di  quella  verrebbevi  allor 
^JP**f*'  prodotto.  Melchifcdecche  vico  chiamato  dall’ 
/lanNM^  Apotlolo  fimiglìanrc  al  Ftgltuol  di  Dio  : 

,,,  enilniHj.  efì  Fiho  Dei , per  liavere  offerto  all’ 
r Altiffimo  il  Pane, e il  vino,  figura  del  nofiro 
9 indiabile  Sacrifizio  Or  che  dovremo  noi  dire 
di  ogni  Sacerdote , che  offerifee  quotidiana- 
mente, non  l'apparenza,  ma  la  Verità;  non 
l’ombra,  ma  il  Corpo  llcffo  del  Salvadore  ? 
Quanto  fari  più  fimigliante  al  Figliuol  di 
DioI 

X.  Ccrrame/itc  il  Sacerdote, non  foto  parla  in 
perfona  dì  Giesù  Grillo,  dicendo  che  fia  fuo 
Corpo  ,che  Ila  fuo  Sangue,  quello  che  per  ve* 
rità  é Corpo  e Sangue  del  Redentore;  ma  di 
vantaggio  parecheegli  tratti  con  Giesù  Grillo 

HrÌT7  Ja  fupcriore,  non  che  dalimile.  Io  non  leg* 
go  mai  quelle  parole  della  medefima  lettera , 
dovei’  Apodolo.favellandoagli  Eb'di,fa  men* 
7ione  delia  benedizione  data  ad  Abramo  da 
quel  Mclchifedctchc  pur’ ora  detto  , che  non 
mi  empia  di  un  làcro  orrore  , per  quella  riflef- 
ilone  che  apprdfo  fo  , del  collume  prefcric- 
to  a noi  dalla  Chtefa  nel  cclebi'are  la  fanta 
Meda . DìcerApodolOiChe  fenza  alcun  dubbio 
chic  mioorcdccelTcre  benedetto  da  chi  é mag- 
gtoiC:Ì'/M  tilia  cnneradidhne  , qaoH  minaf  eft  il 
tftt»}ore  hettedicifer.  Dall’altra  banda, quando 

11  Sacerdote  ha  già  confacrato»  e tiene  Copra 
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l’Altare  il  Corpo  vero  dei  Salvadore,  io  bene* 
dice  più  volte  , formando  fopra  di  lui  varie 
Crod  • per  cui  apparilce  che  il  Signore  , qual 
Viitinui  volontaria , li  pone  in  illato  diurni* 
le  foggezìone  dinanzi  al  fuo  Sacerdote,  e gli 
dona,  come  aMiniOro  di  Dio,  una  tal  padro- 
nanza fopra  di  sé , che  lo  collituilce  quafi  fuo 
lupcriore  ; onde  vuole  effere  l>enedetto  dalle 
mani  di  lui , quafi  che  gli  foffe  inferiore.  O 
maraviglia, che  non  relli  immobile  al  Sacer- 
dote la  mano  in  cosi  grand'  aito  ! Saper  hoc 
prrJle^h  jlnprt  Caìnm  , bvrref  Infernns  , cantre» 
mifcù  Ùi/iMitf  vcneratnr  An^elicaCeìfìtudo, 
polfiamo  noi  dir  qui  con  Santo  Agollino. 

Eccovi  l'altezza  del  grado  Sacerdotale,  fe- 
condo che  a mifurarla  vagliono  gli  occhi  del 
nullrodeboliffimo  intendimento.  Miratcora, 
fe  meriti  l'onore  che  gli  vico  fatto,  ò fc  deb- 
ba chiamarfi  più  huomo,chi  v’  è falito  dalla  , 
turba  d^li  huomini:£x  hamnibus  1 

Certo  é , che  Sneerduem  diete , mngnfiiorem  i', 

( fc  credefi  a San  Dionigi)  prorfnmqae" divìnam  Uif 

Virum  infimiaf . Chi  nomina  un  Sacerdote  non  rar.r-i. 
folo  dee  far  conto  di  nominare  un’  huomo  • 
più  che  huomo, Mìa  un’  huomo  quafi  impa- 
rentato con  Dio;  ed  argomentare  da  ciò  «quan- 
to gran  rifpcrto  debba  fempre  portarli  a ciaf- 
cun  di  loro  per  quella  pura  Dignità  che  fo- 
(Icngono.  Diamo  checaluno  di  cffi  conviva 
fecondo  l'obbligazione  del  propio  grado, per 
quello  farà  mai  lecito  di  biafimarlo  a piena 
bocca , e di  porne  in  piazza  quello  che  dovreb- 
be copfirfi  col  proprio  fangue?  Se  rovina  una 
Chiefa  , non  lafcia  però  quel  luogo  di  effere 
facro,  c meritevole  d’ ogni  venerazione . X)/-  f *■ 
rniis  j^dibus  (aerisi  Area  mance  [aera,  dicon^^^*** 
le  Leggi.  Cosi  dirò  io  parimente  nel  cafo  no-2ip^^^* 
Uro  : Se  non  rimanelTe  altro  di  Tanto  in  un 
Sacerdote,  che  il  Carattere  della  Tua  dignità 
fovrumana,non  dovrà  ballar  qucUo  folo  per 
renderlo  venerabile  a tutto  il  Mondo. ^ Ma  la- 
fetamo  andar  ciò, che  farebbe  arco  a dillrarcl 
più  del  dovere  : e paffiamo  più  rollo  al  fe- 
condo punto  da  mepropo(lo,che  é il  confi- 
derar  per  quali  gradinili  debba  incamminare 
a pollo  si  eccello , chi  vuole  afeendervi  con 
lìcurezza  di  non  trovarvi  un  precipizio  alla 
cima.  Per  rillrignere  in  poco  il  molto  , dirò 
folranco,che  convien  fare  due  cofe:r.una  è, 
il  non  andarvi  fenza  effervi  invitato  da  Dio 
molto  chiaramente; e l'altra é, prima  di  ad- 
doffarfi  un  tal  carico  , far  pruova  delle  Tue 
forze. 

1 I. 


Primieramente  è dì  necdfità  non  fi  muo-  XII. 
vere  ad  un  viaggio  si  alto  , prima  di  udir  la 
chiamata.  Nee  MÌfquam  jumìt  Jibi 
fed  qui  vocatar  àUeo  tanquam  Aaron.  Non  vi^. 
crediate  già, che  cucci  coloro  che  intendono 
di  ordinarli,  fieno  invitati  dal  Signore  a quell* 
Ordine:alcuoi  vi  fono  chiamati, altri  ne  fono 
fcacciati.  Santo  Agollino  olTcrva  una  mira-^”*'  V 
bile  diverfità  nel  rifiuto  ebeCriUo  diedead  un 
tale  , che  fi  offeriva  a fi^uìcarlo  qual  fuo  Di* 
fcepolo,e  ncll’ini'ito  che  Grillo  fece  ad  un’aU  . 
tro , che  ripugnava . Seqaar  te  qaocttnqac  jerìs , ^ ^ 
dilise  UQ  Giovane  a Giesù CrìUo;  e diesù  Cri- 

Do 
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So  a lui  ricufai>do  l' ofierta  » gli  replicò  : Le 
Volpi  hanno  telerò  tane»egli  Uccelli  del  Cie- 
lo hanno  i loro  nidi  » ma  il  Figliuolo  dell' 
huomo  non  ha  dove  ripofarfi  : «m  babà  ubi 
tapat  reelmt . Poco  dipoi  riftelTo  Signore  • 
mirando  un'altroGiovane  rpenlieraroiglidif* 
fe:  Sieguimi  me,  e il  Giovane  a luirif* 

^ pofe , chiedendo  indugio  : Datemi  almeno  can- 
to  d’agio, o Signore  eh' io  poisa  prima  fep- 
pellire  mio  Padre  fpiraco  or'  ora . £ nondi- 
meno gli  negò  Cri Ao  un  tal’ agio  «ancoraché 
oer  altro  comparilse  si  recto,  e si  ragionevo- 
le ,e  gii  foggiunfe , che  Ufdalle  l’ ufficiodi  Bec- 
camorti a^i  lo  Tolea,  e badalTe  egli  a quel 
di  Evangelizzante.  Siwe  àtmortmfepctiawimv^ 
taos  fms  : tu  atttem  vada , t$  aananda  Reijiam 
Dei.  Or  perché  ciò,  ripiglia  Santo  AgoAino, 
fe  non  perchè  queA’ ultimo  era  chianiaco  da 
Dio  con  vera  vocazione  alla  fequeta  del  Re- 
dentore; e quel  primo  non  eravi  chiamatoda 
Dk>,ma  fpinto  dall* Ambizione, e dall' Ava- 
rizia: dali’Ambizione,  nell' udire  la  gloria  che 
riportavano  ^ornalmente  i Difcepoli  per  li 
miracoli  fatti  dal  loro  Maefiro:  dairAvarìzia, 
nel  veder  le  limoTineche  tutto  di  ricevevano 
da  i divoti?  Là  dove  il  prìmo,che  non  have- 
va, a feguir Grillo, altri  flimoli  che  la  vocedi 
lui  medeiimo  ,che  il  chiamava , non  era  dovere 
che  per  alcuna  ragione  umana  tardale  adef 
feuuailo.  Cosi  dunque  Grillo  medefimo  fa 
lutt'ora  nei  cafo  nollro.  Alcuni  di  quei  che 
vengono  ad  ordinarfi , chiama  egli  co'  fuoi 
imi^lì  econ  le  fue  infpjraziooi;  m altri  che 
vi  corrono, rpigne  indietro, non  approvando 
quella  lor  voglia  importuna:  che  è ciò,  che 
appunto  vediam  nella  Galamita;la  quale  da  una 
banda  rapifee  il  ferro  a sè, dall' altra  Io  fcac- 
eia  : Io  rapifee  quando  egli  è avvezzo  a mi- 
rare fedelmente  il  Aio  polo;  lo  feaedaquan- 
do  ^ii  è avvezzo  a mirare  il  polo  contrario . 
XllL  Ma  come  faremo  noi, diti  qui  taluno,  a 
conofeere  fe  Dio  ci  chiama,à  iènon  ci  chia- 
ma , e a diAinguere  la  vera  vocazion  della 
Grazia, dalle  fuggcAioni  fai  lati  deiriniercAe? 
Eccolo.  La  prima  regola  A ricava  da  quello 
che  habbiamo  detto.  OAervare  il  motivo  che 
vi  fprona  a fare  una  rifoluzion  tanto  rilevan- 
te «che  metterebbe  peolieroad  un  Scrafìno  , 
fe  fi  mirafle  veAito  anch'egli  di  carne  qual’é 
la  noQra.  Elfcre  vero  Sacerdote  vuol  dirc.cf- 
fere  feparato  dal  Mondo  • fciolto  dal  male  , 
innalzato  fopra  ogni  fentiniento  di  umani- 
MeeKisti.  Elcgit  eam  ex  omai  caritè.  Che  più?  Vuol 
^ dire  ellère  coAituito  Mediatore  tra  Dio , e gli 
yw3l*f’ un  Perfonaggio  di  mezzo: 
I*  meno  di  Dio  con  Dio,  c più  che  huomo  con 
ai  a.  gli  huomini.  Pro  Ifominiiuts  eoaftuaitur  in  iis , 
Bdf.  $.^tue  fnat  ad  Dinm.  Ora  ditemi  : andate  voi 
**  ad  ordinarvi  con  queAi  difegni  ,ò  pure  vi  an- 
date per  amor  proprio, per  aifètto  di  vanità, 
per  accrefclmentodi  venerazione,  per  vaghez- 
za di  vita  comoda,  fe  non  anche  per  avidità 
di  guadagno , la  qualefa  chevoi  rutti  intenti 
a (ollevare  la  Caia,  non  vi  verge^niate  di  vo- 
lere che  il  Cielo  ferva  alla  Terra;  e che  il  fu- 
premo  grado  di  dignità  , che  ritruovifì  nella 
Chiefa,  vaglia  di  l^fe  ad  innalzar  la  Fami- 
glia? ^ quelli  fono  i voAri  mocivi»iappia(e 


pure  cheCrìAo  non  vi  tira,mavtrigeru;  ma 
mentre  troppo  à o^Ao  il  polo  dove  mirate 
voi  con  cotcAi  baffi  difegni,  ed  il  polo  dove 
mira  egli  con  la  Aia  celeAe  Dottrina »Iaqual 
c'inlegna  a difprezzare  queU'aura, quegli  agl, 

€ que' Tozzi  accumulamenci,per  cui  fpremerc 
in  maggior  copia,  voi  non  temete  di  mettete 
Cotto  il  torchio,  dirò  cosi,  Uno  il  Sacerdozio. 

Sicché  dunque  la  prima  regola  indubitata  a 
conofeere,  fe  uno  a qucAo  grado  A elegga  da 
fe  medcAmo,ò  le  vi  venga  eletto  da  ì5io,è 
r olTcrvarc  actencamencc  le  voci  che  là  lo 
chiamano. 

L' altra  regola,  che  darà  forza  alla  prima  ,^XIV. 
r Orazione.  Guai  a quella  Nave  il  cui  Noc- 
chiere non  confulta  le  Stelle  ne'  Aioi  viaggi  ^ 

Os  meum  ma  taterrogafìis.  A nche  a chi  va  per  ter- 
ra  é neceAariffimo,  che  fe  la  intenda  col  Gie-** 
lo,  maffimamente  dove  le  vie  fono  dubbie, 
fono  diferte,  come  nelle  arene  si  celebri  del- 
la Libia  . Giudicate  dunque  fe  più  fìa  necef- 
fario  a chi  va  per  mare  . Che  voglio  AgniA-  ^0. 
carvi?  Anche  n^li  affiati  umani  ci  è d' uopo 
ricorrere  Tempre  a Dio  per  non  mettere  il  pie- 
de in  fallo-  He  ìmtùaritpmdcittU  taa:ia  ornai- 
bus  vììf  tais  cogita  illam , éf  ipfe  d'trìget  grcffttf  %• 
titos.  Che  farà  dunque  negli  affiiri  divini,  qua- 
li  fono  gliaffiari  Tpectanti  all'Anima?  R.ifpet- 
to  a quelli,  le  noAre provvidenze,  non  fola- 
mente  fono  da  sé  tutte  incerte , ma  infuffi- 
cienti  . E però  chi  può  dire  , quanto  quivi 
convenga  raccomandarA  di  cuore  a [>o.’ Co- 
si dunque  &te  ora  voi . Quando  vi  vien  pro- 
poAod  incamminarvi  allo  Aato  EccleAaAico, 
alzate  gli  occhi  al  Cielo  con  chiedere  quindi 
luce.  Supplicate  il  Signoreche  non  vi  lafci 
abbagliare  in  un'affiare  di  tanto  gran  confe- 
guenza  • che  può  da  elio  agevolmente  depeo* 
dere  ò la  voAra  falute,  ò la  voAra  dannazi» 
oc.  Molte  volte  i fentieri  fon  $1  intralciati, le 
feorte  fon  si  infedeli , i moviriKnU  del  noAro 
cuore  ancor' effi  fon  si  profondi,  clKnonap- 
parifee  altro  filo,  per  non  errare  in  tanto  in- 
gannevole laberinto,  che  qucAoricorfo  a Dio. 

Ctm  igBoremai  gmdagcre  debeamas  , hoc  )o!iim  ^ 
babemtu  rtfidtà  , ut  oculos  wo^s  dirigamas  ad  1^* 
te.  Con  queAo  indirizzo  potrete  fondacamen- 
ce  fpcrare  di  fortire  alcun'cAro  fortunato . E 
fe  la  noAra  falute  dipende  dall'  efecuzion  di 
quei  mezzi , con  cui  la  divina  Provvideoza 
ci  vuol  falvare  , allora  porrete  promettervi 
diaccertare  in  una  tale  elezione;  quando  ha- 
vrete  congiunte  alle  confiderazioni  ed  alle 
confulte  • richieAe  dalla  Prudenza  , ancor  le 
Orazioni.  Efiotepradeates,  tritate  in  oratio-^ 
aibut  che  é il  ricordo  si  riguardevole  di  San  7. 
Pietro, 

Né  vi  diate  a credere  che  veruna  diligen-  w 
za  in  un  cale  aAàre  Aa  mai  AjperÀua  • Nòcer- 
cameme.  Se  vi  penlaAe  più  anni  con  incef- 
fanza,  non  farebbe  mai  troppo  per  ciò,  che 
può  rifultarvi  da  qucAa  cosi  gran  delibera- 
zione . Un  Capitano  famoTo  , interrogato , 
perché  dopo  haver  conchiufo  di  prefencare  la 
battaglia  al  Nimico  AcAe  tuttavìa  penfoAffi- 
moa  darne  il  fegno,  rifpofe  avvedutamente: 

Perché  non  é qucAo  un  fatto , in  cui  fi  poAa 
mare  più  d'uùà  volta . Nel  tiataocoteguai  a 
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chi  non  fi  guidando  con  tali  regote , fìavan- 
) za  non  chiamato  a lalir  T Altare.  Etternus^ 
»«■  gai  ad  miniflraiKiiim  acccjjerit  ,mori<iur . Lclcg 
gì  amiche  della  milizia  r)on  permettevano, 
che  negli  alloggiamenti  ù pote^  entrarda  ve. 
runo  per  altro  Tato,  che  per  la  porta  : licché 
il  \olervi  pailare  da'terrapieni  ,ò  calarui dalie 
muraglie,  non  farebbe  coitalo  men  delta  vita. 
Beftr  x;alfmm  trmafceiidat , aat  per  marrnm  C»- 

fìra  ii^rtdiateir  empite  fmnUur  . Che  farà  però 
il  fupremo  Generale, che c Critto, voglia 
ht.  praticare  ancor* c^li  una  legge  tale  di  perfetta 
milizia  co'fuoi  Soldati^  chel'arà,  dico, di  chi 
non  entri  per  la  porta  vera  della  divina  chia- 
mata,  ma  paHÌ  cosi  a traverfo  con  rompere 
ouei  ripari  che  ha  flabiiiti  la  Ragione  Ecde. 
hadica  ,fatfi6cando  ralora  anche  il  patrimo- 
nio , fuburnando  la  Cancelleria,  fchernendo 
la  Chiefa  ? £ pure  anche  a,  quello  fegno  fa 
giugnere  l'Avarizia;  la  quale  fractanrochiude 
gli  occhi  co'fuoi  velami  ed  a chi  condituifee 
un  tal  patrimonio  sì  malamente  . e a chi  sì 
malamente  fc  ne  prevale,  affinché!  melchi* 
ni  non  veggano  il  loro  danno. 

Udite.  Arrigo  Secondo  Imperadore  mentr 
era  ancora  fanciullo  fu  regalato  da  un  Paggio 
di  un  canoelletto  di  argento  da  l'chizzare  ac- 
qua per  giuoco,  e gradi  tanto  quel  dono.che 
protnife  al  fuo  donatore  di  farlo  Vefeovo,  fc 
inai  falilfe  all' Impero  Seguì  I' effetto;  Ani. 
go  fu  innalzato  al  Soglio,  c il  Paggio  venne 
slfunto  ad  un  Vefeovado  . Ma  fra  non  mol. 
IO,  amnwlatofi  gravemente  rimpcradore,fù 
tre  giorni  in  una  profonda  agonia  mortale: 
dalla  quale  riavutofi  a grave  Dento , confcfsò 
che  per  quei  tre  dì  i Cuoi  Nimici  non  haveva- 
no  fatto  altro, che  avventagli  alla  vitafiacn. 
me  continue  da  quel  cannellino  d' argentoima 
che  finalmente  un  Giovane  nobiliffimo  era 
cemparfo  con  un  calice  d’acqua  a fnioizarle 
tutte  . QueDo  Giovane  era  San  Lorenzo, cui 
Arrigo  havea  poco  anziofi'ercoindonounCa. 
lice  d'oro,  concai  il  fanto  Martire, non folo 
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gli  efiinfc  il  fuoco  vomitatogli  addofTo  da  que* 
Diavoli , ma  gli  refiituì  parimente  la  fanità. 
£ i* Imperadore  alzaeofi  poi  di  letto  . adunò 
un  Concilio,  da  cui  fè  deporrerolennemenre 
j|  Vefeovo  dall'Ufficio,  é con  dò  favorilloaf. 
lai  più  diquando  glielo  havea  fatto  dare  : per- 
che  gli  tolie  un’  inciampo  fi  grave  qual’  era 
ouetio,  che  il  mifero  havea  tra  piedi , finché 
feguifiea  Drafcinare  una  Cappa  pontificale, 
non  meritata  . Gli  altri  favori  fono  favori 
crudeli,  per  quel  pregiudizioche  anecanoalla 
falute;  e confegueniemente  fono  anchcfalli . 
Quel  Difccpolo . che  introdulTe  San  Pietro  in 
cafa  del  Pontefice  la  notte  della  PalTione, 
quando  rhaurebbe  più  favorito  di  verità,  fe 
ne  lo  havdfc  più  rollo  fcacciaro  fuori  : e gli 
havelfe  detto:  Che  hai  tu  qui  da  far  col  Pon- 
tefice? Vanne,  vanne,  ed  attendi  alla  pefea 
ch’è  il  tuo  meDiere . Quella  rìpulfa  havrebbe 
data  la  vita  al  poveroPietro,  levandogliroc- 
cafione  di  prevaricare  tre  volte  sì  bruttansen- 
te,  com’egli  fece,  quando  negò  di  conofeere 
il  fuo  Macllro.  Ed  una  lìmigliame  animofiià 
OarcblK  ogni  volta  bene  in  bocca  di  chi  ri- 
cbiclU)  a prcllat  favore  al  pacrimooio  di  aU 
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cuno,  conofee  che  quel  mefehino  ha  più  cu- 
pidigia, che  merito  diordinarfi.  II  favor  vero 
farebbe  perluadereaciafcundiquelli, che  voglia 
più  tofio  ateenderea  guadagnarfi  il  vitto  con  le 
fue  braccia  venerando  da  lungi  la  dignità  Sacer- 
dotale comeR^lna,  incambio  di  v^cre  anche 
Itcnderie , come  a Spofa , le  braccia  al  collo . 

11  peggio  é , che  i Padri,  i quali , fé  foDero 
veri  Padri,  dovrebbono  più  faviarr>enrecom>  XVIL 
feere  ,epiù  finceramente  cercare  il  bene  de’  lor 
Figliuoli,  fonoi  primi  a cradirU  più  di  alcun' 
altro,  follecitandoli , e talora  Qrignendoli  a 
pigliar  gliOrdini  facri,  fenza  lettere, fenza di- 
voziure,  lenza  decoro  , anzi  talora  co!  maf 
abito  indoflo  di  più  di  un  vizio  . E ciò  luU- 
mcnte  a fuggellione  dei  maledetto  interelTe  : 
affinché  non  fìa  folo  Giuda  ad  apprezzare  più 
i contanti  , che  Grillo . E pure  toccan  eoa 
mano,  non  dirò  vedono, che i beni  di Ghie- 
fa  fanno  alla  fin  nelle  Gafe  quello  che  fanno 
i Pefei  fuperiori  alla  me , che  fquarciandoU 
in  mille  Iati,  tolgono  al  Pefcatore,con  la  pre- 
da eccedente , I^rcda  gialla . Senonchd,  quan- 
do anche  valcfifero  ad  arricchirle,  é forfè  do 
vere  abufarli  tanto  delle  cofe  divine  ir>  fervi- 
zio  propio?  Le  Ghiefe,  dice  San  Dionigi,  fo 
no  p:r  gli  Altari;  gli  Altari per  li  Sacerdoti;  i 
Sacerdoti  per  li  Sagrifizj;  j Sagrìfizj  per  Dio  c 
Ma  quefia  razza  di  Padri  , iconvolgendo  tl 
tutto  folTopra,  vuote  ofiinatamente , che  le 
Ghiefe,  e gli  Altari,  e i Sacerdoti,  e {Sagri- 
fìzi,  e Dio  DclTo  fervan  di  leva  ad  ergere  il 
parentado.  Almeno  da  ora  innanzi  rsonfàc* 
dafi  più  così  : c fe  pure  è tra  voi  chi  lo  vo- 
glia fare , rinunzi  prima  al  bel  titolo  che  ha 
di  Padre,  e fi  pigli  in  Tua  vece  quel  di  Garne- 
fice  . Che  fe  poi  feorgiate  in  alcuno  de  Figli- 
uoli voDri  tale  indole,  tale  ing^no,  e tanta 
pietà,  che  vi  fembria  propofito  per  laGhiefa, 
Dudiaievj  di  allevarlo  più  diligentemente  nel 
fanto  timor  di  Dio  come  desinato  a sì  gran- 
de impiego  di  alfiUergli  al  fuo  cofpeteo:  guar- 
datelo con  più  cura  da  i Giovani  Ucenziolì 
f giacché  l'haver  trattato  con  gl’innocenti  fu 
filmato  da  Davide  importamiliimoa  chi  vuol 
aggirarli  intorno  all'  Altare  . Lax^bo  iater 
mcentei  maimi  meafy  tf  (freHadaba alitare  luitm 
Domine  ) c provvedetelo  in  tempo  di  buon 
Maefiro-  Galeno  affine  che  fi  formi  un  buon  lA  ài 
Medico,  richiede  in  primo  lui^o  rincontra 
re  in  un  buon  Maefiro  di  Medicina.Orquan- 
to  più  farà  ciò  richfefio  a formare  un  Medico 
delle  Anime,  qual'è  il  Sacerdote! 

L' altro  grado  per  falire  a quefi'altìfilmo  po- 
llo del  Sacerdozio  » é , come  io  vi  dilfi  , far  XVIII 
pruova  di  fc  medefimo  , cfcrcirandofi  un  po- 
co in  quel  tenor  di  collumi.che  viene  richie- 
Ilo  da’Canoni , prima  di  obbligarli  a feguir- 
lo.  Di  San  Bafilio  fu  detto  , che  avanti  di 
dfere  Sacerdote  potea  dirfi  Sacerdote  ; 5.>- 
cerdos  eham  ante  iaiiiam  Saeerdoiii  fait  : co-  ^ 

SÌ  lafciò  faitto  di  lui  San  Gregorio  Nazian- 
Zeno . Ed  oh  , fe  fi  pocefie  dire  il  medcfi- 
UK)  con  verità  anche  di  noi  Sacerdoti  : bea- 
ta la  Santa  Chiefa  ! Ma  il  facto  fia  che  fiam 
coftrettia  rinnovare  le  lagrime  ed  i lamenti  di 
San  Girolamo,  mentre  fi  vede  talora,  che  chi 
ieri  era  malamente  Oifiiano.oggiéSactfdote 
anche 


/ 


Ragionamento  Vigefimoquarto . 559 


acche  AluQre:  HtnCsthecntneiuts ^b^die  Ponti. 
t}./^^  Chijertandavaal  Ballo» oggi  minil^air 
Altare . V tfperc  in  Ckn , nume  in  Altmi . Chi 
jeri  ^Torivainuochi»  le  bettole»  eJ  i bagordi» 
con  approvarti»  e forfè  anche  con  frequentarli» 
oggi  comparifee  qual  fantificacore  eli  tutto  il 
Popolo  inginocchiato  a'fuoi  piedi . Si  pud  tro* 
varedifordine  più  maflìccio?  Chi  vuol  venire 
l’abito  venerando  di  Cappuccino»  prima  dì  ve* 
ttjrlofifperimcmaadormirefule  nude  tavole» 
a digiunare, a difciplinarfì  » a levarfi  di  mez- 
za notte, affine  di  chiarirli  fe  le  fue  forze  leg- 
gano al  pefo  di  quella  fublime  Regola . Or 
perchè  quel  Giovane,  che  tratta  di  profeffare 
una  Vita,fe  non  aulfera,  almeno  fama  , al- 
meno fpUituale»  qual’è  quella  a cui  vieo  te- 
nuto ogni  Sacerdote»  non  ùt  prima  un  pari 
cimeniodj  femedefimo;  einnanzidi  promec- 
cere  a Dio  con  giuramento  folcnne  la  Cadici» 
non  fi  eferdta  lungamente  a ferbarla  intatta^ 
Laperfona  paltala  gioventù  fcorrettamencee 
fcandalofamente  fu  i rompicolli  : e poi  fenza 
riguardo  agli  abiti  rei,  coorratei  per  più  anni 
con  tante  cadute  affidue  » corre  a foctopporre 
le  fpalle  a quel  duro  incarico,  per  cui  tanti 
Santi  non  nan  credutodi  pofiedere  io  fe  fieffi 
forze  a bafianza.  D'onde  ne  fegue  poi  » che 
abicuatiafar  mateda giovanetti»  non  fi  emen- 
dano più , c rimangono  infermi  fenza  rime- 
^ dio.  Defiait  effe  rtmedh  locns , nbi  qn.tfnerwit 
vùis  maree  finnt . La  prudenza  Crifiiana  non 
permette  al  certo  una  tate  inconfiderazione: 
cfporfi  alle  cempede»andare»  fpalmare,  feio 
gliere  in  alto  Mare  fenz'haver  prima  imparato 
a guidar  la  barca.  Gli  antichi  Romani  pn 
quefio  furon  lodati»  perché  prima  di  porre  in 
9didJ.  MareTArmata»  che  volevano  muovere  centra 
^ r Affiica»  fi  efèrcitarono  lungamente  nella 
Naumachia;  e provarono  aduna  ad  una»  cn- 
troun'acqua minore,  quelle  alte  imprefe,  che 
difegnavano  di  efeguire  a Tuo  tempo  in  una 
maggiore . Io  però  non  fo  che  mi  dire , quan- 
do rimiro  alcuni  nreteerfi  in  pofio  di  encrareia 
laaisfcioédigiurarea  Dio  con  voto  folcnne 
che  vogliono  viver  cadi  ) e fin*  allora  non  ba- 
vere imparato  punto  né  il  modo  di  riparare  le 
ceniazioni»  ne  l’arce  di  ributtarle,  con  tenere 
a frenol'ardira  Concupifeenza.  Quedo  é dife- 

?;nare  imprefe  grandi  in  un  Pelago  lempedofo, 
enza  bavere  imparato  a varar  ne  anche  una 
gondolecta  in  Canale. 

vrv  Che  farebbe  poi , le  quei  medefimi  ,che  già 
* fon  Chierici , ecome  tali  fi  allevano  in  Sacer- 
doti, fi  perfuadelTero  di  bavere  più  licenza  degli 
altri  Giovani  a fare  del  male:  e però  fodero  i 
imi  a praticare  gli  amori,  a promuovere  i 
Ili»  a biafimare  chi  biafima  quedi  tratteni- 
menti  perKolofi^Si  potrebbe  dire, che  effi  ca- 
ptfeano  punto  l'eminenza  del  grado  Sacerdota- 
le,al  quale effi mirano, òche  «ìpoffimoafeen- 
dcre  fenza  audacia  ? E pure  piacedè  a Dio , che 
così  non  fodèl  I più  difcoli  bene  l'pcdb,  i più 
liccnziofi,più  [aidi.ó  per  Io  meno  i più  irriverenti 
Snelle  Choc,  si  nelle  Cafe,fonoquelli  cbeafpi- 
K,***  rancai  Sacerdozio.  Amuracie  dignor  de Tur- 
*1^  cbidnfermatoii  gravemente  per  uncccedo  facto 
* da  lui  contea  laiuafcggein  ber  vioo,fe' voto  a 

Macocnetto  di  alteoalène  tempre  da  iodi  in 


poi.  Mache?Perpauradi  non  rompere  il  vo- 
to, fe'romperead  uo’oratutti  iaidalli , entro 
cui  l’havea  già  bevuto.  Credete  voi  che  que- 
do Barbaroinlèdeler>onhabbiaa&r  vergogna 
ad  alcuni  de’ Cridiani»  che  con  le  lettere  di 
amore  intafca,conIe  immagini delilonamo 
rata,  coalerirpode,co’i^ali»co’nadri,ecoti 
più  altre  memorie  , che  ferbano  ancora  in 
cada , d'impudicizia , corrono  a promettere  in 
faccia  alla  Tanta  Cbiefa  la  Cadicà.ed  a farne 
anche  in  pubblico  voto  a Dio.^  Che  ardire  é 
quello.^  Havere  accodate  tante  volte  le  labbra 
al  calicedel  Piacere, epoifenzarompere  il  va- 
io,far  profelfione  di  vivere  Tempre  ademio/ 
Concludiamo  però  quedo  Ragionamento 
con  un  ricordo  di  San  Gregorio»  che  giovi  a 

pcilens,eoa^nf  ad  re^imenvemM:  Piarsi. 
Virtatibns  Vécmtt  » nee  ioaHns  aceedeu.  Chi  fiP  e 
feote  bene  in  forze  per  fottoporfi  al  pefb  Sa- 
cerdotale» fi  faccia  innanzi,  ma  di  mal  grada* 
eeetiÌMS  ad  reaimea  veniat.  Marco  Anaco- 
reu  arrivò  fino  a cagliarfi  un  de'diti  groffi  per 
inabilitarfi  all* ordine  Sacro:  e ’l  Tanto  Abate 
Murues, ordinato  cootra  Tua  voglia,  non  ardì 
mai  d’efercitare  il  tremendo  miniderio,  con  Par. 
celebrare  la  Meda  una  volta  fola:  onde  dima- 
vali  anticamente  come  indegno  del  Sacerdo- 
zio, chi  non  era  ordinato  quafi  per  forza. 
Pr^elìò  indicane  efl  Sacerdotio,  aijl  faerit  ardi- 
aatnt  iwjitas  ; Ma  chi  per  le  continove  cadute 
écodretto  a confeiTare  la  Tua  debolezza»  non 
venga  a foctometterfi  ad  un  tal  pefo»  ne  men 
per  forza  : virintibnt  vaenas  nee  eoaSlat  aeeedat.  9"*"  ’ 

Non  mi  dare  a dire  : Mio  Padre  comaada  cojs  : 
perchè  vodro  Padre  nonhavrà  poi  quelle  funi  ^ 
che  vi  vortebbonoa  cavarvi  dal  baratro  dell’^ 
Inferno,  fe  fattivi  Sacerdoti  » non  vivrete  ne 
anche  da  buoni  laici.  Vi  fu  chi  fi  ofi^fe  ad 
Aleiiandro  di  cambiagli  tutto  il  Monte 
Atos  in  una  Statua,  che  ^urafielo  al  vivo  Ma 
non  fu  accettata  rolTerta:  perché,  didè  Aief- 
fandro»  none  convenevole  che  un  huomo  sì 
piccolo , come  k>  fono  , fia  raprefentato  da 
un  Monte  si  fmifurato.  Fate  altrettanto  voi 

{)urc;  mettete  inficme  a confronto  la  piccio- 
ezza  della  vodra  datura»  e la  grandezza  del 
divin  Sacerdozio,  e mirando  la  fproporzione» 
non  acconfentite  di  verun  patto  al  partito 
offertovi , per  cui  non  farebbe  ne  pure  appieno 
badevolela  datura  di  queli'Angelo  mideriofo, 
che  con  un  dcTuoi  piedi  premea  la  Terra  » 
con  Talcro  il  Mare . Ancoraché  lo  dato  di 
Reli^ofo»  fecondo  sè»fia  di  maffiior  perfe- 
zione , che  lo  dato  di  femplice  Sacerdote  » 
perché  il  Religiofu  co*  i tre  voti  folenni  da 
più  difpodo  all’  interior  famiti  » confidente 
nel  vivere  unito  a Dio  di  voler  concorde  : 
comuttociò  » feguita  a dir  San  Tommafo»  Io 
dato  di  Sacerdote  é uno  darodi  maggior  di- 
gnità , perchè  il  Sacerdme  in  virtù  degli  oi^ini 
iacri  vien  diputato  a i Mìnlderi  più  alti  che 
fieno  al  Mondo.  £ perciò  un  Sacerdote  noa 
Religiofo  è obbligato  a maggior  fàntità  inte- 
riore,che  un  Religiofo  non  Sacerdòteie  per 
confeguente un  peccato dciToépiù  grave, pa 
da  la  parità  delle  circodanze , in  un  femplke 
Sacerdote,  che  non  é grave  in  un  fcmplice 
Religiofo  ; U ndegra  wus peccai ^ c^teris  paribas^ 
Cleruu 
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Clfrknr  ifi  faerìt  crdìnìbut  confiìtutus  Ji  mìiqaìA 
F.  ri.1.  €ontr»rium  fanitiiati  agmt , qHàm  slmx  Rehgh^ 
» f J'nf  qui  ifoft  bsÌKi  ortiincm  facrnm.  Mirate  però, 
0r.  I.  (hegrao  Torre  haveceda  aitate, appigliando* 
vi  n)  grado  Sacerdotale.  Havere  a viverecon 
maggior  fantitàdi  quella , a cui  Ha  tcnutoogni 
Religiofo,non  ancor  (alito  a tal  grado.  E voi 
non  vi  attenete  per  Io  meno  al  conOglio  che 
vi  dà  Grido,  che  è di  calcolar  prima  bene  le 
voUre  entrate,  per  vedere  fé  badino  a tanta 
2^  fabbrica  ? Qjds  volai r turnm  ^edifìcttrt,  non  fedoni 

^j^*'**  friui  eompniAt  fnmp:ur  fqnineee^nrii  fnni , fi  ba^ 
beai  ad  perficienduoi?  In  ogni  cafo  poi,  che 
premede  le  debite  diligenze,  vi  determiniate 
di  adumere  il  Sacerdozio  ; ricordatevi  di  dif* 
porvi  antecedentemente  con  quelle  prepara* 
zioni  che  fi  convengono  ad  una  forma  si  de- 

fna,  che  fon  Io  dare  alcuni  di  ritirati  negli 
fercizj  fpiricuali,  lunei  dallumanocommcr* 
ciò,  e tutti  6di  in  coniiderare  tra  voi  la  necef* 
fità  di  puri&carebcn  l‘ Anima  con  una  con* 
fedion  generale , e di  non  ritorgliela  da  indi 
in  poi  pili  da  Dio , come  fua  già  per  canti  ci- 
coti  infieme  di  Creazione, dì  Confervazione, 
di  Redenzione. ed  infin  di  corale  Confacra* 
zione.  Prima  che  la  Manna  cadeiTe  già  nel 
Ddèrto  fopra  la  terra,  fi  levava  un  Vento 
miracololo,  che  rafdugava  la  mededma  cer- 
la  » e la  dìfponeva  a ricevere  degnamente 
<}uel  pane  Angelico.  Un  Vento  fumigliance 
il  richiede  a dii'por  l' Anima  vedrà  , perché 
fin  degna  di  ricevere  giornalmente  quel  pa* 
ne  AngelicosI migliore,  di  cui  laltrofu  om- 
bra, e dì  maneggiarlo.  Vento  che  difeccht 
tutto  l'umido  delle  adèzioni  terrene;  fìcchèil 
Sacerdote  da  qual  debbe  edere  (egregato 
da  ogni  cura  di  Mondo,  per  vivere  folo  a 
l^io.  Così  dilpodo  potrà  accodarli  all’Altare  : 
purché  mantenga  femprencl  cuore  un  timor 
gelofo  di  non  corrìfpondere  pienamente  alle 
obbligazioni  ch'egli  ha, per  qualunque  teno- 
re di  vita  ben  regolata.  Il  Corallo  non  ha 
mezzo:  ò erba, ò pietra.  Così  é i!  Sacerdote: 
ò tutto  molle  per  divozione,  fc  corrifponde 
al  Tuo  dovere  con  Dio;  ò cucco  duro  per 
odinazione,  fc  il  milcrofe  oe  abufa  . Con 
tali  fencimenti  nel  cuore,  andando  agli  Or* 
dini  facrì , chi  vi  fi  accoda , potrà  Tperare  di 
bavere  col  fuo  Minidcro  a rallegrare  il  Cielo, 
a confolare  la  Chiefa.  a falvar  fé  medeiimo 
con  più  altri,  adbmigliandofi  a quel  Signo- 
re, di  cui  (iene  In  Terra  le  veci  più  venerande- 
. jéjfimilataf  efi  FU»  Dà. 


RAGIONAMENTO 

VIGESIMOQUINTO. 

Sopra  il  Sagrameato  del  Matrimonio. 

all’atto 

sì  bello  di  produr  l' Huomo, 
prima  egli  formò  una  Statua 
di  terra,  c poi  fpirandole  in 
faccjaunfiarodivìno,ledic- 
I j de  1'  anima.  Formavìt  Do- 

miaus  Deus  bomiatm  de  Imm  terra,  tS  iafpirs- 


vir  in  faeiem  ejut  fpìraeulttm  vh»  . Ora  COSÌ 
appunto  figuratevi  di  haver  lui  proceduto  col 
Marrinìunio.  Lo  fece  egli  medefimoda  prin- 
cìpio ,non  può  negarli,  e lo  fecedi  propia  ma- 
no. Deas  conjaaxit , homo  non  jeparet  ; Mattb. 

Ma  che? Su  la  prima  non  fece  alla  fine  altro, 
perdircosi,  che  una  Statua  di  fango,  lafcian- 
do  il  Matrimonio  nello  dato  fuo  naturale , in- 
fino a tanto  che,  in  progredb  di  cemix>,  non 
venne  fu  la  Terra  il  Verbo  incarnato  . A dora 
egli  animò  tale  Statua  con  uno  fpirico  divi- 
no.  innalzando  il  Matrimonio  al  grado  di 
Sagramento  Pertanto  fra  lo  SponOilizio  de- 
gli Antichi, elo  SponfalizIode’Cridiani,  paf- 
la  quella  diverfità  , che  palfava  tra  Adamo  » 
mentre  egli  era  tuttavia  una  figura  di  aera 
molle, cAdamo  dappoi  che  divenne  un' huo- 
mo animato.  NeU’uoo,  e neH'aJcro  dato  fu 
fattura  di  Dio  : ma  nel  primo  egli  era  un  lavo- 
ro di  loto  , e nel  fecondo  fu  un'  Immagine 
viva  del  fuo  Fattore.  Non  vi  par  dunque  » 
cherApodolo  habbia  ragione  d'intimare  a* 
Cridiani  , che  onorino  il  loro  Coniugio  ì 
Hoaorabìle  eoannhìum  in  omn-baf.  Certo  chc  sì . , 

Rimane  folo.  che  io  vifaccìa  vedere  la  forma  ' * 
di  rendere  qued'  onore  alle  Nozze  Cridiane , 
alfine  di  cooperare  a' dilegni  dei  Redentore, 
che  iehailludrate  eoo  un  Sagramento  sì  no- 
bile. Ciò  che  fono  per  fare  in  quello  Difeorfo, 
fe  voi  darete  intenti  bene  ad  apprenderlo* 

Lo  Sponfaiizio  è degno  al  certo  di  onore  in 
iurte  queliccofe  che  gli  appartengono;  ck>é  a 
dire,  in  tutto  ciò  cheto  procede,  in  tutto  ciòa^. 
che  l'accompagna , in  tutto  ciò  che  lo  foguc  : 
in  omnibar  : e fc  é così , voglio  che  quede  fieno 
altresì  le  creparti , che  noi  diamo  ch'alia  no- 
lira  IndruzioQC,  per  farla  efatea . 

1. 

Prtmieramenteè degno  egli  di  onore  incidi  li^ 
che  lo  dee  precedere , ^ é una  fanta  ìnteazione 
nel  fine,  ed  una  faggia  elezione  ne'mezzì.  Chie- 
dete ad  unaGiovane,  perché  bramì  tanto  le 
Nozze  f Vi  risponderà:  per  porfi  alt'onor  del 
Mondo,  per  fotcrarli  dalla  foggezion  della 
Madre,  per  diventar  Padrona . E vi  pajono 
quedi  motivi  confacevolì  alla  fantità  di  un 
Sagramento?  Quedo  è volere,  che  il  Ciclo 
ferva  alla  Terra.  £ però  non  debbe  elTere  mai 
sì  balfo  il  fine  di  unaGiovane  Cridiana  ,edi 
un  Giovane  Cridiano,  quando  trattano  diac- 
cafarfi.  Il  loro  morivo  dev’ edere  di  porli  in 
uno  dato , in  cui  fia  loro  più  facile  di  falv.irfi, 
com'é  per  molti  Io  lìatomarrimoniale.  Anzi 
non  debbono,  dice- Santo  Agodino,  havee 
gliSpofi  per  mirai!  folo  loro  bene  privato,  ma 
ancora  il  pubblico,  giacché  li  fponfalizj  fono 
un  benecomune  del  Genere  umano,  e fingo- 
larmente  della  Chiefa,  la  quale  per  tal  via 
guadagnaci  nuovi  fudditida  inviare  ad  ora  ad 
ora  alle  fedie  del  Paradifu.  £ così,  fc  un 
Giovane,  e fc  una  Giovane  voledero  rifpon- 
dere  crittianamenrc  , incerrogari  , perché  fi 
fpofino,dovrtbbono dire:  Per acquiltare nuo- 
vi fudditi  a Gìcsù  Grido,  ed  alla  fua  Chiefa. 
c per  havere  una  Fìglìuolanza , la  quale  ferva 
a Dio  più  lungamente,  mancati  noi , e lodi- 
lo io  luogo  ooiìro  dopo  la  noidra  morte;  e fi- 
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Balmente  venga  anch'ella  con  eflb  noi  ad 
amarloin  Cielo*  e a glorificar(o*e  a goderlo 
i 4'  "•  per  tutti  i fecolt.  elfe  debet  piorum  Cd«- 
Jnlm.  iatealio^  ut  regetftratmi  gcaeratio  préCps- 

retar. 

Ma  penfate  voi,  fé  fi  mira  tanto  all’  insù . 
Koné poco,  che  non  fi  habbia  per  unico  fine 
il  piacer  fenfibile;  onde  iCriftiani  fpofandofi, 
non  foto  non  s’innalzino  Copra  la  condizione 
umana,  ma  di  vantaggio  non  fi  abbaflmoalla 
brutale.  Cerramentefi  troverà  più.di  uno, che 
non  haincapo,  fpofandofi,  diregoipiù  alci  di 
quelli, che  capifcono  nel  cuore  di  un  vii  giu- 
mento . Dove  mi  troverete  chi  pofla  ora  affcr* 
7*4  8 o ianto  Tobia  : Ta  Domine  fcis , ^juirn  non 

' ® lazurite  eaafa  accipio  Saram  conjtigemt  fed  fola 
pofitritaùt  dtìeBionCtia  qua  benedieatar  nomen  taum 
in  fatala}  Signore,  voi  mi  ficee  tefiimonio  , 
che  ioneir  accaiarmi  non  ho  per  fine  di  sfo- 
gare le  mie  painoni,ma  Colo  di  procreare  una 
tale  poficricà,  che  vi  benedica  per  femore. 
Comunemente  non  fi  fa  veruna  di  quelle  im- 
portanttfiimc  refleifionl  in  un'afiàre  si  alto: 
e la  vera  cagione  fi  d,  perchd  l’Anima  non 
fi  fiima  nulla;  onde  non  fi  chiama  a con- 
^ri/n.  fulta  ne  pure  inque’n^oziati,  dove  ella  ha 
piùd’interefie . Vi  fu  tra  gli  Antichi  chi  fiimó 
^aìm.  l’Xnima  un  poco  d’acqua:  altri  la  riputò  forma* 
tadi  fuoco, altri  anche  d’aria  ;niuno  però  giun* 
fe  ad  apprezzarla  si  poco, che  la  gìudicafiedi 
terra.  E pure  di  terra  parche  lacenganoino* 
firi  Crifiiani, mentre  la  cunfiderano  comecer- 
ra,U  calpefiano  come  terra, ed  antepongono 
al  fuo  bene  eterno  ogni  leggiero  motivo  di 
utilità  » ò di  voluttà , cÌm  provengale  dalla  terra . 
iy  Se  poi  fi  erra  si  bruttamente  nell'intenzio- 

* ne  dei  fine, potete. credere,  che  non  fi  accer- 
terà nell' elezione  de’ mezzi . Facevi  dunque 
più  olcre,c  addomandate  a qualcuna,  di  quali 
mezzi  fi  vaglia  ella  per  arrivare  alle  Nozze  : e 
forfè  fi  vergognerà  di  rifpondervi, tanto  fono 
mal  confacevoli  alla  famità  del  I^irimonio» 
fe  non  fono  anche  direttamente  contrarj.  Si 
vale  della  libertà, deiriminodeltia, della  ira- 
prontezza  ,e  talora  anchedel  piu  efprelTo  pec> 
cato.  Una  Giovane  da  marito  pare  che  hab- 
biaogni  autorità  di  fiare  alla  finefira  «diguar- 
dare in  ChieCa  sfrenacamence.  di  ridere  in  fac- 
cia agli  huominÌ,di  andare  feoperta  nonfolo 
nel  capo,  ma  nelle  fpaUe,  nelle  braccia,  nel 
bufio;quafi  che  la  Moglie  dovefie  comperarft 
ad  occhio  , come  le  cole  più  ignobili , non  a 
pefo . E fractanro , per  trovarli  un  Marito , cre- 
de la  fvemurata  ,chc  le  fia  lecito  di  fcandaicz* 
zare  un  Comune  con  la  Tua  dilfolucezza , e 
Don  fi  accorge, che  quefio  i appunto,come 
il  dar  fuoco  ad  una  fciva  intera  di  Fiere,  per 
trarne  un  Daino.  Non  fono  quefii  i mezzi 
convenienti  alla  altezza  di  un  Sagramenco. 
Mezzi  convenienti  fono  la  verecondia, Pone 
flà  ,la  ritiratezza,  virtù  si  proprie  di  una  Fan- 
ciulla onorevole . 

Y E pur  piacdfè  a Dio  che  tutt’  il  male  finilTe 

* entro  quefii  termini . Sotto  il  titolo  di  acca- 
farli  fi  é introdotto  fra  la  Gioventù  Crifiiana 
un  abufo  ,chc  non  haancora  ottenuto  luogo 
fra* Turchi; ed é una  licenza  incredibile  diri- 
tiovarfi  alla  domcfiica  ioficme,  di  fiate  da  fe 


foli, quefii  con  quelle,  e quelle  con  quefii , di 
parlare  inficme,di  prometterfi  inficine , e di  far 
poco  mcn  che  la  vita  infieme.  TenulIiani>«^^^Pj,. 
favellando  di  un’  huomo,  che  voglia  mante- f. 
nerfi  cafio,Io  paragona  ad  uno  di  coloro  che  i«. 
ballano  fu  la  corda:  affine  di  efprimcrcquale 
debba  efiere  ratteozlone  che  egli  ha  da  ba- 
vere a reggerfi  in  enuiiibrio,fcnza  lalciarfi  ti- 
rar per  veruna  banda  dal  pefo  della  fua  carne 
a precipitare*  Ma  noi  con  quanto  più  di  ra- 
gione pofiìamo  valerci  di  cale  rimilicudine  al 
cafo  nofiroicon  dir  che  al  cerco  i nofiriGio-  r 
vani  fi  hanno  da  riputare:  Faaambali  padìcitiéCÌ 
O Dio!  Se  una  Fanciulla  s' invaehifce  di  un 
Giovane, fe  un  Giovane  s'invagnifce  di  una 
Fanciulla,quant'arce  in  loro  fi  ricercherà  ad 
ogni  pafTo,  quanta  atccnzione,per  non  traf- 
correre,  parte  per  quel  pefo  innato  che  hanno 
dal  Senfo . parte  per  quello  che  loro  aggiugne 
l’Amore!  L'Amore, dice  San  Tommafo,  pi- 
gliarli qualche  volta  per  ogni  genere  di  pafiìo-  •• 
ne, perché  le  domina  tutte, e fele  tira  dietro,  * ^ 'f** 
come  la  prima  ruota  deirOriuolo  fi  tira  die* 
ero  r altre  ruote  minori:  onde  chi  havrà  da 
combattere  con  l'Amore,  potrà  riputarli  che 
habbia  da  combattere  centra  lo  fiuolodi  tutte 
falere  pafitoni  difordinacc . Sicché  tornea  di- 
re,come  farannomaiunGiovaneedunaGio- 
vane  Ìacalefiato,atcnerfifenza  cadcrc?Qua- 
lunque  volta  nel  |>airare  per  via  fono  eofiict- 
to  a vcdcrequeftefconligliarc  fu  fufciodi cafa 
loro  ragionare  e rìdere  co’  Giovani  quivi  fer- 
mi,pniovo  in  me  quella  pena,  che  pruovali 
nel  mirare  un  che  balli  fopra  la  lime  » di  cui 
ad  c^ni  pafib  d diceil  cuore:  Ora  Giu- 
dicate poi  ciò  che  fia,fc  li  confidcri  la  libertà 
rtravagame  che  gode  oggi  la  Gioventù, come 
dilfi,di  trattenerli  anche  infieme  da  folo  a foto 
con  ogni  dimcrtichezza  1 Ecome  può  avvenir 
che  quella  mìfehianza  non  rechitofio  un  dan- 
no lommo  a i cofiumi  ? L'  acque  immote , tUpfi.  t. 
mefcolare  con  le  correnti, fono  una  bevanda  \d»Att. 
noccvolifliiuaalla  faniti.  Piaccia  aDiopcrò,^^f- 
che  quefio  mefculio , il  quale  fi  fa  talora  pc’ 
Vicinati, fotte prerefio  che  cosi  poi  fi  marita 
la  Gioventù,  non  formi  una  bevanda  più  fpta- 
ccvole  al  gufiodi  Giesù  Grillo,  che  non  gli 
formò  fui  Calvario  il  vinoeoi  ùelc.'tinnmeam 
felle  fnixutm. 


VI. 


Alcuni  fono  di  parere , che  i Matrìmonj  con- 
certati, e conctufì  per  quella  via  dall'Amore, 
riefeano  i piufelid , coniinuvando  polcia  ì Ma- 
ritaci ad  amarfi  per  tutto  il  rimanente  delia 
lor  vira.  Maio  non  feguito  al  cerro  una  tal 
femenza:  c ne  chiamo  per  teftimonio  fcfpe- 
ricoza  mcdclima,  la  quale  ci  fa  conofeere, 
che  accade  fovente  tra  quefii  Amami  si  cal- 
di, ciò  che  accade  tra  gli  Ubbriachi.  SpclTe  , 
volte  pare  agli  Ubbriachi , che  una  cofa  fola 
fia  più  d'una.  Sapè  una  ree  videiur  maliìplex.  7^^* 
£ mai  non  fono  dii  valevoli  in  tale  fiato  a 
difcerncrc  gli  oggetti  lontani, né  a numerarli.  ' ' 

Noa  pcifaat  videre  objecìa  remata  , aec  illa  aa- 
merure.éice  il  Filofofo  Ma  che  ? Digerito  il 
vino,pér  la  coi  fumoficà  era  ioroannebbiara 
ed  alterata  la  villa,  riconofeono  i loro  abba- 
gli. L’ifiefib  interviene  a quei  che  s’iinbria- 
caoo  dell’ Amore.  Par  lorocho  quella  don- 
Z>Z  nai 
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54*'  Parte 

Aa»U  qual  vagheggiano,  vagita  per  mille  io 
ogni  qualìrà  di  preri^tive  dcfidcrabiti  in  una 
foglie.  Ma  poi  che  1'  hanno  condotta  aca* 

* fa,  poiato  in  ciH  il  bollore  della  pailìonc  , e 
rifchiarato  il  giudizio, fi  accorgono  dell'  erro* 
re  «quando  non  fono  più  a tempo  per  emen* 
darlo.  Veggono  quelle  confeguenzctche  per 
la  loro  dìAanza  non  Uilcernevano  prima  ,e  nu> 
fnerano  ad  uno  ad  uno  quei  mali  elfecci,  che 
dapprima  n5  (eppero  contar  ne  pure  alla  grofla. 
^ce  però  quelle  Giovani, che  non  vanno 
ni.  a marito  per  quella  via, quanto  più  pe(la,tan* 
IO  più  lotolenta /Potranno  ben  rallegrarfene 
nel  punto  della  loro  morte  , quando  ft  irove* 
ranno  adunato  un  telorodi  ineriti  e di  mer* 
cedi , fu  quegli  anni  verdi , io  cui  molte  loro 
Compagne , col  perdere  la  ritiratezza , perdeva* 
no  ancora  l’Anima-  E'  vero  che  al  prefente 

2uetle  più  foiicarie  fono  talor  le  betfate  , rin* 
icciandofi  loro  quale  incivile  rullicirà  «quello 
dar  lontane  da* comuni  pertcolidi  cadere.  Ma 
/ che  importano  tutti  quelli  rimproveri,  fe  frac- 
^ tanto  una  tal  fama  rullicità  corna  loro  a si 
'gran  vantaggio?  Fra  le  Api  vene  fono  alcune 
filvedrì  di  abitazione  «orride  di  apparenza; 
ma  lavorano  un  mele  più  amabile  e più  ab* 
bendante  di  tuitel'altre, lodate per  gentilezza. 
Che  diremo  poi  di  quelle,  e di  quelli  « che 
vm.  per  giungere  alle  nozze  dcliderare  fi  promet- 
tono fcambievolmence  gran  tempo  prima  ? 
Dirò  che  quelle  coppie  ancor  elle  fono  all' 
diremo  fcalino  del  precipizio.  ConciolTìaché 
dopo  una  cale  promellione  crefee  la  conhden* 
za, e per  una  tale  anticipazion  perfuafa  feon* 
(igliatamente  dal  Senfo,  fi  mira  come  fua  da 

Jjuel  Giovane  la  Fanciulla,  che  non  d fua  « e 
orfe  anche  non  farà  mai.  Ma  non  rilicva.Si 
dà  la  fenteoza  con  una  falce  da  prato , ove 
per  Arbitro  vien  chiamato  il  Diletto. 
tneJ^fiae  m/4,dice  colui  : vi  ho  promeffo^f  come 
r Ito  promcjfo  t h maHterrò . Bellilllnia  ragione/ 
Se  ella  valcire,|)ocrdle dunnue  voi  nel  dime* 
defimo  delle  Ceneri  mangiari’  Agnello  Pafqua* 
Icjdachc  ad  c^ni  modo,  palTata  la  Quarefima, 
non  farà  chi  ve  lo  divieti,  TerréC  , dice  il 
Signore , cnjui  PniKipct  mane  comeduut . E non 
Enfi  i ciò  propriamente  quel  voler  dcfinare  tante 
ore  prima? 

Quelle  cadute  poi  fono,  fecondo  me  «la  mag* 
IX.  giorBifgrazia  che  polTa  intervenire  alla  mifera 
Gioventù, eciòperpiù  capi,  ma  fingolamKnte 
per  due.  11  primoé,  perchè  perduto  a buon'ora 
il  timor  divino  « da  quel  peccato  fàciiillìma* 
mente  fi  palTa  ad  altri;  e perdura  la  vergogna 
con  un'huoino.apocoa  poco  lì  perde  poi  con 

{)iìi  d’uno;  onde  avviene  talora,  che  da  quella 
cuoia  ne  efeano  folennilììmc  Meretrìci.  Di» 

*•  cono  gli  Agricoltori , che  il  peggio,  che  polTa 
intervenire  alla  Vite  ,i,  le  nello  sfiorire  jprima 
di  haver  legato  II  frutto , le  cada  adduco  una 
grave  piccia.  Ora  una  Giovane,  che  Uà  io 
procinto  01  maritarli , è una  Vite»  che  Ila  io 
procinto  di  cambiare  il  fiore  delia  fua  Virgi. 
nità  in  frutto  di  Figliuolanza  gradita  a Dio. 
Se  però  a una  tal  Vite, in  tali  circollaOze,n>. 
vini  addulTo.non  una  pioggia  , ma  una  rem* 
pella  di  laidezze . Dio  fa  • fc  mai  più  a*  fuoi 
giorni  ritorni  al  pollo  primiero  di  purità . £ 


Terza. 

certamente  In  quella  parte  fi  vede, che  la  paf* 
fione  de'Gìovaoi  opera  da  quella  che  ella  è, 
ciod  da  cieca.  Imperocché  dimandate  ad  un 
di  coAoro  ,fe  veglia  per  fua  Moglie  una  don* 
na  dabbene ,ò  da  mal’afiare:  vi  rifponderà fu* 
bitOfChela  vuole  dabbene.  Or  come  dunque, 
fela  volete  dabbene,  la  fate  diventar  voiltcITo 
malvagia?  Non  potrà  già  dirli  che  voi  quel 
d)  che  la  fpoferete  fpofìate  una  donna  onclla. 

£ dappoi  che  voi  ve  l'habbiatc, tuttoché  non 
ondla,  condotta  aCafa,come  potrete  fidarvi, 
che  ella  non  vitradifea  la  fede  datavi?  Se  per 
entrar  voi  nella  volira  Vigna  .rompete  a quel* 
la  da  voi  llellbia  fiepe,comepocerealficurarvi 
che  dietro  voi, per  la  llrada  medefima  davo! 
latra, non  v’entri  il  Ladro? 

La  feconda  ragione  poi  di  quella  gran  dif*  y 
grazia,  fi  é,  perchè  in  cambio  diapparccch^rvi 
a ricevere  il  Sagraniento  del  Matrimonio  con 
r opere  buone,  vi  apparecchiate  con  le  catti- 
ve, le  quali  diminuifeono  quella  Grazia  , che 
il  Signore  havrebbevi  cooferita,fe  vi  folle  ac« 
collati  con  diijxifizìone  maggiore  , ò almen 
fenza  indifponzione.  Ciò  che  di  vantaggio 
anch’é  vero  in  coloro, cheò  per  vergogna, ò 
per  altro  non  fi  confeifanD.innanziallo  fpo- 
farfi  foleonemente.di  quellimcdelìmi  eccelli, 
operati  da  loro,meotr*eranoSpofi  già  di pura  S»t.  m 
inipromelfa.  Conc>olTÌaché  né  ricevono  fu 
l'atto  difpufarfi  la  Grazia  del  Sagramento.né  J,./*,*’ 
forfè  la  ricevono  mai  più  a'Ioro  giorni  .efien*  ^ 
do  incerto  pfcITo  di  alcuni , fe  gli  altri  Sagra*  p.  dt/p, 
menti  .falvo  il  Battelimo,  prefi  in  cattivo  (lato,  r •• 
conferifeano  poi  più  la  loro  Grazia  , rimofiso  !* 
l’impedimento.  Pertanto  mirate  il  gran  male 
che  fanno  a sé  quelli  Spofi  in  erba  , quando*  ** 
fon  privi  del  timore  di  Dio  ! Giesù  Oillo  ha 
llabilito  nella Chiefa  il  Sacramento  delMarri» 
monio  , per  dar  forza  al  Marito,  ed  alla  Mo* 
glie, di  amarli  iniìcme  con  una  buona  feam- 
bievule  compagnia  ,e  di  haver  frutto  di  be* 
Dedizione  io  una  Figliuolanzadocile,verecoiv 
da,  ubbidiente,  e ben  educara;  ed  elTi  con  le 
loro  impurità  ,ò  fi  diminuifeono  quelli  ajuti, 
ò talor’  anche  fe  gl'  impedifeono  afiatto.  E 
poi  dicono  .che  il  grande  amore  é Hata  la  ca» 
gtone  di  tanto  male.  Tutto  il  contrario.  E 
che  potrebbe  far  di  peggio  un’  grand’  odio? 

Talora  in  tutto  l’Inferno  non  v’é  un  Demo- 
nio che  habbia  recato  più  danno  a quella  Gio- 
vane inetta  e inconfiJerata  , di  quello  che  le 
recò  queir  Amante  cosi  perduto,  il  qual  prefe 
ad  idolatrarla. 

Eciòmainman}ente,fe,come  avvienenoa  XI. 
rare  volte,  il  Giovane  che  promette,  prometta 
fintamente, e furbcfcamcntc. cioè  folo  affine 
di  arrivare  a sfamarfi  con  fazierà , e dipoi  vol- 
tare le  fpalle  , a guifa  di  un  Mulo»  che  dopo 
haverfi  divorata  la  biada  , dì  un  calcio  al  va- 
glio. Troverete  alcuni , che  fembrano  cader 
morti  per  l’affiezione. finché  dopo  molte  lu- 
iinghe  di  parolerte  e di  proineffioni , rubando 
alle  mal  caute  la  loro  gioia  , le  lafciano  poi 
quaft  Madriperla  fpogliare  a piangere  in  fu  l* 
arena , ma  fenza  prò . 1 1 Rofpo  fi  pone  con  due 
grandi  occhi  a rimirare  la  Donnola  , e pàre 
che  faccia  all’amore  anch’  egli  con  clTa  «eche 
oc  Unguifea;  ma  tutto  l’amore  fioifee  poi  in 
ÌDgO« 
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jngoiarfela.  Cid  che  per  appunto  interviene 
frequentemente  a quelle  Giovani  ,che  non 
vogliono  imparare  alle  fpcfe  d'altre»  ma  vo> 
sliono  più  toHo  che  imparino  le  altre  alle 
fpcfcioro.  Piangono  dappoi  le  mefchinetra* 
dite» abbandonate, anguUiate;  e /v» dicono  , 
Univa  per  eudeate  , ehe  mi  ffofajfc  : altrimeari 
a$n^U  baurei  mai  eoofeuiito . Sciocche  ! Conviene 
afpettare  che  il  Leone  Aa  dentro  iiacd, edipei 
comperarne  la  pelle/ 

XIL  Ora  DiletcilTimi  miei  » fe  volete  onorare  i 
voftrì  Matrimonj.come  A merita  la  loro  fan* 
tira  { lioKor abile (omfubiMm  inomnjbuf)  havetcda 
ufare  altri  meiti  per  arrivarvi. divcrAanr.)i da’ 
^^paUàti.  I mezzi  adattati  ad  un  felice  riuici- 
mento, fono  l'Orazione, c l'Obbedienza.  Gii 
amichi  Gemili  in  aeiTun*  altro  alTare  più  in* 
tenramcDtc  confuluvano  i loro  Oracoli  » che 
oelleSpoofalizie  da  ceiebrarfi  : e i CriAiani  , 
dìmemicaciA  della  Fede, non  confulcano  mai 
Iddio  meno  che  allora.  Domuj  dhiiiét  daa. 

Ttì9.  tur  à parenùbus  ; à Lfautiuo  auiem  propriè  [Jxur 

’9-  H'^prudeas . La  buona  dote  potrà  ben  darvìA  da 
huomo  • ma  non  già  la  buona  Conl'urce. 
QueSa  c dono  proprio  di  Oio  » il  quale  fola- 
mente  conofee  perfettamente  ciò  che  Aa  buo 
no  per  voi . Imperocché  non  balla,  che  la  Don* 
na  che  havae  a prendere, allolucamcnte  par- 
lando.Aa  buona  in  séiconvicne  di  più  che  fia  : 
buona  al  bifogoo  voAro.  Perlochà  i Settanta 
locerpecti  aggiungono  una  parola  , che  efpri- 
me  a maraviglia  T intendimento  , e I^ono 
in  quella  guila  : aptatur  mulifr  viro. 

La  Donna,  che  voi  havece  a fpolare , debbe 
effere  come  una  veAe  proporzionau  alla  vo- 
Ara  vita;nc  più  corca»  perché  ricuopra  , né  più 
lunga, perche  non  ferva  d' inciampo.  Ora  il 
Signore  c quello  » che  foto  può  cagliarvi  ad- 
dolTo  una  vede  cosi  adeccata.  A Domino  asta, 
tm  muìier  viro.  11  Mondo  può  lare  con  clTo 
voi,  come  un  Rigattiere  » che  vende  gli  abiti 
£ku, cioè, può  darveoe  uno  n voAro  piacere, 
che  foriie  vi  parrà  nuovo  ,e  pur  farà  ufato: 
può  darvi  una  donna , che  vi  contenti  T oc- 
chio,e paja  nitida  e netta  nc  fuoi  coAumi  , 
nè  però  Aa.  Là  dove  Iddio  fa  come  il  Sarto: 
vi  prende  la  mifura  di  propria  mano,c  poi  vi 
lavora  rabicoconformiflimo  per  appunto  alla 
vo  Ara  Aacura  » e al  voAro  fervizio.  Ora  una  Mo- 
^le  di  quella  guifac  gran  dono  di  Dio.  Mulìer 
Condolfiacbé  fe  canioimpor- 
j ta  un  buon  Compagno  per  viver  bene,  quanto 
importerà  una  buona  Moglie , che  non  è Com- 
pagna a tempo, ma  Ano  all’ cAremo. ^Quante 
Donne  buone  e divote  hanno  fatti  buoni  e 
divoti  i loro  Mariti,  benché  pervcrfìic  quante 
ancora  perverfe  hanno  pervertiti  i loro  Mariti 
per  altro  pii!  Vicino  al  TalTo  niuna  Vite  fa 
bene, e vicino  airUli/oogni  Vice  divien  più 
dolce.  Per  l’altra  parte  il  trovare  queAa  Don- 
na buona  éun'  aA*are  diAIciliAìmo.cheingan- 
na  l’umana  provvidenza, perchè  la  trapada. 
£ però»Acconie  in  quelle  ^litudinì  dove  non 
fono  Arade,  bil'ogna  per  non  ifmarrirn,  guar- 
dare il  Cielo,  e regolare  col  moto  delle  Stelle 
Ifuoi  padi,elefuepofaie,cosl  dove  non  arriva 
il  noÀrodifcurfo,convÌcn  ricorrere  a Dio  Sic- 
ché dunque,  chiunque  tratta  diaccaAuAirac- 
Tomo  //. 


comanJiA  molto  bene  prima  al  Signore  , ri- 
corra alla Santidìma  Vergine,  prenda  a viA- 
tare  (m.itche divora  Immagine, invochi  ifuoi 
Santi Protettod,  faccia  deli  elemoAne.c  con 
queAe.cd  altre  Amili  opere  buone  Adifpon» 
ga  ad  edVre  efaudico . Pan  bona  ^muUer  bo»u 
dabhur  vm  prò  faflis  bone.  Quello  gran  do-  **.j, 
no  di  una  buona  .Compagna  nel  voAro  Ma- 
trimonio vi  A darà, dice  Dio, per  Topere buo- 
ne: non  A darà  aJ  un  Giovane  , che  per  vie 
Anidre  A cerca  le  fue  venture.  A quello  A 
darà  una  Donna  tale,  quale  meritano  le  Are 
perfide  operazioni . La  Donna  buona  A darà 
per  l’opcre  buone.  Dabiiurvnvpro  fallii  bomr. 

Fattene  moire  , e cosi  inviterete  alle  voAre 
nozzcGìcsù,eMaria,  che  con  la  loro  prefen-  ». 
lave  le  beatìAchino.  Erat  AfjierJefu  hi  ; t. 
voeatuf  atuetn  tji  lèf  Jefus  . 

11  che  avverrà  ancora  più,  fe  all* Orazione XIII- 
coogiungerete  ^Obbedienza  verfo  i voAri  M.ig- 
giori  : perciocché  in  queAa  foima  iniereirerece 
anchepiù  la  divina  Provvidenza  a donarvi  ua 
felice  riufeimenro  : ranco  volencieri  Iddio  be- 
nedice chi  promamemeobbcdlfcc . E*  un  abufo 
intollerabile  quello, che  per  moltiè  un’uran7.a 
già  familiare:  l'accordarft  prima  infiemciGio- 
vani, e le  Giovani,  e poi  parlarnca  I Padri  e 
alle  Madri . Da  ciò  procedono  gran  difeordie 
nelle  Famiglie, e grandi  inconvenienti  anche 
oc'coAumi,  mentre  I Padri  non  concorrono 
ne'medcAmi  fencimenti  cu'  lor  F.gliuoli,  ma 
negano  loro  quella  Donna  che  qucAi  chieg- 
gono- Etalor'  anche  la  negano  con  ragio* 
oc.  Alcuni  Giovani , perchè  foco  Giovanif 
non  guardano , fe  non  al  volto  : come  chi 
dovendo  provvederA  di  una  cafa  per  abitar  vi, 
non  rirairalfe  ad  altroché  alla  facciata  . Il 
Padre,  cui  Tetà  e rerperienza  danno  altro 
fenno,  non  vuol  concorrere  nel  parentado; 
perchè  informicodeir  educazione  della  Fan- 
ciulla, de' fuoi  tratti , e del  fuo  talento  , co- 
nofee,  che  A porrà  in  Cala  non  una  Donna, 
ma  una  Tigre,  bella,  e ben  macchiata.ma 
Aera  . Che  che  Aa  però  deii’opporA  che) Pa- 
dri facciano,  con  ragione, ò fenza  ragione; 
certa  cola  è che  a' Figliuoli  gioverà  fempreil 
regoJarA  in  negoziato  tanto  imporrante  col 
conùglio  dc'loro  Maggiori,  e non  operar  di 
capriccio,  fe  vogliono  che  Aa  poi  da  Dio  be- 
nedetta la  compagnia  , che  in  ultimo  ibrcl- 
ranno.  La  Scrittura,  quando  tratta  delle  Noz- 
ze de'Figliuoli , Tempre  nc  dà  la  cura  a i Pa- 
dri , e non  a'  Figliuoli  mcdeAmi . Trade  Fi»  FrWi.  7. 
i/arti,  (3  irride  opus  fteerit , (3  bomìni  ftnfato*!' 

da  tilant , dice  1’  EccleAaAico  . E 1'  ApoAolo 
ancora  prefuppone,  che  appartenga  ai  Padre 
il  dare  nurico  alla  Figliuola . Matrimo* , 
aio  ìungn  Vir^mem  fuam^  beoè  faett  . D’  onde  tl. 
ne  fegue.che  quantunque  i Figliuoli  Aan  li- 
beri in  quella  parte  di  cleggerfi  quel  giogo,  a 
cui  vogliono  fottoporA,  e non  polfano  lecita- 
mente violentarli  da'  Genitori  , più  all'  un , 
che  all'altro;  contuitoció  il  mezzo  ordinaria 
per  eAér  quei  benedetti  nella  elezione  A è 
rintcnderlcla  co’  medcAmi  Padri , e non  ri- 
pugnare a i loro  dettami,  calia  loro  direzio- 
ne, fc  non  in  cafo  che  una  tale  obbedienza 
folle  coouarU  manifeUamence  al  dovere.  Al- 
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meno , prima  di  promettcìfi  infieme  , fono 
i Giovani  a cuniigliarlicol  loro  Padre: 
troppo  contravvengano 
al  debito  di  onorario:  tuttoché >dopo  bavere 
efpollo  il  loro  volete»  fieno  poi  liberi  a fegui- 
re  quel  partito»  che  più  loro  place;  nìafiima* 
mente  le  tra  loro  vi  folle  coria  antcriurnien- 
te  una  pronieda  elettiva,  la  quale  in  tal  cafo 
lega  in  coicienza . 

XIV-  Udite  un’avvenimento »che  poeti  giovar  di 
fscnoa  didcgherc  ìGiovanida  quelle  inconli- 
dciate  prutiicilè»prima  di  farle;  ed  infieme  dì 
filinolo  ad  adempirle»  dappoi  che  Thabbìano 
fatte,  in  -SaiTonia » Provincia  della  Germa- 
/ FatKiulla  havea  data  parola  ferma 

^if  •».  ad  un  Giovane  di  fpofarft  con  elTo  lui , con 
9- /éA'i. raggiunta  di  quella  imprecazione:  Se  non  vi 
psglto , il  Demonky  m$  porti  vm  . Ma  quel  ferro» 
ct^  quando  è caldo  fembra  di  cera , quando 
fia  raifreddato  non  d più  quello  - Disfogaro 
che  fu  r amore  » fi  cambiò  la  Giovane  a fe- 
gno  * che  francamente  fi  maritò  con  un’  ab 
Ito.  Seguirono  però  (e  nozze,  c finito  ilcon* 
Vito,  comincioni  un  ballodifeda  » iiqualeper 
rinfelice  Spola  fu  un  ballo  di  funerale.  Impe- 
rcKchè  comparvero  due  Demoni  i'^  abito  di 
Giovani  forcllieri;  ed  introdotti  aballare  pre- 
fero  in  mezzo  la  Spofa  per  più  onorarla  : ma 
dopo  alcuni  giri»  levarono  fccoin  alto.agui- 
fa  di  due  Sparvieri,  la  preda  fatta,  efela  por- 
tarono via.  Irìimaginatevj  fc  lì  cambiarono! 
fuonj  in  pianri.e  le  allegrezze  in  terrore;  tan- 
to piu  che  il  giorno  frguente  fu  1*  ifteix  ora» 
comparvero  gi' ideili  Giovanicon  gli  abiti»  con 
gii  anelli»  col  vezzo,  con  tutti  gli  ornamen- 
ti della  Spola  da  loro  rapita  ; e gettata  ogni 
cola  dinanzi  a’  piedi  della  Madre  dolente.  Di 
quelle  robe  » le  diUèro  , noi  non  faprenimo 
quello  che  ce  ne  fare . Prendile  pure  per  le.  che 
a noi  bada  1'  Anima  della  tua  Figliuola  già 
nodra  : e con  ciò  difparvero  Oquanto  dun- 
que era  meglio  per  quella  Giovane  miferabi- 
le  il  tafeiare  alia  Madre  la  cura  di  ritrovarle 
Marito  » fenza  impegnarli  in  promelfe  . che 

fr>i  non  adempire  le  meritarono  fenza  riparo 
Inferno  ! U dove  la  dependenza  da’luoi  Mag 
giuri  le  havrebbe  agevolmenre  fatto  ortencrc 
un  Paradifo  di  pace  di  qui  e di  U.qual  figo- 
dono  gli  Ubbidienti. 

II. 

XV.  Ma , fe  cosi  fanto  dcccircrc  dò  che  precede 
il  Mirrtmonio  per  onorarlo  » come  egli  me- 
rita ; quanto  più  fanro  dovrà  elfere  ciò , che 
Tacco  mpagna  f Honorabile  coHimbìnm  ù ohmù 
btts.  Qijcila  è una  cofa . che  parla  da  fe  me- 
defima.  Bilia  il  conliderare  » che  quar>do  ì 
Giovani  vengono  alla  Chiefa  per  ilpnlarti,  ven- 
gono a pigliar  un  Sagramenco  , il  quale  con- 
traggono allora  .che  alla  prefenza  del  Saccr- 
il«j(c  e dc'Tedimonj.efpriinono  il  toro  con- 
fenfo  di  volerli  iniìeine  Pertanto  miratequal 
purità  ricchiegga  in  elfiun'azionesi  facroTan- 
ta  ! £ però  fe  la  gioventù  » i*occatÌone  » il  De- 
monio. havclfcro  condotti  gli  Spolì  a qualche 
bruttura , almeno»  prima  di  accodarfì  all' Al- 
iare. fi  lavino  bene  I*  Anima  con  una  Con- 
fedione  accurata,  e fi  ripongano  in  iliaco  di 
grazia;  per  aoo  comineitere , io  queU'  atto 


medefimo  di  fpofarfi  »un  orrìbile  facriteglo.in 
vece  di  ricevere  un  Sagramenco . La  Lionelfa,  vHn  4 
ove  habbia  difoidinato  col  Pardo»  non  ardi-  I.r.i6. 
fee  di  comparire  davanti  al  Leone  , prima  di 
clfcrfi  lavata  tutta  od  fiume.  £ non  farà  ri* 
ipeitaco  altrettanto  Iddìo  da  un’  Anima  Cri* 
diana  Anzi  non  folo  deve  ella  cancellare  le 
macchie,  ma  procurarfi  anche  moltodì  divo- 
zione; per  cui  baderà  a mio  credere  , dare  in 
primo  luogo  un'occhiata  di  fede  a Dio»  che 
adilie  allo  Spoofalizio. 

Nonèpropiamenre  ilSacerdote.quegliche  XVI. 
ftrigne  il  nodo  de' Maritati  ; non  è ne  anche 
la  Unta  Chicù  : i Dio  di  perfona  : AUtier  qnnm 
dedijU  mihi.  Se  quella  donna  vi  fodedata  dal-  ^ ^ 
la  Chiefa,  la  Chiefa  ve  la  potrebbe  ritogliere» 
con  far  si . che  non  fia  più  donna  vollra ma 
non  potendo  togliervela  altri  che  Dìo»  éma- 
nifcdo , che  egli  folo  ve  Tha  data  » confor- 
Rie  a quello  ; Denr  eoi^niueit , homo  non  Mirri. 

fcparet . Iddio  dunque  d il  Mediatore  del  vo- «. 
dfo  parentado,  Iddio  II  Pcrficìrorc  del  vodro 
nello.  Iddio  il  Paraninfo  delle  vodre  nozze; 
e come  egli  /ifibilmeme  adìHd  già  alle  nozze 
diCana  ,cosi  invifibilmenreadlfleoraalle  noz- 
ze altresì  di' tutti  i Fedeli . Quella  conlklera- 
zione  fola  vi  dovrebbe  da  ad  Dafiare  ad  inge- 
nerarvi nel  cuore  un  alrilfìma  divozione  » e 
una  gran  decenza  nell'atto  che  andaceafare: 
emoTtopiù  fedopo  haver  data  un'occhiata  a 
Dio  prefente,  vi  fiderete  con  maggiore  atten- 
zione a mirar  voi  dedì.  Voi  Spofi  fiere  quel- 
li .che  haveie  ad  edere  ìMioidridi  quello  gran 
Sagramento . 

Confiderate  però,  che  In  tutto  il  tempo  di  XVIL 
vira  vollra  non  Kavretein  verun'alrra  occafio* 
ne  un’onore^uale.  Potrebb' edere, che  viav- 
venilTe  di  battezzare  con  le  vollre  mani  una 
piccola  Creatura  - ed  io  tal  cafo  farcite  ancora 
Minidridiun  Sagramento.  Ma  notare  la  dif- 
ferenza Quando  un  Laico  battezza  , non  è 
perche  egli  (ia  eletto  fpecialmence  da  Dio  per 
Minillrodi  una  rale  opera»  ma  folo  è perchè 
egli  viene  ammedo  peraccidentead  efercicar- 
la , in  cafo  di  fonima  necedità . Ma  quando  due  Cntm  A 
Giouanilf  rongiungonoioMatrimonio,fono  if*  *(• 
edi  eletti  di  primaria  intenzione  da  Crillo  per  ^ 
Minidrì  di  quel  Sagramento»  ad  unmodoca- 
leichenclfunaicro  fuorché  edì  due»  podono 
amminidrarloin  quel  loro  cafo  II  Sacerdote 
fa  allora  la  partetnen  principale  e meno  im- 
portante»  adlllcndo  folamente  all'azione  , là 
dove  gii  Spofi  pongono  la  materia  .eia  forma; 
onde  può  dìrfi  »che  non  folamente  follengono 
U parte  più  fcgnalata.mache  fan  tutto. 

Finalmente,  per  concepire  femprc  più  diri-  XVflI 
fpetto  ad  un'operazione  si  grande»  levate  gli 
occhi  da  voi  , e rivolgeteli  intorno  incorno  a 
tutta  la  finta  Chiefa , la  quale  nel  voOro  accop- 
piamento riconofee.  come  diremo  » lo  Sponfali- 
ziu  fuocon  Giesù.  ed  attende  daila  prole»  che  di 
voi  fiorirà»  una  nuova  aggiunta  di  Anime  a 
Diofedeli  » chegli  diangloria . O fe  i Crilliaoi 
accompagnalTcfo  con  limili  atti  di  fede  le  loro 
nozze,  come  farebbono  quelle  onorevoli  ed 
onorate , e prima  che  fi  contraggono,  e nelT 
atto  di  concrarfi;e  dappoi  parimeace»  che  fo- 
no coQUaue! 

HI- 


by  C^OO^L' 
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III. 

ZlX.  però  air  ultimo  punto  da  me  pro- 

pol9ovi,e  me  ne  sbrigo  con  proporvi  dueav. 
Ternmenrì,lafciari  a i Marirati  da  due  Mae* 
firi  della  Chiefa  Cattolica , Pietro,  e Paolo;ne* 
quali  fì  contiene , cuctociò  che  pud  dirfi  in 
quello  fugeetto,  e fono  Tonorarfì  inOeme,  e 
tramarli,  kjt/,  dice  San  Picirojjiri»/»  tornio, 
ri  vmf  'culs  muliebri  impariicHtes  bonorem . É'vero, 
che  I Huomoé  Capo  della  Donna,  e però  dee 
reggerla  ; ma  non  è vero  . che  la  Donna  fia 
Serva , e Schiava  dell’ Huomo;  onde polfa  egli 
flrapaizaria  a Tuo  grado.  Troppo  èdiverfala 
condizione  del  Marito  , e della  Moglie,  dice 
> Arillofile,  dalla  condizione  del  Padrone,  edel 
F#/ir*r.  Servo:  c così  il  Marito  non  deve  eiTerc  Capo 
per  fuperbia  di  dominare , ma  per  mifericor- 
dia  di  provvedere,  dachè  cali  appunto  fono  le 
belliffime  parole  di  Santo  Agollino  in  quello 
1 •9^i'propofìto;  Non  frrincippandi  Imperbi»  tfed  prò- 
^ •O'x/idendi  mifeneordis . Per  quello  il  Signore  for- 
mò la  prima  Moglie  da  una  colla  del  primo 
t.  Tl^'huomo;  per  dinotare, che  la  Donna  doveva 
Compagna,  ruttocbè  Compagna  mino* 
%e  : altrimenti  fe  ella  doveffe  dfer  &rva  , fa- 
rebbe  Hata  formata  di  un'olfo  delle  fpalle . ò 
uno  de’ pie.  Non  vogliogiadire  per  quello, 
irr/.V  1.*^^  fìa  ben  fatto  imitare  alcuni , i quali  la- 
vtrf  1 1 feiano  comandare  alle  Femmine . Quello  nò< 
i M*«r  Guai  a quella  Cafa  , dove  il  fufo  l’oprantcn* 
de  alla  fpada  ! Racconta  Eliano  una  cofagra- 
ziofadì  alcuni  Popoli  chiamati  Sadi,  ed  èche 
la  Spofa  novella , al  primo  giugnere  in  cafa  del- 
lo Spofo.G  por>eva  fu  la  loglìaa  lottare  con  dTo 
lui,  e chi  di  loro  vinceva , quegli  forriva  il  co- 
mandare per  fempreencro  a quelle  mura . Ma 
a i noHri  tempi , alcuni  Mariti  cedono  ancor  U 
ITi  la  fenza  contrailo.  Et  Mdkres  dominai^ 
■*  * fniH  eit . B’  Quello  un  pervertire  Tordine  di  Na- 
tura, pollo  aa  Dio,  il  quale  ha  foggectata  la 
donnaatr  obbedienza  deir  huomo  , come  più 
imperfetta  di  cuore,  e più  improvida  di  conli- 
Etiff  ‘ Santo  Ignazio  vuole , che  le  Mogli 
^tio-  OiHìanertfpercinoi  loro  SpoTt  tanto  alramen- 
ebtiet  ie,chenonardircano  ne  pure  di  chiamarli  per 
nomeproprio,  come  parimente  di  Sara  avver- 
te San  Pietro,  che  ella  chiamava  Abramocol 
nome  di  fuo  Signore  . Dominnm  enm  -uo^aar. 
■•Fri } Qra  da  una  tal  riverenza  quanto  fono  lonca- 
niqueì  Maritaci, che  tuttodì  fi  chiamano  tra 
loro  con  citoli  co^  fcooci , che  non  fe  ne  odo- 
no de' peggiori  talvolta  nel  luogo  infame  ? 
0>nfidcrace  un  poco. che  quando  il  Marito 
firapazza  la  Moglie.e  la  Moglie  Hrapazza  il  Ma- 
rito,quel  che  viene  ad  elfcre  llr.apazzaco  in  lo- 
ro,i ilSagramento,aozi  Dk>  medeltmo,  che 
eorDehabbiamo  detto, gli  accompagnò.  Che 
volete  poi, che  imparino  di  bene i Figliuoli  da 
tali  formePlrnpareranno  ancor' dii  a llrapaz- 
zarH  vjllanamencecraloro.equclcbe  e più  im- 
pareranno, latti  poi grandi  .allrapazzare  il  Pa 
dreelaMadre.e  non  fi  vergogneranno  di  dire 
ad  dii  quelle  ingiurie  , che  udirono  piccollctti 
rinfacciarl’  unoa  l'altra  con  grave  Icaudalo  I 
t.  Efdr  Ebrei,  nati  di  Madri  Azoride, 

i'l.  ,|.'oon  fapeano  parlare  nella  lingua  Ebiea  , ma 
parlavano  nell’ Azotica . perchè  frequencemeQ 
teindfa  le  udivauo  favellare- 
70010  ìL 


Qudlo  riTperto  fcambicvole  , nato  dall’ a- XX, 
mor  con^gaic,  fcrvir^ì  di  più  a mantener  fem-  • . 
prc  accelo  qudlo  medertmo  amore  ; onde  lì 
adempia  l’altro  avveitimenco  per  felicitare  i 
Marrimonj  CrilHani,  checi  ammarfi  inlieme 
il  Marito,  c la  Moglie.  Viri,  dihtite  (JxoresoiEphe. 
vefiras , ficut  Cbriftiu  Ecdefinm  . Notare  che*'  **• 
grand' efcmplare  propone  rApoltulo  a’ Fedeli 
coniugati  : propone  l' amore  di  Grillo  alla  Cliie- 
fa;  fimi  Cbrijìns  Eedejiam,  volendo  chcTaf- 
fczione  iìa  Tanta,  e Ira  falda  lino  alla  (ine.  Al- 
cuni amano  la  donna  foIorKlla  Tua  giovinez- 
za ; onde  polTono  quafi  confciTare  con  cotuf, 
che  due  giorni  hanno  provati  giocondiHtmi 
nella  loro  vira , il  primo  quando  prefero  Mo- 
' glie,  il  fecondo  quando  la  perfero  ■ Una  ralc 
atfezione  può  capire  anche  nel  cuoredi  un’In- 
fedele, e però  non  é quella  , che  fi  richiede 
tra’  CriHiani , i quali  debbono  tener  bene  a 
memoria  ciò  che  loro  dille  il  Signore  in  quelle 
parole  ; Uxorem  ndolefetniU  tax  ne  defpexeris  : 
e fu  che  niuno,  poiché  i3a  vecchio, difprezzi, 
quafi  annoiato  quella  Moglieche  rolfe  quand* 
era  giovane  - Nè  fole  per  la  vecchiezza  fo- 
pravvenuta,  ma  nè  per  malattia,  né  per  men- 
dicità, nè  per  altro,  debbe  il  cuore  ddi'huo- 
mo  mai  raffreddarft  in  quell’ailerto  di  cui  egli 
è tenuto  alla  Tua  Conforre,  fe  veramente  vuo- 
le imitare  T amor  di  CriAo  alla  Chiefa,  ca- 
ra a lui  fempre  . ma  non  mai  più,  che  quan- 
do I’  ha  più  veduta  in  tribolazioni . Viri , di- 
libile  Uxorej  \.ellrnr  , fiemt  Cbriflns  Ecclefinm , 

Beato  il  Cnlliancfimo , fe  i Coniugati  fegui- 
taiTcro  ad  amarit  dappoi  che  fi  fono  fpofati 
inlieme.  come  ft  amavano  innanzi  ! Ma  il  De- 
monio con  quelfarte  .con cui  accefe  il  fuoco, 
quando  r ardore  era  piofa.io;  con  quella  lo 
^gne,  quando  l' ardore  farebbe  facro  : ficché 
fembra  ha  - ere  il  Maligno  nelle  fue  mani  quel 
la  fonte  ainmirabiie  , che  potea  con  1* 
acqua  accendere  una  fiaccola  fpenra  , e fpe  p,[h{re' 
gnerne  una  accefa.  £ pure  la  Leggeafienna,iir«< 
che  la  donna  è una  Compagna  dell’  huomo, »• 
non  folo  nelle  cole  umane,  maancora  nelledi-  ** 
vine:  Sodmra  humnn*  , ntque  di'wme . Anzi,j|^J^^^^* 
fe  olTcrvifi  la  Scrittura,  fi  Icorgerà  voler’ ella, 
che  del  Marito,  e della  Moglie  fe  ne  faccia  a. 
quafi  un  Anima  fola,  ed  un  folo  fpirico  Che  ' r K*‘ 
però  dice  Malacchia:  Nonne  unnf  feeit,^re(L 
dttum  eiutcflf  Per  qucfto  refiduo  dello 
fpìrito  incende  San  Giovanni  GrifoHomo  qui-  k. 
vi  la  Moglie,  quafi  che  Oio  , dice  egli , una  i/  iv  1» 
parte  dello  fpirico  vitale  delfe  al  primo  Huo 
mo, eilrimanentedcllofpmcodeire  alia  Don.'**^f**’ 
na.  Perciò  fi^uita  a dire  il  meddimo  Profe-^ 
ta;  Cttjìoditc  ersà  fpiriiym  CuHodicCiI 

vodro  fpirtto , cioè , come  parimente  fpiega- 
no  quivi  ì fàai  Dottori  , cullodice  la  voflra 
Moglie.  yyt 

E però  mirate  quanto  fieno  lontani  dal  Io- 
ro  doverequegli  huomini  imbcllialiti.cherrac- 
tano  le  Mugli  come  nimiche.  tropter  boe  re^Om.  a. 
linquet  homo  patrtm  & mairem , ÒT  ndbétri’bìt  «r»- 
ri  /ii-e . Quella  fu  la  gran  legge  del  Matrimo- 
nio» che  per  la  bocca  di  Adamo  promulgò 
Iddio  fio  dal  Principio  del  Mondo  . Quella 
legge  fu  praticata  perfectifiimamente  da  Giesù 
Odio»  di  cui  icgnalatamcfiie  iocele allora  A- 
2àZ  I da- 
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tns.  9.darnoJi  ragionare  Imperocché  Oifto,come 

n }4tu  dice  Sanco  Agollino  > (ai'ciò  in  cereo  modo 
Tuo  Padre  oclT‘ Incarnazione  , mentre  pigliò 
la  forma  di  Servo,  lafciò  Tua  Madre  nella  Paf* 
fione,  mentre  andò  a morire  per  li  Peccato* 
ri , e cuctociò  affine  di  fpo'arfialla  Tanta  Ghie- 
fa.  Ma  quanto  al  Macrimoniocarnale  .quella 
legge  é praticata  più  dalla  donna,  che  dati  huo* 
mo . L‘  huomo  » per  prender  Moglie , non  la- 
feia  né  il  Padre,  néla Madre. né  la  Cafadov* 
egli  è naro . Creila  che  li  lafcia  , é la  donna 
che  va  a Marito  Perranro  ( dice  a voi  huo* 
mini  San  Giovanni  Grilbftomo  J ladonnaha 
iatrl>  ^ucl  che  dovevate  farvoi  .abbandonan* 
do  etfa  i fuoi  Genitori,  per  metcerG  nelle vo* 
Are  mani  » a 6danza  di  vivere  in  pace  il  ri* 
manente  delta  luavita.eguadagnarTNncom* 
pagnfa  voAra  il  Paradifo:  e voi  in  cambio  di 
iervirle  in  luogo  del  Padre  , e della  Madre, 
lafciati  per  aii>or  voAro  , vi  fate  per  eifa  un 
Comico  di  galea,  battendola  ad  ogni  poco, e 
fvillaneggiandola . Immaginatevi  però  quan* 
co  farete  per  queOa  crudetrà  abbominevolidi* 
Danzi  a Dio,  il  quale  fe  vuole  che  tutti  fiamo 
manfucti  infìn  co'Himjciipcnfate  poi  fé  vorrà 
che  lia  manfuero  il  Marito  con  quella  povera 
Femmina , che  Dio  gli  dona,  che  la  Chiefa 
li  raccomanda . e che  egli  dinanzi  al  Sacer- 
ote  ha  promenfo  di  prendere  per  Compagna, 
non  per  Il'chiava  . 

XXIT>  Nè  miliare  a dire,  che  non  potete  foppor* 
tare  tant’  oltre  Come  non  potete  ? Conve- 
niva (larda  fe  folo.e  non  accoppiarli,  feera* 
vate  di  tempra  si  delicata,  che  non  podiare 
tollerare  in  pazienza  gii  altrui  difetti  - Chi  ha 
jlcapo  di  cera  non  vada  al  Sole  Perciò  la  Eson- 
da fu  chiamata  accondamenre  da  quel  Filo* 
fofo:  Malum  atccjfttrwm  : perché  é un  male 
di  cui  leCafenon  podbno  far  di  meno.  Non 
dico  già  per  quedo,  che  voi  non  debbiate 
correggere  le  volire  Mogli,  ove  manchino  in 
ualche  cofa;  ma  la  correzione  non  deeeon- 
liere  in  grida,  in  improperi . in  ingiurie,  in 
parole  indegne  Quello  è ludare  le  mani  in 
una  pozzanghera,  per  lavare  ad  altri  la  fàc- 
cia non  ben  pulita  . Anzi  alle  volte  convien 
diffimulare  più  d’una  cofa  , per  non  efafpe* 
rare  gli  animi  con  Tecceffivo  rigore;  perché 
alla  hne  il  prefunieredi  ottenere  perforzaciò 
che  fi  vuwle  , é un  volere  condurre  a Tuo  di* 
fpetco  il  Canealla caccia. 

^YiiT  nieno  dovetedarvi  a credere, che  fem* 

2X111  pfc  (in  1^  ragione  dal  canto  voiho,  perche  non 
poche  volte  la  ragione  é ripartita: e quantun* 
que  naturalmente  la  donna  fia  meno  abile  a 
^ configlmre,  tuttavia  il  non  udire  il  configtio 
della  Moglie  é dato  la  rovina  di  più  di  un* 
huomo.  Arrigo  Secondo,  Re  di  Francia,  nel- 
le nozze  di  Margarita  Tua  Sorella  , ufdto  a 
giolirar  più  volte  con  grande  onore,  ma  con 
eguale  pericolo . fu  più  volte  anche  manda* 
to  a pregare  dalla  Peina  Tua  Conforte  a 
defillere,  con  fard  più  colio  fpeteatore  degli 
altrui  rifehi  » che  fpeccacolo  » in  canti  fuoi. 
Ma  il  Re  non  volle  dar  mer^te.erultima  voi- 
U le  mandò  indietro  ouelta  bella  rirpolla: 
Adbae  fernet . <Sf  Qjclla  volta  fo- 

la» eooo  più;  c fu  » quad  diiu  » lodovioo  - 


Terza. 

I Concioffiaché  in  queir  Incontro , una  fcheggia 
deir  alla,  rotta  fopra  di  lui,  gli  entrò  per  U 

I viiìera  mal'  allacciata  , e lo  feri  si  fpietata- 
menre  in  un'  occhio , che  tra  pochi  giurai  H 
ridulTe  a morir  di  fpaftmo.  Tanto  coliòa  que- 
do Principe  il  non  udire  gliavvcrtimcnci  del* 
la  Tua  Moglie.  Come  anche  ficqucntementc 
interviene  nelle òfe  private,  chedifprczzaQ* 
doli  il  configlio  della  Donna  più  cauta , la 
<^ual  diduade,  ò l' impanarli  in  una  lite  , ò 
1 entrare  in  un  traffico,  òli  foggeccarfi ad  una 
mallevala , coda  dipoi  ciò  la  rovma  della  Fa* 

nque,  conchiiide  l’ Apoftolo.*  XXIV 

^ue  Mxmrem  fuam  f ftckt  fe  ipjtim  : »X9rait> 

tem  timext  virmm  fanm.  L'amore  nella  Moglie 
dee  di  vantaggio  padare  io  rivacnza,  ricono- 
feendo  ella  il  Marito , come  una  legge  viva, 
pollale  da  Dio  pa  indirizzo  de  Tuoi  codumi. 

£d  arrivarono  a conofccrlo  fìno  i Gentili. 
Ex-fiimxre  debet  Matier  morti  wr#  effclefemvi- 
ixfnx  , impofiiam  fibi  d Dio  per  eoajuaHienem  ^ 
Matrimoatt.  Dove  fon  però  quelle  che  tanto  ir  a. 
maledifcono  chi  tra:tó  il  parentado  , e chi  lo 
conclufe^  e dove  quelle  , che  tutta  la  colpa 
delie  difcordie  vogliono  Tempre  rifondere  nel 
Marko?  Se  la  donna  fode  lavia  e roffaente, 
come  dovrebbe;  c fe  in  cambio  di  maledire, 
fi  raccomandade  al  Signore,  alla  6ne  guada- 
gnerebbe il  Marito,  con)e  l'han  guadagnato 
molte  fante  Anime.  Dicono  alcuni , chcale- 
gare  un  Toro  furibondo  ad  un6co,it  Toeofì  fa^*^ 
piacevole  «e  manfucio.  Bifognaconofcael’u- 
more  del  Marito,  edadecoodario.a  vola  la  pa- 
ce . Cosi  quelli  chegovananogli  Elefanti  non 
fi  veltooo  mai  di  bianco,  perchèal  bianco  ù ad- 
ombrano gli  Elefanti;  e quei  che  govanano  1 
Bufali  non  fi  vedono  mai  di  rolTo.  perché  al  ro£> 
fo  i Bufali  vanno  in  furie.  Volae  Tempre  ridare, e 
Tempre  rinfacciare,  e poi  volae  che  il  Marito  fi 
riconofea?  lo  aedo  che  prima  vi  riufeirà  di  pi- 
gliare il  ventocon  le  reti  ,chc  di  ridurre  a mi- 
glior fernio  un  Marito  con  le  bravate  Anzi  le 
bravate  lo  faranno  Tempre  p^giore:  là  dove  le 
orazioni, e la  pazienza,  eia  piacevolezza  ve  lo 
guadagnerebbono facilmente.  Quel  mantello, 
chealcaldodelSole  fi  gettaebbe  via,  al  fiffio 
della  Tramontana  fi  cien  più  llraco;  e quelle 
Pratiche,  che  fi  licenziaebbono  fe  la  Moglie 
andadccon  le  buone,  fi  tengono  pa  difpato, 
quando  ella  brava  Orràfiniamo. 

Due  qualità  di  pcrione  fono  tra  voi . Alcune  XXV* 
fonol^ate  col  Matrimonio,  altre  fono  in  di- 
fpofizionedil^ariirt.  Le  prime  non  fonopiù 
in  tempo  ad  dackare  quellevirtù,  che, come 
haveceudito, debboQoancecedere il  Matrimo- 
nio, ed  accompagnarlo  Però  rimane,  che 
pratichioo alogeno quellechevengon  poi, ono- 
randole nozze  da  lor  volute.  Edolcreadò,  fe 
quelle  pafone già  accafates'indudero  ad  acca- 
farfi, òpa  motivi  meramente  umani,  ò con 
mezzi  indebiti,  ed  anche  peccaminofi  .faccia- 
no come  chi  fabbricò  la Cafa  fui  molle: che 
la  rifonda, e la  ridabilifcecon  altro  fuolo.  Si 
volgano  ora  a Do , e concepifeano  del  loro 
Matrimonio  quei  fenfi  di  pietà  ,che  non  han 
concepiti  fino  a quelTora  . Soprattutto  dae- 
llìQO  di  cuore  le  colpe  commdlc  prima  di 
fpo- 


I 


Ragionamento  Vigefimoquinto.  547 


IfoTarA  infieme  : ed  è ciò  un  gran  fegreto  per 
introdurre  la  pace  in  cafa  tra‘Mariuti  dappoi 
che  ella  lungamente  ne  fu  sbandita.  Conciò, 
fiaché  quelle  difgraiie  che  iniaveiuono  ad 
«Hi  ,fono  un’etfetro  di  quel  potere , che  fopra 
di  loro  pigliò  il  Demonio  fin  da  principio. 
,y.  ’ Deiimà fé , iSf 

ptenie  «xèUidaKt  ,bakeM  p^tefìétem  D>tmoimmfi^ 
per  eos.  Sono  parole  cerfibiiiiTiine,  per  cui  ci 
avverte  Iddio  con  la  lingua  di  uno  de*  primi 
Angeli  del  Paradifo»che  il  Demonio  ha  po* 
te0à grande  fopra  coloro,  che  li  maritano  col 
favor  del  peccato,  fcacdando  Dioda  sd,e  dalle 
loro  nozrc,aforza  d'iniquità:  Deumà  fe,  (f 
fus  mente  exclitJimt  loniSc  conviene  con  la  ri> 
trattalionedd  mal  comnxiTotCon  lapeoiten* 
xa.  con  le  preghiere,  e con  raiTHluirà  delle 
opere  buone,  dare  alla  radice  del  male.diftrug- 
gendo  affatto  ogni  reiiduo  di  peccato , e rito» 
gliendo  allo  Spirito  della  difcordia  il  dominio 
che  fì  eraufurpato  già  per  le  colpe,  concerta* 
trìci  del  parentado . 

Ualrraqualicàdìperfone,  che  tuttavia  foru) 
libere, fé  verrà  l'ora  che  ù leghino  anch'cffe, 
mirino  bene  a’cafi  loro,  e fappino  che  dal  te* 
noredi  vita»  cheterraor>o  nello  fporarfi,può 
dipcnderelngran  parte  la  loro  faluce!  Sia  duo* 
Tiàa-  loro  gloria  il  poter  dire  al  Signore  con 
lé.  quella  fanta  Donna:  Cair/nt/ì  fnfetpere  wnm 
cnm  timore  tuo.  Ho  confentito  a markarmi; 
cioè  : Non  fono  Hara  io  la. prima  a procurare; 
non  fono  Hata  io  la  prima  apron)ette:e;non 
mi  fon’io  tirata  dietro  la  volontà  de'  miei  Mag 

f;iori , ma  l’ho  feguica:  Confenfi:  e il  mio  con* 
èntimenio  è (lato  col  timor  vollro,  ò Stgno* 
re;r«tm  rimorro»;guardandomi,  prima  di  fpo- 
farmi, da  quelle  pericolofedomelhchezze,  che 
poteano  macchiare  l'Anima  mia  ; ed  accodan- 
domi all'Altare  perirpofarmi  con  quella  inten* 
zionc,conqucliafcde,econ  quella  riverenza, 
che  era  dovuta  ad  un'azion  si  facrofanta;  e 
finalmente  dopo  edere  io  legata,  vivendo  col 
mio  Marito  in  una  perfetta  concordia  e con* 
defeendenza  verfo  di  lui, per  riguardo  vodro : 
enm  timore  itto . Chi  fi  accompagnerà  a quella 
foggia , potrà  ben  credere  di  baver  fortito  CrI* 
do  per  Affedòre nelle fue  nozze,  della  cuibe- 
Deiitzione  godendo  ora  in  Terra , potrà  fpera* 
re  di  liaverne  molto  più  da  godere  in  Cielo, 
dove  fi  darà  a mani  aperte. 
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Sopra  la  ffovez^a  deir  Adulterio, 

; En  modrò  di  fapere  ciò 
che  diceva  il  gran  Pro- 
feta Natano,quar)dovo* 
tendo  dichiarare  al  Re 
Davide  1*  enormità  dell' 
Adulterio  commedb.col* 
le  il  paragone  dal  furto, 
in  quella  bella  parabola 
Ai  una  diletta  ed  unica  pecorella»  rapita  al 
Povero  dalt'Albagacore  opulento,  per  forma* 


recon  edà  lacenaairofpite.  Imperocché  ao> 
che  1 Adultero  d Ladro»  ma  L^ro infigoe» 
mentre  non  leva  la  robaaltruÌ,ma  l'onoreynà 
turba  la  pace  delle  Famiglie  eoo  forzate  It 
cadè.ò  falfarlc  chiavi,  maleconfbndlc  intru* 
dendovi  Prole  fpuria;  né  fi  oppone  foto  allq 
leggi  della  Natura,  come  é di  un  Ladro  ordì* 
oario»ma  calpclla  quelle  mcdefimedcllaGra*» 
zia;  profanando  un  Sagramenio,chc  tra  gli 
altri  fi  gode  il  nome  di  Grande:  Saerame», 
tum  boe  maiuum  efì,  iu  Chrijio^  dJ  m Eceìefia.  fpV'f, 
Pertanto , le  fi  codumagridarecontrachi  rubar  i** 

Al ladroysl  ladro;  c ben  dovere»  che  Al  ladro, 
al  ladro,  gridili  parimente  cootra  J’ Adulcero. 
lovoglio  oggi  provarvi , che  a condannazio- 
ne dell’Adultero,  cosi  di  fatto  gridano  ad  alta 

voce,  dentro  di  lui  la  Ragione,  d’intorno  a 
lui  le  Leggi,  fopra  di  lui  Dio  cnedefimo  di 
fua  bocca.  Ciò  che  dovrà  badare  a raffrena^ 
re  quelli  rubatoti  succiati  da'loro furti, giac<* 
che  finoilLupo  lafcia  talora  queirAgnelletta* 
che  porta  via  tra  le  zanne,  fpaventato  alle 
voci  di  quei  Padori , che  io  feguicarlo  gridano: 

Ai  lupo,  al  lupo. 

I. 

Gridadunque  prima  di  ogni  altrodcnrro  U II. 
cuordeirAduItcrola  Ragione,  con  quel  cele- 
bre infegnamenro»  fu  cui  fi  fonda  tutta  l'uma- 
na Concordia  : Non  fare  ad  altri , ciò  che  da 
altri  non  ameredi  di  veder  fatto  a te:  QMd 
tibi uoa  vii , alteri  ut fecerit . Duetto , che  /cT)e- 
neèdampato  nelcuordi  ogn  uno,  fu  tuttavia 
da  Severo  Imperadore  fatto  fcrivere  a lettere 
d’oro  fopra  il  fuo  gabinetto  Reale-  E tuttavia 
oonfoUmemepar  cancellatodal  cuoredique* 
di  Ladri , ma  infino  dalla  memoria . Conciof- 
fiachi  chiediamo  ad  unodiloro:  Amerelli  tu 
dì  ricevere  un  torto  fiinileinCafatua  , ficchi 
da  altri  funccontaminatoil  tuo  letto,  confor- 
me tu  ora  contamini  il  letto  altrui  ì Se  egli  ci 
rifponde,  che  si,  voltiamc«li  le  fpalle,  come 
ad  infame.  Mafeeglìd  rifonde,  che  nò,  c 
dice  che  più  pazientemente  tollererebbe  cento 
ftoccatc , che  un  tale  feorno;  come  può  dun- 
que indurfi  il  mefehino  ad  una  ingiullizia, 
ranto  ben  conofeiuta  fin  da  lui  llcflb , c contut- 
tociò  praticara  ?comc  può  non  innorridirlcn^ 
f)md  h)c  refpomitre  pojjiat  lubrici  Mariti  non  vù  ft*m  if 
dto,  fu  nobile  olTcrvazion  di  Santo  Zenone,  ‘^•àie. 
qui  quod pati  aduni , libeuicr  efficiuat. 

Scrivono  i N.iturali,  che  ogni  animai  vele*  Ut 
nofo.fcafortecibifidi  qualchcaltro  animale, 
chcfiaveicnofo  anch’cflo,  diventa  vclcoofiffi- 
mo,  aggiugnendo  con  quel  fuo  pafcolo  p^c 
a pelle.  E ciò  é quello,  che  accade  nel  cafo 
nodro.  La  Difonefià  é una  Serpe  pedilenzìa* 
le  da  fe  medefiina  ,chi  no’l  sà.’  ma  quando  la 
Difonedà  fi  congiunge  con  la  Ingiultizia, 
qual  Serpe  allora  nutrita  di  doppio  tolfico,^* 
dell  mnato , e dciringojaro,  non  può  ìpiegar- 
fi  quanto  più  diventi  maligna . Mirate  paò 
voi  quan[c  offefe  con  un  fol  dente!  L’Adul- 
tero ruba  al  M;«trimonio,  a i Figliuoli , alle 
Famiglie,  alia  Repubblica,  alla  Natura,  alla 
Chiela.a  Dio*  Ruba  al  Matrimonio  , rom- 
pendo la  fede  a quel  legame  che  non  può 
idoglterfi,  iàlro  che  dalla  Morte:  ru^  a I 
Figli* 
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Figliuoli  > mefcolanclo  tra  ì l^terimigl'illegit* 
thni  : ruba  alle  Famiglie  > confondendovi  il 
(àngue  elefuccoiriooi.' ruba  alla  Repubblica» 
tendendo  incate  le  ftirpi  : ruba  alla  Matura  > 
pervertendo  quel  difcgno  per  cui  ella  fin  da 
prindpio  formò  avvedutamente  l'una  per  Tu- 
no:ruba  alla  (anta  Chicfa , infamando  quelle 
nozze, che  ella  ha  benedette  lòlennemente:  e 
firtalmente  ruba  all* ifielTo  Dio,  profanando 
quel  nodo  facrofanto,  che  egli  ha  (trctto  di 
mano  propia . Si  certo , dice  S.  Giovanni 
Grìfoflomo , che  gran  Ladro  è l'Adultero, 
^ ?;  anzi  peggtor  d’  ogni  Ladro.  Aduhcrìum  U. 
*2mméd  *''®*'*^'*  iairMM»  grmvior  itM» 

Tbtfféi.  fsreffw. 

IV.  Tanto  più  che  il  furto  che  fò  l'Adultero,  è 
(urto  fatto  da  un  Ricco, e che  però  non  fi  me* 
rita  compaiUone.  Se  un  pezzente  atfamato  fi 
pone  a corre  quel  d’altri,  truova  pure  chi  coni* 
patifcail  fuo  ladroneccio,  e in  qualche  modo 
7r#v.<.  lofcufi  : Ftffotar  tnìrn , ni  ffttrUnifm  impIcMi  ani- 
io»  dmih;  ma  non  truova  già  compaiTione,  nè  fe 
la  merita , chi  fi  pone  a rubare  col  pane  in 
tafca.  Io  non  voglio  dir  già , che  un  giovane 
libero  debba  andare  impunito  davanti  a Dio, 
feegli  condifcefe  alle  fue  voglie  fcorretcc.ma 
a nollro  modo  dmteodere,  pare  che  fi  meriti 
un  poco  piùdi  pietà , fe  affamatodalla  brama 
che  badi  piaceri, fi  lafciò  trafporrare a faziar* 
le  di  cibo , a lui  non  permefiTo . Ma  quafombra 
di  fcu'a  potrà  pretendere  un  Coniugato, che 
con  la  cafa  piena  del  fuo , non  fi  vagina  di 
rapir  l'altrui  pafcolo?  Anzi,  tanto  più  però 
inefeufabile,  dovrà efTcfe  c proceiratoepunito 
f dice  Filone)  nelle  fue  enormità , qual  Nimico 
pubblico delfumana  Generazione,  a cui  reca 
ybil  t.  si  gr.ive  danno  per  un  capriccio.  Adnfteri  cm 
fp*‘  pile  pudendi , «r  pablici  bojìcj  bamani  Cemeris , 
Così  grida  contro  di  quelli  miferi  la  Ragione, 
condannandoli  nel  rribunale  della  Cofeienza, 
Icnz  altro  Accufarore  più  ftrepitofo,  che  il 
rimordimento  del  fallo  da  lor  commclTo  . 
imtl  t.  fluì  comnùttii  adulteriuatt  ciiamfì  nnUumltai/eat 
dtLnjt’  acenfatarem  tTìM  definii  f amen  intus  fe  ipfum  ac- 
cu(are:  fono  parole  di  San  Giovanni  Grifo* 
domo.  E non  meno  gridano  d*  incorno  a 
loro  le  Leggi , da  cui  fi  cruovano  per  dir  cosi 
circondati . 

IL 

yr  Pi  ima  le  leggi  Ovili  nel  Codice  apertamente 
I dichiaranoreodimorccrAdultero;equancun* 
xitUtt!  que TAutcntica habbia moderatodappoi quello 
uni  $.  rigorenelladonna  .e, compatendo  allafragili* 
Saeritt  jàdi  un  tal  fciro,habbia  ridotta  la  pena  di  morte 
alla  frulla, calla  prigionia  ; contuttocìò quanto 
j^,/,^'«ll’huomo  ha  laiciata  interamente  la  legge  nel 
in  Autk  Àio  vigore  Per  lo  che,  fe  a*  nofiri  giorni  fio* 
ftd  bedit  fiffe  la  ddbiplina;  come  fi  condanna  a morte 
un  Ladron  di  iiiada.così  dovrebbe  condan- 
y*9nl  chiunque  fa  torto  all’altrui  Icico:  anzi 
Cìarim  tanto  più,  quanto  il  misfatto  e più  grave, nò 
t.j  fent.  ibi  più  grave , ma  più  facile  a farfi,  e mcn 
facile  a rifaperfi . 

Che  fe  poi  dalle  legge  Civili  palliamo  alle 
r iw)  Canoniche,  ancoraché  la  Chiefa  come  Madre 
hxtmai  amorevole  non  punifea  gli  Adulteri  con  pena 
deAdaf  ^ (àngue,  gli  puoifee  però  con  una  pena  di 


Terza.:.*  ’ 

fua  natura  molto  maggiore,  che  è laScomtf* 
nica . £ forfè  che  a I tempi  andati  erano  i Cri* 
fiiani  facili  à ilabtlìre  le  pene  contra  gli  Adul- 
teri; ma  poi  non  erano  forti  nell’  efcguirlcè 
Udite . Primieramente  a quelfelicillìmi  fccoU 
erano  sì  lontani  i fedeli  da  quelle  macchie» 
che  potè  Tertulliano  francamente  afi'ermare 
in  faccia  a i Gentili,  nìmici  calunioftfllmi, 
che  unCnlliano,  perla  fua  Moglie  fola  men- 
te era  huomo,  quafi  che  per  le  altre  donne 
folfcuna  (tatua.  f"*  fdimajen- 

lusnafatur.  Anzi  nilellb  Dottore  pafsò  tanto /n 
olrrc,  che  infegnòla  colpa dcirAduItcrio  non 
eficre  remifiìbileper  veruna  foddisfazionchefi 
adempia  di  penitenza . Nella  quale  opinione, 
febene  egli  fallì  gravilTinìamente,  tuttavia  fé 
eonofcerli  col  fuo  fallo  ciò  che  io  dicea  » cioè 
quanto  in  que’ primi  tempi  foife  abbominevo* 
le  il  nome  di  sì  gran  vizio  • La  verità  e,  che 
gli  Apodolj  allevarono  con  quello  latte  la 
Chicfa  nal'cente,  irifinuaodole  neU'animoun* 
orror  fomrno  ad  ogni  genere  di  libidine , e 
fingolarmente  all'  Adulterio;  tanto  che  San 
Ocmence  , Difcepolo,  è Succeifor  dì  San 
Pietro,  riferifee  come  detto  del  fanto  Apofio- 
lo  quella  lèmenza,  che  Icggcfi  ne*  Decreri  : 

Qmd  m omnibus  pece  ali s adnlferio  gravmsìFx^  s Cìem. 
turrì  i peccati,  qual  può  trovarli  più  grave md 
dcU'Adulterìo^Efe  pure  per  l'umana  fragilità  heeb 
fi  dava  mai  quello  cafo,  che  alcuno  di  que’-^'f'* 
Criiliani  faceife  tortoal  Matrimonio,  voleva- 
no  gli  Apofioli  che  tutti  i Fedeli  fe  ne  ino* 

(Irafl'ero  ad  una  forma  dolenti,  con  qualche  àw 
fpcciedi  pubblica  penitenza  . Al  che  fembra?*-  ?• 
che  alluda  ciò  che  fcriilè  San  Paolo  a i Pu- 
polidi Corinto,  maravigliandofi  che  tolleraf* 
fcro  fenza  alcun  fegno  di  lutto  un'Adultero 
inceduofo,  auaficheinloro  prevaielTe  ilcoin* 
piacimcnta  aella  propia  innocenza  al  difpia- 
cimeoro  dell'altrui  iniquità.  Et  vosinflaeiefiir,  i.Cer.f» 
tJ  non  magis  Udnm  babuijiii  : ni  tollatnr  de  me-  ». 
dìO  veflrnm  gni  hoc  opus  fecii  : parole  che  pon- 
derate da  San  G iova  nni  G rifodomo , gli  d lede- 
rò aninrvo  ad  inferire  la  llìma,  nella  qualeallora 
tenevafi  un  tal  dclitco.UnoIblo  n’era  il  colpe- 
vole, dice  il  Samo,  epur  l'Apoflolofi  rtfentt- 
va  di  modo,  come  fe  folle  la  Città  però  tut- 
ta guada . (Jnns  crai,  & lanium  gemebai  Pan- 
Ins  , lanquam  loia  perdita  Ci  MÙale . 

Che  (eè  così , non  vi  maravjgliaetediquel- 
lo  che  io  fon  per  dirvi , ed  è la  rigorofa  pc* 
nicenza,che  di  quei  tempi  (ledi  imponevalì  a _ 
quella  cólpa.  L’  habbiamo  ne' Canoni  Peni-  f^Lteà 
tenzìali  diSan  Bafilio  al  cinquamefitnotravo. 

La  penitenza  dell'  Adultero  eccedeva  al  dop*  pbU. 
pio  la  penitenza  del  femplice  Fornicatore,  e 
così  per  quindici  anni  doveva  (lar*  egli  lonta- 
no da' Sagramenti.  1 primi  quattr'aQoidava 
fuori  della  Chiefa  alla  porta  , piangendo  • e 
prendo  gli  altri  Crilliaoi  ad  ottenergli  da  Dio 
perdono  ; Qnainor  anni/  crii  defiens . Per  ciò* 
queannt  fudeguenti  poteva  entrare  lo  Chicli, 
ma  folameme  al  tempo  della  Predica  ; j^ià- 
aue  crii  audiens.  Per  altri  quattro  anni  appref- 
io, poteva  entrare  in Chiela  liberamente, pur- 
ché vi  dimoralfc  tra  i Penitenti  .*  Q^tuor  erit 
fnbfiratus  ; e (ìnalmence  per  altri  due  anni  era- 
gli  peemedb  di  parcicipareicozariferbo  ralcre 
fuo- 
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funzioni  Ecdcfiaftichc,  ma  nongiàd'accof^arii 
alla  Comunione.  /*  dnubus  JìatCont. 

wiiwtwf.  Nevi  dace  a credere, cheuna  talpe* 
nicenza  foffe  poi  quanto  lunga  • altrettanto 
mite.  Eilaerarigoroiinìmain  digiuni.rcpiicati 
più  volte  la  (ettimana  , ed  in  altre  afprezze 
di  ceneri, di  cilicj.di  orazioni  da  me  già  ricor* 
date  in  altre  occorrenze, a pubblica  confuso* 
ne  del  tempo  nodro.  C voi  frattanto, chedì* 
te^Forfe  al  prcfeotes'é  diminuita  al  peccato 
la  Tua  malizia?foric  Iddio  non  abborrifee  più 
r come  prima  le  nollre  colpe  ^ ò forfè  ha  egli 
mandato  giù  qualche  indulto  genetalidìmo  a* 
Peccatori  di  fare  ciò  che  lor  piaccia.^Sto  per  ; 
dire,  che  al  confrontare  attentamente  la  Cri* 
ilianità  antica  con  la  moderna  , potrebbe  ta- 
luno fofpertare  , che  le  cofe  da  me  dette  fof* 
fero  mere  favole  ; dachè  il  vizio  ha  pigliato 
Analmente  tanto  il  prede, anzi  tanto  di  predo- 
Sente-  AtnÌnio,chc  un’cccciToiì  orribile  qual’ d que* 
iJo , viene  oggidì  inelTo  a conto  di  gentilezza.  1 
***'  ^ £t  qnafi  d«tnit^mnm  [f/tnjaliortttn  genus , AduU 

ttrium. 

Vili*  Io  mi  fono  poflo  più  volte  apenfarcrame, 
come  fìa  poiTibile  , che  l’ Adulterio  ;)afscggi 
ornai  sì  pubblicamente  impunito  cta’Cridia- 
ni. mentre  tutte  leNazionifpcr quanrofirisà 
dalle  Klorie  antiche  )(ono  concorle  ad  abbo- 
minar  quella  pelle  tanto  concordemente  .che 
con  fcveriHime  leggi  hanno  fatto  quali  il  (wf- 
libile  a difcacciaila  da  tutto  il  genere  umano. 
Figuratevi,  che  habbiamo  a fare  infìeme  urt 
pellegrinaggio  per  le  tre  parti  del  Mondo, che 
furono  aniuamente  le  conofeiute . Se  andia* 
mo  in  A Ita,  vedremo  che  quivi  i Pifidi  efpo- 
nevan  gli  Adulteri  alla  berlina  :c  pure  troppo 
più  gli  trattavano  mitemente  di  qualunque 
altro.  Perciocché  i popoli , nominati  Tcned;, 
*Vrhv»i  punivano  l’Adultero, e l’ Adultera,  cagliando 
I loro  la  tcOa,e  così  pure  gli  giuftiziavano  gli 
>6  Arabi.  1 Giudèi  antichiflìmameme gli  abbru- 
Crn  ciavano  vivi  : pena  che  poi  da  Dìo  fu  cam- 
biara  in  elTere  lapidari  da  tutto  il  Popolo: ed 
i ficcano  loro  il  peggio  di  quello» che 
mai  facdlèroavcrunReo  Nulla  ddiliaadnl- 
inptìit-  teno gr/t\;iMS  vindicabaM , dice  V Ifto.'tco  Che 
Cahut  l vogliamo palTarc  daH'Alia  airAffrica,  i Le- 

***’*"’ pitrei  conducevano  per  tre  giorni  comtnui 
r Adultero  per  le  vie  pubbliche  al  vitupero  : 
c le  Adultere  di  vantaggio  erano  coftrette  a 
Hhdsi-  (lare  in  piazza.  difprcuiare,d. ('cìnte, e male  in 
(Mi  t I.  arnefe-  Nell'  Egitto  Scfollrì,  fecondo  Re  di 
tal  nome, fece  una  volta  bruciare  tante AduI 
cete  intìeme  , che  il  luogo  della  gìutlizia  da 
quello  farro  pigliò  (labilmenre  la  denomina- 
zione di  Terra  facra  ; d’ onde  avvenne  , che 
prclTo  gli  Egizi  il  nome  deli*  Adulterio  foife 
efecrando  Come  parimente  efecrandofu  fen* 
za  dubbio  a i popoli  dell*  Europa . In  Can- 
dia  (ì  coronavano  gli  Adulteri  di  una  corona 
’ di  lana, per  rinfacciar  loro  con  quelfa  1*  ani* 
mo  molle  , anzi  cllèminato,  per  cui  (i  erano 
indotti  a tradire  il  ietto  del  I^oflirno  : e poi 
gli  condannavano  ad  una  infamia  perpetua, 
P’ueMrt.  iu  virtù  dicuireUalTero  l'cmpre  inabili  ad  c^ni 
magillrato,e  ad  ogni  maneggio.  Con  fomi- 
Sr^ee.  gliante  vergogna  fi  dichiaravano  infami  le 
donne  adultere  prefso  i Cumei.  Tra  i Ro- 


mani era  pemrefso  al  Manto  dare  alla  Moglie  ^ 
adultera  quella  guifa,  ò di  mortificazione,  ó 
di  morte, che  più  gli  fofse  in  piacere.  1 Van*  f . 4, 
dall  punivano  un  tal  eccefso  con  leggi  sì  rigo  Vtlpid, 
rofciche  a quedo  (ine  aedé  SaIviano,che  la 
divina  Provvidenza  defse  loro  tante  vittorfe, 
cioè  per  troncare  con  la  loro  fpada  implaca* 
bile,  quelle  putride  membra  dalla  RepubNl* 
ca,  infetta  al  fommo  di  cosidannofa  lafcivìa. 

Così  pure  tanto  fevcri  erano  gli  antichi  Ger* 
mani  contri  un  tal  vizio, che  ap(>ena  tra  loro 
fe  ne  fapeva  il  rtomeiPaHdJpma  intam  nwne^  TécitM 
refa  geme  adal:er$a . E qu?l  che  è piu  ammi* 
rablle,  tra  gli  Spartani  un  tal’cccelso  era  quali 
ai  tutto  inaudito:  onde  è,chc  interrogato  uno  Zi*  * 
di  quei  Cittadini  d.i  ùn’Ofpitc  forellicre,  qual  etrg. 
fofse  la  pena  drali  Adulteri  nelle  loro  leggi, 
rifporc  : E’  condannato  a trovare  unToro  si 


fmìfurato,che  (landò  di  qua  dalmonreTaì* 
geto.arrivicol  colloa  bere  nel  fiume  Euro* 
ta,chc  feorre  di  lA  da!  monte  De!  che  (lu- 
pito  l' Ofpite : Equando  mai,dilTe,rÌtroveraf?ì 
un  tal  Toro  in  tutte  le  mandrc.^Ma  quando, 
ripigliò  i*  altro  con  gran  prontezza  .quando 
mai  nella  Gi«A  di  Sparta  ritroverain  un’  A- 
dultero  f 

Sarebbe  un  non  finir  mai.fe  io  volclfi  qui 
riferirvi  ciò  che  raccontano  in  quella  materia 
gli  Annali  deirUoiverfo . Come  può  pertanto 
avvenire,  chctragenfecosìcivile»come  fono 
iCrilliani,  sì  difciplinara,  sì  dotta,  habbiaun 
palTapono  libero,  di  franchigia  quel  delitto, che 
nonThebbe  libero,  ne  pure  tra  le  Nazioni  più 
barbaree  più  bclliali;  ficché  habbia  da  rìfa- 
perfi  pubblicamente,  che  il  cale  Oinjugaco 
mantiene  una  mala  pratica , la  tal  Maritata 
é femmina  di  partito,  fer.za  che  nclfuno  fi 
rifenta  a un  tal  dire,  ncllùno  fi  maravigli;  e- 
la  dove  per  un  Ladro  che  rubi  una  pecora , fi 
fuona  fubitoairarmi  con  la  campana,  pcruti 
’rraditorc  che  ruba  tanto  di  più  , non  fi  oda 
un  acculai  Confeflb  il  vero,  che  in  ripenfare 
quelle  cofe  tra  me,  io  non  porca,  pieno  di 
fcandalo,  darmi pace,  quando  mi  avvenne  di 
leggete  le  parole  graviilìme  di  San  Paolo  . 
Adulieret^dieaiaì  Densi  e (ubico  mi  quietai. 
Dio  giudicherà  gli  Adulteri,  dice  l'  Apollolo, 

?(uafi  che  voglia  dirci;  Non  vi  maravigliate» 
c i Tribunali  degli  huon)ini  non  fieno  ora 
troppo  fqllcciti  in  que(lacaufa:fe  i’è  avvocata 
Dio  al  luo  Tribunale  lupremo.  Pare  che  ri- 
pigli il  Signore:  Voi  non  fapcre  giudicategli 
Adulteri  : lafcuite  dunque  che  li  giudicherò 
ben*Ìo,  come  fi  conviene.  Adulteros  jndieabìì 
Deus.  Saprò  ben'io  pefare  il  loro  delitto,  e 
(àprò  punirlo. 


IX. 


Htb 

4- 


Ed  eccovi  a quel  che  imporra  fopra  d’ogn* 
altroin  quella  materia  ; ed  èrintendcte.come 
non  folo  nel  cuore  di  un'AduIrero  gridi  la 
Ragione,  né  folo  d'intornoa  lui  gridinole 
Leggi;  ma  anche  fopra  di  lui  gridi  Dio,  di* 
mollrandoci  la  gravezza  di  quello  fallo  in  due 
modi  : con  le  parole  addotte  ad  efprimcrlo,  e 
con  le  peneapplicarc  ad  cllerminarlo.  Volete 
udirleparole?  Fa  egli nella  fua  Scrittura  divi* 
na , che  rAdulcerio  or  fichiamipcccatograrv  $. 

de: 


eeo  Parte  Terza. 


de  : lnJ0x!fìi  fgper  we»  tf  fmfier  reitrnm  mtvmpft- 
ca:MMgr0ndc'.ot»  fi  chiami  peccatograndillimo: 
Kefase^  & miqitims  mtximé:  ed  ora  A chiami 
peccato  non  foÌogrande;non  folo  grandidìmo, 
ma  profondo  : PftfttdHè  peccxvcruBt,  fteat  im 
dùbuj  Cebaa;  quali  che  quefta  colpa  habbia 
fujtc  icdimenfioniddla  malizia;  sì  alca, che 
'arrivi  al  Cielo, esìcupa.chegiunga  fino  a gli 
Abifii.Qoefiidunqueronoitcfmìnì , coìquali 
fi  parla  da  Dio  degli  eccedi  di  un*  Adultero 
nel  fuo  procefso . Paragonate  ora  quello  mo- 
do di  favellare»  con  quello  che  fi  coduma 
giornalmente  tra  molti  di  quelli  infami  - Iddio 
chiama  un  tal  peccato , peccato  grande»  pec* 
caco grandilTimo»  peccato  profondo;  e quelli 
dicono,  che  é il  minor  male  che  faccia  l'buo* 
mo-  cheèuna  fragilirà»  una  feappata,  una 
fiWa»  che  non  è nulla  Chi  fi  dovrà  però 
dir  che  lia  Tingannato^  Dio, che  ha  infinita 
fapienza»  dquclli  indegni, due  voice  cicchi, e 
per  la  ignoranza,  e per  la  pacione?  £()crché 
il  Signore  intendea,  che  l'affetto  fmodcraco 
verfo  il  danaro  fa  credere  ad  alcuni  che  i la- 
trocini fieno  il  maggior  delitto  che  rhuomo 
incorra;  perciò  ci  lerveancbe  di  quello  para 
gone, affine  d>  rapprefentarei  più  vivamente 
J'enormKàdeli'Adulierio  malnota . No»grait. 
* ' dic'cgli,  cumquis  fursiui  fmerit , 

iis.  qui  aticm adu.icr  efl^propter  cordi/  i/topi/rm 
perdei  xnitnxtn  [uam . Non  fa  gran  male  chi 
ruba;  ma  chi  adultera,  perderà  Tanìma  Tua. 
Non  vuol  dire  già , che  afibluiamence  parlan* 
dononfia  gran  peccato  anche  il  rubare,  ma 
vuoi  dire,  che paragonandofi  inficine  l' ingiù- 
fiiziadeiruna,edeiraltra  colpa,  è come  para- 
gonare una  palude  ad  un  Mare,  allato  dd 
quale  ogni  alcr' acqua  par  Tempre  poca . Pcr« 
Htdt  lochè  fi  rende  credibile  il  detto  di  Filone , che 
S"”  ^i'Adufcerioconrenga  il  peggio  di  tutti  gli  altri 

'^^^delficiingiuriofialproflimo,  quali  che  Iprema 
da  tutti  gli  altri  Tingrcdiente  più  velenofoper 
farne  una  compcfizione  che  lia  pcflilente  al 
ibnimo  DairOimcidio  prende  il  fcparamen* 
to, dalla  Detrazione  il  difonorameoro,  dal 
Furto  Tufurpamento;  onde  pare , che  ^li  rnm- 
a più  precetti  nd  un  tempo,  c fàccia  una 
rage  univerfale  di  tutta  la  Legge  in  un'at- 
to iolo . 

XI.  Fin  qui  ci  fiamo  fermatiaduJire  il  proccfTo 
Tatto  da  Dio  Tu  quella  malfima  colpa  dell* 
Adulterio.  Paffiaino  ora  a confiderarne  la 
fentenza-  Si  dichiara  la  divina  Giullizia  oT- 
Tcfa  così  altamente  da  quelli  indegni , che 
non  vuole  ne  pure,  che  li  revochi  in  dubbio 
I la  loro  punizione.  Sai  tiravi  cotttS  mxcbati 
* funi  : BHxfqwlque  ad  uxeremproximifuibiamebxt- 
nunquid  fapcr  bis  non  vifttabo , dicìt  Dominus , ^ 
in  gente  fall  non  uìcìf»etur  Anima  mea?  Udite 
con  qual'enfdfi  divina  fi  sToghi  Dio  in  quello 
affare,  lo , dice,  hodaci  loro  molli  agi,  e mol 
ta  abbondanza:  Satwavi  eoi:  ed  elfi  delle 
rendite  a lor  crci'dute  negli  anni  fertili , fi 
fono  abuTad  per  farne  prezzo  dì  ofeenità , 
comperando  condoni  lanima  dì  quelle  don- 
ne venali,  che  non  han  fenno:  Etmrcbati 
funi.  Di  vantaggio.  Te  per  la  povertà,  d per 
akro.non  veniva  lor  fatta  di  giungere  a com- 
pire con  l'opera  la  loro  malvagità,  la  compi- 


vano con  le  brame  ; e a guifa  di  Cavalli 
sTienaci  anirrivano  dilfoluramentc  alla  villa 
deH’aitruj  donna:  Unufqmfqme  ad  axorem  prò» 
xtmi  Imbinniebat . £J  una  tale  Tccllerarezza  vi 
date  a cedere  che  debba  andare  impunita  , 
quaficbcdal  Cielo  io  non  la  vegga,  ù che  ve- 
dutala non  r habbia  a perfeguicar  con  afpre 
vendette?  Hnnquid  fttpcr  bis  n3n  viJiiabOt  dicit 
Domintu?  V’ingannate.  Troppo  è I’  orror 
che  fi  fveglia  dentro  il  mio  cuore  a sì  brutti 
eccelli 

Ma  in  che  confineranno  alla  fine  quelle  XII. 
vendette?  Confineranno  in  punire  acerbilfi- 
mamente  V anima,  e 1 corpo.  Quanto  al 
corpo,  iarao  puniti  gli  Adulteri  in  le  mede- 
fimi  con  una  iofamia  peri^ua  Turpitudinem, 
ij  ignominiam  Congregai  /ibi , iS  opprobrimn  iìliiis  ?rov.  $ 
non  delebiinr;  perché ò permetterà  Dio,  cheli  Si- 
fcuopranoallafinequ^e  laidezze,  tenuretal- 
ora  occulte  al  medelimo  C>nfcfibre;  ò pure 
pi-rmetceià,  che  altri  porti  con  vantaggio  in 
cala  ddT  Aduirero  quella  ignominia,che  egli 
portò  in  cafa  .iltrui;comc  intervenne  al  Re 
Davide,  a cui  per  una  Donna  , che  colfe 
inaliziufamente ad  Urla,  furono  colte  rune 
le  Mogli  ad  un'ora,anzi  fvergr^nate  pubbli- 
camente da  un  fuo  Figliuolo  llelTo,  qual  fù 
Alfalónne.  Tnfeeijìi  abfcondiii:  ego  aniem  fa- 
iiam  vcrhnm  ijìud  in  confpt^u  ommt  Ifraeì . OI-  ****' 
tre  a ciò  gli  punifee  anche  Dio  nella  loro  pro- 
le, dandola  a morte.  Fìlù  AJniitromm  in 
eoufnmmatione  eruni , (Jf  mb  iniquo  iboro  femea 
exisnmnab'ttur , Finalmente  fa  che  fe  ne  ri»  * 

Tenta  talora  iucca  la  difccrtdenza , pcrfeguica- 
tadalui,  dopo  molte  generazioni  per  tale  au- 
dacia , commelTa  da  lor  Maggiori . Kon  recedei  » ![ig. 
glad  ni  de  domo  ina  nfqne  in  jempkerman  tCOITìC 
parimente  fu  iutimaio  a Davide  in  pena  del 
Tuo  misiktto- 

E pur  quello  é il  meno.  Molto  più  mi  ar-XUt. 
terrikono  le  parole  fpetranti  all'anima,  che 
Dio  CI  fa  udtredalla  bocca  del  Tuo  Profeta.* 
Derelinqnam  popnìum  meum  , & recedam  ab  eis^ 
quia  omnes  Adulteri  \nnl . Ecco  io  mi  parto,  irr#a. 
dice  Geremia, dai  mio  Popolo,  e non  lo  voglio 
ricooofeere  più  per  mio,  perclk  egli  é un  Po- 
polo infetto  univerfalmcnte  dall'Adulterio  : 

Qtàa  omnes  Adulteri  fnnt . Ora  voi  dovete  fa- 
pere,  com'era  propio  de  i Profeti  il  prenun- 
ciare  le  cofe  future,  non  foloconla  lingua, 
ma  anche  con  1’  opere  che  facevano  a tal* 
effetto  : e però  quella  ritirata  di  Geremìa 
dagli  Adulteri , dimollra  quell'  abbandona- 
mento,  che  degli  Adulteri  vuol  fare  rillclfo 
Dio.  Derelinqnam  popnlummeum  ^ recedam 
ah  e'ts.  £ ciò  non  vi  colma  tutti  d'orrore  ? 

QluI  minaccia  maggiore  puòfare  Iddio, che 
dicendo:  Mi  partirò  da  voi  : vi  (afccrò,  vi 
abbaodonerò  ? Se  1*  Anima  folfe  adirata 
contro  del  Corpo  , non  potrebbe  minac- 
ciarlo più  gravamence  , che  dicendo  ancor* 
efla  : Me  n'  andrò  via . Sarebbe  ciò  un  di- 
re: Senzadime,privodilèntimeoto,  di  vigo- 
re, di  vita , farai  divorato  In  breve  da’  vermi, 
e fìnalmnte  ti  ridurrai  da  te  in  un  mucchio 
di  cenere . Derelinqnam  popnìum  meum  , rr- 
eedam  ab  eit. 

Che  Ce  cutuvia  non  vi  parefTe  chiara  a ba-  XIY» 
llanza 
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ffanza  qucffa  fentenza  > rammentate^  delle 
parole  rapportate  di  fopra  ad  un*  altro  ìnceo* 
Tm  6.  iQ.  Qja  atitcm  Adidicr  ejì fprùpiercardÌtim>f»Mm 
perdei  aaimamfumm.  Statemi  a udire:  Voglio, 
che  lafciari  da  banda  tutti  gli  Erpoficori*  voi 
qui  in  virtù  dei  puro  giudizio  vofUo  fìategl' 
Interpeiridi  queda  fentenza  orribile,pronun< 
fiata  dalla  divina  Giufiizta.  L' Adultero,  dice 
il  Signore,  per  la  Tua  feempiaggine  perderà  la* 
nima  propria.  Studiate  bene  fopra  di  quello 
detto,  e fappiatemi  poi  ridirne  il  lignibcaco. 
Non  credo, che  vi  havrete  a llancare  gran  fat- 
to. Ah  Dìlettiirìmi , conbderate  un  poco  ciò 
che  fi  afferma:  l'Adultero  perderà  l'Anima 
Tua  : Qui  Adaltcr  efi,ptrdet  »mmam  fuam . Non 
perderà  un  pannìcelJo,  non  un  guanto,  non 
un  giumento,  perderà  l'anima  propria  :e per- 
duta l’anima,  che  colagli  rimarràdivantag- 
gioaperdere?  Perduta  Tanima , éperdutoo* 
gni  bene.  Forfè  potrà  il  mefehino  ripcfcarc 
queir  anima  fventurata , come  pofatache  é la 
tcmpc(la,fì  ripefeano  talora  dopo  il  naufrag- 
gio  le  ro^  gettate  in  MarePNd,  nò.  llnau- 
iraggio  per  cui  perderallì  I'  anima  . farà  eter- 
no: mercè  che  la  tempcHa  da  cui  provenne, 
non  farà  mai  feguirata  da  veruna  bonaccia 
per  tutti  i fecoli.  Nc  dice  , che  in  ogni  altro 
delitto  fi  perde  l'anima  : perche  primieramen- 
te ciò  non  fudraga  a confolazion  dell*  Adul- 
tero. Dipoi , perchè , fc  in  ogni  altro  delitto 
fi  perde  l'aoima,  non  fi  perde  sì  facilmente. 
L'Adultero  é pazzo  afi^tro  nel  fuo  peccare: 
e però  tanto  farà  ad  efib  più  facile  il  perder 
l'anima,  quantoè  più  facile  il  perderla  aduno 
fciocco.chea  un’avveduto.  Equi  notate, che 
non  lenza  ragione  dice  il  Signore  , che  Qui 
AduUcreji  ^ propter  cvrdis  iaopiam  perdei  saimam 
faam.  Vuol'  egli  che  lì  confideri  ,comequello 
che  trafporta  a peccar  1‘  Adultero  , non  è la 
concupifeenza  : attefocchè  non  gli  manca  co- 
me fedarU  lecitamente  , fe  è conjugato  ; ò 
manco  illedramente.fevivefdolto.  Oleiche 
il  trafporca  è il  fuo  pocchllfimo  fenno  » cor. 
dii  iwopia  , che  gli  fa  follemente  filmar  più 
Vtm  to  (lolci  l' acque  furrive,che  le  pcrmcire.  Adul. 
ad  Pop.  ter  pf£  dementié!  fo/a  in  peccati  voraginem  cor» 
rirù,  dice  San  Giovanni  Grifofiomo.  E 'però 
qual  giudizio  può  di  lui  farfi?  Di  un'altro, 
il  quale  nel  fuo  peccare  non  fia  tanto  fuori 
di  sé,  puòfpcrarfi  chefi  ravvegga-  Madìun’ 
Adultero,  che  come  tale  ha  perduto  alfaitoil 
cervello  , chi  lo  potrà  mai  fperar  con  facili 
tà?  E non  vedere  come  il  mefehino  più  vol- 
te fia  a rifehi  evidcntiinmi  della  vira  , c pur 
non  gli  avverte  ? Anzi  quante  volte  gli  av- 
verte. e pur  con  follia  grandillima  gli  crafeu- 
/a,  e.fpefib  ancora  gli  previene, gli  provoca, 
tanto  è pazzo!  Si  dunque,  si  che  propter  cor» 
dis  inopiam  perdei  ammam  fuam,  E l'udire  dal- 
la bocca  di  Dìo  una  fentenza  si  fpaventofa» 
non  ballerà  per  riporre  a quelli  fienecki  il 
fenno  in  capo?  Ah  chepur  troppo  a i oollri 
dì  fi  verifica  che  non  balta  ! 

Dopo  tutto  ciò,  faicapptclTo  unaimpor- 
XV.  tamifiìma  oficrvazìonc,  cdé,  che  il  Signore 
minacciò  quelli  gran  mali  agli  Adulteri  nella 
medefima  Legge  vecchia,  cioè  adire, quando 
.il  Matriinooio  era  tuttavia  un  fcmplicc  con- 


tratto civile.  Che  dovrà  far’ egli  però  verfo 
noi  Crilliani  , cra'quatiif  Matrimonio  è fiato 
follevato  allo  fiato  fublimilfimo  di  Sagra- 
mento?  Quanto  é maggiore  l' ingiuria  che  fi 
fa  a un  Sacerdote  di  quel  che  fia  1*  iugìuria 
fatta  ad  un  Laico,  tanto  èmaggicKe  ringiu- 
ria  fatta  ora  al  Matrimonio,  di  quelcheTof- 
fe  l'ingiuria  facraglifimllmente  nel  tempoan- 
tico. Saeramemum  boe  magaumejì ^diceVApo»  Epbrf.f» 
fido;  ego  autem  dico  in  Cbriflotòf  « Eccleji» 

Quelle  parolefi  vogliono,  ò Diletti(linu,pon- 
derare  con  atrenzione;  perchè  di  verità  quan- 
to ho  detto  fin'  ora  in  detefiazìonc  dell' A- 
dulcerìo,  vedrete,  che  c come  un  nulla  , in 
paragone  di  quanto  mi  rimane  ancheadire. 
SaerantCMium  hoc  magnum  eft  . Il  Matrimonio 
è un  gran  Sagramenro.  Confiderate  che  un* 
opera  può  dirli  grande  fingolarmence  per  tre 
capi:  ò per  la  parte  dell' Autore  , e dell’  Ar- 
chitetto. da  cui  proviene;  ó per  la  partedella 
maceria,  e delia  manifarrura,  che  vili  impie- 
ghi: ò per  la  parte  del  fineacui  cllafiordini. 

Cosi  per  quelli  tre  capi  grande  fu  chiamato 
il  Tempio  di  S.ilonione  , e con  più  ragione 
grande  chiama  ora  1 Apollolo  il  Sagramenco 
del  Matrimonio.  Imperocché l’Autoic, e I Ar- 
chitetto ii'é  Diomedefimo.  Sacramentnm  boe 
magnum efi in Cbrijìo.  L’ Unione ipollaiica  è un 
nodo  sì  vantaggiofo  airUnianirà  facrofanta 
del  Redentore,  che  egli  ha  voluto  quali  io 
ogni  Cafa  de’ Crilliani  lafciame  una  viva  im- 
magine nell’ ammirabile  nodo  matrimonia- 
le, che  firigne  il  Marito  con  la  fua  Moglie  di 
modo,  che  vengano  tra  se  quali  a medefi- 
marfi.  Ernat  duo  in  carne  una  . Sicché  Giesù^  ** 
Crifio  ha  però  fatto  col  Matrimonio,  comc*^ 
farebbe  un  gran  Principe,  che  fi  dilerrafiedl 
coltivare  un  Giardìnodi  propria  mano.  Dopo 
bavere  incontrato  un’alido  falvaticoioquaU 
che  felva , prima  lo  trapianta, e poi  ancheda 
sé  lo  innclla  di  tal  maniera,  che  1’  albero  in- 
gentilito produca  frutti  degni  di  comparirefu 
la  menfa  Reale  . Cosi  figuratevi  che  Giesù 
Crifio,  trovando  già  il  Matrimonio  in  uno 
fiato  come  fclvaggio  di  mero  contratto  , io 
trapiantò  nel  Giardino  della  fua  Chiefa,  e fin- 
ncllò  dì  propria  m.inocon  un  ramo  beato  del- 
la fua  Grazia , afiìnchè  i frutti  , che  folTcro 
poi  prodotti  d.iuna  tal  pianta, potefièrorìcm- 
pire  la  menfa  di  Dio  medelimo  in  Paradilo. 

Quel  difpiacerc  però, che  proverebbe  un  Prin- 
cipe vago  di  agricoltura  , quabra  eglivcdelTe 
alcun  de  fuoi  Sudditi  entrare  a rompergli  viU 
lanamcntc  gl’ tnnelli  farti  dalla  mano  fua  fi- 
gnorile  con  tanto  lludio;  quello  dico , anzi 
alTai  m^gìore.  figuratevi  pur  che  pruovj  Gie- 
sù, quando  vede  i torti»  che  nella  Chiefada 
i Crilliani  fi  arrecano  al  Matrimonio.  E non 
é bafiante  una  tal  confiderazione  ad  atterrir 
quelli  Adulteri  fcelleratì?  Non  v’  é huomosà 
privo  di  civiltà,  che  non  rifpettii  hvofiulcìti 
da  un' Artefice  di  gran  nome.  E quelli  Adul- 
teri faranno  si  malCTeati , che  non  figuardino 
dal  deformare,  e feontrafiare,  e fozzare  in  si 
bruita  guilh  » quei  lavori  che  vengono  da  un' 
Artefice  onnipotente? 

Aggtugncte  ora  alJagrandezzadcirAutore,  ^ttf 
e dea  Architetto, quella  della  maceria,  e della 
ma* 
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manifattura  » e vedrete  auaneo  giuftamente 
r Apoltoto  chiamò  grandeit  Sagramento  de! 
Matrimonio  : SacramMftfm  b»e  masfuim  ffi . La 
materia  degli  altri  Sagramentì  è Tempre  una 
coTa  morta,  ed  inanimata  : un  poco  d'  acqua 
nel  Bartefimoi  un  pt>co  d'olio  ned' edrerna 
Unzione;  un  poco  d’olio,  e dibalfamonella 
Cteiima,  e cosi  dite  degli  altri . Ma  nel  Sa- 
^amento  del  Matrimonio  la  materia  fono  i 
corpi  de’  Coniugati  .lavorati  da  principio  con 
canta  maelMa  dalle  iteiTe  mani  divine  ,edap* 
}>oi  TaniiScati  cui  Battellmo  dal  Sacerdote,  c 
conTecrati  con  la  Confermazione  dal  Veico- 
lo , come  Tempii  dello  Spirito  Santo,  come 
membri  di  Giesù  Crido , come  indrumenti 
4Ìeir  Anima,  viva  Immagine  dell'  Aliidlino. 
Che  vi  pare  però,  Di'ettiifìini,  Jeirolcraggio 
chi  fa  r Adultero  a quello  gran  Sagramento, 
aibuCandun  di  una  maceria  si  lacrolanta.quar 
d queda  , affine  di  fpremerne  un'  immondo 
jiiacere?  Alcune  di  quede  donne  inette  lòglio- 
.no  alle  volte  fervirli  dclTacqua  per  nìateria  di 
alcuna  fuperdizionc,  e Tono  veramente  anch’ 
«de  colpevoli . Ma  quanto  più  fono  colpevoli 
queir  empie  Streghe,  che  per  le  loro  fuperdi* 
zioni  vanno  in  cerca  dell’acqua  fopravanzaca 
dal  battezzare  ie  Ocaiure  ? O fcelleraggine 
degna  di  mille  damme/  E pure  fìmiie  a que- 
lla dobbiamo  dire  ad  un  cerco  modo,  che  fia 
J'impietà  di  un  Adultero  tra'Oidiani, mentre 
ù ferve  per  lì  fuoidniindegniffimi  di  quel  cor- 
po medeiimo  coniugale , che  é dato  già  ma- 
teria diuD  Sagramento,  e dì  un  Sagramento 
si  grande:  SACramtntMm  b»c  majnum  tji. 

Ma  perché  diffi  ,è  già  dato?  Doveva  io  dire, 
che  non  è meno  al  prcfcnic  Imperocché  do- 
vete olTervare,  che  il  Matrimonio  non  cfolo 
Sagramento  quando  fi  fa  , cioè  a dire  quan- 
2^4,^  do  i Coniugati  d fpofano  davanti  al  Parroc- 
i.  I.  4<fChiano;  ma  é anche  Sagramento  dappoi  che 
^tr  r.d  fatto , cioè  dappoi , cl:c  quegli  fono  fpofati 
^ con  la  detta  folcnnicà . Mi  preme  alTai , che 
voi  qui  m’ intendiate  bene;  però  dace  mente. 
C^ctr acqua  con  cui  lì  battezza  un  Bambino, 
dappoiché  un  tal  Barrclìmo  è terminato,  non 
fegue  più  ad  elicre  materia  di  quel  Sagramen- 
to;  perché  non  fegue  più  a rapprclcniare  il 
inondamento  dal  peccato  Originale  elfeccua- 
to  per  il  Battefimo  : il  qual  Battcfimo  per  que- 
da cagione  fi  dice , che  conlìde  in  un'  azione 
fuccediva;  perché  conildc  in  azione,  in  cui  i( 
paliare  non  è didinto  dall'  edere.  Ma  i corpi 
dc’Marirati , finché  non  fi  difdolgano  per  la 
morte,  feguono  Tempre  a rappreTencare  per- 
manemcmenie  quel  gran  midcro,  che  come 
vi  dirò  apprelTu,  Ti  contiene  nel  Sagramento 
del  Matrimonio;  onde  i medefimi  corpi,  an 
che  dappoi  che  vi  fiece  fpoTaci , Teguono  ad 
edere  un  Tacro  fimbolo,  e un  (acro  fegnodi 
un  tal  midero,  in  quella  guifa,  che  le  Tpe- 
eie  facroTance  nelTEucaridli , anche  dopo  la 
confacrazione,Teguono  ad  edere  un'  dletno 
Timbolo,  e un'edcrno  fegno  dell'  interna  re* 
Tezione  Tpiricuale  deli' Anima.  Per  lo  che, Te 
ini  chiederete,  oDìIettidìmi.che  coTalìauna 
Donna  maritata  , vi  riTponderò  , che  é una 
Donna  confacrata  con  un  Saeramento  : e fe 
mi  chiederete , che  colà  é up'Huomoammo* 
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aliato,  vi  rifponderò,  che  è un'Huomo  con* 

^rato  con  un  Sagramento:  e Te  di  ambidue 
inlieme,  mi  chiederete , Marito,  e Moglie, 
che  coTa  Tono?  tornerò  a replicarvi,  che To* 
no  due  lacri  (imboli , e Tacri  T^ni , rappir- 
Tentativi  di  altilfimi  mideri  di  nodra  Fede. 

D’onde  vi  farà  agevole rinferire,  quantofia 
gran  peccaro  1*  Adulterio, mentre  profana  una 
materia  si  veneranda,  e la  profana  con  mo- 
di ù abbominc\oIi,  che  Tene  vergognerebbo- 
no  infino  l’ombre , Te  havedero  in  sé  occhi 
da  rimirarli.  £ queda  anche  èia  ragione  per 
cui  gli  Adulreri  fono  chiamaci  Tacrileghi  dalle 
U^i  sì  Civili , come  Canoniche.  iT  Codice 
Tcodulìano  gii  chiama  Sacrilegot  nupiUrnm; 
Tacrileghi  Profanatori  delle  nozze;e  cometa- 
li  vuole  che  Ttano  puniti  col  TuppItctode’Par- 
ricidi , cioè  ò col  fuoco , ò coirelTerecucIti  vi- 
vi in  un  Tacco,  c Tommerft  in  Mare.  E Siri- 
ciò  Tommo  Pontefice  aderma  pure,  che  l’ in- 
fedeltà coniugale  é a guifa  dì  un  Sacrilegio  : 
(ScHyuoaUt  (idei  vi&laiionTm  «pud  Ftdeles  ettjKf-  vd 
dam  SacrUcxii  /»/?«'*  fjfe;  perchè  il  violare  che 
fa  l'Adultero  una  maceria  si  iàcrofaoca ,co-^* 

HK  è il  corpo  confecraro  con  un  Sagramen- 
co,é  quafi  una  certa fpecie di  facrilegio,che 
aggiunge  Copra  la  colpa  degli  Infedeli  una 
elorbitance  malizia  yvill 

Ma  foprattutto  grande  é quedo  Sagramen-  *** 
to  per  lo  Tuo  fine , eh'  é il  midero  che  rap- 
preieota  . Dovete  làpere»  che  quattro  Sagra- 
menti  fi  chiamano  grandi  fra  culti  gii  altri  : il  ^ 
Bactefiino,  laCrefima,  rEucaridIa,  eilMa-^, 
trimonio.  11  Bactdìmo  è grande  per  gli  ef- 
fetti, perché  fcancella  la  colpa, ed  apre  la  por- 
ta agli  altri  Sagramentì.  La  Crefimaé  gran- 
de per  cagion  del  Minìdro  > che  la  conferi- 
Tee,  il  quale  di  ragione  ordinaria  dee  elfere 
il  Colo  Vefeovo  . L’  Eucaridfa  é grande  per 
quello,  che  in  sé  contiene  , mentre  non  pur 
contiene  la  Grazia  , ma  contiene  I'  Autore 
medefimo  della  Grazia  , eh’  é Giesù  Grido . ceniti  à 
11  Matrimonio  è grande  per  ragione  di  quelz^ja 
che  d fignifita,  che  è il  più  inaudito  mHìc^édSpiif 
ro,  peniate  dalia  Sapienza,  volutodallaBoii-^-e  s< 
cà,  e podo  in  opera  dalla  Onnipotenza  di-’^ 
vina  : rapprefenta,  dico  , Tunione  del  Verbo 
eterno  con  la  Tua  facratidjmaUmanità;onde 
non  lignifica  folamence  una  fancicà  accìden* 
cale  , come  lignificano  comunemente  gli  al- 
tri Sagramentì  , m.i  fignifica  una  faocità  fu- 
danziale,  comunicata  alla  Natura  umana  in  ' 
virtù  di  quello  Suonfalizìo,  che  tra  lei,  ed 
il  Figliuolo  di  Dio  fi  fece  nell'  Utero  della 
fantilTima  Vergine;  allora  che  con  idupore 
degli  Angeli,  degli  Arcangeli,-  e di  tutti  que- 
ll altri  Spirici  Tublimiffimi , il  Verbo  vi  calò 
al  feno  del  Padre,  e vi  s’ incarnò.  Va'hMm 
caro  fm!iu>n  etì , Che  vi  pare  pertanto  di  que- 
do prodigiofo  Midero,  che  vengono  a ligni- 
ficare fingolarmente  le  nozze  dc'CiilHani  ? E 
diffi  fingolarmente,  perchè  inlieme  fignifica- 
no  due  altre  congiunzioni  ineffitbilì.  La  pri- 
ma é di  Grido,  e della  Ghiefa,  il  cuidivino 
Sponfalizio  viene  efprefib  nello  Sponfaliziò  ’ 
de’Cridiani,  come  aderma  l’ idedà  Ghiefa, 
dicendo:  Dchj  , qui  tam  txcellenti  myfUrio  cwr. 
jU^aUm  coptdam  coi^ccrafii , nt  C6riJU,  tt 
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*■  (UftK  Sétrsnuimtm  prt^ìgnarcti»  f(dtre  rniptim- 
Sf$J$* L’altra  congiuniionc  maravigliofa  , fi* 
unificata  in  quefio  mcdefimo  Sagramento.  è 
fé,  lo  Sponfalizio  era  Dio,  e cìafcuaa  Anima 
che  fta  io  grazia , come  promette  il  Signore 
Ofté  é.  bocca  del  Tuo  Profeta , dicendo  : Spoafm- 
19.*  bo  te  nubi  in  jéjiitiat  té  judim  , tf  in  miferieor. 
dié,  E tutti  quelli  miderj  profana, chiunque 
rompe  la  fede  coniugale,  dì  tutti  è reo. 

Però  torno  ad  addimandarvi , che  mi  di- 
XlA.  chiariate  un  poco,  fc  vi  dà  Tanimo,  lindo* 
ve  arrivi  l' enormità  di  quel  delitto»  che  in 
quello  giorno  io  procuro  di  farvi  apprende- 
re. Chi  apre  una  lettera  faina  di  proprio  pu- 
gno dal  Principe  e ftgillatacolfuofigilloRea* 
le»  viene  ad  elfer  violatore  di  tutti  i fegrcti, 
che  in  quella  lettera  fi  contengono  - Di  quali 
fegrcti  non  l'atà  dunque  violatore  ancor’ egli, 
chi  rompe  la  tede  del  Macrinionio , nel  cui 
nodo  ha  Dio  di  propria  itliruzione  voluto  ef* 
primae  mifierj  si  facroranti?£però,  fé  quan- 
do quello  delitto  non  fi  opponeva  fe  non  al- 
la Legge  naturale , tuttavia  era  al  in  odio  al 
Signore , che  pa  bocca  de’  fuoi  fanti  Profeti 
il  chiamava , come  havete  udito , Peccato  gran- 
de, Peccato  grandilTìmo, Peccato  ancora pr<^ 
fondo  » e fi  protcllava , che  pa  elTo  voleva 
infieme  punire  l’ anime,  e i corpi , fino  a la* 
fciarli  trafeorrere  in  perdizione  : Q»d  Adulier 
r/f,  perdei  Aninumfuami  quarodiodovrcmo 
4 aólae , che  al  prelente  porti  l’illclió  Signo- 
re ad  una  tale  fcelleratezza , cioè  dappoi  che 
ella  di  vantaggio  fi  oppone  anche  alla  Legge 
di  Grazia,  e profana  un  Sagramenco  sì  gran- 
de, e confotide  i miller;  si  elevati  e si  eccelli, 
che  fqno  in  elTo , milterj  dico,  pa  cui  viene 
rapitola  ammirazione  tutto  1’  Empireo.^  Se 
allora,  che  quella  Chiefa  fi  fabbricava  alcuni 
di  voi  havefiero  temaariamente  gettate  a ter- 
ra le  mura,  dellinaie  ad  clTere  Cala  di  Dio, 
ficuramence  havrebbono  commelToundelitto 
atroce.  Ma  quanto  m^iorc delitto  comma- 
* terebboDO,  le  te  vulefiao  gettare  a terra  aldi 
d’i^i,  quando  elTe  già  confacrace  co  i riti 
debiti  » feivono  di  attuale  albcrgoaqucl gran 
Signore;  che  tutte  1 empie  della  Tua  prelente 
Maellà?  Cosi  accade  nei  calo  nollro  . Priora 
il  Matrimonio  era  una  fabbrica  rozza  desina- 
ta all'  onore  di  Dio;  ora  è come  uoTempio 
confacrato  con  la  faniità  di  un  Sagramento 
c con  le  fuÙimi  prert^ativeehe  havete  udite. 
Qual  colpa  farà  per  tanto  il  contaminarlo,  e 
quale  il  pericolo,  ò quale  la  perdizione  di  chi 
ciò  ardilca  ? 

Frattanto  cfllfemprcpmciechi.difprezzan* 
do  Dio,  e con  Dio  difprczzando  Tanima  pro- 
pria , fono  foddisfatti  a ballanzafe  fi  credono 
£rei.«S.  occulti  agli  occhi  degli  huomini  . Qui  irnaf- 
**  ' gredìlurliiÌMm  ftium,c9iuendensiii  énimamfaém^ 
tf  dicens:  Quìs  me  videi?  Et noniaielUgit^ 
quia  omnia  videi  ocnìnt  illìui.  O llolti»  O Sotti» 
c privi  poco  men  che  di  Fede!  Converrebbe 
per  ridurli  a buon  fenno,  poter  loro  mollra- 
re  ciò  che  gli  alpctta  neiralcro  Mondo,  fc  in 
quello  non  fon  puniti  . Però  mi  afcolrino. 
Helle  ISoricdi  Sin  Domenico  fi  racconta, 
come  una  nobililfima  Donna  aa  malamen- 
te trattata  dal  fuo  Marito  «a  Cagione  di  uog 
J'cuio  11, 


rea  Concubina,  da  lui  diletta  , Diede  la  me- 
fchina»  però,  dopo  lunga  pazienza,  in  si  gra- 
vefmaDta.che  non  fapcndo  come  più  al  vivo 
vendicarli  di  un  torto  cosi  patente  .deliberò, 
benché  per  altro  oncSiSima  , di  procaedarfi 
anch’  elia  un  l'ozzo  Amatore.  Ed  ecco  , che 
andata  a letto  con  tal  penfiero  , quando  non 
vedeva  ornai  l'ora  di  porlo  in  opera,  addor- 
mentolfi:  ed  in  ciò  parvelc,che  rapirà  all’  In- 
faootfolTe  invitata  a mirar  quivi  ipecialmen- 
tele  pene  doiorofilfimedi  ogni  Adulcao.  Vi- 
de paó  come  quelli,  in  vece  di  letti,  haveano 
forni  ardentilTimi  ,in  cui abbracciaci  fieramen* 
te  da  certi  Dragoni  orribili, con  nelTuno  sfor- 
zo potevano  libaarfcne  : mentre  dalle  fauci 
frattanto  di  quei  Serpenti  ufcivanocome  fiu- 
midi zolfoaccefo,chcgrìnnondavanoinogni 
parte  del  corpo:  e quando  però  queSi  rabbiofi 
più  bellemmiavano  la  lor  force,  venivano af- 
perfi, quali  per  refrigerìo,pur  da  gli  Sdii  Oa- 
goni, ora  di  pece  Sillara,or  dì  piombo  sfatto, 
che  penetrando  quei  mifai  fino  al  vivo  , gli 
facean  con  le  Srida  aSbrdir  T Inferno.  Stava 
la  Donna  attonita  a rimirare  quei  forni  sì  cor- 
mentofi  ; quando  tra  eSi  n'  adocchiò  uno  , 
quanto  gli  altri  avvampante,  ma  ancora  voto; 
e chiedendo  a chi  quello  li  apparteneSè  , fi 
lenti  dire  , che  quello  era  appreSato  per  fuo 
Marito  , in  pena  di  quegli  oltraggi  dìe  a lei 
faceva, ed  al  Matrimonio.  Si  molfe  eli’ allora 
a tanca  pietà  di  lui, che  dimenticata  dell'odio 
che  gli  portava, cominciò  a piangere  e a pal- 
pitare in  modo  cosi  eccelfivo,che  fi  deSò  ; e 
rientrata  in  fe  Sdfa,  tutta  la  notte  deplorò 
la  fua  pazza  rifoluzione , ne  pensò  più  a ven- 
dicarfi  dcirinfcdel  fuoConforte , ma  ad  emen- 
darlo. Pertanto  appena  fu  giorno,  che  fe  n* 
andò  a ritrovare SanDomenico Patriarca  ,da 
cui  riprefa  ,e  riconciliata  con  Dio,  hebbe  pa 
rimedio  il  Rofario  ScSb  che  il  Santo  teneva 
al  fianco :e Prendilo, diiseilSanco.eafcondilo 
forco  il  capo  del  tuo  Marito,  mentr*  egli  dor- 
me. La  Donna  cosi  ef«%ul:ed  ilMaritoh^- 
be  poi  l’iSeSa  virione,ucchéfcorgcndoil luo- 
go a se  desinato  pa  pena  eterna  della  fua 
infedeltà,  pieno  di  fpaventoricorfe  ancor' egli 
a i^ìedi  di  San  Domenico,  e per  fuo  mezzo 
mutò  cuore  c coSumi , e fece  pa  l' avvenire 
si  buona  compagnia  alla  fua  Moglie, che  vi- 
vuri  ambo  pofcia  in  continua  pace , merita- 
rono al  fine  dì  morire  pur*  ambo  concorde- 
mente ruleSb  giorno, anzi  l'iSefs’ora.ecosl 
di  eSere  portaci  infieme  pur'ambo  allafepol- 
tura.  Gradi  unfiraiglianceRofario  havrebbo- 
no oggi  bifogno  i poveri  ConfeSbri  con  queSi 
increduli.  O fe  potelTero  quelli  vedere  quel 
fuoco, quelle  fiamme,  que’dragonì,  quelle  pe- 
ci,quei  piombi  .che  gli  attendono  neH'Infa- 
Do!  Credo  pure  che  fe  non  foSèro  divenuti 
nimici  già  dell*  anima  loro  , tanto  quanto  é 
il  Demonio, ne  haviebbono  finalmente  alcu- 
na piaà. 

Ma  che  importa  vedere, fe  la  Fede  d aSì  XXI. 
cura  più, di  quel  che  potrebbe  fare  ogni  vìSa! 

Noìiie  errare ^i^xceV \po\\iAo,  AdéUeri RcinMm  ^ 
Dei  iTOé  pojjidebuét.  Non  v’iogaonate  Dilet- 
tiSimi  : Nòliie  errare  ; iafciandovi  perfuadae 
dalle  voSrcpaSìoai»chc  queSo delitto  fia pie- 
Aat  col 
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col  male.  Vi  fmemifcc  la  Natura  , la  quale  I 
per  renderci  abbominccole  unaral  coK^a.rha 
fatta  abbominevolc  a molti  degli  Animali  : 
ond‘  c che  gli  Elefanti  »i  Cervi  > j Colombi  > le 
Coturnici,  i Leoni , ed  altri  sì  fatti  brutti  la  igno* 
rano  totalmente, c fe  pur  fi  iruova  in  alcuni , 
fi  truova  fpcx'iaìoicnce  ne*  più  pcfiiferi  , quali 
tòno  le  Serpi  infide.  E con  la  N.icura  vifmem 
tifee  in  un  la  Raglone,U  qualea  chiarenote 
proretla , eflerc  un’  ccceiTo  troppo  orrido  d’ in. 
giulliria,quci[ochc  vi  fa  pmìngiuriofi  ai  Prof* 
fimo  volilo  di  un‘ Aflàdinotchc  lovadaafpo- 
H(w  f gljarc  fu  la  via  pubblica . Nolitc  errare  : Non 
iti  t.éd  vogliate  ingannarvi, perché  non  c alrriquìche 
Tbt.  v' inganni :iìete  voi  fie()i,che  v’ingannatcda 
voi.  Imperocché  agcvolmemcpoictc  intende* 
re, dice  San  Giovanni  Griloilomo,  che  come 
voi  punite  le  voilre  donne,  fc  vi  tradilcono; 
cosi  Dio  puniti  voi  > fe  tradite  le  donne  al. 
trui:c  che  ficcomc  voi  non  ammettete  feufe 
ne'  torci  i quali  voi  ricevete  dalla  Cjnforce  , 
così  non  le  ammeteetà  nc  meno  Dio  nc' torti 
che  voi  per  conrr.irio  le  ufate.  Che  non  vai 
già,  ripiglia  Santo  A gofiino,  il  dire  : Siamo  huo* 
iiiÌnì:noi  la  vogliamo  così.  Anzi  |>er  quello 
fieffo,  che  voi  fiere  huoinini  , grida  il  Santo , 
dovete  più  virilmente  r.ifiienar  le  vullre  pai* 
fioni.  Propiere.i  Murtr  dt  órnt  illicit.is  eoacapù 
J.  t jceniias  v.'ri!:ter  franare  tquia  viri  juni . E San 
Tommafo  olTerva  ,clie  fc  bene  la  colpa  nella 
S Tb  Moglie  è maggiore  di  quella  del  M irteo  in  ri* 
fuppl  9 guardo  alla  prole  ; conuicrocid  in  riguardoall' 
A*  «'*4  obbligazione  della  fedcdanfi  infieme  . e del 
Sagramemo.la  colpa  cpari  inciafeun  di  loro; 
e in  riguardo  all'atto  carnale, è maggior  nel 
Marito  ,che  nella  Moglie,  per  edere  la  don. 
na  più  debole  di  dilcorio  «clic  non  è l'huo. 
mo  • 

XXII*  Dunque , Ncìite  errare  , tomo  a dirvi,  non 
vi  vogliate  gettare  la  polvere  fu  gli  occhi  da 
voi  medcfimi . facendo  leggier  conto  di  tali 
eccelfì.  iddio  non  U intende  così,  anzi  fidi* 
chiara, che  non  vuole  nel  Tuo  Regno  unaraz- 
za  di  geme  » che  é sì  perduta . Adulteri  Re. 
gHum  Dei  im pclfidebuiit . Gli  Adulteri  nonpof- 
lederanno  il  Regno  del  Paradifo*  £' Regno  , 
e però  non  c fatto  per  gente  infame.  E’  Re* 
gno,c  però  non  é fatto  per  gente  imbelle . E' 
Regno, c però  é ncccflTario, non  pur  combat» 
tere,ma  combattere  ancora  finché  fi  vinca, 
^»i  7 per  conquillarlo . Qid  vieerit  fi^idebit  bae  B' 
Regno  guadagnato  con  tante  penitenze  da 
ConfdTori.con  tanto fangue  da  i Martiri, con 
tanta  purità  dalle  Vergini  ; e però  lafcio  a 
voi  giudicare  le  dovrà  darli  a chi , non 
per  bavere  diletto, ma  per  variarlo, 
s induce  a fare  a Dio  tanto 
difonore  , quant'  io  vi  ho 
detto , benché  non 
ballantcmeo- 
te . 
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Si  biajìma  V ufant^  <f<  fan  alF  amare. 


A libertà , che  v*  é nella  Gio* 
ventò , di  vagh^giarfi  infie- 
me,edi  trattaredomefiicamen* 
te, Tocco  pretellodi  futuro  Ma- 
trimonio >ancnraché  polla  ere- 
derfi  nata  col  Mondo,  fu'l  fon« 
datnento  dèlia  naturale  inclinazione  (cambie- 
volcjchc  han  tra  loro  l'huomo , c la  donna; 
tuttavia  per  quell’ eccelTo  che  Tempre  più  vi  fi 
aggiugne  da  tanti  incauti  col  crafcorrercin  elfa 
di  là  da'  fegni , non  può  oramai  tenerfi  in  con* 
codi  altro,  che  di  una  invenzione  diabolica, 
ordita  novellamente  nel  granConfiglio  di  Sa- 
lanafib , per  rovina  di  Anime  innumerabili. 
Però,  quantunque  io  ben  vegga,  che  incon- 
trerò rodio  di  quelHGiovam,biafiniando  lo* 
ro  r Amore  ,e  che  forfè  molto  più  incontrerò 
r odio  di  quelle  Madri , che  fono  talora  lepri» 
me  in  fidlecitare  le  loro  Figliuole  a si  fciocchi 
rratteniinenci;contutcociò  per  giovarvi  , non 
mi  fpavenro  dal  giugnere  fino  a legno  di  dif- 
piaccrvi  Voglio  io  pertanto, Dilertiirimi mici, 
formare  oggi  un  Proceflb  a quello  maledetto 
coitume  di  fue  come  voi  dite  , all'  amore  , e , 
voglio  farvelo  comparire  per  quello  che  egli 
è , cioè  per  una  Furia  ufeira  dall'  Inferno  a 
mero  ellerminio  della  mifera  Gioventù . 

Tre  capi  di  delitto  io  ricruovo  in  quello  prò» 
celTo;  Il  dannochc  reca  all'onor  divino  la  mala 
ufanza  di  amoreggiare; il  danno,  che  reca  al 
bene  particolare  delle  Anime;  e il  danno,  che 
reca  al  bene  univerfale  delle  Famiglie.  Co» 
minciamo  da  gli  eceelTi  più  chiari, eandiamo 
feoprendo  di  mano  in  mano  i pia  occulti . 

I. 


Quanto  dunque  al  danno  delle  Famiglie, 
che  è il  più  notorio  , fe  vorrete  confeilare  la 
verità,  direte,  non  vi  efiere  alcuna  macchina 
più  polTente  a fconvolgere  la  ior  pace . Fin» 
ché  una  Fanciulla  non  s' innamora, balla  un 
occhiata  della  Madre  a farla  cremar  tutta  da 
capo  a piedi  ; é pronta  ad  ogni  comando  , é 
pitthcvole  ad  ogni  configlio,  é mura  ad  ogni 
replica  di  contrailo.  Ma  fare  che  fi  aficzioni 
ad  un  Giovane:  par  proprio  che  in  camerata 
di  queir  Amore  (regolato,  venga  ad  alloggiar» 
le  in  cuore  il  Demo.iio.  La  miglior  rilpulla 
che  allora  renda  alla  Madre  , quando  quella 
le  ordini  una  faccenda,  é:  F'-arc/a  da  per  vd: 
c là  dove  prima  ballavano  i cenni  a ben  re- 
golaria, ora  non  ballano  le  percolTe.  Non  fa 
conto  più,  nè  di  Padre, nè  di  Fratelli, ealoro 
difpetro  vuol  feguitare  le  fue  creifche  llranie- 
re,  dimenticata  di  quell’  Amore  lleiro  tanto 
più  antico,  che  ella  bevve  col  latte  verfoi  Di» 
meilici  : e ficcomc  il  ferro  lafciando  di  andare 
al  centro  ,ov’  é fpìnco  dalia  Natura , corre  ad 
abbracciarfi  più  rollo  con  quella  pietra  , ov’  é 
portato  ilranamenrc  dal  genio;  così  appunto 
^var  che  (t  fpoglinu  quelle  cali  di  quell' aficito. 


Dkji'i’oc: 
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III. 
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che  è loro  ingenito  verfo  i Padri, e verToi  Pa* 
renci,  per  aflccondar  la  paflione  di  un*  amor 
fbreOicro,che  è amor  incrufo. 

Che  fe  avvenga , come  avviene  purtroppo, 
che  U Fanciulla  s’ invaghifca  di  perfoni , la 
quale  non  vada  al  verfo  de  Tuoi  » chi  pudfpie* 
^re  allora  lo  fd^no  eccìcaro  in  Cafa  da  un 
cale  Amor  non  accetto?  Non  fi  fa  altro  den- 
tro di  quelle  mura,  che  mormorare  di  quel 
Giovane, per  metterlo  indiferedito  alla  Ra- 
^.izza  mal  configliatainonfifa  altro, che bia- 
limar  le  fue  genti , c i fuoi  genitori  ; fi  rivan- 
gano le  infamie  già  ricoperte  daH'oblivione, 
c fi  fcavano  dalla  fepoltura  gli  fcandali , ben 
chè  Età  fpend  col  tempo , e incadaveriti . Tm 
mn  Jmì , dice  la  Madre  alla  Figliuola  , di 
«Mttivé geMtrszìoMcfiéqiiefioCiavtne  ^ìh  luguar. 
di  i e HW  fai  (he  difeatri  faeeffe  al  fao  pareatado 
la  Madre  di  lai  ,e  il  Padre  della  fua  Madre.  £ 
quivi  con  una  lingua  più  cagliente  d*  t^ni  ra- 
iojo,per  difioglicre  la  Fanciulla  dalla  Iperan* 
za  di  maritarli  un  dì  col  fuo  Vago,fa  ella  in 
pezzi  la  fama  di  pìùFamigIie,elafcìa  ineire, 
con  la  fua  boccatnaledìca, più  ferite, chenoo 
fon  le  parole  con  cui  l'ha  fatte.  E pure  non 
balla: perchè, ciò  nón  ollante  laGiovanenon 
abbandona  colui  come  fi  vorrebbe: gli  parla 
dì  nafco(Ìo,e  fe  bift^ni , (a  levarli  ancora  di 
notte,  per  ragionargli  con  maggior’  agio,  che 
è quanto  dire,  con  un  pericolo  parimente  mag- 
giore dell*  Onefii , fi  fchiva  dell'  ombre.  Ma 
cosi  é.  L* Amore, ò fenfibile,ò  feofuaie»co- 
me  accefo  in  materia  digrolTa  terra, fi  mofira 
anche  in  ciò  fimilifiimo  al  noltro  fuoco,  il 
quale  non  fa  abbrudare , fenza  annerire. 

Ora  un*  ufanza,  che  conduce  la  Gioventù 
a tanta  protervia  ;che  difunifee  i Padri  da’  Fi- 
gliuoli,e Figliuoli  da' Padri;  che  n^  la  do- 
vuta obbedienza  a’Ma^iori;  che  arma  come 
Nimici,  i più  congiunti  di  fangue;che  talora 
accende  inimicizie  implacabili  tra  le  Famiglie 
ben  nate, quella  dicoè  un’ufanza  traCrilTia- 
oì  da  collerarfi  con  tanta  facilità  ? Infuna  San 
Tommafo,che  quelle  Arti,  delle  quali  molti 
fi  vagliono  male, debbano,  benché  da  sé  non 
catcive,ei)tr parli  dalla  Repubblica , come  han- 
no conofduto  lino  i Gentili  col  lume  della 
S.  Th.  t.  ragione  : Si  cperihut  alieajas  artit  piarie  j aliqai 
q.tif.  mali  aiereniar  tgaamvif  ae  fe  ma  fiat  illieiia  , 
faat  tamen  per  o^ium  Priaeipis  à Civiiate  <x- 
tirpaadée tfecaadum  documenta  Plataais.  E voi 
in  vece  di  eltirpare  dalle  vollre  Famiglie  un* 
efercizio  fecondo  di  tanti  mali,  vorrete  proteg- 
gerlo come giuilo, anzi  procurarlo  di  più, co- 
me necelTario?SeconJo  la  dottrina  già  data  , 
quando  ancora  il  fare  all’  amore  folfe  da  si 
per  altro  un  collume  ledto  , quello  balla  a 
doverlo  mandare  in  bando  » fapere  che  fono 
tanti,  quei  che  il  più  delle  volte  abufano  un 
tal  cofiume. 


T. 


art. 

td  4. 


n. 

VI.  Ma  il  procelTo  fin*  ora  va  lentamente,  per- 
chè i delitti  di  cui  fin  qui  fi  è trattato,fonosl 
chiari , che  parlano  da  fe  fielTi.  Meno  olTcr- 
vati  «benché non  meno  fiequenci,fonoqu^li 
altri , per  cui  quello  mal  talento  di  amorc^ia- 
K,dopo  haver  lovinau  U pacedelicFamigiic, 
Terne  Jt 


dà  morte  all'  Anime . Che  penfatc  voi , Di- 
lecttlfimi,  che  voglia  dire  innamorarfi  ? Vuol 
dire  accecarfi.  £^  si  difiìcile  il  dare  a quella 
palHone  luogo  nel  cuore,  e non  ve  lo  togliere 
alla  Ragione,  che  il  prefumer  tanto , è come 
un  prcfumerc  d' imbriacarfi , e non  ufdre  di 
fenno.  Si  qaisim  ameremodamteaereveUttidern 
efi ^ae  fi  cam  ralkme  veld  infaaire tddk  un*  In- 
terpetre  grande  delle  Scritture, che  fu  chiama- 
to già  lo  llupor  del  Mondo.  E di  fatto  una 
donna  dapprima  onella,e  dipoi  caduta,  fi  ma- 
raviglia dì  fe  mcdefima,e  non  fa  capire, co- 
me lia  fiata  sì  fiolta  ad  ammettere  in  sé  quell* 
infamia  , che  abborriva  già  canto  nelle  altre. 
Ma  quello  é innamorarfi . Le  Conchiglie  fono 
si  gelofc  del  teforo  natio  della  loro  Perla, che 
fe  il  Pefeatore,  in  rapirla  » non  ècantilfimo,gli 
firingono  le  dita  della  man  ladra  tanto  fero- 
cemente, che  gliele  tagliano.  £ pure  crede* 
refie  ? Con  un  poco  di  unto  fi  aprono  le  mf- 
fere  dafefiefle,e  fi  lafdano  facch^giare.Così 
è di  più  Anime  fventurate. 

Una  certa  Fanciulla  nobile,  invaghita  di  un 
Giovane. non  fuo  pari  damasi  da  temereafuo 
P.idre  per  tale  affetto , che  ne  voleva  egli  fielTo 
elTcre  il  cufiode,  facendola  dormire  in  una  ca- 
meretta vicina  a sé . Ma  che  non  ardifee  una 
pallìone  sfrenata?La  Figliuoladimezzanocte 
apriva  la  fua  finefira  ,e  per  una  trave  lunga  e 
Uretra , che  correva  dal  muro  della  fua  camera 
ad  un  portico  di  rincontro , che  allora  fi  fab- 
bricava: cosi  allo  feuro,  fola  fola , e fenza  ap- 
poggio veruno,  fi  portava  dall*  altra  banda, e 
con  un  rifehio  da  mettere  paura  ad  un  difpe- 
rato  » calava  intrepida  abbafib  , apriva  all! 
Amico, e con  lui  fi  trattenea  ragionandogli  a 
fuo  piacere, finché  feoperta  col  tempo, ^in- 
terrogata : Come  non  havete  voi  temuto  a 
camminare  di  notte  fa  per  un  legno  si  firetto 
che  darebbe  penfiero  ad  un  pratico  Muratore 
andarvi  di  giorno?  rifpondea:  l'Amore  è cic- 
co. Ma  feil  vofiro Padre  fe  n’accorgeva, non 
vi  havrebbe  egli  ammazzata^  ripigliava:!' A- 
more  è cieco . Ma  fe  voi  folle  caduta , che  cofa 
farebbe  mai  fiata  dell’onor  vofiro, e quel  die 
é più  della  vofir'aniina  mifcrabiie?  replicava: 
l'Amore  è cieco.  £ con  quella  rìfpofia,  la  più 
favia , che  potefie  ulcire  dalla  bocca  di  una  don- 
na già  mentecaira,  dava  ad  intendere  quella 
cecità  lagrimevole  di  un  cuore  fopraffhttodaU 
la  pallìone, che  non  vede  la  perdita  dell'ono- 
re • non  vede  il  pericolo  della  vira  , non  vede 
la  rovina  deU'anima,  non  vede!'  Infernoapato 
davanti  agli  occhj.-  vede  folo  il  diletto  da  ai 
bramato. 

E forfè  che  la  buona  inclinazione,  la  buò- 
na indole, ò ilbuonoallevamentofonoargioi 
fufiicienti  a trattenere  quella  piena  impetuo- 
fa  ? Non  già , non  già  ; anzi  1 efperìcnza  ci  mo- 
(Ira, che  ne' cuori  più  innocenti  un*  Amoredi- 
fordinaio  cagiona  maggiori  firagi.  Non  v'  è 
colore  più  nero, di  qudche  cavali  dall'arorio 
bruciato.  L'ifiefio  interviene  nelcafo  nollro. 
Quanto  era  più  femplicc  qudf  Anima, quan- 
to era  più  bianca,  tanto  diviene  più  mofiruo 
fa , dappoi  che  fele  accefcaddofioquellafiam- 
ma  infernale . Conciolliachc  quantunque  ogni 
«moie  , quando  eccede»  Ila  pieno  d' impm; 
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tuttavia  più  di  ognialtro  ha  forza  queiratnor 

E rimo, con  cui  amail  una  pcrfona  innanzi  di 
averne  amaca  alcun'alcra-  Allora,  d perché 
U ooAro  cuore  , non  havcndo  più  provate  le 
tirannie  di  queda  paHìane  infida , meno  ne 
adombri  iò  perché  non  havendo  mai  combat- 
tuto contro  di  rimili  aiTaiii , meno  fappia  ar- 
marfi  a ribatterli  e a rigettarli  ; à qualunque 
altra  fia  la  cagione,  fi  vede  in  pratica , che  le 
prime afiezioni  che  entrano  nei  cuor  no(ho,pìù 
lo fcon volgono.  Il  peggio é, che  comindandofi 
oegli  anni  piu  innocenti  ad  imparar  la  nuli* 
zia.fi  corre  rificodi  non  emendarfi  giammai; 
P£g  L poi,che  quel  primoamore  non  folo 

dannifichi  T età  più  acerba,  ma  anche  la  più  ma- 
tura.UnapiItatenereIIadiMandorIo,icnevé- 
ga  pafciuta  dal  dente  di  una  Capra  vorace,  per 
quanta  cultura  vi  fiadoperipoi  d'inrorao.noa 
giova  più:  di  dolce  diviene  amaro, 
yy  Voi  vi  penfate , che  non  mi  rimanga  più  a 
dire  intorno  a quefio  capo  si  ferace  di  mali  ; 
ma  v*ingannate . Pafso  però  ad  un’  altro  ge- 
nere di  delitti*  che  rovinano  T Anime  di  chi 
fi  dà  in  preda  alle  frenefie  dell*  Amore  . Alle 
volte  per  ritrovare  chi  porci  le  ambafciare  e 
chi  le  riporti;  chi  prefii  la  comodità  , chi  ri- 
cuopra  la  irefca,  fi  prende  amicizia  con  don- 
ne di  vita  pcITìma:  e non  dirò  folo  fi  ruba  in 
Cafa  per  mantenerle  fedeli  [perché ciò  fareb- 
be mal  grande,  ma  tollerabile  a paragonedel 
refio)  dirò , che  s'imparano  delle  fuperfiizìo* 
ni , e de*  fegreti  per  farfi  amare  , ò p^  fare 
tornare  alla  Convcrfaziooc  l’Amico  già  cor- 
rucciaco*  ò per  fare  che  mai  più  non  dipar- 
taci per  innanzi.  Cosi  non  fi  lilce  alle  volte 
Tafiare  mal  cominciato,  fenza  che  il  Demo- 
nio vi  fi  truovi  chiamato  dentro  per  Senfale 
non  pur  colarlo,  ma  chiaro , di  un  vitupe- 
Tofo  foHazzo. 

w Oltre  a dò , quanc’é  facile  dairamorepaf- 
^ fare  all*  odio  , c dalla  lafcivta  alla  crudeltà  ? 
Appena  troverete  tra  la  gente  inHi)ici7Ìe,che 
non  habbiano  havuto  il  loro  principio  da 
queir  Amore , che  io  vi  derefio.  lni;^icioc- 
chè  il  primo  parto  di  quella  p^lfijnc  difor- 
dinaca  é la  Gelofia  , la  quale  fa  iubiro  incc- 
rcre  in  gara  i Giovani  l'un  dcH'alcro.  fatar- 
gli andare  armaci  di  notte  per  jneonrrarfi  ,e 
& involgerli  in  mille  ri(Te:donde  agevolmen- 
te ne  nafte  òruccidere,  ò l'elTcre  uccifu, del- 
le quali  due  non  faprei  dire  qual  fbfie  la  peg- 
gior  forte . Farorc  amorìs  mhil  cft  vebemeanwt, 
JalLi  cosi  confeifa  la  Legge.  E’tantofuriofa  lapaf- 
mtdù  fion  dell' Amore,  che  non  fi  éanchecrovaco 
freno,  che  le  fila  bene  in  bocca  .‘rende  teme- 
rari  i più  timidi, e fieri  i più  manfucti.  Il  più 
y y paziente  fra  tutti  gli  Animali  éil  Cammello: 

* e tuttavia  ne’  Cuoi  amori  tanto  s*  imbizzarri 
fee»  che  combatte  fin  co* Leoni.  In  ognica- 
fo»  che  non  fi  venga  alle  ofiefe  ed  agli  omi- 
cidi , certo  é che  fi  conccpilfc  e fi  cova  in  cuo- 
re una  rabbia  incefianre  verfo  i Rivali  , con 
atti  à repitcari  di  odio,  e fi  incenfi  , che  non 
fi  fa  ciò  che  al  fine  prevalga  in  elTi , fe  il  nu- 
mero, di)  nocunKOto  Hon  dico  io  cofe.che 
voi  medelìmi  nonhabbiate  talora  dinanzi  agli 
•occhi  più  vive  , di  quanto  io  ve  le  dipinga  ; 
«sentre  bavrete  nfiraco  ooo  poche  volte  per 


una  Giovane  fenza  cervello  aeeefo  un  fboeo 
or  di  firagl  , or  di  fd^ni , che  non  ha  fine.^ 

Un  certo  Re  di  Dania»  per  nome  Adiogo,^ 
dopo  bavere  alTediaca  una  Città  nominata*' 
Dura  , di  mura  si  forti  , che  gli  cogltean  la 
(jperanza  di  guadagnarla,  usò  quefi’ aree, af- 
fine di  vincere  coli’iogegno  * quei  che  000 
porca  efpugnare  con  la  violenza  • Fece  pi- 
gliare molti  Colombi , che  dalla  Città  vola- 
vano al  Campo,  e fatto  loro  legare  fottorala 
un  filo  intrifo  nel  folfo,  fu  l’Imbrunire  del- 
la fera , tutti  ad  un  tempo  comandò  che  fi 
riponef^o  in  libertà, ma  col  fìloaccefo.Ed 
avvenne  che  appunto  i Colombi  fecero  lo  bre/ 
ora  ciò,  che  li  Soldati  non  havevano  facto 
in  molti  mefi  Conciofiiaché  volando  agli  al- 
berghi confueii,  airaccarono  fuoco  prima  a 
i nidi , indi  alle  cafe,  che  , per  eficre  di  le- 
gno» e alTai  tra  loro  dilTipare  e difiantiitolfc- 
ro  agli  abitanti  il  modo  di  ipegnere  aid  un* 
ora  le  fiamme  a curie , e di  ioctrame  via  le 
perfone . Ora  nel  leggere  quefio  fatto  , mi 
venne fubico  in  mente  la  fh’acragemma.per 
cui  il  Demonio  al  fiaedvinoC’  V^eegli.che 
le  Città  Oilliane,  le  Terre , i Cafieili,  i Ca- 
fali,  e le  Ville  tutte,  fono  fi  benmunitccol- 
la  Fede,  e co' Sagra  menci;  fono  fibendifefe 
da’ Predicatori,  e da' Sacerdoti  » cheglirierce 
impofiìbile  refpugnarle.  Pertanto,  paflando 
il  Maligno  dalla  forza  alle  frodi,  fi  vale  del- 
le Colombe,  e de’CoIombi,  per  follevare  un 
fuoco  infernale  di  difonefià  , e defolare  il 
paefe.  Accende  un  poco  d’amore  occulto  nel 
cuore  di  quel  Giovane  callo,  di  q^uella  Gio- 
vane cofiumara;  e quel  poco  di  nlo,  intrifo 
nel  folfodcllaConcupifcenza,  ed  infiammato  * 
dalla  paiTione,  e dairoccafione,  baila  peruti* 
incendio-  Cbemai'èt  dice  voi  fin  poco  amo* 
redi  MnGiovaoCf  òdi  mnm  Gio\faae?  Che  mal* 
é.  dico  io  , un  poco  di  Iblfo  folto  1*  ala  di 
un  Colombo,  ò di  una  Colomba? Poco, le 
non  fi  accendelTe  , ma  troppo  fe  pigli  fiio- 
co.  Dall’ amore  fi  paOa  ad  un  guardo  , da 
un  ^ardoad  una  parola;  fra  qualche  tem- 
po fi  trafeorre  a dire  un*  equivoco,  e poi  fi 
rìde;  indi  fi  viene  ad  un  getto  inrefotCnoa 
più:  e firulmenie  quella  poca  fiamma  ince- 
nerifee  turca  I'  Anima  fenza  feampo;  fi  at- 
tacca io  ogni  Cafariacendio.ardonoleTer- 
re  più  popolofe,  fi  empie  ogni  contrada  di 
fcandali,  edi  feiagure, e rimane  alla  fineuo 
lacero  avanzo  di  Fede  Crilliana  in  una  vira 
da  bellU-  Quello  é 1’  Amore  si  colombino* 
e st  candido,  quale  comunemente  vel  figu- 
rate. Che  ve  ne  pare? 

So  che  gli  eccelli  rammemorati  fin*  ora#  »r 
quanto  fono  più  gavi  per  fe  medefimi,can- 
to  meno  fpflvenceranno  alcuni  di  voi  , che 
fe  ne  credono  efenti . Ma  prima  dovete  fa-  f- 
pere  , che  alcuni  mali  fi  generano  a pocof^ 
a poco,  e non  danno  fuori  fenon  dopoluri- 
go  tempo:  maquando  fìnalmentedan  fuori, 
non  hanno  rimedio:e  però  tanto  più  vi  efor- 
co  a temere  in  voi  , quello  che  fin* ad  ora 
non  arrivate  a conofcerc.  Oltre  a ciò  * paf- 
ferò  dunque  a feoprìrvi  altre  colpe,  delle  qua- 
li faranno  beo  fortunati  i voltrì  cuori,  fe  oe 
vadano  allauo  Uberi  . Quelle  colpe  fono  i 
pea- 
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penflcrì  cattivi , e gii  fcandali  inevicab/ii . £ 
quanto  a*  penrieri:  racconta ioScaligcro di  ha* 
ver  veduto  un  Ragno  sì  velenofo  , che  paf* 
fando  l'opra  un  criitallo  lo  ruppe  . Un  fimi! 
Ragno  polliamo  dir  noi  » che  (3a  il  PenHcro 
Ì4*tt.  5-  cattivo , il  quale  Te  fi  laici  pafleggiare  libera- 
ai.  mente  lu’l  nofiro  cuore  , lo  fa  in  pezzi.  Om* 
vis  ^qui  viderìt  mulieretn  ad  concapfccadumeam^ 
jtm  machatus  e(l  eam  incwde  fu».  Dall’altra 
banda,  chi  può  llimare  che  polTano  un  Gio- 
vane fcaltro.e  una  Giovane  Ipiriroia  trattare 
ìnlieme  alla  lunga  di  tutti  i tempi,  in  tutti  i 
luoghi,  accompagnati,  cfoli  ne*  campi  . ne* 
bokhi , nelle  forefie  , fenza  concepiie  gran 
numero  di  quelli  penfieri , feoza  confentirvì 
almeno  nel  loro  interno  , dove  non  temono 
nè  rollbre  né  riprenfione,  e dove  appena  elfi 
Tr»v.  6.  avvertono  la  rovina  ? Nunquid  potcjf  berne  ab. 
*7'  fccadcu  igne  min  fi  nu  (no  t ut  vefimenta  ilHuj  non 
ardeant?  dice  lo  Spirito  Santo,  come  di  cofa 
troppo  difficile  a praticarli. 

Tanto  più , che  non  fi  pecca  dal  cuore  co* 
foli  defidcrj  cattivi,  come  vi  ho  fpiegato  altre 
volte;  fi  pecca  altresì  con  le  compiacenze,  e 
con  quella  rea  qualità  di  dilettazione,  che  fi 
chiama  morofa,  da)  tempo  che  la  Volontà 
vi  dimora  intorno.  E quella  dilettazione  ben 
può  dirli  uno  fcoglio  fotc’ acqua  in  cui  fortu- 
nata è quella  barca  » che  non  incorra , fe  trop- 
po liberamence  allarga  le  vele  alla  paffione 
deir  animo  . Imperocché  , quantunque  nelle 
drcofianze  prefenci , neffuno  di  quei  due, che 
fiinno  air amore  inficme , delideri  di  peccare; 
tuttavia  fi  rapprefenta  fpelTo  alla  loro  famafia 
quel  diletto  , di  cui  faranno  innocentemente 
capaci  dopo  lo  Sponfalizio  da  loro  tntefo  , e 
irartanto  elfi  non  pongono  mente  a confide- 
rare». come  dovrebbono,  cheque) piacere  fen* 
fuale»  fecondo  lo  fiato  prefente  di  liberi  > in 
cui  fon*  anche,  é loro  vietato  dalla  Legge  di* 
vina.,  Air ifleflo  modo,  nel  quale  è peccato 
pi»^.  t.  r opera*  è il  defiderio-  £ pur’ellì  diquellonon 
fanno  cafo.  Per  canto  ralTomiglierei  quella 
fpecie  di  peccati , che  commettono  ì Giovani, 
a quella  guii'a  di  fulmini  llravaganti  , che 
firuggono  la  fpada»  e non  offendono  il  fode- 
ro. Pare  quella  Giovane  così  vergine, epudi- 
ca»come  era  prima;  ma  non  é vero , mentre 
davanti  a Dio,  che  rimira  i cuori,  ella  è un’ 
fepolcro  d' incenerita  virginità,  e pudicizia  . 
Frattanto  i Padri,  e le  Madri,  dicono:  Ciurmai 
è permettere  alla  Gievemù  quefto  poca  di  tratte- 
uimeute?  Bafla  eoa  lajciar  foie  le  Giovani:  ba- 
fla  tener  h>-o  g/i  occhi  addojfo  . Ma  per  quanti 
occhi  apriate  loro  aJdoflb,  quando  ne  aprifie 
benceotOfVedretevoimai  jIcuore,òa  quella 
vofira  Figliuola  , ò a quel  Tuo  Favorito,  che 
la  corcala  ? Ora  finché  non  penetriate  in 
queir  abi/fo  dell'animo, ed  in  quei  riponigli» 
che  fono  talora  nafeofii  aglioccbjdi  noifief- 
fi, non  che  agli  altrui, non  ficteGiudici com- 
petenti in  quella  caufa , c non  potete  affer- 
mare.» che  la  volita  Gioventù  fia  buona  , e 
che  ad  efià  non  fia  peccato  fare  all'amore, 
quando  pur  fia  lecito  ad  altri . 

XIII  figuratevi, che  talunodi  quelli  inconfi- 

derati  habbìa  tanta  moderazione  ne' fuoi  af- 
fettile canta  innocenza, che  non  coofenu uà 
Tmù  JI, 
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alle  dilettazioni  cattive  né  a i defiderj  : per 
quello  farà  licuro?  Né  anche.  V'é  un'altro 
icuglio  altrettanto  difficile  ad  evitarli . Affcr* 
mano  i Dottori  »che  una  donna  , la  quale  K 
fappia  di  cerco  di  efière  amata  a mal  fine»^/** 
pecca  mortalmente,  quando  fenza  neceffirà»  ■. 
e fenza  giuda  ragione, fi  fa  vedere  appolla- 
tamence  a chi  l' ama,  ancoraché  ella  non  li 
faccia  vedere  per  quefio  fine  cattivo  di  prò 
vocarlo.  Non  valequivi  il  dire:5^cv/NÌb«c4ir. 
tiva  intenzione  t fai  fia  di  ha  : io  certo  non  farei 
male;  non  vale»perchè  quefio  é dare  feanda- 
lo.non  direcramenceé  vero , ma  indirettamen- 
te, e con  ciò  tirarli  fu  l' anima  T altrui  colpa. 

Andate  un  poco  a dar  fuoco  alla  vofira  Mac- 
chia in  tempo  di  vento,  e poi  vedrete  fe  vo- 
lando le  vampe  a t Campi  vicini,  vi  farà  alca- 
noche  vi  ammetta  per  valida  quella  fcafa.  che- 
voi  non  intendevate  fe  non  che  di  abbruciare- 
le  fpinc inutili  einfructuolé,che  ciafcuimpuò 
incendere  giufiamenre  fui  terren  fuo.  Dove-; 
vate  badare  alPalrrui  perìcolo  £ con  quella, 
regola  procederà  la  divina  Giufiizia  verfo  di. 
quella  Giovane,  la  quale  confapevoie  del  mal'; 
animo  dei  fuo  Vago, non  loto  non  lo  sfugge, 
ma  lo  cerca  avvedutamente,  fenonanche, con 
gefii, e ghigni , dimofiraglì  di  gradirlo.  Ove; 
fegua  un*  incendio  nel  cuore  diauel  merchino»^ 
toccherà  alla  Fanciulla  pagare  il  danno, come 
ad  incendiaria  ; perchè  le  ^ne  non  pretendeva 
dia  ,fe  non  che  un  paffatempo  innocentedi  fua: 
natura,  tuttavia  fi  accorgeva, che  l'impetodeU 
la  paffione  fpingeva  le  Damme  nel  cuore  del 
Profiimo  ,e  minacciava  tutta  quella  rovina,che 
poi  f^UÌ . Qui  oceafionem  pr^efiat , damanm fecif- 
fe  vidcfur.  DaU'alrro  lato,  quanto  ^ffo  av.  L qui 
vien  quello  cafo, che  una  Giovane, la  quale  fi 
dà  In  preda  agli  amori , fia  iufingaia  eoo 
meffe , fpllccitata  foo  doni , c viglcn tata  in  miL 
le  modi , affinché  confenta,  fenza  che  ella  mai  li 
difiolga  dalla  corrifpondenza  edalla  converfa- 
zionediquefiifuòì  tenratori,  fidata  fola  rifolu-  vii 
zionccheellahadi  non  confenrire; non  avver- 
tendo la  mifera  «che.benché  non  confeoca,  noti 
però  lafcia  frattanto  di  farfi  readicuici  almenol 
peccati  conimeffida  quei dìfcoli  nel  tentarla? 

Vi  voglio  confermar  quella  verità  con  un 
fucceffo  ammirabìHffimo.  Nel  Regno  di  A-^*^* 
ragona  una  cerca  Fanciulla,  per  nome  Alef- 
faadra.era  sì  pazzamente  amata  da  ducGio-  Z/i in- 
vanì rivali  ,che giuol'ero  peramure  di  lei  asfi./*'’* 
darfi  in  duello, in  cui  rimafero  alia  lineami 
morti.  Volò  fiibito  una  nuova  cosìfiinefiaai 
loro  Parenti, ed  inficme  gli  accefe  talmente  a 
fdegno,che  radunata  una  gran  truppa  di gen- 
te, corfero  armati  alla  Cafa  di  Alcffandra,  per 
vendicare  tatto  fopra  di  lei  quel  doppio  omi- 
cidio , feguito  per  fua  cagione.  £ fe  bene  la 
Giovane  prellameme  fi  terrò  dentro, poco  le 
valfe, perché  la  moltitudine  coocicata  batté  a 
terra  ruicio,e  Itrafcinandola  giù  per  le  leale, 
con  molti  colpi  la  ferì  morraIn>ence.  Frat- 
tanto Alcffandra  vedendofi  fenza  fcampo, co- 
minciò a gridare  : Confezione  , cen/ejfione  , per 
provvedere  all*  anima  , giacché  al  corpo  più  ’ 
non  potea.  Ma  uno  tra  gli  affalUorì  piùdif- 
pÌcraco,in  cambio  d’ intencrirfi  a quella  voce 
moribonda, fguamò un  coltello  che  baveva  al 
Aaa  3 fianco 
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fianco  ,e  prcfala  per  li  capelli  : Troppo  cardi,  dif- 
fé.  chiamalli  la  Oanfcdlone,  ó Malvaggfa  : econ 
ciTo  le  tagliò  di  accio  il  cotto  » gntandolo  per 
maggior rabbiacosl  grondante  difanguein  un 
pozzo  colà  vicino.  Era  finito  in  fempiterno 
egnibeneper  AleiTandrat  fé  non  vi  accorreva 
tai'anciiCma  Vergine,  a cui  la  Giovane  era  le 
fuevanitàhaveva  profeiratomolco  di  divozio* 
ne, recitando fpefio  ilRofario.  Concioinachè 
la  Madonna, apparCa  a San  Domenico,  gli  or- 
dinò che  and.ilfc  a confciTarla,ed  il  Santo  dopo 
piùgiorniarrivatoal  pozzo,  chiamò  con  gran 
fede  quel  capo, che  portato  vilibilmcnte  fopra 
la  rponda  fi  ravvivò , tantoché  potèconfellar- 
fi  AlcHandra , c ricevere lairoluzione/dopo la 
quale  diiTeal  Santo, che  ella  di  ragione  dove- 
va andare  condannata  air  Inferno,  non  per 
peccato  voluto  da  lei  medefima , ma  per  ha 
verti  tirato  aduiTo  i peccaci  di  ambedue  i Tuoi 
Amatori , mentre  accorgendoli  ella  delle  lor 
gate,  e delle  lor  gelosie,  non  fi  era  dillolta 
dalla  lor  amicizia;  cd  aggiunfctchehavendo 
per  la  pietà  della  (antilTinia  Vergine  ottenuta 
iaOmfcirionc,  l’era  perdonaroe  vero  l’Infer- 
no, ma  rimanea  concuctociò  condannata  a 
Hare  rettecent'anni  nel  Purgatorio , fe  le  ora- 
zioni delle  perfine  divote  del  Rofario  non  fi 
ajutalfcro  a liberamela  prima.  Mirare  in  que- 
llo racconto, che  non  balta  per  una  Giovane 
il  dire  : /o  non  fio  eaitiva  iut^nzicaf , »o«  ceiifetiro, 
mnced9.  Se  non  fi  vogliono  partecipare  ì pec- 
cati altrui,  convìerM!  oltre  a ciò  fiiggire  più 
che  fi  può  d.a  coloro  , che  con  pttrole,  ò 
con  cenni  dimofirano  la  lor  mala  inclina- 
zione, e il  loro  malo  intento:  altrimenti  il 
folo  dar  pafcolo  all'altrui  fiamme  impure  , 
il  ridere,  il  ricrearli  , il  burlare,  anziilfolo 
oflerirli  ad  efiere  vagheggiata,  à fulfivientiflì- 
mo  a rendere  colpevole  una  cottance. 

in. 

XV.  Finalmente  il  cerzo  capo  di  quello  lungo 
procellb  conitene  i delitti  commein  diretra- 
mentecontra  l'onor  divino, tra 'quali  in  primo 
kiogodeve  annumerarfi  la  perdita  di  tutta  la 
divozione.  Il  Diarprocome  una  volta  é info- 
...  caco,  viene  a perdere  tutta  U Tua  virtù  Cosié 
di  un’Anima. Appenaellas'infiamma  di  que- 
Itoamore,non  dico  reafualc,  ma  ancor len- 
Àbile , che  perde  toltoogni  bene;  fi  abbando 
nano  i buoni  penficri,  fi  addormentano  I 
buoni  proponimenti»  fi  tralafcia  dì  frequen- 
tare i SagramcntislfpdTo,  òfen  frcqucntanO| 
fi  fa  perchè  quei  di  Cala  nonhabbinoa  forpec- 
taredi  novità;  leChiefefi  cambiano  in  un  mer- 
catodi  cicalecci  ,di  forrifi , di  (guardi:  e le  fe- 
lle del  Signore  fi  tramutano  in  fede  di  Sara- 
naifo . Pelate  bene  le  mie  parole,  e le  trovere- 
te pur  troppo  giufie,  olTervando,  che  quali 
tutti  gli  eccelli  che  fi  commettono  ne’ Tempi 
facri,ò  nel  tempo  Tanto,  quando  dovrebbe!! 
tnaggiormente  lodare  ad  onorar  Dio,  hanno 
per  loro  origine  quello  abufo,  di  amoreggiar 
Vanamente . 

XVI.  Aggiungere , che  talora  coloro,  I quali  fi 
amanoin  quella  forma,  fi  amanotanto,  che 
pongono  in  quello  amore  I*  ultimo  fine;  ciò 
che  lucccde, dicono  i Dottori,  allora  che  gii 


Amami  fono  difpofii  a non  voler  lafciare  l'a« 
more  da  loro  imprcfi>.  quando  anche  fi  con- 
giunga  colTuficfa  dì  Dio.  Scrive  Tertulliano, 
che  a Tuo  tempo  alcuni  rìcufavano  di  bartez- 
zarfi,  per  non  efierc  necelTìtati  ad  altenerlì 
dalle  pubbliche  felle  degl  Idolatri,  c dall' in* 
tervenireai loro  fpetcacoli.  Io  aedo,  che  an* 
che  al  prcfenie  molti  e molte  farebbono  l'i» 

IlelTo,  le  non  clTcndo  battezzati  , dovclTero 
rinunziare  per  battezzarfi  a quelli  diabolici 
trartenimentÌ;edopoil  Battefiinoaedo  che  fi 
lafcacbbono  negare  anche  i Sagramenri,  feo- 
municare.fcacciare,efiliar  dìChiefa.più  ro- 
llo che  abbandonare  gli  amori,  e i balli-  B 
non  è quello  amarti  più  che  Dio  (IclTo,  e 
amarli  più  con  nmorenon  foloinrenftvo,  ma 
appiezzativo, amore  che  sìlirctiamentc  rifer- 
bò  Dio  tutto  a sècon  quelle  parole: 

Domìmtm  Detim  umm  ex  W eorde  tuo , <ì^  ex  tosa  '*• 
awma  tua  , è?  far  omaibKt  vrrtbns  r*//,  è?  ex 
ornai  mente  tasi  Sicuramenrc  non  parlano 
fuor  di  ragione  I Poeti,  quando  nello  fpiega- 
re  la  forzadì  un  tale  efietto,  adoperano  que- 
lle voci  d'idolatrare;  perchè  pa  verità  è trop- 
facile  ilcollituire  in  un’oggetto  amato  l’ul- 
limonne,  che  è quanto  porgli  in  teila  una 
corona  di  fuvranità  fublimifilma,  e adorarlo. 

I Falconi  non  divorino  il  cuored^li  uccelli,  .. 
ancora  che  ne  divorino  tuno  il  redo;  ma  il^ 
Den)onìonon  fa  cosi.  Il  cuore  c quel  chcgli 
piace  più  di  ogn’ altro  neirhuomo:  e quetlof  ic. 
procura  egli  di  divorarfi  ne' trattenimenti  che 
ióvi  riprendo;  ì quali,  quando  ben  per  altro* 
folTero  iimoccnti  io  fe  licifi,  fono  fomma* 
mente  daimevoli  per  Tattacco  con  cui  fi  fe-' 
guono.atiaccofommamenre  ingiuriofo  ali’o- 
nor  di  Dio  , come  quello  che  tenta  diToglia* 
gli  la  ragióne  di  ultimo  fine,  e dì  riporto  un* 
oggetto  creato  nel  trono  del  fuo  Monarca. 
V^Ui^tatnm  amatoret  ma^is  , <}aàm  Dei.  Ed  i.  ai 
una  ufanza  che  fconvolge  te  Famiglie , che  Tbim. 
rovina  le  Anime,  che  ferifee  si  altamente  il 
nfpCTio  dovutoa  Dio, dovrà  proteggerli  come 
lecita,  e praticarli  come  lodevole,  enonanzi  9t  iU 
ellirparfi  afiattoda  voi,  come  rovina  della 
Gioventù, fecondo  che  vico  chiamata  da  San 
Cipriano?  Rummmeliorii  atatis. 

Pertanto, che  potranno  rifpondere  a si  ga-  XVII. 
gliarde  ragioni  quelli  Giovani , e uuelle  Gio- 
vani? Dire, che  non  hanno  paura  d’incorrere 
negl  j ccceflì  rammemorati  ? Quellaè  una  teme- 
rità, chedimolira  quanto  TOneilà  fi  habbta 
a vile,  e con  quanta  paverfità  è prefunzione 
l'Anima  fi  confidi  fu  le  Tue  forze;  onde  per 
un  tal  capo  medefimo  merita  di  clTere  abl^n* 
donata  dalla  Grazia  divina,  e di  rovinare  . 

Così  diceva  Pelagio  infame  Erefiarca:  Non  bo 
paura  ( fecondo  che  in  confutarlo  ne  rifcrì  ^ 

San  Girolamo  ) Non  bopauréi»  Alii  etanfi  cf/- 
torqueaturiicfideriir , Ego tttatit  fi  mu- 
iicramvaUor  agmiathus ,mtUam  bàheoeomiepti'crH, 

tiam:  onde  meritò  poi,  che  la  fua  occulta  fu* 
perbìa  finific,  conte  accade,  in  una  manifella 
tuiruria. fatta  poi  comunea  i fcguaci  diquella 
Setta.  Che  vuol  dire;  Non  ho  patirà?  mentre 
temono  i Santi;  e colla  carne  indofib  confu- 
mara  da'digiuni  ,e  col  cuore  in  petto-colmo 
di  Dio , irematx>  nondimeno  alla  viflà  di  un-* 
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Oceafionc  cattiva,  e ne  Inom’difcono?  Come, 
N^ihcpfinraì  Non  i*apctevoi,cheil  Demonio 
imita  la  Volpe  , che  per  pigliare  gli  uccetli  » 
fì  finge  morta  ? Il  Demonio  non  vi  fuol  ten* 
tate  ai  principi  di  quefti  pcricofoG  r^atteni• 
mefìti,pcrché  allora  farcbl:^  facile  che  voi  ve 
ne  didoglieffe:  ma  dappoi  che  vi  ha  bene  af- 
fidati ed  afifcurati  • vi  è totìo  fopra  con  una 
(emazione  improvvifa,  c vj  mette  a terra. 
Non  havete  paura!  E perché?  Al  certo  voi 
non  mi  potete  n^arc,  che  quella  libertà  de* 
telUta,  non  porti  almeno  a i Giovani,  ed  alle 
Giovani  gran  pericolo  di  cadere  in  alcuna  di 
quelle  colpe,  che  havete  udite  da  me  poc'anzi 
accennarvi,'  e pollo  ciò,  che  prudenza  é mai 
quella,  figurailidi  poter  dormire  lungamen* 
te  con  una  Vipera  in  feno,  fenza  mai  prò* 
varne  i rei  demi?  ^tum  f^pèirém/it  cafus,  alù 
quando  inv<»ìt . Tante  volte  va  già  la  fecchia 
nel  pozzo, che  un  di  vi  rella  afiundata. 

Rirponderetedunque  ,chenon  vi  curate  di 
cadere  in  peccato,  purché  vi  diate  bel  tempo 
£ quella  appunto  fi  è la  vera  rifpolla  : (perché 
alla  fine  la  Concupifeenza  non  haminorfor- 
za  del  Vinca  levare  il  fenno,  (icché  non  fi. 
ami  fé  non  il  diletto  prefence,  e nulla  frattan* 
to  badili  al  mal  futuro.  ebriftat 

avfeTumcor,  Ma  mirate  bene»  perché  tra  r)oa 
molto  d’ora,  digerito  il  vino  di  quella  sidan. 
nofa  ubbrìacchezza , vi  cornerà  il  fénno  inca- 
po, c vi  confclTerece  piangendo  giù  neirinfer* 
nodi  haverecrrato:  Er^o  erravhnut  à via  ve- 
rJtaih,  Mail  confelfarlo  allora  vi  fervirà  dt 
pena  » non  di  rimedio.  Ed  oli  quanti  in  que* 
Ho  medefimo  punto , ch'io  vi  ragiono , Hanno 
giù  ardendo  in  quelle  fiamme  atirocillime,  c 
maledicono  gli  Amori , e maledicono  gli 
Amanti,  e maledicono  i peccati, i piaceri,  le 
pcrmiliionidi  quelli  si  concagiofifiratrenimen* 
tii  £ piacelTe  al  Cielo,  che  alcuno  di  coloio, 
che  qui  mi  afcolcano  » non  doveife  un  di  male*  , 
dirgli  anch’ egli  per  fempre  lènza  conforto! 
Che  farebbe  però  mai.  fe  alcuna-  di  quelle 
Giovani  tleilè,  cheor.i  tantofifidanr>  di  faper 
fare  all'amore  lenza  olfcradeir  Onellà  .caduca 
pofeia  in  mille  colpe  gravilHme,  haveltc  una 
volcaadetellare  giù  neirAbifiu  quell’ora,  in 
cui  prete  afietio  a colui , in-  cui  lo  rimirò , in 
cui  glirifpofe,in  cui  glidimolirò  di  aggradir- 
lo? Allora  fi  accorgerebbe  le  era  peccato  fare 
aU'amore, quando  anche  non  voiea  crederlo; 
e le  il  mio  confìgho,  di  c-)0  iVguire  quella 
maledetta  ufanza  era  faggio,  òcra  fuperlli 
liolo.  Tenete  forfè  voi  per  difiicile  un  calo 
cale?  State  ad  udire.  Santa  M.irta  MadJalc* 
nnde’Pazzi  vide  in  uno  deTuoi  mirabili  ratei 
nn  buon  numero  di  perfonereligiofc,  lequa- 
h ardevano  neUTnfcrno,  per  haver  le  milere 
pervertite  le  ricreazioni  ordinarie  concedute 
loro  dairOrdine , in  molte  offeledi  Sua  Divi» 
na  Maellà  , pigliando  a cagion  di  efempio 
tanto  afkteo  difurdinato  al  cravifarfi,al  trave* 
llirfi,  al  portare  abiti  in  dofib  fccolarefcbi, 
che  fi  erano  per  ella  rcnduce  ree  di  pene  an- 
che eterne.  Ond’é  chela  Santa , prorompen- 
do arai  villa  in  un’amarifiimo  pianto,  bebbe 
»ó  c(c\imrc  ::  Miffria- grande  t i;be  quello  cb'è 
toofedufo  aRfligiofi.  per  riemazioue debba:  ejfer 


eagfoue  di  eterna  dannaziome  t Se  dunque  quel 
trattenimenti  roedefimi  che  permette  TUbbi* 
dienza  , polfono  talora  diventare  occafioni  di 
pcrdcrfi  eternamente,  tanta  é la  iacilità  che 
hanno  le  Animeal  pcrvertirli.anchc  in  Reli. 
gione;  quanto  più  pocran  diventare  in  perfo* 
nodi  Mondo  occafmni  di  perderli,  quelle  ri« 
creaziooi  che  fono  di  lor  natura  tanto  più  lii* 
beiebe , c però  biafimate  ancor  canto  più  daf 
dettame  della  Ragione,  e detefiaie  da'  Predi, 
calori , e da'  Padri , con  tanto  ardore  ? Nò  • 
Dilecrifilrnimiei:  la  firada  dd  bd  rempo»de 
i diporti, dellcdiiTolucezze,  non  é quella  fira- 
da , che  il  Signore  ci  ha  iiifcgnata  per  la  Sa- 
lute. La  via  da  lui  regnataci  già  con  orme» 
anche  fanguinofe,  è la  via  della  Penitenza: 
ed  erprciramencc  fi  é dichiarato,  che  le  non 
cammineremo  per  clfa,  ci  perderemo.  Niji 
pteuitcntiam  egeridt^  omuet  pmiliter  peribiiìf  . it.  - 
Però  lafciamo»  Dilectifllmi,  che  il  Mondo  fi 
rallegri  pure  a fuo  modo,  lafciamo  che  corra 
dietro  alle  fuc  male  ufanze, che  cerchi  inogni 
occorrenza  i pafiatempi,c  i piaceri , fino  a fa. 
ziatfene . Noi  fcguiiiamo  gli  efempi  de’Sanii, 
fuggendo  le  occafioni  pericolofe,  amando  la 
ritiratezza , abbracciando  il  raccogIin)cnro , e 
mantcneodo  od  cuore  la  divozione;econten.' 
liamoci  di  fare  al  prefente  una  breve  Vigilia» 
benché  penofa.pcr  godere  dall  ultimo  in  Pa- 
tadifouna  Fcfia  crema.  Mundus  gaudebit,voe 
vero  contrifiabimini  , /'ed  trijlùia  vejim  vertcìar^*^ 
in  iaudium  , Ó*  gaeuiium  ve/irnm.  aem  tollet  4 
voa/x. 


ragionamento' 

vigesimotta  vo. 

Si  rifponde  alh  ragicm  addotte  in  difeolp»- 

del.  cojiume  di  amoreggiare,  i 

On  vorrei,  che  interveniflè-*  I. 
a me,  come  interviene  a I 
Pefeatori  ne!  picndere  it 
pefeeSpada,  che  dove  fi 
credonodi  haver  fatta  una 
bella  preda  , trovano  al 
fine  di  haver  perduta  la' 
preda  inficine,  e fa  rete. 
Imperocché  quel  pefee  audace  ed  armato, 
fquarcia  in  più  luoghi  le  maglie,  ed  ufeenfio- 
virtoriofo  da  quella  rotta  prigione  , fi  tira  die- 
tro tutta  la  turba  degli  altri  pefei  minori . Pud- 
eficre.che  trovanJufi  tra- voi  qualcuno,  dora, 
to  più  di  capacità  .che  di  divozione.fivaglia 
dell’  ingegno  per  riprovare  i miei  detti , c della 
lingua  per  biafimarli,  tacciandoli  ad  altrub 
come  fcrupolofi , mentreiomi  arrogo  di  con- 
dannare un  trattcnimenro  già  d comune,  e si- 
convenevole,  qual’è  il' collume  di  amoreg- 
giare tra  i Giovani  de!  paefe.  Una  tal  lingua 
farebbe  nella  mia  rctefquarcisl  gravi, che  oorv 
mi  confiderei  che  vi  havefie  a rimaner  dentro 
ne  pure  un  piccolo  pcfciolino.  Pertanto  af- 
fine di  provvedere  a sì  valh>danno,  nonpur» 
delta  mia  pefea,  ma  delle  vofire  AnÌmc,vo. 
glio  efporvi  ad  una.aduna^  le  feu^  nrincipar 
iillìme 
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li77ìme,percui  poflfa apparir  tra  voi  tollerabile 
il  mnl  coll  Ulne  di  amoreggiare  » e voglio  ad  una 
ad  una  ancor  confurarvde  apertamente.  Dun* 
que  tutte  le  difefe  di  quello  Reo»  perquamo 
polTb  comprendere  » fi  riducono  a tre  preteili. 
il  primo  è »che  il  fare  all  amore  non  Ha  pecca* 
co, ma  un  palfatcmpo  innocente  dc'Giovani. 
Il  fecondo  » che  egli  é una  ufan?.a  già  univer* 
fale.  Il  terzo,  chec^li  élavia  pergiugnere  al 
Matrimonio.  E cosi  la  prima  feufa  difende 
PAmore,  come  non  colpevole;  la  feconda 
l'appruova,  come  lecito;  la  terza  lo  perfua- 
de,  come  necclTario  . Facciamoci  da  quell' 
ultima,  come  dalla  più  forte»  giacché  s’el* 
la  cade  a terra , tirerà  feco  più  agevoìmen* 
te  anche  T altre  men  fuilìilenti , nella  fua 
fiefla  rovina. 

I. 

II,  Non  fono  sì  cicchi  iPadri,  c le  Madri,  che 
non  veggano  il  gran  pericolo,  a cui  fi  efpongo* 
no  le  loro  Figliuole  con  queOa  detcllara  libertà 
di  trattar  co'Giovani:  ma  per  quella  fperanza 
di  maritarle,  chiudono  gli  occhi , e fanno  tra 

19.  sé  ragione  di  non  vedere  quello  che  veggono. 
z6.  Dirrzaiurad  Fitics  fuof,  qua/i  wti  (Ìn:fi$ij  tanto 
pazzamente  li  jafeiano  in  abbandono.  Cosi 
anche  la  Gioventù, per  una  pruova  purcrop* 
po  caiamirofa,  vico  corretta  di  confeffare, 
almeno  afe  medefima,  che  quello  trarteni- 
mento  dì  amoreggiare  è la  dannazione  mag- 
gior dell'Anima  lua:  ma  quel  diffida  quella 
Giovane;  Alla  fine  eojìui  mi  dovrà  fpofare  ; e 
quel  confidcrarfi  da  quel  Giovane,  che  fe  fa 
ora  il  peccato,  poi  a fuo  giudizio  faraone  la 
penitenza  ,c  renderà  ronureachiorail  toglie; 
fono  ragioni . che  addormentano  la  Colcien- 
za,  ed  empiono  la  bocca  al  Cane  che  latra. 
Ora  in  primo  luogo,  chi  difeorres)  fattamen- 
te,éfimile  ad  un  Nocchiero,  il  quale  fonda- 
to fu  la  intcnzioneietdfiirn.i  checgliha  in  se, 
di  volere  guidare  la  N ne  a>  Porro , non  rimiri 
' frattanto  néa  fcogli, ne  a fecche , tra  cui  la 
meni.  Vi  maritetete:  ma  che  gio^’cravvi,  fe 
frattanto  perdete  TAnima.  ò almeno  perdete 
^tuh.  l'innocenza  c la  integrità^  Qtàd  prodrfi  burnì. 
la.itf.  rìffi  ttnivcrjmn  ìttcrdort  Aninuc  verò 

jojc  dcirimemum  patiaturf  Un  leggiere  difca- 
pitOiche  facciate  nell' Anima  volita,  non  é 
Dcn  pagato , le  vi  fpofalle  con  un  Re,  ò con 
una  Rcina;  giudicate  poi,  fefarà  ricompeofa- 
fa  a ballanzala  fua  rovina  totale, cuH’acqui- 
iìo  di  un'huomomifcro.òdiuna  donna  me- 
fchina:  a cui  vi  accalìate.  Non  balla  che  il 
} ^rfrr  fine  fia  buono • fe  i mezzi  fono  cattivi.  Bo. 

protenÙHj  , ttcn  exciijat  de.  ■ 
la  Legge,  intenta  più  a rcn- 
mtit.  derci  prudenti,  che  fortunati 

III.  Dipoi  chieggo  io  a cotellc  Madri,  che  fono 
le  Procuratricì  più  diligenti  di  quella  caulà 
perduta  di  amoreggiare:  Fanno  airamorecon 
Icvollrc  Figliuole  lolamente  quelli,  che  vo- 
gliono menar  Moglie,  ò ve  lo  fanno  ancora 

?uci  che  non  vog)iono?Se  folTeroiprimiloli, 
arebbe  più  tollerabile  : ma  il  fatto  fià , che  an- 
che coloro  i quali  fono  fermi  di  non  la  preo- 
deic,  concorrono  a converfarvi  liberamente 
folto  quello  falfo  colore  di  mairimonio . £ 


quando  pure  fofiero  1 primi  foli , oferete  voi 
di  aifermare,  che  a quanti  vc^lìuno  vera- 
mente arrivare  ad  un  tale  flato,  lìa  necelTa- 
rio  paflàrc  per  quello  mezzodì  amureggiarc^ 

Se  foffe  necelTirio,  llarei  per  dire,  che  fa- 
rebbe ornai  meglio  il  proibire  le  nozze,  e fi- 
nire il  Mondo,  che  voler  mancenere  il  lignag- 
gioUmanocontancorifehiodi  perdere  il  Fa- 
rad ifo,  come  lo  mantengono  alcuni,  che 
giungono  a fpofarli  per  una  piena  di  fango 
fino  alla  gola . Ma  fe  non  é neceirario  un  tal 
mezzotraìTurchi  medefimi,  etra  iGentìli, 
come  fara  necclTario  tra  i Ciiiliani.^  1 Turchi 
quando  prendono  Moglie , non  l'hanno  mai 
comunifiqnamence  veduta  in  vifo:e  tra’Chi- 
nefi  fi  pratica  quella  r/tir.atezza  con  canto  ri- 
gore, che  finche  la  fpofa  non  c condotta  a 
cafa  dello  Spc^o,  non  fi  lalcia  vedere  a ntu- 
no.  Anzi  per  allicurarfi  maggiormente  dì 
una  fomma  riiiiHtczza  nelle  loro  Femmine 
tutte,  non  folo  avanti  il  Matrimonio, 
anche  dappoi  ; cullumano  quei  Popoli,  per/c^,r« 
alrro  i più  riputati  di  rutto  l'Oriente,  colla-  expeM. 
mano,  dico,  alle  loro  Bambine  di  latte  Uri- 
gnerc  sì  fortemente  colle  fafee  i teneri  piedi, 
che  quelle  lane  adulte  fe  nc  nTenrono  poi 
per  tutta  la  vira»  e penano  a camminare.  Fer 
iar)toqual  vergogna  farà  quella  de'Crillianiil 
di  del  Giudizio,  mentre  riconofeendo  tifi  ne! 
M.^crimonio  la  dignità  di  Sagramento,  (lima* 
no  che  fia  necefiaria  , per  arrivarvi,  la  pra- 
licadiuna  tal  libertà,  che  é riputata  inde- 
cente dagli  Infedeli.^  Conviene  difingannarfi, 

0 Dilcttiflìmi.  I Matrimoni  fi  hanno  a con- 
chiudere in  Terra  per  quella  via,  percui  lòoo 
contluufi  in  Cielo  » dove  la  Provvidenza 
roavifiìma  del  Signore  gli  vuote  sì,  ma  gli 
vuole  affine  di  riempire  con  elfi  le  fedie  An- 
geliche. E di  Marnmonj  ordinati  a così  gran 
fine,  farà  Mezzano oeccllàrio  tra  un  Giova- 
necd  una  Giovane  l'Amor  pazzo?  Anzi  ia 
quelie  medefime  converfazioni  della  Gtovea* 
tù,  forgono  de'fofpetti,  eli  alzano de’lùfur- 
ri  .contra  il  buon  nome,  che  più  di  una  volta 
impedifeono  i Mairimooj:  e fi  feorge  per 
efpcrienza , che  quelle  donne  le  quali  li  danno 
più  liberamente  in  preda  agli  amori,  ò non 
truovano Marito, d lo  cruovano  più  tardi deiiV 
altre , e di  condizione  mcn  varicaggiofa . Fi- 
nalmente quando  pur  dovefiè  condonarli 
gtuflamente  ad  un  Giovane,  che  prima  di 
foctoporfi  al  giogo  matrimoniale  , pofia  al- 
quanto vedere  la  fua  Compagna,  polla  ra- 
gionarle, ed  olfcrvarnela  compofizione  e i 
coOumi;  per  tutto  quello  non  farà  mai  ne- 
celTario,  che  incominci  molti  anni  prima  a 
trefear  con  quella  Fanciulla,  che  fila  foto 
con  clTo  lci,che  la  pigli  per  mano,  e ciò  talora 
fu  gH occhi  propj  della  Madre  medefima, che 
lo  vede,  e pur  lo  dilfimula.  Sufiicii  dUìmm- 
Utiafno. 

Non  é necefiaria, direte  voi,  sì  lunga  dime-  iv. 
flichezza,  ma  giova  alfai:  dachè  è difficile  che 

1 Maritaci  poi  vivano  fempre  in  pace,  fe  il  pri- 
mo a llrignere  quello  nodo  tra  loro  non  fu 
TAmore  Icambìevulc.  O non  vi  folTe  mai 
fcappaca  di  bocca  una  tal  parola;  tanto  è 
loncaQa  dal  vero!  Avverte  Ariflortle,  che  1 

Giovani 
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Ragionamento 

GfoTini  fKilmcQtetnurano  te  amicizic^diè 
, amano  per  diiettaiione,  non  amano  per  eie- 
lione.  £c(»)  vediamo  noi  alta  giornata , che 

S netto  grande  amore»  il  quale  precedette  allo 
ponfaliaio»  degenera  poi  bene  TpclTo  in  un 
maggior*  odio,  mmium  «m<mr»  H ft  ni- 
wmm  odtTMKt;  perché  quella  PalTione.che  da 
principio  fu  deca  in  correre  dietro  all'oggetto 
andato  » non  ritrovandolo  poi  come  figuroirelo» 
li  vuol  da  cieca  portare*  anche  in  dtlcacciarlo. 

Il  fecolo  paflato  ne  mirò  un’  efempio  balte* 
vote  ad  iltruire  tutti  i fecoli  che  verranno»  in 
un'ArrigoOttavo  Re  d’inghiiterra . Innamo* 
racoli  egli  dì  una  Damigella  della  Rcina  fua 
MmIìc»  aifinedifpolivleU»ripudióU  Tua  ve< 
ra  Conforte,  che  pur  non  era  meno  che  Tàu 
deirimperador  Carlo  (^into:  e fcomunicato» 
difprezzd  le  cenfure»  mieggiò  le  condanna* 
zioni  » fi  ribellò  dalla  fanu  Chiefa  Cattolica» 
voltò folTopra  tutte  le  L^i  umane . e divine, 
adì un  Difenrorcceleberrimodella  Fcde»con* 
vertilOin  ua*obbrobrk>foPerrecutore.  Orchi 
Don  giudicherebbe,  che  egli  havctTe  dunque 
adorata  ,non  che  amata  una  Donna»  Himata 
da  lui  più,  che  lira  di  Cefare,  il  credito , la 
cofeienza , la  vita  eterna?  E pure  fé  ne  fvo* 
^òtanto,  dappoi  di  haverla  si  malamente 
rpofata,  che  le  fece  in  ultimo  radiare  pub* 
blicamente  la  reità  fopra  di  un  palco.  Guar* 
dace  ora  fe  quei  legami , i quali  ha  (trecci  di 
fua  manorAmore,  fono,  quali  avoi  paiono, 
Ipiù  durabili. 

Dunque  la  vera  via  di  Itar  contento  oe’Ma* 
trimoajnuarè?Non  c metierri  prima  in  tanti 
pencoli  di  peccare, e prcpararfi  coirinkiuità  a 
ricevere  un  Sagramento.  La  vera  via  d ricor- 
rere a Dio»  e chiederea  lui  una  buona  Com- 
poni» giacché  a lui  foia,  come  altre  voice 
vi  ho  detto» appartiene  il  darvela.  P*rsbonm 
Mtl'ur  bwm  » dabitur  x/ir»  prò  faSiis  hwts . Una 

Sran  forte  per  uh’huomo  fi  é»  ritrovare  una 
onoa  buona:  chi  non  lo  vede?  Mi  fa  pece 
voi  a chi  coccheri  quefta  force?  Tocchciàad 
un*  huomo  che  ha  facto  di  molto  bene  ; 
dabìiur  uro  prò  foSits  bonìi  : non  toccherà  ad 
un  Giovane,  che  per  molti  anni  prima  di 
fpofarG.  iltillò  la  malizia  in  feno  a quei!’ A- 
cima  che  egli  G voleva  fpofare . A queUo  G da* 
ràuna  donna»chedopo  cflcrfi  maritata,  prati* 
cfai.grinfcgnamenri  imparaci  nella  fcuola  di 
Amore.  La  buona  donna  (I  darà  a quello, 
che  con  buona  Intenzione  elegge  il  Mairi* 
monio;  e fi  darà  a quello»  che  dopo  haver 
pigliate  le  debite  informazioni  da  perfone 
prudenti , (i  rimetterà  al  configtio  de'  Tuoi  | 
Maggiori:  a lui  dicodarallì  una  buona  don*  ' 
tu , perché  egli  G difpone  coll'  opere  ad  ha* 
verla  buona.  PéO's  bona  MuUer  dabiiur 
viro  prò  fsBif  booif.  Dunque  lo  sbandire  da' 
Criltiaoi  quella  malvagia  uiànza  di  fare  alfa* 
more,  non  foto  non  farebbe  un  pregiudicare 
alla  ^licicà  de’Mavimonj»  ma  farebbe  anzi 
un'a^curarla;  e le  Fanciulle  fi  fpol'erebbo- 
no  come  le  Colombe  innocenti  ; e non  cono 
fcendoaltroaffetio.che  verfo  i loro  Miriti, G 
imberebbono  più  akameme  di  quel  primo  amo 
re,come  piùaliamente  s’imbce  del  primoco* 
loie  la  lana  non  ancor  cinta  •-  . .* 


Ma  Ce  il  fare  all’  amore  non  è mezzo  no  yr 
cciTario  per  marirarG,faràalmer>o  uocoftunte 
oneGo,  mcntreegli  vien  praticatocomunemen- 
te  da  tutti  i Giovani  del  paefe.  Quella  e 1’  al- 
tra delle  voltre  feufe:  l' Ufanza.  Quel  vivere 
di0ercocemeoce  da  ciò  che  generalmente  fo 
gliono  gii  huomini,é  un  ribellarG  alla  comu- 
nità del  Genere  umano,  è coGicuirc  una  fpe- 
cic  da  fe  folo,  rinunciando  al  commerdo  di 
tutti  gli  altri , col  non  volere  conG>rmarG  ad 
alcuno.  Se  dunque  tmtt  Ir  Fiilìitde 
co'  Giové»i,  dirà  una  Madre;  perchì  aon  ba  dm 
T0<iioamrù  macoem  la  miafOcbeerraaotittiC,òebt 
MOM  erra  vemta . Anzi  avviene  che  quefta  difu- 
fata  fingolarttà  di  contegno  G apprendacome 
una  biaGmevole  ruGicità  , non  foJ  dalle  Ma- 
dri ,ma  dalieGiovani  GefTe:  tra  le  quali  fc  ta- 
luna non  ha  inclinazione  à fimili  leggerezze, 
tuttavia  non  fi  ritira  dal  praticarle , per  non 
bavere  1 vergoenarG  tra  le  fue  pari , come  fi 
vergogna  quafi  di  fe  medcGmoun* huomo  bian- 
co, coGretto  a fare  la  fua  vira  fra  f Mori.  £ 
a dire  il  vero,  la  fbrgente  primaria  di  tutto  il 
male  che  regna  tra’OiGiani,éperchévoglio* 
no  tener  dietro  alla  peGa,c  non  cercare  dove 
fi  habbia  ad  andare, ma  dove  vadaG.  £ pure 
non  vi  è regola  di  vivere , non  folo  più  falla- 
ce . ma  ancor  più  falfa . Non  feqaerit  turbam  md  _ 
faàeadmn  malant,  dice  il  Signore.  Il  ricopiate  •* 
dalla  vita  comune  la  propia,  è un  camminare 
pec  la  via  larga  della  perdizione,  e porG  a rif- 
chio  evidente  di  morire  in  quella,  e dannarfi 
£ però  non  v^lio  che  pigliamo  per  guida  quei 
che  fon  occhi:  ma  che  ci  Gdjamofoioin  affare 
di  tanto  rilievo  della  feorta  che  ci  vien  tana 
da  Dio  medefimo  nelle  fue  divine  Scritture, 
da  che  non  ho  tra  voi  qui  veruno  per  d per- 
duto .che  anteponga  TUfanza  alla  Verità. 

Dunque  udite  quanti  ricordi  d porga  ivi  il  VIJ. 
Signoie  cootrarj  a ciò  , che  G pratica  cucco  U 
giorno  dalla  Giov  entù , net  coGume  da  noi  rì- 
prefo . Ne'  Proverbi  al  fcGo , vieta  Iddio  il  toc- 
care anche  per  ìlcherzo  una  Donna , dicecosl  : 

Potrà  forfè  camminar  1*  huomo  fopra  icarbc^ 
ni  acccG  , fenza  bruciarG  le  piante  ? Namqnid 
pofefi  homo  ambulare  fuper  prunai , ut  non  contbu~  ** 
rantur  planim  r;«r?Gosi  chifi  apprefferàaduna  ycen$. 
Donna, die' egli, non  farà  mondoin  toccarla :à  Lep. 
Sic  qui  in^redilut  ad  Mulierem  prtximi  fui  , non  àie 
erù  muadui  eum  tetigeri:  eam.  NeirEccleGaGì»  il:-**'** 
co  al  vigcGraofcGo , dice  il  Signore  , che  chi  JJ* 
piglia  per  mano  una  Donna, é Gmile  a chipb^,^ 
glia  uno  Scorpione:  Qm  teuet  eam  , quafi  qut 
apprebeudà  Scorpionem  ;e  vuol  raoGrard  con  un 
tal  dire  , quanto  pericolo  G corra  tra  quefti 
fcherzi  dirimanereavveIenatoneiranima,ac-  • 
confentendo  al  peccato.  Nel  capo  nono  paffii 
il  Signore  più  avanti, c vieta  ad  unGiovaneil 
federe  allato  ad  una  Donna , non  che  il  pi- 
gliarla per  mano, e dice  cosi  : Non  ti  cadér- 
le mai  in  penGcro  dì  federe  vicino  à 
Donna . che  non  Ga  tua':  Cum  aliena  Muliere 
ue  fedea/  omuiuò . Anzi  vuole , che  G sfuggano  ^ 
le  contrade dov'ella  alberga,  perché  rnin  hab-  '**  ^ 
biaG  a n>etrcr  piè  fu  la  foglia  delia  fua  Caia. 

Ìjo^ì  (oc  ab  tm  umm  luam , éf  «e  mppnpiuqm 
forms 
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fmbiis  Dùmuf  ejws.  Che  più  ? Non  vuole  ne 
pur  che  ella  fi  rimiri»  né  folo  in  faccia  » ma 
_ t>e  pure  d'intorno  : Nr  eireumfptcims  [peeìcm 
^ •9.  ( rendene  la  ragione;  perché  per  la 

Kctì.f.  beltà  della  Donna  molti  fi  Tono  dannaci  ipro. 
g.  fter  jpedem  Mulicrìs  multi  pmemt  ; c perché 
effa  non  ferve  fe  non  che  d*  efea  ad  inhacn- 
mar  di  vantaggio  il  fuoco  della  Concupifeen- 
za:  fX  hoc  (W^pifcCHtìm  qu«fi  ignii  ctxrAe. 

feti.  Ed  affinché  non  fi  deife  taluno  a credere, 
che  parlili  quiviiolo  di  fuggir  Femmine  d con- 
iugate, ò cattive,  udite  come  fi  dichiara  aper- 
tamente il  Signore  nell'  Eccieiiallico  al  me- 
tttipi.  defimo  capo  nono  . Vìrgìnem  k tonfpìcixr,  mt 
forti  fsMwdmìizerit  ia  detore  iìlmt  i Non  alzar  gli 
occhi  addoflb  ne  pure  ad  una  Vergine  ben 
compolU , affinchè  la  Tua  bellezza  non  ci  fia 
d'inciampo  a farti  precipitare.  Con  fimili  feti- 
limeoti  «li  chiama  talora  la  Donna  laccio  , 
ora  rete  il  fuo  cuore,  ora  funi  le  Tue  mani, 
ora  fpade  le  fue  parole,  e fempre  ce  la  figura 
come  un'Ulrice  armata  dacapo  a piedi  di  vivi 
Arali  per  ferir  le  Anime  a morte:  e tutti  i li- 
bri della  Divina  Sapienza  fono  pieni  di  tali 
modi  di  favellare.  Come  dunque  fe  Dio  fi  fa 
nofiro  Maefiro  ad  infegr>arci  la  firada , vorrete 
voi  feguire  più  enfio  l'ignoranzadel  Volgo, il 
quale  ne  tiene  un’  altra  ? 1 Viandanti  non  chieg- 
gono della  firada  buona  a qua  Gechi , che 
miovano  a mendicare  fu  leconcrade  : ne  chì^- 
gono  a chi  la  feorge.  E pofio  ciò , in  vano 
voi  ricorrete  alla  Gmfuecudìne  , dove  quefia 
t fn$r*  é contraria  al  parlar  divino.  Fmflrm  qtàraiio* 
d,  t.  ne  viaenntter , c<mfneindinem  nobU  ohueiantf  dicea 
Santo  Agofiino , f««yr  eoafnetndo  mnjor  fit  V e- 
ritate  . £ pure  io  non  vi  adduco  la  ragion  fo- 
la: vi  adduco  l’autorità  de*Volumì  facri,che 
fuprra  ogni  ragione. 

Vili.  Direte , che  le  parole  del  Signore  da  me  por- 
tate, non  contengono  in  quefia  parte  precet- 
to rigorofo»  ma  10!  configlio. Sia  come  dite. 
Ma  quello  du^uc  é il  hfpato.che  voimo- 
Arate  a i configlj  del  Signore , preferir  loro 
la  cecità  popolare  ? Se  voi  anteponete  agli 
ammaefiramenti  di  efib  i dettami  del  Mondo 
Aolto,  ptima  fate  torto  alla  Sapienza  divina, 
anteponendole  un  Condgliere  , che  non  ha 
fennoi  e poi  fate  torco  anche  all*  Amore,  fi. 
dandovi  più  di  un  Traditore,  qual'étlMon- 
do  da  voi  feguico  , di  quei  che  vi  fidiate  di 
Dio.  Non  mi  fiate  però  a nominare  mai  più 
per  vofira  feufa  TUlanza.  Che  ufanza?  Che 
ufanza?  Non  può  chìamarfi  ufanza  il  cofiu- 
me  di  amoreggiare,  detefiaco  da  Dio  tanto 
chiaramente,  ma  abufo  degno  di  eficrcefiir- 
a àtaa'  ardore  : Q^etUbet  rv». 

fxetndo , qanntamvit  vet»(ìm , qnaatimìMf 
nmd. I.  ra , Veriimti  omninh  e/1  pojìpoiieada;  nfHt,qni 
iferiiéii  ijì  contrnriHt  t ni^eadat  ejì  : cosi  d'ac. 
cordo  ci  cfclamano  t facri  Canoni:  Voi  non 
fapete  quante  condizioni  fi  richieggano,  per- 
ché una  coofuccudine  fia  legittima . Convie- 
ne che  fia  utile  alia  Comunità  ; che  non  fia 
contraria  alla  Legge,  nè  divina,  né  naturale; 
**  e finalmente,  che  vi  confenta  inqualchemo- 
In/m.  Lào  il  L^Iacore.  Ora  nel  nofiro  cafo  è tutto 
I.  tr.  4<  l'oppofito.  Quell'  ufo,  non  pure  non  é utile 
alia  ComuQità,  ma  oc  é la  revioa . £'  eoa- 
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trarlo  a ciò  che  detta  la  Ragion  naturale.  In- 
torno alla  gelofia,concut  li  deecufiodirerO- 
nefià  delle  donne  , qual  vetro  labile  . Ed  é 
molto  piu  contrario  a dò  che  detta  la  Ragio- 
ne divina  ; per  cui  veniamo  cosi  fpcfio  am- 
moniti a feanfare  i nfchi , fc  non  vogliamo 
procedere  da  infenfaii  . Snpieaf  ùmet , df  de-^^  ^¥ 
elinaS  à malo^  finltas  tmaftUt,  éf  (oafidtt.  E fi- 
naimente  é contrario  quanto  pofia  mai  dirfi 
alla  volontà  del  nofiro  Legislatore  , che  é 
Oifio,  il  quale  da*  Profeti  èchiamato  fabbri- 
catore di  fìcpi:  jEdifennrfepium:  perché  con it, 
li  fuoi  efempi,  con  le  foe  eforcazioni  , e co  11. 

Tuoi  configli,  mirò  fempre  a fare  un  riparo 
alla  Legge  divina , ed  a togliere  da  efifa  I pe- 
ricoli di  rraff^edirla.  E però  non  accade  dare 
quelli  titoli  di  confuetudine  univerfaleaqucU 
la  chenoA  può  elTcre  Quefio  é un  mancate 
del  pomo  vietato,  e poi  nafeonderfi  fono  del- 
le fue  foglie  . Non  é confuetudine  ; ma  cor- 
rutela;non  é ufanza,  ma  vizio:  eilfareco- 
oìc  fan  r altre,  é una  feufa  buona  per  una 
pecora  ; ma  non  é per  un  Crìfiiano  , obbli- 
gato a r^elarfi  co*  prindpj  della  fua  Fede, 

MaU  coajaetado,  aoa  miaatqaam  pcraiehfmear.e.  aui» 

rancia  vitanda  eft  . Tale  fi  è ralliom^gene-^  *■ 
raìiffimo,  che  getta  a terra  tutu  la  vofira  di- 
fefa  . Conviene  in  prima  provare  che  il  co- 
lta me  diamore^iare  fia  buono,  retto»  re- 
olato. laudevole;  e poi  foQenere  che  egli 
abbiau  a feguirare  perché  è cofiume  . Nel 
rimanente  ogni  cofiume  malamente  avanza- 
toti • quale  vi  ho  mofiraio  efser  quello  da  voi 
protetto,  fapete  voi  ciò  che  fia^  Noa  é altro 
alla  fine,  che  un  fallo  vecchio . Coafaetado/i- 
ne  %Krttafc  , vctajlas  errorUefi.  tuded.% 

Volete  voi,  Dileitifiìmi , che  io  vi  dica  chi  IX, 
veramente  fu  fiato  quegli  che  configliò  da 
principio  quello  abufo  si  pernictofoiechedo- 
po  haverlo  incrodorco,  J'na  propagato  e prò- 
molfo  fino  al  di  d’oggi,  e tuttora  non  lafcia 
di  mantenerlo  con  canti  orpelli , quanti  fon 
quei  che  gli  va  mettendo  d' incorno , ancora 
^ mano  vofira?  £’  quel  Serpente  infernale, 
chetino  da'principidcl  Mondo  inventò  ilmc^ 
do  di  ueddere,  e di  piacere;  voglio  dire,  di 
nuocere,  come  jogaanatore,e  di  efiereinfie- 
cne  udito , come  amorevole  . Efib  dunque  • 
collegato  colla  nofira  Concupifcenza,furin- 
ventore  di  quello  abufo  si  pcfiiicnce  alla  Gio- 
ventù; ed  egli  l’ha  confimaco  di  bocca  pro- 
pria. Racconta  SaniGirolamo.che  nellaQc-^^^^^ 
(à  di  Gaza  in  Palcfiina  fu  già  un  Giovane,  g ffUth 
che  invaghicofi  fortemente  di  una  Fanciulla,  lira, 
non  potea , nè  con  promeire , nè  con  pre- 
ghiere, ridurla  alle  fue  voglie  , unto  era  one- 
Ita.  Sì  rivoife  dunque  per  a)uco  al  Diavolo: 
e cosi  partitoti  dalla  fua  G'ctà,  fe  n'  andò  ia 
Egitto  a quella  di  Menti  , affine  di  trovare 
quivi  un  lamofo  Stregone,  da  cui  fi  confida- 
va di  apprendere  la  maniera  di  crar  la  donna 
alle  fue  sleali  richiefie.  £ dopo  cÀcrfi  tratte- 
nuto nella  fcuola  di  quello  Maefiro  infernale 
un'anno  intero,  ritornò  alla  fua  Patria  , do- 
ve matendo  in  efecuzioni  gl’  incanti  appreli, 
operò  tanto  colla  loro  forza  diabolica,  chela 
Fanciulla  all’improvvirocambiata  cuna  di  ai. 

£ecti»  parca  ebe  aon  potcAc  vivere  fatiza 
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ilere  il  Gio^'ane  di  lei  v;igo . Anzi  non  lafcia* 
va  ne  anche  vivere  i Tuoi  : fì  ilrappava  i capel- 
li, com*  ella  non  lo  vedea  ; dava  (a  rella  nel 
muro  » Crepitava.  (Irideva  , metteva  folTopra 
il  Vicinato  tutto»  non  che  la  Cafa,  quafi  u- 
nn  donna  Baccante.  Attoniti  pertanto  di  si 
firana  mutazione  i pArenci  della  Giovane»  la 
condufTeto  a Santollarione»  il  quale  accortofi 
fubito  di  quel  ch'era  » cominciò  a (gridate  il 
Demonio  . perche  havefse  ardito  dt  entrare  i 
addofso  ad  una  Vergine  favia»  qual'cra  quel- 
la. L'ho  fatto,  rifpofe  il  Diavolo,  per  man- 
tenerla nel  fuo  flato  di  Vergine  Comc.ripi- 
!iò  il  Santo,  tu  cuflodc deila  Vjrginità.^Tu» 
ICO,  che  vorrelli  cambiare  tutti  gli  huomini 
in  porci,  fé  mai  potclH,  e tutto  ìF  Mondo  in 
porcile?  Non  ti  accorgi  , Bugiardo  , che  col 
tuo  facto  tu  conti  addici  al  tuo  detto.’  Se  vera- 
mente volevi  tu  , come  vanti  , confervarc  il 
candore  a quella  pnvcraGiovanc  .perche non 
fei  entrato  più  collo  addofso  a quel  Giovane 
diigraziato,  che  la  pcrleguita?  Ora  udite  con 
attenzione  che  cofa  rifponJefsc  allora  loSpi- 
tiro  infernale  a propria  difefa  . Non  accade- 
va, difsc,  che  io  entrain  in  colui  , di  cui  ha- 
veva  già  pofbcfio  un’ altro  Diavolo  mio  com- 
pagno peggior  dì  me,  cdéil  Diavolo  dell’ A- 
m(»re.  Ut  quid  intrtmm  m eum  , qui  bahtbat 
ftlegam  meum  ^ Amoris  £)<f/>ion.'»i?Edataque- 
fla  rifpofla , tafeiò  finalmente  isbeia  la  Fan- 
ciulla alla  forza  del  comando, che  nc  ricevet- 
te dal  Santo;  il  quale  ammoni  la  inifera  di 
quei  fallì,  per  cui  il  Signore  Itavca  confentiro, 
che  prevalcfse  tanto  in  efra  il  Maligno, eia  li- 
cenziò. Or'cccovi  quel  che  io  diceva,  chetra 
ì Diavoli  v’c  il  Diavolo  dell’ Amore,  anzi  ve 
nc  fon  tanti, che  non  v’c  numero,  c fono 
quelli  che  hanno  ritrovata  la  bella  ufanza  di 
' vagheggiate:  fono  quelli,  che  coofigliano  le 
Madri  , a menare  le  loro  Fanciulle  a tutte 
le  bazziche,  e a tutti  i balli  ; a lafciarle  fole 
co’Giovani  , ed  a chiamarli  anche  in  cafa 
quando  fì  partono:  fono  quelli , che  incitano 
quelle  Fanciulle  a imbellcttarfi  il  vifo  , ed  a 
lari!  j ricci»  per  comparir  incglioa  chi  peggio 
le  fta  bramando:  fono  quelli  , che  danno 
fotza  a’  loro  fguardi,  come  fefolfcro  dardi  u- 
• fati  dall'arco,  emertono  loro  in  bocca  le  rilà 
fioncc,  le  filpollc  fcaltrite  , cd  i motti  acuti, 
clic  rendono  nelle  veglie  : fono  quelli  , die 
niuovonoi  Figliu(>li  a dtfobbedite  .l' Padri, a 
crglicr  rainii,  ad  afliomaic  , ad  .iffaltare,  a 
fu  ire,  ad  empirli  il  tooredi  laidezze  immun- 
diflìme  , la  mente  di  gtlofic , le  m.ini  di  mac- 
chie. Quelli  fono,  dico,  i Diavoli  deH’Arno- 
rc,  Amoris  ; quei  che  hanno  ritro- 

vata quella,  che  voi  chiamate  ufanza  da  fe- 
guitaifì  ,.e  la  mantengono  per  riempire  con 
dfa  r Inferno  di  Amine  rovinate  . £d  una 
ufanza,  che  d si  gradita  a i Diavoli , è bella 
ufanza? 

ni. 

^ Finalmente  Y uliima  ritirata  de’  Protettori 
di  quello  abufo , è dire  che  in  sé  non  è pec- 
cato fare  all’ amore.  Funghiamo  che  non  (ia 
neceflario  permaritaffì,  che  nonfia  efpcdieu- 
ce,  che  fìa  un  coflume,  ornale  iotcfo.òma- 
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le  introdotto  ; alla  fine  fripiglianoeflì)fepuò 
di  natura  fua  praticarli  fenza  colpa,  a che 
voler  negare  alla  Gioventù  un  palsatempo. 
che  i’é  il  minore  sfogo  di  tutti  gli  altri, tra* 
fuoi  bollori  ? Ora  per  levarvi  anche  quell’ ul- 
timo focicifugio,  conviene  che  voi  fappiaie, 
che  .come  inli'gnano  tutti  i Dottori , una  azio- 
ne , la  quale  dì  fua  natura  non  da  peccato , di- 
viene  talora  peccato  per  raggiunta  dialcuna 
circollanza  pcccaminofa  , che  la  fa  tale  : in 
quella  guifa  che  un  fungo, di  fua  natura  non 
vcienolo»  diviene  talora  velenofìllìmo»  per  ef- 
fere  nato  vicino  alla  caverna  di  un  Serpea- 
caccio.  Ora  una  di  quelle  circollanze,  cd  an- 
che la  più  frequente , che  renda  cattive  le  azio- 
oi-per  altro  indilfctenti,  ò non  male  , alme- 
no gravemente,  c il  pericolo,  per  cui  fenza 
necclììrà  lì  cfpone  l'Anima  a rifehio  mani  fello 
di  cadere  in  peccato  mortale,  venendo  per 
quella  via  a dirptczzateella  troppo  la  Tua  falli- 
te. £ allora intervicnequeflo  ^xrricolo,  quan* 
do  in  fimilioccafìoni.ò  fì.im  caduti  altre  volte 
frequemcnicntc,  ò fon  caduti  altri  fìiiiili  a noi; 
e fi  dice  al  cresi  pericolo  prolfimo,  perché  tra  il 
pericolo,  e la  caduca, v’èunbicvepaflb.  Ora 
dunque  il  dire,  che  il  fare  ali' amore  non  lìa 
peccato  di  fua  natura,  non  éfeufa  che  vaglia,, 
mentre  fpefle  volte  diventa  peccato  per  cagiono 
del  pericolo  quivi  annelfo:und'é  che  in  prati- 
ca riefee  quella  di  verità  I Occafione  più  pelli- 
lentedi  tutte  l’altre,  sì  perche  è piu  univerfa- 
le , c sì  anche  perché  c più  coperta  dal  manco 
dì  una  bella  apparenza,  che  rendendola  limi- 
le a un  Lupo  bianco,  fa  fa  più  atra  alla  lira- 
ge.  Sub  prtctexiu  HileÌlk!ilSt  Ji:bsìliter  foraìcAn-  Ot/Yt-g. 
tur,  diccmirabilmentcal  calodc’noflriGiova- C/mr. 
ni  San  Cipriano.  Pertanto,  a volere  che  la 
voflra  feuia  valeflc  pur  qualche  cofa,  con- 
verrebbe modrare.che  il  coflume  di  amo- 
reggiare , non  folo  non  é malo  di  (ba  natura, 
ma  non  é nc  meno  congiunto  con  un  perì- 
colo probab  le  di  far  male.  Ma  come  potrete 
provarlo?  Potrete  voi  farmi  per  ventura  ve- 
dete, die  lo  dar  foli  ì Giovani  colle  Giova- 
ni , il  r;«g{onarc,  il  ridere  , il  murteggiarc  di 
cofe  ofeene  , non  h ibb-a  fiequcnrcmeiuc 
porrata  loro  1’ occaficncdi  cadere,  ó almeno 
non  r habbia  potrà  frequentemente  ad  altri 
fmiiii  a loro?  Per  veiità  i.)  tengo  ccito , che 
daché  comincioin  nel  Mondo  a praticare  que- 
lla pcricolofa  beenza,  non  fi  ii.i  mai  cro- 
I vaco  nè  un  Giovane,  né  una  Giovane,  U 
quale  habbia  da  limili  crc/che  cavato  altro 
profitto,  che  quel  che  cava  ia  (loppa  dallo 
ìlare  vicina  a)  fuoco:  perche  alla  fìne.ò  to- 
flo,  ò tardi  li  accende.  Fortirudo  uflra  ut  )i. 

viUa  , dice  il  Profeta.  Vero  é,  che  que- 
fte  cadute,  |>erché  fono  occulte  e a i Padri, 
e alle  Madri,  e talora  a i Giovani  llefli,  po- 
co fi  curano.  Sono  occulte  a i Padri,  c alle 
Madri , perclié  più  di  un  Giovane  peccando 
in  una  Cafa, fa  come  il  Leone; che  per  non 
venire  olTervato  da' Cacciatori,  guada  i’orme 
lafciarc  da  lui  co  i pie  fu  ia  tana  dov'cglì  al- 
berga : non  fi  vede  veruno  fcandalo,  noocom- 
parifccalcuno  fconccrto,  e però  fì  dice: 
hucu  dovane;  ce  ne  poffamu  fidare.  Sonopoì 
occulte  anche  a’Gjuvaniflcfli,  pcrchè,ìecon- 

do 
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do  ciò  che  ho  detto  altre  volte,  non  vogliono 
avvertire  al  numero  de’ peccati,  che  commet- 
tono co'dcfidcrj . c colle  dilettazioni,  e molto 
meno  a quel  che  commettono  con  gl'  incen- 
tivi reciprochi  che  fi  danno, accendendofi  l'uno 
l'altro  quali  carboni . in  Inbiit  Jmpiì  ignis  »r, 
*•>7.  dice  il  Signore:  ma  perché  le  parole, 

benché  di  fuoco , fono  parole , non  fono 
fatti,  non  dan  timore,  quali  che  non  ucci- 
dano in  egual  forma. 

Quindi  é il  confelTarli  poi  così  malamente, 
che  quclti  fanno . Imperciocché , quanto  a ciò, 
mi  paiano  fimfliaco!ui,che  fi  acculava  di  ha- 
ver  rubata  una  fune , e non  dìcea  che  alla  fune 
flava  legato  un  Cavallo.  Così  quclti  al  più  fi 
confelfano  di  haver  fattoairamore  in Chiefa, 
ma  non  confeflano  idilgulti  grandschedan- 
f)o  a’Ioro  Genitori,  e le  notabili  difubbedien- 
ze,  per  cui  talora  perfiltooo  a frequentare 
quelle  cafe,  e quelle  converfazioni , a difpec- 
to  di  lutri  i loro:  nonconiélfànoleamarcz- 
ze,gli  altii,  gli  fdegni  che  concepifenno  con- 
tra  i loro  Rivali,  e le  armi  che  portano  per 
menare  le  mani  alla  difpcraca, quando  vengano 
diCprczzaci  da  quei  Compagni:  non  confelfano 
J penfieri  malvagi,!  tentativi,  j trattatili  geiti 
indecenti;  in  una  parola,  non  confelfano  nul- 
la di  quel  lungo  proccifo,  chefaltro  di  vi  feci 
alla  loro  palfione  intana:  appena  neconfcfi^i- 
no  il  titolo;  e così  fi  accufano  di  haver  rubato 
ona cavezza,  quando  hanno  a dire  di  haver 
rubato  un  Cavallo  ben'allevato  .Che  fe  pure  fi 
confelfino  anche  di  quelle  colpe,  non  inter- 
viene poi,  che  habbiano  vero  propofico  di 
emendarfene . mentre  non  hanno  propofico 
di  fuggir  roccafione  di  ricadérvi;  onde  fono 
convinti  di  amare  il  peccato,  mentre  amano 
il  pericolo  del  peccato,  e di  volere  fclfecto, 
mentre  ne  vogliono  la  cagione.  Che  vai  dun- 
ueper  quelìi  miléri  ilconfelTarfi:  e qual  per- 
onopolfono  fpcrar'ein  da  Dio  in  tale  flato, 
ancoraché  promettano  di  non  peccare?  Non 
merita  perdono  quel  Ladro,  il  quale,  fe  ben 
promette  di  non  rubare  mai  più , vuole  con- 
turtociò  ritenere  la  chiave  falla,  di  cut  fi  é 
valuto  già  più  e più  volte  per  li  fuoi  furti  - £ 
nondimeno,  come  io  dico,  consìpocadif)>o- 
fizione,  anzi  con  canta  indirpofizione  fi  ac- 
collano, e Fànciulle,  e Giovani,  per  anni 
ed  anni,  a i familfimi  Sagramenci,  e fi  ere 
dono  bene  ammeflì . e bene  alToluci  ! 1 facri 
Canoni  non  volevano  già,  che  fi  confacralfc 
una  Chiefa, fe  prima  non  fc  ne  difottcìuva- 
noleolfadc'Pagani  già  moni  : cd  ora  la  no- 
Ara  Gioventù  fu  le  fepoirure  medefime  piene 
di  fracidume,  vuolealzarcrAltarea  D.o,2c- 
coflandofi  alla  Confeflitine  e alla  Comunione 
co' cuori  pieni  di  putredine,  e però  divenuti 
come  fepolcri,  non  fofechiufi,  per  quei  pec- 
cati che  da  loro  fi  occultano,  ò più  toflo 
aperti , per  quegli  fcandali  co’  quali  ammor- 
bano manifeflamente  il  paele  . Frattanto  il 
Demonio  dentro  djséfelaride,eli  lieneflrct- 
ti,  c perfuade  loro  che  fi  confcflà  no  bene,  pro- 
cura che  vadano  in  cerca  di  Conl'cflori  arrende- 
voli, ò addormentati  ; e non  lafcia  loro  ve- 
nire in  mente  il  precetto  dì  fuggir  rOccafio 
ne,  come  fe  folle  ua  precetto  dell' Alcorano, 


e non  della  L^gedi  Dio.  Che  fe  mai  ripre* 
fi  da  qualche  pratico  Sacerdote,  proponga- 
no di  non  metterfi  più  nel  pericolo , e conle- 
guentementedi  non  tornare  più  a quella  Cafa; 
mno  tanto  perduti  dietro  la  loro  atfezicme,  che 
fallifcono  fubìto  la  promeira,e  vi  tornano;  onde 
il  Demonio  fa  con  cUl  come  il  cuflode  delle  .... 
Api,  che  quando  quelle  dan  légno  di  volerli 
partire, afpergecirc, e l’alveare, dì  vìnodolce,  ,o.»44Ì 
e le  ferma  Una  parola  più  aflétcuofa.un’am- 
bafeiata  .un’amorevolezza , un'invìiodiflurba 
turti  i dilegni  ,e  tutte  le  determinazioni  della 
partenza,  flabìlitaai  piedi  diCriftu. 

Quefloeloflato  in  cuilì  ricruovanomoltif- 
fimi  di  coloro,  ì quali  poi  dicono,  che  non  é 
peccato  fare  aH’amorc  Mirateperò  fc  merita- 
ooche  loro  li  porga  fede  Chele  pure  avven- 
ga , che  per  alcuni  il  pericolo  non  fia  ancora 
prolfimo,  non  andrà  molto  a diventare:  e 
così  quell’Amore, che  non  é peccato  al  pre- 
fente,  diverrà  peccato  fra  poco.  Chi  volelfe 
foflenere  oflinatamente  il  contrario,  farebbe 
fmentitodalfa  Natura , dalla  Ragione,  edall* 
Auto:itide:’(i  huomini  fanti  Sarebbe  fmen- 
cito  dalla  N.itura,  perché  olfcrvano  i Medici , ? 
che  quando  una  Madre  porta  due  Gemelli  ad 
un’ora  dentro  il  Tuo  ventre,  le  ambiduc  fono 
ni.ifchi , non  v’é  tra  loro  vcrun  riparo  di  mez- 
zo: ma  fe  l'uno  emafehio,  eraltr'efeinmina, 

V c una  membrana , che  quafì  muro  diviforid 
djflmgue  l'uno  dair.iitra,  e non  permette  loro 
toccarli  inficme;  come  fe  la  Natura  volclJè 
darci  ad  intendere , che  la  compagnia  dcll'huo- 
mo,  e della  donna,  é cofa  tanto  pericolofa, 
che  non  è ficura  ne  pure  tra  fratelli,  eforell^ 
nè  folo  quando  fon  grandi,  rna  ìnfin  quando 
fono  nell'ucero  della  Madre,  non  anche  nati. 

Sarebbe  fmencito  dalla  Ragione,  perché  quella 
c'infegna,  che  a lungo  andare  non  riefee  il 
vincere  egualmente  rutti  grincoatri-Afe»»rl/i) 
fmriis  dice  Santo  Agoflino.J  E’  troppo 
sfrenata  la  Concupifeenza . ha  troppo  di 
forza  per  allcttarci  la  prefenza  del  bene  ama- 
to, ha  troppo  d' impeto  per  darci  la  fpinra  il 
Demonio;  c finalmente  quella  flefifa  temerità, 
per  cui  ci  mettiamo  a rifehio  di  cadere,  merita 
giuflamente  che  fiamo  abbandonati  da  Dio: 
onde  alle  fine  c moralmente  impuffibile  cam- 
minar fempre  fu  i precipizi  plù  orridi,  e non 
precipitarvi  giammai  E farebbe  fmentiro  in 
fine  da'Sanci, mentre  rillclfo  ReOavidechi^ 
deva  di  cuore  a Dio,  che  non  Ibiamerite  allon- 
tanane da  lui  riniquirà  ,machencallui)tanafle 
ancora  la  via  che  conduce  ad  elsa:  VinmìHiqnì.'pf,  ni, 
tatis  amwt  à me:  tanto  flimava  egli  troppo 
difficile  ancora  in  sé,  che  a lungo  andare  non 
fiaccoppialTeroinfieme  la  via, e il  viaggio;  la 
vipera , e il  veleno;  l’occafione.e  la  colpa . Non 
vale  dunque  il  dire:  Mi  é riufeito  no’ ora  il 
farcallamore  fenza  peccato, adunquemiriu- 
feirà  parimentedaora  innanzi.  Paio  per  con- 
ceduto, che  vi  fia  riufeito  fino  a quell’ora  di 
praticare  una  tal’ufanza  fenza  peccato  grave,  ò 
a cagione  di  haver  la  natura  fredda,  ò a cagione 
di  non  i’havere  ancor  guada  dalia  malizia  . 
Crediate  certo,  che  non  farà  fempre  così,  fe 
pruléguirete.  Niuno  animale  può  lungamen- 
te comervarfi  vivo  noi  fuoco;  perchè  la  viu  di 
ogni 
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ogni  animale  confìile  in  una  certa  tempera* 
tura  di  calor  naturale,  e di  umido  radicale, la 

?|ua!e  venendo  a rconcertarfi  per  la  forza  del 
uoco  didruggicore,  conviene  poi,  che  codo,d 
cardi , perifca  tra  quelle  vampe . £'  vero  che 
la  Salamandra, per  edere  di  un  remperamen* 
co  freddidiino,  rcfiile  più  lungamente  all’ar* 
dorè  delle  fornaci;  ma  alla  line  anch'eda  vi 
rimane  abbruciata  fé  vi  (ta  troppo:  ed  è fa* 
vola  il  dire  che  vi  trionfi . Ora  la  vita  dell’ A* 
nimaconfifie  inuiiattemperamentodi  calore 
di  carità,  e d’umido  di  divozione;  e leO:ca* 
(ioni  fono  un  fuoco,  che  fe  bene  da  princìpio 
con  qualche  natura  fredda , ò ben’ inclinata, 
non  modrano  tutta  la  loro  cflicacia,  la  ino* 
Arano  a lungoandare , didruggendo  e fa  carità, 
e la  divozione,  e dando  morte  ad  ogni  Ani- 
ma troppo  audace.  Ciò  che  più  dee  ternerfi 
ancora  nrll'ctà  frefea,  quando  la  virtù  non 
bene  aflbdata,  c più  fu{Krficiale,  che  fudan- 
ziale  » ed  è come  l’odore dc'Gelfominì . i quali 
per  ogni  poco  che  fi  maneggino , perdono  la 
fragranza;  ond' è che  ordinariamente  la  Gi> 
ftm  ventù  tanto  non  fa  di  male , quanto  non  iruo- 
M C«n/-  va  comodità  dì  poterlo  fare.  Cum  famina  fem. 
tfcr  cjfct  &f<gnijaMn$fmKO^wfcfre,aoime  pittfe/i, 
^Mam  Alortkum  fufcìtarc}  àicCA  San  Bernardo. 

nitntts  tfìt  aon quoti majm ejì,vif 
mt  crciiam  itbif  11  voler  pcrfuadermì,  che  voi 
pofliace  lungamente  trattenervi  jn  quelle  pe* 
ricolofe  coDvetfazioni,  fenza  mai  paifare  a 
^carvi,è  un  volermi  perluaderedi  potervoi 
far  miracoli  pari  a quclh,  di  chi  rifufeiti  un 
Morto,  anzi  fuperiori,  ond’èche  mentre  mai 
Don  vi  ve^o  oi^erare  il  meno,  non  vi  fo 
torto  fe  non  vi  tenga  ne  anche  abili  al  più. 
Xlll.  Veglio  modrarvi  un  ritratto  di  quanto  ho 
detto  finora, con  un  racconto,  e dipoi  fi.iìre. 
Era  rimada  Vedova  in  Alcdandria  una  certa 
Giovane  con  due  piccoli  Figliuolini , e perché 
ell’era  ben  nata,  e ben’educata , non  Teppe  il 
Demonio  trovare  miglior  mezzo  per  guada- 
gnarfela,  che  V Amore.  S’  incapricciò  ella 
dunque  per  fua  difgrazia  di  un  Giovane  fuo 
pari,  e trovando  in  lui  gran  corrifpondenza 
diafietio,  fi  avanzò  un  giorno  a richiederlo 
onedamentc  .chela  fpofaÌTc.  Non  vi  cambie- 
rei con  un’altra,  rifpofe  il  Giovane,  fe  non 
che  quei  due  Figliuoli  che  ha vete,  troppo  da 
voi  mi  ritengono , temendo  io  che  l’amore  fa- 
rebbe in  voi  divifo  col  tempo  tra  i Figliuoli 
vodri,  ed  i mici.  Tacque  la  Vedova,  ed  ac- 
cecata dada  fua  paflionc  cccclliva,  vinfe  un' 
amor  minore  con  un  maggiore,  e tornata  a 
Cafa  fcannò  ambiduc  que  fuoi  Figliuoli  in 
Docenti,  e fegrecifiimamente  gli  feppelli . In- 
di come  fe  eli*  havelfc  acquidato  un  merito 
grande  preffo  l’ Amante:  Ora,  gli  dilfe,  voi 
non  havretc  più  feufa  : i Figliuoli  fon  morti  ; 
e contogli  il  fatto.  Ma  quello  medefimo  di- 
flurbò  più  che’nulla  le  nozze  deliderate . Im- 
perocché inorridito  il  Giovane  al  calo  drano  : 
Se  prima , dilfe,  non  mi  piacevano  i vodri 
Figliuoli,  ora  mi  difpiaccte  anche  voi.  Ecome 
amerebbe  me  colei,  che  non  ha  amare  le  fue 
medefimc  vifeere  ne'fuoi  parti?  £ le  voltò  di- 
fpettofeincnte  le  fpalle , lafciando  la  donna  sì 
disperata , che  tra  per  quedo  rifiuto,  e perl’ec- 
Tom  II, 


cedo  di  cui  fi  era  fatta  colpevole , abbandona- 
tali ad  ogni  vizio,  fi  pofea  fare  finalmente 
mercato  delle  fue  carni . Egià  era  data  qualche 
annoio  quel  traffico  vergognofo:  quando  per 
defidcrio  di  m.iggior  lucro!  fi  mife  (opra  un 
Vafceilo,  con  dilegno  di  condurli  a Codanti- 
nopoli . Ma  il  Legno  a mezzo  il  corfo,  col 
vento  in  poppa, c con  le  vele  anche  piene,  fi 
fermò  airimprovvilb  si  fàttamentc , che  j>er 
quindici  giorni  parve  uno  fcoglio  tra  Tonde, 
non  parve  Nave.  Pelò  dopo  molti  votide'Ma* 
rinari,  c molte  preghiere  de  Palfeggieri  affiit- 
tiliimi , fi  udì  queda  voce  in  aria  : Cercate  in 
mare  Maria,  e vi  moverete.  Cercata  que- 
lla Maria , non  fi  trovò  altra  femmina  di  tal 
nome  fopra  la  Barca,  che  quella  mifera,  1* 
quale  colla  fua  viralo  havea  tanto  profanato. 
Tuctaviapercompaffionedì  lei,  non  fu^etta- 
cain  mare:  fu  polla  da  fe  fola  dentro  il  bac- 
cello . Ma  non  le  hebbe  già  compaffione  la 
Giudizia  di  Dio-  Couciolfiachè  appena  la 
donna  calò  in  quel  legnetto , che  quedo,  gi- 
rando tre  voice  intorno  incorno , a villa  di  tutti, 
affondò  rovinolamcntc,  c trafmife  quelTAnì- 
ma  infclicilfima  da  quelle  acque  a quel  fuoco 
che  non  ha  fine.  Ora  fpccchiatcvi,  o Dilet- 
tiifimi,  in  quedo  fatto,  c mirate  in  elfo  Tor- 
diruta  di  tutto  il  procedo  da  me  ceduto  al  mai* 
ufo  di  amoreggiare . Mirare  la  crudeltà , gli 
feempi,  gli  fcandali,  le  abbominazioni , c fi- 
nalmente la  dannazione.ovefucondocca  que- 
lla mìfera  donna,  da  che?  da  quclcomincia- 
rea  vagheggiare  uoGiovanccoobuon  fine  di 
maritarfi,  fecondo  Tufanza  delle  altre  pari , e 
con  pericolo  leggiero  di  trafeorrere  più  avanti 
in  riguardo  a’buoni  colluini  da  lei  ferbati  fino 
a qucITora,  ed  alla  fua  vita  innocente.  Sap- 
piatemi ora  dire  le  fia  peccato  lare  alTamorc, 
c le  a voi  convenga  confiderare  ìpcculativa- 
mente  queda  mala  ufanza , fecondo  che  ella 
è in  afiracco  per  fe  medefiroa,  òconfidcrarìa 
praticamente, fecondo  quello  che  alla  giorna- 
ta diviene,  per  le  circolUnze  dannofe,  che  fe 
le  aggiungono. 

Io  voglio  però  finire  con  ammonire  grave-  XIV. 
mente  quedi  Padri  con  le  parole  dello  Spirito 
Santo  : Nou  omnem  hominem  inducaf  in  Domum  gceL  1 ». 
tuam  ; muiiKemm  funi  injidUdiÀ^t . Nonlafda-  **•* 
ce  venir  mai  Giovani  in  Cafa  voftra , c non  vi 
fidate  mai  di  veruno  per  quanto  vi  pa)a  buono. 

Le  Api  di  un’Alveare  con  grand’impeto  fcac- 
ciano  via  le  altre  Api  forcdictc;  c pure  quede 
fono  Api  ancor’ eflc,  rx>n  fono  Vefpe.  Cosi 
parimente,  ancoraché  quel  Giovane  fia  dab- 
bene, dia  a cafa  fua:  i buoni  diano eo'buonii 
e le  buone  diano  colle  buone.  Senza  che,  fe 
il  Giovane  é dabbene,  non  è dabbene  quel 
Demonio  di  Amore  che  lo  accompagna,  é 
(calerò,  è fotcile:  mulu  fune  infiMs  do!^ , e 
però  fono  l'altrui  bontà , faprà  eglitantome^ 
gliooccultareja  fua  malizia.  Che  fi  perde  a 
tener  ritirate  le  vodrc  Figlie?Nulla  adatto. 

Ma  chi  può  mai  fpiegarc  quanto  può  perderfi  a 
permettere  loro  la  libertà  di  trattare  con  cW 
che  fia?  Teforo  malcullodito,  non  folamcn- 
tc  alletta  fubito  a sé  quei  che  fono  L.idri , 
ma  bene  fpedb  fa  divenir  anche  Ladri  quei 
che  non  fouo.  io  prego  quel  Signore,iiqu4. 

Bbb  le 
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le  è venuto  at  Mondo»  come  egli  difle.  per 
feparare  quella  unione  viziofa  » fopra  cui  il 
Demonio  fonda  il  fuo  Regno:  Buttatt  <n\m 
pscetn  vcm  dare  ia  Terram  i Uva  » dke  tov/r , 
^ed  feparaiionem:  lo  pr^o  , repltoo»  a volere 
iofpirare  efficacemente  nel  cuore  di  quella 
Gioventù  la  deliberazione  imputante  di 
vivere  con  si  bella  Icparatezza.  affin  di  faU 
varfi  ; e a i Padri  voglia  iofpirare  la  cura  ne* 
celfaria  per  mantenere  rinnoceoza  eia  inte- 
grità de'  loro  Figliuoli  : affinchè  vivendo 
tutti  conforme  alla  legge  di  feparazione  in* 
cimataci  dal  Signore  » ^urti  ancora  ne  an* 
diamo  iniieme  una  volta  a goderne  il  premio 
nella  cara  Patria  celelle , dove  la  Unione  de' 
cuori,  farà  pura,  e perfetta, e però  beata* 


RAGIONAMENTO 

VIGESIMONONO. 

Si  difeerre  nr  riprwatioae  de*  Balli, 

1 pareappunto,  che  tra  l’u- 
fanzadi  fare  airAmore, 
e Tufanza  di  andare  a! 
Ballo,  vi  fìa  quella  diffi;* 
renza,che  palla  tra  il 
Mercato,  e la  Fiera.  In  ; 
ambedue  fpelTo  avviene,  { 
che  fi  venda  V innocenza  | 
della  mifera  Gioventù  : ma  ne'  Balli , come  in  I 
una  Fiera  pubblica,  negli  Amori,  come  in  ! 
un  Mercato  privato . Pertanto,  dopo  haver  | 
noi  condannato  il  perniciofocoilume  di  amo- 
reggiare , giullo  è che  tanto  più  condannia- 
mo quel  dei  ballare,  quando  quello  è peggior 
di  quello:  licchè  niuno  tra  voi  fi  ritruovi,  che 
da  ora  innanzi  non  fi  difponga  ad  odiarlo 
come  egli  merita,  lo  vi  farò  vedere  che  ne' 
Balli  la  Gioventù  incontra  due  pregiudiz),  i 
più  conùdcrabili  che  s'incorranoin  una  Fiera: 
runo  è di  luau  cclfante , per  quel  bene  che 
quivi  lafcia;  l’akroèdi  danno  emergente,  per 
quel  male  che  oc  ricava . Notate  s' io  lo 
dimollri . 

Ma  peichè  buona  regola  militare  è non  fi 
lafciarealle  fpaile  alcun  pofio  forte  polTcduco 
dairinimico , non  farà  fe  non  bene  fjpedirfi  in 
prima  di  una  oppofizionc  gagliarda,  che  tal- 
uno di  voi  può  fare  al  mio  dire:  oppofìzione 
aÙ»attuta  anche  laitra  voict,  quando  fi  parlò 
di  profellìonecontragli  A mori  ima  ora,  nella 
prel'ente  materiade'^lli  ,riforcacon  maggior’ 
animo  ,e  rifiaocbeggiata  da  maggiori  autorità. 
Dunque  fi  fiupiranoo alcuni,  come  io  voglia 
condannare  i Baili,  Cc  torci  i Dottori  gli  af* 
folvono  da  peccato  . Coù  è » non  pollo  ne- 
garlo. 1 Cafiltiafiermano  molto  generalmen- 
te che  non  è peccato  il  ballare.  Dall'  altra 
parte  k>  truovo  che  tutti  i Santi  Padri,  tanto 
Gred»quanto  Latini,  biafimano  un  tal* ufo 
ali'ultimo  fegno  : cd  io  volentierì  incenderei 
da  voi  la  cagione  di  tal  diverfità  di  pareti  . 
Santo  Agoitino  detefiarKlo  i Balli  in  un  fuo 
Sermone,  dìcccheapportavano  canto  dì  male 
al  fuo  Popolo,  che  per  effi  veniva  quello  alla 


Chiefa  Grifiianone'dldi  Fel!a;ene  ritornava 
Pigino  . Cbriji/ani  ad  Ectìefiam  veniuat  ,tj. 
Pagani  de  Eeclefia  rcvcrtminr.  Santo  Ambro*  dtTemf. 
gio  per  la  ragione  fiefla  parlò  cosi:  Quelle 
Giovani  vadano  al  Ballo,  che  fono  Figliuole 
di  una  cattiva  Madre,  e a lei  vogliono  aflb- 
migliarfì  : [aUent  addiera  Fitta  i ma  quelle 
che  fono  Vergini»  e fono  prudenti,  e fono 
pudiche  »fe  ne  guardino  molto  bene,  fe  non 
amano  di  perire*  £ altrove,  deferivendo  egli 
minutamente  tutti  t peccati  che  fonopropj  de* 

Balli, ò tutti  almeno  i pericoli  di  peccare, 
conchiufe  al  fine  il  fuo  dire  con  quella  forma: 

Come  potrò  io  parlare  con  moderazione  di 
tali  abufi, come  diffimuUrli  lènza  impierà, ò 
come  piangerli  a Efficienza?  QnomoAo  paiien* 
ter  legnar  ^ piè  pratercam  ^ eonveitieater  drfieam} 

Sant  Efrcm  ne  ragiona  con  niixii  da  marerc 
fommo  orrore  in  chiunque  egli  afcolci.  Dove 
voi  feorgete  ballare,  dice  quello  gran  Santo, 
fappiaie  pure,  che  ivi  tutto  è tenebre  per  gli 
huomini , perdizione  per  le  donne,  triflezza 
per  gli  Angeli, fella  per  SatanalTo . Ubi  eiibara, 

^ (bcrea, ibi  virornm  tenebra  ,thti!!crHnt  perdith,  chrìfi. 

An^elormm,trifiiiiaf  Diaboli  J^rlhi/a.  Ed  altrove /iij'cv* 
addomanda:  Chi  mai  inlégnò  a'Crilliani  sWit. 
reo  costume  qual*  è quello  del  ballare  ? Non 
fu  già  egli , rifponde,  nè  San  Pietro,  nè  San 
Paolo,  nè  San  Giovanni,  nè  altro  de’Santf 
Apolloli:  nò  di  certo:  fu  il  Dragone  infer- 
nale . 11  Demonio  fu , che  co’  fuoi  giri 
da  Serpentaccio  tortuofo  , moflrò  taf  ar- 
te . Draee  aniiquus  Jais  docmit.  Si- 

mili fono  i fentimenti  di  altri  Santi  grandiffi- 
mi.  Che  piangeròprima,diccaSanB.ifiliodal 
pergamo aila fua Greggta.le  Fanciulle, che  van.  ìm. 
no  al  Bailo, ò le  Matitate?LcFanctulle,qui- 
VI  perdono  la  verecondia,  e la  vìiginità  » e )é 
Maritate  quivi  imparano  a rompere  la  Ede 
matrìmooiale.  Che  fe  tal'  une  non  cadono 
in  peccato  col  corpo  , vi  cadono  colf  aijimo, 
a forza  degli  occulti  compiacimenti . ^od  ^ 
Jinonanlla  ptccatum  corpore  rff'ugfruni ^omnes  ta-  ^ 
men  animo  deprax>a:a , aiqne  innuinaia  jnnt . Ma 
fopra  tutti  SanGiovanniGrifidlomonon  fi  può 
canto  rattemperar, ihe  in  più  luoghi  non  fe- 
rifea  con  la  fua  lingua  d’oro  quella  pelle  eie*  bem.  t* 
crabtie  de*  collumi , chiamando  il  Éiilo  un 
giuoco  Satanico  , c negando  avvenite  in  elfo 
clic  fi  sfuggano!  lacci  tefivi  dal  Nimico, eche 
fi  rcfilla  alle  fuggellioni  rifv^liate  da!  &nfo. 

£ in  quelle  conformità  ne  difeorrono 
huomini  loro  pari, che  lungo  farebbe  addurvi 
qui  ad  uno  ad  uno  ,e  chiamano  il  Ballo  una 
i Combriccola  di  Demoiij,una  Strage  della  In- 
nocenza, una  Solennità  dell*  Infcrno.un  Cir- 
colo , di  cui  centro  é Saranafib  . Rendetemi 
ora,  o Diletiiinmi,  la  ragione  di  quella  gran 
diverfità  di  parlare.  1 Dottori  morali  afiolvo 
no  i Balli  come  leciti , e i Sancì  li  condanna- 
nocome  diabolici.  Quelli  dicono:Non  è pec- 
cato l'andare  al  Balio;  e quelli  dicono:  Anda- 
re al  Ballo»è  un'andare  alla  fella  dell  Inferno. 

A chi  dobbiamo  però  noi  prellar  fede  ? Dire 
che  i Sancì  habbiano  in  ciò  amplificato,  non 
è dovere  : perchè  qual  modo  di  amplificare  la- 
Kbbe  quefio?  peringrandire  ilvero,infegnare 
U fallo  ? Dire  che  fi  fieno  ingannaci  ; molto 
meno: 
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«Miio:pcrchè  la  loro  penna  ci  èdata  data  dal 
Signore  per  guida  del  nodro  vivere . £ poi  • 
come  tanti  infìeme  iì  fono  accordaci  a iogan* 
narfi?£  come  con  gli  altri  fi  è potuto  aco>r* 
dare  un  Santo  Agodino*  che  é dato  il  mag* 
gior'  ingegno  da  Dio  donato  alla  Chiefa  ? £ 
r ' , pure.egU  arriva  a dire  e ridire  più  d*  una  vol- 
ta» che  minor  male  nc*  di  di  Feda  farebbe.  T 
andare  a zappare  il  can^ , che  non  é T an> 
^ py-  dare  a ballare:  AIcHus  efi  arare  , qaam [altare. 

Sapete  però  voi  qual  e la  vera  ragiooedique- 
/.  de  de  de  due  Icntenze  canto  contrarie , de'  Gifiiti  e 
rnie*«r-de*Saaii,m  queda  coocroverfta  de’  Balli?  Ec- 
cola.  1 Calidi  parlano  de*  Balli  fpecolativa* 
mente»  fecondo  che  fono  in  sé;  e cosi  dicono 
il  vero  » dicendo  che  in  se  non  fono  peccato. 
Ma  i fami  Padri  parlano  de'  Balli»  come  riel- 
^ono  in  pratica  : e perche  in  pratica  portano 
unta  rovina  all' Anime  Oidiane,però  avvie- 
ne che  elli  li  defedino  tanto.  Ecco  in  qual 
modo  dunc^uc  lì  accordino  quede  dueopim'o- 
ni  tra  lor  si  oppode . Amendue  fono  vere  , 
ma  in  vario  fenfo.  Non  è peccato  di  fua  na- 
tura » r andare  al  ballo  ; ma  c Occadon  di  pec- 
cato: onde  interviene  , che  per  le  circodanze 
chefe  gli  aggiungono»cioè  per  raccendimen- 
to»e  per  raIimcnco»cheìn  edberuova la  fiam- 
ma della  Concupifccnam  » facilmente  divenga 
peccato:  il  che  i Cafidi  non  negano;  anzi  in 
tal  cafo  concorrono  ad  tnfegnare  co*Santi  aoch' 
dTi  »che  il  Ballo  da  gravemente  peccaminofo» 
. . a titolo  del  pericolo  : raiieae  probabilii  perieyli 
fyé;vet  , 'Ma  quando  un  talpe- 

luJut  ‘ricolo  fi  puòdif  »chc  nc  fia  difgiunto?0^/^<f. 
f».  ».  ^ilitaiem  btimaaam  ^diffieidier  fiM  ehorea JiaedU 
wrfu  peeeath  » dille  il  piillìmo  » e non  meno 
ftf.^.eì  dotto  Gerfone  » Òf  «mnia  peccata  ebori^ani  i» 
tré  Im  eborea.  Poda  1' umana  fragilità  negl*  impeti 
fenfuali»poda  la  forza  degli  abiti  cattivi, po- 
lle le  fpince  che  ci  dà  il  Demonio  a cadere  >è 
troppo  difRcile  per  la  Gioventù  tenerli  in  piè 
tra<|ucdi  balli  maledetti» che  tra  voi  fi  ufano: 
ond'é  che  inlìeme  con  fi  può  aflcrmare  » 
che  ballino  tutti  iVizj;  omnia  peceataineboreis 
eborizare . 

Ili,  Oedo  rimaner  già  tolto  ogni  rifehio,  che 
mentre  io  attendo  a biafìmare  i balli  .dietro  la 
feorta  che  mi  vien  fatta  da' Santi»  voi  polTiace 
frattanto  biafimar  me  per  le  mie  dottrine, ò 
come  infulTidenci , ò come  indiferete;  e però 
m' inoltro  avanti  con  ficurezza  a moltravif fe- 
condo f ordine  che  da  principio  io  propoli  ) 
uel  bene  che  perde  la  Gioventù  in  queda  , 
irò  così  » Fiera  diabolica  : che  é modrarvi  U 
lucro  cefiante. 

I. 

ly.  Siccome  T unico  teforo  della  Gioventù,  fin- 

tolarmeme  nelle Donne.èla Pudicizia.cosl  if 
ignore  le  ha  provvedute  di  due  Guardie  per 
cuUodirfelo , e quelle  fono  il  rodbre  onedo»  e 
la  ritiratezza  opportuna.  Afcoltatemi  con  at- 
tenzione » perché  vi  dirò  forfè  cofa  che  fe  la 
merita.  Il  RolTure  può  fenza  dubbio  cbia- 
éém.41.  Protettore  di  tutte  le  Virtù(  malfimi- 

w,  4.  nKnte  fe  favelliamo  di  quello, ilauale  riguar- 
da il  fallo  comefuturo, c chiamali  Erubelcen- 
za^più  che  di  quello»  il  quale  riguarda  il  fallo 
Tem  li. 


come  prefente  ,ò  come  paflatojcchiamafi  Ve^ 
recondia)  mentre  ad  un  Rodbre  sì  bdlo  deb* 
bono  principalmente  la  loro  fedeltà  i T;aHì« 
canti, li  loro  valore  i Soldati,  la  loro  vigilan- 
za i Senatori» (a  loro  integrità  i Giudici  » ver* 
gognofi  cucci  nel  loro  grado  di  edere  colti  in 
tallo.  Concuccociò  oelTuna  Virtù  ha  egli  in 
cudodia  più  della  Caditi . Edò  non  fenza  ra-, 
gione:  perciocché  elfendo  la  Erubefeenza  un  5.  tbT»> 
nobile  timore  di  quella  vergogna , la  quaiean-  * f-Mi* 
drà  congiunta  al  peccato  fe  fi  commetta  : timor  *• 
de  tarpi  quanto  il  peccato  è più  ignomU 
oiofo.canto  la  Erubefeenza  ha  più  debito  di 
tenerlo  da  noi  lontano.  Ma  non  ha  dubbio, f ^ 
che  i peccaci  di  Senio  fono  i più  ignommiofi  « f 144. 
di  tutti  gli  altri , come  il  Filofofo  inlegna:  enrt.  t.nd 
però  la  Erubefeenza  ha  per  udicio  di  efclu-** 
derli  più  di  tutti, con  mantenere  illefa.fa  Ca- 
dici . Quindi  é che  fe  San  Gregorio  Nifiehb 
chiamò  il  Rodbre  una  podence  armadura , tale  ^ 
é madìmamcocc  a prò  delle  Donne.  £^}f, 

ciodlaché  quella  paura  d'incorrere  ifdifonore 
della  caduca  » rende  coraggiofe  tra  ede,  ancoe 
le  più  timide, e quel  vermiglio  che  loro  com* 
parifee  allora  fu’l  vifo.écomc  uno  dendarJo 
di  porpora, che  chiama  quali  a battaglia  tutte 
le  potenze  dell  Aninia.}>crché  fi  unilcano  a 
tener  difeia  la  Rocca  dell’  Innoceriza . Qaam 
peccare  padet,  dicea  colui fai  ejf . E que-  ^nptrt. 
da  è fiata  una  provvidenza  grandidima  del 
Signore;  perchè  altrimenti  le  non  haveifecgli 
legate  col  freno  della  vergogna  ìe  Dinne, pò- 
veri  noi.  Troppo  farebbe  fiato  difficile  a chi 
che  lia  campare  dalle  loro  forze.  L^gaùt  Jjeat 
eoneupifeeniiam  Mnlieris  freao  vereetmdta  ; aUttr  '♦* 
non  [crei  [»lva<mnis  caro:  così  appunto  notò 
San  GiovanrfiClimaco. 

Ora  quedofreno  sì  falutevole  fi  rompeage-  y 
volmencc.non  può  negarfi,nel  malcodume 
di  vagheggiare;  ma  molto  più  nelpeilimo  di 
ballare:  perché  una  fanciulla  nel  vagheggiare 
un  Giovane  tratra  con  un  folo  ; ma  nell'  an- 
dare al  Ballo  tratta  con  molti  » nè  vi  tratta  con 
meri  guardi  ».ma  con  parole,  con  gefli  , con 
ghigni, con  ifingnimenri  di  mano.e  fiefp  >ne 
al  pubblico  per  clfcre  ivi  rimirata  da  ognuno, 
e nulla  più  tra  sé  brama»  che  divenire  il  ^r- 
fàglio  di  tutti  gli  occhi  Pertanto  chi  potd  . . 

ridire, quantopcricoloellacorradiperdcrequeì  " 

rodbre  .che  aon  folo  é il  color  proprio  della 
Viijunità,  ma  n’  é,  come  habbiamo  detto, il  • < 
Cuuode  più  diligente  ^11  mudo  di  non  vergo-  » 
gnarfi  più  di  quei  mancamenti  che  fono  iprù 
ignominiofi.é  veder  che  molti  fi  unifeano  ad 
approvarli:  tanto  noi più  temiamo  la  infamia 
efirinfeca.che  ha  il  Tuo  edere  nella  opinione 
degli  huomini.diquello  che  remiamo  la  infa- 
mia ìntrinfeca,cheè  fondata  fu  la  ragion  del- 
le cofe  - E quedo  c’I  male  de’  Ba  Ili  : veder  che 
tanti  ammettan  ivi  per  gentilezze  » e per  gra- 
zie,quelle  dilfoluzioni , di  cui  prima  temevafi 
ancor  con  uno.  E perduta  chefia  <|uelU  Ve- 
recondia di  volto»  v’  é forfè  poi  più  fperanza 
che  fi  riacquidi?  Anzi  é perduta  per  fempre: 
tantoché  della  Verecondia  può dirn,che quan- 
do cade, cada  a guifa  dell’Elefante,  fenza  più 
alzarti:  Q«i  redtre  nefeà  , nt  periit , pndor  ; ciò 
che  non  avviene  in  altre  paifioai,  nelle  quali 
B bb  z cm 
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chi  odid»pud  torflarearknureichJ  fìamiflòf 
fwócornare  a raltegrarfìichi  fi  adìrd»pudror* 
Bare  a Hrraaduillarfiichi  pud  riievaril 

a (pcrare.  Solo  ìlRofTore^sbandito  unavol^4 
dalla  firome,oon corna  piùacDmparifei;epud 
ben*  cali  penHrfi  di  haver  ceduto  qud  potto 
alla  SUcdìraggine  « ma  non  però  glielo  rrto> 
glie  mal  più  : tanto  ella  è prelunciiora. 

VI.  L*  altro  CuHode  dato  alia  Purità  è la  R.ltl- 
rateaza.la  quale  guarda  di  fuori  il  ceforo  del« 
la  lnnocenu»come  il  Roffore  lo  preferva  di 
dentro.  Una  Vergine»  nella  prima  di  tutte  le 
lingue  «die  Iti  V Ebraica  $ t^ien  detta  Hdmé, 
che  vuol  dire . Nal^lla  ; affinchè  fi  vegga  quan» 
•0  e tnfepsrabile  dalla  Virginità  Tamore  della 
ritiratezza  » e come  per  dio  una  Vetgine  » a 
guifa  di  un  Riccio  tra  le  Tue  fpine.nafuJamen 
la  ficura . Perraoto  quella  gran  brama  che  bin« 
DO  talora  le  Giovani  di  comparire  airaperto» 
te  cìpone  a rdchio  di  eflèr  credute  » non  foto 
poco  caute, ma  poco  calte. almeno  d'inciina* 
glone.  V*èqueltadiffitrenzatrarApi,ele Vef> 
pe.che  le  Vefpe  non  temono  punto  di  etTere 
oifèrvate  nel  loro  lavoro;  e le  Api  ne  temono 
tanto, che  non  s'inducono  mai  alavorare.fe 
non  aicofe.  B’avvenuto  però  , Che  racchiulè 
hi  un*  alveare  trarparente  di  vetro  da  gente 
vaga  di  oficrvar  la  loro  arte  nella  fiibbricazio* 
ne  del  mele;prima  di  porfi  al  lavoro, hanno 
fatto  al  vetro  per  di  dentro  un’  intonicatura 
di  cera.c  poi  coperte  e chiufe  hanno  ivi  ac> 
lefo  a i loro  favi . Ora  una  fimile  differenza 
éftdo  io  pafTare  firquencemenre  tra  quelle  Gio- 
vani che  fono  varamente  innocenti  » e quelle 
che  non  ìaao.  Le  prime  a guifa  di  Api  vor- 
rcbboio  dar  fempre  ritirare  e raccolte,  e non 
ha  no  per  peggio  che  comparire  in  pubblico: 
le  lecondc.come  Vefpe  ,vorrebboho  clieogni 
dì  foife  feda  per  ufeir  fuora  » e che  ogni  di  d 
daiizafTc  » e fi  dameggiaffe , per  edere  vedute  io 
un  pieno  Popolo.  E queda  tra  l’altre  é laca- 
gione,  per  cui  ranto  preme  al  Demonio  che 
1 mantenga  tra’Cridiani  l’abufo  de'  Balli  > a 
difperco  de'  Sacerdoti  che  però  bravano, e de’ 
Predicatori  che  li  riprendono;  perchè  ne’ Balli 

fii  riefee  di  togliere  quei  ripari  che  difendono 
innocenza;  ond’é  più  facile  al  Maligno, di- 
si. • (trutta  queda  fiepe,  di  entrare  ned’ Anima  a 
Jy  • depredarla . UbìM  efi  ftpes,  diripieim 
Jhi$.  l Avvertono  I Naturali , che  tra  gli  Animali  « 
f.  htfi  f le  Femmine  fi  addoinedicano  prima  de*  Maf- 
#■  chi.  FgmhuttùtMfciairtt’ttHrtqMmAfMrej.Pca' 
foche  mnico  più  avvenga  quedo nelcaibno- 
firo  : perchè  la  donna  , come  più  imperfetta, 
meno  adopera  la  ragione  in  odiare  il  male  a 
forza  d’tneendimenro:  onde, quando  fe  le  to- 
glie il  riparo  di  quell'  orror  naturale  che  ella 
gli  porca, è più  facile  Indurla  ad  acconfentlr- 
vi,quafi  ammanfita.  Ma  che  che  fiali  dicid, 
•o  rimango  dupito,  che  ufandofi  canta  dili- 
genza fin  nelle  Chiefe  , per  feparare  gli  huo- 
mini  dalle  donne,  quando  pure  ivi  convengo* 
oo  a foto  fine  di  far  del  bene  ; fi  tema  poi 
così  poco  quel  inefcugtio  dìGioveocù  d’ogni 
ftffpb  mHo  , dove  la  gente  non  per  altro 

conviene,fe  non  che  per  darlibel  tempo.  Che 
j»4é.  l.dee  dire  il  Signore  ( il  quale  fin  dagli  Ebrèi 
^ V.  «.  ^ichiedea  queda  feparazióne  nel  Tempio)  mi- 


nando oggi  1 Fedeli  si  màr  attenti , che  oOil 
folamcnie  la  Crafeurano  più  d'una  volta  nellu 
lor  Chiefe,  dove  ella  fi  può  dimar  meno  ne^ 
cefsaria  ,ma  nulla  affano  la  curano  neffaper» 
to  delle  piazze,  e de’  prati , dove  canto  più  è 
da  badarvi? 

Qual  titolo  daremo  noi  però  a fimfll  rada*  VII. 
nanze?5ehabblamo  a favellar  col  linguaggio 
delle  Scritture , conviene  che  io  dia  loro  ud 
titolo  alquanto  brufeo  ,e  però  difearo.  Kod 
poche  volte  oeindioma  facro  l’ idefso  è dire 
che  una  Cofa  fia  comune  , e dire  che  ella  lU 
immonda  : ond’  è che  T Angelo  difse  in  Vlfio^ 
ne  a San  Pietro,  ritrofo  di  gultare  de*  cibi  im- 
mondi : Dfus  ptirifctvrt  , m ev*Nmir*e  ne 

dtxetis.  E cosi  eccoW  come  lo  Spirito  Santo**' 
chiamerebbe  cotede  vodre  adunanze, fe  nedo« 
veiTc  d jfeorrerc  / chia  mercbbelc  immonde  : ra 
co  già  effe  fi  accomunano  a tutti  ; anzi  tantò 
tutti  quivi  accomunano  i loro  vizi,  infegnan-' 
dofi  l'uno  l’altro  U vanirà  nel  vedire.Ia  lìber* 

«à  nel  guardare , rimmodedìa  nel  ragionare . 
la  sfrenatezza  in  quaffifia  portamento, 
e$mnuarj^av^ri/ Superò^  t tndn^ff  Snptrbiam.  i|  i. 

II. 

E con  ciò  mi  fo  fcala  a paffare  dal  lucmVlII- 
ceffante  di  queda  Fiera, al  danno  emergenre. 
e da  quel  bene  che  lalcia  la  Gioventù  oeTuoi 
Balli , a quel  male  che  ella  v’  impara.  Hellé 
Fortezze  » ft  v’  é parte  che  guardifi  con  più 
ftudio , fono  le  porte;  perchè  per  elTc  è più  age- 
vole irtfiemec  più  imperuofa  farebbe  r entra- 
ta al  Nimico.  Ora  acH’  Anima  quedé  porte 
fonoiSenft  ,ededé  vanno  guardate  da  Crldla* 
ni  per  f^ola  di  buona  guerra  con  ogni  vigi- 
tanza  poflibile.  £ pure  gl’  ideiti  Cridiani  ne* 

Balli, ne  aprono  al  Nimico  liberameotealme* 
no  tre  ,e  fono  l'Oi.'chio,  la  Mano  » l’Udiro^ 
ónde  potete  ben  figurarvi  fe  il  Demonio, ini^ 
padronìco  di  queili  podi . fia  diligente  ad  in^ 
trodurrcper  edi  nel  cuore  le  Tue  truppe  di  milld 
fuggedioni  ,e  di  mille  fcelleratezzc. 

Primieramente  dunque  il  Demonio  guada-  XX. 
gna  l'Occhio.  Santo  Ambrogio, defchvendo 
ingegnofamente  il  Piacere,  lo  dipinge  in  atro 
di  lanciare  dalle  palpebrelacd,e  lrgaml,coa 
cui  far  prefa  di  Anime,  rpenalmente  più  gio- 
vanili. Lndenùbnr  jaadnvt  palptbris  reiia,  qmi. 
httt  fpectoi'ms  Jmnmm  nmimmt  capir . £ qucdolvàr.4. 
é il  primo  pofieiTo,  che  egli  piglia  delf  Ani* 

I me, dice  il  Santo:  Oo>/r/  pnma  tentamentm  prò* 
indcHf,  Lafetamo  pure,  che  i Legidi  dibatta- 
no là  tra  loro , fe  poifa  preoderfi  il  poifedòdl 
alcuna  cofa  con  gli  occhi , ò non  pofTa  pren* 
decfi . Un  tal  poffiedb , fe  è controverfo  ove  fi 
tratta  di  Roba;è  decififfimo  ove  fi  tratta  delf 
Anima.  L’Occhtofa  laprìmaentratayCpren- 
dc  quivi  il  poiTdTo  a nome  del  Cuore.  Of  /è-  Jck  !>• 
entnmefi  pcnicf  meor  enr  mciun.  Pertanto, chi  ^ 
non  teme  di  tal  pofiefib  , è cieco  adatto  di 
mence.  I Santi , che  erano  veggenti , mirate 
un  poco  a che  fegno  ne  paventavano.  Bada 
udirequellfl  proceda, che  a oome  di  tutti  fa  il 
filato  Giobbe:  Pepigifkdmt  nm  tndis  meh  , 
nc  cafitéxcm  qnidem  de  Vir^mc . Parole  che  me-  *• . 
riterebbono  un'  intero  Ragionamento  , cantò 
fimo  pime  di  fugo.  Voi  vi  dace  a ctedae  ^ 

che 
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fhe  gli  Occhi  vi  fieno  amici  carifiìmi  .Tempre 
•faticaci  in  procurarvi  nuovi  divertimenci.nuo- 
vi  diletti^ ma  v'ingannate.  Lo  Spirito  Santo 
là  intendervi  .che  vi  fono  anzi  nimici  capita* 
]i(Iimi;altrimenti  non  vieroftcrcbbe.coireTem- 
pio  di  Giobbe, a far  tregua  con  effo  loro:  Pe» 
pigi  fmdns  cttmoettiis  mri/. mentre é manifeilo, 
che  la  tregua  non  fi  fa  con  gli  Amici , fi  £i 
congl*  Avverfari  intenti  a combattere.  Épure 
Te  gli  Òcchi  fono  nimici  si  capitali, foifero al- 
meno nimici  quali  fon gli  altri,  pacificabili.  Ma 
cflì  fono  nimicidi  tal  maniera , che  non  lafciano 
mai  guadagnarfi  appiena  Però  il  più  ,che  pofià 
fperarlìa  tavoredeile  Anime  in  quella  guerra, 
é la  tregua,  non  é la  pace.  Narra  Tertulliano 
di  un  certo  antico  Ftloìofo  » il  quale difperato  di 
poter  guardare  le  donne  fenza  defiderarle , fi  ca- 
vò gli  occhi  • JQmxI  Mttlieres  fitte  coHeupifccatia 
f"  JW"  ^ dolerti  fi  noa  tfftt  poiUas , ex- 

le^t.e.  ff  ipj’un, . Colmai  voleva arrivareatrion- 

* ’ fare  degli  occhi  fuoi.fierminandoli  afiacto  da 
fé  medcfimo:ma  a noiCrillianinooconfente 
laL^c  del  Signore  untai  genere  di  vittoria: 
e però  ciò  che  rimane  a Tperare  con  quelli 
oollri  Avverfarj,  é la  pura  tregua . Pepici  /<r* 
daf . Il  che  vuol  dire  che  noi  non  ci  dobbiamo 
mai  pienamente  fidar  di  loro:  ma  Te  miriamo 
un'oggetto  pericOlofo,  non  iodobbiamo/econ* 
doildoctolfidoro,  mirar  giammai  fifiamente, 
ma  di  pairaggio,anzidicorro,edlcorfoanco* 
ra  veloce  teffiiìjtjffioto  earfu  ; a guifa  di  quei  Cani, 
fjSd  che  andando  a bere  fu  le  ri  ve  del  Nilo,  bevono 

t*-  p.  efiiggono,per  tema  che  dimorando»  non  di* 
vengano  predade’Coccodrilli.Mapiùootabile 
è anchein  quello  propofito  quel  motivo,  che 
adduce  il  Tanto  Giobbe  a concludere  una  tal 
tregua:  «r  neeogharem  qmdeat  de  Virgitte.  Son 
si  congiunti  tra  loro  i guardi,  e ipenfieri,che 
nel  linguaggio  dc’Sanii  fi  pigliano  per  cuci’  u* 
no;  onde  r illefib  è dire,  non  Mnfare,  che 
xu>n  mirare:  Pepigi  ftedat  tamoetait  mis  , at 
me  mttttrem  . Mi  pare  però,  checca  gli  Oc- 
chi, e^l  Cuore,  fia  quella  fegreca  corrifpon* 
denta , che  è tra  quei  Monti  i quali  gettano 
fuoco  . E'  fiato  olicrvato  come  nel  medefimo 
eempo»che’l  Mongibello,  e '1  Vefuvio  vomi- 
tavano tante  fiamme  dentro  l'Italia  quelli  an- 
ni feorfi;  s’infuriavano  nel  nuovo  Mondo  al- 
tri Monti  pur' incendiari,  che  fono  li  nell'A- 
merica;  onde  fu  creduto  da  alcuno  ,che  pervie 
fotterranee  pafiì  tra  loro  qualche  occulto 
commercio,  per  cui  Tela  intendano  infieme. 
Untai  commercio , non  é dubbiofo*  ma  cer- 
to,pafiare  tra  gli  Occhi, e ’l  Cuore;  ond'èche 
ad  efcludcre  i pcofieri  cattivi , conviene  onni- 
namente cfcludcrci  guardi.  Pepigi  ftedas  eam 
ochUs  meis , at  ae  eegisarem . £ forfè  per  quello 
la  Natura  ha  voluto  che  gli  occhi  fervano  a 
vedere  infieme,  ed  a piangere,  provvedendo 
ella  quello  fentimento  di  due  uffici  ( là  dove 
agli  altri  ne  ha  defiinato  uno  foto > affinché 
con  ammirabile  provvidenza  foffe  vicino  al 
male  il  rimedio;  e dachè  la  maggior  parte  del- 
le colpe  hanno  il  loro  principio  dagli  occhi  per 
mezzo  degli  fguardi  curìofi,  quivi  anche  tro- 
vafTero  la  loro  medicina  per  mezzo  delle  la- 
grime fopraggiunce  di  compunzione. 

X Ma  tra  pericoli  si  maoif^j  COOK  dobbia- 
y'om  IL 


mo  noi  acderechefe  lapaffi  frattanto  la  mi- 
(era  Gioventù  in  quelli  Balli  malnati,  mentre 
di  fua  primaria  intenzionegli  pratica  a quello 
fine, che  é di  mirare  più  attentamente  chi  vi 
concorre  » e di  venirne  più  attentamente  mi- 
rata.^ Con  quanta  ragione  potremo  noi  crede- 
re che  non  finifea  il  giuoco  fenza  una  molti- 
tudine grande  d'iniquità,  di  defiJer)  inìqui  ,di 
dilettazioni  inique, di  farti  iniqui  ì 11  vedere 
i Figliuoli  di  Dio  le  Figliuole  degli  huomini, 
tndufTe  già  fopra  la  terra  il  Diluvio**  Vtdeniet 
Filiì  Dii  Filias  benùnum , qaod  cjfcat  paUbr^^^f*  ^* 
ed  ora  il  mirare  le  medefime  nelle  Veglie,  e 
più  ancora  ne' Balli,  fi  può  credere  che  induca 
un  diluvio  fu  i’Anime  di  peccati,  fé  pure  non 
fa  Dio  con  genresìtemerariauncontinuo mi- 
racolo di  provvidenza . difendendo  con  più  di 
lludio  quei  che  feon  figl  iaca  mente  fi  efpongon  o 
a più  di  riichi.  Houditoraccontare  un  mira- 
colo bcllochc  fece  la  fantilTima  Vergine  nelle 
Montagne  di  Bologna,  e fuquefio.  Era  con- 
corragrangenteaduna  Immagine  miracolofa 
della  Madonna  , in  una  delle  Felle  fuc  più 
folennì;  ed  eflendofi  ritrovare  fra  la  moltitu- 
dine due  fazioni  contrarie,  una  da  una  banda» 
ed  una  dall*  altra,  nel  n'contrarfi  infieme, 
fofpetrando  vicemlevoi  mence  , calarono  gli 
archibufi,  e ad  un  tempo  lafciarono  rutti  il 
colpo.  Ma  che^  La  fancifUma  Vergine,  per 
mollrarfi  Madre  dì  pace,  fece  in  mudo,  che 
tutti  gli  archibufi  prefero  fuoco  di  fuori,  nef- 
funo  prefe  fuoco  di  dentro,  ficché  fra  tante 
bocche  dì  fuoco  » non  folo  non  vi  fu  veruna 
ferita,  ma  ne  pure  udiffi  uno  feoppio  Se 
però  fi  darà  mai  cafo , che  in  un  Bailo  pub- 
blico, accendendofi  dì  fuori  gli  occhi  di  tanti 
Giovani, rimangano  dentro  loro  gelaci  i cuo- 
ri, dirò  che  fuccede  un  miracolo  tanto  più 
prodigiofo,  quanto  più  é rartenere  la  frego- 
lata  concupifeenza  dell'  huomo , Tempre  ri- 
fila; che  non  é trattenere  una  piccola  fiam- 
ma , Tempre  ubbidiente  a i comandi  del  Tuo 
Fattore.  Ma  chi  può  Tperare  un  miracolo  sì 
sfoggiato^  Se  nella  Cniefa  (tefla,  dice  San 
Giovanni  Grifollomo,  mentre  afcoltate  la 
predica,  mentre  alfillete  al  fagrifizio,  men- 
tre attendete  a’  falmeggiamenci , incontran*  hmii  % 
dovi  a rimirare  una  Femmina  che  vi  paflì  dt  Saul. 
dinanz'  a cafo  , vi  fentite  talora  accendere 
in  un  momento  , quafi  di  fiamme  inferna- 
li;  che  dovrà  crederu  che  intervenga  ne'Bal- 
li,  dove  fenza  ripari,  e fenza  riguardo,  voi 
fiete  efpolli  a canti  colpi  diretti  .quanti  fono 
qu^Iiocchi  che  vi  rimirano,  e quanti  fono 
quegli  cretti  che  rimirate  , non  alla  sfug- 
gita , ma  di  propofito  , e non  per  force  , 
ma  di  primaria  intenzione  f Cosi  dice  il 
^nco;  le  io  dovelTi  rtfponderea  quello  Tuo 
argomento,  non  fapreì  clic  mi  dice,  tanto- 
egli  c forte . XL 

Che  farà  poi , fe  ofierviamo  come  il  De- 
monio ne' Balli  guadagna  non  folo  l'Occhio, 
ma  ancor  la  Mano,  incroduceUdo  per  quella 
porta  medelìma  le  Tue  forze  a £ir  conquida 
del  Cuore.^  San  Girolamo  fiimò  sì  nocivo 
alla  Virginità  un  tale  accidente,  che  lo  dié  iaoita 
per  mortale . Ta8am , tf  joeor , morUarte  Vir>  Hit#- 
oinUniis  principia.  Ed  io  per  me  credo  cbefpcL 
Bbb  3 fc 


570  Parte  Terza. 


fc  volte  le  manidc’Giovanì,  e delle  Giovani, 
facciano  ne' Balli  queiretfcrro,  che  fa  la  Sala- 
».■  . mandra  toccando  un'Albero,  cJ  è avvelenarne 

^ ^ * a un  tratto  la  pianta  con  tutti  (pomi.  Talora 
’ uno  (Irignimentodi  mano  é lUco  ballante  ad 
infondete  tanto  tolTico  nella  cognizione,  e 
nel  cuore  di  qualche  creatura  infelice,  che 
quindi  incomincioin  più  dì  una  crefea  dtfo* 
norata , e li  cominuvò  lìn'all'  ultimo  della  vira, 
avverandoli  della  donna  pur  troppo  quello 
che  ne  leggiamo  neirEccleii.iitico,  cioè  . che 
ài  e*m  , quaft  qui  Apprebentiit  Sco^p^o/ienif 

canto  è tutto  uno  il  prenderla, e il  tettar  pre- 
io,quafid<n  branche  di  morte  O Tanta  Pu- 
dicizia quanto  è mai  poco  ricunolciutoii  tuo 
pregio, e quanto  poco  é llìmaro!  De’Fiorilì 
dice  Comunemente  che  non  conviene  toccar- 
li , fe  non  con  gli  occhi:  Ucu’ìs  tan^iee.  Ma 
il  Fiore  della  Virginità  , per  elTere  tanto  più 
degno,  e più  dilicato.non  ammette, dice  San- 
to Ambrogio,  ne  anche  una  tal  licenza.  Stm. 

I . y Vir^imtas  etiam  Mlpe/ìu  lioléHirr.  £ tuttavia 
' * a noltri  tempi  quelle  che  prelùmono  di  com- 
parire per  Vergini, non  folamente  non  temo- 
no male  alcuno  al  loro  ccncroGigliodairaf- 
peno  degli  huomini , per  cui  langue,  ma  ne 
puie  glielo  (cmonodal  contatto,  per  cui  può 
anche  appallirc.  Senonchc  a dire  il  vero  , la 
colpa  di  ta'c  audacia  non  é la  l'iro  . c dì  chi 
lor  la  confcncr.  Quei  Padri  Iteili  , i quali  fe 
vedeirero  un  Giovane  ed  una  Giovane  darli 
inticnic  la  mano  quali  di  furto  in  uncanrone 
di  cala , faviamcncc  verrebbono  ad  ligridarli; 
fono  poi  si  pazzi, che  un  tal  pollelfo  largo  e 
lungo  concedono  loro  in  ballo  lenza  timor- 
fo,qualicheil  ballo  habbia  virtù  di  cambiar 
fubito  in  bronzo  la  molle  creta  di  Adamo  ■» 
da  sé  si  Ubile.  £ fe  rum  r quella  cenci  dew 
plorabile,qual  farà?  Via,  via  l'pediamoci  pre- 
do da  un  tale abufo, è palliamo  avanti.  Anzi 
nò.fermiancì  ,limhe  vi  facdaalmcn  tare  una 
olferv.ìzìune ed  è U feguente.  lo  di  quelle 
cole  licuramente  vi  tratto  per  volito  prò.  E 
pure  conviene  che  in  un  tal'  atto  medrlimo 
.guardi  bene  comeio  le  dico  .è  cruov.i  locuzio- 
ni innoctnti»e  modi  e metafore,fra  cui  nco 
prire  quali  ha  tanti  pampanì  la  nudità  delle 
azioni  da  me  riprefe.per  noncl'pofle  nciMjre 
allavodra  mente  nella  loro  forma  narl.i  ,quan« 
**  do  vi  voglio  muovere  a dctcllarlc . £ quelle 
azioni, ciic  puramente  narrate  dal  Sacerdote 
hanno  fi  llrana  forza  a contaminarvi,  non  ne 
Riavranno  a'cuna  o(>erate  d.a  voi  medefjiniìn 
una  lala  di  lieta  convcrUzionei^  Andate  pure 
a trovarvi  chi  vi  dia  lede, che  io  quancoame 
non  fodarvela. 

XII.  Finalmente  non  i pagoil  Dcmoniodicon- 
quillare  rK* Balli  l'Occhio,  e la  Mano, come 
i df  «4  nabbiaiiL  detto  finora:  vuoleanche  aperta  un' 
filili  altra  terza  porta  di  morte,  e tale  è I’  Udita 
Mtnteb  Kon  ft  può  credere  agevolmente  quanto  con- 
ferifeano  ad  ammollire  Io  fpirito  i Tuoni  ada 
perati  nel  Ballo.  Gli  Eretici  Manichei,  per  tfr- 
llimonianza  di  Santo  Agollùto.andavanodìf- 
'feminando  «che  la  dolcezza  del learmooie  folfe 
i . Hata  a noi  tramandata  dalParadilb:  duhcd'h 
-.  \ àttm  imjuamiie  iiivinir  Ref^nu  veni/fe,  Machv 
<hefiadLaiua  mulìca  , quella  del  ballare 


non  è venuta  altronde  ficuramenre,  che  dall* 

Inferno , deltderofo  di  ammorbidire  per  qua 
Ila  via  gli  animi  di  chi  ie  alcolta  a ricevere  11 . 
reo  piaccic.  Così  ne  giudicò  San  Giovanni^"”'' 
Grirulloino,ove  le  diede  il  nomedi  diabolica, 
ò per  la  Tua  origine, ò almeno  per  Io  Tuo  fi- 
ne. AI  certo  Sao  Tommaloairenlce  generai- j.  a. 
mente  dì  rutti  gl*illfumenti  mulicali,chcrie- 1.  q.  91. 
no  più  acri  a muovae  il  nollro  intcriore  a«^r  *. 
dilettazione  «chea  formarvi  una  buona  dif-'^^* 
polizione-  Afttgif  anìmmm  movent  sH  d<ie£ìa. 

per  em  fwmetur  iwteritn  boiui  dij\ 
pcfiiio.  £ però  confiderate  che  cola  opererà 
pcllaGiovcntù  il  fiiono  degli  lirumenti  ufari 
ne’BaIli,e  qual  difpolìzione  ponàmaì  iniro 
durre  ne'  loro  cuori  ,che  non  lia  dilpofizione 
di  morte  già  vicina,  fe  non  anche  di  funera- 
le. Uc>iiymp.7ifa  fonMitt  it/ùiaelamtimijyrnjl^afrtt 

qitiuitiDei  simor}  dice  S.m  Girolamo  Stimate 
voi  per  dilHcite,checonTcill'uonodclla  trom- 
ba guerriera  della  i Corlìcri  che  V odono  , ad 
inimrcicos'i  i concerrìdi  cembali  è dichirarre 
troppo  concordi  , fveglino  molti  a dir  talora 
certe  p>iroletce  animole.che  non  fi  fabendi- 
feemere  ciò  che  fieootie  lìcno  cennidi  fean- 
dalofi  trattati,  ò fe  ne  fieno  principio  ? Pon- 
derate, lenza  che  io  più  ve  i’cfplìchi , tutta  il 
danno  che  il  Demonio  cagiona  nelle  Anime 
per  tante  vie  «dell'Orecchio  , della  Mano  , e 
dell'Occhio  , e poi  vi  riulcirà  il  raccogliere  il 
conto  de’ (Seccati, che  fi  commerronogùxnaU 
mente  ile’ Balli. e intenderete  le  fieno  un  trat- 
tenimento cosi  innocente  per  la  Gioventù  ,ca> 
me  le  lo  fingono  alcuni. 

lo  penne  Tè  havelTì  a raccc^Iiercon  fimllXIII. 
conto,  non  faprel  fariomeglio,che  con  rife- 
rirvicrò  che  fu  mollraro  ad  un’  Anima  fanti 
detìderola  di  rifaperlo-  Un  fervido  Rcligiofo  ^ 
pregava  Dio  incelfantemente  a notificargli 
qual  folle  quell'  Occafione,  per  cui  magglu^ 
mente  veniva  moKà  a peccare  la  Gioventù  . 

£d  ecco,  che  rapito  inifpirito,  vide  entrare 
in  Oiiefa  un'huomo  terribile,  feguico  da  un 
Coro  di  Fanciulle  , e di  Giovani , che  in- 
trecciate, e prefe  per  mano,  ballavano  nlln 
gagliarda  In  quello  modo  pafiàn^  davanti 
fld  unCrocifilfo,  al  primo  giro,  quell’ hunmo 
tcrfibilc  die  un  gran  colpo  fopra  i piedi  fàtii- 
Citlimi  del  Signore:  al  fecondo  giro  diede  ub 
gran  colpo  fopra  lefcricedellemani.'  al  terzo 
premè  con  gran  forza  lacorona  di  fpine,  iodi 
la  gertò  a terra,  elacalpefiò:al quarto  fi  po- 
fc  a ridere  del  Signore  , e delle  lue  lagrime» 
tuttoché  fanguinoiè:  al  quinto  gli  fpucò  ia 
faccia  : al  lelio  gli  aperfe  di  nuovo  il  cofia- 
to  : al  fettìmo , per  finire , li  pofe  a bellcnv 
miarlo  arrabiaramence  . FrartantoiI  Rcligia 
' fo  , pieno  di  zdo,  fi  voltò  a fgrtdare  il  Coo- 
dottiere  facril^odi  quella  danza  infernale, 
c n'  hebbe  per  rifpofia  : Non  hai  pregato  ta 
per  faperequal  fia  queifOccafione,  in  cui  più 
fi  pecchi  dalla  Gioventù  licenziofa  ? Eccoti 
efaudito.ioterhòfattaqul  vedere,  ed  è il  Balla 
Olfen^a  ad  uno  ad  uno  tutti!  peccati:  il  ma 
to  impudico  de’piedi , lo  firingimento  malizio- 
fodellemani,  ia  vanità  delle  dooneacconcn, 
c afTctrate^la  gelosia  degli  Amanti  che  d'efTe 
f^ixnano  ; i guardi,  I ghigni , e foprattùuo  • - 

il 
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il  cuore  arcefo  di  defiderj  malvagi,  e vi  rtco* 
nolcerai  rinnovace  tutte  le  piaghe  del  Signor 
tuo,  eoo  tutta  la  Tua  Pailìone;  e dettoqueUo 
diiparve.  Andate  ora  ,c  adulatevi  quanto  vo- 
lile, con  dire;  Che  d/fhiù  è «ndareal 
£iui  paQ'aiempo  de'Gtovani t unavi^aàtà  fenzee 
male,  an  ufanza  fenza  malizia • Eh  non  bilo* 
soalufingaincon  tanta  facilità!  Seledonne 
ballancroconledonne,  egli  huomini  con  gli 
huominido  vorrei  credere  anch'io;  ma  in  altra 
forma  io  non  polio:  d rroppu  rcfperienza  chiara 
incontrario.  TdU  libidini:m,  diceva  colui,& 
choreaf  fab^nl  jìi.  Se  non  vi  folfe  più  libidine 
al  Mondo,  fiate  pur  certi  che  farebbono  a ua 
cratrofìnitiiBalli.ò  quafihniti. 

XIV.  Ma  farebbe  anche  meno  male , fe  i Balli 
non  fomcnialTcro  altro  Vizio,  che  quello  * 
QueUo  e il  dimellico:  ma  quanti  dietroque* 
fìo  ne  accolgono  come  amici  ^ La  prima 
volta,  che  il  Popolo  fedele  ufadè  quel  Ballo, 
che  io  vi  riprendo,  tra  donne,  e huuniinì, 
fu  quando  fi  riduiTead  idolatrare  là  nel  Dcfcr- 
co  il  Vitello  d oro.  Sedu  pcfmluf  manducare, 
^ hiìogre , furr e xerunt  ludere.  Si  poi  e la 

moltirudinc  appiè  della  Statua  fedendo  per 
banchettare  > c di  poi  fi  levò  fu  per  danzare. 
Ma  coflòcarn  affai  queiloprimo Bailo, *inipc 
rocchè  fccfoMosè  dal  Monte, emirando  l'I- 
dolo adorato,  equellafella  diaboiicaintorno 
ad  elfo,  andò  in  ranca  fmania,  cheaccom. 
t>agnaio  dalla  Tribù  di  Levi,  ammazzò  in 
cuei  giorno  ficlfo  ventitremila  di  quegli  in- 
felici  ivi  accolti:  iqualì  per  ritrovaifì  nd pec- 
cato attuale  dellTdolatrìa,  può  crederfì  che 
rutti  infjcme,  come  impenitenti,  facciTao 
canti  falti  veramente  mortali  fino  alITnfer. 
no.  Ecco  dunque  come  fu  dedicata  la  prima 
volta  queda  folennirà  infernale  de'Balli.ed 
ecco  il  primo  beneiìcio  che  ne  provenne  al 
popolo  Eletto  Oraquellacqua,  che  c veleno- 
fa  nella  fua  fonte,  certoc  chenon  farà  falu- 
revole  ne’fuoi  rivi  : e però  chi  potrà  contar 
fuccedivamente  quante  fieno  poi  Hate  lemor. 
ci  avvenute  in  quella  occafionc  raedertma  di 
(ollazzo!  lo  fio  per  dire,  che  quella  prima 
ftrage  d^li  Ebrei  fodc  una  piccola  foegeme 
di  que’  bumidi  fangue , che  li  fono  fpard  dap- 
poi neTecoti  ruffeguemì  per  quella  malcdccta 
ulànza  de*  Balli:  tanrc  fono  le  oiinicizic  che 
per  ellà  li  contraggono  da’ Giovani  geloli.e 
canti  fono  gli  ammazzamenti  che  per  ed'a 
fie  feguono.  Certa  cofa  è che  a’  di  nuUri 
è convenuto  in  qualche  paefe,  che  il  Piin. 
cipe  freni  i Balli  con  pubblico  Editto,  alfine 
di  provvedere  a i gravidifordinidi  rilfc,  di  ri- 
valità, e di  omicidj.  che  ne  venivano  alla 
giornata.  £ pure  fi  fpacciano  per  palfatempi 
innocenti . 

XV.  Il  peggio  è che  quelli  mcdelimi  difordiniG 
praticanopiù  che  mainc’glornì  di  Fella, cioè 
quando  più  che  maicorrelobbligazion  di  fare 
uelbene:  onde  l'onore  del  Signore  vien  calpe* 
fiato  allora  con  doppio  alfronto-  Domani  è 
Feda,  dicono  la  fera  tra  loroi  Giovani  nodri; 

. . Ecce  ^demnisas  Domini  efianmverfana . Andia- 
nio  alla  Madonna:  c perche  ? per  onorare  la 
Vergine?  j>er  addomandaric  perdono  dcirof- 
file  fatte  a|  fuo  divino  Figliuolo?  òpcr  im- 


plorare con  quel  pellegrinaggio  divoro  il 
patrocinio  delle  Tue  intercdiìuni  ? Appunto. 

Per  andare  a ballare,  e per  veder  le  Fanciulle 
che  quivi  vengono  a ballare  dfe  ancora  si  fe* 
delmente.  che  non  lafciano  palfareanno,  in 
cui  quel  di  non  concorrano  a una  tal  Fella, 
canto  ben  la  fannoolfervare.  Utvideant  Ftliaf 
Silo  ad  ducendo/  ebaroe  ex  more  procedere . E 
quelle  fono  le  folcnnità  della  Vergine  , c **'***- 
quelle  le  divozioni  : con  tanca  no/a  diquel- 
la  Madre  fancidìma  , e del  tuo  Figliuolo 
divino  , che  prorella  di  haverle  in  un'  odio 
fommo  . Sokmnitases  veflrat  odivi;  Aomue 


Eccovi  peròfeGa  vero»cheiBal!i  fieno  una 
Fiera  tnfaulla,  in  cui  la  Giovcorùcorre  un^ 
grandidìino  rifehio,  si  di  lucro  cclTante,  per 
quei  beni  che  perde,  dirolTore  onello,  e di  ri* 
tiracczza  opportuna;  e si  di  danno  emergen* 
te , per  quei  che  riporta  di  male  : onde  ficco- 
me  quando  i IX'ifinifan  fcllain  mare,  ebal* 
lanoal  modoloro,  dan  chiaro  indizio  di  vici* 
na  tempclla;  cosi  quandoi  Giovani  fi  accin* 
gono  a danzare  pubblkramence  crediate  cer* 
to  che  U tempeda  ancor’ivi  non  può  carda* 
re,  non  fo  J'ca  difperdimcnto  piùdclicanime  * 
d'elfiche  la  follevano, ò (e  delle  anime  alcruL 
£ voi  frattanto  non  vi  ponete  mai  mcntCi 
evolcteadogni  modo,  che  pnifino  perdiver* 
cimenri  giovanili,  quei  che  Iòno  pericoli  si 
evidenti?  Ma  fapete  per  qual  cagione  voi  noa 
tcmaecosi  fatti  pericoli?  Ve  >lo  dirò  chiara* 
mente.  Non  gli  temete,  perché  fooo appunto 
più  pericoli  di  Anima, che  di  Corpo.  Voipo* 
co  ò nulla  amate  l’Anima  volita, eperò  non 
è maraviglia  fepoco  ò nulla  v'imporunoifuol 
rifehi  e le  liie  rovine.  £ non  è chiaro, che  a 
bello  lludio  voi  tutto  di  la  menate  dove  i tuoi 
rifchi  l'orlo  più  indubitati ,edove  le  fuerovioe 
più  irreparabili?£  come  vi  potete  voi  dunque 
vantar  di  amarla?  Chi  ama  reme.  Quare  ti» 
wuifii,dicc  SanCu  Agollioo  ,myf  quia  amajhì^ 
però,fe  punto  prcincfie  a voi  la  falure  , qual 
dubbio  v’c.che  troppo  più  vi  renderebbe  fol-  . 
leciti  intorno  ad  ella  un  pencolo  , non  fola- 
mente  probabile  , ma  talor’  anche  manifello 


di  i^rderla  fenza  Grampo  ? Per  canto  non  fa* 
prei  con  quale  avvifu  più  (aiutare  mandarvi 
a cala,  clic  eoa  quelle  parole  del  Savio 
rtre  ammee  tuXyplaceni  Oco.  Habbiace  Cora* 
pailìone  all'Anima  vollra,  la  quale  le  appena 
li  tiene  in  piedi  nelle  vi?  piane  f conforme  a 
ciò  che  di  se  confelfarono  quei  che  dilfero: 
Lubncaxternnt  V€fì{x>a  in  uintre  plaiearnm  4* 
nojìrarum)  peniate  poi  comc  fia  per  camminare  *** 
fìcura  tra  ì precipizi . 

Aiifcrere  animx  rii.r,dirò  però  prima  a ciaf-  XVII. 
cuoa  di  quelle  improvidc  Madri . Se  non  vo- 
lete haver  compalfionc  all’  Anima  delle  vo- 
lire  Creature  inr>ocencj,habbMtelapcr  loine- 
no  all'  Anima  propiia.  RicotJatevi  che  i vo- 
firl  Figliuoli  .come  vi  diceSaoGiovannìGri- 
follomo  ,fono  un  preziofo  depufito , dalla  di* 
vina Provvidenza  lidaroalie  mani  vollre:Afi>* 


ximè  preiiofuin  x>obu  dedn  depafìtum  Film  fuosi 
onde  toccherà  a voi  renderne  conto  a Dio,  le 
fi  perda, Iddio  vi  ha  fatte  Madri,alfinchévoi 
amiate  i voflri  parti  eoo  un’  ansare  limile  al 
fuo. 
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fuo»doè  con  un'amore  tutto  rirolto  al  bene 
delle  Anime  loro;  e però  come  foddisfereteal 
voflro  dovere,  (afciandoli  in  abbandono  tra  le 
occafiooi  così  funefte  dì  pcrderri?Direie,  che 
non  v’é  pericolo  per  le  vo(trcGiovani,e  che 
il  menarle  al  Ballo  è confuecudine  vecchia, 
e coftumeufaio.  Ma  come  non  v* è pericolo.^ 
ripiglia  San  Giovanni  Griroftomo.  Corrono 
€mré  pericolo  quei  che  vediti  di  Tacco, coperti  dice- 
nere,  carichi  di  catene,  vivono  ne  Deferti  tra 
' continue  afflizioni  de'  loro  Sentì , e tra  conti 
nueorazioni  ; e la  Gioventù  in  mezzo  a i Balli, 
dove  ogni  Senfo  confederato  col  Dcmoniofla 
intento  ad  avventare  tanrc  lance  contro  di 
cfla , vivrà  fìcura  ? Su  che  fondate  cocelta  gran 
ficurezzaPLa  maggior  prefunzione  pigliali  nel* 
la  Legge  J ciò  che  fuole  accader  più  frequen- 
temente. Per  quedo.ove  giunga  nuova  della 
morte  del  Padre,  c del  Figliuolo,  c non  fap* 
piatì  chi  di  loro  fia  morto  innanzi;  fe  il  Fi 
X.  «si  ghuolo  era  di  tenera  età , la  Legge  prcfuppoa 
4taM$  (Ìche  fia  morto  prima  delPadre,in  riguardoa 
Zvrù/  i pericoli  più  frequenti , che  occorrono  di  mo* 
0‘-^y  rlrc  nell’  età  tenera  Così  dovete  prcfumcrc 
è^u  **  cu*”**  voflri  parti  : dovete 

* ' fcmprc  fofpettarc  chcfi  pervertano  tra  irifehi 
di  pervcrtirfi , perché  quello  é ciò  che  fenza 
pragone  interviene  il  più  delle  volte  in  quel» 
la  debole  età;e  non  dovete  mai  dire:Af««vV 
feritolo.  Quanto  poi  al  volervi  difendere  con 
la  confuecudine  e col  coflume,Ia  indovinate 
pur  mate:  perchè  davanti  a Dio  la  moltitudi- 
ne de' colpevoli , in  cambio  di  alleggerire  I9 
colpa  divenuta  già  univerfale,aflretca  il  ga* 
Àigo.  Che  dite:  Veleni  non  pof* 

fono  mai  venire  a conto  di  eredità,  ma  tì  deb- 
bono dal  Giudice  mandar  tutti  fubìto  fobico 
in  difperfìone.  yentnémon  debeat  in  beredesdi- 
L^f**^.fvidi,\ed  proiimtj  à y udite  comtmpi . E un'abo- 
fo  sì  micidiale  della  Innocenza  dovrà  mai  tra- 
rtmit.  pflare  in  eredità,  mantencndofi  a quello  fo- 

10  titolo, eh'  egli  é ufo,  quali  che  non  fulfe 
anche  abufo? 

XV!!!  medefimo  awifo  replicherò  parimente 
a ciafeunadi  quelle  Fanciulle, chequi  fitruo- 
vìno.  Ahierere  ttt^e  : habbiate  compaf* 
Clone  della  povera  Anima  volita.  Voi  non 
i^pete  ijuanto  care  vi  celieranno  un  di  quelle 
Felle,  cne  ora  vi  fono  $1  a grado  La  furelU 
dì  San  Pietro  Damiano,  folo  per  un  tal  com- 
piacimento che  ella  rìtrafle  dal  rimirare  una 
Krrrnw-danza  Torto  le  Tue  fineflre,  e dall'  udirne  cu- 
*■*'  !"  riofamente  i fuoni  e le  finfonfe.n'hebbe  per 
fini  fedeci  giorni  nel  Purgatori^'  , 

f,  »}.'  cioè  a dire  in  una  fornace  di  fuoco  si  vivo  , 
che  in  paragone  di  elfo  il  nollro  fuoco,  fe  non 
é morto  ad  incendere,  è intormentito.  Ora 
mirate  qual  profitto  havrà  da  ritrarne , chi 
noné  fpectatrice  fol  cafualedi  tali  trefche.ma 
fa  in  effe  la  parte  più  principale , anci>e  di 
fpettacolo-  Confiderarcilgran  ceforo  che  pof 
(edere  nella  Tanta  Virginità  fda  che  migiova 

11  credere, che  anche  intero  lo  poffedìatc  ) c 
però  qual  follecttudine  vi  far.à  mai  foverchia 

^ per  mantenervelo?  Le  Conchiglie,  quanto  è 
maggiore  la  perla  che  fanno  di  bavere  in  fe- 
no, e quanto  è migliore;taniofi  trattengono 
più  giù  net  fondo  del  Mìue,  parucoUrmcntc 


di  giorno  a Sole  lucente,  quatì  ammaedrate 
dalla  Natura  a ccinere  taotoanche  più  dief- 
(ère  depredate, quanto  van  càriche  ai  piùtìi- 
mabile  merce.  £d  una  Giovane  , che  come 
Vergine  è così  doviziofa , vorrà  (artì  vedere 
Tempre  in  pubblico,  fenza  iurbaziooe,efeoza 
timore, come  feandaffe  carica  di  paglia, non 
d‘  oro  ? Jncorrupùo  fèdi  ejfc  f^oximmm  Dei  ; c 
però  chi  pofTiede  sì  bella  gioja , troppo  tì  ren- 
de  indegna  di  poireJerla.fe  vuol  trattare  del 
continuo  con  gli  huomini,chc  ne  fono  1 de- 
predatori . 

Finatmemeancheadafeunode' Giovani  re-  XIX. 
plicherò  il  nicdetìmo  avvertimento.  Miferere 
anittu  tute:  habbiarecompaffione  aU'Anima  vo- 
(Ira  Figliuoli  miei.  Mirate  che  il  bollore  del 
fangueja  baldanza  degli  fpirici,  la  sfrenatez- 
za delia  Concupifcenza.e  più  ancora  la  forza 
degli  abiti  malvagi  da  voi  contratti , vi  pongono 
in  pericolo  di  cadere , prima  che  veruno  vi 
tenti.  Che  farà  pertanto  di  voi.  Tea  quello 
pericolo  fe  ne  aggiungi  un'altro  maggior  dall' 
Occafijne?  Certi  Alberi  untuotì,  in  tempo 
di  Stare  molto  fecca,  amicati  da  un  vento 
caldo  IÌ  fono  ralora  acccli  da  per  fe  ftclfi;  e 
fon’iti  in  cenere:  penfate  poiché  havreb^no  t tm. 
fatto,  fe  qualcun  folfe  andato  ad  accollare 
divantaggio  del  fuoco  alle  loro  piante!  Leg- 
getele Vite  dc'Sanij.e  vi  ritroverete  come  più 
d uno  di  que'  buoni  Romiti,  folìtario  nelU 
lua  Cella , e follevato  al  Ciclo  più  che  un 
gran  Cedro  , tuttavia  al  caldo  deli'  innata 
Concupifeenza , ed  al  foflìo  di  una  fugge- 
flione  impccuofa  , nella  folicudine  llelTa  I14 
concepute  fiamme  d'  impurità.  Che  averrà 
dunque  ad  un'altro  Albero  tanto  pìùdifpolìo 
ad  accenderfi, allora  che  egli  fia  circondato 
intorno  intorno  dal  fuoco?  Voglio  dire,  che 
avverià  quando  un  Giovane,  fenza  ufo  di 
mortificazioni,  di  preci  , di  penitenze,  con 
le  vene  piene  di  zolfo,  più  che  di  fangue, 
fi  trattenga  lungamente  ballando  in  un  cir- 
colo di  Femmine  tutte  <idorne?Non  dite  però. 

AIov  è feceato  andare  al  ballo:  ma  confi- 
deracecra  voi.  non  quel  che  il  Ballo  fia  in 
fe  medetìmo,  come  Brillo;  cioè  come  un* 
arte  dì  muovere  a tempo  i piedi,  or’  an- 
dando, or  falcando  a legge  dì  Tuono,  o<d 
che  non  vi  è male  alcuno:  ma  bensì  quello, 
cheli  Ballo  fia  nel  cuor  vollro  a cagione  delle 
cìrcollanze.  Che  im)K>rca  che  in  sè  il  Ballo 
non  ila  peccato,  fe  voi  fate  peccato,  ove  an- 
diate al  Ballo^Efaminace  non  folo  la  malva- 
gità delle  operazioni,  ma  quella  ancora  delle 
dilettazioni, e de’dclìderi, che  non  crafpirano 
fuor  di  voi,  e toccherete  con  mano  quanta 
cagione  habbiate  voi  di  temere  quelli  cratee- 
nìmenti  sì  pcrniciotì.  Miferere danquc,>HiJere- 
re  anima  /«.e.Cunfideratc,  che  l’Anima  è »o-  ' 


(Ira.  non  é mia;  e però  a voi  fi  appartiene 
più  che  a ine  il  provvederla,  guidandola  per 
una  llrada  ficura,  quale  non  è al  certo  la 
flraJa  delle  allegrie  , mentre  efla  è quella, 
che  direttamente  conduce  alfa  perdizione  . 
Caadeat  ad  foniium  organi  : daennt  io  boois 
dies  foos , èf  i»  puitiìo  ad  Inferna  defeeodoot. 
Si  danno  bel  tempo  tutto  il  giorno,  non  pcn- 
fino  ad  altro  che  a nuove  (ugge  di  fvagartì  , 

edi 
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# ili  fonàztsrfi»epof  repCntitiàmente  (i  crtio> 
titiOAdrinfcrno.  la  néiTHn'akroiempoprr* 
«iene  i Cani  più  agen>tmcnt<  la  iraceia  4ellt 
Fiera , che  in  tempo  di  Primavera  » quando  pef 
la  n>oliitudine  de*  Fiori  che  li  confonde  eoa 
U varia  fragranza  .poco  elU  giungorfo  a feiw 
fhne  TodofC.  Che  farebbe  però , fé  perdile^ 
larvi  pochi  momenti  vi  comperane  una  pena 
che  non  ha  6né?  O ^*m  mifermtd»  cé»ditìùt 
dice  Santo  AeonirtOi  a^‘  Wid  pr^ririt  fmd  dt» 
kfféu  téf  /iaf  fi»€  marni  fuadtratmtf  II  Signore 
fia  que!lo»che  vi  dia  fenno  per  tempo»  aflirt* 
ché  hort  habbiate  prima  a provare  quelle  feia- 
gure»che  a cederle. 
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On  n ricrmò  ma!  Perito  s) 
mentecatto,  che  non  folo 
fafciaile  oftinaramenre  di 
feti  e d*  oro  le  Tue  piaghe 
groffdanridi  Torta  marcia» 
ma  di  più  odentaircquclle 
fafee  medcTtme  per  motivo 
di  vaniti . E nondimeno 
latto  il  giorno  li  vede  praticare  dal  Mondo 
una  rat  follia  » fenza  che  alcuno  fé  ne  dia  ma* 
ravrglia.  Che  fono  mai  le  vefli  • con  le  quali 
ei  ricopfiamo?Hon  Io  fapete^Sono  fafee ché 
legano  piaghe  orribili  .fatte ali' huomodal  fuo 
^cato.  I^tma  che  1*  hoomo  peccaflé , noti 
haveva  bifogno  diandar  vcflito;come  non  ha 
bifngno  di  andar  fafcmrochi  non  é ancora  fe* 
lito  «ma  fano  e falvo.  La  fua  innocenza  nel 
Pflradifo  terreftre  gli  ferviva  di  vede»  come  di 
velie  ferve  in  Cielo  airresi  la  Tua  luce  al  Sole. 
Pertanto  torta  la  necedirà  di  coprirli  hebbe 
origine  dalla  colpa»  mentre  il  coprlid  fu  Iapri> 
ma  volta  ordinato  a velar  quella  confuiio* 
ne. che  quafi  vivo  fangue  corfe  fubiro  inab- 
bondarrza  da  fquardo  così  mortale  E tutta* 
via  mirare  la  fciocchezza del  Mondo.Mncam* 
bio  di  v*ergognarfi  delle  fue  velli , egli  fe  ne 
megia  ; e in  vece  di  occultare  i legami  delle 
fue  piaghe, egli  ne  fa  pompa.  Voglio  pur 
dunque  una  volta  sfogarmi  un  poco  in  dirvi 
Ciò  cne  mi  fembri  di  tal  pazzia . perche  quan* 
runque  potrA  quello  forfè  riufeire  uno  sfogo 
inutile  quanto  agli  altri, non  farà  sfogo  iruj* 
file  quanto  a me.  Se  non  ne  riporterò  verun 
fruito  di  emendazione.fono  aimcn  certo  che 
fuddisferò  a un  grave  debito  di  cofeienza. 

Ma  voi  con  r>ò  che  nedete?Che  k>  min  a 
togliere  ogni  qualità  di  ornamento,  mafljma- 
fnentc  dal  veìlir  femminile  ^ Sarebbe  quello 
un'eecefTo»noo  folod'indifcretezza  » ma  d'iin* 
pietà.  Concioflttché.havendorApodolocon* 
ceduto  alle  Donne, che  pensano  comparire  in 
abito  adorno, chi  farà  mai  si  rigido,  si  ritrofo, 
che  voglia  loro  mterdirtoafsoluramente.^Quel* 
Io  però, che  incendo  col  miodifcorfo,d  con* 
legjire  che  non  fi  trafeorrano  i limiti  in  ciò 
piihii  dal  raedffimo  Apoftoio,ilqaalc  iaial' 


Ornamento  richiefe  due  condizioni  rilevanrìA 
limetrichiefè  la  Verecondia,  e richiefe  la  Sck 
btictà . Sémdìttr  tf  Màikru  in  baUta  araato  » 
rirM  Vetetaadia  ttS  Stbrietati  «raaatei  jr.'edal»^'?**^ 
lora  interviene  che  fi  trafeorrano  quelli  limirì»  ' 
quanto  al  giudizio  di  perfooe  prudenti  fi  ec- 
cede notabiln^cnce  nella  maniera  del  vcAirclO 
Àato.ò  le  fullanze,  che  fono  appartenenti  alU 
Sobrietà  ; ó la  modcHia  e V onellà , che  fon# 
appartenenti  alia  Verecondia.  Vediamoapar^ 
te  a parte  come  ciò  accadaiementrenoico^ 
fonderemo  il  Ragionamento  fu  le  due  bafi» 
afsegnateci  dall*  Apertolo . nefsuno  ci  pouàdir 
che  lo  habbiaroo  fondato  in  aria. 

1. 

Primieramente  dunque  fi  ercede  da  più  |IL 
d'una  lo  (lato  delia  fua  condizione.  Le  Velli, 
oltre  II  line  dirò  cosi  naturale,  di  ricoprirei 
dalla  conlulion  della  nudità,  e dì  ripararci 
dalle  ingiurie  de’tempi,  hanno  un*  atrro  fine 
politicc,  che  è di  dillmguere  git  Ordini  dif* 
ferenti  delle  perfone.  quali  più  riguardevolik.  jf 
e quali  meno  Earmàr  euhaf  iaXeiam 
dairt  efl  eaadhièMJ  bamaaa . Per  quello  fJ  Ré  «rr  •.  ** 
Tcodorico . prelfo  CalTìodoro , lodava  tanto  là  ad  %. 
fua  Porpora  ìllullre:  perché,  dicea,  fa  quello 
beneficio  alla  Gente , che  ella  non  erri  nel 
ravvifarei  fuoi  Principi.  Qaia  pr^ejlai  bwmaaé 
CeaèrI , ut  de  Principe  non  pafftt  errari . Ciò  che  j ^ 
per  avanti  fi  era  anche  olfervato  nd  Popolo,^.’*, 
Romano  , il  quale  onninamente  volea , ché 
Ilmododivertirt  vatcrtTe  a diflinguere  1 gradi 
rra  loro  varj  di  Dignità.  Plaeait  Rpatmais  va» 

Jlet  dìgaiiate  ficeraert . Ma  andate  un  poco  FWa 
a voler  riconofcerea'nortri  tempi  lo  rtaiodel-  J*"  ■ 
le  Perfone  da*  vdlimenri.  Vi  avverrà  faciÌ«| 
mente,  di  pigliare  abbagli  gravìllìnii  n^rin* 
chini  ; curvandovi  come  a Principe,  a chi  né 
pure  merita  il  nomedi  Cavaliere; e drgnam 
dovi  come  a Nubile , chi  gode  appena  La 
forte  di  Mercatante.  Che  più?  I Contadini 
medelimi  non  fono  ora  mai  più  paghi  di  ciò 
che  farebbe  anche  troppo  in  un'  Artigiano* 

Non  permette  la  Legge,  che  gli  ornamenti  £ /fall 
delle  Città  fienotrasferm  in  Campagna  - Ma' 
una  tal  legge,  fe  viene  accettata  negli  edifieijj*^ 
non  viene  di  Cerro  ammeffa  ne*  vcllimcnti  * 
Anzi  le  fogge  della  Città  fi  crafpoitano  torto 
al  Campo» , e da  gli  Abitatori  delle  Cifé 
vanno  agli  Abitatori  delle  Capanne.  Equella 
vi  pare  opera  da  loda’fi?  Il  portare  abito  fu** 
periore  allo  rtato , altro  non  è fc  aedell  i 
San  Tommalò,  che  Tufare  per  abito  Umen*  S »• 
zogna.  E potrà  la  fupecbia  condurvi  a tanto,  LJ*/** 
di  dire  pc-petuameme  a chi  vi  riguarda  una  ^ 
fallità,  qiul  d di  crterequegt'illullri,  qu^’tn* 
eliti»  che  non  fiere,  lenza  che  ne  pure  vi 
cada  poi  r>d  penfiero  dt  confèrtarvene?  O 
convien  fare  che  le  Vedi  non  fervano  piùiH 
fegno,il  che  é Contrarioa  tuitele  buone  rrao» 
leiò  conviene  afferire  che  non  è giullo  valer* 
fene  tanto  in  là  dal  fignifìcaro. 

Che  giova  poi  l'haw  noi  t>cl  BattcCmo  IT, 
rinunziato  Iblennemente  si  al  Mondo , e si 
alle  fue  pompe  ? Manda  , 4t  amaibas  pom^ 
r>f/  . Se  havertèro  fiuto  voto  di  ricercarlé, 
pouebbooo  forfè  moti  inòarvt  dietro  per- 
duct 
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4uci  con  maggior*  aofìa  ? SlngoUrniente  le 
Donne  (c]ie  tono  quelle»  i cui  eccelli incen* 
do  io  qui  di  tacciar , come  piCidanoofiXm* 
gotarmeme,  dico»leDonne  non  haonoqua* 
Il  tutte  cofa  più  a cuore,  che  P adomarti  io 
ciafeuna  parte  di  sé  più  che  ila  poUlbile. 
Quanto  tempo  pongono  la  mattina  delle  Fe- 
lle in  vcAirli , in  abbellirfi , ed  in  acconciar- 
iììSc  ne  ponefsero  tanto  in  elsaminar  lato- 
ro  Cofeienza, quando  hanno  da  confelìarlì» 
beate  loro  ! Racconta  Clemente  Alefsandri- 
no,  che  tra  le  antiche  Donne  Cn’Aiane  era 
vergogna  tenere  in  caTa  Io  fpccchio  • Ora  lo 
tiene  in  cafa  ancora  chi  non  v’  ha  pane  ; e 
farebbe  un  gran  fallo,  fé  una  di  quelle  Gio* 
▼ani  veniirc  mai  alla  Chtefa, prima  di efscrli 
hingamente  ternata  dinanzi  quel  criQallo  a 
lei  tanto  caro,  per  accettarfi  » fé  neirabito, 
e nell'andare»  farà  comparù  eguale  al  Tuo 
deUdcrio.  E poi  aedete  che  ne  habbiano  al- 
cun rimorfo?  Eccovi  pronte  le  feufe. 

Si  fa  quello,  dicono  tutte,  pernonefsere 
▼ • riputate  da  meno  delle  altre  : e le  Maritate 
non  paghe  di  una  difcolpa  si  univerrale,ag- 
giungon  la  propia;  ed  é,che  fi  adornano  per 
piacere  a’ loro  Manti.  BellìfTime  indorature, 
ma  fenza  fondo  £ per  ciò  che  fpetea  alla 
prima:  Sarebbe  minor  male  per  verità,  fe al- 
tro non  li  cercafse  da  queAe  mai , che  il  non 
cfsere  riputate  da  meno  deir  altre.  Il  fatto  Aa, 
che  fi  cerca  di  elsere  riputate  ancora  da  più; 
mentre  fi  cerca  Tempre  di  vantagg^lare  e di 
TÌnccre  la  Compagna  . Le  Donne  ureebe  fo- 
no a’noAri  tempi  canto  impazzate  » che  tal* 
una  di  loro  ha  cambiata  velie  fin  fette  volte 
in  un  di.  Tolga  però  Dio  che  s'imroduccfsc 
SI  Aolta  moda  anche  in  qucAe  parti . Io  non 
mi  aflicurerei,  che  fotte  colore  di  non  voler* 
cfsere  riputata  da  meno  delle  altre  » non  la 
volefse  anch’ella  feguir  più  d'una  a qualun- 
ue  collo.  Vi  farebbono  per  avventura  fino 
i quelle , che  fi  conteoterebbono  di  levaifi 
il  cHx>  di  bocca , per  trovar  modo  di  foddìf- 
fare  alla  loro  infana  alterigia  : appunto  co- 
me fa  II  Verme  della  feta  , che  per  tefserfi  , 
dirò  cosi , la  Tua  bella  giubba  , vive  dimen- 
ticato infin  di  mangiare  . A che  volere  per 
* tanto  negare  la  vanità , dove  é tanto  chiara  ? 

S.n  t J^emo  preiiofa  (ftshcet  tx>.tdtntÌM pr^. 

*•♦••*9  prtum  fiatt>rìì)mft  ad  ^«^l'r.Ta- 

fu  ralfiamadi  SanTommafo  fuperiorcad 
Ogni  eccezione.  Eroi  venitesi  facilmente  ad 
«f^lvcrc  il  vcllur  voAro  da  qualunaue  tarlo 
**  ivi  afcolo?  Il  non  volere  apparire  da  meno 
delle  fuc  pari , quello  è femimenco  di  urna- 
Quà,  ma  il  non  volere  apparire  da  inenodel- 
' ' le  maggiori  » queAo  è di  boria . 
yj  f . Quanto  alla  feconda  poi  del  piacere  al  Ma- 
rito, oh  come  fi  ride  bene  di  tale  fcula  San 
Giovanni  GnfoAomo,  in  una  delle  Tue  Pre- 
diche  più  moralii  die  piacere  al  Marito, di- 
ceva  egli?  Anzi  queAo  i fpelTilIimo  un  dif- 
guAarlo,  nlemrc  fono  i più  quei  Mitici  , I 
quali  han  ^ male  di  dovere  ora  (pendere 
lanco  in  vettire  una  Donna  lòia  » quanto  ne 
pure  fi  (pendeva  una  volta  in  vellir  tutta  la 
Famiglia:  e nondimeno  fono  coAretiia  fpre- 
merfi«  a ^ugoerfia  c atrowc  il  danaro  per 


ogni  via  » fe  non  vogliono  che  la  Cafa  Ala 
fempre  io  arme.  E poi  «foggiunge  il  Santo» 
mirate  le  le  Femmine  fi  adornano  pcrpiace* 
re  a’  loro  Mariti  ! Quando  elleno  giunte  a 
Cafa  Aanno  (otto  l'occhio  di  cAi  più  Aabil- 
mente, depongono  (ubico  tutti  gli  abbiglia- 
menti di  doAb.e  vedono  più  dimcAe»epiù 
difprezzaie;  e quando  efeono  fuori,  allora  fi 
riafieteano»  è fi  riadornano.  Segno  dunqu’é» 
che  noo  l'amor  de* Mariti,  ma  TaActto  fo- 
verchio  alle  vanità,  èqucllo  che  le  fpigoca 
vedir  si  pompofamente. 

Vide  non  ha  molto  in  Roma  una  Don- 
na  maritata  , ma  vana  a fegno , che  fpco- 
deva  ogni  di  fei  ore  in  vcdlrli , pulirfi,  .. 

tinarfi , lifciarfi  , ricoprendo  I*  eccedo  di  quel- 

la  infitnia  col  folico  manco  di  comparire  agli  «xm. 

occhi  del  fuo Conforte.  Ma  la  Morte,  che 
fcuopre  di  gran  bugie»  feoperfe  anche  que- 
Aa  . Morì  il  Marito  : e la  Donna  rimaAa 
vedova,  che  facea?  Non  potendo»  fecondo 
il  coAuine  delle  perfone  civili,  comparire  in 
altro  abito  che  di  lutto»  tenea  quell' ordine: 
vediva  pompofamente  menrr’era  in  Cafa»e 
quivi  di  tutte  Tore,  fplendìda  come  prtma^ 
sfoggiata  come  prima lammectea  levjfireco- 
me  farebbe  una  Spofa:  e poi  quando  era  co- 
Aretea  ad  ufeir  di  Cafa, allora  folamentecoa 
gran  rammarico  ufava  il  bruno  » quafi  cha 
di  Vedova  pefaAe  alta  fuperba  più  l'aNto» 
che  io  dato.  Senonchedopo  qualchecempo 
infermodi  la  miferabile.  £d  ecco  che  il  capo» 

Tedia  principale  di  quella  Vaniti  maledetta, 
le  le  gonfia  come  un  pallone:  fe  le  infetta 
la  cute,  fe  le  inurizzilcuno  i capelli:  diven- 
tano nere  le  gote  già  si  lucenti:  egli  ocebj» 
crefciuii  fuor  di  mifura  , par  che  le  vogliano 
fchizzare  dalle  lor  caffè  . Che  piu  ? Quella 
lingua , che  haveva  ardito  ricoprir  con  tante 
menzogne  1*  alterigia  racchiufa  in  cuore  » le 
icappò  fuori  di  bocca  si  dranamente,cheaon 
potendo  la  Femmina  lìtirarla  ne  pure  asd» 
era  codrettaa  morderlanon  volendo.  In  quel- 
lo affanno  fe  ne  mori  la  mefehina  : e felice 
lei,  fe  la  pena  dei  corpo  le  valfe  infuqueU* 
diremo  a purificarle  lo  fpirito,  ead  umiliar- 
lo 1 Vadano  frattanto  a feufarfi  le  Donne  va- 
ne » e diano  tutte  ad  intendere  pariineme  • 
che  fi  adornano  con  buona  fine  di  fomenta- 
re r aderto  maritale  ne' lor  Conforti.  Il  mio 
parere  fi  è » che  ne  pure  alcune  di  effe  lo  cre- 
dano a fe  medefime  , tanco  fon  certe  , che 
la  radice  del  loro  inutile  ludo  è la  Vanaglo- 
ria . 11  ritrovare  una  Femmina  che  fi  abbigli 
pompofamente,  più  dove  è il  foto  Marito» 
che  un  pieno  Popolo  • è come  ritrovare  una 
Pavoneda,  la  quale  fpieghi  il  teatro  delle  fue 
penne  più  volentieri , prel'cnte  il  falò  Pavo- 
ne, che  prclenie  un  gran  numero  di  perfone 
accorfe  a mirarla  . 
vefiimeiiiutn  pretiofius  qnxr'itur  ^ret 
dice  San  Gregorio , qyix  »cmo  v«/r  ibi  preSMfn 
vejhbuf  i»dui ,ubi  ab  aìùs  non  p<^it  vidfri. 

Non  nego  io  già , che  lalor  non  s*  incon-  y]|r 
trino  de*  Mariti , cui  darebbe  meglio  in  ma- 
no il  fufo,  e la  rocca,  che  noo  ìAà  bene  in 
mano  alla  Moglie:  mentre,  in  vece  di  reg- 
gere c governare  le  loro  Donne  «tatoroo  al- 
ia 
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la  foggia  che  hanno  dafeguirea  vedirfi  ono> 
rcvolmeme  » fi  lafciano  da  loro  reggere  e go- 
vernale* per  cenere  dicon’edTi  la  paceioCa- 
fa:  che  non  vi  farebbe  mai.  fé  la  Moglie,  e 
k Figliuole  non  andailero  in  pubblieoa  mo* 
do  loro.  Ma  rconfigliaci  che  fono!  Non  av> 
vertono,  che  anzi  quella  è l’origine  d’ognj 
guerra , quella  faperbia  maledetta  > che  Tem- 
pre più  fi  fumenca  coi  velltr  vano.  Sequal* 
che  Cavalla  altiera  non  può  domarli,  tanto 
é nimica  di  freno,  ecco  un  modo  alTai  &cile 
di  umiliarla,  dice  Arillocile:  tagliatele  la  Tua 
chioma.  Io  credo  che  un  fimil  rimedio  gìo* 
verebbe  talora  infinitamente  ad  introdurre  la 
manfuetudine  per  le  Calè.  Sapete  voi  perchè 
grida  quella  Figliuola  con  la  Tua  Madre  si 
arditamente?  perchè  é difubbidience? perché 
édjrpatofa?pcrchè  ad  onta  de’fuoi  vuol  con* 
fumare  rutti  i giorni  di  Fella  fu  le  fìrrellre', 
ò ancor  fu  l'ulciodi  Cafa?  Per  quella  bella 
vede  ch'eli' ha  d intorno;  per  que'nallri  .per 
que’ ricci,  per  que  ricami,  per  que*  belletti. 
Provate  un  poco  a lofare  ù vaga  chioma.* 
levate  un  poco  tante  mode, tante  frafeherie, 
tante  fogge:  fatele  vellire  più  poficivamente, 
c vedrete  fubito  fc  quelle  giumente  indomite 
divcrran  maneggevoli  emanfuete.  L'ificlTo 
dico  a proporzion  delle  Mogli-  Penfatevoi, 
che  fia  rKcelfario  allo  (lato  di  ciafcurudilo- 
ro  ruttociòcl>e  efse  fpendono  in  adornarli? 
Anzi  però  fpendono  tanto,  perchè  nonlan* 
no  più  contenti  fi  nel  loro  (lato,  ma  l'han- 
no a fdegno,  liccotne  quello,  che  alla  loro 
ambizione  non  è mai  pari. 

Ma  via:  fingiamo  che  in  quelle  pompe  lo 
ftato  non  Tempre  ccccdafi  : fi  eccedono  bene 
fpcltb  almcn  le  fullanzc,  non  corrifponden* 
ti  allo  fiato,  che  è l'altro  ccrefib  contrario 
alla  Sobrietà  ricercatavi  dall'  Apofiolo . Ap- 
pena fi  vede  una  nuova  bizzarria  di  vefiir  in- 
torno a una  Donna»  che  tutte  l’ altre fe  n'in- 
vaghifeono  ai  pari,  e vt^liono  pur  attivarvi 

P;r  ogni  via.  ^lomone  fu  cosi  ricco  , che 
argento  a Tuo  tempo  in  Gerufalemme  era 
in  tanta  copia , in  quanta  altrove  le  pietre. 
Cosi  habbiamo  dal  facro Tello.  Epurechi'I 
crederebbe^  Tofio  che  rinfelìce  cominciò  a 
pciderfi  dietro  l'amor  delle  Donne  » diventò 
povero.  ConciolTìachè  in  mantenerle,  abbi- 
gliarle, appagarle,  egli  fpefe  tanto , che  gli 
convenne  airultiino  imporre  gravezze  infop- 
portabili  e inufitate  fu  tutti  i sudditi . Giudi- 
cate poi  ciò  che  può  fuccedere  nelle  Cafe 
private,  fe  fi  dà  mentea  faziarela  vanità  del- 
le Femmine,  dominanti  lu'lor  Mariti!  Nil- 
ÌMS  mulithri  ConCHptfcentsa  ibc\0urus  fit'Jlcìens efi^ 
dice  San  Bafilio . fi  è fiuminibus  final . Quan- 

te però  fono  quelle  Famiglie,  che  cadono  per 
cfsa  di  fondi  e di  facoltà  ! Vogliono  che  il 
pafso  (la  maggiorddU  gamba:  hanno  l'ali 
tarpate,  e pure  ambil'cono  volare  in  fu  quan- 
to l' Aquile;  e quafi  ad  onta  della  Provviden- 
za divina  vogliono  fu  la  feena  far  quella  par- 
te, che  il  Signor  non  ha  loro  data . ^al  ma- 
raviglia è però  fe  Icmifcrabili.in  vece  difub- 
limarfi  co’  loro  sforzi , vanno  in  rovina  ? Il 
colore  della  pelle  è indizio  del  fangue  che  è 
QcUe  veae . Se  od  vcfiltc  proceddse  un  tal' 


ordine , non  piangerebbono  fante  Famiglie 
prive  di  foficnrameoco.  Ma  quel  che  appari- 
fee  efieriortnente  di  fplendido  e di  fpeciofo 
oeir  adornarfi.  troppo  è diverfo  da  qud  fugo 
interno  di  fpiriti  e di  fufianze.chefareblwno 
le  proporzionate  ad  alimentare  sì  vagolullro- 
E cosi  non  è da  fiupire  fc  poi  quel  lullro  non 
lia  durevole.  Domata  qux  wmisiocHplesefifaa»  Steli» 
v«//dNr«r/H/>rrà/4.diceioSpiriro5anto.  Scpc-*‘*  *• 
rò  la  fuperbia  fa  gittare  a terra  le  Cafe  an- 
che ben  fondate  . penfate  poi  che  farà  delle 
malellanti! 

Chefe  pur  talora  non  piangono  le  Fami-  X. 
glie  per  tali  sfoggi.enoncadono  dal  loro  fia- 
to nailo»  fapete  voi  d'onde  avviene?  Perchè 
le  belle  velli  , i bei  vezzi,  i begli  ornamenti  . 
fi  comperano  si  bene , ina  non  fi  paMno . Fra 
Matteo  da  Salcio,  gran  Servo  di  Dio  nella 
Religione  de  Padri  Cappuccini , c gran  prò-  if  i*. 
pagatore  di  quel  (acro  Ordine  , abbattendoli  o-aa» 
un  giorno  in  un  Dottore  di  Legge  , che  in 
vece  di  ricoprile  gl'  ignudi, fpogliava  ivelliti» 
fe  gli  accollò , c in  bella  maniera  pigliandoli 
con  ambedue  le  mani  la  toga  , cominciò  a 
fpremerla  : ed  ecco  che  I.4  toga  cominciò  4 
piover  fubito  vivo  fangue,  in  legno  di  quello, 
che  il  Dottore  craea  tutto  dì  dallo  vene  de’Po- 
verclli-  Io  credo  chele  quello  iànt’ Huomo 
havefie  voluto  in  più  di  un'altra  Città  far  la 
prova  mcdelima  fu  le  gale  di  varie  Dame,  che 

fluivi  havcfsc  incontrale , non  nehavrcbl>e£ià 
atto  fcorrcre  punto  meno  di  (angue  fimife, 
fino  a terra . in  àUs  tmt  ìmMtuiHs  efi (aa^uis  ff. 

nìmarum  Pauprrum,  difse  a Gerufalemme  un 
dì  Geremia  aliudendoforfeaquelle  vedi  pom- 
pole,  che  fervono  d’ale  alla  fupcrbiade'Ric- 
chi  , e tanto  Ijpefso  grondano  di  fangue  per  le 
fatiche  de'  melchini  non  foddisfatti . Non  fi 
pagano!  Servidori,  non  fi  pagano  le  Serve, 
non  fi  pagano  le  Chiefe  , non  fi  pagano  i li- 
velli, non  fi  pagano  i legati  , non  fi  pagano 
i Bottegai  : perchè  ? Perchè  non  fi  può:  per- 
chè bi(ogna,che  la  Moglie  vada  vefiita da  pa- 
ri Tua  : chi  ha  da  rifeuotere  habbìa  frattanto 
pazienza  : c chi  muore  di  fame  alpettando  , 
muoja  pure, ed  af^viti  finché  non  muore  . 

* Ma  quelli  fono  cccelTì , che  fogliono  prac- 
cicarli  nelle  Città,  più  che  nelle  Ville  . Par-  XI. 
liamo  di  quelle  ancoia  . Credete  voi  che  a 
fpreracrein  fimil  modo  le  velli  de’ Contadini, 
non  ne  ufcifiè  mollo  di  roba  mal’  adunata? 
Quante  volte  per  comperare  le  nappe,!  nafiri, 
e le  fearpe  alla  Innamorata . fi  ruba  da’  Gio- 
vani parte  della  rav  coltane  lor  Poderi?  Quan- 
te volte  avvicn  che  le  M.idrì , per  mettere  , 
com’efle  dicono , all'  orrore  del  Mondo  le  lo 
ro  Figliuole,  che  édire  io  buon  linguaggio, 
per  addottrinarle  nella  fcuola  della  Vanirà 
con  cento  ornamenti  fuperfluì  ; per  far  che 
fieno  più  favoritene  i ^lli,  più  corteggiate 
alle  Chiefe,  più  confiderate  nelle  Converlà- 
zioni  ; perchè  a dir  breve  habbiano  feguito 
di  più  focofi  Amarori  che  le  pervertano,  ven- 
dono la  roba  di  cafa  con  difeapito  grave  del- 
la Famiglia  ? Se  non  altro  s’imb;  aitano  k 
mani  con  roba  non  Tua , foggerrando  ad  un* 
ingiulla  decima  quella  metà  di  raccolta  , che 
fecondo  i patti  è dovuta  intera  al  Padrone.  £ 

ciò 
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ciò  vuol  dire  rpendcfc  oltre  alle  forze  : onde 
fe  queirabtto,  che  è fuperiore  allo  (lato  » è 
abito»  coinè  dicono  i Santi  » da  Mentitore; 
quello,  che  è ruperiore  anche  alle  fudanze  , 
non  folamente  è da  Mentitore,  ma  da  Em* 
pio,  mentre  c da  chi  vuole  apparire  pompo* 
lo  alle  fpefe  altrui. 

II. 

.yil  E pure  ne  anche  qui  termina  tutto  il  male 
che  uiole  andar  connefTo  alla  Vaniti  del  vcilir 
donnefeo:  ma  palTa  innanzi.  ConciolTiachc  » 
non  folo  non  fi  adornano  alcune  con  Sobrie*  I 
tà , orn»n:et  fe  Cam  febrieiatc , mentre  eccedono 
lo  (Uto»ed  eccedonoleruftanze;  maquclche  I 
è p^io  non  fì  adornano  ne  pure  con  Vere*  j 
condia,  cum  vereeaKdìm t mentre  trafeorrono  j 
di  gran  lunga  i confini  dell'  Oncflì  Criiliana. 
Clemente  Aieffandrino  loda  grandemente  una 
Legge  de' Lacedemoni,  i quali  non  permette* 
vanoil  portare  vedi  pompofead  altre  Femmi- 
ne, che  alle  pubbliche  Meretrici . E ciò  per 
mio  credere  con  doppio  avvedimento,  il  pri- 
mo fu  di  fcreditare  e di  fvergognare  adatto 
ueda  vanità  di  vedire, cagione  nelle  Donne 
i mille  mali:  ftccome  appunto  nella  Città  di 
Viitemberga  in  Germania, affine  di  fcredita- 
re  e di  Tvergogoare  una  tal  foggia  di  fearpe, 
introdottavi  nuovamente  , fu  comandato  al 
Boja , che  paffeggiafTe  la  piazza  con  effe  in 
piedi:  e tanto  valle,  perché  verun' altro  non 
le  ufalTe  mai  più.  Il  fecondo  avvedimento  di 
quella  legge  hebbe  per  fine  poi,  che  tutti  in* 
tendedero,  comedal  vedire  immodedamente 
9ln  l v'e  un  breve  palTo  al  vivere  impuramente  11 
ii-f9  bronzo  non  é mai  più  difpolto  ad  arruggi* 
nirfi,  che  quando  a ripulirlo,  più  fi  drofina. 
Piaccia  a Dio  che  queda  foverchia  attillatura 
che  il  rimira  in  chi  fino  arriva  a portare  però 
feoperta  la  metà  della  fchiena,  delle  braeda,  i 
e del  budo,  non  fia  una  gran  difpolìzioneper 
contrarre  una  ruggine  di  colpa, almcnofegre- 
ta . NullàTum  ferì  ffredefìor  cjì  cJiMf  , quam  qnA~ 
r«n»  ùudor  vilif  efi  yàkc  Sun  Cipriano:  voleri* 
Jy^'^  docnefinlafemplice  Vanità  fia  cattivo  indi* 
zio.  Penfatc  poi,  chenon  havrebbe  cglidet* 
co  deirimmodedia . 

Ma  lafciamo  andar  ciò , perché  io  di  chi 
XIII.  mi  ode,  non  foto  non  ardircidiadermarecan* 
to  gran  male,  ma  ne  anche  di  crederlo:epc* 
rò  confideriamo  tale  immodedia  come  pura- 
mente noccvole  a i riguardanti  - Per  duefìni 
può  adornarli  una  Donna  , dice  Tertulliano: 
lìé  JU-  ò per  efifer  veduta , ò per  clfcr  bramata  . Ve. 
*//«  A/b*  tHliMS  aut  ambhioaem  fapit , mtH  profliiitiìo- 
***'"  aem.  Alcune  fi  adornano  come  la  Colomba 
al  Sole,  cioè  per  fare  una  femplice pompa  di 
femedcfimc;  altre  fi  adornano  cometa  Serpe, 
che  quanto  c colorita  più  vagamente,  tanto  è 
più  atta  a dar  morte  • Se  noi  parliamo  di  que- 
llo fecondo  genere  d>  perfone  , oui  la  colpa 
é manifediflìma.  Conciodiachè  gli  ornamen- 
ti , e molto  più  la  nudità  fcandalolà  delle  brac* 
eia  , c del  budo  , che  fi  dicca  , viene  elet* 
ca  a quedo  fine,  che  ferva  d'inciampo  all'A* 

L Éd  nime.  Una  tal  Donna  può  chiamarfi,  con  le 
tmpr.  parole  di  Santo  Efrem,  un  Naufragio  di  terra 
MtUit-  f^ma  , Néu^r^mm  fuptr  ttrrétm  ; Di  lci  pof- 
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fon  temere  egualmente  I Buon!,  e I Malvari. 

I Buoni,  perchè  ficcome  in  tempo  di  pede 
no  talora  più  facili  ad  alcerarfi  ì corpi  più  Cani, 
cosi  negli  fcandali  fono  talora  più  tadii  ad 
ammorbarfi  gli  animi  più  illibati.  1 Malvagi 
poi , perchè  non  fanno  mai  l'abito  a non  rù 
fenrirfi  di  quella  fpecie  di  occafion , Tempre 
valida  ad  operare.  I Veleni  freddi , come  la 
Cicuta,  polTono  renderfi  innocenti  con  l' iki-Càim. 
fuefazìone:  ma  non  cosi  ì Veleni  caldi,  qual'/{r  il. 
è il  Nappcllo.  Però  direi  non  avvenire 
cilmcntc  che  chi  é avvezzo  a mirare  quella"”'^*' 
guifa  di  Femmine  mai  coperte,  si  avvezzi 
mai  di  modo  a mirarle,  che  non  ne  riponi 
più  nocumencoalcuno:  mentre  il  loro  todico 
è coflìco  calorofo . Chi  può  fpiegare  quanto 
ogn'una  di  quede  fia  però  cara  al  Demonio 
per  quella  gran  pefca,e  per  quella  gran 
prowifione,  che  a lui  procaccia  di  Anime 
pervertite?  Super  bocì^etaoittir  exuUabit^  tf 
propteres  immolabit  fu^,erue  fux^ 
reti  ftio , quia  in  ipfts  incrajjaia  eji  pars  ejas,^ 
cibus  ejus  eleUas.  Raccontali  , che  tenendo 
un  Nubile  tra’  Tuoi  Quadri  dimedici  una  pic- 
turalafciva,  fu  vedutoda  un  faru’Huomoil gHSf'fr. 
Demonio  venire  ad  ora  ad  ora  tra’l  giorno  in  ^ » Oem 
quella  fata , e dopo  un’  inchino  profondo  che  « 
egli  faceva  all'  Imm.igine,  con  un  turibile  in  ^ ^ 
mano  incenfarla  iulennemenre,in  riconofd* 
mento  del  gran  guadagno,  che  ritraeva  l'Icw 
Terno daqucllo  f^tacolo  d'impurità.  Oralo 
non  credo  già , che  il  Demonio  habbia  mag- 
gic»' ragione  d'incenfarc  una  tela  morra  di  la* 

Icìvia,  che  un'Immagine  viva,  fudansiale,  e 
fpirante , qual  e una  Donna , la  quale  a bello 
dudioco'guardi, co’cenni,col  colore,  coal'a- 
bito  fcandalofo , nulla  più  brama , che  fare 
pubblica  diage  di  chi  la  guarda, a guifa  di  un 
Bafilifco,  dice  San  Bafilio,cÌie  tutto  altiero 
e adorno  fra  la  turba  dcll’alrrc  Serpi.fifa  ve- 
dere folamente  per  nuocere-  Mirare  però,  co- 
me  ad  una  tal  Donna  quadrino  bene  le  pa- 
role  fopraccitate  del  Profeta  Abbacucche.  Di- 
ceche  il  Demonio  gode  c gioifee  p«  le  fuc 
prede , fwpfr  £»{>f  Ut  abitar  (Jj  exuUi^/tt  t che 
dimatancoquelia  rete, con laquale'ha  preda- 
to, che  quali  Fadora:  propterea  immolabit  fa» 
geaa  faa , & facrifieabit  reti  fuo , perchè  in  fine, 
pereifa  fi  aggiungono  Tempre  fudditi  più  co- 
piofialla  tirannia  del  fuorccrtro,  e fi  accrefee 
fempre  cibo  più  eletto  alla  rabbia  del  fuo  pa- 
lato. Ma  guai  a quede  reti  diaboliche,  cui  in- 
terviene, che  mentre  predano  per  SatanalTo, 
rimangono  poi  predate  anch'elTe  da  lui  :ficché 
tutta  la  loro  pompa  alla  fine  non  é altroché 
una  pompa  di  Cataletto , mentre  fotto  una 
bella  Coltra, portanoun’Animamortacmar- 
eia  a bruciare  in  un  rogo  eterno . q"t 
hitis  iaiqkiiatem  ia  fìiaiculis  vaaitatis  , Ò qttttfi 
viaeaìtim  plaufiri  peceaium  . Guaia  voi, dice  U 
Profeta  ,chc  conducete  come  in  trionfo  1*  Ini- 
quità, facendo  fervire  t vodri  abbigliamenti 
profani»  quali  di  tante  fila,  e di  tante  funi, a 
tìrarei  peccati  l'un  dietro  l’altro:  mercè  gli 
fcandali  che  la  vodra  Vanità  va  lafciaododo- 
vunque  palfi.  Chi  tra  le  Femmine  fia  mai 
giunta  a tal  fegno,  che  ponga  la  Tua  glo- 
ria nell’ allettare  cosi  molte  Anime  al  male» 
può 
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pad  tenerfi fa miTera  per  perduta,»mo,dicet 
San  Bernardino . é difticilc  che  tì  emendi  . 
Si  ecMtMHdcrit  fliiUMm  in  ffiU , ao»  aufertlar  mb  C9 
fiaìtitim  ejMS . ^indi  é che  fc  ofói  tornafTe  Cri- 
ilo  in  perfona  a Tgridar  queite  fvemurate. 
Dio  fa  fé  le  ridurrebbe:  cosi  le  troverebbe 
aicaccate  alle  loro  mode  indecemi,  più  che 
attaccata  non  vi  trovò  la  Maddalena  mede* 
lima  > che  pure  haveva  fecce  Spinti  indonba 
tenerla  forte. 

XIV.  Senonchè  la  pieti  tiniverfale  del  loro  refTo, 
non  mi  permetteilcredere  facilmente  chelie* 
no  molte  tra  le  Femmine  quelle,  le  quali  fi 
adornino  con  un  fine  cosi  maligno  d'indurre 
i riguardanti  a prevaricare . Più  collo  porre* 
mo  credere  che  la  loro  non  ila  vaghnza  di 
Serpe  feduterice  » ma  di  Colomba  l'edotta: 
Cloe  vaghezza  ordinata  foloarifcuOtere  mag- 
gior tributo  di  fguardf,  di  ammirazioni,  di 
applaufo,  dovunque  vanno.  feiUam  fuliat 
mut  atàbiimfm  Japit»  aat  profiùuiwtem . Pe- 
rò qual  grado  di  colpa  contengano,  non 
oftante  ciò  quelli  eccelli  di  vanità,  ripugnan- 
ti alla  Verecondia;  e qual  grado  di  condao* 
nazione  fi  meritino  inquella , ò in  quella , che 
ne  lia  vaga  ; non  dee  qui  dilfinirO  da  me , cui 
non  appartiene . lo  lafceró  che  quel  Signore, 
il  quale  fi  è dichiaralo  di  voler  lui  riconolccre 
di  perfona  tutte  le  fo^c  diveUir  piùHraniero, 
cheCrilliano,  Vifìtabofuper  omnes  itiJia9S  vcjh 
pertgnttm,  efamini  aueUe  mode  in  quel  Tri, 
bunale,  che  come  dice  Tertulliano,  giudica 
tutti,  non  fecondo  l'ufanza , ma  fecondo  la 
Sapbta.  verità.  VtritétemfettnaCorfaeiMdiaemnotmiia- 
I*  cÀ . loquanroa  me , vi  biafìmerò  l'ufo  di  efle 
con  quello  fpirito  folo,  col  quale,  oltre  a 
Tertulliano, le  hanno  biafimace  i Dottori  di 
UU  Vn  fama  Chiefa  più  riguardevoli , fan  Gregorio, 
e- '•  (anto  Ambrogio,  ian  Giovanni  Giifolìomo, 
fan  Cipriano.laiiBcrnardinoda  Siena, *pref 
MW  foJe'quali,i  difordini  nel  vellirc  mcn  gravi 
Cr«x  àik ancora,  che  non  fon' oggi  quelli  che  era  noi 
pratica  l albagia  femminile,  nella  nudità  si 
iaSvit  del  feno,  sì  delle  fpalle,  furonoda  lororipu- 
tati  difordini  meritevoli  delle  loro  acxel'c  io- 
7Ì«.r  a.  veteive.  Da  i fenfi  dunque  di  quelli  Santi  mi 
Ckriftp  pare  dì  pocerricavareconlicurezza  due  verità. 
a.  éàfà  L’una  è la  llrage,  che  quella  nudità  Tuoi 
. fare  nell' Anime,  l’altra  c il  galligo»  che 
pnò  ragionevolmente  teinerfi  quando 
cllafegua. 

Btmn4  E quanto  alla  llrage , io  credo  che  fìa  gran* 
I.  » /rr-dillima:  perche  difeorro  cosi  • Seunafciocca 
^hi  ^ li  ^ontenraffe  di  veder  folo  il  lume,  e 

*xV  ilare,  poco  male  farebbe  al  cerco  il 

' modrarglielo  da  vicino:  ma  perché  ella,  in* 
vaghila  di  quella  luce,  non  tciiK  di  volare  in 
mezzo  alla  fiamma;  però  tanto  é il  muHrare 
a quella  mifera  il  lume,  quanto  è fucciderla. 
Suno  troppo  intemperami  i oodri  appetiti  ,0 
DMetciirimi.fonocroppo  inconriJeraci:eperò  il 
nollro  Cuore  non  écomemoche  fieno  foli  gli 
occhia  mirare, ma  fé  ne  va  loro  dietro  col  deli- 
dcrio>lino  a rimancrneaoch’cllimo . Si fetniam 
***  ccmIos  mtof  Cor  meam.  E però,  come  può 
eliervi  Donna  vana,  la  qual  non  vegga  il  pe- 
ricolo ch’elt'arrcca  ad  innumerabili,  dove  ben* 
anche  non  altro  U che  oUentare  la  fua  bellez* 
Tomo  II. 


tu}  Dice  San  Balllio,  che  fa  Femmina  ha 
fopra  l’huomoquel  predominio,  che  ha  fopra  OiFìrg. 
I il  ferro  la  Calamita.  £ noipolliamu  aggiun* 

I gere  che  ve  l'ha,  ma  con  quella  notabile  dif* 

' ìerenza  : che  la  Calamita  raddoppia  la  fua 
forza  quando  é vellita,  la  Donna  quando  è 
fcopcrta . £ però  oh  quanto  dovrebbono  mi* 
rar  tutte,  per  tirar  meno,  a coprirfi  perfec* 
utnence!  11  folo  vederle  é per  molti  un  elTere 
preti , un'attrarre  faville , un'andare  io  liimme.* 

Pfopier  fpecicm  Malieris  nutUi  pcrieraat , (t  ex  ggcB, 
Jbo,'  Comeapifeemia  quafi  igaif  exardefeìt\  giudi-  »-  f. 
care  però  quali  vampe  non  ecciteranno  di  più, 

I fé  vi  aggiungano  gl' incentivi  di  tante  foggie 
' immodelle  da  loro  uface.  quali  che  da  56  il 
Cuor  deil’huomo  non  folle  già  a fuftidenza 
difpodo  ad  ardere . DiOi  diTpoHo  ad  ardere, 
perché  feti  Cuore  dell'huomo  io  darò  nome 
di  paglia,  di  lloppta,  di  lloppa,  vidiròmol* 
to:e  pure  non  dirò  appieno  Osnciollìaché  la 
paglia, la  doppia,  la  doppa  si  accende  foIoaU 
la  vicinità  della  damma,  non  fi  accende  alla 
Vida;  ma  la  Concupifeeoza , per  conoepir  le 
Tue  vampe,  balta  che  veda  . Pertanto  può 
giudicarft,  che  come  già  nel  Deferto  le  Don  • 
oc  co’ loro  ornamenti  porfero  quali  turca  la 
maceria  all’ idolo  verge^nofo  del  Vitel  d’oro; 
cosi  ora  coloro  abbigliamenti  fovcrchi , con 
lelorogioje,  con  le  lorgale,e  molto  più  con 
la  loro  nudità  troppo  fconvenevole,  fommini* 

Orino  la  materia  per  formare  l’Idolo  adorato 
si  univcrlalmence  dal  Senfo. 

Vcroé,  che  le  più  di  loro  non  hanno  queda  XVI. 
intcQZiooedi  porgere  la  materia  a si  deredabile 
idolatria;  macia  che  rileva,  mentre  frattanto 
la  porgono  con  rovina  pari  delle  Anime  • che 
nientemeno  cadono  da  ogni  lato,  dì  quello 
che  caderebbono  • fevi  folle  queda  linidra  in- 
tcozion  di  farle  cadere  ^ Con  gli  Ipecchi  mede* 
fimi  fatti  di  ghiaccio  lì  accende  il  fuoco,  fé 
l'uno  tcift  di  modo,  che  unifcanobenla  luce, 
c la  ripercuotono.  Che  imporra  dunque  che 
una  Donna  non  habbia  in  sé  ne  anche  una 
fciniilla  di  amore  impuro?  Quando  ella  fode 
tutta  ancora  di  ghiaccio,  quel  modrarc  si 
francaoKotc  le  braccia,  il  feno.  e le  fpalle, 
formano  di  lei  tale  fpecchio  ullorio,che  la 
fua  innocenza  non  é badevole  ad  impcrdirele 
damme, che  ne  rifuliano  in  chi  la  miri, anche 
a calo- 

Un  fani'Huomo,  rapito  in  cdali  mentre  XVII, 
orava , vide  con  immenìò  giubilo  una  porta  Coi  tB.  ' 
grandidima  aperta  in  Cielo,  ed  una  Itrada 
di  luce  per  cui  molti  s’ incamminavano  a *• 
quella  voira.  Ma  il  giubilodurò  poco;lmpe- 
rocche  comparvero  due  Dragoni  fierilTimj , i ^ 
quali  dendendo  una  gran  retea  iraveribdica* 
ledrada,non  foto  impedivano  la  vi.a  , ma  an* 
che  facevano  unagr.an  preda  de*  Viandanti- 
Allora  un'Angelo  calò  dalC:eIo,efpicgandoglì 
laVidonc;  Quel  primo  Dragone,  dide  é la 
Difonedà  ; e quel  fecondo  è la  Superbia:  la 
rete  poi  e il  lafcivo  ornamento  delle  Donne, 
per  cui  fi  là  tanto  male  al  Mondo,  che  s’im« 
pedìfee  la  ItraJa  del.Paradifo,  eli  chiude  a 
moltidìmi  quella  porrà . che  il  Signore  aperfe 
giàa  tuirigljhuominicol  fuo  Sangue:edctto 
quedo  diiparve.  Mirate  però  fé  anche  fenza 
Ccc  attiva 
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ratdva  intenzione  r/mmodeflia  femminite 
faccia  gran  danrx>. 

XVIII  Almeno  ù cractenefiéro  chìufc  in  Cafa  più 
chepoceiTcro.Ma  nò, che  vogliono  andare  ad 
(^ni fella,  ancora  non  comandata:  vogliono 
cosi  sbracciate, e fcoliace , làrii  vedere  lulu» 
fcio  da  chiunque  palla;  anzi  ibctopreteilodcl» 
k ftanze  angullc,  ò della  Cagione  acccfa» 
vogliono  trattenerfi  a lavorare  rutto  il  di  fran> 
camcnce  fu  la  via  pubblica.  Non  comporta 
la  Legge  che  polTa  fu  la  via  pubblica  tencrfi 
una  Fiera  ne  pur  legata,  mentre  può  nuo- 
1 i9tt  Femmine  non  v’é  legge  che 

vaglia  : e quarKunque  dallo  (iar  che  cife  fan 
co^  Al  la  (trada,  polfa  agevolmente  tcmerfi 
iÈt,tdi3  aon  lieve  Itrage  fra  quei  che  palTano,  non 
k ne  prendono  pena  ; e fe  (i  vogliono  rite* 
ocre  in  Cala , fi  dolgono,  e A dibattono  » 
quafi  che  la  lor  iibercà  debba  prevalere  alla 
pubblica  perdizione . 

XIX.  L'ahromate  poi,  che  può  tcmerfi  ragione* 
volmente  da  quelle  che  uuno  quelle  foggie  di 
ve(tir(amofcandalofe,à  di  elferneda  Diopu* 
nice.òcon  pena  negativa  nella  fottrazlone  di 
qiialcheaiuto maggiore, che peratcrofi  dareb- 
' be  brodi  Grazia;  ò con  pena  poftriva  nello 
fcaricamentodi  Qualche  orrendo  llagellonoa 
afpettaco . lo  fo  che  il  Serpente  fervi  al  D.‘ino> 
nionel  tentar  Èva,  non  più  che  materialmen- 
te: non  hebbe  intenzion  cattiva,  non  apeife 
da  sé  le  labbra , non  adoperò  da  sè  la  lingua , 
non  fi  molle  a nulla,  di  quel  male  che  lece 
col  Aio  parlare,  da  elezion  propia:  e cutra- 
via  fu  maledetto  da  Diosi  folennememe. co- 
me ognun  fa,  e fu  condannato  a Urafeinarfi 
curvo  e carpotK  fu  *1  tango  come  un  lom* 
lirico.  £ poi  nulla  dovrà  ceinerc,  chi  voton* 
tartamentc  fi  fcuopre  il  feno  e k fpalle,  chi 
volontariamente  A pone  in  viltà , c chi , fe  beo 
dice  di  nonfarlocon  rea  intenzione,  pur  volon- 
tariamente affila  quell' Arme,  con  la  quale  il 
Demonio  fasi  gran  piaghe?  lo  non  polfoinJur- 
mi  a credere , dice  Tertulliano , die  habbìa  a 
|Wrtti/«rìrnancre  impunita  veruna  Femmina, che  iti 
twmm  qualunque  modo  concorra  c cooperi  alla  ro 
vinadeirAnime,  fol  per  fecondare  una  Vani- 
tà . Nefchm»  impimè  aheat , qit»e  sUcmÌ  fmt  <auj'f 
Anzi  pare  che  il  Signore  fe  ne  fia 
baficvolmentedichiaraioin  quella  legge, che 
promulgò  già  neU’Efodo,  comandando , thè 
fcalcuno  havefle  ne’proprj campi  fcavata  qual- 
che Cilterna,  le  turalfe  la  bocca.  Altricncnti 
folfe  tenuto  pagar  quelle  belile  incaute,  che 
B».  ai>pafcr>Undovf  cadcflcro dentro.  Reddtf 
*4  ms  Ciflen$^e  prci'mm  jnmen{QrMm.  Ma  qual'  è 
ét9^f  quella  Cillcrna  ripiglia  San  Bernardino,  fe 
Frtro  j non  la  Donna  • cosi  chiamata  ne'  Ajoì  divini 
if.  Proverbida  Salomone?  E quella  allora  fidice 
relUreaperta,  quando  ella  lene  va. non  pur 
troppo  adorna,  ma  fpetrorara  e sbracciata. 
Orìde  fe  alcuno  di  quegli  huomini  Iciocchi , 
che  quai  giumenti  fi  lafciano  lenza  legge 
guidar  dai  Senio,  pafeendo  iguardi  con  la  cu- 
fbfità,  verrà  innavvedutamenieacadere  in  un 
tal  profondo,  chi  non  turò  la  Cifierna  la  pa- 
gherà, fecondo  la  qualità  delValtrui  rovina. E 
Accome  al  Padron  di  quella  Oficrna  non  valea 
dire:iooooJa  tengo  aperta  a quello  mal  fine, 
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cheveruna  beflU  vi  cafehi,  ma  il  fob  rerterfa 
aperta  lo  rendea  reo  di  qualunque  beilia  ivi 
fcorfa;cos)  può  crederli  che  ne  men  varràdtre 
nelcafo  nollro:  h boe^tthaiiuenzmt.S, 
dov'd,  o Donne,  l'amore  dovuto  a Dio,  fe 
non  curare  che  Giesù  perda  k Anime  ricom- 
perate da  lui  con  tanto  di  fanaue,  per  non 
voler  voi  difnsettere  qualche  ulanza,  e mala- 
mente introdotta,  e malamente  imitata? 

Nè  fiate  a oppormi,  che  fe  dovelTe  mirarli 
all'altrui  rovina , anche  non  voluta , conver- 
rebbe che  una  Femmina  bella  di  Tua  natura, 
non  ufcilTe  mai  fuor  di  Cafa  prr  rema  di  non 
lare  inciampare  chi  ia  riguardi.  Conciolita- 
ché  ladifparitàèmanjfefin.  La  beltà  naturaleé 
data  alle  donneimmediaeamenre  da  Dio.epev 
rò  fe  alcuno  le  vagheggi  per  auclla  più  del  do- 
vere, tal  fia  di  lui  : balla  che  elle  ciò  non 
pretendano  neiriocerrM).  Ma  non  cosi  la  beltà 
artificiale,  aggiunta  da  effe  coniltfci,  co’t 
lufiri,  con  la  nudità  Icandabfa  . Creila  é 
tutta  opera  loro  : e però  di  quefia  hannoa 
rendere  nel  Tribunale  divino  un  diverlò  com 
to,  quando  ella  riufcl  nociva.  Il  fole  fu  già 
da' Gentili  adorato  in  luogo  di  Dio,  fenza 
che  veruno  però  glielo  rechi  a colpa:  Ora 
figuratevi  cheilS^e  lofiè  dorato  d'incendi- 
mento, come  il  credettero  alcuni , c che  però 
mirando  ^li  dall'alto  fabbricarfi  alla  Aia  luce 
gli  altari,  apprellarfi  i turibtii , accenderli  i 
limiami , fi  folfe  lludìato  di  apparirein  un  ral* 
atto  più  bello  di  quel  eh'  egli  era , avvivando 
ognun  de'fuoi  raggi;  non  lo  condannerellevol 
fubkocome  reo  di  afièrtata  Divinità  ? Q^llo 
è ilcafonofiro.Io  fo  che  beltà  di  donne  non 
merita  di  venire  paragonata  a quella  del  Sole, 
perchè  la  loro  è una  beltà  di  Lucciola,  cioè  - 
beltà  di  leuine.  Ma  via:  facciafi  pure  quell* 
onore  alle  mifere  di  paragonarle  anche  al  Sole, 
come  fanno  i toro  Poeti  per  adularle;  io  dico, 
che  fe  un  tal  Sole  verrà  adorato  dagli  llolfi 
per  quella  beltà  narfa  che  gli  rifplende  fu  ’l 
volto,  non  farò  facile  a tacciarlo  di  ambito 
idolatramento . Ma  fe  con  mille  arrificii  egli 
A argomenterà  di  aumentare  il  fuo  lume 
cosi  oocevole  a chi  io  adora  » non  faprò 
più  come  mi  fare  a difenderlo  ; più  tollo 
io  b dannerò,  conforme  all’  infegnarnerKO 
che  b r>e  ricevo  da  Dio  nelk  facre  Catte , 
dove  non  truovo  eh’  egli  riprenda  mai  nelle 
Femmine  1’  dfer belle  di  lor  natura;  ma  ben 
ritruovo  che  fommamente  rimprovera  forte 
da  loro  polla  nelfaìurare  la  beltà  naturale, ò 
ncirafiéttarla . Segno  dunqu'é,che  tra  la  na- 
turale, efariifictale  v'é  gran  divario.  Balli 
rammemorarli  di  ciò  ,che  Dio  dilfe  alle  Da- 
me di  Palellina , quando  per  bocca  del  Pro-  . |g 
: iota  ifala  , annoverate  ad  una  ad  una  le  ben- 
de , le  armille , le  anclla , i vezzi , e più  altri 
vanifiimi  abbigliamenti  di  cui  tutre  attende- 
vano a caricarfi,  conchiufe  che  egli  medefi- 
mo  faria  giunto  a llrappargli  loro  d’ attorno  * 
di  pronta  mano  » per  cambiarli  in  unti  fla- 
: gclli  dolorofiffiini.  £ pute  quegli  abbiglia- 
menti erano  folamente  conirar)  alla  So- 
brietà, come  sfoggiati  e fuperflui;  non  era- 
r>o  parimente  contrari  ^l^^  Verecondia  > co- 
^ use  lafcivi. 
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XX.  Che  fé  poi  quelli  oroamenci  fi  farannoalca* 
mence  da  Dìo  icontare  ancora  alle  Maritate, 
per  quel  danno  che  apportano  a i riguardanti; 
come  penferanno  di  non  havergli  a fconcare 
quelle  Giovani  imprudcn(inime,che  difcruio* 
00  la  loro  imniodellia  nel  veilimeotocol  bel 
preteilodi  ritrovare  da  maritarri:  quafi  che, 
per  ritrovar' else  un'huomo.  Iddio  ne  potefse 
perdere  molti  e moiti?Non  confente  la  Leg* 
ge,che  per  privato  comodo  fi  rovinino  da  ve* 

runo  gli  EdiBcj  comuni  della  Qttà.  Or  come 

^ "ffjT  ha  da  cfserc  dunque  affatto  innocente,  chi  per 
privato  inierefse  non  fi  rimanga  dal  gettare  a 
iv. pri*.  terra  con  opere  feandaiofe,  la  pubblica  pietà, 
e la  pubblica  pudicizia  ; e chi  fu  la  rovina 
deir  Anime  non  tema  d’ innalzare  i propri  van- 
taggi ^11  cercarfi  Marito  per  quella  via,iàpete 
comV?£*come  un  dare  la  palla  a rutti  i pefei 
del  fiume  per  prenderne  al  fine  uno  foloicofa 
cui  farebbe  bafiato  un'  Amo  innocente.  Ma 
tal  barbarie  di  pefea  non  è permeila,  mentre 
la  llrage  che  fi  fa  con  effa  nell'  acque  ,é  di  lun* 
a manofuperiore  alla  preda  che  fe  ne  interi- 
e . Sia  lecito  però  il  procacciarli  un  partito 
anche  riguardevole;  ma  come  farà  lodevole  il 
procacciarlo  con  aiuti  e con  atti , che  fieno  al 
covnun  dell’  Anime  sì  dannofi  ? Son  tutte  le 
Anime  così  care  ai  Signore, che  io  non  vorrei 
mai  guadagnare  nulla  per  me  con  difeapito, 
iKnché  minimodi  unad' effe, ancorachéil  mìo 
Tlu  ’ guadagno  per  altro  folTe  innocente.  Si  gloria- 
Pericle, cheniuno  per  cagion fua li foffe 
mai  vellìro  di  lutto.  Beate  pero  quelle  Don- 
ne, che  alla  loro  morte  potranno  darli  un  tal 
vanto:  con  ifperare  che  a cagioo  del  loro  ve- 
fiir  troppo  licenziofo,  niuo'  Anima  lia  mai  fiata 
collreita  vefiirfi  a duolo,  e piangere  dinanzi  a 
Dio  le  fue  rovinofe  cadute  : ciò  che  potranno 
occcncre  con  ficurezza,  fe  ofièrveranno  il  con- 
figlio deir  Apufiolo , il  quale  ammette  che  fi 
ornino, ma  con  Verecondia , e con  Sobrietà: 
fui»  Vertoiaiiis  <Sf  Sfbrieittie  ot  aaHtes  fe  : fopra 
le  quali  parole  fe*  San  Tommafo  quella  no- 
s.bilifliniacbiofa  nella  fua  Somma  :e  fu  ,che 
•.f.iff  moderatus  ornatus  tam  ptobibetar  Mulierìbuf  tfed 
0Aéd  1 . faperfiuMS , & ìftiereeMdas , tf  impadieas.  E men- 
tre ne  men  io  più  di  quello  da  voi  richieggo, 
non  lo  potrò confeguire^NelTunafidolga dun- 
que poi  fe  alla  morte, in  vece  di giubilare, ella 
dovrà  piangere,  abbandonata  da  DiO  per  le  Ani- 
me che  gli  colfe.  Narra  Roberto  Lizio  in  un 
apuiVa.  fuo  iermonc  ,conie  giunta  a morte  una  Fem- 
kr.yem  mina,  data  fuori  di  itkxJo  al  vellir  mondano, 
mttam  /.  flava  già  per  pigliare  il  facro  Viatico , quan- 
V ecco fcefero dal  Paradifo  due  Angeli, iquali 

fatto  a queir  Olita  un  profondo  inchino  , la 
rapirono  a un  tratto  via  dalle  mani  dei  Sacer- 
dote , e a un  tratto  (patirono.  Hebbc  quelli 
a nìorirc  per  lo  fpavento . SenotKbé  rornaco 
aliaChiefa  ritrovò  l’Ofiia  riportata  dagli  An- 
geli in  fu  l’Altare, e ficonfolò, con  argomen- 
tare chegiufiamente  il  Signore  baveffe  in  quell’ 
ultima  ora  fotcratto  il  ioccorfo  valido  del  fuo 
facratìllìmoCorpoa  chi  tanto  haveva  voluto 
adorare  il  proprio,  che  Io  havea  preferitoall* 
Anime  altrui.  £ un  corpo  vile  fi  merita onor 
ti  firanoi'  lo  per  me  non  lo  fo  capire.  Però 
(caritè. 

Tom  Ih 


Diamo  per  abbondanza  di  cortesìa»  che  le  XXL 
mode  odierne  del  vefiir  femminile  follerò  foi 
lamente  vane  , e non  immodclle:  diamo  che 
la  intenzione  di  chi  le  adopera  per  comparir 
folamence,  ma  non  per  nuocere, dovefie  am- 
merrerfi  nel  divin  Tribunale  , qual  giufiifica* 
zione  verace  e valida  : diamo  che  tutti  i farri 
Dottori  lì  foffero  accordati  a biafimar  troppo 
quello  coAume,che  doveanoanzi  fcufareco* 
me  inoocentc;  é dover  forfè  che  una  Donna 
Oilliana  perda  tutti  i fuoipeniÌeri,tuttiifuoi 
affetti, e tutta  la  fua  attenzione,  dietro  a un 
corpoiecciofo  pcradornarlo?yf^<tr  AacìIlaSm-Q^ 
rx,aade  veah  vadief  Cosi  diffe  1’  An- 1. 

gelo  del  Signore  ad  Agarre  là  nel  Deferto  ; ed 
io  vorrei , pur  ron  i‘  iilellè  parole , formare  in 
ultimo  a quallìda  Donna  vana, che  peravven- 
cura  lia  qui , le  ifieffe  propofie  A^ar  AacilU  Sa* 
ree  , unde  ve«V,  tSf  quò  vadìs  ì Sapete  voi  che 
cofa  fia  cocefia  Carne  ra  nto  accarezzata  e ador* 
nata  da  voi  ì Diciamolo  a note  chiare  ; Am* 
eitlaSaTa:t\\i  éuoaSchiava:Schiavadel  Pec- 
cato , di  cui  fu  infetta  nella  fua  animazione; 
Schiava  del  Demonio, che  ne  fu  Tiranno  fu- 
nefio  innanzi  al  Battefiinu  ; e Schiava  final- 
mente dell' Anima,  la  quale  n’d  naturalmente 
Padrona  » ed  é più  a lei  fuperìore  nella  natu- 
ra, che  non  è il  Cielo  alla  Terra.  Ed  un’  An- 
cella sì  vile.far^  giufio  che  cofiringa  la  fua 
Padrona  medeiima  a trattarla  da  più, che  da 
Dominante.^ 

Agar  Ancilla  Sar^e , nude  veah  f Poi  palliain*  XXII. 
oltre  . Onde  viene  mai  quella  Schiava  tanto 
fuperba  ,e  qual'  è la  iùa  fchiatra  e la  fua  ma- 
tcria?l/»</e  Facciamo  un  poco  di  riflef* 

fione  alla  viltà  dell'  origine  di  quefia  Carne  , 
che  é il  fango, c alla  viltà  della  fufianza  , di 
cui  finalmente  è compofla . che  è il  fracidume, 
e poi  lafcino,fe  porranno  , di  vergognarfi  di 
fe  medefimci'qucllc  Donne,  che  tante  ore  del 
giorno  impiegano  vanamente  in  raffazzonar- 
li . Non  è quello  un  perdere  11  cempo?Vcfiire 
di  broccato  un  facco  di  llabbio.' 
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aggiungano  la  feconda,  qua  va^/x, chiedendo 
a quefia  Carne  si  vile,  e tuttavia  così  adorna; 

Dove  andrà  a terminare  tanta  albagia  : qaà 
vadìsì  Non  andiamo  noi  camminando  ogni 
giorno  verfo  la  morte, come  Rei  condannati 
verfo  il  fuppiizio.^Ora  qual  Reo  fenteoziato 
a morire, fi  fiudia  prima  dipentnarfi  ben  bene, 
di  lifciarfi  , di  lufirarfi  , di  vefiirfi  capriccìola- 
mente  alla  moda  , e d’  inviarli  così  adorno 
al  pacibolor*  Quello  à quali  beffarfi  della  di- 
vina Giufiizia  : porrare  sì  poco  rifpetto  a’  de- 
creti fuoi,che  ricambino  infoggecco  di  vanità 
finoìfuoi  gallighi  ,ficché  diventi  argomento 
di  lulfo  quel  vellir  mifcro,che  ella  già  ci  diede 
per  pena . 

j0«»  Che  farà  tra  pochi  giorni  di  que-  XXIV 

fiamme  sì  accarezzata.^  Sarà  dellinara  lo  paf-^ 
colo  a i Vermi,  farà  fradicìofa  , farà  fetente, 
lari  a dir  breve  sì  orrida  , che  niuno  de'  fuoi 
più  cari  la  potrà  fopportar  piu  di  un  gioroo 
intero  fopra  la  terra.  Un  fanto  Confeflbrc 
non  trovava  per  una  Dama  venuta  a'  fuoi  pie- 
di penitenza, che  ella  fiimafie  confacevole al- 
le lue  foc2c,  canto  erano  dilicace:  Fioalmeo* 
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re  le  Impofc  quefta:  che  per  alcune  marcine, 
mentre  ii  lavava  le  mani, eie  braccia, andaire 
fempre  replicando  in  tal' atto  era  &ècoù:Quc 
ile  nuni.  e quelle  braccia  làran  tra  poco  di* 
vorace  da  Vermi, ciò  chc.el'cguito  fcdelmen* 
te  da  lei , fu  ballevolc  a cambiarle  ia  breve 
cuore  c coilumi. 

XX  »•  Ma  quello  c il  meno . vaMi  ? Non  ti 
accorgere  che  dopo  la  mone  vicina , vi  rclla 
un  paifo  ranco  tremendo  .quant’è  f andare  al 
Tubuoale  Divino  per  cflervi  giudicate?  Che 
faubbe  però  mai  di  toÌ»fc  Dio  non  ricevetre 
in  quello  le  voìlre  feufe,  le  non  approvalTe  i 
voliri  morivi, fé  non  ammetielfè  levullremo* 
de  ,fc  vi  chicdcire  conto  implacabile  di  quelle 
Anime. della  cui  perdizione  voi  non  vi  lipu- 
cacare ininro  colpevoli  .perché  non  riiavevate 
pei  lìncPFc'rr.anto  aderite  al  conlìgliu,  che  vj 
vien  dato  dall  Angelo  del  Signore:  Rev€rure 

md  Dwìi/tm  mam,  ^ bumilÌMrc  Jub  matm  tjut . 

Tornate  a riconofeere  la  padronanza  che  ha 
TAninia  fopra  ‘I  Corpo, c fc  dovrete  adorrar* 
k>,  ir)teiulctci'ela  anclic  in  quello  conelfulei, 
cui  rocca  dar  legge  : ornanies  oor  cum  Verteun.  I 
dia,tS  Suhnetpic  , .'dKnchè  1'  cUcrna  compofi 
ziooe  del  portamento  dia  fegno  del!'  inrerìo* 
re  lubordina’ion  regolata, che  in  voi  ti  truo* 
va  delia C-irnc  alloSpirito. 

E gi.icdié.per  guanto  hnbbiam  detto,  po 

XXVI  rimanere  tute' ora  tra  voi  dubbiofe,  qual 
fia  quella  fuggia  di  vcflir  fobria  .eltiicera ,clie 
voi  potete  con  ikurczza  feguir  dentro  il  grado 
vodro  .fate  cosi:  Andate  ad  una  ad  una  oller» 
vando  quelle, che  fono  in  ufjtra  le  altre  Fem- 
mine votlre  pari,  e poi  conOderate  tra  voi, 
qual’  elet’.grrcfte  ,fe , lotto  alcuna  di  clTc  vi  con . 
veniiVc  lì  di  ultimo  comparire  dinanzi  a Cri- 
Òo  .quando  vi  verià  agnidicare;e  quella  eleg- 
gere. Eleggerete  allor  voi  capelli  tutti  cielpi, 
Alletti  ^fa S tilanti,  bulli  (collati  .maniche moz- 
ze ,c  tutte  quelle  varietà  di  capricci,  che  vi  lum- 
minilita  T ufanza  ,a  rapir  gli  (guardi  degli 
huuinini  quafi  a forza , ma  non  lo  fc  i guardi 
di  Dio  P £ fc  non  l'  eicggcicllc  , dunque  appi- 
gliatevi a quella  .che  nel  giorno  elhcinoame- 
rclìc  di  havete  eletta.  Tali  fate  che  Dio  vi 
f egga  al  prefente  .quali  vorrete  andargli  avanti 
in  queir  ora , da  cui  fara  dipendente  una  £* 
tetnità. 


RAGIONAMENTO 

TRIGESIMOPRIMO. 

In  dettfiazme  dclU  Commedie  f corrette. 

I.  Ra  tutti  gli  abufì,  che  quaG 

Cjyr  it  jOà  tizzoni  fumaori  del  Genti* 

.«a.  ..  -il  appena  fpcruo  , of* 

fulcano  tuit*  ora  il  Mondo 
Crilliano  .io  non  truovo  che 
veiun'  altro  fia  llato  perle* 
guiiato  cr>n  maggior  vee* 
menza  da’ Padri  della  Ghie* 
*”fa,che  qud  de  I Teatri  pubblici . SanCpria* 
Santo  Ambrogio.  Santo  Agollino,  San 
BrP.oe  RaùUo, San  Giovanni  GriioUoino,  Santo  £pi* 


fanio,  iridoroPelufiota,TertuI(iano,Oeniente  4 
Aldfandr ino , Salviano , Sidonìo , Callìodoro , ^**7  f 
Lattanzio,  Minuzie  Felice, tutti  li  accordano 
io  dctellat  quello  fpafso  pcAilenziale:e  nlcuni^^  n.ho 
di  loro  con  tcrmioi  di  canta  cncrgia,dicanca  mìl.  %t. 
cflic.icia  , ò più  collo  di  tanto  orrore  , die  la  is^ferm , 
loro  penna  par  fulminea  facttarlo.  Io  però, 
fc  ben'  havrei  largo  campo  di  trarre  da’  lofo^ 
faitti  piùdi  un  motivo  vigorofiiTimoa  dedare^ 
in  voi  non  didérente  avverGone  a ciò  che  elTi  Epipbin 
dannano  tanto  ; lafciato  il  tutto, voglio  appi*  ex^fid. 
gliarmi  a quel  folo , che  mi  porge  San  Malli*  <• 
ino, con  riferire  un  collumc  degli antichiO»-f^7J^ 
Giani , cd  era  il  feguenre , di  collocare  f nella 
diltiibuzionc  de*  luugiù  che  a dafeuno  a(sc~Cttm-ite. 
gnavanii  nelle  Chicle  ) di  collocare,  dico,  in-  i 
Geme  con  gli  EncrguineniquciFedcli.chctì^^''*^*"- 
fofsero  prcla  la  libertà  di  frequentar  gli  fpct-Ti/o/i 
tacoli  teatrali.  Speiiaevlomm  fi^diofos.  B»  pct-  4tCuò. 
ché  ciò? Non  per  altro  cred’ io,  che  per  darci f- 
A disedere, che  gli  Spettatori  delle Rapprefen  * 

[azioni  profane  fono  altratanti  Indemoniaci, 
iv>n  nei  Corpo, che  farebbe  ciò  minor  mate,  ^ 
nui  nelloSpirico.  Equdloé  quello,  di  che  mi  z^5«nr. 
voglio  io  valere  per  mettervi  in  abbominazio*!  < 
nc  le  Commedie  fcorrctce.  Voglio  rendervi 
ragione  del  cudume  dianzi  accc.inato  : mo*  ia 
drandr>vj  che(|uclla  qualità  di  Teatri  fono  Ri-  odiiv. 
ceno  pubblico  de'  E^inunj  ; che  i Recitanti  M4x  in 
fono  tanti  Maghi  delle Cofcicnze^che  gli  Ai'-.r  i erri 
coltarori  fono  tanti  MaleGciacì  nell’  Aninu/^*^^^ 
Gcchc  finalmente  quei  che  paiono  tratteni-  crriu 
menti  di  burla , fono  vere  malie  della  Volon*  f4y9. 
tà  .ilfaiturata  : (ono fnfàaMÌonrfi^aetiaiu  ,ò  pure  1.4  e-té. 
come  altri  legge  più  chiaro  ài  mio  intendi- 
mento, fnfeinutio  ou^amìiim  ; tanto  edì  ofeura- 
no  ogni  bene  di  Virtù  nella  mente  ,e  tanto 
I rapilcono  ad  c^ni  male  di  Vizio  la  Concupì- 
I feenza , benché  non  ancora  guada.  Fafewa- 
I no  obftifat  bona:  & taconflaiitis  Con* 

ettp.'Ueniiie  tranfuertit  (eafum  fiat  malUid, 

Ma  prima , non  vi  crediate  già  , che  io  fia 
qua  comparfo  con  animo  di  chiamarvi  tutti 
in  ajuioad  abbattere  quanti  palchi  troviamo 
alzati  nel  Ciidianeiìmo  , a fua  ricreazione, 
quantunque  onclla.  Dio  me  ne  liberi . Trop- 
po farci  io  biafimcvole  a voler  biafimare  tutte 
le  Scene  anche  facre.e  tutti  gli  Spettacolian- 
cora  Ieri].  Anzi  conccdanfi  quei  Teatri  alirca, 
che  col  porre  i Vizj  io  piacevole  deriGone  , 
hanno  per  fine  eGliarli  da  t cuori  nobili.  Q^i 
che  io  condanno,  fono  quei  palchi  siàcciati«l 
quali  a guila  di  tante  Navi  incendiarie,  non  di 
altro  fono  caiichi.che  di  pece, di  birume  , di'* 
folfo, tolto  dal  Lago  tartareo.  A parlar chia* 
ro, condanno  qucHcCommcdic.che  ò di  loro 
natura  , ò per  accidente  , muovono  chi  le  af- 
colta  a mal  fare.  Di  loro  natura  fon  tutte 
quelle  che  in  sé  contengono  ò 1*  argomento 
ofceno,ò  parole  immodcdc.òpropoliziont  ìr- 
rel'giole.ò  rapprefentazioni  di  fatti  (conci  ; e 
tali  polfono  dirli  per  accidente  quelle,  che  ef- 
fendo  di  foggetio  per  altro  non  contrario  a 1 
buoni  coltuini , fono  infettate  tuttavia  dal  mef- 
colamento  d’ Intermedi  che  fi  chiamano  lieti, 
ma  fono  laidi, ò dalla  comparlà  di  Donneor- 
nate lafcivamente  , che  recitandovi  , defiano 
con  la  loro  prel'enza  e col  loro  parlare, afl'eict 
•uoppo 
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troppo  nocrvoti  airOocilà.  Q^a  qualità  <li 
Opcre»pur  troppo  comuni  a'Teacri  moderni* 
ouanco  tìà  si  foife  agli  antichi , prendo  io  a 
^ire  oelr  odierno  Ragionamento  * pronun* 
dando  » che  eife  ricfcono  una  Malfa  tremen* 
diurna  ,in  virtù  di  cui  gli  Uditori  rimangono 
bruttamente  maleficiari  * cioè  poflfeduci  nell* 
anima  da  uQoSpiritomalcdettod'lnfernocoa 
forza  llrana. 

l 

Jtìh»  A tre  capi  fi  riduce  t^nì  f pecie  di  Maleficio  : a 

maleficio  amatorio, a malefido  oQiie,e  a ma* 
fM.t.  leficiofonnirero.  Tati  fono  le  tre  teite  rabbiofe 
di  quefio  Cerbero.  11  primo  dunque  d maleficio 
i9  amatorio, per  cui  il  Demonio  cedra  verfo  aU 

S.  HUé-  cuno  un'aàetto  $1  infopportabile , che  é più  to> 
fto un  furore.  Cosi  racconta  5an  Girolamo  di 
unapoveraGiovane,  che  afiaccuraca  con  limil 
guifa  di  malefido, comlndóa  gettar  via  il  velo  di 
eapo.afcioglierfi  letrecce*a  sbatterfi.a  Aride* 
re , a fremere  fin  co‘  denti , e a chiamare  ad  ogni 
tratto  per  nome  il  Giovane  incantatore  * per* 
chd,diceilSantO|r  cccefib  neiramoreera  tra* 
pafiatoin  infania.  Mtgnitudoqmppe  tmariiffia 
faroremurUTéH , Io  non  dirò  già, che  le  Com* 
medie  impure  producano  eifetei  si  Arepicofi 
nel  cuore  di  chi  le  afcolta  ,ma  dirò  bene  che 
ei  producanoeAetrì  anche  più  maligni  Entr. 

Hìfirh , «rrwem  dum  fiiigit , , dice 

Miouzio . Parole  tutte  f^ofe*  e lignificanti, 
che  addicano  infieme  rcA«co  , ed  infiemeii 
modo  di queAo  maleficio  profondo.  Diceche 
i Commraianci  mentre  rapprefencano  amori 
finti  fu  le  fccne,fannocon  eAì  nelle  Anime 
nlaghc  vere  : smorem  dum  fttigk  * iafiigU . Quel* 
la  parola  i un  termine  che  ci  m^ra, 
non  folo  il  ferire,  ma  il  ferire  altamente, co- 
me appunto  fuccede  nel  cafo  noAro  : impe- 
rocché fra  tutte  le  paAioni  del  noAro  cuore 
non  ve  n'd  altra  più  da  temerfi  , che  que* 
i maggiori  Filofofi  la  conta* 
PVdr«  vano  già  per  un  genere  di  pazzia  ; e il  dot* 
tiAìmo  Idiota  la  intitolò  un  amabile  perfecu* 
zk>ne  delfAnima*  la  quale  per  cAa  muore* 
c non  fe  n'  accorge  : permkies  dtlitmtm  , Ora 
I.  una  tal  Fiera*  a cui  converrebbe  rinfixzare 
^ fempre  più  le  catene  ne'  fuoi  ferrali  * vien 
poAa  in  libertà  dalle  Commedie  oi»nc*  per 
abilitarla  alle  Aragi  Non  fi  parla  fui  palco 
di  altro  foggetto  che  di  amore  » non  fi  or* 
difeono  altre  tracce*  non  fi  odono  altri  trat- 
tati. non  s'intrigano  dal  principio  fino  alla 
fine  * e non  fi  difciolgono  alrre  maniere  di 
Ttrtmll  gruppi  : Sammmgrmi*  cjt$f  de  fparemm  ptarimm 
it  fpta.eweituMtm  e^  : tantoché  la  fantafia  occupata 
«M.  <7*  (ia  quelle  immagini  dilettevoli  * non  fa  corv 
cepire  nè  altro  di  più  bello  > nè  altro  di  più 
beato,  che  II  darfi  tutta  in  preda  al  fuo  m» 
le.  E'avvenuto  più  volte  * che  una  Donna 
gravida*  dall' bavere  continovamentedìnao* 
zi  a^  occhi  l' immagine  di  qualche  Moro, 
habbia  partorito  un  figliuolo  nero  come  un* 
Etiope.  Or  fate  ranone  che  raleè  il  cafodi 
un*  Anima,  la  quale  interviene  fpelTo  a que- 
lle rapprefenrazioni  indecenti.  A poco  a poco 
ella  concepifee  un  idea  tanto  dilferentedalla 
fintiià  della  legge  OiAóog»  ebe  Qoa^ddif- 
7«mo  //, 


fèrente  un  parto  nero  da  una  Madre  bianca. 

Non  fi  credono  poAìbìli  altre  dilettazioni  che 
quelle  de'  Senfi  * e fi  giunge  a fegno  di  Ai- 
mare  adatto  crudele  quella  Legge  che  le  in- 
terdice. Rapùbttaemf,  dice  Santo  AgoAino* 
deplorando  amaramente  un  tal  fafdno  degli  ^ 
anni  fuoi  giovanili  , r^tpUbant  me  fpehactdA 
TheatricAt  pleamima^i/iibnt  miferi Armnmearumt 
foatibuf  igais  mei.  Se  qucAe  malvage  azioni 
truovaoo  un'animo  già  aA'umicato  e anneri- 
to da  fuoco  impuro , Auzzicano  vie  più  le  me 
vampe:  e fe  truovano  un'animo  purodaralì 
affetti  , gli  propongono  per  unico  bene  della 
fua  età , quello  che  n'  è vera  mtferia  : confi- 
gliano una  falfa  libertà  di  amare  chi  vada  a 
genio:  tS  f»r  ableflameaia  iaaatam  fabai  arami.  ^ JI4 
meniem  excitaai  ad  iaeeaiivA  libidiatim  , come/>*"<v 
ragiona  in  propofito  poco  differente  Santo 
Ifidoro . t 

Hanno  poi  gl*  lAriooi  due  gran  vantaggi  IV. 
nel  perfuaaere  alla  Gioventù  qucAa  liberràd 
nocevole  dianzi  detta  : e fono  que'  fuggetri* 
in  cui  rapprefentano  tali  amori  * e quegli  di 
cui  fi  vagtiono  principalmeme  a rapprefen* 
tarli.  I fuggetri  in  cui  rappreiencano  cali  a* 
mori  * fono  comunemente  perfone  illuAri  : 
Guerrieri,  Paladini,  Principi.  Regt;equeAt 
fi  fingono  impazzati  dietro  ad  una  viliAima 
Femminuccia,  dimenticari  deiUdignità  edd 
decoro  , e vinti  dalla  propia  paifione  dopo 
haver  disfatti  gli  Eierciti  più  poffenti,  e fog- 
gtogaceora  Pcuvincie.  ora  Piazze,  con fom* 
ma  gloria.  £ non  è queAo  un  dipingere  in 
fondo  d'oro,  per  rendere  più  AimabiTe  quel 
vermiglio , ò quel  verde,  che  vi  campc^i? 

Anzi  non  è qucAo  , all*  ufanza  de’  Gentìii  • 
fingere  i vizj  nelle  Aibllmt  Deicà  * per  confe- 
aare  le  iniquità  e le  infolenze,  e perefporic 
così  alla  comune  tmitazion  popolare , in 
abito  non  infamc.ma  venerando?  i^fp  « 

hmpadieam  f^eaerem  * adalteram  Alarrem  * 
vem  dlam  faam  * aoa  magis  Regwa  , qaàm  vitiis 
Priaeipem , m terrems  amarej  , cam  fairfai^ 
miaibaft  ardeatem  dicea  Sao  O'priano.  Q^xre 
jam  aaae,  aa  ri/>*^NÌ  fpeiìat  ,iaieger,\igl 
pudieas . 

L'altro  vantaggio  diabolico,  affine  di  per* 
fuadere  più  efficacemente  queffa  mcdcfima 
libertà  negli  amori , é il  farli  rapprelénrare 
pur  troppo  al  vivo  dalie  Donne  medefime 
afeeie  in  palco:  alle  quali  perchè  non  dira- 
do una  tal  febbre  è continua,  non  dubitate 
che  non  ne  fappiano  bene  effimere  in  at- 
to tutti  I fintomi  agli  occhi  de’ riguardanti.  - ^ 
Qmd  aaa  poiefi  faadere , qai  tatif  efì  ì Non  vuo- 
le  Sao  Paolo  che  le  Donne  predichino  nelle 
Chiefe  ,per  quel  pericolo  che  fi  corre  in  udir* 
le,  come  interpetra  Santo  Anfcimo.  Ora  fe 
non  puòtollerarfi  cra'CriAiani,che  una  Fen>* 
mina  parli  in  pergamo  dell'  Amore  divino,  « 
come  dovrà  tollerarfi  che  parli  in  palcodeH* 

Amore  profano?  parli  alla  Gioventù  canto 
difpoAa  a concepire  fiamme  d‘  impudicizia? 
parli  tutta  ornau  dal  capo  fino  alfe  fcarpedii 
mille  gale  , inventate  dalla  l*afcivia  ? parli 
con  facezie*  con  frafi,  con  gcAi  da  nonfof* 
fèrirTi  ne  pure  tra’ Barbari  più  sfrontati,  fenza 
vergognai  £ perchè  diffi , parli  è £ parli,  e 
Ccc  g canti 
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ointJ  a piacere  Dice  San  Cipriano»  checor* 
oa  più  conto  udire  un  BaGlifco  il  qual  fibili  • 
che  una  Donna  la  quale  canti . c«>r  c*mu 
tderMius  smdirt  SaftUfcum  JtbilaiUfm  : per* 
chè  quando  Tuno  e l' altro  fia  mtddiale»il 
fibilio  » é il  canto  ; l' uno  dà  morte  breve , 
r altro  perpetua.  1 Pittagorìct  furono  sì  vaghi 
di  Mufica  » che  per  acaediiare  un  tratteni* 
mento  mal  confacevote  alla  fedctà  delle  Scuo* 
le»  la  Bnfero  infra  le  Stelle  : quafi  chedal  Ge* 
io  ila  dipoi  Hata  tramandata  alla  Terra  . Ma 
ficurameme  dal  Cielo  non  venne  mai  quella 
Mufica  che  fi  fente  ufcir  dalla  bocca  di  quelle 
Cantatrici  Infernali . Se  da  neiTun  luc^d  ve* 
nota*  è venuta  dalPintimo  degli  Abiliì . Ai* 
men  può  dirli  che  oc  farebbe  venuta  » fé  vi  po* 
teflé  elTer  Mufica  in  ranco  lutto-  San  Gitola* 
d fe  faperc,chc  fitruova  tra  gli  altri  una 
razza  di  Diavoli»  i quali  hanno  perulficiodi 
fomentare  gP  innamoramenti  » gl’  invaghi- 
menti » e le  canzonette  di  amore  » smorìbust 
éMauriis  chiniti/  ftrvieiiter  ; e quelli  Diavoli 
conviene  che  fieno  i primi  ad  alfìllcre  a quel 
Teatri  » dove  cantano  quelle  Sirene  loro  di* 
fcepote  » affin  di  dettare  ad  effe  , non  meno 
le  note,  che  le  parole:  cfii  lan  si  «che  vi  fie- 
no chiamate  fin  da  lontani  Paeft  , falariate» 
fpefate,  ed  elfi  che  vi  fieno  afeolcate  da  fom* 
ma  calca  di  gente  con  più  arceozione,  di  quel- 
la che  nelle  Chiefe  mai  porgafì  agli  Evange- 
li. Si  dice  poi  » per  fafciar  quella  piaga  si  puz 
Eoience  con  qualche  fcufa , lì  dice  cheli  com- 
pongono e cantano  amori  onefii.  Fofie  pur 
?era  la  fcufa.  Ma  quando  fofie  anche  vera  » 
non  é bafievole:  imperocché  pare  a voi, che 
quelli  medefimi  fieno  argomento  proporzio- 
nato alla  lingua  di  una  Femmina, calla pub- 
Ùicità  di  un  Teatro  ? Conca  Plutarco  » che 
Catone  difcacciò  dai  Senato  un  tal  Mallio, 
per  bavere  ardito  di  badare  la  propria  Moglie 
^ in  prefenza  delia  Figliuoli^  Kon  dunque  tue- 

codò,  che  i onello  in  tal  genere  , vuole  ef* 
porfi  agli  occhi  di  tutti  » od  ^li  orecchi  di 
tutti  . lo  tengo  per  coHantilfimo  che  quel 
Confolc  faggio  » benché  Gentile , havrebbe 
indite  non  dalla  Cirrà  , ma  dal  Mondo, 
quelle  Femmine  audad,che  fu  i pubblici  pai* 

, con  uno  llrumento  in  mano  fi  fingono 
fpafimare  e fvenire  , per  V anfia  che  hanno 
del  loro  giovane  Spqfo  • quafi  di  un  Nume 
che  li  calia  beare  giù  dalle  Stelle.  Mirate  fé 
dò  non  i un  fingerfi  afTatturacédi  quel  ma- 
leficio amatorio  che  fi  dieea  , per  aSanurare 
elTe  gli  altri  ! Onde  non  é aedibile  quanto 
bene  ciafeuna  d‘  clfe  porrebbe  applicare  a sé 
' qud  titolo  che  le  dié  il  Profeta  Naum,feella 
ne  arrivalfe  a capire  il  fignificato  : Mcrciriei/ 
^ àf  » éf  babetiiis  m^dejieim  , qna 

vtndidd  gemes  wr  fonkationihu  fuii , iS  fami- 
fum.  fddUJìtw  fui/ . Frattanto , perché  il  ve- 

leno in  cut  fi  llempera  quello  maleficio  èdol* 
dliimo  , G bee  dalla  Gente  fu  con  fomma 
allegreiza,fcoza  badare  alleorribiU  convul- 
fioni  che  poi  verranno  : né  li  da  mente  all’ 
^ avvifo  del  Savio, che  fin  da  lungi  grida  achi 
v^^^iienc  in  mano  quel  calice  awelcnaco.*  N# 
* ’ Ì0Hdarij  vimm  quando  fiavtfeit , cam  (pltadati- 
jrd  M viqv  rw/ar  eja/»  qats  ìagrtdiiMt  Usadèt^ 


ìm  sou^aw  wwdebit  Mt  CJiétri  che  fu  quanto 
dire  : Non  dar  fede  al  colore  del  vino  ama* 
bile  che  Iplende  in  quel  tuo  bicchiere  : per* 
chénon  prima  farà  giunco  alio  llomaco, che 
il  proverai  cambiato  in  bava  di  Drago. San- 
ca Terefa  ci  fa  fapae  come  il  Signore,inuna2g 
fublinM  Vifione,  le  niollrò  in  luc^odov’el* 
la  air  ultimo  farebbe  andata  a finire  giù  nell* 

Inferno , fe  havelTe  profeguita  la  llrada  in* 
traprefa  , dì  compiacerfi  in  alcune  amicizie 
vane,  che  fi  farebbono  poi  cambiate  in  mal- 
vage Ora  chi  ci  palcfa  qua)  fia  rAbifio,  do- 
ve é per  condurre  tante  Anime  fconfigliate 
quella  libertà,  che  da  principio  fi  tiene  per 
innocente.^  Se  éìnnocenre»anche  é dolce  più 
del  dovere . E queilo  dee  ballare  a far  sì  che 
nefilm  fi  fidi  di  bae  a ù mala  tazza . Jn  fine 
tMrdtbit , Ht  Cdidwr. 

II. 

E pure  quello  è il  minor  pregiudizio, che  VI. 
rechino  a I colhimi  i Gimmcdlanti  profani. 

Se  non  operalfero  altra  malli  nell’  animo  di 
chi  gli  alcolta , io  non  voi  rei  ne  anche  loro 
afaivcre  il  nome  d' Incancarori . Patfiamo  p^ 
rò  a vedere  l’ altra  fpecie  di  Maleficio  , dove 
le  (Iragi  fono  più  unìverfali.  L’alrra  fpecie  di 
maleficio  è detta  maleficio  ollile , e per  elTali 
fanno  sì  vaili  eccidi  > che  un’huomofolo.per 
nome  Elzana , nello  fpazio  di  due  anni  , fi 
rifaHce  havac  uccìfe  più  di  ottocento  perfo- 
ne  co’fuoi  incaniefimi . Tuttavia  non  fi 
dano  gli  Stregoni  di  fupaare  le  llragi  d^'  If-  f p i. 
trioni  oe  pur  nel  numero,  come  non  le  lupe- 
rano  nelia  ferocità  :elièndoIe  (tragi  di  (|uelli, 
firagi  di  Anime,  là  dove  le  loro  fono  llragi 
di  Corpi,  che  rollo  , ò tardi  . pur*  hinno  un 
giorno  a morire.  Per  dir  qualche  cufa  di  una 
maraìa  ù vada,  tanto  che  fi  raccolga,  alme- 
no in  confufo,  il  numero  degli  ucciti  * polfia- 
mo  arlcrmare  che  fra  le  infinite  occafìoni  pe- 
rieolofe  ,da  cui  fono  gli  huomini  Incitaci  a 
peccare,  non  ve  n'è  alrra,  la  qual  provvegga 
di  sì  grandi  arme  tutti  i nollri  Avverfarj, co- 
me le  Commedie  fcorrecte.SapetechetreNi* 
mici  habbiamo  terribìlillìmi,  e fono  il  Mon- 
do. la  Carne,  il  Demonio.  Ora  mirate  co- 
mequelle  Commedie  vagliano  ad  armare  tut- 
ti e xre  a noilro  danno , ed  in  prima  il  primo . 

Il  MorKÌo  é dato  Vecchio  pazzo,  e ìAfenfa- 
co  , e però  tanto  odiofo  dinanzi  agii  occhi 
della  divina  Sapienza,  che  ella  non  può  fof- 
fairlo.  Tns  fpeeict  ódivit  /laima  mta , ^ag-  saSaj- 
graucr  valdè  aaimd  Utoram'.  Seaem  faimwì  tttV 
iafcafaiMot . E’dato  Vecchio  .perché  va  fempre 
avanzandoG negli  anni;  ed  avvicinandefi  alla 
fuafiner  e pure  non  foto  non  crefi.'c  egli  mai 
di  fenno, ma  fempre  piùrimbambifee,  pazzo 
nella  volontà,  infenfato  ndrincellaco»  men* 
tredellccofe  non  giudica  >fe  non  come  i Bam- 
bini » dall’  apparenza . Perchè  rkrupai  il  feiv 
.no , é calato  dal  Odo  il  Figliuolo  di  Dio 
a divifarglt  il  vao  dal  fallo  . Ego  ad  hoc  «e.  ì»  il. 
si  ia  Maadam  ftit  lefiimoaiampcrbibcaM  xìtriiMti.  W 
Epure  r infcb'ce,  per  inamencre  le  fue  fiolce 
■ apprenfiooi,  non  vuoledarfedene  anche  aita 
medefiroa  V'erirà  : onde  corne  contumace 
viene  abbandogazo oc  fuoi errori  da  Grillo, il 
qua* 


difing 

Cl*fie9 

r» 


G ::v4^mK5l 


*Digi'i.?c‘ 


Ragionamento Trigefimoprimo . 5 8 J 

^otle  fefclude  nominatamente  da  quelle  fup-  gli  portano  , come  fe  gli  credeiTcro,  c nq 
j»  i;.}. pliche»  checgli  porge  ai  Padre  per  altri  . hanno  gloria.  Le  Azioni  pubbliche  furono 

N«»  pT9  MunlOf  jed  prò  ifùqtioj  dtdifU  ìnliituire,  per  addottrinare  il  Popolo  ne' co» 

mtbii  trattando  il  Mondo  da  fcomunicaco  » (ìumi,  approvando  i buoni  con  quelle»  dan* 
come ^lilimerita.e da  indegnodi partecipare  nando  i rei.  Adunque  coovicndire  chehab» 
il  frutto  delle  oraziooi  comuni.  Ora  quedo  biano  forzaad  imprimereifencimenti  cheeiié 
Mondo  tanto  oppodo  alla  divina  Sapienza»  favorifeono,  benché  finte  . £ le  hanno  for» 
donde  riceve  maggiori  foccorfi.  per  mantenere  za  ad  imprimere  i fenfi  buoni»  qualorafie» 

la  ribellione,  da  lui  tuitor  profetata  alla  Verità»  no  candide  e cofiumate  nelle  funzioni»  co* 

chedaglÌafliomÌedaUeazionÌde’G>mÌci?S’Ìa*  me  non  l’havran  più  ad  imprimere  i fenfi 
troduce  prefentemente  fui  Palchi  chi  con  io*  rei,  qualora  fien*  empie?  DceeMt  sduUtris^l  €.  hjf, 

ganno»  con  iniquità»con  perfidia»  anzi  con  drat  dice  Latunzio,  fimalMu 

lacrìleghi  incanti  fi  la  la  drada  »ora  a renare»  di««r  ma  v<rm . 

era  a vendicarfi . ora  a vincere;  e con  prò*  Ma  finalmente  il  Mondo  ci  combatte  di  VII» 
fpera  forrefi  vede  tuttavia  giuncodovealpkò  fuori, nedcombarteconaltro*checo’dectami 
fi  malignamente.  Si  rapprefenta  un  Giovane,  fdocchi.econ  le  dotcrir^  firavolte  che  ^li  d 

che  con  ingegnofe  drateaggemme  delude  la  dà.ripugnanciallemadìme  del  Vangelo.  Più 
cudodia  di  un  Marito  gelolo.  Si  efpooe  un  pcricololamenceperòcìoppugrialaOiroe,che 
Lenone  infame»che  con  danari  compera  ad  éfaltro  nodro  Nimico  » mcntreché  quella  ci 
altri  l'onedà  di  una  Vergine.  Si  fa  contempla-  combatcedidentrocondomcllica  (Adizione,  ed 
re  un  Ducilo  come  fpettacolo  degno  di  ripu-  arma  noimedcfimicontra  noi . Ciòcheellaoc* 
fazione  di  rimembranza  » e fi  alza  un  l'rofeo  tiene  con  invogliard  femprcpiùdi  nuovi  piace- 

ad  un'azione  proibita  dalla  legge  Divina  con  ri»ficché  ilcibodi  una  brama  appagata  fia  fame 
tanta  feverità , e fulminata  con  tante  maledi-  allaltra.  Ora  in  quello  medefimo  tradimento» 

Zioni  dalle  Ecciefiadiche  Si  avvilifce  come  da  nelTun'alcro  palfatcmpo  mondano  riceve  el* 
femplictrà  la  Continenza  cridiana;  fi  ammira  la  maggior  foccorfo,chcdalIe  Cumedie  ofeene. 

come  làviezza  una  Politica  empia;  fi  fcredita  Prima  »perchè  nelle  altre  occafioniellafa  lega 
TEvanaelio»  fideridela  Fede,fi  deifica  la  Por-  foto  conqualcunodc‘nodriSend,manetTea* 
cuna.ndabilifcono  quelle  malfiine»  che  fer-  tro  ella  li  collega  con  tutti.  A/im  crirmitm 
vonodi  bafe  aU’Ateilmo;cd  ora  con  equivo-  gmias  Jibi  inaobu  uadicant  p0rr/«of/,diceilfan* 
cazioni  difonede»  ora  con  ereticali  anfibolo-  to  Vefeovo  Salviano.  Gli  altri  divertimenti  > 
gie  fi  dipignela  Virtù  per  Vizio,  aferivendo il  bencliè  cactivi»fi  contentano  di  una  parte  di 

tutto  al  Ofo  , e togliendo  di  mano  ddia  noi  : qual. vizia  la  faocafia  » quale  gli  occhi» 

Provvidenzale  redini  del  governoumano, per  quale  gli  orcccbi»e  cosi  degli altri:ond’éche 
metterle  in  mano  al  Fato.  Qaede  fono  le  le  un  fenfopecca  per eHi» l'altro  frattanto ptÀ 
operazioni, quelli  i fenfi,  qucdii  fuccelfi,  che  dare fenza  peccato-  Ne' Teatri  non  é cosi.  /« 
codicuifeono  buona  parte  delle  pubbliche  Tixétrif  vcrè  mibtl  borum  remm  vmcmt  » qtòm  (d 

Azioni  : e però  in  qual'  altra  occafione  riefet  eoMumpìfctmiis  maimus , ^ muditu  mura , ufpc» 

mai  meglioal  Mondo  di  dabilireifuoi  dc^mi»  oculi  pMuuutur.,  Ne  Teatri  la  flrage  é uni- 
che in  quedaddleCommedie»dovefiapplau-  vcrfalifiinu  » né  -ci  rimane  in  noi  alcuna  Po* 

de fu’Palchi a que' documenti,  che  fe  fi  prof*  cenza  »che  vada  eicnte  di  colpa:  ciò  che  rie* 

ferideroin piana  terra»farebbonomatcriagiu*  fccsi  manifello»che  fi  fe* vedere  fino  nelbujo 

lladiungran  procedo, non  folameme  a gadi*  della  Infcdciti.  onde Seneca  giunléa  dice, che 

uo  di  chi  gli  diede , ma  ancora  di  chi  gli  udì  ptt  guadare  interamente  i collumi , non  v'  era^ 

lenza  dinunziarli?  I cattivi  Compagni  nuo*  più  pod*cnte  incaiucfimo  degli  fpettacoli  » i 

cono  al  Paride  Demoni  medelìmi:  onde  non  quali  col  dolce  del  piaccreinfmuavanoJa  qua* 

puòoegarfi,  dar  Iim^  berwciò  che  fi  recano  a lunque  banda  ogni  vizio  nel  Cuore  umano, 
vanto,  cioè  di  bavere  una  bocca  appunto  in*  - Nibil  làm  dmmmoium  bomis  morìbus  t^uÀm  mali, 

Tf$v-  I.  innate,  che  ingbiotte  TAnime.  DeglMÙmmut  quo  fptlìmailo  deftdcre  :uuk  <»m  por  volupsmiem  ^ 
***  eum/i^ut  hftrnut  vheHtem.  Tutravla»quando  fmeilius  vium  fubrtpuni . 

mai  le  loro  parole,  d perfuadendo  il  malfa-  Néfolamente  permezzo  delIeCommediefi  y|[j 
re,  ò magnificandolo,  podbno  apportarcan-  accrefee  in  noi  la  fete  de' piaceri  interdetti,  ma 

to  danno,  quanto  ne  apportano  i moderni  fi  rimuove  ogni  odacelo, che  polTairatrcnerd 

Teatri?  Io  credoche  da  una  fola  Opera  fean-  dairimmcrgcr  le  labbra  nel  calice  attodìcato» 

dalofa  fi  dabilifcono  in  una  fera  più  errori  a fino  ad  inncbriarcene . Conciodtacbé  , quello 

favor  del  Mondo,  che  non  fe  ne  dabilifcono  che  ci  rrarticne  nituralmenie  dal  foddisfare 

dalle  lingue  di  rutti  i cattivi  Compagni  in  un'  laCoocupifcenza  sfrenata  » ò é il  timore  , ò è 

anno  intero:  giacché  quelli, ò ragionanopìù  la  vergogna »che  la  Natura  faviamenterinref- 

di  fadodifimjgUanti  materie,  6 ne  ragionano  colò  nelle  dilettazioni  proibite  , perché  ìe  la- 
eoa più  circolpezione  e cautela , di  quei  che  feiamo  dare;come  fa  quella  Balia, che  perdi* 

bedano  gl'  llirioni,  ufi  a vederfi  palTare  per  vezzare  il  Bambino, $' intride  le  mammelledi 

un  mono  piacevole  le  bedemmie  » e pur  una  fughiacerbi.  Ommf  malum^mut  timore,  mmt  pu<.TbrtuH 
facezia  gli  fellemi  ,or  della  Pudicizia  ,ordcl-  doreHaturm  Ora  quede  ofeene  Rap- 

la  Pietà,  ed  ora  della  medefima  Religione.  prefencazioni  tolgono  1' uno  e l' altro  di 

, Ne  vale  opporre,  che  cali  errori  fu  le  Scene  ollacoli.  Tolgono  il  timore,  facendo  vedere 

I fi  fingono»  non  fi  credono:  perché  non  ptià  trattati  vicupcrofi  ridotti  felicemente  a lermi- 

lafciailMondedi  coglierne  il  fuo  vantaggio,  ne, con  fcgrctezza  c làlvczza  di  chi  gliordl: 

BCAtKs'imrodttcoDQ  a favellare  perfooe»  che  eparimeme  iqlgpoo  la  vergpgoa  > facco^ 

. com* 
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tomparire  le  laidezze  per  un  rizio  comune 
al  Genere  umano:  anzi  per  un  vizio  proprio 
de'  Grandi , c quafi  per  una  febbre , che  non 
ÉnL€  1^^  difdiccvole  ne  i Leoni.  Sc<ltit  eé» 
t9.thnrMatamdemwifìrani.  1|  dipinger  le  Navi  rin> 
dorarne  la  poppa. l'incagliarne  la  prua.il  fre> 
giarne  di  bizzarri  arrabclchi  cucce  le  fponde» 
e fiata  un*  arte  finiifima  per  ricoprire  i pe* 
ricoli  a chi gl’inconcra  con  la  navigazione» 
Hìé.  4 a per  difiorgli  più  facilmeore  il  penliero  dall* 
\t€.r  oflcrvarli.  Vernala  exptmiimus,  \xn  S^v'xo 
di  ciò  parlando  , javaKjue  ad  mortem  fpeemè 
vfhì.  E non  fanno  riUeifo  i Corniti  alluri  » 
diminuendo  non  folo  t pericoli . ma  i naufra- 
gj:  e volendo  che  palli  per  un  trafiullo  ono- 
raco.tiò  che  dà  morte  a tante  Anime  in  uno 
Itance  ? Oltre  a ciò  condifeono  il  tutto  con 
motti  arguti, eoa  facezie,  con  formolt , con 
proverbi»  che  quantunque  fecondo  il  detto 
di  Seneca  » non  fien’  alerò , che  fall  velcnoTi  : 
Saltf  w»rv<r/i;  tuttavia  cosi  velenofi  rapifeo* 
no  ancora  il  gullo,ed  eccitano  con  la  novità 
una  fece  maggiore, malfimamente  nella Gio* 
ventù  , che  Intendo  cfaltarli  lino  alle  Stelle 
Quello  che  mai  non  provò . brama  di  foddif- 
Mrfi  .non  canto  vintadalU dilettazione. quan- 
to dalla  curìolità  di  fperimentare:conformea 
ciò  > che  acutamente  notava  Santo  Agollino 
nel  Tuo  compagno  Alipio:  quando  cnptratij 
ipi'f  defidcrare  acqéiaqMam  viziar  W. 

bidÌMC  talijvolaptaihpfed  caric^tatis.  Eccopef* 
tanto. che  grifirioni  in  un  medefimo  tempo, 
ed  affilano  le  armi  allaCoocupirccnza.invo* 
gliandola  fempre  più  dei  piac^  e lndti>ito,  e 
la  provegooo  di  feudo,  togliendo  al  piacere 
la  vergogna  e il  timore.  E poi  volete  che 
io  non  chiami  leScene.come  iechiaiDÒ  Lac- 
tanzio.i  fommi  incentivi  di  tutti  I vizj.^  Ma^ 
I.#.  Im.  irritmitcnim  viihnim 

Finalmente  il  terzo  nofiro  Nimico,  che 
fupera  tutti  ghaltri.fenon  nell'atto  almanco 
nella  brama  di  nuocere:  é il  Demonio.  Ora 
quelli  da'  Palchi  pubblici , e da  Teatri,  cava 
tanto  di  ter^dica,  che  gli  tiene  per fu^i.  Udite 
ciòchc  racconta  gravemente  Tertulliano,  affi- 
ne di  fpavenrare  1 Fedeli  da  si  perniciofo  trat- 
tenimento. Una  certa  Signora , benché  Crì- 
fiiana , pure  amica  più  del  piacere, che  della 
Croce  fi  lafiriò  tirare  dalla  curiolìtà  ad  andare 
al  Teatro,  non  indovinando  quanto  cara  le 
dovefie  cofiarequclla  dcccfiata  riaeazione.  E 
pur  cosi  fu  : perché  nel  ritorno , entratole  ad- 
dofib  il  Diavolo  , cominciò  a tormentarla 
con  gran  fieri^zza.  finché  condotta  davanti 
ad  un*  Erorcilla  » incefe  la  vera  cagione  del 
propio  male.  Come  ('difierBrorcilla  fgridan- 
do  quello  Spirito  immondo^  come  ardifii  cu 
d'invafare  le  membra  di  una  Donna  Crifiia* 
na,  che  in  virtù  del  Baccefimoédivenuca  un 
Tempio  vivo  dello  Spirito  Santo?  Q^mada 
Tma/I.  rta/rr/  tt  Fidetcmagorgdif  Ma  eccovi  la  rifpo- 
dtfft8  Ila;  Jafliffimì  auidemfeci.  L'ho  farro  fecondo 
r.té.  ogni  cerinine  di  giuflizia:  concioffiaché  non 
fono  io  padrone,  diife  il  Demonio , di  pren- 
dete quella  Fiera  che  fia  r>elie  mie  Bandite  ì 
in  mt9  eam  iaveni  ; concludendo , che  le  Sce- 
ne fieno  una  tenuta  proprìffima  ^H'inferno, 
dove  egli  può  eoa  libertà  cfextiur  la  fua  rab- 


bia, canto  più  franca, quanto  che  non  é egli» 
che  vada  quivi  qual  Cacciatore  importuno  a 
trovar  le  Fiere,  ma  le  Fiere  concorrono  a 
trovar  lui.  Quello  nondimeno,  che  preme 
in  fomtno  al  Demonio,  non  è tormentare  i 
corpi , é pervertir  l'anime.  Però  mirate  come 
le  Rapprefentazioni  impudiche  gli  giovino  a 
quello  finq^iù  che  alcun*  altra  delle  lue  inveri* 
zioni  mae(tre,aprendoegli ne’TeacrI  una  pub- 
blica fcuola  per  infegnare  a peccare  con  pen* 
fieri, con  parole,  e con  opere.  Difie  San  Gìo- 
vannìGrifofiomo  che  {Teatri  fono:  Adulttrìi  ^ 
medifaxia  , larpimdinh  txlwtatio , inbone^Miis 
extmplM.  E quelle  appunto  fono  le  principali 
lezioni, che  quivi  fi  fpieghino  dal  Diavolo. 

£d  in  prima  vi  s’infegna  a peccar  col  pen*  ^ 
fiero.  AdaUernmedUath.  Gli  occhi  fono  a noi 
I più  diletti  fra  tutti!  Senfi  .perche  più  degli 
altric’infegnanotdice  il  Filofofo.  Ma  perché 
più  c'infegnanoll  mal,  che  il  bene,  perquefio  Arìd«t. 
io  credo  che  fieno  ancora  fra  tutti  i Senfi , i *■ 
più  diletti  al  Demonio  : il  quale  non  può  oe«^'f‘'' 
garli  che  non  li  vaglia  di  cui  a nofira  rovina 
in  diverfe  guife . Se  ne  vale  con  darci  a le- 
gete libri  oiceni,  chiamati  da  S.  Girolamo 
imbandigione  apprdlataci  dairinferno:  cìhat 
DtemMam  (ormina  PccSaram.  Se  nc  vale  Con 
darci  a contemplar  pitture  lafcive;  in  cui  ti 
apparifeano  nobilitati  gli  adulteri,  gl’ incelli,  le 
infamità,  fin  ira'Crìfiiani,  che  oonjxKcndo 
bavere  Idoli  nelle  fianze,  fanno  ad  efii  fuppli- 
rei  ritratti  iniqui  : Tindant  incefìa  pinati/ ^ Se 
nevaio  con  farci  incontrar  delle  femmine,  or  ,j#. 
troppo  ornate,  or  malamente  coperte,  chU-'  * 
mate  però  da  San  Cipriano  lo  Itimolo  del 
peccàtOiAiaUafpeeeatifHSÌaed  formafctaùiua: 
perché  come  il  peccato  é lo  lliniolodella  mor- 
te, con  foilecitarla  a venir  quando  non  ver- 
rebbe, cosi  la  Donna  vana  e lofiimolo  del 
peccato.  Concuttociò  mai  non  riefeono  gU 
occhi  nofiri  al  Demonio  più  adattati  al  iuo 
fine,  che  neTeatri , dove  i libri  fono  vivi , le 
pirturefono  vocali,  la  villa  é congiunta  alle 
parole,  le  parole  fono  animate  da  gefii,  da 
applaufi,da  cetre,  da  canti,  da  fmfonfe: fic* 
ché  fuccociò  che  il  Signore  ti  ha  dato  perfer* 
vir  lui,  viene  ivi  rivoltato  dal  Demonio  In  in- 
firumeniodaOlTenderlo  Oe«r/»x  ,<y«vrr/, 
cotdeditiiìit  cxe^ùaadifdHte  il  Savio,  quando 
annoverò  que'favorìcheDio ci  fe’nel  crearci- 
E per  tutti  quelli  vengono  nel  Teatro  im- 
piegati concordemente ò ad  invitare,  ò adia- 
trodurre,  ò a nutrire  penfieri  iniqui»  io  ol- 
iraggiodel  Creatore.  DifctadtlUàTheatro^tu  %. 
piglia  San  Giovanni  Grìfofiomo.  Ti  parti 
dal  Teatro  : ed  ecco  che  fi  ricomincia  nella 
tua  memoria  un'  altra  Azione,  unto  per  te 
peggiore,  quanto  più  intima.  fptBàfH 
ad  Mitmoriarn  rcdeaat . Rìcorronoallameocel 
motti  impuri  che  udifii.le  facezie,  le  formo* 
le,  i gefii  audaci;  e cu  a te  fiefib  divieni,  e 
Teatro  portatile , e Recitante , e Scena  » c 
Palco,  e Spettatore,  e Soggetto,  e ciò  che 
tu  vuoi.  Quel  Pefcatorc,il  quale  conficcò  ne* 
fianchi  della  Balena  il  ferro  mortale,  la  iafeia 
andare  liberamente  vagando  dove  a lei  pia- 
ce, perché  fa  che  fra  poco  d'ora,  dopo  ua* 
iftucile  sforzo  eh'  eU*  barià  fiuto  a cavar!* 
fiiora; 
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fuora  ; vuota  di  fangùe , di  fencimento , e di  vira> 
farà  Tua  preda.  Co^  fa  ii  Demonio.  Ti  lafcia 
ufctrcda  quel  ricinto  teatrale  ove  ti  » ben 
confapevoie  di  dò  che  rotto  opererà  in  te  di 
male  quel  cattivo  peniìero , che  egli  per  gli 
occhi, per  gli  orecchi, <; per  la  fantalla  licac* 
dò  qual* acuto  dardo  ncirinrtmo delle  vifcere. 
Frattanto  colui  fi  ride  di  chi  biafima  leCom* 
m^ie,edice  trasd:Che  mal  faono?nonav. 
vertendo  11  male  del  fuo  penfiero  , ò non  lo 
prezzando,  perciocché  egli  e male  che  opera 
a poco  a poco . AduUerù  medhatio. 

XI.  Vero  è, che  non  fi  contenta  il  Demonio  in 
quella  fcuola  d*  impudidzia  di  addottrinarci 
luci  Difcepoli  ne’penfterj  malvagi:  patta  più 
. innanzi  a farli  anche  Macttri  di  parlar  male. 

Y Ttnrpitadim  exbdrtuth.  Narra  Plutarco  » che 
anticameore  vi  erano  alcune  porte  chiamate 
Nefa(le,c>oc  infelici  ed  infami,  perché  perette 
tifcivano  folamente  i Rei  condotti  al  patibo* 
lo.  O come  indegne  di  ettere  ricordare  fono 
le  bocche  de*0>mmedianti . da  cui  non  eCce 
parola , per  dir  cosi,  che  non  ila  nefanda  ! Porte 
di  caitivittimo  augurio  , giacché  per  ette  non 
patta  nulla  di  vivo, ma  lol  di  putrefattibile  e 
di  puzzefo.  E pure  fe  il  male  fìnitte  rutto  in 
loro  , farla  mcn  grave.  Il  peggio  è wChc  par* 
landò  eglino  in  quella  foggia  , tnfegr^ano  a 
chi  gli  ^e  un  parlar  conforme,  aprendo  loro 
quali  una  vena  luliurea  di  motteggiar  fu  quel* 
le  licenze, efu  quelle  laidità,dicui  l Apollolo 
divietò  fino  il  nome  : «re  iK>mìnc»:nr  in  v<d>if. 
Che  però, dice  Clemente  Alcttindrino, Ila  be. 
ne  chiamare  i Palchi  una  Cattedra  di  pcllilen* 
}jb  ? P'*  2^ , Nrr  ÌMMCi/tnè  Tbcaira  Cnibedram  pefiilen~ 
vof«,  mentre  vi  fi  formano  , non  fo- 
lamente Uditoli  di  mal  parlare , ma  anche 
Maellri. 

All.  Né  fi  terminano  quelle  lezioni  bene  fpctto, 
^ prima  che  I penfieri , eie  parole  non  giungano 
a compirfijnoltre con  l'opcre.  jiÀulier'mm d:, 
ftiinr^  dam  vrdrrar , dice  San  Opriano,^  /r«o 
cinnute  ad  tùia  puhliea  anthoàtaùt  uiri/0  , qua 
pudua  foriate  ad  Ipeila^ulnm  matrona  proccfje- 
rat  ,de  fpeHacuio  revertìiar  imnadua.  Eccocìò 
che  II  apprende  in  quelle  malvage  Rappre* 
tentazioni , ecco  dò  die  fi  acquilla . Si  appren- 
de a colorire  co  i fattiildìfcgnodi  quc’rrarrari, 
di  quegl'inganni, di  quelle  impurità, di  quell' 
opere  liccnziole.chccon  tanto  applaufo degli 
Alcoltatori  ,e  con  tanta  arte  de'  Recitami  fi 
pongono  in  profpettiva:  e fiacquitta  che  quell’ 
Anima,  la  qual’era  venuta  al  Teatro  una  Co 
lomba,ne  ritorni  un'Avolro)o, tutto  amante 
di  tracidume.  Né  può  quello  non  edere  fie- 
queniittimo.  Imperocché  troppa  èia  forza  che 
ci  fanno  gli  efempi  ,e  mattìmamence  t mal- 
vagi. Inbonefìétif  exempla.  L’ huomo  é ragio- 
nevole ; e pure  ^anco  pochi  fon  quei  che 
fegua  no  la  ragione  per  loro  guida  ? Àlo«  qvà 
iiuidnm  efl  , }td  qnà  ifur  . Non  lì  va  dove  lì 
dovrebbe,  ma  fi  va  dove  fi  vede  andare  la  tur- 
ba > e quella  llrada  lì  elegge  per  la  migliore  , 
che  è la  barruia:e  pcròquanto  farà  datemere 
gìullamente.  che  gli  efempi  rapprefcr.tari  fu' 
Ralcht  da'  Commedianri , truovino  feguico  ? 
Frattanto  i Mariti  fono  i primi  a condurre  le 
loro  Mugli  io  quelli  pericoli  di  rovina  «lenza 


badare  alla  pazzia  che  commettono . Guai^ 
dare  s' ella  é folenne  ! QjMndo  le  Mogli  a di^ 
petto  de’ ter  Mariti  vogliano  andare  a i Tea*  . 
fri,  ludii  tbeatralibus  ti  Mariti  hanno  però  dal- 
le  Leggi  battance  titolo  a ripudiarle.  £ ri 

i Manti  fon  quei  che  ve  le  conducono!  Cosi  dirtpud 
é,cosi  é.  I Mariti  fono  i primi  a condurvile 
loro  Mogli,  i Padri  i primi  a condurvi  i loro 
Figliuoli , le  Madri  le  prime  a condurvi  le 
loro  Fanciulle.  £ pure  fino  i Gentili  giun> 
fero  a rimirare  l'indegnità  di  si  ttolida  educa* 
ziooe.  Tanto  che  Arillotile  vuole  che  i Le- 
gislatori fiefiì  fian  quelli  che  non  permettano 
alla  Gioventù  l'alnfiere  alle  Commedie  per 
fupplir'elfi  con  tal  divieto  alle  patri  de'Padrì 
mal  conofeemi . Jnmores  Comadtamm  fptda-  j,,.  . 

tores  effe  non  Jtnat  Lc^ìrlator  . E perchè  ciò  ? ! 

Perchè  troppo  , dice  il  Filifofo  , è necettario  * 
r allontanare  da'Giovani  ciò  che  ha  femo- 
re di  ofeenirà  , e manìmamente  quando  ef« 
fendo  innocenti  , non  l'hanno  apprefa:  al* 
trlmenri  la  mrdefima  novità  farà  die  fe  ne 
invaghifeano  più  aicamenre  . Mi  dirqte  che 
<la  Gioventù  ha  pur  bifogno  di  qua|the  ri- 
creazione, da  che,  fe  i Canili  tengano  lem* 
pre  alla  carena  Tenia  lafciarij  mai  correre, 
non  faranno  buoni  alla  caccia.  Sta  bene:ii 
dia  qualche  riaeazione  alla  Gioventù  : ma 
non  può  darfele  fuori  de’  rontpicolli  ? San  i| 
Giovanni  Grifollomo  non  potea  tollerare  si 
gran  difordine  , ed  affermava  di  coprirfi  la 
fàccia  per  la  vergogna  quando  mirava  tanto 
di  follia  nc’ Padri  Criftiani.  Ernbefeo,  cumvu^^*^- 
deo  Virnm  camtie  vencrabtlem  , FtUum 
trabeatem.  Dove  notate  quella  parala  , ira- 
bcitfrm,  che  f piega  ciò  che  è avvenuto  talo- 
ra, non  folo  di  guidare  i Figliuoli  alleolce- 
nirà  reatrall,  ma  di  tiracvcgli  a forza, men- 
tre efii  ricufavano  c ripugnavano  , già  più 
faggi  de' loro  Padri.  O Dio!  Se  un  Piedica- 
core  parli  alquanto  chiaro  nel  riprendere  il 
vizio,  fe  dili'cnde  a qualche  cafo,  ò a qual- 
che circollanza  particolare  per  rendere  il  fuo 
dire  più  frucruoTo;  voi  bialìmare  la  Piedica, 
come  feoneia  , c minacciate  , fe  non  fi  muta 
llile,  di  proibire  alle  voftre  Donne  d’imcr- 
venirvi;  mentre  poi  dimenticati  di  quelle  fcru* 
polofe  cautele,  guidate  le  medefime Donne, 
anzi  la  medefima  Gioventù  nc’ Teatri, dove  \ .'I 
dalia  bocca  di  Recitanti  fvergognati  fi  vomì* 
ta  più  putredine,  che  parole:  dove  nonfidv* 

(ella,  ma  ù conduce  in  trionfo  la  Difonellà; 
dove  la  moilellia  s'intirola  milenfafgir.e,  la  'v 
verecondia  viltà , la  virtù  vergogna , e la  sfac- 
ciataggine vien  glorificata  qualbrio.  Ocedtà 
deploranda  ! Un  Sacerdore  vettiro  d' abito  fa- 
ero.  inun.1  Chicla  dedicata  airAlriffimo,ha 
fu  la  lingua  il  Vangelo  , e fu  la  maoo  pi- 
glia la  penna  , ora  di  un  Santo  , or  di  un* 
altro,  con  puro  fine  di  trafiggere  quegli  abu- 
fi di  cui  ragiona  . E tuttavia  la  delicatezza 
de*  Padri  nella  cuttodia  de’  Ìor  Figliuoli  c sì 
circofpetta  , che  una  parola  zela  ore,  più  che 
pefara,  gli  offende  fulcro  :fenza  che  poi  pun- 
to gli  offèndano  i motti  ofeeni,  le  rifafghan- 
ghcrate . i racconti  tozzi  , le  donne  audaci 
che  comparrfeono  in  palco,  i ghigni,  igeili, 
leopaaziooi.Dcfàode  che  fapprclcnta.'ìo  : c 
feoza. 
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fenza»ia  una  parola  »ch«  puoco  glicommuo 
vano  que'Tt^rri.  dove  non  altro  s'mfegna 
che  Aimar  la  Vita  prcfente , fprezzarla  furu* 
ra»  htCt  le  bc6e  delle  minacce  divine,e  poco 
meno  che  rìderfi  dell'  inferno  come  di  un 
fogno  . 

XIXL  Haveano  dunque  beo  ragione  I Demoni  di 
perfuadere  con  tant'ane  a’GentiliqucfteRap* 
prefentaziooi  da  me  riprefe.  RaccontaSan- 
co  Agoftino  » che  eHcndo  Roma  afflitta  io 
eflrcmoda  un’orrida  peflilenza , furono  inter* 
rogaci  gli  Dei  delia  maniera  di  cflingueria  ,e 
che  i Demoni , per  la  bocca  degl'  Idoli , ri* 
fpofero  prontamente»  il  rimedio  eflcr  facile , 
e ciò  farebbe  V ergere  a loro  onore  nuovi  Spet- 
tacoli » aprire  nuove  Scene  , adunare  nuovi 
Striooì»  ioflituire  nuovi  Palchi  più  liberi  de 
pafTaci.  Ciòchetuctavla  non  fu  cf<^uico,pcr* 
chd  Scipione  «Pontefice  Maflìmo»  ùoppofeal 
parer  deglTdoli,  e mantenne  che  non  era  be- 
ne curare  una  infermità  minore  con  una  mag- 
iore»  la  peAe  de' corpi  » con  la  pelle  de’co* 
umi  » e vinfe  il  partito,  perché  tali  Dei  non 
erano  migliori  del  loro  Pontefice. 
ersat  iUi  poatifici  mtcliorer . Ma  frattanto 

miratequamo  prema  all’  Inferno  «ebe  non  mai 
Odifmettano  leCommcdie.ma  che  fi  accresca- 
nolBenfapeaciòchediceaSan  Giovanni Gri* 
9,  I.  follomo , Quando  dilTc  a chi  fomentava  il  Tea- 

v ifOv..  tro  : D/abclietm  cwfovcsoffieinam . BilH  però  fin 
qui  di  queflo  difordine  » e fi  concluda  più  to- 
fio  con  Tertulliano,  chele  Commedie  come 
riefconoinpraticale  inventricidi  mille  vergo- 
. u gnofcfcelleratezze.coslcambianoilTeacroin 
uo  Tempio  dedicato  a tutti! Diavoli, òalme- 
no.ataniiquantefonoquelle  perfonechev’in- 
_ tcrvengono.  Toi  ììlicimmiuidt  (ptritMS  ctti/ìdent, 
#1*  ^ fsffù . E pollo  dò,  neghi  ora  chi 

può,  che  fe  i Commedianti  provveggono 
delle  armi  più  invitte  i noflrì  Nimici  , il 
Mondo,  la  Carne,  e il  Demonio;  non  fieno 
efit  tanti  Maliardi  delle  Anime,  e che  quei 
che  gli  afcoltano  si  voiontieri,  non  fieno 
tanti  Ammaliati , da  eoliocarfi  in  Chiefa  tra 
gli  Energumeni . obJcKrai 

VVIS  . 

m. 

E adireilvero  congran  proprietà  di  fignifl- 
caco  fi  può  afl'ermare  che  queflo  fafeino  delie 
Rapprefentazioni  impure ofeuri  ogni  bene:  ob- 
fem‘0t  bo»a;  per  dinotarci  la  terza  fpccie  di 
maleficio,  chiamato  fonnifero,  per  cui  ri- 
mangono nel  loro  male  addormentate  te  co- 
feienze,  e quali  addoppiate.  Sogliono  i Ma- 
ghi, con  Parte  loro  facrilega,  immergere  le 
perfone  in  un’alco  Tonno  per  potere  dii  frat- 
tanto ragionare,  rubare,  ò efeguìre  fenza  di- 
flurbo  qualunque  fcelleratezza  lot  vada  a gra* 
do.  Così  appunto  raccontafi  che  in  Di  nane, 
j Terra  de!  Lìcgefs,  gìunfcro  di  fera  a uii’  al- 
^ bergo  due  mali  huomini . che  quantunque  fi 
mollrnircro  flracchi  aliai  del  lungo  viaggio» 
tuttavia  non  trovavano  la  llrada  m andare  al 
letto:  finché  importunaci  più  volte  daH'Ofle, 
ottennero  alla  fine  di  poter  prendere  il  Tonno 
vicino  al  fuoco.  Allorla  Fante  di  cafa,  en- 
trata in  fofpato»  deliberò  di  voler  cheta  of- 


I fervare  da  non  fo  quali  feflure  i loro  anda* 
menti . Ed  ecco  che  nella  notte  più  bufa  ca* 
vano  fuori  di  una  valigia  la  mano  tronca  di 
un'huomo,  ed  unciaa  uno  ad  uno  tutti  quei 
I diti,  gli  accollano  ad  uno  ad  uno  alla  fiam- 
ma. come  candele.  Tutti  i diti  fi  accefero, 
fuorché  uno,  con  grande  maraviglia  de  i due 
Scregoni,  che  replicaca  in  vano  U pruova, 
conclufero  non  poter  ciò  nafeerc,  fé  non  dal 
vegliare,  che  facelTe  uno  io  cafa,  dormendo 
gli  aJerì.  Tuttavia  fprezzando  quell’  uno.  at- 
taccarono la  mano  accefà  al  Camino, cufeiti 

10  iflrada,  ne  andarono  per  chiamare  altri 
lor  Compagni  in  ajuto.  a fpr^liar  la  Cafa- 
Mi  la  Fante,  feguendoll  bravamente,  gli 
ferrò  fuori;  e mentre  vuol  di  tutto  avvifare  il 
Padrone  in  tempo,  e ^ialcri  della  Famiglia, 

11  cruova  addormentali  cosi  davvero , che  non 
vV  forza  a deflarli . Allora  indovinando,  che 
pocefs’efrere , corfèalCamino  ,e  fpenfe  le  dita 
accefedi  quella  mano  che  era  là  rimafla  pen- 
dente: al  che  fi  rirvegliarono  tutti;  e uditi  il 
cafo,  procurarono  che  i Rei  defferoin  mano 
della  Giuilizia;  da  cui  polli  al  turmenco, 
confeflarono  sì  l’ intenzione  che  havevanodi 
rubare.esì  la  maniera  dì  effettuare  il  lorodù 
fegno,  per  mezzo  dì  quel  maleficio  fonnife- 
rodianzi  cfpoflo.  Mìé  piaciuto  di  narrarvi ua 
tal  fatto, troppo  veramentea  minuto»  ma  non 
troppo  al  bifogno,  fe  applicandolo  al  cafo 
noflro  raccoglierete  da  cflb  di  che  gran  forza 
fiaquel  letargo  incantato»  diròcosì  > checon- 
craggononc  i Teatri  gli  Afcolratoritfinoa  non 
aprtreglj  occhi  piùalloro  male»fe  non  quan- 
do viene  la  Mortea disfar  i incanto.  11  Tonno 
é una  cerca  immobilità»  ed  un  certo  intormen- 
timento del  fenfo.  E’ tale  é il  foono  dieoflo-  'f'f' 

To , lifpetco  alla  Fede  che  non  opera,  e agli 

fpirici  propjdi  una  mente  Crifliana  che  nonfi  ' ' 

muovono.  Anzi  il  loro  non  è,fe  ben  guar- 
dafi»  formo  folo.  E'  Tonno  infieme , ed  è 
fogno:  perclié  non  folamcine  non  veggono 
quella  che  è.  comechiunquedorme.ma  veg- 
gono quel  che  non  é » come  chi»  dormendo , an- 
che fogna:  videiti  v/tn0  : efipafcooodj  quelle 
loro  apparenze,  e le  apptuovano,  eie  amano, 
quali  folTero  verità:  dormieater  (f 
fo'iuiis.  Conviene,  che  fe  voglio  elTere  bene^  ' * 
ìncefo»  mi  fpieght  meglio.  Ben  fi  può  dire  di 
quefli  letargici  aflarcurati , che  v^ono  cofe 
vane,  videmt  vam»  perché  truovano  e tengo- 
no per  Tufllflenti  certe  feufe  del  tutto  frivole  a 
difeot parli . Polliamo  ridurle!  tre  capi . Alcuni, 
udendo  frequentemente  quefle  Commedie 
fcorrcae.  feufanosé;  altri  feufano  le  Com- 
medie medcfimc;  ed  altri  peggiori  di  tutti  ac- 
Gufano  chi  le  biafima. 

1 primidunquedtquefli  amatori  de’lorofo-  XV. 
gni  Icufano  sè  » afiermando  che  fe  bene  fono 
ailiduamence  nc’Teatri , e odono  quelle  Rap- 
prefeaiazioni  indegne  d’ciTerc  udire»  tuttavia 
non  ne  cavano  mal  veruno»  ma  fe  ne  vaglio- 
no  di  trallullo  innocente  » fenza  efpaimen- 
tarvi  giammai  que’ grandi  incentivi , ò quelle 
grandi  illigazioni  al  peccare  » che  i Santi  di- 
cono. io  credo  che  chi  parla  così»  Ila  come  un* 

Uccello  addormentato  ne’lacci  » il  quale  nonfi 
fcnce  da  effi  flhgnere,  perché  000  ne  ha  ten* 
tata 
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•I»  ancora  Tufcita:  gence  avrezza  ad  accec* 
lare  ogn'invitodiiuggcOìone.*  non  par  lorodi 
ttìeremai  temati»  comedi^e Santo  AgoUino, 
prrcM  non  arpctcano  neanche  la  cencaaione, 
adarà  per  vinci.  NonexpeHMn*  lentmtivKm^fed 
pt^vemmi  voÌMpim'cm . Scoonché  ben  può  ef 
fcrecheoonàcnoienratì  mai»  mentre  il  De* 
monio»  che  mira  la  Urada  aperta  nella  loro 
Coàrienza  a quakin<)ue  male,  non  KU  quivi 
a perdere i coipì  in  vano  alfine  di  aprirtela:  a 
guiù  di  quel  Capiranoavvedu(o,chc  non  vuol 
perdere  i tiri  dei  Tuo  cannone  a battere  una 
Cortina,  in  cui  già  feorge  ampiamente  fatta 
ÌM  breccia.  Hd  rimanente,  come  può  giudi* 
caffi  che  rapfrfaufochefannoa  i motti  lafcivi, 
a i concetti  tchifoii  ,al  coOume  Tozzo  di  quel* 
le  Rapprefenuzioni  cui  fon  prefemì,  non 
vada  congiunto  in  pratica  con  molti  compia- 
dmenti,aan  awertìrì,  perche  uno  con  breve 
tratto  fuccede  all’altro?  San  Paolo,  volendo 
Dominar  la  Coitcupilcenza  , la  chiamò  Leg- 
ge ; Video 0l'nnniegemia  membns  meu  repufmmn. 
towt\egimemisme^:x\iQ\oA  lei  ò adattato, Che 
lddl}KH  rimnlto  in  tutte  le  Scuole,  dove  ella 
é pur  detta  Legge:  Leg  fomiiìt.  Ma  perché 
darleun  tal  nome?  lo  aedo  che  a ciòTApo* 
ftaloli  movefié  da  due  ragioni.  La  prima  , 
perchè  la  Leggeàineforabile.e  non  è come  il 
Legislatore . che  può  udir  Tuppltchc , e che  nuò 
cambiare l'entenza.  Ella  è Tempre  filfa  ad  un  , 
modo.  Taleéla  Concupifeenza:  nonfìam*  | 
motlifce,  non  fialiaa.ina  Tempre  ad  una  ' 
Torma  medcTima  detta  al  Senfoil  procurareaJ 
poiTibilc  ogni  piacere  L'altra  ragione  si  fu , 
perché  la  Lc^c  è univcrfale,  Ikché  drigne 
tutti  ^ualnscnte  quei  che  ha  ioggecci , Tenta 
accataziondipafonc:  e cnsllaConcupiTcen* 
za  intima  a tutti  i Tuoi  comandamenti,  ben- 
ché tirannici,  ed  egualmente  aggrava  tutti  i 
Tuoi  Sudditi . E però,  come  mai  coloro  van- 
tano una  si  (trana  eieozione  da  una  legge 
tanto  crudele  inlìeme,  e tanto  comune,  che 
Tacca  gemere  finorifieflfo  ApoHolo  a contra* 
dirle?  £’  poflìbiie  che  elThabbia  per  loro  foli 
depoda  ogni  tirannia , fìcch;  pollano  e vedae, 
c udire , e immaginarTi,  e pénfare,  e parlare, 
lo  maceria  tanto  lubrica,  e con  Timpuifo  si 
degli  efemp)  eileriori.sì  degrincertori  mali 
abui  , lenza  cadere  in  arorc?  Degli  Abeti, 
dille  Plinio,  che  per  rcmadellecempeitemo- 
ItranoelTcrli  allontanati  dal  Mare , (cieglicndo 
a oaTcereta  crcfcae,a  cont'crvarfiigioghipiù 
alti  dell  Appennino.  Sùitf  tinexecljontot-mm  , 
^eeHmoriiiftrierwt .EtUltAvU  ne  pur UTsù  Cono 
^ficuri  da 'turbini  «ficchèallc  TcolTcdi  quelli  non 
cadane  divelto,  or  l'uno,  ora  l'altro.  £ poi  vi 
Tira  chi  tengali  per  lìcurì  Tra  Tonde  inlUbiii, 
piantaci  (ma  per  alberi  lenza  radiche)  in  una 
Nave?  Voglio  dire  che  i Santi  non  fi  tengono 
per  ùcuri , ne  pur  nelle  Tolicudini  inaccclfibili, 
e pruovano  con  San  Girolamo  Tra’Delcrci , le 
tempere  ed  i turbini  dcTearri . E i Peccatori 
daranfi  a aedere,  e vorran  dare  a credaean* 
Cora  ad  altri,  che  in  mezzo  a t Teatri  godano 
quella  quiete , la  qual  fi  pena  a trovar  nella  Tu- 
lìtudioe , e che  lan  cambiarfi  in  un  Deferto  le 
Scene?  Hem»  md  vdypctem  vena  fxot  , 
dice  Tertuiliaiio,  tf  ntm  affefhim  jim  etftbus 


faif  pétifao,  £ Salviano  dice,  che  » ttlh  ims, 
giaibMS  foraic^tomm  omait  omntao  plehx  anta» 
foraiesiar , ^ qm  forti  ad  Ipciìaealmn  pari  ixae. 
rant^di  Totatro  adaherirevertaaiar.  Edapro» 
pofizionisìunirerTaii  vogliono  alcuni  efimm 
foli  sé  unto  facilmente?  Si  vede  bene  chefi> 
gnano  Tenza  modo. 

Senonché  quando  le  Commedie  Tono  catti-  XVI. 
ve , quello  è bàllcvo'e  a rendere  cattivi  voi,  cho 
andate  ad  udirle  Tenza  necefilità,  macc  quei 
peccali , cui  per  k>  meno  venite  a predar  To 
memo  Lafciati>o  ilare,  che  le  gli  altri  pec* 
caci  di  fraudi,  di  firllonlc,  di  omkid; , TaciU 
mence  fi  poilònorimirare  Tenza  conraminarlit 
noncos'i  facilmente  fi  polTono  rimirare  leoTce> 
nici:  che  é la  ragione,  la  qual  fece  dire  al 
gran  Vclcovo  or’ or  iodato  , cirerc  ne’ Teatri 
una  ftrflà  la  iniquità  dc’Rapprcfenunti,  ede’ 
Riguardami  . fpeHafaloraat  impariialfi 
[ant  ^qaaaaam  adiaodamfafiaaf  agoniiam,  éT 
alpicicadaiu  Crimea,  Lalciamo  dico  fiar  tutto- 
ciò  ; pare  a voi  dunque  poco  male  dar  calore» 
òdaraeditoa  tali  azionicon  la  voilra  preien* 
za, anzi  con  Tappruvazion,  con  Tapplauìoa 
con  gli  atti  che  ne  moli  ate  di  gradimento  ? 
Parlando  T Apollolo  delle  opc'-c  de' Gentili» 
difie,  c)^^  dtgai  jaat  ma>te^  aoa  folam  qaì  tafa»^^ 
ciaat , jeJ  eiiam  qaì  eoafeaiiuat  faci^aiibat . £ |«. 
come  dunque  non  rinuntam  perTuafi  » che 
noi, non  loto  fiamo  tenuti  a non  leopaare» 
ma  a tenerci  parimenre  lontani  da  quei  che 
le  operano  ? Credete  vo<  che  quei  Com- 
medianti slacciati  cornaebbono  tutto  di  Tu  le 
SceneaTparlare  peggio  che  mai.  Te  manealTc 
loro  il  favore  di  quei  che  vanno  $1  avidi  ad 
afcolcarli  ? laadaat  ifta  diceaies  ,ip/ì  eh  bree 
exercere perfaaleat  X dice  ian  Giovanni  Grifo-  ** 
Homo  - Né  fiate  a replicarmi  che  canto  lenza 
voi  Tortirebbono  Afcolcatori:  perchè  ciò  noo 
é Icula  valida . Primieramente  io  non  ritruo- 
vo  che  i Santi  habbiano  fatta  mai  quella  di- 
(linzione  di  quei  che  vi  vanno  i primi  al 
Teatro,  òdi  quei  che  vi  vanno  gli  ultimi,  ma 
Tempre  hanno  riprefi  tutti  ad  un  modo  quei 
che  vi  vadano.  Dipoi  ditemi.  Se  una  Con- 
giura, ordinataa  levare  lavica  al  Principe,  6 
le  non  aliro,a follevarglilo  Staro,  a Tcemar- 
gli  i Sudditi , TolTc  già  in  termine  di  forcire  il 
ìuo  efiéteo  Tenza  di  voi,  porece  però  voi  con- 
correre a favorirla  con  verun'aico  di  benigna 
aififienza?  Anzi  bavere  tanto  a tenervi  da  lei 
lontani  , quanto  ainatenon  efière  annoverati 
tra  quei  felloni  che  vi  dann'opcra,  come  Rei 
di  Icfa  Macfià  Perchè  però  non  volete  che  il 
fimile  iia  da  dlrfi  nel  cafo  nofiro?  Non  fo  fé  • 
nella  Tua  Chiefa  riporci  Crifio  cotigiura  fimile 
a quella , che  gli  fi  ordiTce  in  un  Teatro  la* 
feivo  Rcndunaue  fognano  quei,  che  ivi  feu- 
fanosè  quafi  nulla  rei,  pache  non  Tonoipri- 
mi  ad  andarvi. 

Ma  non  meno  ft^nano  qu^i  aiKora , che  XVII. 
TculanoieCommedic.cioè  le  f^mmedic  mo- 
derne. Mamifidica:  che  poteano contrnae 
di  più  pericoloTo»  ò anche  di  più  pernìcioib  le 
amiche,  tanto  biafimaie  da'^mi?  Ciò  che  i 
Santi  riprendevano  in  quelle,  ò aa  Targo- 
menco,  òcra  il  cofiume,  ò aano  le  compar* 

Ic-E  U2UC  quefié  (rcparci  non  fono  al  p«r| 
li’ocrc 
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lìbere  ne*  dì  noflrt?  ChcdiTTi  aI  parl^Piacciaa 
Dio  t che  non  fieno  più  dctettAhili.  Sapete  voi 
quello  che  nuoce  allaCaufa  ? E'  il  non  poterli 
da  quello  luogo  parlare  con  libertà.  Nel  ri* 
manente,  che  non  vi  direi  di  nefando,  vcdu> 
cofìa  i noÀri  di  fu'  PatchiOiftiani.^Ballivì  fo* 
lameote  di  rìfapcre,che  non  può  dirli:  ha* 
vendo  qudlo  di  propio  le  iniquità  de’ Teatri, 
che  non  polTono  rifcrìrfi  (come  notava  Sai* 
Viano)  ne  pur  dannandoli . 1 furti  di  canti  La* 
drì  pocrebbono  da  me  qui  narrarvifi  per  mi- 
nuto» fenza  bifogno  di  turarfi  le  orecchie:  e 
così  pure  le  mormorazioni , le  menzogne , le 
crudeltà  » e fin  dò  che  fanno  di  barbaro  gli 
AlfalTtni  fu  le  vie  pubbliche.  Ma  come  li  può 
tétvJi  dir  dò  che  fi  opera  ne’ Teatri?  Sol£  (unt  Ttxa- 
M impMriiatcs , qtut  boMcflè  mc»  peffant  wl 

^ éccufétri.  CoDvieo  pertantoche  badimi  di  af* 
fila  firrmarvi»che  fe  Tertulliano  diede  a' Teatri 
antichi  nomi  così  obbrobriolì , chiamandoti 
ora  Gonddori  ddlTmpudidzia,  ora  Sacrar) 
di  Venere  » ora  Afìlidi  tutte  le  infamità:  né 
pur’uno  di  tali  titoli  può  orarli  a queTcatri 
moderni  di  cui  ragiono* 

XTUI  £ pure,  quafi  che  non  fodero  quelli  fuffi* 
cientemente  colpevoli  per  fe  (ledi,  non  balla 
a renderli  più  checolpevoli  il  tempo,  nel  qua* 
le a’noQri dlli ardifee di  aprii^li?  Le  le^t, 
tanto  Ovili,  quanto  Canoniche,  vietarono 
ì-ittiC  anticamente  i cradulli  feentei  in  dì  fedivo. 
étfttUi.  Dies  fifiof , diti  Majefisii  éhtjfìm^e  dedicatoti 
nidlif  xiclnmHt  veluptatibtu  oceupari^  didèro  gf 
Ze»  Va  Imperadori  fovrani  nelle  loro  codituzioni:  e 
ìmin  parlandopiù  particolarmente  della  Domenica; 
Tbeoi.  Hibil  de  eadem  die,xtp\'KAtotìo»  ftbi  vendicet 
Sc^aa  ibeatralif  : c ciò  con  tanto  rigore,  che 
quando  nella  Domenica  ricorreva  il  loro  dì 
* natalizio,  voleano  che  te  allegrezze,  però 
folitefarfi,  fi  trasfèrìdero  in  altro  dì  non  fedi* 
ìtéim  VO.  Et  )Ìi»iro;/7r«m  aaialem  iaeiderit  folemaiiat 
dìferatar.  E perché  fappiate  quanto  a que' 
faggi  Imperadori  premedesì  pio  riguardo , mi- 
rate a che  pene  giunfero!  Volleroche chiun- 
que in  Domenica  folTe  colto  ad  udire  alcuna 
Commedia  .cadelTefubiro  nella  confìfeazione 
j . di  rutti  i beni.  Profcripthaemoatrimaiìjajime. 
y^tìam  aaijuain  bccdiefefìo  fpe£ìacidis  iaterc^e 

àiiniHi  6-^.  Giudicate  ora  voidichiunque  fodecolco 
Cdeftr.  a rapprefentarla.  I Conci!) poi, come  il  Car* 
dtCoa  taginefe,  il  Coloniefe,  il  Toletano,  ed  altri, 
interdir  gli  Spettacoli 
dVcea  giorni  faal?  Sono  lino  arrivati  a feomuni- 
/fcr.d.t,  carchi  v’iniervenidc.  Qai  dìe  folemnì  ^ prater. 
e.  trrei^  miffofolemai  Ecelefix  coaveata,ad  fpedaculava. 
liofa.  flii  excommumcitar  ■ ehannoordinato,  che  in 
talidì  li  sbandifeano  onninamente  da  tuttele  I 
ProvindeCridiaoe.  E con  tutto  dò  al  tempo 
nodro  , non  folo  i giorni  di  Feda  fono  più 
contaminaci  degli  altri  da  queda  pede,  maio 
qualche  lut^o  non  ne  vanno  ne  pur'ercnri  i 
giorni  di  lutto,  voglio  dire  i Quarelìmali . Gli 
j anrichi  Ebrèi, come  narraci  San  Girolamo, 
efuti  già  dalla  loro  Gcrufalemme»  comperava- 
no con  buona  fomma  di  danaro  la  cotnodità 
dì  poter  ritornarvi  una  volta  Tanno  a pian* 
gere  il  loro  eiilio.  Ma  quanto  erano  ìnlruc- 
tuofele  loro  lagrime  a rivocarlo,  tanto  erano 
male  (piloro  quactrioi.  1 Peccatori  sLcbe 


fon  certi  di  potere  col  pianto  tidorareampia* 
mente  le  loro  perdite:  e però  qual  dubbio 
che  dovrebbono  in  quello  fpendere  non  pur 
loro,  ma  lino  ilfangue.  £ tuttavia,  mentre 
il  Signore  tanto  amorevolmente  concede  loro 
un  tal  tempo  madlmamenre  nella  Quared« 
ma,  non  dedderanno  gli  fveoturaci  dì  fpea* 
derlo  in  leggerezze,  in  lafdvie,  in  follazzl 
iniqui?  Lacrymìt  taaiam  p«mteau,t  ^ dice  San^M».l.» 
Giovanni  Grifodomo,  prommìntr  remifjìot  iS  Uanà. 
iaitr  bac  Tbcatra  fcRamttr.  Pareva  già  che  il 
Demonio  li  contencalTedi  partire  il  tempo  con 
Dio,  quando  facendofi  Padrone  anch'egli  di 
ualche  mefe  dell'anno,  volle  per  sé  il  tempo 
el  Carnovale,  a onta  di  quel  Signore  , che 
I è il  Padrone  alToluco  di  tuiii  i tempi.  Ma 
I ora  il  Nimico  infernale  non  é contento  né 
' anche  più  di  una  parte:  vuote,  fe  canto  gli 
riefee,  bavere  per  sé  cucco  Tanno:  vuole  che 
i tempi  più  facrofanri  concorrano  a facollar 
Tingiudizia  delle  Tue  brame  i babet  fidaeiaat , 

(jttod  Jordaais  iafluat  ia  os  ejus . Povera  Tanta  **• 
Chieia  ! Chi  le  rafeiugherà  più  le  lagrime  fu 
le  guance?  Credeva  ella,  con  la  dolente  fun- 
zionechedaleid  opera  il  giorno  folennidimo 
delle  Ceneri, aedeva, dico, dihavere,  a limi- 
litudinedi  Mosé,  ridotto  in  polvere  Tldulo  del 
Piacere,  adorato  nel  tempo  di  Carnovale  dal 
Mondopazzo.  E pure  ohquancoclla  vienea 
redar  deiufa!  Mentre  appena  crafeorrono  pochi 
d'i,  che  vede  Tldulo  d.ille  Tue  ceneri  deiferìfor* 
gere  più  vivace,  gli  vede  alzare  nuovi  Altari 
fu  le  Scene,  gli  vede  adunare  nuovi  Ado- 
ratori negli  Scanzoni  ; e di  bel  nuovo  gli 
vede  cadere  a i pié  tante  Vìttime  volonta- 
rie, quante  fono  quelle  AninK,cheperlui  li 
contentano  di  andare  ad  ardere  vive  net  fuo- 
co eterno.  Aram  luxariéeiaTbcairù^qiim^^'^f’^-^ 
jt  yifìinueiracidamiir.E  il  non  conofcerlique- 
de  verità  dal  Popolo  Cridìano , non  é argo- 
mento di  letargo  malelico  che  T opprimer  £ 
il  volere  difendere  tali  abuii  con  ragioni  au- 
daci ed  adùrde  , non  è fognare?  £ il  predar 
credito  a sì  dravolte  ragioni,  non é amare an- 
clic  i fogni,  come  fe  lolfcro  verità  rivelate? 

Cl)e  diremo  poi  dicoloroche  non  folo  leu- 
fano  sé,  feufano  le  Commedie,  maaccufano 
di  vantaggio  chi  le  riprende  ? E purfi  giunge 
anche  a ciò.  Se  i Predicatori  non  fanno  da 
Cani  muti  ,lj  dice  che  non  didinguonotra  un 
Secolare  ed  un  Solitario»  che  fono  indifcreil, 
che  fono  irragionevoli , che  fono  nimici  della 
pubblica  ricreazione  benché  innocente-  I fo-  J~* 
gni  dc'febbricicanti  dice  il  Filofofofoler’cfleic  j 
modruuli.  Chi  può  però  dubitare  che  la  mo- 
druulità  di  tali  propc^izionì  non  lia  badante 
a dichiarare  mal  làno  di  fentimenti , chi  le 
ligura  in  foggia  così  lontana  dalconvcnevole? 

£ prima  quanto  al  non  far  divario  da  un  Se- 
colare ad  un  Solitario  , k>  vei  farei  più  che 
grande:  e dimerei  che  un  Moodanodovedè 
di  ogni  tempo  guardarli  con  maggìorcurada 
i pericoli  di  peccare,  che  non  fanno  gli  Ana- 
coreti: perciocché  qual  de’ due  parca  voi  giu- 
Ilo,  che  tema  più  i denti  di  un  6er Cignale? 

(^cl  Cacciatore  , che  ha  prefo  podo  da  un* 
albero  rilevato,  ó quei  Cacciatore, che  cruo- 
vad  in  piana  terra  ? Che  fe  poi  d>ao  ìodifere- 


Ragionamento  Trigefimoprirao.  589 


ri, fono  irragionevoli, c fono  nimici  della  pub* 
blica  ricreazione  quei  Predicatori , i quali  ri- 
prendono a vjfo  apcrtoì  Teatri,  converrà  tra 
quefti  indifcreii,  tra  qucAi irragionevoli, etra 
quelli  nimici  pubblici  riporre  il  meglio  de'ia- 
cri  Dottori  da  me  già  addotti  ; converrà  ri- 
porvi i Legislatori  del  Mondo,  riporvi  i Con- 
cili, riporvi  i Canoni  ; converrà  qua5  diilì  ri- 
porvi  la  Chiefa  neiTa  , la  quale  condanna  ef» 
prdiamence  i Teatri  fra.  quelle  pompe  diabo- 
liche, a cui  fa  checiafeun  Fedele  rinunzjael 
fuo  Batcefimo . Habbiamo  da  Tertulliano  , 
che  anticamente  da  quello  più  che  da  altro» 
rìconofcevafi  un  Crilliano:  dalfabbandonare 
le  Scene  pubbliche.  Hiirc  Etbnici  vet  maximì 
*4*  iatelUgunt  fahum  ClrriJUMMm , de  repudio  fpeUa- 

(MÌorum.  Che  però  riputò  queU’huomo  zelan- 
te, che  folle  quafi  un  rinunziare  al  Battelì- 
mo,  il  non  curare  quel  cootralTegnoda  cui  li 
ibid,  riconofeea . Jtatjve  aegat  ntemìfcjìè , qui  per  quod 
0g»of(ì:itr  iclìit.  Ne  crediate  che  ciò  avvcnilTe, 
perchè  in  quelle  Scene  li  delTe  alcun  culto  agl’ 
Idoli . Diceva  egli , che  al  Crilliano  era  inter- 
detto il  Teatro,  perchè  al  Crilliano  era  inter- 
detta  l’[inpudicizia  . Habesigintr  ^ Teatri 
ix:eTdiCìio>iemtde  i»terdifhoi$eimpHdìcìtid . Egli 
llein  furono  i fenfi  del  fanto  VefeovodiMar- 
figlia, il  quale  affermò, che  ^jr^e- 

*'  dam  Mpoflatat  io  Fidei  efì  : onde  ad  ogni  Fedele 

foggiunle  con  vivo  ardore  ; Qmmodo  igiutr,  ò 
Cbrtfiixne  f fpelìéieitlm  pefi  Bupufmiim  fequtris, 
qua  opus  effe  DiahcU  eoftfiteris/  Epoilivoglio- 
no  accufare  i moderni  Predicatori,  che  dan- 
nano ad  alta  voce  ciò  che  ad  un  veroOillia- 
no  difdice  tanto? 

yv  Si  vede  bene,  che  i difenfori  de’  Teatri  la- 
feivi  hanno  perduta  poco  men  che  la  Fede, 
ò almeno  han  perduto  quel  lume,  che  da  lei 
s’infonde  a llimar  le  cofe.  Cbanaam^  tu  ma- 
Mu  ejus  fiaterà  doiofm  : calumniam  dilexii , Quan- 
do l'inganno  i dalla  banda  del  Pcfatoreulfa- 
rio,  fi  può  correggere  più  agevolmente , ma 
quando  V inganno  è dalla  banda  delle  bilance 
falle,  chi  può  recarvi  riparo?  I Crillianimo* 
derni  hanno  perduta  l’idea  delCrillianefimo, 
mentre  hanno  perduto  in  buona  parte  lo  fpi- 
rito  di  Giesù,  cioè  quello  fpirito  che  da  lui 
riceverono  nel  Batcclìmo,  come  rinati  ad  una 
vita  totalmente  diverfa  da  quella  del  vecchio 
Adamo  : onde  è che  appena  fi  nconofeono 
j più  per  quelli  che  Cproteffano.  Si  quii  antem 
' ’ fpiriium  Cbnjìt  »ou  babet^bic  uon  efi  ejus.  P&ic 
che  non  feguano  un  Dio  OociffiTo  tra  i do- 
lori , c le  dereliziooi , ma  un  Sardanapalo  caf- 
tante  traledelizie,  ei  diporti.  Efefiragiona 
di  alno,  che  di  paffare  il  tempo  in  liete  con- 
verfazioni , non  ne  capìfeono  llraccio . 1 Di- 
fcepoli,  ancoraclìè  udiffero  fpeffb  dalla  bocca 
del  Redentore  a note  si  chiare  ravvilo  della 
Paffione  imminente  , non  fapevano  quello 
lue.  it.  lì  dieeffe.  Et  ipfi  »ibi{  borum  imeltexeruiH  : 
}f>  ^erat  verbum  ijlud  abfcoitditum  ab  eit  : & noa 

iuteUigebaat , qux  dicebantur . Notate  la  rozzcz-> 
za  Qraordinaria  del  loro  fpirito,  erpreffà dall’ 
Evangeliffa  con  quel  modo  calcato  di  favel- 
lare, uon  iniefero  , non  inicndevam,  rimanevjlo* 
ro  u^ceflo.  Ed’ onde  mai  quella  ignoranzasl 
cralla  ? Perchè  fi  davano  a acdcrci  che  Cri* 
Tmo  IL  I 


Ho  haveffe  da  regnare  temporalmente  » e lla- 
bilire  un  Principato  pieno  di  piaceri  monda- 
ni, e un  Regno  del  l'ccoto  prefeme,  nondcl 
futuro:  per  quello  non  lo  capivano  • Ora  li- 
migliantiffìma  è la  cagione,  per  cui  i Crillia- 
ni  oui  giorno  non  vogliono  udire  chi  pre-  , 
dichiioro  quelle  verità  ripugnanti  alSenfo:e 
fé  mai  le  odono  , in  vece  di  lafciarfi  penetrare 
il  cuore  da  effe,  le  ributtano  e le  ripercuoto- 
no , formandone  tanti  dardi  contro  i loro 
medefimi  Ammonitori  ; perchè  fi  danno  a 
credere  di  potere  accordare  la  legge  della  men- 
te, iliullrara  dall' Evangelio, con  la  legge del- 
Ja  Concupifeenza:  ne  vogliono  incendcreche 
la  Virtù  de'Oiffiani  è una  Virtù  di  croce,  di 
contraddizione , e di  violenza  ufaca  agli  ap- 
petiti ribelli  ; e che  il  Regno  de'  Cieli  non 
lì  darà  , fe  non  a chi  l’ ottiene  1 forza,  e . .. 
Tefpugna  con  l’arme  in  mano.  Fioieati 
ptuttf  illud . Chi  dorme  profondiffimamence,^r«è//ia- 
non  Tuoi  fognare:  ma  nel  cafo  nollro  av-i>.i|. 
viene  il  contrario:  non  v’écbi  fogni  più  fol- 
lemente, di  chi  è più  fepolto  nel  fuo  letargo  . . 
diabolico.  Frattantoda  quelli  attendefi  a dor- 
mir fodo,  e fi  dà  fede  a i fogni  del  propio  ca- 
po, come  fe  folfero  arcani  di  verità, porgen- 
do con  quello  fonno  malefico  largo  campo 
al  Demonio  che  fpogli  T Anima  di  ogni  Vir- 
tù; che  le  colga  il  tempo  di  far  penitenza  op- 
portuna ; e che  le  perfuada  abufare  in  diffb- 
lutezze,ciò  che  dovrcbb'effcrc  fpazio di coexv 
punzione- 

Ma  non  ci  rirveglierenio  mai  noi , Dilet-XXI. 
tiffìmi , non  ci  rifvcglicremo,  ò afpetterenio 
a rifvegliard  quella  gran  Tromba, che  prello 
prcllo  ci  chiarr>erà  ad  un  Tribunale  maggior 
di  ogni  appellazione?  O iufeujdti  ! mi  uper- 
metta  concbiudere  con  l’ Apollolo  : Òtìs  w M. } r. 
fafeiaavit  non  obedhre  verifati  ? Sono  tanto  chia- 
re le  ragioni  da  me  arrecatevi  a dillaccarvi 
dalle  Commedie  profane,  che  chi  non  le  vuo- . ^ 

le  intendere, non  hafenfo.  Cheingannodun- 
que  è mai  quello,  non  darvi  mente?  Non  è 
un’incacefimo?  non  è un  fafdno?  nonèuna 
fattucchieria?  E poi  chi  fono  colloro,  da  cui 
vi  lafdate così  llravolgere?  Quali  fono,  dirò 
cosi , quali  fono  que’  Maghi,  che  vi  hanno  ^ 
ammaliata  la  fantasia  ? Qidt  vos  fafeiaavit  ?< 

Sono  durma  di  gente  vile , che  voi  llcffì  te-  rtater. 
oete  per  infami  :c  per  infami  fono  tenutidal-^  dtbit 
le  Le^i  Imperiali,  che  lungamente  feguiro-^** 
no  ad  efiliarli  dalle  Octà;  c per  infami  fi  puòyj]^  **“ 
dire  che  fiao  tenuti  nx)ito  più  dalla  Chiefa,  ia^  ' * 
quale  efdude  gl’lllriooi,  egrioabilita  acuiti 
gli  Ordini  lacri.  Rifpondetc  per  canto  all’ar- 
gomencodi  Tertulliano,»!  qual  dice  a voi co- 
me diceva  a’ Gentili: Ola profelConede’,C^rT>- 
mediami  è indegna,  overo  onorata.  Se  inde- 
gna , come  dunque  lodate  voi  chi  l’ efercica  ? 
come  correte  ad  udirli  ? come  gli  approvate? 
come  gli  amate  ? come  fate  mai  loro  si  vivo 
applaiuo  ? £ fe  onorata , come  poi  dunque 
negate  loro  gli  onori?  cotne  gli  cfdudece dal- 
le cariche  pubbliche?come  gli  efcludae dalla 
converfazione  privata?  come  vi  vergognere- 
ffe  di  haver  comune  con  elfi  la  parentela  ? Io 
non  cipifco,  dice  quello  Dottore , un  modo  BetpeM 
di  procedete  si  pcfvcth.  Quanta  pcrurfitasi  v<m. 

D d d 
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iifea  H9iant . Che  fe  di  verità  quetta  è «nte 
infame;  chi  vi  ha  ini'cgiiato  ad  abbandona- 
re per  tifa  la  vera  viar  Quella  équeUageo- 
caglia»  a cui  5anco  Agolimodie  cicolo  non 
ji  r/.  di  Cozza»  ma  di  fouilTima  , tttrpijlimi  Scchì* 
i*!.  et  : e accompagnati  da  sì  fatta  gentaglia  * 
converrà  che  cumparintc  voi  pure  d'avanci  a 
Crilto  » il  qual  vi  dirà  dò  che  vi  dinunziò 
molto  prima  per  Ifaia  : St4i  cam  iataatatm. 
bai  tati  » ^ ram  maUitadiae  malcjiemam  laoram  : 
volendo  egli  sì  di  quelli  Malehci  » si  di  quelli 
Malehciaii.fareun  rigorofo procclTu  net  gior- 
no edremo . Dunque  mettete  a confronto,^ 
chi  ibno  quei  che  v'ingannano,  e chi  fiete* 
voi  che  vi  lafdate  ingannare.  Queichev'in- 
gannano  » già  Capete  chi  fono  : fono  meri 
Icguaci  del  Geocilefimo.  vivo  ancora  in  più 
di  un’abulb.  Voi  che  vi  laldate  ingannare, 
ficee  Criltiani»  chiamati»  come  dice  l' Apo- 
ftolo»  ad  elfcr  fanti;  vorah/fWh/:  lavati  nel 
Sangue  del  R.cdeacore,perdrcrc  grati  a Dio 
7ba.i4*con  lo  ftudio  delle  buone  opere,  at  manda, 
ret  fihi  Popalant  aeccptabilcm  , feiiaierem  bene, 
ram  eprram:  ed  eletti  per  dareefempiodigra- 
vità,  di  modcllia , di  niagiltero  » a tutte  le 
•♦*  Nazioni  dd  Mondo.  In  Popale gravi  laadaòo 
’*■  te,  E voi  havrete  nel  giorno  diremo  a for- 
tire  una  fentenza  meddìnia  di  maledizione»  , 
e di  morte  con  quegl' inl'aint^  Lafciateli  alla 
malora.  Gli  antichi  Oiftiani  non  venivano 
a' Teatri,  che  per  ufeirne  Martiri  del  Signo- 
re; cd  ora  i Teatri  fcrviranno  per  luogo  di  • 
delizie  a'Deinnnj,  i quali  fi  confolino  iori-  , 
mirare,  che  gli  fpcttacoli  fanguinofi  e (pietà- 
ci  de*  Gladiatori , fi  fieno  prdfo  di  noi  con- 
vertici  in  altri  fpcttacoli  più  funclli  » per  la 
flragc  delle  Anime  date  a morte  da  rnijlc 
Rapprclentazioni  impudiche?  j^^ves fa[cu 
aavn  non  fedire  veri: ali  f 

XXII-  Mirate  che  fiete  profclfori  della  Verità  Cri- 
fliana;  che  già  hav«c  piegato  il  collo  alle 
fuc  leggi  ; e che  però  ficee  tenuti  ad  obbedir- 
le di  modo,  che  non  v'  épermeiTo  di  clfcrlc 
mai  ribelli.  Ma  qual  fegno maggiore  di ribcl- 
lionc  .cheandare  al  Campo  ovemantengoufi 
ancora  vivi  i refidui  della  Gentilità  fua  nimi- 

Pi  SptS  ca  ? Nemo  in  Cafira  b9{iiam  iranjit , mfi  defi/tu- 

f »♦  lii  JÌ£nii^  & fmcrameatil  prineipti  fai , diceva 

io  quello  propofico  Tertulliano  : cd  or  non 
voglio  io  lafdarc  di  dirlo  a voi  . Mancano 
fnic  a un  Criftiano  fpcttacoli  da  ammirare 
nella  (ua  Fede /Vaglia  per  tutti  quel  del  Giu- 
dizio finale.  da  me  or' ora  ridottovi  alla  me- 
moria . O quanto  campo  havrete  in  elfo  da 
fpendere  l'orc  fané  nel  contemplarlo’.  O che 
comparfe  di  Perfonaggi  diverfi  1 oh  che  va- 
riazioni di  feena  / oh  che  volgimento  di  for- 
tioh  che  cacallrofi  » oh  che  ril'o  . oh  che 
rabbia,  oh  che  aff^rtritrase  diverfi!  Nondu- 
hitace  di  non  havcic  ampio  foretto  in  mirar- 
lo , da  temere  . da  fperare  , da  gemere  , da 
efuUare.da  (lupclàrvì.  £ quello  non  vai  più 
d'ogni  Adone»  ò di  ogni  Anìarilli  ? Nonfia 
dunque  più  vero  che  Icguiti  tali  fole  » chi  può 
tanto  di  meglio  trovar  nella  verità  : ma  do- 
lente più  cc^o  di  haverle  già  feguirate  col 
cieco  Mondo  • ricorra  a Dip  per  otceaeroe 


mercè.  Depreeandaefi  nùferinedia  Deì^atde.  !■ 
aet  Mellelium  ad  ifia  damaanda , affeHam  ad  fa. 
l'icada  ,mifericordiam  ad  igaefeeada.  Cosi  con- 
chiufe»  nel  parlar  de’ Teatri  Santo  Agoltioo, 
cosi  conchiudo  ancor’ io- 
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TRIGESIMOSECONDO. 

Sopra  d vizM  del  Cmoeo. 

Tava  Soliroano  Signor  de*  I. 
Turchi  con  un'  Efcrciro 
ibrmidabile  nel  cuore  dell’ 
Ungheria,  e già  ne  havea 
ibggcccata  una  parte  con 
la  (orza»e  l’altra  nedivo- 
rava  con  la  (peranza.  E 
pure,  che  peniate  voi  che 
frattanto  fi  facelTe  dagli  Unghcri  ? Che  dato 
all’  arme . fi  unifièro  ^Idateiche , che  fi  procac- 
ciafiero  Ufiìciali  , che  fi  provvedefiero  viveri  » 
che  fi  munilferoPiazze  ? Appunto . Come  Vit- 
time defiinate  a un  (àneuinofo  Saaifizio.  fe 
la  palTavartoi  miferi  in  lollazzarfi;  giucavano» 
ballavano , banchettavano, attcndevanoa  darli 
più  che  mai  fpafib  con  un  beilifiìmo  Carno- 
v.ile  : a fegno  tale,  che  un*  huomo  tra  loro 
faggio  hebbe  a dire  quelle  parole:  lo  non  ho 
mai  nè  udito,  nè  letto»  che  fi  fia  perduto  un 
Reame  più  lietamente.  Ed  oh  piaceife  al  Si- 
norc  , che  i Crifiiani  non  rinovalTcro  tutto 
i gli  fpcnacoli  di  fimigliaoti  allegrezze, non 
fo  le  più  frenetiche, ó più  fiioefic!  Il  Demo- 
nio (la  armato  con  un’audacia  econ  un'allu- 
zia  infernale  pari  alla  forza  : già  è in  polTcIfo 
di  buona  parte  del  nollro  vivere,  e già  divora 
con  la  fperanza  quell'  altra  parte  , che  gli  ri- 
mane a far  fua  , mentre  fra  quello  mezzo  1 
Criltiani , in  vece  di  ricorrere  all'  Orazione  per 
nuovi  afutÌ:io  vece  di  armarli  con  digiuni» 
con  difcipline,  con  altre  fimili  guife  di  peni- 
tenza; io  vece  di  metterli  meglio  io  forze  con 
la  frequenza  de’  Sagramenci  , che  (anno  ? SI 
danno  io  preda  agli  fpa(?Ì , alle  ferenace,  agli 
amori, a 1 balli, a i bagordi,  e finalmente  a 1 
Giuochi  di  tutti  i generi,  fian  leciti,  fian  vi- 
ziufì.ein  ellirpendono  le  giornate  più  fante 
dovute  a Dio.'  Non  fi  legge  dunque  in  veruna 
llloria,che  fifia  perduto  un  Regno  delia  Ter- 
ra si  allegramente, come  fi  perde  da  tanti  de* 
Fedeli  li  Regno  de  Cicli.  Ma  giacché  il  folo 
piangere  non  guarifee  alcun’ inlenfato, giallo 
è che  palfiamo  a'  rimedi;  ficché  dopo  bavere 
io  biafimato  tanto  ne'giorni  addietro  la  liber- 
tà di  più  altri  trattenimenti  mal  confaccvoli 
a un  Crifiiano , vi  biafimi  in  quefio  giorno 
quella  de'Giuochl  ,con  farvi  capir  benequclla 
verità, che  daifi  al  Giuoco, è rifiefib,  che  per- 
der I’  Anima.  Nè  crederò  di  potervi  giammai 
recare  altro  motivo  più  eliicace  a dìllorvcne» 
che  il  fuddetto:  perchè  fe  tra  voi  chiunque  giun- 
ca,giucca  per  vincere  ,chi  non  vonà  lafciar 
fubico  di  giocare, dov’ egli  fappia  che  giucan- 
do  , non  lol  non  guadagna  nulla  » ma  perde 
sè? 


Tutta- 
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U.  Tuttavia , perché  Hate  certi  che  non  efage« 
K.*J^ro*convicn  che  prima  io  vi  diftit^ua  qui  tre 
1*1  Giuoco  : Giuoco  virruofo , Giuoco 

?'pocobuono,cGiuocoaffattocaitivo.  IlGiuo- 
S.  li.  1-co  virruofo  è quello  cheli  adopera  perfollievo 
della  fatica  di  mence:  perche cifendor  huomo 
di  forze  limitate,  come  nel  Corpo , così  nell’ 
Animo  , $’  iofiacebifee  nelle  fue  operazioni 
mentali,  ed  habifogno  diqualchedivcrnmen* 
io»che  dilettaodoio  lo  rinfranchi, ficché podi 
poi  ripigliarle  con  maggior  lena;come  un  ar* 
co, che  allencafi  ad  ora  ad  ora  , perchè  lanci 
poi  più  lontane  le  fue  faetie.  Ma  di  quella 
fpecie  di  Giucatori,crediaicmi  che  il  Mondo 
ne  vede  pochi  ,perchèi  Dottori  riccrcanotan. 
te  condizioni  agiucarevirmofamenre, quante 
fui  per  dire  non  ne  ricercano  i Chimici  periar 
r Oro:  Moderazione,  SemplicitA,  ed  OneliA. 
Moderazione  sì  nel  tempo, sì  nell' applicazio- 
ne,sì  nell'affetto; Semplicità  nell’ intenzione; 
Onelià  nella  fulianza  ael  giuoco,  e nella  pro- 
porzione che  debbe  bavere  alla  dignità  e alla 
decenza  delle  perfone  che  vi  s'  ìmpi^no  : 
nelle  quali  circoflanze  chi  non  vede  quanto 
fa  facile  ufeiredi  là  da  i fcgni,ora  perecce^ 
dal  mezzo  di  tal  Virtù , ora  per  difetto  P Ma 
•0  non  parlo  di  quella  prima  fpecie  di  Giuo* 
co;né  parlo  della  feconda,  nella  qua  le  fev’in» 
terviene  di  natura  fua  qualche  ó>Ipa  , non  é 
ella  più  che  qualche  colpa  veniale, cioè  qual- 
che leggiero  traviamento  dal  feniiero  diritto 
del  la  Ragione.  Io  parlo  della  terza  fpeciedì 
Giuoco, nella  quale  fi  truova  peccato  grave, 
ò di  furto, ò di  be(lemmia,ò  di  rabbia, ò di 
rìlfc  ,ò  di  rovina  delle  Famiglie  ; e da  quella 
(di  cui  può  dirlìche  fieno  i giuochi  delleCar- 
te,  e de*  Dadi  tra  pover’  huomini)  da  quella 
guifa  dico  di  giuoco  p ccamtnofo, fonte, co- 
tm  I f.  rnc  parla  SanGiovanpi  Grifodomo  » di  mille 
mali,  io  quanto  pofTo  dcfiderodi  fiaccarvi  , 
con  farvela  pigliare  non  pur* in  odio, ma  (fé 
tanto  mi  è lecito  di  fperare)  ancora  in  orrore, 
per  r altorifchio  in  cui  vi  pone  di  perdervi 
eternamente . 

in.  Santo  Antonino  , Arcivefeovo  di  Firenze, 
fu  sì  gran  nimico  dclGiuoco.che  ìfKomran- 
òo  per  via  le  menfe  de*  Giucatori,  le  gettava 
fubitoa  terra  di  mano  propria.  Ora  eglifom- 
iM  r!»  • peccati , che  fanno 

^ andar  quelli  miferi  in  perdizione , gli  riduce 
f-  »|  tanti  capi, quanti  fono  I pumi  de  i Dadi 
da  loroufati-  Qwt  pun^ìa,utfce!er0.  lonon- 
dimeno  per  non  tediarvi  con  sì  lungo  pro- 
ceffojfàrò  di  quello  un  compendio  breve, ma 
pieno  , pigliando  a tal*  effetto  le  regole  dall* 
Apoflolo . San  Pado , fcrivendo  a Tito , dice 
che  il  Signore  già  venne  al  Mondo  per  infe- 
gnarct  fpecìalmente  tre  cofe  : a vivere  fbbria- 
mente  , a vìvere  giunamente,  e a vivere  pia- 
mente. £rwdi(ms  abiuganies  impictafem, 

JU  Tu.  tS  f^ftularia  deJìderÌM ,fobriè  j"flè  *0  prr  vi. 
€0f.  ».  vamut  i»  hoc  ftecido  expfi^antes  beaiam  fpem. 
Sicché  la  profeflione di  un  Crifliann, il  quale 
vuole  con  fondamento  fperar  la  Vita  di  là, 
fcopcrtagli  da!  fuo  fomnro  Legislatore , fi  rì- 
duce  in  fulianza  a quelli  tre  debiti  • ponderati 
qui  dalia  Glofa  ; di  Sobrietà,  cioè  di  raffrena- 
mento , in  ordine  a sé  ; di  Giuftizia  io  ordiue 
Tom  Jl 


al  ProfTimoidì  Pietà  in  ordine  a Dio.  Sobria 
ÌM  Mobij  tjnfli  ad  Proximant  ad  Dtam , Sc 
io  però  vi  dimoflro  che  la  profcHìone  di  Giu- 
calore  èoppoda  direttamente  a tutti  e tre  que- 
lli debiti  dianzi  addotti  »che  cercar* altro  ? La 
profeinonc  dìGiucacore  convicn  che  fia  dun- 
que oppolla  direttamente  alla  profelTìone  di 
Crilliano.  £ s*  é così, chi  di  loro  potrà  falvar- 
fi?  Anzi  rcngafi  pur  per  indubitato,  che  darli 
al  Giuoco  c 1*  ifteffo  ,comc  io  diceva,  che  per- 
der r Anima.  Vediamolo  a parte  a parte. 

I. 

La  Sobrietà  oeceffaria  ad  un  Crilliano  , ri- 
cerca  che  egli  nell  ufarei  piaceri  di  quella  vira 
lìa  pefato,  uà  parco, toccando  a tal  Virtù,  nel  t n.k 

filùampiofignificato.di  mettere  a tutti  quelli 
a fua  mifura.  Datemi  però  un  Giucatore  in  ** 
cui  punto  rimanga  dirai  Virtù.  L'ha  perduta  ' ^ 
affatto.  Gonciofìiachà  appena  uno  comincia 
ad  amare  il  Giuoco, che  lafcia  toHo  di  effere 
padron  di  sé  , tanto  fi  dà  in  preda  al  Vizio. 

Che  fobrietà?Non  cura  più  nei  rimorii della 
Cofcienza,nè  le  riprenfioni  de  ì Conofeeori, 
nè  i rimproveri  de  Maggiori,  e a difpetto  di 
tutti, là  tolto  va, dove  truova  aperta  la  bifea- 
/Eflimaveraiis  Ufum  effe  vitam  aojiram  , dice  di  ^ ^ 

colloro  lo  Spìrito  del  Signore  : e con  gran  ra- 
gione:  pcrcM  li  danno  al  Giuoco  così  llraboc- 
chevolmeme  .come  fe  in  elfo  collicuilfero  il 
loro  ultimo  6ne.  Sembra  che  credano  dief- 
fere  nati  al  Mondo  afHn  di  giucare:  (icebè,  fc 
hanno  da  Dio  ricevute  mani.lehabbianoper 
rimefcolarc  le  carte;  fe  occhi , per  dilcernerne 
le  figure ;fe  lingua, per  fare  inviti ;fe  orecchi, 
per  accettarli  ; le  piedi , per  andar  dietro  a*  Com- 
pagni perduti  più  di  ogni  altro  in  sì  reo  pia- 
cere: j^fitmaverHHt  lafiint  effe  vitam  noflram  B 
quella  dunque  é la  fobrìetà.che  Dio  vuuleda 
un  Crilliano  ne*  funi  diporti  : vivere  per  giu- 
care? Ah  che  quando  altro  non  vi  folié  d'ini- 
quo, non  è per  cerco  in  un  Giucatore  fcìalac- 
quo  da  fopportarfi  : fpregar  la  vita! 

Gran  cofe  i Filofofi  ci  hanno  unirameote 
lafciate  fcritte  dei  tempo  » e del  fuo  valore  , 
confiderandolocol  puro  lume  Hello  della  na- 
tura , come  un’  opportunità  dì  operare  cofe 
degne  dell' huomo  l'opra  la  Terra-  ^emmihi 
, diceva  Seneca  ,gui  preiiam  tempori  ponat, 
qui  dìem  tefiimet  ? quali  che  il  tempo  fia  di 
pregio  si  alto»che  niuno  arrivi  interamente  a 
limarlo  quanto  egli  vale.  Giudicate  ora  voi 
che  non  deedirftdei  medclimo  tempo, con- 
fidcrato  al  lume  ancor  della  Fede,  come  op- 
portunità di  operare  cofe  degne  dell’  huomo 
che  tende  ai  Cielo.  Lo  Spirito  Santo  non  fa 
quafi  altro» che  darci  buoni  configli  fu  tanto 
aliare:  ma  fingolarmente  per  bocca  deli*  Ec- 
clcllallìco:  Fdt  ydìce,  Pi/i  Cj»ferva  tempur.  Fi-  £«^£4. 
gliuol  mio.cullodii'ci  il  tempo:  nonio  gettare 
come  acqua  , falvalo  , ferbalo  , perchè  egli  é 
quei  gran  telbfocon  cui  dall’  huomo  fi  traf- 
fica if  Paradifo.  Conferva  tempus . Senonché 
altri  leggono  quivi  meglio  all'  intento  noHro: 

Obferva  tempus , perche  non  balla  che  il  tem-  K- 
po  fi  cuftodifea  da  chi  già  1’  ha  : bifogna  an- 
cora  che  fi  fappia  pigliare  da  chi  noo  1* 
socoocraodo  le  occalioai  di  far  bene , adoc- 
Ddd  z chUo- 
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chianJote  , appoftand  )tc , adoperandole  con 
preltezza.  giacché  il  luggirc  non  fuolc  ineffe 
dillingucrii  dal  venire.  Oi>ferva  taitpur.  Si 
truovano  alcunico»!  deliri  nell'  arte  del  cavaU 
care, che  mentre  un  Cavallo, venendoatucca 
carriera  .tramonta  loro  d avanti,  fpiccano  op« 
purtunamente  un  lancio  di  terra  ,e  gli  falca» 
no  in  groppa  con  una  maravigliofa  celerirA. 
Havcrc  però  voi  per  forte  notato  mai  , come 
UanrK)  quedi  appotlando  bene  il  momento  in 
cui  dare  il  falto^  come  attendono  } come  av- 
vertono ? come  fì  tengono  molto  prima  in 

Fu.irdia  fedele  ad  ufare  il  tem^>o?  Se  voi  mai 
bavelle  notato  , iatendcrcllc  da  ciò  come 
doMiiamo  adempir  noi  torti  il  conltglio  che 
ci  àk  r Ecclefiadico,  di  olfcrvare  il  tempo  op- 
portuno , cicrè  di  prendere  deliramente  ogni 
occaiion  più  giovevole  alla  Salute, la  quileci 
il  apprefentì , dachè  il  tempo,  che  cc  la  porta, 
non  vola  già  come  un  Barbero  folamenic , 
ma  come  il  Vento, anzi  più  del  Vento  mede-  I 
fioK), mentre  vola  col  moro  del  primo  Mo- 
bile, fupcriure  nella  velociti  a qualunque  pen- 
fieio. 

VI.  Ma  fan  così  ìGiucatori.^ohDio.'chcralora 
ne  anche  ne  dì  di  Fella  non  fanno  prendere 
tanto  di  agio  da  udir  la  MeiTa: giudicare  poi,  , 
ciò  che  fu  della  Dottrina.dclUPicdica.delle  I 
Procellìnnijdcl  Vcfpro,dcl Rufario.da lo  piu  ; 
tulio  impedito  col  baciano  che  fanno  innanzi 
alle  Chicle  , che  accompagnato.  Una  delle 
primarie  condizioni  di  buon  Soldato  lì  e la 
Frjrr.  / celerità  : tanto  che  il  M.icllro  della  M.lizia 
I e.  '9- Romana , vuole  che  uno  di  loro  incinqueorc 
^ p^'lfa  fare  venti  miglia  di  llrada  a piedi  lenza 
reliatfr  So  il  Signore  surra  arrulate  fotta  le 
fue  Ì>andiore  i Ciilliani  con  legge  limile  , io 
credo  che  i G.ucacoii  non  vi  havianno  luogo 
in  cicrni»  , mentre  ò non  fanno  mai  bene  , 
ò (uno  sì  pigri  in  l.irlu,che  (érnbrano  lenza 
lena  . Si  danno  i melchini  a credere  di  clferc 
fempre  in  tempo  a (alvarli , perche  prefuppon- 
gono  di  eflfcrc  fcinprc  in  tempo  a cooperare 
alla  Grazia  che  Dio  lor  porga  ;e  non  fi  accor- 
gono quarwo  vanno  ingannati  nc’  loro  conti. 
Se  il  Cane  non  fegue  predo  la  traccia  della 
Fiera  fuggcnte.non  la  può  bene  fpelfo  rinvc 
nir  più  ."perche  fi  leva  frattanto  un  Ventoim- 
provvifo.il  quale  nc  difperde  l'odore.  Cosié 
delle  infpiraziooi  che  Dio  ci  manda  a operar 
la  nollra  Salute.  Avvicn  fovcntc.chc  fenon 
ne  fcguiaino  fubito  le  impreilk>nilafcia(c  nel 
nod  o cuore,  non  le  pollìam  più  leguirc , per- 
chè fvanirono.  Iddio  lì  ritira  ,e  l' Anima  lì  ri» 
mane  fenza  dimoio  ad  o}.>erar  alcun  bene  , 
come  un  Cane  il  quale  ha  perduro  I*  odore , 
e non  fa  più  dove  andarfenc.  Piangeranque- 
ni  miieri  fu  T edremo  della  lor  vita  , quando 
farà  pallata  già  1 ora  comoda  di  gu.idagnarfi 
la  Salute  operando,  ^»r<«i.lo  nemo  porejl  operaré, 
c diranno  tardi  tra  sè  : Quindo  potei  non 
volli;  ora  che  vorrei,  nulla  pollò.  Così  tardi 

fiianle  anche  Annibale  codretio  alafciarlTta- 
ia  per  le  fue  dimore  imprudenti,  e con  e(Ta 
Roma, cui  mirando  dirpctiofamenie  diceva: 
C«nj  poiut,  eKtn  vty.o , now  pojfum  . Hebbi 
la  comodità  d’ impadronirmene,  e la  trafeu- 
tai;ora  che  brametei  talcomudità,  nonio  co- 
me bavella . . ^ 


Frattanto  pare  un  bel  vivere, vivere  afuo 
capriccio;e  a difperto  della  Moglie  che  li  la- 
menta.del  Curato  chegrida, deila Chtcfache 
geme , fpendere  le  notti  , e i giorni  maueg- 
giindo  le  Carte  , e i Dadi  fenza  rifparmia 
Tutto  il  contrario  : ma  quando  fulìe  anche 
vero,  ditemi  un  poco:  quanto  durerà  quello 
vivere  così  bcllo.^  Una  Cicala  di  State  vola  di 
ramo  in  ramo, e canta  nonfulo  il  giorno, ma 
(in  la  notte  per  allegrezza,  mennre  frairanto 
la  povera  Formica  alfaccendaia  non  fi  dà  re- 
quie Niki  vi  (lar  paò , che  la  tòrte  di  una 
Cicala  (ìa  fortunata  , quanto  fta,  quali  dilfi  • 
quella  di  ur>'  Aquila  ? Ma  la  State  non  dura 
lempre.  Ecco  che  volta  il  Sole,  accorcianli  i 
giorni,  ratfieddalì  la  llagiooe;ementrelaFor* 
mica  ha  il  fuo  g/anajo  pieno  di  provvilìone.e  li 
ripeta  cuntcìua,  la  Cicala  morra  di  fame  cade 
dagli  Alberi,  come  fanno  le  foglie  Cecche.  En- 
trate in  cala  di  un  Giucator  che  ha  perduta  ogni 
fiibrietà  nel  ;xcndenì  i litui  trallulli  ; vedrete 
quivi  una  povera  Donna,  che  fi  llrafcina  per 
terra  lenza  mai  polare  un  momento, che  la- 
vora lino  di  notte  a lume  di  luna, per  marne- 
nere  la  vita  della  Famiglia,pcr  provvedere  all* 
onore  delle  l'igliuole  > nrentre  frattanto  quel 
fuo  Manto  bciti.ilecon  le  Carte  in  mano  vadt 
prtaic.in  ptaio.di  bettola  in  bettola,  di  bifea  in 
bilca  .gettando  via  vh  Cuoi  pari  jl  folìcnta- 
mento  da  lui  do.uio  a'fuoi  parti; e quel  che 
è più  , VII  gettando  nulamente  quel  tem- 
po,che  impirgato  in  opetc  bj->ne, dovrebbe 
effere  per  lui  un  feme  di  eterna  felidrà.  Ma 
chc.^  licambifià  la  llagione.c  mentre  la  Mo- 
glie goderà  il  premio  della  fua  coheranza,  il 
M.«ritogetcaroaterradalfa  Morrc.farà  coltret- 
eoa  mmiilìdi  fame  lenza  rimedio.  O un’ora 
fola  di  quelle  tante  che  lì  buttavano  maneg- 
giando le  Carte  e i Dadi  in  ogni  ridotto  ! Un* 
ora  foia  quanto  potrebbe  pagarli!  Seirnefehi- 
ni  tra  quelle  fiainrnc,  dove  andranno  in  (ine 
a b.uciare,  havclfero  tanti  Regni,  quanti  ne 
dumina  un  gran  Monarca,  non  glidarcbbo- 
no  tutti  ad  haver  quclt'ora  bramata  per  tutti 
i fccoli,  fenz.!  che  mai  debba  arrivare?  yesit 
; wx  qua'i.^ù  itfm9  po:e,'Ì  operari.  E'  venuta  una 
treJJa  notte  di  Verno,  dietro  cui  non  dovrà 
più  lucceJercgÌornualcuno:il  Sole  della  Gra- 
zi.a  lì  è ritirato,  c non  tornerà  più  a fpuntare 
iuirOnzzume. 

Andate  dunqueconfobrietà,  oDilettiflimi,  vili, 
negli  ipalTì  che  vi  pigliate,  perché  non  torna 
conto  fpregcir  quel  tempo  chr  non  fapete 
quanto  lìa  per  durare  . Senonchè  duri  pure 
quanto  li  vuole,  fempre  durerà  poco  al  bjfo- 
gno.  Troppo  grande  é ['affare  che  habbiamo 
per  le  mani  .diacquiiiarci  il  Paradifo:  e però 
più  tolloaffànniamoci  ,atratjchiamoci,cenen- 
do  tutti  fra  noi  per  indubitato . che  il  tempo  è 
breve  Tcmpuibrewtlix  E però  infinoatanto  , - 
che  ‘l  Sole  ftafu  la  terra,  tendiamo  al  Ciclo.,',  '' 

AtMHÌait  dttmìucem  habciit , ut  non  \9t  temìjr^e  u, 

comprthcmi«at  . Nella  Norvegia  , perchè  i |f> 
giorni  vi  fono  femprecortillimi , e talvolta  dì 
poche  ore , lì  dice  che  i Falconi  fon  tutti  velo- 
ciliimialia  caccia , vclocillimial  corfupiùalTai 
che  altrove;  e la  ragion'é,  perché  quivi  pre- 
iencendo  elli  la  notte  già  già  vicina,  s*  inge- 
gnano 
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nano  in  poco  tempo  fupplire  al  molto»  che 
anno  a ritrovare  per  vivere.  Or  non  vedete 
che  ad  una  velocità  rooiigliaoce  d conforta 
tutti  l'ApoltoIo  » meocre  dice  : redimeiner  ftm- 
5 pKStgMKìamdUf  mali  ftmif  Se  haveflìmo  una 
vita  mifurata  da  piùfecolt»  dovremmo  im< 
piarla  tutta  io  far  bene  : or  quanto  più 
mentre  ella  è fioretta  in  sì  brevi  giorni?  Io 
z*ek  4.^^  aiHcuroche  nonégiuftofprezzarli»  fefooo 
to  ' cali.  Qtdsenìm  defpexit  dktpartj^sì 
IX.  Vero  è che  i Giocatori  non  afpettffanno 
£no  alla  vita  futura  a pagar  le  pene  del  iem> 
po»  il  quale eilì  fpregano  vanamente.  Ah  che 
purtroppo  comincianogià  a pagarle  nella  pre- 
lente»  mercè  quel  mifero  (lato  a cuili  riduco- 
no col  loro  iniquo  coftume  ! La  Povertà  vo- 
lontaria d fenza  dubbio  alla  Virtù»  quali  un’ 
auRuOa  ghirlanda  che  la  incorona  : pea'hè 
dilTaccando  l'animo  dalle  cure  terrene»  lo  in- 
naizafopradisdadunoftato,  in  cui  può  moU 
Co  più  agevolmente  unirfi  ai  fuo  Dio  » come 
un'Albero»  che  ranco  più  follevafi  verfo  U 
Cielo,  quanto  men  li  diffonde  con  la  molti’ 
plicitide'fuoi  rami  tulTureggianci  verfo  la  ter- 
ra. M.1  non  così  la  Povertà  necdraria.  E'que* 
fla  al  Vizio  una  cruda  carniheina , che  gli  fa 
maledire  ogni  dì  per  rabbia  quella  mifera  for- 
ce che  loro  toccò  E purque(liGiucacorì»pÌù 
collo  che  difmeitereil  reo  talento»  fi  conten* 
tanofpclTodi  focioporfi  a qualfifia  più  llenra- 
ca  meodidtà*  da  loro  odiata  al  tempo  Udrò, 
.eincontrata.  Un  Giovanallro,  nella  Qttàdi 
/£^^'Milaoo»  oonhavea  piùaltro  che  unaCalain 
1 1.  campagna»eque(lapurvolea  vendere  pergiu. 
care  : ma  perchè  la  Cafa  era  rullica . non  ritro- 
vava veruno  «chefenza  T accompagnamento 
del  podere  d’intorno,  le  ne  curalfe.  Non 
ballò  ciò  a raflrenarlo . Conciollìachd  la  feo- 
perfe  egli  cucca  di  mezzo  Verno,  e ne  vendè 
lutti  i tegoli  e j icgolini  » contento  di  llarvt 
dentro  fra  canto  gielo  all'  aria  ed  all'acqua  , 
peggio  alloggiato  di  quel  che  fia  verun  Lupo 
odia  fua  grotta  O intemperanza  di  animo 
dato  al  Vizio!  E purv’è  di  più.  Un'altro 
ridotto  al  nulla»  mirate  a che  fi  obbligò  per 
fluire  il  giuoco.'  A lafciarfi  perdendo  ftrap- 
pare  dall'  Awerfario  i peli  delle  ciglia  con 
dolor  fommo  : più  fortunato  , fui  per  di- 
re, fé  in  vece  delie  ciglia  fi  folTe  giucaii  gli 
occhi , per  non  bavere  a veder  più  quelle  Car> 
Strm.  cagione  a lui  di  rovine  così  incelTaoti . E 
4»  l?t«.di  un" altro  racconta  San  Bernardino  , che  fi 
dr^  giucò  tutti  i denti , e perdendoli  ad  uno  ad 
uno , fopportava  che  ad  uno  ad  uno  gli  fof- 
fero  ancora  fvelti . Non  vi  par  dunque  » che 

f;ià  con  quello  comincino  iGiucatori  fin  dal- 
a vita  di  quà  a pagar  le  penedel  cempoche 
van  perdendo»  fpaflàndonefollazzandofi  va- 
oameote  , mentre  lo  potrebbono  fpendere 
tanto  meglio  a loro  profitto?  Ecco  a che  fi 
conducono»  benché  ancor’ elfi  finalmente fian 
huomint  come  gli  altri  ! A rinunziar  fin'  al 
ufo  deila  Ragione,  ò pure  a ferbarne  tanto, 
quanto  lor  balli  a convertirfi  con  le  loro  in- 
venzioni in  più  llrane  bedie  . Ma  frattanto 
che  vita  é quella  che  menano?  Vira  infelice» 
mentre  non  fapendo  moderar  ne  pur'unode’ 
lofoafietcì,  fono  cormeotad  dideoctoda'de- 
, jmo  yy. 


fiderj  di  vincere»  da  ire,  da  invidie»  da  dif- 
perazioni»  da  fmanie,  da  fmarrimenii  ; e di 
fuori  Don  cruovano  chi  punto  gli  compatifea 
oe'lor  bifogni , anzi  fi  veggono  cfeaacl  da 
rutti , come  nimici  delle  loro  rovere  Cafe. 

Fu  cofiume  già  predo  i GrecLcne  chiviven-»^^«.cf 
dohavelfe  mandato  male  il  patrimonio  la--4b«  /. 
fciacogli  dal  fuo  Padre  , non  pocelTe  dipoi 
morendo  haver  la  tomba  comune  con  efso 
lui»  quafi  per  non  inquietare  la  pace  all’ofsa 
de  Genitori  colà  fepolti- 1 Giucatori  a' di  00 
Uri  non  hanno,évero*  a ricevere  un  talefmac* 
co  nel  loro  cadavere , ma  pur  conviene  che 
fe  ne  afpetcino  uno  maggiore  nel  nome  , il 
quale  fin  dopo  morte  rimarrà  nome  di  odio, 
nome  di  orrore»!  cagion  de' danni gravilTìmi, 
che  vivendo  apportarono  a'  loroPoUeri  »òan* 
cora  de  i debiti , che  morendo  lafciarooo  a 
tutti  loro  in  eredità.  E pollo  dò  , non  è di 
neceflìtà  che  per  tutti  i capi  edì  vivano  infe- 
Ucìdìmi  ? 

Nò  datea  dirmi  che  io  parlo  de’Giucatori,  y 
come  fe  quelli  in  giuoco  perdano  Tempre  , e 
non  anche  vincano  : perché  io  vi  niponderò , 
che  quanto  a me  non  fo  vedere  quelle  loro 
vittorie.  Vi  dicoche  Tempre  perdono:  eque- 
do  per  due  ragioni . La  prima  » perché  un  Giu- 
catore  viziofo,  qual'é  quello  di  cui  vi  parlo, 
fi  lafcia  tanto  fopradare  nel  giuoco  dalla  paf- 
fione , che  proc^e  da  temerario  » fenza  oder- 
vare  ne  pur  le  regole  del  medefimo  giuoco: 
come  fa  un  Difperato  , che  nel  batterli  con 
l’ Awerfario  » non  fi  mantiene  più  in  guar- 
dia , ma  fi  abbandona, e per  la  rabbiadi  met- 
tere a terra  l'altro,  non  cura  sé . Tal*  é (a 
temerità  di  ogni  Giucatore  arrabbiato  nelle 
Tue  perdite:  e però  non  è maraviglia  fefem- 
pre  fe  le  accrefea  con  quella  difpefazione  » 
con  la  quale  egli  fi  avvifa  di  compenfarle. 

L'altra  ragione  li  è , perchè  quantunque  una 
tale  temerità  » come  in  guerra , cosi  in  giuoco, 
polla  talor  fortire  alcun'euro  forrunaco^con- 
cuiiociò  i Giucatori  non  par  che  vincano  mai 
per  sè,  ma  per  altri»  ramo  fon  predi  adif- 
fipare  ciò  che  hanno  vìnto, ò dandoli  inpre- 
da a più  fpedè  crapoIe,ò  gettandoli  in  brac- 
cio a più  fregolate  carnalità, ò fe  non  altro 
lardando  di  lavorare,  e riducendofi  per  mez- 
zo dell'  ozio  , ò per  mezzo  di  altri  giuochi 
più  precipitofi.alla  prillina  povertà.  Le  Api, 
qualora  incontrin  del  mele  già  lavoratofeo- 
za  loro  fatica,  poco  le  ne  approfittano,  per- 
ché diventano  pigre;  e non  arrendendo  a prov- 
vederli più  come  prima, cavano  danno  dalf 
ideilb  guadagno,  cIk  parca  di  fortuna  , e fu 
di  difgrazia.  Tanto  avviene  de* Giucatori. B 
pure  quede  loro  perdite»  benché  gravi, fareb- 
Dono  difprezzabili,  fe  non  andane  unita  ad 
ede  queir  altra  tanto  maggiore  della  lor' Ani- 
ma» la  quale  vedete  già  che  da  loro  non  può 
falvarfife  fcolfa  t^nifobrictà  ne' trateenimen- 
ci  » non  danno  ad  ella  quel  tempo  che  a lei  do 
vrebbefi,  ma  più  codo  che  fpenderlo  in  uni 
d'elTatlo  fcialacquano  in  una  vira  sì  mifera- 
bile  » qual’è  ouella  che  io  vi  ho  deferitta  : vira 
che  fenza  dubbio  é più  vita  di  bella,  che  vita 
d'huomo. 

Ma  che  ? 11  procedo  reckaco  finora , par  XI. 
Ddd  3 che 
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tht  fi  fondi  qosifi  rutto  tn  peccati  più  nega, 
rivi  che  pofitiW  I cioè  nella  rrafcuraggine 
di  ben  fare.  Pad  fé  qiiefiì  farebbono  balte* 
Voli  a dimofirare  « che  darfi  al  Giuoco  » é 
rifieffo  , che  perda  V Anima  » che  farà  fé 
paiiàndo  innanzi  i a' peccati  dt  ommilTione  M 
propr;de'Giiicatoii  , fi  aggiungano  i peccati 
di  comilfiooe?  Ma  forfè  che  quelli  anco- 
ra non  fon  gravilfimi  ? Baili  rammemarfi  de* 
danni  or’ ora  accennati  pa incidenza*  chei 
Cittcarori  Ibgliono  cagionare  alle  lor  Fami- 
glie . E qui  ^1  vedere  come  la  lor  profelfio- 
ne  fi  op^ne  alla  Sobrietà  che  dobbiamo  a 
hoi>  mi  fo  (Irada  a confidaare  come  fi  op- 
font  alla  Giullizia  altresUche  dobbiamo  agli 
altri,  lo  certamente  rroo  fo  fe  mai  pa  una 
fventurata  Famialia  trovar  fi  polTa  maggiore 
inièlicitA»  che  l'navae  per  Capo  alcun  Giu- 
catore.  La  Fame  ekn  riputata  la  Furia  pià 
formidabile  * che  feateni  Iddio  fu  Mortali. 
Koravir /««irm /kprr  7'rpr«m,  dice  il  Salmilla. 

^ Iddio  chiamò  la  Fame  fopra  la  Tara.  £ don- 
de ve  la  chiamò,  fe  non  la  chiamò  di  iòt- 
rara,  cioè  dagli  Abifiì  • dov’Mii  le  aflignò 
la  fua  Cafa  (labile  , e donde  la  7a  talora  vo- 
lar fu  pa  gadigo  del  nollro  Mondo^  V^octnjit 
famem  fmper  Terrsm . Ora  quella  Fame,  mìni- 
lira  deirira  di  Dio,  e pena  orrenda  delle  no- 
flre  Provincie  , e delle  nollre  Popolazioni , 
diventa  domellica  delle  povere  Famìglie, ogni 
volta  che  gii  Abitatori  di  quclleCafe  fian  de- 
diti a quelto  vizio  maledetto  del  Giuoco.  En- 
rratevi  dentro,  e vi  vedrae  ogni  volta  la  Ca- 
rciUa.  La  Mc^ìe  fenzaifuoi  panni  migNori, 
venduti  da!  Marito  pa  nulla:  le  Figliuole  fen- 
zaòote,  i Figliuoli  fenza  danari . Che  dilfi 
fenza  danari  ì Senza  pane,  fenza  provvedi men- 
to»e  feozaabilitàdì  pocerfelo  procacciare  con 
vaun’accoociomelliere.  quandoelficrcfcano 
XIL  £ emanante , a volae  in  prima  mirare  i 
Figliuoli  mafehi , che  polfono  mai  elTi  fortir 
ytt9  fonire  un  Padre  non  dico  fi 

inumano  • ma  ancor  si  ingiullo?  I Nani  fra 
{tS  IO.  gli  Animati  lì  gcnaano  foprattutto  per  U 

<4  mancanza  di  alimento  ballevolead  avanzarli 
fino  alla  llaiura  comune.  Or  figuratevi,  che 
altrertanco  imaveoga  nelle  Famiglie  ■ Vedae 
quei  Fanciulli  già  grandicelli,  che  non  hanno 
ne  anche  imparato  a leggere;  non  fan  d'ab- 
baco* non  fan  d’arte;  e fono  tra  gli  altri 
Giovani  loro  pari,  come  fono  i Nani  fra  gli 
huomini . Qual  n'é  la  vera  cagione  P Ctafcun 
la  vede.  Hanno  glmfeiicì  fonico  per  loro  Pa- 
dre qud  peflimo  Giucarore,  il  quale  ha  loro 
dilGpaco  tutto  l'havcre.  Ond’è,  chepa  man- 
èaiuadi  alimento  badevole,  conviene  che  fi 
rimanganod  mefchìni.Non  v‘è  (lato  il  modo 
di  pagare  chi  loro  infegni,ò  Intere  ò abbaco, 
ò arre  di  fone  alcuna;  e cosi  dii  non  hanno 
potuto  più»  che  rdlar  mezzi  huomini  E que- 
lli non  fono  torti  difommo  pefo?  ilfottrarre 
ad  un'  Eferctto  Tarmi , e le  vitcuaglie , è una 
fpededi  tradimento,  ^r^itirns  énfisr,  Exer. 
ft  *.  «/ai  v»wi/ , òf  irrweriir . Eaque- 

fio  dire  «come  non  dovranno  dunque  chia- 
marfi  traditori  della  famiglia  quei  Giucatori, 
che  mandando  male  ogni  cofa  , le  fottrag- 
gono  i'aliroento*  c le  foctraggooo  1 modi  ài 
procacciarfdo? 


Terza. 

Che  fepaiTIamo  in  quella  Cafa  fieffa  a mi-  XIII. 
rar  lefigliuolefemmine,  quale  infortunio  non 
potremo  noi  parimente  tema  di  cflc.^  un§M 
, dice  il  Filofofo , v</  «w  facile  ft , ut  gfUieJ 
tt$i»eeeffhri0  mou  fappemm , ù beuefia  arat.  1 1 fsp  $. 
mollri  odia  Natura  fon  cofa  orribile.  È pure  •<"*  7 
credete  voi  che  a produrli  vi  vogliaafl'aiP  Balla 
ordinariamente,  che  folo manchino  alTuteroA^ 
quelle  tonache  » le  quali  dovrebbon  ratvol. 
gae  io  sè  la  prole  per  darle  forma.  Temo 
fortemente  io  però,  che  Mando  le  Figliuole 
vendono modruofamente fa  loro  Onellà, pro- 
venga fpelTo  da  fimìgliante  mancanza  di  chi 
le  veda  da  loro  pari , pa  non  dire  altresì  di 
; chi  le  follenrì , di  chi  le  fpcfi , dì  chi 
I ad  accomodarle . E’vero  che  la  Concupifeen* 

I za  è tanto  pa  fe  (leda sfrenata  a!  male,  che 
par  foverchioii  votane  incolpar  la  Necedìtà. 
Tuttavia  chi  può  efpri mere  quanto  quella 
concorra  ad  aumemarlo?  Nc' corpi  biliofi  di 
cono  i Medici,  che  la  gran  fame  rende 
febbri  tutre  maligne  . Può  avvenir  paò  di  mté,  ' 
kggial  » che  quella  padione.Ia  qual  (^r  altro 
farebbe  fiata  una  febbre  delle  ordinarie,  efa- 
fperata  dai  gran  bìfogno,  convacafi  in  una 
febbre  non  pur  maligna,  ma  cootagiofa,  in 
riguardo  allo  fcandaìo  che  ella  apporta  ■ Ah 
clM  è difficile  trovare  oggi  Onellà  , che  ila 
povera, e fia  collante.^  Troppo  gran  vant»- 
gioé  Thavae a patteggiare  con  una  Città  alU- 
mata.  Si  accettano  da  Id  tali  condizioni,  co- 
me non  gravi,  che  fuori  di  quelle  angullie 
parrebbonu  iofopportabili . Ma  fenza  ciò  . 

Q^ndo  anche  in  una  Famiglia  si  mal  ridot* 
ta  mantengali  T Onellà, cara  cofa  è,  che 
non  mantaralfi  almeno  mai  l'Ubbidienza.^ 
necedaria  alla  debita  educazione . Un’Efacìto 
non  pafciuco,  non  provveduto,  ricalcitra  in- 
contanente alla  difcipllna  : non  vuol  cammi- 
nare, non  vuol  combattere,  e quafi  che  non 
habbia  più  Capitani,  non  vuol  più  vivae  a 
legge,  ma  a modo  fuo.  Così  accade  di  una 
Famiglia.  Atfamata  che  quella  lia,  non  rive- 
rifee  più  Timpaio  parano:  non  cura  Madre, 
non  conofee  Maggiori , vive  a capriccio.  Dal 
che  poi  fegue,  che  quivi  fi  dia  Tempre  in  ro- 
mori  adìdui , fenza  che  ne  anche  fi  rruovf 
mai  ntodo  di  tranquillarli  con  la  fpaanza  di 
Ticino  foccorfo,  tanto  è impK>dibile.  Aggiun- 
gete il  maTefempioche  danno  fra  quello  mez- 
zo a’ioro  Fidiuoli  i Giucatori  privi  dì  fenno* 
ifìl^nandoToropatempo  si  brutto  vizio,  t 
pa  mezzodi  quedo  tutti  gli  altri  che  gli  vati 
dietro.  Juveaem  vìtìcfam  effe  tn»  miror^  euj»t 
paeràiam  Pmer  ttfesdedicavit . Io  non  *^4*/^,?** 
ravtgbo  punto,  che  un  Giovane  lia  riufeito^^*^ 
Maellro  in  ogni  fetenza  d'  iniquità,  mentre' 
fuo  Padrclo  ha  fin  da' primi  anni  tenuto  alla 
fcuota  di  giuoco.  E quello  pure  non  è mancare 
a un  gran  debito  di  giullizia  ^ 

Che  fe  depofto  l'amore  alla  lor  Famiglia,  XIT, 
divengono  ì Giucacoricosl  crudeli  co' lor  me- 
defimi  pani,  giudicate  ora  voi  che  non  faran- 
no di  peggio  con  gli  draniai  ! Figuratevi 
dunque  che  il  Giuocoè  una  caccia  del  dana- 
io: e però , come  nella  caccia,  a far  buona 
preda,  ìnKrviene  Talluzia,  e interviene  la 
violeau,6oU  pure  nel  Giuoco  viziofo  di  cui 

vi 
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¥l  parlo.  Quivi  infcrrieftc  primlerimenfe  Ti* 
fìuzia:  anzi  la  fallacia,  la  frode,  la  trufferia . 
E però  hebbe  gran  ragione  Arlllotile  di  porre 
Jn  un  medefìmo  ruolo  i Gtucacori,  i Ladri  ,i 
Ladroni,  e di  farne  un  fafdo  • riputandoli 
(uni  egualmente  ignobili  come  fon’avidi  tutti 
pureegualmentedi  un  vilguadagno,  AUator^ 
éf  SpoltMott  & Latro ^exiUtkeràìmm^encrt [tnt. 
Imperocché  quando  a i Ragni  mancheranno 
le  tele,  a ìGiucacori mancheranno gringanni, 
e per  conf<^uente  anche  ì furti  e le  falurà . Il 
meatireè  illoro  linguaggio  più  propio;  ilfin« 
gere  di  non  faper  giocare  ; il  mettere  in 
mezzo  qualche  iempUce;il  legnar  le  carte 
per  riconofcerlc;  raccozzarle  infìeme  con  tri- 
ftizia  ; giucare  con  chi  non  d padrone,  come 
fonoiFtgliuolidifainiglia;  negare!  punti  all' 
AvverfariOfecofe  fomiglianti  i palTano  preffo 
CoOoro  come  ftrattagemme  di  ùiona  guerra, 
non  come  baratterie;  ed  ancor’  dii  fon  di  quel* 

1 ikj  Is  purché  lì  arrivi  a vincere». 

£4$  ogni  arte  è buona . NM  interefl  w , an  falla, 
aaptn  » 9"'^  potefiatem  hojìimm  evaffrit . Nd  vi  ere* 
diate,  che  fé  alcuni  fon  tali»  non  fienotut- 
ti:  anzi  pare  appunto  che  il  Giuoco  habbia 
una  malignità  particolare  per  ingenerare  l’a- 
varizia nel  cuore  ancor  di  coloro,  che  in 
Sattm  han  fama  di  prodighi.  Calinola 

CmU.  Imperadore  , tuttochd  in  camera  teneflera 
4<>  donato  tant'oro,  che  vi  fi  rivoltolava  den- 
tro con  qud  diletto, col  qualeun  vii  Giumen- 
to fi  rivoltola  nella  polvere,  tuttavia  giocan- 
do, vinfe  fempre  più  con  le  malizie.con  le 
menzogne,  con  gli  rpcrguri»cbecon  arte  di 
buona  legge. 

XT.  Ove  poileaQuzienon  balliooaguadagnare, 
fi  palla  da  colloro  alle  violenze  : e gettata  via 
la  pelld  di  Volpe,  fi  prende  alla  line  fu  quella 
di  Lione.  Si  viene  alle  ingiurie, dalle  ingiurie 
li  paffa  all*  armi, e quindi  alle  riffe,  alle  feri- 
te,a i fracaffi.agll  ammazzamenti, per  cui  ft 
moffero  in  buona  pane  le  Leggi  a proibire 
(amo  fcveramenteleCane,e  iDadt.comefe- 
menze  di  guerra . Che  fé  I*  anirno  e l' ardire 
Aon  reggono  a tanto  ; quella  tempella  , che 
Aon  hebbe  il  fuo  sfogo  nella  danza  del  giuo- 
co, fì  difcarica  poi  in  cafa  fu  la  Mc^lie  , fu  i 
Figliuoli, fu  la  Famiglia, malmenatoli  tutti 
all'  ideffo modo, come  appunto fcfoffero tan- 
te l>ellie. 

2V1.  E quelle  fono  una  parte  di  quelle  inghiftl- 
zie  ben  gravi , che  commettono  i Giocatori. 
Andate  poi  a rimediarle  per  mezzo  della  Con- 
ftllione,  fe  vi  dà  il  cuore . io  credoche  inter- 
venga loro,  come  interviene  a chi  vuole  lava- 
re un  matton  audo.che  quanto  più  lo  lava, 
più  lo  fa  lordo.  Imperocché  per  lavarfi  l’Ani- 
ma,é neceffario  a codoro  ladrtare  il  Giuoco, 
occafione  di  tante  colpe,  e poi  conviene  relli- 
(Uire  il  mal  guadagnato  , giacché  fenza  ciò 
non  V*  é falute  licura  , come  non  v*  é fanità 
perfetta  fenza  una  buona  Crifi . E pure  quedi 
Hiffaf.  rifpondon  fubito  , che  non  poffono  far  né  1* 
Kj  uno,  né  l’altro:  non  lafciar  di  giucare, perche 
fonoavvezei  cod:non  redituire,  perché  non 
potrebbono  giucar  più  per  innanzi  «redituen. 
do.  Che  fe  s induceffero  mai  a rendere  qual- 
che  cofa,la  loto  rediiuzionc  farebbe  dmiicai 


celebre  pagamento  che  fc*Sanforte,perduta  la 
fua  fcommefsa . Concioffiaché  havendo  egli /m|,  1^ 
propodoachi  fcioglìeva  1* indovinello, un  pre- 
mio di  trenta  vedi; dappoiché  lo  vide  fciolto» 
ammazzò  trcne’huomini;efpogIiati  i loroca- 
daverì , co  i vedimenti  di  quelli  pagò  il  fuo 
debito.  Ora  ciò  che  Sanfone  fece  alior  gru- 
llamente , perché  fpogl.ò  i Nimici  di  Dio  ; i 
Giucatori  fanno  tuttodì  con  fomma ìngiudi» 
zia, rubando  per  pagare, e pagando,  non  per 
cofeienza  , ma  per  potere  tornar  con  buona 
fronte  a giucare»poi  che  han  pagato, 

IH. 

E pur  le  cofe.chemi  rimangono  ora  a dire,  vVII 
fon  così  orribili, che  io  più  volentieri  el^^e-  * 
rei  di  tacere, fe  non  foffe  per  la  Iperanza  che 
ho  conceputa  di  mettervi  affatto  in  odìoque- 
do  gran  Vizio, di  cuiragiono.  Adunque  poco 
farebbe  che  i Giocatori  foffero  intemperanti  a 
danno  di  sé,  come  vi  ho  fatto  vedere  nel  pri- 
mo punto:  poco,  che  fuffcfo  ingiudi  a danno 
del  Pfoffimo  , con>c  vi  ho  fatto  fcorgerc  nel 
fecondo  ; il  p^fo  é , che  giungono  ad  effer 
empi  contro  di  Dio  fche  é quello  che  mi  ri- 
mane a modrar  nel  terzoj  e che  dopo  havet 
peccato  da  haomini , ancoraché  più  befliali  » 
che  ragionevoli , peccano  da  Demoni  Mi  fple* 

ghcró:  Non  v’é  delitto, per  cui  la  Terra  più 
raffomigliair  Inferno,  che  la  Beffemmia: 
tanto  che, come  non  lì  fa  bene  tra  chi  anno- 
verare I Cammelli, fe  tra  le  Fiere, ò fe  tra  gli  .. 
Armenti:  Cataeìat  iacertum  prtaf/te  fit ^ anre» 
ra;  cosi  avvien  de’  Bedemmiacori.  Non  fi  fa 
bene  fe  vadano  annoverati  tra’  Cridiani , ò fe 
tra'  Diavoli . Pare  che  edì  non  fieno  di  verità 
nél’uno, né  l’altro, ma  una  cofa  di  mezzo:ò 
per  dir  anche  meglio  .pare  che  fi  poffano  i Be- 
demmiatori  chiamar  Demonj  dimeitici , De- 
moni  nodralt,  Demonj  novizi , Demoni  che 
non  han  fatta  ancora  la  profelHone  giù  nell'  A- 
biffo, ma  la  faranno  di  corto;né  fono  ancora 
entrati  in  quel  la  orrenda  Città,  ma  ne  fono  a 1 
Borghi.  Or  dove  troverete  voi  più  facilmente 
che  era  le  Carte,  e tra’  Dadi , quella  razza  di 
huomini  maledetta . queda  dico , che  é l’ obbro- 
brio dell’  umana  Generazione?  Primieramente 
lo  Itrapazzare  il  Nome  di  Grillo,  e della  fua 
Madre, é il  linguaggio  più  confueto  .ed  anche 
il  più  modello , di  quelle  lingue  malvage.  San 
Paolo  nelle  Tue  quattordici  Epillole  , ripete 
dugento  diciannove  volte  il  nome  iantiffimo 
dìGiesu,  e quarcrocento  una  quello  di  Oi- 
do:  ciò  che  fi  nota  dagli  EfpofiiOri  di  lui  per  ^ upià. 
argomento  de!  grande  amore  , che  portava  iae.t  ai 
quei  Tanto  Apodolo  alla  perfona  del  Redento  Ep^f. 
re  Ora  i Giucatori  chiamano  Oillo  alirct- 
tante  volte  in  un  giorno  folo,e  io  chiamano 
con  minor  rifpetio  , che  fe  chiamaffero  un 
Cane.  V^oletc  voi  però  maggior  contrafegno 
del  vile  conto  che  cffi  ne  fanno,  e della  badia 
dima  in  cui  l’hanno  nel  loro  cuore?  Epu- 
re,  come  io  dìcea»  quello  é il  parlar  più  mo 
dello.  Dove  mi  troverete  voi  (ra'CndianiU 
Bedemmia  ereticale,  fe  non  nel  Giuoco?  i^- 
lUpa  Oio\  Dia  iniqao!  Dio iiigiaflol  Crijla  aarnui 
potevi  far  pc^ia!  cd  altre  voci  efeaabili , fono 
foacte  che  non  Q lanciano  verfo  il  Gelo  , fe 

non 


KQo  Parte  Terza. 


non  dalla  bocca  infernale  di  qualche  G luca- 
tor  difperaro.  Clic  più^  Non  é ne  pur  aue- 
Ito  il  fondo  di  queirabilTotdoveconducerA' 
nime  tl  vizio  rovinolò  del  Giuoco  . lo  vedo 
accompagnata  la  mano  alla  lingua  di  quelti 
audaci»  die  non  comcnd  dì  bcltcìnmiar  con 
la  voce»  vogliono  bdlemmiare  infino  confo- 
pere  ; pcr  vincere  in  qudU  parrequel  Diavo- 
lo Helloiche  è loroaniinaeilracorc.Nonho 
mai  letto  di  verun* altro  Cattolico»  che  hab- 
bia  tirato  deTadi  alla  Madonna»  che  habbia 
ferito  il  Tuo  Figliuolo  » che  habbia  fatto  in 
pezzi  per  collera  il  Crocififib  .*  e pure  tutte 
quelle  cofe  io  leggo  de'Giucatori»  avvenute 
più  d’ una  volta,  c non  fo , come  rileggen- 
dole, ò raccontandole,  non  mi  vengano  me- 
no gli  occhi  » e la  lingua  . In  Roma  , nella 
Chiefa  delia  Pace,fiadora  un' immagine  del- 
la Vergine,  bagnata  di  fanguc  » per  li  colpi 
di  più  la(!àte  che  ella  foderine  da  un  duca- 
tore  infuriato.  In  tempo  di  Filippo  Augullo, 
Re  di  Francia  » un  fidato  giucatorc,  per 
rabbia  delie  lue  perdite,  con  un  falTo  ruppe 
un  braccio  al  Bambino»  che  la  Vergine  te- 
neva in  feno»  dalla  cui  ferita  pur  corfe  fan- 
guc  in  gran  copia.  Un'  altro  p^mo  Giuca- 
torc, nella  Città  di  Buda,  con  un  fafib  rup- 
pe la  fronte  ad  un  CrocififTo,che  flavaìnun 
Cimitero  . Un*  altro  io  Magonza  » f anno 
mìlierrecento  otrantatrè,  dopo  haver  perdu- 
to il  Tuo  , portoni  difperato  alla  Chiefa  per 
vendicarfi,  e gettò  giù  dall’Altare  flmmagt- 
ne  del  CrocifilTo»  la  lece  in  pezzi»  e lacerò 
in  mille  modi  la  Vergine  che  fiava  appièdel- 
la  Croce.  Che  pìù.^  Ma  io  non  voglio  più  per 
la  beccasi  atroci  fatti»  che  tutta  mel'avve- 
Icnano.  Vi  dirò  bene,  che  fono  tanti  di  nu- 
0pud  che  fc  né  potuto  compilare^  un’ ime- 

ila.M/.  ro  libro.  E per  finire  .non  lafceròpoidichie* 
I I.  dervi  nuovamente, che  mi  troviate  un  foto 
di  quelli  prodigi  orrìbili  d' impietà  » in  altra 
condizion  dì  pcrlonc;e  quando  non  vi  riefea 
trovarlo,  confcirare,  che  ntun’ altro  Peccato- 
re ha  mai  ira'Cattolici  fuperata  la  barbarie 
de’Crocifìirori  del  Signore  come  l’han  fu}>e- 
rata  i Giocatori  ; dì  tal  maniera  che  Giuda 
flcfso  » fc  rompendo  quelle  catene  di  fu<x:o 
che  lo  imprigionano  nell'  Inferno  , porcl'se 

?|ual  Tigre»  Teappata  dal  ferraglio  » arrivare 
opra  la  terra, non  ardirebbe  farranto, quan- 
to hanno  flirto  più  huomìni  fcelleraci  , pof- 
feduti  da  quello  Vìzio  . Che  dite  però  , Dì- 
letiiinmi.’  Non  vi  pare  che  la  profelfìone  di 
Giucatorc  ita  per  diametro  oppolla  alla  prò- 
fcfTion  di  Crifiìano?  £ fc  ella  é tale,  chi  può 
rìvocare  in  dubbio»  chedarfi  al  Giuoco  .non 
finalmente  rillcfso, che  perder  l'Anima? 
XVni  Direte  che  il  volito  giuoco  non  vi  ha  mai 
condotri  a i termini  d'impterà  tanto  eforbi 
tante  : ed  io  non  ne  dubito  : perche  fe  tanto 
in  là  vi  havelTe  condotti,  voi  non  farcite  ora 
quà;  mercé  che  la  divina  Giullizia  non  viha- 
vrebhe  mai  fupportaco  fino  a quell'  ora  , co- 
me non  fopportò  quei  facrileghi , dì  cui  dian- 
zi io  favellai:  ma  havrebbe  fatto  inghiottir  vi- 
vi  dalla  terra  voi  pure  ,ò  in  altro  modo  vi  ha- 
vrebbe già  dati  io  pafcoioal  fuoco  eterno.  Ma 
ciò  che  vale  ? Pur  troppo  il  Giuoco  ha  por- 


taci voi  parimente  a molto  di  mate,  fe  nona 
tutto,  cd  a piùancora  potrà  egli  portarvi  nell' 
avvenire,  fe  non  vi  rìfolvece  a difmettcrlo in- 
teramente. Almeno, fe  f uferete, nonfìamai 
ciò  fenza  un’  alta  moderazione  : altrimenti 
afpettatevi  pure  j gallighi  vollri , già  prepara- 
ci, anzi  già  predetti  gran  tempo  prima  a co- 
loro, che  voltate  le  fj^alle  a Dio, han dedica- 
to rutto  il  loro  culto  a tanti  Idoli, quanti  fo- 
no quel  eh’ clTi  adorano  nelle  Cme. 

j2<ri  Maitis  Foriuntt  mtpfara  dice  il  Signo-  XIX. 
re,  ìibaùf  fMptr  cam,  vof  inglaiÙo, 

omnet  ia  e^ede  conuctis.  Santo  Antonino  G 
vale  dì  quello  luogo  che  io  recito  d'  Ifala, 
ad  efprimere  si  la  colpa  , c si  la  pena  de* 
Giucatori  feorretei:  c dice  così.  Qual’é  que-  Tb$*i 
Ga  mcnfa,fe  non  la  tavola  de*  Giucatori  vi- 
zioQ  : quella  che  da  ellì  é frequentata  più  e <|- 
che  la  Chiefa,  più  chele  Compagnie,  più  che  ** 
quanti  Sancuar;  lì  rruovano  in  lu  la  Terra 
Di  quella  menfa  fanno  clH  un’Altare  a tutti 
inficine  quegf  Idoli  dianzi  detti,  ma  fpecial- 
mente  può  dirli  che  Io  confacrino  alla  For- 
tuna^ che  è quella  eh'  elfi  chiamano  .ch'ellt 
ambifcono,  eh' etlì  afpccrano,  pcreirerevic- 
toriulì;  e che  é quella,  di  cui  più  frequente- 
mente  fi  fugliono  ancor  dolere,  fc  non  per- 
denti.  poanis  Fortimx  meiifam  , & lìbatit 
fttpcr  eon>  . Su  quelloAltare  facrìficanoiGiu- 
catori  le  loro  fullanze  , meocre  vi  gettano 
il  fuo  con  quella  facilità  , come  s’  egli  fof- 
fc  di  altrui  : fu  quello  Altare  facrificano  la  £ /fall 
loro  riputazione,  giacché  della  loroprofcliio-^*** 
neéinfameanche  il  nome, edé  infame  per  di-  Ì 
chiarazionc  antiea.ed  autentica  delle  Leggi:  * 

Quello  Altare  facrificano  la  loro  quiete , giacché 
liccome  il  Sale  » quando  è ecccGivo  , gualla  bpr  /- 
sé, e gualla  quelle  cofe  fu  cui  fi  afpergcicosìx”/* 
il  Giuoco, quando  palfa  i termini, non  é più 
ricreazione , ma  tormento  » e foggeiu  i Giu- 
catori  a cali  impegni  e a tali  incomodità  , a 
q^uali  non  gli  loggcttcrcbbe  un  loro  Nimico. 

£ quello  é poco:  lu  qucG’  Altare  facrificano 
il  tempo  conceduto  loro  per  guadagnarli  la 
Gloria  del  Paradifo:  facrificano  il  bene  della 
loro  Famiglia,  1'  amore  della  Prole,  1'  amore 
delProlfimo,Ie  regole  quante  fono  della  Giu- 
Gizia , ma  foprattuteo  la  Pietà  verfo  Dio , con 
fargli  mille  affronti  rabbìufi  ,che  tendono  fino 
a vilipendio  diretto  della  fuaSovrana  Madlà. 
Però.chc  debbono  gii  fcelleraci  afpccrare  da 
tanta  audacia?  Eccolo  iNumcrabo  vo/  in  gU.  Hng  h 
Jio,  ripiglia  Uio,&  oinius  in  cxde  corrueiU:  Vi  c-  6$. 
conterò  quanti  liete  , affinché  non  nc  fcappi 
veruno:ma  non  vi  conterò  col baflone, come 
un  Pallore  conca  la  Greggia , per  elTcrc  più  fi- 
curo  di  haverla  falvara  tutta  ; vi  conterò  con 
la  fpaJa.come  unTrionfatorc  conta  iRibelU 
per  cllerc  piùfìcurodi  havernefmorbatoognu- 
noie  vi  conterò  con  la  fpada  mìa, cioè  con 
ogni  genere  di  afflizione  , ficché  cadiate  di 
fubiio  fotco  il  pefo  di  canti  mali, fenza  poter 
mai  riforgerne  eternamente.  Diletcìffimi  : é 
Dio  che  parla:  Tremiamo  alle  fue  minacce, 
fe  non  valiamo  poi  gemere alleminaccc, tra- 
padàce  in  efccuzioni. 
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RAGIONAMENTO 

TRIGESIMOTERZO. 

Soprt  Ia  trorpM  libcrtÀ  tir!  s9nvfrfAri, 

On  Co  fé  veruno  di  voi  farà 
mai  capitato  in  qualche 
Cicrà. infetta  di  pcliilenza. 
Se  vicntrò  mai. gli  farà  pa* 
ruto. credalo  .di  eiTcrccadu* 
to  in  mano  de' Turchi.  Su 
la  porrà  vi  fi  fanno  avanti 
ie  Guardie  . e vogliono  fa* 
per  d.ngcntcìncnte.chi  fiate  voi?  dare  anda* 
tt?dondcvemre^qual  via  tencftc?nc  conten- 
te di  ciò.  vi  guardano  bene  al  volto,  come  fo 
ifctti.vi  guardano  alle  valigc;e  per  chiarirfidi 
oò  che  portiate  in  cife»  fpeiTa  ancora  vi  dtw 
gemo  come  Ladri,  e ve  Icdifciolgono.  Ufetti 
con  fatica  dalle  lor  mani.v'ìnnoltratcpot  per 
le  firade  della  Città  , ed  ivi  vedete, che  ferrate 
le  Cafe  , fi  fono  già  quali  tutte  cambiate  in 
Carceri  di  poveri  Cittadini . prigioni  in  effe; 
vedete  buttare  dalle  fioefite  i mobili,  cd  ab- 
bruciarli , vedae  fiaccate  le  Figliuolctte  dal 
feno  delle  loro  Madri  duleiui,  c i FigliunIitTÌ 
piatrgerc  dalle  braccia  de  loro  Padri.  Efeper 
coniolarvi  volete  pafiàre  iti Chiefa, ecco  nuo- 
va materia  di  orrore:  le  Chiefe  defolate  e de- 
(ìcrfc:  i Sacerdoti  guardinghi  : poche  Mclfc  , 
niuna Mufica, rare Fcfie.c  quel  che  d più.  ne 
pur  vedere  radunarfi  più  Popoli  a placar  Dio 
con  pubbliche  Proccfiìoni, quando  ne  lembra 
piùnefeiuto  il  bifegno.  Tanto  é verociòch’ 
iod.cca.ciod  parere. che  dì  quella  fventurata 
CicrJk  fieno  divenuri  per  poco  Padroni  i Tur 
chi  *.  E pure  non  fono  i Turchi , che  cagiona- 
no ructociò  ; fono  i Medici  : e quello  che  lem* 
bra  efi'ctto  di  odio  arrabbiato  . tuiroè  diamo- 
re. i Medici , olTervando  che  il  male  non  lu 
altro  rimedio, che  la  (cparazionc, l'hanno  co- 
mandata con  rigore, econ  rigore  la  fanno  an- 
cora efcguirc.come  vedefic.  Ora  in  udire, che 
k>  ranco  fpefib  vi  predico  cantra  gli  amori  , 
conrra  i balli, comra  le  bilchc, contrai  Coni- 


fiagni  men  buoni , foche  non  pochi  di  voi 
(.-.vranno  facilmente  detto  a quelP  ora;  Che 
S.'kccrdoce  habbiam  noi  ? Egli  c un  Tiranno. 
£ pure  non  è così:  egli  è un  Medico,  il  quàle 
per  zelo  dvHa  voftia  lalure  eterna  , vi  ratco- 
m.'tnda  quel  mezzo , eh'  è per  voi  I'  unico  ad 
ottenerla:  ed  è fuggire  , fcompagnarfi  , fcpa- 
ratfi,  fiar  foli.  Orlù  : io  per  dilingannar  voi 
ncM’ificflro  tempo, c difcolpar  me, non  ho  da 
iar’  altro  , fe  non  che  farvi  conolccre  fempre 
più  , che  la  libertà  del  cunverfarc  c una  Pelle 
dell'  Anime  manifclta.  Chiarito  ciò  , porrete 
voi  non  apprendere  da  voi  fidli  la  ncccfiicà 
del  rimedio, che  tanto  io  vi  fuggerifeo  a prc* 
fervamento  ? 

II.  In  tutto  quel  grande Efercirodi malori, che 
entrando  in  quello  Mondo  la  Morte  fi  menò 
dietro, non  ve  n'é  alcuno  univerfalmenccpiù 
fpavcncevole  della  Pefie  i e ciò  lingolarmente 
per  due  ragioni.  La  prima  é, perchè  fi  attac- 
ca con  faciljià.  La  iccooda , perchè  attaccata 


non  fermali  fenzafirage.  E appunto  quelle 
duefunefie  condizioni  rttruovanli  apertamen- 
te nella  libertà  di  converfare  ufata  a dì  nollri. 
Facciamoci  dalla  prima . 

I. 

La  Pefie  per  propagarli  non  ha  bifognodi 
altro. che  di  contiguità  e di  comatto;e  così 
è il  Vizio.  Pcrdifiòndcrli  non  haeglibifogno 
d'afrro.che  di  un  tal  modo  diconverlarealla 
libera.  N/bil  làm  facile malum  fieri  , d|-  * 

ceva  San  Gregorio  Nazianzeno.  Non  v‘  è le- 
zione,che  s'impari  più  agevolmente,  che  la 
malizia  ; mentre  avviene  alle  volte . che  all* 
udirne  una  fpiegazìone  fola  . fc  ne  divenga 
Maefiro  Ma  perchè  rimanghiate.  più  perfuaiì 
di  quefia  imporcantilTima  verità,  ed  appren- 
diate rutti,  quanto  giovi  al  bene  deli' Anima 
lo  fiarfene  da  per  se  , e quanto  nuoca  l' in- 
cauto adJimcfiicarfì.prefupponete  che  Icper- 
fone  , le  quali  converfano  sì  lìberamente  tra 
loro , non  pofibno  elfere  fe  non  che  di  due 
qualità  .ò  innocenri , ò già  guafie  dalla  mali- 
zia. £ nell'  uno,  e nell'  altro  fiato,  fiate  pur 
certi  che  dal  converfare  in  sì  fatta  guila  rice- 
vono un  danno  fommo  ' I 

Prima  dunque  prcfupponctc  quel  che  è più  jy 
facile  a d^li,  ci<iè  che  le  perfone.lcquali  go-  * 
dono  di  una  tal  libertà, fieno  anche  innocen- 
ti: per  quello  adunque,  perchè  fono  innocets-  - • 
li.iono  impeccabili i* La  prima  fcufa.che  ad- 
ducano i Padri. e le  Madri . quando  vengono 
riprefi  di  terrerpoca  cura  delle  loroF;gliuoIe» 
lafciandole  vagare  per  le  contrade  dei  Vici- 
nato , c per  le  cafe  delle  Vicine  , fuol*  cficrc 
fempre  quefia:  La  mim  Fi^iUu.ìm  è buma  , pojfif 
fidarmene . Palli  pet  conce Jufò , eh  ella  fia  but> 
na.  Ma  quello  appunto  ini  duole. che  elfen- 
do  buona  , diverrà  di  buona  cattiva.  CunlL 
derate  un  poco, che  fi  ricerchi  in  un  bel  Ce- 
dro a marcire^Nja  vi  vuol’ altro,  fe  non  ciré 
mettergli  a canto  un  Limone  marcio.  Fate 
ck),c  vrd.ae  un  frutto  odorato, futUnziolò,  .7 
: foave,  medicinale,  c Figliuolo  dì  una  Pianta 
I che  è incorruttibile  , dncnirc  in  breve  anche 
I lui  putrido  c pu/7olcnrc  al  pwri  di  qucH'altro 
I chcrammorbò.  Ma  quello  èrefictto  più  pro- 
prio, che  porti  fero  il  mcl'colainenro  dc’Buo-  ’ 
r>i  co' Cattivi  :attaccar  rinlVacidamenco.  Voi 
vi  maravigb.itcche  quella  Giovane  così  favia, 
di  si  buone  pani, di  sì  buon  parentado, Figli- 
uola di  una  Donna  tanto  dabbene, fia  poi  di- 
venuta lo  Icandalo  del  paefe.  Ma  informatevi 
un  poco  con  chi  trattallc  la  mtlera , e con  clii 
tratti, e cclTeià  prefiamenre  la  maraviglia.  Di 
Carnovale  andò  ella  in  mafehera  con  quella 
fua  Con^pagna  fcaimra:  utiilla  ragionare  de’ 
luoi  trallutli .'olfer^ò  il  modo, che  tcneaquel- 
la  di  ornaifi  lafcivamer.te:  notò  che  difcorrei- 
va  .ancora  dì  notte  furtivamenre  co’  Giovani 
favoriti  : vide , che  non  difmde  , ma  raddop- 
piò le  lue  leggerezze  nel  tempo  lacrofanto 
della  Quarefima;  c quefia  feor  figliata  apptof- 
fimaztune  ad  un  frutto  marcio  le  appiccò  il 
contagio  di  modo,  che  ilupitone  il  Vicina», 
to  , dice  : La  tale  non  c più  qcKlIa.  Ooì  é 
di  certo:  ma  ciò  vuol  dire  > converfare  lenza  • . 
riguardo.  M.7atcfci;ò  quanta  diiconanama, 
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k quei  che  s*  inducono  a concedere  maggior 
libertà  alle  Figliuole,  alle  Sorelle , alle  Mo- 
gli , fu  quello  lor  prcTuppoHo  che  fono  buo* 
Dc!  Anzi  per  quello  medeGmo  gli  condan* 
cerà  il  Signore,  più,  come  Rei,  perché  tao* 
to  più  A dovea  da  loro  haver  cura  follecira 
di  quelle  Anime,  quant*  erano  più  illibate. 
C^aoto  é più  generofo  il  vino  che  ha  da  ri* 
rA,  e quanto  è più  grato  , canto  convien 
vere  più  di  riguardo  alla  botte:  perché  fela 
botte  fa  di  muAa.non  perderà  già  ella  l'odor 
cattivo,  perché  il  mollo  che  v'  entra  é alTai 
fpiritofo,  ma  bensì  il  motto  perderà  quivi 
entratola  fua  bontà.  La  Figliuola,  ed  ogni 
altra  Femmina  buona  , diverrà  trilla  , prati* 
cando  colla  fritta  Vicina  ; e la  trilla  Vicina 
non  diverrà  buona , praticando  colla  buona. 
Quella  è r infelicità  del  Genere  umano  : che 
fi  atcachino  le  maiattie  , non  A attacchi  la  fa 
nicà.  E non  vedete  voi  ciò  che  accade  neVo* 
Ari  Campi  ? Una  terra  cattiva  vi  havrà  più 
iroltc  cambiato  il  grano  , benché  ottimo,  in 
fecale , e niuna  buona  vi  feppe  mai  cambiar 
lefegalcin  grano.  Per  quello  avvtfaSanPao* 
lo  a tutti  coloro,  che  bramano  dì  vivere  da 
Oiftiani,  rigenerati  nel  fanto  BattcAmo  co- 
me Figliuoli  di  Dio,  che  A ritirino  da  i Mal- 
vagi, c vivano  nel  Mondo  » come  fuori  del 
Mondo.  Exiic  de  medi9  eerum  , iyfeparmmm^ 
d'teit  Dominur  , tt  immundiim  ne  ttùgeritit  : éf 
tTovobis  in  Pa:remt&  vos  eritii  mibi  « Filiot  H 
FiVfi . Senza  che  come  le  Piante  non  ittanno 
mai  meglio,  che  folltarie/altrimcnti  benché 
buone,  A nuocono  fune  all’ altre  colla  vi* 
cinanza  ecceflìva  , e s’ impedifeono  inAetnc 
ora  i raggi  vivi  del  Sole,  ora  le  influenze  a* 
fnorevoli  delle  Stelle  : cosi  le  perfonc  non 
vivono  mai  m«liocheda  fc  folcj  altrimen* 
ci  avvicinandoli  troppo  infieme  , portano  gran 
pericolo  d' ìmpedirA  aftacto  gl'  influttì  della 
grazia  celette,  e di  adduggiaiA  Icambicvolmen. 
te  I frutti  d' ogni  virtù. 

Non  fo  però  darmi  pace,  mentre  io  con- 
fiderò tanta  trafeurarezza  fra'Criftiani  inun* 
affare  in  cui  truovo  cfferA  già  dìmottrati  tanto 
follcciti  fino  gli  fteffi  Infedeli.  Licurgo  , ],e* 
gislacore  de' Lacedemoni,  proibì  lorofcvera- 
meme  Tufeire  fuori  de  confini,  affinché  pra 
ticando  co  i Popoli  forcttieri.  nonveniffero 
ad  imbeverfi  dc’loroviz;.  Platone  per  quello 
capo  medefimo  voleva  che  le  Città  A fabbri- 
calTcro  lontane  dalla  Marina,  perché  fapea, 
che  capitando  ne’ Porti  varie  Nazioni  mal  re- 
golate, vi  lafcianobenc  fpefso  i cottami  più 
che  le  merci.  E a’ nollri  giorni  i Turchi  me- 
defimi  non  permettono  alle  loro  Donne,  ne 
anche  l’ufcir  di  cala,  per  andare  a fare  ora- 
alone  oelle  Mofehee,  quali  che  la  ritiratez- 
za Aa  il  maggior  facrìAcio,  che  polsa  da  una 
donna  offerirli  a I>o:  mentre  frattanto  noi 
Ctillìani,  feorti  da  un  lume  tanto  rupcriore, 
qual'é  quello  della  Fede  , non  arriviamo  a 
conofeere  ilgran  pericolo  che  A correda  una 
tal  pazza  li^tà  di  vagare,  per  cui  foventc 
le  donne  in  ncfsun  luogo  A ritruovano  me- 
no, che  in  cafa  propria,  Uxorura,  dice  il  Si- 


A di  cafa,  cioè  adire  \ non  folo  non  filafei 
vedere  a quei  di  fuori;  ma  per  quanto  épof- 
Abile,  Ilia  ritirata  6n  da' Tuoi  ttefll  DomcftL 
ci.  hÌMeréus d<Mtmt  tH4e\  Argomentate  però 
voi,  qualericiratezza  richiederà  il  Signore  dal- 
le Figliuole,  mentre  canto  vuole, che  ttiano 
ritirate  inAno  le  Madri  ! Crediatemi  cerco  • 
che  ad  un  Capo  di  Cafa  non  fi  può  dare 
miglior  ricordo,  per  allevar  bene  la  fua  pro- 
le innocente  , e per  tener  conto  di  tutta  U 
Famìglia  qualunque  AaA  , che  dirgli  fpdTo: 
Mirate  chi  vien  tra  voi  : mirate  chi  ragiona 
con  le  vottre  perfooe  ; non  permettete  loro 
tanta  facilità  di  trattare  ; non  date  loro  li- 
cenza di  andare  a tutte  le  fette;  fiavia  cuore 
fopra  ogni  altro  pregio  nc’vottri  ilritiramen- 
to:  perché  in  fine  tutti  gli  altri  ricordi  fenza 
di  quello  non  varran  nulla:  porrete  racco 
mandare  quanto  volete  l'onettà.la  divozio 
ne,  il  decoro, il  dar  buon’efcmpio,  faranno 
tutte  parole  gettate  al  vento.  ^al  penfate 
voi, che  fiala  prima  curadeila  Natura, quan- 
do nel  ventre  della  Madre  intende  di  forma- 
re un  Tuo  parto?  La  prima  cura  é fabbrica- 
re alcune  membrane,  dentro  le  quali  fi  for- 
ma e A figura  il  feto,  perché  altrimenti feo- 
za  un  tal  riparo, gli  fpiriti  necclfari  al  lavoro 
A diffiperebbono,  ed  in  cambiodi  nafccreuo 
Figliuolo  ben  fatto,  nafeerebbe  una  fcoocia* 
tura.  L’ittcìroé  per  intervenire  a chiunque 
tra  voi  A crede  di  poter'  educar  bene  la  fua 
Gioventù  . Se  non  la  tiene  ritirata , non  è 
poffibile. Si diffipa  trattandoli  liberamentecon 
chi  che  Aa , ogni  buon  pcnAcro  conceputo,e 
il  Parto  de’ buoni  proponimenti  A cangia  in 
un’Abortivo,  fe  non  anche  in  un  Mottroda 
porre  orrore. 

E quello  quando  le  vottre  genti  Aao  buo-  VL 
ne . Che  fe  poi  foffero  cattive , ed  haveffero 
al  calice  del  Piacere, affaegtato  più  d’ un  po- 
co quel  dolce  velenoib  che  porta  feco  il  re- 
care , oh  quanto  farebbe  anche  loro  più  ne- 
ceffario  il  medeAmo  avvertimento  ! ritiratez- 
za, ritiratezza.  A vverebbe  allora  a chi  eoo- 
verfa  con  libertà , dicea  Seneca , quello  che 
avviene  agli  Ammalati,  che  non  efeono  mai 
di  camera  all’  aperto  * fenza  provarne  gran 
danno.  Q»*d  étgrit  venit , «t  nHmjuMtn  fine  c/-  7. 

fenfa  pitfcranitir . Così  pure  chi  é mal  affetto 
nell' Anima,  all*  ulefr  Aiora  , raddoppierà  fa- 
cilmente la  fua  infezione.  E molto  più  fcgli 
avvenga,  com’è  fadic,  d’imbatterfi  in  pcr- 
fone , che  parifeano  anch’  effe  di  un  male  A- 
mile.  E’ una  cofa  di  grande  ttuporc, dice  Pli- 
nio, il  vedere  come  A aggravi  il  veleno  dì  chi 
é ftato  morficato  dal  Can  rabbiofo  , alla  pre- 
fenza  di  alcun’ altro,  avvelenato  pur'effoda 
Amil  dente  . Di  ciò  non  é facile  renderela  ra- 
gione, ma  é ben  facile  a renderla  nel  calo 
nottro  : perché  mentre  i Cattivi  fi  truovaoo 
inAeme,  fi  fomentano  l’uno  l’altro,  fi  raccon- 
tano l'uno  all'altro  1 loro  difordini  : rnocteg- 
giano  l’uno  fopra  le  diffolutezze  dell'altro, 
togliendone  quel  l'apparenza  di  vergogna,  con 
cui  dapprima  compariva  loro  il  peccato  ; in 
una  parola,  A rilcaldano  l’uno  l’altro, come 
le  Serpi  aggruppare  inficme . Ttmc  maxime  U- 
horemt  medi^tòi  ^urmmviiia  w/yVarrf 

ftUsts 
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*élÌ0t0  we^itiéi  ifi.  Un  Compagno  cattivo  bft> 
lia  a far  diventar  cattivo  chi  era  già  buono» 
come  habbtamo  veduto.  Ciudicace  ora  voi» 
ie  egli  bafterà  a fare  diventar  peggiore  , chi 
era  già  mal  difpoito.  Dirci  >che  it  poccile  fa- 
re inlìn  diventare  peggior  di  sé»  fé  non  chea 
j Catrivi  avviene  tutto  il  contrario  di  quel  che 
pFm  i avviene  agli  Scorpioni  » i quali  dopo  haver 
morfìcato  qualcuno  > recano  meno  veleooQ 
dì  prima  , almeno  per  qualche  tempo: là  do* 
ve  i Compagni  pervcrii  » quanto  più  crasfon* 
dono  io  altri  il  loro  veleno»  tanto  più  loac* 
crefeono  in  sé . 

VII.  £ pur  vi  é tuttavia  che  riprendere  di  van* 
faggio  in  quella  libertà  fcoftumaca  di  conver* 
fare»  per  cui  e i buoni  divenran  cattivi,  e i 
cattivi  peflìmi.  V'é  dko  tutcavla»chenpreo* 
dere:  perché  non  foio cratrano  liberamente, 

■e  ragionano  huominicon  huomini  ,cdonne 
con  donne;  ma  quello  che  è più  deplorabile» 
tratuno»  e ragionano  infteme  del  contìnuo 
donne  con  huomini»  c Giovani  conFanciul- 
]e;oode  al  mirare  la  Gioventù  accompagnata 
malamente  » mi  fovvienc  ogni  volta,  che 
queftoappuntoèciò  che  fì  nota  negli  Afpidi» 
che  ei7ì  non  vanno  mai  foli»  ma  Tempre  accom* 
TMt  pagnatùìImafchiocoIlaTuafemmina.  Coaiuts 
j j fcrmèvsiéHtitr:»ecMÌfi  (um  compare  vits  efl.  In 
quell onxxlo» non pureé  Tacile,  ches'imparìil 
male , come  io  dieta , ma  è Tacile  parimente  che 
IteTeguiica.  Névaleildire,  che  in  quella  con* 
vetTazionei  Buoni  prevalgono:  perchè  Tepre- 
valgondi  numero» non  per  queÀo prevalgono 
di  virtù. Uno  ToIo,chehabbiala  pc(le»cabilead 
attaccarla  in  un’ora  a molti . Quindi  é che  il 
l>^onio  fleiro,  quantunouc  alpiri  a rubar 
iempre  più  Anime  che  egli  polfa»  non  però 
Tempre  ne  va  egli  alla  caccia  con  una  gran 
quaniirà  di  ragneedi  reti:  anzi,  dove  ancora 
àr*4>>>»-«glira»  che LaqHCumìaveaiaat  ornar/,  gli  baila 
unfolo.  La  più  gentil manieradi  farpreda  di 
quegli  uccelli,  che  vanno  in  tarma,  é pren* 
derne  uno  vivo,  e legatogli  al  pié  un  lungo 
6Ìo»  tutto  intriTo  di  pania,  laTciarìo  andare, 
imperocché  il  meTchino»  acdendoli  libero, 
fe  ne  vola  via  fubtto  con  gran  lena;  e quali 
per  dar  nuova  della  l^ua  fella  a i Compagni 
alati,  fi  pone  io  mezzo  del  lorolluolo:  ma 
toccando  col  filo  intriTo  ora  qucùo,  ora 
quello , a cui  più  Tt  accoda  , non  finifee  il 
giuoco,  che  Ti  vede  a cadere  a terra,  non  più 
foto  ma  accompagnato  da  molti  di  quei  Vo* 
latiti  malaccorti, alle  mani  del  Cacciatore. 
Or  figuratevi  che  alTiflelTa  maniera  Terve  be- 
ne TpefTo  unGlovanallro  cattivo  nella  caccia 
che  fa  T InTerno  delle  Anime  ancor  non  Tue. 
La  maggior  fatica  del  Demonio  é prendere 
un  di  codoro;  perché  colui  folo  » invìTchiato 
ben  bene  di  c«nì  rea  difonedà,  ove  da  in 
mezzo  dcTuoi  ^mpagni  ,e  ciò  che  è peggio, 
delle  Compagne  ; con  parole  , con  ghigni , 
con  gelli,  con  promede,  con  doni, con  fìn- 
ti amori , e veri  tradimenti , ne  fa  cadere 
uno  dormo  in  mano  al  Diavolo  fuo  Padro- 
ne , che  ne  va  lieto . 

Vili.  impaniarne  di 

'molti»  peniate  voi  fé  baderanno  poi  molti  ad 
impaotarne  una  fola.  £ noodimeno»  come 


fe  1 Giovani  fofTero  di  madgno»e  le  Fan* 
dulie  di  porfido,  fi  laTcia  agli  uni  e airaltre 
libera  facoltà  di  trattare  infìeme  in  tutti  i 
tempi  che  vogliono;  di  giorno, di  notte,  di 
mattina,  di  fera:  trattare  in  tutti  i luoghi; 
ndle  vie  , ne canmj,  nelle cafe,  ne’bofchi:  e 
trattare  in  ogni  anare . ò di  opera,  ò di  tipo* 
fo , fenza  tener  riguardato  ne  pur  quel  tem* 
po,  in  cui  fi  vada  alla  Chiefa  per  fare  le  divo- 
zioru»  òfe  ne  ritorni.  £ come  volete  mai 
però,  che  le  Anime  non  s' infettino  fefono 
fané,  òche,  fe  fono  infettate,  non  ù mar* 
cifeano  . Dove  è maggiore  flmilitudine  di 
natura  » é più  agevole  che  fi  propaghi  la  pede* 
dicono  i Medid . Pejìit vapor aceenaiiar , abi  ma^ 
jor  natarafìmiliiutio  . £ però  quella  conformi-  ^ 
tà  di  genio,  e quella  corrifpondenza  di  gra- 
dimento,  la  quale  pada  tra  una  Fanciulla»  e 
i fuei  dichiarati  Amatori»  é la  maggiore  dl- 
fpofizione  che  polfa  darli  per  propagare  quello 
maledetto  contagio  del  vizio»  e per  mante* 
nerlo.  E fu  quello  gran  pericolo  di  appellar* 
fi»  trattando  liberamente  con  di  ammorbati 
a sé  confacevoli»  Ha  fondato  iT  bel  confìglio 
che  dà  il  Signore  per  bocca  di  Geremu  ; 
Uaafquifque  Je  à proximo  fuo  eofiodiat.  Ogn-  ftf-9  ♦ 
uno  G guardi , dice  il  Signore , e da  chi  ? dagli 
edemi?  dagli emoli?ÒH'Demonj?  Ancora  da 
quelli  » rm  più  che  da  qualunque  altro  fi 
guardi  da'  Tuoi  vicini, /r  4 proximo  fuo  cufio» 
dtai  \ fi  guardi  da  que’che  fono  a lui  più  uni- 
formi, perchè  quelli  ad  infettargli  T Anima 
pocran  più  degl'illcllì  Tentatori  infernali*  da 
lui  divafi. 

II. 

Almcnofe  li  propaga  si  facilmente  quello  IX. 
contagio»  folTe  qualmente  facile  il  rimediar- 
vi, dappoi  che  lié  propagato.  Ma  quello  è 
quello  , che  mi  fa  dctclfarc  più  vivamente 
cosi  gran  libertà  di  Converfazione:  il  vedere 
che  per  eirafifa  una  (Iragc  univerTale  ne'Oi- 
lliani  fenza  riparo.  Primieramente  chi  né 
cocco  una  volta  » appena  torna  a guarirne . Co- 
me la  Gioventù  ha  imparatoli  vizio,  anda- 
tela ad  emendate,  fe  vi  dà  1’  animo.  Non 
vuole  udire  d'  effìjr  corretta  , e per  venire  in 
odio»  balla  mollrared’efTerfì  accorto  in  elTadi 

gualche  male,  ò mollrare  di  Ibfpettarne. 

hcono  i Naturali , che  fra  tutti  gli  Alberi, 
i più  untuofì  fono  t più  dilfìdlì  ad  accettare  th»\  in 
finoclto  L’illclfo  avviene  nelle  palloni . Le  ‘^rafat 
più  difliciU  ad  emendarli  fon  le  più  Tozze  ; 
mercé  che  quelle  più  acciecano  la  mente,  e 
più  indurano  il  cuore,  a fegnotale,  che  Ari- 
notile  tenne  per  impolTìbiTc  a Ilare  inficroe 
la  Prudenza,  e la  Incontinenza,  hcomiatas 
aoa  poiejì  effe  prudeas  . Quella  cecità  poi,  c 
quella  durezza  G raddoppia  ogni  giorno  più 
coir  abito  iniquo:  e da  ciò  proviene,  che  il 
guarire  rtefea  Tempre  molto  più  malagevole, 
mentre  fi  arriva  per  effn  ad  amare  il  morbo» 
e odiare  le  fanicà.  Dall’altra  banda  , le  alla 
difficoltà  di  guarire  voi  aggiugnercte  la  molti- 
tudine de' languenti,  agcvolmenre  raccoglie- 
rete , che  la  ilragc  cagionata  nelle  Animcda 
quella  dilTolutezza  di  converfare  al  Gn  non 
ha  numcio.Nellealcre  pelli  fi  Tomniano  gior- 
nalineme  ' 
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naimenteimortidatmale»  e quei  che  di  nuo* 
vo  ne  fono  tocchi  : ma  in  queita  non  èpo(Tì> 
bile  trarne  il  calcolo  ; mentre  cominciò  al 
incipiodel  Mondo. quando  i Dei^ndentidì 
t.pcr  altro  si  buoni,  che  vennero  intitolati 
6gliuoli  di  Dio  » Fitii  Dei^  cominciarono  a 
praticare  co’Dcfccndenti  di  Caino;  c per  una 
fai  pratica  apprcfcro  codumi d rei, che  fu  co* 
m Gm.  Ar^ta  la  divina  Giudrzia  ad  affogare  in  un* 
t$.  ‘ abifTo  di  acque  il  Genere  umano  tutto  ap> 
pelUto  ; fenza  che  mai  i tempi  rufleguenti 
cabbiano  voluto  apprendere  a divenire  più 
favj  dalle  difavveniure  de’  precedenti,  con 
ridrignere  una  libertà  tanto  odiofa  agli  occhi 
di  Dio. 

y Io  dunque  vi  fpediròil  tutto  in  una  parola, 
con  dirvi  che  tutti  i m.ali  rimirati  da  noi  nella 
Gioventù.tuita  l'infedeltà  ne'Matrìmonii,tut(a 
lacorruzion  de'codumi , tutta  dico  rtafee  dalla 
gran  libertà , chefi  dona  di  ragionare,  ledonoe 
con  gli  huomini,  gli  huomini  con  le  donne, 
e dì  andare  di  brigara  vagandoaloro  piacere. 
Ognuno  confefTa,  che  la  l'erra,  prima  del  Di* 
luvio,  era  in  eftremo  più  felice  e più  fertile, 
che  non  ora.  Conciodìaché  , quantunque 
gli  huomini  non  fì  cibaffero  allora , fé  non 
che  di  erbe,  e di  frutta , contutrociò  le  frut* 
ta,  e Icrbe  erano  di  tanta  fudanza  , che 
prolongavano  loro  la  vita  fino  a più  fecoli  ; 
ciò  che  non  fanno  a*  di  nollri  né  le  vivande 
più  pingui,  né  i vini  più  poderofi.  Or  qual 
penfatevoi.chefìaiacagìoncdi  si  notabile  di- 
vcrfità^  Mi  direte  che  fu  l'acqua,  la  quale 
piovendo  con  tant’eccefTo  fopra  la  Terra  ,eliìn* 
fe  in  gran  parte  quel  vigor  feminale,  che  ella 
Ctutfim  fomminidrava  alle  Piante.  Voi  rifpondete  be- 
ne, ma  non  beniilimo. Nonfufolamemel'ac* 
qua  del  Cielo  la  cagione  di  cale  (teriliià  : fu 
il  mefcolamento  ddl’acqua  piovana  con  l'ac- 
qua marina,  la  quale  penetrando  contafuafal- 
ledine  le  vìfcerc  più  interne  delle  valli, e de* 
tnonn'.feccò  in  gran  parte  la  virtù  della  terra, 
com'è  avvenuto  talora  nelle  Città  rovinate, e 
poi  fcminace  di  fale  da’  Viodcori , nelle  quali 
per  lungo  tempo  non  arrivò  a rinafccre  filo 
d'erba.  Ora  torniamo  a noi.  D’onde  avvie- 
ne,dicono  taloraipiù  vecchi, cheai  nodridl 
fieno  rantoicoftumi  cambiari  in  peggio  ?Purc 
al  prefente  fi  odono  più  prediche,  che  non  fi 
udivano  prima  •'  é crefciuia  la  frequenza  de’ 
Sagramenti,  fono  crefeiute  leMiflioni,  ctc- 
feiute  Confraternite,  crefeiute  Congregazioni. 
Come  può  efferc  però,  che  tante  divozioni 
introdotte  di  nuovo,  non  vagliano aibmfica* 
re  nc’ cuori  la  vita  della  Grazia,  e ad  allun- 
garla ancor  più  che  mai?  Eccolo.  Il  gran 
mefcolamento  dcll’acquc  dolci  con  Tacque 
falfe  è r origine  di  ogni  male.  Scic  falle  fi 
contcnefTero  dentro  i loro  termini , la  Terra 
non  verrebbe  dalle  fole  dolci  a provare  tanto 
gran  danno:  e le  le  donne  fi  llefiero  a cala 
loro.  Il  Mondo  non  ritrarrebbe  un  vivere  cosi 
guafioda  quegli  huomini  foli , i quali  andaf. 
fero  attorno  in  qualunque  numero:  fi  refilte- 
rebbe  più  fadlmente  alte  tentazioni, e non  fi 
ritornerebbe  fobico  dopo  la  Confeifione  a quel- 
lo di  prinia,mìfurandoIa  vita  ricuperata  dall’ 
Animaappcoa  a giorni,  fe  non  ad  ore.  Ma  que- 


llo confondimento, cheé  tanto  fuori de'Iìmltt, 
e delle  leggi,  porta  un’inefplicabile  nocumen- 
to; e portato  che  Thabbia,  non  lafcia  poi  oc 
anche  luogo  al  rimedio:  perchè  il  rimedio 
confillerebl^,  aimen  fino  a qualche  fegno  • 
nella  fola  fe(urazione,  e quella  non  può  oc- 
renerfi.  Ft^ùt  de  medio  B*by(oms,  dìcei]Pro-//f.|f, 
feta.Clf  fedvet  amtfquifijHe  émirMm  fiiam.  E chef, 
vuoi  dir  Babbiionia  In  linguaggio  nollro,  fe 
non  che  Confufione  e O^mmifeiamento  ? 
Coaftifiottf  Commiflìo.  Fuggite  dunque  lecon- 
verfazionì  si  fregolate,  rimovete  le  pratiche, 
ritiratevi  da’perìcc^i  , e cosi  falverete  l'Ani- 
ma vollra.  Ove  quello  non  faedafi,  eli'  è 
perduta. 

Inrempodi  contagio,  ufate quanta diligeo-  Xf. 
za  volete  voi  per  riparare  al  male,  tutta  è io- 
fufHciente,  fe  non  fi  leva  il  commercio  . L'i- 
flelToé  nei  calo  nollro.  Per  lo  contrario 
feede  ab  inìquo , dice  TEcdcfiatlico , <Sf  defieiewt 
maU  abt  te.  'Troncherete  cucci  i mali  in  un 
colpo , fe  troncherete  le  converfazioni  eccef- 
live.  DeHeient  mala:  i mali  mancheranno  da 
sé  : perché  fe  una  donna  ftelTe  ritirata,  non 
fi  la  vedere,  che  qualità  di  peccato  forfè  ella 
mai  per  commettere;  ficcome  appenafifave- 
dere  in  un’huomo . Al  tempo  di  Leone  Primo  Marm 
I m peradore  fi  acceffe  io  Cofian  tinopoli  d gran-  «a  «(f . 
de  incendio,  che  ne  rimafero  incenerite  mol- 
te contrade  :e  dò  fuchediedecagiooeaquella 
legge  poi  di  Zenone  nel  Codice,  per  cui  fu 
flabilico  , che  da  indi  innanzi,  craunacafa, 
e l'altra,  vi  folTc  almeno  una  lontananza  di 
dodici  piedi,  affinché  feperdif&azia  fi  attac- 
cane il  fuoco  in  alcuna,  non  fi  potefie  più 
propagare  nell’ altre  con  tanca  llrage.  Ad  ft-> 
euritatem  ab  i^ne  prieflandam.  O legge  fanta, 
fcfi  trasferilfe  dalle  cafe  materiali,  a i Tempi 
vivi  dello  Spirito  Santo,  quali  fono  i Crifiiaorj 
fìcchè  ogni  cafa  llelfe  in  ilòla,  ed  c^nuno  u 
fìgurafie  di  non  avere  intorno  a sé  né  vidni, 
né  conofeenti  ! In  quello  modo  gli  fcandali 
non  diventerebbono  efempi:  e il  fuoco  della 
difonellA  fi  rimarrebbe  confinato  un  di  oe 
i pofiriboli  , e non  andrebbe  ferpendo  si 
univcrfalmente  per  tante  abitazioni  ancora 
onorate. 

So  che  voi  mi  direte,  chequello  é unpailar  XII. 
duro,  né  folamente  duro , ma  Impraticabile, 
perchéalla  fìneledonne  hanno  bifogno  anch* 
effe  di  andarealle  loro  faccende,  né  pofibno  llar 
femprein  cafa.  Ma  piano,  chequanto  alnoa 
potere  llar’elieno  Tempre  in  cafa  lo  veggo  anch* 
io  .Nondimeno,  che  n*inferite?Ìotruovoche  , » ^ 
lo  Spirito  Santo  nelTEcclcfiallico  ralTomiglia  fi^***’ 
una  E^nna  ben  cofiumata  a due  cofe  difié- 
rentifiìme,  al  Candelliere  nel  Tempio,  ed  al 
Sole  in  Cielo;  per  fignificarci,  chela  E>onna, 
ò non  deve  ufeire  di  cafa,  come  il  Candel- 
liere non  efee  dal  Tempio,  ò fe  pure  é co- 
flrecca  ad  ufcirnedicafa,dce  viaggiare  come 
là  il  Sole  nel  Cielo,  il  quale  non  crafeorre 
mai  fuora  dalia  fuallrada,  intitolata  TEclir- 
cica . Per  tanto  fi  conceda  pur  alle  Donne  t* 
ufo're  talvolta  dalle  pareh  dimelliche,  purché 
non  efeano per  altro,  che  per  i facci  loro,  e 
vadano  folamente  per  la  loro  via,  come  fai! 

Sole,  che  in  così  lungo  viaggio,  mai  dalla 


DigtH£-ed  ty  CUhì^^Ì 
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/aa  Bon  diverte  ne  pure  un  pai7o.  Quel  che 
fi  riprende  in  eHci  è il  girare  da  per  rutto,  e il 
non  volere  mai  dar  da  sè,  e quel  che  é peg. 
gio , volere  Tempre  dare  in  mezzo  degli  huo> 
minia  liete  veglie . E dò  » chi  pud  negare,  che 
Te  è tanto  dannofo  al  bene  dell'Anime  per  la 
flrage  continova  che  poi  ne  fegue,  non  Tia 
altrettanto  d^no  di  riprenfione,lé  non  con- 
tinova,  almeno  frequente? 

XIII.  Quanto  poi  alloppormi,  che  quedo  é un 
parlar  duro,  dirò  che  vi  fiete  dimenticati  di 
ciò  che  vi  diflì  hn  da  principio;  cioéchenoi 
damo  in  tempo  di  pede,  in  cui  d una  fpede 
di  pietà  Tedèr  crudele.  Non  udite  il  Signore, 
M*tt.  come  egli  parla?  Km  Mcnipmcem  mutert , jed 
^Udium.  Dice  che  egli  è venuto  a poaare  in 
Terra  una  fpada  per  didaccare  e dividere 
Tono  daU'altro,  giacché  rovente  i maggiori 
nodri  Nimici  fon  quegli  appunto  che  ci  dan- 
nopiù  appredb,  come  amorevoli.  Jmmhib». 
miitìj  domffihiejtii.  Nondicoda  un  Uro  togli 
}<•  di  non  compatirvi  ; perché  la  piu  gioconda 
cofa,  che  habbiamo  naturalmente  è U li* 
berrà,  la  comunicazione»  la  compagnia:  e de* 
corner  buomoé un*  Animale  Todabile,  co«l 
le  inedelìme  delizie  non  gli  fon  dolci,  Te  U 
fohtudine  gli  vieta  di  participarle  ad  altrui. 
Contuttociò.  che  può  Urli  dappoiché  la  Na* 
tura  umana  é sì  guada  per  lo  peccato?  Non  é 
ora  più  il  tempo  difanKà;e  però  convien 
regolarfi  con  altre  leggi.  Il  penare  che  noi 
iàcdamo  indodb  una  carne  sì  rubella,  sì  ri* 
fentita  ,esì  difpoda  aM'iniézion  di  t^ni  vìzio, 
fa  che  fia  giuda  cautela  quella,  che  Te  Toin. 
mo  Uni,  iarebbe  indifaetezza  fuor  di  ragio* 
ne.  lo  vi  dinunzìo.dice  rApodolo»Ìn  nome 
del  Signore, che  vi  fcpariate  da  chi  non  vive 
fecondo  la  perfezione  da  me  infegnatagli  . 
aTV/!  Dfiuaitimmus  vobù  m minine  Domini  mfiri  jefa 
3*f.  ut fabtrahatis  W ah  ornai  fratte  amba, 

lame  inerdiaaiè,  & non  fecandum  traditionem, 
qaam  aeeeperaat  d nobit.  Udite  con  che  ter* 
mini  intima  San  Paolo  la  necedjrà  di  quefìa 
ieparazione,  non  folo  da’nimid  della  Fede, 
ma  anche  da  quegli  dedì  che  la  profeflàno; 
ah  ornai  fraire:  non  folo  da'  Peccatori  fcanda- 
Ioli,  ma  da  chiunque  vive  con  pocoriferho, 
con  poca  regola,  e non  cammina  a quella 
perfezione,  cheficonvieneal  nome  Oidiano; 
ambalaaie  iaordiaatè,  tS  aoa  fecaadàm  tradii Ì0‘ 
mem,  quam  aeeeperaat  i percilè  di  verità  rìoci 
f'é  altro  prefervacivo  al  Mondo , che  auedo: 
guardard  più  ched  può  dal  praticar  tralagen- 
te,  tra  cui  anche  un  leggiero  dato  bada  ad 
infettarci  I Anima  a nmrte. 

XIT.  ^ intenderete  la  ragione  di  una  didè* 
renza  notabile  tra  Dio,  e'I  Demonio;  ed  é 
che  Dio  vuole  tutto,  e'I  Demonio  fi  contea* 
ta  ancora  di  poco . Per  efempio  : Dio  vuole 
che  l’Anima  non  folo  non  commeira  delle, 
malvagità  con  fopere,  ma  che  ne  pure  ac* 
confencavi  con  la  mente.  11  Demonio  per 
Toppodco:  quando  non  vogliate  confentire 
allbpera  d contenta  corcefemencccheconfen* 
tiate  a’penfìeri;e  fe  negate  di  peccare  feoper* 
eamente  per  non  porgere  mal' efempio,  gli 
bada  che  pecchiate  di  nalcodo  tra  voi,fenza 
alcuno  fcandalo . Anzi  quando  riducacc  co> 
Tòmo  JI» 


danremcDte  dii  bere  al  calice  avvelenato  de. 

Tuoi  diletti , fi  foddisU  che  ve  ne  bagniateun- 
poco  le  labbra  » e che , per  dir  cosi , ve  le  ri* 
fciacquiace  con  qualche  motto  coperto,  cota 
qualche  facezia  ingegnofa , ma  olcena , con 
qualche  guardo  più  franco.  Or  donde  mai 
nafee  in  Dio  tanto  rigore  nelle  dimande,  e 
nel  Demonio  tanca  piacevolezza?  Io  creda 
chela  ragione  principale  fia  queda  . Iddio  é 
il  PadronedeirAnima,tl  Demonio  é il  Ladro: 
e così  non  é maraviglia  » che  Dio  voglia  rutto 
il  Tuo,  e il  Demonio  It  contenti  di  fare  a 
mezzo.  In  oltre  Iddioci  vuol  buoni,  eil De- 
monio ci  vuole  cattivi: e perchè  ad  eflfer buo- 
no d richieggono  tutti  ì rcquiiid , e ad  eder 
cattivo  bada  che  ne  manchi  uno  folo;  per 
quedo  Iddio  richiede  il  rutto,  e V Inimico 
contencafì  di  una  parte.  Tutto  vero.  Non- 
dimeno a nodro  propoicto  io  voglio  recarvi 
un'altra  ragione,  non  meno  propria , ed  è 
queda:  11  Diavtdo  chiede  poco,  perché  di 
poco  fa  rodo  venire  a molto  : chiede  un  ca- 
pello, diceva  già  San  Francefeo,  ma  fe  voi 
glielo  concedete , di  un  capello  ne  fa  fubira- 
mente  una  fune, anzi  una  gomena  da  lrg.ire 
una  Nave.  Ecco  nel  cafo  nodro;  che  chiede 
egli  da  voi  fui  principio  ? che  chiede  a una 
delle  Giovani  vodre?  Non  chiede  nè  adul* 
ceri,  né  dupri,  né  facrilcgi  , né  fomighanti 
abbominazioni;  domanda  un  guardo  immo- 
dedo,  una  parola  più  liccnziofa , un  porta- 
mento più  lindo,  un  poco  meno  di  ririra- 
cezza  nel  vivere , un  poco  più  di  divertì- 
nKneo . Che  male  è rutto  quello?  E'  un 
capello  : ma  Dio  vi  guardi  dal  condifeenderein 
quello  poco  al  Demonio,  perché  proverete  in 
ultimo  a vodre  fpefe , fe  egli  dal  poco  fappia 
cavare  il  molto,  e fe  di  quello  capello  fappia 
formare  catene,  non  che  ritorte.  La  Volpe 
non  chiede  altrodal  Riccio  ,fe  non  che  fiapia  : 
ma  fe  egli  feiocco  lì  lafcia  ifhlurre  ad  aprirli,, 
gli  é fopra  a un  tratto  co'deuti,  e fe  lo  divo- 
ra. Oimè,tlice  il  Demonio, tanta  foikudine» 
tanto  filenzio, tanto  darein  cafa  ogni  dì, rati* 

IO  fuggir  da  qualunque  converfazionc.  Que- 
llo é fard  tutto  una  palla  di  fpìne , come  fa 
r Idrìce.  Apritevi  un  poco  .*  fare  come  fan 
i'aIireGiovani,egli  altri  Giovani:  ragionate, 
rimirate, andate  a veglia  nel  Vicinato  anche 
voi.  Ma  ecco,  che  all’  aprirft  della  GioventCs 
ad  una  sì  falfa  libertà, fuccede  una  dragc  fen- 
za  ritegno. 

Vcroé.chcnon  fuccede  femprtfubiro.vcl  XV. 
eoncedo;ma  che  rileva, fe  non  lafcerà  di  fuc- 
cedere  ? Anche  il  veleno  non  giunge  Tempre 
fobico  al  cuoce  , ma  al  fin  vi  giunge,  ^jve 
Alberto  di  un  tale, che  morficato  da  un  Cane 
rabbiofo,folamenie  rn  capo  a dodici  anni  co- 
minciò a fencire  la  forza  di  quel  velenofo  con- 
tagio , nafeodo  a lui  nelle  vene  da  sì  gran  cen>* 
po.  Ed  è il  cafo  nodro.  Sarà  una  Fanciulla, 
che  vagando  liberamente  per  ructe  le  Cale 
della  cofHrada  ,ode  dalia  lingua  de  una  Mari- 
tata sfacciata  ciò  che  gioverebbe  effer  Tordo 
per  nonudìre.  AUoraque'dilcord  non  fknno 
coIpo:perché  il  tcnor  della  vita  ,ti  timore  del- 
la vergogna , e più  la  paura  che  la  Giovane 
aacom  rtticQ  de*  Tuoi , ooa  le  lafciano  oè  pure 
£ee  acdcf 
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creder  po/Tibili  a pratlcarfì  s)  fatti  obbrobri.  Ma 
che  f Si  marita  dopo  qualche  anno  , e riOK* 
dandofi  ella  de’  mali  elèmp;di  quella  Donna 
malvagia  «e  della  maniera  udita  di  praticarti 
con  fegreterza  » cede  la  mifera  alia  pcrfccu- 
zione  interina  che  le  vien  fatta  >e  rompe  la 
fede  giurata,  non  meno  al  Marito,  che  a Dio. 
Mirare  tn  quedo  avvenimento,  e in  altri  (i« 
miti  che  vi  potrei  rodo  addurre , la  forza  di 
quelle  prin>e  parole peilileoziali,  e la  rabbia, 
e la  rivoluzione,  lardata  ad  una  fventurata 
nell' intinx)  dalia  lingua  lafciva  di  quella  fua 
difooorata  maellra  a impurità  / Pertanto  io 
torno  per  vollro  bene  , DiletiilTimi , a repli. 
carvi:  feparazìooe,fcparazione.  waipm» 
ttm  miiicre  » fed  ^^UdiMm . 

XTI.  Q^da  feparazionc  poi  fervirà  in  primo  Iuo> 
M per  foddisfarealle  colpe palTate:  per  le  quali 
fé  io  vi  eforicrò  al  Digiuno,  alla  Limoltna, 
all' Orazione. che  fono  le  tre  fpeciedi  opera- 
zioni l'oddisfattoric.voi  mi  rìfpondcrete,  che 
la  fatica  non  vi  permette  il  digiuno , né  la  po- 
vertà la  limofina. né  la  cura  di  Cafa  i'orazio 
ne  .almanco  notabile . Ma  potrete  voi  feufarvi 
in  fimil  maniera  , mentre  io  vi  dica  fuggite 
le  confcrvazioni  » fuggite  i ridotti , fiiuice  i 
ndunamenti  ? Getto  che  nò  : e perà  le  non 
volete  dare  a Dìo  ne  pure  quello  poco  di  pa- 
ga per  tante  colpe.fi  vede  bene  che  non  liete 
ancora  arrivati  a capire  il  debito  da  voi  con- 
tratto  peccando. 

A VII.  L'illeira  feparazione  gioverà  in  oltre  ad  im- 
pedire I peccati  nell' avvenire.  Potrete  facil- 
mente cooofccrc  fe  io  dica  il  vero, con  inter- 
rogamela vofiraCofeienza  medcfima  , men- 
tre é chiaro. che  lavorando  voi  tutta  la  fecti- 
mana  co  i vodri  di  Cala  , vi  palfano  i giorni 
fini  fenza  peccato;  là  dove  andando  il  di  di 
feda  in  compagnia  di  quello  , e di  quello  , vi 
empite  r Anima  di  pender!  malvagi  ,dr  dif- 
corit  ofceni.di  detrazioni  obraggjofe.diriflé, 
d' imbriachezze,  d* impurità,  e di  altre  mille 
il  fatte  ribalderie  ch’é  rofibre  adirle.  Cióche 
molto  più  v’ interviene, fe  andiate  a palfar  la 
giornata  in  mezzo  alle  Femmine,  benché  adul- 
te,perché  delie  donne  adulte  fifannolc don- 
ne adultere  . Cum  élìcns  ttmlitrc  •<  feJeaf  om. 
»/irò,dice  rEccIcfiallico:  Non  ti  porrea  federe 
dim^oalcuno  vicinoad  unadonna  non  tua: 
e per  qual  r^iont  fcotloqiiium  tnìm  i\Uns 
ètMìr  txtrdtfaty  perché  le  fue  parole  fono  di 
/uQCO  per  accenderti  rAnima  di  defiderj  non 
buoni. già  dichiarati  nel  Vangelo  medefimo 
pari  all  opere.  II Signore  non  vuole  adunque 
che  vi  matiace  a ledere  prelTo  una  donna , 
ne  anche  per  breve  fpazio.eciòafiirKdinon 
porvi  a pericolo  di  perire  ; e voi  aederete  di 
dar  ficurì,  ancor  trattenendovi  tutto  il  giorno 
con  die, e danzando,e  ragionando  , e riden- 
do.e  facendo  trebbio  , c Icherzando  ioficnie 
fu  mille  profanità  ? Quella  é follia  da  inlèo- 
fati. 

XVIII  Soprattutto  vi  fieno  nuovamente  raccoman- 
date le  voUre  Giovani.  Santo  Ambrogio  in- 
dniendouna  Vergine, dice, cheè  proprio  di 
una  Fanciulla  il  cremare  alle  parole  c alla 
prefema  dell' huomo . Trtpid«Hytrgànmcfi, 
C ^ «mori  tari  agreffiti  p«wrr, ornar/  viri  a/- 
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fiuKsxfcriri,  Giudicate  dunque, che  bella  edà- 
cazione  per  le  Fanciulle  iàrà  poi  quella  , per 
cui  loro  é permefib  non  folonon  ttcmarealla 
prtl'enza  e alle  parole  dell'  liuomo  , eziandio 
modello , ma  acalare  fu  la  porca  co  i Giovani 
piu  impcitinenci, cicalarvi  in  mezzo  la  vìa, e 
dar  toro  la  mano,eddrerefin  le  primeamoc- 
trggiar  con  elTi  in  materie  di  si  mal  fuonol 
Ciò  che  più  dovete  temere  nelle  voftre  Figli* 
uoline  ancora  più  tenere,  non  lelafdando  però 
girar  da  per  tutto  fenza  riferbo . Pur  troppo 
s'ingegna  il  Demonio  di  guadagnarle  a Imon' 
ora  per  mezzo  di  qualche  Tuo  Procuracoteitv 
fernale, cioè  a dire  di  alcuno  dì  quegli  fcelle- 
rati,  chegodono  in  ellrcmodi  levar T Anime, 
che  fono  ancora  quali  Agnelline  innocenti  , 
dalle  mani  del  Signor  turo  , per  metterle  in 
bocca  al  Lupo.  Confiderate , che  fe  i voUri 
cominciano  ne' primi  anni  a darfial  vizio,  non 
fe  ne  dilloglieranno  mai  più  : Adoieftens  jmxts  la 
W0m  fxxm . eiiam  ftm  fru-fru  non  rteedet  ab  ea.  <. 

A tutte  le  Piante  nuoce!' untume, non  ve  n* 
ha  dubbio:  ma  più  di  tutte  nuoce  alle  Piante 
ncwellc-  Cosi  dicooo  gli  Agricoltori.  Olt$m 
ixfafum  arhvribas  , tas  ooìM  . fed  aoaximè  m- 
veUar.  /,emv 

Che  fe  vi  par  duro  il  praticare  in  voi  ,ene'  XIX. 
vollri, tanta  ritiratezza  etantn  riguardo, con- 
fidcrate  di  vantaggio  che  fi  trarrà  di  afllcurate 
l'Anima  vollra,c  l'Anime  de'  vollri  più  cari. 

Se  habbiauK»  a falvarci,habbiamo  ad  andare 
all’ insù  . e far  violenza  alle  inclinazioni  con- 
trarie della  Natura,  che  ci  tirano  al  balTo.ifa/M/ 
jedebam  fóictva  II  Wofera  a Dìo , eem^ 

mmatìoiM  repleJU  me.  |n  cambio  dì  andar  va- 
gando per  quella  Cafa  , e per  quella  ; in  cam* 
bio  di  palTare  11  tempo  oziofamence,  ora  in 
uella.ora  io  quellaconverra7tone;incamb  o 
i andar  cercando  i pericoli  di  perdermi  r^elle 
occafionicauive.iomene  flava  foto  nella  mia 
llanza  : /oW.  E perché  finta  rirrofi- 

rà, tanta  rigidezza  .tanta  paura  di  andare  al- 
quanto con  gli  altri  ? (Ommmationere.  feetm. 

^ejU  me:  perché  il  Signore  mi  ha  colmata  i*  *l- 
Anima  del  luo  Tanto  timore.  O fevj  ponclle 
anche  voi  di  propoiito  a ripenfare  quanto  gran 
perdita  fia  perderli  il  Regno  celcfle,  ed  In  eflb 
rcrerna  compagnia  de' Beati , de  fanti  Martiri, 
degli  Apolloli,  degli  Angioli  . della  Vergine, 
diOillo.di  Dio!  fe  vi-ponelle  di  propoliro  a 
ripenfare  quanto  gran  male  per  contrariofarà 
1- abitare  eternamente  giu  co  i Diavoli,  c con 
le  Fiere , e con  le  Furie  ,e  col  Fuoco  divorato- 
re, enm  iioe  dewante  1 vi  fo  fa  pere  , che  non 
iblo  non  vi  parrebbe  dura  la  fultrudine.maP 
amerelle  come  un  ricovero  di  (a'ute  e di  ficu* 
rezza. e lafccrefte  quella  libertà  si  dannofa  di 
converfare  a chi  non  fi  cura  dell'  Anima.  Il 
Signore  fia  quello  che  vi  riempia  diqueUo 
prcztolo  fpavento,  che  io  vi  defidero, affinché 
temendo, alficuriate  quella  Gloria  cclclle.che 
tanto  facilmente  fi  perde  da  chi  non  teme. 
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“D  A 1/^XT  A C U Divozion  dell*  Vergine , per  cf- 

Av/V'JIv./AXAXVXCìÌN  X fere  rincera  »dee  polTedcre  duecondizioni»co* 
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Il  mU«  (be  peffiam  eenfidan  ntUs 
fntezhn  dtlU  Vergìat, 

H una  gran  tempera  di  Ma* 
ie,la  fortuna  maggiore  de* 
Navigami  »é  incontrarfi  in 
un  fondo  fodo,ove  buttar 
I* Ancora.  ConcioiCacbè» 
fé  il  fondo  é pieno  di  fab* 
bia  .òpienodi  fango,  l' An- 
cora a guìfa  di  un  Vomere 
Tafolcando  quel  fuolo  intanile, e non  cicn  fer- 
ma la  Nave,  lo  non  fo  pertanto  come  i Cri- 
titani  gettino  da  per  tutto fenza  riguardoTAn* 
cora  delle  loro  fperanze  » anche  più  fublinii. 
Mirate  quanti  fi  lufingano  di  haveilia  làlvare 
nel  Mare  sì  procellofo  di  quello  Secolo , fu  la 
tiducia  di  cfferc  loro  divoti  di  Maria  Vergine, 
Ancora  di  faiute  ' Ma  frattanto  non  efamina* 
no, fé  il  fondo  della  loro  divozione  lìa  fondo 
fodo,ò  (ia  fondo  tutto  arenofo  per  mille  ina- 
bilità, fe  non  anche  tutto  lotofo  per  miliecol- 
pe.  Oggi  però  veglio  che  noi  leviamocotioro 
di  errore  , tanto  più  nocevole , quanto  meno 
creduto, moftrando  qual  iia  la  vera  Divozione 
di  Maria  Vergine , fu  cui  potiìamo  ficuramence 
appoggiare  la  fpcranza  della  Salute, c qualela 
falfaHu  cui  non  polliamo  appoggiati*  fenza 
temerità. 

I. 

|T  Senonchà  conviene  in  primo  luogo  tiabilir 
bene , che  cofa  fia  Divozione  alla  Vergine. 
Divozione  non  è altro , fecredefi  a San  Tom- 
mafo , che  un*  affezione  della  Volontà  tutta 
9Th.  » pronta  in  olTequto  altrui.  Dex,wiù  du'itttr  è 
*•  f ti-dcvcMmdò.  Onde  per  elTer  dÌvoco,non  folo  fi 
muu  ricerca  reflere  Amico, ma  Amico  di  un'ami- 
cizia la  più  giurata, e la  più  gentile, ebefoglia 
ufarG  ; come  per  cticrc  infiammato  richiedefi 
non  folo  reliere  accefo,ma  accefo ancora  di 
un*  ardore  il  più  fervido, e il  più  focofo.  Di- 
Tozion  dunque  della  Madonna , fecondo  que- 
tia  regola. farà  quella  pronta  volontà  di  elé- 
guire  tuttociòchéridondiin  gloria  ed  io  gradi- 
mento di  quella  si  gran  Signora,  Imperadrìce 
del  Gelo  e della  Terra.  Però  favellando  ella 
fledà  della  vera  fua  divozione  nell*  Ecclelia- 
. dico, adoperò  quelli  termini  si  efprelTìvi  ; ^ 
la!  cremvit  me  requiem  iaTabernacnh  meo,(!f  Mixìi 
mibiiìa  EUIhs  meis  mitte  radices.  Belle  paro- 
le! Quel  gran  Signore  che  mi  ha  creata , dice 
la  Vergine, e poi  fi  d compiaciuto  di  foggior- 
nar  nove  mefi  dentro  il  mio  fcnoiquello.dt. 
co  » mi  ha  comandato  che  io  getti  profonde 
radici  nel  cuore  de’  fuol  Eletti  : la  EieUis  meis 
mine  radues'.^à  io  Tho  cieguito. radicandomi 
però  altamente  in  quello  gran  Popolo  diPre- 
dedinati.  Popolo  più  Ggnorile  di  tutti  i Ré: 
Et  radicavi  in  pofmlo  bontìrifieato.  OfTervatC 
quelle  due  forme  di  favellare,  mine  radtees  , 
che  è mandar  bene  le  radici  all*  ingiù,  tt  ra. 
«éirapi, che  é far  con  eife  uulprefa;ed  iacea* 
Tom  IL 


munì  alle  radici  di  tutte  le  Piante  fertili,  che 
é r effere  profonda, e relTerc  fructuofa . 

Debbe  in  prima  quella  divozione  alla  Ver-  IH. 
gine  e/fere  una  divozione  profondale  non  una 
divozione  fuperficiale , ficchi  fi  termini  fu  le 
labbra  , come  ve  la  fa  terminare  chi  fi  con- 
tenta  di  recitare  flrapazzatamente  la  fua  Co- 
rona, ò al  più  al  più  duna  alla  Vergine  fola- 
menre  il  Corpo  per  mezzo  di  qualche  pcll^rj- 
naggio,di  qualche  proceiriune,di  qualche  di- 
giuno , e negale  poi  frattanto  il  Cuore . a lei 
caro  affai  più  del  Corpo . Quivi  é dove  brama 
ella  di  giungere  a penetrare  con  le  radici  per  .T 
farci  bene.  Mitte  radicem  deerfum , H faciet*^'^^'^^ 
f iacìum  farfam. 

E cosi  deve  la  divozione  a Maria  Vergine.  1^- 
ancoi*  effere  fruttuofa.  Ma  qual  farà  quello 
frutto?  Non  altro  ficuramente  che  queinilef- 
fo,  che  ha  pretefo  dì  cavare  il  Signore  dall* 
nollra  Terra  co'fuoi  fudtxi.e col  fuo  fangue, 
che  è turbar  da  clfa  il  Peccato.  Ijìe  ejl  9> 

fraSiat , at  aaf^  ratar  peceatam . Quello  è Ìl  fc- 
gno.ove  mirano  tutte  le  opere  della  Natura, 
tutte  le  opere  della  Grazia  , e tucri  i beneficj 
sj  temporali , come  fpincualì , che  Dio  d fa , 
ò immediatamente  per  fc  mcdelimo  ne’  Sa-  ^ 
gramenci , ò mediatamente  per  mano  della  fua 
Madre  ; dillruggere  il  peccato  c renderci  co5i/,y. 
capaci  dell’ Amicizia  Divina, e della  Beatitu- 
dine che  egli  tiene  apparecchiata  a i fuoicari. 

E quello  medelìmo  ardencillìmamente  , cioò 
al  pari  della  fua  Carirà.e  veifo  Dio, e verfo 
Noi , brama  fìmilmente  la  Vergine , favorendo 
i Peccatori  fui  tanto  per  farli  buoni.  La  Ca- 
lamita per  quello  tira  a sé  il  fetro.cìoè  per  im- 
primerli una  tal  qualità, quafé quella  cheell* 
poflìede  in  sé  di  rimirar  Tempre  il Polo:e  così 
la  Vergine  ( che  per  reltimonianza  di  Sane* 

Brigida  fu  dal  Signore  illelfo  chiamata  con  ^ l-Af* 
quello  bel  nome  di  Olamita  de*  Peccatori  j 
ha  una  brama  iufazìabile  dì  trarii  a sé  quanti 
fono  , non  affinché  fi  rimangano  come  ferro 
ruggtnofo  erifilu.difpofli  folamente  a feguire 
il  pefo  delle  proprie  concupifcenze,ma  afUn- 
ché  fi  rivolgano  tutti  al  loro  Polo  che  é Dio, 
non  havendo  altra  mira  che  la  fua  tanto  ado- 
rabile Volontà . Beaci  voi  fé  mai, sì  dalla  pro- 
fondità ,sì  dal  frutto  della  vollra  divozione, 
potrete  argomentar  che  la  Madre  diDiohab- 
bia  gittate  quelle  radici  sì  belle  nel  voflrocuo- 
re.^  Con  trovar  lei , havrete  ritrovata  la  Vita|^j 
eterna.  Qat  me  ìa\Knerit fiaveaitt  vitam. 

Per  conlotazion  però  più  fondata  de*  veri  y 
Divori  di  Maria  Vergine  «conviene  che  ioquì 
brevemente  dimoflrivi  ciò  che  ella  può  pref- 
fo  Dio.  Due  pienezze  polliamo  noi  ricono- 
feere  nell'Oceano.'  una  di  capacità, per  rice- 
vere tutti  i Gumi  che  gli  sboccano  in  feno, 
fenza  dir  balla  : 1'  altra  di  ridondanza  , per 
fomminillrare  tutte  1'  acque  alle  fonti  fen- 
za  feemare.  Ora  quelle  due  guife  di  pienez- 
za polftedc  laSantilfima  Vergine: la  prima  di 
capacita,  come  Madre  di  Dio  ; la  feconda  di 
ridondanza , come  Madre  degli  Eletti . Diamo 
un*  occhiata  per  oollro  maggior’  utile  ad  amea- 
duc. 

Ece  ^ Lq 
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La  D'gni'ti  di  Madre  di  Dio  é un  Mare  sì 
ampio,  che  non  fé  ne  fcorgono  ì lidi.  Impe- 
^ rocché,ìn  quanto  fi  termina  a Dio  meddìmo, 

ha  ella,  come  oflervò  San  Tommalb  .dell* 
infinito^  Acche  quel  Dio  ,cbe  può  fare  a Tuo 
talento  un  Mondo  maggiore  e maggiore  fen* 
ZA  termine  del  già  fatto  , non  può  fare  una 
y.  maggior  Madre  , ex  hoc  eli 

A # i*  Deu  hxhcì  qHtnJmmdt^nitatem  infimiam 

rv  ì»fi»it9  , qttod  ejl  Deut  , dice  il  fanro 
Dottore, ex  hse  péne  «o«  potefì  ml/quid  fieri 
wteiiuf  Jint  Mom  potefi  éUquid  effe  meliut  Deo.O 
che  immenfa  capacità  racchiude  dunque  la 
Vergine  con  efier  Madre  di  Dio!  Concìof- 
fiaché  , fecondo  tutte  le  regole  delia  divina 
Provvidenza , la  grazia  conicità  alla  Vergine 
. doveva  effer  proporzionata  al  grado  da  Dio 
datole  a fofienere  . Anche  le  Leggi  umane 
riconofeono  per  una  fpccie  di  lacrilegto  il 
. dubitare  fé  fia  degno  di  un  grado  chi  dall’ 
• Imperadorc  vi  fu  promofTo.  òttcriUgiitnfiarefi 
CftmJ*-  àuhiture  #*  is  diguut  fit , quent  elegtru  hnpermor, 
ertiti.  Lafeio  dunque  a voi  il  giudicare»fe  farebbe 
un  gran  torto  quel  che  farebbe  alla  divina 
Provvidenza  «chiunque  vr>ldTc  credere  che  la 
Santifiìma  Vergine  non  fofic  Aara  arricchita 
fin’  a quel  fegno  che  fi  conveniva  per  efferc 
degna  Madre  dell”  Altilfima.  Non  fc  nepuò 
^ dubitare,  dice  San  Tommafo,  Huhuit  gratium 
j ^ [f^aemsm  ud  fialum  tlium  a.i  quem  etitt  ele^a 
io  td  I à DeOytit  effet  fiiticet  Af/*ter{J»fX^unì  (juf  .ticì- 
Su*r.  to  |;|  M.idrc  di  Dio  fu  da  Dio  collocata  una  gra* 
a/*  Vj  conif^Kindenrc  alla  Dignirà  immenfa  della 
ft8  4.  divina  Maternità.  Epcr  tanto  laMadon* 
Ccmel'  naSantifiìma  c fuperiore  a tutti  gli  Angeli  , 
r«  r.  I a rutti  i Principati  ,a  tutte  le  PodeAà,  e a 
Vfvv  tutti  ì Sant  idei  ParavÌifo,con  unadiAanzache 
mu/^at  A/<»f r//  , & Servo»  mtt  Dei  in. 

^ 'fì-tteum  efi  diferimeu.  E fe  bene  ella  é parte 
ytri-  della  Chieia  • non  o’  é parte  in  qualunque 
modorneé  parte  a quella  foggia, che  it  Fir> 
mainentoè  parte  dell’  Univerfo.  Perchè  come 
il  Firmamento  fupera  da  fc  folo»con  vanrag> 
gio  incredibile, tutto  il  rimanente  del  Mon« 
doicosi  la  Madonna  SaorHrima  da  fe  fola  co- 
fiiruifee  un  Coro  maggiore  di  tutti  gli  altri 
congiunti  inficine  ,e  poflicJe  maggior  vaghez- 
za, maggior  (ubiimità  , maggiori  fplerKluri , 
che  lutroti  rimanentede!  Paradifo  . FormofM 
fieni  Jerufalem  Bella  ella  fola  più  che  tutta 
infieme  la  cclefte  Gcrufalemme.  Per  formar 
lei  fcelfe  la  Grazia  tutto  il  più  fpin'rofo,e 
rutto  il  più  fignorile  delle  Virtù,  mercé  che 
trattava  di  apparecchiare  in  un  Cuore  creato 
una  Regia  proporzionata  al  Figtiuol  di  Dio. 
I.  Ter  Neque  enim  H9miniprxparét!irrbabii0tio,fcd  Dee 
•9  ••  Quelfavo,dcntrocuidee  nafcereil  Re,ecom- 
4 p(,dodalle  Api  dì  uoi  cera  più  eletta , raccolta 
• i.e.  li.  jyjjj  j volete  voi  però  credere 

che  la  divina  Provvidenza  habbìa  fatto  altret- 
tanto nel  formare  un  fcno.dcntrocuihaveva 
da  nafeere  il  Re  de'  Re  P Quindi  è , dice  San 
BcrnardirK),  che  nell'  iAantc  medelimo  della 
fua  Concezione  fu  la  Vergine  amata  da  Dio 
fopra  tutti  i Santi, /«per  omnim  tnbtrnnerdm'Jm^ 
foé, perchè  fin  da  quell’ ìAante  ella  era  amata 
come  Madre  futura . E quindi  ancora  foAie- 
ne, che  Giesù  CrìAo  fi  fccehuomo  più  io  gra- 


zia della  fua  Midre , che  In  grazia  del  rimanen- 
te di  tutto  il  Genere  umano,  benché  sivaAo. 

Ed  in  fatti  delle  undici  parti  della  Vita  di  Cri- 
Au,ie  prime  dieci  s’impiegarono  da  lui  tutte 
a perfezionare  la  Madre,  vivendo  eoo  cfTo  lei 
forco  un  baffo  tetto:  e rulcima  ,cioé  i crcao- 
ni  delta  fua  Predicazione  s' impiegò  a perfe- 
zionare laChiefa  fu  le  vjepubbliche.'cciócon 
raic  compiacimento  del  fuo  Cuore  Divino, 
che  abitando  con  la  Vergine  ,fi  dice  che  ripo* 
fava  , reqniexjit  in  Tnbernncnh  meo  ; e addot- 
trinando la  fua  Chiefa  nafeente  , fi  dice 
che  lo  facea  di  paffaggio,  pertté^ùt  henefs^  10. 
eiemio;  affinchè  dal  m^o  medefimo  di  par-jl- 
lare  apprendeffimo  l’applicazione  maggiore, 
con  cui  fu  da  CriAo  lavorata  la  Vergine,  quali 
fine  primario  della  fua  divina  Incarnazione. 
l^trgo  Mnrer  Dri,  folum  epnt  Jncmraathrtit  Dei 
mei.  Vi  dico  volentieri  quelle  cofe,  benché  W.-/. 
fubltmi , non  folamente  per  quel  diletto  che^J*' 
pruovoncl  ragionarvene  , ma  anche  perchè 
dal  medefimo  non  capirle,  venghiare  ad  ap- 
prendere quello  (leAo  che  io  da  voi  bramo, 
cioè  una  Aìma  altìffitna  della  Santità  della 
M.idrcdiDio,  e di  quella  pienezza  di  capa- 
cità inefplicabilc  e impercettibile,  che  contie- 
ne quello  gran  Mare  delia  Divina  Marcrnité 
pollo  in  eAa:  ficchè  fe  vi  figurerete  col  vo- 
Uro  penfiero  più  c più  perfezioni , i vofiri  pcn. 
fieri  faranno  mcn’  ampli  dì  quel  che  fia  il  me- 
rito della  Vergine  j c tutti  i Fiumi  di  quelle 
lodi,  che  le  faprete  mai  dare, non  fopravan- 
zeranno  il  vaAiAimo  feno  della  fua  Dignità, 
tanto  n’è  capace. 

PnAìamo  ora  alla  feconda  pienezza , che  è VU. 
quella  di  ridondanza , per  cui  parimente  la 
Madre  S.anninma  fi  dà  a conofcerc  per  un 
Mare  di  grazie, mentre  nc  foinmioiAracon- 
tinovamente  a tutti  i Fedeli  con  vena  inde- 
ficiente così  gran  copia  . Le  Leggi  umane  x ae» 
non  permettono  che  gli  Amici  del  Giudi  "•^9-  c. 
ce,  ò i fuoi  DimcAici,  fi  facciano  nel  Tribù- 
naie  Avvocati  de’  Rei . Demefticns  yndias  à ^ 
pnblicù  àii^but  nrceninr . Ma  fiali  pure  opphr- 
iurta  queAa  legge  per  li  Tribunali  della  Ter- 
ra: non  è già  al  certo  riputata  opportuna  dal 
Tribunale  del  Cielo-  Quivi  il  Signore,  non 
folamente  non  efclude  i più  cari, ci  piùcoo- 
AJenci,  dal  patrodnare  le  noAre  caufe;  ma 
con  una  bertignità  incomparabile  ha  eletta 
per  Mediatrice  tra  noi,  e lui,  la  fua  Madre 
medefima,  cioè  a dire  la  più  diletta  delie  Aie 
Creature,  quella  che  gli  è sì  domeAica,che 
mine  Reìna  fìede  alla  deAra  di  lui  ; quella 
che  gli  è più  congiunta;  quella  che  gli  èpiii 
confederati;  quella  in  fine,  a cui  il  Giudice, 
come  Figliuolo,  fi  Itima  più  obbligato  che 
noti  farebbono  tutti  gli  huomini  poAìbili  alle 
loro  Madri;  havendo  da  lei  ricevuta  egli  una 
vita,  che  in  ogni  fuo  momento  vai  più  che 
tutte  le  vite  pofTibìli  dì  tutte  le  Ocacurc  ; e 
ricevutala  di  confenfo  di  lei  più  particolare  e 
più  proprio,  quale  fu  quello,  che  innanzi  fu 
a lei  ficniello.  fià  mibi,  qnrt  ad  fnluiem  vini 
dicea  San  Giovanni  GrifoAomo  . O quante 
Arade  ha  ritrovate  il  Signore  , perchè  arrivia- 
mo a falvarci!  BaAava  certamente  che  foffe 
noUco  Avvocato  il  Redentore  medefimo:  tut- 
tavia. 
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uvia  » perché  quefto  dirino  Avvocato  einlie* 
me  Giudice»  volle  (labilire  maggiormenteU 
^ gf  gg  noftra  confidenza  , con  darci  per  Avvocata 
Tmiik»  doveffe  fare  altre  parti  che 

favorevoli.  SpelTo»  diceSan  Metodio Marti- 
re» la  Madre  della  Mifcricordia  libera  quel- 
li» che  la  Giuftizia  del  Figliuolo  condanne- 
rebbe: ed  havendo  ella  rìcevuco  il  Tuo  Regno 
nella  Manfueiudine»non  guarda  ciò  che  con- 
vengafi  a* meriti  di  chi  la  invoca»  maciòche 
E^Wi.14  (jja  3II3  fu3  naturale  foavità  . Spirans 
mevs  fupcr  nul  Figuratevi  pertanto,  che 
la  Verone  Santilfima»  come  dicono  i Santi» 
fìa  quali  il  Collo  della  Chiefa , per  cui  dal  Ca- 
Strm  it  po.chc  é Crìfto»  difeendono  a noi  tutti  gCin- 
fluflì  amorevoli . Si  quid  fpfi , fi  quid  faliuij  ^fi 
M U.  ^uid  gr ut iéC  im  aobit  eftf  uh  fu  mucrimus  redima 

durt^  dice  San  Bernardo.  Tutto  il  bene  che 
faabbiamo»  c tutto  quello  che  poffiamo  fpe- 
rare»ci  viene  per  qucllagran  Mediatrice.  To- 
fi*r.  «eki  Deut  hubcre  voiuit  per  Murium  . Of- 

«mL  1.4.  fervano  i Naturali  » che  quegli  Animali  » i 
quali  non  hanno  collo»  non  hanno  voce  Mi* 
fWa  però  quell*  Anima  » a cui  manca  quello 
Collo,  per  cui  dovrebbe  feorrere  in  efsa  ogni 
. bene . Come  potrà  la  melcliina  mai  farfi 

re  nel  Tribunale  della  divina  Pietà?  Siccome 
per  contrario»  fortunata  queir  Anima»  la  qua- 
le per  mezzo  di  quello  midico  Collodi  Para- 
difo  » potrà  mandare  tuttora  a Dio.>Ie  fue 
fuppitcne! 

▼in.  Ditemi  un  poco . Quanto  confiderede  voi 
di  efsere  cfauditi , fe  li  accordanéroinfìemea 
raccomandare  la  vodra  caufa  cucci  i nove  Cori 
degli  Angeli»  tutti  i Patriarchi»  tuttii  Profe- 
ti, tutti  gli  Apodoli  » tutti  queidodicimilio. 
ni  interi  di  Martiri  , di  cui  già  fi  pregia  la 
Chiefa»  e tutti  quei  di  più  » (ian  Confclfori  » 
fian  Vergini , fiano  Vedove  ^ che  regnano  in 
Paradifo?  Come  farebbe  polTibiIe  che  la  divi- 
na  Pietà  non  fi  ptegalTe  a ta  te  voci  concor- 
di di  fupplicanti?  Nel  Teatro  di  Atene  , ac- 
cordandofi  il  Popolo  tutto  inlìeme  ad  alzar 
voci  dì  allegrezza  e di  applaufo  » ruppe  per 
tal  manieia  Tana  di  fopra , che  non  pocen- 
dovifì  fodentare  gli  Uccelli  dì  là  volanti , cad- 
Pjwarv.dero  a terra.  Or  come  alle  voci  unite  di  tut« 
d i Beati  potrebbe  reggere  la  divina  Benefi- 
cenza, ficché  non  piovefle  ìminantìncnte  fo- 
pra di  nuiqualunque  grazia  richieda?£non- 
dimeno  la  Santi(]im.a  Vergine  fola  intercede 
con  più  edicacia.  ed  impetra  con  più  ficurez- 
za»  di  quel  che  potrebbe  fare  tutta  la  Chiefa 
militante  , e trionfante  adunata  in  un  Coro  : 
onde  mirare  quanto  fieno  dabili  le  fperanze» 
che  nella  Vergine  hanno  i Tuoi  Divoti, e con 
qual  fondamento  polTano  gettare  in  leiTAn* 
cora  di  ricorfo»  anzi  di  ripofo/  Può  tanto  la 
Santilfima  Vergine,  che  il  Signore  , per  di- 
modrard  il  potere  di  cfsa , e per  animarci  a 
Impiegarlo,  vuole  che  talora  fia  più  veloce 
la  faluie  all’  invocazione  del  nome  di  Maria» 
che  all’  invocazione  del  nome  medefimo  di 
r.  Afm-Giesùi  che  pure  equivale  a quello  di  Salva- 
étz.  i«  dorè  .Così Talserifce  Santo  Anfelmo  inquel- 
V$rii.  /.Jc  celebrate  parole  ; Vel^ehr  e fi  uonuuuquum  ■ 
* f^’  fulus,  memotuio  nomiue  AIart,e,  quum  iaveeutu  I 
etu  yiri  Domiui  jefu.  Non  fa  quello  la  Vergi-  ! 
e.4.  Tom  II 


ne  ( dice  il  Santo)  per  virtù  propria , chi  non 
lo  fa?  Lo  fa  in  virtù  del  fuo  Figliuolo  divi- 
no» che  così  vuole  : appunto  come  la  Luna, 
la  quale  non  per  virtù  propria»  ma  per  virtù 
del  Sole,  opera  talora  piu  velocemente  del  So- 
le medefimo  in  prò  della  nodra  Terra.  ExU»  tu.  it 
mine  à Sde  mutuato  ^ quafi  quidam  fteuudus  Sd,  Mmiat. 
breviter  agii  , ut  q$wt  Sd  faeit  in  aano  » Luna  *• 
faciat  ìu  meafe  . Pariinenre  il  nome  augudo 
della  Vergine»  fe  bene  rìconolce  tutta  U Tua 
virtù  dal  nome  divino  dì  Giesù  Cnlto  , tut- 
tavia par  che  pofsegga  una  tal  maggiore  ve- 
lodrà  d'infiuire»  concedutagli  da  quel  Signo- 
re che  talora  ama  operare  maggiori  cofe  per 
mezzo  de’  fuoi  più  cari , di  quelle  che  egli  14. 
operi  per  fe  dclTo  • Opera  que  egu  faeio  ,&ipf»'  ’*■ 
faciet , ^ major  a berumfaciet% 

Io  però  qui  nel  rammemorare  le  glorie  di  IX. 
sì  gran  Nome»  non  polTo  rattemperarmi  di 
non  mi  fcagliare  con  impeto  centra  alcuni» 
che  ad  t^ni  poco  chiamano  la  Vergine  Ma- 
ria vanamente , ò villanamente  : anzi  con 
quedo  nome  sì  riverito  sfilzano  tutte  le  loro 
collere  infane  , e quel  che  anche  è peggio  » 
autenticano  tutte  t^lle  loro  vendette  , che 
giurano  più  rabbioìi  di  voler  fare  . O gente 
indegna  di  quel  nome  Crilliano  , che  ricevè 
nel  Battefimo»  mentre  ranco  llrapazza  il  no- . 
me  della  Madre  di  Giesù  Crìdo  Impari  un  . 
poco  dal  fuo  Figliuolo  divino»  il  quale»  co-/  • 
me  olfcrvano  alcuni,  mai  nel  Va.''gelochia->4. 
mò  la  Madre  col  nome  fuo  di  Maria  » per 
la  riverenza  che  le  portava  » fecondo  il  co- 
dume  degli  Ebrèi  di  non  appellare  mai  col 
nome  proprio  quelle  perfone,  che  ta  Natu- 
ra rendeva  loro  degne  di  fommo  onore  . Di 
buona  ragione  fi  havrebbe  a temere  d*  im- 
porre a qualunque  Donna  quello  nome  tan- 
to inclito  di  Maria»  affinché , come  avviene» 
non  folfe  profanato  da  alcuna  col  fuo  mal  feruriut» 
vivete,  E di  fatto,  per  un  sì  giufto  timore,"»  fd 
l’invitta  Nazion  Poliacca  non  fopporta.che*^"^^’ 
nel  Bactelirno  fi  ponga  a veruna  Bambina  il  ^*2 
nome  di  Maria,  anzi  ne  purfolliene.chcbac  tj.  ' 
tezzata  ella  altrove,  porci  un  tal  nome  nel 
loro  Regno:  onde,  dovendo  Ladislao  Quar- 
to prendere  per  Moglie  U Figliuola  del  Duca 
di  Nivers»  chiamata  Maria  AloiTa,  volle  che 
nel  contratto  dotale  fi  elprimefic  quella  fpe- 
cial  condizione  » chela  Rcina»  per  riveren- 
za della  Vergine»  fi  cbiamafie  neH’avvenire 
folamente  Aloifa.  Ma  quando  le  nodre  Ma- 
dri non  vogliano  nell’  imporre  il  nome  alle 
loro  Figliuole  procedere  con  tal  regoIa,aIme- 
00  fi  prendano  una  cura  maggiore  nell'  alle- 
varle bene»  affinché  con  le  operazioni  inde- 
centi non  io  fvergognino.  La  Beata  Cateri- 
na dì  Errerà»  ove  le  riufeiva  di  ridurre,  com* 
era  follia  » qualche  Femmina  di  mala  vita  a 
penitenza,  le  udiva  che  ella  fi  chiamafiTe Ma- 
ria» la  condringeva  dolcemente  a deporrc  co- 
sì gran  nome  infino  a tanto  che  con  molte 
buone  opere  fi  luffe  rcnduta  meno  immeri- 
tevole di  porrarlo.  Che  fe  tanta  circofpezio- 
ne  converrebbefi  adoperare  nell'  ufare  il  no- 
me famidìmo  delia  Vergine  , anche  per  di- 
vozione» giudicate  poi, che  farà  abufarloaì- 
tamemei  fozzandolo  con  le  impurità»  feor- 
Eee  g aia- 


6o6  Parte  Terza. 


Dandolo  con  le  Imprecaziont  > e quello  che 
di  vantaggio  , violandolo  ancora  più  dJ  una 
volta  con  gli  fpergturi.  Ma  dove  mi  fono  io 
lardato  traportare  da  zelo  » quantunque  giu- 
ilo  f Ritorniamo  in  via  . Se  sì  gradita  a L>k> 
è la  ^ntliTima  Vergine  per  la  Tua  altiilima 
Sancirà  ; te  così  eccelfo  il  luo  patrocinio  » le 
così  dficad  le  Tue  preghiere  , le  così  pronto 
il  fuo  a)uto»  mirate  un  poco  qual  fondo  di 
ficurezta  vi  farà  mai  la  vera  Divozionea  Ma 
ria.  Gettate  pure,o  DilettiiTimu  l’Ancora  io 
un  tal  fondo.e  non  dubitate  che  non  ha  per 
reggervi  fortemente  contra  T impeto  di  ogni 
lempetla  rabbiofa.  Ricorrete  a lei  io  tutti  i 
voftrt  bifogni  » imploratela  in  rutti  i crava* 
invocatela  io  tutte  le  tentazioni»  c la* 
rete  lalvi. 

II. 

Ma  forfè  che  potranno  fperare  altrettanto 
que’fuoi  Divoti»  ma  Divoti  non  veri»  di  cui 
già  ci  rimane  di  ragionare  ^ Qtiando  rrove- 
ralTi  un  Banco,  fopra  di  cui  habbiano  egual 
valore  k monete  fincere,  e le  adulterate  » al- 
lora potranno  ccftoro  promctierfi  anch'elTidi 
participare  egualmente  la  proceziune  della 
gran  Madre  di  Dio  . Il  Signore  é Verità  , e 
però  altroché  verità  non  può  mai  piacergli. 
ytrttMcm  reqmret  Donùmts  . £ così  da  lui  ftC* 
te  pur  certi  che  hautà  imparato  la  Vergine 
a far  lo  ileffo,  con>c  quella,  che  fra  tutte  le 
Oeature  è la  più  fomiglianteal  Sole  Divino, 
non  altrimenti  cl>c  al  Sole  ancor  materiale  la 
più  fimigliante  fra  tutti  gli  Altri  è la  Luna. 
Sei  mlter . ||  Sole  è nimicilTimo  di  gradire  ve- 
run’inganno:  più  tolto  gli  fcuopre  tutti.  E 
così  é Ta  Vergine  Pertanto  quale  Itima  vole- 
te voi  che  ella  faccia  di  certe  Anime,  che co- 
me  le  Volpi , non  hanno  di  buono  , fc  non  la 
pelle?  Voleva  Dio  nell'antica  Legge,  cheù 
levalTe  interamente  la  pelle  fino  alle  Vittime 
flelTe  del  fagrtfizio , perche  apparilsc  molto 
bene  quali  erano  fotto  d’elsa . Ór  non  crede- 
te che  faprà  fare  altrettanto  anche  Mai  U Ver- 
gine,  che  pure  è detta  Sede  delia  Sapienza? 
òcHet  Saptem  'ut. 

XI'  Ma  qui  conviene  che  io  mi  fpieghi  afsai  di- 
ligentemente , perchif  r abbaglio  farebbe  trop- 
po  nocevole  . Due  clalTt  di  Peccatori  pofso* 
no  ambire  quello  sì  nobii  titolo  di  Divoti 
di  Maria  Vergine;  alcuni  che  fervono  al  pec- 
cato , come  a Tiranno  » quali  per  forza  » 
bramando  frattanto  conttnovamente,  e cer- 
candoquatcheopportunità  dt  fcuocer  viadalf 
Anima  tl  duro  giogo  » da  cui  fi  truovano 
opprelTi:  ed  altri  che  fervono  al  peccato, co- 
me a Padrone  » amando  di  (largii  femprc 
foggerti  , e godendo  di  quella  medelima 
fcrvirù,  e quafì  gloriandofi  di  Urtarne  la  liurea. 
1 primi  fi  vagliono  degli  olTequj  che  fanno  alla 
Vergine,peTcircr  cavati  fuora  dal  loromifero 
ftato  ; e porgendo  a sì  gran  Liberatrice  una 
mano»  levan  chiedendochegli  àjutiarizzarfi 
da  quel  pantano  ove  giacciono,  benché  frat- 
tanto feguono  a lordarli  con  l’altra . E quelli 
non  G fgomentino  : più  rollo  dicanodel  con- 
tìnuo alla  Vergine  con  Gducia  : Suv'tum  ra- 
demi,  funere  qui  eurut  populf,  perché  quan- 


tunque non  polTeggano  attualmente  la  vera 
Divozion  della  Vergine,  fono  nondimecrati» 
via  per  trovarla.  I Sagraii>entali  non  conten- 
gono la  Grazia,  come  la  conrengono  iSa- 
gramer»ì,ma  fono  dìfpoTiziont  per  confe- 
guirla:  e riHedb  farà  delle  divozioni , che 
quelli  praticheranno  io  un  cale  (lato  di  Pec- 
catori, ma  di  Peaatorì  mal  contenti  altresì 
della  loro  vita.  1 lorooHequì  non  conterran- 
no la  vera  Divozione»  ma  fèrvlranno  alme- 
no di  mezzo  per  giugnere  ad  ottenerla  ■ E 
che  Ga  cosi:  udite  in  pruova  di  queftoun* 
avvenimento»  che  molto  in  voi  potrà  accre- 
feere  di  fiducia . 

Un  certo  Giovane,  carico  di  quei  peccati,  XII- 
che  la  Gioventù  chiama  fragilità,  e Do  chia- 
ma abbominazioni,fi  ar>dòaconfcirare  da  un 
Venerabile  fervo  di  Dio,  nominato  Niccolò 
ZAicchi,  che  allor  vivea  conofciutilTimo  in 
Roma  per  Teflìcacia  della  fua  lingua,  e delle;*  pii# 
fue  operazioni  : pcie»s  i»  opere  ^ fermoue  . 

Il  fante  Huomo  l’accolfe,  e come  era  fuo  Co- 
lico in  tali  cafi,  lo  compatì  con  vifccre  tutte 
pienedi Carità»  Gudìandofi folamentedi fargli 
intendere  bene,  quanto  a guarirlo  varreb^ 
la  Divozione  della  Madonna  Santifiìma:  e 
perfuafoche  l'hebbc  a pier>o  di  ciò,  gli  dk  in 
fine  per  penitenza  » che  fino  all'altra  Confcf- 
fioneogni  mattina,  ufeito  di  letto.  recitalTe 
un'Ave  Maria  alla  Vcigiue,e  le  ofièrìfee  gli 
occhi,  gli  orecchi»  le  mani,  e tutto  il  luo 
Corpo,  con  fupplicarla  a cuftodirio  in  quel  dì 
conte  cofa  fua , e che  l’ tllclTo  atro  rinovalTe 
ogni  fera  innanzi  di  coricarft,  con  bacciartre 
volte  la  terra.  Praticò ilGiovane  quella  peni- 
tenza, ma  con  piccola  emendazione.  E pur 
gli  fu  fempre  dal  provìdo  ConfclTore  rafier- 
mata  iceraramentc,  finché  venne  voglia  al 
Giovane  Penitente  di  andare  a girare  ifMon- 
docooateuni  dcTuoi  Compagni,  nobili  anch' 
elli»ein  tutto  Cimili  a lui;  onde  andatoG  a 
licenziare  dal  fuo  Padre  Spirituale,  n'hebbe 
per  ricordo  di  raccomandarli  fentpre  più  alla 
Vergine,  affine  di  murar  vita,  e di  non  tra- 
feurar  mai  qucirolTequio,  che  le  faceva  mat- 
tina e fera,  e così  partiffi.  PalTaronofrattar)- 
co  più  anni,  quando  tornato  a Roma , fu  di 
nuovo  dal  fuo  incdeGmoConfelTorc,  il  quale 
con  maraviglia  grande,  e gran  giubbilo  del 
fuo  cuore,  lo  ritrovò  tutto  cambiato  in  un’ 
altro, e sì  lontano  da  quelle  pafiate  impudidzie, 
che  le  bavera  anzi  In  orrore;  onde  .chiedagli  la 
cagionedisi  nobile  mutazione,  n'hebbe  in  rìf- 
polla, che  laSanciffima  Vergine,  invocata  da 
lui  collantemente  con  quella  breve  divozione» 
gli  havea  finalmente  ottenuta  da  Dio  la  grazia 
della  bramata  purità . Né  qui  fitiifconoi  favori 
magnifici  della  Vergine.  Imperocché  raccon- 
tandodal  pergamo  il  medefimo  Padre  Niccolò 
Zu^hi  quello  fuccefifo,  fu  udito  da  un  Capi- 
tano» che  da  motti  anni»  feguendo  una  mala 
Femmina,  redò  perfuafo  a voler*  anch' egU 
provare  di  liberarcene  con  adempir  la  mede- 
fìma  divozione . Ciò  che  foni  con  tanto  fuo 
frutto, chein  brevedifmedraal  turtoia  pratica» 
mutò  vita.  E perchè  di  quella  mutazione  fì- 
davafi  più  del  giudo,  fi  deliberò  in  capoalei 
[ mefi  di  ponarfi  un  giorno  alla  Cafa  dell’  an- 
tica 
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cica  fui  Concubina,  a titolo  di  chiarire  fe  fi 
era  ritirata  anch*  ella  dal  malc,ó(iacaii  ad 
alcun’auro-  Ma  cheP  Nciraccoflarfì  a quell' 
ulcio,  dove  correa  manifello  rtfchio  di  per- 
derfi.e  no’l  temea,  fi  fcntl  da  una  forza  in* 
vilibile  rifofpingere  indietro  per  canto  fpazio, 

Suanc'era  lunga  quella  contrada:  finché  per* 
ura  di  vifia  la  Cala  rea,  fu  lafdaro  innanzi 
la  propia:  ma  con  un  lume  viviflimo  nella 
mente,  che  fc’  rìconofcagli  In  quel  ritegno 
violento  la  mano  della  Tua  fegnalata  Libera* 
trice,  accorfa  a foccorrerlo.  In  quello  fatto 
potrete  feorgere prima  per  inddenza,  quanto 
volentieri  la  Santiillma  Vagine  adoperi 
la  fua  forza pa  allontanarci  dalle  occafionr  pc- 
ricolofcA^be  pa  confavarci  in  aTc  fenza  cadac, 
ovecemcrariamentes'inconcrino:  e poi  potrei 
te  più  direiramentc  ofidvarc  a nollro  prò* 
pofito,  quanto  pur  volentiai  ella  s'imerefiì 
a cavare  dal  fango  que’ Peccatori,  che  fofpi- 
rano  a lei  con  quella  incenziooe  di  rilcvarfe- 
oc.  Di  quella  fchiera  di  Peccatori  ella  fi 
chiama  Madre,  come  dilTc  a Sanca  Brigida; 

I 4^l(rv.£j;o  fum  Mater  omnium  Pec(mtor$m , fe  voIcm. 
fitm  emendare  . Quelli  ama  ella  di  cuore, 
conìc  il  Medico  ama  le  membra  infame  pa 
iifanaile;e  come  l'Arcefice  ama  quei  rozzi 
tronchi, nc'quali  ^iidifegna  di  lavorare  una 
bella  (lacua . £ però  quelli  ad  elfa  pure  con 
gran  Fede  ricorrano , come  a Madre- 
XIII.  contrario , che  conto  volac  voi  che  fac- 

cia la  Ver^nedclle  divozioni  di  quellaUra  vii 
ciurnna di  Peccatori, che  nonficura  di  lafciare 
il  Peccato;  anzi  che  fi  abufa  delle  medeiime 
divozionia  peccare  più  francanìcntc.^ Le  ma- 
ni, gli  occhi,  gli  orrechi , c gU  altri  fenfi  di 
un  Cadavao,non  fono,  dice  Arifiocile,  né 
iMf  "r  mani,  né  occhi,  né  orecchi  di  vaità  , ma 
ne  portano  un  nome  equivoco.  Così  fono 
ieonèrte,  le  orazioni,  e i digiuni  di  coltoro: 
non  fono  nèolTerte,  né  orazioni, né  digiuni: 
perché  nè  contengono  in  sé  la  grazia , né  di- 
(pongono  l'Anima  a confcguirla,  anzi  ne 
i'allontananoianprepiù,  come  opere  ordina- 
te da  chi  lcfa,a  continovarc  nel  male  impu- 
nitamente. Di  uno  di  quefia  razza  ragionan- 
do la  VergineconlamMcfiniaSancaBrigida, 
Capete  cÌòchencdi(rc?CMlluì,di(re,  mi  parla, 
ma  voltandomi  con  creanza  brutta  le  (palle. 
Egli  éun  Soldatochefiarma,maallarovcrcìa: 
e che  gettata  la  fpada,.  entra  in  battaglia  col 
folofodcroin  mano.  Per elTipaò. mentre  vo- 
gliano perfevaarc  in  un  tale  llato4>rò  che  non 
v'é  prelTo  la  Vagine  quella  mifericordia  che 
diinpcnfano:  mifericordia, che  tenga  quafi 
manoallelororibalderle.  In  una  nobileCiità 
d'Italia  andavano  tre  Giovani  attorno  di  notte 
folta ,edove aquellora andalTao , ben  potete 
immaginarlo  da  voi , fenza  ch'io. vel  dica . Por- 
ravanoil  lume  chiufo  nella  lanterna,  e pure, 
non fo come, quello  fifpcnfe-  Quando  uno  di 
loro,  girando  l'occhio,  feorfe  non  molto  da 
lontano  un  Immagine  della  SantilTima  Vagì*. 
ne,d  avanti  a cui  ardeva  una  lampana:  ed,alpa* 
catemi,difie ai  Compagni, che  io  vofìn  là,  ad 
accendae  (a  candela , ed  or'ora  corno  .Ma  non 
(ù  vao:  ìmpaoahèarrivato  airimmagme  ,vi* 
de  ad  un  tratto  morire  da  sé  la  lampada, ficebé 


dcIuforìtornòaiCompagni  ri  bene,  ma  fenza 
lume.  Q^ndocredendo  appenaciò  cheaaoc* 
corfo,  fi  voltò  in  diaro,  e mirò  di  nuovo 
arder  viva  la  lampana,  comeprima.  AqueU 
la  villa  s'iovt^liò  nuovamenre  di  accendae 
la  lantana,  perchè  gli  favilTe  di  guida  alle 
doppie  fue  tenebre,  della  notte  già  orrida, e 
della colpa;cd  avvicìnatofiairimmagine,  pur 
di  nuovo  fi  mirò  fparita  ogni  luce . AI* 
lora  conofccndo  il  luo  arore  mutò  penlìe* 
ro.  e raccontato  il  fatto  a* Compagni lornof* 
fene  pentito  a cafa  ,dopo  efserfi  accorto  asl . 
chiaro  fegno,  che  quanta  luce  abbonda  alla 
Vergine  pa  difllpare  le  tenebre  del  Peccato, 
tanta  attrai  gliene  manca  per  favorirlo.  Dilli 
paranco  io  di  fopra.che  quella  guifa  di  ode* 
qui  non  aano  apprezzati  dalla  Madredi  Dio, 
ma  dilfi  poco:  dovea  fin  dire  , che  le  aano 
rpelTo  in  odio,  come  quelli  che  fa  collringo- 
no  ad  ufare  più  parcamente  la  fua  bonià(a 
lei  pa  altro  si  confueia  e si  cara  ) pachè  noo 
venga  abufata  - Una  Nutrice  col  feno  pieno 
di  latte  nuli'  altro  più  dclldcra  , che  trovare 
chi  glielo  fcarichi , onde  di  nula  voglia  fop- 
porta  che  le  rillagni  nelle  mammelle  - Cosi 
di  mala  voglia  lopporta  la  Vergine  quello 
gravifiimo  imptdim.'nto, che  i Peccatori  ofti- 
naci  oppongono  alle  fue  grazie  , quando  le 
cercano  per  via  di  olTequì  più  fimulari  che  vai. 

Ma  pure  habbiamo  lato,  direte  voi,  chc^jy^ 
la  Madonna  ha  talora  ufata  pietà  ad  alcuni 
di  quelli  Peccatori  mcdelìmi  si  per  vali , t quali 
praticavano  la  fua  Divozione,  nonpaemen* 
darfi  dalle  lor  colpe  , ma  pa  durarvi  impu- 
niti - Se  valelTe  una  tal  ragione , noo  acca* 
daebbe  dunque  che  voi  più  pianrafle  le  Vi- 
gne neiravvenirc,ò  che  più  ve  lecoliivalle.* 
vi  ballacbbe , fenza  tante  fatiche . riempir  tuiii 
d'acqua  i vali  di  Cala  , e poi  afpetrare  » che 
la  Vergine  Santa  ve  la  facede  dal  fuo  divino 
Fizliuolo  cambiare  in  vino,  dache  fi  legge, 
e 11  legge  fin  nel  Vaf>gclo  , che  tanto  nelle 
Nozze  di  Cana  ella  gli  fe'fare  a favordi  quei 
Convitati.  Non  fono  difeorfi quelli , lonotbU 
Ile.  Chi  vi  ha  infegnaco  a volae  che  vaglia- 
no a voi  di  efempi  (juegli  awenìmemi.  che 
fono  miracolofi  ? u altro  di  , andando  un 
Pellegrino  a Lorao,  trovò  una  borfa  pavia 
che  gii  fervidi  Viatico copiofidìmo . Duo4 
que  vi  darà  il  cuore  di  porvi  anche  voi  in 
cammino  fenza  provvedimento  dialcunafor- 
ma,  per  tal  fiducia  ^ £ fe  non  ardite  efpor- 
via  pericoli  si  minori  foprauna  fpaanza  fal- 
lace, benché  riufcibilc,  come  ardirete  efiwvi  • 
apaicoto  si  maggiore, t^ual' è 1’  erano?Quc* 
da  rperanza  medefima  c nuovacolpa»perchè 
non  é.  fpaanza,  é temerità.  E pur  voi  pre* 
furaaetc  di  fcriverc  a volito  credito  , quello 
che  vi  cc^ituifcc più  Debitori?  Hiprohxiue  ae>  Wa.ia, 
ei^entjMdicmm,à\zc  Oillo.  Guardatevi  pure 
di  non  comparire  d’ avanti  alla  divina  Giu- 
dizia  con  quedo  padàporro  sì  (àlfo  di  pM'e^ 
funzione,  da  voi  chiamata  fiduda  ; paché 
in  vece  di  otrenae  da  quell»  libao  il  padb 
come  Divoii  della  Madonna  Sant  idi  ma,  cor- 
rete rifchjo  di  venire  anzi,  puniti  come  Falla-^ 
ri . Crimine  falfi  leaeiar  qni  (e  pre  mdiie  ^ ^ ^ 

vel  falfo  diplomate  vias  eommeavit , Vil  m 

Vero  étfaifiei 
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XV.  * tuttavia , che  non  pet quello  I Pec. 

catori  indurati  debbono  mai  tr^afciar  quel 
poco  di  bene  eltrinfeco  che  erti  fanno  con  uli 
divoiioni  alla  Vergine  , tuitochd  non  fieno 
ADCor  rifoluti  d ÌQuirizzarlo  al  dovuto  fine, 
che  i forgcrc  dal  peccato . Ma  perché  ciò  ^ 
Pachè  può  ertere  che  col  tempo  la  Vergine, 
per  qualche  coniglio  di  Provvidenza  a lei  no* 
fo,  ed  a noi  naIcoQo,  ottenga  loro  quello 
incdefimo  bene  intrinfeco  che  non  hanno  , 
cioè  di  fare  tali  divozioni  a quel  fine  per  cui 
làtw.  Inognicafo  ferviran  loro  per  non 
enere  anatro  di  fcandalo  tra'Crifliani . Il  Sale 
non  conferva  a lungo  andare  i Cadaveri  dal 
putrefarli;  ma  ferve  almeno  perche  putre- 
fatti non  rendano  tanta  puzza,  quanta  é ne- 
gli altri. 

Nel  rimanente , Dilettiffimi  miei , la  regola 
per  amare  la  Vergine,  é quella  che  il  Santo 
Davide  ci  propone  per  amare  il  Signore  . 
***■  diliiith  DcinÌHiim  , edite  malum.  E però 

con  poco  divario  dirò  a tutti  i Divoii  di  e^a 
ancor'io;  Qiù  dilìgitis  DormHsmt  odile  malum. 
Voi  che  vi  gloriare  di  amare  quella  gran  Madre, 
Tappiate  1‘ obbligazione  indifpcnUbile  che  vi 
corre, di  odiare  i’iniquirà,  fecondo  quella  regola 
della  Legge  : Amicni  meut  J»imiens  inimici  mei. 
Chifaaltrimenri,  non  amala  Vergine,  mafe 
^ medefimo , anzi  ne  pur  fé  mcdefimo , mentre 
procuraasè  si  gran  danno, quanc'è  la  rovina 
propria:  ffì  «iwW  [uic.  dìtigiiis  Do- 

«uffwm,  odile  malnm.  Ricordatevi  quante  vol- 
te l'havete  fai  mata  come  Regina  Volete  voi, 
che  i vollrl  faluti  fieno  altrettante  bugie  ? E pur 
bugie  faranno,  fe  non  obbedirete  a ciò  che 
ella  vi  comanda  di  riverenza  al  fuo  Figfiuo- 
lodivino.  Odile  mnÌHm.  Alcuni  conccpifco* 
nofdcgnoconrra  il  peccato, ma  non  concepif* 
conoc^io;  e così  placanfi  con  efibluì facil- 
mente, e dopo  la  Confclfione  ritornano  fiibi- 
to  con  dfo  lui  in  amillà . Non  è quello  ciò 
cherichiededa  noi  il  titolo  di  Divoti  dì  Maria 
Vergine.  Dobbiamo  conira  il  peccato  con- 
c^irc  odio,  che  è un*  abborrimenco  fermo, 
filfo,  durevole,  il  quale  efcluda  per  fempre 
ogni  pace;  e non  dobbiamo  concepir  contro 
di  elfo  un  femplice  bollor  d'iracondia,  più 
paireggtera,  che  permanente.  Odile  mnlnm. 
Odiate  il  Peccato  come  un  mal  fommo,eche 
folamenie  merita  il  nomedi  male,  perchè  gli 
contiene  tutti:  mate  perchè  vi  priva  d'ogni 
bene,  male  perchè  vi  porta  dietro  sè  ogninii- 
feria . Odile  malnm  . Non  afpettate  di  efi^er 
carichi  di  mille  colpe  per  concepire  ad  ellb 
quello  odio  famo:  ma  fe  mai  per  gran  dif- 
grazia  cadete  in  qualche  fragilità , alia  prima  | 

■ rialzatevi  rollo  fu  ricorrendo  fu  bito  alla  vo- 
S.-  J llra  gran  Madre,  perchè  vi  alfiUa.  In  una 
parola  , ponete  fine  alla  volontà  di  peccare, 
e troverete  la  Vergine  più  amorevole  di  ogni 
Madre,  come  vi  allicura  il  fanro  Puntchee 
Gregorio  Settimo  : Pone  finem  in  voinniaie  pec- 
eandi , invenies  Mar'tam  promptiortm  Alalrem 
in  Ini  dilefiéone.  Quello  beirodio  vi  difporrà 
ad  un*  Amore  più  bello,  qual'è  quello  che 
elsa  porterà  a voi , e che  voi  porterete  ad  ef- 
la.e  però  quello  è quanto  io  bramo  contino* 
vamenie  dì  fcolpirvineU’aaimo;  Odiate  il  ma- 
le, Odùe  mlm, 
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Sopra  la  Divozione  dovala  a*  Santi, 
e majftmamente  air  Angelo 
Cnfiede, 

Uelle  Torri  che  v^gonli  I. 
piantate  fu  la  Marina,  rief- 
cono  a*  Navigand  di  dop- 
pio prò: di  feorta  conira  le 
tenebre, di  falvezza coatra 
i Corfari . Hebbe  però  ra-  Orat.  in 
gione  grand  illìina  SanBa>  Af- 
filio di  chiamar  Torri  i 
Santi  nollri  Avvocati:  perchè  elJt,  piantati  nel* 
la  Terra  ferma  dell’  Eternità  , ma  vicini  con 
rafiètto  al  Mare  ondofo  del  Tempo,  ci  com- 
partifeono  ambidue  quelli  benefici , facendoli 
nollra  (corta  con  i’  eiempio  ,e  nollra  falvezza 
con  r inrerpofizione . £ quante  volte  nel  più 
bujo  della  ignoranza  non  faprebbe  la  nollra 
cieca  inenecduve  voltarli,  fe  la  luce  delle  loro 
fante  azioni , fcoigendoci  tra  mille  fetali , noo 
ci  mofiraffe  la  via  ^Quante  volte  quei  Corfari 
infernali, lanciandoli  a voga  arrancata  l'opra 
il  piccolo  battclletro  del  nollro  cuore , ne  fa* 
rebbono  indubttabile  rapprcfagtia,fe  ^Ilnon 
fi  poneiTe  rollo  forco  la  Protezione  dì  alcuna 
di  quelle  Torri  di  Paradifo,  da  cui  pendono 
mille  ta'^gea  difender  noi, e mille  alle  a dif- 
perdere  gli  A vverfarj  ? All'e  dypei  pendeni  ex  ea, 
omnii  ai'mainya  fonium . Pertanto  ,CCCO  il  di- è*»?.  4. 
fegno  che  hebbe  Iddìo  nelfalzare  quelle  Moli 
di  Santità:  dare  ìnTerraun’Efcmplare  a’iuol 
Fede!) , in  Ciclo  un  Rifugio.  InTerrit  vijiif  efl,  * Bem. 
ni  ejjet  Exenp!»'»  ; in  Cvlnm  levatnr  ,ni  fit  Pa-l*'^  *• 
trocininm.  E quello  anche  è il  fegnoa  cuidob- 
biamo  indirizzare  la  nollra  Divozione  vcrl'o 
de' Santi,  nierirandoci  con  1*  imitazione  delle 
loro  Virtù,  r efficacia  delle  loro  intercelTioni. 
Vcggì.imo  in  quello  di  l'uno, e l'alcro, aglo- 
ria di  tutti  loro; ma  con  includere  d^prelTamcri- 
te  nel  loro  numero  gli  Angeli  noilri  Cullodi, 
da'quali,  come  riceviamo  bencficj  più  incef- 
fanti  e più  indubitati, che  da  verun’altroSan- 
to;cosl  è dovere  che  profeflìamo  loro  un’  af-  ^ 
fetto  più  fpeciale  e più  fvifeeraco. 

I. 

Primieramente  i Santi  fono  quel  Modello 
fu  cui  dobbiam  lavorare  le  nollre  azioni , fe 
veramente  vogliamo  noi  darci  vantodi  elìcre 
loro  Divoci-  Dna  delle  principali  ragioni,  per 
cui  il  Figliuolo  di  Dio  fi  velli  delle  no&e 
membra  mortali  ,è  fiata  il  proporre  aglihuo- 
mini  un’  Efeinpiare  vifibile  oa  itiiicarfi  per 
arrivare  alla  Santità . Era  ciò  troppo  firerta- 
mente  connefib  aH'Ufiicio  di  Redentore.  Al- 
trimenti l'eccelTo  del  rifeatto  da  lui  sborfaco 
fopra  la  Croce  per  noi  , che  ci  haurebbe  al 
fine  giovato  , fe  noo  fapevamo  la  forma  di 
trafficarlo^  Conveniva  che  egli  medcfimocol 
fuo  vivere  c'ifiruiife  priraa  a meritare  abbon- 
dantemente quei  beni,  di  cui  dovea  farci  ca«  * 
paci  col  fuo  morire , Ora , benché  l’cfem^io 
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di  Crifio  potente  baftareaglihijonilni  perMo  , 
dello  univerfaied  ogni  Virtù  ; era  nondìme- 
no  dovaro  alla  Tua  gloria  ed  alla  nodra  fiac- 
chezza, lardarci  infieme  alrrì  Efemplari  mi* 
nori,  cìafcMn  de'quali  potclTc  dire  a noi  con 
1 Apofiolo  . Imitate  me  , conforme  ho  io 
pocurato  d'  imitar  Oillo  . Imitatmts  mti 
tfiote  tì  fgp  Cbrtfii. 

III.  Dilli  doverli  dò  alla  Tua  gloria  : Pcrdoc* 
che  » quando  credere  voi  che  il  Sole  appa- 
rifea  più  che  mai  gran  fonte  di  luce  ; quan- 
do fplende  a noi  cosi  vivo  di  mezzo  giorno? 
Kò.  £'  quando  tramontato  al  nofiro  Oriz- 
zonte , accende  tante  Stelle  fmifuratinime» 
c Tempie  del  Tuo  fplcndure,  affinché  ìnluo 
luogo  mollrino  il  cammino  di  notte  » e di- 
radtn  le  tenebre  univcifali , rimalte  alla  Tua 
partenza  . Così  Oilto  ha  feoperto  più  che 
mai  d' elTer  la  prima  Idea  d' ogni  Santità, 

?luando  ellèndoli  egli  foicratro  alooltroEmi- 
pero  per  renderfi  vifibilc  al  Paradifo,  laida 
in  Tua  vece  tante  Stelle  ripiene  del  fuolume 
divino,  quanti  fono  i Santi  di  si  varia  gran- 
dezza , affinchè  fupplifcano  alla  Tua  lonta- 
nanza, e regolino  nel  noltro  bu)o  i palTi  che 
diamo,  timidi,  e titubanti,  verfo  del  Greto. 
..y  E d:lfidoverfi  dò  allanollra  fiacchezzaper 
* due  ragioni.  Prima,  perchè  fra  le  Virtù  me- 
■dcfimc  ve  n*  ha  alcune , le  quali  prefuppon- 
gono  imperfezione,  come  fon  la  Fede,  e più 
altre,  che  reltano  fu  la  Terra,  nc accompa- 
gnano i Beati  anche  in  Cielo  . Quelle  non 
furono  in  Grillo;  onde  non  poteva  egli  dirai 
Virtù  darci  individualmente  nelle  fue  azioni 
divine  la  propia  norma-  Non  potè  dirci: Im- 
parate da  me  a credere  fermamente  i mllleri 
che  io  vi  rivelo  da  parte  del  volito  Padre  ce- 
Ielle;  a sfuggire  i funi  gallighi  . a fperar  la 
fua  grazia,  a pianger  le  ingratitudini  che  gli 
ulaflc  nel  colmo  de' fuoi  favori:  e però  ftcea 
di  mcflieri,che  egli  ci  larciafTe  altri  per  Efem- 
plari  in  quelli  m^efimi  generi  diViriù-  Ec- 
co pertanto  che  egli  in  fua  vece  fodiruìfee  a 
noi  mifèri  fu  la  Terra  una  Maria  Maddale- 
na , la  quale  dice  a tutta  la  turba  de'  Peniten- 
ti : Imitate  me  : Jmi!a:e«-cs  atei  e//o/e  Impa- 
rate da  me  a piangere  amaramenre  le  vollre 
colpe,  con  una  vena  di  lagrime  si  perenni, 
che  non  vi  fi  rafeiughi  fu  gli  occhi  finché  la 
Morte  non  comparifcaafcrrarlidi  propia  ma- 
no.  Imparate  , girtati  con  viva  fede  dinanzi 
M C«Ri  Redentor  voflro,  a baciargli  i piedi  : a ba- 
ciargli il  fìniftru,  con  adorare  la  fua  fpaven- 
tofa  Giuflizia  » e temere  ogni  punizione  : a 
badargli  il  deliro,  per  onorare  la  fua  ioprab- 
bondance  Mifericordia,  e Tperarc  ogni  perdo- 
nanza.  In^parate  a fpargere  in  copta  grande 
quelTunguento  odorofo  delle  opere  foddisfat- 
coric,  da  cui  rimane  fopralTatto  il  fetore  in- 
fopporrabile  della  mala  vita  palTata.  Jmiiato. 
rcs  mei  efiote . E ciò  che  ho  detto  quldclla  Pe- 
nitenza, dite  pur  voi  di  altre  Viriù  fimiglian- 
ci,  per  cui  convenne  alla  debolezza  del  nollro 
flato,  che  Oillo  fofliiuiffe  chi  ci  facclfelume 
per  lui,  dove  non  potevano giugnere  di  p e- 
lenza  i raggi  purilfimi  della  tua  Vita  divina , 
Wil.  ».  edicefie  a varj  fuoi  Servì:  Sitìs fiat  tjaereU  in 
< S-  m<dÌ9  aatiatit praVéC  Jicat  Lammuia  ia  òianda. 


Poi  conveniva  ciò  alla  nollra  fiacchezza  in  V. 
ordine  parimente  a quelle  Virtù  che/ifplen- 
devano  in  Olilo  : ed  è la  fecorrda  ragione  . 
Omaolfiachc  una  tale  imitazione  di  huo- 
mini  come  noi , ci  riefee  anche  più  agevole 
ad  otrenerfi . Quando  San  Paolo  fi  propone 
a* Fedeli  per  Elcinpiare, dicendo  loro  più  vol- 
te: Imitare  mCtRc^ovost  mUaions  mà  eflo»  i .Car 
re,  non  vi  date  a aedere,  diecSan Giovanni <à. 
Grifollomo,  che  egli  patii  così  per  vantarli. 

Anzi  parla  cosi  per  moflrare  che  la  Virtù  Ì 
facile  ad  acquiflarli  da  chi  la  vuole  . Non  fefbil  |. 
extdiìtt  fed  ojUndh  fncilem  effe  Virtutfm  . E a<7* 
dire  il  vero , non  riefee  tanto  dilHcile  a’  prin- 
cipianti nella  Pittura  il  ricavar  da  eguale  ia 
eguale;  riefee  difficiliffimo  il  ricavareda  gran- 
de in  piccolo  » ferbando  tutte  ad  un'  ora  le 
proporzioni.  Orarimitar  gli  efempi  imme* 
diati  del  Salvadore,parche  fia  un  ricavareda 
grande  in  piccolo , cofa  che  a i più  imperfer- 
ti  può  etlère  di  fpavento  . Però  ha  voluto  il 
Signore  che  habbiamo  Efemplari  più  propor- 
ziimati  alla  nollra  debolezza  , ficchè  polfia- 
mo  copiare  dalle  fue  Copie,  quafi  da  ^uale 
in  eguale . £ con  ciò  chi  può  fptegare  quan- 
to animo  prenda  la  gente  fiacca  a fupcrare 
le  difficoltà  che  s‘  incontrano  nel  cammino 
della  Virtù  ? Giunge  alle  volte  in  riva  al  Ma- 
re una  turba  di  timidi  Cervi , la  quale  feor- 
gendo  poco  lontano  feive  piene  di  pafcoli  a 
rillorarfi , e di  piante  a ricoverare  , vorrebbe 
pure  innoirrarfi  in  si  bel  paefe:ma  la  rratcìe* 
ne  uno  llretto  di  Mare,  che  v'è  fra  mezzo . 

Ed  ecco , che  mentre  tutti  irrìfoluti  fofpira- 
no  inutilmente  a quelle  bolcagUe , fi  fpicca 
uno  tra  loro  dì  corporatura  più  alta,  c di  cuor 
più  ardito,  e inalberando  quali  per  infegnai 
rami  della  fua  fronte,  fi  getta  a nuoto:  e con 
ciò  viene  agev'olmcnrc  a tirare  dietro  di  sé 
tuttala  cuiba  dubbiofa.  Altrettanto  intervie- 
ne nella  Virtù.  Ci  Icuoprc  la  Fede  pafcoli fa- 
lutevoii,  efoggiorni  ficuri  nciroficrvanzade* 
divini  Comandamenti,  e de'divìni  Configli; 
ma  la  difficolrà,  che  fi  acrraverfa  per  giun- 
gere a tanto  pollo , ci  leva  il  cuore.  Quando 
ecco  ci  capita  alle  mani  la  Vira  di  qualche 
Santo,  ò ci  imbattiamo  a mirarne  le  opera- 
zioni, quali  teUimoni,  non  di  udito,  ma  di 
veduta;  c un  talecfempio  ci  rimette  di  fubito 
il  cuore  in  petto,  c'ìnvìgorifcc,  c'invita  , e 
con  occulta  violenza  ci  tira  a tenergli  dietro; 
come  avvenne  a Santo  Agoftino  , quando 
ancor’dfo,  prima  di  convenirli , flava  litigan- 
do feco  meoefimo , rin)orofo  di  iafeiarei  pia- 
ceri prefemi  del  Senfo  per  gittarfi  a nuoto  ia 
cerca  de' più  lontani,  moflratigli  dalla  Fede. 

i/Ù,  éf  diceva  egli  a sè,  tanonpou- 
rù?  Se  tanti  erancehan  potuto  palTareilgol-r#/»  n.’ 
fo,  notando  felicemente , ed  han  calpellatea.  i- 
tutte  le  promellé  del  Senfo,  per  arrivare  agli 
a.w|.lv‘(ri  delia  Caflità , perchè  non  potrai  tan- 
to anche  tu  ? Se  quelli  folfero  flati  a forte 
Leoni,  tu  Cervo  mifero  potrelli  credere  che 
le  loro  forze  maggiori  gli  habbianofalvati  nel 
varco.  Ma  mira,  che  furon  Cervi ancor'egli-. 
no  come  re,  itubelli  di  natura  , fenza  auda- 
cia, fenz'armi , e pure  ajutaii  dalla  Grazia 
Divina  han  potuto  tatuo:  perchè  dunque  tu 
non 
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non  gli  fcguì?  Tufiwpotsrit  ifU,  (fifix} 
yf«  vtTÒ  i)iì , & ifU  in  femclipfo  poffuHt  , «r  «m 
» Domino  Dìo  fno  ? Cosi  ci  lafciò  dipinti  in 
carta  i Tuoi  contralti  interiori  ouelto  inclito 
Penitente,  per  dar  la  gloria  della  Tua  Con- 
verfione  all’  efficacia  dell’  efempio  che  hcbbe 
da  Santi»  i quali  Te  noi  pure  vorremo  porci 
a mirar  con  applicazione  » vedremo  quanto 
ognor  vagliono  Torme  loro  ad  agevolarci  il 
Sentiero  aclTOncità»  Tegnaro  da  eflì  . E in 
latti  per  ccllimonianza  dell’  illeflb  Tanto  Dot* 
tore  » non  è facile  a raccontarli  quanto  gran 
movimento  facefTe  in  Roma  la  Vita  di  Santo 
Antonio  » d eferitra  da  Santo  Atanafio . la  pri* 
ma  volta  che  fu  recata  in  quella  Rea!  Città. 
Parve  che  I Cnftiani  rimanclTcro  fenza  (cula, 
tenendofi  tanto  lontani  dal  feguitare  gl'  infe- 
gnamenti  del  Redentore,  mentre  quelTHuo* 
mo  Tanto»  con  la  rinunzia  totale  delle  rie* 
chrzze , de  i diletti  » delle  delizie  . delle  con* 
verfazioni»  haveva  mollrato  che  Ti  poteano 
arrivare  s)  da  vicino  ; e fi  era  tirata  dietro 
una  moltitudine  innumerabile  dì  Seguaci 
fino  a popolare  fiabtlmeote  le  Tolitudini 
e le  Tpclonche  » di  tanti  Conculcatori  del 
Mondo  altiero,  quanti  erano  t Romiti  colà 
.VL  ridotti. 

Eccovi  la  ncccffità  che  havevamo  degli 
efempi  de’ Santi  per  viver  bene:  ncccffità  si 
evidente,  che  però  ha  voluto  il  Signore  che  in 
c^ni  grado,  in  ogni  TcTso,  in  ogni  fiato,  in 
ogni  proTeffione,  per  lubrica  che  ella  Ila,  noi 
fiamo  provveduti  d’innumcrabili  Efcmplarida 
imitare  con  Ikurezza  ;•  e fi  faccia  noto,  che 
iiccome  da  qualunque  parte  di  un  circolo  pof. 
fon  le  lince , le  voglÌono.andare  al  centro  ;cosl 
noi  daquaiunque  codizione  in  cui  ci  troviamo , 
poniamo  andare  direttamente  a Dio.  e noa 
folamentc  falvarci,  ma  anche  falvarct  eoo 
avanzamento  notabile  di  Virtù . Pertanto  con- 
verrebbe che  havcifimn  Tempre  dinanzi  agli 
occhi  le  Vicediquclh  Santi,  da  Dio  propelli* 
ci,  e ne  confiderà  (lìmo  gli  andamenti  con  una 
pariaffiduirà  ed  aitcnzionc,  per  efpriincrli  in 
noi  più  che  fia  poOlbilc.  Maffimamentc  che 
non  dovete  ciedcre,  che  le  azioni  de  i Santi 
vagliano  foto  a diiuofirar  la  Virtù, vagliono 
intieme  ad  accrefeerei  forza  da  confeguirla  , 
trasfondendo  in  grazia  loro  il  Signore  oc  no* 
(hi  petti  novelli  ajuci.con  cui  refiiamo  invi* 
goriri  alT  acquilio:  e ficcume  T Olmo  non 
invita  folocol  luo  eiempio  la  Vite  vicina  a 
folicvarfiin  alto  ma  le  porge  ancora,  per  dir 
cosi,  tante  braccia.quanii  fono que'rami che 
Rende  ad  efia . e la  rileva . e la  regge,  finché  , 
ella  s*alzi.cosìTerempiode’Santi,  non  folc'in*  I 
fegnachedobbiamo  animoli  poggiare  al  Cie- 
lo, ma  ci  dà  follicvoelollegno . O^jìtm  babebit 
* AX-  Grtgem  Prophttarum  d€}(cndemÌMm  de  Exccìfot  \ 
»o.  infiliet  in  te  Sfàrìtnr  Domini  & prop'jtsabif  | 

(umeistià  mutaherit  in  vimm  edium.  Coiì  fu 
promciro,ecosì  avvenne  a Saulc.  Mentre  ri 
moverai  verfo  il  Colle,  ti  verrà  Incontro  un 
numero  di  Profeti  difeefi  da  quella  cima,  ed 
allora  lo  Spìrito  del  Signore  ti  penetrerà  le  po- 
tenze dì  tal  maniera,  che  tu  cominciando  a 
profetare  com' efil,  diverrai  fubito  un’altro 
•huomodivecfoda  te  inedeficTO.  Quelle  mara* 


vigile  fi  avverano  tuttodì  in  molti  e molti  che 
avviandofi  a camminare  per  l’erta  della  Virtù, 
fi  feorgono  venire  incontro  una  moltitudioe 
di  Santi  di  qualunque  ordine:  Nobili, Plebei; 
Sacerdoti,  Laici;  Siinplìci,  Letterati;  Giova- 
re , Vecchi , i quali  col  loro  efempio  danno  loP 
animo  per  falire  più  alto»  mentre  ad  un  tem- 
po lo  Spirito  del  Signore,  penetrando  il  cuo- 
re di  quelli  generoli  Principianti,  gli  muta 
rutti  da  quei  che  erano  prima  : di  Peccatori, 
gli  la  Penitenti;  di  amatori  delle  delizie,  gli 
là  fpofi  della  Croce  ; di  avidi  del  danaro,  gli 
fa  fi^ecchi  di  Carità;  di  nimici  della  Virtù  in 
fe  medefimi,  ne  forma  propagatori  della  Vir« 
tù.ancoraìnalcri . Jnfhet  in  te  Spmtiit  DomU 
& mntahcrif  in  virnm  nlin  n . 

Cosi  ci  vagliono  dunque  di  fcorca  nella  no  VII. 
lira  navigaziunequefie Torri  lumìnofede’Saa* 
ti.mofiiàJoci  inficine  la  vìa.e  dandoci  gran  fidu- 
cia dì  potere  noi  pure  arrivare  al  termine.  Onde 
rimane ,che  in  quello  fingolarmente  noiripon- 
ghiaino  la  nollra  divozione  verlò  di  loro,  in  av- 
vicinarci l'cmprc  più  ad  elTì  con  una  imitazio- 
nefeJcIc  dc'loro  collumi  .Troverete  molti che 
fi  fpacciano  per  Divotidi  qualche  Santo:  eper* 
che?  Perche gliacccndonotra  la  feteimana  una 
la  inpana;perché  gli  arrecano  all’Altare  una  to- 
vaglia.un  di appo.un doppierò; perché  gli  red- 
tano  ogni  giorno  qualche  Orazione.  E pur 
ciò  non  buia.  Bilogna  agli  ellernt  olTequi 
congiungere  gT  interni  ancor  di  unofpihco» 
che  iia  tutto  concorde  al  loro.  Ma  perchè  v( 
parloiocosl?  Forfè  perchè  tralafciate  veruno 
di  quei  tributi,  che  havete  in  ufo  di  rendere  a 
qualcun  d'elli  , quando  ancora  non  gl' imita- 
te? Nò  certamente  . Anzi  perchè  vediate  di 
Guanto  danno  farebbevi  tralafciarlt  in  un  tale 
llaro , voglio  qui  framcttcre  un  calo  di  gran 
terrore, che  mi  fovvieneliaver  letto,  e dipoi 
rimettermi  in  via.  Fu  già  certo  Religiofo,  il 
qual  profcifava  un’afl'ctto  fingolariifimoaSan* , ^ . . 
taB.iibara,  ed  ogni  giorno  Tonora va  con  va- 
rie  lue  divozioni,  benché  non  grandi  Infuc- 
cello  di  tempo,  lafciaodolì  fuperare  dalla  pi- 
gi izia.  cominciò  a cralcurare  quelli  efercizl 
divoti,  e fanne  corretto  dalla  medelìma San- 
ta,la  quale  apparlàgli  in  fogno,  gli  dilTeap- 
penamcnic:  Tu  laici  di  Icrvirmi  come  eri 
ulato  , cd  io  laicerò  di  aiutarti  come  io  fo- 
lea;  Quella  intimazione  atterri  il  Religiofo, 
ma  non  a fegno  chegiungclfe  a correggerlo: 
onde  quelli  fi  meritò  che  il  tuono  delle  mi  iiacce 
pronoiticategli . fcoppialTe  nel  fulmine  di  una 
lunefiiinma  perdizione . Imperocché  andato 
Tempre  di  male  in  peggio , di  tiepido  divenne 
freduo,  di  freddo  duro  , di  duro  difeoio;  e 
dopo  qualche  tempo,  giteato  via  1 Abito  Re- 
golare, tor.nòa  rigullare  le  immondezze  del 
Secolo,  come  un  Cane  che  torni  al  venuto. 

Cosi  vivaio  lungamente  fùggiafeo , piacque 
al  Signore  che  alla  fine  infermandoli , Tofie 
collrectoa  ricoveiarli  nello  Spedale  di  Norim- 
berga, dove  l'iconoiciuto  per  quell’ Apofiata, 
il  quale  egli  era . fugli  caritativamente  da  un 
Religolb  del  Tuo  Ordine  tlcfib  portato  T Abi- 
to, per  riconciliarlo  con  Dio,  c per  armarlo 
contra  la  Morte  imminente.  Ma  Dio  viguardi  t- 
da  UD  Cuore  che  ha  fiuto  callo,  Cer  dttrnm  ^ 
mnlè 
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m»lè  bahebit  in  mviffim.  Al  mirare  quelfa  Gicra 
Vtffle.come  fc  in  cHa  legete  il  proce(Tode‘ 
l'uoi  mijraui:  Via»  via, gridò»levatemela  di* 
nanzi , che  mi  farete  morire  prima  dei  tempo^ 
c io  così  dire,  qualNaufragochefoitemeote 
rìcufi  la  tavola  a lui  proferta,  entrò  inagonU, 
efe  ne  mori,  impenitente  , indurato , fenza 
rimedio.  Mirate  dunque  quanto  può  nuoce- 
re ad  un'  Anima  pigra  il  Ufeiar  quelle  divo* 
sioni , che  tanto  bene  erano  da  fd  Ilare  in* 
craprefead  onore  de'Sanii  Tuoi  Protettori,  lo 
non  ve  le  bialimo  durtque  come  inutili  io 
alcun  tempo  : ma  ve  le  biafimo  bene  come 
imperfette,  bramando  che  leanimiate  con 
uno  fpirico  fìmigliante  allo  fpirico  di  qud 
Santi  per  cui  le  ufate:  che  è,  con  fuggire 
attentamente  il  peccato  che  ciafeuno  di  loro 
hebbe  tanto  in  odio:  aimmenci  qual  divozio* 
ne  può  cifervi  in  una  fomma  difi^mlcà  dico* 
frWii)dnnii  altri  perfetti,  altri  perfidiò  comm»- 
M.  »ìc0iio  fattUo  Hominimd  Catum  ? Dicono  che 
le  corde  formatedeirinteilina  di  Lupo  non  li 
accordano  mai  in  un  Liuto  con  le  corde  for- 
mate detrinccrioradi  Agnello »ferbando  fem- 
prccra  sd  tale  antipatia,  che  più  facilmerxe 
sì  lafceranno  (lrappare,che  mai  ridurre  ad  ua 
mcdelimo  tuono.  Or  come  dunque  potrà  ac* 
cadere , che  mai  fi  accordino  in  confooanza 
le  vitcere  di  un  Huomo  inallziofo,  impuro, 
iracondo,  rapace  più  di  un  Lupo  fdvaggio, 
con  le  vifccre  di  un  Santo,  fchietto,  puro, 
piacevole,  manfucco  come  un'Agnello?  Non 
li  accorderanno  in  eterno  fe  quel  Lupo  non 
li  propone  di  convertirli  anchelTo  io  umile. 
Agnello,  chiedendo  perdono  delle  fue  colpe 
pail>tte,edeQderando  forza,  e favore  per  emeo* 
darfene  da  indi  innanzi . 

Vin  franto  però  intollerabile  è la  feufa  di  quei 
Oìiiiani  • che  al  proporre  loro  1'  Efempio  di 
qualche  &oto;òperchè  lafcino  andare  tema* 
le  pratiche  ,ò  perché  condonin  le  ingiurie, 
ò perchè  calpeflino  rinterelTe,  6 perché  faccia* 
no  airro  atto  limile  di  magnanimità  Oilliana, 
rispondono  arditamente , che  egli  era  Santo! 
A quello  dire,  voi  vorrete  imitare  non  più 
i Santi  , da  Dio  propoOivi  per  efempj , ma  i 
Demoni  incarnati.  Era  Santo  ? Cosi  é , ma 
non  per  quello  era  egli  di  altra  natura  chedel* 
la  votlra:  come  voi  era  fragile,come  voi  era 
fiacco, come  voi  era  impalato  ancor’ egli  della 
creta  comune  del  vecchio  Adamo.  Tu  dirai, 
fcrive Santo  Arnbrogto  ad  una  Fanciulla cadu* 
ta:Non  ho  potuto  reggere  piu  airaflalio,pcr* 
che  io  era  veUita  di  carne  infama.  A?<w  potè 
0i  yi’f  qui»  céntem  órc$tmfcrebmm. 

taflrnm  * Ma  fi  farà  innanzi  nel  tuo  Giudizio  la  Beata 
Teda, con  unCorodi  Vergini  innumaabili, 
c ti  darà  una  mentita . RÌfpoudebU  ùbt  Beai» 
Tcclm  c»m  immmtrmbtlibMS  Sodisi  Es  »os  e^dem 
CAftK  mmtdx  f'wmns.  E fc  noi  vorremo  al  fin 
ceplicareche  fon  caduti  ai>chei  Santi» ci  fi 
farà  innanzi  un' Efercito  di  Penitenti  genao- 
fif&nù , e ci  fpaventerà , mollrandoci  coU'cfem* 
pio  della  loro  vita,  che  fe  fono  caduti,  fono 
anche  rifortt  più  vigorofi  che  mai  a rinnovar  la 
^ ' '**'  bnitaglia  con  rioimico,ed  a trionfarne: eco* 
me  una  Nave , fpalmara  da'  Marinari  dopo  lo 
fttmpo,io  acÀia  lato  riefee  piùficura  dinoa 


far' acqua , che  dove  più  rrafoirata  ,gli  havea 
meffi  prima  a palcolo  di  afibndarfi  ; così  efii 
in  niuna  Virtù  furono  poi  più  fortificaci , che 
io  quella  «nella  quale  ellì  riavevano  più  man* 
caco:  più  calli  con  Santa  Maria  Maddalena  « 
dopo  gli  fcandali:  piùfedeli  con  San  Tomma* 
fo,dopo  r incredulità  ; più  favidi  con  San  Pi& 
tro  «dòpo  r incollaoza  : più  diltaccaii  con  Saa 
Matteo  dairalfezione a' guadagni  «dopo  leufi> 
re.  Non  accade  dunque  mai  dire  per  vofira 
feufa , che  ^ eran  Santi , pachè  quello  mede-  ‘ 

fimo  vi  condanna  , non  vi  gioftitica  ; mentre 
elTi  aano  ciò  . che  dovrelle  cl&r  voi.  E che 
fignifica  r efiereCrilliano,fe  non  che  T cflcre 
ciato  a vivae  {antàmerìtc^DìleWsDei^vocm-^^  ^ 
tisSsadh.  Quello  é il  titolo  più  KlorìoiTo,ed 
anche  il  più  genaale.che  l' ApofioToSanPao* 
lo  collumafie  dare  a Fedeli  nelle  fucEpiilole, 
dove  ad  ugni  tratto  li  chiama  Santi,  ò perché 
fofièro  tali  per  vakà  , ò per  ricordare  and» 
loro  r obbligazione  che  havevano  ad  efiertalib 
Ce  volean  corrifpondere  alia  fublimità  delia  l(^ 
ro  vocazione  divina  , ed  alla  famigliarità  che 
prolcfiano  col  Signore  quei  che  non  pure  fi> 
no  a lui  Sudditi.come  ^i  huomint  tutti , ma 
ancora  Servi . Elcjiir  »ot  m Cbnjio , 0nte  Mumdi 
coofltsmiorrm^m  ejfemtisSa>t^i.  Chi  non  vuole  4. 
imitare  i Santi , ennvien  pt^che  rinunzi  a 
uellosì  ilKifire  titolo  di Crilìiano,  pache Cri- 
iano  vuol  dire  una  Gente  lanca , Gens  faftéÌ0i 
vuol  dire  un  Figliuolo  di  Santi  : PUH 
rmm  fumtu:  vuol  dire  un  Difccndcnte  dalla  li- 
nea d‘  innumaabili  Santi  ConfefTorì.d' innu- 
merabili Sancì  VefcovÌ,d'  innumaariliSance 
Veigini  ,d’ innumaabili  Santi  Martiri,checol 
loro  (angue  han  fondata  la  Nobiltà  della  no* 
lira  illufire  profapia  : ond'é,  che  le  fanta  è la 
radice  , convien  che  fanti  Ikno  ancora  que* 
rami  che  da  lei  pullulano:  Si  r0tiix  f0n^Ì0,^d*>  (>■ 
tf  rami,  ficché  noi  pure  portiamo  piene  le'** 
vene  di  quel  fugo, di  qu^li  fpìriri  .di  qud  vi* 

fore,pacui  fiiòllevarono  fino  al  Odo  si  belle 
'Unte.  Altrimenti  che  rami  fiamo^  Convie- 
ne che  rinunzj  a dal'cuna  di  quelle  glorie  chi 
fi  vuol  efcnrare  dalla  necelltcà  che  gli  ccKred* 
imitare  j Sami  nei  vivere  fantamente  . 

Anzi  conviene  che  rinunzi  anche  all'  indi* 
rizzo  che  g.de  da  quel  Tanto  Angelo, il  quale 
ci  cufiodifee,  dii  non  lo  vuole  imitare:  giac- 
ché quello  Angelo  (le<ro,e  niente  più  pregia 
in  sé  , e niente  più  da  noi  vuole  , che  l’ ellèr 
Canto.  Che  niente  più  pregi  in  sé  , non  può 
dubkarfene, perché  come  quella  é la  forama 
praogativa  che  Ita  tra  gli  huomini , cosi  è la 
fomma  che  fia  tra  gli  Angeli  ancora  .la  San* 
tità.  Mancata  quella,  del  le  altre  no»  fi  faca* 
fo.  Paò  voi  fco'gete , che  li  dove  i Redeila 
Tara»  non  contanti  di  togliae  ad  un  Ribelle 
la  loro  grazia  , gli  confifeano  il  rutto  fenza 
eccezione, e Feudi  ,eCafc,  e Cenfi.e  Podaì, 
e quanto  babbia  di  bene  al  Mondo  ; Iddio  a 
Ludfao  , e a lurii  gli  Angeli  rei , lafdò  pa 
contiariofdopo  anche  una  ribctiion  tanto  io* 
fame, qual  fu  la  loro^lafciò, dico, tutti glial* 
tri  doni  ammirabili  chcgcdó'ano.di  Irienza» 
di  agilità, di  accorrezta,  di  gagliardta,  e levò 
lor  fulamence  la  fanrità  , con  que  beni  che 
vaono  cougiunti  ad  efia.  Dona  uMitaaìim  ta 

tis 
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X.  fif.  iVfjjr#  d la  dottrina  a noi  fu 

ciò  tramandata  da  San  Dionigi  ; perchd  tutti 
' gli  altri  doni  fenza  la  fantità  non  fono  io  Cie* 
Jo  tenuti  di  alcun  rilievo:  lalcienza  fenza  fan* 
tità,  fi  fiima  ignoranza  : J’  agilità  fenza  fan* 
tirà  , fi  filma  gravezza  : Taccortezza  fenza  fan* 
tità , fi  fiima  goifjggine  : la  pgliardia  fenza  fan* 
riti* fi  filma  fiacchezza.  La  fola  fàntirà come 
èil  l^mo  titolo  che  gli  Angeli  danooa  Dio, 
ripetendoci  fempre  a Cori  concordi  : 

|- Do'niffH/  Deui  £xtre//uum, 
cosi  à *1  fommo  titolo  di  cui  parimente  goda* 
XW.  DO  per  fe  fiefli . Attgelut  Ihmmi  (mnfiust  fit  in 
ji.  itinere  vefire.  £' dunque  manifefiiflìmo,  che 
r Angelo  dato  a noi  per  Cufiode . niente  in  sé 
pregia  più, come  io  vi  dicea.cherelTerSanto. 

^ Ma  non  meno  émamfefio, che  niente  più 
fimilmenre  egli  vuol  da  noi.  Concioflìachà 
quefio  é il  fine  , per  cui  ci  fu  principalmente 
affienato  dal  primo  nafeere  ì perché  imparia- 
mo da  lui  r ubbidire  a Dio,  che  è quello  a che 
fi  riduce, come  in  fìfiretro, la  fantità.  Jonon 
fo  fe  Vi  fiate  pofii  mai  di  propofiro  ad  ofier* 
vare  1'  efempio  imparagonabile  di  obbedien* 
xa  ,che  ci  propone  la  Fede  dinanzi  agii  occhi, 
con  proporci  l'Angelo  noRro Cufiode, che  ci 
accompagna  io  qualunque  lato, per  obbedire 
f o.  al  comando  che  ne  ha  da  Dio  Angtlit  fuis 
J}enf  manetnvii  de  te  ^nt  eiiflodÌMBl  te  in  omniL'MS 
vih  init.  Penfatevi  un  poco  fu,dice  San  Ber- 
nardo,e fpecialmenie  pènfaie  a quefiidueca* 
hWnt  quefi  ordine, e a che  fiada* 

gnibnè  <0.  Chi  riceve  {'Ordine  é un'Angelo, ilqua* 
le  fupera  con  una  difianza  quafi  infinita  la 
nofira condizione:  sì  per  ragione  della  fufian- 
za  Angelica, totalmente  fpirituale.e  peròan* 
torà  più  confinante  e confimile  alla  Divina: 
sì  per  le  Tue  potenze, che  fono  vivaci  e valide 
oltre  ogni  Rimarsi  per  le  operazioni  propor- 
zionare alla  nobiltà  di  sì  fubllmi  potenze  : e 
sì  finalmente  per  li  ricchifiìmi  doni  e di  Gra- 
ziate di  Gloria, di  cui  vaadorno  un  Principe 
tanto  eccelfo  di  Paradifo.  Quefii  é che  riceve 
l’Ordine.  £ pur  quafé  quell'  Ordine  che  ri- 
ceve^ E'  di  alfifiere  ad  huomìni  mefehini  , 
inoranti , indocili,peccatori,quali  fiam  noi. 
£d  egli  ei'eguifce  così  appuntino  un  carOrdi* 
ne,  ^e  non  fe  ne  dìfic^lic  ne  pure  un  mo* 
mento  folo.  £dÒ  non  vj  par  cofa  di  altjlfi* 
ma  maravjglia?LìNatura,havendo  fatte  le 
Balene  dì  vifia  corta, le  provvede  di  un  pic- 
ciolo Pefciolino  per  loro  guida  ; quafi  di  un 
piccolo  Fanciullo  che  dia  la  manoadun'Huo- 
mo  cieco.  Voi  fiupite  di  quella  Provvidenza 
^^inn.  afDorevole  r ed  a ragione.  Ma  quanto  più  fa- 
|.g|j^vì  da  fiupite  , fe  una  Balena  ; veggente 
facefle  la  guiaa  ad  un  Pefciolino  lofeo  ! Or 
quefio,  c maggioreancor  fenza  paragone  ,èìl 
prodigio  continovato  , che  per  noi  fa  la  Gra- 
zia,dando  ad  un'Huomo  cieco  per  guida  una 
fuprema  Intelligenza  celefie.  Almeno  foife  a 
quefia  permeflo  di  abbandonare  un  taf  Huo- 
mo,non  folo  cieco  , ma  fconolcente  e sfac- 
ciato,qualor' abufando  grinfegnamemidclla 
fua  nt^ile  Guida , ha  confenrìro  fioltamente 
5 Tà  i.a  peccare-  He  anche  ìnuncafo  rale.  Le  Api 
p X * »!•  non  poflbnotrattencffi  intorno  a*  cadaveri  puz- 
nrt.é,  colenti  y anzi  ne  pur  foOcogono  di  fermarii 


dintorno  a* fiori  quando  fieno  appaifici,  e gii 
moribondi.  Or  come  gli  Angioli  dunque» 
che  fon  si  puri , fofieagono  di  fiar  forti  io- 
torno  ad  un’Anima  peccatrice , come  non  le 
voltano  incontanente  le  fpalle  • e come  ooa 
la  lafciano  in  abbandono  ? Tuttocìò  fi  fa  da 
loro  per  obbedire  a quel  divino  precetto  : Afo« 
dimiiter  enm  peeemveris.  £ quella  divina  obbe-  ^ * **' 

I dienza  fa  loro  trovare  il  Paradifo  anche  allato  ' 
di  un  Peccatore  putrido  e pefiilente , più  di 
qualunque  cartina.  O grand'efempio  adun* 
que  di  obbedire  a Dio!  Quanto  ci  (ari  di  ver- 
gogna nel  divino  Giudizio,  fe  non  faprtmo 
approfittarcene,  e fe  trafgrciTori  fino  all*  ulti- 
mo delle  ordinazioni  divine, vorremo  noimi- 
ferì  Vcrmicciuoli  difprezzaret  comaodamenri  ■ 
di  quel  Signoreonnipocence  ,cbeda  quei  Prìn- 
cipi immortali  vengono  adoraci  e adempiti  con 
unto  oficquio! 

I I. 

Ma  quelle  Stelle,  che  fottentrano  io  Cielo 
al)'  ufficio  del  Sole  per  iiluminard , non  riman- 
gono paghe  di  quefio  folo, fe  non  ci  piovono 
in  l'eno  pur  mille  beni  con  le  loro  infiuerue. 
Pafiìamoperód.illa  feotta  che  ci  fannoi  Santi 
co' loro  efempj,  ali'  ajuto  che  ci  recano  con 
le  loro  orazioni . La  Legge  umana  proibifee  /. 
a' più  Potenti  il  patrocinare  chi  litiga.  lnCie-*é,{s>>  L 
lo  v'  é un'  altro  modo  di  govanarfi  : peroc* 
ché  la  divina  Mifericordia  , non  folo  non  ef- 
elude  nelle  nolire  caufe  la  protezione  de'più^,^  P^' 
Potenti  prefTodi  lei, ma  la  comanda.  Anche m/Mr»- 
in  quefia  parte  potea  parere, che  fofie  pernoi 
baflevole  l’ bavere  per  Mediatore  un  foloGie- 
sù  :Nondimeno, come  egli  ha  voluto  per  com- 
pagni i Santi  nell'  ufilicìo  di  Salvadore  degli 
huomìni  .così  gli  vuol  per  compagni  oell'  uf- 
ficio di  Patrocinatore.  CUritmtem,qiuimde4ifii  f*-  t;- 
mihitdedi  eie  . E però  non  pofliamo  dubitare 
che  I Santi  non  d foccorrano  ogn’  ora  con 
le  loro  preghiere. e non  cioteengano  digran 
bene  col  farli  Mediatori  fecoodari  della  nofira 
Salute.  Oò  che  interviene  in  due  modi  ; e 
quando  noi  porgiamo  a Dio  le  fuppliche  per 
mezzo  loro , e quando  elTì  le  porgono  a fa- 
vor nofiro. 

lo  prima  dunque  d giovano  i Santi  nota*  Xlt- 
bilmente, quando  noi  porgendo  a Dio  (e  fup- 

f diche, d vagliamo  della  lor  mano.  Già  voi 
apete  che  prefToDio  non  v’é  cofa,  la  qual  più 
renda  aggradcvoli  le  preghiere,  che  I’  Umiltà. 
Imperocché  r Orazione  é come  una  faettaf 
che  tanto  più  va  gagliarda, quanto é fcoccata 
da  un'  arco,  che  più  fi  arretra . OrMt»  bnmiìian. 
tii  (e  penetra  nubes . Ora  é buon  acro  di  Umil*  II* 
tà  il  riputaifi  indegno  di  porgere  a Dio  im* 
mcdi.i(.inicnte  le  proprie  fuppTiche  , e V eleg- 
gere anzi  di  porgerle  per  qualche  mano  più 
grata, qual'  è quella  di  nobile  IntercefTore.  B 
però  una  ral  fommefitone  convien  che  fempre 
le  renda  a Dio  (^iù  gradite.  Il  Centurione  in* 
vitòa  Olilo  gli  ÀnzianidelpQpolo,perchènon 
fi  giudicava  degno  di  comparire  davanti  a À 
gran  Signore  ipftnn  non  fHmdigmim  éerbUrm. 

venirem  nH  te\  c con  una  si  umile  riti.^ 
rata,  penetrò  tanto  addentro  il  cuore  di 
ItoyC^  Crifio  oc  fece  pubblicamente  le  ma* 
caviglie» 
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ravtgHc  » benché  ( come  SapieoM  infinita  ) non 
potere  maravigtiarfi  dicofa  alcuna.  Né  fini* 
ice  il  prò  nodror>eli'  Umiltà,  ma  paiTaalla  Con* 
fideoza  ,la  oaal  proviene  dalla  ioterpofiziondi 
più  Inierceiibrìche  per  noi  parlino.  E cióchi 
può  efprimere  quanto  giovi  : mentre  a propor* 
Kione  della  confidenza  in  chi  ora,crefcealcreji 
l'efficacia  nell’  Orazione/  Una  Nave, che  fia 
raccomandata  a più  Ancore , meno  teme  di 
onde^iare  a Mar  grofifo  : e V Orazione  racco* 
manata  a molti  Santi  Avvocati  meno  teme 
di  eifere  fluttuante. 

XIIL  L'altra  maniera  poi , per  cui  fi  rendono  fa* 
* lutati  lelnrerceffioni  de' Santi, é quando  effìfi 
muovono  a rapprefenrare  alSignore  le  noflre 
nrceffiià , perchè  vi  prefli  rimedio.  Doppiamen* 

f.  TUm  te  intercedono  per  noi  iSanti>dÌce  San  Tom* 
f mafo:con  pregniereefprefleiecon tacite.  Con 
tacite, perocché  i loro  meriti  fono contioova* 
mente  ^efenti  a Dio;e  però  non  fotamente  ren- 
dono a lui  gloria , come  un'  incenfo  odorifero  fu 
r Altare,  ma  ad  un'ora  flefla  chimono  a Dio 
pietà  per  li  noflri  mali.  E quello  tacito  mododi 
perorare  chi  non  cooofee  fubito  qua  nto  vaglia  ! 
Un  Soldato , che  muflrial  Re  le  piaghe  ricevute 
in  battaglia  per  Ibflenere  ivantag^'  della  Coro- 
na Reale,  non  habifognodiaflacicarelaliogua 
in  iàvor  de'Suoi.T toppo  fono  eloquenti  alla  i m- 
petrazionele  bocche  di  quelle  cicatrici  non  ben 
uldaie,  fenz' altra  aggiunta  di  preghiere  che  vo- 
gano dalla  voce.  £ però  figurateviqoantodebba 
confeguircidi  bene  un  numero  innumerabtlc  di 
Martiri  con  le  loro  carnificine  , e di  tanti  al- 
tri di  più,  che  fe  non  furono  Martiri, p.tiro* 
no  nondimeno  unto  per  Dio  , chi  pellegri- 
nando, chi  predicando  , chi  ammaeflrando, 
chi  dando  al  Genere  umano  fublimt  efempi 
di  moiti^azione , di  pietà  , di  pazienza  , di 
caflità!  Piacque  canto  a quell' empio  Erode 
rìnverecondia  di  una  Giovane  faltatrice,che 
le  promife  anche  la  metà  del  Tuo  Regno  io 
adempimento  di  ciò  eh’  ella  addimaodalTe. 

ÌHére.  Liect  dìmidium  Resni  mei  pttirrit  , dabo  libi . 
Che  non  farà  dunque  valevole  ad  ottenerci 
la  purità  d*  innumcrabtii  Vergini  prefloun  Dio, 
ionnitamente  buono , infinitamente  benefico , 
cd  infinitamente  apprezzatore  di  qualunque 
opera  giuda,  imprela  per  lui  ? II  mal’é,  che 
mentre  i Santi  con  le  loro  azioni  gloriofein- 
tercedono  a noflro  prò , noi  con  le  noflre  a* 
ztoni  perverfe  rendiamo  vane  le  loro  illanze. 
Quantunque  la  Calamita  habbia  unta  forza 
a tirare,  v^é  però  una  tale  fpeciedi  t^io,che 
le  impedifee  l’ effetto , bend)é  non  arrivi  a to- 
glierle la  virtù.  Eccovi  la  ragione  cui  si 
rpeflb  non  ci  giovano  punto  i meriti  di  tutta 
là  Corte  del  Paradifo,  che  per  altro  dovreb- 
bono  parere  più  che  badanti  a tirarci  al  Gelo 
con  fortunata  violenza.  La ragbneé, perchè 
molti  tra  noi  fono  troppo  unti  di  fucidume: 
colano  per  ogni  verfo  un’oliod’  Inferno,  che 
quanto  tiene  la  loro  volontà  più  attaccata  al 
male,  ramo  delude  più  le  attrattive  celedi  de' 
S.  Ih.  poderofi  per  follevarli . Però  dice 

f San  Tommafo , che  queda  maniera  tacita 
7*.  «r).  d’intercedere  che  hanno  i Santi  a nodro  fa* 
vote  , non  fempre  vien*  efaudiu  , a cagion 
dell*  oftacolo  che  frattanto  noi  vi  pooiaino 
TwmlJ, 


dal  canto  nodro. 

Ma  fe  non  fempre  vien'  efaudita  la  tacica^xiV. 
viene  al  contrario  fempre  efaudita  V efprcfla, 
perchè  queda , ripiglia  d facro  Dottore  ,é  fon*  * 
data  fo^a  il  vedere  che  fanno  t Santi  , co» 
me  Iddio  vuole,  ora  in  queffo  cafo  , ora  in^*  TSt. 
quello  , faraMe  grazie, ma  con  tal  pacco. chc^*f^ 
cffilc  chieggano  cfpreffanicnte  per  noi. 
di  é,  che  non  fono  effi  ooncemidi  quellairv  . 
cerc^ooe  abituale,  che  per  noi  predano  co*  * 
loro  meriti , ma  all'  abituale  coagiungono  l'at- 
tuale , rapprefentando  a Dio  » come  nodri 
Avvocati,  levarle  neceflìcà,  da  cui  fiamoopp 
predi.  Hic  ejlquimuliùm  oratpnPopMio^^ urnmt.  Uè- 
verfa  féoff a Civitate:  lerenùss , PropbctmDcùfbéb.tj, 
Cosi  fii  deuo  una  volta  di  Geremia  trapali 
co  a vita  migliore.  Ecosidebbeincenderfidi 
rucri  i Saati,  lenza  alcun  dubbio.  Imperoo 
chè|  dice  San  Girolamo, fe  in  quel  tempo ta 
cui  eglino  ancora  mortali, dovean* edere fol* 
leciti  di  fe  dedì,  non  però  lafciavano  di  pre- 

fare  infieme  per  noi , e di  conferirci  tanto 
i bene;  quanto  più  dovranno ck> fare, quat> 
do  nulla  folleciti  già  di  sé, non  altro  piùbra* 
mano  che  di  vedere  noi  pure  a parte  de' loro  ^ 
trionfi,  e de* loro  trofei^  San  Paolo  Apodo- 
Io  tedificò  di  bavere  ottenute  da  Dio  le  vite 
di  dugenrofettanrafei  fuoi  Compagni  nella  or- 
renda burrafea  in  cui  fi  trovò  , navigando  a 
Malta  Ed  ora  che  egli  é in  pmto  con  Gri- 
do, rrafeurerà  di  pregar  per  quei  che  riman- 
gono in  aito  Mare^  £t  pofiqtism  rtfdmns  cft  Okìt» 
fttperìt  Càtn  Crìfli),  tme  »m  dsnftirHX  ffi  ? Un' 
Avvocato  conviene  che  fingoUrroentepodeg-'*^* 
ga  quedi  due  pregile  grand’ efficacia  nel  dire, 
e grand’amore  alla  caufa.  Ora  l'uno  d'alcro 
di  quedi  pregi  i Santi  pr)(regrm>a  maraviglia. 
Primieramence  ci  amano  di  vero  cuore  . 
Qmfqitis  An^clorKm  Deum  titlipt  , teriaj  fitm 
quod  etiam  me  dUigttt  diceva  ^ntoAgodino. 
Ciafeuno  di  quei  beaci  Spiriti  che  ama  Dio 
fono  certo  che  ama  anche  me,  come  fattura 
di  Dio,  e mi  ama  in  Gelo  con  una  carità 
tanto  più  perfetta , quanto  è più  perfetto  il 
fuoco  odia  fua  sfera . Dall'  altra  banda  chi 
può  fpi^r  l'efficacia  che  ha  la  loro  intercef- 
fione  a prò  nodro?  I Pianeti  piùlontanidd- 
la  Terra , fono  meno  gagliardi  nella  vircù; 
mai  Sancì  per  contrario, dall’ eifere  follcvaci 
al  fonuno  della  loro  efaltazione  nei  Paradi- 
fo, acquidano  una  virtù  incomparabile  per 
giovarci.  Badi  il  dire  che  il  loro  pregare  per 
noi  davaoci  a Dio,  pare  che  habbia  quafidel 
vioIer>tO.  hét  Dei  precibuf  S^n^omm  frangù  hE{eek 
rirr,  dice  Sao Girolamo.  EcoslfinchéiSan-r-<|. 
ti  fono  Viatori , riman^no  ancor  capaci  di 
riportare  qualche  ripulfa,  ma  non  più  quan- 
do fono  sia  Comprenfori.  In  tale  dato, quao*  ^ 
toefpreiramentc  aJdimandano,  rantoorcen*^^. 
gono:  fecMadùm  qmd  orant  prò  tiehis  ,votisfuu^aX. 
étiqaid  poftulando  , femper  exaudiumtir  , Non  ) »- 

podìamo  però  dire  airro,  le  non  che  i Santi 
fon  quei  , che  curvi  al  Trono  della  Divinità  t.Tb  m 
fodengono  il  nodro  Mondo  co'  loro  pr^bì.  Avfi  f. 
Sub  quo  eurvaulur  qui  portuat  Orbem  . Cosi  di 
loro  interpetra  San  Girolamo  quedo 
attribuendo  all*  efficacia  delle  preghiere  de* 

Saodi  fc  U Mondo  , aggrava»  a dilmifura 

Fff  ^ 


6ia  Parte  Terza, 


dal  pefo  delle  Tue  rce!kragginl,no&  profoa> 
da  . Smm/ìì  patéHt  MMMdum  , ehm  cttm , «r  riua 
se  ptrcstt  mrm  'mtm  fwtituiiiM  . 

XV.  Né  crniiifc  che  qoefto  moì^  di  favellare 
deroghi  punto  alla  divina  Bontà,  quafi  che 
eirtubbia  b^ogoo  d'indcaiori,  e d'iocercef' 
fori,  per  Circi  Bene.  Non  già  diceSanTom* 
roafo . QueAo  fi  fa  per  oflcrvare  quel  bellif. 
ordine  lofiicuico  da  Dio,chelecofein> 
taf;  fime  fi  riducano  al  loro  fine  per  le  mezzane, 
fi  però  cfiendo  noi  si  rimoci  da  Dio,fiicoa» 
eeoctoie,  che  a lui  fofiìmo  ridocti  per  met* 
so  de’ Santi  a lui  già  prefenti  , i quali  fi  fii- 
ceiTcro  Mediatori  tra  lui,  e noi . Pertanto» 
ficcome  Dooé  in  Dio  mancamento  di  Poten- 
sa  quel  volere  che  ancora  le  Cagioni  fecon* 
de,  operando  con  eflb  lui  , concorrano  agli 
effetti  della  Natura;  così  non  è mancamento 
di  Bontà  il  volere  che  I Santi , intercedendo 
per  noi  con  le  loro  orazioni prefibdi lui, con. 
corrano  agli  effetti  tanto  piti  rìguardevoli  del- 
la  Grazia , fino  al  divenirne  Cooperatori  di 
lui  nella  Salute  delie  Anime,  di  cui  non  v’é 
S.  Bi#*  cofa  al  Mondo  la  pifi  divina  . Omiìtim  divu 
W tdt  Horum  dìvmjfimmm  , ejì  oooperMÌ  D<9  inf^luiem 
Ammamm.  Anzi  quello  à 1*  ecceffò  di  bontà 
iocfplicabilc  nel  Signore  , non  foto  beare  i 
Santi  con  la  faccia, ma  dar  loro  virtùdicon* 
S 7b0  beatitudine  ancora  adaltri . Oh 

f.  tre  a ciò  preme  grandemente  a lui , chei  fuoi 
91  «f.  a.  Santi  vengano  da  tutti  onorati  fopra  la  Ter* 
*d«.  ra  t e pe<ò  vuole  che  le  loro  Orazioni  ci  col* 
mino  di  più  beni  io  qualunque  genere  .afiin* 
chè  ficcome  fono  affai  corteggiaci  que'  Mini* 
Uri  de'  Principi  » che  molto  poifono  in  Cor* 
cc,  cosi  vengano  ad  efsere  quegli  ancora»che 
unto  pofsono  in  Cielo . 

^VL  auefie  ragioni  fi  fa  palefe  rinfc* 

licità  di  quell  Anima  Crilliana  , che  atfatco 
fprovveduta  dell’  aiuto  fpeciale , che  le  altre 
odono daSanci  lor  Protettori,  non  altro  al 
n può  afpettarfi,  che nuanto accadrai  pigri 
abitatori  di  Lai5,iquali,perchàflonhavean 
commercio  con  altri  Popoli  di  loro  più  pode* 
refi,  furono  a man  falva  difirutti,  lenza  che 
Pai.  it  afeuno  fi  moveffe  punto  a foccorrerli . Nullo 
at.  pcniiuj  f ertati  pr^tUam,  eo  qaod  eam  auìlo  àa* 

mioHf  hahertat  qaìe^m  foeietati/  , ae  JN^orii, 
Sarà  affalica  in  viu  la  miferabile  • e molto 
più  oellà  morte , e non  yj  farà  chi  V a)ut|  : 
mallo  pc'ijtàt  fereatg  pneftdiam  : tutto  in  pena 
della  Tua  fomma  ticpidicà  • ò crafeuraggine, 
per  cui  non  fi  curò  di  entrare  in  compagnia 
di  alcuno  de’ Santi,  e ilabìlire  conefli  il  com- 
mercio d’invocazione,  e di  culto,  otte- 
nerne una  buona  corrifponJenza  d' ioiercef- 
fiooi,  edi  eprtefie.  Afeeoditad  Ctfl"’»  depae» 
eatM,  ^ defeeadil  atiferath. 

XTII  diremo  noi  di  coloro  , i quali,  non 

folamente  non  onorano  i Santi  prendendoli 
anfiofameote  per  Avvocati , ma  li  difonoraoo 
con  volerli  apertamente  per  Avverrarj?Eperò 
che  fiano  ? Si  ahitano  più  che  pofTooo  a be- 
flemmiarlì . Coovien  dire  che  r^efii  infami 
prefiiao  a gara  la  loro  bocca  al  Uemonio,  il 
quale  non  pocendocon  altro, che  con  la  men* 
te  » vilipendere  quei  felici , che  ai  contrario 
■ • di  lui  fi  feppcro  maoteoete  fedeli  a Dio;  giu* 


gne  ogni  poco  pér  via  di  quelli  facrilcghl , a 
vilipcDderli  ancora  con  le  parola-  Ma  mirino 
bene  quelli  huomini  tanto  iod^ni  del  noma 
da  loro  vantato  di  Crifiiano  , mirino  bene; 
perché  ficcome  chi  onora  i Santi, onora  Dio, 
e da  lui  nc  deve  attendere  la  mercede  ; cosi 
chi  befiemmia  i Santi,  bellcnimia  Dio,  eda 
lui  parimente  deve  arpetrarne  il  meritato  ga» 
fiigo  , e gafiigo  talora  più  manifefio,  che  (e 
haveffe  befiemmiato  direttaineme  il  Signore 
fieffb,  più  fadlc  a dillimulare  le  offefe  fatte 
alla  fua  perfona  , che  le  oikTe  fatte  a'  Cuoi 
fervi  . Maledieaao  mtaledkeaùbat  (ibi , diffè  il  Gm  r» 
medefimo  Signorcad  Abramo  lo  maledirò  ». 
chi  iarà  ardito  di  maledirti.  £ in 
ciò  fi  narra  di  un  certo  Giovane,  mal  Figli- 
uolo  di  Padre  peffimotche  hqvcndoungior-e.opi/i 
no  befiemmiato  il  nome  di  San  Girolamo, 
comparve  fobico  il  Demonio  in  figura  di  uo’C*f> 
huomo  nero  , ed  in  prefenza  de’  circofianti 
afferrato  quei!’  infelice , fé  lo  portò  a profi:* 
gujre  le  fue  befiemmie  in  quel  fuoco  divora* 
lore,  dove  non  finifeono  mai  • ma  fi  rico- 
minciano: compiendo  cosi  unicamente  quell* 
altro  oracolo  rpavencofo  : Qm  ataledixerk  ri. 
bi,ia  maledilìioat  repatab'uar , 9, 

^ E pure  non  è quello  rabifib  più  profondo  ypt rr 
d’iniquità,  dove  arrivi  la  lingua  di  Peccato* 
rìsi  firabocchevoli.  Alcuni  in  onta  de’ Santi, 

fliungono  infino  a chiamar  Santo  il  Diavo* 

0.  O bocche,  le  quali  non  poffononepur 
dirli  bocche  d’ Inferrso  , daché  ne  pur  nell' 
Infere^  mai  fi  protflrirebbe  sì  gran  bugia! 

E v’c  fra  quelle  grotte , fra  quelle  ombre, 
fra  qu^li  orrori , chi  tanto  ardifea  : di  dar 
lodi  al  IMavolo  ? Anzi  ciafeunn  ivi  a gara  lo 
maledice,  come  egli  merita  per  la  fua  rihai- 
daggìoe  • Che  iro^  adunque  di  sfogarC  i mai 
quello  : Sa»/o  Diavolo  , Santo  Diabolo  , che 
pur’e  frequente  in  più  di  un  Paefe?  Tut- 
ta la  fantità  del  Diavolo  ecco  qual  fia  : £* 
bruciare  qual  Vittima  firafcinaia  ad  ecaoa 
gloria  della  Giufiizia  divina  , e renderle  a 
marcio  dlfpetto  un*  onore  immenfo  con  le 
fue  mifere  pene.  Ed  una  tal  fantiià  corru* 
nicherà  bcn’^li  di  buona  voglia  a tutti  que- 
lli infoienti  Befiemmiatori , auando  di  fuoco 
perpetuo  verrà  ad  empire  le  loro  bocche  fa- 
crìl^he , non  altrimenti  che  fc  egli  empiile 
un'lncenfiere  di  ben’acccfi  carboni, affinché 
poi  col  medefimo  befiemmiare,  rielicano  ta- 
li bocche  di  onore  a Dio. 

Ma  lafciam  dì  riprendere  maggiormente  XIX. 
chi  mi  giova  al  certo  di  ardere  che  non  mi 
oda.  Io  vi  dirò  più  rollo  con  le  parole  del 
favio  Giobbe,  che  fiate  prelli  a chiamare  in 
voQro  foccorlo  alcuno  de’ Santi . e a lui,  co- 
me ad  inclito  Protettore  «ponghiate  io  mano 
b caufa  della  vofira  Salute  finché  ella  pen-  _ 
de.  Para,  fi  e fi  qaitibi  rtfpoadeat , ad  a/i.**^*** 

<jaem  SaaHontm  eoavtrlere.  Scegliacvifratan- 
ti  de’ Santi  qualche  Interceffure  più  fpeciale 
c più  fegnalaro,  ed  obbligatevi  la  fua  grazia 
con  vane  forme  di  onorevolezzc , di  oÌTcquj, 
e di  divozioni,  lodate  fra* Crifiianì.  Ungrao  Arvir. 
Re  del  Mogorre,  per  nome  Echebarre  » era 
si  divoto  del  Sole,  che  ogni  giorno  quattro 
voice  egli  orava  dioaozi  ad  elio  eoo  recitar» 
una 
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una  lunga  Tua  fìlallroccola  di  mille  ((uaranra 
titoli  in  lode  di  quel  Pianeta;  ora  ammiran* 
done  la  eccellenza;  ora  riverendone  la  digni* 
tà;  ora  ricordandone  i doni  Mirate  però  voi 
fe  quello  Re  Idolatra  , nel  giorno  del  Giudi* 
zio,  non  confonderà  innuinerabili  CriUiani, 
che  tra  gli  afl'aridi  una  povera  cafà  non  truo- 
van  tempo  da  recitare  in  onor  de'  Santi , ne 
pure  le  loro  folìte  Lecanie,  mentre  collui  tra 
gii  affari  di  un  Regno  vallo  trovava  tempo 
* da  recitar  tante  lodi  ad  onor  di  chi  non  po* 

cera  ne  pure  udirle! 

XX.  Soprattutto  vorrei  nondimeno , che  vi  ap« 
plicalle  ad  onorare  l’Angelo  veltro Cullode, 
ed  à meritare  il  fuo  pairodnio.  llcheotter' 
rete  fingolarmentc  con  udir  la  voce  di  lui: 
giacche  quello  c quello,  che  ci  comanda  più 
ciprclTamente  il  Signore  ove  di  lui  parla. 

at.,  voc^mejitf.  Beati  voi  fe  il  farete,  perchè 
ne  fperimemeretc  grazie  fìagoIarii]iineperal>* 
bandonare  il  peccato  , e per  allontanarvi  da' 
precipizi  . Affermano  che  il  Pavone  , non 
men  pictofo  che  bello , ha  dalla  Natura  un’ 
iilinto  tale  a conolccre  il  veleno  nafeoffo  , 
che  corre  ni  luogo  ove  li  accorge  chequello 
ha  ritenuto,  c grida,  egradda,e  sbatcelali, 
e fa  tantoché  fpezza  il  valòdi  quel  maligno 
liquore,  ò aimcn  lo  rovefda  ; c quando  fia 
fotterraro,  fa  tutte  le  pruove  con  le  zampe 
alfannofea  fcavarlo  fuori.  Credete  però  voi 
che  lutto  quello  , e più  ancora  non  Ga  per 
fare  1*  Angelo  voliro  Cultude  con  elfo  voi.^ 
Lo  farà  certamente  : e le  non  fiete  piu  che 
protervi  a voler  ritenere  chiulò  nel  Cuore  il 
tofficodcl  peccato,  vi  forzerà  a cavarlo  fuora 
una  volta  per  mezzo  di  una  vera  e valevole 
Confeflione,  c fpczzerà  ancora  il  vafochclo 
contiene , voglio  dire  vi  leverà  d’inrornoqucl- 
la  OccaGonc  pericolofa,  quel  traffico, quella 
trefea , che  fervono  come  di  tazza  al  toilico 
del  Piacere.  In  una  parola,  vi  otteirà  tutti  i 
beni  del  Paradifo  . E come  ad  un  piccolo 
Bambinello,  il  quale  non  arriva  a coglierfi  i 
frutti  con  le  fuc  mani,  fogliamo  piegare  ira- 
mi»  acciochc  vi  giung  i ; così  egli  piegherà 
con  le  fue  intcrccliìoni  la  divina  Mifencor* 
dia,  affinchè  voi  giunghiarea  coglier  da  effa 
que' favori  fpeciali  e loprabbondand  , do\c 
non  fillemlercbbono  i vollri  jneritì.  Ad  0IU 
qiirm  coitxxrtnt . 

YXT  Qyclli  faran  per  voi  le  Torri  di  riparocon 

miei  : e quelli  faranno  la  feorta  di  licurezza 
col  loro  eiempio  . Pertanto  chiuderò  il  mio 
Ragionamento  cun  le  parole  del  Tanto  Vec« 
chìo  Tobbia , c crederò  di  poter  compendia- 
re in  effo  ck>  che  vi  ho  dcrro  Gnora  . Fiiii 
San^ìarum  fumur.  Siamo  Figliuoli  de'Santire 
fe  non  vogliamo  troppo  vilmente  degenerare 
da’  nodri  natali  » é neceffàrio  che  imitiamo 
i coflumi  di  Padri  così  glorioG,  né  li  fegui. 
tiamo  folo,  come  i Girafolì  feguono  il  loro 
Pianeta,  col  guardo,  mi  non  col  piè:  che  é 
quaruodire,  non  baffa  feguirli  approvando  e 
ammirando  le  loro  eminenti  azioni  , fe  poi 
frattanto  rimangliiamo  Gtci  in  terra  con  una 
vita  da  Bruto,  nonché  di  Empio. 

XXIL  Sanéhrttm  jnms  , Siam  Figliuoli  de’ 

Tvmo  II 


Santi.  Ma  a qual  Figliuolo  non  cale  fomma- 
mente  la  gloria  dc'fuoiMaggion?  Corùaaje- 
num  Fila  Filiorum,  ^ gloria  Fili»r$tm  Patreseo^ 
rum.  I Santi  già  fervono  dì  onor  fummo  a 
tutto  il  Crillianellmo  : convien  però  che  noi 
reciprccamcnte  ferviamo  loro  di  Corona»  in* 
vocando  con  rifpctto  i loi  nomi, frequentan- 
do con  verecondia  le  loro  Chiefe  , fomen- 
tando con  ardore  il  loro  Culto,  ecelcbrando 
con  la  pietà  convenevole  lòpra  tutto  le  loro 
Felle . Che  folennirà  fono  mai  quelle  che 
vcggonfi  tra’  Fedeli  nelle  Natalizie  de’  Santi, 
folo  con  mercati,  con  giuochi,  con  gozzovi- 
glie , con  crebbi,  con  andare  fino  a ballare 
dinanzi  a i lor  làcri  Teinpji*GliantichiGen- 
tìli  G PUÒ  dire  che  giuffamenre  onoravano  I 
loro  Dei  con  felle  di  Gmil  guìla  ( perchè  of- 
ferivano loroquelio  di  che  gf)deva  una  tal  mar- 
maglia di  Dei  vizioG)  ci^  col  vizio:  ma  noi 
prelumiamo  di  onorare  così  i Santi  del  Pa- 
radifo?  Onoreremo  i nollriinclìti  Protettori 
cun  aprire  in  grazia  loro  1 mercati  piùcelebri 
di  ogni  tempo,  cioè  con  dare  in  grazia  loro 
fcila  franca  a quelle  baratterie , che  cffi  con 
le  parole,  con  la  penna,  e con  I’  opere  pro- 
curarono tanto  di  porci  in  odio.*  Onoreremo 
i Martiri,  che  tanto  han  patito  per  Dio, con 
darci  più  bel  tempo  che  mal  nel  dì  che  mo- 
rirono? Onoreremo  le  Vergini  perviadìqueU 
le  compagnie  licenziofe,  chefuron  già  tanto 
abborricc,  ranco  abbominate  da  effe  , men- 
tre erano  fu  la  Terra?  Ahnó,  cheuntal  mo- 
do di  venerare  i Santi  et  fa  comparire  per  lo- 
ro Figliuoli  ftolti,  e così  in  vece  di  meritard 
il  loro  patrocinio,  non  altro  fa, che  provoca- 
re fopra  di  noi  la  lor’  ira  . Fa  Patrit , Ftlmt  Prw. 

t X X 

FiliiCancì^nmfumttt  SiamoFigliaolide’Santi,  XXIIl 
e però  dobbiamo  invocarlicon  Gducia  di  Figli- 
uoli ne  noffribifogni.  Gli  antichi  Idolatri , te-i2.  Cut 
mendodi  elfcreabbanJonati  da’loro  Dei,gli  le-  ruu  l.^. 
gavano:  rantocrano  fcìocchi  nel  giudicarne.  Ma 
noi  non  hiibbiamo  a temere  di  tuga  tale.  Por- 
tiamoci  pure  da  Figliuoli  co' Santi  ,e  non  du- 
biriamo.  I Santi  ci  amano  con  indicibile  ca- 
rità, e però  tutti  vogliono  il  nollro  l^ne.  Ma 
quando  ancor  ciò  non  foffe,  non  v’c  pericolo 
che  ci  abbandonino  mai , perchè  effì  fono  col 
Signore  I^ati  in  vincolo  così  (Iretco  di  carità, 
che  non  poffono  volere  altro  fe  non  che  noi 
concorriamo  con  effo  loro  a goderlo  e a glori- 
ficario  per  tutri  i fecoli.  E quello  è quello  che 
fopractutiodobbiamo  da  loro  chiedere  giof- 
naimentc  Beaci  noi  feì  faremo  ! Potremo 
fperarCjchc  dopo  un  breve  pellegrinaggio 
mortale,  andremo  in  Patria  a ringraziar  dì 
prefenza,  ed  a riconofeere,  chi  già  falvo  G 
adoperò  per  farvi  giugncrc  a falvamcnco  noi 
pure  dal  ooffro  EGIio. 


Fff»  RA. 
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RAGIONAMENTO 

ULTIMO. 

Soprs  U ntetfuà  di  épparcccbìarfi 
«i/<i  Ahr:e . 

Ecrpo  fu , che  t nodri  Mag- 
giori fi  figuravano  non  ri-  | 
trovaifi  altro  Marc  al 
Mondo» che  il  Marc  Me- 
diterraneo. Onde  fe  in- 
tcf'cniva  che  alcuna  Na- 
ve fiavvicinalTc  a quc'duc 
Monti  , che  formano  lo 
Stretto  dì  Gibilterra»  chiamati  Abila,  c Cai 
pc;  rijHHavano  che  una  tal  Nave  havefTe  ve- 
duto l’ultimo  termine  delle  cofc»feoza  che  da 

lei  li  porelTe  palfar  più  oltre.  Nvt  pl^s  ultra. 
Ma  ornai  fono  molti  fcColi»daché  il  notiro 
Mondo  fi  é ricteduco  di  errore  tanto  maflic- 
rio;  ed  ha  imparato  clic  v e di  là  dal  noltro 
Mare  un’Oceano  ftcmunatifltmo»dovci  nau- 
fragi fenza  fcampo.per  chi  vi  rompa  , ed 
i lidi  fon  ricchi  d*r>goi  ventura,  per  chi  viap- 
prodi.  AirirtcfTo  nxdoè  accaduto, che  l’an- 
tica Gcnrilitàfi  c data  lungo  tempo  a credere, 
che  Vultimo  termine  delle  miferie  nell  hiio- 
mo  folTe  la  Morte,  terribilifm  , do|>0 

la  quale  non  fi  trovaflTe  altro  male,  fc  non  fc 
furie  nella  fantasia  popolare, ò nelle  finzioni 
poetiche.  Ma  la  Fede  ci  ha  (coperto  con  Ii- 
curezza.  che  la  Morte  non  è l’ ultimo  fegno 
delle  miferie  pofiìbdi  ad  un  Mortale,  ma  né 
Métt  principio.  H^e  éutem  omit.a  i*Ì- 

SA  li  funi  dc^ijrMm . Troppo  più  vallo  é quell 
(Keanodi  mali,  che  noi  fiamo  cofiretii  a te- 
mer di  là,  fe  naufraghiamo:  come  anche 
troppo  più  ricco,  che  non  il  nolho.cqucl 
lido  fbrrunatifiimo,  dove  per  tutta  rEtcrnità 
faremofcala  trarrquilla,  feci  falviamo  Non- 
dtmenocheci  giova  Caper  tuttoció  per  fede,fc 
poi  fi  vive  conK  fc  foflc  ignotllfiino,  fenza 
provvedere  a i pericoli fomcni,chefovrallario 
in  quel  paltò  eilrcmo  ? Ddettiflìnil , voglio 
chiuderci  mici  Ragionamenti,  condimolhar- 
VI  la  più  imporranredi  tutte  le  verira  pratiche, 
epilogata  in  quelli  due  punti:  nella  nccclmà, 
e nella  norma  di  apparccchiarfi  opportuna- 
mente al  morire.  Vero  è da  me  prefupn^fi» 
che  lurti  v^'qul  ragunatia  fentirmi,  habbia* 
le  volontà  di  falvarc  l’ Anima  volita . Altm- 
mente,  fcqul  fi  trovalTealcuno , che  havelTc, 
come  diceva  il  Profeta,  patteggiato  già  con 
rinfernoì  io  mi  dichiaro,  che  non  intendo 
parlare  eon  efio  lui.  Efca  pur’^li  di  Chiefa , 
òlc  vuole  (larvi,  fi  chiuda  almeno  le  orec- 
chie quafACpido  contumace  per  tion  udirmi 
a fua  maggior  d.it»nazione  . Ma  le  per  con- 
rrario  bramare  falvarvi  tutti;  a tutti  dunque 
farò  vedere  egualmente  con  evidenza,  tanto 
al  lume  della  Ragione,  quanto  al  lume  dell* 
Autorità,  derivatoci  dalia  Fede,  la  neceflità 
di  quello  appareethioalia  Morte,  pcrpoifpic- 
arvenc  brevemente  la  fotma.  Cominciamo 
alla  Ragione. 


I. 

La  necefiirà  di  precetfcnre  apparecchio»  può  H. 
nafeere  in  qualunaueOpcra  da  due  capi:  òdalla 
Opera fiefTa,d  dalVOperanre.  Q^ndo  T Ope- 
rante fia  poco fperimenfato,d quando  l'OP^ 
rafia  grandemente  (limabile , e manifcAo  che 
fecondo  tutte  le  regole  di  faviezza,  conviene 
ad  elTa  difporficoo  Comma  cura.  Ora.fe  nel  cafo 
nofiro  vogliamo  r>oi  in  primo  luogo  mirare 
all’Opera , par  propriamente  » che  i Crilliani 
nonintendanoquello di  che  fi  tratta, quando 
fi  tratta  di  andarléne  all  alrra  Vita . Ed  è paf- 
faggio  da  farli  quello  alla  cieca  ,efcnza  havervi 
innanzi  penfato,provveduto.(ludiato,p^farlo 
giufio.^  Chi  giunca  da  burla,  puO  facilmen- 
cemand.ire  a monte  le  cariefenza  guardarle.* 
manonco5Ì  chi  giuochi  in  un  redo  di  tutto  il 
fuo  : e molto  meno  chi  vi  gìucalfc  anche  il  coU 
io.  Mirate  un  poco  que'  Soldati  infelici  ,dan- 
rati  al  d.ido . cioè  dannati  a dover  tutti  gic- 
tarloful  tavoliere  con  quella  legge,  che  di  lor 
muoia  chi  fortirà  minor  punto  : con  che  batti- 
cuore lo  gettano,  con  che  anfia,  con  che  at- 
tenzione, poiché  fi  tratta  di  tanto,  òdi  andar 
libero,  òdi  morir  mofchctMCo/  E pure  fe  ci- 
mentafi  a quel  dado  la  vira,  non  fi  cimenta 
più , che  la  vita  del  Corpo  foto . Che  farà  dun- 
que dove  fi  omenti  la  vira  dell’iflefs*  Anima? 

Non  farà  dover  che  ivi  fi  applichi  tutto  l'huo- 
mo?  O le  capilfimo  ouanto  fia  per  depende- 
fC  da  quel  ponto;  a*  [erte  mtrii/!  Uditelo 
attentamente:  O un’eterno  pianto,  ò un*  e •* 
terno  rifo;  d un’eterna  prigione,  ò un’eterno 
rcgno;ó  un’eterna  povertà,  ò un’ eterna  ric- 
chezza ;ò  un’eterna  miferia,ò  un’ eterna  fc- 
licìrà . E non  é giudo  che  un  punro  tale  fi 
mediti  prima  bene,  perchè  non  fia  di  ventura, 
fia  di  configlio  ? Certamente  per  dedarc  la 
nodra  fonnolen/a  in  cosi  grand’ Opera,  non 
vi  vorrebbe  altro  che  apprendere  vivamente 
quanro  ella  importi. 

Que’  Cavalieri  che  dimane  importar  molto  HI. 
il  riufeìr  vincitori  in  una  pubblica  giodrafotto 
gliocchjdel  loro  Re,  non  hanno  già  bifogno 
di  edere  petfuafi  provarli  innanzi  ben  bene, 
e airaddcdmrfi  con  un’apparecchio  ìncelTante 
a fare  il  più  bel  colpoche  fia  poifibile.  L’in- 
tendono da  sé  tutti,  e perciò  rompono,!^ 
cosi  dire , una  fetva  di  lance  in  pruova,  affiti 
di  romperne  nel  dì  prcfifib  una  fola  con  pieoa 
gloria . E pur  ciò  é , fe  fi  ponderi , una  bajata. 
il  colpo  bello  équclloche  fi  farà , quando aHa 
prefenza  di  Oido  Re  della  Gloria,  rompali 
da  noi  falla  in  pcttoa  Lucifero  ( che  furibon- 
do verrà  in  Queir  aringo  terribile  ad  invedird 
col  fommoac)  fuo  potere;  e facciafìrovel'daco 
cader  di  fella.  E chiunque  arrivi  ad  apprende- 
re l'importanza  di  quedo  colpo, non  lo  di- 
iTìcrà  colpo  degno  di  mille  pruove?  Quedo  é 
quel  che  guadagnaci  il  Paradifo- 

AindeUo  modo  non  ha  bifognodl  edere  IV. 
p^fuafo  a fuggire  da  un’immenfo  cd  immi- 
n'ente  pericolo,  chi  vivamente  lo  apprende, 

(^elli  anni  addietro,  edendofi  nella  Ocra  di 
Aries  in  Franda,  attaccato  un'incendiogran-  jtnim^ 
de,  un  Paralitico,  che  per  molti  anni  era 
dato  a giacere  immobile  nel  fùo  letto,  veg- 
gcfido 
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-cendo  le  fiamme  che  già  già  fi  accofiavano  a 
aivamparlOyfc’iale  sforzo  » che  ritornandogli 
fpiriti  a i nervi  infermi , potè  sbalzar  dallepiu- 
tne , e andar  verfo  Tufcio  con  tanta  celerità , 
che  il  fuoco  i>on  lo  raggiunfe.  Penfate  dun- 
que fé  quafi  non  fi  farcbbono  de  miracoiii 
quando  fi  finifié  d' intendere  quanto  monti 
fuggire  da  quelle  fiamme  d'inferno,  a cui 
verrà  condannato  chi  morì  malel  fes'inten* 
defie,  non  accadcrcbbono  al  certo  r>é  altre 
prediche,  nè  altre  perfuafioni,  afar  si,checon 
tutti  gli  fpiriti  della  nofira  mente  d unifilmo 
8 procurare  di  morir  bene . Verificata  la  pri- 
ma pane  de  i defider; , efprefiìci  da  Mosè , 
Vtitum  fapcrfntt  if  infelUs^erfMt , fi  verifiche- 
rebbe ad  un’  attimo  la  feconda,  éf 
frovidercit . 

Crcfce  la  necefiirà  di  tale  attenzione, quando 
rcrroredichi  non  ha  provveduto  opportuna- 
mente,  é di  genere  irrimediabile.  Lo  vedia- 
mo fio  nelle  bcfite  prìvedi  fenno,  ne’Cavalli, 
ne'Cammelli , ne’Giumenti  medefimi , che  ob- 
bligati da  chi  gli  guida  a pallàre  un’  acqua 
gelata , fe  non  fi  ailìcurano  prima  con  più 
zampate,  che  ella  farà  valevole  fofienerli , fi 
lafceranno  ammazzare  fotco  il  bafione,  più 
cofio  che  andare  innanzi.  E della  Volpe, che 
é di  aacura  accortìifima»  noi  leggiamo,  che 
nel  mirare  tutto  il  fiume,  a cui  giugne,  rap- 
prefo  da  ghiacdo  faldo , ne  pur  fi  fida  ( ben- 
ché si  Ideila  ) a guardarlo  animofamcncci  ma 
calato  prima  I’  orecchio,  vuole  arguire  dal 
mormorio  di  qucll'aciiuache  Torto  corre,  fcil 
gielo  fia  così  groffu  ,cne  la  folienga . Quelle . 

altre  cali  cautele  fon  polle  in  opera  dagli 
Animali  infenfaci,  ove  fi  tratti  di  fallo  non 
riparabile.  E l'huomo.cbe  fi  dà  vanto  didare 
«gli  Animali  le  regole  di  prudenza,  non  di 
riceverle;  certificato  dalla  Fede  di  un  rifehio 
tanto  più  facile, erancopiù  fortunofo,  qual’é 
quello  che  ciafeun  corre  nel  pafib  eilremo  , 
tK>n  vorrà  premettere  alcuna  Cavia  cautela  ad 
afiicurarfi  eli  non  fallire,  benché  egli  fappia 
che  fefallifce  è fpediro:  non  può  tornare  a 
correggere  il  fallo  ineorfo?  Si  (tàderit  ìtgnum 

ad  jiafirum  ,aui  ad  AtfmtoiKm , in  ^aotunque  lico 

itàderu  ibi  crii.  Io  dicò  , Che  ficcome  l’atto 
fupremo  della  prudenza  Crilliana  é provve- 
dere al  fommo  di  tutti  i rifehi , che  é morir 
male,  e provvedervi  anche  in  tempo,  non 
'«Tpeteando  a fpalmar  la  Nave,  quando  già 
comincia  a far’acqua:  così  l’atto  fupremo  dell’ 
t]nianaflolrizia,è  incontrare  un  rifehio  di  tal 
enere  alla  balorda . Havete  forfè  voi , Dilectif- 
mi,  più  di  un'Anima,  ficchè  naufragando 
con  uria , pofilare  poi  con  l'altra  venirea  gallaPò 
pure  havete  trovato  alcun  nuovo  varco  da  an- 
darvene all'altro  Mondo,  fenza  tanri  pericoli  di 
perire  comuni  agli  altri  ? Il  palTo  più  ter- 
ribile che  s'incontri  in  tutto  l’Oceano,  é Io 
Stretto  di  Magaglìancs,  tra  1'  America,  e la 
Terra  del  Fuoco  , perché  ivi  I'  acque  fo- 
no urtate  infieme  e rifpinie  da  due  gran  Ma- 
ri contrari,  del  Zur,  e del  Nort,  i quali  coi 
]orofluiro,e  rìfiufib,  vi  mantengono  le  tem- 
pcfte  come  paefanc-  I^orc  i Nocchieri  hanno 
trovato  mc^o  di  feanfare  quel  pafib  così 
•nifchiato,teneodeofi  più  a bàlToiepafiàQdo 
Tomo  IJ, 


felicemente  per  un’altro  Stretto  men  burra- 
Icofo.Potrete  forfè  voi , Dilettiifimi,  far  rifiellb 
nelcafo  nollro?  Il  paflb  più  terribile  che  s'in* 
contri  da  un’huomo  nato , é quel  della  Morte: 
pcrchècila  é uno  Stretto  combattuto  dall’ìtn- 
petodiducMari  al  tutto  difcordi,del  Tempo, 
e della  Eternità . £ pure  ella  é il  paiTo  unico  : 
non  v'éalrra  vìa;  non  ii  é trovata  da  veruno 
giammai,  né  fi  troverà:  conviene  afibluta- 
mence  pafiàr  per  quella . Evoi  non  vi  penia- 
te ?e  voi  non  vi  provvedete.^  e voi  non  dice 
tutt*  ora  tra  voi  medefimi;  Che  farà  a quel 
punto  di  me?  Mifero,  fc  io  m'aflundo;  le  io 
rompo  ad  uno  feogiio  di  canti  che  ibnoafeo- 
ili  in  quel  golfo  ondofo  ; fe  io  perdo  il  Cielo  t 
E’  finirà  per  tutti  i fccoli . Tcrribde  condizione! 
StatHtum  efi  bomiaibuf  fernet  meri . Si  muore  •• 
una  volta  fola:  e pure,  per  morir  bene  una 
volta,  par  che  bifognerebbe  effere  morto  già 
mille  e mille,  affine  di  bavere  apprefo  in  si 
varie  pruove  il  modo  di  morir  bme  infalli- 
bilmente. 

Oltre  a dò  (perchè  mi  giova  di  ferrarvi 
ogni  fcampo)  fiere  voi  ficuri  di  morir  quando 
meno  ve  io  afpettiate?  lo  fio  a vedere  che  vi 
fia  calato  dal  Ciclo  alcun  privilegio,  per  cui 
fappÌaie,non  dover  la  Morte  venire  a voi, 
cornea  canti,  qual  Ladro  tacito  , ma  qual 
Corriere  anelante,  che  fuoni  da  lungi  il  cor- 
no, per  dir  che  arriva.  Se  lo  bavere,  dov’é? 
cavatelo  fuora.  Direte  che  molti  de’vofiri  co- 
nofcenci  fono  morti  con  agio  fui  proprio  let- 
to. Ma  quanti  ancorafono  morti  diiubitoin 
una  firada!  Neirafièdio  di  Rodi,  Solimano 
Signor  de'  Turchi, vi condufie  alcuni  cannoni 
di  firaordinaria  grandezza . Or  mentre  co- 
mtnciofiì  la  batterìa,  le  palle  venivano  contai 
fifehio,  che  i Guafiacori  havean  campo  da 
ricirarfi,  fintanco  che  quelle  paÌTairero  fenza 
danno.  Ma  che?  Infuccefib  di  tempo,  eficn- 
dofida'colpi  replicati  già  rotta  l’aria»  eJ  affoc- 
tigliata,  cominciarono  le  palle  a venire  fenza 
romore , e però  con  una  firage  grandifiìmadi 
ue'mifcri , i quali  furono  colti  alia  fprovve- 
uta,perla  pafiàta  fidanza-  Chi  fa  però, che 
la  Morte,  fc  ad  alcuni  è venuta  nel  primo 
modo,  ck>c  filchiando  altamente,  non  ven- 
a a voi  nel  fecondo,  fenza  filchiare^  Non 
an  voluto  le  Leggi  umane  pcrineucrc  a ve- 
runo de’Maifattori , che  egli  fi  elegga  mai  da 
sà  la  maniera  del  fuo  fupplizio;  e volete  voi 
che  il  permettano  le  divine?  Tutto  il  contra- 
rio. Nifìccaverji  ft^itis  tgì»diumfiiiitmÀbrmbu;'^f.'j.^%* 
areum  faum  tettndit , paravii  iltam,  dice  il 
Salmifia,a  terror  degl*  Impenitenti . Dicc,5/;f4rr«, 
che  centra  loro  fi  è già  fornita  la  divina  Giu-  <*  biue 
fijziadi  fpada  e d’arcotdi  fpada  a ferir  da  vi-l^> 
cinocon  modtnotì,’dì  arco, a colpirdalungi 
con  tiri  incfcogttabili:  ma  non  dice  qual  poi 
fi  adopererà,  fe  l’arco, ò la  fpada,  perché cùi- 
feunofiia  preparato  a qualunque.  Però,  fead 
alcun  di  voi,  OilectiflÌmi,giugnefre  in  quella 
Chiefamedefima  un  tiro  di  arco,  vogliodire, 
fe  fofie  colti  qua  alTimprovvifo,  in  qucfi'occa- 
fione,  in  quell’ora , in  quello  momento,  che 
ùrebbe  di  voipfffemprc,c  che  delle fciocche 
fperanze,  da  voi  nutrite  qualche  volta  neH'a- 
nitno,di  falvarvi,  per  dir  cosi,  fenza  merito; 

fffg  e di 
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c di  andarvene  al  Paradifo  per  quella  via , la 
qual  conduce  dtritramente  alt*  Inferno  f £ 
pur*  é faciliHimo  l elTer  colto  perchè  fé  veru* 
no  c itcuro  più  di  morire  improvviramence*A 

• chi  fi  tkn  più  ticuro  di  non  morire.  Cum  dU 

xcntt:  p^x  t ^ : pMX,  quanto  al  pre* 

àifw/M  fcnw./r«fr«a/,  quanto  ai  futuro,  rime  ref^el^• 

^ rumi  etf  fapenxiiter  inttritiu  : fono  afoiiftni 
tcrr<lNÌi  dell  Apoltolo* 

£ con  dò  dalla  gravezza  delTOpera  mi  fo 
adito  alPaltro  capo  » per  cui  è neceifariirimo  il 
preparai^  amcccdcntementc  alla  Morte. clieé 
la  indperienza  dell'  Operante . cioè  U poca 
dilpufizione  » che  per  altro  fi  truova  in  un 
Peccatore  a terminare  con  line  buono  una  vita 
menata  male . Ma  qui  guardate  fe  io  voglio 
trattare  cortclVmentc  con  elTo  voi.  lo  voglio 
prclupporre.  che  voinonmoriate  allainalpec* 
tara  >Cv>me  dianzi  io  diceva  avvenire  a molti; 
ma  che  habbiate  anche  qualche  fpazio  di 
tempo  ndia  volita  ultima  malattia  p^dlfpor- 
vi  opportunamente  E in  quello  calo  mede- 
fimo  fo  fapervi,  che  lemma  è la  neceffitidì 
Vivere  apparecchiato»  per  morir  bene.  Havre- 
tedunque  del  tempo  ad  apparecchiarvi  : ma 
che  prò , fe  lo  abuferete  ? V^j  pare  llrano  il 
pronollieo  che  io  vi  ho  fatto?  Si  feorge  che 
liete  p'co  pratici  delle  divine  Saitcuie»  in 
cui  la  più  confueta  minaccia  che  intuonifi  a 
citi  mal  viife  . è quella  di  morir  male  . B dii  : 
per  tutte  ricordar  qui  le  parole  note  del  Savio.'  ^ 

Efflì.  dui'iim  mete  bubcbit  m navffftmo . U ii  cuore  in- 

* duratofipeidetifurcllfcmo.  Awiencalcuorc 
de' Peccatori. come  avviene  al  ferro, che  do- . 
po  dfere  (lato  lungamente  nell’  acero , refitle 
alle  martellate.  Ancor’ dii , dopo  cflcrc  vi- 
voti  fempte  iimnerfi  nelle  loro  colpe»  s*  in- 
durano tanto»  che  quantunque  Dio  gli  per- 
cuota.non  fi  rifentono:  e fi  truovano  lindi 
quelli,  che  in  vece  di  umiliailincll'ulcimain- 
krmit^  , bellemmiatio  alia  dirotta  » e dicono; 
C ht  ka  fMi' io?  noi  bo  gid  rghalo  0IU  firads , itom 
h«  aifafiit0io,m>iiho  ammazzino :pxre  tiv  Crijìo 
non  jappia  gajiiiar  altri»  fe  non  ebe  mi.  Afcol- 
tatc  dunque,  lo  non  dirò»  che  fe  non  vi  fìete 
apparecchiati  avanti.il  Signore  non  vi  accet- 
terà » ne  anche  fupplichevoli  in  fu  quell’  ora, 
come  un  Capitanonon  fuote  riaccerrarc  un  Sol- 
dato fuggitivo»  fe  torni  foto  al  (ine  delia  bat- 
taglia. Non  dirò  ciòfe  pure  forfè  forfè  lo  po- 
tici dire  , dachc  Tappiamo , che  il  fuperbo  R.e 
Antiuco.ricorfo  in  quell’  ora  fola  al  trono  di 
Grazia  .non  hcbhcacccflb:Or^^^»/cf/</iarDa- 

*■  à nc/t  erat  mìfencordiaia  etmltcata- 

***■  rn/^  ma  dirò  bene  , che  quantunque  Iddio  vi 
flenderà  la  fua  dcftra.voi  non  vi  moverete  a 
iiccveria;e  quantunque  Iddio  v'invierà  le  fiie 
ifnirarioni.vol  non  v’indurrete  a Cv»operarvi. 
Quante  volte  ilSule  amorevulmente  folicva  i 
vai'tKì , (>er  difcic^Iierli in  larghi ricmbi  ,epure 
non  piove»  perché  un  Vento  dj  terra  , levatoli 
airimprovvifo,  diilipa  tutre  le  nuvole,  e ac» 
crelW  col  fuo  Baco  llclTo  la  fetc  alle  piante 
arficcc»  q iand>>  già  il  Ciclo  era  tutto  difpollo 
per  irrig.iile?Cosl  ìncervlene a que' Peccatori, 
che  aon  ti  preparano  in  vira  .conhJati  di  far* 
in  morte  Ancoraché  Dio  benignamente 
turo  appresi  una  pioggia  di  benedizioni  gra- 


tiofe,  ratravia  rtmargooo  aridi  più  di  prime', 
a cagione  di  un  turbine  che  fi  leva  a difperF 
dere  le  acque  già  già  cadentitvoglio  dire  a ca- 
gione di  qualche  palTionc  più  impetuola  » di 
vendetta , di  alilo, di  amore . e fe  non  altro  di 
Iblledtudine  troppo  ardente  fopra  gli  affari 
domrfiict.dt  far  tefiaineoro.dlaggiullareide* 
bùi, di  allicxtrare  le  doti, di  fermare  Icrifcof- 
fioni  :c  furti  quelli  penfieri  faranno  sì  .che  non 
diate  ali’  Anima  ne  pure  quegli  ellremi  mo- 
menti, che  vi  concede  il  Signore  a riporla  in 
falvo. 

Anzi  . non  folameme  io  vi  affermo  con  yj|j^ 
gran  franchezza» che  voi  non  vi  varrete  neU* 
ultima  malattia  degli  ajuriche  Dio  dalla  fua 
banda  vi  offerirà  ; ma  che  non  ve  ne  potrete 
ne  pur  valere,  per  una  fomma  difficoltà  ca- 
gionatavi parte  dal  Corpo  languido, partcdall* 
Anima  llranamente  alterata.  Chi  non  vede 
l'impedimento  che  arrecano  ad  un  Moribon- 
do, le  forze  già  sì  mancanti^  Ne  anche  un  va- 
icniilfimo  Sonatore  fa  toccar  bene  uno  Uro* 
mento  feordato  : e lo  faprà  toccar  bene  chi 
mai  non  ha  comparfo  a fcuola  di  fuotx>  f 
Quegli  flrfiì  huomini  pii,  che  li  fono  avvez- 
zati n chiedere  frequentemente  perdono  a Dio» 
a riconofccrlo  . a raccomandarfegli  , a fupplì- 
carlo^penano  forte  in  quel  punto  ad  efercl- 
tare  quelli  atri  di  pietà, toro conlueti: peniate 
poi  come  farà  facile  a chi  non  habbia  mai 
collumato  di  praticarli.  Un'iofeliceridocroin 
punto  di  morte,  ed  cfortato  a racconundarfi 
al  Signofe:SonoquararK'annj.rifpofe,dache 
io  depofì  il  penfier  di  rtccomandarmegli  ; ed 
ora  non  faprri  da  qual  verfo  lo  ripigliare.  £ 
quella  è la  dilfivoltàche  tutti  allora  pruovano 
i Peccatori , qual  più , qual  meno , bcnchà  non 
Tempre  la  confelfino  tutti.  ConfiJerace  per 
canto, a volere  intendere  dalla  Tua  prima  ra^ 
dice  una  tale  difficoltà, che  la  Volontà  .tanto 
ca.nmina  operando, quantoi'lntellecto  Da  ac- 
cento con  la  fua  fiaccola  a farle  lume.  Ma 
r intellccro  non  può  rapprefentare  allora  le 
cofe,fe  non  come  egli  le  conofee.  Onde  av- 
venendo che  la  fantasia  fconvolta,  fianca»  e 
fprowedutadifpirìti.oon  rapprefenti  fuqueU* 
eltremo  gli  oggetti . U non  come  a guifa  di 
ombre  in  un  chiarofeuro  ; ne  fegue  msnifiv 
it.imeme  che  allora  non  fi  operi»  fe  non  con 
lomma  languidezza  cleotezzad’imenditneQ- 
to-  E pure  a chi  non  ha  fatto  con  atei  cqdb 
caci  un'  abito  molto  forte  nella  pietà . eoo- 
verrebbe  allora  operare  eoo  vigor  fommo  per 
vincere  raniercpugnanze, propie  di  quello  fia- 
to ■ QjhI  prefagio  può  fàm  di  quella  Nave  « 
la  quale. sbattuta  da  gran  tempefia , ha  quo 
fio  di  giunta  , che  il  Piloto  amareggiali  fia 
tante  onde,  e non  può  Ilare  alcimone?Oùre 
a ek>  farà  T Anima  foprafiatta , non  folodat 
pefo  del  Corpo.ma  anchedalle  puoturcdella 
Cofeienza,  per  cui  concepirà  fu  quel  punto 
un  timore  inlòlito  di  haverc  a comparire  da- 
vanti a Dio.  Ne  crediate  per  avventura  * cbc 
da  ut  timore  debbano  andare  efenti  coloro, 
che  ora  vi  fembrano  si  animofi  • Anzi  vi  af- 
fermo, che  quelli  temeranno  io  fu  1'  ultimo 
più  degli  altri  : avvenendo  in  qualunque  ce- 
nere, che  j più  audazi  ioiuazialpertcolo, fie- 
no 


Ragionamento  Ultimo . 619 


Culi,  to  fot  net  jirricolo I più codardi.  Cumdifcrì. 
mémj  ttmpui  mJvemerit . m fUìiiiudìMm 
vrrfi/ir»  dice  J’ teorico  : c più  il  podUmo  dir 
i|pi>Qonnarceodola  prefuniione ne  Peccatori 
Ài  (rande  dima  della  Divina  Bontà  » ma  da 
poca  llima  delleoflefea  lei  fané.  £purque> 
da  tir  ultimo  crefeerà  in  fommo  (rado , si 
per  Tufiìciu  che  fahi  la  Colcienza . polla  alle 
Brettc,ia  rappreientarle  per  quelle veramen* 
teche  fono  » e si  per  i*  opera  che  prellerawi 
dalla  fua  pane  il  Demonio  » il  quale  a guila 
dìLupo  * che  mai  più  non  cammina  che  in 
tecnpocorbido»ri  adopererà  più  che  maiafpa* 
ventare  i miCeri  Peccatori  in  quell’ora  fofea. 

«V  So  ben' io, che  non  manca  chi  G raffidi  Tu 
‘ la  perizia  dì  un'  otùmo  Confetfore  che  allor 
gli  allilla-  Ne  dò  Tenia  fondamento: perchè 
chi  può  dubitare  che  non  pofl*a  quelli  a quell* 
ora  giovare  alTaii^ Quindi  è che  tutti  dovreb* 
bonoin  vita  eleggofi  per  alTiduoR^olatore 
delia  lor'Anima  un’huonio  tale.quale  ame> 
rebbono  di  haverlo  vicino  al  letro , lù  cui  n>or* 
ranno.  Ma  che?  Se  taleajuco  è buono, non 
d baflcvole.  Un  Nobile  di  poco  fpiriro,  e di 
minore  efperienza  nell'  arm^gìare  sGdaco  a 
ducilo  .accettò  rinvito  fu  la  Speranza  di  chia* 
mar  per  fecondo  un  Maellro  bravo  di  fcher* 
ma, che  gli  era  amico.  £ d'fatto  il  MacGro 
compiva  eccellentemente  le  parti  Tue:  perché 
ocir  acro  Gellb  di  batrerfi  che  faceva  col  Tuo 
Contrario, non  levando  mai  rocchio  dalCa* 
veliere: Riparate, dicea .quel  colpo  di  fotto, 
fiate  in  guaidia. avanzatevi,  ritiratevi,  ferite 

* ora.  Ma  che?  J1  Nobile, ignorante  al  pari , e 
impaurito  .appena  in  quella  confuGoncincen* 
deva  la  voce  del  Direttore . non  che  ne  met* 
tede  in  opera  i documenti  : oode  io  breve 
dail* Avvcrlàrio,feritoa  morte, lafciò fui canv> 
po  la  vita,  prefente  si  gran  Padrino.  Orchi 
può  dire  a quanti  Crilliani  accada  il  medeGmo 
in  quel  duello, che  fanno  bene  di  bavere  a 
fare  io  fu  rurlcimo  col  Nimico  delT,  Umana 
Generazione  . Suole  più  di unoiidairi  fu  Taf* 
fiUenza  di  qualche Confcflbr  valorolb, il oua* 
k dica  all'  Infermo  ciò  che  va  facto tChieacte 
perdono  a Dio:  latte  un'  atto  di  fede,  un  di 
conformità  , un  di  contrizione,  un*  altro  di 
conhdenza  nel  fangue  fparfo  da  Giesù  per  voi 
pure.  Ma  fe  I*  iofcUcenon  capilce  ne  anche 
i termini  di  cali  atti , canto  poco  egli  ha  co* 
ilumato  di  efcrcicarli.come  volere  voi  che  in 
quel  punto  fi  fappia  approfittar  dell' ammoni- 
mento di  chi  glieli  può  ben  fuggerire  a tem- 
po opportuno  ,ma  non  infondere  ? Anzi  alle 
prime  tentazioni  d’ infedeltà, d'impazienza, 
d’ indegnazione  , di  diffidenza , che  muovagli 
r Inimico, fi  lafcerà  il  mifèrabile.quauaiprì- 
uù  colpi.palTare  da  banda  a banda- 

Di  più  concedo  die  fiate  per  confelTarvi; 
e forfè  ancora  per  dare  nel  confelTarvi  più 
À una  lagrima.  Ma  quanto  alle  Cotifeinonl 
fatte  in  fu  ruUitno  da  chi  è vivuto  il  più  de- 
gli anni  in  peccato  fenza  veruna  cura  di  pre- 
pararli a morire  aillianamcntc.io  le  fliinosi 

* poco , che  mi  parrebbe  di  attaccar  la  miaAn- 
coca  ad  uri  £ufcello»lé  voldfi  a quelle  affidare 
la  tnia&lute.  lonoo  credo  che  elTc  meri- 
ciao  oc  piue  il  nome  di  Goofcilioac,.noo  che 


|K  effittl.  Se  ad  una  Parrarieme  già  morta, 
ucavf  a forza  di  taglio  il  parto  vivo  dalT 
utero, non  confente  m Legge.che  pofiadirfi,  - 
quella  Donna  haver  partorito.  Fa/fum  efi 
peperift  , «i  mmtue  jUius  extréihit  efi.  Giudi-  #6/4. 
care  dunque  fe  imprapriamenie  fi  chiamino 
confelTati  quei  Peccatoirì  , già  più  morti , che 
VÌVI , da  cui  conviene  in  queU'ora  effiemac»* 
vare  a (lento  di  bocca  un  si  ,ed  un  oO,  fen« 
za  che  da  loro  fe  ne  intenda  il  fignificatoS 
B quanto  alle  lagrime, ve  n'  édi  più  qualità. 

Ove  l'occhio  finiltro  cominci  a lagrimareia 
un  Moribondo  • non  é mai  buono  : anzi  da* 

Medici  vico  ciò  tenuto  per  un  peffimo  fegno» 
perché  dinota  che  il  Cuore  già  lafib  e languì» 
do,  fia  ipremuco  dalla  violenza  del  male  coma 
in  un  torcolo.  Io  aedo  che  le  lagrime  di  al* 
cuni  vivuci  Tempre  alla  peggio,  oafeano  dal 
fumo  dcirinfcrno, che  loro  già  comincia  fu 
queir  ultimo  a dar  negli  occhi.  Sono  laerime 
^r  Io  più  dell'  occhio  Itnillro  , perché  ad  imi» 
razione  di  Caino,  di  Sadic, di  Seméi,  e del 
Re  Antioco  , nsentovato  di  fopra  , non  pian* 
gono  la  colpa,  piangon  la  pena  :edifpiaceloro. 
più  di  non  potere  feguirare  a sfogar  le  loro 
paffionitdi  quello  che  difpiaccia  Mvetle  sfo 
gate. 

Che  fe  pure  mi  delle  un  tal  Peccatore  , il  Xl< 
quale  per  calo  raro  morilTe  padron  de'  fenfi  . 
padroQ  di  sé  • non  ardirei  ne  pure  in  quello 
cafo  rarodtdarvelo  per  Gcuro.  Comunemente 
non  fi  applicano  cofioro  ad  apparecchiarfi  alla 
Morte, fe  non  quando  la  Morte  , entrata,  per 
cosi  dire, in  camera  loro,  fi  avvicina  al  Ietto 
mcdefimo  per  rapirli  : ò lìa  perché  i Parenti 
moffida  finu  pietà  ,e  da  vero  tradimento, 
indugiano  fino  all*  ultimo  a dar  1'  avvifo 
della  Morte  che  viene  i ò fia  perchè  gl'  In» 
fermi,  ancora  avvifaci  ,non  finifeon  di  ere» 
dere  chcclla  venga, e peròindugiano  a pren» 
derc  i Sagramenii , quando  api^na  i Sagra» 
menti  fono  ornai  più  giovevoli  ad  efier  picfi. 
Àimeoochi affitle havdTe  virtù  ballcvole  a faro 
in  poco,con  l'autorità  chepoffiede  Sacerdotale, 
quclchenoixpuòfarfiin  molro.  Ma  come  gli  é 
mai  poffibiledi  fperarlo? Il  camiciotio  di  ludi» 
ciò  Carbooa  jo , tenuto  in  dofib  J.i  lui  per  un'an» 
no  intero,  può  ben  lavai  fi  veramente  da  pratico 
Neteapanni,  e puòrimbiancarli, infino adun 
certo  legno:  nu  vi  vuol  tempo rbifogna Uro* 
piciario  un  pezzo,  e porlo  in  buccaioténfci*- 
quarloa  più  acque.  Tafè  la  Colcienza  di  al- 
cuni. Edipei  crciicrete  che  il  Sacerdote  eoa 
tre  brevi  parole  la  polla  rendere  bianca  a par 
della  neve  ? Ma  non  balla  1'  Aifoluzione^dl» 
rete  voi.,  E per  quella  ricercali  poco  tempo. 
Ballai' AfiToluzione,  fenon  manchino  le  dif- 
pofizioni  a riceverla  degnamente  Ma  qui  (la 
il  punto.  Poco  tempo  fi  richiede  ccl  Sacer- 
dote adafiblvere,  ma  molto  nel  Peoirentea 
difporfi  bene.  Formato  il  Corpo  del  Bambi- 
no nell'  utero  della  Madre,  vi  s' introduce l'A- 
nitna  in  unollance;  ma  per  formailo  , vi  fi 
ifccrcano  almeno  quaranu  giorni , quando  il 
feto  fia  macchio;  ottanta. quando  lìa  femmi- 
na. c quiviè  tutto  il  difficile  del  lavoro.  L'i- 
ficfibdirò  io  del  dolore  ne' Moribondi.  Noa 
è dgli  difficile  od  animatli . m»  a lavorarfi  » 

Lavo*  «- 
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Lavorato  che  fìa , rimane  animato  fubito  dal* 
la  Grazia  » mediante  l'Aflbluzioaefacrameo- 
tale  : ma  a lavorarlo,  oh  quanti  sforzi  vi  vo* 
gliene,  oh  quanti  a^ti.maffimamenteinun 
Cuore  che  è mal  difpofto  ! E voi  Tperate  di 
confeguirlo  con  tanta  facilità  ? Fortunati  voi. 
ic  non  anzi  rventuratilTmii . mentre  in  ma* 
cerie  tali  pigliate  si  gravi  abbagli  ! Santo  Ila* 
rione  faticava  a promeiterfì  un  hne  buono 
dopo  feteanta  anni  di  fervitù  si  fedele  preda* 
la  a Dio  ne*  deferti . benché  fapede  ancor'egli 
b virtù  che  poTiede  un'  alToluzione  ricevuta 
in  queir  ultim’ ora . £ voi  per  contrario  Ui- 
mate  di  haverlo  in  pugno^Converrà  direche 
egli,  ed  altri  innumerabili  Santi  . habbiano 
fallita  la  via.  mentre  per  tante  montagne,  e 
per  tante  macchie  .vollero  arrivare  a quel  ter- 
mine di  falute  dove  confidate  voi  di  trovarvi 
in  un  breve  falco. 

XIL  Datuttociòpuòarguirfiquantopocofihab* 
bia  a dimare  la  Morte  bella  di  alcuni  rei  Cri* 
ftiani , che  pure  muoiono  pofacidìmainente 
ne' loro  letti. Può  auucnireche  canta  placidìtà 
fia  procurata  ad  arre  grandiflìma  dalDemonio: 
il  quale, affinché glialcri  Peccatori  fimilia  loro 
piglino cuore.òatmeno non  d fpaventino  . la 
fafpefsodaCiccatore  ; cioè  procura  di  fchiac* 
dare  il  capo  a!  Tordo  ancor’ egli  si  bdiamenre, 
che  il  T ordo  alzando  le  drida , non  isbtgottifca  i 
compagni, eli  volga  in  fuga. Crediatemi, che 
per  chi  non  fi  é apparecchiato,  male  é il  te* 
mere  in  quel  punto,  ma  peggio  fenza  p.irago* 
ne  é il  non  temere:  perche  chi  dopo  haver 
canto  ofTefo  Dio  fi  dimodra  si  fpcranzofu 
in  queU'acio  deifo  diandarealla  fua  prefenza, 
è fegno  chiaro  che  il  mifero  non  conofee  né 
Dio,  né  sé,  nè  le  colpe  da  sé  commelTc.  E' 
male  fenza  dubbio  per  una  Nave  il  non  ha* 
ver  vele,  perché  poco  potrà  ella  godere  il  fa- 
vor del  Vento:  ma  peggio  é I’  haveric  vade, 
perché  chi  farà  che  poffa  allor  ritenerla  op- 
portunamente , ficchè  non  vada  a rompete 
In  uno  fcoglio?  Quindi  é,  che  la  prefunzio- 
neé  la  maggior  rovina  di  un*  Anima  data 
al  male:  perché  quanto  una  tale  An-ma 
meno  teme  la  divina  Giudizia  . canto  é 
malagevole  . che  fi  guardi  dall'  irritarla,  ò 
che  irritatala,  procuri  poi  di  placarla  di  vero 
cuore. 

»jll  Una  fola diquede  ragioni, capita  benedo* 
vrebbe  badare  a metterci  il  fenno  in  capo.fic- 
ché  ci  rifolviamdi  propofico  a prepararci  fenz* 
altro  indugio  alla  Morte:  ora  quanto  più  tutte 
infiemePhpur  guardateachegiungo?  Sto  per 
dire  che  non  facciate  dima  alcuna  di  quello, 
che  vi  ho  fin'ora  detto  adducendo  tante  ragio- 
ni,in  paragonediciòchemircdaadirvi  addu* 
tendo  l'autorità.  Inogni  cafo.ove  noi  veglia- 
mo predicando  convincervi con  le  pruovc  fon- 
date i^olamentc  in  un  buon  difeorfo,  pote- 
re voi  fofi^ettar  con  facilità  che  noi  c ingan- 
niamo, ò che  vogliamo  ingannarvi,  quan- 
tunque per  vodro  bene;  ma  non  così,  quan- 
do noi  vi  adduciamo  l'autorirà,  eJ  autorità 
madìmamente  di  Fede  : perciocché  allora 
non  damo  noi  che  parliamo:  é Dio  di  fua 
bocca.  E dalla  bocca  di  Dio  potete  voi  mai 

We*.  6.  temere  di  falfità?  /mpcfiMe  tjt  meuthi  Deam, 


Ora queda autorità, che  è tanto  infallibile,  è 
quella  che  vi  ha  da  muovere  a nontardaredi 
apparecchiarvi  alla  Morte  : perchè  Giesù 
Grido , il  Quale  fa  molto  bene  ciò  che  può 
fard  in  quell’  ultim’orada  un'huomo,  vi  dice 
che  non  tardiate  un  momento  a farlo,  fe  vi 
volete  falvare.  Udite  come  egli  parla  al  capo  ^ 
v^efimoquarcodiSan  Matteo:  Vigilale ^ 
nejcitit  qua  bara  Domiaus  wfier  vemarut  fit  ; 
Vegliate,  perché  nonfapete  ìnquarora  da  per 
ventre  il  Signore  vodro  a chiamarvi  al  Mondo 
di  là.  L’idefTo  torna  a replicare  nel  capitolo 
folfcguente , terminarvdo  la  parabola  delle  Ver- 
gini iavie  e dolic,  con  quedo  avvifo  rile- 
vantidimo:  Vigilale  itaqae,  qmaaefàùs 
ncque  boram:  Vegliate,  perenr  non  fapete  il*^ 
giorno,  né  l'ora,  fu  cui  lo  Spofo  vi  voglia 
trovare  in  punto  . In  San  Luca , al  duodeci- 
mo, pada  a dire,  che  dobbiamo  edere  fimi- 
gitanti  a quei  Servi,  che  dan  di  notte  afpettan* 
do  aU'ufcio  di  cafa  il  Padron  che  torni  dal 
Convito  nuziale,  ufaro  farli  in  que*  tempi  di 
fcrabuja.  Et  vet  fimiles  bomimbùs  exMiiantu  ^ 
bus  Dominum  futrm  quando  revertatur ànuptiìf  ^ * 

ut  cam  venerila  df  fmlfaverit yConfeJim  aperietuS 
ei.  In  San  Marconi  fin  del  dedmocerzo  ri- 
pete ben  tre  volte  entro  a poche  righe  quedo 
avvertimento  medefimo,  di  dar  Tempre  appa- 
recchiati a!  morire . Prima  dice  .•  Vide/e,  Vigila^  Uar.  i|. 
le^dJ  Orate  ; nefems  euim  quando  tempeu 
Poi foggiungc:  Vigilate  ergo,  uefeitneaimquaum 
do  Domiuur  Domus  xieuiat , ferd . an  media  m>- 
He,an  galli  eantu,an  mane.  £ finalmente,^ 
affinché  quedo  non  parede  un  configlio  di  ^^^*  *** 
fupererogazionc  . indirizzato  folamence  agli  * 
Allodoli,  òad  altri huomini,  più  fpirituali,  e 
piu  lanci,  conclude  il  parlar  così:  Quello  che 
io  dico  a voi,  miei  Difcepoli,  dkoa  tutti  : 

State  vigilanti:  Qjipd  amem  ì^is  dico,  omuù 
buf  dieoi  Vigilate.  E per  non  lafciare  indie* 1 7-  ' 
tfo  verun  motivo  , che  polfa  indurci  a queda 
vigilanza  si  necelTaria  , aggiugne  dimoli  di 
fperanza  grandidìma  in  chi  la  odervi, chia- 
mando Beato  chi  all’ arrivar  del  Padrone  farà 
trovato  ^ diligente  e si  dedo:  Beati  Servi  illi  Lue.  t» 
queteum  venerit  Domìuut , in  veuerit  vigHauiesic\%‘ 
minacciando  gadighi  cerribilidlmi,a  chi  dai 
tardarechefa  il  Padronepiglianimo  maggior- 
mente ad  infolentire.  Si  dixerit  malus  jervus 
in  eexde  fuo:  Moram  faeit  Dominus  meus  veutre,(S  ** 
experit percutere  conferLOsfuos&e.  veniet  Oomi- 
uue  fervi  illiuf  tu  die,  qua  non  Jperat,  dividet 
cum , partemque  ejuf  pouet  cum  bypoeraii . Jllie 
erit  fletui,  & findor  deutium  E tutti  quedi^r.  ri 
avvifi , ufeid  dalla  bocca  medefima  delta  Sa- 
pienza  divina,  e replicatici  tante  volte  dagli 
Evangelidi  ,e  rammemoraci  dalla  Tanta  Ghie- 
fa,  non  balleranno  a rifvegliarci  da  quedo 
fatai  letargo,  in  virtù  di  cui  corriam  incontro 
ad  una  morte  infaufliffima  come  incontro 
ad  una  voragine,  adocchi  chiufi^Seun  Me- 
dico ci  dicede  la  metà  di  quedo,  awifandoci 
di  qualche  grave  malattia  che  l'ovradici  quan- 
do meno  ce  rafpettiamo,  baderebbe  a farci 
muovere  moire  miglia  per  didornarla,  tanto 
raucoritàdt  lui  prevarrebbeal  giudizio  nodro. 

E l aucorità  di  un  Dio,  che  con  parole  si 
efpreinve  , si  fovend,  si  ferie,  c*  inculca  un 
pericolo 
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fcrìcoto  tanto  più  formidabile,quarè  quello  vive  apparecchiato  al  morire»  puòeflere  fìcti- 
della  noftra  eterna  Salute  «feindugifi  a prov.  n'ilìmo  di  bavere  ancora  a morire  fenza  ap> 
vedeiri;  non  faranno baftevoli  a farcidarene  parecchio»  mercé  che  Tapparecchio  vero  ai- 
pure  un  paflb?  Che  incantamento  é quetlo  la  Morte,  é la  Vita  buona:  e queflo  non 
mai?Che demenza?  ClKdappccaggine/Han  confiUe  io  pochi  momenti:  confrile in  un  ce- 
forfè  gli  huomini  cambiata  al  tutto  natura  » nor  di  difpofizioni  continovate  e collanti»  a 
licchc  non  amìnopiù  fé  mcdciìmi*  fcnon  fo  così  gran  fine.  K/jjrU/e  •ww  tempere  oranicr,  . 

loincofe  danulla,  non  fi  fpaventino  a i peri>  «r  bébeamim  ifla  omnia,  qmefnsih 

coli  grandi,  ma  foloa  I piccoli»  non  fi  rtn-  r^i  [rat,  fiore  a»:e  FtUttm  bomiiùt . Se  I* 
corino  alle  fperanrc  infallibili  » ma  folo  alle  Soldati  haveifero  da  imparare  a caricare  lo 
iavolofc?  Io  veggo,  che  fe  un  Matto  co*  (cioppo,  a cavar  la  fpada,  a mantener  l’or- 
minct  a gridare  in  mezzo  alla  via  : A voi  » A dioanza , quando  appunto  fi  ha  da  incontra- 
Toi:ciafcuno  fi  volge  indietro  a mirare  fev'é  re  il  Nimico»  ufeito  a battaglia»  credete  voi 
pericolo,  ed  a sfuggirlo.  Ed  ora  che  Grido  che  fi  potrebbe  fperare  una  gran  vittoria? 
in  pcifona toma  rance  volte  a ripetere: Guar-  Se  li  havefie  a pigliar  la  mifura  della  vede 
da  » Guarda;  Guaiavoife  la  Morte  vi  coglie  alla  Spufa,  cagliarla»  Trapuntarla  » cucirla» 
in  fallo:  State  fopra  di  voi,  vegliate , orate»  quando  appunto  la  Spofa  vien  chiamata  alle 
offervate,  ponete  mente:  nefiun  fi  volge  ne  nozze»  credete  voi  che  fi  farebbe  a lei 
anche  indietro  a mirare  chi  fia  che  parla  ? vede  che  deife  bene?  Se  fi  havefiero  ad  al- 
Converrà  dire»  che  il  Mondo  tenga  in  minor  zare  gli  argini  al  Fiume,  quando  già  già 
conto  la  voce  del  Figliuolo  dì  Dio»di  quello  comincia  a calar  la  piena  dalla  montagna» 
io  cui  tien  la  voce  di  un  mentecatto.  Al*  credete  voi  che  i Campi  fi  laivcrebbono  dal 
meno  é certo,  che  canto  il  nodro  errore  farà  furor  della  innondazione?  O pazzi,  corno  a 
più  decedabile  e più  dannofo.  quanto  già  piu  ripetere  , o pazzi,  o pazzi,  quei  che  altrer- 
volte  ammuniticon  carità,  noi  non  vogliamo  tanto  vogliono  fare  in  quell*  opera,  che  pur* 
por  cura.  Così  pratica  la  Giudizia  terrena  é la  più  rilevante  di  quante  ne  fieno  al  Mon- 
_ , co  i M.dfattori.  e molto  più  così  pratica  la  do!  Dilettidlmi . Non  fate  già  così  voi,  met-frr/l. 
fs.  f'^ifCelede.  JeUoqoeM/fgrovm/  peeeat,  letevì  al  ficuro  avanzando  tempo  perché  it.  if. 

Tteo  pwnii$ir.  tale  è il  confìglto  dell'  huomo  favio:  Ante 

XIV,  Direte, che  non  oflaote  quanto  fi  édifeorfo  JotHe'iim  para  jofhiiam  tibi . Se  potete 

finora. non  fipuònabilirenuIladicerto:perché  carvi  fovra  un  Vafcello  ben*  armato»  ben 
èvendimochcquel  poco  di  tempo, che  prima  corredato,  ben  provveduto,  perché  volere 
di  morire  havrae  nel  vodrolato,  non  potrà  imbarcarfi  fu  Burchio  lacero,  fenza  bifcocto» 
foife  badare  ad  apparecchiarvi,  ma  forfè  potrà  lenza  arredi,  fenza  governo?  Non  guardare 
badare  Eperónon  pare  che  vi  fia  maggior  ra-  che  in  qualche  cafo  raro  fia  fuccedutoacal- 
gtone  per  fare  antecedentemente  quedo  appa*  uno  di  fare  un  fufiicienre  apparecchio  io 
recchio  sì  malinconico,  di  quella  che  vi  fia  per  queU'uItim*  ora»  come  é di  fede  che  fccelo 
lafciar  di  farlo.  Ma  ohquanti  fi  legano  come  U buon  Ladrone.  Quedi  fono  miracoli, non 
pazzi  nello  Spedale,  che  pur  non  lo  merita-  efempj.  Alle  volte  anche  é fucceduro,  che 
no  rantodi  lunga  mano,  quanto  lo  meritano  impiccandofi  un  Reo,  fi  drappò  fa  fune:  al 

quH  Oidiani  che  parlano  in  queda  forma  che  gridando  il  Popolo  , Grazia  , Grazia  , 

Rifpondae  con  un  forfè  sì  facilmence,  dove  g^Ii  venne  farra . Ma  che  ? per  quedo  vi  farà 
fi  tracia  dell'Anima  ?Catene,Carene:  non  fa-  Reo  come  lui , Che  fpert  altrettanto  dalla  Tua 

prei  qui  che  dir  di  meglio  a chi  crede-  Appo-  buona  ventura , ficché  potendo  feappare  op* 

gerede  voi  ad  un  ferie  la  ficunà  di  unCenfo,  ponunamente  dalla  Prigione,  la  quale  un 

di  un  Cambio , di  un  predirò  a voi  richiedo  di  truova  aperta , voglia  rcd.irvi , per  lo  feam- 

di  qualche  dima?  Nò  certamente,  perché  vi  pare  che  farà  dal  patibolo?  Se  vi  folTe  huo* 

parrebbe  appoggiarla  ad  un  palo  fradicio.  E mo  tale,  voi  certamente  lo  collochereficalla 
a quel  medefìmo  palo  voi  volae  appoggiare  teda  di  quell'  Eferctto,  che  il  Savio  diffidò 
l'Anima  vodra:  a quello  , dico,  non  riputaro  di  poter  chiamare  a rafiegna  dov’cgli  dilTe: 
attoa  reggere  nepur  ranro,quanioè  il  pefo  5/W/jrMM  infìnìtiif  efl  oumerut.  E quello  farà^ri.i. 
di  pochi  foldi?  O fciocchczze  ! O dolidità  ! il  luogo  con  più  ragione  dovuto  a voi,  fe  ad 

Potrebbe  quel  breve  tempo  badare  ad  appa*  un  forfè  vorrete  avventurare  anche  voi  la 

tecchiarvi,  ve  io  concedo:  ma  fe  egli  non  vi  Sature  eterna  Qo.e  4 jure  commoni  exorbitaaf,  j ^ 

badaffe  ? E poi  non  udire  ciò  che  vi  dice  . mgqooqtom  ad  (onjequeHtiam  forni . Che  fe  lo 

elprefiamente  il  Signorea  decìdimentodique*  apparecchiarvi  in  tempo  .alla  Morte  vi  parerij/sr. 
lue-  ta.fi*titc?  Efioieporoti,  quia  qua  bora  ooo  putoiif  ( come  dicevate)  un'  opera  malinconica 
40.  FiliMsbomioìtveoiet,  Non  dice  Faramìoi,  dice  confiJcrate  che  opera  molto  più  malinconi- 

Efioie  parati',  Adunqueé  fegno,  non  voler  lui  ca  farà  poi  , I'  bavere  facilmente  a morir 

chea  apparecchiamo  in  quel  pafib.machc  non  apparecchiato, 

quel  palTo  ci  cruovigià  apparecchiati.  Emcn* 

treegli  vuoi  così,  non  ardiamo  che  fappia  1 I. 

perchè  lo  vuole?  Se  a morir  bene  badafie 

una  preparazione  tumultuaria  , quaréquel*  Rimane  ora  però, che  dopo  bava  veduto  XV. 
la  che  la  maggior  patte  della  gente  può  fa-  sì  aperramente  a lume  di  Ragione,  e a lume 

re  neirulcima  infermirà,  dimate  voi  che  il  di  Fede, quella  irrefragabile  nccefiìrà  di  appa- 

Signore  tanto  ìofidaebbc  in  volae  che  non  recchiarli  pa  tempo  a fare  una  buona  Morte» 

facciali  allora»  ma  che  fia  fatta  ? Chi  non  rimanc:djco»che  to  ve  a* accenni  brevemente 

la 
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la  forma.  E qucfta  io  n’ducotutta  a dueprc* 
parazioni,  una  riinoca  , una  proHima.  Gli 
amichi  Lottatori  in  due  maniere  fi  dìfpone* 
vano  a confeguire  il  premio  ne' loro  arringhi  : 
la  prima  era  manccncriì  le  forze  » l'altra  era 
«fercitariì  perpetuamente  in  privato  afnrqucU 
le  pruove  che  dovean  lare  dipoi  nel  pubblico 
Campo . Ora  una  lotta  farà  a ciafeuno  la  M or* 
te  »e  beato  chi  in  cifa  a vida  di  tutto  il  Pa* 
radito  rimarrà  vincitore  «perché  egli  poiTederà 
c^n  i bene  in  ecerno . picerit , pcjjiiffhii  b.te'. 
Dunque  , due  preparazioni  vi  vogliono.  Pa^ 
réUum  ior  mcHtn  0(us , paratum  cor  naum.  In 
primo  luogo  convien  metterti  in  forze,  ed  av* 
valorarle  accrcfcerlegiornalmente  con  cibo 
fodo.  Voglio  dire  conviene  metterli  in  Gra* 
zìa  di  Dio  con  una  buona  Confeilìone:  e fa* 
rebbe  anche  opporiuninìino  di  farla  (generale 
per  chi  non  1' haveife  mai  farta»  rafibdando 
con  dò  que'  proponimenti , pur  troppo  alle 
volte  più  vacilanti  che  validi  > prima  feorfi , e 
fuppicndo  con  quella  maggior  diligenza  a i 
difetti, che  fpefTo  accadono  nelle  Confcirioni 
ordinarie  intorno  all  efaminarfi , intorno  all' 
erplicarfi  ,ed  intorno  alle  altre  parti  colliiutì- 
vedi  queirinellimabile  Sagramento,  quanto 
più  facile, tanto  più  talora  abulàto.  Convie* 
ne  poi  avvalorare  ed  accrcfccre  di  vantaggio 
quello  vigor  conceputo, aggiungendo  nuove 
opere  buone  dì  limofinctdi  digiuni,  di  divo- 
zioni, di  (labile  frequenza  di  Sagrameoti  ; cd 
oltre  a ciò,  conviene  effere  t^n*  attento  a 
guardarfi  da  quei  difordini,  i quali  diminuir* 
cano  tali  forze  , ò le  mettano  a rifebio  d’ in* 
languidirc-  Quello  fi  fa  con  fuggire  le  occa* 
fioni  pcricololc  , le  ricreazioni  iupcrfiue,  i ri* 
detti  fofpctti,  le  ciance  vane.  Chefe  gli  an* 
fichi  Lottatori  fi  altenevano  da  canto  più,  per 
guauagnarfi  una  ghirlanda  caduca; come  do- 
vrà parer  duro  a noi  l' allenerei  da  tantome- 
no per  una  corona  folida  c femplrerna  ? 

IO  come/tJj  ,fiù  omniiiui  fc  abfli/iet  , 

guifiem  , tti  cotruptibiUm  coroitìtm  ctccipiani  , ms 
AHScm  ÌHcofrttpt0m  : E 1'  uno  , c l'altro  modo; 
cioè  r aggiugnere  opere  buone  , c’I  guardarfi 
dalle  catmc.ci  viene  infinuato  dalSalvadnre 
neirEvangcIio  fotte  rallegoria  del  tenere  in 
itiano  le  lampane  Tempre  accefe  a fchivar  gl' 
inciampi, edel  teoerei  fianchi  fuccimi  c fncl* 
li, in  atto  di  chi  fi  muove  in  contro  al  Pa- 
drone che  vicn  di  notte,  i‘/«/  lumbi  vejìri 
eiitiìi  , & luccr/t^  arJcntes  ia  manibus  pejins. 
Tale  dunque  è la  Preparazione  rimoeaamo 
rir  bene:  e viver  bene  ,cioè  vivere  crilliana- 
mente, fenza  di  cui  il  pretendere  di  crilliana- 
mente  morire , é come  pretendere  con  un  car- 
bone in  mano  formare  fu  la  muraglia  ana  li- 
nea nera,  che  termini  in  punto  bianco.  Non 
riefee,  Ddcttilfimi  ,non  riefee  quello  si  comu- 
ne difegno  dc'Fcccatiri.  La  corre,  già  rovi- 
noia, cade  da  quella  banda, ove  ella  pendeva; 
egli  huomini  ancora  morendo»  cadono  ora 
alla  delira  falvandofi , ed  ora  alla  finillra  Jan- 
nandofi  , fecondo  che  il  pelo  degli  abiri , ò 
buoni  ,ò  rei  .gli  faccia  pender  vivendo,  ù da 
una  banda,  ò dall  altra.  Ed  a quella  rimota 

Ercparazione  li  può  ridurre  ilfoddisfarea  tutte 
; obbligazioni  » die  appoteerebbono  molto 


Terza . 

impaccio  aire(lremo»di  legati  pii , di  refUru« 
zioni,di  ricompeofaziooi,  di  dcbiti,e  il  fare, 
ancor' tellamenco,fe  ciò  appartiene  ; per  cfTer 
a guifa  già  di  una  Nave  in  acqua,  la  quale  a 
fciogliere  non  afpetta  altro, che  Vento. 

La  feconda  difpofiziooe  de' Lottatori , pc^YV! 
rimaner  Vittoriofi  , era  provarli  c riprovarfi^  ’ 
più  volte  privatamente  innanzi  di  feendere 
a cimentarli  davvero  nello  (leccato.  E ciò 
dobbiamo  imitare  giornalmente  anche  noi» 
figurandoci  di  elTcre  in  un  letto  difperati  da' 
Mcdici>derclirti  dagli  Amici, avvifaii  dal  Con- 
fclforc  a dovere  andar  via  di  corco  , Difpenc 
domiti  :tue tCraf  eni>n  morieris.  Quivi  convien 
volrarfi  a Dio,c  formare  iteraramentc  quegli 
atti, che  fono  i più  neeelfarja  terminare fan- 
tamenre  la  vita , c fingolarmcnce  gli  acp  del- 
le virtù  Teologali,  di  Fede,  di  Speranza»  di 
Carità  ,cut  mai  non  converrebbe  Jafeiar  dìag- 
giugnere  quel  di  Contrizionc.c  quei  dì  Con* 
formÌcà:di  Contrizione  per  il  male  di  colpa 
da  noi  commefib  in  ruttala  vita  noClra,edi 
Conformità  nel  male  di  pena  da  Dio  voluto- 
ci,mallimamencé  nella  malatcfa»  e nella  mor- 
te. Pertanto  procellate  al  Signore  più  volte* 
che  voi  credete  tutto  ciò  che  egli  fi  è degna- 
to di  rivelarvi  per  mezzo  della  Tanta  Chiefa» 
pronti  a dare  anche  il  (angue, fe  bifognafié» 
in  tcdificaziooc  di  quella  Fede, in  cui  per  fa- 
vor di  lui  fiere  nari, ed  in  cui  col  favor  di  lui 
volete  morire.  Protcllate  di  fperare  dalla fiis 
infinitaMifericordia,  benché  non  Io  meritiate» 
il  perdono  delle  vodre  malvagità  : ed  il  con- 
feguimento  della  fua  Gloria  Mtta  da  luì  co- 
mune ancora  a i Ladroni , penriti  di  verocuo- 
re  Protedate  di  amarlo  con  tutto  lo  fpirico  » 
come  volito  Dio, Creatore, Con fervadorc,c 
Redentore  amorevoliflimo  , ringraziandolo 
degl’  immcnii  benefici  che  vi  ha  conferiti , e 
fprci.ilmentc  dcH'havcr  lui  data  la  fua  Vita 
per  voi  fu  un  tronco  di  Croce.  Ditegli  che  vi 
dirplace  fopra  di  ogn’  altro  male  di  haverlo 
oDèfo, contravvenendo  tante  volte  alla  fuaado- 
rabiliilima  Volontà  per  cofe  da  nuila;e  chefe 
poicde  cominciare  ora  a rirclTere  nuovamente 
la  volita  vita,vorrede  prima  mille  volte  mo- 
rire,che  mai  più  tornare  ad  oflenderlo.  E in 
legno  di  tuttociò , foggiungcccgli  di  accettare 
umililfimamence  dalle  fue  mani  ogni  dolore» 
ogni  malattia,  cd  ogni  morte  «dovuta  molto 
ìnn.anzi  a un  Ribelle  limile  a voi  ; cui  però 
duole  alfaidimo,  non  bavere  più  di  uruvira» 
per  potergliene  ancora  più  di  una  facrificare 
in  foddisfazione  delle  ofiefe  a lui  fatte.  Con 
uelti  e conàltrilimiglianti  eferdzj, andatevi 
ifponendo  al  vullropairaggio  come  feallora 
allora  folTc  imminente:  raccomandate  al  Si- 
gnore l'Anima  volita, perché  la  raccolga  io 
quel  punto  fu  le  fue  mani;  invocate  la  fan- 
tillima  Vergine  Madreno(lra,ì  Sancì, le &nee, 
l'Angelo  vollro  Cullode,  c chiamace  tutti  gli 
Spiriti  celeltiali  in  vofiro  foccorfo, come  veli 
chiamerà  il  Sacerdote,  quando  voi  darete  an- 
fimando  gli  ultimi  tratti: in  una  parola, fate 
un  difegno  in  piccolo  di  quella  importantif- 
fima  Opera  , che  liavrete  un  di  a fare  ia 
grande ,cheé  morir  bene. 

Fu  già  ioRodi  unDragone  di  firanacor*  XVII. 

poracu- 
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porirurt>e  di  puri  damo  • OndemCavafiere 
Francefciche  poi  fii  Gran  Macftra  deirOcdi* 
h.k  ne, per  morte  a quetfa  pefte  animata,  fi 
ritirò  io  un  (uo  Palazzo  di  Vilia»efaicpfi  fab* 
brkrare  un  Dragone  di  carta  pcfia  ,(imife  a 
quello,  come  é lolito  nelle  fcene  • vi  faceva  cn« 
trare  ogni  giorno  dencroun  fuo Servidore, af- 
fine di  «Hioverlo,e  £kIo  correre  qua  è là  con 
fiiforecDine  fe  aocUlTc  alla  firage.  Indi  av- 
vezzò ad  avveotarfi  centra  qucfio  Drago  po> 
fiiccio  due  granMoÌoin,cd  eglificfib  aCaval- 
lo, eoo  U lancia  iti  re(U»  avvezzò  e sd,  ed  il 
Civalto  nnedefimo,! ferire teiua  paura.  Cosi 
diCpofio  U tutto  con  agio,  venne  quando  gli 
pMve  ora , co*  Cani,  col  CavaÌlo»ecol  Servido- 
re medefimo  a Rodi , per  azzufiarfi  col  Drago 
vero,  e gU  lìufcl  si  felicemente,  che  liberò  il 
Paefe  da  qucH'ecddio,  ed  agglunfeal  Tuono* 
ose  tanno  di  fama, ebe  poi  riportò  la  carica, 
come  io  dilli,  di  Gran  Maefiro  de"  Cavalieri, 
da  lui  fublimari  fino  a quel  vaino  • di  vincere 
aiKOca  » Mofiri . Ma  voi  mirate  quanto  giovò 
a tal  Sigoore  rabilitarfi  con  una  preparazio* 
oe,non  pur  rìmoa,mapro^Ima,ne^rprof- 
fiIna,ma  proporzionara  • cioè  la  piufimile  al 
vero , che  fi  porcile  i Cosi  havece  a far  voi. 
Quella  Morte  che  vi  figurerete  , farà  fempre 
qna  Morte  di  cartone , in  par  .gone  di  quel- 
la, che  proqprete.  Ma  che  rileva  ? Frattanto 
vi  apparecchierete  benilTtmo:e  quei  colpi  finti 
viaddcntieranoomaraviglioiamence  a lanciarli 
davvero  con  maggior’  animo  E'  una  grand* 
arte  di  guerra  collocare  rEfercico  prima  della 
battaglia , io,  un  pollo  si  rilevato , che  habbia 
g/à  lotto  r occhio  rutto  il  Campo  nimico  ,e 
però  non  apprendalo  per  maggiore  di  quel  che 
lta,fTUpiùiofioimparjarprcZ2arlo.  SiceoU». 
r3g«  £xrreuai , m bofiem  vìdffrt  . Nè  mì* 

Aor’  arte  è imparare  anche  a vincerlo  in  pic- 
cole fcaramiKce,  prima  di  caricarlo  col  batta- 
glione «come  fe’  Mario,  gran  Capitan  de'Ro* 

Sani , il  quale  non  volle  venir  mai  concra  i 
mbri , Popoli  di  gigantefea  llatura  • acampai 
giornata,iimnoa  canto  che  nonbebbe  prima 
alfuefatti  per  lungo  tempo  i fuoi  Soldati  a ve- 
derli io  frequenti  zuffe  , quantunque  di  lieve 
rifehio.  Equefia  Prrparazioneappunto,cheè 
detta  prollima,  par  cheti  additi  nel  Vangelo 
U Signore,  dove  non  tanto  d dice  cheaipet- 
liamo  la  Morte,  quanto  che  fiamo  fimili  a 
^ •*‘CbU*  afpetra,éf  vw  fmihf  bomimbiu  expeiìsn» 
yVin»;  per  dinocard  che  di  ficu- 
ro  noi  000  dobbiamo  afpettar  la  Morte  ad 
ogni  ora,  ma  beusì  ad  ogni  ora  imitar  chi 
la  Ila  afpettando,  con  far  però  piùchefipuò 
di  qui^i  attiche óinno  i veri  Crifiiani, quan- 
do elTi  feruono  che  ella  già  batte  ali’ulcio. 
XVllI  Ma  voi  direte,  cheli  prepararfi  in  quella 
foggia  larebbe  un  voler  morire  davvero  pri- 
ma del  tempo, ooo  fingerfi  di  rooiire;eche 
però  lafcerete  farlo  a chi  vuole:  voi  non  cu 
rarvì  di  un  vivere  sì  dentato,  che  vi  fembra 
p^ior  della  fieffa  morte . Ma  piano  , che 
ehi  favella  cosi  dà  a temer  di  molto  . Q^l 
Prigione,  che  impallidifce  ad  ogni  aprirli  dì 
Carcere,  roedha  chiaro  che  già  convìnto,  fen- 
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tenziaco,  c Tpedito,  tfpeRa  ff  patibolo.  Chi 
afpctta  libertà,  noo»  fi  turba,  ma  fi  rallegra. 
Cosi  a proporzione  fuccede  nel  calò  nòllm. 
Quello  timore  si  Urano  al  trattar  di  nxme, 
quel  non  voler  mai  parlarne,quelnoovi  vo> 
.ler  mai  penfarc,  non  è buon  legno , perché 
mollra  che  la  Cofdenza  rxin  può  prefagire 
qlcro  efiro,  che  fune^.  Guai  però  a cbiuD* 
que  vive  in  ul  forma  . Come  per  contrario 
beato  chi  fi  conlbla,ò  almeno  non  a'innor- 
ridilce  al  penfar  che  la  Morte  viene , e alT 
udirfela  ricordare.  Imperocché  egli  dà  con  dò 
a divedere  dì  edere  un  Prigione  innocente, 
che  li  rallegra  ad  ogni  romor  di  chiavi  e ^ 
catenacci,  perché  atteodè  le  felirifiìmenoovt 
della  Tua  liberazione  da  quelle  at^foe.  Pro» 
curate  voi  di  tenere  ogni  di  la  Col^nzanet* 
ra  con  la  frequenza  «Sancifflmi  Sagramen» 
ti»  confeffacevi  fpeffb  , comunicatevi  fpciltv 
e poi  vedrete  quanto  animo  acquifierete  in- 
contro alla  Morte,  da  voi  si  temuta  al  pre- 
feote . Bcmù  mori$ti  qui  ì»  D«mìm  morhtMistr  ^ 

dice  il  Signore  . Or  quali  fonò  quelli  Moni 
che  muoiono,  fe  non  coloro,  che  fi  fono  io« 
danzi  ben  provaci  a morire,  come  fe^fatto 
morilfero?  Quelli  ptima  fono  Beaci»  perché 
con  la  familiarità  , dirò  cosi , contratta  già 
con  la  Morte , fe  ne  diminuirono  I*  appren- 
fiooe;  c poi  fono  Beaci,  perche  muoiono  net 
Signore.  ìaDimao  mofùaiitir,cioé  a dtremuo* 
iono  nelle  braccia  della  Tua  Provvidenza;  muo- 
iono per  cominciare  una  nuova  vita;  muoio- 
no con  una  morte  appareote,  più  che  reale, 
come  le  Stelle,  in  cui  non  manca  » allo  ar- 
rivare del  Sole , quella  ricchezza  di  luce  che 
poffedevano , ma  raddoppiali , benché  a*  no-, 
tiri  occhi  raffembrino  quali  fpente.  Senonchà 
quando  ancora  quello  eferdzìo  prqpolloci  dal 
Signore  io  quelle  parole  , Òf  voj  fmite$  bamù 
mbus  (xpccì^ibtif  Domiaum  fimm  , foffe  pieno 
di  noia  al  tempo  prefence,che  importa  ciò, 
mentre  giova  tanto  al  futuro  : giova  ad  affi- 
curare  una  Eternità.^ Non é meglio  unacom- 
pofizione  amara,  ma  (àna  , che  una  confe- 
zione dolce  • ma  avvelenata?  Ricordatevi, 
che  il  morir  male  una  volta  , é morir  male 
per  fempre:  Periijfe femel  xiermmt  rff. Dunque 
non  vi  lafciatecome  i Bambini  »n)cttere  an- 
cora voi  terror  da  unamafehera:  ar»zi  avvez- 
zatevi a fprezzare  la  mafehera  con  pigliarla, 
palparla, mirar  che  Ila, per  poter  al  finefprez- 
za  me  la  verità.  Vivete  ogni  di  come  fcquello 
folte  V ultimo,  che  vi  relli:  feotiie  la  Meffà, 
come  fe  quella  folle  T ultima  ad  afcoltare  : 
confeffatevi,  come  fe  quella  Confelfion  folle 
Tulcima  : comunicatevi , come  fe  quella 
muoion  folte  1*  ultima  : fate  orazione  , come 
te  quella  foffe  I ultima  volta  in  cui  polEace  rac- 
comandare al  Signore  T Anima  vollra  .Oche 
fruituofo  efercizio/  Neffuno  più  di  quello  fa 
viver  bene:  e così  neffuno  più  fa  morire  bea. 
tamenie  . Bestut  HU  Scrvmt /quxm  cum  vtntrit 
Dtmtuus  tjus  ^iHXtencrit  fit  fadeaum  ; xmem  dké 
voh'u , qtxmiam  fupcr  omais  boaa  fus  nMjUiuU 
tum  • 


lì  Fine  della  Tet%a  Forte. 
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RAMMEMORAZIONE 

Del  gravifTimo  dcbicot  che  hanno  i Parrpchi  di  pafeer 
le  Ànime  con  là  parola  Divina . 


>IESn  CRISTO  . che»  n 
Principe  de'Paftori,éàr. 
rivato  per  leAnime  a da* 
re  il  Sangue.  Epure  chfl 
crederebbe?  1 Pallori  mi* 
borì  «che  fono  i Parrochi* 
he  anche  più  i‘<»Ìiono  per 
quelle  Anime  Aené darle 
Mrole!  E forfè  che  uM  Parrochi  fono  pochi? 
Ljo  dicano  tanti  Popoli , che  da  per  tutto  ne* 
VillaggiG  giacciono  addormentatiin  una prò* 
fonda  ignoranza  delle  cofe  divine  : isaoraitt 
ìeguimM  Dei  tert*  4.  Re%.  19.  nè  ciò  per  altro, 
ie  non  perché  que*  Sacerdoti  che  dì  loro  han* 
no  cura»  non  alzano  niai  la  voce  affindide* 
flarli»  quantunque  v^ano  che  già  non  pu- 
xe  i Leoni , come  accadecce  nella  ignorante 
iSamarìa,  ma  i Demoni  llcili  gli  aflaltanoda 
ogni  parte, e ne  fanno  flrage.  Non  farà  però 
forfè  fatica  inutile,  raccogliere  in  breve  fo* 
glio  quelle  ragioni»  almeno  di  maggior  pefo. 
per  cui  fi  mollri  la  Uretra  obbligazione  che 
nanno  i Parrochi  di  applicarli  alla  predicazio* 
ne  divina.  Perché  quantunque  quella  verità 
nella  Chiefa  non  fu  Hata  gummai  rivocara 
indubbio»  contuttociò  prelfo  mold  rx)D  ha 
più  forza»  ches'clla  folle  incerciinma. 

Si  può  dir  dunque  in  una  parola  cosi  ; che 
contro  di  un  PaHor  muto  omKlmjarm  eìmmant. 
Gridano  unitamente  tutte  le  Leggi»  le  Divi. 
Jle»  le  Naturali»  leUinane. 

Gridano  le  Divine.  Imperciocché  quando 
Oillo  coHicul  nella  perfona  di  S.  Pietro  un 
Pallore»  che  li  propofe^  Forfè  onorarlo  fola* 
tnence  di  un  titolo  ? Nò  di  cerco  : ma  cari* 
cario  di  un  pefo  : e però  non  gli  diirctT//  Pa- 
^or»glidiireP4/<’c:non  conferendo  folamcnce 
Ja  dignità,  ma  imponendorK  refercizio.  P«*. 
fte  ooes  mcéif  . Quello  precetto  meddimo  fu 
anche  più  folenncmence  intimato  nel  giorno 
dell' Afcenlione  a cucci  i Difeepoti  con  quelle 
parole  : Ducete  omnes  gemer  ; c quello  fu  rice- 
vuto poi  dalla  Chiefa  di  tal  maniera,  che  in 
efla  non  fi  dilììnfero  i Pallori  da  i Dottori , 
quali  diverfì  di  grado»mafi  congiunfero.Che 
però  l'Apollolo,  £^.4- dille  bensì  che  il  Sì* 
gnorepv/MÙ  tfmfHam  qmidem  Apojìolos  » atnfdam 
s$aem  Propbet»/  » «Im/  vrré  Evs^eliJiM/  : ma 
quando  poi  venne  a' Pallori,  roggiunfe,«//ox 
éititem  Pfiflores,  tt  Di>Eant  : tanto  dev*  elTer 
de*  Parrochi  infeparabile  1*  infegnare . Sub  eo- 
dem  addìi  Pajleref^  Òf  Dùfìores  (cosi  notò  S. 
Tommafo  fu  queSo  luogo  ) ad  ofìendendum 
qtiod  propriam  offitÌMm  Pafionim  Eechfiaeflt  d^ 
cere  q¥it  pertuteat  ad  fidem  » & boni  morer  . A 
quella  divifa  pur  moHrò  1*  ApoH.  Hello  di  ri- 
conofeere  i Pallori  veri  da'  falli  là  dove  dìlTe: 
J^emeatotc  PrapoftwumvefìrorMm,  qmi  vobi/lo- 
eSi  /ìwrr  verbam  Dei.  Heb.  1 j.  quali  che  nè  le 
grode  limofine  , che  difpenfino  » né  la  cele* 
Eraziooc  de*  Sa^ifiz;,  oé  1*  amminillra2looe 


de'Sagràmenci»  nèlfangue  fpaifo  da  loro  a 
prò  della  greggia»  gli  renda  degni  der<arÌco» 
ma  fol  ramo  la  predicazione  divina  t E cosi 
non  troveralli  mai  che  il  medelimo  Apodo* 
Io,  primo  Interprete  del  Vangelo, habbìa in- 
culcata a' Padori  deir  Anime  verun'altra  oh* 
bligazione  con  termini  ò più  efpreffi  ; d piùr 
emcaci , ó f a ponderarli  attentamente^  più 
orridi.  Quivi  fu  dov'egii  giurò, precettò, pro- 
tedò,  né  dubitò  fin  di  appellare  a quel  rigido 
Tribunale,  che  Grido  dovrà  aprir  nefl' ultimo 
giorno  a trionfo  degli  obbedienti  ad  obbrtv 
brìo  de*  crargredbri  . Eccone  le  parole  a Tì- 
inoceo  2.  4.  Tedifcar  coeam  Deo  , tf  Cbrìfh 
Jefa  , qui  pidicatuTHì  efl  vivo/,  tf  mortuot  ^per 
adventam  ipfias  » (f  regaitm  epa  : prfdiem  orr- 
bam  , tfe.  Parole  che  t>en  dimodrano,  quan- 
to ai  render  de*  conci  daranno  bene  in  bocca 
a quelli  Padori  privi  di  lingua  » qué*  gemiti 
def  Profeta,  f^a  mibi  qata  laeMÌ. 

Gridano  fecondariamente  contro  di  quelli 
le  Leggi  Naturali,  mentre  crafeurando  edi  la 
primaria  obbligazione  del  loro  Beneficio,  ne 
godono  frattanro  rcncrate  che  a quedo  fina 
principatmence  furono  una  volta  indituite  da* 
Popoli,  e a quedo  fine  fon* ora  didribuite. 
Non  fono  le  Cure,  come  ralun  forfè  lerepu- 
ta , una  Sedia  di  ripeto  » fono  una  Cattedra. 
Per  canto  con  qual  giullizia  fé  ne  potranno 
ricevere  gli  dipendi,  fe  non  lì  eferdca  il  mi- 
nìdero,  con  cui  vanno  congiunti»  che  è l'io- 
regnare?  Eper  quello  capo  non  mancano  da 
1 Dottori,  che  obbligano  quedi  Padori  di  le- 
gno, qui  «/  babeut,  ^ noti  loqtmatur  » ad  una 
redituzione  corrifpondeme  alla  gravità  della 
loro  trafeuratezza  ; come  lènza  dubbio  fareb- 
be adretra  ad  unafimigliante  redicuzionequel- 
la  Nutrice,  che  mantenuta  per  dare  tl  latte 
ad  un  piccolo  Figliuolino,  lo  lafdafiè morire 
di  pura  fame . Ma  che  che  fiafi  di  ciò,  ad  un* 
altra  ma^iore  redituzione  gli  obbliga  più  ir* 
remidibilmente  !aGiudiziadivina,edè  a ren- 
der quelle  Animc,che  per  mancamento  di  ne- 
cedarla  idruzione  faran  perite  . Speeutaiurem 
dedite  demvi  /frael  {è  Dio  lìcito  cheparlaado* 
gni  Padore  ) Audieus  ergo  ex  ore  meo  ferme, 
nem , atiimneiabii  eìr  . Si  me  dìcente  ad  Im» 
pìum  : ìmpie  marie  morierit  , aou  fueris  leeMus  , 
alfe  cujloiiiat  Jmp'mt  à via  fua  ; ipfe  Impmt  im 
impieiaie  fua  merietar  ^ fangmnem  autem  ejul  dt 
mam  tua  reqxiram . Eieeb.  3.  Non  farà  dun- 
que fulHcience  a*  Padori , come  a i Sacerdod 
ordinari . rendere  buon  conto  di  sé  nel  divin 
Tribunale:  converrà  che  Io  rendano  ancor 
degli  altri:  ficchè  ciafcuoo  di  loro,  fé  defide- 
ra  di  falvarfi.  polla  dir  con  i’  Apodolo  che 
egli  é mondo  da  quello  fangue,  che  Dio  vuol 
chiedere.*  Muudur  fum  à fanguine  omsiirm.Ma 
come  potran  provare  che  ne  fono  mondi  ì 
Con  la  ragione  medefima  che  egli  addulTe» 
di  non  baver  ‘uafcuraco  di  predicare  • Hm 
\ tum 
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ràim  ftAterfngi  quomìtutf  4tmtmcÌMrcm  pouf  n»» 
Jxlìim  Dei  ■wb'is . AH  io.  Tolto  ciòirefUfrì* 
vola  ogni  altra  prova . 

Finalmente  gridano  a dannazione  di  que^ 
(li  Parrochicaciiumì  tutte  le  Leggi  Ecclefìa* 
'fliche  nelle  difpoiizioni  dc’Canoniiede'Coo< 
cilii-  Ma  perché  il  recarle  tutte  non  à inv 
prefa  da  riQrignere  in  quello  fc^lio  » baSid 
dare  fotamenie  un'occhiata  a i primi  tempi 
della  Chiefat  ed  a gli  ultimi.  Quanto  a’pri* 
mi»  lu»  per  tenimonianza  di  San  Oemente» 
dabilito  no  da  gli  Apostoli,  che  il  Sacerdote 
acuì  fi  appartenea  la  cura  delle  Anime  » 

Sia  odo  irafcuralTe  di  ammaellrarle  nella  pie* 
> fofic  privato  della  Gimunione»  e anche 
depollo.  EpifeopHf,  mmt  Presbyter  , qui  ue^li* 
^$mÌMs  eires  Clcrum  , unt  populum  , utquc 
tu  putétteeos  erudii  ^àC^mmuuioue  fegre^utpr  : fi 
Virò  in  em  fpnrHin  perfevcraverir  , depouittr  . 
Cmu.  Apofi.  eup.  57  Unfimil  precetto  d*  infe* 
gnare  intimò  fono  già  mille  anni  quello  che 
va  foao  nome  di  fedo  Sinodo  al  Canone  1 9. 
con  quelli  termini  : Operttt  eps  » qui  prujjutt 
Epdtfii/t  omnibus  quidem  diebut , jed  prteeipuè 
diebuf  Domiuicir  » onuiem  Clcrum,  éf  populum 
docere  òfr.  e un  fimile  quel  Concilio  Toteca- 
no»  che  riconobbe  quella  occupazione  perla 
primaria  di  un  Pallor  d' Anime.  Omne  opus 
forum  in  prtedieatìouc  , dp  doHrium  eoufiflat  . 
Quanto  a*  nollri  tempi  il  facro  Goncibo  dì 
Trento»  il  quale  fra  le  tempcile  di  tante  tur* 
bolenie  EreUe  è fiato  alla  Chiefa  una  Tra* 
montana  di  ralute»che  non  ha  fatto  per 
rammemorar  quella  obbligazione, e per  rav- 
vivarla , ben’  intendendo  che  dove  manchifi 
air adempimento  di  efia,  non  può  fperarfi 
oeir  Anime  verun  bene? 'Jbi  nvt  efi  jcicntia 
Aoùme,  non  ejì  bouum.  Prov.  19.  Ricorda  che 
quella  obbligazione  é dcjurc  divino  feff,  de 
reform.  enp.  |.  Afi^na  la  materia  di  quella 
ifiruziooe  a cui  obbliga  . leff.  5.  enp,  1.  de  re* 
/orm.  Prefaive  il  modo  di  porgerla  al  Popolo, 
cioè  con  faciliiàdi  parlare.  ìbidem.  Determi- 
na il  tempo  » cioè  nella  celebrazion  della 
Mefia,  ibid.(S  f«ff-  14.  cnp.  7.  de  reform  df ftff. 
2ixnp.%.  Arriva  fino  a metter  in  mano  a’ 
Vetcovi  un  fafeio  di  fulmini»  con  dar  loro 
rautoricà  di  fcomunicare  iParrochì  negligen- 
ti in  afiare  di  tanto  pefo.  Rechiamone  le 
parole.*  Arcbipresbyieri , Plebanì , ^ quieunque 
Pnroebìaìet  , ve/  nìtat  mnimnrum  eurum  baben* 
tes  Ecelcfiai  qmmodocHu.fue  obtineani , per  Je  , 
vel  per  nlioi  idooeor  (fi  legnimi  impediti  fuerint  ) 
diehuj  foltem  DomimeÌ/,tf  Feflij  fdemnibuj^ 
plebes  fibi  commijfas  » prò  {un  » (f  eurum  eapuei. 
fute  , pafcani  fulufuribus  verbis  , docendo  qute 
feire  omnibus  necejfarium  efi  ad  fuluiem,  annun. 
f/audoque  eis  cum  brevhate  » Òf  faeilitute  fermo* 
WS , Vitiu  qute  eos  deelinure  » éf  virtufes  qua/ 
fefiuri  oporieat , ut  pfnam  teiernam  evadere,  éf 
eflejlem  Cloriam  eonfequi  valeant , Si  ab  Epif- 
topo  moniti,  trium  menfium  fpotium  muncri  fuo 
defuerhu  ,per  eenfuras  eeclefiafiicas , feu  alias, 
sd  ipfius  Epi(copi  arbitrium , coranlur  ; ita  ut  fi 
txpedire  vifum  futrit,  ex  Benefieiorum  fruHibus 
0lreri  qui  À prafiet,  bonefia  aliqua  merces  per. 
fdvntur  -,  donec  prtncipaì'is  ipfe  refipifeens  offi. 
tmn  imtm  smpieat,  fejf,  y fgp.  dt  reform, 
Tom  II, 
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E non  badano  quelli  terrori  a sbandir  fuori 
delie  Chiefe  quei  Cani , che  elTendo  mutoli  • 
come  li  chiama  il  Profeta,  Cane/  muti,  riefeo- 
no  alla  gr^iadi  Crillo  poco  meo  dannofi 
de  i Lupi  divoratori?  Nè  può  già  dirfi  che 
lefopraccttace  parole  del  Co^ilio  fieno  ìfiruc- 
tive,  non  precettive»  perchè  e la  pena  gra- 
ve che  li  minaccia  della  Cenfura , e le  Tor- 
me che  fi  adoperano  in  minacciarla , danno 
a vedere  che  efife  contengono  precetto  afiài 
rigorofo.  Senzachè  non  mancano  luoghi  ne’ 
quali  fi  ufano  quelli  termini  efprelfi  di  co- 
mandare , come  alla  fefr.  24.  de  Refer.  eap, 
4- alla de  tnw.  SS.  elpecialmentealla 
fejf.  22.  de  Saer.  Mijfe  eap.  jg.  dove  fi  dice 
così:  Maudat  fanSla  Synodut  Pafioribus  » éf 
fingulis  animarum  euram  gerentihu/ , ut  frequen* 
ter  inter  Miffarum  eelebratienem,  vel  per f e, vel 
per  alio/,  ex  ih,  qua  in  Mija  leguntur  ahqmd 
exponant  ,diebu/  prefertim  Dominieh  èf  ftfii/  : 0 
altrove»  cioè  alla  feU.  14.  de  reform.  eap.  7. 
pur  parlali  in  quella  forma  * Prxeipn  famla 
Synodu/,ut  inier  Miff.jrum  iblemaia,  aut  divino* 
rum  eelebrattonem  , faeraeloquia  ,(f  falut;/  mo* 
nita  vernactda  hi^ua  fingulif  diebus  fefiis  » vel 
folemnibui  explanent , eademque  in  omnium  eor* 
dibus  » pojlpefiti/  inufilìbu/  quxfiionibu/ , iuferere, 
atque  eo/  in  lege  Domini  erudire  fludeant . Nè 
folamente  tutti  infegnano  chiaro,  che  quelli 
termini  mandat , éf  prxeipit , contengono  rt- 
gorofo  comandimento  ; ma  cosi  troviamo 
bavere  ancor  definito  nella  prefente  materia 
quella  (aera  Congregazione , a cui  fi  appar- 
tiene la  fuprema  autorità  di  fpiegare  i lènti- 
menti  deirillelTo  Concilio- 

Che  fe  a tante  Leggi  Bcclefialliche  , e 
vecchie»  e nuove  » piaccia  ancora  di  ag- 
giungere maggior  nervo  dairatcefiazionde* 
lacri  Dottori  , baficrà  leggere  di  Santo 
Agofiino  la  fua  7 omilia  tra  le  50-  a i Pa- 
Qorali  di  San  Gregorio  par.  i.  eap.  4.  e t 
Morali  lib.  22.  eap.  t6.  il  Comento  di  San 
Girolamo  fui  capo  u.  di  Ezecchielle  : il 
libro  terzo  di  Santo  ludoro  de  Summo  bouo 
eap.  4$.  e il  primo  di  San  Profpero  de  vita 
contemplativa  eap.  io.  1*  omilia  Z5  di  San 
Giovanni  Grifollomo  in  ep.  1.  ad  Tim,  e i 
libri  de  Saeerdom:  Santo  Ambrogio  in  ep, 
1.  ad  Tumt.  c.  y § 6 e altri  limili  , e 
chiaro  apparirà  quanto  da  ciafeuno  liadete- 
fiato  quello  filenzio  perniciofo  de'  Parrò- 
chi. 

In  ultimo  per  ferrare  ogni  pafib  alla  fu- 
a.  giufio  é venire  al  fentimento  univerfal 
e*  Teolc^  » fopra  di  cui  noi  protefiiamo 
a chi  legge  , di  non  volere  qui  addurre  il 
nome  di  alcuno , che  fu  la  prefenre  ma- 
teria non  fia  dà  noi  fiato  prima  veduto  in 
fonte.  Quelli  dividonft  comodamente  in  due 
fchicre  di  Scolafiid,  e di  Morali.  Gli  Sco- 
lafiici  prefuppongono  pa  indubitata  io  ogni 
Pallore  quefia  obbligazione  d*  ifiruir  le  Ani- 
me alla  loro  cura  contmeflè,  e da  quefia  ob- 
bligazione ne  deducono  un'altra»  che  è ^ 
fapcre  » e di  credere  efplicicamente  molte 
piu  verità»  che  gli  altri  del  Popolo,  per  po- 
terle infunare  . Così  parlano  unitamente 
tutti  gli  Antichi  fopra  il  ccizo  delle  Senteo- 
Ctg  » 
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k«  «Ila  didìnzióne  San  Tommafo  f.  a. 

41.  I-  & X.  San  Bonaventura  4.  i.  Scoto 

а.  Durando  i.  **"*•  8.  9.  Riccardo  9.  1. 

jirr.  4.  Gabride  f.  z.  e cosi  parla* 

DO  anche  (ucci  i Moderni  , ove  trattano 
della  Fede  . Suarez.  Wj/p.  1).  feH,  6.  num. 

б.  Vafqucz  »«  J.  pan.  dtfp,  zj6.  lO. 

mm.  107-  Valentìa  z-  z.  difp.  i.  2» 

ea«i?.  Sanchtt  Hlf.  z.  m Detaì.  cap. 
Lago  difp.  1}  hefì  5.  fmm.  148.  151  Co* 
Hjnch  14.  jrirn*.  iq6.  CatlrOpalao  rea». 

I.  tràd.  4.  difp.  t.  punn.  1 1.  Lorca  7«-e/l. 

>.  mrt.  6.  Granado  traH.  IO.  difp.  ].  »am. 

Bannes  z.  z.  qtuefi.  z.  «rv.  8.  (onci.  }.e 
per  dir  breve  , tutti  quei  che  coinentano 
San  Tommafo  nella  z.  z.  qatfl.  z.  ari.  6.  1 
Morali  poi  di  quella  obbligazione  difeorrrv 
ho  più  alla  lunga  > e fi  accordano  a dilH* 
Pirla  talmente  grave  t che  a quello  InHn 
fifcrlfcono  le  minacce  » che  fa  11  Signore 
a*  Sacerdoti  ignoranti  » lA  dove  dice:  Quia 
tu  ftirmiam  rfpulilU  ^ rep^-llam  tt,  n<  Sactif- 
dola  ftngarn  mibi  Oj.  4 Ci  piace  qui  di  re- 
citare le  parole  di  alcuni  » come  più  aperte. 
J^c^li^tntia  ma^na  Parocht  iw  Jo^cndv  ad  fa^ 
InUin  accej'ana  t mmalu  <ft . Ubi  pajjtm  ma- 
pnut  tjl  abuius  ecram  , qm  omitirti  dotaij* 
Symbolum  lattai , «1  explitani  pópitlo  rudi  my» 
Jirria  fidfi  t pi-ifferiin  Tria.tatii  , (ff  /acama. 
tienif,  lanitpcrè  ad  fahuem  ateejfana  . Va 
Pa>ochis  , Va  Epif't^ìt  » Va  Prxlaiif  . Sà 
%;er.  Paroc  Tenetur  Òuratus  fub  mvtali  do- 
fere  id  f qued  fub  mortai/  teneiur  fenre  Sdf. 
dtiuf  . Trull.  lib.  1.  eap.  1.  ■ dub.  4. 
aum.  7.  Ja  oppido  ubi  //leale  Carato  omatt 
fiktUtfiae  dabio  Carartu ^ nee  .per  fe  , nee  per  ! 
aUum  praJicaat  ^ piccai  monaluer  . Pollevin. 
de  offe.  Car.  eap.  j.  aam.  }.  Pafitaale 
f ium  efi  fdem  docere  pepalam . Qaare  profe. 
{ìb  bujas  muaerii  , nfri  itaadtt  eji  as^Uj^eniia^ 
peccaium  efl  mortale . Soto  de  10.  qaafi. 
i.  or.  Advertant  qmcanqae  ia  Cbrijh  Eeeli- 
fi.ì  ad  paf}o--alÌJ  oficii  d^aitatem  a]Jampii  » ad 
hoc  apoHoìicum  pradieatioais  nmaas  exeritrhiam 
aaiaralit  diJao  't  ^ efdefia(lica  Jare.  ita  effe 
fùafiriiUs  , ut  ailì.  id  diVrenter  ex^éMsrtat 
^eriam  fubiiari  /»»/  dama!tti<tais  juppUc'mm. 
Medina  de  reciti  ta'  Deum  fide  ij,  cap  alt. 
Potejf  Eptfcopas  o'Aipare  Paroehor  .ffub  poena 
excomaiaeieattoms  , ut  Jìbi  fabditoi  de  DoErU, 
na  Cb.  ifli  re.^ì  ia^'uaat , qata  oblìi^anlHr  ad 
id  » ad  qaod  de  jare  diviao  faat  ebligali;  & 
h.àc  pttea^  ob\t^e^au/e  iacitaatar  » at  d/li. 
Oeates  fiat  ia  fui  taunerit  execathae.  Caltropa* 
Tao  toc.  C/i.  aam  j.  Saochrz  I,  Z.  cap. 

I5.  Manuel  fom.  i.  S/cn.  eap.  88.  Pa~ 
Tocbi  p’Xtern/itie/aet  verbi  Osi  prxdìcatioaem  , 
tot/et  peecaw  cùa/ra  prxcepfum  dioiimmt  qao. 
fies  popuìas  gfav/ter  iadiiel  prfdieatioae  .Prf. 
tifa  verb  gravi  pop/di  aeeeff/tate , ar|f//ror  n*or- 
laUter  peccare  ^ Ji  itao  iaiegn/  meafe  eoatiaw  , 
0Mt  etiam  /i  duoo/u  » vel  tribas  eneidibat  totias 
sani  difcoaiiattif  , aoa  coasìoae/Uar  , Bonac.  ia 
j.  Dee.prxc.  difp.  y.  paa^i.  z.  aam.  ja  éfe. 
A quelli  aggiungerei!  parere  di  altri  tnoltili'i- 
{ni  che  Inno  qui  tralaliciari  per  brevicà. 
jTolec.  eap.  5,  «mt.  4.  Havar.  ia  man, 

44p.  zy.  .MrlUv.  j.2$..:Baiboi'*  da  pot^  Panct 


oap.  ty.  rrvM.  z Czftrop.  fm.  i.  de  dferv  fefl, 
difpc  X,  paaiì  4.  aam,  < R^ifl.  tOM.  z>h'b.zo. 
Jeà.  ^.aam.  6S  FragoblM».  z.  /.  la  difp.  zt. 

I.  Suar  de  Rel^.  ioae.  1.  /.  z.  eap.  li.aaae. 
f.  c più  altri. 

Prefuppolle  dunque  tutte  Quelle  praovie 
d ampie,  si  autorevoli,  d evidenti»  taatam 
habeaies  tmpefi.'am  aubsm  tefiiam  , n0Ì  chifl* 
diamo  ora  a tutti  quei  che  (rafeurano  un* 
obbligazione  d grave  del  proprio  carico» 
che  U degnino  dirci  con  quzie  feudo  fi 
vengano  a riparare  da  tanti  fulmini  » che 
quella  nuvola  feagUa  fu  I loro  capi*  Deh 
non  lafciate  , d lacri  Pallori  d’  Anime  , di 
modrarci  qual  fu  fra  tutti  quel  Doicot 
che  vi  icufi  . Fate  vedere  un  Concilio,  fa* 
ce  leggere  un  Canone  ) allegate  V autorità 
dr  un  Stinco  Padre  che  militi  a favor  voArO. 
Almeno  fra  canti  Autori  , i quali  hanno 
fettteo  nelle  macerie  morati  con  canta  con* 
rraneiA  , trovate  chi  vi  difenda , ficché  con 
un'argine  benché  fiacco  di  qualche  opinio* 
ne  mediocremente  probabile  . pollìace  op- 
porvi di  maniera  alla  piena  di  tante  Leggi» 
t umane  , e naturali  > e divine,  che  al 
fin  non  vi  Cupralfaccia»  e non  fi  alzi  fu  la 
trafeuraggine  vollra  moiri  più  cubili,  che 
non  fi  alzarono  T acque  già  del  Diluvio  fU 
i Monti  Armeni  . Oie  direte  a difcolpà 
vollra  ? Che  i Popoli  non  vogliono  venire 
ad  udirvi?  Kd  , perché  » come  difpone  il 
Concilio  h voi  d.ivcte  ragionare  al  tempo 
della  Melfa  , a cui  già  per  altro  convengo* 
no  . Che  non  vi  fentono  volentieri?  No  » 
perché  dovete  predicate  , opporiaai  , e im- 
port ani  , come  comanda  T Apofioloi  oppor- 
tmt/è  a i Buoni  . ilwporraaéa  i Cadivi  . Che 
odn  fapetc  predicare  ? Nò  , perché  da  voi 
non  fi  richieggono  declamazioni  ma  un 
modo  di  ragionare  facile  , phoo , pofato  » 

0 corrifpofxic.'ìte  si  alla  vollra  capacità , sì 
ali’  altrui . Che  nc  men  fapete  difcorrcre 
in  quella  formi  ? Nò  , perené  in  tal  cafo 
convien,  che  almeno  ( come  ordinava  San 
Carlo  ^ fui>p!iate  con  la  lezione  di  qualche 
ribro  giovevole,  fpicgandolo  ad  ora  ad  ora» 
ficchè  ciafeuno  agevolmente  T Intenda;  ò 
quando  ciò  vi  fia  grave  > convien  che  li* 
minziate  ad  altri  ia  Chiefa  , ancoraché  vi 
convenga  andar  mendicando  , perchè  non 
è giudo  eh:  il  vodro  folleocamento  corpo- 
caie  prevalga  alla  rovina  rpirituafe  delle 
Anime,  che  il  Signore  vi  ha  date  in  cura. 
Non  fono  le  G.cggie  ordinate  a prò  de  i 
Pvillorì  , ma  i Pallori  ordinati  a prò  delle 
Gfcggie  . Altrimenti  Va  Paflor/bur  Jfrael 
dirà  Dio  , qai  pafcebaat  femetipfoe  ; I/k  coì 
taedebatir  , (à  laaie  operiebamiai  , Cregem 
aatem  mtum  non  pafcebaih^  Ezech  >4.  Dun- 
que , fe  ben  fi  confiderà  , non  v*  e Anco- 
ra , a cui  polTiacc  l^ar  la  vollra  Salute  ì 
Non  vale  il  dire  , che  non  predicano  i 
Parrochi  della  Città  : perehé  loro  forfè  può 
porgere  qualche  fcampo  la  minore  igno- 
ranza del  Popolo  e il  maggior  numero  di 
facri  Predicatori , che  <^ni  giorno  di  feflA 
fonentraoo  a ({uello  pelo  . I^n  vale  il  dK 
re«  ^'.BcUa  fofirg.  Cbkfii  noa  vi  é ufaa» 
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n di  predicare  : perciocché  quelle  non  fo- 
no ufanze,  ma  abu(Ì,  deploraci  da  i Sud* 
dici  > che  amerebbono  una  cale  predica- 
zione : derdlaci  da  i Superiori  » chela  co- 
mandano . He  può  in  ogni  cafo  veruna 
confuecudlne  preferivere  concra  il  [us  divi* 
no  , perché  la  preferizione  è un  poiTciTo 
jncrodocco  da  leggi  umane:  eie  leggi  uma- 
ne non  poduno  derogare  aUa  ragion  divi- 
na a cui  fono  ferve . Che  dircce  dunque^ 
Che  voi  a quello  fine  chiamare  ogni  anno 
il  Predicacore  per  la  Quarelima  f Ma  ciò 
non  balla»  perché  le  poche  prediche  di  quel 
tempo,  unire  alla  poca  capacicà  di  quella 
geoce  femplice  che  le  afcolca,  non  è prov- 
vifìone  fulHcience  alla  fame  di  un’anno  in- 
tiero. Che  face  ogni  Domenica  la  Dottri* 
na  a*  fanciulli^  Sì:  ma  non  fiere Parrochi 
de’ foli  fanciulli,  fiere  del  Popolo  rutto  Lui 
dunque  vi  convien  pafeere  , e non  fola- 
mente  una  piccola  parte  di  lui  , «oonjkm»- 
do  vitia  qua  eos  declinare , & virtntes  quas 
felìarì  opportet , «r  panam  tetemam  evadere^ 
eeeiejìem  Glarìam  «anfeqni  vaUanl  . Trtd. 
felf.  cii.  Se  dovere  ainminiltrare  i Sagrannen* 
li , non  dovete  anche  fpi^re  i loro  utili , 
il  loro  valore , e il  modo  ancor  di  riceverli 
degnamente  ? Conine  he.  eitat.  num.  96. 
Che  direte  per  ultimo^  Che  fe  cucce  quelle 
cofe  fodero  vere  , pochi  Curati  f»  falvcrcb- 
bono  ? Spaventofa  illazione  ! Ma  che  può 
dirli  , fe  quella  appunto  é quella  illazione 
medeiima , che  ranci  Santi  hanno  conce- 
duta con  fomma  facilità?  Cerco  é,  che  San 
Giovatuii  GrifodomOf  sbigordco  alle  ob« 
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bligaitoni  gravUTime  che  ii  addolTano,  quei 
che  lì  foctopongono  a cura  d' Anime,  giun* 
fe  a dire:  M'ror  an  fieri  poifii,  ut  aliqms  ex 
ReHoribn/  jalvHS  fit,  bom^  34-  r*  epift.ad  Heb» 
Detto  , die  a prfma  villa  può  credctlrefor* 
bicante , ma  tuttavia  , fe  artentamente  li 
ponderi  , fempre  piu  d cruova  eder  giu- 
do. 

Non  accade  per  canto  fidarfi  di  qualun* 
que  altro  bene  che  facciafi  , lenza  quello  . 
Adìnchè  i Pallori  fi  falvino , non  bada  la 
buona  vira , riccrcafi  di  vaòcaggio  la  buo« 
na  lingua  . Attende  tibi  , & docìrina  , (Sf 
infia  in  iliix , didc  TApodoloal  fuo  Timò- 
teo I.  4-  bac  enim  faeiens  , & te  ipfnm  faU 
vum  facies  t iS  eos  qui  te  audiunt.  Son  buo- 
ne le  limofine , fon  buoni  i digiuni  , fon 
buone  le  difcipline,  fon'  ottime  le  orazio- 
ni , ma  non  ballano  a darvi  il  Cielo.  Che 
non  facea  di  vero  bene  I’  Apodolo  in  fe 
mcdelìmo  , perfeguirato  , ingiuriato , inca- 
tenato , frudaro.  e hn  lapidato  per  grande 
amore  al  fuo  Grido  ! E pure , mibi  , 
gridò  dopo  rutto  quello-,  Vn  trnbi  fi  nonevan- 
]^el:z.a\ierQ  ! Non  v’è  rimedio  , neeeffitas  mibi 
henmbit.  j.  Cor-  9.  O predicare  , òdannarlì. 
Concludiamo  dunque  la  Rammemorazione 
del  debito  che  vi  llringe  , ò Parrochi  fa- 
crofanci  , e dicìam  così  ; DiJ'pcnfaiio  vobis 
ettle/hs  (eimnis  eredita  efl  . fi  non  fparfr» 
rùis  . y a fi  lacneriiis  . Q^i  fi  Vas  eleihomx 
formidat  , tf  clamai  : qnaniò  ma^ìs  cuilibet 
exigno  mentemimn  eji  } 4^.  eap,  DtfpCMm 

fat». 
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SrreuJe  ragion  dell’Opera, 


I. 

Ho  de*  più  rilevanti  favori» 
che  prometcene  pk  Dio 
di  fare  alla  Chiela  » non 
ancor  nata  » fu  di  darle 
Paftori  fatti  al  cuor  fuo. 
Dabo  v%bis  pMfiorcsjuxia 
eormcHm.  Conciofliaché 
dalla  bontà  de'Paflorì  fa* 
crì  dipendequaH  tutto  il  bene  de' Popoli,  con- 
jMdit.t.  forme  a quello . os  fJUs  Presbyteri  ia  Popitl» 
vobis  peadtt  anima  Ulornm  . Sono 
eiTi  qual  Madre  gravida  , che  , fe  vìve»  non 
vive  a le  l^a  mai;  né  perifeein  fe  foia,s*el* 
la  penTce  . Quindi  , rivolto  a*  fuoi  Paftori 
minori . Pafeite  qui  in  valùf  efl  Gre^em  D<i  , 
diffe  San  Pietro.alluraPaiior maggiore: qua- 
' fi  che  con  tal  formola  volere  loro  additare 
quella  dipendenza  totale,  pur* ora  detta, che 
ha  il  bene,  e il  male  del  Gregge , dal  bene» 
cdal  male  di  chi»  per  dir  così,  tiene  il  Greg- 
ge in  fono , a guifa  di  donna  incinta  • la  qua- 
le del  fuo  portato  ha  da  effere  fempre  gelo- 
fa  al  pari  di  femedeiima.  Almeno  é certo, 
che  più  veramente  vivono  i fudditi  in  chi  li 
re^e,  per  grinflulTi,  che  ne  riportano.qua 
li  membra,  dal  loro  Capo  ; che  chi  regge 
non  vive  ne* propri  fudditi.per  rauioricàche 
egli  efercita  fu  dafeuno,  qual  Capo  di  tante 
membra-  Però  tra  le  fruttuofefaticbcdel  ve- 
ro zelo  Oiftiano  » una  farà  fempre  quella  di 
adoperarli  a formare  un  Parroco  buono,  per- 
chè in  elfo  Q forma  un'intero  Popolo  , ó fi 
riforma  . Che  fe  i Pefeatori  di  Perle  non  fi 
tengono  mai  più  per  avventuraci,  chequan* 
do  s'imbattono  a far  preda  di  chi  le  guida» 
perchè,  guadagnata  la  Capitana, guadagna- 
no agevolmente  tutta  la  fquadra  delle 
chiglie  minori;  io  certamente  nella  mia  po- 
vertà mi  adìcurerei,  di  non  haver  mai  fatto» 
vivendo,  maggiore  acquilo,  chequandoha- 
vedi  pefeati  a Dio  di  molti  Parrochi  eletti. 
Allora  sì , che  io  farei  lUtoPefcatoredi  huo- 
mini  adai  felice,  mentre  farei  dato  Pefeato- 
re  di  quegli»  a cui  per  ulHcio  rocca  di  guidar 
glihuominì,  nell'andare  che  fanno  a Dio. 

Vero  é,  che  quella  brama  nìcdefìnia.laqual 
da  un  lato  mi  alletta  con  la  fperanza  del  gua- 
dagno, mi  cfpon  dall'altro  alla  taccia  di  te- 
merario :quafì  che  io  mi  reputi  abile  ad  idrui- 
re,  quei  che  facilidìinamencc  mi  fovralìan* 
no,  quanto  d' impilo, tanto  d* intendimen- 
to. E cale  io  farei  lenza  dubbio,  fe  prefu- 
medi  di  ricavare  la  prefente  lllruzione  dalla 
mia  debole  mente  Ma  quale  temerità  dati- 
cavarla  dalla  dottrina  de’ Santi , con  fard  un 
mero  canale  di  quelle  acque  falubri , che 
fgorgano  a prò  comune  dalle  miniere  d'oro  1 
de  i loro  libri?  Senza  che , havendo  io  po-  I 
turo  in  un  corfo  lunghidìmo  di  Midioni,  e | 
Tonto  II. 


campedri»  ecittadìDcfche,  haver  fu  gli  occhi 
mille  efempì  laudevoli , dati  da  Pallori  zelan- 
ti in  cale  occadone,  che  gran  cola  è,  che  {sab- 
bia io  poi  fapuco  racchiudere  io  quede  carte 
ciò  che  va  fatto  da  chi  fodiene  il  lor  gra- 
do? Ad  un  pennello  » anche  indotto  , e ta- 
cile il  formare  una  bella  copia,  quando  ^li 
ha  dinanzi  un  beIJidìmo Originale.  Se  la  mia 
vuol  chiamard  temerità  » non  Jàrà  certamen- 
te maggior  di  quella  , la  qual  commetta  a 
pubblico  beoideio  , chi  havendo  » nel  pelle- 
grinare io  varj  pacd  » odervace  di  molte  &b- 
oriche  ben  condotte;  qual  dote  cavi  da  una» 
e quale  da  un'altra , per  recarne  indi  aCifa 
un  modello  folo»  in  cui  d unifeano  tutte. 

Per  ultimo  io  potrei  dire , che  decome  nell* 
idruire  il  Coofedbre  ordinario,  mi  divifai  di 
favellare  con  un  ConfelTore  novello,  non  co 
i provetti;  così  mi  diviferò  di  fare  anche  qui» 
nell* idruire  il  Curato.  Né  crederò  tuttavia, 
che  p«  li  provetti  qued'  opera  da  gettata» 
perchè,  fe  da  bene  agli  Artefici,  ancora  bra- 
vi» dì  accettare  in  qualche  operazione  il  pa- 
rere da  ì manovali , anzi  di  addimandarlo:  _ . 
Mon  efiìnconwnieniabincipicntibns  ton/ilinm peie^ 
re, non  c gran  fatto,  che  qualche  lumcancor’yf^^,„J^ 
cflì  pedano  a prò  loro  cavar  da  quede  mie  car-  tm  da 
ce,  quei  chefarebbono  accia  divulgatele  loro  eonfue:. 
con  maggior  laude.  ^*4  ?■ 

t 

II.  Si  baiet 

dì,t. 

Più  dovrò  dunque  io  temere , che  queda  |S  r. 
Idruzione  non  fembrì  a taluno  rigida  più  del  Hollns. 
giudo:  madimamence  conlideraco  il  procede- 
re ornai  di  molti,  troppo  did'creme  da  quel- 
lo, che  è di  ragione.  Ma  quanto  al  procede- 
re didcreme  di  molti , quedo  è il  maggiore 
attaglio  , che  polfa  coglierli  in  operare  : per- 
suaderli dì  andar  licuro  al  Tribunale  divino, 
perchè  fi  va  dierro  alla  Turba  proJirii  j 

mntiùniio , nbi  jatiUabìnutr^S^tk  forlcba- 
devote  a farli  forte  centra  la  divinaGiullizia, 
il  porti  in  si  folca  fquadra  ? quali  checiafcuri 
debba  ellcre  giudicato  , non  fecondo  quello 
che  Dio  voleva  da  lui  nell’  impiego  racco- 
mandatogli, ma  fecondo  quello  cheti  codu- 
mava  da  altri» òche  non  llcodumava  Que- 
lla è lolita.  Attemiii  quid  alins  non  faciat ,non 
quid  ic  Deus  facere  jubeat , diceva  Santo  Ago-  . 
llino  in  decedazion  di  una  regola  'i  fallace . 

Metirit  te  comparation:  pC}orts^  acn  jn^ione  we» 
lioris.  Per  conio  poi  dell’ ecccifivo  rigore,  di- e.i*. 
rò  così  : che  a chi  ti  divjfa , che  l’ eder  Parro- 
co non  rechi  fcco  altro  pelo,  che  il  celebrare 
al  Popolo  le  fue  fede  con  bella  folennirà,  ti- 
curamence  appariranno  adàr  rigidi  i miei  ri- 
cordi ■ Ma  chi  per  contrario  havrà  una  dima 
retta  dì  quello  che  vaglian  1'  Anime,  in  prò 
di  cui  fono  idicuiie  le  Cure,  e di  quello, che 
ede  codarono  a GicsùOillo,non  potrà  non 
U credere  molto  giudi  . 
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E v;«glia  U verlfA . /fi  chcouefti  miéi  ricor- 
di hanno  ad  cfTc.d  fcfUpjlol»?  In  ciò  cht ri- 
guardano rinceridrc  dc’^arrochi,  òiHcidche 
riguardano  relieriorc?  Quanto  all'  clleriorc, 
non  altri  ci'crcizj  poifo  io  da  loro  clliédert , 
che  gli  anucflì  necelTariamente  alla  Carica 
Parrocchiale»  e però  non  altri  ne  anche  io 
fic  chiederò  ; i quando  pure  alcuno  inceri, 
rercalli,  non  di  neceiiiià,  ina  di  foprabbon. 
danza  » ò di  fupererogaziohe , mi  contenlu  to 
ftefTo  di  efsere  il  primo  a dirlo  . <>nnto  all' 
interiore  poi  » non  può  dimandaru  menu  di 
quello  fpirito»  che  t il  proporzionato  a tali 
elcrcizj  Ma  quello  non  fono  io  folo  ad  addi 
mandare.  Lo  addimandan  tutti  i Teologi  ad 
Una  voce:  tanto  che  a ragiondeirufficio.con* 
fi Jerato  fecondo  se , vogliono  molti  di  elTi  ne' 
Parroihi  una  perfezione  maggiore  , dique’la 
che  lia  dot  u;a  a i Rcligfoli  rncdeliitii  CIau  | 
Sugf.  de  flrali.  E la  ragione  il  conferma,  perchè, tei 
Hf'ig  tt  Religioli  iono  in  Jlnut  perfefiieitff  ac.jtrrt'tH.ié  ^ 
ì p^irrochi  [onn  htfftiht  prifffìiónìi  txfreemlie. 

I Rcligiolì,  fecondo  lo  dato  loro  , hanno  a 
piocoiafC  la  PetlVzlMne  , che  é la  ragimc, 
per  CUI  co’tre  voo  fuicnni  tolgono  da  se  rutto 
ciò, che  è di  tniggiorc  Oracolo  alconfeguir- 
Ja  1 Patrothi,  lecondo  lo  !l.irr>  loro.l'hin. 
no  ai  eferciia'^e  : mcnt:c  T offerir  ivr  il  Po-' 
polo  Oig'itizi,il  dichiarare  Scritture.ildiipcn- 
far  Sagiainciiti . Topporii  .1  gli  (candaliturti, 
e pfivHM,  e pu'*blici , il  fovvenire  meodici , 

II  iollcv.ir  inilcf.-,bili,  il  dare  , ove  accada,  per 
falverza  di  un' Animi,  benché  fola,  riltcifa 
vita;  fono  Cfeicirj,  che  picfuppongonodi  ba- 
vere acqirftata  una  perfezione  aliai  grande, 
qual  c la  nccriT  ria  a pnili  in  ctìctto,  e nori 
dt  dovetia  .K'quid.irc.  H pure  quvfti  fono  gli 
elcici?)  pn»pj  dc’Priffochi  , fi-condu  lo  dato 
loro.  Se  r.c‘ Religioft  («in’.inihc  tali  dércizj, 
vi  fono  di  foprappiLi , madimamenre  in  quei, 
che  non  fono  anche  alccli  all’  Ordine  facro- 
C'ò,  che  modtó  bene  d'imetìdere  San  D'O- 
nigi , quando  nel  coditoir  1*  Ecdelìadica  Ge- 

X R-M.  raichia  , dilfe  the  Monmjìiciis  ordo  deht  {ct/ni 
ét  Ecti.  fiiccuiviaUt  orAmes ^ Cf  n*/  «trum  iimtAùoneintn 

Mfff  6.  lit-JiA  aftcnAcre . II  che  fe  c vero,  dunque  fe 
nc  deduce  con  evidenza  .che  a maggiore  Ho- 
iltà  fia  rer.ufo  un  Sacerdorc  lecola<e,  anche 
4'cmplice,  come  quegli,  il  quale  ha  da  eiTerc 
I'  iiniraro;  che  quallifia  Rcligiolo  non  Sa^ 
ceiJoH*.  coinè  quegli,  il  quale  ha  da  fffere 
rmiuanfp.  E retò  non  é maraviglia  fe  San 
Tomlnalo  c.hò  da  ciòqudla  fuaconcluffone 
gcneraliifima , che  in  pariràd’altre  circodan- 
ze pecchi  più  gravemente  <ju  diina  Cherico, 
afcefn  agli  O.dini  f«cri  ,ove  facd.1  cofacon- 
naria  alia  Santità,  di  quel  che  perchiqual- 
fili.i  Rehgn.fo,  non  cofHtuiru  in  raliOrdini.  , 
$ Ti  ti  UnAf  piCcM  , catcrts  ps>ihni  , Cltncnt  \ 

f 84  *r  in  j'ttcrh  o>  Jin'l>MS  con(ì$tu(us  , fi  mìt>y-'iA  contra- 
fanWtiUi  avai  rfitàm  tfhqmii  R: ''rjofal  ,qni 
jPMr  biniet  órdìnfiH  fairuiH , B feogni  Sacerdote 
non  Religtofu  è tenuto  a podedere  fn  sé  più 
di  perferionc,  che  ogni  RcligiofononSacer-  I 
(kKC;  quanto  più  dunque  fa>àa  tantotenuto  I 
qualunque  ParntKo,  cioè  colui , la  cui  pode* 
fl  I ha  il  fuadainento  fu  le  cime  de' monti  { è 
de’ monti  Unti  (funAamatu  ejai  in  momiùiit  j 


fan.lit)  rdcnrfc.ovè  linifee  il  Sacerdòte  ordi- 
hario,  ivi  incomincia  il  Padord  . Nè  fra  chi 
ò^rpongarrì!,  che  feciò  foffevcrO,  dunque  fa* 
rrbbe  lodato  più  chi  dal  Chiudro  piucuraffe 
di  paffare  alla  d' Anime  , come  a dato 

di  maggior  perfezione , che  chi  dalla  Cura 
d' Anime  palli  al  Chiodro.  E pur’awienc  il'9f*r- 
contrarlo.  Perché  io  rifponderò,  che  fe av- 
viene  il  contrario,  deriva  ciò  dalla  prudenza 
éffal  maggiore  , che  mofira  , chi  da' fluiti  /*„. 
del  Pchigo  corre  al  Porto,  che  chi  dal  Porto 
Va  incontro  a 1 flutti  del  Pelago.  trbtt 

ejl  jlaiut  ijheniii  cnrnnt  , qnàm  ^ 4^’ 

naiht.  Lo  flato  di  P.irroco  è più  perfetto  di  «44». 
Minillcro,  che  ló  flato  di  femplice  Rcliglò. 
fo.  Ma  lo  flato  di  Rellgiofo  é piùpertéttudt 
ajuti : onde, le  quello  é più  perfetto  fecondo 
sé(confiderato.per  cosi  dire, in  aftrarrojque 
do  è più  pcifcttoad  cleggcrfi  in  pratica  da^  f ,1. 
cnfc’-tno,  il  quale  rton  fi  dimi  già  provveda- (yrui. 
tO  di  p-iÌcr.ion«,  più  todo  che  bifognofo  d/ 
provvederfené.  Nel  rimanenre  certa  cofa  é, 
che  il  Padofc  é tutto  in  prò  delle  Aniihfc  ab 
trai,  e per  confeguenre  r/f  in  ordini  , 

r/it'n.non  in  o^din.'  prrprrndo'mn  . Epcròegll//^ 
é hifognofo  di  quello  fplriro  doppio,  chead^m^. 
dimandava  Eliiéo  , come  di  doppio  vigore  è 
bitognofo  dalla  Natura,  chi  non  folo habbid 
da  cooftwat  l‘ individuo,  rna  in  óltre  da  prò* 
pagarlo  E le  é Cosi , glud.care  ora  voi  fe  ri*- 
gr>roli  poiT-ino  effere  quei  ricordi , i quali  final- 
metire  rKjn  altro  farannoaf  Parroco , che  prò» 
porre,  ó ;»rovar  quella  pcifczione  , a Cui  egli 
ha  già  precedentemente  obbligato  a ragiort 
del  gtado  . Certo  é,  che  II  Concilio  di  Ticrtv 
to,  dopo  bavere  intimata  a’  Vcfcovi  là  iom- 
ma  de  loro  debiti  vcrfoilGreggc.em.iflìmat 
ineme  di  quello  del  bitun’efcnipio  io  qualun^ 
que  ragione  d'  opere  elette  , Quorum  ^e/f  »9e 

cpfutiH  extntph  0.(r  pa/éerr.foggiunfe  tofto,  * 
che  altrettanto  eg'ì  imendcadichiarare,cde  / 
terminare  filpetfo  a*  Parrochi  . Eademomniftd:,'e  ,j. 
de  Cnrain  iHjrrianihMf  facrofantn  Syitikins dee'a-  h ii.  (> 
tal  .(3  deennìt  E perché  ciò,  fcnonchè  pef  » • 
dimolhaie  che  f Parrochi  .come  fono  Parto- 
ri  veti  ancor’ effi,  tuttoché  paftori  inferiori, 
co>l  a pfopt»rzione  fonoancor’cffi  inreranitm 
te  legaci  alle  medefime  leggi  di  perfczione.à^  **'*'*' 
cui  lonr»  legati  1 Vefeovi  Solamente  vi  hà 
quc-ila  dixeilità,  che  i Parrochi  hanno  da  ih 
luminare  i Popoli,  i Vcfcovi  hannd  da  illtf. 
minare  gli  flcili  P.irrochi,  cioè  da  illuminarè 
gl'  Illuminatori  : onde  a ral  fine  li  ricérca  in 
loro  la  ttò  maggior  perfezione  ,quantohada 
haverne  chi  ticnruflìcio  diSoIr  in  una  Dio- 
celi,  che  chi  vi  ticn  l'ufficio  di  Stella 
Tuttociò  (ia  qui  detto  a bene  di  quei, che 
poco  intenJcndj  la  gravezza  del  carico  Par- 
rocchiale da  loro  eletto  , flimano  di  effere 
ancora  tenuti  a poco,  e però  accufano  tofto 
di  (crupolofi  tutti  gli  avvifi,  tutti  gli  awer- 
rimenti  .ordinaci  a inanifeftarla.  Sicuramen- 
te potrtbbe  ciafeun  di  loro  pigliare  a patto  di 
non  venire  giudicato  da  Criflo  più  rigidamen- 
te di  quello,  che  farò  io  fecondo  le  dottrine 
correnti.  Ma  Oiflo  li  giudicherà  fecondo  gli 
efemp),  che  egli  medtlimo  lafciò  ad  elfi  vi- 
vendo fopra  la  Terra . Qnì  dit;k  fc  in  ipfo  ma*  * *• 
Jwrc, 
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tirrt  I Athtt  t fictn  iUt  ambulavìt , ipfe 
bufare  . E quelli  oh  quanto  furono  più  emì> 
remi  / 

1 1 r. 

Per  dare  pofeia  qualche  ordine,  ecosìan* 
cera  qualche  for7a  maggiore  a quelli  ricof. 
di  ) noi  ridurremo  tuucJe  obbligazioni  di  un 
Parroco  a quei  rre  capi  > a cui  lì  può  giudi* 
enr  che  Oillu  alludclle.quando  tre  voltedif* 
ic  a San  Pierre:  Pajce  otef/wat:  cioè  al  pa* 
fculo  della  Predicazione,  al  pafcolo  dcli'E* 
kmpio  , al  pafcolo  de’  Sagramenti  . Quelli 
fono  fra  tutti  i più  indilpenfabili  » mentre 
Cflff  « per  quelli  molhòappuntodi  credere  San  Tom- 
Af.  * malo,  che  il  Pallor  d’Aniine  riceva  gli  Ili. 
pendi  dalla  Tua  Greggia  : perché  con  la  Predi* 
caziwn  la  illruifca,  perché  con  PEfernpiola 
preceda. perché  co'S.igramentiledia foccorfo.  ' 
Eaquetli  pafcoli.qualunque  altro  che  piaccia, 
di  leggieri  potrà  ridurli  : onde  noi  fermiamoci 
in  quelli . con  un  dir  facile , ma  rron  però  sì 
negletto  .che  fìa  più  da  Scrrtrore  làlvatico, 
(he  da  culto  . In  tanta  copia  di  libri  » che  (i 
dan  fuori,  chi  può  fperare  che  vada  per  le  mani» 
anclic  dilicate.uno  che  le  punga  ogni  rrat* 
lo  con  mille  fpliie  ? Vorrei  bensì  » che  quel 
Signore,  il  quale,  per  cccclTu  di  mera  con* 
dikendenza.lt  fece  chiamare  d.i'fuoi  il  Prin- 
cipe de’  Pallori,  Priteept  Pa}ìu>itmt  comuni- 
calle  a tutti  j Parrochi  quello  fpirìro,  che  é 
pfopio  del  loro  pollo  , allinihé  , lupplendo 
egli . con  r interna  Tua  Grazia  , a ciò  che 
manchi  di  virtù,  e di  vigore,  a quella  mia 
qualunque  fatica,  la  renda  di  prò  perperua 
Allora  io  mi  promcifrrd  di  operare  f«fjsc* 
inamente  nella  perfona  di  quei  niedelìmì  , 
a cui  dedico  tal  fatica.  £ fé  opcraflìin  per* 
Iona  loro  ancor'  io  , perché  ancor*  10  non 
potrei  clTcre  a parte  delia  corona  promelTa 
già  da  San  Pietro  a cialcun  di  loro  ioquel- 
tVttr  i cccelfc  pafoIc:CiM»  appmywtrii  Prìaceps  Pa- 
Tert  a/i  fieru/rt,pircipìtits ìmmara-jobilim  deride iO'-onam} 
àiartfr.  Confiderò  Tertulliano  con  acutezra.che  ne 
i Giadiarori  operavano  bene  Ipefl'o  .nonfolo 
quei  Padlini  iniendenfi.  che  gli  adJorrrina* 
vano  a i Colpi  dentro  il  chiufo  dello  lice* 
caro;  ma  ancora  quegli  Spertatori  kiiori , i 
quali  da  lontano  vegli  animavano  : mentre 
quelli  medrfimi  dav.molnrn  di  tanto  intan- 
to a conolcere  con  Tapplaulo,  quali  folfero 
i colpi  belli . Dunque  , le  con  quella  Ope» 
reira  io  non  prxrò  ne  anche  operar  ne' 
Parrochi , come  chi  loro  alIìHa  d’  ap- 
prelTo  nel  loro  arringo,  opererò  co* 
me  chi  almeno  gli  animi  da 
lontano: e tanto  iniìnba* 
ilerà,  peiché  habbia 
lieto  da  vincere 
ìaelfianch' 
io . 


CAPO  II. 

^aiH9  il  (altre  4/  gratio  di  Paflar  (aera 
fia  di  pericolo  a chi  non  vi  fa 
(biamaio  da  Dio. 

I. 

Hiunqueerrò  nella  elezlon  def- 
la  via,  più  che  ix)ì  cammina, 

V fuccede  nella 

^ V elezion  dello  Stato.  E che  é 

lo  Srafo?Non  é la  via, che  ci 
debbe  guidareal  termincdclla 
eterna  tcltcit.ì  ^ Chi  però  falli  con  eleggerli  il 
men  fìcuro,oh  in  che  pericoli  vive  ! È pure 
quale  aHàres'  imprende  generalmente  con  mi* 
nor  cura,  di  quello, che  é il  piùfolennc^Co* 
lui  derermina  di  accafarll  :t  jvcrche.^  Perché 
la  forte  lofc*»alcere  il  primo  tra’ funi  Fratei*  ; 

li  : perebés'  Incapricciò,  perché  s'invifchió,  | 

chè  mirando  una  Giovane,  al  primo  fgu.irdò 
egli  ne  fu  pago.  Dixiiquc  ad  ‘ 

Hane  tr.ihi  anipe^quia  flatuii  oatUs  meit  Tal 
ne  fu  l'intera  ragione-  Quell’ altro  fi  confa- 
tia  allo  Sfato  Sacerdotale  . perché  vell»to  da  , 

buon*  ora  di  lungo, fu  da'fuoi  mandato  alle  1 

I fcuole.  Qiieir altro  valli  a chiudere  in  un  tal  • 

I Chudlro  , perchè  ha  egli  quivi  un  Parente  % 
che  fi  avvanzò  fino  a I primi  gradi  deH’Ordi* 
ne.dride  non  divìda  di  confegoir  quivi  aneli* 
elio  una  preminenza, ò una  prelatura,  che  gli 
fommlnillrj  da  vìvere  con  più  d’ agi,  che  nel- 
la Cafa  parerna  « Qucll’altrot'a  precipirofoalla 
Guerra,  quegli  alTrèffico, quegli  àlTnbuna- 
le,  quegli  alta  Corre. pereti^  così  loconfiglia- 
no  gli  accidenti  pur’  anzi  nati.  Sicché  ornai  ' 

fembra  non  tenerli  altra  legge  dal  più  degli 
huumini  inàppigli.irft  alloSraio.Jaq^uelìache 
tenevali  fra  quei  Popoli  ncirdeggeili  un  Dio, 
da  durare  un  di  : ed  era  ciò  , che  la  mattina 
dclfe  loro  prima  fra  i piè  fu  I’  ufeir  di  Cafa. 

E quale error  p»u  malficcio?  Neccjje  efi  hi  miti*  S*n  Sp. 
tulli  in  vita  noiirA  cajut  j-ojlii  ^ijuia  t-t»  mnt  ca> 
fa  .dicev.')  Seneca.  Che  fc  t.il  doglianza  fu 
giuda  anche  in  un  Gentile,  che  fid  tra  noi  , 
dorè  fplerde  un  lume  ranropiù  chiaro  a feor- 
I gere  l'alto  Fme  .a  cui  liamon.iti.' 
j Almeno  i Padri  havclferocg'ino  fennopCT 
dii  non  l’ha.  Ma  «medo  é il  peggio:Che  in 
vece  dì  ratrcncie  i Figliuoli  incoi. fiderari  dal 
precipizio , fono  h'dlo  eglino  i primi  a preci- 
pirarìit  mentre  dimenticati  dì  quella  ofiertA 
totale, (he  ne  farro  a Oido  nd  facro Fon- 
te , giteli  ritolgono  loilo  con  una  Ipezie  di 
rapina  fagrilega.per  difpornefecondo  ilpuro 
beneplacito  piopio, e non  fecondo  il  divino. 

Ora, quali  lagrime  farannomai  di  ballan- 
za  a deplorare  un  difordineli  dannofo?Que- 
Ilo  lì  può  dir  fenza  dubbio  il  maggior  di  ogni 
altro.  Perciocché , fe  l'huomo  fuori  del  luo- 
go, al  qu.i!e  lo  defltnava  la  Provvidenza , non 
foITe  più . che  quale  Statua  fuori  della  Tua  nic- 
chiai faabhe  crroie  ,ma  error  di  mera  appa* 
renza . Il  male  fi  é,  che  quivi  egli  c come  un* 

OlTofuoridella  fuagìuntura  ,il  qualeperònon 
é più  abileafarèàltreòpcraziom.che  ddbo 

mi. 
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ml,cchc  dolorofc.  La  ragion*  Schiara  Iddio, 
con  foto  Ila  determinato  a ciafeuno  il  fine 
- ■ ^^pcr  cui  Io  vuole  fopra  la  terra, cheé  laSalU* 
te  : r»f/r  mnes  iwm/We/  \d-ixs  : tua 

ài{p  «f.  ancora  1 mezzi  più  fuavi.e  più  faggi,  per  cui 
gli  piace  di  guidarlo  a tal  fìne:eque(Ii  mezzi 
lono  principalmente  le  varie  profeilìoni  di 
vivere, c i varj  porti,  che  da  noi,  fecondo  il 
modo  comune  di  favellare,  li  chiamanoStaci. 
So  ben’  io,  che  quelli , quali  mezzi  rimoti  , 
. . ^,non  fono  da  sébartevolia  farci  falvi.  Mafo 
ancora. che  a quelli  mezzi rimoci  facilmente 
àifp.  «a.  fuccedono  dietro  gli  altri, chefono  i prortìmi. 
ftB.  4 « Perché  a tali  Stari , come  ad  ajuri  erteriori  della 
^ fua  Grazia  , mirabilmente  Dio  accomoda  gl’ 
J*‘ intcriori, fecondo  l'indole, c rinclinaziondi 
coloro  , che  dertioovvi  a loro  falvezza . Da 
ciò  ne  fcgue,cbe  non  ponendofi  l'buomoin 
quel  minirtero , a cui  Dio  lo  chiamava  , ma 
In  quello  *a  cui  non  chiamavalo;non  incontri 
quivi  la  grazia  proporzionata  a tal  minirtero, 
c COSI  perifca.elercitandulo  male:  mercé  che 
ufeito  dalla  via  piana,  per  cui  Diolovolea, 
,chc  può  egli  fare  altro,  che  camminare  per 
*Je  vie  ftrabocchcvoli  ? come  un  Cicco  , che  , 
fdegnata  la  Guida,  vuole  ir  da  sé, e pur  non 
fa  dove  vada , ne  mai  faprallo  » finche,  già  meÌTo 
JA.  il.  in  fililo  il  pie,  non  precipiti  nella  folfa.  Ar. 
7,  iìahuntw  viriuiis  ejus  prxcipiisbit  tu>n 
tottfùium  li'um . E di  fatto , quanti , che  nel  Ma- 
Itffìits  trimonio  lafciaronfi  dominare  dairintererte, 
4f«Wrquafi  da  Tiranno  orgogliofo;  nella  Religione 
ne  havtcbbono  trionfato  gloriofamente  ! E 
quanti , che  nella  Religione  cederono  alle  lu- 
^ fingile  della  Concupilccnza,  anche  più  feor- 
retta, fe  ne  farebbono  felicemente  fchcrmiti 
nel  Matrimonio Quante,  che  in  un  tal  Mu* 
flirterò  havrebbono  dati  fiuttì  di  Paradifo, 
perché  ne  vollero  un'altro  ,qual  fuolo  mal 
confacevole  al  fin  dovuto , divennero  Piante 
ree,  non  di  altro  meritevoli , che  di  fiamme! 
£ così  vadaft  difcorrcndo  alla  lunga  per  tanti 
ufBcj  diverfi , per  tante  arti , per  tante  animi* 
nirtrazioni  , per  tanti  gradi  i chi  può  dire  il 
bene,  che  quelli  cagionarono  anxilti.chi  dire 
il  male?  Beato  Eli,  fc  non  fortiva  Figliuoli, 
ò fe  pure  havendoli , non  folfc  afeefo  al  trono 
di  Sacerdote , e di  Sacerdote  fovrano  / Chi  nel* 
la  vira  privata  farebbe  rtato  molle,  come  un 
Oirallo  fott'acqua»atutte  leimprertionianio* 
revoii  della  Grazia;  tirato  a forza  fu  1’  alto, 
diventa  in  breve, di  una  pianta,  una  pietra, 
contumace  ad  ogni  inrtuenza.  Nonfenzara* 
gione  ci  amnionifce  I' Aix>rtolo,  che  tutti  d 
lafciamo  guidar  da  Dio UHUìfiqHemaue  ftcut  w» 
eitvis  Deus  Jt  a ambula  : perché,  fc  Dio  noncl 
■7*  artirte, che  fìa  di  noi  ? NoUie  aj^ceudere  ( diCk 

Mosé  a grifr.ic!itì,vogliori  di  andare  all' alto 
per  ambizione  di  vincere  gli  Amorrei  fin  fu' 
3^iw*I4  afeendere:  tnueuim  (fi  Do~ 

^.Otm.miuus  xobtfcum.  Ma  perché  quegli  tuttavia 
«■4*>  non  temerono  di  awanzarfì , rimafero  cruci* 
dati, non  trionfanti.  Portiamo  forfè  noi  fai* 
vara , per  dir  cosi  ,a  difpetto  di  Dio  • fc  fua  é 
la  idoxzì Domiui  [aìus , Bifogna dunque  in 
ogni  elezione  procedere  con  prwenza  , e ve* 
Iph.  f.  dae  dò  che  Dio  brami  difpor  di  noi . NoUtt 
• 7'  fieri  mprudtutes  ffed  «r/rWigr »/f / , quét  fit  wkih 


tas  Dei:  perché  la  Grazia  divina  forcorre  tut- 
ti: ma  fecondo  T ordine  fuo,  non  fecondo  il 
nortro.  Ordine  fuo  f non  uojlro  ,wrlia  Spbrifut  fa»»  ^ ^ 

miaij^ratur . E però, fé  vogliamo  il 
a favore  , convien  che  là  noi  rivoltiamo  la  citru. 
prua, dov* egli  d fpigne  al  corfo,non  donde 
d rifofpigne. 

Non  voglio  lo  negar  gli, che  la  Provviden- 
za del  nortroDiOrComc  là, con  un'  alchimia 
a lui  folo  noia,ertrarre  fin  da'  veleni  ì medi- 
camenti; così  non  fappia  rartettar  talora  i di- 
fordini  della  nortra  fregolata  elezione  » con 
certi  ajuti  più  validi  ,che  hanno  fpezìedipro- 
digioii.  Ma  primieramente  querto  é un  gran 
corto, che  noi  facciamo  alla  Provvidenza  di* 
vina  , volere  che  ella  ci  fegua.nonc'iodirizzi. 

£ poi  qual  dubbio,  che  non  fempre  ella  vuole 
inchinarfi  a tanto;  mentre  é giurtirtìmo  , che 
tafei  il  più  delle  volte  andare  in  rovina  chi 
da  lei  fugge?E  non  fu  fua  quella  s)  tremen- 
da minaccia, di  abbandonare  in  preda  ai pro- 
prj  capricci  chi  lei  non  oda?  No»  andivit  Po»  _ 
pulus  m:us  \Jocem  meam  ^e.  e però  fenza  più  Jj] 
dxmifi  eos  fecundùm  defideria  eordis  eorum  . Ma 
qual  minaccia  farebbe  auerta  valevole  ad  at- 
terrire , fc  ella  il  più  delle  volte  riufeirte  un 
tuono  feompagnato  dal  fulmine  ? So  che  in 
nertùno  Stato  lafcia  mai  Dio  di  contribuire 
una  tal  mifura  di  ajuci  dalia  Teforerfa  della 
Grazia, che  non  fia  fufficiente  a mettere  in 
falvamcnco  chi  fe  ne  vaglia; ma  fo  ancora, 
che  egli  ne  fuolc  contribuire  artai  meno  in 
unoStato  eletto  ,a  capriccio, che  in  unoSca* 
to  eletto  al  voler  di  lui.  «v/m  eìegifiis, 
dirte  egli  agli  Ebrèi  perverfi  , propter  hoc  , eeee 
Servi  mei  tomedent , èf  vos  efitrieiis . Ecce  Servi 
ttici  bibcHt  ,{*r  vos  fiiietis.  Ecce  Servi  mei 
buntnr , t}  vos  coitfuadetfùni . Dal  chc  nc  deri- 
va in  pratica, che  queH'Amma,la  qual  non 
fa  con  una  quarta  di  vento , che  per  lei  fpiri 
a favore  , pigliare  il  Porto  ; col  vento  incero 
cmrerebbevi  a vele  gonfie . Oltre  a che  quei 
medefimi  aiuti  di  Grazia  , che  fono  di  loro 
natura foprabbondanci  in  unoScaco  menope- 
rìcolofo,  qual’é.a  cagione  di  efempio,  lo  Sta- 
to di  chi  ubbidifee  ; non  fono  tali  in  uno  di 
maggior  rifico , qual'é  quel  lo  di  chi  comanda  : 
canto  che.  fe  nel  primo  riufeirebbono  efficaci 
a compire  il  debito  proprio  ;nciralcro  appena 
hanno  il  grado  di  fufficienti  : e da  ciò  ne  fe- 
gue,che  quella  minuta  lampana.la  quale  in 
tempo  quieto  havrebbe  mantenuto  il  fuo  lu- 
me acccfo.in  tempo  torbido  e tempellorort 
fpegne  ■ Pertanto  quel  momento  s)  fpaven- 
tofo.da  cui  dipende  una  Eternità, 
à quo  pendei  jÈternùas ^nonè  folameote  t'ul- 
timo della  vira.  Piùforfe  é quello, in cuiciaf- 
cuno  delibera  fu  la  vita  . che  egli  ha  da  im- 
prendere; mentre  fi  può  dir  che  da  quefiodi- 
penda  quello, come  dipende  il  termine  dalla 
via.  Che  però  ad  accertare  in  tale  elezione, 
dovrebbe  adoperarfi  altrettanto  rtudiò,  quan- 
to é dover  che  fi  adoperi  a morir  bene  : da 
che  per  lo  più  quelli  due  tempi  fi  corrifpon- 
dono  infteme.come  l'Ecco  fa  con  la  voce, 
da  cui  rifulta. 

I I. 

Tutto  ciòcche  facendomi  qui  dall’alto  for- 
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fé  più  del  dovere»ho  iodiviYato  lungamente 
fi, ma  ne  pur  tanto  che  hafii.fu  reiezione  di 
qualfivoglia  altro  Stato  io  univerfale;  debbo* 
DO, argomentando  dal  meno  al  più, applicare 
a fe  (ieili.fu  reiezione  del  loro  in  particola- 
re,! Pafiori  Tacri , giacché,  fe  è temerità  che 
fi  fidi  di  entrare  fenza  buifola  nell'Oceano, 
chi  non  ha  fe  non  intenzione  di  colteggiar* 
lo  ; che  farà  di  chi  habbiala  di  ingolfarvifia 
vele  piene?  Già  fi  d veduto  quanto  operi  ar- 
ditamente , chi  ancor  s impegni  in  un  mini- 
fiero  privato, fenz' bavere  in  tal'atto  dinanzi 
a gli  occhi  il  voler  divino.  Che  farà  dunque 
di  chi  s'impegni  io  un  pubblico;ed  in  quale? 
in  quello  di  reggere  Anime , che  è il  più  ar- 
duo ?^c/  mriwm  rej^imcn  Chi  fa 

cosi  non  incende  a che  fia  tenuto  in  tal  mini- 
fiero; che  d di  rendere  conto,  non  Col  di  sd, 
ma  di  quanti  ha  tolti  in  Tua  cura.  £d  a ciò 
chi  non  fi  atterrifee  ? jHcc  efl  maximum  pcriciu 
S7be  ‘m  ( òice  San  Tommafo  ) heminem  de  fadit  aU 

fP^  té  terius  ratioaem  reddert , qm  prò  fuis  fuffìcit. 
r.Se  ci  vuol  tantoafalvarfijquanropiù,  qualora 
falvarfi  fa  di  bifogno ancor* eficrcSalvado- 
'^■*‘rc?  Dfdifli  eitSahaioreSf  qui  faluarcnt  cos  de 
f!^J^manubojìiiimfuorHm.  Senzachè.qualc  ingiuria 
ét^erit  non  fa  al  Signore,  chi  fenza , per  dir  cosi , fa* 
f i7«r/.pu(^  ({i  luiiprefume  non  folainente  di  pren- 
* derc  qualche  porto  nel  fuo  Palazzo,  ma  di 
^ ‘ ^'prendervi  i vantaggiofi? /p/i regnavertitit non 
Jr’l.  4 ex  me,  dirte  già  Idegnatodi  joroper  un’Oféa. 
S Ctrl  E pure  ex  fe  ,non  ex  arhUrio  fummi  Relìoris  ^re^ 
Taf.  fc  credafi  a San  Gregorio  fMÌti 

vtrtutibus t^equaquam  divimtùt  tocatì  , fea  jua 
eupidine  aceenfi , eulmen  re^imiai/  rapiunt  potiùs, 
quàm  afequuniur.  Chi  fa  cos), merita  divenir 
dalla  divina  Maeftà  ributtato  come  un*  impron- 
to,che  non  fa  di  che  tratti. afpirando  aChic- 
fe,nd  con  chi  tratti.  Farebbe  egli  altrettanto 
con  un  balordo  Factor  di  Villa?  lo  fonocer- 
IO, che  noi  farebbe :nc  lenza  il  piacer  di  lui 
mai  fi  avvanzerebbe  a fcaifargli  una  vigna, a 
fcuocergli  un*  uliveto  , non  che  a volere  en- 
trargli in  cafa  per  forza  , c tenergli  j libri.  £ 
poi  farà  ranto  di  avanzo  con  Dio,  che  Dio 
debba  dire;  Prinetpes extueruni  non  eo^noià! 
0/ 1 4- Di  Oifto  fa  faperci  TEvangclilU  ,chc  al  gra- 
do di  fiioi  Difccpoli  egli  eleife  quei  che  vi  voi- 
!•  le , non  quei  che  il  vollero,  yxavh  ad  feqnos 
■ vo/«i/  ipfe  ; dJ  venernnt  ad  enin  . 

Per  tanto  quello  , che  importa  fopra  tutto 
fi  d in  chi  fi  accinge  a prendere  Cura  d’  Ani- 
me artleurarfi  che  Dio  fia  quegli , che  a ciò  lo 
invita  dall’ alto;  concioflìachc,  fe  non  è Dio , 
che  eleggavi  ad  un  tal  grado  , quale  audacia 
più  folle, che  1*  ingerirvi  da  voi  llcffo  : c ic  vi 
elegga, qual  più  importuna  ritrofità,  che  ilri- 
trarvene  parimente  da  voi  con  ollioazionc? 
Cosi  parvene  a San  Bernardo, chiamato  da  la- 
S.  jffB.luno  per  Guida  fu  tanto  bivio.  Dius  forjìian 
fpL.  I.  wcat,  quii  andeat  dìifuadere  } fortè  non  vocat , 
quii  appropinquare  eonfulat  ? Egualmente  dif- 
piace  ad  un*  Architetto,  che  la  bafe  fia  porta 
fu  la  Colonna  in  luogo  di  capitello  , c che  il 
capitello  fia  porto  in  lut^o  di  bafe.  Eperó, 
fe  l’ intruderli  é prefunzione  ,é  anche  pulilla- 
nimità  riprenfibilc  il  giacer  fempre  • per  tema 
di  non  cadere  .levato  io  pic;ond*d  che  quan- 


to Geremia  fu  lodevole  , ricufando  con  fom- 
mirtiooe  la  cura  importagli:  A,  a^a.  Domine 
Deus  tCece  nefeto  loqui  quia  pauper  ego  fum  ; al-  * ’ 
trectanco  farebbe  Irato  poi  biafìmevole  » ricu- 
làndola  con  faldezza.  Tale  almeno  fu  la  fen- 
icoza.che  die  fu  ciò  San  Gregorio  , dove  of- 
fcrvò.cheGcfemia  refìrtc.rclirtc.ma  non  pie- 
namente : non  pieni  rejlìiis  ; perche  fune  ansi 
Dei  oeulos  vera  efi  bumilùas  ,cumad  refpuendnm 
bactquod  uiiliterjubire pracipiiur,pertinax Honefl. 

11  che  fiadetto  adifìnganno  diquei  ,chechia-  sjh.u»» 
mati  per  via  legitcicnaa  governare, rtimano  di  qn.  i8|. 
potere  in  ciò  pugnare  a guerra  finita  col  Su-  •ff»  *> 
periorc.e  pugnar  con  merito.  A Dio  fi  lafci, 
quafi  ad  un  ArchitciCofovrano,la  formazioQ 
del  modello, che  di  noi  vuole.a  noi  redi  l’ia- 
dirterenza  ; con  pigliar  cuore  da  ciò , che  ve- 
diamo avvenire  alla  creta  vile,  la  quale,  ben- 
ché fecondo  sé  nulla  vaglia  , contuttociò  per 
la  fua  docilità  divien* utile  a tanto  d'ufi. Maf- 
fimamente  che.fe  da’ facri Canoni  fi  ricerchi,^** 
iu  quello  dubbio  rtertb.il  loro  parere  , tale  d,  susem. 
quale  io  vi  divifo.  Si  quam  operam{àkors  ef-  t q,*  e, 
\ì)Ji  quam  operam  vejlram  Marer  Ecelefia  defi. 
deraverit  t uee  elaSione  avida  ftifchiaiis  ^nee  blan. 
diente  dejidia  refpuaih  : e in  fimil  fenfo'favel- 
Uno  da  per  culto.  Onde  a conchiudere, /em-  éumiye. 
bra  che  U più  bella  forma  lia  quella, che ufcl 
di  bocca  di  queir  eletto  Vefeovo  Modanefe,^^"®! 
il  quale  interrt^aco  alla  fine  s'egli  accettava 
la  dignità,  ricuiata  già  lungamente, rifpofe in  iqu.  t.e, 
fuccinci  termini:  Noìeus  vcfo,0  volens  nolo:  il  m iern^ 
che  non  fu  altro, che  un  confermare  col  fuo^'y*'- 
laudcvole  efempio  , che  I buoni  ad  elitre  af- 
fumi  alle  Cure  facre,  fon  quei  che  vogliono,  1),,^  ^ 
ma  che  vogliono  non  volendo  ; Ex  aolenubus  t\q  %.e. 
funi  volemcs.  Difpti- 

eit 

CAPO  III. 


Da  quali  indizi  fi  potrà  argomentare , fe  Dm 
tbiami  taluno  alla  Cura  eC  Anime , 
è non  lo  cbiami. 


Intendere  facilmente  il  lin- 
guaggio del  Cielo  non  dda  tut- 
ti. É pure, a fare  una  elezio- 
ne accertata, rileva  in  Ibmmo. 
Chi  farà  dunque  che  facciala? 
Siccome  Sainucilo, ancora  inef- 
peno , s'ingannava  nel  credere 
voce  d'  huomo,  quella  che  era  voce  di  Dio; 
così  molti  s'ingannano  molto  più,  nel  creder 
voce  di  Dio, quella  che  d voce d' huomo, an- 
zi voce  deli'  Amor  proprio.  Sarà  dunque  ne- 
cclTariflimo , che  io  qui  vi  determini  alcuna 
regola  , in  virtù  di  cui  voi  polliate  rinvenire 
con  umiltà  quei  difegni.chc  fa  di  voi  la  Prov- 
videnza celclle , attinchc  voi  portiate  efeguire 
con  fcdcltà;martimamente  in  una  rifoluzionc 
sì  lubrica, qual’  è quella , di  Ibrtoporfi  a una 
Cura  d'Anime,cioé  di  fottoporfi  ad  unpefo, 
dichiarato  infin  di  terrore  alle  fpalle  Angeli 
che  : Unni  Angelici/  bumens  fotmidandum . 

Di  tre. lumi  ci  ha  provveduti  il  Signore  a 
così  gran  Eoe  d’ intendere  il  voler  fuo . L’ uno 
d den- 
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é dentro  di  noì.rd  é il  Difeorfo;  1*  altro  è fo> 
pra  di  noi  »ed  e l'Orazione  : il  terzo  è iotor* 
no  di  noi  » ed  è il  Coniìglio  ; e di  tutti  e ere 
queiti  infìeme  convjcn  che  vagliai!  uo  Figliuo* 
io  di  Luce. qual  fitte  voi, nell'atro d’indaga* 
I piaccf  paterno.  (Ji  fitii  Ittcir  smbidaie  ^c. 

IO,  pnbamer  Jìi  beueplaciium  Dco, 


Voi  dunoue,  nelcafo  noftro  valetevi  prima 
bene  di  quel  Difeorfo  > che  Dio  vi  ha  dato. 
lue.  n.Volens  Tttrrim  edificare  tfed<Mf  pr'mt  computai 
**•  fumptus  , qui  uccejfarii  fuat , fibabeat  ad  perfeieu. 

dum.  Dice  . perchè  qui  non  et  vuole  un 

difeorfo  tumultuario. ma  pladdo.ma  pofato. 
ma  libero  foprattutto  d'ogni  palTìone:dache 
non  può  ntrovarfi  verun'acqua  agitata  , che 
iia  ben  limpida.  £ in  cale  flato  ponetevi  fe> 
riamente  a confiderare  . fe  voi  v’  inducete  a 
togliete  la  calChìefa  per  quel  fine,  per  cui  va 
tofta;  mercè  che  da!  nne  n regola  pofeiaogni 
atto  ,comc  dal  berfaglioogni  tirale . Ora  qual' 
è il  fine  . per  cui  vanno  tolte  le  Chiefe  . fe 
non  d quello  per  cui  le  Chiefe  furono  inllituù 
te?  Furono  forfè  elleno  inflituite  da  Crifio.  af- 
fine che  mai  folTero  Cafe  d'  agi  a chi  le  pof- 
fiede.ò  Cafini  di  amenità^  Anzi  furono  in- 
Itituire  .affinché  appunto  fotTero  tante  Torri» 
da  cui  vegliare  con  alra  foprinrendenza  al 
f«  T pubblico  bene.  Spcculaiorcm  dedi  te  domai 
Sìuiepi  Jjrael.  £ tal’  è il  line  per  cui  vanno  anche 
ic0fa;S  pigliate  .almeno  principalmente. 

Quindi  chi  e, che  polla  in  tale  elezione  pre- 
Aare  benigna  udienza  agt’ìnrereHi  de'  Tuoi» 
ò fieno  Parenti  poveri , ò fieno  ricchi  ? Con- 
viene chiuderfi  ambo  1'  orecchie  ad  un'ora, 
alhtiedi  non  udire  nè  quelli  a fmilfra  » per 
quanto  gridino  forte  .né  quelli  a delira  ; non 
fi  potendo  haver  per  fine  la  foflentazion  de 
i dimefiici,  d Io  fplendore,  in  un  minìAcro. 
che  nulla  fu  da  Grido  ordinato  a vantaggio 
loto.  Però  . ohiurat  auree  fuat  ne  audiat 
fatigui/tem  , quefli  farA  atto  ad  afeendae  una 
tal  ToiTC:i//e  exeeìfts  babiiabìt: chi  nò  .non 
falgavi. 

S^enonchè  > chi  turati  ambo  rorecchic  ad  un' 
ora . non  ode  veramente  le  voci  altrui , ma  ode 
non  per  canto  le  proprie  E pure  Iddio»  nel 
cafo  noAro»  non  vuole»  che  fi  odano  ne  pur 
qucAc.  Ond'è  qui  d'uopo  di  bavere  inoltre 
le  orecchie» non  pur  turate,  ma  forde.ficché 
non  folo  non  faccia  in  voi  fenfo  alcuno  il 
parlar  dei  Sangue,  che  é I'  amor  portato  a' 
Parenti;  ma  ne  anche  il  parlar  della  Carne, 
che  è l'amor  portato  alle  proprie  comodità. 
Tanto  é ciò,  che  fece  l’ApoAolo,  dove  diffe: 
Cai  I.  Cum  placuit  et . qui  me  x»cavti  per  gratiam  fuam, 
tttevaugelizarem  illum  in  t^eniibus  . eoutinuò  non 
acquievi  carni,  & fauguini:  c tanto  bavere  a 
far  voi.  Altrimenti,  feneiraccettare  una  Cu- 
ra, voi  non  mirate  ad  altro  più.  che  alle  ren- 
dite, onde  quella  chiamiate  una  Cura  buo- 
na. non  che  è più  fiorita  di  Anime  a cui 

§ iovare. ma  dicampi  da  mietere,  ma  di  cenfi 
a muIcipHcare;  chi  mai  dirà,  che,  nell’ac- 
cenarla  leguiate  veramente  il  voler  divino? 
t qn.i .e.  ^audo  propter  temporalia  fervitur  Deo,auif^ 
fuat  i9  tfl,  mereeuttrms  efi,  11  buon  P^dofC 


ha  da  mangiare  per  pafcere.non  ha  da  pafee- 
re  affine  di  divorare.  Non  pafeunt  boni  Pajio. 
ret,ut  eomedaat , dicea  San  Bernardo, 
comedunt,ut  pafeant . 11  fare  del  fine  mezzo. 
e del  mezzo  fine,  é il  difordinc  fommo  dell' 
Univerfo  , come  infegna  Santo  AgoAino  -J 
Ufi  frueudis  frui  uiendis,  efl  bimana  perver.  * 

Jiiat  £ pure  tal  difordine  é ruficaco.  All' 
jAelTo  modo , non  farebbe  fabbricare  una 
Torre  alia  gloria  divina,  ma  un  Palazzo  alia 
fopria,  il  larfi  PaAor  di  Anime,  non  per 
rama  di  foccorrere  alla  fua  Terra,  ma  per 
boria  di  fovraAarvi.  Princìpandi  fuperbia,  non  p 
providendi  tniferieordia . L' ambizione  ha  prò*  j, 
dotti  nella  Chiefa  quafi  tutti  gli  Erefiarchi,  orit 
che  fono  i Lupi;  c l'Ambizione  partorifee^'  *è- 
altresì  quafi  curri  iPaAori  infidi, cioè  i Merce- 
lurj,  che  alla  Greggia  di  OiAo  nuocono  tal- 
or  poco  meno  de' Lupi  Aeffi.  11  fine,  che  vi 
dovete  prefiggere,  a direin  breve,  ha  da  cAc- 
re  tutto  fpincuale,  non  temporale.  Coociof- 
liachè,  ricrovandofi  in  qualunque  Cura  pa- r Thn. 
Aorale  trecofe:  la  fatica  dell'opera,  indiriz- f*.  iii; 
zara  alla  falvezza  delle  Anime;  la  prcmineo-^i-*"* 
za  del  grado,  conceduta  a chi  fa  tal’opera;  e 
le  rendite,! privilegi, i proventi , cnnncAì  alla 
preminenza  ; chi  nel  pigliare  la  Cura  ha  per 
fine  le  rendite,  é interelfaco;  chi  la  premi- 
nenza .è  ambiziofo;  chi  l’opera , é folo  giu- 
Ao-  CIk  però  fu  quelle  parole  dcll'ApoAolo, 
Q^epifcopaium  dejtderat , benumoptu  defiderat,  _ 
dille  già  San  Gregorio  con  acutezza.  Laudo 
quod  qvaritis , fed  dilette  quid  quaratts’,  checla^a.’’ 
fatica  propria  di  uii'EcclcfiaAico  . non  gli  ac* 
quiAi,  non  gli  awanzamemi , comuni  an* 
che  a*  Secolari . Non  fi  dice,  che  punto  agli 
emolumenti  terreni  non  corra  l'occhio,  mcn  ff. 
tre  anzi,  dov’è  più  di  fatiche,  però  appunto^" 
fi  aflegna  più  di  Aipcnd| , perché  vaglian  di  /f 
flimolo  ad  accettarle.  Ma  vuol' effere  T oc- r. 
chio  finiAro  , non  1'  occhio  deAro  : ficché  mr. 
gli  emolumenti  non  fieno  mai  fine  di  ac- 
cetrarc  le  Cure,  ma  fieno  fpinra;  ò fc  fon 
fine  , non  fieno  mai  il  principale,  mal'ac- 
cclforip . 

Tale  è il difegno della  Torre,  si  alra,  come 
ognun  vede,  che  tocca  il  Cielo.  Rimane  ora 
afare  traséilcalcolodeile  fpefe,che fi  ricercano 
ad  innalzarla.  Sedeas  computai  fumptut,  qni 
necejfarii  ftmt ,fi  habeat ad  perpeiendum.  Lefpc- 
fefon  fenza  dubbio  le  abilità  : tra  cui  » oltre 
l'età  matura, fonoduelcpìù  necefiarierScien- 
za  . e Bontà . Paroebialif  Eceìefta  regimen  non 
fufeipiat  , nijiquì  jani  vige/ìmum  quìntum  anaum  De  £>- 
alalie  aiiigerit , & fcieaiia  , moribus  commea-  ^'*ue  e. 
daadue  exifUt.  Ora  per  difetto  di  Scienza  , 
non  è più  parabola,  c cafo  tuttor  corrente,  j 
che  là  dovel'Ulivo.c  'I  Fico,  Alberisi  frutti-  ntra. 
feri.ricufano  il  regimento  delle  altre  Piante, 

Io  Spino,  che  non  ha  ne  frutta,  ne  fronde, 
l'accetti  fubito,  e dica  con  gran  baldanza  alle 
più  modcAe:  Venite,  e ripofatevi  all'ombra 
mia:  Veniie,(^fuh  umbra  meareqaieleite . Ove/«4.  ^ 
poi  fieno  promolfi  alle  Cure  queAi  Spini  A 19. 

Aerili  di  fapere.fi  fcufanocoQdire.chefeDoa 
pafeono  il  Popolo  con  la  parola  divina . è 
perché  non  fanno.  Ma  fe  non  fanno,  perché 
accettare  le  Cattedre  ? dirò  maglio  : perché 
aoe- 
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snelirtrf?  E pofTibile  che  voglia  fard  altrui 
tffìil  Guida, chi  non  ha  occhi?  ATo»  fpcttdf0s  tupcr 
!«•  viritrtrm  tuam , dice  T Eccleftaftico  » qtodfi  fp». 
fo»Airij,qa0/irej{iJ$ieiis  epgits . Nc]  capo  con- 
vicncbe  rif^ano  rutti  i l'enfi  * fe  nli  ha  da 
reggere  il  corpo.  Onde  chi  ben  fi  accorge 
d'eiicrne  privo,  in  vece  di  correr  dietro  alle 
Chiefe,  quando  quelle  fuggon  da  lui,  frig- 
ga da  cfle,  quando  quefie  anche  vengano 
ad  incontrarlo , ntm  [afeipiat , dicendo  con 
ifchiettezta  a chionqucglieic  propone:  No# 
tf  t AfrWira/  , (if  i«  Doma  mea  no»  tft  panisi  lo 

non  hoperitia  da  medicar  lecofcìenze.quan- 
dofonoinferme,io  non  ho  provvifionedafo 
llentarle,  quando  fian  fané:  trovate  altri  più 
abili  a tanto  pefo  : io  non  poTso  reggerlo: 
ao/ìrc  ctmft  'uucrc  mt  Pri$KÌpem  p9ptii, 

■ L altra  parte  del  capitale,  più  anche  necef- 
farta  alla  fabbrica  della  Torre,  é quella  delia 
Pietà  : giacché  non  d tanto  iridegoo  di  dare 
nel  CiHodi  Santa  Chtefaun  luminare  ccciif* 
fato,  quanto  un  malefico  La  rcieoupuò*fup- 
pifffi  in  gran  parte  dalla  fperienza,  che  ap- 
pfcndafi  apocoa  poco  nelt'efercizio: 
rie  h$fi  ta  ratnr  fntrfi  rff'e  ilhtcrasni , modo  babtat  pernimm 
iatu.  pcfiulaiuh:  cpuò  i'upptiffi  nel  cafo  nollroan- 
•che  più  dalla  Carità,  la  quale  aguiza  rintel- 
lotto  del  Sacerdocezelante,  a ipendere  il  luo 
talentopiùchc  non  vale.  Jmpcrftdim  feientia 
'pote^fappltreperfe£ììocbaruasis.  Mala  Cariti 
•con  quale  altro  compenfo  potrà  fuppiirfi  ? 
Cifrici  laicùi-t  in  vita , fieut  in  efficio  pracedanSf 
diceil  Concilio.  Ma  ru/ficio  loro  precede  fen- 
za  paragone  lo  Stato  di  cialcun  laico  ; 
•quanto  dunque  ha  da  precederlo  ancor  la  vi- 
aa-/  £ di  veriri,  le  la  virtù  farà  in  elH  mi- 
tiot  del  grado,  come  lo  potranno  adempire 
<00  dignità  ? Ab  immundo  quid  mnadabunr  ? 
Potrà  lperarfi,che  correggagli  altri dal  male, 
chi  non  ha  corretto  ancor  se^óche  gli  perf:- 
xioni  nel  bene,  chi  è mcn  perfetto  di  quelli, 
che  egli  ha  pigliati  a perfezionate? 

Pertanto  debbeelTerealmeno  in  ifiato  di  vi- 
vere abitualiTtenie  lecondo  i comandamenti 
della  Leggedivina,  chiaflumeunaC.irad’A- 
* lìime:  altrimenti  egli  non  può  nonaddolfar- 
^ fi  in  tal  aito  quella  minaccia  che  fulminò 
Pietro  Damiano.*  Va  Ut,  qui  reprchen- 

tp%  ' i^dìTcr  vivant  ìo*nm  trreprebenjtbiluer  vi\.en^ 
rii,  adbuc  reprchenfihiiiuj  fOKinpiftnri,  Chi  fi 
truovi  oeirAnima  sìulcerofo  , che  a guifa  di 
un  Cvobbciu'l  letamaio , coli  marcia  da  tutti 
i iatì.d  più  che  certo,  che  Dio  non  lo  chiama 
a fpofare  «cruna  Chiefa,  perchè  Iddio  non 
. chiama  erindegni,  lènza  che  almeno  rendali 
.p«ma  (Kgni.  tioaponn  vvmm  m>jum  in  nirft 
Xfteres , jed  vinvm  navam  h ntrts  novor . Egli 
|Ron  infonde  prima  ne'  vali  il  prezioro  b'quore 
de’ propri  doni.,  e dipoi  li  netta:  ma  f^ima 
sTi  in  nctcali,  edipot  v'intdodeil  liquore.  Jlht,qunt 
t niCer.  /id  alitimid  tiigif^  ha  praparai , dice  .Sdn 
**Tommafo,ar  ad  id,  ad  qnod  e{iiumar,inve. 
» 7 4^4  tdo!KÌ.  Tanto  più,  chea  Dio  preme 

me.  in  Ibmmo  ne’  fuoi  Mmilhi  la  buona  fama: 
e la  buona  fama  dee  di  ragione  precedere  al 
minillero. 

Quindiè,  chea  fedire  U rimorlbddlaCo- 
fcteoaa,noné  txtlkarolequeUafcula  di  alesai: 
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Quandoiofaròinquelpo(lo,tmiferò  vita.  Bi- 
fc^na  mutarla  innanzi.  Epure  qudloè  Tcrror 
comunìintno.  Ahas  praejfe  vdfirtmm,  plemm.  ^ - 
qne  fibifiéiabommm  opernm promi fiane  biandifar, 
dice  San  Gregorio.  Né  è da  marai^liarrcoe.r. 

Il  futuro  non  atterrifee,  benché  dilto'le,  per- 
chè egli  é dipinto  fol  nella  fantasia  e cok 
' cial'cuno  di  leggieri  prometter]  cole  grarxii  ad  , 

cfiettuarcril  prefente, perché  é reale, nonat* 
cerrifee  folamcnte , ma  fcuora  ; e però  chi  fa 
dipoi  ciò, che  egli»  promife?Per  lo  piùqueL 
lo, che  appariva  prppofito.fu  lufinga.  Oltre 
B che,  il  tenore  della  buona  vira,  richiedo  in 
unPafiord' Anime, debbe  provenire,  affinchè 
fia  falde,  dall’ abito  virtuofo.  Dunque  é do- 
ver che  egli  proovifi  prima  bene  per  qualche 
tempo, a notar  fe  regge . Print  virtsfnasenm  r-  fv  r. 
hoc , qnod  efl  fubitnrnt , oneri  mctiatur . E però , ^ 
iiccome  tutti  gli  Scultori  di  vaglia , non  intra-  ^“***"* 
prendono  mai  veruo  lavoro  limabile  di  me- 
tallo,fe  non  ne  han  prima  fatta  una  bozza 
molto  accurata  io  aeta  , ed  in  cera  , cosi  voi 
prima  di  formare  in  voi  fiefib  quella  grand’ 

Opera  di  Pallore  , fperimencate  in  qualcun*  . 
altrafimite,rna inferiore, ciò  che  polTiatepro- 
mettcrvi  ancora  voi  dalle  forze  voAre:  e fele 
ritrovate  cafeaoti , non  ardire  di  cimentarle, 
a rifico  di  perir  forco  il  grave  incarico . 
in  vita  ina, tenta  animam  lanm,  i(y-  fi  [nera  ne- 
qoam,ne  des  élU  poiefiarem,  m>»  emim  omnia  onu 
aibnf  expidènni . Sarà  più  facile,  che  nella 
gnità  feapitiate  dalle  virrùpoiredute  innanzi,  ^ 9.  ‘ 

che  non  che  le  accumuliate  : PUmnqne  enim 
ut  ceenpatiooe  regimitùt , ipfe  qnotfae  boni  opcris 
nfnt  ^rdiinr,qm  in  tranqmilitate  tcnebatur  . Fu 
avvilo  dato  a cpmuo  prò  dal  Pontefice  San 
Gregorio, perché  etafetino giudichi  sé  futuro, 
da  sé  prcfcnce;  Non  cairn  ^tu  faaihfieaf  bo-e.^lìì, 
minem,fed  homo  locnm.  ^ - . 

Chi  può  fo/ferire  però  lenza  indegnazio* 
ne  certe  mutazioni  improwife  ,non  mai  ve- 
dute nella  aarura,e  pur  vedute  noi  calo  rK>- 
firn  sì  fpefibtdi uno.che  dal  Ibmmofrtddo 
di  una  vka  liberale  licenziofa,  palla  al  Ibm- 
mo  calore  di  un  vivere  da  (>erfct(o,  quale  un 
tale  Eletto  ha  già  titolo  di  venir  ptefunto,  io 
vigore  del  la  Elezione.  Elelìio  ad  regimenfaeii  iri.  €i- 
qnem  pra  fnmi  nuitorem . E pure  chi  lo  puocrc-  e Mw- 
dcrc  ? Heri  Smon  iXiagne  badie  Simon  Peiras, 

Chi  ^ri  militava  contro  di  Crido,oggi  poter 
già  fare  da  Capitano  delle  fue  fqu.idre  ! Chi  40. 
jeri  non  era  ancora Scolaredi Religione. oggi  enoT^jo 
eiferae  già  M adiro: e chi  ieri  facca  vergogna  w» 
alSacciJcaio  , oggi  havervi  di  più  T onor  di  ^ 
Pallore!  Sia  una  die  San{Ìor  fitigimns  , fegue  a 
piangere  il  Nazianzeoo  , eofqnc  fapiemes  ejfe  d!a.€te. 
jubemns  ,qai  mbil  diduernnt ,mee  ad Smerdoiinm  Imntef 
qHicqnmm  atinlernnt , praier  velie?  Come  faran-  riei  bat- 
00  altro  che  feonciarure  quei  parti  .che  veo- 
gono  organjzari  in  sì  poco.d'ora?  Che  dilli 
Iconciatute?  Saranno  favole  da  fingerti  in  Poe-  tj,  isp. 
ala , come  i Giganti  di  Cadmo  .feminari  io  ua  dH  6 e 
giorno, in  un  giorno  nati , c pati  in  arme  a Ai^tm 
combattere.*  non  faranno  mai  verità  da 
durfi  io  pratica,  ^oqga  debet  vaam  fnam  pr<n 
battone  moajlrare  , <tu  gahernaenla  romm/rrifB/ar  f.  j;^td 
Bceifjìa, dicono  i facri Canoni ,i  quali  da  ptf  prtiiori*- 
, (uccofpiraiio.iin'otrQr fannocoofro  dique^ 
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ftè  i^omozionl  inflantaDCc:  Io  cui,fe  I prò* 
tiìoOt  hanno  da  temer  molto, più  hannoda 
ccnicre  anche  i Promotori , ficcome  quelli, 
fi  fp  che  fidano  rodo  TAnime  ad  ogni  mano.  Di 
frutti  ìmal  cudoditi,(eLeggÌ  unnane,nella1or 
* Milizia  Imperiale , chieggono  conto , non  fo> 
tiSfdt  * ^hi  non  li  cultodl,  ma  parimente 

CadW  a chi  li  diede  in  cudodia  .quando  li  diedead 
tMki  un  Soldato  novello  » dov*  eravi  un  veterana 
9/  K.  dunque  nella  milizia  lor  Clerica- 

*7.4*  ^ic,lo  vorranno  un  d) chiedere  le  divine? 

Tutte  quelle  confiderazioni  fatte  a federe, 
cioè  c6  maturiti,  appartengono  al  primo  lume, 
che  vi  ha  conferito  il  Signore  a conofeere  il  vo. 
ler  filo  fopra  f elezion  delloScaio,ed  è ilDif. 
corfo.doè  quel  lume, che  ogni  Anima  ragio* 
nevole  tiene  accefo  nella  fua  mente  a feoprir 
ciò, che  per  lei  fia  bene  ,ò  non  fia . M»Ui  du 
tva  : efìendà  wobii  bMsì  Eccolo,  foggiu- 

gne  il  oalmida:  SixnmiHm  efi  fir/>er  «o/  iMmea 
viJi$utm  Domine.  Ma  perchè  la  provvidenza 
nodraèdivida  coru, timida  del  prefenre.che 
èd  mal  noto , incerta  del  futuro , ignorato  af- 
i-  farro  c eoj^itsiiùwcs  mortmìùim  timida,  (f  iaeertd 
pnùdeMtue  noflr^e)  conviene  al  primo  lume 
unire  il  fecondo,  adai  più  fedele  Che  voglio 
dire?Convien  che  voi,  dopo  bavere  peniato 
il  tutto,  e pcfatolo  attentamente,  prima  di 
venire  a final  deliberazione,  ricorriate  a Dio, 
\ come  ad  Oracolo  certo , e lui  confiiltiate,  re- 
I solando  il  viaggio  vodro  in  un'arena  A mo> 
bile,  auaIeèqueda,co'guardi  al  Cielo,  e fup> 
plicando  chi  lafsù  regna,  a feorgervi  dal  fuo 
trono  fu  la  via  retta,  giacché  il  Difeorfo  vo- 
ilro,  a guidarvi , fe  non  é cieco  » non  fi  può 
£ . almen  dubitare  che  non  fia  lufco.  Et  m bit 
gp  *'  ennibut  depreemre  AìtiSimnm , ut  dnrigat  in  vfW. 
t0ievl*m  tuBm.  Quello  fa  col  favore  della 
Orazione,  che  finalmente  é l' Interprete  più 
flCUro  ne'cafl  dubbi . Cir«i  ignvtmHS  ^nid  apere 
É.  far.  dtbeBtmi/f  hoc  foìum  babemnf  refidui,  nt  oeniat 
tnjìft  dtr^Bmnr  nd  te.  Ponetevi  dunque  più 
v^te  dinanzi  a Dio:  e dopo  effervi  umiliato 
profondamente  alla  fua  prefeoza  , chiedetegli 
che  fi  degni  di  manifedarvj  i difegni  del- 
ta fua  Provvidenza  fopra  di  voi,  con  dir- 
Jer.  ve.  gli  dal  più  intimo  dello  fpirito , Scio  Do- 
mine  f tjnit  non  ej{  bominit  vis  ejuftnee  tiri 
efi , nt  smbniet , éf  din^st  $rejfns  fnot . Pregate 
lui  per  tanto  ad  indirizzarvi.  Offerite  più  voi* 
te  airideflb  fine  il  tremendo  lagrjfizio  della 
Meda,  nonedéndo  credibile  quaiuo  di  lume 
tlraordinario  voi  podìate  all*  Altare  fperar  da 
Dio  State  allora  dinanzi  al  Sole.  Però  fu 
Tf  uu  fattodi  amn>ettCflo  nel  cuor  vodro,  tornite 
U.  ogni  volta  a dirgli  dtvotamence;  Notsm  jae 
puhivisminqassmbt^emt  qms  ad  te  letagi  sni. 
m.tmmeam.  Prendete  per  Avvocata,  a non 
v'ingannare,  laSHmidìma  Vergine, conqual* 
che  particolare  offerta  e di  preci,  e di  pcniten. 
ze,alei  dedicate;  come  anche  pigliate  per 
Protettore  l’Angdo  vollro  Culludc,  e quei 
Santi  più  cari,  che  habbiatein  Gelo;  nè  tra* 
feurate  veruna  diligenza  podìbile  in  tanto  af* 
fare,  perche  fe  Tempre  fu  vero,  che  il  buon 
principio  fia  la  mctò  della  opera  deUinaca; 
Tritri-  nell'clegger  lo  Stato  il  buon  principio  è inol* 
pstm.  to  più  % la  meU  dclTopcra,equàlì  il  tutta 


. Diffieileefltnt  boto  persisstsr  exUu , qstp  mds 
fsst  intboats  principio  , 

Senonche.  Dio  , interrogato,  qiùd  me  vix 
faeere}  non  Ci  vuole  rìfpondere  ogni  volta  di 

Eroprìa  bocca, come  fe^a  Saulo,  fu  la  via  di 
iamafeo.  Vuole  rifponderci  per  chi  tiene  io 
terra  il  fuo  luogo.  Che  però  ne  anche  a Saulo 
medefimo  dideil  tutto .’iru  parte  dilTegli.par- 
te  gli  fe'dire  più  chiaro  da  un'Anima  Jniredae 
Ciwstem  ibi  dieeiur  libi  y quid  te  oportest 
faeere . Conviene  adunoue  ricorrere  al  terzo 
lume:  c cale  è quello,  cne  ci  viene  da'  Padri 
Spirituali  co’loro configli . Sidi}Jieilet&  smbi- 
gxmmspitd  te  jniiìcmm  effe profpexerit , venies  sd 
Sscerao'etf  ^fsekt  qttòdfnnqkt.  dixerint  qni 
prsfnnt  loco , qnem  elegerit  Dominut . E’  ben  vero, 
cheperuntoconfjglionon  farà  buono  qualfi* 
fiaConfirdbre,  in  cui  v’imbattiace.  Converrà 
fc^lierneunodeipiù  accreditati  per  dottrina, 
e per  divozione,  il  quale  , infcMmato  piena- 
menceda  voi  di  quelle  difpolìzìoni  che  in  voi 
fi  tmovino,  podà  con  fedeltà  darvi  mano  fra 
quelle  ofeurirà  non  ben  dileguate.  E ciò  egli 
confeguirà , fe  ( oltre  aquel  che  fìn'ora  fi  d dì- 
vifaco fopra  le  abiliti  necelTarje  in  univerlale) 
olfervi  in  particolare;  fe  di  vantaggio  voi  da 
una  banda  habbiate  una  liima  grande  dei 
carico  pallorale, ficchè quali  vi  sbigoccilca;  e 
pur  daH'altra  voi  vi  fentiace  muovere  ad  ad* 
dolfarvelo,  per  la  fiducia  che  Dio  vi  dà  di 
adempirlo  con  attenzione.  £ quefto  fpirito 
principalmente  egli  prenda  per  argomento  di 
vera  Vocazione  interiore:  da  che  quello,  al- 
tro non  è finalmente,  che  quali  un  ra^io 
dello  Spirito  Santo,  operante  in  voi  col  modo 
fuo  più  perfetto»  clieé  quello  d'illullrar  la 
mente  a conofeere  la  qualità  dell*  ufficio  io 
cui  Dio  vi  vuole,  e d'inluinmare  al  tempo 
fielTo  la  volontà  ad  abbracciarlo  con  fom- 
milfione. 

Né  pertutcociovi  fivìeta  ,cbe  In  tal  confi- 
gliovoi  non  poffiace  anche  ammettere  qualche 
Amico  fenfato e faggio,  il  quale  conofea  voi 
da  gran  tempo,  e conofea  il  Popolo,  cui 
trattate  di  confacrarvi  ; giacché  a tal'  uopo 
anche  c dato  I'  Amico  retto  .*  Csnfsm  tusm 
trsiìa  cnm  Amico  tuo . Solo  guardatevi  di 
non  udire  i Parencifu  quello  affare  , perch'io 
vi  ho  detto  poter  voi  configliarvt  con  qualche 
Amico bcrui, manonco'Nimici:  epure  i Ni- 
mici  maggiori  della  voflra  Anima  ( fegli  udite} 
ndcafo  di  cui  trattiamo,  faranno  quelli:  fa- 
ranno t vollridj  Cafa.  Inimici  bominit  domejiici  Ustt. 
ejnt.  Quelli  per  la  fperanza  di  dover  vivere 
anch'eiii  dì  quell'Alrare,  alquat  voi  ferviate; 
vi  eforteranno  ad  afeendervi  con  pié  franco, 
quando  ancor  vi  conofeano  male  in  gambe: 
e fra  più  Altari , propollivi  ad  ufficiare,  vi 
loderanno  il  più  fornico  di  addobbi,  non  il 
più  frequentato  di  adoratori . A che  dunque 
richiedere  il  parer  loro  I Cmm  impiocie 
tatetium  iidfoacfto  de  boaeflatetCnm  Servo ^ro 
demultsoperatione , non  atiendst  bis  in  omnieos» 
filh.  Silafcino  pure  i miferi  a piè  dei  Monte, 
ove  fi  tratti  di  andare  a fare  all'  Aitiamo  un 
fagrifìzio  di  ubbidienza  perfata , come  a pie 
del  Mónte  furono  da  Aliamo  in  tal  cafo  la- 
fciatiifetvi,dacui  non  altro  ficuramente  egli 

fi 
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fi  poteva  afpettare»  che  V cHcre  difliufo  da 
quel  medcdmo  , che  l’ Angelo  di  fua  bocca 
gli  havea  commelf>. 

Tali  dunque  Tono  i tre  lumi  di  cui  valerli  in 
sì  rilevante  elezione.  Vero  é,  che  quelli  non 
havranno  il  Tuo  luogo  proporzionato,  fe  riti* 
ratovi  per  qualche  dì  da  tutte  alTatco  le  occu* 
pazioni  ellerìorì , non  adempirete  anche  voi 
ciò  che  oggi  é palTaco  in  si  pio  coHume,  che 
édiprcndercafarconapplicaziooe  gli  efercizj 
rpin'tualidi  Sant'Ignazio,  slbencmeritidltuC' 
toilMondoOilliano.  Furono  indirizzati  dal 
Santo  principalmente  a modrare  le  regole  di 
una  buona  ciczion  dì  Stato.  £ pad  chi  pud 
dire  quanti  col  filo  da  lui  predato  a tal  fine, 
fieno  ufciii  dalle  vie  della  padizionc  più  ine* 
ilricabili , e meirifi  in  fu  quelle  della  falutc? 
In  quella  beata  folicudine  acquUIaanno  un 
vantaggio  fommo  i tre  lumi  fin’ora  detti.  11 
Difcorlo  vififehiarirà  a maraviglia  nella  con< 
fiderazione  di  quelle  mallìme  eterne, chequi* 
via  poco  a poco  la  Fede  vi  appredaà,  quali 
tante  faci, a feoprir  gl’ inganni  de’Senfi:  onde 
foprartotio  a sì  gran  luce  vedrete  qual  elezio- 
ne  amerete  più  di  hava  fatta  alla  voltra  morte, 
c quella  farete, catodi  darfempre  nel  fegno, 
a SI  fida  mira . Ad  udir  la  voce  di  O io  ( da  cui 
cava  la  mente  il  fecondo  lumej  godrneivì 
que’due  vantaggi  notabili , che  li  hanno  in 
tempo  di  notte  ad  udire  i fuoni:  l'uno, perchè 
cella  a cal’ora  ogni  altro  romor  nellariairal* 
tro,  perchè  la  perfona,  non  divertita  da  canti 
c^ettifenfibili , piùviattende  . E finalmcn* 
fcdconllgho  ftelTo  del  Padre  fpiriiualef che  è 
ftB.h  ».  il  lume)  oh  quanto  più  potrà  in  voi, 
II,  mentre  ouivi  egli  vi  troverà  tanto  più  dif)>o- 
(lo,  qual  cera  molle,  a ricevere  le  imprelTto* 
ni  della  fua  lingua, ed  a imntenale, quanto 
imprelTìoni  tali  non  faranno  allor  fatte  nella 
fupertìciedeH'Animà,  ma  nel  fondo  . Sapete 
purechi  fofie  un  Santo  Agollino.^  Epureeglì, 
M.  i4t  tMcelHcato  da  Valerio  Vel'covo  al  pefo  diaju- 
tarlo  già  vecchio  nel  regger’  Anime,  gli  fcrilfe 
riverente  una  latcra  bella  al  fommo,  in  cui 
con  calde  lagrime  lo  pregò  di  un  poco  ditem* 
podafequellrarfi  prima  in  luogo  appartato  a 
penfartra  sè  l’ui^aa  fpaventofa  che  intrapren- 
deva , per  non  mancare  in  elTa  al  debito  pro- 
prio: temendo  force  di  foccoporfi  al  carico  di 
Nocchiere,  quando , come  egli  diceva  per 
umiltà , non  haveva  ancora  imparato  a tenere 
il  remo.  Donde  voi  pocae  arguire  quanto  be- 
ne quello previoriiiramentodcgli Efercizj  fpi* 
rituali  fia  illituito,a  chi  poi  fi  dee  mettere  in 
alcomareaguidaie  ogniguifa  di  PalTcggeri tra 
mille  incontri . 

I I. 

Rimaneora  il  rifpondere  folamentea  chi 
voglia  oppormi , quafi  annoiato  di  me,  che 
fe  tanti  ricordi  fi  habbiano  ad  olfervare , e 
canti  riguardi , in  addollarfi  una  Cura  , non 
vi  fan  piùveruno, che  fe  Taddolfi,  e così  i 
Popoli,  quali  Gregge  fdegnate  da  ogni  Pa- 
llore dotato  alquanto  di  fenno,  non  faranno 
altro,  che  paderfi  fenza Guida. 

Ma  qui  fi  vuote  avvmire  (quanto  alla  nota, 
la  qual  polTahavete  io  prodotta  con  tanto  dire) 
Tomo  IL 
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che  diverfamente  Iddio  chiama  gli  huomini  ad 
uno  Stato,  diverfamente  ad  un’altro,  benché 
laudevoie.  Alio  Stato  di  Religiofo  ( perché 
contiene  quello  una  imitazione  efptefiìfiìma 
della  Vita  di  Giesù  Grillo  , delineata  ne’fuoi 
tre  Configli  Evangelia)  Iddio  fuol  chiamare 
gli  huomini  per  lo  più  con  voce  fotte,  doé 
con  ifpirazioni  molto  veementi,  moflrando 
loro  la  licurezza  di  falvarfi  maggior  fenza 
paragone  in  un  tale  fiato,  che  in  qualunqu* 
altro  , macé  gli  ajuti  fenza  paragone  mag- 
giori che  quivi  abbondano.  Non  cosi  quando 
chiama  a quel  di  Pallore.  A quello  chiama 
egli  con  voce  afiàipiùfummeiia.  Anzi.actefi 
i pericoli  che  ivi  fono,  bafievolilfimi  a tenere 
anche  ì Santi  in  continua  follecitudine,  con- 
forme a quello.  In  timore  tremore  multo  fui  ^ 

«pud  vor  : che  fa  Dio  perdifporre  quei  che  eglif. 
vuoleadun  tale  Scacof  Ifpira  loro  che  il  fùg- 
gano  a tutta  poifa  : onde  rare  volte  avvarà, 
che  fia  d^no  di  cale  Scaco,  chi  non  vi  fia , 
per  dircosì,  tratto  a forza.  Pnfelìè  indìgnut 
efl  S*ccrdotio^»ifi  fuerit  ordìnjtus  invìtns . 
quello  accade , che  Ha  molto  più  malagevole  ^ cier. 
a giudicare,  d da  chi  diininda  ilconftgllo.sì  0>*f  f 
da  chi  dallo,  quale  fia  fu  tale  elezione  il  vo-  r/ranV. 
la  divino:  onde  qual  maraviglia  fe  tanti  ri- 
cordi ci  vegliano  in  untai  cafo,ecanti  ri- 
guardi a {coprire  il  vao.’  Allo  fiato  di  Reli. 
giofo  convicn  volare,  quantunque  ad  elfo  ci 
chiamalTe  il  D.:monÌo.  come  infi^ad  San 
Tommafo:  perché  fe  qualfifia  buon  configlio  Opureon 
pofilam  ricevere  ancora  da  un'lnimico.quan-  *r»  i{e 
to  più  r Ottimo?  A quello  di  r^ger’ Anime 
debbeand.irfi  con  pié  di  piombo.  (^trtirtihMf  '***  ^*  ' 
mllcnr , co  téhis  ad  regimen  veniat  • conforme  5.  Cng. 
V efempio  datoci  in  tal  afiareda  tutti  i Santi . E tft. 

però  quale  cautela  farà  mai  fcrupolofa  in  un  r-t- 
calconfigliotòqual  confiJerazione  faràfuper- 
fìua^  Non  uJilte  mai  quel  bellilllmo  dcrco  di  1 f ^ r. 
San  Bernardo:  che  più  collo  di  elfere  lui  Pa> /r«rii. 
fiore , fi  havrebbe  eletto  di  haver  cento  Pallo- 
ri fopra  di  sé?  Qmt  dahit  m:bì  eentum  i»  mei 
cuflodiam  deputai  ! Pajlores?  E la  ragion’  era, 
perciiè  temeva  più  le  zanne  di  un  Lupo  che 
gliconvenilTe  alTaltare  in  vegliar  fu  gli  altri , 
che  non  la  voga  di  quanti  mai  vegluifiero  fu 
diluì.  Pl"t  torno  dentei  lupi  ^ quant  virgam 
Pajiorii.  Poco  dunque  d vuole  per  dire  ad 
uno  , che  vada  a far  nel  Chiofiroda  umile  ^ 
pecorella:  ma  pa  dirgli  che  vada  a fare  da  Pa* 
fiore  animofo  in  una  Parrocchia , oh  quanto 
ci  vuole!  E con  ciò  langue  la  prima  oppofi- 
zion  della  noja , apportata  col  canto  dire . 

Qaanto  poial  foggiugnere,  che  fe  canti  ri- 
cordi folféro  ncccfiarj , c canti  riguardi , nefiù- 
nopiù  fi  applicherebbe  a prendae  Cura  d'A- 
nirne.rifpondo  , che  nclTuno  fi  applichereb- 
be più  a prenderla  con  quella  facilità,  e con 
quella  fidanza , che  die  già  tanto  di  piangere  a 
^n  Gregorio,  dov'egìi  dilfciche  I"  »*ngna f 
lemerirate  ah  imperiiis  Pajìorihut  magifierium  pa>  ]>4j. 
fiorai:  fufcipiiur ; ma  in  quel  cambio  vi  fi  ap-e-i. 
plichcrebbono  molti  con  vaa  Vocazioo  del 
Signore,  il  quale  alfillendo  con  Provvidenza 
ineffabile  alla  fua  Chiefa  , faprebbe,  non 
oliarne  ciò,  trovar  modi  da  fovvenirla  dì  Pa- 
fiofi  opportuni , cioè  di  Pallori  fiuti  al  cuore 
Hbb  di 
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di  lui,  non  diP«(IorifatiÌaIcuorediunrecolo 
^•}  * I-  ^ corrotto  C«»vertitittMÌ  filii  rcMcrteniti , dkH 
DomitmSt  vobis  Pii{l$respixtme^meHm. 

£ benché  di  qiiedi  raeddimi  (per  la  condì* 
zion  dell’umana  fragilità  ) venilTe  talor  qual* 
cunoa  prevaricare  d^  lìjo  dovere;  non  però 
i Prevaricatori  farebbono giammai  tanti, che 
iuperadèro  i buoni  al  grado-  Cosi  fu  Tempre 
foiico  di  avvenire  nelle  elezioni  fatte  per  di* 
vino  coniglio.  Di  dodici,  cletd  da  Crifio 
aii'Apodolaio,  foto  un  Giuda  prevaricò:  e un 
/blo  Nicolao  prevarìcòdi  fette  Diaconi , eletti 
poi  dagli  Apoftoli,  con  tante  circofpeziooi , 
a tal  dignità.  In  ogni  cafo  non  fi  riprova 
raccertare  una  Chiela,  quando  apparifee  da  ì 
contraiTegni  annoverati  di  fopra , che  Do  vi 
deflina  ad  ciTa;  fi  riprova  i intruderfi  con 
baldanza.  £ chegrincrufi  manchino,  che 
mal*  è ì Torna  meno  male  a una  Greggia 
non  haver  Guida,  che  haverne  una,  che 
J traggala  al  precipizio.  E por’èct»!  CumPa. 
jìor  ptr  mhrupsm  yt  md  prxdpitiym 

*■  Crtxpqttmiitr.  Quanto  ho  qui  detto  in  rifpo* 
fta  al  timor  di  vedere  le  Chicfc  Vedove,  l'ho 
fulpi  dietro  la  feorta  di  San  Tommafg,  le 

* ' cui  parole  fono  tatuo  notabili,  che  non  mi 
0à  1 1.  pare  dtpocere  fraudarvene  lenza  colpa-Dra/ 

Cam  fii  aunquam  ita  deferii  Ecdfjiam  fuam  , qui»  uve» 
de  at»tt  niamiur  ido»ei  minifiri  ^ luSècienies  ad  Mecejfitatem 
fi  promovtreatar  t ^ ìndii»ì  repeU 
e»p  UreHixr  Ji no»  pcffenl  tot  mìmjìriiavcmri ,quot 
taUtrei.  f^odò  funi»  mdiuf  ejfet  babere  paucot  mimfìrof 
fiibtl de  boaot  t quàm  mutfox  ma!of , L’Inutile , fecondo 
^ijaru  le  buone  regole  della  Legge,  non  fidillingue 
**  **  dal  niuno  inuiiitaquipobleat.  Q^a* 

to  più  dunque  il  nocivo.^ 


CAPO  IV. 

Come  dovrà  eerrex^ere  feriw  (ho  ,ebi  ftazéo 
vera  Vocazione  divi»a,  jis 
P a fior  d$  /i»ÌHte . 

'Ha  queda  di0erenza  confi* 
derabilc  tra  chi  dipignein 
tela, e chi  fonde  in  bron- 
zo: che  chi  dipigne,  può 
facilmente  correggere  ì 'er* 
ror fatto;  chi  fonde,  non 
può  correggerlo.  E quella 
appunto  vi  ha  tra  i falli 
deir  Angelo  Viatore,  e j falli  dell’Huomo- 
L’Angelo  gettò , per  dir  cosi,  tutta  a un  trac* 
co  l'opera  Tua,  qualopcradi  mculIo;eperché 
falli  nel  gettarla , T opera  refta  tuttavia  mo- 
firuofa,e  tuttavia  refiaà.  L’Huoino  a mino 
amano  la  imprime  con  le  Tue  tinte,  agevoli 
a fcaoccllare;e  però  può  egli  correggerla  quam 
do  vuole.  Non  ha  dunque  da  diiperarli  chi 
temerariamente  fiafiavvanzaioaqualfifia  Cu* 
rad'Anime,renza  afpettare  quella  chiamata 
divinada  qual  dlccflcgii,/f/ftf»<ftf  » & pdftde  eam, 
ptv.t.  mentreredaluogo  alrÌmedio-Vcroè,che  per 
•I.  ftfirgnarlo  con  ficurczza . fi  vuole  in  prima  no- 
tare quali  ingiudizie  commetta  chi  elegge 
inconfidcratamenre  lo  Stato  della  Tua  Vita. 
Ne  cojxuucae  due  : T una  cootra  Dio , l'altra 


coatra  1*  Anima  propria  : e quefle  per  eoa* 
ft^ueoce  hanno  a tiUtcirCi. y a FUii  Deferto, 
retf  al  ordircmimi  telam , tf  "oa  perfpirixmm  me. 
am , dilfe  a gl'lfraeliti  il  Signore  in  un  cafo 
fimìle:  e poi  rodo  aggiunfc,  atadderetU  per. 
catum  faper  peeeaiam . £ che  é qui  foprappor 
peccato  a peccato,  fe  non  che  a^iugoere  al 
peccatodi  urui  inconfiderazion  n dannofa  att' 
Anima  , quello  di  una  inciviltà  si  ubbrobrio* 
fa  a Dio?  Dunque  a rifarci  da  quella. 

1. 


E' Indubitato,  che  l’arbitrare  a Aia  voglia 
in  una  elezione  di  rilievo  d alto,  qual' équei- 
ta  dello  Scaco,  è un  volere  in  pratica  rinun* 
ziareal  governo  della  Provvidenza  divina, 
riputande^a  quali  dentro  di  noi , ò malawe* 
duca,  ò maligna  : malavveduta  , ficctié  ella 
non  fappia  guidard  amodo;maligna,  ficchè 
r>on  voglia.  Ma,  fedòin  tutte  le  elezioni 
addiviene,  molto  più  in  quella,  che  è la  par* 
ticolardel  noilro  argomento.  Concioiliaché, 
fe  giulUmence  t^ni  Padre  fi  tiene  ofiefo  da 
quel  Figliuolo, ciw  leghili  in  matrimoniocon 
una  donna,  fenza  haver  prima  a lui  chiedo 
ne  pur  parere;  con  quanto  più  di  ragione  fi 
chiamerà  odìefo  Dio  , dì  chi  fenza  fare  un  di* 
voto  rìcorfo  a lui , fi  l^hi  in  matrimonio 
con  una  Chiefa.  Finalmente  lofpofarfiauQa 
donna  è una  elezion  di  Stato,  non  può  ne* 
garli,  ma  elezion  cale,  che  fu  da  Dìoiafdara 
m jlco  più  libera . no»  fe  coniinent , wabaar. 

Ma  lo  fpofarli  a una  Chida.é  tale  elezione, 
che  finodal  bel  principio  fu  da  Dio  cocalmen* 
te  avvocata  a se.  Kee  quifqaam  fanit  Jibi  ho. 
aartm^  dilTc  l’ Apodolo  ^fed  qaì  veeatarà  Dee,  ^ 
laaqaam  Aaroa.  £ però  quale  corco  non  gli 
farà , chi  molto  più  non  u lal'd  in  cale  occor* 


renza  guidar  da  lui?  Chi  fpofa  una  Chiefa, 
diviene  , per  dir  cosi.  Genero  dclI’AItiinmo.* 
mercè  , che  le  Chicfc  fono  quelle  Figliuole, 
a lui  tanto  care , che  date  a quello  Sacerdote, 
ed  a quello,  gli  hanno  a popolare  , fino  ai 
fin  del  Mondo,  le  Stelle  di  prole  eletta . Chi 
fia  però  quei  Suddito  si  arrogante,  chea  dif* 
petto  del  Re,  vogliafi  pigliar  per  Ifpqfa  una 
Aia  Figliuola.  N.am  parùm  ^Mdelur  xi^'uCeM.  . 
ram  e^  Res.ìf  ? rifpondca  collo  il  PadorelJo 
Daviddea  chi  gli  diceva:  EjU  Gener  Regis\ 
benché  gliel  dicelTe  lino  ad  ìllanza  del  mede* 
fimo  Re.  E poi  vi  farà  chi  da  sé  prefuniaio* 
naizarli  ad  clTcreancora  Genero  dcll'Alciinmo/ 

Or  quello  si  chiaro  corto  facto  al  Signore, 
fi  ricompenfa  col  pentimento,  cioè  col  chie- 
dere perdono  alla  Provvidenza  oltraggiata  • 
con  rimecterfi  tutto  nelle  fue  mani,  conofie* 
rirfi  a quel  galligo,  che  piaccia  a lei  di  pren- 
dere fu  di  noi  per  sì  grave  eccclTo  ; si  però, 
che  aU'illdTo  tempo  umìlifiimamenie  lafup* 
plichiamo  a volere  percuoterci  con  verga  di 
correzione,  come  Figliuoli  già  ravveduti, non 
con  verga  di  furore, come  ribelli.  Corripe  me  ^ 
Domine',  verantamea  in  jadicio^  éf  m»  iafarore 
tuo.  Quello  pentimento  ora  detto,  e quello 
umiliamento,  riconducono  coAo  i'Animaìn 
quel  fcnciero  della  Provvidenza  fovrana  , da 
cui  la  mifera  era  ufeita  fi  ardicameme  , quali 
abile  a faperfi  guidar  da  sé  : e cosi  comincia  a 
diven* 
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diventare  dimeftico  del  Tuo  Dìo»  chi  era  gii 
Mpi.  ».  da  lui  rimirato  conte  un'ellran«> . Ntmc 
I !•  $fim  t qui  erètti f lei^è  , fttdì  eflit  prepè . 

L'altra  ingiutUzia  delle  ttolte  elezioni  fe- 
rifce  l'Anima  di  colui  » che  le  fa  . Imperdoc* 
chd  di  un  principio  cosi  pcrverfo  fé  ne  rifente 
poi  tutta  la  vita  intera»  come habbiam detta 
E fe  quei  fnedcfimì  » che  fono  fcelti  da  Dia 
peoano  bene  fpeOb  a compire  le  parti  loro 
tanto  che  balli»  come  apparve  in  Saule^pri* 
ma  d umile»  che  fuggi  quanto  potè  la  coro 
na  reggia»  poi  ^ arrogante, che  la  volta  pure 
incapo  tenere  a forza;  giudicate  voi  in  qua* 
le.  pericolo  ponga  la  fua  falute  chi  in  tale  ila* 
to  va  a collocaril  quali  a onta  di  Dio  » licchè 
polTadklitche  quante  fono  le  operazioni cfe« 
guitevi  nel  decorfo  » unte  fian  parimente  le 
crafgrefìTioni  contra  i difegoi  del  medeùmo 
Dio.  Aqueflaingiudiziarimediafi  coliinx>re 
in  qualunque  calo;  ma  fpecialmence  nel  no- 
Uro»  Paftoralij  eurtt  pondera  , dice  San  Gre- 
SiQf  lo  » 9**'  * tWaarè  aon  expetat  , qtù 

ineami  expetiit»  penimefent  ,■  Ecco  il  rimedio: 
temere,  Vero  è »cheuo  timor  tale  vuole  cfTer 
^ggio;  cioè  non  di  quello»  che  angultiando 
i'aoinoo  inutilmente.»  lo  impedifee  dall’  ope- 
rare, ma  di  quello,  che  rifcoiendolo, gli  fer- 
ve Qome  di  (prone  a correre  più  veloce  nel  ben 
propollo-  l^alefu  refprclTo  configlio  di  San 
.Btfnardo  achì  poceadubirared'eirerQ alquan- 
to fotiratto  dalle  ordinazioni  divine  intorno 
allo  &aco  proprio,  benché  t>on  nefolTecer- 
lo  . Hdote  hoc,  laaquam parxtum  malam  negli. 

. gl*  diffe  egli  ; fid  fimper  imen , [imptr 
^psjtitere  tfemper  jecurum  noa  eje,  fient  fcriplMm 
efl  , BtatttS  homo  qui  femper  ejl  ùavidns  . Ma 
che!  Dettogli  ciò,  gli  foggiunlerolto:  Vtdes  ' 
. qtum  timorem  libi  incutere  nitori  ÌZon  qui  tibijxt 
taqnenj  defpemt  'mit  ^ fedqiii  fpem  tibi  acqn'trat 
J^Mttndinis . Di  quelli  due  lalubri  ingredien- 
ti » cioè  della  Contrizione  umile , e del  tiusore 
non  freddo,  ma  férvorolb,  fi  compone  l'anti- 
doto unjverfale  contro  ad  ogni  dolca  elezio 
ne»  per  riparare  il  fallo  commellbvi , e far  si 
che  Dio  chiami  per  1'  avvenire  fuo  Popolo, 
chi  poc'anzi  non  era  fuo.  Dtcam  non  Poputo 
Qf.  ai  ttteo,  Populnr  mtus  et  r«;  iS  ipje  dieet , Deut 
meuf  et  tu.  E di  quelli  due  , 6 ha  dunque  da 
comporre  anche  più  rantiJoto  fpeciale  a la- 
aar  la  voUra,  quando  oe  fu  bifognofa. 

• IL 

Seoonchè  . nello  Stato  di  Pallord'Anime 
conviene  palfare  innanzi,  ftechè  miriate  oltre 
a ciò  , fe  l'errore  incorfo eleggendolo, fu  nel- 
la fudanza  dell'  opera,  d fe  fu  nelle  circodan- 
ze:  perche  altra  cofa  è, che  1’  Alta  fiadi  pun- 
ta mal  temperau,  altra,  che  lia  tutu  di  le- 
^no.  Se  voi  non  havete,  a giudicio  vodro» 
« di  altrui , quelle  abilità  che  nccelTariameiuc 
ci  vogliono  ad  un  tal  grado,  ficchénèfappla- 
te  di  lettere  quanto  badi»  i>é  dace  piùindif- 
poftzionc  proiiìma  d'impararne  ; è fuori  di 
dubbio,  che  conviene  fgravarfi  con  una  ani- 
mofa  rinunzia  da  quella  fuma  » che  voi  non 
iicte  atto  a reggere,  fe  rKMi  vi  volete  redare 
.ut.di  focco  infranto.  £il  dmite  baveteafàre, 
die  diate  fcandalo  con  la  pravità  de’  codumi, 
Tarn  IL 
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e nondimeno»  ò per  gli abid inveterati, ò per 
le  affezioni  irscurabiii»  oon  fapcte  finire  mai 
di  hfolverviamucar  vita.  Quegli impedimen-  f 
ci , che  vi  rendevano  di  natura  loro  incapace 
a confeguire  ia  dignità  , vi  rendono  ancora  ' ***  ** 
inabile  a ritenerla  , dappoi  che  la  confegui- 
de  , e tali  fono  i due  detti , luoranza , ed 
Improbità.  VAijJimut  computandns 
celiai  feieatia , fancìitate  , e^bonore pra-  Pfnune. 
flanthr,  dicoflo  i facrì  Canoni . £'  vero  che  irecvm 
per  congiunzione  di  feienza,  edi  fanticà.ne^  eun^ 
celfaria  a venir*  eletto , non  s' incende  da'  Ca-  ^ 
noni  reminence  , perchè  l' eminente  c dcli^ 
derabile  in  curti,  non  è rperahtle  ; s' inrende  ^ 
la  competente.  Ma  pure  la  cooipercnte  vuol'  Barò. de 
cHer  tale,  che  fra  proporzionata  alla  Carica,^ 
ficebè  ùccia  fpiccar  tra  la  gente  il  Parroco, > 
niente  meno,  che  tra  la  Greggia  U Pallore,  i 
Xalit  eligafur  , eujut  comparatione  cietert  Grex 
dicantur . 

Qui  s'inorridirà  taluno , quali  allo  feoppto 
di  un  fulmine  ìnafpectaco-  Ma  fe  la  vela  è si 
maggiore  del  burchio , non  è pur  meglio  am- 
mainare di  fubiro  » che  annegarli  ? Dunque 
per  fare  io  una  Scena  breviflima  la  parte  di 
Dominante  , quantunque  non  ùppìa  fard  » 
cornerà  il  pregio  cirarli  addollb,  finita  l'Ope- 
ra, un  fuoco  » che  oon  ha  fine?  Oh  quanto 
è meglio  calare  innanzi  dal  Palco! 

Ponetevi  dunque  ai  piedi  «fe  havete  fenno, 
del  Tribunale  divino,  ed  ivi  fu  l*  infimo  dì 

auei  gradi  prodraro  con  umiltà,  pefate le  vo- 
te deliberazioni  con  quelle  bilance  infatlibi-  • 
li , che  fi  uferanno  da  Grido  nel  Giorno  edre-  v • 
mo , e mirare  ciò,  che  preponderi  : perdere  (a 
Parrocchia,  ò perdere  il  Paradifo.^  Ritirarli» 
ò dirupare  ? Rinunziare  , ò dannarli  ^ Se  vi 
accorgere , che  per  renere  in  guardia  1*  Aru- 
me  altrui»  voi  rovinate  la  vodra»  ficchèpof- 
fiatc  dire  anche  voi  giudameme  » Pofuernnt 
me  Cujìodem  in  vineit  » vineam  tneam  non  or/lo. 
divi , non  è pazzia  non  badare  più  a sé  ,chc  ^ 
j a gli  altri?  Almmencichefiadi  voi?  Ohquan- 
to  inconlòlabili  faranno  un  di  i voltri  pianti, 
olì  quanto  infruccuoil.'  Si  fpegnerà  la  Fauìi- 
glia  da  voi  nutrita  col  patrimonio  di  Grillo, 
andrà  in  precipìzio  la  voltra  Cafa,  andrà  in  ' 
polvere  il  vodro  Corpo. finirà  in  breve»quan- 
co  havede  una  volta  di  caro  al  Mondo;  ma  la 
vodra  pena  frattanto  non  finirà»  anzi  ne  pur 
(breirà  un  naomentaoeo  follievo  per  rutti  i 
ùcoN  . 

£>irete  fbrfe>  che  chiederete  perdonoa  Dio 
fu  l'edremo dell' onta  fattagli, e cheven' ac- 
cuferete,  con  dare  di  fpugna  alla  cela  » da  * 
voi  dipinta  si  malamente,  quando  già  già  vi 
farà  llrappata  di  mano  per  giudicarla . Ma  fe 
non  ballate  tempo  ne  pure  a dò?  Se  Dio 
vi  abbandoni  in  queU'ulcinìo  i fc  vi  Uegni?’ 
fe  vi  fchernilca?  le  faccia  infìno  da  Sordo  al- 
le vodre  idaozc»  come  già  protcllollì  di  vo- 
ler fare  con  quelli  che  difprezz^vono  il  fuo 
amilgiio;  Defpexidn  omnc  confUinin  meumiego  prep.t, 
quoqne  in  inierituvejlro  ridebo  yéf  fnbfmnnabo:^, 
dico,  farà  così  » che  farà  di  voi  ? Vi  baderà 
; per  ventura , che  egli  vi  mandi  per  foccorlb 
, a quegl' idoli  maledetti  dell’ Avarizia,  e dell* 

I Auìbizione  » da  voi  cenuri  nelle  vodre  eJe- 
i Hhb  a zioni  * 
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zkmi  per  due  Oracoli  tanto  più  fedeUdiImV 
Su  (ia  così.  UbilMUt  Dii,  in  qmihus  bnòniflit 
}l.  fidmcttmf  Snrj^mm  ,H  tn  neetffitatt  vo/  pror^. 
grnm,  dirà  egli  : e voi  che  replicherete? 

Se  poi  U tàilo  della  £leiioA  da  voi  fatta 
fia  puramente  ocllc  circoIUnzedi  cfTa»  e non 
lia»  come  dianzi»  nella  ruftatiaa;  il  rimedio 
farA  più  a mano,  mentre  la  mcdeiìma  diifi- 
cultà  di  laiciar  T impiego  intraprefo»  può  in 
Qualche  modo  giudincar  la  dimora  che  vi  fì 
iteà»,  fKxhé  non  fia  piùcootra  il  voler  divi* 
no,  che  fi  ritenga  io  &ato , benché  non  fofie 
di  fuo  piacere  al  principio,  che  fi  cleggeiTe. 
Dì  tal  geuere  (^bbe  1:^  il  fallo  vofiro  • fé 
- per  meri  motivi  di  Avarizia,  ò di  AmbìziO' 

' ne , haveUe  anelato  alla  Cura, non  però feiv 
za  la  debita  abilità  . Allora  » in  vece  di  de- 
porre lo  Srato  , deponaafi  I* intenzione. Po* 
Dccevi  feriamentea  confidcrare,  quale  feon- 
volgimento  lia  quelto.cbe  nella Chiefa Iddio 
debM  fervire  a voi,  non  voi  a Dio  / e con 
<iò  rifoivaevi  a radetrare  di  modo  le  voltre 
madtme,  che  d'indi  in  poi  preferiate  i Tuoi 
.guadagni , c la  fua  gloria , nel  Icrvizto  delle 
Animeavoi  comm^e,  a quanti  guadagni, 
a quanta  gloria  polfiate  Ipcrar  pervoi.^V. 
^ ^ inmtJpniiKf  Sapi<MfJ4  ( doé  io  fpìrifo  di 
(}  quella  Capienza  unica,  che  é la  vera:  diquel- 
f «.«r.la,  che  rimira  rulcimo  fir>e)  fSf  prnp^j'u/ , dl« 
f-  ceva  il  Savio  , df  prxpojid  illam  5r* 

W/hr/,  tf  divitÌMt  nibil  effe  diuri  im  eompurath- 
Cttfnn.  nt  iUinr  ; eiTendo  troppo  il  dovere,  chea! l’ul* 
CW/.-7.  limo  fine  fi  ordini  il  tutto.  C«mfìdfr»nduf  eft 
9-  fms  , tf  fetmadtìm  JÌMemtpt«pi^  Mj'iri  dirigen- 
dns  tfi  enrfus . 

Parimente  può  intervenire,  che  voi,  non 
folo  habbiate  errato  nel  fine,  ma  ancot  ne* 
vnezzi,  procurando  il  Beneficio  per  via  d‘in* 
tercelìioni, e talora  anche  di  umiliazioni,  e 
di  viltà,  difdicevoli  a un  Sacerdote:  da  che 
r Ambizione , ficcome  d una  Guida  ignobile, 
co^  non  ia  menar  riiuooK)  alle  dignità  , fé 
non  che  pervie  lorolerue  . Ambino,  Io  notò 
Seneca,  Ambino  md  digninner , mA  pcrvidtgn* 
*"  tton  ducit . E in  quefio  cafo , che  ho  io  da  dir- 
vi? Veramente  le  fole  fuppliche,  indirizzate 
alla  confccuzione  di  un  Benìficio»  parvero  a 
San  Bernardo  un  procefiò  d' iniquità  . ranco 
maoifcilo,  che  balìafsc  per  feotonza  diffiorri- 
va  ad  eictudere  i Prerendenti  , negata  ogni 
S appellazione  . Sntii  buie  negoth  um  fe  iogermt 
* •,/'r<siiiif,fcriC>e  egli  ad  Eugenio  Papa.  Pnquo 
^ n^Mris , fit  r/hi  jufpffhit , qm  rnntem  prò  je  rogni, 
jum  ptdkntus  e(ì . Noe  ioterefi  per  fe , an  per 
' «/limi  rogei . Che  fc  dalle  Leggi  vien  riputato 
p^tr^j.indegno  della  tutela  fin  dc'benì  medefimi  tem- 
I gxit»-  potali , chi  ne  mottri  anfia  , giudicare  fefarà 
tm  i!  dtdcyìo  della  tutela  de  tefori  di  Grido  , anzi 
TAem  lopoalTotutaamminidrazione  chi  lacer* 

*“*’  chi  con  tante  iilanze.  Dove  pofeia  alle  iftan- 
■e  fi  aggiungano  le  umiliazioni,  le  viltà,  gli 
oiTequj  indecenti , San  Giovanni  Grifofiomo 
efclanìò  canto , che  non  dubitò  di  mandar 
quei  che  gli  ufano, tutti  infafeio  con  li  Coni- 
peracorì  de!  Beneficio , dicendo , che  fe  per 
quello  non  porgon'oro  ancor*  eifl . come  Si- 
mone  » perche  non  1*  hanno  i sborfano  aduta- 
«ioni?  chefooo  UD’amo)  apefcarc  le  digni- 


tà, più  coperto  sì , ma  non  meno  valevole 
ancor  dell’  oro  ■ Q^d  refert,fi  nm  dot  peen- 
miam , fed  peeumM  loco  adularif  ? Ma  io  non  in*  «47 
tendo  con  ciò  di  dedarvi  faupoli  . Perché,  S.7>s». 
quantunque  k>  ben  fapp»a,che  San Tomnaa-  f* 
io  con  altri,  ridulTero  quedi  ofTequ;  di  lingua  f 
ad  un  genere  efpredo  di  Simonia,  contutto-  ^ „ 
ciò  fo  ancora,  rUnìverfalità  de*  Teologi  7 «u. 
ve  nealTolve  , ove  le  lodi  non  fi  rkfiicederò  1 v »(• 
in  patto,  Fuori  di  quedo  evento  , fc  voi  per 
altro  polTcdiate  I talenti  necedarj  aila  carich 
da  VOI  vkua  per  tali  vie»  potete  fegoireareg- 
gerla,  cmteggendo  col  pentimento  il  prind 
pioinfaudodì  sì  dilata  elezione,  perché 
Doo  vi  conduca  a pedìmo  fine. 

Che  fe  oltre  a*  fuddetri  olfequ) , evevo  in  lor 
vece,  fode  taluno  giunto  ad  untai  fegno  can- 
to più  fpaventevole  «qual*  é quedo,  di  dar  da- 
naro per  avvnnzarfi,  comperando  la  Cura  ,e 
vendendo  1*  Anima  ; oh  qui  si , che  il  mifeto 
vive  io  cattivo  Stato  ! Ma  che  ho  io  da  dir- 
gli ? PecMoin  ntn  ìtcìm  fa  io  perditmem  ,conv  - 
dilTe  i’ Apodolo  aireo  Simone?GlieidK^COQ 
altidìma  indegnaziooe,  fe  fi  traitade  di  com- 
pera da  feguire,  qual'era  quella  , cioo  di  fe- 
guita.  Ma  giacche  dii  fegutta  qu)  fi  ftvellas 
■gli  ricorderò  (olemente , che  ficcome  egli  non 
fu  mai  legìwimoPoflèdorediqueirOfile.ovc 
entrò  da  Ladro,  non  da  Padore , così  Info- 
gna , fe  non  é dlfpodo  a lafctarlo , che  ricor- 
ra codocon  umiltà  alla  Penicenzicria  fovraOa 
di  Roma  , adinche  quella  , con  V auroriià 
Pontificia , rinvalidt  quel  podèdb  dn  kii  pi- 
gliato, finora  nullo , c gli  condoni  le  peae 
Ihibilite  -da*  Carront  a ramo  eccciTo.  Noo  . j 
creda  però  venino  di  qttdli  incaoti  , che 
eonfr^'ra  la  difpcnfat^li  debba  incontanea* 
ce  ccflàr  dal  piangere , come  fa  pur  troppo 
più  d'uno  • Anzi  ha  egli  d.i  piangere  ama- 
ramente fino  alla  morte.  Porca  far  peggio 
Taudace»  che  bavere  un  minidero  celede  hi 
sì  vile  dima,  che  fra  venale,  come  fi  pane,ò 
U paglia?  Miferc  quelle  Chiefe , a cui  fi  fole  , 
per  gradi  così  dravold  ! Qmt  locut  nant  , 
qma  esofm  effe  poterà  tn<ufiua,ft  wneramdo Dei^^  ^ 
tempio  peemmis  expogumotnr  ! Mi  più  miferi  an- cOr* 
eora  que’ Sacerdoti , che  sì  vi  falgono  , non 
fi  accorgendo  tra  sé,  che  non  fono  quede al- 
trimenti le  fcale  reggìe,  p^  cui  va  la  gente 
onorata  : fono  4e  a chiocciola  di  raggiri, 
per  cui  chi  va,  va  di  furto.  Qui  ucu  luirotper 
ofìium , fed  otiunde  , iiU  fur  eftf^  lotro . £ che 
fi  può  afpcrtar  da  quedi  infedeli , fehonchè 
rinuovino  l'impletà  di  Caifaflb,  il  quale,  per 
cedimonianza  di  Giufeppe,  comperò  da  Ero- 
de il  Sacerdozio  Giudaico,  e poi  del  deiro  Sa- 
cerdozio fi  valfe  per  condannare  il  Redento- 
re alla  morte  ? Nemo  imperium  , fiugitio  quof* 
tum , bouis  ortibnt  exercuit , chi  non  lo  fa  ? £ ^ 5^^ 
però , che  può  mai  fperarfi  di  bene  da  chi  sìimm- 
cominciò  le  parti  fue  padorali  da  tanromale,nMtr  Si- 
^ un  rngrilegio,edaunfagrilegiocanroelb(b,  «re- 
camo efecrando,chefu  giudicato  vinccrcogni 
«Itro  m&ìcf  Simouiaeo pefiis fuo  mogmtudiue-oliof  f m >*r 
marbor  viueii , mercé  l'obbrobrio  che  fa  atto  sUiul. 
Spirito  Santo , chi  qual  Padrone  vuol  fervirfi  di  rii. 
lui  .0  di  dò , che  é da  lui  dependente , e a lui 
dedicalo , por  awaniaggiarfi  fu  la  terra  di  co- 
iDodi* 
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modi , ò di  comando  • Sicuramente  i Com- 
peratori  delle  Chiefe  hanno  da  tenerfi  fra  noi 
per  Moftrid' iniquità,  mentr*  eilì  eoglionoac* 
cozzare  in  sè  qualità  fra  loro  s)  avverfe.come 
fono»  nell'  interno»  intercdè  da  Giuda  » nell' 
dterno»  zelo  da  A popolo.  Ma  fé  quelli  per 
la  iniquità  fono  Moilri»foflcro  almanco  Ma' 
firì  altrcil  per  la  rarità /Ma  oimé,  che  5'  it>< 
contrano  da  per  tutto  / l^er  quanto  fiati  tali 
Moilri  perfcguitaticon  lecenfuic.con  lecon> 
danne  » con  ammettere  al  rinvenimento  di 
per  Accufarori  leairtimi  fin  gl*  Infami  , 
come  fi  fa  ne  delitti  Ìoinmi»dettidi  lefamae- 
j f flà  ;coniurtociò  pur  troppo»  opprcilì  »nfoigo 
a c$anè  no  giornalmente,  fenza  che  mai  fé  ne  poifa 
t.fv  I ('confot  me  deplorò  Santo  Ambrc^iojfmorbar 
<■*.  la  razza  , roafiìmamentc  di  là  , dove  le  Cure 
r^awar.  Patronati  di  Popoli.  Quivi  chi  può  ridir 
le  promeire,i  patti,  i trattati  convenzionali, 
che  paflano  tra'i  Popolo,  e i Pretendenti , al 
tempio  di  tali  date  ? Un  facco  di  grano  , un 
Celliere  che  fruiti.unCamin  che^ini,  fono 
1 efca  , a cui  rollo  corre  la  gente  vile , ed  é 
fatta  correre;con  difgrazia»non  fo  fe  più  la* 
grimevole  di  chi  prende  »ò  di  chi  vien  prefo. 
Tanto  può  rinterelfe  nel  cuor  ddi’huomo! 
Ma  ,fe  può  nel  cuore  deU'huomo,  non  polTa 
almeno  più  nel  cuore  di  quei  .che  hanno  ad 
eflcre  Dii  tra  gli  huomini, voglio  dirc»de*Sa* 
ccrdoci.  Scaccino  quelli  ogn’interefie  da  sé, 
come  troppo  difdicevole  ai  loro  Stato  , ò al- 
meno Io  contengano  dentro  i fegni , ficchà  fe 
non  faranno  fempresì  lunghi  dalTambir Cu- 
re,come  farebbono.fe prima  mifuralferobcn 
col  guardo  l’altezza  di  quel  grado  in  cui  van- 
no a porli  con  pericolo  di  rovina  \ non  le  cer- 
chino almeno  con  modi  indebiti:  anzi  in  quei 
tempo  medefimo,  io  cui  le  cercano,  attenda 
no  a meritarle  col  capitale  diurni  dottrina  più 
fulficiente , e di  una  divozione  più  fingolare  » 
affine  che  tutti  polTano  dir  giullamente  col 
^/*  *1-  Santo  Davide:  Ego  sutem  in  immeentin  m<a  in- 
grcjfnr  jum . Ma  non  può  dire  cosi , chi  non 
può  lolio  foggtugnere  con  Tiftelfb:  Pesmenj 
jleiit  in  direih.  Le  vie  llorte , le  vie  llranicre» 
non  fono  di  chi  intenda  di  entrare  nella  Chic- 
fa  bramata , innocentemente-  Inoocememeiv 
ce  ivi  guidano  le  vìe  rette. 


CAPO  V. 

t!  tbhlignzioic  di  Igni  Pajìùrc  ad  iflrmrt 
il  fno  Popdo  ntllc  eofe  delia  falntt. 

Iò  , che  fanno  di  prcgiudicio 
agli  occhi  del  corpo  i vap^i 
della  Terra, fanno  di  pregia- 
dicio  agli  occhi  dell’animo  le 
paffioni.  1 vapori  fon  quei, 
che  ci  fannocomparire  per  va- 
cillanti in  Cielo  leStelle»che  pur  fooofine: 
e le  paffioni  fon  quelle, che  ci  fannocompa- 
rtre  ornai  perdubbiofe  nella  Chiela  quelle  me- 
defime  verità.che  lbno,c  faranno  femprc  le 
più  coiflanci . Fra  quefie  fi  é la  obbligazione 
(Irettiffima , che  hanno  tutti  i Pallori  di  Ani- 
me, di  aiimemacle  eoo  la  parola  divina.  £* 
Tom  U. 


quella  una  verità  fuori  dì  ogni  dubbio . E 
tuttavia  prefTo,non  dirò  d'uno,  ma  di  mol* 
ci,edi  molti, ha  fi  poca  forza , che  fi  trafeura, 
come  fe  ella  folle inccrtiffima.  Conviene  adun* 
que.cheio  qui  ve  la  ponga  in  chiaro  avanci 
ad  ogni  altra  - Perché  qual  fovvenimento 
potrò  io  fperare  che  voi  prclliace  alle  Anime 
da  voi  rette,  fe  neghiate  loro  fin  quello»  che 
é di  parole? 

I. 

Fo  fapervi  dunque  anche  qui , come  ho 
fatto  altrove,  che  contro  di  un  Pallor  muto 
Omnia  jnrm  eìamant  . Gridano  ad  una  voce 
tutte  le  Leggiate  divine, le  naturali, le  uma- 
ne: e voi  non  le  udire? 

Primieramente  gridano  le  divine.  Conciof- 
liaché  quella  obbligazione  di  predicare  non 
fu  impofia  al  grado  vollro  la  prima  volta 
dagli  huomini , ma  da  Dio.  Quella  ricevè 
Collo  fopra  di  ogni  altra  dal  fuo  PadrcCele- 
Ile  al  venire  interra.  Evat^fhznre Pa»pcribnr 

mifit  me  fpradiearc  anaum  Domi»i  accepsnm^  i$  4- 
d\em  reiubntiams . E quella  al  tempo  debito**' 

^li  adempì  con  tanto  di  applicazione,  che 
altra  occupazione  non  dimolhò  di  bavere 
in  tre  anni  la  più  incelfanie  Nelle  Città  , 
nelle Callelia, ne'  Villaggi,  nelle  Selve,  nelle 
Sinagoghc.neITcmpio  ,ne'M  *nti  ,nel  Mare» 
fu  le  Strade,  in  Cafa,  nc‘ Caini'»  , non  faceva 
altro, che  predicare  Facevaiu  fin  talora  , fe- 
dendo a mrnià  . E peiché  dòr* Perché  a ciò 
egli  era  mandato-  Qjf  a *dca  miffnr  Jum.  Poi 
quella  l^ge  tramandò  egli  fopta  di  ogni  al- 
tra  a'  Difcepoli, obbligandoli  a camnvinarfu 

le  fue  pedate  ndl'efeauirla.  J/r*»  ao 

^ nùito  w E p.  rché  le  folenniià  , le  **' 
quali  fi  adoperino  in  pruinulgare  una  Legge, 
conferifeon  molto  ad  intendere  il  rigor  d el- 
la, non  fu  Grillo  pago  di  haver  lutdaraa’fuoi 
Difeepedi  quella  privatamente  ; ma  quando 
egli  fu  per  falire  al  Ciclo,  la  rinovò  pubblica- 
mente,  fu  V atto  del  fuo  Trionfo  magnifico, 
a tutti  loro, nella  piùcofpìcua  Apparizione, 
nella  più  coplofa  Adunanza, e col  piùiliullre 
proemio  , che  egli  mai  potellè  premettere  a 
Legge  alcuna  «dicendo  ad  effi  : Data  ejì  mibi  kiétt.xt 
Mtais  potejlat  ia  Calo , (j  in  Terra . Euntes  ergà  1 4.  * 

dùcete  tmnes  geniet . Quali  che  volelTe  dir  loro: 

A me  dal  Padre  é flato  conferito  il  dominio 
fu  rUniverfo.  Il  Geloé  già  conquUlaro:  ru 
man  la  Terra.  QuelUoon  dee  rillrignerfì  alla 
Giudèa:  a me  fi  dee  tutta.  Kon  haveodo  io 
dunque  da  guadagnarmela  tutta  con  la  mit 
predicazione, come  già  qualche  parte  ne  ho 
guadagnatala  voi  tocca  fuppiìr  per  me  An- 
date,infegnate,illruice,feoprite  a tutti  la  vera 
via  da  falvarfi . Enntes  ergo  decete  omnei  gè», 
tes . Ed  eccovi, che  eoo  ciò  io  mi  rimarrò  fu 
La  Terra  con  edo  voi , a concmovat  le  mie 
parti , fe  non  io  perfoi>a  propria  , io  periòna 
vollra.  Eie(ceegùvd}ijctim  fum  ommbnt  aubnt^ 
ufque  ad  eonimmmatioHtm  j'acidt  Dal  che  argo- 
mentano i Padri , ciré  quella  Legge  non  fu 
impolla  a i foli  Difcepoli  allor  viventi  ( roeo-  r^f 
tre  effi  non  dovevano  viver  femprc)  ma  ne  i ma. 
Difcepoli  a tutti  i lor  SuccelTori.fino  alla  fine  \ * e, 
dclMoodo  ridotto  aCciilo.  £fe  però  voi  fie>  *7*  **'  à* 
Hbb  I te 


Digitized  by  Guu* 


642.  Il  Parroco  luruito 


t€  or'uno  di  <joeflt  ,comf  pocete  riputar  che 
non  obblighi  ancora  voif 
Anzi  non  fu  mai  nella  Chicfa  quella  Legge 
tenuta  per  accideacate»ópcr  arbitraria  tcume 
fono  Jc  Leggi  umane , ma  per  Invrfcerata  allo 
Srato  voltro.  Onde  è .che  San  Paolo  » nella 
er>un«erazioae  de'  gradi , che  egli  riconofcea 
tra' Fedeli  per  più  eminenti,  dille  bensì  » che 
^ 4 il  Signore  ifrWir  qmf.iam  qmiiiem  Apojioiot . (tfof- 
dam  éunem  Prop^mt  ,0hos  vero  Evonf^ehitas  ; 
e cosi  additò  che  in  taluno  potelTero  quelli 
uffici  fuflVlere  fcompagnati;ina  quando  fcefe 
a Pallori,  non  fé*  cosi.  Uni  i Pallori  in  un 
grado  medefimo  co' Dottori, e però  foggiun* 
le:  alm  vero  Pmfiores^ii  Doéìores dinota 
re, che  tra  sr  quelli  uffi'j  non  fono  mai  fé- 
parabilitcomc  gli  alrri.  L' olTetvazion  nond 
X Hirr  ^ quali  i più  nobili  erpofteori: 

i«<>  4 di  San  Girolamo, di  Santo  Agjllino.di  Santo 

Et>b.  S AnfcImotC  di  airri.ma  l'pccialn>entedeir An- 
gclicoSanTommilj.il  quale  illuilró  il  cello, 
T^u/^f  addotto, con  quella  Chìola  : S»^  r»- 

vCV-  «ridir  P^fiarej  , dif  D>.-fi)p  f /,  ad  odeodenduott 

eap^édifuvd  proprTum  P^dlo^tiH*  hcclejì^  e^  , 

£’*  riuere  ea  qux  peuinent  ad ^dem  ,^boaot  mo^ts  ■ 
S Th*m  in  fimil  conformiti  mollrò  poi  l’ Apollolo 
Hep^f  llfllh^'  ravviiarc  Ì Pallori  veri  da*  fallì  .ad 
4.4  un  tale  indizio  di  lingua  ammaeltr.itricc  , di* 
Hriv.i {.rendo  a i gii  converciri  d.ili'  Ebradnvt:  A/e. 
menioie  Pr^e.^otìioram  Vfjlroi'um  . qui  txiA/r  locati 
fant  verhamOe/.  Qu.ifi  che,  nè  le  grolle  limo- 
line che  d.fpenùno.nè  l'applicazione  de’ Sa- 
gohq.nè  ratmniniilrazionc  dc'Sagramenti  » 
ne  ’i  l'angue  Iparfo  da  loro  in  pròdrllaGreg- 
Ria  . li  renda  degni  dei  carico,  ma  fol  tanto 
L Predicazione  danna.  E cosi  non  ritrovcralfì 
mai. che  il  tneilclìmo  A^vjilolo,  primo  Inrer- 
petre  d::l  Vangelo,  ii.ibbia  inculcata  a i Pallnrì 
delle  Anime  verun*  altra  ubbligarioneconrer* 
mini  ,ò  i più  cfprcnivi  . ò i più  efficaci . ò ( a 
ponderarli  attentamente)  i più  orridi.  Quivi 
fu  dov'egti  giurò,  precettò,  procellò,  né  du- 
bitò hn  a appellare  a quel  rigido  Tribunale, 
che  Grillo  doi^i  aprire  1'  ultimo  giorno  , a 
trionfo  degli  ubbidienti , ad  obbrobrio  de  1 
trafgreirofi . Tcfiipcorcoram  Dea  ,Cf  Cbrijìo  Je» 
fu  tqai  judicaiuras  efi  tiicof , & atoriuji  ^per  nM 
»-Ttm  4.  yfuiam  ip/ius , tf  Regnum  ejus^pradica  verbam^ 
infìa  opperfuoè , importtnte,  argot , (À^lecra  ,/ffrrra«, 
io  omtu  paticotia  doHrina . Parole , chc  bea 
dimnOrarv},  quanto  al  render  de  conti  daran- 
no bene  in  bt)cca  a quelli  Pallori  privi  dilin* 

tua  que'  gemiti  dolorolt  : m*ùi  qtum  tafm\ 

voi  pur  vorrete  imitarli  ? 

1 I. 

Se  cosi  è, gridano  dunque  fecondariametw 
ce  contro  divo!  le  Leggi  ancor  naturali,  men- 
tre traiì'urando  voi  la  primaria  obbligazione 
di  un  Benificio  Curato, ne  venite  frattanroa 
goderle  rendite, che  a quello  line  furono  prin- 
cipahnetue  illicuke  da'  Popoli  ,e  a ciuedo  firie 
fono  0(1  dillribuire.  Non  fono  le^re, quali 
talun  fé  le  Unge  , una  Sedia  di  rìpofo  ? tono 
annCattcdta, donde  li  hannoafpiegarele  Ve- 
rità oeccirarie  a fapcrii  da  un  Crilliano. 
la  tutte  le  Repubbliche  bene  ordinate  è 
^ cerca  dovete  teoccli  Maedri  pubblici,  i quali 


vagliano  ad  IQruire  prima  laGioventù  nelle 
lettere, c poi  quaIunqaealrro,fecorTd.)  lepre  it  Vt  I 

felfioni  che  hanno  ad  imprendere , di  Filofo*  Ut.  e.  jo.  ' 

io  .di  M.irremacico»di  Medico.di  Giurida.Gv 
me  porca  dunque  una  fimile  Provvidenza 
mancare  mai  nella  Chiefa» la  quale hebbe  per 
Iditutore  Giesù.cioè  la  Sapienza  Helfa  Urna- 
nata?  L'ignoranza  diFilofofTa,  di  Matrema- 
tica.di  Medicina, ò di  Ragion  legale,  è nelle 
Repubbliche  ccrumenre  di  danno, e di  dan- 
no confidcrabile.  Ma  diqua!e?DÌqucllofpec- 
tante  alla  Vira  fol  temporale , che  termina  in 
pochi  dì-  Ma  l'ignoranza  dì  ciò,  che  concer- 
ne alla  profcilìon  Crilliana  ,è  di  un  danno 
fpertante  alla  Vita  ereroa.  Onde  con  quanto 
maggiore  follecirudine  dovea  Grillo  fcacciare 
quella  ignoranza  dalla  fua  Chicfa . si  in  ciò 
che  riguarda  al  ben  credere. come  In  cióche 
riguarda  al  ben’  operare?  £ non  era  egli  a 
quello  line  difeefo  dal  Cielo  in  Terra . per  le-  ; 

var  dal  Mondo  il  peccato  ? Ette  qui  idlit  p<e-  \ 

eatom  Moodi.  Ben  conveniva  però,  che  con-  ^ ; 

fcguenrcmcote  levaflene  la  Ignoranza  .ficco- 
me  quella  .che  non  foto  fu  clTetto  principa* 
lillimo  del  peccato  originale, ma  che  a tanti «d  1. 
mil'erì  Viatori  ccagiorK  principalilTimaarKora 
degli  attuali, come  la  notte  a i Viandanti  é 
cagione  di  mille  inciampi . 

Ma  io  qui  vi  chieggo:  Quale  Sfato  di  per- 
fonchavfà  Grillo  eletto  a togliere  dalla  Chicfa 
tale  Ignoranza, fe egli  nonna  eletto  ilvoftro?  f 7^ 

Ad  ogni  alrroStatocheprcdichi,comefannoa  » f«’. 
i Regolari , un  tal  precetto  è avventizio  , ed  li?  «•*. 
accidentale,  anzi  nè  pure  è precetto:  è un' uf-  \ 

fido  laudevole  ancora  in  effi, ma  volonrario. 

Ingiunto  é alloStato  voUro.anzi  intrinfeca- 
to  Pcrdocché  quando  Grido  fpedi  i Difc6  ) 

poli, vodriPredecedori,  ad  annunziar  la  fua 
Fede  per  ì'{Jaivcr(Q,Èoates  trgòdoceio  omner 
geotef  [ come  io  vi  dicea  poc’  anzi  ) non  in- 
refe  egli  già,  che  foloriducelTeroa  lui  le  genti 
con  illruirle  a ben  credere  ; ma  che  ridotte, 
anche  poi  gliele  mancenelfero.con  illruirle  a 
vìvere aa Credenti :cofa, che  non  potea  roo- 
fcguirli  mai  lenza  il  pafcolo  della  parola  di- 
vina continovata.  Tanto  d però  dubitare, le 
voi  fiate  obbligato  a predicare  al  Popolo  vo- 
dro,(|UHnto  c dubitare  fe  un  Padre  , il  quale 
ha  Figliuoli, fia  tenuto  ad  alimentarli.  A tal* 
effetto  la  Natura  fe’  I*  huomo  Padre  , c a tal* 
effetto  fe'  voi  Pallore  laGrazia*  Pafeite  , qoi 
io  lobif  ejì  ^Grfgem  Dri . t.Vt.  $, 

Con  qual  giudizia  fi  potranno  per  tanto  da  ** 
un  Padur  tale  applicare  a sé  gli  dipendj  del 
ininidero.le  ^li  mai.ò  quali  mai  non  efer- 
cita  il  minillero.cut  van  conneffi? Quindi  io 
io  • chc  non  mancano  de  i Dottori , i quali 
condannano  quelli  Curati  di  \cgtìo,q»ÌM  ba» 
hfot , ^ooo  loqimofor  una  rellicuzione  cor- 
rifpondeore  alla  gravità  della  loro  crafeura- 
cczza:  come  larebbevi  condannato  ancor'egli 
qualiivogiia  Lettor  dmniverrità.il  quale  l'ala- 
fiato  per  dare  alla  Scolarefca  lezioni  pubbli- 
che di  Morale , ò di  Merafifica , a i giorni  de- 
biti; non  le  delfe.per  noja  di  tanto  pefo.jl^' 
io  Saerario  opfraoior , qoa  de  Sacrario  fuotedoot^  i.  C*r.  f . 
dilfcSan  Paolo.  Non  di((c  qoì  de  Sacrario  foot^ 
ma  ^ M Sacrano  operaMiar . Che  però  Saa 
Gre- 
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* Gregorio  efelamd  tremante.  Pm- 

mcrcedfm  tOMfeqmmar  ,lif 
tdtnn  opcrsirit  neqaaqnam  fmmiu  ? frulli/  qaippè 
Etclefia  in  fitptadh  qnoiiMinno  pereipimns  t»- 
mcH  prò  EcfUfim  mhintè  in  Pr,uiicniione  Inbor^ 
mas.  Ma  cbc  cbe  fiafì  di  ciò, ad  un  altra  più 
grave  rcflituztone  obbliga  la  Giuftitìa  divina 
più  irremiinbilmente  <^ni  Paltor  muco,  cd  é 
a rirarchre  la  perdita  di  quelle  Anime, cbe  per 
mancamento  di  necenària  iliruzione  faran 
Exfth  Specalatortm  Aedi  te  Domai  Ifraet  (è 

Dio  fledb  cbe  parla  a ciafcua  di  loro  ) Aa. 
Atene  er^o  ex  ore  meo  fermonem , annuniiabir  eis. 
Si  tne  Ateente  ad  ìm^nm  , Iriarte  morierìs  , nm 
fneris  loeniaj  ,at  fe  eafiodiat  impiat  à via  fan  ; 
ipfe  Jmpias  in  impìetaie  fna  morietar  ^ fain>MÌnem 
aufem  ejns  de  mana  ina  reqairam . Parole  or- 
rìbili ; e tuttavia  quanto  giuile  ! ConciciTìaché 
potete  voi  dinegare, che  dal  difetto  della  pa- 
rola divjnanon  provenga  tra*  Popoli  un'eller- 
S*  Jean  minio  di  ogni  Virtù?^iri  PopaluSfjai  Pafiarit 
tkit  fi.  maria, fpiniaaUm  famem  Cttlffiis  Doiìriaapa* 
ào.  §4‘ta  t'uar  » iiri  efi  omeait  Pietatu,  (S  Relighms  exter- 
miniam.  Lo  notò  chiaro  il  Grifoftomo.  Ma 
più  chiaro  anche  moHralorerperienza.  Tanto 
Thit  chc.ficcome  il  colore, che  vcdiran  gli  Agnel- 
'*47  letti  nclleIorlane,fiindovinadaÌpucici  Man- 
driali,  con  1'  oflervare  la  lingua  delle  lor  Ma- 
dri;cusl  con  rolTervare  la  lingua  de’Iuro  Pa- 
dri , ciod  de*  Parrochi , fi  può  da  voi  indovi- 
Dare  ilcotore,che  vefliranno  i Popoli  or  dell* 
una  Cura ,ordeIt*altra ,ne’lorcofiumÌ. Edove 
una  lingua  tale  fia  affatto  (fu  pìda , che  può  di  rfi? 
Non  altro  al  certo , fe  non  che  i cofiumi  de* 
Popoli  faranno  affatto  fcaduti.  Non  efl  feien. 
Ita  Dei  in  terraìQ  che  innondazione  dunque 
0^4.  «.di  Vizj  dovrà  fcguirne  ! Maledi^am,&  mea- 
daeiam,  iS  hamiidiam,ÌS  furiam,  ^ adaitcriam 
inandaveruMt . Cosi  pianlé  il  Profeta  Ofea.  £ 
fe  è cosi,  non  ha  ragione  ilSigrtore  dì  rìfen- 
firfì  conirachi,  tenuto  ad  alzare  in  tempo 
la  vocedalta  fuafpecola,  fila  dormendo?  Non 
farà  dunque  a i Parrochi  fulfìdcnte,  cornea 
i Sacerdoti  ordinar), rendere  buon  contodi  9Ò 
al  Tribunale  divino.  Converrà  che  lorenda- 
no  pariiiKnte  di  chi  peri,  perché  eili  non  lo 
ammonirono  del  Tuo  rifchiorlicchè  ciaCcuno 
di  loro»  fe  delidera  di  falvarlì  ,pollà  afl'crmar 
con  1'  Apolfolo , che  eglié  mondo  da  quello 
làngue,  che  Dio  vuol  chiedere  da  chi  lal'dò 
di  gridare  . Maadat  fané  d {angitiae  otmttam.  Ma 
come  potranno  dii  provare,che  ne  fon  mon- 
di f Con  la  ragione  medefiina  , prodotta  già 
dall*  Apolfolo  a iàvor  fuo:  che  fu  di  non  lu- 
ver  lui  mancato  di  farfi  udiredalla  fua  Torre. 
Non  enimfahterfagi  qaominnt  aananentiemomme 
-4/?.  «o.  eonfiliam  Dei  vcbie.  Tolto  Ciò  , timan  frìvola 
ogni  altra  fculà  . Mandai  d fanguwe  eoram 
hit  4|.  eaafiliam  aaaanciare  aolmf- 

e.  Sphf  '***  deUaqmeatee  ndaait  ,eos 

pii,  proeat  dtdtic  tacendo  Pafim  oeeidtt, 

1 I 1. 

Finalmente  efclamano  a dannazione  de* 
Parrochi  taciturni  le  tante  Leggi  Eccleltalfi- 
che,  nelle difpofizioni  de* Canoni, edeCon- 
dii , tuttor  fainofe . Vano  è lo  fperare  di  ac- 
coglierle lo  breve  fòglio  . Però  ci  batti  dare 


alla  sfu^ita  uno  fguardo  sì  a i primi  tempi 
della  Chiefa,  si  a gli  ultimi , perché  fi  Icorga 
runiformità  de*lor  feotimentì. 

Quanto  a i primi,  fu,p^  tettimonianzadi 
San  Clemente, decretato  lio  dagli  Apottoii» 
che  quando  quel  Sacerdote,  a cui  fi  apparte- 
neva una  Cura  d* Anime,  trafcuralfe  di  ara- 
maelfrarle  nella  Pierà  , fotte  privato  della  Co- 
munione, edoveciò  non  battatte  a rifeuorer- 
lo  dal  fuo  Tonno,  ancora  depotto.  Epifeopaf, 
aat  Presbaer , qai  aegìigemmt  àrea  Oeram,  mat  ^* 
Popnlam  agii  ,ntqae  ia  pietateeos  eradit  ,àCom- 
manìone  fegregatori  fi  vero  in  ea  foeordia  perfe- 
veraverit , deponiter.  Un  fìmil  precetto  d’ io- 
fegnare  intimò,  ha  più  di  mille  anni , il  Si- 
n^o  fello  , con  le  fluenti  parole  : Oportet  Sta  Set 
eos  , qai  prafant  Ecelefiis  , ommbai  qutdem  die,  e.  if. 
bat  , fed  praàpaè  dìebat  deminiàs,  omnemClt^ 
rum,  tS  Popatam  decere.  E un  fimile  il  Con-  fair-f#. 
cilio  Toletano,  da  cui  fu  ricooofciuca  quella 
occupazione  del  pfedicare  , per  la  primaria  rM-i- 
di  un  Palìor  faao.  Omne  opateoram  in  pradù 
catione  , fS  dochrina  eoir^/li/.Sicchévcdetequt^ 

U fottero  i fenfi  in  ciò  della  Chiefa  fu*  primi  r. 
tempi,  quando  ella  havea  lume  sì  perfetto  a r«via. 
conofeere  il  dover  fuo  » c fervore  in  ettec- 
tuarlo . 

Su  i nottri  poi , il  Sacro  CoDcilio  di  Tren- 
to , il  quale  fra  le  tempelle  di  tante  turbolen- 
te eresie,  riurciaiCrittianeltmounaTran:K)n- 
tana  di  l'aluceche  non  ha  fatto  a rammemo- 
rar quella  obbligazione,  ed  a ravvivarla,  ben* 
intendendo,  che  dove  rnaochifi  all*  adempi- 
mento di  etta  ,vano  é fperare  nell*  Anime  ve- 
run  bene?  Ubi  non  ejì  fàentia  Anima,  non  ‘li  frtt  t% 
bovwni.  Ricorda  egli  a chi  regge  qualunque  «t! 
Cura,  che  quella  obbligazione  fi  é di  ragion  litrtf  e. 
divina:  nè  di  cò  pago,  alfcgna  U materia  di 
quelle  lllruzioni,  cui  obbliga  ognun  di 
Preferive  il  modo  di  porgerla  al  Popol  batto,  * 
cioè  con  facilità  di  paro'e.c  con  brevirà.  De-  - ^ 
termina  il  tempo , chee  nella  celebiazion  del- 
la  Tanta  Metta.  Arriva  fino  a mettere  in  ma- 
ooa'Vefcoviun  fafeio  dì  fulmini  . con  dar  l^e  S.* 
loro  l'autorità  di  fcomunicare  i Parrochi  ne- 
gligenti, e di  iuttoporli  a qualunque  multa,6 
fia pecuniaria,ò fia  perfonalc, finche  fiemen- 
dino.  Mi giova,  cherafcolciate.  Aribi^ejbi- 
ieri , Plebani , <y  qnu  maque  Parecbtaief , vei  alias  ^ Seft.  f. 
Animar  nm  Caram  babeates  , Eedejìaf,  qaomo- 
dotanque  obtineant , per  fervei  per  alio  tidoneos  * 

(fi  legitimè  impediti  faerim  ) diebas  fahem  Do- 
minieis , Ftfìu feiemni'oas , Plebe s fibi  commi f. 
fas,  prò  fina,  iS  earam  capacitate,  pafcaat  fa» 
ìataréat  verbts,  dùcendo  qaa  fàre  omnibus  ne* 
eeffarinm  eft , ad  falutcm  , anmmeiandoqae  eie  , 
tam  brevitale  , (S  fatiliiate  fermonìs , vàia , qaa 
eos  declinare , & virtutes,  qaas  f diari  oporieat^ 
at  petnam  atcrnam  evadere  , (d  calcfiem  gloriano 
eonfequi  valeant . Si  ab  Epifcopo  momii  , trìam 
menfiam  f patio  [no  maneri  defuerint  ,pereen;nras 
EceUfiaJUcat , fea  alias  , ad  ipftus  Epijcopi  ar- 
bitnam  , eogantar  : ita  at , fi  expedire  vifum  fae- 
rit , ex  B^'nejiàoram  fradibas , alteri , qui  id  pra- 
fict , benejia  abqaa  mcnes perfolvalar,doneeprim* 
cipalif  ipl'e  refipifctns,  ofiiàam  fnam  tmpìent.  Nè 
può  già  opporli,  che  le  parole addottequtdel 
Concilio,  fieno  ittruteive  , c non  precettive, 
perché 
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perche  e la  pena  sì  grave,  che  H minaccia deU 
le  Cenfure,  e le  forme,  che  fi  adoperano  in 
minacciarla,  danno  a divedere,  checfrecon* 
tengono  precetto  ben  rigorofo . Senza  che  non 
mancano  luoghi,  ne' quali  egli  ufa  queilì  ter* 
$f!f  %i.  efprcdi  di  prccetrare . AUndmi  Saaiìa  Sy- 
dt  S«rr  fioeiuj  é*aflonbus  , & JÌk^hIìs  Aaimamm  tmav% 
Miffa  t.  gercmibus , ut  freqKCater , tMter  Alijfarum  celebra^ 
• tio/iem,  ve! p<r  ff,  ve!  per  al/or,  ex  ni  , qua  in 
Mìjfa  legtmtitr  , mhqmd  exponemi  diebus  prx(tr^ 
tim  DcmiMKìj  Fedii . Cosi  il  Concilioalia 
SciTione  vìgciima  feconda  . E alla  vigefima 
quarta  ritorna  a parlar  cosi  : Prxeipu  lancia 
Ki  inter  Mtjfarnm  lolemmM,  ant  divi’ 
e Ni  e eelebraiionem  , Jacra  eloqaia  , & fnhtìs 

monìtit  t vernacula  lìn^na  , JÌii'^mHì  diebm  Fé» 
Jlii  , tv/  feieìnnibui  , txpl^neiii  , eademqne  in 
omniitm  eordihui  , poflpojùii  ìhuiìIiomì  qniefi^o 
mibm,  inferere,  siane  eoi  in  icjie  Domini  erudì» 
re  findeatii  Nè  iolo  tutti  inlegnano  chia* 
ramenre»  che  quelli  termini,  manUst  ,cprs- 
r/prr , contengono  rigorofo  comandamento; 
7 ma  così  cr(iViamo  haver  di  più  dilHnito  nel* 
la  prcfence  materia  quella  Sacra  Congrega- 
zione , a cui  fi  fpetta , con  fuprema  autorU 
cà  , di  fpiegare  i fenfi  legittimidelConcilio, 
ne’dubbj  infortì. 

Che  fe  alle  tante  Leggi  Ecclelìartiche,  e vec- 
chie, e nuove,  piacelie  ancora  di  aggiugncre 
maggior  pefo  dalla  attellazion  de*  Sacri  Ooc- 
*09  tori,  chi  può  dir  quanti  ve  ne  farci  qui  con- 
^ correre,  pronti  a darla ^SantoAgoliino, San 
5 Gr^orio.  San  Girolamo,  Santo  Ambrogio, 
2'ay.  p che  pur  fonol  più  riveriti,  vcrrebbon  fubito 
>'  r-  4 acccli  di  vivozclo.  E dictroquelti  ,San  Gio- 
''anniGrifoHomo, Santo Ifidoro,  San  Balilio, 
Jy',,^San  Bernardo,  San  Profilerò,  cd  altri  tali  , 
i H//r  10  fuccederebbono , in  ogni  più  folto  numero,  a 
Cvteb.  far  palefe , quanto  da  ciafeuno  di  loro  fia 
15  deteilato  quello  filenzio  infedele,  e pur  sì 
frequente- 

Time  4.  Maio,  perfcrrarequalunque  paflo  alla  fu- 
I.  voglio  tenirepiù  tolto  al  feniimenrounì- 

w verfal  dcTculi.gi,  che  pefarono  quella  ubbli- 
9AI  g^i^'one  di  cui  li  tratta . alle  bilance  mcn  ngi- 
W de  delle  Scuole,  c tuttavia  la  trovarono  slcc- 
in  1.  cedente.  Quelli  dividonfì  comodamente  in  due 
fchiere:  di  Scolatici, e di  Morali  Gii  Scola- 
deSéftr  itid  prefuppongono  in  ogni  Pallore  per  indù- 
, biiatoun  tal  debito d'illruire  le  Anime  Ibtto- 
%mm»  propria  Cura  : e dal  fuddetto  ne  de- 

berne 46  ducono  un’altro,  che  è di  effere  ogni  Pallore 
i.  a«Ifj  parimente  tcnutoafapcre  cfpliciiamcnie.eda 
f ^ern  credere  moire  verità  di  vantaggio,  a cui  I Po- 
p^ij  pqp  tenuti , perché  a quelli  toc- 
rr/  imparare  .ad  c(Ti  iniVgnare.  Echi  infegna, 
nis  come  pud  clfere  un'Ignorante?  Una  nuvola 
afeiutta  non  pud  dare  acqua  :la  dà, feépiena- 
4t  vim  replets  fnerint  nubei , effnndeni  imbrem . Così 
. partano  unitamente  tutti  gli  Antichi  fopra  il 
,,  Terzo  delie  .Sentenze , alla  dillinzion  vigefi- 
«.fa  a ma  quarta  . dietro  la  feorta,  quali  di  San 
€ Tommafo,  quali  di  Scoto,  in  ciò  concordillì- 
EeeiLi  * mi . £ così  parlano  i Moderni  rutti , ove  crac- 

STb  in  • 

) dtf.ts  ^ Morali  poidi  quella  obbligazione  difeorro- 
V«««  no  più  alla  lunga, e fi  accordano  a dilfinirla 
\ Mn  ulmcoce  grave,  che  a qucAa  io&a  riferìfeooo 


i: 


le  minacce,  che  fa  il  Signore  là  dice; 

Qnis  tu  ffientism  repulifii , repeilsm  te  , ne  Ss- 
cerdoiio  fun^srii  mibi.  Eccovi  le  parole  efpref- f« 
fe  di  alcuni , perche  non  mi  habbiace  a tac-  t 9 
Ciardi  Amplificatore.  Negli^eniia  may^ss  Ps-  Nef^fd 
roibi  in  doctndo  sd  {slnietn  neceffarta , mortslif^^^'  * 
ej! . Cosi  il  Sa,  Dottore  di  merito  pari  al  gh- , 
do.  Tenet  UT  Curami  fub  merlali  decere  ìd^Sturex 
quod  fub  morisli  teneiur  fare  Pepului  . Cosi  iWr  f*dt 
Ttullcnfe . In  eppido , «è/,  ftìeme  Cttruto , omaes  ‘ V 
Jilent , fine  dubio  Curstui , nee  per  fe , nec  per 
almm  prsiitcsnt ^ peccabit  mor/ai/ter,  suis  defi- ^ 
eii  in  re  gravi,  cedente  in  grave  Poputi  incorna  \ p d. 
dum.  Heque  bunc  Curaiiim  ^redo  exeufmi  een-Hietp, 
niveniis  Epifeopi , eum  de  jure  divino  ad  hoc  te- 
neatnr  . Tale  c il  l'enfo  del  PolTevino  . Ps.  ^ 
fidale  offìcium  eji  decere  Populum.  Quare 
feitò  buius  ntttnerii,  ubi  grsndii  e fi  negligeatis,  ^ 4. 

peccaium  efi  mortale  . Tale  c la  Sentenza  del 
Solo.  Advertant  quteunque  in  Chnfii  Ecclefis'*J^*^' 
ad  pafioralii  ofjiài  diji^nìtaiem  affumpù  funt  , ad 
hoc  A’'ofiolicum  pradicationiimunut  exercendum,tx.  (eS^ 
naturali,  disino,  & ecclefiafiieo  fitre  ita  effe  eeu-  s • ifg. 

, ut  mji  id  diltgenier  ex^everini , eertum  • t » . 
jnbtiurt  fini  damnationii  fuppiiciuru.  £ tale  è 3 ^*^*^** 
voto  aggiuntovi  dal  Medina. 

Vi  nujerei  . fe  io  volclTi  accumulare  ciÒ,(4ffi^. 
che  dicono  di  conforme  il  Toledo,  il  Suarez,*  *-tr-4. 
il  Sanchez  • il  Ca3ropaUo  » il  Navarro , il  Bar-  ' P* 
bufa, il  Bonaccina,  il  Reginaldo,il  FrMofo,^^^  . 
il  Manuele,  e quanti  altri  Docci  addulleroil,  «r.  !. 
parer  loro  in  à grave  caufa.  Vi  batti  di  rifa-  Snnnù 
pere  , che  niuno  v’éche  alfolva  di  colpa  maf-  * 
fima  un  Pallor  muto  , quando  la  trafeurag- 
gine  , che  egli  incorfe , non  Ita  fculabitc.qua-  ^ 
leappareinchinonè  nc  abituale,  né  aflidua, 
ma  accidentale . 

Non  c però  uno  ttupore  incredibile  il  rimira* 
re, chetanti  Parrochi neghino  a un  loro  Sud- 
dicoiSagramci)ti  per  la  negligenza  ch’ali  uli 
in  adempire  un  legato  pio,  obbligazione  gra* 
vjlHma.non  ha  dubbio,  m.i  obbligazione  li- 
na ImcnreaddofTatagli  da  un’alcr’huomofimì- 
le  a lui;  c poi  fenza  alcuno  fcrupolo  vadano 
elfi  a fagriiicar  fu  I'  Altare  , anche  giornal- 
mente, quando  trafeurano  una  obbligazio- 
ne annclfa  alio  Stato  loro  da  Critto  medefi- 
mo,  inumata  dagli  Apottolì,  rìnovata  da* 

Canoni  «reiterata  da'ConciI) , riconofeiura  da 
tutti  i Dottori  Sacri , e fotlenuta  cottantemen- 
ce  da  tutti  al  parli  Teologi,  quanti  fono,  fen* 
za  che  uno  foto  di  etti  habbla  ardito  mai  di 
elencare  chi  non  l'adempia  da  colpa  grave  ? 

Per  fourarfidairadempire  un  legato  pio, potrà 
quel  Suddito  addur  ulora  più  d una  icufa  pro- 
babile, quantunque  non  gli  lleno  menate 
buone.  Ma  qual  feufa  pud  addurli  nel  cafoSa.  K 
nortro,chc  non  fia dettata  dalcomoJo.òdal 
capriccio?  Ponetevi  fetiamence  a penfar  fu  ciò,  *• 
c voi ttordireteinrittettcre,  come  potta  un  Sa-  J,* 
cerdote  aggravato  di  tanti  debiti,  non  fola-  7. 
mente  dormir  tranquillo  nel  fonno  delta  fua  de 
infingardezza,  ma  accrefcerlì  tali  debiti  ogni  df  Cur. 
di  piu  lenza  intermiinone,nun  confiderà ndo 
lo  ^enturaco  quel  conco , che  egli  ha  da  ren-  f^g  ^ 
dcfc  tutto  a un'  ora  di  sì  gran  fomma  Qui  q i. 
non  fi  pud  dire  altro,  fe  non  chei  Fattori  Mtd^ 
ocgligeoci,  come  fono  crudeli  verfo  l'Ani- 

me  • 
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Capo 

me  altrui gforaalmente  perir  di 
fame,  per  mancanza  dì  pafcolo  dato  in  rem* 
tLr.ttV<^)  crudeii  fono  coorra  la  propria:  oo* 
de  non  curando  falvar  né  runa,néralire,cen> 

L gono  in  conto  di  fpauracchi  ingannevoli  le 
^7*  minacce, anche  più  fondate  Ma  che?  Dopo  il 
tuono  viene  il  fulmine»  e vìen  al  predpitofo, 
s.r  i|.»che  non  dà  fcampo.  Anche  i Barbari  Occi* 
15.  dentali,  a ì primi  fpari  cheudirono  di  archt« 
c^rMbufo,  li  deridevano,  come fcoppj giocoli.* ma 
* tcmerariamemc  awanzatifì  ad  ìocontrarlì,ne 
^',^*,J,provarooola  polTanza»  quando  non  la  potè» 
vano  più  fcanfare. 

Una  limigliante  temerità  ( quantunque  a 
M S collo  troppo  più  lunuofo)  trovolTi  gii  in  un 
Sacerdote  Curato , ma  tanto  reo , che  le  Ani- 
*I^"**I  me  a lui  commeflénon  hebbero  a quei  dì  Ni- 
I J f.  mko  più  crudo . Prefa  la  Cura , quali  per  un 
^fi  ^(diporto,  fperKleva  egli  in  taverne,  einrilaifa- 
Taf  ttp  tnze,  anche  ignominiore,  il  tempo, e Icren- 
JJ^Jjdire.  Ecid  che  «a  il  paggio,  ne  men  talora 
% fèti  ^11  applicavaft  a medicarein  tali  Anime  con 
éèpif  la  linguaquelie ferite, che  haveva  ìnloroope» 
a > «o  rare  con  tanti  fcarrdali.  Non  é però  da  ftu* 

^ ^ pofQ  pocpfe  nedaot)aroromoU 

I<T  iti-  **  » f ^ riflettere  più, 

«.«  csiche  le  a lui  tron  apparteneflèro.  Se  non  che 
j'r^X  r#>dopo alcuni  anni,  morto  , ficcome  avviene, 
»■  ^ '®  con  uria  fine  conforme  al  vivere , difeefe  an- 
M baratro  a ritrovarle . Ed  ecco, 

i/ua  V^he  al  primo  awfCinarfi  del  mifero  alla  gran 
la.  bocca  Infernale, fu  veduto  da  un'Anima  fan* 
C^/ar  i.ta  incontrare  da  molti  fuoi  Parrocchiani,  per 
la.  r.  pcrdutifi , che  con  le  pietre  allemaniloaf- 
faltarono  a gara  per  /apiario  : e prorompen* 
do  tutti,  con  un  furore  diabolico,  in  quelle 
voci  , più  penofea  lui  delle  pietre;  Tihi  eem. 
mifft  jmmttf , tu  »ce  rarr/Np/a,  «re  verb»  mtsre^,^ 
ro/li,  gliene  diedero  tante , che  a furiadi  faf 
fate  lo  fecero  cader  giù  in  un'  alto  pozzo  di 
fuoco,  per  dinotargli,  che  havendo  lui  con. 
g ufato  contro  di  rutti, tutti  ragionevolmen- 
te fi  univano  centra  lui. 

Ecco  durrque  , che  un  Sacerdote  mutolo 
non  fi  didingue  da  un  Sacerdote  micidiale . Si 
«o«p4u>/?/,  può  dirli  ancora  di  luì».^  «o«p«. 
viflf,  Hiùiifii,  £ fe  quella  Madre  avara  , che 
neghi  («ni  alimento  alla  lua  tenera  prole, 
vien  dalle  Leggi  umane  paragonata  a quella 
^ Madre  fpiaara,  chela  ft.ff'ocni  : Necare  vi. 
Mtrts  , "V"  f^hm  purinm  pr^Mal , Jed  ani 

inaiti»  tiliiHtuts  iitMfgst:  v<«lìamo  noi  credere,  che 
di*.  dalla  Legge  divina , predo  cui  fono  le  Anime 
in  tanto  pregio,  debbaft  tollerare, quaft  leu- 
fabile,  chi  luvendole  già  partorite  a Oillo 
nel  battezzarle»  le  lafci  dipoi  morire  di  pura 
fame  ? Se  un  ut  Pallore  pocefle  paflar  tra  gli 
altri  quale  innocente  , non  havrebbe  dunque 
temuto  tanto  T Apoflolo  di  mancare  al  fuo 
i fvr  f <)(bito , dando  cheto  : mibi  , fi  «»  evMn^e. 

liz^vfroi  né  havrebbe  aggiunto,  neeejfiiéiimk 
bi  ifKMmbit.  Non  havrcNx  pianto  sì  amara- 
mente il  IVofera  una  lacicurnirà  di  tal  guifa, 
quantunque  da  luì  commefla  una  volta  fola. 
Ut-t  Vtt  mibi  ^uis  tatm  ! Né  il  Vicario  dì  Cfillo  ha* 
vrebbe  itaatamente  dal  Vaticano  intimato  a 
sé,  intimatoa  voi,  e iorimacoa  quanti hab- 
biado  Cura  d' Anime  un  limil  , con  gri- 
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dare  io  femblanza  di  rpavenrato:  Difpfnftuh  Z** 
ttclefitx  femims  mbii  artdiim  efi . Vtt  fi  fptir. 

fmmBs!  V4fitiKttmmu\  «oér/,  mini. 
fitrn  opnt  fafttpiims  ;fi  Domini  verifMom,  qntm  4 1 r •»- 
^pofiati  prteHicnvnmni , prtedienrr  ntgUxerinms  ! 

Chi  però,  all’  udir  da  («ni  banda  rifonarque* 

Ho  Vtt  tanto  formidabile,  non  lìfcuotc,  noo  x!Ì«J# 
è più  Patlor  mutolo  folamente , e muro  io*  a, 
fierae,  ed  è Tordo:  ma  Tordo  di  letargodalui 
voluto  Onde  noi  poflìamo  concludere  anco- 
ra qui:  O rinunziar  la  Parrocchia, dalla  Par- 
rocchia unir  la  Predicazione.  Altrimenti, co- 
me potrete  confidar  mai  di  falvarvi  ? Guai  a 
chi  vuol  prima  provare  gli  effetti  propri  di  que- 
flo  lpaveatofo,che  voglia  arderli/ 


CAPO  VI. 

Si  ionfntsno  te  fenfe  nddntte  dn*Pnrrocbi  ' 
n non  predienre . 

E feufe  dei  Peccatore  non  To« 
lamente  hanno  bifogno  di 
fcula , ma  ne  hanno  più  de* 
peccati  flefll  feufati.  Perché 
i peccati  Icufari  poflbno  in 
lui  procedere , talora  da 
ignoranza , talora  da  in- 
fermità : te  feufe  che  egli  ne  adduce , tut- 
te Tempre  derivano  da  malizia  . Che  però; 
detcliandole  tanto  Davide,  dilTe  a Dio: 

N<  detlines  cor  menm  in  verba  mnìhite  , nd  ?f.  140. 
ixenfandns  excufatìoner  m pteeMÌt  ; perché  4* 
Tapea  da  che  rea  fonte  nafeeffero  fcule  tali. 

Ora  mirate,  fc  veramente  non  fieno  malìzio- 
litTìme  tutte  quelle  , che  j Pallori  muti  hanno 
pronte  a loro  diicarico  * Tutte  fono  da  loro 
ordinate  a fine  di  fare  alla  loro  pigrizia  una 
mcrfle  coltrice,  fu  cui  dormir  più  tranquilli. Cf 
giovi,  per  brevità,  ridur  frattanto  le  loro  feufe 
aduecapi,al  Popolo,  e al  Sacerdote.  Il  Po 
polo,  che  ha  da  udire,  ò non  comparifee  in 
numero  , ò non  arrende,  d non  approfltra. 

Il  Sacerdote,  che  ha  da  parlare;  ò non  può , 
perché  é pieno  di  affa  ri:  ò non  fa,  perchè  è 
privo  di  abilità  , ò fe  fa,  non  vuole,  per  fe- 

f;uire anche  lui  I*  efempio  di  tanti, che  nul- 
a inlegnano,  e pure  non  fì  veggono  mal 
puniti,  fecondo  i Canoni,  ma  foflWti.  Vo 
glk)  che  voi  flareGiudicein  tali  feufe,  men- 
tre io  refaminerò,  eche  poi  dkhiace,  fe  in 
vece  di  aflolvere  chi  le  apporta,  non  lo  con- 
dannino, quale  Seduttor  malizioro  di  fc 
medcGmo. 

t 

Dunque  il  Popolo  non  concorre  ad  afeolr»* 
re  la  parola  divina,  come  dovrebbe,  e con 
ciò  libera  H Tuo  Paflore  dall' obbligo  di  an- 
nunziarla ì Non  nego  io  qui , che  alcuni  non 
fieno  giunti  a tanta  perverlicà  di  chìudcrii 
otlinaramente  le  orecchie,  per  non  udire  ciò 
che  Dio  vur>)e  da  efli . Fitti  ntlemei  nndire  frv  ]f  \m, 
fem  Dei . Ma  prima  non  fuole  di  tale  fchiac- 
ea  mai elfere  tutto  il  Popolo.  Son  certi  foli,  che 
tra  gli  altri  Peccatori  lì  gloriano  di  apparire 
quaU  Afpidi  tra  le  Serpi , nimici  di  chi  gl'iii- 


40. 


JTit. 


646  11  Parroco  Ilrmito. 


cand . Dipoi  fosgiungono  » che  quMdo  il 
Popolo  di  verità  manchi  rurto»  U colpa  per  Io 
più  foole  in  cid  ciTere  ripartita  ira'l  Popolo. 
e’I  Saccrdoref  Al  Popolo  poco  preme  l'afcol- 
tare.eal  Sacerdote  meno  preme  il  difeorrere: 
onde»  fc  mai  lo  fa , lo  fa  fi  fvogliaramente  , 
che  non  alletta  con  verun’arte  i rirrofi . I Pc* 
fd  non  ff  accofiano  a reti  fozze.  Però  i Pe 
fcatori.che  amano  di  far  preda»  non  temono 
la  fatica  di  lavarle  ben  bene,  innanzi  al  get- 
tarle. Altrctranrodeepraticarfi  nel  cafo  ooltro. 
Dee  tt^lierfi  e dal  modo  di  favellare . e dalla 
jnateria,  lutcociò  che  nojando , può  allon- 
tanare fenipre  più  dalla  rete  gli  animi  avverfi, 
non  può  allettarvelt . Oltre  a ciò  conviene 
che  vi  aiutiate  con  varie  indufirie»  propriedet 
vofiro  Stato-  £ quelle  fono:  nonammettere 
per  Padrini  al  Sacro  Bandi  mo  r^uei , che  per 
la  loro  ignoranza  non  fono  abili  a tale  uf- 
ficio: didniararvi di  ciò,  anche  dall'  altare, 
più d’ una  volta  fra  l'anno,  affinché  la  mi- 
naccia pofTa  efeguirfì  a fuo  tempo  con  vifo 
iranco:  ofinvar  'gli  ordini  , che  dà  il  Con- 
ciliodiTrento  di  ragionar  tra  la  Mcfia.dache 
quella  è l'ora  più  arra  ad  empir  UChiefa:non 
tener  Tempre  nella  Mefia  medefima  un*  ora 
certa  , ma, come  ho  veduto  io  praticare  da 
qualche  Parroco  più  zelante, ora  celebrare  la 
priniaMdTa.ora  Tulrima  «fecondo  cheli  vede 
più  geme  accolta;ficchdi  negligenti  non  fap- 
piano  come  fchivare  il  vofiro  Rapjonamen- 
co.fenon  fi  partono  a mezza  Meda  di  Ghie- 
fa.refiando  gli  altri:  il  che  non  tutti  havran- 
no  animo  a fare,  perchè  non  dicali,  che  non 
porca  fc  non  elTcre  qualche  Giuda , quegli  il 

?iualc  ufd  da! Cenacolo  a mezza  cena.  Che 
e , con  tutte  le  indullrie  fin’  ora  dette  , gli 
Uditori  fian  pochi , che  importa  ciò  ^ Non 
però  debbonn  defraudare  quei  pochi  di  una 
competente  Hlruzione.  Il  Banditore  non  la- 
feia  di  pubblicare  ad  alta  voce  gli  editti  del 
Principe,  benché  rimiri  poca  geme  accorfa  ad 
udirli.  E C05Ì  h.ìvcrc  a far  voi.  Clama  : 
eej/èj:  quaft  tuba  exaltm  xxxem  luam,  Unfolo. 
che  cavi  frutto,  vale  a ncompenlàrvi  abbon- 
dantemente tutti  ì fudori  . che  havrete  però 
fpefi.e  tutti  gli  fiemiicome  una  perla  di  pri- 
maria grandezza. che  refii  prefa, vale. benché 
fola  , a pagar  tutti  i patimenti  di  un  povero 
Pefeatore, ignudo  fra  I'  onde-  Vediamo  che 
Giesù  Grillo  fece  una  delle  Tue  prediche  più 
foleoni  ad  una  femminella. qual  fu  laSama- 
ritana . Come  dovrà  però  fdegnare  un  Pa- 
fiore  • parte  ad  imitazione  dei  fiioMacfiro 
divino, parte  ad  olTequio,  di  ragionare  volen- 
tieri a que*  pochi  ,che  egli  ha  prefenti  ? Non 
è dovere  che  il  Pozzo'  pubblico  redi  di  met- 
tere acqua  all’ iflelfa  altezza  .le  fonti  di  fgor- 
gare  , i fiumi  di  fcorrerc  . perché  fono  pochi 
quei, che  concorrono  a empirne  i vali. 

L’ iftcflbdicafi  a proporzione  dell’ altra  leu- 
fa  .tratta  dalla  poca  attenzione  degli  Uditori. 
Chi  femina.ialciacgli  per  quello  di  femina- 
re, perchè  il  vento  talora  gli  manda  all'aria 
qualche  manciatclla  di  grano? Per  una  .che 
ve  perifea  , quante  fono  quelle  che  cadono 
fu  ì lor  folchi  a fruttificare  / Qu'i  fi  vuoi  più 
tofio  avvertire»  che  con  V eccelllva  lunghez- 


za, voi  non  porghiate  a gU  Afboltanti  cagio* 
ne  di  non  attendere.  La  vera  regola  di  d* 
bare  gl'infermi  fi é, poco, e fp<^:alcrimend 
in  vece , che  crefea  in  elfi  il  diletto  col  cari- 
carli, crefee  la  ripienezza,  e con  ia  ripienezza 
la  noia.  Sopraci urto  con vien  badare  di  noti 
dare  in  efeandefeenze  qualvolta  mirili  chi 
attende  poco. chi  difcorre.cht  dorme,  chi  fa 
romore.  Se  vi  par  giufio. io  qualche  eccefib^ 
dolervene, fatelo, ma  con  pace.  Sonodiftuf- 
bi  quelli,  procurati  fpdfilTjmo  dal  Demonio» 
per  render  vana  la  pareva  divina , a lui  ^ mo-. 
iella.  Cosi  almeno  SanGiovanniGrifollomo 
fu  di  fenfo.chcfucccdefle, quando  predicami 

do , non  fo  qual  notte  » I’  Apollolo  in  certa 
fala  (tutta illuminata  di  fiaccole, cadé  dall'al- 
to un  Giovane  addorniemato  , con  totale 
fcompiglio  dell' Uditorio,  che  fé  lo  mirò  fra- 
cafiato  morir  fu  gli  occhi.  Però  non  fate, 
che  il  Demonio  la  vinca.  L'cfiere  fuperio- 
re  a cali  accidenti,  ò cafuali»  che  appaiano» 
ò concertati ificcorne  comprova  alTai  la  virtù 
del  Predicatore,  cosi  non  fi  può  credere  quan- 
to vaglia  ad  acaeditare  la  Tua  dottrina- Frw.cg. 
^Iriiia  viri  per  paùeHtiam.  iisfciiBr.  Là  dove  il  n, 
montare  in  ira  per  ogni  poco , c fchiamaz- 
zare,  e feomporfi  . balla  fovente  a rovinar 
tutto  il  bene  chefi operò, comeaccadeinuno 
[quadrone  ufeito  a combattere,  il  quale,  fé 
non  confervafiinordioanza.rimanevintopiCi 
dal  proprio  gatbuglio,che  dal  Nimico  Nel  re- 
tto . ficcumel’attenzion  del  Popoloradc  volte 
fuol’cficre  univerfale, cosi  rade  volte  fuol'ef- 
fcreuniverfale  altresì  la  difartenzione , onde 
qual  ragion  vuole , che  j non  attenti  fian  di 
pregiudicio  a gli  attenti?  Io  fo.cherApollo- 
lo  ordinò  al  fuo  Timoteo,  che  prcdicallè,noa 
fblo  opportunamente,  ma  ancora  imf^riu- 
namente.  Opparumi  importuni.  Però  chi  pre- 
dica  per  puro moiìvodi carità, comefanno  gli 
altri  Sacerdoti  ordinar;,  può  feufarfi,  quando 
non  voglia  farlo,  le  non  opportunamente  a 
chi  lo  dcfidcri:  ma  chi  predica  per  debito  di 
giuflizia  , come  fanno  i Sacerdoti  Curaci,  è 
tenuto  farlo  ancora  importunameme  a chi 
non  Io  curi . 

E da  ciò  cavafi  la  rifilila  alla  terza  dilficul- 
tà , nata  dal  vedere , che  il  Popolo  non  profitta, 
ìldebitod'infiruire  non  è allacciato  con  si  de- 
bole nodo  allo  Stato  vollro  ,che  fciolgafi  come 
un  nallro.  Anche  in  cafo  che  non  fi  riporti  al- 
cun frutto,  ha  Tempre  da  predicare  »chi  ha  cura 
à'hnxme.l"  Pralatìsprted'ieaxioejìdebiiMmlpù  ^ 
rituale  deurmitiatum , éf  ideo  reddeudum  efì  14^  tu, 
esiamft  non  vìdeaiur  profe^iut  ex  if/tf.SeilCura-  ff$l.  tu. 
tofofic obbligato  a guarire  le  anime  inferme, c-t-e- 
potrebbe  ritirarfi  dal  predicare,  non  le  guaren- 
do. Ma  il  guarire  non^occa  a lui,  tocca  a Ori- 
fio;  a lui  tocca  lol  medicare . Curam  f 

HOM  euraiioaem  . Faccia  egli  dunque  ciò  , che 
d lui  tocca  . S:  omnia  feci/  ut  fanaret,  pereti  ^ ^ Sene- 
Medicuf  parie/ fuat  ; Può  il  Curato  dcfillcrc 
daU’aiutarecon  l'Orazione  le  Animealuicom-  reflre. 
mefse,  perché  quelle,  indurate,  non  fi  rav- ‘J* 
veggono  ? Anzi  debl^  allora  foccorrerle  più 
che  mai . Dunque  ne  anche  può  io  tal  Cafo 
deridere  datl'aiucarle  con  la  predicazione  • Per- 
ché, ficcome  il  Signpre  quanruaque  pofsa 
con- 
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convenirle  da  sé  fenza  IncercelTorì , vuol 
nondimeno  che  fi  preghi  per  eife  indefcna- 
mente  ;così  vuole alrre&ì che  ad  efie  fi  predichi, 
quantunque  pofla  convamleda  sé,  fenza  inftì* 
garof  i . E con  quefia  dottrina,  la  quale  è di  San« 
coAgoiHno,é  tolta  ogni  replica.  Olrreachc» 
Si^t  chi  può  mai  fapcrveratnenrc,  feilprofittode* 
«M  <#.  fideratofegua.ò  non  fi^ua  ? Può  di  le^ieri  fuc* 
ccdere,in  tal  profitto,  come  io  quei numi, che 
camminando  perle  pianure,  vanno  si  cheti, che 
pa)onodare  indietro,  e pure  non  e cosi,  vanno 
Sempre  innanzi.  La  parola  di  Dio  non  fumai 
Jf.jpn,  gettata,  yerbum  mcumnon  rcvfrietur ad  meva- 
aam , difie  il  Signore  •'  ftd  facies  fuacMqm 
lai pfoj perabater  in  bis,  ad  qua  mifi  illad.  £ 
quella  fola  fperanza  vi  dee  badare  di  fcgnala- 
to  conforto, divifatsdovi  alle  occorrenze,  che 
Dio  vi  dica,  come  diffe  al  fuo  Geremia:  Noli 
ler.it.  j"bir  abere  xarhiim,  fi  fané  aadìaat  coave  rtatiar 
^ OBMlqiùfque  à via  lua  mala,  quantunque  la 
converfione  non  fia  fteura , chi  fa  con  tutto* 
ciò,  che  ella  non  avvenga?  Però  animatevi. 
Quanti  guadagni  incerti  s'imprendono  gìor* 
naimcnteacodo  più  arduo?  Se  foto  fi  volelse 
badarea  i certi,  nefiu no  coltiverebbe  i Campi 
con  tanto  (ludioineffuno  negozierebbe,  nef* 
funo  navigherebbe,  ndfuno  andrebbe  ad  af- 
fediar  Piazza  alcuna , né  ad  afsaltarla . E pure 
infimilicafì,  fe nonfi  ottiene  l’e^xnro  defide* 
rato , é gettata  Topera,  e l’oro.  Nel  noflronò. 
Sempre  é di  merctdeeguale  Agiugnere,  che 
quando  ancora  voi  non  ha  vede  t^er  lungo  tem- 
po raccolto  dal  vofiro  Popolo  il  frutto artefo, 
può  il  Signore  poi  darvelo  in  uno  dante  am 
abbondanza,  come  fa  il  Gelo,  che  havendo, 
tutta  la  notte,  lafciara  dare  la  terra  arficcia. 
dipoi  fu  l'alba , le  verfa  prodigo  in  leno  tante 
rugiade,  che  non  folo l'abbevera,  ma  rineb* 
bna.  Pertanto,  fe  non  vedete  queirutile,  che 
vorrededat  vodro  dire»  non  però  dovete  mai 
perdervi  di  coraggio  ; prima  , perché  quello 
utile, òvié, quantunque  non  conofeafi,  ò vi 
farà:  e poi.  perché  quando  arKhe  mai  non  vi 
foife,  none  dovere  che  una  Madre  abbandoni 
firvoalFedremoil  Figliuolo  languido,  benché 
Medici  fc  lo  fema  già  dare  per  difpcrato.Ne- 

, dam  in  hoc  rorpore  coajOiu/tur, 
Ta»  dié  qaia  aonmmqitam  qaod  diffideatia  atatis  differ. 
7 e.ì^  tur  , eoafii»  matariore  perfieiitir  . Più  tudo  , 
*••  perchè  il  frutto  viene  fpcdb  impedito  f fecon- 
do roffervazione  di  San  Gregorio) non  lòia- 
SCftt-  mente  da' peccati  del  Popolo,  ma  da’ peccati 
anche  più  del  Predicatore,  pigliare  da  ciò  ino- 
* ' ‘ rivo  di  rientrare  in  voi  ddlb,  e di  rimirare  in 
che  dato  fiate,  affine,  fe  bifogni , di  muover 
Dio  con  un  valido  pentimento  ad  invigorir  le 
arok  vodre,  ficché  di  llerili , che  fieno  date 
n’ora, divengano  ornai  feconde. 

I I. 

Che  fe  quelle  feufe , le  quali  fono  dalla 
banda  del  Popolo,  fon  si  fiacche,  che  fia 
di  quelle , fc  fono  dalla  banda  poi  del  Padore^ 
Qucde,a  mondarlodal  fuo  delitto,  faranno, 
fc  fi  adducano , un  bagno  per  lui  d' inchio- 
dro,  e pure  chi  non  le  adduce?  La  prima 
feufa  di  chi  non  predica  ,è  dire,  che  egli  non 
può  per  le  occupazioni . Ma  quali  occupa- 
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zioni  fono  mai  quede,  che  habbfano  tanta 
forza  di  difpeofare  un  Parroco  da  un  precet- 
toepoficivo,enaturaÌe.ed(virx>,qual'équcllo 
del  predicare  ? fono  temporali . o fono  fpiri- 
iuati?Seleoccupaziooi  fieno  fpìriruafi,  quali 
farebbono  rhavere  dovuto  adì  dere  lungamen* 
ce  al  Confcdìonale  io  giorno  di  gran  coocorfo« 
ò lungamente  attendere  a un  Moribotxloi 
uede  non  fotso  perpetue,  ma  di  talora  : oa- 
e come  han  virtù  di  difobbligarvi  per  fem- 
pre  da  un  debito,  qual  é quedo,  che  fe  non 
fi  paga  un  di,  può  pagarli  i* altro?  Che  fe  le 
occupazioni  r>on  fono  fpirìtuaii,  ma  tempo- 
rali, dove  è la  prudenza  qui  del  Serpente,  ri- 
cercata da  Grido  ne'fuoi  Fedeli;  mentre  voi, 
invece  di  efporre  il  corpo  a sbaraglio  per  di- 
fenderei! capo,  volete  che  pera  il  capo  a fal- 
vareil  corpo?  Dunque  lo  fpirituaie  lui  da 
cedere  al  temporale  ? Che  legge  è quella  ? 
Non  efi  aqmm  aor  dereVwqaere  verhum  Dei , 
minifirare  meafis,  didcf  gli  Apodoli,  quan- 
do fi  mirarono  oppredi  dalla  molrituàne  de* 
Poveri  ognor  crefeentì  nella  Chiefa  novella. 
Chefe  la  predicazionedivina  non  debbeom- 
metterfi  per  un’opera  tale  di  carità,  qual' ò 
fcrvirealla  menfa  de'Poveri,  c di  che  Poveri? 
di  Poveri,  non  nati,  ma  ben  fi  fattili  per 
amordi  Giesù;  giudicate  voi  fé  debba  om- 
metterfiper  fcrvirealla  menfa  de’ fuoì  parenti, 
e di  parenti  infaziabili,  che  la  vorrebbono 
fempreveder  più  laura  ,ò  fe  debba ommetter- 
fiper  fervire  alla  menfa  di  un  Cavaliere,  per 
r^idrarglii conti, per nTcuocergti  i cenfi,  per 
guardarne  le  pofiéliìoni,  per  fargli(  a che 
remerc  di  parlar  chiaro)  (wr  fargli  dico,  il 
Fattore  ? Quando  farà  buon*  arte  di  Giardi- 
niere, non  tagliar  più  rami  della  Pianta  vi- 
cini a terra  per  follevarnele  cime,  ma  cagliar- 
ne Iccime,  peracaefeere  t rami  vicini  a terra; 
allora  farà  buona  feufa  per  un  Pallore,  la- 
feiar  di  attendere  alla  parola  divina  , per 
impiegare  il  tempo richicllo  ad  amininillrar- 
U,ò  ad  apparecchiarvifi,  in  occupazioni  al 
cucco  terrene . 

Più  vergognofa  è poi  l’altra  feufa  dcdoirt 
dal  non  ^pere  . Chi  si  perverfamente  arri- 
va a difenderfi  , merita  due  gallighi  : l'uno 
per  l'elfctto  pernicioTo  del  fuo  fiienzio,ch« 
è il  danno  recato  al  Popolo,*  l' altro  per  la 
cagione  di  tal  lilenzio,  che  é la  difapplica- 
zione  e la  dapocagginc  che  ^!i  anche  ufa 
in  arricchirli  di  Icienza  pioporzionata  al  fuo 
minillero.La  Natura  provvede  le  Madri  di 
Ucte,prtmacbegiunga  ad  elfe  l’ora  del  parto- 
Può  però  mericarfi  altro  titolo  che  dì  dolco, 
chiunque  vuole  partorire  Anime  a Oido» 
mentre  ancora  egli  ha  le  m.immclie  tutte 
afciucce,  tut{èaridc,anutricarlc?  Stia  Laicis 
vìx  teierabsUs  videtar  iafeUia,  quan:h  mmfis  ip> 
iti  qui  prafaai , aec  excufaiioae  d>^aa  e[l,  ueeve. 
aia!  E poi  non  può  già  edere  nuova  in  voi 
coteda  cognizione  della  propria  inabilità. 
L'havedefìn  da  principio.  Qual  temerità 
fu  dunque  la  vodra  quando  vi  procurade 
per  rance  vie  un  pefo  cosi  maggior  dcilevo- 
dre  Forze?  Atiferum  efl  eum  AU^ilfirum  fieri, 
qui  auaquam  Difeipului  futi  . Perchè  accctta- 
di  la  Chiefa , vi  diià  Oido , ò perché  accetta- 


im.xte. 
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tala  ancor  non  la  dcponcfii  ? Chi  mal  > per  leggere  dall' Altare  qualche  buon  catechif- 

*^r'"vciun’ invito,  entrò  a promeercrc  di  curare  mo,  e fpiegarloa!  Popolo,  fecondo  il  vario 

grinfermi,  fe  non  fu  Medico?  di  reitaurare  bifogno,  che  in  lui  fi  feorga . Se  neiTun  di 

un  podere,  fe  non  fu  Agricoltore  ? di  rifar»  queiti  partici  arrivi  a piacervi,  conviene  ino* 

ciré  un  palazzo,  fe  non  fu  Architecro  ? ò di  gni  modo  cedere  ìlpofio  a chi  foilcngalopiu 

fortificare  una  Oitadella  , fe  non  fu  Inge*  degnamente  di  voi,  non  potendo i Parrocbì^p^^l, 
Za.  4.  *f^fhe  bravo?  Giulio  temport  dilce^qua  iiar  dentro  il  Tempio  di  Dio  • come  davano 

^ pojìtnodMm  dotegi^  diceva  al  fuo  RullicoSan  innanzi  ad  ciTo  quelle  due  fmifurate  Colon- /rr. 
Girolamo,  eflendo  troppa  vergogna,  che  i ne  di  Salomone,  che  vote  affatto  di  dentro,  . 
Sacerdoti  mne  quxfant  divede  , aim  tx  ofjxch  non  fervivanodì  follano  ad  alcuna 
aito/ drhrxfii  docere . Però,  comunque  Ciò  va  ma  folo  di  trattenimento  alla  viftade’riguar- ^ ^i*.* 
^•s  $ da , qui  non  v'é  mezzo  a voler  falvarfi  : ò danti . Volete  voi  guadagnate  , e ooQÙtica* 

‘-Errr.  Hiruire  i Popoli  da  fc  deffo,  ò per  bocca  al-  re  ? Già  vi  diiTi  che  quello  è rapire  le  rendite 

trui:  da  che  tale  iflruzione  è vincolata  al  ca-  della  Chiefa,  non  èrilcuotcrle;  e ve  lo  torno 

fico  di  Curaro  si  Erettamente  , che  non  v'è  anche  a dire,  con  rammentarvi  lofpavento, 

braccio  umano  pari  a Erapparncla  . /»  hit  che  havea  di  se  chi  diceaneirefaminarQ;  Si 

2*^^^duobnsmandtUi/tX>fdìfcÌli(eiti(y>exfmp!i,fttm.-  fruViis  terrf  comedi  abfque  pecHiùm  . E che  é 
tnem  lui  ofJìi.iì  t fed  & com(c/chiU  Jeciiriiaiem  mangiare  i frutti  delia  terra,  e non  compc- 

pefdere  i»ieil{t;t . Cosi  San  Bernardo  feriife  al  rarii,  fc  nonchevolere  dal  Popologlialimen* 

Pafior  fovrano  . Pertanto  , come  a falvare  ti»  e poi  non  gli  rendere  le  irruzioni  dovute 

un  Parrt)co  non  balla  il  parlar  bene,  le  vive  a ragion  di  effi?  tenx  abfquc ^ennia$, 

male  , c dillfucge  con  I’  opera  della  mano,  comèdere  ,cy?,  dice  San  Gregorio,  *x  Ecckftm  Hirai.L 
quanto  fabb.icò  con  la  lingua, cosi parimen-  q"idem  fumptut  auipere  , jed  eidem  EceUjU^*f  '^ 

ce  non  badagli  il  viver  bene.fc  al  buon’efcm-  prxdieMioMÌ/  ejfuium  non  prxbcre. 
pio  non  d congiungc  da  lui  la  buona  iltru-  Ma  tanti  Pallori  non  predicano,  e pure  non 
_ . Zione.  Sacerdof  <*n  di)p,‘»faiio  verbi  commijfa  fi  tengono  per  dannati.  Quella  C ruleimari* 

tii  Vit»  • damft  fanéìè  vi\jat , ^ /amen  perduè  vi.  tirata,  dove  la  Negligenza  fi  fa  più  forre  ,1‘e* 

Conttm  Vinte t arp^ucre , aut  embefcai  , ani  m:t».u,eutn  fempio  dì  molti,  quafi  che  divenga  già  leci* 

4i  CIO  qui  eo  làcente  pericrunt , peri/ . Et  quid  to.  Ciò  che  è ufato  . Pcrc^rw  Imi»»  £ftW.|» 

S.  Crei  fi  proderit  non  puniri  juo,fi  pnmendn/  e(l  aliena  repthnem,  dice  rBccIcfiadico.  Ma  per  isfug***» 
S*Utr  J Tanto  protcllòlibcramemcSanPro-  gire  la  correzion,che  farà?  Rinverrà  piùd’u* 

tdtTfi  fpero, e tanto  anch'clTi  concordano, SanGre-  no,  che  opera  come  lui . Et  fecundùm  volun, 

S ìjid  !•  gorio.  Santo  Hario,  Santo  IGdoro,  SanGio-  latem  Juam  imeniet  comparaiknem  .Per  hfpon* 

\ Grifodomo,  c chiunque  de‘  Santi  Pa-  derc  dunque  adeguatamente  alla  oppolìzio- 

dri  lìabbia  tolto  a fultninare  un’abufo  si  in-  ne,  didìngucrò  in  quella  foggia.  Se  fi  parli 

tollerabile  qual' c quello,  di  regger’ Anime,  de  Parrochi  di  Città  , può  avvenire  chequivi 

tl„!ip,etìon  parlare . tre  circollanzc,  ó gli  aiìolvano  totalmente,  ò 

Qiiella  feufa  poi  del  non  fapere  idruire,fe  li  rendano  meno  tei-  La  prima  è il  minore 
^ non  guarda  più  la  fullanra  della  illruzione,  bifogno  de’  Parrocchiani , i quali  nelle  O'tià 
guarda  il  modo,  ne  rrcn  fulfide.  Perche  non  logliono  clfcrc  si  ignoranti  di  ciò,  cheli 

in  un  ,come  voi , non  fi  richiede  un  direOra-  appartiene  al  vivere  cridiano  , e più  arKhe  al 

torio  , più  todo  difeonverrebbe  : fi  richiede  credere.  Tutti  i Pelei  hanno  bifogno  di  falc, 

un  dire  facile  , e familiare , qual’  è quel  di  ad  elTer  conditi;  ma  meno  quei  che  nacque- 

Padre  a*  Figliuoli  : rè  fi  richieggono  parole  ro  io  acqua  falla.  L’altra  circodanza c a ca* 

fccite,  m.ì  vive,  quali  fon  quelle  , che  pone  gione  de' Regolari , i quali  a follevare  i Pa* 

fu  la  lingua  un' amor  cordiale,  di  cui  c prò*  duri  nelle  Città  dalla  loro  predicazione,  fot* 

prio,  rendere  anche  iac  indo  uno  Icilingua*  tenirano  in  molto  numero.  Eperòdovefono 

co.  Bada  però  provvroc  fi  di  buoni  lenii:  tanti  quei  Venturieri, chefiollVonoacombat* 

e fc  il  dire  non  farà  sì  l utato»  verrà  tutMvia  tere  l’ Ignoranza,  e che  la  combattono, può 

ricevuto  Tempre  da  i più  con  fufGcienrcfiri>et-  dimarfi  alquanto  fcufabile,  chi  tira  il  foldoa 

co,  a guifa  di  moneta  mal’  improntata  , ma  tal  fine , e pur  non  l'allalta.La  terzaragione 

non  calante  . In  cafo  poi,  che  qualche Udi*  è più  valida  : ed  è , perché  non  fi  coduman- 

tore  fuperbo  havelfc  a fchivo  un  dire  umile,  do  nelle  Città  d’Italia,  che  i Parrocchiani  (e 

cherileva?  Sarà  dovete  , per  falvarfi  dal  fu-  fede  vadano  alla  Chiefa  lor  Parrocchiale  per 

mo  , latrar  nel  fuoco  ? Ma  canto  fa  chi  per  udir  Meda,  ma  a queda  , ò a quella  » dove 

non  edere  beffato  alquanto  da  huominidipo-  più  il  toro  fpiritogli  fbfpigne  , come  farà  il 

ca  capacità,  e di  meno  cofeienza»  fi  concen*  loro  Parroco  ad  iltruirli  ? Nel  rimanente,  fe 

ca  di  andar  dannato  . Anche  I’  Apodolo  fu  gli  havede  prcfcnii , qu.it  dubbio  v’è.  che  fa* 

nell’  Areopago  derilo  , qual'  huomo  credulo,  rebbe  anch'egli  tenuto  a non  li  rimandareda 

che  volea  colà  vendere  fàvole  per  dottrine.  sè  digiuni  ? mentre  il  pafcerli  con  la  parola 

Ma  peichè  egli , deridendo  dentro  fe  dedo  i divina , quanto  egli  può»é  tanto  inalienabile 

fuoi  derifori , feguitò  a dire  il  fatto  fuo , fen*  dal  fuo  carico , che  havendo  la  Sacra  Congre* 

za  perderfi  di  coraggio  , guadagnò  a Ciiilo  gazior.e  fatto  decreto,  che, predicando  il  Ve-  «f.  p«r. 

rami  huomini,  che  gli  ha vrebbe  perduti, fe  Icovo,  tacciano  rutti  gli  altri  Predicatori,  ne é 419 a-i 
S.  Sifornùdnffet  irridenies  , non  pcrve-  falvò  i Parrochi  ; anzi  dichiarò  , che  non  fi 

fm.sti  ^poftolnj  ad  eredentet . All’  ultimo  Con-  potede  mai  loro  per  tal  cagione  dal  Vclcovo 

viene,  fe  non  fi  può  fare  altro,  appigliarfial  impnrfilenzio:  eciònoo  per  altro  «comeafv 

c >•  configlio  fàvidìino  di  San  Carlo  » che  fu  di  parjfce^  fc  non  pcrcliè  non  é giudo  d'impc* 

«dire 


Capo 

dire  a veruno  le  parti  ordinarle  * e iwn  ddc- 
gaie,  del  dover  Tuo  , qualora  egli  le  voglia 
compir  da  sé . Tutto  roppofuoède'Parrocbi 
de' Camelli , à delle  Campagne  . Quivi  fcar< 
liinma  é la  parola  divina  »amminiUracavÌ  da* 
H^olari,  e fovente  niuna»  mentre  fuori  del* 
Ja  Quarelima  non  vi  arriva.  Sicché,  tacendo 
il  Parroco,  ognuno  tace . Dall'altro  lato,  va 
iguivi  il  Popolo  molto  più  alla  Parrocchia,che 
talora  è l'unica  Chiefa  dì  que'  contorni,  ò é 
U migliore:  e poi  moiro  più  egli  ha  quivi  nc* 
ceilìtà  di  chi  lo  iilruifca  , tanto  ^li  è rozzo. 
Però  non  vale  la  parità  dell'  efempio  decada 
•oefeo,  qual'  egli  fia.  (JnaMadre  porrà  lenza 
gran  colpa  lafciare  di  dare  il  latte  a un  Tuo  te- 
sero Figliuolino , quando  v'é  una  Balia  amo- 
•rofa,  che  vuol  fortentrare  al  pefo  di  alimeli- 
tarlo- Adunque  potrà  lafciare  parimente  di 
darglielo  quella  Madre,  che  fc  lo  vede  morire 
dinanzi  a gli  occhi  per  nulla  più  che  per  man- 
canza di  chi  drignendolo  al  pecco,  gli  i!ìlli  in 
bocca  una  gocciola  di  riiloro?  Anzi,  non  o- 
ibnte  qualunque  Balia,  ha  la  Madre  da  pro- 
curare, più  che  ella  può,  di  ailaccare  il  Figli- 
uolo da  fe  medeli ma, perchè  altro  fapore,al- 
tro  Ipirito  dà  al  Bambino  il  latte  materno  , 
che  lo  (Iraniero.  La  parola  vollra  ohquanto 
òi  fua  natura  può  più  nel  cuore  del  voUro  Po- 
polo, che  Talcrut!  Eia  ragion'  é,  perché  a 
voi  é tenuto  Dio  di  concorrere  molto  più. 
Qmì  vci  étudii,  me  audit . E a quale  bocca  fc* 
Crilto  un’onor  s)  grande,  di  non  la  diftinguc^ 
re  dalla  propria^  Lo  fece  alla  bocca  deSurro- 
eaci , dc'Suindiarj,  de'  Mercennai?  Nò  - Lo 
twe  alla  bocca  unica  de'Pallori.  Chedunque 
^re  a mirare  ciò  che  altri  operi  , quando  il 
non  predicare,  in  un  come  voi,  noné  efem- 
pio  taudevole,  ma  dannato;  non  di  ufo,  ma 
di  abufo;non  di  verità, ma  di  abbaglio?  Non 
fi  può  da  veruna  confuetudine  mai  prcfcrlvcrc 
» V»  ■ ciò , che  c di  ragion  divina . Nulla  co»» 

vii»  obiiaere  pcufi  cantra  U^em  du 
viitjm,  dice  Tommafo.  Onde  una  con* 
dm  t e ^uctudine  tale  non  è al  fine  altro  cheunacor- 
'^ttela  più  inveterata . Coafuetado  fine  verìM- 
faif  te,  vetufiaf  errtais  efi.  Che  fc  non  pertanto  i 
Parrochi  taciturni  non  fono  puniti  , ne  pure 
nelle  Ville»  da' loro  Vefeovi,  ma  fofferti.che 
volete  voi  ch’io  vi  dica?  Valcciò  forfepunto 
ad  alleggerire  il  debito  vofiro?  Se  non  fono  pu* 
siti,  dovrebbon'eficre-  L'impunità  donataa 
j delitti  è accufa  del  Giudice  , non  é giufiiii- 
cazione  de  i delinquenti . Però  a me  non  fi 
fpctta  d’entrare  in  dò.  Vi  penfi  chideepen» 
(uvi . lo  folo  vi  dico , che  a tutti  que'  Pallo- 
ri, che  non  han  bocca,  fc  non  a quanto  la 
fanno  bavere  anche  i mutoli  al  par  d‘ ogni  al- 
S-  tro:  qui  atimema  Ecclefiafiica  muti  maudacant  i 
idorat.l  farebbe  meglio  eiTcr  puniti  di  quà , perché  co 
>ar. ••  sL. ravvedendoli,  non  farebbono  poi  puniti 
, di  là . E'  forfè  felicità  di  una  V ite  lulTureggian- 
ce,  relTcr  latciata  dal  Vignaiuolo  trafeorrere 
a piacer  fuo,fenza  provare  un  pennato  mai, 
che. la  mozzi,  che  la  mortifichi  ? Anzi  qee* 
fiaé  la  fua  difgrazia  maggiore,  lierché  cosi  di- 
venendo tra  poco  llcrile . non  rimarrà  più  |xji>'- 
na  ad  altro,  che  al  fuoco  . Credete  voi  che 
Olilo  al  fuo  Tribunale  vi  vorrà  giudicare 
Tmo  il. 
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condo  la  confuetudine  ? SI , s’  ^li  havcffc  detto 
M\(\xoy2ti%^<»JjBgóitimQm}uitudo,  Maflgliii?  S 
diife:  Epctòoon  vì.giudir 

chcrà  fecondo  dò-che  gli  altri  facevano» 
fecoDdociòchedovevanofitredi  verkà.  * 

Refiate  dunque  pur  perfuala^  che  se’  Pa- 

flofi  Sacri  rammaefirare,  cl’ammonTrcévo^^^f 

ramente  un  debito  inefeufabiie  ».  Jaexcufabifq  „ 
debiium  , quale  egli  è chiamato  ne.'  CanonÌ«^.jt. 
dagli  Apolloli.  E però  a che  più  tante  Ccufe? 

Non  vaglion  nulla.  Anzi,  come  il  ferro  rt> 
vente«  quanto  egli  è piÌLpercoifo  fu  duraao» 
cudine,  canto  più  vivo  sfavilla  da  ciafeun  la» 
coi  cosi  quefia  Verità  irrefragabile,  che  io  vi 
mofiro  • quanto,  più  vien  -concrafiaia  daller» 
gionì  addotte  in  contrario,  canto  più  diviea 
inanifelta.  Onde  in  vece  di  fiifar  gii  occhi  fu* 
Parrochi  oegiigenti  per  ioiiiacli  ».  conviéa 
che  voi  li  fidiate  ne  i più  zelanti  f dacché  per 
favor  dì  Dio  non  ne  mancano  da  per  tuteo^ 
e che  feorgeodo  quanto  bene  efit  àlempianp 
le  lor  parti,  impariate  anche  voi  da  loro  ad 
efierc  faggio  io  tempo  , e a dimollrarlo  , còl 
provvedere  al  danno,  non  méoo  di  voi  mede- 
fimo,  che  all’altrui,  f^ir  fapienf  erndit  plebem  teeli  \j 
fuam.  Quel  Piloto,  ilqualenoo  pone  iofatvo  «r 
que’  Palicggieri  , che  accolfe  nella  fua  Nave, 
non  vi  pone  alla  fine  ne  anche  sé:  e fe  quei 
fu  l’alto  perifeono , per  la-  mala  Gondotea  ché  ^edì  ta 
da  lui  hebbero»  pere  anch’egli . Dunque:Ì?e-  * 
iìotemte pojueruni}  Siettf  pofio  ài  timonc?Or- 
sù.  Noli  extoUi.  Non  confidale  di  voi  piùdel 
convenevole.  Efioin  ìllit  guafi  ex i^iV.  Mi- 
ratevi , come  ogni  altro  de'  Naviganti , (o^ 
getto  ad  andare  a fondo  . Cnram'diorum  babe» 

& fie  coaRde . Guidatein  Portocos  gran  timo 
re , non  iolamente  di  loro , ma  di  voi  fiefib, tutti 
coioroche  havece  (ùl  vofiro  l^no,énon  dubi- 
tate Allora  si.  che  v'entrerete  anche  voi  Quefia 
é la  fperaoza  fedele,  ma  infieme  è l' unica . 


-CAPO  VII. 

„Di  quali  mezzi  labbia  il  Parroco  davalerfi  * 
nella  fua  Predicazione  , a renderla 
fruì  tuo  fa . 

t. 

Ffinché  una  fpada  faccia  gran  pruo 
ve,  due  fono  i requifici , che  fi  ri- 
chieggono.  L'uno  é,  che  fia  for- 
mata  di  buona  tempera:  l'alrroé, 
che  lìa  manciata  da  braccio  buò- 
no. Equefii  due  fi  richicggonaparÌmente,a^ 
finché  facciale  la  parola  divina  , che  è quella 
fpada , die  col  fuo  raglio  affilato  ha  hn  da 
giungere  atanto  di  dividere  in  un’ huomofief- 
lo  la  pane  animale  di  lui, dalla  parte  fpiritua- 
Ic  • Pertingeni  t^que  ad  divifiottem  anim^e  ,ac  fp» 
riiuj.  ConviencchcrindufiriadelSacefdote  vi 
rootribuifea  dal  canto  fuo  si  la  ferita  delle  ma- 
terie , e sì  la  maniera  dì  cfporlc  , che  é la-^  * ' 

rempera  della  fpada;  e conviene  che  la  Gra- 
zia  vi  aggiunga  la  fua  virtù  , imprimendo 
altamente  nel  cuore  degli  Uditori  quelle  v> 
rità  , che  da  ic  fole  non  palfcrebbonO  pun-  •< 

to  di  là  da  gli  orecchi:  e quella  eia  forzadd  t 

braccio. 

' Ili  . . 


Ora. 


6<o  11  Parroco  luruito. 


I.  - 

Ora  intorno  alla  Cecità  delle  marerk  per 
iilruire  t non  Caprci  dirvi  altro  » che  ripurtar- 
tni  a tanto  , che  (ii  cid  d fiato  dato  alla  luce 
abbondantemente  in  più  laudevoli  CatechiC- 
«ni^cberooo-lecniiuercdiuncal  metallo. Solo 
<•  io  pofib  aggiugoervi  , quanto  alla  tempera 
C veglio  dire  alla  efpoCizione  ) che  la  materia 
da  elporfi  non  può  Ce  oon  efiere  di  due  gene- 
ri: altra  Cpcculadva  > altra  pracica:ciod  «altra 
ordinata  a ciò  che  fi  ha  da  credere  da  un  Cri> 
Alano  « altra  ordinata  a ciò  che  Ci  hadaopo- 
rare,  in  ordine  al  primo  genere  ho  da  avver* 
(irvi «che  neireCporre  certe  veriti«  utili»  ma 
fioctiìi»  non  le  portiate  in  afiratto»  perchè  il 
volerle  inCegnar  cosi,  è un  voler  paCcerelare* 
fnrazione  di  un'aere  così  puro,  cosi  puigato, 
cne  l'alito  noo  vi  regga . Pertanto  « ficcoine 
nel  valicare  montagne  alcifiime,  fa  di  rnefiie* 
ri  per  vivervi  addenCar  1’  aria  con  frequenti 
epugne  bagnate;  così  con  gli  eCempj  « con  le 
cCpreiConi,  c con  le  fimiglianac  più  popolari, 
la  d'uopo  che  voi  rendiate  fcnfibili  le  ifiru* 
sioni  di  tali  cofe  intellettuali  « che  fempre  al 
voftro  Popolo  Caran’  ardue,  e pure  è nccefia* 
rifiimo  che  le  fappia . Eccone  una  rìpruova . 
St  voi  direte  al  Popolo , che  la  Grazia  fan* 
cificante  è una  qualità  divina  , la  quale  ab- 
belijfce  r Anima  a maraviglia  , gli  direte  il 
vero,  ma  egli  pocoar>cora  ne  intenderà.  Là 
dove  Ce  voi , detto  ciò  , gli  Coggiugncrere«che 
ficcome  il  Ferro,  gelato  di  Cua  natura,  rugi« 
ooCo , rigido  , e greve  , conruttociò  , pollo 
che  ua  (teatro  una  acceia  fornace , s’infuoca 
in  modo,  che  non  par  più  ferro,  ma  fuoco, 
c diviene  ad  un’  attimo  crafparente  , tratta- 
bile • e tutto  pronto  a ciò , che  fi  vuol  di 
lui;  cosi  rAajtna,che  per  fe  fieffa  è sì  fred- 
da nell’ operare,  e sì  dikteofa,  invefiitache 
fia  dalla  Grazia  faniìficanie*  e ben  penetra- 
ta , viene  a partecipare  la  Natura  divina  sì 
intimamente  , che  G folleva  con  ogni  faci- 
lità ad  opCTazìoni  ilrani(ltnile,fubljmillime,e 
fuperiori  fenza  paragone  a quanteella  poccife 
giammai  fperarc  dall’  eifer  proprio;  fe  voi, di- 
co,vi  dichiarerete  così,  non  foiodirete  il  vero, 
ma  lo  farete  anche  intendere  di  maniera, ci>e 
il  Popolo  redi  mofso.ecod  accendafi  adac- 
quifiare  più  vìgorofamente  quel  bene, cheap- 
prende  più  vivamente.  Però  una  delle  indù- 
Arie  maggiori , che  ufi  c^ni  Pallor  d' Anime, 
oeirefporrc  i mificr;  di  nofira  Fede, ha  da  ef- 
ierquefia,  di  adattarli  con  tali  fimilirudinialla 
capacità  di  ciaicuno  più  che  li  può  ,altrimeQCi 
farà  vana  ogni  fua  fatica,  liccoine  vana  fareb- 
be la  fatica  di  un  Capitano  , il  qual  fi  voIefTe 
impadronire  di  un  baioardo,e  pure  non  vi  fi 
cccofiafie  mai  co!  cannone , nè  lo  battefie  mai 
V da  vicino  , ma  fol  da  lungi.  Quindi  voi,  che 
leggete  fpenbil  Vangelo, vi accorgereteouan 
IO  iIRedentore  folTe  amante  già  di  parabole, 
»<*«»lcioè  a dire  (U  paragoni . S/ifc  p^rabeUs  oon  /«. 
Ì4  fif  : non  folo  perché  quelle  erano 

molto  in  ufo  fra'Palefiini,  ma  più  ancora  , 
gerchè,  do  vendo  egli  portare  il  primodoccrine 
^4fii^ieconJiciiriine  a tutti  i paifaci  iecuJi  , crnlìart 
II-  0hl(omikm  à (onfìitKiiomc  AfKJv^/,era  di  meftie- 
ri.  che  con  le  fomiglianze.ora  del  Seminato- 
re, oca  del  Pafiore,  ora  de’  Pefeatori  «ora della 


Vite, ora  d’ altre  fimili  cofe,fo|gertea'Senilk 
addimeilicafie  dottrine  cali  alla  tutba.Gcchè 
la  turba  intenddlclc  , ò fe  non  le  intendeva 
alla  prima  (come  pur  troppo  dovea  fucceder* 
le  per  la  fua  pravità)  ella  pigliatre  quindi aU 
meno  occafionc  d’incerrogailo  a fpiegare  tali 
parabole, ead  applicarle.  EJìffcrf  inbif  psrs» 
Mam  ifiétm.  Q^ndo  però  oc’  libri  buoni  in- 
contrate di  uh  fimilicudini  popolari, notatek 
a vofiro  prò,  sì  pn  haverle  pronte  al  bifogno» 
e si  per  abilitare  la  vofira  mente  a produrne 
di  altre  conformi  ad  efiè:comc  avviene  fpefiò 
alle  Madri , di  fare  , anche  non  volendo  , le 
Proli  di  faccia  fimile  a quelle  Immagini, che 
hanno  fempre  dinanzi  a gli  occhi  ne'  quadri 
delle  lor  camere. 

L’ altro  genere  di  materia  per  le  ifiruzio 
ni  e indirizzan  a’cofiumi:  e quivi,  fe  volete 
iàr  frutto  vero  , coovien  che  voi  procuriate 
didifcendere  graodemenre  a i particolari.  An- 
che in  quefio  io  mi  efplicherò.  Se  voi  pa  fi« 
gura,  dite  al  Popolo  vofiro  , che  le  occaiiooi 
cattive  hanno  da  fuggirli,  il  Popolo  fi  divora 
quella  verità  intera  intera,  fenza  rifeniirfenc 
punto, come  farebbediun  granello  di  fenapa 
non  pefiato.  Ma  fe  voi  gli  difiinguerete  due 
forte  di  occafionì , rìmoca  , e proilìma  , e gU 
direte  , che  fe  andando  qualcuno  frequente- 
mente ad  una  tal  cafa  «avviene  di  radtllimo 
che  vi  pecchi, l’aadarvi  non  gli  è allora  più 
che  occaftoo  rimoca  ; ma  che  , fe  awicn  che 
vi  pecchi  frequentemente, gli  r occalìonprol^ 
fima;ond' egli  allora  è tenuto  per  ncccfiitàdi 
precetto, e di  precetto  divino, a non  v'andar 
più:  quella  verità  ferifee  fui  vivo,  e qual  gra- 
nello di  fenapa, oon  pur  pefio.mastannaco^ 
fi  fa  fencir  fino  agli  occhi.  E cale  t il  mode 
di  adempir  bene  ciò  che  ricerca  ilSignoreda* 
fuoi  Pallori  là  dove  dice, che  apparecchinoal 
Popolo  quella  firada  che  egli  dee  tccere  a 
faWaifi.tKin  folo  con  ifpianarglicla,ma  eoa 
lallricargliela , dovunque  ancora  ha  d’  uo(X>, 
di  pietre  dette,  cioè  adattate  albiiògno  i^<e- 
ptrmjc  vÌ0»  Pop$^OfpÌamm  facile  iter 
pìdes.  Lo  fpianargli  lallrada  fi  facon  rimuo- 
vere dal  Difcorlò  tutta  queir  arduità,  e tutta 
queir  altezza  » che  ioipcdncbb^li  la  pronta 
cognizione  dd  vero.  II  lallricargliela  di  piare 
dette  fi  tà.con  incafirarc  di  più  nelD.'lcorfo 
ItdTo  quei  particolari  giovevoli,  che  fanno  al 
cafo  più  ad  una  gente,  che  all’  altra.  £ tale 
è il  modo  di  conlolare  parimente  (a  Ch ida* 
e di  rafciugaric  le  lagrime  ornai  dagli  occhi, 
mentre  ella  mira  giornalmente  pente  tanti 
luoi  Parti , fe  non  per  mancamento  di  pane 
(perchè  v' è. pure  chi  porgalo  predicando) 
almeno  per  mancamento  di  chi  lo  fpezzJ; 
perché  raro  è chi  predicandolo  porga  slfmi- 
nuzzato,che  fi  pofia  maflicar  conucilitàda 
mafcellc  deboli . Pmrvtdi  pr/krjwr  pMnem  , ^ 
«ur  etat  ijni  fraagerti  et/ . lo  fempre  ho  Hi- 
mato  molto  il  parere  di  un*  hucmio  grande, 
il  quale  ne’  fuoi  dotti  Gomenti  fu  l’ epifiole 
Canoniche,  lafdò  ferino  , che  fe  la  maggior 
parte  de’  Fedeli  adulti  fi  danna  (com'^ligiu- 
dica)  dò  provenga  oon  poco  dalla  inconfide- 
razioo  de'  Predicatori , i quali  trattano  fpefib 
argomeoci  buooi , ma  uoiveriali , fenza  nui 
«alate 
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csìare  dalP  oftiVcrfale  al  particolare , cioè  a 
quelle  confeguenie  pratiche, che  dee  la  gente 
individualmente  applicare  al  biTogno  proi>rÌo. 
Perché  la  gente  non  fa^ò  fé  fa, non  vuoleda 
-fe  ftdTa  durare  quella  fatica , per  altro  ingra> 
ra , di  tagliare  al  fuo  dolTo  quella  dottrina  si 
generale, che  ricevè, qual  pcizadipannuhno, 
ma  tutta  intera  ,e  di  argomentare, a cagioo 
d'cfempio,che  fe  la  Gloria  del  Mondoé  una 
Gloria  vana  (come  didé  il  Predicatore  ) dun* 
que  neffunoper  timore  di  un  morto , che  ven> 
^gli  da* Compagni, ha  da  lafciare  di  ftare  in 
Chiefa  modeflamente,  di  tacere  quando  altri 
chiacchieri , di  frequentare  i Sagramenri , di 
sfu|^ire  gli  Sfoggi  » di  rinuniiare  alle  Mode 
men  vereconde;  ma  che  ciafeuno  ha  da  curar 
di  gradire, ancora  nella  velie, più  a Dio, che 
agli  huomini.  (^ella  è la  via  di  giovare  aliai 
nelle  prediche:  luppiire  ació,chc  non  jafare 
chi  ode, òche  oun  vuol  fare  .mentre  ciò  non 
Colo  é porgli  in  mano  la  chiave  da  rientrare 
S feUefso.quaré  qualunquecorrezioneop 

porruna(C/«w/  aperiioMÌf  tji  fermo ccne^iomf  ) 
t.  4.'  nia  é levargli  anche  la  fatica  di  volgere  una 
tal  chiave  di  mano  prc^ria  ; volgendola  voi 
Mr  lui , là  dove  £1  più  inellieri  di  aprirgli 
I ufdo. 

E fe  è cosi, eccovi  dunque  donde  appari* 
fee  tutt'ora  più  la  iogiullizia  dì  quelle  feufe, 
addotte  nd Capitolo  precedente, quando  fiaf* 
feriva. che  iParrochi  provveggono abbondarv 
temente  al  bifogno  de*  loro  Popoli  .con  chla* 
mare  un  Predicatore  in  tempo  diC^adragelì- 
ma, che  li  ferva.  Belhllirno  fotterlugio.  Non 
folo  con  quello  non  provveggono  cfli  abbon> 
dantemente  al  bifogno  de'loro  Popoli, ma  ne 
indie  tanto  che  balli.  Prima  peichà.fe  non 
ptovdTe  piu  che  una  voltai* anno, ficuramefl 
te  una  tal  pioggtanon  varrebbe  al  bifogoodi 
quelle  Piante, chcfi  hanno  ad  alimentare  D< 
poi  perché  non  fempre  detta  pioggia  c qual 
dovrebb'ellère.  Che  voglio  figni^are  ? Nim 
è pioggia  che  imcmìfi  nelle  vìfeere  della  ter* 
ra  .mentre  si  poco  intende  il  Popolo  rozzo  di 
tali  prediche, che  nulla  nc  porta  a cafa.  Se 
la  Madre  non  balbcttaiTe  ancor*  ella  col  fuo 
' tenero  bambolino,non  gl'  inirgnerebbe  mai 
a favellare.  £ quello  é il  vamaggio  grande 
delt'illruzione  data  da  un  Parroco  di  fua boc- 
ca .*  che  non  folo  ella  é più  continova , ma  an- 
cora più  fruttuofa , perené  difeende  più  a certi 
particolari,!  quali  fi  confanno  anche  più  achi 
ragiona  familiarmente  dall’ AltaiequalPadr^*, 
che  a chi  tuona  dal  Pulpito  qual  Mellaggio. 
y Oportet  eiim,qui  iiifìrmt  Animas  rtuies  ^ejfe  r«ùr«, 
Ofmet  iogenie  difeemium  femetipfump^t  aptmre, 

tì  verbi  ordioem  prò  0t$.lie»tij  capécihtie  dirige- 
re,lUcen  San  Pietro  .aconfulione  di  certi,  che 
pongono  la  lor  gloria  in  farfi  più  ammirare 
dal  Popolo  come  dotti , che  intendere  come 
pii. 

Vero  è che, a non  urtare,  fi  vogliono  ao* 
torà  in  quedo  feanfar  gli  ellremi,  ficché  per 
non  dir  poco, fi  dica  troppo.  Però  I’  ellremo 
oppollo  può  ìncorrerfi  doppiamente.  Eindò 
che  fi  dice.cin  quegli  per  cui  fidice  Quanto 
a ciò  che  fi  dice  , guardate  di  non  particola- 
rizzare  eccclGvameiuein  macerie  lubricbc>oo* 
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de  non  avvenga  a voi,  come  a quel  Cavaliere 
anjmofo,il  quale  ferendo  il  Drago, rimafeav* 
velenaco  per  via  di  quell'  alla  m^cfima  , con 
cui  il  feri  Almeno  fi  può  temere,  che  le  per- 
fone  innocenti  apprendano  qualche  malizia 
da  fimi! dire  troppo  efprclTivo.ò  troppoefem- 
plihcante , e che  alle  Fanciulle  riefea  di  nocu- 
mento Tafcolcar  dò, che  farebbe  per  altro  di 
giovamenroalle Maritate.  Quell' elleboro, che 
e cibo  alle  Tortore  , è tolitco  alle  Colombe.  < 1 f 
E con  tale  occalione  mirate  ancora, che  non 
foto  il  vollro  parlare  fia  coUumato  . ma  lon- 
ranìlTimo  da  butfonerle.da  favole,  da  facezie, 
e da  cene  inezie  giocofe,  che  come  oppolle 
al  decoro,  più  che  procurano  di  ricreare  chi 
afcokatpiù  tolgun’anche  di  credito  a chi  ra- 
giona,quafi  che  egli  fiaPador  ranto  mal* ac- 
corto,che  fi  creda  di  render  pagheeoi  fufolo 
quelle  pecore , che  non  fa  nutricare  con  le 
vermene . E ciò  in  ordine  al  primo  fcoglia 
Quanto  poi  a quegli  per  cui  fi  dice,  che  era 
il  fecondo, guardatevi  di  non  pigliar  mai  di 
mira  veruno  in  paiticolaredi  mt^o  tale, che 
rUdirorio  fi  accorga  di  chi  parlate.  Per  que- 
lla via  fi  perde  a difmifura  dal  Sacerdote  la 
(lima , ò fe  non  altro  la  benevolenza  del  Po* 
polo:econciò  fi  perde  anche  il  frutto, non 
valendo  che  le  parole  fian’ utili, quandoicuori 
a riceverle  fieno  avverfi.  Repo^aame  nmturm 
mhl  medicina  pr^eiet.  DilTi , che  fi  perde  la  ^*,  '** 
(lima , perche  il  Maledico  è giudicato  di£fè* 
rire  poch  (lìmo  dal  Malefico, e mairimamenie 
quando  fi  può  fofpatarc,cheiICuratofi ven- 
dichi , sfogando  in  pubblico  le  Tue  pafiioni 
private.  £ dilli  .che  fi  perde  T amore,  perché 
molti  ò dd Parentado, ò degli  Amici, òdegli 
Aderenti  di  chi  vien  ferito  col  dire,fialiena- 
no  da  chi  dice:ond  é,che  ad  un  tal  Sacer- 
dote avviene, come  a tSatirid.i  quali  per  non 
perdere  un  bel  detto.fi  acquiflano  con  quel 
detto  più  di  un  Nimico  Ed  in  tal  calo  le 
riprenfioni  dì  lui,  benché  falutari, fi  ricevono 
come  colpi  di  Awerfario  , a ribatterli  ; non 
come  di  Cerufico,  a rifa  ia'fi. 

Scanfati  i (udderti  fcc^t.convieopoifopra 
d’ogni  airra  cofa,cbe  non  vi  vergogniate  dì 
replicare  all' Uditorio  più  volte  certe  verità  fon- 
damentali , le  quali  imporra  molto  d' ìmprì- 
mer^ii  nella  mente  Aitrimemi  il  (àvellarne  , 
tra  tanno  una  volta  fola. farà  come  fe  mai 
non  ne  favellalle,  mentre  farà  come  un  po* 
fare  d figillo  (òpra  la  cera  » ma  non  Io  pre- 
mere. Pradiea  verbam  tinda , opponimi,  imparm 
hmi  Senza  una  tale  infillenza  non  fi  fa  nul* 
la:  mercé  che  lenza  ritornare  più  volte  intorno 
alle  muraglie  di  Gerico, non  fiabbattuno:  non 
fi  atterrilce  l'audacia, non  fi  atterrao  gli  abu- 
fi, non  fi  perviene  a divellere,  a dillruggere.a 
difperdcre,  a dillrpare  certe  maiCme  ree , che 
tanti  hanno  in  capo,  come  pure  é tenuto  fare 
qualunque  Parroco, il  quale,  chiamato  a par- 
te della  foticcicudincE.  ifcopale,écunreguco- 
lemenre  chiamato  a quello,  «r  e cW/ar  è rfe- 
jimas  difperdat  ,tuiiociòche  nel 

campo  della  luaChicla  va  pullulando  di  ram- 
polli venefici, iempre sbarbati, clcmpre  riger- 
moglianti.  Né  é da  temerli  quel  r^io  , che 
può  talora  il  Popolo  coxKcpiredair  udirli  re- 
iii  % pUcare 
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pitcarc  frequenttftìicnte  una  mcdc(Ìina  veriti; 
perche  incontanente  fi  può  ritorcere  con  vati' 
raggio  l'accuia  contro  di  lui  » rilpondendo  , 
non  cifae  di  dovere  che  finifea  prima  lo  fra- 
dicamemo  dellecicuce»cheiJ  lororinalcimen* 
to  ; prima  i rimed; . che  i morbi;  prima  le  ri> 
_ prennooi , che  i mali.  M/m/x  dùifur , 

Anziquefla  fanta 
' ' impoiiuniià  riefcelinalmente  l’aila  più  valida 
H dtbdiare  le  malvagità  inveterate, che  però 
leggiamo  » quanto  di  e/fa  amanero  di  valerfi 
nc'  loro  tempi  i Dottori  t'acri . li  primo  a darci 
•Dufire  efempio  di  ciò, fu  1'  ApolloloSanGio* 
vanni, di  cui  narrò  SanGìrolamo, che  portato 
in  Chiefa  (>er  la  decrepità  fino  a braccia  da 
iti  fp  «ifuoi  DdCCpoli  , Nihit  aliitH  prr  Jiif^ulas  \dch0t 
Calat  L proferre  (olleH.a , «/f  ht  : FiU<4i , diU^uc  «liem. 
imm  : e dopo  lui  non  ccffaroiTu  mai  di  darlo 
più  altri  Santi. di  su-lu  limile  al  Tuo  ; ma  fpe- 
cialmente  San  Giovanni  Grilbftomo,  vera  Idea 
de'  Predicaturi;il  quale  non  facea  quafiOmì- 
Ha  al  Popolo , in  cui  non  tornafTe  a rimeino* 
rar  le  medetitne  corruttele  di  giuramenti  falfi, 
di  ubbfiachezie  » di  bellenimie  , di  borie  , di 
luifi  vani , e a rimproverarle.  Non  può  fpie* 
galli  a rufticienza  il  gran  bene,  chea  poco 
a poco  farà  nella  fua  Parrocchia  quel  Sacer- 
dote, il  qual  feguiti  quello  efempio.  La  cam- 
bierà tutta  in  altra.  Dicono, che  per  bavere 
Pavoni  bianchi,  conviene  imbiancare  non  pure 
il  Nido,dov’cin  covano,  ma  tutta  parimente 
la  danza  da  dafcuniato.  Quell' udirfi  da  ciaf* 
cun  iato  commendare  il  candore  deli' onedà, 
la  riciratezta,il  liferbo.la  verecondia;  a poco 
a poco  cangia  ì penlieri  in  capo  a i Maggiori, 
e per  tne/7.o  loro.ò  li  cangia  ,ò  gli  genera 
incapo  iimilmentea  i Minori  ,i  quali  nell' 
opinare, e nell' operate,  non  hanno  altra  re- 
gola,che  le  opinioni, eie  opere  de'lor Mag- 
giori fudJetti  , da  cui  dipendono , e con  cui 
dimorano  ogn'  ora. 

I I. 

M i che?  Quella  è la  fola  tempera  della  fpa< 
da.  Rimane  il  braccioie  rate  élaGrazia  di- 
vina ,fenza  la  quale  ogni  parola, che  da  voi 
S Cret  proferilcafifè  ciro.ma  non  écolpo.  Nifi  imiis 
kcm.  fif  (Ì9«at , Joéloris  lingua  exieriuf  in  va^mm 
m£v  laborxt.  Peiò  quantunque  Ila  vodro  debito 
il  procurare  piùche  fi  può  quelle  doti , che  vi 
rendano  abile  a dir  con  frutto:  contutcociò 
non  havrte  da  collocare  in  effe  una  minima 
confidenza  ,ficcome  fanno  i Dicitori  profani, 
ma  r bavere  da  mettere  rutta  in  Dio; adope- 
rando anche ix>i  le  indudrie umane bensifino 
a fegno  giado,di  eloquenza, e dì  erudizione, 
ma  lulamente quali  condiziunidaDiovolute 
al  confeguimenro del  fine, non  mai  qualica- 
giuni  da  se  badevoli  a confeguirlo.  Il  fìnede* 
Dicitori  profani  é perfuader  cole  tutte  , che 
non  crafccndono  l’ordine  naturale,  come  fa- 
rebbono  afiolvere  un  Reo  da  morte  , ò dao- 
narvelo,frdare  un  tumulto  ,sborfare  un  tri- 
buto,conchiuderc  un’aleanza.  E però  non  é 
''dà  dupire  fe  quelli  tanto  fi  fondino  fu’  pre- 
cetti della  loro  arte,  li  fine  dei  Dicitori facri 
all' incontro  è perfuader  tutte  cofe  trafeenden* 
*'tiiriine,come-  fuA  le  malfime  della  Fede, non 


pure  ifKngnite  a i fenfi  , ma  fin*  oppofle.  B 
però  chi  può  giugnere  a radicarle  in  un  cuore 
carnale  • cupido  «altiero, fe  non  é Dio^  Mosè 
potè  con  Ufua  parola  cambiare  più  facilmente 
e le  verghe  in  l'erpi  ,e  l’ acque  in  fangue.e  il 
di  chiaro  in  notte  palpabile, che  Taoimo  di 
unRe,d’org<^Iiofo  in  pio. 

Per  ottenere  poi  da  Dio  quello  ajuto  , che 
qual  braccio  invincibile  ha  da  far  tutto , bi« 
fogna  avvezzarfi  a chiederlo  inllanremcncei 
e ciò  mafiìmamence  nell' ora  del  Sagrifizio; 

Ofavi  Deiim  Cali  , tf  dòri  ad  Regem.  Prima  • 
conviene  raccomandarfi  a Dio  , poi  parlare 
all' huomo;  perché  ficcome  le  Saette  fcoccate 
all' alto  . nel  cornar  giù  , feril'cono  il  Nimico 
molto  più  al  vivo, di  quello  che  ilferircbbo* 
no,fe  fodero  di  primo  lancio  avventate  con« 
tro  di  lui, cosi  quelle  ragioni,  che  fono  (late 
raccomandate  prima  al  Signore  con  l' Orazio^ 
ne, e quafi  vibrate  a lui,fcendendo  dai  Ciel 
fupremo,  vengono  poi  giù  con  tal’  impeto» 
che  non  v‘  ha  elmo  di  oulnazione  baftevole 
a ributtarle.  E ciò  più  anche , fé  ali'  Ora- 
zione fi  aggiunga  la  Meditazione  delle  me* 
delin^e  verità  die  fi  hanno  a fpiegare,  giac- 
ché di  quella  ancora  fi  ha  da  comporre  quell* 
Orazione,  che  é necefiTaria  al  Pallore, 
docrat , qiue  ti  Ùeo  iffie  didicerù . Come  può 
mai  ferire  un*  Artiglieria  ,che  non  habbia^^**** 
ancor  prefo  fuoco?ò  come  può  mai  feorrere 
una  Fontana, che  tuttavia  fi  llia  rapprelà  dal 
ghiaccio?  Per  imprimere  in  altri  le  mafiime 
della  Fede  «conviene  che  penetratele  bene  in- 
nanzi, voi  ne  fiate  già  perfuafosi  pienamente» 
che  non  purnchabbiace  un  polielfo  fpecotati- 
vo,ma  infieme  pratico . Altrimenti  chi  è lu« 
cido  folo  imperferramcnte,com’  é il  colore,  non 
porrà  illuminare  altri , come  fa  la  luce, ma 
Tempre  havrà  bifogno  di  edere  illuminato  : e 
coslawerrà  che  li  rcllino  in  un  grado  mede* 
limo  d' ignoranza  il  Popolo,  e il  Sacerdote, 

Eierìt,  iicMt  PwmIms  , fitSactrdot . Fiixalmeii- 
cedal  trattare fpelfo  con  Dio,  chiedendogli  la 
fua  grazia,  e meditando  le  Tue  parole,  ne 
proverrà  in  voi  relemplahtà  della  vira,  5Ì 
nreedaria  a muo-c<c  chi  vi  afcolta.  £ allora 
il  frutto  é licuro,  qiiarid  ) fi  conferma  con 
l'opere,  quello  che  fu  infcgnaro  con  la  dot- 
trina, e non  fidillrugge.  Ma  dicaleefempio 
più  lungamente  a Tuo  luogo.  Perora  vi  dico 
folo, che  fu'coinc  vìvendo  bene,  e infegnan* 
do  bene,  mollrateal  Popolo  la  ragion  che  ha 
di  vivere  bene  anche  egli  ; cofi  infegnan- 
do  bene , e vivendo  male  , moltrerelle  a 
Dio  la  ragione  di  condannarvi  Beaè  v;ve«-  dif.  40. 
do  , & beni  dolendo  t Populum  infiruis  tjuomodi  * • 
debeat  vit/cre  ; beni  antem  docendo  , ^ medi 
vivendo , Denm  inflrnis  , qnamodò  te  debeat 
eondemnare . 
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Q^aUfiaìsviAHateuerfì  ikìIs  Ifirn^kfie 
ptrtieoUtre  de'  Faxfitdletii , 


Savj  Legislatori  apprezza* 
rooo  tanto  la  buona  idi* 
luzionc  de'Giot  ani , cbe 
tutti  al  pari  fondarono 
feiupre  in  eifa  le  fperanzc 
della  Repubblica  più  ftcu* 
re:  né  da  verun’  altra  fe* 
menta»  più  che  da  quella, 
fi  ripromifero maggiori  nui  le  ricolte,  né  mai 
migliori.  Mirate  però  voi  fé  ita  giullo,  che 
cralcuriGpunroda  un  Pallorfacro!  Anzi  que* 
fia  iilituzione  ha  ^li  da  bavere  a cuore  fopra 
di  ogni  altra:  perclM , ficcome  chi  é il  primo 
a diplgncre  in  una  tela.  Tela  fa  fua  ; così  chi 
arriva  a fcrivere  fu  la  tenera  Gioventù  ciò 
che  a lei  convienfì . prima  che  il  Demonio 
vi  faiva  co'fuoi  tizzoni  infernali  ciò  chedif* 
dice,  la  guadagna  a sé  facilmente,  per  farne 
un  dono  Iceltiiiìmoa  qud  Signore,  che  rv’éfì 
vago-  Veggìamo  adunque  due  cofc:  Prima 
ciò,  che  in  tale  opera  voi  fiete  obbligato  fa* 
re  per  debito  dell'  ufficio  ; poi  ciò  che  potre* 
de  aggiugnere.  e che  dovrelle,  per  fuperero* 
gaziooe  ^ carità.  >• 


Acomtnctare  dal  debito:  Innanzi  al  tutto, 
CetcobbliMto  fotto  precetto  (Irettiffimo  d’in* 
vff  Par.  jVgnare  a^  Fandulli  i primi  rudimenti  della 
*’  Fede  Criniana,che  fono! contenuti  nel  Gnv> 
bolo  degli  Apoiloli  : nnercé  che  dovendo  i 
Bambini,  fino  dalla  tenera  età incamn-rinarfi 
S Ti-ti,  a quel  fine  per  cui  fon  fatti , che  é la  Gloria 
fu.  t.0f. Paradilo.conviencchccfpreflamcnre  fap- 
^ piano  prima  il  termineal  quale  fon  dedinathe 

ciòfifii,  diceSanTommafotCon efporrcioro 
- i miderj  fpettanci  all*  Unità  di  ENo^  calla 
Trinità  delle  Perfone  divine,  che  faranno  in 
Ciclo  la  nodra  Beatitudine:  e poi  coovien  che 
{appiano  efpreiramence  la  Via  da  arrivare  al 
termine  ; e ciò  fi  fa  con  cfporre  loro  tutti  i mi. 
fieri  principali  fpetrantt  sì  alla  Incarnazione 
di  Grillo  nollro Signore , sì  ai  mezzi  da  lui 
apprefiatici  per  falvarfi , ne’Sagrameotj  : e però 
é duopoche  di  tutti  quelli  Sagramenti  mìede* 
fimi  voi  diate  a'Fanciulli  una  iufficiente  con- 
tezza , ma  più  di  quei , che  fono  i più  univerfa- 
li  fra  gli  altri , e i più  necelfar;  in  qualunque 
fiato  dopo  il  BattefimOtCioédì  quel  della  Corv- 
feirione,edÌ  quel  della  Comunione..  Veroé» 
che  pocorilevafaper  lavia.fenoniit'ammini 
per  quella.E  però (iere obbligato  ad infegnare 
di  vanta{^o  a I Figliuoli  i divini  Comanda- 
menti, affinché  effi  intendano  ciò  ohe  Dio 
vuole  da  loro  per  ammetterli  in  Paradifo,  e 
ciò  che  divieta  » fotto  pene,  che  mai  non 
riavranno  fine.  E perchè  adempire  i Coman* 
damenti  predetri  nelTuno  può  lenza  V ajuto 
divino,  fiere  in  debito  d’infegnar  loro  di  più 
l’Orazione  Domenicale,  affinché  quei  Gio 
^ vanetti  apprendano  dì  iMon'ora,  non  pure 
b convenienza,  ma  b oecefficà  iodifpcnlà- 
Tmo  II 


bilc^b  qua)ehanno,di  raceomaodarfi  aDiò 
giornalmcote  per  non  peccare^  e il  modo 
con  cui  hanno  a raccomandarfi  , dettatoci 
da  Giesù  di  fua  bocca  propria  i per  nofiro 
bene  . £ a tutto  ciò  vuole  il 'Condito  di 
Trento,  che  da  voi  fi  - aggiungano  doci^^^f*''* 
menti  affidui , pertineori  al  timor  di  Dio, 
all' ubbidienza  che  fon  tenuti  quei  Figliuoletd 
di  rendere  a'  lor  Maggiori , perché  quantunque 
Tuno,  e l'altro  di  oò  cootengafi  nel  Dccaio 
go,  tuttavia  eoo  modo  più  difiiaco  é dover 
che  fappiano  quello,di  che  nella  loroetàmen 
confiderata hao  ptùdibifugno,^é,  che  non 
han  da  procedére  a piacer  loro,  ma  che  han- 
no da  fotcoporfi  io  tutto  con  - umile  riverenza 
a chi  li  r^e  dai  Ciclo  con  tanto  amore,  e a 
chi  li  regola  in  Terra. 

Ora,  fe41  dichiararrutcocK^édebitovofiro# 
edebitosì  fevero.lafciodunque giudicare  indi 
a voiqualcabufofia  quello  di alcuni  Parrochl 
noncuranti,  che  fon  già  paghi  quando  i Fan- 
ciulli ripetano  .loro  aninjoiàmeme  le  verità 
mandatea  memoria,  comclEcco  ripete  le  pa- 
role che  ricevale  , cioè  fenza  capirne  tl  ligni- 
ficato. Quello  é mullrare  loto  il  pane,  ma 
non  é (minuzzarlo , ma  non  è fporgalo^ 
anzi  ne  anche  é mollrarlo:  f chiudalo  in 
una  cada,  dicui  non  habbtafi  nepure  a ma- 
noia  chiave  Che  vale,  che.i  melìffiinelli  fap- 
piano quegli  articoli  recitati,  quanto  ne  la- 
prebbe  anche  apprendae  un  Pappagallo  f 
efi  Abtfjtts  ettiart,  gui  n»tewti  docwfft 
^•nirolirm  Uliaè , »o»  exfhtmat  P$paÌoradi  mù 
fieria  Idei , prafertim  Trinttafis^  ItKmrwmtiomff 
tanio;)erè  ad  -^aliieem  neceffAtim  . FV  PAroebis^ 
dice  il  Sa,  Parochìs!  E quali  Parrochi  vaa  y p«,#. 
faire  un  tal  K<e,fe  non  quelli,  che  noQv^ 
hanno  ancora  Imparato,  come  uno  de 'loro 
fudditi  può  falvarfi  fe  fappia  il  comenuto  del  Làjtmm. 
Simbolo, benché  noi  fappia  recitare  amemo-l**rr. 
ria.  per  b fua  naturale  incapacità  ; e pure  non  * 
può  falvarfi,  benché  lo  bppia  recitare  a mc-< 
moria,  ma  non  fappiancnulladdcontenuto. 
Conviene  dunquea  pane  a parte  efpitcare  dò 
che  s’ infegna,  mallìmamenee  del  Simbolo: 
e però  é giutlo  che  voi , infcgnandolo,  lo  in- 
fcgnìarcin  lingua  matana,  affinchè  vi  riefea 
più  agevole  il  npcincar  quei  mificr>  che  in  sé 
oafcoflde,  aiutandovi  quivi  più  che  mai  eoa 
quelle  fpiegazioni,  e con  quelle  fimilitudioi, 
che  s’incontrano  ne’ Catechifmi  ben’ ordinati, 
acdoccbédachi  l'ode fencconcepifca qualche 
idea  men  coofub  che  Qa  poffibìle , fecondo  b 
fua  rozzezza. 

Dopo  ciò:  net  difeendere  chefarae  dalle 
notizie  della  Fede  , puramente  fpoculaiive» 
dianzi  rammemorate  , alle  pratiche,  quali 
fonoi  Comandamenti  di  D^.sìdclla  Chiew 
fa;  ébene,.cberimiriateadinferirda  principio 
ne’Giovanaii  certe  maffime  proprie  di  ua  ^ * 
Oifiiano.edo^lle  a ciò  che  fegue  il  Mon«< 
do  corrotto;  affinché  • non  lecondo  quelle, ma 
fecondo  quelle  iocomindno  a regolare  i toro 
cofiumi:  paché  fe  le  prime  maffime  in  que* 

Figliuoli  non  faranrK>  rate,  ma  (Ione,  av- 
verrà in  effi  dò  che  intavìcne  dove  le  prime 
piaredeiredifido  fi  pongono  fuor  di  fquadra, 
che  ffguiundoUa  collocare  emì  l' una  fopra 
lii  3 l'altra 
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nilira , ù £d)brfea  atU  rovtna . Dovrete  però 
(ludiarvi  quando»  fecondo  Tordìne  del  Conci* 
liOf  voi  raccontaoderete  il  timor  diOio,d'in* 
generar  di  boon*  ora  io  que'  Panciulletti  un* 
orror  vaode  al  peccato»  tantoché  nepaven» 
tioo  Mo  al  nome:  onde,  ikeome  lalora  le 
pedate  mere  d' un  Lupo  han  fatto  tutta  a un 
tratto  abortire  più  di  una  Cavalla  gravida  ; 
cosi, fe  mai  fia  poflibiie , le  fole  vetiigìa  di 
«erti  ceedii  facciano  temer  que* Bambini»  e 
raccapricciare»perciò»cbe  da  voi  ne  udirono 
dir  di  male.  Quindi»  perché  il  primo  peccato 
dell’età  tenera  Tool*  edere  la  Bugia  , quando 
palerete  a raccomandare  ad  eUi  il  rifpetco 
iòmmo , che  dopo  Dio  debbono  a'  lor  Mag> 
glori , comrien  che  quella  fopra  ogni  altra 
cofa  ponghiaie  loroda^inctpioin  dtfaedito, 
cin  difonore,  perché  imandofi  tn  loro  fa- 
«Meo  alia  Bu^  » ferrerebbefì  a rutti  i vizi  » cui 
la  Bugia  fempre  ferve»  ò dì  guida,  ò di 
guardia  » ò di  compagnia  Ed  in  quelle  iihu* 
lioni  medefinae  é di  mellieri»  che  voi  repli- 
chiate fpeflb  i meddimi  documenti  f come  vi 
accennai  nel  Capitolo  antecedente)  ma  fo* 
praccutri  i più  contrari  alta  natura  corrotta  » 
perché  gH  animi  innocenti  fono  » fe  ben  ii 
mira , come  la  La  na  » che  fe  fi  abbatte  in  colori 
ad  d^ connaturali  » ouali  fono  appunto  i più 
knnbili  ,£rimbcvcfuDi(o»al  primo  inzupparfi 
ctiefa  delia  tinta  amica;  ma  fe  fi  abbatte  in 
alai  da  Iddivecfi,  quali  farebborto  il  porpori- 
no, il  paooano»  ò l'azzurro  > non  gli  fa  ap* 
prenderefenza  replicare  immerfioni.  Vero  é. 
che  pcrhavefc  i Fanciulli  a quelle  illruzioni, 
per  altro  à ncceffarìe  , non  vi  mancherà  da 
combattere  a tutte  Tore.  Combatterete  con  la 
negligenza  de’  Padri»  a cui  non  preme  che  ven- 
gano ad  afcoltarle  ; e combatterete  con  la 
negligenza  de’FigliuoH  meddimi»  acui  il  ve- 
nire» non  fi>lnonèdl  premura,  ma  di  mole- 
fila.  Forzaéperunto»cheruna , e l’altra  ne- 
gligenza fi  efpi^ni  con  farti  proprie. 

Co'Padrìé  d’uopo  fpiegare  loro  dairAltare 
Tobbligazione»  che  corre  ad  dii,  più  che  a 
qualfivoglia  altro,  di  educar  bene!  Figliuoli, 
f di  mandarli  confeguentemenre  alla  Óiida» 
perché  ivi  apprendaooa  temer  Dtodaddovero, 
c a credere , e converfare  da  ChUianì  i ciò  che 
allafir>e  tornerà  in  pròdi  que’ meddimi  Padri» 
i quali godrannoche  le  loroccnere  Piantefie* 
no  (late  inneltaec  d di  buon*  ora  a dare  que* 
firutti  di  obbedienza , e di  olTequio,  che  fareb- 
be fiato  vano  fperare  in  età  più  adulta , fe  (i 
lafctavanocrefcere  a moJo  loro»  come  fan  le 
piante  fdvagge.  E quivi, affine  di  muoverli 
maggiormente»  potrete  far  note  a i Padri  ,ò 
ridurre  a mente  » le  fi^nalate  Indulgenze» 
Jr^^'che  hanno  ifommJ  Pontefici  concedute  a chi 
ÉiIaDoctrioa,  a chi  coopera,  a chi  conduce, 
n chi  manda,  perché conofcafi  quanto  ella fia 
di  rilievo-  E vi  faranno  poi  Padri  cod  igno- 
noci,ò  così  inumani  » che  l'habbiano  in  vili- 
pendio? Però  » quando  a perfuaderli  non  ha* 
ftioo  quelle  maniere  amorevoli , che  vi  ho 
d^te,  vi  èia  via  dacoflrignerii  con  le  aofiere. 
£ tale  é minacciar  dinegare  ad  dliiSantiflimi 
$agramenti , e poi  negarli  di  fatto  , come  fi 
meritano , quando  io  maceria  di  amo  pdb 


mancàno abitualmente  a!  loro  dovere,  con 
danno  fommo»  si  proprio,  si  della  Prole:  la 
quale»  fe  fi  créde  a gli  antichi  Santi»  é (Icr- 
pata  bene  fpelTo  dal  Mondo  fu  ’i  più  bel  fiore 
in  penadd  pocozelo»  ufato  da’ Genitori  nel 
coltivarla  Quindi  a modrar  quello  zelo , dì*  ^ 
te  a quei  Padri  » e ditelo  con  ardore,  che  non  hUrtìt. 
contenddi  mandare  alla  Dottrina  i loro  Fi*f  io.«4 
gliuoli.v^li  conducano  »piò  che  (ìa  polfibi*  Or/Mv. 
Ie»anch’d1idi  loro  mano,  d per  accalorare  la 
venuta  di  quei,  eh'  elfi  conduranno,sl  per 
ailicurarfeoe , e si  ancora  più  per  apprende- 
re mefite  cofe,  di  cui  i Padri  » nell' età  loro 
provetta,  fono  talor  più  ignoranti  , che  i 
Figliuoli  medefimi  nella  nuova  . L’  efpe- 
rienza  ci  manifclU  , che  1’  efficacia  fuperaa 
lungo  andare  ogni  odinazionc;  e che  vol- 
teggiando, ora  a deftra,  ed  ora  a finillra, 
comefanno  i buoni  Piloti»  ancor  col  vento 
conrrario  fi  k viaggio  • 

Tale  farà  dunque  l'arte  da  ufar  co*  Padri. 
Co'Figliuoli  poi  ci  vogliono  maniere  molto  più 
doki.iiccbèfialletiioocoalelodi  .con  le  prò* 
mcife,co  ì premj:  riufeendo  nel  refio  tanto 
difiìcultofo  condurreiCani  a caeda  perfixza, 
quanto  é agevole  condurveli  di  lor  grado*  lo 
non  mi  maraviglio»  fe  in  qualche  Cura  non  fi 
rìcruovi  la  via  di  raduoarealla  Dottrina  i Fan- 
ciulli da  veruQ  lato.  Volete  voi  radunar  le 
pecchie  col  fumo.’  Si  radunano  col  vin  dolce. 

Alcuni  Parrochi  non  fann  altro»  che  firapazzar 
di  parole  quei  Figliuoletri . In  vece  di  fcufarli 
quando  han  fallito»  li  fanno  comparir  per  Ì^o- 
rantard.GItfgridaoo»  gli  fpaventano:  rte tal- 
ora (ì  afiengono  di  accordarcon  la  lingua  an- 
cora lemani  Comevolcteperò,chcquei  Par- 
golecti  accorrano  volentieri  ad  una  ifiruzione, 
che  é ^crudele?!  Leoni  fiefiì  non  fi  addirne- 
dicano  a quefia  foggia:  penface  fegli  Angel- 
letti  ! Oifio  il  qual  fapea  come  quelli  van- 
no trattati  » mirate  quanto  accoglicvali  cara- 
cneme/  CoMpiraa/ror»  iftiunas  imp*MC»s  fkper 
die/,  heaedUebet  ets.  Però  quando  convenga 
ancora  quietar  lo  firepico»  che  follevinoalcuni  '®‘ 
di  quei  Bambintmeooapp!icati,nonfiarevo( 
quegli  a cui  tocchi  il  riprenderli , per  non  ba- 
vere ad  ufart  giammai  le  brufehe.  Tenete  a 
ciò,  come  avvjfino  t bene  efperti,  qualcuno 
da  voi  difilato»  che  fbprintenda  ad  ogni  uffi- 
cio men  grato.  Voi  non  dovete  mai  cercar* 
altro  , che  afTezionarviqueiche  bràmaream- 
maefirarc.  Chi  può  dir  » che  huomo  fofic  San* 

IO  Ago  (lino  / E pure  egli  confcflà  di  fe  mede*  j ^ 
fimo,  che  il  primo  amore  che  egli  pigliò  a San*  s. 
co  A mbrogio , fuo  nobii  Cnnquilfatore,  non 
fu  come  a Dottor  della  Verità , ma  come  ad 
huomo  amorevole, ed  avvenente  Emm smart 
capi,  aMtsMqusm  De^arem  \tcri,fcd  tsitqksm^^'^ 
hemiwem  bemgmm  m mt . PenfatC  però  voi  dò^  *'  **’ 
che  facdanoque'Figlìuolì.  che  non  han  fen- 
i>o!  Quindi,  quaMra  per  la  moltitudine  lo- 
ro ficee  codretco  di  chiamare  altri  in  ajuco  a 
heo’ifiruirli,  imponete  ad  eifi  che  ufinoquell* 

Ulefià  piacevolezza  ufacadavoi;  e divieucelo 
firafdnare  per  terra  con  modi  impropri,  chi 
puòefTere  tratto  a mano . H.ee  commenda  fide»  ^ 

Ubus  btminibar,^  idonei  Inat , (f  alto/  doeere.  g,  •. 
Fmolmante , doMC  noo  fia  neiracco  d’interro- 
garli. 


Capo  Ottavo. 


tarli,  tenete  Tempre  tjue'FìgHuoIetti  a federe 
& «Ae  per  loro  comodo,  come  avverte  Santo  Ago* 

^ C«  Uino- Perché  fc  a federe  tenea  OHio  la  Mad- 
pur’ era s)  avida  di  afcoltarloj 
quando  catechizavala  nella  Fede,  quanto  più 
vi  haveceacenere que* Garzoncelli. che  sitne* 
no  curami,  esìmen  capaci  «di  leggieri  vi pof* 
fono  torre  a ooja? 

1 I. 

Quanto (i  é dtvifato  (in'oraé  inunPaftord* 
Anicnepurosborfo  di  obbligazione  • Ma  per* 
chè  dalla  prima  educazione  dipende  più  la 
btiona  vira  degli  huomini,  che  non  dipende 
b Pittura  buona  da  1 primi  lineamenti,  non 
dovrebbe  egli  concentarfì  di  dò,  ma  aggiugner* 
viaiTaidel  Tuo  con  atti  di  cortefia,  lòprat^n* 
danti  bensì,  ma  di  pari  acquilo,  ^al' utile 
però  non  arrecherebbe  egli  in  pochi  anni  alla 
proprbCura,  fe  oltre  al  carico  di  Curato, fi 
voleiTe  addolTare  per  cariti  quello  di  MacOro, 
in  una  fcuota  di  lettere.^  Cotor,  cheinfe^a* 
no  ad  altri,  fono  frequentemente  nelle  divj. 
ne  Scritture  chiamati  Padri  ; e coloro  , che 
da  ciTi  imparano  le  virtù  , fono  chiamati  Fi* 
gliuoli,  fila  Prcphttarum  ; perdinocard.che 
non  meno  debbono  gli  huomini  a chi  dà  Io* 
so  il  buon’eflere , di  quello  che  eiTi  debbano 
y , a chi  dié  r clTere . Ma  che  che  fiali  di  dò: 
Miuna  fatica  farebbe  a voi  più  lucrofa . Qud 
Capitani , che  vogliono  addeftrare  i Soldati 
avvezzi  alla  fuga  « ne  cavan  poco.  Meglio 
é iUruir  de’ novelli.  Cosi  quelle  indullrie.che 
fovente  fono  perdute  dietro  la  gente  maPa- 
biruata  » fono  fcmpre  fpefe  nella  Gioventù 
aon  vantaggio , per  b fua  canto  maggiore 
docilità . lo  erodo , che  non  polTa  farfi  al  De* 
EetU  }o  monio  maggior  dilpetto.  Qjùd^cft  Fili»m  fth 
t-  tal,  nr  vr/a»  aa/m  i«rmi^aai.  £ però  la  prima 
cob  « che  il  Demonio  perfuadelfe  all’  Impe- 
radore  Giuliano  ApoHata,  affine  di  fubbilb* 
se  in  un’  attinM  , le  porca  , la  Religione  di 
Crillo,  quefta  fu:  ferrare  a’ CrtlHani  tutte  le 
fcuote  di  tenera  Gioventù,  aprirle  a i Paga- 
ni . E’  vero,  che  voi  con  tate  impiego  vi  ac- 
coJlerede  un  pefo  confiderabile  . Ma  quanto 
di  tal  pefo  alleggerirebbevi  un  vero  zelo.^  All* 
Olmo  é fempre  un  dolce  pefo  la  Vite  , perla 
fpcranza  de’ grappoli  un  di  macurt. 

Ma  pure,  perché  le  occupazioni  della  Cu- 
ra vodra  poflono  lalor’eflere  si  calcate  , che 
non  diano  lungo  anche  a queda  delf  infe- 
gnare ; ò perché  , quando  quelle  non  fieno 
cali,  può  avvenire  che  già  codumili  in  detta 
Cura  di  condurre  Madiro  llabile  ; procurate 
almeno  con  ogni  sforzo  , che  Tempre  dalla 
Comunità  venga  fcelto  a taf  uopo  un’ huomo, 
dotato  di  quelle  due  condizioni  richiede  fin 
^ . j da'Gencili  in  un  buon  Maellro,  cioè,  chené 
habbia  vizj,nèli  fopportì,  qm  Mte  vi^ 
fis,  »e(  ferat.  Non  habbia  vizj.  perché  feU 
Pianta  tenera  fia  legara  ad  un  palo  torco.co* 
me  farà  a crefeere  mai  diritta  ? Chi  ha  prati* 
ca  di  cofdenze  , fa  quanto  di  male  arrechi 
alla  Scolarefca  un'huomo  perverfo  inabitodi 
’ Maedro  Hoo  éMaedro,  é Ammaliatore . ^4* 
dioUfttnut  òr  maimm  proMii  iS  ideò  ffrobiUìffm» 
é/eeftel^*^  . Né  loio  000  habbia  di  viz;  io 


sé  « ma  ne  anche  li  tolleri  io  altri  foggetti  a Zfi'^ 
sé,  mentre  in  perfona  di  autorità,  non  vie- 
tare  il  male»  non  fi  difiingue  dal  comandar* àwt, 
lo . non  vaM , vetart  ettm  pcfftì  tjnòft . Fi- 
nalmente perfuadccevi  pure  , che  io  tantoaf* 

(are  nefiuna  diligenza  farà l^flante,  nonché 
ecceflìva.  Almeno  darete  fempre  aigomemo 
di  gran  virtù  , qualunque  volta  dimofiriace 
d’intendere  robbligazione , che  bavere  voi  • 
come  Parroco,  di  portarvi  da  Padre  , madi- 
mamente  in  prò  <ie  i più  cenerdli . Gli  Ani- 
mali più  perfetti  fi  riconc^cono  anche  a que* 
fio  notabile  contradegno  , che  conferilcooo 
più  alla  perfezione  della  loro  Prole  crefeeote,  ««  1 1: 
che  i men  perfetti. 

Quindi  io  vorrei,  che  fe  non  potete addof- 
farviìl  pefo  della  pubblica  Scuoia,  pur'  ora 
detto , vi  addodafie  almtn  quello  di  volere 
eder  voi  il  primo  Efcrcitatore  de'Figliuoletd 
nella  Dottrina  Cridiana,  ficché  quando,  a ca- 
gione del  loro  numero  , chiamiate  altri  ad 
«ercicarli , fieno  in  foccorfo  , non  fieno  in 
furri^mento,  Tempre  mal  tollerabile  a un 
Padre  vero. Smiu  Peirvtdor  venire  ndme.  Co*  ^ 
si  havete  a dir  voi , come  didc  Oifio,  con  *** 
protefiare  , che  fedi  altre  Anime  avoicom- 
mede,  voi  lafciate  talora  il  penficrc  ad  altri 
Sacerdoti  onorevoli,  6 Regolari  che  fieno, 
ò fxm  Regolari;  di  quelle  più  innocenti  vo- 
lete il  penftere  voi,  comedi  tante  predeelee* 
te,  di  nido.  Né  vi  fdegnate,  per  a ro  , che 
voi  fiate  nel  grado  volìro , di  abbaifarvi  per 
Chilo  a voler  voi  edere  quegli  , che  per  dir 
cosi,  le  imbocchiate,  le  imbevcriate,  diate 
loro  i primi  alimenti  di  vofira  mano.  Gerfo* 
ne , quel  Cancelliere  si  celebre  dì  Parigi , che 
fu  fiintato  a ragione  uno  de*  grandi  huomini 
del  Tuo  fecolo,  volle  in  età  matura  applicarli 
le  Fede  a far  lui  nella  Chiefa  pubblica  la  Dot* 
crina  OiUiana  a’Bambini,  non  purconam* 
mirazione , ma  con  ifdegno  di  quei  fafiofi 
Teologi , che  nella  Univerfità  erano  poi  te- 
nuti di  cedergli  11  primo  feggio.  E pur* ^11 
che  fece  ? Li  lafdó  dire  . Anzi  nella  bellif-  *•- 
fima  Apolof^,  cheftimò  però  giullo  di  prò*  * Jg  * 
mulgare  a difefa  propria,  fi  diebiaròebe  nef  ^^rva- 
funa  parte  era  a luì  convenevole  più  di  que*  Uf  nd 
fia,  quel  grande  urile,  che  poi  col  tem*  Cbrdnm 
po  nc  porca  nfultare,  non  purea  Parigi, ma 
al  Crifiiancfitnotufto,id  cui  da  Parigi , come 
da  Oceano  comune  , fi  diramavano  allora  i 
Fiumi  più  iliufiri  di  fapienza,  e dì  feienza» 
che  lo  innondadero.  Un  raggio  di  luce  fimi* 
le  io  bramo  in  voi,  perché  imprendiatecoo 
alacrità  queir  ufficio  , per  altro  facicofecto  » 
non  può  negarU  : ma  che  non  può  T amore 
portato  a Crifio.^  QikUo  fu  che  indulfe  l’Apo- 
fioio,  dopo lanu  altezza  di  rivelazioni,  di 
ratti , e poco  meno  che  dt  Vifiooì  beatifiche, 
a pargoleggiare  lui  parimenre  , come  fanno 
le  Balie  , co’  Pargoletti . Fedii  fnimf  parvnlì  ^ 
in  medio  vejirnm , innqnmm  fi  AT«/r/x  fovceet  FU  ^ 
liof  faes . Una  Madre  amante  gode  più  dì 
quel  bocconcino  , eh’  ella  fi  cava  di  bocca» 

^ porgerlo  madicaro  in  bocca  al  Figliuolo, 
che  non  gode  di  quanti  a Cena  laura  ne  in* 
ghiotte  per  fuo  follcgno.  Senza  che  qual  fa- 
cilità io  progrédo  di  tempo  oos  proverete  a 
gover- 
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vernare  U greggia  da  Dio  fidatavi  • fé  fin 
piccola  rhavrere  afluelàrra  ad  udire  la  vo- 
Ora  voce?  Non  arpecratemaidiguidareaduU 
ci»  dove  a voi  piaccia  > quei  che  non  vi  fé- 
/#.ai.  guiroQO da  bambini.  Però  due  volte  impofe 
Oifto  a San  Pietro  di  pafeere  gli  Agnellet 
ci»  ed  una  l'Ovii  maturo, per  dinocargli»che 
U doveva  applicarfi  una  follecirudine  doppia» 
dov'era  la  ijperanza  di  maggior  bene. 

E pure,  le  chiederete  adalcuol  Parrochi, 
non  dico  gli  avvanzamenti,nondico  le  abi* 
lità,  ma  il  mero  numero  de’  Fanciulli  che 
han  fotro  la  loro  Cura, non  ve  io  fapranno 
ridir  • ne  anche  a un  diprelTo  . ^nno  ben* 
eUì  {Inumerò  degli  Agnelli,  che  hanno  man* 
dati  alla  Maremma  ouel  verno , ò al  Monte 
la  Hate:  òfe  non  Inaono  cosi  vivo  a me- 
moria, i’hanno  ben  fu  i libri  di  Cafa.  Ma 
dove  èli  numero  degli  Agnelli,  che  Cnìlo 
diè  loro  a pafeere.  quando  confegnando  a 
ciafeuno  d'  cllì  la  Chiefa  «dilTegli  con  affetto 
tanto  amorofo;  Pafet  agnot  meos  ì Talor  ne 
pure  hanno  libri,  a i quali  ricorrere  per  Ca- 
larlo, mentre  » ò non  gli  hanno  tenuti  mai 
èn  dal  primo  di,  ò»  fe  gli  tennero,  gli  han- 
no a poco  a poco  poi  tramandati  in  dimen- 
ticanza fra  i libri  ìourfli  . Ma  fe  non  fanno 
ne  pure  tutte  le  Anime  polle  nella  lor  Cura, 
come  le  potranno  aiutare  ? Qumdo  fi  fa  la 
Dottrina,  convien  tenere  un' elattifiìma  nota 
di  curro  il  Gregge,  e fpecialmente  di  quello 
più  bifognefo  di  allevamento  , quafè  il  più 
tenero,  eolfervare  ogni  volta  chi  vienedegli 
Agnelletti  frequente  al  pafculo  , e chi  non 
viene , per  fapere  onde  habbta  origine  la  man- 
canza; fe  f habbia  da  chi  non  viene»  ò da 
chi  non  manda.  Credete  voi,  che  quel  nu- 
mero , il  qual  i;on  è noto  a voi , non  fia  no- 
to a Oillo?  Che  farebbe  dunque  di  voi,  fe 
chiamato  al  fuo  Tribunale , gliene  dovede 
rendere  or* ora  conto , e non  lo  fapeftc?  Sa- 
pete il  numero  delle  Pecore  voftre  » e non 
delle  fuc!  Dunque  la  vollra  Cura  fi  è con- 
vertita in  Cura  di  voi  medeHmOfOondiOido. 


CAPO  IX. 

Comt  dtvrà  il  Pallore  correggere  i traviati ^ 
per  adempir  le  fae  pani . 

A degnazione  inedàbile  diGie- 
sùverfo  le  Anime  nodre, an- 
cora in  ciò  d dimodra  tutta 
benevola  ( cioè  ordinata,  non 
in  pròdi  lui, ma  diede) che 
non  vuoi’  clfere  egli  foto  ad 
amarle,  come  fan  gli  Aman- 
tigelod;  vuole,  chcamileogoi  altri con  edb 
lui:  nè  è contento  di  procurare  da  fe  folo 
il  beo  loro  per  ogni  verfo  ; vuole  che  ogni 
. altri  vi  contribuifca  dalia  fua  parte  ancor’ 
egli  con  òrità  univcrfale.  Mandauit  aaìcià- 
de  prueimo  [no.  Ora  fingolaridìmo  efiètro 
di  queda  Carità  univcrfale  é la  Cctrezione 
opportuna  degli  altrui  falli . Una  tal  Corre 
vone  non  i configlio,  come  d divjfano  al- 
cuni; c pteccuo»  e preceuo^ generale, che 


obbliga  tutti  indidcrcntemente  i Fedeli  ; ben- 
ché,  come  è di  quei  precetti, che  diconfiaf- J'**  ’ 

fermativi,  non  gli  obblighi  a qualunque  ora» 
ma  folo  in  quella  in  cui  vi  concorrano  tut- 
te fnlleme  le  debite  circodanze  , cioè  tutte 
quelle  che  fono  le  confacevoli  al  fine  incefo. 

^ però  un  tal  precetto  obbliga  cosi  cuttige- 
neralmence,  chi  può  dubitare  che  molto  più 
non  obblighi  ancora  i Parrochi  in  riguardo 
a quelle  Anime,  che  hanno  in  cura?  Que-s. 
di , goa  utique  parem  hoc  /«  re  fed  loagè  grawa-  de  Ci». 
rem  hahent  caiifam,  dice  Santo  Agodloo . Ad  ^ •• 
hoc  eHtm  fpeetilaiores  , hoc  efi  Popalarum  Pra-  * 
p^MÌ  eoafliiMti  funi  in  Ecciefiit  , ut  noa  pareaut , 
objtcrgaudo  peccala . £ che  (ia  cosi . 

I. 

L' obbligazione  degli  altri  fi  fonda  fu  quel- 
la Carità  generica , che  debbono  haver  le  mem- 
bra afoccorrerfi  vicendevolmente  ne'lorobi- 
fogni,  fecondo  le  proprie  forze.  L' obbliga- • 
zione  de'  Parrochi  fi  fonda  fu  quella  cariti  t-f  top. 
più  fpecialc,  che  debbe  bavere  il  Capoafoc-  ** 
correre  dette  membra , non  folo  follevando 
i lorobifogni,  ma  inv/gìlandovi . Eperò,fe 
bada  che  gli  altri  correggano  i delinquenti, 
quando  fannoa  forte  il  lor  male,  i Parrò-  tt.dìfp. 
chi  fono  tenuti  ancora  a faperlo  più  che  fi  1 f->op- 
può  , dentro  i termini  delf  onedo,  per  prov- 1 9 
i vedervi.  Imperciocché  quale  feufa  è per  u**  JvSm. 
Pallore , le  il  Lupo  gli  divora  una  pecorella,  ^ 
ed  egli  noi  fa?  potefl  effe  Paftoris  excu.feruu.t» 
/a/M(foa  parolediSanGr^oriojyì  Lv/wrovr/ 
comedit , éf  Pafior  nelcii  ? IVoppo  è da  ripro- 
varfi , che  fia  nella  Cura  vollra  una  Pratica 
inveterata , c che  forfè  voi  fiate  I’  ultimo  ad 
odervarla. 

Quindi  ét  che  gli  altri  non  fono  parimeo- 
te  obbligati  alla  (Erezione  de’fallidubbj,ma 
folantente  de’  certi  : r>on  appartenendo  alle 
perlune  private  il  certificarfi , le  il  male  da  ve- 
runo fi  fia  comrncfib  fciic  è una  feienza  di 
facto  da  non  curarfi  ) ina  folo  di  faper  che 
non  dee  commetterli , che  é la  feienza  lau- 
dcvole  di  ragione.  I Parrochi  fono  obbligati  u^  je. 
non  rade  volte  alla  Correzione  ancora  deYal-x^w- 
li  dubbi  : edendoadun  Padre  leciti  que‘fo-4>^- 
fpetei,  che  non  farebbono  leciti  trai  fratelli: 

L cct  Patri  de  fi! io  fuf picari:  mercé  che  di  uns.  feau. 
Padre  amante  non  può  temerfi,  che  nonor-CèriÀ 
dmì  femprequei  fol^pecii,  in  luì  forti,  a ben 
de  Figliuoli.  E fe  Padre  liete  anche  voi  nel- 
la vollra  Cuitr  , non  è una  mera  femplicirà 
CTcdcre  così  rodo  che  i vollrì  Giovani , nel 
contemplare  que’  volti  da  loro  amaci , fieno 
impeccabili,  tanto  dian’alieoi  da’fenfi? 

GII  altri , facmdo  una  Correzione , non  fan- 
no più  » che  una  limofina  fpiriiuale.  1 Parro- 
chi nel  farla  , r)On  fanno  una  limofina  pro- 
priamenre, pagano  un  debito.  E però,  ficco- 
me  il  Debitore  é tenuto  pagare  il  fuo  Cre- 
ditore, non  folo  quandol'ìnconcrifcomechl 
fa  limofina  a un  Poverello  ) ma  quando  an- 
cor non  rincontri  ; cosi  i Parrochi  iòr>o  te- 
nuti a cercare  i dilinquentì  delle  lor  Curean- 
cor  nelle  Cafe  proprie  , per  ammonirli . 
habtt  fpiritualuerCuram  alicujus^  debet  eum  qua- 
rete  ad  hoc , tit  corrigat  de  peccato.  Onde  ,che 
fcujfa 


Capo  Nono. 


Ictffa  ^ quella  »dire  che  alcuni  « d Beftemmia- 
looiò  Sufurronitò Vendicatori, ò Ufurai.ò 
(«tucatori  iolenni  del  voilro  Popolo,  non  fan* 
no  da  voi  vcderfi , Te  noo.  la  Pafqua  : c che 
però  voi  non  li  potete  ammonire  } 1 Pallori 
non  hanno  mai  da  afpeitarc  che  le  Pecorelle 
Tf  ut  cerchino  cHì.  ElTì  hanno  da  cercare 

**Ic  Pecorelle, ancora  tra  le  Ibrcrtc.  Erravi, fi» 
cut  Ovìs  qua  pensi  iqaarc  fervurn  tuum. 

Gli  alni  non  fono  tenuti  alla  Correzione» 
fe  corron  rilchio  di  qu.ilche  danno  loro  no* 
f*$knt  cortetto,laivu  in  certi  cali  di  eltre* 

»».4sfp  oeccdiià.  1 Parrochi.oon  olUnteuntal 
I f top.  danno , vi  fono  tenuti . non  foto  in  cali  di 
%-i^dif  tllrema  necelTità,ma  in  cali  ancora  di  grave; 

elTendo  di  buon  Pallore  l'opporfi  pura^ 
mehte  al  Lupo  venuto  » ma  al  Lupo  ancora 
vegnchie. Il  Mcfceonajo  lié  quegli ,che al  ve- 
dalo venire» li  i'ugge  via,  per  non  por  la  vira 
a cinìetìfo.  ^‘^*1  JUspum  veHìesuem,(t 
UPaHorc  va  intrepido  a ributtarlo. 

Gli  altri  non  Tono  tenuti  alla  Correzione, 
Quando  non  vi  Ua  fperanza  probabile  dilar 
1 Parrochi  fon  tenuti  ancora  in  tal 
«r.»f  I cafo.  pach^  la  loro»  non  ramo  é Correzione 
fnatana  .quanto  pateroa  : e però,  come  tale, 
non  è indirizzata  ad  ammonir  lolamenie, 
ma  ad  inllruire.  Allora  foUmente  non  fon 
tenuti, quarìdo  c0i  temano  che  V ammoni- 
*2Ìonc» non  pure  nonfìapergiovare.mafìaper 
6Uocae , rendendo  l' ammonito  vie  più  ribelle , 
qual  Roiix), che  goohandolialle  pcrcode.ecosì 
King!  dai  deporrc  il  veleno,  che  (ofortifica 
Ditemi  ora:  Se  tutto  ciò  è manifello,che 
direte  voi  dunque  di  voi  medcTiriio. quando 
rapendo , quanto  ben  potrelleapportare  a mol- 
te delle  vodre  Anime  • con  una  riprenfione 
«ggiullata, vi  rimanete  nondimeno  daltarla, 
ó perche  tanac  di  elTc  ,ò  perche  ne  fperate, 
Ò paché  non  le  amate, ò perchè  amandole, 
le  volete  anzi  adulare  ? che  fono  le  quattro 
cagioni  appunto  lì  detedate  da  facriOinoni. 
»»#  t quali  cambiano  in  Cani  muti  ì Padori-  E’ 
poifibiic.dìe  non  vi  rifeuota  punto  quclP’«r, 
Llmlnat»  da  Dio  contra  Pallori  di  cale  raz- 
JvrL  Paficribtsj  / die’  egli  per  Ezec- 

' chiede.  SrrawrMsuCre^fj  tnei  isKma.lti  mo/tii- 
bui,  ^ "PI*  trai  qm  rcqrnrtrei'.ispm  erat  Jstquam, 
qm  rtqairertt.  E che  è un  tal  P'a  nelle  divine 
Scritture  » fé  non  che  un’  Araldo  di  orribile 
dannazione.^  £ ciò  giudainente:  da  che  una 
tal  negligeivca  netl' amii>onire  i ruddicìrraf* 
greflofi,  viene  a rendere  proprie  di  chi  gover- 
na le  tralgrellbni  de*  medeiìmi  ludditi . Co«- 
lir.jTcfffire  i^dcitrr  errassi  i,  qui  ad  refeeastda  qua  cor. 
Cmtm-  debeti , aon  ocemrit.  Che  Te  il  Sacad>/rc 
Eli , folo  per  bavere  ammoniti  con  langui- 
dezza i (uoi  Figliuoli  inl'olenti,  fu  punito  da 
Dio  con  quel  gran  fraca{fo,che  già  vi  debbe 
tffer  noro;chc  fìa  di  voi , le  ne  pure  ìn  cad 
rimili  vi  degniatedi  aprir  mai  bocca?Dovcio 
conlldero  , che  quei  Giovani  commatevano 
eccedi  già  sì  frequenti , che  Dio  llancato  gli 
volea  ambo  levar  dal  Mondo  allora  allora  in 
- un  dì, con  ferale  elèmpio.  l»  die  usto  morka. 
**^f*»*  4fmlio.  £ pur  quando  volle  sfogareallìne 
lo  fdouio  coireeputo  contro  di  edì , non  man- 
dò tu  tfC  il  Profeta  fulnaioatorc.Jo  mandò 
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ad  Eli  lor  Padre.  Venìt  VW  Dei  ad  Hcli:  per 
dmocarci,  che  il  malediqucl  Pallore, ilqua* 
le  lafcia  rrafcorierea  piacer  loro  le  Pecorelle 
indocili  , e inviziate,  per  ogni  piaggia , è un 
male  più  grave  di  quello  delfe  medcfime  Pe- 
corelle; menrre  , quanto  quelle  hanno  men 
di  fenno  pa  sè, tanto  più  il  Pallore  c tenuto.  . 
haverne  per  ede . Si  Sie^lexerij  carrigere. , pe}ar 
eo  fa^uj  e:  qui  prezin;// , dice  Santo  AgollìnO;  oem. 

£ quella  è la  ragione , pa  cui  alla  Corre*  [et.  lA 
zione  pubblica  ( quàP è quella  che  fi  fa  con  la 
Predicazione,da  noi  trattata  ne'  Capitclian* 
recedenti)  voi  dae  di  più  tenuto  ad  aggio* 
gnae  la  privata.  La  ragion’é,  perchè  talora 
la  pubblica  non  conviene , talor  non  bada. 

Se  i peccati  fono  talmente  perfonali  di  uno» 
che  non  appaiono,  in  veruno  quafi  degli  altri» 
la  riprendone  pubblica  non  conviene,  fìcco* 
me  quella, che  in  vece  di  curare  il  rÌprefo,in* 
vcicnircbbclo.  Ipfia  corripienda  fusti  coram  $m-  j j 
ssibus  , qsta  peceaniur  coram  wistsbus.^  E fc  Ì piec- 
cari  fono  comuni  anche  ad  altri , la  ripren-  verù, 
fione  pubblica  con  alcuni  il  più  delle  volte 
non  è badcvolc, perchè  chi  l’ode  non  ha  ca- 
pacità di  applicarla  al  bifogno  proprio,  ò non  - .. 
nc  ha  curanza.  Verbum  fapieni  quodesmque  an-  ** 
dserti  inni  drsudabil  ad  /<■  , noO  pUÒ 

neg  ird  , dii-cndolo  I’  Eccldìadico  • Mi  fe  fa  ^ 
così  1’ huomofaggto,  noi  fa  cialVuno.  M Ma- 
rito applica  ciò, che  fentìdird  di  riprensione, 
alla  Moglie,  la  Moglie  al  Marito;  il  Padrone 
alSaviJore,iI  Servidore  al  Padrone;  il  Prete 
alSecolarc,  il  Sccolareal  Prete;  e neduno  l' ap- 
plica a se.  E però  r>oo  Tempre  balla  al  Pa- 
llore il  correggere  in  pubblico  cati  inali  più 
pernìciofi.come  ballerebbead  un Predlcarore 
ordinario.  Bifogna  cheli  corregga  ancora  in 
privato, a guifa  di  Padre»cui  non  balla  dire 
ai  Figliuolo  fciocco . quando  è con  gli  altri  » 
che  quel  catello  adìlato  P lafci  Ilare,  ma  fe 
gliel  vede, glielo  va  ben  tollo  egli  dedb  a le- 
var di  mano.  Tanto  più,  che  la  Correzione 
pubblica  è un  rimedio  generalii7imo,chcnoa  ' ’ 
Tempre  adarrafi  a tutti  con  egual  prò  : la  pri- 
vata è un  rimedio  topico,  che  ha  più  forza» 
non  TqI  da  sé  , ma  ancor  dalla  applizazlnne. 

O.id'è  che  Dio, quando  fgridò  per  Ezecchicl- 
le  quei  difamoran  Pallori , pur’  anzi  detti , non 
terminò  le  Tue  doglianzcnel  dire,  che  edì  non 
gli  pafeevano  la  Tua  Greggia  ••  Crrgtm  meum 
stoM pafcebaiif  : ma  difccndendo  più  al  partico-®*^ 
lare, fi  dolfc,thc  non  appiicalTero  aciafeuna 
delle  Pecorelle  il  rimedio  proporzionato  alla 
qualità  del  Tuo  male,  iufirtnasu  fuii,sK» 
eossfolidafiit  ; quoti  aiiroiustt , sten  fastajlss  ‘ quod 
eosifraSJusn  efi  , snsi  alligafih ;qsMÌ  alùeciumejif 
mss  redurijìij  ; iff  quod  perierai , eost  quafiflìs  ; 
tanto  cin  a quello  medefimo  fon  tenuti! Mi 
ciò  poco  lì  può  far  con  la  Correzione  pub- 
blica: più  alfti  li  confeguifee  con  la  privara. 

Vero  è,  che  due  guife  vi  fono  diOirrczio- 
ni.  Uf)a, elìcè  punizionedd  Pcccaroie,  più 
che  rimedio.' l’altra,  che  è più  rimedio  , che 
punizione.  La  prima  appartiene  propriamcn-^***^JJ[ 
te  alla Giuilizia  .come  a quella  .che  quivi  fo- 
llieoe  le  prime  patri:  e pciò  fi  ed’ettua  pa  lo 
più  in  pieno  Popolo, con  parole  afpre  , alfia* 
chè  la  confùùooc  del  delinquente  , fia  una 
foddis- 
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foddisfazione  » che  ft  dà  al  Pubblico , dello 
fcaixUlo  ricevurOfC  fia  anche  uQ*artcrrimen> 
I-  7ìmf  to.  Pccc^Hitt  enr*m  emnihuf  argm ^catm 
acw  timorem  babtoMt , Ma  queda  Correzioo  dee  la* 
fdarfi  ordinariamente  runa  a coloro. che  han* 
00  giunTdiuone  nei  Foro  elierno.  La  fecon- 
da ap{>arciene  alla  Carità  «ficcome  quella  . la 
quale  è ordinata  al  bene  purtmemedel  Pec- 
catore , e per  confeguente  ricerca  un  modo 
di  procedere  aiTaidiverfo.  Equefio  è quella 
che  dovete  ular  voi . 

I I. 

Onde»  per  venire  alla  pratica  di  efeguirla, 
vi  balli  di  rifapere,  come  una  tale  Ammoni* 
EioneèUvorodi  due  Virtù, della  Carità,  edel* 
la  Prudenza  : prima  del  la  Carità , come  d’impe 
raDtealToluca;poidella  Prudenza  «comedi  be* 
ne  operante.  Talh  éuiitiomtio  priatipaliter  tfi 
CbmritMtis  » qutfi  impermntis:  PrtnientU 
, qiipfi  txcqiiemis  dfriiemis. 
Pertanto  il  Parroco  nell’ammonire  deb^  ba- 
vere, quali  per  Anima  di  un  tarareo.la  Piace- 
, volezza.  Si  »4to*:cupatmf  fuerit  homo  t»  alìqm 
'éltliiÌ0i  hujMjmodi  infimite  in  fprntn  lemitatii. 
E quella  piacevolezza  debb' egli  far  comparire 
oh'I#  parole, le  quali,  comedxea  quella  Don- 

Tiutét,  faggia.dovrebbon’eflere  inteirute  di  biffo, 
» *4p0  mallimamente  ove  fi  tratti  di  correggere  un' 
huomo  Nobile,  anzi  qualunque  huomo  an- 
Sn».d*  ^^■‘•chelia  huomo , tanto  é facile  a rifentirfi. 
CUmlt  NW/am  AnimMl  nm'jvi  xrte  tra^ìsadnm  qndm 
t.  57.  bvmo , millnm  wtorofiùt . Che  fc  fino!  Bruti  me- 
deftmi , nati  Servi,  tornano  (manfuefattì  an- 
cora che  fieno)  a dar  nelle  uirìe,  quando  ri- 
portino qualche  trattamento  di  Urania  feveri- 
là , giudicate  voi  ciò  che  lia  per  fare  l'Animo 
umano»  che  nacque  libero  »ove  li  accorga, 
che  chi  il  potrebbe  guidare  amorevolmente, 
ha  vaghezza  di  llralcinarlo.'  SnlpcnAue  vfrbe- 
fu  , produdic  ubera  f dice  a ragione  il  dolcifli* 
m tnoSan  Bernardo  ad  ogni  Pallore.  Mollrate 
che  r amore  verfo  il  delinquente  lia  quello, 
che  vi  coArìgne  a parlare,  non  lia  lo  fdegno: 
ed  ove  egli  rimanga  di  dò  perfuafo  , alTi- 
curatevi  che  non  li  partiràda  voi  fenza  frutto- 
^ muterà , fi  modererà  . II  modo 

Mf.  «e  piì^  agevole  di  cavar  fuori  Io  Arale  dall'  Ele- 
«■raf  fame  Imto,  dicono  che  lia  dargli  bere  dell’ 
olio  in  copia.  Chi  lia  però, che  vadaadargli 
l’acero  ì Quindi  a corregger  fempre  con  vera 
foavìià  ,ecco  quel  che  ci  vuole:  ha  ver  per  uni- 
cofineciò  che é dovuto  «che  è l'utile  del  Cor* 
retto,  non  il  tormento.  1 1 Carnefice, ed  il  Ce* 
rufico,non  fidìAinguono  bene  fpelTo  nc’fcrri 
da  loroufacì, tanto  fon'ambo  dolenti. Se  non 
che  il  Carnefice  gli  calca  più  cheegli  può»  il 
Cerufico  con  rifparmio  : mercé  che  il  Carne- 
fice hainodiolafanitànet  corpo  da  lui  fquar- 
dato,  il  Cerufico  la  putredine.  QnitrtteiAat, 
ma  cot^dtral  quemadmodnm  lanietf  qui  autem 
(HTM  , epnfiderai  qnemadmodum  Jeeet  : ilU 
enìm  pnfcqaUax  famtatem^  ifle  puiredmem  , 
Tanto  avverte  Santo  Agollino. 

. Vero  è, che  non  dovete  poi  cadere  neiraltro 
cAremo  di  Ianguidezza4a  noi  bìafimato  in  Eli, 
perché  in  fine  l’Ira  d é data  perché  ella  militi 
alla  Kagiooc»  quamunque  ooo  ci  lia  dau 


perchè  la  domini.  Però,  quando  Incontriate 
uno  pertinace  a rimetterfi  lu  la  Arada  del  fuo 
dovere,  l'ammonizione  hadacAcrepìù  calca* 
ta , come  appunto  fu  i calli  la  mano  del  Ce* 
ruHco épiù  calcata,  che  fii  la  carne:  non  ha* 
vendo  lenza  ragione  detto  l'ApolloIo;  Sipr^^ 
«ceupatuf  fìurit  homo  in  aliqn0  deliflo^  bnjtìfmd. 
di  infinite  in  fpiritn  lenJtmtù.  Chi  fu  preoccu- 
pato dal  fuo  delitto,  non  peccò  per  malizia» 
peccò  per  un  genere , a dir  cosi , di  forpref^ 
vinco  dalla  PaOìone,  prima  che  havefie  quali 
tempo  a difenderfene . £ però  quivi  lo  fpirico 
di  dolcezza  neH’ammonire  ha  il  fuo  vero  luo- 
go : hti)nf modi  infinite  in  fpiriin  Unitati  t . Ma  chi 
rclìAe  alla  Correzione,  dà  con  ciò  fegno  di 
ama  re  pur  troppo  il  male  da  sé  commcAb  : e 
però  quivi  la  Correzione  ha  da  prendere 
ognor  più  lena  ,a  guiCa  del  fulmine,  chepaf* 
^ndoicorpiporofi  fenza  lefione,  con  veruno 
più  implacabile  li  dimoAra , che  coipiudenli. 

E nondimeno,  anche  in  queAocafo,  ripiglia 
Santo  AgoAino,fe in  fu  le  labbra  comparìfee 
il  rigore , fi  confervi  nel  cuore  la  tenerezza. , ^ 
Fms  terribiliter  perfeaet  mcre^th , intat  Umtatit 
teneaniurdiUdìo.  Sicché  allora  adcnipiafi  più  4^ 
che  mai  rawercimenco  utiliflimo,  dato  da  Am. 
CriAo  a Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi, che 
fu,  di  non  riprendere  mai  veruna  delle  foe 
Suddite,  fc  prima  dentro  il  cuor  fuo  non  A 
folTe  umiliata  a i piedi  di  quella , confiderao* 
doli  fottopoAa  a peccareanche  più  di  lei.  Ad 
infrangere  reccelliva  feverìrà  nelle  rìprenfio* 
ni,  nelluna  cofa  vai  più,  fecondo  la  dottrina 
dì  San  Tommafo,  che  la  coniìderazion  della 
propria  fragilità.  Nibiliia  franca bominU  fevc»  epip.ad 
ritatem  in  eo/ripìende,  qnàm  timer  proprii  eajmt  ,€akc,f^ 
Che  fe  poi  fiate  in  un  tal'  atto  trafeorfo  a fii*At. 
ror  foverchìo,  che  havete  a fare  ? Chiedere 
perdono  ai  corrctco?Se  il  trafeorrìmentonoQ 
fu  dapalTìone,  ma  fu  da  zelo , j Canoni  noi 
confentono  di  leggieri:  ne,  dum  nimia  ferva-* 
tnrbnnuiiias  ,regendi  frangatur  antboritas , Se  fu  4^ 
da  palfione , dovere  gioita  la  qualità  dell'oAelii 
regolarla  foddisfazione.  Ne  havete  bensì  uo 
perdono  occulto  da  chiedere  fempre  a Dio. 

Ma, per  corriere  fanamente,  non  baSa 
eAere  pieno  di  Caritè:  bilognaelTere  pieno  an- 
cor di  Prudenza,  anzi  loprappieno.  Pieni  , 
dilefìioae,  repleti  emni  feienùa  , ita  ut 
aìterutrum  menere;  dice  l'  ApoAoIo  . E que- 
Aa  foprappienezza  debbe  apparire  in  qua- 
lunque genere  , in  ornai  feientia  , ficché  di* 
Ainguafi  prudentemente  la  Colpa,  il  Col- 
pevole , c il  tempo  più  profittevole  ad  am- 
monirlo. 

Dee  però  confiderarli  in  prima  la  Colpa: 
perchèaltroèiicadere  una  volta  per  difgrazia, 
altro  é il  fare  più  cadute , che  palli . Quando  in* 
fiemeconlacadutav'é  molto  di  buon  viaggio, 
conviene  al  piccante  della  Correzione  unire  il 
dolce  della  lode  «almeno  meritata  per  altri  tito- 
li Laudo  VOI , in  hoc  non  laudo. 

Parimente  fi  è da  con  fiderare  il  Colpevole , il  • Cer.t  1. 
quale , ove  fia  di  qualche  autorità,  fi  debbe  am* 
monlre.mapìù  tolto  a modo  di  prego, chedì 
lamento  . Seniorem  ne  inerepaveris , /w  obfecra  i.Tn».  j, 
ut  Patrem.  E fe  Ila  di  natura  timida,  dee  piu'* 
toAo  alleuarfi»  che  rìpreodcrfi»comc  chi  richia- 
ma 
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ouairantlco  nUó  le  Colombe  fedocre»  non 
co’iisflitma  col  cimino.  £ fé  di  altiera»  dee 
Ii6tuzzatiì[ canto  che  acco^G»  che  non  fi 
reme  di  hiijma  xk>q  irritariT  In  una  parola» 

U lioguadichi  corregge  un  Popolovarioyquar 
é il  voflro»bada  eilcrecomeil  plettro»  il  qua- 
le» perchè  la  Cetra  dia  Tuono  armonico»  ha 
da  peccuocerne  tutte  le  o>rde  bensì  » ma  non 
tutcea  un  modo. 

La  maggiore  av?ertenzavuo!e  nondimeno 
fcaverfi  al  tempo  oppcHtuno.  Qual  prudenza 
irebbe  promulgar  leggi  nuove»  quando  la 
Plebe  attualmente  Ha  follevatacon  Tarme  in 
mano»  e tomuUua  contri  le  vecchie?  Con- 
vien'at^dere  che  G quieti . Che  Te  chi  cor- 
regge»è  Medico  ancora  più»  che  L^tslatore» 
quanto  importa, cheporgala  mediana  TuTo- 
ra  debita  !& la  porga  Tu  la  maggiorcacccGon 
lèbbrile»  quel  che  iarebbe  elìTire»  diverrà  tolH- 
j co.  idiò'^udtnj t ht  umpore  Alo  taetbit  dice  il 
•g.  ^foSttz,qmaiempns  maìnm  tfl,  LaTctacedun- 
' quechela  Pailione  in  chi  va  correno  dia  giù» 
^chè»comeaU’acqua  torbida»  coslairanima 
turbata , bada  da  (e  lolo  il  tempo  a Tchiaratla  » 
hocbéella  feorga  Gnaimcnte  il  Tuo  meglio»  e 
non  lo  ricuG  . Chi  nel  correggae»  fì  regola 
con  taTartc»  Tana  gran  piaghe;  e Te  egli  nòn 
l’, incontra  in  una  Natura  adatto  perverTa  » 
non  perde  prelTo  di  lei  neanche  di  amore» 
■ozi  le'l  guadagna  in  virtù  di  quelle  maniere 
fHacevoli  e prudenti  .eoo  cui  ^ocede»  quaG 
con  dardi  d‘oro»  il  «male  ferendo»  ne  I4  che  s’ 
coi)  la  piaga»ae  laicia  che  alla  piaga Tucceda 
la  ckatrìce  « ’ | 

Che  Te»  non  ottanti  tante  avvertenze , la 
Correzione  non  fu  ricevuta  in  bene  , che 
ho  io  da  dirvi  ? La  prima  Correzione, che 
Ti  facettc  lopra  la  Terra,  hebbe  quello  in> 
contro  Tunetto  di  non  gradire  » tuttoché  el* 
la  venttte  dalla  bocca  di  Dio  rncdeGmo.La 
Donna  a difender  sé,  incolpò  il  Serpente» 
Strpem/iirefpffme,  El'HuomoaonTolamence 
incolpò  la  Donna» ma  incolpò  rÙlelTo  Signo- 
reebeglie  T havea  data»  Multerà  quam  deMfìi 
«libi  focÌMm fdedit mibi  dr/igm»  roMcdi. Cosi 
fenno  tutto  di  i Peccatori . Dunque  non  vi 
turbate  mai  Te  alcuni  de  vottri  non  G vorran 
riconoTccrc  per  colpevoli»  ma  vi  dirannoebe 
TonoperTimuicad:  c che  » Te  i Vicini  mormo- 
raooin  vederli  andare  in  quella  CaTa  frequen- 
temente, non  é perché  la  Converfaziooc, 
quivi  olTcrvata , non  Ga  onorevole  » é perché 
malevoli  Tono  gH  ottèrvatori.  Aquettièbene 
da  prindpio  far  mottra  di  accettare  le  loro 
feuTe,  ma  con  roggiugnere»  che  non  pcrtan- 
IO  fono  etti  obbliuci  a cogliere  ToccaGone  di 
morn>orare»  con  T'attenerti»  per  ovviare  allo 
Scandalo,  non  folo  da  ciò  che  é male  in  Te 
ttettb»ma  daciò  ancora , che  ha  fembiante  di 
male;  anzi  attenendoti  Gmigliaotemente  da 
ciò,  che  è vìa  di  giugnere  paifo  patto  a far 
male»  Te  non  Tu  fatto:  e cale  è TOccaGone» 
che  Te  non  perviene  ad  cttere  ancora  prottìma» 
- . poconsanca.  Ab  omm  via  mala  probibiti  pede/ 

meos , atculìodiammandata  lua. 

Altri  più  protervi,  vi  tacceranno  poiTubito 
di  parziale,  e di  pattionato  » quaG  che  gli 
ammoniate  per  vendicarvi  : ò almeno  vi  tac- 
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ceranooper  ìnconGderaeo  ne?  creder  legger- 
mente a Tettimonj  poco  autorevoli . Chi  é 
corretto,  qiufrìt  iatoir^Mtc  ccrr/p/a/ , di- 
ceva Santo  Agottioo . Con  quelli  in  prima  non 
G dee  però  Tpendere  troppo  tempoa  difenderla 
propria  riputazione:  perché  chi  mai  Tollevò 
veruno  da  terra  » Tenza  abbattarG  alcun  poco^ 

£ perciò  non  vi  mettere  a combattere  con 
huonuoi  di  tal  ^ila,  per  non  li  trattar  da 
AvverTarj,  con  1 metto  difendervi  che  facciate 
da  loro  ò>lpi.  iVoù/c  qttafi  immumm  exìjlimarg 
fed  eonipite  m ^atrtm . Vi  batti  , che  quel  »-W|‘ 
Frenetico»  il  quale  vi  viene  ora  incontro  co* 

Tatti  io  mano , pattau  la  frenesia  » verrà  a rin- 
graziarvi : c canto  più  volentieri  egli  verrà  • 
quanto  havrà  Tcorm»  che  per  giovare  a lui, 
non  vi  catte  di  voi  medefimo.  Onde  quella 
Verità»  che  dapprima  partorì  odio,  prole  d 
mottruoTa» verrà  tra  pocod'ora  a partortrgra- 
zia, cioè  una  prole»  degna  di  Madre  si  bella. 

Appretto  avvertite  auctti  medefimi»  che  il 
non  ricevere  a bene  fa  Correzione  é un  petti- 
mocontrattegoo di  ettere  Peccatore,  non  To 
Umenteauuale,  nu  abituale,  cioè  indurato 
nel  male . QjSf  corrtptiMem , ufngi»m  efi  dacl  »i. 
Peecmtms:  aonicAo  peteantit , ma  Peccatms.  7 
Se  pure  il  dir  Ptctatpns  non  fu  quivi  lo  ftcflb,  i 
che  dir  Di*Wi,  non  cttendo  U Diavolo  più 
capocedi  Correzione,  dì  quelloche  Ga capace orf» 
di  emendazione,  che  è niuna  attatro.  Dal 
che  raccolgono  qttetti,  che  ficco  me  T amare 
la  Correzione,  é Tegoo  graodifiìmo  di  effer 
predeltinaro,  cosi  Tabborrirla , é Tegno  ma- 
nifeftod'etterPrefdto.  Se  fi  punga  la  Mure- 
na , G rivolge  tutta  in  Te  Getta , e G ricon- 
centra . Ma  TeG  punga  la  Serpe, fi  slancia Tu- 
bicoconuo  di  chi  la  puoTc  • livida  di  veleno, 
a sfogar  la  rabbia. 

Quando  poi  con  tutto  quetto  non  vi  riefea  di 
trarre vcrun  profitto,  non  però  voi  dovete  di- 
Tanimarvi.  iCeplicace  la  Goemiooe  indi  a qual- 
che mele,  e non  dubitate.  Spetto  il  Peccatore 
corretto, fa  come  il  Cervo,  che  Te  ferito  non 
cadeeftmco  fui  tiro,  G reca  tuttavia  dentro  le 
vifeere  la  faetta»  onde  viene  in  breve  a mo- 
rire nella  Tua  grotta.  Tornato  a Cafa  colui, 
rittettendo  alle  dolci  maniere  del  Tuo  Fattore, 
rìfietrendo  alle  eforiazionl,  ma  fopratturto 
feorgendo  che  v'é  chi  ottervalo  , comincia 
tra  sé  a penlare  di  mutar  vita  » ò di  miglio- 
rarla ;eJ  ove  non  giunga  a tanto,  fi  rìfolve  di 
andare  almeno  più  cauto:  onde,  quando 
non  deponga  la  febbre  che  ha  nelle  vene,  ne 
depone  U contagione , con  levare  al  fine  lo 
fcandaloòiàozi  dato.  Erutto  ciò  non  vi  par 
guadagno  fti  mabile?QueiIo  che  mancavi , con- 
feguirattìcoo  la  perfeveranza  indefetta  dell'ope- 
ra incominciata.  Dixifliftmel,^ aoMandivit  :dig  f-  féé$. 
iri/,6f  ttr tHus tdoxee  perfmaierir.  Tale  éìl 
cooGgliodi  San  Giovanni  GrifoAomo , ben'  ef.  «T* Vm 
petto  in  à nobile  magittero . Se  Dio  nei  cor-  ^1,  ^ 
reggerci  non  ufatte  anch*  egli  una  Gmil  per- 
feveranza con  etto  noi, chi  di  noi  fi  conver- 
tirebbe. I morbi  lunghi  non  fi  efpugnano  con 
rimedj  precipttofi.  Voglion  rimedj  lenti  inGe- 
me, e iteraci. 

Oltre  a ciò  G é da  confi Jerare,  che  la  Cor- 
reziuac  edere* fiKca  dall'  buomo»non  giova 
fenza 
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fcnia  la  Interna,  adopcraraW  nel  tempo  fleffb 
%etl  n daDio.  HcmoeatmfMeficmigert ^quemitU  de. 
*4.  ^ E però  la  primaria  Speranza  di  gio- 

vare  con  le  parole, tì  ba  da  collocare  in  Dio 
fteflb  , procurando  dì  confeguire  dalla  Tua 
mano  con  rotazione  que’ioccorri  più  valù 
di,  a cui  fì  arrende  (inalmeote  ogni  cuore  , 
ancorché  di  fmalco.  Qualora  a voi  non  for- 
lifca  di  raccogliere  il  frutto  da  voi  bramato, 
ne  dovete  dunque  incolpar  la  freddezza  pro- 
pria, riconofeendo  il  rcnue  guadagfK>,cheda 
voi  falTi.come un  giuilogaitigodcl  tenue  zc- 
lo  da  voi  nutrito  nel  petto.  Dm  eh  vmivmm 
liberisti  mberm  mrentim.  Chi  ilupifce  mal 
dal  vedere, che  i vapori  troppo  afciuiti,non 
tornino  fu  la  terra  cambiati  in  pioggia  ? Se 
proc^erete  in  quella  maniera  .farete  certo, 
ò di  fare  ilcot{m  dellderato, 6,  quando  in- 
contriate in  qualcbecuore  di  porndo.dinon 
perdere  però  alcuno  de  i canti  dardi  awen- 
7 tacigli  a penetrarlo  ì mentre  da  lui  ributtati 
in  voi  ridonderanno  finalmente  a prò  vo- 
ftro,fe  non  in  ftio.  Si  Aifmerit  Films  pmch 
Ime.  IO  reqmefett  juper  illum  pmx  tfefirm,fia  maiem  ad 
* Wf  reverieiur. 

Tale  dunque  è la  pratica  da  tenerli,  ma 
più  che  altrove, con  quei  Peccatori , che  non 
fian  pubÙki.  Perciocché  fecalun  della  vollra 
Cura  habbia  già  depollo  dal  volto  il  rolTor 
di  modo,che,ò  fi  rechi  il  Tuo  fallo  a gloria, 
come  fanno  i pubblici  Concubinarj;  ò alman- 
co le  ne  vaglia  a follentamento,come  fanno 
- le  pubbliche  Concubine, ò le  Dònne  pubbli- 

che: certo  é che  a fiflola  canto  più  fetente, e 
piùfonda.ci  voglionodegli  unguenti  piùcor- 
rofivi , quando  non  fia  miglior  cura  venire  al 
raglio  ; havendo  quivi  il  fuo  luogo  proprio  la 
mp  regola  di  Galeno  ne*  morbi  cUremi  : laicrfi,.-» 
ri«n  >•  4 . Se  dunque  non  ballano  tutte  le 
d*  Correzioni  da  voi  premcire.che  haveteafarc? 

Vi  convicn  ricorrere  al  Vefeovo  , e parlargli 
cffivaccmence,lafciandogli  in  ifcritio  i nomi 
di  quc'Colpevulifaffinché  tra  la  malfa  degli 
altri  afl'ari  egli  non  ne  habbia  a finarrire  la 
rimembranza;  e dinegando  frattanto  con  pet- 
to intrepido  ìSagramenti  achi  né  cancojm- 
meritevole, come  poi  diradi  a fuo  luogo.  E 
quanto  alle  Meretrici, febene, come  fonocol- 
Icrace  dalle  Leggi, cosi é forza  che  lìenotol- 
leraic  ancora  da'  Parrochi , concuccodò  li  è 
da  confidcrarc,che  in  luoghi  piccoli, c però 
ancora  rillretii  di  Cognazioni,  una  Donna  di 
quella  razza, non  Colo  é fornicatrice,main- 
^luofa,pcr  le  frequenti  affinità  che  ivi  tic- 
ne , onde  porge  più  giudo  titolo  ad  eifere 
difcacciara , mentre  non  può  ivi  goder  quella 
impunità  che  godrebbe  altrove.  Almeno, fe 
Tdet1.$.nn  Pallore  zelante  é tenuto  per  debito  dell* 
* ufficio  di  haver  nota  di  tutti  gii  fcandali  ri- 
levanti,che  fieno  nella  fua  Cura  , e di  darla 
al  proprio  Prelato, alfinché  il  Pador  maggiore 
provvegga  coni* autorità, dove  il  minore  non 
potecon  gli  ammonin)cnei;certo  é, chemol- 
to più  gliela  dovrà  dare  di  quedo,che  è silo- 
tenne.  Si  tratta  qui  di  unódavero  putrefat- 
to » che  bada  ad  ammorbar  tutto  il  luogo 
dov*  egli  giace, conforme  a quello  che  fe'u- 
perne  il  Signore  dov*  egli  dille  : Ke  profiumas 


piUmm  r»jmi, M fotti  coatmiaìnetur  terra f*"' 
pteaimr  piaeido.  E però  qual  dubbioche  con»  ®* 
viene  alare  ogni  sforzo  a mandarlo  via?  Ne? 
luoghi  piccoli  troppo  maggiore  c il  pericolo 
di  una  infczion  totale, che  non  ne’  grandi.  E 
però  quel  carcame  , che  in  una  campagna 
aperta  comporterebbefi,  non  fi  può  tanto  fran- 
camente permettere  in  unCafale,ò  in  unCa- 
delletto.  E fe  anche  un’ Ovile  vado  fi  è ri- 
fentito  talora  tutto  al  conlòrzio  di  unafèm- 
pllcc  Pecorella  fcabbiofa,che  fia  di  un’ Ovi- 
luccio  di  piccolo  circuito  ^ Dunque  indi  più 
refecanda  putrida  carnei  , dove  la  contaglone 
è più  inevitabile, feabiofa  Ovir  m eadis  re^ 
pelUfidatUe  toimpecora  corrumpantur ^putrefeaa^ 
ra/ervtf »f , come  appunto  Comandano  i Sacri 
Canoni. 

III. 


Da  quanto  in  quedo  Capitolo  fi  è tratta- 
to , havrete  feorto  già , s*  io  non  erro  » da  voi 
medéfimo , come  ogni  Parroco , non  folamen- 
te  fia  tenuto  alla  Cura  generale  del  Popolo  a 
lui  commelTo  , inllruendolo  dall'  Altare  ; ma 
ancora  alla  individuale  delle  perfone, ammo- 
rtendole ad  una  ad  una, dov*  effe  fallino.  Di 
ciò  non  può  dubiurfi . Se  non  che  v*  é chi 
non  contento  di  quedo , fodien  di  più, che  il 
Parroco  fia  tenuto  portare  anche  tutte  lepèr- 
fone  del  Popolo,  ad  una  ad  una,  fino  a quel 
grado  maggiore  di  perfezione  Crilliana  , che 
loro  convengali  .conforme  allo  dato  proprio; 
obbligazione, che. a dir  vero,' farebbe  di  pefo 
immenfo.ove  fuiTideife.  Io  venerochi  baciò 
fcticto,per  la  virtù  fegnalata  che  havevatnsé, 
forfè  pari  a ranto/ma  non  ardifeo  obbl^ar^ 
a tanto  ancor*  io.  So,  che  il  dovrelle  far,  fé 
fofi'e  pollibiie.  Ma  come  fi  può  mai  fare?  Per  fa /iM  ài 
portare  ad  una  ad  una  alla  perfezione  , con 
documenti  adattati  allo  dato  loro  . qualfivo- 
glia  ddle  Anime  a voi  foggerte,  converrebbe 
che  havede  una  cognizioncintimiilìma.non 
pur  delfederno  loro,  ma  dell'  interno,  e per 
confegueme  che  ad  una  ad  una  anche  tutte  . 
le  confelfade  ordinariamente.  Ma  quedo  voi 
nè  dovete  pretendere , nè  potete . Non  potete, 
perché , fe  ne  anche  la  Palqua  fono  più  tenuti  Vmn  dì- 
i Fedeli  di  confelTarfi  dal  proprio  Parroco, ma t- 
ibi  di  comunicarfi, fecondo  ciò, che  non  pur^”^ 
la  confuetudine  , ma  tanti  fommi  Pontefici  ' 
hanno  dichiarato  già  con  le  lorocodituzlòni;  Shs  XL 
come  potete  voi  ricercar  da*  vodri,  chevi  fi  haa 
gettino  a i piedi , quali  Penicenri  dabili  , ad 
ogni  tempo?  Non  dovere  poi,  perchè  la  poJJJJ  ^ 
dedà  dì  afcoltare  le  Confclfioni  non  viene  Bul/ms». 
conferita  alS^tcerdote  in  favore  di  luimedefi-  ifs»  ». 
mojCome  notò  Santo  Tommafo,  ma  in  fa-  òvr  S. 
vote  del  Popolo  bifugnofo  di  confeflarfi . On- 
de  a nelTunSacerdotc  fi  fa  mai  torto,  nel  da-  ^ 
rcllccnzaal  Popolo, chefra  gliappròvatidair^^,.' 
Ordinario  fi  fcelga  chi  piace  a lui,  mentre  anzi 
fe  ne  approvano  molti  in  ogni  Dioccli , per- 
chè ntuno  Infermo  habbia  feufa  ,fe  ancora  fra 
tanti  Medici  non  trovò  chi  gli  andade  a gra- 
do. Poiché  dunque, fin  nell’ interno,  non  vi 
è petmelTo , baila  che  vui  conofdate  ad  una 
ad  una  diligentemente  tutte  le  vodre  Pecore 
nell’ ederno, guardando  che  nulla  io  quello 
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dT«  franchino  dal  dovere . Però  dice  s)  bene 
li  Savio  : DiUgemer  agtiofce  vulium  Pteorif  fui. 

*!•  Non  dice  tot , dice  vulttm . Perché  , fé  nella 
loro  efleriore  converfazione  (ian  le  Pecore  vo> 
lire  indiziodì  male, qual  dubbio  v'é,cficvoi 
dovete  accorrere  a rimediarvicon  laCorrezio* 
ne  adattata?  Ma  » fé  neir  efleriore  converfa* 
zione  noi  danno , chi  fia  che  vi  obblighi  a 
fpiare  a forza  rintimo  di  dafcunafinoalpro* 
londo»oveda  sé  quelle  volontariamente  non 
venganoa  rivelarveIo?Solo  ben  potere  filma* 
re, che  quando  in  effe  a lungo  andare  Tcfler* 
no  apparifea  retto, fìa  retto  ancora rintemo: 
non  avvenendo  mai, che  la  lingua  di  un*  Ori* 
volo  dica  ad  ogni  ora  il  vero,  quando  le  ruo- 
te fiano  in  continuo  fconcerio-  E però  fem- 
pre  dace  parimente  a ciafeuna  delle  Pecore 
voflre  configli  buoni  in  qualunque  affare , 
ma  dove  ne  fiate  chieflotda  che  ilConfìglio 
è come  appunto  la  merce  ,che  quanto  più 
ricercata  crefee  di  pregio,  tanto  più  proferca 
ne  feapita. 


C A P O X. 

Ih  ^ual  maniera  babbia  il  Parroci  a du 
^tarfi  nel  comporre  le  difeordic  na. 

[centi  neila  faa  Cara . 

lidia  Madre,  che  dinanzial 
Re  Sciamone  porca  rimi- 
rare con  occhi  afciuiti , la 
divifion  del  Bambino»  con- 
fegoaro  in  mano  alCarne* 
fice,  non  era  la  vera  Ma- 
dre. Che  amore  però  di 
Parroco  farà  quello,  il  qual 
potendo  accomodare  talvolta  le  diffcnfioni 
oc'fuoi  Figiruoli  adirati, con  la  interponzion 
di  alcune  parole  , ne  pur  quelle  egli  voglia 
impiegare  a ciò. quando havrebbe  anziafpar- 
gere  tutto  il  fangue  , che  tollerare  fu  gli  oc- 
chi propr)  fdffure  di  tanto  lutto  alla  Carità 
Crifiiana^Ecco  però  un  nuovo  debiro  della 
lingua  Sacerdotale.  Il  farfi,non  purcannun- 
ziairice  dì  pace,  ma  efecucrice.  E perché  di 
due  guìfe  poffono  effere  le Difeordie  tra lefa- 
tniglie  : altre  civili  per  rintereffe, altre  crimi- 
nali per  I’  onte  ; confideriaino  come  fìa  giu- 
Ilo, che  ilParroco  fì  diporti  in  ambedueque- 
(le,per  acquietarle. 

I. 

Quello, che  c rimedio  comune  all’  uno  ed 
all*^tro  genere  dì  Difeordie  , è 1*  accorrervi 
prontamente.  Se  quando  levali  un  vapor  ne- 
ro, forgene  infìeme  un  Vento  laterale  a repri- 
merlo , fi  dileguerebbe  ogni  turbine  in  poco 
d'ora.  Ma  perché  l'aria  Ila  quieta  ,a  cagione 
dc'Venti  che  tutti  pofano;quel  vapore  tanto 
s'alza,  tanto  s’ addenfa,c  tanto  ognor  più  s* 
indura. che  feende  al  fìnegiù  con  rovina  pre. 
cipitofa  » non  inendi  sé,  che  di  altrui.  Col 
cempo  crcfce  l' ira , crefee  T impegno , crefeono 
ì torti,  che  le  Parti  vincendevolmente  fi  arre- 
cano runa  airalira.  fìcché  quando  fì  faxge 
il  male  avanzato  , non  rimane  più  altro  , 
7 omo  II, 
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che  deplorarlo.  Per  tanto»  ove  giunga  a no^ 
tizia  vodra  qualche  groffezza , che  bavere  a 
farc?Portarvi  a fopirlafubico.fenza  afpetcare 
che  i difparerl  forti  fra  quattro  mura  , feor- 
rano  in  piazza.  Landemus ^ tixcxwà  il  Savio  , 
ìaudenws  bomines  dhjitet  in  vkinie , pacificante f 
in  domibnt  fnis  ; perché  tale  é l’ arte  vera . E n. 
però  voi , non  rifparmiando  né  palli , né  par« 
late, né  tratti  acconci , correte  a (ofìbcarcpiìi 
che  fì  può  quelle  Serpi  inique , dentro  quelle 
cafe  medefìme»dovc  nacquero. 

Oltre  a ciò, in  qualfìvoglia  accordo  ,cheda 
voi  cractifì  .conviene  fuori  di  modo,  a voler* 
effere  Mediatore,  e Mezzano,  non  farli  Parte. 
Altrimenti  » chi  vorrà  dare  al  giudiclo  di  una 
bilancia, che  non  fi  tiene  in  perno, ma  pen- 
de.^ Ed  ove  fiate  nominatamente  eletto  per 
Arbitro  , ponete  uno  lludto  fommo  ad  ufar 
modi  pazienti, e piacevoli  con  ciafcuao( an- 
coraché vi  accorghìate  che  egli  habbia  il  tor- 
to^ pipando  le  vele  quando  vedete  che  i! 
Vento  forge  ruinofo  , e dando  tempo  a chi 
per  la  rabbia  follevato  , e fcnnvolco  , non  è 
ancora  in  illato  da  riconofeerfi.  Adinfìnuarli 
ne  cuori, quelli  fono  i modi  che  vaglionoa 
maraviglia. 

I 1. 

Venendo  poi  allcLiti  civili  in  particolare, 
il  più  che  polliate  comunemente  ottenere  da* 
Litiganti  ,éche  rimettano  le  differenze  in  un* 
Arbitro, loro  accetto, con  promelfa aperta, ed 
autentica, di  dare  fedelmente  al  parer  di  lui, 
fenza  appellazione.  Ma  perché  chi  contende 
con  r IntcrclTc , troppo  é difficile,  che  per  quan- 
to ^li  pruovi  bene  l' intento , Io  pcrCuada; 
perciò  sforzatevi  grandemente  di  hmodrare 
si  air  una  parte,  si  all' altra,  che  fecondo  firn 
tereffe  loro  medefìmo  , meglio  è un*  accordo 
medioae.che  una  lite  pendente , attelb  che 
le  fpefe  della  lite  fon  fempre  certe,  e la  vit- 
toria dubbiofa.’  e talora  ella  coda  canto, che 
chi  rottiene  ha  da  dir, come  diffe  Pirro  «do- 
po haver  disfatti  i Romani  in  una  battaglia: 

Se  vinceremo  un’  altra  volta , faremo  ridotti 
al  niente  : tanto  la  battaglia  fu  fanguinofa 
non  menoal  Campo  vittorìofo, che  al  vinto- 
£ ciò  malllmamcnte  interviene  alla  gente 
povera, a cui  il  danaro,  che  fpende  nel  liti- 
gare , non  é di  avanzi  ; é di  quello  , che  le 
abbilognerebbe  al  IbUcgno  quoridiano:e  pu- 
re, oltre  ad  effo,  perde  di  più  i Tuoi  lavori 
ordinar),  ò dellaCafa.ò  del  Campo,  per traf- 
ferirfì  tutto  giorno  in  Città  : il  che  per  tal 
gente  altro  In  fudanza  non é, che  un’anda- 
re  alla  caccia  dell*  Ombra  propria,la  quale 
può  ben  feguirlì.ma  non raggiugnere:  men- 
tre le  liti  di  natura  loro  fon  cali,  che  entran- 
do frequentemente  l’ una  nell’ altra,  come  fan- 
no le  llrade  de’ Laberinci, danno  aconofeere, 
che  quanto  era  facile  da  principio  non  porvi 
il  piè  , tanto  al  fine  é difficile  di  cavamelo. 
Procurate  dunque, che  i Litiganti  conofeano 
la  faviezza  , con  la  quale  procederebbono  , 
uando  fi  rifolveffero  a dire  anch'elll  .come, 
o\x>  lungo  rifsare  , difser  tra  loro  i f^mofì 
Aoiici  di  Giobbe:  Juiicinm  eligamnt  irol»//,  Jeb 
inier  aot  WtUarmu  qnid yi/mr//v/ :cfsendoafsaÌ  ♦* 
K kk  più 
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più  da  lag^ìo  rondare  per  la  v/a  corta  di  un 
(ompromelso  am/cabile»  fatto  in  perfona  di 
capacità,  c di  eofcienza.clie  per  la  lun^  di 
Notai  ,di  Procuratori,di  Avvocaci,  di  Auditori, 
di^llcckaiori  ,di  Rapporca(ori«di  Kaccoman* 
datori, di  Giudici  ,i  quali  cieui  in  tanto  nu« 
(nero  adioe  di  terminare  la  Cauià  fpedita* 
mente , più  tofto  la  coltivino  come  un  Fon* 
«io, fu  cui  campare. 

^ pure  quello  male  medeiimo  é forfè  il 
meno.  Il  peggio  é, che  le  Liti  fono  comune* 
mente  madri  di  ruggini  ,di  rancori , « dì  edj 
t.Trtfit  tra' Litiganti  f come  pure  oiTcrva  la  legge, 
rtiféam  (;he  vanamente  tcntògiàdi  riilrignerleatem* 
Cdtjn-  pQ  jjfgvg  Jfooo  una  iorgeme  d’ ingiuilìzie  , 
***‘**'  Ibno  un  fcminario  d*  iniquità, fono  un  vele- 
no della  Concordia  civile, un  Mare  d'inquic. 
(Udine , un  Mongìbello  d' incendi , una  rovina 
finale  delle  fam:gtieinè  folo  delle  famiglie  , 
ma  ancor  delle  Anime  : da  che  le  più  delle 
Liti  palfano  a'  Poderi  , folto  il  caro  (itolo 
anch'  eflc  di  Eredità . né  mai  fe  ne  Icorge  d 
fine:  tancoraroè  colui,  che  come  hebbe  brac- 
cio fuifidence  ad  aprir  le  porte  di  quedoGia* 
posi  bcUicofo,le  (labbia anche  a chiuderle.^ 
In  una  parola  , figuratevi , che  quanto  alle 
Otta  fan  di  male  lafamc, la  Felle, laGuet- 
ra, congiunte  inficine,  tanto  alle  Cale  ne  fac- 
cia una  Lice  antica,  Furia,  che  fola  vale  per 
te  altre  tre;  equaico  fiagcilo  dciruniana Ge- 
nerazione, più  fordo  si , ma  non  però  meno 
crudo.  Se  voi  faprcte  con  energia  rapprefen- 
"far  quedi  danni  a chi  talora  ii  pruova,  ma 
<}ual  Ferito,  che  mirili  a (angue  caldo,  non  ne 
ia  conto;  non  farà  malagevole  che  nc  ottcn- 
gltiate  all'ultimo  qualche  accordo  per  minor 
male.ficché  giullamentca tante  f|>eranzeno- 
cevoh  fi  anteponga  una  dti^>eraz.ionfalu[are. 

III. 

Io  non  fo  poi,fe  più  delle  contefe  civili  , 
vi  riufeiranno  difiìdii  ad  acquietare  le  crimi- 
oali.  Generalmente  parlando  io  direi  di  nò, 
{«rclié  rinterciTe.manìmamente  ne'  Poveri, 
C ne' Plebei, che  fono  la  maggior  parte  del  vo- 
Uro  Popolo , può  più  di  ogni unta.  Contutto- 
ciò, perché  rabbiofinìme  s' incontrano  quelle 
ancora  in  nature  livide  , di  qualunque  grado 
fi  fieno, vi  conviene  in  prima  dimoUrarc  all' 
Olielb  , che  voi  non  v'  intromcttne  a cercar 
la  pace  per  bene  dell’  Offcnlbrc  ( che  facilmen- 
te fi  merira  ogni  fupplizio)  ma  folo  perbene 
deirOfiefo  mcdefinio,chc  cqu^i,cne  a mi- 
rar giudo, dovià  finalmente  dalia  pace  fatta 
rifeuotere  11  maggior  prò: mentre  chi  la  rice- 
ve,ne  cava  UQ  ben  temporale,  chi  la  conce- 
de,un*  eterno.  Vero  c , che  ciò  nonvcrranno 
tutti  ad  incendere  cosi  tofio  in  tempo  di  tur- 
barione.  Però  lafciate  pure  che  gl’  infelici 
fi  siedine  a piacer  loro,  lafciate  che  efa- 
gerino  i'  iniquità  della  Ingiuria  , l'  infa- 
mità deli'  ingiuriacore,  e lafciate,  che  ar- 
rivino fino  a dirvi  che  dopo  il  cradinxnto 
diGiuda,non  v'é  flato  al  Mondo  il  maggio- 
re del  facto  ad  efii-  £*  sfogo  quello  , fciocco 
ti, chi  noi  vede? ma  pur  conviene  paziente- 
mente concederlo  alla  paiTìone  firurh*  ella 
palfi  : /xam  ir<e;alcnmctuifegticl  nega- 


le, fiirebbc  come  un  negare  lo  sfogo  alVeiU 
to  dalle  caverne, ove  é chiufo.  Ne  andrebbe 
fubitoturta  in  conquafTola  moleda  voipr^ 

Ca  ad  ifdificare,  lenza  ricrarne  più  nulla.  PertV 
più  che  mai  é necedaria  quivi  la  piacevole^ 
za  e del  volto. e delle  parole , e de’  partiti» 
e di  quanto  fuggeriretc  a tentar  l'accordo: 
perché  , come  ì'  Ulivo  abbprre  legature  , ah< 
borre  p^coITc.cosi  la  vera  Pace  ha  indifpec-^ 
co  le  violenze.  OUm»  ne  Jintrgùt , neve  vrrécpc  I 
rnm.  £ queda  piacevolezza  di  portamento,^, j. 
conviene  > pm  che  con  altri , adoperare  co  à ' 

Capi  delle  difcordie.per  guadagnarfeli  : perpi 
ché  ficcoinc  chi  guadagni  il  Re  delie  Api. 
pone  termine  a tutta  la  loro  guerra;  cosìvel- 
pone  chi  guadagna  i principali  foflenitorj  dv 
gli  odj , iuicitaci  tra  le  famiglie.  Con  cer^ 
più  capaci, ma  duri  nel  perdonale, ho ipfpc* 
rimcntato  che  giovò  molto , )’  aildin)andaro 
ad  edìoon  più»che  quello  : Se  prctendèvaoo 
d’elTcre  più  dlDio.^ 

Quello  però, che  a tali  induflrie,  e ad  altro 
non  dtfierenti , darà  gran  Iena  , farà  fe  voi 
nel  predicare  dall’  Altare  ,dilccnderetc  fpeile 
volte  a modrare  il  male  delle  Inimicizie  , il 
ben  della  Pace  : i gran  vantaggi  che  riporta 
per  l'Anima  di  chi  la  d.à,  fecondo  glieietop/ 
tanto  belli  de  Santi  [ che  a volta  a volta  è urt- 
lidimo  di  narrarcjcil  g'anpciuolo.chcvicn 
femprc  ad  incorrere  chi  la  neghi  ;niciiirc  egli 
credefi  di  negare  la  pace  per  morivo  digiu« 
dizia, e i ii^aona  force  : la  nega  per  moti- 
vo, quantunque  intimo,  di  venderra.  Alme- 
no co>.  è facile  di  prdùmere.'tdcitdu  un  tale 
Qvxi^’o  si  più  conforme  alla  Natura  cprrorra, 
che  il  volere  procedere  in  Giudicio  contra  l' i a- 
giuriaiore  con  atti  odili  ,e  turtavia  condo- 
nargli nel  tempo  deifo  I'  irgiuria  di  vero 
cuore, fembra  più  aiduo.chc  non  farebbe ii 
coocedergU  una  rcmidiune  totale  di  cuore,  e 
d'  atti . A dirvcla  , come  io  fentu  ; Altro  è » 
che  pofTa  per  motivo  onedo  negatfi  quelU 
Remìdiooe  giurìdica  , altro  è che  di  fiuto 
per  motivo  onedo  fiochi.  Ancora  fu  la 
corda  fi  può  ballare  con  cavriole  ammira- 
bili. Ma  quant'arte  vi  vpole,  quanta  avver- 
tenza, c quanto  ad  ogni  perito  deifo  é più 
facile  il  traboccarne, clic  io  darvi  fu  ben  li- 
brato Mo  fo  che Oido, opponendoli  allaLcg-  ^ìfiLf 
ge  anrìchifiima  del  taglione, si  ricevuta, rion«4I^ic#. 
iolo  tra’ Gentili, ma  cra'Giudei,  amò  che  ic«^r.AO 
iùoi  Fedeli  non  la  fegui/Tcro.  Àmiììlii 
diiium  e/l:  Ocnlum  prcoculo  &c.  antemJi» 
co  vohie  , non  refi/lere  malo  i^c.  Ora  io  qui  j‘ 
chieggo  : Che  pretefe  Oido  con  ciò  : d<iH-  ^s. 
culcare  la  fua Legge, ò facilitarla^ Se diiHwui- 
tarla, non  havrebbe  dunque  potuto  egU  af- 
icriic  fi  francamente, che  la  Legge  nuova  , 
iifpetto  alla  Legge  vecchia, era  un  pelò  licr 
ve:  0»H$  meum  leve.  Dunque  il  fuo  fine  fu 
di  facilitarla . Ma  per  qual  via  ? Per  quella 
medefima , per  cui  pareva  a prima  giunta 
che  più  la  dilficultadc,  cioè  con  porre  alle 
Padioni  de*  fuoi  Fedeli  un  fieno  più  firct- 
to:  mercé  che  volere  a quede  donare  il  po- 
co nel  maggiore  impeto  loro , e negare  il 
molto, riefea  in  pratica  molto  più  faticofo, 
che  non  riufeirebbe  negare  il  tutto.  Chi  è, 

cui 
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cui  dia  cuore  di  appiccare  il  fuoco,  in  tempo 
vencofo,aun  campo  di  ft(»pie,e  poi  mode* 
rar(o,ricché  non  fegua  a utollare  il  Tuo  ca* 
lento  vorace, fuori  ancora  de'limiti a lui  pre* 
filli  ?AlTai  più  agevole  era  non  lafciario  ap* 
piccare.  Tanto  accade  nel  cafo  noQfo.  Che 
’ un’huomo  offcfo, nell’ impeto  dello  fdegno, 
alTecondi  un'  iftinco  a lui  cosi  dolce,  qual  é 
quello  di  nuocere  airOfTenfore  fui  tribunali 
più  che  egli  può , ma  lo  adecondi  entro  i 
termini  deironcdo,  fìcchè  lo  facciapur,ma 
lo  faccia  per  amore  al  pubblico  bene, e non 
per  tivore.'oh  che  difficultà  poco  meno, che 
infuperabile  ! Adal  più  lieve  i il  ractenerfi 
Interamente  dal  nuocergli.  Tanto  più  , che 
chi  fa  così , può  prometterli  quella  grazia  più 
ampia» che  Giesù  porge  a gliOlTervacoridc 
fuoì  confìgli  evangelici  : chi  fa  I’  oppolico  , 
non  potrà  al  pari  fperarla.  Se  il  procedere 
onedameote  in  Giudick)  cootra l'ingiuriato* 
re  folTc  si  agevole, come  fe  lo  fìngono alcu* 
DÌ, dunque  da'  facri  Canoni  non  riportefel>> 
be  una  tale  Azione  quel  titolo  così  brutto, 
che  ella  riporta  di  illaudabile.  IHmuHabile ge. 
mts  iwientioms.  £ nondimeno  riportalo  efpref* 
ùmente.  E perche?  Perché,  fecondo  laCnio* 
ia  , fì  prefume  che  un'  azion  tale  provenga 
in  rutti  da  livore  affai  più  , che  da  carità. 
Prétftmitwr  ^ms  McnfMÌowem  fieri  crrnfa  i«vi* 
*•  f-  TdiiCfqtiÀm  ebtriiatis.  lo  ilimo  dì  poter  dirvi 
f verità,  che  In  tante  Paci  autentiche , da 

chiede  in  ventilétee  anni  di  Miffìoni  af 
Zmnié  fìti  popolofe  , in  un  calo  folo  giudicai  di 
poter  prefumcre  francamente, che  chi  lane* 
gava,fo(Te  in  negarla  libero  da  livore. 

Quel  più,  che  dovete  nondimeno  ripren* 
dere  dall'  Altare,  affine  di  Uerpare  le  ininiì* 
cizìe,é  quel  cofhime  enormilTimotche  han* 
00  alcuni  di  fcminarle,con  riportare  aduna 
delle  Parti  ,e  talvolta  ad  ambedue  loro , ciò 
die  da  una  fu  detto  contro  dell'altra, ó che 
fognarono  efli  che  fbflè  detto.  Chi  puòfpie* 
gare  quanto  male  apportino  ai  Mondo  que- 
flc  lingue  pcdilenziali.  P'ir  PcccMor  rarhsbìi 
tedi  at  Mwrar  » df  in  med»  pactm  babctttmm  immittet 
f<*  mmieitimm.  Nello  fpaccare  una  tra  ve,  non  é 
la  feure  che  faccia  il  colpo  maggiore  , é la 
zeppa^che  fi  framette.  Così  la  lingua  di  que* 
di  Rapportatori  ha  più  forza  a dividere  tra 
sé  gli  animi,chfc  non  l’havrcbbe  Tingiuria 
tra  lor  feguita.  Pare  ad  un’  incauto  , che 
quegli  s’ iotereffino  nel  fuo  onore  » ne'  fuoi 
vanuggi  , e non  conofce'che  anzi  fan  co* 
me  i L^rt , i quali  corrono  a quella  Cafa 
che  brucia,  con  l'acqua  in  mano,  non  per 
iàlvare  dall’incendio  le  robe, ma  per  rubar* 
fele*  Pretendono  molte  volte  di  sfogare  a 
man  franca  1'  odio  privato  con  le  vendette 
non  loro,  e così  lo  sfogano  ; da  che  non 
hanno  l'occafìon  più  bella  di  quella  a lan- 
ciare la  pietra,  e celare  il  braccio.  Chi  ode 
quelli  riporci,  (é  è faggio, non  prelli  ad  effi 
veruna  federanzi  in  vece  di  covar  maiTuo- 
' va  di  Afptdi  sì  maligni, le  fchiacci  tollocon 
mettervi  fopra  il  piede.  E chi  li  fa  • tema 
in  iommo;  perché  , fe  i Detraccod  femplicì 
fono  sì  odiofì  a Dio,  quanto  maggiormen- 
te i Rapportatori  1 Sa/NrrMtr  Dea  (tdibiles  , 
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Le  detrazioni  fono  ordinate  a levare  la  fa- 
ma al  ProlTìmo  : i rapporti  à levargli  anco*  f{fm.  ù 
ra  gli  Amici,  che  fono  un  bene  più  llima-  «r 
bile  della  fama  , mentre  la  fama  a ouello 
fine  li  brama  fìngoUrmence , per  elfa  atto  s Tbm. 
ad  bavere  Amici  onca^evoli-  £ pure  i rap*s!4  74* 
porti,  non  foto  colgono  incontanente  gliA-^  * 
mici,  ma  di  Amici  li  cambiano' in  Inimici. 

Onde  chi  può  dir  che  odj  follevinoiche  rif- 
fe, che  rovine, che  mali  orribili!  Non  è pe- 
rò da  llupire,  fe  difìe  il  Savio:  5'rx  /««r 
odit  DofniiiHS  : iS  feptimnm  deiefiatnr  Ammm 
tjns.  £ quello  feteimo,  non  pur’  odiato, ma 
detefìato,  qual'é  ? Chi  femina  le  difcoidie. 

Enm  qui  feminnt  iater  Fratte s difeerdiat.  A - 
quelli  Rapportatori  avverrà  per  canto  ciò 
che  avvenne  a quelle  Volpisi  celebri  di  San- 
fooe,le  Quali  è vero, che  con  le  Cecile  at- 
taccate alle  loro  code»fufcìtarono  un  fuoco 
immenfo  per  campagne,  per  vigne,  per  uli-  « 
vcti,fìcché  incenerirono  il  tutto  ma  in  quel 
fuoco  da  loro  fparfo,  rellarono  alla  fine  bru- 
ciate anch'  elTe  Voi  dunque, fe  dalla  vollra 
Cura  bramate  di  tener  lungi  le  djlTeafìoni  ad 
un*  alto  f^no, gridate  fpello  contro  di  que- 
lli infamilTimi  Sufurroni.  Tolte  dal  camino 
le  legne  . non  cclTa  il  fuoco  ? Getto  che  sì. 

C»»i  defeetrìnt  h^ma  , extiagaeiur  igais  . Così  _ 
dunque  rimoffi  i Sufurroni,  anche celTano le 
difeordie.  Et  SafmrMe  fubtrado  , jwrgia  r««.  * 
qaiefeeat . . 

Finalmente  , perché  in  rratrare  gli  aggiu- 
(lamenti  vi  accaderà  d*  imbattervi  cab*  >lra  in 
perfone  di  natura  canto  rilTofa,e  relHa,  che 
fìa  più  facile  accordare  inlìeme  due  Venti 
oppolli.che  due  cervelli  sì  contenziofi  , farà 
urililfimo.che.per  non  tralalbiare  mezzo  in- 
tentato, voi  ncurriate  airautoritàdi  qualche 
Nobile  amico , il  qual  fi  frapponga  E'  vero, 
che  quella  guifa  di  Paci  non  fono  quelle  che 
piacciono  canto  a Dio , perché  li  fatino  per 
motivi  del  tutto  um<inl , cioè  in  guziadìun 
Cavaliere,  non  in  grazia  dì  Ciillo:onde  li 
frena  la  mano  alla  vendetta,  ma  non  s’  in- 
duce il  cuore  all’ainore.  Tuttavia  da  un  cat- 
rivo  Pagatore  pigliate  dò  che  fi  può  : e Ib 
non  vi  riefee  di  corre  ad  un  Furiolo  la  fpada 
ignuda, canto  egli  l’ha  Uretra  in  pugno, rin- 
tuzzate alla  fpada  almeno  la  punta  , ficché 
non  nuoca . Così  le  Inimìdzie  tra  le  Fami- 
glie,fe  non  muoiono,  fi  addormentano,  fin* 
a che  il  tempo  porga  da  fe  ftelTo  il  niodo 
^ cllinguerle  localmente.  I turbini  delle  di- 
feordie non  fono  veramente  come  queigrup- 
pi  di  Venti, che  furibondi  non  durano  più 
d’ un  dì, anzi  ne  anche  mai  tutto,  cadendo 
al  cader  delSole.  Conruirociò  ancora  dii 
faranno  unavoltapace.  Onde  noncon- 
viene  mai  perdere  la  fperanza  della 
ferenità  , da  voi  bramata  alla 
vollra  Cura  , per  regger- 
la quieta- 
mente. 

❖ 
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CAPO  XI. 

Jl  Effr»pÌ9tfMCtait<ÌfboM  iPs» 
fitn  {mtì  prtttdtrt  it  loro, 

<|i^ogiA|o  ' Debito  di  qualunque  Cfiftia* 
porre , col  buono  cfcm* 
pio»  quafi  ad  encrara  comu* 
Sy  ne,  quelle  virtù  , che  io  tè 

|y  P^T5  f^ccoglte  , qual  peculio  pri* 
»rf  4 r . àvH  M wiw  vatoj  non  riputandofì  inai 
ù4hiiè*  venuto  alia  Fede  per  giovare  a té  meramen* 
**  le , ma  M dalcun*  altro  : fìcchè  gli  ediHchi.quaU 
voira  più  non  può  fare,  con  U integrità  de’ 
fuoi  tratti . Ma  le  ciò  è debito  di  qualunque 
Criiliano,  molto  più  al  certoè  di  quei,  che, 
non  folamentc  hanno  da  darbuonoelempio. 
come  è di  tutti . ma  Tono  puili  nella  Chieù 
a tal  line,  perche  lo  diano.  Quelli  non  ibno 
efempli , a parlar  gìultamento  , (ono  Elenv 
piati.  Ma  chi  fon  ^lino^Sono,  chi  ne  può 
dubitate?  i Pallori  ucri.  Che  pcròa  cialaino 
di  elfi  intefe  di  favellare  al  pari  1’  Apoùolo, 
y.  quando  egli  ditfe  al  fuo  Tito:  /oomnéiii  trif^ 
‘ •*  ^ jam  prdbe  txeoiplmmboitommopcriim'.  incrcèche 
i Pallori  facrì  hanno  da  pollederc  in  sà  tanto 
di  capitale,  che  non  folamentc  vivano  bene, 
come  fan  gli  altri,  m.i  polfano  pro^>orre  agli 
altri  fc  ilclfì  per  regola  di  ben  vivere.  K che 
chi  può  clprimere  quanto  fia  ? Di  rzgione  i 
$.  7à  I. Fedeli  tutti,  come  notò  SanTommaio  ,do> 
^ iS'  vfcbbono  feniprc  bavere  dinanzi  agli  occhi 
**  ***per  primo  loro  Efempiare,  la  Vita  di  Giesù 
Oillo.  Ma  una  tal  vita  non  poteva  Icmprc 
clfae  nota  a ciafeun  di  loro,  dove  inconlìde- 
rati , dove  ignoranti . Però  Giesù  Grillo, par* 
tcndoli  dall.4  Terra,  obbligò  gli  Apolloli , e 
negli  A^Hidoli,  tutti  ilor  Succedbri , a ritrarre 
da  lui  quafi  una  copia  delle  opere  in  lui  vedu- 
te, perchè  poi  da  toro  le  havclTero  a ritrar 
gli  altri  con  più  di  facilità  • Exemplum  liedi 
irt  quemaAmodmm  e^ofeci , ito  Éf  vw/à- 
(tétis.  Sitxhè  i facrr  Pallori , fé  ben'  ulfcrvifi, 
fono  da  Dio  tenuti  nella  Tua  Chiefa  in  nu- 
mero cosi  grande  , affinché  elfi  immediata- 
mente ritraegano  da  Giesù  le  virtù  più  belle, 
c poi  nella  l^o  vita  le  efpon^ano  ad  imita- 
re i Sudditi  loro , quafi  in  un  efempiare  for- 
mato in  piccolo,  non  perchè  quello  fia  cusl 
men  fedele,  ma  fol  più  facile,  cioè  più  pro- 
porzionato alla  capacità  della  gente , che  ha 
f.r«r  tada  copiailo.  Imìtmtorcj  mei  cflosc  , firut  tS  rg» 
• Cbri^i.  Così  dilTe  TApollolu  a'fuoi  Difeepo* 
li:  e cosi  dovete  ancora  voi  poter  dire  a cia- 
feun del  Popolo  vodro  ; giacché  Difcepolo 
^ ^cialcun  dei  l^opoio  vollro  vico  però  intitolato 
,^J^rifpctto  a voi.  Pr^elatur  debet  rjfe  quofi  formm 
I s ' txifleMj  Difcìpulif . Tali  fono  i termini  cfprcin 
sf  t r di  San  Tommafo,  cavati  da’ facrì  Canoni. 

C«ntPa 

PrrU,  I. 

Ed  eccoci  con  ciò  difccfì  opportunamente 
al  fecondo  pafcolo,  che  debbe  appredarealle 
Anime  ogni  Curato,  che  è quello  del  buon' 
Efempio.  trrè#,  Pafceexrmplo . Ma  per 
ioeeodefc  appieno  una  obbligazione  si  rile- 


vante» conviene  olServare  in  prima  l«  forza» 
che  ha  in  fe  n>edelimo  il  buon’  Efetnpio , a 
perluadcr  la  Virtù . Quelle  l^gì , dice  il  Filo- 
Ibfo,  che  fono  promulgate  dalla  ufanza.fona 
più  forti , e più  ferme  , che  non  fono  quelle 
pfocnuJgace dal  Codice:  perché  f Eiempio» 
operatxlo  con  actrauive  , forde  , e foavi , £a 
chelacofa  vogliali  inceramence,ci»me  G vuo- 
le ciò  che  Ir  vuol  per  amore;  e non  ù voglia 
(ol  per  metà , come  fi  vuole  ciò  che  fi  vuole 
per  forza.  Che  però TEfempio ottiene, anche 
dilarmaco,  ciò  che  non  polTooo  i Tribunali 
ocictscre  con  apparato  di  Itrepiti  • e di  fuppli* 

74.  Anzi  da  ciò  anche  procede,  che  ilcomuo 
della.  Geme  più  li  lafci  convincere  dagli  E- 
fempj,  quantunque  falft , di  favole  , c di  fin-  ’-driSot, 
ziooi , che  dalle  pruove  di  argomenti  robulli, 
pachè  apprcndetido  ella  gli  efempj , gli  ap*  **' 
prende  tutti  quali  cafi  feguici , cioè  quali  ca« 
giuni  di  operare,  fingolari , fcolìbili,  e mani- 
tèile:  e apprendendo  le  pruove,  le  apprende 
quali  cagioni  univerfali , e però  sì  allratrc,  e 
SI  alce , che  fieno  Copra  di  lei  ,come  fon  le  nu- 
bi, e che  però  meno  appartengano  a lei  Chi 
più  dotto  di  Salomone  ? Epure  dife  nicdefi« 
mo  egli  atfennò  • che  pacando  un  di  per  la 
Vigna  di  un’huomo  pigro, efeorgeodoquan- 
to  ella  foUé  inculu,  imboichita  , e difleren* 
ce  da  quella  dell' huoino provvido,  haveato- 
Uo  imparato  da  tal'Efeinpio,  quanto  impor- 
ti non  cedere  alla  làtica . fyod  cum  vidiifem , _ 
poln>ÌMtorde  mro,^ exem^dfdici  difeipliiuim 
Che  le  poi  l'Efempio , tanto  abile  al  perfua- 
derc , ci  venga  da  perfooe  a noi  fupcriori , c 
benefiche,  e benemerke,  come  fono  i Pallo- 
ri facrì,  non  é allor’cgli  folamcme  un  figlilo 
premuto  a mano»roa  premuto  con  torcolo» 
il  quale  in  ciafeuo  di  noi  là  però  un*  impref- 
(ione  molto  più  alta , a mifura  dell'  aucorirà  , 
che  in  loro  veneriamo  per  lo  grado  ; e della 
gratitudine,  che  loro  pcofcffianio  per  U bòli- 
bC| , e per  la  benemerenza  , dì  tal  maniera , 
che  il  Popolo  , il  Quale  per  la  imperfezione 
dei  fuo  difeorfo,  e più  dedito  all' imitare, 
li  lalcia  portare  dalla  corrente  , ò per  dir  me- 
glio fi  lalcia  portare  io  braccio  dal  fuo  Cura- 
to, conte  un  Bambino.  Econ  ciò  appunto  fi 
adempie  quel  che  comanda  il  Signore  9 qual- 
tifia  Reggitore  di  Anime  , dove  dice  : Porto 
COJ  IHJIHH  tmjùo/  porisre  fole!  Hotrix  «/iwi-*** 
utìttm.  Certo  é,  che  la  divina  Scrittura  , nel 
fecondo  de' Maccabèi , dopo  havere  efpreffi» 
quafi  un  Secolo  d'oro,  nella  pace.cheali’ora 
godeva  Gerufalemme,  nel  culto  del  Tempio, 
nella  cudodia  de’  Riti  , nella  celebrità  della 
Religione , e nella  venerazion  si  de’  Popoli, 
sì  de  Principi  forcflieri,  a quel  luogo  Santo, 
attribuifce  tutta  quella  felicità  alla  virtù  del 
Pallore,  allora  regnante;  Propier  OxU  PomU  • 
fidi  pktatem-.  additandoci  con  cròia  forgente 
di  quella  piena  di  beni , che  portano  fcmfwc 
feco  in  qualunque  Cura  i buoni  efempj  de* 

Capi.  J»ebritbo  Aaimom  Sofordotom  piw^ttedd 
mt  : èi  Pofolus  muf,  boais  meU  sdimpltbuMr 
su  Domiimi . ** 

Tutcociò,  c quello  di  più  , che  potrebbe 
aggiungr>erfi  fenza  fine,  rende  chiara  l’obbli- 
gazionc  ilretùllitaa,  che  per  Legge  naturale, 
c divina. 


Digiti'  ' 1 , 
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e d{v!oa»  vi  necrflrta  forco  penadtdannoiio* 
nc  a farvi  Guida  di  faiiue  alle  voiire  Pecore 
ajtie»  eoo  preceilerle  io  quella  via»  ebebab* 
biavo  da  tenere . per  ire  ai  Odo  ; dicendo 
>•  4 ^cò  Otfto  dd  Paiior  buono  : C«v*  prapn^M 
Ovtj  eav/rrù  , mut  esj  vétUt,  Noa  fu  fenu 
■niflcro  Udire  ess.  Se  porrece  mente, 
vedrete,  come  il  PaUore  talor  va  inoaozi  alla 
Greggia!  talora  dietro*  Ma  eoo  molta  diver* 
ficà.  Quando  egli  leva  dietro, la  guida, òper 
dir  meglio, oon  laguida  nò, ma  laobbligacnl 
baUone  ad  andare  dove  a luì  piace*  Ma  cid  è 
di  Pafìore  difamorato.  Qundo  va  inoanzJ, 
(c  la  eira  dietro  con  fomma  facilità,  moftran* 
dole  folamente  qual  fia  la  ftrada . £ ciò  é da 
Fattore  amante.  Ora  la  maniera,  che  da  voi 
Oiilo  ricerca , ecco  qual’  è : la  feconda , non  è 
la  prima . Sia  talor  «ero , che  con  le  bravate, 
co’  rimproveri,  co’  rimbrotti , c poco  n^eno  ,che 
col  battone  enedefimo,  voi  poliate  obbligar  le 
Pecore  vofire  ad  andar  fu  la  vera  via:  non  é 
però  da  curarfi , perchè  ciò  è un’etfer  Pallore 
Mt/f»-  oi  Pecore,  più  brutali , che  ragionevoli.  Cwn 
^ guf^itéte  impertha:ù  fU , df  r«ai  puentis  . E 
però, come  non  tenneOilloun  tal  modo  con 
eUb  voi,‘cod  ne  arrebe  vuole,  che  da  voi  fi 
tenga  con  gli  altri . Ciò  non  farebbe  far  da 
f Ti  amorevole  della  Greggia  » ma  fare  da 

Dominante.  E quefioè  ciò,  che  fi  vieta. 
feite  fjci  M vcbit  eft  , Gregem  Dei , dice  San 
Pietro , ■«  t /rd , fpentgmei , «r  «r  d»* 

tnmgHtef  ìm  Clerif , fed  farmm  falli  Cregis  tx 
emim*.  £ che  vuol  dire  l’ efiere  fvmm  Crept, 
fc  non  che  retfere,  come  fi  afiertva  pur*  an* 
fti,  di  norma  al  Gr^e  con  la  probità  della 
vita;  non  già  per  mancamento  di  autorità, 
con  cui  fociomacerlo  errante,  ma  perché  all' 
^Tbeff  aucoricà  fi  vuole  preferir  refemplariti  ì 
"•»  qnaft  mmhahaerimHS  poteflattm^  \edtttaot  ntet’ 
épf  h formmm  daremas  vebis  ad  mkaadam  : che 
fu  la  pratica  tenuta  parimente  in  ciò  da  Sao 
Paolo,  coi  Popoli  da  luipofiiìo  via  dì  faluce, 

II. 

Fia*a  qu\  non  può  efiervt  nulla  di  contro* 
verfo.  Ma  due  abbagli  pericoloti  pofibno  pi> 
gliarfi  poi  nella  pratica  da  più  d’  uno.  U pri* 
mo  é di  chi  perfuadafi,chea  dar  buono  olìm- 
pio, balli  11  non  darlo  cattivo  : e il  iécondo 
più  pcmicioro  é di  chi  fi  creda  «che  balli,  ben- 
ché fi  pecchi,  il  peccare  occulcitlìrnamcmc: 
taafè , fi  ma  eafiè . Ma  quanto  al  primo , é in* 
dubitato  , che  H con  dilli  uggere  , non  farà 
vtai  edificare,  ne  mai  farà  un  coltivare  la  vi 
gna , il  non  defolarla  . Troppo  più  chiede 
Olilo  da* fuoi  Pallori,  per  gli  Ovili  lorcoa* 
lìenati»  cheli  beneficio  mifero  dc’Ladroni, 
allora , per  loro  credere , liberali , quando  non 
vt  aliàflioano  , ò non  vi  ammazzano  . Se 
mtUto  io  quello  genere  dì  ommilfioni  non  fi 
/ peccalTe, non  havrebbe  dunque  ilSignorema* 
Icdtrco  queir  Albero  rvenniraco  , in  cui  non 
trovò  frutto  bucxio,  mentre  é certilfimo  • che 
egli  ne  anche  vt  ne  trovò  alcuno  reo  : né  ha* 
vrebbe  egli  condannato  chi  oafeofe  il  talento 
M«u  «j  datogli  a crafiicare  tobfeawdit  peenatam  Domini 
*(•  ypi.  ma  havrebbe  fol  condannato  chi  lo  ha* 
vefie  difpcrfii, impiegandolo  io  ufi  iniqui  * Se* 
Tarn  li. 
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gno  dunque  é,  che  ad  efière  buon  Curato, 
ooQ  balla  non  efier* empio  : coovien  di  vam 
taggio  acaeditar  la  virtù  eoo  efcrcitarla  . e 
pcrTuaderla  al  Popolo  col  linguaggio  più  fii- 
Cile,  e più  facondo,  che  é quel  delle  opera- 
zioni . Che  fe  il  Curato  ha  da  eifene  norma 
a gli  altri,  come  dicevafi,di  ciò  che  hanno  « 
ad  tarare  a loro  falvezza»  non  bafta  duo- 
que  che  fi  allen^  dal  tiiaie  , eonvieo  che 
adempia  anche  il  bene  : Declina  à maU , ^ 

fae  hàamm.  normaha  da  bavere  in  sé  tue- 
cociÒ!  che  cpoviene  ad  altri , fe  vuol’  dTere 
norma  vera  : forma  Cre$is  ex  animo.  Che  pe- 
rò molto  più  intollerabile  è l’altro  errore  ^ 
darli  a ergere  che  il  peccare  occulramenta 
non  pregiudichi  a quello  si  grave  debito  d’e& 
fer  norma  . Primieramente  1’  occultarli  ad 
c^nuno  troppo  é difficile . Si  può  afcoodcre 
ii  fuoco , ma  non  il  fun>o  » cd  il  fumo  la 
poi  mamfefio  il  fuoco.  Più  anche  è poi  dif- 
ficile r occultarli  affiti  lur^menre. Chic, che 
pofia  portare  tutto  di  la  mafehera  in  vifo» 
come  fa  un  fancoedo  di  paglia  ì Ntma  perm 
\omam  dmfen . O chi  é , che  pollà  dimorar 
tutt’oca  iott’  acqua  ? Se  ^li  000  é pefee , 
ma  huumo,  convien  che  ad  ora  ad  ora  efea 
fuori,  e fi' faccia  conofeere  quale e|lì  é,  non 

?ual  parca  focto  l'oode  • £ pur  è di  più, 
èrchc , quando  anche  ad  un  Lupo  riefea 
pure  felicememe  il  celarfi  foct'  abito  di  Pa- 
llore * qual  forza  porrà  bavere  per  muovere 
alla  virtù  una  vita  à ingannatrice?  Affinchè 
i’efempio  dato  da  voi  fia  giovevole  »convica 
che  Oiofe  ne  vaglia  per  iilrumeotodi  quel- 
la grazia,  che  per  meszo  d’  effio  partecipi  a* 
fiiui  Fedeli.  Ma  come,  per  giovare  a Popo- 
lo alcuno , vorrà  egli  valerli  mai  di  un’  Ip- 
poerko,  mentre  per  contrario  procella,  che 
quando  voglia  gailigare  alcun  I^>polo  , per-  . . 
metterà  che  un'  Ippocrìto  lo  govciot  ? 
regnare  faeìt  hominem  hipocrytam  propter  feeem  * 
ta  Popoli.  Pertanto  11  voler  parer  buono  • e 
non  cifere:  non  é un  levare  da  sé  il  male.é 
un'accrefcerlo . Simdata  aqnìiat  , duplex  ini.  S.  wég 
anitnf.  Onde,  non  é ciò  foddislàre  alia  ob>  i>^/-4|* 
nligazìon  di  Pallore , e raddoppiarne  la  ini- 
quità , come  la  raddoppia  chi  pretenda  dì  pa- 
gare I Tuoi  debiti  a fufficienza  con  oro  làlfo. 

Quello  è un  beffar  di  più  il  Creditore  . Che 
però  hi  aeeipient  damnationem  majorem  , ddfe  *•* 

ilSignorcde’Gìulli  finti.  Havraono  all’ ulti* 
mo  daonazion  dupplicata  , fe  non  fi  emen- 
dano: i’unaperlivizj  occulti,  l’attra  per  le  vir- 
tù fimulate . 

in  ogni  calo  é cerriffimo , che  wi  Pallo- 
re, il  quale  non  preceda  col  buoo’efempio, 
coilrigne  la  Provvidenza  diuina  a dover  va- 
lerfi  di  modi  llraordinarj , e fpropofZìonaclk 
fe  vuole  tirar  le  Anime  al  Ciclo  : mentre,  ha- 
vendo  ella  già  llabiliro  di  rendere  familiare  a* 

Popoli  la  virtù  per  la  via  più  piana , che  è 
d' imitar  chi  li  regge,  il  premmcrcchc  un’lp- 
I poaita  balli  a’Sudditi  per  modello  di  pietà 
vera  • e non  apparente^  è un  prefumcre.che 
Dio  fi  vaglia  di  un  Capodilegno,  ad  infiuire 
fu  le  membra  foggette  gli  fpiriii  di  vira,  edi 
vigore,  non  altriuienci,  clic  fe  iofic  un  Cg* 
pD  IQiOMCO- 

Kkk  ] Fi- 
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. Finalmente» come habblamovedutOièfuor 
di  ogni  dubblOt  che  i Parrochì  fono  ngoro* 
CRmence  obbligaci  ad  iftruire  i ior6  Popoli  dall* 
Altare,  non  (olo  nel  ben  credere,  ma  di  più 
nel  bene  operare.  Ora  quale  iftruzione  far^ 
Z»fb,  qoella,  che  venga  da  un’Ippocrko.dod 
••  a.  dire  daun  buono  fìnto?  SiinulMrs  locuta  funi 
Murile.  Sarà  un'iflruzione  nata  in  fu  le  lab- 
bra, qual' erba  in  fulenareci,  e non  illruzio- 
UiEfd  f.nc  che  habbìa  lefue  raaid  nel  cuore.  Efdrst- 
ao.  ptra\fit  tsr  funm , m wvefUg^Mret  legem  D»mWf 
iS  f*eettt  I tì  d9eeret , dice  di  Efdra  la  Serie* 
tura  divina.  B però  la  irruzione  data  da  lui 
...  fu  cosi  etiicace,  che  moife  a lagrime  cucci. 
ià.1.  * Populus  fitta  imho.  Quella,  che  a idee- 
li  non  farà  precedere  i fatti  , farà  una  Irru- 
zione languida,  manchevole, mona ;e, quali 
penoelio  afeiutto,  non  potrà  lafciar  fu  la  tela 
veruno  di  quei  colori  che  non  imbewé  - Nd 
di  à fatte  eforraziooi  potrà  fperarlì,  che  il  Si- 
gnore li  vaglia  per  cavare  le  Anime  dal  pec- 
cato, mentre  egli  non  ha  per  ufo  , a Uvarei 
rv«  I.  cuori,  di  valerfi  di  mani  lorde,  Necejff  efi,  «r 

* effe  mund*  fiudeai  mMMi , qaa  dilatre  fordet  em» 

(tifi,  talìé  qwteque  deterias  iaqaiaet ^ fi foedidm 

ipfa  flereorif  lu/Mm  teaet. 

Dunque  fi  feorge chiaro, che  non  v’ha  feam- 
po.  Una  delle  due:  O fpogliarfi  di  quello  ti- 
tolo facrofanco  di  Rector  d’  Anime  » d sfor- 
zarfi  di  andare  innanfi  a cute*  efìe  con  una  ve- 
ra virtù , anzi  con  una  virtù  trafeendente  il 
comun  del  Popolo  tanto  , quanto  la  condì- 
zion  di  Pallore  trafeende  la  condizioo  della 
J*  f'ft  Greggia  da  lui  governata  T^aiùm  debet  «Wo» 
aem  Poptdi  trsnfceadere  éfh»  Pr^efiJi/  , è la 
* mifura  in  ciò  data  da  San  Gregorio,  qaaatàm 
diflare  folet  à gre^c  vita  Pajions  . Q^l  dilor- 
dine non  farebbe , fe  in  una  Cara  li  rimiraf- 
fero  le  Pecorelle  più  cade  del  Pador  loro,  più 
parche  del  Pallore,  più  pazienti  del  Padore» 
più  docili  del  Padore  ? Non  farebbe  ciò  un 
difonorar  la  Chiefa  di  Dio  * farebbe  un  di- 
druggerta,  come  fi  didruggeogni  Gerarchla 

• - , - regolata,  alterato  I’  ordine  . vebementer  £e. 
S^aùi.  f^efie^ta  Cbrifti  deflnàt  , wWiorr/  Lmìcùs  effe, 

qgàm  CUrieof . Cosi  i facri  Canoni , con  un 
tuono,  che  dovrebbe  conquidere  il  Clero  tut- 
to , qualora  egli  traligni  oal  proprio  Stato. 
Quanto  dovrebbe  dunque  conquidere  ancora 
più, chi  fovraltaal  Clero/ 


CAPO  Xll. 

Vemado  fpettaedo  di  aa  Pafionefi  Anime 
(eaadalofo . 

N gran  portento  parve  a 
Roma  Idolatra  vedere 
una  Cagna  barbara, che 
appena  fchiufi  i partì , li 
divorò  • lo  non  vorrei 
^ò,  cherufanzahavef 
le  addimcdìcatoai  nollrì 
occhi  un’ccccffo  i\  dere- 
flabile, dital  guifaiChe  laCndianicàrimiralTe 
ogn’ora  divorati  da  più  di  un  Parroco  que’fì- 
gliuoli,  che  edi  meaedmi  havcaao  generati  a 


' Grido  già  nel  Battelìmo,  ò rìgenei^i  oeiratro 
delia  Predicazione,  e nella  amminiltrazion 
: della  Penitenza;  neperódelTe  ella  fegno  diri- 
fenrirfene.  E pare,  che  fa  qualunque  Pallor 
di  Anime  fcandalofo?  Fa  egli  altro,  che  dare 
auda  morte  a una  Prole  si  riguardevole?  Cer> 
toé , che  quando  per  difgrazia  dò  accada,  li 
può  credere  d>  lej^ieri , che  fu  la  terra  non  vi 
lìa  Peccatore  il  più  modruofo.  Che  le  di  una 
linea  retta, ediunacurva,  fi  formailminimo 
dicutti  gli  angoli  immaginabili,  divilate  pur» 
che  airoppoficoidi  un  grado  si  d^no,  qual'é 
quel  di  Padore,  e di  una  vira  slinbme,quarà 
quella  di  Pallore  fcandalofo,  fì  formi  la  mag- 
giore di  tutte  le  abbominazioni  giammai 
comparlè  nel  luogo  Santo.  QjcIIo  ooodime- 
no  ,che  piò  dee  dolerci  fi  è , cne  ad  una  abbo* 
ininazione  ò orribile,  va  fempreanneda  un* 
ellrema  defolazione  Concioinachè  chi  può 
mai  ridire  la  llrage , che  porta  all’  Anime  un 
tal  Padore?  San  Gregorio  lafciolla  alla  con- 
riderazÌondiciafcuno,noQ  fi  tidandodi  faper- 
la  egli  efpfimcrc  con  la  penna . Ccafiderate  J-  Ertg. 
quid  de  Crefibaf  agatar,  fi  Pafivrtt  lapi  fiaat! 

Noi  ci  lludicremo  qui  di  adombrarla , al  meglio 
che  polftamo,  con  poche  linee:  e ciò  farà  porre 
dinanzi  alBafilii'co  lo  fpecchio  per  dargli  mor- 
te , ma  morte  a lui  di  falute  • 

L 

Già  vedemmo  di  fopra  1* impero,  che  rien 
r Elempio  a tirarfi  dierro  la  imitazione , nul- 
la menodiquelloche  la  ruota  maggiore  fì  tiri 
dietro,  neirOrologio  carico,  le  minori.  Ora  li 
vuole  loggiogncre  di  vantaggio,  che  elTendo 
quella  inclinazione,  che  hangli  huonrini  ali* 
imitare  , fondata  alfai  fu  la  deoilità del  difeor- 
fo,ne  fegueche  molto  più  proclive  riefea una 
taleinclinazione  verfo  gli  efempj  malvagi,  che 
vedo  i buoni, mercé  che  alla  debolezza  della 
mente  11  unìfee  la  fpinra  che  verfo  quelli  fo- 
pravvienfubìtodalUcorruzion  del  Volere,  prò 
difpodoal  male,  che  al  berte.  Pertanto, 
come  un  martello  ha  più  di  polTanza  ad  ab- 
battere in  poco  d'ora  una  bella  Statua  di 
marmo,  che  a lavorarla  , cod  V efempio 
havrà  tempre  più  d’impulfo  ad  atterrare  (a 
Virtù,  che  a promuoverla.  E quantunque  tale 
efficacia  fìa  comunilTima  ad  ogni  fcandalo. chi 
non  vede  quanto  più  propria  contuttociò  fìa 
di  quello,  che  vien  da  perfone  più  apprezza- 
te per  la  dignità,  e più  accreditate  per  fa  doc- 
ciina,  mentre  che  quelle,  non  folo  infegna- 
no  quei  peccato  che  fanno,  ma  ne  tolgono  la 
vergogna , cioè  ne  tolgono  l'argine  più ^gliar- 
do,  che  arrelfì  i vizj  dall' innondare  fm  fu  le 
pubbliche llrade, e dairallagarlc.  la  exem^im  9if 
talpa  vebementer  exteaditar^icotKiì  facriCano- 
ni  , quando  prò  revereatia  Ordiais , Peecator 
botwatar.  E piùchiaramenteefprcirecìòdi  boc- 
ca propria  il  Signore,  favellando  con  Santa 
Brigida, dove  dilléie:K//ó  exent^o  mente  Sacer-  i.4 
dotuatfPeeeaicrfiilueiampeeeaadiJaatrttdfi  iati»  r.  sa. 
pù  depeeeatùtquod  prixx  repasahat  erabefcibiìet 
pjoriari.  Si  dire  fubiro:  Se  non  difeonviene 
al  Rettore  tenere  in  Cafa  una  Donna  giovane, 
con  indegnazione  del  Popolo  , che  lo  ve- 
de eoo  tutto  ciò  làlire  si  iraoco  ogni  niat- 
ÙÙtL 
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Hna  aie  Altare;  perciò  dovrà  difconventre 
ad  un  Secolare,  quale  fon’io,  bazzicare  con 
una  rimil  Donna  fegretamence  , in  cafa  di 
lei  medcTima  , mentre  il  più  che  all'Alrare  io 
foglia  accodarmi , d due  volte  Tanno?  Qwd 
Xìivej  deenil , cmr  mibi  itirpt  putem  ? £ però  ^li 
ccccift de* Maggiori  riefeono  come  indulcta 
quei  de*Minori,fe  non  anche,  come  uno  invi» 
co  generaliiTimo .a commettergli  fenza tema. 
Dal  che  ne  proviene,  che  un  Laico  fcandalo* 
fo  ,nonfìa  più  che  un  maiTo,  il  quale  fj  rotoli 
per  un  piano,  che  quantunque  Ichiacci  qual- 
cuno nel  Tuo  crafeorrere,  può  cagionare  alT 
ultimo  poca  dragc  ; ma  un  Sacerdote , e molto 
più  un  Parroco  feandatofo,  è un  madb,  che 
per  la  fublimità  del  grado,  ove  peccali, viene 
cotolone  dall’alto:  e però  chi  può  valutare 
uelTcdcrminio,  che  Tempre  più  reca  feco? 
e noi  vogliamo  aederea  San  Gregorio,  non 
^nt.fe  ne  truova  nella  Chiefa  altro  pari.  Afoi/a»» 
à#  17  i*  fmtoMbtUis  nutjMt  préejudieuim , qtiàm  d Saeer^ 
AmV'  4otìb»s  sderat  Dìhs  , qnmnd9  eos , qaos  md  alio» 
rum  (orrtSiioHCm  pofuit , date  de  fc  exemplfl  pra. 
vitaiis  eerait  : quand^ipli  peeeamuf  qui  (on$pefee- 
re  peccata  debu'mat . 

£ tuttavia  quanto  habbiamodetto  fìn'ora, 
benché  fìa  tanto , è comune  anche  a quegli 
fcandali,  che  fono  appellati  indiretti:  cioè  a 
S 71 1*.  da’Padori  per 6ne  la 

f 4t  «r.  caduta  delle  Anime,  ma  folamente  lì  vede  ,e 
j. «il 4.  li  lafcia  correre.  Che  farà  però  ne’ diretti  ? 
Ma  fbrìe  che  di  quedì  non  fé  ne  danno  da 
alcun  di  loro?  Se  non  fe  ne  dedero,  non  ci 
direbbe  dunque  Dio  sì  dolente  jper  Geremia  : 
Grexperditat  faSÌHS  efi  Populat  'wteus:  Pa(hres 
**’  nrnm  feduxeruni  eoe.  Fingafi  che  il  Curato 
cominci  aconverfare  alquanto  più  dretramen* 
ce  con  una  Femmina  oneda,  aiHcurandola 
ad  ogni  tratto  che  egli  non  penfaa  male, che 
amala  da  Sorella,  e che  la  confiderà  qual 
Colomba,  trattata  crudelmente  dal  fuoMari' 
totclacompatifce.  Facciali , che  alle  parole 
amorevoli  egli  aggiunga  indi  i doni, non  a ti* 
colo  d’  efea  , ma  di  fullìdio:  a i doni  le 
promede  di  molto  più  : alle  premefTe  i 
giuramenti  iterati,  che  egli  nelle  occorren* 
ce  fervirà  Tempre  dì  Padre  alle  Figliuole 
di  lei, di  Tutore  agli  Orfani;  che  torri  egli 
fopra  dì&è  le  lor  liti,  che  mangierà  i loro 
adari,  che  manterrà  i loro  averi, e che  farà 
daciafeuno  portare  il  rifpetto  debito  alla  lor 
Cafa  : oh  Dio  / che  virtù  ci  vuole  affi  n di  reg* 
gere  alle  ultime  batterle,  quando  poi  (1  venga 
tlTadalto/Sead  un*  Artiglieria  non  grandedi 
argento, fs  aprono  bene  IpefTo  anche  le  For- 
tezze, fi  terrà  forre  il  cuore  di  una  donnetta 
a tanto  di  utilità  efperatc,e  Ipcrimcnrate? 
Ma  fra  quello  mezzo,  qual  giudìao  non  dee 
temere  (opra  di  sé  un  Pallore  sì  fceilerato , fe 
in  vecedi  dare  il  fanguc  per  la  Tua  povera 
Greggia,  ne  fa  uno  feempio.'  Bifogna  bene 
efler  morto , non  che  addormentato,  per  non 
fi  rifvegliareal  fracalTodelledivine  minacce,  fu 
f.  t.  lui  tonanti  ! Audne  hoc  Sacerdùtet  ^ quia  vcbis 
jadieiamefi . Qmniumlaqaemt  fmfìt  eflif  fpecata. 
thai,(f  reteexpaafam  faptrToabof  . O fi  prcn* 
da  al  laccio  chi  cammina  per  terra,  cioè  chi 
altre  volte  è caduco  già  nel  peccato  eoa  gran 


viltà;  ò fi  prenda  alla  rete  chi  tlenfi  in  aria, 
doicht  fuinnocentefino  a quell'ora  ; certo  é, 
chesì  runa  preda, come  l’altra , farà  materia 
digiudidoterribililTimoa  chi  la  prefe, mentre 
e la  rete,  e il  lacdo  furono  refi  egualmente  fo* 
pra  il  Taborre,  monte  eccello,  tnonieeletco, 
monte  fantificato  da  più  mifierj , cioè  furori 
cefi  fopra  il  grado  fublimc  del  Sacerdozio,  e 
telìda  quegli,  che  erano  quivi  alTunci  ad  un 
line  del  turco  oppofico,  cioè  a line  di  llarvi 
come  fopra  una  fpecola  , a prevedere  i perico* 
li  del  Popolo  mcn' attento,  ed  a prevenirli. 

Si  vale,  chi  fa  così,  della  fubifmità  del  Tuo 
pollo  Sacerdotale  a combattere  Crilto  più  da  , 
vicino:  Sacerdotìi  dignitate  ^ velati  arms 
bafdantf  ad  vitiam  abatitar:  c vuole  lofcaltro, 
che  come  il  capo  più  grolTo  ferve  a i Pefei  per 
andare  tanto  più  rapidi  a fondo,  quando  effi 
nuotano  ; così  a lui  debba  la  maggioranza 
del  grado  fervire  opporcunainence  ao  immer- 
gerli quanto  vuole  in  un'abilTo  di  vizj  fenza 
che  veruno  habbia  modo  da  ratcenerlo.  Ed 
eccovi,  che  colui,  il  quale  foii'e  non  hebbe 
mai  lingua  d'huomoad  illruire  il  Tuo  Popolo, 
l'ha  tra  poco  anche  più,  che  da  Serpencac- 
do, a fedurre ora  quella,  ora  quella  o inno- 
cente, ò incauta  , che  ella  fi  lia,  con  darle 
francamente  ad  intendere  ne’  difeorfi  più  fa- 
miliari , che  la  Difonellà  é un  male  da  nien- 
te; che  tutti  fiamo  dì  creta,  tutti  di  carne;  e 
che  la  Confeffione  è fatta  per  ciò,  per  ri- 
medio de' Peccatori . Aadite  dunque  Saeer. 
dotes , aadite , dice  tl  Profeta , qaia  vobif  jadU 
ciam  efi . 

Racconta  il  Cantipratefe,  come  ad  un  Par- * 
rocodi  ral  forma  apparve  San  Pietro,  minac- 
cevole  in  volto,  ma  più  ancor  minaccevole  nel 
Tuo  dire;  e pollogli  un  libro  in  mano.  Leggi 
mifero , dilTegli,  leggi , leggi , non  tardar  più . 

Non  potè  fare  di  meno  il  povero  Sacerdo- 
te di  non  pigliare  il  libro  a luì  prefen- 
rato  : e a!  primo  aprire  s’  incontrò  in 
quelle  parole:  Qa^ando  redace t Atimtr^  qaae 
tao  exemplo  atermj  fnpplUh  demei/dh?  (^lella 
interrogazione  bretiifima  fu  per  lui  un  prò-  .. 
ceffo  sì  concludente , che  affine  di  non  at- 
tendere una  fenrenza  còrrifpondente  al  prò- 
cello , riounziò  ben  toilo  la  Chiefa.  e mira- 
toli a Chioilri  dì  San  Bernardo,  quivi  appli* 
coffia  pagare  con  penitenza  anticipata  i Tuoi 
debiti  in  una  cella  per  non  gli  bavere,  indu- 
giando , a fconcar  fui  fuoco.  Un  tal  libro 
non  fi  fcofge  al  prefente  da  i Pallori  fimili  a 
quello,  fc  ve  ne  fono,  perché  per  loro  Ha 
attualmente  fcrivendofi:  ma  fcorgeralfi  bene 
a Tuo  tempo,  a guìfa  dì  que  caratteri,  che  fu 
la  carta  fono  già  ben  formati,  e pure  non  pof- 
fonleggerfi,  k non  prelfo  al  Caminoaccelo. 

In  vicinanza  del  gran  fuoco  eterno,  dinanzi 
al  divin  Tribunale  fi  farà  palefe  ad  un’ ora  e 
la  fcelleraggine,  e la  fentenza  dichi,  nonfo- 
lo , qual  Servo  pigro , non  v^liò  a difefa  del- 
la Cafa  di  Dìo,  ma  qual  Servo  perfido  , fi  fe* 
quafi  capo  di  Ladri  ad  alfalfinarla.  Pare  che 
una  tale  fentenza  venga  abb.^zzata  in  quelle 
parc^eorribiti  dì  Ezecchiele:  Tu  aa:e>n  profa.- 

iatpie  dax^raelf  eaiat  veait  dice  in  tempore  Kxfett, 
iaiqaitatif  pnefiaita  ; H^ee  dieit  Domiaat  Deus;  *5- 
Aufer 
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JtMftrCIJarim  , hJU  Corotam.  Nchkc  htee  e fi, 
me  hntwlem ftAlevavit , tf  [ublimem  bKmtliaviiì 
, Jm^KÌl0iem,  lHÌqnitétempW0meMm. 
£ che  altro  è ciò»  che  Ì'«ulumbrare  il  giudicio 
di  un  Pallore  di  Anime  fcandalofo?  Guida 
d'irraelle»  é vero»  0«ir //raW»  ma  guida  al 
precipizio»  e però  profano  vofo  Dio»  fpieta* 
toverfola  Greggia:  pre/mnit  ,impùi$ . Giunto 
che  fa  rinleliceal  termine  della  Aia  malva- 
gità» già  predihnito:  Cmm  vtaerit  dtes  ìm  tem- 
^eim/jHìtdtu  coDvien  che  deponga 

la  gloria  Sacerdotale»  e cosi  stferMi  Cfd«ri«; 
c Che  deponga  la  gloria  anche  Rettorale»  e 
cosi  » tdlst  Ceeonsm  ; gloria  » che  quanto  a j 
modelli  valfediefalcazionc»  unto  a gli  auda- 
ci ficonverii  io  vilipendio.  Nomtè  htc  efi,Mee 
hnmilem  ft^levéW , tf  fublimem  bamitìénfitf  E 

rrò»  fegue  Dio:  ( b^ee  disit  Doimnus  Deus) 
amica  iua gloria, qualunque  folTe.coovjen 
che  il  mifero  Icorga  già  rivoltata  in  iniquità . 
Jaìqmtduem,  kiqmunem  » im^mi0iem fMMsm ettm, 
Ò ^che  s'incenda  io  quella  triplicità  di  repli- 
cazione la  mollruorità  l'omma  del  male  com- 
mciroin  un  tale  dato  »ò  perchè  fé  nc  incenda 
la  drana malignità:  malignirà»chcinuncol- 

B)medcrmiolcrl(re»  ilSaccrdocc»  il  Popolo» 
'io. 

1 I. 


ti  nò.  Rialzate  quel  Tempio»  che  fe  voflm 
parole  infide»  òi  vodri  porramenci  ìnconlide* 
rati  ha  vedere  per  dilgrazi^  gittate  a terra.  Ab 
tendete  da  ora  innanzi  a predicare»  a correg« 
gere»  a confolare»  ad  amminidrare  i Sagra* 
menti  con  piò  di  rollecicudine  a chiunque  glt 
ami.  Supplicate  con  idanze  calde  Giesò  »vo^ 
Uro  Redentore»  che  voglia  di  nuno  proprig 
ridorare  nella  Aia  Vigna  ciò  che  voi  forfè  qual 
Cignale»  ò Impronto»  ò ingìuriofo»  vi  difor« 
cade.ein  una  parola  cominciatecon  unafrri^ 
Confedion  generale,  anzi  col  riciranìentoan< 
cora  di  qualche  fectimana  » che  da  voi  donila 
turca  a voi»  in  Eferoz;  À’i  ituali  j comincia» 
ce, dico» a farvi  efempio  di  Penitenza  a ciaf* 
cuno»  più  che  già  non  gli  fodc  efempio  dj 
colpa.  Così  farete  licuro  dì  non  tirare  fopra 
divoi  queir  arredo  della  divina  Giudizia  /uù  . 
minacrice:  deeipìt  jIuJìm  ìm  vìm  msia , i» 

merum  /m>  eertMtt . 


CAPO  XIII. 

In  quel  imx/oi/  Paflot  de'  Ptpdìdaré 
loro  t efemph , *be  fi (onviene , im 

qneile  ebe  t 

fpeum  M Dio . 


Io  ho  prefuppodo  di  non  parlare  In  quedo 
Capo  di  voi , txKrcè  quella  buona  dima  » che 
voi  tengo:  e però  vedete,  die  no  anche 
punto  ho  parlato  con  elfo  voi . Ma  (e  per 
difavventura  voi  da  voi  dello  mirade  io  voi 

3ud  vivere  (candalofo*  che  havete  feorto  qui 
cicdare  in  altri  con  prooodicamenti  di  ranco 
orrore, deh  vi  prego  a non  volere  però  dileg- 

?;vareimiei  detti, qqad  augurj  di  Medico  più 
unedo , che  riverente  : mentre  io  dipoi  non 
fo , fe  voi  nonpertanto  porrede  dileggiare  al 
modo  medefimo  quei  di  óido.  £ non  fu  egli 
che  dilfe  : Vd  btmim  fili  » per  qaem  Sedndntnm 
venii  f E fc  t^d  bomni  » fol  perchè  è huomo» 
nulla  più  ako  degli  altri;  quanto  più  dunque 
VdSaeerdnù!  l^d  Prdfntìì  Vd  Pnfierilfc  pur' 
è vero,  ebequedi , qualunque  fieno»  nmr. 
tibmldi^ni  fnn$,  qnot  nd  Snhdi.os  fnos pndunnis 
exempld  frd'mttimt . Ma  come  non  farà  verc^ 
Ah, che  anche  Lotte,  predicendo  a i dimedi, 
ci  ie  damme  già  già  immenti  fu  la  Città  » fu 
riputato  un  Vaneggiatore/  Vìfms  efi  e'u,  qnsfi 
ìndens  ìequt.E  pure  io  breve»  divampati  a un 
tratto  dal  fuoco  » non  hebber'ein  ne  pur  agio 
di  piangere  tra  Viventi  la  loroìocreduiità»  an- 
li  ne  pur  di  conolcerla.  Qjanto  migliorcoo- 
figlio  farà  dunque  per  voi  (le  ancor  sì  po- 
co fenciateio  voi  di  timore,  quando  anzi  ne 
dovrede  ornai  provar  canto)  quanto  miglior 
condglio, dico, farà,  che  abbracciate  oppor- 
tunamente T ammoniziooe,  a voi  Aiggerita 
da  Eufebìo»  fe  non  da  me:  Qjd  cnm  plnnm^ 
rwmdeftrMfhone  fe  pcrdtd'u  , enmptufimornmddi^ 
ficdtinMt (e  redmat , Chcvoglioto  dire?  Se  voi 
fode  mai  dato»  che  a Dio  non  piaccia,  feo- 

fjiodì naufragio  a più  Animea  voi  coinmef- 
e;  procurate tododi  feambiarvi  loro  in  rico- 
vero di  falute.  Con  porre  in  falvo  T Anime 
itlttui*  vi  porrete  ancora  la  propria;  iltrimcQ. 


\ Re  mire  il  Pador  faerq  ha  da 
bavere  ,dice  rAngelico,  od 
codituirli  alla  fua  Greggia 
forma  aaimara  di  laudcvoli 
operazioni.  Una  a Dio» uni 
al  Prodìmo»  cd  una  a Sé» 
Q^damerdinamnrnd Dcmm^  S.T%,Mà 

» .jximnm,  qaddnmnd  Se.  DuO^ 

que,  dovendo  tutte  e tre  quelle  mire  bavere''^ 
anche  voi  nella  Greggia  vodra,  facciamoci 
dalla  prima* 


!. 

La  Virtù  della  Religione  va  innanzi  al  Co-  a*, 
ro  di  tutte  le  altre  Virtù  n>orali(chc  pur  A>oo  f 
rance  ) e cede  folamente  alle  tre  , nominate 
Teologati.  Cede  alle  Teologali  » perchè  quede» 
nonfolohan  per  fine  Pio»  conila  Religione^ 
mal  baono  ancora  por  oggetto  immediato  in 
tutti  i toro  atti,  quali  Aquile  Tempre  intenta 
a mirare  il  Sole  con  dlreniifimi  guardi.  Prc- 1 
cedea  tutte  le  altre, perchè»  fe  eOa  io  tutti  i 
Tuoi  atri  non  ha  DiodeiTopcr  qggetcuimmey 
diaco,come  le  Virtù  Teologali»  v’ba  il  più^ 
che  Al  UTcrra  da  di  dimabìIedopoDio»che 
èli  culto  dovuto  a lui  per  la  eccellenza  deHa 
fua  divina  MacQà . £ a quedo  culto  ella  or*  m.$». 
dina  tutto  I‘huomo»ò  con  gli  atti  proprjdi  lei»  f 
òcon  quelli  che  impera  alle  altre  Virtù,  co-  J- 
me  a lei  foggette.  £ (e  è cod,  dunque  in*  ^ 
nanzi  a tutti  quei  debiti , che  voi  » qual  Pa. 
flore,  havete  alla  vodra  Greggia,  è farvi  a lei 
buon  Maedro  dì  Religione»  non  folo  eoo  la. 
parole»  ma  con  refempio»  Tn  etis  Pepde  ìm  tm  f t$ 
bis  , qud  dd  Demm  pertìnext , 

£ per  pigiare  la  cofa  daTuoi  prìncipj  » vuoi  g,n  i. 
prefupporfi^  che  la  Virtù  della  Religione  è afSo«. 
quafi  uOà  fpezic  di  Giudizia»  in  virtù  di  cui  % 
opi  iq^eniaoio  a Dio  tutti  i Tuoi  diritti,  fe 

non  * *’ 
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Capo  Decimoterzo. 


A«n  fino  a^juctrcgoojchc  egli  fi  mcrtrft(che 
é troppo  alco)  almeno  fieno  a quello  * che  noi 
Ifiamo,  conefercicare  Mròquegliatci  verfo 
lui,  chevaglìonoa  reflificare  da  un  lato  la 
grandezza  iofÌQìu.che  egli  polTiede;  dall'al- 
tfola  fommefiiooe  e la  ferviti! , che  noi  però 
tutti  amiamo  di  profelTargli . Ora  quefii  atti 
fon  di  due  geoerif  fecondo  la  diUinzionc  di 
San  Tommafoi  di  cui  tutta  é la  dottrina  fio* 
ora  addotta.  Altri  foiKi  ioieroi»e  però  prin* 
cipali i altrieficrni»  c oonfegueotemente fub* 
M t intero!  fono  le  adofazioni  fpirì* 

cuali»le  orazioni*  le  ofiecrazioni,  e gli  afletcì 
d varj  di  divozione  a dafeun  già  noci*  Gli 
efierni  fono  le  adorazioni  medelimecorpcxali» 
i falraeggiamemi,  ì làgrìfizji  le  oderce  » ed 
aliridi  iimilguifa*  di  cui  compongonfiiRki 
^cri.  £ in  tutti  quelli  atti»  qualunque  fieno, 
deeÙ  Pallore  precedere  fimilmcnre  alle  Peco* 
fcite  col  buoo’efcmpio»  fe  vuol  che  quelle  gli 
vengano  tutte  dietro»  con  imitarlo.  Amè  tmf 
^ 0 ovf/  iltum  feqnti»iMr.  Pertanto  é ne- 
cellàrio,  che  prima,  fwr  mezzo  delta  lezione 
frequente  de' libri  lacri,  e della  meditazione 
di  CIÒ . che  fu  quei  leggelle  * voi  concepiate  io 
voi  fiefibuna (lima alrifilmadella  divina  Mae- 
flàidella  fanticà  , de* meriti , delle  mifericor- 
dic  di  Giesù  Olilo»  e degli  ulBc},che  egli 
tuttora  per  noi  folliene;  delle  Virtù  incom- 
parabili della  Vergine;  dei  bifogno  che  hab 
piamo  del  fuo  tanto  autorevole  patrocinio; 
comeancora  di  quello  degli  altri  Sancì , amici 
di  Dio;  per  potere  una  pari  filma  di  turco  ciò 
imprimere  nella  mente  del  vofiro  Popolo:  al- 
trimenti un  figlilo  firacco,  e faperficiale,che 
forza  potrà  bavere  a llampar  Timpronca  ? £ 
il  fare  CIÒ  farà  un  animare  rimerno  della  Re- 
ligiore, cheè il  più  importante. 

Quanto  all  eficrno  poi , fi  é da  confidcrare, 
che  quantunque  Iddio  fia  Padron  del  tutto, e 
Padione  più  che  afi*oluto:  Tum  funi  onmid  ; 
contuctociò  alcune  cofe  ^li  fpecialmenfe 
determinato,  che  fìan  per  lui  : e quelle,  fe 
i)on  vuolemancarfialla  Religione  con  grave 
oltraggio,  le  gli  hanno  a mantenete  tutte  in 
violale . Come  eterno , egli  é Padrone  di  tutti 
i tempi  ;e  pure  gli  lafcia  all'huomo  liberi  a tra 
vagliare,  e puramente  riferbalt  i Dì  fcllivi- 
Cime  iramenfo,  egli  è Padrone  di  tutti  i 
luoghi  : e pure  gli  lakia  all  huomo  liberi  ad 
abitare,  e puramente  riferbafi  i Teinpi  faai. 
Come  Creatore  é Padrone  di  tutte  le  perfone 
in  univerlalc,  c in  particolare;  anzi  di  tuttil 
loro  beni  elleriori,  di  tutti  i fondi , di  tutti  i 
frutti,  e di  quanto  per  loro  creò  E pure,  fe 
,rjniirifi  alte  perfone,  egli  riferba  a sé  mera- 
, mente  quelle , che  fono  confacrace  al  fuo  fer- 
vizio  per  l'Ordine, ò per  li  Voti,  intitolaci  mo- 
oafiici:  e le  a’heni  citeriori,  non  altro  per  sé 
rifeiba,  che  quelle  rendite  , c quelle  fuppel- 
, lettili, ò quelle  fpoglie,  che  furono  efprdTà- 
mente  a lui  dedicate  dalla  pietà  de*  Fedeli. 
Ora  per  mantenere  ISignorc  io  quelli  diritti, 
com’és'i  giu'to,convicnejhe  il  Sacerdote  pre- 
ceda il  Popolo  con  efeinpio  ben  grande,  poi- 
ché,fe  la  Naveva piana  nel  fuo  viaggio , ucu- 
ramcnccìi  battello  non  correrà. 


669 

ri. 

Eper  dó.cheanJenfi  alle  Felle,  cerroéchc  ^ 
voi , fecofxlo  r ufo  aotichiilimo  della  Chiefa,  c^f<f! 
liete  obbligato  a dinuoziarie  in  qualunque^, 
Domenica  daH*Altare,  affinché  rveliùno  hab- 
bia  fcufa,feoonle  guardi,  con  ifcandalo  dcM'^ 
Ptéfe-  E quantunque,  dove  ioterveoga  ^ 

gion  legittima,  voipofiiate  a* Popolani vofiri^ij.*^* 
concedere  la  licenza  di  lavorare  in  si  farti gior- 
ni : conruttociò  vi  convica  fapere,  che  voi 
non  potete  concederla  » quando  quelli  hab- 
biano  pronto  il  ricorfo  ad  un  Superiore,  mag- 

Siordi  voi,  qual* è r Oidioario.  Nè  , conce- 
cndola  in  lontananza  da  riuello  , la  potete  1. 
giammai  concedere  generale,  ma  a volta,  a e |t. 
volta , fecondo  i tempi , che  corrono:  e con 
tal  confiderazione , che  dove  I*  ofservanza  }, 
delle  Felle  t nel  fuo  vigore , non  fiate  facile  afi  au.  é,* 
allargarla  ; e dov*  ella  e nlafsara , procuriate  a 
poco  a poco  ridurla  a'dovuii  termini,  benché 
con  le  buone,  più  che  con  le  cattive  , »m|ìc 
moHfndo^  quànt  minamdù»  che  è la  regola  data  a 44- 
riordinare  tutti  i difordini  univerfali . Chepe-  ' 
tò,  dove  il  bifegno  di  lavorare  non  fia  mani-  JJ"** 
fefio.ma  dubbio, operate  fecondo  ciò  che  vi  Ttgn. 
detterà  la  Prudenza,  ma  con  inclinare  pìqdr  «tr- 
aila benignità,  che  al  rigore.'  e ciò  a quello  fi-  ^"4-  u> 
ne, che  chi  in  tal  c<tfo  fatichi,  habbia  più 
tofio  da  faticare  in  vigoredi  quella  facoliàche 
vi addimandò,ricordevo!cdeì  fuodebito;  che 
non  di  quella,  che  egli  da  si  fi  arrogò, quali 
non  conlàpevolc,  ò non  curante  di  ciò  che 
gli  conveniva  • Quindi  è di  necelUtà , che  voi 
IpclToincuIchiate  dall'Altare  al  Popolo  vofiro 
la  ragionevolezza  che  v’è,  anzi  la  giufiizia, 
di  non  rubare  a Dio  queisl  pochi  giorni, che 
dentro  1*  Anno  egli  ha  ritenuti  al  fuo  cul- 
to , fe  vogliam  ch'egli  benedica  poi  le  fati- 
che degli  altri,  tanti  più,  conceduti  a noi. 

Ma  come  potrefie  ciò  fare  con  buona  fi-onte, 
fr  il  Popolo  fi  accorgeficairifieiro  tempo, che  a* 
Lavoratori  della  Chiefa  voi  permettiate  che  le 
Felle  rravagUnn  a piacer  loro,  fol  perchè  elQ 
travagliano  per  la  Chiefa?  Ciò  da  sè  non  è 
titolo  fufficienre.  Onde  conviene,  che  voi  fia- 
te il  primo  a tollerar  quella  Legge , che  si 
rigorofaineote  dovete  cligcr  da^  altri.  Pa-eapCmm 
tere  le^em , qiiàm  tu  ipfc  tuJerìs . tacilo  è da  * 
buon  Comandante,  far  come  Davide,  il  qua  ^***^*’ 
le  per  animare  i Soldati  a patir  la  f«c,  ^*3*'*** 
«mnif  Extrdius  iolerure  Jiiim  dijtertt  ^ gettò 
via  l'acqua  da  se , t.intofofpir.ira,  quando  Ila-, 
va  già  già  per  rullarvi  i labbri  ■ Kdmt  biberc, 
fed  libuvit  cam  Dùirito  .Che  fe,  oltre  alla  fan- 
cificazion  negativa  delle  Fede,  la  quale  con-  „ 
fide  nella  cefiàzion  da'lavorì, hanno  tutti  ad  Oévid 
aggiugnere  ancora  la  pofitjva,la  qual  confille  »iVs 
in  più  efercizi  laudevoli  di  pierà  da  praticarfi  **  ■*' 
in  que*  giorni;  come  volete  che  11  Popolo  vi 
concorra,  fe  voi  non  li  pratichiate;  anzi  fe, 
detta  appena  la  Meda  , n*  andiate  altrove,  e 
pafiiate  le  Fede  in  cacce . in  giuochi , in  goz- 
zoviglie , e in  fimili  palTatempi  ,fcmpre  mal 
convenevoli  al  vofiro  fiato,  ma  molto  più  ne* 
dì  facii  ? Piu  tofio  il  Popolo  piglierà  efempio 
da  voi  di  lafciar  la  Chiefa  • c di  andare  in 
cambio  , chi  ^ Taverne , chi  a Trcbbj . chi  a 
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Balli  allegri  » non  appareodo  come  1 Cervi  mi* 
fiori  habbiano  da  paAar  le  fiumane  a nuo- 
to,  quando  il  maggiore  va  a lonzo  per  quel* 
le  fpiagge. 

III. 

2Vid  ftff  Per  ciò  poi  • che  atrienfi  alle  Chlefa , certo 
a*  ^ che  con  ardor  fommo  dovete  voi  procurar^ 
che  il  Signore  fia  quivi  rirpettaro  all'  ultimo 
dttffc»  lcgno(come  ogni  Prìncipe  debb'eiTcrerìfpec* 
r 1 1 tato  con  modo  particolare  nel  Tuo  Pala  zo  ) 
j«*r  ciò  prima  > con  impedirne  i cicalecci , le 
f^J**-*  conferenze,  i n^ozj  lécolarerchi,  gli  ftrepi. 
ti,  gli  fcherzi  , te  colezioni,  ed  altre  inde* 
cenze,  vietate  da'  facri  Canoni  ; che  è il  rìf 
petto  parimente  negativo  dovutoTt  a*  luoghi 
S^nti:  e poi  con  efercitarvi quelle  fanzionidi* 
vote,  che  fon  loro  proprie  ; che  è il  rifpetto 
quivi  altresì  pofitivo . Ma  quanto  al  primo  , 
come  mai  potrefieciò  confluire,  fe  ancora 
voi  folle  di  quei  Curati, che  liberamente paC- 
feggiano  perla  Chlefa  , e talora  col  capello 
anche  in  capo  , ò con  la  berretta  , quah  che 
vogliano  condannare  la  Chlefa  a fupplirdiSa 
la  alla  angufla  loro  Canonica,  quivi  anneifa? 
fc  Hi  quei , che  nella  Chiefa  medelima  ( che 
pur' è l'Anricimera,  fe  noi  fanno,  del  Para 
difo)  danno  a difeorrerecon  licenza  maggio* 
re,  di  quanta  fi  arrogherebbono  nella  botte- 
ga di  un  fornaciaio,  ò dì  un  fabbro  ^ d fe  di 
quei , che  non  dentro  la  Chìefa , ma  fu  la  por* 
ca , fi  mettono  a recitar  I'  Ufficio  divino , e 
quivi  in  una  alternazione  continova  di  movi* 
menti,  ora  parlan  con  Dio,  ora  parlano  con 
chi  pafia,  aguiTa  di  quegli  Scemi,  che  fecon- 
do I lucidi  intervalli  che  hanno  » or  cornano 
in  fe  dcill,  ora  rie  fon  fuori?  Sarebbe q*ò far* 
fi  fpecchio  d' imitazione  a chi , non  f^pen* 
do  ancora  quale  fia  il  primo  culto  da  renderfi 
a'  luoghi  facri , Io  debba  codo  apprendere  al 
mirar  voi.* 

Quanto  al  fecondo  poi , quale  dima  volete 
che  i Popolani  voilri  ivi  formino  del  Rofa* 
rio , fe  feorgano  che  qualor  lo  dite  con  effi , 
correte  fempre  più  d'ognlalcrole  pode,quafi 
impaziente  di  efierne  giunco  al  fine  ? Vole* 
teche  efli  da' loro  volti  trafpirino  in  un  tal* 
atto  quei  fenfi  di  pietà,  che  nulla  mai  hab- 
biano  rimiraci  in  fui  vodro?  Non  é poiGbì* 
le . L' Aquila  ottiene  da'  Tuoi  Figliuoletti  ,an* 
che  ceneri,  sforzi  fommi , ma  con  preceder* 
li  al  volo  Che  fe  poi,  nell’ udire  le  Con 
fedioni , voi  dede  quivi,  com*  d codume  di 
alcuni,  in  un'abito  corto  da  Cacciatore, con 
la  tabacchiera  da  una  mano,  ecol  ventaglio 
dall’altra  ; quale  venerazione  volere  checon 
cepifeafi  ad  un  Sagramento  sì  prodigiofo  , 
qual'é  quel  della  Penitenza?  e quale  anco* 
ra  quel  della  Eucaridfa , fe  nell'ateo  di  am* 
minidrarla  fede  offervaro  guardare  or  que* 
fio , ora  quella  » con  occhi  lìberi  ? Volere, 
che  verun  fi  accodi  a riceverla  con  le  pre- 
vie dif^>ofizionl , ò di  preghi , d di  peniten- 
ze , fc  feorgafi  che  voi  a confefTarvi  afpct- 
tace  r ora  appunto  in  cui  date  per  celebra 
re  ; e che  talvolta  vi  confefTate  in  piedi  in 

Siedi  dietro  f Altare  medefimo , vedito  già 
e filai  paratnenci  Sacerdotali  1 quali  che 


quedi  fi  adattino  a chi  accuCindofi  rìetie  al* 
ior  figura  di  Reo  ^ Sicuramente  ne  anche 
ciò  farebbe  farfi  modello  di  riverenza  ad  opere 
sìfublimi  ,madi  drapazzo. 

Quindi,  fe  le  mura  delTe  della  Chiefa  fi 
metitanoogni  fplendore,  iqgraziadi  quella 
Divinitàdi  cui  u>no  piene,  che  farebbe  il  ve* 
dcfie,  non  dico  ignude,chenon  d da  rìpren* 
derfi,  ma  coperte  dì  un'alta  polvere,  anne* 
rite,  ammuffite  » e talvolta  allegate,  non 
pure  a i Ragni,  ma  fino  alle  Roodinelle  • 
p^hè  liberamente  vi  facciano  i loro  nidi.* 

Potrà  il  Popolo  ecrìtarfi  a culto  del  luogo 
facrofiioto,  dov*  egli  entrò,  quando  lo  ri* 
miri  ornai  fimile  alle  fue  dalle?  Il  medefi* 
mo  dite  del  tenere  le  facre  vede  così  mal 
conce, ò così  malcudodice,  che  fian  codrec* 
tedi  cedere  alle  profane  fenza  contrado:  e 
molto  più  del  tenere  te  Reliquie  deffe  de’ San* 
tì,ò  n^li  armar;  tarlaci,  fenza  chiave  che  le 
difenda , ò fu  gli  Altari , ma  fenza  lumi , fen* 
za  onorcvolezza,  fenza  ornamenti,  che  ledi* 
dinguano  punro  dalle  offa  fquallidedelie  fepoU 
cure  plebee  E pur'cvvi  ancora  di  peggio.  Per- 
ché, fe  la  pulitezza  incorno  alle  Piffidi , a i 
Calici,  a i Purificatori,  ed  agli  altri  arredi  imme- 
diati del  Sagrifizio  [quali  fopra  tutti  appari* 
feono  i Corcali]  fia  già  si  poca , che  fenza 
fcTupolo  non  fi  pó^no  ufare  da  un  Otle* 
brante,  timorato  di  Dio;  come  volete,  che 
il  Popolo  fi  commuova  a prezzar  gli  Altari, 
più  che  la  cavoli  propriar  L'andare  pottuc* 
codi  nelle  Proceffioni  difcorrcndo  ai  pari  d'o* 
gni  altro,  in  atto,  non  di  fupplicare  il  Si- 
gnore, ma  d' irritarlo;  ò il  tralafciare  di  an- 
darvi per  concefe  ivi  inforte  di  precedenza, 
che  fenfi  mai  può  generare  di  atfetto  nc'ri- 
gua  danci  a funzioni  si  venerande  ? £ quan- 
tunque certe  alrrcmancanzc,nonmenocom- 
memorabili,  quali  fono  il  non  piegare  un  gi- 
nocchio alla  falucazion  della  Yei^ine , ripe- 
tuta tre  volte  il  di,  anzi  il  non  farne  ne  an- 
che dare  al  Popolo  il  frgno  con  la  campana; 
il  non  ricordarfì  punto  di  Dio  • né  prim* 
della  Menfa , con  benedirla  , né  poi  con  la- 
Iciarvi  un  rendimento  di  grazie,  (e  non  per- 
fetto , almeno  abbozzato;!!  non  tenere  con- 
to veruno  delle  Indulgenze, con  adempirne, 
ò con  farrx  adempireda' Parrocchiani  l'ope* 
re  ingiunte , ò fia  per  poca  fiducia  di  confe* 
guirle,  òper  poca  cura;quantunquefdico,$) 
quelle  , sì  altre  'mancanze  fimili , non  appar- 
tengano sì  d*  apprelTu  all'  ofiTequio  dovuto  a 
Dio  nelle  Chiefe  , non  é però,  che  non  dif* 
convengano  anch'elfe  notabilmente  achiper 
ufficio  debb’  eircre  in  ogni  luogo  Ctmuf  ifr^cl,  4. 

^ Amtì^0  ejar  , ficché  non  lolo  indirizzi  al 
Cielo  i tuoi  Sudditi,  qual  Cocchiere, con  gli 
avvenimenti , che  dà  ; ma  ve  li  porci  con  J‘  e- 
fempio  ,qual  Cocchio . 

IV. 

Perciò,  cheattienfi  in  ultimo  allcPerfone 
dedicate  al  divin  fcrvizio,  certo  c che  voi  ^ 
milmeme  liete  obbli^,ato  a procurare  che  ven- 
gano rifpetrate  da  i voilri  fudditi , canto  io  4/  tg. 
prefenza  vofira,  quanto  in  allènza:  apparte*e 
oeado , più  che  ad  ogni  altro,  a*  Sacerdoti/^^* 
mag* 
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m?ggicr)  » la  pcot«zlonearaorevolede*minorì. 
t qu  X ciò,  fc  noq  U rifpctieaUe  voi  lleiTo, 

< i^taiKcpendo  co' Sacerdoti  infaiori  perpetue 
riilèj  mormtxaAdooc  j malrratundoli  : e fé 
non  vi  didingudte  pucico  da  un  L>aico»  oc 
terouni  di  creanza»  c di  dviùà  dimollraca  ad 
un'^lefiaftico?  Voglio,  (he  ceoghiate  da 
una  mano  la  tromba , qual  Gedeone , contro 
di  tanti  ìnfulcacori  dell  ordine  <Clencalei  ma 
dov'è  la  face  daIi‘alira?SenzaqucAa  non  U 
atterrilcono  i Madianiti . Che  voglio  dire? 
Non  WiU  fgridare  dall'Altare  i Laici  info* 
koti , rarnpognarli,  riprenderli  ; bi/i^a  ai 
tempo  (ledo  rifplendere  con  l'efempio*moo 
Arando  loro  come  li  trattino  le  perfpoea  Dio 
cpnfacrate  . Delle  grida  ciij  havfà 

terrore^ 

CcosUal^nc  che  il  Popolo  iCoddisfaeda  d> 
^ona  voglia  a legati  pii,  e vi  paghi  tcdclmco* 
tele  decime»  le  pmnizied  proventi  ,e  tutto  piò 
che  vi  dee»  come  a Kapprefentantedcl  Signor 
iuo^cpovien  chevpìfoddistacdaieaicretcaoco 
alleobbligazionidi^clebrare  iemeife.òdi  ùr« 
leceiebrarcrecondo  iVio.*  tenendone  inSaai* 
diala  nota  anche  pubblica»  qual  tellimoniodi 
perfetta  lealtà  Così  a Giesù  mamerrece curai 
duuti , che  acquiilolTì»  qual  nollro  Riparatore, 
da  ognun  di  noli  con  tendervi  aglialcri  (orma 
dimantencfgUelj.Dal  primo  Nobile  dipende 
dcoffbdcilcsrereinferiori.chi  non  lo  fa?  Ma 
oon  però  qu^e  mai  inovetcbbonfì  a feguir 
quello  » fequeJlOf  dietro  fc  non  sé  le  tiralTe . Ad 
un  «come  voi  «non  ballano  le  parole»  ci  vo- 
glionropere.  Altramente»  come  adeiupireb- 
bcG  la  promelìà,  che  Dio  fece  al  fuo  Popolo» 
quandodilic^i:  Enuuoculi  tmviUMKs  Pueet. 
pprfmtkum  ? f MacAri  delle  Accademie»  ò Ca- 
ere» ò proCane»  ie  fanno  udirli,  adempiono 
conciò  pienamente  le  parti  loro.  Ma  i Mac- 
Aridclla  Ch'eOi  non  già . Convien  che  qucAi 
rifacciano  vedere, anche  più  che  udire:  mercé 
che  qucAi , non  fo!o  debbono  addottrinare 
tycti  i Feddi,  rna  muoverli.  Dall'  altro  lato, . 
come  potranno  muovere,  feilor  fatti  non  mi- 
S.Pttf  rinfiandax  diaccordoco  i lorodetrp  ? Sattrdes 
£témx9  Regno  C^rlorum  puh  ejfe  d>/fe  il 

tnt.ad  Bi.aco  P.etro  Damiano , fu  in  Popolo  préevius, 
ut  (ju:H  t-tfiV , fe  fequemibKJ  àicìat , prtmus  tpfc 
mpìcAt. 


CAPO  XIV. 

Cm  quAÌ  rivcrtnTsiitterna , ed  efìeruA , dovr4  il 
Parroco  celebrare  la  $anta  Me^a, 


^ L tremendo  S»'»grifìcio  della 
"1  Mcfla  a ragion  dee  paan- 
I toRomaGacbiamarfi  l'Ope- 
ra di  DiO|C<pMJ  De/»  mentre 
ella  è tutta  divina:  divina 
perii  fuo  principio  » divina 
j pefi)fuomezzo,divinapCT 
il  fuo  fine . Il  fuo  principi 
é Dio , perche  Dio  folo  può  con  la  Tua  onni  • 
potenza  tran(ùAanziare  il  pane,  ed  il  vino» 
nel  corpo,  e nel  fangue  del  Redentore.  Il 
Cuo  mc^  é Dio  > pcrchd  pio  coq 


rumimariìi  potea  coAiruire  una  Vittima  Tuffi- 
dente  ^ àggoagliarf  quella  Divina  Maeilà, 
cui  viene  immolata  in  foddisfazione  delle  in- 
curie a lei  lÀtrc.  11  fuo  fine  è Dio, perche  a 
Dio  folo  G polfono  immolar  Vittime.  Alla 
MelfaperòiComeacencrodelIavera  Rpligione,f 
$'indirizzarK>,òrìmocameote,òprodimainen*^  f 
te,  tutte  le  drimor^ie  della  Chiefs:  p 
MelTa,  come  a centro  dei  fuo  minilUro 
dovrebbonq  dal  Sacerdote  indirizzare  altre- ^ 
si  tutte  le  fué  cure  » per  ubbidire  a quella 
ammonizione  graviffima  del  Concilio  , om. 

•em  Opcram , ae  diliieniiam  m co  poeeadam  cjfe,  J 
ut  quanta  maxima  peri  potè  fi  iutertorieordisftum-  Ctkb, 
djiiafét  puritate  t alque  cxtcriori  deyotioaiij  me 
pittati/  jpecie  peragatur.  Ora  treabulippffi>no 
quivi  nocarfi,  Come  i più  oppolli  , nyq  pure 
a ciò  che  incende  il  Concilio , ma  a ciò,  che 
per  fé  Ac(Ta  ancora  richievie  |a  natura  di  un* 
opera  si  divina:  e fono  il  celebrare  enfut/a^ 
il  celebffare  pcrafn/iza,  e il  celebrare  f«  pecea- 
to.  L quelli  abufi  voi»  qual  Maelirodi  Rcli-, 
gione,  liete  obbligato  parimente  a fchivare 
con  ogni  dudio:  altrimenti,quale  riverenza 
volete  voi  che  il  Popolo  concepifea  a mi- 
Acri  si  (aerofari»  Cela  vedeAc  del  rutto  man- 
care in  ved?  potù/x  famiha  Domni  fiatt/s,  tf  >4v 
ordo  uutatf  diCC  il  Cpndho  fuddetto,  fiquod 
rtquiratur  iu  torpore tuom  inucuiat»'  tu  capite,  E^' 
però,  quantunque  gli  abufì  , che  dannerò  » 
fieno  comuni  a'  Sacerdoti  anche  femplici, 
contuttodò  non  debbo  tralafciar  di  cratrarne 
con  dSo  voi , perché  argomeniiare  : Se  tali 
morbi  li  hanqo  a tenere  si  lontani  dal  Cw- 
po,  che  fia  dal  Capo? 

t 


E Certamente  il  reo  coAume»  veduto  non 
di  rado  in  alcuni  Trai , di  mettere  infin  la 
gtorà  nello  (p^ire  la  Meda  in  più  breve  fpa- 
z4o»  fe  ci  lajcia  cuore  nel  petto,  enonlodi- 
vora  • fegno  é che  Io  zelo  della  gluriadivina» 
ÌQ  noi  fu  già , non  pure  fmorco,  mi  fpenco . 
AAìAeva  aduna  Meffa,  celebrata  così  Arapai- 
zatamente  , quel  gran  $crvo  di  Dio  , Don 
Qiovarmi  d'Avùa,  dato»  fe  non  erro»  alla 
C^iefa,  il  paffaco  fecplo,  per  modello  de’Sa- 
cerdod  Criltiani  : vi  aAìtieva  , dico  » e vi  fi 
Aruggea.  Quando,  non  potendo  egli  più  reg- 
gere, non  (0  lealla  inciviltà,  ò alla  indegni- 
tà, con  cui  rimirava  maneggiarfi  ivi  il  Cor- 
po del  Redentore  , come  le  folTe  nulla  più 
di  una  daida»lì  levò  fu»  cd  awicinaiofimq, 
dcAamence  all' Altare,  in  atto  di  raddirizzar* 
vi  una  candela  pendente  dal  candeliere,  fi 
voltò  net  tempo  medefiino  al  Celebrante. clic 
(lava  per  pofar  l' Odia  »e  cpq  voce  pianiffima, 
ma  con  volto  (òprammodo  infocato, gli  dilfa 
queAe  parole  : Trattatelo  beae,  perchè  è Jì^IiuOm 
lo  di  buon  Padre  f e di  buona  Madre  . Valfe 
canto  un’  ammonizione  si  dilicaca  a com- 
pungere il  Sacerdote,  che  queAi , terminata 
la  MclTa,  fc  n’andò  incontanente  a gictarfi 
a i pie  dcir  Ammonitore  fedele,  eda  iodi in 
poi  lo  pigliò  per  unico  Director  dell’Anima 
propria  • Ecco  però  dqrtdc  avvenga  , che  il 
Figliuolo  di  Dio  Im  trattato  opinai  sì  vii- 
lapgnKnte:  «op  fi  cqp^e,  ò nqn^ 

con- 
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confiderà  chi  egli  Ha.  E di  verità  feUMefla 
non  folle  più»  che  una  fempliceRapprefcn* 
taziDne  della  Morte»  per  noi  foiTcrta  dal  R.e< 
dentore»  non  le  difconvcrrebbe  in  eUremos) 
llrana  furia  ? Certa  cofa  é » che  le  feiagure 
de’  Grandi  fi  rapprefentano  nelle  Tragedie 
tutt’ora  con  una  maellà  impareggiabile  di 
afpetto  » di  atteggiamenti  » di  portatura.  £ 
però  con  quale  non  dovrebbe  rapprelencarfi 
laPainonedi  un  Figliuolo  di  Dio»  non  dirò 
fu  un  Palco  da  Scena  »ma  fu  l’Altare»  quan« 
do  ivi»  con  la  MefTa  . non  fi  faceffe  altro  più, 
che  rapprefenrarla?  £ pure  fu  T Altare» non 
folofi  rapprefenrauna  tal  PalTione,  fi  rinno- 
vella:  da  chela  Meifa,  noné  una  femplice 
Copia»  é il  vero  Originale  » di  nuovo  im* 
preifo»  della  fomma  opera  »feguita  mai  fu  la 
. Terra  » qua)  fenza  dubbio  fu  la  Redenzione 
del  Mondo.  Qwtìei  b^tc  boflia  receliiyr  , o^ut 
Rrr/fwp.'vvi/  exrrfer«r.EtufraviavechJ 
rnt0t  fiimi convenirfi  in  tal'opera  mcn  decoro»  di 
quello  che  llia  bene  ad  un’Ifirione,  il  quale 
rapprefenti  con  finte  lagrime  il  Funerale  di 
Didone»  ó di  Drufo^  & mi  venìfie  a ritro- 
vare qui  un  Laico»  efiupefatto  di  taluno  di 
fimiii  Sacerdoti,  mi  addimandafie  con  lepa- 
TttfMii  Tertulliano  » adattate  ad  un  tal  pro- 

irb  infulta»  òfagrifica?i‘tf. 

AnWr  crijicatt  anhluhmi^  io  mi  ritroverei  di  modo 
C«f.v.t.forprefoda  taleinfianza»  che  non  faprei  che 
rifpondere.  Voi  contentatevi  di  ripenfare  tra 
voi  » che  rifpondereftc  . 

Né  vale  il  dire,  a difcolpa  dì  tanto  abufo , 
che  i Secolari  fi  attediano  a Meife  lunghe. 
Cerco  é»  che  un  tedio  si  fatto  farebbeappar* 
fo  molto  più  condonabile  a i primi  tempi» 
quando  erano  le  Meife  tanto  più  lunghe, che 
non  fon’ ora.  E contuttociò  Santo  Agofiino 
non  potè  far  di  meno  di  non  dolerfene  forte, 
- . in  que’ tempi  ancora»  corM  di  tedio indifere- 
ftr  M veniunt  ad  Ecclejìam,  diife  egli»«M 

rf/ rrtv./“»r  rfeuot/ Deif  fed  co%mhi  Prejby. 
ttramf  al  abbrevia  M-ffam^  (fadeoramtib/tMim 
eaaiet.  Quanto  piìidunquefi  havrebbe  eglia 
dolere  ne*  tempi  nofiri , le  tanto  fi  doleva  ne* 
fuoi?  E pollo  dd»quale  fiima  è dovere omai 
che  fi  faccia  dì  un  tedio  ìngiufio?  Dilli  di  un 
tedio  ingiufio:  perché  io  fo  bene»  che  il  Ce< 
lebranie  r>on  ha  in  pubblico  da  fuddisfareaU 
la  fua  divozione  privata  con  taleecceiTo»che 
fra  più  di  pefo  alla  altrui»  che  d'incitamen- 
to . Da  ciò  appunto  San  Gr^orìo  s’ indulfe 
ad  ^accorciare  la  Mcffa  antica  , rklucendoad 
un  verfetro  folo  que*  Salmi  » che  tutti  interi 
cantavanfi  in  principiarla  . Contuttociò  chi 
non  vede  bene»  che  il  Popolo  non  può  richie- 
dere gìufiamente , che  nell*  atto  fupremo  di 
Religione  » qual’é  il  Sagrifizio»  fi  corra  con 
tanta  velocitd , che  diventi  firapazzo  » quello 
che  a Dio  fi  dà  per  oifequìo  fommo.^  Vi  e la 
lunghezza  intrinfcca  della  Meifa, eviél'efirìn» 
feca  L’intrinfeca  » fc  cosi  vogliamo  appel- 
larla» é quella,  che  di  fua  natura  ricercali  al 
pronunziare  aggiufiaco  » al  pregare  attento» 
e all' operare  decorofo  di  ciò,  che  in  tal  fun- 
zione c’impongono  i Riti  facri.  L’efirinfcca 
è quella»  che  può  ciafeuno  aggiugnere  alla 
predetta  » di  fuo  talcoco.  Sia  però  vero  » chela 


feconda  habbiafi  ad  evitare  più  che  fi  può.per 
non  annoiare  La  prima  non  fi  può  ommet- 
tcre  fenza  colpa.  Che  rileva  » che  il  Popolo 
fe  ne  dolga?  Se  ne  duole  a torto  • SI  ufa  for- 
fè mai  di  accelerare  fa  Menfa  del  Ré  » ò dì 
abboraccìarla  » perché  ivi  fianno  frattanto  a 
difagio  i Paggi  » a dilàgio  i Palafrenieri  ? Io 
per  me  fiimo . che  la  maniera  irriverente  d{ 
celebrare  in  più  d’  uno  » non  debba  nel  Tri- 
bunale divino  andare  efente  dagafiigogravjf. 
fimo  » cioè  da  gafiigo  proporzionato  a quel 
fallo  . che  fi  commette  in  uno  acciabbatta- 
mento  si  chiaro  dì  genufleifioni  » di  croci,  di 
cerimonie»  argomento  di  poca  fede.  Male- 1^ 
dicìtts  <jui  facit  Opur  Dei  ne^lì^enter . 

Figuratevi  un  poco»  che  in  rutto  ilMondo 
non  vi  fofie  altro  , che  un  Sacerdote  unico , 
a cut  toccallc  di  celebrare  ogni  giorno  a quei 
quattro  fini»  per  cui  fu  ifiituko  si  nobile  Sa- 
grifizio:  alfine  di  onorar  Dìo  con  efib»  a no- 
me dì  tutti  gli  huomini  a lui  fedeli;  affinedi 
ringraziarlo  per  gl’ infiniti  bcnificj,  che  ^lici 
ha  fatti  inceifaniemente  » e che  ci  promette 
di  fare;  affine  di  placarlo  » nelle  tnnumerabi- 
li  offcrc»  che  dopo  canti  benifiq  egli  féguica 
a riportare  da  rutti  noi;  e affine  in  ultimodi 
tirare  dal  Ctelo  fopra  di  tutti  una  pioggia  co- 
piofa  di  benedizioni,  in  vece  dì  fulmini;  figu- 
ratevi , dico  , che  non  vi  foife  più  altri  » che 
un  tale  Sacerdote  unico  al  Mondo»  ediepoi 
quefi’  unico  fagrificaffe  in  quella  foggia  villa- 
na» che  pur  troppo  fi  pratica  da  più  d'  uno» 
non  fi  meriterebbe  1'  audace  dì  c^ere  riputa- 
to, non  Padre  deiruman  Genere»  ma  Nimi- 
co? Ora,  perchè  il  Signore  ha  partecipato  a 
tanti,  ed  a tanti  » un^ufficiocosl  divino  .do- 
vrà contcntarfi  di  ricevere  in  contraccambio 
tanto  d* irriverenze , echiamarfi  pago?  Non 
fi  può  credere . La  moltìplicità  ae'  beneficati 
non  diminuifee  alla  Gratitudine  t fuoi  doveri» 
ma  li  moltiplica.  E però  voi»  adinfinuare  nel 
cuore  del  vofiro  Popolouna  venti  coslgiufia» 
e coslgiovevole.dìportatevl»quando  falite  all* 

Altare»  come  fe  folle  l'unico  fu  la  Terra  co- 
fiìruito  per  fagrificare  al!'  Altiifimo  in  nome 
deir  Univerfo. 

I. 

L'altro  abufo.pocodiiTìmigliantefiè  il  ce- 
lebrare per  ufanza»  cioè  fenza  precedente  ap- 
parecchio.e  fenza  fulfeguence  ringraziamen- 
to, Hcché  apparifea»  che  non  mirifi  ad  altro 
nel  celebrare,  che  alla  limafina.  E*  fiato  of- 
fervaco  , che  noi  nel  nafccre  (iamo  maggiori 
dalia  metà  in  fu;  ma  che  poi , nel  crdccrc  » 
diveniamo  maggiori  dalla  metà  in  giù»dimi- 
nuendofi  del  continuo  le  parti  fupcriorì.eatt- 
mcntandofi  le  inferiori.  Le  prime  Mcffe  fi  ce- 
lebrano con  qualche  fentimento  di divozione: 
ma  poi  a poco  a poco  fi  rendono  si  ufuali.che 
quanto  aU’apparecchtarvifi»  non  fi  difiinguo 
no  più  il  porli  alla  menfa  comune  , in  udirne 
l’ora,  e il  porfi  alla  Celefiiale  . £ quindi  é» 
non  apparire  miglioramentoveruno  ncirAoi- 
ma  di  moltilfimi  Sacerdoti»  / quali  mangian- 
do quotidianamente  quel  pane  Angelico.non 
giungono  a vivere  giammai  vita  degna  di  sì 
beato  aliinetico»  ma  fi  rimangono  nuomini  » 
c mcn 


Capo  Decimoquarto.  675 


Micb.  §.  ^ huomini.  Céilcabis  9ÌivMm  , tf  w» 

ole«  . lo  chiederei  volentieri  ad  una 
gran  parte  de’  Sacerdoti  provetti»  fé  quando 
erano  Laici  • fi  accoilaffero  così  male  appa* 
recchiati  acomunicarfi.  Non  credo  già.  An- 
zi io  fon  certo»  che  vi  penfavano prima  ap- 
plicatamente » e che  procuravano  di  dÌfpor> 
vi(i  • Adunque  io  replico  > percÙ  fare  ora 
foppolito»  quando  fiam  più  vicini  a Dio? 
cioè  a quello  > di  cui  Oa  fcrìtco»  che  fe  é 
terribile  a tutti  di  Macità  » più  terribile  é a 
quei»  che  gli  ilanno  Tempre  d'intoraoafor» 
//*  It  I.  corona  . TerribUh  omnes  , qtti  in  err. 

tmin  e')ai  f$ais.  La  nolTra  dignità  pare  a noi» 
che  ci  dia  licenza  di  acctward  a ricevere 
Dio  nel  Tcno  fenza  riTpetro:  e pure  èsUun> 
gì  ch'ella  in  noi  debba  fcemare  un  riTpcc* 
co  altifllmo  » eh*  anzi  lo  dee  raddoppiare  > 
mentre  ora  » non  folamente  noi  riceviamo 
il  Signore»  comunicandoci  come  prima;  ma 
di  più  noi  lo  chiamiamo  con  la  nolira  vo- 
ce dal  Cielo»  e poi»  chiamatolo»  loofTeria* 
tuo  al  Padre  Cdede  » e glie  lo  immoliamo 
in  magndìco  Tagrifizio . Frattanto  » Te  vien 
rìpurato  temerità  I*  accodarli  ad  orare  Tenza 
apparecchio»  quafi  che  ciò  Tia  una  Tpecie  di 
frrA.it  tentar  Dio:  Ante  oratniKm  pr,epara  A"ifnam 
sp  tunm , a noli  effe  qnnfi  homo  » qui  tentai  Denm  » 
qual  temerità  non  farà  l’ accoda rfi  Tenza  ap- 
Orecchio  a Tagrilìcare  le  carni  dell’ Agnello 
STkoÈ  *m<nacolato  » e a cibarTene  giornalmente  ? 
f f 7 or.  Tenza  apparecchio  , Ti  dice 

che  tenta  Dio»  perchè  non  pone  dalla  Tua 
parte  quelle  diTpoTizioni»  che  fi  ricercano  ad 
edere  aTcoltacu  benignamente,  com’ali  bra- 
ma rechi  va  a Tagrificare  Tenza  apparecchio, 
dee  dirfì  che  il  tenta  più , perchè  non  pone 
quelle  diTpoTiziooi,  che  fi  ricercano  ad  ede- 
re ben’ accolto,  cioè  accolto,  non  Tolo  in  ri- 
guardo all’opera,  ma  in  riguardo  all’opera- 
nxe.  Quindi  non  vale  il  dire  » che  pa  una 
tale  preparazione  badi  la  buona  colcienza. 
Qt^a  è la  preparazione  rimota  : onde  alla 
rimeta  fì  deobe  ogni  volta  unire  di  più  la 
prodiina  » quale  fono  quei  fcncimentì  pro- 
fondi di  fede»  di  Tperanza»  di  carità»dicon- 
iùlione  » di  contrizione  , di  orrore  » che  d 
rendono  al  fine  difpodi  in  atto  » e non  Tol 
Tcomefiamo,  ancora  dormendo)  diTpodiin 
abito-  Per  quanto  una  Dama  nobile,  porti 
ogni  giorno  in  dodo  un'abito  bello  , quanto 
più  vi  aggiugne  tuttavia  di  ornamenti  , di 
gioje  , di  gentilezze  , quando  va  al  Convi- 
to nuziale.'  Cosi  fa  ogni  Anima  , la  quale 
habbia  in  sè  qualche  fède  de'divini  midcr;, 
ma  fede  viva-  Non  li  rien  paga  dì  qualun- 
que di^fizione  abituale  per  quede  nozze  di 
Paradilo , ma  fi  rabbeliiTce  ogni  volta  con 
r attuale  , alfine  di  gradir  tanto  maggior- 
m4p.  r»  mente  agli  occhi  del  Tuo  Signore . yenernnt 
7-  NuptU  Agnif  Uxor  ejut  prxparaiìt  fe  . Se 
non  altro  convìen  pure  collocare  di  molto 
Audio  in  addirizzar  l’intenzione,  affinchè  il 
Sacerdote  non  muovafi  a celebrare  princi- 
palmente per  lo  dipendio,  ma  per  quei  fini 
per  cui  va  celebrato  : alcrimemi,  che  inten- 
derebbe li  celebrando,  fe  non  che  far  fervire 
il  Gelo  alla  Terra  ? E pure  piaccia  a Dio 
Temo  IJ, 


che  un  cale  Tcon volgimento  non  Ga  frequen- 
te, deche  io  quella  guifa  chela  parte  Prin- 
cipal delle  Piante  , non  Tono  le  loro  cime» 
come  apparìTce»  ma  fono  le  radici,  che  Toc- 
chiano  ralimenco;  cosi  il  motivo  prinurio 
di  qualche  Sacerdote  nel  celebrare,  non  da 
ciò  che  rimira  il  Ciclo  , cioè  il  culto  divi- 
no: ma  da  ciò, che  è afltfso  alla  Terra, cioè 
quell’  emolumenco  di  Toldi  quotidiani , che 
icende  in  tafea. 

Dà  Torte  a Tofperrar  di  quedo  difordine, 
non  pure  la  lieve  preparazione,  con  cui  tal- 
ora fi  dice  la  Tanta  Mcfsa  > ma  dmilmcore 
il  raccoglimento  più  lieve , che  fuccede  poi 
che  fu  detta,  divcrtendod  alcuni  fubiioara-* 
gionare  , fenza  dimodrare  una  minima  di- 
ma del  dono  immenfo,  di  cui  furono  rega- 
laci, come  farebbe  chi  non  chiudedè  la  boc- 
ca al  vafo  • dove  gli  Tu  verTato  uno  Tpirito 
fopralfino  , ma  laTcialTela  aperta  all’ aria: 
chiaro  argomento  di  non  dillinguere  da  un 
liquor  comunale  un  liquor  sì  eletto  • £ da 
quedo  capo  medefimo  deriva  il  piccolo  frut- 
to , che  ne  ritraggono  in  prò  dell’  Anima  . 
propria  que* Sacerdoti , i quali  caìemtis  torcn->^ 
lanbus  jìtiunt . In  una  Vendemmia  quotidia-  * 
oa  dì  quel  vino  celede,  che  in  tanti  fa  ger- 
mogliare Virginità,  fi  Tcorgono  vie  più  ari- 
di, vie  più  adudi , mercè  che  appena  rice- 
vuto il  Signore,  fi  divertono  ad  altri  affari, 
in  vece  di  incbbriarfi  di  nettare  sì  beato  • 
che  lì  rinfrefehi,  echc  li  redauri.  Pcròcon- 
vicn  porre  una  diligenza  Tpedale , e in  ap- 
parecchiarfi  a tanca  opera , e in  tendere  di- 
poi le  dovute  grazie  deif  operato-  £ quedo 
raccoglimento  dopo  la  Tanta  Meda  , farà, 
per  chi  habbia  il  cuore  gelato  alla  divozio- 
r>e,  un  fermarfi  al  Sole,  ecosì  apoco  a po- 
co ricevae  quel  calore  , che  non  vi  pruo* 
va,  chi  vi  paffa  correndo:  e farà  darcinfie- 
me  al  Popolo  rozzo  quegli  cTeinpj,  che  fon 
dovuti:  mentre  voi»  nel  trovarvi  bene  mve- 
diro  da  quello  medefimo  Sol  divino,  diver- 
rete come  uno  fpecebio,  il  quale  col  Tuo  ri- 
verbero illudri  rutti , e tutti  anche  incenda . 
Certo  almen’  è,  che  nella  vodra Cura  faran- 
no alcuni  in  tenebre  d’ ignoranza,  tanto  pro- 
fonde , che  altra  Teoria  non  havranno  talvol- 
ta al  loro  operare , che  il  lume  da  voi  ira- 
sTufo-  Però,odervando quedi  ilrifpectogran- 
de  , con  cui  i miflcrj  divini  faranno  giornal- 
mente da  voi  trattati , fi  Tcntiranno  tutti  » 

Eiù  che  da  altro  , muover  da  ciò  a ricever- 
anch'edl  con  fimi!  Tede.  Ambulabnnt  gen^KAo- 
tee  in  tnmwe  tno.  E Te  è così  , chi  può  dire 
quanto  fia  giudo  tenercdel  continuo  vivouQ 
tal  lume  a pubblico  benifìcio? 

Kimanc  ora  a dir  dell’ a bufo  ma  fli-  > 

mo  , qual’  è celebrare  io  pec- 
cato. Ma  perchè  la  gra- 
vità della  CauTa  ri- 
cerca di  ragione 
attenzion  più 
TreTca , 

ci  riferberemo  a difeotrerne  da 
per  sè  , nel  Teguence 
Capo. 

ca/ 


Lll 


6 74  li  Parroco  Iftru ito. 


CAPO  XV. 

L'orrcftiiiJJImSéfrile^ioiii  chìuMque  CfJcbri 
i»  pectato  merlale, 

E v*ba  nel  ^folxdo  eccello 
veruno,  cui  convenine  « 
coinè  m ai  Parricklio, 
non  affegnar  U Tua  pe> 
na»per  non  moHrar  di 
pefupporiQ  poflibile,  ta> 
lc,s'  io  non  m’ inganno, 
è r ardire  di  quei  Sacer- 
doti facriiAghi,!  quali» eoo  mani  lùrdedicoU 

rk  grave  »non  temona  di  maneggiare  fopra 
Altare  TAgnello  immaco'ato. oltraggiando- 
lo.ooq  (i>Io  nelTrono  del  fuoAnwc  ,.qual' 
6 {ìciiM-amente  queir  Olila  Ucra»  ma  nella  (ua 
nerfon.i  tncdeùma  .tenuta  quivi  da  elii  in  lor 
ro  balia. per  farle  .quali  di/Ti»  U peggio  else 
fanno  di  a^falTinarpcnro  .ò  di  aggravio;  che 
è delkro  più  clic  di  Icià  Madia,  lo  prima 
chiederò  dun'sue  perdono  a voi  » ed  a tuui- 
i PaAoii  làcii,ri(niU  a uei,.fc  io  huomini  di 
grado  9>  venerando, io  mi  ditrió  poQìbilc  sì 
gran  fallo-  DalTairro  laro  . fo  che 
i più.  forti  di  compicflione  .come  gUÀclcu,^ 
fc^iacciono  non  dì  rado  a morbi  più  (Ira- 
pi.A)ve  Hnalincnte  fconcercifi  t'  armonia  del 
U)io  emiReotc  tcmpcramcntp.  Onde  non 
iàrn  se  anche  far  torto  a tanti  altri  buoni, 
iè  Ù lbCpct(ì,pQicrrt  tra  lor  trovare  uno  si 
malvagio.  In  faccia  dunque  di  quello  gratt 
Maitsctofc(cbc  non  vorrei  nc  pur’unofolfc 
tra  mille )to  porrò  a villadi  tutti  i (acri  Pa- 
flori.da  lui  diverli , T abbominardone  di  sì 
«irrido  SacrilegiOuiccioclii  al  vederla  (ì  met- 
tono tutti  io  Tuga  , più  che  quei  leeoni  dell.* 
Africa  all'afpetto  di  uo  lorocompngrioR.co, 
pendente  a guifa  di  GiuUiziato  da  «n’albe- 
ro de*  ior  bolchi. 

K>  dico  dunque, che  un  SacCTdoce, riquale 
celebri  in  peccato  mortale  ,c  uo  ouovoGiu- 
da, te  non  anche  un  peggiore  , c il  pruovo 
cosi . Di  due  cubn;  folenni  è tacciato  Gù^a 
neir  Evangelio:di  furto  ,e di  omicidio;  di  fur- 
to r accusò  chiaranvrntcr  Evangelica  i,i>q.ucU 
le  parole:  /'V  crat  ; e di  oimcidio  fi.  accusò 
ft  ii.C.il  mitefo  fin  da  sè , dove  dille  , PecfMvi  trs, 
dami  famiifinem  £ di  amenduequclj^ 

•?  4 colpe  pare  a nae  dì  conofeere  aflai  P*ù  lep 
«juakinqueSaccrdotCìGcfilegp  io  ccleb^te. 

I. 

V Equanro  alfurro(fuKo,non  già  factoalla 
Terra , ma  facto  al  Cielo)  chi  ad  untai  Sa- 
cerdote dà  mai  licenza  di  render  fuo  quel 
Corpo  virginale  di  GiesfiCrifto.più  puro  de 
i puri  Spirici^Non  glie  la  dà  certamente  lo 
S{MrìcoSanto.  il  quale,  (e  formò  quel  Corpo 
con  tanto  amore  nel  fono  di.Man'a  Vergine, 
lo  formò, afiìncbé  egli  fofic  l'illrumencopiù 
proprio  »e  più  poderofo  a fantificarcUoon  lo 
formò  ^perché  egli  folle  luilibrio  di  mani  im- 
|Hire . Non  glie  la  dà  il  Padre  eterno,  che 
alla  Vergine  Madre  . fece  comune  il  fuo  Figli- 
uolo inacato, alfinedicomunicarcicol  mez- 


zo di  quelle  carni  adorabili  la  Figitelanza  db 
vioaiooo  perché  con  l'abufo  d‘  eflc  norratb 
dopiaifimo  verfo  Dìo  gii  arti  amichi  di  oAb 
liti,.  Né  glie  la  dà  fiaaTmencenfielfoVerbok 
il  quale, Ce  pofo^  la  foa  facrofaaca  Urna» 
niil  nelle  mani  de'  Peccatori , fu  per  uccidett 
il  Peccato  , non  fu  per  invigorido.  Rjmanq 
adunque, che  un  tal  Sacerdote  indt^no , co* 
touflicandofi.non  goda,  ma  fi  ufuEpi  quella 
Coi^  ìnnoccntede)  Redentore  ,econcfefuc> 
co  il  buono. e tutto  il  bcHodelParadìfo.e  fé 
I ufurpi  centra  il  volere  della  Sancifiiina  Tri» 
nità.la  quale  fola  ne  ha  il  verp  dominio.Q 
nc  può  ddpoite.  £ poiché  il:  furto  è in  ma» 
teria  canto  più  grave, che  non  erano  teficcH 
tace  e fearte  limofioe , rapite  già  da  Giuda 
al  focTo  Collegio, di  evi  era  il  Provveditore; 
conviene  pur  copfcllirc,  che  il  Sacerdote  (^udi 
detto  fia  fenza  p^agoneLadropù  sfaccia^ 
e pili  (cellerato  di  quello, che  folle  Giuda. 

imptetMtem  ptvam  j'acriU^ip  lùpnifd^Ti,  kxOtét 

Por  la  ftefla,  ragio<*e  egli  dio  qualche  par-, 
le  alttcsi  peggiore  Ojvicida.  Già  l’Apollolo 
agguagliò  a ì Crocifìllbii  d»  Cròio  clVuoqiM 
fi  comunichi  indegnamente.  Rfitif  trit  corp9^  s n. 
ri/  ,df  cioè  a dire, come  San  f»r  mi- 

Tomnaalò  fpicgò,/Jk«i  ent  acfiDomimmoc»^  > 
eid'ijiet.  Ma  pure  in.qu‘^11^  morte,  che  dal 
filo  canto  da  aGiosù  Còllo  Sagrarnewato  , 
chi  coafacra^e  chi  (icomunica  indegnamen* 
te, io.  truovo  qualche  cofa  di  più  (piacevo- 
le ;9ieptre  pelu  mone  data  a lui  fui  OiHa» 
rio , porqa  Giesù  confolarfi  e con  la  fiikKf 
del  Moryio(  che  dovea  germogl  ia^.qualfiut* 
to  aow^c.  dal iroeveo della  lua Croce.) econ 
la  gloria  dkl  Padre, che  dove.'ì  riiidcarc  da  4 
gran  frutto.  Ma  da  qudfa  nfK>rte  data  baff 
baramencc  a lui  (u  V Altare, qual  frutto  gli 
proverrà, fc  non  è quello  ansarilTi(no,che fo 
Ciulfizia  divina  dovrà  cavarne,  quando  a fuo 
ivmpo  galtigharà  un  sì  furiofo  attentato» 
cum’  egli  menta  fkp^r  WliàN/ 

tp*rù!  'fatuo  piu»  cheuoo»  de' motiviprima-* 

V.9he  Ctillo  havefie  nell'  ifiicuire  quello-  fa] 
gnhzio  inauento,  fu  per  enx'odare  turco  quel 
male, che  erafi  Qicfco)<4toneI  faghfiziocruen» 
ciiTimo  della  Croce,  dai  laro  de  rqi  MiniUtì; 
c per  aggiugnervi  tutto  quel  bene  e di  RcU- 
gione  .e  di  Fede, che  vi  età  mancato  dalcatv 
co  de'fooi  Difcepoli,  ò Rinegati , ò FuggiaC* 
chi.  Ma  oh  dilegni  fubtimi  dql  Redense, 
quanto  andate  fallici  per  colpa  notiti  : menr 
tre  pur  v'è  chi  roefcolj  tutto  dì  nei  panedì 
vita  quello  cofilco  del  pacato  , affine  di  ap* 
pagare  TI  (derno,  ooa  di  altro  vago  , che  4* 
avvelenare  un  tal  panq/  Vejùte^  mintims  U,  *< 
gAMm  is  ptnem  ejvs . *9- 

Grida  fraiianro  l'ApoftoIo  ad  ,lte  voci: 

N«»  potevo  caìiecm  Domw  bUtere  , ^ 

D^etnotiiifrum.  Ma  I Sacerdoti  faaiieghi , noa 
però  depoMono  dalle  labbra  quel  Calice  taor 
to  eletto.  rrote(!a,che  cbàmqueaccofiifiin» 
d^naracntc  a quella  Menfa  celeilc , s’ inghiot* 
tiri  la  feotenzadi  danoaziorie; 
maMdufait^  bibii . E pme  i Sacerdoti  focri- 
leghi  ritornano  a sì  gran  Menfa  ogni  dGf 
talora  per  mefi  non  interrotti  , e lalor  pcf 
anoi  «toe  «c«(ii/eae  mai-  Ct«efi  paòciMip 
...  <1«« 
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que  più  dÌre?Noo  altro  in  vero»  che  quarti 
Hirf.  to  lafciò  fcrìcto  di  ciTi  il  dotto  Ficino  : Smo 
Firn,  m uia^clo  mM  pe/?  Deum  mcUitJ , rnslo  mbtl  pejtu  : 
ita  mhil  h Tcnh  boac/io  SaeerUore  pulcbrius  , 
tarpi  vero  mbH  tarpiuf.  Non  ha  ^n  tempo, 
che  una  Tanta  Anima  vide  in  Hpirito  T ab* 
bomìnaziooe  di  un  Sacerdote  celebrante  in 
peccato»  ed  in  vederta,eTpfe(reIa  con  parole 
dì  tanto  Tcoppio  , che  folo  in  uno  infedele 
non  faran  breccia.  Nm  fot\ìiffecome  tabnu- 
tezzei  Lucifero  poìfaej/cre  mai  nu^iore.  Mi 
prjffaaupgrf  ebe  il  mifero  lu  cg«i  membro  porti  $oi  Infer. 
m.  ApprciTo  ( dopo  più  altre  cofe  , che  io  la- 
Teio  pa  brevità  ) venendo  ella  a favellaredella 
Coniaaazione  » di(Te  dolente  a!  ignote  , che 
le  tremende  parole  lo  ilrafdnavano  come  a»' 
^^aelliuo  al  Macello;c  udì  dal  Signore  delTO) 
come  tali  Jlrappameuti  gli  erano  più  atì-oci  di  que* 
medefinù , che  egli  tollerò  iu  andare  alla  morte  » 
perché  in  qitelli  j%  acquiflava  le  Anime , ju  qaefti 
finiva  di  tmarririe . Finalmente  quello  fpec- 
caccio  di  orrore  crebbealTultiRio  fegno  nella 
Comunione  del  Sacerdote  : onde  ella  Tcgul  » 
rivolta  aQicsù'.bleir afi'umertì  t' ingrato ^ trema- 
rono tutti  i Beati  ajfifienti  ^ fremendo  traiiawo,  e 
wlando  i Demonj , prefenti  quivi  in  gran  numero , 
e mandando  grida  st  terribili , che  parevami  fn- 
hffafe  il  Mando  per  lo  [pavento.  Conchiufe 
poijche  rimanendo  ella  ilupita  dal  non  ve- 
dere alcun  galligo  fubito  arante  eccdToi in- 
tefe  che  la  dtvma  Cinflizia  per  lo  òiù  riferba- 
vaio  air  altra  vita  , non  ejfendovi  nella  prefenté 
eoa  ebe  punire  a bajìanza  la  tnalvagitd  di  chi  ri- 
ceve Cietù  tanto  indegnamente  . lo  fupplico 
chiunque  fia  bifognofo  della  ammonizione 
ora  data  » a dare  un*  occhiata  a sé  » e fc  fi 
Tcorge  delineato  al  vivo  in  si  cruda  tela»  muo- 
vafi  a compallìon  di  Te  medefimo»  onde.fe 
non  vuole  cambiarli  da  quei  eh'  egli  è per 
amore  dì  Giesu  Crido,  trattato  fin* orda  lui 
tanto  crudelmente  , cambiTi  almeno  per  ti- 
more della  Tua  final  dannazione  » tanto  più 
ìuttuofa  «quanto  più  pazza  » mentre  egli , a 
ba  la  Tua  mone  » andò  al  fonte  medellmo 
S Nier,  della  Viu . Sumet  de  facrifieio  panam , qua  /r- 
tnòame  eifti  ribi  de  propiiiatione  peeeaium,  dilfe  divina- 
> mence  allaSinagoga  incredula  San  Girolamo. 
Cara  cofa  é»che  quanto  di  bene  porta  alle 
Anime  il  Corpo  del  Signore,  fe  ricevali  de- 
gnamente «tanto  egli  porterà  pa  contrario  di 
male  a chi  fe  n’a^li.  Onde,  come  il  vino 
da  pa  fe  folo  è rimedio  della  cicuta’  > ma 
mcicolato  con  la  cicuta  è veleno  fenza  ri- 
medio» cosi  il  Sangue  adoratodel  Redentore» 
che  prefo  da  per  sé  è il  più  efficace  contrav- 
veleno alla  colpa, prefo  con  la  colpa  fi  cani- 
biaà  io  tollico  il  più  mortale . Vomiti  dun- 
que con  una  buona  ConfdTìone  il  peccato 
chiunque  incende  di  accollar  le  labbra  alco- 
(lato  del  Tuo  Signore;  e molto  più  lo  vomiti 
il  Sacerdote:  il  quale  emendo  Minidro  depura- 
to folennemente  dallaChiefa  a comunicarfi , 
Èi^  ^/commetterà  più  grave  fagrilegio  in  tal’ atto» 
ì.e.nr  che  commetta  un  Laico, qual' ora  li 

^ comunichi  indegnamente:  mercé  che  nel  fa- 
grìlegio  del  Sacadote  fi  trovai  tutto  il  male 
podìbUe  ad  aeravate  un*  eccefso, qualunque 
iiafi:  ed  é»  daJropaa»daU'  opaaaie  • e dalle 
Tmo  II 


confcgucnzc  che  ne  provengono  : tx  materia 
in  qua  peeeaiur,ex  parte  peccantif , & ex  pariegj^ 
effcelus  eonfequentit . Però  ad  Arronne,  a’ FI-4 14I  «r 
gliuoli  di  lui»ed  in  loro  a tutti  i lor  Podail 
fece  dire  Dio  da  Mosé  : Omnis  botno , qui  aeeef-  ^ 
ferii  de  Jiirpe  vejlra  ad  e«»  qua  eonfecrata  funt^  *' 
in  quo  efi  immunditia ,peribit  coram  Domino:  per- 
chè la  loro  dirpe»non  pureillullrc»mafaaa, 
havrebbe  in  un  tale  ardirecongìunci  inlìcme 
tutti  e tre  quei  capì  di  male  pur'ora  efpodi, 
qual  Cerbao  mollruofo. 

1 1. 

Ma,fe  non  folTe  il  Confcflbre  ivi  pronto, 
che  dovrà  fare  chi  Ila  in  peccato, e purecon- 
vien  che  celebri.’  Il  Concìlio  di  Tremo  ci  di 
il  filo  > onde  ufeire  dal  iaberinto.  Dopo  ha-p’^^Xa. 
vae  egli  efprelTo  il  precato»che  v’é»noofo-x«  àìfb- 
lo  ecclefiadico,ma  divino» di  premacae  alla  >4-  de 
Comunione  fagramentale  la  ConfelTione  di 
tutti  i peccati  gravi  : Nulltufibi  confeitu  peccati 
mortalìs  t quantumvis  fibi  etatriiuf  videatxr ^alf- 
que  pramijfa  jacramentali  Confezione , ad faeram  e.  j. 
Buebarifliam  accedere  audeat , foggiugne  ap- 
prclTo  cosi  ; modo  non  defit  copia  Confejfarii, 
fi  necejfnate  urgente  » Sacerdos  abfque  pravia  ^n- 
feffione  eelebraverii  » quamprimum  eonfiteatur.  Tre 
circodanze  dunque  fi  hanno  ad  unire  a farsi , 

• che  fi  fchivi  in  tal  cafo  da  chiunque  celebri, 
ilSagrilegio . La  pfim.a  fi  ètmaneanza  di  Con- 
feforct  e tal'é  quando  ilConfefibre  noopolTa 
havafi, fenza  cercarlo  co«< lungo  viaggio »ò 
con  qualunque  altra  gravé' (ncomodità.  Dal  . 
che  ne  fi^ue.che  il  non  haver  pronto  il  Tuo 
ConfdTore  ordinario  »tna  haveme  un'  altro  , u. 
non  é cagione  ballevoleadavverare.cbenon  <s<t64. 
vi  fia  ConfrlTore.  La  feconda  è nrgenza  di 
celebrare , come  avvarebbe»fe  il  Popolo  in  DI  iy 
fe(livo»fK)n  potelTc  in  altra  maniaa  foddif- •.  114. 
fare  al  precato  di  udir  la  Meda , ò fe  il  Sa- 
cerdote , lafdando  di  celebrare»  correfife  gra-  a 
ve  pericolo  nella  fama:  non  quando,  fe  la- m.  >07. 
fciindo  di  celebrare, egli  perda  il  gìulio.  La 
terra  è tContrizione  attuale ^pct  cui  ìTSacerdo* 
ce»  avanci  di  celebrare  » detedi  la  Tua  colpa 
fopra  ogni  male.paquedo  titolo  mero, per- 
ché ella  cofTcfadi  Dio, amato  fopra  ognibe- 
nc.Doleo  Domine fuper  omnia ^offeudilfe  te, ama- 
bilem  fuper  omnia.  Ed  un  si  fatto  dolore  f per 
altro  difiìculrofo  a chi  é folico  dìvorarerìni- 
quità,comc  l’  uva  doice^dovrà  elTae  agevo- 
lata in  due  forme  : prima  col  chiederlo  umi* 
liflìmamente  al  Signore,  di  cui  egli  è dono; 
e poi  con  rapprefenrarì)  alla  conftJerazione 
in  un  poco  di  raccoglimento  divoto  ì motivi 
valevoli  ad  cedrarlo, che  brevemente  fi  ridu- 
cono a due  .alla  grandezza  deirOdcfo, calla 
viltà  deirodenfore;  che  fon  que  due  capi  da 
cui  bilandafi  a proporzione  ogni  ingiuria  , 
qualvolta  fe  ne  vuole  fapae  il  pefo.  E da  che 
l 'bavere  Tarmi  pronte  al  bifogno  , invita  ad 
adoperarle, non  farà  fuor  dì  ragione  ,che  io 
qui  vi  efponga  una  formola  di  un’  Atto  di 
Contrizione  adattato  al  cafo  , per  chi  non 
habbia  ò rempo.ò  taicnco.di  lavorarla  me- 
glio da  sé  dentro  il  proprio  cuore . 


Lll  % 


ATTO 
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ATTO  DI  C»NTR.IZIONE. 

«b  signor  mioGierà Grido 6(r<icc  gH occhi 
^ 1^  della  vodraMifericordta  lu  queltomi- 
p faabile  Peccatore  , e mirate  quali  liano  1* 
V angudie»incui  mi  ricruovo.  £>aunabanda 
M fono  coÙrato  di  accodarmi  a voi  in  atto 
M di  ceicùare  la  Sanca  Meda.  Dall’altra  io 
„ mi  veggo  nel  profondo  del  mio  peccatole 
» paò  nello  dato  ancor  più  infelice  » in  cui 
„ mai  mi  poda  io  vedere»cheé  quel  diKimi* 
M CO  vodro.  Con  quale  lingua  ardirò  dun- 
„ quechiamarvi  dalParadifo?con  quali  mani 
»,  ardirò  di  toccare  le  voltre  Carni  ik  imma» 
»,  colate /e  con  qual  cuore  vi  darò  mai  ricaco 
I»  dentro  di  me?  Non  dovrò  io  temer  giuda* 
„ mence, che  mi  fi  apra  fotco  i piedi  laTa* 
»,  ra , e che  quegli  A ngeli , j quali  vi  dand'in* 
I»  torno  » non  perendo  più  lollaare  la  mìa 
»,  temerità, mi  diano  di  mano  loro  la  fpinu 
»,  a precipitarmi,  quafi  nuovo  Lucifero,ncli' 
»,  Inferno?  Ah  Signore.  Vorrei  ricorrere  al 
»,  bagnodella  fanraConfdlìone: è ne  anche 
»,  ciò  mi  é pameifo.  Non  mi  rimanealtro 
»,  dunque,  che  I’ umiliarmi  dinanzi  a voi,  e 
»,  pregarvi  del  vodro  poteniiifimo  ajuto  adi- 
»,  druggere  in  me  quedo  malcdmo  peccato, 
»,  a voi  tanto  odtolo.  Ditemi,  ò buon  Gi<* 
» $ù,una  contrizione  fimile  al  Mare, giacché 
M nkme  minore  vuol’  edere  alla  muitiiudi* 
I,  ne»e  alla  malizia  delie  mie  colpe.  Dace- 
»,  mela  per  quello  amore  , che  porcate  a voi 
»,  dcfso  • pa  quei  patimenti , pa  quelle  pia* 
»,  ghe,  e pa  qudlaOoce  , che  voi  foppqrta* 
»,  de  pa  me;ncpcrmatete,che  io  ritorni  un* 
w altra  volta  a tradirvi  ,peggior  di  un  Giuda, 
»,  ricevendovi  indegnamente,  lofperoqueda 
„ grazia  dalla  vodra  Bontà  fovrana  : e frac- 
M tanto  protedo  che  non  vorrei  havavi  of 
»,  fefo  per  veruna  cofa  del  Mondo.  Abbor* 
»,  rilico  fopra  ogni  male  quella  iniquità  che 
»,  ho  commefsa.pachè  la  riconofeo  per  una 
• ingiuria  ioefplicabile,ed  infinita  della  vo> 
»,  lira  fuprema  Maedà.e  perché  fo  , che  voi 
»,  con  un  odio  iminenfu  la  defedate.  Voglio 
»,  io  pcròconfel^rmcne  quanto  prima,ccon 
»,  la  grazia  volita  voglio  da  ora  innanzi  man* 
M teacie  queda  falda  rifoluzione  , di  morir 
•»  prima  mille  voIie»che  più  peccare.  Amen. 

Ora  ,a  rimetterci  in  via,  fìccome,  pode  tur* 
te  e tre  le  condizioni  pur’anzitiettc,  voi  poie- 
teandareairAIrarecon  ficurezza  dinonolfen- 
dae  Dio  ; così  quando  vauna  mancadene 
delle  tre  ,il  Sagnhzio  Itrrasformerebbe  io  or- 
ribileSagrilegìo.  Onde  chi  celebradèinuntalc 
(lato, confi  abuferebbe  delle  Creature  , come 
fanrK)  gli  altri  Peccatori  comuni , ma  fi  abu- 
fercbbedel  Oeacore,  e però  rìcooofeaebbe  a 
fuo  tempo  la  drana  temaicà,  dì  cui  ii  fe’reo. 
N«mr  jficiit  mnet , qtii  optrmit^  ÌMÌ^MMem , 
f dilTe  il  Signoreconcragli  OpprrlToriJe'Povai, 
^ dtvofmat  pltbcm  mtam , ut  (tbum  pmwit  ì Ma 
oelcaforu>dro  egli  non  óiikplehcmmMmtà'ui 
Saut^uiiKm  memm  , Spiritum 
mtum,  Dii^iaitMtem  meam  : pache  non  fi  trac* 
laquìdi  divorare  il  Popolominuco  con  l’anga* 
rie, quafi  pandi granofcibo, che fempre man* 
giafi»e  fempre  piace)  fi  cratM  di  divorare  la 


CaraediGictù  Grido,  Il  Sanne  di  Giesù  lo  » 

Spirito  dìGiesù,  la  Dìvinicàdi  Giesù  (che 
mai  da  lui  non  rimane  dilcompagnara)  e di 
divorarla  con  una  foggia  di  oppredìone  cosi 
notoria,  qual’é  ufurparfela , come  li  fii  di  un 
cibo  comune,  quando  chi  sì  la  ufurpa  è in 
idato  tale , che  ne  anche  dovrebbe  haver  can« 
toardiredi  rimirarla.  Almenocosi  nella  Ghie*  ? 
faficoihimò  da  principio  co'Senfuali:  che  ne 
pur  mai  guardadero  l'Odia  Saaa  in  un  cale 
dato,  non  che  vi  fi  avvicinadao. 

Finalmente  alle  tre  condizioni  anriderte 
foggiugneil  Condito  qued' altro  piececro  ef* 
predo, che  chi  pa  urgenza  di  necedì  à,  e per 
mancanza  diConfeiTure,  havrà  celebrato  con 
lafemplice comrizfone,  confedifi  quanto  pri- 
ma: quàm  primmm  coafircn/ur:  doè  adire;  ò il  Pitlm- 
giorno  dedò,  ò dentro  a credi . ò almaocof  fe*<* 
condo  alcuni)  prima  che  egli  celebri  nuova* 
mente.  Scnonchè  queda  toza  non  ìcmbra  **** 
opinion  ficura  quando  la  nuova  celebrazione 
fi  tardi  canto,  che  oppongafi  al  qummo  primmi 
termine,  chcfivCome.fecondoiGiurilti,  noti  „ 
hafignificazione  detaminata;  così  pare  chela  a»  mìm, 
debba  defumere  dai  giudido  dell'  huom  pru*  4^r. 
dente,  giuda  la  variaà  delle  drcodanze,  io 
cui  fi  habbia  da  giudicare . Non  rammemoro 
qui  cat’alira  fentenza,la  qual  volea,  che  dire 
ijuàm  primumt  folTc  quivi  l iderfo  che  dir 
umptre,  pcrchcégià  feotenza  dannata. 

E con  cn  rdlilì  qui  terminata  la  Norma ,che  i » Alar, 
il  Patlor  làcrodeedarc  in  quel  che  appartiene  'é<à* 
a Dio,  con  reoderft  Madiro  di  Religione. 
Padiamo  ora  a quella , che  egli  dee  dare  in  quel 
che  appartiene  al  Prodimo , con  reoderfi  a 
luì  moddk)  di  Carità  ne'bifogni  corporali  in 
cui  lo  rimiri;  da  che  il  rendali  molto  più  no* 
bifogni  fpirituaii,èpa  poco  il  fuggato  diiut* 
ta  roperi . 


CAPO  XVI. 

famèdi  hshèim  m dartil  Pttrro€0 

f*Sgir  i*  ylvmrizia,  rpmr 
^ptciuìmtmit  mmiem 
MÌta  CATÌtà . 

Iccomei  Venti  di  tara  fono 
di  natura  loro  più  llabill» 
che  non  fono  i venti  di  ma* 
re, così  larupidirà  de‘benl 
rcfTcnl  é nd  cuore  dell? 
huomopiù  radicata,  che 
non  é la  concupifeenza 
de'piaceri  corporei;  laqua- 
le .almeno  con  l'aà, perde  adatdifcxze,come 
i Venti  auflralift^Uono  fare  appunto  vafo  la 
f ra;  là  dove  l'Avarizia  fempre  più  acquillane, 
come  palo  più  fogliono  far  fei  la  faai  Venti 
boreali, che, nell’t^enfarfi  de'vapori, iocrudi» 
feono  maggiormente. Qjiviperòrefempio  del 
Parroco  fi  richiede  anche  di  vantaggio,  afiin» 
ché  il  Popolo  redi  modo,  non  folo  al  dtfpro- 
giar  con  raffertoi  beni  caduchi-,  ma  al  difpco* 
tarli  in  effètto,  quando  così  richiegga  la  Cari* 
tà:  aUrimendeome  farà  il  Popoioacalpeftart 
aoiflaefameote  cfd  che  vegga  adorarfi  da'tùal 
Mag* 
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Maggiori?  Quando>a  falvariì  dalla  tetnpcda, 
?a  il  Padroo  della  Nave  a gettare  in  Mare» 
«li  il  primo,  le  merci  proprie,  chi  é de’PaC- 
feggieri,chenon  io  imiti  ? Ma  quando  qu«Ii 
fi  mofiriaciò  renitente}  neifun  di  quelti-vor- 
rcbbe  apparir  corrivo. 

Orafi  è da  coniiderare,  che  TAvarixia  è 
me  rAnfifibena,  Serpente  velenofiilìmodi  due 
tette.  Con  luna  atterra  l’altrui:  e quetto  é il 
S Thm  Avarizia , notato  da  San  Tom* 

si.  9.  mafo,chefi  oppone  alla  Giuttizia.  Con  l’altra 
ritiene  il  Tuo  troppo  ttrettamente:  e quetto  è 
l’altro  genere  di  Avarizia,  contrario  alla  Libe* 
raiicà. Chi  può  però  perfuaderfi, che  quella  del 
primo  genere  fi  rìtruovì  in  un  Pattor  facro  ; Gc* 
che  per  via  di  contratti  inìqui,  di  ufure  pallia* 
te, di  violenze  patenti,  di  ettorfioni  implacabili, 
giunga  a fucchiare  ingordamente  il  fangue 
ora  de*  Popoli , ed  ora  de’ Poveri,  chi  à tenuto 
darlo  per  etti  ? Credalo  pur  chi  fi  vuole  ; io  non 
voglìocrederlo.  Piùtolto  aederò,  che  vi  Qri- 
tnioviquella  del  fecondo  genere , ctod  un’at- 
tacco indebito  a manteoeriì  i proprj  dirìtti,  a 
ricercarli  fenza  demenza , a rifcuoterli  fenza 
compafiione,!  fare,  per  dir  cosi,  come  il 
Torcolo,il  quale  non  retta  mai  finché  «li  non 
Labbia  eftraita  i'uliima  gocciola  dalle  ulive  ,ò 
dalle  uve,  a lui  date  a premere.  Contro  di 
uetto  attacco  foverchio  ci  volle  già  munire  il 
ignote  con  quelle  gravi  parole  : Videte,  H 
Lìu.\%,  ténHtetth  otmù  Awtrùìa.  £ con  ette  ci  rappre* 
‘ S'  lenta  la  Cupidigia , pur'  ora  detta  • a guifa  di 
un' Avverfario,  non  pure  forte,  ma  furbo, 
contro  di  cui  fi  ricerchi  «ualmente,e  animo 
ad  attaliario,  e forze  a fchermirfene.  Vidtte, 
i^cavett . Ora,  fe  ottérverete  bene,  vedrae, 
che  un  tal  Nimico  può  fare  di  leggieri  tre 
danni  ad  un  Pattor  d*  Anime,  ove  quelli  non 
tengafibenein  guardia.  Puòfp«lÌarlo  ditut* 
tele  armi,  con  cui  combatte:  può  lafciar* 
gliele,  nu  i^ntace:  può  rivoltargliele  con* 
tra, e con  ette  ucciderlo.  Miriamo  come  dò 
avvenga  àaiHncbèfcoperto  il  pericolo  , ognun 
lo  fchivi.  £ perrifarfidal  primo,  che  i levar 
l’armi. 

1. 

Vedrete  in  prima  una  Cura  ben  numerofa, 
la  quale , oltre  il  fuo  Rettore  , havrebbe  bifo* 

f no  ettremo  di  un  Cappellano,  e pure  non 
hà . Molti  per  tal  mancanza  non  odono  la 
Medane'dl  lettivi:  molti  non  fi  confettano,  e 
Don  fi  comunicano,  fe  non  la  Pafqua:  molti 
nelle  infermità  non  fon  vifitatì  ; rettatK)  in- 
dietrodi  molti Sagrifizj  da  foddisfare:  va  lan- 
guida la  Dottrina  ,van  lente  le  Divozioni  : non 
v’éRofario,fe  non  una  volta  il  mefe.  Inuna 
parola  nK>Ui  attari  vi  fono»  che  iK>n  pottono 
tutti  ttrignerfi  da  una  mano  fola , benché  fia 
delirai  e fi  ttrignerebbono  agevolmente  con 
rajuco»il  quale  venittedalla  finittra,quanturt- 
que fubtMÒinaia.  Ma  l’Avarìzia  non  fi  con- 
tenta che  veciga  : e priva  i Popoli  di  quetta 
mano  adjutrice , ò per  tema  di  fpendere  nel 
falario, conveniente  a chiunque  la  porga i ò 

r cerna  di  feapitare  nelle  Ìimofine,lequali, 
il  Rettore  é folo,  van  tutte  a lui;  fe  ha 
Compagno , fi  ripaitifcooo,  £ per  quetta  via 
//. 


rAvarizia,finittimaSeduttrice,  fa  che  fi  tttmi- 
no  pefo  quelle  armi  ttette,  che  farebbooo  di 
futtidio,  e che  però  non  %*  imprendano  a prò 
comune. 

^etta  medefima  è la  cagione  per  cui  la 
Chiefa  fi  tenga  come  un  Fenile , fenza  ne  pure 
darle  una  lieve  mano  di  bianco  in  tanto  (qua!- 
lore, da  cui  ella  è foprattatra  ; che  la  Sagrittù 
non  dillinguafida  unaCafa  fvafigiaca  da’  La* 
Uri:  che  le  facre  velli  lian  tutte  male  in 
atteito;  fenza  credenze,  ove  riporle;  fenza 
catte»  ove  rìnferrarle:  che  l’auguttittimo  Sa- 
gramento  rimanga  fpetto  fenza  lampana  ac* 
cefa:  che  le  Pittidi , che  le  Patene,  che  i 
Calici,  fe  furono  già  dorati,  ora  più  non 
fieno:  che  i Corporali  fian  lordi,  cne  i Pu- 
rificatori fian  laceri;  che  non  vi  fia  ne  pure 
un  pìattelieteo  afott«no  delle  ampolline: 
che  fian  più  fozze  le  tovaglie  da  Altare  io 
ogni  Cappella , che  le  tovaglie  da  tavola  in 
una  bettola:  chela  Canonica  fia  già  già  mez- 
zo cadente  dalla  vecchiaia,  e che  tutti  ibeoi 
della  Cura  fian  mtti,  fian  rrafandati,  perché 
l’Avarizia  ha  per  gravezza  tutto  ciò»  che  fi 
fpcnde  in  prò  della  Chiefa , non  T ha  per 
loria.  Quetta  malnata  Gramigna  non  altro 
a in  pr«io,  che  il  tirar  tutto  a sè  da  qua- 
lunque lato . Sian'utili  le  frutta,  fian  vaghi  i 
fiori  : dov’  ella  può , non  allignano  punto 
punto , perchè  etta  non  lafcerebbe  una  pura 
gocciola  a loro  alimentamento. 

Quindi , le  accada  mai  ( ciò  che  peno  adirlo) 
cheli  Pallore  fomenti  / pubblici  balli,  ancora- 
ché fieno  feome  li  chiamano  I &nti)  una  ricrea- 
zione infernale,  eche  li  fomenti  a f«no,che 
habbiafìno  amalecheiMittionari  v'impi«hi* 
DO  comra  la  lingua  a perf«uicarli.  che  i Pre- 
lati l’autorità  dcrioro  braccio,  che  i Prindpi 
falfitteoza  de’loro  bandi;  quale  ttìmate  voi 
cttere  la  cagione  di  tal  fomenco?La  cagion* 
è perché,  per  li  balli,  concorre  poi  più  gente 
alla  Chiefa  oe’ di  foien ni;  perchè  vi  fi  laida- 
no  più  limofine:  perchè  vi  fi  fpaccia  più  di 
roba  in  vcndiiaai  forellieri.  EcosLfequcgli, 
ilqualeè  Giglio  per  l' eminenza  del  grado, e 
Gigliodovrebb’clfere,  per  incontaminatezza» 
e per  innocenza,  contuttociò  ha  le  foglie 
viziare  da  llranie  macchie , non  ne  cercate 
mai  la  ragione  nelle  foglie  (lette,  cercatela 
ben  (otto  nella  radice,  e la  troverete.  Ma  la 
radice  d'e^ni  malequaf  é ? Non  é , fe  credia- 
mo al)' Apottolo,  TAvarizia  f Radìx  emamm 
m0Ì9rum  tfì  eupiddas , 

Penfate  poi , fe  chi  giugne  fiooad  accollarfi  I 
n«ozjdi  tutta  la  Tua  Famiglia,  a mercantare, 
a mcllare,adaccrefcere  il  patrimonio  per  ogni 
via,  voglia  n>ilitarc  mai  di  propofito  alla  gloria 
de)  fuo  Signore.  Ncm»,  miìÙMnt  Dr0,/mp//- 
(affé  ne%otiit  fitculsribut . Penfate  le  veglia 
attendere  allo  (ludk)  de’hbri  facri  : a farfi  dotto 
ne*  Cali  dì  cofeienza»  che  accadono  alla  gior- 
oara.a&rnedotto  il  fuoOero  : a promuovere 
nel  Popolo  piùchepuòla  frequenza  de' Sagra* 
menti,  a sbarbicare  gli  abufi,  a fmor bar  gli  amo- 
ri, a comporre  lediflèrenze,  ad  haver  cura  de* 
Poveri  vergognofi  , a vifitare  i ma  lati  ,a  ve- 
gliare fu  i moribondi.  Follia  fperarlo.  Dove 
trovetecevoi,  che  Soldato  imeneo  alla  preda, 
LU  I fi  curi 
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firurìmaidi  rombattcre?  Però  non  fcnza  ra- 
gione, fino  da  piincipio  gridarono  tanto  i 
Canoni  contri  un  Cherico,  che  negoz;  . 
•If  t9,Neg9naioremCUncnmt  (Jf  ex  inope  divitrm,  ex 
f ijittdnli  ^Ivrh^Hm  ^ qnn/ì  pejlem  fng,e.  Sapean’ 
«««fffi* eglino,  che  non  fi  può  fervire  alla  Chicfa 
jnlleme,eaUa  Cifa.  Piante,  che  han 

r bin'ti  da  crcfcereinaltu,  fa  di  mediert  che  habbia- 
fio  untroncufulo.  Ma  che^  L'Avarizia  vuo 
I*»  che  fi  lafcino  i Canoniflrepicare,  benché 
Ijan  tanti , quafi  artiglierie  lenza  palla.  E 
r ùuft  frattanto  il  (crvizio  di  Dio  retta  abbandona- 
*/rr.ci  IO,  per  quello fulo,  perchè  dee  cedere  ai  no- 
fc^uens  iJro.  Nttila  nmmnrnm  Iturm  ^meriwnt , mercè 
^ che  ad  nojiea  quoùdie  vacamus  . Ed  eccovi  ( a 
ripigiMfcciò  che  io  propoti)  eccovi,  dico  , 
iy  cumei'A<-arizta  leva  di  mano  al  Sacerdoredi 
t Qjti  Ciilto  le  più  beirarmi , che  da  luì  fi  potctfefo 
enm^ut  nv^oeggiarc,  mentre  gli  leva  ruttigli  cfcrcizi 
£r  V/  belli,  che  ho  qui  accennati.  Crr- 

dixjNtw.  chcquelti  farebb jno , come  voi  fcorgcce, 
ife  anni  invitte  . armi  impareggiabili, che <iJo> 
S G fg  peiace  con  Tautorità  di  Padore,  quali  con 
étf  17  da  Capirann,  farebbonoinunaCura 

piuovc  eminenti  MaPAvarizia  fachequelP 
arme  fi  depongano  tutre,  mentre  elia  non 
permette  che  il  Rettore  fi  applichi  dove  non 
v' e guadagno  di  danaro  per  lui , ma  più  ro 
tfoLapito.  V^adano  pure  a fondo  tutte  le  Navi 
da  goena  contri  r Inferno,  purché  le  Barche 
da  carico  leltin  talve. 

I I. 

Ma  fu:  fingeteche  non  ofianre  quefta  avi- 
dità imodeiata,  il  Parroco  non  lafci  di  predi- 
care,di  andate  a Malati,  di  airilterc a' Mori- 
bondi , di  conlolare  , di  correggere , d inter- 
polila placare  le  diirenliont,  edi  farealcribeni 
tali  : in  quello  calò,  le  P Avarizia  non  giu- 
goc  a Urappargli  Panni  di  mano,  giugno  a 
Ipunc.iiglicle.  Il  crcditodclla  vitaèquclloche 
da  forza  nocabilealle  parole  del  Sacerdote:  e 
quello  credito  fopra  tutto  a lui  viene  dal  di- 
ItaccaiiKnto  che  eg'i  ha  da*  beni  caduchi , 
adorati  canto  da'Laici . £t  ei^o  fi  exaliaiat  fmro 
J*.  la,  à Tetra  ,«mn/a  ir0Ì>.tm  ad  me  ipfnm,  dilfe  il  M- 
!*•  gnore.  Cpononountaldeiro  appropriare 

tutti  quelli,  che  ):vn  Cuiad' Anime.  Se  una 
volta  arri  afferò  egiinoa  follevaifi  verameoco 
di  terra, beati bro.'  Farebborroquellepruove, 
chefi  prometcea  di  fare  Archimede  con  le  fue 
leve  iupra  la  Terra  medefima,  quando  neca- 
valfeun  piè  fuora.che  erano  fin  difmuoverU» 
cdifvolcartaaguifadi  palla  .Ma  dove  per  con 
trario  non  fi  dimollrino  di  animo  fuperiore  a 
qualunque  lucro  terreno,  non  vaglion  nulla. 
Fofibno  fare  miracoli.  Ma  che  prò  P Non  farà 
pcròchi  U creda  Quell' Ezelino,  che  a relUr 
iamofo  tia  ali  htiumini  non  hebbe  altro,  che 
il  parer  piuoeltia,  chehuomo;  benché  feor- 
gelfe  in  Santo  Antonio  di  Padova  tante  ma- 
raviglie inceffanti,  non  le  giudicò  tuttavia 
paragone  fteuto  a limarlo  Santo,  quale  il 
Mondo  lo  predicava:  ondegPinvió  alcunidc* 
funi , tutti  carichi  di  prefenti , ma  con  tal* 
ordine,  che,  fe  gli  accettava,  fubito  In  ucci- 
delfetoifc  ti  riculava,  fe  gPinginocchialTcro  a 
padifCio  vcocuiièro»  come  Frate  degno  del 


credito  In  cui  vlvca-  Echc  fia  cori.  Fate  che 
un  Parroco  inrerefiàto  voglia  accordare  le 
differenze  fra’Popolani,  rutti  lo  ricufan  per 
Arbitro  , qual  bilancia  che  piega  onde  più 
riceve.  Se  invita  alle  divozioni  , caffo  dt- 
vifano  , che  inviti  per  qualche  accatto.  Se 
raccomanda  le  Anime  del  Purgatorio  , fi 
perfuadono  tolto  , che  non  fia  pietà  , fia 
preteito,da  cornare  adempir  la  caflctra  vota. 
Infomma  , come  quelle  Femmine,  che  hanno  ^ 
fredde  le  vtfeere,  e denfo  l'utero»  fono 
rili,  cosi  llenli  rimangano  ancora  1 Parrò  jt. 
chi  , e lenza  frutto  , qualor’  efli  , quanto 
fono  mcn  calidi  a dare  il  loro,  tanto «ppa- 
rifeono  piùoppilarial  tenerlo.  Facciano  pure 
i milei  i quanto  fanno  , non  faranno  mal  buo- 
ni per  Ir  loro  Cure,  fé  non  odiano  1*  Avari- 
zia. Frowde  de  emai  plebe  yirot , timentis  Di» 

*»m,  in  qnibnifit  veriiat , difleilSignotc  a Ma- 
ode-int  /iooriiiam.  L*OilÌoé  pallìoo 
iì  Viva,  che  non  pud  afeonderft.  Però  iPa- 
(tori  delle  Anime,  non  folamente  hanno  da 
havcfc  l'Avarizia  in  difpecco.come  ogn'alir' 
huomo, ma  ancora  lo  odio.  Quando  ciò  feov- 
gafi,  allor  ci.alcuno  li  ripureià  ben*  eletti  al 
grado  in  cui  fono.  Quando  nò  » quale  ftima  *•  f ♦ 
potrà  mai  fai  feae.^  Igmmima  Sacerdotisefi prò-  * Gario. 
pms  ti"dere  divitìù . 

Ma  le  di  vantaggio  folfero  tutto  il  giorno  i 
Parrochi  in  liti  mortali  co*  Parrocchiani, che 
liavrebbeadi.fi?  Come  foficrrebbe  allora  le 
parti  di  Padreamorevole  t chi  è riguardatoqual 
comune  Nmuco  de*  fuoi  Figliuoli?  Si  dà  ia 
ni  potU.che  c con  veniente  difendere  le  ragioni 
della  fuaQiiefa.  Che  conveniente?  Non  falò 
è convcnicnic.  ma  necefiàrlo,  mentre  chi  ne 
prende  d polfelfo , fempre  fa  giuramento  di 
lofienerle:  ne  è dovere, per  tema  di  recar  do* 
locc  alle  mrmbraslafdaredi  rimettere  nel  fuo 
podu  folla  slug.ate.  Gontutcociò  è da  avver* 
tire , che  come  1'  ubbr»achv*zza , nata  dal  vino 
inacquato, c più  diffidlea  fjiierarli  ,diquella» 
che  proviene  dal  vino  fchicrro,cosl  ancor  più 
dilfictle  a fuperarlì  é quella  paifìone,  che  non 
loigc  di  puro  male,  ma  forge  da  male  milfo 
di  qualche  bene.  Conviene  dunque  in  prima 
nel  calo  addotto  fchivar  gli  eccelG,  a ì quali 
alcuni  fon  portan  dalla  natura  canto  ahameo- 
tc,  che  attaceberebbono  lite  con  1*  ombra 
propria.  Dipoi  in  quelle  liti,  prima  fulci* 
farle , convicn  pefare  fu  giuda  lance  tutta  la 
utilità,  che  può  Iperarfi  da  un  lato,  e tutto  A 
danno,  che  può  temerli  dall’altro  ; perchè  ia 
fine  tran  porta  il  pregio  mettere  a fuoco , c a 
fiamme  tutta  una  Selva, per  trarne  un  Daino) 
matnmamentefe  le  bri  fono  col  Popolo  tutto» 
ò loira  coi  Poverelli.  Se  con  tutto  il  Popolo» 
evvida  badar  molto , perche  il  Volgo  é come 
rOrfo.quanto  più  forre  di  unghie»canto  più 
fiacco  di  capo  : onde  oon  rimane  mai  perfuafo 
che  li  luo  R-ctcor  fi  muova  da  zelo,  nel  fargli 
contra.ò  fi  muova  da  amor  portato  alla  Chieta. 

E CK)  crede  egli  tanto  più  fermamente , traanto 
più  vede  ,ciic  Icaltre  ragioni  della  Chià  non 
fi  lollengono  con  ardor  fimigliante:  anzi  fi 
lalciano  andare  in  rovina  i fondi  di  efià,  in 
rovina  i campì , la  rovina  le  cafe»  in  rovina  le 
luppdktttb  Ucre»  oè  fi  rifiorano  mai»  noia 
ofiaou 
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r * ch/ari  decreti,  che  oc  lafdó  ferini  il 

MtiCVf  Vefeovo  nella  Vifìca.  poi  le  liti  fono  co* 
S*rrif  Poverelli,  convieo  procedere  ancora  più  leo- 
ian3ente,percbd,fe^leloroDece^càé  lecito 
2^*  • J dirpe^rfirH>ivaO  lacri.d'impegnarij,  d’ipo- 
#«)fn  ^ t di  venderli  ; non  dovranno  eglino 
ix.  C0cre  Io  meno  compatiti  alquanto,  ed 
7té^.  'alleggeriti  di  quei  pefi , che  eccedono  le  loro 
forac?  Potw  4ipud  Hos  cfl  Priv^torum  (attja, 
qttum  f ;y«rjrrr/tf.-  fu  fcmimcnto  di  Colla ntino 
il  Grande:  ed  oh  quanto  bene  par  ch'egli 
darebbe  in  bocca  ad  ogni  Rettor  di  C.hieUl 
Fioalmenre,  ove  pure  lia  ncceiTario  venire  a 
lite  fdupo  haver  tentata  ogni  mariterà  d’ac> 
cordo, ecencafa  in  vano)facciaft  (èdidovere) 
ma  facciati  a CicI  fcreno . La  lice  non  dillrugga 
la  Carità  : ticchc  ogni  Parroco  poifa  dire  ancor* 
t Offt  Gregorio:  B^o  ex  D^ini  Urzùsie 

Jie  #^4.  ^ quoJ  Jie  e a , qua  ju/htiéC  fum , farit 

exrquar,  «/  qute  ftmt  atnorii  tmnimi  pojlpOMmm. 
La  lice  civile  non  degeneri  in  criminale:  dia 
nc'fuoi  limitii  a guila  di  quella  hamma,  che 
accefa  gcniiln)eote  nell*  acqua  arzente , bru- 
cia il  liquore,  ma  non  brucia  la  mano:  con  I 
tener  Tempre  a memoria , che^rrim«rf  Oei  aoii 
9.7>m  »-fl;H>r/f//r//^4»jr;ccheIcGiudizic  dciTc, quando 
feorrano  i termini  del  dovere , hanno  ad  eifere 
giudicate.  Cam  secepero  tempttt,  e^o  jujimeri 

Js,Ui(ék»t 

ni. 

Reila  rultimaptuova.che  rAvariziafacon* 
tra  i Pallori  lacri:  ed  è,  non  folo  rapire  ad  elfi 
farmi  di  mano,  non  folo  rintuzzarle,  ma 
rivolgerle  contro,  a dar  loro  morte-  £ dò 
• rk  qualora  citi  non  fan  la  debita  pane 

J delle  entrate  eccieilallichc  a i Poverelli-  £‘ 

* però  da  contiderarti,  cl^  tutti  gli  huomini 
fono  collretti  da  legge  di  carità  a fovvenire 
. ^ co* loro  avanzi  le  neccifità  del  Protlinx)  loro» 
lotro  pena  di  non  riportare  da  Oiuquella  mi 
fei  icordia , la  quale  habbiano  citi  contefa  a gli 
f*e.  » altri.  Jadumm  fitte  mijericordia  ilìi»qiù  mafecit 
*j.  ifiijerteordiam : clTendo  ben  di  ragione,  che 

come  la  Natura  fomminillra  aliePiamedeMì 
lappoggiu  di  altre  Piante  piùvigorofe,  che  le 
foUentino,  così  lo  lommùiidri  anch*  cita  la 
Grazia, obbligando  i più  facoUofi  a follcnere 
in  vita  ipiù  maicllanri.  Ma  quella  leggerne- 
dcfinia  con  forza  molto  più  ringoiare  coliti* 
gne  i Parrochi , a ragione  sì  del  grado  ch'ein 
rolfrggonojC  s)  de'  beni . In  riguardoalgr.ido  : 
S.n  t»  perche  là  dove  un  Privato  adempie  le  fuc  parti 
f bailantementccon  porgereialtmolinaachiU 

M.m  e,  chirggaj  il  Parroco  è tenuto  fovciuc  a por. 

gerla  di  vantaggio  a chi  non  la  chiede,  anzi 
TX  Al.  a ricercarlo , Ed  oltre  a cioè  piu  agevole, che 
f H" ‘■fi  truovi  il  fupcttiuo  in  un  EccktiaUKTO.come 
^ in  colui  » che  feparato  dal  Mondo,  per  vivere 
folo  asè.va  più  libero  dalle  curedipenfare  nc 
alla  Prole, né  alla  Profapia:  ed  é in  ordine  alia 
perfona  propria  difobbligato  da  molte  di  quelle 
pompe, a cui  ti  Itima  quati  (Iretro  un  Monda- 
no. In  riguardo  a i beni  poi, molto  più:  (>er- 
j j j ehi  i beni  della  Chicli  fonodé*  Poveri:  non  vi 
e Qu*  hacofapiù  manifclla:  QwcqxiJ  balte/uCleriei, 
rnimm.  Pavperum  efi ^ c pciò  tante  volte,  ne’Canoni 
aif  7.  fooobeaicali  chiamaii,£«*« />4r«prr«/)»,alfìn' 
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che  chiunque  li  polìlcde  argomenti,  che  un'' 
tal  dominio  è gravato  da  una  obbligazione'"!"* ‘ 
fpecifle  di  difpenfare  tra’Povcri  l'avanzo  di  ^/^* 
quell  onorevole  trattamento , che  egli  debbe  a t»  zj* 
K.  conforme  la  dignità  dello  fiato  proprio.  t *• 
Senza  che,  la  limoltna  éfpefib  necefiàrilfima^J*^^ 
a iwntcnere,ed  a migliorare  il  bene  fpiritualc  a » .. 
de  Sudditi  a sé  commelfi.  Quanti  1^.  que*j  Hdpi- 
meichini  ,1  qualiti  pc(luadono,chela  neceilìfà 
cuopfà  le  loro  colpe  a bafianza , 0 che  le  giu*  4^ 
ttihchi , rendendole  meno  ree  ! Nibtl  turpe , *iW  f,  ^ 
winvm  efuneHS  credit:  c però  quanti  peccati - 
s imp^rebbono,  allargandu  alquanto  la  ean»c^é^. 
no . Quella  medetinia  liberalità  nudrìfee  a ma-  € num  4)^ 
«vigba  l'amore  de* Parrocchiani  verfo  il 
Parroco , in  quella  maniera  che  il  liquor  pingue  ^ ^^**1 
nutrilcc  U fiammaaccefa  : c quella  là , che  i più  *"*'**• 
neri  tra  loro  fi  rendano  manlueti,  i più  duri 
molli,  i più  difpcttoti  modelli,  ciche  tutti  pi. 

glmo  in  ^nc  le  corrnioni,  c private,  e puù 
liche  ,chc  per  altro  làrebbono  più  moleilc.  E 
certamente  non  v é talora  altro  modo  da  anv 
manlìie  alcuni , chequefiodel  nutricarli  ; tanto 
tono  citi  già  rimili  a* Coccodrilli , Serpenraed, 
che  c vano  addimefiicare  per  altra  via»  fuor» 
che  per  quella  di  un  copiofo  alimento. 

Tali  iooo  le  Verità , che  aodrebbono  a fan- 
guc  11  eddo  conlidcrate  da  chi  anela  alle  Chiefe 
ricche,  ne  pelò  nfirtie  al  conto  maggiore, che 
dovrà  rendere  della  loto  ammioifirazione 
lu  1 ultimo  delia  vita , quando  più  d'uno  bra» 
merebbe  di  ^vcrp,ù  collo  fortitoun  Benificio 
raediwre,  cw  un'opulento.  Quel  Mare,  che 
inschapiùd  lfole,édauna banda  piùcomodo 
a Naviganti,  perché  porge  loro  più  rinlicfchi 
da  vivere:  ma  dall'altraé  più  pericoÌoro,pcr« 
che  con  le  Ifolc  egli  ha  comunemente  più 
fcogli  tra,  cui  perire . 

I V. 

Vcroé,chc  molti  fi  avvìfano  di  foddisfare 
abboodantcmence  al  debito  loro  con  dare  a '* 

* l^^rcnti  poveri:  di  cui  non  ti  può  dubitare,, 
che,  fc  fon  tali , é convenevoli/fimo  che  fieno  S 71  ai 
lovvenuti , anche  innanziagli  altri.  Ma  quivi  si,  f i w»/ 
che  ti  naviga  tra  le  firti;  pcrciocchc  quella  * 
ancora  c una  di  quelle  tentazioni  occultif*  * 
fimc,  che  fono  però  difiìciii  da  conofeerti 
u alpcito , come  fono  que*  fetni  « 
che  nati  col  frumento , Io  railòmigliano 
odia  mole,  c r>d»a  maniera,,  si  iiucramen< 
te  * che  non  difeernonti  fin  che  non  veiK 
gano  al  vaglio, fc  pur  v‘c  vaglio,  che  li  ai* 
velii  a bafianza. 

In  prima  lì  vuole  cgTervare , che  in  una- 
C^ra,di  rado  inicrverrà  non  trovarti  quivL 
più  d uno,  il  qualenontiaridottoaneccfiiti^ 
eltrema,  ò quali  ellrenaa*,  ficchè  gli  manchi 
ciochcèdiefprefia  bifogaoafofienrare  la  vita 
propria, òdeiluoi.  Equefii,  lécorido  rutiele 
leggi  della  Carità , debtxino  elfcre  prefirriii  a 
qualunque  .ancora  Parente,  il  quale  fi  ritroo* 
vi  nelle  ncccitifà  comuni,  ò almanco  noti 
tanto  gravi.  Anzi  di  quelli  dee  il  Curatole» 
nere  una  provvidenza  Ipecialc,  come  fi  lì  con 
la  Pecorella  languente,  che  non  fi  guida  con 
I altre  al  pafcolo  io  branco  , ma  fi  porta  fin 
fu  le  fpalle . Eoveaden^piafi  ciò, come  fi  con* 
viene. 
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viene,  poco  avanzerà  certamente  da  dare  a i 
Parenti  poveri  a tutte  Tore. 

Olerea  od,  fi  vuole elàminare con  atten- 
zione, fé  t Parenti  veramente  fìan  Poveri, 
quali  il  Curato  gli  (lima,  ó fé  pajan  cali  : 
accefochd,  ftecome  al  foffiar  deU'Euro,  gli 
oggetti  appapn  pili  grolTÌ , che  in  altro  tem- 
po ; così  può  avvenire  , che  all  eccitarrt 
che  fa  l'affetto  foverchto,  portato  a’ Suoi  , 
le  loro  oeceffità  fembrino  fenza  paragone 
più  gravi  di  quel  che  (ieno,  a mirarle  fuor 
di  pafTione. 

Appreffo  debbe  avvertire  quello  che  avver* 
te  il  laaofanro  Concilio , cioè  che,  fc  i Pa- 
iftMtM  poveri  veramente,  (i  dia  loro,  co- 

f ».  rtp.  mea Poveri,  non  come  a Parenti.  Si  Confat. 
S^uì/ftis iniacipMipavjfiiiSt  eisMt Psiiperibiit  diJiribMànt: 
dalcbe  oc  fegue,che  polTono bensì  venir  pre- 
^9  S).  neceffirà,  nu  non  in  ca- 

i.€imrs  (odi  oeccffìcà  più  che  difuguale.  Quindi  é , 
che  prima  fi  dee  dare  a coloro,  1 quali  da  sè 
non  fon  abiliaprowederfi.che  dareacoloro, 
9 f.c e.  i quali  provveduti  fi  gettano  in  braccio  allo- 
zio»  quafi  celtiche  v'è  chi,  mentre  ancora 
eflì  dormano,  penfa  ad  elH.  Uiilwt  efmrienti 
panis  tolliti/r,  fi  de  cibo  fecitrHf  , jttfiùiam 
iUgét , é dettato  de'  facrt  Canoni . E pure 
quante  volte  i Parenti  del  Parroco  fan  cosi  ! 
joflùùnm  , perché  /irar  de  cibo  fecirri. 

Dipoi , le  i Parenti  fon  poveri . non  fon  foli, 
onde  noa  puo(fi  a loro  foli  dar  tutto,  ma 
.^1^  debbe  diffribuirfi  ciò  che  fi  dà,  con  provvida 
^ partigione . Jaipf^t  tiber^litéue  moduc  mdbibfn. 
$ U tp^  dus  efi , NT  aoa  ommm  umì  , fed  fing>dit  qtuedam 
y«  ^4fy7r«/«r.  Ilche,  fé  deb^ oifervarfi  da  chi 
che  fia , molto  più  da' Parrochi , i quali,  fe 
Xfl  »•  PadriXiccomefono.noo  fono  Padri  di  un 

«r  IO  w Povero  foiamente.fonodicutti-E  però  fechiun* 
f.  que  (ì  (ia,jiiira/  diflribuere  iiner  Péutperes^tOH  poiejì 

More  h ani  coaferre,  giuda  la  Legge  ; come  potrà 
^ rw/^rreun  Padre,  chcha  piùfigliuoli 
in  eguale  oeceffiri^  Tanto  più  , che  quanto 
ancor  da' Padri  carnali  poceffe  fari!  ciò  Tenta 
fcrupolo,  non  dovrebbe  ne  anche  farli  da' 
Padri  fpiricualiiCioéda'Parrochi,  i quali  deb- 
bono a ì Popoli  fatfi  norma  di  Carità  uni. 
vcrfale. 

lnultimo,che  vuol  dire. darealParenk po- 
veri , come  a Poveri  ? Vuoi  dire , dare  ad  eili  per 
follevarli  dalle  loro  prefenri  necedltà  • come 
faificongli  altri  Poveri;  non  vuol  dire,  dare 
•deifi  per  farli  ricchi:  ciò  che  con  gli  altri  Po* 
veri  non  fi  fa.  E purequedoé  quell' intento, 
che  fi  oneda  frequenccmente  col  titolo  di  li- 
mofina  fatta  a i luoi  : voler  portarli  dalla  pe- 
nuria in  cui  nacquero,  ad  agi  ignoti.  Onde 
é,  che  quafi  di  dò  pretto  il  Concilio  , dopo 
haver  conceduto, che  i Prepofiti  delleChielè, 
Coaf0a^aiweiS  Jì  pampctei  fiat , at  Paapcribat  di* 
jSr/iriuur,foggianfe  Tubilo,  che  da  tale  affetto 
U vorrebbe  ancora  mirare  ftarcati  affatto . /n:d, 
waximi  potefì , cos  Ssaiìa  Syaodaj  moaet , 
0 omaem  baaiaaum  baac  erga  fratrci , aepotet  , 

CopiaqaofMC  caraU  affcfìaai  ^ aade  malteram  ma* 
■aat  la  Éeciefia  femiaariam  extat , pcaiiùf  de* 
poaanr.  ben  vedendo  egli, che  ad  una  limofi- 
na  facile,  qual’  è queda  , non  v'  é bifogno  di 
iUmolo  a ma  di  ftMO.  fi  a dire  il  veroa  che 


grande  cTempio  danno  di  carità  quel  che  tr- 
rtcchiTcono  i I oro  ? 4S  Etbaici  hoc  facìaatf 
Quindi, benché  a follevare  i Congiunti  fi  in- 
duceffero  i Parrochi  interiormente  da  puro  mo- 
tivo di  Carità  Cridiana , diffidlmenre  farà  ciò 
ad  e/n  creduto . Che  però  , a dare  l' efempio 
che  fi  conviene, forza  éche  modrino  Tempre 
di  bavere  più  cari  i Poveri, che  i Parénti, co* 
me  umilmente  confefsò  già  di  fare  Santo  A- 
godino.dov*  egli  diffe:  Graiia  Dei,  vefiris  g . 
oratioaibai  ,aoadaai  dilavi  qaeaquam  Coafaagai* 
aeam  , qaia  chariares  mibi  repalo  Paaperet . Che  Srr.  »i . 
fe  i inedelimi Santi, dando  a i Parenti  poveri, 
hanno  temuto  di  dare  loro, più  rodo  cornea 
Parenti , che  come  a Poveri , chi  fia  che  dò 
agevolmence  pronrncafi  di  fe  deffo  ì Quanto 
é facile,che  fincero  fia  quel  Diamante,  il  qual 
nacque  fu  1*  afpre  rupi , tanto  é difficile  che 
non  fia  punto  macchiato  quello  il  quale  nac* 
quealle  valli.  Troppo  umano  è quell’ affetto, 
che  portafi  al  proprio  fangue.  E però  , fe  a 
gli  altri  Poveri  date  liberalmente,  qual  moti- 
vo può  indurvi  ad  e/I'ere  si  cortele  verfo  di 
loro , che  quel  delta  Carità  ?Se  date  a'  vodrt , 
chi  fia,  eh’  ve  n’  afficuri?  Caafam  , in  quedo 
cafo  , Caafam  Natura  prujUt , aoaCraiìa.  Il 
Sacerdote  Oidiano  debb’  edere  Sacerdote  fe- 
condo  Tordinedi  Melchifcdecchc.di  cui  nel- 
le  Scritture  non  ha  genealogia, Patre,  (f 
jltìc  Maire  ; ed  1 movimenti  del  cuor  di  lui 
hanno  ad  imitare  il  movimento  proprio 
delle  Stelle,  che  è contrario  a quello  del  Mon- 
do: cioè  dall'  Occidence  all' Oriente, nondall* 
Oriente  all'Occidente.  Che  voglio  lignifica- 
re ? Non  hanno  da  feguiiarfi  gli  andamenti 
comuni , hanno  a correggerfi.  Chefe  pure  i 
Parenti  vodri  vi  diand’ attorno  rapprefentan- 
dovi  i bifogni  loro  tanto  maggiori , di  quei 
che  fieno  , rammemoratevi  di  ciò  che  dilTe 
Mosé  de' Leviti  a Dio.  Qai  dixit  /«w, omv.h; 
iS  Mairi  faaiNcfcio  fratribat  fait  : Jgno*  4. 

ro  vos:  bi  cafiodicrant  cloqaiam  luum  Domiaf:po* 
aeat  tbymianue  ia  furore  iuo,(f  boiocaufium  Japer 
aliare  taam.  £ che  vogliono  da  voi  altro  I 
Parenti  vodri, fe  non  chedioiiace  più  loro, 
che  voi  medefimo:  più  laCafa,che  laChie• 

^a,più  il  caducoiche  il  celelle,  piùi  lorocor- 
pi  fecdofi,  che  la  vodr' Anima  ? Quindi  ,che 
fiate  verfo  di  loro  liberale,  va  bene , Efi  prò* 
banda  iUa  etiam  liberaliiai  ,ut  proximos  fenùnU 
tm  uè  defpieias , fi  egere  eogaUcat ,mAOonchc 
fiate  verfo  di  loro  liberale  di  ciò,  che  é do- 
vuto a i Poveri , w»  tamea  ut  illi  ditwret  fieri  W-  W» 
velial  ex  eo,qaod  la  poQ'es  eoaferreiuopìbai.  Fot 
fe  vi  ficee  perciò  confacrato  a Dio,  per  ingraf- 
fare  i Parenti,  ó per  ingrandirli^  Neqae  eaim 
te  Domim  dieajìi,uttih>s  divites  faciat.  Duo-^*^ 
que  lafciare  pur, che  vi  accufino  francamea- 
te . Ecco  di  che  vi  accufanorChe  non  voglia- 
te dannarvi  per  amor  loro.  Aetafaat  qaod 
eos  divites  uoa  feeeris  , cum  te  illì  veliat  uiernse 
vita  fraudare  mercede.  E voi  contuttoció  non 
faprere  giugnerc  a ributeatU  da  voi  eoo  in- 
degnazione.’ 

Guardate  ciò  ch'io  vi  dico.  Quando  per 
impedibile  non  albergalTe  nella  vodra  Cura 
ne  pure  un  Povero  folo,ma  tutti  fodero  più 
ficoltofi  di  voiitucu  agiati, teuciabboodanti; 

oc 
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Capo  Decimofefta  6 8 1 


M anche  in  rat  cafo  pocrefte  derivare  i!  fu> 
perfluo  delia  voOra  decente  foftentazioDe  ad 
arriccbiie  liberamente  i Parenti  : nò . dico,  nò  : 
ma  lo  dovrcfle  fpendere  io  uii  pii.  Mercd 
che  i beni  Ecclefialtìd,  ficcocne  furono  nella 
loro  fondazione  ordinati  al  culto  divino, cosi 
al  culto  divino  convìeo  che  fervano.  Non 
T'é  braccio  fopra  la  Terra, che  poflà  mai  di* 
venire  quello  Giordano  ad  ioaffiare  altri  Cam* 
pi.che  iPaleflioi.  Chi  poHiede  beni  Ecclelia* 
ilici, li  poliìede quale  Amminìllraiore di  Cri* 
Ho:  e però, colto  per  se  ciò  che  gli  fi  conviene 
a foltegno  proprio  miìiirti  f 'iiis  fiipcn- 

diis  uMquam?  ) dee  ripartire  il  rcllo fra’ Poveri, 
le  vi  fono , per  pafeere  Grillo  in  elli  ; e fe  non 
vi  fono, dee  renderlo  tutto  a Grillo  ,in  fervi* 
'ZÌomaggioredellafuaChiefa,tn  velli  facre.in 
vafifaai,in  funzioni  faae,  a difpetto  deH'Ava* 
(izia;la  quale  quivi  fremerà  più  che  mai, per  non 
vi  permettere,cheliace  nella  voUraAmminiUra* 
ziooecoslfedeleai  Padron  del  fondo.  Ma  vo> 
lece  voi  che  la  vinca Allora  si,  ch’ella  havrà 
dunque finiiodi  rivoltare  le  vollre  armi  mede* 
lime  centra  voi , micidar>dovi  TAnima  eoo 
qoe’  beni , con  cui  la  potevate  arricchiredi  un* 
ti  meriti  . £ pure  quando  lari  mai  quello  ca« 
fo , che  r>elia  Cura  vollra  non  fieno  Poveri? 

Ma  di  ciò  fia  detto  a baOanza:  si  perchè 
forlè  remrate  voOre  ecclefialliche  fono  tali, 
che  appena  giungono  a unto  di  alimentarvi 
( forte  che  fembra  mifera , e tuttavia  per  piu 
d'uno  può  elTere  la  migliore)  si  perchè»  fc  voi, 
come  Pallore  , ftete  oUiUgato  a farvi  norma 
di  Carità  in  ordine  al  Proflìmo,  non  hnifee 
però  quituctoi)  vollro  debito.  Conviene, che 
non  meno  in  ordine  à voi  vi  facciate  an* 
che  norma  di  Purità,  come  fono  ornai  per 
mollrarvi. 


CAPO  XVII. 

OitMHf  tfi  di  Pitfior  fucrù  dìfdkm  ìt  nwT 

tfcmpÌ0  dell*  Difo*ejìd, 


[ 'Cofa  mollruofiinma,  al  detto 
di  San  Bernardo,  1'  unirli  in 
un'huomoilclTo  grado  fom* 
mo,  e fpìrito  infimo  ; feggio 
nobile, c vita  vile.  Àionfirn*- 
f*  res  efi  gr*dus  /«Mmir/,  ^ 
*wimMi  I fedes  prim*j(j 

wt*  im*.  Ed  appunto  ciò  avverafi  più  che 
mai  • quando  un  Pallor  faao,  caduto  per  di. 
favveniura  nel  fango  della  Difooellà  ,vi  li  rav* 
volge  poi  di  maniera; che  a poco  a i>oco  di* 
venta  meno  che  huomo  , chi  non  dovrebbe 
comparire  tra  gli  huon>tni  men  che  Angelo. 
Ora,  perchè  ilMollro  èunco  più  mollruofo, 

guanto  é compollo  di  parti  tra  sè  più  oppo* 
e,vcggiamo  quanto  ripugnino  l‘  uno  all'  aU 
ero  quetti  due  dillìmill  ellremi , T dfer  dicar- 
•c,e  reflcrcRettor  d’ Anime. 

Due  pregi  rendono  fmo  a gli  Angeli  vene* 
fibilc  il  Pallor  facro.  L'unoè  il  palccfti.che 
giornalmente  qual  Sacerdote,egli  fa  dell'A* 
godio  immacolato  fopra  i’Alure: l'altro  èli 
tcggere,chc  egli  fa,qiulCuta£o,  le  Anime 


ricomperate  dall’  Agnello  medefimo , a cofto 
del  proprio  fanguC;  Ora  chi  può  fpiegare 
quanto  quelle  due  fegnalaie  prerogative  fi 
contrappongano  alla Lafeivia»  mentre  fono  a ' 
lei  più  contrarie, che  non  è il  polo  Arn‘co,al 
polo  Antartico.  Piacciavi  che  diamo  prima 
un'o^hiata  alla  prerogativa  di  regger' Anime* 

I. 

Che  altro  alla  fine  è un  Parroco  , fe  ooa 
che  un  Mediatore  fra  Dio , e gli  huomini,ordl« 
nato  a riconciliarli  tra  loro , le  fono  in  guer« 
ra,  e a maruenerlì  concordi , fe  fono  in  pa- 
ce? Eg0  feque;!cr^&  medÌM/  ftti  hiter  Demumm t 

V0s,Ì9  rcmpcre  Uh.  Ora  qoalfifia  Mediato* 
re»  a compire  felicemente  i' ufficio  fuo , con-  *' 
viene  che  fia  gradito  ad  ambe  le  Parti  E 
però  quei  viz),  che  lo  renderanno  più  abbo* 
mlnevole  all’ una, e all'altra  di  elTe, faranno 
ancora  i più  contrari  alla  carica  da  lui  retta* 

Ma  tale  nel  cafunoflroè  rimpudicizia,bruc* 
liflinia  innanzi  a Dio , bructilfima  innanzi  a 
gli  huomini.  Adunque  che  cercar  più! 

Che  ella  fta  brutta  davanti  a Do  non  può 
dubrtarfene  , mentre  prima  di  umanarfi,  aU 
troeccello  non  haveva  egli  mai  vendicato  fo- 
pra la  teru,  con  fupplizio  più  firepitolb. 

Contro  di  quello  egli  haveva  armare  acque,  e 
fuoco.  L’acque  net  DIuvio  univerfale,  con 
cui  s’era  indotto  a dìHruggerepoco  men  che 
le  opere  tutte  delle  fuc  mani;  il  fuoco  nelle 
piogge  fpaventofe,  mandate  fopra  Penrapoli, 
ebecra  II  pacfeallor  più  bello,  che  havclTeia 
Palellioa.  £ umanatoche^lili  fù,nonlbf- 
forfè  di  elTere  mai  tacciato  di  detto  vàio,  oè  in 
sè;  nè  in  veruno  de’ Tuoi  feguaci,  dagli  Av. 
vcrlat):  nè  permife  alla  rabbia  di  Ludfero» 
che  in  tutte  le  tentazioni  gliene  fuggerilTealU 
mente  ne  pure  un  ombra:  ne  mai  dalle  fue 
labbra  k>  ricordò,  non  dico  a difputaroe  » 
non  dico  a difeorreroe  f come  tanti  altri  per 
fine  fanto  hanno  fatro)ma  ne  anche  a rim- 
proverarlo, che  è fegno  li  più  indubitato  di 
un'odio  fommo  verlo  il  Mimico:  non  volerlo 
ne  meno  chiamar  nome.  Nee  menrn 
notmiiuHt  eorum  per  Imoì*  m«r.DaI  che  fi  può  de- 
durre, che  un  Pallor  d' Anime»  il  quale  dia 
ricetto  nel  proprio  cuore  a si  llraoa  abbomi- 
nazione,  ben  dimofiridi  non  conofeere  ijge- 
niodiquel  Signore,  con  cui, qual  Mediatore, 
hadarrauarecontanta  aiTiduirà . 
tej  uaeniet  legtm , nefaeriivt  me . E (è  lo  cono*  ^ * 

fce,conìe  può  egli  ardire  di  comparirgli  da* 
vanti  ognidtsi  lordo  a intercedere  per  altrui? 

Cttm  is  qmi  dtfplieet  *d  mereedenditm  I m 7. 

àr*iì*d  deterior*  prof)oe*t*r , r.Lxra* 

Ma  non  menoegli  mollra  di  noo  corvofeere  ****^ 
il  genio  alnesl  degli  huominj,  almeo  feolàti,  J 
davanciacui  la  Libidine  è ancor  si  laida, che 
altra  macchia  non  loglion’cdìaocarpiùinchi 
li  regge,  nè  di  altra  più  rifeniirfi.  Si  può  av- 
vertir nelle  lllorie,  che  grandilCma  parte  di 
Ribclliooi  hebbe  origine  dalla  inoontinenza 
de  i Dominanti:  unto  che  quei  Popoli  llef- 
n,  i quali  (offrono  in  pace  di  cficre  fpremuci 
fino  al  fangue,  nelle  fullanze;  li  iullevano 
I aU’onic,  che  fapfdano  dipoi  fané  alle  loro 
I UooACaò  che  .icimo  £vfi  . Però  qual  bcnq> 
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potrà  mai  cavardalfuoPopolo  un  Sacerdote 
S.orif.  macchiatodi  quella  pKt^Cajiuviiadtfpieùur, 
h$  I»  J«(iice  San  Gregorio»  rcfiét  ut  ffritdicmtio  e^ntem- 
0ar«r.Né  vale  il  penfarcra  sè  di  potere  afcon* 
dcre  lordure  tali  a ceni’occhi.  ò crìrìcì»ócurK>- 
ù,  che  mtranopjùfiiricbi  (la più  io  alto.  OU 
tre  a che  troppo  è difiicuitolo  bavere  il  veleno 
deatro  le  vifcere»  ed  occultarlo . Trafpare  a 
mille  accidemi  » a mille  apparenze»  imf^lTibt* 
liadevicarfi.  Ondcgli  ecceflìdiua  Parroco  in 
quella  parte  vanno  lempre  accoppiati  con  Io 
icandalo*òdirecro»ò  indiretto,  che  n'ha  la 
Greggia.  Nel Soiefi  dìdinguono  molto  bene 
le  macole  dalle facole»  che  ha  All  volto.  Ma 
^ noncosì  ne' Pallori.  In  quelli  t^ni  macola  é 
infieme  fàcola»  in  quanto  elTi  con  ogni  mal* 
erempio  che  danno»  aditano  rodo  ad  altri 
la  via  dicrrare.  Pcnaotoanche  daqucdocapo 
li  rende  maggiore  la  mollruolìtà . che  rirulia 
da  dueterminisidilformi,di  Padord’Anime» 
c d’impudico  : termini  » che  accozzati  inliC' 
me  , codituifeono  in  buon  linguaggio  all' 
Ovile  un  LupoGuardiano,  un  Ladrone  Go« 
vernatore , un  Micidiale  Medico:  Modro  si 
fpaventofo,  che  ateerrifee  la  Ghiera»  non 
mai  più  ricordevole  di  rovine  limili  a quelle, 
che  le  avvengonoda  tal  Capo,  cioéquando 
S.  ^ Pr4edunem  Gu. 

bei^aiore t Carnifieem  prò  Medico:  che  furono 
optud  appunto  i tennim'uracigià  da  San  Giovanni 
Oimp.  Grifodomo  in  dmil  calo. 

I I. 

E pure  quella  é la  minor  parte  della  mo- 
flruolità»  che  ho  prefa  a ferire;  quella»  la 
qualederivadal  pafeer  l'Anime  : peggioreé  l'ah 
tra,  derivante  dal  pafcerfi  di  Giesù.  Ma  chi 
può  fpiegaria  a ballanza^  Lafeio  che  voi  tra 
voi  dclfo  confideriate,  fepuò  dar  mai  bene  in* 
fieme  i'elTere  un  LulTuriofo,  e il  maneggiare 
il  Corpo  del  Signore» e cibarfene  giornalmen- 
te. E'di  verità  ciecoadatto  per  la  pallione»chi 
non  ifeorge  » che  a qualfifia  Sacerdote,  per 
corrifpondere  al  fuo  dovere,  converrebbe,  fc 
tanto  folTepoinbilc,  trasformarli  di  mortale  in 
celede,  con  una  vita  proporziona  aU'alimcn* 
3M«.f4  tofovranodi  cui  li  nutre.  muoducmi  mr, 
*7*  & ‘pf^  propur  me.  E certamente  quella 

futa  mira  primaria  del  Redentore  neirunirfì 
a noi  come  cibo:  fu  l' imbalfamare,  con  la 
purità  dei  fuo  corpo , la  corruttela  del  nodro. 
t>al  che  poniamo  con  ^ual  ragione  alTerir 
della  Eucharillia  ciò,  che  Santo  Agollino 
aderì  della  Incarnazione,  doé,  che  ad  ho: 
Verbum  veuit  in  Carnem , ut  vàia  Carnis  extiu- 
i*^**^'  Quindi  è,  che  là  dove  gli  altri  Sagra- 
jMa  menci  fanrihcano  comunemente  l'Anima  fo- 
la, volle  il  Signore  che  rEucarìlKa  fancihcaf- 
fe  rAnima,eil  Corpo:  che  però  il  Corpo 
volle  ^li  adumcre  a parte  dello  Spofalizio 
mirabile,  che  nella  fantidima  Comunione 
inrendedi  drigoere  con  l'Anima  a lui  fedele, 
adìneche  così  cucco  rhuumo  rimanga  deih- 
ratoper  queda  divina  unione:  ciò,  che  non 
foto  interviene  per  quelle  operazioni  proprie 
del  Corpo  tchequivinecedarìamence  fi  hanno 
dai  canto  nodro  ad  dcrcùarei  quali  fono  d* 


baffi,  concuocere,  mitricarfi  delle  fpede  fa« 
gramentali;  ma  molto  più  per  quella  fublL 
midìma  congiunzione  fpirituale,  in  virtù  di 
cui  ibno  io  taf  atto  partecipate  alla  nollra 
mifera  Carne  le  proprietà  della  Carne  beata 
del  Redentore  : proprietà , che  fpecialmente 
in  due  edetei  fi  fan  conofccre  a maraviglia  : 
l'uno  prefence,  Talrro  futuro*  11  prefenced 
nel  moderare  , che  ella  fa  fubito  in  noi  la 
sfrenatezza  dell’  Appetito  fenfuale  , e nel  ^ 
mortificare  la  malignità  degli  abiti  malvagi, 
come  il  balfamo  mitiga  il  veleno  alle  Vipe-^i^.  64. 
re,  dove  quede  l'hanno pa  pafcolo  confue-/®^*- 
' co.  Il  futuro  è darci  un  diritto  fpeciale  alla 
nodra  giorìofa  rifurrezione:  di  modo  tale, 
che  fe  nonfodegiàdabiiito  negli  alti  decrai 
etani  , che  ogni  buomo  , il  Giorno  edre- 
mo,  ripiglia  vivere  nelle  antiche  fue  membra, 
dovrebbe  tuttavia  ripigliare  a vivervi  chiun- 
que una  volta,  benché  fola,  habbia  parte- 
cipata r Eucaridia  facracidima  degnamen- 
te : non  edendo  convenevole  , che  riman- 
ga per  Tempre  in  preda  alla  Morte  quella  Car- 
ne medefiina,  che  s)  drectamence  s’tmparen- 
tò  con  laCarne  trionfale  del  Redentore. Ora 
quelli  sì  gran  dlll^ni  diGie5ÙCrÌdo,equedi 
privilegi  sì  grandi  del  Corpo  nodro , non  vi  fem- 
bra  che  rendano  modruofa  l'impurità  di  chi 
partecipa  continuamente  miderj  così  tremen- 
di.^ Quale  infamia  maggiore  può  fodenaeper 
altro  ilC'jrpo  dell'  huomo,  che  l' edere  fono- 
meffo  a un  tal  vizio,  da  cui  rimane  egli  in- 
fetto da  capo  a piedi  ? Omne  peecatum^  quod-  t-Cvr.  C. 
eumqiie  feeerit  homo , extra  eorput  efl  , dice  San 
Paolo,  qui  auUm  fòrnuatm\iu  eorpur  fuum pee» 
cat.  Non  (oìoco'pore  /W  prrr«r, come  avvie- 
ne ancor  pa  la  Gola,  ma  in  corpus  /«a»*,pa- 
che  confidendo  tutta  la  Gloria  del  Corpo  in  CirJJ.t 
lafciacfi  guidare  dalla  Ragione, il  Luduriofo 
vuole, che  a difpettodellaR^ione,eglioperi 
da  Bruto  infeguirridinto.  (^ando  ilCorpo 
umano  non  havelfe  altro  più  di  grande  • 
che  federe  abitazione  di  un' Anima  immor- 
tale, gli  farebbe  paciò  folo  dovuto  un'onor 
fovrano , fefi  dà  fede  alle  Leggi . SaerofanHum  c.Tbtuà, 
eunHit  debet  ejfe  bofpiiium  virilis  Anima.  Giu- 
dicatc  ora  voi  ,fe  dappoi  che  egli  é , oltra  di 
ciò, divenuto  qual  vafo  faao,chc  fi  riempie*'*^* 
ogni  mattina  delSanguedìGiesù Grido, giu- 
dicate dico.fe  farà  abufo  da  rollerarfi  il  riem- 
pirlo ognora  di  quelmardume,che  é feono- 
Iciuco  talora  fino  alle  dalle  medefime  de'Giu- 
menti!  Il  Sale, quantunque  femplice,delBac- 
tefìmo  , vuole  fApodoIo,  che  ci  prefavi  da 
qualfifia  putridità  fenfuale  sì  interamente, che 
ne  pur  queda  cì  fia  palefe  di  nome . Fornica^ 
tio  auìem  nee  uominetiv  in  vtAis  ,fieut  deett  Sa»* 

Hos.  Or'  argomentate  fc  egli  vorrà  molto  più, 
che  ce  ne  prefavi  il  vivo  Pane  eucaridico. 

Potrà  r Apodoio  rartempaare  il  fuo  zelo  , 
ove  noi  trattiamo  di  fare  a Grido  un'adVon- 
tocosì  notabile, quateèfporcare  la  nodra  Car- 
ne,cfozzarla,  dappoi  che  f unimmoa  quella 
di  lui  medefimo,  fu  f Altare^  Non  rroveraiC, 
che  in  tante  fue  lettere  fi  fcagliafle  f Apodo- 
io con  impeto  mai  più  fiero, di  quel  che  usò 
contro  di  un  fimile  eccedo.  Un  Cridianorra 
i Corimj, lordato  di  quedo  vizio,  fu  -riputato 
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d9  lui degne  4i  rcomunica»qtia(i  membro»non 
più  abile  ad  altro, che  ad  appettare  • fe  non 
■ C«f.  ]>  ttOticavari . Tellmtv  medi9  vefirnm , okì  hoc 
^ ' 'fpuj  fedi . Anzi  fg  coofegnato , non  loto  al 

braccio  Secolare,  perchè  qoefto  il  punilfe  con 
libertà,  ma  al  medefimo  bracciodi SaianalTo. 
J^duavi  tradere  bujufmodiStubéad  ìm  imeritum 
ctrms.  Si  dichiarò,  che  fenza  mutar  raanie- 
a.r«r.f*re,non  accadea  che  veruno  Amile  a lui  ToC- 
pirafle  alIaGloria  delParadifo.  FérmicarìiRe- 
^Hum  Dei  0OH  f^debuae . E j n mille  modi  pr> 
teQò  centra  un  vizio  sì  vergogoofo.  Ma  per* 
che  ciò, mentre  fembra  per  altro,  che  la  fra» 
gilicà  foctentri  a fcufarlo?  Perchè?  ripiglia  T 
Apoltolo . Perchè  le  membra  di  unCriltiano 
fono  per  la  Comunion  divenute  membra  di 
zia  Bcfcuis  qtmiam  eerperM  menh 
br0  /twrr  Cbrifii  ? Onde  a Crillo  A fa  V obbrobrio 
sili  grave, feAcoocaminino.  TdleHser^otwau 
brs  ^faeìeìm  membra  Meretriets  ? Dio 

ce  ne  liberi.  Abfit,  £’un‘ orrore, non  pureal 
dìrA,ma  Ano  airimmaginarA  :abfa tabfmhae 
emm  ejl  hen  endum  Satruegìam  feoHK  tal  voce 
chiofata  fu  dall'  Angelico)  mercè  la  contami- 
nazione che  quivi  i^tTìdi  un  corpo  aDiocon- 
ìdal  ^^(Kiito.Comammavit  Judas  feudlificationem Do» 

' ’ mini  ^ quatti  dtUxit . Kè  (a  fragilità, di  cuìfidi- 

cea , balta  a fculare  una  tal  contaminazione, 
perchè  non  A può  folTcrir  che  A chiami  fra- 
gile un*  huomo , che  comunicandoA  giornal- 
mente,A ciba  giornalmente  di  pane  Angeli- 
jtf.  77/ co.  pMfm  An^eìornm  mandiKavii  bemo. 

>f-  Dov  è petò  quel  Parroco, il  qual  notato  di 
tali  eccedi , rif|^nde  fubito  , che  egli  non  ne 
può  tar  dimeno , perchè  è di  carne  ? S’  egli  è 
fuitoradi carne, A fpogli dunque  diquellelacre 
vcAifaccrdotvili  ,che  tiene  indoAo,  li  allontani 
***daÌrAltarc,Aappartl  dal  Santuario.  Homada 
femine  Aaron  qui  babuerit  maciilam  , non  iterai 
fjnes.  Anzi  glififcancelli.hebbiadire,  fe  fia 
pofTibile,  queir iAcifo  carattere facrofanio  che 
nona  in  sè , mentre  rimanendo  queito  ìnde- 
icbiLe  netrAnima  de'R.eprobi  Sacerdoti, farà 
il  trionfo  più  fcgnalato , di  cui  A glori  A f^* 

fierbo Lucifero  nell*  Inferno.  Che^nonvuo- 
c fc^giaccre  a ludibrio  sì  luctuofo  » A pcr- 
fuada  pure  chi  è PaAor  d’ Anime,  che 
oun  c più  di  carne,  ma  è fcelco  già»  mafe- 
_ j.  paralo,  ma  fcevero  da  ogni  carne.  £/rgrt  orm 
ex  Omni  carne . Tale  almeno  lo  prefuppofero 
C'/i  ti.  quei  Sanii((imi  Padri  del  Concilio  Gangrcn- 
«•  Prtf  le,  i quali,  mitigando  da  un  lato  la  fcveriià 
bfitr,  de' Canoni  Apoltolici , in  cui  A comandava 
che  il  Sacerdote  caduto  in  fornicazione  Ade- 
pocìeiTe:  vollero  dall'altro,  che  qualor’egli 
non  A fuATe  abituato  in  tal  vizio,  jiwviiiono» 
perduravit , ma  fe  ne  fode  conArdato  da  se, 
con  aniriK)  di  riforgerne  virilmente  fua 
fponie  eonfejfuf  , adjeeit  tu  refargat , vollero  » 
dico  » che  per  dieci  anni  dimorade  non  per- 
tanto in  idato  di  penitenza,  con  più  digiu- 
ni terribili  a pane  e ad  acqua,  con  falmeg- 
giamenti adìdui,  con  foiitudiairigorofc,coo 
. . vedir  di  cilicio  , e così  proArato  implorare 

^ notte  c dì  la  divina  Mifcrìcordia  : Sacco 

burnì  adbareat  t die  ae  uoSie  Ahierieor- 
diam  Dei  omnipofeutit  impìtret^  e COn  altre  au- 
Aerità  Amiglianti , che  potete  voi  legger^  al  Iuq- 


proprio . Ma  a che  Aupire  di  ciò , fe  i Canoni 
della  Chìelà  Ueda  Orientale  praticavano  An  co* 

Laici  un  rigor  poco  didèrente,  volendo  che 
in  un  Fornicatore  precedelfe  la  Penitenza  di 
quattro  anQÌ,cialordÌ  lette;  e in  un'Adultero  ^ferver 
quella  ancora  di  quindici . avanti  che  egli  po*  *: 
tclfc  più  accodarli  pur*  una  volti»  a quella  Co- 
munion  da  lui  profanata  con  tali  carnalità? 

Ciò,  che  dà  chiaro  a conofeere , fe  Aa  fuAìcieote 
feufa  in  un  Sacerdote  il  dire,che  egli  è di  carne , 
mentre  infulSciente  dia  era  giudicata  ancora 
inun  Laico  »ilquaIecomumcavaA  piùdirado. 

Che  fe  una  tale  Icufa  non  è baAevole,  farà 
badevole  quella  poi  di  chi  dica, di  non  poter 
contenerli,  perchè  egli  è male  abituato  ? Ma 
un  Pador  d’Ànime  non  è abicuatoa  iagri&;are 
quaA  ogni  dì?  Come  pofsono  dunque  mai 
dare  inlieme  due  abiti  sì  contrari?  QucAo  sì,  S.Tt  s». 
che  è Modro  orrendidlmo.  E però,  le  il  pec-  **** 
care  per  abito,  non  dimirmifee,  fecondo  sè,  ** 
la  gravità  del  peccato,  ma  ben  l’accrclcc; 
quanto  meno  dovrà  diminuirla  nel  cafo  no- 
Aro  , dove  chi  pecca  per  abito  , dà  argo? 
mento  di  haver  più  toAo  abufarc,  le  Comu- 
nioni  Si  adiduc  ,da  luigià  fatte, che  fattele  in 
buona  forma:  altriinenii  come  farebbe  dato 
ppiTibile,  cheio  una  medicina  sì  replicara,gli 
4mfse  pur  sì  continuo  durato  il  male?  E poAo 
ciò  divifaie,che  debba  eficfcdi  un  Sacerdote, 
non  pur  carnale,  ma  abituato  ne' peccati  di 
carne!  Vaoo  certamente  è fcufarfi:  convien 
correggerA.  E a tarefl'etto  dìfeendiamo  ora 
alla  pratica  daapplicarli  ad  un  tal  Malato,  qual 
cura, quanto  più  unica,  tanto  più  vaiorofa. 


CAPO  XVIll. 

Di  qaaìi  rimedj  fi  habhia  a valere  tf 
Pafior  Jaero  , caduto  ia 
Difonejlà. 

O non  fo  cflerci  veruno  tan- 
to indilcrcto  ,che  voglia 
rAliardal  Ciclo  la  Luna» 
prichè  la  mifcia  una  vol- 
ta io  cento  A ccclida  : 
ma  fc  ella  Aide  del  eoa* 
liruo  tuJidara  , chi  po- 
trebbe mai  tollerarvela 
fenza  fdegno?  Se  però  in  alcuno  de’ Sacer- 
doti Curaci  foAe  una  vita  pi^  di  quellg 
razza  di  operazioni,  le  quali  TApodolom- 
tiiolò  delle  tenebre  : Opera  lenehrfiruvt , io  lo 
feongiurerei  a dare  uno  fguardo  all' Anima 
propria,  ed  a notare  attentamente  fe  io  qtu 
gliene  fatò  uu  Ritratto  veridico . 

Un  Pador  d*  Anime  impuro  è primiera- 
meme  un  gran  Peccatore,  non  ve  n'ha  dub- 
bio. E pure  ciò  faria  poco,  fe  egli  non  foife 
bene  fpelìb  il  più  reo  di  tucra  la  propria  Greg- 
gia. E non  fapece  voi  qu^lAa  la  ragione,  per 
cui  il  Filofofo  dide  , che  I'  Huom  malvagio 
è il  peggiore  di  tutti  gli  altri  Animali  ? Per- 
ché egli  ha  la  mente,  eia  mano:  lamenrea 
fqveoure  U ùiq^iL^  » la  inaop^g  clfgutrle. 

Or* 
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Or’alcretranfo  dire  pur  voi  del  Curato  mal* 
vagio.  Egire  il  peggiore  di  ogni  Malfattore, 
chehabbiafottodi  sé  nella  propria  Cura  : peg- 
giore per  la  mente , cioè  per  la  maggiore  notizia 
dcllecofc divine, da  lui  fprezzate  : e pej^forc 
per  la  mano,  cioè  per  la  maggiore  autorità  di 
operareciò,chea  lui  piaccia . Che  però  conlie- 
ve  divario  può  dirli  a lui  ciò  che  dilTe  Ezcc- 
chielle  a Gerufalemme  : Ssmaria  dimUium 
fvrè  pcfcatorum  iitorum  non  peccavit , fed  vifi/U  fan» 
ffderibtix  tuìr , ii  jujfificafliovef  tuarin  omnibus 
fibomÌHaiienihni  quas  operai ns  et. 

Ma  neanche  eció, quello  che  più  mi  atter- 
rifee.  Il  peggioè,cheun  Palloredi quella gui- 
fa , rade  volte  (i  cambia  di  gran  Petxatorc , in 
Penltenie,  fé  non  grande  , almeno  verace. 
Per  detellarc  il  peccato,  forza  è conofccrlo, 
non  fapendo  la  Volontà  dare  un  palTo.fenon 
al  lume,  che  porgale  T Intelletto.  E nondi. 
meno  io  rimiro  il  Sacerdote,  pofseduto  dalla 
Difonellà,  come  un’huomo  reprobo,  incal- 
lito ad  ogni  rimorfo,efcorgonella  Tua  mente 
quafi  tre  oaracri  di  tenebre  Ipaventofe:  cioè  dt 
tenebre  interiori,  di  tenebre  elteriorì,di  tene- 
bre nudiate,  e per  dir  cosi,  fatte  amano 
DI  tenebre  intcriori,  perché  egli  avvezzo  a 
quella  vita  fua  lotolenta,  fe  mai  rimirili  nella 
prop>^ia  cofeienza,  é a guifa  di  chi  rimirili  in 
uno  fpccchio  inirifo  di  fango:  non  difeerne 
bene  la  propria  deformità , e cosi  ne  anche 
('apprende.  Di  tenebre  efteriori , perché  nef- 
(uno  mai  Io  corregge.  Se  il  Cane  venga  ferito, 
dov'egli  arriva  con  la  fua  Ungua,  non  pen.i 
multo  a fanariì:  ma  fe  venga  ferito  in  capo, 
rimane  fenza  rimedio.  Tanto  accade  nel cafo 
nollro.  UnodelPopolohachi  loawili, quan- 
do egli  dia  qualche  fcandalo  ; ma  non  cosi  hallo 
il  Rettore:  di  cui  quanto  fi  mormora  più  volen- 
tieri in  afsenza  » come  di  colui , che  (la  efpoHo 
a i guardi  di  ognuno, tanto  più  fì  race  in  pre- 
fenza , per  una  tal  riverenza  porrata  al  grado: 
dal  che  procede,  che  egli  liimi  il  fuo  male 
tutt'ora  occulro,  quando  è notilTimo,c  cosi 
men  penfì  a emendarlo  Di  tenebre  fìnalmente 
(ludiaie,  ò fi.i  voloniarie,  perchè  quei  Sacer- 
doti, che  fono  in  un  tal  genere  maì’awezzi, 
deggonfi  comunemente  per  loroConfclfore 
un'altro  Sacerdote  di  (imil  tempera,  pereircrc 
compatiti  benignamente,  fe  non  anzi  per 
compatirli  infieme  , confed*andofi  fcambie- 
volmenre  l'uno conl’altro, e fcambievolmen- 
teairolvendofi  con  rotale  facilità  » fenza  che 
l’uno  mai  porga  all’altro  una  medicina  di  va 
glia  a curare  il  male.  Donde  interviene,  che 
< come  al  bujo  dormono  le  nerfone  più  (oda- 
^ mente  (qui  dotmiuni , uoSìe  dormmut  ) cosi  que- 
rawr  niifert  ripollno  agiarilTìmamenre  a si  tìlTe 
tenebre,  fenza rifeuoterfi  mal,  fino  a giu^nc- 
re  per  la  fonnolenza  lunga  a quel  fegno  <Tim- 
mondezza  efecrabile  .che  reliite  a gli  ajuti  più 
valididellaGrazia,  fenza  mai  cavarne  alcun 
prò:  tanto  é divenuta  già  pertinace.  Jmmnn. 
£iseb  . fXfCTahilis , quia  mandare  te  volai , éf 

>4-  *1-  mandata  . Pertanto  lo  dubito  forte- 

mente,  che  la  loroConfeiTioneordinaria  pof- 
Rapine  g>u(lamentechiamarfi  da  Ruperto  Abate, 
il  Uv. prof^o  fPttias , qnàm  Conf.jjto , perchè, 
rkoraaodo eglino  collo  «1  vomitOi  ^oao  fà- 


cilmente a vedere  di  qual  valore  fode  il  loro 
propofiio  di  emendarli,  e di  quale  il  !or  peo- 
timento  Quell’ albero,  che  cade  al  primo 
iblfiar  de' Venti,  dimollra  che  egli  havea  le 
radici  fracide. 

Maio»chchoperfine  di  porgere  la  manoa 
chi  fia  caduto, con  qual  prudenza  misforzoquì 
di  toglierli  per  poculafiducia di rialzarli?  Anzi 
queltoé  il  mododi  farlo  rizzar  fu  colto:  da^li 
aconofeere  Tinfelice  (lato  in  cui  giace  . rdi  ^ 
bominis'.  notasfaejerufalemetbomhationetfuaf^ 
dilTe  il  Signore  a Ezecchielle  , quando  bra* 
mò  di  ridurre  quella  Città,  già  corrotta,  a 
vita  migliore  ■ Nè  é maraviglia . Ne*  morbi 
del  Corpo,  balla  che  la  qualità  del  loro  male 
fia  nota  al  Medico,  in  quei  dcU'Anima.  è d’ 
uopo  che  fia  nota  più  airAmmalato;  perché, 
non  potendomai di  quelli  guarir,  chi  nonio 
defidcrì,  gran  parte  di  rimedio  per  lui  d(« 
vien  già  I incendere,  quanto  gli  rilieviilgua- 
rirnc  . Per  quello  ho  io  voluto  premettere 
tutto  ciò,  perché,  ficcome  ì niedicamencl 
non  giovano  ad  un  Corpo  del  tutto  freddo, 
così  neanche  ad  un'Anima,  che  non  fi  ac- 
cenda qualche  pocoa  bramare  la  fua  làlvezza . 
Remedta  non  a^uni , nifi  calore  vincente . Pollo 
dunque, che  il  Pailor  facronon  fia  di  quegli , 
i quali  dejperauiest  femeiipjos  traJiJerant  ^ 

paduitU^mn  cale, che  fe  ha  lafciate  perlungo 
icinpo  le  redini  fui  collo  alla  Concupifeenza 
Icorrecta,  brami  tuttavia  di  ripigliarle  il  più 
tolluchc  fiapoilìbÌle;io  vi  dico  ,chei  rìmedj 
proporzionaci , fecondo  la  Dottrina  di  San 
Tommafo,  hanno  da  ridurli  a tre  capi;  uno 
dalla  banda  del  Corpo,  uno  dalla  banda  dell* 

Anima,  c uno  dalla  banda  delle  circollanze 
elieriori.  Unum  ex  parte  Corporis,  aliud  ex  par. 
te  Anima  t tetùam  ex  parie  Exter'torum^boe  efì 
perlouarum  tvel  rerum. 

I I. 

Dunque  il  primo  rimedio  fia  dal  laro  del 
Corpo, rjr pane  corporist  dove  Ila  la  prima  ra- 
dice di  tutti  i difordini  già  rrafeorfi . Daniello 
^imadiltrulTeridolo  ,c  poi  die  morte  a quel 
Drago  ,che  vi  (lava  dentro  appiattato,  come  in 
Alilo  a lui  franco . Face  dunque  ragione , che  fi- 
noa  tanto,  che  non  fi  mortifichi  il  Corpo  con 
qualche  afpreaza.vana  fia  la  fperanza  di  vincere 
uiaiqueVizj,  che  annidati  in  clTo  vi  regnano 
©gnor  più  forti  Volere  la  Callifà , c non  volere 
il  rigore,  è un  voler  la  Vigna  fruttifera, e non 
volervi  la  Siepe  incorno  di  fpine.  Però  uno  di 
que’Sanci  Padri  deirErcmo.tancoefperirnenta- 
ti , havea  per  familiare  quello  bel  detto  * Ds 
aeeipe  /piri/wm,  inlìnuando  COO  _ 
untalmododifavellare.chequancoficoglieal  ^ 

Corpodelvivereanimalefco,tantofiageiugne  II, 

dello  fplrituale.  Se  tal  Parroco  s'inorridilfe  al 
nomedi  Penitenza, al  nome  di  difciplina,  al 
nome  di  digiuno  » tanto  che  ne  anche  egli 
olTcrvalTe  talora  quei , che  intimò  al  fuo  Po- 
polo di  precetto;  come  potrà  mai  far*  egli  a 
divenir  puro?  D.-trcbbe  a voi  cuore  di  pulir 
ben  bene  l’ argento , fenza  flropicciarlo  an-  ^ 
cora  ben  bene  ? Honeflumei  vile  efl, cui  corpus 
mmit  earam  ejì;  lo  fcc^e  fino  un  Gemile  tra 

ie 
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k foe  nebbie  : e però  anch*  egli  diè  quella 
bella  Kgoiì  t Sic  ^erer(  nof  Jebtimis,  mHtm. 
qusm  proptcr  tarpiti  \^re  dchtapuu  , ftd  tsm- 
^mam  aon  poffiami  fiat  carpare. 

11  fecondo  rimedio  fi  è dal  lato  deil*  Ani- 
ma: tx parte  AMìma:  e taled  in  prima  Tav« 
vezzarfi  a meditar  le  cofe  divine  : e fpectal- 
mente  i beni,  c 1 mali,  che  nella  futura  & 
cernità  ci  fono  apprettati,  fecondo  i ineriti. 
Alla  vitta  di  una  orrenda  Fornace , ripiena 
nella  maggior  parte  di  Anime  dittolute , le 
quali  ora  con  rabbia  Comma  malediconoquei 
pochi  momenti  di  Cozzo,  e di  ttentatopiace 
re,  che  li  pigliarono,  chi  potrà  mai  correre 
tanto  sboccatamente  in  braccio  alla  DiCone- 
fià.  che  non  fì  rattemperi  al  fine  , e non  fi 
rattenga  ? £ parimente  alla  contemplazione 
* di  una  minima  ftilia  di  quelle  dolcezze  in- 
audite, in  cui  Cu  la  ceietteGerufalemmeno- 
ceri  Tempre  T Anima  de* Beati  [non  altri- 
menti che  in  unCoavìttìmo  Peiagofenza  fon- 
do] chi  non  rigaterà  con  ind^nazioneroC- 
Certa  di  quel  Calice  avvelenato,  che  la  gran 
Meretrice  di  Babbiionia  gii  accodi  a*  labbri , 
con  lunfighevole  invito?  11  maleé,  che  non 
fi  penCa  più  in  là,  che  dove  arrivano  ifenfi. 
E però  come  quegli  Uccelli,  che  volano po- 
^ or*  co  io  alto, Cono  ioclinaci  più  alla  libidineffe- 
Animai,  condo  la  bella  ottèrvazione  laCciacane  dal  Fi- 
* ^ * lofofo)  così  inclinate  vi  fonoanche  piùquel- 

leAoime,  che  non  fi  alzano  mai  da  tcrraa 
coofiderare  quelle  alte  felicità,  checidifcuo» 
pre  la  Fede , e che  c*  impromctte- 
Alla  Meditazione  poi  conviene , che  vada 
unita  (a  Lezione  de' libri'Cacri,  e de' libri  Cpì- 
SNiVà  rituali,  vaiidittima  al  fine  inteCo.  Ama  Seri, 
mi  iiit.  ptwrarmm  fltuiim  , tf  Ctnmif  vitim  ma  amabit , 
ditte  per  pruova  al  CuoRuttico  SanGirolamo. 
^ £ foprattutio  convten  che  vi  vada  unito  un 

RicorCo  umile  a Dio  , per  confluire  il  Tuo 
ajuto,  non  Colo  in  tempo  di  tentazione  at- 
•tuale,  ma  ancora  innanzi:  il  che  Caràun'ad- 
dimaodare  faviamente  ilCoccocCo,  prima  che 
T#P  I arrivi  l'aflalto.  \Jt  ^«ìmì  r^maiam  aìiter  aoapo(. 
•li  A"*  caattntas , Deas  det , mdii  £X*m/nrm, 
deprecata!  jum  d/«m,  tf  dixi  ex  tatti prxear. 
diii  meii . (Se. 

Anche  lo  Studio  di  lettere  giova  grande- 
mente a tal  fine , di  dittaccare  i'  Anima  da' 
. piaceri  carnali  : odia  guiià  che  ^i  Huomini , 
ritrovato  il  frumento, laCdarono  incomanen- 
te  le  ghiandez  t Porci . Nè  dite  di  non  Ca- 
pere a quale  applicarvi.  Applicatevi  a quello 
del  vottro  Stato.  Non  fiete  voi  obbligato  ad 
ammacttrare  il  Popolo  vottro,  sì  in  pubblico, 
si  in  privato  ? In  pubblico  fi  fa  Cpedalmen- 
te  con  la  Predicazione.  Equetta  vuole  ilfuo 
Audio  molto  accurato  , non  potendo  Fon- 
tana alcuna  verCare  attiduamente  , Ce  attidua- 
menre  non  fi  riempie.  In  privato  fì  €a nelle 
ConfdTioni  che  fì  odono , ne' Configli  che  fi 
recano,  ne'Cafì  ebefi  rilolvono,  e nello Cno- 
damento  di  varieConrroverfie  che  tnCorgono 
alla  giornata . £ quetto  non  richiede  il  Tuo 
fiudio,  e ttodio  incettànre?  confittendomaf- 
fimameme  il  più  di  tale  fcìenza  in  bolle  Pon- 
tificie » in  Decreti,  in  dichiarazioni , e in  al- 
tre notizie  di  Ragion  pofidva  , che  difficìL 
Terno  II, 
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mente  fi  a(^uittano  fenza  tempo  , e che  ac- 
quilUte  poi  li  Cmarrifcono  in  pocod' ora.  Tan- 
to più  dunque  applicatevi  a ttudiar  bene  . E 
con  ciò  prima  Ccaccerete  da  voi  f ignoranza 
sì  difdicevole  al  grado  vottro:  Iinoraaùa  ma.  à*d.  tt. 
ter  eaaiiofam  errarum  , maxime  ia  Saeerdatìbia  * 

De/  vitmadmefl , gaidaceadioffieiMm  in  Pepala  fa. 
/er^rir«/:epoiottefTcce,nonrolodipurgarecon  iti. 
tali  ttudj  la  Mente  da  tanti  tantaCmi  impuri,  ma  ar  f me- 
di macerare  ancora  il  Corpo  infoiente,  deche  EecU-iu 
nonfia  più  canto  ardito  a ricalcitrare,  ^ijiilia  “ 
hoaeflaiii imbefmcit  carnei.  Se  non  altro  fcrvirà 
tutto  quetto  a diCcacciarrOzio.sì  unlcualla 
lmpurità,che  come  Ccozadì  etto  nonimpu- 
tridirebbono  1'  Acque  nelle  Paludi , cosi  ne 
anche  imputridirebbono  le  Anime  ne’  Piace- 
ri. Otta  fi  tallai  tpertereCapidiaii  artei. 

Alcuni  qui,  a fuggir  1' Ozio, vi  addirereb- 
bono  un’altra  via  più  fioritale  tal’ è la  Cac- 
cia. lo  che  ho  da  dirvi  ? Dico  generalmen- 
te , che  quando  io  rimiri  un  Sacerdote  tra*  e-Epìfe^ 
Cacciatori, che  Ce  lo  menano  in  curnia  • mi^iM*  ie 
fembra  di  vedere  un  Rè  tra’Bifolchi.  ICa  C*»'/# 
noni  inveifeono  ad  alta  voce  in  un  Cherico 
Cacciatore:  e ciò  in  riguardo  della  matunrà®^^^- 
Clericale, di  cui  fi  Cpoglia,chi  mattìmamence  !niam. 
Cen  va  col  corno  e co  i cani  a inquietar  le  td 
Selve;  e in  riguardo  delle  occupazioni  divo-rj^  St?* 
tc,da  cui  pero  fi  diCapplica  , fino  a Cegno  di 
perdervi  ancor  I*  amore  Potto  ciò  , due  cir*  ” 
cottanze  oppotte  potrebbono  in  qualchecaCor. 
oncttare  la  Caccia  in  un  Parroco,  bilbgnoCo  di 
divafione.  L‘una,(iualorac)Ianon  ^ Caccia 
ttrepitoCa , ma  placida  , qual'  è fineolarmente  ^ 
uella  delie  ragne, delle  panie, edel  paretaio.  ‘‘ 
ove  gli  Ucelli  fi  luiìngano  al  laccio,  nori  fi 
cottringono.  L'altra  , quando  non  fia  fi  fre- 
quente,che  pottii  giuttamenre  dare  alProtti- 
mo  il  nome  di  Cacciatore . Quetto  sì , che  è 
Cconvenevole  in  Ibmmo  grado:  mettere  fino 
il  vanto  in  un* eCercizio,  proprio  ben  sì  di  un* 

Efaù  vagabondo, ma  non  già  di  un  Giacob- 
be, legatoalGregge-  Però  liccome  ,ne  anche 
per  cagion  gtulla  . è permetto  tale  BCercizio 
mondano  ad  un'  Ecclcliattìco,  fenza  le  dovu- 
te licenze  ddSupatore;così  coloro,  cui  toc- 
ca  darle,  pare  chenon  dovrebbonodimottrar- 
fi, nè  Tempre  fàcili  a tanto, nè  femprcautte- 
ri.  Non  Cempre facili, perchè  non  aedafiche  o«f  *«. 
a dò  gl' induca  la  fame  ò delle  rifeottioai  fi- e-  Sir«/. 
cure , che  quindi  traggono,  ò de'  regali  Cpe* 
rati  Noti  Cempre  auileri  , pachè  l'  umana 
miferia  fa  che  la  pamittione  talvolta  di  un 
mal  minore,  fia  fin  laudevole  ad  impedirne 
un  maggiore  Chi  è che  a i Rivi , inattìati 
c habbiano  i Campi,  non  conceda  talvolta  di 
vagare  a piacae,Cenz’altro  prò, che  di  noa 
bavere  fami  a marcirlèoe  in  un  pantano? 

Finalmente  il  terzo  rimedio  farà  dal  lato 
delle  cofe  cWettorì  tperfoMamm ,vel  reram.Mit 
pache  quetto  riclca,  non  pure  purgativo,  ma 
ancora  preCavartvo , ha  necett/iàdi  molte  av- 
vatenze , le  quali  con  vantaggio  comporte- 
ranno di  eflere  traCporcace  al  feguenteCapo- 

•i*  *i* 
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CAPO  XIX. 

Di  teaort  dehhm  fjffrt  /«  Cmxtrfmziouf 

dii  Pmfttt  filtro. 

\ Are  t prima  giunta  , che  fi 
dichìAri  ormico  dell'  umana 
Generaziooe  chi  bialìma  il 
converfare.  L‘  Huomo  è 
Animale  civile»  e compa- 
gnevole • e però  non  ha 
1 cofa  più  contraria  al  Tuo 
naturale* chela  foliiudine: 

' De  (aprcbbe  come  paifare  il  golfo  di  quella 
Vira, fé  egli  non  appoggiafieil  pefodellefue 
cure  fu  qualche  Amico»  come  fa  il  Cervio» 
aileggcienJoi  Tuoi  rcn(i»ed  i Tuoi  fofpirÌ*con 
pariedparli  ad  altrui.  Ma  fi  vuole  in  ciò  li- 
membrare  , che  I'  Huotno  non  é piu  fano» 
Cum’era  quando  iu  farro:  è malato;  onde  * 
€^>me  ra1e»riporta  fpellb  nocumento  notabile 
da  ciò  che  d indiriuaco  di  fua  natura  a re- 
car foliii’vo  Per  tanto  in  qualunque  Parroco 
tre  gtiifcdìGmverfazioni  poiiiarn  difiinguere 
al  calò  noi\ro:Cttvei.o!e,  Pnricdpfs , PtTHicio- 
Jti  ; e conforme  alla  condiaion  di  cìafeuna 
difcotrerne  variamente*  in  ordine  alla  Cura 
inicaprefa  dianzi  di  lui»  comedi  un'Infermo» 
ma  d'infermo  bramofo  dirifanare- 

' I. 

Una  guifa  di  Converfazione  i dunquegio 
vevoJe  in  chi  fi  fia.  Se  il  Pafiore  delle  Ani- 
me appariri  fempre  foiingo  nel  vivere  , lem- 
pie  fuggitivo,  fempre  foraftico , non  dirò  già 
che  fia  per  elfcee  alla  fua  Greggia  una  Fiera 
ti)ilruggitrice;ina  dirò  bcne,c£^per  lomeno 
egli  non  havrà  fembiantc  amabile  di  Paiio- 
re: onde  nc  anche  egli  godrà  T amorede'fuoi 
Parrocchiani,  SI  necciraiio  per  altro  ad  infer- 
vorarli nellaPictà»  ma  cali  gli  lafcerà  , quali 
li  ritruovA*  perchè  alia  (ine  quella  Vefie , che 
non  ci  fi  accolla  alla  vita  » non  ci  rii'calda. 
&wv«*  mfi  deleiiei , wr  fujcipitur  . Dall’  altro 
y Jato.fc  egli  fi  ritroverà  in  tutte  leConverfa* 
^ ^ni,fe  accetterà  tutti  i Conviti*  fe  afiìllcfà 
a tutti  iO'rcoii.fara  (limato  nulla  più  ,che 

• un*  huomo  di  Volgo;  onde  perderà  l’ arme  più 
force  a mantenere  il  fuo  pollo  .che  è il  rifpet» 
co  » e la  riverenza  : proprio  iribuco  a chi  fa 
alquanto  vivere  dafe  folo.  Coavieo  percao- 
eo  che  voi  dimoriate  in  mezzo  al  Popolo 
vofiro  > come  fia  tra  le  altre  Navi  la  Capita- 
na* la  quale  . nè  le  vuole  sì  da  lungi  * che 
looo  la  difendano  ad  un  bjiògoo*oc  sì  d’ap- 
prciTo.che  P urtino. 

Secondo  la  dau  regala»  viene  adunquesban- 
dico  io  prima  da  voi  *c  da  qualunque  altro 
Pallore  ftmile  a voi.jiportare  armi  indoifo* 
r CVfirl  ^me  fa  il  Popolo  laico*a  cui  doverecompa- 
fuperiorc  in  ogni  andannento.  Le  armi 
didSaceMote  hanno  ad  eirere  armi  fpirrruati, 
at  qte.oon  materiali.  Non  piU  qnernM  ferrta  CbrijU 
flp  fèk.Milnes  : e però  altro- feudo  non  debbe  egli 
S0p.  i8  yfarc  che  l’Oiazionc  * proftreus  ftrvìiiiiìx  jiiéC 

* ' é * rraiionem  ; nè  altra  fpada  ,che  la  paro- 
la ' 'U  divina *gladi«M  fpiriiiii ,qn9d  cjìvtrbtm  Dà, 


Le  akrt  armi  troppo  difdieono  a nn  vofirt>  * 
pari. e niaflìmamcnre  al  girar  per  le  vie 
QOUe»indóio  maoifefto,  prefib  la  Lem,  di  Vmmm. 
meditato  defitto . Cltriemi , inudw  atiìu  emm  *p 
éfwàs  tprnftmim  ’m  md  dàìnqntndw,  B r> 

ragion’ d.perchd  di  notte,  ò voi  andate  perJJ^'*^ 
opere  di/ervizio divioote  allora  non  f^voa’,| 
anni, dovendo  io  <koì  accidente  cficre  Iddio 
per  voi  pronto  a ddefa  vofira:Sm«mCàri/|i, 
iw  <nfiodi0  trrpornlu  * fed  Chmim  providewtÌM 
fdpirt  tnnfmvitiò  non  andate  per  ufi  opere: 
e vofifo  debito  è fiarvene  allora  in  Cafa  » 
non  ire  attorno,  eoo  prefiudizio  di  chi  vi  cer- 
chi in  ajuto  di  qualche  Moribondo  » c non  vi 
ritruovi- 

Poi» per  la  ragione  medefima  di  non  appa- 
rire nella  Coovcriàzione  un’  huom  come  gli  od  a|. 
altri  ;i  faai  Canoni  tbandifcooo  da  voi  <\\i9r  e Otrtà 
Uinque  vefiire  indecente  ai  grado  » qual*  e il  V* 
fecolaiefco  »lo  fplendìdoj’atrillato  \Omneqmp.  1,, 
fè , qnod  mn  propttr  nret^/aum  ,fcd  prtpttr  ve- 
nnflnltm  éffnmànr ^olnùonit  hnhet  enìnmmamct 
molto  più  sbaodifoono  il  nutrire  la  chioma  , 
contra  i replicati  divieti , che  quei  fin  da’  pel-  • ' 
mi  tempi  oc  fecero  nella  Chiefa , a venerazioo  o^*V. 
degli  Ap^oli »toiàtì ignominiofamente  dagli c Pf«M* 
Avverfarì  io  diferedito  del  Vangelo.  Si  qmtb  tt*  ó* 
(udite  come  Gre^io  Nono  tono  già  nei  Con- 
cilio  da  lui  tenuto  nella  Bafilica  di  San  Pietro) 

Si  qnis  tx  Otààf  rr/aBr«irm  commjn  ,J$t  miuh  ^ siqmt 
tbamm.  E poi  vi  faràchi  tra’Cherici  fìnfiglor;  dtKitSt 
de'fuoicapclli,raocopjùficcnziofi,quaotDpiù ò* 
lfndì?Nè  folo  ciò, ma  sbandifeono  da  voi  pa-  ^ 
rinsente  gfi  (iefil  Canoni  ogni  fuperbta  , 
fopracdglio  , ogni  (àfio , perché  fe  ancora  in  ioa 
rpifcopsii  rerti'rr  vbH  (pìendidìnt  fdget  * qndmoCmtrn 
ÌFmi/*rAr, quanto  più  nella  cervice  vofira.che^^ 
é fi  mlèriorePSe  non  che*a  sbandire  dal  vo- 
Aro  tratto  ogni  falla,  non  fono  i CaoonifoK  ^ 
Più  ne  lo  ^odì  Iddio  medcfimo.dovedillè:  £jr  m» 
ReSìartm  tt prfneruntf  ndt  exioUi . £ purequan-  ^ 
co  rpefiò  awien  che  lo  Scettro  non  fi  ritnem-  ^ 
briache  poco  £i  celi  era  un  femplice  legno  tra  ;v.:; 
le  furefiePSbanducooo  la  fimulazionc  cgual-^ii. 
mente  nelle  parole*  e la  doppiezza  nelle  ope-  ferii  ij. 
re  .giacché  dove  porrà  più  ricrovarfi  la  Verità, 
fe  non  alloggia  sì  nella  bocca  de'  Parrothi» 
d nel  cuor^  ^ttù'Axte  omnim  vcrbnm  iktxx 
pneudat  rt.  (^ue(U  fia  I*  Antiguardia  delia  vo- 
Ara  Autorità  paftorale  incoili  crartato.  Tolta 
quella, una  tale  Autorità  rimarrebbe bcrf^lio 
alle  lingue  AeiTe  plebee,  fena  che  bailalle  a 
difenderla  alcuna  mafehera  : perché  alla  fine 
oeduoa  mafehera  cuopre  mai  tutro  r huomo. 

Per  rifiefifa  ragior^  di  non  apparire  un  del  r.Clrrie. 
Popolo.convcrfaodo, viene  folenncmcnic io- 
terdetto  allo  Stato  vofiro  il  giuoco  delle  car-^. 
te  * e de’  dadi,  si  odlofo  in  qualunque  Eccle- 
fiailico  a'  farri  Canoni  .che  non  folo  vietano  . . . 
a tutti  il  gtucarvj , ma  vietano  parimente  1*  af-  fu!fS 
Gfierc  a chi  vi  giuochi . quale  fpeitaiore  amo-  /tu 
rcvole.  Clerici t net  psrxtàptj  entnt  lmdewtibmf,irdtSt’ 
me  h^'peHcref  Indi  : a fegno  che  un*  EcclefialU 
co  fpecuroredi  ufi  giuochi, folevafi  punirgià'' 
con  la  fofpenfione  di  creanni  inceri  daìrOr- 
dine.  Epurea'diaofiriquellomedefimogiuo-  dittmas 
co  vien  riputato  airO  dme  sì  conforme , che  c.  d»  e- 
dopa  l!e(equk  celebrate  a Defonci  » ho  io 
viag- 
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viaggùindolo  qualche  parte,  veduto  un  buono 
fiuolo  di  Parrochi  là  concorfì, coronar Tope* 
ra,con  cavar  fuori  le  carte Cdopo  larifezione 
comune, apprdtata  ad  eflì  dalla  pietà  de* Fe> 
deli  ) e diviii  tra  loro  in  varie  partite  giocar 
fu  rutelfa  tavola  allegramente  , ad  imita* 
^ionediquei  fratelli  audilhmi  diGiufeppe, 
che  mentre  il  mifero  flava  nella  Tua  ciflerna 
penando,  effì  Iteri  ridevano  quivi  intorno, e li 
^^l^traOullavano,  tf  "/bit  psiUbM$tur  jmper  nutrì, 
à;  tic»ty9ffpb:{cnotKhèìi  dtlerna  già  di  Giu* 
feppe, benché  sì  rquallida , non  era  ne  anche 
una  cilterna  di  fuoco»  quale  éouella  del  Pur* 
torio.  Qualora  il  giuoco  delle  carte  » e de 
di  ne* Sacerdoti, non  haveffe  peraltro  feco 
Terundtfordinedi  que' tanti, che  fuole  bavere 
nella  turba  del  Popolo, havrà  lémprealmen 
«jucllo  del  marefenipio,cbe  la  turba  del  Po* 
Io  ne  ritrae  : onde  potrà  dirli  una  Vipera, 
quale  veramente  a sé  noné  velcnofa,ma 
che  prò.  fé  ella  è velenofa  ad  altrui? Si  dice 
fubiro:  Se  il  maneggiare  le  carte  non  é dif* 
dicevole  a quelle  mani  medcfimetchemaneg* 
giano  iSagramemi, perché  volerle  poi  llrap* 
par  dalle  noflre  ? Imitiamo  i nodri  Pallori. 
Se  giuucano  i Sacerdoti, ancora  pubblicamen* 
te , perchè  noi  nò  f Però  quando  altro  motivo 
voi  non  bavelle  a contenervi  con  animo  ge* 
nerofo  da  un  giuoco  tale , dovrebbevi  ballar 
quello  de!  grave  fcandalo  che  generalmente 
ne  viene.  Si  efes  fcéndtUz»t  fratrrm  meym^ 
dicea  San  Paolo, «M  mamiMabo  eanti/  m 
•'  • MuN , Ma  perchè  ciò  ? Per  quello  folo  : ik  fra- 

tftra  mtum  feandaliztm . E pure  oh  quanto  é 
da  fe  roedefimo  quel  motivo  pur'  ora  addot* 
co, di  haver  voi  mani,non comuni, non corv* 
S Cipr.  cenribilj,come  gli  altri,  ma  faaofante  ! Indi» 
ét  gmmtfiat  mmims ,qtueSacrameala  najttmmanli 
Mtat  traHeai . 

Soprattutto  nondimeno  viene  sbandito  dalla 
Converfauone  de' Sacerdoti  fìmilì  avoi.raf- 
fillere  a' balli,  anche  tra  le  mura  dimeUtche- 
Dico  puramente  i‘allìftcrvi,e  non  il  procurar* 
promuoverli, e non  l'entrarvian* 
che  a parte, per  non  mi  figurare  dinanzi  agli 
occhi  l^tacolo  tanto  indino  Ubi  Cytbartc 

Cbari  ( dilTe  Santo  Efrem,  llinuto  tanto  a 
fuoi  dì  I che  le  Tue  opere  lì  leggevano  in  Ghie* 
f.  Ktf  pubblicamente  dopo  leScritiure  divine^rài 
^ VJMfierwKi  pardim^  ibi  At^eìontm  trifìitia  fc, 
fttim  DiaMi  Chi  potrà  però  giudicare, chein 
una  fella  diabolica  voglia  cifere  tnfino  Atto* 
fe,chi  dovrebbe  el7eroe,pcr  quanto  mai  oe 
potclTc  , il  più  aperto  diilurbaiore? 

Ora  per  cornare  all' intento:  quando  lavo* 
Ara  Converfazione  havrà  feanfati  eli  fc^li 

fur'or  notaci, non  correrà  pericolo  di  avvilire 
ònor  del  grado:  e però  ella  in  tal  calo  riu* 
feiràConverfaziooe  giovevole  a i voQri  , non 
dannevole  a voi»r)é  a chi  più  di  voi  fia  per 
ventura  indinaco  alle  debolezze:  perchè  fi* 
nalmente»fe  nel converfare  v’écofa,cheapra 
più  largo  l'adito  alla  Libidine,  é la  dimeilli* 
chezzaecceiriva.  Schivata  quella,  rimane  alla 
Callità  la  Aia  raigliorGuardia,che  è la  Ver* 
gnogna  del  male.. 

; La  feconda  guila  però  di  Coaverfuiooe  A 
Tmc  U, 


dee  tralafctarc  affatto , perchè  é fa  pericolofa  .• 
ed  c quella  , che  li  mantiene  con  perfone  di 
felfodiverfo  ,fcnza  incenzìon  malvagia , bensì, 
ma  non  però  tale, che  Ila  baffance  a cogliere 
j nTchi . Tmrbam  bomiaam  defideraai  , qai  fc  ia 
pai/  acfeiimx , diceva  Seneca.  Quindi , fc  per {J^ 
ooja  di  vivere /eco  flelTo,  andalfe  il  Parroco^ 
vagando  ffequeotemente  per  fe  piazze  del 
luogo.pcr  le  botteghe,  per  le  brigate, e quL 
vi, con  altri  huomini  Icioperaci ,/i  rraccenelTe 
ancor' egli  io  noveliamenti  di  nrlfun  prò,  fa- 
rebbe del  certo  male,  perchè  all’  ultimo  iatcr 
Sacalares  augée^aa^a faatiia  ore Saeerdatifblaf  f' 
pbemis.  Tuttavia  fi  potrebbe  ufarc  a lui 
qui  cortefia  di  credere , che  un  tale  diverti- 
mento  folTe  un’aiienramenco  di  corda  all* 
arco,  da  rìcirarfi  a fuo  tempo  con  più  di  1^ 
oa  :ranco  più,  che  il  rimettere  alquanto  della 
gravità  confueta , ne  anchefi  può  dire  chefit 
difmetrerla,conformc  a ciò  che  ìnfegnòSan 
Bonaventura  in  quelle  parole  : Remui 
gravitai , non  dimuti . Ma  Come  fi  polTono  con 
tali  feufe  difendere  quelle Converfazioni, che 
tengonfi  con  le  Donne,  conrra  il  divieto  » 
efprcflo.chc  ne  fa  lo  Spirito  Santo  a chiun* 
ue  fi  fu  ? y»  medio  Mahertm  aoli  eammorarì , ge^H, 
ils’egli:  ed  altrove»C«M  aliena Maliere  ae  fe- 1». 
deas  omaiaè.  E forfè  nuovo,  che  il  primo  in- 
ganno entrò  nel  Mondo  per  gli  occhi  ? yidit 
Mailer  ,qaed  effet  palebram  vija^  ajpeShtqae  do, 
ìeiìabiìe , <Sf  ttdit  ; e che  per  gli  occhi  poi  ne 
fluirono  ad  entrar  tanti,e  canti,  come  La- 
dri per  le  finelhrc?  Per  feaeflrai  r»rr,nim»*r,  . 
qaafifar.  Se  però  folamcntc  lineo  chiudere'^ 
a tempo  gli  occhi , ò non  li  calare , ha  fatto 
piangere  si  gran  turba  d’  incauti , tradirì  da 
un  mero  fguardo;  giudicate  voi  che  fi  dovrà  ' 
dire  di  un  converfare  piacevole , e permanen- 
te, che  é quanto  dire  di  un'  addormentarli 
In  fu  gli  orli  del  precipizio  ubi 
mina ad  altare  eam  Ùomiao  fàbalaris  f Gti- 
dava  San  Girolamo  in  tanto  rifehio , a fve* 
gliar  ciafeuno.  Si  rifponde  , che  non  v*  è 
male.  £ pure  piaccia  al  Cielo , che  fia  così, 
e che  più  rodo  non  fi  lafcì  di  porre  a conto  ‘ * 
dimale, quellochcé  pafiacofolo  per  l'ufciode  ' 
i defiderj.néandato innanzi.  L'Elefante, che 
fK>n  può  guadare  il  fiume  ingrofiàco.palTeg- 
già  alle  rive  d'  elfo,  e con  ciò  dimollra.che 
le  poteflè , lo  guaderebbe.  Se  non  temeiTe 
della  vita  in  guadarlo  , fe  la  corrente  folle 
più  favorevole,  fe  il  configlio folTe  piùfido,  tra-  ^ 
valicherebbe  ben' egli  fenza  dimora  alle  fpoQ- 
deoppode. 

Quedo  pericolo  è ancor  maggiore,  fe  ere- 
delia  San  Tommafo,doveft  teme  manco, cioè  ^ nem. 
nel  trattare  familiarmente  con  Oonae,lequalÌ  op.to 
diano  modradi  attendere  alla  pietà  ,ò  che  ve*  de  aeedé 
ramcnce  vi  attendano.  Qjclla  Ancella,  che  ••afit, 
havea  da  principio  introdotto  Pietro , dov'era 
Oido,  quella  fu  la  prima  a far  poi,  che  lo 
rìnegalTe.  Però  difse  tanto  bene  il  Savio:  Me, 
lior  efl  iaiqwtai  Viri , qaàm  Mdier  heaefacteat: 
perché  ad  un  huomo  fa  minor  male  il  con- 
verfarecon  un’alirohuonioperverfo,checon 
una  donna  dabbene.  Efcc  dalla  Femmina, 
ancor^fpjrttuale , f iniquità  «come  la  Tigmiola  Ferii  4* 
dallo  fcarlacto  . Oc  ve^imeaùs  fraeedit  tiacm^  '** 
Mmm  % Uà 
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if  à viri  Che  però  non  é 

da  ftupire,  fé  buon  Santo  dicea»  di  non 
temere  altra  tentazione  il)c  quella» la  quale 
^li  fi  faceire  incontro  lotto  abito  di  pietà*  £ 
certamente  fé  cotte  le  Serpi  ibdero  di  colordi 
fuoco  , ^rebbooo  men  di  Orage  : ma  perché 
le  pia  fono  di  color  di  terra  » han  campo  di 
«vveieoare  più  di  un'  incauto»  che  vi  mette 
il  piè  tu  * coinè  lui  terreno  > Quante  volte 
è accaduto»  che»  lotto  color  di  ialvare  un' 
Anima»  ne  vennero  a perir  due;  e che  chi 
vulca  cavare  la  gemma  di  teila  al  Drago»  per 
awicinarlegli  uoppo  » nc  bevve  il  Hato  pe* 
flilcolialc,c  morì/  St(  flutti  ijhi  tMi  cum  fpirù 
iu€<pcrHij  t Mtmecérrne  rv«/Nmwrm/af  ^dicca  l’A» 
^(ìolo>  Ma  iurfe  chetali  Aolti  Tono  pochir» 
Ami  ? Sono  più  che  non  apperiice  . Stallo* 
ruft*  r}i  mthntrus.  Per  tanto  oon  quella 

condiziun  di  perl’one»  più  che  con  altra»  do* 
vra  guardare  il  Parroco,  clic  non  ù dia  mai 
luogo  ad  un'  allctione  troppo  fentibtie  , né 
in  lui,  nè  in  effe:  e quando  quella  in  dTcri 
ita  fvegltata»  òlvegliata  in  lui, conviene Ipc* 
^iictSa  iiicontanente  : c con  che?  con  la  le* 
parazione  cotale  » che  é 1*  unico  rimedio  a 
iopprimcrc  un  cale  incendio»  fecondo  Uvul* 
gar  dettato:  t^rra  fx/tm'tntHr  , jiaor  uò* 

jìmum.  Non  (i  può  qualunque  Donna  fpirl* 
cuaie  amare  baltantemence»  per  qud  ch'ella 
(enza  tante  viiìtc? 

Jffuc  ómjfrumrumtmeuu  Wi/(sr,  »o»€vrfx7réf 

il  fffqiifiHia.  Che  fc  pure  quetie  vilkcfuircro 
indilpemabilmeiue richielle m un, come  voi, 
dalla  Carità,  conforme  accade, dove  k Fem- 
mine licno  inferme  ; conviene  che  le  vilite 
iieiìo  brevi,  heiK»  ptxhe»  e fieno  parenti, né 
ùìll.tt  mai  fieno  da  fok)  a folo.  So/*fw  a^iltlummiU 
* l«  R>  rufi»  pcTHuiiit  0(«titr<  . Sati  Cario, 
elemplaic  di  prima  grandezza  a'  Paiitari  la* 
cri , non  vulea  lenza  tcfimiuni  pailare  alla 
Creila  inedefima  » alfine  d' ingenerar  neìuoi 
Saccrduti  quello  Unto  timor  di  sé,  che  folo 
ci  aJìcura  baiicvolmcnte,  ò almeno  tngran 
pane,  valendo  egli  folo  perla  metà  dell' in* 
S''*  nticenza  ikliJerata  . puri  peetatorum 

**•  #gZ«irii»-,/ì'  pcecétiurit  ttflii  ajjijlM  . 

In  cafo  poi , che  tutte  que.lc  avvertente 
non  folTcro  ricercate  dalla  obbligazione  di 
ichivare  i pericoli , fono  rìcvtcaie  dalla  obbtì* 
-,  gazione  di  mantenere  la  fama  » sì  nccellariaa 
, * quaUìiìa  PaUor  d'  Anime  . Oportet  rnuum  tS 

'*  Ulum,  tt'^imoniumbabere  bonum  éb  biJ  ^ui  fvtu 

fwti.Onàc  ilteUimonio  delia  buona  Colcien* 
za , che  ub  imm  ryl , in  quello  adare  uon  é 
mai  pruova  autentica  , perche  non  é pruova 
- - |Hena . Senza  C aggiunta  del  buon  nome , egli 
^ leilirnonio  buono  sì»  ma  ancor  fingolare  • 
€ però,  che  vak?  A provar  bene  , conviene 
•.eav.l  che  fieno  duci  Pmw.Wrlwa, 

rum  OtQ%jtd  tnum  cvrm$»  rmmbus  bormmbns, 
i*a  vollm  Col'denza  netta  è pruova  thè  balla 
« voi,  chi  noi  la?  ma  non  balla  a gli  akri. 

"pi,  Fumm  Frmàum  zim. 

ni. 

*>  • - - Fm  qm  appena  fiamo  uCcitt  da' limiti  de’ 


precetto, e a precettoancor  feverfnmiO,m#iii 
rre  qui  non  fi  tratta  più  di  Gonverfazrone  fd 
ranco  pertcolofa,  quale  era  la  precedente,  ma  ^ 
l^nidofà  - Porrebbe  foUmente  apparire , chcp^ 
lìa  fupeiduoii  rammemorare  qual  fia,  àchl^^.,^ 
fba  da  lopere  per  debko  deirulficio,  fe  nona.  ii. 
foire,chc  ficcoCTKchi  vive  in  lut^hi  paludri, 

< lommamcnte  dedico  ai  fonoo,  così  chi  di-’ 
mora  in  vizj carnali,  dorme  sì  (^odo,che  tal- 
ora non  fi  deila  mai  fe  non  alla  motte,  fi* 
dunque  n neceflérìo  lo  sfuggire  la  Gonverfa- 
Xion  di  quelle  perfone  , le  quali  lòn  d’in-^j^  I, 
ciampo  a peccare  , che  San  Tommafo  nw  || 
Hrò  ^ non  riconofeere  quali  più  libertà  Ìti  4i. 
chi  arrivi  a pot  pi^efra  tali  lacci*  Jdpr«0y 
tum  ku  M /aàm*  ^tum  m mfi  uliami  prùr, 
eipótm  ejuj  vitti , lùr  à p^ierhribiu  pofjii  txdcM 
rcìttAire,  £ pure  il  Santo  Dottore  favellò  qviN 
vi  dì  un  principio  rìmoro  , qual'  é il  purd 
guardo  di  Vergine  modellillifna . Ora  , che 
ditebbe  egli  di  quelle  Converfazioni  con  Doci^ 
nc,  che  ^lla  eipcrteoza  di  molte  Volte  ap* 
paiifcono,  non  lolo  colme  dì  rtfch) , ma  di 
tovine?  Direbbe  al  ceno,  non  che  vi  farà 
colpa,  ma  che  vi  fia,  in  riguardo  al  perico- 
lo manitcllo , in  cui  fi  pone  chi  voloncaiia- 
meme  l' ammette  , dopo  la  pruova  ancora 
delia  propria  ffagiiità. 

£ a dire  il  vero , ogni  Sacerdote , il  quale 
non  voglia  manglarea  tradimento  1)  Paoedo- 
gli  Angeli,  dovrebbe  elfcrcun’huomoAnge^ 
lico.  Ma  fe  talora  il  pefo  della  NaturacoiToc* 
ta  il  deprime  a fegno , che  divenga  eguale 
alle  belile  vili  del  Campo  » ò poco  fuperio* 
re  ; perché  accecarfi  poi  tanto  nella  Difone- 
fià,chevoglia andare  in  cerca  di  quei  fbmen* 
li,  che  falitnentino  ? Ma  che  diifi  andarne 
in  cerca , mentre  talvolta  quelli  fomenti  fi 
mantengono  in  Cala  , fono  mantello  di  fee» 
vitu  più  fidata?  Non  é un  vitupero, 

In  juvenes  babert  m Mtmfierh  , tf  prtaervoca» 
iwiirin  mfpeìuTumf  omuiu  <ge  muirimomii , Comt  ^ 
fcrtveva  i Ruflico  San  CriroUmo  ? £ poi  fi 
oppone  , quali  a legittima  feufa , la  fragilità 
della  carne  ,cla  forza  ddia  tentazione.  Che 
fragiiità?  (^ciiu  non  é un'cirer  fragile , d 
bene  un  farù.  E che  tentazione?  quello  non 
c uo’cflere  tentato  aicrimenti,  ma  un  volct' 
eflere  . Chi  non  fa  « e forfè  a fuo  collo  , la  «*4  ^ 
viulenzaddrOggettoddettevole,  qualoraegti r.  InU 
fia  prefente  ? (^tla  Calamita  ; che  nulla 
movcrebbeil  ferro  lonuno,  io  flrignecon  tue*  f**' 
10  rimilo , e non  lo  lafcia,ove  ì'had’ap-^^'^^j. 
prefTo . Qmndi  è » che  fenza  numero  fono  I 
Canoni,  i quali  divietano  a gli  Ecclcfiaflici r .-sai- 
tenere  io  Cala  Donne  fofpette.Edìcofofpec- 
te,  perche  a quello  folameote  effi  mirano  » 
lenza  palfar  più  oltre  a cercare» le  il  malelia 
quale  li  folpctta , ò non  fia  . Obi  rulm  funit  ^ f,, 
iuhiiMth,  mutufui  b^u  ^immli  mu  defmtt  , dico-  rO;#ri* 
i itoclTi.  £peró  feiupre  il  male  da'medcfimi 
Canoni,  ò fi  prcfumc  maggior  che  non  ap-  ^ 
parifee  • ò fi  prefuppone  . ^tdterimn  iwtereu  ^ g ,, 
pii  (abtbtiaitaaem,  tdefl  ( come  fpiega  ta  Olio*  m t»d. 
fa  ) iutrrcipere  fdrt  ; fuim  ix  ^Bbnution  pru.  e.  Optf 
fumitur  ucetffut  .Chi  dunquefirìtruovifiaquc*; 

Ili  lacci , non  penli  a fciorli  con  agio , pren- 
. da  allcapparii*  mcnire  quel  caglio  » che  non 

fifa 
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fi  fa  in  un  colpo  animofo»  puòdi  leggieri 
Yenir»che  non  f<^ua  mai. 

Che  fc  poi  nella  Cafa  di  un  Pador  facro  fi 
vedefie  quella  abbominazione  deplorata  già 
dal  Profaa  . dove  egli  difie , per  ultimo  de* 
% mali  inorKlaii  l'opra  la  Terra  1 che  Saniuis 
[tngmncm  teiigit  i che  fi  dovrebbe  aggìugne- 
re  a dcrellazione  dì  canto  eccefib^  Come  non 
vi  farebbono  lagrime  da  piagnerlo  a fulfi- 
denza»  così  ne  anche  vocaboli  da  fpiegarlo. 
Mifera  necefiirà  / Non  poter  fepararfi,  aca* 
giun  della  parentela;  e non  poter  vivere  in- 
iieme.’  Havere  in  fenò  il  fuoco,  c non  \ny 
cerio  gettar  da  sé,  per  falvarfi  ! Giugncre  a 
fegno,  che  quella  congiunzione  di  Sangue, 
la  quale  rende  tuctor  ficura  una  Femmina 
era  le  mani  di  un  Turco  llefib,  òdi  un  Tar- 
taro, non  la  renda  ficura  nelle  mani  di  un 
facro  Minifiro  dedicato  a Dio,  e,  per  dir  co 
si,  deificato  ogni  mattina  ali'  Altare , dove 
egli,  fagrificando,  non  opera  come  huorno. 
ma  come  Dio  ! Si  feorge  bene , che  quell' 
Avorio , che  fu  il  più  bianco  nella  Tua  in> 
tqirirà,  abbiuc'iato,  divien  la  tinta  più  nera 
Finalmente  ( perché  la  Dlfonefià  , qual 
Torrentaccio  fangofo  , quanto  più  corre  al 
balfo,  ramo  più  gonfia  ) finalmente  ( lo  dirò 
pure^  finalmente  fi  giugnc  ad  udire  in  Om- 
fefiìone  liberamente  quelle  mefihinc che  han- 
no confentico  ad  cccclfi  cosiobbrobriofi,e  ad 
afiblverle  giurnalmente  O Colombe,  dop» 
piamente  in  vero  ledette!  Sedurre,  perché 
volontariamente  dier  nella  rete  e fedotte, 
perché  ad  ufeirne  pigliano  poi  coniigtiu  dal- 
lo Sparviere.'  Io  vorrei  l'apere come poifariu* 
feire  giammai  di  freno  alla  0)ncupil'ccnza 
difordinara  quella.  ConfeiTìone.  a cui  la  con- 
fidenza del  Complac  tr>glie  alTatro  r^nienn- 
étV4tu  fulione,dovutaa  tal  Sag>amento,  quale  in- 
f gredicnte  di  fommo  prò.  Non  farà  ;v)co.le 
r Sl^em  una  tal  Confefiìor)e  non  ferva  a più  d’unadi 
fnutt  fiimolo  per  tornar  più  prccipitofa  a quell'*  lai- 
dezze, di  cui  fenza  roflore  fi  conièfsò  I La- 
cedemoni antichi  nelle  battaglie  amavano  di 
andare  in  abito  rofTo,  afiinchc  le  loro  ferire, 
non  appariliero  al  fanguc  di  fuor  grondante, 
£ quello  c ciò»  che  duole  unicamente  a un 
tal  genere  di  perfone:  non  reffere  ferite, ma 
Tapparire.  £ però  non  adoperano  mai  veru- 
no di  quei  rimedi,  <^he  riceverebbono  pronti 
dalla  buaa  di  ogni  altro  Confefibre,  il  qua 
le  fxin  folle  partecipe  de  loro  falli  In  una 
-gran  parte  delle  Oiocefi  da  me  feorfe,  ho  tro- 
vato dfervi  con  provvedimento  fommo  vie- 
tata da' loro  Vefeovi  ralfoluzione  del  Com- 
plice in  materie  libidinole,  e vietata  a rutto 
rigore.  Ma  dove  un  rat  divieto  non  fu  ( e 
fian'a  ben,  che  vi  folle)  miri  chi  è caduco 
net  pozzo  di  una  rrefea  si  abbominevole  , il 
pencolo  in  cui  dimora  . Non  ci  vuol  niente 
ad  avvenire  cheil  pozzo  turi  ad  un’attimo  fu 
di  lui  quella  bocca,  che  Ila  ancora  aperta  ali’ 
ufeita  : urgeat  fhp<r  e^m  ptaetts  or  Imm  , cam- 
biandoli il  fullìJio  de'  Sagramenti  in  tanto 
più  irreparabile  perdizione . In  ogni  calo,  fé 
i’amminillrarei  Sagramenti  cosi, non équcll* 
S-Jld.l.  eliere  traditore  del  Sacerdozio  , SacerJoiiutn 
srp.  41.  pmierr,.  die  taoco  dctdtava  Samo  Xfidoro, 
Temo  II 


qual'altro  farà  giammai? 

Ma  non  più  di  sì  reo  fuggetco.  Non  è do- 
vere, che  la  malizia  di  pochi, e forfè  di  niu- 
no,  riprefa  fu  quelli  fogli  , offenda  le  orec- 
chie vofire . e di  quei  Pallori , che  tutti , co- 
me voi , fiammanti  di  zelo  , fono  da  quelli 
difurdini  tanto  lungi,  per  la  efcmplarirà  de* 
cofiumi,  iiuanto  ne  fono  per  la  eminenza  del 
carico-  Però,  terminata  la  norma  di  quegli 
efempi,  che  fon  da  loro  dovuti  in  ordinea 
Dio,  in  ordine  al  Proflìmo,  ein  ordinea  Sé, 
pare  che  airro  in  effi  non  refii  da  bramar  più, 
affinché  quel  fecondo  Pafeofo  , che  cialcun 
di  loro  ha  da  rendere,  fia perfetto.  PalTiamo 
al  terzo . 


C A P O XX. 

Il  Pafedo  Jf*  Sarramenli , 


Cenci  al  terzo  Pafcolo  , il  più 
pmprio,  che  da' Pallori  facri 
dltlribuifc.itf  alle  Anime  di 
lor  cura  ^ ed  il  più  divino  • 

DilTj  il  più  proprio  : pereW  i ' 

. due  precedenti  fi  pofiono  in- 

fieme  pofgcre  ancor  dagli  altri,  non  v’clfen-  » 
do  Fedele,  a cui  non  convenga  indurre  con 
le  efortazioni  il  fuo  Profilino  alla  virtù  , in- 
durvelo  con.l‘cfempio  Ma  quello  de  Sagra- 
menti  é sì  rilerbato  a Pallori  facri,  che  quei 
Sacerdoti  medefimi.  i quali  talora  lo  ammi.  ) p 
nidranoai  Popoli  di  lor  mano  , lo  ammini-  s«  d//p. 
tìrano  per  una  podellà  quafi  delegata,  e non  » 
per  ufii-Ho.  6 dilli  il  più  divino,  perché  nell* | 
amminiilrarlo,  fono  i Pallori  facri  tanti ifiru- 
menti  animati  di  Giesù  Crillo. 


I. 

Giesù  Olilo,  non  folo  fu  TAutore  de’Sa- 
grarnenti  nella  loro  prima  ifiiiuzfone , allora 
che  ce  li  meritò  col  fuo  Sangue  , e- li  deter- 
minò, c li  dichiarò,  qual  fommo  Inrcrpctre 
del  volere  paterno;  ma  n*  é di  più  I'  Autore 
continuo  nella  efreuzione  attuale  de'lurocf- 
fetti  ammirabili,  sì  in  quanto  Dio.siinquan-  f 
to  Huorno.  In  quanto  Dio,  come  operatore® 
di  tali  clTccri,  con  quel  pixlerecheé  detto  di 
Autorità:  in  quanto  Huorno,  come  opera- 
tore  di  tali  cll'ctti.con  quel  podorechecdcrco 
di  Mmifiero , ma  principale,  nonoiverando-v 
li  Crillo,  quale  ifirumenrò  divifo  dalla  Di- 
vinità , come  gli  opererebbe  un’altr' huorno, 
ma  operandoli  quale  illrumento  congiuntoi 
Vero  c , che  quantunque  Grillo  fempre  operi 
tali  effetti  immediatamente,  conruttociò  mai 
non  gli  opera  da  fc  folo  , ma  fempre  vuole, 
ad  adoperarli,  il  Minifiro  illituiro  d.alJa  Chic- 
fa  a tal  fine-  £ con  ciò,  che  può  dirli  di  più 
fublime  in  gloria  del  veltro  grado  ? mentre 
voi  fìcte  eletto  a cooperare  » qual  Collega  si 
alto  del  Redentore  , alla  famiticazìone  delle  ^ 
Anime,  ficchcavoi  fiia  chiudere  ad  clTcogni  . ^ 
volta  le  porte  dell'Inferno  , già  ioio  allerte, a 
voi  faprirc  ad  clTe  le  porte  Ocl  Paiadifo,  già  ' 
loro  chiulc;  ed  a voi  vcrlàrc  loro  in  Icno  tut- 
ti t (efori  della  Grazia  divina,  di  cui  un  folo 
Mmin  3 grado 
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grado  vai  più  > che  nM  varrebbono  mille  e 
mille  Moi^ii  entro  1* ordine  naturale.  Epu* 
re  di  voi  Crillo  fi  vaie  in  comunicare  sì  gran 
^7  ai  ficchciie  alla  Gente,  e non  fi  vale , come  pò 
. 7 (Olirebbe  fe  volellc,  degli  AngcU  . 

$■  Sia  detto  ciò  puramente  ainne , che  quinci 
IntcdJafi  la  doppia  obbligatone  di  oafeun 
Parroco  nel  didribuire  quelli  Mitlerj  celclti: 
ed  è difporre  fe  fiofso  a darli  degnamecue  in 
ogni  occorrcnia , c difporre  gli  altri  a ricever, 
li  degnamentc.il  Pafcolo  de  Sagrameoti  vie- 
ne giuUamcntc  chiamato  , Pane  di  Vita  , e 
d' Intelletto-  ««  pavé  & tnieUe- 

<'/«/*  Però,  qual  Pane  d’ IntcUctto,  obbliga- 
no  quelli  il  Miniftro  ad  una  piena  intelligen- 
za del  bene, che  eifi  contengono  • E qual  pane 
di  Vita  l'obbliganoadefier  vivo  per  là  Grazia, 
ncll’attodi  ammioiikrarli.c  non  morto, òan- 
cheincadavetito,  per  qualche  grave  putredine 
incuifitruovi. Per  tanto,  felamalafortc  por- 
talTcmai.cheilPaftorcfoire  io  irtatodi  pecca- 
co  attuale, quando  è chiainatoad  ammintltra- 
re  qualcuno  dc’Sagramcnti,  conviene,  come 
ognun  fa  , ch’egli  n’cfca  fubico,  ritornando 
t-fti.i  f ;ii['amicizia  divina,  per  mezzo  della  CoDfef- 
ficme,ò  della  Contrizione  : almanco  dove 
^Turgenza  non  folle  tale,  che  non  dclfc  tempo 
uhiUi  a raccoglierfi;  come  avverrebbe,  nelfalfolve* 
re  un  ferito , che  già  già  muore-  Allora  lane- 
t.  beffiti  di  foccorfo  pronto,  feufa  l'irriverenza 
41  chi.  a porgerlo,  ftcnda  una  mano  im- 
brattata- 

Laltra  obbligazion  del  Pallore,  d di  fare  in 
modo, che iSagramentI  fieno  Panedi  Vita,e 
d’intelletto  ancora  a chi  li  riceve.  Gli  faran 
PancdìVIca.fc  il  Popolo  verrà  iftruito  nel  mo- 
do.coo  cui  deeeon  tenerfi  a riceverli  làncamcn- 
te,  e nelle  diQwzioni , che  dee  preiiKtrervi. 
E gli  faran  Pane  d’imcllctto.fcil  Popolo  verrà 
rtmilmenrcajuratuad  inrendere, più  che  può, 
la  lorofuÙimità,  labro  origine,  il  loro  ordi- 
ne, i lorocftetti.  £ dò  farà  un  frangere  ai 
Pa^oleuiaocbc  quello  Pane,  che  è li  pregia- 
to . Sacrame/ria  M^minijlraiuri  , prius  ;llwmm 
rapra , exp/HY»f  ; 

^ tale  è il  comando  che  fcccfopta  ciò  il  Cond- 

!io  di  Trento,  cd  a gran  ragione;  mentre  il 
^ crafeurare  una  sì  diftinta  iftruzbne , altro  non 
farebbe»  che  un*  cfporrc  que*  fagtofanti  mi- 
fterj  a mille  irriverenze , e a mille  rifiuti  • 
come  avverrebbe,  dove  fi  poncflcro  in  villa 
al  Volgo  Diamanti  ó non  lavorati  .6  non  lu« 
Uri,  che  appena  dìftinguerebbonfi  dalle  fcld. 

Ora , dilceodeodo  ai  particolare  i Sagra- 
tnenti,bno  come  é noto,»  lette  Pianeti  nel  Cie- 
lodi  Santa  Chiefa:  ma  Pianeti  rutti  benigni, 
tutti  benefici , etutti  ha  venti  per  loro  centro  il 
Sole  della  divina  Eucariftia . Tre  diqueftì  non 
apparicngonoalla  Cafa  de’Parrochì  nella  loro 
amminiftraztone.  E uli  fono  la  Crefima, 
lordine,  il  Matrimonio  La  Crcfiina.erOr- 
dioe,  comedisiera  più  vada,  fono  dati  incu- 
Brfiwva  alle  intelligenze  Aiperiori  deVclcovi.  Ed  il 
I t <(#  Matrimonio  ha  per  fuoi  Mioillri  i mcdciimi 
hUtr.  e.Coocracnti.  Il  Parroco  folamente  v*c  chiedo 
a S««ri.^2lTrideniino,quaie  neceftario  Afiìftcnte, in 
^ ^^''-^  perfona  pcopria.òdi  altro  Sacerdote,  che  egli 
**  deleghi . £L.imaae adunque,  che  a'Paftori  mi- 


nor ifpetti  ramminiUraziofle  degli  altri  qoat- Sr/tf. 
tro.  Uno  di  queiW  non  c alToluumeate  rcirc-  v • * 
rabile:  e taledil  Battefimo,  dato,  SatfAmen^ 
r«a*  . L'altro  non  é rciterabile,  fe 

non  che  molto  di  rado  : e ale  é reftrema 
Unzione,  deuo  cret$iitÌMm.  Di  quefti  due  fi^ 
vellaemo  paò  qui  in  primo  luogo, ri faban- 
doil  trartarc apprello  degli  altri  due.  di  cut 
la  frequenza  in  tutta  la  Via,  non  folamente 
è laudevole,  ma  dovuta:  e fono  la  Pcoiteia- 
za,  e la  Eveariftia- 

II- 

Adunque  intorno  al  Bicrefimo,  ciò  che  io 
riguardo  alla  fua  fomma  neceintà  dee  pài  di 
tuctocenaeanfiofo  ogni  Parroco,  noncheac- 
tento, dia  fuftanzadcl  Sagramenco  medeù- 
mo,  dato  a modo.  Perciò  conviene  primiera- 
menteinfegnar  bene  in  pubblico  dall  Alare 
la  forma  di  battezzare,  che  dee  tenerfi  io  ce- 
fo di  pericolo  repentina , che  è quando  il  i 
battezzare  è pamclTo  ancora  alle  femmioeUn  j ,r  » /. 
aflènza  di  maggior  mano . Senonche  alle  ?-«>  < dt 
femmine  Levatrici  non  bafta  infegnare  tal 
forma  in  pubblico:  debbe  infegnarfi  »òe(re®^J^'’ 
ancora  in  privato,  efaminandole  d'anno  in^ 
anno,  per  elTer  certo,  che  alcune  tarde  ad 
apprendala,  non  fieno  Hate  poi,  come  avvie- 
ne, altratanto  prefte  a dimeniicaffcia . Ap-  q,  C0nt, 
prelTo  dcefoggiugnerfi  a tutti,  comeé  d'uopo  oi# « r. 
.fare  che  il  Parroco  ribattezzi  fotto  condizione 
quellc  Creature,  che  per  una  improvvifa 
giundi  parto  immaturo  , ó di  altro  accidente  ^ 
iravagliofo  ,e  tumultuario , fieno  ftaie  battez- 
zate dalle  donne  privatamente:  almeno  in 
cafo,  che  il  Parroco  non  babbi  ficurczza  più 
che  ordinaria  delfopaa  bcn'appofta.  E la  ra- 
gion d,  pache  il  pericolo  della  Madre,  cho  ' 
Ipafima,  e della  prole  che  nafee,  fuole  tur- 
bare comunemente  a talfcgno  le  femmine  in- 
tente al  parco,  che  non  fanno  talora  dèche  fi 
facciano:  e paò  giuftamence  v'é  da  temere, 
mentre  una  mano  tremante  non  fu  mai 
buono iftrumencode’fuoì lavori;  edove  è da 
temae,  io  affar  sì  grande,  è grullo  che  fi 
provvegga,  ni  mAMÌfefU  perraas,  h$ 
qaod  M«  ofititMiargejÌMmt  rtHh  *m  /i»ù  , *1^  vi- 
eiifitKr  iierA:um,  ■ 

Finalmente , perché  non  dì  rado  incervlcnc, 
chepcrdiftjmulareun  delitto  fe  necommetea 
un'altro  maggior  del  primo,  tagliando  il  drap- 
podovealtro  modo  non  v'è  da  occultar  U mac- 
chia; converrà  che  il  Parroco  nelle  iftruziool 
ordinaricruoni  foventc,  e folgori  col  Tuo  zelo 
coatto  di  quelle  indegne  Oeacure,  che  avve- 
dutamente procurano  di  fconciarli,  a celare! 
failioperati ,econtrodÌ quelle  ancora,  che  fe 
non  lo  procura  no , lo  permettono,  cfpooendo- 
fi  colpevolmente  a al  pericolo  in  tempo  di  gra- 
vidanza con  le  fatiche  cccelTive.  ò con  altro 
lieve  riguardo  che  effe  allor' habbiano  al  gran 
teforo,  che  tengono  chiufo  in  feno,  qual’ è 
un'Anima  immortale,  ricompaata  d»  Giesè 
con  cucco  il  fuofangueDifcuopra  a tutte  quelle  «fa.f.r. 
li  Parroco  (a  gravezza  di  tanto  eccafo  : ecceftb,  Ctmf»- 
chcalla  ingiuftizìa  del  Parricidio,  aegiugne 
finìquicà  di  uafurto  sì  orrendo , qual'  e rubare 
un* 
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fjrfrtf.  un'Anima  al  Paradìfo.  MoOrì  quanto  fiadif* 
àtktm.  ficile,  che  ialvirAoima  propria,  chi  si  brut» 
taincQte  mandò  male  TaUrui.  E tàccia  a cali 
fccllerace  fcnrìre  queirinnocente,  che  grida 
ognora  vendetta  contro  di  efle  al  Tribuoale 
iiivino,  in  cui  troppo é giudo  che  venga  eoa* 
dannata  ad  un  male  eterno,  chi  ha»  in  una 
parte  di  sd»  edintoun  bene,  che  poteva  ede- 
re eterno , onde  beo  podà  accomodarfele  il 
/.  tJpg  detto  del  gran  Dottore  Agodino:  fafln/  ejf 
^^j****  ptétlodigaMJ  eterno  i»  {c  peremìt  hoimmtqtiod 
fIT‘  polfetéttemum  . Rammemori  le  cenCuresI 
Cm».  SI. antiche,  comemoderne,  fulminate  centra  le 
mifere.  Le  antiche,  benché difmedà. come 
furono  quelle  del  Concilio  Aociraoo,  che  im- 
pofeuna  Scomunica  perpetua  di  tutta  la  vita 
a chi  dede  morte  alla  Prole,  fenza  baccefinKX 
eie  moderne,  che  legano  attualmente,  quali 
fonquelIedcDaScomuoica  rifervata  al  Vefeo 
vo,e  della  Irregolarità,  dove  accada»  rifer- 
vata al  fommo  Pallore.  Hélafcidi  rammen- 
l fifsti  tare  altresi  le  leggi  civili,  le  quali  (anche  io 
ahfié  cafo  di  edeteo  non  fucccduio  ) punifeono  il 
dé»  difgravidamenco  volontario  con  pena  capita* 
le,  fol  che  il  feto  folte  animato;  ed  ove  non 
fede  animato,  lo  puniiconoconlVfilio.ccoo 
Z&iiM«taconHfcazione,ndlcperronc  nobili:  e nelle 
4$ermff  igrK)biIi  con  la  condannaziorie  a feavar  ok- 
talli.  Tanto  inficme  fi  accordano  turiii  Foci, 
j^Iefiadici, e Laicali,  a detellare  una  cru- 
X sSfpi  » **  <iualc  in  Fiere  , che  fieno  Madri 
«ni$Si(  Madri  di  Lupi  , Madri  di  Leopardi  ) 
Aia/vf  mai  rx3a  accade  > ed  accade  in  Madri  Oi- 
0 éàà^.  (tgine. 

"yTJim  L’altra  partcdella  Idruzione  dovrà  confidc- 
y, ,,  re  nel  dichiarategli  elfviti  del  Santo  Battelimo, 
#.li*  «..il  fignilicaco  di  quelle  Cerimonie,  e di  quelle 
xif  Canf.  Celrbiità,  che  la  Chiefa  lia  volute  io  elio  , 
fecondo  quella  facile  fpiegazione  .che  voi  po- 
lerecavarc,  le  alrrondenonla  fapcic,da'faai 
S 7»  !..  Canoni;  eia  obbligazione  che  per  elfo  coo- 
p f.  €«.  traggono  ì Oilliani  al  loro  Signore . Iddio  non 
«no.  ci  conferifee  mai  vcrun  beneheiode  non  con  la 
i.lheff,  Jcygedclla  gratitudine:  Janunkis^rasias  agile. 
itJ.tj,  Waconie  farà  grato  il  Popolo  alla  divina  bene- 
tj,'  licenza,  fe  non  ud)  mai  fpiegarfi  la  grandezza 
del  benefìcio?  Mira  G ilio  dal  Cielo  tanti  Fe- 
deli, che  nel  facrofanio  Lavacro  lafciano  le 
immondezze  di  quella  lebbra  originale,  eoo 
la  qual  nacquero , e non  mira  le  non  uno 
fulo , che  torni  a rendergliene  i dovuti  rin- 
graziamenti. Naa/ie  deccm  nuutdati  fanti  Et 
moTjemabt  fami  iVtwr.eyl  ìaveatat  qui  redfct ^ (> 
darei  glariam  Deo^  afthic  AUemitaa.  Ma  Ce 
colpevole  é la  negligenza  di  chi  non  ritorna, 
perché  non  fa  forfè  la  Crada  di  ritornare»  io 
non  vc^o come  più  colievole  ancora  non 
Labbia^ efterc  la  negligenza,  di  chi  II  fece 
loro  Guida  a condurli , e pure  non  li  conduce 
Come  rkiurraonoi  vollri  Popolanialla  pratica 
quelle  obbligazioni  cui  fon  tenuti , l'c  non  le 
apprenderanno?  £ come  le  apprenderanno , fe 
non  le  udironoda'Pergamifpkgar  inai,nénui 
1^  dall’Altare?  f^modo  audieat ,fat  F^ratticame  i 
Conviene  adunque,  che  vof  ficciatcfaperc  a 
voUri,  come  perloBattcfìmonoi  divemiamn 
Figliuoli  adottivi  di  Dio,  amati  da  lui  più 
fenza&QC,.  che  da  verun  Padre  terreno  lieoo 
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mai  fiati  amati  » Parti  natii.  Fate  capire  U 
fubiimità  della  Grazia  batcefimale,  tra  il  cui 
dono,eì  donidt  tutta  la  Natura  creata  ,eche 
puòcrearfi  , v’è  piu  divario,che  non  v’é  ira 
j’huomo  v)vo , e il  dipinto  : onde  innanzi  che 
perdere  una  tal  Grazia  col  peccato  mortale, 
farcN>e  minor  maleil  perdere  mille  vite  in  un 
folo  colpo.  Mclicr  ejì  Al’ferieardia  faa  faper 
wtaj . Fate  parimente  a tutti  ofiervare  il  debito  ^S»4, 
fegnalaio.  die  habbiaino  a Crifio  Figlìuol 
di  Dio,  mentrecgli  fu,  che  a dificrenzade- 
gli  altri  figliuoli  unici,  non  fulamente  non 
curò  d’efier  folo  nelle  ricchezze  paterne,  ma 
ne  impetròdal  Padre, chcciafiumefie per  Tuoi 
figliuoli  adottivi  in  numero  così  grande , e che 
ci  partecipaflè  quella  Ibvrana  Eredità  celefiiale, 
la  qual  di  ragione  vedea dovuta  a fe  folo , come 
a Figliuol  naturale,  ed  a aelTun’ altro  Fate 
però  intendere  l’obbligo,  che  in  viitù  di  tal 
grazia,  conferitad  nef  Bactelìmo,  habbiarsro 
rutti  di  mditare  fotto  le  bandicic  di  chi  ce  la 
meritò, cioè  dì  Giesù:  l'obbligo  di  rinunziare 
al  partito  de’fuoi  Nimici , quali  fono  la  Carne, 
il  Mondo,  e1  Demonio:  e Tobbligo  di  rìmi- 
rarctufti  i nofiri Frollimi  ancora,  come  tanti 
fratelli,  che  era  r^i  fiamo,ùiggetti  al  Fratcl 
maggiore  . Sarebbe  parimente  opportuno  di- 
fpotre  il  Populea  rinovare  ogn’anno  in  priva- 
to, ò nel  giorno  del  proprio  Batiefimo,  ò 
almeno  in  quello  della  Sanrilfìma  Trinità,  1 
ringraziamenti  dovuti  ad  un  beneficio  tanto 
eminente^  ed  a ratificare  la  fedeltà  promefià 
in  tal  Rurefrino  al  Redentore.  La  Legge 
Imperiale chiedea,  cheogoìanno  fi  fnlenniz- 
zalìc  da  tutti  il  giorno  natalizio  de'Ccfari, 
della  loro  afiunzione  all’  Impero.  Quanto  hited. 
più  giufiameme  potrebbe  dunque  la  Legge 
Divina  chiedere  ad  un  Crifiiano,che  folco- 
nizzi  iignianno  quel  gÌoirk>,nel  qual  rinacque 
al  Cielo»  e fu  invclliio  di  un’Impero  feitza 
confini,  nd  Paradifo  ! Che  iè  ella,  per  nofiro 
minore  aggravio,  non  ce  lo  chiede,  canto  più 
noi  fpontaneamente  clèguiainolo  da  rsoi  fiefil . 

Non  bada  però»  che  voi  per  foddisfare  al  de- 
bito volito  teoghiate  in  adétto  » libri , ove  fi 
rrgifiranoì  c^roi  dc'Batcezzati.  £’gÌufio,ao- 
zi  é ncceirario,^eciòfi  faccia  ( fecondo  l'or- 
dine dprcirodd  frideriiino  ) afiine  di  feanfa/e 
i gravi  difordini,  che  avverrebbofK)  dal  non 
fallo.  Ma  iàrc  (blamente  ciò,  che  farebbe  ? 
Sarebbe  un  ilecimar  la  menta,  e la  tura , in  Stff.iq. 
paragone  delle  altre  obbligazioni  più  rilevanti  e » de 
di  un  Pafior  facrointorrso a tal  amento.  A/v'M- 
Dursque,  faeertt^  dlmao»  amùtert  è il 
dover  pieno  • 

III. 

Paedamo  ora  padàggìo  alP amminifirazio- 
nedcirOlio  Santo  Lcggier  fatica  farà  il  por- 
gere qucfi’altro  Sagramenro  a Moribondi,  in 
comparazione  di  quella , che  farà  il  farne  lor 
concepire  , quando  fon  fàm,  la  convenevole 
fiima.  £ pure  tale  dima  é necedàrilTima  a ca- 
var da  edb  quel  prò,  per  cui  fu  ordinato.  Un 
Capitano  pianta  te  batterie,  ma  non  é con- 
tetuo,  fe  poi  non  le  munifee  da  ciafeun  lato 
con  opportuni  ripari.  Cosìé  dovere  chcfaccia 
ogni  Palior  facro,  co'Sagr^iCmi . Sono  quc- 
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ftj’le  batterie  più  gagliarde  contra  l’ Inferno  : 
ma  ronofpirituali . Però  conviene  farvi  più  la* 
voti  d'intorno,  per  non  l.irciarli,  dirò  cosi, 
in  abbandonoalla  tiepidezza , e alla  trafeurag- 
gine  della  gente , che  tanto  apprezzali . quan* 
togli  feorge  apprezzati.  Più  nondiinciio  ha 
daoiTervarfì  ciò  ncirdtrcma  Unzione,  per  un 
rifpettorpecialc.Ed  é,  perchè  quello  Sagramen- 
* to  fìmiracomunemente da'Crillianì,  coinefi 
mirano  le  bcvandedel  Medico,  le  quali  fé  non 
fi  abborrono  con  l.i  Ragione,  fi  abborrono 
col  ScnfoiondcTt  accertanoal  tempo  llelTo.e 
lì  naufeano.  Pare,  che  quando  il  ^cerdote 
entra  in  Camera,  con  l'Olio  Santo»  da  un 
lato,  entri dall  alrro con  la  Tua  Falce  la  Mor* 
te  . Ond'è,  cherinfermonon  fuole  mai  addi* 
mandarlo;  e queidi  Cala  indugiano  piùche 
poiTono  ad  adJimand:irlo  per  lui,  con  una 
falfa  compafTìone  de!  Corpo , e con  un  vero 
tradimento  dell’ Anima,  perché  awerifi  (ino 
aH'ultimo,  che  efTi  fonoi  peggiori  Nirnici  di 
quanti  ha  l’Iiuomo.  Jnimifi  bo'uimì , iiomclìiei 
Conviene  adunque  che  il  Parroco  dall’ 
^4.  ■ Altare  riprenda  forte  abufi  cosi  danncvoli , c 
fpieghigli  cflcrti  di  quella  Unzion  facrofanra, 
tutti  opponi  a)  giuviicio  liravolto,  che  tanti 
n’  hanno  :mcntrccl  la  edi  fommo  profitto,  non 
folamemcairAnima.maancheal Corpo  All' 
Anima  quanto  al  paJfato , c quanto  al  prelènte. 
Quanto  al  pr.lfaco.sì  perla  remllTionc  che  reca 
fecodc‘pcccarinonavvcrtiti,come  per  Io  Iter- 
S Tb.-m  pamcnrodclleinfclici  reliquie  de’già  rimedi  B 
/upp.'^H  quanto  al  prefente,  per  lo  rinforzo  che  porge 
ìn%rt  nuovi  aiuti  contra  le  tentazioni  diaboliche. 
AlGrrpo,  per  la  fanirA  cliedona  aU'Infcfmo, 
quando  quella  a lui  (la  più  di  utile,  che  di 
r»  V'M  danno;  cpcrrallegerimemo  che  apporta  , fc 
non  altro,  alla  infermiti,  ò diminuendone 

• quelle angofee  che  Taccompagnano,  ò dando 
Iena  a patirle  con  più  di  pace-  Ornilo  fidei 
faìva'vit  Jnftrmvmy  & rtllcvinhit  rum  Domìnut. 
Però  dovere  inilllcre  fopra  rutro  a iTianifclla* 
re,  come  l'infermo  habbiada  dìfporlìa  quello 
giovcvoIiilimoS.igr.imcnto  col  generai  penti* 
mento  delle  lue  colpe,  ricordate,  e non  ri* 
cordate,  quandoéinidato  di  poter  detedarle: 
da  chetai  S.igratnenroé  Sagramento  de’ Vivi, 
èquafi  il  figiilo  divino  di  tutti  gli  altri,  è la 
corona  della  Vira , è il  compimento  delle  Vit* 
toric.edè.per  cosi  dire,  l'ultima  m.ano.che 

t d.dlì  airimmagine  di  un  verace  Crilliano,  af- 
finchè ella  corrifponda  perfettamenrea  quel 
l'uo  grande  cfemplàre,  che  èGiesù  Grido  ; 
S.Tb  in  fif  nibìl  remarteli  yfjutd  in  exitit  Amm.tà Cor- 
4.  oi$.  porCyCampi^tàpercepiione  Gloria  mpedire  .Mi 
nqu.i  quale  porrà  operarli  di  tali  beni  in  chi  fi  riduca 
a riceverlo  quafi  morto?  Non  fi  lavorano  le 
1 mmngini  della  Città  Cclcde,  come  quelle  del* 

• la  Terrena,  che  nulla  contribuifcono  alla  bel- 
tà data  ad  effe  da'loro  Artefici . 

Chefe  tanto  nell’uno  di qurdi  due  Sagra- 
menti,  quanto  neH’ altro,  dcfiderate  qualche 
più  largo  campo  in  cui  dilatarvi  con  la  vufira 
predicazione,  fate,  fevi  piace,  ricorfnal  Cri- 
jiianoiOniiio.'  Opera  indirizzata  principalmen- 
te a tal  fine  di  agevolare  a’Parrochi  Iciliruzioni 
' più  proprie  loro . (^iv{  troverete  didele  a 
modo  quelle  medefitne  Veiità>  che  quìdiaa- 


zi  mirade , quali  in  Ifcorcio:  e dove  qui  non 
altro  havrannoedefatto, che  darvi  un  poco  di 
lume  a operar  da  voi,  là  di  vantaggio  le  ero- 
veretequaiì  in  anodi  fupplirdasé(fevorrcte) 
all' opera  vodra. 


CAPO  XXI. 

Confi der azioni , che  dehbc  tenere  il  Parroco 
fopra  f Atrutbnifìrazhn  della 
Bncarijlia . 

Vit  putas  efl  ftdelis  Servai  t ^ 

^ prtfdens  , quem  conflitmt  ’ 
Domìnut  juui  , fu^r  Fami-  tittt.i^ 
liam  fuanty  uidet  tìlit  intem-  4f> 
pare , trìtieimenfmram  ? Tutti 
j rìquifiti  di  un  Parroco 
nella  amminidrazione  de* 
SagramentI  ,fembra  che  ci 
venillcro  a maraviglia  ri« 
rtretti  in  quede  parole,  cariche  di  gran  fen- 
fi;  ma  più  lenza  dubbio  quei, che  egli  deb- 
be  bavere  nella  amminidrazion  dell*  Buca- 
ridia.  Viene  egli  primieramente  in  taleam* 
minidrazjone  chiamato  Servo,  non  perchè  fi 
voglia  ,chc  egli  operi  fcrvilmcnte  ,cioò  con  vile 
fpirirodi  timore;  ma  per  infinuargli,  che  quan- 
to egli  opera , quanto  parla  , quanto  penfa  • 
quanto  c,non  debbe  edere  più  in  ordine  a 
le  mcdciimo  , ma  in  ordine  al  Signor  fuo. 
Apprcrtb  debbe  egli  edere  un  Servo  coditui- 
to  per  foprintendere  alla  Famiglia  del  fuoSt- 
gnorc  ora  detto;  ma  colliruito  da  \n\yquem 
eon'ìuuit  Dominus  funi  , f'uper  Famtltam  fiam: 
non  codituiro  da  altri.  E però  , come  pud 
afccndere  il  Parroco  a tanto  grado  per  via 
di  favori  umani, c molto  meno  di  donativi, 
di  danaro, di  traffico?  Vi  debbe  afccndere  per 
pura  eiczion  divina.  Oltre  a ciò  debb’  cgU 
Ìà|'crc,coinc  una  rale  foprintcndenza  nonio 
rende  Padrone  delle  ricchezze  a lui  confida- 
te , to  rende  didriburare,  ò dil'penfatorc , come 

10  chiamò  più  tolto  San  Luca,  f^t  putatefl. 
fidelit  difpcnfator  , pruAent  ? E però  come 
tale, debbe  egli  anch’  eifcrc  fedele  infieme , c 
prudente;  Fedele  in  riguardo  a Cùdoi  Hujam  t.Cer.A, 
quaritur  inier  difpenfa:oret  , hi  fidelit  quii  inve-  a. 
niitiur:  Prudente  in  riguardo  alProdimo.fic- 

che  a ciafeuno  opportunamente  egli  adegni 
ralimcnto  dovuto  alla  diverfa  condizione  di 
lui, fecondo  gli  ordini  d.ibiliti  in  ciò  dal  Pa- 
drone; che  è fainifura,  nominata  qui  di  fru- 
mento, perchè  tanto  più  feorgafi  a che  fi  al- 
lude . Vt  dei  illit  in  tempore  tritici  menfuram . 

11  fare  pertanto,  Che  tal  mifùra  fia  giuda, è 
impiego  sì  princifalcdel  vodrodato.chcfem- 
bra  a quello  finalmenrc  ridurfi,si  la  pruden- 
za,che  Dio  ricerca  da  voi, nella amminilha- 
zion  della  Eucarillia,  sì  In  fedeltà.  Dunque 
c dovere  che  qui  b.idiate  con  ifpcciale  atten- 
zionc^pcr  non  trafeorrere. 

I. 

Tre  mifure  peifiamo  fratt.mto  noi  divifare 
all’  intento nollro:  Eccedente  ,ScarfayUfarpa- 
ta.  £ acofuinciar  dalla  prima,  che  è 1'  Ec- 
cede Qte; 
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cfdMte^rate  è qoeTIj  chcaiTicrebbono  alcune  che  la  modcrìace,  valendovi  con  le  vodrc 
Anirnc  ^udti^e,chedfa)ipme»le  quali» fé  PccofcKc  opportunamcnre  di  quella  l^ead>f  7^ 
ncfle  a loro,  vorrebbooo  cfferc  quelle  Olive  ditatavidalJ’Apoftolo:  Si  qwis  non  vtìt  »pertrL  { io. 
novelle  , piantate  intorno  alla  tavola  dd  Sì.  «e  rnsaducct . Chi  con  fatiche  proporxionatc 
gnofc  : Sum  anelli  OtharuM  ia  eiremm  mnf^  di  opere  vittuoCe , non  fi  guadagna  la  menfa 
pcr^  Tempre  votrebbono  drercammef.  Angelica,  nongodalacosilpcflb.affincchè.ia 
k alla  Comunione,  quantunque  non  fi  pìgli,  vece  di  trame  (ollcvamcnto,  con  ne  habbla 
no  poi  gran  tollecitudine  di  dare  frurtì  prò*  pefo. 

porxionati  a queir  al  knento  che  godono , ma  Se  non  che  quivi  ancora  non  è dovere  eccft- 

t contentinodi  rimanerfenefempre  Olive  no-  dcre  in  rigidezza:  perché , come  è fallo  odi* 
♦dle.rmzafnalperveflircamaturiti.  Ora  per  Agricotrura  feminare  a facco  aperto,  così  é 
non  fallire  in  qudU  mifura,  oonvien  che  voi  fallo  feminare  a pugno  ferrato.  Alcuni  per 
in  primo  luogo  efaminiate  diligcntcmeme  il  la  Comunione  non  chieggono  altro  di  più 

^ivo , per  cui  tali  Anime  bramano  tanto  che  lo  ftare  in  grazia, c eoa  ciò  folo  permet* 

dì  accoftarfi  alla  Comunione  ; e le  feorgerete  tono  la  Comuniooe  quotidiana,  fpoglUca 
Che  di  verità  ciò  non  venga  dafiimcdiquc.  dogai  apparecchio.  Quefto  noo  può  folle. ^S«r* 
fto  divinoGbo , ma  bensì  da  qualche  fcgrcta  nerli , mentre  fi  fcorgecKe  nell  ammintftrazfo-  « 
gart.cb’drchabbunoverfod’aUrc,cuilocon.  oedi  dhla  SantaChidà,noo  ha  la  mira 
redetepiù  fpcflb,  da  akerigìa,  da  ambitioti.  Itmentc  al  bene  di  chi  la  riceve,  ma  anche 
célia, ovcrodauna  certa  confuetudinc  feoofi.  alrifpettodcbito  al  Corpo  di  Giesù,  quivi  ri.  17» 
gliata, tocca  a voi  moderare  una  tal  mifura, a cevuro.  E però  quantunque  tornerebbe  ioP  f to, 

giudiciovoftro,da  che  sì  voi i come  tutti  i fi*  profitrodi  qualche  Anima  più  fervente,  il  co.''*'»* 
milravoi,fonoelettiaciò,irr/aiai»»«,€fdfi«r-v.  monicarfi  più  di  una  volta  il  dì , la  Cbiefa '* *■* 
M7J-, fecondo lehuonc leggi.  gitelodivieta:  divietalaComunion  lòtt'ambe 

SimiglianteinenK  offcrveretc  gli  dfettl  di  le  f-)ede,  non  foloa  1 non  Sacerdoti  io  ogni 
tal  frequenza . Perché  aHevoItcqueile  Anime  occorrenza, ma  a i Sacerdoti  medefimi  fuor 

fono  come  quelle  Vacche  di  Egitto,  quanto  della  Santa  MelTa,  per  quc  pericoli , che  indi 
più  pafcolatc,  taotopiùfmuwc.  Sonofem  fovrafierebbono  al  farro  Sangue:  divieta  il 
prene’ difetti  medefimi:  non  dico  di  quegli  potere  più  portare  con  cifo  sé  quello  divin  Ci* 
foli . che  derivano  da  fiacchezza  della  noltra  bo  ,comc  i Fedeli  ufavaoo  anticarnenre , per 
labile  creta;  ma  di  quegli  ancora,  che  fono  haverlo  pronto  e vuole  che  uno 

^enamer«cddiberati;  mormorazioni  lludio-  muoia  piàtoUo  fenza  viaria),  che  non  che 
le.  vanità  mentite,  vcndcttucce  meditate,  lo  riceva  da  mani  moproprie,  quali  farebbo 
fdegni  nafeofti , per  cui  pud  dubitarli , che  il  no  a ciò  quelle  dì  una  Donna . Tutto  alfine  «4  « 1 c. 

troppo  dbo  divenga  alle  meichinc  materiad'  di  mantenere  al  Corpo  fantilfimo  di  Giesù  «. 

infermità.  Sìàmerbo,  etmedemi^  eerpuf  quei  diritti  di  maggior  cura,  ò di  maggior^*  v*" 
mal»,  wa  pro^rri/ : Ma  perchè  il  conofccrefe  culto,  che  quindiglifccmerebbarw.Chcpiù.^f'/^'*'* 

Anime  fi  approfittino  veramente, ò non  fi  Può  uno» benché  itia  in  gouia,  comunicarfi//^ 
apprefittino»  DOné. facile,  mentre  comune  k non  èperviadco,ove^linonfia  digiuno?  fmaiiv 
mente  il  aefetre  nella  Grazia , é comcilcfC.  Certo  che  nò  Si  feorge  dunque,  che  oltre4^<d  i« 
tccieche  fanle Piamene  Bofehi,  infcnlibile,  alio  Ilare  in  grazia,  qualche  difpofizionc  ao-t  *-^*!* 
eiuAVvenito;  fare  cod:  Ponerementeaquel.  coradi  più  debbe  procurarfi  dal  Oilliano  a si 

ladirpofizioTie,  con  cui  quelle  fi  accollano  al  gran  funzione,  per  ularla  Tempre  con  frutto, 

ftcroAltare.  E fc  oircrvcrcte  che  effe  ponga*  Altri  per  contrario  danno  ndr  altro  cltremo, 

ho  fiudìoinpurgarfiplùchcfipuòdaHeumane  ricercaridodachifi  accodi  una  volta  a quedo 

fixKlufazioni.comcdaumori.chenonpiiretol.  Convito celede sì  perirne  dilpoi^ioni.quali 

^no  il  gulìodtquedo  pane  vitale»  ma  molto  appena  potrrbbono  confeguirfi  da  quei» 

ancor  ne  impcdifconoil  nutritnenro:  feoflcr-  che  vi  fi  accodarono  molte,  e moire.  Adun. 

vrrete.checonattìdidivozìonemultiplicari.sì  que  voi  navigate  fempre  di  mezzo  a quelli  due 

fnnanzidi  comunicarfi.esì  poi,fiajucaao  ade-  Urogli,  con  timon retto, fenza  urtar  né  io 

A.ireneIlorocuoreiìcalordcl(aCaTÌti:ÌeolÌèr.  quello,  né  in  qodio,  e oavigherete  fiovo. 

verete  che  dfe , in  una  parola,  non  fi  divorano  Medie  ttmijifmir  ibis . Che  voglio  dire  ? A tucri 

qudloCibodivino,  per  dir  coà,  intero,  in  quei  » chefoao  fuificientemenre  cootriri  delle 

tero,  ma  che  lo  mallìcanoconUFede  attua-  lorcolpc,  pare  che  fi  polla  concedere  gkillà* 

le. con  la  Confìderazionc,  con  la  Compun*  mence  la  Comunione,  una  ^cailinefe.  Ad 

Zione.ooirentimentidì  verace  Umitcà;darene  altri  di  cofeienza  più  iminacolara , u/m  volta 

allora  pureadefiè  una  parte  piùliberale,  che  la fettimana , e ad  altri  ancora  più  fpdlb^  fé» 

ieiainentano,  benché  non  in  tuttoliberedai  condo  lo  flato,  ò legato,  ò libero,  io  cui  fi 

dfmi.  Malepcrcomrario  vedrae.chevanno  cruovino, fecondo idivcrliafiari,  efreoodoU 

a comunicarfi  come  per  abito  , non  la  dare,  difpofizionc  maggiore  6 minore  dì  amore  ri* 

Perciocché  non  é dì  ragione.  Tutta  quella  verenziale,  che  m loro  mkifi:  dacché,  dove 

frequenza  è laudevole,  lecondo  la  fentenza  quello  manchi, può  avvenir,  che  a taluno  fia 

di  San  Tommafo»cheaumentail  fervor  della  piùfalubreufar  quella  regola,  che  Tuoi  darli  a 

_ dìvazioncaque!  faCToCibo,  c che  non  dimi.  flarepiùfano,  cbeédiminuire  il  cibo , ed 
■‘^j^'nuifcela  riverenza:  anget  ferverei,  (y  aen  mi  aefccre  I efercìzio . C»éiri»i 

rro^rwwj» . Però,  dove  la  riverenza  più  tmm  augert.  Diminuire  alquanto  delle  Co»  4V  . 

toflofcema.erif^var  non  crefee , che  lode  mumoni  mal  digcrìce  , ed  acorefeere  tanto  più 

può  oierirarfi  una  tal  frequenza  ? Cooviea  di  altre  opert  pie. 

Ma  ■ 
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Ma  poco  bavrcte,  a parer  mio»  da  penare 
intorno  a ouelU  inirura,cheé  TAbbondante» 
perché  pocDt  la  cureranno.  Andate  a cercar 
ftrinfermi»  ritroverete  • che  que^i  » in  cui  la 
nme  fia  morbo  per  ecce0b»  fono  rarìirjmi,a 
paragoncili  quegli  » io  cui  la  fame  é oiotIm 
^difetto»  cioè  per  inaprmenza.  Il  comune 
de'Criftiani  ha  bifogno  di  elTere  (limolato  a 
quello  Banchetto  di  Paradifo . CompetU  intra- 
re.  E ciò  efeguirete  voi  dalla  banda  vollra  in 
più  n>odl . 11  primo  farà  »con  lo  fcuotere  quel* 
le  f(«Iie»  fotto  cui  fì  ricuopre  la  Tiepidezza  » 
che  (000  il  non  eilere  degno  di  tanto  bene,  il 
non  ciTer  dìfpofto»  il  non  ciTcre  difoccupato. 
Levate  dunque  via  cali  mafehere  dal  vifo  della 
Negligenza>efatela  comparire  quella  cheella 
é : dimoOrando  a chi  dice  non  elTer  degno» 
come  nonè  riverenza  quella  che  li  rattienedall' 
accoilarfi  alla  Comunione*  ma  cheéatfeitoda 
loro  mantenuto  verfo  il  peccato»  ò almeno 
verfoa  ipairatcmpi  mondani»  alle  v^llc,  a 
i giuochi, alle  gozzoviglie»  a i ridotti :on* 
deè»  che  allontanano  e(Ti  la  Comunione  da 
aè,  come  i Fililléi  ne  allontanarono  l'Arca» 
fol  perchè  quella  non  potea  lafciare  io  piedi 
il  loro  Idolo,  e lo  abbattea.  Per  altro»  fe  fa* 
no  indegni  a cagion  della  mala  vita,  mena- 
ta fino  a qucirora»  che  d vuole  a renderà 
degni  con  emendarla  ? Bada  un  pentimen- 
to verace  » un  propofiro  vigorofo  » e una 
Confedione  che  facciafì  finalmente»  come  va 
fatta.  Quello,  con  la  Grazia  divina,  tutto  è 
. in  man  loro.  Ecosì,cbi  dice  fimilmente»che 
non  è difpodo»  difpongafi.  Che  vi  vuole  f 
Hominit  ejì  ammam  prtepm\iret  dice  il  Savio. 
Ma  perchè  dire  Hom/*//»  non  dirZ>ri»n>eotre 
Iddio  dee  fempre  clTere  quegli  che  d preven- 
ga con  la  fua  fanridima  grazia  ? Perché  da 
Dio  mai  non  reità . La  (ua  mano  é pronta 
a levard  ogn’ora  di  terra.  Bada  che  noi  V 
aderriamo.  £ quanto  alle  occupazioni  in  cui 
dicoa'altrì  di  vivere  fempre  immerfi»  fate  loro 
veder, che  ve  r\e  ridete: perché,  fe  quelle  oc- 
cupazioni rxKdefime  non  impedifeono  adedì 
il  dare  (^ni  giorno  al  Corpo  un  Ci^  con- 
veniente, e forfè  anche  lauto»come  impedi- 
ranno ildarlo  airAnima  loro, non  c^ni  gior- 
no,ma  almeno  una  volta  il  mefe? 

L'altro  modo  ad  ottenere  queda  freouen- 
za  » farà , far  capire  i vantaggi  maravigliofi , 
che  fe  ne  traggono . l'utta  V armonia  dell* 
Uoiverlb,  per  detto  di San  Dionigi, fi  riduce 
• quelle  due  cofe:  Ut  faperìers  ad  ii^eriora  de- 
feemdant  inferiva  ad  faperkra  eaitantur.  E 
cosi  nel  calare  Giesù  Crido  frequentemente 
dalGelo  per  vifirard.e  nell’  abMndonar  noi 
la  Terra  più  che  fi  può, per  andargli  incontro 
con  degna  preparazione, coofideràturroilno- 
firo  bene  ^petuo  : mentre  allora  di  verità 
più  che  mai  le  cofe  alte  (i  coogiungeranno 
alle  bade  ,Ie  bade  all'alte.  Summaté^  ima  fe- 
eiahantnr.  Perciò  il  Egemonio  fì  dudìa  tanto 
d'impedire  queda  frequenza:  perché  fa  quan- 
to e^i  ci  levi, in  levarci  queda.  Un'Efercito 
sprovveduto  di  vittuagLie,non  ha  più  da  al- 
petcareil  fccro  nimico  per  efler  vinco.  £' vin- 


to badevolmeme  dal  fuo  digiuno. 

Il  terzo  modo  da  coali^uir  finalmente  qu> 
fia  frequenza  medefima  , farà  che  voi  la  iin- 
ponghiate  per  penitenza  nella  Confedìone  Sa- 
gramentale. Vero  é,che  in  ciò  vuote  andarli 
con  dilaetezza  : perchè  anche  le  armature 
reali  opprimevano  enormemente  il  Pafiorello 
Davidde , non  come  non  buone  in  sé  , ma 
non  buone  a lui.  Ect^d  que’CoDfedbrì,che 
faciliinmamente  richieggono  da  chiunqueca- 
pici  a'  loro  piedf-il  comunicarfi  per  lo  fpazio 
d'un’Aono  una  volta  il  mefe,  non  fanno  a 
che  talora  conducano  i Penitenti:  in  vece  di 
ottener  da  loro, che  efiinguanoper  tal  verfo 
i debiti  antichi , fanno  che  ne  contraggono, 
de’ novelli;mcrcè  la  crafeuraggioe  della  gen- 
te,quanto  pronta  all’  accecure  ogni  obbliga- 
zione,che  fentaimporfi  nel  Foro  penitenzia- 
le,altrettanto  manchevole  all* adempirla.  Là 
dove,fe  i Confedbri  dimìnuidero  quello  nu- 
mero di  Comunioni  annuali , overo  non  le 
legadero  ad  una  il  mefe  (che  avarjoonpud 
riufcire.per  quella  vita,  che  quali  tutta  con- 
fumano in  fu  le  vie)  ma  ne  cniedederododict 
dentro  un’ Anno  a beneplacitodi  chi  lehada 
efeguire  ; cunfeguirebbono  , fe  io  non  erro, 
adai  più, con  minor  rifehio  delia  gente  alme- 
no ordinaria  ,cbeé  la  maggiore.  Co'  Peni- 
tenti dabili  fi  può  in  ciò  camminare  con  piè 
più  franco  ,per  la  notizia  migliore  che  dì  loro 
ha(ii;e  fi  può  con  quei,  che  fono  aferitd  alle 
Compagnie,  dove  la  Comunion  di  t^ni  mefe 
é già  loro  in  legge.  Però  fe  cali  Compagnie 
nella  vodraCura  mancadero  totalmente , pro- 
curare che  vi  fe  n' introduca  qualcuna  , ò Ha 
del  ilofario,  ò della  Cintura , ò del  Carmine» 
ò del  Suffragio,  perche  allora  con  promulgare 
le  Indulgenze  plenarie  da  riportarli  in  una  tal 
Comunione, benché  di  regola  , ^ete  che  viè 
più  aelcano  i frequentanti  di  ciafeun  mefe. 
Con  le  Anime  fvogliate  vi  vuole  indullria» 
afiìndié  non  fadidiicano  infin  la  Manna. 

Ma  che  farebbe , fe  tal  u no  de'  Parrochì , noa 
folonon  procurade  quella  frequenza  con  ogni 
fiudio,  ma  r havede  anche  a male  : onde  in  vece 
diefporfipercal’efictto  dafe  medefimoal  Tri- 
bunal della  Penitenza,  afpettadcdi  efservi  bea 
chiamatoda’Popolaoi  ,epoichiamaco,òlÌfcu- 
fafsedi  andare  per  le  occupazÌoni,ò  vi  andalse 
si  tardo, si  trafcinaco,comevan  le  barche  con- 
cr’  acqua?  Non  li  potrebbe  dire  altro,  fe  non 
che  il  mifero  non  conofee  le  obbligazioni  dd 
proprio  dato  : né  confiderà  che  i Sagramene]  fo- 
noMedicine  ufuali,al(e  quali  i Fedeli  han  diritto 
(labile  f fondato  fopra  il  Sangue  di  Giesù  Cri- 
fio)  di  valerfenene’bifogoi:  li cché il  fraudar- 
nell  fenza  grave  cagione  in  si  fatti  cali , non 
va  fenza  grave  colpa  del  fraudante . Che  fe 
un  Medico  falariaco  dalla  Comunità  acurare 
gl'  infermi , vien  giudamence  Ucenziaco  da 
«dà,  quando  egli  manchi  di  accorrere  pron- 
tamente dov’é  chiamato;  come  noofi  meri- 
terebbe di  edere  fpogliato  del  Beneficio  quel 
Curato  ricatcicrance,  il  quale,  ò per  poca  at- 
tenzione • ò per  poco  amore  , manchi  a ri- 
chiede canto  più  rilevanti  di  Anime  bifogno- 
fei  Forfè  chei  morbidi  quelle  non  fon  peg- 
giori? 
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Ma  che? Sarà  dunque ctafcun  de'voftri  Po- 
polani padrone  d'iocufiiodarvÌpe\Sagrafnen- 
ti  della  ConfciTione  e della  Comunione  quaU 
▼olia  piacciagli  ? Non  dubitate . Più  di  quei 
che  «'incomodino»  faranno  lempre  quei  che 
vi  lafcifw  Ilare.  Tuttavia  per  darvi  ancora  in 
ciò  la  fua  regola  fuinUente  ? Non  potete  già 
dubitare»  eoe  qualunque  volta  uno  di  loro  fia 
tenuto  fotto  peccato  grave  a ricevere  quei  Sa* 
granicnd»  voi  focto  peccato  grave»  non  Ha* 
ce  ancora  tenuto  ad  amminilTratglieli.lnciò 
convengono  tutti.  La  conirovcrlia  può  rc- 
Aar  dunque  in  que'cafi»  in  cui  chi  li  chiede» 
li  cbi^ga  per  lua  divozione  fpeciale  » e di* 
vozione»  non  impropria»  fK>niodì<CTeta»ma 
tM*r  rs  ragionevole.  Ove/  raiwiab/hiir 

^tipponnè.  £ in  quelli  cali  io  dillinguerò.Se 
H**'*  non  v’à  altri,  da  cui  chi  vi  chiede  que'Sa* 
'^,.^^‘gramenti»  polTa  io  fu  queiPora riceverli »fen* 
za  dare  incomodo  a voi;  dicono  i più>che 
MfPia  non  fanno  difubbligarvj  da  un  tale  incomtv 
r*«  ^«do.  Prima  perche  voi  nella  voftra  Curatene* 
tf  luogo  di  Olito . Onde  » ftccome  Oillo 

/ accoglie  ad  ogn'pra  chi  vuole  ridurli  a lui» 
Sir<(-..così  dovete  far  voi:  non  potendo  quella  in* 

■ t f * cumbenza»  cheé  propria  del  delegante , non 
Aw a.»  elTere  ancora  propria  dd  delegato . Poi  » fc  Dio 
^ vuol  da  voi  che  voi  fin  cerchiate  le  fuc  Pe- 
i.  f corclle  fmarricc  : aUrimenti  li  accende  » fi  ab 
r 7 $ reta  » e vi  là  dire  adirato  per  Ezccchiellc  » 
Srxrv  perier^t  imr  t quanto  più  vorrà» 

rigettiate  quelle  Pecorelle  medefi* 
vengono  a cercar  voi?  Oltre  a ciò 
tr«r  9 Santo  Agollino  conforta  tutti  i Fedeli  a co- 
»4t  niunicarli.ecunfeguencementeaconfcirarlì.in 
capo  a otto  di,  cioè  la  DoiDcnica.elaChiC' 
^ ♦ fa  lo  concede,  c i Canoni  lo  commendano. 
Ma  come  potranno  J Fedeli  efeguir  maìciò» 
Miukéti  fe  quei  che  hanno  per  dcbicodeH  ulficioram- 
f leS  i minifirare  qoe'&1gran1e^li,no^^onoobbliga• 
^ *■*  y ti  a darli?  Molto  meno  faranno  dunque  ob* 
bligati  a darli,  queiche  gli  amininifirano per 
riidtl^  podellà  accidentale  : e per  confeguence  vani 
/c'ipt  faranno,  vanitimi  » tanti  inviti  a'que'Sa 
Sv/è  gramcnti  celelli.  Salvo  dunque  alcun  cafo  di 
jiL  laficzza  notabile,  che  vi  feufi  , d‘  indifpofi- 
x»onc.  d'impedimento,  ò di  altra  occupa- 
0.08/  di  nMggior  fervUto  divino»  chealior 
Sii  t^.irì  firioga»  pare  che  voi  non  vi  pofiiate  fot* 

’ trarre  dalla  fatica  del  darli  , ove  fiate  folo  » 

Ptf  fgnza  delitto  proporzionato  alla  n^ligcnza 
i commelTa , cioè  notabile.  Se  poi  v' é altri  , 
sutfia  che  polTa  fupplir  per  voi»  par  che  voi  fiate  ob- 
r«  blfgaco  più  licvemeate.  E per  ciòèrantogio- 
vevoic,  a maggior  quiete  ancor  dell'  Anima 
vollra»  tenere  un  Cappellano  »ò  unCoadiu- 
. tore  » che  vi  follevi  in  certe  occalioni  da  un 
pefo  formidando  alle  fpalle  Angeliche  . Nel 
rimanente  fiere  ft^fe  voi  nella  Cura  per  ciò 
folamemeche  èdierprelfa  necelTità  alle  Ani- 
me da  voi  rerce^  Anzi  vi  fiere  per  ciò  anco- 
ra» che  è di  utile»  e di  vantaggio.  Altramen- 
te mifere  loro/  £ qual  Pallore  è^ai quello» 
che  puramcnic  fi  llimi  tenuto  pafeerequan- 
• do  le  Pecorelle  (ì  muojono , fc  non  mangi- 
no ? Anz.i  egli  gode,  che  mangino  a tutte 
l'ore  » folo  che  dò  fia  di  lor  prò  ; e a tale 
efieuo  le  (cguc  per  le  forefle  voleotierilTitno» 


coHanre  al  caldo , ed  al  gido.  « 

Se  non  che,  eccoci  incontrari  in  alcuni  de* 
Popolani,  cui  voi  direte  eflèr  giullo  negare 
anblucamente  un  si  nobii  cibo,  qual’  è quel 
delta  Eucarifiia.  perche  non  fi  polibno  mai 
ballantemenre  illruire  nella  cognizione  di  efi 
là.  e tali  appapnu  i Muri  dalla  natività  . j 
Sordi,  e gli  &emi . £ pure  lo  vi  replico. che 
quella  non  é prudenza  di  difpenlatore  fi:de* 
le:  è una  manifelliflìma  crudeltà.  Alttoé^ 
che  a’  luddetii  fi  porga  una  milura  più  icarfa 
di  tal  frumento, altroe, che  afiàrco  fi  neghi. 

Non  efieodo  quelli , pe*  diferti  loro  .capa-  *‘^*-*‘ 
ci  di  nulla  più,  che  di  riconolVcrc  I’  Eucari-^*J 
(Ila  per  un  cibo  falucevolilTimo  ali'  Anima» 
dove  habbiatc  dato  loro  ad  intendere  tutto 
ciò,  tantoché  balli  aricetcrla  con  divozio- 
ne. non  dovere  lafciaredi  porgerla  ancora  at| 
elfi,  qualche  volta  fra  l' anno  . come  è alle 
Pafque:  tanto  più,  che  dal  mirare  efli  ìzve-lefmlf 
nerazioQ  fiogolare»  dimollrara  da  gli  alrriad  <‘4* 
un  tal  millcro,  arguifeono  che  egli  fia  coÌà“^‘^*’ 
grande  .ccoòdale  Uefii  imeriorinentefì  muo* 
vono  ad  apprezzarlo.  E poi»  che  fapcrevoi» 
che  Dio  con  lume  fpecialc  non  fopplifca  con 
cin  dalla  fua  banda  «quando  cili  facciano  tut- 
to quello  che  polTono  dalla  loro  ? Però  fino  e» 
a quei , che  da  favj  fono  caduti  in  pazzia  to- 
tale,  dicono  i facri  Canoni,  che  alla  morrefi  5 
ha  da  ufarein  quello  genere  rutto  quel  più  di  % p^u. 
pietà , che  lo  fiato  loro  prefenie  . unito  al  lo-  lo  9 
ro  vivae  antecedente  , fa  parer  giullo  , A» 

mtnlìbt/X  » ^Metmque  pUta/ìt  fimi  y («afcrCMiis 


jutu . 

Una  fimigtianre  ammonizione  fi  meritano 
quei  Curati»  anche  più  crudeli, che  non  vo- 
gliono ammettere  ì Giovanetti  alla  Comu- 
nione , infinp  a che  quelli  non  habbiano 
compiti  prefib  a ventanni.  E pur  di  talttw 
io  ritrovati  di  molti . Ma  perchè  ciò?  Oque* 
Figliuoli  fono  capaci  della  ifiruziooe  debita 
alTctà  loro»  e pur  non  la  apprend.mo , per- 
ché non  la  vengono  a udire:  ed  allora  il  Cu- 
rato faccia  che  la  odano  . Vada  egli  a tro- 
vai li  finn  alle  Cafe  loro  per  tal'  dietro,  ò li 
faccia  più  collo  venire  a secontra  loro  voglia» 
dacché  non  noancano  modi.  O nonlònoca- 

E aci:  e allora  li  tratti  alla  foggia,  clte  hab- 
iamo  detto  dover  teneiiì  con  quei  di  poco 
giudizio  . Generalmente  parlando , incorno 


jus  Sa<raT»fa!Ì , um(  po/ffl  cis  hoc  Sacramuium 
ewffìri.  E étiqualis  raitMÌs  ufi//  , pare  a vqi 
dover’ efii'te  un  ufo  di  Ragione  così  perfetto» 
qual  fora  il  vofiro?  Affine  di  concepir  divo- 
zione a quello  divino  alimento  , balla  cheì 
Giovanetti  fappian  difccrnerlo  dal  comune» 
cdal  corporale:  none  d'uopp  .che  ne  com- 
prendano tutti  i pregi . Vero  c,  che  per  qual- I 
che  anno  dovrefie  ammettere  prima  quelli  ’ 4- 

Figliuoli alla  Confefiionc,  affinché  con 
sì  difpongano  meglio  a pigliar  Giesù , c po- 
feia  alla  Comunione-  Ma  peuhv  fraud.itlidi 
quella  sì  lungo  tempo»  neUccà appunto  mi- 
ipiore.cheé  rinncccote?  Gaetano  dice.c he 
le  i Figliuoli , non  fi  comunicapdo  la  Paf- 
qua/ 
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**^^  qua,  ove  farebbe  ora»  vanno  feufati  dacoN 
le.ii/f.P*  per  la  rìv  creola  che  debbono  quelli  ula- 
éd\.  ’ re  a i lor  Gem'cori»non  nevanno  però  feu- 
fari  i lor  Genitori»  che  non  li  fanno  comu- 
nicare- Eii  io  qui  ripiglio,  che  ì Genitori  ii 
icuferanno  in  varj  tuoghicon  dire,  cheli  ma- 
le vien  da’Parrochi»  non  daeilì.  Voi  ram- 
mentatevi  di  quello , che  dilTc  Oido  . Simu 
f~'  ’ ® ■ Psrvuhs  venire  ad  me . E credete  voi , che  qua  n • 
**  ti  Grillo  accarezzò  in  quell’  età  con  amor  si 
tenero  »conofceflero  Grillo  ballanteracote  per 
quel  che  egli  era } La  inifura  dunque  di  fru- 
mento» che  a’Giovanecti  ancora  va  data»  ila 
data  in  tempore  fno.  Ma  quefto  teinpodipende 
aifai  dalia  indullria.che  voi ponghiate  fnain- 
maeftrarli,  si  in  cièche  fpetta  ad  unacogni* 
zion  fuffidente  di  tal  miflero , come  anche 
al  modo  con  cui  quegli  hanno  ad  andare  a 
parteciparne  .*  cioéaigiunial!atto»poicon  mo- 
’ ■ deftia  iornma . fenza  filTar  gli  occhi  fui  vifo 

a dii  li  comunica»  ma  con  rcncrli  in  se  rac- 
colti » e riliretti:  indi  fenza  aprire  la  bocca 
indecentemente  , ma  con  gìuJicio^  e molto 
più  fenza  guardare  » comunicati  che  fieno» 
ciò  che  gli  altri  fi  facciano  » ma  con  ram- 
mentarG  che  hanno  alloM  Giesù  dentro  il  lo- 
rocuore»e  che  però  non  bifugna  perdere  tem- 
po, ma  uoitfi  con  elfo  lui  meglio  che  fapran* 
no,  ringraziarlo»  e raccomandargllfi . 

La  cura  principaliffima  nondimenr)  del  vo- 
Aro  zelo  con  quelli  Giovanetti  ha  da  elferc. 
che  la  prima  Gomunione  da  loro  fatta  , fia 
fatta  ingrazia  ■ Troppo  farebbe  che imefehi- 
nclli  comiociairero  al  farle  da  un  facrileglo. 

. 7-  Da  un  lato  fi  feorge,  che  molti  de’  Figliuo- 
letti en-averunt  ab  mero.  Appena  hann' eglino 
r ufo  della  Ragione , che  p.irte  per  li  cattivi 
efempi  de' loro  Compagni  » parte  per  li  peg- 
giori ragionamenti,  imparano  a (wcare, pri- 
ma diefserne,  quafi  difli,  capaci  ancora  per 
gli  anni.  Onde  il  Demonio  è quel  Dragon 
traditore»  che  Ila  con  la  bocca  aperta  atten- 
dendo che  la  Donna  partorifea»  pcrinvolar- 
le  tolto  la  prole , c per  ingojarfela , fc  la  Don- 
na, più  diligente  di  lui, non  la  cullodirà  nel- 
la folitudine.  Dall’altro  lato,  perchè  iGio- 
^ vnnetti,  non  avvezzi  al  peccare, non  hanno 
ne  meno  perduto  ancor  quel  rofsore,  che  la 
Natura,  e la  Grazia  afpcrpno  quafi  a gara 
fopra  il  peccato,  pa  farchece  ne  allentia- 
mo ; avvien  di  leggeri  che  efTì  nafeondano 
a!  Gonfefsore  que'  talli,  i quali  appunto  do 
vrebbonopiù  fcoprìrgli  : e che  per  canto  in 
sì  malo  (lato fi  accollino  a Giesù  Grido.  Ora 
chi  può  efprimere  quanto  da  ciò  polTa  deri- 
vare ad  elfì  di  danno?  Se  un  pi^lo  errore 
nel  cominciare , diventa  m.al7tmo  nel  finire, 
che  non  porrà  temerft  mai  di  un'errore»  che 
è maflìmo  nel  fuo  flclTo  incomindamenco  f 
i Dicono^  che  eflendofi  talora  udito  qualche 

Bambino  piangolare  nell’ utero  della  Madie, 

''  fia  dò  per  lui  rìufcito  Tempre  un'  indizio  di 
tirane  difavveniure  . lo  non  faprei  fare  altri 
pronoOici,  che  funelli  a chi  dal  peccato  in- 
cominci la  più  Tanta  di  tutte  le  fonzioni  ,c(k 
> fiorrrino  fu  la  Terra. Quivi  dunque  farà  la 

volerà  diligenza  ben  collocata  all’ ultimo  fe- 
gao . Peto,  oltre  f bavere  per  qualche  anno 


avvezzati  quelli  figliuoli  » come  aozi  dilli , a 
confcnarfi  nella  debita  forma , procurate  che 
alla  prima  Comunione  poi  fi  dil^ponganocoo 
una  Confedione  anche  generale»  fecondo  la 
loro  maggiore  capadtà  . £ in  tal  Goafdlio- 
ne»  ò udirà  da  voi»  ò udita  dal  Predicatore 
delia  quareiima , ò udita  da  qualche  altro  li- 
mile Sacerdote , non  conofduto.  fare  si , che 
quei  Garzoncelli  » i quali  hanno  a comuni- 
carfi  la  prima  volta  , rimondino  coulinence 
la  loro  cofeienza , qual  Novale  ben  ripurga- 
ro,afÌìnchè  iliemedi  vira  non  cadavi  da  pria- 
apio  fopra  le  fpine  » con  cambiarli  in  teme 
di  morte,  a danno  grave  del  Campo, eadan- 
no  non  meno  grave  di  chi  non  lo  coltivò  * 
mentre  fra  quanti  ammacllrameati  fi  porgo- 
no  a chi  ha  da  comunicarii  la  prima  volta  » 
talora  crultimoquello»di  elTcre,  intaleazio- 
ne,  mondo  al  polTibile  da  ogni  colpa. 

111. 

Rimaoe  ora  il  più  diiHcile  al  noftro  Dif* 
penfacore,cd  è negare  la  fantifliina  Comu« 
nione  a chi  fe  la  ulurpa,  e pretende  lafuami- 
fura  , come  dimetlico  del  Padre  di  famiglia, 
mentre  dì  verità  , nonfolo  non  gli  é dimellt- 
CO»  ma  nimico-  SnntCbnlUanimati.,quivocan.  S.  ^ng. 
tur  ftdeUf , (f  non  funt , in  qmbnt  Saeramenta  V .*• 
Cbrifii  patinntnr  injttri.im  . A quelli  » fe  fono 
Peccatori  occulti,  quali  fono  coloro »che non 
abbandonano  le  occafiont  profsime  di  pecca- 
re; che  non  rendono  ciò,  che  han colto,  po- 
tendo  renderlo;  che  non  perdonano  daddo-  ** 
vero  a’ioro  oHenfori,  ma  confcrvano  tutta- 
via  nel  cuore  lo  fdegno»  covandolo  quali 
co,  tanto  più  vivo»  quanto  più  coperto  dice-  £,  ^4».* 
nere;  a quelli  dico  , le  chieggano  la  Comu-ifa. 
nione  privatamente  , privatamenteconvìenec-  SUnt, 
ancora  negarla»  n)oltr<indo  loro  foavemence^-^®^^ 
cjne(^  fnniia  malif  po{j'nm^eife;echcpctò  f»U- 
Icirebbc  ella  ad  efsi  di  danno  fommo  : men- g 
tre  la  Comunione»  al  contrario  di  quel  cheK«raif. 
faccia  II  legno  di  Cedro  , conferva  I corpi  vi- 
vi,c  faimputridirepiù  gl' incadaverici . 
e)l  malìe  , yùa  bonis . Sidifpongano  bene, c la 
goderanno.  Che  fé  quelli  Peccatori  occulti  • qu.yè. 
Pnddimandino  pubblicamenre  » allora  pub  C^ilcr. 
blicamence  non  dee  negarfi , come  c’infegnò 
Grillo  a fare  nel  darla  a Giuda  ; ma  ben  poi 
debbonli  privatamente  ammonireconferietà, 
che  mirino  a ciò  che  fanno  , mentre  dalla 
mano  ancora  di  Grillo , la  Comunione  fu  ve- 
leno per  Giuda , non  fu  rimedio.  £ rate  am- 
monizione vien*  ordinata  al  Difpenfatorc  ef- 
prciranience  da  un  Canone, il  quale  drcc:NM 
prohibeat  Difpenfaier  manducare  fàniues  terre» 
in  AJenfa  Domini  ,fed  Exa^lorem  moneat  timcrex 
come  ivi  fpiega  la  Chiofa in dillinti termini. 

Se  poi  i peccatori  fian  pubblici  di  maniera, 
che  lia  pubblico  il  loro  peccato,  e non  lia  pub- 
blica la  (uro  converfione,  conviene  efcluder- 
li  ancora  pubblicamente  da  quella  Menfa  di- 
vina, mehire  fono  si  temerari  » che  preten- 
dono il  pane  de*  Figliuoli , quando  tute’  ora 
feguono  a Tarda  Cani.  AlcrimcnciiI  Signore 
vi  Igriderebbe,  qual  Difpenftror  troppo  timi- 
do » c vi  direbbe:  £1  cum  Aduiierit  portìonem  Tf.  4% 
tnam  ponebat.  Nè  varrà  già  lo  fculàrii  conia 

no- 
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nobllci  del  Perfonaggio  > il  qual  chiegga  la 
S.7S.  I Comunione»  e ccnHa  eminenza  del  grado, 
/fikio  Se  é Peccatore  pubblico  > e Cane  aneli  egli» 
gr.  non  che»  fc  infieme  è Peccatore, ed  éPrin* 
s'  Jggg  ^ malh'no . FolTc  anche  un  Re,  dice 
Giovanni  Grifoflomo  » negagli  ardita- 
bm  fi  mente  quello  alimento  , a lui  non  dovuto. 
M àUtt.  qttìi  ìiigdcwutie  cergggint  » imiìgiK  scetdgt , 
prebibt  Ulgm.  Mg'jgrem  ilio  poieflgtem  bgbcf.  £ 
quello  » ripiglia  il  Samo»é  un’elTere  PaHor  fa- 
ero:  non  é il  portare  una  bella  Velie  difeta» 
non  una  bella  Cotta  » non  un  bel  Camice, non 
una  Pianeta  fiammante  : Aio*  «x  alhgm  , tf 
fpitmdidgm  xxflem  eircnmestis  induti'.  ed  il  fare 
altrimenti  é un  farli  reo  del  fangue  diCrilto: 
SMngtàt  Cbrifii  de  magìbuf  vefirte  exqutrelKr: 
mentre  è un  verfare  quello  divino  liquore» 
non  in  otri  nuovi  » ma  putrefatti  » e putre- 
fatti ancora  tanto,  che  puzzino,  perlofcao. 
|,“*^^dalo.  Il  che,  non  folamente  fi  debbe  intcn. 

dcre»  quando  Io  fcandalo  fia  notorio  per  evi- 
ffS  I denza  diragione»6difatco,maquandoanche 
mùb  notorio  per  un  fbfpetro  si  violento,  e sivi* 
4-  d-  9.  vo»  che  non  fi  polTa  prudentemente  deporre, 
VgiV  indizio  da  giudicare  probabilmente 

il  contrario.  Un  Peccatoredi  quella  guifafia 
tenti  i.  convertito  , non  folamente  in  fecero  , ma 
Hmriq  ancora  in  pubblico;  ficché  egli  al  Popolo  dia 
i.8.  rf<  qualche  fegno  della  fuaConverfiooe  , prima 
"•  7 che  il  Popolo  il  vegga  ammefso  alla  pariect- 

Szione  de’divini  millerj , ò che  lo  rilàppia, 
vo  fe  fofse  in  cafo  di  morte  profiìma.  Al- 
lora il  bifogno  tanto  maggior  che  viddi  Via- 
tico per  quel  gran  cammino  dal  Tempo  alla 
Eternità  , fa  che  non  fembri  im'vereoza  il 
concederlo  a chi  Ila  contrito  davvero, ma  per 
le  aneullie  ov*  è giunco , non  polTa  infiemeal 
Mbbìico  foddisfare  con  le  dovute  cautele . 
Fuori  del  detto  calò,  perchd  igemici  del  cuo- 
re fono  bensì  noci  a Dio  , ma  nafcolli  agli 
huomini»  fate  che  quegli  prorompano  chia- 
ramente dal  cuore  a gli  atti , prim  a che  gli  am- 
mettiate per  fuffidenti  a cellificare  nel  foro 
de  Tf».  cllerno.  E con  far  dò  verrete  in  fine  a me- 
t.  ritarvi  il  bel  titolo  di  Dirpenfatore , non  fola- 
t.l»4c-  mente  prudente,  ma  aocor  fedele  . li  mode- 
ime*  mifura,  ficché  non  fia  ridondante,  ov’ 

dia  andrebbe  piu  fearfa;  e non  fia  fearfa, do- 
ve andrebbe  più  ridondante,  appartiene  più 
alla  Prudenza . Il  non  darne  punto  a chi  va 
negata, appartiene  alla  Fedeltà. 


CAPO  XXII. 

Avurteme  del  Pgfìor  facrt  weir  amminiftrgre  il 
Sagrgmgft  della  Pegiieit^a. 

L Sagramento  della  Peni- 
tenza accoglie  in  sé , quali 
in  una  quincdTènza  di  Pa- 
radifo.il  bene, fi  può  dire, 
di  rutti  glialtri,mentr*egli 
é Sagramento  de'  vivi  in- 
fieme,ede' morti:  de'  vivi, 
in  quanto  ralì  acaefee  la 
Grazia  fantìficante  in  chi  lapoHiede/de'mor- 
citin  quanto  la  ravviva  io  chi  l'ha  perduta. 
Tomo  IL 


Onde  ramminillrazjone  di  elfo  pare  die  qui 
richiederebbe  altresì  maggiori  avvertenze  da 
porgerfi  alPallor  facro  : canto  più  , che  ficco- 
me  un  tal  Sagramento  vuole  , fopra  di  ogni 
altro, maggior  cooperazione,  dalla  banda  di 
chi  Io  riceve,  cosi  la  vuole  dalla  banda  di  chi 
lo  dillribuifcc.  Ma  perché  altrove  io  mi  fono 
già  argomentato , fecondo  la  mia  tenuità , d* 
inllruire  in  due  volumetti  a parte, si  il  Peni- 
tente, e si  il  ConfelTore;a  quei  due  par  dove- 
re che  io  vi  rimetta  (al  Penitente  iliruito,  e 
al  ConfelTore  illruiio  ) per  non  far  crefeere 
quello  terzo  libro  di  mole, più  che  di 
ra.  Qui  foto  io  vi  dirò  brevemente,  che  affine 
che  il  Parroco  adempia  con  dignità  le  Aie 
parti  nel  confefiare,convicn  che  egli  li  divi- 
fi  ,di  bavere  in  un  tai’acto  adefercitare  cucce 
le  opere  della  Mifericordia  fpiricuale  congiun- 
te inficme  Scnonché  il  diicorrere  per  daf- 
cuna  di  efie  riufeirebbe  a lungo  andare  di 
noja tonde  compileremo  il  tutto  in  tre  fole 
più  rilevanti, a cui  di  leggieri  fi  pofifonoridur 
r altre, e fono:  infegnare  agrfgnoranti,cor- 
reggereiTraviaci,fopportare  i Molefli  cooca-S 
rità  : docere  i%gtrantem  tCorr^ere  pevraarew,  por-  ». 
imre  oaero^os , & grave/ . 


Principiando  daH'infegnare.*  doppia  fi  é l'I- 
gnoranza  di  un  Penitente . L'  una  intorno 
alle  verità, che  dee  credere;!*  altra  intornoal- 
le  verità  , che  dee  praricare.  Primieramente 
vi  verrà  a*  piedi  taluno  * sì  male  illruito  net 
millerj  della  Fede, che  difficilmente  potrete 
adattargli  il  tìtolo  di  Figliuolo  di  luce,  tan- 
to proprio  de'Oilliani  : C/x  Fila  ìttit  ambda^ 
te.  Egli  é tutto  in  tenebre.  Se  tale  ignoran-  1 é 
za  fia  di  que*  due  millerj  prindpalilTimi  , fu 
cui,  come  Ai  due  cardini, fi  raggira  tutta  la 
macchina  delia  nollraReligtone.doé  diquel 
della  Trinità, e diquel  della  lncarnazione,io 
vi  compatìfeo  Converrà  che  voi  prontamen- 
te inrroduchtate  un  tal  Penitente  nella  co- 
gnizion  di  detti  miller;,ò  che  gli  dtlTxriater 
alToluzione.finrhé  lo  habbiace  informato  di 
ciTi  con  maggior* agio.  CoQCiofliaché.elTendo 
la  Fede  erpiicira  di  que'  due  necellària  di  oe^ 
celTìcà  di  mezzo(conforme  tengono  più  co- 
munemente ì Maellri)  ne  vien  che  prima  di 
una  credenza  si  efprerTa,  non  Ila  H Penitente  \ 
capacedi  alTuluzione.  Sepoirignoranzanon 
giunga  a si  alto  fegno,  ma  fia  folamente  in- 
torno ad  altri  millerj,  che  iCrillìani  debbon 
fapere  per  neceUìtà  di  precetto , é vero , che 
voi  non  liete  cosi  tenuto  a illruirio  prefen- 
temente,  ma  pur  dovete  fare, che  egli  fi  ac- 
culi della  rrafeuraggine  ufara  in  venire  alia 
Dottrina  affine  di  apprenderli,  conforme  egli 
era  tenuto;  e far  che  promettavi  di  venirvi 
per  r avvenire  , ò di  rimediare  per  altra  vìa 
fcTÌamente  alle  tenebre, in  cui  fi  giace. 

Ma  tenebre  così  folce,  che  formino  intera 
notte, non  fono  cosi  frequenti.  Più  generale 
nella  mente  de’  l’enitcoti  voi  troverete  una  ' 
lutcuofa  caligine  intorno  a ciò  , che  hanno 
elTi  da  praticare  a ben  confelTarfi.  Molti  non 
fanno  la  necellìtà  del  dolore  ivi  ricercato: 
non  fanno  ì. motivi  da  accenderlojoon  fan- 
Nna  no 
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no  le  m^nfere  di  idoperarlotnèiìmoolaoe- 
celTna  del  pfoponìmcnco  da  farii  il  piit  rifo> 
luco. che  lia  poiTibile  , ò fe  la  fanno  ¥i  poo* 
gono  poco  mente  .come  fe  tutti  i cuiUtutivI 
della  ConfcdTtooe  albergaiTero  in  fu  le  labbra. 
Molto  meno  altri  comprendono  alcuna  cofa 
della  graviti  del  Peccato  .da  ter  bevuto com’ 
acqua  ; e del  bcniticio  fattone  da  Giesù  * nel 
rendercene  il  perdono  si  facile  a qualunque 
ora.  Altri  non  avvertono  a quella  riparalo* 
ne. che  per  metto  di  qualche  aullerità  cor* 
porale  debbono  dare  a Djo  delle  ingiurie 
che  gli  hanno  fatte :a  ì prefervativi  che  con* 
viene  haver  pronti  a non  ricadere  ; alle  arti 
da  fchivare  le  centationi  infernali  » ò da  fu* 
pararle;  A ì mezri  da  correi;gcre  gli  abiti  ìm> 
pcrverfati  »e  nd  altre  fimili  cognizioni  si  r>e« 
cclfarie  al  PenifenrcCriihano.chefcntadeirc 
laOinfcdtdMt  diurne  un  rimedio  languido, 
da  lo^V'C  t indori  iiitcrnr.più  n>tlo«che  da 
fnsotbrfrli.  £ perù  quelle  cognieroni  dovete 
iotoiulrfc  VOI  ..elU  mente  di  chi  afculute  » 
per  d.iriparnr  una  nebbia  di  ranro  danr)o:e 
perche  a lìlliparla  balUnicmemettoppofcar* 
.foc  quei  tcm,x).  che  vi  permette  il  Confcf* 
fumale, convelli  <^<<11’  Aliare  clpotrr  frequrn* 
temeore  con  diligenza  tutte  le  iudderre  ma- 
terie, lavorando  in  più  colpi  que’ tronchi  in* 
docili  .che  in  pochine  amile  pijlTvmodlroz- 
Zarfi.  Ma  corna  potrà  il  P,irr<.co  lavorarli, 
fe  egli  non  impara  prima  queil’  arre  con  per* 
fcz.ione?app(eridcndo  non  loUmente  dt’libri 
de' Teologi  murali  lo  fciogbmcnto  de  dubb). 
che  accadono  in  afcolrate iaConielTioni ,ma 
molto  più  da*  libri  fpiriruali  la  dcKrrina  de* 
Santi.alltne  di  fapete  a ciafcun  viz.10  adai* 
tare  il  proprio  meJiiamemu  proporzionato; 
il  che  e aggiugnete  alla  Dorirkia  il  Confi- 
glio.  r/l /«/«IO  At’ 

rrj/rrrw./it/ifiò  prétcpiA  ncfc^rt . £ puiol  gran 
dilordinc  oh  quanto  per  colpa  noltra  t già 
familiate/  bi  aliolnno  gioinalnvr^ie,  e fi  aC- 
foivonoi  Penitenti  dal  mal  prilfato,  lenza  porli 
In  veruna  fullecìtudine  di  provvedere  al  tu- 
turo.  Ma  che  altro  è ciò.  le  non  che  t.igbar 
U poilema,  e iK>n  la  falciale  , lotto  pretcllo 
di  non  fapere  ciò  che  lia  lichicilo  dall' arre,  a 
fare  cure  canoniche  ad  ogni  Infeiino.e  non 
tafuali?  Ma  tale  liufa  in  un  Medico  non  vai 
Oull®-  A»prn;w  cult  a acinumcraiur  in  chi  èie- 
va  fdt  nulo  di  fapere. c non  fa.  E però  non  è ma- 
IbiM  raviglia  fe  tanto  protellino  i Canoni  aivudri 
pari,  che  non  fuggiranno  mai  l'Ignoranza 
tallancemente  , fe  non  la  fuggano  . come  fi 
fugge  la  pelle . EìaborauUum  n-Hjttt  eli  SAcer» 
^Jjy^jUiiOus  ,ut  JsHrAMiÌAm  à 1*  , p<(ìtm  quaM. 

tiam,Al>jicia>tt . Ne  iLaici  i*  Ignoranza  è dati* 
fM  noia  ad  elTi  ,e  però  è qual  fempitcc  lebbre  , 
benché  modale  : ne*  Sacerdoti  c dannofa  ad 
«Hi. ed  agli  alcrì;e  però  s’imitola  pelle* 

II. 


>.  L* altra  parte  è correggere  il  Penitenfe  Con 
i^*’'**jtrc  parole, dicoo  le  Leggi, fi  può  conferircad 
o*,i  wj  unoT  Eredità.  Ma  fc  di  veruna  Eredità  ciò 
Ìi‘f4eù  avvera, fi  è della Cclcitialc.  Alle  volte  con 
H*i0d.  tra  parole  di  correzione  amorevole  fi  rimec- 
i«,rir  ^ fui  buoa  intiere  un’  Anima  traviau  da 


lungo  tempo.  E pwe  quelle  tre  parole  noti 
fanno  dirli.  Alcuni  non  ofano  talora  ripren* 
dere  altri.per  non  riprendere  in  quel  tempo 
inedeTtmo  ancora  aé.  Non  fi  legge  che  Ada^ 
mo  correggere  mai  Caino  della  morte  dara 
ad  Abele  ; perché  come  potea  gridare  per  T 
omicidio  di  un  fol  Fraielio  chi  hav'endo  ccd 
fuo  peccato  data  morte  a ri^mi  Figliuoli  t 
quanti  hanne  U Padre  di  rutto  II  Genere  uma- 
no,era  il  gran  Micidiale  dell'  Univerfo  ? Alf 
ìUciTa forma 'Come  ha  da  efagerare un'eremo 
dà  lubricità  fenfuale  in  un  Laico  quel  Sacef« 
dote,  che  fa  di  efiere  ranco  più  fiacco  diluii' 
hbertAtt  Pntfet  Eielefùt , cunipere  pecfAUt  ^ 
fempotcft,atmt0fh»f  /tbitpft  rrfpoadeAi  temdem  . 
enim/ifft  quée  ccrriptt  ? 

Vero  é . che  non  dee  darfi  nell*  alrro  eltro* 
mo  . di  bravar  con  indiicrerezza  , e ma/lìma- 
mente  alzando  la  voce,  e accendendo  il  voh 

10  .che  Irficbbe  falla  ancorapiù  grave conrra 

la  riverenza  dovuta  a un  tal  Sagramento  nel 
fuo  figillo  Q^if  acqua  . che  vien  da)  Ciclo 
mifia  di  grandine . non  é mai  buona  a (er- 
barfi  nelle  ciflerne  : tolto  fi  purret'à.  Af'peei 
r«ru  uimue  iu<rep«ii9 , ore  evrepone»»  restpit , uce  ^ 
féiutem.  £' accaduto  più  J una  volta  .che  ca-  IUm^. 
luno  per  una  correzione  indilcreta.non  fi  é 
voluto  più  confetfare  prr  anni  cd  anni,  e ha 
pigliato  quali  in  orrore  ogni  Medico,  ancora 
buono, per  colpa  di  quel  cattivo  ,in  cui  t'in- 
0>nrrò.  La  Confciri.>ne  fudaSanro  Ag  Hhno 
dilKnita  coti;  Cv^fèjJi*  efì  ,ptr  ^ua»%  ^ 

teusjfpf  xtuta  mperitur . Peà>  quando  Col  bra- 

var  tanto  fi  levi  al  Penitente,  per  dir  co^  ,ogni  /«y« 
fiducia  dlpictà.edì  perdono. qua)  morivo po«  e» 
tra  egli  più  bavere  di  coofedàrfi  ? A prr>cedero 
con  ptudanZB.fi  vuole  adunque  olìèrvare  si 

11  tempo, si  le  perfooe.  Oifervare  il  tempo, 
per  non  correggere  alcuno, le  i>on  al  fine  dì 
tutta  la  Confèllione.  CtncóSiA  m*wrt  oportet, 
tuM  cruds.  Olicrvar  le  peifone  , perché  altra 
Itgamra  conviene  alle Viticcllc  duciti, e nuiK^  **' 
ve, altra  alle  Viri  dure, e nudofe.  Co'Giova- 
netti  vi  vuole  uoa  piacevolezza  fomma  nell* 
ammonirli , come  anche  con  le  nature  rlmh 

de,  e vereconde.  Qim  che  alla  prima  chia- 
I rtiata  fi  rendoQ  fubiro,  c fi  renJon  a difere- 
I rione,  vergono  infino  da'  Nimict  llelfi  trat- 
tati amurevoJmente  Girne  farà  però  giudo, 
che  fieno  crudelmente  trattati  d.il  C m fofo* 
re?  Anzi  quando  fcorgeic,  che  quelli  accet- 
tano la  riprenfione  eoa  unuUà,  uefidvic  dal 
piofcguirla  » cambiando  a tempo  la  u.nen* 
fione  In  conforto.  11  frgutrare  a confoiKlcre 
chi  é confufo, farebbe  un'aprìr  la  vena  a chi 
cade  per  debolezza . Qm  pceniict  ,mn  cfidieem.  ^ 
dut  PeecMte,  Va  peto  Icibato  il  rigore  con  r 
ccitc  pcrfonc  sìincapaci, si  indomite, che  par 
che  portino  i peccati  in  trionfo  . quando  li 
portano  alle  orecchie  dd Sacerdote.  I)  con- 
f^>Qdere  bene  quelli  , è un  guarirli  quali  del 
tutto , infegnan^  loro  a (limare  it  Peccato  , 
e mainmamcoce  V invecchiato , e T invetera- 
to, che  è quel  Peccato , che  in  fine  riduce  f 
Anima  quafi  ad  una  impotenza  morale  di 
comeoerlenc : ma  impotenza  voluta, c peto 
Colpevole.  QuoJ  d4M  noluums  ^ pojfa  de^nmu 
Srcché  .quelle  Vie,  che  da  principio  erano  viel^ 
fici* 
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Ticìoali,e  però  fi  potevano  chiudere  agevoi* 
mente;  divengono  a lungo  andare  vie  pub* 
^ . blicbetle  quali  però  non  iì  polTono  più  Ter- 
^ 0*14  ^^za  fchiamazu . A quctti  infelici  bifo- 
sii^tuin  intendere  vivamente  (a  miferia  del 

ti  loro  (laro  » ufando  il  ferro  » dove  il  fomento 
V-non  vale. ma  di  maniera. che  tutto  fcorgano 
s n.^  detto, con  animj  addolorato  verfodieiTi.più 
#.  |*  ér  adirato.  Qiiod  in  ptctatit  fewriùs  cafìtgMrt 
a»  né  }.  ffi »non  jicvifntis  piclìniiir  «ai/no,  itd  me* 

dinth.  Queft’ animo  di  curare,  non  di  feiire, 
fa  che  la ^rrezione divenga  veramenti  Opera 
di  Mifericordia.  Levato  ciò,  tutta  faria  di 
GiuQizia. 

Ili 

Per  ultimo  rimane  il  fapercotlerarelemo* 
Jeflie  de’ Penitenti, che  forfè  è il  più  difiìdie 
a chiUafcolta.  Senonché  il  temere  moldlic 
tali  in  tal’ atto, é un  dichiararli  inabile  aefer* 
citarlo-  Caverà  dallePecchie  mai  mefeinco 
pia  , chi  cerne  de’  loro  pungoli  all'  alveare? 
Molto  peggio  farebbe  poi, non  folamenre  ce* 
mcr  si  fatte  mole(he,ma  darne  legno, col  fe* 
dere  fvogtiatamenie  , col  farfi  vento,  con  lo 
sbadigliare  , con  Io  fconcorcerfì  , col  tornare 
ogni  tratto  a pigliar  tabacco,  con  Tafirettare 
foverchiamente  il  Penitente  a finire,  ò con 
rinterromperlo , ancora  fuor  di  r^ione  Chiun* 
I que  ode  in  tal  forma  le  Confemoni,  non  in* 
vu(f  vita  a parlare, invita  a tacere.  Peròlliabene 
avvertito:  perché  chi  fciocco  pone  in  fugala 
Mandra,é  tenuto  al  danno  , s ella  vada  in 
mano  a' ladroni.  Fate  che  il  Penitcntedavoi 
fugato, commetta  un  facrilegio  nel  confef 
farli , ò tacendo  , ò troncando  , ó feufando 
quello  di  più,  che  dovea  dir  giudo  ;a  chi  toc* 
cheri  il  rendere  di  cid  conto,  fe  non  a voi  ? 
Voi  fede  che  con  tal  modo  io  fofpignede  a 
4 metterfi  forfennato  in  mano  a i Diavoli, più 
che  vi  folTe  mai  (laro  Quella  pazienza  dovrà 
airrcsi  dìmodrarfi  nell’  udire  le  confelTionidf 
alcuni  poco  difpo(li,(a  quali  ù fcorgedi  do- 
vere al  finerìegarcra(foiuzione)a(finchenorv 
paja,che  ù neghi  per  tedio.  Una  tal  negati- 
va (uoi* edere  con  più  d’uno  l'arme  più  vali- 
da ad  atterrirlo:  e però  bifogna guardare, che 
per  tal' ombra  elTa  non  cali  di  forza  » quale 
faetta  fpuntata.  Anzine  ancheconvienecosl 
fubito  ufar  tal' arme, ma  fol  cavarla.  Prima 
fidebbe  l'alfoluzion  differire  per  qualche  tem- 
po ( preferivendo  frattanto  al  Penitente  diverfi 
mezzi , con  cui  fi  difponga  meglio  a ricever* 
la)  poi  quando  quelli  non  giovino, allor  ne- 
gare. Quella  fretta  implacabile , che  hanno 
alcuni  ,di  fcacciar  via  da  sè , alle  prime  paro- 
le , i Penitenti  non  ben  difpodi , rade  volte 
riufeì  felice.  Convienpiù  tofio  dare  opera  che 
difponganfi,or  tirando  lacorda,edora  allen- 
tandola , fiochè  giunga  a quel  tuono,  che  fi 
de(ldera,fenza  ch^e  fi  drappi  alla  prima. 

Vero  è ,chc  non  é prudenza  di  Parroco  1* 
afcolcare  cerei  Peccatori  pubblid,da  cui  poco 
v’éche  fpcrarne.  Di  ^clli  vi  coovien  dare 
(come  altrove  iovididi^una  nota  alVefeo. 
vo:  perchè  non  potendo  voi  con  la  volita  au- 
torità provvedere  allo  fcandalo,  che  c(Ti  por- 
gono, fa  d’uopo  che  egli ptQvveggaTì  conia 
imo  //. 


fua.  Ma  come  può  provvedervi , fe  non  lo 
l'a,ò  come  Io  può  fapere  con  fondamento, 
fe  voi  non  gliel  deferite  ; anzi  fe  talvolta  rt^ 
chiertoneanchc,  tacete,  tergivetfatc , quali  che 
voi  non  veni(le,qual  Cane  muto  , a tenete- 
con  ciò  quafi  mano  al  Ladro?So  che  il  defe- 
rir tali  fcandali  fi  appartiene  anche  a'  Popo- 
lani. Ma  a i più  di  quelli  appartienfr  per  ca- 
rità , difpenfabile  In  var;  cafi  : a voi  per  uffi- 
cio. Che  fe  però  nell' adempimento  di  c(To 
voi  volete  effcrc,  come  é giallo  , fedele  al 
Vefeovo  vo(lro('c  perche  non  cfTere.^  ) bada- 
te bene  di  non  lalciarvi  , m-illimamcnte  la 
Pafqua , ingann.)r  da  alcuni. i quali  vi  fi  vor- 
ranno m ilizioliifimamcnte  gettare  a i piedi, 
non  perché  vi  curino  Medico  delle  loro  infer- 
mità contagiofe  , ma  perché  ve  nc  temono 
Accufarore.  L*  udire  quedi  in  Confcdtone 
farebbe  un  I^arfi  quaft  la  lingua  per  la  me^ 
tà,dov’é  convenevole  haverla  più  che  mai 
fciolca,fenza  che  niuno  di  loro  vi  po(Ta  ap- 
porre, che  lo  impugnadc  con  armitrattedal- 
le  Credenze  del  Reo;  vt^l  o dire,  che  vi  va- 
lede  delle  notizie,  che  elfi  di  sé  vi  diedero, 
ad  accufarli.  Dice  loro  con  liberrà  , non  ef- 
fere  voi  capace  dì  foddisfare  in  un'oradelTa 
a due  Fori,  interno,  ed  ellerno-  Quando  re- 
derno  richiamerà  dì  lor  pago. tornino  pure, e 
riponeranno  qualunque  udienza  .che  brami- 
no dall*  interno.  £ co^i  licenziari  con  buoni 
termini,  veggano  gl’ infelici,  che  fe  voi  H 
compatite  come huomini, non  però,  quanto 
è da  voi , li  ialcerctc  mai  vivere  Peccatori  . 

Senza  CIÒ,  quale  zelo  farebbe  il  voilro?  Dno 
ifij  nomina  ( tnm  dicimut  homo  pcteator) 
mujne  frnlira  dicnninr  . Quia  Pfcc.fior 
ripe:  quiaHomoefi  , miferere . .Scnouche  ( no- 
tate quel  lo  che  fegue)  Non  liberabu  hominem» 
nifi  enm  perfeemnt  fneris  Peetatorem  . Cosi 
fcrilTe  Santo  Agollino . 

Ma  non  più  dì  taliricordi,  perché  a da- 
re diritti  non  han  qui  luogo;  e podi  cosi  ^ 
in  ifeordo  rx)n  fanno  per  avventura  compar- 
fa  debita.  Però  non  fi  può  fare  alrro,  che  ri- 
mettervi nuovamente,  per  più  compita  iilru- 
zione,a  que'due  libretti,  che  da  principio  io 
vi  nominai.  Quivi  troverete  portare  di  prò* 
felfione  quelle  avvertenze  giovevoli , che  fi 
fono  toccate  qui  di  palfaggio,  con  altre  qui 
non  toccate  per  brevità. 


CAPO  XXIII. 

Per  qual  tnanieré  il  Curato  eontribnirà 
4 quei  tre  Sairamenti»  de' quali 
non  è Minifiro . 

M due  modi  concorfero  gli 
Angeli  a quella  manna, 
che  fu  cibo  del  Popolo 
nel  deferto . L'uno»  col 
lavoro;  l'altro,  con  l'ap- 
parecchio . Col  lavoro  , 
fabbricandola  in  alto  dì 
loro  mano  Con  l' appa- 
recchio, non  mandandola  al  baffo,  fenza 
havcrle  innanzi  premeda  una  brina  candidai 
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fucui  la  iiianna  (rovalTc  ncfaqualj  una  co\a- 
glia  dibillb.  Fate  per  canro  ragione,  die  uno 
Ili  tali  Angeli  lidie  voi,  ò lubbiate  onnina- 
mentcalluJiardi  dicrc  Parte  dovete  ittipic- 
garvj  nel  btbbrtcarc  quella  manna  celclte  de* 
àìlgranicoti  ( e ciò  ihtà  inqueì  quattro,  che 
d voi  cocca  di  ammtnillrare  ) parte  dmete 
impiegarvi  nel  fai  le  il  letto,  ed  è in  quei  tre 
non  ainminillraci  da  voi,  ma  bensì  ajiuati  , 
con  ditp«)rre  chiunque  li  riccvc.a  riceverli 
degnamente.  Già  lì  e favellato  dc'iHiini . Ri- 
nvine oi<i  a diicofiere  dcìcconJi,  che  come  fi 
acccnnò.tbnoquclli:  la  Oelima,  lOidine, il 
Matiiinonio. 

I. 


Non  ve  forfè  tra*  Sagramcnti,  qual  venga 
da  Fedeli  rimcrifacoconinagivofc  ingratitudi- 
ne,eron  thè  qiiclio  della Crelìma: 

mentre,  non  lolo  non  e nconofeiuto  un  tal 
bencHcio,  ma  ne  anche  egli  è cuiiulciuto. 
Piarne  il  Signore  hipra  Gerulalernmc,  perchè 
ella  lolle  Hata  ciccaal  iuo  bene.  I letit  //-/’er 
lue  ij.  :cma  )i  fu . E non  me- 

no  converrà  piangere  a'  giorni  noHri;  anzi 
doppiamente  pii^ngerc,  perchè  non  li  cono 
l'conoianti  donicccclfi  di  Dio:  e piangere  per. 
chenon  vVchifi  ajutiafnrii  conolcerc.  E' ve- 
ro, che  la  Oelima  corrobora  al  bene  l'huo. 
moiri  (Uttee  tre  le  Tue  parti,  nella  Ragionevo- 
le, nella  Iralcibitc, e nella  Concupiicibilc,  e lo 
corrolMra  tanto,  che  ilOillinno,  privo  di  tal 
$agume(uo , no»  par  perfetto  CnUiano. 
Ai'UjMcbujas  Saeism/iiì  a'nb  w,  rjJ't 

S.Cletn.  C'c'  iiiiafitisnun.jMam  pouii:  ^ come  taicUò  San 
Clemente.  E'^lbro.che  le  il  Bandimo  ci  dà 
una  pienezza  di  grazia  lullìcicntc,  la  Confec- 
nuziooecidà  una  pienczzii  di  grazia  loprab- 
biindamc.  Spìtitas  SfiHÌl*OttjniiA  fvtitffflgiiiiii. 

d:ntmmbi4Ìl  ad tnmefVl'tttM , Wfua/tviji^if.vvz/iir'j. 

wiriT/Mmpz^t.W  ad  pra:iam\  come  favellò  San 
iutfìui  Mdchiadc.E'vero.die  nel  Battdimo  li  lafc. 
reziondi  noiquafi  in  Tempi  vivi  dello  Spirito 
Santo,  e nella  Oelima  fc  ne  fa  la  Gonfdcra- 
Zione.  Pgrbapulmuin  irn’drV.j/jii'  i>omattid9<HMm 
jpiniualetut  per  Sacraunn-ixH  gp/tp>  ma:  oatt  , 
domas  ad-f.caia  , dgd/ia:i'i‘ w 
Come  difltf  San  Toinmalb.  E'ieto,  dico  , 
X7)|  tuttociòcon  piùaliro,  che  potrei aggiugnere. 
P f 7*^  Ma  che  ptò?  Pigliandoli  quello S.«g: amento, 
confedtivere,  ncgliamii  teneri  ,chicompren: 
de.  in  pigliarlo  , quelli  vantaggi?  e dappoi 
che  chi  lo  pigliò  lìa  giunto  all'  età  matura, 
dii  ha  che  glieli  notiHchi  piò  .chcglielirani- 
mempritòche  lo  inviti  a lodar  pcrdTijl  fuo 
Dio^  Landa  Deumiuam  Sy^n»  condor. 

^ tavitferas  pùrtarumtujrMm.  Vorreboe il  Sacro 
Concilio, che  fi  Ichivaflc  quello  si  bi.ilimevo- 
le  inconveniente  (come  halli  da  quelle  parole 
del  Ca«chjl'mo:  Cawadwn  maxime  ^ ne  ia  re 
^aiùiilatit piena  f per  quam  «ofó  dicina  ntanert 
CaueK  Uim  ìatj^iimpiniuiitur  ,ali<}tta  ^z'.i^eiitta  eonimU- 
pÈ.n.i.  iautr_  ) ficchè  non  foloa  ricci  eriofi  poi  ralle  una 
^(dcknz-1  puriiilma,  ma  anche  una  fpccial 
pietà,  ed  una  ùgnal.tia  prep.irazione;  fog- 
^ugnendo  egli  però,  che  i Pallori  facri,  con 
k loro  elbrtazioid  procurino,  dv  fi  premetta 
CQpfc<ni4^g^n?il  digiuno^  accompagna- 
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ro  da  alireopere  pie,  come  fino  ab  anrìco  ri- 
chielèro  i lacri  Canoni,  i quali  vollero,  che  ùtCcnf. 
làlvoincafo  di  efprcHa  necellicà,  folfeogni  i e. 
volta  digiuno  chi  amminillrava  un  tal  Sa- 
gramento,  digiuno  , chi  riccvcvalo.  Ora  lì 
l^uò  dire , che  prelTo  una  buona  parte  di  Crb  ^ ^ 
ihani.  qudlecofclìenotutte  inaudite:  e però 
non  è daltupire  fei'dficaci.i  diunSagramert- 
lOffilcrbato  perla  Tua  grande  emioenza  alle  ùiCmU 
mani  del  loto  Vcfcovotfia  in  tanti  rldottagià 
quali  al  nulla;  mentre  , come  fc  efij  folfcro  JJf 
ignudi .enongucrniti diun'arme  si  impcnc- 
ctabilc,  ballauna  pagliuzza  a palTarli  da  par-  ceaju»- 
tea  pane, quali  una  lancia.  Anticamente,nè  tuime^ 
i pettini  di  ferro,  nè  gli  icorpioni,  nè  le  ero- 
ci, ne  iecatallc,  nè  le  grate  roventi  gtugne- 
vano  ad  atterrir  que*  prodi  CriHtani , ùcchè 
non  (riunfallero  de’Tiranni  , non  che  degit 
Infulrarori  Ora  unaparolinetca.uno  fcher* 
no.unofcher/o,  un  femplice,  che  diradi,  é 
ballcvole  a far  che  molti  fi  vergognino  di 
operare  da  fedeli  perfetti , come  fc  anch* 
eglino  non  folfcro  crefimatt  a cosi  gran  fine, 
com'eran  quegli  ■ Sarebbe  poi  molto  bene  ot- 
tener dal  Popolo , chefconforme  fidiifegiàdet 
Batefimo  )cosl  facelfc  ancor  della  Oefima: 
cioèrinnovalTcogniannv.Deldì  della  Penteco* 

He,  fobbligazione  contratta  in  qucHoSagra* 
mento  con  Giesb  Grillo,  di  non  vergognarli 
della  lua  Ooce,  anzi  di  portarla  con  gran 
gcnerofiià»  non  pure  occultata  nel  cuoft.ma 
palcfe  .incor  fu  la  fronte, dove  paò  gli  fu 
i'urmaiafolcrifma  facrodal  Vefeovo,  perché 
le  la  rei.hiadonorc:eche  in  detta rinrvovazio- 
ne  chied^Uè  incidono  a Dio  delle  debolezze 
pallate, e propooetie  di  vincere  in  futuro  alfai  mì. 
più  quell' etubclcenza,  che  a tanti,  e canti  è 
il  maggior  ritegno  dal  vivere  OiHiano.  E 
quello  appunto  laicbbe  un’ adempire  ciò  che 
ingiunlcfApotlolo  al  fuoTimoteocon  quelle  • J'** 
gl  Avi  parole:  Admcnee  te  «r  refufeaej  ^r^riAPU  ' ’ 
r/i  in  te , per  tmpqfiiìcmem  mammn  mea>^ 
rum:  tneorrcrcgli  cbìetcegii  ciò,  peròglie  io-^^  ^ 
chiefe,  per  ifcuuter  da  lui  qualche 
mità. nella  quale  incorfoun  Difccpoloancor 
si  più,  diede  uccafione  al  fuo  MacHro  di  ag-  _ 
giugnerli  ^>oco  appreso:  N<di  itaque  enAe^ct»  * g* 
><  lejhntwum  Donùni  ueflri , ncque  me  um» 
ilum  eyts . 

I 1. 

L*alrro  Sacramento , alla  difpofizime  di 
cui  farà  uièiilimamence  impiegata  fopera  vo- 
lita , fi  c quello  del  Marrìmonio . Da  uoa 
banda  i Coniugati, nella  Chiefadi  Dlo.fono 
il  maggior  corpo  dello  Haco  laicale.*  dalfai* 
tta,  alle  tenebre  dcil.t  ignoranza  comune  in 
chiunque  riceve  gli  altri  Sagramenci;  fi  ag- 
giungono, in  chi  riceve  quello,  le  tenebre 
della  concupilcenza,  cioè  di  un  fuoco  rarta- 
reOk  che  tramanda  alla  mente  un  fumoinerf- 
fanrcd'inganni.e  d'iniquità. 

Dunque  il  Matrimonio  può  confiderarfi, 
qual  Contratto,  equalSagramento.  Perciò, 
tire  gli  appartiene, cornea  Gonirarto.voi  ne 
dovctcfpicgare  con  qualche  opportunità  dall' 
Aitare  gl' impedimenti  dirimenti,  che  fono 
QiuUi«  ma  fingolarmente  quello  men’olfer- 
vaco 
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VAto  deirafllalti,che  rirnlta  dairiUecIfococv 
giuogfmeoto  con  perfooa  confanguinea  nel 
primo.e  fecondo  grado, deila  (pofa  per  rhuomoi 
c dolio  fpofo  per  fa  donna  • Dovere  di  tanto  in 
twto  rammemorare  l' obbligazione,  che  ha 
di  dinundartali  impedimend  chiarMue  nefìa 
confapevole.  Dovete  informarvi  bene  del 
confenfo  preiUto  da’ Contraenti,  per  accer- 
carvi,  che  ila  di  loro  volere:  attefocchd  certi 
Padri, con  ufurparfi  talora  quell’ autorità  che 
non  hanno,  legano  violentemente  la  libertà 
di  qualche  loro  figliuola  » a chi  la  hgliuota 
oon  ha  niuna  iocfinazione;  fenza  mirareal 
gran  male,  che  fanno  eiTipiéfentementecon 
uleaudacia,  e al  maggioreche  pofTonoafpet* 
carfi  col  tempo  da  un  Matrimonio  forzato, 
ctoèda  unaGiuvet>ca  indomitapo(Ualgk%o. 
Onde,  quando  il  Pallor  minore  oon  habbia 
braccio  da  opporli  a tali  violenze,  perla  qua* 
litàdi  chi  l'ufa,  ricorra  al  Paftor  maggiore, 
ricorra  al  Vefcovo,gtì  narri  il  fatto  ,eglichi^> 
gafoccorfo  pronto.  Per  locontrarìo,  quan* 
cunquc  fempre  t Figliuoli  polTano  validamente 
contrarre  fenza  l'approvazione  de’ Genitori, 
non  peròpolTono  fempre  lecitamente  - Quin* 
dì  feorgendofi , che  quelli  aa'oppiamemi  fu* 
odh  tono  bene  fpeffo  fertili  difcompigli,  più 
che  di  prole,  non  lafdace  maidi  avvertire  i 
Contraenti,  in  talcafo»dique'difordini  che 
debbonotemere  d giuftamente  dalla  lorogra- 
ve  imprudenza  , ed  irriverenza;  e date  lor’ 
agio  dj  ruminarli  bene  tra  sé , e di  rtconofcerlì 
a faogue  freddo,  prima  che  voi  procediaceal* 
le  neceiTarie  pubblicazioni.  Fatto  dò,  vi 
dovete  informar  di  piu  altre  cofe,  fecondo  le 
circoHanze.  Informardellaetà:  non  potendo 
venìrfiaile  dette  dinuociazioni  prima  che  lo 
y4^*fpo(o  habbia  almeno  compiti  i quattordid 
104  ar  Anni, e la  fpolaidodid,cheàretàpreruppolla 
A.a,  da  1 Canoni  fuffideote,  e al  confenfo,  e alla 
copula  coniugale.  Informarvi  del  loro  dato, 
perefler  certo,  che  ciafeuno  di  loro  iìa  libero 
da  aualunquealtroviocolo  fimigliante,  e non 
TrSm  legato^  parola  nè  di  prefente,  nèdifutu- 
/tf^.  ro.  Informarvi  deila  lor  patria , fc  non  v’  è 
nota,  mentre  qualora  ei!ì  fblTero  vagabondi, 
èisrr.  r.voi  non  potete  alTìllereailoro  fpofalizio, fenza 
9’  fpedale  licenza  deH'Ordinario  . Finalmente, 
benché  dove  incontrili  l’ ignoranza  di  quei 
Wimiderj,  che  tutti  i Fedeli  fono  tenuti  fapere 
O^P«»^.pcr  neceditàdi  precetto, lì  podadifrerirealcun 
congiungere  in  Matrimonio  <|ud  che 
drMirr,  dipoi  fatti  Padri,  non  faranno  abili  aaiUruire 
/.4  iTV>!4a loro  Figliolanza  infelice;  concuttodò  non 
•s"  (9  poccrea  lungo  andare  negare  per  quello  capo, 
J“J.^'^,diabiIitarveli  con  le  confuete  proc)an\e,dac« 
1(18  ' decreti  fu  dò  emanati  dalla 

* ' Sacra  Congr^azione,  la  quale  polla  in  ob« 
bligazione  di  provvedere  a due  mali  qual- 
mente gravi,  a quel  della  Ignoranza, eaquel 
della  Incontinenza, ha  Tempre  voluto  prima 
ovviarea quello, che  ha  più  neceflità  di  rime- 
dio pronto . 

Maggiore  rifpetro  è dovuto  al  Matrimonio 
da  chi  il  contrae , per  elTere  Sagramento,e  con- 
ieguenteraeme  maggiore  attenzione  gli  è do- 
vuta ancora  da  Patrochi,  perché  come  tale  Ila 
egli  ricevutola  debéu  forma.sl  Avanti  che  ù 
Tvm  II, 


contragga,  5I  poi.  Che  vale  che  GiesùCrillo; 
cavandofì  dalle  vencunofpiritodi  vira,  habbia» 
uaficon  alchimia  celdle,  cambiato  in  oro 
i Sagramencocióche  era  terra  di  mero  patto 
ovile:  che  vaIe,dico,fe  iCnIliani,  per  la  loro 
ignoranza , appena  giu  ngono  a capire  il  prezzo 
di  quello  oro  fìnilTimo  poco  più  di  quello  che 
necaptfeano  i Bruti  ^ L’intenzion  balfa,  da 
cui  fi  muovono  tanti  a fpofaifi  inficmciva 
lavorando  quella  catena  di  colpe,  da  cui  rima- 
ne in  eflìle^ra  l’Anima,  prima  ched  Iqhmo 
i G>rpt  con  quello  vincolo  lacrofaoto,  qu^fi 
che  quello  non  fofle  flato  divinamente  ordina- 
to a figurarequei  miflerjadorabili,  che  iiMa> 
trinoonio  ha  da  rapprefentare  alla  mente  di 
noi  Fedeli, cioè  l’unione  amantillìma  della  di- 
vinità con  rumaniràdi  Giesù,erunìone  di 
Giesù  fielTo,  non  folo  univerfale  con  la  Tua 
Chiefà,  ma  particolare  con  l’Anima  di  chiun- 
que nella Chiefa  fitruovi  in  grazia.  I difordr- 
ni  però  tanto  ('regolati  » che  fi  premettono  ad 
un  tal’atto , vagliono  più  rodo  a sfregiare  quelli 
miderj  celdli,  che  a figurarli:  nè  folo,  cid^ 
ma  fanno,  che  quel  medefimo , che  a'  Fedeli 
era  deflinato  per  ajutoa  falvarli  più  agevol- 
meoce,  divenga  ìndampo:e  che  il  Matrimo- 
nio non  fìa  più  per  le  Anime  balfamo  a prefer- 
varfì  ,ma  lezzo  ad  imputridire;  ò almeno  vli> 
cbiòda  tratteneric  Gcchè  non  vadano  a Dio, 
quando  Dio  le  chiana.  Uxorem  dnxt,  ideò 
MOM  pi^um  vcnirfi. 

Dunque  fe  volete  eder  Pallor  buono,  do- 
vete voi  mcrtervi  di  profeÌTìone  a eflirpare 
si  brutti  abufi  jinfegnandodairAltare  quella 
intenzione,  con  cui  fi  debbe  llrignere  quello 
nodo  fagramentale , che  è per  conrribuiie 
al  numero  degli  E'etri  , riempiendo  con 
Figliuoli  ben’ educati  le  fcdie  d?l  Paiadio  *■ 
Tene  fu  il  primo  fine  per  cui  il  Mattrimonio 
fu  da  Dio  illituito  innanzi  ai  peccatole  poi  Hi 
per  metterfi  in  unadradapiù  ^ana  da  falcar 
l’Anima,  che  fu  il  fecondo  fine,  a^iumovi 
dopo.  Infegnate  , che  a ricevere  ifruici  di 
quedo  Sagramento  , e foprattucto  quqti 
ajud  fpeciali,  che  fanno  d'uopo  nello  flato 
Matrimoniale  ad  una  Carità  vicendevole , ad 
una  Compagnia  virniofa,  e ad  unaFigItuo* 
lanza  ben  codumata;  convien  ricevcrTo  in 
grazia  . Modrate  quanto  gran  fallo  fia  pre- 
mettere a un  Sagramento  per  apparecchio  il 
peccato , mentre  da  una  radice  putrida , e 
puzzolente,,  non  pedono afpectarfì  altri  frutti, 
che  vdeoofi-  E finalmente  non  ttalafciate 
cofa  che  vaglia  a fare  apprendere  vivamente 
l'altezza  di  quello  Sagramento  in  panicolare, 
cioè  di  un  Sagramento  chiamato  grande  dall* 
idedoApofloioPaolo:  grandepcr  la  materia» 
chefonoi  Corpi  di  Battezzati  : grande  per  U 
fignificazionc,  che fonogli arcani  piùaiqudi 
della  nodra  Religione  ; e grande  per  gli  enetii, 

{quali  non  fi  dendooo  meramente  a tutta  la 
vita  de’Genitort , ma  feguono  talora  a durare 
per  lunga  età  nelle  pene,  e ne’premj  deloro 
Poderi . Dichiarate  quant'  orrido  tradimento 
fia  rompere  quella  Fede,  che  I Conjjgati  fi 
giurarono  inficme  nello  fpofarfi . E perché 
gli  buominì,  come  altieri,  flrapazzano  faciU 
Non  3 - . ^ tneote  . 
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mence  con  fno4i  barbvi  le  Donne  date  loro 
daDtoper  Compafloe»  procelUte  ad  e^i»chc 
Ippunco  iòoo  Compagne  .non  Topo  fchiavc; 
echepcrònoQ  hanno  da  batterle  .non  hanno 
da  ùilooarle»  e molto  meno  hanno  di  la- 
(ciarle ogni  tratto  naorirdi  fame  »confumando 
inimoridranicri»  io  bettole»  in  bagordi»  in 
giuochi  pcrpctuiquell'aiinieoco»  che  debbono 
glia  Famigliarla  cuicducarioae  dovete fpeifo 
raccomandar  vivamente»  eomc  la  principale 
della  lor  cure»  cornando  per  altro  meglio  a 

Juatunque  Pianta»  V eflere  Pianta  iterile» 
tanta  fiiveflrc»  chePianra  degna  difeureper 
le  ree  fovea.  Tuttocid  dall*  Altare  pubblica- 
mente. più  particolarmente  poi.  prima  di 
venire  alle  dinunaie  tkhieltevj , fappiace  fé  i 
géfh  ^«Contraenti  G Geno  in  quella  PaCqua  G>nfer- 
o^p«r.  tati»  e Comunicati  : altrimenti  voi  non  po- 
e^'»7  teccadeifcpfOcederedavoHtciTo:  edeforratcli 
Sfff-  gd adempire  il  Contìglio  del  Tcidemino»chcè 

Mar  puriucarfi  con  una  buona  ConfeiGone 
anche  generale, ove fia  fpediente  ,ò prima  di 
contrarrci!  Matrimonio  febee  molta megljqj 
dalmatico  tré  giorni  prima  di  coefunaarìo:  e 
puidifortihcaiiicon  una  Comunione  divora, 
chcinliemc  faccianoal  faao  Altare,  percoli 
vcniiecon  più  fiducia  ad  un'atto»  da  cui  pud 
dipendere  fommamente  la  fcliciubdlaintieria 
della  lor  vira  sì  temporale,  sì  ctetrra.  Né  farà 
g«<4^rfuordi  propoOto  il  rammentale  ad  ambo  gli 
cfPar  che  innanzi  alla  bencd.zione  Sacerdo* 
'/*  ■*  tak»da  ticcwfi  nella  Chiefa,  non  vogliano 
\tS.  u abuareinfieme, per conforrnarli  alla  ìtuonzion 
del  Concilia,  oondi  altro  gelido  più,  die  di 
èUir.*  tefiiikarci  per  ogni  via,  cotne  il  bene  dei  Ma- 
' tfimooio  ha  da  provenire  tutto  da  Dio,  il 
quale  confornìc  nc  fu  il  pritno  Iftuutorc  nel 
i Hit  Paradiso  cerrelire,  così  n*é  (tato  poi  femp>e 
Iti.  (quale  ilchiamdSantoAmbrugio^i)  CuUode 
1^*  lomoio:  onde  die  bene  può  dal  Matrimonio 
mitrai.  fpcrarechiluÌQuaprenda  dalle  ingiuriedelluo 
Cuilodc.^ 
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Finalioence,  più  che  mai  fia  diligente  fo- 
pera  volita  in  difporre  al  Sagramento  delfOr- 
aineiteneri  Giovanetti , facendo  come  cullu- 
mano  i Giardioterì,  nell' cfcludere  le  Piante 
CrillecUIfuolodefiinafoalla  loro  coltivazione, 
encU'cducarvi  le  buone;  mentre  però  fono  i 
Cherici  detti  Cùwri , perché  fono  eletti , ed 
eletti  inforteda Dio:  fanede^ì.  Koq  fo  feia 
Santa  ChieU  a dì  noUri  habbia  materia  più 
giulìa  da  lagrimare,  die  quando  feorge  la 
folca  copta  di  quegli,  i qu^i  fenaa  vocazioo 
vera  corrono  al  ^cerdozio , nulla  appienden- 
doii  pefueccedcotc»  di  cui  ù caricano,  e la 
obÙìgi^zio”*  vivete  vita 

degna  del  loro  grado , cioè  una  vita , fe  non 
perfetta,  almeno  fempre  andante  alla  pertÌN 
tionc  :qn«ehdfui»Mf^pcrrtfceatimt:  Una  volta 
f > t«  «.  da  tutto  il  ruolo  degli  atnmdE  a gli  Ordini  mi- 
8i»r.  oori,  feoefoeglievanoalcuat  più  fogaalati  ,e 
fi  promovevano  aU'Qrdtnc  maggiore  di  Sud- 
diacono . Da  quello,  con  altra  Kcitapiù  feria 
(eoe  promovevano  alcuni  pochialDìacooaco; 
e daqued^.coQ  altra  fedea  più  fevera,fcne 


promovevano  alcuòi  pochIflImUlSacerdoCl<)l 
tanto  che,  nel  Corpo  della  Chiefa  facevafi 
come  nel  Corpo  umano, in  cui  l'alimento  pet 
.varie  vie  fempre  più  fi  va  raffinando,  fino  che 
fi  riduca  ad  uno  fpiriio  foccillllimo,  chcépot 
l'abile  ad  operare.  San  Vittore  Papa.dopo 
fecondo  fccok)  delia  Chiefa,  in  dieci  anni  oe^ia^tim^ 
dinò  quattro  Sacerdoti -loU,  e Santo  ^effirinoa^ 
iodiciafintcneordioò  nove.  Santo  Sotero  f* 

Bove  ae  ordinò  ORO.  Nè  é da  credere,  che  cld 
feguifie  in  riguardo  allo  fcarfo  numero  de* 

F^eli,  che  quafi  picctda  greggia  non  rìchie« 
deife»  fe  non  che  fcarfo  numero  di  Infiori; 
mentre  i Fedeli  eraa'anzi  gii  tanti  nella  Cftt^ 
ftefiadt  Roma, che Terrulliano  potèatferma««ei.aa«. 
re,cheoccupavanoil  tutto,  le  l(^e,le piazze» 
ledecurie  ,ipatazzi,ilSenaco,e  che  noo  altro 
lafciavano  piu  a i Gcoiili»  che  ì loro  Tempj» 
cioè  que*  luoghi , dove  non  fi  degnavano  di 
por  piede.  So!a  vobir  reUqmmus  tempia.  A' di 
nofiri,  chiunque  fi  arruoli  alla  facra  Milizia 
con  la  prima  coofura,  tiene  per  ficuriflìmo  di 
arrivare  al  grado  di  Sacerdote.  Onde,  come 
U copia,  nc'giornj  di  Salomone  agguagliò  la 
pietre  più  preziofe  alle  felci,  cosi  pa  poco 
arriva  oggi  a confondere  con  la  plebe,  quel 
che  in  dignità  fopravvanzano  fino  j Cehrì . B 
ciò  .che  rielce  ancora  più  lurtuofo,  fi  è,  che 
più  d'uno,  neU’ordina^ , non  brama  il  Sacer- 
dozio» brama  la  parte  Sacerdotale: 
me  ad  taam  pmnem  Saeerdotmtem , nè  cevra  la  ' 
dignità»  fe  non  per  la  rendita,  quafi  che  il 
Sacerdozio  folTe  anche  egli  un  impcefa  da 
confuitaefi  con  l'Avarizia:  onde  vi  e tuttora 
chi  non  fi  rechi  a cofciepza  di  avvanzarfi  a 
quel  grado  con  un  Patrimonio  falfificaco , a 
difpctto  di  tutte  le  cenfure.ede'Canoai,  ede* 
Concili  ,ede'Sinodi  Diocefaol , rinouate  quafi 
ad  ogniora,d  rammemorate  con  edìni  gra- 
vilfi;ni  ’netemed‘ùiuo)gfre  ae'medefimi  Ucd 
peribne incaute,  inducendolea  giurare  ilfalfo 
animofamente  dinanzi  al  Tribunate  del  VeU 
couo.conqueft'oppk),  che  noo  folo  non  v'é 
fcrupolOflc  fi  giuri f mentre  con  dò  non  fi 
nuoce  a niuno  j ma  che  v'è  merito,  meatrefi 
concorre  a fotmare  ao  Sacerdote,  Servo  di 
Dio,  che  pregherà,  finoché  viue,  per  loro 
U'umc  per  fegnalaii  Benefattori^  e pe*loro 
Morti.  Non  dira  iociòqu.<lÌ  ardito  dibiafima- 
requel  maggiore  fpleadore,  ò quel  maggiore 
fulhiiOfCbe  la  Chiela  habbia  poi  potuto  ri- 
trarredairOrdine  Sacerdotale  più  amplificato^ 
mentreio  fa,  che  a'divcrfi  rempì  fi  confanno 
altreùdivtrfi radumi.  11  biafimare  la  prodiga- 
lità non  è il  medefimo,  che  il  biafimarv  l'ab- 
bundanza.  Dico  dunque  io  cid  lolamence^ 
per  piangere  il  gran  dilbrdinedi  tanti.edi  tantn 
che  al  Sacerdozio  concorrono  non  chiamati, 
che  infiltono,  che  importunano, che  fan  forza» 
pa  elTaeanch'en]  ciati , benché  men  degni  ; e 
lo  dico  pa  conformarmi  alle  ordinazioni  dd  _ 
Sacro  Concilio  di  Trento,  foltenute  tanto 
giudamenccdal  p«tointtepido,sì  del  modano  $ff, 
Paflore  iooocenzo  Xl.esì  di  più  Vefcovi»che 
ho  io  foocci  con  vao  zelo  far  argine  alla  piena 
degli  Ordinandi:  al  contrario  dì  altri,  che 
pongono  la  lorgloriain  haver  numero  grande 
di  .XonCucaii  foggaci  alU  loro  Cutia,  quafi 

che 
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che  appunto  a reprihicre  un  vanto  d dìfdìce* 
«oic,esi  dannofo,  non  lllci^^e.dalla  bocca  di 
Zofimo  Papa  quel  lanieoto  norabiliffima 
regiliraco  oeTacrì  Canoni , che  qui  mi  giova 
addurre  con  tuire  le  Tue  parole,  benché  Jun« 
Vi/t.  ghette,  perché  (bno  tutte  di  pregio.  Faeit 

dicci!  Papa,/anr  hoc  mmta  rtmyfio  c«nfacfnÌ9- 
ria  t$tm  pfjironim,  cioè  de’  Vefcovi,  qui  pompai 
tntdtitmdimj  quxruat  ^ H pKtmd  tx  ber  turhm 
édicmd/ibì  digxitaiis  Mcquiri . fitne  pajjim  «wnc» 
nfm  popW^irar  ( etìmm  bit  lotif  mbi  fktiiido  efl  ) 
reperitur , dxm  Pmrccbìai  txiendi  rwpùrvt; 
sut  qmbits  sliitd  prajiarc  xoa  poffxnt  » dìyÌ/tot 
Ordtxts  ìargmntttr:  qmd  •portet  dìjir/iìi  ej/t 
judictt  . Rxrim  tjlenm  omne^qtnd  ma^immefì. 
Soancor’ìoquelloche  dice  il  Savio,  cioè,  che 
n vt^tuxditie  Poptdi  dtgniiat  Rcgit , e non  lo 
%'*'  **oontendo.  Ma  cotìvienc  rammcmorarfi , che 
* fe  i Principi  mondani  mirano  al  numero,  vi 
mirano  di  ragione,  perchè  nd  numero  hanno 
la  loro  potenza.  Non  cosi  i Principi  rieri.  La 
potenza  di  quedi  non  é fondata  nel  numero,  e 
fondata  nella  ^ntà  . £ però  alla  bontà  de' 
loro  Ecclcftadici  hanno  elTi  da  riguardare 
aiiai  più,  che  al  numero.  11  numero  fpeflb 
Bm  9|.Benera  vilipendio.  Pretbysrros  turba  («xicmpti- 
€ irx-  £ let  faeit, 

«»■/.  Ora,  toraandoallaopcrazkmedc’Parrochr, 
cheèqueila  chefpettaa  voi , pare  a me  die  la 
diligenza  voftra  porrebbe  alTai  mitigare  il  fuu 
graue  luteo  alia  Chiefa  : e ciò  con  le  due  leggi 
dianzi  accennaccde’Giardiaieri  ,di  non  lafciar- 
vialfignar  le  Piante  cattive»  e di  allevarvi  le 
buone-  Dovetcprimaprocurarepefòdìtenere 
indietro  dagli  Ordini,  con  una  informazione 
deale portaraal  Vcfcovo.qucI  che  fe  ne  dimof 
atranoim!T>ertteuoli,òpcr  la  mala  inclinazioq 
di  natura,  ò per  le  compagnie  fcandalofe, 
D per  le  conuietudini  (regolate  , ó per  qua* 
lunque  altro  canonico  impedimento  , 

4n  loro  appaja . Non  bifogna  mai  dire,  fi 
emenderanno  quando  faran  Sacerdoti,  il 
Sac^^zìo  non  c Stato  da  emendarli , è Stato 
da  ùlirvi  entendato.  Troppo  è difficile  rillrir 
gaerlì  allora  più,  quando  più  fì  acquila  di 
«ucorità  adaliargarfi.  Al  più  al  più  fi  procurerà 
in  queliodato  di  ricoprire  i viz/jion  didcporli, 
comeappuntofa  l’acqua  infcita , che  fcpalfa 
mai  per  la  cenere,  vi  laicia  il  colore  si , ma 
non  l’ amarezza . Non  nego  io,  che  ttell* 
informare  i Superiori  non  fi  richiegga  molta 
dticrczione  di  fpirico  , didinguendo  quei 
difetti,  che  mancano,  con  l’età,  come  fa 
r acerbità  de’ pomi  immaturi,  da  quei  che 
CTclcono , come  fa  la  magagna.  Ma  però 
appunto  io  vi  diffi , che  fopratiuio  miriate  a 
'Ciò  che  è difficile  ad  emendarfi  , come  fono 
la  natura  indocile,  l' amicizie  ribalde , gli  abiti 
rei , peggiori  forfè  a depodi  che  la  natura . E 
ciò  vuoile,  non  lalciare  allignare  nel  fuoiu 
delia  Chiefa  Piante  cattive . Reità  pofeia  al* 
levar  le  buone.  Edòvoi  faretequandoalleve* 
rete  con  diligenza  quei  Giovanetti,  che  vi 
paiano  d'indole  ben  formata  allo  Stato  Sacer- 
dotale» sì  per  la  inclinazione  chehannoalla 
Divozione  , come  per  radèzione,  c per  far 
cìtudine  » che  dimolirano  alle  cole  della 
.Chiefa,  jeooformeùri&rrifcedi  Giofuè,che(ÌQ 


da  fanéiullo- non  fapea  dar  lontano  dal  Ta* 
bcroatold.  ^e(aefUiHÌÌitn,puer  ^uoa  rectdehai  £x  ||. 
de  Taberaackìa.  A divenire  Specchio,  non  n. 
bada  nafpfr  Crjdailo , convien’  edére  lavora- 
to. Peròaqpelli  d'indole  buona  é giudo  che 
vi  applichiate  più  di  propofito,  conlklcrando 
che  ad  effi  non  altro  manca,  fe  non  che  il 
ripulimento  aggiunto  dall’Arte.  Si  Epìfeoput 
teiaClerieum  ele^erit  a^e  ea , qua  CUriei  funi , I 
Ptimogenici  ddf  Impci^dor  Grappeim«  vem 
gpno allevati  di  modo, che  mal  non tocchlnd 
terra,  t>c  pur  co  i pié . E quei'  Figlioletti  te- 
neri, che  a fuo  tempo  havranno  quafi  di 
comandare  a Giesù,  con  l’autorità  chepoA 
federanno  di  chiamarlo  quoridianameore  d4 
Ciclo  in  Terra,  e con  la  j^eltà  di  maneggia^ 
reil  fuo  facraciffìmo  Corpo  fopra  l’ Altare,  e 
di  difpenfado  alle  Genti;  Jovrebbono  con 
niolto  più  di  ragtoneedem  educati  di  modo, 
che  non  s’imbrattadéro  mai  oe'vjzj  comuni 
alia  loro  età . anzi , che  oc  pure  ( fe  tanto  li 
potede  octcncfc;  fe  nc  impoi veralTcro:  c che 
però  fuggidero  con  più  cura  tutti  j cattivi 
Compagni , tutte  le  cattive  Converfazìoni, 
ed  bavederq  femprcii>  menre  la  fublimità  di  ^ 
quel  grado, al  quale  ediafpirano.  Priwepseah 
qua  diurna  JuHt  priuape  ce^hahit.  A quelli  COQ»  ..  ^ 

verrebùfi  perfuadcre  una  frequenza  maggio* 
re  di  Sagramenri,  da  quelli  pretendere  una 
fedeltà  ma;<gioFe  agli  Studj.  ed  a quelli  por* 

^re  de  libriccini  fpirùuali  da  leggerne  un  poco 
ildì;  daquflli  ailomanar  più  avvedutamente 
ogni  n^'efcitipio,  e quelli  raccomandare  piò 
caldamente  a i lor  Padri , ò a i loro  P.arenrì , 
perchè  non  levino  mai  loro  gli  occhi  di 
Uodo,  ^na  li  Fìguardioo  , come  cofe  a Dio 
dedicate.  Tuttodò»  che  debbe  elevarfi  ad 
uno  llaco  fuperiore  alla  fua  natura  ,é  necef* 

(ark>,  per  detto  di  S^n  Tommafo,  che  fia 
prima  difpollo  a tanto  con  una  difpofizione 
proporzionata  : cioè  con  una  difpoi(izjone,U 
ual’ ecceda  la  natura  di  luì,  come  avviene 
ella  creta,  quando  ha  da  cambiarftdi  zolU 
femplice  io  zolla  d'oro.  Omne  ^ quod  clevaiur 
adaliquid^qutd  exeedit  fuam  aaiuram  , optriet 
ut  diJpouaiHT  aliqua  difp<fitic/ie , qux  /il  (apra  ^ 
fuam  naiu'-nm . Però , dovendo  que'  Giova- 
netei innalzarli  ad  un  grado  tanto  luperio* 
re  a quei  di  un’  huomo  ordinario . qual'  è 
il  grado  Sacerdotale  , conviene  che  rice- 
vano cetcamcQte  una  educazione  più  che 
ordinaria . 

£ con  rutto  quello  voi  finirete  di  elTere 
benemerito  di  quei  tre  Sagrameoii 
ancora,  di  cui  non  liete  Mini- 
Uro;  non  dovendoli  forfè 
. meno  a chi  fa  bene 
introdurre  in  una 
materia 

le  perferredifpofizioni,  di 
ciò  elle  debbafi  a 
chi  v' introduce 
la  forma. 
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11  Parroco  Iftruito. 
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CAPO  XXIV. 

Cm»#  il  Parrocò  dìportarfi  twgT 
Jrfetm , «’  Monadi, 
t co'  Morti. 


I. 


Padre  ha  rem{Ke  provW* 
denza  per  li  Tuoi  Figliuoli» 
anche  fani:  mà  per  li  Pi^ 
gliuoli  infermi  » non  foto 
^ti  ha  provvidenza > mate* 
nerezza  . A quello  indizio 
però  fi  conofcerà  chiara* 
mente  fe  II  Parroco  è infieme  Padre;  alla 
foticcicudine»  la  qual'  egli  terrà  de' Tuoi  Par* 
roochìani»  quando  fa»  che  fieno  ammalati. 
£ certamente,  fe  dove  ì maggiore  la  calami* 
tà  e la  mifcria  , maggiore  debbe  accorrere 
parin>enre , come  a luo  centro  » la  Carità . c U 
Mtfcricordia»  non  havrà  vifcere  poco  men 
che  di  ferro  chi  havrà  bifogno  di  edere  fol* 
lecitato  al  fulTidio  di  quei  mefehioi?  Troppo 
dunque  farebbe . fe  pc'  taluno,  non  folamen* 
te  non  balladè  quei!'  amorevole  cenno.  Do. 
mine  ^eeee  qnem  amar , inprmmiari  ma  non  ba 
fialTcro  ne  pure!  pricghi  iterati , ó per  la  |>ove* 
ra  condizion  di  chi  chiama , ò per  la  difianza 
dellacafa,  ò per  la  difficoltà  del  cammino.ò 
per  la  intemperie  del  tempo , ò per  un  timo- 
re fuperfiiziofo , in  cui  cada  chi  vien  chia- 
mato , quafi  che  nella  Camera  deirinfermo 
fi  debba  al  primo  refpiro  forbir  la  morte  . 
Non  fi  potrebbe  dire  altro . fe  non  che  lo 
zelo,  nel  petto  di  un  tal  Pallore,  ò non  fia 
mai  nato,  ò fu  fpento.  Che  volete  voi  fare 
di  un  Pefeatore,  il  qual  tema  dell'  acqua 
fredda?  ftJnunzj  ad  altri  le  reti.  Non  balla 
già  in  tali  cafiaddolfare  rurro  l'incomodo  al 
Oppellano.  Nò.dico»  perchéla  Balia  non 
compatifee  mai,  come  fa  la  Madre.  Qjot 
infirmofnr , df  ego  non  i^rmoe  ? Ponete  mente 
a quell' £.<;o.  Oltre  a che  quel  Signore,  il 
quale  infiuifee  in  tutti  la  grazia  propoaiona- 
la  alla  qualità  del  loro  mintllero,  non  con- 
corre con  le  parole  del  Mcrcennario,  come 
concorrerebbe  con  quelle  del  Pallore , accor* 
lo  in  perfona- 

Ora  quelle  Vifite  debbono  ogni  volta  ha* 
ver  due  mire  : U confolazione  de'  Viilrati, 
t più  anche  la  utilità  . La  confolazione  fa 
rà  grandiffima  quando  voi  fuggeriare  all' 
Infermo  , giulla  la  capacità  di  ciafeutK) , 
quei  motivi  (oavÌ , che  polfooo  indurlo  più 
alla  fofierenza  del  male  da  Dio  manda* 
togli  . IntoriK)  a che  é d'  avvertire,  che 
convien  fempre  mollrarc  di  compatire  chi 
lo  pacifce,enon  rimproverarglicto  mai,  co- 
me fanno  alcuni , i quali  fubito  dicono  all’ 
Ammalato, che  egli  ha  data  al  male  cagione 
co'fuoi  difordinì.  Fu  quella  appunto  la  feor. 
tefìa  tanto  (Irana  di  quei  tre  Amici  di  Giob 
be.i  quali  andati  per  follevarlo  nella fua lue 
cuofa  calamità,  non  altro  fecero  di  verità, 
che  aggravargliela  fenza  fine; mentre  tutti  i 
toro  dilcoriì  luroo  poi  quelli  » voler  contende* 


re,  che  egli  t’havea  meritata.  Ciò  non  àmk! 
da  imitarli.  Utrum  prò  pnrgMione,  an  provi»» 
d//ls  eoatingn/  peret^o  cor^dis^  Dei  in  boe 
diànm  ij^a/Nr, dice  San  Gregorio, 
debet  4 nobis  addi  Flageìlstis  nfftinh.  L*  uti* 
iità  poi  delVifitaco  farà  l’ infegnargli  ad  ofie- 
rire  a Dio  quel  travaglio  in  ifconro  delle  of* 
fefe  a lui  fatte, anzi  il  configliarlo  a privarli 
talora  volontariamente  di  qualche  leggier 
fbllicvo  , ad  imitazion  di  Giesù , che  volle 
fu  la  Croce  gallar  la  bevanda  amara , affine 
di  amareggiarfi  il  palato,  ma  non  la  volle  in. 
ghioctire, affine  di  non  ricrarne  con  l'amarez* 
za  unito  il  rillauro.  gnflajffet , nolmr  bu 
bere. 

^ello.che  importa  tuttavia  di  vantaggio 
fi  è l amminillrargli  inorai  Santiffimi  Sa- 
gramenti . DilTi  io  ora , perché  fu  ciò  pocrcb* 
befi  di  leggieri  mancare  sì  per  difetto,  e si  pef 
eccelTo.  Per  difetto, indugiando  troppo  dive* 
nirc  allaConfeffione , per  non  attrifiare  l*  In* 
fermo, ò quei  di  fuaCafa.cbe  fempre  gliela 
divifano  non  urgente  , eoo  quel  tradimento 
confueto  a i dimcftid,che  va  rravellitoda  A- 
more.  £ pure  qual  tradimento  maggior  di 

3 udio,  mentre  quello  fa  cheiSagrà'm'cntipiù 
i una  vulra  fi  piglino  fenza  veruna  difpoli* 
zione  confiderabjTe  dall'  Infermo,  già  già  ri* 
dotto  all'ellremore  maffimamenre  quel  della 
ConfcHione  , che  da  un  lato  è il  più  neceffiu 
rio  di  tutti,  e dall’  altro  è il  più  arduo  in  chi 
per  la  mala  vita  habbia  però  bifogno  in  quell* 
atto  di  nuggiore  applicazionedifconoadda- 
minarfi  de*  luoi  peccati , e di  fentimento  ad 
elì^orli.  Per  eccelfo  poimanchcrebbefi,quaa* 
do  alla  prima  Vifira  fi  delTero  all*  Infermo 
tutti  i Sagramenti  ad  un*  ora  «come  pur  trop* 
po  fanno  alcuni  Parrochi  infiffi,per  non  cor- 
nargli incorno  al  letto  mal  più , fe  non  ove 
fappiarK)  che  egli  vi  Zia  già  fpirato.  Se  i me- 
dicamenti Iteffi  dei  corpo  vogliono  il  fuo  tem- 
po comodo  ad  operare , non  lo  vorranno  moU 
co  più  quei  dell' Anima?£  poi, fe  l'Amma- 
lato  ritorni,  com*  è facile , dopo  que'  Sagra- 
menti  a cadere  in  efalpcrazionì , in  efcaodc- 
feenze , ò in  altre  colpe  più  gravi , chi  ne  lo 
dilcverà.come  fi  conviene ?Afpetrerà  forfè  À 
Parrocoa  dilevarnelo, quando  gli  raccoman- 
di l’Anima, fe  pur  corni  a raccomandargli^ 
la  ? Non  altro  manca , fe  non  che  gli  vada 
il  crudele  a recar  lòccorlo  > quando  fia  finita 
la  guerra. 

i 1. 

Come  poi  ne*  Moribondi  crefee  il  bifiMno^ 
così  crefee  ad  un  palTo  ne'  loro  Curati  r ob- 
bligazione di  non  gli  abbandonate  inumale 
(lato.  DilTc  il  Signore  a Santa  Maria  ^dda- 
lena  de'  Pazzi , che  fi  divilàfie  di  dovere  ba- 
vere canti  occhi  quante  havelTe  Anime  la 
ferbo  Se  un  tal  ricordo  fi  appropieranno  1 
Pallori  facri.poco  bifogno  havranno  di  chi 
gli  folleciti  ad  una  tale  affifienza,ma  daper 
sé  apprenderanno  fubitoquanto  imporri, men- 
tre , le  fi  falli  in  quel  colpo , non  v’  é riparo. 
Non  eji  correéìio  enori . Aggiungali  che  a qucIP 
ora  r huoino  ha  necelfità  di  alTifienza  fom- 
tna,$l  per  trovarli  più  abbattuto  di  forze,  a 
cagioa 


7^1  e. 
enfio. 
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cagion  del  torpoche  ljague;e  s)  percrovaHi 
piu  bifogoolò  di  ajuio,a  cagion  del  Demo» 
nio>chc»qual  Leone  ruggecuc. cerca  di  teocr 
pùi  Urcrta  la  preda»ferha  tra  runghic(fic» 
ché  oon  gli  fia  levata  quando  già  già  da  in 
procinto  di  dÌvorarrcla)òfe  oon  ve  rba,cer* 
ca  di  raggiugncrla  avanti  che  fcappi  falva. 

£ qui  li  ha  da  por  mente,  come  due  ge< 
neri  di  pcrlooe  fogliono  da'  Curari  venire 
abbandonati  più  raciimcaicrulpaiTo  eftremo, 
ma  abbandonati  a gran  torto.  1 primi  fono 
I lanciulli,i  quali  tuttoché  lìeno  prclTo  a i 
iette  anni,  ò che  ancor  gli  pa(ÌiiK>»b  lafcia- 
no  dilàrmaii  de'SagramemLcdintìnodiqucl 
della  ConfeiConc,  (otto  colore,  che  fieno  unti 
Angeletti.  Ora  A fa  , che  la  inalizia  in  più 
d'uno  previen  l'età, come  la  maturità  in ccr* 
te  Piante  la  dagion  propria.  San  Gicgorio 
raccosta  oc* luoi  dialoghi  di  un  Fanciullo  di 
cinque  anni  foli, dannato  per  labcUcmmia: 
cd  una  pia  Vergine  Amigliantemence  arredò 
di  bavere  iniraca  net  Puigatorio  1'  Anima  di 
un  Agliuolctio  di  fette  anni , che  io  qi^lte 
Aanuiìc  penava  da  lungo  tempo, perche  1 luoi 
di  Caia, ingannati  dalla  innocenza  cotale, in 
iujpreruppolta,ogn  havevano  mal  oH'crtuper 
^lui,né  Allume , ne  futlragj , nè  facriAc|,  nèaU 
ì Tn  J genere  di  rifcacco  , quali  che  forte 

sitrft  t'aitato.  £'  dunque  rilevantiflimo  l'udire  le 
éìfp.  ToCoalcrtioni  di  quelli  ancora,  c 1'  interrogarli 
^1-  ^•dilcrctainence,  a guifa  di  faggio  Medico  » il 
'*  quale  non  pago  di  arrivare  il  malureaperco, 
£^^^'aiAcuralì  dairafcofo.  Ed  è giuUo  il  munirli 
/tM  i • r Olio  lànto  , anzi  col  Viatico  ancora  , 
aS  quando  habbiano  tanta  capacità, di  riceverlo 
fu  6.  nvetcntemente  ,qual  cibo  falutare  all*  Anima 
arrni^T  c cooA^rmirtìmo  a i facriCa  io» 

Cut  «•  nifChe  a chiunque  A concede  in  quell'ora  la 
tm-  Contcìnone  Sagramcntalc  ,noQ  A nieghi  la 
OimunioDe, 

Cìii  altri , che  fc^Iiooo  ancora  più  abban» 
donar  A da'  Parrochi  in  fu  i'edremofqUHA 
non  bifognofi  di  altra  afTidenza  ) fon  certi« 
che  A dimodrano  allatto  quieti.  Ma  quivi  è 
da  dare  ben  fu  ravvilo;  perclié  la  quiete  non 
TfU  fcroprcnc' Moribondi  proviene  da  cagion  boo* 
/rA.  ij.na.  In  due  tempi  Ita  rAriapiùcheuuiquic» 
^ ta  : a mezzo  giortm,  perchè  ilcaldo  ha  vinta 
la  rclidcnzadel  freddo  ;e  a mezza  notte, per» 
che  il  freddo  ha  vinta  la  rdrltcnza  del  caldo. 
Alcuni  Muriboodi  fon  quieti  perchè  io  loro 
il  caldo  ha  vìnto  il  freddo.  Vrrtèro  lunga» 
niente  da  buoni  Crirttani.e  coù  UCrazia  ha 
trionfato  in  erti  fclicirtimainenic  dc*fuoicon 
trai).  Altri  per  TopiXiAto  fono  quieti,  pcrclK 
in  loro  il  Aeddo  ha  vinto  il  calda.  Si  alfue- 
icccio  I miteri  a non  far  conto  dJla  lorofa- 
Ulte, quando  tran  fani  ,e  C06Ì  ne  anche  ne 
temono  moribondi  : cd  uA  ad  amar  già  le 
kxo  catene, nui*  entrano  ne  puiea  quell'ora 
io  foilccitudine  difcui/icrlc  da' lor  collLcan 
(o  la  fede  in  loroègià  più  femiviva.cl^noo 
(òn'cflt.  Quella  guila  di  Pcccaiorie  però  quel* 
la  , che  ha  bilf'gno  di  più  fedele  alìùienza  : 
vnz>*Àe  lalurt  d’e0ì,nulla  movendoli , dia fe- 
5»  tr  6”*  Slà  tnanifclti  d'impenitenza  »è  nccertario 
f affaico.chc  il  fuo  Paltorc  no©  lo  abbando- 
•4.  * * Di  « ma  afliliagli  Aoo  al  Anc  » 6 la  pcrfòop 


propria  ,ò  io  perfona  di  altro  Sacerdote,  chf 
egli  luflicuiica  ad  un  cale  ertètto  , perché  ad 
ora  ad  ora  rinnuovi  alPeoitente  le  irtanze> 
anche  ributtate, e gli  fuggerifea nuovi  motivi 
più  validi  a rkooofeerA  , Anche  ha  tempo  » 
non  A dovendo  difperar  Ano  alf  ultimo  mai 
di  alcuno, ma  bensì  ulare  ogni  diligenza pof* 

Abile  ad  impedire  il  naufragio  di  un'Anima, 
che  fommerfa  , non  A può  più  ripefeate  pec 
tutti  i fccoti. 

Venendo  ora  alla  norma  di  una  tale  arti» 
rtenza  fdappoi  che  fe  n’è  feortagiàrìmpor- 
tanza>  lo  vi  dirò,  che  effendovi  imorao  ad(;«^. 
ella  canti  libri  urilirtimi , dati  io  luce  , a me  Ltmrt*. 
non  reità  altro, fc non  che  ridurre  qui  breve*  (V 
mente  tutta  la  Dottrina  da  loro  addotta  atre 
capi  .Arniglianccoicnre  alle  treoperazk>ni,che 
fpcttano  al  buon  Piloto  in  ogni  tcmpdU . U 
primo  c togliere  tutti  gl'  ienpedimenu  che  A 
attravtifino  alla  faluce  del  Moribon^  dalla 
parte  di  lui  medefuno.  Equerto  é alleggerire 
la  nave  ,Acchè  ella , foprartàcca  dal  proprio 
pcfo.ooo  vada  a tondo.  Il  fecondo  è difeo* 
derlo  da  quegli  artlilti,che  gli  foppraggiungv 
no  da  ì Diavoli.  E quedo  è reggere  la  nave, 
già  alleggerita  , tra  i Aer  Maroli, perche  ella 
Doudiadi  volta.  Il  terzo èporgcrglicuctiquc- 
gli  ajuci  di  più. che  pollano  mai  gfoiargli  in 
quel  duro  palfo.  £ quello  è poi  Ipingerecon 
luna  Tarte  la  Nave  verfo  il  fuo  Porto , per, 
porla  in  falvo. 

Ma  inoaozi  al  cucco  é dovere  che  V inco* 
mina  dal  ib-tre  al  Moribondo  l'awtfo  ornai 
della  Morte,  che  gli  fovrafU . lo  non  vi  dt^ 
che  prima  voi  non  portbee  fare  a luidaretàlc 
avvifo  dal  Medico,  la  cui  bocca  è quella  che 
Ip  rende  più  accrcdicaco  : ma  quando  il  Me» 
dico  non  vi  Aa.Aete  ohbligatoa  dargtiebvoi 
medcAiOo  ,e  quando  Aavi,ègiulio  non  per 
unto  che  aticora  voi  medeTrtno  glielo  diate,  - . 
non  già  indifcitto , ma  bensì  canto  efprertb» 
che  leda  priocipk),voi  .cooi'è  ufo.  piglialle 
un'avvitò  cale  da  lungi;  allo rtringere  puiglio! 
b diate  in  termini  j più  AgnìAcanci  , e più  .. 
ichietii  ,chc  A ritruovino.  Dtlpone  demut  tua,  ^ *• 

^uia  murtens  Hu»  \ivej.  È'tantoinnato 
airhu«)mo  l'atnurealla  vira  propria,  che  ha* 

Vfà  cg^i  per  poco  la  Morte  in  Cala,  e ne  pur* 
arkche  la  crederà  giunta  all’ ufeio  : ond'è,  che 
non  bada  dirgli  tHurtem  tu  : conviene  aggiu» 
gnergli  di  vanraitgia  , & mn  vhtcf  , cioè  ripe* 
tergii  in  più  modi  l'irtefiiAnchè  l'jnrenda.Nè 
pereiK  la  perhMia  Aa  ben  dilpoda  , A dee  tra» 
fcurarc  di  dare  acKora  ad  erta  ò grande  avvilo 
in  tempo  opportuno, per  non  privarla  di  quel 
merito  fbromo,^  acquillenà  nd  facriAcar  U 
vita  al  Signore:  facrìAzio,  che  dalle  perfone  pie 
A fuol  fare  in  tutta  la  vita, ma  non  matcoine 
ti  fa,  quando  già  già  Aa  vicina  C ora  di  per- 
derla Altro  è eirare,pa  dir  così  «ai  Saracino 
con  una  fpada  dì  marra  , quando  la  morte  è 
fot  prefente  al  pcnAere;  altro  è ribattere  eoa 
una  fpada  di  punta  ilNiiriico  vero  (cioè  l'oc- 
fote  alla  Mortejquando  la  morte  è fu  gli 00- 
chi.  £' bensì  convenevole  adJokir  1' amarez* 
za  di  qudtoCaliceal  Moribondo  in  varie  ma* 
nieie  : ora  con  rapprcl'entargli  j eravagli  di 
quella  vita  io  felice  dalla  qMaiccfee,e  ì godi* 
menti 
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menti  di  quella  tane*  migliore  a cui  palTerà: 
ora  con  ilcoprirgli  tratti  amorevolìITimi  della 
Provvidenzadivinaja  qual  dì  ragione  dovreb* 
be  a ciafeun  di  noi  mandare  la  morte  al  pri* 
roo  peccalo  grave  da  nt»  commeflb.e  pur  fi 
compiace  di  digerircela  tanto , perche  ci  giun« 
ga  quando  più  ci  ha  di  falute:oracon  accet' 
tarlo»  che  Dio  non  pud  non  pigliar?  fotto  la 
fua  favorevole  protezione  la  Moglie»  i Figliuoli» 
la  Famigliate  gli  ad'ari  di  tutti  quei,  che  per 
conformarli  perfertamente  alle  difpofizioni 
adorabili  della  Tua  Volontà  . accettano  voien* 
cieri  la  morte  inqucITora  appunio»incuipia* 
ce  a lui  di  mandarla  > dicendo  anch’  ellì  con 
J*'  rt’Gicsù  \0(oCipo:Uf  cogao/cél  MuMtitis  quts  di- 
**  ‘ hioPaircm^fmT^ite  ^eamuf  hiac. 

Ora , principiando  dal  torre  gl’  impedimenti» 
i quali  più  fi  actraverfano  al  morir  bene  dalla 
banda  dell' Ammalato;  fé  egli  non  fece  ancor 
telìamento.fi  eforci  a farlo  con  ogni  celerità» 
perche  ha  libcrodaqueliecure  nojoIc»checon 
ladroneccio  tanto  più  ingiufto»  quanto  più  ir* 
reparabile,  rubanorpciroaiCriltianiimomenti 
più  prcziofi  di  tutta  la  vita  loro, quali  fon  gli 
ultimi.  Eficcome  potrà  conftgliarfi  in  genere 
al  TclUiore»  che  facciali  degli  Amici  nell'  altro 
Mondo, ò con  limoline  in  olfequio  de'  Pove* 
rclli  »ò  con  legati  inoperedi  Pietà  ; così , quan* 
to  a i^ati , è t>ene  avvertirlo  , che  non  fieno 
eccedenti  ò nella  perpetuità  »d  nel  pcfo,ò  nel 
numero  •ficcomcquclli , che  pofeia  non  efcgui< 
ri , non  follevano  aa  un  lato  le  pene  a i morti  » 
e dairaltrodeprimono  l'emprepiù  lacofcìenza 
a i Vivi.  £ quanto  alle  limoune  , é bene  di 
rammentare,  che  vada  innanzi  a tutt’  e(fa  il 
pagare  idebiri, lenza  lalciaieil  penlicr  di  quelli 
a gli  Eredi. tanto  fpeflbpiù  infidi , quanto  più 
S cr<|.  ricchi . Btatmt  (ji  libcrum  exire ^ quam  poji  w*. 
huAefi  eula  Ul>ertMtem  qua  rere . Più  giova  UO  pezzo 
4.  r.  48  d'aireachilla  per  naufragare, chequalfilìa  Na- 
ve intera  a chi  e ito  a fondo.  Se  poi»  oltre  a* 
debiti,  vi  faranno  delle  rellituzloni  da  eleguire, 
e poflunoefeguirli  prefentemence,  obbligare  il 
TcHatore  a non  rimetterle  mai  dopo  la  fua 
morte.  E cootralfcgnodi  amore  troppo  fmo* 
derato  al  danaro, il  voler'  elTerc  abbandonato 
da  elfo, più  collo  che  abbandonarlo.  £ pure 
quante  volte  interviencosì,perchcavverili  ciò 
che  ci  dilTeCrillo, quando  tanto  bene  chiamò 
le  ricchezze fpine:fpine,  che  per  quanto  bra- 
miate diftaccarle  da  voi, pure  vi  fi  attaccano; 
ond'è  che  fpeHb  li  tinilccdi  vivere  prima  che 
ò elle  lafcìno  voi  » ò voi  lafciate  effe . Con  la 
rellituzion della  robavannoad  un  pari  leremif- 
fioni  de*  toni  già  follenuti  dal  Moribondo  : e 
farà  oppominilfimo  il  procurare , che  tali  remif- 
honi  li  facciano,  ove  lì  polfa , per  via  giuridica , 
«fiìnchè  fia  più  chiaro,  che  chi  le  là,  facciale  cor- 
dialmentc;e  fia  più  certo, che  chi  rimane  de* 
Poderi  «morto  lui , non  erediti  coi  beni  da  lui 
lafciati.le  inimicìzie»  facililfime  a rirvegliarlì» 
quando  per  via  non  folenne  fodero  Hate  più 
lopite»che  eflinte.  Parimente  converrà  quan- 
to fia  podìbile»far  cheìFigliuoli  noni!  lalcioo 
fu  quegli  edremi  vedere  da  chi  amandoli  troppo 
teneramente  muojapercagiond'edì  men  va* 
lentieri  «affinché  la  prefenza  non  avvivi  in  lui 
la  pallloaeicome  il  girar  delle  ruote  fa  girate 


fubìto  n capo  a chi  per  la  vertigine  l' ha  men  lai- 
do ■ Ciò  » che  con  idudk)  maggiore  ha  da  prati- 
carli neirallonranarleperfone»amate  già  ma- 
lamente dal  Moribondo, in  cui  quei  fafeino  delf 
oggetto  prefente  potrebbe  all'improvvifo  cam- 
biare il  fumo»  quantunque  languido,  in  una 
fiamma  impetuofa . 

Salvato  il  Moribondoda  ciò . che  vien  più  da 
lui , con  vien  penfarea  difenderlo  da*  Diavoli.  E 
quivi  é da  ollervare l'Indole, l'Inclinazione  ,i 
codumi  di  lui  mededmo  ; perchèctmiunemenre 
da  quella  banda  farà  V adalro  infernale , da  cui 
la  piazza  é più  debole . Parimente  é d'  uopo 
che  voi  fiate  bene  informato  delle  varie  arci  di 
nuocere  che  bai'  Inferno, affin  di  farecome  il 
buon  Capitano  ,il  qual  non  è menoattento  agli 
andamenti  del  Nimico  «che  a proprj. 
rama/  c^ùanone/  ejai . Sopratruito  convieo  t 
difporre  il  Moribondo  a manifedaretxnivolta 
quede  Tue  diaboliche  fuggediont^p^cnèlàpiù 
comunemente  fc^liono  gli  Airadini  apprellar 
le  tnlìdie»  dove  fon  le  fcive  più  folte. 

Fatto  ciò,  teda  non  foto  difendere  l'Anima 
del  Moribondodal  male,  ma  ancor  promuover- 
la albcne;ciò,chefaradìconru^erirli  oppor- 
tunamente alcuni  atti  delle  Virtù  più  neceflarie 
a quell’ora  ,comeronoattidiFedc,attidiSpe- 
ranza  ,atti  di  Carità, atti  di  Contrizione»  atti 
di  Conformità. atti  di  Dimanda,  nccefTariaa 
confeguireda  Dio  la  Perlevcranza  finale  » che  è 
Tunica  a coronata* . £ quivi  farà urilidìmo  il 
convocare  anche  quei  di  Cala  f la  cui  prefenza 
non  da  per  altro  nocevole  al  Moribondo  ) sì  per- 
ché col  pregare  tutti  per  lui  gl' impetrino  più  di 
forze , e sì  perché  habbianoanch’  eglino  un’am- 
maedramento  perfcmedcfim'  dclU  propriaca- 
ductrà  nel  mirar  Taliruì:ìl  che  ben  potete  voi  con 
tale  occafionc  far  loro  apprendere  vivamente  in 
poche  par  ole, non  fi  riconofeendo  mai  meglio  la 
vanità  de'beni  terreni, che  quandofuggono-  Ve- 
ro è ichedilficilmente  potrete  voi  co' Moribon- 
di valervi  delle  avvertenzequì  addotte  con  loro 
prò , fé  prima , quando  eran  fani,  non  gli  havre- 
teaddelirati  ,diròcosl,daH'Alrareafarc  untai 

fiafso  da  timorati  Crilhani . Qual  Maedro  di 
cherma  può  la  prima  volta  infuriare  il  maneg-  « 
giare  deli  armia  chi  Ila  già  fu  lo  deccato  in  pro- 
cintodi  maneggiarle?  £’  vero , che  la  negligenza 
degli  huomini  é grande  afsai  ncll'apparecchiarfi 
alia  Morte  : ma  grande  alTai  é la  negligenza  al- 
tresì di  chi  dovrebbe  rammemorare  alla  gente 
la  necedità  di  un  talcapparecchiamento»  c non 
la  rammemora . 

Frattanto , fe  voi  danco  fudiruirete  perqual- 
che  poco  alcun’altro  al  fervizio  de'  Moribon- 
di , rammentategli  » che  a quelli  non  da  mo- 
)e(Ìo»col  troppo  dire,  con  Talzar  troppo  la 
voce,  con  Tinrerrogare.  conrinfidere,òcoo 
altre  importunità , le  quali  porgano  più  ca- 
gione ad  elfi  di  noja,  che  di  conforto  . Fac- 
cia egli  però  paufa  di  tratto  in  tratto  , lìcché 
fumminidri  a quegli  un  ridoro  frequente,  e 
breue  di  varj  atti , infinuarì  con  fobrietà  ad 
uno  ad  uno,  perchè  quanto  é fadle  empire 
un  vafo  di  b<^ca  Uretra  , dov’  empiali  con 
pazienza,  cioè  infondendoui  a poco  a poco 
il  liquore:  tanto  è iinpolfibile,  doue  percon* 
narioli  v^lia  liempìr  con  furia. Simigliali- 
temeote 
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frmcme  precurffi  » cfac  chi  muore  pigli  prima 
fune  quelle  lndu)geaze«  dcllcquali  é cap^e 
iti  un  cale  (beo»  e cerchifi  di  dilporlo  aricc< 
vere  fpeflb  ra0bÌuziOoe  Sagrameotalc  1 che 
egli  a^maodi,  ò efprcÀimeote  con  accufar* 
fi  dì  nuouo  , ò equfUaIcnteiDente  per  via  di 
regni  già  coocertari.  £ quando  ancora  egli 
(tOA  dia  più  regno  verufx>»non  abbandoni* 
li»  quafi  incapace  di  aiuto  : perchéquantun* 
qcw  perduto  già  drauellare»  perduto  il  mira- 
fc»  fKrduto  il  muouerii»egij  noo  poìTadimo* 
firar  d»  riceuere  quel  roccorfo  • che  gli  ft 
porge,  contucTociò  per  queir  acutezza  di  udi- 
to, che  noo  di  rado  poiteggono  i Moribondi, 
è facile,  che  ilrkreua.  Onde  finché  egli  ha 
tocioe’ alito  in  fu  le  labbra»  fi  confideri  co* 
me  un  Ccenbaticnte,  non  ufeito  per  anche 
iiallo  flcccato  rccosieapacc  fino  airefircmo 
di  vìncere,  e d’efier  vinco  ) e però  ancor  fi 
iminilca  fino  all'efiremo,  ora  con  un'arma 
di  quelle,  che  ruggerifee  a cal  cHcao  UChie* 
ra  nel  Rituale,  ed  or  con  un'  altra  » perchè 
fi  tratta  di  troppo,  doue  fi  rrattadi  un  punto 
da  cui  dipende  un ‘Ecernità  di  premiOiddi  pena. 

III. 

PafPiamo  ora  alla  Carità  verfo  I Morti,  la 
9.  Kkr  qual  le  é vera,  noo  può  non  vivere  ancora 
md  ^po  le  ceneri . jimiafÌ0 , Jtfiaert  , 
II*  ,imn^aam  fuH.  E pure  chi  crederebbe  che  I*  A- 
uarii  ia  V efimgueiic  talora  a fegno,cbeli  giun* 
ga  a prendere  liti  con  l’altroMondo?  E av- 
venuro  più  d’ema  volta,  che  fi  difiènfié  per 
qualche  giorno  di  dare  fepolcura  al  cadavero 
di  un  meichino , perchè  la  fita  Famigliuota 
non  havea  tanto,  quanto  cbìedcafi  daiSacer- 
Tri  I.  j-dotc  aquel  povero tuncralc-^eflononfipoò 
il  far  fenza  colpa  grave,  si  perla  fpietacezza,  fi 
i4fm  « per  lo  Icandalo-  E’  certo  che  il  Parroco  deb- 
9arh  ibc  feppcllirc  prefeotemenie  UDeronto»cpo* 
OfPsT.icia  a fuo  tempo  riicuotere  que' diritti  » che 
€.16  la  ^ cooruetudine  gli  concede»  c rifeuo 
rcrii  fino  per  via  giurìdica,  fcvi  fieno:  ma 
fs  non  vi  fieno,  egli  ha  da  coodonatli  pie* 
tofanieme,  ò in  parte»  ò anche  in  tuitoad 
uru  gran  povertà  . per  non  imitare  quei 
■ni  Carnefici*  che  Pafiori , i quali  dove  nel- 
U lor  Greggia  non  v'é  più  lane  da  mugne* 
re,  vogliun  langue  . Né  vale  opporre , che 
ufifi  un  tal  rigore,  per  nun cenere  a'  SucccP 
lori  le  loro  ragioni  lUdè  • Non  vale  ^ dico: 
perché  le  la  povertà  del  Defooto  e povertà 
efirema  , quefia  ragione  di  chiedere  per  lui 
pagamenro, non  è in  veruno: e Teé  pover- 
tà Dioico  grave,  non  perde  la  fuaragionechi 
mo4o  di  Limofina  condona  il  lorodebitoa 
' debitori,  n»a  ne  conferma  il  polfciro.  Nel 
eafPtg^  rinanence  chi  legge  i Canooi,e  vede  quanto 
da  pfindpro  ablwridcro  che  vi  fra  chi  riccr- 
i»  frelr*  chi  ponto  per  ia  fepoliura  data  a i CaJavoi 
dc’Fe^li , fiupirà  nel  vedere  che  fi  ritmovl, 
oggidì  la  riponga  a conto  di  fondo  beo 
fiurtuofo. 

lo  Iccondo  luogo  la  Carità  verfo  i Morti 
richiede  che  fi  procuri  T adempimento  delie 
loro  ultime  voloncà  ne'l^iipii.chc  corami- 
fero  a*  loro  Eredi , Eredi  dichiarati  da'  fieri  Ca- 
jwoi  fmeidiai*  » fitp  iicghi , fcomuokaii , fi:  oqn 


le  adempiano.  Ma  perché  buona  parte  di  qua- 
(li  legati  pH comunemente  j>criienc  ai  Parroco» 
è dovere  che  egli  non  fi  carichi  mai  col  pelo  fà  a! 
di  tante  Mcfie,che  non  polla  reggerlo  appieno,  e Saffi» 
E pure  noo  di  rado  fuccede,  cl^  ficcome 
é afiamaco  pigba  più  cibo  diqucllo,che  eg]i  ha 
abile  a digerire, cosi  chi  èavido.iì  addolu  più 
Sacrifizi,  di  quegli  che  eglitia  aÙle  a celebra* 
re , almeno  entro  a tempo  giufio , con  ag^avio 
della  Cofcieqza , e con  pena  ioerplic^le  di 
quelle  Anime, che  attendono  i fufiiagj  tra  le 
loro  fiamme  implacabili , quando  il  Sacerdote 
alpetea  ad  inviarli,  non  il  prò  loro,  ma  fi  bene 
il  comodo  proprio* 

Finalmente  rultimoactodiCaritàépr^are 
per  le  Anime  dc’fur>l  Parrocchiani  defonci. 


procurando  al  polfibiie  di  aiutarJe.aoche  con 
la  impetrazione  dc’Saasiìrj  fponraoei,come 
può  fare  agevolmente,  fe  vuole,  e con  altri 


fuffragj , quanto  p ù l*beri»  tanto  più  liberali, 

L’ Occhio  é il  primo  a morire  nel  nofiro  Corpo, 
cd  il  Cuore  è l' ultimo.  L'Amore  incerefiatQ 
fi  efiinguc  lofio  ali'cfiingjerfì  dell’ Amato» 
L'Amore  Crifiiano  non  fi  efiingue  ne  anche 
poi»  pacbè  anche  poi  rimane  vivo  il  motivo 
per  cui  fi  amò,  che  fu  per  piacerea  Dio.  Cba»  *• 

riSéU  0un^0m  ffCfidit , . ' ^ ^ 

CAPO  XX  ~ 

Lm  meefitÀ  di  Orazio>u  ia  un  Pftficr  d'Aaim, 

Khiefio  una  volta  Demofiene 
a dir  qual  forte  ia  parte  prin* 
cipale  deir  Oratore  , rifpofe 
torto:  rAziooe.  E l’altra? 

l’Azione. E raltraPl’Azione. 

Nè  • raddotnandato  , tornò 
mai  altro  a ripe(ere»fe  non  quello, 
tf.  Anch’io»  fc  mi  fi  chiederte  quali  fieno  le 
peimv  parti  di  un  Pafior  Cacro,  quali  fi.in  l’uU 
cime  » vorrei  per  poco  rifpondere  in  irniil  guifa  • 
l’Orazione,  l’Orazione»  l'Orazione:  perchè 
quatMunque  ella  non  fia  fola  a formare  una 
Idèa  si  grande,  ma  oltre  ad  erta  vi  vogliano 
quei  ere  pafcoli.,  di  cui  tanto  vi  ho  favellato, 
di  Parole»di  Eftinpi,di  Sagramenti;  concut* 
tociò  rOraziooe  é quella  .ciiedee  dare  lo  fpi* 
rito  a tutti  quelli,  dee  dare  il  fugo;  e fenza 
d’ erta  »tuttociòche  habl>iam  divdatocon  tanto 
dire , farebbe  a ^ifa  di  un  Orluolo  bello,  c 
buono»  ma  fcarico.  Maaeat  itaqnt  ma  , • _ 
yervHmt.Bremplam,  0/*»«ritf,dicca  San  Bernar-  iieO/id 
do  : ivM^  aatem  barwm  efì  Oraiio . Nam  etfi  vocis  ad  t%- 
vìnasju  operi  tatnea,^  voci  gratiam,e$<. 

ùttììatntiae  promerfiar  Orati» . 

Ma  per  apprendere  meglio  quefia  necclfiti, 
convien  difiinguere  due  parti , le  più  eifenziaU» 
neU'Oraziooe.  L’uoa  é meditare,  falera  è 
pregare.  j 

Ora,  quanto  alla  prima,  voi  non  mi  oe> 
aherae,  che  per  una  buona  volontà  non 
uà  necertària  una  buona  ctrgiùzione . Ex 
cloro  iat(\letìu  aoa  tariixt  alfcSìas  , così 

dice  Santo  Agoli ino.  irop<rck>cthè,come  la 
i luce  precede,  fempte  di  fua  ouuu  il  calore* 

così 
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il  conofcere  precede  Tempre  Tamare.  Se- 
• t 'il?  qucfto  eoooTcimento  rx>n  Ti  forma 

* ncirHuorno  tutto  ad  ua  tratto»  come  nell* 
Angelo.  L’Angelo  raggiugne  la  verità  in  uno 
flame,  palfando  per  cod  otre»  da  un  polo  all' 
altro»Ìn  un  batter  d'ale.  L'Kuomo  alia  ve* 
Htà  non  và  mai  di  volo;  à fe  vi  và  dì  volo» 
và  CORK  l'Ape» padando  di  6ore  in  fiore. cioè 
da  una  verià  più  vicina,  ad  un’altra  che  dpiù 
da  lungi;  mentre  da  quello  che  l'Huomo  ha 
gù  conofeiuto  » aiguìfce  quello . che  gli  rimane 
a conoicere.  Dim  tuttavia,  come  l'Ape  : per- 
ché di  fiore  in  fiore  vanno  ancor' ciTe  le  Can* 
cerelle,  in  un* Orticello  odoroTo,  vanno  le 
Molche:  ma  aueflenon  ci  figurarlo  il  cafo 
nollro-  LeMoiche  non  hanno  atiroper  fine, 
che  di  vagare  ituorno  a que'  fiori , fenza  filTar* 
viG  punto.  E tale  oeU'Huomo  è quel  puro 
penfare,cheuIora  ^tifa  acofe  buone,  fenza 
confiderarlc  con  attenzione.  Onde  ciò  non  d 
meditare . Le  Canterelle  han  per  finedi  trarre 
da  que' fiori  anche  nutrimento  .macomunaie: 
onde  inficine  vi  volano.e  vi  fi  fifsano.  E caie 
nelt'Huomoè  il  penfare,  che  egli  fa  a cofe 
buone,  e il  confidcrarle , ma  affine  di  puro 
fiudio.  Onde  ciò,  fe  è medicare,  fK>n  é quel 
fncditareche  giova  all'Anima . Le  Api , hanno 
per  fine  dì  trarre  da  tal»  fiori  quel  nettare  più 
dilicato,  e più  dolce,  che  forma  il  mele.  E 
quefio  é il  medicare  di  cui  parliamo»  cioè  un 
confiderare  attentiilìmo  » ma  tutto  Tempre 
ordinato  alla  divozione:  onde  é»  che  un  tal 
meditareéuno  fiudio,  per  cosi  dire  » ancor' ei'so 
Tpiricuale.  ma  itudio  dolce»  perché  non  é di 
iblo  imellecco  » c d*  intelletto  ìnTteme,  e di  vo- 
lontà : anzi  è di  volontà  più  ched'intelletro. 
La  meditazione  diviKa  é peròquella»che  alla 
Grazia  attuale  Terve  più  che  alno , di  Toriert 
eminente,  mentre  ella  ci  difpooe  mirabilmente 
a quelle  due  Tovrane  imprelTioni  di  detta  Gra- 
zia,che  drapiTcuno  il  cuore. e Tono  il  renderci 
aperto  ciò  che  prima  era  afeofo  » ed  il  renderci 
S.  amabile  ciò  eh' era  af  prò:  m quod  Urc- 

d$  Vtft.  bar . df  fat\K  fai  qaod  aoa  dclcliahat . E però 
»non  é dafiupire  fe  alla  detta  Medicazionerife. 
®Jy'"  ''fiflre  il  Re  Davide  al  modo  ftcfso  laconverfiooe» 

' ' che  egli  havea  fina  dal  male»  e la  conferma* 

I zione»che  havea  nel  bene:  la  converfione  in 
Y*  *'*•  quelle  parole:  Cof^Havi  ^Aat  wea/.df  («averti 
iy  g\i,pedesme«jÌM  teflimaaiataa:  e la  Confermazione 
pa.  in  quelle  altre,  qaod  lex  tam  medùatio  me  a 
efl,  laae  forti  perùffem  in  bamilìiate  mea.  La 
confiderazione  attenta  delie  cofe  divine  riduce 
al  pari  gl’  Iniqui  Tu  la  via  rena»  e vi  tiene  i 
Giufti. 

Se  peròdiqueih Confiderazione  ha  bife^no 
qualTivogiia  Huomo  per  camminare  dintra- 
mcnce  al  Tuo  fine  » quanto  più  havranne  un 
^erdotc Curato  > il  quale  ha  roirodi  vanrag 
gio  rincarico  di  Tare  in  tal  cammino  la  Tcorta 
a gli  altri?  Senza  Medtcazione  farà  egli  una 
Guida  fiacca  di  villa  .fievole  di  vi^re.  Come 
volete  che  Tappia  ragionareal  Tuo  Popolo  delie 
cofe  di  Dio»  chi  mai  tra  sé  non  le  rumina 
attentamente?  Ed  ove  pur  ne  ragioni  ( piglian  - 
do  quafì  Tarme  in  prdh)  da  i libri» letti  a tal 
fine  ) come  volete  cne  Tculi  Tarme  con  forza  ? 

Eiu>okiagUaiKlocoafoczaidiiAbbauerà?  I 


Arco  debole  non  fa  pmovc . Coovleoe  adun*  **• 
que  che  il  Parroco,lcézelantc,fiftabillfcauo 
tempo  opportuno  da  crateenerfi  c^ni  di  eoa 
Dio  in  una  Santa  Meditazione, che  almanco 
dovrebb’efTere  di  mezz'  ora.  E il  len^  più 
opportuno  farà  quello  della  mattina, ficcome 
il  più  ripurgato  da  que*  vapori , che  gli  altri 
affari  mandano  tra’l  giorno  alla  mente.  Oiv 
de  la  Meditazione  in  quell’ora  farà  come  una 
rugiada  vicina  alT  Alba  , rugiada  più  avida- 
mente bevuta  dalie  Conchiglie,  perché  più  int- 
ra, e così  più  atra  ai  lavori  deilelorperle.So, 
non  dover  mancarechi  mirifponda,  cheq;li 
non  può , perché  non  ha  tempo . Ed  lo  gli  re- 
plicherò, che  chi  tutto  il  tempo  vuol  dare  al 
Corpo  , ficuramenre  non  ne  havri  punto  da 
compartirne  allo  Spirito.  Ma  è queiU  per  av- 
ventura uoa  bella  Teufa?  AtKhe  ad  una  Vite^ 
che  habbìa  tutti  i tralci  vicini  a terra  , non  ri* 
man  cantu  di  alimencoche  ballile  ad  ire  inai* 
to  • Chi  é però . il  qual  per  fare  che  vadavi  non 
la  pori,  tagliando  tutti  quei  tralci  appunto  più 
bafli.che  fonoi  foprabbondanti?  Convienri- 
fecarc  rance  converTazìoni  inutili,  tanti  vaga- 
memi,  tante  vifite,  tanti  Tpafiì,  tanti  n^ozjpa- 
rimemcdimeilid,  che  nullaTpetrano, anzi  che 
tnolto  ripugnano  al  proprio  (laco,  e il  tempo 
non  mancheri . Peròla  negligeraanun  nafee» 
fe  ben  fi  mira  , dal  non  bavere  agio  di  appli- 
carli a confiderare  le  maffime della  Fede  : anzi 
il  non  havcreagiodìapplicarfi  a confiderare  le 
maiTìme della  Fede,nafce  per  Io  contrario  da 
negligenza,  cioè  dal  volere, che  il  Fine  pria- 
cip4li(rimo,quaTé  ialalute  prc^a»e  TaltruL 
c^a  a quello , che  Tempre  debbeelTere  il  Tecocw 
dario , e il  Tubordinaio . 

IL 

L' Altra  parte  della  Orazioneéla  Dimanda. 

E quella  ancora  non  é maiKO  neceiTaria  delta 
MedKazionc,  per  l' uno  ,e  per  T altro  debito  del 
Pallore,  che  é giovare  a sé,  calla  Tua  Gr^ia- 
Non  ha  dubbio,  cheOìoé  la  Sorgente  univer- 
TalilTima  d' ogni  bene:  divejiaomaert  ma  Sor- 
gente volontaria,  la  quale  fi  diffonde  però  per 
que*  foli  rivi , che  Tono  più  in  grado  ad  effa,  ni 
mai  per  attri.Óra  come  ilSignore  ha  dnermina* 
to  di  cramaodarci  le  acauelalutevoli della  Gra- 
zia abituale  per  li  canali  de’Sagramemi  » coai 
ha  determinato  di  tramandarci  le  acquefalu- 
tevolvdeJU  Grazia  attuale  per  quelli  delie  dì- 
mande.  Dwejiaomaer,qai  iavoeaat  illHm.  Da 
ciò  ne  Tegue , che  ficcome  a Taniificareie  Anj- 
mer>olke,  fa  di  mellieri  accollarli  a'SantilC* 
mi  S^ramenti, cornea  condotti  proprjdi  tal 
SancdKazìone;così  a mamenere quella mede- 
Tima  Santificazione . ea  difenderla  da  canti  Ki- 
mici  interni  ,ed  eflerni,  che  la  combattono, d 
ncceffario  ricorrere  alle  preghiere  » per  cui  mez- 
zo il  Signore  ha  gii  llabilico  di  compartirci  il 
Tuo  pacrodnio.  Ciamaadmc ^ iyexamdiam  te.  /fr.||,|. 

In  una  parola,  figuratevi  UGraziaTantifican- 
te  nclTAiiYma  nollra,  come  una  Piazza  affé- 
diata»che  non  puòdjfer>derfi  lungamente  Ten- 
za  ToccorTo . £ pure  non  può  un  lòccorfo  tale 
oftenerfi,  Te  non  fi  chiegga . Nallmuerediauts  g. 
nifi  eraatem  auxiliam  promereri , Sicché,  a qucffo  é* 
dire  I cooae  é oecefZario  V ajuto  divino  per  ope- 
rarca  ■ 
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rare , così  è oecdTarta  P Orazione  per  coofe-  III. 

guir  raduto  divino»  alinen  di  l^eordinaria» 

che  é quella , fecondo  cui  ci  governa  comune^  Senonché  vi  li  può  qui  di  leggieri  fvegliare 

meote  la  Provvidenza . E('ecosié»rcorgerete,  un  dubbio  » ed  é»  fé  voi»  come  fietc  obbligato 

che  non  ampIlBcò  TertuIHano  quando  ^li  a pregar  per  il  Popolo  dall'  Altare  facrilìcan- 

failTe:  Hontndiim  ejì  diem  fine  Ormiione  lran^  do»  COSÌ  per  lui  itate  obbligato  ad  applicare  it 
/grrr»  perché  » fé  ogni  dì  habbiamo  bifogno  medelìmoSaCTifìzio»conprivarviperddiquel* 
cfpre/ro  di  nuovo  aiuto  da  Dio»  come  poma*  le  confuetelimofine»  che  nella  voiha  povertà 
mo  giammai  palTare  alcun  dì  fenza  nuove  voi  trarrete  » applicandolo  ad  altri  che  ve  le 
fuppliche  ? porga . 

Di  queU’armaduoqueceleUe  havete  voida  Vi  rirponderò  brevemente»  che  fé  vi  è de- 
valervi perpctuameme,tanto  in  pròdelPAoima  creto autorevole,  da  cui  fi  polla  inferir  tale 
propria,  quanto  io  pròdi  qualunque  Anima  a obbligazione,  farebbe  quello,  che  fe’il  Con- 
voicommelTardacchéquefiomedsfimoéunde-  cilio.  di  Trento  in  tali  parole:  Cnm 
biro  riconofeiuto  in  un  come  voi, non  folamen*  divino  mandatum  fit  omnibus , gnibn/  Anìmnrnm 

tedalCondliodiTrento  ,madalCodicefienb,  Curaeommifa  cfi,ovei  Jitas  agnofeere^ 

4 Owwi  Sacerdote.ilconfidcraqual  facrifieìnm  efferre ^ verbigne  divini  prétdicaime, 

CMEp  pubblico  Ambafciadore,fpeditodagli  huomini  Snoamtnlornm  ndminifiratione  nc  bonornm  on- 
i^Ckr.  a Dio,perinchinarloa  pietà. Sm-  mnm  opemm  exempio  pmfeere  ère  declorai  (aero- 
eerdotes^  ni  fnii  precibus  benignitmtem  hummnijfi.  fmnlìm  Synodus  omnes  obbligari  ad  perfonalem 

mi  Dei  rtbns  aeqnirant  eomanihnf , S'xCChtàovtC-  in  fna  Ecclefia  ^ ve!  Dimcefi  Refidentiam.  Ma 

tefempre  tenere  io  contodi  mancanza  notabi-  quivi  èinccrtillimofc  quando  il  Concilio  dilTe 

le»  il  lafciareche  voi  facciate  di  pregare  ogni  ^ bk  facrifieinm  offerre^  fi  valclTe  di  una  tal 

I Atf  iadì  ^ li  voliti fudditi.  Abfii  à me  hoc  peecaiam  formola  in  (ìgnilìcato  di  applicare  la  Mefla  a 

**•  in uominum^nx  cefiem  orare  provobiSt  diceva  al  bcoeficiodcl Popolo»  ò in  quellodicelebrarla 
fuo  caro  Popolo  Samuele.  Non  foto  diceva  fcmplicemente»  per  dare  al  Popolo  comodità 

Abfii, ntnon  orem,  mi  abfit , ni  (effemorare,  di  aìcoltarla  ; artefoché  I’ oflTerir  Sacrifìcio  é 

tanto  il  fuo  pregare  era  alliduo.  £ con  gran  cofa , che  daU'Alcare  dice  ogni  volta  il  Sacer- 

ragione.  Sapeva  egli,  che  tanto  il  Popolo  dote  di  fare  per  tutti  anche  iCircofianti:  e pur* 

ftcflb  havea  fotto  Mosè  rnonfàto  de'fuoi  Ni-  é certo  che^Ii  non  lo  applica  a tutti,  etalora 

mici,  quanto  Mosè  havea  tenute  le  braccia  a niuno.  lo  giudicherei  » che  il  Concilio 

alzate  i^r  lui.  Al  cader  di  quelle,  era  a un  parlalTe  quivi  in  fignificato  di  celebrare,  pi£i 

tratto  il  Popolo  vìnto;  al  rilevarli  fu»  vincitore.  alfaiche  dellappiicare.  ConcioUìachéquet  de- 

Crei  ergo  iS  Saeerdot  Eceìefia  imiefinenter  , m acro  fu  tutto  indirizzato,  a provar  la  necelli- 

Popnìns,  gnifnb  ipfo  efi,  befies  invifibtles,  cà  che  ha  il  Pallor  d Anime  di  rifedere  nella 

gni fnnt  Damones , impugnante f eos , gai  piè  toìnnt  fuaChìefa  perlbnalmente.  Ora  per  celebrare 

vtvtre  in  Cbriflo  Jefn . Tale  é la  confeguenza  » la  MclTa  al  Popolo , certo  é che  è necelTaria  la 

che  pervoiquindi  tralTero  i facri Canoni.  relìdenza  perfonale:  ma  non  c neceiraria  per 

Similmente  é d’uopo, chequeltaneceiricàdi  applicargliela  Quello  fi  può  fare  altresì  da 

raccomandarli,  venga  altamente  inlinuata,  ed  lontan  paefe.  £ però  fembra , che  la  mente 

impreira  da  voi  nel  cuore  di  quegli,  percuipre*  del  Concilio, come  in  tutte  le  altre  particelle» 

gare»nondovendoenìpr^ar  n>eno  per  sé , di  di  quel  deaero,  così  anche  in  quella , miralTe 
quelloche  voi dobbiate  pregar  per  elfi . Ma  fe  a ciò  che  era  il  fine  della  fua  legge,  come  fa 
nelcuoredialcunovicoovieneimprimerla  più»  ciafeun  favio  Legislatore.  Poi  » quando  pure 
ènei  cuore  di  cati  Peccatoracci , i quali  fono  egli  prefuppondlc  un  tal  debito  di  applicare 

canto  più  bifognoli  di  Orazione,  che  i Gialli,  la  MclTa  a benefìcio  del  Popolo»nè  lolo  di 

quancoépiùbiiognofo  di  ajuto,chiIìa  caduto  celebrare , rimanca  confìderare  » chequalun- 

inun'alto  pozzo, chechilliafoloarificodica-  que  volta  il  precetto  é indeterminato,  non 

dervi . £ perche  molti  ò non  fanno , ò non  cu-  obbliga  fìoo  a tanto  che  il  Supaiore , ò Tufo» 

ranoquellaneceinràdi  chiedere  un  taieajuto,  ò Turgenza  non  Io  determini  a tempo  filTo, 

avvienedi  Icggiai,  che  perdanfi  etanamente  come  appare  chiarifiimo  nel  digiuno,  il  quale 

ienzariparo,  come  fuccóde  ad  un'Orto,  che  in-  per  fìniutililTimifu  voiutoda  Dio  nelGcnere 

cappato  ne'lacci , vi  retta  femprc , perchè  non  umano  focto  precetto , ma  precetto  indeter- 

fa  roderli, come  li  rodono  atrri  Animali  più  minato:  ond'ècbelaChiefa,con  infìnitapru- 

felici  di  lui»  che  fe  ne fviluppano  . £ quelli  dcnza.é  poi  fottentrata  a determinarne 

Peccatori  mcdclimidovretevoi raccomandare  Fedeli  i tempi  proporzionati , che  erano  que- 

a Dio  con  maggiore  zelo  ( come  i più  vicini  gli»  in  cui  dovevano  ettere  più  difpotti  a levare^' 

a perire  ) e mainmamcntc  nel  Saaifìzio  la  mente  a Dio.  Ora,  che  qualche  volta  il 

tnettàbile  delia  Metta,  nel  quale  può  giudicar-  Pallore  applichi  un  Sacrifìzio  di  tanto  prò  per 

il»  che  più  che  mai  habbia  Iddio  mante-  la  Greggia  a lui  confidata , par  troppo  glullo» 

aae  quella  fua  prometta  folenne  : Rogante  fe  egli  non  ha  perduta  al  tutto  la  brama  ^ 

pn  eie  Sacerdote , propiiiuseis  erti  Deus . Sicu*  renderle  Iddio  propizio . Ma  quaodoloappli- 

rameme»  poiché  il  Signore  concede  al  Sacer-  cherà?  Conviene  che  tale  determinazione 

/ hm^  dirktosìgrande  di  accottarfi  al  Fonte  facciafi  dalla  Chiefa;  c quella  non  v’c  » comc^J.^j** 

Sturba  ogni  bene,  fi  può  prefupporre  , che  egli  appareda  tutti  i Canoni  ;ò facciafi  dai  Sinodi  ‘ 
è/// non  ila  per  negargli  di  attignerne  in  abbon-  diocefani;e  quella  non  leu  fuoridellediocefi^^tf/f! 

Serv.  danza.  Cui  jns  mUandi  ad  roascm  inefi , inerii  dov*c  fatta:  ò facciafi  daUulo;  e quello  è ve-  S4rrr««. 

ti  baujìur.  rillinio , perché  quel  che  5'  incontra  io 

fradior. 
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luogo,  non  è nciralrro;ó  facciali  dalla  ur- 
tir  fluir*  ; e quella  fi  iaicia  al  giudiciodi  ciafeuo 
1,  rarroco , non  meno  pio,  che  prudente, veder 
ftS  t.«  qual  fra, non  parendo  per  altro  di  convenienza 
*9  addolTare  a ranci  di  loro, quantunque  poveri, 
undebirocheoon  conila  da  pruovc  chiare.  E' 
1^  carità  di  applicare  generalmente  al 
».r  $.i6. Popolo  il  Saailicio  nelle  folennità  principali: 
B4réeJecó  iotoinmainente  ve  la  compruovo  Sarà 
User  dif  Spontanea,  lìa  vero,  ma  canto  ancora  ella  farà 
più  Borirà.  Il Balfamo  che dillilla  da  sé,  non 
P^y^.^arpettando  chi  finco'tagli  il  nccefllri  a grondar 
» 4.  giù  dalla  Pianta  incifa , quanto  è più  volontà* 
Sé- k e rio , tanto  é più  eletto . 

ai  » I» 


CAPO  XXVI. 

Si  propoff^ojw  due  iwettr  ftovevoHffimi  al  Pajìar 
d'^ime  da  eonirgutre  il  fu*  fine , ripofli 
aegli  Bferci^)  fp/r/r«4/r,  e 
utile  Mijjioai. 


jS.to, 

at. 


^Tieudiie  vohif  t uuiverfo 
Cregi . Tale  fu  l'avvifo 
celebre,  che  l' Apollolo. 
fui  dipartirli  da  Mileto 
lafciò  a tutti  i facrì  Palio* 
ri  di  quella  Chiefa,  cd  in 
loro  a qualfivoglia altro. 
Al  conlcguimento  (>crò 
di  queflo  doppio  fine  sì  rilevancef  qual’  e la 
falirte  voftra,  e Taltrui,  cìocquclladd  voftro 
Gregge) due  mezzi  io  fono  qui  per  rapprden- 
tarvi  .prima  di  venire  ai  compimento  dclfO- 
pera  , ambiduedifomma  virtù,  come  filcor- 
gc  dalla  efpericnza  quotidiana  di  dii . e fono 
gli  Efercizi  fpirituali  di  Santo  Ignazio,  e le 
Midioni  . 11  primo  degli  Etercizj  lervirà  di- 
rettamente  al  Pallore  . indìreitameme  al 
Po^xjIo:  il  fecondo  delle  Milfioni  lervirà  di. 
rettamente  al  Pcj^olo,  indirettamente  al  Pa- 
fiore . 

I. 


Ora , In  ordine  agli  Efercizj  fpiriiuali  vuole 
olTcrvarfi,  che  ficcomc  in  un’Oriuolo,  affin- 
che  egli  cammini  aggiollatamcnte,  non  balla 
caricarlo  ogni  di,  come  fi  colluma,  ma  comu- 
nemente! fa  d’uopo fcomporlo  dentro  l'Anno 
almeno  una  volta . per  ripulirne  ogni  minima 
terticella,  c poi  ricomporlo  j cosi  ,dice  San 
rrancefcodiSales,  non  balla  adurw  perfona, 
la  quale  vc^li  camminare  alla  perfezione  ( fe- 
condo che  in  qualche  modo  é tenuto  pure  di 
fare  ogni  Pallor  d‘  Anime , anzi  qualfilìa  Sa- 
cerdote) non  balla  , dico,  aggiullare  ogni  di 
loSpirito  con  la  Meditazione  quotidiana, ma 
énecelTario,  fe  nonuna  volta  ranno,almeno 
di  tempo  in  tempo  ufarc  una  diligenza  llraor- 
dinaria,  in  rivedere,  e in  ralferrare  tuttocid 
che  allo  Spirito  fi  appartiene , alfine  di  coglie- 
re dasi  beirOriuolo  tutti  quegli  impedimenti 
alla  perfezione,  che  per  Tuniana  fragilltàvi  fi 
fienoaptKoa  poco  attaccati  qual  lozza  polve- 
re. Ecìó  fifa  nd  Ritiramento  degli  Efercizi 
fpirttuali , durante  per  lo  manco  una  fettima- 
na . Quindi  che  cali  Elerciz)  fono  beoeme- 


rìtl  di  rutto  il  Mondo  Cattolico , non  fola* 
mence  per  accertare  nella  elezion  dello  Scato^ 
che  vaie  canto;  ma  arKora  per  riformarlo: 
come  fi  cocca  perpetuamence  con  mano  io 
quelle  Diocefi,  dove  il  loro  ufo  é frequente 
ad  un  cale  dfeico  di  puro  riformamento. 
Vero  è, che  a raccorrequelloioefplicabile  fruc« 
co , conviene  entrare  in  quella  Solitudine 
làncaconun  defideriograndilTìino  di  approfit- 
tarlene,  perchè  quello  defiderio  si  grande  è 
quello  appunto,  che  Dio  ricerca  da  noi,  per 
verfard  in  fcho  i tefori  con  ampia  mano  . 
Dilata  ostuum,^ìmplefn  illud.  Ed  oltre  a dò  lY 
conviene  cuUodir  diligentemente  U medeli-  <*• 
ma  Solitudine,  fegregandofi  per  quel  tempo 
da  tutti  gli  alfari,da  tutte  le  converfazioni, 
da  cucce  le  corrifpondenze,  e,  a dir  breve, da 
cucco  il  commercio  umano, per  impoficiTarlì 
di  quelle  cognizioni  de  Santi , che  Tempre 
hebbero  per  loro  albergo  più  favorito  il  De- 
ferto . Habitabis  ia  Sdituditic  judiemm . Le 
Margherite , a lavorare  le  Perle  di  prima 
grandezza,  fi  vanno  a fcquefirare  nel  Mar 
profondo. 

11  tempo  più  convenevole  d'itioltrarfi  in  tal 
Solitudine, élìngolarmeotc  in  due  cali.  11  pri- 
mo, dopo  qualche  caduta  notabile,  che  per 
difavvencura  fia  maifeguirain  chi,  come  voi, 
dovea  cenerealtriìn  piè.  Efle  vigilaatt  i^nafir^ 
ma . E ciò  affine  di  rillorare  si  gravi  feofle  con 
una  buona  ConfclTton  generale , come  cofiu- 
ma  appunto  una  Nave,  sbattuta,  e Iconqual- 
lata  da  gran  procella,  di  ritirarli  in  Porco,  si 
per  ripofo,e  si  per  rifardmenco.  Il  fecondo 
è,  quando  il  primo  zelo  va  raffieddandofi  can- 
to, che  ò fi  laici  di  operare  in  divinfervtzio.ò 
fi  operi  languidamente,  come  chi  fa  più  con 
tedio,  che  con  amore.  Conviene  allora  rifu- 
feicarc  con  qualche  diligenza  (Iraordinaria 
queH’avvanzo  di  Spirito  iemivivo  , conforme 
ai  confìglio  datone  dall' Apollolo  al  fuo  Ti- 
moteo . Admene*  te , ut  refuf  itef  gratiam  Dei: 
ficché  riaccendaft  queirantico  fervore  di  carità, 
cioè  quel  fiioco  .che,  veduto  folo,  è ballevole 
a porre  in  fuga  il  Leon  d'inferno.  Non  è 
però , che  oltre  a 1 due  cafi  pur’ora  detti , non 
uà  giullo  entrare  in  tali  Eferdzj,  ancora  per 
altri  di  pura  confolazione  fpìriiuale-  Ma  per 
qualunque  vi  fi  entri,  non  Tene  dovrebbe  ulcir 
mai  fenza  una  buona  Confdfion  generale 
dallultimache  fu  fatta  : e ciò  non  foJo  a cico- 
iodi  evidente  neceffità,  quando  le  partite  dell* 
Anima  non  foflero  llacein  tempo  faldate  bene, 
ma  anche  fin  cafo  di  Caldo  giullo  ) a titolo 
cneramencedifar  che  l’Anima  torni  alcandor 
primitivo.  Si  nettino  pur  gli  argenti  quanto  li 
vuole,  dappoi  che  s'infudiciarono,  mai  non 
tornerannoaila  bianchezza  di  prima  , fe  non 
fi  gettinodibel  nuovo  in  quel  fuoco,  dal  quale 
la  confeguirono  sì  perfetta . 

Non  crcdoiogià.cheda quello  rìtiramenco 
vogliatearKoravoirattenervi  per  quel  pretello, 
il  quale  adducono  alcuni  : ed  é di  non  interrom- 
pere il  bene , che  vanno  ogni  di  facendo  nel  lo- 
ro Popolo.  Primieramente  rincerruziooe  di 
quei  pochi  gìorniésl breve,  che  non  édacon- 
fidcrarii . Dipoi  la  prima  cura  è la  cura  dovuta 
aké.  Aiteuditev*bitf(fMMÌverJ»Creii.  £ pet- 
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CIÒ  quello  Stomaco  ) il  quale  crafmecta  tutto 
ralimcnco  alle  Membra,  Tenza  riTerbarrene  a 
sé  la  parte  migliore,  non  è mai  fano.  Non 
avvìencde'benirpiricuali,  come  de'temporali. 
5.7)  at.  In  quelli  lodevolmente  preferiamo  gli  altri  a 
noi  llcifi , perché  preferendo  gli  altri,  venia* 
mo  nel  medeGmo  tempo  ad  amar  più  noi. 
éd  I.  Agli  altri  diamo  un  bene  caduco , per  noi  gua- 
dagniamo un*  eterno.  Ma  ne’beni  fpirituali 
dobbiamoa  qualfivoglia  altro  preferir  noi, al* 
trimenri  la  Carità  non  farebbe  retta,  perchè 
nonfarebbeordinata.Pollociò,  il  Popolo vo* 
(Irò  non  può  pretendere,  clic  per  il  profitto 
I ti  tnii  tf^lcuriate  il  proprio  . 11  pri- 

vilcgio  che  talora  dalli  a i Privati  di  eltrarre 
l’acauada  (pubblici  condotti  delia  Città,  s'in* 
féiitétf  tendefempredi  quella, che  foprabbondi  Cosi 
C-dtj4  jl  diritto, che  hai!  voftro  Popolo  di  elTcre  aju- 
tato  da  voi  di  qualunque  tempo , s*  intende 
‘ ' di  quel  tempo  che  foppravvanzt , air  aiuto 
da  voi  prellatobaltantemente  air Anima  vo- 
(ira.  Non  è dunque  motivo  giudo  a diUoglier. 
vi  da  quellodivoto  Riiiramento  , il  bene  che 
da  voi  farebbefi  nella  Greggia , rimanendo  con 
dfo  lei  quei  giorni  di  vantaggio,  in  perfona 
propria,  più  che  in  altrui.  Tanto  più  , che 
per  quello  capo  medefimo  il  detto  bene  , 
le  s' interrompe  alquanto  , fi  accrefeerà  nel 
fervore  in  voi  rifvegliato  dagli  Efercizj,  e nel- 
la follecitudine  raddoppiata;  che  èia  cagione 
per  cui  da  pr indpio  vi  dilli , che  fe  quelli  gio- 
vano direttamente  al  Pallore, giovano  ancora 
indirettamente  alla  Greggia. 

1 I. 

Veniamo  ora  all'  altro  mezzo  delle  facre  Mif- 
fioni,  le  quali  giovano  direttamente  alia  Gri- 
gia, indirettamente  al  Pallore  ; non  riufeendo 
mai  quededi  minore  profitto  ai  Laici  ,di  quel- 
lo che  gli  Eferciz)  riefeano  al  Sacerdote.  Ma 
qucdcMilTionj , per  attrosl  faIurari,non  lafcia- 
no  di  bavere  i loro  concradi  da  quelle  trePaf- 
fioni  generalilGme , che  fono  i coditutivi  del 
^ ^ Mondo  iniquo.  OntM  quod  fj{  in  Con- 

cnpifcentimCariiii  cjì Ccncnpìlcfiuis  oettltrnm, 
tt  Superbia  xiu . £ che  fia  cosi . 

Primieramente  fi  temono  le  Miflìoni,come 
contrarie  a ì palTacempi  carnali  ,a  gli  amori , a 
I balli  » a i bagordi  «alle  converfazioni  più  libere, 
che  aggiudate:eperò  ficcomeGiona.alTìroair 
ombra  dell'Ellera  verd^iante , fi  dolca  più  del- 
la mercedi  quella  Pianta.fotio  cui  dava  a dipor- 
to , che  non  fi  dolca  della  Morte  di  tutta  Hinive, 
ientenziata  al  rubbilTamcnto;  cosi  talor  qualche 
Parroco  fenza  zelo,  teme  più  di  perdere  perle 
Milfioni  i fuoi  vani  crattenimenti,chc  non  teme 
ladragediqucUaGreggiaaluidata  incura.  Si 
dice  che  i MilTionar}  iono  indifereti  :che  folle* 
vanodegli  fcrupoli  nelleCofcienze,che  ufano 
delle  fcvericà  nelle  Confelllooi , che  inquietano, 
a dir  breve  , tutto  il  Paefe.  Volete  più  ? Per 
non  didurbare  il  fonno  a chi  dorme  , fi  grida 
contro  di  chi  fuonaa  fuoco  di  notte,  dove  ar- 
dono lecontrade.  Pare  avoi  però,  che  quella 
fia  ragion  giuda  da  non  lafciare accodar  mai  le 
Miflioni  alla vodra Cura Anzi  qucllaè  ragio- 
ne princìpalilfima  da  chiamarvele.  Verranno 
clTe  a fpcgnercuQ  fuocodivoratorCiCbe  pene- 
ro»»» //, 


tra  a poco  a poco  ad  incenerir  leTirtù  findalle 
radici, qual’e  qucllodellaLuflùr/a. 
quead  perdiiionem  devcranf  omitim  eradieani  x». 
genimiita . 

L' altro  conirado , che  han  le  facre  MilTioni 
é dalla  Avarizia  . Chi  crederebbe  , che  per  la 
paura  di  fpendere  ò in  Chìefa  per  qualche  ac- 
crefeìmento  di  fiacule  ,ò  in  Cafa  per  qualche 
accoglimento  di  forcdierj,fi  dovelfero  da  talu- 
no tener  lontane  le  occafionidi  tanto  bene  per 
le  Anime  ? Qual  Pel'catore  , per  irpanniare  le 
reti,  li  ritirò  dalia  preda,  arrivata  alpalfo^S’in- 
dudriano  i Milfionarj  io  diverfi  modi  di  non 
riufeire  di  aggravio  a chi  I i ricetta . E pure  non 
é badevole:  perché, con  l’occafionedi  quel  Con- 
corfo,  vengono  altri  ò Amici, ò Afiìni,  ò Co- 
nofcenii,aquel  luogo, dove  la  Milfion  li  posò, 
e cosi  la  mifera  viene  calunniata  ben  rollo  di 
queiraggravio,che  nonéfuo.  M^i  ciòcheva- 
le^Come  lafete  dell'Avarìzia  é fcbbrile,cpe- 
rò  nonfi  edingue mai, cosi  ifogni  che  ella  ha 
in  quella  fua  febbre  .fon  da  Ammalato, eperò 
fempre  funclli  Onde  é , eh’  ella  terne,  dove 
non  é da  temere  : e vuole  onninamente  che 
quello  • che  a ferir  1’  InterclTe  non  ha  vigore 
quafi  più  di  una  pag'ta  .fi  fchiviqual’ Alabarda- 

Vero  è , che  la  relillcnza  maggiore  che  in- 
contrino le  MilTioni , è dalia  Superbia.  £ que- 
lla per  molte  vie  . Sembra  che  faccettarle, in 
Qualunque  Parroco  , fia  dichiararfi  bifugnofo 
d'ajuto.e  per  confeguente  fiapocomeno,che 
un  condannarfi  da  sé,  qual  manchevole  nell* 
ufficio.  Taluno  poi, che  vuol  fareda  Pefamon- 
do , avanzali  adalfermate , che  le  Mifiìoni  lieoo 
anche  di  nocumento , quafi  che  la  moltitudine 
delle  Paci  «ottenute  in  cHè,  nuoca  forteal  pub- 
blicobene.  l Furbi, iSangiiinarj,iSicarj,mo- 
llrando  la  remilfione  , che  hebbero  in  quei  di 
dalla  Parte  ofi'efa,  impetrano  dal  Principeagc- 
volmente  la  mercédi  rimparriare.e  cosila  fa- 
cilità del  perdono  adduce  finalmente  il  fuo 
male  foIito,di facilitare  i delitti.  Faedùa/ce* 
aia  iacemivaai  efi  dtliaqaeadi . Ripiglianoalcri, 
IcMilfioni  dar  bene  tra  gl*  Infedeli,  i quali  non 
credono,  ò al  più  tra  i Bifolchi  della  Campa* 
gna , indocili , ed  ignoranti  ; non  in  Terre  culcei 
e civili,  e molto  meno  ìnQ'irà  degne  di  rifper- 
to.  In  (^ni  evento. fi  dice  al  fine, eh*  effe  non 
fervono  a nul  la . perché  il  Popolo , dov'  ^li  pur 
fi  riduca, corna  fra  brevetempo  ai  vizj  di  pri- 
ma,qual  Cane  al  vomito. 

Ora, a ripararfida  capo, con  una  difefagiu- 
da  , da  canti  dardi  avventati  fuor  di  ragione: 
qual  Capitano  aifediato . primieramenre . fi  tro- 
vò mai,  il  quale  11  recalTc  afeorno  dihavcrfofr 
corio?  Anzi  il  foccorfo  c quello  appunto  che 
idantementc  addimandano  ancora  i Generali 
più  valorolì, ancora  ìGiudi, ancora  ìGìonad, 
ÌnvitcilfimiMaccabei»e  il  confeguìrlo  fi  reputa 
a gran  ventura,  mentre  non  fempre  lo  ha  chiun- 
que Io  addtmandi.  MaUditUe  Terra  Mcrett 
didcDcbbora  vincitrice  di  tante  Squadre, 

Udiate  babìiaieribas  ejaSf  quia  aoa  vcueratii  ad 
auxiiiam  Oomiai , tu  adjuiorium  forti/Jìmerum  ejusz 
dal  che  fifcorge,cbe  fi  può  andare,  fenza  far 
torto,  in  a|uro,  non  folameme  de  forti  nella 
milizia, ma  de’  ibrtilTimi.  E per  favellare  più 
al  calo  oodro  : credete  voi , che  quel  Padore 
O 0 0 z Evao- 
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Etmngeiìco.flquate  lafciò  le  novanranove  Pe- 
corelle, fole  ai  deferto, affine  di  andare  più  li- 
bero per  burroni. e per  balze, a ricercar  quell* 
una  , fmarriia  si  Qranamence  , aedere  dico, 
che  egli  havrebbe  fdegnaco  io  un  tale  affilo- 
00, chi  gli  li  foffie  officrco  cortefementc  diricer- 
carla ancor’ dio  per  altre  viePLeMiilIoni  non 
fono  una  correzione  de' Pallori  onorevoli,  fo- 
no una  comprovazione  : perchd  confermano  al 
Popolo  fommamcnte  le  buone  verità  da  que- 

Sii  infcgnate.le  acaeditaoo,  le  avvalorano, e 
anno  ad  elTe  maggior  pefo  ad  un*  ora  con  l’ef- 

EreHioai  della  favella , e de’  fatti . Dall’  altro 
Ito  ottengono  le  Miffioni  molto  altro  benedi 
|NÙ  » che  altrimenti  non  fi  otterrebbe.  Certi 
Pefci  dimorano  tanto  al  fondo, che  fe qualche 
flrana  agitazione  di  Mare  non  fi  levaflé,  mai 
non  verrcbbono  io  atto  a dar  nelle  rezze . Vi 
fono  più  Anime  cadute  in  reprobo  fenfo  • le 
quali  non  fi  può  dire  quanto  hpofino  quieta* 
aientenel  cupodelle  loro  malvagità.  Non  van- 
no a prediche , non  vanno  a dottrine , non  van- 
no a divozioni,  noni!  confdfano  mai  da  Pa- 
fiori  propri, anzi  a bello  lludio  gli  sfuggono, 
perire  intraccia  di  un  ConfclTor  dormigiioid 
Come  però  può  agcvolmcntcfpcrarfi, che  per 
via  diajuci  ufuali  riforganomai  quelle  da  un 
tale  (lato?  Se  una  gran  commozione , tyal'è 
quella  che  fegue  comunemente  nelle  Miffioni  » 
non  le  fa  forgere,  fon  perdute.  L‘  illcflo  dite 
di  molti,  che  da  gran  tempo  fono  ollinati  ne- 
gli od;,  nelle  ollilità , nelle  pcrfccuzioni  feam- 
bievoli  di  Famiglie, talor’intcre.  Fuori  di  una 
cale  occafione difficilmente  fi  cfpugna  che  tutti 
quelli  venganoa  riunirli  tra  lorocon  pace  ve- 
ra: là  dove,  a quello  alTalro  impctuofo  delle 
Miffioni  .s’inducono  benefpeflb  adarecfcmpj 
di  pace  sì  prodìgiofi,  che  calor  movcrebbono 
■ pianto  i falli . 

Ciò, che  dovrebbe  ballarea  llrozzar  le  pa- 
role in  gola  a quei  Politici  arditi,!  quali  biafi- 
mano  le  Paci  delle  Miffioni,  quali  prcgiudiciali 
alia  pubÙica  utilità  : che  era  la  feconda  ecce, 
lione.  Come^Biafimare  un  opera,  la  quale 
coglie  tanti  peccati  ad  un  Tratto,  e che,  iron- 
catxio  la  cella  ad  un’  Oloferne , vìnce  un'  Ar* 
mata  .'Oh  che  arroganza  diabolica  / Se  cali  bia- 
fimi  ufcilfero  dalla  bocca  di  un'  Infedele  . mi 
darei  pace-  Ma  udirli  non  di  rado  ufeir  dalla 
bocca  di  coloro  , che  credono  all'  Evangelio, 
non  tf  llupore . non  d fcandalo  , ancora  enor- 
me? Fu  pure  Crifio  meddimo  quegli  che  im- 
piegò cutra  lafua  autorità  in  cfalure  cale  opera 
firx>  al  Odo . Efo  avrrm  die0  vebii  : /»i- 

$0kù/  Mftru , nè  folo  ciò  ; ma  heaefaeite  htt  qui 
^derum  w.  Efu  pur* egli , che  ce  ne  volle  la- 
rdare fu  l’ultimo  di  Tua  vitaefempjsl  ecceifi, 
dando  la  Pace  pubblica  dalla  Ooce,  a chi?  a 
un  numero  così  grande  di  Sanguinar] , di 
Sicari , di  Traditori  i più  emp]  dell'  Univerl'a 
Or  comedunque  ilbialimare  quellemedefime 
Pad , non  è un  contraddire  efprdlamente , non 
dico  a t dettaci  foli , ma  fino  alle  opere  della  Sa- 
pienza incarnata;  econ  ciódimollrarfi  altrec- 
tarìio  pazzo  ad  un’ora,  quanto  prefuntuofo? 
Si qwi tduer doftt  tét  U9H  acquitft'u fmuii  Jermoui. 

■ ThmS,  f^miuiuclhiyefuCb^ilii ci  gu^e  fecuudHm 
> ' puluifin  cjt , dcéhiu^  tfuperbiu  cM  • «iàd  feiciiJ  ; di* 


cel’Apofiolo.  Se collorohannovogliadifcre* 
diiare  le  Paci , fcreditino  più  collo  quelle . che 
fi  concludono  di  mal  grado  .ingrazia  di  un  Ca- 
valiere,di  un  Capopopolo, di  una  Dama  .che 
forfè  forfè  non  havran  rutti  i torci  in  diferedi* 
carie:  mentre  Pad  cali, il  più  delle  volte,  gio- 
vano a gli  ofienfori.che  fotx)  i rei,  non  gio- 
vano agnofiefi  .che  fonogli  oppreffi.  Giovano 
a gli  offienfori,  perchè  fan  loro  ottenere  la  re- 
miffionc;  non  giovano  agli  olfefi  ( in  prò  de* 
quali  fihavrebt^no  adorffi'narefingolarmente 
tutte  le  Paci)perchènonettinguonorodioncl 
cuore  di  alcundiqucfli  ,ma  lo  ricuoprono  B 
pure  controdi  auefiePaci.farteairulànzjidel 
Mondo  ,chi  è cneeicIami?Corne  poi  dunque 
pigliarfela  audacemente fol  concra  quelle, che 
fi  fanoocanto  di  cuore  in  graz>a  diGtcsù Cri- 
fio  Figliuol  di  Dio, con  lagrime,  con  ainplef- 
fi  » con  accarezzamenti , e con  baci  di  tenerez- 
za .tanto  che  fono  uno  de'  Tcllimonj  più  au- 
tentid.che  a fua  gloria  vanti  la  Fede  Crifiìa* 
oa?Ciò  indubiiatanKnrcnon  lìpuò  far  da  ve- 
runo con  fronte  intrepida  , fe  egli  da  quella 
fronte  non  fi  rada  prima  ben  bene  quel  divino 
Bactefimo  che  vi  porta . Nè  vale  il  dire, che  fi 
moltiplicheranno  i delitti  con  rance  Paci,  Per- 
ché io  dimando:  Quefia  t^^pofizione  non  era 
già  nota  a Olilo?  E conte  dunque  bavere  ani- 
mo i fuoi  Fedeli  di  girtargirela  fin  fu  '1  vifo 
dappoiché  egli  non  la  giudicò  fuffifiente  ? Se 
da  cali  Paci  avviene  giammai  la  molciplicazioo 
de  i dclitcifcofa.chc  può  più  prefumcrfi.che 
provarfi  ) avviene  per  accidente.  Onde  ad  un 
sì  facto  difordinc  non hannoa  provvedere  {Pri- 
vati ,chc  dan  la  Pace,  ma  i Governami  :i  qua- 
li,ficcome  nonofiante  laremiirioo  ddia  Par- 
te,pofibn.fevi^liono, negare  a i dclicKjucnti 
la  grazia  chiefia  di  ritornare  alla  Patria,  cosi 
non  dovrebbono  efiere  ti  indulgenrì  a conce- 
derla,per  non  allentare  la  pubblica  difdplina: 
e fe  per  ventura  haveifero,  eh’  io  non  fo»  era 
loro  Statuti, che  in  un  tal  cafo  a i Malfatrorì 
la  pena  fi  tnoderi  per  metà  , fi  moderino  più 
collo  cali  Statuti  .Ticchè  per  lo  menodifiingua- 
no  faviamence  cafo  da  cafo,  né  ufino  l’ ifieifa 
condifeendenza  dovefu  diverfoii  fallire-  Tali 
Statuti  fono  cuctialla  fineSraturi  umani.  Non 
è dovere  moderare  dunque  gli  umani, più  che 
i divini? Frattanto  io  vorrei  proporre  a quelli 
così  fervidi  Zelatori  del  ben  comune  un  ber- 
faglio  più  atto  ad  eflere  faettaro  dalle  toro  lin- 
gue eloquenti . Saettino  tanti  abufi  ordinaci 
mrettamente  a falvareì  Rei.nonglioccorfiia- 
direttamence:  Saettino  qaei  TriMnali , dove 
con  pregiudìzio  motto  maggiore  della  pubblica 
uciiicà.u  favorifeono  del  continuo  perfone  fa- 
cinocofo.lequali  mcrìrcrebbono  ogni  fuppli- 
zjo-  SaettinoquetTefiìmonj  falli,  che  vengo- 
no quivi  tddocciagiuUifìcaretaliperfone:que- 
gli  Avvocaci , che  ledifendono;  quei  Nota] , che 
le  rìcuoprono;  quei  Nobili , che  le  racroman- 
dano;e  fopractuteo  faettìno  quei  Giudici  ini- 
qui ,che  al  fin  le  afiblvono , vendendo  la  giu- 
ilizia  per  vii  danaro, e cambiandola  in  merci- 
monio. Quefii  sì  che  fi  meritano  una  tal  nota 
di  fomentare  nella  Repubblica  i Furbi,!  San- 
guinar],iSicarjdi  primo  grado.  Non  fclam^ 
rica  giàuoa  sì  bella  Obbedienza  a i romandi, 
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6 a t coofiglidel  Redentore  «praticata  con  tan- 
to benedeir  Aniine»che  la  preitano«e  procu* 
rata  nelicMiflìoni,qual  mefTe  prìncipafillìma 
della  parola  divina  ivi  reminata  eoo  mille  fteott. 
Ma  che?  Quei  che  appunto  trafeorrooo  negli 
abufi  pur'  ora  detti  > favorevoli  a i Rei»  fono 
(cbì’I crederebbe?^ fono  talor  quei  medeiimì» 
che  più  di  qualunque  altro  ripruovaoo  tante 
Paci . Donde  apparìfee  che  dólche  li  muove 
a dannarle,  non  é veramente  zelo  di  coove* 
aienza»è  di  cupidigia.  Troppo  d quel  guada- 
gno, che  perdono  io  tante  Paci  ICriminaliQi. 

Che  fe  di  quelle  opere  beile  (le  quali  fono 
proprie  delle  Mi(Iioni}noa  èminoreil  bifogno 
nelle  Città  ( non  che  ttclle  Terre  culte  e dvilO 
di  quello  che  ne  fia  tra’ Bifolchi  nelle  Campa- 
gne, perché  volere  rilegar  poi  le  Miilìooi  alle 
lòie  Mandre, come  appunto dkevaG  io  tèrzo 
luogo?  Sì  facciano  tra  le  Mandre,  quello  va 
bene  .perché  cosi  tanto  piùapparifca  il  fervore 
delia  Carità  CriGiana,  che  non  lefdcgna.  Ma 
perchè  non  ancora  nelle  Città,  mentre  a talu- 
na di  quefte  porterà  talvolta  più  d*  utile  una 
MilTìone  di dirci  giorni. di  quelche  (ehaveiTe- 
ro  fin'  allora  portato  dieci  corfì  quarefìn:}ali  ? 
non  perché  i Predicatori  quivi  non  foGèro  va- 
lemi^imi , ma  perché  in6ne  al  predicarvi  eran 
foli.  Nelle MìGìoni, tanti  fono  {Predicatori, 
quanti  fono  quei  .che  movendoli  a penitenza 
gii  eferdzj  di  compunzione  ivi  feorti . ac- 
cenano  In  qualunque  altro  un’cguai  fènmrc. 
Che  èia  ragione , per  la  quale  ho  io  parimente 
fperìmeniaro,  quivi  rìufcìr  IcMilTìoai  più  fer- 
vorofe.dov' erano  giornalmente  piùpopoloic, 
mercé, che  clTcndoquivi  moiri  ì carboni  radu- 
naci ad  incenderfirunoralcro.ecdtavanoali' 
ultimo  maggior  fuoco.  E'  nelle  Città  minore 
l’Ignoranza,  che  nelle  Ville, non  ven'hadub- 
bio.  Ma  non  è minore  la  durezza  de’  cuori , 
che  a guifadi  ferro  indomito  non  li  vince. fe- 
noncM  ad  una  fornace. che  mandi  vampe. 

Né  lia  chi  dicami  .che  audio  fuoco  accefo 
dalleMilliom.è  unfUoco  ai  paglia. Menze^na 
cfprdfa.  Che  però  irragionevole  fopra  tutte  é 
l’ ultima  oppofizione . la  qualdiceva:  A che  fer- 
vono leMi^oni.feiPopoli  poco  apprelTo  cor- 
nano a ripigliare  gli  antichi  vizj?Io  vorrei  qui 
prima fa^re.feiCampi  fi  lafdnodi  femìnare 
mai  da  veruno,  perché  dopo  la  raccolta  ritorna, 
no  alla  primiera  falvarichezza  : fe j^i  Alberi  fi 
laici  nodi  rinnafiìare  .perché  rinnalhati  ritorna- 
00  a i lor  feccori:  le  gli  Abiti  fi  lafcino  di  ri- 
cucire,perché  ricuciti  rttornanoa  i loro  fquar- 
cl  : fc  In  Mare  fi  lafci  n>ai  di  dare  alla  tromba , 
perché  la  Nave  torna  di  breve  a fareacqua . Sé 
valdTequella  ragion  si  ridioolofa  .converrebbe 
chiudere  alla  Penitenza  Sagramentale  tutti  quei 
Tribunali  .che  tieneaperti  nell’  ifielTa  Bafilica 
Vaticana , mentre  quei  Ceoforl  medefimi, cheli 
dolgonod^li  abufi  cornatili  a ripigliar  dopo  le 
MilTioni.fono  ìprimianch’cina  cornare  dopo 
le  lor  Confellìoni  .quaìCantal  vomico  Perché 
dunque  non  efclamano  mol  to  più  : A che  fervo- 
no tanti  Penitenzieri  .colà  alIìGenti  con  fofiew 
renza  indcfelTa  ? a che  tanti  efami  prima  di  get- 
tarli ai  lor  piedi  Pache  tanti  pentimenti?  a che 
tanti  proponimenci?ache  canta confufione  in 
cfporrt  i peccati  più  vergognofi  laocbc  gd  uno  . 
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ad  uno.  fe  poi  tra  pochi  giorni  lì  toma  a prevari- 
care? Però,  ficcome  le  rìcaducedi  chi  cqnfdTolfi 
poc’  aozi , non  pruovano  che  egli  non  li  dovefle 
allorcoafdTarecon  ogni  cura,  ma  pruovano  fo- 
Jameote,cbedeecornarca  confdfarfi  piùfpciTo^ 
fevuolea  pocoa  pocoacquillar  vigore  da  rq^- 
gerii  beoein  pié.'cosi  le  ricadute  nelcafo  no» 

Uro  pruovano  al  più,checbi  prevaricò  dopo  una 
Millfone,  dovrebbe  ritoroaread  udir  delle  altre. 

Anche  la  lana , che  non  fu  cinta  baflevoimente 
nella  prima  Ìnfijfione;con  la  feconda.che  fegua 
poi. e con  la  terza. s’imbeve  eminencemence 
dei  luo  vermiglio.  £ però  quella  oppofizione.fe 
pruova  nulla  .non  altro  pruova.fe  non  che  le 
MilTionì  dopo  alcun  ragionevole  girod’anni 
( quale  a mio  gìudicio.  farebbe  quello  di  cinque^ 
dovrebbono  rinnovarlì;mcntrc  elleno  hano  vir- 
tù di  convcriirele  perfone  bensì  » ma  non  glàdi 
confermarle  in  grazia, come  neanche Thaveva- 
00  le  Miflìo  ni  mcdcfime  degli  ApoQoli  a i pri- 
mitempi . OiitfeHfsiiGaUu (gridòSan  Paoiog  . 
a i convcrtiti  da  lui  nella  Città  di  Galazia  ) **  * 

Qi»s  vos  fMfcinavitf  òfr.  Miror  qttod  ttm  (iti 
traniffrimim  «è  e«.  qui  vos  voeavit  in  gratimm^^  *'  ^ 
Crini , %H  nlind  Evn"Zf^inm . E perché  gridò  ri 
altamente . fe  non  perchè,  convertiti  già  i 
Calati  a maraviglia  dal  Giudaifmo  , in  poco 
d'ora  tornarono  a pervertirli  giudai zzando. 
Quìnci.fe  molti  dopo  leMìlfioni  ricadono.non 
è colpa  delle  Millioni.  ccolpa  di  queifeome 
fu  appunto  fra  ì Calati } che  inducono  a rica- 
dere, ò fchernendo  il  bene  ivi  fatto  con  tan- 
to airiore , ò non  promovendolo  : onde  ho  k> 
veduto  che  dal  vario  zelo , fpedaimenie  de* 
Parrochi  attenti  a mantenere  si  con  le  cfor- 
tazioni , si  con  gli  efempj  . il  frutto  già  (a- 
fdato  da'MilTionarj  nelle  lor  Chiefe,  è proce- 
duto,che  quello  dove  più  fia  fiato  durevole» 
dove  meno . 

Frattanto  ditemi:  Se  non  folTe  altro  che  il 
folo bene prefence,  raccolto  in  tale  efercìzio, 
non  il  fegueote,  quanto  farebbe?.  Non  Io  può 
apprendere  chi  non  lo  cooored  nell*  intimo, 
come  ben  lo  conofeono  i ConfrlTori , Tante 
Serpi nafeofie, eh efeono  al  chiaro  in  una  tale 
occorrenza  : tante  coofefijoni  invalide  per 
difetto  di  pentimento,  e di  proponimento, 
che  fi  rifaidano:  tante  remllli^ni  cordiali  d' 
ingiurie  fumme,  che  in  altro,  tempo  oon  fe- 
guono  quafi  mai:  tante  oocafioni  profiime, 
che  fi  tolgono  : unte  refirtuzioni  che 
confeguilconfi  d’  ogni  guifa  , e di  riputa- 
zione , e di  roba  : tanti  omicidi  bene  ipefib 
imminenti  che  s' impedì  (cono:  canti  feompi- 
gli,  tanti  fcandali,  canti  mali , a cui  fi  pone 
in  quegiorni  rimedio  pronto  » chi  può  fpie- 
garlì?Qaefii,  e mille  altri  beni  ,lènondifien- 
dcficro  le  radici  loro  più  in  là  quali  Piante  an- 
nofe,  ma  sinaridificro  dopo  ilor  primi  ger- 
mc^i,  come  fanno  i Giacinti,  ed  i Gelfo- 
mini , non  bafierebbono  a pagar  le  fatiche  , 
non  folo  di  p(xhigiorni,inadanni,ed'anaÌ2 
quali  pure  fi  fiimano  bene  fpefe  anche  in  un 
Giardinodì  fiori,  che  collo  la nguono?  E non- 
dimeno io  vi  aggiungo,  che  fc  non  dura  cuc- 
co il  frutto  de'PopoIi  lungamente,  palTaca  già 
laMifiìone,  nedura  molto:  ficché  quel  fcrrCH 
cbccolcpdalla  fucina,  corna  al  fuo  ueddon»» 
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Ilo , fe  perde  tt  fenrofc , non  perde  la  figura 
che  gli  fu  ìmprcHà*  allor  ch’eli  era  rovente, 
lo  vi  podb  aficrmar  fantiflimamence,  cheef- 
Ua^  io  capoaièdici  annitoroato  io  luoghi 
fiiedeilmi  a rinnovare  »tuttod)é  deboimeote. 
leopereconfuetedella  Miflìone  » mi  é parato 
provar  la  feconda  volta  quella  diverfreà  dalla 
primajaquallipruava  in  rimondar  la  Terra 
col  farchio,  da  quella,  che  ù provò  nel  rom« 
perla  eoo  l’aratro  » e nel  rivoltarla.  Quinci  io 
vi  drili.che  fele  MUriooì  direttamente  giova* 
tto  a’ Popoli»  indirettameiite  anche  giovano 
a1or Curaci» perchè  per  le  buone  difpoliaiont» 
che  a cagion  d'dlé  rellarx>  io  molti  cuori»  fi 
iiùciiitano  a maraviglia  le  fatiche  durate  io  prò 
della  Cura  da  chi  la  re^e:  fi  accrefee  il  con* 
corfoalla  Dottrina  Criltiana»  alle  Confezioni» 
alle  Comunioni»  al  R-orario;  e li  fa  manife* 
Ho  che  chiunque  però  biafima  le  Miilioni  » 
non  le  può  biafimare  fe  non  a corto.  Voi 
fappiacevi  dunque  valer  dielfe»  ò procurando- 
le» le  canto  il  Sigoore  v'ifpiraia  l^n  della  vo> 
fira  Greggia  » ò aloKno  accettandole  con  ala* 
aiti  » e con  amore  quando  vi  fieno  inviate  a 
forte  dal  Vefeovo;  conciofilachè  per  quanto 
l’ajuco  ordinario  da  voi  preltaio  giornalmente 
a tante  Anime  fia  valevole  ad  operare , lo 
firaordinario  farà»  che  1* ordinario  medefimo 
vaglia  a più  » comefanno  appunto  le  Piog- 
ge» Ibpraggiunce  ad  accrclcere  il  corCo  a i 
Fiumi. 


f«rv  dt 

Ufi-  & 

\mri  1. 
•ofv  1. 

»rt.  I 

Tir-  di 
Ckr  w» 


CAPO  ULTIMO. 

La  ucefità  dtiu  RtfiHtrtt,  Hnuta  m M i 
Pufior  d'  Animi , ' • * 

L chiedere»  fe  fia  tenuto  a rl- 
federe  nell.i  fua  Cura  chi 
rcpgerAnime,  érificiro  che 
il  chiedere»  fe  fia  tenuto  ad 
allìdefe  alla  Nave  il  Piloto» 
al  palfo  la  Sentinella . ai  po- 
llo il  Soldato»  alla  Piazza  il 
fuo  Comandante.  Onde  c»  che  di  tal  debito 
anticamente  non  fu , nella  Chiefa  di  Dio.  dif- 
putaco  mai  » perché  mai  non  ne  fu  dubitato: 
foto  ne  fu  punitoogniTrafgrclTore,  con  pene 
ancora  gravUhme.  Ma  cheé  Siccome  chi  (la 
fido  in  un  gran  penfiere.non  vede  ne  pur  ciò» 
cIk  ha  dinanzi  agli  occhi  .cosi  chi  é poZeduro 
dalla  PaZione.ò  non  lo  vede  ne  aoch’cgli»  ò 
non  vuol  vederlo.  Quindi  non  di  rado  addi- 
viene .cbcneiraddoZarfi  le  Cure»  fi  miri  tanto 
sttenumence  airotilc  delle  rendite»  che  non 
fi  badi  più  in  U , che  non  fi  coofideri  quali 
fieno  le  obbligazioni  più  incrinfeche,  e più  in- 
iKllatcad  un  taleulficio:  e checos)  ne  meno 
quella  fi  feorga  » che  pur' è la  fondamentale  di 
tutte  le  altre,  voglio  dire  U Relkienza;  colta 
cui. tutte  lealtre  verrebbonoa cader  giù. quali 
mura  infalfo.  Non  accade  però,  clK  veruno 
lufinghifiiniancoaZàre  ■ Ogni  diritto  di  Leg- 
ge.àdivìna, si  naturale»»  umana,  cifafape- 
ze  anche  qui . che  il  Parroco  c tenuto  di  rife- 
dere nella  fua  Cura  perfonat mente.  £ quello 
-èdòycbe  perfineio  qui  mi  obUigoaporvi  in 
vifia»  c 


I. 

E a premettere,  come  é ghtfto , il  divino  » 
certo  è che  CrìZo  » quando  illitui  nella  Chìefiu 
di  bocca  propria , quello  bel  grado  di  R^i- 
roredelle  Anime.non  lo  iZicul  conferendone 
ilfoi  podeZb,  lo  ifiicul  comandandone  l’der« 
cìzio:  ondeè,  chea  San  Pietro  egli  non  diZe 
fit  diZePtf/ee.  P«/nrev</Mr«/.Sc 

gli  baveZe  detto  fit  PnJUr . porrebbe  calunodi* 
vffare  tra  sé  di  poter’ eZere  alio  lleiTo  tempo 
PaZore»edandarearpaZb:xna  mentre glidiZg 
come  può  veruno  riputarli  efence  dal 
debito  di  rirrovarfi  io  tal'  atto  prefente  ai 
Gregge  ^Quindi  le  divine  Scrìccure  non  parla- 
no in  altra  forma  fu  tale  aZiimo»  che  inqudù 
ufata  da  CriZo . Nel  TciUmento  s’ccchro  : 
Ap^ksMd  ti  diix  il  Signore  a Mo«è  » al  i.* 
cum  Ftliir  fitit , «/  Smceriinh  fuagMtur  tnibi  . 

Non  diCw  ut  fi»t  Sncerd<ì\es^  ma  ut  Saardotm 
fun^imur.  Ed  a\t\ovt:  Snuiììjuìdfi  Amoacamx%  4. 
FtUis  fuif,  ut  SéKerdotm  fuuguutur  mibi , Ed  al- 
trove.* Suntrficubix  Aurott  cun  Fdus  fair,  ut 
Sueerdoiio  fuH^autur  m;hi.  E femprec^:  af-  jo.  f«. 
fiochè  fi  fcorgefse  non  cfsere  detto  a cafo,  ma  di 
configlio.  Nel  Teftamenco  nuovo,  che  difse  ,75;*.*, 
poil'ApoZoloai  fuoTimoceo.^  Stlkid  cmra  t$  i|. 
ip/wm,  pnbabilcm  ezbibirt  Deo^  Opergriam  i»~ 
(cuf^ibilem . £ perché  fi  fapefse  non  dover’ef* 
fercunOpcrajo»  fenz' opera,  collo  aggiunfe  » 
n/lì  tra/iuaiem  virbum  virittais.  Né  da  altro 
mai  dioominò  egli  le  cure  paZoraJi,  fuorché  1 Tln  |. 
dalla  operazione.  Qjù  EpifcepmJum  dijiderut,  i 
Innum  v/NU  deftdtTAt  , cioè  bóuum  lubcrem  : ed  * ^ ' . 
altrove Opvu/iir  EvAn^eUj'U:  ed  altrove  Timo. 
tbeus  opus  Dumiai  operutur  , (ieat  tf  ego:  ed  al-  \rùt.  4. 
crove  AUos  dedt  Po  fiora  » tf  Do/ìcrci  ia  opus  j. 
Miatfierii:  ed  altrove  Rtgaatas  trt  aeveritir  ea  ' Cor.té 
labcTAHt iuter  va,  ìfprtefaatvobìStljfmoaeat  '®, 
vos  ,at  babiatis  iUa  abuudataias  ia  charitateul^  ^ 
propter  opus  iilvmm  :ÌÌon  propterdig^mtattm,mà  tTUf 
prpprrr vjVM/,  afitnehe  fi  finilca  d’iotendere  che 
non  fono  fatte  le  Chiefe  per  li  Rettori,  ma  1 
Rettori  per  leChìefe.  11  Mondo  materiale, 
con  quanto  vi  ha  di  bello»  e di  buono»  è fat- 
to per  l'huomo  » raon  l’huomo  per  un  tal  Mon- 
do. Le  Chiefe  tutto  all’ oppofico.  Onde  (e  i 
Rettori  le  hanno  da  favire  con  ia  toro  opera 
in  cuteodò  per  cui  furono  iZituiic,  con>c  po- 
tranno cZì  non  effere  di  ragion  divina  tenuti 
adalfiilervidi  pcrfonaMl  Padrone  é libero  ad 
ulcir  fuori  di  Cafa , quando  a lui  piace  : il  Servo 
noné  libero,  ma  legato. 

Alla  Leggedivina  va  fempre  di  concerto  la 
Naturale»  non  comandando  Iddio  cofa.chefia 
maicontraria  al  dertame  della  Ragione»anzj» 
che  non  fia  a>nformiZìina.  Ora  voi  faavretc 
(corco  già  nel  decorfo  di  tutta  l’Opera  » come 
tre  fono ipafcoli, che  deedare  a’fuoi  Popoli.il 
Pallor  facro  : Quellodella  Predicazione,  quello 
de’Sagramenti,  e quello  del  buon’  Efempio  . 

Ma  come  li  puòmaidarcchinon rìfegga^Pud 
la  fua  voce  cZère  udita  dal  Gr^ge»  le  egli  ri- 
voltate alGr^e  lefpalle,  ne  fia  lontano^  O* 
può  amminiZrargli  ad  ogni  ora  » che  ragio- 
nevolmente ne  fia  richieZo,  ì SanciZìmi  Sa- 
grameoci.e  fpedaimcnce  quel  delia  CoofeiTio 
QC«  e quel  delia  Onnuoione»  fe  cercato  la 
nauina 
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mattina  da*Sani , non  fi  TÌtniova;€  moltótne' 
aio  fi  ritraeva  di  notte  mandato  in  fretta,  a 
cercare da’Morìbondi? £in lontananza»  qual 
buon  efempio  puòdate^Sapece»  che  il  Pador 
d’Anime  è detto  luce:  efi$s  iax  Mumdi. 

Dunque  fé  egliaTuoi  vuole  fplendere.  ha  da 
ferire  co’proprj  raggi  i lor 'occhi.  Fo0e  anche 
onSol  di  bond»  ipanto  dall* Orizzonte»  egli 
ccrumente  non  può  non  lafctarlo  in  tenebre. 
Quinci  cutti  i bèi  titoli  dati  a lui  nelle  faae 
carte, di  Angelo  cuieiare»  di  Maedro»  di  Me* 
Colonna  della  Chiefa,  di  Sale,  di 
tl  ^Pfcolatore,  di  Otti  poda  in  alto  a rifugio  de' 
jwf.  Tribolati»  tutti  dimodrano,  cheegli  non 
p.  non  afilderc  di  prefenza  alla  fua  Parrocchia. 
l e.  Anzi  lo  deflb  nome  di  Parroco  lo  dichia- 
Tanto  é dir  Pararhir/»  quanto  è dire  ■/«• 
in  locn. 

Podociò  : alla  Leggedivina , calla  naturale, 
parrebbe  di  ibverchio  volere  aggìugiiere  J‘£c- 
clcfiadica»cheéru(nana»rcqucda  non  havef» 
fe  il  fuo  fine  proprio , qual  fu  di  dichiarare  le 
*duc  più  alte,  e con  ^ di  torre  ogni  feudo, 
rrrvMfiogni  foitcrfu^  a chi  voledè  ioterpetrarlea 
C caprìccio,  (^indi  a Ufeiare  ora  da  banda  i 
jtMum  Canonifiicri.è  data  la  Relidenza  ordinatalo 
Q)ncilj,che  vi  farei  di  noja  a recarli  tue* 
csifnis^^'  Hel  Romano  fono  Silvcdro,  nel  Lacera- 
ètcSrn  nenfc,  neirAntiochcno,  nell' Agatenfe»  nel 
€J€i,ti  Sardicenfe»  nel  Carcaginenfc  » nel  Calcedo- 
nenfc:  ma  oltre  acanti  di  più»  nell' ultimo  di 
^•Trento  rinovatore di  tutti  gli  antepadàri»  ed 
^ illudratore;  mentre  egli  volle  in  detta  Legge 
Z.to  4ì  anche  includere  i Car&nalìmefprenì  termini, 
}•  perche  fc  fìn'edi  venivano  confinati  alk  bro 
* Chiefe,  non  odanti  le  tante  prerogative  che 
li  follevano  fu  tutto  il  Oeropìù»IÌudre,ciaf- 
cuno quindi  arguilfeche  dovea  crederli  di  qua* 
Padoriordinarf» non  vediti  di  porpora,  ma  di 
lane.  Dedmr^t  Sacnj^nfìét  Synidns , nmntf^ 
JEecltfiìi  qnibafetmi^  t ^uocmiquc  marnine  tj  titnh 
pTfftilos  »<liamtfi  Rotmmmrn  EttlefimCmr. 
Pii  ét  dinsìet  fitti jabliianmit  perfonalem  iafumEtelefim^ 
Citficit  ori  Discefi  t RfJìÀeniimm . £ perché  nelfun  fo 
y*  rpetrairc,  che  a ciò  foflc  per  avventura  bade* 
vele  una  Rdìdenzailmiie  a quella  che  preda- 
no ad  una  Loggia  le  Statue  nelle  lor  nicchie» 
•y*;* ìbggiunfe  rodo,  ingiungendo  f operazione: 
mht  ui)uk£Ìo  fibi  effieu  defnmii  tentmntnr.  Quindi 
<^be  per  Reddenza  in  alcuna  Chiela, mal 
Oif.Cbf  non  intendeli  puramente  la  morta»  che  eoo* 
r ' ■ I fide  ncirabirarvi;  s*  intende  parimente  la  vi- 
y«!p  0-  ^ checonfide  nell* operare;  dovendo  il  Par* 

5^.^^'rocorjfcdcre  nella  fua  Cura,  non  come  rifiede 
r 4 ^ ù)  Cocchio , chi  va  quivi  portato , ancora  dor* 
«rr  I.  mende;  ma  come  vi  rifiede»  chi  guida  il 
dnk.t»  Cocchio. 

I I. 

Se  CM)n  che  qui  può  parervi  » che  quando 
#bi , nel]' abbandonare  la  vofira  Cura,  la* 
feiate un' altro  per  voi»  fiate  già  feufato  a ba* 
danza  i mentre  cid»  che  taluno  la  per  mezzo 
di  un'  altro , fi  dice  » giuda  la  legge  » fatto  da 
quel  medefimo»  che  il  là  fare.  jC^r  per  Mmm 
facir , periade  e fi  me  fi  tpj'e  /rfrj/rtVMa  quivi  è 
Terror  Malficdo.  Però  vi  dico»  che  a togliere 
imrim^  oo  fcampo  mùd  apputuola^giooPoa- 


tificia»^  vogliam  dire  pofitiva  , pur*  anzi 
efpoda;/a  quale,  fé  con  tanti  decreti  ha  con- 
dannata una  tale  interpretazione»  però  l'iu 
coodannata,  perche  oefiuno  la  Itimi  fodegno 
valido»  come  il  primo  fra  tutti  non  la  dimd 
San  Oamafo  Papa,  quando  paragonò  quedi 
difumani Padori  alle  Meretrici,  fc  quali  por 
attendere  a'Ior  follazzì,  dimano  di  procedere 
appieno  da  buone  Madri,  fé  danno  i Figliuoli 
a balia,  e oon  fi  gettano  in  una  foda,  ò in 
unfiume.  Mafenzacio.  Confideraic quante 
Leggi  vi  fieno  » alfine  che  (e  elezioni  quoti- 
diane de  Sacerdoti  alle  Cure  cadano  ne*  più 
degni , quanti  Canoni , quante  coftituzioni , 
obbliganti  a peccato  ancora  gravidìmo  gli 
Eiettori,  fé  io  ede  Ufanfi  regolar  daH'arbicrio, 
più  che  dal  merito»  comprovato  ancora  ne* 
Concorfida  detti  Efaminatori.  Ma  rutto  que- 
do  a che  prò,  fé  dipoi  gli  Eletti  pocefTero  al 
loro  ufficio  fudituire  ogni  poco  chi  piaccia  ad 
eflì?  Anzi  tutto  quedo  dimodra  con  eviden- 
za, che  la  elezione  del  Parroco  non  é mal 
fatta  in  grazia  ddla  perfona  ; c fatta  in  gra- 
zia deiropcra,laqualea  quello  titoloficonlK 
da  ad  una  perfona»  più  che  ad  un'  altra» 
perché  fia  meglio  amminillrata . Onde  ve- 
dede  dal  Concilio  non  di'rfi  leraplicejiientc 
deeìarmt  omtusnbliimri  md  Rejìdcniimm^  ma  ag- 
giugnerfi  pcrfoamlem  . E quando  lia  ricbiciU  ^ 
a qualunque  impiego  l'opera  vodra  » c l'o- 
pera perfonale»  come  pocae  fulhtuirfi  l' al- 
trui ? 

Anzi  la  ragion  naturale  dintoffravi  fimll- 
mtmc  che  non  potete  fiidituirvela  : perché 
io  vi  chieggo:  Come  il  Merccnna>o  può  giam- 
mai edere  couivalcnte  ai  PaUore.^  11  Padore  ^ 
ba  per  fuo  nneneiropera  il  ben  del  Gregge» 

€ però  a quello  indirizza  parimente  i iuoi 
mezzi  proporzionati  . Il  Merccniw/o  ha  per 
fuo  fine  in  uropera  la  mercede:  onde  qual- 
ora quella  fia  falva»  non  cerca  più.  O'  le 
p«ofcllc  fi  pafcano  d'erbe  elette»  ò d'erbe 
iriviali  ; ò fian  làtollc;  òfian  macerc;ò  fiati 
fcne»  ò fiano  inalate;ò  fieno  falv^  tutte  » 
ò fian  per  dilgrazia  involate  in  patte  dal 
Lupo:  c»òa  lui  non  cale;  né  ciò  per  altro» 
fc  non  perché  quello,  che  qual  Mercenoa- 
jo  ha  ^i  feiì>prc  di  mira  d’ avanti  a gli  oc- 
chi, non  é il  prò  ddle  Pecore,  è la  merce- 
de. Non  ^iinet  md  emm  de  nvibms  . Potete 
voi  però  tare,  che  un  Mcrctnna|o  fiaPador 
vero  ? che  habòia  vafo  ic  Pecorelle  ancor* 
egli  pari  vifeere  di  pierà  ^ che  le  curi  con 
pariamote.^  chele  cerchi  con  pariaffànno^che 
le  difenda  con  pari  animofità  ì Quedo  r»on  è 
poffìbile:  ù fe  mai  fbdè  » farebbe  per  acciden- 
te (acuì  nella  impofizion  delle  Leggi  non  fi 
rimira  ) non  farebbe  di  Ria  natura . Onde  men- 
tre  voi  non  potete  tnai  fare,  che  un  Mercen- 
nap,  liaPador  vero,  ne  men  porae  inditui- 
re  liberamente  alla  Grecia  un'  altro  per  voi . 

Senza  che»  non  équetla  una  regola  univcrlà* 
le  in  tutte  le  cariche,  confidate  dal  Superiore 
ad  uno  inferiore?  Può  forfè  un  Medico  detto 
dalla  Comunità  fudituire  uno  che  faccia  per 
lui  , e frattanto  andare  a dipono  i*  Può  un 
Cauiidico  appoggiarca  un'alcro  la  Cauta?  Pud 
un  Caucdranteappoggixe  a un'altro  la  Cat- 
tedra? 
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ttdra?  Può  un'Ammirigliocoofcgnareadal* 
tri  le  Squadre»  a lui  daceio  rcrboT Laragion 
naturale  non  Io  confente  a verun  di  loro  in 
nefluno  di  detti  caft . E come  dunque  puòel* 
la  a voi  confentirlo  nel  oodro  »chei  detti  caft 
fupera  unto  più , quanto  1'  eterno  fupera  il 
temporale? 

Né  punto  è per  confenttrvelo  la  divina-  E 
ve  lo  dimollro.  Che  dilTeCrifto  a San  Pietro? 
Psfce  9vts  mems  . Poteva  dir^i  in  fenfo  vero 
anche  mi:  perchè  come  le  Pecorelle,  fidate 
a Pietro  , appartenevano  a Grido,  cornea  Pa> 
ta.  drone,  così  apparterrebbono  a Pietro,  come 
a Padore  . Péficr  eves  fuas  vocMt  wominatim . 
Gontuttociò  volle  Grido  dire  anzi  mess , per- 
ché ogni  Padorfacro  intendenfe bene, che  l'A- 
nime  tolte  in  cura  , fono  di  lui  si , come  di 
Padore  amorevole , ma  non  fonodi  lui, come 
di  Padrorw.  E podo  ciò»  come  fi  può  egliar- 
rogar  qucda  autorìtA  di  fidarle  ad  altri  ?Laba- 
no  poiea  fare  della  fuaricchidtma  Greggia  ciò 
che  volta»  perchè  egli  n era  Padrone:  e però 
lìccome  la  porca  vendere  , alienare, allogare» 
ed  in  tutto  trattar  come  haveife  in  grado;  co> 
sì  la  potea  dare  in  guardia  aGiacol^.ònnn 
gliela  dare , per  darla  ad  altri . Ma  Giacobbe 
non  potea  darla  in  guardia  ad  un’altro  fenza 
Labano:  e ciò  perchè  non  era  egli  il  Padrone 
di  detta  Greggia,  n’  era  il  Padore.  Rammen- 
tatevi dunque  , che  le  Pecore  vodre  fono  di 
Grillo,  come  di  Padrone  aflfoluto.  B fé  Crb 
Ilo,  nel  darle,  mediante  il fuo  VicarioSovra* 
no,  a pafeere  a voi  » vi  ha  detto  Puff*  vi-v/ 
mtas , non  vi  ha  detto  Po(ffde  , come  potete 
voi  darle  a pafeete  a un'altro,  quafi  chenefof' 
S.  il  Padrone?  Qm  vocmht  ad  Epifcop^imm, 

ripiglia  Santo  Agodino  Prìncipaiimv^ 
cantar  , ftd  ad  /értii/irw  totiat  BccUJÌa  . E fe 
anche  un  Vefeovoè  chiamato  al  Servizio  della 
Tua  Chiefa.noa  al  Dominio,  quanto  più  un 
Padore  inferiore  ? Per  unto  quella  Regola  fo 
ora  addotta-  Qnipcraìitimfac»tperiiid<eflmcfi 
tpfe  fcciffet , non  fi  può  addurre  inai  come  re- 
é$  gola  univerfale , perché  ella  non  milita  in  tut- 
jNif  lir  le  operazioni.  Milita  in  quelle,  fu  cui  l'o- 
io  «I  Piante  ha  Ubera  padronanza.comcfonofcr* 
ar  t.  mare  una fcriciura, fare  uno  sborfo,  conchiu- 
Coir/. M dere  un  parentado;  non  milita  io  quelle  in 
**  f*  cui  r operante debbefi  conformare» quale  fub- 
••fvr  j ordinato,  al  volere  altrui . Ma  tale  è quella 
tirns»7{  «lei  pafircre.  «tics  wr^/.dicca  voi  Grido. 
MrPrJ  non  dice  Pafcertfac  Però  qui  Parochialemba. 
b«»dh  , hct  Ecclefiém,  non  per  Vicanam,  ftd  per  /#  ip~ 
^ defervìat.  Taleè  il  Canone  manifedo. 

Non  voglio  inferireioda  ciò,  che  voi  nella 
vodra  Cura  non  podìate  ad  ora  ad  ora  chia- 
mare un’altro  in  ajuto»  come  fanno  tutti  iPa- 
dori  nelle  lor  Mandrie  più  popolofe:  e molto 
meno»che  non  podìate  valervi  di  un  Cappel- 
lano daÙie,  purché  fia  approvato  dal  Vefeo- 
vo  a tale  impiego.  Anzi  dò  è da  lodarli  per 
vari  capi . Ma  diverfa  cofa  é valerfi  del  Cap 
pellano,  come  di  uno  Aiuranre, diverfa valcr- 
fi  di  lui, comedi  un  Supplimcnto.òdiun  Sur- 
^ rogato,  fu  cui  voi  depofitiate  tutta  intera  la 
lirnéfin  Carica  a voi  commeda.  Q^dononèdidove- 
re.  Anzi  potrede  peccare  in  ciò  gravemente, 
epiù  ancheaUora,quaadovoi«comc  voi, fo- 


lle chÌam.ito  al  ConfdCooafe  da* Sani  perfo- 
ro ajuto , ò al  leno  dagli  Ammalaci . Allora  • 
fenza  cagione  urgendffima , voi  non  potete 
mandare  altri  per  voi.  E quando  a forza  vi^'cur. 
convemde  mandarvclo,  dovrelie  in  ciò  fencirr.i  « io.* 
pena»  come  la  fente  quel  Capitano  ferito»  che  ». 
non  può  adidere  di  perfona  alla  zudà  , cna  è 
collretco  mal  grado  fuo  di  commetterla aH’aU 
trui  mano.  Q^ntb  il  Cappellano  vi  cogliepiù 
di  fatica . canto  men  vi  lalcia  di  premio . 

£ fe  è così , che  dovremo  ora  dire  noi  di  que* 
Parrochi,  i quali  per  maneggiare  puramente  ^ 
gli  afl'aridi  Cafa  loro,  per  agitare  leCaufe  de* 
loro  Parenti , per  attendere  al  coltivamento 
delie  loro  PofTedlooi , abbandonarx)  tutta  la 
Cura  ddle  Anime,  quanta  ella  è fu  le  fpalle 
del  CappelÌano?Perchè  più  rodo  noncommet- 
terea  lui  grinceredì  dellaFamiglia.e  ferbar  quel- 
li delta  Greggia  per  sé?lICeruficoUfciaaTuoÌ 
Scolari  la  cura  delle  ferite  Interi  . Quando 
s'incontra  nelle  profonde,  e nelle  pericolofe, 
la  vuote  efeguire  egli  dedb  di  mano  propria . 

Come  dunque  vi  fono  canti  Padori»  ebefan 
r oppofito . Per  le  Anime  dimano  buono  o- 
gnuno  cui  le  confidino,  ma  non  per  lefacul- 
tà  . £ perchè  ciò,  fe  non  perchè  prezzano  edì 
le  facoltà,  più  che  le  Anime?  onde  a pigliare 
amore  alla  Refidenza,  ecco  quello  che  file- 
rebbe; amare  le  Anime,  quinto  gli  Uliveti  di 
Cafa , equanco  le  Vigne . £’  vergogna  ilrichie- 
dcrccosìpoco-  Epureohquanci  leamano me- 
no adài  ! Ora,  a rimetterci  in  via  • chi  può  fi- 
darli  a lungo  andaredtun  femplice  Cappella- 
no? I Fuchi  ajutano  le  Api  nel  lavoro  de*  Fa- 
vi, ma  nonic aiutanoDellavorodeImeIe,che 
vi  da  dentro.  E così  fanno  fpedìlfirno  i Mer-  « ^ 
cennaj . Al  più  al  più  compilrano  all’  elleno- 
re:  dell*intcriore  pochi  fono  quei  che  fen  pi- 
glino grave  pena . £ benefpcfso  neanche  alf 
ederiore  compifeono  qu.inco  bada  : onde  co- 
me può  fu  quedi  quieurfi  mai  verun  Partocoa 
quanto  fe  operafse  in  perfona  ? Con  gambe 
podicce,  quali  fon  duegambedi legno, appe- 
na v'èchi  cammini  .non  che  chi  corra  .E  pu- 
re San  Paolo  dice  : Qnì  préteji  in  félieitudine . 

Qf  le  Sudicuto  più  adeguato  di  Aronne, fom- 
mo  Sacerdote  «neirafsenza  legittima  di  Mosè? 

£ nondimeno  ^i  fu  buono  a raccorre  oro,  ^ t*  • 
maniglie,  resonili,  e pendenti  in  copia  dal  Popo- 
lo invaghito  in  novità  , non  fu  buono  a rat- 
tenerlo  ne  anche  da  una  geaeralidima  Idola- 
tria;  anzi  egli  medefimo  vi  entrò  a parte,  con  •■*‘‘  *^* 
dar  mano  alla  fabbrica  dì  quell’idolo , che  fu 
poi  la  cagione  di  canta  flrage  . Efempio  fpa- 
ventofo  da  Dio  permedb  a ter ror  di  quei,  che  ? 
canto  facilmente  fi  fidano  di  Vicarj  ! Prefen- 
ce  Mosé,  non  tentò  mai  quel  Popolo  in  tanti 
anni  d’ idolatrare .prefente  Aronne,  idolatrò 
dentro  a quaranra  giorni . Non  è dunque  un 
femplice  Cappellanoquet  chela  Chiefa  vodra 
da  voi  richiede  adiduamente:  Ella  vuole  vofe 
Vuol  vedere  il  vodro  volto, vuole  uditela  vo- 
dra voce, vuol  voiprefente.  Rex  qai  fedet  ia  Prv*-»o 
feiojndieiit  dijjipat  cm/tc  malnminiuitu  jno:dìCC 
Salomone.  Ma  fe  il  Re  ponga  fu  quel  Soglio 
unMinidroa  feder  per  lui  , ed  egli  non  badi; 
non  folameoce  non  didìpa  il  male  a un  guar- 
do, ma  Io  cagiona.  Qual  bene  volete  mai  che 

da 
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^8  voi  derivi  alla  CKtefa  io  aHcnza  vofira^ 
Anzi  piaccia  a E^iio,  che  al  voQro  ritorno»  ella 
non  babbia  da  venirvi  incontro  eoo  I^ime 
inconlolabili ,eadjrcaoch’eira:  Domiaefifrif. 
fes  hu  tfratcr  mcMS^Ims  mcMS,tbmimtiaoMfm^ 
ItMt  mtrim. 

111. 

Tcro  è,  cheli  precetto  di  rifedere  alla  Oiie^ 
f^j^s^iadaflermaUvo:  epadeglinon  viobÙi^df 
it5.manicra,chevi  leghi  in  ceppi  perpetui:  anzi 
«f  i.  ammette  varie  cagioni  » per  ad  caior  vi  fta  le> 
cito  r arrotarvi  per  alcun  tempo  dai  limiti  del- 
WCfiit  la  Cura.  Quali  neno  tali  cagioni  non  é luc^o 
1 6.  'quello  da  cfauiiflareallalunga»  perchdtroppo 
otla  ^ ed  a voi  badi»  che  quali  fieno» 

» « I rifapute  fempre  dal  Vefeovo» 

^ * ed  approvate.  Solo  io  vi  ramnacmeró,  che  fc 

^ rileder  nelb  Cura  piùche  fi  polla »dremprefh 
a r. urgenza  grande»  di  grandillKna.anzI  d’inda 
• f^^-fpenfabile,  d quando  la  Cura  alòfie  fi  cruovt 
f / in  qualche  univerfalecalamkàditremuoti,  di 
j,  'perlecuzioni  »drpelle,òdialtranK>rlagadiar- 
yéf^O-  da»  in  cui^chd  nonpcficoUrAnima  di  più 
piH0  it  d'uno»  vi  ila  bifogoo  ipecialedella  vofira  ope- 
ra . Allora  voi  non  porere  lafdar  laChiela  fle 
%n  lir  ^ tempo  brevifiimo  ) ad  altri  di  voi 

0».'  men*aito»quandoancornean<hirelavicanei 
rimanervi . PcFchd>feilNocchieredtcnutod» 
4#al311}crcallafua  Nave»  anche  in  Mar  tranquil- 
^ lo,  quantopiù  in  Marburrafeofo^  Sipmdf/e. 

Namlcramùi  triHftjvilfuatt  Mavim  defe- 
ya/^  o-  % quanto  magis  i»  fiuììiinM  ì La  vita  eterna 
p»fe  ét  delle  Anime»  a voicommef3e»prevalealIatenv 
Btrtf  c.  porale , che  da  voi  fi  perdefle  in  taleoccorrcn> 
? dub*i  ^ ^ puotc  ► a falvare  il  meno,  ar- 

7.  I.  rifchiarcil  più.  Senza  che  tale d il  debito  a(> 
r s.è/tf  punto  di  un  Pallor  buono . Bonus  Fa/lor  auu 
tara,  wam  fuam  daipro  ovibusfuis . £taiefu  l'efenv 

^ pk)»chenedidOillo,Ptincipedc'Pallori>iadar 

'*  per  noi  la  Tua  vita»  benché  divina . 

Fuori  di  fimrglianti  calamità  » TalTcnza  di 
due  mefi  per  ciafcun'anno , à inrapolata , ò 
continova  » fu  dal  Concilio  llimara  un'  alTenza 
fato  it  permeffa  »coi>  le  dovutecaurclc. 

I Adun'allenzapiLilunga»afsaipiùvrvuolcOn- 
lo  f«.|.  devoinel  chiederla  al  Vefeovo»  eCponctene  la 
«f/  4*  cagionern  tenninigiufii.’alrrimenci  lapermif- 
lione  a voi  data  farebbe  nulla  : mercè  > che  non 
potendo  il  Vefeovo  difpenfar  dalla  Refidcn- 
za»tna  Colo  dichiarare  che  in  un  tal  cafo  il 
precetto  divino  non  vi  obblighi  ad  adempirla 
df  in  perfona  propria  ;fe  voi  gli  adducete  una 
Cff  Cur.  ragion  per  un^  altra,  rinterpecrazione.come 
TVirffHf  furretizia  , farebbe  di  nelTun  prò.  Qual  volta 
Jtff  t%  poi  con  le  debite  facoltà  vi  allontaniate  per 
dt  R^tr.  tempo  confiderabtle  dalla  Chiefa , fiere  obbli- 
«•<•  gato  a fufiituire  per  turto  il  detto  tempo  un** 
altro  per  voi  : ma  un’altro  » che  non  folo  da 
voifia  llimaro  buono:  fia  IHmato  ancora  dal 
Vefeovo.  Onde  non  può  fufiiruìrfi  un  Sacer- 
dote a capriccio  f benché  approvato  per  tutta 

?^ià  la  Dicceli  a confèflarefOTza  IÌmitaztone> 
e non  fodc  in  un*  afienza  brevifiima  di  due 
giorni  foli»  ò di  tre.  In  quella  ciò  v'dpernìef- 
fo  ■ Onde  é ben  di  necelìkà»  che  anche  in  un^ 
e ».  aitenza  medefim»  cose  lieve»  fi  lafa  al  Popo 
* lo»chi  pofia accorrere  ad  un' improvvifobifo 
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rioa>‘SagratTKmi;nu  nonj  dineteflitlche*"*  * 
Docifichi  al  Vefeovo  cbifilafa'a.ov’eglinon  j 
loiicbiegga  piecifàmence;  come  ne  anche  fa- 
rebbe  neceffario  nocificarlo  in  un  Uibgno  ur-  .t». e», 
geiKliTunodi  partirli , con  facoltà,  puma  in.  t 
tcipetrata  .che  chicila . 

Per  ululilo  non  G pud  mancare  qui  difog- 
giugnere,  cornei! contravvenirealdebitodella 
ReGdenza.foavead  un  Paifor buono, portafe./,^  .f 
co  un’altro  debito  dolorofo,  ed  é quello  dire.  A ita'. 
Qituitealla  Chiefa. da’Poveri» i frutti  delBe.e.i. 
DiGciocoriifpondcntialla  qualità  dciraflènia, 
non  eilèndo  giudo , che  i’  Aitare  dia  mai  da  vi- 
vere achinol  ferve . E ciò  prima  di  ogni  fen. 
tCTta  condwnatoria;  da  che  una  talcteiliti». 
zionc  non  è pena  : d condizione  naturale  al 
cantrarco,  come  avvicneinogoi  ilipendio,  che  tm  dt 
non  fi  può  titencf  con  buona  cofeienza.  firnoo  M.  ti> 
fi  adempie  l’opera,  a cui  fu  dato . Dal  che  li  * '• 
deduce  da'  E)otti  un'altra  pruova  iurtifllroaa^  J’ 
dimolbare,  che  il  Benificioobblighi  ad  opera. 
re , econfcguentemeateancbeariledere,  rocn.  [dftdtit 
tre  I Cuoi  frutti , fecondo  tutte  le  d ichiatazio.  * P’t- 
niecclefiaftiche.fonoconferiti  in  grazia  dell’*“'’.<^ 
opera,  non  in  grazia  della  peribna.  thii 
prtfttl  Prcibyuri.dtplKi  hom'e  dm 
un  mtximi  qti  Ithtrtm  iterrbo-,  ff  it  deliri.  i.Tim  f 
a.,  dice  1 Apofiulo.  Non  dice  qui  beai  funt  .*7- 
ma  y«i  beti  prtfmi  E a quelli  va  il  doppio 
onore l’uno  di  riverenza  , l'alno  di  rendite.  S Ttm. 
A chi  c taruo  lungi  daiJ'  operare  nella  fua  Cu-  ìt-t.  té 
ra , che  ne  puf  v é , quale  onore  può  convenir-  ^ 

fi.fe  nonché  cederla  aduno  migliore  di  tui?  «■  L 
che  é ciò  cui  fu  condannato  già  quel  Propo- ,» 
fto,piipotticcio.chevero.del  Sacro  Tempio, 
a cui  Dio  dilTe  per  beffi . nbìc.tia  giM> 
fi  gtis  bìe  d 

Vi. 

E rondò  Ga  ronclufa  fa  mia  Iltruzione.  do- 
boleò,  ma  fedele.  Phòqueilacapitareindue 
mani:  in  quelle  forfè  di  Parrochitrafcurari.ed 
in  quelle  di  Parrochi  é ligenti.  Se  nelle  prime, 
io  prego  chiunque  fia  di  effi  a nondifprczzar. 
la.  fc  non  per  c^lloch'ellac.almeno  perquel. 
lo,  che  ella  gli  ha  fuggerito  di  profittevole: 
dovendo  il  configlio  buono  riceverli  da  qualuo- 
que  bocca  egli  venga , bem  hi  men  dotta.  Om.  S.  UM 
»e  vtnm  à ìttuitjtcdietltràSfmtStidhtlì. 

Nonènuovo.che  un' Inferiore,  qual' d il  Sa- 1 Ti.i». 
ccrdoce  fèinplice.  poffiinqualchecafocorr^  f*.  t}. 
Bere  un  Superiore,  qual’i  il  Curato . mentre*'-  «• 
l Apollolo  ai  Fedeli  di Coloiló.  anche  Laici, 
ordinò  che  rammcmoralTcro  al  loro  Vefeovo 
l'adempimento  del  fuo  dovete.  Dirire  ^cbip.^'‘*'*‘ 
ft-.Vide  mimflmmm.ifmd  tccepijii  irD<miM, 
u iUtdimpletr.  E' vero,  che  il  Supcriore  vuoF 
ellcte  ammonito  con  gran  rieletto.  Però , fe 
in  quefio  haveUrio  talor  mancato . benché  per 
inavTcnetiza,  é giuilo.che  anche  ad  un  Par- 
roro  men'  attento  , io  ne  chiegga  efprefib  il 
perdono.  Nel  rimanente romennfi  che  io  lo 
eforii  a non  voler  più  rimirare  a quello  che 
paiTa,  all'tmo  prclente  . a gb  ingrandimenti 

ptrfentt.aH'mgraflamentoprefcnte.al  dolce 

prcfcntc.  Rimiri  folo  allùtufo.*  mentre  al  ren- 
der de’ conti,  tutto  il  prcfcntc.quafiad  un  fu- 
bito  volgimento  di  feena , cambierà  faccia  » 
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Il  Parroco  Iftruito. 
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mutato  di  lieto  in  tragico  • I Fiumi  corrono 
dolci»  ma  poi  finilcono  io  un  Pelago  di  ama- 
re2za  . Onde  qualunque  Parroco  crafcurato 
prenda  per  sè  queflo  finale  ricordo  » che  gli  vien 
40.  da  Santo  Agoiiino  Nibilcftii$bac\/iia,<Sfméi. 
€■  ximi  biK  lempore  ^ fattimi  » <rr  latita  , èf  borni, 
mhat  aceeptabtliut  , Pratbytcri  oS^ch , fi  per. 
ftmfìortè  f aique  adulatorie  rei  a^attit,  Sed  aibil 
^ttti  Dtum  miferim  , irifliat  » & damnabihus , 
E cosi  egli  contìderi  tra  sè  ciò  , che  gli  torni 
meglio:  fc  conformaifi  al  fcncimenco  degli 
buomini»óa  quel  di  Dio. 

Ove  polcia  <^c(la  iilruiione  capici  in  mano 
a qualiifia  de'  Pallori  più  diligenti  » io  lo  pre- 
gi^òa  compatirmi , le  non  havendo  iofapu- 
to  ritrarre  con  la  mia  penna  fu  quelli  fogli  tut- 
to quel  bello  , che  egli  cfprime  con  le  opere» 
ho  conleguenrememe  formata  in  elfi  una  co- 
pia rtKilto  inferiore  alla  lublimicà  dell*  On'gi- 
cale»  da  lui  p'cllatomi  Se  non  che  di  quello  ! 
medelimo  io  debbo  giiilre  in  fommo.  Che  vi 
fieno  molti»  che  facciano  tanto  piudiqueHo» 
che  habbiano  qui  fentito  da  me  rìchieJcrfi . 1 

L A U S 


Io  mi  fono  quafi  fempre  rtfiretto  a ciò»  cheé 
di  puro  debito  al  carico  Parrocchiale . Éili  ag- 
giungono ciò  che  é di  foprabbondanza:  fc  pu- 
re fi  può  dir  che  quello  fi  miovi  in  un  carico 
slpefante.  Dunque  col  fare , fupplifcano  cfll 
a quello  di  più  perfetto,  chehabbiaioquìrra- 
lafciato  nel  dire  » e corr^ano quello  didifec- 
cofo.che  io  per  contrario  dovea  tralafciardidi- 
re»  c forfè  havrò  detto  . Cosi  combattendo 
tutti  di  accordo  a gloria  di  Grido,  chi  conia 
mano  indefefia . chi  con  la  penna  ; potremo 
fperare  di  riportare  tutti  di  accordo  altresì  quel- 
la corona  trionfale,  che  fu  da  lui  promelTa  a 
i fuoi  Combattenti, ma  G)mbitten(i  legittimi» 
cioè  aquciche  combatteranno  infino  a tanto 
che  la  Campagna  finifea , col  termine  della 
vita.  Il  ricordo»  che  ai  Parroco  diligente  dà 
fimiglianccmcme  Santo  Agofiino,  fia  peròque* 
do.  Nibil  m bae  vìta^  4^  maximi  boe  tempore , Oif.  4*. 
difficiUuSt  laberiofiia , pcrieid^iia^  Fre(b;^eriof-  iotod  t. 
fiao,fed  apad Deumaibd  beatiai  ,fi  eomodemù 
liieiarf  quo  aojier  Jmperaiorjabet , mm*. 
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INTRODUZIONE 

Ter  intendimento  di  quello^  che  ba  da  trattar  fi. 


Uel  Gran  Signore,!!  quale 
volle  a formar  rbuomo  ef* 
Ter  folo , non  ba  voluto  già 
eflere  ancora  folo  nel  rifor* 
marlo  : anzi  é certifllmo  , 
che  ove  nella  Creazione 
non  hebbe  compagno  aU 
cuno,  ne  cerca  più, che  ne 
può  alla  Redenzione  7/r  viM(»mm<0m. 

Ha perdòdeftinato  fopra  d'ogni altroa ^ono- 
revole impiego  i fuoi  Sacerdoti  ; eJ  affine  di 
renderli  ndia  Chiefa  non  io  s'io  dica  , ò pii» 
apprezzaci, ò più  amati, ha  fatto laiveredali’ 
Apodolo  in  fronte  al  lor  miniiterio  quede  inau> 
^.Car.i  parole, Ori  jidjuicres  jitmus.  Noi  Qamo 
^ ' di  ajuio  al  Dio  noffio . Vero  é » che  quedo  fubli« 

miÓicnovantooonconvienein  egual  maniera 
a tutti  que'Sacerdoci  ,iqualis' impiegano  nella 
falvczza  delle  Anime  Conviene  agl'  interpecri 
delledivineScriture  Conviene  ai  Prelati, eoo» 
viene  a iPredicacori.  ma  a ninno  maiconviene 
più  per  miocredere»che  a coloro,!  quaiiamv 
mioidrando tra’ Popoli  il Sngracnemo della  Pe* 

• nicenza , lì  chiamano  Conie^i  : perchè , fe  be- 
re fi  confiderà,  niuno  coopera  più  da  vicino» 
che  efiialla  infijfion della  Grazia.ch'è  quella 
finalmente, che  alle  Anime  dà  falute.  Gli  al* 
tri  per  quanto  edì  fiicciaao,ò  con  le  loro  dot* 
trine, ò con  le  loro  correzioni,  ò con  i lor  con* 
figli , pongono  folo  a ciò  le  dovute  difpilizio 
ni  :&  a fimilitudine  di  Ezecchie’e  adunalo  l'o^ 
fa  dilànimate,  e difperfe  per  la  vada  carraia- 
gna  deir  Univerlb  , ma  non  le  avvivano,  i 
Confc(rorÌ/)fi>'««r  fpiracuhm  viu . Perchè  quan- 
tunque Dio  folovetamenre  inondala  grazia, 
cootuttociò  i CoDieffon  fon  quelli,  che  piùd’ 
ogn*  altro  immediatamente  concorrono  a que» 
fia  azione, rompendo  con  i’  affoluzion  quelle 
porte  più  che  tartaree , le  quali  infino  al  Signore 
delle  Virtù  contendono  d'innoltrarfi  nel  cuore 
umano.  Di  qu)  é,cbe  T ufficio  di  Confodbre 
è toulraentc  proprio  della  legge  Evangelica» 
prima, che  venitela  pienezza  de'  tempi, ha* 
vevano  i Sacerdoti  l' autorità  di  festeenziar  fe 
un  Lebbrofo  ancor  fode  fano,ma  non  bave» 
vano  raucorità  di  ùuvarlo.  Riferbavafi  queda 
a’  Sacerdoti  più  nobili,  quali  fono  gl'  tilieuiti 
da  Grido.  Ad  edl  folo , come  a Grido,  può 
dirfi  : Domiae  fi  vii,. potei  me  mmUare ; Ed  dii 
folo  pedono  ancora  rifpoodere,come  Grillo  : 
V^o  moodMre . 

Da  ctòrendefi  manifedo  .quanto  fia  ccccifa 
la  dignità, che  fodieneogniGonfelfore  nel  Tuo 

f;ran  Tribunale  di  ^nitenza . Ma  fe  grande  é 
à dignità,  non  è minore  il  perìcolo,  si  della 
propria  faiuie  , sì  dell’  altrui , fe  fi  pecchi  nel 
jnododiefercitarla.  Q^fo  badonedel  Profe- 
ta, che  in  manod'un^ifoo  vivifica  le  anime, 
in  mano  d’ un  Olezzi  adcrmaJe  nella  morte.  £ 
piùchedi  qualunque  altro  può  dirlid' un  Con* 
ÌPrvv.il  federe.  MarstfvUaiiirn^iiulìtigiue.  Tiene  in 
**•  potere  dcUaiùalìngua  la  ialute  delie  anime,  le 


impiega, com’é  dovere  rautorità.evì  tiene  la 
dannazione, efe  o’abufa . 

Adunque  per  riparare  quanto  più  fia  podi- 
bile  asi  gran  male,  ho  determinato  di  racco- 
gliere infiemecon qualche  dudio,dalla  dottri- 
na de  i Dottori , de'  Santi , e delle  Scritture , al- 
cuni pratici  infognamenri  » i quali  variano  a 
lare  aminmiUrarecon  frutto  il  ^gramento  del- 
la Penitenza . Mi  figurerò  di  difeorrere  con  un 
Confedbre  novello, che  fia  capace  qualmen- 
te , c defiderofo  d' edere  bene  ifmaro , perché  da 
piùefperti  io  doviò  più  rollo  imparare.  £i>cr 
dare  maggior  credito  aliecore,che  ridiranno, 
noterò  in  fine  di  ciafeun  capitolo  i nomi  di 
quei  Dottori, da  cui  vengono  confermate: Di- 
co in  fine;  perchè  ho  riputato  di  poter  cosi  dare 
inficme  foddisfazione . c a quel  Lettore  il  ouar 
ami  la  ficurezza  nel  foo  viaggio,  e a quel  Let- 
tore il  qual’ ami  la  fpeditezza.  Chi  ama  la  fi- 
carezza , con  voltar  poche  carte  può  chiamar 
fobico  chi  gli  porga  la  mano;  e chi  ama  lafoe- 
di(CZza,non  farà  cinto  dachicon  porgergli  ad. 
ognipadb  la  mano  per  verità  non  fiicciaaUro» 
che  ritardarlo  importunamente  dal  corfo.  Non 
però  mai  ooterò  fu  alcuna  materia  i nomi  di 
lucciquei,chc  pnirebbono  riferiifi.  Comune- 
mence  li  noterò  di  quei  foli, che,  trattatala  di 
propofico,fono dipoi  dati  feguiti come  mae- 
llri;.per  non  ricorrere  a i rivi, dove  può  aicin-^ 
gerii  la  dottrina  pi«ùpura  nella  foa  fonte.  Ben* 
ché  alle  volte  in  grazia  dì  coloro,  che  come  ne* 
Senati , così  ne’  bbri  amano  più  di  numerare  i 
pareri  , che  di  pcfarli . procurerò  di  riferirne 
anche  molti , perché  ciò  vaglia  ad  avvalorare 
maggiormente  qualche  opinione  di  piùimpor- 
lanaa.  Diflingueraffi  quefiaidruzionein  due- 
parti.  Nella  prima  ficonfidererà  ilConfedure 
come  G.udice,c  però  fi  trawerà  della  Scienza- 
richieda  adabbraedarc  queda  forte  di  caule, 
delle  interrogazioni, delie  Penitenze,  e deirAL 
foluzione  » che  fono  proprie  d'un  tal'  ufiìdo. 
Nella  feconda  ficonfidererà  come^^dfcocìcc• 
co  a rtdorare  i danni  recaci  all’  anima  dai  pec- 
cato,c a impedirne  lericudute,  efidiràciòche 
a quello  gli  fia  giovevole . £ perchè  i frutti  , 
benché  pcc  altro  faporofi  ,efalubri , mal  volext- 
tieri  fi  colgono  » quando  fi  hanno  da  cogliere 
tra  le  fpioe,  procurerò  di  rendere  la  dottrina  , 
che  teeberadi , alquanto  più  cractabile , che  non 
fi  ufa,  perchè  podà  fcorrcre  per  le  mani  di  tut- 
ti. Così  miriufeide  con  quella  tenue  Operetta 
portar  qualche  utile  almenoa  queiConfefsorh 
a curi’ indirizzo.  Allof  potrei  per  verità  con* 
folar  queir  impedimento  , che  di  prcftnte  mi 
rende  quedominidcro,ch*io  lodo, troppo  dif- 
ficile »già  che  formare  un  buon  Confeìsore  e- 
quivale  forfè  a falvar  molti  penitenti.  Certo 
è , che  un’ Annadifse  di  sé  tutta  lieta  , che, 
benché  fieriie,haveva  partorito  dimoiti,  Do* 
Kee  fieri///  peperit piurimoi , perchè  quantunque 
non  altri  partorito  eirhavefse.che  un  Samue* 
le,havcva  partorito  uno  »il  qual  dovea  dipo* 
dare  la  viu  a molti.  CA- 
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CAPO  PRIMO* 

Che  il  Confeffore  i Giudice:  e delta  Sciem^a^  che  gli  è 
però  iteceffaria  a ben  giudicare. 


Co  dixi:  Dii  efiif . Tengo, 
no  i Sacerdoti  uno  0ato 
di  rpezzo  tra  Dio,  e gli 
huotnini  • Con  Dio  fono 
huomini,  conglihuomini 
fono  Dei  : appunto  come 
i Pareli  nelr  aria,  in  n> 
guardo  al  Sole  fon  nuvo* 
le  , in  riguardo  alle  nuvole  fon  Soli  Che 
fe  ciò  a tutti  i Sacerdoti  può  dirfi  con  ve- 
riti  , molto  più  dunque  voi,  che  venite 
amme^o  al  carico  tanto  eccelfo  di  Confcflbre: 
non  folamente,  perché  voi  liete  ora  Giudice, 
eiGiudicifon  coloro,  a cuineirEfodo  comu* 
nicòDio  più  volte  la  gloria  di  sì  gran  nome, 
ma  ancor  perché  deteuiudice  delegato  in  una 
Cai  caufa,  che  unican^ente  di  fua  natura  ap* 
partieoe  al  foro  Divino  Quii  pottfi  dimitierg 
pecca(0,»iji  folta  Dr»/ ? Dicevano  quegli  Scri- 
bi calunniatori,  e dicevano  bene , ancorché 
non  intendeflero  ciò , che  dicevano . E pure  il 
Sacerdote  per  verità  gli  rimette  anche  egli:  e 
non  dichiara  il  fuo  Penitente  alfoluto  ,con>e  fu 
M-infegnato  da  alcuni  fulminati  dal  Tridentino 
9-Sò  con  grave  anatema  : ma  egli  ftefso  Io  alToIve, 
ch'équantodir  Io  difobbliga,  lo  disiategli 
condona  amorevolmente  quel  debito,  che 
con  tutte  ie  forze  puramente  aeate  non  può 
pagarli.  Ed  a quale  altro  Giudicefudatamai 
podeilà  di  rendere  innocente  quel  mifero, 
ch'era  reo  ^ La  fomma  podeilà  loro  non  li 
itende  più  oltre,  che  a dichiarare  innocente 
chi  é failamcntc  accufato  come  colpevole  , 
non  a farlo  innocente,  e polfono  tor  le 
macchie  ad  un'armellino,  non  ad  un  Pardo. 
Ma  chedilTi  a qual  Giudice?  A qual' Angelo, 
polToio  dire  a qual'Angelo  fu  mai  datoun'e- 
guai  potere  . ancorché  vadafi  col  penliero  Icor- 
fendo  tutta  quella  intcrminabii  didanza  di 
perfezione*  che  li  dende  dall'infimo  fino  al 
fommo:  Cui  jiugelorum  dtxit  Densi  Qiamm 
remiferitis  peccata  fremiiimotur  eis  f d quorum 
retiuueriiit , reteuta  fumi  Più.  NclTuno  può 
capire  a badanza  quanto  lìa  odiato  da  Dio  un 
peccato  mortale.  Abomiuatio  cfl  Domino  vìa 
impii.  Badadir.che  egli  non  contento  di  ha- 
vere  ordinate  alla  diltruzione  di  eflb  tutte  le 
c^e  delia  Grazia,  c arrivato  a dar  la  fua  vita 
medcfima  per  oprìmerlo.come  un'altro  San- 
fone,  fotto  le  fue  proprie  rovine  . E pure 
quella  divinidima  operazione, la  didruzion  del 
peccato, quella  ch'écodara  al  Signore  tutto  il 
lùo  Sangue , con  quanta  facilità  viene  efl'ettua  • 
caogni  giorno  da  un  Conléffore^  Alza  il  Sa- 
cerdoce  la  mano , e dice  ^ lo  ri  adblvo.  Al  pri. 
mo  udire  d'una  tal*  voce  cadono  a terra  tutte 
le  muragliediGierteo,  ancorché  rinforzate  da 
doppi  giri:  né  fi  riducono  in  polvere  folamen* 
le,  ma  fi  rtfolvono  in  nulla. 
tumdUuSpd  oca  iuvemetm* 


Migiovaaciò,che  fi  accennò  da  principio» 
l’havere  aggiunto  anche  quedo,  perché  for- 
miate tanto  più  alta  la  dima  di  quella  podeilà» 
cherifìedein  voi,  e così  imendìace,  che  vibi- 
fogna  qualche  convenevole  provvifione  di 
Icienza  per  efcrcitarla,  come  è dovere  Con* 
fiderate, che  la  Sentenza  de  Sacerdoti  nel  tri- 
bunal della  Confezione  é di  tanto  pefo,  che» 
fe  fi  dà  rettamente,  vien  feguitata  dalla  fen- 
tenza  del  Ciclo.  Q^damodo  ante  diem  Jadicii 
^duanSii^t  San  Qrolamo  t&qaod  i^tjudìea. 
verius  infuo  trtbuamUt  approbabiturìucfiejudicii. 
Q^nto  dunque  conviene , che  fia  dudiata 
queda  fetenza , perché  polTa  rulcimo  dì  com- 
parire in  un  confelfo  di  tanto  augulla  maedà, 
lenza clTere  riprovata,  comeò  perfuafa  dalla 
ignoranza  ,ò  precipitata  dalla  inconfiderazio- 
ne.  Certo  é,  che  non  folo  i Dottori  riconof- 
cono  per  grave  colpa  in  un  Penitente  rclcg-S**»‘'t. 
gerii  dudiolameme  un  ConfeZbre  talmente 
indorro,  che  non  fiaabilea  ben'cfcrcitareilfuo^^^^^' 
minidero,  ma  riconofono  per  colpa  rx>n  me*  g 
no  grave  in  un  Confeirore,cbe  fia  tale,  refer*  dr  Paa. 
ciiarlo.ercfporfi  ad  udire  alcun  Pcnircotcfcn*  »»• 
za  badevole  feienza , bavendogU  Iddio  conte- 
fa  alTaì  chiaramente  una  sì  drana  autorità  4, 
quando  dilTc  : fluwthm  tu feiemiam  repuU{h,  re.  ^tutrJoc. 
pfHam  te  , ne  Sacerdotio  fungaris  mibi . Non  nf  um.  $. 
dì(sc,nefis  Sacerdot  t velo  concede:  madifscK^* 
bene,»r  Sacerdotìo  funptrts'.  perché  fe  per 
loro  ignoranza  Dìo  non  ritoglie  a’ Sacerdoti  m 
la  carica  loro impolta, non  vuol  però,  che  (a  Mmma 
cfcrcitino  mercé  il  pericolo  grave  acuì  riefpor*  ^ 
rebbcla  riputazione dovutaa'fuoìSagramcnci 
Né  vale  il  dire,  lo  fono  dacoapprovatodai 
Prelato, qualor  per  altro  voi  vi  venghiace  ma-  H/mtfm. 
nifedamcnce  a conofeere  per  inabile;  perché/<  r.sC 
Tapprovazione  prefuppone  la  feienza,  non  la«*f 
conferifee , né  vi  dà  ^i  occhi , fe  liete  cieco  ».^***^’ 
a vedere , uno  che  vi  elegga  per  guida . DilC , 
qualor  vi  venghiate  a conolcere  per  inabile  riq  t.  t. 
manifedamente,  perché  fe  folamente  nedu-r.ijva. 
biciate,  ben  voi  potete  in  un  tal  dubbio  at*^*^*^** 
tenervi  al  giudicio  di  chi  vi  approva, 
procurare  frattanto  di  aflicurar  me^io»  e 
fua  cofeienza,  e la  voltra,  con  abilitarvi  dii,  Htm. 
vantaggio.  rifu  loe. 

Vero  é , che  queda  feienza  richieda  nel  Con- 
fcfsore,bada,  che  fia  fe  non  altro  propor- 
zionata alla  qualità  delle  cofeienze , eh'  egli 
maneggia  .Chiede  le  Confezioni  dentro  una 
Villa  non  ha  bifognodi canto  fapere, quanto 
ne  habifogno  chileode  in  una  Gttà,  e alza 
quivi  un  tribunale  in  cui  fi  agita  una  forre  di 
caufe  canto  maggiori.  Altro  é giudicare  fen- 
za  pericolo  poveri  Bifolchi , altro  é giudicare 
Mercatanti,  giudicar  Magidrati/  echi  ha  da 
far  con  ficurezza  la  fcorca  ad  una  cofdenza 
femplice  , e lineerà  per  vie  battute,  non  é 
oecedàrio , che  fia  così  bene  informato , co- 
me 
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ras  chi  iaccUta  ad  una  cofcienia  intricata  t>e 
ilabcriciti.  Al  difetto  poi  delia  fetenza  non 
può  oegarfi , che  ancora  non  fuppUfea  aifai 
la  fpcrienza»  alla  quale  tanto  attribuifee-io 
*«^la*Spiriio  5aoto>  che  dice;  eji  txpertiu 

psMté  rtee^mfett.  Anzi  molto  ancora  fuppli- 
fee  un  tal  giudicio  naturale  » che  inclina  a 
dubitare  nc’cafi  non  ordinari,  e a ricercare  con 
le  dovute  cautele  il  conGglio  de'pià  periti  . 
Ja  (éfibus  osslftimò  parimcnietl  Sacro 
CoDCilìOt  latffihtu  dnbiis  ^tt  rcqmrere  Com> 
fliam  Sapitatùrtim^mndò  nw  frodai  Ptemtcattm 
aee  aiiad  frsbfat  iadtdam . rx  peffit  agaofei. 
Se  foloi  gran  Teologi  doveffero  federi  Giu* 
dici  io  qu^o  tribunale,  non  vi  pocrebbono  1 
popoli haver  Tacceilb.  non  dico  quotidiano, 
ma  ne  cur'aonuo:  e il  &gra mento  tarebbe  fen* 
Za  dubW  una  Fonte  ialucevoliiTima  a tutti, 
ma  non  patente  come  ha  Dio  voluto,  che 
Zarit  F’aa/parrv/ Doma/ 7aroir /a  ai>/«;ronvni  per. 
j|.  I.  aaioru.  Kon  foperò.  fe  tutto  dò»  che  G è 
dato  potrà  fcufarc  la  temerità  di  più  d’uno» 
che  con  pochiilima  cognizion  delle  cofe . an> 
cora  necedariinime  da  faperG  . praendono 
giudicar  le  cufdeoze  altrui,  quafi  che  art  or. 
i/«m, come  parlò  San  Cregoriotooa  foiTcquc- 
ila . regìoKa  Animarum , 

Ora  queQa  feienza  richieda  , i di  due  ma* 
siere.  Alcraèuniverfale.  e fi  chiama  Sdeatis 
jarhiihtz  è particolare»  e s’ intitola  Seitittia 
fafli . Alia  prima  forte  di  faenza  apparricoe 
almeno  il  fapcr  quelle  fette  cofe.  1.  Fin  dove 
fi  ilende  la  propria  giurifdizione»  si  perchò 
ninno  alTolva  chi  non  gli  é fuddito.  eiléodo 
faittO»  che Jadtx  fapiens (\\àAmo  fifia.jadi^tf* 
bit  potalHm  fmtm.  SI  |»rch«  niuoo  fentCDzj  fu 
qucllccolpc.le quali  fpatanoa  Tribunalepiù 
alto  j che paò  convier^elfer  pratico»  e de’ cali 
rilervati  ,e  delle  cenfure  rifervate  almen  delle 
più  frequenti  ad  incorrerfi . II.  Bifogna  faper 
diftinguae»  ciò  che  Dio  pur  richiedeva  dagli 
antichi  Sacerdoti»  tra  Icbbra.elebbra.ciué 
tra'l  peccato  morule,  e*l  peccato  veniale,  fic- 
che  io  qualche  modo  fi  fappia  quel  che  fu  tale, 
almen  di  genere  fuo . 111.  Quelle  circollanze 
di  peccato  più  rilevanti,  che  almeno  mutano 
ipecie.  IV.  Ciò.  che  partorifea  obbligazione 
di  rcllituzionein  inaiaia,  ò di  riputazione. ò 
SoarJt.^  roba.  V.  Gò.che  codicuilca  occalion 
^'‘7*''^'proHìma  di  peccare,  e quando  vi  fia  obbliga* 
j*^''**  zionediallonianarla.  VI.  Q^ldifpofiziondi 
fjtvìq*  dolore  fu  ncceifaria  ckI  Peni  teme  per  ìntro* 
uit-  k»  darvi  la  grazia  Sacramentale.  VII.  Qual  for- 
i-  «•  ma  fi  hahbia  da  tener  ncirafsolverlo,  e quali 
fieno  i rimedi  da  applicarfi  opportunamente  a 
i peccaci  almen  più  comuni . 

Mi  chiederete  in  quello  luogo,  fetornime* 
glio  giudicarci!  Penitente  fecondo  le  opinioni 
più  benigne,  ò fecondo  le  opinioni  più  rigo- 
rofe.Queltoèdicnandare,  che  iniegoifi b pru* 
denza  in  una  parola.  Tuttavia  pare,  che  fi 
potrebbe  rifpondere  in  quella  forma.  In  due 
modi  fi  può  allegerire  una  Nave.  Se  le  può  i&> 
vare  la  carica  delle  meicanzie,  che  la  grava- 
no: e quello  è fatta  più  abile  a viaggiare  con 
la  felicità  fino  al  porto.  Eoltre  bcarica  delle 
mercanzie,  fe  le  puòlevareanche  il  pelo  deila 
zavorra:  equelloè difporU  ad  un’  evidente 
Tomo  JT 


naufragio.  Così  in  due  maniere  può  alleggi 
rirfi  lacofdenza  di  un  Penitente:  con  prolìt- 
to , e eoo  pregiudizio . Se  gli  può  agevolar  di 
modob  legge,  ch’egli  s’iooamori  di  fogget- 
nrfele  ; e può  slarg^rfegli  unto,  che  egli  jgià 
quali  libero  fcuota  il  giogo.  Per  efempio.nn-  ota>um. 
getcdihavae  a'piedi  perconfelTarli  un  huomo  P'fr.9. 
dedito  qualmente  alla  crapola.  ed  alla  car- 
nalità . oc  voi  lo  vorrac  llrignete  al  precato 
del  digiuno  eoo  quel  rigore  cor>  cui  lo  firtogo* 
no  alcuni  Autori.fi  chela  refezion  della  &a  i 
non  debba  eccedere  la  quantità  diquatcr'oncr»  4,/r.  I. 
nongliperluaderete mai,  che  digiuni.  Ma  fer.t  vf* 
voiglidiretecon  a/tri.  che  la  fiidctia  quanti- 
càfihada  mifurare  con  proporzione  a diverfe 
complelTioni , e a diveru  corpi , c che  generaU 
menteparlando, bada  che  nelTun  erapaffì  la 
quarta  parte  della  fua  folita  cena:  ecco  che  il 
Penitente  prendeanimo,  e fi  difpone  alta  efe* 
cuzion  del  precato  con  quella  dichiarazione 
più  modaata.  Per  contrario  fe  voi  gli  dire» 
ch'egli  purché  fia  rifoiuto  nor>  peccar  più, 
ooaé  tenuto  a licenziare  quella  Serva  malva* 
già,  da  cui,  s'ella  partefi»  non  ricupererà  più  róu  m 
cento  feudi. che  le  ha  prellari,  torna  a cala  fi 
Peniteoce  allegerito  da  quella  larga  dottrina,^^ 
ma  per  fuodanno.  Torna  alla  con  verfazione» 
c con  breve  palTo  dalla  convabzione  torna 
allacolpa,  che  pur  poteva  evitatesi  facilmente 
conrimuovae  roccaftone.  In  una  parola; 
quando lefentenzeamorevoli  conducarso qua* 
fi  per  manoilvollro  Penitente  alia  ofsavan* 
za  delta  l^e.  praticatele  pure  con  elso  lui» 
che  non  fidifclice,  ma  quando  quelle  anzi 
rendano  più  difficile  l’ofservanza  della  inedefi- 
ma  legge,  non  le  feguite  né  per  voi , nè  pa  altri» 
altrimenti  farete  rcodi  haver  con  ropptodelle 
vollre  piacevolezze  addormentato  fulWlodel 
precipizio  quelle  anime,  che  con  ogni  ìbllecitu* 
dine  voi  dovevate  più  rollo  dellar  dal  (bnno  ■ E 
codtoiga  Dio,  che  mai  vi  cada  in  penfierod* 
infinuarea  qual  fi  fia  Penitente  quali  probabile» 
che  nellecofe  veneree  ftad  parviià  di  materia» 
com'èneiraltre.Cbimai  potrà  riputar,  cheuo 
fuoco  fiapiccoto  .mentrcé  fuoco  accefo  dentro 
una  minai’ljna  fola  feintilb , benché  minuta  »é 
ballevoiifiimo  léme  di  un  fommo  incendio. 
Concludiamo.  £'  approvato  da  gli  huomini 
piùfenraci.chccoQ  la  Icorta  di  Dwori  auto- 
revoli intapccriate  amorevolmente  i precari 
politivi , nsa  non  é appfOf  aro,  che  interpariitt 
pur  cosii  naturali , e malfimamcnre  quei , che 
appartengono  al  Senfo,rofservanza  de’quati  al- 
lora in  praticapar  che  rìefca  più  facile.quando 
ella  è più  paletta . 

Bella  la  feconda  forte  di  feien  z a , ch'é  Sdem. 
tiafoHi:  madiqueda  ragiooaemo  eoo  mag* 
giot'agio  nel  f^ueme  Capitolo. 
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Il  ConfefTore  Iftruito . 


CAPO  IL 


Del  mdét  S Co^feffore  dee  tenere 
aelV  interrcgnrc  i fnù 
Penitenti, 

^Parlare  con  proprietà , non  G 
appartiene  airu6SdodiCoa< 
feirore  rinterr<^ie  i Peni- 
tenti, ma  lafcoltarli . La  ra- 
gione è,  perchè  in  quello 
tribunale , a differenza  degli 
altri, é affoluto  chi  confena 
il  fuodelicto.  è condannatochi  lo  tace:  onde 
a nefluno  piùchcal  Reotorna conto,  che  G 
fappia  la  verità  : e cosi  fenza  andare  a caccia  di 
effa  con  le  reti  di  mille  interrogazioni,  balla 
che  il  ConfcGorc  ftia  pazientemente  afpct- 
limi#,  tando,  che  da  fé  Gelfa  ella  venga  a dariegli 
Cmim  in  preda,  come  va  l’ Alicorno  in  feno  alla 
Vergine.  Cosi  è fpeculativamcnte  : e cosi 
éupV»  dovrebb’efTefc  ancora  io  pratica , ma  non  é. 
09.  »n.  La  rozzezza  de'PenitentI,  unita  alla  loro  poca 
ty  Smp.  dirpofizioneineraminarfi,  in  pentirG,  in  prò- 
t»  porre , addofsa  bene  fpeiloal  povero  ConfclTorc 
^ 7- una  obbligazione,  da  cui  dovrebbe  peraltro 

rcllare  efente,  eh' è quella  d interrogare.  Se 
• 4 volete  dunque,  che  il Giudicio  proceda  con 
mnnt.s  rettitudine,  vi  converrà  molte  volte  fuppUre 
tr.éenp  j||c  parti  del  Reo  (che come  habbiamogià 
’cJli  *?  detto, èqui  tenutoanche  ad e/Tcre  Accufatore) 
e contentarvi  d’imitare  ancora  voi  lapazien- 
due  17.  za  di  chi  gii  diflc.  Cmnfnm  , ^nem  nejeiebnm, 

'|i  dtli^eaiiffimè  inwfii^aham. 

Di  quelle  interrogazioni  hanno  però  ne- 
ceGìtà  Ipecialmente  due  forti  di  Peccatori, 
Ggurati  in  quei  due  famoG  Energumeni  , 
che  furono  profciolti  da  CriGo  . Altri  non 
ìfeuoprono  la  verità  per  ignoranza,  e fono 
muti  , e ciechi , ma  cicchi  i più  di  lev 
volontari  , perchè  non  ufano  la  debita  di- 
ligenza • per  rinvenirla  . Altri  la  occulta* 
no  per  malizia  , e fono  muti,  e Tordi  perchè 
non  vogliono  udir  gl'  interni  rimprovai  della 
Tindercfi , che  gli  dimoia  a palefarla  ■ Parliamo 
adclfo  de* primi. Vi  fono  molci.cheperhavcr 
la  colèicnza  non  pur  cattiva , ma  inviluppata, 
&intricaia  mai  G riducono  ad cfaBiinaru con 
applicazione  , e fanno  appunto  come  chi  ha 
per  moglie  una  femmina  difpcttofa:non  truo- 
lV«v.»i  vano  filli  la  via  di  tornare  a cafa,  unto  par 
e*  loro,  chefia  vero  quel  detto  i Melme  efi  hnbi. 

tètre  in  terrs  defertét,  qnàm  cnm  mnliert  rixofn. 
Betnji  Con  coGoro  vi  converrà  tener  la  Grada  di  mez* 
d*  T(t  2x>i  nc  mancare  al  voGrodovercpertrafeurag 
gine  , nè  foprabbondare  per  minutezza  , 11 
^ 'i'  primo  farebbe  un  aggravar  la  voGra  cofeien- 
Htnrllf  za,  il  fecondo  un'  aG*aticar  la  cofdenza  del 
/.•«.r)è  Penitente,  Gcchè  con  rendergli  il  Sagramen* 
i'  co  moIcGo , glielo  rendercGe  anche  odiofo. 
Che  fe  bramate  in  ciò  una  regola  ferma  , fu  cui 
tenervi,conGdcratc,chc  CriGoNoGro  Signo* 
re  non  ha  obbligaci  ì fedeli  a confeffare  tutti 
rtx  dt  i peccati  commeGi,  ma  a conTeGarefolo,quei 
Tim  di  che  verranno  loro  a memoria  dopounefame 
ff  «*e  4 ^ligeote , Ood'è , che  quando  ad  una  caldi- 
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ligenza  fì  è foddiifacto,nonè  tentrto  il  Peol- 
ceoce  aimpi^rviGdii  vantaggio,  e cosi  molto 
meno  ancora  è tenuto  il  Tuo  ConfeGbre  . Eda 
queGo  prindpio  forgono  due  oGervazioniuti* 
lilTime  per  la  pratica . La  prima.  Quando ha- 
vete  a'  piedi  qualche  perfona  già  da  voi  co* 
Dofeiuca  per  accurata  , si  nel  ricercar  le  fue^ìr. 
colpe,  si  nel  ridirle  , non  vi  pigliate  altra  pe- 
na: ma  dappoi  ch'ella havràGnitodi  dire;piCi 
toGo , che  logorarvi  in  intenogarla  più  Gretta- 
mente , fpendete  G tempo  in  darle  alcun  la- 
lucevole  documento  ; |whè  non  imitiate  1 
Fifcali , a i quali  preme  fol , che  le  colpe  veo- 
ganoaluce,  non  preme, che  G abborrucano. 

La  feconda . Quando  venga  a voi  per  contra- 
rio una  perfona  negligente , voi  non  Cete  ce* 
nuco  ad  efaminarla  a più  alto  fegno  di  quel-  m.  tee. 
lo,  che  farebbe  tenuta  ella  GcGa , Te  G eiàmi- 
naÌTe  da  sé  con  applicazone,  ecosl  nooTaràJ*^”^ 
di  neceGìri  Tarle  quelle  interrt^aziooi , ch'ella 
mcdeGma  non  havrebbe  mai  Tane  alla  Tua  co- 
Teienza,  ben  ricercandone  i Teni,eli  nafeon- 
digli,  Tecondo  la  Tua  capadtà  naturale. Quin- 
di è , che  voi  non  dovete  atterrirvi  qualor  vi 
comparifeano  avanti  villanirozzi,e  poco  bea 
preparati.  Volete  voi  però  toGo  mandarli  in 
pacc.^Conuna  inquiGzione  adattata  allo  Ga* 
co  loro,  porrete  loro  cavare  aGaipiù  di  bocca 
intorno  al  TuGanziat  delle  colpe  da  lorocom- 
mcGe,  al  numero,  alla  natura, alle  circoGan- 
ze  , che  non  ve  ne  verrebbono  cGì  a recare 
innanzi  dopo  un’ attentiGìrno  eTame.  ChcTe 
poi  trovaGe  le  panire  di  alcuni  cosi  confuTe, 
che  non  poceGe  lo  Gudio  voGro  arrivare 
meno  a quel  Tegno  di  diligenza , a cui  Tono  di 
eGì  tenuti  in  dilucidarle,  qual  dubbioc’é.chc  fi* 
conviene  allora  mandarli  a difj>orfi  m^lio,**^* 
non  G potendo  Toddisfare  io  tal  cifo  alla  io-  * 
t^rirà . che  queGo  Sacramento  richiede . Ma 
piacciavi  il  mio  conGguo.' provate  ad  interro 
gare.  Se  non  altro  le  voGre  inccrrt^zioni  po 
tran  Tervìrea  piùd'unocome  caparra, da Tar» 
che  cornivi  a’  piedi. 

Quel , che  però  comunemente  riefee  più 
malagevole  a hovenirG  da  chi  ode  leConTeT- 
Goni , è il  numero  delle  colpe.  La  gente  be^ 
ve  Tiniquiri  come  un'  acqua  cosi  paGante  , 
che  non  cien  conto  de*  calici  eh*  ella  vuota . 

Però  non  G potendo  Tar’ altro,  non  vi  aifan- 
nace  . Quando  non  rìeTca  Tapere  il  numero 
certo, ò almeno  probabile  , interrogate  groT- 
Tamente  del  tempo,  che  durò  il  mafó,  e della 
Trequenza.concuitrovavafiogni  mefeacom- 
mettere , ©vero  ogni  Tertimana  Anzi  in  cer-  d» 
ti  atti  interni,  come  Tarebbono , ò di  odio.ò 
di  ofeenirà , non  accade  ne  meno  ordinaria-  4^, 
mente  nelle  ConfeGìuni  lunghe  dimandar  di  »|. 
queGa  Trequenza  cosi  precifa  , perch'ella  il  più 
delle  volte  non  può  fpiraarG  fenza  grave  rì- 
Tchio  di  errare,  ò per  difetto , ò per  ecccGb; 
ma  baGerà  dimandare  allora  del  cempo.’quan- 
to  tempo  uno  Gecie  in  quella  dìrcoraia,quan--4</.Pr* 
to  tempo  uno  fluitò  quella  donna  . Non 
nuovo  che  nel  calcolo  delle  cofe  ancora 
meriche,  non  Tempre  G proceda  per  via  di  ou*  2#  tK. 
mero,  ma  per  via  di  mifura.  Cosi  chic, che  v./>  Io- 
ne  tempi  della  ricolta  chiegga  un*  Economo,/*^  *«• 
per  diligerne  che  Ga  , il  numero  di  queigra-* 
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of>  ch'egli  ha  riicoffi  f Si  mirura  tutto  ii  cu< 
muto  a Oi)a.enon  fì  ricerca  altro  conto, 
/farli  Non  biTogna  ne  ancbee(ièr  troppo  curiofo 
invcriìigatof  di  confcdioni,  già  fatte , coftritv 
iw««r  t gcndo  la  perfona  a riprtcrle,  e a rìnovarle.fe 
«.4  con  in  cafo  di  chiara  ncceflità  » qual  farebbe 
kt  €UH.  allor  che  fo0è  mancata  » ò nei  ^cerdote  la 
59f  Km  giurìfdtzione , ò nel  Penitente  il  propofìto,& 

»?  9 pentimento.  Nel  refto , quando  non  fia  ma* 
(«vorà.nifcno  rcrrore , pigliate  da’  Giurici  una  re* 
é$  k*€f  . gola  • ed  é , che  in  dubbio  Tempre  fi  prefume 
< in  favor  deir  Atto,  perché  fia  valido.  Che  fe 
rfa*  17  i\  Penitente  per  poca  capacità  non  ha* 
vc^e  nelle  confefliooi  trafeorfe  fpiegatoil  nu- 
Wr  niero  de' peccati  fe  non  in  tal  modo  coniùro, 
JPf».  di-  proprio  de’ rozzi, non  accade  ne  menperque* 
ito  farglielo  poi  repheare  con  più  efactezza  : 
J"^'^conciolTiaché quei  peccati,  ancor  cosi  confiv 
fa  mente  fpi^ati  , fono  iUti  airoluri  diretta- 
mente, onde  non  recano  feco  necelTuà  di  ve> 
nir  di  nuovo  feopertì . 

Sopra  tutto  io  vi  bramo  parco, epefato  nel- 
lo interrogare  in  materia  d’ impurità.  Perché 
non  fuccraa  a voi  come  a quel  Pittore , che 
nel  ritrarre  già  Efena  troppo  al  vivo,fe  nein* 
vaghi.  Stufate  dunque  i termini  più  modelli 
di  cui  valervi:  e quando  bene  rìmanefse  irv 
aatta  alle  volte  qualche  circoHanza  , dovuta 
per  altro  alla  integrità  materiale  della  confef. 
lione,  non  ne  fate  cafo;  prepondera  un  ben 
maggiore.  Quello  pantano  é si  putrido  , che 
non  torna  conto  né  al  Penircote,  né  al  Con- 
fclTore  agitarlo  foverchiamente  : e cosi  vi  balli 
ricercare  la  fpecie  di  quel  brutto  peccato,  che 
fu  commciTo;  ma  non  il  modo;cquandoal* 
tri.  ò inverecondo,  ò ignorante  volclfc  cipri- 
merlo,  avvilàtelo  amorevolmente  , che  non 
accade  . Bifognercblje  potere  in  certe  nuieiie 
imitar  quel  Filofofo  , che  remendo  di  lor- 
darli troppo  la  lx)cca  nel  riferirle,  pigliò  un  car- 
ene, e le  fcrilTe. 

Si  c fin  qui  trattatodi  quei  ,che  non  dicono 
giulli  i loro  peccati, percJié  non  fanno, clono 
muti  ciechi.  Ora  fi  ha  a parlar  dicoloro, che 
non  gli  dicono  giufti , perché  non  voglionu.e 
fono  con  un  male  piu  deplorabile  muti  lordi. 
Intorno  a quelli  non  fi  può  dire  quanto  fia 
profittevole  l'indullria  di  ynbuonC^nfelTore. 
Certo  almeno  è,  che  un prìncipalifiimo frutto 
delie  MilTìoni,  i far  guadagno  diquelli , ben- 
ché un  tal  frutto  redi  a fimiUcudinc  de'  me^ 
talli  più  preziofi,  fepolto  ancor  {MÙ  aUamctv 
te  a gli  occhi  de  gli  huomini  forco  un  perpe- 
tuo iigillo  làcramcntale  . Avvienefpelfi^dj  le- 
var dalicfauci  del  Denvonioalcuneanimc.che 
V*  erano  già  da  molti  anni,  lenza  più  quali  al- 
^ tra  fpcranza  di  ufeirne  mai.  Q^rtwioji  cru4U 
g ‘ Pajior  de  ere  LeenisàMoerurs^aut  extremmn  aa. 
riaiU  fche  non  par  cofa  polTibile  ad  oitenerfi  ) 
fie  eraernnt  filli  JfréKl . Ora  per  venire  alla  pra- 
tica bifogna,chc  voi  vi  ferviate  qui  di  quell* 
arte  di  cui  fi  valfe  Ezecchiele  per  rtavenirc  le 
abbominaziontnafeofle  nel  facro  Tempio.  Ve- 
deva egli  un  piccolo  foro.nella  muraglia:  Ecee 
forameli miim  . Allargalo  dilfc  il  SiRnorc,/«fv 
parieienif  fode  parietem  , e fatto  ciò  , apparmt 
ojiiumt  ficché  entrato  il  Prc^cta  comoda  men* 
Tomo  Ji. 


te,  potè  mirare  éhomhéUoMs  peffiràM,  II 
colo  foro  é la  colpa  minore  feoperta  fponta* 
neamente  dal  peccatore  . Bifc^na  che  il  Con* 
feifoie  con  diligenza  Ingrandifca  quello  poco 
adito,  che  gli  é dato  in  quel  cuore,  e ne  lac* 
eia  una  porta  cosi  capace,  che  polla  entrarci 
conofeere  quanto  ivi  llarinferrarodi  abbomf* 
nevole.  Che  voglio  dire  ? Quando  fi  viene  a 
confelfare  U Gioventù  , e fi  accufa  di  havcf* 
amoreggiacoinChiefa,di  haver  detto  delle  pa- 
role libere. di  baver  dato  de' guardi lIcenzioTi» 
e tace  il  rcllame  : dopo  bavere  udito  il  tutto, 
bifogna  poi  con  bella  maniera  dalle  parole, 
da' guardi,  venire  a dedurrei  penfieri  catcivi,e 
da’peolicri  icoofeorimenci  .edaconfencimen* 
ti  l'opere  inique , ò con  sé, ò con  altri,  òco* 
minciace,ò compite. Ma  in  quello medefimo 
quanta  avvertenza  ci  vuole  per  non  errare!  Per 
una  parte  bifogna  fpiemere  tutta  la  putredine 
delle  piaghe  intimamente  oalcolle , perl'altra 
convien  guardarli  di  non  infettare  la  partefa* 
na,  con  infegnar  la  malizia  a chi  ancora  non 
la  fapeva . Non  dubitate  però.  La  luce  del  Si- 
gnore» a cui  dovete  nelle  occorrenze  rìcorre- 
re,  e refperienza,  che  Tempre  con  P efercizio 
divien  maggiore  , v'infegneranno  a navigare 
per  mezzo  a quelli  due  fcogli  pericolofi  , e a 
non  urtarvi:  V'infegneranno  a comìncar  da 
lontano,  e ad  andare  deliramente  apprefifan* 
dovi  a poco  a poco  : v’  ìnfegneraono  ad  ufar 
\ certi  termini  generali  d'imerrt^re,  rapiti  da 
alcuni  tollo,  da  alcuni  tardi,  fecondo  clw  fono 
pratici  nella  colpa:  v’infegneranno  anchealte 
voice  a mollrarcdjnon  incendere  l’ efpreire  ne- 
gative , che  vi  fono  date , anzi  a riceverfe  quali 
confcllioni  del  fatto.  £’ accaduto  fpelìo,  che 
un  Giovane  ha  negato  alla  prima  liberamente 
i peccali  di  mollizie;  e poi  riehieOo  : Quante 
volte?  quanti  anni  fono,  che  havete  comin- 
ciato a cadervi  ? voi  non  ve  ne  fiere  mai  con- 
feliato.non  è cosi?  ha  firoperco  aHa  fine  la 
verità,  e fi  é lafciaco  trar  dalle  vifeere  quel  ve- 
leno, che  noo  làpea  vomitate  fpontaneamen- 
le.  £' quello  un  Tribunale,  in  cui , come  già 
fi  é dato,  non  corna  conto  a chi  è reo , mo- 
llrarfi  innocente  . Ond’é,  che  qui  le  interro* 
gaziuni , che  chiamanfi  fuggcllivc  , quando 
fieri  fatte  con  giudizio , e con  gatbo  , non  fi 
difdicono.  DiligCHS  taquifuor  , 5*  tMblilis  /‘«ve* 
fii^ator  ; co.sì  failTc  Santo  Agollino  ; fépìenteYy  / 

^ quafi  afikiè  ìnteiro^ae  J P<xmtente  , qttod  farfu  ^ 
tao  ignorai , vel pere  verecuadm  veitt  ue9Ume,noa  Vfme- 
fi  può  però  efprimerc  quanto  giovi  >1  formare 
altresì  le  dimande  in  modo,  che  chi  rifponde 
non  babUa , fe  fia  polfibìle  da  dir'  altro , che 
Padre  sì  , Padre  nò.  Di  quanta  conlblaziori 
fii  alla  Donna  Samaritana  poter  dire:  ho  tro- 
vato un'  huoiTK)  dixit  nubi  omnia  qu^eiiM* 
due  feci.  Se  lolle  convenuto  a lei  rilèhre  di 
bocca  propria  le  Tue  vituperofe  laidezze,  Dio 
fa  fe  mai  vi  fi  farebbe  condotta,  là  do^e  len- 
cendofele  con  tanto  beila  maniera  feoprie  dà 
Criito,  le  fu  facilifiimo  il  confelTarle  , fenz* 
altra  pena  > che  di  rifponder  iok>  : prvptr- 
la  es  in. 

In  quella  forte  poi  di  Confellione  (learatt, 
prima ch'dla  fia  terminata,  non  mofirate  pua* 
Ppp  z to 


ì 
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to  eoo  le  anime  di  far  ctfo  del  loro  dditto» 
anzi  dite  loro»chc  ne  havete  afcoliatide'mol* 
to  maggiori  • e che  non  fono  c0e  le  prime  a 
contarvi  di  cofe  tali  » nè  le  prime  a commec* 
terle.  Quando  le  interrogate  del  numero,  di* 
aiandate  d'un  numero  aflai  maggiore  del  ve* 
riiimìle:  affin  ch'eiic  per  dirvi  il  verohabbia* 
no  più  tc^o  a levarne  molto,  che  ad  aggiu* 

Énane,  betKhè  poco.  £ fra  quello  mezzo. 

iio  vi  guardi  di  far  fegno,  di  maraviglia, dì 
fofpirare,  di  torcervi,  di  affettarle  loverchìa* 
mente.  PenCace-  Uno  fcocimento  di  fronda 
difturba  il  parto  di  quelle  timide  Cerve,  sidif 
ficili  a partorire  . Più  lollo  fate  loro  animo 
ogni  tratto,  conliderando , che  quantunque 
f IM*  le  miferc  vr»rrM»/  td  punitm  , patono, 
piangono  con  tutto  ciò  più  d’una  volta, vn** 
tusi»mefi  pantndi.  Ricordate  loro  la  fella, che 
fi  ia  io  Cielo  pa  la  converfione  di  un  pecca* 
tote:  che  torneranno  a cafa  tutti  contenti  ; 
che  benediranno  mille  volte  quel  giorno, nel 
quale  li  alleggerirono  la  cofcicoza  di  tanto 
pefo:  altrimenti  qui  non  v*é mezzo: Si é con* 
ceputo:  non  v’émodo  di  fperderli:ò  partorì* 
re,  ò morire. 

Finalmente  io  vi  auuifo , che  il  più  intol- 
lerabile errore , che  mai  potede  commettere 
in  quello  punto,  ùrebbe  quando fenzacagion 
molto  urgente  mandalle  indietro  qualcuni 
focto  colore,  che  dovendo  replicare  le  confd* 
fioni  di  molli  anni,  havefsero  a<iò  bifogno 
di  multo  efame.  Per  ordinario  quelli, che  tac- 
ciono per  vergogna  i peccati , fono  perfone 
aliai  rozze,  ò fono  Giovani  incoilfiderati , c 
inefperti;  ond’é.che  la  loro  vita  d molto  uni- 
forme, e la  loro  cofeienza  non  é intricata  per 
lunga  ferie  di  allàri , ò molto  difiicultoli , ò 
molto  diverfi  : E però  quando  ancor  li  dovef- 
fero  replicare  aflai  confelTtoni,noD  rìefce trop- 
po penofo  ad  un  ConfdTore , ò paziente,  ò 
pratico , cfaminarli , come  dicemn>o  di  fopra, 
più  efattamenteinun  poco  d’ora,dj  quello  eh* 
elfi  fapelTcro  cfaminarli  da  femedelimi  in  un 
mefe  intero  . Senza  che  la  fperienzadimollra, 
che  quelli  tali  mandati  a far  nuovoefamera* 
re  volte  ritornano  ; e come  le  fiere  ferite  dal 
Cacciatore , ma  non  fermate  , fono  fempre 
più  fuggitivi. 

Ma  qui  inforge  rollo  una  grave  diilìcultà. 
Conciofliaché , come  dunque  potrà  operarfi 

{|uando  in  occafion  di  concorfo  firaordtnario 
I vengano  a unire  infieme  quelle  due  cofe;  in 
voi  lirettezza  grande  dì  tempo , e nel  Peniten- 
te bifogno  fommo  di  elfere  interrt^ato  ? Pri- 
mieramente la  moltitudine  di  coloro , i quali  vi 
assediano  per  dir  cosi,  il  tribunale,nonhada 
perturbare  mai  Tordinedel  Giudizio.  Dovreb- 
oc  il  Gonfelsorehavereuncuorrimilealleare- 
ne  del  Mare;  come  lo  bramò  Salomone, che 
per  qualucM)ue  innondazione  di  flutti  ,ò  mag- 
giore, ò minore  , non  fi  commovono  . Che 
importa,  che  i Penitenti,  eh'  afpettano  fieno 
molti?  Meglio  é rifanarne  pochi , che  medi- 
carneafsai.enon  guarirne  niuno.  Ma  perché 
pur  può  fuccedere,cbcla  calca  non  vi  permet- 
ta in  certe  fpectali  angullie  di  ufar  prudente- 
noente  quella  dimora  > che  per  altro  richie- 


derebbcfi  : conviene  allora  ofservare  fc  il  P& 
nitentcha  necelTità  di  accoQarfi  prefentemen* 
te  alia  Comunione  , ò pur  fe  può  difierir* 
la  . Se  può  dilferirla  , dategli  piacevolmente 
a veder , che  le  fue  partite  richieggono  mag* 
giore  agio  a pocerfi  aggiullar  con  foddisfa- 
zione  , e con  ficurezza  • e cosi  preferivae- 
gli  ancora  il  tempo  da  ritornare  , quando  a 
fui  piaccia  valerfi  della  volira  opera  • Che  fe 
non  può  fenza  fcandalo  difierirla  , ò almen  ^ 
fenza  ammirazione  , come  può  intervenire  4, 
ad  una  Fanciulla  ofervata  da'  fuoi  dimefii-  dtfp.  f. 
d,  in  quello  calò  (quando  non  vi  riefea  ot-  9^ 
tenere  dal  Penitente  un'  atro  molto  perfetto  ^ 
di  contrizione^  chiedetegli  quel  più  de’ 
cari  gravi , che  le  lirertezzc  permettono  • e ppériim. 
poi  francamente  alsolvctclo  , ma  con  que-  Sm. 
Ilo , che  in  altra  Confdàiooe^li  (copra  quei,  f 
che  rimangono.  E’ quello  ficuramenre  un  ri.  J * 
medio  diremo , ma  oecefsario , ed  é quello 
appunto  di  cui  dee  valerli  un  Parroco , allor 
che  portando  a un  malato  la  Comunione 
con  gran  comitiva  di  Popolo,  fi  truovaimprov- 
vifamente  in  necclTità  di  &igli  ripetere  mol- 
te confeflìoni  facrileghe,epuroon  può,òper 
non  efalperaigli  la  iafermità  » ò per  non  ef- 
porle  ad  infamia. 


CAPO  HI. 

Dii  mùdo  , che  il  Cot^fftre  dtc  ttacn  wclP 
imporra  U Perni» 

Sparano  i Platonici,  dopo 
il  corfo  dì  creotafei  mila 
anoi.un’ anno  grande  pie- 
nodi  fommatiilimiinflulfia 
perché  in  eflb  tornaanno 
tutte  le  Sfere, tutte leStel- 
le  a quel  primo  pollo , nel 
qual  create  incominciaro- 
no a volgerli . Beati  noi  fe 
nella  Chiefa  maigiugnclTea  di  nollri  un'anno 
si  bello, in  cui  non  gliallri.ma  i collumi  tor- 
nalfao  al  primo  fiato.efi  vedefiero  praticar  da* 

Fedeli  quelle  si  lodevoli  ufanze  .che  giàfon'ìm 
in  difufo/E  chiéormai  eh' habbia  qualche  no- 
tizia alquantodillinta  di  quei  Canoni  Sacrofan- 
ci,decraati  daSantilfimi  Padri  ne'lorCondlj; 
in  viriùdi  cui  con  Penitenze  di  fate, di  dieci, 
di  dodicianni.fi  rendevaaDio  l'onor  toltt^li 
col  peccato?  E pure  furono  un  tempo  si  univer- 
fali.che  non  aa  riputato  degno  del  nome  di 
Sacadote  chi  non  fapea  tali  Canoni  perappun- 
to.  VtxSactrdotis  tiomen  in  e«  enfiare  ani  salti  ip/b^^ 
Canones  i^noraverit . Contentatevi, eh  10 vene  «I  * 
dìa  qui  unpicdol  faggioper  rimprovao  della  C*p.fy 
nolira  elirema  fieddezza.  Un  Bellemmiacore 
era  condannato  a fette  anni  di  penitenza,  ed 
a fette  un  Fornicatore.  Nè  crediate,  che  que-  éuanau 
Ila  Penitenza  fi  terminalfe  in  badare  alcune  li-f-  •- 
volte  la  tara.  Digiuni  io  pane, ed  in  acqua, ri- 
gorofilTimi , non  di  un  dì , ma  di  mrà  , e di 
cnefi, ancora  condnui;foUeudine  fomma»cili- 

zi* 
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fj,  ceneri • battiture  , gran  numero  Ji  pcnoft 
pellegrinaggi,  lalmeggiamenti,  dazioni,  e fc 
vogliamo  rammemorare  anche  ciò.fervìzj  , 
che  fi  preltavano  faiicofi  in  alcuna  fabbrica 
Ctp-  eretta  ad  onordivir>o.  Che  fé  il  Fornicatore 
era  Sacerdote , la  Penitenza  dendevali  ad  anni 
tft.  àm,  , purché  la  donna  con  la  quale  havca  pcc* 

cato  non  folle  Hata  in  qualche  modo  Tua  figlia 
, fpiriiuale  a titolo,  ó di  Confc-lfrone.ò  di  Creli 
Ctp-  ii  ma  ^5  j Bartefimo , perché  in  tal  calo  la  Pcni- 
lenza  allungavafiad  anni  dodecÌ,dopo  i quali 
dovcano  ambi  i delinquenti  elfetechiult  in  per* 
dtbet  pciuochiodro.  Un  Ladro  dovrà  compire  anni 
Cép.  5>  cinque  di  fimite  penitenza . fé  la  materia  da  lui 
fuuCitr-  rubata  era  molto confiderabilc; ed  uno.fe  ella 
si  vile , che  diremo  di  un  Micidiale!^  Se  l’ho> 
hvmkii,  micidio  commrfToeracaruale.egli  vcnivacon 
«futi.  fc.  dannato  a cinque  anni  di  penitenza  , a lette 
^ $' era  appodato;e  di  quelli  fette  dovrà  digiu- 

jj  "narne  rtc.contentodi  pane, edi  acqua, ficché 
venifle  a reggere  confatici  la  vita  propria  chi 
havca  levata  r altrui.  E ferie  , che  tal  rigore 
non  era  in  ufo  ,fe  non  che  co’  foli  Plebei)  Se 
volle  da  5 Romualdot’anbluzioncd'  una  lìmi* 
gitante  ing.ulhzia  , non  bilognò  che  Ottone 
Terzo  , depoUo  il  manto  lmpcriale>pcllcgrj- 
natica  pii  nudi  al  Monte  Gargano,  ed  ivi  una 
Quarcfima  intera  (eia  palTalfein  quel  fevefo 
digiuno  pur’ ora  detto,  in  filenzio,  in  falmeg- 
giamenii , né  pigliafTe  già  fu  la  porpora  i fuoi 
ripofi  ,ma  fu  la  terra  ? Cosi  é famofa  la  pub> 
blica  penitenza  .che  fe'Tcodofio  làncll’augu- 
flaBafilica  dì  Milano.  Così  fu  quella  dell' Im- 
perador  Lotario, cosi  fu  quella  dell’ Imperador 
Lodovico  ; per  non  favellar  d’  un'  Arrigo  Re 
d' Inghilterra , il  quale  entratoancor’egli  iqual 
lido,c  Icalzo  nella  Tua  Chiefa  maggioredi  Cm> 
tuaria , s'inginocchiò , e quivi  di  vantaggio  nu- 
date pubblicamente  le  reggic  Ipallc,  vi  riceve 
centinaia  dibatmurr  da  una  fchiera  grande  di 
Monaci  là  raccolta.  Ora  con  un  digiuno  fiaf* 
foivono  più  tradimenti  ,e  chi  reca  alla  confef 
fionc  un  procellò  pieno  d’ immondizie , d’ in* 
ccQi.e  di  mille  ancor  più  appellate  brutalità, 
pretende  di  canccllarlocon  una  volta  ,chepaf 
leggiando  egli  reciti  i fette  Salmi.  Ma  nonan* 
diamo  più  avanti.  Balli  F bavere  rammemo 
rati  quelli  ufi  per  pubblica  confufione  di  tutti 
noi  ;già  chcquella  fede  nollra  ,comc  nell'  oro 
deplor.iio  da  Geremia  » fe  non  è cambiata  la 
fulUnza, pur  troppo  è venuto  a perdcrfi  lo 
fplendorc.  Almamrejl  colar  opiimas. 

Nei  redo  per  determinare  la  penitenza  da 
imporli,  già  che  le  rade  di  quedi  Canoni  ami* 
chi  fon’ ora  difmcdè,vi  converrà  ditencrepur 
qualche  regola  : perché  quantunque  la  derer- 
tninazione  li  lafci  all'arbitrio  vodro,non  fila* 
feia sì, che  F arbitrio  non  habbia  da  rcgolatfi 
con  la  ragione.  Voi  fieie  Giudice  é vero,  ma 
Giudice  lubordinato,  e amminillracore  , non 
Stt  OT4.  padrone  della  Giudizia,di  cui  Dio  folo  è 
d *«  f«  gnore.  Dchj  Judutt  Demtims . Onde  non  ha 
1 ou.  I dubbio, che  voi  mancherete  di  molto  aldcbi* 
»,  jo  vodro, quando  per  gravitlimi  falli  impon* 
ghiaie  fenza  giuda  cagione , penitenze  di  nidun 
pefo, contro  ciò, che  ricorda  il  SacroConcilio 
ttff  tA.  * coloro  ,che  foUengono  il  voftroudìcio: 
fi.  Ut  fi  tcccaìu  O*  iBdulienuns 

Tvmo  ÌJ, 
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cum  PcenitembHS  levijJimM  qu^eJam  opera 
prò  gravijfimtt  dchdtt  injuit^cniio , aìicmutm  pec- 
tatorum particìpes efitci/ttttttr.  Ccito  é,chcrnoltO 
li  aitribuilcono  al  Giudice  quel  delitti, di  cui 
non  modra  far  calo. 

Versendo  alia  pratica.  Di  buona  ragione  li 
dovrebbe  imporre  tanta  quantità  di  opere  pena- 
li, che  fede  fulHcIcnie  a foddisfarc  la  divina 
Giulhzia  per  la  pena  temporale, che  redadop- 
po  larcmililon  dcllacolpa.  Ma  pcrchcquelU 
quantità  corrifpondcncc  non  é nota  al  Sacer- 
dote, e perché  noca  non  potrebbe  portarli  dal. 
la  debolezza  del  Penitcnte^di  qui  é,che  con- 
viene.in determinarle, haver  riguardo  a treco- 
fe.al  peccato, al  peccatore,  c al  (ine  per  cui 
s'impongono.  Se  non  che  piu  deveft  bavere 
ancora  riguardo  al  peccator,  che  al  Peccato , 
perché  fe  ii  erri,  t meglio,  come  dice  S.Qio-ho.^i. 
vanni  Gufudomo,  propicr  m/fericordiam  ratio-  Tolttl.  I. 

rtAtiere  ^quam  propter  crciluUtmtem.  E COSÌ  * ^ 
la  miglior  regola,  che  fipoda  tenere  in  quella ?* 
materia,  e quclla,cheolÌerva(i  da  chi  coglie  la 
Mirra  Spremerne  quanto  più  fe  ne  può  lenza  f-a-nt  c 
detrimento  dell'  alloro  ; cioè  lenza  rifehio , che  * t n.  • 
il  penitente  concepifea  avvcifionc.si  alSaccr* 
dote, sì  alSagramento,  c tralgreddca  ciò, che ^ **' 

gli  fu  comandato.  E per  calare  al  particolare;",* 
li  può  imporre  minor  penitenza  a chié  molto  ao. 
contrito.  Perche  hameno  dafodd<sfare;emi 
norc,  fc  ne  può  impone  a chi  é debole, ò di  * 
fervore, ò di  forze, perche  può  reggete  a 
no  ,e  può  tal  debolezza  giugnetc  a legno.  che,^u.K.r* 
prudentemente  lì  prdcriva  una  Icggeninrna  ^ a«. 

ibddisfazione  per  gtaudmiecolperconavvilar ;. 

nondimeno  chi  la  riceve,  che  quel  debito 
quale  non  fi  laida  adcllg  con  facile  pag.imcn*  * 
to.d  dov'à  poi  feomare  eoo  ngor  foinino  in  » 
una  prigione  di  fuiKo,  E quedo  avvilo  della/ d • 
pcna.chc  le  taoci  puig4torio,laià  il  corretti- 
vodiluddettaCiM>delv.e'>droza:w/ak///V.i/u-’/.>;,«  ^*fi 
tribuM  diliffqif  »ti  . Come  confidetò 
Sant' Ainlirogio  Giovcia  ar,C(ira  adàiadage- 
volar  queda  pciutc*. za  i in>i-oric  allevoltc  o- 
pere  pcf  auro  dovute, com’éLMcira dcllcFe* 

Ile, e ildigiuno  dcl.aQ^arclìina  : gioverà  Firn- 
porte  opere, che  lìan'  atte  alla  coniccuzion  di 
alcuna  Indulgenza;  e molto  gioverà  rigu.irda- 
re  alla  hnc  ,c  così  imporre  dciteopere  ialutari» 
che  non  tanto  vaglionoa  loddiTazionc  delie 
colpe  paifate  , quanto  a prcl'crvamemo  dalle 
future  ,c  che  quanto  Inolio  però  meno  diaf- 
prezza, ramo  abbondino  più  di  falubntà  D 
quella  forte  faià  Fubbligaie  uno  a leggere  per 
tanti  giiM'niun  tal  librulpirituale:  udire  tante 
volte  la  Predica,  vifKare  tante  volte  la  Chiefa, 
coinunicaili  per  tanti  mclì:Czieogni  fcral'e* 
fame  della  cofeienza:  andare  a recirar  le  tali 
orazioni  foprauna  fepoUuia  : tenerli  lontano 
dal  tal  compagno,  farli  Icrivere  nella  tale  con- 
gicgazione,  cd  altre  sì  fatte  indudrie,che  per 
una  parte  non  aeravano  di  foveichio,  e per 
Filtra  alzano  un  argine  allepadìonifcorrecte» 
prima  che  giunga  la  piena.  Quelle  azioni  poi, 

& altre  fimilia  quelle, ò lìa<.o  IcKidisfaicorie  » 
ò dan  lalutari  devono  edere  ingiunte  con  qual- 
che certa corrifponJenza  di  numero  : perclenv 
pio , cinque  digiuni , cinque  comunioni  , cin- 
que limoline;  altrimenti,  le  voi  (Lie cinque  , 

Ppp  j fette. 
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Sturn  fette  ^ due, il  Penitente  fe  ne  dimenticherà  fa- 
cilmcntc  , c nello  adempire  le  cole  impoltc 
//(?  I potrà,  ò inciampare  , ò inquietarli.  Oltre  a 
cù) , quantunque  fia  vero, che  I' efequir  la  pe> 
I*'.  rìr«nitcnza  in  peccato  fu  già  qualche  nuova  col- 
pa  r onde  par,  che  ciò  ptcluppolto  l'olTe  più  al 
cafuquella.che  fi  termina  preÌlo;nd  ogni  mo- 
do io  loderei  remi)re,ch'  ella  havelTe  a durare 
per  qualche  tcinpo;eció  particolHrmenre  per 
due  ragioni.’  prima  perchè  quelli  atti  di  pietà 
replicati  diltruggono  più  agevolmente  gli  ha* 
biti  fatti  nel  n>ale:ond*è,chr  tornerà  meglio 
difpenfare  ridenafomma  dilìmoUna  in  varie 
volte  , che  tutta  infieme  ; e poi  perche  con 
quella  moltiplicicà  di  atti  frequentati, fì man- 
tiene più  viva  la  deiellazione  de’ peccaci  com- 
incili , di  cui  dopo  r aHoluzione  tanto  facil* 
mence  per  altro  ognun  fì  dimentica:  e pure 
come  nel  curpo,cosi  nciranima.iioné  l>enr,chc 
£x.  le  ferite  avvelenateli  chiudano  lornlmcnrc. 
Jn  nuA'ftì  vcHtnato  eonjduiétia  . iiitnon 

kbbrofo  ancor  da  poi , che  fu  guarito  da  Cri- 
ilo,  ritenne  il  nome  della  Tua  infermità , per- 
che mai  oon  bavelle  a perderne  la  memo- 
ria. 

SMfft  Finalmente  quello, checondirà  fopra  turto 
dt  i'cr«  r accfbità  della  {>eoitenza  faià  l' ainurevolez- 
2a  de*  termini,  che  col  Penitente  ulcrcte. 
i&ttéc  Chiedeteli  fc  V accerta  volentieri, fc  I'  adem- 
dt  facilmente:  pcri.hè  quando  ciò  non  ila, 

diffi  f.  polliate  alicgerirgliene  il  pelo  , ò fc  ciò  non 
^ f parvi  opportuno  , alleggerirgliene, ove  non  fi 
polla  far  altrorob]ig.izionc,cooallringerIoa 
*■  ’ iaret.d  pcnitenza,ma  non  fottocolpagrave  Nc’ 
facrificj  non  furono  giammai  (limate  a propofi- 
to  Vittime  Urafeinate.  illM-em  dmtertm  dili- 
Deui, 


CAPO  IV. 

Coinè  it  CoBfejJore  babhiìi  //.*  re^o!arfi  j)  nel 
dxre  /’  Ajjdux^ont  $)  nel  ne^axU. 


Imane  ora  a fpicgarc  Tatto  fu- 
premo  della  vollra  podellà  giu- 
d iciale . che  è T A fTol  u zionc:  per 
mezzo  della  quale  la  lingua  del 
Sacerdote  , quaT  altro  Icettto 
d' Afiuero,  dà  la  vita  a quelle 
anime, a cui  ella  s inchini  be- 


nignamente. la  motte  a cui  non  s'  inchini. 
Richiede  pad  quello  atto  una  diligenza  tanto 
maggiore,  quanto  maggiore  è T atfare  di  cui 
fi  tratta, che  è la  fenienza  finale. 

Ma  prima  convien  didinguere  due  podellà, 
chiamara  Tuna  di  Ordine,  (altra  di  Giurildi* 
zione . ambedue  necefi*arie  per  bene  alfolvae. 
Vedete  le  Stelle?  Tutte  nella  loro  creazione  hcb* 
bero  virtù  da  Dio  d’ influire  nel  nollro  mondo, 
e contuiiociò  non  avviene , eh?  in  egual  modo 
influifearx)  nèrutte  In  ogni  Proviacia,  nè  tutte 
in  ogni  perfona , ma  più , ò meno , fccondoclie 
dal  loro  Motore  vengono  a diverficlimidiver* 
famenteapplicaie  convarii  afpctti.  Co.d  pure 
é de' Confdrort , che  fono  quafi  Stelle  nel  Cielo 
<ji  Santa Chiefa . Aocorcbò  nella  loroOrdina- 
zionc  babbiano  dU  ricevuta  da  Grido  piena 


virtù  di rllafdarei peccati, non  po/Tonoperòe* 
fet  citai  la  comelor  piace,  (òpra  ogni  popolo  » 
fopra  ogni  paiticolàre , ma  fol  fecondo  Tappli- 
cazion  che  ricevono  dalle  Intelligenze  mocrid 
di  quello  Cielo, cioè  da  fupremì  Prelati.  Potrà 
per  tanto  accadere,  che  forfè  quel  Penitente, 
che  liavete  a* piedi, non  appartenga  totalmen- 
te alla  vodra  giuriidtzione,  per  elfcre  egli  reo 
di  qualchedelitco  rifervaro  al  Tuo  Superiore.  In 
quello  cafo  efaminaie  la  necedìrà,  che  il  me- 
ddimo  Penitente  ha  di  confeflarfi , e fe  la  tro- 
vate urgente  , a cagione  ò di  doverfi  comuni- 
care , ò di  altro , afsolvetelos) , ma  con  intimar- 
gli.che  vada, ciò  non  odanre  , a manifedarfi 
a chi  ha  la  facoltà  di  profcioglterlo  interamen- 
te. Ma  Tela  confc0ionpocràdifrerirli,quandoSa«f. 
ben  fia  lecito, come  vogliono  alcuni,  non  è^" 
almeno  fpedienre,che  I'ar5olviace,nepurcon^^^* 
tale  proteda.  Conofeerete  alla  pruova,che 
mandare  uno  via  cosi , licenziato  fenza  riparo,  lik  4.  dt 
fa  concepirgli  un’orrore  molro  maggiore  alle  F»*- 
proprie  piaghe:  là  dove  Topcrarc  altrimenti,  *j|’ 
pare  che  fia  un  togliere  l’acrimonia, ceonfe-^^^^^. 
gucniemente  anche  l'eflìcacia  a quei  falubre  mu  e.  *»• 
medicamento,  che  la  Chiefa  ha  precefo  d’idi-  na  io. 
taire  nella rifervazione de’ cafi.  Chefelacolpa 
fopraddetea  habbia  annelTa  ancor  U cenfura,  ^ 
qual  dubbio  c’  è , che  tolti  certi  accidenti  di  ^fg, 
lemma  urgenza, come  farebbe  un  gravedan- ‘ 
no  di  fama,  non  dovete  haver* animo  di  am- 
mettere al  Sagramento,  chi  ha  di  piu  quedo 
gr^vidimo  olUcolo.che  gli  vieta  Tavvietnar- 
vifi.  Veroè,che  frattanto  la  carità  vipudeon-  itfmtt. 
figliare, e talur* anche  cudriogere  a procurare  ftexù.a 
quella  maggiore  autorità,  chevimanchi.quan- 
do  altrimenti  il  Penitente  redadc  fenza  rime- 
dio, fe  non  adài  faticofo.  Queda  fu  già  la  ca- 
rità sì  lodata  in  AbdemeIccco,il  quale  rìfapu- 
co  Tinfclicllfimo  dato  di  Geremia , fepolto  in 
un  fondo  pieno  di  fetidoioto.nonfucouten- 
to  finché  egli  dedb  non  ottenne  dal  Re  la  fa- 
coltà neceliaria  a trarnelo  fuori  di  mano  pro- 
pria: fe  nonchequeU’amorevoI  minidrocavò 
il  Profeta  con  un  raTatto  dal  fango,  voi  ca- 
varcce  il  Pcnitenre  dal  fuoco. 

Fuori  di  fimili  eventi  fin  qui  accennati , è cer- 
tidimo.chcove  il  Peccatore, già  efpode  bafte- 
volmenrelepropriecolpe,ha  dati  ancor  quegl* 
indizii,che  fon  dovuti,  di  dolor  vero  ; ha  già 
ragione  l'opra  la  fua  adbluzìone , nè  voi  potete 
oegargliela  fenza  fargli  unfolenne  torto  Mala 
didìcuicà  confide  in  conofeere  quedo  vero  dolo- 
rciperchi  bene  fpedb  comparifee  con  Tidels’ 
habito  ia  vera  Penitenza , e la  fa  Ifa , e modra  un 
medefimo  volto  il  finto  Peeesvi  di  Saulc.  e il 
finccrodi  Davide.  Di  quìnafeono  Icangudie 
fommedi  un  Povero  Confedbre, il  qual  da  un 
lato  non  dee  per  impazienza  di  curare  venir 
fubitoal  taglio,  e nondeedalTalrropertroppa 
condefeendenza  dare  alla  piaga  comodità  d'in- 
crudirfi,  e d infidolire:  mentre  la  dichiara  già 
fana.  Per  tanto  affinchè  vi  accertiate  bene 
(quando  convcngafi  dare  al  vodro  Penitente 
I ladbluziunc,  e quando  non  fi  convenga;  fo- 
no da  confiderare  in  eflb  tre  dati,  che  portano 
maggior  dubbio  : di  Rieidiv» , di  prtf  • 

! Jima,tdi  Pubblico Peeeawe . Parliamo  prime 
I del  primo, come  di  mate,  cb’ècomunjffima. 


Capo  Quarto . 


Quefto  è quel  male,  che  ha  colmata  di  fuoe* 
fie  memorie  la  lUada  del  Paradtfo,  fu  cui  G 
icorgono  Torme  ripentite  di  tanti, che  lafdate 
appena  ie  moile  per  correre  a tanta  gloria,  per 
conqutlfarla , fono  fubito ritornati,  come  più 
codardi  de'Gìumenti  alle  loro  dalle  Tenia  ie< 
mer  punto  il  rimprovero,  che  fe’il  Profeta  a 
tutta  la  loro  ignobilillima  razza  allor  che  gri* 
irf- 1.  <jò  ; Qi^m  vilij  faStm  (fi  mmis,  iicramt  vias  turni. 
Comuciociò.  Te  voi  prudentemente  Itiiniate, 
ch'ateuno  d ciTì  habbia  propoiìco  vero  di  mu- 
tar vita,  voipotetealui  dare  Taifoluzione,  an* 
corché  temiate,  che  debba  facilmente  tornare 
al  vomito, c ancorché  lappiate  , che  come 
Can  purridiflimov'é  gii  per  addietro  cornato, 
ron  una  volta  fola,  ma  molte,  e molte.  La 
ragion'é,  perché  la  rifoluzione  prefentec’ha 
di  emendarfi,  é materiadeiSagrainenco.non 
é la  emendazione  futura,  che  col  favore  Di- 
vino pur'è  pcdìbile  ancora  ad  un*  incorante; 
PoitBi  (fi  enim  Dein,  come  TApodolo  dice, 
fi  alacre  illam.  Ma  fé  per  contrario  a voi  pa- 
la,che  alcun  di  loro  non  derelti  la  colpa  con 
efBcacia,  e che  polfeduto  daTuoi  tirannici  af- 
tetti  ,ò  d‘in(crene,  ò d'impurità,  ò di  furore, 
non  volga  quanto  dovrebbe  il  fuo  cuore  a 
B(  Ìm*Dio:  allora  non  vi  è pern'telTo  di  alToIvcrloin 
^ f«<r-||^odo  alcuno,  non  ollante,che  egli  afserif- 
ca  di  clTcrc  concrico;  perchè  in  quello  tribù- 
naie  voi  fictc  il  Giudice, cperò  a voifiappar- 
aiéè.  tiene  ancor  giudicare  chi  iia  dilpolio,  lenza 
rimettervi  in  quello  al  detto  del  Reo , a cui  ben 
dovete  credere,  come  a quello»  che  ancor' é 
- Tedirnonio,manonallora;  che  una  più  forte 
^••'^‘prciunzionc  del  fatto  fi  oppone  alla  protdia 
rMtfj-delle  parole.  Ma  qui  Ha  tutto  il  punto,  di- 
/>.i  r 4. rete  voi,  havetequalche  regola  buona  da  alTi- 
mf^Ce  curarfi  quando  fi  debbaalle  promeHédicoHo- 
dar  lede, e quando  negare?  Ril’pondo-Se 
tal  Peccatore  nell’ accufar  le  tnedelimo 
éub  i7.tnolÌra  fegni  di  dolore  non  ordinario.  Te  vie- 
a.  I i*.  oc  a cooklTarli  non  per  ulànza  che  o'  habbia, 
ma  per  trovar  rimedio  a quella  Tua  colpa  , 
die  Lor  dell'  ufo  lo  inquieta;  fe  porrà  con 
eflb  sé  qualche  emendazione , r>  le  almeno 
^ti  ha  pollo  qualche  follecitudine.qualche 
Oudio,  per  emendatli:  fe  non  elTendo  Hato 
avvifatoaltre  volte  del  Tuo  mal  grave,  adcHb 
riceve  in  bene  T ammonizione,  che  voi  gli 
&te,  e fi  rìfolvedi  ufar  que’pr^ervativi,che 
jrZH««voi  gli  preferiverete  a non  cadervi,  in  tutti 
he  ut  qucHi  cali  dovete  credergli,  e cosi  profeto- 
^^^^»g(ierIo  ancora,  come  difpofto.  Ma  fe  per 
contrario  non  vi  reca  avanti  nclTuna  di  quelle 
* dìfpofizioni , ma  più  rollo  una  foma  di  fcel- 
. leraggini  più  eccedente , fenza  rifentirfi  del 
tttwtf  ® punto  però  pcnfarc  nc  a fcuo- 
f',»««V«  ter)o,  nè  a fccmarlo,  con  che  prudenza  lo 
min  ù-giudicarcte  voi  per  contrito?  Come  riputerete 
tlhcace  quella  volontà , che  non  applica  vc- 
run  mezzo  perconfegulre  il  fuo  line?  Quello 
per  verità  non  è portare  un  propoTito  incil'u 
in  marmo;  anzi  ne  pure  in  creta,  ne  pure  in 
cera , ma  fcritto in  acqua. 

ebefe  aTindizj  follerò  ranto  dubbioli , che 
non  ùpelTcrifolvervi  inicramente,cheharetc 
afare?ln  quello cafo  pigliate  fpazio  maggio- 
re a determinarvi.  Non  negate  l’ aHuluiione 
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al  vollro  Penitente,  ma  difleriteglicla.  Ritorni 
fra  tantotempo  ; frattanto  ch'egli  li  dilponga  ru  Lega 
con  fegni  alquanto  più  certi  di  pentimenro,e(9>^.r<« 
voi  polliate  ricever  maggior  lume,  e dalla'*' 
prudenza,  con  ripenfar  più  attcntamenre 
fuo  flato,  e dalTorazionecon  raccomandar-,^^  **• 
vi  al  Signor  più  ferventemente.  Anzi  quello 
diflérimento  di  aflbluzione  vi  gioverà  calor’ 
anche  con  quei  Rierdivi  medcfimi,  che  voi 
per  altro  ripuciacedifpofli  con  propolito  lufli- 
cientc  a riceverla.  Perchè  quello  fùorcffcre 
come  appunto  un  carboo  di  fuoco,  che, da- 
to in  tempo,  fcuote  a maraviglia  dall'animo 
quel  letargo , ch’era  già  vicino  a cambiarft  in  tu  latt 
Tonno  di  morte;  fa,  che  il  Peoircntc  confalo 
apprenda  il  fuomale,  vi  provveda,  vi  penfi,e 
fc  già  lotruova  compunto , accrcfce  indicibil-  j*. 
mente  la  contrizione;  fKxhéquelpenrimento./^Kr.  |t 
che  prima  leggiero,  e languido  havrebbe  fa- • 
cilmente  ceduroaifemplici  inviti  dell’oggetto 
prcrentc,fi  invigorifee,  c fa  rcfiflerc  ancora^*’ 'JI* 
alle  batterle.  E cosi  quello  rimedio  vicn  dagli 
Autori  infegnato  comunememe,  ed  è prati-  $ < «17 
caro  da'provvidi  ConfelTori  con  molto  frutto,  Btaaem. 
mallimamenre  dove  già  gli  altri  più  foavi  li  cltMatr 
fono  trovati  inutili.  Fra  quel  mozzo  poi  ,che  ^ 
voi  COSI  dilféritc  Taflbiuzione,  prefetivete  al 
vollro  Penitente  qualchedivozione.òditanre 
limoline  «ódivifitare  tante  volte  il  taTAIiare,r«  >l>- 
ò di  udire  tante  volte  il  tal  Predicatore, òalira  ** 
fimile , che  vaglia  come  di  mezzo  a oitc.jcte 
queflo  propoluo  più  robullo.  Spero,  che  la  ^ 
fatica  v’infegnerà  quanti  per  qurflo  rimedio, 
ufatoopportunamenre,  mutino  vira,  e lal^iiu) 
tra  le  angufliediquefla moderata fcvcritàquol. 
le  fpt^lie  di  cattive  confuetudioi,  che  non  fi 
havevano  da  più  aonifapuio  flaccar  didolTu. 

CAPO  V. 

Delle  (he  t' iaeoairMio  iit 

liudicar  di  ro/or#,  i quali  fi  n-MuaM 
in  qualche  Occafieae  prestata 
di  peccare. 

On  furono  foli  gMfraelitiad 
entrare  in  quella  nuova 
flr.;da,  aperta  loro  sìpro- 
digiolàmente  nelTErùreo. 

Si  arrifehiarono  a tanto 
anche  gli  Egiziani  ; ma 
con  alto  loro  naufragio. 

Ossi  non  vengono  lòli 
alUConfeflìon  que'Fedeli,  che  fc  non  fono 
liberi toralmente  dalla  fervirù  del  Peccato,ne 
fono  almeo  fuggitivi.  Q vengono  ancor  di 
quei , che  pur  troppo  vi  Hanno  ancora  ft^- 
getti:  e cosi  rruovano  in  queflo  Sagramenio 
la  Mone,  dove  contriti  havrebbono  trovato 
lo  fcampo.  Appartiene  dunque  al  Confelfore, 
con^e  a nuovo  Mosé,con  quella  medclìma 
autorità  con  la  quale  egli  ha  apcno  il  paflba* 
Penitenti  ben  difpolli , chiuderlo  a gTindurati: 
daretairuluziope  a chi  fe  la  merita,  negai  la 
a chi  non  la  merira.  £ perché  fono  innume- 
rabili quei , die  fe  ne  rendono  indegni  per 
i*  attacco  di  qualche  proirmiaOccaTiunc  mal- 
vagia 


7 2>  8 li  ConfelTore  Iftruito. 


tagia  da  loro  amata , vi  darò  alcuni  avverti- 
menti fopra  di  quello  affare  , che  é il  più 
importante , c forte  ancora  il  più  avviluppato, 
&il  più  arditOjche  venir poffa al  voUrogran 
tribunale. 

Già  voi  fapere,che  Occafion  prollìrna  di 
peccarcfièquella  .che frequentemente  induce 
acommcrrerlo.Ma  quldda  nntarfi.chequdla 
frequenza  non  fi  niitura  airolutamente,  ma 
relativamente  Mifpieghcró- Ha  in  coliume 
f>v4t  talunodi  viaggiar  per  luui  affari  da  cinque  in 
Titmr  Tei  volte  Tanno  ipofa  in  uri  meJefimo  allargo: 
d'ip  i*  e quantevoltevi  pofa,  altrettante  volteanco- 
Itr  ra  VI  pecca  con  la  Padrona.  Se  voi  confiderate 
quelfonumeroadolutamenre,  voi  non  lo  fli> 
inerere  mai  t ufficiente  a colluuire  T Occafion 
pridfima,  ma  non  com  Telo  confìderate  rcla' 
tivamente;  perche  vedicie,  che  fe  bene  quel 
mifcrabilecada  di  rado,  è perche  di  rada  egli 
capita  in  quella  cala . Ma  ciò,  che  rileva, 
menrre  quante  volte  vi  capita,  tante  cade  ? 
Oliavate  ancor  di  vantaggio,  che  affine  di 
I^rer  dice,  che  uno  iìtruoviin  pericolo  prof- 
limo  di  peccare,  non  è ncccffario,  eh’ egli 
_ abiti  fott.»  un  mcdefimo  tetto  con  ta  perla* 
ttirr^  na  cottìplicc  del  peccato  , ò che  manrcncn. 
«iifm  » dola  altrove  principalmente  mantengala  a tal* 

9 f j.  cfìcrro  : anzi  ne  meno  é di  ncccflità , clic  pec* 
cando,  pecchi  non  folco!  penlìero,  ma  ancor 
con  Topcra , ó che  pcccandocon  l’opera,  non 
principi lolo  il  peccato,  ma  Io  complica.  Che 
- , importa  ciò?  Ponete  mente  alla  dilfinìzion 
/«e  et/,  addotta:  cquandovoi  invclligandocun 
Ot‘/f  i.dipvenza  le  radici  del  peccato  , ritroverete  , 
potei  che  una  tal  compagnia  , una  tale  convcifa- 
* 7ionc , ò una  tale  comodirà  di  far  male  , in- 
**'  duce  taluno  frequentemente  anche  a farlo, 
potrete  (empie ariermarc  per  verità,  clietan- 
to  balli  rlh'ietto  d elfo  a formare  TOccafion 
prr  Ibina. 

Habbiamo  corfiJeraro  la  natura  della  Oc- 
cali  jne:conv:enc  or,  che  intcndiainoPobbli- 
gavi->ne,che  pairoril’cc.  In  due  maniere  può 
lurccdere.clie  il  vo'.lro  Penitente  fi  cruovifra 
quelli  lacci.  Può  edere,  ch'egli  vi  liatractcnu- 
tociiOìe  uno  (chiavo  forzaro  in  una  Galea  :e 
può  dléfc,  ch’egli  vi  fi  crattenpa  come  uno 
Ichiavo  bensì , ma  di  buona  voglia,  che  fi  é 
liberamenre  venduto  a quelle  carene,  e che 
liberamente  può  nlcattarlcne.  Che  voglio  di- 
re? può  cll'cre.chc  Toccali.ine  fta  volontaria, 
e può  eiier  di' ella  non  lia  volontaria.  Se  il 
Vuliro  Penitente  fi  truova  in  quel  pericolo  a 
forza  di  una  tale  morale  necedita,  voi  non  do- 
vete vibbligarloa  dare  in  violenze,  & ad  imi- 
tar que  Forzati , che  a liberarfi  fc^tiono  talor 
tutto  mettere  a ferro  , c fuoco  • Potere  ben 
configliarlo  a fare  quanto  egli  può  dentro  il 
convenevole,  c comparirlo,  e curarlo,  come 
fu  già  detto  di  fopra  de  Riddivi.  Non  diffe  il 
Signore  (lì  ma  /fui  amar  pcricu-  j 

Inm , in  Uh  ptnbn  ; dandoci  con  quello  ad  in- 
tendere , che  non  fono  indegne  della  Tua  grazia  j 
quelle  Anime,  iequali  gemono  fotto  della  Oc-  ! 
cadone,  come  fotto  d'una  Tiranna,  ma  folo  ' 
quelle,  chet’amanoqual  Padrona  Cosi  cuin- 
ratiamoa  i figliuoli  di  famìglia,  i quali  non 
baiino  modo  di  liceoiiarc  U fervitù^  eoa  cut 


per  altro  han  cattiva  dimeflichezza;  c a 
que'Parcnti,che  fono  dal  vinculo  del  fangue 
cullretti  lid  abitare  in  una  medelìma  cala , 
benché  con  incdli  replicati  facciano  corto  sì 
grave  alTillefTo  (angue.  A tali  periòne  quella  Or  lag/ 
comodità  di  peccare  non é volontaria,  c però*  ^ 
c tollerata.  Ma  qui  voglio,  che  voi  facciate^Y 
una  iinporcamiliiina  ollervazione:  ed  é,  che„^ 
quelle  pcrloncinedclime.in  cambio  della  fuga  cn$*»p. 
dalla Occalìone,  che  motalmcnte  inlimilicir-  Ue-  at. 
collanze  non  lì  può  cogliere  , fono  tenute  a **• 
foltituire  altre  induilrie  valevoli  aprcfcrvarli:  ^ 

mercé . che  il  pericolo  prollìmu della  colpa  \ 
quifidi  ('unellonaufragio,e  un  mal  cosi  grave,  ttan.  it 
che  quandoanche  uno  non  vi  fi  truovi  le  non  Cétdtn* 
di  ncccflità , non  può  adempire  la  legge  dì 
quella  carità,  chccialcuno  deve  a fc  ttcllò,  fc 
rron  procura,  come  può , di  iceinarfelo  , cbn 
raccomandarli , dirò  cosi, ad  una  tavola»  cheti,  i»»- 
non  hacomodità  di  bairedo  fu  cui  falvarfi  .E 
quella  obbligazione  dovretevoi  per  ufficio  far  1“^  * 
inamfclta  a limili  Penircnti , pttTcrivc.ìdoan.^,f^'^' 
che  loro,  fina  quei  itg  io,  che  vi  par  giullo«jf« 
qualcuna  di  cahmdudnc,  co.ne  farebbe mag-  Lajna». 
giorc  orazione,  maggiori  timofine,  maggior 
frequenza  di  Picdiche  .maggior'  ufo  di  Sagra-  yP^**‘* 
menti , non  cambiar  Confcborc,  rinovare  ogni  p* 
giornodinanzia  unCroCjfifso  il  proponiinen- S 
tudinon  più  cornare  a oltr.iggiarlo , non  tro*^r  S«rr. 
vari!  mai  lolocon  la  perlbna,  ch’édi  pcrico*"“ 
j lo,  non  mirarla  curiolamcnic , ficché  per  cal/^j/f 
Via  tolgrtfi  alToggcrro  preicncc  qucìTcfiÌJacia,„«^«i.‘ 
con  la  qual'egii  guadagna  a se  TAppetito,  tCnjneé. 
per  mezzo  deH  Appctiio,  quali  per  inczzodi^«’  f" 
uolubornatoMinillro,  gu^d.igoa  la  volontà. 5*'*'^*’ 
SenzaqucUcdibgcuze.il  nlchio  divico  voloQ- 
lario , c perconlcgucntc  ancora  morralc.*  ne  fi  ,^cii  *. 
può  dire,  chcallor  fi  lerva  ali'Occalion  contea 
voglia  : c indubitato , che  fi  ama , mentre  le  le  * 
potrebbe  levare  alfai  di  tiranoidc.cnon  ficura. 

Si  loda  parimente  da  alcuni  in  quelle  medefi- 
niecircoUanzc  imporre  per  rimedio  qualche  * 
penitenza  condizionata . A cagion  di  efempio  2 
Se  cadcreie  , late  ogni  volta  celebrar  tante 
Mei  se , ó un  digiuno , ò fare  una  difciplina.  Ma 
CIO  fi  vuol  praticare  con  qualche  cautela;  Per- 
ché, fc  la  Penitenza  é troppo  facile,  non 
ritarderà  dal occcato ,cfctroppodiffici)e,  non 
farà  forfè  polla  in  cfccuzionc.  Voi  correte  in 
ciò  quel  pericolo,  che  corre  fpefso  un’  Inge- 
gnicrc  nel  fortificare  una  Piazza.  Se  difegna 
( terrapieni  troppo  balfi  , non  difendono  dal 
nemico  , c fc  li  dilcgna  troppo  eccedenti  • 
non  v’è  né  la  matei  la  , né  I modo  di  al- 
zarli unto- 

Quello  ichecontuctoció  reità  Tempre  più  ma- 
lagevole in  quella  parte  ,c  il  determinare  una 
regola  certa  pcicui  cunolcerefinoaqualfegno 
debba  giunga  e quella  dillicuirà , chcdifobbliga 
il  Penitente  dal  mnovcrc  TOccafionc , giacché 
non  ogni  dilfivulcàc  fuffivicntc,ma  lolo  quel- 
la  ,che  coiliiuifce  una  morale  impolfibilicà  di 
rimovcrla  . Quali  tutti  i Dottori  fi  riportano 
aha  prudenza  del Confeirore,che,attcfe  bct>e 
le  circollanze,dcrcrmini  pefando  congiulla  c- 
fiiiiKizionc  qucldanno, che  riceverebbe  taluno 
nc  beni  appartenenti  alla  vita  , ò alta  riputa- 
zigce,ò  anche  alla  loba.  Per  1’  ufo  pare, che 

noa 


Capo 

Dòn  fl  poAk  difeoffcre  tn^lo  » che  in  qucfta 
forma.  U Precetto  di  fuggir  l'Occafioae  èttaro 
impotto  dalla  Legge  nacurale  per  diminuire  i 
peccati, non  per  accrefcerli.  Adunquequando 
il  t<^liere  1*  Occafioac  è più  difficile  io  fatica, 
che  non  é difficile  potta  TOccattone,  V evitare 
fri  4U  ettènìvamence  il  peccato  . non  vi  può  ettere 
obbligazione  di  trulleria:  aUrimenti  fi  accre* 
Y‘  feerebbe  il  pericolo  di  raddoppiare  la  colpa  per 
4 medefimi mezzi. che  fono  prefaitei  dalla 

Legge  a dittruggerla.  Vero  è. che  dopo  tutte 
quette  r^ole,e  dopotutclquettidifcoifi.il mi- 
glior partito . per  quando  voi  vi  troviate  ù»  tali 
anguttie,  fi  è alzar  gli  occhi  al  Signore,  e di- 
mandare umilmente  quella  Sapienza,  la  quale 
affitte  al  fuotrono;  affinchè  in  opera  di  si  alto 
rilievo  voi  non  manchiate  né  per  troppa  auflc- 
rìtà.népa  troppa  anaorevolczza . In  dubbio 
attenetevi  qui  fempre  alla  parte  più  rigorofa» 
perciocché  quetta.  come  habbiamo  veduto,  è 
u più  fiivorevole  ai  Penitente:  confidcrando, 
che  io  un  fot  capo  di  Oloferne  troncato,  ver- 
me a confeguire  una  intiera  vittoria;  voglio 
dire  a recidere  infiniti  pelati  con  un  fol  taglia 
Fin  quìdi quella Occatione.ch'è  involonta- 
ria . Paffiamo  ora  dagli  Schiavi  forzati  a mira- 
re quegli  altri , che  amano  le  catene  E'fuor 
d’e^i  dubbio, che  fe  il  Penitente  può sbrigar- 
fene  fenza  fuo  grave danrw.é  tenuto  a farlo: 
altrimenti  nè  odierebbe  il  peccato,  nè  otterve^ 
rebbe  tutta  la  legge.  Non  odierei^  il  pecca- 
perché  mentre  vuolcuna  cofa moralmente 
IV.  I connetta  conia  colpa, é convintodi  volerean- 
*•  9 che  la  colpa;  non  ofserverebbe  tutta  la  legge» 
perché  ella  con  quel  precetto  medefimo,  con 
j cui  vieta  latrafgreffione , vieta  il  pericolo  prof- 
fimo  ditrafgredire.  E di  qui  intenderete  con 
qual  fondamento  voi  dobl^te  alle  volte  vie- 
tare al  vottro  PcDiienie  alcune  azioni , che  di 
natura  lor  fono  indittèremi , com*  è fate  all* 
amore  ,ò  V andareal  ballo . Perché  ette  In  n>oU 
te  circottanze  diventanototto  illecite, diventi 
do  pedcolofe.  EcosUe  il  Penitente  non  vuole 
attacto  attenerfene.^i  é tenuto  ad  attenerfe- 
_ ^^oe  almeno  per  quella  parte,  con  cut  fi  viene  a 
formare  róccafion  proffima  , cioè  a dire  , fc 
^.'l,^y*in  quella vifita, in  quella  veglia, in  quel  ballo 
fiequentemcnce  dclidera  quella  femmina  , é 
tenuto  fuggire , fé  r>on  tutti  gli  amori  general- 
mente, c tutte  le  lètte, almeno  quei  » che  gli 
porgon  comodili  di  mirar  UGiovaneamaca, 
c cw  di  bramarla  lafcivameote. 

Ma  io  tK>nvi  ho  detto  nulla  io  quetta  ma- 
teria,fe  tK>o  vidifeuopro  per  ultimo  due  fot- 
tiliffimi  inganni, ne*  quali  il  Penitente  può  fe- 
to avvolgervi.  Il  primo  farà  quetto.  Vi  colo- 
tiri  vtviffimanienie  ceni  fcandali  ,e  certi  .dirò 
cosi»  pregiudizìi  da  lui  fognaci  : vi  dipingerà 
tanto  malagevole  il  rimuovere  quell' Occafio- 
ne,  e tanto  fàcile  I*  atteoerfi  dal  peccato,  an- 
corch'ella  rx>n  fi  rimuova,  che  fe  voi  ficee  affili 
credulo  «ficuriffimamente  correte  rifehiodì  pre- 
cipitare in  una  attbluzkmc  mal  data  • Non  fi 
fa  corto  a non  ammettere  le  propofizioni  di 
quelli  fenza  pefarle, benché  le  fpacdnoquafi 
monete  correnti , perché  v'  è molto  di  calo. 
Confiderate  un  poco  » che  forte  di  fcandali  fi 
temono  io  quetta  parte.  Mormora  tutu  U eoo- 


Quinto.  719 

rrada  continuamente  de*  mali  efèmpj.che  le 
reca  un  Concubinario  : ed  egli  come  dieefi  pure 
della  Pernice , col  capo  io  terra,  e con  gli  oc- 
chi chiufi,dà  a credei  di  nonellère  notato  da 
niuoo  Trattate  di  rimuovere  la  Concubina: 
ecco  fi  inateio  arme  tutta  la  Cafa  .come  fe  il 
levargli  d' attorno  quella  Donna  malvagiafef- 
fe  un  piantargli  innanzi  la  porta  una  colonna 
d*  infamia . Ma  dite  a me  : O il  popolo  fi  era 
anieccdeniemenie  avveduto  di  quella  rrefea  , 
ò nonfe  n'era  avveduto  - Se  nonfe  n'era  av- 
veduto, il  licenziare^ la  Concubina  rwn  porterà 
maggior  nota, di  quel,  che  porti  il  licenziare 
una  Serva.  Ma  s*ei  fe  n'era  avveduto, quetto 
non  làrà  un  perdere  alirimente  la  fama  , ma 
un  racquiftaria.  Quanto  poi  alla  emendazio- 
ne, che  vien  promdfa  con  tanta  facilità:  ecco 
nella  Legge  la  regola  a noce  chiare  :-SrmW  ma- 
la/ fempcr  prafumittr  m4^ms  i»  eodem  Itaere  ma* 
/i.daraarr  endtm  rav/à  mali.  Forfè  &po  l*af  jft 
foluzione,  caifumata  a un  tratto  la  ruggine'^ 
de’ mali  abiri,ricevcranno  cottoro  una  nuova 
tempra, quafi  di  bronzo  indomabile.^SaranQO 
di  carne  come  prima,doé  di  una  creta  a cui, 
per  cflcre  infranta  , batta  foto  T ettère  urtata 
dall’  impeto  della  prima  tentazione  gagliarda, 
che  fopraggiunga . £ quanto  alta  gran  diffi- 
cuJtàdi  rimuovere  quella  comodità  di  far  ma- 
le,conviene  ottcrvare.che  l'att'etto  portato  da 
quetti  miferi  a loro  fbzzi  dllerti  » le  là  appa- 
rire molto  maggiori  del  vero.  E*  naturale  »ch* 
ogni  paglia , la  quale  vada  a ferire  1*  oggecto 
amato »ci  fembri  quafi  una  landa.  Tanto  fi 
teme, quanto  fi  ama:  e chi  ama  fuor  di  mo- 
do , teme  anche  fuor  di  ragione  ; onde  è , che 
a cottoro,  come  a quel  pigro  defcrircod  ne* 
Proverbj.fànno  paura  i Leoni  non  folo  nelle 
fbrefte,dove  pur  abitaiio;ma  ancoratn  mez- 
zo alle  piazze,  dove  non  v'è  mai  pericolo  d* 
incontrarli . Dica  Ero  efi  ftritxin  medio. ^ 
plaiearam  occidendat  fam.  Ma  fu,  fia  grande*  ** 
menie  difficile  : certa  cofa  è , che  fc  qualche  * 
difficulrà  notabile  non  fi  haveffe  da  luperare 
per  guadagnarfi  il  Paradifo  , non  fi  direbbe  , 
che  convien  guadagnarfelo  a viva  forza  : Re» 
gnamCct^am  \umpmtiiar:t  il  rimuovcrel’Oc- 
cafione  non  farebbe  piùtagliarfi  una  mano.ò 
cavarti  un’  occhio,  come  pur  comanda  il  Si- 
gnore,ma  folo  cagliare  un  guanto,  òraderfi 
un  ciglio  , fenza  dolore.  Eatterebbe.  ch’en- 
trattea  dedderequetta  lice, come  fuo  Giudice, 
r Imerdfe , e vedrette  fc  fobico  fenza  appello 
fi  ubbidirebbe  alla  fentenza , che  dette  di  fe- 
pararti, affine  di  confeguire  una  eredità. 
che  dico  io?Batterebbe,che  una  di  quelle  per- 
Ibne  divemalTe  deforme, tetra,rc(Ho}a,ohco- 
me  fi  abbandonerebbe  fobico  la  fua  conver- 
fazionc,  già  canto  cara.*  Allora  que*  pretetti, 
ch’ella  è di  nccefficà  per  lacafa;chenonfiri- 
trova  chi  ferva  con  fedeltà:  che  il  licenziarla 
farebbe  un  porger  materia  alle  mormorazioni 
di  cucco  un  popolo:  all’ora  dico  quetti  men-  Cettab. 
dicaci  prefetti , come  montagne  di  nebbia , fi  t* 
difeiorrebbono  in  un  baleno  ; e comparirebbe^’^  * 
nel  fuo  abito  proprio  quel  fcclleraco  Ne» 
vegli»,  che  canto  tempo  fi  era  folto  quelle  ca- 
ligini cravettiio  da^ov  fi  paò. 

Noaé  però  meoo  oocevole  Talcro inganno 
uiato 
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ufflto  frcqu^ntemfnre  dafìmfli  Penirentia'Ior 
Gonfcllbii  » ÒC  èd«r  lorobucnillime  parole  ili 
volere  alÌDr)canar  l’ Orcailoric ; nudare appun 
ro  parole.  Terminata  la ContVlIìone,  ad  una 
borica  Primavera  di  protnrfTc  Tuccede  un'  Au- 
tunno Aerile , fefl^a  ur)  frutto  di  efccuzione. 
lo  dico,  che  voi  non  dovete  loro  dar  fède»  e 
fuori  di  quegli  avvenimenti  Araordinari  » che 
da  k Aedi  nelle  regole  univerfali  s’intendono 
eccettuati  .non  dovete  mai  commarerequcAo 
fallo  .che  farii  nel  voAro  mcAicre  il  più  vergo* 
grrofu . di  dare  l'alfoi  azione  » prima  ,ehe  venga 
tolta  via  r Occafrone»  quando  può  toglierli. 
Puma  fi  cavi  la  faetta  . e poi  faldili  la  fenica 
Prima  tì  diano  gli  oAaggi,  e poi  Aabilifc.iA  la 
pace.  Priin.ifi  levil’  Abbomtnazionedel  Tem- 
pio.e poi  fi  penfi  a offerirvi  fagriAcio  al  Signo- 
re. E'xeto, che  alcuni  vogliono, che  voi  pof- 
iìjte  l.r  prima  volt.i  aAoIvcre  un  Penitente  fu 
la  promclfa  . che  tolto  egli  adempierr  le  Tue 
obbligazioni  .iK'enri.indo  latn.ala  pratica.  Ma 
io  torno  adirvi  ; regolarmente  parlando,  non 
io  fate  mai  .perché  con  pace  di  chi  v' infogna 
cosi .refperienza .che  abilita  un  Manovalea 
porgere  buon  conliglio  anche  all'  Archiretto. 
cid.ia  conofecre . che  qucAi  PcnirenrlaAbiuti 
in  sì  fatta  forma , p.ifì'ata  la  Palqua,  non  folo 
non  penfanoad  ufeir dalla  rete»  ma  ccmiic  fan- 
no leinfane  capre  felvaggic  . vi  fi  addormen- 
tano. Si  trinano  cento  preteAi.e  ìncambio 
di  togliere  rOccaCton  di  cadere,  fi  accrcfcono 
le  cadute,  finche  , feurfo  l‘ anro.tuccrJa  la 
nuora  Pafqua  . la  quale  porta  opportunità  di 
aggirare  qualche  altro  ConfclTofc  altrettanto 
incauro.  Che  i*c  il  Penitente  havrà  fallita  già 
p>ù  volte  la  fede,  ò data  a voi  nelle  ConfcAio- 
ni  pKteiite.ò  data  ad  altri  ;io  vi  Jinunzio  .che 
non  folo  non  dovete  «nAblvcrioin  conto  alcu- 
no, ma  , c'ie  ne  meno  potete-  La  ragion'  è 
perchè  egli  nonè  d.lpoAo.incticnJoii di  nuo- 
vo lenza  neciilirà  ingiarjflimj  pcricoIoJi  non 
licenziare  la  donna  ,cnnfclsaro»chc  egli  lì  fia  ; 
nrentre  più  agevolnicntc  lì  può  da  quello  pe- 
ricolo afluarac.  con  licenziai  ia  innanzi  dicon- 
fcfs.iifi-  Nò  vale  in  quella  parte  la  parità  de' 


defp  }t.icmpficiRicÌdivi.che  puri)  alfuIvonr>,benehd 
J liutciti  infedeli, nonvalcdico, perchè. Itoglietc 
^•■^^^’^l'Ociafionc  lì  fa  in  un  lo)  coli>o.ia  dove  non 
rrrji.i4ofi  rcfiAe  alla  paflione  ribelle  con  un  fol’  atto, 
ma  conviene  Aar  femprecon  I arme  in  mano. 
Pcid  la  infedeirà  de’  Ricidivi  non  arguifee  sì 
chiarainrore  il  mancamentodel  pmp.ilì(o  .co- 
me!' arguifcerinfedeltii  dì  quel  Penitente  man- 
chevole ,che  promife  di  alionr.inarfi  dal  peri- 
colo.epoi  non  fi  allontanò.  Senza  che , que- 
fto  medefimo  allontanamento  dal  pericolo  è il 
mezzo, che  più  conduca  alla  emendazione, e 
però  non  adot>erato  dimoAra  più  evidentemen- 
te,ò la  irrifoluzione.ò  laincfifìcacia.diquclla 
voijntà  , che  lafcia  di  ufario.  Finalmente  , 
quando  pur  voi  indebitamente  Aìmando  più 
autorevoli  le  parole  prefrntidciPenicente.che 
Topcrc  fue  palfare,  voldle  in  ogni  modo  per- 
V ^1*^®  * giudicarlo fofiìcicnrcmentc  contrito, e 
ad alTolvcrlo.comentatcvi  pure, eh' io  ve 
Tsn  lte.  Io  dica  lenza  lufing.i  : Non  procedete  già  da 
tu  H tS  buonConfcAnrere  fé  adempite  le  parti dìGiu- 
>7>-  dice»  oofl  adempite  cerco  quelle  di  Medico;  a 


cui  pur  Cete  sì  altamente  tenuto,  come  pofvl 
dimoArerò.  Sta  contrito  il  Penitente  o^t* 
a voi  pare:  non  è dovere  nondimeno,  che  voi 

10  lafciate  fano , ma  in  bocca  a uo  Drago  : po 
tendolo  levare  da  un  pericolo  così  fiero , qual* 
é quello  di  ricadere: eoa  un  rimedio, ch’òl'u* 
nico  a quello  male, cioè  con  forzarlo  a far  le 
fue  parti  innanzi,  e con  fofpendere  l' aAblu- 
zion  fin*  a canto» ch'egli  non  fhabbia  adem* 
pitc  . 

QiicAa  giuAa  feverità  c molto  più  necefia- 
ria  cu’  pubblici  Peccatori  » perche  elfi  fopra  il 
male  deir  Orca iìoo  proAìma»  aggiungono  lo>{«v.  /* 
fcandalo,radduppiar)do  per  quella  via  la  loro c 
indifpofizione  .con  infermità,  non  pur  grave i*»"  J»; 
ma  conc.igiofa  . AcoAoro  fi  debbono  negare  ^ 
i Sagramenci  con  maggior*  animo  , non  folo 
non  aAblvcndoli  lenza  le  debite  prove,  ieri<-n  q 
venga  no  a confclfarfi  da  voi , che  non  fiere  Par*  to-  a-  é' 
rocoima  ne  meno, fé  forteParroco.comuni* 
candolì  , quand'  elfi  ,come  accade»  sfuggen- 
do, quali  pecore  fdocche  il  proprio  Pallore  « 
trovino  qualche  ConfelTor  pocoaccorto  il  qua* 
le  gli  afi'olva.ò  per  dir  meglio, con  più  nodi^^^e 
gli  leghi.  Com'  è pubblico  il  loro  peccato  j 
così  dev’ clferc  pubblica  la  bro  cooverfionc;''*^  5j 
anzi  dev* cATere provata  anenradal  tempo, che«  eie*, 
a difcoprlre  la  verità,  non  ha  pari . AltrimentiXr  Vr  ^ 

11  popolo  giullimenre  fi  offende  » mencr’ egli  r 
vede , che  fi  di  il  pane  de'  Figliuoli  anche  a i 
Cani;chenon  fi  fa  differenza  traDina,eDa* 
lila  .tra  i violeniaij.e  tra  i voloncarii.e  che  a 
difperto  dell'  ApoAolo  Paolo  vengooo  atnmeC 
alla  menfadel  Redentore  quei, che  fono  ognor 
commenfali  di  Saranaffo,  quafi  che  già  non 
terga  più  quel  divieto  promulgato  da  sì  gran 
Tromba:  Nom  Mefin  wunf^  OÓmim  fmtUifcé 
ejfe,^  mfif'de  ò^mMicrmm.  Ma  perchèpurcin 
qualche  calo  rariAìmo  può  trovarii  anche  in 
gente  fimile  una  difpofizion  di  dolore  maravt* 
gliofo,con  cui  fi  unìfea  efecuzionc, efficacia, 
e un  fubico  voltar  totale  di  fpaile  all'  Occa* 
fion  del  mal  fare, non  lafcierò  di  accennarvi 
un  partito  pronto  da  provvedere  a un 

co  peccatore  sì  ben  difpoAo.  Affolvetelo,ma/^ 
proibitegli  infieme  la  Comunione,  almeno  in 
luogodov'egli  (iaconofeiuto.  Sepurecffendo 
Pallore  , voi  non  volcAe  pubblicamente  dar 
cuntoddia  ruaconverfione  ,ò  manifelìandola 
al  popolo  dall’  Altare,  ò trattandonca  parte  Uf„iq. 
con  un  buon  numero  delle  perfone  più  Aima- /fret/o- 
ie,c  più  favie.dacui  trapani  dipoiJa  fama  nell’ t- 
altte  di  minor  nome.Mcrcé, che levarelofcan-^'*  ***' 
dalo  imporra  tanto  , che  quando  anche  uno 
non  fi  ritrovi  pjù  per  altro  in  peccato  ,com’  è 
di  unCuncubinario.ii  qu.ile  ha  già  difineffa 
la  mala  ufanza,  coniutiociò  s’è  in  opinione 
pubblica  di  crovarv  ili  perchè  nonhabbìa  fcac- 
ciara  ancora  la  Donna  , dee  foggiacene  nella 
participazione  de' Sagramenci  aqucH  iAeAori  Ue. 
gore, a cuilbggiace  ogni  vero peocator pubbli-  '9- 
co:  effendo  il  mifero  come  un  tizzone , non 
• bene  ancora  fnxtrzato,in  cui, s’è  mancatoli 
fuoco  della  concupifeenza,  gli  rcAa  il  fumo»nfj.4.r. 
c confcguentemencc  il  fetore  del  mal’ dem*  it.*.»- 
pio- 

Maquì  lafciarepcrulttmo.cb'lovisfoghi  un 
fentimeoco  di  dolore  acutUZimoi  che  mi  Arug* 

gc. 
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ge . Tanter^oFe»  raocelimirazioni,iantecau* 
(dc;e  chidi  cantile  adopera?  Suda  la  fronte  a* 
Teolc^'  più  eminemi  peralTcgnarle,e  per  in* 
dirizzare  in  un  foro  sì  facrofanco  le  fenrenze 
Sacerdotali:  e pure  ranci  alla  giornata  fenza 
«fami  > fenza  difiinzioni , fenza  dimande , aifol- 
vono  indilferentememe  leOccaiioniproilìme» 
e le  rimote»  i Concubi nar;» e i Continenti, le 
Meretrici,  e le  Vergini,  i modefti , e gli  fcan- 
dalofi.e  troncano  ii^mi  delle cofcleozecon 
una  falceda  prato.  Baila  che  fentano  : Padre, 
vedrò  di  emendarmi:fe  potrò  tanto, non  pec* 
cberò  più  ;e  a quedo  pentimento,  fpj^ro  an- 
che a mezza  bocca, a quello  proponimento  , 
al  improprio, si  inefficace,  ufcico  beae  fpedo 
ancor  dalia  lingua  di  un  pubblico  Ladro  , di 
una  pubblica  Concubina  , fobico  lì  rifponde: 
Su  cosi  face, s’alza  la  mano, fi  replica  : 
ve  u ,non  già  fpezzando  cosi , ma  raddoppian- 
do in  unmedefimo  tempo  lecatene  a due  ani- 
me,ad  un  Penitente  indifpodo,e  a un  Con- 
ielTore  inconliderato-  E che  maraviglia  poife 
la  Difonellà  qual’altro  diluvio;  ma  di  fuoco  in- 
iemale, non  iolocuopre  altamente  con  la  fua 
piena  i campi  de'  Laici , ma  fate  ancora  fopra  i 
monti  di  Armenia  ,e  fpera  djaffogareancheil 
Clero  ? La  facilità  c’  hanno  molti  de'ConfclTori 
in  aflblvere  ognun cl)c  venga, fenza  ledovuce 
cautele,  è ^eliache  rompe  gli  arginia  quella 
puzzolenciilima  inoondazione , perchè  da  tutti 
i lati  ella  feorra  fenza  ritegno.  Non  farà  per- 
tanto difficile  al  Penitente  licenziato  da  voi, 
trovarft  uno  di  quelli  cali, che  al  contrario  di 
quel  si  famofo  Vecchio  »con  la  medefima  for- 
inola benediconounGiacobeletto,e  un'Efaù 
riprovato.  Ma  che  varragli?  Che  gioverà  ad 
un  Reo  quella  fencenza  amorevole,  per  cui  farà 
con  elTolui  condannato  ancheil  Giudice,cl^ 
la  diede?  Bcncdiccnt  iìti , veriflìmo  : ma  che  prò , 
icOio  mdedieet}  Quoto  meglio  farebbe  un 
tal  Penirentefe  a ciò  voi  procurereted' indur- 
lo) a difporfi  più  degnamente  all'  affoluzione 
con  replicate  orazioni,  finché,  compito  il  fuo 
deNto, corni  a voi,  e coù  venga  a migliorare 
la  caufa , non  a cambiar  T ribunale  Che  s'^li 
vorrà  più  cambiar  Tribunale , che  miglitxare 
la  caufa , tal  fia  di  lui , lafciacelo  pur'  andare. 
Spfe  i»  iniquitate  fua  morieiur \io  vi  dirò,  come 
fu  detto  ad£zecchiele,r«r  aatim  ammam  tuam 
tibtrafti . 

Veggo  ben'io,che  a procedere  in  quella  forma 
co'maldifpollis'incGcrano bene  fpdfo delle  du- 
rezze. Ma  che  può  farfi  ?Noli  fieri  Judex,  gri- 
da  il  Signore,*/)?  valeai  vìrtute  irmmpere  iai. 
qmtatem.  Si  (comporranno . efclameranno,  eia- 
gereranno,  faranno  mofira  di  difperarlì  : pa- 
zienza. Tenne  mence  il  comandamento  dell’ 
Efodo  : Paaperif  quoque  non  mifereberis  tu  judteh. 
Non  fi  dee  traviare  dalla  giuilizta,  ne  meno 
per  pietà  verfoun  poverino,  che  lagrimi»  che 
fi  lagni  : peniate  dunque  fe  fi  dee  traviare  per 
vii  tin>orc  di  un  difcolo  il  quale  frema . 
quod  jufium  efi  profequerif , Diamo,  che  talun 
viminacci,  perché  non  gli  afiblvetela  Concu- 
bina,  voleteallbiverla?  Conftdcrate,  che  noi 
non  fiamo  Padroni  òe'Sagramentl . Ne  fiamo 
foto, come  pur  TApofiolo  vuole,  Ammioillra- 
cori:  DifpeafMtees  mifiermum  Dti,  Dunque 


bifogna , ò rinunziare  llufficio , ò pure  eferd- 
tariodi.modo,  che  non  fi  porgano  le  cofe  fan- 
tea iMafiini,  cioè  a i Vendicarivi  arrabbiacia 
aiMaldicenri,a}Maligni,a  i Bellenuniatori, 
ancorché  impenitenti;  e che  non  fi  gettinole 
margheriteanchea  I Porci,ch'è  quanto  dire, 
ad  una  fordida  mandra  di  Luflùriofi , che  non 
vuole  vfeire  dal  Fango . 


CAPO  VI. 

Che  il  Coufeffare  tiene  uffieio  dì  Medico^  e 
delle  doti , (he  gli  eouveugou  per 
efereitarlo  utilmeuie. 

Uc  fini  ha  la  Penitenza  • 
L'unoédifiruKere  le  col- 
pe pafiate  ,raltroé  Impe- 
dir /c  future;  appuncoco- 
me  là  il  fuoco,  che  in  un 
medefimo  tempo  coofu- 
ma  la  putredine  della  par- 
te infetta , e ne  preferva  la 
fana . Al  primo  fine  coopera  il  Sacerdote  con 
l'ufficio  di  Giudice,  come  habbiamo  veduto; 
alfecondocon  l'ufficiodi  Medico,  ch'èquello 
c'horci  rimaneaconfiderare . E fc  benequello 
uffidodi  Medico  è fecondarlo,  c conviene  al 
Confefibre  per  metafora,  non  per  proprietà, 
come  gli  conviene  quello  di  Giudice,  conruc- 
rodò  non  é di  minore  importanza  al  ^ne 
del  Penitente.il  quale  fe  troverà  chi  l'alToIva, 
non  troverà  con  tanta  facilità  chi  lo  curi . A 
forntare  peròunbuon  Medicudi  Anime»  pa- 
re, che  ii  rìchie^no  quelle  tre  dòti , che 
richiufe  il  Filofolo  a formare  un  buon  Con- 
figlierò  , cioè  che  fit  vir  prtbus , pmdeus , ^ 
uevdus. 

Primieramente  fi  richiede  bontà  di  vita  : fit 
ptWi<r/.E  ilprinx)  gradodi  tal  bomàénon  re- 
care la  cofdenza  macchiata  di  colpa  grave  nell* 
ammioifirazione  di  quello  falutifero  Sagra- 
mencorgià  che,  come  ben  fapete,  è troppo 
grave  faaiicgiodifpenfar  la  Grazia  divina  con 
roani  lorde  : fe  non  folte  in  qualche  cafo  re- 
pentino , dove  la  oecelficà  del  proffinno  non 
pernìettdic  verunoindugio,com'é  J'afToIuzio- 
ne  di  un  ferito,  che  già  già  muore . Fuori  di 
quelli  rari  accidenti,  quando  nellavofira  ani*^^!^^’ 
maconofeete  per  gran  difgrazia  qualche  piaga 
mortale,  vi  convien  prima  lanarla,  ò con  la 
Confeffione,  ò con  la  contrizione,  per  non*»  de 
udir  dalla  bocca  de!  vollro  Giudice  quellama- 
ro  rimprovero;  Medite  cura  te  ipfum . Che  lè  5^^ 
non  vi  fd^naieche  p«  agevolarvi  quella  me  ^ 
dtfima cura, io  quali  vi  formi  ancora  il  medi-a*. 
camemo, accettacelo  io  quefio  aflecco divoco, 
ch'io  qui  vi  porgo. 

O Padre  delle  Miftrherdie  , doletevi  pur  di 
me  f doletevi  pure  fdre  henne  bavete  ragiom , Fi- 
liosenuirivi,  ÒC  exaltavi;  due  tw,  ipfi  autem 
fpreve/uneme:  Ma  ebièqaeflo  figlinolo  vofiro^ 
iadegmjjimodinn  tal  aomCffe  nonfoa  iof  Io  fono, 
che  non  folo nutrito  conte  voftre  carni ^ immaedatt 
nella  Santa  Meffa^ma  ef aitato  aaeor  per  laPode» 
fià  di  rimettere  i peccati  alimi  nella  Confejfioae 
Sagrameaiale,  vi  ho  poi  difprc^^o  tanto  aits» 
mente 
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mtftte  topr$pj . Sf  vì  havrje  mm  del pofdo  mtti» 
tréindtìo,  cùme  hù  pur  (.trebbi  uudUrs» 

Uh  il  fcrté  fatsonì.  Or  che  farà  t bMvere  ardito 
raa:o  tt»  tefìro  dtmc/iuo,  ma  Sa<erdot<?  Ab  »tio 
Dio,  mio  JommobcM , mioCreatore  ,mìoCoi»fer» 
valore,  miO  Redeaiore  pui(fÌ)jÌtiO , bo  erralo,  bo 
#»r#/fl»Pe<cavÌiB C®luin , i3c  Corani  te,/«  coa^ 
f-Jfo:  jain  non  Tum  dignus  vccart  fìlius  tuus: 
No*  noto  abijjé,  che  fi  a bafiaaa  a MjJcoadcrmt 
dalla  coafrlìeae  ,cbe  mi  reta  l'bav^rviO^efo  Cotì 
refi'io  rfjiiiairvì  eoi  mio  fa/igHe  medtjimo  ^ueir 
mre,  fbe  lauto  iograiameMie  vi  bo  toltol  Ma 
fe  ooa  pcjfo  read^velo  mif tr abile , ricomperate  te* 
loda  per  \ai,  o mo  S^^"ve  , e ^lor/fieatepi  da  par 
vo/fro.  Noa?graogloria  difim^ere  uo  peccatore, 
fiat  fio  è mofiraire  la  wenia , ebe  bavete  » eoatro 
orna  follia  dtfperfa  al  vento . Gloria  praade  i di* 
fingere  in  lai  il  peccalo , e mai  arili  il  cuore  » tì 
ebe  v'ami  quatto  v effefe , Deb  coattatatetà  di 
mefirare  bora  i»  me  potetzt*  tì  grande.  Io  mi pn^ 
ttfiocb: abbarrifeo  [opra  ogti  male  i peccati  mici , 
per  pttroantor  vofiroijili  odio , come  vofiri  inimici, 
gU  detefto  , come  vojbe  itfginrie  : e vi  prego  bnmiU 
mette  auglìermi  più  lofto  ta  vité,fc  peri'  avve^ 
mire  tot  boti  a vivere  conforme  il  grado  , eb'to  ten- 
go di  Sacerdote , 

In  quello  bagno  afTo^heretelevollre  colpe» 
prima  di  feendere . qual  Angelo  del  TelUmen- 
to,  a muover  l’acqua  della  Probatica  per  Calure 
de’ peccatori.  Ma  troppo  fcarlain  un  Conicf* 
fotedi  ceno  é quella  virtù»  che  fola  balla  a 
fion  codicuirlo  lacnlcgo.  Bii'igna»  eh'  egli 
palft  innanzi  »e  procuri  acquillaroe  tanca  »che 
putta  derivarne  anche  in  altri  abbondante- 
mente ■ Alte  nutrici  fa  di  mcltieri  doppio  ali- 
iricnio.per  regger  sé,  e per  allattare  la  prole. 
Così  pure  è de'Confctrori  » AJ  cdl  fìngolar- 
meme  lì  dovrebbe  quello  fpirito  doppio,  che 
dimandava  Elifeo.  Obfecr»  fiat  in  me  fpintns 
if*p/rx:fpirito,in  virtù  di  cui  divenifleroa  un 
tempo delTo  (come  S.  Dionifio  bramò  rutti  i 
Sacerdoti)  (S  Perfefh,  ti  Per  fidente  j : Che  fc 
vi  par  troppo  ricercar  canto  ^ uno  limile  a 
voi  » cioè  impaftaco  di  una  creta  comune»quar 
io  voglio  prefupporvi;  confìderateraA'are,che 
haveteper  le  mani  » e poi  giudicate.  Vi  con- 
terrà, come  al  Sole  entrar  nelle  Cloache  più 
ibrdide,  fenza  imbrattarvi  : vi  croverecc  cinto 
iocorno,  incorno  da  cadaveri  putrefacci  » e vi 
biiognerà  come  alla  Colomba  dopo  il  diluvio» 
volarvi  fopra  » fenza  fermarvi  mai  piéi  vedrete 
frequenti  oggetti  pericolo^;  udirete  continui 
racconti  ofeeni:  epureancora  voi  dovete  elTere 
come  Lof . di  cui  le  facre  carte  dicono  » che 
egualmente  era  puro»  e d’occhi,  e d’orecchi; 
afpelln ,iS anHitu}ufint  er«i.  Non  vi  pare  però, 
%.Tet.t  chequ.ìlche  bontà  nobile  vi  bifogni  per  caleef- 
I-  fetto^  Sancillìmocertamcnte  craGcremla.*  e 
purcailoracheilSignoreinviollo  a trattare  co 
i peccatoti  facnigliarmence , gli  ricordò»  che 
frftt  tnencre  andava  per  prendere  ftelTe  attento  a 
non  rellarprcfo.  Convcne/itnr  ipfi  ad  te,  (Stn 
aoncoux/erterit  ad  eos. 

Che  poi  Ila  necclTaria  la  prudenza  in  un 
ConfdToie  é fuord'ogai  dubbio; /ii prudensxt 
a chi  richicdelTe  la  ragione  di  ciò  potrebbe 
rifponderfi  » che  quello  è un  chiedere  » perché 
biviHa  fia  necclTaria  a un  Piloto.  Tre  atti  ha 


quella  Prudenza: indirizzare  le  operazioni  del 
Penitente  ai  Tuo  fine;  r^erle»  perché  mai 
non  fe  ne  diUolgaoo;  e concerie  quando 
fe  ne  fieno  diUolce:  Di  qui  incend«‘ete»  chela 
prudenza  » delia  quale  parliamo»  é una  pru- 
denza,c’ha  più  comnoerdo  col  Cielo» che  con 
la  terra:  che  net  guidare  l'anime  fi  governa  al- 
la ufanzadiquei»  che  viaggiano  per  li  deferti 
di  Arabia,  cioè  col  mirare  le  Stelle,  più  che 
colmirare  le  vie  tanto  mal  fegnate,  in  quelle 
arene  volubili  ad  ogni  vento.  11  modo  poi  d’ 
acquillarlaèfupplicaroe  il  Signore, già  ch'ella 
é un  raggio  dei  fuo  iucidilCmo  volto,  de  ap- 
prenderla unicamente  ne'libri  facrj . Gran  co- . , 
fa  /dice  S.  Tommafo . Vediamo , che  1 Medi. 
cificonfumaoodj  contìnuo  fu  libri  per  nave- 
Dire  rimedi»  che  vagliano  ad  alluosar  la  vita 
ad  un’infermo.  E pureognicaroe  efieoo»che 
fe  non  raardfee  oggi , marcirà  dimani . £ i 
ConfeiTofi  dHKciIroeme  mai  aprono  un  libro 
pio,  da  cui  trarre  qualche  afforifmo  giovevo- 
le  a render  la  faluce,  ò a prefervarla  a quelle 
Anime, che  pur  debbono  eternamente  vivere, 
ò eternamente  morire . Frattanto  quella  ob- 
bligazione c'ha  il  Coafeirored'in(errogare,non 
é loto  per  adempitele  parti  di  Giudtce,coine 
fi  è da  noi  già  difeorfo,  ma  ^ ancora  per  a1)i- 
litarfi  a porgere  medicameati  adattati  alle 
piaghe.  ficcome,econfiderarono»ecomaoda>- 
rono  più  Condì;  il  Vormacicenfe,  il  Lugdo- 
nenfe,  ilLaterancnfe.coneuefte  gran  parole» 
regillracene’Sacri  Canoni,  òacerdos  fit  difero- 
tus  , tS  cautns , mt  more  periti  medici  infnmdat  vi-^^ 
mnm , tt  oleum  vtlnerihus  famdatì  : diligemcr  in- 
qi::reas,tt  Pcccatormmeircmmfiameiaf,&  peccali,  ^ 
qnibus  prndenter  ìntcll^at  quale  eit  debeat  eon-Vau. 
filmm  praixrc  eujufmodi  medieameatnm  adbi- 
bere  , dìverfii  experimontit  ntendo  ad  fanaadum 
agr^tum:  parole»  che  ben  difeu^rooo  la  fu- 
pina  irafcuratezza  di  que’Gonfenorì.chemai 
non  aprono  bocca,  fe  non  é per  imporre  la 
penitenza,  ò per  dare  t'alToluzione . Quella 
prudenza  vi  farà  olTcrvare  diligentememe  le 
ìnclinazionidel  Penitente, d troppo  timido,  ò 
troppo  audace,  6 troppo  fiflb  oe’Àioi  pareri»  ò 
troppo  incullante  nelle  Aie  deliberazioni , e lo 
conofcerece  più  che  da  altro  dal  fuo  parlate»cQ- 
medalla  lingua  deU'Oriuolo  pur  fi  conofcela 
interna difpolìzioD  delle  ruote.  Quella  mede- 
fima  Prudenza  farà  olTervarvi  quella  feconda 
natura,  niente  menodifiScile  a fuperarfi  »ch'é 
rabkocactivo ,‘più d men  radicatole  quello 
pur  fi  ravvila  con  dimandare  dilcretamente 
del  tempo  » da  che  il  Penitente  cien  quella 
formadi  vivere.  QueQamedefima  vi  farà  adat- 
tare, e le  ragioni,  e le  formole,  al  prefeoce 
bifognodellepcrfone,  piùd  mendifpolle,  più 
ò meno  capaci , come  fi  adattava  Elifeo  fo- 
pra le  piccole  membra  del  motto  fanciullo  per 
trarlo  a vita.  E finalmente  quella  medefima 
vi  farà  invelligare  il  tempo  più  opportuno  al- 
la cura,efratrancov’infegaerà  a non  atterrire 
il  Penitente  alla  prima,  ma  a nafeondere  i 
ferri  avvedutanieoce,  come  gli  nafeoode  un 
Cerufico»  a difièrenza  del  Oirne^,  che  ne 
fa  pompa.  Perchè  poi  vediate  quanto  quelli 
avvertimenti  riefcaoo  profittevoli,  vi  piaccia 
di  ricevcroequafi  un  faggio  io  un'lofermo  di 
difpetata 
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difpcrara  falute,  che  pur  guari  perla  pru* 
«lenza  di  un  Medico.  In  una  Cìctà  d'Italia» 
ch’io  non  vi  nomino»  perchè  ^ui  non  parmi 
opportuno»  fu  un  Cavaliere,  ora  mono,  il 
^ual  macchiava  la  nobiltà  del  fuo  rpirìco»  e 
del  fuo  fangue»  amlafordida  converfazione 
4di  una  vii  FaotediCala.  Quella  piaga  sìver- 
.7ninofabaveallanrat.i  già  per  qualch’anoola 
vnano  di  Confelfori  diverfi , ma  fenza  prò: 
fwrchè  il  languente  non  vi  foUeneva  fe  non 
Tìmedinocevoli,  quali  erano  i lenitivi,equan« 
doli  trattava  di  dareaddonb  alia  radice  del 
Tnalc  » 1 ubiro  cominciava  a gridar  : Non  polTo  : 
«juafichefolTe  la  fua  vita  attaccata  aquellab- 
.^mmevole  amore  più  tcnaceoiente,  che  non 
dii  Polpo  allofcogiio.dacuilì  Ufcicràprima 
llaccare  in  pezzi  , che  abbandonarlo.  Final* 
mente  per  lommo  favor  di  Dio , che  pure  lo 
-volea  falvo, sabbatee  cafunlmentein  un  Con 
femore,  chefagaalTìmo  nella  cura  delle  anime, 
Ideilo incefe,  che  non  farebbe  giammai  H.ito 
allibile  ufareìl  ferro  con  infermo  si  dilicato. 
i'e  prima  non  li  cercava  di  addormentarlo. 
Però  pigliandolo  con  parole  bciiillìme  a com- 
jtatirc  dc’tratramentia  lui  fatti  : Sono  Ilari  dif 
fe.  ò Signore,UD  poco  Teveri  que'ConfelToti» 
che  non  vi  hanno  voluto  alfolverc.  Voglio» 
che  noi  procediamo  per  alrra  via . Mi  pruinei* 
tetein  parola  dì  Cavaliere  di  allontanarvi  dai* 
la  Donna  non  più»  che  per  mezzo  mefe.^So- 
fpùó  il  miferoima  pure  vi  acconfenti,vergf>* 
gnandofi»  di  bavere  in  modocedute  Icbngiìe 
• al  fenlo,  che  non  potelTe»  re  men  per  slbre* 
\e  fpazio , renderle  alla  Ragione.  Horsù an- 
date in  viila  per  quìndici  giorni,  e la  Donna 
TcHifi.  Cod  fatto,  enonprimafpiiùun  tal  ter* 
mine, che  fubito  il  Cavaliere  fu  a ritrovare  il 
Saccrdcjcc  per  conferai  fi , quafi  che  bavelle  con 
«quella  breve  continenza  acquiilara  la  corona 
divergine.  Veramente;  ripgliò  ilConfcrtòrc, 
già, che  mi  accorgo,  che  voi  l'aptie  ben  refi 
flereal  fenlo»Ìo  vi  allolveiei,  con  l.tfciarvi  la 
femmina  ancora  in  cafa.  Ma  come  il  male  è 
aUài  pubblico» cosi  temo,  che  io  non  potrei 
dar  buona  ragione  di  quell' alibluzione  a voi 
dntafenz’altra  pruova-  Facciamo  dunque  co. 

, perché  io  con  maggior  licurezza  vi  polla 
Alfolvere  - Per  altri  quinded  giorni  cambiano 
ilanza:  Vadane  in  Villa  la  Donna»  voi  Si- 
gnor rimanete  nella  Oteà  ■ E cosi  preferitte* 
gli  a (itolo  di  penitenza  anticipata,  che  an- 
dalfc  due  volte  il  dì  ad  implorare  frattanto  la 
proieziondcila  Vergine»  in  certa  Chìera»eche 
facflTealtrettante  volte  limofinadifua  mano 
ad  un  poverello,  non  gli  parlò m.ai  di  toglie- 
re 1 Occafione.  Finché  compirò  il  Mefc , potè 
J’InfcTmoelIère  ornai  qualche  poco  tornato  in 
forze:  e allora  il  Sacerdote  mutò  rimedio;  e 
xiratolo  un  di  da  parte»  con  un  viva  elpiclTion 
di  voce, e di  volto,  gli  dipinlè  avanti  gli  occhi 
]a deformità  dello  lcandalo,che  haveva  dato» 
la  ignominia,che  neveniva  alla  lua  perfona, 
riniamia  , che  nerifuirava  al  fuo  pnientado: 
ina  quello,  eh  era  aliai  più.  lo  fdegno  cclclle. 
Bene  porevalì  fìnalmente  fperaie  di  chi  vo* 
Jea  , quali  folTcun  putiiJo verme  ilar  iempre 
jtvvoltn  nel  fango,  fe  non  che  la  Divina  Giu* 
Itizia  gli  Ichiacciallc  un  giorno  la  iella  in  un 

:ì  ^ il 
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tale  flafo.^ConlidcralTe  quante  volte  oramai 
gli  era  Itaroperdooarorinfcrno.  Noneranse* 
glìo  però  non  abularfi  della  Divina  parienza 
più  lungamente;  e licenziata  la  ferva»  folle- 
vare  i Tuoi  affètti , fpolandoft»  fe  non  altro, 
ad  una  Donna  fuapari^  Ciò»  che  diceva- 
gli,  dirglielo  fot  per  fuo  bene.  Confersargii 
che  quanto havea farro tutrocra  llatoperren* 
derlo  più  capace  della  grazia  cclclle,  mentre 
lo  havea  con  un  Tanto  inganno  tenuto  lontano 
almeno  per  qualche  dì  dalla  colpa.  Nel  redo 
defiderar  di  potergli  mollraril  cuore.  Vi  legge- 
rebbe il  delidcrio,  che  havea  della  fuafaiute, 
degna  tanto  più  di  compcrarfi  a qualunque 
prezzo»  quanto  era  più  difperata  . Qudte 
ragioni  » unite  con  quelli  termini»  efficaci 
intieme  » e foavj,  penetrarono  nel  cuoredel 
Giovane  afsai  più  addentro»  che  non  pene- 
trarono le  tre  lance  di  Gioab  nel  cuor  di 
Afsalonne»  ficchè  cooperando  la  Grazia  all* 
avvedutezza,  e all'attività  del  buon  Confelso- 
re,rìufcidupo  la  rregt’idi  quei  pochi  giorni,  di 
conchiudere  una  ferma  pace  tra  quciranimae 
Dio.  Fu  licenziata  la  pratica,  c il  Nobile  , 
l^aro  tra  poco  in  matrimonio  onorevole, 
inutòvira,À/i>r/M:ri  fuerat  rriwjrir,  p<rierat^ 

imxjfnitn  (fl . Ecco  pciò  Ic  gÌova  alsai  la  pru- 
denza ad  un  Coofrfsore  . Se  qutft»  havclseda 
principio  voluto  ulaie  col  Penitente  quei  vivi 
modi, che  tenne  in  fine,  in  cambio  digunda* 
gnarlo»  correva  rifehio  di  precipitarlo»  di  per- 
defko;làdove  havcndolo  a poco  a pocodifpo 
Ilo,  lo  conquillò.  Non  fenza  ragione  parlò 
però  r EccleOallico  quando  difse,  che  ognuno 
confefsal^  i peccati  propr;  : No»  * *• 

confiieri  putaia  tua  ; ma  intieme  foggiunfefu- 
bito,  che  a ciò  fare  non  fi  andalTe  ad  ognuno 
fenza  riguardo  : ti  Juhjieìas  te  m»i  iomM» 
prò  peccnio. 

Finalmente  per  terza  dote  fi  ricerca  in  ut» 
ConfclTorc»  chcjit  benetoies:  che /labbia  detw 
Ito  il  fuo  cuore  un’ardente  fece  del  ben  delle 
aninac.  {.a  natura  ha  inferito  nel  feno  delle 
Madri  l'amore  per  agevolare  rincomodo.che 
reca  fecorinfanziadc'Ioroparti.  CosìlaGra- 
ZM  per  addolcite  la  no;a  di  un  minillero  si 
laboriofo,  infonde  la  carità,  fenza  di  cui  cbi 
farebbe  , che  vi  potclTe  mai  reggere  lunga- 
mente? £ pure  nelle  Oonache  de’  Minori  fi 
riferifee  quello  memorabile  detto  di  un  Santo 
lor  Saccrtpjtc . Se  pollo  , diceva  il  primo  piè 
fu  U loglia  del  Paradifo,  mi volgclli indietro, 
e vcdeffi  uif  Anima  bilugnola  di  Confeffio- 
ne  » credo,  che  lo  tirerei  tuffo  fuori  per  cor- 
rete a confolarla  . Non  mi  aJdimai  date  poi 
la  mifura  di  quella  Carità  , perch  io  non  fa- 
prci  alfvgnarvcne  , fe  non  una  , che  havelTe 
tutte  le  dimenlioni  notatevi  dall’ Apoftolo  : di 
larghezza  , di  lunghezza»  di  altezza,  di  prò* 
fondità.  Eh  larghezza»  per  abbracciar  tutti  i 
Peccatori , tanto  ricchi . quanto  poveri , tan- 
to nobili,  quanto  pii  bèi  : di  lunghezza  , per 
non  ìllancarfi  in  udirli:  di  altezza  » perfolle- 
varli  dalle  cofe  terrene  » e portarli  a Dio  : di 
profondità,  per  accomodarli  a qualunque  loro 
debolezza» fi  che  non  dimollriiidi  maneggia- 
re  mai  piaga  alcuna  con  naulea  . Confiderà* 
te,  diceva  a fuoi  Parrochi  Saa  Francclco  di 
Q.qq  Sa* 
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SaIci,  fìAto  l’d}  noftri  per  rinovare  Mdda  di 
un  Confedore  perfetto  non  meno,  che  di  un 
perfetto  Prelato,  coniìderate  , che  t Penitene 
ti  nel  principio  della  loro  ConfelGone  vichia* 
mano  tutti  Padre:  dunque  habbiate  verfo  di 
loro  un  cuore  paterno  : accoglietelicon  pietà, 
afcoltateli  con  pazienza,  non  vi  annojatede* 
loro  rullici  modi , della  loro  ignoranza , della 
1(^3  inflabilità;  non  celTate  mai  di  aiutarli, 
qualunque  fieno, e di  comperar  leloro  anime 
ad  ogni  coQo:  anime  lordeè  vero,  ma  (come 
è pur  delle  perle  immerfe  nei  loto  ) non  però 
meno  (limabili,  mercè, che  lavate  per  vollra 
mano  nel  fangue  dell’  Agnello  innocente , e 
fpofate  a Dio,  havranno  ungiorno  perdere 
l'Eternità,  efaranno  anch'  elle  Regine  mae* 
HevolilTime  fu  le  Aelle. 

Dappoi,  ebebabbiamo  formato  con  le  tre 
perfezioni  pur’ ora  addocteun  buon  Medicodi 
anime,  rella,  ebe  gli  alTi^mamo  le  infermi' 
cà,  cb’eglì  ba  da  curare  . Ma  cbi  potrà  dirle 
tutte? Non  è meno  cagionevole  lanollt’Anb 
ma,  di  quel  chefia  cagionevole  il  nollro  cor* 
po  : c pure  nell’  occhio  folo  odcrvò  Galeno 
cento  dodici  indifpofizioni  a cuìfla  foggetto. 
Faremo  dunque  cosi  (già  che  noltro  intendi- 
mento non  èdi  formar  volume)  fcicglieremo 
fra  tutte  le  infermità,  che  patifee  l'Anima, 
quelle,  che  fono  più  generali,  e più  gravi,  con 
un  tai'ordine  • Tutto  rhuomo  per  il  peccato 
originale  rcliò  piagato.  Nell’ intelletto  per  la 
ignoranza,  nella  volontà  per  1’  affezione  fre* 
gelata  a fc  llciri , che  la  predomina  : e non 
meno  nella  parte  fuperiore,  che  nella  inferio* 
re,  per  lo  fconcerco  delle  loro  proprie  palHo* 
ni.  £quelch'dp^io,fu  quelle  piaghe  gior- 
nalmente G aggiungono  nuovi  fquarci  da’ pec- 
cati attuali , li  che  la  povera  Anima  può  ben 
dire  per  verità  ; eoncìdemat  me  %MÌHtre  ftiper  vuU 
9HI.  Per  tanto  dimollreremo  prima  il  modo 
di  fanar  rintellctro,  togliendone  la  Ignoran- 
za , e apprcGò  la  maniera  di  guarire  la  durez- 
za del  cuore  , e di  guadagnarli  la  Volontà  ri- 
trofa,e  ribelle:  poicia  dikenderemoaduevi- 
zii , che  hanno  la  danza  nella  parte  fuperio- 
re  dell'Anima,  la  Beflemmia.  e l'Avarizia  ; 
indi  a due  altri  mali  delie  potenze  inferiori , 
che  fono  la  Vendetta  , della  Irafcibiie;  la  Di- 
foncGà,  de'ta  Concupifcibile  ; e Gnalmente 
per  un  certo  compimenrodidortrioa, daremo 
anche  qualche  rimedio  a pròd^liScrupoloG. 
Affegneremo  in  quelli  mali  regolarmente  le 
cagioni  donde  procedono , e i ^ni , Gcche  G 
polTan  conofeere  ancora  occulti . e fuggerire- 
mo  egualmente  In  tutti , I rimedi  > che  fono 
almeno  più  ovvj,  e ipiù  opportuni  , affinchè 
il  nollro  Confelibre , qual' Angelo,  Medicina 
di  Dio,  fani  tutto  rhuomo;epolTa  dire  ancor' 
egli  ad  imitazione  di  quel  Signore, di  cui  fo 
èienele  parti  : TotumbòmÌMcm  jaaitm  feeì. 
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Come  a Cot^tjfate  bébbùi  dé  procedere 
per  etnror  U igeo- 

L più  lumiofo  drfordine , che 
pocclTe  nella  Natura  ac- 
mX  cadere, farebbefeilprimoMo- 
bile , il  quale  G volge  con  ve> 
locità  cosi  Grana  rcllafW  mai, 
benché  un  momento  brevlffi. 
mo  , dal  Tuo  coifo.  Perché  allora  ccfscrcbbe 
di  fubito  ancora  iJ  moto  a tutte  le  altre  Sfere, 
a lui  fottopolle;  e cosi  mancando  il  foccorfo 
agli  Alberi,  agli  Animali , a tutti  i Viventi, 
ne  feguirebbe  una  comun  morte  improvvifa. 
Vero  é,  che  quello  difordioe  si  funcGo  mai 
non  é fucceduto  nel  Mondo  grande , gover- 
nato dalla  Provvidenza.  Ma, che  prò,^  tan- 
to fpefso  fuccede  nel  Mondo  picciolo  , feoo- 
certatojgtà  ^ Peccato?  In  qucGo  picciolo 
Univerlo  eh'  é f huomo , il  primo  Mobile  é 
l'Intelletto,  il  quale  fe  non  G rapifee  fecoper 
forza  le  altre  Potenze,  comeSignore,  alnìc- 
no  fe  le  conduce  dietro  amorevolmente  ,qual 
loro  feorta . E pure  chi  può  dir  quanto  fpefao 
a qucGa  prima  nobililTima  sfera  redi  impedì- 
to  il  fuo  moto  per  la  Ignoranza?  Non é però 
maraviglia,  fe  ^icon  efsa  laoguifeano  tutte 
r altre,  e c'osi  vengano  a feguire  fra  noi  que- 
gli accidenti  veramente  mortali , che  G chU* 
mano  colpe.  0«ur//  peecoMi  efi  ignora.  Ap- 
partiene per  tanto  al  folledcoCoofelTore,  qua- 
li ad  Intelligenza  affiGence,  mantenere  il  cor- 
fo  a qucGo  primo  Mobile,  cogliendone  la  Igno- 
ranza, che  lo  trattiene. 

Ma  in  queGo  fatto , quanto  in  ogni  altro, 
ricercafì  aliai  prudenza.  Perciocché  quantun- 
que lia  la  Ignoranza  un  veleno,  per  dir  cosi, 
della  mente;  concurtodò  la  noGra  infermità 
tal' or  n’ha  bifogno  ( come  è pur  degli  altri 
veleni  ) per  non  morire;  etìam  veoemu  egemoì. 
Che  voglio  GgniGcare?  Quando  la  volontà  è 
debole  per  1'  oprare  , allora  é fpedieote  , che 
r Intelletto  in  alcuna  parte  veda  poco,  affin- 
ché alcune  obbligazioni  nonconofciutcfcuG- 
no  dalia  colpa  la  trafgreffione  di  coloro , che 
tanto  le  trafgredirebbono , fe  le  conofeeGéro* 
Convieo  però  diligentemente  diGinguere  due 
ignoranze;  altra  é contro  il  Penitente,  altra 
é in  favor  fuo  : e in  diverfo  cafo  portarG  di- 
verfamenie.  Togliete  efempio  dai  modo, eh* 
ogn'or  G tiene  con  un'  Infermo,  che  dorme . 
QmI  fonno,  il  quale  é una  quiete  rìGoratrice 
de  i fenG , degli  fpiriti  , delle  membra  . non 
viene  mai  impedito  punto  dal  Medico  , più 
coGo  vien  fomentato.  Ma  quel  fonno  , eh'  è 
un  letargo  pcGifero  alta  natura  , vien  tolto  a 
tutto  potere , anche  co'  rimedj  più  vioIenci,che 
fa , di  ferro  , e di  fuoco  . Cosi  fate  voi  pari- 
mente . Alle  volte  vi  verrà  a'  piedi  un  Peni- 
tente, che  ha  gli  occhi  chìuG.maper  fuo  be- 
ne . Si  truova  ,a  cagiondi  efempio,  in  un  Ma- 
trimonioch'ènullo,edeglj  non  feoeavvede, 
ché  non  fa  I*  occulto  fuo  impedimento . 
fciacelo  dormire  in  quella  iooocence  ced- 
cà, 
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fe  Toi  gli  ftccflc  vedere  il  fuoma- 
i»  dJft  e non  havefte  pronto  il  rimedio  da  libc> 
rarneio»  gli  aprìrellc  gli  occhi  bensì»  ma  co- 
±H*  «tfenicgli  aperfe  a' primi  noHri  Padri  il  peccato, 
per  tuo  gran  danno-  NceglifìreparcrebbedaU 
donna  dì  abitazione,  nèfì  conterrebbe,  a* 
*'*  biiando  con  ciTo  iei.dadiverii  ecceflr.  Più  co 
ilo  prcKuratcfili  regreramenceuna  difpenfa,  e 
quando  i'hat^'ate  in  mano,  ammoniielodel 
bifogoo,  lìcchécooofca  Taltcua  del  predpi* 
aio,  (luando  é già  paiTaro  il  pericolo  di  cade- 
te. Afrincontro  le  verrà  a confeirarfi  un  Pe* 
nitente,  il  cui  fonnoà  on  principio  chiaro  di 
morte, bifogna  pur  rifvegliarlo con  ogni  (lu> 
dio,  prima  ch’egli  aflàcto  perifea  nel  Tuo  Ìe< 
targo.  Alle  volte  ^lj  dubiterà  di  qualche  fua 
obbligazione  io  materia  grave,  e nondimeno 
irafcurerà  notabilinente  di  informartene  ; e 
così  la  Tua  ignoranza  farà, come  dicoDo,aaf* 
fa-  Alle  volte  non  folotrafcureràd’tnformar- 
fi,  ma  quando  ancora  habbia  innanzi  la  ve- 
rità» chiuderà  appella  gli  occhi  per  non  ve- 
derla: e così  la  fua  ignoranza  farà  alfertata. 
ttiukn.  )n  quetti  cafi  chi  non  fa, cheli  Confc^ordee 
l0c  cit"  rimuoverla,  ficcomc  quella,  cheperdfer vin- 
jV  ^“l^cibilc  coflituifee  il  Penitente  colpevole,  econ* 
fluentemente  non  capace  ancora  di  grazia 
in  un  cale  fiato? 

E pervenire  a 1 particolari, erendere così  la 
Illruzione  più  fruttuol'a,tre  ignoranzedevono 
da  voi  rimuoverli  nel  Penitente.  La  prima  c 
una  ignoranza  di  quei  iniilcrì,che  fono  cut- 
wp  pf  di  fedeli  cenuri  a credere:  c quella  è un  male 
».«.t  di  più  comune  di  quello,  che  fi  figuri  chi  ix>n  ha 
fp.xVtd  yiQ  jjj  fforrcrc  per  Villaggi . Sono  intorno  a 
ÉS114X Teologi  due  opinioni.  Molti  voglio- 
ù no,  che  la  cognizione  erplicita  della  Trinità , 
4Ur«i  I.  e della  Incarnazione  ila  di  necelTità  di  mezzo 
r » • I per  la  faiute , conforme  al  detrodi  Grillo 

£a^r»p  vita  éttcrna  t u(  ct^noft'anne  Dftim  ^ (y  qn€m 

Jefum  Cbrifltrm . Altri  per  contrario  ci 
IL/m/aavvifano,  ch'ella  nonfia  richieda, le  non  per 
ff*.f  t.  ncceffità  di  precetto,  onde  chi  fenza  fua  coi- 
lafciò  di  apprenderla  , lì  polTa  anch’  egli 
Jr»i  M attenete  alla  prima  opinio- 

Jwb  ne,  vi  converrà  certo  chiedere  più  dunavoU 
ca  quella  forgente  di  lagrime, chcchiedeaGe- 
f*rd  in|  rcn'iia  : dab:i  (Apiii  m<o  a^uam,  tf  «rw/i/ 

> J-  fnets  fotKemlptrynarum , ^ f^orahodie,AC  aofh 
ÌHterfeflos  filhf  popoli  mfi , per  piangere  anco- 
bftdirm  ^'oi  amariflrniamente  la  perdita  dì  tatuc  a- 
I 4 /unirne,  che  fcpolfc  in  una  cftrcma  ignoranza 
j"ói  quelli  milleri,non  fanno  altro  fenon,chc 
w7***to  fimno  niente  : c pur  troppo  poflbno  dire 

verità;  SediKiftte  JìSpìriiitJ SaMÌMSfji ,AM‘ 

ét  s«t  divinms.  Ma  perchè  non  ballano  la^imc  io- 
f»4  dtit  fructuofe  a foccorrcrc  chi  perifee  , vi  convcr- 
5 con  alcuni  di  quelli  rozzi  ,che  vi  vengano 

•"'^'jj^auanti  «durare  qualche  fatica , e prima  illruir- 
. 'gli  pazientemenre,  epoi  alTolverli  : pcrch'elTì 
avanti  di  bavere  almeno  fatto  un’  atto  di  fede 
intorno  a quelle  vaità  dianzi  dette  , non  fo- 
no  capaci  di  alloluzione  » non  clTendo  capaci 
ancora  di  Grazia  . Che  fe  vi  attenete  alla  fe- 
conda opinione,  pur  vi  troverete  fra  le  fpine, 
benché  non  tanto  pungenti  : attefo  che  la  lo- 
ro ignoranza  è bene  rpe/ru  colpevole  in  que- 
fli  niileri,  efcmprec  molto  daonofa:  e pure 
Tota»  yy. 
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da  un  lato  la  loro  incapacità  aggiunta  alla  fear-  S««rArt 
fezza  del  tempo,  non  vi  permetterà  di  addot- 
trinarli  come  fi  deve:  c dall’ altro  non  coovie-  **' 
ne  r>e  anche  abbandonare  fenza  rimedio  tan- 
ta povera  gente, trafeurata  in  affare  di  sì  gran  pe- 
fo.  Per  tanto  io  credo  quello  effere  finalmen- 
te il  miglior  configlio  fra  caliangullie.  Obbli- 
gate quella  forte  di  Penitenti  a frequentare 
quelle  Chiefe,  dove  ne’  dì  di  fella  fi  Ipiegano 
quelli  milleriifl  neceffarii  a faperfi . Ma  fei  lo- 
ro Pallori  follerò  di  quella  fo'te,  che  fcherni- 
va  il  Profeta  ,quandodiccvaj  O P»fìor,(f  Ido» 
lum:  Pallori  di  legno, che  han  bo(»,manoa 
han  voce  : Oj  bòbeat , ts  no»  loqauMier  , bifo- 
gnerebbe  allora  valerfi  di  un’altra  indudria  lo- 
data dagravi Autori.  Coliringercalmenoque- 
lli  incapaci,  quando  tra  l’anno  ricorre  la  me- 
moria delle  principali  folcnnità  , colliingerli 
dico  ad  interrogare  altri  più  inrentienri  di  loro; 

Che  figntfichi  il  celebrarli  nella  Chiefa  una  tal 
forte  tn  fella?  CoJ  6 capiranno  il  mificro,  d 
almeno  interrogandone,  verranno  a foddisfare 
alia  obbligazione  di  cercare  la  verità,  benché 
non  l'arrivino. 

L'altra  ignoranza  é fopra  la  necefficà,sìdel 
pentimento,  sì  del  propcilito,  che  civuoleper 
accollarfi  al  Srigramenco  della  Penitenza  con 
frutto.  Molti  de’ Peccatori  pare  che  fifigurirK) 
la  Confclfione»  a un  certo  modo  di  due,  co- 
me un  dazio  impoHo  da  Grillo  al  peccato  :fic- 
chc  come  non  è contefo  a veruno  introdurre 
nuova  mercanzia  , purché  paghi  al  Principe 
le  folite  gravezze  delia  gabella,  così  poco  im- 
porti commettere  nuove  colpe  , pur  che  fi 
loddisfacda  all’aggravio  preferirro  di  recitarle 
ad  un  Sacerdote.  Però  quando  fi  apparecchia- 
no alla  Confclfione,  tutta  la  loro  follcckudl- 
ne  é polla  in  rinvenir  la  ferie , e la  fomnia  de’ 
loro  peccaci:  c .1)  dolore  non  vi  fi  penfa.  Que- 
llo abufo  fu  già  da  noi  deplorato  altrove,  ma 
non  fi  può  nrai  deplorare  quanto  egli  merita; 
giacché  per  clToquel  Sagramenio,cb'éunfe* 
condo  Batcelimo,  diviene  a molte  anime  un 
Bagno,  fe  non  dannofo  almeno  difutile,  e 
quelle  che  fi  lliinavano  farce  monde  , ne  pur 
lono  giunte  a lavarfi  . Ocaereti»,  <jaa  fibimaa'  )• 
da  U'Wrrw  , éJ  tanicm  aon  eiilotaà{crdwai  juit.  •*- 
Appartiene  dunque  all’ ufficio  nollro,  non  fo- 
to r eccitare  quello  dolore  nel  penìceoce,  fic- 
comc  diremo  apprelTo  , ma  ì’  ammonirlo  al- 
tresì della  neccflìtà»  che  ne  tiene  per  ben  dif- 
porfi  nell’ avvenire,  con  rapprefentargli,  che 
fenza  quello  pentimento  efficace  , la  Confef* 
fione  é quali  un  corpo  fenz  anima . echeperò 
quando  fi  prepari  altre  volte  per  accofiarvifi, 
ha  da  premere  molto  più  nella  detcllazionde* 
peccaci,  che  nell’  efame. 

Quello  con  tutrociò,  che  vi  rìufciràdi  gran 
lunga  più  malagevole , farà  sì  il  conofeere,  sì 
il  curare  un*  altro  letargo  unìveffalilfimo,  ed 
è fopra  quei  peccati,  che  diconfi  di  Ommif- 
fione.  11  veleno  diii’Afpide  é un  veleno, che 
dà  morte  , e pur  non  reca  dolore  .*  onde  per 
tellimonianza  di  Galeno  , gli  Alcirandrioi  a 
quel  Reo  , che  per  minor  delitto  meritavafi 
ntinor  pena , ul'avano  quella  pietà  di  farlo  mo- 
rire col  morfo,  quali  infcnfibile , di  tal  Serpe. 

Tali  fimo  appunto  ì peccati  pur*  ota  detti:  ve- 
Qqq  a leoo 
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leno  meno  fcnrico  di  tutti  gli  altri  , ma  non  dubitatidimo.che  i Paftorì  delle  Anime  fono 
meno  oocevole  ; il  che  vi  codn’ngerà  bene  tenuti  ad  ammaeilrarlc  per  legge  Divina,  che  dtE'rm 
fpcffoa  feopriroe  io  tempo  i pericoli  a chi  pur  non  édifpcnrabile.ìminìatalorodaCriftof  4««<. 
a'é  rocco.  & a ripararli.  Si  abbattè  una  voi*  in  quelle  paroÌe:P4,V«  ®ur/  meat , Dicit  peccata 

ra  rimperadorCatloQuintoaconfeflarfi.non  Caroli , ma«w<^/Vi//>f««f<iCrf'/<iW/.  Non  dice, 
fo  per  quale  accidente,  con  un  tal  Prete  da  che  in  cambio  di  andare  in  cerca  delle  pcco-  i,^ 
Villa  , a lui  poco  noto  : e dopo  bavere accu-  rclle  fmarrite,  come  dovrebbe , le  fcaccierà  ludi» 
fate  già  le  Tue  colpe  con  quella  pietà  , chegli  qualche  volta  con  mali  termini . quando  da  ' 4 "tt-i 
fu  iempresl  propria, foggiuofe, coni  è collume;  (c  ileiTc  lo  vengono  a ritrovare  per  confeifar-  J 
Non  mi  accade  altro.  Come?  ripigliò  il  Sacerdo*  li;  ch'or  G Gngeimpedito>  or  G Gnge  infcr* 
ce,ilquarcraun'huomopiùfpirituale,  epiùfa*  mo,  quaG  che  oramai  ci  voglia  tanto  a fpin- 
vio,  che  non  moGrava  il  fcmbiance, Signore,  gereun  Sacerdote  al  ConfeGionale,  quantod  d<fp  144 
hihhizaìgii^nito?Dixifi/peccataCaro!i,Jiciii}t;  vuole  a dire  un  Monte,  che  v.ida,  c fi  getti 
prrr<ir«Cay«'‘//,volendogli  così  accennar  gentil*  in  acqua  - Tdle  » & ja^a  te  ia  mare.  E C* 

meoce.chea  un  perfonaggio.fu  cui  (Uva  appog*  che  fi  é detto  qui  a cagione  di  efempio  delle 
giaiotanrodi  mondo, nonconveniva,  chemai  ommiifioni  di  molti  Parrochi . dite  voi  delle  (.  r | n> 
fiefaminnGecomeun  privato  » ma  che  poncife  ommifliunì  di  mulrìMaeliri , di  moldPadro*  rSfvr». 
anebementea  tantegraviOnimiiTìoni  facilini*  ni,  di  molti  Padri,  di  molti  Giudici,  di  molti 
mea  intervenire  in  sì  varj  atfari,di  guerre  adì*  Capianche  femplici  di  bott^a,  i quali  bene 
due.nelle  quali  egli  era  involto, di  'ifcodìon  {pedo  obdormitat m Morte ^ e nonconfidcrano  ^ 
di  tributi,  di  fpediz.ion  di  Mìnidri . di  elezioni,  così  fatte  mancanze,  come  fe  il  Signore  od  v Fi^t 

diMagidiatì,  di  teghe,  di  prenij,  di  pene,  di  fuo  Giudìzio  havelfc  folo  da  chieder  conto  ^(a•Jr. 

udienze  pubbliche,  intorno  a cui , come  inror*  al  Servo  n^ligence  del  talento  fcialacquato,  e 
lìoal  maneggio  di  una  sfera  eccedente  le  forze  non  rhavelTc  ancoa  chicderedel  talentonon 
umane,  ben  potei  vacillar  la  mente  di  un  Prin*  dato  a frutto . A quello  difordine  dovete  rime*  *dV  tfit. 
cipciche  benché  fulfc  una  Intelligenza  fublj-  diar  voi  con  avvifare  a ciafeuno  quelle  igno*  Cufé\' 
me,  non  però  era  alla  fine  più  che  mortale;  ranze.  £ fe  volete  conofeere  quanto  giovial  4-i-  i- 

Cosi  dirò  io  parimente  nel  noGro  calo.  Si  pubblico  bene,  che  fiano  tolte,  mirate  come 

vengono  molti  a confcGarc,  e d/cMwr  peccata  larebbe  mai  bello  il  mondo,  feniunomaocafle 
Cai^ì»  ma  w*  dicnat  peccata  Cafaris . Ponia*  puntoallcobbli^ziooi  del  propriollaco.Non 
moreiempìo  nella perfona  d‘un  Parroco,  af*  b-ilìercbbe  ciò  ^lo  a ricondurvi  fubito  quella 
hnchè doppiamente  egli  giovi  allmiento  no*  Innocenza,  (a quale  appena  comparavi  da 
tiro.  Si  confefla  un  tal  Sacerdote,  che  ha  principio, ne  volò  vìa. ^ 

cura  d'anime,  e fi  accufa  di  qualche  leggiera  In  qucGe  ammonizioni  habbiate  tuttavia  . 

impazienza  nel  trattar  co  i domcllici  ; di  qual*  Tempre  l'occhio,  come  fi  difse  al  bene  del  Peni* 

che  leggiera  mormorazione  nel  converfarcon  tcntc,cdÌquefto6lo  valetevi  allin  di  ufdre  da 
gliamici.e  che  fo  io?  ^ dìat  pecca;  a Caroli  ; miilcmolcllilTimi  labìriiti.  llPredicacore,che;Bf«.t. 

ma  Hoadieit peccala  Cafarìt,  Non  dicedi  ha*  inlcgnaaJ  pubblico,  dee  feoprite  ia  verità  , Sarho/. 
ver  celebrata  la  Santa  MelTa  con  tal  precipizio  anche  fenza  frutto  di  qualche  particolare  a cui 
di  parole,  c con  tale  irriverenza  dì  ge(lì,che  parla,  anzi  talvolta  con  d^nno sopportane tim- 

muove  a orrore:  mentre  tal  termine  fi  vede  ^naaè,  come  dice  T Apoltolo.  Ma  non  così  Cé^top. 

ufar  fenza  fcrupolo  da’Sacerdoii  Crilliani  nel  il  CunfclTore,  che  infegna  in  privato.  Peró.tM»  t dt 
iagrificare  all' Augulìifiìma  Trinità  le  carni  di  fe  v'accorgete,  che  il  penircfUc  ammonito*^  ^'i^* 
quell'Agnello,  chefenza  macchia.qual  non  del  fuomale,  non  è per  adoperarvi  prefcntc-^JJ  •• 
larebbclì  ufaio  mai  da  un  Sacerdote  Gentile  mcnteil  rimedio,  che  li  conviene,  rìfcrbace  le  J 
nellofcannarea  Plutone  una  Scr>jfa  imrnon-  vnilre  parole  ad  altro  tempo  più  comodo  , ^«4  ùeè 
da.  Epurche  dice  il  Signore? £;ir«rrcA/,dice  rEcclefiafiico,  nonbaheai  fea.pt^qa. 
feciiopMj  Dei ne%liiemter . llSaaificio  è per  an-  fum loquela:  c quello  é difettofo,  & efl  taceai  *:P  » 
tonomafia  chiamato  Opera  di  Dio,  perchè  lempas  aptam^  c quello  è lodevole.  In 

folo  a lui  può  offerirfi , D.r/r  peccata  Caralif  dubbio  pefateda  un  lato  la  fperanza  del  frutto,  / 1 ' 

ma  non  dfcit  peccata  Ciefarìj . Non  dice  dove  e dall  altro  il  timore  del  danno,  che  può  fuc*  {So  t. 

l'impiechino  le  rendite  della  Chiefa  rivolte  cederne,  & attenetevi  a quella  parte  ia  qual  ^'***t- 

tutte  ad  avvantaggiar  lacondizionde’parenri,  prevale.  Che  Tela  fperanza  vince,  ma  di  poco,^',^*”' 

cfollevarladal  fango:  e pure  come  vten  difiì  il  timore,  fate  cosi . Afpetcare  fin  unto,  che^^^^‘ 

Dito  unitamente  da'Canoni,  e da'Dotcori  per  il  Penitente  habbia  riccuvtarniroluzionc,  òc  14/v. 

auella  parte,  che  fopravanza  alla  onella  fo*  allora  ammonitelo:  affinché  fe  mai  contra  la  Medina 

entazion  del  Pallore,  hanno  a fpcnderfi  in  voflraafpetuzìoneegli  rìpugnalTe  al  fuodebi-'^'^** 

elcmofine.cflcndofinalmcntedovere.chefico-  to,  quella  nuova  contrarietà  non  viimpedifca^'" 
verta  in  alimento  de’ Poveri  quel  danaro,  ch’è  diaflolvcrlo, mentre  non  c più  in  buona  fede; 
lorofangue.  Dicit peccala  Cardi, tXìK  oca  dicit  cquafi repentina  burrafeanon  vi  contenda  di  *.* 

Cmei/.  Non  dice,  eh' egli  da  tanti  anni  prcndcrccon  lui  porto,  allor,  che  vi  ficte  ap* 

Tfidint  rifiede  Parroco  in  una  Villa,  e pur  non  ha  prodato. 

(eS  forfè  aperta  mai  bocca  per  predicar  al  fuo  Po-  Ma  fe  il  Penitente  medefimo,  entrato  ante* 

I de  Bff  pojp . fc  non  folTero  fulmini , ma  frago*  cedentemente  io  fufpetto  del  vero , vorrà  da 

quelle  rpaventofe  minaccie,  che  fa  il  Si*  mcrifaperlo(diretcvoi>ch’hoda  farc?Hoio^jJ,*,/^‘ 
4*.  gnofc:  Vapafieribos  Jfraelt  qui  palcebaat  fe-  da  fcoprirgliclo,  bench' io  prevegea,  che  tal  / 

fià  tu.  metipfos , tS  gregei  mtoi  non  pafeebaat  1 1 co\nz  notizia  gli  recherà  nocumento?  t indubitato  ».  $. 

£eooo  folle  flato  fempre  mai  nellaOuefada*  che  alcrimeoii  voi  000  permcttcrelle  fo* 

lameoce 
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hmente  r'^Trorc,  ma  ancora  Io  appfwerefle; 
ciò,  che.  non  fì  deve  mai  fare.  Ma  date  acten* 
co.  Ij]  quedocafomedefimoicuoprice  la  veri* 
tà,  Ynaapocoa  poco  non  più  di  quel,  che  (i 
Tlilede;nc  prevenite  rintcrrogazione.afpctta* 
zela  . PriHjquamMutiiar^  ttf  refpOMdcai  verhum? 
PcrBgura:  Fingete, che  ilPenitentelìfìacon- 
cro  ogni  dovere  T^fo  in  Matrimonio,  quan* 
òogli  era  dò  contradatoda  un  voto , cn  egli 
antecedentemente  havea  fatto  di  caflità.  Vi 
domanda pofeia pentito, feil  fuo  Matrimonio 
ila  valido.  Rifpondete.chesì,  fenza  far  men- 
zione del  debito , che  fra  tanto  non  G puòefh 
gere  £ s* egli  poi  di  quello  delTo  /interrerà, 
ioggiungendo:  PolTo  io  dunque  foddisfare  a 
quel  debito,  che feco reca  Io  flato  de’Gon)uga« 
ti?  Affermate  pure,  che  sì:  ma  nonricordatc, 
che  fe  può  renderlo,  non  può  altresì  diman- 
darlo . In  fomma , andate  rilentamente:  e 
tentate  i!  guado  prima  di  arrifebiarvi  a paflarlo. 
Coil  collumiamo  con  chi  è ufo  lungamente 
alle  tenebre  di  unofeura  prigione  : moflrargli 
a poco  a poco  la  luce  per  r>on  gli  offendere  le 
Janguemi  pupille.  11  Signore  nxdefimo  non 
xurò  tutti  i Ciechi  aU’ifleffa  forma.  Ne  guari 
alcuni  ad  un  tratto,  alcuni  ne  guarì  fucceffi- 
'Vamenie;  perinfegnar  così  aCrafelTori,  che 
fluando  la  cecità  è dannofa,  conviene  fubito 
illuminar lalcrui  mente  con  gran  frarKhezza: 
ma  quando  èanzi  giovevole,  Gcché  più  toflo 
il  veder  troppo  può  effere  occafion  d‘indam- 
pare  ,ò  più  facilmente,  ò più  forteincntc,  bi- 
fogna  allora  procedere  nella  cura  con  gran 
riguardo. 

Nel  rimanente , a parlare  in  untverfale , con 
molto  maggior  franchezza  fì  può  procedere 
quando  Tignerà  nza  è intorno  a*  precetti  natu. 
rali.chequandò  é intorno  a i pofìtivi.  La  ra- 
gion'é,  perche  quella  prima  ignoranzaritruo- 
vafìpiùdirado,  e quando  ritruovafì  di  rado,  è 
F>d#^affatio innocente, e s’è  innocente, diradoella 
^^1".  può  durare  aflài  lungamente  in  un  tale  flato, 
i^*'reclamando  afìlduamcnte  contro  di  lei  quella 
J^^^^viva  legge, che  porta  ogni  huomo  nel  cuore 
f • r I ) Per  tanto  nò  è da  aederesi  dì  leggieri  a que’Gìo- 
f ^ N«9vani  ,chc  in  confeiTìone  afferlfcono  di  non  ha- 
conofeiuta  la  molizieper  peccato,  c di 
"■  havcrla  peròtaeduu . Non  é dia)  da  crederfi 
di  leggieri:  perchè  la  maggior  parte  di  loro  fe 
non  altro  ne  dubitava,  e pur*  ella  crafeurava 
di  ufeir  di  dubbio,  con  domandarne  : onde 
una  tale  ignoranza  era  volontaria.  Più  age- 
volmente  potrà  accadere,  che  quantunque 
tiiVF<«-qucITignoranzafoffe  colpevole  nel  commette- 
fr.vu8t.re  quelle  difoneflà;  non  foffe  altresì  colpevole 
tacerle,  perchè  quella  malizia  apprefa  da 
^^*l^^  cortoroconfufamcntcioquelTatco  peccamioo* 
4_  fo,  lalciava  poi  di  sé  memoria  si  tenue,  clic 
Suk*fjbr.  facilmente  poteafì  non  rinvenire  nelTefamc 
ttt.u.j.  della  cofdenza  da  loro  fatto.  In  quello  cafo 
dunque,  qualor' elfi  non  hebbero mai  fentore 
«li  quella  obbligazione,  che  loro  veniva  impo- 
fl.adal  precetiodiconfefsarfcne.non  accaderà 
far  loro  ripaere,  quafì  invalide,  leconfelHo- 
DÌ  cr.afcorfe , ma  ballerà  far,  che  palefino  il 
tempo  di  quelle  impurità  da  loro  tacìutcG,  e 
la  frequenza. 

£ fìn  qui  badi  pure  a noi  di  haver  detto  in- 
Tome  JI. 


tornoal  rimuovere  la  Ignoranza  dal  Penitente. 
Vedete  voi  ora.fe  tanto  più  vi  i»  neceffità , non 
patirne  io  voi . Un  Medico  non  ancor  fano 
può  fpcflb  donare  ad  altrì  la  fanità:  ma  non 
potrà  mai  donargliela  un* ignorante. 


CAPO  Vili. 

Comt  ti  Confeffare  hahbÌM  da  firoecdertper 
forar  la  doreria 
de^etnrit 


I lufci  in  Egitto  felicemente  a 
Mosè  di  levar  le  tenebre  da 
gli  occhi  di  Faraonemalva- 
gio,  ma  non  così  gli  riufei 
di  levargli  ancora  dal  cuore 
Toflinazione;  Non  fo  però, 
fe  voi  col  voftro  Penitente 
farae  piu  fortunato;  ficchè  dopo  bavcrgliri- 
fchiarata  la  mence , con  toglierne  Tignoranza, 
che  la  ingombrava , pofllate  ancora  ammolir* 
gli  « volontà.  Siate  pur  certo,  che  non  diCa^-tr; 
radoCorr^W,  com  c ferìteo  in  Gob^./Wura. 
hiuftanquam  lapis.  Contuttociò convicn  che 
VOI  purvi  proviate  a fpezziarglielo:  perchè  a 
ciò  collimano  tutte  le  operazioni,  Icquali  voi 
come  Medico  liavctc  a fare  : a eccitare  in  quelli 
miferi  infermi  tanto  peggiori,  quanto  piùvo 
lontarj , un  gran  dolore  della  paffata  loe  ma- 
lattia, c un'  ciHcacc  proponimento  di  non 
ritornare  ad  incorrervi  Io  vi  preìcriverò  le 
maniere  c'hanno  a tenerli  in  una  cura  si  la- 
boriofa . 


Eper  dar  fubito  allaradicedel  male;  offer- 
vatc,  che  quella  durezza  di  cuore,  ancorché 
rifegga  nella  volontà,  come  in  propria  fede  , 
nondinwno  ha  origine  Tempre  dalTintelletto, 

Al  tendi,  & aofcoUavi  ,gtv\ò  il  Profeta:  NirZ/w^  ** 
eft , qui  a^ai  peeniteotiam  fuper peccate  fuo  ydieetux 
Quid  fedì  Ecco  donde  avviene,  che 
agat  pattile Hiiam,  perchè  niuno  dice,  f^idfed  ? 

Chi  nwi , fe  dì  propofìto  fi  mccteffe  a conftde- 
rarectò  eh  egli  ha  latto  peccando,  non  fi  ver» 
rcbbeadiflruggere  tuttoin  pianto?  Pollo  ciò, 
bifogna  all  intelletto  applicare  il  primo  rime- 
dio,c  qucfloottcrrete  con  proporre  ai  Peniten- 
te fu  I fine  della  confeflione  que’ motivi, che 
vagiiqno  a fargli  apprendere,  c apprezzare  la 
malizia  si  inelplicabile  del  peccato.  E per  da- 
re a quelli motiviqualche  ordine,  chegti ren- 
da più  atti  ad  effere  adoperati  ,quari  manegge- 
voli fèrri,  fpcditamentc;  gli  ridurremo  a due 
capi,  a Dio,  c al  peccatore;  già  che  il  pec- 
cato» quale  Anfilìbena  d’ Inferno,  ambidue 
fcrilccadunora  con  doppio  oltraggio.  Al  pri- 
mo capoappatciencio  primo  lut^o  Tingiuria, 
die  il  Peccatore  ha  ufata  al  fuo  Dio . mentre, 
a difpettod'una  Maeflà  tanto  grande,  ha  vo- 
luto pigliarli  ancor  le  foddis^zioni  da  lei  vie- 
tate, e vietatesi  gravemente.  Per  pravariea.  »• 
tiotKOìlegis  Deum iuhottoras .lllAingCMkiìiXine,  ** 
che  parimente  ha  moflrata  a Dio  il  Peccatore, 
oflcndcndolodopo  tanti  b^nefic;  di  natura , edi 
grazia,  comuni. c particolari,  occulti,  e pa- 
tenti , ch’egli  n’havcva  ricevuu;  anzi  mentre 
ancor  ticcvcvagli  attuairaenic,  come  fe  non 
Qjiq  ì foffe 
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folTe  (lato  ogni  momento  (n  potere  di  quel 
Signore  s)  mairrarraro  da  lui , a precipitarlo 
j,  fuoito  neirinfer no  ; reeidìi  ÙùmìnoMpu- 

^ ii^/?p»r»/?lll.  Il  torto orrendiiTiinob 

chedal  peccatore  fi  è fatto  alla  Redenzione  di 
CriOOi  a cui  Tardito,  in  un  certo  modo»  è 
venuto  a riaprir  le  pia^e,  e a rinovar  gl'im* 
properj»mencr*egli  ha  pollo  di  nuovo  in  ope* 
Ktb.H  cagionò  la  Crocifidìoneal  Signo* 

re.ciod  la  colpa.  RMrfam  cmdfigeiiici  fibimct» 
ipfis  Deif  tt  eflrntui  habeatet . All*  altro 

ftf  «/m  capo  dei  danno  recato  al  peccitor  dal  peccato» 
appartiene  prima  la  perdita  luttuofaja  quale 
f.  ha  fatuddla  grazia  divina:  di  cui  un  folgra* 
f.do»  come infegnano  i Santi,  vale  adai  più  di 
S«A  t ^ truova  nella  Natura  . Om. 

ia  tamparatione  illmt  arena  e ji  exìgua. 
IV.  Laperdita,  ch’egli  ha  fatta  del  Paradifo, 
cambiandolo  con  un  diletto  amaro, abbomi> 
nevole, momentaneo,  e così  non  tenendone 
conto  alcuno.  Pro  nibilo  babaerant  terramdcfi- 
derabitem.  V.  La  brevità  della  vita,  che  per  lui 
ter.  a.  pure  ha  da  feorrere  così  predo  efì  vita  vc^ 

flraì  t^aporeji  ad  modicam  pareas ^ deiaceps 
extermiaahiiar . VI.  La  incertezza  della  morte, 
che  per  lui  pure  può  giungere  a qualunque 
Mar.ti.OTi,  f^idetft  vigilate f (f  orate  ^ ae(citu  enim 
il.  qaaado  tempas  ftt  . VII.  L’orribilità  del  giudi* 
zio, chepurgli pende,  quale  inevitabile ^ada, 
TroPtS.^^  I*  fua  fella,  ed  egli  non  fc  n’avvede,  ytri 
j,  ma!iaoaccgira»t  Jaduiam.  Vili.  L’eternità  de’ 
tormenti  già  apparecchiatigli  neirinfcrno;dove 
dopo  tanti  milioni  di  anni,  quante  fono  tutte 
k arene  del  mare,  tutti  gli  attorni  dell’aria, 
non  farà  feorfo  per  lui  ne  pur  un’idante  di 
quella  notte  funeda,  a cui  non  feguira  auro- 
. rz.  Craciabitar  igae^  f"lpbure,  iffaowster, 
1^10-  rneatoram  t'}as afeendet  ia  faeala  (aemloram . IX. 
La  fervirù  miferabile  in  cui  fi  truova,  dive- 
nuto fchiavodì  Satana,dj  un  Tiranno,  di  un 
Traditore, che  quanto  più  lo  lufinga  ora  alla 
colpa,  tanto  più  poi  farà  dareli  dì  cruda  pena. 
^4p$c.  Q^atam  gje^rìfeavit  fe^lSfia aelicìhfait , laniam 
al.  7.  date  illi  tormeaiHrHf  (>  lafìam.  Soprattutto,  a 
troncare  il  corfo  all* umor  peccante,  il  quale 
porta  alle  ricadute , infinuate  bene  nell’  animo 
del  Penitente  queda  gran  verità,  che  quan- 
to più  crefee  il  numero  de’  peccati , ranco 
più  aefee  la  difficuicà  dì  falvarfi;  che  fem- 
pre  i mali  abiti  acquidano  più  vigore  , che 
tempre  più  la  mente  fi  acceca,  che  Tempre 
più  la  volontà  fi  awilifce  , che  gli  ajuti 
della  grazia  fi  vengono  più  Tempre  at>cor' 
dii  a demeritare  , che  a i Demonj  crefee 
r ardire  , aefee  l' autorità  , aeTce  la  Torta 
a tentare  , là  dove  al  peccatore  Tempre  più 
manca  per  contrario  a refidac . Come  fa- 
rà dunque  moralmente  pofiìbile  , che  rica- 
dendo così  Tpedb  , egli  campi  la  dannazio- 
ne ^ NonvalTe  nulla  a Sanfonerhavaepiù 
d'una  volta  (pezzati  i lacci  : alla  (ine  vj  redó 
prefo,  «r/riV»/  qaod  recejftffet  ah  eo  Dominai. 
Jud.  11.  Così  non  gioverà  al  peccatore  T eilcrfi  anch’ 
egli  più  d'una  volta  fottratto  dalle  catene, da' 
ceppi  ,in  virtù  della  Confedìone . Se  vi  ritorni, 
mirerò  lui . Forfè  il  Signore  fi  domachaà  di 
maniera  , che  lafckrà  di  foccorralo . O non 
riufeifàdi  haver  cempodaconfeflarfi^òbaveo- 


do  tempo  non  rìufcirà  di  ha  ver  modo , di  ha- 
vae  pentimento, di  haverpropofito,  e cosi  il 
perfido  abbandonato  in  potere  de’  Tuoi  infer- 
nali aimici(quafiunSanfooecrarugae  de'Fi- 
liddi)cooorcerà,che  graveioganno  era  Udire. 
Egrediar  fieat  aaiefeet^ii  me  excaiiam . Com- 
metterò quello  peccato,  e poi  mi  confelTerd  , 
come  mi  fono  confeilato  altre  volte.  Noo  d 
cosi . Il  Signorefpefib  carda,  ma  Tempre  arri- 
va . N*  dixeris  peccavi  qaid  mibi  accidit  tri,  g, 
fie . Altijjimiu  emm  efì  ^ieai  Redditar.  Que. 

(li  motivi  fono  dilleiì  piu  a lungo  nel  Peaitenie 
l(lruito,a  cui  mi  giova  di  prelcntc  rìmetiervl. 

Ben  sì  vi  ricordad,  che  poco  potrà  valervi  i‘ 
bavagli  feritei  predo  di  voi , Te  non  ne  pene- 
trerete profondamente  la  forza  con  meditarli. 
Sarae  nel  vodro  Gonfcdionale  qual’  Organo 
di  bellaapparenza.mafcnzafiato.  Anziquan- 
do  bene  vi  forziate  a parlare  ; come  languifce 

10  fpirito»coDveiTà,che  ancora  languifcanole 
parole.  Koa  dabit  voct  tme  , vacem  vàrtatii . II 
dir  vodro  farà  colpo  fenza  palla , che  fian- 
cherà r ofiinaziooe  bensì , ma  non  farà  breccia. 

Molto  più  tt^Iimbbe  la  forza  alle  vofire 
parole  un*  altro  difordine  , c auefio  farebbe, 

(e  alle  parole contraddicederoropere,allalia- 
gua  la  tnaoo;paché  un  Medico  infermo  dif- 
aedira  m^pole  Aie  ricette.  E quando  bene 
la  febbre  vi  rimanede  nelle  venesì  occulta, che 

11  Penitente  vi  rìpucadè  fanidlmotcon  qual’ ef- 
ficacia di  reofibiafimercte  voi  nondimeno  ne- 
gli altri  ,ciò  che  pur  troppoamace  in  voi  fiedb? 

£ quella  può  temerfi , cne  fia  la  cagione  più 
vaa  di  quella  compadìonedannevote,c’  han- 
no molti  Confersori  alle  piaghe  de  Penitenti; 
paché  nelkalcrui  faite  compatifeono,  com' 
é naturale, le  proprie.  Un  Nobile Olcramoo- 
cano  dimandò  faiamente  ad  un’huomo  dot- 
to,Tei  peccati  medelìnii  fòfseroindivcrfipaelt 
egualmente  gravi.  E perche  nò?fifpofetofto 
il  Teologo;  non  è Dio  forfè  in  paefi  ancora 
diverfi Signore  uguale?  Perchè,  ripigliò  il Ca- 
valìac,non  ho  trovati  in  tutti  i Confcfsori  I 
medefirni  fentimenri . Io  Polonia,  fe  io  mal 
commifi  eccefsoQcI  bae,un  tale  eccefso  mi 
fupafsaco  benignamente  dal  Coofelsore  fenza 
rimprovero;  ma  fe  incitato  dal  renfo,trafcorrt 
in  qualche  pratica  difonefia  con  donna  d’altri, 
k>  nefui  fgridatoa  tal  fegno,che  lo  fpavento 
mi  fubafievole  (reno  a non  ricadae.  Ora  la 
curioficà  mi  ha  tirato  fino  in  Italia,  dove  la  co- 
pia de*  vini, e la  confuaudine  delle  veglie  mi 
han  pure  ìndocto  ne*  meddimi  falli , e d' intem- 
peranza , e d’ impurità . Ma  qui  ho  trovata  nel 
mio  ConkfToregrandilIfma  dtfierenza.  Mi  è 
fiata  rimprovaata  la  ubbriachezza  come  un  fa- 
griIegio,e  mU  fiata paflàra  ladifonelU  fenza 
ne  pure  una  femplice  ammonizione  . Così 
cgli:dimofirando  aun  tempo  medefimo quan- 
to giovinole  amorevoli  correzioni  de’CoofcT- 
fori,e  quanto  pregiudichi  al  corrcggac  altri 
con  libertà  , conolcerli  bifognofo  di  cfla  cor- 
rato  . Ja  qao  cmm  jadicas  aitcram  , te  ipfam 
coadeataat , 

Non  dee  però  folo  ammonire  femplicemen- 
te  ,chi  fofiicne  il  vofiro  grado, dee  fare  anche 
talor  delle  riprenfioni.  Chi  mai  non  kufaara 
troppo.  Qjd  iaerepsxioacs  rtliaqaU  ,<TTat . C^'^ 
leggefi 
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IrSefi  ne*  Prombj . Sopra  di  che  vi  porgerò 
due  ODof^i  di  gran  rilievo , uno  incorno  al  cenv 
riprendere,  e T altro  intorno  alle  perfo* 
dt  Quanto  al  tempo.  Non  riprendete  mal 

Pra  tr.  li  Fcoicente  iinchònon  é compita  lacoofeflio 
ne  (Perche  levofire  parole  porgerebbooo  fadl- 
mente  occaiiooe  a più  d*  uoodi  cacerequalche 
peccato»e  di  rimandare  il  veleno  il  goU,quan« 
Mnrif.  do  I*  haveva  già  fa  la  lingua  per  vomitarlo.  Ds 
D<o  fili  m,tt  estere ,inditM  miki  MÌd 
*■*^4.  ytttris  ^me  sbfnadss  fàicc^  Giofud  al  pcTMO 
Acamotpariandoconlai  daPadrepiù.che  da 
Giudice, fino  a tantO(Che  lo  conduiTea  con> 
fic£sarc  il  Aio  latrocinio  •&  a dire  : Krrè  ego pee. 
ténfi,^fiet(ffiefeei.  ConfefTaco  » che  fu  alto* 
n>egli  veAl  ladovuca  fevcrità  con foggiugne* 
re.  turbafli  woStextmbct  te  Domìmtf  indie 
hse  » autenticando  con  quefle  diverfe  forme 
quell’unico  avvertimento, eh* io  vi  propongo, 
^anto  alleperfone  poi,  con  tre  forti  di  Fe« 
siteoti  non  é opportuno  valerfi  mai  di  rimprO' 
veri . Co'  Penitenti  puAllanimi , co'  Penitenti 
contriti , e co*  Penitenti  autorevoli . Non  fi 
devono  rimproverare  i pufiKanimi , perché  il 
timore  non  traligni  in diCperazioae,c cosi  non 
dia  lafpinta  a chi  cade.  Non  rìmproverarei 
contriti , perché  ufare  feveritd  con  chi  moAra 
una  compunzione  Araordioaria  , é un  volere 
dar  Tafralco  a chi  vi  porta  le  chiavi  in  mano 
per  renderfi  a diferezione.  Non  rimproverare 
i piùaucorevoli, perché  caleèlarìverenza, che 
e.Tkm  j.  devefi  al  loro  grado . Semtnm  ne  inerepaverix , 
t,  [ed  ehfeern  nt  Pairem . Con  quelli  ulrimi  fpe> 
dalmence  imitate  la  Natura  , che  d fa  por* 
gere  i Tuoi  rimedi  hori . Anzi  imitate 
CriAo  medefimo  in  quelle  belle  correzioni  , 
che  fece  li  nell*  Apocalifli  a diverfi  Vefeovi  , 
dove  andò  , quanto  fi  potè , mefeotando  fem« 
pre  co’biafimi  alcuna  lode  11  guAo  della  gen> 
te  illuAre,é  si  diIicato,che  fd^nai  cibi, non 
che  i medicamenti,  fe  non  fegli  vede  porgere 
ben  condici.  Però  voi  fempre  ammonitela  con 
iìfpetro;e  quando  fia  (Come  awiene^afsai  ve- 
reconda, mirate  bene, a non  accrefcerle  trop> 
Crrift  po  laconfufionetCheeH'hafu'l  volto.  Noni», 
tendms  Cnrbomes  peeerneirum^  nrgnenx  eos  dice 
rEcclefiaAico. 

I modi  unpocoauReri  fi  debbono  ferbar  per 

3udle  perfonc,  le  quali»  e dure  di  volto,  e dure 
i cuore, vi  contano  i loro  peccaci, non  altri* 
menti , che  fe  vi  contaisero  prodezze , e ven* 
gono  a confefsarfi,  come  fe  venirsero  a pes- 
tare In  trionfo  le  loro  colpe; 

[tuli  fnprn  petrmn . ControcoAoro»e  contro  ab 
tri, che  fono  in  cAremo  ruAici, rozzi,  c inca* 
paci  di  maniere  più  midi  mettete  in  efecuzio* 
ne  Tordine  deirApoAolo,ilqual  vidicc/ncre^ 
psilloxdnrè^tfnnifint.  Qui  fonoopportunique' 
termini.  Invc$ern(e  diernmmalernm.  Piene omni 
dolo . piene  omni  fnlUein  , Jmmiee  omnix  Jnfiitìte, 
e più  alrrìufati  da’Santi  si  nondimeno, che  il 
loro  zelo  mai  prefsovoi  nond^eneri  inimpa* 
zienza ,fK)0  fia  turbato  il  cuore,  fe  é turbato 
il  fembiante:comc  del  Sole , che  benché  tal- 
volta fi  eedìAì, fempre  lafuaecclilHéapparen- 
ce, non  mai  reale. 

Univerfalmence  parlando,  perché  cenere  II 
mezzoé  difficile  ,fe  liba  da  pendere  «meglio  é 


pendere  dalla  parte  della  dolcezza , che  del  ri- 
gore. 0>sl  fi  ottiene  da’  Penitenti  anche  più, 
accadendo  a i Confefsori  come  alle  Virì,  le  quali 
non  fono  mai  più  fhittifére , che  tra  gli  Ulivi. 
Con  queAo  non  s’intende  però  , che  imitiate 
coloro,  i auali  a titolo  di  benignità  mai  non 
porgono  alcun  rimedia  Perché  le  bene  un  Gen- 
lefsore  indifereto  può  recardanno  ad  un  Peni- 
tente cfafperaodt^li  le  Aie  piaghe,  in  vece  di 
medicaralieleinon  é per  rutto  ciò  comparabile 
qucAo  dannocon  quel, che  rccanotantlCon- 
fefsori  muti , che  mai  non  aprono  bocca  , fe 
non  fofsecon  iedolcifilme  parole  di  Hcli.'Nv- 
lixe  fncere  rem  bnne  : Cnnrdnxevi  fnanio  porr  re; 
e poi  coAo  afsolvono.rkrufando  di  ufare  non 
pure  gli  fquard,  ma  ne  anche  I falafil . Ond* 
é, che  i Penitenti  medefimi  fi  dolgono  fpefte 
volte  d’efsere  Aati  traditi  con  qucAa  importu- 
na benignità  : c cornano  ad  accufaKÌ  di  nuovo 
di  alcuni  peccaci  più  enormi  »per  dubbio,  che 
ilConlèrsore  non  gl* incendefse, mentre  lafciò 
di  riprenderli.  Per  quanto  danim  rechi  alU 
campagna  una  tempeAa  di  grandine , più  certa- 
mente gliene  reca  una  Arana  ferenirà  : che  però 
più  tollerabile  afsai  nella  PaleAina  farebbe 
Aato  un  turbine  ancor  di  pietre , ancora  di 
piombo , come  pur  tal  volta  é accaduto,  che 
con  quella  longa  tranquillità  di  Aagione  , che 
Aiccelse  a* giorni  d'Elia  .quando  per  creanni, 
e fei  meli , non  fu  il  Gelo  mairicopercodi  al- 
cuna nuvola. 

Ma  non  baAa  bene  fpefsoun  fot  colpo, per- 
ché le  pietre  di alcuni  cuori  dian’ acqua  dicom- 
punzione :é  di  necetlìtà  replicarlo . Pereti  ibis 
Jtlieem.  Accadcrà  chealcuni  contuctele ragio- 
ni addotte  da  voi , e con  tutte  le  riprenfioni  , 
pur  non  fi  muovano,  oé  vi  porgano  que’fi^ni 
di  penrimeoto,che  ci  vorrebbonoa  giudicarli 
convenevolmente  difpc^i;  come  avverrebbe  fe 
moArafsero  una  difficuità  irragionevole  alla 
penitenza, che  lor  s’impone,  una  difapptica- 
zione  di  volontà  a compire  le  necefsan'e  reAi- 
tuzioni,un  modo  di  accufarfi  pienodifeufe, 
una  Aetta  grande  di  coglierfi  da*  pié  voAri , e 
altri  si  farri  termini  troppo  impropri  di  un  cuor 
dolente.  Allora  vi  converrà  replicar  leindu- 
Arie.  Ecosì  l’altro  mezzo  ch’io  vi  appreìen- 
co  , più  efficace  ancor  del  pafsato  , a vincere 
ogni  durezza,  fi  é i'  Orazione.  Ma  prìma  di 
fuggerirvi  come  dobbiate  maneggiare  quell* 
arme , contentatevi , ch’io  ve  ne  palefi  il  valore. 

Si  querelava  già  Plinio  della  Natura , eh*  ella 
getuiW , per  dir  cosi , l' huomo  a luce , ignudo  • 
Òc inerme, là  dove  penfava  a mandar  tuori  le 
Fiereò  bengucrnice.  Sciocco,ch’cgli  era  ad 
accufare.come  più  volte  egli  fé'  quella  Prov- 
videnza,di  cui  non  penetrava  i configli, quafi, 
che  ambifse  di  entrare  anch’egli  nel  numero 
di  coloro , ifnoranX  ,bìnfpbemsnS. 

Sei* huomo  naAre  fprovveduto  di  armi, non 
ha  le  mani?  In  qacAe  fole  egli  é fornito  di  un* 
incera  armeria  ; ficchéafsoldando , per  cosi  dire, 
anche  i fulmini  nelle  bombe , non  folamente 
può  renderfi  formidabile  quanto  fa  un  Lupo 
che  ululi  ,ó  un  Leone,  che  ruggia,  ma  un 
Gelo  iAefib  , che  tuoni  • Tanto  può  rifpoo- 
derfi  a'  lamenti  de’  peccatori , che  lempre  am- 
pUficaodo  la  propria  AagAicà,  pare,  che  tad- 
tameate 
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tamcnte  vogifono  chiamare  a pane  delle  loro 
cadute  la  Provvidenza  , come  quella  » che  gli 
formò  di  creta  ,c  non  gli  fece  di  bronzo.  Ma 
non  ha  Dio  iafciacaavoirOrazÌone?Orafap- 
piare(puó  gìuHamentefoggiugnerri  a rutti  lo- 
ro ) che  nella  Orazione  fola  egli  vi  ha  prov- 
veduti d'una  Fucina  rlcchilljma»  in  cui  pote- 
te,e dare  ai  vollro  fango  tempra  di  acciaji» 
c fabbricarvi  non  folo  feudi  a difendervi  da' 
nimici.maogni  genere,  c dì  facete, e di  fpade» 
da  porli  in  rotta . Ha  conferita  all*  Orazione 
il  Signore  efHcacia  tale,  che  quando  fi  diman- 
t.Tbem  di  alui quello, ch'èdi  falute,e  non  ft  manchi 
moJodi  domandarlo, é infallibile, che  b 
ottiene  : bavcndoci  egli  ailicurati  tante  volte 
% ciò  con  in  Tua  Divina  parola»  che  il  dubitar- 

i.nc  farebbe  un  tenerlo  iri  conto, ó di  fallito  nel 
r «*•  potere, ò di  finto  nelle  promelTc.  Anzi  per 
Ov.  incitar  di  vantaggio  la  nollra  debolezza  a va- 
Ictfi  di  quello  mezzo, ce  I ha  fenduto  non  fo- 
l'ir"'  4 lamentc  opportuno  , ma  ncccfiitr io  : elfcodo 
de  Stm  grandemente  probabile,  alinen  di  legge  ordì 
iiwBjw,  natta  fch’c  quella  acuì  comunemente  li  ar- 
. ' tiene  la  Provvidenza J che  dojx) la  prima  Gra- 
,non  fi  riportino  gli  altri  a;uti  a falvarfi, 
m>%um  non  fi  chieggono.  Che  però  nel  libro  De 
ò Ei-eìefìafiiòs  inferirò  fra  quel  di 

fp  Sanro  Agofiino.ckiifto  cosi;Af»r'/«infrfi;f»i»f/ 

B;Urm  ntjì  De»  invi:ei»re,  venire t nullum  in. 

M/j»r«iw,fii/«rern  funm ^nifi  Dto  snxiUnnie ^cpe» 
\irijitnt  , "ll>  oraneem  , aiixilium  prtmtereri . 

fTtrif  et  Qjcllo  è lo  fide  della  Curia  cclelle,  concedere 
Jntupee  i tuoi  favori  volentierillimameme , ma  a i fup- 
eatt^p  pi, canti.  Tanto, che  vi  fono  Teologi  di  gran 
nome, I quali  infegnano,  che  ad  alcuni  pcc- 
(nvni  cacori  accecati  afl'airo.  imperverfatl.indurar», 
Cnfdm  mancano  non  pure  i foccorfi  fiiaordinaridella 
Tj>év  ofazia  efficace, ma  anche  le  lolite  provvifioni 
3cl!agraziafufficienic,crolorimanclorofof7.a 
P t balicvole  da  raccomandarli  al  Signore,  come 
vJffiii  pare, che  fi  deduca  da  quel  detto  si  celebre  del 
iunrif  Concilio  : Drn/  i»wpo/yil»j/i»»  non  jnbei  ^ feti  fnl'emU 
•*  t-  nJntMet  fncere  ^nod  pofji f ,& pctrre  ^t-odrton 
5 ; 6 po;/»/.  Se  nonfi  vagllanodiqueftachiaved'oro 
eafi  M.a  cavarcdallaFondcriadcllaDivmaMifcficor- 
0x  Att»  dia  un’  elifire  vivifico  alla  prodrata  loro  virtù , 
de  rut  non  v'è  per  elTi  altra  fperanza . altro  fcampo; 
convien  perire.  Nè  poH'ono  della  loro  morte 
incolpare  fé  non  fe  ficlil , perche  quella  trafeu- 
raggine  volontaria  in  ricorrere  a Dio,  rende 
fuincientilltmamente  volontari  i lor  peccati, 
volontaria  la  loro  perdizione.  £ fé  dò  è vero, 
(he  fi  può  dir  di  vantaggio  per  far  palcfc  (a 
nccelli{à,che  habbiamo  di  orarci  In  una  in- 
fiuenza  mortale,  che  gli  anni  addietro  cucca 
infettò  la  Sicilia,  non  potendo  i pochi  Medici 
fupplìrc  al  gran  numero  degl’  Infermi,  collu- 
mavano  di  andate  per  le  llrade  norificando 
ad  alta  voce  Punico  rimedio  diquellauniver- 
lai  malattia  , eh’ era  bere  io  neve.  Bifugne- 
icbbc  haver’  ora  tanto  di  voce»  che  fi  facefie 
fentir  nelle  piazze  da  gliUfurai,fenrlr  ne’lu- 
panai  dalle  Meretrici, lencir  ne’ bofehi  da’La- 
clri,e  gridare  altifiimamence  a certi  di  loro, 
('he  forx)  già  da  gran  tempo  venduti  al  ma- 
le: raccomandatevi , raccomandatevi.  Anime 
prifide.e  quafi  dilli  perdute, capite  bene.  Voi 
j}on  vi  dillinguete  ormai  più  da  un  Dannato, 


fe  non  in  quello,  eh*  è in  poter  voflro  valervi 
deir  Orazione.  Ecco  Punico  ponte  pervoicaU 
cato  alla  fuga  di  tanti  mali, che  vi  circonda- 
no . Se  non  vi  faivate  per  elfo  , già  già  I*  In- 
ferno con  le  fue  fiamme  vi  arriva.  Non  vi 
fella  altro, che  come  alloScorpton  circonda- 
to intorno  intoroo  dal  fuoco, dilpcrarvì  fen- 
za  rimedio. 

Ma  per  lafdare  colloro,  e tornare  a voi:  di 
quella  Verga  operatrice  di  maraviglie  ne’  cuori 
ancora  più  duri,havete  da  valervi  voi  doppia- 
mente. Haveteda  raccomandar*  a Diocon  cal- 
de preghiere  il  vollro  Penitente  ^ mal  difpo- 
Ilo, e bavere  da  infinuareal  Penitente  m^e- 
fimo  quell’  alca  Recellltà  di  raccomarxlarrt  , 
mollrandogli , che  come  fi  é detto , Ha  pratica- 
mence  in  lua  mano  ottener  da  Dio  La  Mura- 
zion  del  Tuo  cuore  , e de’  Tuoi  collumi,  col 
mezzo  della  Orazione  ; e mutato  che  fia , la  Per- 
levtranza.  Infegnacegli  il  modo  ancora  di 
orare  con  efficacia,  eh’ é quanto  direumilmen-  * » • f> 
te , colla n temente , c confidentemente , Perché  ’ 

A)pratcutto  intoroo  a quella  ultima  condizioo 
della  fede  in  due  maniere  puòegli  gravifiima-  ìtn.  dt 
mente  pigliare  errore,  c per  cct^o , e per 
fette.  Per  ecceflb  maocanoalcuni,cheattcn* 
dendo  continovamcflte  ad  aggiugnere  colpe 
a colpe, confidano  in  alcune pcxme  orazioni 
da  loro  rectrare  alla  Vergine,  non  altrimenti  7^  t» 
che  le  con  elTe pocefifero  cavarle  al  finedima-?"  !» 
no  un  palTaporro  a tutte  le  iniquità,e  con.  'J^"^* 
vertirla  d' Avvocata  dc'Peccatori,in  Avvocata*jJ^,l, 
del  Peccato.  Levateli  pur  d'inganno  si  perni- 
riofo, perché  ficcome  non  ci  é veleno  più  pc- 
fiifero  al  corpo , che  quello  il  qual  fi  beva  nel 
latte  ; cosi  non  v’  é anche  per  J’ anima  il  più 
mortale, che  quatKlo  I’  orazion  divien  delit- 
to , (S  vrmio  ejnf  fisi  inpeeeatttm , perchè  fi  ado- 
pera non  alfine  di  toglierli  dal  feno  della  mor- 
te , ma  affine  di  dormirvi  più  quieramente. 

Per  difetto  poi  di  confidanza  mancano  altri 
fe  quefli  fonodi  numero  ancora  più)i  quali, 
perché  hao  commefTo  qualche  p^aro,traia- 
i'cia  no  le  loro  foli  te  divozioni , fono  colore , che 
mentre  vivono  in  tale  flato  non  giovano  toro 
niente, e trafeurano  di ricorrere  aDio , perché 
dicono, chenonfooodKnid'e^ere  uditi-  An- 
chcque(liconvicQ,che  aifinganniate  con  ogni 
lludio:  facendo  loro  fapere,  che  quantunque  a 
chi  ha  perduta  la  grazia,  l'opere  buone  non  gio- 
vinoafar.sich'egTinon  fia  come  mono, giova- 
no tuttavia  per  difpofizioni  atornarlo  in  vita; 
giovar>o  perchè  Dio  non  lafcr  cader  di  fobico  Eveb. 
qutlia  fpada,che  cieneloro  fofpcfa  fopralate- 
Ila, giovano  ^ché  dia  tempo  di  confclfarfi 
I di  pcncitfi,eaiprepararfì;giovano  percltè  non^  * 
venga improvvifoa chiedereicomì,allor che  i snsrez 
libri  fi  truovano  più  intricaci.Equantoalnon  Uee  if. 
efsere  degni  d'efsereudici,  quello  cun  coprir  " i-  *■ 
la  pigrizia  lotto  manto  di  riverenza  . il 
gnore  non  ci  ha  da  udire  io  riguardo  della 
bontà  nollra , ma  della  fua  . Non  ptopier  voi  |,  g 
efo  /4.MW  Domnf  IfraxI,  fed  propter  nomn  ».  » fs 
/«jfi-Ì«nii»r»m.NèrichiedefervigIa fine diefau-  *»  • 
dirci,  richiede  fupplìche  . Quindi  é , che  un  J- 
Peccatore  può  ottenere  più  di  un  Giulio  , fe  cemtit  * 
ha  più  fiducia  di  lui  : conciolfiachè  , fe  beo  monnft. 
l'orazione  di  cbi  Ha  io  peccato  non  ha  me*  e ». 


Capo 

HcOi  perchè  H roerito  vlen  dalla  carità , può 
bavere  efficacia  t perché  Tefficacia  vien  dalla  i 
fede:  eh* é ciò,  che  {ccondo  la  niente  di  Saa  | 
Bafilio  ìntefe  il  Signor  quando  diise  : .f;  »oa  I 
ììabù  illi , eo  qttòd  Aoutus  fit  , propitr  ìm» 
probitaifm  tamen  fjMs(ch'è  quanto  dire  . prò- 
ffer  tmportiiBÌiMtcm  ) flabii  Uh . 

Che  fe  bramate  anche  una  pratica  più  dU 
ffinta  di  quanto  habbiamo  detto  fin'  ora  io 
queSo capitolo,  valere\i . fe  a voi  piace,  della 
leguente.  Quando  il  vollro  Penitente  havrà 
finito  di  darvi  quelle  notizie  , che  fi  richieg* 
goDo  a conofeere  le  Tue  iniquità,  e lelueirv 
clinazioni,  s’  egli  non  fofse  ottimamente  dì* 
fpofto , fdeglicte  da  motivi  addotti  fui princi* 
pio  di  queito  medcTimo  capo,  alcune  ragioni 
più  vive,  e più  adattate  si  alla  Tua  capacità, 
sì  al  fuo  bifugno,  e con  efse  difponecelo  me> 
glio  airafibluzione;  efagerandogli  il  maleda 
lui  commefio , ma  nè  troppo  generalmente, 
nè  troppo  difiintamente.  Non  troppo  gene- 
ralmente, perché  ladortrinain  univerfalenon 
è sj  urite  : non  troppo  difiintamence. perché 
fe  volete  fargli  fu  dafeun  fuo  peccato  un'am- 
monizione , riufeirete  ecceflìvamente  molcito. 
Kcfia  dunque , che  v*  eleggiate  qualcb’  uno 
de  più  notabili , e intorno  ad  ein  procuriate 
di  eccitare  con  le  vofire  parole  una  detefia- 
zioo  più  veemente, e una  determinazione  più 
vìva, che  includa  tutti.  E perchè  potrebbe  av- 
venire, che  in  una  lunga  Confeffion  vi  fug- 
gific dalla  memoria  quello,  che  più  importe- 
rebbe, aiutatevi  ariienerlo,  diqualchelcgno, 
che  noo  pofia  da  altri  venir  notato.  Alcuni 
hanno  cofium.ato  di  affegnare  antecedente- 
mente a ciafeun  dito  della  loro  mano  un  pec- 
cato mortale  de'  più  frequenti  ; Beficmmie  , 
Rubamenti,  Rancori,  Difonefià.OmmifTìo- 
ni  contro  i precetti  del  proprio  fiato  : e poi ca- 
lare a fuo  tempo  fingolarmente  quel  eh’  era 
ai  cafo  . Al  che  io  non  difeenderei,  come  ad 
'^  avvertimento  troppo  minuto,  fe  huominl  di 
confumaca  dottrina,  infegnandolo  t>e'lor  li- 
bri , tanto  più  fublimi  di  quefio , non  mi 
avvìfaflero  , che  in  un  lavoro  di  gioia  sì  prc- 
ziofa,  quafé  la  Grazia, molro  più  che  in  quel 
de  diamanti , é confiderabile  ogni  minuzia . 

Se  poi , fatto  tutto  ciò  non  vi  riefea  tuttavia 
di  ammollire  in  qualche  firano  accidente  un 
cuore  ofiinato , non  bifogna  difanimarfi , e 
quafi,  perche  fii  inutile  il  primo  affalto,  levar 
raffedio.  Pigliate  tempo;  e defiato  nel  Pe- 
nitente il  deliderio  almen  di  guarire  ( raro  in 

Jjuefia  forte  d’infermi  , ma  neceisarìo  ) prc- 
crìvetegli,  quante  volte  ogni  di  debba  avan 
ti  al  Santìfiìino  Sagramento  , ó alla  Santifiì- 
ma  Vergine  .dimandar  quella  contrizione,fin- 
chè  dopo  quello  fpazio  di  tempo,  che  porre- 
ranno  le circoftanze prefenti.òdi  giorni,  òdi 
fettimane,  ritorni  a voi  per  ralfoluzione , mu- 
tato di  volontà  . E quefia  mutazione  mara- 
vigliofa  vi  faràcoirifperienza  conufeere  la  for- 
za della  Orazione:  di  cui  frattanto  motto  più 
vi  dovete  valer  voi  fieiTo , per  ottener  dal  Si- 
gnor la  faluce  di  quell’ anima  miferabile:  giac- 
ché bìfogna  far  qui, come  faceaGiobbe:l|>ez- 
zare  le  mafcdle  al  Lupo  Infernale  , e rapirgli 
la  preda , che  non  vuol  cedere . Cmtrtbam 
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moìas  iniqui  de  demihus  iltiuf  auferebttnt f/réc»  *>• 
dam . Né  fòlo  in  quelli  Cali  più  rari,  ma  an- 
cora  in  altri, TOrazIonc  bada  eficre  Tlnfiru- 
meoto  dì  tutte  le  vofire  operazioni  in  un  mi- 
nillcto  ri  rilevante.  Quefia  lo  deve  precedere, 
quefia  lo  deve  accompagnare,  quefia  lo  deve 
feguire.  Innanzi  di  porvi  ad  udir  leConfclfio- 
ni  dovete  invocare  l'ajuto  del  Signore  per  non 
errare:  Da  mibi  Domine  fedium  tuarum  Sap.  m. 

cem  Sapìentiamt  ut  mecum  fit nueumlabofet. 
Dovere  invocarlo  quando  le  udite , maflìma- 
meote  In  alcuni  cali  più  difficultofi  a rìfolverfi 
con  ficurezza  . Cum  ignoremus  quid  agere  de-  » 
beamuSt  boe  fofùm  babemur  refidui,  utocufoim- 
firos  d’irigamus  ad  te , Dovete  invocarlo  dap- 
poi, che  le  bavere  udite  , perché  il  Signore 
compatendo  gli  errori  da  voi  commeffi  in  un* 
efercizio  si  famo , c peifezioni , e perperui,  quel  --  - 
ch'egli  folo  ha  operato  . Coafirma  boe  Deus  *'* 
quod  operaiuì  es  iu  aebis,  ATemplotuo. 

Soprattutto  io  non  vorrei,  che  fiimafieque- 
fiì  ricordi,  ò troppo  molefii,  ò fcrupolofi , ò 
fuperflui.  Finalmente  la  più  difficile  imprefa, 
che  tiri  a fine  la  Provvidenza  Divina. quaì'é/ 
Mutare  il  cuore  de*  Peccatori  : giacché  qui  fo- 
lo trovava  ella  la  refilfenza  nella  materiacon- 
tumace  al  lavoro  . Però  non  deve  giammai 
parervi  ecceffiva  veruna  indufiria.che  dai  can- 
to vofiro  difponga  il  fuddetio  cuore  a lafciar- 
fi  maneggiar  da  Dio,  come  aeta  in  mano  a 
un'  Vafajo , che  di  yafo  d' obbrobrio  pretende 
trasformarlo  in  vaio  d’onore  . Dall’ altra  par- 
te il  precipitar  quefia  cura  per  impazienza , é 
un  ferire  altamente  T anima  vofira:  non  po- 
tendo riufeire  anche  a voi  come  agli altri  Me- 
dici, i quali  uccidono  impunemente  f malati. 

Se  uferetc  trafeuraggine  grave  nel  meftier  vo- 
Aro , afiblvendo  chi  non  fi  deve , il  male  fi  ri- 
partirà tra  il  mal  medicato,  e il  mal  medican- 
te» e farà  di  pari  rovina . Però  prima  diafibì- 
vere  il  Peccatore,  mirate,  che  in  lui  fi  trovi- 
no le  difpofizioni  dovute  intorno  al  peccato. 
Occide^  & manduta,  fi  fentì  dire  San  Pietro. 
Allorchevidefi  calar  giù  quel  lenzuolo  pieno 
di  ferpi,  che  gli  fu  imbandito  dal  Cielo.  Am- 
mazza ,0  mangia  . Affinché  ince(KÌa  <^ni  Sa- 
cerdote, cfpofio  al  ConfcfTìonale , ui  peccata 
popuU  comedat^  che  fé  tali  peccati  non  fono  ò 
morti  per  la  contrizione.òalmeno  moribon-  - 
di  per  l'atcrizione.conviencbepnmadi man- 
giarli gli  uccida,  difponendo  il  Penitenceeffi- 
cacemence  a dolerfcne,  innanzi  che  gli  con- 
ceda raffoluzione.  Altrimenti  quefie  vipere* 
divorate  così»  vive»  vive  , daranno 
la  morte  » prima  alla  Madre 
la  quale  le  partorì,  cioè 
al  Peccatore , e 
poi  airincan- 
taco- 
re» 

il  quale  fu  trafeurato  a lafciarle 
io  vita  , cioè  al  Con- 
fefsore  . Occide 
adunque  , iS 
maudu- 
ea. 
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CAPO  IX. 

Qotnt  iì  C»"fc(fore  fi  bsbbhi  s dipariMrt, 

(a  BfflemmÌAteri . 

Ingrrc  un’huomo»  Il  quale 
comparendo  ora  nuovo  fo* 
jSH  pra  la  Terra  , fo^e  confur* 

MSI  tato  di  fubito  con  un  lun>e 

tanto  Aipcrioreair  umano» 
3v9  che  comprendere  in  una 

^c^..,3|WSp0  femplice  occchiara  la  moU 
titudine»  la  varietà. lacor* 
ril'pondenia  » l’ unione  » la  maenà  di  tutte  quel  • 
le  patti  ammirabili,  lequali  coftituilconorU- 
lìivcrfo,  faprebbe  mai  egli  in  quell’  cflali  di  , 
flupore  rimar  poifibile  un  che  bereminia(Te 
r Aurore  di  «1  bclPOpcra  ? E fc  poi  (i  udilTc 
egli  dire , che  non  é uno  altrimenti  , che  lo 
I^itcmm),  ma  mille , e mille , c die  queiH 
foro  appunto  quegli  huominì,  aprò  dicui  fu 

audio  Uni\erl()  formato  ; qu^li  a cui  d'or- 
ine  del  meddìmo  Autore,  faticano  ogn’ora 
i Cicli  con  molisi  regolari , faticano  gli  Eie- 
n enri;  non  darebbe  egli  a quella  nuova  in 
ifmanie  , c mn  fi  recherebbe  a vergogna  di 
havcf  comune  con  una  ral  razza  d' huumini 
la  natura  ? E pure  queOo  c rcccdTo  ; che  ad 
occhi  afcìu'ti  noi  tuttodì  rimiriamo,  mcr.cre 
quella  Bcdcmmia.la  quale  oltraggiando  il  no* 
nic  facrofantodi  Dio,  può  dirfi  giallamente 
un  pri^igio  d’ iniquità,  c divenuto  per  lafre- 
qu'.T-.za  ancor’ dia  prodigio  vile. 

Ora  perché,  venendo  alla  cura  da  rwì  prò- 
porta,  qui  prjncipalmenic  c doucre  voltarci 
fciri,  lafce^rmoda  parte  la  celcbie  dlvifionc 
della  Bdicmmia  in  ereticale,  & in  femplice, 
f Il  e dillingucrtino  quanto  al  prcfcntc  bifogno 
p»  I due  ioni  di  Bertcnimiatori . Altri  proferifeono 
airi  r>i  quelle  orr. bili  parole  per  ira  , conceputa  rtol- 
Decal.  / Irniente  contro  di  D*o;  altri  per  Ira  pur  con- 
* caputa;  ma  centra  la  creatura-  1 primi , co- 
*'  tre  dichiarati  Ribelli,  tolgono  a Dio  con  ra- 
pina maniferta  l'onore;  ì fecondi,  comcTra- 
ditori  nafeoUi , glielo  involano  con  un  furto 
d.lTìmulato.  Cranio  a’ primi,  non  avverrà  si 
fpdfo,  che  habbiarc  disi  pazzi  Luciferi  a’vo- 
fisi  piedi,  perchè  non  può  veruno  pigliarfela 
a guerra  aperta  contro  di  Dio,  che  prima  non 
ic  la  pigli  contro  fcftcflro.rinc^mdoognifcn- 
fo  di  umanità.  E quando  mai  pur’  avverrà» 
che  n'habbiare  , farà  facilmente  alcun  pdfi* 
mo  Giocatore  , che  col  danaro  habbia  anco- 
ra perduto  ranima.e  con  l'am’ma  l' Intellet- 
to . Pm  frequente  i l'altro  genere  di  perfone, 
che  m.*ii  non  fanno  sfogare  la  colera  accefa 
dentro  i ior  cuori,  fc  a guifa  dì  tanti  piccoli 
Mor^gibelii,  non  vomitano  in  alto  le  vampe 
di  quelle  fcellcratc  parole:»»  pcauKi  mCalttm 
OS  fumn  . benché  fi  proteOino  poi , che  non 
hanno  intenzione  dì  portar  tane'  oltre  i colpi. 

Parlando  adunque  di  quelli  , il  loro  lin- 
guagao  piùconfueto  nella  colleraèdire,Cor. 
MiituiotSéi'riMHiDìo:  e là  dove  nell’antica 
Legge  fì  portava  tanto  rifpetto  al  nome  Di- 
vino, che  (ulo  al  lommo  Sacerdote  era  lecito 
recarlo  Icritto  in  una  lamina  d’ oro  fopra  ia 


fronte  quand'egli  entrava  nel  Tempio;  adelTo 
fi  contamina  ad  ogni  trarrò  da  bocche  impu- 
re infin  per  le  bettole:  con  quello  fi  sfogano 
tutte  le  furie,  con  quello  fi  rkriioprono  tutte 
le  frodi,  con  quello  li  autenticano  tutti  ltrat-^<MfF 
tati  ingìurti.  Infegnano  però  alcuni  Autori, » 
che  quelle  vod  Corpo  M Dio,  Soo^oe  di 
quando  queir  impeto,  che  le  porta  non  rniriy^^ 
a ferire  l'irtellb  Dio,  non  fono  bellcmmie,esm  v. 
che  parlare  in  tal  forma,  fe  non  é bavere  in  Bi^pk, 
bocca  lingua  Crilliana , non  è ne  anche  ha- 
verta  Diabolica . Ma  con  loro  pace,  k>  credo  Sur  t$. 
che  in  pratica  Ita  frequentemeote  vera  lacon-i.^iìW- 
iraria  opinione  , follenuta  pur' elfa  da  gran»'  ! 
Macllri,  ficcW  le  fuddettc  parole  di  Cof’po, 
di  Sonaste  , non  polTano  molcilfime  volrefcu-/^'f.  i,/ 
farli  di  colpa  grave,  ancorché  rté  contengano 
falfirà,  nè  lìano  proferite  per  ira  conrra  il  Si- w*  •• 
gnorc . La  ragione  è , perché  quei  che  fono 
di  (imorara  cofcienza  fi  commuovono  grave- 
mente  in  udirle  ,e  ravvifanu  in  clTe  un  diT-Srxrd 
prezzo  notabile  della  Divina  M.tellà  ; e queifua/*. 
medelimi , che  le  dicono , fe  non  fono  per 
confuetudine  al  tutto  ciechi , pofata  eh'  é U 
tempella  di  quella  collera,  feorgono  bene  fpef- 
fo  al  nuovo  nTchiararfi  della  Ragione»  quella 
medefima  irrivcrenza,e  fene  mordono» ben- 
ché tardi  le  labbra . Segno  dunqu’  è , che  quel- 
le voci  per  fentimcnto  comune  contengono 
un  vilipendio  notorio  delia  Divinità , c per  con- 
Icgucntc  legno  é , che  devono  abbominarlì 
come  beilemmie  . Senza  che  , quando  non 
folfero  beltemmre,  alTai  fpelTo  fono  fpcrgturi» 
valcndoléne  coHoro  per  dar  più  pefo  alle  mw 
naccie,  che  fanno  di  vendicarli . c però  dicen- 
do : Al  Colpa  di  DiOt  <b' io  oo»  te  U perdonerò. 

Al  Sorgile  di  Dio^ebeto  me  Upogòtrmi,  ecosi 
nel  rerto-  Sicché  pigliare  quelle  paroleda che 
parte  volete  voi , come  una  fpada  di  doppia 
punta, da  iurte  vi  feriranno.  Vorrei  peiò,che 
l'onor  di  Dio  conculcato  , vi  accerulcirc  nd 
cuore  un’immeofo  zdo,  per  erterminardalla 
bocca de'Crìlliani  quello  indegno  iinguaggic^ 
cd  ogni  altro  fimile,  e per  rilegarlo  giù  negli 
Abili! , dond’egli  c ufciio . Fétfìutefi  in  card* 
meo  qoafi  i^nis  exiejlna>tr  , cloupifane  in  offìbnf  Gtrmk 
meit,  dicea  Geremia,  & defeci , /erre  Mon/ìr/lf-  r.ao. 
•ens  ( E perché  ciò  ? ) Auaiùt  enìm  ewtome- 
lini  mtdtorMmt  chc  fono  quelle  beltemmie  si 
univerfali,  tS  terrarem  in  circniint  ch’è  lo  fpa- 
vento . che  da  Ior  ne  ficgue  ne'  buoni . 

Ma  quali  faranno  i rimedi  di  quella  febbre 
propriamente  freneticai  Qui  han  poco  luogo 
i lenitivi;  perche  non  è m^e  quello,cheliri-  ^ 
chiegga.  Il  facrofanto  Concilio  Larcrancnfc.^JJJJ;^ 
j;itiina  a tutti  i ConfclTori , che  fc  non  im-/^.  ^ 
porranno  a’Bdlemmiacorì  Peoitenze propor- 
zionate,  verranno  a parte  con  elfi  del  loro  de- •* 
litco  . Anzi  il  medefimo  Concilio  vuole,  che'-  ** 
non  pure  iSacerdoti  ,maumverlàlnien(etutti  **' 
i fedelifove  il  timor  fondaco  di  qualche  dan-furfé 
no  notabile  non  gli  fcufi)  lìan  tenuti  fdnpre 
a correggere  , chi  bellcmmia,  ancorché  non^-  ''J 
ne  fpertno  emendazione,  affinché  fe  una  Un- 
gua  lolfe  l’onore  a Dio,  un'altra  glielo  xuug.  de 
cupcrì.  Ora  irìmedj  fon  di  due  forti.  Altriva-|a9.^  ^ 
glionoa  punire  quelle  lingue  feomunìcate 
per  le  traifircilioni  preterite,  altri  quafi  a met-J^^  * '" 
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cerle  in  ceppi  per  le  furare-  Dunque*  oltrea 
i correttivi  comuni  di  orazioni  * di  digiuni  ,dt 
difciplinc»  dilimoAnCjimpoocteaquettiribaU 
di*  che  per  un  buon  numero  di  volceftrafd* 
nino  per  terra  la  lingua  bcftemmiacrice*  che 
vadanotante  volte  a'  piedi  di  un  Crociiìnb  a 
chieder  perdono*  che  recitino  tanti  Rolàr)* 
non  di  PaternoOri*  ed'Avemarie*com’éufo, 
ma  di  altre  lodi  divine*  a cui  pongono  mag« 
giormente  come  di  Gloria  Patri  » o di  queite 
voci:  Lodato  fia  Giesù  Olilo  » 6 di  altre  lor 
Amili  i ficché  con  un  tal*  atto  tiH  rendano»  a 
titolo  di  giuilidìma  rettituzione , onore  per 
contumelia  E quanto  a i prefervativi,  il  mi- 
gliore configlio  é ufar  con  coloro  quell*  ar- 
ce appunto  > che  fi  ufa  co*  Bafilifchi  » ed  d 
metter  loro  innanzi  uno  fpecchio  : pcrchd 
r orribiliflìma  vifta  del  loro  itefib  fembian- 
te  gli  fa  morire  . Cod  fate  pur  voi  con 
audxi  Diavoli.  Ponete  innanzi  a loro  occhi 
lefeaabit  malizia  del  loro  peccato*  chiamato 
da  Oifto  noedefimo  irremmibile,  perché  quao- 
tunqucairolutamenteparlando»non  vi  ftapia- 
u»  che  col  balfamo  della  Penitenza  non  fia 
lanabile;  conruttoció  queAa  è fra  turce  si  pu- 
trida* si  profonda  »che  rare  volte  fi  lana  » fé 
oon  fi  ufano  indufiriepiùcheufitate.  Untai 
linguaggio  ben  dimofira  a qual  patrjp  appar- 
tengonoi  Pcccatori;e  però  come  fu  già  detto 
a S.  Pietro.'  & fu  CalUtcm/  fs,  nam 
qHtU  tMM  manifefium  tc  facif,  cosi  può  dirfi 
pure  aciafeun  di  coQoro:  t^erf  & mRtprobus 
t/.  Pa0a  troppa corrifpondenza  tra  le  bro  vo- 
ci» feofiumate*  facrileghe*  e le  maledizioni 
de'Reprobi  neirioferno.  Sicchécomeio  una 
muficadi  duecori*un  coro  (la  focto  terra, un* 
altro  dadi  fopra, e da  fifehi  di  quei  Draghi  fe> 
polli  la  giù  nel  fuoco*  imparano  quafuquede 
lerpi*  travedile  da  huomini»  a formar' Ecco  con 

_ , [eìorobcdcmmic.  EJÌ  & alia  loquela  coHtrarim 

Sai  tr.  rEccicfiadico.dove  il  Tello  Gre- 

■*  co  traduce,  rr/jpvWw  Afwn',  perché  quedo  è 
propriamente  alternar  le  note  con  una  feon- 
certacidìma  confonanza . E tutto  ciò  per  qual 
fine  f con  che  preredo  ? a che  prò  ? Non  già  di 
piacere  : perchè  i Bedemmiatori  fi  cibano  di 
veIeoo»aocoraamaridimo.  Non  di  rìpurazio- 
ne:  perché s’e  infame  chi  bedemmia  il  fuo 
Principe , conforme  alla  l^c  rrxr.  i»  /. 
caistC.sd  /.  JiJi  Majefi.  quanto  farà  più  in- 
famechj  bedemmia  il  Padrone  di  tutti  i Prin- 
cipi, quel  ch’é  Rex  Domimit  Domù 

Non  d'inccrelTe  : perché  forfè  dappoi 
c hanno  bedemmiato,  hanno  rifarciti  Tubilo  i 
lorodanni*  i loro  difcapici?  Cheorroreédun- 
que*  fenza  guadagno  veruno  caricar  1‘ anima 
loro  di  si  gran  colpa,  che  poco  maggiore  giù 
nell'lafernomedclimo  Teoefeonta:  e làdove 
i Dannati  vorrebbonoal  fine  mordere  quella 
mano  * che  gli  flagella  * elfi  peggior  de  i Dan- 
nati digrignar  contro  quella*  che  gli  benefica, 
c che  conferva  loro  la  vita  * la  fanicà,  le  fo- 
flanze*  i fi^iuoli.e  quanto  edì  godono  ; vi- 
tuperare quel  nome  in  cui  foto  é rìpoda  la  loro 
falute;  conculcar  quel  fangue,  che  folo  può 
cancellare  le  loro  colpe/  Ben  dunque  general- 
mente fu  detcoa  Dio, che  non  defida  maidi 
punire  chi  tanto  ardifee  > edendo  la  bcTlcminia 
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un  peccato,  che  ne  prcfupponc  molti  altri. Ne le* 
definét  »h  bonù»e  ÌBÌ(juitaiis , qui  Mddafupcr  pce^ 
eatm  fxa  bUfplKmiam. 

Quedi  rimedi  fi  hanno  fempre  da  porgere  in 
maggior  pefo  alla  prima  force  di  bedemmiato- 
ri addotti  di  fopra,per  accomodarli  al  loro  mag- 
bife^no . £ però  vi  vorrei  con  edì  un  poco 
indìTcreto . E fe  quei , che  depongono  a i vodrl 
piedi  quededomachevoli  fece  delia  loro  lingua 
fieno  perfone  vili  di  nafcica  ,come  fono  al  certo 
l vilidlmedicodumi*  voirei,cheadoperadecoo 
' ioroun'altra  lingua,  ma  tanto  ruv»^*  checo- 
me  quella  del  Leone,  non  fapede,  tk  pur  lambi- 
re fenza  far  lingue.  Co'fecondi  fi  può  temperar 
raaimoniaconun  poco  più  di  benignità;  ma 
non  tale  * che  lafci  loro  conofccre  il  mal  che 
fanno.  Eco&l  non  fono  da  accettarli  conìc le- 
gittime quelle  Teufe:  lo  non  proferìfeo  quede 
parole  per  far'  ingiuria  al  Signore  * le  proferifeo 
per  codumc,  le  proferifeo  per  collera.  Perché 
quantoalla collera, mancanoaltrc  parole.con 
cui  sfogarla?  Troppo  farebbe*  che  a ì colpi 
delle  loro  voci  non  fi  rirrovade  altro  berfaglio» 
che  il  uome  Tanto  di  Dio.  E quanto  allacoa- 
fuetudine*  s'edi  ravvertono,  fono  ancora  te- 
nuti ad  ufar  diligenza  per  edirparla . E pure^*'"'^- 
comunemente  non  vi  fi  bada.  Olire  a che  ri 
fatte  parole,  fono  per  lo  più  volontarie»  non  gigfp^ 
foloncllalorocagione,cheèla  cattiva  ulanza,  «wa  t. 
ma  anche  nel  luo  edere,  c nel  fuo  effetto . 4 •<»' 

Perché  quantunque  fia  vero*  che  in  qucU’Ira^**  ^ 
improvvifa  tramonti  io  quedi  miferi  il  Sole"***  *** 
della  Ragione,  tutuvia  non  fi  fa  (ubico  notte 
io  modo, che  oon  conofeano  almeno  confu- 
fainente  il  grave  torco  recato  ali'ooor  divino 
con  quel  linguaggio. 

Ciò  chedella  Bedemmia  fi  è detto  può  an- 
che a proporzione  gtovarvi.per  lo  Spergiuro,ch* 
èralrrodardo,cheturto  dU'huomo  avventa  al 
nomedel  Tuo  Signore,  non  confiderando.che 
quello  ancora  ha  da  tornare  finalmente  fu'l 
capoachiravvemò.’X^//W<i//(r'nffu<r//  lapidcm  £ct!  17. 
jtiper  fMpvt  ejiu  cgdat  Però  fu  quello  non 
verrò  punto  a diffondermi  Solo  vi  avvertirò, 
che  ci  Tono  molti,  i quali  purché  non  giurino 
con  Talficà,  ch'é  quello  in  che  finalmente  ri-  » a 
Tolvefiogni  (pergiuro, non  fi  Tanno  puncoco-fjiyt  «. 
Tdenzadi  giurare  ogni  tratto  Tenza  necedirà,  tjidt.t. 
come  Te  il  Signore  non  havede  neU’ETododec- 
to  chiaro»  cIk  Nm  babebìt  infwtem 
tam  * qui  affumpferit  nomea  Domini  Dei  fmfrufira , 

Or  quedo abuTo  ri  radicato  nel  Mondo,  con- 
vienche  voi  vi  affatichiate  a fchiantar  più  che 
fia  podibite  Perché  quantunque  fia  vero,  che 
quel  giuramentoa  cui  manca  ri  Tolo  giudizio, 
non  c propriamente  fpergiuro, e così  nc  mcn 
colpa  grave  ,é  nondimeno  affai  Tacile , che  dì- 
venti.  Vir  muìtum  jaraas , dice  I’  Ecclefiallico 
implet’i/uy  rniquitate  . Chi  giura  molto,  cioè 
Tenza  utilità  , benché  non  giuri  malamente,  5^^ 
cioécon  Talfità»Con  tutto  ciò  impkbitHr  iniquità»  ^ 
te:  none  pieno  addeffo,  ma  fe  n* empierà f«  »nr. 
quanto  prima,  perdocchè  quanto  é difficile  i 
non  mentire  a chi  parla  mdto,  altratanto  è 
difficile  non  ifpergiurare  a chi  molto  giura  , 
non  v’effendo  altro  di  mezzo  dal  giuramento  rep  i». 
fuperduoallofcellefaio»come  Santo  Agoffino 
coofidcròicbe  un  breve  traghetto.  Fate  eoa-  4-1*^ 

to, 
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to , che  avvenga  in  quello  affare  ad  un'Anima, 
.MfN^«-ciò,che  accade  ad  una  Piazza  aiTniiara . Fin* 
r«  r--rr«ché  fì  difcndonole  furtifìcazionieUertorj,  non 
•'^‘•••v’epaura.'ma  come  il  nimico  arrivi  a ^l»occar 
cdfoiiòè  agevolifiìmo,  che  dal  foilb  egli  av. 
vanadi  a piancarc  ancor  la  bandiera  fu  la  mu* 
raglia.  Ecco  per  tanto  il  configlio  dato  da 
Olito.  Nm  jarart  ommno.  Ooc  lenza  cagion 
molto  grave,  alcrìmenri  il  giuramento  vano 
in  breveaprirà  la  Urada  al  giuramento  falfo, 
come  avvien  dì  leggieri,  che  pochi  Soldati  la* 
feiati  incauramcntc  falir  lu'l  muro,  apran  le 
porte  al  grofrodctr£lcrcÌto,ch’cdj  fuori.  Si> 
fsfi.Qmi  tutamcmcchi  non  teme  tanto  ^'erìcolo,  non 
é intende,  che  gran  male  fia  lo  fpcrgturo,  né 
f**-  *•  fa,  chei  Canoni  non  Ibi  dichiarano  infame, 
chi  nà  colpevole,  ma  con  parole  di  lommo 
S pefo  anche  impongono,  che  nelle  pcniten» 
fta  pareggiato  ad  un  micidiale,  benché  ì 
X 1*0^  vadano  ancora  più  oltre,  conaflcriie, 
nella  iniquìrà  lo  irapafli . Pr^cAic^utdam 
0 I »«•»-  vf  fikicles  pcrjurimn  faiatet  , Jeieruj  hoc 
fi/  I tniran.ie  lkc\ni  itcc  Uvem  Pfrjtnij  p,en::eniix 
£f(4l  f.  nyjtittm  inipcieniittm  , jeti  IfiUm  , <juaìii 
* ^ impMitur , óf  (itterit  anuiaibnt  capita, 

CAPO  X. 

Come  il  Confede^'e  fi  babbìa  a d'panar  ion  ecloro 
i quali  jeno  ttmù  arejlnuire. 

'Altro  Vizio,  meno  diabolico,  ma 
non  mcnocltinaio.cqudlo dclf 
Avarizia  » chiamata  frequente- 
mente nelle  Scritture  fcrvitù  d'I* 
doli,  perchè  l'Avaro  è pari  ad  un' 
Idolatra,  non  folo  nella  materia  la  quale  adora, 
ch'c  l'Oro,  ma  ancora  neHatfetto  con  cui  lo 
adora  , eh  é l'opra  tutte  le  cote:  onde  giornai- 
niente  vediamo,  che  a quello  affetto  è forzato 
di  cedete  qu.aJunquc altro  ;c  fc  per  amor  del 
di’etto  arriva  l'huomo  a lalciarc  i fuoi  Geni- 
lori,  perrintereflegiuiigeri  ancora  ad  odiarli, 
e a convertirfi  dì  hglìuolo  in  inimico-  Non 
foperò,  fe  mai  v'incontrerecc  in  un  marmo 
più  conrumacc,  dì  quel  che  (la  per  riufeirvi, 
chi  poflredc  roba  non  Tua  . Ogni  altra  figura 
v'imprimerete  più  facilmente,  che  quella  di 
un  rifoluto  Zacchéo,  il  quale  non  d>ca  RcU, 
Àam,  come  tutt  ora  coflumari,  dica  Reddo  .t 
vi  accorgerete  alla  pruova , che  in  un  lavoro 
duriflimo,  quaCc  quello,  fi  fpunrano  rpeffo 
indarno  i fori  più  Ani-  Digiunò  Accabbo, 
arrcrrito  dalle  tninaccic  del  fuo  focofo  Pro- 
fera,  inuiòil  lettoin  cenere  , cambiò  il  man- 
to in  cilizio,  chinò  a terra  la  reggia  fronte 
per  fegno  di  fummo  lutto  : ma  non  però 
ffltitoì  mai  la  vigna  , eh’  egli  havea  rapita 
a Nabuto.  Tanto  c vero  , che  era  i frutti 
degni  di  penitenza  , quefto  c l'ultimo, che 
maturi! 

Ma  pervenire  a quei  rimedi, che  giovino  ad 
oirenerlo,dÌfIingueremo,a  maggior  chiarezza, 
così  O l’obblig.izione  che  (Iringe  il  Penitente 
arcUìtuire,  è inanifelia  .òédubbiufa.  Sel'ob- 
bljgazioncèdubbiofa,quandonon  vi  fidate  di 


dareimprovvifamente  fu  la  fua  tJteaoa  fenren* 
za  autotevole,  potete  pigliar  tempo  a penfarvì 
piùdipropofico,òaconfigliarvi:  ò pur  potete 
Ócveranicncccgli  mofirifi  rifoluto  di  adempir 
le  lue  i>arti  ) potete  dico  anche  affolverlo  fu  la  ^ 
promefla  ch’egli  ((elio  vi  dia,  di  prender  infor*^^* 
maziooeda  pcrfoncdotce,  c di  fuddisfare,  fe-^5 
condociòchedaquefiefarà  (limato.  Mafeper7>.Hnr 
contrario  lobbligazione  fia  certa,  io  vi  confide-  'ìf  Ub  (. 
ro  dentro  un  gran  labirinto , con  poco  filo  da  ri. 
trovarne l'ufcita . La  ragion'é , perchè  fe  voi  nfr  * 
ediitate  il  Peni  tenie  a premetrcrc  la  reliituzio  Jj, 
neall'airoluzione.parchefiaquafi un  pigliarla  PMuà 
a rutto  rigore,  e uà  valerfi  della  ragione  a far  >t< 
corto.  Summum  jut,  Jumma  injitria,  E fc  voi  lo 
allolvctc  fu  la  premia,  che  refiiruirà  pronta******, 
mente,  fina  bcncafo  raro,  che  quefit  fuoi  fiorì 
ficonvctano  in  frutti.  Finita  la  Confezione, iv 
eccolo  Ulroa  projieieaf  fiorem  /w»m,  perché 
larcftiruzionenon  é difficile .iconcepirfi  con  le 
parole,  ma  è ben  difficile  a partoriti]  con  i fatti: 
tantoché  alcuni,  come  l' Elefante,  tardano 
lenza  fine  a produrla  in  luce  ,c  non  é poco  fe 
do|H>si  lungotcmpo  non  facciano  ancora  un* 
aborto-  Non  havea  paura  Faraonedelle  Fem- 
mine Ebice,  ma  foto  dc'Mafchi:  e così  lafcia* 
va  ,che  fi  moltiplicalfero  le  bambine  quanto 
vulcvany;  W dove  a tutti  i pargoletti  infelici  - . 
non  permetteva  di  vivere  un’ora  fola  Quicquid  ‘ ^ 
mafculim  fexut  natimi  fuerit  in  fiumen  pfoUcUCy 
quieqmd  Jsemintai  refervate . Tanto  fa  pure  il 
Demonio.  Si  moltiplichino  le  parole,  che 
fono  f.‘niminc,  purché (i  affoghino i fatti, che 
fono  maUfi  Comunque  fiati.  Se  pur  vi  ri» 
lulvecedi  allohcre  il  Peimentc;  app.igandovi 
della  buona  volontà  prefeute,  ch’egli  dimo* 
lira,  almeno ricordatevidi  prefiggergir  il  tem- 
podi  quLii.i  ruiituzionc,  c di  prcfcnvergli  il 
mudo. Il  mudo  .perche  fei  crcditorifonocerti, 
non  vada  a fai  la  nè  in  iirnunne  a i Poveri,  né 
in  MdleaiPicti.  ma  porriavoi  quel  danaro, 
ò lo  porti  ad  altri,  che  non  meno  fidato,  lo 
faccia  giugnciccon  le  dovute  cautele  a chi  n'é 
il  vero  Padrone.  11  tempo,  perché  quelle  prò- 
mdlè  indctcìminace,  relfituirò,  non  par  che 
llringanocanto. quanto  quefte  altre, refiiiuirò 
dentro  il  tal  teiminc;  mallimamente  fevoigU 
proibilte  raccuftaifi  alfa  Sàtiflinia Comunione, 
finché  non  habbia  reflituito,  ò non  habbia 
ottenuta  ,per  in(erpaltapcrfona,^lcrcdicore 
la  dilazione  a reltimire. 

Quelle  limitazioni  s'incendono  folamenre 
in  que'cali,  acquali  la  roba  altrui  non  rimane 
attuaimeocein  potercdel Penitente:  perché  in 
qudl'alcroio  vr  configiro  a non  affolverlo  mai, 
ledi  fritto  nonl’havrà  prima  renduca  . Finché 
iInocevoIccibo,non  digci ito,  è tuttavia  nello 
Itomaco,  fi  vomica  facilmente  : ma  quando  per 
la  digdlionc  egli  è convertito  in  chilo,  c di 
chilo  in  fanguc , c di  fanguc  anche  in  offa,appe* 
na  in  tutta  la  Medicina  v'é  più  forza  da  rrarlo 
fuori.  Cosi  è della  roba  tolta.  Sevoiafpacate, 
ch’ella  fi  confumi  dal  Penitente,  echc  paffi  in 
alimentoddlafuacala,  paffi  iQfoftegno,come 
potete  prudentemente  fpcrar  che  fi  renda  mai? 

Che  le  di  vantaggio  egli  havefle  promeffa  a più 
Confeffori  quella  refiituzione, e colpevolmente 
havefk  poi  mancato  a tutrì  di  fede  ; rammemo- 
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rarevidic»ò,cheropradicemmo  de'Ricidivì:e 

7*W./.{.  ic  ie  prefeoc»  ckcoftanze  dt  cocnpuoziooe 
Uraordinaria»  non  vi  coUriogooo  ad  operare 
JJ  divcffainente,  negategli  onninamente  l’aflb- 
^,f.ji{;[lueiooc,per  dtte ragioni»  come  altrove  da  noi 
M.  confiderò.  Primicramence  » perchè  cofioco 
non  po^mo  riputarfi  prudeocemente  per  ben 
«•*4-  c. difpofii  dopo  qiKlte  infedciràreplicace.'eficD-' 
do  celeberrimoil  dettodi  Santo  Agofiino.  Si 
re/  0tUuA  reddi  peffit , tJ  non  redd«tttr , ptr«rrcs* 
(td.  X.  ■.  r/i»  , fed  fitmdatur . E che  altro  è ciò, 

che  far  come  il  Coccodrillo , il  quale  piange  a 
tempo  fiefib»  e di  vota;  c bagna  con  lefue 
ìidtSl  quella  preda , che  ticn  ftattanto  firctta 
$.*  d^.  tcA  i denti.’  Poi,  perchè  quando  quefii  anche 
ao/iw9 fufiero ben dirpofii . e diceflero  di  vero  fenno, 
" y>i-  nondeve  il  Confeiìbre  lafciarli  in  quel  perìco- 
^*'*JJ*loproflimo  di  ricadere  nella  ufata  mancanza, 
quando  la  coofenione  può  difièrirfi,  dee 
mse  ccfiringerli  ad  aflicurarfidal  pericolo  con  pfc> 
ineocre  k dovuta  refiituzionc.  Quefioèfar 
df/p  i 4*5) , che  iSagramenti  riefeano  di  profitto,  non 
*j^V^"di  rovina  Dappoi, ch’é  fciolco  un’afiedio.co* 
tiìamit-  fiumano  ifav)  Medici  di  non  conceder  il  cibo 
•tr#r.  dedderato  a chi  ha  patita  lungamente  la  fame, 
lenza  purgargli  prima  lofiomaco.  E la  ragio- 
ne, che  gli  obbliga  a quella  cautela  è manifefia, 
perchè  in  quella  coniinovara  inedia  lo  fioma- 
co.bifognofodi  nutrimento,  fucchiò  da  tutto 
il  corpo  gli  umori  più  pcrniciofi , co  i quali  fe 
poiiìmelralailcibo,  lalimeuto  fi  tramuta  in 
veleno.  Altrettanta  prudenza  convienfi  a voi  in 
quefia  cura:  e quandoii  Penitente , per  la  ccccf- 
liva  famedi  bavere,  fifia  lungamente  empita 
Ucofeienza  di  roba  non  fua.dovece  prima  for* 
Tarlo  a nettarfi  1*  anima  di  quei  grofii  umo- 
racd,  e dipoi  porgergli  il  nutrimento  falu- 
bre  de*  Sagramenti:  altrimenti  il  cibo  non 
prefo  a tempo  fi  cangierà  in  tanto  tofiìco.  c 
la  breve  fanirà,  che  dace  all'  infermo,  farà 
venduta  più  lagrimevole  dalla  fulfcguentc  fua 
ricaduta*  Vero  è, che  quantunque  io  vi  parli 
qui , e vi  habbia  altrove  parlato  con  cantari- 
folutezza  intorno  il  ncgarca  certi  i'afibluzio- 
re , non  vorrei , che  vi  dafie  a credere , eh*  io 
vi  defideri  molto  iaclioatoa  n^rla.  Quello 
i il  maggior  colpo, che  pofia  ufeir  dalla  ma- 
no di  unConfefibie,eperòprima  è dimcfiicri 
molto  ben  mifurarlo,  percnè  fia  giufio-  Ve- 
dete come  failCiclo»quand'egli  vuole  avven- 
tare una  fua  faetta  ? Si  ricuopre  innanzi  di 
nuvole,  quaft  in  fegno  di  mefiizia  , e poi  fe 
pur’ è ncccflario  venire  al  fulmine,  premette 
tempre  molte  minaccic  ne’  tuoni, perche  ap- 
parifca.ch’^li  ferifee  ben  sl,machea(raipiù 
Roderebbe  di  non  ferire.  Una  fomigliantc me- 
fiizia dimoflrcrcre  laviamence  anche  voi,  pri 
ma  divenire  a quelle efecuzioni, che  ibnoecsi 
funefle.  Differite  rafibluzionc,non  la  nega- 
te, e quando  pure  fia  nccefiàrio  di  negaila, 
Ìate,cne  fempre  il  Penitente  capifea,  che  que- 
llo è il  più  rpedience  rimedio,  che  poffa  re* 
^arfi  alla  fuaprefentc  indifpofizione  ; e dice* 
'*£[1, che  voi  amate  meglio  di  contiifiarlocon 
‘profitto, che  di  rraditio  pcrrroppa  condifccn- 
denza  : e con  dolcifiimi  termini,  ponendo  il 
mele  fu  l'aculeo  , moftratc , che  il  rigettarlo 
via  cosi,fenza  atntncttere  i fuoi  pretedi,  na* 
7«nM  7/. 


fee  da  carità  » non  da  tedio . 

Ma  io  non  vi  ho  ancora  fpi^ara  la  miglior 
parte  di  quelle  difficultà  che  s'incontrano  neU 
la  cura  dìeir Avarìzia.  Quefio  umor  tenace ca* 
glena  interefiaci  que*  medefimj  effetti  » 
che  cagiona  la  pituita  ne*  Paralitici  ralle  voice 
gli  priva  di  moto, alle  volte  gli  privadi  moto 
inficme,e  difenfo.  Che  voglio  fignificare  f 
Troverete  alcuni,!  quali  filmano  più  la  roba, 
che  la  coidenza  ,e  fi  conrenteranno,  con  quelle 
fio!idcTribù,dì  rinunziare  all* eterno  polfedi* 
mento  delia  Terra  promefia , per  haverdi  pre- 
fence  una  fierile  pofTeffione  di  qui  dal  Gior* 
dano.  Non  fono  capaci  d*  inrenJerc  le  loro 
obbligazioni, ò fe  pur  le  incendono  .vogliono 
foddisfarle  per  cefiamenco, quali, che  oonpo- 
teifero . come  le  Vipere,  efitr  mai  buoni,  fe 
non  che  dopo  morte.  Quefia  force  di  para- 
lifia,  che  priva  dì  fenfo  , non  è malattU  così 
frequente, maè  ben'clla  nei  più  malattia  mor- 
tale.si  che  fe  quelli  non  rifanano  a forza  di 
potente  Orazione, pochiffìmo  puòfperarfi  della 
ior  vita.  Altri  per  contrario  non  fono  privi 
di  feofo  ma  fol  di  moto-  Intendono  bene 
le  loro  obbligazioni , le  credono , le  confefià- 
no,  le  voglion’ ancor  compire,  ma  non  han 
Iena:  non  poffono.  O quanto  è difficile  1*  ar- 
rivar a conofeere  quando  quefio  Nui 
venga  da  debolezza  di  forze,  e quando  da  in- 
fermità di  volere!  Domandate  loro  fe  gtuoca- 
no,fc  vanno  a bagordi , fe  vanno  a Eccole, 
troverete  bene  fpeno,chc  la  metà  di  quel  che 
gettano  in  vino . in  crapole , in  carte,  ballerebba 
a pagare  ogni  loro  debito  , c pur  fi  dice  Nom 
pejjo.  Seguitate  ad  interrogar  dello  fiato  de’ 
loro  Creditori  ; fono  alle  volte  povera  geme  » 
a cui  formarrbbono  un  lauro  vìtrogliavanzi 
delle  menfc  imbandite  da  iE>bitori.  Epuro 
tanti  ricchi , che  fanno  ?Doppo  haverdivorata 
con  grofie  rapine  la  Povertà,  conforme  a quel 
detto tOevcraJii  plrbem  meam,  m cibrtm  paMÌj, 
e dopo  haverla  tacicamence  confumata  con 
piccole, ma  con  afiidue  angarie, conforme  a 

aucll’aitro , PaJ(nm  d 'njUmm  jtiMt  pauperes  ^ l^en- 
ono  in  lufii , fe  non  anche  in  lafcivie,  ciò, 
che  fi  dovrebbe  a' poveri  per  mercede,  ibtto 
bellifiìme  r.'!gk>ni,  imparate  nella  Scuola  dell* 
Avarizia:  che  non  fono  tenuti  a rcfiituirecon 
detrimento  dei  predio  Stato.  So  ancor  io, 
che  quando  loStato  nonè  confeguitoconin- 
giufiizie, non  fono  obbligati  a dicaderne,pcr 
render  a tutti  il  fuo.  Ma  ciò  non  s'intende» 
nè  quando  le  fpefe  fono  fuperfiue»  nè  quando 
r incomodo  del  povero  Creditore , che  afpctca 
è uguale,  e molto  meno  quando  fbpravvanza 
di  lunga  mano  r incomododclDebitore, che 
carda.  Finalmcnie  a pcfarc  quefio  Nom  pt^o, 
con  le  bilance  del  Santuario , vi  accorgerete 
quanto  egli  è fearfo.  Non  polTo»  frequente*  e- 
inence  vuol  dire, mi  tornerebbe pk  inaccon-J?  " 
do  di  difierirc;  frattanto  mi  vanraggerei  con 
quella  compera  , frattanto  attenderei  a quel ìuò.t.a. 
contratto.  Equi  fia  tutta  Timpotenza,  chei^.  c«- 
hanno  quefii  Paralitici  al  moto,  non  fi  ricor- 'xr.  M- 
dando  di  quello  che  dice  il  Santo  : 

Vires  «w  iuppeiKHti  qui  ÌH^pefìor  ejl  cordi/ 

ÌHttUisù,(^  fcrvaiorem^ò  come  altri  fpicgano.prj^iji 
obfervaiorem  amtMtus  iiibil  fallit , Ma  Ìnfom*ix. 

R rr  ma 
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m«  la  roba  altrui  è come  la  Torpedine;  iilu* 
pidifce  a un  tratto  la  manodi  chi  l’ha  prefa. 
E però  vi  fi  raccomanderanno  con  ogni  iUan* 
za, affinché  diate  loro  tempo, chiedendo, co 
me  i litiganti  maliziofi, almeno  la  dilazione, 
in  quella  caufa  , dove  non  fi  promettono  fa* 
vorevolela  fenienza.  Sappiate  per  tanto» che 
non  é in  voAro  potere  fermare  la  tregua:  per- 
ché non  folamente  é illecito  il  rapire  quel  di 
fU^trr  ^ parimente  illecito  il  trattenerlo; 

S/nm  t,  né  1^  comanda  fot  che  fi  renda 

17  n (4.  ciò,  che  fu  mal  guadagnato,  ma  che  fi  renda 
<■•*>«  • anche  Cubito, che  moralmente  fi  può,dimo 
tm  rendafi  a poco  a pc^,  quando 

non  fi  può  tutto  infieme  Onde  il  difpenfare 
! n quelle  ordinazioni, e dar  rempo  a chi  può 
M a.  compire  prontamente  il  Tuo  debito,  non  é in 
^ mano  del  Confeflore , ma  foli>di  una  verane- 
aflltà;  fe  nonfoflein  qualche  accidente  in 
* cui  vi  parelTe  di  potere  prefumere  ragionevol- 
mente ilconrcnfo  delOeditore  a favoredella 
dilazione  richiellavi. 

Conchiudiamo  con  due  ricordi,  che  ridu» 
cano  in  pratica  la  dottrina  univerfale  datadi 
fopra  11  primoiQuando  incontrate  gravidif 
Acuirà  con  quelli  avìdi,poiredutidallaroba  più 
chepollcflbri.rtudiarevi  di  efpugnarle  con  IO 
razione-  Anzi  quando  voi  afTolverete  il  Peni- 
tente, perché  vi  ha  promclTodiadempireafuo 
tempo  quanto  egli  deve, é buon  configlìoim- 
|>orgli  per  pcnitenza.che  vada  tante  volte frat- 
rantoinnanzi  al  Signore  .ò  alla  Tua  Madre  San- 
cUlma.a  chieder  grazia  di  mantenerla  paro- 
la a voi  data  ,con  fedeltà:  perché  in  fàrtique- 
(la  reilifuzione  é come  il  frutto  della  Palma, 
che  non  cade  mai  fpontaneamente  : per  ha- 
verlo  bifogna  (laccarlo  con  violenza.  L’  al- 
ténebdetto  ricordo  fi  é.  Quando  il  Penitene  ntruo* 
àittr.it  vifì  in  buona  fede  , ò perché  fi  aeda  di  non 
dap.  ft.^^ver  niente  ,ò  perché  ft  mi  di  dover  folo  la 
rata  parte,  Anch’egli  per  verità  fia  tcnu- 
i dti9  io  al  tutto, come  diconoin  folidum;ò perché 
fiOtr.t  giudichi»che  gli  badi  foddisfare  in  più  paghe 
quello,  che  può  in  una  fola;  fé  la  fperanza  di 
Ctmftff  (ruttononé  probabile, lafctatcloinquellaigno- 
J^jJJ^ranza  a lui  faiurare,  purché  fia  quella  vera- 
r*Bd0  mente  invincibile  , a ragion  eh'  ^li  non  ha 
Dt  Luit  principio  verunodidubitare  del'a  lua  obbliga- 
dt  Vm*  zione.  Piacelfe  a Dio , che  talvolta  non  liha- 
/ **  veffe  da  penar  più, a far  eh' un  di  quelli  ributti 

»*  ingorde  fauci  quella  roba  mal  polfcduta, 

r<V«J  <.che  non  a fare  eh'  un  perfeguitato  Elefante, 
fi  (cuora  al  fine  dalla  bocca  il  fuo avorio, ciò 
ié'Hktu  gCTti  via.  Non  gli  date  dunque  imprudenre- 
carda  , fc  prima  non  vi  accorgete 
siV«lf  alquanto  ficuro  di  farne  preda.  Per- 

* 2«.  cbé  fe  la  ignoranza  in  cui  vivefi  , non  farà 

* 7 dup  quella,  che  feufi  dinanzi  a Dio  molte  rrafgref- 

^ 9 (ioni  di  quella  forte  , converrà  certo,  eh’  una 
gran  parte  del  nollro  Mondo  Crilliano  fi  danni. 
\ Ma.comcdilTc  Santo Agollino  : J»  qwbufdam 
dubn  t B homo  f siiti $ir  msgtio  malotis  aliti  parvo  fin 
ithoMil  mallo  ti»  sliis  tttsm  unliter.  E quedo  Ci  giova 
**  ••^'credere , che  qui  avvenga.  Però  bifogna,  che 
badiate  anche  più  , quando  per  la  incertezza 
dok  I.  de’ Creditori  dovrà  la  rellituzione  fol  farli  a i 
tmckèr.  Poveri-  Perché  è opinione  probabile,  che  il 
Peoiteme  aqueili  ut  ceouco  per  legge  000 


naturale, ma  poficiva,e  però  fi  puòconfeguen*  ^ , 

temente  proccdcfc  verfo  lui  con  maggior’amo-  j ^ 
rcvoiczza.  Anzi  ancorché  non  folle  io  buona  9 ru.  1' 
fede, appianategli  in  quello  cafo  dello  il  fen*  di 
clero  più  che  potete  rperfuadendogli.fe  la  fom-  I *• 
ma  é c^fiderabile  , a procacciarli  una  onclla  JJJ  *♦ 
compofitione  da  chi  può  dargliela  ; e fe  la  fom- 
ma  è tenue, ad  applicarvi  le  conluece  limoli 
ne, che  fi  fanno  nella  Tua  cafa  per  divozione;  iieMt. 
ovcro  inducendolo  a rimettere  a qualche  fuo  **•  44- 
miferabile  debitore  altrettanto, quanto  egli  fa 
rebbe  cenutodi  ripartire  era  i poverelli,  giacché  JV  L 
fuol  fempre  nufeire  tanto  più  agevole , cedere  yafquei 
quel  che  ancora  non  fi  ha.chcprivarfidiquel-  derfUt. 
lo , che  fi  podìede  .quanto  é più  agevole  il  non  ^ ^ 4- 
ammettere  I’  amo  in  gola , che  il  renderlo. 

Rimarrebbe  ora  diaggiungcrequalche  cofa  j.'io 
intorno  alia  rellituzione  in  un’altrogcncrepiù  176 
(limabile, qual'è  quel  della  fama  : relticuzione  t. 
neceirarjlTÌma,é  vero, ma  tanto  rara  .che  ap- *‘*‘*^'** 
pena  v’échi  volendola  ancora  fare, la  faccia'®*'  ** 
perfettamente.  Perche  al  maledico riefee bene 
come  a grincamatotidìFaraone, dicambiare 
una  Verga  in  Serpe  , di  far  ctedere  incerelTaro 
chi  é cariraiivo.di  far  comparire  impuro  chi 
c cado:  ma  non  riefee  di  farla  poi  ritornare  di 
Serpe  in  Verga, rendendo  airinfamacociòche 
gli  ha  tolto  ,ch’é  rancico  fembiante , e Tantica 
dima.  E’  queda  un’  opera  di  virtù  l^uperiore» 
qual'  era  quella , che  unicamente  riledeva  io 
Mosé.  Ma  io  qui  non  intendo  fé  non  che  dare 
alcuni  avvertimenti, che  vagliano  per  la  prati- 
ca: e però  dirò  brevemente  ciò, che  fuquetU 
materia  par  più  da  confiderarfi.  Chi  per  malì- 
zia incolpò  a torto  il  fuo  pronin>o,é  tenucoa 
riirattarfi  con  più  rigore , che  non  è tenutochi 
folamente  ne  palesò  alcun  peccato,  eh’ era  mù 
collo;  perchè  il  primo  ha  colto  all'inlàmaro  il 
dominio  della  fua  fama  ,là  ove  il  fecondo  gU 
ha  tolto  folo  il  polfelfo.  Però  in  quello  cafo 
non  è badevole  il  medicare  bellamente  la  pia- 
ga, fui  con  lodare,  ma  è necelfario  rivocare  ef- 
Edacemente  il  fuo  detto, anche  o>n  difpendio 
di  fama  , non  folo  eguale , ma  qualche  poco 
maggiore: onde  fe  tanto  fia  di  mdlieri  ad  ac- 
quidar  fede.convcrràconfelfarcdi  havermen- 
tito.fioo  a det>orlo  ancora  congiuramentn.ò  . 
privatOtò  pubblico  .giuda  la  qualità  dell’ alfa- 
re.  Veroé.che  in  qualche  circodanza  pocreb-  «oKioa 
befi  ritrattare  quella  iinpollura  per  mezzo  di  de  Lago 
altra  terza  pe  ibna  autorevole:  c ciò  farebbe 
buon  modo  di  ag^cvolare  quell’ ardua  f^lhtu- 
ziunc  a chi  fencine  gran  ripugnanza  in  ridirli  „ 
di  bocca  propria.  Perché  poi  ciafeun  più  fi 
guardi  da  una  tal  colpa, non  trafeuratedifar-  Mr»  ri 
ne  in  tempo  conofeere  la  gravezza , eh’ é mag- 
gior  di  quella  del  Furto , non  elTendo  altro  i 
Detrattori  alla  fine, che  tanti Ladii, ma  tanto 
ancor  più  nocevoli  .quantochetolgunoalprol^ 
fimo  un  ben  maggiore  di  tutte  le  fue  ricchez- 
ze . Melisi  eft  somen  boasm , qsànt  dì  tùia  tnuli£» 

Certa  cofa  é.che  l'Apodolo  gli  annoverò  trà 
^e’miferi, che  per  gran  loro  gadigo  fon  da 
Dio  lafciati  cadere  in  reprobo  fenlo  , e in  il 
funedo  catalogo  più  fpecialmente  gl’ intitolò 
odiofi  a Dìo  ; Dtir sdori s , Deo  cdìbìlet  , forfe 
perch’  elfi  ferifeono  a dirittura  il  genio  divino, 
ch’é  iofioitameote  aoiorevole  io  fopportare  i 
difetti 
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difetti  omant.  E ciò  molto  più  avverrebbe» 
ie  alla  detrazione  fi  unilTerodio  verfo  la  per> 
fona  infamata, come  fuccede  in  molciflìmi» 
i quali  a guii'a  di  tanti  Cani,  arrabbiati,  non 
folaniente  hanno  in  bocca  denti  da  mordere, 
ma  veleno  da  infettar  lamorficarura.  Aque- 
ili  rapprefentate,che  uno  de*  più  chiari  fegni 
di  ciTer  prefeitOtd  mancare  di  carità, giacche 
ficcome  Santo  Agodino  raccolfe  da  S.  Gio> 
d«vanni  : SoIm  dilcfiio  Htfcernii  tiitcr  Jìlht  Dci^ 
i0(fr  flhs  Diaboìi.  Ma  come  in  eiJi  può  ef- 
^ ‘^’fcreCarità.fc  la  Carità  ricuopre  gli  altrui pec* 
«tu  gli  fcuoprooo?CÌ>#ri/4/  operùmtd^ 

5a*r  4tti:adwem  pefcsioram. 

Per  ultimo  è da  notarli , che  T inconiidera- 
dtfp-  l«•z^one, l'inclinazione,  ò il  mal'  abito  eh'  altri 
' * ban  fatto  io  rivelare  le  malvagità  de'lorprof- 
fimi , fa  che  talvolta  nella  ConfeUìone  medefi- 
ift  IO  ma  trafeorranoa  nominare  fenza  neceifitàil 
Frarrfa.complice  nel  peccato.  Però  fé  non  faccHero 
i*r  »s-  per  pregarvi  a correggerlo , ò a diilurbare 
qualche  male  impendentc , non  pafiate  mai 
'loro  quella  ignoranza  fenza  ammonirli , che 
un'  altra  volta  acculino  folamemc  fe  ndlì , e 
che  fi  confelfino  de'  loro  difetti  proprj , non 
degli  altrui.  secufaior  ejl  fui. 


CAPO  XI. 

Conte  il  Confi ffbre  babbio/ì  s f^ovtrntcr  con 
eoÌor«,i  qtutlì  fìntnto  tnìxìti  ve  ^li  odj. 

Alle  piaghe  curate  nella  parte 
fuperiore  dell*  Anima  , ca- 
leremo  ora  a curare  quelle, 
che  tengono  rinferiote  più 
male  anctta  , e nella  ha* 
fcibile  per  la  brama  della 
Vendetta,  c nella  Concupi- 
{cibile  per  la  Difonellà.  £ a cominciar  dalla 
prima.  Io  non  ragiono  qui  di  certi  huomini 
fanguinarj,  che  meditano  ad  ogni  ora  am* 
mazzamenci , alTalfinamenti , rovine  Quella 
forte  di  Vendicativi  non  alTedicrà  troppo  il 
volito  tribunale,  perchè  fco:gc  chiaro  di  ha* 
vere  cattiva  caufa.  Parlo  di  un'altro  genere 
di  peifone,che  vurrebbono,fc  tanto  loro  rio* 
feirte,  tenere  come  quell' Angelo  un  pié  fu’I 
mare,  un  piè  fu  la  terra;  ch'è  quanto  dire, 
per  una  parte  non  vorrebbono  perdonare,  e 
per  l'altra  pur  vorrebbono  confelfarfi:  e così 
ingannano  fe  medefimi , e ingannano  i Confef* 
fori, con  parole  di  bellillima  apparenza,  ma 
fenza  fondo  di  vero . Dicono,  che  già  da  gran 
tempo  hanno  rimelTa  ogn' ingiuria  a loro  ni* 
mici, che  fe  li  trovalTero  addormentati  dentro 
una  Selva,  fi  guarderebbono  di  llutbarli  dal 
Tonno , non  che  di  offenderli . A un  tal  par* 
larr  voi  credereHe.  che  Davide  havelfc  ìmpa* 
rato  da  colloro  a farfì  cofeienza  di  levar  l'orlo 
della  velie  a chi  volca  levargli  la  vita.  Ma 
olTervate.che  quella  fortediSerpi  ha  il  vele* 
DO  nel  cuore , non  come  I*  altre  fotte  la  lin* 
ua . Seguitate  il  difeorfo , fate  lor'  animo  , 
cchè  vi  narrino  il  fucccllb  de’ioni  c'ban  ri* 
cevuti:  in  un  foto  periodo  daranno  più  volte 
(itolo  di  traditori  a chi  gl'  ingiuriò, di  (radi* 
Tom  IL 


menti  alle  ingiurie.  Onde  v|  accoigercreben 
da  quelli  alici  della  malignità  , che  conforme 
al  detto  del  Savio,  fa  pofa  in  fondo,  ha  . 
finn  finiti  reqnicfcit.  Domandate  fe  parlino  al 
loro  ofienfore.'oh  quello  nò; ne  han ricevute  * 
troppe  : Se  almeno  gli  rendano  il  faluto:  nean- 
che. Han  fatto  intendere  non  folo  ad  effo, 
ma  a tutta  la  fua  famiglia.a  tutto  il  fuo  pa- 
rentado,che  non  habbiano  mai  tanta  faccia  di 
comparir  loro  dinanzi.  Troverete, che  in  In- 
contrarlo da  lontano, cambiano  Grada, anzi, 
che  ralor  non  follengono  di  haverc  con  lui  co- 
muni ne  pur  leChrefe,  per  tema  di  non  veder- 
fclo  un  dì  vicino  » benché  in  atro  di  fupplicbc- 
vole . E quelli  fon  poi  coloro , che  per  anni , e 

anni  perfuadono  a Con feflbri  d'clTere  Colombe 

fenza  fiele , e che  pur  come  Colombe  fi  pafeono 
francamente  per  anni, canni  del  Sagra menrodi 
pace , comunicandoli  ì Per  verità  iono  Colom- 
be fedotre . 

Ora  a voler  prendere  Infine  da  Tuoi  princi- 
pi la  cura  di  quella  bile  maligna  , convien 
prcfupporre.chc  quel  precetto  della  Carità  , £#v. 
che  ci  allringc  a non  odiare  il  Nimico  , Non  *9 
oderis  fraircm  tuum  in  corde  tfo,  qucll  iftclToci 
vieta  ancora  il  dar  fegno  di  havcrlo  in 
La  ragione  è,  perche  quelle  dimoflrazionidi;.B,  (»! 
odio  Icno  una  pa^rc  già  di  vendetta,  e fe  non  j f^v'en 
altro,  porgono  airawerfariooccafione  di  cor-  ••  »• 
rifpondere  nella  inimicizia,  c così  gli  fono  di 
fcandalo.  Pollo  ciò,  come  indubitato:  Figu* 
fatevi , che  a voi  venga  per  confelfarfi  uno  di  fin.  co 
quei  Penitenti,  che  covano  nel  cuore  le  vuo*  "fnehas 
va  di  quell' Afpido  velenoro,voìgliaddiman*  tt'fptjt 
dciercin  primo  luogo,  quanto  tempo  è,ch’ 
egli  ha  ricevuta  Tingiuria;  perchè  l’odio, co- 
me  un  Torrente  pur  troppo  torbido  quanto  j! 
più  corre,  tanto  più  ancora  con  giiattimol*/*^.  i a! 
tiplicati  fuole  ingrofsarfi  . Apprcfso  interro*  > 
gaiclo,  fedefidera  male  alcuno  al  nimico: 
rifponclcrà , ficcome  e ufo  , che  nò  .*  allora  » 
perchè  refterno,  prova  l'interno  , venite  a' 
legni,  tra  cui  darà  la  lingua  i più  manifefti, 
ficcome  quella  , che  quafi  pollo  del  cuore  » 
quando  egli  langue,  fubito  fi  fconcerta.'Ha- 
vere  mai  più  parlato  al  volito  cfl‘cnforc,óad 
altri , che  gli  appartenga^ 

E qui  fi  vuole  avvertire  , che  quantunque 
la  favella,  e il  faluro  fieno  di  loro  ersenzafe- 
gni  di  benevolenza  fpeciale,  dovuta  fol  di  con- 
figlio alprolTìmo  no(lro,non  di  precetto,con- 
tutiociò  le  drcollanze  fanno  loro  in  pratica 
fpefsocambiar  natura. Se  la  inimicizia  è pub*  i 
blica , fe  il  Penitente  era  foliroa  falutare,  ed  a/r 
a favellare  , prima  eh’  egli  ricevefser  oltrag*  «n  >.v. 
gio:  fc  pur  favella  on  tutti  gli  altri  della  fua 
Terra  , ó della  fua  Vicinanza,  c tutti  faluta; 
è tenuto  ufare  queGcdimoftrazionimcdefimc 
( le  quali  più  non  fono  fegni  fpcciali , ma  co*  Vnìenu 
muni  di  carità)  è tenuto  dico  a ufarle  , tra  j tSiÉr. 
gli  altri,  anche  col  fuo  oltraggiatole:  altri- 
mente,  come  fi  è detto  di  fopra,  qucGo  me- 
defimo  è un  vendicarli , perchè  è un’ul'arviU 
lania,  ed  è un  porger' occafione  di  fcandalo 
airavvcrfario  , anzi  al  popolo  tutto  , che  fe 
ne  avvede  . Vero  è , che  comunemente  voi 
non  dovete  collringerc  il  Penitente  a preve- 
nire nel  faluto,  quando  egli  ha  ricevuta  io- 
Rrr  1 gru* 
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CfHr$f  giuria  più  notabile»  6 quando  la  foa  condì* 
c«"f  ecceda  di  molto  la  condizion  dello  io* 

giui  latore  : e molto  meno  quand*  egli  folTequa* 
aub.  t.  li  certo»  che  ralutando.non  riporiercbbecor* 
* rìrpondenza.  Ma  oITcrvate»  che  in  quella  lite 
a una  parte  fola  voi  porgecedueorecchie;ond' 
è affai  facile  il  rimanere  ingannato  nel  giudi* 
care  . Però  dovete  voi  bensì  acdcrc  alle  io 
formazioni  del  Penitente»  come  a fìnccrc nel* 
la  fullanza  » ma  dovete  anche  rammemorar* 
vi»  che  in  qual  fi  iìa  tribunale  le  ragioni  prò- 

f>rie  fi  dipingono  con  colorì  vividimi,  e quel* 
e deirAvverfario  fi  abbozzano  a chiaro  leu- 
ro.  E pur»  che  farebbe,  fe  il  Penitente  non 
iolo  non  faluialTe  il  primo,  ma  ne  pur  ren- 
deife  il  faluto  » econcuttoctò  trovaffedeCon- 
icirori  » benigni  condonaiorì  di  quelle  fcan* 
dalofcdurczzc?  Qui  l’ obbligazione  ^piùma* 
mfcfla,  perchè  fe  la  perfona  , che  niega  il  fa- 
luto  non  è molto  fupcriore,  ò di  condizione, 
ò di  carica. ò pur  fe  la  preceduta  ingiuria  non 
fu  sì  leggiera»  che  non  pulfano  ad  tifa  venire 
SMtrie.  aferitte  quelle  ommiflìoni,  l'uno  elTé  di  lorna* 
n t ti  tura  un  grave dilprczzo»c|>eròmancanzean* 
V ebar  che  gravi  , non  fofo  contro  i precetti  della 
creanza,  ma  ancora  della  carità.  Anziquan* 
Ce  an^^he  il  non  parlare  » e il  non  l'alutarc  é 
fwhi>ut  permciro  ad  un  Supcriore»  non  gli  è permef- 
ieecit.  lo  (Kr  irmpre,  ma  folo  atcìnpo»  dovendola 
pena  miluraili  col  delitto  , e non  elfere  per. 
pctua.  accioihè  non  traligni  in  vendetta. Sic- 
ché » le  bene  può  alTolvetli  un  Padre  di  fami* 
lee^tn  quale  per  qualche  fpazio  non  corri* 

' iponde  col  faluto  al  Figliuolo  » che  li  accasò 
con  vergogna  del  Parentado,  contuttoció  non 
può  alfolvcrlì  quando  faceffe  ciò  troppo  lun* 
g.imentc,  perche  fc  gli  c lecito  dì  cfTcr  fevcro» 
per  efen^io  degli  altri  di  Cafa»  non  gli  é le- 
cito di  elfer  cudele  . Egiacche  ci  lìamoinol* 
trati  in  quella  materia,  late  pur  ragione, che 
poco  divcrfamcntc  vi  converrà  dilcorrcre  dì 
coloro,  che  negano  la  pace  per  via  di  llru* 
mento  pubblico.  Perchè  quantunque  la  Cari- 
tà non  comandi»  ma  fol  configli , una  pace 
cale  » contuttoció  può  facililTìmamenie  acca- 
dere in  pratica  » che  alcun  de' voliti  Peniten- 
ti fi  trovi  tenuto  a darla  quando  almcn  egli 
dopo  un  convenevole  tempo, ricercato  nella 
co' debiti  modi.  £ciò  Cingolarmente  in  quelli 
L$  <#Vduecaft:  ò quando  il  Pop<>lo  prenda  ragio- 
nevole  fcandalo  di  tanta  dilTiculià»  edttanta 
“/  durezza  : ò qu.indo  quegli , che  ha  ricevuta 
v?Cir  nonhabbia  altra  maniera  da  rvcllcr- 

ru  4 in  fi  elticaccmentc  l’odio  dal  cuore(comeiutco 
fiit  giorno  inccrvicnc)nè  gli  riefea  di  rifanarecon 
L*ymw.  altro  balfamo»  che  con  quello  di  una  tale  ri* 

* conciliazione  perfetta,  la  piaga  troppo  ina* 
fprita  del  fuo  rancore.  £ fu  quelle  ragioni  è 
f S«ar  d-^  credere,  che  folfero  già  fondate  le  giulle 
rrr.pene  degli  antichi  Conci);  contro  coloro, che 
* rkufavano  di  venir  col  nimico  a pace  anche 
c*n  cflerna.il  Concilio  quarto  Carcaginefe  ordinò 
Cen.  fodero  dalla  Chiefa  accertate  le  loro 

limofme.  Il  Concilio  undeciinoToletano,  ol- 
tre quella  ordinazione  medelìma,  proibì  loro 
di  vantaggio  la  Comunione:erAgarenfepaf* 
fando  ancora  più  innanzi,  volle,  che,  come 
putride  membra  > folfero  Chiefà  recilì  eoa 


la  fcomunica . Ciò  che»  fé  non  altro  » dà  a 
fcorgerc  chiaramente,  chequandorOffenfo* 
re  umiliandofi  ofl'erifce  ancor  le  dovure  fod* 
disfazJoni,  fe  ben  fi  lafci  per  qualche  giulto 
riguardo  particolare,  di  dargli  la  faktura  di 
pace,  non  può  lafciarfi  di  dargli  almcn  legni 
tali»  e di  riconciliazione,  edi  remiinoae,ch' 
egli  in  virtù  loro  Ila  libero  dal  timore  della 
vendetta  ■ Nè  Hate  a oppormi  » che  può  dal  ^ ‘ 
Penitente  negarli  una  pace,  qual  fi  dicea,fo- 1|.  iftf. 
lo  per  morivo  lodevole  di  equità, aoc  pmhè  1 i^m 
lìa  gafiigaro  chié  Eleo;  nè  5 impedifea  il  cor- 
fa  a quella  Giullizìa.che  tolta  dalla  Repub-  * ^ 
blica  reca,  come  il  Filofofo  diflc,  al  viver  cl- 
vile  que'  medefimi  pregludiz;,  cheporterebbe 
a!  vìver  naturale  il  Sole  tolto  dalla  Natura,  m ^ 
Gran  cofa.per  verità,  che  abborrendo  tanto*^^*’ 
l'huomo  di  cficre  ingannato  da  gli  altri , ami 
poi  tanto  d'ingannar  fe  medefimo.  Può(chi  14. ««4* 
ne  dubita  un  Penitente  operar  per  quello  c«;rr«4. 
motivo  lecitamente  : ma  non  avverrà  » che^-v  ;• 
quello  fia  di  fatto  il  motivo, per  lo  qual  ope- 
ri, fe  non  incafo  affai  raro.  Ditemi , fe  ua 
Vafcello  habbia  da  poppa  un'  impetuofo  Si- 
rocco  , che  fofpingalo  a terra  , ed  habbia  al 
tempo  flefso  da  proda  un  piacevol  ^fiiro  » 
che  lo  fufpinga  nell'  alto  , qual  di  queUt  due 
Venti  direte  voi,  che  haurà  la  gloria  di  muo- 
vere quella  mole  ì Sicunlfimamentc  , che  il 
più  gagliardo.  Potrà  ben'  efsere  »che  in  qual- 
che Urano  accidente  un  valorufo  Nocchiero 
fi  aiuti  tanto,  con  raffilleoza  al  timone,  con 
la  vigilanza  al  trinchetto,  che  gli  riefea  di  fe- 
condare il  venticello  amorevole,  e dirompe- 
re il  lempeftofo:  ma  quella  iraprefa,  le  una 
volta  riefeead  un'cfpcrimentaco  Piloto,  non 
riufcirà  già  qualunque  volta  ad  un  femplicc 
Rematore.  Ossi  dico  io:  Potrà  ben  fuccede* 
re,  che  un  Religiolo  avvezzato  fin  da' primi 
anni  a lottare  con  le  tempdle  degli  afi'etci  ri- 
belli «fchernifea  fui  fcrvor  di  un' attenta  con- 
templazione gl’ impeti  dello  fdegno,  ed  ami 
la  pena  degli  emuli  ( benché  pronti  ad  ufare 
ogni  atto  » e dì  fodJisfazione  , e di  fommif- 
fione  ) per  puro  zelo  di  fare  al  Mondo  rìfplea* 
dere  la  Giullizia  .quafi  che  brami  di  poter* an- 
cor’egli  con  la  fua  privata facelIaa/utareilSo- 
le.  Ma  chegente  ufataavolgerfi  ad  ogni  ven- 
to di  pallione,  che  forge  , (pinta  per  una  par- 
te violentemente  dairira.quafidaunturbine; 
ed  invitata  gentilmente  per  l’altra  dalla  Equi- 
tà,quali  da  un'aura  foave,  inchini  la  volon- 
tà a fecondare  i motivi  della  Virtù  , che  ha 
si  leggiero  dominio  in  un  cuore  turbato,  più 
tolto  che  a feguitare  le  violenze  del  Vizio  » 
che  n'è  Tiranno  ; chi  potrà  crederlo  ? No  *1 
crederebbe  né  pur  di  sé  mai  veruno  di  quei 
mcdelimi,che  lo  alTermano,  fc  l'Ira, la  qua- 
le è un  breve  furore  , non  li  venifse  talora  a 
privar  di  fenno.  Ma  chePCome  i popoli,che 
fono  più  fotto  il  Polo  , allora  finalmente 
conofconoi'infelicità  de’ioro  gelaci  paeli, quan- 
do elfi  vengono  ad  abitare  ne'noHrì,  cosi  que- 
lli milèrabili,  fé  mai  dalla  freddezza  degl'io- 
vetcraci  lor’odj  pafsano  col  mezzo  d’una  pa- 
ce fincera  a fpìrare  i'aure  temperate  della  Ca- 
rità Crilliana,  allora,  fc  nonprima.conorco- 
oo  la  diffoTiZione  cattiva^  in  cui  fi  trovavano.* 
e eoo* 
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r eoflfitfrino  rchìetramente  » che  le  loro  dU' 
rezze  non  erano  fondare  in  afi'erto  di  rectiru 
dine»  ma  in  accrbìrà  dì  rancore;  c ringrazia* 
no  Dio , che  gli  habbia  cavati  fuori  di  un  ta* 
le  flato, nel  quale  andavano  dirittamente  a 
cader  nella  dannazione»  e nondimeno  non  la 
Tolevao  vedere,  per  non  temerla  . Di  quelli 
difinganni  vi  potrà  rendere  tellinionianzarpe* 
ciale  chi  nelle  Miflkini s’impiega  aifai  lunga> 
fliente,  perchè  con  roccalionedelle  innume* 
rabili  paci,  che  quivi  avviene  sidi  trattare.col 
favore  Divino, sì  di  conchiudere,  afcoltafi  co- 
sì fpdlb  un  linguaggio  tale  » che  ben  fi  feor* 
ge  quanto  io  quella  materia  fieno  lontane  dall* 
^ avverarli  in  pratica  alcune  propoliziont, ch'io 
®^Don  intendodinegarqulperverifrimcifclìcoa- 
ZfluM  lidcrino  dalla  fpeculaciva  Ibloinallratto. 
iftt-  Ma  ritornando  ora  a noi , quando  voi  rro- 
w /iM.viate,che  il  Penitente  manca  tndarqueni  fe- 
jMrif  gnj  dovuti  di  Carità  . non  vi  affaticate  a per* 
*‘*T  *^luadergli,  che  quello  mcdefimo, come  fumo, 
ie  indizio  di  quel  fuoco,  che  mal  copertoegli 
réfi.  «7  li  cova  nel  feno;  ma  mollrando  di  credergli, 
4 ch'egli  habbia  perdonato  finccramenie  , in- 
Mi»  »5  flare  fempre  cosi  ; 11  volito  Avverfario  non 
I Cc»7 vedervi  il  cuorecosì  finccro  : convienche 
tlt.  •.  5;  voi  glielo  comproviate  con  le  opere;  come  fa 
Oriuolo,  acuì  poco  vale  quel  che  ha  me- 
ditato  regolarmente  di  dentro  con  le  lucruo- 
te  le  non  lodimollra  regolarmenteancoradi 
fuori,  ò con  la  iàecia»ò  col  fuono.  Che  fc 
pur* egli  ollinatamentc  refilla  al  voler'aggiun- 
gae  quelli  fegni , quali  ad  ultima  fconlitta 
della  palTionc:  due  m.icchine  vi  rapprefento 
per  eipugnarlo.  La  prima  è applicare  quel  , 
che  dicemmo  di  lopra  della  Orazione.  M.i>i 
datelo  per  tanto  tempo,  tante  volte,  ugni  dì 
a chiedere  davanti  a Dio  forza  da  vincere  fc 
mcdcfinw,  c vedrete  fc  1’  otterrà.  Si  vo/  cum 
2ar.  mali,  dille  il  Signore, irf'/h/  bona  data  da- 

j}.  re  Jilhf  vefiris ,qua>t!o  ma^is  Paier  vejierHe  C( 

Io  flabìi  fpiriiitm  bonam  petentibits  fe  ? La  fecon- 
da farà  imporre  al  vollro  Penitente  qualche 
ererciziodicarirà,a  cui  egli  per  altro  non  Ila 
tenuto  . Perchè  (Iccome  non  può  radJiriz- 
7^rfi  un’arco  lungamente  curvo  , fenza  pie- 
garlo alla  parte  oppolla,  cosi  non  fi  può  ri- 
durre un'animo  marabiruato,  ad  una  medio- 
crità di  virtù  lenza  farlo  eccedere  con  qualche 
atto  di  fupcrerogazione  . Pertanto  prcfcrivc- 
legli , che  vada  tante  volte  a raccomandar’a 
Dio,  c alla  Vergine,)a  faluie del fuo nimico, 
che  faccia  per  lui  celebrare  tante  MelTe,  6 al- 
meno, che  le  oda  : che  faccia  tante  limofine, 
e che  poi  torni  a voi  perrafsoluzione  £ per- 
chè quello  parlare  rielce  a fimil  gente  un  lin- 
guaggio incognito,  agevolateglienel’inteniii- 
mento , con  lignificarle  , che  quello  è il  fen- 
tiinencodi  Grillo,  il  quale  fu  la  Croce  pregò 
per  quelli  medenmi,che  beneficati  da  lui , gli 
davano  nondimeno  sì  cruda  morte  ; e quelli 
gli  efempj  di  tutti  i veri  Crilliani.  Santa  Ca- 
terina da  Siena  fucchiò  la  marcia  dal  petto 
incancherito  di  una  Tua  calunniatrice.  Santo 
Ambrogio  affegnò  vitro  (labile  ad  un  Sicario, 
chegli  havea  tramato  alla  vita.  Santo  Aca- 
cie vendè  gii  Argenti  anche  faai , a prò  di 
peni  emoti , che  gli  haveau  levato  T onore. 
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Ea'nollri  di  non  fono  mancati  de' Cavalieri, 
i quali  feriti  a morte  hanno  lafciara  per  ce* 
(lamento  la  dote  a tutte  lefigliede’loro  igno- 
bili fcriroci.  Con  quelli  efemp; , io  cui  fa 
derfi,  che  la  Carità  Crilliana  come  la  Mirra, 
dà  f^ Iute  a chi  la  ferifee,  agevolerete  voi  la 
(IraJa  a volln"  difegni;  dcllando  il  Penitente 
non  folo  a conrenalì  con  lo  fd^no  dentro  I 
ripari,  ma  anche  ad  ufe/rne  fuori, qual  falò* 
tevole  Nilo  .con  una  piena  di  grazia,  la  qua* 
le  allaghi  i uimici,  c gli  fopraffàccia  . Non 
ardirei  di  fuggerirvi  un  tal  mezzo , come  a 
prima  fronte  troppo  difficile,  fc  la  fperienza 
non  lo  mollrafle,  dirò  cosi, miracolofo  inad* 
dolcirc  quelli  animi  cfafperati verlo  cui  vi 
riguarderete  frattanto  di  non  ufare  mai  ter- 
mini punto  aullcri.pcr  non  dar’ombra,  che 
vogliate  di  Giudice  convertirvi  in  Avvocato 
delia  parte  loro  contraria.  Più  toHomoftrate 
di  compatirli  benignamente  del  rotto  c*  haa 
ricevuto»  lafciatc,  chefe  ne  dolgano, lalcia- 
te,  che  lo  ingrandi(caoo,nèfiatefacilc  acv)n* 
dannarli  in  ciò  lollo  di  colpa  grave.  Malli* 
mamente  potratevi  con  dolcezza  quando  I‘ in- 
giuria fia  Irefca  » quando  l’ ingiuriator  fia  fa* 
cinorofo . c quando  l’ ingiuriato , fe  s'inafprif* 
fe,  tralcorrcfcbbc  con  maggior’  impero  alla 
vendetta,  ò perchè  habbia  più  forze  , come 
chi  è molto  potcnie,  ó perchè  n‘  habbia  piti 
voglia  « come  chi  è molto  debole  : giacché  a 
rifcntirli  logliono  anch’cffcrc  più  prccipitofe 
le  Vipere,  cheiLconi.  Dopo  tutto  ciò  le  par- 
tì vollrc  hanno  ad  clTerc  , raccomandare  clE- 
caccmentc  il  vollro  Penitente  al  Signore,  c fa- 
re cerne  quel  Savio,  che  col  riverso  de’ fuol 
celebri  (pecchi, Capeva  ancor  di  lonranoattac- 
carc  il  fuoco  a’  legni  Romani , che  (lavano 
oli  inali  nel  mare  di  Siracufa  - Sarà  ben  calo 
ratilTimo,  che  con  tante  induffrie  nonguada- 
gniace  finalmente  ogni  cuore. 

Che  fc  pure  alcuno  mai  ritornalTeatrovar- 
vi  tuttavia  fiero, qual  Bafilifco,  che  folo  , fra 
tutte  le  Serpi»  non  teme  incanti,  ponetevi  ad 
oflcfvarlo,  c vi  accorgeretc.checomuncmen- 
ce  farà  qualche  perfona  di  vita  affai  difonella. 
Così  dimottra  la  pratica,  e con  ragione:  per- 
cW  fc  i Vizj  generalmente  fi  porgono  mai> 
l'uno  all’ altro,  per  non  fi  partire  da  uo'ani- 
roa(  come  fanno  i Demon; , che  l'uno  Tal* 
ero  fi  aiutano  per  non  diparrirfi  da' corpi  de 
gl' invaiati)  più  fpecialmenreancor  la  Concu* 
pìfeenza  la  porge  all’Ira  , merce,  che  quella 
cecità  fumma  di  trtente.la  quale  è prole,  co- 
me l’Angelico  infegna  , della  Luffùria,  èma- 
dre  del  turore,  e fa,  che  comunemente  j più 
eflemminaii  riefeano  i più  efferati . Ma  qua- 
lunque fiali  l'origine  di  sì  (Iraordinarie durez- 
ze ne  Penitenti,  non  abbandonate  la  impre- 
fa.  Fare  come  i Pcfcatori  di  Perle , che  cor» 
r acquino  di  una  foia  fi  (limano  ben  pagate  le 
fatiche  di  molti  giorni . Quando  pur  tornino 
a voi , rapprefentate  lor  vivamente  , che  in 
deporre  quell’ odio  hanno  tutti  i beni,  hantK> 
il  dilettevole,  hanno  Toneffo,  hannorutile. 
Il  dilettevole,  percliè  tutti  quelli,  i quali  pri- 
ma dt  perdonare  vivevano  in  un’inferno,  di- 
poi  confeffano,  che  par  toro  di  eff'ere  in  Pa- 
radilo  ■ pacÌJ  ineant  eonjilia  , jtqnUter  tot 
Rrr  3 gotf* 
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f0ndimn.  L*one(Io«  perché  qucda  vitroriafa* 
rà  il  più  nobile  dono, che  offerir  fi  pofiaalSi- 
^ore.  conforme  il  detto  già  lodato  da  Grido. 
Diligere  proxinuim  fient  fe  ipjitn  ma'xHS  tfi  omwibax 
bolocanflonhUtbHS  , . u utile , perchè 

t^chi  cede  fi  apre  la  via  alla  divina  mifericordia: 
chi  rimane  odinato»  fé  la  taglia  dafe  medefi* 
mo.  Qui  non  é mezzo»  ó perdonare  al.  prof. 
fitno»ò  non  ifperare  mai  più  perdono  da  Dio, 
ò rinunziare  alla  vendetta,  ò rinunziare  alia 
eredità  • la  quale  Dio  non  tien  preparata  fo* 
pra  le  Stelle  p«  chi  non  cura  di  efferc  fuo  fi. 
èféitb  j gijyolo . Diligitc  immicoi  vcjlroj , uijùii  filli  Ps- 
tris  veflrì^qiti  in  Célis  e fi . 

Finalmente,  femai  capiterà  a*  vodri  piedi 
qualche  Omicida  «come  haveteda  diportarvi^ 
Dovete  efporgli  lagravità  deifuocccers<>,  che 
fra  tutti  gli  altri,  commedia  danno  del  prof, 
fimo,  ha  il  primo  luogo  . Quanto  fi  ripute- 
rebbe egli  reo  fé  havelse  difertata  un’ampia 
campagna  , incendendo  le  raccolte , (lerpan- 
do  le  viti  , fpianrando  gli  arbori  , gettando 
a terra  le  caie  ? Or  non  vai  più  la  vita  fo- 
la di  un’  huomo  ? Q^do  è un*  intruderfi 
nella  giurifdizione  di  Dio,  che  folo  è Pa- 
drone della  vita  di^li  huomini , e della  mor> 
te . Imponetegli  in  penitenza  , che  oltre  le 
rcfiicuzioni  dovute  per  Ibmicidio.  faccia  cele* 
brar  molte  M‘lfe  per  l'anima  deli'  uccifo,  ò 
almen  faccia  molte  orazioni,  e non  contento 
delle  rathfazioni  confuetc  di  digiuni,di  di- 
fcipline,  e di  altre  si  fatte  afpre^ze,  impone* 
legli  di  vantaggio  «che  vada  molte  volte  m 
Chiela  a chiedere  col  fuo  cuore  mifericordia, 
sì  per  rendaea  Dio  l'onore,  e sì  ancora  per 
fopralfarete  voci  di  quel  fangue  fparfo  da  lui 
ìngiullanKnte,  che  grida  iempre  vendetta. 
£ quella  penitenza  fate , che  durisi  lunga, 
mente,  affinchè  ralTidua  contrizione  tratten- 
ga i cafi'ghi  orribili , apparecchiati  di  ragione 
ordinaria  ad  un  Micidiale  Q^nutguc  r/T«. 
derii  humaattm  Janj^uinem , fundetur  fxniuis  ii/rii/. 


CAPO  XII. 

Com  ilConftffcre  bahbiafi  m gatertisr  eoMedoro, 
i quali  fiono  iafeitasi  deìlq  La[eÌMÌm^ 


^ Oco  importerebbe  concuU 
care  con  un  ginocchio 
l'Odio  • fe  con  f altro  fi 
adoralTe  il  Piacere.  Per 
tanto  dopo  haver  recato 

Gualche  falute  alla  difor. 

inata  Irafcibile,  con  re- 
primere la  Vendetta  ; ri. 
mane  ,che  facciamo  rilIelTo  nella  Concupifei* 
bile,  con fimuovcfcdalci  la  Difonefià-E  que- 
ll.-. ìmprefa  è di  lunga  mano  più  ardua  della 
palfata:  perché  l'Ira  opera  rirannicamentc  per 
mczzodellatriftczza  >e  perónon  hafuddiii.re 
nonché  per  forza:  là  dove  la  Concupifccoza 
rradiice  col  diletto,  c però  ha  tanti,  che  vo. 
lontariamente  fe  le  foggettano,  adoraat  Br. 
fiìam^  e che  fin  refconoincontroconle  chia* 
viin  manodel  loro  libero  arbitrio.  Però  fe  fu 
già  tempo  ne’ primi  fecoli  della  Cbidà»  che  i 


CrifUanl,  come  affermò  Tertulliano,  erano 
tanto  lontani  dal  toccar  donna  altrui, quanto 
e lontanoll  Sole  dal  toccarmaìia Luna, non 
é già  così  di  prefente . Anzi  quella  iniquità  fi 
dilata  in  modo  a'  dì  nofiri , che  una  buona 
parte  di  Mondo  la  tiene  in  conto  di  una  in- 
difpofizionc  naturale  all*  huomo,  come  al 
Leone  é naturale  la  febbre  » e così  non  ha  foU 
Iccitudinealcuna  di  liberarfene  Ecco  dunque 
quale  ha  da  effere  il  principio  di  quella  cura, 
e la  prima  bevanda , più  necelTaria , che  fi  ha 
da  porgere  per  difpofizione  alla  purga.*  della* 
re  nel  vollro  infermo  un’ardente  volontà  di 
guarire.  E perchè  giudicate  voi,  chediman* 
dalfc  il  Signore  a quel  malato  di  trent’occo 
anni:  Visfanus  fieri  ? Se  non  perché  egli  era 
un  ritratto  dì  quelli  languidi  mifcrabili;  a cui 
la  malattia  già  fi  é fatta  connaturale . E'  faci* 
lilTimo,  che  quelli  penfino  poco  alla  finità ,e 
peròprimaèdl  neccllìtàtche  vi  alrirÌno,che 
vi  anelino;  altrimenti  non  fi  farà  con  tutti 
gli  altri  rimedi  profitto  alcuno  - Quelloéquel 
vero  calor  vitale,  che  gli  attua  la  voglia  di  rifa> 
nare:  mancato  quello,  rutta  /a  loro  efficacia 
non  vai  piu  niente.  Remedia /n»  aguut^  nifica»  stmptra 
lof  e vincente  tdke  Galeno.  Ora  ad  eccitar  que-  «vor. 
(la  brama  riufeiranno  giovevoli  varj  mezzi: 
ma  per  mio  aedere  il  più  adattato  larà  mtv 
Orare  a quelli  Lafeivi  il  manifello  pericolo, che 
corrono  di  dannarfi,  fenon  fi  emendano  pre* 

I Ilo,  fiaccando  violentemente  le  labbra  dal 
I calice  avvelenato  Ciò  mofirafi  in  quella  for« 

! ma.  La  falute  di  un’Anima  dipende  da  due 
volontà  : dalla  volontà  di  Dio , e dalla  volontà 
, dcH'Huomo,  conforme  al  celebre  detto  di 
I Santo  Agollino:  Q»i  feeit  te  finete^nc»  Jdivabit 
te  fine  te.  Sicché  quel  che  rende  più  inefficaci 
quefiedue  volontà , rende  anchepiùpericolofa 
lafalvazione.  Parlando  della  volontà  Divina, 
certoè,cheDioodia  qualunque  peccato  mor- 
tale,e i odia  tanto,  quanto  egli  ama  refielfo, 
cioè  infinitamente . Ma  fe  fra  tutti  i peccaci  egli 
ha  mai  Icoperia  quella  ahbominazione  eoa 
termini  più  fdegnofi,  l’ha  fatto  contro  il  pec- 
cato della  Libidine.  Badi  dire,  che  contro  di 
quello  folo  egli  ha  finora  fcaricarìpiù  fulmini, 
checontro  di  tutti  gli  altri , anche  uniti  infie- 
me; e per  nefiun' altro  ha  mai  mandato  un 
galligosìfpaventofo,  sìfirano,  sì  univerfalc, 
come  l'ha  mandato  per  quello.  Quando  arri- 
vòadìfiruggere  col  Diluvio  quafi  le  beH’opcre 
tutte  delle  lue  mani , wrehè  Omnit  caro  corm- 
perai  viamjuam , Quello  fc'  sì , che  per  così 
dir,fi  pencilTe  di  haver  mai  collocato  l'amor 
neirhuomo.  Peeninnteum  quòd  bomiuemfeeìjfet 
interra.  Quello  lo  ferì  nel  piu  intimodel  cuor 
fuo»  lo  addolorò,  lo  accorò,  fìcché  taélas  do- 
lare  cordis  hirinfeeus,  Dtlebo  , ìaquii , bomiaem , 
qaem  treavi  d facie  T err^e . Quello  Io  fc’  pro- 
rompere in  quelle  forme  , poco  meno  che 
efagcratc,di  giuramento:  Nonpermanebit fpU 
rìtasmeusiabomincin  teternam/jaia  c«ro  , vede- 
re »'.chc  cunilmco^iiaiio  eouiis  iateaia  efiei  adrnam 
/wm.ch'é quanto  dire,  giuda  la  mence  di  San 
Giovanni Grjfofiomo,  tffet  ad  ftemu 

aam.  Confiderate  però , chefeal  cofpetto  Di- 
vino le  piaghe  della  Lafeivia  fono  fe  non  più 
gravi»  almeno  più  puzzolenti  di  qualunque 
altra; 
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altra:  è faa1e,ch'egI!{lomacaco  dalla lorvifta 
rivolti  altrove  la  Tua  amorevole  faccia»  e che 
lafci  di  fpargere  fu  quell’  Anima  gl' influii!  , 
alnwoo  efficaci  » della  Tua  grazia.  Dall’altra 
parte  la  volontà  dell'huomoda  neiTuno  aflèt* 
to  viziofoé  legata  più  potentemente  » che  dalla 
Libidine:  si  perchè  i fuoi  acci  fono  più  repli- 
cati, si  perché  fono  più  intenfi  : onde  fi  (vo- 
duce  in  quella  forte  di  peccati  più  facilmente 
l'abito  malvagio,  ficché  l’anima  riflretra  da 
quelti  nodi , può  veramente  metterli  in  libertà, 
ma  con  grave  (lento:  la  mence  ogni  di  più  d 
acciecaa  crovarnei  mezzi,  la  volontà  ogni  di 
più  s’indebolifce  ad  eleggerli,  e cosi  refla  fem- 
pre  più  malagevole  il  confeguir  Tecerna  falu- 
te,  e fì  cono^e»  ma  cardi,  che  quello  Vizio 
frfp  a«  '^crità  è un  Pozzo  ftretto  : Pmeuf  éng^Èifius: 

•7.  ’ perciocché  quanto  é più  fàcile  di  cadervi , per 

eflèr  meno  avvertito , altrettanto  é difficile 
ufeirnefuori . Quelle  ragioni  dovere  voi  pene- 
trare aitai  vivamente  pn  infinuarle  in  altra 
forma  più  piana  a I Peniceoti  meno  capaci, 
facendo  come  un’amorevole  Balia,  che  mura 
in  latte  il  cibo  duro,e  l’adacta  al  bifogno  del 
fuo Bambino.  Ma fopractutto  perfuadete loro 
quella  ultima  verità  non  mai  replicata  a ba- 
ftanza,  che  quanto  più  fì  aggiugnedipeccati. 
tanto  più  la  falute  fì  difliculta , ancorché  il 
Peccator  fì  confclU , e fi  confeffi  anche  bene. 
II  perfuadcr  qucQo,  é un  metter  la  (cure  alla 
radice  dell’albero:  perché  latnaggior  parte  di 
colloro,  quando  è caduca  una  volta,  tanto  di- 
ce, ho  da  confeltarmi  : polTo  liberamente  ag- 
giungere quelle  nuove  colpe  all’  altra  c’  ho 
tatta;  come  quei  malati,  che  ne* giorni  pre- 
cedenti alla  purga  più  francamente  difìvdina- 
no.  Moftrace  dunque  loro  la  forza  deU'ablto 
cattivo, che  ancora  dopol’anbluzione  rimane 
cosi  potente,  e mette  in  tanto  pericolo  la  fa- 
iute.  ^ello,  che  ora  é durilfimo  crillallo  , 
unavoitacbefu?Fuun  cenuevapore  Quello 
vapore  prima  fi  llrìnfein  una  nuvola,  poi  fi 
condensò  in  neve,  indi  fì  congelò  in  ghiaccio, 
ultimamente  s’indurò  in  una  pietra  Cosi  av- 
viene nel  cafo  nollro  a coloro , che  dicono  : Io 
&rò  quello  peccato,  e poi  mi  confeflèrò  . 
Quella  tentazione,  che  al  principio  come  un 
leggiero  vapore  fi  difdoglieva  con  pochi  raggi, 
che  vi  venilTero  fopra  dal  Sol  celdle  » doppo 
moltiacti  replicati,  alTudata  come  un  crillallo, 
refiltea  I ferri,  feqtumr  cogiiatio,  fcgiia. 
ùuiem  deUSijith  t deleiìationon  confeaf$u,  cwfen^ 
^ fum  00WX,  opus  (ouluctmU , coufuetudinem  ucce/Jttas, 

uceeffitmtemdefptratiù , defpcraihncm  damnatio. 
Ma  perché  la  Libidineèun’Idra  dì  molti  ca- 
pi , per  ingenerare  quello  defìderio  di  lanità,  é 
necelTario oltre  a ciò, chefì dice  in  univerfalc, 
feoprire  ancora  in  particolare  il  veleno  , che 
porta  fcco  ciafeuna  delle  fuefpecie- A quello 
efletco  vi  farebbe  utiliffimo  tener  preflo  voi 
notati  alcuni  motivi , I ouali  in  ciafeuna  di 
elTe  dimollrino,quancoel1a,òfìa  detefiabilc, 
ò fìa  dannofa.  Io  ve  ne  recherò  refempio  in 
due  fpecie delle  naturali,  nella  Fornicazione, 
e nell’ Adulterio;  e in  due  di  quelle,  che  fono 
contra  natura  ; nella  Mollizie»  e nel  brutto 
Vizio  nefando . A fìmiglianza  diquella  nota, 
vi  potete  da  voi  medefìmo  formar  falcici  per 


haver  come  in  una  piccola  armeria  tollo 
pronti  gli  (Irai j propri,  da  trafiggere  ognuno 
di  sire!  Mollri. 

Contro  la  Fornicazione  fié  da  confìderarca 
I.  che  fe  chiunque  pecca  è nimico  all'anima 
fua,  conforme  a quello:  Qtàfacìuntpcccatumt 
ìfofies  fuat  Anima  fuajchì  fornica  é nimico  anco- 
ra al  fuocorpo,perché  dov’egli  pretende  dargli 
piacere,  per  verità  lo  afsaffina.confoggcaario 
a tante  malattie  llomachcvoli,  ellravaganu, 
con  le  quali  Dio  continuamente  pericguita 
quello  vizio.  Omuepeecalum,  quodcuaque 
rit  homo , extra  corpus  eft , qui  autem  fornicatur  in  * 
corpus  fuum  peccai.  II.  Che  quello  é quello 
generalmente,  che  reca  a tanti , e a tante  la 
pcrditadella  loro  Virginità, gioja  percui  lòto 
é (limabile  il  nollro  fango,  il  quale  dopo  una 
tal  perdita  » rclla  qual  Conchiglia  fpogliata 
fopra  l’arena . Pianga  quanto  ella  vuole,  le  ben 
facefsccon  le  fue  lagrime  un’altro  mare,  non 
racquilla  mai  più  la  perduta  perla.  Virgo ìfra» 
el  fn^clìa  efi  in  lerram  fua.'n , non  ejì  qui  fufeitet  C* 
eam.  III.  Che  quello  è un  peccato,  il  quale 
fìccome,  tra  quei  che  fpetranoal  Senfo,  fì 
fuol  commettere  con  maggiore  pubblicità, 
cosi  non  folo  è maligno»  ma  contaggiolb , a 
cagione  del  mal’ efempio.' Onde  uno  fol  di 
quelli  cadaveri,  per  dir  così , purrefatti  fu  la 
via  pubblica,  é fufficiente  ad  ammorbar  bene 
fpelwun popolo  intiero.  Afe  projiituas  fiiiamitv.  la- 
tuam,»è  conlaminetur  Terra ^ & ìmpleatur pia^*i- 
cuìo.  IV.  Che  Iddio,  fìccome  quando  ha  vo- 
luto fpiegare  la  bruttezza  dell’  Avarizia  I*  ha 
chiamata  Idolatria , cosi  quando  ha  voluto 
fpiegare  la  bruttezza  dciridolatria»  l’ha  chia- 
mara Fornicazione.  Con  quello  vocabolo  la 
figurò  quafì  Tempre  nelle Scncrure,  come  le 
fra  tutti  i colori  comparifle  quello  il  piu  bruito» 
ed  il  più  WlAieo. Cum  Idolis  fuis  fornicane (unt. 
Fornicari  feeit  Jcrufalem.  Fornicari  fècijìi  Ju>  Y(sic.*' 
dam  . Fornicasi  funi  pofi  Deos  populomm  terra, 
Efottoquefìo  Vocabolo  la  ferK  con  replicate 
minaccie  dicendo  per  Ezecchiele  alla  Tua  vii 
gente  : Et  aeeidit  pofl  omnem  mahtiam  tuam  ( va^ 
va  tihi , ait  Domiaus  Deus  ) adifcafìi  tibilupa^ 
nar  f^fecifU  tìbi  pofiribulum^  in  cunSits  plaieij , 

V.  Che  permettere,  ch’uno  cada  in  quella  mal- 
vagità é uno  de’  più  fpaventofì  Tupplic;,  che 
foglia  Dio  dare  alrhuomo  quand'egli  è irato, 

Fnca profonda t iif  aliena: cui iraius ejl Dominus 
ìncidet  in  cam . 

Contro  r Adulterio  fié»  I.  che  gli  Adulteri 
fono  già  rutti  maledetti  per  bocca  di  Dio  me- 
defìmo- MalediSbii  qui  dormii  cumUxore  pnximi  ®<*^*7* 
fui  II.  Che  Do  ha  diferedari  già  gli  Adulteri 
tutti  della  fua  Gloria:  che  però  non  la  po- 
trannodicerco  confeguir  più, fe  non  con  mol- 
ta fatica . Unufquifque  Uxorem  proximi  fm  polluìr, 

& Terram  bareditatem  pofiJebiiis  > 111,  Che 
benché  il  Furto  per  altro  fìa  mal  sì  grande  , 
concuttociò  paragonato  all'Adulterio  TpariTce 
come  un  Pigmeo  vicino  a un  Gigante,  onde 
Salomone  hebbe  a dire  : Non  grandis  efl  euipa 
cumquit  fnratut fueritf  furatur  enim  ut  efurientem  Trov.  € 
repteat  animam  ; ^ autem  adulter  efl  propter  cor- 
ditiuopiam,  perdei  animam [uam^  opprobriuno 

ilHusnondelebiinr.  £V.  Che  f«  quella  iniquità 
fu  fempiesl  abbominevole , aocor  nelfanticz 
Lf&ic, 


À 
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Legge,  molto  abbomincvole  h nella  noo 
va.perc^udU  ingiuria,  che  ora  fi  fa  al  mairi* 
ifìonio  lublimato  ali* onore  di  Sagraniento: 
onde  multo  più  può  dolcrfi  adJelTo  il  Signore 
di  venir  dirprcxzatonell'adulccrto  con  un  mo- 
doparticolare, e dire  ad  ogni  Adultero,  come 
a Davide,  Afa»  (almeno quello 

•At  *•  della  Giudica  Celcde ) Nwi  recedei  glitaiut  de 
Derno  Ima  *fq»e  infempitcrmHm  , eoouòd  difpexa'is 
»/.f , & lAÌeris  mxorem  UrU  HxiOià , V.  Chel* 
Adultero  c chiamato  figliuol  di  morte,  tanto 
glie  la  morte  dovuta-  f'ivii  Domirms  tjyoniam 
'*  <fi  tjm  feci!  boe»  echc  però  lelleilc 

leggi  civilituttcd'accordopur  locondannanoa 
morte. ad  imitazione  delle  Divine*  che  dico- 
Sidormierii  vir  cum  uxore  aUerittf  ^ uterque 
pioneiur  f Uefì  AdaUerf^  /idnUerm^  anfcret 
tnifhfm  de  Jfrae!. 

Contro  laMuIlizicnè.  I.  Cheodiando  tan- 
to Dio  qu^’FiIofulì  sì  fuperbi,  qui  cum  co^n». 

Vijjent  Oeum,nen  ftiui  Ocum  plorificavcruin  ^ 

non  riputò  di  poter  dar  loro  galligo  più  vitu- 
pcrofo  • più  vile  , che  lafciatgli  in  preda 
quanti  erano  a quello  vìzio:  e con  ciò  gli 
rv'ni  della  Idolatria . Propter  qued  iraduiu  tllot 
, Deus  ili  defìderia  eardis  rorum  in  ÌMmun.iiiÌAm^ 
ut  fontumeltis  ajjìiiant  eoi'pcra  fua  i»  jemetipltr. 
1!.  Che  Io  Spinto  Santo  quando  nomina  que- 
llo l eccato,  lo  nomina  detdlabilc,  c che  per 
elio  fu  Ona  , fìgliuol  di  Giuda,  pcrcolfo  già 
immcdiatamcmc  da  Dio  con  una  improvvifif- 
- * fu. n morte.  Ei  idcifeò  perevljìi  eum  Oominus  ^ 

^ ' q:">J  rem  de:f!ÌM'ilcm  feeerat . IH.  Che  per 
Itff  i * eileic  la  Muliuie  un  peccato  di  LulTuria  con* 
e.K  duy  natura,  c m quello  genere  più  g'ave  an- 
cordfl.’Incdlo.-  c puiccontro  l'Incdlo  il  Si- 
f u giiorc  fulminò  fcntcnzadi  fuoco  là  dove  difle: 
^2^ifcelusoperasme{ìt  vnuj  urdebii  ^ uec  pernia. 
Lev  jo  n bit  tantum  ntfas  in  med>i)  vejki  IV.  Che  dì 
»»•  un  t.al  pcccatoèfommamcnte  diilìciicrcmen* 
dai  fi  : onde  con  ragione  può  quello  parago- 
natfi  a una  gtan  rete  d'inferno,  d.illà  quale 
innumaabih  rdlan  prefi,  ma  pochi  fcappa* 
no,  e fi  può  il  Demonio  vantare  in  virtù  di 
fiaiae-  qi:c(lo  , chc  itUum  traxit  inja^erta  fua  rUni* 
*'  vcrfo,éf  tou^yejiavit  ia  rete  frum:  sì  che  luper 
hoc  idiabitur  , exuUabit  ; immo^ahit  fap^eaa 
(uà,  H facrifìcabit  reti  fuc  : quia  in  ipftj  incra(fa- 
la  efipart  ejut,  (f  eihas  ejut  etenus . V.Che  dì 
quello  male  è terribile  ancora  l’ombra  : onde 
quando  ancor  fenza  colpa  fi  fìa  patirà  qualche 
illuGone  notturna  , danno  per  coniìglio  i 
Teologi , non  accoftarfi  fenza  urgenza  fpc. 
ciale  la  mattina  feguente  alla  Comunione , 
ma  diéèrirla:  .*id  imitazione  di  ciò,  chc  volle 
Dio  dal  fuo  Popolo  nel  Deferto.  Sifuerit  ia. 
ter  ver  homo , qui  noéiurao  pdlaiut  Jìt  fornaio , 

**'  dierur  extra  eafira , & non  reterieiur  prius  quam 
ad  Mefperam  la-LCiur  aqita  . Nel  che  non  s’im* 
poneva  Tufeire  extra  capra  multitudiais, come  a 
i Icbbroii , ma  extra  eafira  Deitaiìt. 

Contro  il  Vizio  nefando  fi  c.I.Chedi  neifun' 
altro  mai  parlò  lo  Spirito  Santo  co  formole  più 
gagliaide.  H'miaes  autem  Sodomita diffe, 
pepimi  crani  peecaiores  ceram  Domino  ffnwx,e 
quali  chc  Dio  non  porcirc  a badanza  (limar  pof* 
ubile  una  rama  modruofità  fu  la  terra , di(tc  di 
voler’ egli dclToaiidar'a  chianrfenc  dì  perfona. 


Dtfeendam^iivideho  atram  c/4nA»'em,  qui  Menù 
ad  me  f opere  complexariat  ^aa  aoa  eP  ita  fUt  feiam, 

U.  eh*  egli  è una  rlbdlione  totale  dalla  Ma- 
tura,onde  a ì ribelli  fi  fqgliono  gettare  anche 
a terra  le  loro  cafe,  così  Dio  nelle  cinque  Cit- 
tà , prime  inventrici  di  queft*  orrendo  delitto* 
dìfliuife , e gli  abitatori , c le  abitazioni  » anzi 
tutte  ancor  d'  ngn*  intorno  le  loro  terre,  che 
pur’ erano  un  Paradifo.  Suhvcrtit  civiiaieihas^Q^  ^ 
omaem  circa  re^ioaem.  111.  Ch'egli  ètanco 
contrarioalla  nobiltà  d'una  Creatura  ragione- 
vole, chc  il  Demonio  dopo  haver  tentato  a 
un  tal'arto,  fugge  via  per  vergogna  di  ritni- 
farlo, come  aflerma  Santo  Antonino, eUgo*  •: 
ne  aggiunge, che  ha  benfervìto  molte  volte il^^iil 
Demonio  in  forma  di  Donna  alialibidinefre-^,  i. 
golata  degli  huomini,ma  non  ha  fatto  però 
mai  quello  torto  alla  Tua  natura, dì  dar  fog- 
getto  a fìmigliante  libidine  in  forma  d'  huo- 
mo;e  però  ledi  ogni  altro  peccatore  puòdirfì, 
che  Dtavolus  ep.  (come  infegnò  San  Tom- 
inafo)di  un  tanto  infame,  fi  può  dir,  che  lo  ’ 
fuperì.  IV.  Chc  per  quedo  peccato,  fc  credefi  - 
a SanGi<o!atno,tardaDio  ranci  fccoli  di  ve- 
diifi  della  nodra  carne  mortale:  per  quedo<»r. 
pur,fe  lì  crede  a Santo  Antonino  ,vedito  ,che  Ue-  rif- 
fe ne  fu.  fece  morire  nella  notte, eh’  ci  nac- 
qus  tutti  coloro , che  in  qualunque  parte  di 
Mondo  fi  trovavano  infetti  di  si  ria  pede  , 
non  fodenendo  ne  pur  di  bavere  con  edì  co- 
mune Taria  e finalmente  per  quedo  affermafi 
dal  medeiimo  Santo,  che  Grido  adrettcrà  la 
fine  de' tempi, come  fiarguifee  dal  capo  ;.del 
Profeta  Gioele  ; dove  fi  rende  quella  cagioii 
principale  della  venuta  del  Giudice,  perchè  p»- 
jueraai  paerum  ta  pofirihulo.  V.  Che  non  lolo 
I Giudici  umani  punifeono  quedo  vizio  con 
la  pena  maggiore , chc  (ia  fra  tutte . qual’è  quel- 
la del  fuoco, ma  Dio  mcdefimo:non  havendo 
quafi  pazienza  di  afpettarc  a punirlo  nell’  al- 
tra vira . Ecosi  oltre  il  iuoco,che  già  mandò 
fu  la  fccllerata  Pcnr.ipoli , ha  fpedb  ridotti  in 
cenere  quei, chc  fi  davano  tra  loro  infiemc pi- 
gliando piacer  sì  lozzo  : edendo  cerco  era  gli 
aliti  ,che  mentre  San  Vincenzo  Fcrrcrio  predi- 
cava unGiovedi  Santo  dì  notte  a Chieia  of- 
curata  .cominciò  nel  meglio  a gridare  con  vo- 
ce altidima:  lume, lume, che  ci  è chi  od'ende 
crudelmente  il  mio  Dio,  portate  lume,  porcate 
lume. e a quelle  grida  corfi  iSagredani  folle- 
etti  con  le  torcie, trovarono  due  giovani  info* 
iicidìmi,i  qu.!!!  infieme  abbracciaci  sìinfanae- 
menre  funìavano, morti già, come  due  tizzo- 
ni,che  non  fi  ellinfero.fe  nonché  inceneriti: 

Onde  fe  di  ogni  altro  vizio  carnale,  fu  detto 
allegoricamente,  chc  Ignti  eP,  ufque  ad  perdi.  /»*-  }*• 
ricn.'m  detoraat.  Di  qucdo  può  dirli  ancora  **' 
letteralmente. 

Eccoin  qual  forma  dovetcroi  cenerpronto 
ciò, che  vi  vaglia  amodrar  la  bruttezza  propria 
d’ugni  delìcro  di  Icnfo.  Io  vi  ho,fuciafcuno 
di  quedi  quattro  , arrecate  quì  cinoM  nobili 
olTcrvazionì , per  pigliar’  efempio  da  Davide , il 
quale  arKh’cgli  preparò  cinque  limpididime 
pietre  contro  il  Gigante,  benché  dipoi  non  fi 
fervi  fe  non  d’una, perché  una  fcagliacabene, 
badò  a fconfiggerlo . Cosi  mi  giova  di  fpe- 
rar,che  più  volte  fuccederà  purea  voi.  Ben- 
ché 


i-.iicci  bv 


Capo  Duodecimo . 753 


chi  non  nego, che  v*  incontrerete  talora  in 
perfone  tali , che  poco  faran  capaci  delle  ra- 
gioni  i e perciò  a hne  d'infondere  ne'iorocuorì 

?|uefto  uot'odio  alle  loro  difone(U,birognerà 
aperfi  in  tempo  valere  di  certi  mezzi  piùma> 
leriali , ma  però  ancor  più  fenfibili  a gente 
rozza.  Io. per  farmiimendeie  meglio, vinar* 
retò  ciò  che  giovò  a un  Contadino,  perché  vi 
ila  con  proporzione  di  norma  per  cafi  limili. 
Era  coflui  unGiovane.chenudrico  tra  le  Giu* 
mente, fi  era  lafciato  dal  fenlu  cosi  accecare, 
che  havea  dedicati  i Tuoi  magnanimi  amori 
ad  unadj  quelle  bcQie.  Non  par  credibile  , 
che  l’umana  natura  condur  lì  poiTa  a compe* 
rare  il  diletto  con  tanto  obbrobrio:  ma  quan- 
do le  pacioni  fenfualt  hanno  rotto  il  freno, 
rendono  vero , ciò  che  non  d verifimile.  La 
fupina  negligenza  di  chi  alTolvea  tali  eccelli, 
fenza  applicarvi  j convenienti  rin>cd/ , ilabili 
di  modo  la  pratica  , che  forfè  non  li  farebbe 
giammai  troncata,  fé  non  folte  Hato  un  Con* 
leflore  intendente  , che  a quello  cieco  rendd 
la  villa  col  fango.  Ben,dìlTe.  bavere  fatto  un 
parentado  degno  di  voi  : voilro  danno  : é necef* 
fario  trattarvi  da  quel  chelìete.  Dunqueogni 
fera  per  un  mefe  vi  anderete  a ferrar  nella  vo- 
fin  Italia, e inginocchiatovi, con  le  mani  fu 
terra  carponi  • come  una  belila,  vi  tirerete  ad* 
dolTo  il  bado  della  vodra Cavalla:  e in  quell* 
atto  domanderete  umilmente  perdono  a Dio 
del  vodro  orrendo  peccato.  Frattanto  inten* 
dete  bene  ; che  queda  è una  picciolidima  par. 
te  di  quella  penitenza, che  meritate»  perché 
d#  fecondo  la  legge,  fi  deve  inquedi  cafi  abbru* 
f*A*^'^ciare  in(iemelaBedia,e  rhuomo»che  fi  evo* 
j^*'J^*|luto  farBellia.  Tanto  badò , nevi  volea pad 
* meno,a  far  chequel  miferovcnilTc  vivamente 
a conofeere  l’aror  fuo.  Per  quel  mefe  non 
hebberomai  pace  i fuoi  occhi,  fìnchécompira 
la  penitenza, autenticò  con  lamucazionedel* 
la  vita  la  prudenza  del  fuoMedìco.credica* 
eia  delle  fue  medicine.  A quelle  indudriegio* 
vevolilCmeacati  fenfuiliadai  vili.potae  ag* 
giungane  altre  opportune  a tutti  : come  la* 
rebbe  , fe  voi  mandalle  il  vodro  Penitente  a 
recitare  le  cali  daerminate  orazioni  fu  quella 
fepoltura  ,che  probabilmente  Io  accogliaàdo 
po  morto  : ò fc  pure  gliele  facelle  recitare  la 
fera  quando  entra  in  Tato,  dandovi  foprafu* 
pino, con  gli  occhi  chiufì.con  le  mani  piega- 
te, co*  pié  didefì,  e conddaando , che  tal  tra 
poco  vi  giacaà  moribondo.  E quede  azioni 
fenfibili.come  quelle, che  Ioajutaannoad  In* 
tendae  molto  meglio  la  infelidiidel  fuo  da- 
to , gl'  indilleranno  parimente  nel  cuore  un 
vao  defidaio  di  libaarfene. 

Come  poi  il  Penitente  deliJaidi  buonfen* 
no  la  (anUitvif  fawf  fitri?  fate  pur  conto, 
che  fe  egli  non  é guarito, é vicino  a guarire: 
non  è in  porco  ancor  di  faluce , ma  vede  cara  ; 
Pars  famtaih  efitVellffaaaré.  Rimane  patan* 
co, che  voi  tiriate  animofamenee  a fìne  Tim* 
prefa  con  duevalidifllmi  mezzi.  In  due  ma- 
niere una  febbre  ardente  può  edinguerfi . La 
prima  é fottrarre  quell'  umor  perniciofo . il 
quale  porge  alimento  al  calor  febbrile  :l'a!rra 
é fopradare  il  calor  medeftmo  con  refrigaa* 
(ivi  poteoci.  Cosi  in  due  modi  può  fpcgaad 


ancorali  fuoco  della  libidine,  ò levandogli  il 
nutrimento , ò fupcraudone  co’  fuoi  contrari 
l'ardore.  Eccovi  dunque  due  generi  di  rirnedj 
pa  quedomate.  Al  primo  fi  riducono  allon* 
canard  dalle  occafìoni  pcricolofe,fuggir  lozio, 
abbandonare  lecompagnfc  troppo  libere,  mo* 
derare  il  vino,  moderare  le  vivande^  affliggere 
talora  anche  il  corpo  con  qualche  alprezza, 
con  digiuni, con  difcip!ine,confagri  pelicgri- 
naggiidormire  men  lungamente, c ulare altri 
mezzi,!  quali  cogliano,per  cosi  dire,  i fbccord 
alta  ribellione  del  fomite.  Nel  fecondogenae 
fi  contiene  il  leggere  libn'divorì, l’udir  la  pa- 
rola divina , e fopra  tutto  la  frequenza  detl'Òra- 
zione.c  dc'SantiiniTii  Sagramenci,chcfono!e 
nuvole,  le  quali  a maraviglia  reprimono  un 
tal' ardore  con  foave  pioggia  di  grazia . Nuhes  jf,  jj,  ^ 
Torts  in  Me  mejjis  , e COSÌ  particolarmente  co* 
Penitenti  abituati  nell’  abbomìnevol  peccato 
della  Mollizie  .appena  voi  havraealcro  rime- 
dio da  lanarÌiefÌìcacemence,chequedo.‘man* 
darli  più  volte  il  di  a raccomandaift  , come  Tal<t!oe, 
fanno, al  Signore, e fare  che, fc  tanto  fi  può,m9.it« 
fi  confedino  ancor  piu  volte  lafc(cimana:Di 
quede  due  Qualità  d'ingredienti  fin' ora  detti, 
hanno  a elfcrc  compode  le  pcnitcnie.che  s’ 
impongonoa'Difoncdi.  Chefe  nonfonoedì 
vodri  Penitenti  confucti.é  bene  ammonirli, 
che  dopo  haver  fodJisfatto  aciòche  voi  loro 
imponete  di  obbligazione  , feguitino  ancora 
ad  ufarlo  fponrancamente:  perché  quedi  rime- 
di applicati  giovano,  ma  non  ianano  fe  non 
fono  continuati . Senza  molta  diligenza  non 
confidino  di  guarire.  Un  Leone  ^chc  non 
ha  gudato  l'umano  fangue,  facilmente  fuoi 
rendcffi  manfuao:  ma  poi,  eh' è ufo  alledra- 
gi,chi  può  domarlo.^  Però  fe  coduru  non  fi 
vorranno  rifolvere  ad  adoperar  quelli  mezzi 
codantemente , fi  condurranno  fino  al  fin  del- 
la vita  la  loro  febbre, come  una  candela  , che 
non  finifee  di  ardere  finché  badi  che  alimcn- 
tarfl . Anima  ralUa  anaji  ardem  : non  ex-  *** 
ùttgHeiitr  donee  mtqmd  glmìat.  S'>  confederan* 
no,c  dipoi  torneranno  a riconfedàrfi;  ma  fc 
lafciaanno  avantiilConfcdbrelafpQgita,noa 
vi  lafcieranno  il  veleno 
Finalmente , oltre  a ciò  ,che  fopra  fi  dide  de* 
Riddivi,non  mancherò  di  notarvi  qui  due  ri- 
cordi, neccdariidìnii  airefito  fortunato  dique- 
da  cura.  II  primo  è,che  dovereconbelmodo 
informarvi  diai  Penitente  ,oon  folo  del  tempo 
da  che  non  fi éconfcdato,ma  ancordeltcm- 
po  da  che  cominciò  quelle  trefehe  fue  difbne- 
de, e della  frequenza  ; altrimenti  non  forme- 
rete giammai  gìudido  adeguato  della  malat- 
tUttanto  più  mortale , quant*  ha  più  di  rica- 
duce.e  fadlidìmamente  voi  curaac  I’  Efca 
qual'Efimaa.  Vedete  T efempio , che  vi  dié 
Olilo  nel  rifanare  quel  Giovane  indemonia- 
to .^Subito  interrogò  : ^antnm  tempoéis  efì,ex 
qun  ei  bocaeeìdti  ? Ab  inf  'aitiia , TÌpig,ìià  il  Padre, 
icoprendoil  tempo:  e perchè  ne  pur  ciò  éba- 
devole , feoperfe  ancor  la  frequenza  » con  dire 
appredb  ••  ìj  frequemer  cttm  tn  igntm  miftt  , ms  Maria 
ettm  perderei.  Noncosl  fanno  codoro,iqua* 
li, ancor  con  malizia,  ora  vanno  a i piedi  di 
unConfcdbre,ora  vannoa  i piedidi un'altro, 
e cosi  ottengono, che  mai  non  comparifea  il 
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knr  peccato  ìfìtero  pcf  quel  eh*  egli  é : pwché 
come  il  corpo  di  Romolo  fatto  in  quarti  » fu 
facilmente  nafeoUo  lotto  le  tughe  dt  Senatori 
diveriifCOsI  riefee  agevole  a molte  Cuncubi* 
ne»e  a molti  CoflCubinarj»occuirare  con  una 
limile  aftuzia  il  corpo  del  loro  delitto  , fatto 
in  tanti  pezzi  .quanti  fono  i GoofelTori  , che 
murano  » fin  talvolta  ogni  mele.  L*  altro  ri* 
cordo  è il  feguentc-  Se  voi  ritroviate  nel  Pe- 
nitente voDro  una  forre  dirpofìzione  a non 
peccar  più  i cccicaca  io  luì  da  un  dolore  di  buo> 
na  tempera. gioverà  lo  fcbierargli  innanzi  al- 
cuni di  quei  pericoli. che  trà  poco  verranno  a 
daigli  radTalto.pcrch’egli  fi  armi  ancora  me- 
glio a ribatterli.  Per  elempio  ;Se  la  Donna 
abbandonata  da  voi , vi  mar^derà  la  tal  lette- 
ra, vi  manderà  la  tale  ambafeiatató  fe  il  tale 
amico  v’inviterà.com’é  foliio.a  quella  cafa, 
vi  laiccrete  voi  più  fedurre  a tornarvi  ? Per 
contrario  .quando  il  Penitente  ha  quella  dif- 
pofìzione.che  appena  ballale  non  più. non 
è U. Jcvolc  metterlo  a queflc  pruove . Più  ro- 
llo bilognacoprir  la ditììcultà.cmoHrare opi- 
nione, che  quella  volta  lia  per  rclillcrc  ad  ogni 
Ipinta  gagliarda  di  tentazione  .contenrandofi 
■ piudentcmcntc  dì  un  propofico  generale  , eh* 
.egli  faccia  di  non  ollender  più  Dìo. fenza di- 
fendere ad  un  propullto  particolare  di  non 
otU'i'dcrlo  in  quella  tal  fotte  di  colpa  .da cui 
ipa!i>gcvolmcnte  fa  coniencid  .giacchi,  le  il 
particolaic  è miglioic.il  gcncraleèbaJfcvole. 

Non  lufe  aquclli  ricuidiìu  poividcbbaqul 
aggiungere  un’ altro  avvifo.  Lo  aggtui'geiò- 
Ma  rolga  Dio»  che  in  tempo  alcuno  habbia 
ad  clTcrvi  dibifogno.  Ogni  macchia  è notabi- 
le in  un  Diamante,  ma  quella  la  qual  tira  al 
C(  ior  di  terra, é notabilillìma.  G?MÌn  unSa- 
ccidote  ogni  colpa  é orribile, ma  orribililbma 
d in  lui  la  difoncAà.  Che  le  tinto  mai  per 
dii'giazia  di  quella  nera  pece  d’inferno,  ardi- 
Ut  di  farvi  Giudice  in  quella  mcdcfima  caufa, 
nella  quale  dinanzi  aDio  lìeccReo.ohcheor- 
ror  farebbe  .'Parliamo  chiaro,  perchè  pare  che 
non  mi  polTa  appieno  ufeir  dalia  penna  ciò 
c’hò  rifoluco  di  fcrivere . Se  accadclTc  mai, 
che  havendovi  allacciato  il  Demonio,  con  qual- 
che difonclla  dimellichezza,voi  per  ricoprire 
robbrobrio,  e della  voAra  malvagità,  e dell* 
altrui, votelle  poi  aAblvcre  di  bocca  vollra  I* 
Amica,  non  farebbe  quello  un'  abufarli  della 
podellà  concedutavi, e un  fare  feudo  al  pec 
caco  con  quella  confcUìonemederiinaicbegli 
ha  da  dTcre  folamente  una  fpada,che  lo  tra- 
fìgga  ? San  Pier  Damiano  cicn  per  Invalida  una 
tal  confelTione , fatta  da  un  Complice  alt’  al- 
tro,perchè  non  dilfe  il  Signore;  Va, mollra  la 
tua  lebbra  a un’altro  lebbrofordillè;  Va, mo* 
diala  al  Sacerdote;  in  cui  mcncr’era  in  ufficio, 
non  era  già  mai  puffibile  il  prefupporla: 
tic.-Ojtemie  te  Sseerdoti.  Ma  io  non  mi  atten- 
go a queAo, e dicocosl.  L’alToIuzioo  puòef- 
fere  invalida,  per  mancamento,  ò di  giurifdi- 
rione  nel  Sacerdote,  ò di  difpolizione  nel  Pe- 
oircnte-  la  quelle Diocefi  adunque, dove  fan* 
tilllmamence  é proibita  l' afsoluzione  dei 
Complice  , già  è fuor  d’ c^ni  dubbio, eh*  ella 
quivianeh'  èinvalida,pcr  lagiurifdizione.che 
maxKa  oel  Coaiefsote , ooo  approvato  » anzi 


riprovato  in  ordine  a tal  perfona-  Ma  dove 
una  tal  proibizion  non  è fatta , non  lì  può  Ben*e  dt 
dire, eh' ella  afsolutamentelìa  invalidaincutci 
i cafi  ,ma  foto  regolarmente,  perche  comune-  ^ J 
mence  fuccedc.cnc  od  un  ral  Penitente  rechi  J 
feco  vero  dolore  a una  tal  ConfcITjone  , nè  Baf.pgt.' 
un  tal  Sacerdote  fi  ajuti  per  eccitarlo:  poco  ^Tc-dtUstr 

mcndogli  di  curar  quelle  piaghe, che  fatre  lia  * 7 r «S. 

con  le  lue  mani  , c che  ueguc  a fare.  Pcrò*“"  * 
fc  non  fofse  in  qualche  raro  accidente  di  al- 
cuna fragilità,  dalla  quale  appena  caduro,ha- 
velie  fubico  ritirato  anche  il  pié  rifolucamen- 
te, fate  a mio  modo  , non  ardite  mai  tanto. 

Come  potete  in  ogni  evento  fidarvi , che  tal 
perlbna, involta  forfè  in  qualchefìmile amore 
con  alcun* altro, non  vi  n.ifconda,pcr  non  v{ 
dar  gelosia, le  cadute  incorfe;ch'è  laragione 
per  cui  da’ Canoni  non  fu  permeato  a’  Sacer- 
doti Orientali  di  udire  le  confeffioni  delle  loro 
mogli?Senza  che  una  gran  parte  della  fod- 
dhfazione  ,che  diamo  a Dio  per  le  ingiurie  a 
lui  fatte, è lave* gogna, che  per  luifuperiamo 
in  manifefiarle . Onde  1*  ifperienza  ci  fa  co* 
nufcere.che  i medefimi  Penitenti  non  mai  fi 
acquietano  a fiinili  alsoluzioni  ricevute  dal 
Complice:  ma  quando  giungono  ad  aprir  gli 
occhi, addormentati  lungamente  nella  morte, 
ritornano  per  ficurezza  a feoprire  ad  airro  Sa- 
cerdote quelle  partite, malamente  da  lor  fai* 
date  con  uno, eh’ era  caotoa  parte  nel  debito  - 
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aOn  fo  fe  mai  vi  fiate  incon- 
trato in  una  cerca  forte 
d'infermi  aifai  firavagan- 
ti:  infermi  non  di  altro 
male,  che  di  uno  fmo* 
dcrato  amore  alla  fanità. 

Tutto  il  loro  vivere  non 
é altro,  che  un  perpetuo 
fuggir  dalia  morte,  con  tanto  Audio,  che  non 
potrebbe  quafi  ufarfi  maggiore,  fe  tutto  peri* 
colalTc  il  Genere  umano  ne  loro  pericoli. 
Sarebbe  ancora  leggier  fatica  il  guarirli,  folo 
che  fi  poccAedar  loroa  credere,  che  fon  faot. 
MaqueAo  medefimoèsl  difficile , che  tanto 
è pigliare  a provare  tal  verità  , quanto  é 
perdere  la  loro  benevolenza.  Perguadagnar- 
i'cla,  convien  fempre  parlare  di  nuove  Medi- 
cine,di  nuovi  Medici,  e lafciareche  con  pur- 
ghe non  più  tentate  , fi  fcorcirso  miferamen- 
te  la  vita,  perallungarfcla.  Or  figuratevi  .che 
in  tal  forte  di  geme  d vengano  quali  efprciri 
gli  Scrupolofi  che  fono  que'  malati , che  io  qui 
per  ultimo  rapprefento  alla  voAra  cura.  Ma^^*^* 
perché  qucAa  infermità  vuol  curarfi  al  con-  * " *• 
crariodi  tutte  l’altrc,  per  non  errare  converrà*"'** 
prima  bcn'oAèrvare  la  natura;  le  cagioni , i 
prognoAki,  e poi  venire  a rrattare  de  fuoi 
limedj.  Non  è altro  lofcrupoloche  una  vana 
apprc- 
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spprenfiooe»  e un  anfio  timore  » che  fia  pec> 
caco  dove  none:  efcrupolofi  fi  chiamano  tucd 
che  fono  abitualmente  Temetti  ndla 
ìrolood»e  Deirintcllettoa  cod  Qorte  impref- 
fiooi.  MaioqulnoQincendodi  fàvellared'una 
certa  peflìma  razza  di  faupolofi»  i quali»  pec* 
cando con  granUidSma  libertà»  fono  poi  fol 
tanto  follecici  intorno  al  modo  di  confeiTar* 
iene»  e ovefiaffidinodihaverediligentemeti- 
ce  narrata  ogni  loro  colpa  > fon  foddisfarti 
fenza  por  ponto  di  cura  alla  emendazione: 
ad  imicazion  di  que'  Farisèi  » che  non  teme- 
vano levar  di  viu  i Profeti  > purché  loro  poi  fab- 
bricaisero  un  bel  fepolcro.  A coiloro»  quan- 
tunque  fi  poflàno  applicare  alcuni  di  quei  ri- 
{■^^medj,  che  proporremo  dì  fotto,  non  fi  pof- 
II.  fono  applicar  tutti'»  perché  il  loro  male  é ca- 
/Vfi.»  gionatoda  due  qualità  contrarie, e reca  feco  i 
f danni dellacofcienzalibera,  e della cofeienza 
^7*  fcrupolofa . Rimanedunquea  parlare  di  quell* 
altra  forre  di  fcrupoli  » che  va  congiunta  col 
iamo  timor  Divino.  E per  rintracciarne  le 
origini  » pare  » che  fi  pofiano  quelle  comune- 
mente ridurre  a tre»aDio,al  Demonio»  eal 
Temperamento  della  propria  collituziooe.  II 
primo  autore,  benché  più  raro»d^lìfcrupdÌ 
d Dio,chelafdandotalvolta  le  aoinoein tene- 
bre» fiche  loaminosl  » ma  nonfe  ne  accor- 
gano» anzi*  chepiutofio  fofpcttino  di  oltrag- 
giarlo: onde,  chead  effe  in  tale  fiato  fuccede» 
come  alla  Luna , la  quale  canto  fi  trova  al  Sol 
più  vicina,  quanto  è dì  lume  piu  povera-  Ma 
uefii  Icrupoli  comunemente  non  fogliono 
urar  troppo , perchè  il  Signore  d0t  métter^ 
mum  flidÌMétitaem  Jm/ìo  . Dopo  qualche  tratto 
di  tempodetermìnaco  dalia  fua  Provvidenza, 
affioedi  provar  cosi  l’anime , ò di  putirle  » fi 
cambianoin  altrecranraconfolazìone;come  i 
vapori»  che  follevati  in  aito  da’raggi  del  gior- 
no, pféfio  fi  fciolgono  io  altrettanta  rugiada. 
11  fecondo  autor  degli  fcrupoli  è più  frequente- 
memeil Demonio»  il  quale  col  potere,  ch*eglì 
hafulanofira  fancafia,  la  conturba  con  varie 
funefie  immagini  .eracterifee»  poco  importan- 
dogli > che  i rufcitact  timori,  habbian  fonda- 
fnento,dnon  habbiat»  forxiamento, purché 
egli  ottenga  il  fuofine»  eh*  i d' ioquieurci  ; a fi- 
militudine  di  coloro  i quali  pofiin  ad  aiTediare 
una  piazza,  danno  fpefib  all’arme  con  finte 
fcaramucce,  per  tener  gli  afiediatì  in  continua 
vcclia;  e fiancarli  tanto»  che  poi  non  pofiàn 
refifiere  a* veri  afiald . Finalmente  il  terzo  au- 
tor degli  fcrupoli  è più  frequentemente  ancora 
indalcuno  il  proprio  Temperamento  quand* 
egli  tiri  mafiimamence,  ò al  tenace , ò al  ti* 
fflido  » ò al  malenconìco , efiendo  fempre  a par- 
torirli più  atta  una  complefiìone.che  un'altra, 
come  più  atto  a produrre  i tarli  è i'Abete.che 
non  é il  Cedro. 

Efpofie  già  le  cagioni  dì  quefia  malattia  » 
palTiamo  a prc^nofiid.  In  quel  modo»  che 
non  ognìfeteèIdropifia,cosl  non  t^nitimo- 
reèlcrupolo»  ma  foto  quel  timore  » che  non 
fi  quieta  con  la  ra^one»  come  fol  quella  fere 
nalce  da  Infermità»  che  non  fi  feda  col  bere 
nx>^ato.  Ecco  per  cantoii  miglior  concrafie- 
gno  a difeernere  gli  fcupolofi.  11  non  appa- 
garfi  di  veruna  ragione»  e dietro  qoefio  un* 


operar  perturbato  » un  fare  firavagantifiìme 
oÌTervazioni»  un  mutarefula  medeiimaazto- 
nefrequencemcnceil giudizio»  ora  riputando- 
la  lecita  , ora  riputandola  illecita,  un  du-^^. 
bitare  io  ogni  cofa  » che  faccili»  quali  chead 
ogni  pafib  fiia  pronto  il  fuo  trabbocebetro» 
e finalmente  un  fuKire  . ancora  quando 
non  fi  fappia  da  chi,  come  facevan  gli 
Egiz),  che  in  quelle  loro  famofilTìme  tenebre 
temevano»  e con  ragione,  e lenza  ragione,  un- 
to » che  fecondo  il  m1  detto  della  Sa  pienza,non 
folo  mitiietifiMm  vsUds  bejliarum  ver,  ma  ancoraS^ 
rcfaMMKS dt MÌtiffitmi mOHtibiis  echo^defeteatet 
cuba»tiìhtpr£ timore  Da  uli  inditj.edaalcrl 
di  fimil  force»  vi  fi  renderà  palefe  quefia  ]Q« 
difpofizione,dicui  eccoci  brevementeaVimed;» 
che  fono  Orazione»  e Ubbidienza. 

L’Orazione»  come  habbiamo  vedutoène- 
cefiaria  a turco:  ma  neccITarilIima  in  quello 
male»per  non  urtare»  fra  tanti ond^iamenti 
di  Spirito,  in  qualche  feogtio  d’jmprowifa 
difperazione  iconciofiìachè»^  in  ogni  naviga* 
zionefa  di  mefiieri  intenderfelacon  le  Stelle, 
mt^co  più  nelle  più  cempefiofe.  Ma  perché 
rare  fono  quelle  anime  slcofianu  » che  tra  que- 
fie  inquietudini  della  mente  poiTano  * come 
Mosèlra  lecurboienzedel  Sina , orar  con  qual- 
che lunghezza;  converrà, che  alla  lunghezza 
fupplifcano  con  la  frequenza . £ però  lari  gio- 
vcvolifiìma  indufiria  infegnar  loro  ad  iterare 
tra’l^orno  alcuni  divori  atfetti,  i quali  inifiidi 
fuppTica,edi  fperanza , vagliano  a dimandare 
nel  tempo  fielfo  il  Divino  ajuto,  e ad  avvivar 
la  fiducia  di  confeguirlo,  ch’ejj  eonforcacivo 
piu  eleno  » che  dar  fi  pofia  a uno  fpirito  pu- 
ultanime.  Io  vene  porgerò  qui  gli  eferopj  in 
dodici  brevi  preghieie  tolte  da*  Salmi»  cotite- 
nenci  dodici  motivi  diverfi»  che  ci  hanno  da 
fpiogerc  a confidar  nel  'Signore  con  ficurezza. 

A Voi  toccherà  fuggerire  al  votlro  Penitente  il 
bifogno»  che  fi^naiaramencccgli  tiene  di  Tre- 
uentarle  ,per  :^mpirc  il  conliglio  di  chi  già 
i([e\Fdiiiiìiififmii0tetita  ne  defptass  teipfum^ 

[ed  ora  D«nuwai,  tS  ipfe  curimi  le.  Il  primo 
mouvo  fi  trae  dalla  Padronanza»  che  il  Si-  ** 
goofehafopu  di  noi»  la  quale  Ì'oU>(ìga  a 
tener  conto  del  fuo:71rar  fum  ego,  [al>.Hinmc 
[ac.  11  fecondo  dalla  fadlità  eoo  cui  ci  puòp/.  ii. 
fovveoire  con  un*  occhiaia  • OfUadc  fadem 
tuam,  a [ahi  crmas.  Il  terzo  ^lla  fua  fom- . 
ma  bontà»  a cui  è più  naturale  il  beneficare»  ' 
chenonèai  Sole  il  rifpleodcre.  Scamdùmmu 
fcricordiamtaam  memeato  mei  la,  peopter  bornia^ 
lem  imam  Domne . Il  quarto  dalla  iua  fedeltà»  al- 
che lonecefiita  a mantener  le  promelfe  tante 
volte  a noi  fattedi  darci  ajuto . Piai  mifcricordia 
tua  I aX  coafdctitr  me  » fecwidùm  clogaiam  litMM 
[crvotao:  Il  quinto  dalla  benignità  c'hadimo- 
firata  in  infinite  occafionia  tutti  coloro»  ì 
quali  rbanno  invocato . LéCtìfica  animam  fervi 
lui,  fooniamta  Domiac  [uavis,^  mùis{  faavis 
co'giufii , mitif  co'pcccatori  ) éf  multic  mifirieor. 
diaomm^s  iavocaatéai te . il  fello  dalla  beni-^-  tf-b 
gnitàc'hadimofiraca  a noi  fielTi»  «uandoa lui 
uamo  ricorfi  in  altre  occorrenze  : Égo  clamavi, 
qnoaiam  cxaadifti  me  DcaJ  : iacUna  attrem  imam 
mibi , exaudè  verba  mea  : mirifica  mi[crieerdiat 

mas,  qui  [alvos  faeisfpcrames  òtte,  li  fectimo 
dalla 
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dalla  &torix>chex  luì  rìfulca  dall'alurarc):  Pro-  . mamsncc  intorno  a I penficfi»  dì  cui  talvolta 
ptrr  •crrt;iit/  tui  DomiMelìbfr^i  moi,(fpre^  potete  ancora  in  tutto  vietargli»  chenonfi  ac-  L*}m*n 

. pìii$$j  e{h  pfiCMÙf  mjirif  propier  womf»  tuum,  cufi(ovegiudichiatefidarvene^mache  fìaccuri/«r./,i  «. 
Lottavo  dalla  nodra  Udfa  miferta , la  quale  roldiciò,ch'dproroccooell’atroe(lerno»òdifa'aS<wa. 
duantoè  maggiore»  tantopiùcommuove levi.  vella,ódjfatto^efcè»chequadobenper  quella 
keie  della  iua  romma  mirericordia.  locUna  ubbidienza  reftalTe  mai  qualche  col  pa , la  cui 
juirem  tuam  éd prceemmesm ^qHÌMre^etsefim».  notizia  fofle  peraltro  dovuta  alia  Confcfnone»^^^  ' , 
Ut  atums  num  f (S  vitamtm  loferm  sppropi>iqtim.  non  c da  prenderne  pena»noo  emendo  egli  tcdu.t 
v/x  il  nono  .dalla  p/an  forza  de  mmicinollri  co  a procurare  quella  inte^ità  materiale  con  Mm  r. 
alui  nora»la  qualefa»  che  tanto  più  futenu-  tanto  incomodo;  eh  dia  ragione  per  cui  dnpo*  *’"■**« 
IO  a darci  foccorfo  : DomiaCy  qmaadorefpìdesf  crete  talvolta  ancora  coftrignerloanon  conief.^^^^ 
j)!-  Rejiìtuc  animammeam  è maUj^mtate  rvram»  à farfi . generalmentepariaodo»di  verun  peccato^' 
Leoaibui  nnicammeam.  Il  decimo,  dalla  inlùf  dubbiofo.mafoldi  quei  ch’egii  poda  afièrma- 
Scienza  diquegllaiutì . i quali  non  mai  polTia*  re  con  giuramento.  E nel  dare  quelle  r^ole 
mo  fperar’altronde:  Dtas  mtut  ettuy»edu  (lateactencoaprocedercfemprecon  graniran./>|f  r. 
Tftt>  ^efjferit  à me  t qHoaiamiribalaiio  proxtmaefl.qm.  chezza»fenza  dimoltrarvi  perpIelTo  » non  ef- *f 
aiam rroH efi  qui adjitvet . L’undecimodai meriti  fendoatto  aquella  curaunCcrufico.cuicrcmi^ 
di  Giesùnollro Redentore»  in  grazia  del  quale  punto  la  mano.  Però  è conliglio  ucili(lÌmo,„/^  ** 
egli  ha  fingolarmenie  da  efaudirci.*  Pmelìor  chevoi  talvolta  glie  le  diate  anche  feritee  di  Sinckt 
/Hijic  afpUe  Deaiy  refpice  ia  faekm  ChnfU  pugno  voUro:  sT perché  con  ciò  vi  moHriate/r.v  t*. 
Tft%.  xki.  Il  duodecimodairacfo  ftelTo  di  ricorrerea  tanto  più  franco»  e si  perché  provvediate 

lui  il  quale  l'obbliga»  come  Signor  grande»  a un'atrrogravc  bifogno,  che  ralor  viene.  Per.^^'*^’ 
far&l»chemai  non  vada  fallita  quella  fìdu*  ciocché  dovete  faper»  che  di  tanto  in  tancoli*'' 

. eia,  che  in  luì  fi  pone:  Mif t rere  atei Deat  » turbaaquellila  lantaliadi  maQiera»chedubU 
* ^ ’ puterere  mei ,qr3Hiamwu  coafidit  anima aua,&  tano  anche  di  ciò»  che  fanno  di  certo  ellérli 
in  vmhraaUfam  taarum  fperabo,  doaee  iranfeat  loroordinaco . Ailorooorii^gcrequellacafta» 
iviqmas . Se  il  voUro  Penitente  agitato  fì  ren*  che  tengono  preflb  sé»  depongono  ogni  dub* 
dcrà  f.imigliarc  aliai  quello  genere  di  preghie-  biczza:  non  potendo  eflì  ceo>er  cosi  della  villa» 
re,  vedrà  quanto  il  fuo  cuore  ottcrràdì  calma:  cumeremono  delludico. 

giacché  il  Signore,  quali  addormenrato  » ci  Finalmente»  benché  non  Sa  rraolarmente 
laida  frequcnicmcncc  in  tempere  orribill.non  op^iortunoaflègnare  allo  fcrupololo  le  ragioni 
per  a tro»  fé  non  perché  noi  lo  dcltiamo  a di  ciòchegli  ù comatMla » concutrociò  a qual- 
hfJi  'e-  cunchefìa  più  capace»  gioverà  palclarle»  per 

L’Ubbidienza  poié parimente  a quello  ma*  guadagnarne»  fé  fi  può»  rintellctco > ch'é l uU 

le  sì  unica»  che  tanto  farebbe  volere  lenza  di  timo  in  quelli  milériafoggcttarfi  ; e dò  fare- 

elfacuiarc  uno  fcrupololo  , quanto  volere  in-  temanifcllandoancora  la  probabilirà  di  alcune 

irodurrc  una  nave  in  porto  fenza  timone.  Per  opinionipiù  larghe»  lequali»  come  mai  noa 

ottenere  quella  Ubbidienza  valetevi  di  quell'  hanno  a leguirft  innanzi  al  fatto  per  regola, 

atte , dicuilì  vagliono  i Principi  contro  iBan-  cosi  bene  li  polTooo  dopo  il  fatto  feguir  per 

diti,  ch'é  alTuldare  una  parte  di  loro  llelli  a quiete.  A cagion  di  efempio:  fe  il  Penitente 

diliruggcrne  il  rimanente.  Cosi  voi  fervitevi  s'aiHiggclIe  oltre  modo  per  tema  di  non  haver 

degli  Tcrupoli  concia  gli  fcrupoli , e fatecono  foddòlacto  a quell*  attenzione»  che  fi  ricerca 
fccreal  voUro  Infermo  il  conto»  che  dovrà  nei  recitarTulKcio  divino»  voi  gli  potete  feopri- 

rendere  a Dioper  haverdilubbidìtoal  fuoPa-  re  » chequella  attenzione  per  lentimenco  di 
^‘'^^J^dre  Spirituale,  e il  danno,  che  con  ciò  fi  ca-  alcuni  gravi  Dottori,  non  fi  ricerca  alcrimcnci 
mum  giona da  femedcfinx>,  mentre  combatte  con-  come  dineceintà»adadempir  lafoOanzadiun 

pMtat.  iranimici  fantafiici,  e non  fi  guarda  da  veri,  calprccetto»  ma  come  di  convenienza.  E cosi 

I.»  quafiche  (limicofa  lodevoleil  larcomeDomi-  potete  dargli  altre  fimili  cognizioni , purché, 

4 ziano»chefpeodeva  il  tempo  in  faectare  con  comefidiircdifopra,  voi  fiate  certo,  ebegii  éU.5^;^ 

un’arcod'oro le  mofchc,  mentre  i Parti  ruba-  fol  per valerfene  d’indirizzo  a tranquillare  la*  Htra 

vano  frattanto  alflmperio  Provincie  intere.  fua  mente  agitata , e non  di  legge  a operare.*- ‘4- 
Che  fe  con  alcune  di  cosi  fatte  ragioni  voi  Sopra  tutto  non  vi  piaccia  mai  di  permeteerea 

mai  verrete  a impetrar  da  uno  fcrupolofo,  che  chi  pare  di  quello  male,  far  nuovi  voti;  perché 

firifolva  ad  ubbidirvi  collantemente,  habbia*  quantunque  fien  quelli  catene  d'oroper  unire 

celo  per  guarito-  Imponetegli  collo  un  filenzio  un  Anima  a Dio»  non  fono  aldofiodi  cofeien- 

eternoa  turtele  fueconfellioni  pafiàte , mafiì  zedifiidli  a camminare  con  pié  legati:  Anzi  (c 
mamenre dappoi,  chepiùairre  volte  egli  fi  fia  troviate, che  di  già  n'habbia  egli  fatto  ,com- 
già  impiegato  conqualche  mediocre  Audio  a murategli»ódifpenfacegli»  fecondo  lautorici» 

Sanebn  lorniaroeil Oddo . Avezzatelo  a difprczzare  chevoi  pollediate . Ho  detto,  commutargli» 
téìiti»  » e ad  operare  concrodi  loro,ancor  ó difpenfategli , perché  io  mi  diviìb»  che  voi 

tam.  V.  quando  truovifi  con  la  mence  ofllifcata  da  già  fappiate  come  fi  convenga  procedere  in 

le^apat  quelle  nere  appreofioni,  come  fa  il  Sole , che  qucAo  affare.  Ma  perché  pur  troppo  vi  fono 

mtdie.  non  per  queóo  diverte  punto  dall’ufato  viag-  deConfelTori , ò raen  dotti»  ò meno  difertti , 

giu  , perch’cccclillato.  Infcgoateli , che  non  che  pigliano  intorno  a quetto  abbagli  aflii 

CéSroi  degli  tcnutoa  tanto  quanto  coloro,  che  fono  gravi,  non  vorrei,  che  pur  voi  veniAe  ad 

» lai/f  <^ie<^eienza  fpedita , e che  però  perla  confef-  incorrervi:  e però  contentatevi , eh*  io  di* 

4pma  » fione  gli  bada  minore  efame  di  quello,  che  veru  a trattarne  unpoco;  giacche  c lodevo* 

*4-  baAcrepbcgli  fe  non  fulTe  fcrupolofo:  malfi-  le  ancora  J’ufcir  di  Arada»per  accorrereachi 

pciicola.  Sta* 
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Stabilifcafi  dunque  a maggior  intelligenza 
i.  del  rutto  « quello  principio:  Che  nel  tempo 
4f  fo  •.(](' Giubilei  non  ii  concede  facoltà  di  dif- 
commutarli  ; cioè 
r.  follicuire  (otto  U medeOma obbligazione 

i « i</«io  luogo  della  materia  promelTa  per  voto»  un* 
m*9l.  4.altra  di  egual bontà  ■ Or  queSa  qualità  vuol' 

• f-r>  milurau  dal  Confeflbre  io  due  modi: 

moralmente  » e relativamente-  Moralmetv 
te»  perchè  fé  fi  procedeife  a tutto  rigore»  il 
permutar  voti  farebbe  una  faccenda  di  fommi 
fcrupoli.  Però  quando  voi  dubitate  fé  lama* 
teriaè  eguale»  t^ete  pur’in  ella  cambiare  il 
voto»  perchè  quello  medefimo  dubbio  ècon* 
trafsegoo  di  pocadifparirà»epercoDfegueme 
4 di  morale  eguaglianza . Kelativamente  poi  fi 
ha  da  mifurar  la  bontà  della  materia  follituira 
s»4r  de\n  quelle  commutazioni»  perchè  fi  ha  da  ha* 
2*^'*  * ver  riguardo  al  profitto  del  Penitente  E però 
^'^l^^'quand'  anche  il  digiuno  fia  per  fe  (lefl'o  più 
^'mericofio  della  Itmofina»  potrà cambiaiiitut* 
l«#rbf*tavia  l’uno  nell'altra»  qualor  quell’ atto  di 
€it  * 7-  mifericordia  farà  più  proporzionato  al  bene 
j^fpiritualc  di  chi  fece  il  voto  > c perciò  anche 
■f»  «.nelle circollanze prefend  più gratoaDio>Su 
jiHir./riMuelle  promelTc  , adattiamo  ora  noi  la  dot* 
r iCRS*trina  nollra  al  feguente  cafo»faciliirmK>ain* 
Itff  /Intervenire.  Un  Giovane  ferito  a mortcda'Ri* 
Amica  fa  doppio  voto  » s'egit 
campi  la  vita:  Uno  di  andarein  Pellegrinag- 
gio a Loreto»raltro  di  non  toccare  mai  Don- 
na» che  non  fijLfua.  Ottiene  la  grazia,  nu 
corrifpondendo  poi  » com’  è ufo  » a maggior 
bcpcficto  con  minore  riconofeenza > non  fifa 
indurre  per  Icggìerifiìmi  fini  a compire  ciò 
c’ha  promeffo  Eceoperò.chcpromulgafiun 
Giubileo.  Allora  entra  un  Confeifore  a deci 
dere  quella  lite,  che  gli  vien  molTa  dalla  pi* 
rizia»  e Jall'enfo.  econ  dolcillìme  paroledà 
naimenie  quefia  benigna  feocenza  : Farete 
in  cambio  celebrar  cinque  MelTc  per  ciafeun 
voto  • lo  non  dico»  che  polTa  in  quefia  per* 
mutazione  haver  luogo  l'avarizia  del  Sacer- 
dote, come  farebbe  le  fi  offerilTc  egli  ftelfo  a 
dir  tali  MelTc,  con  riceverne  lo  fiipcndio;non 
dico  ciò.bctKhè  l’Avarizia  per  verità  è shfac* 
data , che  talvolta  fa  mettere  fotto  il  torchio 
«oche  i Sagramenti»  per  arrivare  a fpremer* 
ne  qualche  pocodi  fozzo  acquifio  . Ma  dico 
bene  , che  quelli  voti  non  fono  ben  permu- 
tati » perchè  la  maceria  fofiituita  è di  lunga 
mano  inferiore  alla  materia  promeila.  Petcìò 
dunque,  che  fpetta  al  Pelley inaggio,  apro 
cedere  giullamentc  , fi  dee  prima  ofiervare  fc 
v’c  cagione  di  permutarlo  in  altra  operaima 
prefupponghiamo  eh’ ella  vi  fia  .giacché crac- 
randoli  non  di  to^iere  robbligazione;  ma  di 
cambiarla,  bafia  una  cagione  leggiera»  bifo- 
> gna  appreso  confiderarancheilline.chemof' 
4 fini  il  Giovane  ad  obbligarfi  di  pellegrinar  a 
t«v  «i-Loreto:  fcfufolo  perdcfhieriodiranità.òan* 
^«■•rartehe  per  allccco  fpeciale  di  recare  alla  Vergine 
^ quell’ olTequio,  perchè  il  fine  piùnobilefi  tra- 
^^i^'sioiìàe  nella  materia  del  voto,  c nobilitando* 
ra.  ironia,  fa  che  come  una  merce  di  maggior  pre- 
«avàrt-gio,  richiegga  ancora  maggior  la  cotnpeola* 
Ì0f  ette  zione.  Finalmente  conviene  haver  riguardo 
jf-v-  9-  a quel  pefo  ,che  quello  Giovane  fi  eravoloa* 
Tmo  il. 


tariamence  addolTaro  nel  fare  il  voto  ,fogget* 
taodofi»  calla  feomodità  della  via,ealJclpe« 
fe  del  viatico , e forfè  ancora  al  difpendio  di 
tutto  ciò  che  poteva  a cala  pronKCterfi  lavo* 
rando  nel  fuo  mefiiere.  Ora  fc  quelle  circo* 
fianzefi  pefino  tutte  giullo  , com’efler  può 
che  fia  egual  bene  di  auci  Penitente  profctol* 
ro,  il  far  non  altro»  checelcbrar  cinque Mef*  SfurJtc, 
fe?  in  quelli  voti  si  gravi  è diffidle  ritrovare 
la  dovuta  eguaglianza  » fuor  che  nella  mol*  **-  . 
ta  frequenza  de'  Sagramenti , la  quale  eoo 
aumentare  la  ^azia»  con  efiirparei  vizi, con 
promovere  le  virtù»  può  agevolmente  far  con*  ’ 
trappefo  a aucl  bene, ch'èneir altre operefan* 
ce.  £ quando  non  riefea  ottenere  una  tal  fre* 
quenza»  il  miglior  configlio  è rimettere  il  Pe- 
nitente a chi  non  folo  può  commutargli  il 
fuo  voto, ma  difpenfarnelo,comefonoiCDn* 
feObri  de  gli  Ordini  Mendicanti  » e qualunaue 
altro  Ridare . che  partecipi  i privilegi  da  lor 
goduti .'  oerKhè  ancora  quelli  » a far  bene  *?• 
non  mai  dovrebbono  fenza  molta  cagione 
difpenfare  afibluramcntc,  ma  mifchiar  ladi*fi,f  1^* 
fpciifacon  la  pennuta:  come  li  cofiuma  co'iiit.i«. 
poveri  debitori  digrolTa  fomma»  acuinètut*  Ltff 
to  con  mifericordia  lì  cede»  nè  tutto  con  ri* 
gore  fi  ridomanda.  Venendo  poi  all’ altrove* 
to  , il  qual' era  di  non  toccare  mai  donna  »s«<rràrz. 
che  non  fia  fua:  ha  da  olTcrvarfi  fe  per  qucl/vrrh  ^^ 
nuovo  legame  fi  ritiene  in  qualche  modo  un  t* 
tal  giovane  da)  pcccaro.  Se  non  fi  ritieneegli 
punto»  non  ci  vuol  molto  a commutar  que- 
llo voto:  perchè  da  un  larotanco  al  Giovane 
llelfo  riman  vicrata  la  fornicazion  dalla  Leg* 
ge,  e dall’  altro  fi  toglie  a lui  la  materia  di 
raddoppiare  lecolpecun  facrilc^he  rrafgrellìo* 
ni . A un  difperato»  ch'è  nfotuco  ferirfi , fe 
non  fi  può  levar  dì  mano  la  fpada  , è certa- 
mente alcun  guadagno  fpuntargliela  » ficchè 
quando  la  piaga  fia  pur  mortale»  almeo  non 
ùa  à profonda  . Ma  fe  per  contrario  quella 
nuova  obbligazione  trattiene  il  Giovane  dal 
tornare  alla  pratica  difonefia  , ò almeno  dal 
tornarvi  si  fpelfo,  come  può  ritrovarli  un  Coo- 
fefibre  si  franco»  che  la  permuti,  e levi  quel 
pocodi  riparo  ad  un'anima  gii  difpofiaapre- 
cipitare?  Ci  far.i  giammai  vincolo»cbe  rielìra 
di  pari  giovamento  a un  frenetico  fitibondo» 
come  fono  quei  lacci , che  lo  ritardano  dall* 
avventare  più  liberamente  le  labbra  ad  un  ca- 
lice di  veleno?  Quefte  fon  per  ranto  le  cofe, 
che  voi  dovete  actentameme  dlfcutere  innan- 
zi al  permutare  alcun’voro  , mirando  il  no* 
do  prima  di  applicarvi  a firicarlo,  e non  facen- 
do ancor*  voi  » come  alcuni  » che  fenza  rance 
difeufitoni  corrono  ciecamente  a determinar* 
fi  fopra  un’afiàre  di  sì  aidua  riufdra  , quali 
che  prelTo  lor  fia  rute’ uno»  firappare»  e fdo- 
glierc-  QMKtumiiebes  Domito  mcoì  Cemumeo^ 
roi  irititi  . Scift  virè,  & fcriÌK  oncgÌHis  , dicea 
quel  Servo  infedele  ad  un  Debicorc  del  fuo 
Padrone,  rilafciandogli  parte  di  quel  debito, 
che  folo  havea  làcoicà  di  rifcuorcre,  e non  di 
condonare:  ma  con  che  frutto?  Verrà  il  Pa- 
drone» edopohaver  punita  la  fraude  del  fer- 
vo, vorrà  tanto  elìgcre  come  prima  l' intiera 
fomma  dal  Debitore-  Dico  che  una  lit^a- 
liià,  sì  bruttamence  ufurpau  , nucceallaco- 
Sss  feienza 
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fcfcnra  del  Confcùofe , c non  giova  alia  co* 
IO  fcicnia  del  Penitente.  Il  ConfelTore , perché 
ia*rn,J  abufa  di  quella  podedà , che  non  ha  , non 
€it^.  19  può  andare  efente  da  grave  colpa,  e al  Peni* 
■ 14  Co  lente  non  ben  profciolio  dal  voto  » converrà 
compire  Icfue  prime  promelfeiò  ritrovar  chi 
^.p  igJldi  nuovo  in  più  legittima  forma  glie  le  permuti. 
4 cornare  al  propoTito  fpeciainrenre 

SMrn^de  gli  àcrupoloTi  » da  cui  con  lunga  benché 
ftf  r «9-non  inutile  digre^ione , cl  fiamo  affai  allon* 
V^^J'tanati,  fc  voi  troverete  mai,  che  vcrunod’ef* 
fottopodofi  a qualche  voto  porri  mal  voien* 
sf  ly.a.tierì  un  tal  giogo,  alleggeriieglielo.concam* 
s SrrNn  biarlo  in  altre  opere  di  pietà , ma  a lui  confue* 
come  fono  le  fue  ordinarie  orarioni , le 
ordinarie  llmofine,  ò pure  ciò,cheriufci* 
rà  ancora  meglio,  ottenete  dal  voùro  Prela- 
to la  facoltà  di  profcioglierlo  intieramente  : 
perch'é  ragionevole  di  fpianar  fempre  la  lira* 
^ da  , più  cfw  fi  può  , a chi  quantunque  fuor 
di  ragione  inciampa  aognì  palfo.òceme affai 
d' inciampare. 

Nel  redo  conchiuderò  quello  mio  piccolo  li* 
bro,  con  ricordarvi  ciò  eh'  io  mi  propoli  coti 
effo,ch’é  dimoflrarvi  la  maniera  di  ammini* 
Arare  il  Sagramento  della  Penitenza  con  frac* 
co-  Però  vi  ho  dati  qui  quegli  avvertimenti 
più  fpeciati,  che  vagtmno  a quello  fine,  pre- 
lupponcndo  in  voi  la  notizia  di  altri  più  uni* 
«cfiali.  Vi  prego  ben  $1,  anzi  di  cuore  vi  fup. 
plico, a non  v|  fdegnare  della  lor  minutezza, 
e a non  vi  fpaventarde]  numero  Sarebbeben 
poco  pratico  quel  Piloto  , che  in  una  carta 
da  navigare  (limaffe  fuperAue  carne  linee  di* 

1 L 


verfe,  che  vi  rimira , d pure  fe  ne  attcrrifee. 
Se  fono  minute, non  ve  a’ è però  alcuna, che 
a difegnarla  non  fia  coflata  uno  Audio  lungo 
di  Scelle.e  una  lunga  perizia  incorrere  i Mari 
e in  oAervarne  i promontori , lefecche,  i fe- 
ni , gli  fcogli,  e tanti  altri  varj  pericoli,  ch'ivi 
fono, nafeoUi  ancora  foce*  acque . E ìe  fono 
molte,  non  però  hanooda  ufarfi  tutte  in  qua* 
iunque  navigazione , né  tutte  in  una  volta , ma 
ad  ora, ad  ora . dirò  purea  voi.  ^gli 
avvercimenridiqaeAabrevelAnizione  vi  pof* 
fono  parer  talvolta  minuti,  per  tante  partito* 
lariià  .acuii!  difcendevfappiare.checid,  ch'é 
rilirerro  dentro  una  fempiice  linea, é coAaco 
fpcflìffimo  affai  di  Audio  , poAo  ne*  migliori 
Dottori  ,c'habbiano  fcritto  fopra  di  quelle  ma- 
terie, ed'irpericnza  apprefa  nell*  eiercizio  di 
trattar  con  fe  genti  involte  in  qualunque  ge- 
nere di  peccaci.  Efevipajon  molti,  confide- 
rate , che  voi  non  vi  havece  con  tutte  le  cofeien- 
zea  valer  di  tutti,  anzi,  che  ne  anche  vi  ba- 
vere mai  da  valer  di  tutti  a un  tempo,  mafuc» 
celfivamenre,e  di  tratto  in  tratto.  Ondequel- 
la  moltitudine  di  mezzi,  che  qui  adunata  vi 
dà  auafì  fpavento.hdotcada  voi  alla  pratica, 
ediltribuìtaperdir  cosi  ne  Tuoi  poAi  » vi  di- 
verrà non  folo  utile,  maufuale:  ficchéfem- 
pre  più  vi  facilitiil  fin  che  bavere, come  buon 
Confeffore,  ch'é  cavar  1*  anime  da  nauAa», 
già  incori!  fciòche  a neffun  gran  Piloto  Tu 
nui  conceÀb  ) e prefervarleda  quei,  chevati- 
no  ad  incorrere;fiochéadifpeffo  di  tanti  An- 
ni pericoli  a cui  fosiace  la  navigazione  morta- 
le,tutcefìnalmence  pervengano  Ulve  al  Porto. 
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INTRODUZIONE 

Per  intendimento  di  quello,  eh’  ha  da  trattarfì. 


A PfovvideoM  Divina  non  fu 
comenta  dì  far  nafeere  1*  huo> 
mo;  ma  perchè  conobbe  » che 
nato,  con  fì  farebbe  lunga men> 
teveouto  amantenere  (ano, fu 
parimente  follecita  in  provve- 
dalo di  mediane  nell’erbe,ne 
i minerali, e oe  gli  altri  midi.  Ciò  ch’ella  fe- 
ce nell' ordine  delia  Natura, ha  fatto  poi, ma 
con  più  eccefso  di  amore,  nell’  ordine  della 
Grazia.  Non  fié  contenraridi  fare, che  l'huo- 
mo  rinafea  nel  Santo  Batcelìmo;  ma  vedendo 
le  frequemidime  ini'amirà,  nelle  quali  egli  fa- 
rebbe incorfo  peccando,  ha  idituiio  un  rime- 
dio,eh'  è di  fomnìa  efhcada  contro  di  tutte, 
egli  ha  formato  comeun  falutcvole  bagnodet 
preziofo  Sangue  di  Grido  a rurre  le  Piaghe  : 
^<ms  pateni  dentm  DaxÀdtia  abtujionem  Pcccm» 
toris . Q^o  bagno  è la  Confedìone  , la 
quale, fecondo, che  da  noi  qui  fi  piglia,  è un 
Sagramcnto,io  cui  per  l’ abluzione  del  Sa- 
cerdote fi  rimettono  al  Penitente  i peccati  com- 
medi  dopo  ilBattefimo.  E'pcròdafacri Dot- 
tori chiamata  anch'ella  Bartefimo,ma  fatico- 
fo , ficcome  appunto  conveniva , che  fofse.  La 
prima  fanirà  viene  a noi  tutti  nel  nafcerecon- 
ceduia  fenza  travaglio.  Ma  fé  poi  pa  qual- 
che diTordincla  perdiamo , nor>  d viene  ftnza 
travaglio  redituiia  ; anzi  a guarir  fa  bifogno 
di  foiiomaterfi  fpedba  ferro,  & a fuoco,  pa- 
ché  niun  fi  avvezzi  a infermarfi.  Così  pur'd 
della  Grazia.  La  prima  ci  fi  dona  nel  primo 
Battefimo  fenza  fatica; ma  fe  mai  gettafivia, 
non  ci  fi  rende  fenza  molto  dolore  nel  fecon- 
do Battefimo  ,ch'é  quello  della  Penitenza , per- 
chè andiamo  più  circofpetii.  Come  poi  la  Pe- 
ndenza è nella  virtù  tanto  fomiglianteal  Bac- 
tefimo, così  é parimente  nella  ncaffìtà . Onde 
tanto  ella  è necefiaria  a chi  habbia  peccato 
dopo  il  Battefimo,  quanto  il  Battefimo  a chi 
non  fu  mai  Battezzato.  Non  è però  maravU 
glia  fe  contro  un  Sagramenro  si  principale 
quai'è  quedo,non  redi  maìdi  far' il  Demonio 
una  cruda  guerra  perfuadendo  a moltidimi  , 
che  non  T ufino  ,ò  tanto  fol  quanto  ^di  per 
abufarlo.  Certo  è, che  S.Taefa  foleva  dire, 
che  per  le  Confedìoni  facrileghe  fi  riempiva 
perpetuamente  l' Infirmo  ; e ficrivendo  a un  Pi  e- 
dicaiore  gii  diede  quedo  avvertimento; 
prciiieau  fptffo  centra  !c  cenfejjionì  mal  fai. 
te  , ptrehi  il  Demcni»  nea  ba  altre  laccio  , 
col  ^aal  phli  toni’  anime  ^ guanto  con  gorfio 

fol».  Nel  cncnon  voglio,  ó Lettore, didìmu- 
larvi, che  il  detto  di  queda  Vergine  sì  fenfata 
mi  recò  pa  un  tempò  qualche  dupore.  Ma 
poi  la  lunga  efperienza  dame  contratta  nelle 


Midioni, dove  indiderentemente  fi  pratica  d* 
ogni  gente, non  meno  numaofà,  che  varia» 
mi  ha  dato  chiaro  a conofea  , che  la  Santa 
niente  venne  ad  amplificare.  Si  fidano  molti 
peccatori , pachè  fi  fono  confedarì  adài  vol- 
te, e non  confidaano , che  forfè  non  fi  fono 
cunfedati  mai  bcne;e  fu  quedo  loro  inganne^ 
vole  prefuppodo  vaooo  in  rovina.  Succede  a 
rutti  codoro  ciò  che  appunto  fi  fcrivcdell’E- 
4 appoggi*  il  mifero  com'  è noto 

un  albao  per  dormir  pofaramenre;  ma 
non  oflerva.che  l’albao  nonè  faldo.E'flato 
quedo  vicino  a terra  fegato  da'Occiatori.fic- 
chc  modrì  tcnafi  in  piedi,  ma  pa  vairànon 
fi  cenga.’ond'  è,  che  ad  clTo  appoggiandofi  1* 
Elefante, rovina  fubito,e  fopraggìunto,è  for- 
prefo  ; ne  ciò  pa  altro  fe  non  perché  pigliò 
errore, fupponeodo  forte  un  fodegno  il  qual* 
é fallace . Ecco  la  malizia  fimlTtmadel  Nìmi- 
co.  T^lia  I*  appoggio  della  Confedìone,  ma 
non  affatto.  Lo  taglia  tanto , fol  quanto  è 
necedario  perché  non  regga  . Non  dice  , che 
non  vi  confediate:  ma  opaa  ,che  non  vìcon- 
fediate  mai  bene,chcfi  trafcuii  l'Efame.che 
non  fi  attenda  al  dolore,  che  non  fi  avverta 
alpropofuo,chc  fitralafcialcun'altra  di  quelle 
dilpofizioni  ,che  fi  richieggono.  Chts'appog- 
gia  fu  quelle  Confedìoni  cade  ; e la  rovina  Aia 
c irreparabile.  Ma  quanti  glornalmeorc  fon 
quelli  ,che  vi  fi  appoggiano  ? Pa  provveder  più 
^rò.che  fi  poda  a tanta  rovina,  ho  giudica- 
to, che  non  farà  forfè  inatile.ch'ìo  raccolga 
alcuni  come  più  pratici  avvati.menti,i  quali 
ò vi  movaanno.òvi  ajutaanno  a benCon- 
fcdarvi;e  vi  fapranno  quafi  dire,  fcquel  fo- 
degno, al  quale  voi  vi  attenete  fia  da  fidarfe- 
ne.  Saranno  quegli  appunto, che  ho  feortv 
riufdre  continuamente  dì  più  profitto  nelle 
Milfionì  medefime;  dove  fervono  di  ordinario 
{oggetto,  principalmente  nelle  Dottrine  Cri- 
diane; e però  tutti  faranno  come  fedeli,  cosi 
anche  facili  , dandofì  in  luce  adine  che  dif- 
penfati  tra  quella  gente,  che  là  concorre, deb- 
bano  poi  fupplire  a tempo,  in  difetto  di  voce 
viva.  E'ben  vero, che  queda  gente  aoncfolo 
di  pcrfonc  , come  alcuni  fi  credono , molto 
rozze  ; ma  ve  n*  è fempre  un  j^ran  numero 
delle  colte, c delle  civili, c peròli  éprocurata 
una  forma  di  ragionare  , che  vaglia  a tutte. 
Reda  ,che  quel  Signore;  il  qua)  v’  infpira  ,ò 
mio  Lettore, a trafcorrcre  quede  carte, in  cui 
non  altro  fi  cerca, che  la  Aia  gloria, vj  dia  pa- 
rimente force  diapprofittarvcne;giacchevideb 
ve  finalmente  eder  noto  che  tanto  importa 
il  Confedarfi  bene, quanto  il  &lvarii. 


Tom  11. 
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CAPO 


CAPO  PRIMO* 

INVITO 

AL  PENITENTE, 


Terfbi  fi  accofii 

N povero  Prigione»  Uqua* 
k col  laccio  al  colio 
pcttaHe  d'ora  in  ora  di 
andar' al  fuppliiio»  non 
afpirerebbc  a maggior 
fortuna , che  di  campa* 
re  la  vita . E fc  gli  venif* 
fe  nuova  » che  il  Prind* 
pc,  non  folamentegli  perdona,  ma  di  più  lo 
adotta  per  figliuolo  , e lo  fa  erede  del  Re* 
gno , appena  lo  aedcrebbe  ; e credendolo  « 
correrebbe  f|fchio,chcrallegrC22a  gli  toglici 
fe  quella  vita . che  non  gli  colfe  U Carnefice . 
Ora  fe  fi  poiTòno  paragonare  le  cofe  picco- 
le alle  grandi  , e le  temporali  all' eterne; 
qucfta  è la  mutazione  ,chcfiopera  in  un  Pec- 
catore infelice  con  la  fanta  Confcllìone.  Dal- 
lo fiato  di  Reo, di  Servo» di  Schiavo,  di  con- 
dannato ad  efiere  in  eterno  ludibrio  di  Sara- 
rafib,  egli  è fublimato  in  un  Cubito  alla  di- 
gnità di  figliuolo  vero  dì  Dio  . Altra  forte  é 
quefia,  c^  non  fu  quella  di  Giufeppe  cava- 
to da  un  cupo  fondo  di  Torre , e pofio  U nell* 
Egitto  a Ceder  fu'l  Trono».  Qui  sì»  che  fi  può 
dir  gran  maraviglia  : , 

e non  contento  di  ciò:  eonfUmit c»m  Lhminm 
flemus  ftut  , éf  Prinàptm  omnis  peff’effMÌt  fine. 
Voi  forfè  non  farete  fin*  or  mai  giunto  a ca- 
pire, quanto  mal  fia  vivere  in  peccato  mor- 
tale: e per  qucfio  io  non  mancherò  dì  farve- 
lo a fuo  tempo  vedere  a (fai  pienamente . Fra 
tanto  vi  ^fiì  ciò  : £ il  peccato  mortale  il  forn- 
irlo male»  la  Comma  difgrazìa  , e la  Comma 
difavventura  »che  pofia  accadere  ali'  Anima 
nofira  . E' più  miferabilc  un'huomo  con  un 
foto  peccato  mortale  nella  cofcienza,chenon 
farebbe  , s'  egli  havefie  addofib  per  fuo  tor- 
mento cutt'i  Demoni,  che  bruciano  nell’ In- 
ferno, e cosi  fofie  rutta  la  vita  fuafpintato. 
Poco  male  farebbe,  rifpetto  a quello,  Tefler 
cambiato  in  un  mofiro.  Voi  vi  fiupire,  can- 
to , quando  fentite  un  Nabuccodonofor  Re 
di  Baobilonia  trasfigurato  in  un  Bue;  un  Ti- 
ridate  Re  deli' Armenia  trasfigurato  in  un  Por* 
co.  Qucfio  è nulla  rifpetto  a dò  , che  vera* 
mente  è nell*  anima  un  Peccatore.  Egli^co- 
me  un  Demonio  medelimo  ; onde  di  uno  di 
qucfti  potè  dire  il  Signore;  ÙHuscxvtìòu  Dia. 
hotaJ  efl,  perchd.come  fpi^a  San  Tumma- 
fo,  efser  Demonio  vuol  dire,  dfer  una  crea- 
tura ragionevole  con  un  peccato  mortale.  Se 
li  poceise  mai  dare  ad  uno  quefia  elezione  :ò 
di  precipirarfene  fenza  colpa giùneirinferno» 
ò di  falirfene  con  la  colpa  fu  al  Gelo  , ogn* 
uno  eoo  Santo  Anfelmo  dovrebbe  eleggerli, 
e dire  aQimofameme:  Più  cotto  oell'  loteroo 


aila  ConffJJtottf, 

con  l'innocenza,  che  nel  Ciclo  conriniqul- 
cà.  Ma  chedifii.con  Santo  Anfelmo^L'bc- 
clefiafiico, quando  parlò  della  colpa,  noodif- 
chiaro:  Otilis  ejì  potiùf  lafenmt  audm  illaì 
Né  è maraviglia,  perchè  il  male  della  penali 
oppone  alla  volontà  della  creatura , il  mal 
della  colpa  alla  volontà  del  Ocacore  . Oc 
guardate  voi  fe  può  efservi  paragone. 

Dall'altra  partc,chi può  mifurare  mail'al- 
tezza  della  Grazia  , per  mezzo  della  quale 
fiamo  cofiituitì  figliuoli  adottivi  di  Dio  ? E* 
la  grazia  Divina  un  bene  tanto  grande  ,che 
più  vale  un  mìnimo  grado  di  cfsa che  non 
vale  tutta  la  nobiltà,  tutta  la  fapienza, turca 
la  bellezza,  lutto  il  potere,  tutta  la  faoità  , 
tutte  le  ricchezze,  e quanto  mai  hanno  pof- 
feduto  di  bene  gli  huomini  tutti  : anzi  quan- 
to è dovuto  alla  natura  fiefsa  d^li  Angeli . 
Ecosì , fe  per  acquifiar  un  ^ado  di  quefia 
grazia  fofse  aecefsario  fubbiinr  terra  • fpro- 
fondar  Cieli,  e tutta  in  un  momento  difirug- 
gere  la  Natura , farebbe  tutta  quefia  rovina 
bene  impilata  per  tanto  acquino . Più . La 
giufiifìcazione,  ch'équella,  per  la  quale  s'in- 
fonde la  grazia  nell' Anime  nofire,lupera tut- 
te ]' opere  di  natura,  ch'efcatx)  mai  dall* On- 
nipotenza Divina;  epiùfa  Dio,quandocoo- 
verre  un  fol  Peccatore , che  non  lece  quando 
diede  il  moto  alle  Stelle, quando  fermo  ilSo 
le  .quando  creòrUniverfo,equando  neaeaf* 
fe  un  nuovo  per  ogni  teco\oi  No»  t fi  digita  ptm. 
deratio  toattMeasit  anima:  (dice  il  Signore  nella 
Sapienza  ) non  v*«  prezzo  , che  ageuali  un* 
anima  giufia.Che  vi  pare  adunque  odia  feli- 
cità dichi  da  tanca  mileria  paifi  ad  un  caletta- 
to? Pigliate  quefio  termine  detto  dianzi:  Pec- 
cato; ponderatelo  attentamente;  e poi  met- 
tetelo a paragone  del  fuo  contrario,  a paragoo 
della  Grazia, econfiderate  la  dificrenza.  Inte* 
fo quefio,  voi  fubìco  capirete,  quamobenea 
noi  venga  dalla  Confefitone  Sacramentale, 
per  mezzo  della  quale  fi  effettua  quefia  gran 
Gìufiificazione  : fiupirete , anzi  fiordirete  io 
vedere , che  tuttavia  pur  fi  trovino  peccatori , 

I quali  fi  confettino  tanto  di  rado  , cooteoci 
di  ripofare  nella  loro  fomma  miferia  , come 
animali , che  molto  più  fianno  volentieri  a 
giacere  nelle  proprie  fecce, di  quello,  che  mal 
fiarebbono  in  lerci  d'oro.  Oh  quanta  ragione 
hebbe  Dìo  di  gridare  contra  cofioro  per  Sofo- 
nia  : Vifitaho  fuper  vhroi  defixos  ia  faeibat  fuis  ! 
Che  fe  poi  quefia  gìufiificazione  è già  effec- 
cuara  , non  é però  che  la  fanta  Confettiooe 
rimanga  fenza  il  fuo  frutto . Perché  quella 
Grazia,  della  qualeun  minimo  grado luvece 
voi  già  feocito,  che  canto  vatcìiempre  viene 
amol* 
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a roohiplifarfi»  fi  avvalora  1 fi  aumeoea;  Qm 
jujius  tji  , jtijìificstur  mdbue, 

Lafàateduoquc»  feco^è,  ch'io  vi  pigli 
quaii  per  mano  > e che  ?'  introduca  a quello 
9)  profittevole  Sagratnento . Che  vi  aedetc?  che 
invitan^vi  a coofcfsarvi,  v’Joviti  forfè  a una 
carnificina  di  orrore?  Anz’  io  pretendo d*  io- 
trodurvi  cosi  ne' più  ricchi  erarj  della  Benefi- 
cenza Divina,  per  arricchir’  altamente  Taoi- 
jna  voflra.Koo  vi  fpavenrateal  fuopodique. 
ili  nomi.  £fame,peoci[nento,propofito,  pe- 
nitenze: cotne  farebbe  un  fanciullo  alla  villa 
di  x-ane  larve . Leggete,  e vi  chiarirete . Se  voi 
iàrete  contento  di  tenerdietroallavoltra  Gui- 
da , vi  accorgerete , che  quella  Terra  promef- 
fin  non  foio  non  divora  i fuui  abitatori , ma 

J[\i  vivifica:  anzi  per  elfi  fa, che  feorranomic- 
e fin  le  fue  pietre.  Voglio  dire  , che  dal  fuo 
dolore  medefimo  nafte  un  diletto , qual  non 
provarono  mai  tutti  gli  amatori  di  Mondo  nel 
loro  Egitto  » 


CAPO  li. 

Dr/r  Efam§  , ttl  mak  il  Ptmteittf 
hé  dé  d.jporrc  éiU 
CoafeSiont . 

N tre  modi  Dio  viene  ofie- 
fo  da  i Peccatori  :col  pen- 
fiao,  cori  le  parole,  con 
le  opere.  E io  tre  modi  fi 
feddisfà  alla  fua  Divina 
Giullizia  da  quelli,  cheli 
convertono  ; con  la  Con- 
trizione  del  cuore  , con 
la  ConfcHlooe  della  lingua,  e con  la  Soddif- 
fazione  ancora  delle  opere.  Quelli  fono  i tre 
autorevoli  tellimonj,  a*  quali  nel  Poro  Cele- 
ile  fi  porge  fede  , alfine  di  ammertere  la  pe- 
nitenza a un  Peccatore  per  vera , e tutti  tre  lì 
richiede,  che  fìano  concordi:  veroi»chedue, 
come  requifiti  dTenziaÌi,equellifono  la  Con- 
ariziooe»  e la  Confelfione:  il  terzo  folamen- 
te  come  integrale,  e queU’é  U Soddislàzione . 
&no  però  quelle  ancora  quelle  tre  parti , le 
quali  a voi,  come  a Penitente  , appartengo* 
jio:e  peròquclle  vi  anderò  iodicfaiarandonel- 
la  prefente  iflruzione,  fenonebepermaggior 
facilità,  ve  le  dillinguerò  in  quelU  forma;  lo 
quel  che  fi  deve  fare  avanti  la  Confelfione; in 
quel  che  fi  deve  fare  nella  Confefiìone  , in 
quello  finalmente,  che  deve  farli  dopo  la  Con- 
fdfione . 

Pertanto,  comindando  da  ciò , che  deve 
premetterli  alla  Confelfione:  prima  diogn'al- 
cra  cola  convìen  penfare  all*  efan>e  della  co- 
fetenza,  oecelTarilfimo  per  poter  dare  in  quello 
tribunale  le  debite  informazioni;  giacché  qui 
jl  Penitente,  che  é comcReo,  deve  folleneie 
unitamente  le  parti  di  Acculatore  controdile 
medefimo,  e dì  Tellimonio.  E’ dunque  P E- 
fame  di  Gofdenza  una  ricerca  particolare  del- 
le nollre  azioni,  ifiicuita  a fine  di  rinvenir  le 
Dollre  colpe  ; di  detefiarle  ; e di  cancellarle, 
per  mezzo  della ConfclfiorieSagramentale:ln 
quello  cfaine  fi  manca  per  due  dlrcmi , per 
Tomo  //. 


troppa  anfietà  dalle  cofdenze  fcrupolofe , e 
^ poca  diligenza  dalle  cofeienze  libere,  VI 
fono  alcune  annue  timide  più  del  doverc.alle 
quali  non  pare  mai  nelle  Confdlioni  d’cirerfl 
foddisfàtte;  e però  ne  vivono  Tempre  anfiofir, 
rendendoli  co  i loro  vani  timori, codiofoquc- 

00  Sagramento  della  Chìefa,  ch’cslgiovcvo. 

le,  c infopporiabile  quella  legge  di  Oifto,ch* 
^ Conviene  dunque  , che  fappiano 

quelle  perfone,  come  il  Signore  non  ci  obbli- 
ga afiblutamente  a confefiare  tute’  J peccati  • 
c habbiamo  fatti;  ma  foto  d obbliga  a con- 
feOare  tutti  quelli,  che  dopo  un  diligente  efa- 
me  cl  ricorro^  alla  memoria.  Sicché  dappoi 
che  fi  è foddisfatto  a quefia  diligenza,  fc  re- 
fiaffe  qualche  peccato  non  confclTaro  per  me- 
ra dimenticanza  , tanto  farà  rimeiro  , come 
fono  rimclfi  gli  altri  già  coofelTati . e folo  ri- 
manà  Kobbligazione  dì  confefilàrlo  , quando 
mai  per  forte  venghianio  a rammemorarcene» 

Ma  quefte  pcrlonc  tanto  rimide  fono  poche. 
Maggrorc  feoza  paragoncé  il  numero  di  quelle. 

negligenza  . correndo  alla 
Confeiuone  lenza  il  neceilarìo  apparecchio  ■ 
E quefte  convicn  che  fappiano  , come  quelle 
confeflloni  a cui  non  precede  il  fuo  diligente 
efame , non  fono  valide:  e fe  in  eife  fi  lafcia- 
no  de  peccati,  è come  appunto  fc  fi  lafciafìè- 
ro  appoua , acrefochè  quella  dimenticanza  ò 
colpevole,  non  nafccndoda  difetto  di  natura, 
ma  da  trafeuraggine  di  volontà.  E cosi  ilSa- 
di  Trento  richiede  nell ’clamc  que- 
lla diligenza  , la  quale,  fccondoche  fpiegano 

1 Elotiori,  confifieinqucOo;  chedafeunovi 
ponga  quell’  applicazione , che  da  glihuorai- 
oi  prudenti  fuol  porli  ne’  negoz;  gravi,  e ne- 
gli  aflari  importanti;  elTcndo  dovae  . che  U 
diligcnzafia  proporzionata  all’ operazione,  e 
dove  quefia  rileva . norablle  fia  Io  fiudio.chc 
xiMmpJcga,  perché riefea  benfatta-  Veroé, 
che  una  tal  diligenza  r>on  In  tutti  dev’  elTcre 
la  lUcdefiTO-  £ così  a meno  é tenuto  chi  fi 
coofclla  frequentemente,  che  chi  fi  confcfTa 
di  rado,  Amcnochjcadeinpochidifettì»che 
chi  precipita  m molte  malvagità . A mcnochi 
ha  pwhi  traffichi  , che  chi  è inviluppato  in 
molti  raggiri  ; A meno  chi  c ignoranre , egrt^- 
fo  d ingegno,  che  chi  C.i  dotto  . c di  mente 
aliai  perlptcace.  Anzi  quefia  diligenza  mede- 
fima,  particolarmente  nelle  perfone  più  rozze, 
può  lupplirfi  in  gran  parte  dal  Confeflbre,  E 
c<^  balla,  che  quefte,  dappoi  che  fi  fonoefa- 
minate  in  qualche  maniera  , li  accoltino  con 
intenzione  di  rifpondere  fedelmente  alle  in- 
tciTogaziooi  del  Sacerdote:  c con  una  tal’in- 
tenzìonc  vengono  a renderfi  in  quello  parti- 
colare fufficicntementc  difpofte  . Ho  detto 
nelle  perlonc  più  rozze  ; perché  l’altrc  diqual- 
chc  capacjra  devono  da  fc  medefime  efporre 
il  proprio  peccato,  fcnzafnectarc  chi  lor  lo  ca- 
VI  di  bocca.  Alcuni  vorrebbono,  che  il  Con- 
fcflorc  folle  indovino , e dicono  comegià  Na- 
buccodonoforc  a quel  fuoi  sì  famofi  interpe- 
cri:  yidiJomnÌKm,  & mente  cc»fufus,igMroquìd 
vidertm:  udictue  m,bì.  Ecosi  poco  meno.che 
ne  vorrebbono,  che  toro  s’ Indovinallero  an- 
cora i fogni.  Converrebbe  a quelli  rilponde- 
rc,  come  da  quegli  Intcrpetrl  fu  rifpofto  all* 

Sss  ^ iltelTo 
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nienbRc:  Dìcfomaiimif  (ftwierpretatioMemfjat 
iaduahimus  Andateun  n>co  a foddisfire  voi 
prima  alle  parti  voftfcelaminandovidi  modo, 
che  polliate  informarmi;  e allora  io  pronta* 
mente  fard  le  mie, 

Reità  addcfso,  ch'io  vi  dimoftri  ii  modo, 
con  cui  dovete  proccder'in  quello  cTameyper 
alTìcurarvI  d'havervi  ufata  la  debita  diligenza. 
Punque  prima  d' incominciarlo,  adorate  prò* 
fondamente  il  Signore,  riconofcendo  , come 
Reo,  quella  Macltà.  che  a luo  tempo  bada 
giudicarvi:  Ringraziatelo  di  tanti  benefici, co* 
quali  vi  ha  creato, vi  ha  confcrvato,efièumU 
liato  per  voi  fino  alla  morte  ignomìniof'a  di 
Croce:  vi  ha  chiamato  alla  fua  Fede  , vi  ha 
ammefso  a' foci  Sagramenti,  vi  ha  tante  voi* 
tc  accolto  già  a penitenza  , & or  di  nuovo 
v'invita , c vi  af}^tta  con  beneficio  non  con- 
ceduto ad  innumerabili  altri,  i quali  per  mi* 
fiori  peccati  de’  voflri  (tanno  ad  ardere  nelP 
Inferno,  cH  (ttmerebbono  si  beati,  fe  come 
voi  potelTero  andare  a*  piedi  d'unConfefsore, 
c dAfarfi  in  pianto.  Pregate  dipoi  quello  Si* 
gnorc,  che  illuminate  le  voilre  tenebre, vidia 
pieno  conoftimcntode’pcccati  da  voi  commef* 
fi,  del  loro  numero,  c della  lor  gravezza-  E 
fatto  ciò,  cominciare  a dìfeorrere  con  la  vo* 
ilra  mente  per  quei  luoghi  dove  fietc  (lato  , 
per  quelle  perfone  con  lequali  havetc  conver* 
fato,  e per  tutte  quelle  faccende,  in  cuiden* 
fro  quello  tempo  decorfo  dall'ultima  Confcf* 
(ione,  fiere  venuto  variamente  a occuparvi, 
fiorando  aitentamcnre  in  ciafeuno  dì  qucllt 
capi,  quello  di  che  la  coicienza  vi  rimorda  con- 
tro Dio, contro  il  proHimo,c  contro  di  voi  mede- 
fimo,  nelle  parole  ,nc'pcnlìcfi  ,e  nelle  opere  . 

Ma  fe  tutti  i peccati  venirscrnadifcoprirlì  af- 
fai facilmente,  non  direbbe  il  Signore.che  nd 
dì  edremo  accenderà  le  lucerne  per  ricercati^: 
Scratabar  Jerajittem  in  lacmiis  . Però  vi  c^- 
tenterete. che  in  quello efame  io  vi  trattene 
ora  un  p>.>co , con  avvertirvi  quali  fiano  quelle 
colpe  che  f(>g!iono  non  di  rado  sfuggir  daH'oc* 
chiQ.  Ohquantoémegliotche  utìamo  noi  le 
lucerne,  in  fare  quella  ricerca  di  noi  medefìmi, 
che  non  c,che  poi  debba  ufarle  il  Signore!  £ 
pur  onoro  ciò,  che  faive  TApodolo:  Si 
t^Jos  dijMiiicarcnmi , ttcn  alitar  judicartimr. 


CAPO  HI. 

Di  éìcaiti  peccali  generali  f che  foglìow 
adì'  Blame  rejìar'ecctdti, 

Ongranragfone  chiedeva  Da- 
vide al  Signore:  mondatemi 
da’peccati  occulti 
meif  manda  me  ; perche  avvie- 
ne fpciro, che  la  Divina  Giu- 
flirta , per  gadigo  di  quei 
peccati , che  not  commettia- 
mo avvertentemente , permetta , che  cadiamo 
in  altri  peccati , i quali  per  nodra*  negligenza 
non  avvertiamodi  commettere . Bifogna  dun- 
que prefupporre  due  forte  d’ igooranzii , per 
intendere  bene  quefla  Dottrina:  una  è colpe- 
tote,  falera  nò.  Ade  volte  fa  rhuomo  (ucu 


la  fua  diligenza  per  faper  la  verità  intomòall* 
obbligazione  della  fua  cofeienza,  penfa,  in- 
terroga , fi  configlia;  ma,  ò perchè  egli  è di 
p(^  capacità , ovcro  perché  non  truova  chi 
l'idruifca , fe  ne  rimane  nella  fua  ignoranza, . 
com  era  appunto  di  Saulo  ,il  qual  fui  principio 
della  fua  converfioneapriva  gli  occhi,  e faceva 

3uanto  poteva  per  vedete,  ma  non  polca  ve- 
cr  niente;  ApcriifqacocHÌis^  v»Vfrf»ar.  Que- 

lla ignoranza,  perche  né  é volontaria  la  fua 
cagione , né  è volontario  il  fuoeflètto,  è feufa- 
ra,  c merita  non  gadigo,  ma  compaflione. 
lo  quclmodo, ch'ogVuno compacifee ad  un 
poverocieco  fe  inciampale  piùtoflolo  guida 
amorevolmente  perche  nem  cada,  come  fu  di 
Saulo  medelimo  condnrro  a mano  dalla  cor- 
tesia de  gli  adanti.  All'incontro  neduno  ha 
compatfione  a chi  tiene  appofla  chìuft  gli  oc- 
chi per  non  voler  vedere,  fe  camminandocoa) 
alla  cieca  venga  ad  urtare , & a fard  mate  : 
più  lododice;  bengljda;perchénoqappriva 
gli  occhi,  e non  fi  guardava  a*  piedi  per  non 
cadere  ? Cosi  il  Signore  non  compacifcc  ad  un* 
altra  forte  d'ignoranza  t eh*  é volontaria,  né 
feufa  quei  peccati , che  per  cifa  fi  commettono. 

Quedo avviene.  Primo.  Quando  la  perfona 
non  vuol  penfar  troppo  innanzi  Copra  la  fua 
cofeienza.  Secondo.  Quando  non  vuole  cfa* 
minare  gli  obblighi  dd  fuo  dato.  Terzo  . 
Quando  non  vuol  domandar  configlio  da  chi 
può  darglielo.  Quarro  , Quando  ne  meno  lì 
raccomanda  al  Signore  per  effer' illuminata. 

Ora  i peccati,  che  fi  commettono  in  quello 
dacodi cecità  volontaria,  fi  dicono  peccati  oc- 
culti , perché  per  irafcuratezza  non  vengono 
conofciutidafìmil  gente,  laquale, come  dice 
il  Profeta . Ndaii  tnidltgcre  u:  bene  Vo- 
lontariamente chiude  gii  occhi  per  non  vederli, 
eferra , per  dir  cosi , le  fìnedre  a raggi  del  Sole 
perché  non  gli  entrino  in  cafa . Né  date  a cre- 
dervi chequeda  gente  (la  poca.  Cosi  non  folte 
molcidima , Se  i peccaci  di  colpevole  cecità 
fofsero  si  rari , come  alcuni  fi  penfano,  non  fi 
domanderebbe  tante  x'oltc  nella  Scrittura  lu- 
me a conofccre  la  via  del  Signore,  né  tante 
volte  fi  chiederebbe  perdono  del  non  l'ha- 
va  conofeiuta,  con  fàcculàrle  proprie  igno- 
ranze. Pur  troppo  é il  numero  di  quelle 
Vergini  dolce,  alle  quali  per  pena  della  loro 
ìnconfidcrazione  farà  detto  : Nefch  vos . 

Non  fono  dato  da  voi  conofciuco,  non  vi  ^ 
conofeo:  Si  (jais  ìgaorat  ^ igmrabitar  , dice  * ^*^'*^ 
San  Paolo.  Nel  redo  la  maggior  parte  di 
quedi  peccati  confide  in  ommi(Tioni;  e per- 
ciòanchefono  meno  avvertiti;  il  che  fuccede 
alle  volte  , quando  fi  crafeurano  alcuni  pre- 
cetti fpeccantialla  carità  di  Dio,  mapiùfpefso 
accade,  mentre  fi  trafeurano  quelli,  ch'appar- 
tengono alla  cariti  del  prodimo. 

IntornoaUeonumidlonì  di  queiprccetd,ch* 
appartengono  alla  carità  di  Dio , voi  dovete 
confiderare  principalmente  la  negligenza,  c* 
hanno  molti  in  apprender  ciò , che  deve  faper 
r^ni  Oidiano,  si  intornoa'Mtderjdella  Fede, 
sìiniorno  a'Sagramcnci  della  Chiefa,  esl  in- 
tornoal  modo  di  riceverli  degnamente.  Co^ 
troverete  alcuni,  che  non  fapranno  ne  meno, 
che  il  Matrimonio  fia  Sagramento*  & ande- 
raoQO 
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nnnoa  fpofarfì  davanti  al  Parroco»  non  Colo 
frnza  apparecchio  di  divozione»  ma  anche 
con  haver  la  cofcienza  ben  conlapevoie  di 
peccatomortale.  L*i(leiroaccade»econ  molto 
maggior  danno  in  molti»  i quali  non  fanno  il 
mododi  confeifarfì  bene  » e non  fanno  ciò  » che 
di  neceintà  fi  richiede  per  ricever  la  graziai 
onde  é che  bene  fpelTo  accoftandofi  fenza  do- 
lore, e fenza  propofico»  raddoppiano  i loro 
debiti  in  cambiodi  cancellarli  » come  vedrema 
Quefta  negligenza,  benché  per  ordinario  colpe- 
voJegravemente»  rimaneoccu!ca,edi  più  non 
feneconfedano,né  fé  n'emendano :quantun- 

J|ueil  liberarfi  da  ciTa  non  altro  loro  colerebbe» 
e rton  che  interrogare,  chi  pud  ammaeiirarlì» 
efrequenrare,comefono  obbligati,  le Chiefe» 
dove  quelle  cofe  fì  rpie^no.  La  Rondinella 
fuol  patire  di  cecirà»w  il  fuo  rimedio  è ricor- 
rere a una  tal'  erba  , chiamata  la  Celidonia. 
Chi  petò  la  compatirebbe  fé  a guarire  d’ un 
tanto  male» ne  meno volefTc  ella  dar  quei  po- 
chi voli,  ÒC  andar  là  dove  quell' erba  na- 
fcc?  V’d  un  altro  peccato  occulto,  anchepiù 
univerfale»  Òc  d la  negligenza  in  eHirpar  le 
cattive  confuecudini  di  giurare,  e di  bellem* 
fniare. Quanti  vi  fono,  che  non  fanno  afier- 
mar'unacofa,  fe  non  la  giurano.^  taUofa 
etti  per  la  P'ergì^e  Maria^  per  On  , afedi 
f^ieyperqiÈeìSciHi Dìttper  (faelfaeeedi DÌ9 ,per 
^weìla grafia  dì  Dte,ebe  Dn  mi  faccia  morire  fe 
MI  d ro/j;  & ad  ogni  poco  ufano  que(le»& 
altreformoletali  di  giuramento;  e non  confì- 
deranoichenon  folamente  chiamano  Dio  in 
teilimonio  fenza  necelTità  ( il  che  e peccato 
veniale)  ma  che  lo  chiamano  ancora  fenza 
verità , òalmeno fenza  olTervar  fe  d verità,  ò 
non  d verità,  il  che  d fempre  colpa  grave  . 
L'iHelTo  d molto  più  dite  della  confuetudine 
di bedemmiare,  nella  quale  fono  già  tanto 
maravvczzimolciOidiani,che  ad  t^ni  paro- 
la profanano  il  Santo  Nome  di  Dio,  nc  be- 
fiemmiano  ilGorpo,  ne  beHemmiano  il  San- 
gue; ficebdora  mai  non  fì  può  più  cammi- 
nar per  le  Piazze  lenza  turco  fencirli  colmar 
d'orrore , e fenza  piangere  il  Signor  Nollro, 
come  di  nuovo  condono  ad  elTer  fchcrno  della 
plebe  » e ludibrio  del  popolaccio . Quelli  tali 
poi  cosi  mal'abituati  » ò ne' giuramenti,  ò 
nelle  bellemmie , quando  fi  confcllàoo  » fi 
feufano prontamente  con  dire:  che  fono  av- 
vezzi cosi,  e che  non  li  pollono  trattenere,  che 

fiorano  fenza  danno  di  nelTuno;  che  quando 
ellemmiano, fono  in  collera,  e che  non  lo 
fanno  già  per  offender  Dio:  e foddisfatti  di 
udlenevoliffime.  feufe,  paffano  come  bugie 
afcherzogli  fpergiuri  anche  enormi, e come 
parole  d’impazienza  le  bellemmie  anche  fcan- 
dalofe:  e niente  fentono  il  puzzo  del  proprio 
fiato,  benché  fia  tale,  che  non  pocrebbe  tal 
volta  ufeir  più  peffifero  da  una  bocca  lleffa 
Infernale . Cosi  rimangono  occulti  quelli 
peccati  nel  loro  cuore , mentre  non  gli  dete- 
flano  mai  ptenamenre  : e non  confiderano, 
che  fe  hanno  farro  il  mal  collume  di  giurare, 
come  s’d  detto,  ò di  beffemmìare,  fono  ob- 
bligati a porre  molta  diligenza  per  ellirparlo, 
con  raccomandarli  al  Signore,  e con  proporre 
feriamence  Temendazione  « e eoo  procuratla; 


oè  mancherebbono  a quello  fine  de*  mezzi 
giovevoliffìmi  a vincer  fe  medefimo,  come 
farebbe  fe  imponeffero  a sé  qualche  videa  dì 
Chiefa  , qualche  orazione,  qualche  mortifi- 
cazione , qualche  limodna  da  dover  fa  c qua- 
lunque volta effi cadano  in  tale  abul'o.  S Qio: 
Griloffomo  dice , che  il  più  proprio  rime- 
dio a vincer'  i viz;  della  lingua , fi  d farla  di- 

fpunare,  perchè  ancor’ effa  tribolata  fi  umt- 
ia.  Se  non  fi  vuol  far  niente  di  tutto  dò, 
quella  negligenza  mededma  ènuoi>a  coIpa;e 
come  dicono  i Dottori . collicuifce  l'huomo 
in  uno  dato  di  peccato  mortale  continuato, 
cioè  di  quella  febbre,  la  qual  più  irreparabil- 
mente conduce  l'anima  a morte:  dico  di  feb- 
bre continua . 

Airideffbmodo  per  inavvertenza  colpcvo- 
lerellano  occulti  molti  peccati  incorno  alla 
carità  del  proffìmo,  i precetti  della  quale  fi 
riducono  priocipalmente  a quattro  . 1.  Alla 
dilezione  ac’ nimici.  II.  Alla  limofina.  III. 
Alla  correzione.  IV  Al  non  dar  fcandalo. 
Quanto  al  primo,  della  dilezione  de*nimtct, 
troverete  molti, che  non  parlanoachi  gliof- 
fefe,  quantunque  parlino  a curri  gli  altri  del 
lorovicinato,ò del  loropaefe;  anzi  che  non 
gli  rendono  ne  pure  il  faluco,  quando  vengo- 
no falutati  : fe  gli  fono  parenti , non  lo  trat- 
tano come  tucci  gli  altri  del  parentado,  mo- 
llrandoadeffo  in  tutte  le  occadoni  il  mal'ani- 
mo , il  maralTecto,  e la  memoria,  che  tengo- 
no deH'ingiuria  . E poi  voi  fapete  come  fi 
palliano  la  cofcienza  : £'  vero  dicono , ch'*o 
non  voglio  bene  a colui,  ma  ne  anche  gli  voglio 
male: badi a'facri  fuoi,  quello  bada,  n’ho  già 
ricevuto  affai.  E con  quelle  feufe  attendono 
ad  ingannard,  dandod  a credere  di  ron  clfer 
tenuti  a far  più  . Ma  veramente  s’ ingannano. 
Il  Signore  in  mille  luoghi  comanda,  non 
folo,  che  non  li  veglia  male  al  proffìmo,  ma 
ches'ami.  Hoc  ejl  praceptam  meHtn^kt  dili^alie 
iavicem  fickt  dtlfxi  voi  :ailigi{e  alterutrum:  diìi» 
gite  inucemi  diU^ttc  immicas  veflros , Nè  balla 
non  voler’ad  altri  male  nel  fuo  cuore  ;bifogna 
ancor  mollrar  dì  non  volerglielo  £ cosi  ogni 
voltaiche  il  non  parlar’ ad  uno  ècoocralTegno 
d'odio,  damo  obb'.gati  a parlargli,  ÒC  a levar 
quello  fcandalo, & a non  dar*occaffone  all*  altro 
di  mantener  1'  ioimidzia . Anzi  damo  an- 
che obbligati  ad  effer*  i primi  nel  ialuto  , 
c^ni  volta  che  dama  (lati  falutati , e non 
habbiamo  corrìfpollo.  Sicché  il  far'alcrimcnti 
non  d alcrofe  non  covare  nel  cuore  la  vipera 
del  peccato,  nafcolto  era  Tabe  di  feufe  non 
fuffillenti . 

Così  porli  covano  il  pwato  in  feno  affai 
ricchi,  i quali  fpendono  in  luffb  fmoderaco 
ciòichefoprawanza  al  mantenimentodel  loro 
fiato  fenza  ricordarfi  dell’  obbligazione  che 
hanno  di  far  limofina,  non  fulo nelle  necefft- 
tàefireme  de'poveri,  ma  ancora  nelle  neceffì- 
tà  gravi  t cioè  dire,  quando  quelli  nonfipof- 
fono  follenrare  fenza  molta  diffìcultà  11  chic 
quelli  noncondderanoadeffo,  perchè  sfuggo- 
no tutti  i penlieri  nojofi;  ma  lo  conddereran- 
no  bene  nel  punto  della  morte»  quando  il  Si- 
gnore al  tirar  de* conci  rinfaccerà  loro  quefio 
peccato,  e farà  loro  vedere,  che  mancava  a 
tanti 
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tsnti poverelli quel che  avanzav;t  aloro  Cavai* 
li,ea'loro  Cani.  £ molto  più  Io  rinfaccerà  a 
chi  ha  qualche  dominio  fpirituale  » ò tempora* 
le;  perchè  quelli  non  Colo  fono  tenuti  a far 
limoiina  » quando  ne  (iano  richiefli , ma  anche 
a ricercar'!  poveri,  iSc  ad  informarft  delle  loro 
occeilìià  aftinedi  provvederli.  Alcuni  li  riccr* 
cano,  è vero,  mafoloper  comperar  da  loro  a 
vililTimo  prezzo  quel  poco  capitale,  eh'  dii 
hanno  in  tempodi  caielHa,  ù verameoceper 
predar  loro  qualche  danaro  con  molti  aggravj, 
e con  molta  ufura . E quello  poi  chiamano 
arutar'  i poveri^  Qued'  è più  rodo  dar’ un 
poco  (f  erba  alle  milcre  pecorelle,  affine  di 
poterne  poi  fpremer  tanto  latte,  e raccoglier 
tanta  Una  » c fé  ancora  bifogni  » di  Icor- 
cicarle 

0)sì parimente fì  covano  in  feno  il  peccato 
quelle  perfone,  che  potendo  facilmente  con 
unaprola  op^riuna  ammonir  chi  erra,  ò 
avvifar  chi  prclicde,  e così  impedir  qualche 
gravcmal  dclproffimo,  non  lof.innocondire, 
che  non  fono  obbligati  a penfare  fc  non  a 
aè  : quafi.chc  fudclcufabilc,  chi  potendo  con 
una  voce  rattcncr’un  padaggiere  da  un  guado 
pericolofo,  lolafciaandarc , e così  annegarli. 
Q^cHinon  vogliono  avvcrtir’al  precetto  della 
correzione frarerna,  notificato  da  Grillo, ogni 
volta,  che  con  buona  occadone  1Ì  fperi  di 
guadagnar' i!  proffimn  nodro,  e levarlo  dal 
peccato  mortale.  Il  Signore, come  dice  il  Sa- 
vio: MtfttJavii  (ie  proximo  fu9.  E voi 

non  vcJete,cnme  i Marinari  fi  ajutanogliunt, 
gli  altri  in  occafionc  di  naufragio, porgendo 
dalla  nave  a quei  che  fi  adundano,  funi.tavo* 
le, remi,  c tutto  quel  poco  che poflbno?Cosi 
noi  dobbiamo  ajutar*  t proffim!  nolirì,  quando 
danno  in  pericolo  di  dannarfi. 

Finalmente  rellano  occulti  molti  peccati  di 
fcandalo  , òc  è quando  la  perfona,  ò diretta- 
mence  pretende  uiodurre  alcuno  a!IacoIpa,ò 
almeno  indirettamente  ve  lo  induce  col  fuo 
mal'  efempio,  e non  fe  ne  cura-  In  quelli 
c;  fi,  oltre  gli  altri  peccati , vi  é quello  contro 
la  carità  , porgendtfi  occafìonc  d' inciampo 
al  proffimo.  Épurechi  vi  penfa.^  E chi  fe  ne 
confclTd  di  tanti,  che  continuamente,  ò con 
parole,  ò con  gcdl , ò con  atti  fconci  preten- 
dono di  tirar  quaich’  anima  nella  rete  delle 
loro  voglie;  e con  varj  modi  Icadefcano,  in* 
fcgnandoallevoltc  la  malizia  alle  povere  aea- 
ture  innocenti.^  Quedi  fono  quegli  uccellatori 
Diabolici , di  cui  fi  dolfe  tanto  il  Signore  per 
Geremia  quando  dide  : h\K»ù fum  /«  popuh  meo 
Jmpiit  iftJidiaMtej , qiia/i  auenpet  • laqueor  ponea 
tes,&  pcAiiat  tui  capiendoi  . GP  altri 
uccellatori,  fe  voimirate,difertanoraria,que- 
di  JcfoIanoilCiclo  : perchè  ch'altro  fanno  fe 
mm  cherubar’aoimeatParadifoper  mandarle 
airtnferno^  Guai  a quedi  cali.  È nonio  dico 
io,  lo  dice  il  Signore:  Vk  ci  po' quem  fcAuda» 

/trm  vcnit. 

In  quedecoipedi fcandalo,  più  che  neffiin* 
altro, vi  cadono  i fenfuali  - Non  fentono  effi 
ìlfetorcdelle  loro  lafcÌvÌe(cotne  non  fenrono 
la  puzza  del  zolfo  quei,  che  locavano  dentro  le 
fueininiere)cpcrònon  ne  fanno cafo;  ecome 
eili  vi  cadono  facilmente,  così  facilmente  vi 


fpingono  ancora  gli  altri-  Ho  per  canto  rlfo- 
lutocrai  varj  peccati  occulti , maoifellarvi  ao* 
chequcdo;non  perchè  io  creda,  che  vi  da  oc- 
culta la  fua  malizia,  ma  perchè  viene  forfè  oc- 
culta renormirà . Uno  ue’più  pernidofi  errori, 
chel1anoalMondo,è  il  pòchiffimo  cafo,  che 
comunemente  fi  fa  de’  vìzj  carnali.  Ci  fono 
molti,  chequafi  per  profeffione  d fanno  loro 
Avvocati.  Gli onedano  col  manto  della  fragi* 
lità.e  poco  meno,  che  non  gii  adbivon'  ancor 
come  neceffatj  ■ Se  non  altro  ne  fanno  concepir 
una  Clima  molto  minore  del  convenevole.  Eh 
levate  una  volta  la  mafehera  via  dal  vifo  di 
qucdomodro.e  vedrete  quanta  ne  da  fa  brut- 
tezza . San  Tommafo  pone  in  quidione  con  ri*  !-* 
gore  teologico  la  gravezza  di  quedo  peccato , e * 
conclude,  che  la  (emplicedefsa  fornicazione  da 
colpa  piùgravedi  qualunque  altra,  che  fi  com- 
metta contro  la  carità  del  proffimo,  tolrone 
romicidio.  Più  grave  del  furto, che  gli  leva 
la  robaiptù  grave  della  detraziooe,cne gli  le- 
va la  fama . £ s’ cita  è meno  grave  dell  omi- 
cidio, fol'é,  perchè  br libidine  ('oppone  ingiù* 
riofamcDte  alla  viudi  chi  ha  da  niafeere,  l o* 
micidio  alla  vita  di  chi  è già  nato;  e però  dove 
quella  non  lafcia, ch'altri  entri  inpodcflbdef 
l^nc , quedo  lo  fcaccia.  Che  feciò  d veridca 
nella  fornicazione, molto  più  in  quella  fpecie 
d impudicizia, c’hanno  connefTo,ò  il  fagrile* 
gio,  per  edl’r  di  perforu  confaaara  con  voto 
di  cadicà;  d l' ingiuria , per  effer  di  perfona 
legata  con  vincolodimarrimonio,ò  pur'altra 
forte  limile  di  malizia.  Se  voi  legede  i Pro- 
verbi ^1  frilo  , vedrede , che  lo  Spirito  Santo 
al  pari  di  tali  peccaci  fenfuali, chiama  piccolo 
ucllo,chc  fj  fanci  rubare.  Non  perchè que* 
o alTolutameoie  fia  piccolo,  mentre,  come 
grandiffimo  in  mille  altri  luoghi  della  Serie* 
tura  é abborrtco.ÒC  abbomliuco ; ma  perchè 
è piccolo  in  paragone  : come  noi  chiamiamo 
piccolo  il  nodroMcdicerraneo»che  pur’  è un 
mare  , fe  lo  paragoniamo  alt'  Oceano . V ò 
ancora  di  più.  Perchè  glaltri peccati  imbrat- 
tano folol'anima  ; quello  del  Senfo , come  dice 
San  Paolo , imbratta  l’ Anima , e 'I  Corpo . che 
pur  dovrebbefi  tener  mondo  a guifa  di  Tem- 

f>io.  Quello  più  di  tutti  ci  avvilifce  con  lefue 
aidezzc  : onde  d dice  nell'  Ecciefiadico  , che 
Omaif  mulicr  qutc  cft  formcjffim  , qactfi  Jiercas  i» 
vìa  à prxtcrCMwiibui  eotKalcabitmr . <^eido  offa- 
fea  più  r inrei  letto;  quedo  perverte  più  la  ra- 
gione ; e quedo  ci  rende  piu  fomigliaoti  alle 
bedie.'Dc  gli  altri  peccati  fe  ne  commette  fot 
talvolta  qualcuno:  In  quedo  nè  v'c  numero, 
ncv'c  termine.  Fornicati  fata ma  cejfavc» 
raat.  dice  Olca . Oh  quanto  é vero, che  la 
maggior  parte  de  gli  huomini  Enaverant  A 
aicr9  ! Pare , che  portid  queda  iniquità  dalle 
fafee  : E molti  la  portatK)  ancora  tanto , che 
non  r abbandonano  mai , ma  folo  con  la 
morte  ne  reflano  abbandonati.  Qucdocquel 
pc^co.che  più  di  lucci  non  lafcia  tornar  a 
Dio,  conforme  a ciò, che  d legge  in  Ofèame- 
defìtno  : hton  dahaai  cofttathacs  faas , at  revrr- 
taaiur  ad  Dean»  , quia  fpirifat  jfcraieatioatcm  in 
medio  eeram.  Mercè.chequedo  conia  frequen- 
za de  gli  atti  fuoi  dilettevoli  lega  .debilita,  in* 
canca»e  G guadagnatalmcntela  volontà. che 
infino 
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infino  cb!  dcteftfl  <}t2c(lo  peccato«  conviene  • 
che  flU  io  queir  ateo  medefìmo  ben*  attento 
ìià!%  * 000  prenderli  nuovo  amore.  Pofiiamoadun* 
*dt  /in»  conchiudere  con  Santo  Ifidoro.cbe  Ma- 
prr  fsrms  ìtixtirhm  bamanam  gttms 
Diabolo  t qMàm  por  aUad  peceatam.  Ma  che  cer- 
car di  vantaggio  ? Se  vegliamo  affatto  traffg- 

?;erequeffo  moffro»  caviamo  un  fulminedalU 
ucina  della  Divina  Giuff izia  ; equeffo  fia  l'odio 
focnmo»cheDio  gli  pt^ra.  Il  maggior  gaffi- 

?o»ch'egIì  habbia  mai  fcancato  col  braccio 
jo  oonipotenre  fopra  de'Pcccatorii^  fiato  il 
Diluvio  univerfale,  nel  qualedi  rutti  gli  huo> 
mini  maggiori  in  numero  a molti  doppi,  che 
non  fon' ora  nel  Mondo,  otto  foli  camparono 
b vita  nell*  Arca . £ pure  tutte  quell’  acque 
furono  mandate  per  lìpegner  quefio  fuocod’ 
impurità- Fate  ora  eoi  vofiro  penlteroun  monte 
di  tutti  quei  cadaveri  innumerabìli,  e metten- 
do tutte  queir  offa  fracide  infieme , fcrivetevi 
ibpri  ; QtKjla  è U giafli^ìa  ebe  fa  Dìo  de*  fen^ 
/«à/i;e  poi  fé  vi  dà  I’  animo,  andate  a dire, 
che  fìa  peccato  piccolo  la  Libidine,  e imbal- 
ramate  il  fuccidume. 


CAPO  IV. 

D*  edtri  peccati  teeMhi,cbe  fono  pid  portico» 
lari  a ciafcaoo  flato, 

Iccome  vi  fono  precetti  uni* 
verfali , che  oobligano  ge- 
neralmente tutti  i Crifiia» 
ni  ,così  ve  ne  fono  de’  par> 
tÌcolari,e  de'proprj  a ciaf- 
cuno  fiato  di  efiì , che  non 
obbligano  tutti , ma  fola- 
mente  chi  trovafì  in  tale 
fiato.  Intorrx>a  quefii  precetti  fi  cade  ancora 
in  molte  ignoranze  colpevoli*  lo  ve  n’ ac- 
cennerò alcune  delle  più  frequenti,  perché  da 
quefle  argomentiate  voi  I’  altre , e impariate 
almeno  a dubitare, e ad  interrogare  , mentre 
queir  ifieffb  precetto  eh*  obbliga  un  fervo  a 
Seguire»  TobblìM  ancora  a iaperla  volontà 
del  Padrone  , c*  na  da  efrguire.  II  fare  altri- 
mente, non  é altro  allafìne,che  un’ingannar 
con  ignoranza  alfcttata  l'anima  propria, e un* 
imitar  coloro,  i quali  , fecondo  che  dice  il 
Signore  ne’Proverbj  ; MolÌKatar  fraudes  eontra 
aatmai  faar. 

In  quefio  numero  fono  primieramente  quel 
Sacerdoti,! quali  effendo  arrivati  a cosi  eccel- 
fa  dignità  fenza  lettere,  non  fi  curano  poi  d* 
emet^r  Terrore, con  attender*  ad  abilitarfi, 
si  con  la  lingua  latina, c si  con  canra  feienza, 
che  poffano , come  richiede  il  Concilio  di  Tren- 
to  infegnar’  al  Popolo  le  cofe  neceffarie  alla 
teff,  spfalure  di  eiro,e  alla  buona  amminifirazionc, 
e a!  buon  ufo  de’Sagramenti . 11.  Quelliche 
vanno  in  abito  più  di  Soldati , che  ^ Sacer- 
doti, fenza  confura  elencale.  III.Quelli.chc  ce- 
lebrano con  fomma  fretta  , maneggiando  il 
Pane  d^Ii  Angeli  f fecondo  che  dille  la  San* 
ciffìma  Vergine  in  una  rivelazione)  come  ap- 
punto fe  maneggiafsero  il  pane  de* cani.  IV. 
Quelli, che  fanno  pubblicamente  all*  amore  , 
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che  ballano  pubblicamente , e che  pubblica- 
mente vanno  alle  bettolecon  vilipcndiodcllo 
fiatosacerdotale.  V-  Quelli,  che  tengono  in 
cafa  donne  fofpetce  con  mormorazione  del 
Popolo.  VJ  Quelli, che  pigliano  un  numero 
grande  di  Mefse, fenza  manifefiare,che  non 
potranno foddisfarc  per  molto  tempo.  VII. 

Quelli , che  procura  no  i benefici  con  raccoman- 
dazioni comprate  a pefo  di  danari.  Vili. 
Quelli, che  non  impiegano  in  limofine  quell* 
entrate  Ecclefiafiiche,  le  quali  fopravvanzano 
al  loro  mantenimento,  ma  più  cofio  le  danno 
a gente  profana  : facendo  cosi  caT  ora  viver 
deir  Altare, chi  noofolonon  ferve  alT  Altare, 
ma  lo  perfeguiea  - 

Quelle  fono  tutte  mancanze  fpettanci  alT 
obbligo  dello  fiato  Sacerdotale  in  comune  : 
alle  quali  i Curati  d'anime  debbono  più  par- 
ticolarmente aggiunger  le  loro  proprie, econ- 
fiderar  quanto  pecchino  anch’  elfi , feafpirando 
alia  cura  di  qualche  Chiefa,non  per  pafcer'il 
Gre^e,come  diTse  il  Profeta, ma  fe  medefi- 
mi  ;fi  fanno  innanzi,  privi  di  bafievole  faen- 
za , e vengono  ad  addofsarfi  fu  le  fpalle  un  pefo 
formidabile  ancora  alleforze  Angeliche.  Il.Sc 
non  curano  la  mondezza  delle  velli  Sacerdo- 
tali, de  vafi  Sacri,  e di  tutto  ciò,  che  immedia- 
tamente fi  adopera  nel  tremendo  Sagrificio 
della  Mefsa.  III.  Se  fianno  afsenti  più  dì  due 
Mefì  l’anno  dalle  proprie  Cure,  lenza  le  do- 
vute cautele.  IV.  Se  non  vogliono  confefsa- 
re  , quando  ragionevolmente  ne  vengono  ri- 
cercati. V.  Se  confcfsaodo  non  interrogano 
difereramentc  I più  incapaa‘,0  non  mofirano 
ad  effì  la  gravezza  del  loro  peccato  \ ma  più 
lofio  danno  loro  penitenze  da  niente  per  pec- 
cati enormifflmi. animandoli  con  quella  taci- 
lità  a ricadere.  VI.  Se  non  infegnano la  Dot- 
trina Crìfiiana, e non  ifirutfeono  il  Popolo, si 
ne'Mifierj  delia  Fede,  si  net  modo  di  benCon- 
fe^ffi,e  Comunicarfi , e di  refifier'alle  tenta- 
zioni , quantuoi^e  fiano  a tuttodò  obbligahf- 
fimi,e  de  Jure  Divino  f havendo  detto  il  Si- 
gnore: Pàfeeowt  meat)  c de  Jure  Pofidvo, 
havendo  comandato  il  Concìlio  di  Trento  , l- 
che  o^i  giorno  di  Fella  i Parrochi  infegni-^-  *• 
no  al  Popolo;  e havendo  permefso  a'  Velcovi 
dì  fcomunicargli , fe  per  più  di  tre  Meli  non 
infegneranno:il  che  mofirala  gravezza  di  un 
tal  peccato;  giacche  una  cenfura  gravìlTìma 
non  s’ impone  fe  non  ad  una  colpa  propor- 
zionata ; e nefsun  difcrcto  Cerufico  viene  al 
taglio  , le  non  in  un  maTefiremo.  Né  vale 
già,ch'alcun  fi  feufi  condire.'Tutto  il  difetto 
é del  Popolo, che  non  vuol  venir’ alla Chiefa. 
Conviene  alletcarvelo.  Chi  ha  pigliato  T ap- 
palto d*una  pefea  dal  Principe,  bilbgna  òche 
trovi  modo  di  tirar’]  pefei  nella  me,  ò che 
rinunci  T appalto-  Altrimenti  andai  fallito, 
perché  ad  ogni  modo  il  Prindpe  vuoleil  fuo. 

In  fomigliante  maniera  ha  poi  da  notarli, 
che  mancano  alt'  obbligazioni  del  loro  fiato, 
fenza  gran  fatto  avvedcrferie  , qud  Padri  di 
famiglia, che  infamano  di  bruttilfime  parole 
le  loro  Mogli  , e le  battono,  come  fe  misero 
non  compagne, ma  fchiave.  II.  Che  coofu- 
mano  in  giuochi  quel  che  fi  deve  al  follcn»- 
roeoto  de  loro  figliuoli.  Ili  Che  non  li  man- 
dano 
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dano  alla  &>f trina  Oiftiana.  IV.  Che  non 
danno  loro  buon*  dVmpio.ma  più  mfto  cat- 
iivo,con  parole  fcorfetrc.c  con  mcdifconci. 
V.  Che  mandano  le  toro  figliuole  a currì  i 
talli  ,e  a tutte  le  veglie, c le  lafciano  fole  co* 
Giovani. come agnciicrte  co  i lupi, ponendole 
a maniielìo  pericolo, per  la  fperanza  di  mari- 
carie.  VI.  Cheimpcdilcono  a forza  iloro  ma- 
fr-nionj , per  oon  pregiudicare  , come  dicon* 
elTì.alla  cafa  la  dote  fé  fono  femmine  , 
con  la  pane  fc  fono  mafehi  VII  Cheglivio- 
Icr.tano  ad  entrar’  in  Religione  per  fomiglian- 
te  avarizia.ò  gli  ritirano  con  tutte  le  arti  dall' 
entrarvi, quando  Dio  ve  gli  chiama:dovcndo 
in  quell* ultimo  particolare  awertìrri , che  fi 
può  ben  provare  la  vocazione: ma  per  prova 
di  vucaz.ione  nor)  s ha  da  inccf)der'  il  porre 
un  povero  Giovarle  In  quei  golfi  pericolufi  , 
do  e forfè  Dio  non  gli  vuol  dar  fpedarajuto,e 
però  chiamalo  al  porto. 

Manc.ino  quei  Padroni  .che  fanno  lavorar* 
i loro  Servitori  in  giorno  dì  Fella.  Il  Che 
non  curano  come  vivano.c  loro  francamente 
permettono  le  occafioni  di  far  n)alc  con  l’al- 
tra fcrvitù  IH  Che  non  ìnfegn.rno  loro  le 
cofe  necelTariea  crederli, ò non  gli  mandano 
alla  Dottrina . IV.  Che  loro  non  manrengo- 
no  i p.itri  già  ftabiliti.  V.  Che  non  p^.ano 
i propri  debitori  ,con  dire, che  non  poflono, 
potendo  veramenre  quantunque  con  qualche 
incomodo.  VI.  Che  trattengono  la  mercede 
ag'i  operar), e fanno  a poveretti  ftentar  quel 
mantenimento , ciré  ne  pur  contendono  a' Ca- 
valli ,e  a' Cani  d.appui  che  gli  hanno  tutto  il 
dì  alTaticati.ò  nel  correr, ò nel  cacciare. 

Mancano  quei  Mercatanti,  che  sforzano  i 
loro  lavoranti  a ricever  per  mercede  roba  , in 
vece  del  promefib  danaro.  II.  Che  ne  ven- 
dono per  inganno  una  per  un'altra.  III. Che 
la  vendono  più  dclgiufio  prezzo  ai  poco  pra- 
tici di  comperare.  IV.  Clic  (a  mettono fopra 
il  prezzo  tigorofo, quando  la  vendono  a cre- 
dito, fenra  efaminnr  fc  veramente  patìfeano 
qi'cl  prcgiudicio , e fi  privino  di  quel  guadagno 
cli'eili  tanto  magnificano  con  quei  titoli  di 
danno  emergente  , e di  lucro  cefiante,tiroli 
molte  volte  poco  intefi  . e pe^io  praticati 
da  quei  che  v(^IÌono,come  vide  Amos,  ar- 
ricchir per  tuct'  i verfi  , tirando  con  T uncino 
quel  frutti  a cui  non  pofibno  giungcrcconla 
mano . V.  Che  comperano  da  figliuoli  di  fa- 
miglia, ò da  altri  tali  » a cui  non  fia  lecito  il 
vendere.  VI.  Che  interrogaci  non  vogliono 
diftopiir  qualche  vizio  occulto  , che  fia  nella 
mercanzia.  VII  Che r.idulterano,mcfcoIao- 
do  il  buono  col  cattivo,  e vendendo  11  tutto 
per  buono.  VHI  Che  fi  fervono  di  pefi  fcc- 
mi,c  di  mìfute  fcarlc.c  perchè  pigitanopoco 
per  voIra»non  fé  ne  fanno  cofeienza;  c non 
avvertono  in  rutti  quelli  inganni, che  c'èchi 
li  vede  Vitti:  Ne  ^KÌf  ^ ncque  (ir. 

eumvemat  in  nrjioth  frntremfuMm,àiceS3n  Pao- 
lo, Dominns  de  bis  emnihtis. 

Mancano  quei  Tutori , che  amminiltrano 
male  le  robe  de* pupilli, lecambìano,lecom- 
pcrano,fenza  haverne  legitima  autorità, e vi 
negoziano  fu  con  difpendio  di  quelli , c han- 
no in  tutela.  11.  Quegli  Avvocati, che  difen- 


dono caufe  ingiufie,ndavvifano  fa  Parte, che 
non  ha  ragione,  ili.  Quei  Giudici, che  rìce* 
vono  prclènri  coofìderabili^che  oon  ifpedif- 
cono  le  caufe  di  chi  non  porca  ; che  fopprU 
mono  i procefii  per  danari  ; che  eferdtano  la 
carica  fenza  dottrina.  IV.Quei  Giucacori,  che 
fimulano  di  non  faper  giuocare,per  tirar^ altri 
al  giuoco; che  fpeodono  in  elfo  il  tempo  do- 
vuto all' anima;  che  lo  frequentano  con  dan- 
no della  loro  Cala , e con  ifcandalo  delle  loro 
Mogli; che  gluocano  con  figliuoli  di  famiglia, 
e tengono  m.ano  a i loro  rubamenti, perchè 
pofTano  giuocarc. 

E finalmente  di  quello  numero  fi  può  dire 
ancora  , che  fiano  di  molrilTìmi  Giovani , i 
quali  fi  danno  in  preda  ad  amori  fenfuali  • 
ma  perché  non  vengono  aH'ultim'atcodì  pec- 
cati confumati , non  fanno  conto  di  tante 
parole  indegne,  oè  di  tanti  defiderj  difooeUù 
come  fe  non  folTero  peccati:  e mafeherando 
col  nome  di  ufanza , di  palTatempo, di  amore, 
una  pafilonc  sfrenata, fi  aggirano,  come  Far- 
falle perdute  , d*  intorno  ad  un  vano  lume  • 
fenza  apprezzar  il  manifelto  pericolo  di  re- 
narvi. Et  éaltro  ciò  finalmente,  che  un  man- 
ccnerfi  in  una  continua  occafione  di  peccare 
mortalmente  fenza  penfar’  a sbrigarfene? 

Turti  quelli  peccati,  & altri  ,chc  da  quelli 
fi  pollano  dedurre, fono  tali , che  prefiTo  mol- 
ti, i quali  volontariamente  fi  acciccano  , rc- 
lla noquali  invifibili , enafeondono  la  loro  mai- 
vagic.i;ficchè  come  pillole  ricoperte  da  un  fo- 
glio d* oro.  fono  divorati  fenza  feniirfcne  l* 
amarezza  : cosi  ò non  vengono  coofellàtì , ove- 
ro  .confclTati  folo  per  ulanza,  rellano  come 
feccia  più  grave  nel  fondo  del  cuore  : Et  fex 
cjns  non  efl  erinnnita . Avviene  però  , chc  a! 
punto  della  morte  le  cofeappanTcono  molto 
diverfamente.  O come  al  lume  diquelCellre- 
ma  candela  fi  conofee  ciò, che  non  s’era  mai 
conofciuto,e  fi  vede  ciò, che  non  $*  era  mai 
vilto!  Si  dice  da  Naturali, che  le  Talpe,  vivure 
come  fi  fa,  femprc  deche,  all’  ora  Iblamente 
apron  gli  occhi, quando  eflfe  muoiono.  Cosi 
luoreflcr  fpciTo  de’Crìfiiani;  ma  chi  può  dire 
con  quanto  loro  pericolo^  perché  fpaventati 
ìmprowilamente  alla  villa  di  quei  brutti  pec- 
cati, che  prima  (Amavano leggierezze, corro- 
no un  gravifiìrao  rifehio  di  dtfperarfi.  Rac-Cr.  9. 
conta  S.  Giovanni  Ciimaco.di  un  Monaco  per 
nome  Stefano, al  quale  dopo  quarant'anni  di 
penitenza  il  Demonio  rinfacciò  in  punto  di 
mortealcunì  peccaci  occulti, con  talefpavenco 
del  povero  moribondo, che  ne  rellò  dubbio- 
filfima  la  fentenza. 

Per  rimedio  adunque  di  quello  male,  il  quaP 
è tanto  più  maligno,  quanto  più  profónda- 
mente fi  nafeonde  nelle  vene,  ricorrete  al  Si- 
gnore umilmente . perché  vi  fcuopra  s’  al- 
cun peccato  rellalTe  maliziofamenre  occulta- 
to nel  vollro  cuore  : c ricordatevi , che  Gio- 
fuè, benché  per  altro  faviillimo.fu  inganna- 
to da Gabaonici, perché  prima  di  riforverefe 
doveva  accettare  le  loro  propollc,ò  non  ac- 
cettarle, trafeurò  di  ricorrer  all*  orazione.  Dite 
pure  a Dio  caldaruente:£>rx/  mens  illinninx  te- 
nehmimeas . Dio  mio  illufiratenaì,  illuminate- 
mi ; non  permettete , che  prevalgano  in  me 
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ie  ttnebre  delia  morte.  Poi  efaminarediligen* 
temente  gli  obblighi  dc4  voflro  i!aco:  interro- 
gale chi  vi  pud  dar  coofiglio  • ctod  un  buon 
Cafida,  òun  buon  Coninsore  . attenetevi  al 
partito  più  GeurOt  perchè»come  dice  Crido> 
u ftrada  larga  > e la  porta  larga  conducono! 
|)eTdizjone:  e però  non  vegliate  nell’  operare 
feguirei  più  : Nm  fe^tKrisr$irbam  ad  fatitadum 
mahm,  d;cc  il  Signore  neH’  Efodo  ■ Kon  vi 
lafciate  portar  via  come  un  tronco  dalla  cor- 
rente. Che  importa,  che  gli  altri  della  voftra 
età  • d della  voiira  profe^one  non  facciano 
cos)^  Che  importa,  che  non  cammininoper 
Gueda  via . fé  queda  è la  buona.^  Dice  col  Pro- 
irta  Michéa:  Vada  pur* ogn’ uno  dove  gii  pia- 
ce, io  non  cambierò  giammai  drada.  Omatt 
popali  andmiabuat  ^Himfqaifqae  k aomiae  Dfi  fai  ; 
M/  saicm  abulavima/  ia  aoaiiat  Dei  ao0ri  ia 
itteraam,  (J ultra.  SeCridocifafapere.cheta 
porta  drctta  » che  la  via  dretta  é quella  , che 
mette  io  Gelo,  che  cercar  più?  Meglio  «fai- 
vardcoo  pochi,  che  non  é perire  eoa  molti  : 
f^aai  aagafia  porta  , tf  arHa  via  efì  qua  da- 
€11  ad  vitam , ^ paaci  fast  qai  iaxfeaiaat  eam  ì 


CAPO  V. 

DeWEfanu  de^Pnfteri . 

Uel  che  ii  guarda  con  mag- 
gior diligcnzainuna  Cit- 
tà ben  munita  ,é  la  Roc^ 
ca  ;cquclcherAnima  do- 
vrebbe cudodir  con  più 
dudio  i il  cuore  , guar 
dandolo  da  i peccati  di 
penfiero  : Omat  eafìo.iia 
/(TMV  C0T  raam- Ma  molti  non  fanno  cosi. Gli 
comrrmtooo  taci  (mente , edopo  havergli  com- 
medi,  Qon'oe fanno cafo:  ond'è, che  la  mi- 
nor pane  de* loro  peccati  d quella, che confef- 
£ano . Srabilifcad  dunque  in  che  confida  11 
peccato  di  penderò,  acciocché d conofea  poi, 
come  convenga  adoperare  d’ intorno  ad  edb 
r efame. 

In  quei  modo  , che  prima  di  arrivare  a 
parlar  ad  un  Principe, bifognaaccodard  al  Tuo 
Palazzo,  falir  le  fcale . comparir  in  (ala  , e 
pafsar  molte  anticamere  avanti  di  arrivar’ alf 
udienza  ; cosi  a quegli  oggact  ì quali  d ten- 
tano, prima  di  arrivar’  alla  voloncà,  convie- 
ne pafùre  per  molte  potenze.  Prima,  pafsa- 
DO  per  li  fenfì  edemi  del  vedere»  udire , odo- 
rare, toccare,  e gudare , che  fono  come  la 
porta:  poi  arrivano  a'fenfi  interni , che  fono 
come  le  fcale,  per  le  (juali  afccndono:  diqui 
aH'immwnativa,  ch'écome  una  fata  amplif- 
dina:  e aa  queda , come  per  una  lunga  fuga 
di  camere,  airintelletto , e dall'  Intelletto  fi- 
nalmente alla  Volontà  : benché  tutto  quedo 
ù faccia  in  un  tempo  brevidìmo  . Fino  che 
non  arrivano  alla  Volontà  , i penfieri  non  fo 
no  mai  peccato  , ma  mere  tentazioni  : quan- 
do vi  arrivano  fono  peccato  fé  cfsa  vi  confen- 
te , e gli  accetta  » decome  al  contrario  fono 
merito  fe  cfsa  gli  rigetta  , e gli  abborre-  Av- 
vertite però  « cn  io  due  muiae  può  mancar 


la  Volontà  nodra  in  quedo  fatto;e  cosi  in  due 
maniere  d pofsono  commetter  peccati  di  pen- 
derò- Il  primo  modoécol  ; quando 

la  volontà  efficacemente  brama  di  anivar'air 
efecuzione;  come  chi  vedendo  il  fuo  nimico, 
deddera  di  ammazzarlo.  L'altroé  di  Coatpia* 
eeaiai  quando  la  voloncà  non  deddera  di  ar- 
rivar’ all'opera, ma  fi  diletta,  egode  di  auell* 
oggetto  cattivo  ; come  uno,  che  vede  il  fuo 
nimico  uccifo  da  altri,  e d compiace  di  quel- 
la vida  £ queda  Compiacenza  è quella, che 
fi  chiama  Dilettaziooc  Aiorafa^  dalla  dinnora, 
eh’  in  efia  fa  la  volontà  ; e rifguarda  tanto  i 
peccati  padàti,  come  i futuri;  e tanto  quegli 
oggcttt,che  podbno  elferc,  come  quelli,  che  fo- 
no affatto  imponibili  ■ Nel  che  voi  conofeete 
l’inganno  grande  di  quelle  perfone  , che  par- 
lano cosi  volentieri  di  cofe  dironede,comefc 
parlaifero  di  prodezze,  e poi  fi  feufano  con 
dire  , che  non  havevano  volontà  di  metterle 
altrimcori  in  effetto.  Poco  importa,  che  non 
vi  fia  il  defiderio.  Mentrefi  compiacciono  vo- 
lontariamente di  quegli  oggetti  si  laidi , ven- 
gono a peccar  gravemenre  con  la  dilettazio- 
ne chiamata  morofa  . Nel  giurare  • quando 
rifiencte  punto  la  palla  venuta  a voi , e non 
ficte  pronto  a ribatterla , vai  venite  a commet- 
tere lémpre  fallo  : a non  doverlo  commette- 
re , che  vi  vuole  ? ribaicerla  predamente  . E 
co&l  in  quedo  luogo  io  voglio  pregarvi , non 
foio  ad  efaminar’ipeccati  commein  da  voi  coi 
penfiero,  ma  ancoraguardarvenecon  ogni  di- 
ligenza pt^ibile  , relidendo  alla  tentazione 
nc'fuoi  prìDcipj.  PafTatc  il  torrente  prima  eh* 
ingrofiì , e non  date  mai  tempo  alla  tenta- 
zione di  pigliar  forza:  ma  pregate  rodo  il  Si- 
gnore, che  ve  ne  liberi  : e procurate  di  cac- 
ciar dalia  mente  il  penfiero  canivo  col  penfier 
buono,  come  fanno  coloro , i quali  s’ inge- 
gnano dì  rimuover  unchiodocon  l’altrochio- 
do.  Se  non  face  coO,  io  vi  confiderò  in  ma- 
nifedo  rìfchio  di  dannazione  ; e dò  per  due 
capi . Prima , pe.  ché  col  penfiero  il  peccato  fi 
commette  afiai  ùcilmente,  là  do^  e all' opera 
devono  concorrere  molte  circodanze:  lequalì 
più  di  rado  fi  truovano  infteme  unite  ; ficchè 
ad  un  peccato  di  opera  cattiva  é preceduto  co- 
munemente un  numero  grande  dì  cateivìde- 
fiderj,  continuati  alle  volte  per  mefi  , ed  alle 
volte  ancora  per  anni.  Ora  figuratevi,  ch'uà 
numero  così  grande  di  peccati  mortali  aggra- 
va in  immenlo  quelle  povere  anime  , che  li 
commettono;  ficché  fenon  fode  l'infinita ml- 
fericordia  del  Signore,  che  le  fodicne,  la  ter- 
ra non  potrebbe  reggerle.  E cosi  rendefi  ran- 
co ancor  più  dffidle  la  loro  converfione,  quan- 
to é più  difficile  la  fuga  ad  uno  fchiavo  ag- 
gravato di  più  catene,  e la  fanità  ad  un  ma- 
lato infetto  di  pmpofieme. 

L’altra  ragione  n 6,  perché  al  punto  della 
loro  morte,  fe  il  Signore  non  fa  un  miraco- 
lo della  Tua  grazia,  io  non  vedo  come  quedi 
marabituaci  in  confentire  a mtei  I penfierì, 
habbiano  a campare  quel  pericolo  grave, che 
all'ora  fovrada . Imperocché  il  Demonio  all* 
ora  fa  l'ultimo  delle  fue forze  per  guadagnar* 
un'anima;  lìccome  un  Capitano  net  giorno 
della  batuglu  campale,  fchiera  tutta  la  mi- 
lizia, 
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liii«,  ufa  futrel’arti,  adoperatottoilfapcre: 
Defiendil  Diabtlni  mdvot  babc»j  tt  ammagaarn, 
ftkus  g»Ì0  mcdkvm  rempms  bfthet . SailDenxv 
niOi  che  con  quell’anima  il  tempo  é brieve. 
Se  la  perde, non  l’ha  maipm  da  riguadagna* 
re;  le  la  guadagna,  non  l’ha  mai  più  da  ri* 
pcidcre;e  però  non  è maraviglia  feairora^li 
efercita  tutto  U Tuo  furore  . Ora  quella  bai* 
taglia  si  impetuora  tutta  farà  dipenheri,  per* 
che  con  T opere,  mercè  la  (kbolezia  del  cor* 
po , non  h porrà  ne  pure  peccare  da  chi  volef* 
ie.  Con  quanto  fvantaggio  combatterà  però 
in  clTaun  poveropeccaTore.auravaiodaima* 
le,  avvilito  dalla  trillezza.  Inventato  dal  vi- 
cino pericolo,  c avvezzo  fempre  per  l' addie- 
tro a redar  di  fotro  in  fomiglianii  conflitti , 
perchè  non  fi  valfc  mai  dì  quell'  armi  oppor- 
tune a vincere  f Se  ne  vaierà  forfè  all'  ora  f 
Ma  voifapece,  ch'a  Davide  tuttel’irmi finir 
fimedi  Saule  non  fervivano  a niente  , folo 
perchè  non  era  afluefacto  a portarle.  11  mef- 
chtno.fi  provò  un  poco, e poi  difle:  No/ipoj^ 
funi  ftc  incedere , quia  nfum  ncn  bahen  , e le  la- 
fciò  dare,  ^deprfait  em , Cosi  farà  il  pecca- 
tore; e pcròdifArmaio  fltroverà  afrontedun 
Nimico  invifibilc  , lommamente  aduto , di 
Icmmo  furore,  di  Ibmma  forza  ; dove  s’cgli 
perde  la  battaglia  è finito:  fi  &di  tutto  Del 
Santo  Giovane  Elcazzaro,  raccontati  Surio. 
die  vicino  a morte  cominciò  d’ improwilo  a 
turbarfi  in  volto,  e darocosi  per  qualche  fpa- 
zio  di  tempo  , alla  line  ripigliò  la  Tua  prima 
fetenii^,  e difle  quelle  prccile  parole 

10  è grande  la  fot  x*  de'  Uemenj  , in  ceni  are  al 
puma  della  morte;  ma  fi  a ringraziale  ilSigneref 
ebe  per  li  metili  del  fuo  Sangue  h gli  be  vinti  ; 
e cosi  detto  fplrò  . Se  dunque  tal’  è la  forza 
del  Demonio  in  tentare  alla  morte  anche  i 
Santi;  e Santi  fimi/i  a quello  , il  quale  non 
folo  non  havea  peccato  mai  mortalmente , 
ma  farro  con  la  lua  Spofa  fegrctovotodiper- 
ferra  Verginità , havea  nel  talamo  maritale 
fcibato  un  candore  Angelico,  e quafi  ntira- 
colofo.  Che  avverrà  di  quei  miferabtli,iqua- 

11  Julia  loro  fanciullezza  fino  al  punto  cilre- 
nio  invecchiati  nelle  laidezze,  pare,  che  fi  (ìa- 
m>  fatto  connaturale  il  peccato:  ficchègiàqua- 
fi  lo  bevono  a guifa  d’  acqua  ; Bibnm  Jìent  a* 
qnam  iniqntiaitmt  perche  nc  pure  fi  muovono 
da  qualche  efimio  fapore;  ch’aerò  gli  alletti? 
Come  non  fi  arrenderanno  all’ora  quefli  alla 
forza  di  gravidime  tentazioni,  mentre adcTo 
per  arrenderfi  non  afpetrano  ne  anche  d'elTcr 
tencattPChi  cade  ad  un  fuflìo,  come  darà  lai- 
do ad  un’urto^  Chi  non  rompe  un  filo  , co- 
me potrà  fpczzar  le  ritorce  ? É chi  prigione 
non  s'apre  per  debolezza. a fuggire. una  por- 
ta fol  mezzo  chiufa, come  l'aprirà  poi  .quan- 
do ella  fia  rinforzata  con  un  terribile  cate- 
naccio? Oh  quanti,  che  per  mifeticordia  di 
Dio  hanno  goduto  fpazro  di  penitcnza.fono 
poi  dati  guadagnati  dal  Demonio  inqucirul-. 
cimo  punto  detla  loro  vita . perchè  per  il  mal’ 
abito  fatto,  hanno  dato  qualche  confentiinen- 
to  allefue  fu^edioni ? (^anto  havrebbegio* 
varo  a quelli  infelici  , ora  dannati  per  (em- 
pre  , raflùcfarfi  fin  da  principio  a refideratie 
tentazioni,  con  raccomandarli  aJSignorc,coa 


invocare  la  SamilEma  Vergine, rAngeloloro 
cudode,  i Santi  loro  Avvocati  ; con  farli  il 
fegno  dellaCroce,e  con  efercirar  opportuna* 
mente  acci  contrari,  protedandofidi  voler pri* 
ma  morire,  che  dar’ a quelle  il  confenfo.Ma 
per  quelli  non  v’èpiù  luogo  di  peniceoza.  Va* 
letevi  però  voi  di  cali  rtmedj;  che  liete  a tem- 
po, e face,  che  la  tentazione  delTa  vi  ferva» 
cr>me  di  dimoio  da  rivolurvì  fubito  a Dio. 
Non  fate  cerne  ouegli  fdocchi,  i quali  d po- 
ca dima  fecero  de' peccati  interni,ripu{aQdo« 
|j  un  nulla,  perchè  non  hebbero  efl'ctco  ; ma 
fiate  certo,  che  nel  cofpetto  di  Dio  canto  d 
peccato  un  penfiero  lenza  l'opaa,  quancofia 
i'opcra  lidia . Non  c oecclTario , che  la  con- 
giura venga  ad  eflèteo , perchè  fia  delitto  di 
violata  Maedà è badante  il  folo  trattato,  ben- 
ché fecreco.  Però  quando  ipeniicrivoflri  con- 
giurano comra  Dio,  al  quale  fono  collo  più 
noti,  che  al  Principe  i foggetei  loro  ribelli, 
poco  rileva,  fc  poi  non  vengano  all’atto.  Se 
volete  dunque  far  bene,  fubico  che  fentice  nel- 
la vodra  mente  priadpjdi  ribellione  , fubico, 
dico,  prefentatevi  aDio,fcoprite  il  tutto»  ri- 
novategli  fedeltà,  ripromettetegli  o(Tequio,o 
farete  ialvo  Quando  poi  vi  havrete  da  Con- 
fcflTarc,  efaminatevi  diligentemente  fopra  d’o- 
gni  adito  dato  alla  tentazione,  e particolar- 
mente guardate  s' havede  ò qualche  inimicizia, 
ò qualche  natica:  già  che  l’Ira , e la  Concu- 
pilcenza  fono  ie  due  fomenti  più  comuni  di 
quefli  deiiderj, e fono  quelle  due  bocche  della 
Sanguifuga  , che  fempre  gridano  afer  afer. 
Quella  diligenza  farà , che  non  redi  occulto 
nel  vollro  cuore  alcun  veleno  pcllifero , ondi* 
babbia  da  morir  in  eterno  l’anima  vodra. 


CAPO  VI. 

Del  Dolore  riebiefh  nei  Penile  are. 


I Hi  va  alla  caccia  non  lì  con- 
tenta dì  feoprire  la  Fiera  » 
ma  cerca  con  curro  il  Kio 
sforzo  d'ammazzarIa,con- 
liflendo  in  quedo  il  mag- 
gior frutto  dell'  havcria  ri- 
trovata ; cosi  chi  fi  prepara 
alla  ConfelEone,  non  fi  devecontencardiha- 
ver  ritrovato  i fuoi  peccati  con  I’  efame , ma 
deve  ad  ogni  potere  ucciderli  col  dolore  ; e in 
quedo  confide  li  frutto  dell'  elTerfi  eliminato 
l^ne.  E’  pertanto  intollerabile  il  malcodume 
diqueiCridiani , che  pongono  tutto  lo  dudio 
In  efaminare  quel  c'hanno  facto,  e poi  lèni* 
altra  preparazionedipentìmento,  comefefol- 
fero  ottiniamenre  difpofti,  fi  accodano  alSa- 

f'tamenro  della  Confeflìone.  Che  vale  l’ haver 
coperte  le  colpe. fe voi  non  le  didruggete  col 
dolore?  Voglio  dire,  che  vale  quella  Confcf- 
fionc,aIla  quale  manca  una  parte  tanto  eden- 
zialc , quanto  è queda  del  pentimento  ? Sup- 
ponete dunque , ch’èitnpoflibile  il  confellàrli 
bene  fenza  quedo  dolore,  il  quale  al  meno  de- 
ve preceder  raflroluzione,efecoodo  molti  ,an. 
chetaConfelTione.  E quando  diciamodoìorr, 
non  incecdùtr,o  un  dolore,  che  dia  ncifenlb. 
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con  lagrime , e con  rofpiri  ; ma  intendiamo  1 
una  dctcdazioncyche  (ia  nella  voloncàja qua- 
le odia  il  peccato , e non  vorrebbe  haverlo 
commeflb , & érifoluta  di  non  commetterlo 
più  in  avvenire:  fe  bcnequeda  dete(tazione« 
quando  é grande  » difcendc  facilmente  nella 
parte  fenfìtiva»  e l'ioclina  anche  a piangere. 
Ora  quello  dolore  è di  due  forti  : altro  è dolor 
perfetto*  chefìchiama  di  Contrizione  , e altro 
édolor’  imperfetto . che  fì  nominad’  Attrizione. 
Spiegheremo  qui  1*  uno*  e l’altro. 

Quandoranima  nollra  pecca  gravemente» 
aH’ora  come  iniègr<ano  i Santi  » ella  volta  le 
fpaile  a Dio*  e la  faccia  alle  creature»  aman* 
dole  più  del  ibmmo  Bene  :ch‘é  quello  appun>  1 
co  di  che  Dìo  deifo  fi  dolfe*  dicendo  per  Ge-  j 
remla  : V (rternnt  Ad  me  tergum , ^ non  faciem.  \ 
Quando  al  contrario  poi  fi  convene  , all’ora 
ella  pentita  del  fuo  errore  corna  a rivedgerfì 
di  nuovo  dalle  aeature  a Dio.  Se  però  in 
quello  pentimento  ella  fì  rivolge  al  fuo  Si- 
gnore con  ramo  affetto*  che  fì  dimentichi 
affatto  dc'fuoi  intereffì , e tornì  a lui  fola- 
inenre  per  puro  amore  : quello  fì  chiama 
Contrizione  * la  quale  non  è altro  » eh'  un 
dolore  della  colpa  * odiata  più  di  quafivo- 
glìa  altro  male  per  amor  di  Dio  » am.ito  più 
di  qualfìvoglia  altro  Bene  . Beato  voi  * fe 
haverete  mai  in  vita  vollra  quello  dolore,  e 
multo  più  beato  fe  voi  rhavetcre  in  morte  ! Per 
mezzo  di  effb , come  in  un'altro  B icrcfimo , im- 
biancherete l'Anima  vollra  più  che  la  neve»  e 
cancellerete  le  vollre  colpe  anche  prima  d' 
arruffarle  nel  bagno  della  Confclfione  Sagra- 
mentale. Chi  ha  quella  contrizione,  ha  un 
dolore  fommo,  perchè  fìima  il  peccato  più  , 
che  tutti  gli  altri  mali,  e ha  un  dolor  puro, 
perche  fi  muove  folo  dalla  bontà  del  fuo  Si- 
gnore on'cfo:  ficchè  tanto  fìpemiicbbe,  fe 
vedeffe  chiufe  le  porte  dell'lnfcrnu,  chufe  le 
porte  del  Farad! lo:  dicendo  a Dio,  come 
Davide:  Tihi  foli  pecenvi  , ho  peccato  folo 
controdi  voi;  perche  feben'ho  peccato  ancora 
contradi  n'}e.cquaficon  una  fpada  di  doppia 
punta  Con  venutoancora  a ferirl’Anima  mia: 
ad  ogni  modo  diqucllo  non  ne  focafo*  Sci 
come  fenon  fofle  niente:  nc  por  vi  penfo. 

Che  fe  l'Anima  in  ritornar'  a Dio  fi  lafcìa 
gu:darenun  dall  amure;  ma  ò dalla  fpcranza 
de'beni  promclfì  a buoni  * ò dal  timore  de'mali 
minacciati  a' cattivi, ò veramente  dalla  brut- 
tezza, che  porta  fcco  il  peccato,  e {Kr  quelli 
motivi  detella  le  inr  colpe;  all' ora  iì  dice  ha- 
vcr’AttrIzionc , cioè,  una  convcrfioneimperfer- 
ta,  e un  dolore  impei  letto  dc'fuoi  peccati,  ma 
per  motivo  foprannaturale;  la  qual  difpo 
ne  l'Anima  a ricever  In  grazia  per  mezzo 
della  Confefflone , ma  effa lenza  la  ConfcHìone 
non  la  conferìfee.  llmotivo dunqueèquello, 
che  dillingucquelledue  forti  di  dolore  perfet- 
to , e imperfetto; come  il  motivoè quello , che 
pone  la  differenza  tra  il  pentimento  d’ un  Fi- 
gliuolo,c quello  d’un  Servo.  Si  pente  un  Fi- 
gliuolo, perchè  ha  dato  difgulloafuo  Padre,  e 
non  penfa , nè  che  farà  privato  dell'eredità  , nè 
chefari  {cacciato di  cafa;  e cosi  fì  muove  fola- 
mente  dall’Amarc.  Al  contrario  fi  pente  il 
Servitole,  perciiè  ha  paura, che  il  Padrone  lo 
Toim  JI, 


licenzi,  ò gli  neghi  il  falarlodemerirato  dal 
fuo  fallo;  c cosi  fi  muove  dali'intereffé.  Dal 
detto  fì  raccoglie,  che i motivi  deirAicrIzione 
fono  tre  .1.11  timore  deU  lnferno , e delle  pene 
apparecchiare  da  Dioachì  è peccatore.  II.  La 
fperanza  delParadifo,e  de'prem;  da  Diopro- 
inelG  a chi  ègiullo.  Ili.  La  bruttezza  de! 
peccato;  ma  conofduta  col  lume  della  fede, 
acciocché  il  dolore  fìa  foprannaturale  • 1 motivi 
al  contrario  della  Contrizione  fì  riducono  ad 
un  folo.  LaMaelU  Divina  ingiuriata  da  noi . 
con  la  colpa . 

Quella  neceffità,  e divifìone  del  dolore  fìn* 
ora  detta,  ha  bìfognodi  effcr’intefa  fìngoìar» 
mente  da  due  forti  di  perfone.  La  prima  è di 
quelle,  chefìvancanodei  peccati.  La  feconda 
è diquelie,  che  per  la  fperanza  d haverfì  a 
coofeffarc,Ii  commettono  più  facilmente . Di. 
cc  lo  Spirito  Santo  , chcil  peccatore, quando 
arriva  a!  profondo  della  malizia,  difprczza  il 
peccato, come fc  folTe  poco  male:  Jmfwf  eum 
in  profundnm  veneri! , comemnit  ; alcuni  pare  , 
che  pafììno ancora  più  avanti  in  quello  iliclfo 
profondo , mentre  non  folo  difprezzano  il 
peccato,  ma  fe  n'inlupctbifcono.  Ciechi  ve- 
ramente, che  fono.  Adeffb  fì  gloriano  delle 
loro  iniquità,  c nel  giorno  del  Giudicio,  per 
ia  gran  confufionc , c ha\  ranno  di  effe , chiede- 
ranno alle  mont.ignc,chc  cadano  loro  fopra, 
c che  gli  ricoprano.  Fratrantoper  ritornar’al 
notlfo  propofito  , quelli,  i quali  fi  vantano 
del  male  fatto , non  folo  commettono  un 
peccato  grande,  ma  danno  anche  grand' in- 
diziodinon  baveri!  neceffàrio  dolore,  quan- 
do  fì  confeffano  . Queffi  fono  coloro  de 
quali  nc’Proverbjfidice,  che  quali  perrifum 
operantur  feelef,  che  Uiantnr,  che  exitltant.  Come 
I volete  però,  che  tanta  allegrezza  abituale  fì 
' cambi  poi  si  prontamente  in  dolore?  Anzi  è 
difficiliffimo  a giudicar,  ch'effì  habbiano  alcu- 
' nafortedi  difpiaccredcl  loro  peccato,  mentre 
piu  rollo  fono  avvezzi  a recarìclo  feftipre  a 
gloria.  Graocofa  a dir’ il  vero,  che  queffi 
mucinoaun  trattoli  loro  cuore, di  modo, che 
abborrifeano  come  un  moffro  quello,  che 
poco  fa  tenevano  in  feno  come  un  Cagooli- 
no.el'accarezzavano  per  delizia. 

L altra  forte  di  perfone.  la  qual’anche  molto 
più  corre  pericolo  di  confeffaifì  fenza  dolore,  è 
quella  gente,  che  quando  ha  da  commetter  un 
peccato  dice:  Afe  ne  confeiferòt  balìa  confrjfarfe- 
ne.  Queffi  chiaramente  dimollrano  in  tal  mo- 
do di  parlare, che  non  apprendano  lanccclTìtà 
del  dolore;  ma  che  {limano,  che  per  ben  con- 
feffarfi  baffi  raccontar  ! Tuoi  peccati  aljConfe^ 
{ore.  Altrimenti  farebbono  pazzi  a dire  farò 
queffo  ^cato  , c poi  me  ne  confelTerò,  per- 
chè farebbcciò  come  fc  diceffero,  farò  queffo 
peccato, c poi  me  ne  pentirò.  Maneffuno,  fe 
non  è pazzo,  opera  per  haverfì  a pentire:  ecié 
tanto  più, quando  il  gullo  dell'operar'èbreve, 
e il  pentimento  dura  tutta  la  vita . Senza  che» 
fono  pazzi  anche  per  molt'altri  capi.  Mene 
' oonfclfcrò?  Echi  v’afficura,  che havercre tem- 
po di  confeffarvi?  c havenj  do.chi  v'alTrcura, 
che  vi  confcflcrerc  bene?  Vi  è nefluno»  che 
fì  avveicnidasè»  condire  ho  della  Teriaca  ?ò 
che  fì  ferifea»  con  dire  non  manca  baJfamo? 
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lofoi  che  al  mondo  non  mancano  de'Ceru- 
iìcii  ancora  bravi;  e pure  non  vrggo,  che 
niuno  mai  H precipiti,  a bello  (ludio.dall al 
co,  e fi  sloghi  l'ofla,  perché  dipoi  fc  le  farà 
racconciare 

Ma  via,  diamo  che  vi  confcfllace  anche be. 
ne,  e che  vi  ricfca  ; non  fapetc  che  la  confer 
rione  ordinariamente  non  leva  tutto  il  male, 
che  ha  fattoi!  peccato^  Non  fubito , che  parte 
la  febbre,  partono  pcrqueilola  languidezza 
delle  forze,  la  naulca  del  cibo,  e le  vigilie 
proprie  di  un'ammafato  : rcllano  quelli  etierci 
come  reliquie  della  paifata  infermità,  e colli- 
tuifeono  lo  Aato  della  convalefccnza  tra  due 
edremi  della  malattia , c della  perfreta  fanità 
Cosi  rellano  molte  reliquie  pdìimc  della  col 
pa.fe  bene  non  reda  la  colpa  didrutta  athneo 
dalla  buona  conft  irione.  Ma  parriculai  mente 
ne  redano  due.lapena  temporale,  e ì mali 
abiti.  Rimane  prima  molta  pena  da  foJdisfa- 
rc.ò  in  quello  Mondo  con  la  penitenza,  ò 
ncH'altro  col  fuoco  del  Purgatorio;  e quando 
fi  dice  fuoco  di  Purgatorio,  ii  dice  un  fuoco, 
che  non  è didimil'a  quello  dell'  inferno,  fc  non 
nella  Juraziune:  dri  redo  è tanto  terribile  , 
che  comeracconta  Santo  Antonino  d’un  Sol- 
dato, che  viera dato  per  un'ora  fola,  penfava 
d edervì  dacomoltanni.eJuraalle  voltctan 
IO, 'che  come  lì  legge  nella  Vita  della  Btata 
Maria  di  Ogoatc,  alcuni  peccaiori  vi  furon 
condennati hn'al giorno  deIGmJido.  Vtc 
t dilTcun*  Anima  ad  un  Religìofo condot- 
to in  ilpirito  a veder  il  Purgatrjrfo:  fao  qvòH 
tii:m  'ftuian  vfaiam  . Ci  si  é 

^ narrato  dal  Carrudano.  O direadeffotmene 
confeircrò,come  fc  non  vi  folfe  altra  pena, 
che  confcdatli.  Ve  ne  confclìcrcte  ; ma  ad 
andarvi  bene  ne  farete  anche  la  penitenza  , 
Guai  a voi,  che  ridete  adcdu,dice  il  Signore, 
verrà  tempo  a che  piangerete.  qui  ri- 

àetis  . 

L'altro  effetto  anche  peggiore,  avanzo  de* 
peccati  pallaci  dopo  la  Confedìone,  è l’abito 
cattivo, che  per I imperfezione  del  nollrodo 
lore  ordinariamente  non  fi  dillrugge  affatto  , 
benché  $' Indebolifca.  Rifnrfe  Lazzero,  ma 
rifodc  con  le  mani , e co’pìedi  legati , figura 
de  peccatoti,  che  fc  bene  fono  nlulcitati  alla 

f grazia  nella  Omfedionc,  rilòrgono  tuttavia 
egaticon  gli  abitidclle  loro  cattive  confuetu- 
dini.  Equed' abito,  ò codume  cattivo,  é il 
maggior  imj'edimcnto  c’habbia  t’anima  no 
(Ira  a falvacfi , perché  quello  a poco  a poco  fi 
converte  quali  in  natura»  e fi  (ente  una  graii 
difitculr»à  in  oprar  bene, come  fé  uno  fide  le- 
gato , e volelie  andare,  ma  non  potclfe;  d 
andadc  si»  ma  llraLinandafi  fempie  a'  piedi 
come  una  groifa  carena  di  ferro.  Di  qui  é» 
che  fi  trovano  tanti»  i quali  conducono  fino 
alla  morte  le  lorodilfolutczzc  giovanili, e quan- 
dopcnlanodi  dovcifcle  fiaccar  da  dodo,  le  te 
ritrovano  più  internare,  li  peccatore,  dice 
Davide,  hd»U  maUiiiRiOMcm  ^ cioè  il  peccato, 
pem  velìiincnittm.  Ecco  qui  dunque  il  peccato 
padato  in  abito  Ora  che  fa  quello  peccato 
abituale?  Sempre  s’interna  più  addentro;  éf 
iairavit^  ma  inqualmaniera.^NocateIa,ch’é 
netneoda . Prima  ■ come  acqua  inoltratali 


nelle  vifeere , la  qual  non  fi  può  più  rigettare, 
fc  non  con  una  gran  pena  : fìcui  aqua  in  wifrhra 
ejns\  e dipoi  come  olio  intrinfecato  nell' oda, 
il  qual  non  fi  pud  più  cavare  fc  non  con  uti 
gran  miracolo;  Ò Jiiut  oleum  inoffibusejut.Vc» 
dete  talora  certi  Vecchi,  i quali  fupplifcono, 
non  fila  come,  al  bollore  che  loro  nega  Tecà» 
e fono  come  quei  monti . che  gettano  fuoco; 
di  fuori  neve  per  la  canìzie, di  dentro  vampe 
perlaconcupifccnza  £ come  fanno  mai  per 
dar  pafcolo  a tanto  incendio?  Hanno  ilbitru- 
me  ncU’oira:  impleta  funi  o{fa  corum  tdiiisado- 
ìejceniìx .ìion  dubitate, che  rinccndio  mai 
cedi , finche  quegli  impuri  non  fiano  ridotti 
in  cenere.  Leloro  lafcivie  feenderanno  con 
elfi  a dormir  nella  fepoicura  '.Cum  eh  in  pnlve- 
re  dormient  ; quafi  che  quelle  non  debbano 
mai  neanche  morir  affitto- 
Voirredcrcrc  ,che  quello  fia  rutto  il  conto» 
equrtfi  l'inventano  di  quella  funeda  eredità, 
che  rimane  all’Anima  dopo  la  partenza  del 
peccato;  ma  v ingannate.  V’c  un’altropeffi- 
mo  avanzo  si  fpaventofo, che  mi  fa  tremarla 
penna  a defcriverlo.  Oh  Dio  non  ifcaricace 
mai  fopraranimamiaquedofulmine;  efepur 
volete  punirmi , fia  con  acerbità , fia  con  rigi- 
dezza.ma  non  fia  con  tanto  furore;  Cor’ripe 
me  Domine  t veruniamen in  Judicio , ^ non  infitrom 
re  iii9,ne  f orte  ad  mbilum  redt^as  me  Quello  ga« 
diga  é la  forrrazione  de  i Divini  ajuti , coti 
la  quale  Dio  bene  fpcfTopunifce l'ingratitudine 
de  peccati  palfari  anche  dopo  havcrli  rimedi; 
cedandodt  l>cntfiiaici  nellavvenirecon alcuni 
doni  totalmente  gratuiti,  cioè  né  meritati  da 
noi,  ncpiomtdtda  lui,  ma  liberalmente  coni- 
pai  tiii  a chi  più  gli  piace , fecondo  il  configlio 
della  fua  volontà  . E’indubitato  che  tutte  le 
furzedd  nodro  libero  arbitrio,  da  fefolc  noti 
fono  fudìcienii  a far’un'  azione  buona,  merito* 
ria  di  vita  eterna;  tutta  la  nodra  fufHcienza  è 
da  Dio,  che  con  la  fua  grazia  avvalora  la  no- 
llra  fiacchezza.  Nonfumui  fufftcirwcs  cogitare 
aliqmd  à nohti  quali  ex  nobif , feU  omnit  \uff^ 
eienùa  mfira  à Dco  efi , dice  l’ Apollolo  . Or 
quedi  ajuti  non  fi  C(imp.irtono  a rutti  egual- 
mente : Se  ne  porge  ad  alcuni  mifura  buona* 
ad  altri  mifura  colma,  ad  altri  mil’uiaancora 
foprabbondante  . l utti  hanno  da  Dio  tal 
vìriùdajuto,  che  fia  badcvoleaijpcrarqueU 
iedifHcuicà,  che  s'incontrano  nel  cammino 
della  làlute:  ma  non  tutti  hanno  quello ajuto 
in  copia  sì  grande, che  le  pollano  tuperar  con 
agevolezza,  b quella Ihprabbondanza  èque! 
beneficio,  chefenzandiuoa  ingiulhzia  vipuò 
negar  il  Signore  in  pena  delle  paliate  fcellera- 
iczzc:  ritenendo  il  corfo  a quelle  gMZic,  che 
le  voi  non  ha  velie  peccato,  haveva  egli  flabilito 
diverlar  largamente  foprafAnima  vodra  : 
nella  maniera,  che  Davide  perdonò  bensì  ad 
Allalonnel  ammazzamcncodi  Ammonc  ,ma 
non  s’indudè  tuttavia  cosi  predo  a degnarlo 
della  lùa  prelénza,  & a conferirgli  quegli  onori,  ' 
cquei  carichi,  che  non  glìhavrcbbe  negati 
prima  del  tradimento.  Or  da  quedo  galligo 
quanto  è facile,  che  dipenda  la  nodra  eterna 
lalute  ? Quella  barca , che  con  pochi  remi  non 
potè  romper  la  forza  della  cempeda,  l'haurcbbe 
tocca  coaunolci*  e farebbe  arrivata  al  porco;  c 
quell' 
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<]uciranima  che  con  minori  aiuti  non'  Teppe 
vincerli  Turare  delle  teouzionijt'haurebbc  vinco 
con  maggiori , e làrebbegiunraa  falvarfi . Non 
Tenzaragione  adunque  di^e  lo  Spirito  Santo: 
Itti  %.  profanato  piccato  aoli  effe  fxne  meta . Come 
li  é commeflo  il  peccato  conviene  temerlo» 
ancorché  vi  foUè  certezza  del  Tuo  perdono; 
perché  Te  bene  Tra  condonata  la  colpa» può 
redar  quella  pena  .che  è la  maggior  di  ogn'al- 
tra,  die  redi:  la  diminuzione  de'Divini  aiuti» 
la qualea tanti  é occaTione  d'eterna  rovina.  Si 
dice  della  Vipera»  ch’il  Tuo  motTo  Tta  tanto 
penitenziale,  che  con  tutti  i contravveleni  » 
quando  ancor  Ti  campi  la  vita,  redi  però  fem* 
pie  molto  indebolita  la  Tanité.  e particolar* 
niente  la  villa . Maledetto  peccato  ! tu  lei  quel- 
la vipera  velenoTa , che  cì  Cai  danno  anche 
dappoi  ch'è  Tanaco  il  tuo  morTo,eTpecìaImcn> 
te  ci  faidannoaIlaviUa;sl  che  non  Ti  cooTidc- 
rino  quelle  verità  come  Te  non  fodero  certe.e 
non  li  conoTcano:  PertUeminaimet  HnebraJ, 
t^^aaji tanche  fie  falpahaat  in  meridie  ^ CG^  è 
laitto  di  chi  peccò. 


CAPO  VII. 

^Udo  di  eccitare  tfnejìo  doìore. 


Eetoi.ii 


Elle  carte  da  navigare  non 
TolamenteTi  notano  i Por- 
ti» ma  anche  i venti. che 
^ conducono.  Manche* 
rebbe  dunque  il  meglio  a 
i IV  N. 'irKi  quella  idruzione.fcdopo 
havcrvifcopcrtala  nccelli- 
tà  del  dolore»  non  v’infe 
gradì  ilmododi  conlcguirlo.e  non  vi  dicelTi 
d’onde  habbia  a fpirarquciraura,  che  favore- 
volmente vi  meni  a così  buon  termine.  Tre 
inczzi  a quello  eflcrro  io  vi  rapprcTento.  Il 
primo  è domandar  umilmente  al  Signore 
quedo  dolore.  giacch'èdonoTuo.edoootan 
to  grande,  che  più  fa  Dio  a Tollevar  un  pec 
carorc  dalla  miferia  della  colpa,  che  nonlece 
già  a levar  dal  niente  turco  l'Univcrfo.  Dall' 
altra  parte  il  Signore  ha  promodb  di  efaudtrci» 
ogni  volra  che  piamente»  e pcrTcvcrantc- 
mente  gli  domandaretrio  quel  cn  é necedario 
allafalutc-  E cosi  polliamo  ricorrer  con  gran 
conÀdenza,  benché  non  habbiamo  merito  nef- 
funo,  perché  il  Signor  eCaudìfee  volentieri»  e 
non  fi  muove  a ciò  fare  da’ nodri  nierici  » ma 
dalla  dia  fomma  Bjntà,  e dalle  Tue  folepro 
mede  : Si  elamaicrìl  ad  me  exandiam  emn , quia 
mifericors  (um . Quello  mezzo  dell'Orazione 
non  foioé  di  fomma  edìcacia»  ma  per  alcuni 
è unico;  perché  hanno  il  cuore  canto  indura- 
to, che  fe  non  lo  disfanno  con  Toraziune, 
raccomandandofi  vivamente  al  Signore.non  fi 
convettiraoDO  giammai  da  vero:  ci  vuol  pro- 
priamente una  rugiada  Cclede,  la  qual  a poco, 
a poco  lo  penetri, e rammollifca. 

11  facondo  mezzo  faià  ajutarfi  con  la  confi- 
derazione  di  quei  morivi, ch’cccirano  il  penti- 
mcntOiC  farà  coire  battere  con  la  Verga  di  Mo- 
ie la  pietra,  perchè  getti  acqua.  Coolidcratc 
adunque  la  bontà  del  Signoie  cantograndc.cbc 
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fe  fode  podibile  amarla  con  amorìnfinico , con 
amore  indnito  fi  dovrebbe  amare.  G>nfìdcrate 
la  Tua  bellezza  ranco  eccedi  va, che  non  é podibh 
le  vederla  chiaramente,  e non  amarla  mille  voU 
tepiùdifededb.'inmodotale.che  fe  Diofeo* 
pride  la  tua  bellidima  faccia  a quei  Demonj, 
che  ora  lo  bedemmiano  oell’  In^rno , non  po- 
trebbono  non  cambiar  in  alcrercanta  bene* 
volenza  il  loro  odio  , c in  altrettante  lodi  le 
loro  maledizioni.  Vedete  adelfo, che  in canv 
bio  di  amare  quella  Uupcnda  bontà, l’havete 
difprezzata,2c  havete  voltata  ad  dfa  le  fpaU 
le, per  feguitarun  vollro  laido  capriccio, coa« 
travvenendo  alta  Tua  fancidima  volontà  , pec 
non  dir  di  nò  alla  voftra.  Confiderate  la  Tua 
indoita  Sapienza , che  vi  guardava , mentre  da- 
vate peccando,  e portava  un’odio  indnico  a 
quel  vollro  peccato  » e voi  ad  ogni  modo  lo 
volede  commettere  , come  s’ ella  non  vi  ve- 
dede,ò  fe  vedendovi  dedè  a!  Mondo  per  nien- 
te. G>nlìderate  la  fua  Provvidenzafempreìm- 
piegata  in  farvi  ogni  bene  ; e voi  la  tacede 
fcrvir’a  voi  nelle  vollre  malvagità.ncchcdo- 
vede  alimenrarfi  un  ribelle,  ^nòderate  la 
fua  Potenza  Tempre  occupata  in  difendervida 
c^nt  male,evoila  facedeadaricarpervoi  nelle 
vodre  fcelleratczze.ficchélì  dovede  protegger 
unTradtiote.  Confiderate  la  fua  immenlicà, 
avanci  alla  quale ‘voi  liete  indnitameme  più 
piccolo, che  non  è un  grano  di  arena,  in  pa- 
ragone di  tutti  i Cicli.  Tutte  le  genti , ibno 
come  fe  non  fofsero  avanti  lui,  dice  la  Serie-  . 
tura:  Omnes  J^entes  quafi  non  fiat  ,Jic  cor  am 
E però  peniate . che  cofa  farete  voi  folo  tra 
tante  aeature.  £ pure  havete  ardito  di  alzar 
la  teda  contro  una  Maedà  così  grande,  levar  le 
la  Corona  di  capo, e per  quancoeradalcanto 
vollro  didruggerla  ; peggio  , che  fe  una  for- 
mica fi  levalse  contro  acl Sole, e penfaTsc  di /«é.  ix. 
fjCgnerlo.  Coatra  Omaipeteatem  rdroratus  efl,- 
cucurrit  adverfur  eum  ereHo  eoUo. 

Gioverà  anche  molto  ad  eccitar  quedodo- 
; lore, metter  da  una  parte  i proprj  peaari . e 
dall’  altra  «come  in  contraddittorio  i bene^j 
del  Signore, non  in  quanto  fono  nodri  beni, 
ma  in  quanto  fono  lue  grazie; e fono  come 
fiumi  navigabili , che  ufeiti  da  quel  pelago 
immenfo  di  bontà  , a lui  ancora  d porrano. 
ConGJerate  per  tanto,  cheil  Signore  fin’  ab 
eterno  mede  gli  occhi  in  voi, amandovi, non 
per  alcun  vodro  merito,  ma  per  Tua  fola  mi- 
fericordia,e  llabili  di  aearvi  tra  tanti, che 
poteva  crear  in  luogo  vodro;  e così  l'ha  poi 
efeguito  , dandovi  un  corpo  con  tutti  i Tuoi 
feDtimenti,Sc  un’Anima  con  tutte  le  Tue  po- 
tenze,provvedendovi  fino  a queir  ora  di  vit- 
to,di  vedico, d’abitazione: comandando  alle 
acature.che  vi  fervano  tutte, ò per  ufo  »ò  per 
diletto-'  liberandovi  da  canti  pericoli, da  tante 
malattie  » da  tanta  povertà, che  altri  patonoi 
dandovi  un’Angelo  del  Paradifo,  che  vi  dia 
Tempre  a lato  per  cudode;con  tanti  altri  be- 
nefici conoiciuti  da  voi , ma  non  meno 
grandi  di  quelli  » t quali  tutti  vi  conferva  ; il 
che  é come  fe  ad  ogni  momento  vegli  coa- 
ferifse  di  nuovo. 

Aggiungete  a tutti  quedi  benefìzidinarura- 
quciìidi  grazia, fuperiort  a quelli  della  natura. 

T tt  a con 
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eoo  mfioico  vanta^ìo.  Vi  ha  farro  oafeere 
era  Crì(bam»vi  ha  ammeiTo  can  te  volte  a’Sa- 
gramenti.vi  haafpettato  tante  volte  a peni, 
tenia  « baver>do  condannato  niolti  altri  per 
minori  peccati  «che  non  faranno  i voUri  : vi 
feguita»  mentre  lo  fu^ite;  vi  picchia  al  cuore 
con  mille  fue infpirazioni, vi  |^rla»vi  prega: 
l0^éU  n^sus  , come  dice  egli  medefimo  in 
GeremU , e difprcuaco  pur  corna , perchè  vi 
vorrebbe  falvo. 

Aggiungete  il  beneficio  della  Redenzione, 
c quanto  pefa  farli  un  Dio  huomo  peramor 
voOro,etix>rire  per  voi,  tra  tanti  dolori, dopo 
una  vita  si  affaticata, si  povera,  e sì  difpreg 
giaca.  Voi  fece  egli  erede, morendo  .de’fuoi 
noeriti  infiniti:  voi  liberò  con  tanto  Tuo  collo 
da  un'infinita  miferia  difehiavo  del  Egemo- 
nio: voi  follevò  ad  un*  infinira  dignità  di  fi 
glìuolodi  Dio  ; a voi  lafciò  ancora  le  llelTo  nel 
Samiliìnso  Sacramento  ; e curro  quello  con 
tane* amore , che  gli  parvero  pochi  i Tuoi  fu- 
dori  .piccoli  ifuoi  tormenti. e defiJerò  di  pa- 
tir d'avaniaggio  , & aggiunfe  al  fiio  cuore 
altri  patimenti  molto  maggiori  di  quelli, che 
davatx)  al  corpo  i Tuoi  nimici:  fenza  che  la 
vollra  fervitù  per  altro  gl' imporri  niente  ;feo- 
za  che  la  vottra  faiute  niente  gli  giovi . ò la 
vollra  dannazione  mente  gli  pr^iuduhi. 

A rurrc  quelle  , & ad  infinite  altre  partite 
deir  Havrre.  contrapponete  quelle  dd  Dare,  e 
pefate  fe  fi  può  il  numero , la  gravezza  • la 
viltà  de' volili  peccati, la  ficilirà  con  la  qual 

f;lihavete  commclTi.et'ingratitudine fomma, 
a qual  di  certo  non  è mai  Hata  efercitatada 
nctlun'huomo  ad  un’ altr*  huomo  ■ Stupitevi 
per  tanto,  che  v*  habbia  follentaco  la  terra  , 
che  V' habbia  fulferro  il  Cielo, e maravigliate- 
vi, che  tutte  le  creature  non  habbiano  ven* 
dicato  tane'  ingiurie  del  loro  Sigr>orr , del  quale 
bacete  conculcato  il  nome,l  benefiq.la  gra- 
zia,la  legge, gli  efempj , il  Sangue, la  morte, 
la  Redenzione- 

Che  fe  poi  quelli  motivi, come  poco  pene- 
trati, non  valeilcroad  ammollir*  il  volito  cuo- 
re; c*  bavere  a fare  ? Conducetelo  a villa  di 
quelle  fiamme  terribili, che  non  fono  man- 
tenore  da  altro  nutrimento»  che  da  quel  de 
nolin  peccali  ;fat^i  vedere  auei  laghi  di  pe* 
ce,que'  correnti  dì  zolfo, quelle  prigioni  vera> 
mence  profonde , dove  con  eterne  tenebre  , 
con  eterna  fame, con  eterna  fece,  con  eter- 
no fetore,  con  eterna  maliocoofa, con  eterne 
beliemmie.con  eterna  difperaziooc.faranno 
tormentati  tutti  t fenfi.e  tutte  le  pocenzedell' 
anima, la  quale  haverà  Tempre  tutto  quello, 
che  odia, e non  haverà  mai  nteoredi  quello, 
che  defidera,c  tutto  quello  per  fempre.cioè 
per  tanti  Eccoli, quante  fono  leStelle  dd  Ce- 
to, & iofinitamente  piit  : per  tanti  fecoli , quan- 
te fono  [Ulte  le  foglie  degli  alberi, & infini- 
umeote  più  : per  tanti  fecoli , quante  fono  tut- 
te le  arene  dd  mare,&  lofiniianKnte  anche 
più  fìcché  dapoiche  farà  feorfo  tutto  il  cem- 
po,cbe  può  coucepir  la  nofira  immaginati- 
va» non  farà  fix^fo  niente  : turco  è da  capo» 
mai  più  non  fi  havrà  da  ricever*  alcun  dilet- 
to,mai  più  da  riveder’un'amfCo»mai  più  da 
parlar'  a un  parente»  mai  più  da  ufdteafpaf- 


fb,mai  più  da  prender  Tonno:  mai  non  fi  po- 
trà fpegner’  a quegli  incendj  una  fcintilla  di 
ardore  .‘inai  non  fi  potrà  confluire  da  quei 
carnefici  un  momento  di  requie: inai  non  fi 
dovrà  goder  canto  bene,  quanto  farebbe  una 
fola  gocciola  d'acqua  fopra  la  lingua.  Inter- 
rogate un  poco  la  vollra  Carne:  Qjmnód»  f»- 
terit  kmbiimrc  emm  *rdmbui  (empitcrmir:  come 
farà  a llar  la  mifera  eternamente  nel  fuoco, 
come  farà  ^mentre  s'havelfe  a llar  folo  un* 
anno  forra  d’  un  letto  fenza  volrarfi  mai 
dall’  iftclTo  fianco, lo  lllmcrcbbc  un  tormen- 
to da  non  porerfi  tollerare;  e dice  a voi  llef- 
io:  O Eternità!  O Eternità  / e che  farai  cu 
poQa  nelle  fiamme,  fc  tanto  farelli  ccrribi- 
te, polla  ancora  in  un  letto  morbido,  in  un 
letto  fpumacciatoi'E  pure  non  v’ è altro  ri- 
medio dopo  il  peccato, fe  non  che  pentirfi; 
altrimenti  éinfallibile  la  dannazione;  qui  non 
v'  è mezzo , ò acqua  , ò fuoco.  ubi 

ìx"f"i,o  piangere  co'  Penitenti  » 
ò ardere  co' Dannaci;  bilogna  eleggere, ò In- 
ferno,ò Penitenza. 

Finalmente  T altra  manieri  di  eccitar  fa- 
cilmente la  Contrizione,  quando  vi  havece  a 
confelTare.faràreirervi  afiuefacto  a farefpeiro 
quell*  atto,  con  forzar  il  vodro  cuore  ogni gior- 
no a ceder  a' primi  motivi  nobili  dciramore. 
E chi  fa, che  da  quello  non  debba  forfè  un 
giorno  ancora  dipender  la  vofira  eterna  la- 
lure?  Vogliono  molti  Dottori, che  ognuno  in 
morte  fìa  obbligato  a procurar  un  ral'atto 
di  Conrrizione.per  alHcurarfi  nel  miglior  mo- 
do di  tutti, quando  fefalliTce.é  fpedieo.  ed  è 
cerciinmo,che  mancando  all'or  Confe^e  » 
non  folo  quello  é il  miglior  modo, ma  l'uni- 
co. Però, come  faprà  firlo  in  morte,  chi  non 
havrà  imparato  di  farlo  in  vita^  Voi  non  vi 
afficurate  di  fodencr  bene  la  parte  , che  vi  é 
toccata  in  una  Comedia,  fenza  ha vcria  provata 
alTai  voice  prima . E poi  fperercte  di  riufeir  fen- 
za  pruova  felicemente  in  un  azione,  eh’  é la 
più  feria  di  iutre>Quanre  volte  fi  conducono 
i Barberi  a palfeggiar  fu ’icorfo,  perchè  quan- 
do verrà  il  dì  di  correr  al  palio  non  errino  nella 
via  ? Quanto  tempo  fi  ammaellrano  gli  Spar- 
vieri a tornar'al  pugno,  perché  quando  verrà 
l'ora  di  rilafciarlialla  caccia,  non  li  perdanper 
raria?Ounque  ogni  giorno, almeno  la  fera* 
prima  dì  andar'a  letto, inginocchiato, vi  pm- 
verete  un  poco  a trattare  con  chi  al  fi  ne  ha  da 
giudicarvi,&  efaminata  brevemente  lavofira 
cofeienza  » domanderete  perdono  al  Signore 
in  quella  forma, ch'io  qui  vi  fuggerirò.ò  ìq 
altra  iimìl'a  quella . acciocché  la  morte  non 
v'arrivi  all'  improvvifo.e  come  ladro  non  vi 
rubi  in  un  punto  rucci  i beni,  e temporali  » 
òc  ccerni,  fenza  che  vi  Tappiate  da  ciò  difen- 
dere . 

Signor  mio  Giesù  Oillo , Dio  delP  anima 
mia, Creator  mk>,eRedencor  mio, ecco  finito 
quello  giorno,  e non  fo  quanti  me  ne  rimanga- 
no ancora  di  vita:fo  bcne.che  Tempre  mi  va- 
do avvicinando  airultiin  orarepure  non  folo 
non  emendo  i peccati  palTati , ma  aggiungo 
Tempre  nuova  ingratitudine,  e nuovi  debiti. 
Che  ^/ilo  però  dire? mi  difpiace  d’haver  of. 
feunofioiaMaeltà  volita  co’ peccaci  diquefio 
giorno. 


Capo  Ottavo. 


g!oroo>e  eoo  quelli  di  tutta  fa  mia  vira  paiTa- 
ca.'gli  detcfto  tutti  più  d’ogn'altro  male.noo 
peraltro  motivo, fé  ooo  perché  voifieterom* 
mameme  buono, e però  fommamented^no 
d'eifer’ amato.  Beato  me,ieìo  non  glihavefli 
mai  comroefli , e fé  non  v*  haveiTi  dato  mai 
quello  difpiacere.  togli  havelTì  da  commet- 
ter'adeflb,roa  ceno  col  volito  aiuto, che  per 
srOuna  cofa  del  mondo  vorrei  commetterli; 
ma  che  votrei  anteporre  1'  onor  voUro,  e il 
guHo  voftro  a tutte  le  mìe  foddisfazioni.  Deb 
perdonatemi  fe  ho  fatto  altrimenti  fin’  ora, e 
hahbiate  mifericordia  di  Quella  povera  Anima 
peccatrice , la  quale  per  li  meriti  del  vollro 
Sangue  prcziofo  ve  la  domanda  . Spero,  che 
▼i  compiacerete  ,ò  mìo  buon  Signore,  di  ri- 
mettermi in  grazia  voUra:  e lo  fra  tanto  pro> 

})ongo  fermamente  con  la  volira  grazia  di 
uggire  le  occafioni  cattive  , di  coolefiarmi  a 
Tuo  tempo, e di  voler  prima  morire,  che  più 
peccare. 


CAPO  Vili. 

Dei  Pnptfito  weeejfgTu  ut  | 

Penitente, 

'Coftumc  df  Banchitrl  non 
ricever  le  monere  così . chiu- 
fi  occhi , ma  guaidarle  bene, 
perché  non  lìanoùlic.cpoi 
anche  pefarie  , perché  non 
nano  Icarie.  Tanro  fa  la 
DìvirraGiufi:zia;non  riceve 
il  noiìro  dolorefchccqucl- 
la  moneta  , con  la  quale  , fecondo  la  noftra 
povertà.  poiTiamo  pagarla;  noo  lo  riceve,  dico, 
fenia  efamioarlo  . e guarda  prima  bene  che 
non  fia  falfoje  s’  é di  buona  lega  .anche  per 
cosi  ditelo  pefa. perché  non  fia fcarfo . Due 
condiiioni  per  ramo  deve  haver  la  noftra  Pe- 
Direnzajla  prima  é quella,  che  fra  fopranna- 
curale  .si  per  la  qualità  del  morivo  dal  qual 
procede. si  per  l’ajutodclla grazia. che  vicoo. 
torre; altrimenti  chi  non  vede. che  farebbe  un 
•entimento  umano,  e cosi  di  poco  valore. 
Petti  chi  li  pcntifle  d'un  pcccaco  brutto  . per 
Il  vergogna  d'efter  flato  icoperto,  per  ildifo- 
nore  del  parentado,  per  la  difgrazia  del  Prin- 
cipe, darebbe  come  una  doppia  falfa  , della 
quale  certamente  non  tefterebbe  foddisfatto 
il  Signore  , come  non  reftd  foddisfatto  della 
penitenza  del  Re  Antioco , petch'  era  di  quella 
fotte.  Ma  di  ciò  fi  é parlato  baftantemente 
di  fopra  Rcfta  adeflb  la  feconda  condizione, 
che  li  richiede  a una  buona  Penitenza , & é , 
che  non  folamenie  fia  lineerà  la  fua  materia, 
ma  che  non  fia  fcarfo  il  fuopefo:  vogliodire, 
che  non  foto  fta  foprannaturalc.ma  chean- 
che  lia  efficace,  ficchi  Hacchi  potentemente  il 
cuore  dal  peccato, e non  folo  faccia  deicftare 
ciò, che  s’é  commeflo  perii  palTato,  ma  fac- 
cia flabilit'  anche  foitemcnte  di  non  tornar 
mai  più  a commetterlo  in  avvenire.  E que- 
llo proponimento  , fecondo  la  più  probabile 
opinione  .deve  eirer'efptcflb.anefoché  un  fine 
principale  dellaPcolicnza  é,  emendar  la  vita 
7vaio  //, 
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del  peccatore  con  quella  rifofuzionedi  volon- 
tà . In  oltre  quello  propofitodeve  clTer  comu- 
ne t^nto  alla  Conrrizionc  , qua nro  all*  Atiri- 
zionc;  c però  in  efib  confifie  la  maggior  dif- 
ficoltà, e il  paflb  piùllrecco,che  trovi  un'ani- 
ma , la  qual  brami  ridurli  a Dio . £ quanti  a 
quello  paflb  fi  avvilifcono , e rìtoroanoi^di^• 
tro  , quando  (lavano  già  per  geitarfi  , come 
quel  figliuolo  penrito,  nelle  lue  braccia.^  Quanti 
per  mancamento  di  quello  propofico  fanno  le 
cosfelTioni  invalide, e molte  volte  ancora  fa- 
crileghe,rclUndofeneperò  più  fozzi  di  prima: 
CetKréth  fibi  videtur  «OvTVwto 

efi  loiM  à jordibui  fmt.  Kon  é uno,  Ò un' al- 
tro , fono  intere  Generazioni  d’  huomini,di 
donne  , di  nobili , di  plebei  quei  che  dicono; 

Mi  fono  fempre  coofcflàto  del  malec'hofac- 
to.  Sono  tant'anni ,chemi  ritrovo  in  quella 
prarira,é  vero,  ma  fempre  me  ne  confeflb, 
e aedono  d'elTer  mondi, enon  fono;perchà 
quando  fi  confeflano,  non  hanno  vero  propo- 
mo,e però  é,come  (e  non  fi  confeflàfTcro.e 
peggio  ancora  , perché  alle  colpe  paflate  ag- 
giungono quella  nuova  di  facrilegio.  Così 
potelllmo  noi  veder  in  quei  libri  della  Divina 
Giuflizia, quali  fi  apriranno  nell'ultimo  gior- 
no. Quante  confeflìoni  mal  fatre^  Quante 
aflbtuzioni  mal  date.^Vi  vuol  poco  a buccarii 
a piedi  d'un Confelfore, e picchiarfi  il  petto, 
e dir  me  oc  pento.  Peccavi;  lo  feppedirean- 
cora Saule, lo  Teppe  dir’aoche Giuda . Il  fatto 
(la,  veder  fe  voi  fiere  rifoluio  di  murar  vita. 

Alcuni  dicono, mi  emenderò  fe  (>ocrò.* vorrei 
emendarnti;ma  non  bifogna  dir  varrei  ^ bifo« 
gna  dir  perché  dev'efier  non  una  velei- 
tà.qual'é  quella  d’un  pigro,  il  quale  vnl; , e 
aojr  vwlr,vuole,e  non  vuole;ma  una  volontà 
ferma,  forte,  eflìcace,  qual'  è quella,  che  voi 
bavere  di  non  pigliar  una  tazza  di  veleno,  di 
non  gettarvi  dalia  cima  d'  un  precipizio  , ò 
qual  è quella, c’ha  un  buon  Soldato  dinonla- 
(ciarfi  toglierli  pollo, ne  putefeegli  vihavefle 
a lardarla  vira.  Siahè  conviene , che  fiate 
ancor  voi  rifsoiuto  in  nelsun  tempo, in nclsu- 
oa  circollaoza , in  nefsuna  occauone,né  per 
acquidar  alcun  bene, nè  per  fuggir  qual  fi  fia 
male  , di  commetter  più  peccato  mortale,  e 
così  perder'  un'  altra  volta  la  grazia  del  vollro 
&'gnore.  E fe  bene  non  é necefsario  perfua- 
detti  di  non  haver’ a peccare  mai  più  , perché 
quell'  è un'  atto  dell’  intelletro  , il  qual  di- 
pende dall’ evento  fuiuro;ma  folo  balla  il  non 
voler  peccar  più;  ch*é  un’atto  della  volontà, 
il  qual  dipende  dal  proponimento  prefente  :ad 
ogni  modo  quei , che  allacciati  dalle  confue- 
tudini,  c'hanno  di  continua difonellà,flima- 
no»  benché  falfamente  , di  non  poter  far  di 
meno  di  non  cornar  al  peccato  ; come  mai  con 
quella  falfa  peri'u.iliune  verranno  a far' un  pro- 
pofuo,  qual’  é quello  , che  fi  richiede  . Sarà 
verifìmiie  , che  elfi  vogliano  fermamente  dò 
che  fi  (limano  affatto  impoflibile  ? E pur  di 
quella  forma  fonai  propofici,  chehannorao- 
ci . Perciò  Tappiate,  che  quelch'é  impoffibile 
alla  natura , non  folo  è pofljbile , ma  ancora 
facile  alla  grazia  del  Signor  vollro,  fu  la  fpe- 
ranza  delia  quale  voi  havete  a fondar  le  buo*  * *' 
ne  rifoluzioni , e non  fopra  la  virtù  delle  vo- 
Ttt  j fife 
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fire  forze,  che  nulla  vagtiono.  5e  vi  pare  di 
non  potere,  ricorrete  umilmente  a Dio,  per* 
che  vi  avvalori , perchè  vi  ajuti  , correggendo 
in  tal  modo  quella  falfa  perluafione  , la  qual 
vi  fnervercbbc  a un  tratto  ogni  forza.  Quello, 
che  fa  a tanti  potere  tante  gran  cofe  , òcre* 
der  di  poterle  : Omnin  poifum  m eo , qui  me  (oa^ 
fortAt . 

Dovete  poi  di  vam<iggiocoofidcrare,chere 
bene  il  ritornar' alla  Confellìone  con  gridelTt 
peccati  mortaIi,non  é contrafsegno evidente, 
che  il  propofito  non  folte  vero;  però  grand' 
indizio  mallimaniente  ogni  volta, che  non  lì 
vede  oclTuna  forte  d'emendazione,  anziché 
ne  meno  fi  pigli  verun  rimedio , ò fi  adoperi 
alcun  mezzo,  cheadelTa  giovi.  Quedoèun 
concrafiegno  della  volontà  eihcace,  applicar'! 
mezziopportuniall’cfccuzione.  Chi vuol'una 
cofa  da  vero,  fubico  penfa  al  modo  di  confe- 
guirla:  per  pigliar  una  fìera  il  pcofa  ai  Cani: 
per  pigliar*  un'uccello  il  penfa  a i lacci . Se 
però  voi  mi  confcltare  d' elTer  cornaro  al  pcc* 
caco  meno  fpclfo  del  voilro  folito.e  feiniaf 
fermate,  che  per  liberarvi  dalla  vollramileria, 
e per  romper  quella  dura  catena  di  fervicu  , 
clic  vi  llrrngc,  havete  digiunaro  il  Sabbato: 
havete  più  volte  vilicaia  la  Chiefa  della  San* 
tiintna  Vergine,  e invocato  il  fuo  ajuro:  ha* 
vece  letto  alcun  libro  dtdivoziune:  havete  fat- 
ta qualche  limofina  a i poveri,  c cofe  tali; lo 
crederò ch’ilncadcrfia  Oaio  effetto  di  pura  fra- 
gilità > e non  dubitcìò  per  quello  capo  del  vo* 
Ilio  proponinicnro;  ma  fe  mi  cornare  avanti 
tempre  con  gl'ilici]]  peccati  conimeli],  con  la 
mcJcllma  facilità , col  mcdcfimo  godimento, 
con  la  mcdcùma  rrafeuratezza  in  cercarnere* 
menJazior>e  ; come  ho  da  creder  prudente- 
mente, che  vi  fiate  corrvertito  di  tutto  cuore, 
ièconda  che  richiede  il  Signore  , e che  non 
più  collo  in  cambiodifquaiciar  il  cuore,  hab* 
Diate,  come  dice  il  Proicta,  fquarciate  le  vo- 
mire velli  con  un  fìnto  dolore, e filo  apparen- 
te? Q]^l)a  Donna  che  jeri  piante  il  fuo  Ma- 
rito, come  vedova  , e oggi  ne  piglia  un*  al- 
tro,già  fatra  fpofa,  dà  fubiro  acredrr,  ch'ella 
Don  piangefle  da  vero  , perché  le  vere  lagri- 
me, e il  vero  lutto  non  fìnifeono  cosi  predo. 
Quel  nimico,  che  fatta  appena  la  pace,  corna 
ad  adfalrarl’oircnrore  per  amrnazzarlo.molìra 
die  non  haveva  veramente  finorzato  il  fuoco 
dcirinterno  rancore,  ma  che  l*  haveva  rico* 
nmoiquel  piagato,  che  dcix>de  appenate fa- 
lde, torna  a chiamar' il  Cerufico  per  curarfì  , 
moflra  che  non  haveva  veramente  fuperata  la 
fòrza  ddlurnor  peccante,  ma  che  l' haveva  ad- 
dormentato. £ così  quelli  poveri  Ricidivi,i 
quali  non  portano  alcuna  forte  d’ emendazto- 
r.e»  devono  tenere  le  loroconfeinonialTai  per 
fot  pene  , e però  temere  » e tremare  ; e fe  il 
Confcfsore  non  vede  in  cflì  una  commozio- 
ne molro  (traordinaria  , non  ha  da  creder  s) 
facilmente  al  loro  proponimento,  ma  l'ha  da 
provare,  con  digerire  , fe  bife^na  , I*  afsolu- 
zione;  ch'd  quel  rimedio,!!  qual  in  molti  cali 
fuol'ef&er' unico  a quello  male.  Nonv’dMe- 
dico  ranco  efperco,il  qualea  giudicarch* una 
lunga  febbre  continua  fia  veramente  partita , 
nua  pigli  tempo,  frauaoto  lappiate pure,ch* 


a quella  cagione  fogliono  iDottorì  attribuire 
il  numero  grande  di  quei  Cridiani , che  gior- 
nalmente fi  perdono . MmIìì  ftmt  votati,  pana  ttc- 
ròeUdi;  gli  eletti  alla  falute  fon  pochi , a pa- 
ragone di  canti,  che  fono  chiamati  alla  Fede: 
oride  come  rìferifee  Innocenzo  Sedo  Sommo 
Pontefice,  un  Santo  Romito  vide  piover  fa- 
nime  nell' Inferno, non  altrimenti  Jiquel  che 
fu  la  terra  fiocchi  la  neve  net  cuore  dell  In- 
vernata. Ma  perchè  dò?  perchè  la  gente  non 
fi  confcITi  ? non  già  , poiché  é cafo  raro , fe 
avviene,  eh’ un  Crifliano  muo^  fenza  con- 
fclfionc;  ma  perché  non  fi  confefsano  bene, 
e non  hanno  vero  propofìco d'emendar  le  loro 
colpe  , non  detedate  mai  da  loro  perfetta- 
mente.  Si  confelTaro  per  ufanza, perché  vie- 
ne la  Pafqua  : Et  rumpunt  peccata , fed  in» 
icrrampaMt,  comcdiceSanco  Agodino: fanno 
come  quelli , che  portando  di  notte  armi  proi- 
bite» s'  incontrano  nella  Guardia,  le  pofano 
in  un  cantone , c paffaia  la  ronda  , fe  ripi- 
gliano, perché  le  pofano  non  per  lafdarle, 
ma  per  ripigliarle  . Narra  il  Carrufiano  , che 
un  Religiuio  fu  condotto  a veder*  il  Purgato- 
rio : c mentre  fi  maravigliava  , che  .si  pochi 
Sacerdoti  feontadero  in  quelle  fiamme  le  loro 
difonedà,  a paragone  di  tanti , che  le  com- 
mmono;  fugli  rifpo(lo:Non  ci  maravigliar, 
ò figliuolo,  perchéappena  v’  è di  quedi  tali, 
eh'  habbia  vera  contrizione  , e cosi  per  man- 
camento di'  dolore, c di  propofìco  nelle  Con- 
felfioni,  che  fanno  non  vengono  in  Purgato- 
rio, vanno  all’  Inferno,  ideò  ibi  eraat  paacif.  \ 
fimi , quia  vix  aliqais  talium  babet  vcram  contri, 
lionem:  idetreò  peni  omnet  bujufmodi  aternaliter 
cottiiemnaniur  . 11  medefimo  racconta  anche 
Pietro  Cluniacenfc . £ quedo  non  fi  deve  in- 
tendere de' foli  Scerdotì , ma  di  tuttiquelli, 
che  fono  abituati  nella  difonedà  ; peccato  in 
tutti  gravidìmo,  benché  maggiore  ne’  Sacer- 
doti , per  r obbligazione  maggiore , che  loro 
reca  una  dignità  venerabile  ancora  agli  An- 
geli Vi  prego  dunque,  per  quanto  amate  il 
Paradifo,  che  non  vogliate  riputar  c^uediav. 
vcrcìmenci,  nèfupeiflui,  nélcrupoloii;  ma  ri- 
ceveteli come  necdTarj  alla  vodra  faluteeccr- 
na;  e quando  vi  preparate  per  la  Confedìone, 
non  habbiate  mai  tanta  frerta  .*  raccomaoda- 
cevi  dì  cuore  a chi  vi  può  dar'  ajuto  per  pre- 
pararvici  bene;  e provvedete  fupra  rutto  alia 
fermezza  di  quedo  propofito,  dal  quale  fi  può 
dir  pa  verità,  che  dipenda  il  cucco  . Dove  fi 
tratta  della  falute, nedùna  diligenza  é foprab- 
bondaoce . 


CAPO  IX. 

Come qnefio  Propofito s' bada  fieoderinon 
foto  a fojiiìr  il  peccato ^ ma 
l'occafioae. 


On  é qu:flo  però  tutto  il  ma- 
le delle  confedioni  mal  fat- 
te. V'èun'alrro  fcogliofocc* 
acqua  , iofamidìmo  per  li 
naufragi  di  mole’ Anime,  le 
quali  non  l’ auuertendo,  ur- 
tano 
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Capo 

caoo  fn  cflb  mireratnemCtevìrompono.Non 
vorrei, che  foife  il  medcfìmo  pur  di  voi; però 
notate»  come  il  proponimento  fin*  ora  detto 
fi  deve  fiendcrnon  Colo  a fuggir'ipeccati,ma 
anche  l’occafionc  di  elfi,  ed  il  pericolo  »quan* 
do  è pericolo  profiìmo.  £ perché  quelle  voci, 
forfè  a voi  poco  noce  , non  vi  fpaventìno.* 
prefuppooeie,che  vi  fono  due  forti  d'occafio- 
né,  runarimota,e  Taltra  profiima.  Occafio- 
•ne  proiTimaè  quella circofianza  di  tempo,  di 
luc^o,  e di  compagnia , nella  quale , quan* 
do  Phuomo  vi  fi  truoua.per  Io  più  commette 
il  peccato;  e fi  chiama  proifinia,  perch’éian' 
to  vicina  al  peccato  » dW  non  v*  è altro  che 
unpaifo  Occafionerimota  al  contrario  è quel, 
la  • nella  quale  di  rado  l*  huomo  viene  a ca- 
der, ancorché  fpeife  volte  vi  fi  ritroui,  come 
per  efempio  : Converfcrà  uno  da  falò  a folo 
coounaperfona  tutto  Fanno,  e una  volta  per 
difgrazia  fi  lafcia  vincer  dalla  paflione  a pec- 
car con  e(Ta.'  quella  rifpetto  a colui , é occa 
fione  rimoca , perchè  quell’ ifiefiacomoditàfa 
da  lui  goduta  già  tante  volte , e mai  non  lo 
condulle  alla  colpa  . Che  fé  le  più  volte,  che 
colui  trouafì  folo, viene , ò con  parole , òcon 
opere  ad  oficnder  Dio  ; in  quello  cafo  fi  dice 
cfier’in  occafiooe  profiima  di  peccato.  Orali 
fuggir  Toccafionc  rìnxKa  è ottimo  configlio, 
perché  ; laqucos  fecurur  crii , come 

promette  Dio  ne'Prouerbj;  ma  none  precet- 
to, e in  tutto  non  fi  può  mai  fuggire.  E' ben 
precetto  il  fuggir  I’  occalìon  profiima  , quan- 
do ella  é volontaria  , e fia  in  mano  mia  , ò 
r allontanar  quella  da  me  ,ò  l’allontanar  me 
da  quella:  e cosi  chi  non  ha  quello  proponi, 
mento,  non  é difpollo  a ricever  (a  grazia  » 
perché  non  oflcrua  tutta  la  legge  del  SigrK»- 
re,  anzi  egli  pecca  attiialmentc, mentieama 
il  pericolo  profiimo  di  peccare  . Polla  quella 
Dottrina  indubitata  apprefib  tutti  i Dottori, 
come  fi  pofsono  tener  le  lagrime  Ja  chi  con 
fiderà  la  cecità  dì  tant*  anime  , che  immerfe 
in  continue  ocrafioni  di  peccato,  lenza  (lac 
carne  mai  il  cuore,  corrono  a confefsarfi  ,cfi 
fanno  della  medicina  llcfia  veleno . Oedccc 
voi,  che  quelli  i quali  mantengono  le  prati- 
che per  tanti  anni,habbiano  nelle  Confcllto 
ni  vero  propofito  di  non  tornar  mai  più  in 
quelle  cafe,  di  non  parlar  famigliarmente  a 
quelle  perfone»  di  levarfele  afi'atto d'intorno? 
Penfate:  Dicono,  anderò in  quella  converfa- 
zione, manterrò  queiramicizia,  marron  pec- 
cherò più:  mcneiervirò  lolamcnte  per  palsa- 
tempo, enon  peraltro;^  alla  ncccfiìtà  di  fug- 
gir Toccafione  non  vi  fi  penfa,  anzi  li  fingo- 
Domillc  pretefii,  dicendo,  ch’il  lafciarlariu 
fdrebbe  di  fcandalo  troppo  graue  , e die  fer- 
virebbe  per  far  mormorar  il  Popolo»  il  qu  ale 
iù  tolto  mormora  adefso  » c all’  ora  finireb- 
e di  mormorare.  E quelli  fono  gli  fcandali, 
che  fi  temono  tanto  ; e che  s*  ingrandifeono 
parte  dall’afietto  verfo  quelle  pcrlonc  amate , 
che  acdeca  ; e parte  dal  Demonio , il  qual  fi 
aiuta,  e non  laida  che  fi  coniideri  (a  fentenza 
terribile  del  Signore:  Siocttlui  mut  f(0aJahz.Jt 
te  , etite  eum , $ projìee  abs  te  : bomm  tibi  e fi 
cM’ti  iroo  ceu/o  ad  vdam  iurrarCf  qmìm  ditof  oeit. 
loi  babeatem  mitti  ÌM^ebeiuuim  igaii;cheé  quan. 
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to  dire:  Benché  quella  perfona  ti  fofse  cara , 
quanto  ti  lìacaro  un'  occhio  , con  tutto  ciò, 
quando  t’accorgi,  che  t'è  occafione  di  pec- 
cato, Ufciala andare»  fiaccala  , fcacciala  an- 
che con  tuo  efiremo dolore:  £nirr<f'n:mv‘g(jo 
farà  lafciar  Toccafione,  e(alvarlì,chcrictener 
Toccafione;  ecosì  confefsandofi  lempremale» 
perder  un  dì  non  pur  l’occafione  amara  » ma 
l’anima,  ed  il  Paradifo  , e la  converfazion 
degli  Angeli , e la  compagnia  de’  Beati , e I ifief- 
fo  Dio.  Che  diremo  poi  di  tanti,  iqualinon 
folamcnre  non  fono  rifoluti  di  lafciar  le  catti- 
ve pratiche,  ma  ancor  le  vogliono  più  vici- 
ne, che  pofsono  ; ecosì  tengono  in  caia  fot- 
to  nome  di  lèrve  quelle, che  lòno  Furiedella 
loro  Anima,  e forfè farannoanche  Furie  del 
loro  Inferno^  £ pur  (ìdicc  poidacolloro.che 
quella  perfona  non  fi  può  mandar  via,  perchè  è 
Mrfona  fedele , buona  per  la  Cafa,  accorta» 
follecica  »e  che  di  tali  non  fc  nc  trova  : efotto 
la  fpt^lia  di  quelle  loro  belle  feufe  apparenti, 
penfano  di  pocerfi  con  licurezza  tener  la  ferpe 
in  fimo  ; come  fé  il  Paradifo  non  havelse  da 
cofiar  niente, e fi  havefse  loro  a donarefenza 
alcuno  incomoda  quel  eh’  é fiato  venduto  a 
tutt’i Santi  sì  caro.  Se  quella  rubafse  in  Ca- 
fa» non  la  mardetebbonoi  miferi  fubito  via» 
non  ne  trouerebbono  un’  altra , non  s*  ajute- 
rebbono , non  $’  ingegnerebbono?  e perché  ella 
è ladra  non  della  cala,  ma  dell’anima,  farà 
lecito  ritenerla  ? Il  maggior  gafiigo , che  dia 
il  Signore  a quelli  tali  é , che  trovino  Con- 
fersori,  i quali  fenza  tanti  efami  gli  afsolua- 
no,ò  per  infuificienra  di  faperc,òpercbéfia- 
oo  macchiati  ancor’ efiì  della  fiefsa  pece.eperò 
hribbiamo  ad  altri  quella  dannevote  compafilo- 
ne,  che  de  fiderano  a fcmedclìmi,conducen- 
do  quali  Guide  fenz'  occhi  i loro  Penitenti  a 
quei  precipizio,  dove  anch’cfiì  hanno  da  ro- 
vinare. Che  vai  dunque  il  dire:  il  Confefsore 
m afsolve?  Scvoinon  fiere  difpofiononv'af- 
folve  il  Signore,  il  qual'  ha  promefio  di  giu- 
dicar le  Giullizie  , cioè  di  ricooofeer  quali 
giudici  ingiufii,  quelli  procefii  mal  fatti  .que- 
lle afibluzioni  mal  date  ; con  le  quali  alle 
volte  fino  i pubblici  peccatori,  eie  pubbliche 
peccatrici  fi  ammettono  a'  Sagramenti  ;epur’ 
C fcrìtto  : NoUit  dare  Sarcimn  eanibus  , mine 
pro]icere  Margaritas  ante  porcos:  c forfè  molti 
Cufcilbri ora  penano  neirinfcrno , non  folo  per 
li  loro  peccati , ma  anche  per  gli  altrui,  par- 
ticipati  con  quelle  indebitealfoluzioni  :come 
per  tellimonianza  di  queU'huomo  famofoGio- 
vanni  d’ Auila,  fi  racconta  d'uno  fimira  quefii» 
a cui  dopo  morte  comparue  il  fuo  Penitente 
nial’afibluto»egli  rinfacciò  I*  eccelTìva  conde- 
fcendéza,dicendo:tu  fei  fiato  la  cagion  delle  mie 
pene  nell'Inferno,  e però  vieniun  pocotu  an- 

Ìcoraaparte;  c così  detto  , fubitorabbracciò» 
li  aperfe  la  terra . lì  turbò  l’aria , c non  furono 
veduti  mai  più  Dunqueefaminared'ondcna* 
fca  il  vollro  peccato  : fe  nalce  perché  quella 
Donna  vi  viene  in  cafa  fotto  coloredi  fir'a  voi 
le  faccende.' fe  la  chiamate  ad  opera  ; fevene 
preualcte  in  lauori:fe  andate  in  cafa  di  quella 
fotta  titolo  d'olTcr  paefano  , d’eifer  patente, 

I d’  eifer  compare:  fe  trattate  con  leifottofpe- 
I de  di  volerui  accafare  » e fpoiarla  : fi;  la  te- 
' aere 
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liete  in  quatche  abitazione,  come  voAra  pJ- 
gionanre,  ò in  qualche  poiTeirione  .comcvo* 
Ura  lauiHacrice:inqualfiuaglia  modo,  che  vi 
lia  incorno,  non  viUicìate peruerrirdall’alTcN 
to.cnametrccelafcure  giù  alla  radice,  taglia* 
le  , e farete  ficuro  .*  djuiJece  , c regnetete: 
E'^t  a H’iynejitf;  c fe  ciò  vi  pare 

ftìrieduro./r  «iuiè  «e.*;;»;/,  ricordateri  di  ciò, 
che  Dio  diflead  Aliamo,  quantunque  in  una 
occaiionedi  mal  diverfo:  N:n  tthi^tAttittr 
fiipcrttm  fufcr  Mero , (S  }t>pn  flncilléitMM.  Ommm 
muj  d'utrit  twt  Sarty  jnJii  uoeemejar.  Mentre 
iIGmfeiIbrevi  comanda  quello  dilcacdameo* 
to.fiVguitelo.  Il  comandamento  non  vicnda 
iui.vienda  Dio.  Egli  folamcme  ve  lodifcuo* 
p c;  e ri  manitèfla  qucirobbligo.chc  già  per 
altro  vi  ftringe,  non  ve  lo  impone.  Però  non 
rh.ibbiate  a male  San  Raimondo,  fplendore 
del  grand’  Ordine D*jmcnicano, vedendo. che 
Giacomo  Rcd’Aragona  fuo Penitente. dopo 
più  ammonizioni  non  volata  fcacciardi  Cotte 
una  D;ima . da  lui  tenuta  per  Concubina , non 
fololalciò  d'anbiverlo,  ma  riCnire  di  abban- 
dona; In:  dei  che  avvedutofiil  Re,  vietò  lotto 
pena  di  m.irte  a qualunque  padron  di  b.ucaii 
pntcrio  condurlo.  Ma  i!  Santo,  conlidato 
nel  fuo  Signore, rteie  U Cappa  fu  l’acauc,  e 
loomatovi,  varcò  tutto  in  fei  ore  quel  vallo 
Colluda  Maj.itua  a Barcellona,  autentic.in* 
do  fra  tanto  D o con  miracolo  sì  llupcndo  la 
giuda  teverìtà  del  buon  ConfelTxe. 

Che  IV  po*  ilUifc  a voi  l allontanar  l’oc* 
calionc.ò  l’ailon  tanar vene,  liete  almeno obbli 
g.iioanon  itattcnervifolocm  elTa,  a noo  vi 
filfai'  i guardi,  a non  vi  fermar’ il  penficro,  a 
procurar  di  laccarne  I'  adVtro  , a raddop* 
pi.ir’  appredo  a Dio  l‘or.iz:oni , perchè  vi 
aMida . e ad  ufar'  altri  tali  mezzi . che  va- 
glion’a  prclcrvarvi;  altcìmenti  voiv’ingan* 
nereteda  voi  medcliino,  e piangerete  lenza 
prrhtto  l'inganno  vollro,  quando  vedrete, 
che  poco  import.iva  haver  l’ali  libere  per  ri- 
coftcr  al  GmIcllufC , mentre  vj  redavano  i 
piedi  legati  tuttavia  dal  Demaoio  Col  laccio 
deir  occafionc. 

Rederebbequìdi  foggiungere , che  quanto 
dev'  ellcr'  efficace  il  propoliro,  in  ordine  a 
lalciar  I’  occafioiie  pericolol'a  , deve  ancor* 
elici’  in  ordine  al  perdonar  le  cfTefe  fattevi, ó 
al  rifarcir  qualunque  danno  arrecato  al  prof* 
fimo  vodro , si  nella  riputazione,  si  nella 
ruba:  efeguendo,  quando  altro  in  ciò  non 
fappiace,  quello  che  da  un  buon  ConfelTore 
vi  ila  cominelTo;  ma  perchè  quelle  fono  cofe 
aitai  chiare,  lafciciòclVcireparlioodai'e  llciTe. 
Solo  per  conclufionc  io  dcOdero,  che  oifer* 
viate,  come  ouclli  ulirmi  infegnamenti  ap* 
partenguno  (ingolarmcnte  a coloro  , i quali 
fono  aggravati  ùi  colpe  mortali.  1 più  timo- 
rati fe  gli  dovranno  appropriar  con  prt^r- 
zione:  conbJcrando,  che  com'ellì  non  fono 
obbligati  a confelfar  tutti  i peccaci  veniali  , 
cosi  ne  anco  ad  aver  pentimento,  e propolito 
intorno  a tutti  nel  confefTarli : ba(la,checiò 
fìa  di  qualch'uno.ò  almeno  eh*  abbiano  in- 
tenzione di  non  farne  più  tanti;  e quando 
ne  pur  di  ciò  p.irelTe  loro  d'elTer  t^n  tifoluti, 
bada  che  tornino  a cooteiTar  più  codo  qual- 


che colpa  della  vita  pafTata  , alla  cui  derelh* 
zione  f}  trovino  più  difpodi  con  pendmeotc» 
più  vivo , e con  proponimento  più  forre  * E* 
ben  vero;  che  fe  ciò  bada,  neffuno  tuttavia  fe 
n*  haurebbe  da  contentare  : actefochè  ne  anche 
le  colpe  veniali  fi  fcancellano  fe  non  fono  de- 
fedale, e così  relUno  fu  rAoima,  el’indebo- 
lilcono,  e qu.afi  minute  cignuole  impodelTace 
de’legni»  Ìadifporigonoapoco,apocoacadu- 
tc anche  irreparabili,  perni  modiem^pMu 
lana»  deeielei. 


CAPO  X. 

Si  pfpoaeuaOrathae  druotada  premetierfi 
ianan^i  alla  Caafcjfioae, 

Riduciamo adedb alla  pratica  1 precetti 
datilìn’ora  sì  del  dolore,  c sì  ^1  prò- 
polito .’  e porgiamoli  in  quella  Orazione , come 
ridotti  in  latte,  a quei  pincipiaorì,  che  non 
fono  ancor’abilia  cibo  lodo. 

ORAZIONE. 

■Nnipoccnte  eterno  mio  Dio» 
Signore  d*  ioBnica  bonrè  » 
d’jnlìnira  beIJczza,  d'inlinl. 
ta  MaelU;  ecco  davanti  a 
voi  un  modro  d*  ingracirudi* 
ne.  Voi  m’havcte  creato  ad 
immagine  vedrà,  e per  mio 
fervizio  havete  creato  tutte  lecofe;  mihavete 
fatto nafeer’ in  Paefì  Gilliaoi,  dov’io  gcdcili 
la  vera  luce  della  Santa  Fede;  mi  havete  con* 
fervatofin’ora,  liberandomi  da  canti  pericoli 
deirAnima.  e del  Corpo,  temporali,  & eter- 
ni; mi  havete  fatto  figliuol  vodro  nel  Bactefi- 
mo,  6c  ammclTo  tante  volte  a participar’  1 
meriti  del  Sangue  vodro  ne' Sagramenti  della 
Confedìonc,  e della  Comunione  . dandomi 
in  quedomodo  ancora  voi  delfo:  tante  volte 
m'havetc  chiamaroa  Penitenza, e tanto  tem- 
po m*  havete  aOscttaco,  potendo  fubiro  con- 
dannarmi . Havete  comperata  la  mia  falute  col 
prezzo ioiìnito delia  vollra  vita»  degnandovi 
per  amor  mio  di  farvi  Huomo,  e Huomo  si 
povero;  c di  patir  ranci  denti,  tant’  ingiurie, 
tante  pcrfecuzioni , fin'a  morir  In  una  Ooce 
tra  due  ladri  Per  me  vi  volede  atrridar  nell* 
Orto,  e fudar  Sangue;  per  me  dede  forza  a 
i vodrì  nimici,  che  vi  legadero,  che  vi  calpe- 
ftalsero,  chevi  percotefsero,  che  vi  coprì&ero 
gli  occhi,  che  vi  fchiaif^giarsero,  e che  vi 
Ipurafsero  in  quella  faccia  Dìuina . Per  me 
tulle  dagellato  6no  allo  fcoprimenco  dell’  of- 
fa , Coronato  di  fpine  » riprouaro  dal  Popolo, 
e pnfpodo  ad  un'  huomo  infame;  per  me  ve- 
llico di  bianco,  come  pazzo,  folle condanna- 
toamorte,ea  portarvidavoì  meddimo  quella 
Goce,  fu  la  quale  nudo,  bedemmlaco  ,ioful- 
taro.fenza  compalTjoae,  fenza  rtdoro,  pen- 
dendo da  trechiodi,  e verfàndo  per  le  Piaghe 
tutto  ìi  vodroSangue,dopo  ere  ore  di  terribi- 
liflimi  dolori  morillc  , con  desiderio  di  patir* 
anche  più  per  l’Anima  mia.  E pur’ io  peruer- 
filDaio  peccatore , noofolo  non  vi  hò  ringra- 
ziato. 
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tiito»  come  fi  doueua»  per  tanti  benefici,  e 
per  untoamore,  ma  ho  difprezzata  Ja  voAra 
amicizia,  concuicau  la  voQra  legge,  non  cu- 
rate le  voflre  promclse»  le  vollre  fatiche,  It 
voiiro  Sangue,  la  voftra  Pafitooe,  la  voAra 
mone.  £ perché^  Per  guadagnar  forfè  qual- 
che gran  bene  f Per  goder  qualche  gran 
tempo  ? Vi  ho  catpeftaco  per  un  niente, 
per  un  guflo  maledetto»  che  mi  vergogno 
apenfarm.  Chi  tifato  mai  cosi  ingrato  al  Tuo 
Re,  come  fono  dato  k>  a voi  mio  Re»  mio 
Padre,  mioCreatorc,  mio  Benefattore, rutto 
il  mio  Bene^Seiohaudn ricevuto  da  un'huo» 
mola  minima  pane  delle  grazie  c’ho  ricevute 
da  voi,  non  faprei  che  mi  fare  per  efscrgli 
grato;  £ con  Voi  non  foto  nonpeofo  a hco 
nofeerui,  ma  vi  tratto»  come  fe  fotte  mio  ni> 
mico.  Omalcdettipcccuiich’ioaoogUbaveiri 
mai  fatti. Maledetti  i piaceri,  per  li  quali  ho 
abbandonato  voi  fonte  di  vita  eterna . Cosi 
hauefiìiodenopiùtotto  ogni  male»  che  mai 
oifènderut;  Riconofcoadersole  miecolpe per 
la  piùdifonoran  azione»  che  fia  pofnbile,per 
la  pittinfame ingratitudine,  per  itpiùfaCTilego 
tradimento  » che  fi  pofsa  penfare  ; e mi  confcfm 
degno  d*ogni  gattigo  al  vottroDìuino  cofpet- 
IO.  Ma  giaetheoon  mi  retta  altro  rimedio, 
che  il  pentimii  » defidererei  dì  foddisfar  alla 
Maettà  vottra»  ingiuriata  da  me  ingratifiìmo 
peccatore, col  piùgencrofo  abborrìmento,chc 
ui  mai  flato  inalcun  cuore  creato,  e con  la 
più  pura  contrizione  c’  habbta  mai  provata 
alcun  Santo.  Defidero  tutto  quello  dolore , e 
lo  domando  umilmente»  ma  non  lo  merito . 
Non  meritodi alzargli occhiavoi,echiamar- 
vi  Padre:  non  merito  veramente  perdono. 
Ma  che  pofsoio  fare,  fc  non  geturmi  a'piedi 
vottri,  conftfsarui  le  mie  iniouità,  e pregar 
voi»chefolo  ponte,  a cancellarle?  Se  non 
lo  merito  io,  lo  merita  quel  Sangue  c'  hauete 
fpaifo  per  me»  e quelle  promefse»  che  mi  ha* 
vece  fatte  di  riceuermi  a penitenza.  In  quello 
fpcro,  per  quello  ve  lo  domando;  non  mi 
dìfprezzace , mio  Signore, fe  ben  fono  dignif- 
fimo  che  mi  dirprezziate  ; e non  guardate 
alla  moltitudine  de’ miei  peccaci, > deile  mie 
ingracitudioi,  ma  al’a  grandezza  della  vedrà 
mifericoidia  infinita,  lo  mi  protetto»  eh*  ab- 
botrifeo  per  amor  vottro  turrii  miei  peccati  più 
cheoeffuQ’alcro  m<ile;cbe  mi  difpiace  fio’alr  A- 
Dima  di  haver  difgullacovoi,fommomioBene» 
Efsere  fenza principio,  infinitamentegrande, 
infiaitamenie  pocente;eancorchdnon  vi  fotte 
né  Inferno,  né Paradifo,  tanto midìfpiacerebbe 
nel  medefin>o  modo, e tanto  odierei  fomma* 
mence  i miei  peccati»  folo perché  voi  canto 
gli  odiate,  ed  abborrice.  Sono  rifoluco  per 
canto»  con  la  grazia  vottra»  dì  umiar  vita» 
c prima  perder’ognicofa,  che  mai  piùofTen- 
dervi;e  perchè  fo,  che  non  pofso  haver  Taiuco 
vodro  fe  non  fuggo  Toccatoni  cactiue;  fono 
rifoluio  fuggirle  » c non  cornar  mai  più  in 
quei  pericoli  di  perder  la  grazia  vodra , doue 
altre  volte  feioccamente  mi  fon  podo.  Ecco» 
che  per  raffermar  tutto  ouedo,  io  mi  veglio 
confettare,  emendar  nel  vodro  Samittiino 
Sangue  TAnima  mìa . Voi  che  fapete  render 
ben  per  male  > datemi  grazia  » pà  la  vottra 


Sancittìma  Pattione,  ch*io  mi  confètti  degna- 
meote:  atttttetemiin  cucce  le  tentazioni  :illu- 
minate  la  mia  mence»  rinuigorice  la  mia  vo- 
lontà» ficché  habbiaamanteoer'inuioiabiltla 
rifoluzionefatea,  di  voierprima  morire,  che 
mai  più  peccare. 


CAPO  XL 

CovdiZMW  pili  priiKTpaJi,  e'béMm 
sccomp^guétrc  Im 
Confezione  . 

*Ormat  tempo,  che  dopoha- 
&|  njSjTT  ver  già  premefse  le  necetta- 
lyd/fr?  ri®  difpofizioni  deirEfame» 
Dolore,  e del  Propofito» 
hO  conduca  quali  per  ma- 

4%  no  al  tribunale  della  Tanta 

Confetttone-  Ma  primacon- 
uien  penfar*  all’elezione  del  Sacerdote  » che 
deue  rifeder’in  quedo  Tribunale.  Due  parti 
fodien’egli  nel  Sagramenco  della  Penitenza; 
unadiGiudice,  c l’alrra  di  Medico;  c perl'u- 
na,  e per  falera  fi  richiede»  com’é  manifedo» 
bontà  di  vita,  c fudkicnza  di  fapere.  NrgU 
altri  Sagramenti  poconuocono  la  maluagità, 
òrignoranza  del  loro  Minidroa  chigliriccue; 
ma  non  cosi  in  ouetto  della  Confettane,  nel 
qualedal  poco  zelo,  d dalia  poca  perizia  del 
Confettbre»  viene  all'Anima  quel  danno,  che 
dice  il  Signore  : Si  tetcnt  cecco  dncntnm  preefìet^  Uitt  1 
nmboinfovesmcndmnt . H Demonio  in  cambio 
di  perdere  un’Anima,  cioè  ouella  del  Peni- 
reme,  n’acquida  due;quella  del  Penitente,  e 
quella  del  Confettbre  . Duurette  per  tanto 
nell  eleggerlo  ufar  ouella  diligenza  ch'adope^ 
ranogli  amatori  della  fanirà,  in  crouar’uo 
buon  Medico.  Luigi  UndecinìoRe  di  Prao- 
ciaoe  cercò  uno  io  tutto  il  Tuo  R^no,  c lo 
pagava  con  lo  ttipend  io  di  ben  dieci  mila  feudi 
il  mefe, perché  attìttettealla  Tua  vita  inccttàn- 
temente, eloregolatte.  Epur’aicuni  nonfolo 
non  impiegherebbono  alcuna  fpefa  di  fatica 
in  procaedaffi  un  buon  Gonfettore,  ma  più 
tolto  vannottudiofamente  cercandone  un’ìn>- 
pcrfecco:  uno,  eh' in  vece  di  riprenderli,  gli 
lufinghitglifcuTt:  anzi  perché  quello  Gonf^- 
foremedcómononconofca  la  qualità  de’ loro 
mali.  Io  variano  giornalmente.  Non  fiite  già 
cosi  voiife  defiderare  dì  confidarvi  bene.* 
pregate  il  5igr>ore  » che  faccia  incontrarui 
che  fia  proporziorsatoal  vottro  bife^no  : e per 
quello»  che  fpetta  avoi,cleggeteui  un  Con- 
fottbr  buooocra  quanti  ne  corrafeete,  il  qual 
pottegga  auette  tre  doti  : Dottrina , Prudenza» 
e Bontà  di  cottumi.  Valeceui  ordinariamente 
di  lui  » ficchè  fappta , come  buon  Medico , non 
fob  le  vottre  infermità,  ma  acKhe  la  vottra 
natura  » le  inclinazioni  » le  ripugnanze  , e 
cosi  pottanon  fobrimediar’opportunamenre 
alle  piaghe  pattate»  ma  prefeniarui  ancora  con 
mezzi  proporzìooatidalle  future  (^andoan- 
dcrete  a’  piedi  di  quetto,  non  vi  figurate  d'an- 
dar dauanciad  un  huomo»  ma  davanti  a Dio 
rapprcfentacovi  da  quel  Tuo  efprettb  Mintllrob 
il  qual  cienc  il  Tuo  luogo,  e la  Tua  aucorità,a 
fine 
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fine  dì  porere  fclogìicr  rAnima  voftr.i  daquei  di  volontà,  tanto  vi  verranno  perdonate  quel, 
irgarai , che  a qualunque  altra  pocenva  tono  le  colpe  di  cui  vi  confdfercte , quanto  quelle 
inlolobili.  £ così  come  Reo  legato  dinanzi  di  cuiperdimeoticaoza  non  vi  riefea  dicon- 
al  G'udicc  , comincierete  rivcremcmcnre  la  fcITancnc. 

xoftra  Confeflìonc.  facendo,  che  qucDa  ila  Intorno  alle  drcoftanze  noi  dobbiarno  aU 
fodenrara,  come  già  la  dotcnic Eller  avanti  meno palcfar  quelle,  che  mutanofpecie . Ma 
ad  AlTucro,  da  due  nobili  Ancelle  : Umiltà,  quali,  ripiglierete  voi,  fono  quelle?  Non  è 
€ Jme-rtià.  iacile  il  dar’ in  poche  parole  una  regola  sì 

Lapri»T>acr>ndltionedunqued,chclaCon-  compita,  che  fpieghi  il  tutto, ò che sintcnda 
fdlionc  voftra  lìa  umile;  c quell*  umiltà  non  da  tutti.  Vi  pocrcidire,  eh  all'ora  i peccati  tono 

foUmcnteconlillc  nella  riverenza  inrerna,  & in  diuerfa  fpccic,  quando  hanno  una  tal  op- 

cllerna , detta  di  fopra,  ma  ancora  nel  modo  pofizione  alla  ragione,  che  fia  notabilmente 

di  ConfclTarfi  umile,  c fenza  feufe.  Inqueflo  diuerfa-  Madettoch’ io  vi  habbia  ciò,  chenc 

G'udicio  voi  foflcncte  le  partì  di  Acctilatore,  intenderete?  Per  quel  che  s'appartiene  alia 

cnundi  Auikicaroiccosi  non  dovete  fminuir  pratica:pare  che  (ipotrebbedar  quellaregoU, 

ic  vcllrecolpc,fcnon  quamorichiede  la  verità  facirariìolverc  molti  dubj.<^ieile  circottanze 

dclproccllo,c  della  informazione,  che  dare  al  mutanofpecie,  per  le  quali  fi  pecca  contro  dì- 

G'udicc, cioè  alConfcflb'^c,  perche  fentenzi.  uerfevirtù.  Per  cagion  di  efempio:  Chi  uccide 

Molto  meno  dovete  incoli>ar*  altri,  dicendo,  il  l'uo  nìmicocol ferro, non  fa  diuerfo  peccato 

ihe  non  èvenuio  il  imlcda  voi, che  vi  liete  da  chiTuccìdecol  veleno,  perché  in  ciafeuno 

fiato  tirato  per  forza,  chealtrivcn’hannodato  di  quellicafi  fa  wntrouna  virtù  fiefia , eh' è la 

ca.ifionccol  loromal  tenntne,  e limili  modi  Giullizia,  non  fa  contro  virtù  diuerfe.  Per 

(Ji  dire.»  quali  non  foto  feufano  i vollri  pec*  contrario  , chi  uccide  il  nimico  inChiefa , (1 

cari,  ma  kuopfono  ancora  gli  altrui;  ficché  diuerfo  peccato  da  chi  l’ uccide  in  Piazza,  per* 

fpcllé  volte  nell'atto  ftcflb  di  confcirarfi,  fi  ché  non  fol  contravviene  alla  Giuftizia,  ma  an* 

toglie  la  riputazione  , ò fi  feema  , a più  coraallaReligione,& oltreai  rifpetrodovuto 

0’  uno,  che  nella  mente  del  Confdfore  ri*  allavitadel  prollìmo,  viene  a violar  il  rìfpet- 

mangonofenza  nccclfità  fcreditari.  Mollratc  to  dovuto  alla  cafa  di  Dio.  Vero  é,  che  ne 

per  lanioquclla  umiltà  con  dire  di  vero  cuore,  ancheqoclla  regola  llelfa  é univcrfale,  che 

che  tuttoil  male  viene  da  voi  Jum  guipfc.  non  hibbiabilognodi  qualche  limitazione, e 
cflvì,e^,oimfiiccgìtfSvmi<}t'c  gfJF.lo  fonoquel  di qualclK  aggiunta.  Ma  perché  ciò  poco  rb 
i hi  ivcccaro,  non  do  Li  colpa  a compagni,  leva  alla  pratica  , volentieri  me  n'altengo. 

al!  oLcalìune,  al  Demonio  , ma  si  bene  alla  Che  fe  ne  pur  quello  bada  a farui  conolccr 

mìa  malizia;  mi  riconolco  peccatore,  c come  quelle  circollanze,  le  quali  murano  fpccic  , 

tale  farò  prontamente  Li  Penitenza.  Nè  folo  attencteui  al  mio  configlio  ; Manifellate  a! 

voidoseteparlat ’umilmcme,  ma  anche  umil*  Sacerdote  rutto  ciò , che  fecondo  il  dettame 

mente laeerc,  quando  il  Confefibreviripren.  della  ragione  vi  pare  liV aggiunga  nuova  de- 

dc,  e non  irueiromprrlo,  né  fdegnarvene.  formiiiial  volito  peccato:  econ  quclloquie. 

D.ì  contialKgoo  d' clfcr  divenuto  frenetico  rateui.  Non  accade  a chi  poco  fa,  che  voglia 

chi  morde  U mano  di  quel  Cerulico,  che  in  quello  punto  fcrupolq^giar  foucrchiamen* 

lo  cura:  Alna  pitrvcrfù^f,  dice  San  Bcrnar.  tc.  Il  Confclforc  fupplirà  coni’ interrogazioni 

do,  meùifatiii  àrfijatur  »wr  ir^jtisur  fagìt.  alla  voftra  ignoranza;  e fc  non  fupplirà  il 

Confefibre,  fupplirà  il  Signore,  il  quale  non 
La  feconda  condizione  richieda  nella  Con*  vi  domanderà  l'ofscrvanza  dì  quei  precetti,  a 
fi  ilìoncc  che  quclt<i  Ila  intiera  : c la  Tua  ìnte-  cui fenza colpa  vollra  non  haucre polla  fpecial 
gi.rà  cunfifienonlblo  inmanil'cdartutci  i pec*  confidcrazione . Solamente  vi  avverto,  che 
cui  mortali,  che  vengono  alia  memoria  do*  ['erprimer  quelle  circollanze  neceirarie,awìe* 
poun  diligente  efamc;nìa  ancora  il  loro  nu*  ne  più  ch'in  nelTuo’  altro  peccato,  in  quello 
mcro,equcl!ccircoiianzcpcr]equaIì  mutano  del  feofo,  nei  quale  lo  fiato  difierence  delle 
Ipccìe.  al  numero  nondimeno  odcr*  perfone  che  peccano,  ha  ancora  difierend 

vate,  che  noi  lìamo obbligati  a dir’il  numero  malizie;  e così  convien  dire,  fe  la  perfona  è 

guido  , le  ce  nc  ricordiamo  ; ma  fe  dopo  ha*  libera  » ò marirata  ; s' è parente  per  congiun* 

vcrci periato  bene,  non  fappiamo  rinvenirlo,  zìone»  fìa naturale  difangue,  d diadìr]irà;lta 

dubbianiodirc  prefib  a poco  quel  numero  più  fpirituale  di  Crcfima,  ò di  Bartelimo:  s'è  de* 

probabile,  che  cifi  lapprefentaaila  memoria,  dicata  a Dìo  con  voto  di  Cafiità;  s'è  di  un 

fenza  ingrandirlo,  e fenza  diminuirlo.  Clic  medefimo  felTo , ò pur  diuerfo.  Senza  eh’ io 

fc  ne  meno  ;>er  la  gran  molcitudine  voi  po*  piùmi  ftenda, fpero,che  la  vofira  colcienza 

tete  far  quello,  dice  almeno  quanto  tempo  vi  accuferà;  le  peccando  hauece  conofeiute 

liete  durato  in  quel  male,  e come  lo  com-  quefie  diuerfe  malizie»  balla  che  applichiate 

mcucvace  voi  fpeiro.  Per  d'empio,  io  fono  l’orecchie  a udirne  i latraci, 

fiato  un'  anno  in  quella  pratica,  e cadeuo  Che  fc  poiìlConfelTore  vidìmandi  quanto 
ogni  giorno,  òperduc.ò  tre  volte  la  femina*  cempolia  dachc  voi  fitte  in  quel  peccato,  òin 

na;  ho  mantenuto  un'anno  queirinimicizia,  quella  pratica,  diteglielo  pur  francamente: 

c dei  conriduo  hopenfatoal  modo  di  vendi-  anzidiceglieloancora,benchènonve  lodiman- 

urmì:  ho  tenuta  un’anno  quella  bottega , e di,  tuttoché  non  fiate  obbligato.  Altra  me* 

tempre  ho  cercato  qualche  poco  dì  toglier’  dicioarichiedeun  maledt  pochi  giorni,  e un* 

agli  avventori.  Che  fc  io  alcuna  colà  dicellc  altro  male  invecchiato  da  molto  tempo,  qual 

meno  del  vero,  come  dò  non  fia  per  malizia  era  quello  del  Paralitico,  giacciuto  per  trent’ 

otto 
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etto  inni  nc'fuoi  languori,  e così  bifognofo 
ancora  di  awjfi  più  particolari , e piti  propria 
non  ricadere.  Al  Medico  voi  non  dite  (bla- 
mente; Signorciohohavuco  la  febbrequelU 
notte;  madiceancora  fonogià canti  ineU,che 

3ue(ia  febbre  mai  non  mi  laida . E perché  non 
ite  altrettanto  al  Confei$are,ié  amate  di 
fiuarir  perfettamence?Quel  ch'écerto  manife« 
Itatelocome  certo;  equelch'é  dubbiofo,  prò» 
ponetelo  come  dubbiofo;  e dano  fu  la  vuftra 
linguai  peccaci»  come  fono  nel  voilro  cuore; 
aflinchè  il  Signore  non  habbia  occafione  di 
corrc^er  dopo  la  volita  morte  il  Giudizio  , 
che  né  qui  tenuto  di  voi,  e ritrattare  con 
feotenza  irrevocabile  di  dannazione  TalTolu- 
zionedacavi  male  dal  Sacerdote  per  colpa  vo. 
(Ira.  Senza  quella  verità,  la  Goofedìone  non 
foto  none  un  Sagramento,  ma  è un  Sacrile- 
gio: il  nonaccolUrvifi  è male,  l’accodarvifià 
peggio»  ne  ci  i modo  da  poter  allora  fal- 
vatu.  Qui  ci  vuole  rifoluzione:  Aut  vìMceii. 

am  mcricit^ìi/m  milites  efi , diceva  quel  Ca- 
pitan famofo  per  animar’!  fuoi  Soldati  con  la 
neccillcà.  O bifogna  vincere,  ò bifogna  mo- 
rire: ò vincer  quella  poca  vergogna , la  qual  0 
prova  in  manifcllar’  il  fuo  peccato  ad  un'huo- 
mofolo  di  tutto  il  Monde^  ad  uno,  che  non 
può  parlarne  in  cafo  neuuno  , ad  uno  che 
compacifee,  ad  unoche  rimedia»  ad  uno  che 
n'ha  udito  maggiori  ; ò pur  bifogna  morire  ; c 
di  morte  eterna -Altra  vergogna  poi  farà  quel- 
la, eh’ eternamente  fi  foilcrrà  nell'  Inferno; 
dove»  per  nonhaverconfdTatoiloropcccati  fi 
crouano  molti  che  maledicono  cosi  folenne 
pazzia . O che  pugnale  farà  loro  nel  cuore 
quello  penderò:  con  sipocomi  poteuo  falua- 
re,  epur  non  l'ho  fatto.  O che  rimarìco,  o 
che  rancore,  ocherabbia?  Vi  fidate  f«>rfevoi 
di  feampar  tanta  dannazione  per  qualche  forte 
dibcne,che  voi  facdate?Non  balla.  O vincer 
quella  vergogna  » à morire.  Kon  dite  iodigiu 
no.  Ami  vtii(en4nn ,suf  mmen4iim  • dite 
io  mi  dìfciplmo  : Ahi  x/utceH^urH.aMt  m«riendnm. 
Non  mi  dite  ne  meno  di  far  rpelTe  limoCne. 
^no  buone,  ma  non  fono  badeuoli.  Come 
hauctecommclfa  una  colpa  grave,fìctcal  palTo 
(Iretto  »'bifogna,ò  fuperarquella  ripugnanza, 
che  nel  confcfsarla  ìncontratc,ò  iafeiaruì  i’Anl- 
ma  - Una  nobii  Donna  peraltro  pia,  difpenfa- 
ua  limofine  sicopiofe, eh' era  chiamata  madre 
depoueri  Non  focome  li  alTeziorió  la  mefehi- 
na  fuucrchiamencea  uno  fuo  feruidorc'n’hebbe 
un  parco,  lo  folTocò;  né  però  punica  da  Dio» 

fiìgliòardire»  e rinouó  piùd'una  volta  rideffa 
celimtczza.  Mirabil  cofa.^Una  laquaihebbe 
canc'animopercommctrer’ilinale»  non  Iheb- 
bemaidnehevifse  per  confefsarfene.  Seguitò 
ben  si  femprea  dar  le  fue  limofine»  come  fé 
purquede  a difpetto  di  tutti  i Tuoi  Saailegi 
douefsero  (ìnalmence  portarla  in  Cielo.  Mas' 
ingannò  Dopo  morteapparuc  la  fuenrurata  ad 
unfuo  Bgliuolo  Religiofo,  in  mezzo  a due 
Dragoni , che  la  drazziauano.  Gli  difse,  che 
non  più  pregafse  per  lei . Gli  manifedò  la  pro- 
pria d.tnnazione»  la  maniera,  l'origine  ;c  gli 
aggiunfe,che  qualunque  volta  non  vogliali 
confefsar’un  peccato  mortale  ,é  perduto  cucco: 
niun  bene  vale,  ancorebe  d deue  in  ljmo(ÌQa 


rUniuerfo:  NuUum  boaum  prcficit,  ubi  viriitx 
(onf.jfioius  tlfiórf  ciò  detto,  rapita  da  queic«/7/4 
Diaguni, diede undrido  fpauenrofo,  c fpari.'^i' 
Così  dunque  va,Letcor  mio.  Giacche  voi, 
me  fpcro,non  vorrete  perire, bifogna  vincere, 
fupcrarc  tutti  i rifpcttl,  fprezzare  tutti  i rof- 
fori,  e pigliare  un  confìglio  giovevoliirimo, 
che  vi  di  San  Bonaventura  . Quando  vi 
confeffate  , dire  in  primo  luogo  quel  peccato, 
clìcvicagiona  piu  confufionc.  Cosi  vincerete, 
più  fegtialacamenie  il  Demonio,  il  quale  fu->w>r«f« 
veduto  da  uno  di  quei  Santi  Padri,  andarc^’f"/^^* 
follecitamente  intorno  a Conicflìonali , c rc*”^* 
dieuir'a  ciafeuno  de’  Peniccnci  quella  vergo- 
gna, che  gli  haucua  tolta  quando  fu  commef- 
lo  il  peccato. 

CAPO  XII. 

Come  debba  d Penifeitie  portarfi  dopo 
la  Confcjfme. 

E bene  il  Signore  più  volen» 
rieri  ei'crcita  la  mifericotdia, 
alla  quale  cglicinciinaro  na- 
tuialmeme  dalla  Tua  bontà, 
che  la  ciudizia,  alla  quale 
dalla  malizia  nodra  è tirato 
cc  mr  per  forza  : ad  rgni  mo- 
do, perch’egli  podi,  de  luna,  cralc^a  con  infi- 
nita perferionei  però  in  tutto  il  gouerno  dell* 
uniurifo  accompagna  per  ordinario  l’opere 
deli' una  con  Ibncre  ddralcra:  nella  maniera 
appunto, che  l'huomo  più  volentieri  adopera 
la  mano  delira,  che  iafmillra,  ma  quando 
foperaèdi  momento, leapplica  ail’ora  ambe- 
due. Eccoper  canto,  che  il  Signore  nel  Tri- 
bunal della  Confcdìoiic  dmotlra  un’infinita 
mifcricordia , perdonandoci  il  peccato  morta- 
le, c la  pena  eterna;  ma  egli  vuole modrar* 
ancora  la  g'udizia,  e però  ci  richiede  qual- 
che fodduuzione,  per  rimetter' ò in  curro,  ò 
in  partequella  pena  tempuraic,  che  ci  rimane 
a iconcaie  dopo  il  perdono  delPete.  >a . Que- 
da  farisfazione,  ò penitenza,  per  chiamarla 
col  fuo  nome  più  ufato.è  la  terza  parte  che 
appartiene  al  Penitente,  edé  parte  Integrale, 
non  elfenziale , come  fi  dilTcdi  (opra.  Dunque 
finita  la  Confelfione,  fate  come  quel  Sama- 
ritano, il  qual  mondato  dalla  lebbra,  cornò  a 
ringraziar  Oillo,  e ne  fu  da  elso  ranco  loda- 
to: rìrirateui  in  qualche  parre  remota  della 
Chiefa , e ringraziate  il  Signore  di  vero  cuore; 
perchè  tanto  facilmente  habbia  dato  a voi 

?[uello,  ch'egliv  hebbeacomprar  con  rutto  11 
uo  Sangue,  ooé  la  Grazia;  e difponeceui  a 
far  la  Peiijcc;ìza  impollaui  dal  ò^nfelTore, 
fopra  la  quale  io  vi  porgerò  due  configli.  11 
primo,  che  la  facciate  più  piello,  che  voi 
polliate,  alfine  di  poterla  far  più  ficuramen- 
te  in  (dato di  grazia,  fenza  peccato  mortale: 
altrimenti  non  foto  non  vi  farà  di  mento,  ma 
radempirla  in  quello  daroé  qualche  forte  di 
colpa,  e cosi  nuovodcbiio.  Il  fecondo  é,  che 
preghiate  il  Confcfsore  a darvene  molta;  per- 
chè l’opcrc  impode  per  Penitenza , c cosi  efcb 
guire,  fono  aCai  più  fatisfactorie,  e più  meri- 
torie,cbe  non  fono  quelle,  che  fi  fanno  per 
propria 
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propria  cfc/Jone,  c perciò  hanno  un  vantng. 
g:ogrand<lìimolopraognialrra.  1 Canfclfon, 
ò perche  tanno  pococonto  dvt  peccato»  ò per- 
chò  cernono  di  render  troppo  udiulòalla  fra* 
pUià  dc’Pcnitcnctquello  Sag^nme^to»  danno 
tal  volta  penitenze  aliai  leggierepcr colpe,  cui 
da'Sacri  Canoni  turonogia  preferirte  tcrrìbilif- 
fune  - Perciò  non  vi  contentate  voi  di  quel 
poco,  che  il  Omtcn'jfc  v'imponga,  ma  ag* 
giungete  deiTafneda  voi  IleiFo;  conliJcran- 
do,  che  nvll  amica  legge  quel  cheavanzava 
non  confumaro  H d fuoco  peifciramenccneir 
olncaullo,  doveva  dal  Sacerdote  pigliarli, e p>oÌ 
da  lui  mcddimo»n)arpog!iatoddie  primefue 
velli, ti  doueua  irafpurtar'in  luogo  mondilli* 
ino, e quivi  abbruciar  tutto  in  un'altro  fuoco 
ni  >lto  più  vivo  fin'ali'eltrema  fauilla-  Chevo* 
glio  lignine  a:  e ? Qiiclloche  non  ha  vrete  voi  qui 
e aiipttodì  pcnitciìza,  quafi  oiocaudo  perlct* 
C ),  dovrii  da  voi , già  fpogliatodcl  votlrn  cor- 
po, tcrminarrt  nel  Purgatorio»  r«  Ifca  ntirfr,  i-iH- 
sn:  ma ccrminatfi coninodo alTai  più  penotò. 
Con  quelle  comidcrazioni  vi  animerete  a far 
fruat  degni  di  peiiicnza,  I quali  fi  riducono 
a tre:  Z.miVrM  » ed  Oi'az.isnc . Per 

D giuno  s intende  ogn*  opera  penale  alla  car- 
ne, per  la  quale  s' oderifee  a D.o  il  nollro 
corp):  per  Limufina  s' intende  ogo’ opera  di 
niitericordia  col  proifìmo,  per  la  quale s'ulTe- 
rtlcono  a Dio  i notiti  beni;  e perorazione  s* 
intende  ogn' opera  buona  ordìnara  al  culto 
de!  Signotc  , e per  ctTi  li  oniTifce  a lui  il 
noli'.)  Ipjrjto.  Se  mai  darete  tuttociò , To- 
lusMUiio  farà  peti'ctio:  nun  vi  reltcràpiùche 
dare; 


CAPO  XIll 

P»v/crv4//i.i  de*  ^uaìi  il  Peniteatt  deve  valerjì 
a «OH  ricadere. 

, L line  della  vera  penitenza 
3 e, non  folovcndicar  lecci* 

^•vj  pc Fallite, ma prel'crvar’an* 

dalle  future:  e pciò 
chi  dcl.dera  farlavera, de- 
ce penfar  non  foiamente 
a punii'i  pcccad  fatti,  ma 
anche  a trovar  rimedj  per 
rt  n farne  mai  più  in  avvenite.  Non  v'è ucci- 

10  più  forpc:tofo  ,e  che  più  di  rado  dia  ne* 
l.icd,che  qucIlo.il  quale  una  volta  vi  diede, 
e gli  ruppe  eoo  molto  llcnto.  Se  veramente 
Misero  tali  r Anime  nollre,  pcxhi  precetti  vi 
vortcblxmoa  non  ricadere;  ma  ilfattoèmoito 
contiatlo.  Chi  jeri  ufc)  dalla  rcte.pcnfa  fu- 
bho  a ritornarvi, cappena  fa  viver  pochi  gior- 
ni (Vr>za  peccato.  Bifogna  dunque  fortiiìcarli 
bene  contro  quelle  rlcadurc.lc  quali  pongono 

11  peccatore  tn  peggiore  flato, che  non  era  pri- 
ma di  cadere  : giacche  il  Demonio,  che  ìi  e 
paitito  da  queir  anima  folo  , non  vi  ritorna 
Ìo!o,conie  dice  il  Signoie  in  San  Luca,  ma 
conduce  feco  fette  altri  fpiriii  peggiori  diluì; 
e così  fi  va  fempre  di  mal'  in  peggio, con  peri- 
colo ellrcmo  di  dannazione,  ^i  tutto  il  dì 
cotU3  alle  pone  deirinfcrao,c  vi  picchia  ,af- 


petti  pur  che  i Demonj  gli  vengano  un  dì  ad 
aprire  , e fe  lo  rapilcano . Ma  quali  faranno 
quelli  mezzi  op;xjrtuni  a pedeverar  ne'  buoni 
proponimeiìtii’Ccrtu  é,che  a perfeverar  nel 
bene  ci  vuot*un’alIiilcnzafpeciale.e  un'ajuto 
fqtnalato  del  Signore  , il  qual  ci  dia  forza  dt 
render’ alle  tcntizioni.fprezzando  quel  poco 
di  dolce, che  fi  mcfcola col  peccato.  Dunque 
quei  mezzi , che  f>no  oppo  runi  ad  ottener 
quello  loccorfo  della  grazia  di  Dio  , faranno 
opportuni  ad  ottener  la  perfevcranza:equcQi 
fono  due , la  frequente  Comunione  » e la  fre« 
qucnie  Orazione. 

lo  quel  modo, che  già  il  Signore  nel  Para- 
difo  Tcrrcftre  , fra  tanti  alberi  deliziolìflimi 
piantò  quello , che  fi  chiamava  della  Vita , per- 
chè i Tuoi  fruiti  mangiaci  dì  quando  io  quan- 
do,conlèrvaircro  perpccuamcnre  leforze, fic- 
chi non  fi  morifse  mai; così  ha  piantato  nel 
ParaJifo  della Chiefa  un*  altro  albero  di  vira* 
ma  Divina,!  fruiti  del  quale  mantengano  la 
vita  della  grazia  all'Anima  nollra.e ouefloé 
ilSagramento  della  Eocarillia  . Sono  dunque 
inefcur.iblli  quelli, che  fi  comunicano  così  di 
raJo.fe  cadono.  Che  diranno  efC  al  Signore 
per  loro  difcolpa, quando  faranno  da  lui  giu- 
dicati^ Ch*  etano  deboli, e che  però  non  poie- 
var>o  rclillcr'  ad  un  nimico  sì  rabbiofo  , e d 
forte  .qual’è  il  Demonio?  Ma  perche  s‘cri  de- 
bole,dirà  Dio, non  ricorrervi  tu  a chi  ti 
teva  dar  forze?  Perché  non  c' accollavi  al  mio 
Altare? perchè  non  ricevevi  il  mioCorpo?  la- 
fci.ifìi  di  nutrìrti , tuo  danno.  E così  non  vi 
farà  te{>\Ìa  • Omaif  imcjHÌtas  tppilabit  oj  fiuim  • 
e fi  vedrà , che  tutti  fi  fono  dannati  perchè  han 
voluto, mentre  per  una  mera  pigrizia  hanno 
irafcuratodi  valerli  d'uamezzo,quareraque» 
fio, sì  facile, si  foave.lafdato  ad  efijdaCrjfio 
per  lorofalute.  Che  firavaganza?Crifio, dice 
SantoAmbrogio,ha  ifiituito  quello  Pane,  per 
pane  quotidiano, e tanti  fe  lo  convertono  in 
annualefSarebbe  però  favio  conliglìo  , che  il 
Confeffore  coIlumalTc  di  darvi  per  Penitenza 
il  comunicarvi  tante  volte  di  più  , a fine  di 
ravvivar  cosi  lavofira  freddezza.  Ma  quando 
il  Sacerdote  ciò  non  v’impone,  iiatc  t^porru- 
namente  voi  medico  di  voi  fiefib,  e Icrvitevi 
di  quefìo  rimedio  «comunicandovi  almeno  una 
volta  il  mcfe,e  fe  potete  ancor  più  frequen- 
temente.  Si  dice, che  quelle  Lepri,  le  quali  fi 
ritrovano  in  Alpi  ahilDme.fiano  bianche,  per- 
chè fi  cibano  continuamente  di  neve  : così 
late  voi  parimen(c,frequentacc  pur  quello  ci- 
bo di  purità, e non  dubitate: fi  verrà  tutta  in 
breve  tempo  ad  imbiancar  ì*  Anima  vofira. 

L'altro  mezzo  opportuno  a perfeverare  è 
l’Orazione,  la  quale,  come  5*  è accennato  di 
fopra,  è un*  ifiromenco  univerfalifiìnf>o  della 
Provvidenza  Divina  > perchè  quafi  rutto  quel 
bene, che  quella  vuol’a  noi  dare,  vuole,  che  le 
fia  richiedo.  E’ mezzo  di  fomma  efficacia  per 
le  replicate  promeffe , che  ci  ha  fatte  il  Signore 
dì  efaudirci  , quando  gli  domandiamo  quel 
ch'è  necdfario  per  la  falute  dell*  anima.  Pt» 
tiie , è?  accipieiif.  Si  qaid  petùriiif  Pairem  im 
nomine meo,dahii  voòif.òi  quid  petieritis me ìm  tic- 
j m-ne  meo,Voc  jerctam.  Omnia  qaaeunqne  psùeri. 

I tis  ia  oralme  credenies  ,ac£ipietìs . £d  è mezzo 
ancora 
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ancora  di  fomma  faddrà  ; perché  qualcofaè 
più  facile  a un  poveretto  > che  domandare  » 
madimamente  a un  licnofmicre  graodiftimo? 
£ cosi  anche  perqueftocapo  verremo  ad  efler 
lenza  feufa . Sta  praiicamcnce  io  nofira  ma* 
no  il  mantener  la  grazia  di  Dio  >e  non  trinar 
più  ai  peccato;e  quello  con  dimandar*  ajuio 
al  Signore  continuamente , e confidentemen- 
te, àc  ancora  umilinenK,cioé  conofeendo, 
che  non  d ha  da  cl'audir  per  li  nollri  meriti, 
ir  a per  la  fua  fola  bontà  ,e  perché  mantiene 
léJelmente  le  fue  promefie . Dal  non  far  que- 
lla orazione  nafeono  tutte  le  cadute . 
hit  fiforsie , nt  mh  imretis  in  ttntatìonem  : nafee 
tutta  la  nofira  povenà  : Afo»  hÀctis  , propitt 
mn  pofinUuis tàict  r'ApolloloSaoGiaco- 
mo  : voi  fiere  deboli , perchè  non  domandate  vi- 
gore ; voi  fiere  infermi , perché  non  domandare 
lalurc:  Nm  babttU  tffropier  quod  non 
e però  quella  oraziane  ancor* elTa  é cantone- 
cc^aria  a falvarfi , che  chi  non  fi  raccoman- 
dalTe  mai  aDio,oon  fi  falverebbe;e  cod  da 
Santo  Agollioo  é ticonofeiuta  per  unico  mez* 
zo  a meritar'  in  qualche  modo  la  perfeveran- 
Xifc»  finale . AlU^àìc'  egli,Drifw  dare  no»  oran^ 
htnt  ftt  ,ficHii  iniiinm  fidei , atia  non  nifi  orantibus 
JtxtTnn-  pt  étparajje  Ji(M  nfqne  ad  finem  perfeverantiam  . 
tiMc.\6  i.a  prima  grazia  fi  dàfenza  orazione, ma  non 
fenza  orazione  fi  da  la  perfeveranza.  £ nelle 
tentazioni  vchementi,le  quali  ci  pongono  io 
gran,  pericolo  di  cadere  »fiamo  obbligati  in  tal 
modo  a far’ orazione, ch'il  non  farla  all'oraé 
fpeciale  peccato  > diliinto  da  quello  io  cui  ci 
Ipiuge  la  tentazione.  Né  lolo  do’ob'amo  in- 
vocar'il  Signore, ma  anche  i Santi  .che  fono 
Mediatori  lecondar)  della  adira  laluce,c  par- 
ticolarmente la  Saniiflima  Vergine,  per  mezzo 
della  quale  Dio  ci  fa  tanto  bene  : onde  a chi 
noo  la  leggere  fi  potrebbe configliare, eh’ ogni 
giorno  dicelfe  tre  Pater  DoQcr,c  tre  Ave  Marte 
in  onore  della  purità  Immacolata  della  Madon- 
na; ringraziando  la  Saniilfima  Trinità, che 
glicT  ha  donata. ed  invocandola  per  non  ca- 
der’in  peccato, né  con  parole «néconpenfteri, 
né  con  opere.  Da  una  tal  divozione  tellifica 
Giovanni  d’Avila. che  molti  havevano  cavato 
profitto  grande; e molto  più  fc  ne  caverebbe 
a replicarla  più  volte  il  giorno*  Per  quelle  per- 
foce  poi  , che  fanno  lecere  , potrebbe  fervir 
la  feguente  formola  di  raccomandarfi  alta 
Vergine . 

ORAZIONE. 

SAntilTtroa  VergineMadredi  Dio  Marfa,giac- 
che  voi  non  vi  fdegaate  d’ cilere  il  rifugio 
tic  peccatori;io  peccatore  Infelice, mafomma* 
niente  defiderofodi  vivervi  per  l'avvenire  fer- 
vo fedele  » vi  fupplico  con  rutto  1*  aflctto  del 
mio  cuore  per  il  Sangue  amorofo  del  vofiro 
Benedetto  Figliuolo  fparfo  per  me  ,che  voglia* 
te  oggi  afiìftermi  col  vollro  potentiffimo  afu- 
ro;e  che  m’impetriate  prima  tutti  i malidei 
Mondo, chemai  cadetelo  verun  peccato  mor- 
tale. Deh  non  permettete, ò Madre  di  Mife- 
ticordia  , che  io  provochi  più  oltre  lo  fdegno 
di  Db  giudo  Giudice;  e^he  habbia  mai  da 
comprarmi  con  un  jiilétto  momentaneo  un* 
ctcrnitàdi  tormenti.  Pur  troppo  fono  fiato 
^ ^omo  IJ, 


cieco  per  Io  pafiato,e  mi  dirpiacedl  non  po- 
ter ora  piangere  con  lagrime  di  fangue , per 
haver  corrifpofio  si  malamente  a quella  bontà 
infinita  , che  mi  ha  farre  tante  grazie , e che 
deve  per  ogni  conto  effer  tanto  amata . Oc- 
tenetemi  voi,  o ^nignifllma  Avvocata  , co  i 
vofiri  gran  meriti  il  perdono;e  face, vi  pr^o» 
che  dopo  i pochi  giorni  di  quefia  niifera  virai 
t quali  mi  refiano,  io  confeguifea  per  mezzo 
vofiro  una  fanra  morte  , e venga  colà  fu  in 
Paradifo  a godervi, ed  a ringraziarvi  perfenv 
pre . Amen . 

Ma  perché  il  Signore  richiededallefueOea- 
ture  non  foIamenfc,che  orino, ma  che  vegli- 
no, doè,  che  ancora  cooperino:  ficchè  come 
dice  Santo  Agofiino,  fi  faccia  quel  poco,  che 
fipuò,e  fi  domandi  grazia pcrquello ,chenon 
fi  può  : Facete  quod  poffif  , peiere  quod  non 
pojlfif  : perciò  due  altri  mezzi  fono  nece/Tarj  a„/ 
perfeverare , i quali  appartengono  alla  nofira^r  x.«t* 
coopcrazione.  Il  primo  é fuggir  1*  occafione* 

Noi  vediamo,  che  il  vetro,  finché  tanto  fra- 
gile, dura  più  del  ferro  medefimo,  fe  venga 
guardato  da’ pericoli  di  romperfi.  Tanto  av- 
viene a chi  non  fi  fida  di  fc  (tefib.ma  fugge 
le  converfazioni  fofpettc,lccompagnie  licci)- 
ziofe  , il  guardar  libero  , e un  tal  parlare  eh* 
oggi  s’ ufa  fenza  vergogna . Non  dite  mai , non 
c'é  pericolo.  In  fimili  occafioni  hanno  più  d’ 
una  volta  ceduto  iSanti,ch’erano  come  co- 
lonne del  Firmamento:  penfacc  poi  fe  cederà  . 
un  peccatore,  che  fi  piega  come  una  canna. 

Oh  é tanto  tempo,  che  non  ho  peccato.  E 
per  quefio  credete  voi  di  cfiTer'  impeccabile  ? 

Non  perchè  unvafq  di  terra  fia  durato  molto 
tempo,  per  quefio  é divenuto  più  forte  : egli 
é feinpre  di  terra, e cosi  fempre  fragile, nè  vi 
vuoi*  altro  a fpezzarfi,  eh’  efier'  urtato.  Non 
altro  vi  vuol  dunque  ad  un' buomo,  perch’egli 
cada  .che  metterli  in  un' occafione  di  cadere  , 
mafiimamencc  potendone  far  di  meno;(>erchà 
né  egli  con  le  fuc  forze  può  reggerfi,  né  Dio 
gli  vuol  dar' allora  fpecial’ajuro  perche  fi  regga. 

Finalmenie  T ultimo  mezzo  per  la  periove- 
ranza, appartenente  alla  noflraoooperazione, 
iarà  l’applicar  la  mente  a confiderar  quei  mo- 
tivi, che  ci  fcuopre  la  Fede,  intorno  alla  brew 
vità  deila  vita, alla  vicinanza  della  morte, cd 
alle  pene, che  dipoi  s’apparecchiano  a* pecca- 
tori . Memorare  novìfitma  ina , (f  in  teiernum  non 
peecabis odicelo  SpirìtoSanto . Chiardiràmai 
di  peccare  , mentre  confiJeri  vivamente  , che 
ha  da  nx>rire,cioé  feparali  da  tutto  quello  , 
che  tien  caro; da  gli  amici, da  parenti.dalle 
ricchezze, dalle  comodità , da  piaceri, dal  fuo 
corpo  medefimo, che  privo  di  tutto, farà  pofio 
fotto  terra , per  efser  divorato  da’  vermi , fenza 
haver  più  in  tutti  i fccoli  né  tempo  da  far*  il 
bene  , che  fi  é fprczzaco  » né  modo  da  rime- 
diare al  male, che  fi  c farto:E  pur  tuttoque- 
fio  ha  da  clfermolio  prefio.  Verrà  prefiouna 
mattina, che  farete  vivo, e non  farete  vivo  là 
fera;ò  una  fera  ,che  farete  vivo, e non  farete 
vivo  la  mattina . Quefio  colpo  può  efser  non 
fologià  vicino,  ma  imminente,  ficche  la  Morte 
vi  fila  dietro  le  fpailc,  fenza  che  ve  n'  accor- 
giate. Che  gioveranno  all’ora  i diletti?chclc 
grandezze?  che  i traffichi,  che  i maneggi?  Qijan- 
V V V to 
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to  darefte,fe  havefle  da  morìr'adefso.a  non 
haver  fatto  mai  quei  peccati? Quanto  paghe- 
reUe  poch'  oret  anzi  pochi  momenti  ai  quel 
tempo. che  al  prefente perdete  $1  vanamente? 
Q^nto  vi  affltggcrà  refser  per  voi  giunta  la 
notte.fenzac’habbiate  fatto  delle  buon’ opere 
da  merirarvi  il  Paradifo?  e pur'  è così  ; Vemt 
vox  quando  attm  poicfi  cfxrari.  Che  travaglio 
mai  fari  quello :haver*ad  andar  davanti  a Dio 
con  la  cofdenza  macchiata  di  tante  lordure» 
a render  conto  di  tanto  male  » che  fi  è com- 
mclTo  ; di  tanto  bene , che  fi  è crafcurjto  ; di 
tante  inrpirazionì,che  non  fi  fono  voiuteac- 
cettare.di  tanta  ingratitudine  , di  canta  infe- 
deltà,di  tanto  firapazzodelSanguedeiSgnore 
ne’Sagramenti.d  eh’  egli  ci  haubia  da  rinfac- 
ciare.che  ci  recedi  niente,  e che  noi  per  nien* 
ce  l'habbiamo  poicalpcfiaco, anteponendogli 
rance  volte  il  Demonio!  Chi  non  temerà  un 
Giudicto  sì  fpavtntofo , temuto  tanto  anche 
da’ maggiori  Santi  dellaChìera?E  chi»fe  non 
è pazzo, ardirà  di  otrenderquelGiudice, dalla 
bocca  del  qual' egli  had’afpettare  l'ultima  ir* 
revocabile  fentenza  ,ò  di  vita  eterna  ,ò  di  mor> 
ce  crema?  S'egli  vi  maledice , quando  have* 
rete  mai  più  l^ne?e  fe  vi  fentenzia  a quella 
prigione  orribile  de'  dannaci,  chi  ve  n'aprirà 
mai  le  porterò  chi  farà,  che  mai  ne  venga 
giù  a voi  per  farvi  una  vìfita?  per  recarvi  un 
iolicvamcnio  ? Figuratevi  dunque , chedifpera> 
zion  farebbe  trovarli  inuntalefiato-  Unofib 
fuori  del  fuo  luogo  cagiona  tanto  fpafimo:or 
che  faià  ad  un'  Anima  fiat  fempre  lontana 
dal  fuo  centro, eh' é Dio;  e per  giunta  pany 
in  un  fuoco  divoratore  tutte  le  pene  c'ha  in* 
ventata  laDivinaGìufiizìa  per  gafiigar'il  pec» 
cato:  e tutto  quello  per  Tempre  : ficchè  dopo 
haver  fatto  col  proprio  pianto  un  mare  dì  la- 
grime,rK>n  fi  é rcrminatone  menoun punto 
di  quello, che  bada  patìifi?Chi  farà  mai, che 
al  lume  dì  quelle  verità  pofifa  peccare ,e  com- 
perarli con  un  fe  gno  di  piacere  un'eterniridi 
iormenio?PoveioGionaca«  Quando  egli  fi  ve- 
deva condannato  a morte  , per  haver  contro 
il  comandamento  del  Padre  rotto  il  digiuno, 
afiàggiando  un  poco  di  mele  , non  fi  poteva 
dar  pace, e diceva  piangendo: gufiavi 
pjMiKliim  ectt  mo’hr.  Che  farà  duo- 

Sue  quando  ad  un  poco  di  dolce  di  quà  gu- 
ato, dovrà  fucceder’ una  sì  maggiore  ama- 
rezza? una  morte  eterna  ?ed  una  morte  nel 
fuoco? in  un  fuoco , che  mai  non  confuma  ? 
in  un  fuoco, che  mai  noa  celTa?  Starefie  voi 
una  notte  fola  tra  le  fiamme  d’un  forno  ar- 
dente » per  haver  tutti  ì piaceri  del  Mondo? 
iK>n  credo  già  ■ B poi  vi  metterete  a pericolo 
sì  maggiore?  Chi  fa  che  il  primo  percaro  non 
habbia  per  voi  ad  efiferl’ ultimo;  e chegfà  non 
fia  tefo  Tarco  per  fulminarvi?  Potrcblxeflcrc. 
fe  cornare  a peccare  . che  non  habbiare  più 
tempo  di  cnnfdrarvene,d  fe  haveretc tempo, 
che  r>on  habbiare  il  neceffario  dolore, che  non 
habbiate  il  necefsario  propolìro,che  la  voilra 
ingracitudinefecchi  il  fonte  delle  mifericordie 
Divine,ficché  vcnghiateadcmeriiar  quegli  ajuii 
co' quali  nel  punto  della  morte  fadimcnte  refi* 
fierefie  al  Denx>nio . Direte  : forfè  non  (ari 
cosi . Ma  fe  fbfx  così , che  fvebbe  ^ voi^ 


Quanti  hao  detto  come  voi , non  farà  cod  ; c 
pur'  è fiato  così, e aidocx)  adefso.ed  ardcrao- 
no  per  fempre  ?Appoggerefie  voifopra  quefio 
forfè  uncenfo  di  cento  feudi, una  compera,  un 
contratto,  nel  qual  non  bavefie  maggior  ficu- 
rezza  di  quella  c'havece  dì  non  morir'  in  pec- 
cato?Cht  é nell'  Inferno, che  non  dicefife  già 
come  dite  voi  : forfè  non  farà  cosi  ? Nefiun  Oi* 
filano  d caduto  mal  in  quelle  fiamme  ,che 
veramente  credefx  di  havetvi  acadcre.  Ogn* 
uno  diceva:  mi  confcfserò  . mi  falvcrò.  Te- 
netevi dunque  al  partito  ficuro:che  perderete 
con  atcenervtci?  ji  v/r  vd  vi/am  ii^redi,fer» 
va  mandata.  Se  volete  fuggirriofctno.ecco 
la  firada  :ofservace  la  legge  del  Signor  vofiro. 
Ma  fopratt urto  potennfiìmo  rimedio  contro 
il  peccato  farà  il  peccato  firfiò.coaofciutocon 
viua  fede , come  potentifiìmo  rimedio  contro 
lo  Scorpione  » c lo  Scorpione  medefimo  pre* 

{>arato  dalla  medicina . A quefio  efiecto  vi  va- 
eranno  lefeguenii  confidcrazioni. 


CAPO  XIV. 

Gravità  del  Peeeato  rapprefeatata  al 
PeniUMte, perché  moa  torma 
commetterlo , 

Elida  qais  hteHiiit  ? Dicc  il 
Salmifia . Chi  é mai  eh’  In- 
tenda, quantofia  gran  ma- 
le un  peccato  mortale;  e^e 
arrivi  a toccar'  il  fondo  in 
w . V quefio  gran  mare  di  malizia? 
Or  fe  ben  niuno  intelletto,  nè  Umano , nd  An- 
gelico puòarriuar'a  tanto  , nondimeno  bifo- 
gna  pur  sforzarli  di  conofcerlo  io  qualche  ma- 
niera per  abborrirlo,  giacché  ogn’ un  che  am- 
mette nel  fuo  cuore  quello  traditore,  lo  am- 
mette, perchè  non  lo  guarda  infaccia, enon 
lo  raffigura  per  quel  ch'egli  è:  Omaic  peccane 
efìignorans.  Ond'd,  che  in  più  ditreccntoluo- 
ghi  della  Divina  Scrittura  fono  1 peccatori 
chiamati  pazzi  : tanto  èvero,  che  prtvialfat- 
to  d’ intendimento,  non  fanno  ciò  che  fi  fac- 
ciano: Kefcimn  qtàdfacmHt . Aquefiofineor- 
dineremo  le  prefenci  confiderazionì  , le  quali 
vi  potranno  giouare  , si  a detefiazione  del 
male  da  voi  commelTo , come  a prefervazio- 
nedi  quello,  che  potete  facilmente  commet- 
tere, (e  non  fortificate  » buoni  proponimen- 
ti. Confidereremo  prima  il  peccato  in  fe  flef- 
fo.dipoilefue  drcofianze:  apprefib  i Tuoi  ef- 
fetti : per  ultimo  i Tuoi  gafiighi . 

Quel  che  rende  fommamenteorribile  ilpec-* 
caro  mortale,  egli  dà  una  certa  infinita  ma- 
lizia, non  d altro,  che  T efier  quello  ingiuria 
di  Dio.edifprezzod’una  Maefià  infinita-Da 
luefio  ne  nafee,  che  quanto  è amabile  i’cfser 
J Dio,  tanto  d abbominevole  il  peccato, che 
l'ofiende:  e come  non  pud  amarli  tanto  que- 
fio Signore,  che  non  fia  più  amabile,  così  non 
può  odiarfì  mai  il  peccato,  che  oon  fia  fem- 
pfc  più  degno  d efser’ odiato.  Equefia  ingiu- 
ria non  è in  qualfiuoglia  maniera,  ma  d per 
via  di  comparazione  : il  che  aggraua  mag- 
giotmeote  la  Tua  maiigia.  iiaperocchd,  quan- 
do 
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do  r huomo  è tentato  di  commctrer’  il  pecca* 
to , figurateui  » che  da  una  parte  Ila  Dio  col* 
la  (ua  fa  ma  Legge*  egli  proibifce  quell'opera 
No»  facies,  fjmdhiqtmm  r/l*MM  fterabcris  * m» 
macabcris  étc,  gli  moQra  un  Premio  eterno 
ie  non  confenic*  gli  minaccia  una  pena  erer* 
tia»  fé  cede;  e fi  dichiara  in  tal  calo  per  Tuo 
nimico  capitaliflìmo  . Dall’  altra  parte  fia  il 
Demonio  con  qud  piacer* in  manoch’r^iof 
iériicei  e che  importa*  dice*  offender  Dio? 
Se  l'ha  per  malerfe  l'babhia:  pillatevi  que- 
lla feddi^zione  peraddIb»epo(  hdoufà^KO* 
far’ all'  aggiullamento.  Il  peccatore  adunque* 
fc  gli  coniente  * che  fa?. fé  non  che  voltar  le 
fpalJr  a Dio , e dire  con  tal’atto:  Io  non  mi 
curo  di  voi,  non  fb  Qima  del  voftro  Paradi* 
io*  non  Iw  paura  del  vofiro  Inferno» non  te* 
Ilio  il  volho  fdegno,  voglio  far'a  mio  modo* 
_ . c ccmpiacendo  al  Demonio  voglio  foddisfar 
al  mio  capriccio,  eft  Dmi»»/ ,»t  audiam 
xocem  rw/?Tantodice  per  vericA  ogo’unoche 
pecca , e fe  pur  non  lo  dice  con  le  parole, co 
jne  Faraone , lo  dice  con  l' opere  ; facendo 
però  aDioccÀ  grand' ingiuria, che l^n vi vuo 
te  una  pazienza  infinita  pcrfopportarla  Ecco 
dunque  Ut  mil^ura  della  malizia  d’ un  peccato 
irtcrtale:  V» Dioo»»ipoteme ,pofp^o  ad  »»aw. 

joddhfavoae  da  »»a  miJerabiU  ercaiira. 
^co  in  che  coofifie  t'ofiefa*perlaquaril  po- 
tatore in  canti  modi  di  termine  più  ingiurio 
fo  difprezza  Dio*  che  veramcncc.com  è ferii* 
to  in  Daniele  : Ùclìa^ait  ì»  oottàbas . Lo  di- 
fprezia  come  Legislacote,  non  volendo  oHer* 
var’i  luoi  ordini:  lo  difprezza  come  Signore, 
non  Accettando  di  foggettarfi  al  fuooflcquio: 

10  difprezza  come  uicìmo  fine  * non  curando 
la  beatitudine*  che  gir  d da  quello  corcclcmen* 
te  promclTa:  lo  difprezza  come  Creatore.vol* 
caridogli  contro  l’ edere,  che  o'  ha  ricevuto, 
riotendimenio.  Tingegao  , la  libertà;  lo  di- 
fprezza come  Redentore,  non  facendo  coo- 
ro nedimo  oè  del  Sangue*  che  fu  da  luifpar* 
io,  nè  ddla  morte,  che  fu  da  lui  tollerata:  lo 
difprezza  come  Giudice  * moflraodo  di  non 
temer  la  fua  lentenza  terribiliiTtma  * la  fua 
ieveriià*  ifuoi  fupplkj  : lo  difprezza  come 
amico  , non  curandone  la  benevolenza  » e 
fdegnando  roooredella  fua  grazia: lo difprez* 
za  come  Padre*  rinunziandogli  l'eredità, e ce- 
dendo alla  dignità  di  fuo  figliuolo;  diff^ezza 
la  fua  Mifericordia  * valendoli  delia  Ipèraoza 
di  perdono  a peccar  più  sfrenatamente  ; di- 
fprezza la  fua  Bontà*  cofiringeodola  a mirar' 

11  peccato*  ch'ella  canto  odia:  difprezza  la  fua 
Onnipotenza  > facendola  fervir’  alle  azioni , 
cb'rlla  ranco  proibifce;  difprezza  la  fua  Giu* 
fiizia , peccando  dopo  ranci  efempj  di  univer* 
Iati  galliglii  da  lei  moUracigli  : difprezza  la 
Provvidenza*  con  prevertir  sirordioc,  come 
il  fine  a eh'  ella  c*  ìndrìzza  : difprezza  la  fua 
Eternità,  giacche  fe  l'eCser  di  Dio  , la  Gran- 
dezza, la  Gloria,  e tutto  il  fuo  Regno  mai 
fi  potefse  difiruggere*  farebbe  difiruteofubito 
dal  peccato:  e finalmente  difprezza  tutti  gli 
altri  Attributi  Divini  ; Dtìinqmt  iaomaibut  ; tut- 
ti i benefici  natura*  torti  i doni  di  grazia, 
e tutti  gli  rivolta  contro  ilSignore,chcglielÌ 
ha  dari;  ficché  quante  .fono  le  perfeziooi*le 
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quali  riTplendono  in  Dk>  * e quanti  fono  i fa* 
vorì  particolari,  e generali,  fegreti*  e pubbli* 
ci  da  efso  ufaci  coirhuomo, canti foooimodi 
di  malizia.»  che  fi  truovano  nel  peccato  .cioè 
infiniti.  E quelle  non  fono  già  confiderazio- 
ni  fenza  fondamento  di  fodilfima  verità . In 
quello  feofo  parlanotutci  I Dottori  della  Ghie- 
la,  fpiegando  l’attrocità  deiringiurìa*  che  fi  fa 
a Dio  co!  peccato;  «^el  ch’e  più*  io  quello 
fenfo  parla  lo  Spirito  Santo  nelle  Pitture, 
ponderando  con  paroledi  eterna  verìiàquello 
oocabil  difprezzo*  cdecellandolocoD  termini 
di  fingoiar'efprelljone  * e di  fomma  efficacia* 

Per  lìiia  fi  lamenta  il  Signore  in  un  luogo  di 
haverfi  allevato  io  feno  i fuoi  feberoirori  : Fi* 
lioj  eamrivi  ,dfexatiavi,  ipfi  otaem  fprex>trtm;  me, 

& in  un'altro  mollra  di  non  poter  fopporcar 
Taibagla,  l'altcrigia.e  mopriamente  la  fre- 
n«la  di  chi  vuol  pigliarlela  contro  lui  slsfac-  taat% 
ciacamente;  Co^aovi  iafamiam  t»am  toacra  Pte,  ^ 
emn  fureres  adverf»m  me,  faperbiataa  afeendit 
iaauresmeai.  A’Romanifi  dice. eh’ il  pecca- 
tore difprezza  appunto  gli  Attributi  più  ama- 
bili c’habbia  Dio:  A» nefeis  quia dhiitias  beai. ^ ^ 
tafisejuf,  & paiie»tia,^leaga»imìtatif  coitiem- 
»is  ? Nell’  Ecciefiadico  fi  dice  » che  eoatemp/te  - 
lìmoremDeì.  In  Eiccchicle  fi  diceche, fwfe»».  ^ **’ 
pfif  judieìa  Dei.  PcrGcremla  fi  duole  Dlod'ef* 
fer  trattato  d' Amante  venutoacedio, be^eg* 
giaco*  burlato:  Qamedofi coaiemMoi  nmlier  a-  » 
matorem  f»»m,fie  eoatemfjit  me  Domus  /feael . 

E da  S.  Paolo  fi  dice,  che  i peccatori  concul- 
cano il  figliuolo  dì  Dio:  Qm^iam  Deieoaei^ 
ea\>erit  ; che  profanano  iiiuo  Sangue  : qm 
faugtàaem  tefiamemti  pdtutum  durerà  ; che  vitu- 
perano la  lua  grazia:  qoifpiràm  gratta  eoutu. 
meliam  fecerit  ; che  tornano  fin  di  nuovo  a 
metterlo  in  Croce  .*  rarfum  erueìfigeaiet  in  fe* 
meiìpfis  fitium  Dei;  ad  infultarlo,  a deriderlo: 
tfojìeniui  babemes;  paroletuttc.chedimollra- 
no  quanto  Dio  reda  ofTefo  dalla  colpa  mor- 
tale * eche  ben  ponderate  baderebbono  per  ren- 
der'a tutti  vero  un  fublime  detto  della  Beata 
Caterina  da  Genoua,  la  qual  foleua  dire:  Che 
feda  una  parte  fufse  un  maredì fuoco, cdall* 
altra  un  peccato  mortale,  non  ci  farebbe nel^ 
funo , che  cooofcendolo  non  fi  gercalse 
biro  a nuoto  in  quelle  fiamme, fenza  curarli 
di  tornar  più  al  lido,  per  non  elàer  raggiunto 
da  sì  gran  modro  . Adefso  incenderete  per 
qual  ragione  fi  fia  fatt*  Huomo  il  figliuolo  di 
Dio  , ed  habbia  voluto  umiliar  la  fua  Mae* 
dà  a canto  abifso  d’ignominie,  edi  parimen* 
ti:  Erioarnvit  femetipfum.  Non  era  poflìbilc» 
frnza  i fuoi  meriti,  loddislàr  degnamente  all* 
ingiuria,  che  reca  a Dio  un  fol  peccato  mor- 
tale . Pigliate  u n peccato  folo , rncKctelo  in  una 
parte  della  bilancia  (non  di  quelle  della  terra, 
che  fono  faife,  ma  di  quelle  del  Cielo  ) dall* 
altra  pane  mettete  tutte  fopcfe  buone  c'han 
fatte  i Santi,  tutte  le  fatiche , tutte  le  lagri- 
me, tutti  i digiuni,  tutte  te  limofine . tutte 
le  orazioni,  tutto  il  ranguedeMartin,dique> 
gli  undid  milioni,  e più  ancora, che  ne  nu- 
mera la  Chiefa  ; rutto  l' a morde  gli  Angioli, 
tutti  i meriti  della  loro  defia  Regina,  della  San- 
tiffima  Vergine;  turcoquedobeneinfieme  non 
pefa  tanto*  quanto  pela  un  fol  peccato  mor- 
V ?v  a «le 
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late  da  noi  commeiTo.  Anziché»  fé  il' Signo- 
re CTeadfe  di  nuovo  tanti  mondi . quante  tono 
le  Stelle  del  Ciclo»  e gliriempilTe  tutti dì San- 
cì , erutti  per  mille  anni  non  facelTcro  altro» 
che  piangere»  e che  pregare»  non  ballerebbe 
a foodisfar  per  la  minima  parte  d’un  tal  pec- 
cato » e tutte  queft*  opere  buone»  ed  innume- 
rabili  altre  congiunte  a quelle  » non  pocreb- 
bonofu  le  bilance  della  Divina  Giudìzia  far 
conrrappefo  al  minor  peccato  monale  operaio 
nel  Mondo»  ma  Tempre  rellercbbe  adai  meno» 
che  Te  da  una  parte  fi  mettefx  una  monta- 
gna » e dall'  altra  un  granello  di  arena  . A 
faigti  conirappefo  vi  vuole  la  Croce  di  Grido» 
i Tuoi  flagelli»  i Tuoi  chiodi  ; a pagar  quello 
gran  debito  vi  vuoTil  iuoSangue:  cutt'i  ce- 
lori  delle  creature  fono  fallici  per  quellosbor- 
lo;  e ne  pur  potrebbono  ottener' a noi  quella 
gocciola  d'acqua  » che  da  tane'  anni  in  quà 
chiede  neirinfemo  quel  Ricco  , fenza  mai 
poterla  impetrare.  Voi  llupite  di  quello  ; Òc. 
io  flupifeo  molto  più»  che  vi  lia  huomo»ch* 
ardifea  di  peccare  al  lume  di  quelle  cercidl- 
me  verità.  Credere  come  Cridiano»  e vivere 
nondimeno  come  li  vive  ? bifogna  ò mutar 
nome»  à mutar  coflumi- 
Queda  d un'ombra  dell'  orrenda  malizia  » 
che  contiene  il  peccato  mortale  confiderato  in 
fc  dello  » ma  quanto  v'  aggiungono  di  tene- 
bre le  fue  circodanze?  Chi  é quello,  che  con- 
traddice al  fuo  Fattore:  jQ*/  cemtradicìt  fMiìori 
Juo;  cardifee  tanto  liberamente  fprq;iare  la 
lua  infinita  Maedà  ? Un  poco  di  creta  vile, 
dice  Ifaia  : TefU  de  ftmiis  ierrte  . Non  folo  è 
un  huomo»  c’ha  l'origine  dal  fango. ch’dim- 
padato  di  polvere  » c’  ha  da  rifolverfi  in  pol- 
vere» e che  avanti  a Dio  è come  fe  non  folTc; 
ma  di  piùè  un'huomobeneficacofommamen- 
te  da  Dio  » creato  con  infinita  potenza , con- 
leivaro  con  infinita  provvidcnza»ricomperaeo 
da  lui  con  fomma  carità  » con  lommi  denti» 
eoo  fommo  dolore;  adottato  per fieliuolo nel 
BartcfimOiammedò  tante  volte  alia  pariici- 
pazione  dc’Sagrameoti»allattato  colfuoSan- 
gue  «pafeiuro  colle  fue  vifeere.  Echeunhuo- 
mo  tale  faeda  un  peccato? oh  ch'orrore!  Che 
lo  faeda  un  Tartaro,  un  Turco»  un' huomo 
vivuto  nella  notte  del  GentileTmo  » può  tal- 
volta haver'  apparenza  di  feufa  : Si  uimicKS 
mets  mitUdìxijiet  mibi , fnfii/tuìlfem  Miique  , ma 
che  lo  faeda  un  Oìdiano?  Tit  verobome  iw«. 
armi/  » dnx  mcHS , xotus  mens  » qKifimnl  tttecum 
duUet  eétfitbas  eibox  ? Che  lo  faeda  uno  » il 
qual' ha  partecipatolo  fpiritodel  fuoDio?che 
milita  lòtto  lo  dcodardo  di  Giesù  Crido?ch' 
è Tuo  famigliare?  ch’é  fuo  dimedico  ? e che 
f(  è dl^to  ad  una  tavola  defsa  colfuoSigno- 
re  già  tante  volte?  oh  quello  non  li  puòlbp- 
portare/  Con  ragione  diceva  Santo  Agollino» 
che  quando  pecca  un'infedele  merìtar  Infer- 
no; ma  quando  pecca  un  Codiano  » non  me- 
rita rinferno»  ma  merita  che  fi  Tàccia  un’al- 
tro Inferno  a porla  per  lui;  eche  quella  gran 
fornace  di  fuoco  » come  quella  di  Babbìlonia» 
jueteadmtwf  feptypium  , s'  accenda  fette  volte 
più»  con  damme  fette  volte  più  terribili»  con 
Demoni  fette  volte  più  fieri»  con  dolori»  con 
dilpcrazioQi  1 e con  aluc  camifidoc  diaboliche 


Tette  volte  maggiori  «che  le  pre fend. 

Ma  forfè  qud Cridiano  «chela  il  peccato,  lo 
farà  d'ordinario,  per  qualche  gran  nccedìtà 
di  falvar  la  vira,  ò almeno per  acquidar qual- 
che gran  riputazione  , qualche  gran  regno? 
Appunto  fi  fa  per  niente:  Vidabam  "te propi er  ||, 

bordei  fragmeupami  ; così  fi  duole 
Dio  dedb  per  Ezecchiete . S'od'ende  Dio  mol- 
te volte  per  cosi  poco.cbe  non  fi  ofl'endereb- 
be  per  quello  un' huomo;  e fi  getta  via  lafua 
grazia  per  un  gudo  si  mifero,  per  un  guada- 
gno sì  mefehino,  che  non  fi  darebbono  pochi 
Ioidi,  fe  fi  havede  da  comperare.  Aquedofe- 
gno  arriva  la  malizia  del  nodro  cuore.  Ardi- 
ice  di  calpedar  l'onore  del  Signore  «ribclJarfi 
a tutte  le  Aie  leggi,  vilipender  tutti  ì Tuoi  b» 
nefici»  levargli  per  quanto  ancor  fia  podìbile 
la  corona  dica}», e quello  non  indotto  dalla 
neceflìcà,  non  tirato  con  violenza»  ma  per  un 
mero  capricao . Odio  bmbtieruMt  me  gréuis . Non  * f- 
merìterebbooo  quedi  eccedi  , che  tornafse  a 
piovere  fopra  i peccatori  il  fuoco  di  Sodoma» 
edi  Gomorra,  òches'aprilTe  repintinameore 
la  terra  focro  i lor  piedi  per  inghioccirii? 

Almeno  fi  facefse  quedo  oltra^ioal  Signo- 
re in  luogo  dov’egli  non  lo  vede^.  Ma  qual 
luogo  può  efser  quedo , s'  ^li  tutti  i luoghi  con- 
tiene, e tutti  ^1  fpazj?ln  faccia  fua  adunque, 
fu  gli  occhi  fuoi  medefimi  noi  pecchiamo,  e 
par  che  dicianK>  a Dio  con  ral'  atto  ; benché 
Voi  fiate  prefente»  benché  vediate  ogni  mio 
penficro,  benché  udiateogni  mia  parola,  ben- 
ché gli  occhi  vodri  fiano  si  mondi , che  non 
podbno  fenza  onore  guardar  1*  iniquità  , ad 
ogni  modo  io  voglio  commetterla  ;fe  la  vede- 
te, fé  vi  difpiace  , non  importa  ; bada  » che 
non  mi  veggano  gli  huomlni , fe  poi  mi  ve^ 
dete  Voi,  non  me  ne  travaglio.  Tanto  ardi- 
fee  avanti  un  Dio  Onnipotente  un  verme  vì- 
lidimo  della  terra . B pure  qual  Reo  non  fi  guar- 
da dì  commetter*  i delitti  alla  prefenza  del  fuo 
Giudice?  òqual  Ribelle  non  teme  di  tratrar'l 
tradimenti  al  corpetto  del  fuo  Signore?  Dio 
folo  ha  da  lamentarli,  che  vi  fia  popolo i) qual 
lo  provoca  a fd^no  Tu  gli  occhi  fiioi  ; Popn*  u 
Ikj  qm  "d  èrmcMadism  provocM  me  ente  faeiem^'  ** 
meam  femper, 

E non  lenza  molta  efpreflione  egli  difTe  fem» 
per^  perchè  feconfiderate»tnqual  tempo  vie- 
fteegii  provocato  a si  grave  rdegno?fol  quan- 
do a forte  ci  travagli , ci  triboli  ? non  folo 
all'ora,  ma  femper  ; cioè  mentre  ancora  da 
egli  attualmente  tutto  impiegato  in  ciò, che 
noi  più  riputiamo  fcrvizto  nodro  » donan- 
doci quanto  habbiamo  .*  mentre  ci  confer- 
va rcflcre,  eh’  è come  appunto  un  venirce- 
lo a dar  di  nuovo  in  ogni  monoenco;  men- 
tre ci  porge  il  vitto , mentre  ci  provvede  il 
vedilo  , mentre  ci  falva  da  mille  attroci  pe- 
ricoli , ancora  eterni  ; in  quel  tempo  pure  in 
quel  tempo  ci  è era  noi  chi  non  dubiti  Tran- 
camentedi  fargIÌolrraggio,fuperandocon  que- 
llo attod'ingracitudine  ancor  le  Fiere, fequali 
nonhannoufanza  di  morder  chi  lepafcC'  An- 
zi perchè  un'huomo  vilidìmonon  hamai  da 
sè  forze  tali , che  poflà  giunger*  a tanto  di  of- 
fender Dto»  che  fa  l'ingrato?  le  piglia  da  Dio 
mcdclimo;  e così  fi  vale  delle  potenze  ricevu- 
te 
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ceda  lui»  de'fenfì  interni»  de  fenfì  edemi, 
della  iaokà»  della  beltà,  deglianiici,  delle 
ricchezze  «comedi  taot'armi  da  fargli  perpetua 
guerra.  Sefiiacenéun'  ombra  di  tutto  quella 
contro  un  Re  della  terra,  non  parlerebbono 
di  termine  così  brutto  tutte  riAorie.^  Echi  lo 
^ccifenon  farebbe  riputato  un’obbrobrio  del 
genere  umano»  un  prodigio  d'iniquità,  un 
portento  d'ingratitudine;  e non  fi  vergogne* 
rebbooo  tutti  gli  huomioi  di  baver  comune 
con  lui  la  naturai  £ pure,  oh  quanto  p^gio 
ognigiorix)  è trattato  Dio,  lenza  che  appena 
vifia  chi  fe  ne  rifeora/  Ben  hebbe  una  gran 
ragione  chi  giàdiccvmf^iJi  fréevaricaafcs 
t^hefetbam.  Ogni  poco,  che  capide  ancor  voi 
^uede  verità,  non  folameoce  venedea  non 
Mccar  più , ma  vcrrede  anche  a druggervi  di  do* 
lore  io  veder  chi  pecchi. 

Da  una  fentina  di  tutti  j mali,  che  edecti 
podbno  derivarfi  neU’Anima,  fe  non  peflìmt^ 
5i  riducono  quedi  a fette,  e fono  come  le 
fette  cede  di  quefto  drago  pedifero.  11  Primo 
effetto , che  cagiona  il  peccato,  è la  perdita 
della  grazia  di  Dio , perla  canto  preziofa,che  il 
Signore  vi  fpefe  tutto  il  Tuo  Sa  ngue  per  compe- 
rarcela. Quedo  teforoinedimabile  getta  via  il 
peccatore,  eoo  pazzia  molto  più  lolenne  di 
ciucila, che  commetterebbe  un  bambino  a cam- 
biar' un  dianiante  con  una  noce . Senza  queda 
grazia  rimarle  un'anima  canto  deforme,  che 
ron  farebbe  polfibile  vederfi.e  non  morire. 
Santa  Caterina  da  Siena  vìdde  un  Pemonio, 
com'ella natra ncTuoi  Dialoghi,  evidde  rama 
bruttezza,  che  per  non  tornarla  a veder'  un’ 
altra  volta  havrebbe  eletto  di  camminar’a  piedi 
ignudi  peruna  drada  coperta  di  carboniacccfi, 
e di  ladre  infocare,  e camminarvi  per  infìno 
al  di  dclGiudicio;  epure,come  le  dide  il  Si- 
gnore, non  haveva  ella  veduto  la  brutezza 
delDcmonÌocom*dinfedcdb,ma  ne  haveva 
veduta  una  immagine.  OraquelU  modruofì- 
là c nata  da  un  foto  peccato  mortale:  e quedo 
fok)  ha  mutacoin  un  rizzoned'tnfernoquel- 
lo,  ch’era  una  Stella  del  Firmamento  sì  lumino- 
fa.  Confìderaceadedbinche  datoli  rruoviun' 
anima,  che  iwn  pa  un  fot  peccato,  ma  per 
tanti, ctanciè  nimica  di  Dio^  Chi  potrà  mai 
conofeere , quanto  fìa  orribile  avanci  agli  occhi 
di  quella  Comma  purità . equamo  ancora  le  fue 
piaghe  fian  fracide.fian  fetenti  f Aderma  la  me- 
dcfima  Sanca,  ricordata  di  Copra,  che  dando  in 
Siena  fentiva  la  puzza  orribile  di  alcuni  pecca- 
tori dimoranti  in  Roma, eche non  poteva  fof- 
ferirla, untoeraqueda  cccedìva.  Òr  penfate 
voi  ciò,  che  debbano  clfer' innanzi  a Diorami 
peccatori  marciti  nella  malizia?  Cercoè,  che 
nefliinRofpo,  neflun  Dragone  può  mai  tro- 
varli sì  odlofo  al  cofpet  co  loro  , conte  fono  edìa 
quello  del  loroSignore.  Epoì  fi  pavoneggiano 
canto  di  un  bel  vedito,d'una  bella  chioma, 
d’una  bella  prefenza  ? Oh  fe  fi  vedeifcroquell’ 
animepuzzolenti.cheportano  feppclliie  den- 
tro il  loro  corpo , come  verrebbono  in  orrore 
ancora  a fe  deflì  ! Con  ragione  li  chiamò  il  Si- 

f’norefcpohure  imbiancate:  di  fuori  una  bella 
apida,  una  bella  infcrizione,cdcmro  non  al- 
tro,che  fracidume. 

]1  fecondo eflècco del  peccato  morialeèpri- 
Temo  11, 
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var  r Anima  della  6gliuolanza  di  Dio  Lo  Spiri- 
to Santo  abita  in  tal  manieta  nelt'Animcgiu- 
ile , che  fenon  ibfle  in  qualunque  luogo  > come 
Immcnro.rarebbe  nondimeno  in  eife  con  una 
piefenza  fpeiiale.  Cosi  unito  dunque  egli  all’ 
Anime  col  vincolo  della  gtazia,  Icclalta  alla 
dignitidi figliuole  adottive  di  Dio,  fiiccndole 

10  qualche  modo  partecipi  del  fuo  Ipirito;  e 
rolicva  tanto  con  quello  fopta  i balli  confini 
della  natura  queU’opetc  ch'efle  fanno  , che  la 
minima  azione  buona  di  uo'huomo,  che  noci 
fia  in  peccato  mortale . vai  ranco,  quanto  vale 
tutto  il  Paradifo . Or  quello  dono  si  eccello 
dello  Spirito  Divino  fi  perde  perla  peccato;  e 
qucII'Animata  qual'era  figliuola  diDio.divie- 
nein  un  lubito figliuola  del  Demonio.  Ku  tx  /'.l. 
Porri  DioMi  iflij,  dice  il  Signore,  alTomi- 
gliando  i peccatori  ai  Demonio  per  la  colpa, 
come  fi  aflbmiglia  un  figliuolo  al  Padre  per 

la  natura . 

Achi  non  è figliuolo  non  fi  deve  l'erediti  ; e 
cosi  eccoli  terzo  cfietiopcilimo del  peccato:  fa 
che  nonci  Ila  dovuto  più  il  Paradifo, ch'era  la 
bella  eredità  preparata  a noi  dal  nollto  Padre 
Cclclle.  Chi  pud  dire  quanto  s'apprezzi  l'cirer' 
erede  d’un  grao  Monarca , quanto  s’  invidi! 

11  figliuolo  primogenito  fi  filma  fenza  parago- 
ne più  di  tutti,  perchcgli  é l'erede  del  Regno;  e 
nefiùno  vi  farebbe  si  feioeco,  che  come  un' 
altro  Efaù  vendefle  quella  primogenitura  a’ 
ftatelli  per  una  fcudella  di  lente.  Paragona- 
te adeflb  la  Terra  al  Cielo,  e vedrete  quan- 
to fenza  comparazione  i maggior  la  pazzia 
d'i^ni  Peccatore. 

Per  quarto  cflctto,  il  i^ccaco  priva  l’huomo 
di  tutti  i meriti  acquifiaci  in  turco  il  tempo  paf- 
fato;  ficché  per  elempio  ,fe  un'Anima  loflè 
fiata  in  penitenza  cent'  anni  continui , come  un 
San  Romualdo;  fe  haveffir  portato  vent  anni 
al  collounacatcnadi  ferro, come  uo'Eufebio; 
fe  havelfc  abitato  quattordici  anni  in  un  fe- 
polcro,  come  un  Giacomo  Penitente  ; dimora- 
to quarant  anni  fu  una  colonna,  come  un  Si- 
tuane Stilita;  fehavefie  convertito  più  Popoli, 
chegli  Aportoli;  s'haveffe  ricevute  più  rivela- 
zioni, che  i Profeti;  s havrife  fparlo  più  lan- 
gue,  chetuiti  i Martiri  inlieme;  e dopo  tutto 
quello  coinmciteiTe  un  peccato  mottale,quel 
peccato  dififuggetebbe  il  eutto;ficchè  morendo 
in  cflb.non  gioverebbe  niente  tutto  l'altro  bene, 
come  fe  non  foife  operato;  Oiuki  jollìrix  tjtu, 
qoor  fcctrot , mi  rtcrrrdobomHr . Quel  contad  ino, 
che  a forza  di  fudoriàvenuto  a render  la  fua 
vigna  colma  di  ftutci,e  poi  fui  far  delf  Au- 
tunno fe  la  vede  in  un  fubito  difettare  da 
una  tempefla  di  grandine  ; quel  Mercante  , 
che  da’ confini  del  Mondod  arrivato  a condur- 
re la  fua  nave  carica  d’oto,  c poi  fu  l'entrar 
del  Porto  fe  la  vedeinuo  momento  afibndar 
da  una  burrafea  di  vento,  faranno  con  le  loro 
lagrime,  un  leggiero  paragone  alla  perdita, 

che  fa  l'Anima  per  un  peccato  mortale.  Certo 
é,  chegli  amici  di  Giobbe,  attoniti  per  una 
molto  minor  mutazione  di  fortuna , fiettcro 
fette  giorni  continui  fenza  poter  mai  formar 
parola . 

li  quinto  effetto  d il  privar  l'huomo  deli» 
protezione  fingolardi  Dio.  Non  v'è  mai  fiata 
V V V I Madre 
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Madre  ncfluna  ,che  tanto  amorofamcnteprov. 
veggaad  unfuopiccolo  figliuoliao,quantofail 
Signore  con  un'Anima  fenza  peccato.  Q^moJo 
fi  etti  mattr  bUndUlKT , iim  coafoishùr  vos  ; COSl 
BiàditTecgU  (leifo  periraÌa66  Le  a(Iide»la(ii< 
tende,  la  regge,  la  porta  in  braccio.*  ad  ubera 
pertabim:nì;  delcontinuolc  manda  nuoveifpi* 
razioni  nel  cuore  , le  illumina  la  mente,  le  in- 
tìammala  volontà, elecomunicaforze  llraor> 
dinarie; perché  operi  facilmente  la  Tua  falute. 
A 1 contrario , da  chi  pecca  li  perde  tutto  quedo, 
fcnonail'acto  (aiceioché  il  Signore  fcmprcla- 
teia  quegli  ajuti , che  fono  baUanci  a falvarci  ) 
almenoingran  parte;e  fe  ben  come  Sole  egli 
nafee  fopra  i buoni , e fopra  i cattivi  ; tanto 
che  c^n'  uno  badantemente,  fe  vuole,  può 
caminar’al  fuolume.  c puòinvigorirfi  al  Tuo 
caldo;  non  però fpa^e  fopra  tutti  egualmente 
i più  benefici  inlluin  della  Tua  grazia , e così 
feda  più  dilHcite  all'huomoil  conlcguimenco 
della  falute:  la  parte  inferiore  prevale:  la  par 
le  fuj>eriore  fi  debilita  : c cedendo  il  mifero 
ognidì  più  facilmente  alle  rencazioni,  va  poi 
cadendo  di  peccato  in  peccato,  Hn  che  pcruna 
lunga  ferie  di  colpe . come  un  fiume  per  va- 
rie rivolte , arriva  finalmente  a un  abido  di 
perdizione. 

Il  fcdocflcttoè,  render  reo  dcH  eteroa  dan- 
nazione del!'Infcrno,ch‘èpropna  mercede  del 
pcccara.Subitochccommc/rala  colpa,  fi  can- 
cella il  nome  del  peccatore  dal  libro  della  vita, 
e fulminandoli  cnnirodi  lui  la  fentenza,  fegli 
apparecchia  la  danza  giù  nelle  fiamme.  Figura- 
tevi per  tanto,  ch'il  peccatore  fia  come  un  Con- 
dannato mcdoalla  larga, finché  venga  il  tem- 
po diefcguirla  fentenza.  Sta  veramente  alla 
larga , perché  ufa  a voglia  fua  della  libertà:  ma 
qucltofinirà predo:  edauna  prigioneaffai  li- 
l^ra , pafferà ad  un'altra,  fommamentedretta, 
di  fuoco,  di  rancore,  di  rabbia,  dove  fe  non 
morrà, farà, perché  Tempre  brami  a feQedb  la 
morte  in  un'eternità  di  fupplicj. 

Finalmente  il  fettimo  elletto  della  colpa  é, 
non  lolamenre  f,irci  rei  dcirinferno,  ma  tirarci 
cfléttivamenceinquel  baratro, fe  prima  di  mo- 
rire non  fia  data  didrutta  con  la  penitenza  . 
Imm.iginaccvì,  ch'cllaéun  pefo  immenfo  po- 
llo iopranucH  Anitnafventurara,  che  la  com- 
tnettci  e da  quello  pefo  ella  viene  tanto  ag- 
gravata, che  le  prima  della  morte,  il  Signore 
modo  a piaà,  non  glielo  leverà  dalle  i^lle, 
appena  ella  è fpiraia,  che  precipita  fubìto 
locHmtornKHtùrum^  nel  luogo  de' tormenti , co> 
mein  proprio  centro  della  fua  gravità,  (^edi 
fono  gli  effetti  proprj  d't^ni  peccato  mortale: 
ma  i peccatori  , che  lo  commettorx>,  fono 
come  quei  giuocatori , che  giuocano  con  le 
poiize  di  cambio;  non  vedono  quel  che 
perdono  ; e però  giuocano  allegramente  .* 
Lo  vedranno  una  volta,  e diranno  con  quell* 
infelice  Re:  0/»wr/i»pfr<f/r/;«B/,habbiamo  per- 
duto ogni  cofa. 

Reda  adefso, ch'io  vi  faccia  perultimodar' 
un'occhiata  a igadighì  del  peccato,  affinché 
podlace  congieteurar  da  edi  la  fua  modruofa 
malizia.  V'è ducfortedimalc;  Tuno dicolpa, 
Talcro  di  pena  ; ma  tra  la  colpa , e la  pena  v’é 
quella  didercoza, ch'ètra  lombra,  ed  il  corpo 


nellafodezza  ;perchéit  peccacoé  Ìl  vero  male, 
la  pena  é folo  come  un'ombra  di  quedo  male. 
Ora  ficcome  dalla  lunghezza  dell'ombra  fi  può 
arguirel’altezza  di  quella  Torre,  che  fa  quell* 
ombra  f particolarmente  nel  mezzo  dì.quando 
c guardata  direttamente  dal  Sole,  e però  getta 
ancora  l'ombrc  minori  di  quel  ch'ella  Ocod 
da'gadighi  dati  al  peccato  fi  può  mifurar  la 
grandezza  della  fua  iniquità  ; tanto  più,  ch'il 
Signurclopunìrcefempremcno  infinitamente 
di  quel  che  merita . Perridringer  inpocoque- 
da  materia  sì  ampia,  confideriamo  i gadighi 
datidalla  Divina  Giudizia  prima  all'Angelo, 
poi  all’  Huomn , ed  apprelso  vedremo  quei, 
che  volontariamente  fi  addofsò  Giesù  Grido 
per  foddisfarca  quella  Giudizia  medelìma. 

Chi  puùmaiintendere.  quanto  fiaimmen- 
fo  I odio,  che  Dio  porta  al  peccato , mentre  per 
un  peccato  foto  ha  precipitato  ncirinferno  ua 
numero  innumerabile  di  Principi  del  Cielob 
puri  fpinti  nella  natura , immortali  neH’efsere, 
di  fommo  ingegno,  di  fommofapere, poten- 
ti fopra  tutte  le  creature  inferiori,  tanto  che  i 
Re  della  terra  non  fono  degni  d'efser  fchiavi 
d'uno  di  loro;  epuro,  torno  a dire,  per  una 
fola  colpa  di  penfiero  derertninaco  furono 
condannaticumenimicial  fuoco  eremo;  né  lì 
hebbe  riguardo  alla  loro  nobiltà,  né  alle  lodi» 
che  havrebbonodace  a Dio.  fe  fi  fofsero  ravve- 
duti ; né  ai  malìc'havrebbono  fatto  alla  Chic- 
fa,  come  ribelli,  nè  alla  guerra  perpetua  con- 
tro la  Gloria  Divina  ; né  alle  bedemmie,  néalU 
perverfione  del  genere  humano.  Parlano  an- 
cora le  Idorie  di  quella  gran  giornata  campa- 
le , nella  quale  io  Afirica  combattendo  mo- 
rirono cinque  Re  dì  Corona»  e tra  quelli  il  Re 
DunSeballianodi  Portogallo:  e i nofiri  tempi 
appena  iarannocrederqucllo,  c'hanno  veduto; 
e perché  hanno  mirato  neirir^hilterraun  fu- 
blime  Ré  lafciar  la  teda  fopra  d'un  palco  per 
ni.ano  di  pubblico  Carnefice,  fiimanodi  ha- 
vergià  veduto  l'ulcinio  termine  delThumane 
mutazioni . Ma  che  ha  da  far  la  morte  dì  po- 
chi perfonaggi,  ancora  P.eali,  con  la  llrage 
di  tanti  Angeli  fenza  numero,  ciafeuno 

J|uali  nella  lua  natura  é più  potente,  e più 
avio  di'  cutiiglì  huomtni  infieme^ Non  bada 
quedo  a farci  conofccre, quanto  fiaorribilela 
malizia  d'un  fol  peccato  mortale,  c’ha  facto 
effettuar  giudizic  sì  atrroci?  O gran  Re  delle 
genti,  come  non  vi  cemonogli  luiomini, co- 
me fi  alftcurano  di  dar'im  folo  momento  ne- 
mici voliti 

llfecondogadigoé  quello  dell’ huomo;  non 
folamemedel  primo  huomo , che  fu  Adamo  » il 
quararricchiio  della  giudizia  originale,  deli* 
immortalità  , della  padronanza  , perdé  con 
una  difubbidienza,e  per  sé,  e per  noi  rutti 
quedibeni,  ed  ìntrodulTe  nei  Mondo  la  mor- 
te, la  povertà, Tinfermità, le  guerre,  le  pedi- 
lenze  , i dolori , che  tutti  fono  pena  del  fuo 
pelato;  ma  anche  di  tanti  altri , che  nati  da 
lui  per  haverlo  imitato  nella  colpa,  ma  non 
nella  penitenza , ardono  adclfo,  & arderanno 
perpetuamente  in  un  fuoco,  che  loro  penetra 
i'anima,  il  corpo,  le  membra,  le  vìfeere,  il 
cuore, roda,  e le  midolle:  ficché  daranno 
iempre»  comcun  ferro  rovente  in  una  forna- 
ce* 


t»p<v 


Capo  Decimoquarto.  787 


ceifenuchefipo/Tadidinguer’ò  I dannati  dal 
fuoco, òit fuoco da'dannacii  né  verrà maiqucJ 
giorno,  ch’afciughì  le  loro  lagrime;  t lorotor* 
menti  non  hauranno  mai  termine;  i loro  tor- 
mentatori non  proveranno  mai  ftanchczza;  e 
Dio  mai  non  haverà  orecchi  da  udir‘i  lorola« 
menti , mai  vifcere  a compatirli . Eflì  faram 
DO  quel  Popolo  sfortunato,  di  cui  parlaQ  in 
Malachia:  Poptluj  cui  iratusefì  Domiims  ufqtte 
ìndiermtm.  Stannoio  pene,  vi  iliano:  peggio 
pereiTi . E ciò  non  per  mancatnento  di  Milcrì- 
cordia,  chefta dalla  parte  del  Signore,  ma  per 
foprabbondante  eccelTo  di  malizia  nel  peccato 
mortale.  Or  che  pare  a voi.^  una  fola  goccia, 
che  fpeiTo  cade , fcava  una  pietra . Che  farà 
dunque  quando  la  Divina  Giultizia  piova  fo- 
praun'Anima dannata  un  diluvio  difolfo,  di 
laeite,  di  fiamme»  e di  tuttii  mali  per  tutta 
r Eternità  pur  quel  che  fupera  ogni  mara- 
viglia, con  tutto  quefto  rigore  il  peccato  non 
è gaàigato  condegnamente;  è punito  con  de* 
meroa;e  lo  fiarperfemprealtruggerfiioquel 
fuoco  fenza  morire,  d pena  leggiera  a quel  che 
(i  merita  un  peccatore:  ficchc  ogni  uannato 
potrebbe  dir  giufiamenre  con  le  parole,  che  fi 
l^gono  in  Giobbe:  Peccavi ^ tt  veri  deliqui^ 
iSuieram  dipimt  tm  recepì . Quella  fccna  vor- 
rei ioche  fol:»e  fempre  aperta  a gli  occhi  di  tutti 
quei  pazzi,  che  non  prezzano  niente  riniquì- 
tà , e bevono  il  fuo  veleno  come  acqua 
Maniuna  cofa  dìmofira  tanto  la  orribilità 
del  peccato,  quanto  le  pene,  che  tollerò  per 
difiruggerlo  >1  nofiro  Redentor  Giesù  Crifio. 
Da  quella  medicina,  dice  San  Bernardo,  io 
raccolgo  quanto  foITcgrande  il  male  delie  mie 
piaghe.  E'maggìor  dimofirazione  della  Di- 
vinaGiulliziacontro  il  peccato,  una  fola  leg- 
giera ferita  nella  perfona  diGicsCi  Grillo  ,una 
punta  di  quelle  fpine,  una  pcrcolTa  dì  quelle 
sferze,  che  non  d,  fe  il  Signore  fconvolgelTe 
tutto  rUniverfo,  e precipitafie  Huomini  , 
Angeli,  Arcangeli,  equanto  v'ddi  più  nobi- 
le , al  fuoco  eterno . C m da  fare  la  pena  delle 
creature  tutte  con  la  minima  pena  del  Crea- 
tore, Innocenriflìmo  . Santifiimo,  Figliuolo 
unigenito?  E pur'il  Padre  Eterno  non  fi  con- 
tentò, che  quello  Figliuolo  patilTe  folo  qual- 
che leggiera  fcomodi^malocaricòdi  fcherni, 
e dì  Itrazj,  e volle,  che  divenifle  fra  tutti  gli 
huomini  yir  dolorum . Mereteui  a riguardar 
Giesù  per  voi  appalllonato,  e confideratelo. 
Gli  occhi  furono  pelli  da'pugni  , le  guancic 
divennero  livide  per  li  fchialfi,  le  fauci  ri- 
mafero  aride  per  la  fete , le  labbra  furono 
amareggiate  dal  fide.  A trafigger  le  tempia 
fà  adoperarono  pungencifiime  fpine  ; con 
chiodi  acuti  gli  furono  traforate  le  mani,  òc 
ipÌedÌ;conlegami  (Iretcifnmi  gli  furono  legati  i 
polfi,  e le  braccia  • 1 1 collo  fu  fcortìcato  da  quel  le 
catene,  che  lungamente  lo  firafeinarono  per 
terra  come  un  vile  giumento . Languirono  gli 
omeri  focto  il  pefo  graviffimo  della  Ooce  , 
fpafimaronoi  nervi  ne  gIjiUramenti  attrocilfi- 
mi della  Croc>fijnone,e  dalla  tempella  orribile 
<Ìe'flagcl]i,lcaricata  fopra  il  fuo  dorto,non  fi 
potaono  ial  vare  nc  fchiena , i>d  lombi , nd  gam- 
hc , nd  ventre , nè  petto  ma  tutto  il  corpo  tra- 
«formaco  diveooc  un’  intiera  piaga  • Vidima 


eumt<(y>Mn  erat  afrcnus.  Un  macello  così  pe- 
nofo  farebbe  riufdco  infopportabililfimo  in 
qualunque  huomoancora  lelvaggio.  Peniate 
dunque,  che  dovette  clTer’  in  uno  di  complcf- 
fiune  sì  tenera, edicollituzioncsìdilicata. Cer- 
to d,  che  fenza  mantfcllo  miracolo  ^li  non 
havrebbe  poruro  reggerft  a tanto . E pero  la  do- 
ve negli  altri  Mai  tiri  quello  Signore  fecejvfj. 
racoli  per  fottrargli  a'duIori,in  sé  glifeceper 
potervi  durar  più  lungamente  Volle  penden- 
te da  ere  durìllìmi  chiodi  viver*  jn  Ooce  più 
ore  ( fupplizio.che  oa  gli  Antichi  fu  detto  il 
fommo)e  quivi  finalmente  fpirare  , non  fola- 
mente  non  compatito , ma  b>. flirto , ma  beflem- 
miato,e  fino  dopo  morte  ìnfulcato  nel  fuoca- 
davero.  B pur  tutto  quello  vedrete,  contem- 
plandoli Signoreibt  neH’ellreino.  Or  che  farà 
(e  penetriate  per  tanti  fquarci  del  fuo  corpo 
neirintÌmo,c  miriate  ciò,  eh’  egli  pati  di  piu 
fenza  paragone  nel  cuore, rattrilUndofi  ìnten- 
fifiimamente  delli  nollri  peccaci , delie  nollre 
pene, di  tante  ingiurie  fatte  alla  Divina  Mae- 
n.ì.e  delia  rovina  ai  tanti, che  per  loro  colpa  pur 
fi  dovevano  perdere  .dappoi  che  ranros'era  da 
lui  foflerco  a fin  di  falvarli . Quello  fu  un'ec- 
cclTo  di  patimento  sì  alto, che  come  fu  già  ri- 
velato a Santa  B >'gida,  non  fi  faprà  mai  dagli 
huomini  quanto  Cullo  habbìa  fopportato  per 
efil.fe  non  nel  dì  dclG'udicio.  nel  qual’cglia 
confufione  de* reprobi  lo  farà  loro  vedere  per- 
fettamente. Che  dite  addio  del  p<rcaro?Vi 
parechefia  gran  male . mentre  i.n  Df  > per  di- 
flruggcrIo,ha  dato  la  Tua  vira,  anoeg-ua  come 
in  un  mar  d' ignominie , di  lira?/,  dì  fpafimi, 
d*  agonie?  Volete  addio  m ggmr  Jimollrazio- 
ne  per  intender  quel  che  fate  quando  fate  uq 
peccato  mortale  P 

Voi  che  leggete  tutto  quello. s’havete mac- 
chiata la  cofeienza  di  qualche  peccato  grave, 
figuratevi  di  fentir  non  più  me.  ma  I*  Anima 
vollra,Ia  qual  per  quanto  amate  la  fuafalute 
eterna, vi  prega,  che  non  vi  leviate  di  mano 
quello  Librettino  fenza  inginocchiarvj,e  do- 
mandar perdono  al  Signore,.e  fenza  proporre 
di  non  andar  quella  fera  a letto  prima  dì  con- 
fdfarvf  : vi  prega  a confiderar  quelle  verità  a 
bell'  agio, a ruminarle  nel  vollro  cuore  .a  f<oI- 
pirvele  ,e  a far  concetto  di  quel  che  fia  il  pec- 
cato in  fe  fldTo;quel  che  fia, aggravato  delle 
file  drcollanze  ; quel  che  fia , accompagnato 
da’  fuoi  elTetci;  e quel  che  fia  finalmente,  pu- 
nito in  tante  maniercco  i fuoìgafiight  : vi  pre- 
ga ad  haverne  paura, e prima  di  commerccr- 
lo  ,e  dopo  haverlo  commefTo  , anzi  dopo  an- 
che d'dlèrvenegià  confelTato . non cifendo  noi 
ficuri  mai  del  perdono  .*  e finalmente  v/  prega 
a tener  Tempre  filTo  nel  cuore , che  non  v‘  è 
altra  prudenza  al  Mondo,  che  afiicurare  la  Tua 
cternità;non  v’é  altra  pazzia.che  mctrerlain 
pericolo  per  così  poco.  Vigilate  tmm  tempore  luca 
vantes  , ut  digni  babeamiui  funere  ijìa  omnia  etp. 
qua  futura  funi , tSf  fiere  aure  Filium  bominìt , 

COSÌ  dilfe  il  Signore  In  San  Luca , con  termini 
fenza  dubbio  da  far  tremar’ogni  n^ligente.non 
che  folo  ogni  peccatore.  Noi  non  polTiamo 
divenir  mai  degni  per  noi  medeltmi  di  fuggir 
tanto  gran  malerperò  habbiamo  a vegliare, 
eh'  è quanto  dire  a fUiccoe  molto  attenti  » 
molto 
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molto  applicatile  a pre^r'incelfantemence  il 
Signore, che  voglia  per  Tua  mlfeticordia  crac* 
carci  come  fe  oefoilimo  degni. 


CAPO  XV. 

\Jtith4  ,thc  fi  cétVM^  dal  frequentare  la 
CnaffjJtM . 

On  fi  contentò  il  Profeta 
Elif^odi  mandare  Kaman 
al  Giordano;ma  glicoman- 
dd  , che  vi  li  lavafle  l'ette 
volte.  Cosi  non  devo  io 
contentarmi  di  havervt 
condotto  allaConfvflione; 
ma  devo,  fe  non  coma n* 
darvi, almeno  pregarvi  per  vodro  bene  a la* 
varvi  nell'  acque  lalucevolì  di  quello  Gìorda* 
no,  non  una  volta  fola , ma  fette,  cioè  fpellir* 
fimo:accollaruiovi  quanto  piùfrequentemen* 
le  potrete  a quello  Sagramento.  Né  vi  dov- 
ranno mal  certamente  mancar  fegnatari  mo- 
tivi,che  aciò  viallctiino.  Io  vegli anderò qui 
accennando  fuccintamente. 

Quand' altro  dunque  non  folTe.'conlaCon* 
felTionr  frequente confeguirete, che fempre  più 
vi  vengano  rimcne  lepenedovure  a’  vollri  pec- 
cati nel  Purutorio  , dove  a pefo  di  fuoco  fi 
{conterà  quel, che  non  ha  qui  foddi sfatto  la 
Penitenza.  Ditemi  il  vero.  Quanto  farcllc, 
fe  folte  condannato  ad  effer  bruccìato  vivo 
fbpra  una  Piazza, per  fuggir  quella fentenza? 
Non  fpenderede  tutte  le  facoltà  ? non  impie- 
gherede  tutti  gli  amici  ? non  la  cambierede 
ancora, per  gran  favore, con  farvi fchiavo per* 
pcruo  in  una  galéa.’E  pure  per  fuggir' un  Aio- 
co  tanto  più  terribile,  nel  qual  pnobabìlmenre 
non  havrete  a dar  poche  ore, ma  anni  «can- 
ni ,e  forfè  fecoli  ancora , vi  parerà  , che  fi  ri- 
cht^ga  da  voi  molto  con  dire  : Confedatevi 
fpclTo?  Troppo  farebbe, fe  lafciade  in  ciò  fo- 
praffarvi  dalla  pigrizia. 

Ma  fenza  ciò  che  s'é  detro,queda frequen- 
za fa  si,  che  i nodrt  mali  abiti,  come  quegli 
alberi  ,cbe  fi  trapiantano  fpciro,non  gettino 
le  radici  troppo  profonde  dentro  il  cuor  no- 
flro.  Che  fe  pur  vcl'hanno  gerrarc,  gli  viene 
a fvcllere,e  a poco,  a poco  gli  edirpa.  Dìdj 
a poco,  a poco:  perchè  un'acro  comunemente 
non  leva  rabico;ed  eifendo  quel  dolore, che 
noi  ordinariamente  proviamo  nel  confedard, 
molto  imperfetto, non  ha  tal  virtù, che polTa 
a un  tratto  diUruggcr  ciò  clic  trova  sì  radica- 
lo . Per  quello  il  miglior  rimedio  per  chi  fia 
aduefaito  in  qualche  gran  male  già  da  gran 
tempo, tenendo  a cagion  di  efempto  qualche 
pratica  invereraca,è  lenza  dubbio  continuate 
per  alcun  fpazio  di  tempo  a confedàrfi  ogni 
otto  giorni, e anche  più  rpcITo  come  1‘  efpe- 
tienza  d modra. 

Air  ideda  forma  la  frequente  Confelllone 
leva  l'ardire  al  Demonio, gli  fpunia  Tarmi  , 
fili  fnerva  le  tentazioni  ; anzi  come  i Ragni 
fuggono  via  da  quei  luoghi , dove  fi  vedono 
fpclfo  guadar  le  teiere  come  gli Avoltoi non 
tocnano  più  a quelìe  rupi , d’  onde  fi  vovaito 


fpedb  rapiti  i nidi  ; cosi  il  Demonio  non  fi  può 
fermar  in  quelTAnitna  «che  con  laConfcllì(> 
ne  frequente  gli  viene  ogni  poco  a romper’! 
fuoi  ditegni . Tanto  uno  di  loro  dedì  afiemiò, 
codretto  con  potenti  feongiuri  a fcoprir'ilvc* 
ro.  Niuna  cola, dide,cantodifpiaceaaoi nella 
Chiefa.c  niuna  mai  tanto  abbatte  le  noftre 
macchine , quanto  la  frequente  Confedìone. 
Quando  T huomo  è in  peccato , tutti  i fuoi 
membri  fono  come  legati , perché  non  operi 
bene.’fubito  che  fi  confeda, fi  fciolgono.Cosi 
dilseegli  ;e  cosi  certamente  convicn  chefia. 
E’ proprio  ^'Traditori  il  temer  d’elTcr  feoper- 
to:  né  alcuna  cofa  ranco  fi  raccomanda  a*  com- 
plici d’una  congiura  «quanto  la  fecrecezza. 

In  oltre, chi  fi  confeda  fpe^o,  ha  gran  fa* 
cilicà  di  efaminar  la  fua  cofdenza  , ed  é più 
fìcuro  di  foddisfar’a  quella  diligenza,  la  qual 
fi  deve  in  ciò  porre  ronde  al  tempo  della  fua 
morte  farà  piò  difficile,  che  il  C^monio  gli 
podà  rìnfaedare  qualche  peccato  non  coofef* 
fato, havendo  egli  fempre  tenuto i fuoi  conti 
liquidi, e le  fue  partite  aggiudate.  Ali'incon* 
tro  chi  fi  confeda  una  volta  Tanno  ,òfol  poco 
più . quanto  é facile , che  cralafcì , anche  per  ne- 
gligenza , molti  peccati  gr2vi?C9mpMfathdilaia 
mu!ia/adfMwi/c/, dice  Sia  Bernardo.  Eperò 
qualconfufione  farà  di  quel  miferabile,Uquat 
poi  fu  Tellremo  fi  fencirà  dalDen>onio  ricor- 
dar cofe,che  t'angudferanno.  Io  agiierannoa 
e lo  faranno  propriamente  grondare  fudor di 
morte?  All'ora  si  che  egli  prenderà  a deteda* 
re,ma  forfetardi,la  fua  pazzia.  Che  d vole- 
va ,dtrà  ,a  frequentare  i oagramentì  un  poco 

}>iù  rpeiro?Quanropoco  mi  fi  richiedeva, e*la- 
ciai  di  farlo.'e  fe  T havedì  fatto, non  micro- 
verei  ora  in  quede  agonie.  Cosi  dirà  Tinfcli- 
ce,e  quand'egli  havefTe  ancora  in  quel  punto 
comodità  diConredbre,e  voglia  di  ConfefTar* 
fi, non  faprà  d'onde  cominciare.  UnSoldaro 
c'habbia  iun^o  tempo  tenuta  la  fuafpadanel 
fodero , ad  un  improvvifo  bifogno  non  la  può , 
per  la  ruggine, cavar  fuori  fpcditamence. 

Aggiungete , che  chi  (1  confelTa  fpedb , an- 
corché commerta  qualche  peccato  grave , da 
più  tempo  in  grazia  di  Dio,  e cosi  fa  più  ope- 
re mericonedi  vita  eterna.  Là  dovechi.com- 
meflb  quedo  peccato, non  fi  confeda,é  come 
un  tronco  fecco,che  non  può  dar  frutto  , fe 
prima  non  rìnverdifee  : e fe  bene  non  deve 
Thuomo  rralafciar’ all'ora  però  lefuedivozìo- 
ni,ì  Tuoi  digiuni , e altre  buon’ opere  , per  le 
quali  il  Signore  viene  molte  volte  a fofpcnder 
quei  gallighi , che  toire  quelle , fcarìcherebbe 
con  furia ;ad  ogni  modo  tutte  quede  opere» 
fatte  in  un  tal  Ibato,  non  vaglion  niente  per 
T acquido  del  Paradifo  , perché  fono  opere 
morte.  Mentre  il  ferro  feguira  a dare  nella 
ferita, non  v'è  impiadro  che  giovi , dicono  i 
Medici  : bifogna  prima  cavarlo.  Cosi  per  (a 
vita  eterna  niente  é che  giovi , mentre  il  pec* 
catoé  nell'anima  ,quafi avvelenata  faetta  nella 
fua  piaga . Che  fe  vi  rammenterete  di  quel 
che  s' é detto  di  fopra  intorno  i tefori  inefti- 
mabili  della  grazia,  non  potrete  non  compa- 
tire  alia  cedra  di  coloro,  che  canto  tempo  ne 
vt^liono  redar  privi, e cosi  perdono  il  merito 
di  unc' Indulgenze,  di  tante  Mede , di  tante 

Li- 
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LimoCae,di  tante  Orazioni»  le  quali^come 
fi  è detto,  fole  vagiiono  per  cofe  temporali, 
e per  difpofizione  remota  alla  penitenza, ma 
non  già  per  meritar  ne  grazie,  nè  gloria. 

Finalmente  , chi  fi  confefla  aifai  fpenb  , è 
più  ficuro  di  venir  dalla  morte  colto  io  grazia 
di  Dio,  e cosi  di  falvarfi:  al  contrario, chi  fi 
coofeilà  molto  di  rado,  é probabiliilìmo  per 
ia  gran  facilità  .che  fi  trova  nel  ricadere, che 
fia  colio  dalla  morte  in  quella  cattiva  dlfpo* 
fizione  , nella  qual’  è uiàto  di  (lare  , e che 
fi  perda  in  eterno.  Se  voi  del  continuo  abita* 
ce  in  terra, e rnai.ò  quafi  mai  non  vi  mette* 
ce  in  mare  ,e  fol  di  pefsaggio , potere  facilmente 
fpcrar  di  baver'a  morire  nel  vofiro  letto; ma 
000  è già  cosi  di  quei  marinari,  i quali  fem. 
pre  navigano  a difpetto  delle  rempefie  ; es'una 
volta  in  cento  , fcendonoal  lido,  pare,  che 
ooo  vi  trovino  quiete,  e penfano  prefiamente 
atoroar'io  alto.  Tanto  interviene  a quei  pec* 
catorÌ,clM  fempre  vivono  in  peccato  mortale, 
cuna  volta  ranoofi  confefsano,Dio  fa  come. 
Vivono  fempre  in  mare, e in  mar’anchemuo- 
jono  : vivono  fempre  in  tempefie.  Oh  quanc’ 
<f facile, che  in  alcuna  dìquefiefiano  afsorbiti. 
jiaims  forum  in  trmptfìuti  merir/Nr.comcIeg* 

5efi  in  Giobbe.  Vi  pajono  però  quefii  pericoli 
a fprezzare^Qual  pazzia  maggior  di  quella, 
potervi  metter'  al  ficuro  In  un  negozio  , che 
tane’ importa. poterlo  far  si  facilmente. enon 
farlo  poter  legar’  ad  un  grofso  canapo  I'  an- 
coradcIlavoOrafperanza, elevarla  ad  unfilo? 
appoggiarla  ibpra  d'  un  forfè?  Forfè  non  farà 
cod,e  rra  tanto,  nimico  a Dio, ridere,  efeher* 
zare , e dormire  tutti  ì veltri  Tonni , aggiun- 
endo  ogni  di  peccati  a peccati  ?Com’d  polli* 
ìXtìPoitshoc  fub  cafn ÀMcre  fomnoj  fhabbiate 
ormai  pietà  dell'Anima  vofira;  Miftrere  uni. 
outture^ucens  Df.  Si  maravigliava  San  Tom* 
mafo  d’ Acquino , che  un  Cr ifiiano  poiefse  mai 
commetter' am  peccato  mortale  : ma  quanta 
più  maravielia  deve  arrecarci  il  vedere , che 
dopo  haverlo  commefso.non  fi  curi  ne  an- 
che di  levarfclo  via  dall' Anima  con  un  rime- 
dio si  ficile,  qual*  è quelto  della  Santa  Con- 
{tffìOioe:Ì3  fOMputrfjtut ,ut  ^mentum  in  jUrtort 
fuo? 


CAPO  ULTIMO. 

Confejjioitt  Cenerule. 

Ue  forti  di  Giudizio  farà  il  Si* 
gnore  : uno  Particolare  net 
hne  della  noftra  vita  , & in 
quefio  darà  la  prima  fenren- 
za;  eraltroGeneraleallafi* 
ne  del  Mondo,  de  in  quello 
confermerà  la  fenrenza  già 
data.  Cosi  io  due  maniere  babbìamo  noi  a 
giudicar  r Anima  nofira:  L’ una  per  mezzo 
della  O>nreirtone  particolare  , nella  quale  fi 
dà  la  prima  fenienza  fopra  i peccati  n>ai  più 
non  coofefsati  da  noi  : T altra  con  la  Con- 
felfione  Generale,  nella  quale  la  fentenza  da- 
ta refiamafi.  Quella  confelfione  per  alcuni  è 
precetto,  per  aitrié  configtio.E’ precetto  ogni 
volta  , che  le  coofclfioni  pallate  non  foco 
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fiate  valide:  il  che.  può  avvenir*  In  due  ma- 
niere; ò per  la  parte  del  Sacerdote, ma  ècafo 
raro;  ò (wr  la  ;»rte  del  Penitente , e quefio 
accade  più  fpefso . Prima,  quando  la  perfo- 
na  è fiata  molto  notabilmente  negligente  in 
eliminar  la  Tua  cofeienza.  Secondo, <^ni  vol- 
ta, che  fi  lafci  p»  vergogna  qualche  peccato 
grave  , ò fi  dubitafie  efier  grave  : come  al- 
; cuni  , che  per  vano  rifpetto  non  fi  confef- 
fano  de’  peccaci  fatti  da  fanciullo  , de'  qua- 
I li  fi  vergognavano  mentre  ancora  gli  com- 
I mettevano  , e ^ciò  s'  andavano  a nafeon- 
dcr  per  non  clxr  veduti  : fegno  non  leg- 
giero, che  v’ era  già  la  malizia.  Ne  Hanno  poi 
lempre  quelli  con  la  cofeienza  inquieta  ; ma 
non  ardìfeono  di  palelàriì  al  Confefsore.òdi 
domandarne  conftglio.  Terzo,  quando  non 
s’  hebbe  vero  dolore  delle  Tue  colpe , quan- 
tunque fi  confcfsaflero:  com’  accade  per  ordi- 
nario a chi  fi  confelTa  con  quel  medefimo  Sa- 
cerdote, col  quale commife  il  peccato;  òpur* 
a chi  va  a polla  cercandoun  Tordo, òunotan- 
to  ignorante , che  non  ne  polTa  ad  un  bifo- 
gno  riceverla convenienteillruzione.  Quarto, 
quando  non  s*  hebbe  vero  propolito  di  non 
cornar  mai  più  al  peccato  ; di  lafciarroccafio- 
I ne;  di  reflituir  fubìto  la  riputazione;  la  roba; 
di  perdonare, ò fi  prometteva  quefio  tanto  al 
Sacerdote , Colo  con  la  lingua  , ma  non  col 
cuore.  In  tutti  quelli  cafi  é capto  necefiario 
il  far  la  Confefiione  generale, per  mezzodel- 
)a  quale  fi  rifiorino  le  confclHoni  particolari 
fatte  invalidamente,  quanto  farebbe  necefia- 
rio,  Icniuna  confezione  fi  folTe  mai  ùrèa . 
Ma  anche  fuori  dell*  efprefsa  neceilirà  é otti- 
mo configlio  il  far  la  confefiìon  generale  di 
tutta  la  Tua  vita  almeno  una  volta;  e poi  di 
tanto  in  canto  comepgh'anno,  ò più  fpefso 
cominciare  da  quell'  ultima , c rivener  di  nuo- 
vo tutte  le  partite  della  Tua  cofeienza, finon- 
do  le  colpe  commefse  lo  quel  tempo . La  ra* 
gione  di  quefia  utilità  é,  non  folamence  per- 
ché il  riconofeer  in  un’occhiata  tutte  le  nofire 
colpe  cagiona  maggior  confufione,  maggior 
dolore,  maggior'umiltà  ; e ci  fa  concepire  an- 
che maggior  timore  della  Divina  Giufiizia» 
mentre  confideriamoi  peccaci  prefenti  foprap- 
pofii  a' peccati  pafsaii,  come  montagne  lopra 
alte  montagne,crefdutead(mirura  ; e polfiamo 
per  verità  dir  con  Efdra , Dcltiia  no^u  crcvtnmt 
ufqut  ud  C<l"m  ; ma|ol  tre  a ciò  per  un'  altra  fe« 
licità  .grande  aCsaì , la  quale  ce  ne  rifui  ta  ; per- 
ché difficilmente  fenza  di  quefia  confelfione 
fi  acquillerà  la  pace  della  cofeienza, ch’èun  be- 
ne tanto  fiimabile;  e fempre  dubrteralfi  con 
gran  ragione,  fc  il  ricader  rantofpefsonafcef- 
le  da!  non  haver  noi  le  dovute  difpofìzioni 
nel  confelTarci , e fé  io  follanza  ci  coofeUìamo 
bene.  Un  padre  fiato  lungamente  a penare 
nel  Purgatorio,  apparve  ad  un  fuo  figliuola, 
ramaricandofi , che  niente  mai  foZc  fiato  da 
lai  foccorfo.  Come?  rifpofe  l’ altro:  Padre 
mio  caro:  fono  già  da  treni*  anni , che  ficee 
morto,  & in  canto  tempo  non  ho  mai  lafcia- 
to  un  fol  didi pr^r  per  voi.  Verifiimo  ,dilTe 
il  Padre , ma  le  tue  f^eghiere  non  m’  hanno 
giovato  niente,  perché  cu  Tei  viuuto  i'empre 
IO  peccato,  mercè  le  tue  coofelfioni  tuuemal 
fatte. 
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fatte.  Devi  fapere  » eh* eiTcndoti  ni  in  trent* 
anni  conWTato  più  ancora  <1>  trenta  volte.noo 
liieimai  però  confeiTato  bene»  permancan* 
TA  di  fuffideaii  djfpoiizioni  • maflimamente 
circa  la  vera  volontà  di  emendarti . Dal  che 
ftordito  il  Bgliuolo  » che  non  li  farebbe  mai 
da  sé  immaginato  cosi  gran  male,  vi  rimediò 
prelUmente  . Voi  non  dovete  afpetcare  un 
dall'  altro  Mondo  » che  venga  a notificarvi  lo 
llaio  volito;  ma  laviamenie  temendone. d<^ 
vele  almeno  una  volta  unire  in  una  Gonfef> 
fione  fatta  con  ifiraordinarioapparecchio, tut- 
ta quella  contrizione,  chefparfamentehavete 
provata  neH'altre  , e formarne  quaft  un  gran 
Mare.  Cosi  farete  più  certo»  che  tutti  ivollri 
peccaci  vadano  a fondo. 

Senza  chCiqual  miglior  prindplodi  una  nut^ 
va  vita,  e oual  miglior  apparecchio  per  lavi, 
ooa  morte)  qual  migliordiljgenzapcrrinve* 
niie  i peccati  occulti , che  far  coooe  una  cac- 
cia generale,  e trovare  nel  fuocovile  tutte  le 
fiere  Ma  quelli  frutti  non  fi  conofeono  mai 
meglio , che  con  la  pruova  ; onde  nafee  la  con- 
folazione  di  auelli  .che  han  fatta  quella  con* 
fclIiorK  con  olligenza . Dopo  quella  conviene 
bensì  acchetarfi.  e non  cornar  ad  ogni  pocoa 
ripeterla:  il  die  nuoce  alle  perfone  fcrupolo- 
fe  ,c  più  ancora  a chi  ha  commelTi  molti  pec- 
cati dil'onelli , fe  a quelli  confervallè  egli  an- 
cora qualch'afietro  di  compiacenza.  L'daine 
di  quella  ConteUione  generale  farà  proporzio- 
nato a quel  che  dicemmo  di  Copra  della  par- 
ticolare * Si  feorraoo  con  la  memoria  tutte 
l'età , tutti  i luoghi , tutti  gli  impieghi,  tutti 
gli  fiati  delia  vita  palTata;  avvertendo, che  quan- 
to fi  abbraccia  qui  maggior corfo  d’anni.ran- 
to  meno  fi  può  rinvenire  il  numero  difiinro 
de' peccati  commefii  , onde  bifognerà  dire  il 
tempo  • dir  la  frequenza. e darne  quel  conto  al- 
quanto più  alto,  che  fi  accennò^  dife^ra: 
£ tanto  bafieri  per  intera  quiae  di  cofeienza. 
quantunque  la  Confellione  non  fi  facclTe  per 
divozione  folamcnte  , ma  fi  rìlaccire  ancora 
per  necelCcà- 


■INTERROGATORIO 

Ter  facirttare  T afe  Òrlìa 
CooffJJtone, 

[Ucl  che  rende,  quali  acerba  in- 
fufione  . più  difgufievole  a 
motti  la  medicina  per  altro 
sì  falubredella  ConfeUìone. 
é il  travaglio  di  efaminar  la 
— , rtrn  fua  cofdenza  . Non  fanno 
muici.  u non  vogliono  imparare  a leggere  io 
un  tal  libro  ; c così  per  fuggir  quella  fatica 
non  fole  non  s'inducono  a confefifarfi  maìge- 
ncralnKotc,  ma  anche  dì  malavoglia  focQi- 
sfanno  una  volta  l'anno  al  precetto  della  Con. 
fcfiìone  particolare  . come  infermi  troppo  di- 
licari,  che  non  foto  ricufano  per  guarire  una 
luogq  purga . ma  oc  mrno  vogliono  pigliare 
una  femplice  medicina  Perfacmtareadunque 
l’ ufo  d' ambedue  quefie  Confelfioai , delia  ge- 


nerale, eddia  particolare,  voglio  qui  in  ul- 
timo formarvi  un*  Interrogatorio  » od  quale 
fi  contenga . come  una  fomma  dì  quei  pec- 
cati , che  più  comunemente  lonocommelfi; 
difeorrendo  per  li  Precetti  del  Decalogo  ; e 
riducendovi  acche  per  maggior  brevità  i Pre- 
cetti della  Chiefa,e  quei  vizj.  che  fi  chiama- 
no Capitali . 

PRIMO  PRECETTO. 

Im  Pf^/icri, 

SE  bavere havuro  penfierì  contro  U Fede» 
e fe  in  efli  vi  liete  fermato  volontaria- 
mente, ò pur  fe  fiere  flato  negligente  io  di- 
fcacciarli  - Se  trofw  curtofamence  havecc  io* 
vefligaroi  Divini  Mtfiefi.  Se havete  difiidaco 
della  Mifcricordia  dd  Signore , ò pur  fe  bave- 
te  commefib  de’  peccati  » con  prefumere  di 
quella.  Se  havete  flabìlito  di  peccare  finche 
^rete,epoi  converurvialb  morte.  Se  havete 
confidato  troppo  nel  voflro  ing^no,  e nclU 
vofiraiQdufiria-SehavetedatoKdea’lcgQi.  ^ 

ìmPmrtU. 

Se  vi  fiele  lamentato  di  Dio  ne'vofirl  trave, 
gli . Se  liavete  infegoato  qualche  ruperflizione. 
Se  havete  lodato  vanameotevoi  llcfio.  Se  vi 
fine  vantato  di  haver  fiitco  qualche  peccato. 
Se  havete  biafimacoiltri,  perché  era  buono» 
perché  non  fi  vendicaua , e perché  voleva  of- 
fervare  la  I^ge  di  Dio . Se  con  perderli  configli 
harete  impedito,  che  non  filaccia  del  bc^ 

Jm  Offre, 

Se  bauetc  ufara  qualche  fupcrftizìooe,  come 
Urebbe  portar*  addoflofaicture  contro  rarmi; 
cercar  mezzi  per  fapere  le  cofe  wulte,  ado- 
perare medicine,  che  nou  hanno  virtù  natu- 
rale. Se  hauete  letto  Libri  proibiti  • ò tenu* 
togli  apprelTo  di  voi  fenza  licenza.  Se  havete 
moflrato  abborrìniencoait’opercbbone^òfco- 
tifa  con  tedio  la  parola  di  Dio,  ò ufaca  ne- 
gligenza nel  recitar  le  orazioni,  eia  altre 
le  , che  appartengono  al  culto  del  Signore. 
Se  havete  ricevuto, ò dato  danari (lerqualclM 
Benefizio  Ecdefiaflico. 

/«  Onun^mù, 

Se  liete  flato  negligente  in  ifapararei  Miflew 
rj  della  Sanu  Fede,  c la  Dottrina  Crilliana. 
Se  non  fiete  ricorfoà  Dio  nelle  voflre  gravi 
tentazioni , ne*  pericoli  dell'Anima.  Senon 
r havete  ringraziato  de*  benefici  ricevuti . Se 
non  havete  havuto  buona  intenzione  nelle 
voftr' opere . Se  havete  lafdato  di  far'  il  bene 
per  rifpetci  umani . Se  non  havete  dinoozia. 
ro  airinqutfizioncqueUifChelo  nieriravaiX)» 
lecondoAli  Editti. 
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SECONDO  PRECETTO. 

h Ptti^iirì, 

SE  hame  havuco  inceoziooc  di  giurare  il 
falfo. 

Jm  PsnU, 

Se  bavere  beftemmiacoDio»òla Vedine »ò 
i Sancì.  Se  havete  aomioaco  il  nome  del  Si* 

Snore  con  poca  rivereoaa.  Sevi  fìete  fervjco 
elle  parole  della  Sacra  Scrittura  in  burla.  ^ 
havete  giurato  fenza  aeceiTicà  > d giurato  U 
ftlTo*  à quello  che  non  fapevateeifervero.Se 
bavae  giurato  di  vendicarvi»òdìiar'alrro ma* 
le . Se  havete  procneiTocon  giuramento  qual* 
checoTa  fenza  haver* animo  di  adempirla. 

Ih  Opere, 

Se  havete  indotto  nelTunoa  giurar' il  falfo» 
ò data  occaltone  ad  altri  di  bellemmiare . 

1m  Ommiffloni, 

Se  non  bavere  ofliérvato  i voti  1 ò fe  fìete  fta* 
to  negtlgence  in  ciò  fare.  Se  havete  troppo  di& 
ferito  r adempirli. 

TERZO  PRECETTO, 

Jm  PeMfieri, 

SE  bavere  havuco  animo  deliberato  di  non 
iendr  la  MelTat  ò di  lavorar'  in  giorno 
di  Fella  • 

Jm  Ptrele , 

Se  havete  parlato  io  Chìefa  al  tempo  della 
Meda, 6 de'  Divini  Offici  • 

Jm  Opere. 

Se  havete  lavorato,  ò fatto  lavorare  le  Fede 
fenza  necefficà , e per  quanto  tempo . Se  ha* 
vece  portato  poco  rirpecco  alle  perfone  Eccle* 
fiafìiche,  ò alla  ChìÓTa , come  quelli  che  vi 
fanno  airamore.ó  vi  ridono,  òvi  parlano» 
come  fe  fodero  fu  la  piazza . Se  havete  rotto 
i digiuni  comandati  lenz’eirerefcufato,  òdall* 
età,  òdalla  fatica,  ò dalla  debolezza  . Se  in 
giorno  di  Feda  havete  fpefo  il  tempo  in  giuo* 
chi , ò nelle  bettole  • Se  vi  fìete  imbriacaio.  Se 
havete  mangiato  piùdelvodrobìfogno  ,òcon 
troppa  voracità . Se  fìete  iiKorfo  in  qualche 
Centura.  Se  bavere eferdtato qualche  atto  prò* 
prio  dì  qualche  Ordine , elTendo  fofpefo . Se  ha* 
vetetrattato,  fuori decaripermedìtcooglìfct^ 
tnuoicati  non  tollerati . 

Jm  OmmiJJtem. 

Se  non  havete  impedito,  cheivodrìfuddìd 
lavoradero  la  Feda  fenza  neceflità.  Se  non  ha* 
vete  fentito  Meda  per  negligenza  . Se  havete 
ricevutii  Santiflimi  Sagramemi  fenza  la  necef* 
fanadifpofizione,  ó almeno feoz  apparecchio 
di  divozione.  Se^vece  icdcaco  le  vodre  ora* 


zioni  fenz'attenzione,  molto  più  s'erano  d'ob* 
bligo,comela  peniienza  della  Confedìone. 
Se  havete  per  pigrizia  lafciato  di  fare  dell' 
opere  buone,  come  udir  la  predica,  1^^ 
libri  fpiricuali,  e andare  aVelpri. 

QJJARTO  PRECETTO. 

Jm  Pei^eri, 

SE  havete  portato  odio  ai  Padre, e alla 
Madre,  r aVodri  Maggiori,  òdefìdaaco 
loro  la  morte . Se  havete  giudicato  di  loro  te- 
merariamente,efe  gli  havete  difpreggiaci  nel 
vodro  cuore. 

jMpétroìe, 

Sene  havete  mormorato  in  adenza:  d fein 
prefenza  gli  havete  maledetti , ò minaedati  ,ò 
drapazzaci d'ingiurie.  Se  havete  fatto  ndeiio 
con  gli  altri  vodri  di  cafa. 

Jm  Opere, 

Se  havetepoftato  loro  poco rifpecto,  alzan- 
do la  mano  per  batterli,  ò in  altro  modo  con- 
trifiandoligravemente.  Se  gli  bavere  dirubbl* 
diti  in  quel  che  appartiene  a'buonicodumi  Se 
giuocatecontrola  loro  volontà.  Secoglietela 
robadi  cafafenza  loro  licenza.  Se  bavere  di* 
fprezzato  i Sacerdoti , i Rcligiofi , i Superiori,  i 
VecchitCiMaedri.  Sehavccelegatoin  matrì* 
monioi  vodri  figliuoli  cootra  lor  voglia . Se  gli 
havete  fatti  Religiofì  per  forza , ò in  altro  mo- 
do gli  bavere  privati  della  libertà  c*  hanno 
d'eleggerfì  lo  dato . 

U OmM^teui, 

Se  non  havete  fovvenuto  il  Padre,  eia  Ma* 
dre  in  graue  loroneceffità.Senon  gli  havete 
ferviti  in  tempo  di  malattia.  Se  fenza  diman- 
dar loro  confìglio  havete  promefso  a qualche 
donna  di  fpofarla.  Se  liete  dato  trafcuraco  nel 
fomminidrar'alla  Moglie, e alia  Famiglia  il 
oecefsariofodentamento.  Scnon  havaeaìlc* 
varond  timordìDìoi figliuoli, ói  fuddici.Se 
non  gli  havete  mandaci  alla  Chìefa , e alla 
D)tcrifla.Se  non  havete  infi^nato  loro  le 
Orazioni.  Se  non  vi  fine  informato  de*  loro 
codumi-  Se  non  gli  havete  riprefì . Se  non  gli 
havete  applicaci  a qualche  buono  eìercizia 

QUINTO  PRECETTO. 

Jm  Pei^eri , 

SE  havete  defìderaco  di  vendicarvi.  Se  ha- 
vete defìderato  la  morte  » ò altro  grave 
maleal  vodro  Frodimo . Se  ve  ne  fiete  rallegra- 
to.^ gli  havae  portato  invìdia . Sevi  fìete 
raccrìdaco  ddle  fuc  lodi,  e ddfuo  bene,  ò 
compiaciuto  de*  fuoi  bìafìmi , e de*  fuoi  danni. 

Jm  Panie . 

Sedete  dato  impaziente  ne’ vodri  travagli . 
SevifìetcùnprecaaUmone^òchcil  Demo- 
nio 
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rio  vi  |>orcl  vU . Se  h.ivcte  fatto  riftcITo  a J altri 
Se  havecedato  coniìglioad  altri, che  fi  vendi- 
chino, òdato  conienfo,  ò approvato  chi  lo 
faceva.  Schavcicingiunatoalcuno  in  prefen- 
za,diQ  aflenza.  Se  l'havete  maledetto-  Se 
havctecacclato  via  con  maleMrolci  poverelJi. 
Se  nella  corrciionehavetcpauàto  i termini:  e 
fc  rhavaefactaperco21cra»e  non  per  carità. 

J»Opcrt. 

Se  vi  fiere  pofto  a qualche  pericolo  di  morte 
fenzancccilità.òper  andar’afere  nualchc  pec* 
caro.  Sevifictcfartodanno  con  oae,  c con 
nìangiar troppo.  Se  vi  iicte  vendicato  dell’in. 
giurie.  Sehavetebattuco,  ò feritoalcuno  Se 
havetceccitatoriirc.òmantenuto  inimiciaie,ò 
tirato  in  lungo  liti  ingiutle  • Se  bavere  dato  mal' 
ilcinpio , ò tmpediiochi  fa  bene , ò a fucato  chi 
fa  male,  proteggendola  gente  perverta,  come 
i Bandiii,ei  Micidiali . Se  bavere  piglialo  qud^ 
ch'utficiocomedi  Medico,  dì  Maeltro,  di  Au- 
vocatu  in  pregiudizio  del  proilìmo,  per  non 
haver'abilirà  di  farlo  bene  . Sehavete  promof' 
fo  ftmili  perfone  ad  alcuno  de'tudccti  carichi. 
Se  havetc  racc'miandaco  » ò provueduto  dì 
Bentfu)  Eccleri<ittici,  e patticoiarmenic  di 
Cure, perfone  indegne. 

Ja  Omtnijfìoai  » 

Scnon  bavere  corretto  it  voftroproffi mo, 
edito  buon  configlio  quando  potevate.  Se 
non  havece  dato  la  pace  al  votlro  nimico  che 
fi  umiliava.  Scnon rhavacvolucadimandare 
per  arroganza  Se  non  havete  otterrà  la  dovuta 
foddivf.tzionca  chi  havece  otTcfo.  Se  non  ba- 
vere refo  ilfaluroa'voflri  nimid.  Se  non  liete 
flato  il  primo  a pariate  loro,  mentre  gli 
baueuatc  ingiuriati . 

SESTO.  E NONO  PRECETTO. 

IN quefla materia  non  mifpiegherò  molto, 
priclKcIla  é una  pece,  die  in  qual  fifia 
iru/do,  che  fi  (occhi , anche  per  allootanarfcU, 
inbratta.  Chi  i rccacontioqueUidue Preccui, 
bcnconofcc  i Tuoi  peccaci;  chi  non  vi  pecca, 
non  ében  che  gl’impari.  Sub  dirò,chc  quell’ 
é una  pelle  Ja  quale  infetta  tutto  rhuonio;e 
corifene  fieic  tocco  efaminace  tutte  le  voflre 
potenze,  memoria,  incellctro»  evoìoncà  : efa* 
minate  tutti  ivoftri  fentimend,particolarmeo- 
tei  due  primi  del  vedere,  edell‘udire,c  molto 

fiiù  rulrimo  del  toccare  : efaminace  ipenlieri, 
c parole, c ibpcrc:  efaminate  lino  i fogni, fé 
poi  fvcgliaco  havece prcllato  loroqualche  con* 
ienfo  . Vedete  fe  havece  irKitato  neifuno  a 
peccare, òfe  liete  flato  mezzano  a quello  6ne 
con  lettere,  con  ambafdarc,  co.)  prefentì  , 
Cut)  libri  cattivi , con  canzoni , con  atti  feond, 
con  le  commedie , co'balii , con  le  v^lie.òcon 
altra  force  di  inarefempio:  vedete  fc  vi  fìtte 
abltellìtocon  cattiva  intenzione.*  e fc  liete  ò 
paifaroperle  llrade,ò  andato  nelle  Chìefecon 
mal  line:  fehavetelafciacodi  far'orazione nel- 
le tcnUTìnni . Vi  ricordo  quel  che  fi  djlTeùi 
fopra,  che  in  quello  peccato  . fi  deve  manife- 


flare  due  circoftanze , lo  flacodella  perfona  coti 
laqualefi  épeccato.e  il  luogo  facro  .feineiTo 
fi  e commelToil  peccatocompito.  Finalmente 
in  quella  materia  non  riputate  nìundiflccco  per 
leggiero . Quella  é una  Coacha  della  quale 
ogni  alito  è concagiofo:  vogliodire»  ogni  di- 
lettazione, s’épienamente  volontaria, é pec* 
caco  mortale. 

SETTIMO,  E DECIMO  PRECETTO 

/#  Peaficri, 

SE  bavere  haruco  volontà  di  pigliare  qod 
d’altri . d ingannar' il  prollìmo,  di  noa 
pagarb.  Se  troppo  defiderace  di  arricchircper 
avarizia . 

h Pétnlc, 

Se  havete guadagnatocon bugie, òcon&Ili 
giuramenti.  Se  havete  configliaco,  ó appco 
vaco  qualche  danno  del  prolTimo. 

Jn  Opere» 

Se  havete  molli)  liti  ingiufle . St  havete  eom- 
perato  qualche  cufa  rubata  • óda  chi  non  pud 
vendere,  òa  prezzo minoredel  grullo.  Se  ha* 
vetegiuocaco  con  figliuoli  di  famiglia.  Seha- 
vetr  ingannato  ncigiuxo.ò  nel  vendete  con 
mi  Iute  fcarfe,  òcon  pefo  tngiullo.  Se  havete 
venduto  JarolU  cattiva  per  buona,  overo  l’ ha- 
vete alterata  con  mefcolamenri  illedri . Se  ha- 
vete dato  ad  ufura  il  vcllro.  Se  havete  fpac- 
ciacelemonetefiirepervcre,  e lefcarfecome 
fe  folTerodi  pelo.  Se  havete  fatto  fpefe  fuper* 
flue  al  volito  flato,  in  vefliti,  in  giuochi,  in 
banchetti.  Se  vendendo  a credito  havete  pi* 
gliatofopra  il  prezzo  rtgr)rofo.  Se  non  havete 
manifellato  i difetti  della  mercanzia  a'  com- 
pratori , che  ve  ne  dimandavano . Se  nell'an* 
dar' a caccia  havece  danneggiato  i femìnatl, 
ò altri  luoghi  frutriferi . Se  havete  fatto  altri 
danni  nella  roba  al  vollroprofljmo.  Sevifiete 
pag.iro,  e compenfato  da  voi  fteiro,  meorre 
il  voflrocrcditononcta  liquido.  Sen^ozian- 
do  a Compagnia  con  altri , non  havete  partito 
giullamence ciò. che s' era  guadagnato.  Se  vi 
uetelervicode’depofiti,  ò pegni,  lenza  licenza 
tacita, òefpieira  del  padrone.  Se  non  havete 
reflicuico  a tempo  j prelliti . Se  noo  hauete 
nlfattoi  dannia’voflri  maleuadorì.  Se  hauere 
faccoqualchecenfo,  ò altro  coorrarto  contro 
le  leggi,  e contro  il  doucre,e  fenza  infor- 
marui  con  perfone,  che  vi  poflbnocoofiglia- 
re.  Se  hauete  tagliato  alberi  frutnferi,ò  ia 
altra  maniera  danneggiati  quei  beni  .de'quali 
hauete  folamence  l’ ulufrutco,  come  fono  I 
fìtti,  e j livelli. 

J»  Ontnùffum. 

Senonhauete  mantenuto  i patti, elepro- 
mefìc.  Se  non  hauete  lauor aio  quanto  portaua 
il  vollr  otòligo.  Se  hauete  ritenuto  il  falarìo  a* 
Servitorì,òla  mercede  agli  operar;.  Se  non 
hauete  foddisfacti  i debiti , ù ì legati  • ò i teda* 
menti . Se  hauete  ritenuto  la^oba  trovata , fen- 
za 
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za  cercar  prima  chi  l'ha  perduta . Se  fiete  (lato 
oe^'geote  inamininiUrar  la  roba  de'Pupilii»e 
delle  Corupagole»ò  della  Ghiera.  Se  non  ha- 
vece  fatto  limoliaa  io  eftreroa  > ò molto  grave 
oecc^ità  de'pouerì.  Se  infimili  cafi  nonhaue- 
te  predato  il  volito  fenza  interdfe.  Se  non 
haucte  hnpcdieoidannidel  proHìino»  emendo 
a ciòobbligatoperuDiciOiò  per  carità, quao* 
do  potevate  impedirli  cocnodaracote . 

OTTAVO  PRECETTO. 

In 

SE  hauete  Ibfpenato,  d giudicato  male 
del  vollru  proliimo,  fenza  haveroe  fon* 
dameoto  fufliciente. 

In  PnreXe. 

Se  hauete  maoifdlato  ad  altri  i voftri  fofpec* 
(Udgiudifj.  Se  havete  rivelato  qualche  cofa, 
cooptavi  io  fi^reto . Se  hauete  detto  la  bu* 
gìacoD  danno,  ò feoza  danno,  ò ingannato 
con  parole  il  vdboprolDmo . Se  hauete  mani- 
iellato  qualche  altrui  mancamento  occulto  a 
chi  non  lofapeua.  Se  hauete  mormorato,  ò 
fcnrtto  volentieri  mormorare  ,ò  fatto  applaufo 
a chi  mormoraua.  Se  hauete  riportato  no- 
velle pregiudiziali  alla  cariti , Se  hauete  adula- 
to alcuno.  Se  hauete  ingiuriato  altri,  parti- 
colarmente perfona  di  onore.  Se  hauete  in- 
dotto orifuQoa  &rfalfo  teftimoruo. 

laOpere» 

' Se  hauete  fufeirato  difeordie  tra  le  perfone, 
é rlatofa)feaccufe,d  negatala  verità  in  giudi- 
do»infauore,ò  controldi  qualc’uno.  ^con 
calunnie  hauete  impedito  ad  altri  il  confeguire 
qualche  ufficio,  ò dignitl 

J»  Omm^nni, 

Se  ooo  hauete  impedrto,potendo,  le  mormo- 
razioni , ò altre  ingiurie  fatte  alproffimo  conia 
lingua.  Sentmhaaetedatoatuttiqueironore, 
cbeloro  (i  deue. 

Gli  altri  due  Precetti  fono  iodofioel  Seflo, 
e nel  Settimo. 

Per  fine  mi  rella  di  auuerriniJ  di  dae  cofe. 
La  prima:  non  vi  feniite  di  quello  Interrogato- 
rio per  impararlo  alla  mente,  e quali  per  reci- 
tarlo cosi  come  lo  trovate,  a piedi  del  Con- 
fclTore;  ma  fd^lietcda  quello  con  qualche 
ordine  quei  mancamenti  ne  quali  voi  nece  in- 
coffo.  La  feconda  : non  tutto  quello,  chequi 
è notato,  é per  verità  peccato  mtxtale;  ma 
ibiamente  quello,  che  ofTeodc  la  carità  di 
Dio,  òdclproGimo,òdinoi  Geffi  in  materia 
grave,  con  piena  avueitenza  di  giudizio,  e 
deliberazione  di  volontà . Che  fe  non  fapere 
conofcerlo , e diGinmerlo  dal  peccato  veniale, 
ciò  non  imporra:  ballerà  per  intiera  quiete 
della  voGra  cofdenza , che  Io  inanifeGiace 
al  ConfeGbrc  io  quel  modo,  che  voi  l' ha- 
vete operato. 

7#mo  //. 


F O R M O L E 

Ptr  facilitare  /‘zitto  della 
Contrizione. 

A Contrizione  è quell’  Arme 
celefle  , i cui  colpi  recano 
lemprc  al  peccato  ferirà  mor- 
raic  . diOruggendoIo  in  un 
momento.  Hoperò  ilimato 
opportuno  di  provuedetui 
con  alquanta  abbondanza  di 
talfoitcdi  armi,  formand.vene  in  queft'ulri- 
mo  quafi  un  piccolo  Arfenale  da  cui  cauarle . 
Vi  proporrò  in  primo  luogo  alcune  Formole 
più  bfcci , pcrchd  poffiatc  calcrucne  ad  un’ 
improuuifo  bifogno  , & haueric  pronte  alta 
mano,  come  fi  coffuma  deH'armi  corte  ; Sc 
appreflb  vi  foggiuogeróaltre  Formole  più  di. 
ftefe,cherecondo la  diuerfa difpolizione,nella 
quale  vi  ritroviate,  fi  potranno  da  voi  varia- 
mente  eleggere  a fare  più  certo  colpo.  Solo 
vi  prego  a non  lafciar  mal  trafeorrere  pur’ un 
giorno,  che  non  ne  adoperiate  qualeh'una, 
pctch'dfacilillimocherhauer  bene  imparato 
ad  ufar  tal’arme,  fu  un  giorno  la  volita  làl- 
vezza. 

I. 

Dio  mio, mi  dolgo  piùdi  qualurtque  altro 
male,  di  haver'ollèiò  Voi  Booti  iui- 
mcnia.  Bontà  infinita:  c voglio  amarvi  più 
di  qualunque  altro  beue . 

I I. 

OBene  incommutabile,  con  qual' altro  vi 
ho  lo  cambiato^  Mi  vergogrto  a pen- 
farci . Non  vi  poteva  certamente  mai  fare  si 
grave  ingiuria  , fe  non  un  fimile  a me  , un 
futiofo,  un  frenetico.  Così  potefli  io  cancel- 
larla con  tutto  il  mio  fanguc . Se  non  poflo 
altro,  la  piangerò  fin  ch’io  viva:  & affinedi 
rendervi  quell’onore, il  quale  io  v'ho  tolto  pec- 
cando , coafeBèrò  prontamente  ogni  mio  pec- 
cato . 

1 I 1. 

SUgnor  mio  caro, qual  cofa  fard  mai  quella, 
I che  mi  potrà  confolarenel  mio  peccato? 
Una  fola,  una  fola,  & d eh’  il  danno  tuitod 
mio.  E' vero,  che  io  peccando  fono  flato  ar- 
dito di  lanciar  quafi  faette  contro  di  voi  ; ma 
quelle  facile  medefime  fono  finalmente  ritor- 
nate  tutte  fopra  il  mio  capo , mentre  io  non 
ho  fatto  male  fe  non  a me.  Siccome  dunque 
fommamenee  mi  pento  della  mia  malizia,  «>- 
d fommamente  ancor  mi  rallegro,  che  la  mia 
malizia  non  fia  giunta  a diminuirvi  un  punto 
dì  queiraltillima  felicità  chegodete.  Godete- 
vela  pur’oSignore,che  ritta  bene, &a  meda- 
te  grazia  per  pietà  voflra  ,ch’  io  non  mi  curi  di 
viver, fe  non  hofoloda  viver  per  piacervi. 

1 V. 

O Unico  Signor  mio,  eccomi  qui  a’  vollri 
piedi  tutto  confufo  perla  conliderazione 
di  unte  ingiurie  gtavifllme , che  vi  ho  fatte. 

X xz  Ve 
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Ve  nc  dimando  perdono  ; e quanto  mai  (la 
pcd&bilc  le  dercfto.per  cflcr  Voi  quel  che  ficte 
&nci(nmo«  Sapiencidlmo  » AmabiliiTimo»  e 
d^no  di  ricever  da  tutte  le  creature  un'  oiTe* 
quio  immenfo . Vorrei  bavere  patito  prima 
ogni  male,  che  havervi  odefo  : e ogni  male 
voglio  anche  prima  patire  . che  mai  più  cor* 
Dare  ad  ofTendervi.Voi  concedetemi  per  quell* 
amor  leneridìmot  col  q^ual  m’havete  creato, 
confervato.  redento,  che  cosi  fia:  e frattan* 
co  datemi  grazia,  chemifappia  beo  confcfTar 
de'ptccacimtiimentreiopropongodi  volerli 
dir  tutti  con  ogni  finccrità . e con  ogni  rchiertez» 
za  .conaefe  parladi  a Voi  (ledo,  che  li  Capete. 

V. 

Dio d’infinira  Grandezza:  Voi  comelm* 
merrtò  aHìdentc  io  qualunque  luogo  . 
tutto  \ edere,  tutto  udite,  a tutto  bete  prelen* 
te.Etiociòrapendo  benidìmo,  ho  nondime 
oo  havuto  animo  di  peccare , come  Ce  non 
pcccadìal  cof^>etto  voftro.  EieteAo  uoasfac* 
ciataggtne  così  orrenda  , eb'mmameorerab* 
boniico,erabbomino  per  quell'  adronio.che 
non  ho  con  edà  temuto  di  fare  a voi . Corxv 
feo  di  meritare , che  voi  mi  discacciate  peròdal 
la  vodra  faccia  ■ Ma  che  podb  dirvi . o mio 
Dio  ? Quando  anche  voi  mi  vorreOecosl^an 
male , pur  mi  difpiacerebbe  allo  dedb  modo 
ogni  odefa  fattavi,  per  elTer  voi  quel  che  be- 
te ; degno  d' clTer*  amato  infinitamente  ancor 
da  rutti  coloro,  che  havete  io  odio. 

V I. 

Dio  d' infinita  Potenza:  E’  tanta  la  rive- 
renza  dovuta  a Voi , che  innanzi  a Voi 
treman  tutti  gli  Spiriti  più  fublimi  dd  Para- 
difo,  i Principati,  elePotelU.  Et  io  verme 
vilidìmo  della  Terra  , ne  pur  mi  fono  però 
adenuto  dal  farvi  continui  oltra^i  - Oh  quan- 
to, Signor  mio,  mi  difpiace  un'ardir  sìgran- 
de!  Ve  nedimanJo  l'cfdono  , néciò  per  al- 
tro, che  per  Ja'ca  Voi  quella  gloria,  che  ri- 
cevete dall'  haver  f gp.etti  i R.mIIì  . Conilo 
ch'io  tono  dato  il  ni;«^gior  di  rutti,  il  più  ar- 
rogante, ilptùahiero.  Però  altrertantovoglio 
ora  umiliarmi  a Voi,  quanto  vi  fprezzai:con- 
tento  di  elTcre  dalia  vodra  Potenza  ridotto  al 
niente,  fc  voi  vedete , eh’  k>  più  comiod  a 
trattare  di  non  rìfpetrarla . 

VII. 

DTo  d' infinita  Giudizìa  : a 1 vodrì 

piedi  quel  Reo, che  tante  volte  ha  pro- 
vocato altameote  lo  fd^no  vodro.  Se  mi  vo- 
lete finalmente  punire,  come  io  mi  merito, 
bete  padrone,  feritimi , fulmioatcmi . Qual 
male  pocràvenirmi,chefiapiùattroce  dì  quel- 
lo, nel  oual  mà  fono  iiKorb>  offendendo  voi? 
Q^o  e quello,  ch'io  dimo  affai  piff  d'ogni 
altro,  quello  mi  affligge, quedo  mi  angudia  ; 
fbaver  tenuto  di  Voi  tanto  poco  conto.Signot 
mio  caro  non  farà  più  cosi  ■ £ in  fegnodi  que- 
da  ferma  rifoluzione  ricorro  a Voi:  e miodè-  ! 
rifeo  prontidlmo  a qualfifia  gran gadigo, che 
mi  venga  del  peccatore , purché  io  non  pecchi . 


Vili. 

Dio  d'infinita mifericordia ; Semaivera* 
mente  havete  dato  a vedere , che  la  vo- 
Ura  Clemenza  eccede  ogni  termine,  quedad 
la  volta;  nieocrc  ficte infino  arrivato  a tolle- 
rar me-  O pazienza  inaudita. O pietà iodicibi* 
le!  Qual  Ihìncipe  della  terra  haurebbe  fbp* 
portato  un  foto  degli  drapazzi  c’  ho  fatd  a 
Voi,  fbnia  (lerminarmi  dal  MorKlo  ? Con- 
fedo  la  verità.  Vedere  io  Voiquede  maniere 
si  amabii  i , fa  eh’  io  compunto , unto  più  mi 
dolga  al  prefente  de*  miei  peccati . £ come 
mai  ho  i^uto  haver  tanta  audacia  , tanca 
arroganza  dì  odendere  un  Dio  si  buono!  Pri- 
ma mi  fi  apra  fottoi  piedi  la  terra,  che  mal 
più  rornare  ad  offenderlo  . Signor  mio  fono 
rifoluio  ; quando  ancora  fodl  certifiìmo , che 
niuisa  pena  dovefTì  io  mai  riportareperlem/e 
colpe,  pur  vorrd  Tempre  aboorrirle.  Tempre 
adenermene,  fol  per  quedo,  per  aoaabubi- 
re  con  effe  la  Bontà  vodra. 

I X. 

SO.ch’ionosv’bocoooTdttCo.o  Redel- 
la  Gloria;  no,  ch'io  non  v'  ho  cono- 
. Se  qualche  poco  fofs'io  mal  giuntoa 
conofeervi , come  haurei  potuto  cambiare  voi» 
Fonte  di  vira  eterna,  con  le  puzzolente  Q- 
derne  de’ mìei  piaceri?  Voi  Signor  mio.  Tem- 
pre Cete  dato , e Tempre  farete:  e le  foddisbu 
ziont,  ch'io  mi fon  prefe,non  forK>più,fono 
fparite  come  ombra.  E pure  a queft’  ombra 
vaniflìma  v'  ho  pofpodo  con  un’  infulto  si 
fcellerato , si  Arano , che  fe  fodè  dato  podi- 
bile,  vi  haurei  fin  tolto  dal  Mondo coìroiei 
peccati.  No  dunque  oo  : corno  a dire  con 
infinito  rammarico  del  mio  cuore  , no  eh'  io 
non  v'  ho  conofciuco  Ma  non  cosi  farà  cer- 
co ncll'auucnire.  Io  mi  procedo  alUprefeoza 
di  rutta  la  Gran  Corte  Celede.  che  vi  Ita  in- 
corno; finché  voi  farete  Dio,  io  vi  farò  vero 
fervo . Eleggo  prima  di  non  cfrere,che  di  tor- 
nare ad  e^rui  più  infedele . 


PeecAMì  : faciam  7/fri , à Cu^ùt 

bomÌMwm. 

Et  è parvero,  o Signor  mio,  c'  ho  pec- 
cato , e peccato  si  gravemente . Che  pof- 
lo  però  fare?  Penfare  al  modo  di  fu^irl'ìra 
vodra?  Ma  chi  fon* io,  che  più  deb^  mi- 
rare a me  , digniflimo  d'ogni  pena,  che  Voi 
mi  diare?  Ho  <Ja  mirare  a voi  folo  ■ fa» 
eiam  Tibi  ? Vorrei  pur  far  io  maniera , c!k  f<^ 
a voi  redinregrato  qudl’oaor,ch'io  vi  ho  coU 
co»ìDpigl>armcIaconcro  Voi.  Eperòetxochn 
al  cofpecio  di  tutte  le  craacure  procedo  di  ef- 
(ermi  eoo  ul'atco  portato  da  Traditore  , in* 
gratiffimodnfcdclidìmo . Ritratto  tutte  quede 
ingiurie  a voi  fatte  , néciò  per  altro,  che  per 
puro  amor  vodro . Però , mio  Dio , me  nc  d^ 
go  di  tutto  cuore,  però  le  abborrifeo  , però 
leabbomino,  perché  v'amo:  eperò  fonoan- 
cora  rifolutiffimo  di  voler'anzi  mille  voice  mo- 
rire,  che  mai  più  tornare  a commetterle.  Voi 
buon 
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buon  Ojflode<iegli  buomini  cuilodite  anche 
me»cofne  co(avoixra»macuftoditetoìdaauc- 
ih)  male, ch’io  fihno  il  ma^ior  di  turri,  chèli 
dai  e a voi  maidiigufto  di  lotte  alcuna. 

QUifiitChe  fi  feaoqitì  sidotti  tutti  Atti 

di  Ptrfett^ms  Contrizione  . Soismeate 
" s' bsdssvwrtirf f thè  s t«//rr,  eVefii 
operiuo  il  loro  tffieuo , mn  bsfia  temerli , bife^us 
eorili  dt  cuore.  One  àofi  fsceis,  bsaaouusvir- 
Ili  versmeute  msrsvtgli^s  , perebi  tu  a*  frutto 
feseeisuo  il  peetsio  dslf  Auimm , e v*  iutrodutou 
Is  grszis  : qumMiMuquc  Isfciuo  fempre  V obbliga- 
Xtoue  di  eottfeffsre  quel  peeesfo  sfuo  tempo. 

LAOS  D £ O. 


PREGHIERE 

D I V O T E, 

Dé  dirfi  ogni  giorm  dells  SettimsMs, 

PER  LA  DOMENICA. 

[Dio  mio  Creatore;  io  mi  pre> 
femu  oggidì  innanzi  a voi 
pover’anima  peccatrice.ch'io 
fono:  vi  prego  umìliiTìma- 
mènte,  che  vi  piaccia  per  la 
'lolita  bontà  iniinita  aarmi 
^azia  di  lantkiicare  queOa  Tanta  Domenica 
fecondo  H voOro  comandamento  , e della 
ooflra  madre  Tanta  ChicTa,  dandomi  una  ve- 
ra contrizione  di  tutti  li  peccati , eh’  io  ho 
commeflb  contro  la  Voftra  Divina  Maefìà  , 
contro  Tanima  mia,  e contro  il  mio  profTimo. 
lo  vi  Tupplico,  o eterno  Dìo,  di  non  confì* 
derare  la  moltitudine  de' miei  peccati,  ma  che 
rimiriate  alla  vofìra  vande»&  infinita  miferi. 
cordia e anco  mio  lupremo  Signore  oggi- 
dì humilmeoteio  vi  ringrazio  di  tutti  li  favori, 
ebeneficj,  che  mi  havetefatto,e  fàcegiornal- 
meore  , principalmencedcilamianobìTeCrea* 
zione,  preziofa  Redenzione  • e detta  voOra 
bontà,  e pazienza,  non  mi  havendo punito 
fecondo  le  qualità  delli  miei  peccati  » ma  fe- 
condo la  voiha  grande  cniTericordia;  pregan- 
dovi di  nuovo,  che  mi  diate  la  grazia  di  paf- 
fare  la  fettimana  proITima  fenza  offendervi 
mortalmente  in  onore  della  vofira  lieta  Na- 
tività , dolorofa  Circoncifìone»  vittoriofa  Ri- 
furrezione , falutevole  mìITione  dello  Spirito 
Santo.  Parimente  mio  Creatore  , io  vi  pre- 
Tento  nelle  mie  picdole  Orazioni  tutti  quelli, 
ch'hanno  qualche  delblazione,  temporale,  ò 
fpirituale,  pregandovi  che  vipiaeda  di  confo 
larli,  e confortarli  fecondo  la  vofirafapienza 
infinita:  così  io  vi  prego  in  onore  della  vofìra 
Motte, c Paflione , che  vogliate  dar’ a tutti  i 
peccatori , e peccatrici  la  cooofeenza  di  far  pe- 
nitenza in  quefto  mondo , e generalmente  a 
tutti  quelli,  per  t quali  la  noftra  madre  Sant  a 
Chirfa  vuole  t^idl  far  pregare,  de  orare, e 
pregando  eoo  efla,  che  io  pofia  efifer  parted- 
Tèmo  /4 


pe  della  voftra  gloriofa  Rifurrezione , e dolo* 
rofaPafiionc.  Amen.  Mifereremei , dee. 

B>]^ogus  dire  quejlo  Sslmo  tutto  iutiero  dopo 
eisfcuHs  Orazioue , 

PER  IL  LUNEDI. 

Dio  mio  eremo,  con  la  profonda  umil- 
tà di  cuore,  io  conofeo  haver’offcfoVo* 
itra  Divina  Maeftà, e Borni , e perchè  oggi- 
dì , eh*  è il  primo  giorno  della  lèctimaoa , io  da 
voi  dimando  il  perdono, cremiflione, pregan- 
do umilmente  la  voUra  clemenza  infinita  • 
che  mi  dia  la  grazia  di  cominciarogoigìomo 
a travagliare  per  la  falute  dell'  Anima  mia. 
per  la  quale  havete  travagliato  infinoalla  mor- 
te ; così  mio  Redentore  io  vi  fupplico  , che 
mi  diate  la  grazia  di  comindar  tutte  le  mie  opere 
a voflro  onore  e gloria,  e nella curadi  mia  falu- 
te  peribverar  infino  alla  fine:  mio  Dio  , mio 
Oeacore  , oggidì  vi  prefento  J'  anima  mia . 
ti  mio  corpo , oC  i mici  beni  temporali,  pregan- 
do, che  vi  piaccia  far  di  me  fecondo  la  voiha 
fama  volontà , perchè  io  fon  pronto  d’ adem- 
pirla , e non  la  mia;  io  vi  dimando  anco  o- 
milmcntemifericordia  per  tutte  l’animc,  che 
fono  nel  fuoco  del  Purgatorio,  principalmen- 
te per  quelle,  allequali  io  fon  tenuto  ,&  ob- 
bligato per  parentado , & affinità , o per  bene- 
fici fpìrituali , overo corporali, come  la  nolha 
madre  Santa Chiefa  d arricorda,eroprattutto 
io  vi  prego  di  darmi  la  grazia  di  far'il  purgato- 
rio io  quello  mondo,  acdocchàalla  mia  mor- 
te, per  k>  merito  della  voflra  dolorofa  Paifio 
ne , io  pofià  entrar  nella  gloria  del  Paradifo 
per  eternamente  lodarvi, eglorificarvi  .Amen. 
Mifcrere  md,Ccc. 

PER  IL  MARTEDÌ. 

Mio  Dio,  mio  Signore, io  mi  prefento 
oggidì  innanzi  a Voflra  Divina  Mae- 
Uu,  cconfdTola  mia  fragilità , incolhnza,  e 
povertà,  però  o fonte  di  dolcezza  io  vi  prego 
di  donarmi  l’acqua  della  voflra  grazia , per 
la  quale  io  poffa  faivare  l'anima  mia, epian- 
sere  i miei  peccati  lordi, eabbomlnevoli, con 
fermo  propofito  di  non  li  commeciercpiù. 

Orszioue  sir  Angelo  Cufiode , 

OMio  buon  Angelo  , che  fiere  deputato 
alla  mia  cuflodia  , oggidì  io  m'accu- 
lo innanzi  a voi  d'haver  fpdTo  difprezzaco  le 
buone  iafpirazboì , che  mi  havete  dato  , e 
che  non  v*  babbra  riverito  come  conviene  ; 
perciò  di  nuovo  innanzi  a voi  io  mi  coniefTob 
pregandovi  umilmente,  che  voi  fiatefempre 
una  falva  guardia  deli'  anima  mia , e del  mio 
corpo  , contro  tutte  le  tentazioni,  e tutti 
gli  aflalti  de'  nimici  della  natura  uma- 
na. Anche,  o felice  San  Michele,  A rchan- 
gelo  deir  alto  Dio , io  vi  prefento  oggidì!’  a- 
nima  mia,  pregandovi  affèttuoTamence , che 
quando  la  morte  verrà  , voi  mi  fiate  propi- 
zio, dandomi  foccorfo,c  aiuto  contro  le  ten- 
tazioni cattive,  e che  vogliate  prefcncar  l’ani- 
X X X a ma 
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ma  mia  innanzi  al  trono  delia  divina  miferì* 
cordia:  per  b che  oggidì  io  vi  piglio  per  mio 
protettore , e Tatva  guardia  per  Tempre . Amen. 
MiTtrere  mei«  &c. 

PER  IL  mercoledì. 

Mio  fupremoSignore»toconorco,econ> 
fefso  innanzi  a voi  «che  in  tal  gior* 
iggklt , la  voftra  prcziofa  carne  Tu  ven> 
duta  per  comperar  la  povera  anima  mìa;c 
perciò  io  vi  iupplico  di  farmi  partecipe  del 
grande  prezzo  ai  qudU  vendtta.'cche  inonor 
d efsa  io  potsa  haver  la  remillìone  delli  miei 
peccati, e parimente  la  grazia  direnilereà  tut- 
te le  tentazioni  carnali , e TenTuati  contrarie 
alla  ragione:e  che  vi  piaccia  accettar  lepcne, 
lì  travili, e l' infermità  corporali, ch'io patif- 
co  per  Soddisfare  li  miei  peccati  commcflì  con- 
tra  la  VollraDivìnaMaedà.e  Bontà.  Anche  mio 
dolciirimoGicsù,in  onor  della  voftra prcziofa 
carne  io  vi  prelento  il  mio  corpo,  per  tollerar 
oggidì  la  pena,  che  io  ho  meritata  per  limici 
peccati:  però  mio  Creatore  fate  di  lui  ciò,  che 
vi  piacerà, a (in  che  io  pofsa  haver  partecon 
gli  vodri  eletti  nel  Paradtfo . Donatemi  la  gra- 
zia di  tollerar  pazientemente  le  tribulazkmi, 
e le  malattie, che  mi  potranno  avvenire  :pcr- 
ché  io  conofco,che  fenza  il  vodroajutonon 
iàprei  collcrarte,nè foderirle.  Amen.  Mifere- 
re  mei,&c- 

PER  IL  giovedì. 

Mio  Dìo,  conofeo  oggidì  innanzi alla  vo- 
stra Divina  fapienza,che  in  tal  gior- 
no voi  havecc  lavato  lì  piedi  a vodrì  Apodoli 
con  profonda  umiltà,  e grande  carità, e eh* 
anche  havete  idituito  il  Santìditno  Saaamen- 
co  deir  Altare, lafciando  nel  teSamento,  per 
la  refezione  fpiriruale  dell*  anime  nodre  , il 
vodro  preziolo  Corpo  , e dignidimo  Sangue 
fotto  le  fpeziedi  pane,edivino:Ìn  tal  giorno 
fiele  falito  in  Ciclo  gloriofo,e  trionfante  per 
regnare  eternamente  con  Dio  Vodro  Padre. 
Però  mÌoSignorcDio,iovì  fupplico  di  voler- 
mi datela  grazia  di  lavar, e purificar  lamia 
cofeienza  coni'cifulione  delielagrime,e  miei 
aff  etti  malevoli  per  favirvi , & onorarvi  ; e che 
io  poda  degnamente,  e fenza  offendervi  rice- 
ver ilSamilTimo  Sacramento  dell*  Altare  eoa 
grand*  umiltà  di  cuore,  gran  divozione,  e ri- 
verenza- Però  oggidì  io  vi  adoro  mio  Creato- 
re, io  vi  lodo, e rendo  azioni  dì  grazie,  pre- 
gandovi, ch’io  (la  partecipe  del  vodro prezìo- 
lo  Corpo , e digoi^mo  &ngue,  e che  final- 
mcoie  io  poda  pervenir  alla  gtorìofa  vifione 
della  vodra  divinità  ft  & umanità  glorificata 
nelParadifo.  Amen.  Mifacre  mei.dcc. 


PER,  IL  VENER.DI. 

Mio  benignidìmo  Redentore  Giesu,  io 
^ , mi  refluo  colpevole, c miferabile  pcc- 

cacorciri..anzi  avoi  in quedo giorno, nel qu^le 
havete  fodcrro la  Morte  per  limici  peccati, io 
vi  fupplico  io  onore  dì  queda  Morte,  e Paf- 
(ione , e dì  tutte  le  piaghe  del  vodro  facrato 
Corpo, che  vi  piaccia  farmi  partecipe  delli  do- 
lori, e pene, che  voi  havete  tollerato  per  la 
falure  deU‘  anima  mia  • e portar  lietamente 
la  Croce  di  penitenza  , e difprezzare  rum  li 
piaceri  mondani, & alferci  rerrcni,e fcnfuali; 
fatemi  anche  la  grazia  Signor  mio,cheiofcn* 
ta  nel  mio  cuore  la  vodra  dolorofa  Morte,  e 
Paflione  con  la  Maddalena  , fendo  al  piede 
della  vodra  Croce,  e che  io  poda  conolcervl 
cosi , come  tutte  l’altre  creature  vi  hanno  c<^ 
rx>fciiKo  nella  vodra  Morte  ,e  Padiuoe,  e prin- 
cipalmente come  il  buon  ladronciimperctoc- 
ché  oggidì  come  al  mìo  Ocatore  io  prefento 
queda  dura.dcignominiofa  morce,epadìone 
^ haver  la  remidìone  delli  mici  peccati,  per 
eder  finalmente  per  li  mericid’eda  nella  com- 
pagnia  delli  Beati  io  Paradifo.  Amen.  Mife- 
rere,òcc. 

PER  IL  SABBATO. 

Mio  Dio,  & eterno  giudice  , lo  confeiraì 
edèr  colui, e conolco,che  v’  ho  odeTo 
grandemente,  gravemente» e fenza  mifura: 
però  io  vi  fupplico  oggidì,  hd  quale  il  vodro 
Corpo  era  nel  fepo!ao,&  allora  che  havete 
confolatogli  Santi  Padri , eh' erano  nel  Limbo» 
che  vi  piaccia  darmi  il  ripofo  della  cofeienza, 
e cx>nfolazione  fpirìtuale , e corporale,  tanto, 
quanto  voi  conofcctc  eder  necedarìo  per  la 
mia  falure.  Signor  mio  Dioio  vtprefenroog- 
gidl  cutTc  le  buone  opere, eh'  io  ho  fatte  per 
l amore di Voi,fiipplicando  laMaedà  Vodra | 
che  vi  piaccia  accettarle  a vodro  onore,  e fa- 
iute  deiì'animamla  A voi  ricorrogloriofa  Ver- 
gine,e degnidima  Madre  di  Dio;  io  conofeo, 
che  in  tal  giorno  la  vodra  fede  é rìmada  in 
voi, però  vi  prego  che  con  la  vodra  inicrcef- 
fione,e  meriti  lo  poda  rimaner  codante  nella 
fede  vera  del  mioDioipeiloclié  oggidì  innan- 
u al  vodro  caro  Figliuolo , vi  prometto,  che 
k>  Viglio  vivere, e morire  nella  vera  fedeCac- 
colica  «ancorché  tentazione  alcuna  mi  s' oppon- 

fa  nella  vita,ò  nella  morte.  Però  mìodolce 
alvatore , e Redentore  Giesù  ,e  voi  Tua  degnif- 
fima  Madre,  e compaflìonevole  Avvocata  delli 
peccatori , a voi  due  io  prefento , & oderìfeo 
oggi  il  miocorpo,e  raoima  mia, pregando- 
vi, che  vi  piaccia  indirizzar  in  modo,  che  >• 
poda  finalmente  pervenir  alla  gloria, e bea- 
titudine eterna-  Amen.  Mifcrcre  mei,  Bcc. 
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DELL’  OPERE 

Raccolte  tiel  Tomo  fecondo  , e compone 
dair  Autore. 

DEL  CRISTIANO  ISTRUITO 

AL  GRAN 

PRINCIPE  DI  TOSCANA. 


Trans  cofa  è it  vedere  che  tutti  f Fiumi  trovino  tanto  facilmente  la  via  dirttotw 
tiare  al  Mare , benché  da  lati  ^ opponi  ; e gli  huomiai  tanto  penino  à trovare 
quella  di  ricondurfi  a Dio  lor*  ultimo  Fine.  A quefio  effetto  é però  formata 
la  Legge  da  Dio  donataci  a manifeftare  tal  via-  Onde  non  altro  più  ù do» 
vrebbe  Qudiare  al  Mondo  per  verità  «né  altro  iofegnare  : mentre  tanto  é di- 
viare  da  quelU  Legge,  quanto  è divertire  da  quella  diritta  via  $ che  conduce 
al  termine.  Grande  é ^ò  la  fiducia  con  cui  que(F  opera  fi  viene  à collo- 
are  fono  il  patroctoio  fublime  di  V.  A.  1 Principi  non  debbono  coneentarfi  di  confeguire  a 
ie  foli  l’ultimo  Fìne»come  fa  chi  nacque  a fe  fdo.  Hanno  da  afpirare  alla  gloria  di  trarvi 
dietro  fé, più  che  poffono. tutti  quei  che  teogonoa  sè  foggetti  : come  i Fiumi  Reali  non  fono 
paghi  di  entrarfene  foli  in  Mare»  ma  vi  conducono  con  fommo  onore  fino  gl* infimi  Fiumi- 
ceUj»die  hanno  per  tributari  oe'loroPacfi.  £ perché  dunque  non  dovrà  V.  A-  gradire  beni- 
uamentc  chi  a ciò  l’ ajutl  ? Ma  tale  appunto  é la  inteozion  di  qudl'  Op^a  : indurre  chiunque 
Kggala  all’ofTervanu  di  quella  Legge»della  quale  i Principi  fono  da  Dio  coAituici  quali  ia- 
cliti  Difenforì  fbpra  la  Terra,  perché  falvando  in  virtù  di  rifa  i lor  Pt^li  ricevano  pwia  io 
Cielo  una  Bearìcudine  a pro^rzione  canto  m agrore , quanto  madore  ne‘  Campidogli  è il 
crionro  del  Generale»!!  quale  ha  (alvaco  r£fcrcito,che  non  è quel  deli 'Eferdto  da  lui  fklva 
Supfi^ico  dunque  il  gentìliifìmo  cuore  di  V.  A a voler  degnarfi,che  io  le  confacri  i prefenti 
Ragìonameoci  piccia  dimoftranza  a un  Prindpe  di  tal  grado, ma  infieme  fonama;  mentre 
io  porgendoli, non  Intendo  di  porgerli  come  (bno,ma  comeomaggto-  Cbefe  giammaJera^ 
correndo  con  occhio  attento, e amorcpoie  quefie  carte  , verrà  Ella  a fiimarle  di  qualche 
vamento  al  pubblico  bene, non  temo  punto  che  non  le  debba  riputare  anche  degne  di  quella 
iàvorevole  protcuooe,  la  qual  darebbe  ne  ùk>ì  giardini  alle  Piante, ancor  inamene  • ancor  iCk 
pide, quando  fieno  oiedicinali.  Se  non  che  queSe,che  all'A.V.  qui  dedico, fono  Piante cocn« 
parie  al  Mondo,  mercè  gPinfiufli  propizi  fu  loro  piovuti  dal  Sereni/Timo  Padre  di  Lei  mede* 
lima: e però  chi  può  dubitare  che  almeno  per  un  tal  titolo  V.  A.  non  le  habbia  a cuore) 
Le  può  a ragion  giudicare  più  fue,cbe  mie-  Che  fe  pur  mie  vuol  che  (Uno , dirò  che  ap- 
punto ciò  è de  Prinrìpi  eccelfi,  imitare  Dio,  il  qual  non  potrebbe  ricercare  da  noi  la  debita 
gratitudine  a Tuoi  favori,  fe  non  ti  dc0e  quello  ancoft  che  vi  vuole  ad  effergli  gratin  £ eoa 
profoodifCmo  ofTequio  la  riverifeor  » 
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Od  pare  che  poiTibile  reifer  Padre  • c noa  effer  foUecito  de*  Tuoi  Parti . Ma  fé 
dò  Tempre  avviene»  molto  più  allora  » che  furono  dad  a luce  in  età  fenile. 

Q^li,  (ìccotne  hanno  da  lafciarf:  anche  teneri»  così  con  la  loro  debolezza 
niedeiin)a  inducono  il  loro  Padre»  perquantogli  anaa»aDon  li  lafciare  feoza 
qualche  amopevole  Protettore  che  gli  raccolga  io  cosi  mifero  fiato  > cioò 
quando  meno  da  si  fono  pofieoii  a reperii . Tal  Procettore  ho  io  dovuto^ 
non  ha  dubbio»  cercare  a auefio  mio  Parto»  natomi  uuimamenrc»  dod  quando  poco  ornai 
iù  mi  è ledto  di  fperarne  » fimigliami . Ma  non  ho  dovuto  già  io  penare  a trovarglido  • 
ono  certiiTimo»  che  egli  lo  havrà » quale  il  brama»  Serenifs.  Pn'ndpe  Cardinale»  in  Vofira 
Eminenza.  £ però  ecco» che  a piedi  Tuoi  lo  conduco»  affine  che  Ella  compiacriafi  di  ac« 
cercarlo  (òtto  fi  Tuo  favorevole  Patrocinio»  mentre  egIi»dove  faccia  sì  grande  acquifio»è  con- 
tentiffimodi  annoveraifì  tra  gli  Orfani»  vivo  il  Padre-  Più  di  uno  fi  crederà»  che  a rinvenire 
un  Patrocinio  fi  alto  mi  habbia  valuto  di  Guida»  cò  Tuoi  gran  voli  » TAquila  Aufirlaca • Per- 
ché fc  quefiaadue  Monarchie  sì  magnifiche»  a cui  li  fienoe  con  doppio  roflro»  non  hafapu- 
fo  dare  Protettor  più  autorevole  di  V E.  medefima»  negli  affari  di  Rdigtoie»  ciod  in  quelli, 
che  fono  i Sovrani  di  tutta  rAugufiifiìma  Cafa  d’ Auftria , k non  I foli;  chi  non  giudicneri  , 
che  dfctro  si  fida  feorta  io  mi  fia  tenuto»  per  non  fallire  in  una  fimile  ìrKhicfia^  Ma  nò  di 
certo.  Troppo  arrogante  io  farei  comparfo  a me  fidib  nel  penfier  mio»  fe  alla  Procezione 
di  rance  Onìveriità,  di  unte  Commende,  di  tanti  Capitoli»  di  tanti  Vefeovadi,  i più  inditi 
che  habbia  il  Mondo,  havdlì  io  voluto  accomunare  fin  quella  di  poche  Cane.  La  pura  Be- 
nignità di  V.  E mi  ha  cntco  dirittamente  alla  fua  Perfona,  non  bifognofo  di  maggior  Gui- 
da al  venirvi,  di  quella  che  curi  il  Cervo  .per  andare  alla  tome,  vedutoli  rivo.  Quella  virtù 
fi  bella , che  tutta  é poUa  in  una  gran  volontà  di  beneficare  f ma  volontà  più  fponranea , che 
ricercata^  non  può  nella  £.  V.  ornai  nugnere  a maggior  fegno  . Chiunque  rimira  quanto  ' 

amorevole  Elia  accolga  ogni  miferabife,  folo  chequefiì  pigli  animo»  non  dico  ad  implorarla» 
ma  ad  accoltarfde»  è necefiìtariffimo  ad  afièrmare,che  Ella  non  ponela  fua  gloria  od  fatto  i 

( vizio  pur  troppo  già  fatto  ìllufire  fra  i Grandi  ) ma  odia  Umanità  cosi  intenta  all’  altrui  I 

follievo,che  nulla  là  penfare  io  cafattoal  concino  propio:  bendivifando  V.  E.  fra  sé»  che 
fenza  inchinarli  alquanto,  non  é poffiblle  dare  mai  la  mano  a chi  giace.  NeUàmmettere  il 
Patrocinio  d’un  Libriccuolo  ancora  si  picedo,  quale  é quello,  potrà  apparire  che  Ella  inchini-  I 

li  più  dd  giufio,  non  fo  negarlo.  Mache?  Se  piccolo  é il  libro»  non  é però  » che  non  ne  fia 
grandilHmo  il  contenuto-  Si  tratta  quivi  di  conferir  da  coloro,che  han  cura  d’ Anime,  una 
applkaziooe  inceiranee,  ed  iofattcabile,  al  dover  loro.  Ma  oh  che  opera  é quetta  ? Sate^  | 

cotto  informata  la  Chiela  con  lieve  pena  » ove  li  ocreoetté.  Perciocché  quantunque  ioben  iap- 
pia»  che  la  gloria  degli  anni  felici,  e fertili  fi  voglia  dare  alle  fole  cagioni  altiflime»  quali  fono» 
odia  R^bnlica  naturale,  i Pianeti;  non  é tuttavia»  che  maggiore  non  debbafi  faciltncnte  I 

alle  cagioni  inferiori,  quali  fono  i Coltivatori  delle  Campagne:  mentre»  fe  quelli  fi  rettaf- 
fero  punto,iurti  grinflulli  propìzi  che  i!  Gei  mandaircfu  i fdchi  mal  preparaci , fu  gli  tflivetj» 
fu  Vigneti,  fu  gli  Orti,  farebbcit)  fedi  in  vano.  Tanto  é nella  Repubblic.a  ancora  fiera  . 

Poco  varrebbe»  che  quel  Senato  Apottolico»  nel  quale  V.  £ ha  si  degno  lut^o»  foprincen- 

dclfe  a benefizio  de  popoli  d’ogni  tempo»  con  guardo  fi  provvido,  con  governo  sì  poderofo; 

anzi»  che  più  vi  foprintcndele  anche  quegli,  che»  qual  motore  fovrano  di  tal  Senato»con  io  . 

Ilare  anche  immobile  nel  fuo  trono»  fadar^i  il  moto, Immctas  dét  emtO*  mtveri;  fe  poi  da  i ! 

loro  Reuitori  immediati  tbifero  i detti  Popoli  derelitti  fenza  cultura  corrifpondente  alla 

qualità  delie  Terre,  pigliate  in  allogazione.  Però  fe  da  qualche  più  corteie  lettura  di  quelle 

carte  ( confiderate  ^lla  £ V.  già  come  Tue  J Ella  venifiè  a concepire  una  ttiina  vìè  più  nocabi* 

le  di  quciropcra , che  han  per  fine;  quanto  anche  più  di  vantaggi  potrd>beli  poi  recare  da 

Lei  medefima  non  folamente  a quelle  Chiefe»  che  Ella  ha  foggecte  immediataniente  alla  fui 

Perfona,  ma  ad  altre  ancora , dove  1*  autorità  de  Senatori  Apottoiia’  pari  fuoi  può  ttenderfi 

agevolmente.'  Ma  a quali  non  li  può  ttenJere?  Gradifeadunque  V.E.  ad  piccolo  della  mole 

il  prettante  della  materia  proporzionata  a qualunque  Altezza»  e fe  Ella  quindi  fi  mnvetì  a 

riguardare  quello  mio  dcDoIe  Parto  con  la  fua  confueca  Benignità  » io  ooa  dovrò  dubitare 

di  non  bavere  ad  elTo  trovato  con  tacile  viaggio  quel  Protettore  » che  vaaimcnte  mi  farei 

forfè  dato  a cercare  da  lungi  con  amica  traccia.  E qtfi  fenza  pia profoodatxkente  iachjoacoh 

lé  bado  la  Sacra  Porpora. 
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BNa  dette  prome(re  piCi  aflettuofe.che  Dio  faceiTe  al  Popolo  Criftìano  per  boc- 
ca di  Geremia,  fu  quando  toailkurd.che  uo  di  gh  havrebbc  conceduti  Pa- 
ftori  fatti  al  cuor  fuo,i  quali  Io  pafcerebbofK>,e  con  (a  faenza  egualmen- 
te  • e con  la  Dottrina.  Dabo  Pafioret  j»xia  cor  meom  » & omfccM  va/ 
ScitntimttS  DoBrmm.  Pare  a prima  fronte,  che  quelle  due  dori  fra  loronori 
fi  difhnguano:  ma  pur  troppo  la  prora  d da  aconofcere,che  non  folofooo 
diverfc,ma  anox  divìfe . Molti  fanno , ma  non  infegnano  ; molti  infi^na* 
no,  ma  non  fanno.  Ad  effere  un  Pallore  conforme  al  cuore  Divino,  convien  che  V Arte  ha 
ridotta  alla  Pratica  «convien  che  laPratka  fia  regolata  dall’Arce.  Or’ecco  la  coofolazionedi 
chi  amando, qual  vero  fervo,  V.Bm,gode  ancm  teneramente  d’ ogni  fuo  bene  ; vedere  co- 
me in  Lei  rruovifi  a maraviglia  si  bella  unione.  NefTuno  pud  dubitar  di  quell'  alto  fenno, 
che  le  arricchii^  la  mente, fe  nuovo  affatto  nelle Ifforie  non  fa, che  i n^oziati  diffidi!  daLei 
retti  fui  fior  di  fua  giovinezza, furono  quelli  che  le  recaron  la  porpora»nell*  età  di  ventinov* 
anni, congiunta  alla  fcgnalatiffima  Dignità  dìLepto a Latere,  che  foffenne  per  la  pubblica 
Pace  nelU  Germania.  Ma  neffun'  anche  mai  aeJerà,ch*Ella  eferdri  quello  fennocon  tanta 
applicazione,  e con  tanta  affiduità  , nel  governo  della  fua  nobii  DioceH , fe  no’l  vede . Che 
Aupore  fu  il  mio,  quando  nello  fpazio  di  fette  mdi  fcorrendo  con  velodMiffìoni  qualunque 
parte  di  effa, notai  la  gran  diligenza, eoo  la  quale  l’E.  V.  ivi  affilte  a dafeun  bifogno  anche 
minimo  della  Greggia,  indcfelTa  nelle  Viiite,lnfaziabile  nelle  Udienze;  feppi  l'amore, col  qua* 
le  efera'ta  a prò  della  gente  ancora  più  povera  le  funzioni  propie  di  Vefeovo  , predicando, 
ae(imando,confeffando,fpezzandoil  pane  anche  ai  teneri  hgliuolecti  nella  Dottrina  Griffia* 
fia  : e ffnalmeme  ammirai  la  facilità  , con  cui  da  per  tutto  EjTa  ottiene  T efecuzione  di  tante 
falucevoli  leggi, da  Lei  già  ffabilite  con  otto  Sinodi . Oh  quello  si  che  é pafeere  con  la  Scien* 
u,e  con  la  Dottrina: Non  poffèder  foto  l'Arte  del  buon  governo, ma  porla  in  opera, fu* 
perando  a quello  hoc  ogn'tocomodo  che  s'incontri, quantunque  grave:non  cedendo  a tedio, 
BOn  perdonando  a travaglio  r giacché  non  é licuramentc  da  tutti , ritenere  io  capo  a trent* 
anni  di  Vefeovado  quella  folledtudioe,  quello  Audio»  quell* attenzione, cbefuffimata  ammira- 
bile ancor  nel  primo.  Ora  per  dare  all'  E V.  un  piccolo  fegno  di  quell*  ofsequto  divoro  , 
che  con  una  tale  occorrenza  lo  prefi  al  fuo  merito  , fon  ouì  a recarle  un  di  que*  foli  re* 
gali, che  pofsono  bavere  ingrefso  nel  fuo  Palazzo.  Veggo  nen'  io  eh'  egli  é tenue  a un  Si- 
gnor fuo  pari;  é inutile  , è impropio:  ma  non  gliel  porgo,  perché  ritengalo  punto  nelle  fue 
mani . So  eh’  Ella  ricca  delle  Dottrine  fcolafliche,  non  che  Morali , non  ha  bifoeno  di  cosi 
povera  merce.  Io  glielo  porgo, perchè  dalle  fue  mani  difpenfatrid  d'  ineefsanti  limoiìne  d* 
ogni  forte  , trapaffì  a prò  di  que*  Preci, a prò  di  que*  Parfochi,  eh*  io  fervj  con  le  millioni 
fusate:  giacché  mi  è noto  quanto  Ella  goda  di  ciò,  die  in  qualunque  triodo  può  renderli 
più  aauraii  nel  toro  ufficio  Vero  é,  che  come  non  fui  folo  allora  a fervirli  con  la  perfo* 
Jia,  cosi  ne  meno  fono  fiat*  or  con  la  penna  ; eCsendomi  io  valuto  molto  in  quelP  opera 
deirajuto.e  dell*  affiffenzadi  chi  pure  allora  fu  meco,  cioè  del  Padre  Gian  Pietro  Pina- 
monti,  Servo  noto  a V.  E mercé  che  ooffro  Intendimento  é di  fpenderci  unicamente  in 
ciò  , che  riguarda  il  mauior  utile  di  quelle  làae  Miflioni , a cui  ci  fiam  dedicaci , ò alla 
campagna  procurifi  co’  fudori,ò  dalla  Cella  prqmuovaG  con  lo  Audio.  Gradifca  V.  E in 

Jiueffa  piccioliffima  offerta, ciò  che  rende  (limabili  i doni  umani  ancora  a chi  non  ha  bi* 
ogno  di  niente,  eh*  é (a  cordialità  dell*  affetto  con  cui  ù porgono:  e & concerni  eh* io  per 
macede  mi  glori  d*  efsere. 
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Oleodo  il  Signore  cfprimere  T efficacia  della  Aia  Divina  parola  difle  per  lijia  • 
ch’ella  era  come  la  pioggia, la  quale  mai  ooo  cade  dal  Cielo  fopca  la  cer* 
ra  1 che  non  riporrt  il  Aio  fruito  Se  ciò  però  mai  fi  fcorge  quanto  fia  vero, 
è fpecialmente  oelle  facre  Miffioni , dorè  la  parola  divina  awanza  ancor 
di  valore  la  piouia  io  quello,  che  r>on  ha  bifogno  di  tempo  affin  di  ope- 
rare; fa  io  un’ ittame,  e cava  Aibito  frutti  di  penitenza  anoor  daqoei  cuo- 
ri , che  non  tanto  erano  veramente  di  terra  , quanto  di  pietra.  V.  & Ilio* 
firifs.  ha  cominciato  apertamente  a vedere  quella  verità  nella  fuaDiocefi  fielTa,  dove  di  pr^ 
fente  ella  degnali  d’  ìmpi^rmi  a prò  de'  fuoi  cari  popoli  in  compagnia  del  Padre  Giaa 
Pietro  PinaruoncJ  , con  far  che  andiamo  da  per  tutto  a trovarli  oc’  propj  luoghi  : tanto  è 

3uel  zelo,  che  ognor  la  rieoe  più  anlioia  di  (occorrere  a tutti,  di  Calvar  tutti , e di  portare 
vero  bene  anche  a nuelli,che  r\on  lo  chieggano*  Non  ollante  la  tenuità  del  oomo  ta- 
lento, ha  il  Signore  nello  fpazio  di  dnque  mefi  operato  ciò,  per  cui  làrcbboao  fiati  fpefi 
utilmente  i fu  Jori  ancora  di  un  lufiro . Ma  perché  appunto  la  Divina  parola  é ootoe  U 
pieggia,  rclla  giullamence  un  timore;  ed  é » che  cefiàu  ^lla  . non  torni  prefio  la  terra 
ad  inaridire,  i^indi  V.  S-  lIlullrilTìrna  ha  giudicato.cbe  ua  fpedience  tmirar  que*  fiivj  Or- 
tolani,! quali  allora  che  piove, fanno  oppominameme,che  fi  raccolga  in  qualche  Goolcr- 
va,ò  in  qualche  Cillerna  tutta  quell’  acqua, che  pollbno, perché  poi  ferva  a fecondare  la 
piante  in  tempo  di  ficcità.  Cosi  vedendo  Ella  , quanto  fian  giovevoli  a molti  quelle  ifiru- 
zioni,che  nelle MilTìonì  fi  danno  mallìmamenre  con  le  Dottrine Criftiane,  propie  del  Padre, 
ha  dcfiderato.che  refiino:come  quelle, che  elTendo  ancora  più  indirizzate  al/a  pratica  non 
Pieno  poflbno  giovar  lette,  che  iraice.  Non  habbiamo  per  canto  voluto  noi  mancar  di  con- 
correre ancora  in  quello  al  fuo  zelante  peofiero , e però  habbiamo  unitamente  cercato  di 
compilar  dentro  poche  carte  molto  di  quelle  Ulruzioni , avvalorate  di  tatuo  in  tanto  con 
qualcun  di  quei  lentimenti , i qiuli  fono  comuni  ancora  alle  prediche.  Rimtne  ora  » che 
prima  dJ  difpenfar  quello  pio  Libretto , io  mi  pigli  I’  alfunro  di  prefentarlo  a V.  $.  iiiu- 
firifs.  poch'  Ella  lo  bcrudlca.  E cosi  intendo  or  di  fare: godendo, che  ie  mai  quell* acqua 
medefìma  qui  raccolta  fi  foileverà  per  ventura  a produrre  efictti  Aiperiori  alla  Aia  natura» fi 

2'  pia  Albico,  eh'  è per  virtù, non  di  quella  mao  che  la  fparge,ma  di  qodlada  cui  fufan- 
ata.  Ed  umiliininacocme  la  riverifeo. 
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p.  50- » XiX.p.  iz8  » XVI. 

Sono  tutti  infami,  p 51». XXII. 
Debbano  eilct  carretti  quando  anche  noa 
fe  ne  fperi  l'emendazione,  p itq  ».XI. 
Quanto  ingratiaDio.  p 48  ».X11  XIII. 
p 117  ..XIII.  XVI. 

Befiemtiiiate  nelle  avveiGti  quanto  cattiva 
fegno.  p.  }0{.».IX  X. 

Beltie  paragonate  co'  Peccatori,  par-  iio-  ». 
Xivacc  p.191»  XII. 

Date  airhuomo  gU  per  Maefire.  p»r. 
145.  ».  Vili. 

Pietofe  verfo  chi  generolle . par-  t47  ». 
XV.  p.  usi  ».  IX 

Bilance  efprimono  gli  atti  dell'  intelletto  od 
giudicare.  ».|88.».II  e.iet.  »,  1. 

Qiunto  ttorte  ne'  Peccatori.  p»r  zcz  ». 
I.p  J40.«XII. 

Boati  Divina  come  ofiefa  più  pariicolarmen. 
ce  della  Potenza  ,ò  della  Sapienza . p 141. 
1.XIX  XX.  V.  Mifericordia . 

Bugia  fi  diitingue  in  tre  fpecie.-officiofa, gio- 
cola.dannolà.  p.zoi.»  II, 

Suol  efioe  il  primo  peccato  degli  huo- 
mini.  p. zoa. ».  VII. 

Mantieoecuttiglialtti  vizi.i'vi».  VII.  Vili. 
E' nel  Mondo  univctfaliffima . par.  >04. 
» IX  X 

Quanto  odiata  dagli  antichi  Qifiiani. 
pao5  » XI. 

QtuntnodiofaaOio.  p.zo7.»,  XVIL 
Non  è utile,  anche  temporàlmeoce , ma 
dannofiOima.  p.  zoj,  ».  X.  XI.p.  tol 


Tacete  il  vero  non,  é femprc  bugia . p. 
io6.  a.  XIII. 


Qt^nto  onibile  in  confelfione,  p.  Z04.' 
».IXp  448  ».1.II  &c. 

Bugiardo  la  tre  oHclcgravifiìme,  alla  Natura, 

alla 
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•Itii  Ragione, alla  Fede.  ^lor.irJ.&c. 
Sconcerta  i difegni  de)  Creatore  in  darci 
la  lingua.  p.ioLv#  IV. 

Rompe  il  cooroniGi  umano  . pag.  103, 
Mrm.  V. 

E' peggiore  di  un  Monetario.  M,n.V. 

£’ (colare  del  Demonio,  ntf.  n.  VI. 

Ed  d fuo  6gliuolO'  rvi, 

c 

CAIigola  voile  farG  adorar  per  Dio  dagli 
Ebrei,  p. 239. «.IX 

Suo  odio  al  Eopolo  Romano.  183. 
».  VII. 

Carità  tira  ieco  T altre  vIrcCi.  p.  44.  ».  XV. 
V.  Amore  a Dio. 

Carità  fraterna . V.  Amor  del  Profltmo. 

Orlo  V.quantoonorafieilTtZiano.p  130».!. 
CaiTano  Re  de' Tartari  fi  converti  alla  Muta- 
zione che  fc*  il  Batrefimo  in  un  figliuolo 
Brutto  a lui  nato,  p 40}  ». IX. 

Cecità  di  Meme  nel  Peccatore  quanta  fia.  pag. 
X.  ».  VI. 

£’  colpa  iniieme  » ed  è pena.  p*g*  270. 
».  I.  &c. 

Fa  che  egliora  difHditolcamenee«orcon. 
fidi  p.  272  » VII. 

Cagioni  di  cfTa , in  quanta  colpa  • fono 
1*  umana  deboleaaa . p.  270  ».  li- 
L’inconfideraziooe  ri;/,  m IH. 

Le  pairionidifordinate.  p.  272.  «.Vili. 

E più  quelle  della  Lafcivìa.  p.  273  » X 
£' cagione  della  mcdefima,  in  quanto  pe- 
na » é Dio  mal  corifpofio  nelle  fue  iipi* 
razioni,  p-  274  ». XI  XII. 

E'pena  gtufliflìma.  ivi  ».  XII* 

£ reverifTima . P 275.»  XIU* 

Cecità  di  occafìone,  é quando  Iddio  ci  la* 
fcia  neiroccaiion  di peccare,  pag-xjs. 
».  XIV. 

Cedtàdi  permifTìone  »èquando  Iddio  per- 
mette che  il  Demonio  ciacciccbi . n». 
».  XV. 

Effetti  di  ambedue  quelle  cecità  fono  non 
muoverli  dallo  (laro  io  cui  rhuomofi 
cruova-  ivi-  ».  XVI. 

E morire  in  elfa.  ivi, 

V.  Ignoranza.  Ira.  Difone^ 

Chiefa  perché  s' intitola  Madre  de’fuoi  Fedeli, 
p.  I ».  I. 

Chiefe  fono  un’Emporio  di  Paradifo.dove  i 
il  principale  commercio  traOio  e gli  huo- 
roloi . p.  392.  ».  I; 

Fine  loro  primario  è dare  ivi  a Dio  tri* 
buco  di rivercnia»e  di  Religione.  p»g- 
393.».IV.p  670  ».lll. 

Perché  ivi  rifiede  Iddio  eoo  modopard* 
coÌafc.p.39i^.lV, 

Perché  vi  ftaCriflo  nel  SaodUifflo  Sagra* 
mento . ivi.  ».  V, 

£ vi  fla  perché  ^i  fieno  rpecialmente  ri* 
fiorati  quei  dUbnoriiCbe  patì  fu  la  ter* 
ra.  ivi.  ».  VI. 

Q^nto  egli  nondimeno  ivi  venga  difo* 
noraco . p.  391.  ».  V|.  Scc. 
He'porcatDeoiiefiemi.  p.  394.»*  Vili.  &c. 


E ne*peoficri  Interni.  p4g.395.vNw.  Xf. 
P^i*  199-  v XX. 

Peggiori  ai  confronto  di  quellionoricbe 
quivi  rende Crifio  al  fuo  Padre,  pn- 
396.  » Xil 

Fine  fecondarlo  è riportar  da  Dio  le  fue 
grazie,  p. 397  ». XIII. 

Quivi  Dio  n’é  più  libcralciche  altrove. 
ivi.  ».  XIII. 

Benché  fpefio  per  le  irriverenze  commef- 
fevi  ce  le  oieghi.  ivi.  ».XIV* 

Anzi  d puoifea  feverameote*  p4!«.397. 
».  XV. 

Ha  Crifio  delle  Chiefe  Zelo  panicolare. 
p.398.  ».  XVI. 

Quanto  poco  rifpetcare  da'Crifilani  mo* 
dcrM^.^ag- 7i.».XVlÌI.&c.p»g  599, 

Peccati  cummefTi  in  Chiefa  crefeoooio 
gravità.  ».  XIX. 

V.  MeflTa 

Odi  e loro  grandezze  ammirabili . p.  230. 
mim.  HI 

S.  Oememe  Ancirano  quanto  collante  ocU* 
Amor  verfoDio.  p 41».  VII. 

Color  degli  Agnelli  é conforme  alla  lingua 
delle  loro  Madri,  p.643. 

Commedie  feurrette  quanto  perfeguirate  da 
S. Padri,  p 580.»  1.  &c. 

Si  Mffono  riddurre  a tutte  c tre  le  fpecic 
di  Maleficio,  ivi.  ».  il. 

All’  Amatorio . per  la  forza  che  hanno  d 
incitare  ad  amori  impuri.  p»g.  581. 
» HI.  IV. 

AirOfii!e,per  la  firagefommadi  Anime 
che  dfi  fanno.  p»g.s8i  ».V.p.  582. 
» VI.  &c. 

C al  Sonnifero,  per  tenere  addormeo* 
tato  chi  le  odae  a non  lecoóofccre. 
p.  5865-.  XIV. 

Somminifirano  T Arme  a*  maggiori  no* 
firiNimici.  p 581.».  V.  p.  s8i.  ».  VI. 

In  effe  più  che  in  altro  fiabiltfce  il  Mon* 
do  i fuoi  falfi  Dogmi . p.  581  ».  V. 

Accendon  la  fete  m piaceri  carnali.  P* 
581  ».  VI 

Tolgono  alla  concupifeenza  ogni  fao  ri* 

i^no.  p 583,  ».  VII. 

Sono  la  Bandita  de* Demoni.  p»r. s8i. 

».  VUI. 

E la  loro  pubblica  fcuola  d*  iniquità,  p, 
584.  ».IX  X.Slc. 

Perfuafe  da  Demoni  a I Gentili  con  ogni 
Qudio  p.58$  ».  X’I. 

Quanto  falfamente  feufino  sè  quei  che  le 
frequentano,  p.  s86  ».  XlV.  XV. 

E quanto  falfamente  fcuTinoleComme* 
die.  p,$87.».XVI.XVH: 

Spedalmente  ne'  dì  fedivi,  ivi,  f»w. 
XVII. 

E nella  Quarelìma.  M. 

Quanto  iniquamente  condannino  chi  le 
accufa.  p5««.»  XVIII. 

Il  frequentarleécome  un  rinunziare  al 
Santo  Battefimo  ivi.  ».  XVlll.  Acc. 

Quanto  Ceno  fpecìalmente  dannofealia 
Gioventù . p.  585.  ».  X L 

Commedianti.  V.  Iflrioni. 

Co* 
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Comunione  trflfeurata  per  rifpetti  umani,  p. 
n-n  XXIV. 

Qoanco  l‘w  giufto  il  frequentarla,  p 4*7* 
a.I  p.4lH  «.  il  &c. 

E quanto  giovevole,  pag.  420.  «.  Vili 
IX  &c. 

Specialmente  a chi  vuole  sfangare  dalle 
carnalità.  p.4;}.>.XVUl. 

PretcSi  fievoli* folto  cui  la  gente  coftu* 
madiricirarfene.  p.43i  a XIII  XIV. 

Quanto  cattivo  indizio  (la  non  curarla- 

. p.4ja.».XIX.XX.&c. 

Il  Tuo  nuito  dipende  più  che  da  altro 
dall*  andarvi  con  buona  difpolìzione. 
p.4ii.*.ll  111. 

Quale  habbia  quella  da  dfere.  pa^.  414. 
aXXl.&c. 

Quanto  fia  moAruola  cola  riceverla  in 
peccato  Mortale.  p.4i$.N.l  li  &c. 

E quanto  prcgiudìciale  a chi  la  riceve, 
p 4iq  *.XV.XVI.&C. 

V.  EucariHia. 

Compagni  cattivi  impedifeono  il  frutto  della 
parolaDivina.  p-  9-  ».XI. 

Quanto  nuoconocoo  l’elcmpio.  p *40- 
UI.  IV. 

E con  le  parole,  p.  141.».  V.  Vi. 

Sono  Luogotenenti  del  Diavolo,  p.  »4** 
««m  X. 

Arni  Diavoli  in  perfona.  ivi.  aXI.XlI- 

Si  oppongono  direttamente  a*  difegni  di 
Dio  p.  i4i.a.XIV.XV.&c. 

Quanto  a Dto  però  fieno  odiofi.  p 14;. 
».  Xlll.  . ^ 

Gridano  contro  di  dii  le  Anime  fovver* 
titc*  P-  ia5  « XVlll.XIX.XX. 

Qjanro  Kabbiano  da  temere  in  Vita, ed 
io  Morte,  p.  I42.».X111.  XIV.  &c. 

Un  Compagno  cattivo  balla  a guallar 
molti  buoni.  p»g.  597  l-  IV.p^g.  598 
».  V.  òcc. 

Più  nuoce  il  cattivo  a i buoni , che  non 

giovano  i buoni  aicaitivi.  p 597.  ».IV. 

V.  Scandalo.  Converfaiiooe.^ 

Compari  e Comari  nelBatiefimo  de*  Bambini 
perchd  introdotti,  p 9e  ». IV. 

CocnpalTione  quanto  fia  raro  afietro  ne’facofr 

cofi  . p i^i-*>X[Il. 

La  fola  naturale  non  è ballante  a fere 
che  la  Liqipfina  fia  di  merito . p.  uz. 
» XIV.  ^ 

Concupifccnra  quanta  fona  acquifli  dal  pec* 
caco,  p 1.».  V.p.x76.».  11.  lU.&c.p.  480. 
^m.  XIV. 

^ E dai  peccato  anche  piccolo.  pa%.  361. 
» Xll.  &c. 

Quanto  neacquìllidallcCommedicfcor* 
rette.  p.58».».Vl.Vll.&c. 

D viene  infaxiabilc.  p 178,».  XII» 

Si  modera  nella  tribolazione.  p»g.%0$. 
».  XVI.  Acc. 

ConfeUione  è un  benefìcio , per  cui  Dio  richie> 
de  fpeciale  riconofeenza  p.44i  ».  I. 

Quanto  in  ella  rifplcnda  l’ Onnipotenza 
divina,  ivi.  ».  HI.  IV  &c 

E quanto  la  Bontà . p-444-»  Vll&c 

A rotto  fiimalG  pelò  grave,  pag.  44$. 
».1X.  X. 


Quel  poco  di  mofellia  che  vi  fi  prova.d  . 
per  ooUropro.  p.44fì  * Xl.p.  490  » I. 

RcHituifce all’Anima  tuttiibeni  perduti 
per  lo  peccato,  p.  297.  a.  Vl.pa2.447» 

».  XIV. 

Con  vantaggio  di  nuova  grazia,  p.447. 

»XV.e,P8  » Xvm. 

Non  pero  Tempre  cancella  appieno  i mali 
abiti  contratti  da  chi  pe^.  p 277. 

».  VJl.p.49}  » X.&c.p.502.»  Xll. 

Quanto  fia  gran  male  tacere  In  elTa  i 
peccati.  p.220.».XlH.p.448.  ».  li- 
si per  fOnore  che  il  peccatore  darebbe 
a Dio  confeflandoli . ivi. 

Si  per  l’Onore  che  perdonandogli  Iddio 
darebbe  a sé  IldTo.  p 499. »iU  IV  ÒCc. 

Quanto  ciò  fia  dannofoal  medcfimopec* 
catore,per  li  vantaggi  di  cui  fi  priva. 

p.450  ».  VI.  ivi.  ».  vTi.vin.ix. 

£ per  Io  rifehio  graviflimo  a cui  fi  met- 
te. p 452.»  X. 

Quali  fieno  i rimedi  da  fuperare  una  tale 
difficoltà.  ivi.».X  &c. 

Se  fi  patifee  confellàodo  i peccati» più  fi 
dovrà  patire  oonconfeiraodoU.  p 4S2. 
».XU.X11I. 

Qu.de  fia  refame  richiello  io  elTa. 
V.Efamc. 

Quale  il  Dolore . V.  Dolore. 

£ quale  il  propofito.  V.  Propofito. 

Non  debbefi  diffitrire  doppo  il  peccata 
p.476  *.ll. 

Si  perche  altrimenti  laConfelfioneriefce 
poi  più  difficile  in  ciafeuna  delle  fue 
parti,  ivi.  ». IMU  IV.Acc. 

£ si  perchè  riefee  meno  durevole  la  Con* 
veffione-X'  479  '•  Xll.p.480.  » XiJl. 
&c 

Proaallinando  la  Confcllìone  fi  demerita 
da  Dio  la  grazia  di  poterla  fare- p- 482. 
».  XiX.  XX. 

Indizi  da  giudicare  fefubeofiicta.p-482. 

».  I 11.  Are. 

Scufe  folite  ufarfi  io  elTa  quanto  cattive: 
P4«S  » IX.X.X1. 

E quanto  peggiori  le  accufe  dattevi  alla 
gente,  p.486.»-  XII. 

A Dìo  hi,  ».  Xlll. 

AlConfclTbre.  ivi.  ».  XIV. 

Confeffioni  mal  fatte  fono  la  maggior  ro- 
vina deICnIlianefimo.  p.489  ».XIX. 
p.jt.  ».XXXXl.&c. 

Mal  fatte  per  mancamento  d’ integrità 
come  s’accomodino,  p. 724 

Chi  pecca  in  confidenza  della  Confeffio* 
ne, fi  cfponeadue  gravi  rìfehi*  che  fo- 
no ,ó  di  non  confeBarfi  bene,  p 49r. 

» n.iii.&c. 

O' quando  bene  confelTìfi  ,di  dannarli  per 
nuovo  male.  P-49).».X-  XI.  &c. 

Difficilmente  buona  in  chi  ricade  con 
fùinma  facilità,  p 30.».  XVI. p.  164.*. 
XlV.p.»77.».Vll.p,486  ».  Xll.  XIII. 
&c.p488».XVI.XVlI.XV///.&c.p. 
5i9»  *•  ni.  IV.  Acc.  V.  Recidivo. 

Stimata  nece&rìa  da  quegli  Efedtillelfi» 
che  l’havevaoo  riprovaca.p-446.».XL 

Riferbau  alla  morteè  fallace  io  foinma 
p.31. 
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t 51.»  XXIV.p.}74.t.Xni. 

V.  Pcnittniadifleriu, 

Non  i dovere  il  premetterle  iTanri  im- 
mcdiatameate.roaalquanto  prima.». 
415-  • XIII. 

Seli  pofla  in  tal  eaforupplire  adeilacon 
r atto  di  Cootrizione.  »w.  4jt.  »••>. 
XIV. 

Ha  la  PodeDi  di  aflbivere  in  favore  del 
Popolo, e non  fuo.  p.6&o.a.IlL 
Sta  in  gran  dignitil  e io  gran  pericola 

Confel^K  quoto  pregiudichi  a ad, ed  al pe- 
nitente , non  correggendolo.  P4.  lae.  ». 
II.  p.  ijo.  ^ XVH. 

Overo  non  cottrignendolo  ad  abbando- 
nare l’ occalioo  proilima  p»e.  471.  ». 
XI.  XII. 

O'ad  efcguire  la  dovuta  rellituziooe.  p. 

■ 4*6.  » XIV. 

O’a  datela  pace, ancora  io  Scritto, ove 
vada  dau.  p.i49.».XII. 

ConfeSore  buono  quanto  utile  a i Moribon- 
di. p.6i9.».  IX. 

Non  è però  da  sé  mai  ballante . p.  t7i. 
».IX  X.p  6«j.».XlI. 

ConfeSore  prudente  i di  fommo  prò  a i gran 
Peccatori,  p.446.»  XlII.p.òoi.  ». XII. 
Quando  debbe  levar  dalf  Ignoranza  il' 
Penitente . p 714. 

ConfeSoti  chedian  penitenza  fadle,  non  han- 
no  da  ricercati),  p. 501.». XIV. 

Si  debbono  cercar  tetti , non  indulgenti. 
p.47»  »-XU  p 4*«  » XIV. 
Confidenza  in  Elio.  V.  Speranza. 
Confidenza  negli  huomìni  quanto  vana.  p. 
190.  » X. 

Peccare  in  confidenza  della  coofellione 
quanto  male  dinoti, e quanto  ne  ap- 
porti,  p.490  » L II.&c. 

Conformità  col  voler  Divino  come  non  Sce- 
mi le  pene  delle  Anime  tormeoute  nel 
Purgatorio.  p.]4$.».XI. 

Confeienza  perche  inquieta  doppo  il  peccato. 
P158...VIIL 

Perché  inquietillima  preSo  Morte . pat. 

SI*.  » VIII.p.6i*  . VII.  Vili.  fitc. 
Quanto  allora  rimproveri  i Peccatori  , 
p.  618 

Conliglio  di  buon  Amico  quanto  fia  utile. 
P6i6. 

Confuctudine  non  d buona  feulà  nel  male, 
p.  )6i.  ».  VI.  &c.  p.  46s  ».XI.XIl.p.S7>. 
».  XVII. 

Una  confuetudioe  cattiva  fi  vince  con 
una  buona.  p.6s.».XX. 

Cootrizione  di  quanta  forza,  pr*.  4.».  XVI. 
457  »•  VI. 

Come  poSa  eccitarli  nel  ooSro  cuore. 

p 676  p7jr. 

In  che  11  dillingua  dall'  Attrizione.  p»v. 
457.»  V VI.  VII. 

Coaveruziooi  quali  convengano  a Pctfone 
Sacre  , e quali  dilcoovcngano  p«.  686. 
687.  688. 

Troppo  libere , e pietà  proibirle , non  è 
crudeltà . p.  597.  ».  I. 

Sonola  pelle  dell' Anime.ivi.  ».1.IL  &c. 


Perché  attaccano  facilmente  il  vizloalle 
Pctfone  illibate,  p.  597  » IV.  V. 

L' aumentano  aclIeguallr.p.s98,VI.  Scc. 

E non  lafciano  appena  luogo  al  rimedio, 
p.  S99.  ».  IX. 

ESc  fono  l'origine  d'ogni  male.  p.  6oa 

».  X 

Tolte  quelle, é Gidic  togliere  tutti  gli  al- 
tri. ivi.  »,  XI. 

Non  fi  vieta  il  conveifare,ma  il  conver- 
fatccomefiura,allalibcra.  ivi.».XII. 

Con  vico  guatdarfene  tuttoché  ciò  fra  do- 
ro. p.6ot  ».XIII.  XIV  &c. 

E maflimamente  conviene  che  fe  ne  guar- 
dino IcFandulle.  p.  99.».  VII.  Vili. 
p.iot.».XII  XlII.p.ioa.»  XVII  p. 
iiS.  V m.IV.p.  a86.»,  XV.p.  ut. 
».  XVIII. 

Corpo  io  quello  Mondo  rintuzza  le  pene  alP 
Anima,  p.  }4j.  ».  VI. 

Quanto  patirà  ncH'Inferno.  V.  Inferno 

Quanto  goderà  io  Paradifo-  V.  Beatitu- 
dine. 

Quanto  giuSamente  aSIitto  con  le  pe- 
nitenze corporali  dell'  Anima . p.  soo. 
».VllI.pso8.».XlI. 

Accarezzarlo  troppo  non  é buon  fegno. 
poi-  S07.  ».  X. 

Ed  è fciocca  invenzione  l' ornarlo  trop- 
po- P»g-  571  ».I.  P»i-  579.  •»»<.  XXI. 
XXII.  p.S7*  ».XV1II  «tc 

Viene  dal  Sagramento  ddl'rllrema  Un- 
zione abilitato  alla  Gloria, che  poi  ri- 
forco tipottcìà  dall’Anima  già  Beta. 
A5!7-»VI. 

Corpo  di  Grillo  quanto  fu  dilicato-  p.  }5i, 
».  II.  &c. 

fu  quello  che  ricevette  direttamente  fo- 
pra  di  séiuttigli  Siapazzi , che  fu  la 
tet^a  furono  btti  al  Signore,  p.  39]. 

Con  modo  particolare  pretende  CriSo 
cte  quello  però  ooorifi  nelle  Chiefe. 
ivi.436  ». Iv  dee. 

Fa  la  prima  figura  nella  Santilfima  Eu- 
catiOia.  p 417.».  XI  P436.».V1I. 

Altro  é il  reale, altro  il  millico.  p.  sje. 
».  VI.  &c. 

Nominarlo  io  furore , fe  fia  beSemmia. 
p,46.».IV.V. 

Quanto  ingrato  chi  no'ltifpetta.  p.  zi8. 
».  XVI. 

Correzione  é atto  di  Carità  , e di  Prudenza 
p.  658. 

Né  dee  lafciarfi  perché  non  gradita. 
pop.  659. 

franto  fra  poco  adempita,  p.  114.».!. 

Obbliga  più  fircttamentei Curati,! Con- 
feSoti. p.  ii5.».ll.p  ija».XVlI.p«r, 
6s6.  698. 

E i Padri  di  famiglia . p.  tzs-».  III. 

Singolarmente  rilpecto  alle  figliuole  peri- 
colanti. p.  1Z5  ».1V. 

Non  i però  che  non  obblighi  ancora 
ogni  altro. p.iz6.».  VI.  Vfl. 

Specialmente  io  alcuni  cali.  ivi. 

Le  circoSanze  io  cui  obbliga  tal  precet- 
to,riducoofi  al  Peccato, ed  alPeccato- 
te.p.ii7.».VlIL  II 
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Il  peccalo  vuol’eflere  colpa  grave , hera- 
bilc.e  manifefla  ivi. 

Non  fi  doveodo  fpiarc  gli  altrui  difciti , 
aiSn  di  correggerli,  ivi. 

Il  peccatore  vuol’  elfere  tale  che  non  Ga 
gii  peniico.  p iii.  v.lX. 

O'  che  non  fia  ineorrigibile.  ivi. 

Veto  è che  non  cosi  fubiio,fe  ne  ha  da 
difpetare  remendaiione . ivi.  a.X. 

£ quando  ancor  fi  difperi , fi  hanno  a 
correggere  iBeliemmiaioci  sfiicciati.p. 
• 1^  a.  XI. 

La  maniera  di  correggere  con  utiliiì  ri- 
chiede arie, ciocluogo  e lempooppor- 
lUDO.  p.  iiq  » XUI. 

. E richiede  parole  che  non  efafperino . f. 
j iia»  XIV. 

Nel  che  rpecialmenie  debbono  andare 
avvinici  i Padri  co'  lor  Figliuoli,  ivi. 


a XV. 

Le  Mogli  co"  lor  Mariti,  ivi.  e.XV. 

E all' arce  fi  ha  da  unite  infieme  la  forza, 
ubndo  efficacia . ivi.  v.  XVll. 

A tal  efletro  fi  dee  fpecialmente  animare 
la  correzione  col  buono  efempio.  p. 
tu,  a.  XVIII. 

Quanto  fia  deteiiabile  havala  a male, 
ili.  e.  XIX 

Collantioo  Magno  con  quanta  divozione  fief- 
fe  alla Predka . p. 8. ».  Vili. 

Creature  attuali  e poffibili  quanto  fcuoprano 
la  grandezza  Divina,  p ita  ».  XIU. 

Quanto  pronte  ad  t^ntlua  voce,  p.tti. 
a.  VII. 

Qunto  inclinate  a vendicarne  gliafiron- 
ti.  p.zjt  ».X. 

Unite  a Dio  non  gli  aggiungono  punto 
di  perfezione.  P.atc  ». XTV. 

Come  fi  tifeniiranno  li  di  del  Giudizio 
contro  de'Peccatoci . p.jzi.»  lil.&c. 

Come  in  quel  di  fi  cinovetanno  p zr7. 


a.  XVIII. 


Dipendono  da  Dio  con  foggezinne  non 
folamente  elTenzialc  , ma  indifpcoCa. 
bile.  p. itq.a. IV. 

Oeazione  t azione  propria  di  Dio.  p.  azi, 
a.  II.  &c. 

Quanto  fcuopra la  fua  grandezza. P ito, 
a.  IlL 

Ci  obbliga  ad  una  fomma  ticonofeen. 
za.  p.ii4  «.II 

Oefima  quanto  di  beni apporti  al  Fedele  p.7001 

£•  arma  dei  Oidiano  egualmeoiecon* 
tra  il  furore  de‘propr)perrecucori,econ« 
tra  la  frode,  p- 408.0  LLL  &c- 

Vittorie  mirabili  riporuceper  meuo  d' 
eifa.  wi.M.lII 

Sua  Materiate  fua  forma  qual  fia.  fiag. 

■.  VI. 

Il  di  della  Oefima  è per  noi  clòcbe  fu  il 
dì  della  Pencecofte  agli  Apofioli . ptg. 


ivi.  M Vili. 

1 fuoi  maravigiiofi  effeni  dipendonodat* 
la  buona  dìfpofiziooe  con  cui  fi  rice. 
ve.  rvi.  s.  IX. 


Senebénonapparifeanofuori  delle  occa- 
fiofli.  v.X. 


E'necelTaria  perla  peffezioacdellafalute. 
svi  a.  XI. 

Perché  fia  conferita  dal  fi^o  Vefeovo. 
svi.  IL  XI. 

Perché  col  f^no  della  Ooce  formato  io 
fronte,  p 4iz.  «.XiV  XV.&t 
Econ  altri  riti.  ivi.  a.  XV. 

Non  curarla  farebbe  peccato  grave,  f. 

aio  ».  Vili  411.0.  XI. 

L’Anticrifto  la  iriipedirà  a tutto  potere. 

P4io»  vai. 

Zelo  che  per  ella  debbono  bavere  i Padri 
io  riguafdoa’loroFjg)iU(^i.p.Aii.0  Xl« 
Cì  abilita  a dtfprezzare  le  derilioni  fof- 
ferie  per  la  pietà,  XlV.XV. 

Crefiman  come  faran  diflerenri  iq  Cielo  da* 
non  Crefimati . p 411.S4XL 

Gifiiano  quanto  ^ da  Qitnarfi  per  lafuaPe- 
de.  p.  |4  0 V Stc. 

Quali  mideri  fia  tenuto  fapere  più  efpfef» 
famente  p.  15  "■  X p.n9  » XII. 

Ha  da  pigliare  in  se  pruova  del  creder 
fuo.  p.241.0  XVl.Òcc 
Kon  bada  che  non  faccia  male  « ha  do 
fareancora  del  bene.  p.  406.  a.  X V)  Acc» 
1 peccati  fuoi  fono  più  gravi  di  queUi 
di  un*  Infedele  per  ere  cagioni,  ivi.», 
XVIL  &c. 

Q^nta  coofufione  riceverà  nell’  Infer* 
00  dai  carattere  del  Battefimo.  p.  407. 
0 XlX. 

Le  Impurità  fono  io  edb  più  deredaode. 

p.  4^0  0-  XIX  p.  <48. 0 VI. 

Quanto  ingrato  a i oraefìcj  di  Grido  qua» 
Iota  pecchi . » 244. 0 ll.òcc. 

Marita  io  pari  oelittoun'Infernopiùgra* 
ve,che  gridolacri.  p.  >so.  0.  XXVI. 
p.  2^  0.  XXi 

In  che  da  loro  dilTerirca  peccando . p»g, 

lAài  «-  V. 

Sarà  eoo  modo  particolare  rimproverato 
da  Oido  il  al  del  Giudizio,  p.  asi> 

a.  xxva 

Ciidiani  amichi  come  fpendedero  le  loro 
Fede . p.  72.0-  XXIL 
Q^óto  frequcntaflcro  la  SanridìmaC^ 
munÌone.p.  7}.0.XXlV.  p.4  <o  g.  VII. 
Quanto  nimicide’  peccati  carnali. 
u8.  a.  W.  VII. 

Quanto  alieni  da’ giuramenti,  pag. 

0 VI.  VII. 

Quanto  avverfi  alla  falfità  p.  206  0 XU. 
Quanto  abbonderò  i Tea^i  profani. paf. 

sSfi  a.I.f>-t88.0.XVIiI.p  589  0-XX. 
Loro  fommo  ièrvor  nelle  Pcfìkenze  pri« 
vate»epubblichc.  p $n.»  Vili.  IX* 
Quanto  lunghe  le  riportadero  per  ogni 
peccato  grave,  p.  ^02.  0.XIV. 

Con  che  rigore  ooervadero  il  Digiuno 
Quarefimale . p so9-0  XyUI. 

Io  che  alta  dima  tetterò  leloddlgeo» 
ze.  P-  5M-0.  X. 

Oido  perctié  chiamato  già  1'  Ammirabile  p. 

24 1.  0.  L 

Quanto  volentieri  per  noi  pari,  p.azd. 
0 IX  &c  p 269JI.XIV  p ; t8-0  vili 
E quanto  pran  pene,  paf.  >51.0.11  IIL 
p.ifii.«.XlLXUI,  ^ 

Amò 
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Amd  più  noi  ch(  U vita  propria,  fti- 
169  ».  XlV.&c. 

Gii  dobbiamo  lo  fommo  per  la  fchiavi' 
tudioe  da  cui  ci  cicoinperd.  ffg.  iti. 
».  IX.  &c. 

E per  il  modo  cenuro  io  ricomperarce^ 
ne.  p.afiS.a.XI.&c.p.}S.a.XXII. 

Quanto  male  ne  veoga  contraccambiato, 
p j7.».XVI.p.yo.aXXU.  cScc. 

V cauto  al  Mondo  per  elTcrci  via  nel  efem- 
pio.  p-  laa-».  ili. iV  &c. 

Verità  nella  C>ottrioa . p aad  ».X.  XI. 

Vita  nella  Redemiou  dalla  Col  poT  p.tail. 
a.XVlXVlI.&c. 

SunEfempio  di  quanta  fona  piùchel’al. 
irui.  p.  iav.».  VI.VU.gcc. 

E di  quanta  più  i funi  infegnamenci . p. 
ia6_».Xl.Xll.ecc. 

Qual  fu  la  fua  primaria  intenzione  fn 
unti  ftenti . p >49  »•  XXI. 

Come  fl  dica  rlcroctlifla  da'  Peccatori . p. 
i<e.».XXII.XXHI. 

Suo  corpo  quanto  fu  delicato,  péf.  avi. 

ftlI.&C. 

V.  Corpo  di  CriQo. 

^anto  fì  dimoilrcrà  formidabile  nel  Giu. 
dizio . p tu  ».  IV.  p.  ua.».  V &c. 

Maffimamenie  a'  OiSiani  malvagi . p. 
iSi.a.XXVll. 

Apparfo  in  fogno  ad  un  Giovane, quan- 
to lo  fpaventò.  p. 

Sue  6nnze  nella  iftituiioo  dell  Eucari- 
Sia.  V.  Euchariftia. 

Quanto  onore  rende  nelle  Chlefc  al  Pa* 
dre  celefte.  ^.77.a.  VllLdCc.pd^.}^ 
L XII. 

Suo  Zelo  neironordiDio,quaocoarden> 
ce.  p.  Vlll.p.  ^98.  n.XVI. 

Suo  Amore  nella  Tua  Santidìma  Madre. 
p.6o4.g»  VI. 

AuUe  nella  Morte  a 1 Tuoi  più  fedeli . p. 
SP.»XX. 

Quanto  a liàbbia  favoriti  nella  idituzione 
de’Sagramenti^.^oo  fioXXlp^^:*  L 

G dié  elempio  di  onorare  ifuoi^erdo* 

(^anto  u iimilji  nelle  mani  di  quetti.  p. 

«L  IX.  X. 

PercM  fi  comunicò  nell' ultima  cena,  p- 
436.  a.  Vili. 

Quancodobbiarao  confidare  in  lui  come 
Redentore*  p.  t»a.IV  p 78.  a. XIV. p. 


2^0.  XV.  (5cc. 

Egir  folo  fl  d doluto  in  terra  del  Pecca- 
tore, e t’ba  detettato,quanto il  pecca- 
lo G merita,  p.  VIU. 

Suo  fpeciarodio  verfo  i vizi  di  Scoto,  p. 

Ili  »• 

Quanto  patiGè  nell’  appropriarG  le  colpe 
di  lutti  gli  huomini.  p.  lyd.gJX. 

Fu  trattato  dal  Padre . non  pur  come  Pec- 
catore,ma  come  il  peccato  GcGb  pag. 
ii8.».XVl. 

E'Gato  il  primo  a maniféGat  la  malizia 
da’  peccati  interni . p.  108.».  111. 

Perché  nonioltencGedi  cGcreda'Roma. 
ni  adorato  Ga  gli  altri  Dei . p«.  ^ 
*.  Vili.  7 

Tmm  //. 


Co’  fuo!  meriti  rende  InefauGo  il  teforo 
delle  Indulgenze.  p.ui,»,V.VL 

Croce  di  quanto  fupplido  foGè.  p.  355.  m.  XV. 

Cuore  umano  quanto  iolàziabile.  p.337.a.V. 

Sarà  fazio  ioOelo,  n». 

Quanto  induriG  dal  peccato.''p4.ZT$, 
».I.  il  &c.p.dig  ».  VII. 

Si^tA^cuoJ^ibt^^^ 

Perché  da  Dio  fia  voluto  nitro  «e  non  par* 
te, come  ne  baila  al  Demonio,  pag, 
^a.VIII.p.$ai^XIV. 

A Dio  folo  è noto-  p lot.a.ir. 

Cura  d'anime  non  doverli  pigliare  feoza  fpe* 
cialeVocaziooc.  p.6^;. 

Curati.  V.  Pallori  di Am'me . 

Curiofici  quanto  nociva  alla  Gafiicà*  P.oa  •»' 

XIV.  p.58^»■VIl.  ^ 


p 

Danni 


D 


Anaro  viene  amato  infaziabilmeniep. 
i73  ».l  Ii.&c.p.»8t.».X.Xl  &c. 
’aanaticomc  inclinati  a veder  Dio.  p.  I j i. 
..XV.P  UI  ..XI.  ' ^ 

Qtuoia  gloria  rendano  a Dio  dall'  Infer- 
no a loro  difpetto.  p.  u8  » IV 

Loro  pene.  V.  Inferno. 

Come  faranno  dimenticati  daDio.paf' 
11},  a.  XXII. 

Danno ^-Pena  di  Danno  quale  e quanta  Ga 
ncll'Iafcrno.  p.  iti.».XlV.&c. 

Quale  e quanta  nei  Purgatorio,  p.  ira. 
' Vili. 

Debiti  de’ Figliuoli  verfo  i loro  Padri,  a che  C 
riducano,  p.io;  ».ll.&c.  V. Figliuoli. 

£d  a che  G riducano  i noGri  debiti  vcrib 
Dio.  p.  74.».  II.  V.  MeGa . 

Demonio  d turro  intclo  a pervenire  la  Predi- 
cazione Divina.  p.raJL 

Non  d dovere  maMdirlo  io  furore,  p.  tS. 
*,  XIV.  ^ 

li  fuo  oome  quanto  Già  male  in  bocca  di 
Padri , e di  Madri . p.  47.  a.  XVIII.  ». 

91  «vill.p.  94.5X1117 

Non  dee  mai  icócrG  con  eGb  com'fpoii- 
denM,pcrminimacb’cllafia.  p»x-i4- 
XIX  XX.  XXI. 

Quanto  facilmente  venga  aGetico  Padro- 
ne de’beni  viGbili.  p.  roi.  » 11. 

Come  poGegga  i Peccatoci,  p.  ii£  a X. 

Come  gliacciechi.  p.i7s.aXV. 

Serve  lungamcote  adu'iVAvato  informa 
diScimia.  p.  198.»  XII. 

Quanto  aGuto  nella  tentazione  di  Ada- 
mo. p.  tI4.«.  vii.  Vili. 

Quanto  fcaltro  nciringannare  ogni  Pec- 
catore. 0.494.».  XIII.  XIV. 

Tradifce  cnilpera  in  lui.  p«.  14.  imm. 
XIX.  XX.  XXI. 

Quanto  inciti  alle  difoncGà . par.  idi. 
a XII. 

Le  ama  inGcme,e  teabborrc.  PK-iiT- 
a XIV. 

Stima  io  fommo  la  Verginità , benché 
r odii.  p.  169  ».X|. 

Mai  noa  acquilla  più  , che  teoraodocl 
Zzz  nc’ 
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oe' penCcrI . t-i. Xllt 
Da  prindpio  dimanda  poco  p.  ami. 

XIII.  p.  5{7.  a.  XIII.  p^.tOf.Mm. 

XIV.  XV. 

lofidia  pariicoIarmcnK  il  Sagramento 
della  Coofeflioae.  ».4ÌVa.Lf<%.  «fi(. 
a.  XIII. 

Cootra  iRicidiai combatte  più  fierameote. 
a cu.a  IX. 

Koo  tenta  alcuni  perché  già  Ha  licurodi 
baaetli  in  pugno.  p.^Sa.  a. XIV. 

In  punto  di  morte  ci  aOalta  più  feroce- 
mente che  mai.  ptg.iiijL  XV.pag. 
a XV.p  »ojr  XIX. 

ColMmero  rio'a.XVl. 

Con  la  robultezu.  na.  a.  XVII. 

Con  la  Malizia,  ivi.  a.  XVIII. 
Ributtato  dal  Sagramento  deH'  eiirema 
Unzione,  ni.  a.  XX. 

Per  qual  cagione  conientifi  di  una  parte 
del  noUio  cuore . là  dare  Dio  lo  vuol 
tutto,  a 41. a.  Vili  p.fiouLXIV. 

Di  poco  per  havet  molto,  a ar. ».  XXI. 
Ambifcedi  fupcrar  Dio,  non  che  di  ag- 
guagliarlo. a o6  a 1. 

Vuole  per  si  i tempi  più  facrofaoti.  pfl. 

dti.a.ll  Ill.&c.p  rlir  a.XVII. 

Si  rallegra  che  non  infegnifi  la  Doctrina 
Crittiana  a.  rH*  » V- 
Perché  s’intitoli  Afmodéo.  a. is8. a.XV. 
Perché  Belzebù-  p.  tea. a.  IX- 
Promuove  a grande  lludiogli  Amori . p. 
c6a.  a.  IX. 

IBjlli.  a.c61l.a.VIII.lX  &c 
E le  Commedie  Icorrette.  p jSj.  a.  XII. 
Quanta  forza  acquilit  da  efie.  pPl-  ^8^ 
a.  VIIL 

Incita  a vendetta  p.  I5{.  aXXlX. 
ineenfa  le  pitiurelafcive.  p <76. a XI U. 
Sue  reti  fono  le  Donne  adorne,  p-  576. 
aXII.  &c. 

Detnonio  diviene  ognuno  che  pecca  mor- 
talmente p t6q  a. XVII p }iQ.a.XIX. 
B più  che  Demonio  ogni  Seduttoie.  p. 

141  a X-  , , 

Derilioni  quanto  impedifeano  la  Virtù- pag. 
411.  a XII  fitc. 

^3ooo  la  maggior'  arme  de  Compagni 
cattivi,  p.  141. a Vili. 

Si  vincono  in  virtù  dcilaSanta  Crefima- 


P4tz.a.XIV. 

Derifori  de'  Giudi  quanto  odiou  a Dio-  pag- 
4H  a.XVl 

Defiderio  non  adempito  quanto  afiligga.  P4{. 
S4S*  a.  XI. 

Defidaio  cattivo  i peccato, benché  nonatiivi 
air  opera-  par.  108.  a.  III.  IV.  Scc. 

V.  Penfiero. 

Devozione  all* AngcIoCullodc, qual  ua  la  ve- 
ra. p ili.  a.lX  X.  

Quanto  Ita  dt  guadagno,  p.  615.  a.XX. 

Devozione  a'  Santi  qual  Ca  la  vera.  p.  && 
111  III.  &c. 

Qoanto  lia  di  profitto , pag.  filZP.Xl- 

^ XII.  &c. 

Devozione  alla  Beata  Vergine  qual  fia  lavera- 
p 6ot.».  lll.lV.&c. 

Qmoco  fia  di  Salute,  pqf.  6oa. 


VII  Vili  Occ. 

Se  giovi  ancora  in  peccato,  p.  606. ».  Y. 
XI.  &c. 

V.  Maria  Vergine. 

Diffidare  di  Dio  quanto  fia  fconvenevole  a 
Oittiani.  pg|.  ao.i.Vlll.lXp.zt.».XVL 
XVII. 

D'onde  nafee  tal  diffidenza  rM.a.XVlL 
Digiuno  itHora  le  tre  perdite  fatte  da  Adamo 
nel  mangiare  il  pomo  vietato,  p.  ai 
L &c. 

Qipinto  polla  dinanzi  a Dio.  ptg.  eoe, 
« M &c. 

Quanto  a fuperare  il  Demonio,  p. <07. 
».  IX.  X 

Quanto  a domar  la  Carne,  hi.  a.  XI. 
Vale  ad  allungare  la  vita.  p«.  <08.  m 
XIII. 

Cade  fono  ptecettoanche  naturale, tan- 
to è di  neceffità . p.  S07.  » XI  &c. 
Perché  io  Alcuni  noti  tenda  f^tto . ptr. 
S08  ».  XIV. 

Abufi  intorno  ad  effis.  pa-soa.  a.  XV. 
XVI.  XVII.  &c. 

Che  ci  vo^ia  a fantificarlo  con  perfe- 
zione rvi. 

Quanto  tigorofamente  offervafo  nella 
Quareftma  da  primieri  Ctilliani.  p«r. 
<OQ.  a.  XVllI. 

Dilettazione  Morofa  che  cofa  fia.  p«v  zoo. 
. VII  Xll.p  476  ilUI  ^ 

Petché  chiamau  cosi.  P ili.».  XII. 
Dilezion  de' Nemici. 

V-  Pacc,Nemici,e  limili. 

Dimenticanza  de' Peccati  quanto  nociva  iti 
un  Penitente,  p 481.  » V VI. 

Dio  non  ci  vuole  illtuire  immediatamente, 
ma  per  bocca  de' tuoi  Mmillri-p.  7.  a.  IX. 
Quanto  habbia  a cuore  i noSri  intetedi. 
p.  iQ  » 111.  IV.&C.p.  181.».  iV.p.  H7. 
a.  ^111. 
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Tutto  a maggióre  gloria  fua.  iti.  »»  III. 
Ed  utile  nodro.  ìor. ».  IV.  V.  &c. 

Premia  piCi  largamente  di  quellocbega* 
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» XII.  òcc. 
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fempre  con  eda  tutta  la  pena.  p tiS* 
».  II.  111.  IV.  òcc. 

Perchè  non  conteniifi  della  metà  fola  del 
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nodro  cuorefeome  rlDemooio  ) ma 
il  voglia  tutto,  p.  42.  «.Vili,  p.  6oi.  a. 
XIV.  ^ 

DTcordie  come  debbano  accomodarfi.  p 661. 
Difonedà  quanto  falfamente  fi  aeda  peccato 
piccolo. p.  iw  a.l.ILIll.òcc.P.164  a.XlV« 
XVI.as4ì».X. 

Toltone  rOmia'dk»,  è il  più  grave  di 

Suand  fi  commettano  cootra  il  Prof- 
mo . p.  t54  ».  IV. 

Quanto  fia  abbomioevole  lo  un  Eccle- 
fiadko.  p.  6K1. 

Quanto  Dio  fempre  habbia  prefoapafe- 
guitarla.  p,  i<r.  a VI.VlI.&c. 

Pachè  Dio  l’abbonifca  tanto . pat.  157. 
«.  XII.  òcc 

E'abborrtra  da'  DemODj  medefimi.  iti. 
a.  XIV. 

Didiculrà  adàidìmo  la  falute  pa  parte 
della  Volontà  Divina,  pag.  151.1.  V. 
VI.  òcc. 

E per  pane  deir  Umana . p»g.  i6q.  «.  L 
li.  òcc. 

Non  lafcia  a'Difonedi  conofeae  il  pro- 
prio male.  hi.  s.  II. 

Nè  lafcia  conofeerDio  che  può  libaar* 
nell,  hi,  i6f.». m.  IV. &c. 

Non  lafcia  chefe  ne  pentano  fenzafora- 
madifficultà.  iti.tL  V.  Vl.òic 
E quando  fe  ne  pentono,  non  lafcia  che 
ie  neemendino  prontamente . p.  162. 
«.  XI  XII.  òcc 

Occupa  rutto  l'huomo-  ivi.  a.  XIII. 
Rende  infrutuofe  le  Confedioni  * e ancora 
Saaileghe.  p.  164  «.XIV. 

Colma  l’InfcrrK).  iv/.»  XVI- 
£’  intitolata  ogni  male . ivi. 

Suoi  principali  rimedi  fono  I*  Orazione 
ittante,  p,  i6t  » XVII. XVIII. 

£ la  fijgatUllcOceaftooi.  p.i6s.  a.XlX. 
p.  6jl4-  7SO- 

E’ il  più  obbrobriofodi  tuctii  Vit;  p.  151, 
».XXI.p.i^a.XIII. 

Accleca  più  d^n’ altro  l’iotendfmcnto. 

p 160  ».  Il  Hi  òcc  p-27?  ».  X 
E pia  iodura  il  cuore.  p.i7q.».XVl. 
Arriva  a levar  la  fole.  p.  12.». XIV. 
Difbncdì  a che  mifero  dato  fieno  ridotti,  p. 
]^{lL1Lòcc  V.  Dfonedà. 

Sogliono  edae  i più  cenaci  negli  odi. 
f>  UIzfL  XIX. 

Difubbìdienza  de’  Figliuoli  a*^  Padri  , perchè 
pamelfa  frequentemente  da  Dio.  pas.tii, 
«.Vili. 

Olinto  difeonvenga . p.  lo^.».  XIV. 
Proviene  adai  dalla  pelfima  educazione. 
hi.a.  XV.p.  t54  ».  Ill.p.  <94  * XUL 
Difubbidrre  a Dio  «quanto  Ita  ^ave  eccedo^ 
p.  t ».  XlX.p.  2^  ».  11  òcc. 

Dolore  de' peecarT^tro  è nella  parte  fupaio* 
re  deir  Anima, altro  ancora  nell*  inferiore* 
p,  IK 

11  prinK)  folo  è di  oecedkà  nella  Coa- 
fedione.  ivi. 

Non  p^  quedo  vm^  efrae  naturale  , 
ma  lópraonaturale.  hi.  a.  IH. 

Il  foprannaturaie  fi  divide  in  pcrfetto,ed 
in  imperfetto.  p.4sè,g.IV.V.òcc 
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p.595  » XVII. 

Di  gaftigo  a chi  è temerario  ne'  fuoi 
GIUDICI,  p.  19J..XII. 

Di  GRATITUDINE  a piciol  dono.  p. 
19^  t IV. 

Di  IMPRECAZIONI  di  Poveri  efau- 
dite . p st-  ».  III. 

Di  IMPRECAZIONI  di  Madri  foprai 
Figliuoli,  p.  J4_  «.  Vili  IX. 

Di  gaftigo  di  INCESTUOSI,  pt.  8;. 
» XIII. 

Della  forza  che  poftìede  il  Fuoco  IN- 
FERNALE. P.  ?!l  ».X1II. 

Di  INGRATITUDINE  nimtruofa  ai 
Benefattori,  p.  tSQ.  a.  XXV.  p.  joz. 
«-  Vili  — 

Di  utile  che  fi  cava  dalla  LIMOSINA. 
p us  » XIX. 

Di  LIMOSINA  fatta  piùfacilmentedai 
Poveri , che  dai  Ricchi . ptg.  jO}-  ». 


Di  MALEFICIO  amatorio.  p»v.  j6z, 
a.  IX  r o .> 

Di  MALEFICIO  fonoifao.  pg.  s86. 
•-  XIV. 

Di  favore  preftato  da  MARIA  VER- 
GlNEa  fuoi devoti,  p.  798.  ».  Xllp. 


fiQ£.»XlI.p467»  XVÌIl  P.SS7.V.XIV. 
Di  favore  da  MARIA  VERGINE  ne- 
giio  al  peccare  ppt.  dot».  Xll  ppg. 
606  ».  XII. 

Di 
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Pi  gaftigo  I chi  (irofana  le  folenniti  di 
MARIA  con  Billitd  con  bettole,  f, 
ti7;8.  XXII. 

Di  gafligo  a chi  non  oiTervò  le  impro- 
ineire  MATRIMONIALI  p.  taa.  ». 
XIV. 

Di  maglie  maltrattata  dal  MARITO, 
j.  156  . XVI. 

Di  MISERICORDIA  Divina,  p.a  ». 
XVI. 

Di  quanto  vaglia  la  Santa  MESSA . f. 
71 1.  IV. 

Di  quanto  pofla  la  S.  MESSA  contra  le 
TENTAZIONI . p.  7.)  ..  XVII. 

Di  MORTE  peilima  fatta  da’  Peccatori, 
p 440  «■XVIII.P  481... XVII.  P.«8a. 
».  XIX-P-  ai  » »-Xy  f f-  <^1-  «■  XlVl. 
Di  necefliti  che  vii  d'abbandonare  l'Oc- 
cafione  ptoffiraa.  p.  481.»  XVII. 

Di  cuore  agitato  dall'  ODIO . pifg- 
s.  V. 

Di  ORAZIONBimprudente.  ptj.  {89. 
a.  VII. 

Di  PACE  data  con  atto  Eroico.  P.  136. 
»»*.  XX. 

Di  differenza  che  pruova  in  si  chi  I'  ha 
data, e chi  non  vuol  dare  la  PACE.p. 

H7.JL.  V. 

Di  gailigo  a chi  oiega  la  PACE . P.  Ut. 
».  XXVI. 

Di  premio  a chi  concede  la  PACR  P«. 
Ui  ».  XXX. 

Di  galiigoa  i PADRI che  colgono  aiPi- 
uiuoli  la  libertà  negli  Sponializj.e  de' 
figliuoli  che  fprezzanoil  cooiigliodc' 
loro  Padri  p.i)8  «.VI. 

Di  galligo  a PADRI  che  lafciano  di  fov- 
veoire  i Figimoii . p.  106  »,  XI 
Di  obbligazioni  che  profeila  l'Inferno  ai 
PARROCHI  trafeurati  nell’iofegaa- 
re.  p 91  ».V. 

Di  PECCATORE  non  mai  Scuro  in 
peccato . p»t.  t88  » V. 

Di  miferia  temporale  nata  da  quel  PBC 
CATO.da  culli  fperava  profpcrità. 
p.  Ì3S,  ».  X. 


Di  orrore  fommo  al  PECCATO.  p»g. 
a«t  ».VlI.p  3<t.»  IX  p 361.  IL  VII. 

Di  pene  gravi  per  un  PECCATO  VE- 
NIALE. p.i63.«  XV.  XVI. 

D gaftigo  a cni  pmende  impedire  gli 
altrui  PECCATI, e non  gli  impedifee. 
p StZ  *■  XIV. 

Di  PECCATORE  cambiato  io  Bruca 
ali.  XVI. 

iche  poflà  alla  morte  un  PEN- 
SIEROcactivo.  p.ait.».  XIV  P.a8t. 
a.  XVII 

DI  PROPOSITO  ciHeace  io  un  Peni, 
lente  paì?  " XVllI 

Di  male  portatodalla  PROSPERITÀ'. 
p-  30  ; V-  XII. 

Dil^chcba  la  PREDICAZIONE 


M.  4.  ».XVI.p.i47.».V- 
D galligo  a chi  laida  d'udire  le  PRE- 
DICHE. pZiV. 

Di  pav.irnza  iriùSire  le  PREDICHE. 
p.8.».VIU. 


Di  gtwgo  per  lo  SPERGIURO.  «.  fia.' 
g.XV.p.  i44  ».  XIV. 

Di  Mitigo  a ciil  confidò  nelle  SUPER- 
STIZIONI Diaboliche,  p.w  » XX. 

Di  pregiudizio  che  recano  aUe  Pandulle 
i VAGHEGGIAMENTI.P  ioa».XI. 

Del  bene  che  nel  vendere  apporta  più  la 
VERITÀ*,  chela  bugia,  p » X, 

Di  galiigoa  Dooneche  VESTONO  va. 
namence  p. <74  a VII.»  ;;g.  » XX. 

Di  Danno  che  VESTENDO  vanameo* 
te  cagionano,  p j77  «.XVII. 

Di  VIRG.NlTA'  maoccouca  con  bella 
morte,  p.  167.».  VII. 

Digail'Soa  chi  non  corrifpofe  alla  VO- 
CAZIONE  di  iàtfi MONACA,  ivi. 
» VII. 

Efercizj  di  S.  Ignazio , quando  fi  dovrebbooo 
priocipalmcnte  fate,  p.710. 

Quanto  giovino  per  l'clczioo  dello  Sta* 


co.  p.  6ì7. 

Eftrema Unzione.  V.  Olio  Santo. 

Eternità  quanto  aggiunga  di  pefo  alle  peoe 
dell'Inferno,  p-tiz  » XVI.  XVII. 

E quanto  ne  aggiunga  alla  Gloria  del 
Patadtfo.  p uo  ».X11. 

Èva  come  indotta  a peccare,  p.ti^.*,  VII. 

Peccò  più  di  Adamo,  p 318.  ».  XVIII. 

In  che  mudo  lo  lovvetii.  p rat.».  VI. 

Eucariltia.e  lua  inSituziane . p 414.  a.L  IL 

Quanto  ci  difeuopra  l' Amore, cbcGiesA 
Ctifto  ci  porta  p 414  a l.  II. 

E ciò  per  li  doni  che  io  cfta  ci  fa . ppr, 
tlialVV 

Accompagnaci  da  termini  cottcCIEnu.p. 
416  ..VII. 

Per  le  foftèrenze  grandi, alle  quaii  ivi  fi 
foctoponepcrooi.  ».4i7«.XXfXil. 

Per  lo  fioechein  effa  iotcode,cbeéfard 
tutta  una  cola  con  elfo  sé.  p.  aiq. 
» XVIII. 

E’  attribuita  all’  Amore,  benché  vi  con- 
corrano tutti  gli  altri  attributi  a ri- 
durla  in  opera  p 410.  » XX 

Rende  più  dctcftabili  in  ogni  Ctiftiaoo 
le  impurità . ivi.  t,  XIXT 

Qrunto  male  da  noi  fia  concraccambia- 
ta.  yag.azt..»  XXI. 

Eucatrftla  .e  difpofizioni  a Id  debite.  Quaa» 
co  fia  da  ftupire  che  non  ci  renda  tutti  Di- 
vini . p.Lii.a  l. 

Tali  d farebbe  fe  fi  rìceveffe  con  degna 
preparazione,  fui  ep.fiiii  ».ll. 

Paraieilo  tra  eilà , e l ciw  corprxeo . p. 
4X1.  ».  III. 


Quanto  poco  ella  operi  io  molti  de'Ol- 
ftiani.  B.4zi.».vil, 

Cagioni  di  tanto  dtfordioe  quali  fieno. 
p 413.»  IX. 

A riceverla  degnamente  vi  fi  debbo  an- 
dare prima  con  fede.  p. 4x4.  ».  X. 

E con  fede  pratica . ivi.  a.  XI. 

poi  con  tremore  fimiic  a quello , che  le 
moftrano  gli  Angeli  d' rjgn*  intorno. 
P.4ZC.I1.XII. 

E tremore  non  folo  efterno  . ma  intef- 
no  P 4X4». XIII. XIV.XV. 

rioalmeotc  eoo  amore  apprezzativo  in- 
ficine 


i 
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fiemc  caffettifo.  <w.  *.  XVI. 

Da  cui  proceda  madìmamence  un  defi- 
derio ardeotidimo  di  riceverla,  ivi.  w, 
XVII. 

Abufo  di  chi  innanzi  at  riceverla  G con. 
feda  immediatameoce.  P-  4Z5-  a>Xl  II. 

£ di  chi  ricevutala» non  u fernia  a fare 
il  debito  rendimeoco  di  grazie  « pag. 
417.  a.  XVIII, 

Eucari(na7e  fua  frequenza . Dev*  edere  ricevo, 
ta  frequentemente . g.4^7  v.Ml.p  694. 

Sì  per  piacere  a Crìdo  .cM  Io  deudera  con 
ardente,  II  Ul. 

SI  per  adecondare  i fenfi  della  Chiefa» 
che  à ciò  n’eforta.  p.4i9-v.  VI.  VII. 

Sì  per  non  defraudare  rÀntinà  nofiradi 
unti  beni  «quanti  ella  ne  caverebbe. 
p.4pa.VIll.lX.X. 

Chi  fieno  coIoro»cbc  mancano  più  di 
tutti  nel  frequeotarla . PAlh  *•  XIII. 
XIV. 

Si  nfpoode alle  fcufe  frivole,  eh* edi  ad 
ducono,  ivi.  ».  XIV.  XV. 

Coree  habbiano  io  tal  frequenza  a prò- 
cedere  ì fcnfuali.  p 4t?  ».XVIiI. 

Quanto  (ia  cattivo  fegno  non  la  ricevere 
volentieri . p 4^4- «.XIX.  XX 

EucariQja,e  fuo  abuio.  Quanta  modruofità 
fia  riceverla  io  peccato  Morule,  p^g. 

Ms  I li. 

Pa  r odsfa  fatta  al  Signore  in  perfooa 
propria . h/i  ».  111. 

£ fàtragli  centra  il  fine  da  lui  pretefo» 
che  e dt  edere  più  che  altrove  ono. 
rato  nelSaaramento.  4(6. 2. 1 V. 
V.  VI. 

Quanto  mal  fia  porre  in  un  Cuore  Oi- 
fio, e Peccato.  p.4?6  * IX- X. 

Un  talSaaif^ioé  par<igonato  a quello 
dei  Cfocifidori  diOtdo.p.4i8.  ».XIll 

Anzi  preferito,  htr. 

Danni  che  vengano  dalle  Comunioni  fa* 
crilcRhe  quanti  fieno.  P^.4I9-«*XV. 

XVI.  xvu. 

Sono  gran  contraffinni  di  dannazione. 
P.44t.^XX. 

Qjaoie  Comunioni  tali  anur^gino  il 
Paradifo.  ivi.  a.  XXII. 

S-Eufrafia  con  che  dratagemma  fàlvdlaVip- 
ginirà.  p.  167  • VI.  VII. 

Eulogio  ScarpeUioo»e  fuo  firano  cafo.  pég. 
ios».XVl. 


F 


I ^ Alfiti^quanto  odttu  dalli  natura,  f.  loi. 
V.  Bu^. 

Fama  quanto  lia  da  preztatfi.  i.lll. 
Non  però  come  fine  , ma  come  mea- 


£'  un  bene  paragonato  a quel  della  Viu. 
ivi.11  III  IV. 

Ani!  preferito,  p.  i,8.  ».  XVU.  XVIIt. 
Quanto  fia  gran  colpa  le.ada  inddxta. 

menie.  <»  los  » IV.  V. 

Non  fi  pudlèrarènd  anche  adunPecca> 


tote  finchd  fia  occulto,  pa.  i,,.  m, 
XIII XIV.  ^ 

Levata  che  fi  fia, quanto  fia  poi  diffici. 
le, che  fi  renda,  ptt.  109.  wo».  XXV. 
XXVI.  XXVU. 

Fame. gran  flagello  di  Dio.  f.5<)}  a.  XI- 
Abita  ncllcCafe  de’Giucaiori.  ivi.v.XL 

Fame  del  Signore  i la  propria  dirpofiziooeal 
comunicarli,  p xiS  a.  XVI. XVII. 

Fanciulle  che  confentiflero  alla  perdita  della 
loco  Verginità  .come  punite  da  Dio  nella 
Le^e  vecchia . p.i^*.XV. 

Fanciulle  onelte  hanno  a tremare  alla  prefen* 
za  degli  huomini.  p loo.».  X. 

Hanno  ad  eflere  cullodite  dalla  conver- 
farione  de’  Giovani  feJuttort.  p 9< 
».XVII  P 99  « VII  VlHi,  100..X 
XII.X1V.P  laij.  ».III.  IV.  V paz.  171. 
a XVIII  p.»86  . XV.  ‘ 

Non  fi  hjnoo  da  allevare  con  aflèrto  al- 
le vanità,  p 9j  «.XVI.P.gll.a  XV. 

Fare  all*  Amore.  V Amruep^iare. 

Fede  lenza  la  parola  Divina  non  ci  dà  lume 
a ballanza  per  operare  p.  XI. 

Dcbbe  dferc  Umile  alla  radice  nelle  fue 
proprietà,  p.iz.»  1.11 
In  che  confina  la  fua  fermezza,  ivi  «lU. 
Quanto  fia  fupetiote  alle  (cienze  uma- 


ne. p la.»  V. 

Non  dcbbe  fermatfi  nella  fuperfirie  de 
Milleri Divini. macercarc  di  penetrar- 
li. P.  IV.».  IX- 

Non  vuole  intelletti  fupeibi,  ma  umili 
ivi.  a.  IX. 

Vuol*  elfcrc  f^nda  di  opere  buone,  p. 
li.  » X». 

Senza  quelle  non  balla  a falvar  veruno* 

p.17  Vxv. 

Dee  fidarli  egualmente  dalla  CurioG- 
tà.ed  alla  Ignoranza,  p.z};.»  II. 

E*  fola  a notificarci  il  MIflero  della  Sao- 
tiflima Trinità.  p t!i  *-X-  XI. 

Quanto  facilmente  oBufchili  da' peccati. 
p.171  ».V. 

Maliìmaoiente  diSenfo.  p«jr. 
p.  160.  ».  HI.  IV.  “ 

E quanto  per  qucfti  anche  perdali  total- 
roeiiic.  p i4  ».X11  XIII.  XIV. 

Olcuiiià  nella  Frdequancofiac.uflamen- 
te  da  Dio  voluta . p i<.»  IX. 

Perrhè  il  fuo  abito  non  u perda  fempre 
col  perdere  della  Grazia,  p.  17  aXIIL 

Manca  facilmente  ove  manchi  predica» 
zione.  p.  Il  ».XVI11. 

Fede  morra  qual  fra,  p.  16.»  Xll.  XIU. 

Fedeli  di  Nome,  ma  non  d*  Falli , non  ttuova- 
Do  luogo  io  Cielo,  p i7.».XV. 

Dannandoli  .faranno  di  peggtnr  condi- 
zioni degl' Infedeli.  ivi,  • XV. 

Quanto  faranno  infuliati  da'  Diavoli 
nell'  Inferno,  rp».  «.XV.p.itjvJClX, 

V.  Crilliano, 

Felidià.  V.  Profperiii. 

Femmina.  V. Donna. 

Felle  per  qual  raocivoda  Dio  volute,  p. 

tvm.  lì. 

Comandate  per  Legge  Naturale,  c per 
Ecclcfiaflica . iti,  a.  111.  IV. 

Che 
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Che  fi  rìBefchl  a (amificaile-  ih  ». 
V.  p.  6^ 

Oliato  poco  fieno  oflefrate.p.67-  o.Vl  V li. 
Kóa  i Culo  chi  byora.a  non  olfervarle. 
ma  aocota  chi  & la*ocare.  rèi.  ». 
VUL 

Quanto  Dio  fempre  habbia  ufato  di  tb 
Teotirfi  della  loto  violaaiooe.  p.  6ìLm, 
X.  XI. 

Se  non  la  punifce  con  gaSighi  feofibiti, 
tanto  peggio-  ni.  «Xf. 

Come  ogni  peccato  in  di  di  Feda . fi  op- 
ponga al  Santificarle,  p.  6g.  ».XII. 

Le  Felle  fono  oggi  i giorni  di  più  delitti. 

p.  12_  a-XlVr 

Maflimamente di  Avariala,  tur.». XV. 
DiLufiTuria.  ivi.  ».  XVL 
DiVaniti.  p.7i.».XIX. 

Quale  fia  la  pratica  di  fpendetle  fanu- 
mente,  p » XXII  XXIII. 
Figliuoli. e loro  Educazione.  Si  mandino  al- 
la Dottrina  Oiftiana.  f»g.  ib*  »-  XI.  p.  jo. 
».  IV. 

Non  hanno  da  maledirli,  p.  ot.  ».  VHI. 

p.ietl,  XV.p.jj.gJ!L  IVTSc 

Benché  cattivi,  p 55. » X. 

Sono  fpcflb  da  Dio  puniti . e premiati 
nel  temporale  per  le  operaziooi  de' 
Padri,  p 74  » VII- 

Si  hanno^da  gaUigar  con  la  sferza, 
che  con  le  grida . p.  S5  » XI.  p.  9».  m. 
VII  Vili.  p.  MO.  ».  XV. 

Non  fi  hanno  aMtter  però  con  indif- 

cretezza  . p.  S^XL 

Apprendono  tono  I vizi  de  loro  Mag- 
giori. p,  <7.XVllt.  XIXp94...Xlll. 
XIV.  XVTp.StS  ».XIX. 

Quanto  importi  educarli  Oiuianamente. 
p.8z.  1 li. 

Digli  Anni  teneri.  p.8t.». IV.V.  VI.p. 

loL  ».  XV.  p.  lai.  ».  V. 

Pin  da  Bambini  apprendono  la  Malizia . 

p.87.».  XIlI.p  94**.XV.  _ 

Coro  peccati  come  ridondino  ne'  loro 
Padri,  a 88.»  XIV. XV. 

Quando  fono  piccoli,  fi  hanno  da  tratta- 
re con  più  rwote.che  quando  grandi . 
p.  9{.  ».  IX.  X. 

Quanto  inclinati  ad  imitare  gli  efempi 
^e' loro  Padri,  ni  »ai<aXI.Xll.  XIll. 
XIV.  XVI. 

Si  dovranno  per  tutta  I'  Eternità  della 
Educazione  cattiva  che  ricevettero . p. 
9^  ».  XX- 

Si  ha  da  lafciare  io  loro  libertà  di  appi- 
gliarfi  a che  fiato  vogliono,  pps- 

II.  lu. 

Figlinoli . e loro  doveri.  Non  pofTono  mai 
tendere  a' loco  Padri  l' equivalente,  p.  jS. 

Mim.  L . J rx- 

A nelTono  più  debbono  doppo  Dio.  p. 
104.  »,  III- 

Defilo  a'  Padri  onore  per  l’effere.  ftv 
fieotazione  per  gli  Alimenti. e ubbi- 
dienza per  l' riucazione.p  105  ».  II  IH. 
Debbono  tollerare  ilor  Padri  vecchi,  p. 
104  ».  IV.  V.  VI. 

Senza  malttattatli  mai  di  parole,  p.  1^ 
».  VII. 


Hanno  ad  udire  nella  clezi'on  dello  fiato 
i loro  configli.  p..l05,».VlILp»g.  qC 
».  VI. 

Hanno  a fofientatli  quando  li  feorgono 
inabili  alla  fatica,  p.  loi,».  IX- 
Sono  obbligati  a i Padri  in  jsatl  neceflità 
più  che  a Figliuoli  propri-  ùdJLX. 

Più  che  alla  propria  Moglie.rvi. ».  X XL 
Più  che  a fe  fieflì.  n». 

A un  tal  debito  va  pofpofioanco  il  voto 
diReligioncp.to?.».  XII. 

Quanto  pecchino . non  efeguendo  I loc 
ufciii.e  i loro  Legaci . iw.epag.  148. 
i.  XVII. 

Mancano  fpeflb  nell'  ubbidienza  dovuta 
a'Ioro  Gcnitori.c  non  fc  neaccufano. 
p.  lot  ».  XIV.  XV, 

Se  Dio  non  gli  chiama  , non  hanno  a 
farli  Ecclcuafiici  perché  il  Padre  cosi 
comanda.  p.sì9  a.  XX. 

Per  qual  ragione  il  Padre  pofiTadifcaccla* 
re  il  Figliuolo  cactivo  , e il  Figliuolo 
non  pofia  fcacciare  il  Padre,  p.  log. 
I.  XV. 

Benedizioni  Divine  fopra  chi  onora  il 
Padre  e la  Madre , e maledizioni  fopra 
chi  nooglionora.p.ioq.»  XVLXVIL 
Fine  ultimo, per  cui  damo  creati,  quanto  po- 
co capifeafi  dalla  Gente,  p.ii*.  XlX.  XX- 
Confeguir  quello  ha  da  clTere l'unico 00- 
ftto  affare  fopra  la  Terra,  pi^.  tT.  g. 
XIV.  XV. 

Dal  fine  ultimo  hanno  a pigliare  la  re- 
gola tutti  gli  altri.  p.27.a.XVI.XVII. 
XVlll. 

Foca  Impetadore  tradito  dal  fuo  peccato,  p. 
zìi,  ».  V. 

Santa  Francefea  Romana  quanto  orrore  ha- 
velTe  alla  colpa,  p.act  » VII. 

San  Francefeo Saverio  quanto  operaffe  nell* 
Indie  dentro  pochi  anni . p.  296.  » V. 
Quanto  orrore  ha  vede  al  peccato.  p»g* 
tio.».lX. 

Fuoco  eletto  da  Dio  per  pcina'pale  efecucote 
de' Tuoi  gafiighi . p.  ;4t.».  111. 

Che  effetti  Ga  per  late  innanzi  al  Giudi- 
do.  p.  tZ4.».Xl 

Fuoco  d' Inferno  per  quanti  capi  formidabile 
più  del  nofiro.  p.  |iq.».  V. 

Ha  doppia  forza,  naturale , e fopranna- 
turale,  p. 3}0.».1X. 

Fuoco  del  Purgatorio  quanto  ctemendo.  pagt 
341-  ».  III. 

■tiuanto  faggio  nell'operare.  p.  34}.».V. 
Furore.  V.  Ira. 
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Aflighi  divini  rifiorano  l' Onore  che  a 
£ Dio  fu  tolto.  p.»s5  » XIV. 

Poco  temuti  dagli  huomini . p.  J07.  >.L 
Sogliono  da  Dio  diffetitfi.  p»v.  too.  ». 

XII.  XIII.  ^ 

Né  fogliono  mandarli  fenza  avvifarci.p. 
no.  a.  II. 

Quanto  fia  giufio  accetcatli  con  fommif- 
lione,  p.is9.*.lV.p.  tio.n.XIlI. 

Quanto 
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Quanto  cattivo  Tcgno  peggkir^  la  dC. 

p.x%o  «.XiX.^joó.a.XX. 

Quello  cbe  fu  dato  agli  Angeli, fa  fom* 
mamence  cooofeere  la  gravnta  del 
peccato  mortale-  p.}io.«.XVlI. 

£ coà  quello  cbe  fu  (lato  ad  Adamo. 
p.jiS  » X. 

E dato  a fuoi  poderi*  ivi.  «.  XF. 
Gadighl  iocoru  per  peccati  veniali . pag. 

365.  a.  XV.  ' > 

Gadigo  mag2lofe,ò  minore,  non  fetn» 
pre  in  qu^a  Vita  é argomento  della 
maggiore  ò minore  gravità  del  pecca* 
IO.  ».»59.».  VI* 

Gadighldaii  a diverii  per  varie  colpe. 
V.  Efempi  di  gadighi . 

Giesù.  V.  Grido. 

Giucatori  fono  facili  alle  Bedemmle.  ^.742. 

Giudei.  V*  Ebrei* 

Giudicare  ilProdÌRio  è il  vizio  piùunivérfale. 
p.i88-v.l. 

In  che  fi  didiogaadal  dubitare,  e dal  fof 
pettare.  rv/.  a.  il. 

Cbefia  U giudicare  temerartamente.  mi. 

».  a. 

Per  quanti  capi  ciò  fia  biafimevoliflimo. 

p 188.  « Ili  IV.  V. 

£ falUcidicno*  p.  189.».  IV.V.Vt. 
Giudicare  qual  fia  la  cofa,  appartiene  al 
fotoSuperiore.'giudicare qual  dovrebbe 
efrere>ancora  ad  altri,  p.  i88.»  III. 
Facilmente  giudichiamo  noi  gli  altri  da 
" noi  medefimi.  p.  189.»  IV. 

Se  non  che  verfo  noi  fiamo  benigni  , 
verfo  altri  crudi,  p.  191.».  VUl* 

. Chiuoque  giudica  gli  altri  cemerariameo* 
te,condanrusè.  p. ipz-rXI. 

Mercè  cbe  fa  un  torto  lòmmo  a tutu  fa 
SantidimaTrinità.  p 19  {.«.XV. 

Chi  podìede  debbe  interpretare  in  bene 
ogni  dubbio,  ma  provvedervi  come  fe 
fofle  male.  p.  193.1v.XlV. 

Giudice  competente  quàJ  fia . p.  i88.  ».  II. 

Giudici  umani  quanto  faliad . pitf.  189-  ». 
IV.  V.VI 

Giudicio  univerfaie  dimodrerà  quanto  fia 
gran  male  il  peccato  p 310  » 1 11. 

Sarà  la  gran  giornata  a Iconfitu  de'Pec- 
cateri . nà.  ».  11. 

If  fuo  Attacco  confiderà  ne*  fegni  prece* 

' denti  al  Giudicio*  ri».  ».1I.  III. 

Nella  Comparfa  fpaveocofa  del  Giudice. 
ivi.  ».  IV.  V. 

£ nell'eccidio  chequeda  apporterà  fopra 
l’Univerfo.  P.3Ì4  ».  XI. 

La  Aia  Battana  Uri  nello  fcoprimenco 
delle  cofeienze.  <t»  ».XII. 

Per  cui  fi  feorgerà  non  folo  il  numero 
de’  peccati  commedì , ma  la  perverfità* 
p.315.  »•  XIV. 

Senza  che  vi  fia  dove  volgerfiper  foccor* 
fo.  p 3x6.».  XV. 

La  Aia  Rotta  farà  nella  fentenza  cerribi* 
liflima  /»#.  ».  XVI.  XVII. 

A cui  fuccederà  io  sprofoodameoto  di 
tutti  iRepfobi.  ivi.»  XVni 
E il  rinovamenco dell* Univerfo, purgato 
da’ peccati,  e da' peccatori  per  tutu  Y 
Tomo  Ji. 
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Eternili,  p.  itj.n.XVUl  XIX. 
Giuoco  fi  divide  io  vinuofo,  poco  buono . e 
aflaico  cattivo . p.  591.  a.  li. 
llViituofo  i tariflimo. richiedendo  fem. 
pre  moderazione  1 fcmpliciii, al  ooe. 
Iti.  ivi.  ..  11. 

Il  11  viiiofo  i cagione  di  mille  mali . ni. 
..  11.  ili. 

Datfi  ad  eflb  i l'ilteOo  che  perder  l' Ani- 
ma. ivi.  ».  111.  JV.  V. 

Merci  che  quivi  fi  padda  fobriaivafo 
sé.  mi.  ».  Ul.  IV.  V. 

La  Giuttìzia  vafo  il  Profiimo.  ».  <*>. 

».  Xl.  XII.  ' ” 

La  Reti  volò  Dio.  pn.  591  ».  XVII. 
XVIII. 

Chi  giuoca  po  vizio  ■ non  vince  mai. 

P-  S9{  ».  X.  1 

Quanto  peida,  podcodo  il  tempo,  tur. 
591.»  IV.  V.  VI, 

La  Roba  ila  riputazione,  il  giudicio,  ed 
ogni  altro  bene  p 595  ».  IX. 
Inrroduceodo  nellii  lua . Famiglia  ogni 
>.  ■ male  p 591  ».XI.XII. 

E aggravandoli  l'Anima dirovineanche 
irreroediabili.  p.594  ».XIV.XV.XVI. 
La  bedemmia  più  rirribile  vìen  dalGiuo* 
co.  hi.  p.s9S  «.XVll  p 7.J, 

Quanro  Dio  fi  dichiara  d' havolo  a fde* 
gno.  1^.596' • XIX. 

Quando  fia  occabon  proifima  di  peccato, 
e. quando  timoca.  p .ùq.».!!. 
Giuramento  é chiamar  Dio  in  refiimotuo  di 
qualche  doro.  p.  59.»  llj! 

Quali  fieno  le  (pccic  ia  cui’fi  divide,  p. 
<0.  . III. 

Affinché  fia  rato, vuol  eflere  cooGiudi- 
CIO  ,con  Giufiizia , e con  Voiri . ptig. 
59.  ».  U. 

Giorgi  c.'Q Giudizio, ègiurarecon  difere- 
rezza.  p»j.  6o.«.lV. 

Vuol  elfere  utato  come  le  medicine . ri». 
V ».  IV.  V 

La  rarità  di  ufatlo  corna  ioonor  Divino, 

fw.  ».  VI. 

La  facilità  in  difprezzo.  ri».  ».  V.  VII. 
74J- 

Non  dilculpa  dalla  Aequenza  di  elTo  U 
colera.  p.6i  » Vili. 

Nè  la  fola  difficiilcà  della  Gente  a crede* 
re.  ri»  » IX 

Giurar  conG'ufiizia ,è  giurar  cofe  lecite, 
cioè  da  poterli  adempire  lenza  pte* 
caco.  iui.  » X- 

11  giurar  le  illecite  cootiene  doppia  im* 
pietà . iw.  » X . 

Come  è colpa  il  prometterle,co&lè  colpa 
graviiTima  il mantenerle  . p.  6i.»  XI. 
II  giurar  ieoneftcobbliga  gravementeaU* 
dfecuzione.  p.6t  ».1X. 

Giurare  con  Verità , è giurare  il  vero*  p. 
6x.  ».  XUI. 

^ Quanto  fia  poco  ofiervato.  hi. 

Non  é lecito  per  giovare  a veruno  , giu- 
rare il  fiilfo.  rt»  ».  XIV. 

Ed  é orribilifiimo  giurare  il  falfoper  nuò- 
cergli. p.  6x.»XV. 

Qualeefia  la  vera  regola  da  feguirfi  intor* 
Aaaa  no 
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00  al  giuiire» 

• La  coofuaudine  una  al  giurare  iodcbi* 
(o.fì  può  vmctre.fefi  vuole*  p-65- 
..  . ».  XX.  . , , 

. Ouali  iìcpo  i mezzi  più  abili  a fradicar* 
^la.  ivi.  ^65.». XXI.  XXII.  XXIII. 
GiuOi  hanno  a<p<tval0re  fopra  degli  i£mpi 
ne*  favori  che  ripartifee  la  Prowidcota 
. 49$  t.XVia.WXXX  XXL  . 

Né  folone'  fasori  Spirituali,  ma  ancora 
oc’iempQcali*  p..  187  • IH  IV/ 

Sono  molte  voice  fligcllari  da  Dio , ma 
• non.  di  primaria  ùnenziooe.  19** 

» XII. 

Iddio  fuole  dar  loto  canto  di  beni  .terre- 
ni , quanto  lia  loro  rpedieote  per  la  fa> 
Iure.  iw.«.XlU. 

QuSto  polTcggano  io  pofledere  la  Grazia- 
p.i6s  ».ÌII  p.zSa.»  IV.V.p  a9^.il. 
Quanto  Ceno  pcrleguit*ri  dagli  iBmpi 
perla  Virtù,  p.  408- a il.lll. IV.  V.  p. 
411.  a.  Xll. 

Giuflifìcazione  dell*  Empio  quanto  uande 
Opera  fia  . p.44Z.«.U.lll.p.449  *.  III.  f* 
5i5  ».  VII  Vili. 

Queda  foia  può  in  Dio  dirti  opera  di  Vit- 
to >a*A.  449-  »■  111 

£'  la  maggiore  delle  Opere  da  Dio  fatte. 
p.4?a».  VII  p 4S9  »•  X.  » 

GiulHzia  Divina  in  quante  cole  dìdereote  dall* 
Umana . p.158  N.II 

O fa  conolcere  quanto  fia  gran  male  il 
peccato  ità».  li  ni. 

A lei  foia  daniferbato  il  punirlo  come 
elio  merita.  p.»S9  » VI. 

In  quedoMondo  viene rirenota  dalla  Mi* 
fcricordia.  p z6i.  **  XU. 

Nel  giorno  del  G iudicio  opererà  da  se  fo- 
la. p.  jzj  ».  VII- 

^ Quale  apparirci  nel  gadigo  degli  Angeli, 
p.  J07.  ».I. 

E nel  gadigo  di  Adanw.  p ji^»..I. 

Ned’ Inferno  intende  princip»ln>ente  ri- 
dorare  a Dio  la  fui  Gloria,  {i8. 
».  IV. 

Quariio  perfctfimcntc  ivi  ti  dimodri.»vi. 
».  IIMV. 

£ quanto  perfètcamcocc  nel  Purgatorio, 
p jaz  ».  HI.  IV. 

. B quanto  più  perfettamente  altresì  nella 
Paftion  del  Signore,  p J5$-».XVI 
In  Partdifo  farà  a gara  con  laMifcricof- 
dia  a bear  gli  Eletti.  p.3J9-»*  IX- 
Giudizia  originale  quanti  e quali  doni  in  se 
comenclfc.  p }»J  ■ V. 

Fu  perdura  per  lo  peccato  di  Adamo  da 
runi  i Poderi  • p } i5-  X.  ^ 
Come  loro  fi  rediculfcapcr  loBactefimo. 
p 40».».  Vili. 

Le  fue  perdite  fatte  per  la  intemperanza, 
ridoranfi  col  digiuno.  P »•  I-  H- 
Giudizia  umana  in  quante  cofe  differente  dal* 
UDivina  ,.as8.«.  IMIl- 
Santa  Godoleva  come  ftraziata  dal  luoMa- 
rito  bcftialc.  p.z$6.»  XVI. 

Gratitudìtte  a’ doni  minimi,  p.zqo.  ». IV. 
Perchè  tingolarmence  fu  rkcicau  da  Ge- 
sù ne’  L^b^ofi  da  lui  fanaii.p^.  44*- 
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Vuole  che  al  Benefattore  fi  rerrda  non  fo- 
le r equivalente  al  ben  ricevuto , ma 
UD  ecoederue  p.78  ».Xlt 
Come  quedo  polla  adempirti  rifpetto  a 
Dio.  ivi.  V.  logramudioe 

Grazia  tii  divide  in  Attuale , ed  Abituale  . p. 
Z64.  ».  I. 

Grazia  Abituale, è quella  che  deofikaifee  Fi- 
gliuoli di  Dioadotcìvi . p.aSz  ».IH  IV  V. 
Ci  viene  la  prima  volta  conferita  da  lui 
rnd  Santo Baetefimo . p 401*  ».  VI. 
Quanto  fia  il  fuo  preggio  iocrinfcco  di 
oellezza.  p.z65  ».IIi  IV.0.4OZ  ».IX. 
Di  ricchezza,  p.  165.»  V.VI. 

Di  D'gnhà . p.  266.  ».  VII.  VIIL  p.  zSz. 
».  iV  V. 

E'unaGioria  incominciata,  p. z66.a  VI. 
Anzi  è preferibile  id  qualchecircodanza 
ali  idelTa Gloria  ti».».  VI.  < 

Perfeziona  rhuomo»con  tuttee  creque- 
de  duri , imrìnfecamence.  p.z6p  ». V UL 
Enobilita  ÌQ  fomffloleopcraztootdaJui 
prodotte. p.z8z.».  V.P.Z95.»  ll.lll  IV. 
Chi  là  pofiiede  ti  duole  a corto  delia  Tua 
povertà  p.  267.  » IX 
A ulGratia  cedono  cucce  IcGrazie  gratis 
date.  ivi.  ».  X. 

Quanto  fia  il  fuo  preggio  edrinfeco  per 
la  dima  fittane  da’Sancì  p.  268.  ».  XI. 
EdaCrido.  m».XII.XIII. 

Quanto  poco  app<ezzata  da’  più  d^J 
huomini.  #.z$9b».XVl-XVll. 

11  peccato  folo  é quello  che  ce  ne  priva. 

p.264  ».Ip266.M.VI.VIL 
E in  Virtù  della  fola  Peniteoza  fi  riacquì- 
fia  p.447-»XlV.&c  p.45*.».VIIL 
Pazzia  di  chi  differifeeun  Ibiuraomento 
a ridurli  ìnGrazìa.  p.  I18  ».  XiX. 

Il  ridurti  in  Grazia  «giudo  è che  Tempre 
ti  premetta  al  preruiere  le  Indulgenze. 

p.si4.«  xm.xiv. 

E al  fare  qualunque  altra  opera  dì  Pietà 
più cootiderabile ■ p ;oo.».XVlI.  ' 
La  Grazia  licevuia  ne’ Sagraireotier «pe- 
re operato , non  é si  cerco  che  fi  ricupe- 
ri dopo  la  Penitenza,  p.297-  ».  VII. 

Grazia  Attuale  fono  quegli  Ajuti  divinilenza 
di  cui  nè  mai  poHiacno  comirKiate  ateo 
buono,  né  profrguirlo.  p.  264.  ».ll. 

E’di  eipreda  necedìrà.  p.  js  ».  IV.  p4g. 
225.».  Vl.p.|75.»-XVllI.p.  j8a ».  Vili* 
p.471.»  Vifl.p.496.  «.XV 
Non  ti  può  mai  meritare  cood^namen- 
te.  p. 381.»  XI. 

La  prima  ci  ti  dà  ancora  fenza  che  la 
chiedamo.ina  noo  cosi  citi  f noie cor>- 
cedere  |a  feconda.  p»s.  33-  ».  V.  p»;. 
3S0.  » IX. 

Madipìàmeoce  fe  ti  tratti  della  efficace. 

rt».  ».  X. 

Quanto  i peccaci  più  aercooo,untopiù 
ci  vuole  ne*  Peccatori  di  Grazia  per 
convertkfi . p.496  » XVI.  1 
£ pure  quanto  più  crefeono  • tanto  più 
li  viene  tal  Grazia  a dimcricarZ.  p«^* 
172.  ».  VII.  p.  274.  ».  XII  p.  278.». 

XV.  p.  496.  ».  xvii.xvia. 
Grazia  efficace  può  da  Dio  negarti  a chi  vuo- 
le 
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Si  ottiene  con  l’ Urazione  perfeverame. 

p-  tiiV.p.  jja.a.viii.p.«ea.a.x. 

Suole  comuneineate  negarli  io  morte  a’ 
Peccatori  abituali.  P.  t».a.XVll.p«. 

».  XI.  p.  J75.  a.  xni.  p.  ut, 
a.XVU. 

E in  cita  a quei  che  fi  pongono  di  lor 
voglia  tra  le  occafioni  cattive  ■ p *6g. 
a.  IV.  V. 

Per  li  peccati  veniali  viene  a diminuiifi. 
P.t6i.»  X XI. 

Non  d viene  data  fecondo  II  noltro  ca- 
priccio, ma  fecondo  le  regole  fuperìoci 
, di  Provvidenza . p ^ v.iy. 

Grazia  ricevuta  nella  Confefliooe,ha  forza  fpe- 
dale  a prefervard  dalle  ricadute,  p.  to.  a, 
XVI.  ..XVII|.paz.cig...|lI. 

Xìtazie  gratisdate  quali  fieno,  p z6t  a.  X. 

Cedono  tutte  alla  Grazia &ndficame, tur. 


H 


H 


Uomini  hanno  ad  eOére  illuminati , ed 
iUruiti  da  Dio  per  mezzo  di  altri  huo- 
mini.  p.  t.a,  IX. 

Dal  peccato  fono  cambiao'in  Bruti  par. 
aqi.a.XlV. 


IDdio.  V.  Dio. 

Idolatri  io  che  diffètenti  da  Crilliaoi/;he 
peccano  mortalmente,  p-  it8.a. V. 

I^anio  mutati  dalla  Predicazione  divina. 
p.4.a  XIV.p  t«t.a  VI. 

Idolatria  perchd  più  fprdalmente  s’ intitoli  1' 
Avarizia,  p ivS.a.XVI. 

Ignoranza , la  piu  nociva  i quella  che  appar- 
tiene alle  cofe  dell'Anima.  fig.ijmiH.  IV. 
E'comunilTima  al  Mindo.  p.  a a.  IV.p. 
8.a.  VI.Virp.Ii  ..XIX  XX  p.aoj.IV. 
p.i7;».ll.p.i7o.»  HI.  &c. 

Fu  enctto  pcinaio  del  peccato  originale. 
p,  a.  V.  IV. 

Si  aumenta  per  gli  Attuali,  p.  z.  i.  Vtp. 
jt  . XVIII. 

E' Madre  di  tutti  iVizj.  p.  t.».  IX. 

Si  fomenta  col  non  udire  la  Parola  Divi. 

na.fi  feema  udendola,  ivi.». IX.  X 
E'grandiflima  intorno  i Milleri  della  Fe. 

de.  iyr.p.  a.  X.XI. 

Quanto  porga  di  guadagno  al  Demonio. 
p.iua.lXVm.p.i6.».XI.p.«i.a.  V, 

V.  Cecità  diMenT^r ^ 

Ignoranza  del  Penitente  quale.eqoandodcb- 
ba  levarfi  dalConfelTore.  p.  7u. 

Ignoranza  invincibile  quale  Ita.  p.  ».IL 
Ignoranza  di  negligenza  non  ifculà  da  pec- 
cato. ivi.  a.  III. 

Ignoranza  affettata  lo  fa  più  grave,  p.  Z7t. 

Imetda  Vergine,  morta  di  poro  amor  della  Co- 
munione. p Ì16.H  XVII. 

Imitazione  di  Dio  agevolataci  dagli  Efempi 
diCrifio  p aaa. «.lll.IV. 

Tmc  11. 


Imitazione  di  CrlSo  agevolataci  dagli  Efem; 
pi  de’Santi.  e.^a  III.  IV. 

Impazienza  nelle  tribolazioni, di  quanto  fea- 
pito.  p.ipt.».XVII. 

Tiene  le  Cafe  CriSiane  in  contraili  eter- 
ni. p.  I3C  v.XVI. 

Impenitenza  hnaleda  che  prodotta . par.  tz. 
».XXIV.p.i7g  ».XIII  p 377,  ».  XXVL 
p.  agi-  V.  X.P.496AXV.  XVI.  p.  6it. 
»TVII.  V.  Ofiinazione. 

Imprecazioni  fono  diverfe  dalle  Beilemmie.p.' 
4J.  a.  II. 

Vengono  fpeffo  per  fuo  gioito  giudicio 
da  Dio  adempite . ivi.  ».  II.  Ili. 
Mailìmamente  quando  fono  di  Poveri 
centra  i Ricchi,  ivi.  ».  III. 

E di  Padri  e di  Madri  fopra  I Figliuoli. 

P.46.V.1V.  V.p.  53.  ».  Vili 
Apportanomali orrendi p.47  tVIIlIX. 
Benché  non  fempre  gli  apportino incon- 
tanenie.  ivi  » X 

Sooo  contrariilime  alla  buona  Educa- 
zione p.  ioLa.XV.p.*7.».XI. 

Sono  di  loro  natura  peccato  grave . pag. 
4*.  a.  XIII. 

Si  cuoprono  da  i più  fotta  feufe  falfe. 
tvip.^aXIV. 

In  effe  rhuomo  fi  tratta  da  più  di  Dia 
p.ja«.XVII. 

SontTS  grave  fcandalo  a chi  le  afcolta. 

p Si.a.XVlll.XlX. 

Si  apprendono  con  fomma  farìlità  da  i 
Fi^iuolt  reneri.  p.  50.a.XVIII.  par. 
2£  a.  XIII.  * 

E con  fommo  danno . p.  t8  a.  XX. 
Ritornano  fopra  il  capo  di  chi  le  avven- 
ta. ivi  g.  XXI. 

Quale  fia  la  via  di  emendarfene.  ivi  ». 
^XII. 

Impudicizia . V.  Difoneilà . 

locarnaziorre, perché  Millero  ammirabile,  p. 

I^nti  benefici  n'  habbia  arrecati . par, 
Z44.  a.  IL 

Quanto  ingratamente  ad  effa  fi  oppon- 
gano i Peccatori . P.146  ».  IX.  P.  247. 
■r.  XIV.p  144  a XX  XXI.  ^ 

Inconfiderazione  come  fia  propria  de'  Pecca- 
tori. p.  Z7t.».  V. 

Incoilanza  nel  Bene,  da  che  provenga,  p.  la 
..XV.p  afil.».  VIII.p.  472,  ».  Xlfl.p. 
47ì.».XUjr.  CIO  alV. 

Indulgenze  fono  fimigliaoti  all' oro  de' fiumi. 

P.  c 1 1.  »■  1. 

Sono  una  remiffione  delle  pene  tempo- 
rali, conferitaci  per  via  di  fuflidio  ca- 
ritativo. ivi.  ».  II. 

I meriti  de'  Santi,  della  Vergine,  e più 
anche  diCriltoNoitro Signore,  fono  la 
Miniera  inefaulla.da  cui  fi  cavano,  p. 
*11.».  Ili  IV.  V. 

In  effe  fanno  lega  ammirabile  la  Giultizia, 
e la  Mifericordia  Divina . p.  riz.  », 
VII.  p.5t4sja. 

Negli  Antichi  CtiUiani  erano  affai  più  ra- 
de ,e  ciò  con  ragione,  p.  <tz.  a.  Vili. 
IX.  X. 

Condrzioni  richielle  .affinché  fiano  date 
Aaaa  z va- 
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«■alidimenie.  p^X  S’4  « XII. 

£'  occcflario  per  conicguirle  lo  Ilare  in 


grazia . 


XIII. 


*'  Se  lìa  necclTaiio  lo  Ilare  in  grazia  nel 
fere  r ppere  ingiunte . >'w.».  XIV.  pag. 
e 15..  XV  XVI. 

E'  giullo  haverne  una  Qima  aliilTiau  ■ p. 
515  a XVII. 

Qpanro  chi  le  trafeura  Ila  feiocco  ,sl  per 
‘ ' la  facile  foddiifazione  di  cui  li  prie  a. 

ivi.  a.  xva  xvni 

Si  per  quel  merito  » eh’  egli  perde, 
ii6  a.  XIX. 

E si  per  quel  torco  che  fa  a tutta  laGlo* 
ria  del  Paradifo . p.  117.*- XXI. 

Se  fia  perfeiione  lafciardi  prenderle  » per 
ifcomiireipeccacj  ocl  Pufgatorio.p.^i?. 

a.  xxr. 

Alcuni  farebbono  meglio  a non  vi  con- 
correre, tanto  han  d'indifporizione.p. 

SI7.V.XX11  xxm 

Norma  di  riceverle  degnamente.  p.5i8» 
JL  XXIV. 

Le  ingiunte  dal  ConfclTore  hanno  ragio* 
ne  di  penitenza  roddisfactiva, più  che 
di  Medicinale,  p.50;  » XVI. 

Non  fi  debbono  per  elle  lafciarc  le  peni* 
trote,  ivi. 

Infermi  con  che  carità  fi  debbano  vifitare. 
704r 

Inferno  contiene  penadi  fenfopepenadidan* 
no.  p 1x8  a U. 

Sono  quede  propor7.lon.1te  allagrandez« 
?.a  della  Divina  Giuditia  .come  effetti 
alia  loro  cagione,  ivi.  u 111. 

E come  metti  al  loro  fine  p che  è lido* 
rare  la  gloria  levata  a Dio.  p.  228. 
JL  IV. 

Delia  pena  di  fenfo  farà  il  fuoco  l‘  ifiru* 
mento  propio.  p.t>q  a.V. 

Quanto  quedo  farà  più  atroce  del  nodro. 
per  il  noe  a cui  fu  prodotto.  ^29. 


num.  V, 

Per  la  quantità.  iw.».Vl. 

Per  la  qualità,  rw.  >.VII. 

Per  lo  chiufo.  n.i.  a.  Vili. 

£ per  quella  forra  fopraonaturaie  p con 
cui  Dio  lo  avvalorerà,  p.  ».1X. 

In  che  dal  nodro  fia  diflcrcnte.  ria.  1* 
X.  XI. 

Conterrà  in  Virtù  qualunque  tormento 
orribile,  ivi.  a.  All. 

Sua  mirabile  attività  p I XIU* 

Pena  di  danno  quanto  piu  atroce,  ivi. 
Ss  XIV. 

Confiderà  io  una  violenta  feparaiione 
dell’Anima  da  Dio.  ^ 

Quanto  a cali  peneaccrefeerà  di  forza  1* 
Ererniià.p.3}i.«  XVI.XVII  XVIU. 
XIX. 

Quanto  il  dannato  rederà  fopranatro  da 
cali  pene  in  qualunque  feofodel  cor- 
po. p XXI. 

E in  tutte  Te  potente  dell’  Anima.  rt«. 

Il  Tuo  male  è maggiore  di  quanto  noi 
podumo  di  quà  comprendere,  ppg. 
ma.  XXII. 

Di  elio  argomentali  la  gravità  del  pec. 


cam.  p.  ili.  t X.  f.  m XXIII. 
XXIV  XXV. 

Quanto  fia  erodere  1‘  Inferno  » e peccare, 
p m a.  XXVI. 

In  ch^  Infcrno  contenda  col  Purgato- 
rio. p.  }4S.»-XI. 

In  che  paragonifi  co’dolori  dlGido.  p. 
ili:  «.  XVII, 

Ingiuria  fatta  a Dio  col  peccato  g quanto 
efecranda . p tr?  *11.  V.  Peccato. 
Ingratitudine  modroofa  di  un  Soldato  al  pro- 
prio Liberatore.  p ISO  S.XXV. 
Dc'Peccarori  verlo  di  Grido,  pag.  ai8.  a. 

XVI. p icaaXXlV  XXV. 
Madìm^imente  a'dooi  liberalidìml  ched 
fa  nell'Eucaridia.  p.itf.  ••  L p.  411. 
XXL 

Ci  demerita  ali  aruti  di  grazia.  p.274.»< 
XII  p t6i.v.X  P 496  » XIX. 
Espropria  de' più  pmlMrati  da  Dio.  P*g» 

m.  «*  vili. 

Mal  fi  accorda  con  la  Cura  d'  anime. 


P 6J4. 

Interede  pone  in  difeordia  fino  I Fratelli  me- 
ddimi.  p.  i8t.  V.  XIV. 

E cagione  che  le  Madri  mandino  male 
le  Toro  Figliuole . p.95  «■XVlÌljp,i76, 
».  X.  p iS^XV.  p4j.  4U.  a»xL  pai. 
c6o.  a.  II. 

E che  i Padri  vogliano  follevare  i Figli- 
uoli inabili  fino  al)' Ordine  Sacro,  p. 
p.  97  ».lll  P.  i?6.  ».X 

V.  Avarizia. 

Ira  non  dee  edirparft  , ma  moderarfi.  p*t. 

I ;i.  a.  L li. 

B’piflìone  la  più  comune,  rui- v ii 

A moderarla  vi  vuole  dedrezza  iofiemei 
e vigore,  hi.  a.  Ul. 

Alla  Dedrezza  appartiene  ilrifletrere  quan- 
to rpedb  ci  adiriamo  fuor  di  ragione. 
p.ljl.ff.lV.p  U4-»XU. 

Ciod  con  chi  non  fi  dee.  p.  t^i.  a.  V. 

O’per  cofa  che  non  fi  dee.  rt^a.VI. 

O’  in  forma  che  non  fi  dee.  w.  » VIL 

O’ prima  che  non  fi  dee.  p.  n?  ».  Vili. 

O'  almeno  più  lungamente  we  non  fi 
dee.  ivi.  » X.  XI. 

E appartiene  alla  dedrezza  alerei  preve- 
dere più  che  fi  pud  le  occafiooi  che 
ci  fanno  adirare  , ed  apparecchiarvifi. 


p iii  ».XU1.X1V. 
Al  Vigor 


ifigbre  appartiene  operare  tutto  all* 
oppofito  di  quello. che  la  padtone  d 
perfuade.  p.  i^s  ».  XVIIl.XIX. 

Fino  a reoder  ben  per  male.  pop.  ufi, 
».  XX.  XXI.  JS  -i_ 

Motivi  da  pervenirvi,  p.  137.  «.  XXII. 

xxm  &c. 

E’palfiooe  cieca,  a.  m v.  IX  Y.  p.  i^r. 

».XX-p.n9».XXX. 

Alcolca  la  ragione  » ma  non  la  feguita. 
p.  “•  X. 

£|  Padìonc  inq^etidima  • p.  u£  ».  IV, 
E’aidicile  a mcdicarfi.  p.  r<i.».XXI« 
Specialmente  oc’  Ludurioli.  ptt-  ifil* 

IL  XIX. 

Col  tempo  traligna  in  odio  formale,  par. 
14S  V.XVili. 

In 
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In  chelia  dianfa  dall'  Odio-  p^.  149. 
».  IX.  X. 

Non  fi  debbono  in  cITa  pigliar  le  rifolu- 
zioni,  p.  1}}.».  Vili  p.  ij9  » XXX. 
Né  correMcre  gli  altrui  falli,  p.  nj.  ». 

Vmp.us»XVlp-<J9.».XXX 
Si  vince  con  fomma  gloria,  pag.  ijS. 
».  XXIX. 

Quanto  difdica  nelle  &miglie  QrilUane. 

p.  ijs-  • ;cix. 

Iracondi , altri  acuti,  altri  amari, altri  difficili , 
quali  fieno,  p.  i;;.a.X.  XI. 

Ira  Divina  quanto  fia  diverta  dall'  umana,  p. 

258  ».  II.  &c. 

£'  una  femplice  volontà  di  ridurre  in  or- 
dine  con  la  pena  idifotdioi  dellacol- 
pa.  it».  ».  HI. 

Non  crefee  in  sà,ma  ne* Tuoi  effetti,  là. 
E'infieme  arverfa.edamaote.  pag.  269. 
».  VII. 

E'compallionevole.  p,26t.».Xl- 
Per  quanti  capi  farà  più  fpaventofa  il  di 
delGiudicio.  p.  jax.a.VI.&c 
Si  abbandona  tutta  fopra  i Dannati . p. 
}i8.  ».  III. 

Iflrioni  fanno  nell' Anime  danni  fimiliffimi  a 
quelli  degli  Stregoni,  p.  580».  II  &c. 

In  che  (lima  fi  tengano  dalle  Leggi,  tanto 
Imperiali. quanto  Ecclefiallicbe ■ P»g. 
589.  ».  XX. 


ÌAdron  buono  non  può  dare  animo  a' 
Peccatori,  p.  J78.».XXVH. 
grime  fono  fatte  per  il  peccato,  p<tj.  157. 
»XXp.455  ».L 

Frcdde,tiepide,e  calde  nel  confelfarfiin 
che  differifeano.  p asb  » Ill.lV.&c. 
Loro  gran  forra  in  cancellare  ogni  col- 
pa. p 4s8.»  VII, 

Non  tempre  ne*  Moribondi  fono  argra. 
mento  di  compunzione.  p.diq.a.X. 
Lafeivia.  V.  Difoneftà. 

Legati  piiquanto  ingiuSamenie  vengono  da- 
gli Ereili  defraudati,  p 13S.».XV11. 

Ma  a grave  collo  ivi. 

Legge  di  Grillo . V.  Dottrina  di  Oiflp. 
Legge  del  peccato  come  io  noi  domini . p.  z. 
».  V. 

Perché  chiamata  cosi  la  Goncuptfeenza. 
p.  586.».  XIV. 

Liberateci  fia.  p 12;.»  XIX. 

Se  fia  tale  chi  dà  abboodantementt  a' Pa- 
renti. ivi. 

E fe  tale  può  elfere  ancora  un  Povera 
p.  118.  ».  HI. 

Idbero  arbitrio  non  é fufficiente  foilegno 
a tenerfi  falda  era  le  occafioni  cattive  . 
p-ait-o-VIlL 

Non  pud  mai  nulla  fenza  la  Grazia  Di- 
vina . ivi. 

V.  Grazia  Attuale. 

Libertà  buona,  negata  da'  Padri  a'  Figliuoli 
qual  fia.  p.  97.».  IL  HI. 

£ quale  la  cattiva  lot  conceduta,  p.  99. 
».  VII.  Vili. 


Libertà  nel  eonvetfarei  V.  Converfazione. 

Libidine  V.  Difoneflà, 

Limofina , altra  configliata  , altra  comandata 
da  Dio.  p iia».I.Il  p.d79. 

La  comandata  cade  folto  ogni  Legge, 
Naturale  .p.iio.a.U. 

Divina  hsi  ».  IH. 

Evangelica  ivi.  » IV. 

E pure  dalla  gente  aprenaéoreduta.p»I. 
p.  iio.».lI  p.  112  ».X1V. 

Non  porca  non  comandarli,  pur.  iti.». 
V.  VI 

Chi  non  l’adempie  fa  torto  alla  Prowi, 
denza  di  vina . ivi.  ».  V- 

Ed  alla  Sovranità,  ivi.  ».V1. 

E fa  torto  a i Poveri,  ivi.  ».  VII. 

Per  veder  quando, ò quanto  obblighi  uo 
tal  precetto, fi  ha  da  notatela  foprab- 
bondanza  che  fia  nel  Ricco, ò la  ne- 
ccllità  che  fia  nelMcodico.  par.  11  x. 
».  Vili  IX  X. 

Non  mai  da  alcuni  fi  ollérva  meno, che 
quanto  egli  llrigne  più  p 112  ».X1V, 

A fare  la  configliata  C invita  il  premio 
temporale  da  Dio  promelTolc  in  quello 
Mondo,  p iij.»  XV.XVI.XVII. 

E più  ancor  loSpiiituale.  pus.»  XXI. 
XXII. 

pi  tali  premi  G priva  in  buona  parte, 
chi  non  fi  cura  farla,  fe  non  in  morte, 
p.itd.».  XXIV.  XXV. 

Lafciar  di  farla  non  pud  ne' Ricchi  det!> 
vare  da  altro, che  da  mancanza  dife> 
de  p.  1 17.»  XXVII.  XXVHI.  XXIX. 
p Iti  » XHI. 

Si  fuolc  fare  più  volentieri  da'  Poveri, 
che  da  Ricchi,  p joq.a.XI  XIl. 

Non  fi  dee  lafciar  per  timore  d' impove* 
tirfi.  p 114.»  XVIII  p 120.»  Vili. 

Nò  per  timore  di  farla  a chi  non  é po- 
vero, ma  fi  finge  p ixo  » X.  XI. 

PacM^i^jiaragoni  al  Sagniizio.  p.  129. 

E perché  al  Baitefimo.  p 116.».  XXIII. 

E'diS'errnte  dalla  Rellituzione . p.  186, 
».  XXII. 

Limofina  Spirituale  io  che  avanzi  la  corpora- 
le. 0,114.»  XVII. 

Limoiinieri  veti  a che  fegni  fi  riconofehina 
p.  118  ri  II  HI. 

Sino  al  fine , non  é miracolo  , che  Dio 
proveggali  in  abbondanza  : è dovere . 
p 114  . XVII 

V.  Poveri.  V.  Ricchi. 

Limofinieri  falli  fsnoquei  chepreflanoaiPo- 
veri. con  ufura.  p.tig.»  VI  VII. 
j £ quei  che  non  fanno  dar  fe  noo  ai  Pa- 
I tenti.  p.itj.i.X'X. 

Lingua  fuolc  dare  ne'  nuli  I piu  certi  fegni. 

p.i94.».I. 

Come  organizata  dalla  Natura.  p»g.  $9. 
».  I p,  202.».  IV. 

Per  quali  fini  da  Dia  donataci . p»z. 
tot.  ».  XXVHI. 

Quanto  habbiada  temere  chi  l'habbiali- 

^ra  p j8  ».XXI. 

Come  debba  farft  a domarla,  p.  58.  ». 
XXIIp.  6s.».XXI.XXIt 

Quali 
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Quali  Omo  gli  inditi  di  vero  pentimea- 
ro  ch'ella  d di.  p.485-»-  IX. 
i Lingua  inhammata  dall'  Infono qual  Ga. 
f m ».  IV. 

S.U^i  Re  di  Franda,  quale  nobiltì  apprez- 
laCfe  Ibpca  d’ogol  altra,  p aili.».  IV. 

Non  cuid  vedere  il  Signore  nell'  OHia 
Sacra . p.  n ».I  V. 

Luna  in  che  d (u  limbolo  della  Vergine . p. 
601.  a.  Vili 

M 

MAdrì  che  maledicono iPigtiaotl,qoao*  I 
co  mal  facciano.  p.S4»  t.VllL  IX.  p. 
Vlli.p.  loS  K.XV. 

(^i^nro  fìao  ree  » mentre  fi  erpoogooo  a 
fifehio  grave  di  aborto.  p-liéaa.lX.p. 
4ZÌ-XV. 

E quanto  più  ouaodo  allogano  il  parco 
a celare  i falli,  ivi. 

Quanto  ree  non  ritirando  le  Figliuole  da 
converfazioni  rofpette,ovefoinducen> 
dovele.  p.  ^ a.  aVU.  P-  »•  VII. 
vnLXIV.p.m.»  lU.lV.  V.p.  iZ6. 
«.XV. 

Dando  loro  licensa  di  amoreggiare  ip«s. 
j6o  «.H.p.  ta<  «.iy.  v,p, iQi.w.XlV. 

P lO^.a.  XX. 

O'alkvandole  afiezionate  alla  vanirà. p. 

S8.«.XV-^  o^».XVI.p.57C-».Xl. 
Conte  poteflero  un  tempo  (acrificare  agl* 
Idoli  le  lor  proli  con  atl^rczza . p^g. 
iy.4lV.p.iS£*.XV. 

Male  di  ^pa  è fuperiore  a tutto  il  male  di 
P®""  • * X XI  p^2S7.  «.XIX. 

Non  é mai  da  Dio  lafciamimpunico  p. 


^Il.p.àya  ».VI.p. 


454.«.Xin.p.  150.«  XVI.  p.  i2$  wrm. 

xix.p  5ii-».k  *"•  '• 

^04.  «.XVIII. 

E’afijIsMu  facile  ad  attaccarli, che  il  be- 
ne. p.  397f  • IV. 

Malediceou.  V.  Mormorazione. 
Maledizioni.  V.  Imprecazioni. 

Malefìcio  fi  riduce  a tre  fpecietalP  Amatorio, 
all’Ofii!e,alSoDQifero.  p.sSo.«.Il- 
1 danni  di  tutte  e tre  vengono  all*  Ani- 
me dalle  Commedie  feorrette.  ivi. 
Malizia  quanto  fia  maggior  male  della  igno- 
ranza. p.z.&  V. 

Maria  Vergine  ha  due  pienezze  di  Grazia,  p. 
6o?.  a.  V. 

una  di  capacità  io  ordine  a sè.  p.  604. 
«.  VI 

L*  altra  di  ridoodaoza  io  ordine  a noi. 
ivi.  «.  VU. 

Quanto  pofliamo  IngiuSamente  fperar 
ne) fuo Patrocinio,  ivi.  a.  VII.  Vili. 
XII. 

Suo  Nome  quanto  utile  alla  Salute, 
ivi  • iX. 

£ quanto  però  venerando,  rtu. 

Gradifce  divozione  vera,tKxi  falfa.  p<. 
606.  tX. 

Qual  fia  la  vera . p.6o^«.lIl.IV.  p.^06. 

t.  XI.  XII.  — ^ 

Qual  fia  la  falfa.  ivi.  «.  X.XIU. 


Suoi  Divoti  polTono  dirli  ^'Peccatori  I 
quali  l'invocino  per  rilorgeredai  pec- 
cato. p.^06  «.  Xl.XlI. 

Ma  non  quei  clic  Tonorano  perdurarvi 
impunitamente.  £.  ».  xm. 

Non  han  queSi  da  confidare  in  alcune 
Mifericordie  flraordinarieda  lei  dimo- 
Uraic  a lal  uno.  h».  « XIV. 

Nd  però  hannn  da  cralarciatc  eli  oflequ) 
cnead  ella  fanno, ma  da  raddrizzarli, 
fjo»  aXV. 

Non  vuole  mal  pteRar  favore  al  peccato, 
p.  607.».  XIII. 

Anzi  vuole  che  fi  abborlfca . p-g.  6oS. 
..  XVI. 

Perfeguita  di  fua  mano  nelle  fue  FcRe 
gli  Amori, e i Balli,  p S‘7’’  XXIL 

Quoto  ella  panile  appiè  della  Croce. 
p.aii.v.V. 

Quanto  orrore  moRraife  a ogni  ombra 
di  colpa.  p.azM.XV. 

E quanto  amore  alla  Santa  Virgioiti.  in. 
c p.ibS.t.  X p iii.t.XV. 

Mariti  fino  a qual  legno  habbìano  ad  amare 
le  loro  Mogli  ,cd  a tifpettatle.  poi  545.  *. 
XIX.  XX. 

Come  habbìano  da  correggerle . p 54C 
a.  XXII. 

Hanno  volentieri  ad  adire  I loro  confi- 
gli hi.  *.  XXIII. 

Non  hanno  loro  a permettere  vcRI  vane. 
p.}7a.i.yill. 

Quanto  fieno  fdocchi,  menandole  a' tea. 
tri, ancora  fcottettl.  p. 4g4...Xl. 
Matrimonio  quanto  più  nobileoopob  Vena- 
ta di  Olilo  al  Mondo  ,che  piima.  p.  4dq. 
«.Lo  5<;.».XV  XVI. 

Perchè  tra  Sagrameml  fia  detto  gran, 
de.  hi. 

Dev'  onorarfi  da'  Oifliani  in  ciò  che  il 
precede,  cioè  nella  intenzione  di  ma- 
ritarli per  fine  Santo,  p.  140.».  U HI. 

E nella  elezione  de’ mezzi  proporzionaci. 
ivi-  a,  IV. 

Che  fono  Orazione,  e Obbedienza,  ptti 
S4?.»XU  XIII. 
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Efla  è la  cagione, per  la  quale  ora  Dio 
meno  galliga  il  Mondo,  pag.  7$.  •«!**. 
VI  VII. 

E'vfroSagrifizio  propiziatorio.  p4.  77. 
».  IX 
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Padre,  p 75.». HI.  p.  77.  ».  Vili  p»g. 
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i6i».XV.XVJ.XVII. 
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J»^XXIV.  p.  jj4,  ..  XXVI.  p.  177. 

Non  fegui»  il  capriccio  de’  Peccatori , 
malcfocLeggi  p.ti.uXl.  ' 

Ricerca  la  noltra  coopcrazione . tvi. 

E’infiniia.ma  non  però  perdona  infini- 
te volle,  p ]76...  XXII. 
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>.  XXX  p 496  . XIX. 
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non  fi  Ufei.  p.469  ».  llf.p.  47«  Hum, 
XX  p.  568.  » VI. 

Chi  non  la  fogge , non  fi  confeda  mai 
bene,  p 469.».II.lII.IV.Òcc. 

O’  perche  é ficuro  di  tornare  a peccare. 

hi. 

O*  perche  già  vi  tornò , quando  li  confidò 
di  dar  laido  in  cda.  pog.  473.  ».  XlV. 
XV.  &c. 

Chi  fi  mette  in  tal  occafione , non  può 
fidarli  fu  la  Grazia  Divina.  p»t.  469. 
» IV.  V.  VI. 

Né  fu  le  forze  del  fuo  libero  arbitrio. 
P47»  « VIII.IX. 

Né  fu  quanti  ajuti  il  drcondino  a ooo 
cadere,  ivi.  n.  X. 

L’ordine  dì  fcanfarla  é dato  dalla  bocca 
di  Dio  medefimo . p 470.  ».  VI. 
Specialmente  nel  fuo  Vangelo . hi.  ». 
VII. 

Chi  non  I* adempie, modra  di  non  prez- 
zar la  Grazia  di  Dio.  p 473  ».XV. 

£ di  non  bavere  in  odio  vero  la  colpa. 

P 474  « XVII.XVIII. 

L’idedb  precedo , che  ci  obbliga  a non 
£bbb  pec- 
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pware, ci  obbliga  a ruggire  il  perico*  I 
lo  di  peccare.  A47<  » aV  XVI 
Il  non  fut'grr  roccarione^è  lacagioovera 
di  fante  ricadde  nc  Peccatori, 
47taXlllp.481aXVi.XVH. 

ChiìT  confclFa  , na  da  porre  il  (uo  primo 
Audio  in  veder  come  libertrfcne . pétg. 

\ 474.  a-  XJX. 

* Scemando  almeno  il  pericolo  , quando 
. - xu>n  è poflibik  d'ufcirne  alfatio.  p^g. 

■ “ i2Ì  2*  XXI. 

Kon  perché  talora  riufJ  di  flar  forte  in 
eifa , riufeirà  Tempre  ancora . p.  s6a. 
*.X1I  p.  601.».  XV. 

Ki  perché  riefee  ad  alcuni  » riefee  a tutti. 
p.  9.  XVIU. 

Occhi  mar^lloditi.non  fi  confanno  ad  una 
Vergine  pura  . 1?*:  *.  XVII.  p «. 

Vili.  IX. 

Quanto  di  loro  paecntafiéro  1 Sand . p. 

176  «.IV.p  ^08  V.  IX. 

Ne  Baili  danno  guadagno  fummo  al 
Demonio  »ÌX  X- 
E fommo  glielo  danno  nelle  Commedie, 
p H.  IX 

Perche  non  fnlo  fi  habbiano  da  cavare, 
(cc^ndo  Criilo  , ma  gettar  via.  p«^- 
420  tt.  VII.  1 

Da  rHi  polTono  prenderli  grandi  indi7j 
della  dirpoùaione  interiore,  p^g.  9^1 
a.  Vili 

Ad  elll  nelle  Scrimire  fi  attribuifee  ogni 
trargrclDoric.  rvi. 

Qdio  è un’avvcflionc  ioveterata  . p.t??  w VI. 
Nalce dall' Amore,  p.tst  » V. 

Non  fulo  talWadi  ubbidita  Ragione, co- 
mefa  l'ira, ma  ne  pure  l’alcoira.  p^g. 
146  • III. 

In  qu«nre  altre  cofeé  peggiore  dell'Ira. 
p.  149  IX.  X 

A nefluno  più  nuoce, che  a chi  lo  ba  io 
petto-  P- 146. a. IV  V. 

Con  proibircelo,  il  Signote  ci  ha  fatto  un 
favore  ellrcmo . p 147. *.  VI. 

Non  é il  mcJcfimo  io  tutti  1 cuori . ivi 
•.VII. 

Quale  egli  fia  ,fi  argulfce  da*  fegnì  efier- 
ni.  p 148;  a.  VIJI  /X.  X-  XI.  p.iso- 
a.  XIVOCV. 

£'  di  cura  ni  ilagevoIiOtma.  p.  149. 9.  X. 

p MI. a XX.  XXI. 

Specialmente  De'fenfuali . ivi.  a,  XIX 
Non  fi  ruó  talora  guarirne  fenza  qual 
che  Jilulbe  vittoria  di  fé  mcdcfinio. 
p.  il^aJQL 

Si  rravclte  con  facilità  Torto  mafeheradi 
Giuftizìa.  P-15Q  g«  XIII.  XfV.&c. 
Odiare  il  peccato  in  chi  ci  u0ère,enon 
odiare  il  Pecca rore. quanto  lìa difficile. 
twjf.XVI.XVn.XVlll 
Bifogna  vincerlo  con  penfare  alla  Mor- 
te- Pd^»  XXV.  XXVI  XXYII. 

E a i Noviffitiii  luircguenri . p**g.  i5t-  "• 

xxvni  XXIX. 

Akri  ajuti  per  lupetarlo.  p.  747. 

Odio, che  Dio  porta  al  peccato, non  i erpli- 
cal»i]c.  p ISA  « H.Ill  &c 
E'udio  eflenzUle.  tW.  9.  HI.  IV.  1 


E’infiniro.  ipi.  ■.  V. 

£ oon  pure  invererato*nu  eterno,  pae. 

»■  Vi 

Ed  i r unico  odio  , di  cui  fia  capace  il 
Cuore  Divino,  iu/  » VII- 

1 motivi  di  si  grand’  odio  fono  T amor 
che  Dio  porta  a pag.  as4.«.  Vili, 
IX.  &c. 

E J’amorcheDiopqrtaa  noi.  p. 

9 XV.  &c. 

L'Odio  noOro  al  peccato  ha  da  imiu- 
re  quello  di  Dio.  p-  M7.  a.  XVIlf. 
XIX.  XX.  &c. 

Olio  Santo  ordinato  a munirci  principaJmen* 
te  contra  j rifehi  del  palio  diremo.  P s^6. 

IL  I JI.  ficc. 

Ci  alicgcrilce  le  accerbiià  della  Malatifg, 
e delia  Morte . nw.  a,  1 II.  IV. 

Rendendo  anche  al  Corpo  la  Sanità , 
quando  é fpediente  per  la  faiuce  dell* 
Anima.  /o>. ». IV. 

£ dil*ponendolo,quando  non  è fpedieo* 
te,allaGIoria  del  Paradìlo-  p»f.  527. 
f.  VI. 

Ci  mitiga  i tormenti  della  Cofetenza.  p. 
IiLm.  X. 

Sgravandoci  dalle  Colpe  non  ben  purga* 
te.  fvr.».Xl.Xll.XIlL 

Ed  aumentando  la  Grazia,  pag.  ir. 
XI. 

£ ci  dà  forza  a fuperare  le  tentazioni 
Diabolichedi  quell’ ora.  p.sao.vXV. 
XVI.  &e. 

Di  quanto  Ganiodebicoria  Giesù,  per  ha* 
vercenc  provveduti . P»Jg.Stl- v.XXI. 

XXII  &c 

Quale  fra  la  fciocchezza  di  quei  che  in* 
dugiaru)  più  del  giuUo  a riceverlo,  p. 
SiZ:  a-  V. 

Come  habbla  ad  amminifirarfi.  p.  517. 
«•Vip.  sU.«XXni.  XXIV. 

Come  dobbiamo  difporci  in  vita  a rice* 
verlo  degnamente,  p sU  v. XXllI. 

Quanto  debba  defiderarfr  dall'  Inferma 
P-  óqz, 

Ommiffioni  fono  i peccati  più  utrìverfalitra' 
Crilliani.  p.  sq.a-Xiy. 

Altre  appartengono  alla  Carità , altre  al* 
LGiulIizia-  n/i 

Quanto  fian  da  temerli,  n».».  XIII.  XIV. 

Stu^ono  con  facilità  dalla  villa  nel  con* 
fcHarfi.  i-J.  e p t04  » III. 

Opere  buone  fono  come  i Primogeniti  fra  ( 
Parti  deir  Anima,  p.  »-l.p.  x8i.  a,  V. 

Valore  delle  medelime  , per  il  prinopìo 
loro , cheé  Oillo,  cagione  efficiente  del 
loro  merito-  p zos.».lI. 

E cagione  efemplare.  H».  ».  III. 

£ per  il  loro  termine  che  é laGloria.  p. 
it;6.  t IV. 

Si  hanno  da  fare  in  copia . p.  ^7.  ».  XII. 

Si  vengono  tutte  a perdere  da  chi  pecca, 
p.  2^6  •».  V. 

Come  ritofoino  in  virtù  della  penitenza.' 
p.  2^  a.  VII. 

Fatte  in  peccato,  non  meritano  premio 
eterno,  p loS.g.IX  X. 

Bcochè  pollano  trattenere  Lulanaazione. 
iw.iXLxa  ot. 
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Ottengono  beni  temporali.  p»g,  199.  v. 

XIV. 

Sono  dirpoTizioo  rìmota  alla  Grazia,  nw. 
..  XV. 

AITucfannoal  bene  operare,  p.  joo.  ». 

XVI. 

11  coofigtio  favio  è premetrere  ad  effe  la 
CoDlcflìonc.  iw.  •.  XVIi.  XVUI. 
6cc-p.37».Xl. 

Sono  quelle  che  danno  io  un  Penirente 
i magfliort  indir;  di  dolor  vero.  p«g. 
4H7-XV.XVI.XVII.&C. 

Senza  di  efle  non  ébadevolei’Orazione 
a falvarci-  p.36.»  IX.  X. 

Ne  i battevole  il  nome  di  Crìflìano-  p. 
524,  ».XV.P407.».XVIII  XIX 
Opere  Servili  »quafi  lervdi.e  più  che  fervifi» 
interdecte oelleFeUe, quali  lieoo.  psg.  67 

Opinioni  rìgoroTe  quando  fi  debbano  fe* 
guirc.  p -jii- 

Orazione  come  fi  dilHnifce.  P.J78.  ».  II. 
£*nece(faria  per  la  falute.  p.  34.  «.  Iti. 

IV.ficc.p- ^79.»  lU.CScc. 

Ad  ogni  ordine  di  perfonc.  p.  J7  ».XV. 
E mafilmamente  a'Predicatori.  p.65^. 
E’necciTaria  di  necelGcà  di  precetta  p»g. 

379.»IIMV.&c. 

Fondato  nell'ut  il  oofira  ivi.  ».  ITI. 

£ neU'onore  Divino . ivi  ».V1I. 

£d  d di  neceflltà  chiamata  di  mezzo,  p. 
380».  vili.  IX  Scc.  V.  Grazia  At- 
tuale. 

£'  difpt^tione  ad  aflicurare  la  Perfeve* 
ranza  finale,  p.  381  ».X1  &c 
Per  alcuni  d mezzo»  non  loto  neceflario» 
ma  unico  a conveteirfi.  p 381  ».X1I1. 
P.51S  «XV!!!. 

E'efficacifiìma  ad  ottener  la  falute.  pap. 

383.«.XV.XVI.&c.p-39i.».XV.&c. 
Si  per  la  natura  deli’iUenaorazione, or- 
dinata a muovere.  P.383.V  XV  p.  740^ 
Si  per  le  promefie  fatte  da  Criiio  di  voler 
efaudirci.  p.383.».XVL 
Si  per  li  meriti  che  egli  di  più  ci  parte- 
cipa ad  ellète  cfa^ici . p«<g.  384.  ». 

XVII. 

Fa  quali  violenza  allo  fieIlbDio.p.385. 
».  XVIH. 

Oa  quanti  fia  iralafdata  al  tutto,  ivi. 
».  XX. 

E da  quanti  fatta  con  tflrapazzo.  ivi.». 

XXI.  p.  i8o.  ».  XX. 

Keil' Inferno  folo  fi  conofeerà  che  fdoc- 
chezza  fu  trafcuracla.  p.  385.  ».  XXl. 
A renderla  efiìcace  ricercati  nel  fuppli- 
cance»  che  depooga  dal  cuor  r amore 
al  peccato,  p. 387. «.ili. IV. 

Nella  fupplica»che  non  fia  dicofeinuci- 
litdannofctò  centra  r onor  Divino, 
p.  388.  ».  V.  VI. 

Non  concedervdofì  quelle  le  non  talora 
a gaftigo  maggiore  del  Supplicante, 
ivi.  ».  Vi. 

Nel  modo  di  fupp)icare»che  fia  con  fede 
quanto  air  Intelleiro»  c con  fiducia 
quanto  alla  Volontà,  p.389  » X» 
Econperfeveraoia.  p-39a».AX 
7mo  ih 
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Ancora  IndcfdTa.  rw.».  XII.  XIII.  &c 
Paché  Dio  difierifea  comunemente  di 
efaudirci.  ivi  ».  XIII.  XIV. 

Quanto  i Demonj  procurino  d’  impe- 
dirla. p-39a  «.XVII. 

Ricerca  cotlaoza  di  Animo.  p»g.  sQx. 
».  XVI. 

Riceve  forza  grandifiìma  dal  digiuna  p. 
507.  ».  IX.  X. 

E dal  offerirla  a Dio  per  mano  de' Santi. 

I p.  6ia.  ».  Xil. 

EToccupazionc  più  propria  de’ dì  fedi- 
vi. p 73.».XXVi. 

Orazione. che  per  noi  gli  altri  facciano, 
d buona  » ma  non  baficvole . p.  35* 
».  Vili.  * 

Ordine  Sacro  era  neceffario  nella  Chiefa  ^ 
Crilto  P-533  ».!. 

B'difiinio  in  tre  Gerarchie»  ivi.».  II. 
Loro  Uffici  • ivi.  Scc 
A quanto  collo  venga  ambito  da  quel 
che  non  hanno  merito»  o venga  da- 
to. p.5{7  » XV.  XVI  XVII. 

Quale  diipofizJone  gli  fi  debba  preme^ 
tcrc.  p.  701. 

Ofllnati  nel  peccato  non  vogliono  udire  la 
Parola  Divina , p.  7.».  IV.  V. 

Arrivano  fino  a fcgoo.per  dir  così,  di 
fiancare  Dio.  p.a63».XVlI. 
Ofiinazione  fuccede  ne' Peccatori  alla  cecità 
della  mente.  p.276.«.  I. 

Suo  principio  fuoi'eireretenuifitmo.  hi, 
».  Il  &c. 

Suo  progrefib  ha  tre  gradi,  cioè  la  faci- 
lità di  peccare.  p.vjT~n,  V. 

Che  include  il  peccare  fpefib.  hi,  mim, 
VI.  VII. 

Ed  il  peccare  per  ogni  lieve  occafione'. 
ivi.  ».  Vili. 

La  fidanza  in  peccare-  >oi.».IX. 

Che  include  il  non  adoperare  rimedj 
contra  il  peccato,  ivi.  ».X* 

E il  vanrarfene.  p a;8.».Xl. 

£ la  infaziabilità  di  peccare,  ivi.  ».X1L 
Che  ha  per  ccopine  rimpeniicnzafioa. 
le.  >vi.».XlU. 

Suo  termine  quanto  orrendo,  ivi.  ». 
XIU.  XIV.  XVI. 

Cagioni  efirinfcche  di  cale  ofilnaziooc 
tono  il  Demonio,  ivi.  ».  XIV. 

E laGiufiizia  divina  irritata  al  fomm» 
ivi.  ».  XV. 

Eficici  di  ella  fono  rendere,  inutili  tutti 
gli  ajuflDivini.  p.t79.».  XVIll 
£ Ure  che  anzi  fi  voltino  comraDio  - p. 
180.  ».  XiX. 

Rimedi  fono  1*  Orazione,  n».  ».  XX. 
Guardarli  dì  cominciare  a cadere . ivi. 
».  XXI. 

£ molto  più  dallo  fprezzar  la  caduca,  p, 
281.  » XXII. 

Ozio  di  fua  Natura  euafia  ogni  colà  • p.  I7s 
».  XIII. 

Infegna  ogni  male,  p.69  » XIII. 

Quello  delle  Felle  ha  dacirerecelfaziooe 
delle  fatiche,  ma  cellàzione  ordinata 
ad  opere  Sanie,  ivi. 
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PAce  2 una  tranquillità  diordioc  bendiC 
pollo,  p t46  >.ill. 

Chi  non  la  dà  al  Nimico,  non  può  ha* 
vcrla  in  sé.  iv,  «.lll.IV.  V &c. 

He  batterla  con  Dio.  p.  i47.a.-iQL 
Se  vi  fia  obbligo  di  dar  la  pace  in  iferit* 

to.p.i49  oxiixni. 

Quale  fia-la.  pace  propria  de*CriQiaaÌ.  p. 

ij5»XIX.&c. 

V Nimid,  odio»e  fìmiti. 

Pace  d*  Animo  non  può  0are  in  uo  Peccato 
re . p.atli  ».VlU  p it9.  a. Xll. 
padri  quanti  peccati  commettano  per  cagio 
ne  de  loco  Figliuoli.  pM.w.  Vili.  IX.  X 
&c. 

£ quanti  loro  ne  facciano  ancor  coq> 
mettere,  p 88  »r  XIV  XV.  Òcc 
Sono  tenuti  ad  ammae0rarli  nel  bene. 
p.  QO  a IU.p.  654. 

£ in  quale  mairinùmeme.  p.  ^ HI. 
IV.  p.q^tL  VI. 

£ tenuti  a correggerli  del  male,  ivi, 
VII. 

£ in  qual  forma,  rvi.a.  Vili.  IX.  &c. 
tto.  M.  XV. 

Quanto  manchino, mentre  invece  d’in* 
legnare  il  bene, e riprendere  il  male; 
inlcgnano  il  male  , e vilipendono  il 
bene  p.g  ; XI-  &c. 

Loro  efcinpio  di  quanta  fona.  pat.  91. 

a.XI.AriI.XllI  &c. 

Anche  oe’Bambiui.  p.ji.  a XV. 
Quanto  dildicano  i Padri  in  parole  ofee- 
ne.  hw.  a.  XIV. 

Non  ufino  con  veiun  de'  Figliuoli  par* 
zialità  p- 1 jO  a.  XV. 

Non  gli  maledicano  p.  lol  a.  XV. 
Peccano  non  gli  ritirando  da  cooverfa* 
zioni  fofpette.  p- 101. a XIV. 

Hanno  a piagnere  più  la  loro  morte  di 
Amma,chedi Corpo.  pav.iSs.a.XUl. 
XIV. 

Hon  hanno  da  portarli  agli  Ordini  Sacri 
per  iocerdfe.  f 5j8.rXVH  p.^jJi.X, 
p.  92:  “•  IH. 

Quale  libertà  debbano  loro  concederete 
quale  negare.  iv/.aJl  IH  Scc.  ^ 

Hel  dar  loro  flato  quanto  debbono  ha* 
ver  riguardo  alla  loro  Vocazione,  p, 

V.  Educazione.  V.  FigUuoU. 

Parrochi  V.  Paltoci  Sacri . 

Parola  di  Dio  quanto  ncceflaria  ad  udird.  p> 
7».É.XXm  p.6  a I.&c.p.i.a  Ukc. 
AncoredaÌDociip.&.B.Vl.VlL 
E'più  oeceflaria  a i capì  diCafa . p.  a. 
XU, 

Eletta  a nflorare  i danni  recaci  all’  huo* 
* nio  dalPcccaco,sI  nell’intelletto,  ivi. 
t.  IX. 

E si  nella  Volontà,  p 4^X111. 

£ a perfezionare  le  opere  della  Grazia 
battelimale.  p.  t sJ. 

Viene  da  Dio  accompagnau  coogliaju* 
Uiotctioii.  p.s,a.XVll, 


Quanto  Ha  efficace.  p.4.».yill  &c. 
Vuoreflete  imelligibile  a tutti . pag.  j. 
a.  IX. 

E gagliarda  con  gli  oflioatì.  p.q  g X. 
Non  li  dee  guardare  le  efea  dalla  bocca 
di  un  Santo, ò di  un  Peccatore,  p.  9^ 
*.  XV.  &c. 

Vuol'  diete  afcolcaia  con  foflereou . p. 
L a.  L 

C n attenzione.  p.6.n  XX. 

E con  rivctenia.  rw.  a.  XXL 
Viene  abborrita  dagli  Empi.  pifg.  2i  a* 
IV.  V 

Ed  in6n  defifa,  p 9 «.XI. 
MafUmamente  dai  Ricchi  avari,  p i 77. 

a.  XIV.  \ 

E'  fimiglianrc  al  feme.  p.  7.«,IL 
Se  non  fruttifica  , donde  na?ce.  hi.  «. 
IL  lll.iV.V  &c. 

Infelicità  di  que* Popoli, a quali  manca. 
p.ii  « XVllL 

O'a  quali  non  piace p.8  «.  VILp.  la  «> 
XII.  p.  69.  a.  XIII. 

£ felicità  di  quei  che  V afcoltano  voien* 
tierì.  fui. 

Parole  ofeene  quanto  ilan  difJicevoli  in  bocca, 
ai  Padri.  ps7«.  XVll.p.Q4.«.XlV. 

Palcolo  delle  pecorelle  diCrilto  io  che  con- 
li Ila.  p. 

Palfìone  diCriflo  fu  un  diluvio  di  pene, 
p.  LiScc, 

Prima  lorgente  oc  fu  il Cuore  di  luidcn- 
ero  un  corpo  dilicaciflimo  per  la  Ma* 
teria  tratta  da' Sangui  purìflìnii  di  Ma- 
ria. p.  ^5  » »•  HI. 

Per  r Architeiro  , che  ne  fu  lo  Spìrito 
Santo  ivt  a IV. 

Per  il  dil'egno,che  fa  affin  di  pttirc,  ivi, 
■ V. 

E per  r eccellenza  dell’Anima,  che  ani* 
mavaio.  ivi.».  VI. 

Senonchè,a  fare  grande  tal  piena, con- 
corfe  più  il  cuoic  di  lui  con  T amore 
al  Padre,  conofciuio  pcifeitamente.p. 

».  VII!. 

Econl*  amor  verfo  gli  huomini.  ha. 
» IX. 

In  cui  feorgeva  il  peccato,  ivi. 

La  Dannazione,  m.».  X 
£ la  Ingratitudine  che  ne  dot'cva  ripor* 
care.  p.;$i».  IX  X. 
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E ciò  in  rifpetto  al  peccato; non  conve- 
nendo haver  pace  più  con  un  Corpo 
s)  traditore,  iw.  ». X.  XI. 

lo  rifpertoal  prerente,per  pagare  il  reato 
della  pena, ed  eriirparerabìto  fatto  al 
male,  p.502  ».X11. 

In  rifpetto  al  futuro,  per  impedire  le  fa- 
cili ricadute,  ivi.  ».  XIII. 

Quanr<7ella  forie  tra'Crilliani  fevera  ne* 
primi  fecoli.  ivi.  ».  XIV. p.  511.  ». 

Via.  IX. 

Non  fi  fa, perche  non  fi  conofee  il  pec- 
cato. p.50j.».XV. 

Non  fi  ha  da  preterire  per  le  Indulgenze. 
ivi.  ».  XVI. 

Sue  parti  fono» Orazione,  Digiuno,  Li- 
mufina.  p 504  ».  XVII p.525.  n.XVI. 

Supplifccad  cria  la  mortificazione  degli 
appetiti,  p-504.».  XVll- 

£ faccettare  pazientemente  i flagrili  da 
Dio  mandatici . ivi 

Se  non  fi  fa  in  quello  Mondo  .fi  fa  nell’ 
altro.  P.50Ì.»  XIV.  XVIII. 

Da  qual  motivo  principalmente  ha  da 
derivare, alfine  che  Ila  perfetta.  p»f. 
500  ».  VII.  p 506  ».  IV. 

Penitenza  Pubblica  quale  e quanta  già  farie 
cra'Crifiiani.  p.502.».X[V- p.  512.  ».  VII. 
p.  549».  Vili. 

In  che  forie  diverfa  dalla  folcnne.  p»?. 
5IJ..IX. 

Perché  favìamenre  cambiata  poi  dalla 
Chiefa  io  rimedj  men  faticofi.  ivi. 
».  X. 

Penitenze  come  debbano  imporfi  dalConfef- 
fore.  p.725- 

Penfìeri  Cattivi  da  Dio  folo  vietati  con  la  Tua 
L^e,  perchè  da  Dio  fol  conofeiuri-  p»g. 
20^.  II.  111.  Alle 
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Alte  volte  d Corpfendono  » alle  volte  d 

afsaltano  - p.  107.»  1 
A non  Ufciariì  forpreodere, conviene  in* 
vigilar  fu  loro  andameoci.  p^g-  209* 
*.  V.  VI. 

MalTimanienie  al  deftarfi.  p.zo%.  «.IV. 
Perchè  fìeno  peccati,  non  baila  che  paifi* 
no  per  la  meme.ma  che  fi  ferminofì* 
no  al  coofcncimento.  pag.io^.  »•  V. 

VI  p.  114.  *•  XIX. 

II  peccar  con  cflt  ò é per  vìa  didefìderlOt 
ó per  via  di  dilettazione,  p.  109  • VI. 
Quanto  fta  grande  ignoranza  non  farne 
cafo.  p.io8  » IV.V.p.114  a.XVlII. 
Q^ndo  ci  afsaluno.lì  hantM>  a ributare 
con  refiHenza  anche  poficiva-  p.  ^lO. 
n.  IX. 

E preftìflìma.  fw..ep.»!4  »r  A'IXXX. 
£d  ove  fi  faccia  ciò  » non  li  ha  da  curare, 
fe  quei  C opinino . p-  no-  ».  X YI-  ^ 
Nel  rimanente  il  rcfiflercé  necefsanoin 
riguardo  al  prefente.efsendo  i peccati 
di  penfìero  terribiliifinit  per  la  facilità 
con  cui  fi  commettono.  p.zii^r.XlI. 
E per  il  numero.  iu.a.XllI. 

Che  rende  l'Anima  a poco  a poco  infcn. 

Gbile  e incorriggibile.  p.  ux."-  XIV. 
E in  riguardo  al  futuro, per  qael  pericolo 
che  cagionano  in  Morte  . tvi  a«m. 

XV.  XVI. 

Quanta  difperazione  fia  nell’  Inferno  il 
vederfi  dannato  per  un  penfìero.  pag. 
zr4  n.XX. 

Qjanro  nelle  Chicfe  crefcono  di  malizia- 
Pj99»XX 

Pericolo  proHìmo.  V Occafìone  cattiva. 
Perfecuzioni  comraiGìulH.altre  aperte, altre 
dilTimulate.  p. 408.*. II.  Ili  &c.  pag.  141 
n.  Vili. 

Contro  di  quelle  è iollituito  da  Oillo  il 
Sagramenro  della  Confermazione,  p. 

4ol».II  in  &c. 

Si  hanno  ha  ributtar  con  animo  grande. 
P4IJ.-XV1Ì. 

Di  quanta  dannazione  riefeano  a chi  le 
muove.  141.  a.  IX.  X.p  41J.  •. 

XVI.  dee. 

Perreveranza  Bnale  non  fì  puN  mai  meritare 
condegnamente.  0.381.»  XI. 

Non  li  ottiene  lenza  Orazione,  ivi, 

£ con  rOraziune  li  ottiene iofaJlibilmeo* 
ie.p.j8s».XIX 

Pelle  gravilllma  t laConverfazionc  troppo  U' 
cenzìofa.  p j97-<r.I  II  dee- 
V.  Coaverfazioae. 

S.  Pietro, perché  da  Oido  rimproverato  cori 
agramente  , quando  li  oppoTe  al  difegno 
della  PalTione.  p.  i4i.».  XI. 

Poveri,  e Ricchi  perché  da  Dio  voluti  fopra 
la  Terra . p iir.»  V.p.joi.  n.  V. 

Tengono  in  cITa  la  perfona  dì  Crido.  p. 
iiZ.».XV.XVI. 

Qual  Ga  Tobbligazione  di  fovvenirli  nel* 
le  loroneccffitàeftrcme, gravi, ecomu* 
ni.p.  IU.V.V1IUX.XXI. 

Vengono  più  abbandonati  .quando  più 
farebbe  il  tempo  di  provvederli,  p. 
Jii.f.XlV.p.  195.  «Vili. 


10  quant'onore  folTero  tenuti  da'  Santi* 
p Ilo.»  VlII.XV.p.iOi.ir.IV. 

Non  G hanno  a fcacciare  con  mali  ter- 
mini,  p 110  ».IX 

Nè  G ha  da  cfaminare  il  loro  bifogoo 
eoo  foctigliezsa . ivi  ».  X.  XI. 

Fanno  limoGna  più  volentieri,  che  i Rie* 
chi.  p. p;.». XI  Xll. 

Se  i poveri  rubano  a iRichi . più  fc^io* 
no  ancora  ì Ricchi  rubare  a i Poveri. 
P.449-»  IV.V.VI. 

Povertà  volontaria  di  quanto  utile  alla  Virtù. 
p.59j.».lX. 

DI  quanto  pregiudicio  X involontaria  • 
iw.  ».IX  XI.XII.&C. 

DilHcifmente  é queda  congiunta  eoo  1* 
Onedà.  p.594  ».X11(  p.  H7.».XXIX. 

£ con  la  volontà  riibluca  di  non  pecca- 
re. p9i.».V. 

11  fuo  propto  albergo  é la  cafa  de’  Giu- 
catori.  p 593-»  XI.&c. 

Prededinati  fe  Geno  più  de'  Prdeiti.  pag.  zG< 
• 1.11. &c. 

PreJedinazione  con  quali  mezzi  adicurifi  • p. 
34  ».I.II.Scc. 

Suo  fegno  é 1’  udir  volemlerl  la  Parola 
Divina,  p 37  ». Xlll. 

Il  far  bene  a chi  ciodefe.  p.  136.».  XXL 

Eder  dedito  alla  DmoGna.  pag.uò.fK 
XXIII. p.  114.»  XX. 

Approfittarfi  delle  TriboUziooi.  p.  3i> 
»XV.XVI.&c. 

Predicatori  non  hanno  da  sè  forza  diconver- 
tire, fe  Dio  non  opera.  p.4-»XV.  XVII. 

Per  qual  cagione  facciano  poco  frut- 

to. p 6.».  1.11  occ. 

Quanto  faccia  loro  bifogao  d'  Orazione, 
p.  65». 

Si  cercano  più  i piacevoli, che  I giovevo- 
li. p 9 » X. 

predicazione  é obbligo  de’  Parrocbi  . pag, 
641.  644, 

Come  G faccfa  fruttuoTa.  p.  650. 

Preparazione  alla  Comunione  é di  necedkà 
per  cavarne  frutto . p.  41 1.  ».  I . ILp.  4 1 3.»  IX. 

Gomehabbia  da  praticarli.  p»g.  414.  »• 
X.  XI. 

Preparazione  alla  Morte.  V.  Morte. 

Prefunzione  alla  Salute  ne* Peccatori  fuebefi 


fondi,  p.io.»  X.Xl  &c. 


Chiude  r adito  adatto  al  Timor  Divi- 
no. p.ii.».  XIV. 

E alla  rìcuperazion  dcIlaGrazia  « p.  497. 
».  XXI 

E’un  pedimo  contradegoo  od  padb  ef- 
tremo.  p.6io  » Xll. 

Prodigalità  é donare  a chi  non  G dee.  per  mo- 
tivo che  Ikon  G dee, e in  modo  che  non  li 
dee.  p.i69.»XII. 

Quanto  io  ciò  pecchino  tutte  le  Vergini 
Tciocche . p.  170  ».  XIII.  XIV.  Scc. 

PropoGto  di  emet^rfi  èdj  necedìtà  odia  Coa- 
fedìooe.  p 4$i.».|. 

E'unanodi  volontà  rifoluta. p 468.»XX. 

Che  però  ha  da  edere  In  prima  di  vero 
cuofc.  p.46i.«.ÌU.lV. 

Fa. 
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Facilmente  mancano  in  dò  quei  che  pec< 
cano  per  bil'ogno.  p.463.  «.V. 

Qmì  che  non  apprendono  U malignità 
del  peccato,  ma  fe  oc  gloriano-  hi. 
m.  VI. 

£ quei  che  fono  abituaci  al  peccare . m. 
a.  VII. 

Secondariamence  ha  da  cfTere  uniecria* 
le,(jcctW  fifteoda  (opra  tutti  i peccati 
P-464-a.IX. 

A tutti  i tempi, a tutti i cau,edatucte 
le  drcodanze.  hi  ».  X- 

E finalmeote  ha  da  cflere  efficaciiTimo, 
ficcbé  metta  la  n>ano  all*  opera,  pag. 
465  ».Xl.XlV.p.467  ».XVa. 

11  non  bavere  efficacia  di  volontà,è  la  fo- 
la cagion  di  non  emendarfi.  p.  465. 
».  Xl.  XU. 

Indiato  di  volontà  efficace,  é 1'  haverta 
afroIuta»enon  fotco  condizione,  pag. 
466.  ».  XIII. 

ETufar  ntezzì  per  ridurla  ad  eiretto.rt». 
».  XIV. 

O’ armando  sé  di  vantarlo  contra  il  pe- 
ricolo di  ricadere.  P.46J.».  V. 

O’difarmando  il  pericolo,  ivi.»  VI. 

llPropofìto  d il  pafso  fretto  della  Con* 
feffiooe.  p.46S  ».XIX.XX. 

Per  mancamento  di  quello , fpeffi)  ella 
falla,  p 461.». IV. 

Più  che  u carda  la  Confeffione,più  un 
tal  propofìto  riefee  difficultofo.  p^. 
478-».Vm.lX-&c- 

Sì  debbe  ftendere  a lafciar  non  folo  il 
peccato, ma  1’  occafione.  4(9-  »• 
1 &c. 

Profperità  temporale  non  fi  confeguifee  col 
favor  del  peccato,  p i).  o.  XVllL  XIX, 
&c.p  i40.».X.XI.&c. 

Vien  da  Dio  tutta  p.^oi.».lI, 

Perché  talora  da  Dto  data  andie  agli 
Empi,  p 29i.».XIII. 

Q^li  6oÌ  habbia  egli  generalmente  nel 
difpcnfarla.  p.301.».  Ili  IV.&c. 

Quanto  t Peccatori  nell'ufarta  ftravolga* 
notali  fini,  p.joi.». VII.  Vili.  &c. 

Non  d dobbiamo  dolere  quando  ella 
manchi . p.  joj  ».  IX. 

Punizione.  V.  Gafiigo. 

Purgatorio  tormenra  T Anime  eoo  due  fuo- 
chi:!* uno  materiale,  l’altro  fpiritualc.  p»g. 
34t.  ».  I.  &c. 

11  Materiale, che  forma  pena  di  feofo,è 
dell*  iftefia  qualità  del  fuoco  Infernale. 
hi.  ».  HI. 

E' &tto  appofta  per  tormentare,  p.  Ht- 
».  IV.  ^ * 

Ed  oltre  la  Virtù  naturale  poffiedeaoco* 
ra  la  foprannamralecbe  Diogfimpri* 
i me . ivi  ».  V. 

Quindi  é che  tormenta  le  Anime  a prò* 
porzion  del  mal  commeiTo.  hi. 

Ma  tutte  fopra  ogni  credere.  p<.34].». 


E lungamente,  p J45  ».XI. 

Lo  Spirituale  che  forma  pena  di  danno, 
afilige  con  tré  defiderì  di  veder  Dio. 
_M44»-VI1I. 

Tofffo  il. 


ITno  naturale  fondato  nella  inclinazione 
alTuitimo  fine . hi,  , 

L'altro  fopranoaturaleecdcaco  dalla  Spe- 
ranza, p us-»- IX. 

11  terzo  divino  cagionato  da  ardore  di 
Orità.  hi.B  X- 

Ed  accrefeiuto  dall'  ifieffa  conformità, 
che  quelle  Anime  hanno  al  voler divi- 
r>o.  ivi  » XI. 

QiKita  didanno,é  una  pena, che  io  panf 
cede  a quella  dell*Infcrno,io  partccon- 
traila,  p 245.». XL 

Ma  da  noi  vien  poco  or  apprefa , per  l* 
ignoranza  del  ooflro  lotelleico-  par. 
146  • XII. 

Lo  fregolamento  della  noAra  volontà. 
hi.  ».  XIII. 

E per  t’ inabilità  che  ora  habbiamo  di 
andare  a Dio.  ivi.  » XIV. 

A follevare  le  Anime  dairuno,edairal* 
ero  fuoco,  dobbiamo  muoverci  per  ca- 
rità verfo  di  effe,  p.347  » XV. 

E per  nofiro  bene.  ipi.».  XVI 

E pure  alcuni  maocanoancora  a idebirì 
di  giuAizia.  p.  348.».  XVII. 

Il  Purgatorio  dimoAra  più  la  gravità  del 
peccato, che  non  fa  dimoAra  f Infer- 
no, p.  349  ».XVIII.XIX.  XX. 

Non  é Aaco  folo  opera  di  GiuUizia  , ma 
di  Clemenza,  rvi.»  XXI. 

Se  non  fi  feorgeiTero  quivi  purgate  aAat- 
to,non  foAcrrebbono  1*  Animedicom. 
parire  dinnanzi  a Dio.  p 3$o  »-  XXlI. 

Purità  fi  cuAodifee  con  la  Verecondia  e 
con  U ritiratezza-  p.567  ».lV.V.&c. 
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Q 


Viete  di  Animo  V.  Pace, 

R 


RAgion  Naturale  da  fe  fola  non  baAa  a 
i Dìfogoi  deirAoima,e  a Tuoi  ricnedj. 
p.  3-  ».  x: 

Non  pud  avanzarli  ad  indagare  il  Mi- 
Aero  della  Saonffima  Trinità . p.  239. 
»■  X. 

Di  quanto  ceda  aliaFede.  p.  13.  ».  III. 
Ragionamenti  cattivi , quanto  nocevoli  alla 
virtù,  p.  r4i.».  VI  VII. 

Recidivi.  V.  Riddivi. 

Redenzione  quanto  gran  benefido  fia.p.iifi 
».lX&c- 

Quanto  foprabbondante.  p.  227.  ».  Xfl- 
XIII.  &c. 

Ci  obbliga  ad  una  fomma  ricooofeea- 
za . p.  226  » IX. 

Quanto  mal  fia  riconofduca.  p.  22S.  ». 
^VI  p.249  ».  XX.  XXI. 

Ci  fa  conofeere  Tartrocirà  del  Peccato . p. 
250.».XXlV.XXV.&c  fl.357  ».XX. 
Religione  è Virtù  propla  deli*  nuomo/ 
391.».  IH. 

E*  una  Specie  di  GiuAizia  verfo  Dio. 
p.  669.  Si 
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Si  deve  efercitar  nelle  Ghiefe  piùfpecial- 
meme.  p.  «-IV-dcc. 

Religione  CnSiana  quanto  folTe  perfeguicata 
dagli  antichi  Imperadori . p 4o8.  jlIH.  iV. 
Ma  quanto  io  vano-  p 40^^  V. 

Come  6 dinìoftn  venir  da  Dio.  pag.  1 j, 
a.  Ili  VII. 

Non  può  eflere  più  cerca  di  quel  cheella 
è. 

Rfpf Ahi , fe  più  degli  Eletti . p.i6.».l.ll.  &C. 
Segno  di  Reprobaiione  é l'udire  la  Divi. 

na  Parola  malvoleotieri.  p.7  ».  l Y-X’ 
llBkflemmiarc  con  facilità.  g.^Q.vXVX 
p^im.XXWl 

L*  ilìcirar  gli  alcri  al  male.  p.  145.  Si 

XVII  xvm.&c. 

Efler  duro  al  perdonar  le  ofTefe.  p.  I5I- 
s XXVIll. 

FarComunioni  facrlleghe.  p 441.» XX. 
Havere  affetto  fmoderato  al  danaro  pt»^. 

i2ÌìlXX  XVI. XVII.  XXI. 

Non  cavar  frutto  né  dalle  profperirà  » né 
dalle  tfibolaaiooi.  p co?.*  XXill. 
Vivere  abiiualmence  in  peccato, 
a XXIV. 

V.  Molte.  Chi  mal  vive  mal  auiere. 
Refidenza  é una  delle  obbli^zioni  rigo. 

roié  a chi  ha  cura  d’ Anime,  p 2I± 
Reftituzione  è atto  comandato  da  Dio  per 
amore  verfo  laGiuftizia  ■ P.  i8o.v.  IH. 

E per  amor  verfo  l liuomo.  p iHi.v.lV. 
E’indifpenfablle.  iw  a.V. 

Senza  quello  divengono  inutili  le  Ora' 
zioni,  p.  iHi.  v.VI- 

E ifìefficacc  l'ufo  de’Sagramenti.  ivi.  a. 
Vii. 

£ cus)  rimane  ìmpofTibile  la  falute.  ivi 
a.  VII  Vili. 

Dall'altra  parte  egli  è un  atto  di  fomma 
difhcolrà  , dovendofì  concraflare  con 
TAvarizia.  p i9;  » IX.X.  XI 
Ond’é  rrovarfì  pochiflìmi  che  l' adempia- 
no.  p- 184. w. XV. 

1 più foglionodire Noo polTo . ivi.aXVl. 
Ma  quanto  fbor  di  ragione.  p<cg.  185.  a, 
XVII 

Se  concedono  di  potere,  noo  fanno  non- 
dimeno  venire  all'atto,  ivi  s.  XVlIf. 
Quafi  che  a difobbligarfì  dalla  Refiitu* 
zione  , balli  V havere  volontà  di  efe* 
guirla . p.  it5-a  XIX. 

Di  efegutria  anche  in  Motte. p.  iSsjr  XX- 
Se  vengono  all'atto , appena  rendono  una 
piccola  parte  dì  ciò  che  lolfero  .p.i96. 
».  XXI. 

E né  anche  fempre  U rendano  a chi  fi 
deve . itti.g.XXH. 

O'  finalntence  fe  rendono  il capitale,rx)n 
rifarcifeono  i danni  ivi.  a.  XXIIl. 

Con  quàti  rimedi  debba  I’  huomo  ir>ci> 
latfi  a reftituire  p.  187,1  XXV.  XXVI. 
&e  p 744*  , . 

Ricchi  fono  fatti  io  grazia  de  Poveri  • p.  2^ 
a.  V. 

E pure  gli  flrapazzano  io  mille  modi.p. 

UQ.».  y.p.  124  a.  VI. 

Quanto  fieM~^bligaci  a fare  limoÒna 
del  fuperfluo.p.  iiLJL  Vili.  IX  X-ócc. 


Vivono  io  una  ignoranza  altiflimadica* 
te  obbligazione,  p.  xio.«.lI  p.  tti.m. 

XIV.  

Non  fono  padroni  afToluti  del  loro  ave* 
re.  p 117  » XXX. 

Non  hanno  a rimandare  i PoveriaDìo» 
quando  Dio  manda  loro  i Povcti . pag, 
no.  ».  V. 

Nel  /are  a quedi  limofina  hanno  più  a 
(limar  di  ricevere  «che  di  dare.  p.  iio. 
a.  Vili. 

Non  hanno  a rimproverarli  con  mali  ter* 
mini.  ivi.».JX. 

Non  hanno  ad  efa  minar  troppo  foccitmen- 
te  le  loro  neccflìcà.  p izo.  *.X.  Xt. 
Non  folamence  gli  hanno  a foccorrere 
con  la  mano,  ma  acompatirU.p.  izi* 
a.  XIII. 

E a compatirli  in  riguardo  diGiesù  Crt* 
Qo  p.m.g  XlV.XV. 

Noo  hanno  ioteramence  a 6darfi  delle  11* 
mofine  £itte  a i Parenti  poveri,  p.  ^ 

».  XIX. 

Stimano  gran  favlezza  l’ accumulare,  p. 
174-  1.  VII. 

Quanti  peccati  cagionino  con  la  prepo* 
lenza  che  ufano  fu  la  Plebe  p 174  » 1X« 
Ricchi  fatti, hanno  più  da  temere,ché  & 
Ricchi  nati.  p. i78.a.XV. 
Soglionocavare  poco  utile  dalle  Prediche, 
p.  122.  c.  XIV. 

Vanno  iocercadicaliConfefTori.chenoa 
l'ioquierirK) . p.  178.».  XV. 

Come  babbiano  ad  àccer talli , fe  amano 
le  richezze  più  del  dovne.  p.  J29-  »* 
XXII  XXllI. 

Ricco  bugiardo  qualfìa.  p.i^».  XVI. 
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fiefeooo  inutili.  p,5zz.». XlL 
E ancor  nodvi.  h».  » XlH. 
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fenza  cui  fi  può  vivere  » ma  a fatica  ) 
fono  tenuti  i Ricchi  fovvenire  i Po- 
veri folo  in  cali  di  efirema  neceflìcà. 
ivi.  a.  XI. 

Del  fuperfluo  allo  fiato  (che  é quello  fen- 
za  cui  non  folo  fi  può  vivere  a fufii- 
denta,  ma  vivere  con  decenza)  fono 
tenuti  ancor  nelle  gravi,  p.  ti2.aXlI, 

E fecondo  più  circofianze  nelle  ordina- 
rie. rV.a.XIfl. 

Superfiitioni  fono  tradimenti,  ufati  dal  De- 
monioa  gabbarlaGence.  p-24a.XX.XXI. 

Su  che  fi  fondi  la  loro  perverfità.  p.  24* 
M.  JflX. 

Sufibroni  di  quanto  gran  mate  fieno  cagione. 

pag.  66j. 

T 

TEatrI  profani.  V.  Comn»dle  feonctte. 
Tempo  quanto  fia  da  prezzarli . p^. 
591.  ».  V. 

Si  ha  da  pigliare  opporiunamente.  tw. 
Quanto  fia  Idalacquaio  da'Ciucatori.  p. 
59».  ».  VI. 

La  fila  perdita  viene  di  poi  pianta  in 
vano.  >»i. 

Si  demerita  afiatro  da  chi  l'abufa . p.  »i, 
» XII. 

Ogni  tempo  i proporzionato  i far  peni, 
lenza.  p.498.»L 

Tentare  in  si  ia  fua  Fede  .che  cofa  fia.  p.  i8. 
»XVI  XVII  &c 

E che  fia  quel  (cniare.cheDiofadiiiai. 
P.44-V  XIV. 

Tentatori  più  aiciocìdi  ogni  Diavolo , fo- 
no i cattivi  Compagni . p.  I4t  » XIL 
XIII. 

Tentazioni  imperverfaie  fi  fnervano  col  digiu. 
no.  p so7.»IX  X XI. 

Si  vincono  con  udire  ogni  giorno  divo* 
umenielaSantaMeiTa.  p.j^nXVlU 
Perche  da  Dio  fieno  permcire  immondif. 
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fune  «neor  ne’ Santi-  f.jio.».X. 

Alla  molte  faranno  ne  i più  tutte  di  pen- 
fieri.  p.iix-».XV. 

Se  ancora  i Santi  ie  pacano  allor  gra- 
viffime .quanto piùi  Peccatori  p.374  ». 
XlV.p.si9»XV. 

Perché  piu  orribili  fieno  in  morte , che  io 
vita.  p.iia.a.XV.  XVI. p.  J71.».  111. 
&c.p.s>9-»  XV. 

Se  ne' gran  Peccatori  oelTuna  allor  neap. 
parilce.oon  i buon  legno,  p»;.  ni. 
».V.p  ,8S  ..XIV. 

Non  femjpte  fi  può  fperar  che  gli  Angeli 
buoni  fi  oppongano  ad  impedirle,  p. 

N/iempre  a ciò  fon  baftevoli  i Religio- 
figche  atridoDO  al  Moribondo, 

174- «.XII. 

Le  peggiori  in  vita  fra  tutte  » fon  quelle 
in  cui  ci  mertiamo  da  noi  mederimi. 
f 470.».V  Vl.&c. 

Si  deve  a tutte  rcfiftere  ne’prlncipj-  P«3?- 
495  » XIV  XV.&C.P  60X...X1U  XIV. 

Non  tempre  producono  fubito  il  loro  ef- 
fetto. ivi.  « XV. 

Quelle  che  fon  di  pcnlteri  danno  al  De> 
monio  molto piùdi  guadagno  ne'Pec» 
catorì.che  quelle  di  opere. 

« XIII. 

Più  che  crefeono  i peccati  dinumCTo,piu 
crefeono  di  poteieleTentaiioni.  pag. 
494.  «.  XIII. 

Terra  reproba  perche  s’ intitoli  il  cuore  degli 
Oliinaci.  p 3C7.V.XX1II. 

Timor  di  Dio  è il  Tuttor  della  Pudicizia,  pag. 
171.  «.  XX. 

Baila  a far  si  » che  fi  tralafci  ogni  mala 
confuetudine.  p.  6$.».XX 
. Filiale, Icrvile.Inizialctia  che  dificrifea- 


no.  p.ii  « Xlll. 

11  Filiale  ( che  é quel  della  fola  colpa  ) 
come  fi  avvera  che  ancora  da' Santi 
confcrvifi  in  Paradifo.  ivi. 

Il  fervirle  (che d quel  della  pena  fola^  é 
affeno  de’ Peccatori,  ivi. 

Viene  fpeiTo  nella  ConfelHone  , da  lor 
confuto  col  timor  della  colpa,  p.  ;o. 
«.xv.p.374.».xni  p.456  « ly* 

L'Iniziale  (cheé  un  miilo  di  timor, di 
colpa, e di  pena^pcrchi  venga  intito- 
lato il  principio  della  Sapienza.  p«g. 
iz  « XHI  p szj  « Xll. 

Non  fi  oppone  alla  Speranza, ma  V ab» 
bellifce.  p.io.a.  Vl.p.ia. ».XV. 

Introduce  la  Carità,  ivi. 

Quanto  giuilameote  il  Signore  da  noi  lo 
richiegga.  p 136. «.XIX. 

E quanto  nondimeno  fu  raroal  Monda 

p.  307.«.I.p.49»-»  VI. 

Perché  fia  qual  convienfi,ha  da  proce- 
dere da’  morivi  diFedc.  p.4S®  * IV. 

La  cognizione  della  Divina  Miferlcordia 
non  lo  ha  da  levare, ma  lo  ha  daac- 
crefcerc.  p.491  » VI. 

Chi  pecca  in  confidenza  della  ConfelTio- 
ne, dà  fegnodi  non  haverlo.  p.  49>* 
«.VII.  Via. 

Non  haverlo  è il  fommo  de* mali.  p.21. 
».XlV.p  497.«.XXI.p.5i3.  «.Xa 


MalTimamenteallamorte.  p.  37Z.  «.  V« 
p.6u>«.XlI. 

Non  dee  però  mai  feompagoarfi  dalla 
Speranza,  p.it.  «. XV^ 

Più  che  la  Confefilione  fi  difièrifee  » più 
viene  a perdetfi.  p.477  «.V11.7. 480. 

«.  XV. 

Haver  timore  di  sè  nellebattaglie  diSpN 
rito, giova  a vincere.  p.zo.«.  VI. 
Tiridaee  Re  di  Perfia,  cambiato  in  Porco  dal 
tuo  peccato,  p 193  «.XVI 
Trafficanti.  V.  Mercatanti. 

Tribolazioni  ci  vengono  da  Dio  tutte,  p.  137- 
*.XXIV.XXV.p.304.«  XIII.XIV. 

Ci  fono  da  Dio  volute  ò pei  purgarci  da* 
Vizj.  p.J04  «.XV.&c. 

O’per  ornarci  di  virrù.  p.  43.  « XI.  Xlf. 

p.305.«.XVIII.&c. 

O'per  unirci  più  a lui.  p. 306. « XIX. 

Ci  danno  occafione  di  rientrare  in  noi 
(leffi,e  di  rìconofcerci.  p.  304.».XV« 

A tollerarle  dobbiamo  conliderare  che 
beo  ci  flanno  p 304  «.XV.XVI.XXI, 
p.i34.«.XII.p  487.«.XV. 

Anzi  dobbiamo  afpettatcele . p.  346.  «. 
XIII  XIV.XV. 

E'  pietà , fe  Dio  lafcia  che  duriooqualcbe 
tempo.  P 9s.«-  XVII. 

Sono  fegni  che  Dio  cien  cura  di  noi.  ivi. 
Fanno  che  ci  difiacchiamo  da  quella  ter- 
ra. ivi.  «.  xvin. 

Non  dobbiamo  io  efie  a Dio  domandare 
che  ce  le  levi, ma  checi  regga,  pag, 
95.  •.  XIX. 

Fanno  che  a lui  ritorniamo,  ivi. 

Non  lafciarfi  con  efife  daDio  domare. d 
un  peffimo  contraflegno.  p.9b.«  XX. 
p.j8o.»XIXp.487.«.XV 
Il  folo  peccato  é quello  che  le  travolge 
da  loro  fini . p.  306.  «.  XX.  XXI. 

Al  fhnuoverlecoa  più  di  facilità,  conviea 
levare  il  peccato,  p.i^j.»  IV.  VI.  VII. 
&c. 

Ne’bnoni  fono  ofiervate  più  «perchè  più 
mirabili.  p.i9r.«.Xll. 

Vengono  in  quefii  raddolcite  notabile 
mente  dalla  Speranza.  p.io.«.VIII. 

£ dalla Carirà  verfoDio.  p-43.«.XIlL 
£'  pazzo  chi  ricorre  al  Demonio  per  ti« 
berarfersc.  p.24.«.XlX.&c 
£fie  folo  fanno  cooofeere  chi  è paziente. 
p.4l«Xl.XII. 

Chi  non  ne  ha  , non  fa  nulla,  pai.  43. 
».  XIII. 

L'Impazienza  è quella* che  d teulie  in 
effe  ogni  merito,  p.  504.  n.  XVI|. 
Tollerate  in  pace, ci  fupplifcono  io  luo- 
go di  Penitenza,  hi. 

Trinità  Divina  é mifiero  che  non  potevafida 
noi  faper  fenza  efprcffa  rivelazione,  pat, 
139.  «.  X XI 

In  che  fia  fondato.  p.t}9.«.XIL 
Non  fi  puófpiegareadattatamcftttpcrvia 
di  veruna  fimilìtudioe.  hi. 

Non  bada  crederlo  in  confufo  * conviea 
CTcderlo  efjpreffamenre.  ivi. 

La  notizia  che  fi  ha  di  efib  fa  crefeereia 
fommo  la  filmai  che  fi  ha  di  Dio.  p^g. 
Z40.  «.  XIIL  Come 
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Come  Dio  fèoga  in  ral  Mi'Qero  otirag* 
giato  piti  pariicotarmemedachiuoque 
pecca.  p.»40.a.XlV'.XV, 


V 


VAotarGdel  peccato  quanto  fconveoga. 
p.a79.«.Xl.p.jia  r XXVII. 

Non  può  Gare  eoi  vero  Proposto  di  emen* 
daricnc.  P 46}.a.VI. 

Ubbidienza.  V.  Obbraienza. 

Veglie  quanto  daonofe  alla  Gioventù, 

100.  n.  X.  XIL  pag,  1x5.  ».  IV. 

».  VII 

V.  Converfaziooi. 

Vendetta.  V.  Pace.  Nimico.  Odio. 
Vendicarivi  quanto  infelice  vita  coovieo  che 
menino,  p.  146  a.III.IV.  V. 

Vergini  .quanto  lodate  da  SS  Padri,  ptf.  166. 
».lV.p.i7l.».XVllI. 

£ quanto  onorate  da  tatti,  166.  ». 
II.  III. 


Si  debbono  cuGodire  con  ogni  Gadio- 
p.i7i.».XVIII. 

V.  Fanciulle. 

Verginità  é teforodì  fommo  pre^o.  p.i66. 
ft.  I.  p,  l6t  a.  IX. 

Il  fuo  merito  ha  fu  la  Terra  rapici  io 
ammirazione  ancora  i Gentili . 

166.  *-  111. 

Non  che  iOìQiani  più  raggi.  rttf.».IV. 
Quanto  quelli  la  onoraffero  in  altri . p. 

167.  V. 

E quanto  la  cuGodiGero  in  sè.  M.  ». 
VI.  VII. 


InParadifo  podìede  fìngoiariGlmi  Privi, 
legj.  p.  167  *.  Vili. 

Quanto  la  renda  più  Gimabile  il  conto 
che  moGrò  farne  Maria,  p.  16S.  ».  X. 

L*  Inferno  Gcflb  fa  fcorgere  quanto  va* 
glia.  p.  169.»  XI. 

Il  giuarla  è un  ecceflb  di  prodigalità  la* 
grimevoliinma.  hm.jv.  XIl. 

SI  perche  fi  dà  a*  Traditori,  rvt  ».  XII. 


XIIL 


SI  perchè  dadi  per  motivi  da  niente,  p. 
170.  ».  XV. 

SI  perché, fe  manchicutdarla.fivaacer* 
care.  p.  171.»  XVII  XVIII. 

Donde  proceda  il  valor  di  tal  Virtù«  p. 
172.».  XX. 

Va  filmata  al  pari  negli  huomioi,c  nelle 
Donne.  jt>. 

Ptfduta  non  fi  ricupera,  p.  i/i.  ».  XVI. 
Il  fuo  Tutore  ha  da  edere  il  Sano  Ti« 
mordiDio.  p.  i7a.».XX. 

Vergogna  al  mal  fare»òfìa  Verecondia  ,é  Cu* 
Gode  di  ogni  Virtù.  p.567-».lV 
Ha  fpecialmenteio  guardia  la  Purità,  hi 
PS»J  ».VII. 

£’  data  con  gran  Provvidenza  alle  Don* 
neper  loro  freno,  p. 567.» IV. 

Si  perde  adatto  ne’ Balli,  rtw.  »»  V. 

Con  fommo  fcapiro.  hi. 

Perduta  non  fi  racquifia . rvr. 

Verità  quanto  amaca  dalla  Natura.  p^<  202. 
».  III. 


In  grazia  diefià  fu  datoairhuomoiIpar« 
lare.  rtw.». IV. 

Mantice  11  commercio  pubblico.  p»g. 
joj.  ».  V. 

Affine  di  manifeGarla, calè  dal  Gelo  il 
F^lìuol  di  Dio.  p. 204.».  VII. 

Quoto  propia  de*  GiGiani.  p»g.  zo5. 
».  XII. 

Debbe  edere  tenuta  in  ifiitna  fomma. 
ivi  ».  XIV. 

Altro  é tacere  il  vero, altro  é dire  il fiit* 
fo.  p.  206.».  XIII. 

V.  Bugia. 

Vedi  fono  fafce  che  ricuoprono  le  piaghe 
fatte  in  noi  dal  peccato,  p.573  ».l. 

Oltre  il  ripararci,  fono  ordinate  à dìGin* 
^uere  gli  ordini  di  Perfone.  hi.  », 

Non  hanno  a eccedere  di  ragione  loGa* 
to.  rtw.».III  lV. V.&c. 

Né  lefoGanzc.  p 574.».IX.X.  &c. 

Vcfiir  vano  deriva  nelle  Femmine  da  Super- 
bia. p S7J.V.IV.  V &c. 

£ ve  la  fomenta.  p574.».VlII. 

Si  giuGilica  con  preceGi  non  i^ufiìGencl. 
fw.  » V VI.  VII. 

E*  cagione  di  frequenti  iogiudizte, com- 
mede per  mantenerlo.  p»g.  575.  ». 
X-  XI. 

A non  amarlo  giova  il  penfare  alla  pro- 
pria caducità . p»g.  579-  »•  XXl.  XXII. 
&c. 

VcGirprolàoodirdice  fommamente  alle  Don- 
ne onede.  p.576.».  XII. 

Due  fini  fi  poÌTono  bavere  in  edb,  ò di 
comparire, ò di  nuocere,  hi,  » XIII. 

Chi  va  per  fine  di  nuocere,  quanto  pec- 
chi . hi 

Chi  altro  non  ha  per  fine  che  compari- 
re,è nondimeno  in  perìcolo  manìle* 
fio, periadragedi  Anime, cheeiia  fa, 
benché  non  volendo . p»z.  s77.  «um. 
XVI.  XVII, 

Quantoiddio  venga  irritatoda  tali  mode 
che  fervono  altrui  dMneiampo.  ptg, 
S7^’>.XIX. 

Non  è feufa  badevote  nelle  Maritate  il 
dire, che  non  intendono  di  arrecarlo. 
hi  . 

O' nelle  Pandulie  il  dire,  che  felo  arreca- 
no è folo  a trovar  Marito . p.  <79.  ». 
XX. 

Quale  fia  la  foggia  da  ufarfi  con  ficurez- 
za.  p 580  » XXVI. 

Ugo  Signor  di  Tofeana  diè  vera  norma  di 
emendazion  rifoluta.  p 467  ».XV1II 

Vicende  profperc  , e avverfe  fono  le  fila  , 
di  cui  tutta  é teduta  la  Vita  umana,  p. 
^ot.  ».  L 

Vigilanza  quanto  inculcata  da  Grido  nel  fuo 
Vangelo.  p.620.».XIII, 

Vittù  acqujdate  a poco  a poco  fi  perdono, 
non  le  ufando  p- 361.».  Vili. 

V.  Abito  a!  Bene. 

Virtù  infufe,ct  vengono  nel  Battefimo.  p»g, 
402  ».  VII  p.4oJ.»  X. 

Scaturifeono  dalla  Grazia.  p»e.  282, 
».  V. 
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Vita  dell'Anima  quanto  vaglia  zSa.  ». 
lU.  IV.  are. 

Si  perde  per  lo  peccato,  n».  ».  Vi.  p. 

Quanto  fia  levarla  a qualunque  Giufto, 
con  trarlo  al  male.  p^.  aSi.  a«m. 
Vili, 

E quanto  levarla  a fe  (ledo  , con  ope* 
rarlo.  iti,  »,V1.  Vll.p<^.  2^4  »»m.X. 
&e. 

Vita  del  Corpo  accorciafì  dal  peccato-  p»i. 
28^  ».  Vili. 

E madlmc  dalle  crapule,  pog.  <08.  »«»>. 

XIII.  . 

Si  allunga  con  rafttnenia  ivi. 
ViralioMotìaco»  come  aggravato  da  giudicj 
del  Popolo  Aledandrioo  » c come  difefo* 
p.  19*.  » XII. 

Vizio.  V.  Abito  al  MaleT 
Vocazione  fpedaleé  di  oecedltà  per  gli  Ordì* 
ni  Sacri,  p.536.»  Xlf. 

Adii  per  ogni  elezione  di  Stato, 

6tz. 

A che  fogni  fi  rìconofea  fe  vien  da  Dio. 
rag.  5J7-  »•  XIII.  XIV.  pag.  6J4. 

V.  Sacerdozio. 

Volontà  Divina  quanto  convenga  che  (ìa 


F I N 


preferita  alf  Umana.  p*g.  ai5.  ».  V.  VI 
VII.  f.  a}6.  ».  XIX.  p-  as4-  '■  IX-  ft- 
499  «-V. 

E'  a Dio  la  Tua  Legge . p.  Z54.  i.IX. 

II  fuoSoglia.ilfuo Scettro, laiua Corona: 
p,  499  ».  V.p.  all.  ».  XIX- 

Ha  per  propugnatrice  fua  b Giuftizia, 
p.soo.».  VI. 

Volontà  Divina  ed  Umana,  hanno  infcpaia- 
bilnnente  a concortere  alla  Salute  di  qua- 
lunque huomn.  p.  155.». V.p.  160.  ».L 

Volontà  rifoluia.  V.  PropoTito. 

Unzioni  Sane  ne'  Sagramenti,  che  vengono 
a dinotarci,  p. 518.»  XI. 

Voti  come, e quando  fi  poflano  rilafdare.  p^ 
757- 

z 

ZEIo,che  aficito  fia.  p. 398.».  XVI. 
Qual  folTe  nel  cuor  di  Crifio . n». . e 
351.  ».  Vili.  IX.  X. 

Zelo  deir  Gnor  Divino  debbe  elToe  univer. 
fale.  p iz6.».Vl. 

MafliniamenieargridareiBcitemaiiaton. 
p.  119.  ».  XI. 

Ed  cQerminaili.  p.iii»,XXL 
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